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PRESIDIO ROMANO 

o V E R O 

DELLA MILIZIA ECCLESIASTICA 
Et d«llc Religioni sì Cauallerefche» come Oaulirali 

LIBRI III. 

Dpuccod varietà di dottrina, e con crudiiioncfagra.c profana non meno a'Prcdica- 
lori, ed Accademici , che à gli Storici acconcia : la vera Origine , gli Inaitun , le 
Mutarne, e gliHabiti, i Priuilegi , * i Progteffi degni atgolarc Congrega, 
zionc} cosi le Imprefe, «ti meriti degni Religiofa Cauallcria, 
foccintamente fi fpiegano . 

E fi corr tuono U graui mtnde de p4 fati Scrittori . 

CON LA VITA DI MOLTI HV OMINI SANTI, 

^ Eie memorlediPcrfoneinfinite, per Ltrierc.cpcr Armi qualificarci 

; Con glicfcmpide’quali fi danno ! veri precetti deirarte di vincere, c di regnare : 

Incominciando dal principiodcl Mondo infino à quelli giorni. 

/^ggiuntcul le memorie di molte Illuftri Famiglie j 

Come per Appendice all" vna , e aU'nltra Parti 
* della Corona di Nobiltà 

DI GIO- PIETRO DECRESCEN2I ROMANI, 

P^OBILE PIACENTINO, 

Accademico trà gli Adaggiati di Rimini il S O L 1 T A R I O, 

> Imìmo Famigliare , Commeafah , Teologo dtW Eminenti fs ma Card, mie C oionaa . 

CON ^ARSENALE DE' RELIGIOSI IN PINE, 
Doue fi trattano copriuHep, e leggi loro, te più fielte materie, & iCafi 
più concernenti Alo {iato Ecctefiaiìico, 
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IN PIACENZA, 


Per Ciò. Aiwato ArdÌKoni, Stampatore Camerale . M D C XLVUL 
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I L PRESIDIO ROMANO, & L’ARSENALE DE’RELIGIOSI, che fono opere 
dotciflìmc del Teologo dell* Eminentiflimo Card. Colonna , Scrittore non me- 
no illuftreper gli rplendoride'fìioiinchioftriicbcpcrla chiarezza deTuoi natali, fono 
fiate con molta diligenza da me efaminate pér commiflione del Reuercndiflìmo Padre 
Macftro Confaluo Gritij InquiCtore di Piacenza i ne ei hò fcorto che curiofità eru- 
ditillime, e varietà di peregrine dottrine, tuttegiudiziofamentc fondate nella foda eru- 
dizione de'Santi Padri, & nelle autorità di famofi Giureconfulti , di fcdcìilftoriografi, 
e Teologi di primo noraetper lo che io le (limo non folomcritcuoli dola luccdelle 
(lampe, mi'vtlliflimca’Predicatori,Confefrori, Giudici, e Prclatidi Santa Chicfa,&i. 
chiunquedefidcradiaddifciplinarlì nella milizia del Ciclo. 

In fede &c. in S. Maria de’Seruili 9. Agoftoi547. 

F.MichcrAngeIoFarirclliSeruira,Rcggentedi Studio,Dottorc Collegiato,ConfuI- 
tore del Sant'OSìcio , Teologo dcirÉminentilTimo Cdrd. Farnefc . 

IMPRI.MATVR 

Fr. Confaluua Gritius Sac. TheoUMagiRcr, & Inquifìtor Placcntiat. 

Francifcus Saluaticus Vie. Gen. 


V.Faher Przfcs Magi II. 
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AL REVERENDISSIMO PADRE 


D.LEONARDO FERRI 

D A B O L O G N A. 
Generale in Italia de’ Monaci Eremitani 
diSanGieroIamo. 
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I gioua credere ciechi da fenno «àgli Antichi colo- 
ro, che ciechi appunto già crederono la Fortuna, fo- 
pra di efla rouefeiando io tutti gli euenti la colpa 
delle fueoture loròTSocolpar, neghitolì anzi doue- 
uapo la propria infingardaggine j poiché a Noi foli 
ftàii fabricarci eoa buona Fortuna . Perche opera, 
tono eglino a cafo, dal Cafo altresi tralTero le lor 
cadute,edilTero : Che non v'era chiodo per fermare 
il giro incoftaote delie di lei viceodeuolezze : E pure vcdìaaio,comeco’ia 
forza della rirtù, e co’la mano del merito s'inchioda. Di làsùlaProui- 
denza , di qua giù la Prudenza hanno la buona forte in pugno , si, che ne* 
fatti gloriofi fià il Fato,onde ci vengono le graodezze,e gli bonori . Meco 
lleiTo mi rallegro, e con V. P. ReuerendifEma mi congratulo hor , che la 
veggo io quel leggio , doue poco anzi augurato l'haueuo : là ve , dico, da' 
voti di tutti, e da'foifragi della propria bontà Ella è fiata felicemente por- 
tata. Chi troppo frettolofo corre dietro gli honori foucntc fdrucciola : 
ne di rado tracolla chi và di fatto. V.P. Reuercndifiima pafTopalTo negli 
fieoti,ene'fudoii auaozandofihà con rigore inimitabile oflìeruato tutti 
quanti i precetti del Gradino Marte de’Romani . Per gradi malageuoli di 
carichi laboriofi,e di gouerni più imbarazzati è finalmente arriuata a quel- 
la meta, dalla quale più d'ogn'altro,per atto di profonda humiltà fi fiima- 
ua lontano . Ecco dunque, come chi ferue alla Religione fenz'interefle, 
graod'interefi'e pure del fuo feruizio rìceue . Cosi bà voluto Dio,fopra la 
riduzione di quel niente , a cui fempre Ella in fe fielfo hà afpirato fabrica- 
le vn’cflere , che da tutti! Sudditi vien'inchinato . Cosi in fine il lungo, 
e difintereifato feruizio, da V.P. Reuerendiflìma alla Religione prefia- 
to hà meritato di farcela vedere fourano Capo della Religione, cioè a 
dire Generale d'vna delle più veterane LEGIONI DEL PRESIDIO 

a a RO. 


ROMANO . ^cail rtrollo'dft^ttéco'Ia'dercrnione più minuta, eftdele 
di quella, e di molt'altre. A Lei mcdefìma la porgo, per confegrarmi aoCo 
^00 queùe mie diuotefaticbe,tuuo alla dinoaionedcTuoi gran meriti, 8c 
al merito della foa diuozione. V.p.Reueteadiflìroasàbeniflìmo quanto 
bò Tempre parzializato in oiTequiarla, ed amarla cótinuando nella certez« 
za del Tuo benigno affetto , cbe beo conobbi da que'primi giorni , cbe la 
mia gioueotù prouò del prouido Tuo gouetoo e manierofi i tratti , e ptu> 
dentiflìmcle maniere, con cui allegioneoili debolezze compaffiooando, 
le diffolutezze impediua,e conTeruaua con vna nuoua teorica di bumadità 
la tigorofa pratica dell' ANTICA MILIZIA , e DISCIPLINA CLAV- 
STRALE. Vedrà Elladuóqoesuqueflipochifogliquc'religiofìinfegna» 
menti , cbe io bebbi fortuna di ammirare nelle molte Tue azioni , le quali 
appunto io efempio coli de'prereoci,come dc'pofieri Tempre prcdicatò am- 
mirabili , con tutti dicbiaraodomi 

Di Voftra Patetoità Reaereadifsima 
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Antico Seruitore di cuore 
Cm, Putto Romano deCrefcenXi . 


K.' 


t 

„ii 

•j 


'I 


Tritui» 
Chtrm^, 
im <«//. 

^r*,g. 

fturtjr. 

imetf, 

fimuit 
mfmd 
VUm f. 
4/*/.4«» 
tmfttji. 

^ iha^ 
tttik.im 

MUrif 

éÌ 0 f 4 *K 4 

f<i.}i. 

<»/.!• *rnm 
(# % t» 

intif, 

Cmltffit 

Uitrnf's^ 

Um «Mi# 
l«U. 

I*M 1. 

Uk,^, »M 

Kfjf»* «• 



P R O T E S T R ■ 

DELLAVTORE- 

'Affetto t che fempre alla Verità hò portato, mi hà facto feorret la penna aU* 
emenda d'aJcunt Autori, che per alno rteonofeo di haucr'hauuto m^iioc 
talento di methòpcnfatodidat meglio nel fegoo,fenzapretcndcre di pee» 
giudicare alla nputanoneaitiui. Tutti quelli, che fciiuooo,fono come.# 
quelli che giuocano:è imponìbilc,chenonfacciano falloàlungo andare. 
Non è migliore Saettatore quegli che fa vn bel colpo, mentre l'altro tira fuor 
della mctatruà quegli «che piùfoucnce colpifce. Ancix'ioci haurò delle 
mende ne’miei fogli, matlìmc in mia affenaaltampati, epaffaii per tante ma- 
ni tfe'haneih tempo i cfsfiofcetli , mi procurarci tempo à corre^ctli : per- 
che non foi>odiquellctcttcrirauolce,chenoo vogliono mai lai'ciarfì dara 
ad ioccodcre diciferlì pur*vna volta ingannaie»(cnendotpropri fenfì pec 
oracolt d'infallibile vciiU;cori Je loro parole tant’oru di vemiqitanro ca- 
ratri fenza lega d'errore ; Zc il loro intelletto per vn ca^io dt quella luce, che non ammette ombra alcuna 
difalfo. Aocornonénato queff1niomo:ned io lUmo,me,odalcun*altro di unta feliciùimàalcoffumo 
del P.S. Agoftino mi appiglio ; dt non adorate ramonia de^ Autori (Tuidne quelli , i cui la CattoUca feda 
mi fà domito ) mà la ffabiiità delle ragioni ; a quelle fole mi acquieto i Put'anco in quelle lì ri>aglia , poiché 
ogn'vno abbonda nel proprio fenfo, perciò con quel Samo Dottore ripiglio i Ttd^s fumt$9 tn Jcr/pt$s «/«#- 
ntm: ules y$U imeiuàvrtr meoritm , non è mio cucio queIlo,cbe m qncff'Opra fi legge ; anzi toltane la fati- 
ca* e l'orditura, non eie forfè cofa aicuiuddmia. De'concetri,cdcÌlo ffUc giudicane ciafeheduna à fua 
voglia, pokheioperqDclla llrada non hòpenfato mai ni arriuarc alla meta. Non & quello il ttuofcopo. 
Ben'é vero, che fcriza ncle, fenza liuore ( volli anco du e fenza paiiìone,ma dubbilo, che da gli appailionati 
oon mi fora creduio^hò trattato Tlflona :fe mi fammg^nato* hauròà grado,ch'alcri procuri difingannat- 
miiconchiuderò coll'iffelto Santo Doccore f4^i»i4tqf4t/ijmì'^initivbtp4ritcr ccrtMstJÌ»^txdt mtettmf 
vbi fétrittrhtfitMi ^ varar mteum : vhi trrortm /uttfn cognonerift rtaeÀt ad mr ^ vi'i mtttm ,rci$pctt mt . Pro- 
tcilo contutcociodinon liauer mai finto, nc luppoilo, ue iltoico, aliucno appoftatamenTe,il fcnfod'alcun* 
Autore: haoa'vrduto m fontt la maggior patte di quelle auturtti (bpizdi cm hó fondato l'cifenza delle mie 
conchiufìoiu inonhaucr dato il titolo attributodi faunUifc nonaqucIN ,che per ceflimoruodi Scrittori au- 
torcuoli,operrtlauonediperfone ivdelifonoltaro acccrtacodcHapublica fama, conia quale icrminaro 
felicemente il coito di quella mortalità. IldariK giudiciu certo, ed infallibile s'appartienc alla Chiefa Ro- 
mana : quella, chefola non può efler dclufa dagli'nganm degli huomini, mentre nelle cofe al publtco bene, 
ed alla fede irrcfiagabile concernenti le aliillc con paiticdare pruuiUcnaa la Vcuta mcdcfima . Come puro 
Itloriogiafo hò rcntt^‘èinlibcrtadiciafchciluito-il credermi joc voglio maggior fede dalla cortclla dd 
Lettori , di quella che fi dà tirOprc non dilHmilidc'Padtt Pennoui Agolliniano canonico* Hencta Eicmi- 
iatK>di S.AgQlUno, l^ò Domenicano , Boti io Capuccmo , Hennquez ulieizicfe , Ranuccio l^ico Segreta- 
rio del Signor Ducadt Piacenza, Gafparo bombaci nobile fiolognefe ed altri cali «che vliimamcntc hanno 
fcrnto degli huomtni lHulln per fanma non per anco come tali da Santa Chiefa ricooofciuti. Non ho dato 
> diSamo,odiBcato il titolo, fe non a quelb, che dalla Chiefa vniucifale, oda publtco culcodi particolari 
Città, oda famolì Scrmonrhebbrro publicamemc fopr'a cent anni . Dichiarandomi,cheil mio fciiuere 
dcbbafircgolarcconfotmealfcgucnrc Dcgtcto.chcN.S. Vrbano VUl.lcce alli ij.diMarzo idz;. Dv- 
tUtAtti ptrfuptddiéU pritH4icArt in^hqMnort viélr,MtqiSMU»Jtt qs »qni 4ut percàmmuntm ÉccltltM 

ÌMMEMORyiBlLEM ump^nt C^ESf^M tdtu ftr PMtrumtf^trtrumqiSAHlitrum 
/mptUtTfì I.0PJ6ISSIMÌ TEMPORÌS /c/rm.e, *c ititrAHUn StdiS jipcihltCA» vti òrdinérn ca— 
/«/ 2 rNr,confcimato,cdichiaraco cori alhf. di Luglio 16 ^ 4 . tempusiilliufui $mmfm«r 4 hUem 

cnr{nmtdeqMo mprtdiilo Decret$ rwtlhstdectArMMimtts tefft ttmpus etmurn AHnorumnutAm txcAdcns. £ 
quando puie fallato haudlì in queffo,hotapcrfcmpreiopfoicffodinoohauetbeodccto,anzi lipuurpcc 
ettorc, o di penna, o di (lampa, quanto inai à queffi,o ad alai Apoffolici Degreti appareflie contrario . Per- 
che ruue le cofe mie con me ffclloairmarriuabilegiudictodclia Corte Romana fo(tonKtio,haucndo ap- 
ptcfoneliafcujla del MaffìmoddDoctori S.Girofamo ROMANAM Fidtm»ApofÌ9lk4 y$et Uud^ 
t4m,pr^^tgi4t n9n rteipert ;ttutmp An^iifu Alittr Annuntitt quÀm femtl préduAtum efitpAHtt AuthmtAH 
mumtAmn«»pegcmMtAri, Sotto di quelto vittoDofo (Icndardu vogw) che militi il nio PRESIDIO RO- 
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* Vtirntuìwstm* sipitif 
t>OrrORE B E L M O H T M 
diBilméHti d» Rimini JÌ*uUt$rt diiUKM$ts 
m EmtcriL^* 

LETTERA 

Ai M* RtH, F, Muffir» Michtt Ansilo FmriftlU, 
Rtsitntt di SfruitT99Ì9ga dii Sigmr 
Cép'd* Féovije. 

Q Veftj componi mend cheinuioà V.P.idoo^* 
pochi frutti ctfhò potuto raccorre dagli al- 
ben piò fecondi di quelli nobili) e victoofi 
Ingegni per prcfentadi col nxzo di Lei alla mtnfa 
glotiofa delle ^urù rinomate del Signor CRE> 
SCENZl. Ne ifoucrà ella fri quelli alcuni fcicki.c 
fpiccati dal ptù ferace tronco delta iioftca Accade- 
ima degli Adaggiau di Kiminì mia Pania» che pure 
hi voluto comprobar con encomi le già noce glorie 
di quei Signore» il quale nel Fionccfpicio del fuo 
PRESIDIO ROMANO» palefandoli EgHuolo 
deirAccademu Ch^ condituica in obligo di pteraarfi 
oltre modo per lo fauomo titolo» che sfacqumadi 
madre d’vn fo^enocoal nobilmente di prctogau- 
uè arricchito. Haueapeofato ancor’ìodi far le mie 
parti co‘i dedicargli qualche mio proprio Poetico 
parto» e farei volomicn coocorfocon gli aluiigU 
applauii d'vn tanto Padtone»chc ira le L VNE CRE- 
SCENTI della fua nanirale genuJeaza hi Caputo 
fai crcfccr pur troppo in ecccifo le mie panicolari 
obbligaxkmijdichc ne fon teilimoni fedeli i fogli 
immortali di quelle ftaropc.nc'quali facendo egli nf- 
plcndete a marauiglia fri tante Illuftnirime Famiglie 
d’Iralia anche l'oiubrc più 'cnebrofc della mia Ca(a, 
ha pcefo ad iropntnete anche nc’fbgli della mia can- 
dida volontà cataucrì vini d'obligatuE fcntiincnti 
verfo il inclito lìngolaredi fuaPctfona. Ma in ef- 
fetto cri^po difcordanti li modrano b drepiu del 
Foto» e delle Coni daliadolcc melodia de'Ogni,e 
delle Sircoc»troppo mal G confotinolcfpinolc cute 
d'Altrca c6 le vczzolc lufinghcdelgctuopicdouu- 
naco dalle Mufe . Qifpinii dalle Poetiche gcuiilcs- 
%c fopm fe ne danno focto lo fquiloie delie lacende 
legali: ne G ndcilano i piumi dcirvciicggiac isì^ 
queU'animo, che aliucifatta alle didrazioni di più 

f ;uui*c canuti penlìcti» vnabtouda» c lieta iranquil 
Ita vanamente folpita . In fatti io non so premierai! 
vafo per concatenare inlicme vn quadcrnaiio di 
vetG:nc faccio patto che non mi ricfca vn'abotto . 
Dopo che mi fono appbcato à giriddlc Ruote d’ 
Italia »tmniobilinemc feiraolli la Ruota delle ime 
applicazioni à gli Itudi piu ameni ; onde li foncil- 
mente irmginiu i ferri , che non roi gioua per rino- 
uargli,al taglio tcocaril moto di quella col pie della 
nflclfiónc, anzi parrai, che i ver li co’lor piedi impio- 
oifameotc mi luggano, c tcouo cosi inaridire le fea- 
tuneini deif antica vena di poetare, ch’vna fola fili- 
la del (acro fonte alla mia iicctcà G contende » e ngo- 
tofameiiie G mega . A quefto fegno fon gmme lo 
mie debolezze . Sotto quelle ptcupiiatc rouinc fc- 
polte giacciono le più alte machinc dc'miei dozinali 
talenti ;nc v*è rimedio da fol)euatle»fì che non ri- 
mangano nella piefcnic coogiuouira opprcl!c,o 
mortificare le brame c’haucuoardcntiflimc di qua- 
lificare almeno in qualche parte i nfpciri della fcr- 
uitù parzialilTima.cd obbligata che piofclfiamoil 
Signor Capitan Pietro mio Fraicllo, & io all valotc, 
& alla conefia del nolho Signor Gio. Pietro , vera-. 
Idea d’ogmpiù raffinata compitezza . ComcV.P. 
hi fcmpic eoo gran ario, c premuta portato 


*' Z>ri Padre Maeftro 

MICHEDANGELOFARISELLI 
4a Piacenza » ^^edicatòre, é Regeerue dello 
Studio de* Semi di NoilraSigooia 
odia Patria . 

R I S P O S T A 

Ainiluflnlfimo Signor Dclmonte de BelmonU » 
AuditoredclU Ruota in Ferrata. 

P IF di VHd pdrtitdHotò 4 miù credito il Signor 
Crefctnxj ne'juoi glortofi hbrt della Nobiltà ^ 
JtaiU : onde accrebbe à tal fegno la fomma del mio 
debbi to con ejjo ftcoi che temo dteffere Come ftilitoal 
banco della fan lortefìa -itton npctndomi menoin^ 

2 iitr//4 fahlicA àcclam*x,iont de'jioi bonort » di farpi 
o sborjo del^ontamediqt tiche parto delta mia MtO- 
fat in efpr^Unt almeno delle mu obl^azjoni . T,5* 
JUuJlnfJima mi f enfi, bà malponfato in commettert 
àme dt fare- ■pnajtmtle fenfa per lei appo di atiegli» 
predo di cni topi'ndtlai, e forji ptn à'ogtt altrohaurei 
bifigno di quesFofieio. Commtoeii In intraprefo À 
fornirla, per notificarlo aneoconquefloUflima cbc^ 
faccio ddfnot comandi, ed affitmt con profitto trai* 

tare la mtacanfapropria ima por noi , bona ferie ibi 
tromaso cosi eortefe tl creditore, che fi e chiamato fod» 
dttfattiffimo dilla fola coHjefftont del noflro debhito, 
conte fe fofit fiata vnreat pagamento, accettando egli 
prontamente per buona la volontà àpagareco'defideri 
ciò cb'ellanoh può conglt effttn . Ma dictamolapnre : 
non hà egli da enrar/i delle nofìre lodi, mentre fi troua 
da tutte le penne, e da tutte le lutgue delt Italia lodato . 
I libridel Signor Bombai i,del Dettor Ptco,del Dottor 
Sttoni, del P. alprofio, del P. Refi ne parlanOtC’ i pri* 
mi Cigni delie ndftfe Accademie ne coniano. CÌthi 
confeguatt que'ggaejoft^mt componimenti, che T.S. 
mi ba inwétfi, dt corelh vtrtuofi Stgneri, con quegli aU 
tri deilt Adaggeau di Rimim, i quali fi come fono /?4- 
ti amM.rati e daini, eda me, come Jingolari,cejtda 
lui fono fiati fiugolartffime awaditi\ fe benepuma^ 
gnanimo egli dt mentore ,cht^mmbt\jolo dì rileggere 
ciò , che ba meritato , li baurtbbc ricufati con quella 
modefiiA SI di Im ptopria, t che fola può formare il pre- 
mio a je n.edefinta » quando non fojfe Slato quello vn 
rr fiuto piu aellagrauadtque'S Ignori, che delle pro- 
prie lodi. 

Egh di già in pochi armi coi traffeo continouo degli 
fiudt piu gloi'toji ba negeuata al fuonome immor- 
talità ne quitlagU fucomefadal tempo mede/imo^ 
che homo» vinto fi chiama dalle jue vtrtuofe Jollecitu- 
dmt . La fuapennanon troua pena maggiore cheflare 
ouefatè cosi rapida che a ragione fi^uodirvoluntet 
0 fi ftconda,cbe il primo parto uenafpetta gnau tlfe- 
condo, (7 al ft condo fuccedeferma dimora ù ter'^o, non 
efee dal torchio queflo,cht non fottenni il quarto icotò 
moltiplicando va i hbrhcon iSlupore ds chi lo maneg- 
gia, e coteofet tu mtile Aari puuoho, ed à mille diSha- 
tuoni foggetto. Non fapre dtrle»chohora egli babbi 
da feriuerel’e pur eon t.inti fermimi sfort.aà credere 
ch'egli (trina ad erbora . Conia fuapennallà tnte- 
reffata la gloria tSìeffa iiuentrefentji di lei, pare note 
fappia quella jpiegarla pompade'fuoi vanti piu belli,o 
vaglia a palejare recondite dottrine, e antichità pm 
nafeefle, o raccontare digenerofi Caualteri le Jmprefe, 
0 aanoueraredi lodati Serìttortlepiupregiate fatiche, 
0 ridere ezjandio de' Campioni del Cielo i decantati 
trionfi, onero i fortunati principy della Milit.ia Ee- 
clefiaSfira degli Ordini Cauallerefeht,eiClaufirali, 
delle Famiglie lUufiri, delle Citta,edPRegni ram- 
memorare,ne eongrax.iaminore Jgreppaegìi i gordij 


ic(Tì miei più t^cuami icoci U prego hon inon mo^ 
ftTATÙ mcfì zcFonce nei portar le mie difeoipe al caro 
Amico (fMi qucll’aifcRoch'c proprio della bontà di 
Lei , perche c,namunque io prenda mociuo di loiTor 
inordaciilinio ncirmuaprender i fcufarmi»doucil 
debito uaginndedourcbbe far pollìbilc anche 
ilcifa impoiiibilità ; contido nondimeno» che te prò* 
poDc ragioni tenderanno » fc non imcramente feu- 
fabilc» almeno compatibile rinuuiontatio manca- 
mento della mia conofetuta imbecillita * e che la có- 
tcllìoncd’vn’ errore coperto fcruirà foifc per pena 
bafteuote alla pertinace durezza della mia manifc- 
Aa Ignoranza : dalia quale non potendo poi linai- 
mence vfeire fc non icnebrofe caligini di rozzi» Se 
abietti componìmemt ,c forfè meglio» e più diccuo- 
Ie»chcM Signor Ciefccnzt giÀ fatto Illuihc per \iu 
chiarezza di tanti fcritii mandati alla lucc»non auen- 
curi le file gioiic» cd i fuoi più viui fplcndoriin quelle 
diicordanze di tenebre »cheponbn facilmente op*'j 
porli al lumedcl fuo gran merito ; oltre chele feon- 
cercate maniere del mio comporre troppo difpaci- 
fcicnti apparirebbero al confionto di tante belle for- 
me» che nc'mae AolT» c fìondiTimi parti di que Ai gju- 
diziofì letterati nobilmeute campeggiano» i quali 
non meno contermini di fìngolar coitcHayChc con 
ciprelTioni d'indicibile valore A fon rcA degni di 
quella eterna lodCiCheiDaltctabilmenic accompa- 
gna il grido della lor fama immortale . Mi dichiaio 
c del Signor Crefeenu» e di V. P. M. R. 


Obligatii$.evero,lenntorc ^ 
Siittmtt ZiUtumi* 


* 


intricMtì CdJtdelU CofiltnTld itraftM h 
trddt{Ì9nt deltéC^efà dtfeadt: tcon fitti- 
fitetUttHifteo pràtici efimpi i mijìcride'fà- 
gri Tithc i pritùlegi antichi delle Relixi9ni»dichiara » 
Laflejfa veritàiod in parte alterata da no /inceri rac- 
conti, od m tutto Jepolta nelle tenebre deirevlio,fi rteo- 
nofie, da qucjla felice penna fedelmente richiamata^ 
alla lucei ed mia primiera fia yita grazjofamente 
refhtuita . 7 * atte l opre fue fono di lei opre degne : mà 
pm df ogn' altro tl [ua PRESIDIO ROMANO $ 
per recare gran bene al Ai ondo » poiché fornito fi vede 
di recondtte,ed ifquifite dottrine, e di tante , cosi auto- 
rt\ate conclufiont che àchi bramerà o liìortci raccon- 
ti, ograhofe fenteniie,o dicerie erudite, ofpirttoficon- 
cetn,o dottrine morali, oinfignamenti figrt convna 
efatta,e (mctra nom.ia àe'Rehxiofi injhtuti,edegU 
Ordini Reii] , e de' Regni medefimt,edclle fagre Ca- 
■ uallerie » deÙ'origione , e progreffi loro, de'pnuilegi » e 
Unto in che furono, o finoyquejlo fot libro fermrà da fi 
filo per yna intiera, e doutz.iofa Libraria. Oiàn'hò 
veduto ben cento figli alle Rampe » C' jni confejfo im- 
paciente di vederlo compito vfctreàeomun beneficio^ 
e pormi meco di vedere la gloria tRejfa, cht n'ofiretta 
la (lampa » auida di affiflere qua fi dalleuatrice A cosi 
nobile parto. A4Ì rallegro poi con P'.S.che in quefii 
fuot anni migliori hahbtadato bando alle Muje ger 
dajfià Palude , ne fi accontenti di faptr^r Japere^ 
che ha voluto anche [opere per operare, atiCi per me- 
ritare ; onde coti bene ha meritato , che è arrtuata à co- 
mandare alla fortuna. iRefia, che co'gin delta [ u/lj 
RV iJT A la porti olfatto degli honori : quefla nono 
cieca per lei , ned è incofianie,gìà che con le [ut varie- 
tàjmpre vnifirmt tà cosi degnamente, econ manott 
hvfrmUjiconofcerefl dt lei mento, CP mi poffo promet- 
tere > che' farrnmao vn di per hi ti regolati i gin di que- 
lle RVOT E , che^ natmm ué U portaranno iu'{pm 
BEL'-MONTE douefiortfiono le virtnitTfe nc.a 
godono douiCiofiifrutti . rajermo A F.S. Jltuflrifi 

fimo, come al SignorCap. Pietro fuo Fratello, e A tutti 
di fua Cafa l'inuiolabile delta mìa oJferuanc,a » con 
riuerirla anco in nome del Signor CrefeenCi ,Cf al 
filitoreflo 

Di y, S, Illufirijfima 


D'motiffimo Seruo 


F« Micbef Angelo Fa^ifoUiReggciKc Semtu « 

. -•* 



>• 

f 


P^eii'llluftnfs. & EccellentiTs. Sig. D.Nicoh'Pladdo 
Brancifotti rrcncipedìLionfoite>Con(e di Rac- 
cu]a «Caualict di S.Ugo, Stradcòdi MelGni . 

£ffrtlpcni di aftUi 

A'chiari metin del Signot Gio. Pietro CiefccDzio 
Nobile Piaccnuno. ' 

SONETTO. 

S T r,tM9 N9C€hitr , cht 4/ ti/tebrof$ fiumi 
D'ebli» sfon,étt àrtmi$éir U ftnns» 

Diu'e nuue ttn^tgrJOt»H§ d'anstnna 
Serut mtmorÌM ,AMu ficuro lumi, 
f itici y 9ÌiChe diut hHom non prtfutm 

ScAmpnr HMufrAxi» tl valer vofiro deetnné 
£cdeU fi porto» ancorché irato impenna 
L'Eolo dt'luiiri le veloci piume. 

Uon^ià fimiliEroi la nani l^rgtua 
Portò da Gretfia à conqmiftar PauraU 
Lane dt Coleo à Ptneantata riua: 

Qfui v($x** fprexAandoeSirtifi fcegìi 

A CORONA immort^yoi ne ruìdati 
Per ^li Oceani tthonar su i vefhi f^li . 

DeU'lDuftrìffìmo Sign. Coote Andrea Barbazxa Co* 
uaiicre di $• Michele » Se Seoatote di Bologna . 

AU* Autore del PRESIDIO ROMANO. 

Ter la bilW^^ del fue SliU^. 

SONETTO. 

M Entro con penna d'or candidi fogli 

Acaratttrdf luco imprimiti fcrim» 

E gli altrui nomi, e le memorie aumui 
Te med^rnoàC^lforapifcite togli. 

£ // d'alto Hupor le menti inuogti > 
che le Cetre Thebancti Plettri Argini 
£ t Armonia del Ctel digioria prtuó 
Qual horUl [acro fauellar difci^li • 

Qpllf tche [porgi armontop fiumi 
^Songemme dtytrtMt fon chiari bumori 
Ricchi dt nuoue forme» t nuoui lumi . 

£ mentre gli altrni pregi orni, e colori 
A tatua bella Cloeta è vatfni tmptnrni 
A la EamatmmortA la tromba indori. 

Deiniluilrinìmo SignorAlcfrandro Adimad Acc«* 
demico,e Patricio Fioremioo. 

Ter PArfenale » e Prepdio Romane. 

Opre del Sig. Gio. Pietro dc’Crefceazi Romani# 

ODE. 

O Vando la bella Argina 
Fu de P Ideo Papere 

{Colpa d’rn Nume) e Predatrice Preda 
Sformò d'Jtacbo in riua 
VPCuerrier Greci il pere > 

Per Patta racquiSlar figlia di Leda. 

S’armaro ancor frigente Jrcana,e Meda 
Ter FrifiOiCr Nelle i Nauiganti Eroi. 

Ma no'l [apremmo ber noi » 

Se non ei a^ia di tante [quadre il ver» 

Co’lgran Corner OrfeoiPanticoOmer». 


ANTlSTROPEi 

O H con qual chiaro vanre 
Hor pe'l [cren de l’Etra 
Sen’vi l'accerto ni{[e»eil [erte Achillei 
Oh con qual [nono il X unto 
FtfPhor per quella Cetra 
Sgorga daPacque [ue lampi,e fauilleì 
Oh quante con Giafim Ctttadi» e yUle 
Lungi i figli tnuiar dal fuei natio i 
Ma doue andare P oh Dio , 

A conquifiarcen folle tmpre[a»e vana 
yn fragà per ePvn volte» vn fU di lana . 


EPODO. 

E Perciò dunque [crifiero 
( O mie calle Piendi ) 

Con fatiche indicibili 
La penne di Biftoniaf 
E il Mondo tanto ammirali 
Della Tromba Meonia» 

Chi ePAnchffe , tPEnon , et Alcide» e Me > 
Midi àgli [cbtrXi , e crede ancor le fole • 


STROFE. 

' \ Hi quanto e più ragione 
alfcoltar chi rafiegna 

JDett'ARSENAL diDio Parmi»eiCuerrèeriì 
Saper Palta cagione 
IH MILIZIA fiM degna. 

Che ed PRESIDIOdel del ferma gli Arcieri . 
O Duci delia Chi^a»o Cauaiieri 
Arrolati del T EBRO in ih le [pende » 

QmI fama her'vi nfpendef 

Altro fentiran quj PAlme Latine 

Chi opprimer Genti, e depredar Sabine. 


ANTISTROFE. 

G RantPopra il Gran Cronifìa 
Che fcrifie,e Cielo» e Terra» 

Quale in princìpio fu , certo intraprefe ; 
Grand’opra , e non pii* ytfia » 

CÌAM-PIETRO hoggi qui ferra 

Mentre il ROMAN PRESIDIO hor/àjpal^t 

Mirabtl gta folto Quirin fi refe» 

O ROMA,dpcpetiuo;màpiùBeatì 
Soa di Chriflo i Soldati » 

O fieno aperti inCamM»§ ehiufi in Cella 
La MILIZIA di Ùto per tutto e bella. 


EPODO. 

O Val tidarem , CRESCENZIO » 
Du^m merce baficuole 
per cosi gran Catalogo? 

Siati premio la Clona 
D'vna lodi indelebile : 

Che fe la tua memoria 
A tanti alti Campion dà vita »e fama 
Seco a [parar P Eternità tò chiama^ 



.Deirilluftiiflìmo Sig.Come GioMaria Gifpi , 
ALLV SìONE 

Alle Lune Ctcfetnii in Campo rolTo, impecia della 
Caia del Signor Romani. 

SONETTO. 

» 

S in dfUMwit ài colpi impi tfmoUJii, 

Oi Aiifttrun lo feudo à te rtpnro > 

In RoJe^i^MMU Cnmpo horn eatmpàro 
Che mui Allori nfrtfcbe Palme inefii • 

Entro Campo vermiglie tl nome nrrejii 
Defili Erotyfane ptu Ulullre > e churo : 

E je fpogluUM fudalTempoauJro» 

A Conitcal'trtH Porpore Mppre{U, 

Vuol difender t altrui dotte fortune 
Di trionfante Età da le rmno 
palude ternata in quefle meta^Lmoe» 

'A LVNE amie» del doline 
VrtAugp eterne »eilorbei raggf adtme 
Dei tempeàpalefarfurthe rapine, 

DiU'iftcdo Signorc>pcK le Itene.' 

SONETTO. 

P Er te tlnuida Età termini efemi 
A le Centi gloriofe in van preferiue ; 

Mentre gli E^tan honori al Mondo auuiue 
tl tributo di Aderte al T empo furò . 

E'antice puelde'Saggi herekejrocuri 
Che iP ammirata Cleria ai Porto arrine $ 

. Di Lethe à trapalar l'intjprde rUo 
Sen fatti i. fosU t»ei hnt fteurt . 

Se r Alme pria di conuerforfra net 
Sommergean, beuendo humor letAt » 
E’acqutpate Caper neChtoftri Eroi, 
ìior perviua ferhar Firtìt immortale 
idei del di aHefleLunei prtfcht Eroi 
Suechtan da U tua penna onda vitale . 

Dell’liludtHlicno Sig-Capiuno Lodouico Tingolj 
Rimiiicfc, Accademico Adagiatole per ia 
SauuScdc Sorgeocc Maggiore 
di Cotaue . 

SCHERZO 

Sopra PArma, e la Patria, t loCludie 
« deWtiìe^ Autoro, 

SONETTO. 

D ei Nii per tanti luShi il capa arcam 
I Alonti Afa fueUr de l'aurea fatnéi 
Che tombra tutta,onde ptit labia imbruna 
Al chiaro nome fri fi oppofe m vane, 

Ponti ttboner , che tn frcole lontano 
Afeofr ombra tteoliotacua,e bruna 
Scopre Parnafe bor con egual fortuna 
Di TRE gran lyNE A folgorar frurarte , 
Centrai Creuatt Eroi Luneàt morte 
Armi pur l'empie Egee »Cu Regie fiume 
Lune dtvua ecce per ler rifr rte, 

Zy NE %cheàmenatcardA bionde Nume 
Non hanno i rat ■* mà con piu nobil [erte 
Danne al SOD ddV trtuateme il lumi* 


Dcll’ inuftnfljmò S^nor Filippo MarchildU 
Accademico Adagiato di Riniitu . 

NelCijleffo [oggetto . 

SONETTO. 

D a i gerghi detoblio quatrti fueglu^i 
Soli d Eroi,chtfigiacean fcpeltt. 

Erinati iifi/«^Ai morti volti 
Di redtmua luce il crtngUornafli, 

Da Reggii incenerite ance chiamafH 
Auanz.i di Regnanti iniqui , e sìolU 
Econbiafmi jùdati in carte aunelti 
Lumi diTtrannia,fpe^o Ofcura(h, 

Cosi doue tua penna auuten , che volt 
Dà vita,e morte; e con miglior fortune 
Di viz,io, e di virtù narra la prole . 

Ma feala latna in Ctel fue macchie brune ^ 

Eccitjfa, e accende vn S ole ; Hor pm d'vn Sole» 
Accendere, ecchffarponno tue LrNE, 

Dcirilittftiinima Signora Flamminia RoCuu 
de* Comi Baili, 

pel Signor CrtfretClfo tra gli Adagiati S 
Rimitu tl Solitarie, 

SONETTO. 

S E fràCombre dobl'toif Asti ancora 
Era» del Afondo inceneriti, ed arfi 
Mora chiaro U Veggo à Vita trarfì \ 

QuA Fenitr da moÌ che gli AShi indora , 

Crejce a'CRESCENZirf prrgtwrohomMchemora 

L'l"Hidta,ed'hu4po. Ctailor pregi fporfl 
E del LAZIO gli honorchi pareanjearfi 
Raccolti tu dotti fogli JtAia honora . 

Tuttoediva SOLIT ARÌO èvanto,emof!rd 
Per cut la fama 'epenna,il Alando carte 
Oracolo dtuin de l'età nofìra. 

Colfuobel (Itlevjando ogn‘cpra,ogn‘arte» 

Ve le cofe frpolte à tutti mosìra 
Quante egli jU eruduo m ogm parte , 

DeU'lliuilrKfìmo Signor Giuliano dc'Mari pgiouane 
Caualier Genouefe « Alunno dei Collegio 
de' Nobili di Parma. 

ALL’AVTORE 

Del Preftdio Romano , alunno del fifiejfo Collegio, 

ODE. 

C RESCENZI,al nome tuo crefeat Altere 
Eàcoronar dele tue tempiali merto 
Di beile fighe febricando va ferro 
Spoft jmerAdidt tue chiome a l oro , 

S'erga» le Palme ad emAar'/dume i 
Altere pompe di f^irt'u fubltme : 

Aitano purlelor fiorite cime 
A far dcgn'ombra, di tloquenue A fiume . 
fiume d'argento, ehe nt’cbiari figli 
Nonperdetl fuo fplendortra’neri inchiofiri^ 
Eccoeontua facondia bemA dimoihn 
Ch'in vn dtlumo d'or tua lingua friogli , 

De le trombe Guerriere A chiaro Juono» 

Che ne’ figli eruditi alto rimbomba , 

Già de la Fama rifuonar la tromba 
Sento, e è Ihepiiijuoì Eche ti fino , 


Cete 


Càn tu9 teciiff ftftr ti mtfhi in tMrt$ 

Di Cdm^tn UCbitfn wmMtd; 

Ci* dt profjne , e /agre turme dmnud 
Fdttd i ì’Ata dì rute VH T tmpit À M drtf « 
f$$r fi U Chitfd VM Cdmpo dncbe fi spptUs 
L* vi ddftut OuerritrU Duci n feb$trd 
De i'drit tud à Id gentil mdmerd 
Fìqt Idfdi ctmparir'htrridd tt btUd t 

Dd Signor D. Franccfco Giganti Lccccfo 

dii Signor Cio.fietrp de'Crtfctm'^Komd 9 Ì^ 

Per le Lune della Tua arma . 

MADRIGALE. 

C ImhU ndcqtte eo'l Sole, 

£ Cinthid purttcp riddtd pùrt, 
om/ sh celefle mole 
Volge in Cdrrofdtdl tetetyt$gir$, 

T u pnr lieto » e giocondo 

Ih su curro dibonor t'dggtri td Mondn* 

Onde ben dir pofs'io» 

Che id grufi Deu di Del» 

Vn Sole hd ne lu T trrdt » fdltro in Citi» • 

pel Signor Caualiere Teocrito Michcletti Docto^ 
Romano »pcr le nobili HiAoiie 

Del Signor CrtfetnTj . 

SONETTO, 

C Recitò CRESCENZl.d le tuegUrio n/fèr# 
E Idpenndtcbe ogn'bor^vorgu le euri» 
yiggiuntd d fdlt tue per i'dltu puri» 

Spedito voli injru l'eccelfe sfere . 

Cotd conuientcbe immortulmente impero 
Chi thuomo ìmmouMar sdcon grund'drt» 

Di CMiCEttrmtdyHe Ai ertelo Al urto 
Con l'urmi de t oblio , puitto non fere . 
dinu il Tempo fi urreilate homuiripieno 
Di fiupor tcosi pdrld i E chi giocondo 
(ìlieflintt dUMiHd^eAmtuetd pon freno t 
Md fe li Aiondo ferrur potefucondo 
Di dotte curie m vn’dngusìo fieno 
formurjnpripék mondi unce in vn Mondo* 

Pel Signor Carlo Lancili Nobile Piiccnuno * 

ftr tArmu dello Lune Creficonti in Cumpo r^o • 

Al Signor Crefeenai fno grande Aixuco« 
c Compatriora • 

SONETTO. 

L Vno VoHcbo CRESCENTI inCioì vermiglio 
Lo fiplendor snAicuto unoimortdliy 
Old rtntu'^z.dse ut Tempo il fero uftiglioy 
E contrd di lui feto Archi LetuU • 

Ddvofiri Ruggì m Tenebrie e/tgli» 

Reltgdtd Id morto urroftu Fdliy 
E su che voiformdteÀ fino perigli» 

Contrd tvfio ùmter Ciorm immondi». 

Scorre in dumo per voi Fondu di Leto* 

Péicbo euruo in Nunigli olerupujfiut» 

De FErcnloovAor Fvltimo mete, 

'/tnx,i perdente glorio A Mondo nutn 
S*dltrid F Eternità vurcur volete* 

Soprs HEinme etobiioPomi màroétto. 


Pd Signor Giacomo GnidiniParmigiano^di Leggi# 
c di Sagra Teologia Dottor*. 

Per Finfdticdbile, e prodìgiofo Ingegno 
del Signor Creficeieu, 

SONETTO. 

P Ertgrin de'tuoi fogli Aio dirumn 

Di Ptndoii Pome # il fiugro bumor^egregio 
£ frd tuo righe, bornobiFvunto, e regio* 

Hot Fefiintd virtude, u vitu ehiumu, 

£ già mercur ^eternità lu fiumu 
Con fiudoTyCon vAor* e j A tuo pregi» 

Di vineer FoxjOtO di bonoruto fr^i» 

Omur'tl nome # è fiempr» fol tuu brumu , 
Mmbinu pur fuporyCRESCENZLeformUt 
Dd ficonofieiute Idee ,glorie*e fiplendori% 

Cui fu Idptnnu tuu nodriceyonormu. 

Che voler u vedruiynon men che i cori 
Mofi dAfmouycbe lu tuu Cetrd informs 
AlnmunoyiZ Acrm^pAme, ed Attiri, 

Pel padre Antonio Cottoni Francefeano del Tei^ 
Ordine» Teologo di primo nome» Autore 
della Somma Diana . 

ftr FOprt AficetiebeA t Origino delie Religioni i 
All'Autore. 
SONETTO. 

M Entro de'fiugri Ihioli i Putriurebi ^ 

Dimoìfr* té^/uMUr dternerme »tdefiemp3o^ 
CreJcenXjOyìl tuo fupercemfonU^^^i empio * 

Ed otturd Id beccu à gli Arifliercbi, 

Di merto » e di virtù li veggion eurebi 
Zolur litui del Cielo A Putno T empio » 

E fdtto di Sdtunno oltruggio . e feempM 
Meritur du'Fedelt yc flwue ,ed urebi, 

Mà s'i ùfort'tl Cielo, ebd U cAte ungufo 
Come ti lorfure yCil tuo direuccennu* 

Chi non punenteràdi efjtreingmlìof 
Cosi mentre per te ter fi perennu 

Nel T empio d'ogm petto il nome duguFIo 
Drts,X} ^ empio di gleriu à lu tuu pennu , 

Del Signor Giuliano Reali Accademico 
di Vcllctn » 

Per lo mAtclRorte dd Signor CrefietniÀ* 
SONETTO 

F rggd di Febo i ruiydet Zemo il gelo» 

FTmuerfio hu di vugur diletto 
Cidche(0 CKESCENZtO)qmvederifirttt» 
Quunto ruccbiudeii AfdryUTtrrdytlCstlo, 
Spieghi del T empo yC de lu Morte tl velo 
Con generofio ^or^o il tuo inteSetto ; 

^l CUI meno » ul cm flilt yedul cm petto 
Cede egn'dlmuyogni ponnu yedmmzAo, 

Nen rummentino » Cigni , in terfi decenti , 
D'Èrcole, i delCAombo ytl corfio, o'I velof 
Dermui che vinA yile Celonne , e i Ztntt . 

E jembrdndoti ungufio vn Mendo fiele * 
per defieriuer pm mondi Atri Elementi ; 

P# flmmortéUdà e'inuirj A Polo, 


# 9 ^ 


Dal 


T>cl Signor AlmerigoPafDircni FenateCei 
ali’ Autore di lance Hiftorie . 

SONETTO. 


Del Signor Bernardo de*Morandì di Gcnona 
Piaceutino ,pet lo Prdidio Romano • 


Ofru di atriffimo jimiC9, 


D ai €aU 9 Volo À U tteuo[4 fede 

l^oii :m pertrtM, e il fuetto tuo rimbombi $ 
Mentre de’Fnfcht f^i infrÀle tombe 
Eternàffi il mo nome,ostt‘vtt fi Auuede . 

Jl già fifolto honorforger fivede > 

Se tiu fimo immortAÌ fuortd le trombe , 

J)ei T emM » à cut ogni foter fneeombe » 

Col morjo de le ftompe vpei.ìj ti ftede • 

}-Jor effe fftra virtude auta jertné ^ 

Le glorie ehe giÀ furo in Lethe nbforte 
Rdccoglie del tuo labbro Aureu eouné* 

Ver te PÀme% e Trofei formi l a forte , 

Afentre d'efhnti Eroi fiurA pArenA 
Vefeendi à fuperAr^etAde Ai orto, 

Del Sig. Dottore Carlo Feftini Fetrarefe, alludendo 
.11. Luna d^ Eroi , nella quale li finge 
cllctc molti Regni. 

ttr fj1rmj,€ftr U MUUm Ec(ltfi4fii(* 

Àtl Sigiur CrtfctiKj . 

SONETTO. 


S E dt U Imi* *p»^l*rt i Rtgiù 
Vaimi mandar, i ju fpirati Erti , 
CRESCENZI\hor dtntirli ÀtUA>tnt*m 
Ver ranmuarU • alla ma man, i^tgni . 

E pirche tttl paffar Larh* difdetm 
CU tiri btan rMÌ, ni girghi jnn. 

Le ini Urne falcati efrir tn'ym. 

Ver Nani à valicar Jiaifliitii indigm. 

O par per nm fidarti àtri Ckaremi, 

Ch'armm, centn Itr lene fertune 
Hai gli Afiri noi eeiijnir;"» »" f»»»» • 

E perche fiacche unir, Mme aduni 
La tuamanCaualieri armati, t frutti 
fiatili À difeji Itr tri MEZE-LElilE . 


tJel Signor Dottore Lodouico Ptofperi Prencipe 
de gli Eftmti di Vellcui. 

Ter le h’iie d' alcuni Santi .el'OpreAfcetuht 
del Sigter CrtfcenXi U Selitane . 


SONETTO. 

S ' Armine pure,àcentraftar ce'tvere , 

Di falfi dogmia di befiemmie irrende 
f'apm ingrati incentri al Sei, ehe fplende 
Hefime, Ami, Caluin , BeXa , Luttre • 
S'Armtl'Ajlie,il Difpttteal Alende intere , 

V Inferni iflifie che ee'l C iti eentendi : 

Che con SACRE MILIZIE il Ciel difende 
La T erre di Daniel ,c'hern e di Pieri . 

Ecce Jchiernieincampe ,in meflravfcite 
Prede ROMAN qui di Bahelle a fdernt 
Al lite falangi her ne raffegnavnne , 

Struggali l' Ertila , (rema C Inferii, ■ 

C)ita difender la fede incentre à Dite 

Eia il PRESIDIO ROMAN prefùUe eterne.^ 

Del Signor Ciò. Batiiiia Paleari Ceniil'huoiqB 
, Milancfc... 

SONETTO 

Per lo Picfidio Romano 

Del Signor de. Pietre Crifcent.i Nebilt 
Piacentine . 

O Vtra reterei Sfere apla la freme 
Cittnde M di cui pii le fabre eterne 
Sii gli Abi^ teeètpereh'elin àfeherne 
Piaggia Pira del Ttmpe,eglivrti ,e tente ; 

E, eia Mar cinta, e da perpetue Mente, 

Tue PRESIDIO ROMAN Pi fpirte interne, 
CRESCENZ I , her qual fia mai Ncrnm cflerne, 
Ch'efì gettar pir ejpugaarU il pente ! 

Tua penna, her' a Babette heiltli a^anni 

QuA T romba indice, <y her qual Scettn Aure 
Pen de'Rubelti fuei termine a i danni ; 

£ ben’, n PAteenrme , A grnut impero 
Sonar quellauen dee fner,ch'vn GIOVANNI , 
Non ha qnefiea trAtar'atiri,elt'vn PIERO- 

Del Signor Scballiano Donadica Arcadcmko 
Adagiata di Riiiuni . 

Al Signor Gii. Pietre Crefeenèi , 


SONETTO. 


r 'e Inngifrofani , t fePveAie 

f'ei,cm diede Natura alte vAere, 
Che^ dal vefire generefe cere 
Finta non che la terra , eppreSe Dite . 
TI^Magnanimi peni hemai Jegùte 
L'indriejuite a Firtn jeruente ardere, 
E conia nebd fronte nmpie fndere 
A le Fittene, li liTrienfi egriie. 
Eetedi vn per eternar la E ama 

Difubhme fentter con frane, vele , 
heiiu Eroi ,pennnimmertA vi chinma. 
■Odn quel SOLITARIO, evn cenno feto 
Segnn di Ini , chi gleriefe brnmn 
Scender lime de r A nel Somme pelo. 



e¥,im 


lofàiicabile Scruuiore d'Antichhì .feria nobiltà 
difuaCafaiedel fuo Ingegno. 

SONETTO. 

S E i Peanice fplender tPAueli Ulufhri 
Non nccheti,è Signor lebrnme Alirei 
Con PAntnnice AÌ end. Artiche sfere 
Darnen fenne n gl'Erei piu chinr'i luflri. 

La penna ina , ehe cen maniere indullri 

E erte.' hi del Tempi à rintuCPar lefcbiere. 
Sdegna ferfe ePvnCtel legione imere 
Già che a TRE LFNE il tue natele illufiri. 
Si , perche al denee ne iP Angue tiranne, 

A più cPvn Sei tuoi gran defir, intenti, 

Cen [icura Aterigin eflar petramie . 

E quando flnnchi finn gli Aflri her eerrcntl 
SùPEmpire TRE LFNE ejftr denrnmse 
A tri Seli infìmii ancor CRESCENTI. 

h f MA 


Del 5i^0Tf4a'M3nA RaG Accademico degli 
Aclagiiu di Rimim . 

Ttr U trt Lunt Crtfeenti in Camf 

jur^utgtft 

Anna del Signor Oercenzt. 

SONETTO. 

F /llci di Mone dd diterrar pofemi 
Ciòeh'dtterrar puotoemdm mcbiofhi» 
Homai CRESC£TE in^iroittrd que^UoShi 
Sarett dt diademi ardenti. 

Signor ^ d’ignote ^rpi in veri accenti 
Bianchi fogii annerire tfndor vofèri» 

Onde nonfia Jìu^r, c'ht^t fi melìn 
Che fanno ombre tlìmfirar LumCreJeenti • 

Vniti ammirò già tre Soii U Mondo 
Hordi tre Cane irat non fian'afcofi: 
Trifl’mditjo fa qneltqnefrè giocondo m i 

trionfi d'obito piit fian fompofi 
SefimoHra dtlumtti Ciei feconda 
Se Vi forma» le Lf^N£ eerebi feflofit 


Di MonGgnorGio. Franceico Sauarì Archidiacono 
di Melcto>pct l’Opra iniigne della Milizia 
Ecclcfìaibca^ • 

Vii Signor do. Pietro ddCrefcen^i 
Romani • 

SONETTO. 

Q Vei che immergere in Lethehà percoflumo 
Le memorie defeeeli >< degU anno 
L telJer fatto ùjgmriofo Nume 
jilaOlona immortul mifert inganni. 

Entro l'onda fatai di Letto fiume 

Vtladoppia MILIZIA a noftri danni 
L'Origene fommerfe» e il chiaro lume , 

Onde aferfe tal Citi di fama i vanni . 

Nor con penna fatai ROMANO audace 
Fatto nuouo Prometeo » à noi rattutua 
Cié ch'ofhnfe girando il T en^o edace • 

Sì bella imprefa a Gran Falor fi afenua 
Per lui Mone non apra vma vorace \ 

Che ne fnoi fogli eterni atmitH che viua < 



Del Padre Bonauemura Theuli da Velletti > erudito 
iitonugrafoic fantofo Teologo de'Mioori 
Conucmualt . 

Per lo Prefidio Romanote l'Arma delP Autore • 

SONETTO. 

« ^Cettro Regai fembra la penna eletta 

che ne ladeshra uen ROMAN' Attero 
Ai entro afehiere raduna ogni guemero 
Che Vi(je in ilanc.a humil'vita perfetta. 

Hot ùycoediuerràvtlt^e negletta 
Ogni f orla dAuernoi ciré di Piero 
Ferma èia Roccutt iìabtle P Impero t 
Onde quAunque Eroefuoipregi affetta . 

Sarma»e fi adiri pur lo ftut/'infido, 

£ comro ROMA tl vele nato brando 
yibrt : che quella non fera mai vinta , 
da ilfuo PRESIDIO, di Vittoria ilgrtdo 
Sparge : 0“ haur.t il trionfo Athora , quando 
Con MEZE Lf^NL ttorvedrafjicmta, 

Dd SigQOC Alfoofo Gtanaroli Mamoaoo« 

Per copra ifltjfa, 

SONETTO. 

N On piu tri funi ondofi erga le vele, 

Carca fol A terror , Argo volarne : 

Ne di ferri animati il fen pregnante 
Di mentito Deflrier ,fi»gan le tele . ^ 

V'innitti Semidei fchiera fedele,. 

DiOratori celetli arder tonante. 

Di Pudjchi Guerrieri ardir coflante, 

Ne'tuoi fcritt%,9 RO M AN, più non ft celti 
Di Iafone,eSi»oifU iibrandQ,e p^fg 
Furti, e fiamme apportar ; qua lai uà mano 
Vitaà le tombe da, voce à le carte. 

Contro PRESIDIO tale armattjiin vano 
Per oppugnarlo, U T empo, ò M.orte , ò Marte, 
Cheeiemédvolo haura l'ardir ROMANO, 

Del Signor Vincenzo Nol6 da Fano» 

fèr la Corona di Nobiltà, e'I Prefidio Romano « 

All'Autore. 

MADRIGALE. 

B E» U tua penna induShe 

D.moiira , alto Scrutor, che a thuom ài Terra 
Altro il viutr non g , che mortele guerra , 

Mà pur fra cotante armi 
Crefeendoa prouail tuo Prefidio illuflre. 

Vie» che C oblio difarmi, 

E vincuor delTempOiOdi Fortuna * 

flitllt CORONE a tuot triot^ adatta. 
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T A V O 1 A 

Delle co/è più notabili • 


A 

Baie I fuo (ignificato lib. i .p. i.iurr. 
i.nu. 15.& ui.fol. IO. & fcq.p.2. 
fol. .4 PO. o(T.i . come l'vù S.Bcnc- 
dcitop. i.fol.ii.nu. }}. pciclie 
non l'vlino 1 Gicioninuaiu ■’ nu. 
{i.ja. )}.p.i.o(T. 1.1. 

Abate di S. Sanino in nacenza^ 
quanto potente lib. 1. p, 1. fai. 
11. col. i.p. i.oir. l.fol.4PO. 

Abati lì chiamano Kcucrcndif$.lib. i.p. i.olL i. 
fol. 490. 

Abati . Habito loto antico lib. i.p. i.narr. i.fol. 
la. col. I. Habito Pontificale p.iDlI. 1. a.j.&feqq. 
ibl.4Po.&49t.coLi. 

Abati Benedettini con Canonici IU\ i.p.i .natr.7. 
fol.j;j.num.79. 

Abati, e loc pterogatiue lib. i. p.i. fol. 491-492. 
J^eq. 

Abati Commendarari lib. i . p.i Jbl. 490. o(T. r . 
AbadciTa» fua aurorìtà lib. 1 . p. i.o 0 . 1 j . 1 4. 1 ;.i 
17. i8.i9.&fcq.fol.49).494. 

Aborto ,chi airolucinqucllocafo/lib.5.p.j.ncir 
Arfcnalenu.yi. 

Abramiti. Monactantichilib. i.p. t.narr. d.fol. 
^01. nu. ZI. 

Adamo, fua creazione lib. t. p. x. nair.4Jbl.i07. 
im. 1. fuo peccato Ibi. 1 oX.nu.4. 

Aciioti . Monaci Amichi lib.i. p.i.oarr.^ Jbl. j 11 . 
ooi.i.foi.ji5.col.i. 

AfHizioni lodare lib. 1. p. i.naxr. i.foL 11. nu.3^. 
'fol.d5.^66.col.i. 

Ago/lino Calcagnini lodato lib. 5 . p.i. narr. t . nu. 

ai.&. Si. 

AgohmoToreili lodato Iib.a.p.2.aao.fo.z9.col.i 
Agolìino Samo , fua Kcgula Itb. 1 . p.i .oarr.z. fol. 
74.nu. i4j.&/eqq.lbi.77.col.t.i.nu. i5(».fucopte 
nair. 7.fol.p9.mim.i. fuobabitofol.91.nu. 17. 18. 
oaii.5JoÌ. ip.uu.p. fu Monaco narr.7 .fol. j 19. nu. 
1.6. ic.i 1.14. 17.18.iz. zj.òc fcq<). fol.^5 j.inim.9. 
Padre de gli brciniiaoi lib. 1 . p. i.narr.7 Jbl. 5 58. nu. 
9d.Ub. ^p.z.narr.i.tol.98.99.&dc’kcgolari Ca> 
fiontcìlib. i.p.i.tol.^4i.nu.55.iib. z.p.ijurr.t .fui. 
3.C0I.1. Di molte altre Kcligioni lib.^.p.xjurc.vlc. 

Agolltniam brcnuii . Anttcbitlìmi hb.r .p.i.nair. 
y.folfSÓ. nuni. 96 Jiair.8.ful. 589. col 1. hb. 5. p.z. 
narr. 1. fol. 98. 

Albergata Bologoefe famiglia lodata lib.i. p.z. 
furt.z.fol.4S7.col.i. 

Alchimia vera iib. i4>.i.narr. S./bl.^t^zJiu.jz. 
AieiTìo Santo lib. i . p.i.narr.j.fol. zzS. lib. j.p.z. 
narr. vie. 

Alienare beni Ecclc(iaftici lib.j.p.^.nu.aj. 
Ambizione ita’Kcligion tiprefa Iib. i. p.i. foLzS. 
narr.z.nu. ; j. y;. j6.lib.3.p.y,nu.zo.tf7.68.rouina 
|e Religioni lib. i .p.z.fol.4SS. 489. 

Alcantara, fuoiCaualieii lib. i.p.y.fol.j’oj.nu.8. 
Ambrogio Sanro, fuo Monachifmo lib. t .p. 1 ararr. 
5.nu.y^. fo). x y y .col. i . fuc Klonache im.y 1 . fota^o. 
eolz.nu.yz.fol.iy 1.C0I.1. 

Ambiogiani Eicmhih'&.i.p. l,Bait.^.AUi7i.>7. 


Amicizia cofarara lib.i.p.i.oarr.i.fol.i y.num.t. 
fol. 19. nu.iy. Donne mal ficaia foi.y y.num ,6/ .87. 
Platonica non fi da fol.tfj.mmi. 119. difimeicflata 
quarè/fol.<$y.nu.t jo. 

Amor lodato lib. 1 .p. 1 . narr.i . fol. i zam.jtJ. narr. 
z.fol.19. nu. J7. fol.y 1 mu.97. àc feq. 

Amor biafmato Ijb. i .p.» .narr. 1 .lbl.7.nu. 1 7. narr. 

i. fol. itf.nu. Z.4.J. fol. i9.nu.yS.;9.fol.jo.nu. j7.de 
fcqq. narr. 4. fok 206.nu.z71». fol. 1 io. na i /. 

Amor di Donna c incoUantc hb.i. p. 1 .narr. 1 .foL 
7.num. 17. 

Anabalo habito Monacale lib. i.p. t.natr. r.fol. 
94. col. 2. 

Anacoreti lib. i.p.i.narr.4.foI.i4i.nom. iij.fol. 
i4j.nu. 1 19.fol.t5 i.col.i. V. Monaci d'Egitto . 

Amliea Santo. Apofiolo,c Monaco lib. i.p. t. 
narr.4.fol.t 25.m1.55.fuoi Monaci fol 145. nu. 1 16. 
Angelico Aprofio. Lodato iib.y.p.z.nar.i. fol. 102. 
Angeliche Cicurclìie hb. 1 .p i .nati. 1. fol. 15. nu. 

59.42.45.47- 

Angeliche Monache lib.i. p.2.fol.29 nu. io» 
Anime iib. i.p.i.narr.i.ful.ia.nu $S. 

Annunciata . Suore di quello titolo hb. 1 .p. 1 .narr. 

j. for. 1 . & fcqqvlib.a.p.i.nart. 1 .fol.iS.nu.i 7. 

Antonio Santo . Suo Monachifmo lib.i .p. 1 jiarr. 

4 .fol. 1 5{. nu.i 29 .&T feqq. narr.S.foi.584.jiu.5o. 5 1 . 
fuoi Canonici hb.2. p.i.fol.25.nu.6. 

Anioniani Spedaticn itb.2.p.2.fol2 5jtu.6. 
Antonio RonquiUo lib. i .p.y.fol. 505. nu. 6. 

' Apofioli. Habito loro lib.i.p.i.narr.y. fol. $5. na. 
^fol. 86. nu.i i.fol99.nu.yS.crano Regolati narr.4. 
fol. lai. nu.4 2.4^.44.45. 46. erano Monaci fol. 1 19. 
nu. 59. foli 22.C01. 1. i.foli zj.&feqq.fol. 1 yS. nu. 
ioi.de feq. fol. 141. nu. I08. to9.fol.149. col 2. lui' 
vita fot. 1 15. nu.yo.& fcqq. Padri dcllDidine Cano- 
nico, &dci Clcrolib. 2.p.t Jiarr.i.fol 2. n.5.dcfoqq. 

Apoitohea Regola lib. i ,p. 1 . narr.2 Jbl. 77. col. i . 
narr.4fol.142.num4 1 14.1 1 5. 

Apollotichc tradizioni lib. 1 .p.i .narr. 2.fol.79. nu. 
159. fol 80. col I. 

Apofiolica norma Iib. i.p.i.narr.2.fol77.cul.z. 
nu. 1 54 narr^.fol. 1 2 1 . uuni.42. 45 . de fcqq. rurr. 7. 
fol 554 num.[$. 

ApoiloUni Frati lib.t.p.t.nair.f.fol z34.rre.yS. 
AppcIIaifi, ricorrcTca‘Tiibtui.ililib. y.p.j.uu. 18. 
A pprouazione de'Confedoii hb.y .p.3 .D.9 3 .94.9 y . 
Argini, e ponti, br rifczionc non cucca a'Reli- 
giofi iib. 3. p.y. nu.iS.de 19. 

Aicfa famiglia IllullulTima lib. a.p.y.foly z. n.t t. 
Armeni Monaci di S. Dafiholib.5. p.i. nair. 1 . fai 
8z. num. zi. 

Armeni Monaci lib. i.p.i.narr.8.fol.3Si.nu.24. 
Armi dclfoldaiodiChri/lutib. 1. p. i.narr.i. tak 
17. num. 14. 

Armi vietare a'Religiofi lib. a. p. j.olT. 14.fol.Cf: 
col. 1. 

Arfcnalc dc'Religiofi lib.; . p.j. fol. 1 . & fcqq. 
Attedi Rcligiofa Milìzia lib. 1 .p. 1 matt. a. lui. 1 ;. 
&fcqq. 

Atte Militate profcITione infelice lib. i . p. i.naiB 
libi, lu.nn. V.Ilonot’ 

irapo. Sold^N. 

Ani^ 
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Aiticolo di morielib. ;.p. j.nuRi. } 6 , 

Alicmici . Munad Greci lib. i.p. i.nait. S. tot. 
jc i.nucn. i|. 

Aftici . ^lon.'lci Primitiuilib.i .p.i.nirt.T. foL if. 
nu « lui. 140.11U. 1u8.rol.149.nu. iij. V.Edci. 

Ailolucie. V. ConreObri. Kiferua . Cenfuie. 
Vefeoni . 

.Alhiiciir.'i ,fuui pregi lib. i.p.i jurr. 2.fòI.£S.nu. 
1 37. & icqqale.lc carni come praticata rola>7.n.i ) 6 . 

Autore, tua l'.tmiglia lib. j . p. 3 . fol qual 

renio ha di re lleilo lib. i .p. t .narr. 1 .rol.i. tram. 1.17. 
fot. 1 54. col. I . 

Auioiicottcìti lib. I. p. i.iurr.a.lol. 1j.num.a7. 
rol.47. num. Si). 101.7 4.i(um.l4(S.rol.7J. col. r. narr. 
j.loI.Si.col. i.narr.4.rol.iso.num. 14.ro!. 1 tr.nu. 
i«.rol. iij;.&rcqq.lbl. I jy.&reqq.fin'al 174. rol. 
17;. col. t. Ibi. 119. nu. S.rol.ijj.nu. I J4.r0l.177. 
& lyti.nu. 1jo.rol.17-. nu. iji.lol. lypnum. ijfi. 
tbi. iSi.nu. 14S. 149.rol.186.col1. fbl.jc6. nu. j j. 
ibi. joS.nu. J7. fbl.j 1 1. & 3 1 3.nu.46.lbl.j ly.num. 
J6. Iib. j. p.i.rol.79.iiuiTi. 19. 

Azuiiitu . Canonici lib.a.p.i. rol.17. num.13.fbl. 
aSoium. ib.Suoienum.iy.Ciocirerirol.ijjiu.S. 

n 

B .AdefTa . ruo flato, e autorità lib. 1 . p. i. rol. 49 j . 
nu. t J. 14. &reqq. 

lì.aibaiza ramigha lodata lib. i. p.j . tol. jci. joj. 
Baiba de'KcIigiori Itb. 1 . p. 1 . nata. 3. Ibi. t o 1 . nu. 
48.49.fbl. 101. num. jc. 

Bardi . Antichi Contcmplatiui lib. t . p. r . narr. 1. 
fol. 5j.num.109. 

Barnaba Santo . Apollolo , e Promocotc del Mo- 
nachifmo lib. I .p. I .narr .4. Tol. 1 36. nu. 94. 97. 

Barnabiti. Ciiieiici Regolari lib.i. p. J.fbl. 37. 
num. i£. 

Bainabiti Eternit ani Iib.r. p.i. nacc.J.rol. 134. nu. 
jS.&«4. 

Baronio Cardinale, come nelle (iotie occulato 
lib. i.p.i.uait.4.rol.i70.col.t. 

Bafìlio Santo, rua Regola lib. 1 . pfi oiarr.i. rol. 77, 
78. fc req. rol.8 1 . nu. I C 3 . nair.8 . rol. 3 79. 3 80 . num. 
al. Non mrtitui Ordine iiuouonart. 4. lol. 1 f j. ij6. 
&rcq.liio Monachifmo iiaim. t ji.tV 1 ji.tbl. 1 57. 
num. ijj. 

Baiihani Monaci lib.t.p.i.natt.S.rol.jfiaium.i. 
fol. 379. nu. 10.11.rol.381.nuj4. tbl.jSi. nu. ij. 

Baliliani Fiati lib.t.p.i.narr.Sdbl.jSi. nu. 14. Itb. 
j.p. i.narc. t.ioI.Si.num. 11. 

Bada . ramiglia derccilta Itb. 1 . p.3 .rol. j 1 J. lib. 3. 

p. t.rol.90.&9i. 

Baftardi. V.Erpofti. Illegittimi. 

Biliardi deCauilieri lib.i . p. 1 . Ibi. J09.0IT. J . 
Begghine. Antiche Suore lib. i.p. i.natr.j.foL 
170. num. icj. Iti. 

Beltà lodata Itb. i.piaiarr.4. rol.no. nu. 13. 

Beltà biarmaia fol. 3 1. nu.6i. fol. 106. nu. 176. 
Beltà jdi pericolo lib. i.p.i.iurr.i.rol.7.num. 17. 
ngrr. i.fbl.jooium. jS. fol. 34.00. £3. 64.6j.narr. 4. 

fol. 11. num. 197- 

Benedetto Santo , fua Regola lib. 1 . p. i. narr. 1. 
fol. 77. num . I J J. fecjq.fuo habito narr. j. ful.89. 
nu. 1 4.fol.9t . nu. 1 7. fbl. 91. nu.io.fol. 93 . col. 1 . fuo 
Inlliiuio lib. r . p.a Jiatr. 1 . fol.480. nu. 1. nel fuo Or- 
dì ne quarvniia f Itb. 1. p.i. narr. j.fbl. 1 3 j. num. 66. 
fuo Congregazioni Itb. i.p.t.foì. 48 1 .& fcqq. 

Benedettine Monache lib. i.p. a. naie, i.tbl.481. 
col. I .no. 4. fbl. 493 . num. ij . 14. 0: fcqq. 

Benucnuta,famiglu derelitta libi.p.j.fb.jid.j 17 
B«ncdtttini Canonici lib. 1 .p. r. aaic.7. foi.j jj a)u. 
Ì99.Ub. i.p. i.oan.Lfol.6.7. 


Benedettini Canalini lib.i.p.3.naCr.'i.fbL7Òjà 
J07. fot J09.num. 9. 

Benedettini Monaci lib.i.p.iJiacr.i. fol. 481.481. 
& (eqq. lor' Abati pnuilegiaii fbl. 490. off. i.Sc feq. 
lot Congreg. primlegiate lib.j.p.j. nu. £.1 i.j 1. 

Beneduione dell' Abate Itb. i.p.iibl. 49i.olT.£.& 
S.dc’vafi fagli olT. 7. della incnfà hb. t.p.i.naii.a. 
fol. 69. num. i4i.fol. 70. col.i. 

BcncticiatoReligiofo ltb.i.p.3.fol.6j.6£.& feqq» 
Bcteiia chieticale Itb. iqi.i.narr.j. fol. 106. num. 
j4.fol. 107. num. jj. 

Bercttino . Color buicllo lib. i.p.t. narr.j. foLSi. 
& fcqq. Ibi. 91. num. 19.10. 

Bernardino Fernandez de Velafco , Prencipe lo- 
dato Itb. J.p. 3. num. 11. 

Betiuido Morandi lodalo l.b. j.p. 1. fol.yi. 
Befozza fammlia lllullriilìma hb. 1. p. i.nacr. J. 
fot. 131.nu.j1.ful.1j4.11um. J7.& J9. 

Bctlcmmiti Monaci lib. i . p. 1 marr.j. fol. ii6.nu. 
39.40. fol. 1 jo.num.1 3 j. narrai, fot j10.num.69. 
narr. 8. fol. 367. num. 8. 

Bcrico colore lib. 1 .p. I matt. 3 dbl.S i.& fcqq. 
Bianco colore hb. 1. p.i.n4ii.jjrol.8i.&fcqqdb].' 
98. num. 37. & feq. 

Bianchi. Monaci lib. i.p.i. nate. 1. fol. 48j.de 
fcqq. Frati hb. 3. p. 1. nari.vli. 

Bigamia Itb. 3. p. j.num.78. 

Birgitta Santa lib.i.p.t.narr.p.fbL jpj.coLi.fbl. 
396. col. 1. p. i.narr. i.fol.487.num. 16. 

Boccadifciro, famiglia dcfciitia hb. 1. par, j.fbl. 
f3J-fJ4. 

Buon Giesù . V. Chierici Regolari . 

Bombaci, famiglia lodata Itb. 1 41.3 . fol.joi. col.i . 
Bcefciani Mamii in S.Atrra Ub.i.p. t arati, i . num. 

16. fot. II. 

Breuiario lib. j.p. 3. num. 109. 

Btiitini Frati lib. i.p.i.natr.3.foL 91.n1. i9.&io» 
nati. 8. fot 376.4:377. 


C 

C AIatraua, Caualicri di Spagna lib i .p.j .fol. joi. 
nu.i.tbl.joj num. j.fol. J09.&: fcqq. 
c_alzaii erano i vecchi PP. Iib. 1 .p. 1 .narr. j . rol.84. 
Bum. 9. Scalzaci meiuan lode hb. 3 . p. i.lbl. 99. nu. 
3. Ibi. 1 1 i.num. 18. 

Camaldoleli Monaci iib. 1 . p. 1. narr. 1. fai. 483. 


hb. J.p. 3. num. 117. 

ómifcic de'Monaci hb. i. par. i.nair.j.fol. 8j. 
col. 1 . 1. 

Campane loPvfo antico iib. i.p.t. naie, i.fol. 14. 
num. 41. 41. 4j. fol. 73. num. 14J. 

Canonici lìcncdeiuni hb. 1 . p. i . narr. 6. fol. 186. 
col. 1.1. nacc.7. Ibl.jji. 3 J3.nu.7j. 76.77.78.79. 

Conumei Agolliniani hb.i.p.i .natc.i.fol.i.&: feq. 
Antichi hb. i.p.i.nacT.i. foli 13. nu.4j.compaiaua 
gli Angeli fol. 47. 48. non pumio dirli Monaci hb. i. 
p.i.iiatr.7.fol. 3J7.num. 98. ubiigati allaCafadtU' 
Autore iib. 1. p. 3. fol. 70. num. 19. 

Canomci Regolati , lot principio lib. 1 . p. r . narr. 
4.fbl. 111. num. 48. fui. 139. num. 101. 104. hb. 1. 
p. i.fol. 1. J.&4. 

Canonici Latecaiicfi lib. 1. p. 1 . narr.i . fol.i.num. 
1. 4: fcqq. Ibt'habito Ibi. 4. iium.^. 4: 8. titolo nu. 9- 
pct^tclli num. io.de fcqq. 

Ononicidcl Saluaioic hb. i.p. i.narr. i.fol. rj, 
num. 4. fol. i7.nuni. 1 1. 

Canonici di Picmonfltato lib. i.p. i.narr. j.fot, 
19. lo. ii.ii.diS.SpiiitoinSaflìa p. 1. nate, i.fol. 
ij.diS. Antonio fbl. ij.nu.£. di S.Gioigio in Alga 
fol.17a1u.13. di S.Gio.ÉuangcIirta ibi. 18. nu. 16. 
Canonici di BulugoBhb.i. p.i. nait-t.h>l. 1 3. 


Dio-,izt. 
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Cinonlcid'olu’iiiDOntilib.x.p. i.fbl. ;.coLi.i. 
fol^. di Polonia fol. 8.col, a. di Cuimbn fol.8. col.i . 
di Spi)|na fol. 4. & 7. col.i. 

Canonici Regolari nelle Guedrali lib. a. p,i . nacr. 
I ibi. 4. col.z. na9. fol.j-col. i.oait a.fol. i a. cuba, 
rum. I . narr. j. Ibl.i naiura. } ibi. ao. niun. 6.7. S. p. 
j.fobiSi.oir 17. 

Canonici Regolaci, beneficiati lib. a. p. j. fol. di. 
off. 5. 4. fi. 7.8. p.io. C4. Ifi. 17.& feqq. 

Canonici, che in Choio non (alme^ano,fc gua- 
dagnano le difiiibuaioniMib. a. p.j.f^ fi), off, ifi. 

Canoniche More . V. Btcuiano . 

Canio Ecclefiafficolib.i. p. i. naie. a. fol. 44. nu. 
8). Iib. a. p. 3. fol.fi). off ifi. 

óppa , habito Regolare Iib.r. p.r.nacr. 5. fol. 87. 
oum. la. t).fi>l.$i.col.a. V.Cocolla. 

Caputelo lib. r.p. r, narr.). Ibi. 87.00. i), fol. 94. 
col. a. 

Cardinali lodati lib. t. p.;.fol.498. )o).nu. fi.& 7. 

Cardnali,lot dignilà lib. t.p.r. narr. ). fai. lO), 
eoi. a. 

Cardinali Regolati lib. r .p. J. fol.fifi.num. 1 7. 

. , Cardinale (ù Si^irolamo lib. t J. 1 . natc.9.fol.4cfi. 

CacicoiK Sanco, fuo MoiMcbifmo lib. 1 . p. 1 . narr, 
4. fòLi 79. nu. 1 71 . naCT.fi. fot. jofi. nu. ) a. 

Cariti di Macia, Rcligiofi lib.a. p.). fol.a).nu.7. 

' Catroclohabicatodablia lib. i.par. i.narr.4.fol. 
I raaiu. afi. da Pitagora lib.).p.ajiart.a.fol. io).coL 
a. pcofanato da'Genrili lib.t . p. 1 . narr -4^0!. r 1 ).col. 
a.nonfiifcmptcftanaa dc'poffeci d’Elia lib. 1 .pai . 1 . 
narr. 4. fol. 04. nu. )0.non v'eian Monaa al tempo 
diS.Gicolamo fbt.ufi.colj. a.fbl. i)7Jium.i)).fi< 
feq^. fin'al 174. num. rfifi. 

Carmelitani figli d'Elia,ecomef llb. r.p. t.natr. 
4. fol. 1 18. col. a. fol. rfifi. col. i.fic i.tor’vero prin- 
cipio fili. rSS.eol. I. ac a. Regola fol. 169. de leqq. 
liabito fol. 1 70. col. a. ibi. 1 7). num. ifi4.lib. ) . p.a. 
nati. a. fol. 10)410.7.8.9.10.11.14. 

Cai mclitani Mendicanti, loi'otigine, 3 c proereflì 
lib. ;. p. a. narr.a.lbl. to). r 04. t o). de feqq. lot Dot- 
coti fol. r 08.1 09. iro.iii. 

Caimcliiani Scalzi lib. ). p.a. fot 1 1 1 . i r a. 1 r ). 
dcii4. 

Carmelitane Suore bb. j . p.a jiatt. a. fol. to4. nu. 
).ful. iii.nu.ao.fol.riaxol.i.a. 

Carne , fe I Monaci ne mangiano .> lib.t .p. t . narr. 
.a. fol.fi7. num.i)fi. 

Caiiufiaoi,iaclnnitutolib.).p.)4iu.ta4.ia).iafi. 
lodato lib. I . p. r . nel Lupo lib.) .fol. 4)8. num. a. lot' 
Hiltoria lib.i .p.a.nart.a,fbl^8fi.mi.a I. 

Cali di cofcicnta, trattati nel lib< 1 .p. i .fol.49a.dc 
fcqq.Iib. a.p. j.fol.fia.dcfcqq. 

CaliRa(cniacilib.).p.).nu~(9.)).)4.)7.(8.)9.fio. 
fi r .69. 70. 7 1.7 a.8) .99.1 oa. to) .104. 1 o). de to8. 

Cafola, habico Monallico lib. 1 41. 1 4iact.) .fbl.87, 
uum. I a. fol. 94. col. a, 

Calliano Monaco, fcpuà dirli Santofbb. r.p.t, 
narr.). Ibi. a )o.num. r ) } .Ibl.afi) . nu.r 8 ). 

Cadine fi Mon tei lib. I . p. aaiait. r . f ol. 48. lor pii . 
nilegi fol.490. de fcqq. 

Caditi a'foldaii ncceffaiia lib. r.p. i.narc. a.fbl. 
apjium. )7. fi) . à Dio grata fbL) 1 aium. fio. fi mar- 
tiri Ibi. )). num. fia. 

Cadila dc’Caualicti lib. 1 .p.) .fol. )09. off. ). fi. 7> 
8.9. IO, 

Cadracane, famiglia deferitta lib. i.par, ), fol. 
)ifi.dc)i7.. 

Catcdratico non li paga da' Regolari efemi bb. 
).p. ).num. a8, 

Oualini di Croce lib. r.p.). fol.49fi. lin'al )i). 

Canalieti diCnllaat b'b. i.p.)ieL )ot. doL I. rm. 
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i.de'quAlì tratta l'Autore odU prima pauedeU*/^»* 
pttAtro R»m 4 n-i per non ciTere Kciigiofi . 

Catedra Abazialc lib. fol. 491. on>. 

Cclclli Monache lib.a. p. i.narr. 1 . fol. 19. nu.i 7. 
Celerini Frati lib. j.p.i .narr.i.fol. col.i. n. io. 
Ccidlini Monaci tib. i.p.i.narr.a.foI. 489. num. 
ji. fol. 490. num. i. 

Celibato è inAjtuito da Ch tido lib. t . p. 1 . narr. 4. 
fol. ui. num. 4j. impugnalo da gli Etcìid narr. a. 
fol. ) 5 'num. t»7.gia prutedatoda'Caiiahciip. j. fol. 
^09. oilcf,7. 

Celle Romite ploc’cncomiJib. t.p. i.natr. t.fol. 
I5.num.)t. V.Soiicudu)c,lor'appartimcnto nair. 
aafol.59. Qum.ii8, 

CcHetaito. V. Eeonomo. 

Ccrcmomc del Chuio lib. i.par. t. narr. i.fol.4^. 
47.&4ÌÌ. 

Ccttofioi. V.Cartunani, 

Cenfurc. Chi n'ailoluc.^ lib. j.p. j.nutn,7j.74. 

n nfcruaiij ua’RcguUii.* num ^b'.fc 
il Vefcouocon elle può «sforzare al debito loto i Re- 
golati cfrnu7 num. i7<»icdu.h>aur|i incoifi nello 
mcdelì me ? nu m. 4 > . 

Cefatmi Frati lib. { .p. 1 .narr. z. f0I.S4.ru 4.cot.z« 
Onaia Sania Vcig.luo habito >c ptifna Ri-goU 
libai. p. i.nin.).fol«9<a,col. z.fua Religione Fcan- 
cefeana tib< j .p- 1 .narr.a • fol 9^ 4iu.ap. A: fcqq. 

Chicciii Monaci Ub« 1. p.i.nau.4. lai. 1 11.ou.4p. 
ibi. i4j.nu 1 15.fol.144. col. i.i.narr.^afol. 137JIU. 
74. fol. {41 . num. 5^. 41.& fcqq.foU 557.11u1n.9S. 
uair.7.Ì(>l. 558. num. 9S. col. 1.1. 

. Chtctici.loi'habno aoucolib. i.p. i.narr.j.fol. 
S j . nu. 4. 6. S. fui. 97. nu. 5 1 . fobici 4iu 4S, 49. foL 
1074HI.4 5 .libi. i.p. I .uarc. 1 , fel.4.DU. 7. & 8. 

ChiciJciRcgoI.irliTh “Oggidì lib. i.p.i. narr. 1. fol. 
l4.nu.4S.couicdi(lmti lib. i.p-j.ful.^i.oir. 1.1.).^ 
ieqq.Jor principio lib. i.p.t.narr.4.fol.i 11. num.4S. 
fot. 1 59 nu. 101. io4>lib. i.j>. j. fol. 50. ^ fcqq. 

Qiiciici Regolari, in od:ol!s non pairjiio per Chic- 
nei lib.5.p.54bl.i^4.1orpnu>icgilib.5.p.j. fui. . . . 
loc dubbii lib. 1. p.^ .fol.ó 1 .64. 

Chtefa uioiifaiuc iib. 1 .p.i .nair.i.fol. 1 i.num.jS. 
44.iS( fcq.miluanicnu. 59. 45.47. 48. 49. Ptimitiua 
oa 59.4b.50.natr. i.ful. t9,nu.i5.nau.4. tbl. 159, 
num. ioi« V. Papa . 

ChioiUotfuclodilib. t.p.!. narr.i.fol. 6 . licourro 
delle vinù nu. 1 5. campo 01 gloiia tuL 941111. 15. Dar- 
ccau fotte lol.t I. nu. j 5. Wciidio (Icutolol. 1 5-nu. 
$ i. Campo fianco nate, i.fol, i6.nu. 5. 

Choro Monadico Iib. 1 . p. 1 . rui r.i.fol. 4 5 . nu m. 
80 & fcqq. fcobliga,& cornei lib. 3. p. 5. num. <>4. 

(Jìoio dc'Canonici «come l'inceodal lib. i- p. 5. 
fol. 6 5. odcr. t à. 

Chmlo N.S fuo habico lib. t. p.i .narr. 5. foI.Sj. 
nu. j.foi. 98. num. jd.mAirui la Religione tib i p i. 
naru4.fol.i I i.num. t$. Rabiliil Monavhifmo natr. 
4.fol. 1 19. nu. 5^.^ fcqq. V. Apodoli . 

Ggala , famiglia dclciitta Hb.i.p.j . fol. / iq. 5 1 1 . 

Onta Monadica lib. i.p.i narr. i.fol. 96.nu.17. 
Ciderzien Monaci lib. i.p.i.nari.i. ini. 4S7.À>I. 
491. num. to. 

Guà » danza di perìcolo lib. 1 . p. i . narr. 1 . fol. 8. 
Qum. 18. fol. 7. num. 15. 

Claudro quali cfcnzialc à (lato Rcliglofo lib. 1. 
p.i.fol.5n.col.i. 

Claufura Monadica lib. i.p.i.nair. i.fol. 56. nu. 

I M . p.i.fol.494.o(T.rc.6t 11 «p.j ^ful.5‘i 5. o/ler.t 8. 
Ìib.i4>. 3 .fol.70.uH. 17. Iib. 3 . p. > . num. 73. 

Claicni Frali lib. 3.p.t.aari«i.(ol.84.co1. t-nu.4a 
fol.86.cel.u Cero 
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Clc:a Regolare ifcalftcolare doucrebbe prcce- 
dcic . p.i.oati.y.foL40f Jib.i. p.i.iutr. i .fol.i. 

Cocolui hab'no Monacale lib.i.p. i aiarr. j. fol.86. 
nUKi. 1 1 . & leqq. l'uà forma nu. 14. fuo colore oom. 
I j. & feqq. 

C ' . ''.Ornecin. 

^ ,0V T , > t o ii .ii I r Mnnu i i l i b. I .p. t.uarr*8i ioh jSj , 

C ufuie rlc ^^iiiiai 11 ' i - U' l i,; i ') i iiib . i . p.i . turr. j . fol. 
ga.mi . i.tN: Hqq.loi,òii.uu.i Se feqq. 

Colombano Santo, fua Regola bb. i . p. 1 . nart. a. 
fol.77.col. a.&feqq. tuo Monachifmo narc.6.fol. 
afi j . num. i8j.iS+iSj. & fet^q. fol.}6f.col.i .& 1. 

Cofórii T‘.imi;’l:a principaliflima in Roma Itb. 1 .p. 
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portauano la Croce Iib.i.p.).fot.68.nn.ai.col.ir 
Crociferi Rctigiolì lib. a. p. a. fbl. ap.num.S. ibi. 
a£.col. I.& a. 

Caldei, antichi Monaci lib. i . p.i . narr.4.fol.i 40.a 
loS. fbl.ada.Sc a6|.nu. i8t. 

Curiti, Parocht lib.i.p.j.fol.dS.oir io. Hb. j.f.j.' 
-Bum. Jd. 


D 


-+»- 


.E b ii a caog i ug a ie . C i ur .; 


nuni.7<!. 

Decime, lot'cfcmione lib.3 .p.5.mi. 17. & 18. 
Ueporiiionc lib.; .p. j .num.7 3 . 

Delr.'lr^ r*K t.p. t.onm tr.i. 

Dee |uiui l r.ii . ib.j p . ;.num.jr,3,. 33,' 


col. 4- llUI 
P 3 .nii 


ICM. VI'. 

| p<j ,u> i Lp; r c r . 


fol. jOV- IIUUI. 


5 I 1 C Ìi IM. p.I. 

im i . Ch 


-40.4?; 

a fo l . i4»nui — t, T + 

Dtiéhi 




aituinprc?.^ 


ilibr i.p.i.na rr. ! . fol. i . mi, 




C'JJ’TTTTttttttt 


r.r~ fi!-! - r 


JeCuaoiauiuJuMjiibi^ipijiMum. Au 


Cu i VIIU..L01Ì 

C^uAiiciclcb c tCc foiw 

i.p. 3. fol. 51 1. num. 11. coi. I.& 1. fol. Jii. num. 
13.14.&1J. 

Concezione, fuoiCaualicrilib.i.p.3. fol. joo.nu. 

2 1 . fuc Monache lib.3 .p. i Jiarr. i.fol.94.nu. 35* ' 

Concilio di Tremo, come a'pnuilcgi dei Regola- 
ri deroghi ^lib. i.p. i.fol.49a.olf.io.iib.3.p.3.num. 
37.40.41.61:43. 

Confcrmadc*pt>unf?*^jb 3 .p.:.nu. 3 o 6^40. 
C on f ct fi o n e , fM ' Ucah lt bi3 i pi j num . j 


artic oludi ti r *m. 

Cullillìll.L IK 

87. S 


-Ma Tch «-< 0 

DlùlUIIU iviuiUUKU IID. l.p. 00. IIUIII4 

13 5 . de f e qq . • ^ ^ 

■hb* Digm o j. Ho t a^6c uà pt e fobiig o Ub. 3.p«. ^3> 

oum^ictf. ’ ‘ 

Uiluuioi perche auQcnuro> lib. 1. p. 1. narr. 4. fbl, 
n0.nutn.t3. 

Difccpolj di Chrido lib. 1 .p. t.natr^. fol.i 1 1 .dol. 

I ,Sc i.fol. 1 1 1.C0I. t .fbl. 1 3 8.6c feqq. 

Difcipltna, flagellazione :fuo amico vfobb.i.p. 

I jiarr.i.fbl .75 .c^.i. foL74.col.i . 
Difcipl*»>«m»,eror>frfiól»K. f.p.i 
ivi-l' ; p . ; 


D oiufu i f u n i it y da ti l i h. t . p . i . n a rf . t. fol. lA.rmm. 


di: t 


.coll ! 


Cdrit cilor g R" 

CónrrTT-mrh-cTr 

46.ÌIH 


d/fc^ ù Uu li ^ t 1 1 


49.- I IMI i< »4. ctil . ì . l o rprmcip i o,&: pu*gicin, 
- 4 ft. 3« p . i n a ti . i .i U . lit] > ] . inHn i n P i cl.u i di o- 
— dero qHj t hiefa fpl.76 iium. 1 fp. 

00612:1:. fi%\ .nn t Ir irn *»rnfvlr l'nt •*.» .#■< 


■ •** ■»(.tV(<vTq. prci.c<lriiKi nmi 1 .Mciulicamilib i.p. i.narr. fol. 


t68 r^«/ >t y ft rrti T ItK.Vn i fnl > 

-dom ma confcai^ ti Mondo lib.4.p,i.<hL73.nu.<:. 


i Vi MiJiir i uum 
49, ii.i »i’u 


^ i i lìflo i uf da’r i fc tu.i i i num , 
là n; > i» . f u ttmh 


UouKnito S a m a , fua v i r a Itb. 3 p. i. wair . t .fol. 

■=*ia pu i 



num. 477: 1— 


Dunnn,Moritn, L>t'- 
r>o » t u> a C i i i.. : ia 4 ;à i > 


-3.fu i . j i». n i. 


rmtT- 

>.p i.i V 4 iJ. i. i .*i. 77 . n, 4 . 
" T .M ’ Vu i ». c p r.mtrt 

lu Ji liu. ■ p. 


Co n c >coi i > cbi a< i maM| c lou»t«i itb iii p . I. w y — y., w . j- . .. ..... ■ — — 

i.fol.6.num. i;.prohibnaa‘Oauibalihb.i.p.3.fo!. Dubbio non toglie il priuilcpìolib.i^i.i.mim.jo. 
69.C0I.1. c didimo dall'opinione uuin. 31. ialcu lu hbetti 


>9. COl.l. V wi.n.aaw 

C.'^fl^nttrntmjCattaUertlib r.p. 3.fl'!.49^.nnm.f . num.^i. 

fol. 1 ; - m i m. 1 1. rn c;;o. Uu 

O e f emT .n fam i p l ux ii i adfi ifi nn d i Roma h b . 1 ■ p . 

l.fìd.r . itb .i. p .r. t ni., - . 


l l(ìt>ÌUC ‘Ì ll ‘ . - jrpi 


i.r ’i. I . III’. 1 • ““ 

Ciocc dcu c iia e potuudACAualuìfi I tb.i . p , 3. 'pCcleGaftici ,lor’cmincnta lib. i.p.i.nan.3 J0I. 
fol.5 13. off. 1 8. Mciacroceofl.iji.Chtifhani antichi £<103.104.11 


Immuoitài de cfcruionc lib.i .p.3Ìul. 

ilo. 


Dk 


^ ^ V 

J le. oA 1 1 , to. u. ti. jn.i8.li. 

uoooino . CeUeraiio di CopucDio Jib. 1 ji.i juur. 
i.rbl. iS. num. 

Egiii; Momci m. i , p .i ì ;ì^„4>hi - ■ ; ' ètic a. 

folMf.ifeq.fol. iSu&feqq. ^ 

— £lcnn.4oa>oU;jo de'bcncEciad lib. t.p. i.fbL 

;ii.oOer. 14. • 

tr. i.fol.ij.nuin. 


„ . .. . . . . I.ioi.lj.nuin. 

j6 Jtì. »7'Ou./ j.p.j.foL ; 1 1 jium.ii.coti. Jib.i.p. 
ì .^70,110.17. col. 2. Iib. , 4>. j, nu.io. (!-. S?. 

E[!1 Profeta. V.rarnido. Carnitimum- 
Elifnc. t . np il ^ , i. p ,i. n i«T . ' !.rol.)t qiii.75’.S:p8. 
i i ’iir ' oda (irii b,i4).i, i mt.i.foCTgjiu s S. 
eterniti del Sonanolib.t.p.ijnrr.;.fr)l. i si?.!!!. 

Eiemiii. V.AnacotUi, " 

Etemia Camaldolcli lib.-.. 

Ercmiuni aniichilEmi Ub. 

JÉ9.acj70. 

^ EtenutanidiS.Agoftiinljhc^,4i^^ 

X^nùtatudiS-Ambrogio Bb. I.^upnt. t fol - “1 

aj5.num.j7. ' 
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a I^onftiaDReligiofo,iEcÌM^fhddìro)B^^ i.» i ' 
MiT.i.iol.jp.noni. 117. 
fbtaftieo.dachiticeBOBotfagtamciitifiib. >.d 

J*ourD.y7. ^ ' 

Fotraachennpotti7iaM.p. j. natT.7. fbl.»«o.nu. 
|oi.col.r.3£i. ' 

Foiiunabuona eotniiijiiii buoui mf- , 0, 
i .niti.i.fni ;jiun >.p. mal licutanu.S. mancante nu. 

I J. pciigltoftfol.5. nu.4.«.8. II. i}.i j. 

ri'jn.efcaiii, Rcli, ' Oli loditi Bbllii.ijijrr. i.foL 
l>nu.4y.lorpto);re lilili,; |.. i.iùfr..-.ri »l.8 1, 8 j . & 
^ ConutotuaU fotSa-niim. j . 4. j. fol. 88. no. 1 7. 
fol. y». nn lo. de 1 1 . t onuentuali Rifoi. ,.iifo|^ 
no.t^S JjKcolanti, & Rcc^. 

4.1^^. nu.io. Capnecioi fol.p t .511. p j . TctxOtd.^ 
n;^l^4.num.j.fol.Pj.mim.jo.dcfc.^fo|.P4.pj. 

fojnccTcanc Suoiclibi i.p.i.narr.i I ,'.ot. 

19 » jo. de leqq. fol. 9; .còti. ^ 


Etemiuni di S. Paolo lib.t.p.i mair.t. folli t. ™. 
<<7. Iib. j. p. 1. fol. I jfi. num. j. — 

E rdu , i. l i i. n 'aflbiueflil». t.f.j.num. 104. 

fcreuct. nemici della Cb*ii*Ttt»Ti.p,i. nari, l.iol. 

a e . iiu . M.. I0 I . ttnioib..77. jp.dcila Pace nati. 1. fol 
jojiu^£7. della Reli^one Monadica foljennmi. 
i IO. &feq. della Compagnia diGiefo lib. a. p. j.fol. 

48.nom.iy.4u.41.j1. 5 j. 44 .o<feqq.fol. r1.rt1.41 
«J^iduJJwaetMcani lib.j.p. t jun.i dbl.74*oci . 

Efaaani contrai pruiil^liK j.p.j.num. i<M 

TliE ole In i— 


-- --. ’ i.llt ll.lJjl.71. 

ntt. 1. 5.* 4. fui. Sj. Col I .eì; 2. 

fr^elco battello, tuo Apoftolato 1 j.ip. j jiatr. 

S.fol.40.|>uin.ic.. 

Ftancefeo di Paola Santo lib.r.p.iaiatr.4.folt j 1. 

Frane^jlor'aiuicafatilitilil». t.p. i.nart .4 fol 

Ijf.nn.p1.fol.j4j. coll. 

Frate , tìtolo Regolare m Italia non vfcto da‘IC> 
na-~ilib.t.p.i j i iir i.foli: ,;i un>. i8.nait.7.fol.jy7, 
no. 97. già vfuo dai Canonici bb. 1. p. 1 . nati. 1 . fol 

7xol.i.\ 1. r'lt?jinm.ii.p.i.fti lt,.,.i I : . 

Ftod-r-Vrpolo. 


Taglieri M jiaci lib. ì. p.i.fol.4 Ì.i..^ 

r 


Rtalib. i.p.j 

iS.atii. — 

Efenzionede’ReisoIati dalle Decime Ub. j.p.t o 
iS Jc 19. d a.Si a ijU aiii.1. c Catediaoci.o foÓìdirVcFe 
COAlxaUm.-2S.da 16. ^ 

Hpoftì non p^umonfi baaardilib.j. 0.4410.92. 

LUaUèj^ E^Tcf , Monaci dcirancica legge Iib. t j>. 
i4Jarr.4.fol.i foLi4i.m11n.11 2.fol.i42. 

CoTl * f • COÌ.2. fol. I ^44)U02. 1 4 8. fola 1 1 d. 

lib-J- p.| ayr ucimania da 

Eunneh . M muci -a m icbriitc i. p. i.natrTS.folTTol.ifiS aum t< 

,i,xoU.fol, 1J.C0L.. fol, 17. cola. CBcomo ÀpSftolo .fuoi Monaci lib. t. 


G Audcmi Canalieti bb.i.p.j.fol joi.nu. t. 

_ Gcnnale Prelato nelle Prouincic lib. i . par.t . 
oatr. 1. fol.ai.nu.j j.fol i juoum. J4. Se feq. non hi 
inaeftalib. j.p.j.mim. 1 1 t.ddpenfaà Rcli oinr. n 
larga con c.iufa lib.i p.r.oil.i'.iul.; 1 ■ .. j . * 

faeoetaijM éiphlttBrìn foa .pàt. 1 . natt. a. fol 10. 
num. j7. • ' 

Genocchiatli.eetemooia anticalib.i.p.ijiar 1^ 
fol^d.nun'.89. 

GeimanTa da'Mooaciacciuiliialib.i.r.4,nair.( 

I. idS liuin t, . • 


F AtjigKe llluftn g i . jiuic ntilCttielib. t.p. i . nati. 

i.ftd.j. mi. I j. defctitic per Appcndicealla Cb- 
iuM della Nobiltà d*lialia lib.i.p. j . fol. j 1 j.* feqq. 

Fàmigliait de'Rcgolari.lotptiuiIcsi lib.i, par. t. 
Jlum.97.4iiLn;utco. a r~ a 

coL?””’*^”' proprietà lib. t.p. i. natt. 9. <01.-404. 

Fcrtctta ; .liiigla dcictitta lib. i.p.,.fol.t 19. 
Ficfolani Frati lib.tqi.i jiarr, vlr.fol 477uf7tlc 


— |.».w..u , luui |«IUI|J|.I1I0. l. n.i.iurr, 

fòl. I _^u. 57. filo O rdine fol jpS. num. 1 1 . tuoi 
CaualieiifoI, joi. nu^. foljojjium. 7.fol jot.iiu. 

Ii.N. jojjl'feq. a J “• 

Gibcrtini Rcligiòii hb.l.p.à. r.u~r. i.i' .I ^.mi.i r 
GieroniiiVi Santo, fc fece Regola I lib.i .p.i.nair. 
1 J0I.74. nu. 1 46. fol.77. c 11. Ululi, iitfiuiii.bima 


' • ~T • f , V i. .. i . iiai t,i mnu I 

Darr. 4 Jol.6d.no.i i.& feqq. <òl*Jo7*num. ^ 

U 6 ., ,U. di che n. Jiii^^Vcgliifol.7fi.num. 1 ji. 
natt.j.Ml.i T~. c ql i.na tr.4.foli i ijium.id. fcJ.i 1 ; 
nu m. i^-ii^tul i 17 J CI. 1.Ì..I.1 18. ..I.t.foi, 

T.&1. ibliid.coI.i.iSc i.iol .. (j.cjLi, 


F.e.na famipliA hh.7 X ‘ 

i 7 xoJ.i.nu.i 8 .&lìb. 2 .p. 4 .fol.Cji.& «fi. — * Giotu*™ S a«o, J^AIun^co m L*»itto Iib. 

Figliuoli di Dio nel vecchio l^ftamcnto n thj ' fil M* ' • ^ a 4 .&feq. 

num. Iti. S* ' ri I à j 1^. I . p.i matr, 4, fol, 1 4 j , 

Fiotefe.o Flo t i u e K d ig iooe Ub. t.p. i.fol 487 
oum.ij. - ._ ' 

• Flagelli petBtenxiali, loPvfo antico lib.t .p.fctiltr. 
i.fol7j.col.i.<bl. 74. col. I. 


roatcbc.MlLdigioMtib. i.p,2. «ana fbt'.^T. 


.u. , .4,41.1 ilV. I .p, l.fUtl.jJuL 

iifi.nu.j.fuagioocqiùnjLA i.fuicù num. c.fua 
oobiUa nucn.4,hcbbcpiùlingucnu. i.fuoi cou 4 Ua- 
gni f ( LnSn um.S.& fcqq.fuj morte nair.d.fol.iOd 
_mM.fua^mnafJ. i9y.nu.A.roMi7.num.68. 

Gicto iumo Satiro iy< ar dinalg Jib. 

dig Tiua (n! 


p,l 

iiUlU. 


. - T • . Vfc ,uw II U. .}' ~. mini 

^ 7 .col. i.fuo Mooachifmo ìoRoma fol. iii.uu. 

17. oc fe c|C| fil. 11;. nim. 47. foo M .n.-.' i.ifmn in^. 

BWlcmm;|oliij.nu.j7.&fcqq.foliog.nun. , y 
_ _ e_ feqq. 
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ftqa. Ritratto dcUrfue vitti fol. 517.num.68.fu» 
miracoli fol. (18.C0I. I.picroeitine deUi fui Reli- 
gione fui. 5 18. num. 69.fol;5!)6. 577. 5»8- 

, .101. 401.405. 104.405. 406. 

Giciomniiani Monaci lib. i ^i.i.oana tol. 4i4Ni« 

70. rol.44.nu.8<^.foL4i>*nu.9j.tol.Ji.aum.ioi. lOi. 
^cicqq.M.fS. m. tt i.tis^M.i9^.autrut6.tunoo 

lune ie Redole Uc’ PP.aniichi fol-qz* icqq. toL 77 * 
iiu. i ) 6 . fal.S I .nu. 1 64. fol.404.col.i . gli Altn le wU 
iVrt» da lorulol. 1 9. nu. t. de feqq. fui. 74. col.i. OC 1. 
ibi. j 9 f. col. i. Oc 2. 

Oicronmìiani Monaci» lor’babitolib. i.p. i.narr. 
j.ft)l.yj.num.t6. loto Regola natr.i. per 10c.fol.77. 

UUfM. i5d.tbt.8l.nunt. 104. 

Gicconimiani Monaciin Romalib. i.p. i.natrj. 
fo4. iiz.dcfcqo.tol. ixp.fin’al 155.fol.i56.na.69. 
7o7l-fol.i59.nuin.84-^f.5c fcqq. tol.i47-uu.116. 

1 17. de fcqq. foLi99-nuin. 17. i8.ip.de fcq. tol. 5 19. 

im.2.ful.}5i.nu.9.dcfcq.fol.j4i.num.59. 

Gtccoiutniaiii Monaci m Beilcnimc» 6 £Sorial!b. 

, p.i jiarr.). fol.iM* zz9.iuir.6.foJ.i96.iuim. 

1 .1. i. 4. de fcqq. foUipS.num. 1 5. 17. » fc9«l- *« • 

3o6.num. 5 }. fol.504.nuin.x7'fol‘ i f 

118. num.69.tbl.58o.col.i.& 1. 

Giciouimiam Monaci in rcrttfama foi.tzf.uo al 
ai9.fol.Z4C.mi.94-<^l-i97.iCf5**»u’-»W^<^; ^ . 

Gicwmmiani Monaci in ColUniinopoli , d£ in.» 
Gtcciafol. 500.1tunv10.xi.foL51d.nu1n. 55. 56.57. 
fbl, 580.581. 101.587. 

Gicconiimani Moiwa nell* Africa Ub.i .p. 1 • narr.7. 
fol.519.nu. i.fol.55o.nuin.d.7.8.9 »o.ii.i5.M.*7- 

18.11. 14. 15.1d.17. i0i.559.nu.5c.J1.foL54i.uam. 

54.38.40.fol.545.num.4t.tul-54f.num.4d.47*45. 
40.ÒC fcqq fol.549- nu.68.dcfcqq. 

Giciuwnttaiu Monaci 10 Ftancia lib. 1 .p. i • narr.5. 
fot. 149. num. 1 ji.i 5 ?• ' J4- ' f f • fol.t J J -nuoi.i 44. 
fol. iS4-"“™-‘4S'-tJo.'>'''5*-‘>f-^'^®J.““‘“‘ 
107. À fcqq. Ai r 

Gtctonimiani Monici m Btctagn» , AngUa , Seo- 

lia, & IiUndi lib. i. p. t .nart. 4' 

iSt.nuin.l5J.& fcqq. foU6i- num.tSi.i 3 j.de ic<). 

fol.i77.nu.UJ.toJ.i5J."«.7!>.''»l.i®7.t>u.». 

GieionimUm Monaci pel tutto il Mondo dilatati 

fol.i97.num.6.ae fcinpteconiniouaii ncUaUucfa 

fol. 1 17.n11m.j4.lol. iSu.nmn. 1 JJ.tol.ii7.num.4. 
fol. Ji8.uum.69. tal. j6j.uum.j.4.fol. Jù7.uuin.S. 
fbL579.uua1.1c. tbi.jéojium ZI .1 z.de lcqq.fou5 07. 
col.i . 4e a. (ol. J90.eol.i. Ibi. J9 J . col. t . nuiu. 8. toL 
40j.Col,I.de 1. 

Gietuinmiani Monaci di Spagna iib. i. p.imarr.P- 
fol.jSS. de fcqq. loi’vnionc con alni d'Italia tbi. j9i. 
nu, i6. i7.Sefcqq.fauoriti dai Rcfo1.400.ou111.14. 
dcfcq.foL 40«.conucitonogli Indiaiu ful.40i.iiuiu. 
i}. fondano , o iiibrmano molte Rcligioiu lol. j9 J. 
nu.17.fol.j98.num.t1. 

Gitronimiaiii Monaci. eFrati .loipriuilcgilib. j. 
D ». fol. 9. & fcqq. pet tot. f icfolani di 3 . Giiolamo 
LÌ).! . p. 1 . narr. vlt.fol.477. Etcmiu del BJ'icuo »U^ 

I>iàfol.47*.™m.j. 

Gicfuaii GicionimiamfoM79.col.t.« 1. 

Gicfuiii .Compagnia di Giesù, lot piogtcHi lib.a. 
n. i. nate. t. fol. J 8. & (cqq. loi’inllituio fol. jp.num. 
7.accicdiiaii di fantiià fui. 41.4». 4J. lot Prelati nu. 
14. lot Collegio in Roma num. i4.ptogccili nellln- 
die nu. 1 5. de fcqq. comta gli Eretici nu. 19. & fcqq. 
{ctitiori fol. 1 1. iin’al jpaium. 60. loio Icuolc lol. j9. 
cJk a. fol.6o.col. 1. de 1. lot piiuilegi lib.j.p. j. num. 

'^Giubileo lib. j. p.j. num. 96. Se toS. 

Giuliani Monaci Ub. 1 .p. 1 . nut. 4. fol. it 7. COL 1 . 
• tol.174.num. i6S. 
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Giuram«nto,fnarila(raiion*lib. 5.p.j.num.8i.' 
Gtandimoatcfi Monaci bb. i . p.x4iitr. 1. fòLqSd. 
Duro. tò. 

Grazia, quanto duri/ lib.j.p. J.num. loz. 

Gtifeo colore bb. 1 . p. i . narr . } . fol. 89. col. zXoL 
9Z.C0I. i.&z. ... 

Guadalupe.inlìgne Monallcto dc’Gicronimiaid 
lib. I .p.i . natt.4. fol.i J 4.nnra.SS.X 89. 

Ginnofotìlii dcUlndic lib. t.p.i.narr. i.iol.j;. 

*”m.‘o 9 . -II. 

Giouannii anticamente nelle Rebgioni bb. i. p.i- 

natr.i.lol.64.6j.num. ijj. 

Gio. Baiiilla Sittmi Douote lodalo, e amico dell 
Auioie, bb. I .p. I . fol. z j I . num. j z. Iib. j . p. j. fol.6. 
Iib. j.p. j.nura.iij. 

Gio.BatiiBa Santo. fuo Monachifmolib. i.p.i. 
narr. 4. foL 1 14. num. j 1 . j a. fol. 1 1 7- num. ; 4. tuoi 
Romiti narr. j. fol. xj J.num. 63 . fuoi Caualieri rii 
Malta p. j. fol. 496. 497. 498. fue Cauallcrelle foU 
499.nurn. t j. Iotpt1ullcg1fol.jo8.jo9. & feqq. 

Grò. Euangcbita Santo .fuòi Canonici Regolari 
lib.i.p.a.fol.id.num. 16, 

Gio.di Dio, Beato, tool Frati bb. j.p.amatr.j. 
S.Giorgiom Alga . Congicgaaione Canonica lib. 
a.p.a.fol.z7.num.i j.i4.i'quclbi vltimamcntc li fo- 
no vniii gb Aaurtini Canonici di Genoua pet opra 
del P.D.lgnaaio de lugo ( o fia de’Gioui ^nubile Gc- 
nouefe I pnncipale ornamento della fua già molto 
picckila Coogiegazione . 

S.Giorgio, le in Caimclita / lib. 1 . p 1 . fol. 1 J 9.C0I. 
I.& a.fuoiCanalieiilib. i.p. j.fol.49S.imm.i. lolr 
jc.4-num. 10.I0I.J luamm. 1 1. 


H 

H Abito Religiofolib i.p.i.nait.j.foI.Sa.niim. 

i.defctjq. tuo colo1efol.91.nDm. 17. 18. 19. 
ao. ma iiucrcnaa fol.S44Uim.7-foLioJ. nura.j t,fcL 

l64.col.i.fol. ai6. C0I.1.& a.obligodipottatlolih. 
a.p. J.I01. 68.num.ai.Ae aj. V. Croce. 

4. Hilaiiunc , fuo Mouacbifmo bb. 1. p. 1 . narr. 4. 

fol.i74.num.i66Afcqq. , . , . . , 

H'tmicidio voluutaiio, inegubiuta foa ; cbi n al- 
foluc?lib.j.p.j.nuin.8S. 

Honot'vaiio lib. i . p.i .narr.i.fol.a.num.i.it. aj. 
Z4. Honot'vcto.fol. a.nu.i. ap. V. Alte Militate. 

HoicCanoniche lib. 1 .p.i Jiart.i.fol.44. num, 86. 
& (cqq. fi recitano in piede fol.47.nu.S9.90. lot can- 
to lib.a. p.j.fol.6j.oU. 16. lor’ubligobb.j.p.j.nu.67. 
63.1oticpolib.j.p.j.nu.67. iiiolib.a.p. jioL66aote 
oll.iS-col.i.lib.j.p.J Jium.109.1 la 1 1 1. V.tdioio. 
HuituliatiMouati jib.i.p.a.narr.iXoI.4S8.ajo. 
Humilu lodata bb. i.p.t.naii . 1 . (ol.9.nuro.i9.ao. 

narr. a. fui. Z9. num. J6. 

Holpitalfia praucatada*Monacibb.i.pi. uaiEi. 
fol. 14 num. 4 J. . .0 • 

Hofpiulita cottmicndaiagrandcmcme da Santi, 

c Outnai L.«iolici lib.a.p.i4iaii.i4bU.j.col.i.Sca. 

fol.a4.cul.i. V.Spcdaglicn. 

1 

I Gnoranaa rouina delle Religioni lib.f.p.j. «udlp. 
non picgiudica al valute de pi luiicgi nu. 108. 
Illegitimii.lorliabilitaaiooc lib j.p.j.iui.9>.9a. 
&94. V.Baltardi, icEfpofti. 

lininuniti dc'luoght Rcligiofi bb. i.p.i.narr.a» 
fol.49a1un1.79. bb. j.p.jmum. 1 la. dcllcpcrlonc.oc 
beni Ecclefiaftici lib. 1 . p. j Jol.J loaumi. 1 1 . & fcqq. 

Iib.j. pj.num.18.19.it 

iticurKabilcnum.a4.2 J.Z6. 

Indulgenze lib.».p.j.num.j8. 

IanoccDza> fuo ìtalo bb.i .p.t aiatt. 4. foL 107 mu. 
a.&fcq. ‘t»®- 
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Inteccflaco isondco’effcre 3 miniliero Religjofo 
lib. I .p. 1 4VUI . 1 . foL j 9 Jium.7f . 

IiKcrdccio, ccofurt Iib. j.p. j. nu.7). 9$. Se 107. 
latctptnuionedc'priuilcgi lib. j.p.j.num.119. 
InegoUniì lib. nutn. 88. 

' lus OMOBkoi come obligbi I lib. j. p. } . no. 44. 
I1I9 comune • quanto vaglia! Iib. }.p. j.mim.4;. 
coitobotato da'pnuUegi num. .^4. 

• L 

L Ana I ordinaria materia de gli habiri Religioli 
lib. i.p.i.natt.).fol.8rjium. i.ful.85.mim.4. 
ibi. 98. num. )£. 

Laico I titolo anticamente dato i Nouizij , e Mo- 
naci non ordinati lib.t. p.i.nacr.7.fol, ). num. 1 7. 
fol.547ju1m.58. 

Lateraneli Canonici lib.a. par. 1 .narr. i.fol.a.dc 
foqq.oatc. a.ioLi5. & fcqq.lib. 5.p. 5. Ibi. 9. 10. 
&foq. 

LauoratCìfedennoi Monaci) lib. t. p. i.natr. a. 
foL7i,col. i.a.naiT.7.fol.i5T-num. 19. 

Ù.axaio> iuoi Caualieti lib. 141.5 jnir.i. ibi. 49b- 
fi9.Sc fcqm 

Lazara, famiglia deicritta lib. 1. par. 5. fai. 515. 
tcs^s. 

Leggi, kx fine Kb. 5 . p.5 . num. i8. 

Leggi, lot interpretazione lib.i.p.5.faLt>4. olT.ia. 
lblJl9J><r.a4.col.a. 

L^gi PoUticbe,fe legano gli Ecclefiafiici.'* Kb. 5. 
p. 5. num. la. 

LeggiSiaodali,feobKgaooi Regolari efcnrirlilv 
'g.p. 5.num.at. ■ * 

LÓmato colore, comune anticamente i tutti I 
Monaci Kb. i.p.i.narr.5.fbl.8i.num. x.col.a.lbl.89. 
Oum. l5.coi.a.&feqq. 

-Lettere della fagra Penitenziaria lib. 5 . p.5 jui.70. 
Letretcfaere,loto Audio Ub.i. p.i. narr.a. ful.49. 
iium.9i.&foqq. 

Lettere, fe ponno fciiucr<i,o ticeuetfi da'ReU- 
gioG f lib.a.p.5 .fol.S7.col.i. 

Letioti , lot priuil^ lib.5. p.5.oum. £8. Se 65, V. 
Dottori. 

Limofina, quanto i Dio grau lib. 1 .p. 1 Jiatr. libi. 
45 jm.8o.obligodc'Beneficiau lib.i .p.5.fol.f 1 i.nu. 
i4.di quama miìczione Kb. 1. p.t .narr. 1 . Ibl.15. de 
fti|q.fol.a<>.&a7. 

Lino, come vfato da'Monaci ) lib. i .p. 1 Jiai t.5 ibi. 
85. col. I. dea. 

Lit) btafmatelib. 5. p.5 .num. 50. 

Ludo, di quanto danno lib.i . p. 1 .narr. i iol.i t . n. 
34jiait. a. fol. i£. num.a.4. fol.5 1 jium. 58. fol. 5 5. 
num. £7. £8. sbandito dalle RepubKche Ibi. ££. nu. 
-i|4.da'Cbioftiifbl.7a.mi. 145. dalla milaiafol.£5. 
nnn.i54.fol.7aj]ttiD. 144. 

M 

M Acatio Santo, fuo Monachifmo Kb.r.par.r. 

natt.4.fbl.i8anu.i8x.i85. 184. 185.de leq. 
fuoicofii nan.8ibl.585xol.i.& 1. altro Sciacallo 
Romano nati. 4.<bl. iio.oum.i£.narr.5.fol. X5£. 
num.70. 

Maddalena Santa, fuo Monachifmo Kb. i.p.r. 
naiT^ibl. 1 5 5. nu.91. fue Monaebebatr. £. fol. 574. 
num. 1 5. fuoi Frau Iib.a.p.aful.a7. num. 14. Iib.5 .p. 
a.foLi5£.nnia'5. 

Madonna di Lucca, ChieiiciRegottà lfo.a.p.5. 

foLsSS. 

Magi , Monaci antichi lib. 1 . p.i . narr. a.loL f 5. 
num. 1 09. & feq. lot’ Ordine lib. 5 . p. a. nate. vkfoL 
l5£.nom.4.col. 1. 

^i(alia,«Ìaoi Caualieti lib. i.p.jJua.i.M/aft 
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Mangiar carne, felice al Monaco iKb.i.p.ijiatr. 
iibl.£7. num. 1 5£.fbl.£8.col.i.dc a. p.a.foL495.nn. 
ia.Ub.5.p. 5.num. to£. 

Mainar parco, quanto giouifUb.i.p.i.natr.i.fol. 
£8. num. 157. 158. mangiar fuor di tempo, non kcc 
ibi. £9. num. 141. chi vide molti anni fenaa man- 
giaref narr.4. lol.i I i.nu.17. V. Digiuno. 

Marccllina Sanu, (ue Monache Kb. 1 . p.i . oarr.5. 
fol. a 51. num. 51. 

Marchefedi Legancs lodato lib.i.p. 5. narr aiot. 
504JIU.8. Iib.j.p. 5.nuin.ii. 

Maria Madre di Dio , fuoi metili lib.i.p.i. narr. 
4. ioL 150.nam.71.de fcqq. glona dc’Monaci fuL 
i5i.num.7a.col.i. fcccvoiodi Kchgioncnum.75, 
fna VI» comcmplatiua Ibi. 1 5 a. num. So. 8 1. 8 5 .84. 
fondò Monadcir mini. 85. 90. Pioiennce dc’Mo- 
naci num. 80. dc'Gictohiaiiaoi num. 87. l'habito la- 
to portò nnm.80. Le fi fabiicaionoCliiefe in vita 
nu. 95. fauonfee l'Ordine di S. Domenico lib.5. p. 1. 
nari.i.fol.7a.dC75. all’ Ordine Catmcliuoo dà 1’ 
liabitolib. 5.p.t.narr.a.ful. 105. mim. io.inAiiuifce 
quello de’Seiui Kb. 5 . p.a jutt. 5 . fbl. 1 1 5. Dolori di 
Maria fuL 1 1 5 . num. 1. 

Matta Sama, fuo Mooachifinalib.i,p.i.narT.4. 
fol. 15 5. num. 91. col. 1. fuo Monaftetoio Milano 
narr.f. fol. 15 1j1um.5a.de 55. 

Maturi della pnmitiua Chiefa lib, 1 . p, i.nart.i. 
fol.9.nu.a5.narr.4.fol.i59.Dum.io(. 

Matrimonio, Santo, ma dilalliofulib. t.p.i jurr. 
i.fol. 7-nu. 1 7. narr. 1. fol.5 i.nu. £0 £ 1. 
Maiuti»o,fuo vfo amico Kb. i.p. i.nati. a.lol. 
^ 48, num. 98. 

Melme, habiiQ Monadico lib.i 41.1 jiarr.i .fol.94. 
num. al. 

Mendicità non conoicnc a’ contemplaiiai lib. 1. 
p. I juri.i. fol. 41 Jiu.7d.77.de 78. 

Mcndic.'inii , loto proprietà Kb. i.p. i.natt. 1. fol. 
15.num~55.fol. t4.nu.49.nait~5. fol. i£8.col. i.non 
fi dicono Monaci fol. i£4 col. i.lor principio fui. 
I £8.col. I . de a. 

Mcndicaiiri,loi’encomi,e progiedilib. f.par. 1. 
dea. 

Mercede, Religiofi lib.t.p 5.foLa£.nuin.io. 

Mini liti degli lutècini Kb. 1 41.5 J'ol.£o.£ 1 Jiu. £1. 
Minori Frati Kb.j.p.i.natr.ajbl. 85, 

Minori Chierici Kcg. Kb. i.p.5.fol.57. num. 15. 
Minimi Kb. 5. p. a. nati. 4. 

MiKaia della CJiiclalib. i.p. 1. nacr.i.foi.p.num. 
aa. 14. de feqq. 

Militari Religioni, o Caualleric lib. 1 .p f. 

Monache amie he Kb. 1 .p. 1 .nair^.fol. 1 5 1. nu.Td. 
78.79 85.90. 9i.de fcq.fol.1a5.nu.55.fol.119.nu.dd. 
fbl.155.nu.9t. fol. 1 570U.97. de fcq. ful.1Sa187.fjl. 
a09Jiu.i8£. fol.aio.nu. 19a.de fcqq. 

Monache Sante nc'Monalicri dc'Monaci lib. t . p. 
i.narr. 4nun1.1anu.195.fol.185.n11m.a7S.fol.aod, 
ao7jiuin. 181.185. 184 foLaoji. oum. a88.fol.ai 1. 
ounai9£.fol.iaojium.i 5. 

Monache Gicfonimianelib.r.p.i.narr.5. 501,115, 
de feqq. nuc.9. fbl.400. num. 15. 

Monache, loto diibbi| , c cali Kb. i.p. 1. fol. 495, 
494 de fcq. Kb. 5 .p. 5 . nu. 5 9. de 4 1 . 

Monaco, cbi 11 Àca / Itb. I . p. I jurc~4fol. 1 40 Jia 

io£. fol.i74Jiu.i£5.nart.7.ful 5 5£jium.94. 95, fol. 
557JW. 98. nacr.8Jol.5fi5Jium.7, 

Monaci amiclii,iutiid'vriUcdincKb.i.p i.nair. 

5. fol. 14 oum. 4d. 49. fol. 79. num. 154. narr. 8. 
fai. 584. num-£.p«6 tiou baucan titoli dillinti fol. 
5di. num. 2. fol. 5d 5 . num.5. veli mano, come i Cie- 
fommiani d'hoggidioatr.5. foI.St j;aLa.de fcqq. fol. 
pj.coKi. a /I. . 

c a Mona- 
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Mootci.anbmigliaii ì Sna6iri>eChembimlib. 
I.p.i.narr. t.num.4{.47.nan'. t.num.99-nan’a4.fbl.' 

1 te. l’icfìdto della Collera nanr. i . foL i nn. f i. Sol'^ 

dai! valinoli narr.1-ful.17. DU.14.1}. 

Monaci . quaiiio fecero in ferui^o della Chieia f. 
Iib. i.p.i.narr.i.ful. it.num. )5.<ol. 1 ;.nu.4;jiarT. 

1. fui. 48. num.91. narr. 4.fol. ilf.num. I4).narr. 
j . fui . 16 J.nuin. 1 94 iol.iS; .nn. 1} laiatr.T.fol. J tS- 
iiu . 79. Iib. I . p. i.narr. I. lol 48 1 . nu. ( . & Icqq. 

Monaci haucan'Vcfcoui tra loto lib. i.p. 1. mrr. 
4.M. 14). nu. it5.tul.i44.nu.ii$.ti7.fol.i;i.nu, 
115.ful.1S7.num.11j.elcggeuanoVcfcouifol.140. 
lium. 108. il ordinauano al Chiericato iian.7.foU 
5 jo.num.74. viucano tta'Canonici num. 7J-7J-77. 
78. haueuanogtan iicchcne lib. 1.P.1.I0I.485.C0I. 
a.tcncuano AcadcmiefoI 480.C0I. i.attcndcuano 
aH’Hofpiiali» fui. 48 1.C0U dib.i.p. j . natr. 1 . fol.ij, 
cui. l.dc 1# 

Monaci hebbero molti antri la Romana Sede lib. 

I .p. I . nair. 4. firi. 1 5 7.col.i.fol.i 4 (. num. 1 1 Salare. 
4.(bl.iii.num.ij.lùl.i40.num.86.87.S8.S9.9o 9i. 
91.95. 94. 9(5.97-98. natr.7.ft)l.j48.nu.« j. p.i.naii. 
i.fol. 48i.num.6. 

Monaftica vita, Tuoi pregi lib. I -p. I . narr. I .fri. t o, 
num. 17.narr-1.fol.18.num. 19. lo.fol. 5(5. nutndip. 
fol.49. num. 9j. feguita da quriti l’rcncipi lib. 1. p.i, 
{01.485. num. lo. 

Monaci, lot priuilegi.e Cali lib. 1 41.1.6)1^90.491. 
491. Iib. 5.9.5. per tot. 

Munafteri ,loi'antichitàlib.i.p.iaiarr.4 fol. 107. 

num.i.fri.ii J.nom.jo.<bl.iijJittm.5i.fol.i55aiu, 

Sj.ful. 1 5 J.num.pi.iol.i 59.num.i05.foLi6iaiuai, 

I jS.col.i. fol. I74a)uni. i 66 .co 1-4. 

Monaltcìi , doppi| di Monache Canonici lib. i.p. 

1 .nair 7. fol. j Jo- iium.7 5 .74.7 J-7«. 77. 7*- 77. »n 
v'cntrai) donne, lib. 1 . p. 1. nan.i.fol. 5 J nu. (5j.foU 
jd.Dum. III. V.CIaufura. 

Monafteii , doppi j dhuomini.e donne, come fof- 
fero ? Ili», i.pat.i.natt. p.fol. 5 9J. jpf- par.i. nair.i, 
fui. 487. 

Munadcro diS. AgoliinoinPauiadachi aotica- 
nicntc habitatu.7 ub. 1 . p. 1 .nart.7 fui. j J 5 . imm. 78. 
V. Canonici Laicraneii. 

Munaiiciidi Monache lib.i.p.i.fol^94d'um.i9, 
ao. 11. ii.lib.5.p j.num.41. 

Monafteri -. luto iinouaiiunelib.5 p.i.nn.41. 
Monte Vergine, Monaci lib. 1. p.i.ful.48d.nu.l9. 
MonicOliuctu, Munacilib. i.p.i.ful.489. nu.5 1. 
Monte Corona, Monaci lib.i .p.i.ful_48j.nu.i7. 
Moine Cotbolo, Canonici Rcg. Iib. 1. p 5 doU 1 j. 
num. 7. 

Momefia, fuoi Caualieii libi. p.5.ful. J04. col.i. 
fol. J 09. Se feqq- 

Motiifìcaziuni Regolari, come le Mibiaii lib.i 41. 

I . narr. 1. ibi. <J. & feqq. 

Mutai iniliiuto, fempre non lice lib. I. p. t . narr.7. 
fol. 544. col. I. come fi pollaf bb. i.p.J. od. ij.fol. 
jii.col.i.lib.5.p.5.num.ii4. 

N 

N atale di Chriftofe in feria i5.dà priuilegio(an. 

co a'Monaci )pet mangiar carne.’ Iib. j. p. j. 
num.iod. fol.JJ. 

Natui ale colore, in quanto pregio ì lib. 1 .p.i .nari. 
j.ful.8i.nu 1. & fei^q. fol.89Jium.i J fol.91 .nu.18. 
Naiuiali fgliuoli 7 V. Bailaidi . 

Nazareni anuchi lib. 1 .p. i Jiatr. 4 Jbl. 1 1 4. nu.j 1. 
fol. 149. ceri. 1. 

Negro colote, come vfaio fodc da gli antichi Mo- 
naci ?bb. i.p.iJiarr. j.fol-Siaiom. 4. J. fol dipjium. 
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ibl.9idium.i7iiri.9 5 .nuDT.t t. 

Nobiltà à cheferuef lib. i.p. i.nait.j.ibl.lod. 
num. f4. 

Nobiltà veralib.i.p. i .nacc.1dbl.17. num. 
vana narr.i.nu.9. io. 1 j. 14. 19. 10. 

Nobiltà Rcligiofa , e fuoi ptegi lib, 1. p. 1. nan. i. 
fol. 1. num. 1. 9. 1 4. ij. 19.10.14.59.fol.17.num. 
ji. pcefcnia alla fecolatc da'Preiicipi lib,i.p.i Jiatt, 
l.fol.485.num.io. 

Nobiltà fccolatc non fi perde dal Religiofo lib. 
p.5Jium,1i i.fol.jy. 

Nobiltà d'alcuoc antiche famiglie lib. i.p.i.nailà 
I . fol.i .& f .nu.i 5. nate. 8. tbi. 5di.coI,i. 

Nobili famiglie quiui defciiite lib. i.p.j.foL jij, 
&fcqq. 

Notbertini Canonici lib. 1. p. 1 . natr. 5 . fol. 1 9. de 

Idobeito Santo, fuo'cncomj lib.i^i,naii.5.fol. 
19. num. i.&icq. 

Nouiziatolib. 5.p. 5. num.41. come anticamente 
praticato 7 lib. t .p. 1 Jiarr.5 .fol.S j mu.4.j. 101,89.01, 
1d.fol.91.nu. 17.fbl.95.num.11. 

NouizijCaualieti , lur ptiuilegi lib. i .p.5.num,j 9, 
& num. 17. 

Nouizi)Clauftrali, lot ptiuilegi lib. 5.9.5 .num^p, 
loro Beni nu. 41. & i ■ 9. loro cali rifetuau num, {7, 
lot’adoluzioDc num. 88.I010 votinuin. 89. 


O Redienza,quànto à Dio piaccia ì Iib.t.p.imatT.' 

i.fol. 1 9-nu. 14. natr.4 diri. 1 09- num. 9. ncccf- 
lana nella milizia natr. i,foÌ,ij.num.44.4j.digran 
metto ne'cbiolbi lol.i6.num, 48.dcu'cdcc cicca nu. 

4 J. occulaia nelle cui* mtnmM: num. 47. li acctcfc* 
con la fodcrenta degli altrui difcict fol. 17. mmi. {I • 
adìcuiane'peiicolinarr.4.fol,io4Uuii>.a7j. - 
Obedicc s'è tenuto il Monaco c'hadubbio<{i non 
elici tcnuioilib. 5.p.5.nu.di.noa V'èobligo fopta 
la Regola nu. £4. V. opinione.. 

Obiati Kcligiofi, fot ptiuilegi lib. 5 . p. 5 , num.5 8. 
Oblati. Uticcici di Milano lib.i. p.5.ful.5j,im.at. 
Occhi, come fi hanno da culloduc lib. 1 .p.i .narr'. 
i.fol. 54.num.65.154.t5j. 

Odoatdo Farncfe , Picncipe glorìoGilimo lib. f, 
p.i .natr. i.fot, j.num.jjiaic.i.lol. i8.num. JJ.foL 
54j1um.6j.fol.j6.nu. 69. fol.djaium. 154.fri._71. 
num. i4J.col.i.nu. 144. 

Oduardo di l’oiiugiUolib.i.p.5, fol.jo64ol.i. 
Oriìcii pariicolaii de'Sanu nelle Kcligiun’i fe li 
conimunicanuflib. j.p.j.nu.64. V.Bicuiatio. * 
Oliucuiii Monaci lib 1 .p.id'ul.489 jium. 51. ' 

Opere mci itone cominumcatt bb. j .p. j num.}?. 
Opinione probabile, come open.' lib. j. p.j. riunì. 
j4.49.j1.j4 V.Doitori. 

Oi azione, fua forza lib.t.p.i. iiarr.id'ol.ic. mim. 
I7.nart. x.lol.j6.num.67,nait.4.fol. aq4.nua7{» 
Oiacoli di viua voce, Piiuilcgi lib.j . p. 5 .num, 1 1 . 
& 40 . . , 

Ordini fagli lib. J ,p.id'ol.49i.opm. ^o.lib, J.p.). 
num. 57. . 

Oiigcne Dottore, come difefo 7 lib. 1. p4, otct.4. 
fol. 148. nu. I all col. i.i.fic num. 1 1 j. 

Origcniili Monaci, fc fino bcictici dannati? Uti 
I .p.i jian.4d'ol.i 87.num. 1 1 6.tul. 1 88 jium.ii 7.11 9. 
fai, 189JIU. iiodoL aai.de ZÌI, num. lo. 

Ozio, qual fialodcuoleflib.i.p. i.nair. i.foi.ja. 
nnm.ioo.qualbiafmcuole ffoUjojipni w.tpianio 
nuoce lfol.7a.uum.i45.&: t44.coiuelIha da fug- 
girei fol. 71.C0I, i. de a. 

■■ Pai*- 
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nAramioSimo, fila Regola lib. i.p.ijucr.a.fi>l. 
X; 77 ’ 7 ^-^ feq> fu» Monachifino oatr ^ {oU 14». 
iHiilll-iul- iii|-num.i78.& fcqq. 

. i’adn de) Vecchio Tcflamcnto , figure del Mo- 
nachìfmo lib. 1 . p.i j1arr.4dbl.108.de 
■l>aUuicinafamiglii deferieu bb. i.p.i jurr. i.lbt. 
;jium.ij.naiT.idol.i8.Dum.i8.lib.i.p.j.ful.;ja. 
eoi. i.dci. 

PalliOi habico Monacale lib. i.p.i.natr.}.iol.87. 

PII. 1 1 . fidd) i .niim.i I . fol. P4.CÒI. I . & 1. 

Paolo Apo Itolo lib. I . p.i JM(c.4. Rum. 51.Sc feq. 
fiioi Monaa fol. 174. Duoi.dS. fol. 179. nu. i7i.fuoi 
Canalicn lib. i. p.5. Ibi. 501, fiioi Regalati Chierici . 
V. Barnabiti, 

Paolo Santo I. Romito lib. t.p. 1 jiarr.4. foLtjt. 
Dtun. 1 14. & fcqq. funi Romiiinatr. jdbl.i j|. Rum. 
tj. hb. ) . p. 1. Rate. vit. in fine . 

Papa , Pontefice Romano , autotirì fua indiietia 
ibpra te Monarchie lib. i.p.tjiarr.j.fol. loj.coLi. 
fbi.104.col, i,&feq.hb, j.p. j.num.i8,dcat. V. 
prioilegi, 

PatadifoTeiteftre.^rade'Monafierì hb.,i,p. 

I4>act.4.fal. io8.au.). fol.11o.0u.i4.1j, id.fcq. 

Parenti maTafifcni a'Rcligiofi loto lib. i.p.i. nati. ' 
ijol. rp.num. Z) . fol.jp. num. 1 1 <. natt. 4.(0!. top. 
nom. II. 

Parlare. V, Silenzio. 

Parlar eoo Monache fe lice a'Caualieti , de Reli- 
gioTif lib. I .padbL 494. p.j. fot,/ 1 / jium.i 8. lib.). 
p, «.num. 41, I. 

Parochi, V, Curati. 

Parfimom'a militate , de Rcligiofa lib.i.p.i Jiatt. 
tUoLlS/JIU. i)4.£i 1.(8. nu.l)7. & (eq. 

Pedaggio. V.Traoliia, 

Pataialita d'amore più danneuolc alla Religiaoe 
«be l'uiuidia lib, I .p. i.natt.a. fol.£), nuin.i ap. 

Patria di quant'arooreflib.i.p.i.nau'. a.fol.t>), 
num. 1)0. 

Pazzia, qual fia iodcuoleflib. j.p. i.nart.dibl. 

/I4.num.4<i. 

Pene EccIcGafticbd , come fi pcab'chioo f lib. ).p, 
3.nu.7i.7f.7S'79. 88.&8y. 

. pciutenza, Sagiamento . V.Confcfibri . 

Penitenze claultrah Iib. t .p.i jiatr.zdbl.7 ).n.i 4/. 
Penitenzieri Apollolici, luc’auioiiU lib. ).pai. ), 
mm. 101. 

Pcnfiunclib.z.p.).fol. d4jium.i). V.Nouizii. 
Peccati dc'primi Padri hb.i.p.t. narr.a.fol. 108. 
num.z8z.fcoe cicalano anco ita'Religiofi natr. ). 
fol. lot.num./o./i.fal. idj.cul. i.fuT.id/.col.i, 
fol. zo8jium.z8z. 

Pcrcullbtc (h Chierico, Monaco, optale, come 
(ibabbia à vietate 7 lib.) . p. ) jium.4 1 , chi lo afiblue ) 
HU.7J-77.7J.&88. 

Pcinotcacc fuor di Conueoto difiiice al Reh'giofo 
lib.iqi.i.nan.z.fbl./9.num.i 16. 

Fctpeiuita de' Prelati, comcaltreoolie praticau ? 
Jib.i.p.iJiacc.z.fol.Z).nam.)7. 

PioRoiG Scttnor lodato lib.i.p.r.narr.aj'ol.p/. 
awm.z). oarc.4Ìbl.zz).num.z7. 

: Pitagota J^ilofofohb. i.p.idbl. ijian.t.fol.//. 
ni. 109. habiionci Monte Calmelo hb.).p.z.naa.z, 
fol.iojxol.z. num.z. 

Phttuccdj S.Luca Euangciifialib.i.p.i, aai(.4.fbl. 
.ijo.num.7Q,7i,7Z.. 

Plaiona famiglia lodala lib. i .p. i.narf. i . fol. / jiu. 
>).iiatc.8di>L')6z.coli. lib.z.foUi.. I . . . 

Poefia vana lib.t.p.t.narr.l.foi.7jùim.l/. 

Poeti lodati hb. 1. p.t jiati.t.fiil, ).iMin.’/.foi.d, 


Pompebiafmatelib.i.p.ijiarrj.ibtz.na4.fi. . 
Ponn, c ftrade , od argini ; lor refèzione {'obbliga 
gli Ecclefiaflici/ lib. ), p.) jiu m. 1 8. 

PomighcG Caualicnlib. 1. p.). fol. 50/. 506. /07. 
PoiTcìlo ingiufto non gioua lib. ) .p.) jium. zo. z8. 

Z9.)0.dC)l. 

PoficlTo ne'bcacficij bb. z.p. ).fol.t!).num.£.dc 
col z. num. 9. 

Poucrti vtile a'foldati lib.i. p.i nart.z.foI. jtijiu. 

£9. a'Filofoli fol. 74. a'Qaulltali lol.jd. num.dS.7 1. 

Se fcq. in che confi ita { fol. 4 1 j1um.p6.77. 78. Iib.z. 
p.). fili. £6. num. 18. 

Precedenza tia'Religiofi d'vno Itcfib Conuento 
lib. i.p.i.narT.z,fol.Z4Jiu.4atra'.Vlcndicaoii natr. 
7dbl. )£i.num. 104. Iib.).p.),iium. t/.cra'Monaci 
narr.9. fol4o).4o£. de 407. 

Predicatori . V. Domenicani . 

Predicatoti Regalaci, lor pnuilegi lib.). p.). num. 
)8. de £8. 

Prcfidio Romano,quaregli fia t lib. i . p.i. natr.t . 
foL I). nu.4),44.dc 51. 

Prelati ,portano la Croce lib.i.p.i.nart. z.,fol.zf. 
num. 4) . 44. fot canea hb. ). p.) . num. £). loro doti 
fol.z0.num.z5. z£. z9-fol.z7.nam./).fol.z9.num. 

' /d.lotgiudiciolib. ). p.) nu. 18. 19. V.Ubcdirc, 
Prelati limit ano a'fudditil vfodc'piiuilcgi lib. ). 
p.).nuni.45. non ponno limitarli nel lus communc 
num. 45. 

Pielaii Regolari s'eleggono il Confedure hb. ). p. 
),nu. 46. COSI gli ilcifi Vicaiqiiu.t |. 

Ficlaii Regolai i , loc'autoiità in oilbluete , S; dif. 
peniate lib. 5. p.).num.85. 

Pccfciizinne actscnclicij . V.ponéfibicomcfids 
concia i Regolari ì lib. j.p, j-.nu z8.z9.)o.) 1 ■ de 54, 
Prioti Gieioniituani.ejeCaiiufiani fono veti Pta- 
lati, quanto gli Abati lib. i . p. 1 . nari.z. fol.z 1 . uu.)o. 
fi haunuda chiamate Rcucrcndifiiaii hb. 1 . p. a. uif. 
l.fui.490.col. z. 

Priori degli Abati, Vicatij de'Priori Gieronimia*' 
ni, godono I pnuilegi de'Supenuci lib.) . p. ) jia.55, 
rauiicgi dc'.Moaacihb. i. p.adbt 490. Si fecf lib. 
).p.).num.).£.iz.)z. 

Piiuilcgi dc'Chicrici, e Canonici lib. z.p. ).ful.£i. 
£a.£). bb.).p.) num. za.de fcqq. 

Piimlegi dc'Cauahui bb. i.p.j.foi, /oS. 509./ io. 
de fcqq. 

Pnuilegi de'.Mcndicaoti lib. ).p, ).num. zt). i ). 
de fcqq. 

. Ptnulegi de'Gicronimiani Iib.).p.). num.£.i /.i£. 
17. de fcqq. 

Ptmilegi alle Rebgiam'ncceirar)lib,).p.5.nnm.i. 
Rimimciaioiij num. 4. OiicroG num. 5.commum- 
catiiiuin 109. Rcuocabili num. 7. Rinunciari num. 
Z).de )i.Gtaziofi num. 8. Reali num. 9. Locali nu. 
SL Liinitan num. 1 o, Irrcuocabib num. aq. a/. Igno- 
rati num. 108. 

Priuilcgi,de tot cqminuoicazioachb.tqi.) jiai a. 

1 ). )£. 70. 109. loto interpretazione ira.i z9. 

Piùiilegi di Chicla dilbtitta hb. ).p.).nu. tzp. - 

• 

R Anqccio Scoti lodata iib.i .9.0.101.484.00.14. 

Raucita famiglia defciittabb. a. p. ) ,fi>l. 5) z. 
5 ) ts bb.i. p.i jiacr.9.fol.)97xol.i.nu. 17 . 

Rafuta de'Mooaqi,fefofieptcfro gb amichi Pa- 
diilib.i.p.i.nacr.).fiiì,ioo.nu4f.48. -r 

. Rè,dcRcioefouoi Rcligiofi lib. t.p.i jiacr. rdbl. 
8 jiu. 19. foI.i)jiu. )9.nait.z.fol.i£. nauii7.fbl.i;.' 
num.zz. ibi, loz. col.a. 

Rèade Ctcncipidi Cotona,chcfi ibeeroMonact 
lib. I . p.i .nan-4.tul. 1 84 nu. 1 9 1 jiair. / .fohazpjtii. 
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48.49. itf.fd.tjSjtu na.79/oI.i4iJiDm. 94.f>L 14^. 
num. 1 17. M 8. ( I p. 1 1 1 . fot ipfi.num. 1 1 a; 1. 

vu. (40. i^4.fol.t;8. 

nu.uS5.167.168. fol.z6rju1.t75.foL161.num. i7p. 
i8o.foLz66.cul.}.fol.i67.nai87.i89.i9o.ipi.ipj. 
lol.17c.nu. iai.6cfcqq.lo6.lo8.iop. ito. it i.it|. 
ÌI4. 117. 21p.tol.176.num.155.fol. 177. num. 154. 
i55.1ol.i78.col.z.foi. i7p.num. 2)7.158. 140.150. 
fot 185. mini.15 i.foti884ium. 157. 158.159. 167. 
lui. ip9.num.i8.fo).)op4uim. 58. 59.9.1.^.481. 
lutm. IO. • 

Kecabiti, muchi Monaci Ub. t.p. i.oarr.4.fol. 
1 1 1. nu. i6 . fot 1 1 4. num.5 1 . 

Religioni «fono prdidto della Qiicfa Komanju 
lìb. 1 4». i.narr.t.fotiojHim. 25. 16. iS.fol. t ).mim. 
45. fot 1 5.oum.5i. fol.56.num. 67. narr«4.fol. 1 54. 
uum. 157. 

Religione» quali vn’altro DatteHmo lib. 1 .p.i.narr. 
2 fotiy. num. 10. vn'aluo l*aradifofoI.5i.num.95. 
p8.fol. 108. oum.S. vnGiardmo fiorito natr.4.fd. 
i5> jiu. 141. 141. voGelofiellatofol. i54.nu 159. 

Religione» qual più pcrfccu?lib. 5.9.5. num.t 18. 
Ilo. 111.& 114. 

Hcligioncdisfoimata lib.|.p.5. num 

Religioni Ior*vatictà Ub.i .p 1 . narr. 1 .fot 1 i.oum. 
57.58.40. lor diuifiooc 59.41^5. &feq. 

Religioni Monafiicbed'Oiicntc lib. 1 .p.t . Mona* 
flichc d'Occideme lib.i.p.i.Cauallcrcfchc p. 5. Ca* 
nonicali lib. i.p. 1. Hofpiralane» non Mendicanti p. 

1. Chiciicalt modcrnep. 5. Mendicami di S. Dome- 
nico» e S.Francefco lib. ).p. I. altri Mcndicantr.an- 
cirhi.e nuovi p.i. Ptiuiicei di cucce le Rcligiomp . 

Religione da Nobiltà Im. 1 .p. t. oarr. 1. num. 1. fin* 
ali5.&fcq. 

Keiigiofo non perde la nubiicà del faDgueUb.5. 
p.5.num.t II. 

Religione» è luogo di virtù Ub. 1 . p.t .narr. t . nuni. 

1 5.fol.6. Campo dliniiovc fbl.pjiu.^ 5 . fiiuio porco 
' fol.i I jiu. 50. Accademia tf ai mi fot 1 1. no. 5 5. 

Kcligiori » rafiomigluti à eli Angioh Itb. 1. p. r. 
narr.i. tbi.i 5Jium.4 1 .47.de Kq.naù.i.fot 51. nuut. 
)oo.fiarr.4.fol.il9.a'N!arur4 narr. i.tol. ti.nuai, 
55.narc. i.fol.t9. niim.14. fai. 55.1mm.6i.ua1r. 5. 
fol.194.num.271 'Sono Giudici nair.5.to).i«^.cot 

2. Schermitori valorollnair.t.fol.9.aum.i5.fot 1 1. 
num.^ 5. Soldati di fcclia còl. 1 5. num.5o*fot5 5aiu. 
61. Soldaii di piefidio tòt f t.auni.5 1.54.40. 44. p- 
ji. Figli di Dtoiucr.4.rol. iio.num. ij.Tanii Ùci 
nur. 5.fol. lO^.col.i.mal'vcduuda'fccóUiiiurr.^. 
foL109.num.10.11. V.Sofpctro. 

Rcligiofi Donhanaoda foggiaccre a’giudici j dd 
fecolo lib. I . p. I . nan, j . fot. loa. col.i. dcao'cdére 
hoDoraó.quamunqucdifrcttofifol. loj.col. i.&a. 
è gailigaco chi li molclla narr. i. fol.4a. nu. 79- con- 
fcruano l'agnazione >c lo Iplcndoic della famiglia 
lib.).p.).niim.iii. 

Reuciufàmiglia. V.Rauerta. 

Ricchezze iComeaa'Mooaci ì bb. f.p. i.narr. z. 
fol.4 1 .num.7p .77.78. 79.80. lodare tra'gtandi narr. 
4.foLzz9Jium.47.bialimate. Vmouettà. 

Ricorfo laico come .'Rcligiofi è pcohibico?lib. 
).p.)a>um.i9.&io, , 

Kifeatto di febiaui praticato da'Monaci lib. i.pu . 
oai r.i Jol.i4Jlum4 J. Caualieri del Rifeano Ub.i.p. 
z.nart. i.oum. io. Frati del Rifeatto Ub. z. p. z. fol. 
ad.&Z7. 

Rifeniadc'CaCiOCcnfute nelle Religioni Ub.j. 
J)um49.}}. {4.)8 ^i. 90. 99.de loj. 
RicoRomanoltb.{.p.;jw.i09, V.Grcuiafio. 
Romano ftilc.fe Àccia leggefbb.j.p.jmum. 
I4.&44* 
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Romano Pontefice, è Capo di cotta b Oiklk Uk 
i.p.i. narr. iJbLi ).num.}9.natr.4 Jbi.it}. ladani. 
}i. Giudice anco dei Rd narr. }.folio}. 104- PCt 
dominio ioditeno nel temporale fol. top. col. 1 • ub 
giodicio fol. ifi£.col.i.i.fol.i67.col.i.fuatiitadti 
libj.p.j. V.Papa. 

Romani, lor potenza lib. i . p. 1 juur. 1 d'ai. 9. nnm.' 
Z4. narr.i.foLz9.num.}dJbl»f }. num. 80. loto toui» 
nafol.ifiaium.d. Vc^iùl'^nfitutn JUtuiudclt, 
iftefs' Autore . 

Romiti lib. I . p. I .oair^. fol. 1} 1 . de feqq. oait. ». 
fol.z}}aium.dfi.£7.dcfe(). V.Monaci .Eremitani, 

S 

S Arcali. Frati dei beco Ub. i.p.ij>atT.7.fol. )7».' 
Dum.id. 

Sacerdotale cUgniii Ub.i. par. 1. narr. ). fol. tofi 
col. I. dea. 

SalmodbRel^obbb. i.p. iaiaCT.z.fol.4]. V, 
Cboto. 

SamareIii>Ftatilib.i.p.ijiart.}.fol.z}^ 
Sampina, e S. Pietri bmigUa dcfciioa Ifo. t . pi. 
fol. f Z9. 

Sabadft Monaci, Ub. i.p. iziarr4.fol. 117.00.4]^ 
nair.£.foL }od. nuro.}}.& feqt).fol.}ii.col.t.i.nl. 
)i..num.4748. fol.}i}.num.}i.iz.}).fol.)i8.ni]. 
ip.lbl. }iC. num.d4.ti}.ddJól.}zs.num.iS94ian.8. 
fol.]So.num. az.fol.}8z.num.zfi. 

Sabbaco. de fefia Feria. VJiacale. 
S.Sauioo.MonaAcio ancichilEmodi PiacoBaJ 
lib.i.p. I . narr4.fol.i zamum.po. nati:.»ibl.i }£am. 
£9.71. 7z.7}.oan.9.foi.4o}.col. i.p.i.fol.490> 
otf.i. 

Scandali di .Ictati ReUgioli.nonpregiudicanoi 
tutta laRcligirm lib.i -p.i Juut.}.fol.io».io£.coLi. 
V. Religione disformata . 

Scapolate, habico Mona dico lib.i .p.1 mali.} Jbl. 
9).num.ii. 

Scozzefi Monaci lib. i.p, i.natr.4.fol. laomani^ 
107. 108, narr. }Jbl.i£i.no.i7}.fol. z£z. num. i8t. 
&icq.fol. z£ 4 Dam.i8,'.dc(cq.fol.z7i.nu.to£.foL 
Z7 £jui. 1) i.fot.i77.nu.z}4.di;fcqq.fol.Z9i.nuni. 
i£f.d: (cc|q.narr.£.iol.}z7.aum.£7.natT.7. fol.fff, 
num.S0.fol.3j4.nuro.87.de feqq.natt.7.fol }£4.nu. 
£.df feq. fol.}£7.col.i. 

Scuole Pie lib.i.p.}.fol.£imum.£i. 
Scommunicfac. V.Ccnfure. 

Scopcttim'. V.CanonicidclSaluatore. 

Semole, che denoti f bb.i.p.i . natc.4.foLii9z>.8. 
Senfi diffiaimcnte fi domano Ub. i.p. i.natt. t. 
fol. 1 1 mum. } z.} } .narr. a. fol. 1 j. num. I fol.} j amai. 
£}.£7.nan ).fol.iof.num.}o. 

Sepoliuia lib.}.p. j . num'.ioo. 

Semi di Maria, keligiofi lib.}.p.i.nart.}. foLii». 
Silenzio a'foldati conuienc lib. 1 . p. i . nate. lÀiL 
59.DU.1 19. a'Kcligiofi nccelFaiio fot,£i.nu.i 11. izz. 
de feq. toglie l'occafione al peccato miro. 1 }0. 
Simpaiico medicamento Ub.) .p.) .num. 1 1 }. 
Sinaici Monaci lib. i . p. 1 Jiacr.£. foLapS. num.iz. 
fol. }0i. num. ZI. fol. 307. num. 37. de feq. fol, }t 4. 
num.47.foL3t}jium.}a. fol.3i7JMtm. 37.fol.3za. 
cul.z.foL 3 z 3 . coL I . fol.} 14. col.t . fol.} z£4uitD.£j. 
fol.3S0.num.zz. 

Soldaicfcabiafimatalib. i.p.t Jiatr.i. fol. 7juim. 
i£. 14. 3 z. fua diuifiooc foL ■ 3. nu.40. Iodata DU.43. 

Soldati di Cbrifto lib. i.p.i mare. 1. fol. tanu.z). 

3 3 .}4fol.i 3. Dum.40.lor' Armi fol.i 1 41U.3 1 .nair.z. 
fol. 17.au. t4. i7.1oc'ViBoriefol. ti4ium.39.1ot'ca> 
com)foi. if.na.)t.lorofecicanatr.zJbl.t8jnt.t£. 
qui1tietofol.19aum.za. 

SoUuidine lodala Ub.i.p.|jian. t.foL 8. nanuÀ 

fot, 
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iaL Ii.nia.)o-ro>.i4.aa4<.47.i>l. i;jia.5i.iunr. 
i.(bl. i<S.nu[».7.lf.fol.i7J)uni.i).<bl.igjiam.i9.fol. 
5i.nun1.i04. io;.lbl. 55 .num.io!i.<bt. 5 iS.Dum. ut. 

■ i).iuir.4. fal.ii9.ito.fb|>>4;.nuro.iiSiuapnfe- 
Tione lib.).p.Miam.i iS.& fcqq. 1 14.1 t/.i tiS. 
Somafchi Kcligioli lib.^qi.j jfbl.5g.1unn.t4. 
Sonno (lanocuole lib. 1 . 1 . ui c. t. foL 7 t.col. 

I.& t. 

Soni .come vCuedagli Aniichi^lib. i.p. i.nur. 
4. fot. I ig.num. 55.C0I. I. 

Sofpcnfiunc.Ccnriua EcckfialUci lib. 5. pai. 5. 
aum.gg. 

Sofpcttafi (bucnte àtortodc’Reltgiofì lib. i. p. 1. 
DarT.5. fbl.iog.num. 5 5. natr.4. fol.to7.DU.t79. fbl. 
aoSaium. 184.^7. tgg.tdp. 

Sottana, haotto Rrligiofo Ub. i.p. i.nan. 5.(0). 
9 $.num. 54 . 

Spagiiuoli , Monaci Santi antichi lib. i.p. i.nacr. 
4.fol.i td-nuni. 57.fol.157a1mn.97.coLt. 

SpagnuoliCaualicri lib. i.p.i.fol. 501.505. 504. 
505. 5o<. 509. Scfcq<5 

Spedali, loi'antichiià lib. i.p.i .iurr.4. fol.i 07.no. 
1 . tenuti da'.Monaci natr. i. fnl. 14. num.45 .lib. 141.1. 
Dare. 1 . Ibi . 1 5. da'Canonici Regolari lib. a. p. t .narr. 
I .fbl.5- col. i.p.t. bl. 15. 14.15. num.7. da'Laiualìcii 
lib. i.p.|.nart.i.lbL 49 g. luim. 1. t.fbl.50t. num.4. 
da'Fiatilib. t.p.5.fol. tg.lib.5.p.i.natr.4. V.Hof- 
ptaliif . 

Studi j.biali inali lib. i.p.i.narr.i.fol.7.nuin. 15. 
lodati narr.t. ful.48aiuai.9t.lbl.5o.niiiD.94.neceira' 
qalla RcIigioDciib.|.p.5.iui.£9. V. Dottori. 

S. Stefano , tuoi CauaLctt lib. 1 .p. 5. ibi. 507. 508. 

II. 5 >i.&<cqq. 

S.&cfano, funi Monaci lib. i.p.i.fol. 488010.10. 
Stilili Monaci lib. 1 .p.i narr. 6.fol.5 og.ou.54. 5 5. 
Studili Monaci lib. i.p.i.oarc.g.<oL5o>.DUni.ti, 
■arr. 8.fol.5i7.num.5g. 

Supethumerale, babito Mooallico lib.i.p.i jmii, 
g.fbL95.oum.ti. 

Superiori. V.Pcdari. Priori. 

T 

T AnècoloceRelIgiofabb. ip.ijuir.i.foLStA 
fcqq.lbI.Sp.num. I5.&fcqq. 

Teatini, Qiictici Regolari bb. t.p.5.nan.i.fol. 
^o.&fcqq. 

Terapeuti, Monaci antichi lib.i.p. t.narr4.bl. 
140. nu. log.fol. 141aitt.1io.foL 149. col.!. 
Tonfura Monacale bb.ip.i. nart.5.lbl. 9941041. 
Tiadhiuni lib. 1 . p.i aiaR.t.fbl.8o.& 81. 

Trauagli pro6iteuoblib.i.p.i.narr.i.foLtiji. 58. 
Tranbio di RcligioDe lib. j .p.5.nom. ■ 1 5. & fcqq. 
y. Mutar. 

Trinità SaotiOinia,fuoi RebgioG lib.i.p.i.foL 
ad.num.9. 

Tnuulzi lodati lib. i.p.i.rol.505Jiom.7. 

V 

X T Allombrofani Monaci lib.i p.t.fbLgSf . nu. 19. 
. Y Valoi'vero lib. ■ .p. 1 aiarr. t.lbL t g. num.5. 
Valor'vanolib. 1. p.i.nart.i.fbLp. num. tt. Se 14. 
Vanità dclMoodoUb. i.p.iaiaii. i.|oLi.oum.i, 
'3.4.5.8.8.11.11. 
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Vancti dello coft lib. i. f.t . Dtrr. i. fbl. i u aum. 
}7.j8.acfcq. 

Veneziani lodaci lib. i.p.t jiarr.t.foL^8.mi.i54. 

Vergioiù» di quamo pr^ior Ub.i. p.t.aan.a.fol* 
ji.mim.6o. 

Vencà Qoo prefenuefi lib. i . p. i. oarr. 4. fot. 1 
num. 1 do. 

Vetcoui in alconi luoghi > eletti da'Moaad lib. i. 
p.i.narr.4.6>l.i4unun3.ioLda'RcgoÌan Canonici 
lib.x.p. I .narr. 1 . fol.^. col.i 4iarr. j. fol. la num.7. 

Vcfcoui Regolari non mucan’habico hb. i.p. 1. 
naie. j. fol. 84.num.8.njnfoooobligau alla Regola 
lib. 1. p. j.fol. 6 j. num. 17. 

Veicout non cciifuracio t Regolarì efcodlib. j. p. 
j.num.) j. 41. non s'mipacciauo nelle Parochic voi' 
te a'Monafteci Capi di Religione nu. J4. come alToU 
uonoda‘Cafi»eCcn(urel iium.71. 

Vicano di Conuento lib.i.p.i.nan.iibl.i4.oum. 
jS.ùuauioriuiib.j.p j. num.5 

Vifconn p famiglia principali I 0 ma lib. i. p. 1 • narr. 
libi. 5. num.i)a tiaii.9iòl. 597. col.i.p. j.fol.j04a 
num.7.)ib. i.p. j. lui.19.ou. 19. 

ViiaClauihaie lib.i.p. i. narr. i.Dunn. 14. come. 
diuifa/nair. i.ful. 54. Artiuanarr. t. fai. ij. num. 
4 ^.nart.i.lhl. 49 .num. 9 iefol. 54 .num. loj.Ub.i.p. 
j.Comemplaciaa narr. 1. fol. 14. num.4d.47.|iJUrr. 
libi. I7.nunt7.fol.i9.num.ia.tol.4t.num.77dol» 
5 1 j)u m .96.9 8 . ibi. 5 5 *n u m . 1 04 . fol . 5 4.0U . I o 5 .narr. 
4.(01. t ipmum. j a.lbl.1 j 1. num 80. Sa. 8 j. foLi4i. 
num. 1 1 1 . Ub. j . p. j .num. 1 14. Se, fcqq. Mtfta lib.i.p. 
1.1. j.lib.j.p.1.1. 

V ita huroaiu» c milizia U>. 1 .p. t . nati. 1 ibi. t o.nu* 
28. ji dcfcq.ne'trauagiilelicenum. j6. 

Vita falitaiia^ beata lib.t.p.i.natr.a, fol.57.m1m. 
1 1 j .Villereccia è da Nobile narr.4. fol.t j 9. nu. 105. 

Vilitazionc, Ordine lib. a.p.j.fol.i9.num.iy. 

Vmiliati. V.Huroiliati Monaci. 

Voiuerfità fondate da’Muoaci lib. i.p. i.narr. 2. 
10148. auin.91 . fol. 49amm.9 j .oatr.7 foJ. j 5 j .num. 
8o.oarr. 9. foL ^ 99. coL 1 . p. 1. fot. 48 1 . illufoate dalli 
Donicaicani lib. j.p.i.fol.79.Francefcam fol. 90* 
tenute da’Padrì della Compagnia di Giesù lib.a.p. 
j. fui. 60. 

Voti della Regola Vobllgano il Regolare fatto 
Vefcouof lib.2.p.jibJ.65.num. 17. 

Voto Regolare > quanto vagliai lib. i.p. i.narr. 
2.fol. 19.num.20. amicamemc G faceua fol. 64^0. 
1)2. 1 jj.oarr4iol.u1.num.4f.foL ti2.nuni47« 
fol.1j9.num. loj. foLi49.col.2.narr.5.fol.ij7. 
Dum. 76. 

Voti da chi ponn'dTere commutadi o difpenfaci 
lib. j .p j.nu. 76. 8o»di CafoU > Rcligiooe » Pcregh^ 
DaggtOp quali/ num.82. 

^ci della Compaia di Gìcìlì lib. a. p. j « fol. 59. 
num. 7. 

Voto di fard ReiigtofokOCaualterclib.i.p.j.fol* 
509. oum.j.4.j. 

Z 

Z AbarclUtFamigladtfoncttlib. i.p. j«fol. jax. 
j2j.de feq. 


Il Fine itIU TmìoU, 
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LIBRO PRIMO 

Dcirindicuco Monadico « e Solitario 

PARTE PRIMA 

^eìt Mitico Monacato de Santi Antonio , e Bajlìio 
^irolamo , € 3 * Agotìinò . 

AiriHuAriflimo, & Eccellentiflìmo Signore 

U Conte FRANCESCO de CRESCENZl 
Baron Romano . 

l’IngegnoTo Pitagora : quello fpirito pellegrino, clic alla Romana 
Città di Piacenza mia Patria, peregrinandodietroa'luminofì fen- 
tieri de gli Aftri,& nella ruota de' loro eterni fuochi adìnaiofì nuouo 
Prometeo, recò nuoui lumi cTImmortal Gloria con gli immenfi te- 
fori della Greca Sapicnza;reppeinuentareartifizioh caratteri, che 
insù terfo criftallo da induftrc mano a vermiglio vcrgati,c oppoftì al 
notturno lumedi CrcrcenteLuna,nclla faccia di lei, da chi chcfolTe, 
potean leggerli ben di lontano. Nell’antichirtimalmprèfa, mio Si- 
gnore, delle Tré Lune Crelcenci à gli IlluRriflìral Antenati di V- E. , a’ mici non of- 
curi Progenitori comune, parmi non altrimente vedere (quantunque tanto indietro 
mi trattenga mia forte) qualche nobil bagliore de’ Generofi caratteri diValore, edi 
Fede, cbcghOrazij,gliElij,gli Attilij,que’piùfamolì Eroi del vecchio Ceppo de' 
Romani Crefeenzi , fcriflero àllilledi fangue nclcriHallodeirEternità, doueadonta 
de' fecoli ancor li leggono! loro gloriolì Nomi. Ma quelle rimembranze m'affliggo- 
no, forfè più , che non afHiggeuano il magnanimo cuored'AlelTandro le conquille del 
Padre. Non me ne polTo ricordar tuttauolta, che lempre delle proprie fuenture non mi 
ricordii & mi lagni della Fortuna, le di cui peripezie hòintafguiraprouate,chc non 
mai Crefcerc,ma feemar Tempre, hò vedute le Lune nella mia Cafa . Mora mi auucggo, 
che chi il Deilino rampogna , latra alla Luna . 1 fallaci fauori della Fortuna m'hanno 
amareggiata così la bocca, che non nolTodirnc gran bene; perche n'hò prouato gran 
male . Compatifea ella dunque , fe Forfè troppo è trafeorfa la penna in dileggio della 
Secolarefca Grandezza, c del fallo mondano, sù quefli humili fogli, che all’ E. V. offe- 
rifco.quai veritieri fegni d'vna non mai prouata,ma fempre pronta volontà di feruirla. 
Sono in illato,che polTo folo tributare le fue Grazie co’ voti, per fupplirc con i foccorlì 
del Cielo a' dilfetti della mia Sorte: nella quale mi lì rapprefen ta per appunto la mia of- 
curezza nella Famiglia Crefeenzia quel Neo, chetenebreggia tra’raggi nellampeg- 
giantevoltodiLunaCrefcentc. Fauoleggia l’Antichità, che lìa quelli Endimior.e il 
Tuo vago. VoleirelddiOjChcancor’lotàlefoflincllaGrazia di V.E. lllu(lrillìma,che 
tanto a mbifeo : ed alla prottezione della Cafa di lei, nella quale Crefee Tempre quel lu- 
me, non Eccliliato mai nel giro di tanti Secoli, qual da begli Ollri le venne , non dirò 
folo di tanti Confoli, lmpcradori,e Regi nel Campidoglio, ma di tanti llluflriflimi 
Porporati neIVaticano,edclviuente Eminentifs. Pietro Paolo, ilcuiPrcgio fpera il 
Mondo vedere vn giorno con quegli honoririconofeiuto, diche non fono maggiori 
al Mondo. VnaLuna puòdirli , chealbuio di quello miferabilcfecolo, tra gli horróri 
di quelli giorni, più delle notti ofcuri,hà lampeggiato di continoui Raggi d’honore: 
ma non altronde lipiglia, fc non dal Sole del proprio Merito. Tuttiquclli , cheilri- 
flclTo rimirano negli atti Eroicìdell‘E.V.,e del VefcouodiTcrmoIi,edclWarrhcfcfuoi 
Nipoti,ne rellano abbagliati, c conTeffanoeUaticiconfcruarli ne’ moderni Crefeenzi 
l'antica Maellà R omana . Et il mio affetto fuifccratamenre offequiofo , qual’omhra !c 
lìaccoHa,ed humne,Solitario,lieguein traccia di taifplendori; còche forfeme le farà 
conofcercjdi V. E. llluftriffima, c di fuaCafadeuotifsimo Scruo 

Ci». Piitn de CrefetìnJ XtDutii . 
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Veli» Penna , che forfè tròppo «dita aggi- 
' roiii^ciocc più d\na fiata per la Circoiv 
finenza delle Glorie d*lcalia » hor fi ncrae 
al Centro» come ifdemndo i'arìa nubilo* 
fa dei iccoto » e quali ambifee m aniìicmarfi m fxin 
nulla » poca forcona dclldeiando» mentre-a’ luòghi di 
. fortuna mal proucduti^lnoltra* Si muu Scena. lUf» 

feltofà Nobiltà del Secolo alffiumUc Nobil- 
tà de' Cjitofirì i non sò > fé più ficura refien ella da* 
fulmini» trouandolì più al Caci vicini) ncsò»fcahcor 


giudìdi del Sfondo» cioè aè'Areopago deUlgnoraii* 
za, confidai fuo mal grado }dclla vita,edcll^nonore 
il vàUTcmc’. AmmiiiailMondo,fcriueilP.S.Faurto^^ f m 
quegli fuciuuraci , che niòtati &ù l'alto della mota de' 
fauon della FaftuDj,vj fi mantengono con la violen- 
ra,né di la vogliono lcendere,chc per lo precipizio. 

Chiama cora^ufi coloro I che frenedeando d'ho« 
nere, dishot^aci ficrafiggono a’ colpi del proprio 
ferro . Soma profperofo colui , à cui Tombra fallace * 

, de’ picfcno prouccci congrega vn’ii^nito cumulo, 

fi rroueranno di quelle fchific mofche » U quqli fin d’eterni mali . Predica I9 yelqi ità^e deìfrezudi quel 
ikìiecofcfaàcvanccr^dolacarruzwàe. Tutdi- TOlor».,che.eoi’rea'pcetipit|. A thibecinj^zsC» 
uolta io nonludo , acciò chaltritniloila: nonopro d’oroilvclenò,perchcintàzzad'biòcglibeue,fidi- 
bene, perche altri nt dica bene. Al TcmpiodellpMu- no proli di.farfiinàto,edigrandc . A’ fili d oro fi tef- 
fe io mai non porli incenfo 1 perche iti sù l'alto Per- - fono bèfiéfpcÀb i capcUn . 

melfo mi cingeifer le tempia 1 begli allori di qucll<u> 4 Abfolonc*.chcalIcChioqiclaCoronacercaua, i* 

Sduc canore : Non fu mai rtìio penficro nel Fonte dcHeChidiVièlT fc capcftrd.. IQ^Ia Staioua , cho 9* 
d‘Ippoct me raccoglier gcmrtic , che de mici cmolì banca la tefta d*oro, cadde vocco leggiero : non fa- 
at^agtulTer le luci conTalorlucc. Vnquanonfcci rcbbecaduta>fed'oroi pÌQd^haueflcliauuo,clatc-^*^^* 
pompadi rtilc : perche il mio Laureò della CJrocc il fta di terra. L’Impero dì p^hi meli a O^one, a 
Ginepro , che in fu'l Caluano ricerco ; volgo t palli al Galba , à Vitellio, à Gordiano , à Tacito , à Floriano, 

Carmelo» c corro qual fiiibondoCcruoalFacquc del adAitemio, à cento altri,' per femprcfccemifrra- 

meme perder la \nia . Gelo quel ricco , forfè ncMt 
viddefi apparecchiato il rcfio? Acide quel bizaiTO» c$fi4wti 
rK)n pofe meta col laccio, alle fuc follie t Ait'incon- ch^ 
tro non fi vidde le factte AÌ<ri 1 )iqdp ? Nlicia forfè non t«d. dtl . 
fqipèlIrUpidàtolefue^orié'ibicdalcpictrcf 
lictaceoonprouqadlaCroqctrumutacoil fuqdi^Oi 
noi NoOrfiw.'^dieo.dall^jfiL^p^^ « 

Vtpcq , pc gli abbiiri il ftio i ftoir ^nori airab, 

biaio.di ùme roigogliofaTauuma r'Noti^prouò r«mr2 
MilridatbtefoZzurcavn’earcefèl 'Nonfù Afneanéì im 
cob l'ofidliojpiìderdonatoif Ti!à le catene non pòi6> 
ilgencro^Giugurui Taglu^^;^ non Pende 2 
Inynagabbia non termino, pppróbbrioraoicntc lo 
fue^ànJczzc BaizctteLmpctaÀiccde' Turchi! Ma 
tacciamo dìGfarc)di Pompeo , di Marcantonio 1 
difalbi. Riuerifconlilelocuiertioriepiùcon lacom- 
pafilune»uivauonl inuidi^ {u fuiiceraro fino àgli ab- 
oifiMMoob per trame Tòro: fozzopia fi riuolfcro fin 
rinfccoiidc ghiaie dell'agghiacciato Baltico per rac 
comtf rtfctro fpuma d'onde luccri : fi fpczzaro 1 ’Ot- 


Giordano,per indi trarre forfi di ctcrtu vita. La Viu 
hor mi propógo di quell' Anime Samcjc quali cóucr- 
sàdo nel Mòdo, nò con ucrfaru coi Mondo; & à gabo 
ftbhtKd- prefero quella fciocca dottrina del Mòdo>chc ignu 
de» da della vera Sa'picnzà»tTà le pazzie degli Anrichi và 
Amm«. elcmofinjrtJomolimcndic«iidtGiidczza«d'Hono 
rc>di Nobiltà » CreJcuano que* veri Saggi la Fama di 
quello Mondo vn Concerto di fcooccrtaic Voci,chc 
còme lieuc folfio nonfà lcuata,chc di poluerc pei ac- 
ciecarci . Sapcuatk>>che 1 colpi d’ vna lingua non col- 
pcgzian che raha-,& il ferro di lei feoperf^éì debo 
fe»^c Qtiódoha dairuMitdia,o dallo ideano ma^ior 
forza, aU’hot imca,^c fi nuolgc,c piega. Le Malìucc- 
zcinuicauanglià Mìglio oprare) erano tanti 'mpulfi 
di Venti' » die agcKoUuanla corfa . ^ i o^pt ddl'al- 
ttui perfidia fcruuo di focili alla lorptudcnce fbrtcz- 
tu per trarne vlucfcinuUedi peregrine virtù, efein- 
Ullanu raggi di raddoppiato mento per rEmpirco , 


2 (P Crino ancora di Nobiltà: ma d'vna nobiltà à trifie coti pct cuuamc il Carbonchio : lo Smeraldo 

• O quella jdiciufcrilC, tanto maggiorcj quanto - - 

aJSccoioil Paradifo. L'vna viene dalla Naruca»! al- 
tra dallciczionc. Quellar dono d’altiuiiqucrtac me- 
rito proprio. LVna appbnapuò dirli accidente del 
corpo » f'aiira è quafi vna folUnza delFAnima . Im- 
paradifa quella ben fixicme l'Anìma>e il G>rpotcon- 

dannaquclUnondiradorAnima,cil Corpo.^clla , .. 

è parto della Fortuna,qucl>aèpaiteddla VimLÌ^cl faficofoCompcndio . De'Gì'andi cgr.indcii t^crto,' 
}acrombradiqueHoCorpo»qucnàcfecfiòdiquc- ma gtàn peligli foggiate. Sono uinolacri di Dio»r 
ffa Voce, quella è vn raggio di quello Sole h quella è rrùdfqiltlbìo.chc^rlibcrarcnoialtri fcdcllucò* 
vn fairnpo di quclloCKfio , quella è l-'HIcna diquefia.^ datinò ) pcr.tiicciarc il Tiraono;fi elclTc di morire , c 
Ijeda : Dio volclfe , che tl fuo bello rum le folle si fo fui Càcro fal^aip della Croce nei Campidoglio dcL 
pente d’inciampo: quella dunque amara da Giouc Caluànofc il fuo trionfò. Anco le porpore prouài»' 


d'huniido herboiòtra’ Bactriani cercoffi , 
Topazio q guidò co fuoi sfauillann barlumi fino 
allceupt Carmanic , fi errò ria gflndi Monti al lume 
dc' Diafiiami, in altri Mari d'vn’aliitj Mondo li pe- 
fcatold Vrtiolli,per vnirerantefittichc, fuduit,e (len- 
ti in qitci Diadema, che non può eficr portato che có 
fudon faticofi , c llcmi , mmcrcè dicami llcnri vn 


per accrcfcerc gemmi Albi in Cielo ; quella muoiati 
da Paride pcrrooiiure gemino Regno in Terra: E 
può dilli tal volta» trilla figba d’ottimi Gcttiiott » 

^ V il nobile dd Mòdo ù tenuto, come fduauo»dal 
Mondo . Qiul nobiltà può cilcre, dou’c la fchiauitu- 
dinc> L'Honor mondano e la catena pcfantc, che à 
lui conuien poi tate: niifci a condizione d'huomim, 
che nelle (or m'ièt te forrunari fi tredono 1 più in- 
felice, che vuofehiaun Ò9 remt^ >qucl Nobile, che a* 


di tarlo t morii . Dà comiato al ripofo chi fate il thro^' 
nò. Son richiami di iadroneed rteibcf . Le forti Piaz- 
ze n’inuogliaoo i braui Capitani . I colori più vmi co». 
Ilo fmarrifeono . 11 fcrcno piìi bello più facilmente fi 
anmtuolifcc. Non pnmaucreggia vn Regio Mato rt^ 
ricamaci fioruòfìorìci ncami^Lneàpumuicdi fpillc. 

j Nont'ìnuaehiamo,o MotiaÌi,diptofpettiue.So»' 
nodorari fcpo^hri qucHe.vollr^^Citandczzc . Sono 
vcri fcgnidipon finta inootQjqudIc Pompe Monda*» 


LIBRO 

fife . Quanti Bruii vedette ia^Undià di fiori , che 

Credette airhot condotti mtrionfb.ctoftolifcndfte 
mi^gireifuenaiinegUSpcttacoh? ULcongcncroio 
non comporta di vederli allo’ntomo altra pompai « 
che i nacuiali veftm della gcncrofiu faa natia i infe- 
rocito tugge, e fi ftti^e impaziente, fc di ttianicri 
abbigliamoui lo s“imbitazza. Non fono alno 1<_> 
l’Orrcte.che lanamfanguinau: dunquefonolime- 
fteinfegncdimacclloicdiftrage. Se aUcttorie cre- 
diamo ; da vna Corona di ttellc , che anpatue fcinril- 
lante nell'aria , hebbe ptelaggio di Cerate Domizia- 
no la moire : Di motte adunque fono araldi funefti 
le Corone rocdelime . In guifa di Nauigli fabrica- 
uanfi àgli antichi Ré le Corone, poiché ancor cile- 
no, dalle borafeofe ttauersic delia Sorte, fon portate 
a' naufragi, fono inftante à gli Scogli : Chi le fabricò 
di lieui piume nell'India, volle d:«i i ctetoe , quan- 
to fieno fugaci,quanio incoftanti,ad ogni forno d'au- 
tacontrana: Qii di punte, e di gigli halle inteffute^ 
hebbe penfieto di motttatle pungenti, itauaghofe, e 

quantunque di buono odore, al ccrucUopenofe, dc 

alcapodichi le porta noiofe.&lboente danneuoli. 
Se non hanno che fpine , e fiori , faianno dunque di 
hiieue, ed infnittuofo contento, di lungo, e difallto- 
foditturbo. E' affai glande,* felice dii ivittuofo: 
Quaggiù tti Noi non de altro bene, che la Vitti . 
EUa croia, quella viua fotgente , onde augufti fplen- 
dori zampillano con ifpiuzzo etemo fopta il capo 
de’ Grandi. Ella patmifimiiizata,là in qucil’lfola^ 
dell'OUandico Seno , a quella fumé che fola d'acqua 
dolce fi crolla fri canti tiui d'acque falfc , od amare . 
tUh/lTt panni : pietra , che co' fuoi raggi eguaglia 

I» in >iM 2 * più lucenti giorni le piuorcure noeti» c con occulta 
violenza afciami tira afe ratte l’altte gioie, o pietre 
findoucarriuangifooifplendon. Baitarebbequeft' 
vna nella Cotona diT Veti Prencipi. Scia ttatoua di 
Mcrcuiionon fi pocca fàbricatc di cuteii legra : Ecco 
ilCcdro.chc foro può fare eterna la Verga de' Veri 
I>rencipi . Lo Scettro de Ptencipt Itabani, nodriti 
tti le fafeie della Iheta, ed alla»uti alla poppa della 
Religione, di quelle gemme rilplcndc , non mai pic- 
ghcuolc. Que’ Seiauflimi FARNESI, che per 
tatui anni rantkoKqpio dalla mia Patria han go- 
uccnato con petto pùi che Romano , non pteguno 
altra Corona, che quella c'hannofi labncau consi 
vmi pùopioi Vinuofo Vakite,e di Valorofe Virtù. 
ODO ARDO, quel Gran Duce, che delle glorie, e 
delle grazie é vn graziotoOinamcmo, ed vn glotio- 
fo Splendore, non hi che cercare altra poipura, fc 
non quel la che in gcnetofo agone halli tmta col fan- 
gue d abbattuti nemici. Et oc cantò il mio Morandi. 

Ad tiud degli Efereaifiù fieri 

yurcdrcenitchiUi'rniincitàvetli 
Mttlm, PomdrCitù,Stiui,e Nemicidlteri 

tuli* Atiemre.dttlrrdral urne filo, 

yen. Oprctchefiir lepm Aidiort edentie ^ 

Ctuft , in fid yerde Medie frème d lui . 

Mrgerji Offrejfi, e dehelleere i Rei , 

Sempre he&erfdlmdctrtd m dnMt Agoeit, 

• Fenddr Regie forteXJt, dl^dr T rofei , 

Comutdr djM prò Scettri, e Corone ; 

Son di fitd (jiommie diporti, efindi : 

Soie ttimprefepingp'imdi diti frtlHdt. 

Pcnncttctcmiro Gtandi,che col mio dire fi abballi 
1.1 volita Grandezza, acciòdic come Palma gme- 
tofa viapiù in abbaffatfi s’inalzi . Non dantu^ Prin- 
cipato ; l'inchino di genocchia .efaggcio del Princi- 
pato i trauagli, per li quali più vi dcuuno i Sudditi . 
f «ut. 6 I Prencipi hanno gli Scettri in forma di Giglio, 

a.i.' Fiore che,ti ile Spine nafte più bello; Mtche noiu 
O ittcggiaB gli Scettri ftnzapunttm:. Fiamio leCo. 


primo: t 

rone io guifa di T otri, perche fui capo toro fi fotten^ 
ta U Mondo , mediocne sù le fpallc del faticato At- 
lante: lodiflelaftcllà Veriti per bocca del Pazicn- 
dlfimo Sub Deo cierndatur, fui portdM Orbem . Anti- I,F,f 1 
no Ré de Macedoni, chiainaua il Regno fplendi- 
Scruilù , chi ceppi d oro , e catene tcmpeltaie di 
gioie . Selaico Re di Sona procettaua ch'eragli di 
gran pefo il Regio Manto, c che il Diadema Io face- 
uainlelice. Vn altro Ré, mentre fc gli apprefenta- P*»*-** 
ualaCorona,fofpirò,e ditte: chi faMlfe quanto ci 
aggraui,felatiDuattc in Tetra non la leuarebbedi 
la,mtiaehitofi de'fuoiftlendori . E forfè iScraffinf 
perche fono i primi de' Cclctti Chori . fi rapprelcnta- 
no con le Ah incrociate. Viuere al Mondo cvnvi- 
uete a' trauagli. Di tanti, che li veggano , nittun' 
viuecontcnto . Tarvnoabbtindaditicchczze,cdi 
argenti : ma cosi balli fono i di lui natali,chc fi anof- 
fifte di comparire fra' Grandi: od hà fpititi si dimef- 
li,chcnonmaifazio fe nevhie,frìaiori,mifcro, 
ed affannato . Quel Nobile,chc tra’ Piogenitori nu- 
mera tana Pteocipi, mcnitc vede gemer tra’ cenci la 
mendica fua famigliuula , viuc in vn’abbittb di ram- 
marichi, e di triftizia . Hi quett’altro Ricchezze, c 
Nobiltà , ma non bauendo figliuoli , fcontcnio viue, 
perche vi iu lui i terminate tanta grandezza . Euui 
chi hà poi tanti lìglùioli, che la ttccilità de’ vicini Io 
fi defiderarc : quante tette fi numera allo'ntomo, 
numera tanti capi di mifetie, e di guai . I fauoii del- 
la Fortuna feraprp fon taidi,od han fcco tanti dittur- 
bi ,che l'cffeic sfbminato è leHciti . Noi fouente ri- 
miriamo vn lauoto, petch’è ricco di gemme , pci chc 
hi d oro i riccamiipnche ttelicggia di pctIc.Quanto 
peli , non pcnfali ; quanto coiVì non li fcandaglia . 

Oli porr a pietre sògli habiii.clodatadaalciinirpcti. 
che infenfati non credono fe nò quel lo, che vedono : 

Altri lo crederebbero vn pazzoda lattare . Etan puro 
ben fatte i Regi) amcfi di Saulle ; non glitennc Da- 
uiddr , poiché fono del loro incarco cadca efangue, 
anzi che fono il brando del nemico Gigante, che di- 
farmaio abbanc. Sono cicchi più negli fpiiiti,che 
begli occhi coloro, che alla vaghezza della varietà 
de colori nel Pauonc il bizano dell occhiute piume 
rimirano , né li accorgono , che di lì non ritrae , che 
vn vano fupcrbiiciltattofot onde nella fua pompa 
cede tanto più igli altriCnadim dell'aria, quanto 
che imbarazzato di penne cede di volo, * à tciia di- 
metto retta con vrh. Se porta egli nella coda vn bel 
ritratto dello ftellato Ciclo; delbuio Cocito fetba., 
nelle piante il fcmbiantc. 11 Miele della Gcttulia é 
perauucniutail piò dolce, ma vcicnofo ci dà la mnr- u, «. ,j. 
re. La Nube fulminarne è di certo ai le piò belle 
machinc della meza region dell'aiia , magrauida di 
grandine , e di faette . L Atco baleno è la più bella 
miniatura del pennello del Sole, ma nonèiftompa- 
gnato da piogge, c venti . Il torrente delle mondano 
prolpetita fa piò veloce correr la raou delle viccn- 
dcuolezze del Tempo . Fìnalmente,neanclieil bene 
può effet bene , menne non vi è mai m acconcio . ^ 

(^ui non fi ttà accompagnato fetiza tnolcttia : Non 
vrìT viue fblo fenza diuggio . Se vi ctouiam qualche 
bene, in nulle mali inciampiamo. Se vi nouiamo 
ricchezze, honori, delizie: nò li potiamo haucrc,che 
à cornanti d’angofte, di trauagli, d'alfaimi . Vi bifo- 
gnafofKrc, e patire: ma fouente nulla fi acquitta; 
dittìmulare, e feruire : ma fouente con lefpcranze.., 
vane fi vi alla tomba; credere, operare, e fpcrare: / 

ma bugie per lo piùuuo di rado illufioni,fempremai 
vanità. Nel Mondo, diceua Socrateason habbiam* 
altro che lame, che fcheletrì, che fanufme. Noné 
vita nel Mondo: non ci é, che morte ; fafdate.che i 
Morti fcpcUiftaao i Mora loco ; dille Chiitto a’ Di- 
A a' ftcpuli. 
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fcepoIi,cbcfiìUmif<;hiadc'parcnrictaDoa‘ fune- c hcbbcrodieniulcopinionc. ò mutarallì quando 
tali di ceni lor dcfonti . Sdpioac ptdTo il padre del- mutatallì l'opinione de gli huomiiu . &e alle ncchcz- 
la Romana eloquenza il tuo Lelio efoitaua à dif- ze;quanrinaii trilcicled'aiagni vcdicm faidcon 
prezzare il Niondo. come vn Campo lieiilc di bene- l'vIutcpiùnobilid'vnQaadinod'lionorei cadtlclla 
fieli, fertile di dumi, c prunii ineftticabilelabennco dunque fe cadian le ricchezze . bcaglihonoii, ed 
difciagure,cdi laiincccatud'iminicizie,erancocii alle dignità iù fono in noi iò furo itegli Antenati no- 


aniio d’ombre, e diguai < 

8 Stiachivuolcin guelfa Scuola di vanicàtin qué- 
sto Piofccnio di laidezze , in quello Liceo di molte, 
m quella Accademia di follie, in quella Republica 
di cicchi, in cpiello Spedale di pazzi , in quello Pa- 
lazzo d'ihcanti : che alla line dopò hauer palleggialo 
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(hi ì fc in qticllt furo» anch ella fu ; n jn c più, perche 
quelle non ci fon più: olrrechcnonfairobc diiut, 
{^che quelle non furo in noi. Scrjnomnoi,ò vi 
iooodalmcritOpòvifonodaiUFomuu. Se dal me* 
ritò, dunque la nobilualuononèi chevn ctfeoo di 
^ qualche virtù: dunque nuj^ore Ha nella Rcligiofa 
tutte le Tale» i coitili , i portici degli auanuggi mon- Milizia la nobiltà, p«che iii ctrafon tutte le più m(i> 
daui,ttulcondono(juouaiafra'iancuiiiaiiL>ando- gmvtnù. Marcàg)ihonoii,ca'gradicilu laFor* 
natudallafpcnc»chcglifìiguidaineghallo£giamcnti lunapoitati: guaiaooi rticnturau , li ci hà con Jutri 
dc'difpcrauidi: fe vi entro perla porta della fpenHc- per touinacci a tracollo • Ella gtuoca àpallonc,pùì 
ratezza, non vfeita che per la deiettana de gli botro- ad alco innalzaci, per vederci far*à (tira colpo mag- 
ri, delle mifcne. 1/ fallo amico il Mondojafciacì in giore,nonciè,cheaqucllogiuoco a(nna,chcnon 
abbandono, quando fenìu dibiTogno. IfuoidilTc- gridi, fallo, fallo. Nelle dignità Hanno i xiituoH , 
^ lutx) tele di ragno , che non vagone , ancoiche quai HlTc Stelle nel Firmamento i ma i maluagi vi fo* 
ben' ordiccjànpai orci da* rigori dei freddo. lui per no come infauHc Comete, vapori accefì, che toHo 

— *' * - lifolucranfi in nulla; Se l’honorc, che con I\>ro fi 

comprano , c vn’ora fugaceKchc forfè vnliora n on^ 
fpita k 

p VoabuonaFommaddoUrratapcrcostdirc nel 
fccolo , non fà buona camerata alla nobiltà ; perche 


ordinano non ci ha il bene, quando fà di mclbcri. 
L* quel fallo dd Munte Cotnio, ch'ca mezo il verno 
vna lume di ghiaccio, i mczz'cfiatc vna fornace 
di fuoco; è quella fonte ,doucl acque traboccano 
dì notte, c allappai ire dclSole coliofi veggonocta- 
niuUtc in bitume . Le dolcezze mondane tono ,co- 
tne quelle degli alberi piantati lungo all'acquc ace- 


c troppo nemica della viitù . Eltacil niantìcc,cbe 
buzzicale fiamme del foifo» e alluma il rogonc'fu- 


tolC) che pel la prima volta luaui,tofio lì cangiano ncrati dclì’innoccnza . C^indi Cichchoggidi paio>^r/)9, ;; 
in amarezze ichiuc. Bifogua darfi pace, dieta Pio- no,parto connaturale d'animo fortunaCQ,1e più enor- 
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tino, perche edendo quafi di nccefiiu , che fi dcficro 
i malli quella eia nanza,cbcptcfeio. Ginfcfsò £u- 
^iJe, chcfolo croualì il bene denti oì gli Hoiti di 
CTioue k 

p. Doae campeggiano le virtù, iui fono gli borei 
dìGiouc. Nel Moi%,v'c di certo, chi non vtuo 
tnondanamente : ma di rado (1 veggonoquefie Feni- 
ci . 1 GiioHn fono vna congerie delle virtù ; iui c il 
teatro delia pUdiciz a, della temperanza Taìbcrgo, 
della quiete li loggtaroo» della giuihzia il ucoucro. 
lui non fi cerca , cnc Dio . lui non lì pregia altro pre> 
giu di nobiltà , le non quello che luce co' ba raggi 
delle virtù. Non ccrcara>chi abbonda diicfotirlc 
più lucide arene alle liuc del Paiolo* o dclTago, 
Un ha hcl mciiggi i viui lumi del Solc,imifcorgcdì 
tùggiaic a luccK^ttai notturni bagliori . QucUa^o- 
bitta non c fiabilc,c vn’ombra,thc non bàli fplcndo- 
ti delie virtù . SoQqucficifcmidellaglotia, glifpi- 
ria dcii'honoie, i pubi del merito, le regole mtallibilì 
delle veregianuczzck Nonsaiihc cofallanobilui 


mi fcclctatczze . Siamo in vn fccolo, douc pare,chc Cémf f,im 
Ja bontà fia fatta libera preda di fpiiiti infoienti . deiu c^r 
IO La nobiltà del Mondo è vn fogno» perche qua- 
kocnelNUmdoc lcggicrczM.,èpazzia. Noneforfe 
vn confumo ddUpcopriaibllanza quel fuoco, che 
c'inuaghifcc có*fuoi lplcndori»enflcmbra, che con 
lingue di damme ^ Afiri sfidi a cimento ì Oh come 
picHo (I amonta» e fuggial'Ca he cade quell' Auronu » 
che in fui nuuino cosi fafiofa dell Orizomc s indù- 
na, pel* douc ammantata di porpora a' tcnebrofi hor- 
roti da il bando, ciifuo trionfale dorato cocchia là 
camminare fupetbasù le fieile cadenti ; quella che-» 
connuouegate iugliirlandatadi fiori tri gli applaufi 
di mille voci de* canori Pennuti al fufurro dell acque 
manda nembi di rofe,aUc rifa de prati fpruzza piog- 
gic di vini argani: quella, che vincicriccdcllanoite, 
conbizarta biauura sfida il giorno allazutfa : quella, 
chclapiù bella cofa del Mondo (nc forfè faua ra- 
gione > quel bello ingegno ifiimò, che all Imp. Carlo 
V. procctlò de' Grondi uifcliccla condizione, poiché 


clìinonsjkchccofafiaiilcvinù. Chinonc vtrtuofo occupaci negli affari del publìco tutte lliorcdclripo* 
non e nobile . Se dunque tuf Uiiofiri pdncipalmcn- fo, trattenuti pofeia dal Tonno iKlI’horc delle più no- 
ie fi i.. nirkfi*tn<inhrlV.mìi vimV zliinni,».ni-inrit«Aln-za/ JjÌIi VCgllC , pCt OrdllUTlO dallc piumc dÌfobblÌgaiÌ* 

fc non al tardi , fi doucan dire cicchi al Mondo » per- 
che era lor contefa la luce dell' Auror a,né mai le vez- 
zofe bellezze di quella gian Signora con amorofo 
fguardo vagheggiate poccuano . Tra Icdouiziofo 
pompe di famoio giardino, v'c mai cofa più bella, 
più odorufa, c più nobile, di quelle rofe, le quali i po- 
che horCmifurando lavica loto, al cramomare del 
Sole fi fabficano vna barra di quella Porpora, di cui 
al fui montare di quegli fi haucano fabncaca vna cul- 
la i Egli c pur vao» che fe il 0<lo sù la fera porpo- 
reggia con bel manco di rofciò rofleggia con bel mà- 
io di porpora,!} fà vedere frì poche bore con gra- 
maglia di tenebre^ e tutto teni(wfioro, dallc piemie, 
c da' venti conmrbato nc! matuno appaiifcc. 1 olio 
fatili le fccchcdoucfù la corrente. Oh quanto pre- 
fio fi vede c^Ila gran vampa ifuanuc , cnc tefie tur- 
leggiaùa alie Stelle: non lafciandopiù,chc fumo* 
chefciott»cbe cenere/ Non è diffafo per i’ari.c» 

cjue! 


le fi 1- piofirllìunc d'ogni virai; dunque principalma> 
(c nc' ùuofiri fi fik ptoteinonc di vaa, di foda »c fia- 
bilc nobiica . Non tià ella alir attacco» che le virtù . 
Se (>o: fotte rattacchiamo alla carne» od al fangue; 
patHa llrani fintomi» A: alla finecorromperafli col 
langue . Se fi appog^a à qualche vccciùa rouina » ò 
numio antico» roumara multo prcllo al cadere di 
quel fallo » defolaialfi diiuccandufi quel luuinofo 
iditcK). ^ fia ella tcalecenaidc gli Amcnad:duo- 
^ cihccncriu,c fcpolta,£c forfè prefio la vedremò 
«uisjpata > difpcifa a’ venti . Se fi confenu fopra di 
vn Pergameno» Se uciranucaglia d'vn foplio , o il to- 
po ùanccliaia quc'cauiccii» ofara cufio cotrofiu 
dalle tignole. Sclaccirhiamo fra le motti, non la 
cicdiaiìK) immortale; fefràglihorTori deTepolai » 
non lafpciumo lllufiic: nufclafimettiamo alla-. 
Fama del volgo» (ara volgare appunto, farà troppo 
plebea» fofpata altresì con la Fama di fai fita. Se al- 
ropiuKinc de gli huotnioi » mona con gli huomioi 
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i)uct limpolamino£]d(lGeIo> che con hom'bilo 
bombo mtniccùoi alla Terrai Vn lime follia di 
vento fpegne la 6 accola>che riempiua de’ fuoi fplcn- 
dorio^imogo. Fernian volante Nane piccioli pe- 
fei: Rouefeia minuta pietra ben' valla mole. Alla 
caduta di minuta pietruccia cadde l'altdColollò d'o- 
lu del Rè Nabucco, che parea volellè rièmpire d’am 
miiazlone l'etemitì . 

'^Ux.th ,1 GlilmpetadoriRomani trìlcgaletrìonlàli li 
Mix, hi, appmdmano al collo vna BhIIx , antico fegno della 

ìviniìù dello fpumofo 

' i'" ^nhamcnio d’acce (lagnami, da fp elfa pio^ia , ò 
KjtdtU. “il venticello leggiero sbattute, forfè in ricordo della 
^ fra. vanirà de' ttionti mondani, e delle troppo fugaci pro- 
tac. la Ipetitàdel fecolo. E forfè anco le delizie m quella 
£mHxm, Terra, volle Iddio ,chetapprefcniaie ci folTem nella 
bellezza di quelle mcla,cne, al racconto diTerrul- 
liano,nafccuano inira le ceneri dell infelice Pemapo- 
li.Inuagluuanogb occhi con miniata corteccia .pro- 
mettendo al palato le dolcezze d'vn nettare, òd'vn’ 
ambrolìa : pieni però al di dentro di zolforola poliic- 
te ammorbauan le nati àleggier rocco, ed accieca- 
uano le curiofe pupille . Figurauan gli antichi Egizi) 
k grandezze mondane nelr Ateo baleno , che rodo 
palla, e benché paia à mille vaghi colori indulliiofa- 
mtnte dipinto , altro non è , che nube ballà , c fotrile 
licuemente percolTa da' dorati raggi del Sole. Gli 
Hoiri d’ Adone non han initti , hanno tiori , hanno 
sdori . Ma fono quelli lioti llà il (erpe,& li dempra- 
no a quedi odori i ceruclU. T uno è inciampo di tnor- 
tc.edinuitodilulinghiereSireiK.E' vn'Egpo d'hor- 
torc quedoMare «Thonore. Tutto luce col lampo, 
tutto bà vita col vento . 

tlcm' la Ncll'ingcenolaimprcfa del coltello perdente 
lis 5.J}. foprailThronoRegale.modrò il Tiranno di Sira- 
T*/(, cufa,à qual periglio li fonometu chi quello afeende. 

Molò in veto PC prouarolafalitadi vetro, vn terre- 
moto la cima , la difccfa vn rompicolb. Si atiollì- 
feon le catte in raccontatc,quami di que* fupctbi,che 
milantando nobiltà da gli Dei, cqiiaiGioui terreni 
fulminato alla Terra, minacciando conSeife d'inca* 
Icnarc i Mari :qucgli,à di cui altieti cenni lì fco 4 cro 
de più falde Monarchie , c ti piegato fono de' loto 
. * Scettri i più fondati Imperi ; vittime fanguinofe ca- 

denctu fono di fetto, ò domcdico , ò hodile . Raf- 
fomiglia di ceno il Mondo nelle gi andezze fue l'alto 
giugo u'ifmaro , le cui pmdici credè la Ciccia va, 
magazinodc'vcnu. EglièlìnalmentevnCòaardo- 
uc confufameme iioui c vita , e mone , promedé, c 
inganni , touinc , e altezze , profpeiità , e fdagure: 
l)oue I condili del lifo fono qucUidcl pianto ; duuc il 
Sole di gioie è nel mctiggio ecclilTaco d'omci , ò pte- 
cipiiofo fconcndo dalf Oiiei^ pet vn fenneto di 
^ tiiomcntanec profpctità và adanuffatli in vnMaie 
d'amaiczze.edilai. 

1 1 Quelli, che fabticaro le Corone de' Grandi in 
guifa d'^i Gelo à Stelle , per mio autiifo la intcfcio 
co'Mancmauci non dfciui tra' Geli, altro, che lo 
dcllatOichepatifcailmotoditiepidazione. E viu 
bel Ciclo il Ihcncipato, ma vn Gelo drllato,ftà con- 
tinoui ircmuii,c Icoilc. lIMondoUciroèvnGclo, 
adorno di unte Stelle, quanti Iià Regni, e Corone ) 
ma l'vna l'altra ne caccia , c lune alla titie iramonta- 
>ai»t noinvn’Oceanouiipaiofc icmpcllc. Meua Scfo> 
®"" (Ire Rè dell'Egino farli tirate fopra vn Catto ncchif- 
j . fi mo da quanto Rè , fuoi fchiaui : vno di quelli bene 
càrr.tat! ruote roirando,inuitò il tiionfanic Sefodrc 

dimandaigli di tanta olTctuaziiine ilmothio: egli 
tifpoft,chc confolauali in quelle fue miferic, mentre 
■I moto di quelle ruote miiaua, c ricordauali delle 
Vicende dcU'iacollantc Fonuna , che le cofe fubliini 
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mene al balTo , & l'ime all'alto ritorna , facendo d! 
(chiauiRè.&ÀRèfchiaui, Parole, che l'otgoglia 
di Scfollre abballàro. Ferma dunque l'occhio^ fu> 
petbo,en^ andati tempi .quali in amico crìHallo, 
mira ( n piicgp ) le fpaiutczzc.che apprezzi . Vedt ai, 
che quanto tioui nel Mondo di bello, quanto Cipro, 
ijiene la Fonuna di buono, tutto ^uoco degli aimi, 
tutto è fchcizo di mone J'Ion ti allicuia.che la viiiù. 

Hoc dimmi, douefono andati quegli indiuidui della 
fupcrbia,quc' idolatrali Numi della fallofa grandez- 
za) I Marij,iGiuli|,gli AlcITandiiiiM.'ircamoniigli 
Annibali . Eran creduli primogeniti della Fonuna , 
hilmini della guerra , Mani della milizia , c trrror 
della mone: anzi vn foflio di mone bagli miferiat- 
rcmii,e anciraii; L'inuido Tempo, iTcmpi ftetlì 
alla lor gioita coll runi, hà diioccaii; appena in qual- 
che luogo delle annientate polTanzc lafciando debo- 
liflimi fogni. Vani furono que'lamigliaii caiancti, 
che sù i macigni fi forilfcro per incantai ui vna Fama 
rinofa: Nonpuotcro mille foarpclli sù que' maimi 
fermare qucIVhonor fugiiiiio . Ma douc fono quelle 
fallofc infogne de’ lor temuti ttioniì.'Douc i lorMau- 
folci,fudatc tombe dciradoiato lor cenere ) Quelle 
mcrauiglie dcll’Ane, che col fanguc de' Popoli, c có 
la poucrtàde'Rcgni, pensò mqucllc rrionlarc della 
Namra Madre del Mondo, od aggiungete nuoua va- 
liezzaalgMondofìgliu della Natuia) Per quelle in 
amo li cercato gli Abbiili, fi fuifocrarono i Mód,dc 
ifpolpolTi la Terra ' Douc fon cileno Idoue il liiodi 
quelle) £cco,al Aiolo cgiugliacc, ò foiicna fo'ngiac- 
ciooo fopoltc, fopoien dclu Fama,dcl Nomc,e delle 
^icn de’ lor fàbrìcatori, quell'aire Moli,chc la villa 
iAancauano de' riguardanti . Noncidànome etet- 
no: non ci fa, nella mone, immortale la vita ; che la 
virtù. Ella fola con lafugadeglianniiienforma.c 
faldata vacillante gloria de gli liuoniini . Non dura- 
to gran fatta nella lor libettà le Rcpubliche antiche, 
fe bene Spana a’ più vecchi , Mctoe a' più robuAi, Hoa*""" 
Athcne a' più ck^enii , Saba a' più nobili , Lacede- 
monia a' più arditi, Libia a' più veloci, la Perda a'puà 
fapuò di Magìa, i Goi'dij a' più gialli di corpo, i Calci 
a' più belli, i Romani a' più famoA di fanguc, i Carta- 

f incAa'piùferocidifpiriro.confognan'crotcRcdmi Ea Cfrf 
cl gouemo; perche tutti , non hauendo la Virtù , di Imi,,. 
che fenuo, canti Fctoncì Aitano, che tin nel Gelo at- 
taccarono il iuoco. Mancarono le antiche Monar- 
chie de' Pticanci in Corinto, dc'Ccctopidi in Athe. 
ne, d^li Inachidi in Aigo, degli Eraclidi in Micene, 
dc^i Achemedini in PctAa,(fo’Giuli|mRoma, an- 
corché puiuellate da monti d oro, e di ferro. E dì 
quelle famìglie. Vitella, Dagl iena, Odda , MataccAa, C«*jKb 
Scala,Vifcontc,Scoca,SA]tza, Bcnduoglia,Appuna, 
Maniieda, RolTa, Plaiona, Gambacuiu > Rangoiia, 
Malalpina , Palauicina , Riara , e tali altre , che qua A 
tutta ngnontggiaro I Italia , cuui chi dilfe douctli di- 
re, come di ceno Albero fagio , più venerando per 
gli amichi irotci,che verdeggiarne per l’antico vigo- 
re, cantò Lucano Sfétt mxp/i mmimi vmbrA . 

1 4 Chi A vanta di nobiltà , è troppo vano , fc in., 
lui non ttGuafi ; Ella è in lui,quando ^i è nel poilcf- 
fo della virtù de’ fuoi AuoPi , che micia dicdcio . 

Vantate la'viitù de' maggiori, e non haucrne pur fe- 
gno, è vti'inforfatc la legittimità de’ natali i vn’acca. 
late i difetti del patto . Anche dall’aluo di donna no- um: 
bile, honcAa,e bella, A fon' vedute vfdrc Alane fot- ymiixrìa 
medimoAri. El melenfecoAui.comcvnTarlite, tfc. ' 
che tra' fuoi Anteiiaii andalle annouctàdo gli AchiI- Mf. 
Ii,gli VliAìiglìAcancnnoni. Chcgioua àvncieco Mxxc.Jx 
ell&c della cafa «fi Strabonc, il quale dal Promonto- 
rio di Sicilia nel Porto di Canhapnc numci aua à vi- *’*■ •'*• 
(ladiccntcnaìa di miniai VafocJli nemici) Gita 

gioua 
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^toui ì intoppo il p^arfì di eflcre rra’ nipoti di 
<)ucl Filoiudc, cheppie correa cento cinquanta mi- 
èlia il giorno Poca gioì ia n’haucrebbe vn muco daJ- 
lUoquenia de' Fabi), de' (jeerani. Sede' Denio(lo> 
niiquamunqueibfreloioanincme. Sefìchiamano 
tubili quelli I che da' parenti nobili fonderiuad , fi 
chiamai», perche lak fi credono . Sor» nella fiina 
de' luto progenitori, finche fi (Umano fimill a lor 
progeniron . Quando manca la fimigltanza, manca 
la fiitiu . Negli hcredi contii»uata prefiimefi la Tir- 
ili de* paiendi fe fafii vana la pieluiizione, cade il re- 
taggio di i»bilta . I caualli di buona razza fono iii^ 
prezzo fin che fon picciob, ma fe crcfciuri d'anni, 
i»ncorrifpondonodivalorc,piùnon fi apprezzano, 
fi difprczzano come fommieii . 

1 ; Ma douc nouaremo quelle virrù , che vera- 
mente ci fatmo nobili, che vera gloria ci danno , che 
da ogni danno a ailicurano i IXme dunque faran- 
I», fe non fono ne' Qiiufin r là vé corfeto d duolo , 
come oitramare le Rondini in tempo di vemo,cotne 
ad atvu'ca rupe nelleborafche marofe le madriperle , 
come le marittime Ardee olirà le nugole a fieli folli 
di tempefiofo Aquilone J li forfè le rrouaremo,do- 
uc insti l'Alrare dldolo infame ardor» dlfouente le 
faci de' fenfi humani,e tra le fiamme di lafciui an»rì 
fiiman gl'inceniì di malnad deliri t Là forfè le troua- 
lemo, doUeisfienatodefirìcro corre pcr-dirupaca^ 
carriera de' mondani dilnd fciolu la volontà > doue 
Cem kial tutto lice,che piace, mtto piace,che offènde Dio ì Là 
forfè le miuarcmo, doue non fo^oman che ingan- 
ht,chc fiodi,che rradimend* nSouehàfuonido il 
Fallo, edoue il Bafilifcodclllmiidia più fiera coua 
l'Iiuouat che flà poco infctiaranr» la cofeienza , e 
l'honore t Le ceicatemo trà gli alberghi del Mondo, 
doue non parlali, che di pazzie, di danze, di luiro,di 
^ giuuchi: doue infine le cofciezegiaocanoà perderli.* 

, Se non fono ne*Chio(lrì, douei»nfiha da parlar, 
che di Dio ; faran forfè nelle Coni de Grandi , doue 
quali non li può paclar,che dd Mondo t Satani» in 
quelle Corti,douel ainbizione con le lunghe fperan- 
zedi concncompcnfepafcemifeii Tantaliche alTe- 
tari ,e famclia fen viuuno di lunga mone Irà levi- 
uande, e I fajeini t DouefinoiI veniode'piùlieuifiu 
tmlfjin- uoti fi compra a prezzo d'oro, come lo comprar» da 
fi.i'Bn gli Stregoni della Lappi/iiNauiganci del In 

**/*• quH h^aicdcllaConeccicaremopiouecci,douechi 
ha poco vento non là cammino: chi nhà molio,cor- 
re a' naufragi; Ceicaremo la verità in quella Cone, 
doue fi veggono mafeherate fin le pareti) Vhiremo 
noificuiisùqucllealtezze, doue fempre firepitai» 
*’ di vicino 1 fiilmini di Gioue ì Si artìdaten» di quelle 
porpore, che hiro tranecdh le ferite da conchiglia 
manna : nc ptmto temeremo, che nonhabbiano con 
eflb loro le tempefie, ei riflnifi? Se rjuiui fi ha da trat- 
tale con ogni forte di gcntc,li ha da temere ogni for- 
te di male . Pittn Prcncipc degh Apo(loli,tantofto, 
c he mlfc il piede in Oxte, fi auuUi,fi perde d'animo : 
& quegli , che poc'anzi crai! oppolto col ferro alla 
mafnada de' Sergenti nellHono, r fi vantaua nel 
Cenacolodihauer cuore per mille moni, alla porta 
della Cune, al focolaio ddl'anticamera di Filato, te- 
me la voce di vna poucra ferua , Se niega tré voltta 
Chrillo : nè fi coiieggc , fe non efee di Onte , 
frifrirni .finii nn.im. l fluori di Cone fono come 
^ quelfi»co,cheabbrurciòlabaiba alSatiro,chc di 
luiinuaghitofi hauctialoabbracdatoperribaciatlo: 
Sono,comc le carezze della$imia,chci figlisi lliet- 
tamcntc abbi accia, che li foffoca,e vende : ibi» co- 
me gli amplcflì dell'Edera , cheda la motte all'albe- 
ro, a cui auuiticcliiaca s'vnifce ; fono come i raggi di 
Gioue, che invczzcggiaiidoJ|ddecta Simile bglià 
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di Cadmo Tebano , genctricedlBacco, la inrólerl, 
cosi fauoleggjaru rantichc Mule . Quiui ditelli eflcr 
la polletità be' duo fratelli tlinrifhiii , e Fruii ,clie, 
come fcriue Hercxloio , piatiior» fin che vilfero , & 
lafciaro tra' difeendenti luco in patrimonio perpetuo 
i litigi, le concefe, e legane. Quanu Enrimni ri 
trouarelle di quel primo più fcaliria-'he tento tra'ge- tx ofe^ 
mini di Gioue, l'olliicc, c Ca(lore,diireniinar diléoc- Tixw, 
dia, come i Poeti raccontano ) Quanti piouarclli di 
Faf4c.i«/;e più accorti , che fin che ville, con inucntar 
calonnic,fiauanzò dipodeli, e di fortuna! f^ama 
piena Cirmote ha il Portiigallo , quiui non ci difen- Velini 
derebbe da'baicni continoui del liuorc,dclla inaledi- mtl'Mmm 
cenza. Euui aliai fortunato, chi sfominatoci viuc, 

(ceuro dall'inuidia, foggetto diconipalfione. In que- 
(la Tragica Scena la radura del fan»fu SeMo ben.. 
fouente , con nuuui , ma liinelli apparali rapprefen- 
tata, lor malgrado, ci viene da que più Curi, che à 
più catoprezzohan vendutala loro liberti; onde, e 
PriUAti hoggidì fi dimandano, perche d'ogni quiete 
fi priuano , per l'altrui quiete ; & forfè rctlan pi iui di 
ceruello,cdifenno, quando nell'incollantc affetto 
dc'padroni fi (limai» immutabili , &davofornfo 
della Fortuna fi credono feKdl.iti per mille fccoU.Vn 
Pulmun non fi fchermirebbe in quella borafea , vn 
T tfio non vfeirebbe da quello Laberimo, vn Ded*- 
h non volarebbe fuori di quello carcere : fe ci volaf- 
fe,à meza via caderebbe , e tarpate le penne, naboc- , 
carebbe in mapmori fnenture. Non fui mai Corti- 
giano ! nulla som grandezze, che per T cotica . Scn- 
tiamochi nacque tra le grandezze, chi può fapct di 
Corte per buona pratica , dii ha il noinc,e l'oprc alle 
Grafie, alle Futtrii, i gli Imperi . hmiifm 

CeMugnt m 1 friiifi^ic e U fxlitit , «>■ trnfm 

Ét-r*nqiuifiditfiiTXm>ui,tf'ih. tm 

Aftlu gli ICMÌJtn. mix ibi ^Tin Jole ,-MlCq 

Dedalo, vanni in j»^«Ci</im addùap fxtim. 

Il Platina gran Cortigiano foleua dire, che tutti i vizi 

iW.v- a»Aaa--v A «a 11*^ \a>a»-a ì 


gano nella Cune, come aH’Occano corrono mt- 
Ci i tiumi . difpie Nacal Come Uilfc la cmnUi ' 

Cone. f^néiScM9j4d‘j4a$iJ/u$ri ci dc(cni\'cCuìzio ^ * 

la Coree. SenecaMaeftio deglilmperadod dillo stmtt fm 
pur troppo lurd » pttdorq; (T C9mn^tf jdn£f4 fida %f»^ a ^ mwm 
gitmiMMliU. FrAHtftddtmi r^nat tndMU. lit linai- 
mente ci cfoitò Lucano • 

txtdt Attid fVa*** 

Qu y^et tjfe Pius, C Stimma Pottftas y ® • 

Nan C9twn . Non vuò dire , che la bontà de* » 

Prencipi non polfa migliorare le Coni } Se Sigifmon- d 
do Impcradorc Beati chiamauai Prencipi, c'hanno Mfh» * 
vna Corte piena di Virtuofì . A quello etterto,Culo 
Magno,LuigiiÌPio, cdaluiChrillianiinmi Rèha- 
lìcano nella Corte Monaci, c Monaci nc* Confìgli ; Se 
come I Kè Caaolici Filippo II, Se Filippo lU . iiniun- cam la| 
doFlmpcradoreCarlo V. viucanoti a’ Monaci di 5< 
GiroÌamo,fatra dall'vno la Corte a Giulio, dagli altri 
alI’Erctttialc} cosi ponno clTcrui Coiti di Prcncipt 
Kcligiofì meglio difdplinate, clieChiodrid’huomw 
ni Reiigion mal regolati . Ma io parlo dc'Chiolhf» 
doue fìorifee rolTcnianza de' OìioRri : Se p^o delle 
Corti, doue (i |watiicano le maniinc della 0>ite.Par- 
lo di qucllo,che d'ordinario accade: non parlo di ciò, 
che quali mai nófucccdc.Guardiidi Dio^emai rac 
cmlti i vmaoli di quelle Sante Certi, che gareggiano 
co' Mona (Ieri • lo non inteli parlar di quelle/ncllc«* 
quali per ogni tempo Iddio ha trouato le ruaVcrgini, 
i Tuoi Monaci , i Tuoi Rom(u . Di quelle iiireli , ^oue 
i Tuoi Confciron hà il Demonio , i Tuoi Martiri il M6» 
do • Palio di quel Gelo , doue il lume delle virtùpaxe 
fempre cccliflato. Se i vizi ralfcmbranO virrù d'Eroi, 
peiw mai non fi vcggoiio, che in profilo, & non ^ 

fptra 


<^ira iltr’a(u>chevioiù. Se le virtù dalle Corti di- 
CMì palTaie a' Chioftri ; quando non follerò ne' 

■4i«. Urio(lti,doueTaiebbeio?Nellel*iazze, nc’ltiuii; 
farebbetu pur iroppo ptoftiruie : qui fodìairo del 
coricinouo rouineivenu de' colloqui profani: noiu 
perdonano le male lingue qui, nc a' Keligiuli ,nè a' 
Grandi | Vi li multipbcan gli oggetu , per moliipli- 
. earci le punte al cuore: equanoo altronon cffollc, 

cuui il banco dclladifcordia, iui tratlica, c vende rif- 
fe, qucllioni, ingiurie, obbrobri, fcomi , feiagure , e 
iàn^e ; iui l’ozio negozia lafciuie , ambrzioue , fpcr- 
giuii, diffidenze, difperaziones iui il Demonio da^ 
ciarlatano ci rraftullaaron mille baie, per leuatcì no'l 
deturo, ma il fangue, e l'anima . Saratmo ne* Thea^ 
uri Le credereliimetecrici al finirò, perche non li 
applaude coli» che al dishoncfto, non lì fcnce che., 
ofetniri , non li trattano chefollie , perditempo, la- 
fciuie, amori . In vn mercato i li ve 11 vende i nunor 
*' prezzo la cofeienza, che le merci, le beftemmic fon 
giuochi ,gli {pergiuri fon motti , il mentire è d'inge- 
EDO , l'ingannare è d'induftria . Ne" Tribunali , e n»’ 
Fori ! douc la giullizia è venale, c mercenari.! la dot- 
titiu, nranneggia l'oro, r^ano i fauori,fi fprezza la 
ragione : doue con la polue dell'lndie li acciccano i 
Gradiceli muranoigiudicij, li condanna rinnoccra- 
te, lì alToluc il reo; de fi come al figliuolo diCrefo 
ruppe l'amore del padre i lacci della mutolezza, qui- 
ui la l'auotizia rompere a'Giadici i leganu della co- 
llidi (e-feienza. SaiannoUricouratclefìiggiQuevittù nelle 
«Knfoil Accademie, nelle Vniuerfiti, ncgIiS'tudi,de Leggi- 
Ili, de' Medici, de' Filofofi ) Doue più alla |p>tfa,cne 
o’iibn lìmira; più li lludiailBurfato, che Bartolo, 
che Auerroe, che Galeno : doue delle làcolti, e della 
vita de gb huomini fi confulta benefpelTo fenza con- 
figli : fi touinan le cafe , e li amazzano gli huomini 
fmagalligo-.douel'oiolìacquillacunrakniipo- 
uertà, li là la pianici sùralmiifpalle: doue vru va- 
rietà d’opinioni il ben difcorrete infe^ , e à mal’ o- 
pratec’induce. Nel Painafo de’ Poeti fe’n gitofor- 
^ fe f Troppo lafciue fono le Mufe ,ttoppo.pudiche 
fonie Virtù, nunfararmo foggiotno alfienKicomc 
potranno eiTe mirate le laidezze d'vna V enne, i lulli 
d’vriAdone,gb adultcn d’voGiouc, i vezzi degli 
Amori, le mollezze d’vn Cupido? óime potranno 
fofirire I fofpm amotofi de’ vaneggianti Poeti , le fii- 
iiokife ofeenità de’ lor carmi t Quiui non elàlano , 
che vapori di carne : anco il Ireneocare vi fi liima di- 
uinità,eil vaneggiaTeegranfenno. 

16 NegliElmiiidunquctrouaremoleViitù,per- 
c he da pci lutto pet feguitate non damo allontanarli 
Dille MI, dalfarmi, etbanditcdalleOtià, fette llarannofiio- 
IV^/e /•- rufeite In campagna? Appunto : nella milizia del 
deie Mondo Ili inalbotato lo liendatdo del vizio, priilci- 

f**" pale punico delle Virtù: Equiui più che altroue la 
* Religione cdelufa,laCallitaécottotta,ètradita la 
I? V/i- Fcdc,rHumaiiiti è pazzìa , la Piaccuolezza è infin- 
•nm. gardaggbic : non fi parla che dì laidezze, non lì vaiv 
Ttf'reiii- tano che fcclcraggini: alla beniuuglienza lì corrili 
«I PilJe- pende con odio, a’ benefieij con danni,alla femplici- 
li con inganni, alla genetolità con ifpiezzi, àgli ho- 
noiicondishonoti ,aglioficqui coovillanic. Pare, 
• Mtierp che chili chiama foldaio, poco li cmi di cllcr delio 
»aiai ; c fono il itedÀt acciaio ogni fcintilla di 

pittifiammorzi,&fottolacelatalicelinoi piùab- 
bomìneuoli penficri,che vomiti il noCocho. Non 
lifnoda,cheàbeilemmic la lìngua: non sàpenlàr la 
mentftchc d: laidezze, di iliipri/t di rapine : ma li tié- 
piedìmonifcrovclcnofoctol'vsbcigoilpctio; non 
efeono dalla bocca che colubri, eerallte, ed horridc 
anfefibene i non fi muoue che à louìnc la inatto ,1 la- 
iuenade'iiiilèii non ritanUnoiif tede :perdie bc£* 
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gidi ci pare, clic citi va alla gueita,lafria la cofeienza 
acafa, bechi dcll'armi lì velie, dciraiuma fi foclla: 


quali clic credali non clfnc valore in chi hi rimandi 
Dio : non dlcr buon Euenteto ,chi vuol'arcre huo- 
mo da bene : in fine aTcr fenza colaggio chi pauema 
l'ita del Odo. Epurradvniifo (là anaccau lavila 
di chi nel filo della luafpada hi ogni fuafpenc: nè 
tri lui, cl’infèntua'inictponc altro , che vna louinofa 
niacetia,ch’è la caduca, c miicrabilc fua vitadaqualc 
ad ogm hora li vi fpianando . Sarebbe meglio llan- 
zarccon IcTigtt fHitcania, co* Serpenti d’Egitto, 
conIcLconzc dcirAfiica, che tra’ Soldati, e uà le 
Donne di quelli di . 

1 7 Pcrdonatcmì.ó Donnc.fe a' Soldati io vi con- dobm 
giungo : non tiouo la volita Venere, i he na le btac- f uiuit. 
ciafoMarie; Indi forfè l'Arabo Piincsiruuò coti-, 
fuperlliziofa magia, che la fola figuia del Pianeta di 
Matte potea nei ìlifamanie fono dell' Amata ligliarc 
dell’amante l’Amore . lo vorrei dimoliratc le uife- 
liciti, che s'inconiranu m que* dilan del fenfo , che 
ci pnuana d’ogni viitù . Qiicl calore , che vna volta 
i cercate tai piaceri n'accefo , ben fouente di tollure 
ci tinge , folo in pcnfarci . Tri le nemiche fquadre 
di fono Troia lù più lìcuro il Rù Aga'mcnmcimune, 
che uà le braccia della moglie, la quale traditrice 
nel crionfo Tvccifo. Il Ré di Egitto concelTa per di- 
poiio d’vn gipmo alla coriforie Semiramide la Co- 
rona , nc fu da tei pet fompre ilpogliaio con priiurlo 
di vita lo ftelfo giorno . Non vi dolcte,ò Sig^té, fe 
I Canalini non fanno più piofclfionc di fuenarfi per 
vollro honorc ne' tomeamemi : hanno imparato à 
traitarui come ttananoi lor caualli, icui fe bene il 
collo , e1 petto con carezze lulingano , non leu ano 
però U morfo di bocca , né lo fptunc da’ fianchi , nè 
dai collo il capeiho . Delle Donne farei più pazzo , 
fe per la loro pazzia la fantiii delle nozze daniulli . 

E* Santo il Matiimonio , ma bene ipciTo lo profana- • 

no di lia femmina i nadimciiti . L’nonorc c vn dia- ' 
manie di runa candidezza , ma il folo fiato d’vn.i_i 
impudica lo annera. Tra' coniugali mancanodclla fn'", 
vcigintia i ran pregi : Et piaccia i Dio , che i vollri 
poco vinuolì diporti , ò Donne , non ne tengan lon- 
tane l’altre vìnu . Sarebbe de' mariiatì fotle felice 
la condiziuuc , fe la condizion' volita, infclicc,all’c- 
Iczionc del peggio non vi poctalFc . Infcllumtc alle 
leprenliom , c ad ogni lìeuc fiato dì difconicnto è 
volilo propiio di auuamparc vn Mongibello di Idc- 
gni, vn V efuuio di furori : Fraiaicatc ncH’iia , info- ^ 

rocitc negli odi, impazzile negli amoii . Miferevoi, 
frguice chi vi fogge, e foggile chi vi licguc : folle al- 
meno quah ombre ,già clic in quello Fumbre imita . 
te . Poucio fpofo ! che in ifpufando vna Donna , 
fposò la motte: mrelio farebbe llaio per lui il cor- 
carli nella bin a , che m quel letto , doue li maritò à 
vna conriooua afflizione . Quanti pn nobilitare la 
propria cafa lì accafano con quelle tali, che, in vece 
d'vn cumulo dì bonori, ponano in cafa loro vn Cor- 
nucopia di dishonon ! Se pigli mogbc indoiata.vna 
gran briga ti pigli fenza mncc ; fc con molH dote la 
pigli , ti fottoponi vallallo à vna tirannìa troppo fic - , Hìfnt, 
ra. S'c bella, forfè non farà tua iS. Girolamo fenue tu. i. 
eficr dittile à cullodirc quel bello , che à tutti pia- mimf, 
ce. S'ébnitu,altrenantoé difficile àcomcnurlì di Inim. 
quel polFclIb, che niuno degnali di pollidcre. Sareb- 
bcmcnnoiofoilfoggioinaie irà le infeconde arene 
dell'Arabia con le Caaile, che in vna cafa coti don- *“ 
na brutta . Tré gran mali ttouò Menandro al Moiv 
do, il Marc, il Fuoco, c la Femmina . Euripide chia- , t/t,i^ 
mò fidiirt le donne :fdlldci le nominò Platooc,ùrc»- J j j. 

Jldiiri Virgilio, Plaiizio/lpfrte , «lureTulUo , viftn , 
Diogene. CìàiiìSiiiJnt più fòrte? cfolamaSon 11(5. 

Giro- fM. 
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GitoUmo : lo refe imbelle vna Donna . Chi di D4 «i- 
Mt può predicarli più Santo ì lo fece Adulteroi ed ho- 
miada vna Donna • Chi hebbe mai di SMUmont 
magj^r (apienza? E pure ùftianc pazzie lo con- 
dullw Donne » etemcmace co* più velenofi fucchi 
« della ncouizia. Dipingeuan gli nncichi Imeneo adì- 

fteme al le nozze>cuno di Hori i^hiilandato,c a^r- 
niato di fuoco : quad chedof>ò lùggitiui piaceri vn* 
inicmo p^omettcdedi guai. Vorrei >che falamencc 
da’ K.eligiofì qucfto fo^io foflc veduto, perche han- 
no eglino da dimarc vn’lnfemo la Donna . Anco le 
poueie infelici, altre volte nelle tcdciiuzzialivedc- 
nà(i celebrare infuiftc efequie alla lor Iibei ti . Guar- 
dati cù ammogliato, di non imitare colui , che troua- 
Coii m Mare tempellofo,a' cenni del Piluta,che delle 
cofe più eretUiC mtn prcziofe conundaua fì fcarìcaf- 
fe in qucTborafcofo periglio il legno, che fommerge- 
uail,non tiouò della mo^e cofa , che più vile » e più 
d'impaccio gli folfc, doue nell’ondc airimpiouilo 
gettdla. Ma lui felice, fc conpadenza fopportau 
i^aucne: hauea in qudlo Mondo ( fe pur' era fedele) 
vn Purgatoiio, nè cercarlo douca, come glianrichi 
Irlandi, nel Pozzo di S. Patricio . (^elie amarezze à 
HìmJth» cluhàbuono lb)maco,riefcon fouente di medicina, 
a;. *.7« come il fucco di anemio , che dauanoi Romani a* 
conidon m mcrico de* loro vinorioli fudon . 
Vi fono delle Donne faggic, pudiche, cSanrc;ma 
di rado fi crouano (iloti tK ChioRri. Alcuni n*han- 
no trouatodiqucRe, e I hannofclicementcgoduie 
nel matrimonio j in'k di rado fi vigono tai mcraui- 

? t!ic: però vn Vafcello, che carco d'oro venga pro- 
perofameme dall Indie, da cuore iccmomiia per 

i airifchiarermtol haucre,clavitamcdc(ima:Quann 

' cfcii^io animati per fenderò fdruccinlo- 
ItmH fofc'n corrono alla mone? DiceuaSpcratc.chcal- 

rhoradcepiùtcmcrfiladtHina, quando s'infinge di 
impfé» volerci piu bene} Marco Catone confefsò diciicrfi 
. femprc pentito di hauer parlato con donne: Piimo 
fenile, epe tante donne non loquaci fi trouano,quan- 
• te cicale mutole i Dcmocratcaddimandaio,pCTchc 
ptcciola donna fpofaco haucffcj (àcctamcntc hipofe, 
che di due nuli fidfetorreilnunorc. llòinifcalco 
jjprancuCalioncrfinìanUòalRcLuigiXlI. vnfuo 
r' ^ caccia per la più taggia donna del Regno} 

lenninechcobligoilkcàcnjcdeigli diquefiaUon- 
tétul nome: òc hauendo quegli rifpolìo,ch'cra Madar 

ma di Borbon fua figliuola, leplicò SuaMaclU , Im* 
parutt Alons'n dféirUre; dite U m€n felle» dlth^ di- 
rete bene ,f9!che di faglie deane nenhàyniilmio Re- 
gnernt d Mendfi . Difictioppo, fe bene peroaii 
parte non dille male . Biafimato Protagora pcv ha- 
licre a vnfuo nemico mai irata la figlia; del mio ne- 
mico (ei difie) IO nonfapea pigliai maggior vendetta, 
cliemdaigli moglie. Ìpelfimitiaoi^'>'iucatuua^ 
moglie fono come gli fiilliddi) lucmaJi,che à palTo à 
^ . _ paflo cacctan rhuoroo di cafa . Di tai l>onnc s intefe 

J'eiudito Capponi, alriimcicpociizòtroppofu’ISa- 
* mico» quando proruppe in millcbiafmi,e dificlc, 
•«•i*. di naenrd» Lurue etdmerfMUei > imperfette 

penfier fdntdf^ errdrtti. Trdditrice eenpwrd» che 
jerro finte pdci , fedente dmiete i femplicetti Amdnti, 
Cddanert ffirditti , Sirene dllettdtrici , FUmme^A- 
t€erna yltricii Efcd di qwlC ardore » in cut tAlmn W- 
n/ /incende, e muore . Simile, onde chidma d morte. 
Amor le mcdute menti; O’fouemefofiopra il Mondo 
voltd . htfidiofe fiorte, che fra Calme noeenti , condm- 
coHoà penar Id gente ftoitd. Faci %d\ cui tdC voltiti 
y /arma Id dejha Aletto. Bombardeande fouente con 
fmlmmi di foco la T orre di frudeuzjt U M ondo deter- 
rà . 7’rombdjche'l eturldnguente, fotte finta di gioco, 
efida contToFortunadmorte ,s guerra. Chiane con 


cui fì ferra, e s'apre il crudo Auerno ! Del precipito 
eterno fìrruea miniffre fide •' Armi fere di morte ,armi 
homteide. Aufìri,che nel jereno del del et Amo/ 

“Volgete 7* urbtni di dolor» C^errdn di pianto . Caratte- 
ri, onde ferine» n^lt amorofì Annali, onte» riffe Jiatta- 
glie» e morti il Fato . 7* ermine » onue prffcnue d di^ 
letti menali» breue, e picciolo arringo li Cielo ingrato . 

V'imito inamorato tormentofe Aiegere. Mofimofe « 

Chimere Di fperanT^ delufe » ombre fugaci . E fané* 
loft Empuft . JJngue, per cui ragiona colgiouami de- 
fto fono forma di ben la frodea'l danno . Stimoli» on- ' 

de ne fprona àberC eterno oblio, nel mondano piacer 
furor tiranno . Paludi, oue fi ftannoguisi^^do impu-' 
re voglie . L*tr. na » in cm jt accoglie , come in fuo Re- 
gno immondo, qitanrohà di brutto, e d'impudtco il 
Mondo. Chi non vuorviucretn confinai ttauagU, 
c nife (dicca Vado Gemino , Oratore fublimc ) Ic’n 
viua libero fcm.a donne . Quello urlo donnefeo *'*• *• 
corrode anco icuon più fani . Ricordiamoci, che ci 
cacaòla donna dal Paiadifo. Hi di bifognol’huo- c«iikic* 
mod’ vna grazia ben grande per conucrfarc conici ^ ^ 
ficuro . Ma chi ficuro dalle punte , può maneggiare 
il gaiTO ? Chi può quieto pofaie a canto d'vn 0^fa,ò 
d Vna Kiena ? Pado con le riferuc : In ogni fiato può 
qualche huomo efieix viituofo » ma in quello della-# 

Religione cpiafi tutti fon tali, pciche fono impegnati 
in cento mila efercizi| di condnouc virtù . Et cosi 
dicono , che più foauemente cantan gli vcccUi al fe- 
polcro ^ Orfro , più dolce èÌlroofiodcllevin,chc..> 
nafeono alla tomba di Bacco : le ficiTc mocciofe » e 
puctideacquein pafiando per raureoMontc di Mida 
imbiondanoin oro . Per me non parlo, che pofib af- 
fomigliarmi al crociuoio de gli Orefici, chefebene 
non tocchi altro che oro, cd argento, femprc è di ter- 
ra vile . Poilb piar^ete con le pai ole di S> EufVcnv 
mc» che di fc diccua «U per hamilcà,& di me dirò io J**#*^« 
amibi ditetliffimi , quiafoBus/umvelut 
ararif machina , q na impietur, & euacuatur , nihilque ' 
retmet. Ita CCego (SregisChriSH virtutet expltcm^ 
cumahoipnibuslongilftmèremotusfìM, ^ 

i8 Non godefila virtù, doue non fi gode la quie- 
te. AlTordico l'orecchio dallo firepùo de’conunui 
nc^3zij nel mercato, del Mondo non tramette ail'a- 
nimo, negli ammette , lliarmonia di que' piaceri, 
che non ponno afiàggiarfi quando che fupcnori alle 
grandezze i difiurbi fconccnano il concetto dello 
telicita . Si viue al Mondo ni il focolare, e le donne : 
fi viue tra U carne, ed il vino : tanto cainalizato, che 
credette Plodno altra vita più non elTcnii ,che quella 
delie piante . Si viue nelle Cord con quelle inqui etu- 
dmi, che coru fanno la vita, c lunga forfè troppo la 
mone : onde il Conte Don FuliùoTcfii,l'Etrufco 
Pindaro, nelle Cord de* primi Monarchi dcli’Euiopa 
confummato, cantò 

Oh quanto 9Ìn contento • 

Kìue lo Scita, a cui natio cofiume » 

Jnfegnadhabitar Città vaganti, ^ 

Fan col fecondo armento 

Oue epiujrefca Cerba,e chiaro il fiume. 

Di liete f^agge i Cittadini erranti . , 

tp Qtiferuca' PrcncipinclMondo,acqmfiancl- choianl*' 
la fua feniitù qualche grado di nobiltà . I Nobih del- cothm 
la Corte fono in conto <ii mi^giorc grandezza . Que- c?*r. 
fianobilti à nguardo di quella de* Oordgeiani,c de’ Mnmii 
SotdaddiGiriito, c vn‘ombraànguafJodclSole-p^'^«A 
S.Gio.Gnfofiomo ficee vn libro dì paralcllo tri il Rè, • P • 8» 
c il Monaco. S.Dorotco Abate diede a’ Monaci la""/* 
dignità Regale . Baldo Giurcconfiilto prouabia i f ^ 
Nobili del Mondo , perche vantando de' popolari 
moto madore, ne’ demeriti fi auanzanu confaitc- ,*a/cri«w* 
li^ia» c eoa U libqrtà della fcandalofa lot* viu . jftte. 
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BM, im 11 Ourdiiule O^Uefc licbbe à fchemirli di cmclli , che 
mibmano in loit> la fola nobiltà della fcniacta. A 
pitmem quella nobiltà rinunziano i Rcligiofi > hanno queda 
innoncalc,nc rifiutano ilpriuilcgio , BadalorColo 
f quella nobilu»di cui à Gclanzia fcrilTe il diuino Giro- 
^ Uiiko > SoU MfHéi Deum libettAS efi nonfmàrt fiCC4^ 

Summadfud Dtum Nobilinu ejt, cUrum tjfe 
im t.ytlyirtMtbus, Quella fola il B.Calfiodoroofloiiòichc 
nttéb.dt può nobiiiurc anco vnfi^io di mendico plebeo . 
ftm». & Nella Religione vedremo t Rè fàdì Paflon, Cuochi» 
in c. t««Serui vili» raticofihoitolani: dimando più qui il fer> 
dt (M* uire» che il regnare nel Mondo. Vollero abbando- 
Av- ^ narlcAipcrbe grandezze» pria che da quelle fuirero 
f fflrf abbandonati . 

//K • * E* più foauc l’odore di quelle piante,fopra alle 

* quali piega l'arco ccledc. Celcdi balfami eternano 
la Fama di que’ Grandi, che l’arco delia Croce fi pq- 
(cro io sù le fpallc , riconofceiido la libertà dello (pi- 
rico nel legame de* voci» nell* obedienza llmpcro » 
nella pouertà Tabbondanza » nel celibato i non fuga- 
ci piaceri» nella folitudine d’vnChiodrolaconuer- 
iazione degli Aiuoli • Sono di que* nel Mondo, che 
dalla Menu di Eno fi partono per lo inulto delle Si- 
rene » cangiano il conuito delle Grazie con quello 
delle Harpte . Guai à ce» ò Religpfo / fé mai ci volgi 
con la moglie di Loth per dare vn’occhiau d'aiTctto 
al Mondo: fclafci le dolci acque del Giordaro per 
le amare dcll’ìncencnu Pentapoli : fe nella libertà 
del Deferto fofpiri col popolo fconoicente d'ifraelle 
la cattiuita dcU’tgiao ; fc con lo ftefib apprófci nelle 
dolcezze della manna racrctidcdell'Egizzie cipolle. 
Sconofccnte,che farefti > à dò Urctmcricarefti di 
ma^H^ gallico > che à coloro non diede Iddio . Fu 

* graziofo pcniieto quello del Pico Pi-ehcipc della Mi- 
landola; che pazzìa troppo enorme iia il non crede- 
rlo,* reai Vangclo,la vcntàdclqiuleèfuggcilaracol (an^ 

^ gue di tanti Martiri, autenticata dalla voce de gli 
Apofioli , prouata da’ miracoli, confermata dall^ 
ragione » publicata da gli clcmcnri » c confelfaca fin 
da I Demoni : ma che maggior pazzìa è il non dubi- 
tate della verità del Vang^» c dichiaraifcne rigo- 
rofi (cguaci » poi viuerc come fc ne fbiTimo alieni » e 
’ fe non dubiutlìmo della Tua fidficà. Il fot Capaccio 

non ci D Vittuofi»e Santi . 

ai Adunque crcdcreirióvalorofi, e felici, quelli» 
che con Mose (aJgono il Monte accomiato di nube: 
che dormono con Elia forco il Gmepro: che con^ 
Giacobbe a pie del Terebinto » (fotm la Croce )fe- 
. pcllifcono gli Idoli de* fccolarcfcbi pcnficri. Al- 
treteanto codardi » cd infelici coloro , che non ardi- 
feuno di fcollarfi dal Mondo: troppo fpinofo » e im- 
baiazzato credendo il fentiero della virtù» poiché 
nel falfo crifiallo (vn tale dicono »chc già fe à Smima 
Cicu di Grecia ) delle fenfuali pafiioni » mirano le^ 
bellezze della Viu Oauftrale quafi moferuofe lai- 
dezze i cd alle fpanitezze della mondana danno 
non sn che immaginatiodi vaghezza, e di gram. 
Hanno beuuto ncTrincantata cazza de* piaccn del 
fenfo: foncratuuuci in bmti: non ragioniamo con 
elio loro, perche più non han di ragione . 

MILIZIA DELLA CHIESA. 

i:Ql hà voluto fcruirclddio perla fahite dc*No- 
^ bili » d’vn non sòquate naturai* inftinco di V ir- 
ntU* CòT tù,clVe(n dicono punto d'honore: Chi non hà que- 
tt Sént* (lo, non ha Punto di nobiltà. Hanno per regola di 
lib.i. lututa, che la rc^afcruaalla vita, dclaroba,e lavica 
Mtt.i» aii'honorc. Fannofi liberali dello fpirito , non cho 
dciroro, ma non mai dcH’ hooorc . Quefea voce d* 
hocioce gli auualoca alle tmprefe più malagcuoli, c 
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foueme li poru lieti , e faftofi alla tomba : poicho 
prodiQ pur della vita , pa* comprarne l'honore «non 
fan nTparmio di fangue . Non ni l'anima loro la piò 
dolce viuanda \ per lopunto d’honore alle punte del 
ferro fi aprirebbero il leno^ e volarcbbero,fe pocefie- 
ro> al Gelo: e per non perdere vntanrino d’honore» 
penctrarebbero fin negli abbiilì . Ma lo fpirico di 
menzo^a,chedel nofiro (àngue fi pafee, c nella 
noftra rouina hi i fuoi traftulli , perche vede non po- 
ter trarre da vn gencrofo cuore cocello forte (limo- 
lo di virtù, ne riuolge la punta, anziàtal'viioriuolge 
rinrellccto ,dc gli meue m ccruello di uouaie ,come 

f »cnsò Eroilrato ncH'inccndio dell'Efcfìno Tempio 
a Giona, neiriufamta l’honore» dd’immortalità in_« 
misfuti degni di crema morte . Quelli (ccrucllatt 
capricci hanno a viltà 1 humiltà del V angelo , & au- 
uiliti da vna diabolica fteiiesia lafcianfi nafportarc 
àmiltc precipizi. Meritano quella morte per pena» 
chcperhonorc fi eleggono. Come bruti ifuenati, 
alla campagna morendo , vantanfi di luoiue nei bel 
campo drhonore . £ menticper mieter gloria»fcmi- 
nono fangue ; ben fouente perdono il raccolto » ed il 
feme , recando il fallo per pena . Cercare honoro 
nel Mondo, è vn dichiararfi dislionoraio . L’efière bx»^c 0 
difprezzaco dal Mondo » è vn vero fegno di meritar uxurA* 
gran lode : Alcide in premio de’ fuoi fparfi fudori fncrif, 
confeguì da’ Rhodiani vn’annuo fagrificio dibe-p«x*‘*ì 
(Icmmie, di feorni, di popolan maledicenzc . 

Non c forfè vn bel campo d’honore la Refi- 

g 'oner Forfè il Gelo dc’Chioilri non ha lampi di 
ioria» nembi d'honori.* Non hà foifcil Monaltcro 
la Uzza, doueccominouo il cimento co’ nemici deU 
lanofirafalucclNi^acilbrfelaCella (leccato fran- »^ V 
co da duellare col ^fo > Qumi pure fi amiotano 
Tarmi comra Tlnfemo » fi addlfdplmano que' vaio- xrtM. 
rofi Campioni» che per curro il giro della Terra ,dt 
chefùpublicatoii Vangclo,coalapcnna,ccon la., 
vicaThannogcncrofamcntcdifcfo? NonhàfodcoC. 
femato vn buono Aurore, che col fangue fe auccntì- ny, 
caco il Vangelo da vndicimillioni di Santi Martiri? 

Dì quelli , e di molti altri , che con le fante azioni lo 
coofecnurono ; fi adorano le fagre ceneri : fi confer- 
uanolegloriofc Reliquie in terra , & le pure Anime 
loro fiuifcono Corone crionfaU nel Gelo . Non così 
ponno dire de gli Achilli, de gli Ettori ,dc gli Alcfiàn- 
drì» edi tanti honorati Monaichi, c Capitani del 
Mondo : le cui Alme infelici , disliunoratc , fcruono 
d'immortale tizzone àgUh orrori di quelle fiamme 
diuoratrici , c'hanno il lor finenclTEccimca . Antici- 
palo in quello Mondo Tlnfemo , viucndoci tra le (u- 
rie de gl t odi , e degli amori « deile gelosie, e delle in- 
uidie, dell'ambizione, &deli'A(lio. 

Z 4 Ma che honorc? qual glona? Le fiaccole di 
quefio vano honorc fiellinicroa’fofpiri delle Pro» 
uincic rinuuicggiacc: 11 vento d^ fingniozzofi onici 
de* popoli abbàteuri, invi) Mare di lagrime, portò à 
gli fcogUdel vitupcrìolofdrufciro valgilo delle loc 
glorie. Più^ndcggiòdifanguc,chc verdeggiò di 
allori ; la fronte » non fet enilTima , ma nubUoìafenv 
prc, degli Augu(li,de’Cefari. C^alc honorefipuò 
dare à quell* A Icffandro, che con le migliaia d'ai mari 
tfiàlì d'improuifo.cfogdogò nelTIndie Pofx>li inv 
bclH, inermi »alicuari nelTozio? Se nelle difeordie 
de'Romanifcorfc a* confini di Roma per le non cu- 
ftoditc Prouincie ,coii vn diluuio d’armi il forfenoa- 
to Annibale y potrà egli pretendere qualche gioriofo 
encomio? Gnqueccoro mila guerrieri, che dal Nilo 
alTOccano, e dalTEufrare ai Reno , cencano tributa- 
rie le Prouincìe delle tré para del Mondo àRoma-., 
epilogo delle mondane «andezze y innalzarono i 
Scuc Colli (opra rutti i Reali dcU'Vtiìuerfoi 
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téaffi & 2 Ì Romano frapno fecero Arato con gli Scettri 
tniUC9t abbanid d‘innumcrabili Mcmarchic • Tuttauolca^ 
M Sm «• honor* vano , honor* fugace fù qucfto » che fi ac^> 
(Urebbcro forfè tutti quelli, che d'annue cnn*ateha'^ 
tieflero,comc i Romani haueano» centocinquanta 
miilioni d'oro • 

ij Ma , che dodici Apo Aoli (quefii vedremo cf> 
fere fiati iprìmi Monaci del Vangelo )huomim po- 
deri» geme di marina > fenza forza, e fenz'armi hab- 
biano foegiogato al Vangelo , nino il Romano Im- 
peroi& cnc tuttodì Monaci, Frad, Se Giefuid fi vcg> 
gono nei nuouo Mondo , non conofeiuto , ma forpi- 
rato del fuperbo Alefiandro , inchinare a’ lor piedi, e 
foggettarc allaCroce,tand Monarchi , Setenilfimc 
Frlmd,e Cotonate Teftc, non ^ quefii vn grande ho> 
note ? non è quefia vna glena da eficrc inuidiata più, 
che I carmi di Homcro , da vn' Alefiandro » Con pen- 
$, If na d'oro S. Leon Papa : Q^mnis enim RomM multit 
ftrm ,\ , 4 vt^onft» iut Imferif jui» t€rrM»m<triq; protuicrin 

iw/Vra/ tMmtM </? , qit$d tilt BtliicMS Labsr Jubdtdit , 
fi Vt^ qufid Pax Cwifiiarta fuhiteit , 

Ar^o in romita Cella fi combatte per Chrifto. 
Momeo il perfido fcrilfei Monaci folitari, egliEre* 
mid»eficre dd Papato, cioè à dire di Santa Oiiefa» 
AfariM* j| Romano Prefid^o » EIefpadc,cle penne centra i 
» affilano sù la cote della perfidia gli Ercd- 
fiwi'do ci: poiché, mentre quefii hauran Iena, difpctano di 
abbattere l'altc Tot n di Roma. Non faliranno>mcn- 
tre vcglitrannoqucfii Camini, al Campidoglio i Bar- 
" bari : fiata l’Ilio di nofira fede , fc viunm quefii Et- 

rorrì. 

ly Le orazioni de* Solitari fermano la diuinagiu- 
fitzia, e combattono anche col Odo . Gli fcriui loco 
fono facttc,chc colpeggiano TErcfia gli cfcnip* del- 
la lor fanu vita fono le emmbarde, c he abbanono, e 
confondono 1 empiecà de* Settari . A quefii lampi fi 
abbagliano le pupille di que'fagrìleghti non ponno 
qudleulpenonbiafimarqucfialacc. Che vn'huo- 
mo fiadi carne, cviuacomcfpinto, che nella tetra 
foggiomi ,e fia tuao del Odo . che a gli Angioli fac- 
cia ritrano nella fua purìn { non hanno gli empi in- 
gegno da capire mcrauiglie sì grandi . Non han mica 
diienfone'iendmcmidi Dio 

i8 Ecèpurvero,cheIanufifayita,6Moitali,è 
vnacontinouamilizialoptalatena:lodil1'e lofpiiù 
toCelefieperbocca del SantoGiobbe. Tutndun> 
que fiamo Soldan: chi non è al ruollo dt Chiifio , è al 
^ìwh. ruollode'fiioi nemici. Egli fieffo lo procefiò 

tiomefim€CMM,comrM miesì. A due Signon noru 
puólliuomofertiire. Non può eficrc ad vn tratto, e 
Guelfo» eGhibcllino . ChiifioncI Caluario afibldo- 
ciiprezzo difangue;fepaitìamo dal Vefiìiloddla 
fua Croce, andiamo arifehio di perderli . Troppo 
càDiofconofcence,chi non ricunofee lìfauorc, c 
non accetta Ifnuito di militare al fuo campo » di por- 
tare il fuo cinto . Militaremo fono le Infcgnc del 
Mondo ì Vn Gufiauo , vn Vallcfiain , vn V vernar, 
vn Bircme , vn Memoram ì , e gli altri Alcffandrì , gli 
alni Fabi ,gli altri Scipioni de noihì di,iKìncimau- 
dano a* vecchi Regifin, per ricenarui di qual mone- 
ta paqhi il Mondo gli fuot più valorofi guerrieri. 
T uuffc'n moioiM>, ò fotto il ferro nemico , òdi vdc- 
no domefiico , ò fotta la manaia, come poco fedeli . 
Se ben mille ferite, ò Capitano dd Mondo, nel tuo 
petto aj tuo Sire moftraftì , e le prouafti per lui npor- 
tate con altrettante vittorie » fc mai mdampi vn tàn- 
(ino, perdi il merito di tanto fanguc c hai Iparfo, e 
ad vn fofflo di disfauote s'inandircono i mot Allori . 
Senrrc al Pnrncipc c debito di chi^Iièfctuo: no*I 
niego.Qiilofa » perche Iddio comadò,chcà Cefare 
^t£ficcpidcb’èdiCcfatc, ciDìofi rifetbafie quel 
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eh* è di Dio ; fa bene, perche all* huomo fcrue p DkK 
TutrauoltafomcgliOfChi pDioferucàDio. Vrugra* 
gloria n hi quelh fopra di quegli : Chi fiaua in forfè 
di pigliare la Croce per ponar Parmi al riacquifiodi 
Terra Santa,òdiriuduudcrfi nc’ Sagri Chioftri per - 
afficurarfi dell* acquifto dd Odo, configliatono i 
Santi Padri a qucfto , difconfiglùro da quello . Non 
fi danna l^erdzio di guerra , fi accennano i fuoi pc- * * 
ricolt . Per ordinario in eifa à chi tung.ummte vi 
fciue, fi fanno fauun di penna , & difgrazic di cana- 
pc,ò di feiru: Ogni calnucprefagio di cempefia; 

Tempre vi fià in bilancio la cofeienza , la vita, c l’ani- 
ma . Et perche per lo più vi fi viuc contra le leggi , 
per Io più vi fi muore contra !e leggi . Non si), come 
li poifa comprare l'immortaIirj,dòuc non fi difpenfa « 

chcmorce. Nicghi pure nelle veglie guerriere il ri* 
pofo alle notti , aggraui pure di ncgoziofe cariche i 
giomiyfpcndipuicnitto il tempri della ficmata tua 
vita in cimentarti a’ perigli , fpargi pure fiumi di fan- 
^e, c tc rtefTo fagnnehi al fcrulglodi dii j tcpiacet 
fc non lo fai per Dio; pochi denari fai anno troppo vii 
prezzo ddlatuaquicre,dclla tua vira: vn forrifo,ò 
vn^ ano titolo ti fora il guiderdone delle tanto peno* 
fefatiche. Ma dopò vn cumulo di palme mcalmate 
alla gloria del tuo Signore, forfè ti vedi ai, dalla p«fi- 
dia aitnii,preparaii alticctanti GprclTi . Sarai ndl'au- 
ge de* fauori, le i tonenri di fangue ti faranno ricom- 
pefati con quamo fiille d'inchiofiro; fc il candore 
della tua fede farà riconofeiuto nc) candido di vii-, 
pergameno, fe il tuo lungo femire mcritarà il cartoc- 
cio d'vn ben feruito . In vedere vn CailoV. (vno 
dc’piùgloriofi.c fortunali guerrieri, che llmpcro 
Romano pofll vantare ) lafciare,dopò vittorie fenza 
numero, di più Mondi vn pacifico Impno,c figari! 
ncliafolituamcdi 0'fra/4Ma.a gli occhi dd Mondo : 
mifacredcie, chclaFonunagacrncraconofccfic-# 
auara di rifcuotcrc rigorofi int cceifi dalle tanto prò- * 

digiofe profperiia, che gli hauea date . E chi hauefie 
veduto da traditrice mano d'vn pezzente, traffitco,e 
morto quell'Enrico di Francia il Quarto, che di va- 
lore fu a’nofiri giorni il primo ; hauea vedute 
più vittorie, che anni , che hauea fatto tremare tutte 
le Motui chie d*£uropa ; non direbbe quello Mondo 
vn'Eunpo di borafeofe igmpefic, c di fcoiiofciuti 
feogh, e di abilfi voraginofi ì Non ti vuo per addellri 
piùnuouiefempi appoi tare , lafcio che li rammenti 
fiaicfiefibj&micicdidcltuobctiegclofo. Le de- 
lizie del Mondo,lc fue pompc»lc fiie grandezze, fono 
come il conuito di Lamia , che ford aria per incanto vkìUfit^ 
mirabilmente fonnato, con la varietà delle nobili /n viim 
imbandiggioni dilcrtaua l’occhio, rifucgliaua Tappe- 
mo , tonnentaua Ugola, cd aumcncaua la fame. 

Non pollò , fenon ridcinu di quc'braui del Mondo » 
che affafcmaii dal canto di Omcro,vorrcbbero l itro. 
uarfinC perigli di Aciìillc: &'ambifconodi allattare 
rinfanziadcU’alirui tirannia col proprio fangue . 11- 
lufira la Fortuna , per non dire Taltrui perfidu, i fuoi 
trionfi alla lucedc’nofiii funerali ^ tenta nc’nofiri 
feomi auanzar le fue glonc;fi>no nelle pculicC nofire 
i fuoi guadagni ; auualora nella nofira dcprctliunc le 
pregne forze; fa fcorrerc il fuo cario fopia i cadaucri 
dliuomini valorofi , c tinge nel lor fangue le fuc por- 
pore, fi appiana cra'lorbufii Ufirada. Il Mondo è 
vn tiranno più crudele de’ FaUri, più fiero di que’ 

Baibari , che vantaro fpiiiti d'Afpc in vn petto di 
btofizo: ha in vn fciio di diafpio vn’anima di Coi ito. 

Gode di efiere idolatrato con tributi di pianto , coru 
incenfo di focofi fofpin » c con la vittima d'vn cuiAe 
crauà^iato. Corrifponde a* bencficii maggiori con 
le madori ingratitudini ; &pcr vn tantino che da, 
vuole impegnata la vica,c l’amraa .Turo il fuo bene 

è con 
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c con dinne : nd fonno pid Ccnio ci rifucelù con- 
maggiore pericolo . E' rimuneiato da fcbetzo chi 
da doiieio lo fenie . 

19 Non è quella (a llrada di andare al Tempia 
delHiotKMX . La molltA Ed», e la fece in fui cane 
diiiioco. Oeaco>chìpuòfalirut.Eglièvnliioco,che 
fiammeggia di gloria > non ci abbruccia , ci eterni- 
neUaconofecnza.eDeU'amotedeliiollroDio. Non 
fi difpenla nel Mondo akun bene feiiza gran male: 
cosi ordùuco fi croui da chi il Mondo hi ordinato ^ 
per farli credere, che à noi è obb'gani il Mondo , e 
non ci hi egli obbligato, nè può owllgarci con ric^ 
CUdm, penfc,econdom intanto danno, tlodatoquell- 
frtoK. Alcmetw Filofofo, che rifiutò vn gran poderejict 
fiTt-fra. nonhauereì valicarevn fiume. SiraccoucadiCio- 
mlU polo difcepolo di Platone, che fece chiudere i balco- 

Mlxm, ra della fila Cafa, per non vedere l'incollante ondeg- 
i/liuidf, giainento del Marc. Marco Porzio non trouaua rrà 
glihuomini piùcuidenicfollia,chcdtalfidarefcllcf- 
» all'incollanze dell'Oceano . Ctederem noi efler 
pioiiidi,efaggi,queiraelenfi,cheivn pclagofiifr 

dano, sì profeto per auarizia , gonfio per luperbia , 

Ihiido per innidu , inauieto per accidia , pnxeUofo 
per ira , vorace per gola , Ipumofo per lulTacia : che 
pel quello ondt^ianie cammino, di ranci mollri fe- 
condo, bcifagliaro da tanti vcnd,& cefo infame da 
cotanti naufeagi , pretendono di approdare all'lfole 
*. fortunate, al Peni dell'honore J Ha quello amaro 

. Marc del Mondo tutti i vizi| per venti , le incollanzc 
per flutti, per fidfuggiue i defideri , pa amarezza^ 
afinni.per Sirenc^i oggetti lufin^eti , per feccne 
gli fcandab, pet ifeugh le ignotaix^ per mollri dii^ 
ratori ipouerfi pcniicri , pet inquiea tifluin le yaiùia 
del fenfo, per naufeagio la motte , per voragini aper- 
K il barano dell'lnfcmo. Non è migUoce nocchiero, 
chi hi nauigl io migliore. Si potreboe di kggicci rot- 
ear quclVonde , & nel Mondo viuete tri ^ honori 
ficiao i quando l'hooorc, ch'è il imglioce follegno 
della cadente Namta , fyik coti ben ruotato dalle 
buone leggi , come è mal pratticacodalicattiae opi- 
nioni . S?ia oauc del Monachifmo non fi cercano 
con la calamita le Stelle , fi cerca col cuoce il Factor 
delle Stelle; Noo vi fi compra il ventoapeezzo d'oro 
da' magi della Scandii, poiché co' voti di afictcìiofi 
deliri h compia il vento di pcofpcrofe infpirazioni ; 
gonfia le vele della cctiratczza claullrale , folcapla- 
«dail Siate del la vita, e tra glifcoghpcricolofimmi 
de lenii olitapalla le Abita , e Calpe dclfhumanicì. 

30 Hai lallaio la llrada ; Fili perduta laccamo». 
tana nel Mondo I per non condurti àgli abbili!, corri 
al Pono della Keugiune , doue non pochi altri fpal- 
marono. O quanti vi approdato felici, e Ibctraen- 
iloli alle botafebe del fecolo, quhii fi rilloraiD de* 
palfati naufiag 1 V i mcrcarai con poco quella vera, 
cpecfcita gloria, che co'Campioro di Qitillo gode- 
rai nell'E mpiret^ poiché vn Emporio ci ttouecai,do- 
ue fi traffica da ogni forte di gente , co'tcfori del Pa- 
radifo,ogni fotte di bene . Pericle tri gli antichi 
OtacoriilmaIIimo,de'Capitaniàfuotempoilmag- 
giore, etràgli Eroi ilgrande, il cui glortofo nome 
puotc vincer I oblio, la cui fauiezza hi sfiatata l'inui- 
dia,c la CUI fpada tarpò l'ali del Tempo;quando dopò 
tanti trionfi di conquifcProuincic , ritirollì folitatio 
alla villa, alzandoui insù lapiofpettina del romito 
fuo albergo, quel motto fcnienziofo Imutùponum; 
Sns.O’ Firtuiu vultte , fe quello porto di Rel^ofo 
Cbiollio tcouato haucITc , che non hauxebb'cgli det- 
to l che non haurebb’cgli fatto ) 

31 Se crediamo di l{atfene con Dio,ectd Mondo, 
io llò indubbio, che ne quelli, nè quegli ci aggradi- 
ti. Forfè l'vno,el'aliro ci hauti, come colpeuoli di 
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iefii Maellà, perche pizzieiremo di traditore . lo noa 
dico, che in ugni flato non fi poffa feniice a Dioidico 
bene efiéce molto Urano Ilare nel Mondo , conucefa- 
re col Mondo, apprezzarci! Mondo, e non fccuiie al 
Mondo. Al Mondo non venne Cbriilo,pcrrappa- 
dficatel'huomocolMondo. venne pcrieuar Ihuo- 
mo dalla fiera tiiannidc del Mondo, e coUcgarlo con 
gli Angkih contri del Mondo . Et fe Iddio de gli 
Efcrciti nel vecchio Tellamemo fi dimandò, nd 
nuouo altresì dichiaiolli banditore digucna,iV«»*'*I* 
ve» ftitmmuttreJtdgliUum, doue clorrò i Difce- ^ 
poli à vendere le iteire vellimenta per proucdetfi 
d'armi . Non fono raimi della nollra inibzia ,come io.}«. 
quelle del Mondo: non fi tranoo dalle fuemimete, tjK.aa.d 
nè mai luto ddia Tua tempra . S. Paulo macllro prat- 
dco di guerra le ci mo Uro , yirma mildU mfirt ittn *• 
ctmudiA fiutt. Nel PRESIDIO della Religione, 
nell'Arfenale de' Chìollri , nell'Armeria dcllaCella , 
fi fabricano, fi adulano , fi ccnfcruano . 

3 a Ma poco bene rintcli , quando accennai , che 
la vita deirhuomo era vna milizia fopralateira: fe 
olla milizia ralTomigliai, quella che marcifeehoggidl 
nell ozio, mal prattica alracnii.cchc llandoi tìoiu- 
to con le ntam alla ciruola , lafeia , che al fianco le 
s'incuginifca la fpada, per dicrc di ibldad , feuza foU 
do,cbtauura. Olimpiodoiolaiiucfi: per vn Prefi. 
dio da' nemici allcdiaro, c alfalito,ad vnacominoua 
zuffa chiamato, ben' agguerrito in vnacontuioua- 
v^lia. La viu dico, duTc l'agnino, eflcre vna raffe- 
gnamiUtatCache l'fauomuficneintnoto ,einiratu- 
^»,fiii ch'egli ville. Dvna baticria, ferine Orige- 
ne, chccidifluibadaogniiipolo,cdnecefiita,iio- 
Aro mal grado, all armi. E'vnabanaglia,qosiPo- 
ligrano Imierprcta.duueiliattafiairifehiaadc vili 
vede chi sa meglio marieggiarl armi . 

33 Semprciiiemid llannudàfeonrci ò Infogna 
^combcrc,ò bifogna combatiere. Il cimentarci 
in apetla campagna non pafla fenza nuca di temaa- 
ria nfoluzione, mentre fon più fotti, ed vniii i nemi- 
ci. Difunianwfi,cidciamociinpoflolbrtc,lafciama 
il Mondo, haitrcmo nel ChioUni d'auantaggio che 
fare con la carne, e I inferno. E fc la carne femore è 
vagadinuuiiialfaliiCifre ntmpifcit tiUerfui jfiri- 
tum, come aunette l'Apollulo; itane haalli nd Chio- 
flro, e quando d tcoucri in fieiuo llcccaro , perderà 
Iena . Se il Demonio, qual intuperìco Leone, dr- 
conderàlenofltettiiicicic, e d’approcci ccncciàco* 
mollri di Caci» attaccarci, faremo slbenmunia, 
che fe non follimopiù codardùebe Lcpte,uon teme- 
remo de’ fuoi ruggiti . 

34 NoofannucedereifoldacidiQuiflo,nonpa- 
uctano cucco I infemo' ferine Gtrtlum» cfpciimctato f.HInb 
gucnieco della milizia di S.Ouclà, Sedcl^amam 
Frt/Uù veterano Campione . Nonfiigrificano alla 
paura co’ foldati di Lidia : fono auuezzi a' difagi,uon 
fanno chefia timote di motte. Non mi flupifco. 
Dicefi,chcPocchiod'AldIàndro haucafatto i Mace- 
doni , canti Alcflandri . Onde ne vcnn'cgli con la- 
punta ddio Scettro quali à comcnderc i I palfaggio al 
duraiocarro del Sole; &coni'ombca dc'triunfiinci 
alloti,chcgl’inghiilandauanoil biondo crine, pate^ 

che occupaife poco mcochel'immenfoeico ddl'Vv 
niuerfo. Piùvalorofu ciefee il Soldato fotta Cipi- 
can' valotofo : più s'indura a' franagli (otto à quei 
Opo, che non teme UcuefoAio d’aura iiuceuole. Il 
noltro CapoèChriflo, vncapocoroiuco difpine. 

(3onqual cofcieiiza fi predica membro di lui, qucl- 
i'hnoino, che in ifchiuma di fordidezze , rrà inollcz- 
zc lafdue,ncg|i agi,e pafiàcempi fi lafeia llinggere il 
corpo? Vnagran follia è nel Mondo. Vi fitnfle, 
con caou pompa, con urna fpeià, come fe fi douefie 
B X viuctd 
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binerei fonprel Vi G mangia a tanto cpfto,con can- 
ta au idità» c con collina delle ftefle famiglie, come vi 
fihaucilefubico da moiicc . Ceacc alleiiau nelle-» 
IDOcbidezze,cncll'oziomonpuòreftaicche aldiiófr 
to nella batuglia : Apprendiamo dal nolUo Chnfto 
l'attedi «pieflagaercaiGcconofciamoeGccgian pre- 
gio di fortuna ilnon tafciaiG giugulare dalle fortune» 

. gtan valore d'vn cuore il fuperaic con nbuto ma- 
gnammo (picGe vane pcofpetiUimcttiamocele focro 
n' piedi per farci fcala a] Ciclo. Dal Udo^gliar 
noflra carne venne il noSco DuccàlnoftroCMGo, 
pCT darci ud proprio corpo, carco di fpine, di catene, 
di flagcUi,c di chiodi,viut cfcmpii& mo(lrarci,come 
raimi tcl^ofe G adoprano . A quello feopo egli in- 
ddzzòcune le fue parole, di cui fon piene lecere 
Calte ; ed in trenucri anni di vita, molò faggi ci die- 
de imainmc quando digiunò nel Deferto, orò ndl'- 
HoitOacmonGttoinCtuccfu’IMoncc. Qumdiin- 
- ftAS-\.eoae HJxt ^cietChrifiiiin* feteptei mum- 
f', ArmA vidricU , Dto Jìiiutt aifinuitt milÌA 

.. . ... . 
tf Vn Accademiad armi ci lafao fui Caluano 
‘ GbolhoChrillo. Quiui impariamo come s’irabiac- 
ci della pazienza lo feudo colina i colpi della peni- 
dia icoroc G adepti la fpada de’digiuni , cddic mor- 
CiGcaziooi clauArali à nbattetc le punte della carne , 
c quella colpeggiare eco dcllcczza ad vn tempo» 

S uando liurailTdoueino , quando auanzaiG col pie- 
e . Se gli huoiiiini frequencaGero queGa fi noia, fa- 
rebbero nella Chiefa que’valotoG^etrìcti, che a* 
tempi de’Coftamini le conquiGaroTEgicco, a* giorni 
di Pipino le fecero la Germania obedieme, e tribuca- 
tia la Gran Brcitagna,focto di Carlo il Grande le fog- 
gectatoleSpagne,efono Carlo V. coefetoaUa con- 
quiGa di huoui Mundi . 

)6 Quelle pene, chefontraiiagU dinfemo nella 
milizia dd Mondo tnella milizia tu Cimilo G tramu- 
bu» bene fpeflb in conicmidi Paradifo . £ qui foto 
può ditG 

Ch'iiuItnfPitAXtlMhit 

PmAf»mUfiiiAjmAlAfiirfikcl>Uyt, 
Itepetòchc a chi dal ccleflc fàuotc è auualocaio à 
ropMttarc I trauagli , fembran quai ftefchc rofe i 
carboni infocati. Se le afUizioni fe gli fanno di gnGo: 
così fonde dcU'Oicanoiui fon faluteuoli, douepiù 
funo sbattute ; all ardor delle Gamme la Fenice rìna- 
fceinella bocca di certo pefee G adolcifcono l'ac- 

5 |uc (alfe : tra la durezza delle pietre G linouan te 
nn . Scruepet amore, chi feruc a ChriGo , L'amore 
ci fa dolce l'amaro, e lendectie Ginehc gioconde, 
quanto il npofo. PafhnzioAbace, mentre al PreG- 
*** ^tto G trouaua prefeme , che mettendogli 
tin'i't^ innahti gU Eculei, lentone, le fartagmi, le vctghe, e 
bcétt iGromend di pcnola morte, co' quali come 

‘ prcuaiicatore delle barbare leggi delti mp. Diocle- 
ziano eGet douea mal mcn-tto Tfe non poigcua a gli 
Idoli ii»;cnfo,c\-oa;con forrifograziofoc'inganm, 
dille , fe in quello modo u perfuadi attetrire vn fol- 
datodiCbtiGo; LamiliziaMonaGica .chedamol- 
to tempo in qua io profcGo, abbonda di maggiori di ■ 
(àggi, .V cdi molto più torroend ripiena j ma la virtù 
dclnoGro Iddio cidalnia, ecicoriobora inguifa, 
cheicontinoui trattagli ci paiono dilcttctioli paGa- 
tempi . A chi è buon (àualierc non danno pena i di- 
battimenti noioG . che fi prouano in domare vn fero- 
ce cauallo ; paiono dolci ripoli i lunghi,e faticoG tta- 
uagli della caccia : fenibrano fchcizilc zuGe ; ha per 
giuochi le gioGrc, i toi ncamenti ; de pare che I anif- 
ihiarc ancoàdudli pcrfgliofi la vita, e l'antma, gli fia 
di contento, e d'hunore. Et noi dubitarono, chco 
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Iddio non habbia per gli Gioì valotoC Camptooipiù 
cGìcaci ciGoti,chc nuiiha il Mondo! A yn Sauro 
Padre tiuelò Iddio, che non gli eia efercizio più ga- 
to, che di portate con etlòlui la fua Croce. IhuGat 
fbmiglia a ChriGo chi pattfee per Qirillo . 

]7 Frenedehino. quanto ponno gli Huflìti't nigg g. 
fcano.pur quanto fango del mentecatto Lurctoii 
fbtfeonad freuaii, contro la vaneti.de gli Ordini 
Regolati , e Te vane diuife di queGa nollra milizia : 
che tuttaui^iù vaga ; eancor meglio fetuita fene 
conofee la Utiefa. Il Mondo G pcofefià alrrd, e 
più vago,epiù grande, mcglioordinato,ecqGiuno 
in tanudiuetfici di fcGo,di Itaco, di età, À' coadàia- 
nc,divoleri,di profcilìonc ed'acd, LcScuofepiùG 
Geqtientano per la vanct.i delle opinioni; e la vadetà. 
di dottrine fa più dilctteuoli i libri . Nella diuerlìtì^ 
de'coloii Gì il vago : NelladiuecGcà delle membra 
Ili il bello. Incarni fi appiczzano.quaiuìo fon' va> 
glii.all'lior più fono vaghi , quando più vari . Ftù le 
&clledel Firmamento ictra'l’iaiicti medcfinii, que> 

Ga vancù fi ammira ; & il vario di qucGa Mole icr- 
Icna loda più, e più efUta la bontà,la putenzada pro- 
uidenza del nomo Dio . Le Gunme tutte fon gem- 
me, tutte di ptezzo: vari fimo i colori, vaila lafor- 
ma, e dhicrfe prouanfi le viaù . In vn'hoito , in va 
prarcyin vn lamofo giardino, hcibe, femplid,eGon> 
quanto piùvari, ramo più ammicanfi . 

)8 Vna bella fauola inuemò l'ingegno viuaclGì- g.Tttml 
otodiTremigiGOipermoflrarciancoc l'Animehiv- 1 
mane eri lordiuetfc, fcnondifpecic, di qualità ah mp, 
luctK) molto efTcnziali, òdi accidcnu, dircmo,aiQlco 
propri, cimpottanu. Vnactippa difpiriti,dicecgli, 
poigc vn'Ataldo di Gknic nel Mondo all'AniineiC ad 
unmctgerfi arditameme in quella , nonchei pi^aPr 
ncvn fotfbipiù.epiù.vokcleuuira. Ellenoana vi- 
tale bcuanda fi accoGano : chipiù ,chi meno oc ber 
ue ;così chipiù ,chi meno hi cli^dd: qucllc.cho 
crafuuatcd>paniofe,non degnanti, ònonatdìfcono 
di auuicinarui d labro, te Ganu in guifa , che fe la ra- 
gione all'alite di vna Ipecic medefima non le faecf- 
feriion credocGc , che cofa fofic in lor di comune . 

Cile diciamo dcll'Animc ! che del Mondo patita ino! 

Che delle Cittì difeoniamo all hot piùnobili, più fu- 
pcrbe.più commodc , quanto han maggioic vaiictà 
di£diGcti,ch/rtcfici,di Fopolof 

58. Il Paradifo IGoGo lu di qucGa prctogaiiua il 
vanto. Tanto fi apprezza in Ocb, nella Coni; dei 
Sommo Dio, nella 'I rionfàntc milizia dcll'i mpiico, 
nel Senato della Moiurcliia ccIcGc, quella varietà 
di nuniGcti , c d'vGizi : che per non dite de gli (qua- 
droni, 0 van drapelli de' l’atnatchi,dc' Piolcu, degli 
Apof^, de’ Mardri , de' Confellbi i , delle V etfftu 1 
gir Angioli GcfG io varie Cieiaicliic,cinOidim di- 
mfìtdiGribiiiti fi veggono . Et è foda dottrina del 
Dottore Angelico S^Tomafii , che fono di eialcuri y. rt>n^ 
ordine tand Spiriti Angelici fian di ipecic diiietG, ,, 
quami fon gli indiuidui . «n 3 . cò- 

39 Come dtiiiqiicfi può nella militante Chiefa-, xM. f.i, 
biafimaic,poco più ,ò meno di cento Ordini di Irò c*;«. <► 
Gictaiehic ; anzi di tic ordini fblo, forfè meno di 
cento Congelazioni ClanGiaIi,inniun’aki afubor- 
dmatafpecicdiuifi; fe le migliaia di migliaia tutti di 
fpccie tri lordiuerfi, nella tnonlinte rainillrano ; & 

«ucce mila volte centomila afiìGono all’alro Trotto j,,, 
del Sommo Rct Sono qucGr duoChicfe.forclIc; ^ Jtcht 
funo vniformi, anzi fono vna fola, perche hanno vn mìUtn 
fol capoQiririo ,)a cui vece follicne in Tetra il Ro- cnunm 
mano Pontefice . Eficomrtri glihtiomini vi fono »>i\iAAf 
i Rù, i Prcncipi minori , i MagiGrad diuerfi, i Capita- /A*»"» 
nitiSol^li, iDottori di varie fcicnze,iMcrcatami 
di vjnoiraGico,ptofcGuridi varie atd,cdivariefct- ^*'f* 
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dz);Ciiulicti altresì di vati titoh,Ikicoai,Cbnti>lat- 
chcli iGeniilhuoitu», & in line ci foooCinadini» 
Butghcli, 0:»iudini> echi sò io 1 inlinid altri diuerfì: 
non altrimcnie Iti gli Angioli darli vna tale diaerfì- 
• là vn buono ingegnocon ragione molitò. Eliconie 

y.***^ hitalcorteggio,eniiiiziainCiclo>Umllocapodel- 
rfiaTria l'vnarfl’altiaCiiefa .-perche vna fomiglicuolc(& j 
! 4. «, pur di vanuggio minore) al fuo Vicario lì racga,ch’è 
4,,' ' * dellaGuelàm tetta eapo,Prcncipe,Oirifto(Vor- 
rebbeto gli Empi, nemici della pontificia Grandez- 
za , vedere la Religione lenza Rcligiofi , perche ku 
Religiufadoctrma,cfantiti non laida che la perfi- 
dia Ir auuanzi: Etdiconoglilppoctiti.chefarebbc 
meglio per la ChieCi, haucie vn Pontefice poucro , 
ignudo, coitK lù Pietro : ma non vorrebbero vn Pic- 
tn>,alti^anodella cui voce cadcirero, come Anania, 
c Satira, motti lubito che gli i nuotato parte del lorq 
haucrc . Dicono, che tanta diuerTnà di Kcligìoli 
non fu a’ giorni di Pietro, e non li auu^gono, che di- 
conopazzìel ErairatieUanafcciiuCiiiclahuoniìni 
Solicari , Apolloli, Sacerdoti, e Donoti : etanui Dia- 
coni , che mittiftrauanu a'pouenrchi raccoglieua i 
denari, chi a' peregrini ferola, chi predicaua alle-> 
’ ecnu, chi ateendena à gli Infcrmi,chi interprecaua te 

lcritcurc,&chiàquellx,cchia(pellafaiit’opra età 
da gli Apolloli deputato . Quindi i rìfona la varietà 
delle Religioni . InCafadiLazaro miniflraiiaMar- 
u,erafollecita in feraice al fuo hofpite Quillo . 
Maddalena fedea a'piedi di Chrifto , e perche fi ha- 
uea eletta rottima patte , tutta llraggeuafì nelle fa- 
grecontemplazioni. Quindi nc vennero gli inilicuti 
diuerfì . Quelle felTanta Regine, e quelle ottanta 
Concubine, quelle tante Donzelle, chela Spofacor- 
Ceggiauaiiiic*Cantidt onde ammirato lo Spofo ne 
dicea SaxitsMira/ii*» Rtgint, CT tlhgùUM Ctmmbàu. 
ìO- ^dtltfctntuUnmiwHtlhtHmtnu-.FittCìltmA* 
/ItgiiujO’CtnctéùitlMuUiitrut 
rxiB.fe l’Aiiime delSantile credette Gr^rioMa- 
gno I io le credo le varie, c nuraerofe Religioni , ebe 
del connnouoalIillona,e lodano la Chiefa. LeMo- 
iiacali Congr^azioni (che non furono forfè raen 
^ ka'i * felTanta ,Te a' tempi andati li mira ) Rcine pornio 
dirii , pecche furo le prime che fposò Chrifto : anzi 
ria /rt.i.tanickcginefooomttcle Relij^, cheoonl'arr- 
ncllode'vocilìfpu£uanoàChrillo,ch'èil Sommo 
S-iMm Kc:ede*giulli,cd ollcruanriRcbgioli padando,ìl 
Il .f. m Vcnerab.oe^ foggiungc, cheancor'cin fon R^, 
anzi de i Re maggion tfiitmm fwit Rtstiin^gm . 
aiua itntiuimm jStimm mtutms c$tAmtuMdt 

fmaanbcrc.fedrigtndffrttjliiuiicmit. Vriaktao 
volta di quello . 

40 Nrf Prelidi militari, c negli Eferciri,fono mol- 
ti foldati ; ma con quella diueriità , che nei Rumwt 
PA£J/DiD .nella milizia vuo dire di S. Chiefa, mi- 
tengono i Keligiolì . SonouiMarefcialli,ColoneUi, 
Saigenti Maggiori, Aiutanti di Campo, Capitani, 
Allicii , ed altri chi sò io ! chi à cavallo , chià piedi : 
altri con lande, fpade, picche, clabardcialtri con.. 
mofchctti,aicobugi,pillolle: chi alla leggiera, chi 
tutto armato : I loomini d'armi , Corazze , Cauailcg- 
gicrì , Dragoni , Fanti . Infomma fcina quella di- 
uerliùnorìli puircbbc far giretia, formar' eferdto. 
Scia ReligiorKcvn PRESIDIO, viu Milizia, vn' 
Efert ito ì perche non vi fi hà da imrodurte drr* RcU- 
giotl la varietà I 

lU?yiRTlMENTO DELLA MILIZIA 

HtligufM. 

O N è flato di fooerchio trattar de gli An- 
gioli, dooe fi nana de' Rcligiofi. Angiolt 
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<kUa Terra fon » cJ lutino dimiiv 

dacigiianuchi Padri. .d^A^t^idimaiHloilirApofto- 
lo> quando comandò, che k Donne fì vcIiUrCTO nelle 
Chiercpcrnonencrcrimirtcc da gli Angioli. 
licM »$di{U la vna Monaicalc tl IkKcod’oto cb toinò. 

41 Tre dunque ibao le Gietardiic de gli AngtoU: 
rrc iodoakresì degli £rct<3kii e delle indiiori rau- 
nanzede parti; Vanguardia» Corpo di bactauUa, c 
Retroguardia. Non altdoicme crclono Ic-Gicur- 
chie«le’ Rcligtoll ; altri dati alia vita de! rutto Con* 
templadua, brcmttica ,6oÌicaria : così i Monaci tur* 
ti, c gli antichi Eremiti ; altri del rutto alPaitiua , cosi 
liCaiiaÌich,gli Spcdalicn,c {iiuiii : alia inilla tali vnt» 
comedci!\'na,e l'altra pamcip.ui dei pati: culi fono 
i Regolari Canonici, Chìenci Rcgtdart , e Fi ati N Icn- 
dicahd . Ma di ciò altionc cuci nuglKu’ agio . 

45 Le Gicrardiic Angeliche alcionoii cfki'e,dk:e 
PAngcUcoychc vnordinanzacclclleconlarmc alla 
fcicDza , c all’azione vcifo il dtuino fcniigio . In ere 
Gicrarchte ancor noi diuidianK>quciVopta »che iiu 
trattando de* Rcligiofi con titolo al nollru nomo 
della Religione coùtònnc,bcfKhcditrjrme da quel 
del Secolo ,chiainiamo-con ragione Vrtfidit RémM- 
n». Sonotrèltbri jCiafdicduHoin tic pam diuifo. 
Cosi il l^ddto Celelle di trcGicrarchic; , ò fquadro- 
DÌiurmaro,m tic Ordini Angelici » ò Reg^*in)cnti 
dicianx), c panico^ c (chicrato . Ncde Bali , che fece 
Salomone in feruigio del Tcinpio,fì vedeuano ifcol> 
pile lemiflenofel^ure ^ChcrMhhi»hL€oni,g Buoi, 
Siami lecito a ci edere, dre in rotai gicro^i 6ci diuìni 
fòtTcro rapprelcutanitTèdincdlinlìiruu de’ R^o- 
l«i* Che 1 Monaci lì cliiaoiino per la 

yicaconccmpÌatiua,lo vedtcmchiaco, CheiCauar' 
beri di Malta. cnnulivricno valorofi Zzcam conna i 
Moftri d’Oncntc, tutte IcStoric lo mofÙloo. Qic 
Bmi lì dicano tutti quc’Rdigtoii» che nc'tratiagb, 
ndie fatiche,negb llcnn efuteitano lavila, lo^c 
Sant'Euchedo: tono Biói dice Sani'Hclìcia Gicro- 
iblimitano, quelli, ebe fopia il collo fì pigliano il doI< 
ce giogo de’ confegti Euangdici . 1 MendicaDti fon 
gmfta alla fagiaicggc aUìx^tbij 9 S Bmìs 
mtuntMtis , perchc»comc fcriuc San Paolo, in fcmi> 
nan<^ lo fpiàcualc , il tcinf’oialc con lagione racctv 
gbonb. 

44 Brtfidh della Ouefa oionfantc chiamai lo 
Gietarchicdcgli Angiob, quando ini ricordai ddla 
guerra, che appicciuiH nel Odo al pnndpiodc’fe- 
coli, quando gli Angioli eletti (ìaimaro alladtlèfo 
dell’alto ThroiK> di Chnih>comra Lucifero, e Tuoi 
r^cllt fcguaci . £ iTcomc in certo modo li dice, che 
da quello Prtfidio rcftò prcfidiaio , c difeto da’ De- 
moni l'Empireoi cosi pure dal Rd^iofo,eMonacaIc 
è tuttodì prclldianaCiìiTcla la Chiefa. Vor- 
rebbe Tordi ne, che ouì hò accennato; che fuori della 
Ciciarchìa Monacale traponaHìgliOulini Militari» 
& i Regolari Chierici > e Canonici da' Frati Mendi- 
canti non diftin^ucsli : ma l’oflgme loro » & il lìto di 
fucceUìua lRoiia,l'viia>cTaiuodc’qua]i habbiam 
tratti dal calcolo de* tempi, ci lodiuicta. Dunque 
haurà il primo libro» Atuchoicri anuclii , modcini 
Monaci, Ordini Militari. Haurà il fecondo, antichi» 
emodcnnCanonid,alrri Rdigion non incndicaiu^ 
c Chierici Regolari. Fiauri il terzo , Predicatori, 
Minori, egli altriàloro liiniglianza introdutri . 

4f (^cRi nonerantuniadvntempo, anzi VIU 
tcmpodlù,chci.A/0v«d foddisfacruano altuttoi 
& le bene il principale indituto era di ictiratezza, e 
di contemplazione, nel bifogno non lafct.iuan, nc 
mailafciaroj’azionc. MaoònIavocc,cconTopre» 
colla mano del parì»e col connelio,cglino alla Chie- 
ia fcTuiio. Come l’Angiolo dcU’A^aldli,Kaucano 
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vn piede in tcin, ed vn’altro nel Marc . Eran di que- 
gli vccelb > che ancor quando lipofano tci^oo vn' 
aJaillefaiefoIlcuatovn'ardeiio. Almeno per nulle 
anni non lùrono nella Ciucia di Dio» che Mpnéui 
comemplaciui,cdarauiC4iM»irf: febcnci^MJci 
in piu d*vn luogo , e da Clonico > e Chierico nell'a- 
zione faccuanoj vnaiolcafa dilotohaucaMarta» 
e Maria, (^andoilbifogno dcllaCIucrali diman- 
daua» pigliauaii Tarmi, e con la forza , come hog- 
gidi i CauaJienGieroroliinitani,a' nemici nneuzza- 
uan l’orgoglio . 1 tanti loto Monalicri à forma di 
Cacci a nell Europa , e ndTA(ta,danno credito alle 
^ Storie, che di ciò parlano . Le l^rouincie, ed i Regni 

^ quelli gcHicmati, conueniti, indrizzaci,oioftrano, 
ch’erti fecero quanto bora 6uuio tutti allicmc Cano- 
nici,Chierici, Frati . Dcglilnfeimi,c dc'Pcrcgnm 
td cura haueano , che non haucono Monartero mli- 
gne fenza Spedale . Alcuni de’ loro Monarteri l;o 
maggior pane delle proprie rendite fpendeano in re- 
dimere fchiam: alcuni de’ loro Monaci fi diedero in 
fetuitù pct Taltiui libeni . 

46 La vita Contcmplatiua, e Serafica non e altroj 
S.Vhn, che vijji vita jji aniore . Amauan Dio i nollii Padri, 
^ amarlo,c conrcmplaiio odiaunno>c fuggiuano 
il Mondo. La loro quiete farebbe (lata inquieta, fc 
tiiersH non hauertero quietato in quello amore. Non eia 
S.Crft, matageuuic cacciarli fuor delle folitudini, fc fuori 
fi*"*- M gTinuitaua Tamor di Dio . Non quiccauano per loro 
Im quiete, pct Dio ouicrauano . Se il Aio feruigto aluo- 
6 ^ 7 'tfirr/ ucrt douca, là GÌ volo coiTcuano tra le picche , tra 
fyap.® iiiafte, rottole manale, e li ceppi: Ifaen Farti già 
ne fon pieni . I Serafini mcdcfimi fon talvolta man- 
it alladifefa degli huomini . Ma fupponiamo,chc 

** * Monaci nella milizia di Dio fieno al ruollo delle 
d*TM> 9- '^azzc>òdcgli huomini d’amui ancot quelli, quan- 
t. ptiti i. ^ mcrtieii fanno fare da.cauallcria (UKiwau , 
Pkrrr. ih t dare alle mura gli artalti , ò foftcnerli nelle difefe . 

D4» Scanamiljziamodemade‘Dragoni,chc combatte 
à cauallo , ed à piede , fi voidTero paragonare , fbtfe 
* non difdircbbe,chc il nome, elauputazione. Ma 

tacciamo: Non fi perde riputazione > douc fetuefi à 
l>io. li Cherubbino , che con lafpada di fiamme 
deftinò Iddio in prcfidiodd Pai adifu Tcirerttc,non 
S. 4 »t. d'honore à querta acciuicà impcgnaro,fe bene 

A'A.iitfr altera della più nubile Gierarchfa de' Conccmpla- 
Cfm. 4 ià àui Conigiaiu di Dio 

#/i.< 40. 47 Q^ndo voleina'^«r 4 /ìrj,cCÀ< 7 ^Mi«/,che 

tmch,Uh. fono gli iptiiti più Albiimi del Paradifo, pax.goitare 
1 .1» c»«. i » e gii Fremttt antichi , per formarne i due 

^* 3 ^' primidiapellidelmio/’rr/idie, haurndel B.Pictro 

* efcmpio,&ddSanurtìmoIk>nifiicK)lV. 
n'apportarci querto Icnfo , Séuerdtttts Aìma- 
S. PeiV * Cétft^icì » qui qMttdie Det prteiftd 

ptnm.lih j 4 n^eh ’P 9 cmtmrrdt$oftt noti fed 

tf, j 9. Tfnnjqutfqnc ^n^tUem Ordo , tpumn clétritMcm Dei 
vicimkt conttm^dtnr » turno tumori yirttue eim dtui^ 
mitAti ddhiraiSt fmt dtdtio rebortunr . Eorttm CborH*> 
himordoextmitts pr^'cMur ,qmnM fixtiram Aio» 
MMcbornmcMÙtu comfttattor hAhrre comfrobAtur. 
JNdm vtt Chendrim , ùa Aionscht fix mIu veiAfttur t 
duAbus quìdtm in CAfncto, qm enfur ti^itor» aI^ yerò 
dtudfut , quibus Ptdts te^wuur . Hlud yerò Ctutdlo 
quod bmebif! o/tendimr, aUmì dtus aIas e 0 i dicimus . 
^efiu diqucrtiduc rtaniiu i Tbroni, vltimì della 
|Hin>a Gici aix hia , Copra de' quali come Giudice fic- 
de il vero Giouc , il Ailminantc , e giurto Dio . 
Querti paicggiarcino alle truppe degli Ordini Mili» 
f4h, dalle CUI fpadc, non mcnuchc dalle penne de* 
Monaci, e dit'cfa la GiuAizia, e protetta la ChieCa. 

4$ Partiamo alla feconda . Sono in querta eie 
Ordini ut spiriti Cclclti . Domindliom : e tali paiono 


ROMANO. 

\ Ktj^oUriCdncHta > gU che dal Qetocretta> e go- Hit Ori» 
uci uata la Uiicla , e lU principio tutti i Chierici furo /»<—> h— 
Canonici, cioè a due Regolali, (Jauilrali. Prmcifjt- *— • ><'• 
»;ijueibatl!liono a’I'rencipi, come lappiamo de' 
,tvna<ÌK\mtJhierui kcgolttri cdccpicniiga- 
binetu, e i contigli Oc' Ocaiuii . PotefiMune' quali llà 
la falutc delle coic creale-, a quelli allinugliaino qnc* 
del kijcunt, delia Mcrctdc, & altri di non diuctlà 
ragione . 

+vi i-’altta pure ha tre Ordini, ('irtit, a’ quali l’ap- 
panicne in ptoua od vero ropcrazioii de' Miracoli ; 
e quella douc miglio li iroua,chcua' Padri Dtmtni- 
taai f ytrcMgeti , che nudano i pai nafcolti inillcri.- 
non li aliuiiunano i lotiiliiUmi t'riutafcMi dal pa- 
ralcllo. , che l'huomo cuftoOileono , nelle 

al'tltzioni 1011101.11)0, dilciidono ne’ perigli, e con cc- 
Iclli inrpìrazioni ci auuiuano . Quello e de gli altri 
Mendittrm rimpicgo. Gli Angioli hanno co'Sc- 
i'aliiu,ctuitigli altricon quelli lo llellh line, di loda- 
te, e fcnmc allignate. 1 loto diucrli impieghi for- 
inano i loto dmciii Choii . 1 Rcligioii hanno k) llcf- 
fo fine, che altt(»icdilodarc,efauiieà Dio: i Me- 
HMci mirano alla Carità in quanto nonnfguarda che 
Dk), e pictaidono amoiorc facfallc , ò ìcrarini info- 
cati ndJ'aidoce diuinodisfiicli luuo, GliW/ri mira- 
no alla Caiiuveito il prollimo, ma ui quanto ^co- 
mandara da Dio. Vanào pcrvatj mczi,chipcr la 
folitudue, e continoua n)cOiiazioae,comc i Motu- 
ct i chi con gli lludiic predicazioni, come i Predici!- 
ieri , i Oitjmti , e d'altri ; chi cqn cllènziale InllitutD 
del Chiencato iKli'aauaJc fciuigio dell' Altare , cck 
me I CMUitm, e Ckierta Regolari t alni per vna po- 
uenà rigorofa , gli Jeaiu , i Ctpitccim : alni col ma- 
neggio dell armi in fante guerre, gli Ordini milit mi 
quelli in tedimele fduaui , quelli m create gli orfani; 
gUvnindluìpcdale,glialiriinaicriefetcmdiChri- 
Itiampiera piauicandoi vanno dicopcrvacjcalli, ' ' 
meri d accordo od vn luogo; Il fine fa il Mennem» ^ 
da curri gli altri diuctfoc E perche tutti i Menaci *' 
hanno iinczimcdcfi mi, tra dikiro non fonodilTc- 
rcmichcdipiù,odimcm>,cdiaccidcnri,chenoiu- ‘ * 
murano fpccie . Scrinlliciuoilollcflò,lavarictàli 
liuae dall'oiiginc , come di qudh da S. Girolamo , e 
diqucllidaà.Bcncdcno origioatidiicbbcli,-ò pure 
dali’habiio , cola molto leggiera , come quelli di Ico- 
oaco,quelbdi nero, al trini bianco velliri . Il finc.che S, TUma 
daglialniRcl^iofi non Monaci, dicemmo, diuerfa- 
mente pcctcfo, o con diuctli mezi ccntaco , li fa d’in- 
llituto tra lue diucefo : e quelli mezi, quìdo à tal'vna 
Congregazione (uno cllcnziali , la collituifcono io- 
elìctuiale dilfeccnza dall'alt! e . V ediamo pure , che 
i Lcucrari , e gli Armigeri mirano cguaimcnic all'bo- 
njic '.quelli con lolludio,ccan libn; quelli col valo- 
re, e con farmi . Tiutc le Religioni nella Inp varietà 
hanno i meliti propri ,- chi per quella,clu per quella^ 
virtù . L’acqua marina,fe pare inutile à bccc,c ville al 
nauigaie; fcnonifpcgnc la feto, meglio follcnta i 
lci^,-ugnicofalu l'vfo fuo, quando all’occafionc, 
ed a tempo li là adoptarc . 

;o Et ccco,quanie llrade ci hanno aperte allEni- 
pitco , tante diucrlìcà d’inlliimi . Quella vgualc di- , 
fuguagbanza,e quell' vna plumlicà dìRcligtofovi- 
uctc,cdc'piùbclliccfori c*habbialaChicfa ,' &evn f-*— *• 
de’ più ciliari fcgni , ch’ella liail ritratto di làiù, doue 
indilunionc taniovnitaficdela vera pace: E' con- gf-//,-,, 
certo di S. Bernardo . Quella certo fa , che ne' Can- “ * 
nciChtillocbiamilaSpufa Tcrrthiii >t Cn/frenim , ctrlm, 
ncici erdinntn . A tal fine fcnircS. Paulo, Cile diva- uj,, 
rie Ic^iomnrmòChn^o In Chteft,étUri U diede ylpe- 
fitU, iUtri Prefeti, chi Detteci , chi M urtici ; e và di- 
fcocitndo della di ucifiià de’ Doni dello .Spinto Sàio. 

.Sauiaitio 


LIBRO 

Snulamo par di buon coorè Iddio > che quido hao- 
rcmo hononumcmc fcniito , trouaremo vn P3dre> 
di cui è ferino In dma Pntrii mti rnnUt menfìancs 
finn, puolc del noliiD Chrillo , che a' feiui^ dcll'E- 
icmo fuo Padre nella varietà di quelli Inlhcuii inui- 
tauaiFedeli, nel Gelo a’Vetcrani promettendo al- 
ircsi vari alberghi. Nonera mai pollìbilcichealla^ 
Natura di rum vna fola maniera di viuere li accom- 
modalfc & quando il Monacato per mancanza d'al- 
trui.facea il tutto come dicemmo, haueaMonallcri 
Ttftt ‘ diuafì, ne* quali folto lo IleiTo habiio, e molo diuer- 
cn^i, famcnrcpratricaualirinlfacuto. I genj fono diuerli, 
# e fono vari ■ temperamenti de* corpi ; e da quelli di- 
pendono le varie inclinazioni dell’animo . Fù dun- 
que di melFierì, che àpi opotzione di quelli fpirid li 
^ Rnualfero conueneuoti fórme di Vita Kellgiofatpcrò 

Irà quelle, alnefonfolitatie,rontemplaciue,e di con- 
cinoua orazione : oltre fociabili, domeniche, e di có- 
rinouapiedicozione. In alcune viencomendata la 
pciutcnza, l'afprezza , la nudità ; altre meno fcucre, 
e più dolci all’amore del Gelo con piacCuolezza c'in- 
nitano . Tutti afliemc nella via,c’hannoeletra, rice- 
uono da Dio l’indtiz zo; & le lor leggi gli hà dettate il 
Signore, come il Rd Santo predtlfe ci in 

yu,quAmelciit. 

S I Del Monacarti dunque , e di tutta quella Re- 
golare Milizia, di quello fotte , e volorofo , e feddea 
trefidi» della Oùefa Romana,alti concetti ne porta- 
In. rono i Santi Padri . Et in vero il P.S. C«r»/<we,quan- 
lo habbiam detto, in quelle due tirate rappiloga, 
»/>!cn f "nUonimus CÌfitri militnrc , ^ùm ChrMc i 

fiiaiù" Chrtfinm , fid ndgihcnnnm trnnsfir^ 

mnr: Idcanec nffeihun,nccpntrinm,n9choncrti,nec 
diuitrnt Dn frafirre dcbtmus, quin firiptum tfi : fra- 
tir it huint Aftmdi figura. Finis Aiilirin nafirn cric 
. KegnummnT ■rrd.O'timprit, fid aremirntis.O' ete- 
rei' li. s.Gio.-GnfoHomopiùtidillende,patticolarizan- 
ifi, *7 ‘ damui Muctt , n«c 

ìli. [fi fijfilfi* intftdtas , n«n Ciuitqs , dr Patria ccnfiringac : 
fli. txutm tntmjy akiluius cnuli teTriflrium rerum filli- 

cnuitne, melmi aiuina curabit . Non le illiget coniu- 
g,sa*er,neq;filurumaerafilidtie; ImpedimeKta 
ennnjiua duwia militia , carnaliumnicifuudinunL, 
rincula con quel che à lungo liegue della Milizia-, 
Chiillioiu . !t.EfircmSiio fece molti Sermoni della 
Kìunacalc milizu , e detl'armi che li adoprono in., 
r,. quello KeligioloPre/fdia. E'famigliaie prciToSaii 
bn lìi.i, Ntli>,SJ}orttco,S.Clin>aco,e^ altri Padti,che del- 
jigutf. lelodi,prctogatiue ,cdefetciziiMuiuHici irattaro- 
e. tS. no, il titolo di Afeeu ‘,cosi chiamando i Monaci tran* 

Ioni, tane da gli Atleti la voce Greca. SXeone,Pontelice 

Romano Imiterit Angtlotfufarierrimiadutrfiit tcn 
‘.'' V tariOHei fra fietatc eanfUgat : <}",/! CaUfiit Militia 
j"’ ^fa^nmtnta firuautnt.nen dubitet teinCaflrit Trii- 
sT'in f balibut Regia aierniviBariacaranandum, li B.Lo- 
ftrm.i . tenzo Giufliniano PrafpeBant Sanili Angeliaui ccr- 
dirgatiu. taminit exitum : Carenai eemmit canfiantcs lencn- 
Vam. itiinmambusiVtilUttpeifiueranii largianmr. Pn- 
t.imr. deaita,ara,fHdeat incenfptiluecelejiitSenatus, O" 
In Cafik. Imferataris aterni figniter dimicart . S, Bernardo A- 
amtrit . bjjj „,n menti ceranabitur, qui fic certaHCrit , 
S. tnu. jif,mdum abqcient fremittenttm , «rrident inimieaem 
muìum' ""tafftf »» ; Cr quadgleriafiut eli, de finaetiffi triuna- 
‘semB. fbant.CrcmcillgenseeneMfifientiam prurienteml S. 
S. Vetri Pietro Grifok^o. Fitia militane aduerfies Aulitene 
òtifahg. Chrtfii . Iflafunt S albana Cabertes , i/la Diaboli la- 
ferm. I >. gianct; ifia Junt , ma Afnndum fifulcbrit abfidenent, 
ef- II. debdlarunt Pafuiet, rajlanent Getetet , Orbem duxe- 

S-Amh. rKstc,^ria«nr. Ilmedcfimoaltrouccoii lafuapen- 
*•'?(/*• na d’oro Nefiit vincere vaia cerforit, jui de fame 
CiHpdum virtutit . Cindi erga Cafiitaus Baltbea, 


PRIMOJ ty 

efi Injigne MUitiàChrifilafU, CMmit 

àtmmctmHi tpumém» O* Rtgis nofhi cxyeSlationCm* 
’piplestiffjomnem fiteuii fimnum ntfcÌMmmSinfAm- 
brpgio Arciiicfcouo Deiu tffe Qmmum ReQor,dC Do^ 
mittHSCbtmomni A/^eionun mtluia ctrrdmentuum 
nifiqMt cfftrrd Dfdbolttn di/HicdntiOdreU 
dttmitdt$s wndm . S.PaoUno .Nolano s,TtuL 

mur,hv.ic mtlitemms, cui CMÌunSus vnnnt^Uevn tUpunn tp.^6. & 
ftf»rwM/r/«einaIuo!ui:^ailnicUdìmo Ctùfiinboc 
Jaado mUitdutrimHS ^ fune ad iffnm trdnfirt merebi- 
mur a In più d'vn luogo il B. Gio. Cdjftano» la vita So* 
lietria innalzando «chiamagli Eremiti >cd i Monaci» 
foldad vabroh diQiriBo. A' Padiglioni Campali 
S.Atanalìo paragonò degli Egiziifcliian le Celle, c Wm 

iloroChori predicò tanti iquadroni di valotoH fol- 
dati , armaci contra lo Inferno . Non hauei lingua , 
ò penna da irpiegare à baftanza i lor* vanti, vantali 
S.AgoBino. £S. per non più dilungarmi) 

hebbene tal'opinionc»dcUa Vita SoliiiriaMonacalc 
parlando. OCtUd faerd Alilùid T dbtrndculum , SnhsfL 
fr«cÌìdÌMS Trìumpfjdtorìs Exeràtut ,Cd{irum /««d, 

'Twrris Dduid , qtid ddificdtdcfi cum fropugridculis , Erbati 
Mille Clyfiipendetit ex te, omnis armar iirdfortium . *»• 

TuCdn^t Dinmi PrdUj , Sfiritudlis Arertd Certd- 
minif$ aAttgelonan SpcUdCulum » Pdidfirdfortiter di^ 
micdmtdm LHtldterum» ybi fpiritus cùm cdrne luéìd- 
tdrAO" finir dtb infirmefaferdtur . T u Aittniuo Por- 
tium »Tu PRAÈSIDIrAi nefcientmm cedere Bei- 
Idteram à ^ 

NARRAZIONE IL 

‘ ' ■ ■ V 

Militare Dijcip/md di quejle Religiofi PreRdic » fuei ^ 
ftrdiagemmi tfite drmi. Perfi’^iane ,ePreregdtìut 
pdrticoldtri dett Ir.lHtuto Mendflice» edeltaneics 
Cieronimidna PamigUd , 

T re fono lecofe più malucuoli nel Mondo, 
che à Filadelfo,vn de' più Ug^,c giu (li Rè del- 
rtgicto,aditaroi Settanta Uotcori, dalSommoSa- 
ccrdoce di Giudea dedinaci airintcrpictazione de* 
fagn libri « Gonernéor Chnemo : animalclibciodi vo- 
lere, volubile di volontà , veloce d'ingegno, precipi- Jrtffemt 
cofo nelle pantoni,nc*pcnfIciiinco(lan(e, vario nel- ai VkiU 
reperire, co! quale non baderebbero di Mida Toro^ 
di ^omone 0 faperc,di Cefarc riiigcgno,di Alelfan- 
dn> il valore, gli eferctei di Serfe , l’mgcmiid di Pom- 
nco, la dedrèzza di Fabio , rimrepidezza di Catone, a 

retoquenza dì Tullio . T rouar' dauci : polTelTo cosi 
caro, ma canto raro,che d'altronde non può venird, 
che da vna namiale diftpaihia di fpìriti , e da viu.* 
reale fimbolcicì di codumi, acquidato da vna conti- 
nouadilcttcuole conuerfazione, efcrcicatoda voa 
infinità d'accidenti, confeemaco à proue d’vna non 
intercfTata beniuo^mza , libcio da ogni adectau 
adezionc , fìcuro dalle finzioni , e fopra dabilc fede 
innalzaco;fepurnonvogtiam dire, che ramicizia 
fìa vna Fenice da tutti predicaca,e lodata, nu da nif- 
funo veduta; e fopra la Piranude della cortigianefea 
fimolazionevi fitrouinoJeccncrìtgiàchecicantò i 
funerali turca J’antiLhità. £ per terzo didiciUflimo 
al Rèprouaro reggere femedefime alle paflioni del 
fenfo far teda, tinciizzarc degli appettri mal r^laci 
Torgcttlio \ Pochi vcdemnio,chc dopò hauerc trion- 
fato <& Barban habbiano trionfato del proprio fen- 
fo. Etinvetoiitrouarcnonfcppc la Sapienza Etcr- 
naparaldlo,ò limiglìanza rracht hàfc^ogiua la 
propria carne, c incatenati à vimiofoi^agtoncl 
religiofo feniigio i calcitrofi fuoi fpiriu, & quegli 
c’ha diroccato de' più fubliini feggi , econquifoui^ 
piu pefanti Scettri, cherVniuerfo reggeuano . 
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VITA RET IRATA DEL CHIOSTRO. 

2 T E amiche IftorìC) che delle poco profiitcuoli 
virtoiic degh honotadCapicaiii del Mondo 
parlano (inccramente > ne npprefentano delie nou- 
bili per quello propolico: che gli auamaggi della Mi- 
lizia Qaullrale dimofttano con buona piaciica. 
Scorie l’Alia Alcflandro con le gloriole infegne di 
Macedonia, ogni Altezza inchinollo ,c tacque al Aio 
grido la tetra : E non lo crederei , fe non me lo dicef- 
fero le Sagre Carte. Sospirò d’auancaggio il Aipccbo 
dinuoui Mondi l‘acquino;An'ali'on^i Achille in- 
uidiò I carmi dcliHoinedca Mufa : ma come bene A 
valfe delle vittorie.’ comemoftrollì buon Capitano 
ncll'viare di cosi prolpctoia fortuna, edigeneroAU 
cosigrandcl Al Colo leardo diKofeiana A auuilii 
perde fpirito, c lena; farro fchiauo del fenfo , inlordò 
il nome Aro uà le delizie di PerAa, tri la menfa , ed il 
lectodeiramara PerAana A perdetre l'oziofo . Beta.. 

f li hariea delio il Cinico, che dopò tante vittotiofe-, 
anaglie, nuoua imprefa per anche, e più importan- 
te acqui Ao ce Aauagli; confemcdcAmo cAecdouea 
la tenzone. 

} Chi con fe AeAb combatte , da valocofo com- 
batte , perché combaae del pati . La vita tenraia-, 
del ChioAio è campo franco di que Ao combatami- 
co. E'Io Acccato,clalizza, dentro à cui ^d'ogni fo- 
uccchiarìa Acuto , A dimena Io fpinto . RKorniamo 
àglicfempi . 

4 Cadde Alcide domatore de* MoAti ,cAémmi- 
nato, ed imbelle, fono l'altere piante della R cina de' 
Lidi . Cangiò il fòrte, qual delicata donzella , in hu- 
milecannocchialapodciofa Aia claua; iVfe il rac- 
conto degli antichi non è Adlacc, con dishonorata 
viltà intcrr^pc l'honocau carriera delle glorìoALa 
AiegcAe. Corfe Pompeo, rocchiodcArodcllaRo- 
manaLibcltù,co' voli delle Aie Aquile dieno al corfo 
del Sole; ma non luucndo l'arte della no Ara Milizia, 
irauuiò à gli ampIcAì di Flora, ed iui inaridiAì il Bore 
delle fuevirtù. Nel bianco feno di Cleopatra , quaA 
in atidofeogho, naufragò la fortuna diMarc’Anto- 
lAo , ch'era creduto il Nettuno da' Mari . E quanti 
alni di que' valotoA Romani, che de* T iranni Àagcl- 
lo, c de' Grandi terremoto , già Ano ; per non hauece 
l'attedi confcruarli, fe medefmi perderò; danzato al 
ballo dell'incoAanza, e terminato ncH'uiAimie la 
fama! 

j Contaminò Anniballe col gcnerofo fingue del 
Lazio i liquefatti criAalh del limpido 7 icuMuc del 
chiaro fangucdi Ruma mondò per le nobili nei di 
Trebbia tributo miferabilc al Regio Endano; &il 
lago famofo di TraAoieno riempi con venticinque 
nula cadauctì della nemica Republica ; e coU*oAa di 
cAmti Caualieci Romani feminò le campagne di 
Canne: in Ane portò cfAfrica, percoli dire, in Italia 
Oitaginc, e fcpelli la ^oriofa lua patria tri le delizie 
diCapoa. Quiui il fanguc Africano fece crcfccrea' 
Romani gli Allori ; quiut i Cartapncli i fe Aedi col 
proprio fanTOc iriigaio i OptcìA . Doiic perche ancor 
quelli non (eppe vincer fe AeAò , da' Romani fu vin- 
Co,chetantcnatchaueavinit. 

6 Non li gloriaie.ò Roma, ne fapcAi pur tù queA' 
arte di trionfardi tcAcnaiprtòivc'tuoitriunA lama 
caduta vedeAi ; dalle coocpiiAc tue vennero le mc.> 
perdite; cvinoriofa dtf Barbari, icAaAi de' propri 
Cittadini mifera fchiaua. Tu dcglt ori Aranicri la 
caletu AiimaAi, che fe bene Ai d oro , ri fù di pefo, ri 
Al cau na,' e ti Icuò la libelli , che à prezzo d'oro non 
può appiczzarA . AAa da re sbaimta fece co'luAi 
(uoiciudcrvcnditra dice: l'armi .tuacalCcme dd- 
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l*Afiica» della Grecia, e di tutto l'Oriente (tanto dao* 
noinpiufecoli non dfeceromai, quanto k delizie 
deU'A fu, le Toniti dello foggiogata Achaia, m vn^ 

f iomo ti fecero . Quelìe allo due (lomocaiono la 
ortuna, che voltò in odio romorc : it abbandonò, e 
iafciorti mifera uà le braccia della àiantiidc dcqli 
Scilli ,dc’ Ncroni , degli Eliogabali . Il Tebro tuo 
fempte cotbidu frale fue maggioti grandezze, ben ci 
fà credere, che perlopiù con animo iiuoibidato vi* 
uanoiGrandi. Il tuoMare fempie ondc^untc,ci 
moilra, che non vi c quiete tra le gcandezu . 

7 Non ci c dunque alito Re, à cui meglio conoen* 
gano quello titolo, c i Regi) honoii : non eie dunque 
gucnicro, a ciii meglio di valorofo il nomc,c di buon 
(Japitano dar* il vanto fi polfapchcà chi regge fe Hcf' 
fo,come inferi Agapito a Giullinianolmpcradore. 
fenuendo : che à chi nella fcuola de* (Jnotlri appró* 
del’aiiedibcn rcnurlì delle virtoric,infchfco io eoo y. 
S.Gioanni Grifoftoiuo . temiamo qualche parola chryfijt, 
di quella Bocca d'oro,*combaue,dicecgli,ii Monaco /« UMU 
contia i Demoni, combatte il Re centra de’ Barbari,* 
canto è miglior Capitano il XÌonaco.chcil Re: quaiv 
co de* Barbari, più arditi, forti, e numcrofi fonoiDc-^ 
moni* L’ambizione non tiranneggia il Monaco, la 
fuperbia non lo fpinge , non lo guida l’auarizia, non 
loprecipita l'ira ;come tiiann^ia,fpingc,guida,e 
MTcipiia il Rèi alla battaglia,a gii analtt,àgli acqui- 
ci . L'vno per Dio combatte , raicro pel Mondo. | 

Quegli pugna Ubero per Tua «lezione , que (li fchiauo 
diTuc paUtoni . Ondenoncpoimcrauiglia,chcccr* 
cando l'altrui, perda bcneircflb il Tuo proprio, e die* 
ero alla fugiciua Fortuna am:eccandofì,corra à peeder 
Cc (IciTo . ùdqi tttm Pri/teipatm ( ecco di Grifollomo 
la coocbiuikmc ) tum iffa btUonpu gennét 

difertpare , <7 Regtm » Ct tum qui Tir« 
fiu fiudium Dii cuItMs Mddixit, Mira ad altro la pen- 
na, la terza fiata aitrouc rìpigUara qucBo filo . Sen- 
tiamo adclTo DauideSancoKc,Capitan'valorofo,e 
potente Monarca , chea Dio rìuolgendo i pcnlìcrì, e 
penfando alla morte, deUderò di buona voglia mu- 
tare in vn Chioftio la Reggio ,Gienifalcmmc in vna 
Solitudine della Thebaid^miW# mortis eecidit fu- PfiL f 4« 
ptr mi . Qnis dahit miht ptnnéu, O' rcUbo, O" requu-» 
film a £cct iU/^MuifigtiMi , mMp in fiUtadint . 

£xpiHdbMm eum» quifilkum mtfeett . Per rìpofarc, 
cdaTpcttare iIftioSaluatore,de(idcrauacgti di (lar- 
fene all’Eremo ì non rfuouandu ripofo, c quali non^ 
hauendo vru Ucurafpenc denno a’ tumulti, nella 
Città. NcirEccicfiafte crcntcnzadclloSpmto San* 
to,pufla alla traduzione di molti Létudaui m * 

tgrfifhs in pMtdfuli» quarn tot, qui cum &rtpituÌ3^ mt» 
iidtM vimm/tcffa Àco di maggior loca degni, come 
più felici coloro , che fopra vn le^iw han lafciau la 
vita, di que* , che viuono mone cotinoua tiàgit (Ire* 
piti, e ibaccanaU. S.Gioanni nella Tua A^aUili 
a* Regi flcfn anrepofei morti, quando Chriltocliia- ' , 

mò Primiginitui morta»rum , Princtpf Jttgum terra . 

Felice dunque chi sa morire alMonao,fepcliiin iiu 
vn OiioUro i licordandoU della fentenza di Teruit- 7*^. 4 ^ 
ÌÌAnoiltoAndt Nemi di^unfitrur» moritnrHifihi . Vi- 
uonoadalcriiGrandi, de muoiono à femedeUmi. c 
£ pure niflimo nafee per gli altri , nafee a fc llcflb . 

Hanno gran metto i Rè,ma foggiaccionoàgraiu 
pericolo. 

8 LamtgKot’artejchcifoldaddi Aiubale vfaffe. 
ro nelle vùioric, quella racconta Lràio di voltate có 
fimulata fugale fp,ille, per vaicrfi deU'occafìuncdi 
tirare negUaguani Romani. Vfaquello flratagciit- 
roa con noi il Mondo, c come vdenofo Scorpione./» 
palpandocifciirce,ed vccidc. D vn'infìdoSinoiie» 
che aococ d adula, quando dvuol nadirc. l*Arc» 
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' ciieriliiitico,òchecedi: micorncHiaudlufio- 
ga,pcr diuoratd. IfoUiKiutdj diluì ban più acuto 
telc 03 ,cheiin>niìfco. Cbiìluicredetcredcaliliu- 
nunid de' Bufiti , alla rdigionc di Laomedonte> alla 
ftdedi Pollincftoc«>aUa pietà di Creonte . 11 faiaie- 
gua col Mondo, è vn collegaifi conio looinc. Non i 
nemico, chcà fionte a fronte s’habbia à combattece; 
ficombaiu: fuggendo; in quella guifacombaitcua^ 
; imiCaiiallibiumidi. Bifogna dunque allontanatfi 

à lunj^i palli dal Mondo, fe vogliamo vincere il Mó- 
, do. Oa Ini medefiroo impariamo Tane di vìncerlo. 

9 All'hora d farà fiicile il fuperai lo , quando farà 
poflibiieil fepararlo . Se fi allontanaterno da lui con 
&ipione,ePcridc; non cadremo fono di lui con 
AlefTandio, ed Annibale. Anco i buon Capitani col- 
l'aitide'nemici fanno vincerci medefmìnemid. 

10 Chi non hà braccio per vincerediabbiaalmcn 

' Jiiedc per non eflef vinto . Vi fono di que’ popoli > 

che in caia loro non ponilo efrerc debellati: tiriamo 
il Mondo fuori delle confina del Mondo , che vince- 
temoii Mondo. Nel Mondo,noi non lo vincnemo; 
'al credo . S’egli haurà lena da fegqìrd nel corfo , 
Duondo vedralfibaricati ne' Chioflri , non haurà ar- 
dirediauuidnaiuici. Refleràvìnco,òooinonrefla- 
'' 'temo vinti. Non hebbeDauide tanta ^mà,che-> 

lo rendeffe ficuto da vincerlo à COITO à corpo: quan- 
do vna volca fi vidde vinto, fi ririro . Salomone non 
, ' ' licbbc (per cosi dice) canta fapienza , che gli baflaiTe 

^ ì fiiegite del fiUlace gl'inganni : E perche ancor fi 
' . dnbmca, fe fi ritirò, ancor fiam''in forfè, fc fi faluò . 
L'vno , e l'altro uf volta troppo fiunigliarizato col 
MondoAnereflarofcontcnci. E'ficurodcllepun- 
turcichindvefpaìotneue Umano. Il Satiro, che 
Volle abbracciate U fiamma .abbraociolli U b^a . 
, ÉgUètrcqipopericolofollat'vicinoàquc'fìumi.che 

. , non fanno aggr andirli , che con cflb feco non porri- 
no U cetreno^ confinanti . Etna n'ha tante fiamme, 
can ic foglie l'Hercina, tanti piropi il Udo , tanti fiori 
la Priraaucta, canfhetbe il Maggio, tanti odori la 
Sabea, tatui fhitti l'Autunno, tana mali la vecchiaia, 
canti vizi vna Gttà.tanc’ondc l'Oceano, tancefurie 
finfemo: quanti lacci, TOante fiodì , quanti panie d 
trama il Mondo, per fard fuoi.pcrleuarcidinoi, 
Xai'aìiwf per tordàDio.Gio.Aloigi Gonfalonieri ,chefùvn-> 
éuiifi, Be’ più nobili Caualkri di Piacenza, de' migliori Ca- 
pitaffi di Francia,ede'più faggi Giudid di Milano.à 
jff TOcllofcopomitò, quando in feniicc ch'vno dalla 
Crani/ lónuna diXIatc tallegrauafi di efrctfi ricourato ficu- 
rUn"’ po”®» • fi rallegra il buon'huomo di haucr 

frla >7. Marc, come fe maggiori non fof- 

' fero ipericoli della tetra rperìcolofivu più, quanto 

piùafcofi. Chide'fuoiOtacoli fece taccolu, non 
K^tìm. ucque quello :& chi lo dilTe.rhaueaprouaco. Da- 
■' nefe Fi^ioddoni Piacentino Ciutcconfulto , che im, 
w 7 r 71- Setutorc , e Gran Canccllieto del Rò Cat- 

dmi ftl iohro,deglihuominiddMondodicfolca,chefico- 
' ' me i Matematici con lo fpazio ,e col centro circon- 
' fcnuonnqualimauecolà.cDsieglinoognilorpiace- 
rcmifuiano con la gola, c col ventre. Il Mondoin 
Vero non badi Mondo, che il nome i tutto è immon- 
dezza, ed inciampo. 

r t Combattono ndl'lndic i Dragoni con le Co- 
e’ji i S. lombe : ma perche il fola anIicKto anuclenato dì 
7 'ifl.l/à, quelli, miferamcnrclevccide, à certa pianta di que* 
l.dtitf, contorni licortonojfottoail'onibra di citi feliremc- 
tecampcggi.ino . Il Chiollrocqueila piantarla Cro- 
ce è qucit'àibcro di fallite ,che d là più ficura dal 
Mondo,edaiDragooid'Auctno,laritiiata. Ma fe- 
lici qucU'animc, che comcfemplidColóbe à quell* 
ombra di vita fpiegano i vaimi . 

' ra Se non Icgaua Ylific all* albero dcUa Nane < 
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compagni,lafdauali perduri dal lulii^hiero incanto 
delle Sirene . Iddio ne’ Chiolln all'albero della Cro- 
ce Im co' lacci cfobedienza , di volontaria pouerrà, 
edi cafiità icl^fad fuoi Gucirien.-perchc nauigan- 
do per l'OccatM di quello Mondo alla Pania ch'c il 
Oclouton li lafeian tirate negli /cogli del peccato da 
gli allettamenti dc'fcnfi. I Voti di Religione, doti 
circnzialìa'foidari di quello nollro Prc^à, quelli 
fono, che illaccari tengon l'huomo dal Secolo, e più 
vm'ri alUCroce . 

i ) Mi rauuifo nel Cbiolliu quelle leggi, che l'an- 
tichc Rnublichc felicitato . Tolomeo Filadclfo 
RòdcirEgino,comc quelle in tanta quiete li gouef- 
naflcro, delidcrando farete , intcìtogó vn gioì do gli 
Ainbafdadori di clic, che gli nliedciiano a lato . Ro- 
ma,diire f Ambafeiadore Romano, h'i in motta liue-, 
senza i Tempi), póitamultq riQ'ctto.ichi goqcrna, 
galliga feuctamcnic chi pecca connoleicggi. Car- 
tagine, ilCattagincfenfpofe, ha nobili non infingar- 
di, popolari non fuperbi , Fil^ofi non ozioli . Agn- 
gcnto , il Siciliano foggiunre , conferiia illefa la giu- 
flizia; odia ogni limulazione, ed ingàiio ; & ogniùno 
llimali eguale. Rhudi,hcbbc adire il Rhodiano,lià 
giouani vagognoli , vecchi efempUri, femmine fo- 
fiiarie . Athcnc, l'Atlicnicfe v.riuoin , non hà ricchi 
parziali, non hà poueri ncghittoli , non hà Rettoti 
igiuranti . I Lacedemoni, T'vlrimo finalmente con- 
ciiiufc , non hanno inuidia perche la forte i eguale, 
non fogj^cciono aU'auaiizia perche rhaucrc ù co- 
mune, no fono padroneggiati ^l'ozio oche ogn'vn 
fi afiTarica . Altri dicono , che ci fù vn Ictrimo Am- . 
bafupdore, cli'alnesì da tre Icgn tralledella Sicinio- 
nia RepubUca la libertà: quiui attècraandcMiiirun far' p, ^4iif 
viaggio per non haucr da portare cofenuoue ai ri- f,l^, 
tomo ; non clTer Medici per non petmetrere lliomi- 
cidìofoucmcfcnzagafiigo: non trouarfi Auuocaiì 
per non dar luogo a' coiuinoui litigi; £ forfe,quando 
quelle irò cofe non lì ttruulléto nelle Otta , non fa- 
rébbe di tanto danno lo flarfcne nelle Ottà. Lo [la- 
to Monacale; da quelli tre contagkifi morbi rio Ha- 
topiùlibcro. Sam'EITcemme da quelli titoli alSoU-'"*'** 
tono filenzio, alla quiete contemplaitua, al Monaca- 
le rcccllb : Porco dt n'anquilliià,fci cno Odo.carcere 
delle pailkmi , campo feunifero di virtù , crgaltolo ' ' 
de' fcnli , firada del Paradifo.fcala dcll'Empueo, 
nido di perfezione, cocchio fiammeggiante d'Elia , 
cafa di Maddalena, llanza d’amute, aluearo di inifr 
le, muto forollìmo, Armena di Qirillu,Prr//di« in^ 
puguabilcdi chi combanc per lo Regno dr' Orli. 

1 4 L'armi, hauea detto il Santo , che nell'Arfma- 
Ic del Monacale Prcjìdio, oclla viu Solit.i ria, e CLiu- 
llrale,tioua fanima R^giofa : fonie migliori ,chc y 
llicno à colpi de' comuni nemid . Vi troua l'vsbcigo ,>',* 1 ,’ 
della fede, la celata della fpcranza , il cinto di doppia ,4irìm. 
carità verfo Dioa: I prollimo , i cofciali dcirhumilia, ' 
lo feudo della Ooced bracciali dril'oprc fanred'arco 
dell’ocazione, il brando del timore diuin o, la tromba 
delle Sagre Saitiurc; & per non mardre nell'ozio, e 
lafciarcnequell’acmiiitugimte rolfcggiano, à va, 
conrinouocfercizio con taf voci daprouido Mallro 
di guerra c'inuiu, fra j;n«,/;.'«iCiriyf;, Mtituchi.fii- 
mttmmi, «bjicrt, •irmiiturdm hdnc in ctrdtbus nojiris, A, \ 

ti»fq;(imuatriHÌffuiie vIU qimiJie memfrit fimm , 
rt ctrttuiun btmim cmurt Vjiltamui , O' ctmidcMrc 
mmem Timicm ìMimici, a>/ libcremnr AjKptTutwmrA 
irn in pini JiffiieittU, & ìruttmutitHi mijirictrdijim , 
in dùiil* trtmtndA n/tre inllif~ 

fimi Indicis , qni nddtt ynicMÌq; ftcìaidam opti < fnnm. 

i; Quindi fi può vedere , quanto fiaditinente-, 
dalla Milizia mondana la Miliziacclcfle . Gli bebbe 
cura diiaccoglicrgli Oracoli d'huomini fàggi, che ^ ri'n 
C come ' ' 
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come Nomi di Sapienza itao ammirari nel fccolo 
craTcorfo , quefto appena del Prcncipe Agollino 
Landi Caualier Haccntino di grande aroirc» e di fen* 
no> che» narrandofi di gian Monarca poderofo Sfer* 
cito>dinc ; Dunque egli ha vn bel fomcnco di guerrai 
& vfi grande idettninio di pace . Per Io contrario noi 
diaam dellaChicratchehaucndo numeiofc* cfoiTi 
fchitfre di Religiod Soldati t ha vn gran fomento di 
pace» vngrandetftcrmjiiiodi gaetra.Sant'Elfrem- 
me in quello fenfo diuinanieme Pérndifus e(ì flatus 
làtitii fruàthus j multirtuio vitunimit Munacl^rum , 
cburitatts emAtfKnta lucenttum . Fons decaus, CT 
squis ujjìutnstMC muititudùum urborttmrigOMt , efi 
fnuhttui Mùnuchornm in vnum cùAtba» qm^ulmo^ 
dUmfitMmlMcrymisrigunr. F'r^m^mbusìtptdtO’ 
tnmtitu, Aitadchorum multitudu t/hn tdtpptm c«Ph 
^gdtd, injèwmc^m diuinuchdritMtis txcitAfitinm 
fldmmds . Dtddatu praUfum efl lucatribuigemmit, 
O’CdndtntibmsmdrgMritis mttxtum , MondcbaruntJ 
ctltus m vnum connix-u^, 4C diuinu ebariruti plenus . 
Fluuis tfl rtfcrtd upibut rtgifttMondcbaum cohurt in 
ytmmdtumt Amcrtsurduribus ufludm. Olcdtffpe-^ 
tìèfd, dtqifndljjitrdt Mòndcbvrum cbormspmta di- 
tutta chdTttdte johddtus . CdfirdJutuSdttihrum 
gtiarum^ Mtndtbi yndmimttr yiuentttt qntrum firn- 
per dnimu f tendit in Deum . hugt Rtgtd e(Ì ommge- 
mseiHhs tflendtfqtCtltrAuf erndtd » Munachtrum 
ddtPtdtd mahttmio tnfiruShd vdrietdte virtutum. 

1 6 Armi di pat c Iddio ncnc net fuo Prefidt* ; ar- 
mi d'anmre hà dato a* Tuoi più cari Canipion] .Quan- 
tunque iieno al mollo di C.biiHo tutti i ChuAiani : 
que’ (urta volta del fuo Prepds»MUc\U del Monacato 
fono gli Huomini d*armi«fon Soldati di fcicUa» G)m> 
patrie franche . OHciua il P. RolTì Haccnuno > che 
il^r/r/M(dicianiLt4fcr//4) erada'C'.pitani Romani 
pramcaia per fate i fold ju pru aidtd $ c più vaiorofi . 
Oondofia cofa > che nqn hanno coi aggio da fotdato 
tutti qucliitcheibno al foìdu : tal'vno porta U fpada 
fcqucllrata nel ladro . Non fono tutti di lena per 
(btthiei uauagli d'vn lungo aflcdio>(\arfóldoatgc- 
)o,al caldotalla fetc»aila tamc»al(e vigilie . Tutti non 
ban cuore da guazzare vn toitcmc > da nuotare ytu 
6umc> da Ultore vn gran follo »da mniuorc in su vh 
muro. Tulli nlìan petto da prcfenuit alle fieccie» 
da rkeucrcit ferite . Fù óul prop^ito bella lanfpo- 
lUichc Gio.FrahcOfco Sauicucrini Aragona gcnc- 
toiiilimo Capitan l’ioccntino fece à vn luldoto » il 
qbolc per molte fer ite dolorofo longuta: fc cu vcdelC 
le turicjdi(s*c 2 ih che mal'oprando a te Dtcdefmo hai 
da^,‘ qudlt tnora tu pion^>ii parerebbero lieui,ma 
temo che Mfcniibilc habbi ('animo i e troppo delica- 
to u da il corpo . Veggetìdo per Io concratio il Con- 
te Sforza da ilorgomiouo >anuco Capìcandi Ihacetv 
za» vn IHaccmino foldato» dicto zoppo per haucr 
tonibattuto alla macchtain difcTadlionurcitadol- 
]o:che zotòicando, de* fuor dritti in perpetuo ricor- 
dar lì volefle» 

17 AqueRo fìhe Ordinò il Sighor degliEfcrciti » 
che i Capuani dell'eletto fuo popolo » prima di con- 
dutiei foldati alia guerra , imimaiTcro a'paurolì > e 
Codardi la letirata . Moia vediamo con qual manie- 
raj al Mondo Ittana» ordina i (boi foldaii di fctird,Òc 
gir fchicrà in battaglia . Sta à rimirarli dal Cicl^ ne 
tenie la voce del cimento. Deminus dtCftlo in ter- 
Vdm d[pexit\ vt dudtret getmìm ctmptditerum « dicea 
il R<^ Profeta - Hanno quelli foldati al voto dcl- 
robedienza legati i piedi, da cucilo di callicà lema- 
Oi)da volontatiapoucrtàil coilo,c da lominouo lì- 
Icnzìo la lingua» Nontimerauigliar dunque, chc.> 
gcmrtO|dicdrc DaUidc» e non Tuono di tromba; non 
già tuono gueiticio« tnafofpìto gtnoroibddkfcgQO 
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all] zuffa. S. Giiolamo ne Capei il modo quando f H/«r. 
àt(fe McitMcti cfficiim kcb doctiuis , fed plémgtnus , im 
gaiveije ,vel MumiimtBgeat I O" Dtmm pauidm 
praftolttur adaentum • 

iS Egli è vn nuouo modo di goetra ; ponoOo 
Oirìffo nel Mondo. N»h 4 bella elegìe DemtnHs, * 
L'cfpciieiiza ci hà fato enti , che da quelli legami 
non leda punto impedito il eoi fo delle nolire vino- 
ne . Anzi fon ceppi , che più fotti» più Vcloc i,e cotag- 
gioliti fanno. Lodiccciùnonpuòcrraie£r«wt<ù> 
compedet etiti lei frneliienemfonitHdimi ; 0 'vi»cida t.fo, * 
illÌKi atlìgaiiiraJdlKiarii tfakacoCliiim ,A fati- 
ciulli n legano le braccia , ac.ciùchc in tempo le pof- 
fano muoucf c con più fona . Nella Religione non li 
cni.a à comandare,!! entra à imparate a comandate 
nella fcuola detrobedire. Moire volte nella milizia 
del Mondo li trouano Capiuni frnza Tane della mi- 
lizia 1 perche Capiianieicnttaio» c non furono mai * 

foldati . Cene fpcffb touinanolcMonarcliìc,pnchd 
chi i;^c, non Za l'cgenc , non effendo mai flato ret- 
to. Tra gli otacoli^cl veediio Marchefe AldTan- a,;*; 
dro Palauicini Giualicr Piacennno li nona . che non 
té quegli li gnoicggiace , à cuùxm lù alcuna volta lì- or.ntf 
gnorc^aiu. «; . dtlpmUl 


•hoggidi.- 

mente li cdincanoitnodcmi ticctti di poltroni . La 

f enciofiià d vn'animo furioib quelli fcnii fìgliaua . 

c diffe bene» dilTc bene della Aillizia del SecoKi, non ' 

diquelladiDioicbeairoppollola vedemmo forma- , 
ra . Chi vuol quietar con Dio4ion deue Ilare inquie- 
to col Moodoidcc cercare laquictc fiiori del Mondo. 

Non li fidumo pur di noi ffeffi ; vnS.Padtc d fcriffè 
CenfideniiM «raru efictrritmpeiiiMMachifrtifhii. S.Sibti 
Balliano Landi 6k>rofotHacciuinodiccua,chcfcco- fnrn.e, 
rancura (lima il pallordio dormire nel ttcfoglio, poi ^,1». 
che non v’alloggian le fctpi, molto più iicuro ffail »,iz 
trancncrii in que' luoghi, doue fcipi non nafeuno . orpaU 
E' tetra benedetta la Religione; in q^lla fe y'cmii à *V«» 
cafo vnafcipe,òvimuote,ònon vi fì trattiene per '/.*** . 
luigo tempo. EemaUbefiia n0BafceHdetfeream,f’i\**' 
dice Itiia . Nd Deferto, quando pure ci trouallimo, *'""à *• 
come ci ttouaro gli Ebrei, veicnofe cerafteiei iroua- ’ ‘ 
remo il fetp^te di bronzo , la Santa Croce , che la- 
heraedfubiio da que* veleni. Non farà da codardo 
la quiete , larà da valoiofo ; quietarcnio per haucie.a 
indi foize a combattere. Diccua Giulio Dotta Pia» 
ccntino, huomo di tanto fenno , che i fuoi detti furo mj/; 
ofltruati come Oracoli : che lì ralicntanic corde per Ottali 
póicilc meglio diftendera; & li ripofa l'animo per */*•»!*« 
Iiauci Io ncil'occaliun di fatica più robullo , c più vi- /àl>>]a. 
alante. Ma che dieoio.* è faticofo quello npofo. 

^anii camminano c'hanno l'aninio fermo ,(e cpic- 
fli vn detto del Prcnapc AgoDino daLandoCom- 
paiciota; quanti Dan fcrmi,chcgiomo,cnoitecaiiv- a 
minano H Santi Padii flimato haurebbero il Mondo 
lìcui o al pati del Chioll ro, quando nd Mondo li po- ' 

tcircintruduttcl'vfanzadi llimarlì Peregrino di que- 
llo fceolo,c Cittadino del Odo . Tà viaggio al Odo 
chi llàfcimo nel ClùoRro. S. Balilio ciclamaua O 
Eremiti Mtaidi perfequtatiifalix dSjiwt, , labaro»^ J. Kefi, 
liiuH quiei, mmemmm enfiUti*, ab afta fetcttli refoi- Um4, 

geriHm tpectandi repadiiim ireclufiecarpmim.liber- Z»f<r. 
lai ammarunt . Fita% 

zo Vna diuorafpecolazionmifouuìene diSan^ 
fiematdino Sanefe, edd B. Dionigi Caituliano. Qie 
li come, in arruoltaieifoldati, fogliono i PrttKipi 
far loro qualche regalo, ccondonarccjualchc loto 
misfatto, come puic in tempo d'alicgtczzc fogliono 
iCapitaoihouoiaticoDdooaie,àchi cprontoinfer- 

uire. 
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ténhtf. Un,TlU^«jttedeU'ii»ptellalBe: cosi Iddio neJla^ 
ptofcflioo Keligiolii : e probabilmente dipoi com- 
pUccodoli di quella , mcnac li unua in ^azia, fo> 
^*'"'1 ucnic al foo Campione vien Qmd1ò,qiMO di pena 
i 4 ^ colpe di lui era douuu npl Pui;ga(ouo. A quello 
Mfnil. puue> cbealludcircl’linpetadoicGiuliinianoregi- 
tirando nelle giullc lite li^ CtmitrfuiMù Mt»*- 
*, tihm. thjdii yuH jk tfl hmtfi* ; /« commtnittrt nuàt Du 
>» 4 fiiti, ti hw Tnnwuem htmtnem > vt tmnem tSm mtcìitm 
ittcrgtt. Epcrcheil foto vorodella (labilità Rcb- 
& so fa gioia rutti gU alni eroinencemence conticnc,è cqmu- 
j dottrina, che da ogni altro voto ci difpOTli, c ci là- 

ii* à ^ ^ rinuoua quelli j^ficri, ben (i può dite, 
■ ^ che con l'Apollolo deiìdcri di circce CtoalilTu con 

ynii. <|oei tré chiodi de i ttiè voà^ folenni . Porta le ilinv 
Uff. ij mate di Chiillonclfuocudtc, mentre dcllaletuicù 
défnfif Regolare rallegrali, nella quale pidgodeàgliollcqui 
4 «. di auiAo, che ftà gli Scettri al coniando de' Popoli, 
ncUcdeliuedel Mondo. 

ai llfoldatodiChrillOjchecosiatmato appari- 
fee, diuicne fpctt^lo all’ Vniuftlb ,à gli huoraini, e 
(Xfr.f. àgliAngiqli; Icriuei'ApoAolo. Nuoua milizia ella 
è adunque, inicgnataci all'hoca,chc fìl veduto il Rifo 
d^i Angioli bamboleggiare dentro vile capanna ; 
3 Uiuin' Verbo balbectatc incerto modo trà^huo- 
’ • mini ;impiociolitli lotto Ipogb'e mortali l’immcnlità 
*' dclCielo,lbl&ic'.ontc,cdoltraggila AeiraCloriadcl 
Paradilb , fottoporfi à gli anni l'Etcmiii , gelare il 
, Creatore del fuoco trà noi mortali di Ircddo , patir 
dame lo Adfo l^ne d^ Angioli , fopportar fete la., 
àFonteviuadi grazie. Nonperaltto,diepetfcpacare 
ThuonKidalMoatte, ecorne^ ftello diccoa, illi- 
gliuolo dai i^adte adallamoglic il manto , la nuora., 
della luoceta. Ptnehe i domcllìci dcU'huomo lóti 
memicidelt'buoioo. . . 

at Oiccota fai adunque, fciiuc ad EUodoto 3 
Padre S.Gitolamo, che cofa fai nel Secolo, òfoldato 
ittf,».' di Quiftoafe maggior fei del Mondoi . Temi forfè 
sìutl la ptmetta; Ah , wc Chrillo. noAio Duce chiama 
diti, Beanipoueri. Hai timore della làtical mai ninno 
Aticu fcnzafudorc riportò UCotona. Polli forfè 
deiviiiot lavetafedenon pauentaflinc. Temidi 
lipofaic le membra da i di 0 uni m llaochcfopiaia 
ou^ tetra-- GiacetàcecontuoCbnAo/ Lavaflicà 
d'horrido Eremo àfpauema? fpaOcsgiaraj col pen- 
Eeio oc* Giardini del Paradifo . Ti e d'hotiore por- 
tare IquaUido il capo , e fcapigliato il crine t E non 
fai che 3 tuo capo haChnlto. Benché UPadtcaUa 
foglia della poiia giacclTe pci irancoerti, benché 3 
yj tcncionipocc ti aimodalTc con l'innocenti braccia il 
""t coUo,bcKhelamadicfpatfodaJcapojlciinctiino- 
‘ iltaBcqucUcpoppc, che fucdalli bambino; inoltrati 

da gcnerofo ; palla fopra delpadrc,àciglìo afchitto 
J coni di voloalvcirjìo di Croce rpci choc fola voa 
^ fotte di pietà l'dfcte in ciò crudele. In tal piopolito 
dieta 3 Santo Dottore àvna Santa Mattona. Molte 
cofe TalTctto ci collringe à Ette , ebr mentre rifguar- 
diamolapacenteladecotpijcifanriopcrdererani- 
Mtii.i 0 . ma,c 3 coipo . Non è dc{^ di Uirifto chi ama pài 
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frtttrpncul. £'piùgiODetioIe3vicino,ehecon&a,‘ 
temo aAéttorificguc>cheilftatellocatnalc,ilqualc 
non vuole haucr teco comuni lexagiuni della lède, e 
della pietà. ChefirateinilàlinuOuancISbcolfo.vna 
và à fpcnacoli , l’altro alla cafa, chi nella ChidiiL, 
facdntraiti ledifpmad’vfnro^fon IcAede paròle' di 
quella bocca di Paradifo ).ma net CJiio(lri,iic'Mona- 
llcii, fìcorae è vn fui piopolin) , Cosi ci c.iln'animo 
-folo: defevo fraicllo hobbiam latciaro ndSecoU, 
-ecco quanti n'habhiam rrouato nella Kcligiaoe .Ma 
quelli noi\ fon fratelli di carne, fempre imenri à-ilei- 
uard il rciaggiodrl padre; fooftatcilidt fpirituiche 
hanno fprczzaio il ptuptiu, nè penfano aliai utnxosì 
DCgh Atti Apollulici habbiaiuu ,chc a/ gtorni deUao 
pafccnte Chiefa rr a vo fnl cuore, c uoaToi'. anima di 
tuttala moluiudmcdc'ls.'gdacidiCluillo. . . 
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i parenti, che GiriAo .Ridono, che egli nonpainife 
à vn Uilcepolu di andate alla fepultuia del padre : 
Siamo VII Genere Regio, e Sacecdoiaie. Rifguardór 
mo la notila Patria ch’c 3 Gcloduibancmu il noAro 
Padir, che iiuiimoiiià mai ; il noAio Padre, che per 
traici da motte à vi ta, fi fot topofe alla mone . 

aj Sicomc adunque (replica in altro luogo Giitti- 
lamo) è danncuoie al Monaco l’allomanarfi dal fiarr- 
co del Santo Padre, che to ammaeilra nel ChioAro; 
gli riufeirà ancor di maggior danno ,fc nella cafadc* 
fi aic3i coitatà,c Aarà in mifchia ept Sccolaii, béchc 
cungnimi di (àngue. vicMW, «erra, 
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.'IT principio della buona Alida, che«l conduce Trml iti 
X i>Gelo,èrobcdirea’coinàndidllmtAtai>ut 
ce. Aggrada Iddio più|'ubedienza,chcilfigrificia 
Nonègtancora,iciiucS.Giiolamo, lofpreiaat ki 
ricchezze, ririrarfi da gliliuomini , mangiar di 
ò in mdic guife geliate , ed afiliggcr la cttme ; iiiKo sjìin 
-ciò fecero nwlii Filofoli : A noi non baAa lafciare-d ,^u.ìi 
Monde, fe non fcuuitiamChrillo,fàitoobrdicntc>-^m<. 
fin’ alla molte . NoiipuùnooamarcilCtocifidùco->,Caf-m 
Ioto>cbccanluivoglionoc(Icrecrocitifli. IjO Aaiori'à,t, 
-d’òbcdicnzacvnapctpctuaOocr, fcrinrnciiB.Oi '-<■ .t. 
iitóaMtiiachmmyiitR^giitrittryiiami»m,mt ' 

Crnx tfi i ftud ia/ùixiiUs mtmhris cu cbciìmÙLj y. ViV J 
'CrMCOfptt.-meAafàtneriioriol’opcreindii&ccnritdC Ftrrrrl 
comcdiccS.VinceazoFcrteio,ioptcbuanc rende dì rìtt] 
fempte inigliari ; poiché f Abate Blofioo’acccnawà- /yirit.c.j' 
bil Dttfruiejiit! timgtiùacftofritmr '“d’*- 
IrnitttÌJ , qutt htmim mhU c^charitu iffj vclimiMt, KfffJibi 
Non vuole Iddiolc aoArc ncchezzc ; vuole gli iffet- . . A 
tà-vuolcilnoArovolefo. 

zj NoacièmilBia.bcnregDlacaaioncièefcrcin>^^,.„ 
ben numcrofo , che da’ eenmd’vn folo non penda. ,J' 

Var)fono gli otdiriidet comandanti in vnPrryidià, ! 

-ma però nitri dal Generale rìccuono 1 comandi. Non 
alcrimente nella Soldacefca Ecclefu Aira , nel PR£c 

SIOIO ROMANO 47fivi>i;Orda£cc/^<a|he«</«u 

Rtiiaribui m'tùiir. Non deue l'hubmo incaminarfi 
fazea la guida per doue non è piò Aato . B perciò 
ancor lù, cbcdcfidcri fcniireà Dui,dopò’molce rat- 
moni oonchiude3SantoPadrc,Prròrce)n«a43,/- 
JuitctiùcrttiuTniacttmnmittMt trbitriuUjtutr . 

tacium 1 fidyiucrt itbiTciir Mmtjìfrit ftb vmnt 
difeipUu*Ptms,tmfmtcq;mmlicriai,-ntbtbtdi>- 
fcttbiimHuttim,tbtIt»pahcmitmihicTt/UciniS, ... 
clUdtct/ttmanfmaKiùncmimnfuua qmdlhi^tmt- 
dtt qacdiubcru: yifiitrcqucdtcapcr'it: eptru lui 
ptufitm pcrfclnti: peb^Unt ,chì non vis;ìi^*i td 
frttmm mmts, tMMmfq;dcrmitci;Or nec£imcx~ 
plcffimM [urgere compcUarit: tmtis tctDpttui mct 
gpnfi.miUu vtethis cmitrimtibm ; O'dim ti tli» 
trttfh td tlind, rpufqi ftcccdit tpcri, illiidfelium mf- 
ttnuittbii.qued tgerccct^llmt. In qucAi pochi , 
ommacAramcoriiappilogòGitOlamo, quanto nelle - '. 
lor Regole hanno Aclo BtfUì», Bncduitt uigcflmr . 
CaqucAi folo dipende la più perfetta Idea della Vha 
MonaAica . Eben fi vedeveocne il comune vcAire, 
lU comuh mcnfa,lalàlinodla, l’oraziones le notturne 
vigdie, i lùgli Audi, la folitudino del ChipAioal i ipo- 
fpdella Cella , Icfaiichi; dt inano , cd il liicnzio, tutti 
dalla direzione del Prclaiu, dtpcntlnMO. Inculca egli 
4ÌRUOUuFr£pc/ii)imutqiJUt»t/lei^tvtttt/,veDq- 
dmtumÀUigtt -rt ftr«Vi»Ki frdJÌiU: ibt. [tjliqtrc^ -c 
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tMctUmtdùrùfmtMùmdi- 
Cr imfUri .ipuh^éifriu 
étctnitMffjt .jituUffrstUCruut.^oa aJmnia^ 
Co 5. Agofttno vuole, che il Superiore dicaCifiobe- 
difci come i ptufae, e fia temuto come Signoce,£cco 
il cello della fua K^ola Prto^iu,itmqMMm PéOri 
»b€dùttm' . Difciflùum Uhm hitta, mtttunilm im~ 
tMuti. fHua. Hcbbe lo Hello penlìecoS. Benedcno.quan- 
**t'*i' alondlcfucReTOlevollecheilPtelaiodclMonaH^ 
co fi cbiamali<:I)onnc>,& Abate ; l'mo èoome di Si- 
gnoria, l’altro in Siriacodenota Padre . L'vno,e l'al- 
tro fia i dir^ò Priore, ò Prepofito : così indiflereme- 
tam. >■ mente i Rettori de’MonaHeri di SJlidoto , di S. Pa- 
nipxtu, QicioiediS.IIddbnfofichiamauano 
J*",, p«(W»I‘tiu è voce Orientale, l’altra è Latina. No(j 
fononoMPadri,fcrineBalilio,quellicheiChrillo 

j.,_j ■ ci han fleneraci 1 cosi fono noftnlracdli, quelli che..» 
fÌÈfdiff, lotto d^ medefimo Padre hanno con noi comune 
émmtf. ogniolEciodi fratellanza. Nel folo nome di Padre 
É- fi troua 0 nome di Signorla«e d’amore; fcriue Tocul- 
Tm»IL huto^fftlhat»ifiii,0'finMii,0'fmflMistJli\ido- 
oefebeiieècoai necellatio,chefiatcmuto,comeche 
fia amato;paè nella fua Regola fcriue AgoftinoT"»»- 
' mitfliuivthisMimitiffttM.qiuim timrri ,ftmf€r 
(ogittns Da fi fn yibis ntUtumm tfi rdtimtmi non 
T.Hitr. altrimente infegnò pria di lui S. Gitolaim Rcucr* mi- 
Im tf.tdbil^Mmtfréciyirtfmrirft, nm dtbtit tgi mMifiu- 
Th.'im, tn) , CT inuUtuit cosi nelle file Regole tutto atnote,e 
ttUiii, pietà lo defiderarono S.Bafilio, e S. Benedetto. A 
Nepozianoinfegnó S. Girolamo ^«/iiSir^rpM- 
Méfl. i»f^inH,&9u^mi"*f^mtmfifiiff.JÌmìtrtlì- 
f^' K’t^Uvmm'.TimerifirMcrumtfi, il medefimo ammae- 
itiando CdanziaMatrona di fantilfima vita,S«ri- 
Atriatr pariit. fituritMt txigt rturimùam . 
Vuole S. Girolamo ,chei Prelati fieno ne* Monaften 

w«k, temuti come SignotHC amati cotuePadruranauolta 
R.Hltt non vuole, ch’^credanfi di cller padroni» ma per 
ap.li. ti hnmiltà»e piaceuotaM pii rollo lemi; cosi nelle 0>- 

tt/tm, (tituziooi Net efficeris certi DfifixMStfid Ai mfter: 

Uft.ile-niueétmmDemimtt, &alctoueconcfaiude Rtlhr 
wirar S*M« fitffnjfi tqluttm fifubdùit bete vmet- 
»4- jii«,»|qwter,UdoueneilaRe^aotdinòilP.S.Ago- 
tòno, me Tetri, qtivebUfettfi. ttt fi exiSUmetfett- 
fitte eleteittttt.fiJchtrittetfirmettefeUeemt He- 
ìiil mreetrtmvebutrtUtusftty^iiitieieerecertmDet 

lettere non fi a concefia a’ C3uiltiam, bauendovnlb- 
lo padre, ch'è Ornilo -, il P. S. Girolamo fciodic lo 
Ambio AlitUeJittnirtPttrett,Tiel Mtgiftrim; 
tlàulitdttgetut. Netfihùteitemfttremyectmts, 
fmMetii. heterem tetti eU fintela , tet ttterete ttfirt efictdi- 
H* 4 t, emayitt. QymtdeyimtferttttrtttDett.a’yma 
FiUti tttfrtiteUeti ctterit te fer tdeflietem Dei 
tteetttrO'FilfiittO'TmtsPtter.tc Mtgifiertet 
trtiteUcte tl^iPt tbtfiti tf/eUetetr PttrttJT' Mt~ 
Padri altresì chiamauanfi, come hoc tra Mo- 
taci, i più pcouetd della Compagnia Regolare nei 
Monalleriai Paldlina,cdiEgitto; S.Gir^mo^ 
punto poco dianzi hauca detto Aitxitei it PtltfiU 
nt, Cr A ignei Met^erifi fi ittieett Pttret tectti. 
t. Betti. Nonni peiaò fù ordinato da S.Bcoedetto,che fi chia 
4^1* mafiero ipiùvecchinell’otdinetnoidirefiimo Padri 
de’Padri . Quindi alcuni han creduto, che à tatti i 
Sacerdoti ne^ Ordini MonaHici (come pure tra’ 
Monaci Gieronimiani) fia palTaco in vfo il titolo di 
iTama; marcili è tanto aiiricoprcllb de’noHri Pa- 
dn, che ad altro fine crediamo inuentato da coelli . 

Z 7 NellanafcaiteChicfiiiChriltianicccdeuano, 
TtritU, che d nome di Daaannu fbfiè proprio di Dio jaccop. 
ciiiwao per bumilcà quella voce, 4c fi chiamauano 

aa^lc- 
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Demei , così nelle orazioni di S. Chfcla babbuino 
Dettittm Afefielicttt. Jtbe Dannar btneiicere. U 
Cardóiaie Baronio rilèrilce l’Epitafio di S. Anatalonc 
gii mille, e più anni compollo da SAIicocle . arm/r. 

Pttrih^i,SttéltqlAtttttet,demteprebtte, if.Sttt. 
ConfelIannGio.Bufco,dcNicolòSerano,cheiquc- i»,sà/to 
Ha voce diede principio la modclliaEuangelica fin’ Hfi.A- 
a’ giorni Apoilolici . S. Gregorio Magno nelle fucj XentA, 
Ejnfiole, coinè oflèrua il Negtoni, molte perfone 
Keligiofe chiamò Demni.e Demtt : cosi Ottetti L**^;**'* 
Aitrit fciilTe il B. Eficmme; & Deteto Aitnme ** '*"• 
han deno S. Gregorio Tuionefe, Venanzio Fottuna- 
tu. Pietro Blefcnfe Dot Setedeere addimandò lo 
ileflbS.Bencdenojcosi di molti altri fèccroluone^},,^, 
Catooteiife, Goffiedo V indocinenfr, e tutti gli Scrit- 
toti di quei tempii come l’Erudito Francefeo Giureti 
molhò. E'fcnzadubbio,titoloantico,titolonubilc, 
titolo honcllo, vfato da perfone modelle, 3c religio- 
fe;tantopFoua ilP.Caraccioli: ò deriui dall’antico 
nome di 2Va/»M,ò pure dal fincopatoDaj«i»a,ò fia 
dall'Ebreo che fignorla denota, dalla walc.a ctrtit, 
leuiamola meti,pcrdimollrarc,cheiionfaabbiamo imtee,A 
dominio, nè padronanza di cofa alcuna. Ctm/e. 

z8 S. Girolamo, die di tutta la polizia Monalli- (Me. 
calùii vetoTacito,vsò anch’c^i prima di S.Bene- A'/.f.** 
detto quella voce,ad Afella Badefla fcriuendo Dem- v 4« 
nt af/r//«; nelle Coilituzioni Monalliche Ottetti _ "* 
Eufieehiiam.lic così Ciedo debba legeerfi S.Agoilino 
ùS. Girolamo Metter teShriexioéditris i Deteites^ì„^ 
itettti fittile defiderittte, Dettte chtriffumejCr de- 
fidtrte^tte , O* hetetttde in Chrifie Prtter ; lafck^ 
che in altri luoghi S. Girolamo per amore firatetno ^ 
chiami S.Eufebio,& Ambrogio FrtttrAmbre/ìti. 
/'rarrrfM^ùu.ptnchecosluI’voIcafichiamauano • 

tra di locot Monaci , come pur tcllè i CectoCni , e git 
Oliuetani, come pur’ addeuo in Germani a, e in Fran- 
cia iQuniaceli, e iGlletzicfi; come iCamaldolefi 
tifbnnaciinlialia. Incoi ptopofito fcriue il P. Rolli t,mm, 
Freetrtstetcerfert f inter heeetim fitfi imgit,cen- s.Hier, 
temitntt, Cr hemicidit in ficriftnrit legintmjfid Frt~ ctf, y, 
erte fiprimdiaentnr Mettcht, in qte etitntfitfit Dt- *. |tf 
ned ceemie, Ecce qnintbettm, & quineincutdioit., 
ktbittre Frttrte in ytutt, Cr Demintt it Enttgelie, 

Ntntittt Frttribue nteit . Fratelli fimiimcnce fi chia- 
mauano i primithii Qicifliani. Ma hqggidl,che il 
nome di Frati hi qualche dillccéza da quello di ger- 
mano, non accordando colLatino il Volgarc,Sc che * 

egli fenie ad altri d’altro inlliiuco , tura i Monaci an- 
tichi a quello folo di Donno fifonoaccommodatf', 
lafciandol’alttoa' Iraiclli loro coadiutori, che le Co- 2*“^ 
ftituziotii Gieronimianc all’vfo delle Benedettine di- j 
uidoooinConucrfi,ComilIi,c Oblati. Perciò in.. 
quelle contradillinti fi leggono bencento volte ..Va- * 

ntcbi,& Frttres.càitficAi virimi iui fi troua fcricco 
Scitnrqi htiufimedi Frttree tefiri ees in Creteie Reli- “ 

gienitnebificHte invinculeftcìi ,0"chtritttiielfiere- Ctf*, 
ceftet. Iodiròquì'dò,che nelle Cnlbcuzìoni Bene- ‘‘f-iji 
decdacè notato. Ex nejlrt tntiqutcenfiuemdme •d‘*^"X' 
eUferentitne Mettdictttitm Meatebes nefiree tffel 
Itnene Demnee ,fied tffiiit Frttree . Con quello Ira- * '■ 
temo affetto da’ nolln Padri di Spagna pur nelle no- s.Hier, 
llreConllicuzioni d’Italia , eziandio rifucmatejbtro etf,r. 
Paolo V. fièolfemato, yeri Frttret Hifitni efi- $ is. 

yÌBM>rj«*r,', di quegli lleflì, che yen Monaci proua Sttftx 
il P.Suarez, e come cali nelle Bolle li r.onubbeac-rii- »•* 
menteOteauo: di quei medefimi, de’ quali così il P. A.** 
Sud ati Capo della Umg. nollra di Lombardia d Di- f 

tei Pttrit Hierenjmi >efiigit fieUttribue , Fe/ilttit , J 
nefirifiq; Hififtnitrtun Pttribut . B«i’cglièveto,chc ^ 
inIfpacnacosida’MonacidiS. Girolamo, conieda Himm * 
quw di San Benedetto è più frcqueacaio il titolo di inntti 

frtilet 
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JV«iìt(f^nenlnc<«fl^im in che coiài 

fcoprio dtolo de' Praici|H, e de* baioni : cod auuenl 
S.lgnaxiomibndaiela Compagnia di Giesù.ccàle 
leggideIla<)iialepoifiocdinato^«M»i//adà«mm- 
ftmm, Dtn, yii qt ù^giu ntbilitiuisftaiUrit, tUSf 
eiW4waqlr4 mmùm laUariir . 

19 Siamo dunque fratelli; il Pielato dei Monifte- 
fdiooftroPadie; come Padre lo dobbiamo hooo- 


IsR^obedirciiemcre . Non gli i di canto honoce me- 
Ro nome» qumto di canea. IPadti per topiùioac 


incolpade* diiécti de* figli. Moinpeccati fono leg- 
giai ne' Sudditi I che à mone eterna coodannaoo di 
nral^enza i Plebei, che li permettono in couina del- 
Jl*" ra2'eiuama,eindiftnizionedeli'Or<iine. Diogene 
bateene rAk>, intingendo vnfandullocroppofcó- 
pollo. Quegli iFipioobediente, che bacia anco la 
verga, che lo percuote. Quegli i Padre honorato, 
cheli ftima eguale a' figliuoli di buon coftume,e che 
iMnpetdonaiIgaftigo alle colpe ; nonifcoige dtfiè^ 
tcnzatra'faoi.fuorchencl merito: condelPrelato 
tJIkt. fttilK Girolamo jtifuUm Ji fMitù imè viiumi- 
km$d€fmttt,0'trg»fenarfu{wrArt3it»dimstxirct- 
Ut-l. rt mnfurmiÀa ; luun li^ut, q»ad tmats hnmmt lut- 
**■»• <• rara ayaWn /»« gtmti ,fid yMritmv mmnmm »r- 
; alits òdftfthttpàt . Quindi cauh S.Be- 
nedetio nella fua Kercla Ubbas afialtm dtba owt- 
Kibu ciaritattmfrabm ,adirtyma,diligirt fra- 
trts . Dalla Regola di S. Benedetto habbiamo il li- 
ndi. tolodiPtàorcich’èloftefrodanoideao Vicario, al 
ttéu qualeinoeniMmpo,llandoairenceilPrelato,èad- 
^*** dofTandafleoolheCofticazioniGietooimianetutca 
Mitr. fpiciiouale , e temporale .gouetno dd 

Monafteio:cwordinòS.BaliliopibdiS.Benedet- 
iJif, tonelkfueRi^. VoUeS.f3irolamoleuareai^ 
* a' titoli Ogni ombra di ambizione: de hebbero già i 

Bfr.r» CafinefiJebbetoiQnniace(i,inIcalia,ra.Gerinania, 
faidiff. edinFrancia,Moniftcri,doueilPielato(ichiamana 
iBwrr. 4 t Phore. E>opò la morte diSan Romualdo fletterò 
dfdrìf. molto tempo fono ileouemo db* Ption i Monaci 
Ma.i. Camaldolefi,cosiglìOliuetani,cosii Vallombrof»- 
n*Vf> ni.eiCeleflini,cc»iiCqiioaicidiS.Agollino:min- 
J'IL'rr' metto alle loroUlotie. Hoggidi i riformaci Moim 
" Qllcizienfi di Fraocù , i Monaqi Groctefehi di S. 
Romualdo, e tanti altri oltre a' M&ijianno cangiate 
hai Ut. b betb polla le Badie in Piiorati,iniicandoiMonact 
di/p.}.f. Cirrfn»»««»i,eCeitolini,da'quilihannopreforet6- 
i.aj. pio di vna vera homihà, e Solitudine. 

jo Netreffenzadelgouemo, enei grado di Pte- 
latura fcnuevnTeologoCilleiziefe, qxoddrRnrr- 
Xlauì jibbalibas dieuar , idem duetiaam </? dt^ 

(a PrianbasCanhafiaj& S. Hitmymi .VsòS.Gircla- 

ma tim ioa >i nome di Piepolico dd Monalleio , delPAbate 
taf.j. parlando '.chiamo Prepoiiti la BadefTade'Monalle- 
SMln. ri di Bedemme; cosi S.Agollino nella fua R^ola, 
•d Kffi, onde ci fece ciedetc, che quella voce di Priore , b 
^ ^ Prepofitopuconaeniirca'MonaciLatinij&chein 
■^f'iii ®HtnzanonfoflèdifeentedairAbate,òArchiman- 
dritainGttco: fenonquancopiù a'Latiiuptaceoa, 
petlofaopok) che molTe S. Girolamo fopra quella 
S,Hbr. voce diurna Parer, foggiungcndo dipoi iVr/cia 

Ili. a. lietmia ia Mma^trift , mi mctatas ite ataùai 
d*»i- aiiet, vtl meari ats aenùfea mm . Il medefimo San- 
co, quegli fteflò , che cniamb fnptfita del Mtitajtf 
>**>tniainò dipoi A/q{{Mr<:miruao credo, dubicatà, 
^ ."à che ndlacino , fecondo la forza della (iia Etimolo- 
eia, tanto vagliano queBi due vocaboli, quanto qud 
SlÀv'vrr . Sono Smonimi . Prtpt/itam itaqs Mena- 
thrà{{ceiaeCiadxin>)tiauatvtDeatimai,diligas 
» fareaetae. Nte de Maiaris feattmU iadiea. 
Q^lo,che Ptioi(adanque,òPicpolitochianiaGi- 
•obinaw come Doimlatioo ; fc> lldro Be' Mooafteii 


fleffi di S. Gitobmo il fuo dHcepoto CalEano , come 
Dottor Siriaco, chiamaua Abate.* Dell'Abate Pino- r.f^' 
fio Egizzio parlando, mentre dice, chendnoilio ^ ' 
Monalleio deUaSpeloncadi Betlemme fondato dal 
P.S.Gicolamof 3 accettato non conofeiuco la illt. fm^ut,^ 
èaMaitdeg^aatai .Mea^eritnceftai .iaatfira it Imjl, 
Cjlaabjibbattfratefiueeficemnuaere. K!*aam 

fi Tanto eglicvccD, che i Greci chiamauano 
Abati indilicrcnicmcntc quelli , che noi dinamo 

Ktxati 


lono Prùri, che fe bene Alberto Patriarca Latino di Gie- 


tufalemmc nclb Regola, che diede a' Padri Carme- cttmtU 
liri,anco a] prefente confctuaia da luro,fcrilFc efpicf ttfj, 
fàmente lilad ia friatit fiataiaau , vr vaam ex yibit 
Pri*rtatbabeatu,fHÌ ex raanàai eamaai t^et^m, 
wlaeaitrii.erfamtni farti! ad htc^ciaatel!gatar, 
cui tbedieatiam frtaiittat qaUibci ahtnm ; nuUadi- 
meno da i Greci erano i loc Priori bonorati col titolo 
di Abati . In Venezia inoilrano i Padri Minorici di 
S.Giobbe vn'autcnrìco deile Reliquie di SXnca traf- 
poetate tfOrieaK in Bofna, nel quale reliTOliiCmi 
Abaci fono nominaci il Priore di San Gio-UactilU., 
pielTo il Giordano, eDonTeodolu Priore diS.Ma- 
rina Martire nel Catmeiode pur nó vc^am dire,cbe 
I*vno,cralciufofrcco MonaciGicroiumiani. Eque- ' 
Ilo fu l'anno i laS. Ancor i noto , che a' giorni di S. ^"tX. 
- - — ■■ . - J> . ■ im ytf 


nedìttinj di Spagna ndiflcro PriariquellijcliQtadi- 
COBO Abati. 

51 NacqaemcaiànoftTaildiolodiAbate,'!! la- Ch/i.fo 
feiòpofeia , quando li vide ch'ctalì fatto non più di '• 
carica,comeperlopairato;madihonote,edidigni- ^ 
ià,comendateleBadienoiltealClcto. £ < 1 * quelle 
Corocude il titolo di Abate, ch'era folodiRciigioli 
Qauilrali,fìjpoi(lcfonclSecolo,fendoaiancotde' 
LaiddiUdc'Monii,chego<lonoque&oootne,ele m 
tcndite,cbenollre furono. Anco di ciò fi ha memo- ftmaU. 
ria appccffoS-Bcmardo nella VitadiS.MalachiaA wf. 
nella Spagna I doue b Religione di S. Girolamo li ti- «p/» 
nouò,aibpninicra forma nell'viiionc di Lupiana . ftj'a.lm 
comando) era palFato il cnolo di Abate, e di Badeflc, ‘fttrt 
in titolo di fccolari Renai , cdelJc loro fémmhie., , ""T" 
come olTeiua il Cardinale Zabbarella. Con lailcITa'^U^’ 
ragione adunque, cheiMonaciBenedcidni inifpa- 
gna imitàdo i Gieroniimani lafciano il titolo di Dea ì, eterni 
per non parete di airt^arfi prerogariue di Piar- aimah. 
cipe;ancoichcfiaceiti£fflO,cheda'Monacinoilri u, f. y. 
lo^gUaronoiPrencipcper la raedefima il B.Lupo f PmU. 
iTOImedo, che ripaioio Italia,cdiliuftrò in Ifpaena, d, 

ilMonachifmoGietoaimiano, foppreflè il ticoio di 
AbateanconeUeBadiede'Benedetani,ede’Pcemo- 
ftraicnfi, che all'OtdinediS. Girolamo incorporato 
i Romani Pontefici, cotue S. Aleflio di Roma, S.Sa- 
uino di Piacenza, S.Geiuafo di MonccbeUo,S. Mi- 
chele di Brembio,S.Sfgifinoodo di Cremaia,S.Car- 
pofoco di Como, S.IIiMro di Sciuiglia, SAlaiia del- 
ia Campata, od altre in altri itmpi acquillacc da' fuoi 
difeepoh. 

55 Pormi ancor ciòairaiconfotme alla RuofaL, 
di S. Benedetto, D quale ordinò r Abate, quali Gene- r#p«r 
rale^laCoi^egazione,ò C^ aflbluco,efup^ 
mo della I^xuncia , fono di lui difpofe i Picpotici, ò w. f <4Ì 
Priori, che vogliam dite idafcbeduno de* quali ha- t,e.fil. ^ 
ueailgoucmodVnMoiMftero-.cosirOrdincdiSan 
GicolaimhàilfuoPadic,ilfaoCapo,cherificdepcc ij“'*** 
li IMotari delle Spagne in Lapiana , He per queUt di ‘ 
Lombardia nello Spcdalctto colgoucnxrdel luogo, 
con limuria del Popolo,ecoolcBifcgocdi Abate. 

Se veaamo lo Baio , in che dalla riforma Cafindè-, 
£utafonoManinoV.òpacoiiiaaazi,ioS.GiuBiiia 
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m PRESIDIO 

d> PadoOi 6 ritrodioa 3 Modoc iio di S. Bcnedeno^ 
fi.vcdiichiaiameme.chtancof'mqudlocoihin»- 
uafì cionche IO dicca . Tnlafcioachc degli llciTì Mor 
luci Nen fono vide dilliuc Congttgauunit noci, di- 
pendendo da Calino i Quniacelì di Francia < nc 
<)ua di Spagna, òdi l‘omigaUo,òdiGcmiui».Ma 
tri gli llellì Cafinefì d'Italia, dianzi à quella Ril'ucma 
vm Badia non dipcndeua dall'altra ; li che l'Abate^ 
diciafeunaBadu eracapo diCongrtgaziaaedidiii- 
U,efonudi Tehaueua molli Ptioii ;inl’iaccnzal'A- 
baiediS-Sauino hauca nella fuaobcdiaiza il Pòoic 
di Tunoi hor de' Gieronimiàm , il Priore di H. Batto> 
lomeo hor di Suore Domenicane, il Priore della Tii- 
nilà hor de' Mini mi, il Prìoredi S-Saluadoce,il Ptìorf 
di S. Ambrogio, quei di S. Nicolò olhr T rebbio, qal- 
-cuni alni giaconuertiu inbenchcijrcrarlari, ò fop- 
prelli come i Priorati di Fomaru , e quello diS-Vitr 
torio nella Cótàiòirmembrati del anco, come quelli 
di S. Vinotla in ValdiScdro, cd alni di Liguria. 
Nella vira di S. Benedetto racconta Si Gregoi io, che 
dopò di cOerO, per l'inlolcnza d’alcuni Lcdiz ioli, ctti- 
rato all'Eremo , il Santo Padre fabiicò dodici Mona- 
Acri; cadauno di dodici Monoci,che poi liiconomé- 
bri ( come vedremo } della Badia CaTincfe; ordinò in 
tal modo il noAro B. Lupo , che i noAri MoiuAco 
per ordinai io t'olTcro nc nù, nc meno di dodici Keli- 
gioli ; fuanno dunque l’riorati.e membri del Mona. 
Acro più numcrofo, cd iniigne , rpiarè nella Congcq- 
gazioiic di Lombardia il Mona Acm dcUoSpcdalcttu 
Capo Generale di quella . In que' dodici MunaAcri 
l'Abate S.Bcnedetto inAicuiiPtcpoAci,làdoueSan 
Gregorio OrMona, (7 cmiOit . pu cmShiixtrM.fiib- 
fiuuut PrtfoJiiii,4jiimfìu FrtlribHs .rdìitutiii . 
quiutalTetuailGallonio, ch'erario Priorati, cnoiU 
Badie : tanto più, che quel Santo Pontefice chiama il 
MonaActo di $abtacoCWI«,non Abbazia. EdiS. 
Equizio racconca, chea quegli Aelfi giorni era Ab v 
tedlmoltiMonaiicrincUaProuinciadi Valeria. II- 
chc per mio ctedcie dcnota,che fe bene per tcAimo- 
niodi tutti gli Scritturi Bcnedetiim, cran tutti que* 
Monacid'luliaid'vn'Oiduic mcdefiraoimtuuulta 
viueano Ibtio diucrli Abati Gena ali , in piu Conato- 
garibnidiltinU', conforme alle PcoulhCic,cd ailanin- 
dazionc 00* MonaActi . OAciua il Icpes Benedettino 
Ctoni Aa , che i MonaAcn dcll\nione Cliiniaccic di- 
eeuanfi pei lo più Piiocari, perche dall'Abate di Clu- 
ni dipendeuano. tdifiuiiki diceiunfi Badie. S-^a- 
ITO l„elc Amo l'Etenlo di ^Imona’cliiamò Badia . dt 
i MMtaAeri ì Im foggciri dimando Priorati , cliot 
per lo più fono detti lladic i c dipctidcano daqucllo 
Abaicv comeda Oipo Generale . Uchc grauc Anco- 
re tacionta,ed appiDuadicendOt^irun etni Ltf 
EtUKsHicA ytttrtm mvfUU itn BentJtih Risnhtm^ 
Ctmìuntumi CtlclhM . Non alinmcnic l'Ordine 
de' VaWfcolati ha Vn folli Abate , cb'Ò Gcnctale,e 
Sonrano; gli altri Prclao,cl>edaqu<xlidipendi>no,G 
dicono Pnori . Ihiori aliteli Cano «ttii Ihclari de' 
McmaciGuglicImiri, chepunfono foggciti alla Re- 
gola Benedettina . Et fc bene tri gli anriciri s'ysà in 
altro fenfoqucAavoccdi-,dÒ4rei non hauean quelli 
pcròicmfegpe degli Abaci d'hoj^idi, ed cran cali, 
quali i nuAri Prton,aiichc ncll'Ordmedi S-- Benedet- 
to, quando l'oAcnianza Monacale vi lioriua più che 
hogjpdì. Sentiamo quel gran fpirito di Pietro Ble- 
feme ifie .mtmemaredtUt , mi jtbbMÌAmrt- 

Umptai . IttfigniA Efi[ctfdu cmiaeittiA in jihb/ot 
ntt Affiti., tee Acttftt. MurAtmmtAHuhu^fAA- 
ttAliAM Ab. tìHAmiA Efifctf. ,jHtJAm fiftrbAclih 
II» tSi, Ac frtfimaiMjA .JiniAU» IdieriAiii ; fiche 
canto non dilchccbMroàvn Generale hbcro,qual'é 
quello de' Monaci Giaonimiam odia i’rouuicu di 


tu 
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R O MiAtM O. 

LombaiUia, chcfulp tra' Prelati dell'Ocdinqlc tianS 

S. Bernardo AbaicmqucAofcnfone inducali’ Arcit - 

ucfcoiio Scnonclc ^i»li»tdmt,AcfrAU» tip^Am *'**?.*• 
Urum (.de' icrapli«vAbateragionaMpe/la/>cù «df '^'♦**** 
fiisfn!iitAgi)i,fcniffAfibi vinditMU n^s/uiApaa^, 

CAliA,vitmes erifji mmPuni/KHm mtlTA.itAM*. 
At^JÀmiAlift .SAAtfi AiUJidinr nmm iigfiiuiiauie 
Mtittcbi Abii.rrcC fi .J»l/ùt Ji mimftmtm ifniu li. 
9i«r.rtnip»ere PawyuiSw,- firtfub. tfjt d'f/uÉraw» 
qt»d tidcngtih»Ai.mcrii.qs niu qmimi ijji (téklh, 
quibm Um igjojt (tmf Ara/n dijidm» . • Cr »a- 

neAiUtiAiAferrcfrimliguriu» ftjjct Attimi ai, quid 
t.,fMAt, AM. ruimuriAhn AfpeiUrmitr.Pmiilt(oi 
Imendafi con piciaqiicllu detto, che in alta Aimaa 
nbbcli troppo ardito . -\ppoito cpie Ac fentenze pcC 
far' vedete qual lia Aato de noAii Rilotmatotiil 
penficro; anche dalla Kilotma Bunfelcìcrc de Mo. 
nacINcti di SJknedctto.aIc.iS.delle loi lem^ab, 

biamo Alme ex ytobAiibti telh-it , etÌAm.,^S»lict 
fi^dttj pntdigM.mùr A, Qr.citirit ImitfMediitfi, 
gaibHi,(yAffArAiibttPtiuijicAlAt:vtifrAftmAt,iX . 

nella Rilbniia dc'Bcncdcttiiii di Spagna da principio . 

àniAunoipofciaLalo a'più celebri MtmaAcri.fuio '"•j'.v v 
pcrnteilecouli iafcg|ie.'lequali non difdicono però <S'VX-a 
alGeneiotc .poich'egli halagiutifd^ne , de il Sfa- 
do, come di Atciuclcouu , l>iiiiutc ,ò Pacriam^. 

Solo al Priore della Gr^n Gcrcofa, per elfcrcapo di * 
cuna la Congregaziooc , ricn da diuci fi Sciinpri fr.lW.z 

cdTo AatolodiAbaic.hancndoS.BrupancioAimiri «». 
per fcmplici Priorati gii altri luoglii.cbe da cpicUo di- «i-aà 

pendono. Girberre Abate di Nuu^encoi coetaneo avi 
di S. Bniaonc,raccuiuando gli ofercuil- Monafiici di 
qudia fagra famigha fetiue appuni0..FNÌ Jrawaao 
PnertAgtAt ; f Htf Autem ,dbbAiii ^Att Preqd.ru . 
tìtge (jrAtuaepeliiAAtt Ef^hpu, virpltrimi Mi- 
gititi, txiqmw . Nelle yim.de' nortri Sauri Padri 
riabbiamo ; che fono di vn.folu Abatsin Nutia , Im 
iViJl'fcgittoligouctnauano diucrli Mona Aeri. IIP, 
S.Uir.elAm* mohiiblo/icgoucniòinTcìraSanta, e ' i 
indeferiuendo le co^uetudini Be' MonaÀcci di Egic ^ J - 
to, molila bcncfchccietatioiGcnccali delle Con- 

grcgaziom de' Ccnobiti Pi-r^na Aptd i.i cenfedtrAtie g ’ 

ifiebidinmAienlmfjCr.qticjHid {tjftrini fActrt. Di- Hìtr. '** 
mliftM per DeCMlti , Atq; CaittrtAi ; ria >; aetiiiu S,H itrj ' 
hemimbts decimtsprtfii, cr rtrfiu dtctm PrApiJùpt 
jubft CntefimmhAinAt . Ccnrcfiino, à cui 

almeno erano fottopoili dtccc Priori , forfè òqucllo ' '. , 

che dtmaggior'aunorità dclfuopnotcintroducio . j '- 
nella Regola d P AÀgoAuio PrepefiiA, tAnquAm Fa- ; j a£* 
tri ebediatur.iHtli. mAgii Prxibfiere ^qHiempitm,, ^ 
vìjlrtm ctTAm gerii ; pare che a que Ao fenfo alluda- ' 
nolcpatolcdi Gailiano Abate, che tùdifccpolo di 
S- Girolamo, e Generale de Monacidi Francia, Fi- 
dimtiS.PApittiitmf'ietf.VmiiiAriimAgti c/«ri-*^v"** . 
lAiefciimÌA artfcAntim .he nAmq;PrAibjicrC»>i- 
grigAlietii itefirA.iJi^iillmi qiù ut EremeSeiihiSMIn^ 
merAbAttr,ftu . Di limile Padre fcnucS-GicoUmo'M>-‘eA 
trattando pure de'^Manat i d'rigiuq//edi«r , qtenA 
'pAtrtm veCAM, ùf^i diffiUAre . In quello fcpfo 

fiale parlò il racdcfimódiaiiito nella prelazione delle ...i 
Regole di S.Pxomio'f^igebMtAtiemimffi Adite ., U- 

fb hAAC iffAi" CAtfAi» Ltentiut Prtibyter , Cf eeteri - i , • 
etm ili. ir Atri! .certo che i Moiullca paitkolari di 

S.lVicomiononhaucuanp^Abatc.òPicibùrromag- ■i' 
giote; ma vn Pfiurc. e vn Vicario! dipendendo pro 
luttoAMonachiAnodi'Ecbaidadalui.comeSupte- * " 
ma Cenciaie de Abate; nelle fucR^olc Prepe/ìiti 
Attem detituO" qtifecmdM eb et efibec lAAitf» i». 
riihAbtbttt, VI cempettAiH Fr,iiret ftbtAcere pati, 
tettit . In qucAo fenfo di Generale parlò lenza dulK 
bio S.Scua»SuIpizip . quando della Qiiefa, ò dt- 
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Salf.' ia cUnio degli Eccleliaftici<IiBetIeramc,ToUcd<redc‘ 
BUirt I ikioniften diTmaSamaolTcriM EceltjUm hciil- 
dt rin, ^ itrt n l mus frtJnar res't i S ( egli iccno>clV 

c *■**'*' de’Seccdaii, come dalle fue Apo- 

' **' kigiecuntra GioaJioi Patriarca di Gieturalemmeof- 
ieruano ncllarinitx), Baronio, Ribadinieta,VittoriOi 
il P. Rolli. c tulli quelli, che lefuc azioni dcfcrilTeio. 
Appunto Grillo Monaco nelle Vite dc'SanriAbaci 
Euumio. TcodofioicSabbadimoilta.chealMona- 
Aero di BttUmmt fondato dal P. S. GtrtUmo f^^a- 
ceuanu tutte le Laure lEienu. e Monalteri di Tetta 
Santa. Leggiamo poi nella Vita di S.Pacomio.ch‘ 
egli coilin^ cadauno de’ Monallen il Prelato, che 
AiWiua dipendcuadallaruaauttorìcì.iVamciimRr.t^M<P«- 
JKay 14. chomimjliuli»st,Mdiliscmtrin'fiioqfuf,MendStt- 
ri* ctxjìUMÌ^n FmtTtifttcmcì /prira ad rtli^itgu- 
bmandc! tigfiq! etrtis imtritUis iiuenullii vijiurtt 
Ay«aayhn'a.paroledclB.SimconeMetafraftc; cosi 
•tnmm «tUa vita di S. Antonio rifetifeeS- Acanto ,& iit. 
telimi, quclladi S.Itarione più chiaramente il lhS.Girota- 
ìnrit* motacconu.checolfcgoito ordinario dittèmila.. 
c mtar. Monaci, e tal’voha coninfiniufehicradi difcemli 
andana vilìtando IcCcIle, gh Eremi, e i Monalteri 
di Sotti, alla fuagiurifdizione lacoomandati, f'*/ear 
I miaemtx*iailiimtitd 4 rt,CZh»milit*ritjO'offcij^d- 

mditbHSAmtriadtmtmti^itbiuCelbJiu M*mm- 
ebtrujm, qtud ftllmitm et^ntum ijl i frtitribu/,*m- 
Mti*dtmm cnfbub*m . O* nmiidti t*U Dtu* circi*- 
mib*m MtnifitritibidmitivUticiimfioUfMiUiri- 
• ttrdum Àd dna milìU haminum caagngMMttnr, 
de dopo poco f'adaas mdtftrinmCadai advaHm* 
i aU Dtfcifulitjim v^tadnm c*m Uifimto qgatin* M*- 

lucbarMm , et fufleguenietncnic più oltra af /» l»*qi 
dai)* cu/yf ìxitwr») <J[ct ad vifada M tadfcrlk , 
dii*TtTUinfehedid*Mfudqk*s manere , qnciitttran- 
ftavtpeart debrret ,ic de" compagni fctiue £raat 
amem Mi vejèebanttirnt» mènni trtbMtmìlldms. 

)4 Habbiamohoradiceito, cheancicamente il 
Monacato Orictitale.qual proiclsò S.GireInma, an- 
cor' m più Omgrcgazioni Il diuid eoa lin' a’ giorni di 
S. AtBania Abate , che lo fondò . Habbiamo , cbc-a 

F lù Generali egli haueua , comehoggidi, i quali nel- 
Aittunnu rum i luoghi della Congregazione vìlica- 
uano,comc conundanode noltrc illcire Conllini- 
uoni. Chete le lieiTeCangteg^oiii di Spagna, di 
Lombardia , di Tofeana , e di Ficibli. più tolto che 
Abati, òPiefidcnti, Oenernli Prepa/iti gliadditnan- 
, danu.inuianoancoinquello rAnctebita . Di S. En- 

•pad nciiiePairiatca Coltananopolitanofcriuc negli atti 

aa.i'a» fuoi Eullathio Prete nièrito dal B. SimcoiKMcta- 
nai.i. frafle: ch’egli dopo il Saccidozioprefe l’babico.e la 
ydfr. f, vi:adiMonacoSulitano,imiiandoElia.cGio.&ra- 
fibS J>' Ila .animi i lombi di foltezza , ed armato di carità : 
& poi foggiunge T atini Manacharnm Canni in e* 
Merropeh jptbernhidi pranmlinm cepit: exqnaCn- 
thalicnit fen Cenernlii appeUntni r/?,vn’altro Cello più 
chiaro (4 Preninem Cathalieni ,fen Genernlit Pra- 
f^fi'ni appettanti ejt . E quello £1 fin’ a' giorni dell’ 
àit**^. l'^pi^iidoteGiufiiniano. 

Adunque pn cadauna Ptouineia haucano gli 
' antichi Monailerivnlhcpolì co Generale, chepeiò 
da altri non dipcndeuaccosi vediamo i Gicronimiani 
tradilotodhiifitcusiiBcncdctrim in piùCongi'^- 
ziunidillintiiCorimoltapiùiRcgoiari.Giiioaici . E 
tra’ più moderni fappiamu.chc non fblo i Caimelita- 
ni Ibnodiuifi folto oiuerfi Capi in OIIcruamì,cCnn- 
uentouaii; ma gli fieli! Oflciuanii hanno dhùfiooe 
perfètta in Calzati, e Scalzi , poi gli Scalzi meddimi 
vltimaiucnte fono ducGcnetali fi fon diuil! nella-, 
Congregazione di Spagna.òc in quellad'lcalia. Non 
aliiiineme dal Genctaie Ciftetziefi fono diuife 
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tante Congregazioni dello ftefTo Ordine, e l’vltima 


i di Fugliemin Itaha, pur non èguaii,da’ I 
cefi diuifi fono vn Generale dilUnto . 1 Monaa Neri 
non hanno hauuto mai vn folo Generale ; né quella 
ditalia dipende da quello di Spagna ; nè da quello di 
Francia dipende quel di Germania: ciafclicduno c 
Sourano nella fua Ihouincia . Cnnchiude m altra 
piopofito il Padre Uamastratrando pure del Mona- àia». In 
caro Benedenino, Nnllni eli Abbai Ceneratii in tata à*»,f.i« 
Miuttla>nnttifq;tAudatur. t,f,l«i<j 

jS L’elezione de’ Superiori, che al Generale Ca. 
pitolo lenoflreCollicuzioniiefetuano . dipeiideua.. 
ancoa’tempi de’noflri Aui dalSufitàgiode’Mona- 
ciiS.^njimeracconta.che la prima' Badia hebbe 
S. Benedetto per elezione di quelli che poi lo vollero . _ . 
attoficare. Gio. Caffianodilcmiolo di S. Girolamo, ‘ 

& Generale de’ fuoi Monaci in Francia,compofe vn’ 
incielo capitolo De elelfiane earnm, qui Frairibnt 
praMmnmir.dalladocciina di cui fi éformato nelle 
nolWRegole,ò Statuti Moifallici rvndectfno Ca- 
pitolo De MoHutibui i^umcaidantnr.accommodan- 
doloalfcItode'Fiori di S.GirolamoDcmrc^riràìi*, 
camlHaiie,<S' eUEhrinaprapdemiiaxxnpohaàt varie 
fencenzedcl noflro Santo Maellrodal B. Lupo,edal 
P. Rolli. Il tutto éfomiglieuoleàcicythe nella pto- 
pna R rada ftefe S. Benedetto . 

57 Dall’opre di S. Afflino, e di S. Nilo Abate,- .u 
il P. Caraccioli con ragi me argomenta , chf fe bene 
gli AbatiGenerali eran petpccui, e forfè all'hora., ^e*à.t, 
quando gli llclTi Fondaton delle Congregazioni vi- a,i, 
ueano.'non erano peto pcrpctuiiPiiori.ò que’tali, 
chehaueanoil^uemodc' Monafleri .Qucilcfoiia , 
le fue parole Arnna erane prepapenra etinm apnd 
PrifceiPatrei,iAmetJì Abbaium,h*ctlt,earnm qni 
■ PrapaJliiiipfiipraerant.perpeenaftr'eeJJetprafeSlnra; J ’ 
non dice manco, che ailolucamcnte, ma quali pctper 
tua era la prefetcui a di quegli Abati , eh’crano Genb 
tali : ìmpcroche di quanto danno riefea la perpetuità 
de’Ma^flrati.rAbaieSgiialdidoctameniclofpiraa ' 
( benché fia egli Benedettino , c perpetuo I nel ino 
Deccmuiraio di Lctbo: e in prattica moralcfoccil- 
mente deputando , lo proua il Peirino de' Minimi . 

S. Afri* Abate fece vn trattato de e/mit dintnrna pra^ 
feSara, nella quatte leggiamo Tradwitrernmnaen- 
ralmm abfernatarei Grntm trigmtndiei camimme^ 

Aninm tegmen ducere, deinde ali eri Orni idem mnnns . 

erodere . Qm nnne Creai Ina prtelbaambitiafni, impe- 
randim enpidui . vi audio , expteta de mere iam anno 
minifternpiiaon permimi.viatinirifendi mnnnicn- 
ramq; jnj'cifiae . cosi neirOrdinc di S.Girolama non *<*t,*’^ 
è perpetuila di gouemo . fe bene chi fu Generale di 
Lombardia per nlpetto di tanto honore, e delle infe- 
gnc.ed atti l*ontihci|,<1>à^rrcicato.hà perpetua la 
prelatura in qualehe Monailcco.fcambieuuhneoce . . 
ne’Genetali Capitoli rimelTo . Ma , fe l’Abate Gaie- 
tanivuole.cheS.lgnaziodaS.Bencdectodeduccilc 
la petpetuità del Genctaie Prepofito della Compa- 
gnla di Gierù, gli énccciTario il concedete, che la-, abii. 
perpetuità dclgoucrno ne’ Rettori, Ptiori.ò Abati di tap.i. 
vnloloMonaitero.nonèconformc allaRegolatod ff**- 
almeno che gli antichi Abati Benedettini cranoper- 
pecut.pctchelaBadiaimportauailGcaeralacoiAl- 
tnmenic diranno i Padri Gicfuiri .òche Iddio cosi à 
fate infpiròS. Ignazio, come ccitameme io credo, 
òche più collo da’ Gieranimìani apprefero di per- ‘ 
mettere (come già fù fono Martino V. de Eugei^ 

IV, nella peifona del B.Lupo, ein quella dd P.Gto. 
ili Roblct}la perpetuità al Gencralo,eaoa ài Retto- 
lticosipurfànt>oi.MoBaciCeitofint,cu’qualiiMa- 
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(taci (^ofin! :’co' quali i Moiuci Gictonimiani per 
nanna, e ptìuilcgio apoftoliccnSii Padri Giefoid per 
aggreeazione,efcambieuole communicazione dd 
mctdloro cotniraini , rcligiofa fratclUza niofeirano. 

j8 L'autoiitàdel^imrMDell'OrdineaiS.Girola- 
rto pM oltre non fi eftende , che nella direiione del 
SJltn, ChoroteocU'educazioncdcllaciouenDLi, cosi le no- 
* ftreCofticuzioni {'’miitrfiUtcrfiiritiiidiiimdirtCU»- 
jbjof. ftm, rtHiatq; imùrum in MonnjHcii difciflimn-t 
tiucntimmxi lui dunque fi aletta ciò ebeordu» 
S.Picomio,fimtUnt»Ìit»vùlmiiltlm^iuntem, & 

. ninmaicUncrù Patri Afondflcry, iffi mcrtfntionis 
trdim fnhiMtbit. JNihdfaci/Ufr£ttriJ,iimd Pater 
'* iiifmr,m4.viW»tr(mj<4. Il capo indero delle no- 
ihe Coflitnzioni nell'oidinatioilNoucCtDO deOffi- 
tlaiihuper V iearinm fio^a hehdemada frt fermili 
j ChtritÉcclefia.O' A/enìemJliiKendit,i(ooiìtosiìil 

' piccato Per pngaiat hehdtmadat difpeptienis i yrt- 
f^uiieimflebaniur. ìdiiUui in dona qkidfiam fa- 
nti 3 nifi quid ptftfitiu iiijftriep e perche la paiola 
pr^fin ha dclgenedco, in quello luogo denou il 
Vicario,come dillinto da) Padre del Mobilierò; cosi 
taitit. ofletuailCaractiuli. l/autorìtafiiprcma>chcdcnc 
la Sjmfp il VicaiioneiralTenza del Ptioie, concefiagli dagli 
t-i fiatudnollii,equclladiiczioncdclMunal)crotc^ 

tifici all'Hcbdoraadario vicnconcelTadairOrdihaiionu- 
I'* *®* ftro in tlTenza del Vicaiio , c fondata sù la dottriiUL, 
téatùn. <i< S. iCiiom pSi quando prmfitui aliqni 

Siùin P'^ifeitnr.UleferatFratmmfelticitiidinempqnieSt 
ttf IO. .^tM>a«ttaOrdinr.$.Bafili(w:omcncudoaddiman- 
mjqip àaHehdomadiiPrtfelhup 
Ontia, VEconomo è voce andea de’nolln primi Pa- 

M^Sp dn. S.&iraòu»a trattando de' lauoq che faceuaoo 
Hirr.c.9, iMonoci di Egitto, dice , Qnod Decano redditnmfer- 
ìr'ifi Oeconomnni , qm Òr igfe per fingifils menfii Pa- 

ni , cmnùun non mpqino tremori rtddie rationem : à 
*~ ^ elioni cibi,aimfaCEfnerint,pri^»Paniiq^atHo è 
roflkàofuo.ptopoftopine’Giaotumiani ilatud,e 
ImCmua, nell'Ordinaiio nollio,cheglida ognicuia, edalfi- 
pmtii. fienza acca il maneggio de' bem del Monallero ; 
fil.%16, Oeconomuvero infiStendi cireaiimpiralia,eommqi 
SMitr. rtCham adminiShrationem , fed elione fyfra Offcialei 
a». 1 » . fihi refpetìmè fubordinatot , oc eonun o^ia inmplet . 
t ^ deH'Eciincmo fi ha memoiia nella vita di S. 
fimrd, Pacomio,& mrgh Attide’ Padri amùlii , 
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dono quello 1 uogo i ftiggitiui, e fenza l’ellctc difpeiv oHin. 
fad dal Generale cedono àtucd quelli, cheauanti il H—pih. 
)otncotnofcccroptolcllìune,coulenollreCoftitu- 
zioninell'OtdinarÌoiiolltoi>aiH/'a;</i«iu,cw/ aipo- 
flato manet in paniteniiji , babeatnr , «e lentamr tan- 
quani Nnotim, vtMnrfcilicet habitaJNouitiommp oc 
Tltimo.Uco vbiqirefiJeaep Expleta panitentió p qni ùt-n- 
ad pnfejfunem amiital tantnen tempori 1 , quantnm d a.4 1 1 . 
Congrq^atiene aifiiii. Si recidxaueritp lineai vltinenao 
locum pofl omnei profeflitp quei tempere flit renerflonit 
in Consfe^aiiine repererit. E' tolto da S.Pacomio 
cosi ttadutto dal P.Ò.Girolamo, Qai abfq; Ordine^ gn.rp. 
Eratmmrecefier'it ,Crpojleaa 3 apcenitentUiedieriri 
non eri! inorAne fui aifq: Aiaiorii imperio. limodo 
d'iiichinorfi . batterli il petto , ed afpeitare cosi pie- O"**- 


goto il legno, quando tardi sengonoinollri Monaci 
al Qioro, al Rclèttorio, ò Capitolo, ò che ui l^cte, 
ò incantare commettono qualche difiàlca,ncne no- 
llicCollituzioai lù introdotto dalle Regole prima, ^ r„, ' 
feconda, terza, quarta, amia, e fella di S.Paco- ' 
mio tcgillrace dipiinto ncU'Ordioacio nollto . ' 

4t ì Canoni i^iienziali, le colpe con le tot peni- 
tenze , il mangiar' in terra, il prollrarfi a' pieui de* 
Monaci,lo fiate digcnocchio taci Refettorio, l'eflere 
racchiufoinfilcnziu,che^.lfidoto,cS.Paoomio,e • 

S-Bafiho chiamano ScommuiucaMonafiica,fono 
cola di pefo dalle feguend Regole de'.incdefimi tré 
Sano , nolli i andehi Leggislatori, e da quanto nelhu 
vita dì S.f aula nofira Madreil P. S. Girolamo ci la- 
fciòfcrìcto. S. Ifidoro nella fua Regola al capo 17, * 

riporta età le colpe grauioii turni deaed, cbcpurc^ 
hanno le nofirc Collituzioni al capo 4 c. Incomincia 
il fuo Graniorii antem cnlpt obnoxini eflfi temnlenttn 
qnifqukmfiipfidtfcoripli lurpihqmu , fifoeminamnia 
jamiltarit.pfMinani difiordiat, fi iraenndnsfi altOp 
& ereOa cemieietTe. Incomincia il nollto Craniir 
■ nlpa efl, fiqmt mamfefiip & non obflinationep C dn- 
ntiafuo Superiori fnerii inebediene, ani eilesitimoa 
praeipienii cnm rebeUtone eintradicat: fi in fnperbiam 
elatmi , Stpeccatum aliquid menate Ore. fi ex matiiia 
comnrattoniip nel vnioms contro Prierem fiorii auitir 
(Fc. ficguc il fuo, Sijrandaier rei accepta .fi iocane- 
ne are, negue ilnollro Si rem fibi eollatam maliiioit 
ocenleanerit ‘fi ad talli pyel ad qnodlibet alind Indo- 
rum are. Conchiude il nofito la pena con dife mima, 
fiagello,c fcotno , durando la penitenza lo racctuude' 
inCella con perpetuo filenzio. Conchiude bantlfi- - - 
doro hoc O' htifimilia nata arbimum Patri! din- 
tuma excommunicatione purgando funi . arflagellit 
emendando. Et fé Salliducu mette le culpe leggieri:' 
ancor le nofice Conllicuzioni ; fe degli iuconigibili 
ferine Qu! prò grani vitiojapè e,\commnnieaiui emtn- 
dori ne^exeritjandiu damnaiionifitbiaceatp qumfqf 
vino inolila deponai p non pcimatcndo che cosi m 
leggiai anco quelli c lunno appaienza d'incoitigibi- 
li lieoo fcacciad: cosi lenufiieCofiicuziuni Omeun- ^ 
que igilnr ineorrigibtiei in q nicunq;genere deUSigra- Otip 
MI I reperiemur, hi in carciribni ab atqi feparintur , ac ^ 
debitit panii vfqiad emendarionemp CT aliornm adifi- b-tt”r- 
cattonem pteOaniur . “/• 

41 Le colpe, che neiropte di S.Bafilio ritrouo, BajUS 
fonol‘vfcirc,òrntraicnelMunafterofenzaUbene- f',ji 
dizione del Siuperìore : l'hauue cofadcnno,òfuon 
del Monafiero fenza licenza di lui: il trattale di luga, Imrr Waa 
parlale in Cella , pa ifprczzonon pigliare la bencdi- ‘f^a /•/• 
zìune,poiiar’àrauolacibopardco]arc, non portane "dd SK, 
coperta la iella, tialiai fet»a licenza co' fccu!ari,oc- 
culiarc cos’alcuna del Compagno, mangiare fenzu^ 
la bciKdizionc del Superiore , trattar di notte in fe- 
grau con alcuno, impiegarli in ofiicio dillinto dal 
proptio , permutare col Compagno cofa à lui fole 

conceda. 


40 11 n.udocli pieccdcnza,chcncUenofireCo. 
M».ti. fIituziotùfidà,nona'piùvecchi di età, ma di mano 
S1.J04. ‘ miuioa'più vecchi di prolétrioDC .none nuouo tra' 

oofiri onnehi Padri . De' primi Monaci di Egitto 
ThiU de iedue 1 tloDC Ebreo: Necfemorei ex annis afiiman- 
C,M tur pfid qkaniumlibet grandoMot habent pnopuerif pfi 
feri infìitutnm hoc cemple.ri fune . Honorem yerò 
feneSutit tribunni hitp q«i exeiluerune fio iuueniutt 
in hoc pulcberrimop ébuinaque parte Ciniemptaiina 
Phelofepbia. Il nofiroGio. Calliano de' Morueìdcl 
tt]f.liOpi fuo tempo pai landò, & infcgiundoilmododitrat- 
Uir ì Nouni)>fciiue JtM HAmqi rtimncUmtm kuic 
Mutidù ohedsre ewtOis nccejft tÙ > yt uditoidum 
JicMfitìtm finremiém Dtmini dd mfaxtutm triftmdm 
nok<r$t,mhii fìbidec 9 nftdtrdtt 9 utdt*i ^ yeldnftùrum 
nnmtféptdte frdfumtns , qitdm in fdculo indmter con^ 
fttmftétMfgftptttdrperdiéliJfi, fed fro rudimenterum 
merini (T tyncinutteuudte $ qudmfe cerere in ChriSH 
' Militid rece^ojeit % fihd^ fe etinm ÌMÌertbus non 

fr.lTiW. EtilF^rc de’MonadS.Girolan'vopiù cf- 

|m 3>r«/’. prdfanKnrclo fpiega conforme alk Regole di S.Pa- 
Sb comio» QmnmqM smem M wdfltrium primus wjjrf- 
• duwTpfrtmnsfuiet» frintuf ambiudt ,primMSpfdIm$m 
dicit , primus in menfd mduum extendit > prim$ts ifu 
EccUjid commwriedt : nec dtds inter tot qumtnr ,fed 
^ cacto di puacocoflcruato da' ooiùi. rei* 
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canKCr*) roitiptre il filim»»<Jdl*rera,donnlfe fw>> 
iti di CeK^ firé fcherafii bùfibntri* k ratirfi,co«tia- 
dire a' Prelati, non lalotilW «ilWA* pubiicoil Gonv 
pagno per ifdegno , è tnaleUDlenza', non commoni- 
car6 conibrme a gli órdini dtl Rrelaio, il contendo» 
oftinaiammtc^ lauarfi i panni forza licenza, non voi 
nnciniempoalReiéttoiio', non confinate la cola 
iitn>uaca,pnnicardi4afpcnoiduea<iuc, nona» 
dare bi tempo alla Qiiefa , leuarfì da tanola forza li- 
cenza, entrate neiralmiiCelIe ^mormorar de* Conw 
pagni, entrare rrelle Oificine forza licinza,aoco(lar(ì 
a'Kirallieti forza il eomatrdo^ ingerirli negli affari 
del Prclaio.ò fcriuoe,d ricctierclcacte forza lua li- 
cerrza. Delle lettele arrcoc parla S.Agollino neHa^ 
foa Regola . Di tutte queftecoipe à pieno Mtlano 
le Regole de” Santi Pacomio , Teodoro, ed Oriiefe^ 
rrel Lalino tradotte dal P.S.Cir<ilanro. Non fi può 
gouenrare vrraRepubltca; nonfipuòtetraeinofiì- 
ctovn Efocito,perbendifapìinaio dfeifia, forza 
il dmoc della petra. ‘ ' 

Ntcktnerigttni’ilbi§>ni^*m$xtrcinu, ' 
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ViVfy&pinlere vrfoi VaZ/MiCr tmrv Mantriu . 

I Wtlaii fono m colpa delUnoflèruairza delle 
quelli, che forivcmli dì rapina tengono ad- 
aSta la virtù, elafcianoi nrerìiì forza prenrio ri de- 
meriti fenzagaftigo. DìceaavnSaggiOiilprinreer- 
cote del fudiuta è del fuddito, il fecondo ùdelPten- 
cipe. Latoloanzàlocòtr<bnna,qaatrdoctede,che 
krcomcndi. Non tuo dite,che debba cratnKllbd- 
«firi conre fchiaui , ma come figli dee piemiarU irci 
bene, gaftigarliirel rrule . & Anfclmo niiqrogirò dì 
tneiuecattaggincqtielfAbatCjcheconindiftrwdi- 
fciplineflagdlauaiNouizif. Volca,che l’efeitrpio, 
Pa^e, e la diferezioae accompag^rafldo la conc- 
zionc. 

44 Trapunti foli ricercauano ne* krrfoldati gli 
Miom. antichi Capitani: volontà, rhierenza, e prontezza-,, 
bar /a. l^clli,cheda’fanchillieraiiobeifìnftrutti,{dìrùitre- 
ttWan. glio, quelli ch'eran certi del premio ) non poteri ano 
granfanohairetbifogno di buòn* volere . Nafceua 
la riucrcirza ne* foldair dal valore de* condottieri . Il 
buon’ volete alla tructertza congiunto figliaua quella 
piomezza , fenza di cui anco nelle cofe minime tra- 
r collailgouemr,manca ìlcoinando,cadepi^'pìto- 
l/j''"** fok) fiato. Gtaue petra i tra’ Monaci di S.Gìtolanro 
■ k coiKcirderecot fuo Prelato : due bcicafi n’apporta 

ilB.Ceiario. Ncll'OtdineQllerziefc vn Priore, già 
più volte dal fuo Abate ìndifctetanrenle trartaio, 
” venne à riffa di parole con lui . Iddio con vira bella 
vifione lo ritonrò alla diritta, mofirairdogli comc-a 
trauiatohauelle,tiafportatodallapa(fione. Paruo- 
. gli in fbgno di portare col fuo Abate vna Croce; egli 
I n. . dfiniftiu btaceiolofteneftdo,& ildcftroPAbate.a: 
4 ’ mentre cosi auanzananfi,fcnul1iiIfuocaderdiina- 
Do, & innalzarli qacll*altro, là douefiregUatofi , io, 
quello foifo mterprclòla vifione . L’Abate ,Sc il 
Priore portano il corpo nrilbco di Chrifto , ch< laa ■ 
, . Congregazione, fopra la Croce, ch’i folferiiàiia Mo- 

\ ; naflKa ; fe tra loro difcordaiio, feompongono quel 
■ . buon’ ordine , & affliggono il corpo del medefimo 

Oirifto. Apparueglivn’altra volta il Signore legato 
insù la Ooce con vincoli di fpinc, & dìflegU : Vedi, ò 
Priore, come la mia obcdienza mi lienlc^to ; Voa 
Cellcrano per alcune cofnecie verme i comefa col 
" ■ fuo Priore , Se andatofene à ripofarc cosi fdegnato , 
vidde in terra Chrifto Gièsù, fitto in Croce, e coperto 
* ■ di fottililìinro velo: tbbaflbffi il deuoto Ccllcratlo 

per baciaigli le piaghe ; ma egli, fpiccatonc vna ma- 
_ no, lo rigetti, come dictndogh; non fei degno di 
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toccare il mio Cofpo,cbcmaItnttalUdi parole telU 
nella petfona del tuo Prime. Apropoliiodi Croce ‘ ‘9 
ferine quel Santo Dottore coKa immuta dei no Uro 
S. Girolamo r Cmx dicttitr k cruaAtu. Crux CzLi, 

eh«n$m rigtreif Orduiit. Qw ttufcm fitntChrtili? 

4 » nmjipiftit d$cire finiti, Cinftacriieifixi fu- 
mus . T* re/ e/aau , ^aìbus Ctrptu Crttci dt~ 

btt tft tfixmmitrxf fmm l^iniitei^er qtui ftfle Hiert- 
Mxrtyrt! t^muxr-.jtdicit dbcdiimia.iumh' 
Mjiunuliens > Mdmim M»n4chi dexttrdm 
tbtditnUM yfve mmmwrétrùnf, fmijìrMftt ytinemidfMè 
fimMUtttm i (I MHm thtdumt ìOtftìlMamsr fnpint* 
lArrunt ,cU*umf4tumU liméf'faitt gchtimAlft. ! , 

PfdetiUtHSTAirdCAafigMthHimhrASpVt tttrrfrtnm PrA~ -, 
Idtit, ftd CJ " FrMtnkui ft ar*p«r C4n/f »v> fniijcÌM, O" ' ' * 

dicmftjfu CM7H PftImijrichHimluitiafHm vJ^eijHdq; 

Dtmmt. 

4 } SoleadìreilR^Crra.chedoueanoifoldaupiù 
temete il Capitano, che Io nemico : Cltjmt Capiu- 
no del Lacedemoni il medefimo ripetea a’fuoifoi- V * 
dati. 1 CarrqpM/i nonperdonauanolaforcaa’Ca-^',_' 
pitanì loro , che contea gu ordini del Senato haueflb- 
IO combamitD, evinto . Papiri* Dittatore Romano bu. 
tramutò nella Suda il trionfo a a Pah* Riuilùiitt 
Generale della CauallerìamobililmrtoPrencipe, che ' 

forza hauanecomando ,ptcualendofi dell’occafio- 
nc, banca incontrati iSavmri nemici, c debellati, e 
fconiicri. Ptliumù Ttkunt Dittatore, e T.Af anò* 
TtrquM»,eosi foieri della militare difeiplìna con- 
fouaiori fi dìmoftraro,che rvno,e l’altro il pri tnogt- 
nito figlio .amato, ed ammirato da tutta Roma , pii- ^ 

nirono nella iella, per haueriaiiaccaro il nemico, .. 
chelopruuacaua,efenz’auifo^lpadre,pi^ando, 
haueriodcbellato,edillruito. alenata figlio del Ri , 
Saulle,llanco,edafflittodallabaitaglia,lùpoi nàie j.., 
vittone per perdere la vita,pcrchc ili paiIamloh.iuca 
contro ildiuletoigullaca vna (lilla di miele. Rifu- 
gnadarfi pace, cheanco le colpe leggiere fono galli- ' 
gate fcuerammie, quando ci cMncolo, che non ro- 
umì nella permilTìone dì quel leu buona difciplina . 
Obediamo alla cieca . S.Cf/wMdc’nollriLciincfi; ^ 
QMÙqMÌd tibi ÀfcmtrihMi fntrii imptraium , dccipt , 
notqmtmdeCmltiCrficittdctriDtiyrtlAtwn: mhil ' y 

rt/nhtndds,mbil dijciuidi .irrxklhpatmr»! murimi- 
rare frtfnmdt ; r/raa* mihm, ittum SjultumjS' fi Ut MnuH , 
iudicd ^tfHÌd libi d Prtldtt fidtrii imftrdri , que- c,a/r. /, 
Ha dottrina infegnano il P.S. BdfUit;k.Climdct,S. aodei^ 
Gn;;*ri*,S.lla'nard*,emoldaltridc'Padn della.. 
vitafpiriniale. TuttoriòinduepaTotc il P.S . 

UmtiNtcdtmdUriifiitttHiia:»dieei,ciiiiistlRcidm • 

ifithidiritC imfltrtiiindii^dfimt. PdthEmilityjl^ 
dicea,che và in^ina l'efctcìro, quando i foldati fo- f,/ 
noditellaaCvo^oiiofapcine più dc’lurCapitanir y 
Loda Phaurct vn foldato , che hadend 0 al peno del t.'t, * Tu 
nemico lafpada,in fciucndola tromba, cliecoman- Kst- r. 
dauaIarciirau,loIafciò,retiroi1ìie dilfe; meglio i 
obediro che giugulare il nemico : pur nelle fagre Ict- *• *"•». 
cere habbiam di certo, clfere à Dio più grata 
dienza, che i fagrificii . li Mdixhtft di MdrigHdm, 
fendo Malbo m Campo delle genu di Curi» y. irz, ,1."'} 
Getnunia centra de" ftrotellanti , fece genare in vn j^V 
fiume le bagaglic dell’Audiloie <kl Campo, ch’egli p/m*.U 
coiuraildiuieto fuo faceapalfarc in fui ponte irà le z<»n. 
filedclt’iniànieria; Se lameniandofcne quegli con.. i.Rifii 
rimperadoie , non riportò altra rilbo(la,fc non che Pr-r. m, 
ririratofi guardane, che il .Marchefe non lofacefle.» 9nl. ij. 
impiccare, polche così comportando della difopUm **"I* A 
militare le buone regole, non farebbe flato in fua., 
mono di liberarlo. L’Impcradore .i#/«J/irafr*.S'««r» 
foleturlirc della Mihjid Rtmudd, Ciò Che mi pare 
àpropofito della Reiigiofa uilèiuanxa , Di/ci>/>n«./ iù,, 
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RmfMùtm unms ftép diltlumrt 0T 
'J JSltmtit R$mMMm, C Imftràm tmùtmmi > Oli 

ferczzalecofc oiiniine, Doai boonopcrUoiilizùrf 
M Creolo I nuoco pei quella <ii Dio . E' focile > ci)( 
• lu’l lubrico fendeio «Iella fecoUiefca n>elenfac|giiiet 

cada chi di Ibucnte (diucciola . Se airako 
della virtù eoa fudau iioace fi faglie, al balfo.cqnlto 
V/aaUJ delle vanicà conl^giei più fi fireode. Kaccqocafi 
peiS» di Demoliancefleie Italo maggior lo Ihidio, e noa 
hauer mai faticato tanto in «^alcuna , quanta ùl, 
p^uadetea' fuoi Atheniefi la puntuale ofietuanaa 
di ogni lot legge. Oiceua S. Gtràlamo alfiio Uifee. 
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polo Eliodoro fenuendo Mtmt CiriStt Jtdùd , 

(7 M mdùrtbiu, C in miiuribui inttntd tfifrietu ttii 
fra Mùff verbi riddnddmtjftrdtinum^ Ofieiua il 
noltroSamo Padre in alito luogo, che Giuda col 
vendere per trenta denari il Signore . volle compen^ 
fare l'vwuenta, che hauea fpatfo Maddalena, quan- 
do egli itcITo la tampognù. Aqueltainfeliciu.ccm. 
Im tmfdi chiude S. Girolamo, li condulfe il mefehino, perche 
Mdu. i poco à poco incominciò à piuicat di auanzia . Va 
fol ramo, che della (icpcdellc fante regole rompa il 
Religjofo ,fà per di là Itrada al fetpe inreinale ,ch«..> 
morilerallo dipoi, ()in diffifdtfeftm, merdtbit eum 
fnlmf.ic telnber; ogni menomo eirore e troppo grande tra* 
Religioli, ^ue Bafilio : A^W/ana aiwnna^r «rrarxOT, 
fiedfdnufeitddttiptdmiui illHdte/tmlimdbefieldj 
ai(»at,«iyw:ancoloScoipione,ch'ù de' più piccioli 
aninuletti a vccide. S. Cirelddtt molto ci fa co- 
feienza d'ogni menoma trafgrellìone ,diceodo, ybi 
fer ÌFiquienidiitem dtiqmid ddfertMr ex findu ,mùmi 
ptdbee ,qMediellÙKr. Etvbi mimi ejhferftihuitm 
Btdpmitli dici, PerplÌHMdHiemt^emlUdeiiiiqftert 
j de aitroue più cmaro , Excludimr hte he» Tndid- 
railUjidteiitid,qiidmUiifm indici* JUiigim/itO' ^ 
fdfUHtfipbimttvidnnKr.iUetrifdnt ,]^it «pò, 
yt luit cratindlid feecdtd, <7 mditrdfdcidmnt , fdct- 
III ifi enimumjfia mtnemm deldltmm. Qni dnm dui- 
medi fdficnnd tccnfdm dnim*i , fpiriiUdUm imelli- 
gemidmtVcenfiutHdinem dinuid Uiit igimiau . Mi 
fouuicne di quella Monaca , che per tetti i «aio cet- 
_ _ . tilfimo di S. Gregorio Magno per hauetc mangiala 
I*' fcnzalabcnediaioae vna lattuca,iiitornKatau af. 
pramente dal Uiauob. Tutta vnaixxte fu dal ne- 
tmf,q, micoinfcmalctiaaagliatovnFraiCgchebaucabcuu- 
tu fona licenza : non giouolli edere in Chiefa , nè lo 
fcacciarol'orazioni di S. Domenico, fenaa le quali 
^"l!ùm l'haurcbbe lofiocato ; (blo al cocco di Mattutino la- 
{■^^ficiollo , gridando dinonpoterpiù nattenerfi àtoi- 
S. Dm>. nientarc quel crafgcctim delie fuc Regole, . che gù 
Ita. I. ’ veniuano i GicuUami al fuono «tdl’wiedienza . £ 
pure non obligaoo a peccato le Regole deH'Oidine 
de Predicatori . 

4$ Durò canto la Republica de Lacedemoni , 
«punto durò l'odèruanza delle leggi del GranUcur- 
Quella de gli Atheniefi fiorii^ che fiorì ccà lo- 
to ranttorità delle leggi del GranSolone . Quando 
il gouemo , clià da eOre ne' Saggi , paderà i gli Igno. 
canti, aSIiora maiKhcraiino IcKg^ ; òc fé mancano 
quclic,mancarvnione,cb'eiremaatenzona. Seia 
ionie ha amatamon faran dolci i aanipilb . Se il capo 
iàrà mal fano, non faran fani gli aldi membri , lan- 
simàcutioilcoipo. Chi vuole confetuarc laRepu- 
Elica,confaui le file leggi. Chi vuole conferuaie le 
leggi, nonn'afficliàchicbedailgouemu. Per l'ele- 
zione de' cri(ti,beaefpedb fi perdono gli huominida 
bene. Impotuciop^,chcilSol fi ecclidi; perche 
lui ecclidandofi, fi ccclidano tutte le Stelle . M vna 
Sulla fi ccclidatre,noa vili baderebbe. O Prelati 
Ita sfila volita cofcicnza la cofeienza de'vollrifud- 
did . Non la intendete bene , fe d'vna mafcbeiz^ 
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ftoicn vicoptiie UEicda. Dimandata Teopomp» 

Re di Spatta, coitKcaiito bene fi cuofetuafic.qfud 
Rem: peicbeiRfi'viifilfiiio beo gouernare f tir 
<Me)dtifu<lditi boi'obcdite. NonobedifcebÌM 
«dò nooobcdilcc di punto. Vna menoma rrafgie^ 
fioneècomc quella piccioU pietra, che gran carro ‘ 

aouocfiajccome quella picoola Remora, che gnu 
naneradeema; ù tome quel piccioi' vouo,onde aaf'cf 
il. Cacodrilo,Co(iàcoia acc)ua,edA^alfiaoincct- 
caièoomequel fdiblinoicheiogtap Cololió diNa. 
bucco atterrò. 

47 Letuli vna menoma regola dall’odcrvanza^ 
dfilChioftio ; che vedremo rpiclto muro delia Reli- 
giooepiegarfi . Vna Ibi piccia, che manchi, louint 
Fodificio : fi fa (cala a' palTaggicri , per dpuglure 
d'ogni affètto cclelte la v^a del noltio cuoce . Il Kù j, 

Vta^dV'imcSc DifimxifiiitdecridMemii&’ydnU’ ’ - 

anaar e dm tmaei, mfrdtergredumtnr viam . 

4S 11 merito delr«wedicnz.a,>dice GireUmq, 000 Wtw, 
hà merito che lo pareggi . E la fcaladeUfi^ 
fede delle viitfi.il Nea ptut. yfird della perfciion Re- • ^ 
ligiofa. Rubba ri cucite di Dio, ch'alito fàgiilicio 
non vuole, che di cuoreobedicnte,e di animo {lumi- 
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liato,c.cODtriao . Tanto ella eccede tutte l'aloè vitifi 
(foggiunee l'Abate Blofio)<)uaMO cede il Iwqte d’yna 
cao^allofplédotedclSo|eitK:quillaràa)Rehgw|‘*fi 
maggioigliNia in ollètuare vna menoma ddlcTue 
Regole, che fe tuttodì aftliggeflè .con digiuni il (ho 
coipo',òtendelfelavitaa'm<XTÌ conlefueotazipnh ri,. 
Qnìu^qimmfetrD*nm:ftnfiudMdti,y*lniiid>Ìfl>t thf.i* 

fr*pridr*lnlfdiiiretidmiiirebuimmimii, 0 'fim*rib- l*p. 

ficdt, rem iffi De* mdSÙ S'dtdmfdcihqndmfim^ /(•>• 
mamw, 44 vireaa rmerarer , COSI parlano miti gli ira- 
tcndenti(li<]uellap»ticamilicatc. Vn'huomocoOr 
temp|aciuo,meiictcglappaiueilbambinoQKìifiifd 
primo fuono del Choio, inreato all'obcdienaa i*ft 9 ri, ca» 
patti ,-^ndo poi Ifi compiuto TOfiicio, citpnMto &■ ^if. 
allaCeaatiooòilbarabinOtChefanogcandeinligu- . 
ta d' vn bellrfiimo mortane difilli, che tanto era cm- <*f- p.' fr 
feiuto nell'anima Spetta puntualità della fua ob» 
dienza. C^iidiùichcpactra'Monaci dìS.Giiola- . 
mo Ifàoto Regole nonammeetono feufa di tardan- 
za, ed hanno vn capo meleto .cb'cd Sedo deirOt<E- 
nario D* efeiendu iter M*tidchti, c*m inrd* dd 
Chtrum, vel dlisi dÙni fnblicei. dccedim, nel cui fine ^ _ 

fi tratta «Iella riucrenza al filo Prelato domita, ’e ■■.Jac 
deirinchino, che tutti iCiouaai, e Fratelli Laici den-'g^. 
no à capo fcupecto/ateà tutti iPadnpifi vecchi, c à rk’h dr 
tutti iSacerdotiancorgiouani. 

49 QpellaRcgola di riueieaza,chè laaz.di S. fnb-yie, 
Ignaaio,fuolléiuatadagliaoiichihlaciad. De'pri- ■^**'*'^ 
miuui^fuifciiue Filone Renertmid ergd feaims, 

(Sr enrd tdlutfi, qndiii efi faufi gerrnmiamm libera- ^ 

rumcrgdfdnnutSaBtjimiaca.ictfichia lalbmano 
di gran merito appreflb Iddio . S. Bdfilia cfpreffa- s.hfl, 
mente la comantlaa' fuoi Moruci . S. Egremme fuo tib.it 
difccpolo,fcriue>yanar« feniani ttdaqHdm qni dm, jUiie. 
mnhnma; Damina[eruieimia,C\acKB!x Alcirandri- m-n,. 
no Si dmmfimarei.qnti dqmim eflrenereri .S.BctKi- apae, 
detto nella fiu R^la comandò, Senùret venerdri > fj 
perche da S- Girolamo apprefeÀ/aienfiw etium ti- 
martm; aqndUbnt dutm éanartm. Le notile CulU- 
tuzioni èchi col filo Prelato, come confiiopari, di , fmimt, 
qualfiuogliacofaollinacamente contende, allègi^ imf^^ 
no di penitenza lo Rarfcnc negli atti publici hurailia- s .ir tir. 
co in habito «li Nouizio , e boccone giacete eoo la-. Im «pi| 
faccia à terra alla porta del Cboio, e del Refettorio, Ruk 
Sihàdiciòefempio dal B.|fidoro,edalB.Mace^ trilm. 
nio, che furo Moruci d'Egitto a' giorni di S. Gioanoi 
Qimaco : vno di loto per effete cardi ritoraata al 
MonaftetOifuall'ocdiacde'Nouizijaliègoatoil'aliiò 
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climtii ]Krc<rcielliR>ganiìo<Uiutura,fupcrì)o,cdcleaato, 
/frH.f. gii conuoinc Itar proftcfu aJU puiu , cd a' piedi de* 
palT;^crì, chieder perdono della natia fupcibia. 
Climtt. S° Inoltri antichi Padri, fcnueS.CIimaco.cer- 
cauanoà beila polla per Maeltiique’ Padii,chefcoc> 
gctian più autieri, duri ,fpiaccuoli : nonqudli ,cbc< 

. nmo amore, nfplcndeuano di fcgni,odhaoeaao fpi- 

nio di ptofeaia. Riponeuano luttoil lormccito in 
SJllir, annegate la propria volontà ; diceua S. Girolamo 
na 9, Tffù/ntH ibjcipiilm hch ttmtu Chrtflns ; m vali 
tf.t, TxtKt tfc L'Abate 
Is'elleronc quel giorno chepi^iól'habico,<cquello 
contocon femedeilmo 

hauea forfè letto in S.GixMmo Bcnuiuq;liott ili* 
Ma, 7. jtmm*,qiuJtr/MmfiamcHniMi{rimt,vtJiifc^iuit 
Uìm 1 , fegtnmvtrbHm Dtifup<r(t,X7 frtHAcius fMiMtitr , 
laCaai. yt quKMiq; ifft -nluiru <*i , &*ga:h*lnnil 
«/••• frtctpttTttmpurHm. 

ji Perconfolazionc de* Religioli portò quiui ciò 
UUf. chclddioiiuclòaircilaticaVeiginc S.Gcrttude.,. 
Mm, Mentre llaua la Santa in 'fcruorofa orazione per vn 

f(h. difetto di cena pctfona, dura, afpra , c di Itrane nu- 

nicre,laqualegouanauavnaCongrcgazione;TÌd- 
deiI&gnore,cnclcdiire. Per accìéfcereil merito 
dcll'huinilcà, c dell'obedicnza a* mici femi , pennet* 
co qtulche diffccto anche in quelli, c’hanno i gouer- 
ni . 1 difictti de' Ridditi pure accrcfcono il merito 
della patienza ne' br Prelad. Alla rinunzia del Mon- 
do d elbnò con qucRa graziolìllima mct.ifora S. 
S. Wm, Pietro GnfcAoga, iÌMai>fC»rp»rism^if»lium>is i 

thnf- litl*rtmauJ*ti*,f»CHt*ri*(*tri*r{miMciem»tetiriti 

frrmtat ù$ Crucis arbore, WMmintu vcl*teHsUmus,virtusum 
fitm, li •fmibuStfafìeaiU rtmisigubenoutnlii slifci flint, naui- 
jn Mitri munitmut incèffum . & alla Santa Ruotare 
drfciplina ammollì co'glorìoli trionlì della pauenza, 
Obediamus Chrilìe,Cr furtmnm t'riuném mmfus, 
Herbert , onera, fiettsis vimtttorstmnt . Ntc desiò- 
gnu UT forum hòc tceipcrt si coi^uis, qutd Demissm* 
ftruii,CrfrtfeTuis digntnteraccefit. Indi apprefe il 
£. Francefeo Borni quel concectufo Rio detto , Quii 
itmtsUetri rteufibit ,cuns vsdett iniereultriCR'i- 
fiunsfremit Stainifi funsunsvtni honoris, asq;exi- 
fiisssttiossisfrofriefroeuletsserimm, fteilì db bodibus 
noltris coueulctbimur, CChrijUd^cifuli ejje defne- 
mar, pere he al parere di S.Mailìmo Non enim td 
Imferium Ceelerum ferHeniturfuf<rbit,Cdiuitqs,fed 
h*milujee,ptsiferie,lenissao . Il feRainciito di Clici- 
t-utmlr. (ju , jicc S. Ambrogio, RfcccnclCaluario, quando 
i" v 7 ‘ *"a Madre il Difcepolo, al Ladrone il Paradifo, àgli 
Apollolilepcrfecuzioni, dea’ QtrìRiani lafciò la-. 
Croce . Chi non vuol' eifete di ChriRo herede,fprcz- 
ùm I. zarhumilià,clapenadcllaCroce: làdoueS-Bemar- 
fopér^ do ripigliai moti dcll'humana Riperbia.Diyceòewe 
Mi firn obedire , difet ttrrt fsdsdi , difee puluis obrempertro . 
ofi , Erssbejet fuptrbt cims. Deus fi humilite, or tu se exssl- 

tstsi Deus fi heminibus fubdit, O" su domintri gtfiiens 
heminibus, suo se prtponis Aushori. Vn RcligiOfo 
f^rw. rlell'Eremo vidde i Monad , che fono obedienza vi- 
qt*o,t, ' ucanojcfalcaci nel Paradifo fopra quelli , chenudi, al 
freddo, e al caldo eran vilTuti dlicrbaegi in eilrema 
penitenza dentro le più honidc fpeloncne del defet- 
10: c cosìS. Girolamo antepone alla vita (èmplicc- 
gjl{,f _ mente Etemirica la vita de’ Monaci Claull^ ,efer- 
of.o.od citati nell'obedienza ; ben' à lungo de gli auantaggi 
di ^cRa fcrhiendonc àRuRico, e à Demetriade; 
edcosidiS.Bafìlio lc^’amo,che ratinò i SolKadnc* 
iSnwfr. MonaReti fono il giogo dcll'obcdicoza. 

5 1 Quelli, che alla nobiltà del fangue dannocutti 
di honori della virtù,Rimano malageuolc di obedire 
aperfone^Pinfeiioridinafcita. Ma S,Girolamo, 
che non ttcooofee altro Padre,cfaeQuifto, ned altra 
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Madre, che la RelìgioiK, ci proteRa Qmd omnet ho- ism.q, 
msnet nsaurt aqudtes funi geniti. UimoRrò Iddio à S'L], 

S. Benedetto il mal* animo di quel Nouizio, che in^^’"'" i* 
feruendo all'Abaie irà fe medelimo lo Rato dcUa^'^’^"*. 
propria fitmiglia , c la grandezza de' Tuoi natali ram- ,, ,^'f^ 
memoraua afticro . Non può vernare la nóbiltà del s,n,u. ' 
Secolo,chi hà rinunziato alle pompe del Secolo . 

Nella fua Regola il P. S, AgoRino ci conunda Afa- 
gis dUtensfiudetnt,nondeptrentum diuitum dtgnita- 
te,ftddeftuftrum Frtsrumfocietttegloritn, il Pdi.' 
Girolamo pnadi lui estima Nulli te vnquun, de ge- s.uIstì 
nerisnobilitdtefr*fondsinecobfcierioresquoslibtt,te UCstiei 
bumililoco ntsos te inferiores futet. Nefeit Religio 
voflrdferfents ,necconditioneshominum,fed animos 
injfieis, SoUafttdDeumliherttsefi.nonfiriurepec- 
cttis. Sunmt apud Deum nobilistt eit,cltrumejfe 
tsirtatdms . Apprefe S. Bernardo da cpicRo luogo 
CenmApoJtolorumeJfinontliundembile.quèm me- K*"»- 
rum ingenuistte, C fidei fortitudine, primi diluiii '* **^* 
Nazianzeno ciproieltò Nonnoflrum eif, necfhtlofo- 
fhicum etm nebilitttem udmirtri, qui iftbiilis,< 7 1 
fifulcris , te fupercilio iampridem putrefallo mante . 

Non erano tutti nobili, nè tutti ignobili idifccpoli di 
Pitagora , e pur tutti viucan* •nllieine . Non fono t 
Capitani d'Eferciio femprc maggióri di nobiltà a’Ior 
foldati : e purfono obediti,e Riinati . I Rè medefimi, 
gli Impetadori , i Poiuelìci fono Rati per ordiiiarió 
di balla rchnatta. Imantolanobiltà dei fangue è no- 
biltà preflb il .VIondo , in quanto ella prefume fpinti 
di virtù . Non hà l'anima fenza di quelli, è cadaueio. 
Vntorchio cRinto, che hà perduto la primiera luce , 
ned hà altro che puzza . Vn'incenfo,che pallàto 
quel primoodore, tìèrifolutoin fumo .'à'era nobili- jfi, 
tts 4 frobis moribni orla eff , {il Monaco Peleufìi a già Votnf, 
fcriAcijirmtqut.ae^abilisdimlttsvirnue compara- li*. a. 
tur. NonhcbbeRomaRèpuigloriofo, che Seruio api. 
Tulio t pafiò quello dalle catene fetuili alle fairto 
R^eali. Non hebbe quella Republita Senatori più 
gtoriolì. Confoli più magnanimi, di quando dal nun- 
gcltoaIloScettro,daU'aratrozl Irono rapiuagli; e 
con le mani callofc li conduceui dalla coltura del 
Campoàglihonoti del Campidoglio. Il primo Rè 
di Giudea, quando lùfoIicuatoairarmi,andaua iri^ 
traccia dell’armento paterno. Dauidc dalla greggia 
del padre alla Reggia del popolo di Dio con taiital, '' 
dona pafsò,vlnnio de' Rateili. Godea Agaioclc-> 

Rè di Sicilia in vedere sùia menfa regia quc'puueci 
vali di tetra , col lauoro de' quali procacaanali .altre 
volte nella vita priuata il vitto . Quanti ne' panni 
d'oro furo accolniufcendo, che monto nel lezzo 
per lor’ TÌItàf Quanrifonovfcitifràtelede'ragm'di' 
pouera capanna ad honorac le porpore I 
Pi Non fi danno nella Religione i comandi alla 
nobiltà della fchiaita, come in Atbene : non alla bel- 
lezza del corpo, come già ttà gli Euopi ; non al vigor 
delle fotzc , come altre volte à Meroc j nè tampoco * ^ 

alla velocità dellipicdi,comcRa' Lidi. Alla nobiltà 
degli fpiciri, alla bellezza dell'animo, alla forra del 
cuore, alla velocità de gli ingegni: Solala viitù n’è 
nufura. Che fi tfienitmo da ftue , dim Pitagora: 
volca dire , che non cerchiamo gli honori , nell ele- 
zione di cui fi tdoprauano per fulfi agi le fané . Diali 
gli hunmini alle dignità,e non 4 gh huoiiuni le digni- 
tà, dicca Papa Pio II. Quella diifercnza, ch'e irà 
foro, ci metalli tcflcrdeue ne' gladi delle vittù tra il 
Piebto,&ifudditi;èj»enficró di Platone. Miferi 
halfiàRtmare quella Omgregazionc, nella auale.4 
doucil metto è più vitto, iùi è più motto il guiderdo- 
ne . In qucRo (enfo motteggiò argutamente fV'rico- 
fe Catone, quando àchi dimandogli.petche non foR 
femaiRatoCoalble,rifpofe,per%c io viuo nella-, 

O a Repu- 
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Rmublici di Romolo» comefehaaeifiìyiuCTe iiw 
• quella di Platone . Grani pene d 1 nbabilità>di fcom- 
munica , e di perpetua infamia, ordinano le ooltro 
S.UiiT. Coftituzionicontiadichiprocuraraccomandazio- 
*’t **• nida’Prcncipiperottenereiecaiiche, & gliboDOT 
nella noflraCoi^regazione. HannodiS. Grcgc^ 
ttt. 7. Magno il tefctino , 0 *i vitti ttmbit, Ciwpart»»» f$ 
M, uo. ingerii, efi frXHldmìi riftlUndni , la ragione ne ren- 
de S. Leone, eziandio cootta quelli , che per altro M 
*• ^ fblTero meriteuoli , Nm frincifnnu , jnem nmiitit 
ceenfnitit , etUm fi nttnbut n»n tfiindii , iffint tnmtn 
MmIiI ftrnititfiu cxtmpl» . L’AquJa.de’ pennu- 

i« vhL ti Rema, rigetta, ed abbandona i figli fuoi , quando 
tn.x, «. li vede tri di loto piatire la maggioranza , mentre n- 
47, ceuono da lei il cibo ; & non iihma figlio d'yna fua 
pari,chi troppo ingoido fi moltra della porzione al- 
trui. Bello infbnto della Natura. O quante volte_> 
replica il nofiro Girolamo ne' Tuoi feiitu quelle fen- 
tenze del Saluatoie / Qni vthurit in vehis mngnni tfi 
fitfintmimfltr. Etmivtluerit efit ftimns ,fint cm- 
ninm ferma. D^li nonoli fi prona indegno , chi di 
ibuerchio Ce ne reputa degno . Fuggono quelli da 
chi li fieguc; fieguonochi h fugge: fono l’ombra del- 
le virtù . L’afctndente del fuperbo Aman,che parca 
toccafleco'ditiilOelojpoitollopofcia altodnquà- 
U cubiti i morire (opra d'vn legno . 

54 Nel Chiofiio non ha da edere con difprezzo 
rimperoinon ci è gioì facon ambizione; non d è 
grandezza con ludo . Gli aderti d’vn’animo Religio- 
fo fono priui di vaniti, i fnoi voleri fono colmi di ca- 
riti, al ben comune fon rhiolti i pendei i ; perche non 
si e^penfato,fenon cofedi Dio. Non iftimofclid 
que^i , à cui piouono le fèliatà di quedo Mondo . 
Anzi credo pm fonunato, chi fe ne muore fenza for- 
tuna . 1 fili mim del Gelo hanno à berfiiglio le ot^ 

eliofe fronti del Caucafo, il fuperbiflimo fuperct^ 
tfArlante . L’aitiglietia fa più bd colpi nelle più alte 
Torri di combattuta Gttà. , , , 

5 5 Chi corre dietro accomandi , fi fiancherà nel 
corfo, pria che li giunga : ò fc gU afictra, fi pcntiri al- 
lafincdihauctiignmti. Gii fapede, quanto importi 
vn goucrno , non farebbe si vago di ederne fauotito . 
BifoW , che chi gouerna alnub gouemi prima bene 
fefteilò,altriincnteapreccmobocchca'fuoidanni. 

/* E’ vn tendetfì ridicolo alla biigau,battete vna chi- 
tatta.fcnzafapemerarte. Cluvale,chisii,chipuòi 
afpetri che gli fi dia il maneggio ; non lo cerchi pct 
nonacquiftatfi,òfofpetrodi'ladro,ò taccia d'ambi* 
Tiofo. Dilfe Seneca Ulte nbmienJtan.fi dnt Imptrinm 
J)em,nec nfpetendnm. Vna bella milhira dvuole, 
per tende in obedienza, in amore, in riucrenza i fud- 
diti: vn comporto fi defidda di doldlfimo contegno, 
edigtaueaf&biliti. Chihaqueftodono,cficutodi 
hauci e il cuore de' fudditi . fa all'hqta è felice, e du- 
tenole la riputazione ( dice Uuio ) di chi comanda ; 
quando i Comandi fon nceuuii con prontezza di dii 
'• obedifce . f'ditrit Cenane , Capitan dtf Romani, 
pache trattò tutti cortefemente, nè mai odfcfoteftò 
da lui alcuno , difponea fempre de fuoi ad ogni fuo 
piacere . Ogni imptefa tiufei felice à Qginte Tuccef- 
fOT d' Appio U audio, perche con l'affabilità, c eoa. 
eraziofa conuerfazione.fi obligò gli aninu dell’Efet- 
oto . Ogni più intollerabile gi auczza . che per le con- 
tinouc gliene mimtxt Carle Emmuelte Duca di Sa- 
€eme > 1 ^' leggiera a’ faemoittefi gu inuaghiti de 

Ca.UI gli amorofi tratti dell’amato lorPrcncipe. Uefimt» 
ptIGmr. didelfi Rè di Suezia, varcatoli Baltico, efeorfa la 
Treen Germania , fi vidde cader l’Aquile a'picdi ,tc refefi 
carMt, con manierofa grazia , tolto a' foldaa fuoi l'antico 
i»me di Baiban, patogiaru vna gl an pane dell' Im- 
peto con molti alla mal' intefa tua fetta generofa- 
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mente contrari. I Francefi hanno quello auuantag- 
gio fopta deghSpagmioli , che tante vittorie ogni 
giorno lor da, perche nelle batiaglie fempre fi veggo- 
no innamii loro l’rencipi, e iGeneiali dellcloro ar- 
mate . La dimetlichezza del Lenere, ha refi i Rd 
Francefi, cosi felicemcnie Rè de' Francefi .come Rè 
della Francia . Le truppe del SercmlfiniuÉ'anM/é.in ^ 
quelfa virimi anni .hamio fiuto di qudlc mcrauiglie , 
chcifecoli pafTaarxinhautcbbcropcofatcìnai.nèi 
iiecoli a venne forfè le crederanno: perche fempre 
i fronte fi viddero ne* perigli maggiori con generofa 
aglio queU'inuinilfimo Duce . Applichiamo alla.» 
huliziadc'Chioftri la Milizia de* Regni. Se neghit. 
mfo rtara il Prelato, fe di fouu'chio feucro , fe fuper- 
bamente altiero , fc non accordarà a'confcgli gli esé- 
pi : può efTcre,che fia amato/>ircquiato,riuei iio/ibe. * 

ilito : Ma io di certo no’l credo . Come potrà perfua- 
dere l’obedicnza,c fhumilu a’ fuoi fudditi,fc all'obe- 
dienza fi fara fotnarro , con fuperbc maniere ricer- 
candodi comandare? Vnagranpatienzatiadibifo- 
gno à quegli , che nati d'illartte faiigue, dotati di ho- 
norari coftumi , fòmiti di buone di(ciplinc,fi vedran- 
no fono l’impero d’vn plebeo, d'vn dishooerto,d'vnr 
ignorante . Vanno al naufragio le naui , c'han cattiui 
nocchieri . La virtù hi pur' anch'ella ddl’aneilia 
dc*caualli; tal'hoiachevedefi precedete dalTigno- 
tanza.ùdal vizio, fiftorce,recalcitra,egcaa dal- 
l'arcione la riucrenza, e l'afiètto . Tuttauolta ne| 

Oriortri non fi ftima virtù, quella furente. L'aria di 
quelle mura la dee tendete più manfucta d'vna fero- 
pliceAgnella. Staminiòrfedichiamatia Virtù, la 
direi vna Furia inunafehetata con fembiantc di Gra- 
zia. LafdamOjcbciKilcfcuoledelleCorcicotrano 
quelle malfime,cheper li Chiortri non mai fian' ve- 
re. Gurono al precipizio iCaualli caparbi], che rot- 
to il fi eno non cunofeon perigli . 

j6 Nonvuòleuareda'Chioflti remolazKMKL-,. 

Siaui vn'cmolazione di virtù, vna gatta di pace. Si 
come rinuidia èli veleno dcU'hutnana conuetfàzio- 
ne , cosi l'emolazione è la teriaca , che i mali humori IH. 
difcaccia, ò gli aflbiiglia , & li fa ^gerire : ferine Ari- ginu 
fiorile. S come non è veto amoic, quello che non-, 
hà per compagiu la gelosia : cosi non è vero desio di 
virtù quel che vi feompagnato dall’cmolazione^iifle 
Plutarco . R accoro andocci quella fone d'emolazio- 
ne l’Aportolo ^emnUmini ehanfmntn meliern,efiA- 
la dico, che alla Regola del P.S.Agortinononccon- 
craiia , Omnti oro ynnminiter , C ceneerdittr vitate, 

Cf" benernte m vèba Dtnm inmcem, cuini T em^a fil- 
ili eftii, perche nello fptezzo, nelle riffe, nelle difeor- 
die, non fi troua quella fanu emolazionc, anzi al pa- g^gter' 
rete del PA.Girolamoijiiirqiiid dmiditFrtitret,io- 
firn Htdicendia tfi. C^ul’cmolazioncconccdo,clfè ti'ì:/. 
tra le più auanta^ou prciogariuc della vitafocie- Cimm- 
ujic. NodnuanoT'cmolazionc i Romani con la di- lej 
uetfità delle nazioni , perche con Licurgo bpeuarxi , Offra • 
ch’ella può fola fclidtarc lo Stato, e ftabdire l'impe- 
ro. L'vn con l'altro fi cacciano i chiodi .‘l'amote., 
del piacere è traffitro dallo flimolo della gloria. 
Muouono affai glicfci^i. Suegliano affai legate. 

Corre più veloce il corfiero, che fi vede auuantag- 
giatodzm'altro. Il òlfoluto Tcmillocle fi linuie 
nella carriera degli honori per l'emolazione che Ir 
prefe dagli applaufi trionfàlidel Gran Milziade , I 
diamanii fi pulifeono co' diamanti; gli ir^egni con. 
gliingcgni. Non fi flà lungo tempo uiftà iprofiimi, 
che non fi pattedpi di quell'odore. Sanile ifleflb, 
trouatofi fouetue tra' Choti de* Profeti , n'imbebbé 
anch’ali lo fpirito di profezia .L’efpetienza moflrò, 
quanto megliodelfeuero Catene configliaua il pru- 
dciice Seipten ffì tacita ; non donali abbanao, 

cfpia- 
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c()>ianit(idcl ratto l*|;ranCWrr 4 piiteflK)b antica 
della komanaGrandeuaipui'aUliora da Scifunt 
AfHcano domata,e vinca . Nodiifcafì l‘<ino)atiuae> 
diccua quegli ; non fì dillnig^ quella pocence Orà? 
che inquietando l'ozio di Rgmtt e alla Romana Gio- 
uentù vnconiinouo incuatnencodigiorìa: fe ranni 
noftce louinaranno Caitagmc , cadera feco Roma ; 
mancandoui l’emolazione daradì quaitiero al ludo, 
aH’ozio, a tutti i vizj . jlffio Ctmdù foleua diie,che 
con l'emolazione ,e1 uauagliu ccefceuano gli altari 
al Senato Romano , che l'ozio , Se il ripofo duucaoa 
tecidere . Anche reno tagliente linu, c puIiTcc feno 
gii cozzoicd afpro : Vn torchio accefo, le lieue ven- 
Dcetlo lo pnruocc , non fì ellii^c , via più li accen- 
de. S’alirimidice.chenelChioIho fono molti na- 
uagli; & che l'emolazione traligna ben fouenteina 
inuidia, l'inuidta poi fì muta in manifeda petfecu- 
zionc: Mi appon^, ripiglio , & dico, che irauagli 
maegiori, póiccuzioni più Acre fono nel Secolo , ma 
dcImR elicne tanto i rhuonia peifeguitaco • quan- 
to vuol' elìcre perfeguitato . Chi andalfe al Chiollto 
percrocifìggecfiiCArìdo. chìfì votalleairobedien- 
za per obedjre,fenza faefì vagheggiatore della foura- 
oica,einnamorarobaccante del comando; nonno- 
narebbe inciampi , viuerebbe felice . Bifogna bene, 
che inquieto viua,chiirefteflò viuer non vuole. 
Chi vuol montare fopradegli altri , incontra certo 
falche tracollo. Vi fono di que' pefci,che negli 
lugni fe'n muoiono , & fì nodiifcono nelle cottenri : 
_ j hò femito vn tale dì btiroor sì torbido, che da quelle 

r® , inquietudini riccueuaredienvi de* Tuoi pazzi diletri. 

‘ Quelli cali,fc bene fono i Demoni de' OiiollTi.han- 
noperòne’QiiollriilParadifo; Cabbifìarebbetotn 
vno Interno, fe tcllalTèio al Secolo. Se non fono 
perduti , non fi perdono , perche fonde delle trauer- 
aie de* Chiolliinonhan forza da portarli ì gli feo- 
gli : iKinU cacciano pcggio,cbe in qualche fccche.a ; 
n'euuitrmadìeilérvoiagginati dalle Cariddi dipo- 
cenci perfecuzìonì ,comeiKirOceano delle Coiti. 6 
nc'iempellofì Euripi degli auonzamcntìdel Secolo . 
PalTano vn fiume, douc, quando il vafcello fblfe-, 
Idrufcito , fempre ponno faluarfì anuoto. Ma,cbe 
dich'iOf Sonodiqu^lì,ìcuilcpctfccuzioniFrace- 
fchchanao, qutiventiamici, gonfiate bcnie vele-i 
delle lorpcetcnfionì.dc finendo gran cammino iiu 
poc'horc, hanno , con la fcoita loro , appi odaco fèli- 
ccmenic nel l’otto delle maggiori dignità del Mòdo. 
Sliabbiano poi incontrato bene , non sò . Il Cardi- 
nale Aleflandnno, giunto all'cfhemo, dicono, che 
ripctea Ptrebt miijn mtnam» dt' mici Fra- 

ti? OhD.cvcItft , che mai ma mtfcjft imbani^Jat» 
etheaeri, di generai, di digaiiàf »ciamentc i co- 
*/òf oi; fanno fetui del publico , & ben bene ci cati- 

y "*■ cono deil'alttuicolpe. Et ab alieait farce fermiti», 
■ ** ptegaua con lagrime quel Santo Rè la diurna miferi- 

cotdia . Tutte le fpallc non fono per ogni pefo . Alla 
quiete d’vn'anìma dmorata èdinoiofodilhitfao la^ 
paura contmoua di hauet' à rendete ftretto conto 
tnnantì al Tribunale della Dhiina CiulUzia perle fol- 
lie altrui. Eziandio negli Efeicicì ben regolati tal' 
Toltai Capitani reflan puniti per le mancanze de* fot 
foldati. iCapitani trafcuraii,ambiziofì,od auari, 
non fono buoni , che per li nemici. Rouinano gli 

' £fcrcicifuood'vnCapo,chenonèpjùdcglialcriiii- 
durìto nelle fatiche, anuefatto alle veglie. L' eièmpio 
dichìcomanda èlofpronepcrchi^difce. Vale 
più vn'Efercito di Cerai fono la guida d'vn genetofo 
Leone.chevn’EfcrcitodiLeoni capemato da viL. 
Cerno: lo dilTe Omero. Saranno quali culti Sarai 
ìMonacl, quando Santi faranno qu^li.dacuifoa 
gooctnati. QrandièfCbeia viu dc'fonFoiidttoti 
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iempte è più fiorita nelle Religioni la Religione. Le_< 

Pecore fono le fìeife, mafie mutato il Paltoic, dìire- 

10 a' fuoi lì vecchi dì Numanzia , quando lor drman- 
darono la cagione , per la quale elli di già auuilm , e 
pautoG , vohauano le fpallc à que' Romani fono la 
condotu di Publie Scipieae , che tante volle à fronte 
à fronte haueano fono d'altrui condotte , combacow 
ti,abbatiuii,efugati. La buona dticiplma rampuò 
venire , che da vn buon Capo . La fola difciplina è 
quella, che ci da gli auuamaggi ; manca la gloiia,e la 
virtù, fe quella manca: Dunque de* Capì tutu èia 
colpa, ed in gran patte l'honore, ò delle perdite, ò 
de* guadagni . Mentre ìndifciplinata frette la Gtecia 
helfoe moTce fcolTede' l’ct li, agguerritali poi fono la 
condona di Capi valorofi òlla fine domolaPcrfia. 

Prima, che hauelfe Roma la buona difriplina dagli 
Scipioni.da' Gracchi, edicent'altri di vaglia, vro 
bell'ingegno hebbe adire, chcilCampidt^ioert^ 
copettodipaglia.nèfi vedeanogli obelifchid'Egic- 
to, gli alti palagi di finillìmi marmi alla gloria ct>- 
ftnuD, ma, come cantò quell'alno , 

di 'rii Caaaa iaitjfe 
Le ei^efaP cade cea chiemciaceUe 
ICiafeiidiKemavfcirfiuvilie. 

In vn'occniara vedeano i Romani insù le porte di 
Roma il lor picciolo flato ; Ella poi fatto la buona 
guida d'ottimi Capitani , non vinfc folo rane le Lati- 
ne Gttà, che Raueuan gente per venti Rome, ma fi 
auanzò con vittotie per tutto tl Mondo . Non ifeufa 
liraioranza il Prelato ; anzi lo là doppiamente colpe- 
ude; sì perche non fa quella a che far dourebbe; sì 
perche non sa quello cnefaperdeue. Quel Capita- 
no, che hi abbandonata vna Piazza alle foize nemi 
che, pcuhe potendoli difendere, non la feppe difen- 
dere, non è ifcufat j,non può fuggire la motte . Deue 

11 Prelato vigilate • mentre dot mono i Monaci. Il 
non fàpere raqual natura fian' eglino, non gli è mcn* 
veigognofo, che al Medico il nonconofccrciltcm- 
petamento de' corpL che dee curare . 

FOTO DI CjiSTlTjt. 

P 7 l^TON permette la dìfciplinamilitarc,clie con S Mieti 
J[^ le donne al fianco vadano! foldati alla gucr- 'fis. ad 
ra; lo fcriue S. Girolamo , per dimofrrarc, quanto 
dtfdicano cofrumi eflrmmmari a' foldad di Chtifro . 

Chi non ha impiccio di moglie, non la ccrchi,(cfor-,^^.^ 
tauaS.Paola)chipuòviucte cafro, viltà fenza lo 
noie delle nozze.'dc viua à Dio. £' difrracto dalle 
cofe del Oelo , dii è impegnato ne gli amori del Mò- 
do. Epuielddiofidìmofrra tanto gclofo de' nofrri 
afiètti , che per renderci tutti fuoi,e farli luì ratto nu- 
flro, nonfolod'vn'Angelononfifidò con mandar 
lui in fua vece à riluttare il Mondo ; ma nè meno dì ^ ■ 

noifrefiicìvuoleamanti. Qiiiamat aaimamfiiam,'f^‘‘' 
ferdtteam. Vuoleduirauc.cheinnoi ftcfiìlui folo '* 
amiamo, per lui noi frclu amando, fol come cofa da 
lui amata : si, che l'amore di noi ftelfi A del ptofiimo, 
in noi frcfli,ònel proflìmo non termini , maà lui iUo 
fi rìfènfea. Alcuni vannofpecolando,ch'ancodife 
medefmo fofTc gclofo Iddio,mcnirc pur nello fpazio 
di tanti fccoli al popolo Tuo diletto non palesòlalrif- 
fimo Mifrero della Sanufiìma Trinità , accìòcho 
qucll'indocile turba, m diuidnido lddio,ch'è fempli- 
ce Vnità,inoèperfonc, nondiuidcire altresìI'Vnid 
del fno amore verfo di Dio . Non conofeo alno 
amore, che fi habbiaà credere Figlio ddCiclo. Se 
àgli huomini del Mondo fembrano tra' maggiori di- 
leni i diletti arootofi ; gli huomini del Chioltro nona 
fanno le maggiori felicita » che gli ardori di quello 
(àlito amore. Quegli alla carne inefrò la Natura, 
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l^etallettatia allapropagazionei quefti allo fpirìto 
iprufc la grazia, per dai^i vn faggio dell’Ecenu Bea- 
tjrudinc. L*vno,cralczodiqucra amori Ir^indriz- 
zaii alla generazione. Degli huomini fiàoiu,che 
ouaggiù in tetra diuenuri quali Angioli di Paradifo fi 
f^o propotziooan ifiromenti alla generazione Ce- 

* Icftr, ndia quale fatta vn'aniina cada quali feno ma- 
terno , è generante Iddio ; di coi la genitura è quello 
jromenfooene,chefpintualmentetra$fiifo d'anima 
inanima, fipropaga con qudfommo piacete, ch’j 
perfezione foprema ; onde ne icfiano deificati gli 
animi, impaiadifatii cuori. In quello modo iMo- 
naci, che le ne viuono fequeilrati dal Mondo,riefco- 
no,fcnza pari, ptofitteuoU a] Mondo,e con Patri Cc- 
lelli van popolandogli Imperi. La grandezza de' 
Rcgm non illa innomctarc infinita turba dipopol' 
ede : Srii in haoct gente fcelta, fudditi di valore,, . 
Non ballerebbe vnagiullaarnuudiozjofa milizia 
àfionte d'vn picciolo Reggimcto di efetdtati folda- 
li . L'Ozio , il Lullo , la umdinc , gli Amori infami , 
fono la pelle de' popoli, la rouina dcgliEferciri. 

rarji; Quandoledicde luogo lagiandezza Romana, al- 
af< loggia in cafa fua Quel Demonio del Vangelo , il 
«piale impoflcITatoli della cafa , non fe ne vuole par- 
ate prima che non la vegga rouinata , e dillrut- 
ta:«feifcacrÌ3tone vicne,vt ritorna con altri fenc^ 
& V i fi tiene piò fonc . AUliota inucio perde Roma 
la fibertà fono la tirannìa di Giulio Cafarc ,& appena 
ricuperatala, fu dal lulTodc'Gttadini più oltraggiata, 

• edilcrutta, e Tana fchiaua, perdendo fempredinpu- 
tazlonc, e dihonorc, finche la Poucnà,e l'humilti de 
sliApolloli lariiomòiicliavcnerazionc,ncllaquaic 
«iipcefentefitrotu. 

58 Non farò buon foldato chi li ù fatto fchiauo 
«l'amor lafciuo . Quelli è vn tofeo, che accicca l'm- 
'' telletto,of{iifcalamcmoria,peniemfcelavolontà, 
anmntobfcegliocchiàndcbolifcc i ncrui,mortifica la 
bellezza , to^e le forze; accagiona parimente nel 
corpo fpoichillime malattie , & auuiluppa l'anima 
ttàlcfpinc, odi piuni degli odi|,edcUe^losic con 
adulteri, funi, fagtìlegi),homicidi|,rapine: final- 
mente là idolatrare vn fetente cadauero, con piò 
^ vergogna, chcnonhcbberogli araichiEgizzi idola- 
>• Bando le cipolle, c i fcipenti . Le bel lezz c,e gli aint>- 
ri delle meretrici di Moab ,traircto il popolo di Gia- 
cobbe à lafciar Dio , 3 e dedicarli al culto dì federati 
. Demoni. Viifemplice peccato dì toinicazione prò- 
' , uale di malizia,petlepenimefueconfcwetizc, a' 

peccao più infami contro giullizia. Mallimonon, 
CttnMI. fapcuabimdire, fcpiòduil foirclafchiauitù di chi 
ctapri^onc de’ piò inhnmani barbari, ò pure «li chi 
tilf. s- «. crali^odiquclt'amarticanno;diluicancò vn gra- 
ia, ;.}> ziofoPoeu 

Aiortt di U RMiwe , 
yùiidil Stnjc, vfnrf4tmrt iifgÌKjla ; 
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fi di in preda delle lafciuit, Qao’ Valorofi , que' 

Grandi «che fanimo fommetfero in qudl'abbifib di 
fuoco ; fcapitaro d'ogni pregio dell'antico valore-, , 

£ crdetteto pctfemprc<]uantobaucuandigian«lc. 

'òmoteèguioco,doue tanti han fiuto dd cello con 
leCoione,cangliScettri,e laVita. Glihuomini, 
che non fanno, òche non credono ch'alni fappia- 
nt^ vorrebbero pcrfuadcrcairai leggiero quello pec- 
cato „petch'éconnzcucalcall'humanirà. Seneca.^, 
che le che delidcraua ch'altri fap^c 1 dir fo- 
Icu3,che lo credea si lontano dall'humanitl,che quà- 
tunqucnèglihuoniòii, ne gli Dei abbomto l'haucf- 
feto , egli a niun modo fi firrebbe piegato ì commet- 
terlo per la troppo fchiflb, cd abbomincuolc fua., , 

fordidczza , & per li ranci mali , che come canti fctpi 
vcicnoli nafeono dal fucctdume della Libidine . 
Fauoiregiano i piò amichi Poeti , che Marte Nume 
fauolofo de' Gucrricn, da P'idcmo fblTc dentio 1 viu 
rete di faro a gli Dei fatto fchemo , donatolo miri 
le braccia dell'impudica Conforte : Cade dunque la 
fpada di manolquel guetriefo, che li fentc tento 
dalle quadrdia «li amor di donna. NonpuòcHérp 
corag^fo chi hi il cuor piagato. hta,s'e forza «li 
Amore, namutart rKU'amata ramante : «piai Ibiza, 

«piale fpìrto,qual lena crederemo in colui,ched'huo 
mo eficm minato fi ù fatto femmina.* Se dalla fpuma 
del Marc ù nata la Dea «li Amore : non può dia dar- 
ci,chc ondeggiamenti, vaniti, tempellc,noie,infbc- 
tunj, amarezze. Vnpetto,c 1 tàrìceuticod'Amor lo 
flrale. 111 piò in m«>to,thc il piede «li chi ò morlicatp 
dalla Ta^tola . L'anima «li cotelhii i piò agitata 
da gli fpiriti amoiolì , che non farebbe il corpo «la 
tutte «piante le furie d’Achenante. Non puòrlarci, ' 
fe non tenebre, chi i nato deco: non puòptomet- 
tetd,che bamboleggi vanì, chi fò fempcc tànchillo . 

Tale fingono Amore, che da vn'Erudito fu detto 
Vn cmfeilait Inferite ,vnmtfirtdelmf0,rmftnoJ» 
furente , generate mlfene detlageUua nette, Be' poi ^J*"**» 
grejendhtdifftranabbilft, ene mnnbe htrrere fejfa^^'*’ 
feUeeitare ttHerebe atreet ilajcinifitreri. Il Carili- 
naie Eddio lo d mollrò , lairga jhada tterreri, rin- T(flU 
chitfe laberinte di /redi, e frigien (tira ,nede di tra- IL««a/t« 
dinunti, feentfi» della Natura, ettegniyìllie efem-*’l^^n 

fie,gnida fallace fer inganni fedeli, e lealtà femerfe, 

Nel Ragne di eeffnii’imf ara ejirejfe 




T n feifeU cagitne ; 

Che, ai lafcita affetti il eert enifle ; 
in amerefe agene 
JJhenere inue^i altrui T tranne infide . 
Mefire preteme, e rie. 

Che in nome effendi, e la Natura, e Die . 

* 59 Creilo Ritiro, che fi è lafdato cadere nelle 

f«)zzure de' fenfi , non hi piò fenfo d'honorc ; nc piò 
viue,fenonviucinvnpctpetuoletaigo, Vncuote 
«Ullemprato nelle morbidezze «li Ciprigna , non di 
con altro polfo fegnì vitali, che con «hbattimentt 
frenetici, e lim«imì«li mone. Egli agghiacciato tre- 
ma nel futxm, egli infuocato ar«R in mezo del girlo . 

come la Ltmaca , Animale di Venere : è fenza 
cuotc il Venereo, E' come f-dcii/ii/ecdellc, antico 
fimbolo delle lafduic: hi al le gambe il capo, che 


'impara efpreffe 

Segnili ilfalfe, abbandenare il vere ; 

Cerne Die pece l'ami, e cerne fpffje 
Per eefa vii fijgembri alte penjure , 

Cerne fi perda egnigiudicte intere , 

£t cerne pene ilnUerdene, e il mene 
Lefperanlj dnbbiefe, i l deler cene . 

Dunq; in Regno d' Amore pcouanfi tutte vere qudie 

P ene crud clilthc i Poeti ma finfero nd Regno delle 
urie.* Quiui lefconfolate figliuole di Danae có vme T/talU 
trafiforate trarre l 'acqua fi agognano; poiché i miferi He. u’ 

Amanti le l^imc,i fofpin , i fudori lafdano in per- 
ditempo . (Jiiui da voraci auoltoi è lacerato il cuo- 
re dell'infelice Premetee; poiché il tarlo d’amorta 
fempre mai rode Panimo innamorato . Quiui il pet- ou’ab 
to di fi fa efea immortale di affamati peimuri : 

poiché m vn petto aniante foggiomandempre ctep- Snre. 
pacori, noiofe gelosie, «lìfdcgnofi pcnfieti. C^ìuif« Utrei 
affannuo Iffune gira inllabile ruota; quiui lo flan- tnttm, ~ 
co Sifife fu’l più erto d'vn Monte gtofla pietra, 
riporta fenz' attender ripofo : poiché per ordina- 
rio nelle amotofe rrefchc fon lur^e le fatiche,vane 
lericompenfeiòfmarrita la quiete, è sbandito il ri- t'irg,€l 
pofo ; nè pur fi quicu nel godimento lltrflb, non mai 
di quel fi faeda nell'ozio dclflnfemo l’infelice Te- » ■ ♦ 4- 

fee. Oh, come iui fi prona tri le fiefebe acque, c le 
piòdoldmda, famccontinoaa,iiTcparabil fetta, 

tormento 


0 


: lonncmoafliU nk>ggiorede’ionneim>ii' 7 ' 4 >f<A/ 
.( . <-hcpqàdifleul'viioj’vn'aiiiuiumnaimH4tn. ,. , 

^ DnUutcolméiimuUÀiJftrM^, 

/, Arj'»Ji/umm€,iitctinrutvuM 

... Fiurittini h»m 4 »*-t »Mur*ltitfdn^. 

•, .. Eglièbenfolk.chifòllqgucucicdcticiqunli ftef* 

'<,r £, ihccosì benefauqk^aado d‘an>utViCiae<icro 

■V, àdùjcdcfrlcroUicdcgUAiiunii. Focfeooo; uiica 
•' <>" follia U di quc'pazai, che l'Aquu cbuoMiiaia (ila 
.ot.ii V fuoyViMMieUaiiHietonoatMajuu didiuini- 

’li' ' liipiùdcU'alitCjIcnonche focfe mezliopuòibile- 
uaiU al Cielo , e metterli (in' al iccÙM legno dd Zo- 
I diaco . Giolio Ceiate Impcradore i aococcbc folTe 
d’accortezza tm’ VIilTe > vn' Atginli vigilanza > vn Pa- 
tit.f. venulià, vu' Achille di valorci e vn fulmioanic 

Gioue di maellài alla line li tcouò( fuo malgrado ) 
a dall*an>aiafuamogliei<)ual!danuaiuC<>!re>iramu* 
.lato in vn Capro. Anima di quell’amore iniaiiM è 
' lacqncupifccDziiche a’leDli,etiranima conunu- 
nicòNatutajpcrcbel’huoaio conlampagaztooe./ 
coniugale li confemadciiioa perche: li^deilc nelle 
.ftnzure ddla iarciuia...Z piaceri del tenfo fono gli 
fpiriti vitali di qncd'aaiorei.fpiriD cori Incollatiti , ed 
clfimeti, che huicndo di volo la riurau >lalciano 
Anme vncadauetoifopra dicui li polàoo>'ConK_> 
Cothi liiiillrii l’inuidiai l’odio» la gelosia . Parlo fem- 
• pte di qucH'amace.ch'd vdeoodeiranima,velo della 
^ ngione.ltiocodolciioic» pelle dell'vinucifo. Parlo 
^ qnel vetmeinlidiofo , che per non lafdace cofa-> 
incortona, per cune quante le vene dcUa Nacuia fet- 
p^iaito^»conluma,edillniege il midollo d'c^i 
triimulb penlictu . Piangali dunque i lagrime di 
- I fiuigue l'inléiicenacurt dicoloio, che impallaa di 
fàngue, e di lordure I fallii rd pernamca,&de’viz| 

. onhnari neanche li chiaman lazi . Comparali 
> lwauolcaalladebolczzadiquegli,cbcnaci<petouti 
a dite»liacchi,cd infctmialbcncihaupctAfcmp^ 
buona cura di foegere , quando fono caduti . Tol- 
ganli oulladimcno dalla ciuile conuecfazione quegli 
empi , che con cfeciandi collumi ludano fempre per 
via più addominadì nelLiccuinlamc delle Iceleia- 
cezze maggiori. Aragmintéia.chc fucchianomot- 
lifero veleno dal più vuuce d’ogni bel fiore . Vele- 
awfcSerpiichevomitana ilrofco amaro fopra d'o- 
91Ì fucco più dolce: Lnmache immonde , che 1 ^- 
ca^ di fcniuohumorc le più nobili piante. Sporchi 
G|umenu>chcùicotbidan l’acquc pùcrillalhnc_i. 
Vipete finalmoice dfogni damo foconde , à cui le vi- 
(cere Sbiancate fieno da^propri pani dc’lorpcllìini 
cfompi. Tarlanoqoelliiteiconlclorodtirolutezze 
la lama olctui, l'hoiior del ptollimo «la bontà de’ mi- 
slioti. Apiagamcanchcatafiioco,elcn:oci vuole. 
Lcchllblutezzed’vnfoiodimelti cali ponnoelfcie^ 
OfUi, allapafincladinaluziaaeddciino. Contag»tK.o 
Man. ' ' nelle nollre leggi c degretaca , àchi violade il vaiò 
SMÌtr. ^ confetto a perpetua mondezza >à chi le mem- 
Era di Chriilo faedfe membra di mctctriccdcuerilC- 
ma pena di perpetua infamia con molti annidi pcni- 
*>4]a> KtizajdifiMclli. dtvcglie,didigiuiii.e diperpctuo 
carcere. hfoncindifcieioilzelo,anzibebbcilfuo 
S. im. principio fin’ a’ pomi del notilo Santo Padre Gi»t 
téimti. ChmMt, il qiuuc delle caiceri d’vno de* nollri Mo- 
fm. 6 , aaileii d’Eptto da lui vedute fedelmente racconta t 
che viddeiiluogoituito ing.ombm di tenebre, fqual- 
Jtdo, mal' acconcio, fetente idone non li fcniiuano , 
che flagelli, piami, fofpiri.omei. Il digiuoo r-'eta^ 
continouo,ccontinouc le voadt coloro, che come 
pccuaricalori della fanu lor piofollìone amaramen- 
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ee.lagoaiunll ,pei'ch« raaimdical'vn di efli ven/a 
piiiigu di quella confidenza ambrofo , che folca ha- 
ucc con Dio > già che rocco baiica il fuggcilo della., - .> 

co(icinenza,e cacciato col fuo iécidu odore lo Spiiico 
Sancp>chg4glci,comc innùlod’amote, gt*riofa-_. - 
mente albergaua . Dunque diccaS. Paolo SeUt >- 
mfymifqi v*t fmtm ftlfUtn. i» , or A*. 
mre.óricnrdiainocucbeloloccatoquaraoiaquat. . ' 
tronsl.la vidde SanGtoanni lidia Cdcitc Sumoeà 
faccia del Saliiatorc cantate il caiutco dcU'auiotCa , 
poche foli quelli non cianfi imbrartau coudome , 

Hifmut qw nu» miUuribtu «ut futi cMqmmutJ^tr- 
iilwtiumJjwi;0‘feq»tmi«r^gaitm,qiMeimq;ùnt. 

Al Monte ^ Sion non ficguono l’Agnello , le non., 
quelli , che con Donne non licbbcro commercio: ' 

quelli ponno intiaptcudctoogni iinprefa più gran. " . 
dedbnofoniallecocfernonlillaocaiioncìlc ialite. . . 
Chi li ^la alla comincnzahà per dote le virtù tuuc: 
ma chi piglia per moglie la carnalità (auuciti Boiù. 
iado Vauocozi) ha ^t dote l'Inferno : ogni i^j «i v 
Icuics fol la Carne ci domiiu, tir vno fpitico mini dito $ Is 3, 
dc’placeiidi Vcnere.hàquaiìdonnapiegnamcl'ap- . 
peuto cóiroiio ,c lo lloimco guado , legge le colie,, 
buone, dranfaiutu cerca delle caniiic. U Vcnctco s,Httr. 
è come Hdiopico, che quanto bene più, tanto ha pòi 
fete . S. Girolamo Ltbidt «ut» ir«nf«iÌ4 fimyir fui Mpnfb, 
rtli«q«it fxmtudiatm ; «mqtutm fiaiMiir ; O" txtm- 
Ott T€MCCt«dà«r ,vfu crtjcu;nt( nuts«t f«rtl, 4 «x 
tmfttm jMcamr . 

60 Odeiuano alcuni deuoti fpiiiti , che l'Angelo 
dcirApocalillcDonpeimifeloadoralIcGioannùper- 
checgbcra vagine. Simili à ghAngiuhfonoi Ver- 
gini.^; nella lor putirà, come in fiiopiupiio 1 empio, 
sùl’Altatcd’vn cuoce loSpùitodclbignote làauui- ' * 
pace Vólo fiioeo di amor diurno , Se Ijióllo dicde.o 
a PieOD, come al più ver duo , innamoi ato fuifcnv- p 
tamencedi lui. il goucino della faaSpolaiàGioaani,.^*^'''^^ 
benché Ibflc il pai poiane, pere h’cn vergine, fafciò ' ’ 
ilgouenK^ópCTin^iodiccda figliuolanza delia Iqa 
Madre , Diede à quegli la OiicCi , diede à quelli la 
Vapne. Q^H feceluo Vicario italepericcu'zio. ' 
ni de’ Tiranniiqucili fuo Viéariodicbiaron'alelpiri. • 
mali confolazioiii della Kcinadepi AnpolL/lf«/irr7ftm,it. 
erre /iliai nau, di lui dilfe à Maria , menne pi anmu' 
piedi delia Croce . Non volle Chriilo, ch’ahri'lo 
conccpillé, che vna Vagme : Giofellb ch’era Vetp. 
ne, gh forai come Padre ; lo battrzzoil Oaiiitla , pcr- 
ch’era Vagine . La Callità matrimoniale è puro àr- ' 

gemo, otopuiiflìmo è la Vc^inà. Ma, perche., ^ 
Lttxmitft yerbmm C«fitum •fiiif» tfl, come dice S. 
GirotamOjimodaiirHerefiaichiiinouaiido Udan. 
nata doctrina di Giouiniaiio pieforifcooo le DOzzco . ..a 
alla Verpnità, c al celibato il matrimonio cunira, . 
quello^ che et»! efpceira, e difiù'fatticme nella prima - 
a’ Coióuhi infegno l’ApoiloIo , SiGuolamoaPao.:' 
hi, 3 cEullochiopiuuera,ch«cancapaiìe vn’Ai^lo 1 
lù mandata alla Veipne, Q«U ft«^ tH jinntis , 
evfimru virfmitÀj. S. Betnardo Anale "™“* 

fitoti yit« v,ix»»ÌMi. n P.S. AgolUncrléiogheiido 
degli Heredd i nodi , Mtlior tjfcafiirxt calibimu . 
màme«fiUiumifn«r«m. Qtutrttm^hrxbiim y«ttm 
htAihmuivfutiMbitmk^ìiu. Cxfiiqtàffc e»»m- 
gtlittritifit ;t00 »i«tme«llHi Jiaectm«gufHair,ful ■ ■ 
twic ntn fcrtiut, & di mioiio piùchlartl dillmgùeii. $ , 
doiprecetada*conripiEuan^ei,iVrf;<«>ni,/fnir /, adii 
m«mach«itrii ,m«tccidti ittxdicifmlt .tmtny- cutimf. 
hei . IIU ixitMiiir , tft« «ffcnoMnr : fi fiwn ifls , /un- fa/. 1 1 . 
dtaitir!«ififi««tilU,d«iim«/itiir. t« iUit IMmunu ^ dt 
dtbit«t« ìmftrtU «tbit ,in hu fiqutd f*fm- 

ngd»0ritis,uiredeit«dtrtddtrb0bii. Dhiinamcnte ■ 
S.Gpriaiiodice, che la prima Ictilisaza lùdeUenoz- 

*e,- 


SJ» PRESVélO 

S^ffr. ■ ieftattIóthtitwWplKWihj fepr» lateMiriaÀitf . 
In Ili- L» feconda <S drita O noPOe n ia» acdèehd tra* viaen- 

étM. ti6otiAetolevinù. Cnmatthuc rnimdustnJiit 
rht. i)ums,etfÌMfaciuiékMtiigmr*iittfrtf<^tmiir, & 

. ertfimtuMfhumMigeittrisMi^mcntmm. CitmUm 
rrtinm tfi Orbis : gtù cuftrt ccntimntiMmf^mr,ff^ 
Jmmrnmmviittms CMfrtnnrMdXegHtàifC^tmi. 
ffCt.f, OonhauicbbedenoS/raolOicfonandnatcelibaco 
i Difccpoli l'tUim titilli tftificitt mtMtm, fé f huo- 
mo con la diuiaa mzia non hauefle ponto olict- 
aare tpiefto con(irak> ; E' concetto de’ Sinti Padri 
5. Sgottino ,e Grifoftomo . Sanc'Ambtogio alle V er- 
gini Qutntn mbuiH ,& quiyxcres mm Jncior.ficia 
! /■*’ • i» ttrrù fum , vt tnbulMicimiKitnrìi nn> fm- 

tirnit.ftnututim ignriiu, À mHxdmttcgitdrithii nb- 
^ l4tuntvrcmi*^ ,ÌmimsrtbHi menu immdttnt , vt 
Htir, tdiiqKAm txKh cmtrii ùifirmiiAie , nm qtuittmmis 

ftmt.fUqut Dei fimi, cogunt. Qu^fafumnole ta- 
" eioni,llchcparini£ceauanri al Contilo Euaneelico 
n appi efeto molti l’ioftcii di Eircj,Helia>dc EHfco 
co'lor Difccpoh,il Piccarlorcdi Qirilfojx Valgine, 
. epoiChririo[ncdcliini>,all'iniiiazioncde’qiialilciv 
iìtdì oeilnolttoBcatoPadrcGio.Cainanoiiconfonna- 
noi Monaci. Et infomma conchhidcS. Girolamo 
DeDijfimi vintfhfuMcitieim infrimit efe ritmea- 
SJIitr,' dmxjqiummffxemmivirtHscerrmi. Sedcapiiuiu- 
im temim tit «kIU nuder iMumUMt eSi , quÀm mA alieuiem libi- 
dinem trxhi . Ma, fe pare imponìbile, che fenza 
(ia.i. Wginoie viua l'anima Humana ; non imponìbile , ma 
«Ma.i. tùm difficile lo conlel&ò S.Gsrelteme-, l’amor di Dio 
ci propofe, perche Cannò umor .ffiriiKt temere fitfe- 
rietWtO’dtfideriiimdefiderierefiiqgidtur. Qmc^eid 
‘sveél miniiiiiir, buie ertfeu . 11 fno difccpolo S. Paoli- 
A. ' notidinoIlleimiememiu,qiUMiemMridebiteimefl. 
S.'vtn, tthimefaiiemier ,qneMe[aJteric*liittuift . Bit^ 
^jr/. iemeer,tieiimf/ìffe yiiginiiM efl .S. PicaroGrifologo , 
'\ 0 m,ib», Ctrfer*nefiradftemMt iavéeuemDeihefiiem, vi Jit 
pdeiveTt,ftiriecmfciintiée,eermimdmn,CMr» ctlU, 
-fiunuJenfiaypÌHi aniimi. vita fmS* .vereimdus h»- 
bìtmii&MlemiiiCbnlIiebfeqmum humilitM aefiri 
». Imfl.ie cemitenar ùtctfi*m . Il B. Lotcozo &uninùni, molto 
lèi. de bene fcnii delta Vita GauBrale, della Milizia Mona- 
Ceeeemf, fece vejedierem fpjriiiulnim qMifiua taquii ad 

¥***'• (afteeram ammaramioieOrbedigifi l Heitamum- 
medàeeiadiott,qià Mandam tpfiim dedijpiamw ama- 
re, (f Ulamfecediade ffermmi, emfqiceMHpifceKiiji 
abdicattt. Dee m ffirìta Miluan frefemmt . E' vna 
^>ber, foIcmK follia la dottrina degli Hcicliaichi di quelli 
t**»^*** apoftatando dalla Keligionc,& pteferedo alla 
J"’. vergirata A alla cóiineiua Claullcale il matrimonio, 
JJJ,, * Canopo! di peifuadacijche neanche il naatrimoiiio 
Ceu’lm. Ca ilhometuo di grazia, Cafi^tamcnto. Epuieil 
lif. 4, dioinoFirmianojTafciòfcriltoalotconfulione f'ir- 
tm/l. eef.giiiitai fafiigiiem iSteemammq; teafiemmaiie vime- 
loconfeffoi&àgli iiKniollnaggiui^ceinìt- 
leOen. toìlEutguedclIcmievciMacheil isàtninonioconfo- 
ritm, rifee la grazia. de che Sagianicntodcc dirlì,coroe lo 
Adètoi Santi PadriJntKceiizo.dc Leon Pomo, GL 
UJ" , roJamo, Ambrogio, Agoftino,SÌricio.Papa, Grilb- 
' Homo, e Cirillo . Matutiiquerti Autorijwcfcrifcono 
Mete rn.'iò Óato del celibato, allo Italo del mainmonio . Chi 
ctatr.i . quello larda pci quello, hi bene, ma m^lio del lìcu- 
draiMr.'colarcbbeàinuurmiclloin quello. Si piglia duoc)i 
VD bene, citi dilluibi di molto male A lalcia \n bc- 
tvfiie nc,ch‘r la fonie d’ioliniubci^' bene il matrimonio, 
dcnccenàtioallaconferuazionc del nino; ma non è 
te»tbe* -Tempre bcneA necenario allo ilato di tutti . Alcuni 
Ut.-ì^e hanno voluto dire , che fe mancalléro i Secolari , fa- 
eaaindl itbbero i Religiori ncccITÌtari alle nozze: alni con 
jS>^s. 4 .vi» pia ciedenaahannoatrcrmaco, che fe bene fof- 
feco coti iMooad, douetfì il Mondo annientare. 
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non'EÙtbliefo obligati à cangtaféUfoliciii de^loc 
Chioiltine'trautgli de' mariian, poiché perfuadcr fi difi, tf, 
potrebbero efiète homai compiuto ilnumero de gli J Vj, 
Eletii. Ecco diS.Girolamolanfi>olla,chedicdc a ^ 
Vigilanziaheterico lafduo,S/f'irjp>ei emitet 
rmt, mmia aeit ermi , imtnbtt gemei baveanam . Sed tiemriq. 
raraefivirtat,me àflanbas affitiiar; aiq; vriua» ua.n.cj 
bee eaHUsejfint , ^dfaaei fimi} eie qaibai diatar. S.Hier,' 
MakifiiHtveeati,famtvtreeli(h.tioniii\funtwio tim. a. 
diqutflocafo,cbenonèmaiperauuenirc. Et ft» edaerf. 
bene Chrillo ^iefie la facoltà dd ripudio,- onde •'igUt 
condriuferogli Apolloli Ne» exvedit nabere , iioiil. 
perquello mancan di quegli, che per debolezza di 
cuore non intefeto, ò non voglionopratricar quelle “ **'! 

maffime. i- ' 

di Habbiamoapprefoà temer quelladonnaaih’è 
llaialacagioncde‘nollridanni;quella,Chelufinga- 
tadal'léTpeitnoIlruPadrcfedufic,òcnoi mifaicó- 
dannò à tanti guai . Chi fi ammoglia , lì piglia pel- 
rutto il cotfodella vita di lei ^chc pifo eflcr più lunga, 
che la vita di lui ) v na febbre conunoua . La Donna, 
fe non fi ama , fi abborrifee ; llarfene fcmpre con va' 
oggetto ablmtrito, è vn viueie cCvoa continoiiaa 
motte. Quandofiama,pcflopiù<lama perlabcl- 
lezzadd vifo, che igaradelle bellezze dclCieloi ' 

parchCraggi baleni m Paraddb . Tutto palTa; ma 
quando ben collo fi annuuolilce quel Gelo , fi otn- 
nebran qne'taggi , e fi fcoloraquel candido ,àpor- 
ponnofiorcdicaducabdlczzaiche fiaiie poi] ma . 

di più . Come bene fi acconlano,bellez’.;a, cd hono- 
llàl Se le incontri compagne,fd felice, per non duri 
Fenice, al Mondo. Te riallìcurii Vna bdia naiic 
non hi fempee vn buon pilou; ned vn bel corno vtf 

anima da bene: anzi ofietuò il Satirico ^arae/l adii , , 

teacerdia Ferma, atqiPaeUtitia. EtpeccióEaa’ipide '.****”* . 
Ilitnè vn'mfelice poucil'o la bellezza. Vno Scrinote * “• 

d'ingegno loda il giurlido di Paride in dare il pomo gaaimgi 
d’oro »Veture, poiché qui^-hauca fcmizi Deiar yeUt- 
p«icùrzeriipoicheAlamaefoadi6i»mj»,|nèilvalo- {.tiPf 
rc,elapumcizia di P4i81«ie, hanno che tàrcconla • 

belli. Pare, chelabeliczzanonfcruaà chi la poh- 
fiede , fc non per fate , che defidetata ella lìa dacbi 
monlapofiìcde. ChilapoiIiede,lanaufca.Clunaa 
lapofficdc,ficncrica. Perche fbtlc none vera beh 
Iczza in vn' vifo mortale: tutto é chimcrizata Idea 
di chi per vn poco cosi la cicde . In fomina fenza 
bellezza, di rado fi ttoua amore: fcnz'amore,rioiu. 
mai fi ttoua quiete: fenza hondlà va per lo più la 
bellezza ; fenza bellezza la cafa del marito pei ordi- 
nariofilàvriinfcmoifenz'honcllà fcmpcccvnprm- 
llribolo. La prudenza di Crillantino il Magno, la 
btauura di Giulio Cefare, la fapienza diMaicoAni- 
kIio, la potenza diClaudio.non ballaiono pect» 
nere dd gabinetto imperiale lontani i prod : pullitla- 
zonella Reggia le Coma,d’aliia folte pero di quellé, 
che i6'eni^i< Ciff», Preioiedclla Kepublica Roii». 
na,in ritornando da vittoriofit battaglia, nacqueta Peleeià 
inlKimc,-&ifcliceprcfagio, cheilKegnodeUaPa- ddaa.uì^ 
ma gli proraettea, lurono afciiite . In alno cafo non f , 
fi fcppemai,chelecomapromcnefletoi Regni. ma ““Jf' 
di quello i’altri ne dubbia; dello fcomo,ch'alai ne "**"!* 
riccucttcro, tutte le Storie d’auuantaggio ragionano. 

Tutti gli Sennori ne patUno. Le cofe bniue fono 
odiate da tutti : Le cofe bdle fot» amate da tatti . 

Chi ciò non ctcdc,è cieco . Vna Rocca combattuta 
datami, fempre é infofpettodinoocadcrc. Sona 
più l’Heleat,che\c Peaelepi ■. Se di quelle la eofa i 
certa, ancoi di ^elle fi è dubbiato . V i foto IguaiL 
do, benché pudico di bella donna , negli llrani muo- 
uc desio , ne’ propri fofpcno , m fe Itrira perigli . 

Hi del veleno il fol bno dell’aria: ne’ Maggiori la 

foiza. 




LIBRO primo: 


faiza > dC Minori la branu > a' Puenti la louina pro- 
caccia. ^ri« > perche bella lù Btrf*hia, pcidè la_> 
vita . IjttrtlU > mche lù bella , ancorché honefta > 
S.itMm, touinò il Kcgnokòmano . Scrinc S. Gio: Grifofto- 
mo.chcs'èpcrigliogrande ilripudiarclatrifta mo- 
>■ afeli. penali ttncrlaprcflbdifc. Chiviuecon 

' >• Donna tale > fi può dire Mairirc di quello Mondo . 

Chi viue incaltità Rcligiofa>ò fenz'altroMattirc.- 
del Paradiio . 

€i Cangi (lato chi vuole: Se in quello Moitdo fi 
hi da penare, peniam per Dio. Nonci inancherila 
S, jf«r. Corona, fcriue il P.S.Agollino . Nm cmt Regia ft~ 
i!, IH. tiìfaie,qmeerftri fu» KMiirMitnabiliter imperare, 
de vere f'eri emm Domiitator efi T erra, qai camem fram re- 
jmK. gir legbut difciplina . Haureino lenza fpatgere il 
S.B^r. fanguc de* Sana Martiri il merito. Sant’Eufir^me 
iajefw. \QiiccSaafitrum Marr/rumefiod^ipiUai. Hiar~ 
iemem ngam vimoe Dei vicenmt; vince iginer,Cr tu 
atattgr. godente! cmeeipilcenHaflammar.grueiatusjuperarunt 
ffe,quaeliinCorilit,fùbnixi:e»queqHetierpeepalfit- 
nesuedicitia, Cr cpgiiatime pietatuf^are centende. 
S.Umg. ilPadteS.Agullino,C«i>n'4 mertifera blaaehmenta 
•5*? * hdhmter ,fcientei in eo tputidiana martyria Chriftia- 
nis deejle nen pejfe . II gran Girolamo, Ntn /a/ioiz> 
■ " •«fwf Jangùnis in ccitfejfant repueaeter , fed deucta 
qieeque mentisfemina immaculala quetUbanum mar- 
B.feer, B.Uamiano,/l/aij»iÌ 

Vtm. idèffì dfi tiidri pr» Cbrifte i fed nm eli inferiut viuere 

ferm. fj, Chri^o, diccnooS. Paolino Nolano Ulijubiiciamur, 
ejtuuia, fub qua iaeire, fupra Mundum flore eli . Ole comnu- 
*f-d- riamar, in qutvaaeli. Diceua Sant*AmbroQO,chc 

non habbiamo unto da ammirate la vetj^niu , per- 
ehefi^itioui ne’ Martiri, quanto perche (ai Martiri. 
£ . E' dunque vn gran uauaglio la pi^naiclù il Soldato 

in laùr. ^ Chrillo con la carne . S. Pactmio Abate all’Eremo 
|lettebcnquaraiu'anni,concinouandoidigiuni , e i 
'* * fl^Ui ,& fe bene mai non cadeflc, dieta, che piò 
rotodifolleneteslgrancuttnenco, folletti hauteb- 
be morii crudeli delle piò crude Fiere. Vegliò lei 
- anni, orò, fi battè , digiunò l’Abate Mefe per debel- 

lale il fenfo, & non fò liberato, che con la benedizio- 
VtUei, ne del Aio Padre fpiritualc . Quanto pianfe, quanto 
fife. > 1 . ftudi^otè, foliri, fiagellolli, libanèilpcao,chiamò 
in fuo aiuto il Gck>,& ridoflc il fuo corpo à vno Ichc 
S.Uter, letto fpirante il Padre S.Cira/aMf, per abbatter la., 
tp.tx. ad carne, che lonnentaualo? Si trouòalla fine di quella 
Mufltdi. tanto dentata vita , fcnz’alao pollo , che di Icnlo li- 
biduiofo: di lagrimc,c di languc allagò le Ipelonchc : 
^ érte. ^ nghiozzi,e percolTc echeggiar le forcdcùm- 

dii. ». le pietre . Ttaleonkhc , elcfpinc fi volteg- 

Tìàl t. gin ignudo il Paniarca SJIenedem. Dcntio aggbiac- 
9S,Aumu, nato lago fi attuliò S. Sernardt . L’vno, c l’altro imi- 
Ib viea tò S. francefi». £Ainlcto,cormcntando con accefi 
S, frale, carboni il cotpo^li ardori della mente que’ dueCor- 
da^t. ngiani della Solitudine (jiacmead: Martiniane . Saw 

riamo, cheìqucllielcmpi il B.Damiant amocoCi- 
méte muiu i .Soldati di Quido. Q^qmitaudetfmi- 
9. VeiT. ^ artyrei Chrilii, etrripe <T ipjt arma inter 

' militei Chrifli . Defient exieriiu hofleif f'ene arma 
ferm', jt. •‘eie,C mnlteifiditieflu inneniesCiues .DemaSnper- 
biam, inguìa Inuidiam, exlingue Libietinem : Cnecip- 
ge camem tuameum viti)i , Cr cenciipifceniiii . 

6} Sonoiradi,piòdc'lalciui,eiobulti diloize, 
S.Crre. c fucgliaii d’ingegno . Tali furo i piò braui loldao, 
)i.if».‘ perche come Icriub S. Gregorio De tuxxria,ceaitat 
ral, m^!ii,incmfidtratio,incenllantia,precipiiaiie,amer 
fui, adium Dei. afleéìusprtfimiijeeculi ; horrer alitene 
veìddperatie futuri generanuer. Non puòtleniire-, 
alla Gloria chi è rc(o Ichiauo delllgnominia ; nona 
vale per le conquide citi hà lcapitaio nelle lalciuie . 
Chi ama i piaceri, fpteaza rhonorc ..Alcuni fono io 
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penfiere, che le Ufchiie de’ Francefi nel Regno di rme 
Sicilia fuonarono quel Velpro,chcallalorgìoiia,cC»*f^f 
alla viu lò la Compieta inlauda , e rvItimoRclpon- 
lofio dciredrerao de’ mali. Niun’altro lano refe.. *''*'**''• 
piò jgloriolo Aleilandro, che la eoiitincnza da Ini 
mo^u con le bcllifiimeprigionicie Regine j indi oiùit. 
conobbe Dora Rè della Perfia , che non gli era ver- a tèa. 
gogna rdlcrc dato vinto da chi hauealapuio si ben’/;» p 
vincer le dclib. Riportò più degne lodi ò'opirnr m aul.CaU 
rimàdare intaru la moglie di Luccio, la quale,belli l- • uUtdl 
luna di Icmbiantc , gli tu da' Comgiani appiclentau'-*- 
in ifchiaua : che nonripoiiò cctto,di haucr’, ali'hoia 
all’hora,lo^^au Cartagiiic . Pericle l'rencipc de }>/„„. 
gli Athcnicìi , Capitano di chiaro nome . trouandofi ìuVrrìrL 
eoa Spècie dio Collega in cammino, lo ripide al- »’■•». frr. 
pumentc, perche lolle gli hauca adirate le non oidi- >{• 
nariebellczzedipairjggieiogaizune; & diire,chcf'*l"'- 
i chi hà cariche pubbliche , conuicne hauere conii-^“'^''* 
nenti le mani dal guadagno dell’oro, pudichi gli oc- 
chi dall’alpetto lafciuo . Dimandato poi Sefjede, 
come le la palTalle con gli amori ; Iddii, rilpolc,lun- 
gi mi tengano da queda leruiiù . Drufe Germaniee, 
vtcrino futcllo dcll'Imp. Tiberio , figliadro d’OWa- 
uiaiio , cdreino vanto della lamiglia Claudia , lecco 
lempre della temperanza , e pudicizia quel pregio , 
che all^encrofe lue azioni cotrilpondca. É'iòda* 
to M. Catene, perche nè l’oio , nè le bellezze dell’A- 
chaia.di Opro , di tutta l'Afia , done per la Romana 
Republica rifiedette a' comandi , nò puotero vnqua 
violare l'intero della lua continenza : veramente , 
dicea Paagera, l'oro to’! fiioeo, lefimimine con l’o- 
ro, gb huomini con le lcmminc,fi prouano; quegli è 
buono, chcpuòiefiderc. Tammafe Mere Gtaiu , 
Cancellieto d'inghiltcìra , che poi per la Fede Caso- 
lica Iparlc il lan'j^e ncU’Apodasia di quel Regno , 
unto lù amico della continenza , qu.mio delle don- ry;,? 
nencmico: per Facezia diceua Sempre catt 'iuapretà 
la maglie ; fifàpeggiere , fe ma! la tratti : fe taccare\- li,»,, p r 
i^tdiuenia^JJnna ; altoarafelo ètmena, quando ella lika. d,' 
muore ; feti premuere,i miliare: è ottima, fe prefle fuiìdnti 
muore . Oò lutuuia per ilcherzo fi pigli , che per JI». 
ilchcTzo lit detto . Egh nella lua giouanezza fi hauca 
ptopoda la Religione, dubitando dipoi perla tian 
chezza delle forze lue, prelc moglie ; luo mal gudo, 
lagnandoli in culto il corfo de’ giorni luoi, & conici- 
fimdo eflcr cola piò ageuole vincere l'impeto della , 
lafàuia nel celibato, che dopò le nozze , tunauolra., 
ripcteua ne’lnoitnuagli le parole di S. Paolo, Trù- 
bulationem tamen eamit habebuut huiufmodi . A 
Seiino Gran Turco riulcitono lelid le difficili Im- gìbedlu, 
prdc, ch’egli remò in Oriente: perche meglio, difc Ho.e.de 
medefimo, che de' nemici, trionlare (limò, obligan- P'ìue, 
doli i Perl! ani con rimandate intatre le loro lemmi- 
ne, delle quali molte , ria le più belle dell'Oriente-, , 
bellilfimc, gli eran’ venute in mano, data al Soffi If- 
maelle vna fanguinola Iconfilta. I Turchi, g/cnte 
libidinofii, non vincono, che con la molncudine . Da * •*»™ 
quelli (ò rìchieflo il pio Goffredo DocadiUuglion, 
come potds’cgli sbaragliate cosi predo gli E&ciri, 
econ la foiza del braccio abbattere i piu fiuti delle 
lotfqnadre: Rilpolc,checanio poteailfèrronelle 
lue mani, perche quelle non hiucuano mai toccata . 
cainedimetetzicc, ned alcuna lalduiagli luuea po- 
tuto indebolite il pollo . Sordello,Vilcome di Gotto, 
non volle mai piegarli alle minacele , alle promellè, Ouipf 
alle lui! nghe,c a' pianti di Beatriae bìtelh di Ezzeli- exempL 
nodaRomano, laqualc implzziuapetlui: venne tif-M ' 
ella i Mantoua dcaiicfiica per riuederlo,& oblieó co' 
luoi pmofi amori 11 Itaiclloàdargliela per conforte : 
aziooeìcocclluipiògIoriola,£henon fiuolevcnó-. , - , 
(rè vittorie riportare da’ luoi bcoùcì. Vicn lotjaip 
E" di 


J4 PRE>S!lDIO 

lofi. iìC*rltOttMaKciiVnaàz,eiiFr0l$ctfctSfvrtji 
lì f f ui. Cenciaie dcU'arnil di Firenze; quel fatto > che foiic-' 
s.Muu'i, ali'vno le conoide di Napoli, & all'altro il Ducato 
' 7 * di Milano recò ; Eglino ttouatcfì à lato tal'bota bcl- 
htfime femmine, in vederle di que' lafuui congreHi 
malcontente, intatic , ed arricchite con loco eterna^ 
glooalecimandarono:AiMr 4 «tra'£apitaniFraa- 
f cefi nominadlfimo , rìponò grande honore davna 
c»r jji^i j j . Cmfriia Generale dei Rd Ottolico , 

* .'** fiatfe meglio per la fila continenza meritò il titolo 
pregiato di Gru» CtpirMf , che per le tante feonfine 
date a' Franceli ,e per l'acquifio viiioiiofo di tutto il 
Regno di Napoli . 1 Lacedemoni F citert dipingc- 
uano armata , perche tiranna de' cuorì,anco le loiae 
fnecua,abbattc ,cd ancide. TtiiU Rède*Gothi, 
che con ottomila foldati fìacafsò ventimila Roma- 
ni, fece tagliate il capo ad vn filo valorofo, rìcchillì- 
roo , c potente Capuano , perche haueua violata vna 
donzella dcllagcnicnemica; fiimando indegno del 
noinediSoldato,c 1 iidilibKlinofolataccia. Psttr» 
” gouemidoPadooa fece tagliare la tefia ivn 

^ j fuo figliuolo, che molto rmaua; lolo per hauet* egli 

'* ' dato in publico vn bacio alla tua amata : meritò poi 

quefio giand'huomo diefin fatto Prencipc di Ve- 
nezia . Loda perciò Valerio Malfimo la difciplinadi 
Scifiont , che daU'armaia Romana fcacciò fino à 
due mila meretrici ; là doue quelli , che tante volte-, 
con le femmine a' fianclii erano flati da gli Africani 
miferamentc debellati in Italia ; gli ftclUpoi Icompi- 
ynlmr. otiàto,eabbatccfO gInriofamcnteinAfrica. //rc-a 
in ctmm. Atleta T arentino per confcruarc le (btzc.fi conferuò 
pt<» d<ccmùiente. y#iòi/»Ctotoniatcfempiefuggìlcdon- 
ne,perhauerlenaal cotfo. C/i/w»ace pure Atleta, 
j>/mi iti. pjj ifeapitare dell'antico vigore, uè puf volca- 

fcntitcparoleofcrne.chclopoteficroallctiare à la- 
TbKrc Tr«!>«B/e Soldato di gran nome vcciftZai/ie 

nipote di Ayarifljgiouanctto bclliflìmo.che osò dì 
” ptouocatio a'dishonelliamori. L'Efercilo infinito 
di Snft . già abbattuto dalle lafciuic, fìi disfatto ben 
prello da pochi Greci . In Ifpagna entrato i Mori, e 
tmn. mifero fotto la barbara lor femitù, quan- 

a», joi • «1 l'I'ittVif Re infame.c dishonefio, traflè co' fimi 
7IJ. petlimi efcmpi , e ticannìche leggi , a'proftriboli il 
Pa»! Popolo , e il Cleto iilefio . Cìn quel Rè gloriofo , à 

/ttm Ul. chi gli pioponea vna belliflimagiouanc,d«gna d^i 
occhi funi ; anzi nò, rifpondea , poiché troppo difdi- 
ce, che la grandezza d'vn Rè fi faccia prèda di duo 
fguardilafciui. Cariare il Teizo, veduto c'hebbe-, 
ne'fagrificij il Sacerdote tf Apolline, giouane di aria 
troppo lafciua,edivnbnolufinghieto,fciulfe da^ 
Etelo le vele, dcdilTe quello luogo nonèper la Mae- 
fti Regia : non volle auueiiturarla . Filcfcna Capi- 
Tbu, Im jjno di Mate fìi rampognato ,e riprefo dal Rè 

yàiufra,pechaueilqpetfuafo à cotmtare certi gio- 
uanetti bcUifiimi, venduti fchiaui . T uttauolta ptef- 
CrlJiM <0 d'altri è tacciato ji/eJJàm/re per l'amore, che iiu 
/làA t. Petfia rooftrò à Aw/à giouane Ennuco ; ma egli è 
50. ben certo , che all'hora nauea incominciato à fnet- 
natfi nel Iul 1 o,&haucatcrmìnaulacarricradc'fuoì 
un trionfi . Il Rè di Calicut , fcniendo ragionare della 
♦ a. ét" LegeeChrilliana, & in particolare de" precetti diui- 
fiù dtiu ni,^ille, che gii piaceuan cutti.fiiori che quello della 
III. %. cdrincza.Nonèpcrciòdallupicfi,chegliSpacnuolH 
e i l^nughefi con poche truppes'habbianncìi'Indie 
foggenan valli Rc^ , ed Imperi , trouandoci gente 
jl,, ' vifc , inlotdata nelrè lafciuic, & ifneruata nelle cat- 
Vdiùckl. nalità. Sarifempre lodata deIMmpcradore MJ»- 
(nki.cj! Kuwlacollumanza.diehaueuadirinouaceduevol- 
flt. 54. ce ogni fetttmana il proclama, che fuori della Corte 
«atai/,4. fi retìrafiero meri i lafitini. Perche ftupifee flcalia 
'del gran coraggio, c delfimpateggizbtl btanuta di 
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OdcardaFanfr/r miolmiittilKmoPteactpe? Egli è 
a'Prencipilaveranorma.el'vnicocfempute di pu- 
dicizia: Hi flupho la Francia, Roma, il Ihemontc, 

V enezìa; che ninna delle più belle donne di que' pae- 
li,doue pertanto tempo fi è trattenuto, puòvancacli 
de'fuoiamplelfi: In quell'animo genctofo,c guet- 
nero non cadono penfieri tanto diincifi : Non si 
penùre che di vittorie, di gloria, di grandezze. Ine- 
mia predicano ancora lafuapieta,petlabuonacu- 
ra,cbe in palTando co'lfiio Elercito a fotzaperleloc 
piazzc,e Città , lece fempee cenere dell'honot delle 
donne . I Capitani l'han feguito pergloria, i Soldati 
l'hanno vbbidito per amore, i nemici l'hannooflc- 
quiato per paura, 1 fudditi lo riuerifeono per debito . 

In Sua Altezza, qual Fenice rinouacadi ammira l'an- 
tico valoi Romano . 

(S4 Quella legge firce il Rè . Che niflil- 

no,iÌqualcni>nluileoltreairannpdi fila età cinqui- 
cefimo , ardidc d'habitare con la madre c’haueue-, ifitj 
donzellciòferue. Btiifdrit Generale deil'acmi del- BiUJ 
llmp. Gìulliniaiio mai non volle , che gli fi fofiè me- Cnò. 
nata innand , alcuna di quelle bellifiimc Signoresche 
debellati tante voltei Goihì,eì V andalì, etan celiale 
fchiaue de' vincitori . jUtjftndn vn mal de • 

gli occhi, iblea chiamare le bellezze di Perfia ; onde 
egli ancora rcllòmifcramemeacciecaco . Dtoùdeai 
nmirando il collo di Berfabea, perde la fan:ità,dt lù 
perpcrdeifì col Regno; felddio non gli poigea la 
mano, li perdca nclnnfetno . Ifienat dicca,che chi 
non è continente negli occhi, nelle mani non farà 
coprincnte. .fayirfe chiamò gli occhi di vn bel vifo, 
la fcuoladegliincanriamoroli. fi/ayirera gliocchi 
dille, fidi fcudierid'amote,chegli portano la face-, 
auand . Sono come le faci di èVai>pi/>è,chc ncU'ofcu- 
te tenebre illullrando co'l lufinghiero fpicndoie gli 
fcogli Cafaret, coll quali ad amico porto , a irtcpara- 
bil nauliagio tirauanoi nauigand . Non bifogna ve- 
detc,fe non fi vuole defidcrare. Il P.S.CirMamaci 
auucrtifcc della legge memorata d*Andgono 
ni qnif, i/ut nomtn ni nntnMnt, 0 'mlnm ■ 
Mntrcm 1/4 Tndt,nt per tllnm 4/141 viderect^aru. Il 
P. S.dig»lh«tàìfcom molto bene nella nollra Re- 
golai modi ditallrenace la petulanza de gliocchi, e 
allontanare gli fguardì da quegli oggetd , che potino - ~ , 
farci foggetii di mircrìc,e di guai . Sn GinUmt pii- '■'"••’n 
madi luihaueaauuerdto Jidenficdivtdam 
cordi! mnnditutm.txterùrum tiueqifenfuHm difeipti- cnomm 
ni fentMuU e fi . Deprimendifwit ondi, ipufi qnùtim ( ^4* 
rnptorci ad CKlpM» . In pena dell'Adulterio fù da tana, 
ZeltHCo decretau la cecità . Contro il Demonio 
della Ibcnìcazione non ci è la meglio intefa trincieta, „ 

che quella relìgiofa modellia. Il B.^44» 
chino fe ne dichiara architetto q^jhìi clmferu ofiia 
Ciniiatii ftnfmon , tmc pognatM inm , C inpdiaio- • 

rei , yd fiali extra Cimtiuem, non timn. A occtii * 
cbìuO combaiieuano gh Anahaditi, La mente non 
dillratta da gli oggetti ellcrioti è meglio vniia alle 
interne contemplazioni . Appio Claniui , C. Drnfé, 

& Gn. Aafidio , quantunque ciechi , hebbero in pu- 
gnoilScnato,claOttàdìRoma. Della cecità loro 
ncll'acquillo delle buone difcipline fi approfinaro 
non poco il Prcncipe de' Poeti Omeiv, il miiacolo 
della Stoica FilofofiaD»d«r»,lo llupoic della Gre- 
ca Teologia Didimo Alefiatedrino . Mezo ciechi fili» 
due valorofi Capitani, Anmhaie Cattaginefe , & Fi- 
lippo Rè della .Macedonia . A bella polla fiacciecò 
Democrito , per meglio filolb&re , fcriue Lncre'{io\ 
ò per non veder femmine, come T rrtulUanon'Awà- 
fa . Noi , fe con gli occhi aperd emrarcmo in bana- 
glia , ciechi ne tomaremo, fenza che fi conufea del 
nemico letto il colpo , come di Epifello Capitano 
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Aicniefenam£r«ito<. Gl'imumoiiUi vancggiaiv 
i)o ullion dicono il vciOi quando l’amau chunu- 
no U k)[ Lmt, il loc Stit : perche, fc vi liflàno gli oc- 
chi , vi iarciano la villa ; |»i come cicche calpc le ne 
vmono nelle Ibididc tenebre di cranaglioG óenlicri . 
La bellezza de' colati (laiKa la villaiilnero la conlb- 
bjcrvniTce. llfafcinodc'TrìballLcdc’Thibijiion 
li facca, che con gli ^ardi . Lo Scruuo coua le 
buoua co' foli (guardi. Lo fguardo fiflo del Gatto 
lira a cetra dall'iubero l'vcccllu, che lo rimila . Vno 
guardo del Lupo leua all'huomo la voce . Eran fem- 
Ordia. mìiicinSdtbia,cbecongliocchivccidcuano. Con 
it»m. lagioiic tra le leggi penali habbum tigoroli degrcti 
S.Hin. contra que' Monaci, che faianno oireruaci hauei fif- 
fato lo fguardo nella ùccia di donna . Deue il Mo- 
alailiv t ctedere,chc la modefiU é.come il candido auo- 

no, che dal fuoco amorofo, onde s'inccncrifcono i 
più beili oiTumencidcll'aniina,ci prefema ,cdifui- 
dc; non altiimcnie che l'auorio di fono àvn panno 
VUltt lioofiich'etnonfcncaifcriuc inaltro propolito Fi- 
jUim fi»» aiiarr ila fòrza d’vn’accefo carbone, che gli fi 
Cmt, mecca (opra. J^arù RèdcllaPetlia hcbbelafcpol- 
TlimMi. tota d'vna candida pietra , che dicono Chtnutu , do- 
cau d'vna naturale, e fegreta virtù di ptcfauarc i 
cotpi da ogni corruzione perpetuamente incatti . 
D/oit in noftro idioma riliiana fmik/ 3 ' Mcrtfiiut», 
chi dunque fòca vago di andar crelcendo in merito , 
‘ dcndcrlifempte più fatile di vinuoli parti, faccia-, 
fcpolcuia al lira fenfo con la candida Chtrmt* d'vna 
pudica modellia, onde pofla incorrocto pcefcruaili 
dalla putredine dcll'iiKootincnza. Per imbalfamarc 
i corpi, c preferuadi incotrocci, li vuotati ventre. Pei 
punire i (ufpetci dlncoiitincnza molti disunì le ac- 
cennate noltic l^gi degl etano «auuenin i nollii an- 
S.nìrr. richi L^gUiaron«l P.S. Girolamo, Uimitrmm tibt 
^rm*fHm€nd 4 ,<!rcémndiuH CHmDMtidthumlUdà 

in itimit ditiitum mtnm, che quelle fono ratini, 
con le quali ti abbaile della Fornicazione il Derao- 
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bti»tt>èl’Miaiiii,HK stn$ts Dtmtnùnm non tjci- 
tt 4 r,Hifi$H»rMtout,<S'teiuni». 

etmix. aprirai» la pnma Occhiata, chc fece in£M, 

fubiio lece comi di Qune.Hccnmc udt «jpbm mtu, 
O’cnrttUcnnunuA, Stiamo dunque lontanidallc 
donnc,fe non vogUamo inciampare. S,Gira/u«» ben 
"'j _ ^ lo procella dV««w initr Setrfùnet , O" Strftntttftcu- 
r-fùf, ns i^idimr. Pnmn Hmtuntm* Clertcprum funt 
«>■ i«i». j. jrejuevrcr MCtffiu. Prima, chccipcouc- 
f* *p.5i.<idciraoconCcnfureEcclelialliche PioV,ScGrcgo- 

• o»4i<. ciaPoncc6ci,baueanoinollriPadriCcnfuccdaMar 

tino V. perinteidiie Cingredb ìqualfifolTelbitedi 
U Oriln. Lodo la feuaita delle no- 

0 JUtm, * vinar l'aniicizie , eziandio honelle di 

gf s.uitT. Matronc,òdiSi^c Vcrgini,pachedaquclle,comc 

fi €Mf 49. produttrici di fpmofi penliai,fempre co* funi ùnti 

7i precetti ci tome lonuni il P. S. Girtlnnu . Gafliga- 
j. no le medclime chi lènza licenza del Prelato man- 
da,òriceuclrttere, deaerata ptcfcnci, pache rutto 
ciò parimente li conofee cfprcllamcnce vieuco nelle 
Kcgoled&SS.Pncpmip,jinfime,cBnJi/i», Qmndi 
S.Cttf, d,cncafpramcalc S.£r»ed>ii» rampognò qiicTKio- 
naco, che, come gli era flaio rineiato da Dio, hauea 
mtdi.it- accauti di fegrao alcuni pannicelli daccncMona- 
ebe viGtareda lui. C^cAicegali,queftcvificc,quc- 
S.Httr. ile ctefche mai non piacquero ai Padre S. GirtUmt, 
df.t.dd meSò ne fciilfe Cribra mtaiifciUtt , & ftuUritU ^ , 
’iltt"’ bUndM.dnlctfi; I- litrttlai IauUm amor non httbti . 

66 Bifogn.'ucbbc,clie uMonaco fblTc come l'ar- 
S. Itdm. genio vino: fenile S. CliniMo. Egli ancorché fi ri- 
CUnu * iiolga,òttafconapa(uttcle cofcimnrande,àqueU 
fitm.j, lcnoas'iinmifcbia,oonfifamainoot’inlorda,Uin- 
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pre n'efce,ò fiigge più mondo : anzi fempre mondo lì 
vede, pache non Ictmali, pache ne fogge . C^Ùo > 

Mercurio (d'vn cuore Rehgiofo) fe nel cioauolo 
dell'amor mirino fi rafTcrma, diuicnc radinato, di più 
carato migliore d’ogni maallo pm tino. Vn'alcm- 
mia di Patadifo pa fermarlo hanno i Giioflci . Rac- 
conta Qimaco, dihaucP veduto m^vnMonallero 
de' noflii ptello AlelVandria vn'Alchimifla fpiricoua- 
le, in quella Scuola di Fiiofofìa diurna pratcico , c ac- 
corto , il quale in varie guife aflliggcua i Monaci più 
gioiiani, temprando con Padinenze, e tiniptouai il 
bollore del (angue, pache diceua,ciie quella e la-, 
ptatticadi più beuta efpericnza per rnidcr orando il 
cuore da fenfuah paflioni , e fermar l'animo negli of- 
fcqtiidclCrocilillo. In vnfaltroMonallcto d'tgitro ^ 
il P. S. Giroltmo conobbe vn giouanc , il quale oltre 
modo da gli (limoli della carne punto , e inquietato , 
dalla pnidenza del tuo Prelato tiouò il rimedio: '' • 

Egliimlunc alcuni Monaci ad accufarlo fouenre di 
Icggiaezzc; ogni giorno corna di lui li fentiuan le- 
clami,‘li doue m tanta briga lo mifero ,chcgli palsò 
nella tribolazione ogni prui ho , & o^ voglia di va- 
niti . L'Abate dd Monallcro di Ciimaco infegnò 

? |UcUc maflìme, che regidrate d irouano a ul propo- . , 
itoneile nodreCodiluzioni. Eglifoleua in guifa, 
cotreggae la curiolità de' fuoi d^i , che quando an- ' 
die veniuano Secolari à vederli, abcUa pollagli im- 

? pisana negli efcrdzii più vili, fradomandou da., 
ielle ptatuchc con loi' vergogiu . Et aa quella 
adre di tamo merito appTctloDlo,chc l'Economo 
del Monadero clTcndogiouanc , mentre attcndea à 
far condurre dalla Catta le vittoaglic , cadde in vna 
gtaùrouinadi fpiriti dUhonedi , Se gli fu di medicei 
di ricorrere all' Abate, perche lo libaalTc : Egli con la 
fola bened izione lo refe fano . 

<>7 11 dato della donna è quel dato dell'Aquilone, 
c'ha fchiantato , e abbattuto de' più bei Cedo del Li- 
bano . 1 venti delle lafauic , chc foldano dalle ca- 
uetne dcll'lnfcroo , hanno inaridito , c difpcrlò de' 
più bdFioridclGiardmo di Santa Chiefa . Maggioc 
danno a'Credcnti hi fatto con le lafciuic il Demomo, . 

che con le manale, le craticolc , gli vncini, c tutti 
quanti i tormehii,chc inucntaio contra la lor collan- 
za i Tiranni . Ario, dicono, qucil'heirtico infame, io 
Aicdandria fucigognò lino à fatecento Monache . 

Ma che non fece Pelagio f S. Girolamo dice ,ch(_. j>, j(.p 
Giouiniano radè indnite V cigini dal più fublime del- 
la faniiti nel più profondo delle fpoi cizte . Il medcli- w>r.>n 
ino Dottor Santo àCtcdfomefciiuendo,%ni nuoua Hmfar. 
hcrcria attribuifccallcdonne, l'txvUa fiit harefit , ‘bi • 
qiu nonbabtterii mttlierem aduttricem. DcU‘Anti~ 
chriflo fi dice , che haura anch'ei delle donne per fuc J J ' "*• 
Apoflolcdc. Imito il mifero, perche Icuoili il ea- 
pucciof pache trafie da' Monalteri, quanti Frati fi 
trouaroinSalTonia? perche fi ribellò dalla Chiefa-.? 
per ifpofaie vna Monaca ,fecc apollatar la Gcnna- /Ù.400. 
ma: ^ (uoi fcritti per ugni pane putifconodilafci- 41;. & 
uie & alla dneconfefsò ifacciataoientc, chc non., tts, 
meno, dalle lafciuic donnefche porca allcnafi, che 
dalla cta|iola,edal nino, Fimo Ztutingtio,&c tutti 
gli Hereliarcbi della Germania , fi fono dichiaiati 
lcnz'alcuuoto(Iore,cbe fc bene palfallcro quannt'- 
anni d'eta.aaule l'innato fomite della propria con- Ktbi. 
cupifeenza, che ad azioni tuttauulia indegne nccef. „f. f.*' 
fitauali. Teodoro Be^ con le lodi lafciuc del fuo wrf. yU 
Andeberto , fccefi aedere buon fcguacc di quel CA- ncu ftl. 
w'm, che riopòpublica frulla fù caccialo di Francia •■U114. 
per (bdomita . Oli uaflc l'ii^iltari in criote, io- CmUìtU 
nurtore, in apollasU, in ribellione i le lafciuic d'£»-|lV'** 
rico Ré, chc rifiutata la Icgittihia moglie, fpojò Sole- 
M figlia d'vna fua concubina. Notilcggoroai,chc*'**‘ ' 
£ a la 
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<lfmi t, liFnmdafoffefBperatada’Barbari.fenoniUiempo 
II. Sur. di Rè lafdui. Hiurd bene che dire de” rerapi pii 
ìmCtmm, vicini per altri Regni: ma il rifpetto.cbe fi deca’ 
Grandi ,raifk tacere. Chi sà.m'inteirfc. Tutte le 
louine della Germania» e della Francia fon venate 
Su/it- j j g|j vgonotri , e da' Proteftanti , che fono i fedeli 
Settari £ Ctlrnm, e Ijaert . Quegli.che abbattendo 
Cari»' " in ogni luogo le Croci, &'tafciando in piedi le For- 
cati. che ; rtrap fiiro in oltraggiate quel Iq?», che do- 
WW. j. uean riuerire , difereti fi moftraro in non pacate 
quell'aliiDifopradicui meriuuan morite. Stèri- 
Ùl. r.ti- cercato, pecche i Sauoiardi , c i Borgogoem iwn ab- 
4"- ’* bracciino la liberti de’ Gincurini(che si vi^ lor fo- 
1 ^. • no) abbracciata dagli Olandefi, Inglefi, ScozmIì, c 
tali altri tanto lontani; rifpofetomolridiquelliil'al. 
ttlfu.' **88* '**" ***’”» & la crede plaufi bile : iw la 

ìm viu vediimone’coftumidichifii libri, iSclafcormmo 

Caiala. oppiobtiofa, ed infame . T nnm*f» Mtrt Graiy 
tum Canccllicrodlnghiltcrca >a quegli .che vn gran mi- 
f, I . il' tacolo del Luteranifino diceuano in vederli da canto 
fiì popolo in cosi poco tempo abbracciato ,tifpondc ua: 

cficrcosi miracolofo,chc «npopolodatoalrvbbria- 
chezza fi dia eziandio alla libidinofa licenza di quel- 
la fetta, com’èmiiaeololb, che grolfe gictrecag^an 
dall'altoa ballò . Ad vn mini fico Ca/»mi^a,chemo- 
ftiando vnilòrmeilCaluimfmo all' Alcorano, dice- 
ria : noi pure permctuanio più moglie , non badiamo 
ad altre cefe del fenfo,habbiamo mriblati i Monafic- 
ti delle Veigini, -de cosi difcottcndo lo perfuadca di 
pcrmcttcìc nelle Terre dell' Vitthcria foggette al 
Turco pnblica profinfionc di quella fetta; per ifeher- 
ao lifpofe il Bafcil di Buda : non vi bene , perche fi 
accoi daremo in t uno , ma lafciando 1 noi l'acqua.. , 
tutto il vino ci beucrcte pei vbbriacarui . 11 Mofeo- 
uita cortcfcmenie accolfe i ptedicanii Caluinifii. ve- 
nuti di l'ulonia : ma fcopeiii gli rnuii,lc bcfieinmie, 
c le abbommeuoii lafciuie loto , collo gli sbandi dal 
paefe. Per touinave vn Regno non ci è la miglior 
ietta : Llià ptouato la Francia,lo cotiofce la Fiandra, 
la Germania lo si , l'inglultecra lo proua . Diciamo- 
la . Io non só, che per altro peccato fi a fiato infòtfe 
di perderli tutto il Mondo , che per lo peccato delle 
lalciuic. Venne il diluuio, allagò l'Vniuerfo, e di 
tanti infiniti millioni d'huomiiu, che coptiuano tut- 
ta la faccia della Tetra, folo otto anime fìirono fal- 
era < ^ ue . Ma OCTchc quello ) perche i Figli di Dio, hiiomi- 
fil» niSanti,Religioi1,cd£lctci,imnriichiandofi con le 
tf figlie de gli huomini, traboccarono in quelle fenfuali 

ésT'il •“<*****» **>* ® rubelli, prouocaioa'lor 

^ tl a*, danni lira del Odo . Oh dona a, d'ugni danno vera 
tkni'rafc cagione ! f^ellc donne , che Icggeran quelli tratti , 
vo^ioche fappiaoo, che quanto il lorfenfo è più 
Hebolc, tanto maggiore fatila gloria lonsfecrion- 
mlUiSo fandodellaNacura, per cori £re, fi fiuanno Am-az- 
zonivalotofc della virtù. Vi fari tempo perleloc 
_ ... lodi . C^ttrobclIcGcri, abbondami d'o^i tetre- 

Mfc 1 * 9 . *’* **l**'ù><lcj fino per li peccati della lafciùia in vn., 
‘ diluuio di fiamme, ciolfo fominctfe , douc di pte- 
turf. te. fente fi vcdevn'horrida laciuu del Mar morto iun- 
iJ/f, }, gafenantidue miglia, dmczo.laiga infino àdiecc- 
none miglia; iuigh adulteri, gli fivpri, gli mcelli,e le 
più fpoiche lait^zc haueano innodotto linbuma- 
nitì vetfo gli hofpiti, la inlédclià vctfo Oio,l‘incotri- 
iU.M. gibiliti negli cccelfi , la difpeiazione, tutte le furie. 
», ja*. Ma , quariia patte in quelli mali ci hauefiero le don- 

ne, vnbuoiiAutcoreiodice,& il comune fiipplicio 
^nlodimollta. Tuttanolia,fein tutto quelpacfe 
fi fòficto crollati diece huomini giu Hi , Iddio gli vo- 
S~ 4 mh. Ica perdonare ingrazia di Abramo, che lo pregò, 
fli.iji ficomeperdonòàSegor, la quinta £ cfle Qnà per 
•dir. (AfatpiaceteiLoch. Imparate di qui,òPrcncipi,ad 
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honofuc I Rcligiofi,i Serui deiSignote.glihucmiini 
calli . Diccc diluio panno con le loto orazioni fai- 
uare vn Regno, che 1 delitti di tutto vn popolo nun- 
darobbcioafeiio.eliioco. Dice Filone ebreo a tal 
propofito. Ergi vt Tnnftrtcs /r» m*xsmo fiuu C ùu- 
t Malti mHaimcmfJic in hupwt* ficicttacjS’ emina- 
niene bùmwttma laftì , (Tjafteatei f ir, jìrmiffimam-È 
fnfagaMulumaÓ' Pn^iMmexifiimandebeiu, So- 
no da' Religiofi adunque Pre/7d<«n gl'impeti . 

68 Chi viue nelle delizie , accende al luilb . Indi 
tutta la perdita neriene,che là vrianimaiafia. S. 

Girilaaia con le parole di Ezcchiclle attnbuifcc la- 
rouina di Sodoma alle ricchezze, ail'ozio,ai ludo, al- 
la fuperbia. Saper bia, fataruas pumi , rtram eamatm 
abaadMina , 0 tiam,O’ ÀelitiMpeecaiam feeU/aitieam 
ejl,& propier hte feijaiiarDii ebtuue , qax prefeaiia-t 
btaa palai ejfe perpetua . Si lafcia in fello inonre la., 
ragione, chi tutto fi dà m preda dclluifo. Le fouer- 
chie ricchezze, il lullb, le ^mpe oidi cono la congiu- 
ra di Cacllina,& diedero fomento alle guene ciudi , 
che la Romana potenza poi lidulTero al verde, lotto 
Cinna,Catbone.Macio,Sdla,e cali alni .Ori hà mole* 
oro, hàdupplicaco il fomite della concupifeenza . I 
Monaci , non fi fiiraarebbero perfetti co'l voto di 
CaShtij fe quelfancot non fàced'ero di Ptaertà. 
Comandòadvqfuo Monaco l'Abate Sant'Antonio, 
chedalMonafieco fen'andalfe al macello di ceno 
Borgo,& lui comprata gran quanurà dicaine.nudo 
fclaportailcfopta le fpalle petlodcfcrco. Obbedì 
il femplice, de pc'l cammino da' cani , e da gli vecchi 
alTalito, giunfc all'Abate co’l corpo tutto lacero, 10 - 
fanguinato,cdaifiiuo. Vedi^io,dificgli Antonio. 

COSI a' Demoni fi là fchenio , chi protellando di fts 
guir nudo Qmllo , fi compiace cuttauia de' piaceri, 
eproueccidcl Mondo. 

yoro DI POKERTaf. 

djT A battaglia del Monaco è continoua co' ne-a 

mici urtemah. Se vogliam'vuionli,òfc noni. ■ 
voglutnoelTcr vinti, imitiamo que' Capitani, 
per icnct' à bada , ò difocdinarc il nemico , lafcianq 
podcreàbcllapofiailbagaglio,- cosinclU giornata hi/I, 
del Tatto fece Carla Ottauo di Francia, & uufe in., 
tona l'Armotadella Lega, che gli voleua contiaftare 
il palEtggio. lIT'e/l/.chchaucadatecancebellevit- 
torre a Cafa d'Aulliia , refiò vinto dal Re di auczia.. 
nella campagna di Lipfia , perche debellato c’hcbbc CMrr. - 
lancmica vanguardia, csbaragliad i Sigiai, ii dic- 
detuifuoià bottinarcilbaga^iudelRccosiconac- 
tedifpofto.'doucforuagiunudagliSite^t.^ in quel 
difordinc, quali tutti riandarono a lil di Ipada. Dicea ^ 

Vlmp. alleijaatin Seaere (ferine LamprUit) che il ; 

foldato noniemcmaipiù ilnemico, chequando è • 

ben' vefiiio con foldi inboifa. Nelle Ptouinae pt>- 
ucre non campeggia lungo tempo l'holle nemica : fc 
per auuentura v!tcorte,cpiù ddanno,chcncriceue, Km!f3 • 
che quel che dà . A T emSltcle, il quale per ifpaucn- riHu, 
tarcglilfolanid'.afndrafi vaittauadibaucte nel filo 
EfcrcicogUDeidcll'lnuafionc,edcUa Violenza, fil 
arditamente da coloro rifpofto : ch'elfi ancora nel - 
lor paefe haueano gli DadcUaPouettà, e dclflno- 
pia, che lo potean difendere . Il più bel vanto in fora- 
nra,chc fi dia alilmpccadorcTra/am, eglièappo di 
V\itàe> Lecapietanfqitammaltìi .paaperiùremejefa- 
Hata Priacipem taatam. Quando vfcl di Piacenza 
ilnofhoSetcnilfinropctpoitatfiall'Efctcito dc'CoI *■ 
legati verfo il Monfetrato, giunto àCallcI S. Gioan- 
nT, fece che patte del bagaglio fi rimàdalTe in dictto; 

& cosi più fpedito foce con tanta glona quclsilui^ 
caminioo, tagliando per iflrada à pezzi molte truppe 
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netniche: NeU'aIttaTfuta>chevei<bilfuo Ducalo 
«iiCaftro fece con quairomiU caiuUi canto ftlice- 
menic , bfciò il bagaglio per haijcr facile il tiagino 
<le' dumi, e la falica Sc'^raonti , dopò che haueflé paC- 
fato le (Jaa di Romagna. IfoMaó carchi di fp<Mliei 
più lun combattono: o te ne liiggonoiòfen’alroia- 
dono .Quanto più poueiiitanco^ valotoli . 

70 Non ci c nemico in qoelto Mondo , che più 
negli aguati foi&ifca per cóglieie fpendcTato il oe- 
micotquanco fanno concia irMonaconicn i Demo, 
ni. Adogmmodoincifotii ocgoglioli dcirAquilo- 
ne>nèl'andc tempeftofe dell’Oceano poni» far mol 
to danno a' vateelli ben' anchonm . Sendanne di 
■jH.Smt. ctempi. Racconta l'Abate furata il cafod'vn 
h Frati lig^uolodiccttoSacecdoccdcgliIdoli>chelifùMo- 
ffirliM nacoi pet eflctfi nd Tempio > come fouraprefo da^ 
Siih, funno,ntiouacovi(ibilmencealgalbgo, chenò il 
Pcencipe delle tenebre centra i maluaggi Spirici dd< 
lafua Lotte, perche inpachidlhaueanofcnon ab- 
ibrd con tempeilc di Mare moiri vafcelli, e con mor- 
te d'amici fucgliate haueano, nella Città , immortali 
comefe i haueano ac cela ne' Regm' ineilinguìbil 
gucita^ ogni fotte di male bauean fatta: folo premiò 
egli di tu Reale Cotona vo’altio, che dopò t^anc’ 
•nni d'inlidie hauea tranoà vn peccato di carne vn 
Monaco Solitario. Vri'Etemiia fù poetato dall'An- 
gdo à certo Monafteio di Rcligioli , <<c vidde per 
(Ulte l'officine., per li Chioflti.eperratte leCdle-, 
moliituduie grande di Demoni, diendonc telato vn 
fuioncllaQai. Douercgnal'obedienia,douefog- 
gioinalapaueità,douclacalbtàhàifuoi crionliiU 
con un., tuta i Demoni , là ccouano gagliarda tefifté- 
... za,iictatetuunercosi àqucISantovccchiocifpofe 
inHIi ' l'òugcio . Grandi diate fi fendio ndreterao far da' 
Demoni, perche vna volta certo Etemica era caduco 
ttptt- inpcnlìerudicame. 

_S.Jun, 71 Soleua dire tip. S.Anronio,cheà tutto il Chri- 
' in viM ftianefinorncinico il Demonio, ma co' Monaci ve- 
S. yimi, ii,ccunlelagre Veigimcglinonfamaittegua.Non 
uài. «icpuiic mai l'armi. Ha nulle ampolle, pet dare à 
qualcheduno di loro vn liquore di motte ; ha mille 
tcu,pc-r piocuratcì l'inuampo, come al PJS Macario 
fii nudato. 

/a L' ignudoilnoftroncmìco,colqualchabbia- 
muoa lutiate; andaremo di fotto,fe potuiemo il 
pcfudellcvcltimcnia. Lafciamo(dicca Girolamo) 
I, />• air^tiailpallioconGiufeppe.fevogliamofuggice 
T>jUm, dalie lue mani lUfdamu con lilla il nuniello.l^o- 
“f/, gliamo (alue al Lido : ciati per fommeegere Pietro 
caminnundofopradcll'acqucifcnuodeponcua la, 
td yjjjj _ «U ardente roucto della ptifc- 

zkine Monadica, è di ineftieri ,chccooMosèUfcal- 
zumodaglirnbatazziteireni. S. Girolamo coti ne 
{ctiae, IllìidiuaemjMdiimlifla facili Ari militiAC»- 
firA^i T c prtpicr Regiuuit Caltrum, quid àtiudMÀm 
fcrfccÌAM fccutut et vitAjH t fcrfcUut Autem fcnms 
CImsh HiiiI frAttrCirillumhAbet; AMtJi preter Chri 
r. fitimhAbct.perfcSutmncSl. lriiur,yt ccncludu^fi 

perfeSiuses, curbcHApAicrnAdefiderAtt 11 B. Pietro 
ADra. Qimuà kccurrAmu! Ad imecoaiAm primùóu Ec- 
iuftrm, cU/UiVtdifcAmuttlS’peUcJfA rclùiqucrc, (Tótr^U 
pAupcriAtu fìmplicitAle guudere . ìden i caUfii iti- 
**• nere CAmAiis illeceirA retrAhAt lineciAium. qmbus 

per preeedenrii Rtdemptoru intrtitumpAtet auIa Ca- 
S.Tiu, lerum. S.PiatoGnlohg3,Hemamu!e,iS’prt>ttii- 
thrpjf. te tbefÀuruea tuuMuiCalti ,ne caUflem AoimAm de- 
ferm.it, nmgAS In teiTAm . jiurum de prefuadtT errt , .Aai- 
S.^eeu mjAbexcelfitCali. Metim preutde ef , ud fedemj 
firm.i. fuAi» deferri Aurum, quAiu in fepulehreAxn 4»iMM_r 
demergMur. L'Abate S.Bcmaido, Pii oifinmCit- 
* * lum,^i*dptrdidufiferbitHSAÌ»gelm,pice>ilifiutf 
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mVtrtutefHA , &inm)driUidmedaìiiArnmfuArumr 
pAUperutù yiluAUm Ampledere; Cr luum erit. S.. „ ' 
MaiGmo dhiinamente, ytnguiU yU efi, que ducit ud 
Regmat tqmfqiergebeiiiribuiinfUtutfuertt ,<7‘4ur> ^ j 
tbefeurù ddAtAtui , tAnqUAJ» em^um eunmAi truufire * 

nenptierit : tùm enim AUgufiu elfdiuiti pmu caleflit. 
màaxyfCiMK/* «cutyèrainen. S. Paolino Nolano, 
rendere pAtrimenÌA, C dure VAuperibus, flultuin-, 
tmefaeuie.fedfApientiADeeeJi. l'i centrÀ ,diuittji 'fi’-'- 
uecumbere, peeuniAm fanere Angere,termin§i ddutAre s.jtmlr, 
vielentiAi indnfiriA^ quelhis npnd facnlnm/ed npud tn,f .tpA 
Deum Crimea, C pane eft. S. Ambrogio Aiciucfcouo S. Mm. 

V tri dinet dii, ut ctnfpelln Dei petefi dinei videri, >’« f‘rm, 
in cuint cenjpeSu terrn exigun , mundut ipfe anguthit *• *“«, 
e&, S. Mallimo parimente, Qworfi» pnprtji nbun- ^eur, 
dntbenit.faenUthefAnrei ma reqmrit. Et il P.S.Ago- V 
ftino , Felieiut mngnA ChrifiiAaerum , quibnt dutum 'f ” 
efi,ytpanperiAtemjAeÌAnt fretiumCahrum. ^ ^ ‘ 

Pi 11 prinm de* Monaci EuangelicLche volle ha- 
uere di propria, fi ie ladro del comune peculio ; & 
all'amore del denaro coti in predafidic<te,che infa- 
me Giuda vende pet trenta denari alla motte quel 
Dio, che con la vita di trentattù anni facea il rìfeateo 
dd Mondo; ti che diApofiolo CfcceApofiaca; di 
Confcfl^ dd Gdo, Mature delllnfcmo; di GiutU- 
cedaDiodetrofopta lcdodiciTtibù,diucncóGiu- 
dice,e Carnefice di fcroedclinio. Per la firada del- 
l'oro fi và à gli abbini . Quelli è vn metallo ,c’hàvi- 
cine airinfemo le fueminiete. Il non hauet di pro- 
prio fi andcfailfimo irà quellitche in comunanza re- 
ligiolaviueano. Ogni cófa era loto comune. Da gli 
Aid degli Apoftoli argomentalo Sanc'j^fiino na- 
ia fiu Retila, Diyln'Siu/iirvdciiifi've^^ 4 Tra- 
pefitev^eyiCiuttO'tegnmeninm: fe enim legitiim 
Alèlibut jtp»llehriim,qnÌAerAntiUiteiÌAeimnnÌA,Ct 
difiribuebAnir vnieuiq; ficnt euiq; eput erat . Qui aU- 
quidhAbtbAatinfACule libemeryilintillndep cem- 
mune, il medefimo ordinarono S.Balilio,S. Pacomio, 
S.IIi^ro,S. Benedetto. Infin' a' giorni de gli Apo- 
fioliàdò fare i difccpoli fi obligauan col voto.fcriue 
Giiolamo, In xilUbut .ripeSlelerum , quandi Demini „ . 
mlhÌAdbuecaiebAt crnArfC feruebut recent incre- 
dtatibuifidet,veHdebAat emnet pefijfionet ,Cr precia 
tATum ad ylpeflalerum deferebAnt pedet , vt emende- ’ 
rene pecuniAi ejfe calcAndut , dnbnturq; fingulit preut 
emq; eput ernt . Ende uinAnÌAt,<7SAfbjrA difpen- 
fAteret timidi, imme cerde duplici,^- idee cendemnn- 
ti, quiA pejl Votum ebtulerunt quafi fun , C nen eiut , 
cui fernet eAVeuerant, coti nella Rc^laaEufiochio, 

P" emm, (T/f Chri fui, C alpe Deli Miqua, qua fibi da- Kss- ed 
bAniur,prtpterHiceJfUAtemtenebAni,mdliJÌHgulerum . 

licebAt Àliquid ex lai ceatingere tAnquam fuum: fed 
pejfLiiui Me predi! er, ntq; lAtre,ferem leculoi emniAj 
pertnbAt in eii, y tinti tetiutCeap-egAtienit cemmu- 
HÌA,Cr minifier cemmunit Jingulemm necelfttAiibut 
preuidebnt , Et ex hec edeai Jlpefieli, ac Fikelet pefi 
Chrifii afeenfienem nihit emninefuum tfedicebam, 
federant Ulit amnacaDmiwia.cotinclletocRegO' 
leS.Dafil»Magno,&il P.5. Agofiii»,£r nen eli- S Beft, 
CAtit Aliquidpreprium, fedpnt yebii emnin cémunin . fera- ‘ * 
Felice fiimaua il B.Malco Eternità apprefib il nofiro * 

Girolitaolxva3i<iicoloio,f'bilAb«rAiurin medium, 
cnmqinihilcuiufquAm 111 preprium , emnia emnium 
y*u>r;èvrufdiau ddCido,diccaGrifufiomo,vùi Aifè. 
nen eDattum,vel luum •.frigldumilludverbum, C s.Hier,’ 
quicquid efi mnlerum , in vi/um nefirnm inuehent in- im >;« 
numtrnq-.gignent bellu. Qullc cofe,cbcpcrncccliì- MAkhi, 
tàcotpoialc ciconccdotmad vfo particolare i Pic- 
lad, tanto è dal vao lontano, che licr» proprie, che ^ ^ e 
chi p« inauedutezza ( fetiue Cailìano j luudlc de’ * 

aoìiàPaiiadetx»UmiAteaAcA,elemiefcArp<ÀSiee-^' ' 

uc 
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uepaiÌKnzafffonomenena. Sedalkboccatidce 
pfnm. oueéoi»r«( comanda tlB.FefTeolo)gettatiàteiTa> 
I* Se diicdenc perdono. QuelMonaco ebedirà fua> 
cofibenmaK>mA,ricaiAfébuQturc: ordinò nella 
pJfétMi R^i^SX^Iombano .^pih’0>enon»i« deue egli 
0lm$rum come in conformità dcUadonrina gii apporu- 
^ ca da S .Girolaroo> h anno ordinato i Sancì OencdctttH 
^ AurelianOscFrumiofo. 

74 Chi vuordfere valorofo» cerchi di dfcrcpo* 
ueio; chi vuoi* eHcre maggior del Mondo,non ù curi 
9« tféée ^ hioi algenti . U B. JjSic Atinochcno n'auucrte > 
ittUk*Ì9Sif9j¥trisémim£tué termiman pMtfertiUit , dT per 
t*mmp grdttsm Da fuerù à jetlicmtdinibut liberétus > in 
tuM fdttpertdte fdihujneris fnpra Mundtm , Q^l 
Cieco Capitano si rìnomato.£p4OTinpx/^4 , hauencio 
Tlnt* fi|fotcfo,chcdavn prigione nemico al foo Scudiero 
• erano ftau donati molti danari» ^i dilTc . Rendami 
homai lo feudo» e compraci vnataucma>douc viuer 
pofli à buon tempo \ Chi ha foidi a(Iài»non può ciTerc 
buon folilato ; perche teme moriic > chi può viuer o 
all^ramcruc . Egli viilesi poucro » che non hauca, 
fé non voaforvcBc» cquandotafaceua nettare^» 
non potea vfcir di cafa . Focione Capitano degli 
Athenicfi» à chi io nome del Rè Alclfandro il Manlio 
gli porrò vn legalo di moke mila feudi, fece incnic- 
Sa della cacone» perche più à Uu , che ad altri de* 
Cittadini pnmaa laccil'equel si gnindono SuaMac» 
Aàjdeiifpondciidol'AmbafciadorCjChcilRèlocrc- 
dea replicò il Capitano; adunque egli 

con qucfl'oro mi vorrebbe tramutar nclp^»«rr: de 
iTMUrl rihutollo . P'aIctìo PiiblicoUt che quattro volte di 
M*x,* Confolc, cRomalibcròda'ThannijIù fcpoko co' 
|2^»4 ,c» 4. danari del pubÌico»pcrnon hauetiegli trouato pur* 
* vn quattriiK> ; il mededmo auucnnc a A/ eneni» A 

mp/4, quegli che la plebe Romana rappocitìcò co* i 
Nobili: Se ad Anjtiìe» che rAtcniefe Republica ha- 
uca gouemara molti anni . Democnte Filofofo,fidio 
di quel Clan Ricco, che tutto l’mnumctabile E?er> 
cito di Scife hauca vitiouagliato , nnunciò ad ogni 
haucrciperclTcre negli Audi più libero: il mcdelimo 
jr«x. fece Andjf^crd con molti altii Filofotì . Dìoxcm 
gA.44.3. poueriirimoFitolufo hhutòilaighi doni dAIeìian- 
^ dto Magno. Il popolo Romano llabili Ufalutepu- 
bUca nelle catlofc nuioiàìAttUieCitlMtineiìxiioaio 
fil pouero , chc,quando lo clelfero Generale contra i 
Caxragmeli, lo nouaronoàcolduarc ilfuopiccioio 
campo ; Se quelle mani, che haueano manciata la 
zappa » imbrandita la fpada, (eccro acquitlo di tutu 
ia Sicilia. mentre ncir Africa goucr- 

Q^oa vinoiiofo l'Efcrcico Romano,fciinc al Senato» 
che gli pcouedcil'c di fucceUoie , douendo ritoinar- 
fcneacofapeiprouedere alla coltura d’vn fuo pic- 
ciolo campo , fopra di cui poucrann:ntc vtucano t fi- 
gjhioU,e la moglie . L,<^incina4to non liauca..* 
più tencno^he in quattro gtomi con vn paio di buoi 
tutto fi potefic arare, cdiqucUoficomcntòinma- 
nkra » cne con le proprie mani lo coltiuaua , quando 
il Senato lo cliiamò Dittatore. Ber maritare la figlia 
SnmM di Cn. Sàpiene Generale de* Romani in Ifpa^a , fo 
éd Atbl^ di bifogno , che del teforo della Republica il Senato 
immms. le afiegnaflé la dote. Le figlie di Fshricto Lufeino 
non trouaro nel retaggio paterno, che le glone Ro- 
mane . Ménliù Cmtm ,qucl Gran Capitano 

di Roma, effendo odia fua pouera» c villereccia cafa 
titrouato a cuocer rape da ^ Ambafaadon Sdnnah 
rifiutò il dono di molti argenti, ch’cfii gli fecero; & 
diflcjgodo di comandare, cosi poucro, a’ ricchi.* più, 
che fc ricco viueflì a' cenni de* più potenti . L’ìnui- 
dia lo uouò anche ua* cenci, ed accufoto , che molti 
danari bauefie accoinulatbponòin Senato vn catino 
dilegno,dcgzuròch'aitriiion hauca deile fpoglio 


nemiche tiportato . Metelh nella guerra contro r. KsSi 
0 'ùig«rr 4 vieto caualli, e fcnioà chiunque nonliauc- 
ua comando^ & bandi curo que* viuai^icri» che nel- "YV': 
rannata vendeuano cole di dcliuc,e di fpalfo. Dalle 
tende C 4 rr 4 jrùir/i lino il vino li ccneua lontano. *** 

fcemte ^egro, auucdutofi, che alcum de* fuoi foldaci ^ 

beueiunomatgcmo, focene lubito ngorufodiuicto. s,Hi*rm 
Ogro tal pompa d'prdTamcoce è vietata nelle Colli- tmf. 14. 
tuzionide'MonacidiS.OiroLcMo, aggiuitateal co- § 104. 
mando del S. Padre Ifaac Aimochcoo , Munàa igt- cr 1 4 f« 
tur libi Cellnm 4 fuptrfluUMttbus St-» * 
quelle lono vietate a* Soldati del Slondo, canto più ^ 

denno clicr dannate ne* Soldati di Chnilo « Il da» 
nato molo ha daimou . Guai a chi fi dà in preda del- 
l’oro: Contamina le cofe fagic, isfotza 1 pera più 
gagtiardi,elepiùfaide menti conumpc. Da chc.a 
egli prefe credito al Mondo, manco l'ainore nel Mó-' 
do . Molti Saggi ben con ragione fi fono mcrauigita- 
ti, che i più ol^ri vizi| aaggano origine dal più diia* 
ro metallo. Quella Uimo%i dclforo, quando roto 
nooera conotauto. Quefij c Thamo, col quale U 
Demonio là ptrda.ncl lubrico di tjucfio Mondo» de* 
fugaci cuori degli huomini. Beau quclli,chequcfio 
fangodcUlndic conuertono nella più pura matcìia./ 
delle llclle. Le nofire Cofiituzioni ci fonano cosi 
bene i'vfo, come il domtnio JVìk//ì ùcen/ bem» immo^ 
bilta ,ycl MàbiiidtnnqitMm proprUpeffidere thdberc , ^ uixri 
rctinerti vtt eis qMmed$I$btt ytprovnfs yti.fid fidt$m <4^49* 
MùnMSlerieincerportfttwr. £t ddemnemSnpertertj m,8» 
teHuour apudfe, ytl interpefÙMìru 

pgrfittdm medidtè $ytlimmtdtdxe ni vfnm cenicjlM 
hdbturtt, Stateri ipficxnfigndjfe, cosi nella Rwl,^ 
diS.Pacomioordinol*Ai^cIo»&ncUaR^ola mS. 
BirgittacomandòilSaluatore. De*prìmitiui Mona- 
ci,uie tìchiamauauo Eflcni , fcriue Plinio, c Solino ^ ^ * 

UensJéU» Cidisfarbttirrdrum prettrettndsmi- 
rA:/mtvlUfamin 4 ,emmf^tnere éibdtC 4 td»finc pe- 
cMyi 4 ,yàcÌ 4 f 4 /m 4 n 0 »»,ilP.S.Girolanx>ailctueMo- ^ ^ 
Mchc, Ft MiiTwnteT Mjrgentnm , dtp citi tran/tcnspt- 
CHnid,nuÌtd C 9 T vefirnm rdticncfiducdi , ytmrMmr txp.ft 
dltqud vcjhmm cum Andnid, C Sdpbird mcnttn Spi-^ 
ritui Sdnéh , quem nihU Uttt , reuntnde dpud fe ali* 
quid, qudntunCMmqì mmimum temperale» yltra ea^ , 
qua ix neceffitdte pondtttwr : nee rame» hoc , niji de li* 
ccHtid Abbanjfd . Hcrter» O" menee , vt hac ^petMd 
$n vtihe Menafierie obferudtio m/tneai , quid nulla 
fcUtcet emnino tdagere, aut dltquahter rentier e per 
ber dm dudedt eenfum, dut ebutum . Confirmemwr 
antem due, autphiresex fereribus ybont teslimenq, 
piena Spiritu Sdttiìe , & fapietaid , quibus iungatur 
hoc opus, vt quofiunq; prouentus tam domus, qudmfid* 
guldrum Sororum rectpidnt, 0 ’ex bis necejjarid Soro* ^rdtioZ ■ 
ribrn jideUter ddmimltrent ; quindi la noJtra Coftitu- , 

zioncdipcTidcdciduoCalliaùchc il dcnaiocomu- * 
nc cullodifcono, Duot exSdcerdotibus proueàten* „ ' 

bus ,yel digntortbHs ,àiccU\e^c. Del comune Vo 
filano paria S. Agofiino nella Regola , Etjicut pafei* t « 

mini ex vnoCelUrie fJU indMim:m exvnol^eftidrip, a.joo ^ 
cosilcnofircGofiituzionipiùchiaramcnte; le quali ftarim* 
ancor nc* Monaficii, douc per qualche accidento <op, 14^ 
nonfolfc commodo Ibauere in comune i panni di 
lana, oidinano che innifiuninodopcrlovcltiie fia 
sborfato il denaro, ma tanto panno, acciòchc benfi c‘*«^** 
oficrui il precetto del P. S. Girolamo » f^efUdre quod J* 
dceeperts . Altro, che il veftirc, ed il vitto uon ci con- J* 

cedono icnofirc Colbiuzioni: le RegolcdiS.BafiUo, 
di S.Ptcomto, di SAIacario, di S.Bcncdettu . S.Bafi- 
lio fcriue P 44 ri,’ 0 Ù 0 /f/ fdlutem tudmprodss, S.Bar- c 
Jaamo Abate prciToS. Damafcenodiccua.Siprcii- Vemafei 
niarum poffe/ftobonde^tfilhsctrtèdnteme edmim* *■ ’^itd 
perti^em: quonism dutem exitùfamearum p^effio* 

nem 
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mmejjt fcit, teq; me ùtm bmi^mtdi Uipuis 

imfltCAbt . Teodoro Studile fcriuc, che S. Plaiono 
Abate, d’vn folo denaro fi (aceua cofeienza . Nel 
fmméti KdamétoiI raedefimo Teodoro difpofc,chefi>- 
S.VUi. 1 ° heoDomi, Sci Caflìerì loccafieto il dcnaio . S. 

Gtegono Magno nel fuo Monaficto di Roma ordi- 
KC»r. nò (fcnuc l’Abate EuraiTo)vt nnUns MtHdchtnm 
i* Vrtit idtipud frofnamhAhcra , ncvmm qùdtmobtlum. 
Sfir. Quelli c precetto di Dio per chi r-uolli^uiic la viu 

c</,iar. degliApolioliiCOSÌ fcriue S. Ambrogio , um 
jrtmruuvr Pariti, mudttrgtntum, <3" Murum nm h*- 
ab, 7. 1» tpatm quoti Jaiia mjuidatum Dominì,qutfrAC€~ 

^J^V^'pir; Kolitc fojfidert taemm. CJiid Religkila, cheli 
^ ' ifleziona alla roba , òcgli òafTaito perduto ,òfi vuoi 
Bmttt perdere. Faci come Nonio Senacoie Romano, che 
ticufando di vendere à Mateantonio vn’ancllo, fi la- 
milVU- fciòpkitolloefigliare,&pcrnonpetdeclo,fi volle 
tip dii. perdere : E' come que* Mcccatann , che in tempo di 
ti Ciufi borafea vogliono pu collo leftarc abfotti contana- 
oof. 7, or, che genarc gl'imbarazzi nel Mate , e con lanaue 
fcampat lavica. 

fofi. Ub. 7S Pouero Monaco{dicea Cafiìano, che fi difee- 
y.tqf,t, polo di S. Girolamo) nongli balla la pugna c'h& di 
^ fiq. dentro col fornire delta carne , che fi piglia briga an- 
che di iiiora,fe fi dàin preda al denaro: quella cviu 
Ifd, Tr. comronaiura . Soggiui^eil PelcufiuMona- 
Compagno, Hbrraidusficuitùirum umor, 
•f.U7, ‘ cumi KtturAnmimimmi influì : eSctìAonicn, e 
aHiir. cercare ricchezze, è vn cacciate alle lucdole. Non 
of.i,od hi ilMonaco da pretendete nella Milizia di Chrillo 
( fcriue Girolamo ) llguadagno , che in quella del fe- 
colo fi procaccia. c£i hi rinunziato il proprio, non 
ricerchi l’almii . Samamentei nollri l’adn per Icua- 
juìóòth, reogiii fofpetcod'innxeire, vietarono Mandare a’iii- 
S.Hiirl ncrali, ò celebrare nell'altrui Cbiefe: leuandone a* 
Superiori ogni ficotcà di difpcnfa, Sò,che l’anno 
irafcoifo i^z. nel principio di Giugno, fi da va.. 
Rcligiofodcll'Otdinerichicllaperdiuetfirifpctci li- 
cenza di celebrare nelle Totncelledi Pucenza, luo- 
go pur folitario, e lontano dal popolo : Non manca- 
uano all'Ocatoce cagioqi , e alliu fi prometteua nel- 
l’amore del Roiiercndillìmo Figini, che però in tal 
fenfo rifpofe : ÀIU fotic* , t yotore Jt V jfira Patr- 
«itÀ iororrii fticriUn olirà ricomptujo.che^l- 
U do là riehitfiomi: fiinoodoU Mrcaome ptuo- 
to, quoma acidime lo imo foeoltó. Adopri ftri 

10 mio outtarào , in etfo , ehttojfo o là ej[m fnjìt- 
tiuelt. Còrno non yrtgtxdiàoto , che io le pufti/icori 
fempre co iffati queltòfate, ch'elio p premale di me . 

11 nollro P. Sigucnza nelle Croniche dell’Otdine lo- 
da quello llacuco ; e l'ellende eziandio a' nolln Pte- 
dicatori di Spagna, dicendo ‘.volle Iddio,chechi fer- 
ue all Altare viua dell'Altare, ma anobchc altronde 
hauemo il vitto , non i pennelli} di accettar tal mer- 
cede . PJom Semi Dei {i dottrina di S.GirolamoJ 
qui diibui ,oe iteSibta feruiulU Demiuefue : qui rie- 
terrò pepli imitostur jingelenm cinuafoiieuem , C 
nihii oliudlequutnur, mp ^dod Dei loudei perli- 
na, hobemei vilhim,Cv^uum,hii goudem ditti- 
tip;na plui hobae 'Pelual , p tomai [emoni prepep- 
tumt ohequin p omphut depderotu, hit quoque quo 
naeffonojuni , proboittur iitdigiti . Ocriuò quindi la 
ComtuzKinc de' oo(tti,MonochommCillopiiidi- 
eemer ,oc humUita ornalo , fciliea leOo cum leSico 
ligneo yffromine poleo.onocljierio Ionie .eopitoU lo- 
neotledicibut non excuiht, culcitro lotilo.vù ex bom- 
bice, Orolorio cum y apulo aquo benedillo , menfo, C 
fedibuteppertunis,Caliquibusimqgimbui dccontibus 
Sanllorum , CtvtUo londem pni deccntia,C humilto, 
pmulq; in eii emnii euiiaur Imxui ,ac [oculari i orno- 
tmipHoqi vtiiitoi , C neceffuot ot.'endamr . S. Paco- 
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mio nella fiiaRegnla,A^eifiai»Ce/A( piohobeoipro- S,Poam. 
tcreo,qutA4enofterii legiprectptopm , cosi nclla^ tvi’al* 
propria S. Ifidoro . Di S. Bafilio fcriuc il Naziaiize- 
no , Hinc illi tunica yno , poJhum vnum,Proiui hu- “A ’l, 
mi leBului ,coà Giacomo Aluato, Sa in co Jedui 
pottper,fello hnmilis ,meifaodlibrei ,imaginei de- _oi[„[ 
cernei . Ned al Profeta Elia altro volca apparecchia- 1,».,. 
te\iS\iia.tma: iCttnoculumparuum ,lelhiluin,men- i,b f.pf 
fom,C[ellom . Sani’Orificnfe nelle fue mlliuzioni /Vfl.i. 
Monafliche.l2><a nobis occopo rehlio ep,vi hohtomus ‘■io. 
quidpiampropriumòfuniculovfq; odcorrigiom col-o K’X-Ò- 
ceomenti; cumbaheomui Propo/iiot , qui nebii cune, '* 
timore, oc trimorefiUiciti funi tàmincibo,quòmi>i^l'*^[i 
rejhtu, Ccerpi[culilongueribut,p forti obuenerint. - '.“jà. 
Ad quel vfut [uperpuumpolliolum.autepuUloutto-^lijl^^^ 
rei, out melior liSui, cum omnia in communi pnt pro- 
parotOyCCruceChripi nihii durimi Liberi funtui , 
iugum , de ceruicibm nePrii , mundane femiiutii abio- 
cimm,currurfum veiumus reumi ad yomiinm no- 
Pntm, vt oliquid habeomm ,vnde foUicitipmui ,C 
perderemauomui . I nollriPadri altre volte folcua- Ktdrìq. 
no (cosi racconta col teftimonio delle nollreCroni- r-l-i'-J. 
che vn 'Teologo Giefuita) con molta diligenza pio- '*/s7. 
uedere , che nelle Celle di' alcuno non folle cofa fu- f'X‘ ‘ 
perflua, vana , ò curiofa . Quanto di tal forte troua- 
uano , abbrucciauano nel mezo del Capitolo in pre- 
fenza di tutti i Monaci: dicendo que'fant'huomini, 
che coletali fono gli Idoli dc’Rcligiofi . L'Abate-, 

A/arc» prima di loro cosi con l'anima fua tagiunan- 
do diceva ; non ci gioua di non hauer podett, nè cu- 
mulartrforì,quanm> fenza ricchezze nutiicamoin- 
fcliciquel vizio nell'alieno di cofe vili . E' gran paz- 
zia ( Bernardo Santo dicca) dopòdihauctelafciaio 
il Mondo con lèpatcmc ricchezze , ceicarc in cofe 
di niim' valore il dcmeiito, c la pena . L’haucr dena- s.jiumti 
ri, moliiplicità di velli, ò vani anedi col confeiifo f’fiit.u 
del Supeiioccinon ci danna diproprictl, ci danna di c i. g.,1. 
auarizia.odifupcifiuità, econ noidannaàglicicini ymb,iu 
fupplici) chi ci acconfcnic ; cosi pare fi tragga dalla C'X- X, 
dottrina di S. AntomnOadel B. Vbcito,dcl Card-Tut- ■‘f'i* 
recremata, diSetuazio.cdituttimodeini. Coman- 
dato perciò S. Benedeno , S. Ftuttuofo , e l'Abate.., ^ 
Smaragdo, quello che nelle nollieCoilituzioni hab- 
biamo, fteirra huitpmodiperqmrant diligenterSu- j/, 
paiorei.oerigorifoipprobeont , inanello inodori- 
ferifee il B. Teodoreto, che da S.Pubbu Abate erano i;,p j. 
bencfpcffo vietatele Celle dc’fuoi Monaci. Ricor- u.io. 
diamoci adunque, che S.lfidoio dichiaiònclle'fue S, e,mti. 
Regole tuttoqucllo, che d permettono le nollre-, 
Cottitiaiom,dicenàoSpaii[om,outvariojHfuppel- “t- il- 
lellilem Monoehum hobae non licet, cuna ^otui . 

aie Porco, C Progulum , pelili lonoto duo,galnapii , ' 

C fociperg.um , geminufq; puluiUut . Pareranno 
quelle cofe, minuede ,( fcriue Ciiolamo ) à colmo , 
che non hanno mai fatto faggio delle vietò: mafono ot„. 
grauillìmi precetti d'vna fama fapienza , nafcolla a' s.Hìn, 
Salii, e ptudend dd Mondo; riuelatadal Geloigii ttp.tf, 
humili,efemplici dicuore . La vita de'poueriRcu- " ><1> 
giofi è vn' vafcello, chccollcggiaficuto al lido di ^bnd. 

S nello Mare de'tiauagli del Mondo: malavita de" 

.icefat, e de* Potenti veleggia à gran pengli per alto • 
Mate , doue in tempo di tempcila non gli è polfibile ,4,. , f' 
di gettate la fiine in tetra, ò rimorchiare, emetterli s.Hiir, 
in ncuro . La naue,chenon hitanta carica , non hi ,'f„t 
d'huopodimolta voga ,& fene vlpiù ficuni dalle-, gtérlq: 
ondofe borafehe . La poumi è vn legno di inaiina, p.j. ir. 
chenontemcCorfali.finrinfemolucgliilchetno: m/. 7. 
i pirati fopra di elfo non firn difegno , i folli dell 'inui- 
do Aquilone non lo prolondano, per ifpogliai lo non 
fi ammutina la ciuinia , ben li difende feoz'bauèr 
guardia, nillun combatte per filine acquilo . 

76 Non 
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7 £ ^{a non dirdice alla perfezione MonaftiCL> 
lliaiicr poderi >cenlì, e robe, in comune .-cosi hab- 
biamo veduto, che vienpermeiTo dalie R^ole de' 
Sarai anzi da principio 

ilB. Ijipa, chcriparò con gran profitto diS.Chicfà 
T ^'1* rOtdinc Monacale di S. OtnUmo , non volcua ac- 
S.Gnt. cettarcalcunluogo.chcnonhaucfrc la doteperdo- 
;■ vi’fi tlici Reliciolì , pigliandone da S. Benctietit rcfcin- 
S.tn. pio, che fu fondato sù la dottiuu di S.Bafilio, Et qitt- 
m*dmttÌHm ffiritiulit Itx itoa ftucierct ,qiiÀia aue- 
firm, 4 , Jecim ijjt VMt Pttfch* mySUcum ctitiedemtii pc tpor- 
•dfat, ttt tic redMnd»rt ptiiiit , qiuun iiHminuiHm tfft, <Uf- 
tUturium numcrum tona» , qm ffiritiultm eotaterfa- 
6oaemfi»uU txerctm . VItimamcntc ,attcfa lacon- 
' dizione de' tempi, lì è ritirato nelle Coflituzioni il 
S.HIm numeto.dcgraando, /'''r^aieanrrrddinu, vtt ob- 
tof.jó. tuiuioxeifi^cùmti ad rexMoitacboiftltem tlttidot, 
ih}]8. parcn,loci,chenondifcordi,edaglierempidi molti 
S,Hiir. antichi Padri,edalla lieiTa dottrina di S.GiroUmo, 
il quale fcriuendoìRufiico f'iuire dtbtrt ptb vmut 
d^if Ima Pairù, ceco U primo, vt difetti, eccoilfe. 
lùctmm '^'^tnaOtAbaliobiamliliuem.abaliofaiieiitiiim: hie 
^ i "■ te filentmm, ille dteeta mtuifntiKd:iiem , gli altri quat- 
S.Hitr, ™ accennando .QuJ^o andò aH'Eicmo CiroUmo, 
ft/lti' leco condulTc folo cinque compagni . Sci pute , è 
tradizione, che fblTcro que’ Padri, che di l'ofcana fi 
pqttaronoà gli Etcìni delle Spagne per fare iui l’r- 
nionc de'Polieridcl granCiro/aw». Sci alttcri, i 
cetiiinmo,dicfuionoque'SantiMonaci,chedagli 
’ Eremi del Regno di Toledo vfeirono per ottcnae-» 
^ * ^1 Ronuiio PunicHcc la conferau, c lo fiabilimcn- 

S, Them, to della loro Congregazione . Ammette S.Tomafo, 
•/•/c. 17 . che fenza prcgiudicio della perfezione, e poucrta 
Monallica, S. O'tXjtan'a. e S.RMcdnra ampi) podoi 
. aggiungeflcro alle loro Congregazioni . Simmaco 
Ef.‘nùm ft^àS-Cey^M già Monaco Ciaonimiano di Leri- 
' no, e poi Arciucfcocio di Arles coti teferiue > Ntfof- 
ftfitiici EccUfiadiflrabmMxr.mp ferii Clerici!, aut 
timm. Meaachà. S. Agollino nella ooltra Regola, iVec 
txteUaimr ,p cemnomiìiat atiqmd dtfiùifacidtiUÌT 
bus ceanlerim: aecdefuii dmitiji ma^ii fiferbiam , 

? uia etti Mtmtlerio fartuunur . S. Uenedetto nella 
ila propria Rtiflqiuihiibetiameroxetjri'Hifxiiferi- 
biUtMuftditifelemiiiterdeniUiiuil ctHjtrat Mexalli- 
S.V.Hh- Girelame finalmente racconta,che S.llarione 
ìr»,T« (odo di fc Mooaflcii con irpazioTe campa- 

SMU. gnc,e vignc,pa pafccruittènrilaMonici. Nelit., 
ri<i>» Kcgolc diS.P4caflri«,daluitcadottcdeggiamo,chc 
i Monaci di Tcbaide puircdcuano liorri , giardini , 
fìumi,naui,e palmiere. Nella vita di S. Aateme 
Tenue S. Atanalio, ch’ali co' Tuoi Difccpoli procac- 
ciauaTi il vitto , coltiuando le campagnedcIMona- 
ftero.S. Gire/am» celebra J. PtuU.S. MareetlthS, 
■* ÈahieU.S.Pimmtuhit ,ci altri Tuoi difccpoli, per- 
che co' lordenathc centi, dopò la prurclfìunc Mona- 
flica,manten«iano molte turbe di Monaci . Nelle 
vire de' Padri leggiamo atKor qruflo cfprciramcnta 
fc ben fàppiamo.chcgli Eremiti non haucuano po- 
deri , quaiido pa zelo di più ri lltctra vita s'inuoUua- 
no eia ghocdri degli huoimiiiicpafcctianli di poco 
pone col lauora cfolle fot mani acquillato, ò di ha- 
S.yUr. (,,ggj j c di frutu : non mendicauan paò; onde S. Ci- 
rolMo fcriue Hi de Caaobqi cxemiei excette patte , 
' ' Cfalead deferta aiiilperfenoitampliiii. NonCi paò 

dit più petTatoqucIT(Xdine,chcdi più rigorofa p(^ 
ytlni. ueni (j ptoTcflìone , ma cpicllo c'ha i ntezi meglio 
jgiuftau , ed hà la poucrtà tale appunto, qual li con- 
i.t.eifp, uicncalfincdaluipracTo. Cosi in lamine rifpon- 
AanoilcoVtpyaltaXA, Uaiitas.Siiartt^ Ltjju , ed 
!**■'« **“* infigni della buona fcuola . Che Chriflo 

«l'n. nonmeiidicaffc'f febeoedue, ótre, volte m qualche 
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occorrenza ricercane l'acqua dalla Samaritana , il CeUt. Im 
Cenacolo dall'amico , e limili, pa dare efempio a' 

Tuoi Temi , che eziandio nel bifogno folfc lecito di 
chiederne) lo dicono tra' Giuteconfolti il Conte., 
Scotì,etia'Tcofogi di primonome il Gran Cardina- 
le Caictano, il P. Medina, il P.Ghczzi Domenicano ^,< 4 . 
de' più moderni, il Caflaldo Teatino, ctann altri, nh. 
Senne Niccforo,che,TT 4 rM in Nazarene hauea de' jeUtlp 
benipafoffentarfi,' & EuTcbio Emilicno accerta, , molla >t> 
chelaMadre, e il Figliuolo, fc benpoucri l'oliera, '• di Ida 
non però tali furono mai, chegiUcro accattandoli il 'i*' 
pane . Nulladimeno habbiamo à dire con Alfoiifa 
daCalho,Teologo Oomctàc»no,Etq*am-itt de ipfe 
Cbnpt ma lit legatur , aat credatur , qmed la'é ali- 
qmaado meadteauerit, quia malieret aiiqtu probe, qma Alph» d 
eiat doUnaam aadiebaat tC { yciptthdun pilli de fjt^ ^ 

etdtdttihutfiiù citraiiliuy mertaicùdfem mimjjr/tha»r, fj 
H0M mmen mde fequitMr mtndieit*tem non ep htium 
ddvitdfuFlentéitionem. Sono Asti * e fono anc'hog- iitmite, 
gidi di ^on profitto 3 5. Chiefa gli Ordini Mcndicaiv . 

tt; nu non per qucAo (ì hanno à dire di maggior per* 
fcjuone de* Santi Monaci, di cut fcriue S.Gio.Oi ma- 
co Aionnchus totius Mitndi Dominns» 1*4»; 

Non dicit homini neceffuéuem fuam . Riccucuano Oim» • 
ben sì relemoiincychcfpoiitancamcntc erano farce /rnw.if*' 
al Mona Acf o, come fcriue S. Agollino • Firi SdtnRi 
no(t MMdrè sliquid ^nnt ; quicqmd eis infenttr i m 
frditrihtu, cumfMnemtAy & ehdritate vrimtnr : com S. 

Ciroldmo ogni anno ritiacua da' fuoi difccpoli di 
Roma, da 'i eodoro Baico,da SXfuperio Tolofano, ^ 
imiti denari per Io foAcmamento dc*fuoiMoiuftc- /■ 
ri : così da prìncipio.QuiAok e gli Apo Aoli haucuano s,tu cr« 
in comune danari ,&riceiieuaoo(comc daS. Giro 
lamo liì fentto nelle Regole a Euftochio ) larghe li- 
mofine per lo foftentamento del lor Colico : caiuo ^ 

piouano graui Teologi,, tanto ne'SagtiOnoni de- 
termmato leggilo; onde S.Profpcro doctamcncc t***. 
infcttfccjchediquànon li ancnde Upiù, o'I meno 
nella perfezion religiofa. Il P.S. fopra il /?*/ !• 

rrcdicelìmo di S«Gioanni» Habebat ttdq; Ucnlos Chn^T*MMtrm 
(inSpÀfidelibHsobldtMconferudnSm II i\S.GiroUmo*^»^» 
dorò dihauerproicflàio il Monachifmo multi anni 
inTerraSanta,ncirEgitto,inIraI>a,cinSoiia ,inan- \ 
dòfuo fratello PaoJiniano alla Pauia,/^r finnnuas 
villiddUique. Harbénorum eju^dOtt mdnutpV pare»- 
rum communet cenpsvenderet, cosi di fc Aclio egli 
fcriue : dunque egli , e'I fratello , benché Monaci di 
profcAìuiic , godcuaiio le ville de’ lor parenti , cd ha- ^ . Vnffl 
ucuano ragione di diAracrc il pacnmomo loro m fcr- Ub, % • 
lugio del MonaAcro di Betlemme^ timo infeiifcc il 
doitiifimo P.Gio.RhòCiefuita , &: ft>ggiungc cosi 
hauer fatto i fuoi difccpoli , & tutti gii alai oncor^u f * , 
Antiquos , 0 " San£i^tmos MonAchospqHotvt Aiasi' ' 
firos omms relt^io/apofieruds fiifpextt. MctaAatlo • 

racconu»chctSS.ylV^4>m.7>ePi;fi4/;o, farti la prò- 
fcAìonc MonaAica , lì litcìtncro ville, c donati per lo 
comune (òAcntamento de’ Monaci; £ qucAi cratu *4 
difccpoli di S.Gfr0/iiA;0.PaUadÌD>Sc Euagrk) Abati B«pt. 
lo Aedo fcriuono delia vecchia Aielania , che di- 

fccpola di SmCiroIdWio.MAD<iò egli di Pale Auu in Itat- ^ 
lia molli difccpoli , per rìpoi'tarnc delle lorfacoicà il 
tìsit\2ro:Omnes yet prò re familiari ', fono ic paiole 
del noAro Santo Dottotr, così ponderate dal Uocio- 
re Ferrati nella viu del noAro Santo Bufebio Crc- ; 
monefe. nella vita di S-A/Wcaraccoo- s.tìirr, 

ta, ch’egli fattoA Monaco, ed acquiAondoA il vitto im jtpoU 
col lauorar di mano, gli venne voglia di rìucdcrc la *4merfmy 
patria,cdacquiAarc pcrlolooMoiiarttiol’hcrctiicà K-f"- 
patema. Auuifa egli con lcticu^w.'f^/r»c,chc/'<T- s.Hler^ 
mo fuo difccpolo per gl iniadu delle lacolca delle **"' ^ 
Sante Aie Figuc Paola^cd Bnflochit ,Vvtu,c\'AÌti^ 
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' LIS R Ò 

Bidrtft in Terrà Sinti , età piOruo i RauentU , indi 
' ' ' ncT la Sicilia fi fiiccbbe inctninnnaM> all* volli del- 
■ V l'Afiica . Eqiisi lodf noodà cglil à 

^ • fieiiWx.rvtfo.cfaliraruoidilccpoli.di ptofeflìoae 
S.HUr, • Monaftica‘qualiencominonfàlllaloto’munilKeiv- 
, M.à’rfi Spedali fondan', a" Monafteri arcicchiri > 
<p.|o.aa Conchiude Ibeni 
c€ timm j ^ , Mortaci porteggono in comune , non 

fono pioporzkmabilmciKe folto ildomiiuo di alcu- 
lu particolare perfòna -, fono del publico di talOidi- 
ne,- onde tntri ailteme ne godono , quanto è lor di bi- 
fognu con vfodi fcmplke farro , limitato in piùcafi. 
rigoiofamcntc liftrelto, edipciidcnte dulia libera di- 
ìia'Tì ‘ 1*1 'or Prelato , che n'è femplice ammini- 

c.ió.a.'c. firirote; cosìprouanorAzorio,eilSanche* . Sog- 
Smll^ Siot'S* Marquez , che confirtendo la perfeiiont-> 
tit.7.' della poiicrta religiofa iiiomiiaie i grimpedimenti 
cap. I Ut, della carìià : meglio non li difuia il iigore dell'efire- 
«•9.^ II. ma pouertà, che importa \-na mendicità peipccuar 
ATarj. di quello, che può forcai Solitario la pouena Mona- 
“f *J* ftica, la quale II mantiene con moderate facoltà, pof- 
*• *• feduie m comune, ed a' particolari difpcnfate nel 
inodUiC he gii dicemmo , che da gli E^ni medefi- 
mi , i quali furo gli antichi Monaci dcll'hgicco , ofier- 
nato dimofirano fifone Ebreo, ed Eoftif Cefarien- 
e 1 ® • Imperòche, fé lo feopo della pouerti religiofa è 

Jlt" ,comeil Vefeouo Abulenfe hàoirctnato ,Nc^ 
té*" fMieitudimbus rerum ftlJMiriim dttemi, no» ytUetnt 
* ■ 4 i»jn_jereper/»f 7 io»e»»,ce(raiio fotfemegliocollapo- 
uettà Morucale quelle foibcitudini, che nella men- 
dicità fi ritTouano,C troppo dal viuere Solitario di-- 
feordano: in tal ptopolitb fcrilfe il P. Cacaccioli 
fa Sfiìtp. Teatino, Rtueraemm difturfure fer Alitiuu dtmet , 
. 1 1" Jfiftm yitutim niurert, détu^frre letumpMii emen- 

ttmfi.lx. duMiene trunfigere, ItlieriyMqmdem reiefl , IT in 
exeremum humUiixtii- de Écclefit udlerihae frebi 
in nhqM Ordine infikuu.erebru tnmen incurfuni- 
im,feritulifq;exfofitM. S.Cprìano in quello fenfo 
’lltr h »“***rr* Singuloivedeticei dimne Sncerdieit henern- 
" US , nonnifi Altseri , Crfdcrificifs deferuirei&fnci- 
e.l)UamilmstXSq;orxeionibiis vtetere debere. Efclama S.Gt- 
dìft. )j, tolamo , Qiiod mendienret infelix Clerieus in plxteis, 
Cr ctmli operi mnnapMus pmluxm i quolibet depo- 
feeret xlimonUm ,qxodq; mifericordin defolxsns xd 
S.Hitr. t^neminixm deuenifet .-haurcbbepiià cfclamato 

del Monaco, dicuigiilctilTe/lfonnfwtniqyeHoa/o- 
*”*■ quendo ,<y d>fc»rfsendo,fedtMendo, 0 ' fedendo. Da 
piincipio la Chiefa ■ quarrdonon fi era da fermar tra 
ttlUtm gli Ebrei, vendeua le facoltà, e confcruauanc il ptez- 
lio. 1. 0, jo . allargata dipoi , atKO ne' primi gionri hebbe pc^ 
ciirlt. j llabili.cosi ollerua l'EmmenalIimo BelUrmi- 

etf. 10. u jccoruentatebbero hoggidi 1 Keligiofi di 

non hauerietreni, come gli aiidchi Lesesti, quando 
fbirc kit pioucduto da' Fedeli , & non hiucìretO da-, 
perdere il tempo , e l'opra in mendicare il tozzo . E* 
mancata la carità. Haueanoi Sacerdoti Ràgli Ebrei 
, le decime de gli altrui beni ; hor tra’ Qirìftiani fono 
collretti à pagare la quatta de' loro propri . Erodoto 
conlerrtu, che i Sacerdoti di Egitto eran da' popoli 
laigamcntepafciud, c alimentati: à tal’ etTcRoeran 
farri gli allegni fopra il publico Erario. Hoc*il pu- 
blico Erario con le rendite de’ Religiofi fi accrefee; 
„/ e tra' Chriftiani ( gran vergogna dèi Secolo ) fi Ro- 
nano di quelli (Tenue il Rcuercndiilirao Rolli ) che 
Mn. V. voRcbbcro vedere Preti, c Frati.Monaei ,e Mona- 
che , nati dal medefiiiio fangue > c allcuati alla Relfa 
fi. poppa, andaceck-niolinaiido.òmoiitfi di licori. Il 

S— **i- Agoflìno inueliifcc contra qiic’ Secolari ,che-> 

I» pfit, „on veigogiianli di vedete alla porta huoinini Reli- 
•à<* gioii clue^Re il pane : c lor debito di fouucnimii , 
ancorchenonapiinolabocca,ctàonli pattino dalla 
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lor Odia • San GiroUm$ hebbe che dire non folo sjJhri 
contra rìngiuttiziadiqudle amiche Leggi» da coi ^ 
rrifino ì pnri infami nella fucccilìon de* retaggi cran • 

pofpoftcKptrrone di Chid'a \ ma della cupiujgu di 
quotali pchea romiglionti degreti diedaocon la lo-, 
rofeandatofa auanzia occàfiooc; fetiuendonefN- 
der dicere , SAcerdotes ìdelerum. Ai tmi tG" aÌwì^ì^a, 
GScertÀ, bétreditMtestApiHnt Sotu Cl<ricit,G Aie^ 
rtachirhec ie^e probibemri G probibetur non a pcrfecum 
tmbui »fed A Princìpéus ChriflÌAttis . ^ec de legc^ 
compneror : fod dolco enr manttnms hnne lej^em . Cau~ 
terium bontan efl : fed tptod mtbi vulnus * vt indig,eam 
casaerht Sapea dire gran cole in poco. Conchip- 
diama> che la mendicicà è fandinma; ma non per 
€)qcHi i cheprofedano (fretta luiracczza »e totale al- 
lohtanàmento dal Mondo. A chifoitcdiRcligiolì 
conueng.i , diremo aItroue;hordiaaino col l^Ca- C*rém, 
raccioli Non puffim cuiq; fexui . asasì »generiq; homin. 
num conuertire ofìiAtim circumire mendicAndo : vnde * *1* 

neq; Aliqutd Aquoquam potere [nos "pelmjfe Clericos 
^iupt^inusTtfere. Equi oiTcrua il l*.Caftaldi>chec«y?«/il, 
ic itciie virtù » le quali iì cfcrcitano nel mendicare^» /■ (tn/» 
ancor li efercitano non mendicando da* Rciigiofi 
eh* altra vita hanno clcna , CbAritas er^^aproximum» 

G Relipo fAtis remoti , ycl per Accidens» mendicnndq 
exercentur .* ficu: in ceteris aB. busvirtuojis , Cr in non 
mendieAndo,eodemquoqtumodoiexercemier. llVen.|.^ * 
Lupo Abate del Monaltcro Batiemnìitico di Fcrciìa 
in Francia fcrìacndotgià conti eccoli fono, aU’lmpcr. ^ 
Carlo Caluo, gli proicIlò»chercnza commode rie- 
eheazccrad'huopoy che rOlTeruanza Monacale fi 
raUencadci Se adHicmaro Arciucrconofoggiunfe» 
AionMcbicAm Religionem durare non pojje , m/ì fuctd^ 
tAtum fulciretter Atopmenro. Ihrognat cnc pentiamo 
edetc 1 indituto del Monaco il tacere» c il federe foli- 
torio con Giercmia > piangere i propri peccaci »e pcc- « 

gar Dio porgli altrui. Fuori dcUa Cella egUc mor- 
coscome il pefee fiton dell'acqua . Efce di rado» dà 
nella difciplina del Qiioftro» viuc Ihcttamentc > me- « 
dita del continouo > dudia quanto può » c procura di 
darfene bcn'idaccaro dal Mondo per confcniarH in 
fomma puri tà : hà più penderò di fai bene , che di dir 
bene: de crede» che iiclgiomo del Diuino Giudicio 
faranno più pefate Copre uuone » che le bcli^arolc . 

77 Vn Padre Gicluìca nella fua Corte Manta of- 
feruò dalla Gcned«Cj&c volendo /ddto efercitAre Ada^ ^ « . 

monellA(^ttACome.nplAiÌMA»glifeceritrou.irediprf^^ 
mo grriuo cs^a» ìahoIam letto» e In toud^lid tefa . Se gli * * 

fofe bifogndto tn quel principio AffdticArfi per heiuere 
dtche mAftgiArrJegltfiffe ftAto mctjjexno dtfabrtcArfi 
ynn CAfAtCome fonno i piccioli yectlli et nidi loro ^ 
quofioJolofArebbo fi aio baflAnte permetterlo inpenA» 

A 4 A perette foje tot Amente libero àgli A/Art del fuo 
Signore» Ituogli Iddio ont'im^dtmento » acciòcbe non TrtmtK 
bnuefi [oggetto ^Accn/iro delU [ha infeheitÀ Atri,%^ 
ebeUfuA ingrAtitudine . Pregaua il SA\ìXQMfndici~ 
tAtem»GdiuitÌAsntdederismtbio • - 

7$ Non è pertanto si facile tl dar gtudicio intorno 
alla perdrzionc d’vn'laftituto : pur non c guari»chc di 
ciò ragionandomi il P. Ippolito GrAlfetti GicfuiLu*» 

Teologo di gran fama» c nella morale a’ nodri giorni 
vnico rorfe m Italia » ÀfTemi » che non volca egli fa- 
peie piu di quello che sà la Chiefa » la quale fe beno 
appruuaper fandlTimo il rigore de'Capuccini» non 
permette però a* Religiodprofclli della Compaia 
diGicsà» ad altri di 'varie Rcligionitpaifav’in anta 
che in quella de’ Ccrtodnii c pur fonquedidj ^fcf- 
fionc «Monadica, ben calzaci, c con molcenccoezae, 
ma di grande oiTcnianza nd viueic fobtario, c ntica- 
co. liDoitorZfrjTMycheàvnaviucandidinimaac» 
compagnò voa doccrioadngQUre» fondacamemo 
F n*ap- 
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i»>»/ o’appoitòla tìffaot,QuUfierif*ttfl.vtiicfm^A-' 

II*. 1 . tumodusimi/it ÙMCtmmtdusiJ/DumiUjiif Rflfgio- 
it fu, ms,c umArtltsiofAfMtpirtéumnycfiMlst ,rtmHnlin 
ttmmimifiifftdtMiir.nam frttcrquAmq^Dtmiiius, 

"f- • ey jiftlhli iKKÌm aliimuid» h*biitri ) SuiSiffimi t- 
»<«*> yiri Ktli^iomiJujthtndmcemmiuitf^jidtrc,,^ 
vthuruAt , Ba/Hìui, BAchumiHs^/iiigi^miu , UtAtiU- 
ihu, Bnme, BtrnArias;fid tuaiim ptfiUAt,ytJmgiiU 
Htm hAbiua.mfi akiJJatìa . idqifclùm cuM a3^aa,j 
dtftndtmÌA AB Arbimt S»ferurit. Ptaaa am- 
pùmaiteloflenbilP..A^i/& jAforiufce ,ciie lù 
vn famofilliino MacIlrudiSagraTcolu^ndlOi;- 
dioc^S. Domenico, e die in luccvnTrauaio della 
Poucrtà Kcligiofa ; molbando per llloiia, e docteina 
Canonica, che non li chiamano pcopciccaii quei Re- 
ligiofì c'hanno panni, libri, e peculio c6 dipendenza 
(Uha volontà de’Pielad,dc che lo fteflbpraiticoin 
ncU'Otdine de' Predicatoci a'giocni di S. Domenico , 
c del il. Alberto Magno ,di b. Tommafo ,e di tanti 
alta dotcìllìmi, eSanti Padri ,che fono (lati ^ efero- 
plari dd viucre Religiofo . palliano Lanm Fiheo 
Piacentino allònuglia il denaro all'crachc : pungono 
quelle, fe delicatamente lì toccane^ ma chi da gene- 
tofo maneggiale,cd à piena mano le iìtinge, non pub 
temete le lue punture. Si hanno àbiauniarlc lic- 
chezze di que' G i andi • eh alni paragonò a' lichi , Co 
mela, chenafeono nelle lupi, di cui nongodooo che 
vccelluc fetpi ; .fucile che a' mignuni, numi, ed adu- 
latori fon delhnate . 

79 Eccoidagdiidi Dio fopra traellì , che i beni 
de* Kcligioli occuparono . Golfrcao Conte di An- 
Imn, gf|.j hc&be cuore di vederli a’ piedi l'Abate S.*^» 
«M. I r . Ouniacenìe, il quale dairoppccllione del Monaltcro 
*"• non lo potendo con le prt^ieie dillone , mentre 
perla fupraucfte lo piglia, ella lifeiogliei ondequal 
nuouo Samudic ptoicilogli la perdita dd Regno , 
taOMi. cbedifubitorcceconpeidiudcUalibeni. lioldaa 
MB j. di Cbilpcrico, perche ieco portarono la fuppcllettile 
,jc| Monafteru di Latta, (in' à tanto ondeggio la naue 
(opra di cui valicauano il lìumecihe da l« medermù 
CCM ferro delle lande li aprirò il peuo . Eduuido Ti- 
ranno, perche da HtpmbsdA Abate Hirfaugenfco 
pretcndea ing.ulUmentc gran fomiiu d'oro, (ù ba- 
p;„, ilonaco in fogno da S . jiwrtlio pi otectote di quelite, 

tu,.'. Qiiefa. EracconiaDitraaio VcfcouoMecfcpurge- 
cV./a* fe,chequartro ddfoldatidiOthoneUi. pctcbe ne" 
fmtm, pian de'Munad di S. Paob appccllu Roma pafee- 
uano i caualli, furono vccili da tolgale impcouifo , e 
glialtrilpaucntad fuggirono. Vngiouaoc Tedefeo, 
che del i loi. futto pcctello di heccditaiio polle ilo 
dalla Villa d'Almendingcnconduccua alcune cana 
di tino tolte a' Monaci di S.R«irderr«, ptouò inqud 
fatto fila di Dio: vnode'buoilimppc il piede, ed 
egli da eauallo cadette mutolo, e (urfennato. Tura 
i Normanni, che furo al facco del ricco Monallero 
di S.CtrmAju predò Pat^ , io poch^im' infelice- 
menccfoggiacqueroallamoite. A TeigandoArci- 
uefeouo di Trcuiii moltocaro collo ralluggo.chc 
Papa Adriano gli hauea liberalmente concclTo in S. 
GT^tritdiXiAtAi Tré volte gli apparoc d Santo, e 
IhCi«. lo riptefe, minacciaiidogh fràpoco ,eàlui,eà tutti i 
cM. in Puoi la morte, che nello fpazio d'vn'aiioo dimollrò 
v"' quantoàDiofpiacciaildilliirbo,cheiSecolacidaii- 
no a’ fuoifetui . Molti Autiori raccontano, che il 
Rò Cario Maridlo guerreggiando per la Cbiefa, e 
pel Regno di Francu contro i Mon , e Saracem di 
Spagna, rifeode da' Monalleii,c dal Qcro tanti ar- 
genu, che poi àgli eterni fupplici) lo condannarono, 
come i vn Samo Prelato riudò Iddio . Di Carlo 
Magno, fuo nipote, leggiamo, che per le tante tic- 
cbezzedahii date alla Uiida,liì da Dio accolto ne 
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gUettmi. tipod del Paradiib . Vita buona poma M .anna. 
inoltrato ,.chc la totiina di Francia e (lata a’tempi a t'f’ 
dietro,p(rchc i (boi Ré mifero mano ne' beni de'Mo- '*«"*• 
nafteti . Le felicita de' Regni di Spagna riconobbe . 
il P.Ribadiniera Oiefuiia dalle tante ricchezze fa- 
uori , che l'Ordine di S. GinUmt ha liccuuti dalla-, p] 
CoronaCatiolica,cdatantialtriPrencipi,noafcnza 
inuidia di molti. Alla Madia del Re Filippo I. perfua- 
detteto alcuni dàque' Grandi, al cui palato è (aporiio 
il palle della Qiiefa : che Iddio farebbe (lato meglio 
feniito , fe con vna pane delle ricchezze de* Monaci 
di S. GinUmt haueile fondato vn'Oriliiie di Caua- 
lieti . Etan fouerchie, diceuau quegli, à vna Compa- 
gnia d'huomini Solitari, che profelU poueni rcligio- 
ta, ned attende à gii atfari,e alle bifogne del publtio, 
urne ricchezze, colle quali agiatamente li farebbeto 
mantenute molte fchierc di valoro(i Nobib,che feoe 
rendo le conlina di Spagna dalle rapine de' Oitfali, 
cdagli oltraggi de' Mon haurebbero allicurate le.» 
collicre dell’Africa . Diccuano,che chi viue can- 
tando , dee viuerc come la la Cicala ; ed à geme, che 
noohàaltro impaccio, che dcllaBibbia, e del Bie- 
uiotio, ogni breue ahmento , ed ogni poco di rendite 
douea ballate. Non parca loto, che poteflcro pani. 
cipare della beatitudine, che Iddio promette a'po- 
ucri di fpirito, quelli c'hanno cmtc di giardintsi gri- 
di,' che,come fcriue il Vefcouo diMo<logncdo,niolri 
Stati erelTe Catto V. in Principato, e Ducca,i quali 
fe folTero de' MtnAci C>er«»/m,'4«/,faiebbcro per 
giardini miti cinti di mura . Il nuouo Ordine de* 

Caualicri era rappreferuato più gloriofo di quello ; 

de gli antichi Paladini di Franda: &ilpancdiS.6i- 
nlAm» gUdauafpenc di auanzatc i Rinaldi, de gli 
Orlandi :milantauano il valore Spagnuolo, ma lì la- 
gnauano della poucirà de' Nobili , che li icncua de- 
predi atetra . L’Ordine dì S. GirtlAmt ,l;hc mamic- 
ne in Ifpagna ( come in Rqma fAAunAcbio . c in Bet- 
lemme lo llcifo S-Cira/ema) tarici Spedali, Collegi, e 
Luoghi pi), parca à colloco vna copìofa muicra, che 
non u lafciaua cercate le Pecuane ncchczze : ma tut- 
to quello, che rìfplcndc , non c oro : & fe all’vfcita-,, 
come all'cimata nauclTcro penfato , lì farebbero ac- 
corto , cht mUa Rtligùni di S. Gin! Amo non fu mni 
di fuurchio. Bribgnarcbbe,che l'muidia non folFe 
ranco lofea. AlFh^ vedrebbe il fuo inganno . Non 
fapeuaooricrouaie colloro,cheilMunallcco dì San 
GiroUmo in Betlemme haueile tanti Cafali, c Ville, 
come S. Matìa di GundiUnfo , onero S. BArtolomto 
di LnfiAAA, ed altri de' auliti nelle Spagne : inferiua- . 
no quuHli , per fcriici d’inafpctuio colpo ; che fe ' 
GirolAmo vide fenza tante ricchezze, ancoc*ì fuoi fi- 
gliuoli doueuano comcntarfi di molto meno . Imt- 
uuano neH'atgomcnto colui , che ad Efculapio tcuò 
la barba d’oro , perche ulfollo fuo padre non hauea 
barba. Non mancano ragioni à chi vuole oprare, 
aiKhefiioc di ragione. Piacque àfi/ippa il partito, 
egli era nuouo in Ifpagna, ned hauea conofeenza-, j ■ 
della Religione. Fu poetato il degceioàfauore de' . J 
ConligUcciperfotcofcriuerlo. lIRcprcfc la penna, o’à. al 
ma ella non mai refe l’inchiollio, in vn'altra caiv s. c,„, 
giolla,cbcmenfeniillo',dicdimanoalla terza, chcal c<p. ai. 
tonnare b prima lettera, fià le dita fe gli fpezzò. Il 
eafo li attnbui à miracolo, non dillìiiiile da quello 
deirimpeiadorc Valerne, che pur tré volte indainu 
tentò di fottoferiuete all'eliglio di S. Bafilio Magno , 

All'hora li conobbe , che il coniiglio non era ben., 
conligliaio, perche Iddio non rapprouatia; Ihnianro 
venne à moire F, lippa, & gli fuccellél'lmpciadore 
CArUy, che rinuiKìari l'Impero, e multi altciRe- 
gni, andò à finire fua vita nel Monaltcro di S. GìtoIa- 
M# in Val di Gialle ; fuo figliuolo il Ré t'ilifpo II. 

aiTiB 
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•tB4pòi««5^ft’<Wioe'ithei^ foloptfiò w* 

Mcmiciil più de" gkwi» fabì, m» gKfoodo r£/t»r»«/» 
meiauiglie del Mondo >il fedi cefi mo 
il Jl's. MonaUeri detri i Reali di Spagna , che rie- 
Cinié. ' cheiae gridi ini po(fi«eono i figli del gran Girtidm» 
, 8 o Miiammcnrodirai^ Pittote infime pretti 
Plutarco , il quale hauerxlo con molt’arredipdito vn 
cauallo.che correa, non foddisfcccà chi glientunea 
dato l'inipiego, poiché lo voleua il melcnfe.che ftet 
fe co" piedi al Gelo : Sorriie i tal capriccio coltri. tC 
voltata la tauola 3110*0 giù. gli fc vedere il cauallo i 
roueicio.conlegambe riuoliealOelo. Se coloro, 
che biafimano le ricchezze de* Monaci, deflèro volta 
a* lorcapricciofipenfieri. vedrebbero, che non folo 
fon’ elleno necelTarie allo iiuntenimento del Mona- 
chifino , e accommodare alla oonferuazione della., 
teligiofa panetti negllndmidui ; ma fono veri fogni 
dclb di lui fiuirirà. Non fi fono inchinare l’ Altezze. 
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rieenono gl'Impen .Kon i ^li veto.che d'ordinario 
tra* Monaci, fe ciafeheduno portato hauellc il fuo 
haucreallaRdigioiie.la Religione ne faed^be alfai 
ptùdouizioCa.epùimpoueiitone rimarrebbe il Se- 
colo i Mentcran dunque l'amoie . non l'inuidia di 
tutti . poiché nari in patte del Mondo lafciano, a chi 
vi tefta, quella porzione , ch'dli legittima mente po- 
trebbero pollcdere . Mctican Ihonore da' Prmapi > 
eziandio Secolari j perche feruuno i dar braccio per 
raffienar la licenza del volgo . & pec'alimcnraic la. 
ftima.cd il timore del Prcncipe. menile infegnan la 
ftima. ed il timore di Dio . Sciiue de* Rumimi Vale- 
rio Maffimo . Ornai* fofi Rtligitrifm fmeaii* femptr 
lulhaCimtiudaxit; ifutfrefter ma dabintrimt 
crii Imperia trtàrt. 

CHORO MON AST ICO. 


nonfifonmoireleCorone.epiegarigliScetni.ifiu'- 8 iTLChorodiIluogp,douedeIcontinouofiefer- 
gli si larghi doni; che non n’habbianohauuu buona ciano i Soldati di Oinfto. Quello fetiue S . 

npaira de’ meriti . Gli Ebrei, infiao a ianto,che ftct- Gio: Oimaco , vno de" nollri antichi Padri . Detcr- ClùmmZ 
reto in Babilonia, per vn tozzo pane fi attaricarp, mi>unmiii$fbi Aiug^im, e defiainniitiKcgrilt,pA,f, 
languito infermi folto delle fiuiche; rappezzali, fa- aebtilcimtiirt dd Salmi ilurmimar* deltamma de’ 
inefici.mendichiimpietofitonoilCielo.menirenoo gimunicnm la diferdinaia trilfi{ia dilla mente ; 
cifùhuomoBabilonefe.chenonfott: ver loro fpie- elfeteraXiene'e Umore centra nate le temalieni icht 
tau fiera . Quando poi concettato la foga per lo le lagrinee fine vn bagne mendi{lime , net quale in crr- 
Defetto alla Tèrra di Promillìooe , in lafoiando VE- te mede ribaneijma la mente , rinafee immacelata^ 
gino ; Egizzio non ci fil, che loc negafie i funi propri alla tranqmlliia ètvna vita felice . Si come la focw 
refoti :dooe tutti fani, e carchi d’oro, per quelle foli- deUaCettra nalieàfe iGgni, 
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tudini fi (Iradato verfo la Palellina. Iddio, che foce 
quella bcll’opra,£id(d<urtrretcM« 4 r,i^r*, 0 ’ «ir», 
CTnen eroe in nnbnblu eemm infrmnii volle ut tal 
modo accettarci , che il Mondo tllelfo , 4 chi da lui 
fi parte, dona i propri fuoi beni, per non hauetU mai 
più ; i chi nel Mondo fi ferma , non li dà, che per 
giuoco. Appwgiihi efebio.cheli ri^lie. Se-, 
de’ fuoi fauori gonfia levelc.a’naulragt lo porta..: 
Gli dà più vcla,di quello dià di carico. Non lo ac- 
carezza con le ricchezze .che per hauerlo à pungere 
co’piùacuri (limolidellapoueiti.Notigliproroettt 
piacere , che per meglio alfalirlo con più vhri dolori . 
Non gli promette honote, che per recargli maggiore 
,, intàmia. Non companeallqpezza, che per cattar- 

la in mllaza . MaDiomio.mtalbene puolliuomo 
mai prometterfi dal Mondo , fo non ha cgh .che ma- 
le? Gechi,(blIi,farfennaticoloro,chencchicredo- 
no quelli, che hanno roto negli fcriem: nelle mani 
bifogna hauerlo, e impiegai lo ne* iramehi del Ciclo, 
che ci danno centuplicau l'vfurz. Poqp gkwaha- 
ucr le paicti copene d'uro ; quando l’anima è ignuda 
delle viltà. Non fenieà quello l’oro de’Chiollri. 
£' ben contracambiato quell'oro . cha i Grandi dif- 
penfano a' Rcligiofi . Vn rifcontio di foruotofaora- 
zione vale tefon . Al B.Gr/a&.cbelù in Hibcmia 
Dominaiilfimo Abate , mandò certo Caualiere da. 
bene vna gran fomma d’oio,- acciòchcpiegallé per 
lui , c pel l’animc de’ fuoi defonti . Riceuctio l’ele- 
mofinail Santo Padre, écinprefenza di chi glierh* 
Hrar/f. uciia poitata , prollracofi dilfe có diuozione II Salmo 
iuMm- Qf prò fimUis clamimi tùie il Scruo,& in pattcndo 
hg. CI. 

motteggiò , che mille Salmi per uut’ora haurebbc-, 
fieri, I o, eranm altri prefenri, onde per non lafciarc, 

che colui fe’n parti fic feandaUzato , foce portare vna 
balancia, c da vna parte mefibui tutto roto, quel bre- 
ue Salmo insù lederà cartuccia dall'altra ; gli fù 
vedere quello precipitale qual gran pefo di piombo, 
quello benché molto pcfantc Taliic quali lieue pa- 
sticcia con euidente miracolo. DcS> dunque di 
eficre viapiù 111 mari, ed arricchiti, dobbiam credere, 
che fiano i Religiofi, quanto è più fii^olare il benefi- 
cio, che anche polirico,noo che fpiiitoale, da clE ne 


Mere. 

nef.Fi 


racchetta i Delfini, 
placa la fierezza degli Elefanti , doma gli Arabici 
Cameli , e cosi al fuoi» delSalieiioDaiiiiIico fi pie- 
gano i più rellij voleri , e fi ammollilcpno le più dote 
menti degli huomim . Al fuono della Sampogn^ 
vidde Marce Varrene caroliate, dal contenente if- 
piccaie , le Pcnifole della Lidia . Non men fieri gli 
Eretici delle Tigli Ircane inficrifconocomradiquo- ^ 
Ilo nro , che da’ tempi Apollolici hebbe fempre la. *' 
Chiefa . Regna in lor quello fpirito, che al tocco del- 
la Cctira di Daiudcperdeao^ii forza. Tcmono,chu 
lor’auuenga ciò, che di Mercuito faiiuleggiaio gli dvid; 
antichi : addormentò col fuono, ed vccife col fciio*'*,ff 
quel mollro d’Argo , che per hauetc ccni'ocqhi eter- 
na fi promctieua la vita. Egli col canto foallagiu- 
(lizia del cociucciofo Giouc cader di mano i fulniiui, 

Icuò la faretra ad Apollo , e ripottoiuic m dot» la. 
veiga d’oro: AlleMufetoccò lofpcnnacchiarle Si- ^ 
iene. Gm lamufica molte infermità li curarono: 
eziandio ilmorfo di velcnol! ferpenii. LMnrge ap- 
prouoUadi buona voglia tràii ligure dcllefue leggi, jnmfiea. 
Secraec Filofolo leueto l’apprcfe nella vecchiau-, 
Inlegnolia ..dn/lMi/r , celcbiolla Pimene , & linfe O- 
mer* .che dal Saggio Chirene I • nelle folitudmi più 
horridcfolTe inlegnata al guerriero .,fcéi//«. Entta- 
uanoin campo gli Spartani cantando Inni alle Mufe, 
gli Athcnicfià&ue,iSiri|alSole,i Perfiani àPol- 
lucc; c quando altro non oitcncfici o , ottcncuai» al- 
meno vn coraggiofo brio, che quel canto , qual’ va- 
lotofo incanto, negli animi de’ combattenti tigliaua. 

Sa A’ Soldati di Quillo, cosi bene conuicn la 
Mufica ,come al bcllicofo Aleflandro, che al fuono 
atmoniofodi guetra non polca tianencrfi , che non 
ddfedi mano aU’armi.ò non biandilfe il fono. Sa- 
lemene il piùSauioRèdellaTeiTa.ordinò nel famo- 
foTempio diGieiofolinu i choriconcciuti d'illro- ' 
menti atmooiofi , e di voci canore . Daieide il più > 
Santo Ròdi Giudea, fatto confot me al cuore di Dio, 
accomp^nauahor cantando, hor fuonando, l’arca 
di Dio. Equelli era l’otficio dc'Leuiii.de'Prolén, 
de* Sacerdoti . Di Salemene ,e di Dauide fono tra le 
fagre men»rie del vecchio Tellamcnto le fpirito- 
tmCanzoiri. Bum Ammonì Adame,diAbrame, 

Fa di 
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SMelciiJéJtck&Mtùieditim PatmichLSoao. 
ài canto fpie^ ^ Oracoli delle profezie (agte.i la- 
menti di CiViif, i cfaceni di GitrtmU,^ Epiralanuni 
óiSéUomuui molte pani delle diiiioe Sciittiite,pec 
lelhmoniodi Euftbn Ceiànefe>e diSanO'tre/eawt 
hanno mifura mnlicale, de tegole di metro . 

8) Siamo colhrtd a credete, che all'otecchio del 
nofttoDioriefca coti grata la Salmodia de' Mona* 
C4M4, jj, comepateuagli ne'Cannd foaue la voce dcHa' 
Spo(a,bencbe<)ual femplice Colomba gemeflc nel-' 
la fua folàndine. Al fuono della Cettra liceucua 
Eliff , Padre degli habàatori dell’Eremo, lo fpirìta 
celefte. Ttilepiucate memorie della Qiiefa fono 
il Cantico di Maria , quello d'Eli làbetta , e di Simeo- 
ne. Dicea Plocino, che i gli animi contemplabui 
’ fetueiJcantopcrifcaglionedafotmontarca’Gcii. 

T/iUlfO y Silmilta c'ituitta LmuUtc Dcttmin fm» tub* 

fftlttnt , & r/thurd , Cr vrg4nt , »c eimbjtlii beni [•- 
Bfel.tt nnMtibns. Elaiaci alEcura,edopòlui,S.Gtoaniii: 
che li come quaggiù il cantar'Inni,e Salmi era officio 
de* Profeti , e de^è , cosi nel Ciclo egli ùolficio de* 

■ Serafini. 

84 S../^«7?ùieoncniò,chepa farci fapete il Si- • 
gnore «quanto accetto gli folfe il canto tta’fuoi Di- 
Kc^li, dal Cenacolo (lieuò cantando vn’Inno(che 
cou l'Enangelo di S. Manco, e di S-Marco, efpoogo- 
no ilQinciTioTolenno,S.Gio,Grifoflomo, S.Ifi- 
doro, c i Padri tutti ) per rendere grazie al Padre, an- 
thff, cotchc l'animo fuo folfe rammaricato dalla vicóu 
llh.f. pallìone. Della Contemplazione, e Salmodia M». 
Mm. til nacalc parla con gran fenfo S.Gtegoriu Nazianzcno 
j,ari,i. ad HcUadio . Filotie Ebreo racconta de* prìmiuui 
Monaci, daluifhiamaci£/e/,ciò,chede’aollri SS. 
SUItT P»dri diEgittotifcrifceS.Gitolamo,.,4d4»r4»»»^ 
'^^ ^HMmincen$mimecoac*rritiir,Pftln$i rtCenaia. Pli- 
initA. nio Secondo,! Traiano fcriuen^, gli <U patte della 
vita de’ Chrifliaoi della Birinia, Se commemora la 
Salmodiale il Canto ; cosi ne fcriuono tra’ Padri del- 
la priffiinua Chicfa S.GiullinoFilufofo, il Manne 
Se^Jìb, Gpnano.&l’AleflandimoClemente. Socrate 11 ^ 
fMf.l, ti(^afoinl 1 gneafrerma,cheda’Choddcgli Angio- 
li, che S.Ignazio Patriaica Antiocheno fenri falmeg- 
giate ! viccUa,fì apprefe quella notnu di canto, ch’è 
palfata nc’Monalteii , ed hozgidi fi confcrua tra’ 
Monaci . Nella noticdcl Natale di Chrillo foro fcn- 
tin à cantare gli Spiriti del Paradifo . S. Cio,Grifo- 
f.ten. nomodicca,nuu ellérui colà quaggiù,che cosi bene 
liri dalle aflcaioni lerrene-illacchi l'animo de'monab, 

* ed ifciotea la mente da’ legami del fenfo, come le 
S.HIrr. lotlt ‘il Dio deuotamenie cantate . Canti pao ( di- 
tìm. f , ccua S. Girolamo) canti il Senio di Dio in ^ifa tale. 
Hi. s. che le parole altiettanto , più della voce , dilettino; 
Ct»M. Canti col cuore le lodi aHuoSignore, devegga per 
<■»/.!> carità, che lo fpiritoprauo,ch'eninSaulle, fia col 
ad griffe ifeacciato fuon di quelli , che da lui fono op- 
ffbv‘ ptcfTi,manoncntriporcia in colotOichedellaCafa 
diDtocticanconcanridishoaclli,e lafciui fattea- 
tro d'oppiobbrì . Quindi S. Agofiino ordinò nella 
noftraK.q;ola,£r nelitecnntnre.m/iqitteUisitjiejfe 
tmttdHdum . In Ornttri» nem» nliqnid *g*e , nifi ad 
feUfaOnmefi. Hac yerfeenr ineerde .emUfrcftr- 
tnrinm. Nelle file oonfcfiìoni quello Padre dice- 
S.Jui. xa.:Ob quante fianfi, quandi nella tua Chiefa femtf, 
tmfeji, signere, tante featttmtnte cantare i Saimt,egh Inni 
ele.t-e.i- £ quelle yeei feneeranelenet all intimo 

deleueredlluminemmi layerità-fiaeceferogli eletti, 
t dagli eeehi , e dagl’ interni grendegpauane lagrime 
dieemfun'(ioni- San Paolo a’ ColoUenfi fetiuendo, 
eli efoita nel fetuor dello fpirito à cantar Inm , e-> 
Salmi. 

> 8; S.Bafi|iob«n'àlungodefcriuel’vio Monafti- 


ftQMlAlN 0: 

Codi cantate a’Oiori, chea* film giorni etafi dilatato frteluu 
neirvna,cl’alttaLibia,ncllaTebaide,inEgàto,ia, ylP‘1 
Fenicta,arllaSotia,mPalcltina,nell’Arabia, e ioa^"^ ^ 
lutiek Prouincie càcofianti aH'Euftate . Caióauano * *** 

gli OnentaU icome hoggidl fi colhima ne’ cooeem : ‘ 
oc S. Ambrogio dallOaenie quella forma di canto 
ànrodollé in Milano. S. Atanagio ne’ Monalleri del 
Grande Antonio, e nella Chiefa diAlefrandriaprat-ap,ss.al 
ticòvna fotte di canto più fpediu,c poco vana dalla T(ntaf, 
lenura ; limile al canto fermo, che fi colfaima peror- f. 
ditiano da' Monaci. InKomapafiòdilà,colMona-'*^***i 
cato di S.Anconto,chc vedremo publicatoui da Sara’ 
Atanagio,edilautouidaS.Gicolamo. Conqucllo* 
àledro li auanzò nell’Africa , introdottoui da S. Ago- 
Itolo ; SAìtegorio Magno, che tnollratcmo dell'Or- 
dine medefimo,lòadò''in Ruma vnCollegto di mu- rrene. 
fici , e con tal mezo riformò il canto , che quindi ap- 
prefbro la Germania, e la Francia. S. Benedetto Iiv 
glefe lòtto Papa ^atoneun Brettagna condolTe Gio. 

Abate di S. Martino, Maftto della CapellaApofloli. 
ca, cintai modo ritotnòàfcgnaichoride'Mona^ 
ri,e delleChiefc di tutta l'Ifola . Il Pontefice Ormif, 
da ( per teftimonio dell’ordine Rx>mano,dei Venerai 
bileBeda , edi AnaftafioBibiiocccaiio)nel Varir.k 
no,cdapptefiò la Canonica Latetanefeinflinil due 
Sirmnari di Muoaci, chiamati le Scuole de’ Cantori . 
Conchiudiamo adunque co* patemi ricordi di Saiu, jeUet 
Bafilio , /» eemfere ffatmedUfafieneer pfaJle fili , IH. u de 
fpiritnalei eantutvigilantercane coramDemoie, Tee Hflìg. 
virtntemffalmerum faciliutpelfiiacquirtre! Omnit luftitu. 
uamqìdetriiia eerdis,eorum dnUeeUne melUatur;emK Ig"e 
elalcei habent fancet , gandenfq: caneeòit : quàm dul-‘et‘^ 
tiafmecihut meitehqmatua Demme ,fufer mel , ($' 
faunmtrimet. 

HORB. CANONICHE. 

i6/^ Ran ragion riera (cosi colmo di aflémiofo 

V 1 fpiriloncllavicaMlP.S.6ir«/4<n« fcriucil 
P. Seguenza I gran ragion dico, ò Religiofa Fanuglia 
del gran Girolamo , hai di pregiacti cotanto del tuo 
diurno Oificio,e dd tuofagioChoro. Tuo Faddi- 
mando ;poich’cgU è nato in cala di tuo Padre , come paj.]of, 
ogn’vn u i ed à te come figlia, e legiiiima hctcdc,li 
deue per ragione di paterno cedaggio . Il giorno adù- 
que, che incori fanto elétcizio ti mollraiai neghiz- 
tofa «rimollrarai ind^a d’vnatal fucccinone., . _ 
Chiaraati per tanto il Mondo, come gli aggrada; ch'c 
di giàbenpalelc quanto s'inganni ncidatnome alle 
oolc . Alti! pure à fot voghe confammo tra le ozioic 
piume le nota, e fpcndono in palfatempi i giomi,ido- 
lani del lénfo; Tu Santa Madre, come già fei au- 
uezza, fpendi tutto il tuo tempo nelle lodi dd noftro 
Dio . Nd Choro ti cogli lanotte ,- hu il Sole ri lafci 
nel tramontare, là pure n ritroui al nnafccrc . 

87 Tua hetedità c il Choto ( replica quel nobile 
Scrittore ) 6 figlia di Girelamo . tua heredità ù il caro, 
la pulitezza dellzCafa di Dio, la bellezza, la maelU, 
l'alicnarocnto de’ fiiui palagi , Godi. e viui ficura, 
che ncXEmpirco continouai ai ndl'Offiziodà ni non 
altra ocenpazion troiicrai , che delle lodi dd ne Si- 
gnote Ai^elica i l’inucnzionc , pofciache in Elàia 
leggiamo, che non cefiàno iSerabniàchoiia choii 
di leplicare il nome Santo del Signor degli Eferciri . 

Molte volte nel tempo della notte fentirono ■ dcuoti 
Monadiche fai m^giauano con dfoloro gli Angioli 
Santi: & CalGanQ racconta, chel*vfo de’dodidSal-^*f'’ “ 
mi , poi diuili da S. Girolamo nelle quattro Hore., 
Canoniche, lù nùracolofamente da eh Angioli 
rtodotto ne’Monafieridi Egitto. Monaco di ua.Hra 
toma faraicà , e di tanta dottrina , non iftimauafi .augi, 

efente 
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èTente dal càmoi è dall* monacale Salmodia dd 
Ul/t, Choroibencbehaneflécooonuoiinmc^di liudio. 
Non il^dùoaìfe non quei tempo, cnegUauanzana 
^ '• da^edo impie» . Por apprenda il canto , & lo 
eetlmonic di C£if£i> andauanoi Monaci d'inghil- 
ij'*'** tema Roma. Tamolénemodrauanozcianti.che 
le incommodita di cod lunghi viaggi non fcaftooa- 
uanli. 

88 Cantananonell'Egiico que'Monad(pettefti- 
monio del Deato Calliaiio) giorno, c notte Salmi 
nel Qioro, ma non haurano per innand determina- 
to la maniera, od il numero. IIP. S.Girolanio,che 
«piali tutti i Monaderi dOnente hauea trafcotlb, 
caccolfe i Riti, e accomodandogli a' luoghi della Sa- 
gra Scrittura, diuiTc tutto l'Officio in AÌtuMiin,Pri- 
mM,Ter{f,St!tt,Nm*,ytf/r*,iCtmfitt*. Scri- 
uono in quedo modo di lui ( ptima del Sigoetiza, del 
Omu Moriggia,edelRol1ìnodro)graui Auttoii,ilBXapo 
tfmi d‘OlmctocoltedimoniodellodcllbCa(Hano,il Ve- 
MjAtum feouo Vittorìo,S.AIbino,S.Bedail Venecabile.ii B. 
Mjlrw Amalario, il Dottore Bdetb, Adone, OnodoAugu- 
ftodunele,Beroone Abate, ValltidoStrabo,Vfuat- 
fiM'r.), ^ Rodolfo Tungretife, Mattano Scoto,Guglieinio 
Durante, il Donote Villegaa, e cento alni di chiaro 
«■«À’ui nome : cori dei* tutu ranòchità. Tri volte il gior- 
,,„1 nofoctaoraxiooe ilProreuDanielloiilnodtoCaf- 
£ano quindi deduce le né hote principali del giorno, 
T(nc4«S<jh(,aAMM,ciaich«dunadicuine‘Mooa- 
, fieri di Palefiina , e<di Mefopotamia ; mdi pu tutto 

rOtiente, con trd Salmi , come hogódi tetminau^. 
JIB.X, Nell'horadi T <r^4 fcefe fopta gh^poftob loSpiii- 
toCcledere il nodro Chtidojportàla Cotona, e la 
Oocc al luogo del Caluatio. Fitto in Croce penò à 
bora di Stltti il Saluacocc, abbeueraio di fiele, dileg- 
giato da' Ladroni, dell bora di mandò l'Anima 

a liberare l' Anime de* Beau , e trarie fiaqri dal ^be- 
rintofoaerraneo,doue ptiui delia beadfica viliooe 
foggiotnauano alpetrando la fua venuta ; Ttemòla 
cena ; riceuette il codato la ferita , e mandò iàngue , 
, ed acqua per ifcanceilace le nodre colpe, e nettare., 

*, leoomemacchietliofcuiòilCeloi Ar^Elemend 

alla motte del lucSignote fi tifcniitono , A bota dt 
Vtffr» fij depododiCroce,ed à CtmfUtit nel mo- 
numento redo depofitato il Corpo factatiffimodcl 
Saluatore. 

8p IndodktparàdagliAncichiendiiiifotlgior- 
no . evacuo di cui eran chiamate r/f«v , e folto di 
eflé,come fotto delle quattro dagioni l'anno òpar^ 
co, tutte falere parti del gionio fi ndnceuano. Dodici 
bore di Sole hanno ì Oc ótre quamo parti, 

, Dodici di notte, (fetiue San 

■- Giiolamo) inquattro V^ie eranoda' Soidatidiui- 

‘ fe,àqocUecocrirpoodonoirr«AI«rr«nri,eleL4aul<. 

S.Cu't/aaMpercomptre lcSettevoitc,fficiiilcriuc 
■“•^‘•ti‘* il R^o Profeta, S'«fKrÌ4 ditl/uuUmJixiiibi, vi 
aggiunfefnnM ncll^alba, e Cmopitra allo feuro. Il 
tjin, B.Pieiro Damiani loda molto quelVeferctzio , Stfté 

’ •fmf.to. tìtrurum CAnmiemmm^tU , Se/lem 

m4iumldiucrM in EccUfiiftott grimi» C 0 »lhntMt m 
ftfttm tfin/i»mim mAnUs , qxru tx g»»tiduou vira 

■ ' Siri», ctmurfuicM ctxtniiimiu , tttidtm truliuis 

mmidtAXA jUuniis txfùirt ciimmir, Sctiuc della, 

■ . ^ÌM4ilnodroC42|!>ui,;(-hedalSaltnifta(ilàricor- 

_ »*/'• "»• do, Pruunmxt telili mei ad li lilacidtiPt midi^er 
'$• fliquù 0,c4, de che nel Vangelo l^giamo , che il pa- 

dre di famiglia condofrc,prù»« aM»c,glì operan al 

S.Mtfl. tunagliod^la fua vigna . S. da/Slw la deduce dalle 
** parole pur delSalmida,Or4^ adir DMui»,aM4e 
f»h »/' ixaadiiivteimmiAm-.maMallakttilii.Mìfache 
non etera ainiora affi^nau forma dì orate inquel 
pto>o,onuanoiMonacioelleCelle,i7‘«rr4pofca 
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foggiunge S. BafiHo, Fratres tmnei in vmim eoxgn» 
remar, acommeìando di qm la Salmodia . E per - 
l’horadidyraaappoita gli Aid ApodoliciPrmu,(7 
l»amei ajcaidibaiu iniimftim ad htram tratieaii 
Ntmam . Con ragione adunque l'orduiato modo 
dell’Hoic, benché naueire qualche abbozzoncll'an- 
tichiu,alP.Sdiò'<Ì4MMfiatcribuifcc jdccori apeita- 
meote il nodro C afflano confed.r , che in Betlemme., 
al fuo tempo ikI nodro Monadero della Spelonca, 
fondato (come tutu fanno ) àiS.Gtroiameti \ fai meg- 
giarc della mattina nel Chorofo indituito; indi per 
rum li Monaderi dell'Occidente , che tutti ( prouarc- 
mo}dipendeuano dalla dotmna di S. Oirr/asw , fi 
dilatò , SciindiiM tamen ^ fon parole di quel gì an Pa- 
àtcfhanc maiutinani, qua nane tiferuatHr oecidtus 
vilmaximirtgitmbiu.CMunieamfmOitntm ntflr»* ~ 
t»mf»n,n»lh»qiAi»»asieTi»frÌMÌiiisinltitxtam,vbi 
Dtmimu ntfter lefms Chnftms natili tx f'irgint hnma- 
na it^antU fttfcipcre incrtMtntadignatut ttt , Paté., 
altresì, che in fine ammena, che in alcuni Monaderi 
d'Oriencc folTc padau, in alcune però non per anche 
a' fiuti gionii acccnata , maflìme neirEgicro , doiie-, 
non etano da principio dìuifc l'hote : vi fin ono dipoi 
diuìfe, credo daIRTeoHIo Patriarca, grande amico 
diS.Ciralamo, imperòchc nella vita di S.Tcodon, 
che in habìto ^ mafehio fi monacò in Alcdandrìa , 
riferifee il B. Meufra dc,che l'Abate l'auoisò dì qiKl- 
lo,cheglifiappaitcncua; la colmi a dell'hoiTo. la-, Sutinm 
feruitù dd Conuento , la condona de' Canteli . fog - 1 S,/r. 
gfiingendo oltre Et dimore ffallere , vefferti- 

nam,atf;matittinam glirificationem qHoiiditfera- 
gerf. fraiina autem ,nee É/iramm,qiu vecantiir, 
vnam fratirmuiire : Di quede bore , e del tempo . 
adegnaro parla S .Girolamo, Fidite^qiiibut borii firn- 
ftr ad Meqiimm Dii fufcitamiir ; f'tdtte , quid dica! 

H ora T mia ,Stxta , Nona , Encirnarinm , Aftdit 
NtOihGallieinit, Mane primo, htetommfacinmi, 
er non confidtramtu . Ordina egli più chiaro nella-. 

Regola à Eudochio, che à mera notte fi dicuio i 
Nomunìjdcqtòdc' qualicomanda cheli faccìaora- 
zione. Ordina, chealktfpumare delSolcfifuonià 
Prima , fi dicano le Mede , c fi aitcndi ì gli dudì infi- 
no àTcìza . Vuole,chc Nona fi dica à mezo giutiut. 

Tutto quelto di punto tU icgidrato negli datuci de* Vm«u 4 
Monaci Gierommiani . Il Gloria Pam nel fine dd 
Salmi; YaHUluia nel prindpìo dcll’Hoie fu introdot- ^ 
to da & Girolamo ; cosi del primo fciiuono S. Alcui- 
no, S. Beda, Adone, Sigmrta , e Rodolfo T ungrtn- 
fe i coridd fecondo anetmano Giacomo Pamdio, 
Guglielmo Durame , e il B. Amalario cui tedimonio cmm. 
di S. Gregorio. Di mite quede Sette Hort ,àeWat- cimir ji. 
tenzionc, e diuozione parla à lungoS. Benedetti nel- s Bi» In 
la fua R^la, adegnando anche U modo di veniife- K’gi 8. 
ncalChoro, ch'è lo defib nelle nodreCoduuzioni «vAj, 
defaino. Con ragione nelle delle vien tolu a'Su- 
periati l'auttorità di mutare Hiora deU’Hore, HeCi- "f *®- 
re, come fuol fard, di notte giorno, in guifa, che il 
Mattutinofianb^ùòdìdcrifcaconnoubiiealtera- ordjam, 
zione; dicendo , T atii cxtejjnt non fiat, qui eantradi- 1 . nì,r. 
eat probati mfha Congregatfonit bifiinn, Bc aliroue eep.f a- 
QuodfipernofiTii Snptriortt difpeiqetur iVtoccafione ftq. firn. 
jfSdiinim, vii alia yalde rationahili eanfa magii, veinrmm c. 
miniti di^atiir,minqiiamtameié ila differatnr, quid ‘•■ V & 
femptrmatntitiafrmifint abfoliitefalttmiH aurora, 

Il B. Pietro Danuani racconu d’vn tal Canonico dì 
Colonia, il quale mentre di certo fiume valìcaua-, 
il guado , viddefi allo'ncoraro il B. Scuctino Arciue- ' , ^ 
feouogià diColonia,che adetrau labiigliagli fermò 
fono ircauallo,&diircgIi: Io non fono nel Ciclo, co- jtob.e.f. 
me voi alni cióicte,fe bene rhòinciìtaro,con la vita SigeU ' 
cUfiuto,&h>fperodaUainifericocdia^mio^iu- p.t.M 
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TrUn. fto Signore: Hà qniui il Puigitorio per lacolpa coro- 
mcfli in rectrare anrìoìMuuiicce ri^rcCaO'^nicbp» 
mando gliaffaridcHatoi^cdiCcfarcjChcpcrC^n- 
tenne > m'imbarazzauano . Alle oraiiom 
del mtoClero miriicconundie Dammi dunque iau 
niano,acciòchc ci adìcuridi non fogoacù. Gliela 
diede il Canonico » dcinqucil'acquc cootimooc.^' 
58. Uff, cuffaral.i, femi dolor sì grandc,chc di fpafmo rareb> 
nm. 8. be mortoj fe non ci fod'e (Ittt la man di Dia: cade* 
Mxfn.im uanlcd'ogni banda tneenertee le carni» appena io- 
mtftyr, ftandoui ignudc roda, c ritirati incrui, non polca-» 
*J quafi più (odràvla pena, quando quella Sant 'Anima 
® per lui £uta bricuc oraaione , incontanenoc rifanato 
Ordim, laick>llOta( 1 ìcurando)o > che dopò qualche fuifiiwio 
jKm« S, farebbe andata al Choro de’ Beati . Quelle Gc- 

hitt.c.% nufldlìoni, Afperfioni, Segni di Crocc,& Incliini de* 
& ftq. uoci> che habbiamo Irà i iiolhi Riti > fono uaiti da’ 

B Cmfxt. Riti de* noftrì Padri di Egitto» da gli Atti de’ Santi 
/U»4« Monaci ferirti daMcialraKe» dalle Vite delle Sante 
M#u«. Paola, Afclla, c tali alnc deferitre dal P. S. Girolamo, 
«dalle Regole degli Amichi Abati. L’Abate Filippo 
T#ri il ? ^ "Ottirburg huomo letterato , c di fanca vita , folca 

ifhii, diic; che le genudeffìoni erano (icuri npari conrra le 

j/y, * tentazioni, de da Maria Vergine per ^ellcftironq 

^mmaedrati, e da gli Angioli furo lodati i Monaci 
Cidcrzicll , come li riucn B, Cefario nelle fuc riucla- 
zioni . c miracoli . Di S.Batiolomco Apodolo icg> 
giamo ,cbe cento volte il giorno » ed altre cento Ijl» 
notte legcnocchia picgaflc. S. Canarina Principia 
di Noritìz fpcndea vna gran parte del giorno in-, 
«•W.4, quede riucrenze , df à migliata ogni giorno nc iacea 
'/là i|. iifìodroSantoPadrcSinièonc Stiiua. IIP.S.Giro- 
lamo cc ic infegnd, Mùris Ecclefiafiiet efl Chrip 
^ent^el}(rt»quod hùiàimtntis fuferbiipmatmnfi^ 
Ifaìm, t€S9mmno nonfaàxnt, Deum^tnnfofitt Jufflicittr 
*^•6* Md9rMmut tCrfix9 M ttrrMM p9flite , nm^StqMod ab 

J’Lt. toftfctmHSttmpctramtu, Le^imtts tnim & Paoiitm 

in ìitrorr fic orali » ^xmknUtionts in orai ione fraco- 
ai ith, omnem er^o aOum , & ad omntm mctlum 

manui finf^at Cructm CfandatcMbiculumpt^ioris, 
.1x1 crebro fi^aculo CrMcit-mnniat frontemtuofiu. 
DoutebbeO anemie il cafb» che tanti gratti Autori 
of.9 *i CO* Beati Pici Damiano » & Cefaiio, raccontano di 
V*mrtr. quel Monico. il quale per altro buon Rdigiofo , c di 
Seisié (^a Vita, fol per haucr trafeurato Pinchuva » che lì 
A *• fi in Choro, mentre cantali nel tìiic <Togni Salmo il 
#7 4 Panrii hcbbc dopò morte in penitenza di llac- 

V/mn fenefopra vn’alta colonna in mezo al Mare, bcifa- 
* gito delle tempcttc , c deH’oi>dc,c de' venti. di douc 

inchinaaali duccnio volte triti di,c la none^^er fod- 
disfarc Uno alla Hnc del Mondo i quante nueicn^ 
hauca m vira lafciate \Sc ad vn Rcligiol'o, che per in< 
flnizion nodra in quella pena lo vidde,flluminaco da 
pio, riuelò, ch’era tanto il tenore, e lofpaucnco, che 
« quindi hauea, che nelt’lnfcmo non credea fì truuade 

fna^ior fupplicto. ilporrar della voce cosi defuitto 
dama nodri diftiniii^i£ltiarim,ac </r»iffrè,vicn 
COSI dichiarato tra' nodri Riti , Ntc nimit alta , ntc 
mmis difrtjfafid modiocri^ <T [onora -poct : nec nimit 
éUetlcratitfeagraMi qnodam prtgrejfn pfatlamns, arqi 
canttmui, Necinfinemmit protr^antttryocet ,jtd 
omnes Jimuì incif tanti oc jimut dtftnattt , c tolto ila S. 
f.FTfrr. Cinilamo nodro Padre , Sic diiltntìi alternatine» 
R'd* ^^ffci»fciliontf!iifacrapyjèranturiytfitfemp{rmo- 
ai Bajt, deratuSiOttentust quietus , oc fiianis fonat in voetbar, 
c.j|. fiemorofiafificvelocitatteneatur inmodo, C^edo 
de modo di canto è così acccno, edilctteuoleàmcto 
piMm0 }IParadifo,che S. Roberto Monaco, difccpolo del 
gran Bernardo » nel fecondo giorno delle Fede di 
Tip. Itk. R^furrczionc vidde fopra tutto il Qioro di Chiara> 
il (>iaccio dclTAlolIìnio, che tutti i Mooad» 
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memré falmcegi»Bano, b«nnlicea4.diff>nilcndai' . .. 
vita dd iinmcnfo fplcnJote per ogni puro 

di tjuerfató^ luogo. Mentre io tboio camauafi 1 
coli (i.viddeio piu volte cli^ugioili inaninuuido i Oràu 
Monaci, ami la Reina degli Angioli applaudendo di/ j. 
alla lor diuuaionc. Vnancxtein paitieolare.cele- ' 
beandoli l'tioia mau urinale in prdcnra di S. i 3 enu(- 
do>dce(Tendo venuti 1 Padri aldcuoullìmoCjniico 
dc'nolhi li'adn Agoltino. ed Aipbiogio Tc Otunt^ 
Unditmusam quel che (iegueiegUviddt I Sancì An. 
gioii conmoliai hiarezia.c fpleiKlore >6c con diao. 
ca, e manierofn allegreiza giri boti all vno ,cd liom 
alrialti'o Choio .iucgliandu i Monaci a diuoaionc.. . 
Moftiauan bene quegli Spini Beati.che aliai lor di. 
lenalTc quella nobiIeSalinudia . Ecadvn'altroSaii. 
to Padre lù concello di vedere . che mcnctc li cantai 
iia queirinno.'vriciua lorrcggiintcvnavtnipadi cc. 
lefte lume dalla bocca di qiiegliyclic lo'otuonó . Pct ^ 
lo contrario nella Chiefa di cerriPteri comandoli ad 
adalla voce le Sagre Horc C'anooichcafenza gcatiicii in/... 
cdiuozione.'dav'nceu’liucniio (piritoualc.clievilì 
trouauaprcfeiiie.lù veduto il Demonio, che llando .» 
ad alto tcncavn gran Pacco con la fioiflra, de illcn. - 
dendoladeriiaraccoglieii.l'leiVocidi'COkiio, cho ' 
così vanamenia camauanq, iSe concflcricinpiua il 
Pacco. QueftadìllrariOneaiKOConacridioPa foo-' 
nolenza Puoi procurare il DecDouiO petimpc*liic al 
Rcbgiolòtlgr4nmencQ,eli«acqui/lacebbcnclQn.- ^ 

IO. Vn Saoìo Monaco vidde. idj bel gornojnsù Itn 
{palle d’vn ConuerPo .che aUe t«udi in tempo eAiu, r.« ■ . 
oilillea dormiglioPo , Perpeggiore in Pembiantc d'an- 
gue honibileie Pctftb, il colubro inPeitialc ; d vn'alcro 
mvedutovn gatto nero inPu'l'capo, ebe gliPcrraua 
co' piedi flocchi : allo'muma d’vn' altro cale più 
<f vna volu Pi viddero porci lordi nel Oioro: V n C»- 
ualiete da bene, che Polca in Serio tempo co' Monaci 
d'Emmeiode Icuarli i Manuiino,dopo di haucr prò- 
uato,comc il Demonio s'itigcmii diltracre dalla Sal- 
modiai Monaci, (olcua dire, clic più molli, de acebn. 
eie pc'l Ponno parcuangli le pietre del Choro , die» j_ f,r„i 
tutn ì Ictà del.PuO'palaiizo . Quel Monaco, che Pbft- ^ ,|* 
nacchioPo,e diftiatto Pc nc riaua per lo più a gli Olfi- 
ctj diuini nella Cadia del Campo in Alcmagna • pagò 
con gialle pena d rio dd Può peccato. Vna uotray 
[ruuaiolià Maturino, e PotprcPo dal Ponno, vidde» 

Chrillo, che iPpicculoPi dallo Altare d lui (c'n venne, 
e lo pel code d'vnagiianciau si Pone, che in tré gior- 
ni moli. D’huomiiii tali dke Dio inSaiiGioaiui, 
cjftt , aat CMhdnt ,Jid qttta/efidtu et, 
mctfùim te turmert ex «re me,, Vi>SdlmoPolO',dÌ-.i </«.|3 
ceuaS. 6 ire/ai>»,più vale eoo aitcnxiouc, che Con» 
accidia, òdifttaaionc rutto ilSaltcììot' {.adone alla*- 
Salmodia dd Monaci Gìcroiiimiani precede, vna» J*JI’i ' 
btcucocazianc.comandaraneUelorle^, couiU» ‘ 
quale ofTeniali il prccccto di S. Ra/i/i« , lirtlintzionc' 
diS.f’araiKiOiC diS.APacarie Abate, ch'édiracco- 
glicr prima la mence ; de comcVgone da S. Vittore 
inPegnò, NkIU pettjl ep ferfeS, vratM , quam mede- u,f, la 
latte atti freuenerie . L'iiichinaili huinihato ndl’eu- irt.H, da 
iiartardialC{ioto,primachelenQlPrcCoPtiui 7 ^ii Orti- ^ 
loconModalPerOil'haucainPcgnaco iTnoftraCania- 4 

no con l’cPenipiodc' Monaci diEgicio.il nunieuatli J"? 
dopòlaSaImodia,cdaPpcnaieilPe^o dal Prdaro. ‘ ■ 
Pii limiimciicc da Cairiauo con ragione uiuodotto % 

Ira' noftri Riti . Quclli,chelcggeuano.òcantauatw> 
ancor tra' Padri annchiddl'Egiccoilauano inpicdi; cef,.IH, 
Polo a'dcbolhedllaPn.dieattcndeuanoeoni'orce- c tv. 
chio, e non adoptauan la voce, Ptpeitnciteua peem- urdi.. 
dulgcnza il Pedcrc . TuctoqucAo è di CaHìiuioi& \‘t- '{• 
ncire norireCoiliiuzioni intnto. In tal osodo Pal-» {*• 
mcggiaoadcboco ì diocaco’faoi'.il S. P.u^^aiva. 

di ■ 
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liicuiCcriueTcodonto jihr/itdmHS Mcntubus ,<S‘ 
fiaml Cttmmtm Efifcafns neHu qiuutrdtMM.tftl- 
K mas , fsias isttcr fi imuetm iaqatnda , <T rtffandindr 

dùsostiiiHpUbdti reluHsm dsutmnaOis ist fida fida- 
boa, di S^brasaaa Siro icriuc S. Efremmc , qmad Ha- 
ja Vtdtt rfttCffdilaraa. DeU'AbueCofnu ricconi» l'Abate 
i!ir.c,do £u[ 2 ito,clic (ilnK^iiidoiò leggendo tcanio odi» 
Cella > quanto nel Cboco, mai non fedene, ftando 
Tempre sui piedi. L’Abate Palladio riiétiTce del B. 
Llpidioicheùlinc^ando iù motlicatodavn’ ani- 
mai' vcicnofoama con unucoftai^a rìceueitc quel 
colpo , che non leuolC di piede > e dette immobile.^ 
neUuugOidouctrouauali. Nella viu de' Santi Giu- 
Cr4ìm. ^ f Publio Abate» cunfcrma Teodoteto 



C^do modo di dai' io piedi lù àlneù pratdeato da 
sTPlatone Abate > di coi il B. Teodoro Studiu tfid- 
saaascanfiMnarfilabsu Céusara: fldxiassis aatar/arstsiuau 
farra. UiS.C^tiacofcriueUB.SimeonMecafrade> 
QHmuisdaisasadmfanatmffat ttMam,caati4m fiili- 
aattCr fiftam somanm , affatq; tam fra^aU finaOsa- 
sa»natdstsUJsam quidam ramittabat da jitafiariasiaad 
t.Grai. dmisus hyssasaas. S. Gregotio Turonefe Claricarsm 
tib. i.ia ^ailasHisanParaisutafl. Nella vita di S.MariaEgiz- 
■CUt. zia Icggeli di S.Zofìmo Abate. Ca^uasuraa Itasu 
Mmyr. ffaùara .C gattssflaxa arara . Filone Ebreo de'Mo- 
»/> 30 . Qzei pnmitiui Muda carsabàa t^aanai Sìaiatat . S- Gu: 
CciCodomoneirindiuiione de' Monaci > Eryargafa- 
Ih iltiei fiantaStfrafhaaicas hymrsas caucisasaitatafraa- 
aaaa,C aaaaabdatis carsaaimbsas dacasttaut , S. Atanigio 
neHlndiuzion delie Vergini, A/edù raaSa fiarxua, 
C Pfalsiaes dsaùa fiasas . $. Dafilio a* Neocefaridi 
fciiucndo,nitto il nodro Rito comprende, falle ad 
Deum castfifiana , tastdam à camamftariaaa furgamas 
ad ffidmadiam. Il CoiKiiio AquiTgcanefe riprende 
jt-ùift. quei ChicncLche nel ChoioTcdcuano,IV(rad pfal- 
r.iji. landuM flora quaaatifid faaiùsfidaiatas . Tertulliano 
•fanaU, tende ragione , perche li dee dare dtiito m piede, 
da Orai, fcrìuendo, Irraucraai afl aflidara fuh canfiadum , O" 
aaf u, aanrracanfiadHmaùas.quamiaaaxaaaìiraaaaris'.quaii- 
tà magli Jtàb caafiadum Daiviui.Aimla adbucara- 
tiami aatflama, fiuham iflud irraligiMimum afl? aifl 
axfrabramus Daa ,quàdnas aratia fatigaHaria , altra., 
S. !•*». ragione S.Gio. Giiludomo, Naa affi Mmiflri ,fida- 
c*r^/ refid flora. Il B. Amalaiio con bel modo , fr ax flaau 
•".I3- carfarudamanflraixr aflaUHimautit,cyùiù(o^ìm- 
'hÌlÌ" S® Albetto Magnu,.Sr 4 ni amm furjum arigtiur,0' 
inMart, amata mambra dir tata, C mar dinam pania; onde-, 
II, ' TommaroCampcTiniàfcrinoySiej?«pér/itiei«na,0' 
l!b fja parfada,qmtmaarparaflamus,0'cantamHt. Nella 
Vlft. vita del U.Hofuuino Abate Aquincintefe , NuUint 
clan, filamnisaflicrpralixitatapattùtfirmaiiari, va indul- 
a, J, garaa carpnfcma fijflanam , mfl tntardatm ariannia aùts 
dacajftanempricadanaa. Topi» queda difpéra del vec- 
chio Abate lubbiamo la Codìtuzione clpteUà ,ìVk- 
quam amam Manachaa fidara in Chara parmiaaaita 
Supariaraa , nipSacardatai • O" Praualharas aamum, fi 
ua Priari vidabtaxr^ hoc dum dteuna <Tc. in amnibnt 
vara alqi fimparflna Sianaea ,vct ganibutfiaxis , lo 
non ho mai veduto in alcuno de' nodri Monadcri 


ni,iCat.ncliti,glt Àgodin:rni,i Uoincnicani,i Ca- 
nonici Kegolan , c cento aliri , intcrpretandofi co. 
iTuinemcntc tn tal guiù quel palio della Regola di S. 
Agodino , Oratiambm injhtaa haris, CT aemparibiu 
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tanflìattaia ; quello altresì diS.Pacomio , Adflanitbns 
arga ad araaianam nuUmprafumatfinaprxcepaaaaa, 
fdpraafl, Pfatmi laudam amnaara . E quel palio di 
Scritiura.£/ dora facitCanaarat eanara Àiaara; onde 
nelle oolite Codituzioni fi legge habaana vntsus var 
fiu Allora , procurando neTrimancnte d'iiniiatc i 
Santi Mooaa di Paleduia,c Sol ia; quclli,co’ quali 
vilTe,c morì il nodto Santo Padre Giralama , & de' 
quali fciiue Nkcfoco Pi amm apus afl , fraquenias ga- 
nunm inclinaiianei, O" granai rnrfni flaataaai ,dapde- 
riafila carparo aarum Jnflinema , (T vatnniariam im- 
baciiUiaiam racraanaa . Se il Lotino ha veduto alti! 
Religiofi a federe ; non hi veduto i Gicremmiajù al 
ficuto;l<cdiquellifipundire con S. Damiano ,r’nS 
fraaaraa carfani , oc aUfldialigmtm in Ecclefla ann-t 
vidi. Planqifiquidam ibiClcricommrapdcnt ,dnm 
vatCananica haranam officia catabrananr. Cuna car- 
parii ignauiam par Galliamm panai nonnntln ineffa 
aaiam Manachn daprahandi, qnad prò fidò prona con- 
fnaaudinu vitium , Cf carradiana dtgnum , O" defladia 
mitiaanaii Ecclapa in bis ,qui incolnmas funa,conflaa 
paanitui aradandnm . Siami Dio in tedimonio di na- 
uer' veduto io nel Choro dello Spadalaaaa , douc è 
gran numero dd nodri Monaci, dai' in piedi à Matu- 
rino ^ che intorno alla meza notte incomincia, e fini- 
feepocoinnanti PAniora) molti Padri decrepiti in-, 
etàdifetcanta,c ottatit’anni fenzi mai cercar di fc- 
derfi ; coti ì tutte l'Horc Canoniche, le quali norij 
confttorano meno della metà del giorno; così alla 
MeiraConucniouale,che Tuoi palTaie lo fpazk>d'vn| 
bora dlioriuolo. Di Spagna non dir 6 altro ; ttj i 
gran rigori padà in ptouerbio di metauiglia il Chara 
di S. Girolamo. Tantacladiuozione.c'hr laFami- 
glia dì S. Giralama à A4 aria argina , che non è mà- 
co lecito a' nodri Superiori di conccderci,che fedia- 
mo recitando il fdo Otiìcio , Ad Pfilmoi anrem B. 
Maria fimpar dabenr flora . Qtntd' Olficio a' primi 
Monaci della Ceitofa À infegnato da vii Angelo , & 
ànutii Monaci d’Italia fii cùmendato dal 0. Pietra 
Damiano : pokii dalSaliutoic a'.Munaci, ed alle 
Monache di S. Birgitta, vna delle gian NlaUrì del 
nodro Ordine , fu comandato . Kcciiiamo à gcnoc- 
chi piegati i Salmi penitenziali , pcrclie cosic fama , 
che dal penitente Re fblléro cecitati,^ quello modo 
di orate appreiloT artulliana Padre antico^ legno di 
compunzione, il P.Lodonico da PontaGic(iMìm:\ 
fuo DuceSpiritoualc approua due foli mudi d'oracc: 
per le orazioni breui il prodratli di gcnucchia ; nelle 
lunghe il rizzarli in piede : foggiungcndo dcll'vno , e 
delTaltro , Idamficifla amiqnoi Adonachos . Orrido 
tal’ volta fi leggedthe piegate leginocdiia facci ora- 
zione : il contrito, ed tiumile publicano pur lodato 
da Orrido, orò dando in piedi nel Tempio, cosi do- 
pò Loduuico da Ponte , c con S. Anodino allegato 
da lui , l'EuaiKcIicoTcdo viene efpodo, contri il 
P.Lorino,dalP.Caracciolì,allcgandanei Santi Ba- 
fllia, Agoflino, Encharia, & i Padri T a^o , T aoflla- 
ta. Albana Magno, Pga Barafi, Erico,T anlariojjia- 
nigi Cannflana, yf^icalina, Lantfpcrgie,il Cardia, di 
l'itriaco, il Card. S. Bananantnra, il Card. Gaiatana, 
Gitltna, lanftnia tOrofcia ,Saa , Salmarona,0 firia , 
Luca Brngcfi.coa molti aloidi iirinor fanra.C^llo 
età in vfo'preflb gli Ebrei, come dopi) di S. Giralama 
già di fopra allegato, fcriuonof. Tamafo, Hajmona, 
Baan.x amat , Montana , Banadio , a /-«'.?< da Poma . 
In quedo modo orò Chrido , quando furiti la Ccn;^ 
li leuii dalla nienfa co' Difccpoli , e cantò l'Inno : ti- 
to,clte da gli Ebrei i palTaio per mezo degli Apodoli 
ne’ Padri anticlii,e tra’ Giaronimiani , c tra molti altri 
Rcligioli, puf al ptefente colluinali ; onde del Prcn- 
cipc degù Apodoli fcriiTc vrilruunio. Apollolico , 
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itn eih» fumfHi fetrtujit^^rìtm ritti, gnaUì 
i{gtns Deokiptia adhttc étìt^udmuimmdttijuftrtràti 
Suoceri, ifibet ntSiiit quibus rthmwi^cmtMrt! «quindi pure 
M»n, 5* deriuòncllcnoftrcRcgolccar«4iT«/rfn/4f«/ep^- 
fUét^t.x, Shs, se foji reftQhntm, C’grMÙ^rum étdimem, hont* 
».7. ffamq; ac vnUm imcr fe verbemm alUctoionem,fr£’- 
flttifqi aiifs ntccjfudtis elibus Jpario yrnuthora CTc* 
Tutic leCcnmonic, c i Kici noitrì fono nel hmancn- 
** * ic conformi ailVfo della Chiefa Romana , cosi ordi- 
p * nando le noitre leggi ; cosi il P. S. Girolamo fenHe > 
SMÌ9T. mihi Cathtdram Tari » Cf Fidem ^pofìolic0 ere 
•^.57. ad laudatam ctnftti conftdendam : inde anima meaj^fiu- 
Vétnéf. lanscibum,vndcolimCbnlh vefìimentajnfcefi» FJt 
i 7 »Saniìa ibi Ecchfia, fum trophaa AfoHohntmi ér 
■ ad Martyrum, efi Citrtfi vera confeffte , ep ab 
ali, frxduatajides»&semditate calcata, in fiAhme 

quetidie er reni vecabulum Chrtfiianum . Allo fpirito 
jtlmar. di qucAaCJiJcfa il noftro nK>du di falmcggiare ia^ 
um I. piede» molto c conforme >co^ il P. jihareXjo 
iib,j p 5 j colugo della Compagnia di Giesù . Anco dalla 
5 Qiicfa Romana lì heboci'vfodi fucgliarccot legno 
§ f****' i Monaci pc^l Maculino » così il glande Amalario 
"^.y^^.AdhHC ItOiiorRoma vfnm h^orum tentt t nonfro^ 
T>iu 'oÌ penuriam ,fed propter vetnfiatem > Hòc ipfa 

^ " lignei tn/hHmenri fono vttbatitr Ecciefìa Ternana 

*' tiqnii umperibut , (pi.’jideUtitabat perCrjptat pro-> 
pterperfecr.teret , cosi nel Panegirico di GnfoUomo 
fenile l'Imp. Leone, Hisadhuc dermitantibtts, excu» 
httor ad maturina cantica rvcf>4/ li^tii pulfibnhRk del 
h^yideiio l*Abace paiUdie comcniporaneo del P. S. 
laufa. Gioiamo , yi Ftfpertinh herit vfq; ad tempus Ma- 
«.104* tutinum, quortafus ceteri Fratres adOraterium ad- 
li^untttr, i/Je in Afentem Olmeti flanSì te in hc 6 , vnde 
Saluatùr ajfttmptus e{l,pfallendo, CT" trande permtfa- 
re cenfneuerat , O" fine Jub mmhis , fine fnb pltiMqs , fem 
frHWttàmmebtlis pertaai/erenqiti ucfiqnam hec mede 
felitum tempHS imple{let,figne q»t ceterei F ra- 

tres excìtabat , percutiens feres emniumCellamm ad 
Ofilm, propria Oratoria dedncebat. lyiquenocosiicnoftre 
top,q, Coi\tt\: 7 KmiDebitctempereÌMxran 9 lhitnt ati^^umeM' 
^ 9 * fiw« a Supcriore prudeater a{ppH,vido,fafh à Sacrila 

per dor/mtormm ad cxcirandot Adonaches ,ac Fra- 
erti CHtn tabella Jtgnotifatim ptdfctur campana ad 
Matntwum . 

po Tanto à cuore dc'noftit antichi furo le Ccpc^ 
nKinieEcclclìaUiche , che molti Saixi Padri dotta s 
c dilfufanicmc nc fctilTcto . Tra quefte il noAio 
iìì.x,do Ca/ftane fa ikotdodcll'vfo amico, cht dalia tradì- 
wH.orat, jÀotìc degli Apoftnli hebbero i Monaci dcn’Egiito di 
pon piegare il gcnocchiu nella Salmodia dal V cfpto 
del Sabbaio (ìrv à quello della Domenica ; ilche co- 
Rumala Gìiefa tutta. Viaggiunce ancor l'vfo in- 
fegnato dagli Angioli, chc^follcggc, legga in^ 
piedi à mero li Choro: cosi tra' Monaci di S. GiroU’ 
inpnn'alprcfaitecotlumalì: Ed infomma non 
trouarc nella Chiefa, c nella Religione cofa di nuO' 
uo. Ancor qucRe minuccie nonponno dfer cho 
grate, perche fono tolte dal fenoli antichità. So- 
no pm venerabili quelle cofc,chc fono più lontane . 

STFDIO MONjìST ICO, 

• sn^T^Ràlc lodi maggioii,chcfi diano àS.6V»;Gr#- 
X /pi?«m«>ècbeòppreRodaiIec6(inouc bnghc, 
che (eco porta la follicmidme oaRoraic , tanto fcri- 
uclfc, tanto lì occupaire negli (mdi, c toHe contuito- 
ciò cosi afliduo nel Choro, che per tcRimonio di 
Oetrp, vcrdadicto Scritioie, que' trauagli,chc fottracua- 
noiliempodirirtorarc con l’alimcnro ncccflario le 
lo^ibryf * nongli toglicuaiK) rHoiedcl Choro \ poiché 
•• rjrj, omnibus Ht^ottp hafee prafere Undes , qnibus 
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tntereS^aJfidnè i» oratione advfqutdiÌMCkliÌM, Non 
rxkOÌcS.iitrolamOf cheifuoi difccpoli attendano* 
meno ai Choro ,chc alle fagre lettere* yljfuejcat ad I ♦ 
Oratianem > <P* Pfalmos notù confiar^ere , mane H ym- ki 

net canere,tertia ifexta ottona hera fiore m acieqiaafi*^* 
bellatorcrnChrifh , accenfaq; iHcerna redderefacriji- 
cium yefpertmum: fic dtes tranfeat ,p no.x inuentat 
lahorantem, Oratio»ileUio { LedionifaccedatOra- 
tio.Qmdenim erudttione melimi qiudfitaMtusdiJci-**"^Ì* 
plìk^ Qmd dulcius Demmo ì Qua enim alia potelì*!* 
effe yuajinefctentia jeripucrarum , per qnam elianti 
tjfeChndus a»nofctturI Seicmiaquidempìctartstft^ 
pire lej^em , erophetas tmelligere . Crebrius Icge , ac , 
dtfceqaamplHrima i C'wtemi codicem Jhmnus otre- 
pati O" cadenttmfaciem pagina fonda fufctpiat . Po£t 7 
fandas fcrtptttras Dodorum bominumtradatuslegeitp,xx,eà 
eoritm Juntaxat, quorum fideskoraefi . Nella Rc^la Eufitk, 
adEuftochia ortfinac^ò, che negli ftaniti dclbn(>-»/ao.W 
ftm Congregazione habbiamo»che nello fpazio del- 
l’Hore dei Choro It occupino i Monaci, ò neiropre, e 
Unon di mano, ò nello ftudio delle fagrc lettere» im- 
piegando in tal modo tunowel tempb*chc loro fou* Mm. U 
rauanza aJ feroigto di Chieia . Et cosi altrouc egli UinaA, 
icriue Prtstr ergo Pfatmorum/Sr Orationis Ordinem, 
qnod tibi bora tenia, fext annona, ad yefpenan, media ^ 
node , (?* manefemper exercendnm , Slatue quor borie ^ ^ 

SacramScriptttram edifeere debeas , quanto tempore j 
l^ere. Allude i quello la Regola del P.S.^oftmo, 

Codtces cena bora fingulit dinm petanmr. Oidinano 
anndìpiùIeooftteLcggi» chcclopòNona di Fella 
il Prelato in Capitolo faccia vna lezione delle Vite J , 
de* Santi, perche come rifeiifccil P.S.0>a/4iwfl, così 
faccuano fin ne* deferti di Egkto inoftn antichi 
dh , Pop boram nonam in communi cencurritur ,CTs.Hin, 
cempletts eraiienibus ,eun£hfq; r<pdentibHsmediui,f^,nfgd 
qrnem Patrem vecant, incipit aijputare : ma piu ditfu- 
famcnlc CaffUne nelle lue Collazioni . Oli ftatud 
rocdclìmi, auami la Compieta determinano vna pu- 
, blica lezione capicolarcdior di Morale Teologia,hoc 
di Sagra Scrittura; pcichc il P.S.G/r9/4mo pur ci cfor 
tò Queftdte aliquid de ScripturisSandts difcatttrtif.tued 
quindi è, che nini gli amichi Padri, che imcipictaro* BuB» 
no le fagrc L^gi furono di queft'Oidinc; vi fmx> 
Librhrìe‘dell‘opredi quelli Sari Monade tutta Fanti- 
chili da loi dipende,' eltì per corfo di mola fccoli iu- 
(Ugnarono foto le fagi e lettele : quali tutte le tloho uy. l. 
amiche) da) cempodi %,Gtrolame in qua, fono de* 

Monaci. Fondarono adunqueiMoiiact!cVniucriì-c ig», 
tà di Parigi, di Pania, diCaHtabnga,d‘Oxemo » di inBh, 
Padoua, di S, Gallo, e di Fulda , oUic le Scuole cclc^ ^ ^ 

Ini C^nefe , Subbiacefe, Fatfejè, Pompeiana , T uro- 
nefe, Cluniacefe, jdureliancfc, Remefe, .Aitifìodorefe , ** 

latpeuieje , T eciogiefe , 7 * reuirtfe > Afedioianefe di ^ 
'Fiandra , Stabulefe » Corbei^e, Èanchorefe , jiugiefe, 
Hirfangie]e fPrumiefi , Hirsfeldefe ,Hildefhet/M4fe , ’ 

Futjfemburgefe, c miil’altre, ónde, per tralafciaic lO- 
hcnte»iMonaftcri di cui furono taiui Seminari di 
Santi Vcfcoui , vfeirono in Europa quegli Apoftoli, 
ct^cllcTrombc dello Spirito Santo, al fuono delle 
ciu voci fi piegarono fono il giogo di Chrillo la^ '* 
Fr.tneia, t ^nglia, la Sco'Iia,ffrlandaiU Spagne Ja 
Boemia, la Bau/era, C ^ujtriaja Franconiada Ftan- ìsotriut 
dra , tOllandai tV ngberta > la andalia, laPruffia , inVrttm 
la Pomerania, la Frifia , laSaftma , la Br ab ante ,laf'^* 
Schutuenta , la Dania , la Cotbia , la SuczJa, la Rnf- 
fia,la f^elìfalia,tnttalabalfa,e CaltaGermanìa^ , 
Vedremo, che Mon-id crai» anticamente per lo più 2^/*. u 
i Canonicidclie Catcdrali •, delle Scuole piibliche, 
mantenute da*Monact,e Qauftrali Canonici ( pria.^ 
de' Benedettini^ parlano à lungo Lorenzo Landtme- i.aur. 
ter con vai) teftimomdbndcmcà venerabile, & U laudm, 

dot- 
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A>m(niiie Gio:RlièoeirAeiuK<uofidoin<li4é<ju 
cMt. ilcirtnltinica !>aruil<iaK> dclU t^nipagnia di Gicsù . 
Mèmtiht MiiKaroi»,eglii»efOidapocbifecoliinquà 
iV jlw ' * » ’’™' Kncoiio a’ iecoUtrapcrte le loto Ac- 

imJrka <■ Patelle baueaiio tal’ impiego crpciimétaio 

m;ì> tf. dsono, c di gran dillraaionc . òi louo Ul'àaii que- 
f t icibarazzi^er configlio del B- futrt D*muati ; 

Itnvu (c nuc qui vn Capuctinu bntr relùpu, gita Pttn Da- 
lli mi Mi m Mm^fitrit ftMciurMi , lutrrjhAt 

a«,i o&j, illud, gwd iti S(hoUuf»enrtuH,qHÌ ftfìrigtnmfM- 
Ihuttis intrHMi ,ntn mMtnir.t . Non foggiaeciuno 
ì quelli danni quelli, c'hanno pci ifiopo Ta vita am- 
. ua. Ballaua loro, di circtii aliacicati, quando non^ 
•' pet anche ciano nella Chieià i MadictmiÉ&c ■ Chit- 
~ nei Ae;</4n',nuouiOpeiaii,cheilgranl‘adtedifa- 
^ ' ' ' miglia h i mandali a tal Knc nella fua vigna . S. Cir«- 
' /aine,cheinRomaapiilafcuola dcllclagrc Icttccc, 
indi motto Daniafoife ne patti non molto foddisfàt- 
' • IO .-duiKO in Uctlemrac , ed haocnJo d'ogm patito 
dclMondoconcorfod*vditori,multo fc'ndoICc con 
,1 > {\ic\aKtcìPMl.tt»N»tjm. Quanti Santi Monaci, 
ralTetcatc le fac caule de' km) Vacoati , 6 htitarono 
UmiM, di nuono all'Eremo! il Santo Monaco o^imma (co- 
Sil/ir. me nelle Vite de’Padri antichi dell'Eremo leggiamo} 
h in. Q vn celio V efeouo conica Aia voglia incaiicaco 
■' della ciiradell'anime d'vn luogo di quella Diocefi, 
(mumf. etiyinau biCignodclTppra Aia: ma dopò 

che ri hebbe latto gran pcofino, fc'n ricamò Aiggen- 
do alla Solitudine; coti nell'Ordine di S. ù'inM/»a 
■ /anno quclli,cbc nelle publiche VniucrAtì profclTaii 
raia,‘qucllialcres),clienegUcrerciaijpaiocchiali,c 
'' ' nelle fagre predicaaioni , da' no (In Sopetioii fono 
;; impioti . Il noAtofineprincipalcnonediammae- 

Arai e con la voce, ma col Alena»; nonèdivuliaare 
. ' il publico con le azioni di piedi . ma con le fame ora- 

aloni, col buono efempio. Entrò vn giorno S.Crn- 
2' ' ' t*"* d ^ eologo nell'Accademia , doue ancor tracte- 
ncuali il gian BaySie, profélfandoui alte oiatoria ,- de 
y' ' dilTcgli Cejft IxiKut- il ftrUrtdS' mtet vitiu aU»fri, 
yia, f i, con che lo tralfefeco alla vita monaAica,ed alloilu- 
Cimù.l ti dio delle fagre fcrittuie . Il jistfiut» fcrilfc, che 

quegli folo età vero Filofofo, che lapea amare Iddio. 
E' aliai datio,chi tamo ù . Nelle fouolcdcl Mondo 
noi vedemo,chepochi fannoqucA'artcj&chilaai, 
moiUafoucntedinonCipcrU. Nel fccolo pedo più 
A ama Idd» coll tiepidameme , che giurarclli ,000 
nonviAama. (jomcqueAoA bibelleappcefo,al- 
l'bur' è facile a piaiiicailo col proAimo. Vedunu 
però , che le bene A hanno i Monaci dciu la quiete 
di Malia, non hanno concuciocioallcuccaAont tra- 
lafciaioiliiauaglio,elafolicitudinediMarta. Sono 
TlhJli. pelò (Monaci nella lot Sdiiudmc , come gli 
IO. c 17,' VcccltiSelcuddi,chc nooA v^ono mai, n^ lisa 
st. ‘ donde vengano,quandoapparil^noiglihabiu(ori 
delMonieCaAopcidiAru^emi le loculle. U po- 
trelAmo paragonare alle Ibi d'Egitto, chcnonelco. 
no da' nidi loto, che per combatter le So pi , e difen- 
dete eli huomini da'veicnofi colubri. AH'lmpcca- 
dotevalcnie, chetfincollaiua prouetbiò ilSobta- 
rio jifi'iuue .poiché vfcitodaU'Eicmo ifeorreapet 
JeQiu d'oriente, con patemi ricordi, conctempi 
ChriAiani , r con fama domina conlèiinaodo gli 
animi de' Cattolici nella perfecuzion degli Ariani: 
ciipufc qucAi con zelo , Che di biuiiA vtgU* ftiieftt- 
mUeiertiMle mIU StliiiaUìU .s'exUfe ne leninlfe nlfe- 
iedieuX* di SjChitf» . Non i Aettero maiaionlc mam' 
alla cintola, i noAn Monaci,quandola Qiicfahcbbe 
d'haopqdclle loro Amebe. IprimiAiro.chccolCa- 
ftwSa pianttllém neirindie lo Aendatdo dcilaSama 
Cuce Auto il P.JtiemM* di S.Gitolaroo, c'I P. Bitdh 
diS-Bcnedcno. SouoaeU'lndte VcicouiieManaci 
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dl5.,6»#<«»a;lovederenv)ifuoloogo: diellipiiò f 
dtrndòdiciii^^tf SAcerdortf»<Mon.ico rcrine^ 
ilnoAro Padre S.Paolino; ylA.treraiutmidipnm "f't 
mmenbnt Ecelefi* viilitmttbn . j expornri ,qH>d yiii- 
bricénfUte.inftntciien JmiiieVMMi .O* infentHi Pht. 

fpirininltbiu , qwbmi Soùntde amtcìt ejì .ftrmMS 
in et geatidie, ctJiJirmMjq; Chnfinm.qu» c feriali 
vtitur, ly magifier dtci.er , diga ere/u re ea , in quiu 
Dei HntHfeJàm ii,fede.perficiti t : epere partter.O' ver- 
btpetent. w iingun , O" mente libi concert vernm to 
Afo^hea difctfltnt formntn n prebent .Recepii De- 
tmniei nfier. Cf deUer . ita demum conlrabtt non bu~ 
mnnofn^ng 0 . fed dinine te ejje tudicio Sacerdotem . 

Non dilcot-òmelfuo principio della Kifoinuàlno- 
AruOraieediS.Ciinfan» jondcMartinoV.talete- - ■ 

fhmominieBeftct.QuimnndMiinbiiiliiillecebrii r"’ ^ 
in bnmituntitfpiriiH Domino fnntulMtnr . (y non fe~ jf, 

/iiM per coiuemplMionem eotkShum cum Meri» per- , 

finamtiaroptimii pane, vemm etinm fnnfUm Martha ’ 
foUicttmdinem imitanter. dinìnrfilertiiiivacantob- 
feqn^t : atqifms binii verbit.exemplii.G' openbm.Jhi- 
dqt anhelane intrepidit ad Dominicam aiream mul- 
to! afirremanipaloi, ac de taleniii fìbi credit it btnam 
Domine ridderò ratienem . 

5 } La Santità di Pio Qm'nto Aicendu cornimi al- 
rOrdìne MonaAico i priuilegi de' Mendicami , cfpri- 
me le Congregazioni Ca/ìnenfìi,Mentii Olmeti d'ai- ri*», g*. 
lifutthrefa, Ctfiircienps, Canhnptnfit, nienen S.Hie- ■« 1 s< 7 . 
renjmi HiJpaniarkm.Ó'Camatdntenftt , con ral'or- i7.lf*l, 
dine appunto. Et di loro cosi ne Ante, T im vita tori *'/*• 
iximplari. tmm defhina , ac verbi Dei prtdicatione, 
aln'qifiimmiteerumlabiribiu, ac fienili animamm 
/«Ultn», C Sonda Sedit Apoftelict dioniiatii.G' an- 
iheritatiiai^mentumhadtniisfemperpreciirauenmi , 

C indieicirca hectamlaadahlem nifiermmmapt, 
ac M^u eerfari nen eeffantet .fibifaiienii fnpemi la- 
mini! auxitii.fiiau^iimim. eundijq; fidelibni patifii- 
mam fna prebitat.t , <y iiligen'tia latini di^dnnt 
•derem, pariierq; in vinta DominitidKrari nondeji- 
nunt. MairàiAuuimaggiori,c'habbi3nopuc'a'no- 
Ari di apportato alla ChKia 1 no Ari Gieronimiani, è 
Aau la Riforma de' Benedettini, di S.lage, ie'Cana- 
/ cri di C’ùn'ife in Poctiigallo,dell'Ocdinc di S.Ber- 
narde, de' Rtgelari Canonici in Ifpagna, della Con- 
gtegazione Colimbric^e .ie^ihiemui di S.Paelo, 
de' padri Premeffrati/i, dett'Otdmedeih Santijft na 
T riniià, e di tame altre Congreg^oni ; aggi ungrn. 
doui l'aiuto c'hanno dato all\lrdine degli Spedaueti 
del B. (ite. di D. e,Sc alla fòndazionc ddla Prouincia 
degli Anmoli fono la Riforma di SJ^rancrfco.Moke 
Cattedrali di Spagna, cdcH'indie hanno da quelli 
l^lidelgran ò'iraiacMiiceuuculufplendore, c laa 
fantità, c'hor mamengonm molli Collegi , c Semina- 
li, con rViuuerlità di Colimbria, fuco da lor foiidari 
àbcneAcio deila Chnibanit'i . Non hanno hauura.^ 
ideale, od oziofa la carica. Et in vero non Ano mai 
del pazzo huniore del Prencipc di Traloro Pirrene, 
che comemplando il Cielo , quando il fuo difcepolo 
Alfaco cadette in vna follit, non A leiiò per focccitlo : 
Fuioccouati,rvnochedilperauaAinQuella calami- 
tofa afflizione, & l'altro, che comempiaua , doue in- 
terrogato , perche non poigelfe ad AAàco la mano ; . 

diffe , Perche ve meditando cerne ie pejfa diuentare.j tnoft 
hnimedabene. AmmaeAranoinoltriMonaciilpo- 
polo, e ne" buoni eoAumi , e nelle buone lettere ; ma “*" ** 
non vogliono A nome di MacAro , ndcotaititoli di 
dignità, cosi ordinando le loro CoAituzioni • Qm la- tiernia 
mtn ^aditali in ahqna feientia fuerint , nemaiihni *tta. 
hniuCmedi pradnnm nidlaienki nuncnpentnr , A)tfe 
per le parole, che il P. S. Girolame centra Vigilanzio "A '5« 
già fenile, Menachniamem nen Dederu ,Jed Pian- 
C gentil 
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jfM/w héhet ùffcinm ; qui veifi^ vei M uqdmmjflSHf. 
Non per quello egli ccisò nuiìlifcriuac^^e 
gnarci fin che vide» gU alci midcii delle iUgre Icucrc; 
come pur fecero ài Uar>tio»iuc Gicgou«S.A^iagio» 
Grìfoftomo» Efricnime>óteaÌKHl:uag[icvCirnuco) 
e miiraliri di primo nome . Comandano ìc i^flrc-^ 
Colhruzioniychc per la Congregazione di Lumoai* 
dia ( che non e piu di dicidotio Mooadcu » e alcune . 
Chiere) fi mantengliino Lettoti nello Spedaleoo^ Ca- 
ftellazzo,Piaccza, e Cremona penuicgoarùi Qum- 
macica> Loica, Filofotìa >moralc, e fpcculauua Teo- 
logia» & Sagra Scuctuia : nè mi par poco,chc nel nu- 
mero di cerno cinquanta , ò pocop iù H nitoumo pur* 
al prefcncc quattro >ò Tei Stretti mcmeuoli d’vn^ 
Vcrcoato» cièSciiaon di qual che nome, dodici Pre- 
dicatoli delia parola di Dio , molti Do:toti» e Lettoti 
di Spccolaciua»dieccParochi initto» e molò altri 
S*)ggcuiqualitlcati; la maggior parte dinobilillimo 
fanguc Mifancfct PiaccotinoycCremonerc:. la douc 
fc nelle Spagne a centinaia li contano i Perfonaggi 
eminenti di quella fagra Famiglia, anco in Italia li 
vede, che non mangiano in darno il pane della^ 
Chiefa. 

574 Lo fludio deirarticdanoi indiizzaioallaco* 
gnizioiic delle fagrc Iccfcic : intamo ci e pcrincito» in 
quanto può fcruire alle llefTe: cosi foleuadireil no 
itro Beato Lupo : anco il P* S^OircU'no lece le domi- 
ne recoUicfche feuiir di Ancelle alla diuina fapieii- 
za . £' lodato cgUda S. Chiefa , peiche qual pioui Jo 
Mose Icuò i vali più pieziolì aU Bgirto, cdin quelli 
nei Deferto fagrihcò al Signore: neirctudizionc del 
Secolo fommuiilltan Jocj le viuande dciraoimc , e il 
nettare della venta Euangdica. Ahnmemc direlfì- 
rao con S.Girolaino, Quid AriliotelhO’ Petrùf Qmd 
PUtoftiiCr p 4 uÌ 4 Ì enim fdcit cum Pfdltai$ tÌ 4 ^ 

rutiusi Cum Euaìi^ijt A/urofCum AfdiìolUCtti’" 
Y 9 Ì Q>ucomm$t«icatto ludi dduitebraif Può tole- 
rarfilo lludio fccolaieà chi sa fare, come S. 0 lrol 4 qf 4 
infogna , QMado P/ùUfifbot •• qudndt ifi W4- 

jtus Hojhdi libri VMÌMurf 4 fientu f 4 CuÌ 4 rit, fiqnidin 
eis ville rtferimus éd nefirufn doxfi*^ conuemmut : fi 
qmdverèjMfrrflHHm de Idelit »de Am^rtide Cut/lj 
J acìdAriuf» rerum , bdc rAdimu t » bis caluitium ìndu^ 
cimui, bdc M v/t^iuM more ferro Acunfiimo defecum 
mm. Sono appunto gli (ludi fccoiarcichi » coitici 
rEgitto, il CUI ruolo e COSI fertile di faluicuoli hcr- 
baggi, come di velcnofi . Non ci e libro cosi catbuo 
per tcflimoiiianza di Plinio, che in qualche cofa non 
gioui^ ma bencfpciroatarvno nuoce tanto di più. 
Con molta dilEcoItà ìliuomo lì può occupare lenza 
compiacimento nella lezione di cofe vane: non fc 
ne compiace fcnzaapprouarle , non le approua feo- 
za peccare . Ancor Pietro Blcfcnfc al fuo folito con 
penna di Paradifo AemuUre , cottfilio Aposleli » rÙ4- 
rifmdtA meliorA’.et in corde tuo deuoret Drdco Moyfìf 
Drdconem PbATAonit . idei ! , verUarii fetenti a feiemiÀ 
iHOtitAtit . La lezione delle facre lencre e germana 
Crocchia (Sam'Effremmc lo mcc) della Tanta ora- 
zione ;L*vna tcralrra fon le poppe fpiritouaii ,ondc 
fogge Tanima noflrai vitali alimcnn. Se parliamo 
neiloraziooe con Dio, nella fagra lezione Iddio par- 
la con 1101; cosi Ambrogio il Santo . 

pc Ma guai à chi laiciando quella viuaforgeme 
de* (agri (ludi , alle (lagnami paludi delle profane di- 
fciplinc fi accolla. lui non troucrj,che vclcnofo 
ferpiyC TchiÀI vermi : C^cUi,chc dalle fagrc alle pro- 
faiK lettere fanno tragitto, fono come gli amatori 
della pudica Penelope moglie di Vlilfc » i quali fendo 
dalcirprczzau,òtrancnuii à bada»fìaccomp:^a- 
oanoconlcfuefcrue. Lodudiodcll^rofanicì non 
e ftndio 1 è libidine d'ingcgnui che fafu molte volto 


ROUIAMO. 

iibiOiividt«trac. Il 1*. & pdUfttn inKt!» 

icgj^ui > nell'Olio del Dcicito 1 TulliOf 
l'Uu(o,Fi:ontonc;al7tibuiulcdiChiiltouivnrac- 
(uicnibile alprainenielù flagcUaiDlin canto, che^ 
confolcnnc giunnicnio obbtùofli di non tener pid 
nelle mane Jìbii fecolatcfclu • Kontù fogno cglindt , . 

ben fc ne acev^'^pen ; onde ne fcriflc, ci te ytn fi- 
ftr illt futr/tt ,»My»iiAfimtiU , fiubm fipi dtiudt- 
wmr : ttjlii tsì mbioiAl lUud, nmt qited ut- i„ti 

dummmfitwdlimui jitAmdnAnJiqAtimceKtmgiU yiatri' 
inultmutcìdirtqiulìiMciHi limtnitiftittr hAbmfi Ktrm, 
mtfijfiddi tplAgdi JciJifi ptfi fimmtm , (S" tmn dt- 
bine india dinmAlegijlt , qMMta na» Ante manAlÌA^ iarfaj , 
User Am , ^nebiude U 1’. òigucnzia,cbe la Kcligio- 
nc di San diralAAta li può chiamare U più lUuIlrc, e'- 
hoggidi non folo nelle Spagne , ma in tutto il Qui- 
Aiancli mo rifpleiida, impiegandoli i tigli di vn canto 
Padre, frà tutte l'alice Re ligiofe facende, in quello 
fpcciaimcntc, in cui da' fuoi primi anni lin’all'vuinio ìm*tdta 
giorno della vita egli Aedo iinpicgoilì . Hanno fem- SMlar. 
pie nella bocca le lagcc lctiere',gionio,eno(tcloda- lib.iAUi 
no Dio: Ibuenie li cagunano à difputarc dcllccofe 
fpiriiouali,conuengono i efaminarc le qucAioiii di >> 

3 ucllcsi nell'£brca,sincllaGrecaUugua;inipcròche ' 
i fagra erudizione è cosi al colmo quefta Rel^ ■ ' 
gione ■ che di meglio non può defidcrarli . Vaio 
più vn giorno di quqila Ftlofoba , che cento anni nel ' 

Liceo d’Achene; Qgiui li apprende à miluraic il tem- 
po in guifa,cbe all'anima non manchi ccinpodi bene 
oprare, e non avanzi al fenfoceinpodi male oprate'- , 

CÌuiiidiò,cbcS.Ci'ig«'i«fVx^Ì 4 iiLr»a,cumenlcrifcc 
S.MAjft w.diccua, Qmti HtgtuarAM VACUAMniga- bih!Ì^ 
tiarnm fphndari AntèfirtndA, Et iniommanon hi „ 
paii,queAa vitaCcata;poiche,corocfcriue il B.P. fii. iim. 
afnri.» noftio, Qhì fimel Mnnda fipnmum dixit S.jtaH»- 
fAle, Ab bit dtbtt AMocATt mtAttm , quxCHnqHt tnlu ih.IrnA/fm 
p aent , (f tAm Ad ImiJibiiiAm CantemplAtianim 
toUert. UtAAAtB 

CONTEMPLAZIONE. .. i 

pfT A Vita Contemplatiua è mclla parte miglio- 
Li iCachepcticAimouio diQuiAoSignoc no- 
ftro li clciTc la MAddAlenA , Infiammali nelle fiam- 
me di quella il cuore, onde ne celia inccnctica ogni 
brama terrena: l'atli egli in quella da' più concenti 
ardori limile alla Cicala , che Ita l'eliiuc atfute a' co- 
Icth contenti armoniofo diiTcrta il peuo . Pafceli 
l'animo di quello nettare di Paradifo , come pur lo m 
Ckala fi pafee delle tuggiadc del Ciclo. Promctio- 
nogli Altrologi,chcihuancblcroglihunianiaffctts , , 

il mciauigba iicolmaii d'impciccttibile dolcezza- , . _ 

quando orecchio mortale vdu poieirc il foaue con- ^ ; 
ccito del moto beo tegolato delle sfctccclcfti. Ed 
io pet me, più libera, e Icnfacamente pramcico,ch’ea 
narici di dolcezza rimatcebbeco que^i fpiriii , à cui 
folFc pel vn poco commuiiicau la melodia de' mori 
meglio aggiuAati d'animo cfcrcicato nelle Scuole di 
qudlavica. Tiouarebbe forfè quiui te felicità ,ch’al- 
cti feppero fàuolcggiac degli Elifi. E' fiata vna fcioc- 
cherza (coppo grande ^ que’ Filofofi , che in feno 
della Luiia,( Pianeta così volubtle,chc mai non fi ve- sitbi 
de ad vn modo 1 vollero fiabilire il tipofodeiraoìme ,^1, 
fortunate: quelle, che di così ferma cofianza fono 
docuc,che airincofianzadilcifcropiciniuRo con- 
tratte, non lelafcia pergualunque accidente mutar? 
fembianu. FùiqarhumofediqueU'altro.chedcn f' 1 .^ 
no al più ptofondo di quefia Tetra , quali ad ofeum * 

carcere le condannò . Forfeiuuio penficro di clu 
liabitairici d'inhofpice Campagne nel ntezo dell’O- 
ceano le confinò . Per efiaudeme ogni penficro» 

penfi 
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|itn<tthi vuole Bll'nieefbilza di qndfondefen^ira 
'«olubili. SonoUeate l'ammccomempladue, cho 
(iella lulitudiiK de*(Jiioftn crouaiio il k»o hpofo . 
c^nofono lllolefbKanace ,che bà llabilicc Iddio 
m le fponde dello Ipumulo Oceano del Secolo, & 
cunfetuaui l’bci dell'oio fenza queil'oiD, che i noftri 
TempihàfaRorEu di (èno. Felice chi dal Mondo 
li allunga, e racco folca rande vocaginolé di quello. 
iVW mtHtt Oemmu cimomumt, Anu btdi4 
fctumas ; Anu, tlimtes ff hfiUtu . 
luffatrilU fu fumittittr* Gttui, 

P't àumiii4«:t trt lemfm tartiun . 
Dencrodifoto hanno l'Acume SolicaiielQifo,pco- 
piraco dall’Eceina Piouidcnza per cbiinocendo al 
Mondo hnifconoifunelU^midel Secolo ; con vo- 
kwKacia moire chiudono ^ occhi loco alla iTecta. 

<>£ Uaglialfetcìcencnicamori feofta, chi nella., 
vica conccmplaciua li auanza,chc coU'incomiicibili- 
tì de'cofhimi,e coli'voione di calici, eguaglia la., 
macecia inconucubile de' Geli , e lo ftaco de gli An- 
gioli pareva per cena fede de'Saoci BdfiUt , Oit: 
_ (cn^acm, /.erm^Cn^ùiiaiM . Quelli pure hebbe 
i dire, c’hi Iddio nalcolle i eli huomini le delizio 
chrjl'. ' della VicaMonaffaca, dcciòcne ciafchedunoaccic- 
cadinandoleSelaeiiKMireltalTctovuocedihabicaco- 
ci le Gni, e le Tene. Seppc,bencheidalacca,iniellc 
mallinic Seneca Amflttlendiim tfi uium > 4<mii l'nrrr 
Dtu 4 gitHr:qiud & Dntftcit. Etfirt4/luc0itqiu- 
.. rtrisvmmimtifcttitUiNaUti-iriniitltanìiS'liunif- 
mn if^HS dtmmm tji . In qwllo fenfo pariò Ari- 
iloceleilrelIc>,mcncre nella Policica,vno di due cralTe 
per nccclTana confequenza.chcrbuomoSolicario, 
Smra 'fbllé,òperroziobra(aleviubellia,òpetiaconcem- 
ep.74, plaiiotKvnUio. Fehcimclli,cheDella<ècctadella 
ixdbamonalicàiionfioiKndoiio, c fono i piedi fi 
Teggono fcberzace mnocenn que’ Ibi mini,chc acier- 
tifeono il Mondo. Felici quelli , che falgooo quello 
Olimpo, la fommità dicuihivli'ana si cempcraca, 
chenonpuò edere da’vapoii, e dall'efalazioni,di 
quaggiù concinoamcacefoimuicoacamiiuiaifceu- 
la alimi dal ncinico lùcor de’ vcnci,e da' minaccioli 
Tneon di conucciaco Gelo . Qw^'aiumo, che i 
gran colpi non fi lilcnie, c rafEnacoin quel fiioco, di 
cui cancóil Pcofeca,£c inmtdit*tit>Ktxardcfcit,c 
coti da gli aflfeici fregolaii dell'huinanici non f feon- 
uolcomcno,cheAbua,òCalpc dall'ocgoglinfofpu- 
mare dell'Oceano; nè atterrito, ncacterraco lo vedi 
da’ colpi della Fortuna , meno che da fìcelTcggiati 
r Ailmmi del Gelo l'alta fionce del Caucalo: vMo 
le cote humanc ondeggianti fottoi foci piedi, ed cSb 
nella fupceroaregionedell'ana, quali veloce Atdea, 
gode, in tempo di borafea, viu dolcillima calma., . 
£gH e Atlanie,che alzando il ciqio alle flellcqiaie che 
con gli homen foflenci il Gelo , c rompi a' piedi fen- 
za ilpczzarfi ,òfcuocerfi,i foctunoli meonni degli 
aumnimemi più grani . 

5T7 Qual tcmpefla,ùdifalliofcomiotgeriquell'af- 
icteo , che in contemplando Iddio , fi è medefimaco 
conDioì olismi fifxrjiUt à CharitmChrijhf di- 
ce» l'Apollolo non Zefiro di piaceri .non Euro di 
ctauagli, non calma di ripofo, non borafea d'affimni, 
non bpnaccia di piofpenca; non minaccieaion illen. 
ti, potranno allomanate le vele de'noflii penlicti da 
mclle Ifole Fortunate , da quello Porto .dalla canti 
. ocl nollroQiiiflo. 

S-Antum pg u legnodella vita è la caliti del nofitoQui- 
j. f. «II. fto.chcncTmczo di qucfloParadifotcrtcllrc delta 
i« «.IO jjjgionj Monallrca fionderà carco di tanti ftut- 

ti, copiofo di land fiori. D’ogn'intomo gli fan coto- 
na Piante odorofe cortKiGdti del Uhaito, cornei 
Ciprefit di Swnne.comegli AtotnatjdellaSabea. 
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L'innocenza dc'ooftiimif la ficurezzadcllacofcicn- 
za , d lume delta mente , ta coaààone de' f^red dd 
Gelo j tana faggi ddl’ctcroa raicità . fiaterò fiumi 
fgprganumiindi.laGiullizia.taPradcnza, laFor- 
tezza.elaTcmperanzai nellccuiacque ognifiioco .. . 
fi fpegne delle brame tcncne. Qpeftcacquefbmen-.fr- 


tace dallo fpitto di Dio, riceuonovittù di fecondate 


le campagne ddnoftro interno, meglio che il Nilo i 
femmau di Egitto . Morto ferrato è quelli, doue la-, jau , 
fome fuRllata.zampiUandograziofamcntc, dira-c«si. 
mafi , Ulezanoquiui gigli, c viole;. geme qtuui la- f.acr.ad 
voce della Toitorella, menne il Nardo della Spola 
manda fuori foauilTìmoodore.lunge quinci fotgo. 
gliofo Aquilone, Zefiro piaccuolmentc vi fpira tri I 

^Aromad, e vi fcipe^a con delicato piede tra* 
fiuti , Da quello fuolo rumalza il Melo della Spola, 
celebrato da Salomone iK'Canrici, ptùprcziofo di 
tutd 1 legni delle fduc, la cui ombra nflorajl cui ftut 
to taddolcifcc il palato . SpalTcggia 1 quello Orezo f,a 
quello fpiitodi Dio, le cui delizie fon di fchcrzai'c-. rUltm. 
co’ figliuoli degli huomini. Rifuoiu per di qui al- Cca.j. 
l'orecchio dd cuore la voce dello Spolo edefte , fo- 
fpinta ne’Guidci da quell’anima iiuiamorata; lan- 
guifee l'animo ncll'intemc confolazioni. Si llende 
in quelle amene fpiaggie il campo fiorito , odoiofo^ 
pieno ,c benedeno da Dio, nel quale l’anima che vi 
fi cratueneàdipotto, galla le incomparabili delizie-, 
de’cdclli amori ,e tagliate le fpinc, e i dumi, che la 
pungolano dianzi, fparfatututta della vnzionegio- 
condiflìroa delle diurne mifcricordie, nella buona- 
cofdenza feliccmciirc fi acquieta . Quella conchiu- 
deilgran Bernardo, è ta centuplicata mercede, che 
in quello Mondo fi da a’ veti fprczzatori dd Mondo. 

E queftecofe aà ^ flipendi della milizia tcmpoitic 
fono npofte, ne ptomefia delta fiitma Cliiefa ìd- 

pattengono, mi à quella della prefente . In quella Mj-ufi! 
noftrahlilizia non fi ancnde miglior compenfo; al-I^ 
no foldo non cercano i Soldati di Qinllo . Gioaimi 
VefcouoG^ationefecosi a' Monad d'india , 
gMm tbtjiiiiri MOTO cmftrHKmir . ThtJUuri auenu 
M tnachorum, qui viri firn Mcnuehi .fiieniU imi-’’ ■ 

lilhulum imfhbuHtnr . Se dunque i neiui della 
guena fono i tefori ideila Religiofa Milizia ilneruo, 

& lofullcg^»,éla vita corucmplanua . 

99 Nondèdiflèrenza,alpaietcdiS.Agoftioo,ai 
la vita contempladua de’ Monaci nella CcllaA qud- S- Amfi 
Ude’ScrafininelGdo. GHvni,c gli alta fi vagneg-taP/iZ. 
giano in Dio, non parlano che di Dio,nonpeiifano «*' 

che di Dio, non fi loflencano che dell’amore di Dio . *"** , 
U P.S. Girotamoù Rullico, Al»trrC«ir«móo»rCiW-'"J^*^ 
fini, Ltliio CbnIbu,Cc^tiio Chn/iia . Ad alno non snìtr' 
fi badane’ Solitariricefli. S.Nilo AbatcJVavMro»»-,,,,,^/ 
fifldteìafltUApmimqiurit, CT viri ptidiri 
qiuritSiliiMdincm. rttmm illa fliiÙm Marti rum- Hmfi 
fragiam miititaMcs fapi , ita htc nudimm ahiBm S. HJI, 
fimicicm affirrmti vita! . Il B. Lorenzo Gràlaniani»». a. 
Adami qaafi.fì Mandmm diligii.p initlt tenatrfa- , 

rrr.rir qaaiui difiriminiyiaas. ÓMaaq;iiymiitg‘‘’ 
Cmcafijcimia tpum acctnfam immiti, qatm fi ^►*,«*'2. 
falart ftrmiferit ta>,yrtt tt,Criiifaaiilamridigtl.[JI^^,^ 
f rge igitar ad Mnttatta cani Loth, O' faluabirii, A 
quella fiigaefoROcd Vgo Filonio.cpoi conchiufe , 
Kndiyix imfoPibilt Tndttar. vi qai Mandi ItgibuiHan 
viait timmacalatai bine immtt. Dirò dunque con PWwl ^ 
S.Beinardo il denodflìmo Smitano , Dipnupaai ifidi^'lm^ 
mmuqaitiì» Dùmme ItfitrtcìfiitviatTt ,0" manau *f»' 
r/f. Er,qai libi ani fiM,dififft.. Et, qai tarai tfii,'‘^‘ , 
trip trntir ti,fri aiaiu tP,CraihU tft; dtaiqi qaid iB 
bimo, nifi qma ta ianitaifii tif ^ Con? 

zoo Forfennad , ben da fcni» mi perfuado, que- 
gli aalichipinuiofofifti ddllndie; che non bancndo 
G z dentto 
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Jennxxfb’ (or confini lìtrouadcUEIifi, di cui dico- 
uamo , Girafoli animati nella'Jununofa moia del 
Gelo tiacciauanIi,ninodi nelle fbrefte va^imdo con 
lo fguaido fido nel Sole . Veri GinnoiqitUli fono 
l'aonnc folitane > che ndl'ctema luce ditqdd Sole . 
che non nanionta mai ^EIitropi di PacadiK» ) hanno 
iodrizzarc fempte le pu^lc del cuore, e fenza batter 
palpebra rimiianoeltaiici quelle bellezze, cl^cien> 
dono Beato il foggiomo del Gelo . Tutti timoni 
Vtif, Rcligiofi fon tante delle, che co' viuifplendori delle 

twt.a. fante virtù illuminan le tenebre di quello Mondo , e 
W*-4- eoo le raggianlr^cintille della loro domina influi- 
feono felle ita alla Giicfa : ma i Solitati, i Monacbfo- 
aio tanti Pianeti , che dall’alne delle lontani , e folin- 
* ^i raggirano fopra l'Vniuerfo ogni bene, qtianninq; 

paia che non fcintillano : C^cdi èpenlicio del Vc- 
feouo Atelì . Scriue il B. Pietro Damiani SoUtarU 
vi!» dcdrwt filnUefi, & diunmm artium difei- 
p/ùbd àqueda vita c'intiitaS.nccnacdo,yfd hduetm- 
r$ium virtMium MMrtm,Nmrìttm,*e Cuif$dtm it 
imuit ,CwoHO, di nueda egli deflb a’ Monaci dd 
Monte di Uio,ytìr!jJiiiu efl frcftjfu vtfirà,Cah tri- 
cjl yixf'iiis . Gh Accademici antichi colloca- 
rono tutta la latitudine dell'animo nel godimento 
di cofa amata . A quedo feopo fono indeizzate le 
quadrclla di a moic;per airiuaiuiaigni ditikoltà fem- 
bra facile, ogni diCiciocdi gudo.‘ Se cosi è. quelli 
folo in quella vita li hanno a chiamar Dean .che nel- 
la contemplazioiu.- del luto Iddio dciticaci godono 
la fofptata quiete tra gli abbiaccìaraenii aniotoli 
dcll'ainaio lui bene. Il line deli'amotcc^'ete nel 
diletto, dunque chi aniua alla fua quiete li può dii e 
arriuatoallaiua beatitudine. Iddio cquetrVno, la 
cui contemplazione diniò Plotino eiferviu Beau, 
e dille Qkcfìjt i Im vùa dexti buomini Brati , eDÌMÒii^ 
i» quefÌA Vita fprt^ÌArc h n/tfolAXitiii iitfmorh che in 
mette ctfc cenfifiem, e cere Are quelle eh' e t'ite ifusX't'- 
feme thaeme Sete, À quelle, che 'e Sete, Ihoclu Plato- 
nico v’aggiunge cllcrc data dottrina di Platone, e di 
Sot.xeie,Vhe[i debba ft^ire dalla meltirudine delle 
eefe , per ellenere la fimpticiffima verità. Perche lì 
come con l'mtcllettohumano all'intelletto diuhio lì 
auuiciniaino , cosi vnc'ndulì per amoie diuìnoani- 
uiamo à quclI'Vno, di douc viene laCoaeoidia,e-i 
rVnione. EcanchiudecoAui, Che perqueiìaf'nità 
de'nejlri Ajjeiti nei fiat» fatti eh uhi , quaiideJiparAu- 
deci elaegtti meltiindme delle cefi . che ci dijtragp^ene, 
figgiame alla mede/ima «ejira t'itila ,0’rim.vtiame 
I t'ita tèi cefavniii per antere cenqutl ch'il' ne. Di que- 
Diabn^ Quiftoi fauoic della contemplazione 

Ferri rnumelhteceffarium. Aiaria epiimam partem 
miele, fihi elegii, qua non auferelur abea. L'ozig neguziofo 
eap.iu delCbiodro ci iadegni di vntaliipofo. Non oprali 
mai bene , fe non li pciifa bene : ^r ben penfare là 
dbuopo vn lungo dudiu. ma non li dudiabenc fen- 
za vna lunga qiiicic. Dunque iliitacciciìqucll'o- 
fmpetìa- ZÌO, ch’é la Ionie d'ogni virtù ? Gio. Vincenzo Impc- 
il neica liali , a’ cui natali non mancato i>o i (eid, ed al cui 
feljuef merco fon douuti gl'imperi , antepofe Io Ihito Ville- 
tCccio ì i diporti GuUt , c confeiso con la penna , C-, 
COI) gli efempi delle gloriole fuc azionid-'ùr la Cleri a 
Sjtìir. vien generata dalCeXie, che da' fuderi nedrita . 

Tàtofà cótolddiodclnoltro Amurc.chca'tlùloroii 
Ut.]: demi , ed à pcnofa motte li fottopoib : GilKteò la.. 
rniK, i« pienezza della lùa legge nclfamaic . Altro,cheamo- 
tep.f.ed re non ci comanda n^a fua Regola S.af.;«^iAa;al- 
Celeia,, ttochc amore nonc'mculca nc'fuoi ferirti il P.San 
JtCer.iq, Girolamo. CnnSlarum viritttum mater e^charitat, 

‘ I ci proteda la nomba dello SpiritoSanto. Altro là- 
uotc nc' Cantici non chiede l'anima inoainurata al 
fm Dio, che vn'ordinc di carità. El'AbacéCi&cdo 


inferifee altamente ; cheque^ fi dee diaur più dot- flfei le 
IO nella dottrina dd Gelo, che li fcotgerli^ùviuol’"«^. 
femoR! nell'amore di Dio : quqgli lina più nobile nel “"t' 
contro ddPaudifo, che ha menda fare conl’a-”^!^* 
morc% Secolo. Ori vuole entrare alla Scuola di^^'*^* 
quedo amore imiti qnd Mose ,- il quale per làudiare 
con Dio, non temette inoloatli nelle caligùu,- ànoi 
conuicne diacciccarii del tmio olle cofe del Mon- 
do . 1 Frittati de’ Picndpi , che fono i loto fauoiiri 
più cari ,1! chiamano Pn*M»',impcròchc d'ogni lor 
padìone priuandoli ,non hanno mai d'baucre altra-. 
pal!ìonc,che dd conrinoiioferuigio del lor Signore. 
QucdaèlaOarte, doucliiipolifconoicodumi, li 
allocieliano ratti, li fucgliano gl'ingranì ,li matuiano ' 

i conligli ; doue la vaiictà di viinioie conuerfazionf 
artina la prudenza ; e l’animo arricchifcc d'mliniri 
nobili ammaedramenti . 

loi Oh gran tdiciù de* Monaci, che non hanno 
da penfare altra cofa che Dio. De' nodriO'/rrgM»- 
mtaui fcriucilP.Suarez.lume de’Tcolt^diquefti 
tempi. De tele hoc Ordine S.Hieretnmi ctrtum tfl 
vmume^texpraeipuit Menathaltbm.qui cemempla- ttg. e.q^ 
liuamvitaniprincipaiiierprefieeiuur: maxim'eq; 
cetlit in etera diuini cultutST ccertmeniarum Ecctefia- 
SUcarumtlfinChere.ac Ffalmeilia,cummagiULj 
quitie,eicileueiiene,0' temperi! ehnnimiiaie.EHemm „ . 

valdiebfernanihclaufnraAt/ìleniie. EtinvUìujO' ... 

vefliiu fuffeientem ebftruat,neHfel)tmreiigiefam me- 
defHetm,ae mediecruattm.fed ttiam aujltrìiaiem, ■ 

Dt quibut emnihui praier Regulam S. jiuguflitti ha. 
beni prepriai Cenfiitutieiiti pre fue inOttule epiimat , 

V accemmedati/fmiat tilt quanem ehfcruatienemcu- _ " 

liaremcuram.à'rigercmmfitenlitr, Eibincfr , ve 
hac JUligie in fnaprimainfiiiutienipO'ebJerHantia fe- 
ri fen^ duranerit , habnerilq; mteiees V fr*r ReligieJ 
ne Infìgnet, parla cosi bene della Congicgazionc,chc 
conrocrauigl'u di Santa Quefa nelle Spagne doti- 
fec, come di quel picciolo «talee di Iciotbc di Spagna 
in Italia fono Mortùio V . trapiantò il B. Lupe eh Ol; 
mede piofdlò della Santa Caia di Guadalupc, l’ciorc *"• 
diLupiana, e Cenciaie di tutto TOrdinc ; del qualo ^ 

Giacomo Filippo da Bcigamo Eremita Agodruiane ** 
nel Supplemento delle Cronichcal Btcuiauo Godo- 
logico, l'AggiuiKa dd Bcluacdc, cd altri Scrittori di 
que' tempi, Hoc Retigie, Adenacherunt mere, qui fub 
Rigula B. Benedilli pliant . CT’ipfaperemnia vinie', 
nifi qtied grifee colere in induntentts tC Remane Ojft- 
cte vtitur . Marni quippi htegnteuit ijlentagntq] epi- 
nienis in Exclifia Dei exiflit . Marunu V. nelle die-. 

Bolle cclcbia con multe lodi queda luioru piamov ' 

d'Iialia.c accommunandulc, le ben difgiunta ,i prr- 
uilfgi dd vecchio tronco di Guadalupc, c degli altri 
Monadcii di Spagna conchmdc , Et huiufmedi veri 
Ordhem Alenacnatem S.Hierenymi,qti€m videlittt 
idem Sanilui in Aienafferie vna eum Juit Adenachit 
per magna, eS'vfq; ad fui ebitui tempera cebabiiani 
ienuii,aeebferuauit,ajfumimut. Cecili è adunque 
il vero Ordine di S.O'irelame ,Ocdinc adunque Cc- 
Icdc per tedimom'o di S. Chicla , clic iicU’Odicio ■ 

Romano la fua % ita concbiude, enaflerie cetle- 

flem quamdam vita raiienem iniiituii . Ordine anti- 
co, anzi più antico di S. Cirelame , di cui il Romano 
Maiticologio Prebaterum AJeteacherum Im.tàierfa- 
IbittCr omnium Ihidtalitrtramm qdeptui. Ma nell'- Mertyr. 
aniicoTedo di Adone il Venerabile, cdcl B.Lum 
leggiamo , Pefiquam emne mundanarum fiudium Ut- i°..irpe, 
terarum adepiui efl ,prebati0inerum quoque Al ena-, . 
therum habiium.falìumij; imitatili eSf. EncIMauù- •• 
lologiodiS.Bcda leggiamo Peiftliam .placidamq; 
DtecenutrfatitHtm. 

tot Ecco l'Ottline di Cm/AiM, Ordine c'hàllia- 

bito,’ 
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Wto,« < c«ftnroi Jc’ pafettlffimi aimchi Monaci; 
(Mmc di tutta pctfcaonciOrdinc Celeftc,chc i Dio 
piate Ordine, chenon lufuperiorencJI Oircnian- 
ic Monadiche, c’iù UvitaApolWica 
l’Eit?in*iica di jitttwio • U Moiui^a ,d^ fivttdut* • 
Che m luoi Ria, e ncllcpropricQwiw«o™d»,P«>- 
«lie t mie le più antiche Ùtr«uai)KC, c tutte le pm ap- 
MOuate Regole de' Santi Padii. I Tedimonir»^ 

fot» inteteto, fonod’t^ eccezione tnamtorj . Vi 

auihunceiò il P. Azòiio pur Gicfuua,il aualc fé bene 

con oualehecnote di Storia, però della Rifomiadel 
B.Lupo dOlmedo parla con tanta honorcuolezza, 
che loconfelii Re&ctjlt^dmtlioTcfiReliiùffVtt^ 
drmiJjm; onde Rilónnatotc ili Spagna lo chiama- 
no il Tarafij, il Rodriquez, il Guazzo.il Supplemen- 
to delleOoniche,UBtcniauo Cronologo, il San- 
fouino , il Sorbo, il Confetti, il Barbofa , il Motiegia , 
iAcoftiniano Teatro, l'Aggiunu del Beluacelc, il 
Dottore rcrrariOcmonci^il P.Rolfi.c moiri alni . 
Confcifo caotunociù ,che in I^a rallentato (da ftt- 
tanfanni in ha alqu^to il fcruore dipriinaima 
nelle Spagne ancor maniienfi con tanta gloria di S* 
Chirfa, che il P. Ribadiniera, huomo di gran dottri- 
na, e di molu pietà, vero difccpolo di S.l^azio, ve- 
riiliroo profellote della Compagnia di Qcaù , liebbc 
cuore dafcriuetcnellaviQ diS. Girolamo. Nmi 
rvliimd lUt di fiHjh Duttr Simifuiu [bintrvU 
il S Ostieri taati,i si ehidn Fi^ijcbeHflJmOr- 
dÓK,€fiutdiltd?sidrimiUimt sselli Spapit,fmt si 
tTM nligiMt .cfssssfi » , ri tlfmiMX» ddUfiu Riso- 
1 a,cUlsÀ sssojjt ( Rtfi - 1 Pna ifi , C i Pnfiiijsgp "e- 
thi. t ftttsiti *d bmorsp-li .jKmjsrh , tsnriahirls iten- 
trsssi , Cr edifictrt hro Ssuiti Mfiinfisti ,e 
iltht i vnTrau fcgm dclU dùttutiit , té» mstig^lfs 
Regni ftrtme i quel (il»riefi Dvtere, (T j”* 

fgtnèU\0- ehi egifHsnuKtrdegmferftJtilli diptel- 
U>cbe il UrBtéttP/sdre meritiltn.e^udnffti con 

tsunnnbbentUti^st. „ r, • j- 

IO} Siami lecito à ttamezare ^do Elogio di 

Scrittore cosi auioreuole con quell' Aoologla , che in 

altro propofi IO alle tkc hexze de’ noltti foce il Padre 
Maffeo atKh'egli della Compagnia di Glesù, Scritto- 
re di pi Imo nome, U quale ccUocando nella putiti di 
toù icrua , & nella leaiaicrza il vèto , ed elfcnziale 
ffuno della vita Monadica, contai parole fpiega il 
pcniiero. Puebe nltrimatt ti riftmtrjì thuamt ni 
Chalhi , ed ejmrre in egni mede- in penjiire ni vun,e 
yeihte, i ndnhreiifnste necejfaa, tun e finttnlmenie 
nbbnndennre ti Secete a mm-imbinre nenterinineente 

UfiM\n;neniinfetnregtibnhùiyeceltiunnfùinimit~ 

lemunrgii obbietti. E tnntevjle ^egjrjì mi Porte, 
come nel P tingo i tnmo teiere ngffnHnto,tdtprtp dn 
ftrrOjCtmt dMfiémh* % Jjwt éJli'ncmlrOflérttMtCnn* 
fenrien di terreni fen/ìeri ,ngmfn di pennn ben feccn, 
leggiermente foggtn in nitodn te. Et nit horn^itfer^ 
eitè fpiritoititli non ijinncnsto . qnnndo niU frngite nn~ 
lnr.i I debiti, e cennenienti foflegni non mnnenno , Non 
cifciuano à luffo quelle Itccherzc: bailoihceil P, 
lÙbadinicra proferendo il fuo Elom della Reli- 
gione Gicronimiana; Imperoche quntOrdine l utpit- 
latnCbiefndiDio, che Ji pregi piit dei culto di^oì 
Che njf^n pik di giorno, e il noi te nei Choro, e fin epi^ 
tlnouMtienie lodi In Dminet Bnoutn ìChe olenti tmteU 
file CoJliin\joni , « Regole con mmùoir rigore { Chofe- 
p arato , e lontnno dnllo Slrepite Mie gemi ìofiojìei^itj 
piH.eCdùui conlojne «rauettiV ptaebi Pirndt •P"- 

104 Da quello vegga il Lciioic.fci. Monaci diS. 
Girolamo ponno ilare a^ari di quelli di S. Bernardo 
riibnnati pur dagIiftellifiKreti/iwi»»i; mfciiCrai» 
poi fc la Rcligion noiltac più pctfetta,ò nò JeHc 
dertKKifDimc de' Minorì,de^ Minimi, de' Catmcliu 
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Scalzbde’Capuccini,c cotalialtri,dicuttanrofcri- 
ue Teologo famofo, ..di òntrcM» damurfieparatn.j, , 

firiOio mnior , C" mniorperfeChe : nam ennt Rtligierin , 1 ^ 2 ^ 
dinerfitnenttendnttirprinsnrii ex pane finir, ipii efi , 
perfeilio ebarisntit inhncviin.cr qiinmuii omnet Re- 
Igtonet,^ tnlet dicipofiime, hnne finent intendere <ie- j], 
bene, mfe totnt Dee dedie enti ®" qnamnit media vni- 
nerfnliadS’ commnninnd dedicnndnm fi Dee firn trin 
vota, qua tjitntinlin vocnmus ,fcilicei Caflitntis, Pan- 
pertntts, C7 Obedicmin,fine qnibnt ReUgionit fiants 
OnfiPlere neqtùe: tamen ex diiierfn malori, fine minori 
euprqximneione ndinmc finem Religionis,qut fit per 
diturfn charieatit exercnin, dilìinlUo earum, pensi 
CfperfiBio attenditttr, Strillio nntem excoajnodmn- 
ùtttunnfnicfro domntnr. f'ndefit,vt detnrRel^io 
[ San- lirilìi/pmnqiioadyeliitum,'villnm,fiomnnm,habitn- 
bninjmedi; qnt nonfie tamperficla, fidai 
ile, il, edia qua in hit nonfitadeò Bnfin. ridnt enim ,C 
veShtut CnrtbnfianorttmiÓ'nonrerum Cifiercicnpitm, 

& domns habitntionnm ni fimi adeófirUIn , ne lenneh 
ve Cnrmeliearim Riformntorum .fine Dificnlceaiori, 
(TErancifinnernm ; tamen qiàt dnbitabiS lontra Di- S, Thomi 
MnmTbomam,frediClosduot Órdine! imperfiSiertt S- 
elfi t Speciati'as igimr ìoqnemet dicimusetiam (ìmpli- * **• 
cuer Rtligienem ijfi perfeiliorem alia, cttiut extreuii 
practpuum efi circa pnimpirfifKorim. Et, quia Rdi- 
giones JUonafiiet beni infliinu, CF non relasatt, prò- 
cipni in comemplationoverfamurdF ad ili am font in- 
fiienu,Hlamq;fi£lamiir,fiimperfe(ltoreiAfendiean- 
ttbns, fida Maria optimam parttm elegie , Nam-, . 
Mtndieamis circa vita alliua opera magislaboraut, 
ip" praeipni iiniando proxl'mot ,& cantem macerando 
«I mjfWT, nnditait ,ac mendieitate , Cpcgeneralieer 
Jlìendicamei Rtlajonet t^uenonpeenitus àfoo defjn- 
xirt infiitnto (ma firdlsortiMonachalibni. b'ndt illa ’ 
Extranag. Mart.f'. viam ambitioii , imdliptur , , 

qnaAlendicantibuiimercIndi'iiir -viaadtratmnndn ' 
adOrdinet Monafiicot , quia licèi firn perfcelirns , 
cn(vtfatetMrcondieor extranag. iliiiiijjnb pallio hii- 
iut perfidionis maiorit operiant, vi plunmiim , Men- 
dicante t , Uuitastm , O" ambitionem . Loda ciafeuno 
il (ilo proprio tiiiliiuto, e (brfe troppo affcttatairiOTtc 

a nello T cologo fi diflbtKie nel ptóprio; come ch'evlì 
i tutti gli alm fia il più (Iretto ncU'ofinuanza , «TH 
pmpetfcttoperlavitaconccnipjaiiua . Se ddnolho 
Gieronimiano patliamo, mallìmc nc' .Monallcri di . . 
Spiffin.Inquibusnimisvign obferuamiaRigularis,' ’"J‘ 
pct icllimonio di lui medefimo, dtiò fenza pn^jiudi- „„„ j;. 
ciò degli altri, cheli Sigucnzia,& il Ribadinicta lo 
predicaoo, per lo più IltùSìre, Santo, e perfetto. Il Sua- , 

tcz pur tellc allegatogli dì per fine la contcmplazio- 
nc,cpermczi vnaftrctrii1imaclaufura,vn rigorofo 
fiicnaio, vna diuturna falmodia , vn’habito auftcrcH 
vn* viucrc moderato. Attendono i noftri à illumi- 
nare ipopoli conia dottrina, à llabilirci Regni tron 
le orazioni, à propagate la Fede col fanti efempi, a 
fuuiicnirr a'poucri con l'demofinc, albetgono pere- 
grini, ammacllrano la gioticntù, predicano la parola 
di cd hanno pa lor' impiego il Choro,e l'vnionc 

dello (pitto col {Jdo . L'lmp»adote Giuftiniano 
fcriuc di quella vita S»/rr<ri.t ritaauqiin eaeomem- 
piatto, ree ptanèfacra ifl: &qu*fuapii natura ani- cmf.iiji 
mai ad Dtnm euducar, ntq{ yr tantum , qui earn inco- 
lunt,accemmodat,fi 4 tliam omnibus alqhpuriiaic.^ 
fina , cr apnd Dtum interpdlaiìoiie competentem de fé 
vtilitatem prabet . Si enim illi puriiaiudilhl mandna 
prò Rtpubltea prece t Deo oblulerint , manfelhmjàne 
eflrinod RetMilitarispidchrefibdicbit,erCiuttaiti 
m bono flain crune . S- Ennoibo Vefeouo di Pauuj 
nella VI» di,S.W*w»w già Romiioin Vnghctii,c 
poi Gieronimiano Monaco SoUiaiio di Lotoo 
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ie SoUcui d! qntAo &gro Etcmo> veri Campioni, e 
voloiofì Cucinendclla\Juithana Miliaa , lafhridÌA 
frtlifi MitsiUaftmpniamsilat,V**r^‘f<rf»lljoiy 
tihlmi abiiit iafcjlamim . btIU uiu dtanlHS 
_ — ùitulit,«Hmir/mtttl iriamfii, S.Tonimafo Mn- 
£, A*' SolitarUm vùam asntt.mulmm vrìlu 

»tì t di nuouo più chiaramente fpic- 

à-&l- gailpenfiero^i(pj o/rjnù 

l«, m. ànmamfium. Cr aUtrnm afftctt (tmtmflMtni , 
a, «d 4»«« aUini.Si i femcnia di tutti i Teologi tratta da 

' meilo ronic incfauflo di celelle fapicnz j ■ £.vpre^C 
jtiu pgnam ebariiatis ijfi,frtttrmtjpit>mib»i,pli 
Jnuiu cmtimflatim vacai, qaàm labtrtm cxitr. e- 
rem tiUeran cnm Cbnfa. Et in prouar ciò molto 
didutameme (! (tendono il noùro i’mtoaiel Tuo dia- 
loga della Vitaiolitaiia Monadica ,e'l P.Nicolò di 
g!«ù Malia Catmclitano Scalao nella fua Apologia 
S. trrm, della VitaContcmplat'ua, S. Bernardo. iiongridaua 
imCamu egli ( O JaaOa anima fila tHi .vtfili amniam feruti 
fm^o ttijfim,mimixemmbuitibieltgifti. E'qucdi quel 
Mmm f. |>adie, clicgiaaioramcnte folca dire di nonbauet' 
aidt'/a« hauuti altri Macdrì, che le quercic,& i faggi, poiché 
Fina lU, ie fagre lettere , e l’anc di ben dite impato^col (ilco- 
a. un, jjjj pj, li chiodili & per bofchi, e campagne ondo, 
n*’’ t meditando . Alfonfo il Piimo d’Aragnna Rò di 
Napoli profcffaua , che fe gl'imbarazzi del Regno 
gli haueden) pernirlTa ('elezione d'vna vita a fua vo- 
glia .-quella li liauicbbeelctta, checcnoRomiicUo 
net nome Giuliano da Paiamo in vn luogo vicino al 
MonaderodiS.Manino.lu^' dalle biighe, e tumulti 
felicemente menana . Il P. i? Tommafo di S.Cioan- 
ni ,che tra* Frati Domenicani riufei vn'huomo tutto 
di Dio , piegando la Diuina Bonti , che lo diadade.^ 
nella via piu (iciiia di comjpitamcnic fcniiilodieH'in- 
lano fi fenti quedi accenti, che gli fcruìio di (ilo pa 
vfeire inedito dal labcrinto della fua (ama inquictu- 
àinc,riggi,iaci,piaitsi,rif»fa,lftrM. Alcrcdclizie 
non hauea S. Cinlama, quando (ctiuca O Dcjirtum 
CbriSii pariburptraant} O SiUtudi ,in Ma illi na- 
feaatur taf idei , de qu:bui in Afecaljpp Ciaitai ma, 
gniXlgisexlruitur. O Ertmus famùariui Dnfau- 
S.Bht. dtns, MibiOfpidumCarctr.Ò'SolitudiParadfui 
'M ad ES.fayi/iaintalfcnfocongranviuezzaSa/i/4- 
R-/. rianamq; vita CaltPU DtClrma Schola tfl, ac Diui- 

narua, ylniam difctpliaa . BlicDeui cpiitum.qutd 
S H,fl difiiiur;f'ia/piaitaduur tTaiumi^qutdadfuai- 
lafnm. martruatn nmtiam ftrunutur . P.nmatmmfi tfi 
di fila faradifui dtbeiarua, , vbi tanquam redoUnnum fpt~ 
fdil. eitifigmattiram , Cr rmilantti fimi anmaium , pe 

frt^aaua fftrani odtramenta y.rtuium . Ai pquidtm 
EiJaCbariiatii ig»M rubmliammefemi; iiilalia 
Càpiiaiii a iuta candm eandefcam;caai quibuttiiam 
huHiluatu ('illa, dum imii c munta funi, mdh ifiaii- 
bu! imatHuntur . Dkiamoadunque.chcfeleÓdcr- 
tianzeKegolaiilbno tante polize, ò lettere di cam- 
bio pa cumtattat c col Cielo : fono però In un à pia- 
firr, che nonobliganoii banco del oudro Dio, fe./ 
non col tempo atlosbuifo del premio: ma laCòn- 
tcwfìazionc è Intera di ifm^i, poiché à>i 0 a dilla 
prilnit congudianticipaudelParadiio sTinconun- 
cia lusbcxfo. 

)op Non ad alno fine ècieatorhaomo, che per 
•mare .lodate, e fauir Dar, cosi nel principio de’fuoi 
cclcfh efcrcizij ferme il eomempjaiiuo Icnazio , Pa- 
triarca della Compagnia diGiesù. Nella Vita Con- 
lemplauua, ciac à dire Monadica, ad altro non fi at- 


edd Orto ,àcuifecondaiiamcnte conuienfi ,come 
(dc^ bnonCbn(Uano,Ucancemplazioae diijini. 


romano. 

Et fe in queda falli rhuomo,per coti dire, vna (ól co- 
fa con Dio li cagione di qucll'atnote, che lo fa tutto 
Dio nel dio cuore, òcfedcll'anKue folocdcgqocó. 
penfo vn recipiocoamorc, dinuicmnoi, chcoeiv 
lienoi fofpiri, le lagrime, i voci,c le picgliiete di que- 
(Panima amante pa giuuar tamo al prolfimo .quan- 
to gli altrui fudori , le altrui parole i Che (c pur* culli àlan, 
(lato tra' fàuolofi Chimici chi (i die vamodiaeina- luti. 
re vn vegeubile con le fue fpaigiiichc alirazioai , dt/(. 
trasiòcmate vn metallo ,ed i puro oro ridurlo . & ad 
vn'infenfato compodo à (biza de* fuoi aniticiati ca- 
lori dar* vita , c moto ; aedafi purc,cbe nel preziofa 
lambicco della coniemplaziune ,*al fuoco della caci- 
li nema, cosi diuicne l’anima purificata , e candida , 
che non litiene quali dcilicau , fe non la pane cele- cìfutd, 
de. L'AbaicCifnedo,chevccamcntc hebbe lo fpi- 
rito degli amie hi Contemplaciiii ;concliiudcinfom- 
maf ' itaiPapliu afprobatu',&cemmendaiurin Sa~ 
era Scriptura , 0 " a SanStiDifloribui , & pracipui i 
vira De I amari! ChnPa Jtfu, qui hanc primi it fenua- 
liam. Maria aptimamparumtlegii ! qua eli ijlapara 
aptimaì JUutra,iPa feiiicet, quid illa fedebat fecut 
pidiiDimini ilTauJiibat ytrbum illiui , Cauditas 
illiui amare inflammabattir. Non contendiamo per 
cariti ; che chi vuol' drcte il primo nella fcuola di 
Chrido, fari podotrli gli virimi.- damo membra di 
Chrido . Serrile San GitoUmo Elia ammjepepùmut ^ . 

imtai ijiliaiin Ecclepa andai afl , aliai lingua, aliai , ' _ 
manui,aliaipei,aurii,vtmer,é‘eeura.ììixu}onmi 
il propria dono da Dio, fcrìuci'Apodolo, non tulli 
i Santi hcbtcro miri i pregi della (amili . Ancor ni s. Tham, 
gli Angioli , altri aifidono alia cudodia d^li huomi- ifuft. 1 7. 
ni, altri alla difefa de" Regni, chi al configlio de' Pté- uf- ' «. 
cipi, forfè all uni al girar delle sfere : ma i Qienibbi- ^*i***- _ 
ra , e i Serafini fempre sfauillano amore al cofpcito 
di Dio, fempre occupati in lodarlo . Tutti fono Bea- 
CI, e tuiu dei lume della Gloria rifpicndono ; godono * 

adìerne nella vifiun diuina il fommo de* comemi del ' 
Patadifi). Se il .Monacato bebbe chi all'occafione-> 
lafck) l'Eremo, de li azzufiTo con gli Eretici , conuctd 
i popoli, c predicò il Vangelo. Aocotta’Mcodican- .jj. 
ti,aocoira'SecoIarì,fonodarihuomioidigcancon-{,^,* - 
icniplaziunc, vn Domenico.vn Fcancefco , vnigna- , Jjfj 
zio,vnCai«anoThiene,vn Filippo Neri . vn Carlo t,m,m.d» 
Borromeo.e cerno alcrì,cbe perii qualche tépa negli n^-Ug, 
Eremi fono i’iiidrizzo de' Monaci II cfeteicaruno. Il tunit.Sg 
B.lfaacyintiachena fr molla dima della Vita Mona- igini • 
dica. Pnfiueraligenimfalitudine,femper meni tua '•'/*** 
ad Dei mirabiLa dedueaiur. Ette vurnu jdngeliei " 

Ordini! apui eSt ,nam humanum^ QuafiChcrMnL, 
andai fuai habebu.quibuifemper iutueutur, <J pr^pi, 
eiai camamplaiunem cetliihm . Gradui luui pili- • 

miaripgraduMifertcardaun, namSaluuda épper-^fi * 
feti unii caput . 

io£ Accade pnò mollo di rado, che l'azione con 
la cootcmplaiionc fi itoui . Dunque chi ha l'azione 
pa fine ha vn fine famo , la foUiciiudine di Marta., , 
ma dalla quiete di Malia fi allontana. ScrìueilMa- MifiarS 
fcardi al fuo folico con penna d'oro , La yita huma- nn.a. 
aanellaSeuala ùTealagica , carne Accademica iiG peg,tx%i 
Attiua,ed in Cantcmplaiiua diuiderp, è piu naia di 
q utili c’habbia iu quepa lum di lunga priua bifagna .- 
Ma tyna, e falera inynfiggniameàcpma trcuarp 
yaiu di midi che viccndcualmenunm l'imptdifca- 
tia, ad impilféile, i malia malageuale , camunemenu p 
Pima. Pian può giactrp adaggiata a' piedi del Sai- 
uaeiri Maria cin Maddalena, mintnia fallititndi- 
ne, di apprtPare ed grand H^pitt la cena, à mille cu- 
ra uiia/e le fa volgere il penperi. 

107 L'impiego nolm, (àccia ogni altro i filavo- s,Hlere 
^ ( (enne iìinlama) non i akro,che il comempU^ «F- t • 

te, aiVaut, 
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re, e il gcmc^ con U Colomba I /v Z>< «>im 

diuri dieMnoOt .pulfirt/MiiiAmnmfMeruem.f»- 
tffs TrinÙAtisMciperc , (Tjaculifliilbu Domint prt^ 
s.ift.i» ttaut cxlcart . Pooanto due con Sant' Ignazio fl 
«airt, Comemplatiuo de’ noftri gityiii JNon veglio Min 
ffì rii. 4 . cmtenti, ntire riccheTJjt cheC nmieriiuj mi» Di», ec- 
W«W. f J ti rèmi» la libertà , ti. fende 'Ujtienxjt delt amm«p 

liscimi fare quante matmi denaSli, ebenenv^li» 
>irf. Se- don», che l'amer me. Pietro BIcfenfc Archidìa- 
* cono, c Dottore di fama vita, e di fama dotmna« an- 

n‘i'r'ie .4 trpofein maniera airAttiualaComemplanua,cho 
' cotal paralcllo fece tri lo fuo ilato,c<]ueUo dSuiPrior 

Gfterziefe. jlfcentUfii in Mentem Saerijuij, Eg» 
antem adhuc in P'alle cetnefa merer ,(T exfed» don 
Aline . T u pennat Centemplatienls affiment , ha 
mundana tranjiendis : Aie glntinumterrtne habita- 
t lenii inuifeauit , vt velare non pelpin . Per mio auui- 
fo i FilofoK amichi ditTero , che rhuomo è vn'albeto 
al rouefcioi con le radici al Gelo perche credeffe- 
gli di non hauere la Patria in Terra, cfolleuato co’ 
penfieri leneiTc l'am'mo femprc iftaccato dalle colè 
di quaggiù: Eglipreuarica lafua natura, quando li 
piega,fc non col capo , almeno con le opcraziom' del 
capo. Farti vn Mofltodirtbtmc inhauendo lafta- 
mra diritta, e iftotta la cofeienza. Antrepei differo 
Di"*» ' Gf*** l'huomo , che vuol dire Centetm^eri del 
deU»^, Ciele. S’egli volge 1 tetra le fuc radici} fi dilànima, 
T< liltf. padc l'arama} non i più huomo, è vn'albcco a) dirit- 
to, che femità frìpoco d'efea alle fiammeXzcchkl- 
le pur ci auuiiò Fili Heminiifla [uffa pedei tuoi. 
.•V**" *• Tutta l'antichitù col foto lume della natura feppc_i 
conofccrc i vantaggi della vita contemplatiua, & 
KtO.TI» ncIPAIcidefuo, domatore làuotofo di tanaMoftri.lt 

» *il moftrò, mentre finfc, che dopò unte vittorie, e ti 

Vt»l»i» tanghi trauagU , andò egli al aefetto , e fopta Paltò 
driia vi- gK^ d’Oeta mifefi dentro vn globo di &mune ; nel 
tattU- dfii j conicmplazìone fanort Salamadta amo- 

tofa} & in quella deificato, immortale Fera'cenedi- 
uenne. 
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.Conchinde pofda O Eremni terribile matigniijpirt- 
tibus habitaculum ! vbi Cella Alenaehernm velnt » 

Tent»ria»rd»nataCaStr»rum,qMafiTiirret Sien,0' 'v 

Prepagnaiila Hienfalem erignntHr aduerfut 
A^ititO" centra faciemDamafct. QMomfpuufa . 

iMernactila Ina laobìafT enteria tua e ifraelt vt 
Inalili nemerefa.C /ierti iu.xtafluuui irrigui, ve 
T abematula fun finii Deminui, qnafi Cedri prepi 
aqkoi . O vita Eremitica, vita Sanila , Vita Angeli- 
ca, vita benedilla, l^iuaritim animarum, Exedrxa 
gemmanott cctleliinm , Curia Cale(lium Senatentm . 

lop Dallo ftrepito delle Gttà furono le difei- 
pline , perche gli alberghi loro fono animi iranwilli. 

Le Mufe non li fono mai feoftate da i Monti . Nelle 
folimdini vincano gli antichi Filofufànti d'It.'ilia, iui D/rj. 
ì vita comune,con lungo filcnziox con ifprrzzo del innt. 
fcnfo,limamcnne quegli che hion delle.,!* Vjd>, 

mura di Piacenza mia Pania apri quell' Accademia , 
che dell'Italica Filofofia portò il vanto , cd al luogo , ,, r. 
e alla Gttì (per teftimorao di buoni Autonj lafcio il riv. »d 
nome di.,d,g;M/ia,chevalcadirJdjra',oodecantò il Celi. 
Poeta A*". 

Sacravecant Augufi^Patret, AuguSia vecantur 
T empia Sacerdetum riti [aerata marni. Frlpa 

Et di Pittagora fpccolatotc de'Ocli Tmil i» 

Erbe Placentiiiui cunliat qui decuit Arte! (erm. 

Pjtbagerat , pepale nejcit qiu /uaferai elim t rnj’iet, 

Hauca giufta ragione DiigentilSe^o di mendicare impn/i. 

con lahicemaacccfa vn fui' huoino nel inezo della z«ad. 
più popolata Gtti di Grecia: lo doueua cercare nelle ‘b» 

. Sobtudini,douc ncll'lndic filofofauano i Cinnefefifii, 
nclPOticntc i CAdei , i Bardi nella GalUa, gli Ejfeui " 

nella Giudea, nella DrctiagnaiDnùù . Mti pache 
graue Autore penfa, che il P.S.Gi>-*/<»»»con Gunofo steLmet 
tuo collattaneo, feorfa la Francia, là fi fèrmaflcsù'l 
Reno detto d'vn’Etemo,& iui le reliquie dcll'inftitu- ,< dì s, 
to dc'Bardi,e Druidi(anuchi Monaci del Gemilefmo) Ci,»-. 
confidcranr,enonpoeofiapptofiitairciicglialtiacfi ut. 
della fapienza loiO}ina perche dalllftorie Uiianne., »lf‘- 
fiamo accertati , che da loto la òtoria , la Pocuca , e 
tutte le fpecolatiuc , e morali difcipline futono prò- 
fefiate io guiCa , che fi tioua haucr* elfi gir fetitto De sni. 'lti. 
diuine cutu,de Religienit f^rit ,& de Fortitudine p,n.\ te. 
bellica , de Anima immertatitate , Carmina varia.j , & Ut. v. 
Hereum landeitO’ OracAa : Appoitató quiui vn'E- » 4«4, 
logio, che allaloro virtù fa vndpuulimo Autore, chefien. 
Qued Secratet ,qued Plate,qued Pythagerai, quadf’ j** 

, f-r-y, * • EmpedtcleiàCaldeii, Aegppt^u'eediaicerunt,Per- 

»xTe,omnii Armaturafertinm. TuCamput dinini fot ante decuerirCAlia,qxamieireneAthena. •Neefi^'lji 
prelij,fpiritualu arenàcertaminit,AngelenMfpe£la- Aiagtam, Peefim, Rytbmet, Matbematieen,Ailr»- 
.tfiilmdq, cAum .Pahcfirajertiterdimicantium : vbi Spiptui l^iam,Aiujicen,& vtramque Ptnlefephiam fiatine 
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SOLir PEDINE. 

D Entro de gli fteccatl fon più ficim i Sold w: 
nè alla Milizia diChrifto èpiù fictuatiri- 
i.eepi, rata , che nella Solitudine . ScthieBaiilio Santo ,0 
eli, Sacra Aiilitia TabemacAum,pr»cinllM triu- 

phaterit exercitut , Cafirum Dei ; T urrii Dauid,qut 
adificata et cum prepugnacAit t M ille clipei penaent 


cum Carne cengreditur, cfjenis ab infirmo fii^atuF. 
proficgueilSanto ;& la'ìatàMonaftica rafiomigUa 
al cammino de* Caldei , nel quale abbrucciandofi le 
fecolarefce follic,l'anima i inuitata tra quelle fiam- 
me alte lodi del Creatore ; la chiama Scuola,e Acca- 
demia d'ogni virtù, nella quale il Maeftio èto Spirito 
Samo , che d'ogni cofa quella inftriiifce . Scala di 


fSi Croci inuentam prtdicent : DiAnarum , aip Hn- 
manarumSeientiarum Heduaparent ,Graciiinm'tit, 
ntn definee appellari. T oliai fret Aegrpiut Prepbe- 
tat ,Perpa Maget , India Cymtiefiphiflat , Astgura 
Rema, Ida Curtiet. Clarum tamen, fi Samethatt 
Druidat, Maget Sarrenidai, f'ate/q; Bardei, & 

_ ^ Chenbantat Heduerumfacret pregeniieni.vel cen- 

Giacobbe, per la quale fccndono gli Angioli, c fai- [anguineeidifcufierimur.Littirammiade.MPbilej*- 
gon gli huomini à conucKar nel Ciclo . Fondaco pbia magnum queddam Mare Ititi primiim GAlit 
<farornaii,e Mercato di celeftiroeici. Paradifo di naAgabile inteiumOrbemexundaffeeredamui.f oca 
delizie , Giardino d'nerai fiori •, Prefidi» vatorofo di quello moho in acconcio al noftto Inftituto,quandi> 
S.Chiefa, Rocca, e'Toiie di Dauidc, nella quale da conucttiti alla Fede Euat^lica cuftoro ne' primi fe- 
ogoi liniftro colpo ella afiicucafi . Cocchio di fito- coli della nafeeme Chicla U vcdccnm aggregati al 
co,fuptadicui(àlfealCieto ilgrandeElia; Stradx, MonachcfniodiEatio,ciccuereirici,cl'habico de* 
d'oro, c via breue per condurli allaPatiia:Stadio, Monaci di 5* Giro/óme . 

chcchibcncortc,potuallaCorona}Bagnodcll'Ani- no Confideriamo per bora col P.Ribadiniera, griai.t» 
me, 'Tomba de' Vizii, Ihirgaturio del Sento . Alilo cheiPeriìanichiamaaan//w in lotohiigua ( chenuSS. 
di chi è perfeguitato dal Mondo , Porto di chi togge vuol dire Saggi ,) que’ tali , che i Fraoceii dkeuaiv DemiJl- 
dnauiragio.Otoizio di chi peregrina airEmpìrra, Druidi «Zjicù,«h//4/ì( ferine ilDcnftero)i» qui- W.4.*. 
Stanza ^Dio , Padiglione W Signor degli Efcrna . bnj , dtclmatit rrbibni , vi Sacritfaciliki vac arene, 4«4- 

bahiu- 


PRESIDIO B OM'ANO 

b/itUtib/imt myur»mlKtim,iuttli*rit4U€m,(!r»i4i 


Aittudufiucejjerf. Di mcftiMagifi cleggcuano i 
JJl Redi Pcrna,c>JclIc circoftanti ProuindedcirOrìcn- 
iUjfyìt Ta)iru[OÌrrf^i</.5;f,chefupravD’alcoMo»- 
l,,, ^ te d'Oncmccfecciiandofì nella Vita Solitaria,eGóiK 
cuméimt templaiiua, viddero quella nuoua Stella > che li coD- 
i Ji‘f dalle in Betlemme ad inchmate nel Prefepio l'tùt> 
4 manaio Figlio di Dio . Soggiungono il Ribadinicca, 
ed alni graui Autori j che quelb Santi, dopò adorato 
Quifto , tinunciaiono i loto Stati , ed io volontaria^ 
poueità fi coofegtaiono nella Solitudine alle lodi del 
nato Redentore del Mondo .Calcidia Filofofo Gen- 
tile foprailTimca dì molto credito i quella fagia., 
lftoria,fcriucndo d’vna Stella nuouamcnte apparià, 
la quale non minacciaua,nè inférmità, nè motte ; ma 
dimollraua la venuta della Maellà d'vn DiOichc pet 
vtilizatc i mortali li era condotto ì conuetiar tri 
melli: Se che di notte tempo Iti veduto il legno da’ 
Saui Caldei cfcrcitari nella contemplazione delle-* 
cofe del Ciclo; onde mcinii in cammino ritronarono 
il Diuinl’argolerto. Ecco i buoni clfciti della Soli- 
tudine àconlnlìanc di quel perfido di LtHcUuit, il 
quale con le foljtc Tue belici mie, di quella (pattan- 
do difle Mfiuuhtnmniffi infnitupAm cum alt- 
re RttfMin , net vlltfri^,vel m itjMa. vii urm4- 
tà milmatveiureinimir'impifeni 4IÌMU. Non fono 
j,-4,l,„,nuouì i rimptoueiiiche il Mondo dà alla viucon- 
na.4. im templaiiua,cusi S. Aranagiolin de' fuoi tempi, dVe^; 
C>W. me frtterii faciiliirh lAitrit itimJiam in nbttfHentm 
màttem, fimftr Religiaiis Ardere , 0~ merdAUm mAlipiisr»- 
meribns demem imprtjlimdicAcitAtii infifert . Non 
cosiè. Loda Gieremia i figliuoli diKccab,pciche-, 
babitauano nelle iòrelle,ltc menauano vita folitaiia, 
Mller.}}. edaullerajlàdoueil PSdiireUmeì Paolino feriuen- 
do, li dà per ombra, c per abbozzo del Aio Ercmiaco 
InÀitum. ChiamailnoAioSantoDotcoielaSoliiu- 
S,Hler. dine, nuivhabitanxa di Fieie , ò tane di Leoni , come 
tf.t.Ad i moderni Eretici j ma Giardino di ctcraaprimaufe- 
tUUtd. ra.douenafconoi Bori datdTcte graia ghn landa ai 
^>n»,4 5jgnoc dreli Efciari : Monte di Dio, e nobile Penie-, 
vènf' " " traggano 1 più bei marmi , che adornino 

la fabricaCclelte della Otti di Dio; diporto ameno 
dq^li Angioli bumanati ; Arfcnale copiofo delbu 
guatnigiune di S.Chicla . 

Ili Sctra’CiiiAiani fìdeirelatrafmigcazioDe-a 
Pitagorica dell'animc, animati dircllìmo gli Eretici 
de* noAi i tempi dell'anima di V aleme Ariano Impe- 
iadoie,chc come contro a’ Barbari, conila da' Mo- 
naci nel DcIcito, intimò Aera gucira , Haimo almc- 
tim.t. tio adillente lo fpirito, che à Vigilanzio ainitcne, al- 
la.Mal.lacuiitacotanzafiopporclapcnnadi S.GirelAme, 
tA h f rk là doue fenile , Sed eur, mqnii.ftrgit eul Bremnmì 
•“A* videlicet, vt te noi videAMAiai AudtAm; vi tmfimrt 
ma mene or ttut belU mn bAtUr ; ne me CApiAi tea- 
« imi meretritiiAii ferma paJcherrimAAdiilieiittdaeAt 

mapttxmi . Rifpaidtbii.hec non eflpmpiare.fedfmge- 
mfiaia aeie, yidnerfarijt ArmAimitÉfiSle,vi pejlqmà 
ihctrii^eraierii , Fateer imbiciUliAiim me am , neh 
fm tignare viteria, ne perdam atiqmandevilleriam. 
Sifigereigladinm demani 1 p pnere, anivinctndnm 
palei eli, anteadtadum. Quid antem neeejliefi cena 
dimiiieri, C ineenafeQartt alni femte , ani pedibnj 
meri vitanda eli , Tu,qnipmgnai,Cr figari pelei, 
fauUtii. ' • -Ex* enmjngere,nen vince in te,quedfigie, 

S.Bhr. fid idiefnqh nevincar. Se negli (Iaculi no(ln,già 
daMartino V. coofeimaci li legge innanti alle Mie 
di Pio, c di Gregorio, ddenaSìeriA nejira fnb excem- 
municAiieniipani^eimina iitrrarenenpermittantiir; 
nella Regola del P.S.Ccfario haueuampri-naat/»- 
' tieni mMenaPerinmnunquamingrediamtirSeteno 
^ Abate di Egitto fcacciò dall'hoiticeUo al Monoftero 


Yiciilo la moglie di vn fiuorito dpU'Impetadotc-* ,amm. 
Mallìmiano, che in vendetta lo fé monte. Onndaa Danemml, 
femmina fcalcra in habito di mafebio tentando cn- 
trare nel Monallcro tàS.Calirtfe ,là dal demonio •• 
%iprcfa, e in fbnna ita' arco piegatali, caccioAittà le 
-gambe la iella con rnoUtnola dcfibcmiià . V na gen- 
tildonna vitando per ifeberzo la fuafcrtia dentro al- 
la porta ddOiiouto ^S.Fi«crv,inconcancncepec- 
dette vn'occhio . Violante Regina d Aragona co- 
trauricllaCelladiS.F'ii«'e«z«,viddc,quantoerain * 
quella, ma non puote vedere il Santo, ch’eragli auan- 
ti gli occhi, & lo vedeuanoi Frati, che facctum cor- 
t^io à Sua Maefll . Non ci c alcuna licutezza di 
dormile predo il Serpeme: può ciTcrc,cbe non mi 
morda, può ancor' diete, che mi diuori . Non è fem- 
pre biali meuole la Aiga,-anzi col Mondo non li com- 
batte per riportare vittoria , fe non li batte la tentata. 

D lodaulafuga de' Pattili, pcìche in Aiggendo non 
cedono di combattete. Nona èproiiiao Capitana, 
che non fappìa cori bene l'arte di ritirard , come il 
modo dì auanzarfi alla zuflà . Demodene non lù 
biafimaio, perche fuggidc , A biafimato perche pcr- 
dè Io feudo; tunauolu li femò, perche feppc fugare. 

1 1 z Chi Ai nel Secolo Aà vicmo alla morte del- 
l'anima, comechicammina faptadivnfottilidinio 
Alo . CU con lui trcfca,è come coloro, che conuer- 
fano tri i Leoni addomeAicaii;alla Anc fi accolgono 
ch'cdi non hanno io tutto lafciata la rutmalc fierez- 
za. lll>iofetaliglonadihauetfi^to,£c«e/«^4- 
nifngitni,er manpinSelitudint. Sempre non (uro- j,- . ^ 
na,anchea'gk>midcllaGcntilità,da'migliori habi- ' 
tate le mag^on Città , c le più popolate contrade . 
ScnccaaA^na,chc piùli upcofitiòla Grecia dal- 
l’oziD, e dalla folicuduic di Qcanre, e Zenone , chc-> 
da' mib'iari trauaglì, dalle fotcnli Artiche, da Ardori 
Accademici, e da' Lied dcT pìq famofi dì quella.. 

Piacque qucAarita àPlaconc, e l'apptouò niffiiot 
libri della Rcpublica ; AU’hor lù detto, che fol Ca- 
tone fapeua viuete, quàdo li ritirò folo à vwcie fuori 
dclpopolo. Tantofcncinuaghìi'ImpcraclotDofflt- 
ziano, che lafciato f Impero , fi potrò alla Ara Villa , i 
cui fiuttì dicciu , che più grati nufduangli de' tefori , 

di Roma . Cito quel gran Monarca fi glonaua di 
moArareà^ Ambafcìadotiic a' l’tcnctpi fbriAieri - 
l'oprc delle Tue mani nc'Aioi giardini ,oon trouando 
altro diporto, che nello (lato tuAico. StnGirelame g 
pur’aqucA’oprc ci efoite, Sarriainr hnmiii, airtela ^ ^ 
aqu» Umile dinidantnr, Inferantur infmlbtefA arberei, 
ai firn fabrieart ainearia , texaninr (7 Ima eapiendis 
pijeibni. Et U P. S.AgoAino, che A»rcvn libro del- 
l'opce delle mani perù fuoi Monaci , difpcnfa quelli 
che al Mona Acro diedero le lot ricchezze . L’Amca- ' * 

noSdpionc,chc trionlbtca’Romani,cfulminotra' 
nemia,dcfolata Canaginc, folo fi ritirò alla vira., 
campente per vincere la propria, dopò la .vittoria-, 
dell'altrui, ambizione. Non profeiauano le Sibille, 
fcprimanoniiceucuano lofpiriio negli antri. Frail- 
cefeo Peirarcadiuomo de 1 Secolo, e Cortigiano fetif varar, 
fe Fix dthemine,prafenimPndiefe,bm't^xiSUmh, 
qnimMCHpidì inierdnmà pncellil enraram cinilium 
enfeUnultnem, velia in Pennmfipiat . Riconobbe 
ancor Tullio, benché tututto confcgratoà gli Arepiti 
dei Foto,la Vita Solitaria per vnica maclVra dclU. cìier un 
tempa-anza, madre delle viitù, compagna de' fagli j. 

Audi. 

1 1 ) Le Sagre lAoric lodano il Patriarca Ifaac, Crn.14. 
poiché fi ririraiu alle fbreAe per medicare le gran- 
dczzcdiDio;cclebranola fblitudine diMosè, che *]^^'** 
falla il Monte, ed ini li occupaua ne' colloqui di Dio; , 
onde S. Ambeogio ne fcriue Mejfet enm tactrtt, 
clamabaf.ciimetiefiulUtet,praiiabatiir. Oh come 

nobil- c.1. 
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nòbilmente neònuer£i adOiioftro! Ohcomefèli^ 
cernente fi fpafle^a nelTErcmo 1 Qdut al cofpeoo 
' dì bio fpadcgdaua. il Samo Paniarca Eooch* quan- 
do fu rapito da ghocchi de* mottaliicnonappanie 

E tu al Mondo , perche il Mondo non era degno di 
11 . Quefb Glena) odono la melodia de* Ciciiiqoefte 
ombr^grc ci offerifeooo il Sole di eiudiaia ; ed t 
falTt di queOe groue,chei fìgli de* Promi habicatono 
' lungo il Giordano , incenerii'cono i faiTi,cd ammolli- 
icono t duri marmi de* nuGii adetei . Oh Dio>coroe 
tra' veomandi otroti* che habttaro i GiroUni^U Ila- 
noni , i Benedetti» i FrancefchM'illuininao le menu 1 
1 1 f Dauidc quel gian Re di Giudea» di cui tanto 
C compiacque il Signore > emmendò nella rolicudine 
ifalli commdli nclU Otta : iui quegli occhi > che tti- 
bittaro al cuore le dolceazc mondane» diuenneto 
tcabocrheuoli fonti di calde l^ime»onde lauò quel- 
le macchie , che hauca contratte m contrattando col 
Monda . Quanti >e quai furo i huni * chea Itu matu- 
raioi deferti di Paleftina } Orfeo diuino»caniò al fuo- 
oo dcll'ai pa i jpiù aiti milVcrì ddla redenzione huma- 
na;dcdi lui/olo rmgìouò al Mondo la Solitudine» 
che le Cattedre de' pù Sami di Athcne » ò i RoGii 
de' piu fàmoG Dicitohdi ^ma. Non parla Dio » 
che nel Deièito ÙMCam illMm m filitnJintm ( pec 
bocca di Ofea lo accenna ) <7 hqujir dd ctr ììms . v n* 
anima fama folca dire: ò nvo cuore fet purtroppo 

infelicc»iononn poiropailareyfcnonfeìlbUtario. 

4ib Diciamo pure con S. BaGlio TumtfttéUisathMU- 

Spénfoulix anÌ0tdC9puldtur. diiìSMtn tu CT 
qm tejujiltmt v^àdtis bttt pri«4//* atti greffMtpénert 
d4b€drtr,ft0ttdgitffc$tnt. ìingudtmdfdMci^ 

but méif , finftmtmntftui »p nonproj^ufivtt pl^ 

priftetpio ìétitu mfd • Blud emm cium Propbeta Dd^ 
Hidditt dldcrt wd iicft eddtdre : HdcrttftUi nud 
ut faculttm feeculi ; Htc hdbitdbo> qtmnìdm eligi tdm, 
S.T cobaldo Abate di Semay » quando da grauìlUnu 
. Decci1ìricracoGrenoàvfcire»òdiCella»odelChio- 
im Mr»»- (Vroyfofpiraua ,actnlUuafì >e diceua in viaggiando 
jimmdmtdi bU non efl diltHus ttuu , qatm 
Ktdtdmui in S^litmdmtm aojhdm; Cthietm innt^ 
numut,& ibi Uqiutur mtbit dd cer . Ràttcrtere» renerà 
ttrt ftoidmùis . U defertum rttttrttn > Oj^undinan 
Vdilùtm » tbia; ttoim ddùrabu > CP dmpleUeris Dtttm . 
Eragli laC^iia vn Cielo » douc celato àgli huumini 
viueapalcfc à gli Angioli. Senriamo Seneca quel 
grand’huomo » a cui canto oocque la Corte > quanto 
giouò egli airimpcTO . 

. J^n dlidimdgiitfilihcrdtCP "Pitia Cdrtllfp 

knTì Rttttfqimtli'usPttdqmdprifcas eaidt: 

S»il* " QtUmaMdrtlibhsmantbutSjlitdtdmdt, 

* Troppo dilfe il grande Otjgcnc Qifd/^in qitis per~ 
mixtus tfl twbis» nan ydCdt jatt Oca, necfc^tgdtus e/? 
5. Im«. dytd^»nec pattfi ^a Sdmtitu. QuaGéimpuGibilc 
tbayf» fcnac il P.S.Gio:C^G)flomo»che mirurìno i frutti 
in. Mdtu 5 ^ pajbcio , cli’è piancato nelle publiche vie : così é 
difficile» che G tnMianofhito ih matura perfezione 
negli huomini» che bationodd contmouo le piazze, 
elcpubiichelàradc: fcnteicolpi dclMondo»chi ha 
di vicino il Mondo . O SaUtudat in iili tu^am- 

^ bipidtS) de quibnt CtmtdS Mdgjai kfpt extruititr ; 
Htiui, ^.pclamaua Oiralama Padre de' Solitari , mentre 
tra' romiti reccGt sfauillaie vedea quelle preziofegc- 
itipétt. me»dicuicoGruttaàGioanm l'HuangeliGa appaine 
iaK^far, laCclcftcGicrufalcmmc. Quiuifplcndc qucllavir- 
l^ *^*"^/tù,cheda*contaggi nKmdani meglio difcndeci»che 
l'Orientale ùV^ciwiv; quiuitìammcmii quella virtù, 
^ ***:• che meglio del Tapd{io rallegra il cuore, c frena ì 
$. ìfi Jà concuptlcenza ; quuù il Rnbìna, Ci uotia.» » 

ethfmaU 8^ conciliai gli odi) difcaccia ; qumi U 
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Dùmsmi pià nobile lì <aua< che reprime i timorì> e MmWk 
lU’ectide’Ueniofiisedàgli sforzi de* vcicmreiilte. 

C^iui fono I più fini Sujih , che dalle morficacuce^ i im 
def velenofo dence, e dalle Teme de gli Icorpioni , ò 7**^*”' 
diciam meglio, de gli adulatoti nciniu .e de'colubti 
dcll'lnfemo>ddifendono>cfanano.Quiiulo.fine- 
re/do veidc^ia, che mantiene rhuoDio callo, con- . ' 

fonagli il ccnielloi & lo rende grazùifo nelle parole. 

Euui il S4rtUui($, che più giuliuu, ed amabile l'h uo- 
mo raamiene . Il cclurco BcrilU quiui da' nemici - 
afiìcuraci, 3c nc* perieli ci da coraggio. Il rullcg- 
giantc AÌitufia raHcllenoconfcruaLt, & vigilanti 
quiui manticnci . Ogni fantafma no CI toglie il Ziitf- 
jfro ; Se ogni pietra > che quiui vedefi , da' mondaiu 
uauagli ci ticn loniam . Felice Solitudine , che d'o- 
eni bene douiziofi ci rende; ch'c voa delle più ricche 
Tcforetic.c’habbia Iddio in quello Mondo : perche 
come fcriue il Petrarca , al cui fublimc ingegno fi 
danno dtolo di humana diuinità , fcnz'alcun imbbio 
lavila folirarìaclapiùalia.gloriofa, eficuraicliuo. * 
mo priuato fi polTa el^crc . Imparò qnella dortti- y 
nadal Padre de' doni, anzi dal mk), òdalnofiro //(, j. 
Agoftino, che lafdò ferino Aiiiriu ytluftittibui fli^simfitU 
mutiuur, qui nan rii . vbi frtqutntid ValuftéUum ; mi- Ctniu 
niu dHdritt* maltftiai fAtitwri qui diuitids non vide! ; 
ò virtù fìngolari,o benefici) ran , che fi tranno dalle 
nùlliche gioie della Solitudine 1 Tutte le Rcgolede' 
M^ci,tuttig!tefemjpi de' Santi Padri ci raccomai»- 
dano la Solicudine . Élla è cosi propria del Monaco, 
come la vita ù propria de' Viuenti. trrù voti lo fan- 
ito Rcligiofo ; la Mlitiuline lo difo'ngue da gli altri . 

Le nolncCofocuzionipcrian[oordinano5u>r Mo- 
anfterin, quamùm fari totofi, extra fopninm, idtji, tx-f mn, 
tra CiHitatem , ve! f'illam ,feu Opfidum popuUfnm ; 

Cji oxcanfa ratanabili flurint in popnio, maneantn.ti, 
ftmper elaó^a . Il B. Lupo lafciò alla fua mone diece 
Monallcri della Riforma, timi in Soiitud^ , fuori 
che quello di S. Pietro in V incoli , che forfè per que- . 

Ilo fi abbandonò ; cosi fono timi gli altn della Con- 
gregazione di Lombardia ,eccenu S. Sanino di Pia- 
cenza, S. Marino di Pania , S. Batbaziaoo di Bolo- 
gna,cS Damiano di Milano: de' quali cosi nel no-g^-^- 
ItroOrdiiurio Smt Atonafieria noilra infalubnori 
aero ad MonaSiicaviiarigortmfufintndHm; extra i.Hìn, 
Cinitaiet per vnum milUare, vel cova, eb Solitudine r lep.jo, 
Ccemmodiiaiem: veletiam inCìuitatAut .hit ma- un», 
ximi temperibut ad bellorum tumultui , C inquieta- 
tionet vitandat.binno formata fohtudine S.Oirola- 
mo dt Biella, S. Girolamo del CaRellazzo, S. Girola- 
modiMamoua,S.GicolamodiNouara,S.5igifniao- 
do di Oeinuna , S. Orpoforo di Como , S. nlichcic 
di Btembio, S. Giufrppe di Marmirolo, S. Pieno Le- 
nita di Sauzzuola , cJ alni luoghi meno habitau . 

Sono altresì fuori di man populo , S. Pietro dello 
Spedalctto, S. Alclfio di Róma, S. Geruafo di Mon- 
irbello , S. Paolo di Albano, S. Maria di Pìadena , S. 

Maria di Catamagna . Nelle Spagne quali lutti i 
Monallcri dell'Ordine (che pur fon molti) rcflano 
liiori dcll'habiuco; quindi r,chc tutti i Romani Pon- 
tefici nelle lor Bolle ci chiamano Menaci Eremitani 
di S. Girolamo, Ma non difdiceafratco.chc Monaci 
Eremitani di S. Girolamo habbiano qualche Mona- 
fiero nellcGtcLS.6irW«n« ifieflb o1iebbc,menne ' 
vìfTe, nella Cina di Betlemme in'hcbbc nc'fobbor- 
ghidi Roma, di Milano, di Piacenza, ed alooue. 

1 Monaci di Egino (Se fogganfi le vite de* Santi Pa- 
dn ) fe bene per lo più fianzaflcro dentro i deferti , 
hebbeto qualche liwgo, e Mooafieri in diucrié Or- 
là . Da imefti Monallcri vfeiuano gli Eremiti me- 
definii, cDcfoIihabicauan le grotte. Stai Girolamo 
cosi dc'faoiAfró-(* de Indo^Monailcriornm hninf-“^ ■ 
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m0dty9lkmis rudU 
'■'' iwfW4 fff/irrrrci«»i« -EgU infcgnò la^Uui’urarigo- 
. ' ^ofa, che di fo|>radiccmmoì comanda» trà le no- 

* * ' / ftrc leggi MMfiiànrftmftr dmfit, ■ Scmiendo apct- 

tamenWi R ulUco QiMndiìt in Pinti* fs$k^n9 CW-* 
$,Wn* /W4mpr«p4r4^i/p. E perche d<rCufhxhio incjin^ 
«d RATHsft nifi (grtllHsin^fddictmhMnrtjrestibinf**^ 
rMntmrm cfdficHl^^tm. Non fola (ìamo dijpcDWi» 
come gli alni Monaci dalle publicheproceflionti nu 
nell’Ordinario nollro prademcmenic degietaco leg- 
«•ftrNai giamo; che non ci è lecito vfcir di cafa,jè nonduc 
Mtf, volte il mefc ; e quelle con crprclTa licenA > e con la 
benediziohe del Superiore . Sant’ Effretnme à tal 
S Ifh*, pcopodro CUrÌ4 Mtnnchi ftrfifiit inCtlU 

fim I . JnM, neqi buCt ilincq; vn^ntttr in mortm ftipftié 4 vtn» 
dt %ffé férnptMtft. Hò conosciuto alcuni, cd ancor* viuono; 
Mtmétk* che non cfcono dal Monaderocrè,ò quarcro volte 
Tanno . Molto olTauame è in quello il KeucrcndiSs. 
Roin ; dcgiil I nudri maggiori ^ la conrinoua loro 

* riiiratczaa hiro in Milano honoran per Santi. £' tra* 
elisione de* Padri vecchi i che quando inodii Padri 
andauano dalCallcllazzoà Milano , con cuano i de- 
noti i baciare le vedi loro. Le cofe^che di rado fi 
veggono, hanno vn ikui sò che di venerazione. 

■ j r:i Qued’oflcquio akre volte per tutta ringhìltetra fi 

* HIH ' Sacca a* Monaci; onde il Vcncrabìjp Deda hcbbc i 

* UÙMCic QnHunqne édutnirn M$H4thHt ,gAudentfr 

* nb «maibuft tanqH^m DiifamnlMi , exxipfebdtttr . £- 
tÌMm»fiin itintrt ptr^trts iftMemrntiri ncenrrebnntr ; 
OrfltXA enniett vel mnnHfixnnri , ve/ ifte itHus ft /le- 

Stmtur- ntdiitx**d<bém;verbit qiuq;ifpHt ixbartAft^Ht ds~ 
iigtnter AMditumpTAbtbAftt . Et neiridoricd’Irlanda 
Ttrum habbiamo, che moda guerra per nitro il Regno, 
Uiàtfm* innondando di Sangue cut» quella ProuiiKÌa , 6c di- 
drunedalSuoco,edeSolatc lcGtcà,&le Ville; Solo 
dettero in piede gli Alberghi Solitari de* Mònaci» & 
Soloàqucdi era pcrmefio/crmarfi, e andare Senza., 
danno, eiimoie, comea*Fecia|j,che portafiero il 
cadùcèo. L'vScire con la benedizione, e liocnza del 
Superiore è cosi amico tra’ nodri, che S. Bafilio nelle 
fue Regole fili mina laScommunica ruotate conrra 
j prcuaricatori di quedo Rito , Si qmt egredirnr i 
Adon4flerÌ9 »9 h 4cetpu btnedf^iontyAttt u 9H dim$jjms 
P/a/,tio ^ Salmo Onninm cufiodìAt vttroummjCr 

* * Aximm tmunf S. Eudachto Abate di Lufiboio nel 

ConcilioMabSconeSc Sodenròil fagro ritodiS. Co- 
CarMc. loinbano regidraio pur nel nodro Ordinano coiu 
im V«#p* ijj paryte Eam fimpnhntmiittrJttntdUinneXT ata- 
^ rieiff ArmAtf , & nelle nodre Regole EgrefHnvtfè 
Sin. 9rAti9fi€ ArmAti VAdAnr, O’ ttniAnt; vtniAjSr benedir 
Mwnh. ifnnt 4 SApfnnt pbttnu, qmm tAm eimd9 , iftim rt- 
SMi ir. damdcfitxù ^emb tis pcttrt , Acctpert dfbtnt » cosi 
«4p. i|. insegnano S.pAC9mÌ9» S. BtntdntAt S.^nxyS Àjrt-> 
m.6}. xprn , S. Ci9. CltmACé, 9 S. D9r9teo ;eiprenàmente , 
dopò canti altri, l'Abate Giu. Tiitcmio celebra il no- 
im (Pronto. Dell'orazione non patlan rutti,* noi l'hab- 
£»mmmm da S. Gìtolamo Egred>rtitts de H9fpitio Arma 

^« 1 . iffm fff^f^.(^yfp‘fJffnftifi00ccurrAt9rAtÌ9» antequàm^ 
tff, * necpr:'m cArpt^cnJiim reqmefiAt , quam Anima 

S.Hitr. pAfcAturi Ad9mmmAPhiMtAkomnemincejfHm 4M- 
9K\i.*4n*i P‘"S^ Cmcem , comandano altresì le nodre Re* 
Mmftnb gole: thcàdueàdue vadaooiMonacipet lliabita- 
Ordia. IO Sint èiiri, (^CMrW/4/i, paiole delle nodre Codku- 
MtAéth, 2 Ìoni ; cosiàdutàdueordinano nelle lorRegolo» 
S Hit*, vadano iReligiofi,S.AgodifK>, 5. PacomkhS. 

€Af.i£, Eifi|io>S.Dotoreo>S.IfidorD.SmaragdoAbate, $. 

* Bonauenrma» e $. Ignazio . S.Cir9lAmi* chiaramente 
lo conuuhiò,QMÌ yiimnt iaM9nAfteri9, Ctqxnmm 

* fi"***^ mASpmft$ nnmerus , nunqHAm [9li pr9CtdAnt. 

4 f . « Se a »I propofito S. Aeoditio nella Sua R^ola ordt- 

^feq»' che nella QueSa^odouunquefo/reròSmmine» 


dcflcroaccpthpagftari Q^déergnfiundtlhsik Ec^ 
cU/bd^'&ybktmq; feenund fune , innictm vePham p4- ••• * • 
dicùiAm cmfÌ9dnt , S.6'/r»/44!»0primadiluiaNepo*^** " 

xianoSctiflc Si pr9ptir9fictHmCUrteAeii^AÉavii$MV^^* 
vifiiAtnr, Aut v/rjp > nmqUétm demiim ftlm ìnttetAt , 
c dipo» in cóSequenza^#»/ cnmf9ÌA»fecret9, cr Ahfq; 
Arbttr9iVeitefie,n9nfideAs. EtiJnoltroPadre feo- ^ 
doro Stodite nel fuo tedamento c'inculca egregia- 
ménce qnedo precetto del Samo Padre . Nelle nodre 
Regole fi ordma , che a’ Parochi della Religione -» , ^ 
c'habitaoo nelle ville Soggette ài nodri Monaderi , 
fi dia vn compagno Si expedirt iudieAxmnt ^ i^ 
f9fmtt M9HAchés AHimATum euram txtretri, duo jil- g 
tem Monachi, vel M enachus cum Cenutrfo cure prtm 1 1 , 

finr, quedo è ne’ Sagri Canoni eSpreilo Nec finguU m,6o. 
per yillAS , Cr Oppida , per quapnmq; ParockiAles po^ <. Mima» 
ffantur EcclepAS , fed'cum aliqntbm Fratribut W4- '*>» dt 
neant: ne foli inter freni arci hemineitjp rituAlinnufi^*^^^ 
hoflmm CùnpUinm expelhm, Salomone dicente,va 
yWi. E' ancor precetto del mmalirtimo Seneca 
mMltitiidinem,fi^epAMCÌtAtem,& ynum. Fnus prò 
popolo mihi efltdrpopMlutpro vno. Concordano le 
Codituzionidc’MonaciCamaldolcfi He Monaehii CtmdUi 
ylto modopermìttantr , rt quouit loco foli , C akppte W* te-im 
alio aJIoetAnte MonachOfOcrmAnere poffint. S.óiro» 
lama nell'Epidola à Radico danna ben* ì lungo il * 
pcnficro di qucHi , à cut aggrada di viuet Soli ; to^per- 
mette Solamente a'prouetti, qmjpecimen eomnrfa* * 
tionit fuA multo tempore dederint, qui omnium fteómt 
minimi , yt primi ommum fierent , qmt noe efunet aU» 
quando, necjAturitAtfHperAHit, pAupertAte latun^ 
/Mr;cunchiudc,chc kidarScne Solo none per tutti» s Hitrì' 
SoiitariA fané ytta perieuiofa eft, ne abfira^li ab homi^ tpq,^ 
immfrequemÌA,fordidit,AC impqf co^iratiombut pa* Dva» 
team . Il Monaco non c chiamato Monaco , perche 
fiaSolitario Senza compagno; ma perche è SoUtarìo 
dal Mondo, e cor la fama contemplazione i vn Solo 
Iddio fi vntice* 5. 6'/r0/4jne à Prefidio Seduca Plm 
te quidem dteis haberemercediStfiinmediAFrbCjf 
conftpensMAnAchnrumyUhtetvttAi haefuntrera» 

444 Mcit, fid non tamfociJè explemur opere.q uàm di- 
flo,i\ medefimo a R udico Quid defideramus Frbium 
frequentÌAm,quide/tns*lxt^t^*focnifemMrlcóin\iouo 
ad Oceano MonaehumfoUtndofACÌt,non pubbeum, 
contro Gioanni GicroSolsmiuno Qw Monachorum 
exui Patria, non exul efj Mundi . Per quede ragioni» 
c comandi habitiamo in comune , lun^ dal po^o , s 
ediradociclecitovScirdclChiodro.l]SaiicoPadre«^ i ^ 
ci lo inculca di nuouo Interpretare igitur vocabulum ntU^d^ 
Mon,idsh hoc efi, nomen ruum . gmdfacit in turba , 

t ni fohis etl Non nbt eadem caupa ejf, qua cetens . ^ niepi 
^n'alcra volta à Paolino Sin autem e^ti effe,quod di- A ^ ^ 
ceris M onacims, idefl, folut» qmd facit in V rbdms,quA * 

ytiq; non fiat foiornm habuacula , fed multomnu ì s.Hiur» 
Biafimaaltroucquc‘Mooaci,chcnellepiazzc,ene- it». 7 . tm 
gli Spettacoli fi cra^tei^ono per curìofiu'; onde nelle TfoL 
nodre Codituzioni è vietato Sotto aflegnata pena il drdtm» 
vagare con di occhi per le piazze, ò luoghi publici 
delle Cittì . £ poiiam dire con S. Girolamo Quid no- ^ 
bitnecepe ejhlìavidere crebrius, quorum conttt^tu 
Monachi effe erpimus. AquelliReligiofi>cheÌRtal 
brighe di /^lareSchi diporti inutilmente vagando A i» ^ 
fi cranengono , diuinamente applicò 5. Bemaido il v*»l. 
pianto di'Giercmia QmmodooiijcurAntm efiaurum, s,h§mm 
mutatut efl color optimus , dijperfi fiat lapidetSan- firm. 
Ihtar^ in eapite omnium pi Atearumì odSonn* 

1 1 4 Tutti quelli, che profefiano vira Sptricouale » 
biafimano la pratrica de’ Monaci co’ Secolari. San 
Girolamo ci nc Sccc coSaenza^<acir/4rÌM4» 
CrmAXÌm'tpotentumconfornAdemitA, yideri,Cryi- ^ 
dere tfalutari ,0‘falutAre Àpropofko Monachonm, tp t|.«i 

O" quiete Mon% 
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^ *Hài' 4 fitKt. AKfaiimvUltmui MÀjmvt- 
ntcHiii.a- fileiutItMptrJàms-, leooftteColliiuzioiil 
i tal tinc afTcgiMio la penaà chi SiiùuiMm Ihìs, XP" 
Hmftribus lUbitum» f&Ktuierit : yri h^fUutxtr*- 
menj/rairvimam fdutMtìtitem pnt Supmtui iietit- 
liMjutrirxÙofMKSiytltiixjlteùttia.lkilitoue dcl- 
Itiolpiulùà uattandofì.. dopò di hauct' efprcfló il 
mod9 di lauaic i piedi a' iotaftieci >c di accoglierli io 
luogo ben cenvxo dalle Celle de' Monaci , ù coman- 
da Jvm iilItcUmtr tiunM Utis dllfm€Xtur, nifi tjdpà- 
Imu d Sdftrim hdc cura tfi Jtmdndaid, vtl dt tidt U- 
craria.coii nelle RegplediS. Ballilo , di S. Macario, 
t di Sctapionc f'caimibm pfrcjró»'/ mlliii ,nifi vhhs 
eui CMrdfdtrit ininMid tccurrdi, vi del rtfftdjdm vt- 
mimi. NHlicibit dlidù cumfiifenitaivitt.Jirmtci- 
Mdri.m/i ftli qHÌfrttfl , 0 " pujcwdi.vtburirt nelLu 
Regola di Sin BeiKiieu^HÌff iti ohi diutm,ckiinH 
frdiifiiiir.mdldttHM dJIocittiir,rtiq; cilUqddtKr ,Sc 
di quello vfo anuco fenue S-Dototeo CgcnimqMdm. 
ix'veicri Mtiidchirun cHifHtmdiiit ,htfpitAut dd- 
ktftrdm /ùitdtetfiidtt.dU/mtfnMifuitttdcvitiot- 
idttScdùrii. I' 

1; 1 1 7 Ui vn Saot’luiomo deir Ordine Cimmmid- 
««, che nelle parti di Spagna fiori , il II. Rodrico Gie- 
fuiittiicrirce vii'efempioà calptopofitomcrauiglio- . 
Ib. Andò vn prindpal Caualiete alMooalleto per 
vietarlo, ed baueodolo veduto foto fiioti di Cella, 
coniinciòafeguitailo, e chiamarlo, ma egli ibuon.. 
palli afiiettai^fi. 000 gli rifpofe parola . Entrò il 
Monaco nel giardino , c fempie gli tenne addietro 
quel Caualiete igeilpfii 1 terra, e cìiiudeodofi gli oc- 
cniconle mani, mandò fiioti vna voce, non polTo 
lenza licenza del Prùare.i nè piu gli dille licenziando- 

10 aliai compuniorecoamoltoletma opinione della 
lànticà del nollio Ordine - , 

: irò Non permettono le nollre Leggi il pemotu- 
le.òfat lun^ viaggio lenza licenza MGenerale.a 
della Congregazione j ci vietano falbergare in luo- 
go fccolai e , mentrein quella Otta , ò Terra a e Mo- 
nalleiu di ella Congtegazipne . Hanno la Reila Leg- 
ge I hlonaci di Cauno , e di Monte Oliueto , fondata 
(opta la Regola di San Benedetto , feguita polciz da’ 
Padri dellaSaniiifima Tiinitl, Domenicani, Minori, 
Agolliniani , Gieluiti ,e Carmeliii Scalzi , a' quali il 
P. S. Girolamo refe ragione JmaUt quiffitcribri vi- 
dne,fer qud dliqiumdti Cdfnu fil, 0 "ttriimi€ txftri- 
mtmt commiiitrt , qiAxt di^iUtcr carri . Quella 
Santo Dottore nella vita di S. Malco biali ma quelli , 
che fono ptetclla di nucderci patenti, fi panono dal 
Moiulieiu . Non merkatebbero quegli fcioccbi t^ni 
Ichcmo, mentre leuati , e fciold dalla rchiauit^k eoa' 
ceppi, ancor fon pronti à ribaciare di coloro le mani, 
che 11 voircbbeto,incateiiatidi ououo,felivoleire- 
ro al Mondo : ma quando anche nella libertà li vo- 
lelTcto del Monallcro,' non emrano nella cala de' 
pai enti, che non vi laiciano il pelo. U noflroDio 
chiamò Sale i Religioli yn t^s SutTerrd paiShr 
curttli , che con paicolo a' loi parenti li accollano . 
Di fiioró, e d'acqua, comeda padre, e madre, è fatto 

11 fale . quando à quegli, oda quella ei li auuicina, in- 
contanente li anoienu,ò li confuma. S. Gio: Grifo- 
Homo coribocca doto quella Regola approuò, & 
la tcalTc dalle parole di Salomone Milidt i 5 i tri dd 
dtmttm lidiMJt qiùm dd dolman conmuift f(^{giungen- 
do , che la cafa del lutto è il Monallero , doue non li 
parla che di cenete, di cilicio, d'orazione, d’allincn. 
zc , c di difciplioc : le cafe de! conuito fono cafe del 
iccolo,concra di cui come di delizie fouetchiamence 
abbondanti il P. S. GirtUmi temprò la penna, quàdo 
i Pielidio Monaco fcrifTe della vita moaallica . 

117 I Monaci foraflicii, che di palTaggio fono al- 


s» 


loggiati nelle cafe dell'Otdine,Qon efeono fenza., 
licenza del Prelato di quella, allaciurifdizionc, c . 
àaiuocità dàcni fono (atn»ofli dalle nollre Leggij 
cori tra quelle del Monaci Caituliaw ,CeleHini,c di s.H Ì,r. 
MontcCHiucto . 1 Calinefi voglk>na,ehe fieno obiti ff 1 f . 
gali a ciuciate al medclimo la cagione della loro vcf ■. mp. 
nuca , coli le oolite Leggi hJegitmm pirpcieiidiiip >r- (ofo, I» 
tiedlnr fidtim mdttifrfidre Saper iori ,ddoiiMiM tdd- "f- ih 
fliriam dintrurit . Nella vita di Malco il P.S.Giro- J’'*'.*" 
lamo ben dimoHra c'infegna , quaiuo fia danne- 

uole al Monaco il panirfi dal Monaflcro , l'ailonuG 
narfi dall'olTctnanza , ed anco fono preteso di pietà y ^ 
non agciuflatc ogni faconda al coniglio del Supe-,>,Vnu. 
note : urrimente coaktmi Diaboli cfittiUdiinnind m, ipa. 

Cr fiib hoatfid rei occdfint laiere dniiqui htfis iqfi'^ 
didt. Sic muhos Moadchorumelt dcceptot . Qpclli 
fotaflicri in tal modo fon fottopolli al comando del '*’**■ 
FrclatodclliK^o,chcnooglicfcntanolcnollrqRe- * 
gole dairoOcruanzc del Monallcioaic dalla frequem 
za del Choro . S. Docotco no II co Monaco à tal piol SSnnA, 
polito ferine SidSmeritribut imsiciimia itinere u^rm - >«• 
imàtdmtfuerit ddpfdllend»m,non reenfd pdrere. S, J-V^- 
llidoro nella fua KepfAiMondchnt.dum ad dliqiad ‘-'t 

Mndfieriian miiiilnr vi/ìinndnm , qndmdiM cuma 
eisjnerit.dd quei defliddliu ef, itaiMMoporleiviturt, 
pene reliqmtmcatumSdiillonm videi. . 

118 Se bene fono i Monaci invnfoloreiiitto.di 
Monallcco,iuipcTÒ llanzano in Celle , 1 'vna d.all'al-’'"*"" 
tra diuife, quali tuno il tempo, che fono fuòri de( ^ ^ 
Qioto: eoa le oolite R^ledòndatcàrolTcruanza ’V '•*- 
di quelle di San Pacomio, c dcll'vfo de' Monaci 3 ì - -- 

Egitto in tal guifa apponato dal P. S. Ciiolamo,P/«;- P Mlnir 
rii funi tCrin communi hdbitdnt ,mti vocdriConut‘t 
bitdidicimui. Mdnent Jipdrdti ,fed iuniliiCdluIit; 
nemd pertit dd dlium , ed à Prefidio feriuendo Hdktq 
bitCelUudm, quote Mumcdpiee; imme non crii filutf 
Angeiicd tteum lurid verfobiiuri adunque nel le Cel- 
le non cntrauauo viccndeuolmence; perciòi Monaci 
Gicranimiani hanno pec legge Qmi quidem Cell^, stewu 
ve communieer ,dbfa; Prierii lieeniid nulli ingredi li- Ue . eie, 
cebi!, tanto de’ Scolari parlando , quanto de'Rego- «.p ^ 
lari, actii per tal colpa unno allcguaulapcnz, ..A Ordiu. 
dherius Celldmfuera fine necejfudie ,0 Ueentid in- fp 
frejhi. San Pacomio nella fua R«ola jld dlteriui 
CeuuUmiuirdrenemo dudebit. B.bfoia Abate -A/r- 
mé in Srdirit fui Celltem inmdidtur . Gli antichi 
Oroaidolcfi di Murano Nullus inpedidturCelldm 
dlitràu fiue f riorii lieentid AfcidU , cosi i Padi i Cer- ^ 
cofioi, Galincli ,Oliuetani ,iLcicllilu , Domenicani , Aug. 
Eremitani, e Carmeliti Scalzi.Ma degli £/r/,Monad Um,p,t, 
primiriui , che in comune habicauano fuori delle Hìf, Co. 
òcca,così fcrìuc Filone , S iuguli dutem hdbentfdcfM mold.iit, 
ddiculdi.vbifolitdrùfdnllevildinjfterilt dontoperdi * 
l'ImpeiadoreGiulhniano ordinò yiMondcbii vnd V" ", 

J quidem fiedomui.vndconidiit; diuerfdtdmen cubicu- 
d ,0 fud cuiq; exedrd. Nel fecondo Concilio 'Turo- 
nefe flou bini mdnednttfed finguldrei idcedut. Pietro g, zp,* 
Blelénfc ad Aleirandro Monaqo. feriuendo fa para- 
lelloccà la Caia de' Monaci, e la Cafa di Dio, della p«n, 
quale Ideiamo In domo Pdirii mei multe menponet Khfeuf, 
/■MTiCOSi in. quella tìdbdtvnufquifq^Celluldm, 0 ip,t 6 o 
munpuneuldm fuam, vi contempldtiom, & ordtieni li- 
òmw ver», il Paniarca Alberto nella fua Regola ' 
MdnedtitpnsieliinCeUuIiiptii. 

S IL E N Z IO.. 

lipTL Soldato, chenellalinguabàlefonCiiKioè 
X foldatq, è milantatore izllemolte parole po- 
chi fatti fogliano coctifpoodete . 1 vali, che fono 
vuoti, baunpinaggiot fuoi» de* pieni l i Calabródi ■■ 

' ’ H z ' ‘ fanno ' 
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fanno più nimere ddCApì . Non fanno'cofc di me- 
, , lautelie coloio> che aliai pailando fànno^ miracoli 
conlepaiolc. La parola ben confidcrauciegoo di 
, . <1 < prudenra : per ben conliderarU>ci vuole lo ìtudio 
letclfilenaio. Gli Agricotronlofanno-.il fettic.che^ 
fuocdirenipogcrmoglia.noDdéraccolcu; qucglial- 
beri a che luor di tempo tiorifconOaiiuii fanno frani ; 
le pianiCa che akuonliuta frondeggiano, in mal' ho- 
laCsiiondano. E trito inlinprello alle donne: che 
i faiKiulli a che fciogliono alla faucUa innanti tempo 
b lingua a liiardano poi, dopò il tempo, à ftendere a' 

' palleggi il piede. Il malore del cuore fi conofee dU 
fouetchio nuolgimetuo di lingua ; come dal vario 
dibarnmcnio del tiolfo rmfeimìtà dei corpo. Lsu 
bandiiuola ,che frenolofa li aggira, dà vero fegno 
della commozione dcll'atia . L'acque.che ifcoiien- 
do fanmoiiolhepito, non hatmo molto fondo. Il 
0.ne , che di fouente latta , non morde mai . Nona 
parlano di none i Turchi nelle lor tende, ■& più tofto, 

' ' che farci molfa , lafciarcbbrro , che i lor prigioni fe 

ne fuggilTcro . Matchiaaano eli Eferciii Romani con 
ài agguiiiatofìjcnzio, che ^ none tempo palTando 
alluaicoinodeglialloggìamentincmici, non v’erta 
chi gli fcuoprille . L' legato l’Abate S. Agatone, pet- 
tSfm che per alquanti anni vna plenuccia ponalle tra lc-> 
a/.a^ labbia pel non parlate. lID.I’ietrobamiaiiiE'ace- 
' fcM éibtrtAfiluiiChriflt tmnit ym rumcris i»tf- 
tit. Et 

yerbi nJ>a jtitXHmt , dtdigrttinr ttUfifermtnii ftji 
t.errgp féCilmt . Nonfihadunqucdapariareicne 
« di cofe fante . Il Nazianzeno L$qtint Inni • fi quid 
ylUt !» Jìlt>tti»mtlìiii,&txcelltMimhtibct . Le Crue,nien- 
dlfilf- tre fono in cammino (per tclazioiie de’ Naturali) 
Icngom vn fallolino nei tollro, per non cITere accu- 
rate dalla propria voce . E^ poucro de’ beni del cuo- 
ce , chi è mollo liceo di fouetchie parole. Nel par- 
br poco II, la fegtetezza , r nella fcgictezza collocò 
Giulio belate le vinone. Chi vuol' viucre al giorno 
c- d'hoggi nel Mondo, bifogna c’babbia, come auucrti 

5. Giegono Nazianzeho,! gli occhi il vclo,aUeorcc- 
chic le chiaui , lù le labbra il compalfo . Si cooofee 
dal turno il fuoco, dail'oimc il piede, riai rugiio il 
Leone , ranimo dalla lingua , l’huooio dalle parole ; 

, l^^iciia/Mctiuna,(ra’Naluialipuòdarliledc,in- 
uiiicibilc tende chi la pona inbocca. liuiimibili ci 
|r,(,ie. Ltiuc.lc nelle fagrecane la pronai 

anzi di \n buon C ari' piene uibhnlio buona ^ouaò 
illilcnzio. bcUggunxi nella vi.lgatafaenin/ioi- 
riru*> > O UEituiiUft. fajtctiìi la«r.rm: hai bignore.a 

•' «erlczionaic oalla Lritc’a de’ laiKiulli lutanulctue 
iridiibucca, càie coi loto lìlenziu ulooaic, incnne 
boctadilaticnonaàiniicolacepaiolei legge Pagiii- 
F»rtinrduie »,lk Ar)Uila più i tirato htit- 
dttfh pareuriai» .nelfilcnziodi quelli Imi fumiaia la 
foltezza, eia potenza ioUip ; molila bciw,che Uo 
pieua Alettoria , pietra di colotedi tane, ègieiogb Il- 
eo del Monacale litenzio: Fanciulli fonoi .mna,qdì 
Mmthn iluc’lanciulli.dicm dille giiUtrilljzV|/i<Jf.M*i/« 
Acuroamu/ij-nnibambiiipei acqiiirtailì liCiclo.l’ati- 
ttynh.t I Yc c lU. iclo violenza RiukìC altri pimptiimrAxu di 
quella violenza , che fanno alle materne poppe con 
Ifat 1 » le del pianto i teneri bambini ; pereto Ifaia S»- 
taai.il fcrvberitpltuiiilt. A quelle pttppe piangiamo yf/e- 
Ittr^fitHr vberjttua vhn: ma, le forza dai! vino.fbr- 
zadivinohaniiprpielle l’ttAjit mtyiit» ctmfunihi)- 
f*' nir: ma, feri vinoraiIcgfaiIcuoic,l’aIlfgrezzaèdel 
pianto il compenfo Sru-'i qm itmcfietit .qnit ridtbi- 
/■(.«. ili. Sevalcvn’allàggiòdivinoallacqniitarcibgra- 
zia d*vn Grande, valeil pianto à tendere il aollro 
. Iddio ebbro del noùro amore ; à lui dilTe il i'rofetaj 
Ifai.ii. Nonèpoi roerauiglia. 


le à quella folte di fanciulli livelac)iie^fbgrcti, efao iifoabill 
iiafcondea’pii'làggi veccbionidiilleaniiche fcuole 
fjaùf lAfcindifii htc dfi^wuibus, rmttttfii funadù , 

&e da olle lagi ime di Gradina profilato u nemico 
della fna Faina , fe libera dal Demonio la Confoite i 
Tobia , fe rimerie à Maddalena le colpe , e dal fepol- 
cro à Marta rende il li'alcllo. Apprcilo Dio falli rat- 
to ciòche li vuole aconianti di lagrime. In quello 
Mare l'Efetciio di Faraone , i malu^ pcniicti, & i 
fecolarefchidifegnircllanoabfurti;folleuano<)ucIlr 
onde per la contemplazione l’Arca dell'humano in- 
telletto fopra le montagne del Gelo. Inatiiano cpie- < 

Hi dui il terreno d'vn cuore per germogliare lioti di 
deuozione. Chi piange da doucro,rx)n ciaramclb 
dafeherzo. Sono gcmelliil l1lenzio,Si]pianio. 

Felice il Monaco, che li ha apptefo,comediceBer- 
nardo .per officio nof| difeorrere , ma il piangerò. . 

All'hordifcoiicpiù famigliaimenteconÒio, quan- rrrm.tl, 
do meno lo intende fhuomo. Beata quella tetra,'* ***• . 
doue gemono quelle muloleTonorellc. Noi felici 
che nxTnrtiirii ModitM tli in tirrxmftrs. Haute- 
mo vna fiorita Ptimauera de’lauori del Gelo. 

tzo Ilpatlarede’Saggiévnpreziofoccforo;non 
li deue tener fempre lulla bocca, perch’ella évi» 
fcrigno mal licuro : maflime , quando fempre llù 
aperto - Si deue cauar fileni tal’ volta, ma pernecef- 
ficàinonper vanao(lemazione,ò vanitlbizarra. 

Non etra molto chi parla poco. Con ragione Car- 
lillao diceua , che Licurgo poche leggi hauea date a* 
Lacedemoni, perche quelli, patlanfo poco, nó nlu- 
uean d'huopo di moire. Kiputauan colloro. che in 
tiiuna cofa più conuenelTe la parli monia,che nel par- 
lare. Il filcnzio c padre del decoro, ed è figliuolo 
della prudenza . Slamo tenuti al giudicio d’ogni pa- 
rola, come al Mare fono tributati i fiumi , fino d’vru 
minima gocciola. La lingua nonra ù il raggio del- 
Ihotiuolo dell’anima , che moflta tutti i moti dei 
cuore. Stmili allemoneiefoulcparjle,tx>nhaino 
da elfer molle , dentu elTcr buone :& più li pregiano 
quelle che in minore materia conteng ino maggiolf 
valore. Lo fmaltu della chillizuèilfilenzioi lo dice ^ 

Iddio per bocca del FrofctaEfaia . 

Ili Suino moni, ilice rApollolo; Scbnollra.. 
viurfcpulta con Chtillo; dunque non ciélecito ì 
parlare , fc non parliamo òdi mence, ò di Chrillo . 

Dt fc medefi mo il Sauio cunfcfsò , che molte volte fi 
era pentito di hauer pattato, ma non mai dihauer 
taciuto. Solcua dire Demetrio Falatco.Sr)pM fzpa- 
rolt I tl filnX^t , c'IfiltBiji ctM ftcexfitnt : fercht^hi 
jtrld ptcttpTMÙM flit peurt , ed hd bifiegn diftehe^ 
fqj;;i.T la gir Uracoli del Dottor Sullo ancor quell’ò . 
notato, DrU freprit fjintrePtivetif» U viperee, (T 
delle proprie perde refle efej» il locete . 

Il, La mina, che fuapora, non apre breccia. H 
forno aperiu perde il caloce . Senza il filcnzio manca 
lauiuouonc, fi lalicnu il femore , l'animo s’iniiepi- 
difcc. .Quanto il Monaco guadagna faltiicagiando 
nel Giuro, perde tutto ragionando nel Oiioìho. S. 
Giaconw Apollulo glielo prottlla, fcriuendo,Còe 
fe elemit peej'e di ejfere Jletigiefe , e noe reffi-eee lelót- 
gee,yjee è lafiie Religione . Dunque fegno di Reli- 
gione i il filcnzio . E' più difficile il fàpcrhen uccre, 
che il fapcr ben parlare. Pitagora nel filcnzio per 
cinque anni cfetcìtaua I difeepob , atlanti che nelle.. _ „ 
lettele: S. Oirafaaia cena fede ne lì i Scddlhnomo * "■'Z* 
da bene, la Scmrura dinfegnaiche llacà foKtario , 
oirciuaralilcnzio.econ quelle due ali Icuarafii fopra 
di ic. Oli tace dunque, c Ila folo, ottrapafia lo llaiu ' 
dc'miiicali. Gdoueil P-S-Cwrv/aMaàKefidio, in- 
uitandolo alla folitudine , ferule Febelebiter eecum 
Hiaeqiiem poltrii telem eliem tmi fermoeibet 
hehere 
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i^bcrten^trftm. PabiIcD0RGic9<;enell'inRt< 
Itoli coinpùcedi ngsoard . La candela racctuula 
conlcma meglio d l'uoimae-, canata Inori ben Ibueo- 
KlifpcenciL'vfo, che tengono iReiigiolì di nfpon- 
dete acni li chiama eoa premettere le paiole Dtt 
Snaùu, S. Antonino afcriuc alla Madre di Dioiche 
Icmptc intenta i Khgiofolilcnzio ptia di feiogliere 
alle parole necelTarie la hngna, mal modoiUione 
dauagraaie. Qtiel modo di pigliate licenza di par- 
* Ca/ir. l“«»P'“’vfatone‘Chioftri,conquc(iavoceB»»td»- 
M, ,, *ci(etirciifceilB.Cefari3,cbegiouòadvoaMonaca, 
poichevedcodoinluaCcllaill}emoniojionhanea- 
dolo altre volte Icacxiato con le otazioni,e là Crocei 
fcaciiollo all'hora per fempre con queila f jla bene- 
deltapatola. LcoofttcRcgoleimitandogliamichi 
' Padri llabilifcono perpetuo lìlctizio dal fuono di 
S.Hìir, Coinpictalin'al fuonodiPrimadeircgucoccgiorooj 
Mp. a-' 'Vollero dire dal cadere del Sole Un' al lifoigerc del 
medclimoi de per Tnltota. dopò il ptanfo, miino i 
Nona iiirpeno al tempo. Ma m quanto al luogo oc. 
diiuno inuiotabii filenzlo pctpetuamente nella Chie- 
fatodCharOilMenfaiaclUiioliropiincipale, iiw 
Refenocio, in Doctniiorio , nelle Celle de* Monaci, e 
nelle Catnete prìuace . 

hk. p. '^1 QyclioCapitcdo,tanDdipel<>ctulcodalle.a 
I R^lediS.ljin/4«n»ad£u(loclUj; dalle quali ati- 
Ttftfc. conegUàltrirempiielu^^aioncpcmeilutlpatla. 

t»ft. re, che eoo voce ftiounelLk epermetaneceiliu,co. 
'<ap >a. mepate chcciGaocdnuu] nciridlcgato capo delle 
Mù. noftteCoAicuziomi Ogni colpa di lii^aigrai^ò 
lieuecheGa) cra'noAn Rn ha lefue pairicolari af- 
fa» IT hpiMCfOMmu. diurni qtuiiifaitpltndiimtH, 
dicono inoAriAacuri» e coti S.wnedetto nella fua 
iiawi KtffiìStikmùimmbtmthiuijidtb€tutin,ipui»- 
Crdjtc. N mtgiiÀmMln vtrkis fr^$r pa/umftcctti Jtlftt 
tik ce/l'eniCOiil'mrcndunornbatcòmaragdoiGio.Tri. 
S.lt». ' temo, Ok>. d'indagine , Pietro Sucore , Ciò. Gerfo 
l" K't- a>e;e pria di loro col tneido ftcGo , S.BaGho nelle fue 
•»/.<. Regole. Uiccmo con Gilibetto Abate yV»e4cò«n»» 
tSuBi ttUtyuHm ,ftd fUemiumtimi col Padre de' 
JI-'àT'*' Monaci i. Giculatno Iptwru MtnMhum iffcma /*- 
lé. slt. ì“^d», 9' (id tteudt, O'fedtnda nne- 

tifmm.t rù. Tralcgranlodi,cncS.Oio.Gtifolloraodaallo 
eiiui, fiato mooaiticoivnadcllepiiincéil GIcnzio . Filone 
jiU, bbtcpioda di lilcnaiogliEUcniiina orila cuenfa dice 

/ira. 7 . tJtUUiujcifiincrcfi>>f*iént} ImmefUcntutmiHduu, 

imCm. jnaaveatra. 

S.Hìn. IllilenziodellaMcnfa.cRcfettorio.vicnco- 

mandaioda nella nolira Regola, oidi- 

y ' nandout vna leliune fpiiitoualc ui l'uà vece Jdtjtl* 
ìmoi». vaUtféiKttfiimMiu cJmm, fidar ami tJurióiuDti 
im uTìm. vcrbtuw, iniegnata dal P. San uirtiam* coU'cfempio 
SMItr. d'Origenefciiuendo fradcquidamOr^eititd^eifii- 
ap. 1 1. ad /«I dixit ma>>juam fi etiim Origcit pr^iau Jihi It- 

Mm. fi>«itcyiiaap/iiflr,caaicndaudalnufiroB.P,GKeCar. 
da/i. M, (iano con l'vfo d^ Monaci di Cappadocia, mdi ftefo 
4><.I7, pecmtuPalellina Ntmamfpiriiiutiiixcrciiatùint 
€axja,ftuimctmptfetiuUfii^ifiKa,ttitf4ii cupA»- 
£oi»n('t/r4n<(,fu^ungcndo,chc i Monaci deH'E- 
gitto, benché in gran numero li radunalTero nelRe- 
Rttorìo,olIeniauaiio canto filcnzio,che alcun fuono, 
S.Mìir. ftrepito alcun di voce non li fcnciua. Sin GirtUmt 
»p.».ad anch'egli prima di lui NhIIiu in db» firtpùm tSi lat- 
tai, . m» ctmidtKi h^mtxr . Nelle Regole dcU’vno, e l'al- 
tro Macario , di Serapione , e Pafnuzio , che l’Abate 
Sm»t»t, Smaragdo chiama Regole degli amichi PadtiiVid/t 
Im Krj, hciòt'/laM ut rtfiOitnt, nKalkmimt amdiatiir fir- 
S.tnu tm, nifi diuinHi^Hitxpai’inaprtfirtKr. Sia Oiiixio 
».jt. Arelacenfe nella fna Regola jid mtnfam mdlmi U- 
ipiafttr. S. Benedenopuc' nella faa Mnfit Fratrum 
tdtmùimlilhtdttpiiindfbtt. S.llidocoFlifpalcn- 
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feiloofiroricopiò chiaramenre conferma PW to-StpH- 
mtn in mtditrtfidUm , hintduiitne acttpu.dtfin-fp 
pimrit aitqiùd l^ai ; cmrivtfcmtii ,iactbnnt , Ittb»- ■ 

ntm Muatilfimi auditntii. S. Gregorio Magno dà 
i fegni di quc'conuitti, che procedono , non da lullu- 
tu , ma da cariu tdigiofa , annoucra U filenzio. e la c,»^. 
fagra lezione Nie in di inantt ficnUràm nt^ttitrn 
fabmU,fidvtrbnfiKral»ih»nit andianinr, del filco- »p, 17, 
aio di incnfa li hi preccno tra le Regole di Pacomio, 
Oiificofc,e TcodorOiCiadotte daTP.S.Gire/MM. - 
DcUa lezione puc'à quello propoliiodifcorre S. Ba- ' 
lilio nelle fue Regole ttadotee da Ruliìoodifccpolo S.Pmfil. 
di S.GitoIamo ; & il Patriarca Albcito nella fua Re- Vx* 

gola b ctmmnni Rtfidirit t», jiu vcbu mgatnfiu- 
rmt tcinunumttrfiimatii , atiqunm ìeBicntm Sacra 
Scnptiirj amdicnd». Del liicnzio così S. Benedetto 
Smnmumfiat filtntium ad menfam, del mutate ogni 
fenimana il Lettore di mrnfa. comandato tra’nofin »»d.Mii4 
Riti, COSI nella Regola pur dello Udrò laBuriu tu» SMitr, 
hibdtmnda , Dtminica ingrtdiatnr . E'così amicai ‘.S-a-rP» 
dc'conuiri la gamiktà, che FilolTene, nelle Cene d'A- 
gngentodi tmfc dTorecchio vn pefee , per cercare ri- 7 >i,un, 
Ipulla alle menfe da quell'animale, fc ben mortreche t. vUm 
ndracque fe bcnviuunoninl'rgna che mutoiczza . <m. 
Tantalo, per la garrulità fua, fii condannato à morite 
dì pCTpenia fere ndi'acque , e di couiinoua fame ni 
le vtuande, onde cantò colui 
QnariiaquaiinaipùuCrptmafiigamincaptat 
T antalni h»c illigar^a Itngna dtdit . 

£ tn' peccati dd Ricco Epulone , che negli incendi 
ddl iraeinohaueapiò che ogni alirapartccoiincnu- 
cala Itngna, la loquacità nc'conuiii racconta S.Pao- t.Tamt, 
lino Nolano; Vna fola lingua fcccci Iddio, fciiue 
Dione ; perche più afcotuiumo noi , Se patlallimo 
meno . Tré cole volea Sucraic da' fuoi difeepoU : 
vctccondiaiielvifo, prudenza nell'interno, filcnzio uu. 
nella h'nj^, Trouandoli Solone à menfa con Pe-/,ra,is» 
riandrò Tiranno di Cormto , e riandò cheto , gli fii 
dal Tiranna iichìdlo, fe da ftoltizia ptoceddTe il li. 
lenzioi&fubiiorifpofc; che non può diete dolio, 
chi può tacete alla menfa . A qadli,che calonniaua- 
no Ecaio Oratore.petche non parlalTc in vn cornuto, 
Aichidamo hebbe à dire , chechi si ben parlare, ao- 
cot si ben lacere quando ^ è tèmpo . Addi manda- 
to Zenone dagli Ambafeìadon di l'criia.chc in cala 
d'vn principale di Athene erano fcco à pranfo, qual 
nuoua dì lui, mentre fiaua si mutolo , potiebbero 
dite al lor Rè , ch'era di già inuaghito ddia fama dd 
fuo alto fapere , fommcllàmcntcrìfpofe, fatàalIaL 
che potiate dire di hauec* veduto vn'vccchio, che^ 
sà tacete irà le viùande . Biante Filofolb prouetbia- 
lo da vn non sò chi , perche non haudié mai parlalo 
in mtea vna cena, diiIc,come faria mai poilibilc, che gjA,, 
vn pazzo lacclfe à lauola? S. Efienimc ancor dille um^.lm 
JaUnracfi MtnaektnuJtihjmnm, uimltfaniaxi-Vann, 
mifilendnm. 4 a.M.(, 

izt Delliirnzio ncllaChiefa,enclChocoparia- infim, 
no le Regole di S. Agoftino.e di S. Paconiio . DÌe* no- * 

Uri antichi Monaci , cosi il nofito Calliano Cam igi- ..j. 

tnrprad Baifilcmnitatti ,qmai ilii Synaxii vtcnnt , f ,*1 ,‘f* 
eeUbr aturi etmuniunt^antum à emOii filenlium prò- * ' 
berur , vr cum in vnum tam nunurifa Fratrnm mnl- 
tifude comuniat ,praicr illum, qui confurgtni Ffaimu 
dtcnmat in medi » , nnilut htmutnm pienuìu aiUJJo 
cndatur, ac pracipmi cum canfurnmaturtratiiàn qua 
n»n fputuM tminitnr,n»n txertatio tbihripiia>»n ct^a 
interfinat , n»n tfiicatit fimnttcnca dijfurii mnlii, O" 
hiannbut erahicur . S lfidoto Monaco Pclcufia£c> f 
cUfiadeiurtmne filenlium. RifcnfceS.Gio.Qìma- '''••• *#• 
co, che ndl'orazione p.ittando fono voce alcuni 
Mouaci, furono dal fuo Abate códaunari à prollrarlì 

boccone 
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4»econcaaiiuilapoick^^Chicli>i(bitoipic«lide' 
ftauUimcnttcYfeiuaookócmtauaiiaidcqiicftacla 
‘’^ciBitnaagraoioccichttra’nottn K.icrooa al in pene 
"• e alicgnaiz i chi cammctic fcaodalu graut . DeU 
' l'aniicul empio di GnaiUmufciiue Aulica Silvio- 
tmm yerà tunlum iarf , vt ctun jtftiugimiifcri mwi- 
{a tfmfi, flrtnun ctnumtàsilfiiu ,Cr tffmniÌHm Ulumilui mid- 
dt Mfm.JiuuUmgeni iMcymiBKpiiitm homùitminlcctvtr- 
lutrf. yóri pulì ; SuntmM namj;yti€eriUim.cMaUa,0‘mtif 
“{k?’ • SJ'iilo Abate fcc/flfaiM 

SJCi»» nenficHS 4( Celimfrtqiuiuti , 
f fdrtm. , ^ j jqd l>)cmiiotio e comandato il (itenzio da 
Tmm 1 InnocenaoTetzo .cosi ocU'inllituziane dell’Ordine 
M. I tf, della SaniiOìnu Triniti , come nella Rtiumu de' 
td u. ' Monaci Jit Ordttrit viri , Rtftiltru , C Dnrmiiarit 
Mlm. (MurnMM ItmMpltntium objmutur . Nelle Celle 
s Tthi. de’ Monaci S. Batiuo lo comanda folto pena Si q«U 
I* inmniiu jdtrit ttqm^CilUu. S. Pietra Damiano 
t«. i»m eiptellarocntc nella tua Regala h CtHulu citimmm 
J* Hnitta , Jknt ri vera in Orniuric t.r mtri jUiatinm . 

ur'dr Clauilra a ceni lu^bi ( noi diciamo nella patte 

AnVfiii. pnneipalc ch'c più vicina allaChiéTa) è prefcuao il 
S.ttfl ‘ filcnaioda'SagciCanoni lKCUit!hr*qiuq;ctr;ith»- 
ìm im, ru,& Itcii , jicmUnm antiqmnm confiumduicm Un- 
Mtim. dnbiliurii iTUiuam, cuài Riude' Padri Canufiani 
/•« ] J. SiUalinm vbiqnt, ftJ mnximi in Ealtfin. rCnfitnit > 
^4} RefclUrittC CUnfìrt . Raccuniail RodriqocaGie- 

fuiu lodciuanza del liknzio cfatiillima . che nel 
chiollio , e maini luoghi del Monallero luucano i 
®'*' noti ri maggioti , & di vnc de* nolhi Padri di Spagna 
t^uat' Icmprculc di modo, e he alitalo vna_, 

iwiS. ' vulianclClaullrailRcD. Enrico, loviddepalTatdi 
€nh p t le, e perche molta dima di lui laccua pa la iantiù di 
/«.<. I /ua viUi lothiamòpcr parlargli . Non (i fìnmo U 
J4« <■ 9- Sento di Dio > ma k capo chino affrettò il p;^o> fc« 
/m gucndotoilRè>chcpiùalzandola voceUodimancU-' 
ua. \Tcitoch'ciHiUalOauffro»vQlioffìàS.Macffi 
dicendole^ EtauamopSire* in vnluogu^Souciaoinò 
fa e lecito di far parola . Stupì dt tanta e^acrczza quel 
J j «M* Pj pnt ipe, & confdsò, che ne’ figli del gran (jiyéUm9 
ipitiio di vn ramo Padre . T anta mfomma era 
1 ^. tr 6. da pcrtuiio il iiJcmio de’ Monaci di Egit^ebe i Mo< 
tàf.% nallendiitc mila MoiiacÌ 9 pateuanodiRonhauere 
T«lUi, vn fot* huomo > per ccllimunio dell’Ahaio Palladio • 
Mh^in cbevilitollrp&ncictincla ffutia. DucMonacidcl- 
la Kiiurmabcncdcuùunundaud'vbbidicoaaàTu* 
loncgbiedeto nelle auppc de' audcli N ortnannipchc 
il pacic ircorreuaoo : furo maltrauaujegau» e imcc- 

fmth il Ih 

Iniuoycbchaucano dairiaUttuto loracaTccoUn» 
g,Odit$. haucndoocdan^clatobcctua* mainooriipo- 
icro. Si retmatoooque* comd<xìi &cflÌinginoc» 

> chiaii rcciundo Salmi aipcccauan la motte. inuMo 
giunlc ricapitano col rello delle genti > carco di prc* 
da»c di ^l^ioni ; Et mrefa la coflanza de' poueii due 
Kcljgiolit COI rucciato bafK) , cosi com'era.3 cauallo» 
* k>fpiedoclieictìcaintnano»econimpczomoffcri a 
* eli applauft dc'compagni per rralEgci li cmramtx> . 
Eglino tuitauolta forti >rd umcpidi nulla Ihmauano 
il morire > purché non prctcrillcco la lor (anca otTcr- 
danza. Non auanzofti quel fiero, che dalla mano irn 
lufìbilc di Dio viiibtlmcntc terpinto cadde àrtacol> 
lOpcalpcffato dal fuo deffnero, e eia febbre murtale 
improuifamcntc forprefo « Creilo miracolo ben* 
tntdero tutti, e dopò qualche cunruiu,m pace Iteen- 
ziaro que’ MaittnddfHenziomonafftco. Menrre./ 
Plmperorra in nuno di Enricoll. in Notmandt^ 
higgi dal furore de* Dani Echcircdo gii Pccticipc 
irrito potente nelle maremme del Bainco ; ffaua 
cjueffi preffb al Duca Ricardo fuo cuenaco , afpet- 
tando > che la matx> diurna volgcffe à pene le cofe.,/ 
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foe ,cbe «edea i mala piegai V fuoi peccati. IiU 
penitenza di quelli folca la notte ioaulaili di pah^io 
Icgmamenie > Se girfcoe traueftito all» Badia Fifoa- 
ndè pn ainUciui al Maturino t doM a cui ftanaa ài, 
gamcchiune lino allenar, del SuK. Auuetme,die^ 
vna Dotte Icuaiofi per tempo tiouò ieiiaia la poita . 
eaedenduia apeita, od almeno non raSamau di 
etiiattUlclli. fccctforiOrdt con vtto l'apn. Al rumoet . 
fi koò il Sagtellano,a:ctcdutoloa'c^iqualcht,,^“r^ 
pcizcmc.fciwa patiate con buffe, e fpinte lo difcac- ^ la,*" 
ciò. La manina fepptfi il fauo.nc vi mancò, ehi alla ' * 
vcndctia gridalle . Nò, dille il l'iencipe, halli i kN 
date coiclnii ; pache, fenza rampetc il filenzio , co» 
Kca^iatmi lece bene il (qooffitio. Oebbedunque 
in Echclredo la dhiozionc per lo filenzio di chi lo na> 
ucabatniio,c al Monallcio fere largo dono di buone 
rendile . In Bra^nza già fii vnaBadia dell’Ordine.. . 

Benedatino , doue fionua nobiimcnie la R^laie^ 
Offciuanza : etani vn Monaco ,lià molti di lanu vù 
ta, che fcdici anni era viffura fona mai faiicllaie ; de 
accadale, che appjcciaiofi ilfiioconelMonallen, 
in guifa, che d’ogni aiuto humano aa pnduta la fpe- 
ne, andò egli ad incontiate le fiamme, & fcioglicnda 
il filenzio inquclloditc Ftrmmi , mi fiìt intimai f IH. ti 
tacquei e (ùbito litiiollì riuecndio, ed afiattoceCò. ,»TMa 
Daram» Monacp nera. Abate pofda, ed Aedudeof c,i], ^ 

no di 'Tolofa, huomo dono , è di bnom collumi , ma 
dd filenzio tegolate nemico, venne à mone, e pò, la 
loquacità fua condannalo à^ui pene. Appanic à 
vn Santo Monaco di Ouni,con la bocca fchiiiniofat jy^f*** 
e illona , pregandolo. che alleotazioni de*Mooaa “*• 
lo raccomandallc : & ciò óuefo, quelli lo fiiAtagato> ‘•'J* 
no coevo gcnaale filenzio di fate giorni, do^ di 
cui l’Abate^ Vgonc lo vidde falir gloriofo al Càcio , 

Vedendo 4 n Santo Padie più, e più volte , e he quaiK 
do i Monaci pailauano delle oofe del Ciclo, (laiuiz, ^ . 

ptcfcni I gli Angioli , & ben mollcauano dilaiatfi né < * 

poco de’ lor dilcocfi, ma quando di cufe indififnena. 
o del Mondo tcaiuuano,melli pattiuan quelli, & io 
lor* vece foiiocmiauanoi Demoni,- folca fuocnted»- ^ 

vCiFtatcHi patiate poctvnon parlate, fe oondiDi^ 
fe non vaine efferr paffacempo i gli fpitiii daimatù 
Ne’ Dialoghi di S.Gregoriobabbiamo, cb entrata io 
Chiefa la Sagrcllana di ceno Monailcra di fagie.. 

Donnr,^ vidde vna Monaca, dianzi mona, e fcpolta, 
giacne f^ra la tomba . ed auuampaic di fiamme., , 
dalletcm al capo. Dubbiiò quella vagine, ch'ella 
non patiife Mi pena, pa qualche colpa d’ofccniià. 

Nò ,ledil1ccollci,fcibaipurailcuote, &ilcorpo; ' 

ma pache non ferbai dalle paiole inuuli digiuna., 
quella lingua infuocata , fon tutta .come min . fatta 
accefocaibone,Jicefcadipurgatricearfuta.Gatro- . 
da Monaca Oilerziefe molto pura, e diuoia, foddif. Cn/ir, la 
fece ncll’alcia vita alla colpa del filenzio da lei tal’. ek 
volta violato in Choro; viddela dopò mone la Coro- ^ , 

pagna, che folcua Halle vicino, alI'Hote.vfcire dalla 
loinba, e pafiando innanii all’Altare, doue prafond»- ^,tpJrr, 
mente iitchinauafi , venire alla fua fcde,& à qucllaap * 

poggiatali alfillcrc più d’vna fiata all'Officio.Datone 
auiNl'o allaBàdcffa ,cd hauuio di ciò che fai douedè 
ilcomando; fatto coraggio, le dimandò la Compa- 
gna,fotto voce ; di doue ella vcniffc . Dalle fiamme 
( iilwfc) io vengo, & meco poeto l'atfura pafod- 
disKuc in qudlu illeffo luo^ a’ peccati di lii^u , 
che quiteco commifi : Non ballatcbbcto mille lin- 
gue à pcrfuadcrti, ò dcfcrioeiri , la menoma delle pc- , 
nc,clie femoialle [uc,e alle comuni otozioni dello Si- 
rocchic notile mi raccomando. Altre vokefi vidde, 
ma dopò molli fuliragì fe n'andò al Ciclo. Il Glcn- 
zio.chc babbiamo dalla Compieta al fuon di Prima; 
e dcha Regola di S. Pnttmii, Se- quale appùio d^li 

Egizi) 
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. „ . \ , dttcnmthcTfi spptuKO nella Regala dd B. Albeno 
' . Ctmflnintflittttum ttiutiu v/f ; «d Primtm 

fc<pitMn} - Si Bcnodcno Omm 'rem«'e fiUiui* 
dtbgm ^tultn Aimcii , m4ximi ntiitniis htrii. 
BxtMiuibms À Cn^tnri» , nuli» fit tietmU dtmi* 
eiiùM/am id<fau<iliS.Ptcomio,cS.Fruttnofo nelle 
■ lotKeguleiVrafe mmeim /«^xefWi S. Ilidoto Hit- 
W ' palenle P/tSi vims Mitri ntmo liftutur. S. Balilio 
16 Sm. dice lo ildro . 5 . Birgitu nella RnoU del Saluatore 
uf» ». concorda, anco nelle parole , aUa R^la di S. Giro- 
i;. d-C<|apK,ad Eullorhia, tirandolo lin'alla Meda dd di 
vegnente; la douecUa eri noie dice giallo al fuono 
’JJYj'* di Prima. Dalleduc virime fi trae il lilenzio della^ 
SftM.- d°'’»i'/ionedninia .comandato pur da' nolttiftarii- 
ariM ‘ ti^rncllaRcgcdadiS.BcnedetioPadd'xMisexrew 
SMItn fi^emiiimtnft.fMiiftHtialtSi^iiùnmtmHifiltih 
« f. ri* ; qii tiliarit t^cn/!c/iU Us6i,vi Mum 

SllnKÌ*m«ii*fMi'Mt, cosi ncUi Doliti ilatuti Sta» 6ÌfMMts 
timritdfr»mlùimJiibHt,^hunmithiiuuiir^P§i 
nMintmvtrt$ M dt mmim EtcUfi.ngr6tÌ6rHm.t 
. acHtntm , irtafìiRm ma htra adlmitftat ttUtnlh- 

pùmMmacU adfaaiCtUat ai itrmiiaiam ,ytl 
'* . failfiiaiaar, . .a.. 

>*7 PerpembfilenaiohannoiMonaci coniNo- 
*nHm, téditflciNouizIi co' Secolari. Et fi cornetta' Padri 
antichi H pimiauano alla pota del Monaltero per 
S haalihe gtomoi. dmmacitrandoli vi» fido à quello 
deputato nell'o&niaiRe, e pemicnze dell'Ordine; 
. cosi al piefenie tono denéra dd cmto< ma inluogo 
apparuumcnie racchiufo trattenuti vn'anno inuc- 
lo.cdéndo am tue 6 riari( come dicono le noilrco 
Le^) nel modo di medicale, nd Salmeggiare, end 
canto , iraitaiuiri in digiuni, filenrio , dilanline, ge- 
mfmJ nufleflìoni , e coorinoue alprcaae di via. Vcraanfi 
Jlifrtm. i tal propofiio le Regole de' Sana Macarit Matt- 
ia Hit- mittStrafimi.Pr^Hjia.Btncitttt^afluaotCli- 
SM.ir, watt iii ijiiart . Al propofitopofeiahanbiamogU 
»• ordini be' Canafiaai,OÌiuttam , Canatlki fia^. 
T laitm, Ci^aiii , Sctpatiai , Baraabiti , e di altri de' 
SiPaih. nofiri tempi: Sono ione fondati aula docenna di Pu- 
nminMlpim ,ii Efinanm, di Dtrun .iiTtuU- 
po. nSnUtUtii Btraarit,t di Bmuac, tuoi huomiiii 

Santi, che ptohibirono a' Monaci laconuecSazionc 
co' gioaaiu , intanto cheS. Uototeochiamollaami- 
Sir»” o.' **** Waooio • 

‘ 1 x 8 Habbiam fiato l'elTenziale dd Monacato , 

petebe come auuene l'Aecrio Teologo ben’ intm- 
Uxfr. f dente, irr*S'*r» fiinnoil Religioso: matr^aggiunti 
1 . M.i I. Ctaiimflaxjtai, Solttadtai rigtrtfa , C SUta^t co- 
ilituiScoiio il Monaco. L'altrc colè fono di orna- 
mento, e non di diènu . 

1 X 9 11 trattar dunque ddi'amicizia, che diccm- 
mo,ci darà campo à conoscete , come (bUraiDOtc del 
XSondodeu'elTere illaccato chi inqucilavkapraSeS- 
iàven amicizia con Dio. S.Agollino nella Sua Re- 
gola d comandò. Ai** «/«a* cunMlir,/(d ffàrituMil 
unir Tni debtt tfi diliflit: dall'amiazja, à cui il 
bdio , nrvttle,òrainor della Pania, òrvniSorroità 
del gen>o,ci conduce, perch'èamicaia di carne-., 
nonponamoattendemechepuzza, putrefazione-., 
tbsbonori, e disgrazie, cosi insegnarono i Santi Pa- 
‘h comio, Balilio, Efiemme, Girolaiiio, Caflìano , Qi- 
maco,Caflìodoro,Dorotco, Bernardo, Vincenzo 
^ ' Fermi, Antonino da Firenze, Bonauenniro, e Loren- 

zo Giufliniano . L'amor Platonico non è ammeflb 
da moki Padri ; è mcafifico , (là od diScorSo , noiu 
baaito DeireOere. Fùmfepiuoda Platone, e da„ 


primo: ; ^ 

SocnM.chcSeppcra bendice.maièmpie pellìgia' 

inentebprarODO : cosi rinteodono Scnot'niuc , Sene- ^ . 
c^XàcctoncJjidano,Pochiio,Mal]imol iiioJ.aec- 
zio, Giulio Firmico.econaltiiiSanti Padn Cmllo 
AleI{àndrìno,GriSollonio, Girolamo, CatFianoiNa- 
ziatizeno, e Trodorcto con Nonno, ed EliaCrctcSc, txtmf. s. 
vlnmamcmecol P.CaiioScnbara,Lodouicoda.Pop^. jf, 
te,Gio. BuSco, Bernardin Rollignuolo, AlSunSo Ro- 
dritpicz , Claudio Acquauiua,Euca Ihnelli , (àiulio 
Facio, il Card. Bernardino Scoti , Giulio Negroni, Se 
cócento altiìMaellii della vita Spiritouale.irp, Gi% rtat. 
corno Ahiaio, che di danno madore ptouàtmclte a/aar, 
parzialità di adetto rìuScite alio tiatoEcclefianicó, 
che le conunoue jpite , diSumoiii , e conteSe . Iddio ?•*• 

Suol galligxte colloro , Saccudoli bene SpdSo motir 
nemici di chi in vita furono amiti . Non ci è liono- 
llo,nonaèvnTÙ in cotale amicizia; parched fia, 
perche il gullo è corrotto ; Scopriralli col [cmpo,e 
fruata la maSchcra, fi vcdrl il personaggio molto di- 
uerfa , 11 mageiot' amico, c'hebbe il grande AlelTan- 

dio.da' 

felicità a 


qudiiichc menono dclTolio nella lucerna fin che di 

3 nella hanno d*huopo; così Anafsagoa decrepito 
Ilici Pende fuoanuco amico. Volgiamo tùnc le 
ftorìe ; i Fauoriti de' Grandi fono flau la lod touina. 

Piùrlcilc tede coronate fono dare ammazzate da gli 
amici nel gabinetto, che da' nemici nel Campo. Mu- 
motabile eSempio ci danno idoni di amidzia, chea 
nella guerra Troiana ScambieuoImcDic fi fecero Et- 
tore, e Aiace ,-Fvno concili Se defib vcciSe, l'altro 
morto con quelli lù drafeinato . 

1)0 La perfetta amicizia non ci viene dall'inie- 
rrnc,nèdaglioggctticdcmi,tivicndalGcIo:pcrò ..^ 
S.Agodino^ui^ver* amiciiiaiHifieamtaaigla-'^ 
liaaiianrMtrmtiiibicharitatidfya iacoriUbiu 
ntfbruftr Spìntum SaiMiam, ^*» datai ijl utbiSa(o^- * 

giunge in confcquenza S. Antonino Pc^BtSima, O" 
fraliatfijji na tliilla, qaa Miqai , ve/ ahqaa Jab v**-. S. Uat. 
Regalatty Riligitae m debua ab/eraantae viaaai; M “• ti 
per leuate la radice di quede famigliati amicizie-, *■*• 
perSuadomi , che il filettzio nc'Chiodri Sofie intio- 
douo. S. Damiano ben ci allude Dam firtfitaiha- t.-Ptiri 
afaaietjfat ctUoqaq, etaliraitar ut te per/aeatiaat. Barn. 

T taaflam Spiritai Santh . Hiac e/f, qatd de Ifratli- i ]0C 

tici T empii eeaihall'ene.facra liftaiar hiflaria ,qaia afa, 

aaMleatO' fecarit ,0" tmniferraaitmam naafaataa-<"P 
dua ia dtaet De miai cam adi/icaretar . T alalCo feti- L' • 
ue SUtatiam, C prtett aiaxima yirratam armajaat, 
il B. Annoco Abate Sdtatmm imitar tante camfpitn- ^ ”* *" 
dtat dtcere.mater iare cenfeiar v.riatam Meaache- 
rioip.SanBcmatdoSiVenri*» ea(l.et Riligienii ,& ia ,ì,.ham, 
qaeiUJinitade neShra . Smaragdo Abate Tacitar- ,oj. 
nitaiyirtat ifl haauliiatiiàitdiciamxraaitatit,aatrix S.tna, 
vmatam.cafiet animaram, & conchiude per ifpc- farpi.ia 
rienza Gio.GcrSoiic,Mainmo tra' Teologi della Sua de mai. 
cu, Qmd vbi ctrfara (Ueatij ftraatar ariha i, ibi Rtli- *J** • 
gie vipt laadabdiai ,atq; ptrfeUiat . Per idirpato smaraf, 
quella gramigna fi» iutr^otu tra' Monac i la muta- 
zioncdelluc^oiilmutar’aciacosibcnegiouaa'car- * 
pi indifpodi, come àgli animi iufètti: vuole S.Frat- catfaa 
laefi.checlu v'inciampa fia Separato da' Suoi più ca^ i.x./ià.*. 
ri ;S.//!dere lipakafe v'acconsente fcriuendo f.i'. . 

lamtn qaibafdam yMet, dam matatar Itcat, maialar S, fraB, 
CT mentii ifitlba ; ma pria di lui in tal fenfo hauea., apad 


gofoucnic;fùManacomSuua,in£gitcb,iuG[ecia, 
in Roma, in Antiochia, in Terra Sana . Titiuatcmo yjl^' 
d^fiioiddcepolidi Bcticmme Soggiornate inNittia 

àSala- 


I 


5^4 


P R E S t'Oi 


S.tfd, & SaUtnma,m AtdrandtWì'ftc)ll(b^a\nd{’AfhcL^ » 
il» ». nclTIealia. OrdinanoqujfKiilcooftieRcgplevQW 
CHèH$libn M^nÀiltrij dd quoduU sUtulCon^ 

^ 'gregdtidnit Mondflrrtum mntari, «c awrifem pfijint 

St^iCrd, fOJttdtorts fi nfcefikas txiset , Sciiuc Cat&)dotQ> 

*ch'cnaiuralca'viutiitlÌ*amorc^llaÌ^crìa: IcFicrc 
s tìitt ftelTc amano le forcllciKrchc nacquero in qudtc^: 
«•i4.a,7i rna fe in quelle fempre daranno, Tempre fìoe» e cru> 
deb farannoiiìon mai mutando il tìzio i benché mu- 


Tki , - 

iik.df è loro Patria» fon’ velcnofì * £* gloria delÌcchtocc»u> 

***L le* e lartarughc ftat Tempre ««ro al ga&ro » <bc lor 
culla. Tutta la Grecia mièPatna*di(Tc £rrole>à 
chi lo faceua 7 ebano * ò Areiuo.'Ogni parte del 
Om/ì.i* Mondo*dicca Dcmociito.ciTer Fama dell liuonio 
Saggio. Hursù dolceèramor della Patria*& Vlidè 

3 u^5aggio non dcHderaua niente più>chc divedere 
fumo d'itaca già Tua Pania « £t 0$tidù conchiuie 
Ibarfus timor Parrig rmiofie vaUdtior omni ; dunque 
chi per amor di Chrt(h> abbandonaia Pania«coiitra> 
ha col proprio amore dichiara veroCampioa 
diChr;(lo(vero,cinuitioSoldatodel ParadifoiOcn 
lo dirteS. Bruno IpfumigitHrvvtire tcertmrt ef\mn; 
j tnimféCiUfMÌifdtrUm,pareHtef<iirtiinqMCTe, 

»/i * PcTquefta ftefla cagione > eziandio dopò la 

f i gkxiaiii per qualche anno tenuti 

IR luogo fcpicato da gli atm Monaci; così nella no- 
44 f 7 , hia Religione coftunufì lObligandnli le nodreL^- 
gl a mag<^tor recezione, rolirudinCt e iiicnzioiiin 
9 f t che piglino oli ^dint Sagi ì ; de per uè anni almeno • 

Ordf«. fatuÌaprof^11one>fonc>.nuti»comeNouiz|. 

I j 1 K olii credono* che uà’ Monaci antichi il pi- 
gliar lliabico »c il far la profcllionc* forte vnacouu 
**« 14 * fi raccolga da gli ferità del Beato 

j. («Ar. yirtopdgUat dalla vita di S. BefudettOtC dille 

Htijutk horie de’ 6anh Padri. Tuctauoliafappiamo.cho 
$ik uit qudli»chedimiouoeranoammerti»rtauaDorotco vn 
Ciìit trf. Macrtro* come ho^gidi, dal quale erano bene in- 
rtrutd nelle (accnde della cofdenza, e dell'Ordine. 
S Egbcbcn’vcro > che ancor prouauanrtpnma»cheii- 
ccucrtierorhabitodiRcÌ>g*one{comefciiueCartìano) 
ri *'iF ncirafpiczze*engore>dcncioa’C.hi(ilin»m habiio 
5 fecolare ; cosi la Regola di S. Beneditto -, & nella vita 
' dì S.ÙiO.CdUbitdi] legge Nebitdtt/im mot eh, w 
monaSiiCdm vttdm dmplefh yelit • qkoJrggmtd^ 
' yttutia. dui dphd Monuiìmam ytrjttur yO" cnm exercuto- 
ptlUm turni Mofitd Reg^dm confiderduerit » ùd roadodtHr, 
lìo jo. Le nortre Cortiluzioni cunuengono d*! 

gregdttonenofird ddhdbttum ncipivoiuerttymn 
nmdnitMMMrti,fedprobttHr/jdrttui etus. Prdhdhttd 
dee Hi mudifbtti , bo»d educdtioHe»fdgìcTefttid,cete~ 
rijq; reamfitiS qHdistdubkitfdiii yrobdbdi notitid » offe’- 
SS. Mat. rdtkriìiijooft (7 ddmìitdtnrftr dltqkotdtes, profe- 
F.eh, gnendoaf lungo lediligenze»cheibuoncUcRecolc 
f" de* Santi Macàiio»Baniio, e Benedetto. S'ama m la 
S Safit Icffie de'nortii Padri , tUtd mercede, yti 

f^d cortMemione, vel ohtigdtione rectpere,tmmo jieq; 
diimodks tettare i^okttidiustfwdìU su refprelTo 
5. N/#r. ^r>mando Mila Regola di S.CiroUmo ad Eufhxhia* 
* 19 . fopra la confuetudinctiamo dal fì.C4(/Li;>0 Iodata* 
1 ^ 0 . de* Monaci di S. Pseomio . Nel comune Vcrtiai io ii 
Ìaf$ Uh, hanno ài^rre glihabiri fccolatcfchi delNouizio» 
«• '.4. & iui coofmarli (in* alla prQferttone*cosicomanda- 

fio le nolhe Leggi * cosi Podmn ìo n ella Tua Regola » 
ituL» noftro Cartiano JlU thtò , iptd dofofiùt vefli- 

t Oecokomo confiindtdt tdiidiM rtferudntkr « da* 

' nte frofeCht, & cmmérfuiomis etui, dCtollerdntU vir- 
** * tkttm duterps teftedtieimbut» mc frohdtimibm tuidenter 


R OHM' AMO, 

ttgnjimt. Orticw<fa nelb-R<gtiU' S mi 
liU Mr.M > jwiw «jriiuw rii , rtfnuam “h i 

in f'tftUriccnfirHMUttai vt /! nhfmmU ,JmUmtC.n 
Didboto, conjeì^tTitt vt t^edistiir de ^otu^erù ^ ^ 
(qkod dbfit) ertftcexkeur rebus Mokdfierqproifeuener, 
ma (è alni l’efpone de gU iocomgtbib ^ prolètii » " 

ncanchcgttclto da noi difcorda. Il P.S. Bd/iiùttnJ^ imaf$,{^ 
candoifc (i dee rcnnac chi (ugge dal Monaxtero*cd> 
chiade Cum Domutue di> ent , enm « tptu verni ddmo S. 
nmeqcidmfofdu ttemy, Non efio^ ydiemdmt Mc^ Sjg, faf, 
dìeojfedmdiè Jimbentfous : O" ta mio loco;qmj cs vobis drya ^ 
hdbent cemum ougs, fi errtmerst vnd ex ets » nonne re* 
hnqu t nondgintd nomem^ 19* Vddit, C querit edm» 
orrdkir, donec muentdt ? omm rdtione enrdri debet,qki 
ènfirmut e fi ; ddnddqi findiosi opera , vt deartHottmu 
{its.dtCMmJmembruMinloekm fukmrelìitkdtkr, 
noRre CotticuzkMii f^olmotus,vtpermfb’ei Si^rto^ Mmm. ■( 
ret,ddmfidrOkikmerfdm$MmtddOktieomm ddhi* 
bttd serto ( ttidmfi opus fit, C firn Mdionfcdnddlo fieri 
fojfit ) tkkiti frahanttar • SleffueiJ P.S.MlìltO^^edyT f. 4 u« 
in yuio porfeueret : dimmenduieSh^tdnqudm ìuienus, S,ìUfiÌm 
Scriptum eft enim : Omnù planùtict quam non pidse^ Ucaiu . 
tdkit Pater meus, eradicahma, SinitttUot : ceecipmt, 

IH^. 5. Agortino à tal propofìto nella ooftra Regola 
deyefhdSocietdtepro^ùetur, Nelle au(lreCo(bni* 
z ioni» Qkod fi non rofiptfcant * vei itermm in ù/dem de~ s,ìUàri 
liPiu wdurdto animo proldb4fttur,idm de Congrega^ tap gs» 

tidneui:b$puniendipro^fdntitr.'VAhate Smar^do s 40f* 

vuoÌc»che(i portanorKhiamare,es(brzar^Ili*cb< ^ 

folTeropartiu dopò la proftrtìooe . A voiKcIi^ofi, «'t* 

che dalla inUticaGicrufalcmme del Quoflro ripat^*** . 
fateà Babilonia > terra di conitirtoDe* edipcccari, 
minacciò Iddio ConfiabtturindigMtBio mtafttper ros, * 

cum-ingrefftfkerituAexfftkm, Di voi»chevi(ictc-» 
fp^iato l'nabito Reli^ofo paria il Giudice irato 
f^ijttdbo fitper omnes » qnt oeedmt fune vefte peregrina . 

Querti (oaugli amatoti della Fecotarefea libci^no. 
mici delia CLullraJc obedieoza * prouerbian in Ofea 
Reuerfifimttyt efienr abjqs tt^oi qua fi arcut dolofta 
fd&ijimt. ScnuielafeMenzadiGinRoA/rmean/- 
temmanum ad aratrum, O'rejpicient retro idptus efi 
Rtgno Dei, Soggiunge il ooltto Caffiano^ehe in^ 
c)uerti ptipu giorni dcll’habiio» neanche aÌNouizk> 
era lecuou partire dalMonaRero: ma bcostìMo* 
naci»>uouaodolo iocurngibiie*baueano facoltà di 
(cacciarlo.* per tale crt*en*> vn tempo fe^ confcrua* 
uanot pannidel(ccolo*f^adre/Minc^4n«//ipaffi- 
eus tpaiam difeedendt conceduur, nifi aut ite morene 
Jèrmfi^acis captans ,denji(fimdstene^ds noSiediffit^ 
gids,dMt certe hoc ordine» CT profefftone iudicatus wdU 
gnus, cum confi^tone,C nota coram eunQtt Fratribus, 
depojùa Moansterif veììe» peliatur: co* nortri Fiaiellì 
bua , ancor dopò la profertione vrtamoqucR'andco 
colhimc; dcèlaiorprofciTtonc quale nelle fucRe* 

S piefcnrte il B. Pietro Danuam . Ancor (ì^o *■ 

4170» e raoRra,chc il N ouizio*bencbc approuaco, 7 ** * 
e vertito, non di fubito(ìaccomunaua congiialm 
Monaci, ma à vno de' Padn vecchi /migro anno de- ^ 
feruunt» t qucRu è l’anno proprio del Nouiziaco*do- 
pò di CUI età ammerto alla Congregazione de* gioua- 
ni*focro la difciplinad’vo paruccuarc macrtro ^d- 
mtfcendm ox hoc Congregauom Fratrumadu traditur 
Seniori, qui decem tuniortbks pratfi »quos fini creditoi oriim, 
ab yibbdte infiituìt, Cgubernat secco gli ordini noftrì Mm, * 
Teneanturnihitommui omnet nouiterprofejfi»faltem S.Uiar» 
per tres annoi a profeffione * óf arUiort dijnplina fub top, 4 1 . 
cura particulart f^tearif > vei alter lus idonei ad id do- «* . 

putandi. Il timo (i hà negli Afcedci* c nelle Codini- 
uontdt S,Bdfiiio, 

I a Accfttauanrt adunque giouanerà alla vit^L^ 
Monaftica(fUCgiuiK>«quanco(aoooCaluiooXutcrQ* 


f 
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LIBRO 

^ c<Mlii; e(utti{pa6dSc*ati<H^pe<U tempi) cianCcgiuà 
iik «b ^quei6ignoK,ohehiimaiu[odiceua £móep4ni»* 
Invtmrtsdme. Sapeano eoa Gktcmu Jbann <)? 
S'»- tnr* ,fai«iM p TKwr MoyaM *b MdtUfctntU[iuu>, 
Già BÓmIta andò affEnrio fanciullo a & Mànaao- 
a„/, ' corgionanenanelTei^o fece ilvocodipcrpetiuu. 

vergmid. S. Ambrogio fciiuca tlmtrgt MMsrtti’ 
ttItJrm finrflmKtitry ftdi mmni txAmmsttr . ■ S. Agottmo 
iit. ^ cfpnlliitneara dd voto, ebeCunoigiouaroa 
Mtm. ctmdifcocicfeoafiifionde’procerui, 

«p'if. «oin iaiw » f mrm -mm fKt U A r u m f ìfMiUtMnm m Ec- 
Sy*mh. cUfUimirmiintmgmmi . Ogni nmmgiih 
llt.jM iJmgtfJtvtUmibÈu mrifindum fnfffmjh dicm, 

mmftttfieMp€ncÀfùt,*''Jf"‘r<utt,-tMtiermm,Crfciih- 
" ju,it»mq^mmMU*t,ftdqHÌ4htrtjUiutSMCÌfr*- 
Mnmr. Beati qnelliaditfeGiciù a ehe lì callratD( col 
ylrt. ' coltello volle ^ del fagrovoto) per fare acipiifto 
Ht/ar. delCido. Dttiginr miuiidM fim,e*rinmftiu enr- 
imTfth ftriSiCMftitmit cidMU , itimi) ulUrantùi , fcriue il 
ai|a dioinoliacio. GmAiude il \i. HtUtumi» nel libro 

Dtrtf^trmitmUM io ipeftofcnfoiVrycu tum fu» 
" trntrctatrttm niJh mimSlifeum tt fiiUettifHi Ht- 
frt filiere, ftid iuSiijftmus tf : cuiiu nm t^^tfsU 
UtfMfapjmiigiiimtlt) emi ntmtfottfirtlìlltrl.^, 
qmad frmmrnm tfi: qHtmmmtlttt^ctrrm^trtifitd 
mimmifiià fmmimt/ 4 ttfiJi/(irt,fiUvl)i^ell. 
PnittemmMìuraxtrmtemuLtbtlt, ^tmdt iiUittt 
t^tvtnmtUttu tnupAftcttn: Tmcytricmtr»- 
xijh tmmDtmm* , ctmr»*M min mtJt .di^iAttu 
ti, (fiod Mtt d$lhrtilhmtm fmumirm 
tmrmm. Ntmt mtemjmu trit ,idt/i,/m ùmiiittM 
li ftvndidtrit, Àmt imm rtdt mftu s ai? . Dipnxijri 
uiffmiDmitm,f>d)tr»lmsttftciiU.rttr*btiu ti * 
fircmi,*ifiTMhntttttk/itfimt,ixtr4thiMi uilmt, 
cimrdimit tt mCUmfhrt: truhmifoSl n di à Mm t , 
mirthcns *d uDmmtmm.tk ifftfish» tdCaltm 
S.Utn. pmr«iw»t<f«. SCrt».6r^/l»i«» nptcndevoMooa^ 
Chtyr.td co, che non (Ò , per ^ leggieiezza ptetendeua nut 
TIi'mI. luì de' fuoi voti. Si Miiitut viimU nm ti)urtitt,qmi 
„hiJtftrti*HÌttriminibi)Ciirtt. Urne mitmilitt^ 
mh l fanitiu Ini mrii ifi , )iùfft «ni tmti htftrntoh 
t.lift. ftruiri capisti. inmtando vn'Apoftata alla 

vitamonacale,piaageamatainen(clafuacaduUa& 
Mmiih. gh raccorda la ptofemon (bienne da lui boandmo- 
U/ftm. mchiCmo,^/irT4 ijj fr t d i i i rtpMSl*imtncMmDtt,qiu 
prcfejMtct car*mmnlwufdMUi ntU rntimAut in- 
ferno .mptdinu ndinm nd mi dartSmt i £gt eiim 
rvcwa mtrtn» mtt, Umtnukir,igi tnr*ht,tS* *m»- 
ri fiihfiiptr ctatTitimfiiu putrii mti. Ommt tt 
~ t peOmt,tmnttfilUkirJmnt,iitd^dj. Ilmedc- 
fimoncipiimohbmdiIii0amiiinÌMjMt>uel>irmii 
parla chiaio di quella profelfìoiic, dicendo f^mtirc* 
* Mn/itiigiift bmntvitdprtftlfuittm./ibirumfllvm- 

fit. mihi ciùqm tqHMtmu ptr Da indnlgimUm Itpt ptrmù- 
jli, tmt, ctmimmm ema ctHru vmtadi mtrim/tqm,^ 

lr,fnfu èia; vxirem ddimpn. yèi nri itm quii [ptuttM 
J-arif . ifji prififfut efi, hit Dii cnfidinftipfim dtitt, alimi 

•fi- immrniqmd.^ditmdfma Dtt.ntftcriUgijimdi- 

S,mm». ciiimiiKwirm,qiamvidtIit«cirpKi,qii»dfimilDlt 

ctnftcrmut , mmifltrii rurSim nmmmii vita ciatit- 
S.tàft. mmtt . Nelle Regime fuc Jiflfufe babbianto l'interro- 

U, pjf, gazione quimlicclima Qtuaam idint» hthtri arar 
/«/. t,ff, dthut , in qM ptrminÀììir nlicui.nptr pr^t^amm 
imtir.if Otc jt dtdteti , dauci lun^ redticazaone della gio- 
fU.mìbi aentù. le penitenze de’Nouizi!, laxorrczioaddle-- 

a }*9. tè colpc,elafolcnoicàdcllalorproreinoac>dopòl‘anno 

S ■/*'- quatordiceliinojcoraehanno in tempo olTet- 
•jf ^ ■ uaioauanii al Tridentino Concilio I Monaci, pt^ri- 

,Ù ìttùi “*• EtS. FauAoLerinc(tlK^lafualn(^ituzioncWo- 

^’ TV./U, naftica le dinblotczzc , degli agi d’alcuni Monaci ti- 

^ M<W pccndcndo,pttu 40 cacotiddlàcegolatpcolclSoae.< 

ijar. 


a 
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B dinvardat de dice jKra/d nf^tàaB,fii»d vtncrmt. 
Obiitifiiiaprifttr^iidlmcvtnirmt, 

MOXrjFlCaiZJONI REGOLARI. 

Ij4y Fottifluni Cnrtigint/ì baueanopcrddiito di 
X guerra il bete vino , mentre che militauano . 

I prouidi Romani nod vCauano in campo,chc lardo, 
ace^ccaidopet lema^ofidclicaiczze;iviuan- 
dieri, ch’altro vendeano rhiio da yffrrrl/« lor Capi- r'aifrì 
tano fuod de gli alloggiarocnti con feuero bando HmM, 
fcacciati. Cmmi il vecchio facendo vn gran viag-a*c*i* 
gio per mare , fc bciK A hauciTe à forza d'armi fog- 
gcKata gran pane delle Spagne , non bcuettc altro 
vino, ned alttociboguftò,chc di quello, ch'era be- 
uanda,c cibo dc’poucti miniaci AUffmdnMam 
rimandò alla Reiiia di (Zana i cuochi , e le pteziofo ’ 

viuande, che prcfciitati gli haueziòc diirc,che appreC' 

(o di fc camminauano fcrapre due viuandicn mi- 
gliati; il notturno viaggio, che gli apprcftaua il pran- 
K>; de il pranfo leggieto , che prcparauagli (àpohtiL. 
lacena . Gli Am&fciadorì di Samio tcouarono G 
Fd^icii celebre (japitan de" Romani , che cenaua., . 

eoo due rape cotte fono la cenere. M. Curia ai di 
pari vaglia, c di pari ailinenza . Giniiaa» Imperadore 
cacciò icuochi di cotte . Rtdtlfi d'Afpurg il primo, 
tcotiarofi in campagna contro i Boemi , mentre con j,iuit 
tutte lefuegentifcoemoriadifete,infiutò vn vafo splmMèi 
d'acqua, che apprefemato di fil,&diflc,chcrimpe- j. n«i». 

cadore non beuc , fe non beue l'Efctcito . AIfmfi Ttmrm, 
ifAragana fi trouò anch’egli fenza veaoagUc a fron- 
te del nemico , tifiutò vn pane, ed vn poco di ca- 
(ciò, che pre(entato gli fu; dicendo , mentie digiu- "* f*" 
na l’Efctcìto , i vergogna che mangi il Capitano . 
Epdminmd* Capitan de’Thebani, andato 1 cena-, rUum, 
con vn’ainico,che inuitato l’hauca, in vedete 1^ in vm 4 
meofa ben fomiu di delicate viuande , fi fdegnò. nma^ 
pani, e dillè ; a’ Parafciiì, e noo a’ (Capitani d’honore 
fi fannodiqaelbiauia.F«ric/<CapitanodcgU Atlie- 
niefi non fu veduto mai à cenare in cafa d’alcuno 
amico, dtintcrrogato dcllacagione,rifpondca,che . . 
io grazia altrui non volca pigliar^ui’ vn boccone-» 
di più che alla natura gli pacca folte KùiCtMitriddUÉ 
Re di Ponto> quantunque ibfle vecchio» c dauco » ^ 

paleggiando mangiaua* perche folo per nparaie* no 
perCaiare la natura» mangiaua • Kè d^ 

Numidi giunto all’era di nouam'anni non mangià 
mai più oVna volta il giorno . Odojtrdt F émtf 4 
Duca di Piacenza» e Panna »vno de’ piu eruditi» e 
fagai Prendpi di quello fecole» il più ardico»ecorag* 
giofo » e temuto Capitano di qaciU di • continente la 
ogni fotte di luflb > paico nel vitto» vna fol* volta il 
gioniO|^Uadbo; ine’ viaggi, & nelle niilitarifc^ 
zioni è sepre il primo» ÌDhuicabi)c»nemico dcU'ozKS J^Jl^ 
edcllcpiumc: quell’ingegno fciice(che la..* >4»*. 

rouina del Rraio di Sicilia pteutdde dalle laute cene . 
di Siracufa,doue per due volte il di inangiaualDbau* 
reb^ alla RepubWa fua dato per Duce quello glo- 
riofoPrcnctpe.*Ta!e ilfuo Capitano dc- 

fideraua • 1 Léctdemom non dauano condotte » où 
gouetni » à quelli » die di molto cibo li dilctiauano • < 

Cejdrt 0 od*cmato»che di poco alimento 
comeRtilfìmo»cra ilpiitno à ieuarlh e rvlamoà mec-* 
terd a cauola . P«r$ potcntilfitno Rè deU’Indie ooa 
mangiò mai »che pane»ed acqua: quel gran Sanio» 

T ìMHto abbotti fempi e la carne» c il vino . 

Di pane, e latte erano icoouiii di S^crAttn FtneCp/tWd, - 
OM4t«»clic i primi preccctvdati da PiUAgtrA Filotofo Ui,t j,‘ 
ìiNHmA Rèdc’ Romani» furo della continenza nel 
vitto* e di rinouare l’antico fccolo d’oro non man* 
giitNio mai carne » fleUc lodi daua il Rè Cùv a* gm- 
~ - - * 1 tofi 
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Xiwtfh. rofi Soldati driureriia,^/ v*t td: 

**• *• fMuier viKindunrDuen itjt txilhmms :pu>UttiU-' 
aiciM obfomo vtimìm ; xipumittn minus libemer, qua 
tìctr.qq. ìitbuii . Digli SfJtitim uuiib' vahxofl nelle 

Tmfe, 2zmijCÌi.ntto famt^ac/ìnepHja cMi^tbamur. Et 
m.f, ftttiulabor, Mam Itiuciniumdafiànr^iiUiidi di£dl- 
Mtx, rium txehtéxt . LaKqiublia di VciKzia, cjc di 
Tfr. piudcnza polinra nó hà pati afKIundu, l’annoi 4^. 

delicate. Noi vediamo, che con agiyun^e carne 
' alcoipo,fìfmagrifcelavita,pcrchcinirCTa4òcafcm-. 
pre la condizione di qu<f piaceri, che inguliianoae- 
nliringono, per cosi dire, l’anima ttii il palato, p le 
fittici . C>uanÀ> eli huomini contauano a ccnicnpia 
gli anni dell'età foro ( parlo innami al dihiiiio) non., 
mangi.;uano,tliclattc,ed heibe. Non mangiatlano 
t.Thtm fwc alcuna di Caini; bdicc S-Tommafo. Erano 
imt 14. vietate à tutti, (criuonu Bcda, Rahano, Vgone Car- 
tfì/ì, ti dinale, Urano, Dkjnifiofcamifi ano; de quantunque 
*!.*■ Calciano, Solo , e Victoria te credano ppimefle ,*non 

etlno tuttauia in vfupcclToi /»jfi d; Dia(ch'èi|iu 
tmìhii- f'U’rapofteiitàdi Sttb) coinccóS.Gio.CnroDonio 
ii'fft. olleiuato il l’ctetio . Di’ primitiui Chtiftiani Tet- 

,1,, tulliano fciiepa ita fatHramur , vi qui meminttwt 
7 'rnr. triam fcr nolitm jJtrjmIn Dnm /Ibi iJIt. A chf non 
<• CMf. piace di artiiggeie la camc,c rinCuzzace con l'arptcx- 
r. /adcl vioerc Torgogliora b.oldanza al fenfo indomi* 
!• to’, e tubello nemico delia noUtalaluce, bemdi rado 
!• potrìoireruareciòcheprainircàDio. Wrdrntei ip- 
i iciitlilornm , & vigiliintiii jrigtri 

^ riUmpundi jn>tt icoà il noftro P.SanCire/4im ci 

S^n. comandò. 

•fiorai 'Il II digiuno continouo ctccaggia del Monaco 
ftr. Ntflrum eiìm tjl, { cosi il S. Padre ci proteina ) vel»a 

S.Hin, piMìi ardmm miim ChriOi amort riflingiurt , tjr 
•d StU,' lafiimm lumtanunfriuiit mittUfiéuigart. Non bru- 
lla il veggiarc di notte , lettali! a mezo il fonno per 
falm^giacc( come comandano le noiite Leggi' bi- 
fogna olTeruaic parlimonia tale, che li allóini^ i vn 
concin luo digiuno. S. Agortino nella nolira Regola 
t.Ktir. ('OruemvelframdamjitciimMiji , O'abliutntiatli*, 
tilt ,4*^ p4tHJ >quMtiim vMiiiult firmittit. S.Ciivì/bk* 
MmJÌKh ancor piu chiaio nel proeotKi fenlb jitlaratietuqt, 
e^iia.; itxiitHfiirginn.iuniiiMgcIliondlii’rffiniB. Nam 
€f. jt it q»uUm vìr ùutr fMfltrrtseximtiii, ficutiinmu ,ìiibhu, 
l“H*' tlftì 3 fic inàigtfta iruUaiio éuurnì ,<T ab)cu 
SfiriiHt Sancii cknrifmaia. Q^ftaiù la cagione, 

S Hitr. * noftri antichi Padri per lopiù non faccuano, 
9f.tt.ad che vn parto It’lo. S.Cirotnmo lo dice chiaro Um* 
taf. mumtatinsnnnt aqualerfl ,t.\ctfUQuMÌragiJwm,iit 

qnnJaU canciduiir d.ptUiiit vintrr i à-Pafeba ad 
PcmicofiincicKt mutantmrm prandi*. Maaqnefto 
fi ciano àrtuctaiti altresì mola nelfecolo, eziaodio 
S Cng, tia'Gentili, come da Cicerone, Marziale ,c feS^c 
him. jfi,Nohios’miende;ladoucS.Grcgonohebbe a dire.., 
iaBnàg Cnaiadhoram mnamapud aaliquti qmtidie pran- 
dium fitril, ìpfumqaoqHi prandium cuna vacahtr, 
v’cia però ancor difctezionc, perche bcncfpcilb i 
Monaci gioaancni,cd i yccchi ,non (blo bcueuan' 
S.HÌir vino, temperalo però ; ma pranCiuanoancora auand 
9 f.it, ti cena per rcftiraooiodiS. Girolamo 

fMfi, 

l'um atcipiunt .quibni Cparmlit [api fit prandnm: 
yt alùmm fifa fuilenietw atti , aliomm ninfìPuga, 

^ tarmcipieiu; dunque dette cllèr coniinouo il digiuno 

nella parrtmonia , ma nel rigore ben modeiaro, 
Qaaniamyaltiadi permittit . SAgoftino. Poma di 
SMttr. hu'S.GtrolatnoT ' tntum ubi ieinnicnifli modum impo.. 
tfi.ti nt,qaamumfentf 9 Hi. Perciò nelle noftreCoftitu- 
«ioni piinrucramcmc per ogni colpa Icg;icra ci viene 
levato il vino»c la picanza > olcra molte altre mom6* 
cazioni. EcoktclaQuadiagcfimacoatutàlid^iu- 
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nidellaChacfa,conl'AuuenK>diCjhijAB,can 
gilie dp’&UKi Padri noftri Girolamo, od AgoÀioo, 
&ronalircicipaiticolah,vnfi>lpaftocirpeiiiMiro 
dalla feftadcl P. S.ón-aÒMreinfinoaPaiquadiRe-^'^y*^* 
ftuTcziooc; ila n a ng ia r zu m c eie in perpetuo vietalo, sZinr» 
ncpuicèlocitoncImoinodiNaaleitfuiofod^iuDo c. 4 .«,i|. 
fi ò ordinalo ogm ìfcfta FcriadcU'annO ; mella cqlla- Orditt. 
ziooe della fera manco ciè pcnned».vn lacco di pa- ttp, tfi 
nc;ncia[ctnix>alcuDopur’vnh«cCciiie,odva(òrib »i; 
diacquariclcci(ufiaizapaiticol 8 nHiceiiza,cbenc- 

dizione del Supednee . Quellopiió ibrii vn d^inno 
di tutto l aimo ,à fefto della dortrmndi S. Girolamo "’i"* 
bJat inptrptrmimmt prtapmmjk,yil9nf9itiam 
yó-ti pcrptttt fitppeiam , alia prima manfitne carr ru- 
ta m mtdqs cormamus , li ninigiar' i hoaadiNtcìa, 
anco ndl'artineaze dell'OriMcvfi.aircnM iti noi, f »*"’. 
triDoitato Rcgltftaniti noftti-il pteeetto della Rqjo- ** 
ladiS.CMrf<miad£uftochia;indi habbiam tratto i*** . 
ilpafcetfi diUtdeinir, rade vote di pefcipiccioli.ef % ^ 
vili, non mai dicame .. Ntn.c M f rmu ndtilitai appt-f,,^ 
ttttmimaiar.fed fama-, mn appauaniur incmtnuu, t/ll, 
hbiduam.fid qua p^iat fanma rà d rii igairt ; aat Itga- 
mina, am altra caadiamiirmdUé .-Camn vtrifatam 
firn txlictatia yibbatiffa iaialtadtbiliat., &infir- 
mit i alÌ9fam cuiuf firn ftprrit Gtmabitm' nefcianr. 

Oaa, Cr ladiciaia p«jf itiuMia debUttatiffuraribiu 
in prJkipaitftfiuiiatibat pmmitamnr txgratia.lùtri 
fciantarqaainaqmiariamariCryiaanr.Hifiparmpi- - 
fiicali.ecalnoue de'Moniacid'Egitio rmiinrpana, ,1 j 
/ervtwMiòmO’tdenòcs.maltiolikigo àRufticoFró-£»« ^ 
cck T txantur Una capundu ^càna . ‘ Pefcc, e latti- tf.a'.al 
cinj mangiauano anctre t Monaci Scori , ferme De- g»yJ. 
ftcro: Màéigiauanpefci anco i Monaci Itlandefi, e., 

FcanCefi iono S. tJalóbano,conw i4 B. Giona ne fcii. 
tic, I qualrquàdodallavica comanedel QiìoAki alla 
folitacia deirbrciBo con licenza de* loroPrelad fi ti- 
tiraaano, erano conrenci di femplict radi et, ò di duro 
pane coltale, .S.Ciiritama edotta Giniiiaiiino Jt/te 
h9C dicimus, craad nfgemm pifea . Il digiuno della.. 

Sella pena r da tsalfianondiicepido del P.S.Gtiol>- 
moà tuta I Pachi Oiienuh amibuiro. De" Monaci 
di Bren^na nella vita dt5.Cuihcrto fciiue Beda., ^ 
Noiip9gtim,mqmeatvir>Di>xrni^adkHt taWacare, * '? 
qnia dui itianif ifl; trafamaq; (ixta Sabba't, qaa pie- cuita u 
r,»i FidSiam rbyraereniiam-OrarpiKa Paffumt yfq\ '' 

ad^Nanam elaraiufatantfraadàriiaaniiim. 

15 Ò Del man^rcanic,S,(>>»/«n«fctiueF Sal- 
umi Caamdtiu tana ^ tarai infmknnt ; qarriim y „ - • 
ftraar dtfpamat in mtnmi hrruminiilhna carmbus 2l 
repltanìar. TaviriìiMbabirdattfe aiiUd, nifi par- 
ftarrare ia iilunu, cmoltoi htneo «Ont» Gioumic- 
no fenuendu danna ne*Mun3cfìlmaligiar carne. 

Non ne mangiaroiio. ferme egli Jglt Ellèi, primi Mo- 
naci , celcbiaii dal gran Filone,* nonne mangiarono 
o4gliEbreziSaddood,ci FaiifeifcirReligiofi.nò i 
Mitì derta l’erfia , nói Sejpi.ici di Pitagora; nc i Gai- ^ **^ 
deiaell^gittoicpnlìiiioncdi rioi*. che profclliamq Vx*I»« 
di crocitigere colle ’ihoiTilicazinni il corpo m corni', 
pel vhiiticarlo conChrifto inQelo. S. Benedcno-.^rV",. 
nella fua Regola Carniam vtriqdaérapidim ah 9 nt- „,*,/ ’y. 
nibnt ^ftincjtur , pracrqiiam db 4 gr$tis»( 9 ' 

dtbUtbat; d, me ad alcuni pare', che de’*voladli per- ni. 
metta l'vfo; & m vero leggiamo , chene mangiafléro imfrrft , 
almeno fuori del Refeccurio i Monaci di S.-Qilom- tefil'a, 
batttrì Bobbio, doueS. Baudar.*irioà rteiitt di qne’ 

Religiofi in vgla ftcepifto d'vn'anitta; Tririicmìo 
Abate lù in pcnficra , che veramenre San Benedeno '“‘‘••It 
coq|pdcire i volarili . Il Cardiratfc Tuirecremataa c r'. , 
penso, che in prohtbcndo 1 quadrupedi, à/mnenl 4 , 
piohiberté i volatili, per eflere più dtiicad, doudi gU cimi* ' 
infermi quelli,* c non quelli h«ifH*e<cohcedud.*i 
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S. Rubano n’appotta la limone ,pcr cm i primi Pa- 
dri più lotto permifctoiTolaiili, che i quadrupedi. 
jhuKmvfmn erti» liti ÀP'4iribm ftrmjfHm ijt ti , 
fuidex f»<itmtltmtiit» , itquoO’fifcii^rtMttfiait, 
if4M i» Re^4 Afnttthtrwn ntninutnimui MltMTum 
ettrmam ijHm tit ctmradiliHm ,mfi quétinifedam . 
Lafci il P.Razzi lo fcnipolo.c’bcbbe della fcoireuo- 
nc del celio, mentre vede ccùi amica la lenura, lin da 
Rabano apptouaca ; ed i Carlo Magno fcriuendo 
Teodemaro Abate di Calmo, loda que* Monaci, che 
oè pure mangiauano volatili MhIù tdmtn Frimm 
Mtjfrtrtm neqivtiMilu camedanf, ed Aimonio Mo- 
naco la ricordo de gli vccelli ,che nella Parqua di 
Refnrrezione , & nella Nauuita del Signore mangia- 
naao i Monaci di S. Germano di Pangi, giuita ai de- 
greto del Concilio d'Aquifgrario, fatto del 817. f't 
iti/ttUi» in N»t»U D»mtm , <T in P»fch» Mtnnu 
fumar JtcbmFrMrerhitbeMatt/lcllvndectmedtn- 
tnrifiveri ntn fntrirrnde ,ntn rcqiàrtniwr ptrdcbU 
nm. Si ttutm Mtnnchi tbfiinertfty»» 

burint,innrHmtitnrbitri». lo credetti, che più CO- 
ftoS.^nedetcovietaiTei quadrupedi in cibo, pcc e(- 
fere la carne loto di più ereue , e difficile digeitione, 
che appumo impedifee lo Audio, l'orazione , la me- 
ditaziune, e la viuezzadello fpirko . E perche Itan- 
doi Monaci in foli codine, in tal luogo, e maffime tta' 
Monti, riufeiua loro più commodo haucr qualche vc- 
oellame , che pefee , in tempo di ricreazione , per gli 
infermi, e viadana. Mifonuiene della dottrina di 
S. Ftunoofo dati’ Abate Smeraldo apportata Cnmtm 
cnifttm tnicfnmtndi ,necgufi»ndi tfl ctnccffitlictn- 
tia : firmi» tamtn mtdiramint finatit trga amitri 
ntcìlfttatei , tìr lenfi frtficifttntinm . Sant'Alberto 
nella fua Regola ylb tfu earutum abJUniatit ,nijì fro 
mfirmitata , ac dtbilumii rimtda . S. Oiittam» no- 
Aro Padre llupifce, che per foddisfice à vn carpac- 
cio, ch'd alla perfine vn letTamaio, e fari prcAo mife- 
cubilepaAo di vermi, fi muona guerra all'aria, alla 
ierra,edalMare,fifcuotano gli elementi, fi fàctti 
alle nugole, ealvcnto,perifnidare ifempUcecii vc- 
celli dal Regno, lor concelTodalla natura. Si per- 
mettono le carni a' Monaci ( come tri gli Suizzeri a' 
nollri tempi anco a più riamaci licnedetcini ) per 
mancanza di pefa, e latricmij , ne' luoghi alpeftrì , e 
pet minore ifpefa, non per quelio fi ha da introdurre 
i'abufo di mendicate a prezzo d'oro i volatib più pie- 
ziofi ; onde S. Oirelam» appunto Prtetd fini a c»nui- 
w/ttmis Fbafidtt ami, crajjt tnrtmrii, attacca Jtnicmi , 
<f yilatUia amnia,qiubmamplijfimapatnn>tnia ant- 
lant. Neq; idtàiicarmbiu vijcinenputei,fi Snnm, 
Ltfn-nmMqi Ctnununff qnadmfednm animaUmn 
^cnleatiai repribii. Nan tuim btc ptdnmnnmtrt, 
ftd fuMitati piftnt indkamnr . Genóalc perciò ne- 
gli ftaiuii nomi è il diuieto, Abfl intani ttiam Mena- 
chi, C Frairis mfhriitamibni m ftrpttnnm ,ÌMxtaj 
/Utixienii cinfiuindmam poi fi n firmge , in quanta 
ai luogo togliendone U difpenfa, e facotti de' Ptcla- 
li , et m ciò limitando anche vetlb de gli Infetmi , c 
de' deboli la grazia, prtftrtim ta vile mede in 
f.ejt9eri» cniqiiam permiiiitKr : giu Aa a' Canoni Sa- 
go Jn Rtfellerie mJlni tmninè carni y Realtà . Pum^ 
altefo il prezzo de' pefei , e la fiacchezza della com- 
plefiione degli huomàH d'hoggidi, fia concefib il 
mangiame fuori deÙtclcttoiio irc,ò quanto paAi al, 
piùperognifettinTana, Aàndoin ciò l'vfo di molti 
utAri: ned è fuor di tmone , mentre ncllaRcgola, 
ch'c pur Mona Aita, di S. Dngitu l'e fianca , alla fqo-. 
dazicm del cniOrdineibiianrucfc vili bil mente Iddio , 
devihebbemano ilB-AllónfudiCiaen.dilciCum- 
pwno,&nofito Monaco 4iS.Ciiolame,il Saluato- 
fc Iddio cosi oedioòi SabtUfc ii't m miù itHepin- 
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éU Mduer ytfcMnmr e^trmirns, fcilicet die Deminic9y %!&» 
dieiMMh dte M ttnistO" di* huti » In ceitrit autem 
k*nm dterwm , ftfctims *p*fc.mtsir , CT lAihcinift » di* 9 * 

SM*m Merewnt Muunnt ÀCdmthus um inwMndi*» 
oMÀm in cannAiceou umen UU die y*fet pijcthus, & 
JdlHcin^t, Infextù ferifs tettus nnni teiunnbunt 
cdni tiMdrcepeJtmdthbHS ; Snbbathisqu*^; in UIHci» 
p^s,CTpifc$biii» VifoooRebgioni M(Hial>iclie>àcui 
c pcrmcuo dalle loro Collicuaioni il mangiar carne: 
aài Monaci CJuniacefi» (in quando tràlci licHniano 
la doctrinapC la foiuka > benché fonèro i ^itnaogcnid 
di S.BcocdcttOpondederiuano iCaùnch.ò diciam 
Monaci Neh d'Italia, ne mangiauano eoo tanta li- 
bertà, che S.BetnardodiChiaiaualichcbbe litecon ^ ^ 
S.Pictro di Qttui Topra di ciò,coima(lanL!o cuandio 
foprarhabito;ondcS. l^ictniinrifpolh lì mirò alla 
confuctudinc introdotta iicH'Ordmc di S. Benedeno 
dalla Carità , la quale conofeendo, che la mutazione 17. 
de* luoghi, c delle compIelHom richiede mutazione rp. i y. 
divelbco»cdi\'ii(o,fùragioncuofmcntcinnodona, 
cacccttaca. Qacftcfono le parole del S.Mooaco» 

7 * i$nc temporit *d teilernndes Inberesfortior erat «4- » 

tnréthominum, ytpQt'e [cecuU vnUntiare : nune 
Mando fenefeeme ^ tdm morti pro.vimo» 4 iaicqMd in 
M tmdo e fi» elangmt . Et tdeo pfentq» tutte necefinrid , g* 

modo fdltd fimi coHtrdrid . Concniude tìnalincnce ^ 

N on efi meunti obt, (T potus , dtq; vefi ius» f/el ceterd~ 
rumrerwH indtgennam prò diuerfitettihus wfirmttd* 
rum > Ttgionttm » dc temporum fuppiere : vt dune non 
reddo homtni quod [uum efi^non pojfu ipfereddereDeo 
quod eiusefif A ^ infermi perciò , c a' deboli ancor 
daS. 6 'jr 4 / 44 M (iiuomo di si gran penitenza, & che 
canto contrallò co* Cuoi fchrri l intempcraiiza) per- 
mette, ecame, c vino»yiHù ytdtur modico %prop*er 
fiomdcbHmtO" cdmis edHiiofuffeHtetttrtnepruu aefi^tp.7»itd 
tùtnt pedet » quÀm turrere mcipidnt : G* hoc dico iu.\ tn Ut, 
imditixentidm, non iuxtd Impermm, hmem dtbtlttate , 
non docens luxoriam , Cecile ragioni indolTcro i 
Romani Poniehci i coocederc , che i noftn .Monaci 
in S.Aldlìo di Roma pcxcilcfo mangiai carne Pre- 
porr derisintemperitm dice il piiinlcgioi onde pui'i 
ooihi diSpagnaponnotuiteiarcuia,pcKhe noiu . 
praticano in oucllc porti con tancuuigoic,quamonot 
in Italia, quella fanualliuenza, Foife per la UdHi 
iCarmclici nc furono ddpoiraù,dL cosi alcuniAlo-y>/,, 
naci,comede*fuofQlletzie(ì fcnucrAbaiediRoc-£>«i. 
camadore.AlelTaodrcfVli l'anno 14^8. a'Qlferzielì mpt,i 
dcUiUrcru Riformadiòpagna pc(rmre,.che faua s, Vttr, 
Iciopolo con iitenaa di;’lor.Prolaii poccllcro man -7 
giai carne, llchepocciiheuandio ìnKdcnoho.dir^ 
chiarò folto Giulio Ul< i'^no 1 5 n«con fuoi^eoe- 
co il Cardicule .Poggio all*iiou Legato dr ^Qiicfa 
per li R^m di àipògoa • Quaciroccoi'anm prima, M*trUl 
vn’AbaceuiUiaietd comaiMÒà vn fttoàlonacoin* %.v$ntif, 
fcrmo,cbe man^ik carne : egli obedi,& poijgendo- VrUit 
Dcall’Abacevnboccoocjgli dille, ancor* voi Padre 
pigliatene quello poco io carica : pigiiollo quel buon 
PrelatOjòcfccomangiòcamc percahià. Jlmcdef»-^** *®* 
mo poi la materna ncercau) à fcondurarc vn'inde* ^ 
moniata, che £icea gran tumulto neiia Chiefa; vi ao> 
dò, e con religiofa fempUcità ; li fcongiuro,dtÓe»D^ 
monto pet quella carità , che feci aìrinlcimo mio 
Monaco. AppeuaiToncompi di rinirequelnqiPO^dì 
carità, che il bcmoniofi;neparti, de Ufctp.lib^^ * 
per Tempre quella poueca donna. Vn’oJuoAI^tw^ 
dello lidio babito Ìofer(t¥> hop man- 

giar carne, febene daQ'Abate gli fuperobed«eaza n.Cdf, 
comandato . lddio;per noilro efempio lo galìigò , fié.io, 
permettendo , die arrabbiato, e frenetico fileuairc, <.f, ' 

e fbggitofcnc alla campagna, iui mar^alTc fetide 
cauu dvqcaoftmqr^jJSiiaipeide il nicix^i|f;4’a|li- 
1 a nenzà 
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•enza chi a’prtHleiid cooTcgli de* <iioi PicUti 
lompe : perche lutto il mento ltà> come S.Gicolatno 
à RufUco accennò , in «pid precetto CtmitUt q »»4 
iiSirù. I Prelati ne tenderanno ben conto» (cnon 
_ , faauranno hauuto sudicio nel dirpcniàrci . Il P. S. 
Aguftiiio, febene laftincnza della carne non precet- 
iònella Regola, l'autenacò nella vtia;& all'clerapio 
"* ino ifuoi Monaci à non mangiar mai carne fi obb- 
earo , come vedremo . Vi purgo Fratelli miei (ci 
T. Mtrm. dicco S. Bernardo ) i'c caldamente riptcgotii, che con 
]>*^ fuUidtudine, e diligenza oficcuiate iadilciplina del- 
_ " j lOrdme.etuftodiateleR^olediquello.acciòche 
cuftodifehi voi altri . Se la iiiaiicanza è 
Btaue , guai à chi la permette : ma s'ella c picciola , e 
Ccue,fi:ioccorhicaddeudileggieii.Uunon sàcu- 
Aodirc la faa lingua, e'I filo ventre • non meira nome 
t.ttrm. di Monaco. Chi non dclìdera morir per Quifto, non 
«««.««.i# è degno di clfer Soldato del nofttoùirito; chi vn 
tmm. popoco non vuol patire , manco vorti tra molte an- 

dnu. golcie per lin monte . Scrhuomo,òcreddre(conM 
dee credere J 6 pcnfalfe ^come giouatebbe i prafare) 
che la gola lo diicacciò dal Paradifo , e lo piiuò della 
diuina grazia^non fccondarebbe ai di leggieri alle fiie 
voglie . Vn bel cafo in tal propofiio habbiamo dal 
B-Cefiiiio Monaco OAcrzicfc, ed automiolcIAoti- 
Ctfin, P.accoma, che vna Matrona molto nobile» quel 
e. vui, giorno, che da' parenti fi licenziò per monacarfi ,fe- 
t, tf, ee a’conofcenti, e à gli amici , vn fontuoib contino . 
Ma perche ci etano aIcnni.VIonaci» Fere piuuigione 
dipcicepcrioro; edicainepn li fecolati. Fiorino 
Regolare Canonico della ntbrma di S. Vittore per 
non trafgredirc in palefe i comandi della fila Regola, 
efcandiuzare i compagni, fi miic à mangiare del pe> 
fee; ma con tanto appetito di cune, che vinco da gli 
impulfi ben gagliardi di quello .deftraniente leuò vn 
pczzeno di arrofio dal piatto di colui, che gli fedeua 
accanto, dtmficna lo traguggiò. Giallo giudicio 
diUio! fe gli attiauersò quel boccone intalguifa.. 
nel gozzo, che fò per affogarlo; ffaua per mandar 
l'anima, nonpotendonmindarel'arioitj, quando 
vn Ptete, che gli findeua à lato , gli diede nella coppa 
vn pugno si foitc,che glielo Fece gettu Aiori con tua 
molta vergogna, tutti conofeendo il peccato di giot- 
conciia, che il feniualecommciTohauea.Non cosi 
léce Honorato Abate, il quale giniane ancora, dedi- 
catoli all'illincnza monallica , menile à vn Foimne 
conuito de' fiioi patena ciuuoffì,noo volle mai alfag» 
giare alcuna fotte di carni , delle quali grande appa- 
recchio haucan latto. Futii.chi diieggiulio,condic< 
gli,fcpenfallccglitbcfediciouarpcfce uique’mon- 
téCni. ti di Abruzzo, douc ben li poacancoidatc, ma non 
M. I. trouaie. Volle Iddio, che nella fonte vicina, in quel 
SlaAj.i, punto , fe ne troualfc ; per dimolhaie , quanto i gU 
occhi fuoi filile giadita,e caca quefalluienza . Fi 
gran corto al nomo Chtillo , chi li crede col vemre 
pieno fcguirlo , & vhxie in fna grazia ai i tulli, e le 
morbidezze del fenfo. C^^iè vnbclfarli,edàga- 
tkmi ^ pigliztli i fuoi digiuni , le fue afflizioni , la fila paf- 
,4 Im, fioiie; unto ne fcrilfel'AlelTandrino Clemente. Vn 
I • grande mgegno pensò ,che lia per ordinario piò cor- 
(. I, ta nel fecoìo la vita, che nel Cmollro,perchc più mo- 

Ttyr a. iono irà gli agi,che tri gli ilenii : ancoi Media fanno 
imOfn dirc,chcpiun'vccidcracrapola,chelafpada. Che 
buon'odoie può dare quel còrpo, che falli vino fe- 
imlcro di tanti animali ? Come lunga vita fi può pto- 
meaeiecolui,chetunodi fcp|lclifcc tanti morti nelle 
fnevifceref Nell OrditK Premòltratefe vnCellcra- 
rio ci fu ,che li lafcio fédurrc dal Demonio di man- 
***• giare in fegrecoquamo bocconi d'arrollo: mal prò 
*;**'•*' gli fecero, poiché quello fpiitomaluagio per quell a 
iral^reilioae fattoli fbpea di lui atdico,focolfe,cdag- 
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giratolo con ifpauenio , tafciotlo inezo mano lò la„ 
cima del campanile. VnMonacodi Putinia, fendo 
à cena eoo vn filo amico la fera di Camcfcialc. men- 
itcdoidme fuogli fi appaietcbiaua vna gallina, fi 
viddero le intcltina di quella miraculofamcnce mu- 
tate in vn'hoccida , e vclenofo colpo . Vn Conuetio 
Cilluziefe fu tentato d'appetito di carne , dtcotidal 
Demomo compiacciuto ; allilleua alla Melfa quel 
Frate, e ibiprelo dal funiio,gh paiue di hauere mnóti 
vnagtanpezza di buonacarne,dcfclamifeilIlan- 
gilte, rodendo cosi fotte ilgenuficiroriodiduro le- 
gno, che Richuuino Cellecatio miniilrando alla Mcf 
la femi il nimuce,e tellonnei.npediio daU'oraziooet 
onde fona al Conuetio doglianza , contò egli il cafea 
emolltó il 1^0, che comefaponta lame hauea 
cotrofo,e inftanto . Inuogl iofS di come vn'alcro Mo. 
naco per nome Arnoldo, cFi'eta ^erfooa dclicau, ve- 
nuta da gli agi al Chiollto ; e foipi efo nel Choco da 
Ueue fonilo , lembtogli di haucic vn piatto di buona 
carne iniianii , nella quale diede due ,ò aè volte dt^ 
denti, all'vfodc'cani,fcnza mcttemi manoi& à calò 
alzando il capo , lo pctcofrecosl fòne nel muro , che 
ildolotefcacdogliilfoKnOicilfaiina^e l'appetito. 

IJ7 llfoldatodelMo(iÀ>nonhàvaiorc,fcnonè 
parco nel vino. UfoldatodiChtiflo,hlidiiadovi^ 
curia (énza il digiuno . S. Gio. Battiila , baiche fan- 
lificato nell’aluo materno, non cnaò alla zuffli col 
Mondo, fe prima non fi a rmò col digiuno : acqua, lo- 
cufle,emiel fcluatico, fiato le fue viuande. Ùirifto 
noflro Signore digiunò nd Deferto pnma di eixrkce 
in boaria col Duuolo : Se proicllocci, che ci è vna 
fonc di petuerfì demoni , i quali non fi fcacciano, fe 
non colle oiazioni , e col digiuno . DanicUore i fuoi 
comp^pii non guflarono iabi della regia mcnfa,de. 
fonati per gli afoncnti loto, nè d’altro vilTcto, che d 
pane.d’hcrbe, di radici, e legumi. A feomo della 
nollca imcmpcranza fi legge , che gli Ambafeiadod 
Sanniu aouacono io viUccecdo arbicuco Caio Fa- 
bticio , il fiore de' Capiianid’lialta , il dcflro braccio 
del Romano valotc,nKncce eoo vna capa cocu fixeo 
le ceneri fi apparecebiaua la cena . 

1)8 I Saou Padri chiamano l'afoncnza , efiglio 
dd diletti, fcampo de* delitti, limcdio di falutc, dito. 
rodrll'amnu,cadiccdigrazia;fondamentodicalK- 
ta. San GiaChmaco raddimaoda fanu violenza 
della natura , ammorzamento del fouctchio calare, ‘f* 

fuga delle caitiuc fuiiaiie, mondezza dell'orazione , 
cuilodc della meme, lume dell'animo, potrà di oom- 
punzione. bumilc gemito del cuore , corrczion della 
Imguaa coiifcnianice dcll'obcdicnza, fanita dei cor- 
po, vigore dello fpiuco , domauicede vizij , trioofib 
icicc del fenfo . 

1)9 NonimbalfàmauangUEgizijvncadanero^h 
prima le intefima non gettauan nel fiume; ferite dò 
a falci cTcderc,chc luna la cagkioe delle noflte brut- 
tczzed vicndalvemie. Cuaiaculoto,icuiilvea- 
tre è lor Dio,fiCchc foptadi niiluo' altro Altare mais- 
icneono SI condnouamouc accefo il fiioco , come sù 
quel de'Lati, che ifomanopi'ò riuctili, quanto piò 
affumicali !C^I pianeta nd Oefo, che inclina rhuo- 
mo ( patio di bocca de gli Aftrologi , l cui pelò noa 
hò mai dato orecchio I alla ctapola, lo inclina altresì 
alla iuiluiia . E' il Toro ,che fi nafeonde nel ventre 
il capo. Non ha capo il gqlafo;efeput l'hà,è nd 
ventre. In Toroftconuertl fpetteftimonio ddlta 
fattole antiche) Giouc,quanw venne àiapirela fi* 
glia d'^enore. Pouera animai fitti taniollo rapita 
dalfenfo.cb'dficonuertainTaro. Rcllcrancie f». 
pita la ragione , confofa la nieniotia,offu(cato Kn- 
gegno, lUordita la menar. 
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M. 1 . (i,ippont<mgrai]tfliffioAotore. EranoinvnMtv 
mftcìo iie'Pulnchiniàfcitonero nèMonaamolio 
diflbinti nella cnpola; ma Iddio non li tollerò molto 
tempo, oclifflan^icnzagnuiegaft^. llpcimo, 
mentre banthctunadi fcgretoconli compagniicad. 
dea'knpiedi monomiferamente,efoi{ugato^vn 
boccone.che hauea in Irena mgoiaio. llfccoodo 
di li ipoco nuotando, in poca acqua afiugoltì; quelli 
Yna Kraal tciao apparue, & di elicre dannato mani- 
Kliogli, foggiui^cndo, che gli feruiuano di pena 
nivilto grauerunca,& le beffi-, che gli li facei neiiln- 
fetno, pcrefler motto feiua llubitu di Religione: Se 
acci^he,ò Fratello^ gli dilTc quell'anima perduta} 
ùppschetuiion fogni, porgimi ma falda di qualche 
tuo veltimenio,eeli tutto pautofo ma tonicclla gli 
poife: luccolla,e ^arue,lafciàdola d’iniciiule fnbgi- 
ne tutta cofperfa; onde vfchu vn fetore,che ogni più 
eattiua putcadel Mondo auanzaua,-fentiin per nino 
i) Monailcro; concot feto i Padri, e veduto , & vdho 
CIÒ che accaduto dicemmo , pianfcro nella perdita 
». Ca/n. ** compagno . Vine 6n' nota ( dice l’Autote ) il 
/M. 4 . ‘ ictio,ch’ùltacoveto,edauumcurttoteilimonk> di 
..^e, cosi Urano accidente . Il R Ctfttrit racconta , che^ 
a’giomi fuoivn Monaco Gllerriefe dopò Compieta 
feniendo inaridirli le fauci , afciugarli la lingua 
nino aflètatoidobitando, fé per vietare qualc he dan- 
no di fua falwe, potdiè contro la Regola pigliare m 
forfo;dupò qualche difeorfo li rifoluene di nere; St 
in panando auancH' Altare, t’ingenoccfaiò, ma si di 
fretta, che alquanto poi auanzaiofi, all'^cue del- 
rOratorio, li di quella Icompolhi genuffellìone, 
icni'per foddisfàte con altra piu dhiocai fCn menò 
indietro. PKgatodiebbeilgeiioccbio,viddc6 in- 
nanai vn Monaco negnllìmo, che conobbe effae io 
fpirito, che lo icntaua ; & Knti che gli diffe : fe non. 
lomaui, t'hauea io apparecchiato vn biccliiero di tal 
bcuanda , che in viu tua non eri per digerirla mai . 
Etcxni fparuc quegli, e palsò incontanente lafcte., 
fenza violare la Santa Regola . Apprcilo il B. Fittrt 
Dni'i li ha heotdo di cerco Monaco, che vinco 

a^rlir > montie alcune iìiciole poitaua 1 

nmmf.t! n>ciifa,vna ne prefe di nafeofto,: la C pofiem bocca; 
incuncancirtùailalicodacosilìera ccncaziondi luf- 
tuiia,chcrmleltce violò ^ cofa non mai piùoccorla- 
, . . gli) il fagro voto, palTando con quel boccone Sauna 

/»"r« a! SanCEffremme con cagione diceua 

jUtnA b *4> Nelle Relcom, òr malfime inTnollri, ci d 
o^ìm. affegnaia la pena a chi bene, ò mangia cos'alcuna., 
Mm fùon di tauola fenza licetaa, e benedizione del Su- 
sjiUr. petiore. S.Agollino nella noltra Reggia onaad» 
<ap.a]. alitjms HM ftrtfiuimari t itm tamtn txlrm Turami 
fraaé^aiifiid atiimiitanmfismat. S. Pacomiopiù 
diffiilainenic lo ilelfo ) S. Bafilie , conne noi, quella. 
s.BafL colpa gaftiga col digiuno . S. Benedetto Afre fiif- 
(■ f'^xmai amt Staliaam haram,ytlfaSha,qaic- 
imlAfat aaamabt,ytifann farciftrti San Fnittuofo predo 
éiffAt. rAbace Smari^do Qmhlu txMtHadm inmóaita 
Smarag. Jatutrt ma fr^mmat i atcjp'iiugaaasmcaaiatmir^ 
la C.4J . pciatwr cam tcteris,aK faltfaam rafittriat , qaiefiM, 
V*' *• yiadadfuaMdxm,ytltdtaÀHatfmia»i,gaj(art,vtl 
' tmiagm amdeai, ytl aecfdti qaadldm fnaliarittr 
ncaaàtrt tvtl iabirt fr^amat . S.Cefacio Arda- 
tene nella Regola jld UBaia fanataaliut frafnaaat 
baiert,qaada>aadatttar,aubihatar. De* ptimiiiui 
Monta fcriue Filone Ja n dmtaha jtiaath ab alàs, 
** ac JUitarijyfaaUà vita dan: tp€raat,aee cibi, fMajae 

cT"l?a ew'cfMW « iaferaat . Odiano Abace,gil dilcepolo 
àt\U " vn'intiero capo col titolo 

s jfd. Mkincac fìt extra auafaat ctaumtatat qaicaaam cibi, 
'•APt' /yitfyit^an. SJMonodlAKefpnMaUmcfm 
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pertÌMM e$nt 4 Min 4 ttÌ 9 ptllmitM imptdent, ^elfritidf 
tus txtrs ctmmuntm mtnfam dffeutus . Gli Abati 
della raimanza Acquenfc ranno S 1 tra i k>r dcgrtti 
y tptmM, O" idt^MCdU, ntji auAftdo ut tus cibnt (Mmiturg 
non comeddptt. Seruazio rremodratefe ncfrOpóca 
Canomems non dtbttcon$edere,neq; hihore, ne in Mo^ 
naiìeriotpùdem,extrdhoritm refeihonìj, 1 Monaci 
Caitunani Extrn hornm refeQionu nisqnid altmtmo* . . 

rHmJumere ,nnt yinum hihere, nulli nofimm licidtt f^*^^** 
nifiti^rmitAS tdebdttns t*nt AlUrMionabilitcauJfn 
excmet . Egli è cofa da fanciulli, anzi da bruti, il ci- *’ ***** 
barn più di due volte il pomo , fciilTc il Douor Sera* 
fico . Trà le Regole di S . PosìumU Abate , à lui dare 
da gli Angioli , le quali non fon però m ogni cofa io f 
fieifedi yF4r0M/0,haU)iainochc dineccdtufi 
cerca (come tra noi dicemmo)Ìa benedizione 
Supcriore prima di bcrcOwc'*'^» Frnter^ adébbns*^^^^ ** 
frdfensfiterir , reptriens nqunmjcdtiunm ,^erermt~ * * 
njmenhprdter jibbduis comltum diuertertt ndbtben» 
dune, étut dlttrim Frnrrù fecum comitninn , etinne In* 
moritt^CdUumficifii » qui prdter benediClionem dupti 
potnm. Gli (Icift Ebrei, qu.in<k> da’ Sacerdoti erano 
gouemati , non manganano innami , che da quelli 
non foifcro benedera 1 cibi, nè fi Icuauano da menfa, 
che non ringraziafiero Iddio . Leggi a m o adunquo 
nel primo Ubro de' Regi , che à Saulle mentte cerca- ,, i 

ue la cafa del Profm , così di lui alcune fanciullo 
dilTcro Htqitnim comefnrut eft populus , dome file ve- 
ninft quidt t^e benedicit hofFé , Ò" detneepi cemedunt , 
tpti vocMti j^e, doue legge il C aldeo,(^4 ip/è btntdi- ,^4 
c/f/lfrrcii»a» , cosi fece Olitilo , cosi prati Icaro gli 
Aj>o(H>li . Le nodrc Collituzioni da quello noiL- 
cicntano i Moiufieri minori, ma ordinaroiio aifolu- $réff. ^ « 
tomeme ye in omnibus Monajfer^s unte qunmltbet \*P\^* 
rtfelhontm fùn menfo benedilho , ncpojl refernnttor *■***• J» 
grntiéirumnlhontta il P. S. OVr0/4;»« lo comandò, 
iVee cibi 4 atefstmdtntstr,m(i orntione prdmijjn: noe re- 
cedntur À mtnfnampr^erntwrCrtnton grnttn . 
ftatutinoftri(comepur'al prefemevlìamo) fiordi- 
na alla menfa quell'azione di grazie, ic li conrinoua tp.xx* od 
ìnChiefa Fo5ì refeUionom» de more in Ecclefinm» 
grjuUrum nfUonemy per cuniómiarli a' Monaci óiJìét.Mmi 
Egitto* de’quaii San b'ire/a/wa feline ad eiboj'ur^unt S,Hiert 
poritor,& hjmno di£loredeunt ndprxfepi4»QOià face c.i.a.r* 
ancor Oirìito,di cui il Vaialo di S.SÌa«co, Et hjm» ^ 
no diBo exiemntmMontem 0/iit4rjm,doueSv Luca 
efprdlamcnce dice, che riurolfi conlurme aJ fuo co- 
ftumc à fami orazione . Tertulliano cosi racconu TortmB* 
de'pnmiriaiOmlliara Nonpnut difcu>nbiiwr,qMAm np»Ui^ 

oTéttio dtdDenmpr^gofieeur . .Ate^ordUioconmmuwoe )9 

dirimita S.OnliuAlelTaodiinoiVr^,* i^/iaraMMir 
nediciomnetquodfdnlhficaturedorueione» quAm 
menfd fMtrt foitmus. S.Gio.Grifoftomo npccndc ^"” /* 
quelli , che non fi voltano all’oiazionc nel pitnctpio ,' 
c nel fine del pranfo . S. Atanagio U predica peggiori 
delle fiere, pai llolidi de* giumenti. San cosi, 

OTdinòOrdtiones Ante cibumfUnt, Dei muneribut di^ do 
gnoyqntqinunc tribuit quoin {itturum ferudutit, c»mf, 
Ornhones itempofl ctbumfduiend * , fiia O"pro exbibi~ yirg. 
tis^AtUs referonttCr idtquàwom (jn funi ,petdnt , UBofL 
S.EfrcmmeDen chiaramente L#r#r bis indie <*<^f*“J?** ** 
medendumtrAdAtstr» femperctbum cum grAtidrum.é^f^ 
Aiìionefumito, S3cnedetto,S.Ambrogio,SJfidoro, 
ed altri nelle lor Regole. DeU’orazionc dopò il cibo» g 
cosi il B. Efaia Abate Cum è menfo furgis , in Cellnm 
tU4mìngredere,(TprtcibnsÌHCumb€»ptÀc\\ÌAXfs^ìuit Aib i* 
Èdero nella fua Regola Monnehi , qunm 4 mcnCto s. Mfoi, 
Jnsrextrintx nd otAUonom omnes concurrAnt , Nd 
MonalletodiS.Ru(roàValenradiFrancia fi!l digli 
vn Rdigiofo, che pei hauere cura ddle robe di quel Vf« 
Gonuaxo, cn dalle cok ddTaaima diiUacuvn^^ '*** 
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h , che qiuiido dopù il pianzo gli alai Padri in cen- 
diniraiodictaziccantanàno,came ancora fiiiiole 
CcìdiooiiilSalmo Mijtrcrt per Ubrigaid 
[«« I ^P^'^°>'™’^cualccólbrcuiinmoSalmo LtmUt'c 
’X>e«w«<anMt/»/jr/r/V/>fe bene rolTc molto diuoio, 
cdofléruante. Vcnncimonccolluii&agrauipcne 
per rgucfla fola aafgrcflìonc deiUnato,facca ncll’oAì- 
cinc di cafa molo rumori ; alla iìne ad vn'altro de' 
Fratelli compatue : manifellogli la cagione de’ fuoi 
aauagli) & lo piegò ad oprate, che in fufiragioda’ 
Padri fc eli diccncro alquame Mcllc > & per vn'anno 
uuicro il Salmo Mifercre, per fi^lire alle mancan- 
ze fuc. Fùfuffi:agaco,comedelidcraua. Compiuco 
l'anno, celTarono i rumori, & app atuc qucll'ani ma al 
mcdelimo Kcligiofo , ringtaziollo delle orazioni , Si 
accertollo, che ìc n'andaua a' ripoli del Ciclo . Hab- 
ixmtj, buono Amore il cafo infelice di quella^ 

‘ ' Mouaca, che fpalTcggiando ncU'hoito, vedédo della 
' lamica moliobdia, fe nc iiiuogliò ; neprefe alcune 
foglie,& fcnxaladouuia benedizione, fc la mifeeoo 
ingordigia alla bocca : Le entrò di Tubilo il Demonio 
addollo,llc genaiala a cena aauagliolla (in ianco,che 
rxuuio l'Abate S. Equizio con la benedizione la li- 
beió. Adunque con ragione ci prohibifconolcoo- 
ftic Regole ogni fune di cibo ,doucnon lialabcne- 
dizionc del Superiore. Di quella paiimenic li hi 
qualchcimmaginenclcongrCirodiS.a^WMje, e ^ 

S. PmU, quale negli Atti luco c cifciico dai P. S£irt- 
S.yUr. ItM»; ma più chiaro nella vita di S. P Mimili érefem- 
in nin pio,doucil ^Simtn Mctdfr4ftt,^S.PAlemmt di 
r, i„i p,i,^ niacftto Tenue C<»> feé^int viri ,Cr cemf- 
y' ' P‘'/a«iw» fecujinum [Mndà Cnuii 
im >lu qjf»/. Di quello vib là celli- 

s.Pnh, fonio il V encrabile Beda nella viu di San Cmhmi, 
tif. che nè pure vn forfo d'acqua pigluua fenza la bene- 

«eda dizione ,- cc»l puc di fc (Icflii racconta il B.Teodq(o. 

im liti Studicc . Nella Regola di S. Ciriidm* ad Eullochio 
S.CmiU, Btiiulìiiim ab Abbaliffafrtmi§a cibiimfiimaM. 

Lo (lenii Ka' fuoi Afcetia l'Abate S. Colombano. 
V^’i'ì ^ il (olito condimento delle faapueviuande 
’ <**1*^**"*“'°' La loco falla è la lime. Alcuni ere- 
li »»!’ ‘I iiungiaic à Tuono di cai^anello lia vna 

' delle grandi felicità del Mondo ; & io la (limo vna., 
delle maggiori morriheazioni del UMO&xo£»midas 
quid iubcru fcriuc S.Girolauio a Rullico,comccofa 
di molu pctfczionc : vna lunga ilaziuuc di none , o 
giorno nel twhoro(paclando al pcnGcco de fccolari) 
abàguadagn.'ito quel roifciabilc vitto, di cui ne il 

quaiida,nc il quanto, manco il quale cà nutlra vo- 
^a. Il Muzio fc ne auuidde, de quello, ch'ei cantò 

della Coae, diciamo noi del Uiiollio . 

£* dura ctfa, che dagli cechi altrui 
ji gli icchi lufiri d fi freferiua ; 

Dura dtutre affnjjtgU altrui fiedi 
ji»darmiutadiifitdi:<)' cijddura 
A P affettiti altrui metierfia menfa. 
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nonbauer maihauun>iaaggiorcaateato,egafto.- 
Pennate la R^ola diS. Agollino , che ptotclTano i 
Monaci diSdSicolamo: che alle nature fiacche, ede- 
heate G conceda qualche cola lòpra il comune, Et fi 
US, qui veueruitiexunnbuidelicatienhutad Mena- 
ilertum , altquid altmentorum ,iferimem»ruumà da* 
tur, quid •IqsJirtieribus.Cr i^i felicieribHt imi da- 
r*r,ancoPal P.S.Girelame nella Regola a Ai^ecliie 
in pnì luoghi replica le parole di S. Agolhno Di/bi- 
huatur vmcuiqi vefirum Vtlius , & tegumentum , um 
aqualit^ mmbus , amia uea aqualiter valetti emtiet, 
ftdfttiut vmeuiq; fieut cuiq; itui era . Deriuù quindi 
vna ccM indulgenza, che il Santo noUco Abate-, 

Percari» ncirifojadi Lerino tsòcoI Pcencipc RabaJ- 
di. Bacon de' Grandi di Francia , il quale fprezzando 
gli agi,c'l fallo del Mondci,CTali ritirato alla vita nio- 
nalhca in quella folitudine . Comandò adunque il 
Santo Abate, che à lui IblTerD dati cibi più commodi, 
e coiffaccuolialb delicata nanna: ma i^li, quanto 
più li accoBaua à cotali dclicatczze^iiù debole,e fcai 
no ne diueniua. Accadde iùulmaitc,cbc mcticdura 
pane,e feiapiti legumi erano di alimento a' Monaci, 
pam à Kabai^ di vederli due vecchi i . vn caluo à, 
cui due chiaui pe ndean dai coUo, e l'altro in habuo 
di Monaco con vn' vafo dicrillallo in mano . £c am- 
mcndue intorno al Relènorio padàuano. potgendo: 
à ciafchcduno dc'oonuiuanri vn cucchiaio di non tò 
qual liquorc,chc aaeuanoda dTo vaiòilafdando fo: 
lamenie addietro Aabaldifi cui parca dì cllét da loro 
con ciglio biego quali che rimirato dieomiccio, c di 
fdegno . Egli nuiladimeno hauendooe di rufcuflo. 
tolto vn tantino alcompagno,chefedenagli à Ivo, 
collo che lo aHaggiò,paniegli diguBarevncalcibo, 
che di fqauedol^za, e di eccellerae faporc,ogot al- 
tro da lui in fua vita gullaco eccedei di gran lunga . 
CommunicòlavilionealSancoAbaie,dal quale^ 
tefe, che il Monaco eia SDuerate, Fondatore di quel 
Monallcro;raltto vecchio era S. Pieno, Titolare di 
qucllaChicfa;d< che, pache non fcguiacgli la co- 
munanza del vioae , infegnaca da' Santi Padri, m 
daloropriuacodiquelcibodiParadifo. AlGcurodi 
Rabaldt nella verità di quello, poiché datoli alla co- 
mune alprczza, hebbe la vilione di nuouo,dc da quei ' 

SwtigliKidaco àguilaredi rjuel foaue cibo, wn- 
dilTe i,.Agifliae nella noBca Regola,iWc illtifilicia- 
reifutttit,quia fiqmiut,quid umjuuiuni iffi ifedfibi 
filiutgraiule»iur,quiavaleut, quid uiuvalemi dii . ^ 

Sedeum viret fri limai reforauenut , rede/fm ad ftli- 
curem ceufueiudieum fitam. L'cfatu cura degli in- 
fa mi, ò languenti fopta di fegnaiau carua)chc dal- Hit,Ord^ 
lenoUreO^llituziuni, eR^ote ci viene taccoman- 
daia,é tolta daU'efeinpio di S.Paola riolltaglotiolif- ^■Httì 
Cma Madic,di<vi ferme nella fua vita il P.S.Gitola- 
mo AigrftatHti mirii tbfequqt, C moufieriji cenfeue- 
battcuuqqiaiqtlauigueaiibutlargifTaberei emmaiCT tiija, 

-, . ^ .. . , efiauquaqi(aruiumexhiberei,/iqHMdiildaqrreial. 

Nm so come fi pooebbe cainpare , fc l amore di jet, (£i uen iudulgibat , J-'obligo, che per le fodcicc 
pio ( qu^i che m «otomMiire ralloiniglm tMtc^ nollre Collituziooj haimo il Prelato, e gli aldi Padri 

di vilitarfoucnte gl'infami, cdaiiillerc a' raedefinii 
coi^adcno paiticòìarc, venne daH'efempioalc' Padri 
aoticlii,.de quali cosi raecon|aS.Ciiolamo,d''q>ur f.Hiir,- 
eie fera tgeetart , tratuftnur ad exedróm lautiirem ,'/•»»»■* 
O' tanto lenuuf mimfleria cenfouetur , vt iiKdeliciat 
yrbiumtnecMatruquarataffeOum, Et tfe' Monaci 
di SanPacomiplcriuc Aepieaniet mirti fiihniàiurg'’. 
ob/equii.Cadonmimeifiamfrafaraiit cibii, Lftì 
daoaS. Beuedeiienel\i(uiKe^3i,eS.Giriiamf in s 'nitri 
cento luoghi l'Olpitahtà, la rpidecoq grande ciumpio A e ut a 
da'nóllri Yien praticata inlfpagna,nc fi trafewa in fii». /» 
Italia per quanto comportano le fiicolcà de'i^pxia. ifiH.id 
Gerir LcnoGreCoGituzionilacìcoinandajia^obli- dr 

qlndb 


pelle le pietre, con le quali lù lapidalo ; quegli llcifo, 
per cui vn'altro frefeherofe (limò le Oragic ardenti, 
riel'ti viuoia atlpsù la ctacicola ) notici deflè.,. 

ri ««vigore. tìSìlmiliiciiakusòDeuiiaus dabit virtù. 
lem, & feriiiudinem ftebifiu . Accadde in certo Mo. 
nafiero di Vergini OGcrziefi , che mciuie la di fpcn- 
ficta dhiidca aìTle Sorelle in pitanza cene voua fritte ; 
vna, pa dferc forfè rvltima,pcraafcuratezza di 
lei ne celiò pnua. Non parlò ella, non fi dolfc, fop- 
ponòcon paiicnza :&diliàpocofi Tenti d'inuiiibilc 
dbo, e il corpo refballato,e nnlrancato l'ani mo, do- 
ue poi al palato, &all'anima gullaiidovna ccleGc-, 
dolcezza, all'Abate fuo Padre fpiritouale confitCù di 
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nw.it «Mi Iwn edàlm>i*i 

tfid.f ^itdi (dtmittiioiK di Cbrifto Signor No<lra.J.6't> 

N<«M*àB.utlMoMaiuca itriuMs frMnbits.Ji^ 
Ukiif tire daUc oolhe Collui». 
‘ jc nonilè acccvoiofvCO amico dc’Muiuci,diiciuicc 
Xt«‘V/i. Senmuoa tU»Slciua.aciu(liu«ubunulu,chc 

ju. 4 / o.i^<m^tW*an<dr«ocuiu.iict!mititiicuda'Maoaciili 
Otrim, BgktoaonUyyoUet»ccie,ui4 Mm/Mmftr/o^utiit 

Oriim. MvdMMiU/'ni^i^w iwi)kj?>'4iit. bcilqoiicuCalUa- 
t4f. iKH<iii*tol' 0 >ien<ei«de^au>iiimcdcliimcli faidU- 
>Mt na ftriuc Ptr MtsafouamMm , falt- 

fkmMm I ^ C4tff*dtcÌMm >wc im. » Urttmtm JingHlu 
htbétmadiimiviaffim trmru tfdhtc t^ctjijìhtrtd- 
Mw. if,dtmdiiJÌKcttiitr!i. Aiin ^ù- vili ciano noo di 
*141414 rciumana , ma di coixuiuo clctcìzio a tal' vno ; cosi 
Mm, S, Csitiano *' «mxjwmi cmrM efi 

Hitr.cAf. Mnit , wM eli ttbdtmddaintm mutHj neifflaidatJie 
i »"W 7 jié Kc4fitntiibm 0§hij*mieei tb »f<ru caueatim- 
&Drdtm ftdirneiurifiid’mifiàb.uiffimeFritme-eitCtUtrif.V 
'y:*'”*' céfrnnawur/tcémtmaMHr, qni dante Virar» (u tini»- 
S Hìer u^ùtrniu ifi^txtKtai i li clic ben'uc- 

rWA >1. liiiuiti'' diifMlofive^iiclcapodcUeCalliiuzio- 
n‘aùAte;iUtemèSnOftimiOtdiffi>lìtfi/itprt/n* 
CeffM. fanulta fer Prieev MUM tamn rtpmmie (deunda , 
lir. 4. COI liipondcnteàqiicllg delle »>lUcK.tgofe> ódicia- 
44^1*. imaStttaii, diecaniotfaMKidt Mtmtcbtdtbeaiu 
C4^4Jk umfm qatt uli a H am imctmdtre , e nell' vno , < ucil’ ai- 
Ht, 4. tro al ^Hifllcis dei l>ieuto nlérbalt la dHlnbazionp 
deil'o^e manuali > liT.vlb do* Monaci , nolinaaa^ 
adiLt' gK><<diEgic(otd*’<|oalnl.?aS.Ciir4ÌdUNiciiciiicei^4~ 
CsAUn 't»» ‘d'vdtftrut in tt fraftr OudmitÈsmaaaiae ta- 
Db. 1. 1. cofatnm . Aagffiunim MtatAwut bade mtrtat, ta- 
j.eb- liti. atm,vtantlamabf^^tribldfertfafufta>d,aaatam 
j. téf i. frtfitr miladbte^attat ,nuam frtpetr ataiaeaja- 

F.fìli. ti4Ùm,at va^etarftKiiisiafaeagaaettiubmmiatn^ 
hrr.fo, iailar ftraieaabt Heerafattmanai. ttdafemm.dt- 
aarutipedit. Tiicielc.KegoicdegiiaiiiieiHMona- 
^ ci(iaiuiiu deU' opere manuali, dcilP.^S./lKt^iw, 
<K. (il. lece va dilcoifia^ pare di liaucr dkliurad da 

queitacarica difobi^auculoio» chd.coiniQodcia* 
cukt ponaronoalMuoallcro . Nella Vita dell’Aba- 
te S. Kt aaalda lame il U. l>ietto Uamiam faeifiàt 
auèimaet Mtnatiiaftra mauaam, ahifiiiicH ce- 
eltaria i ali) albata ; alij mia ntUtbant t aly ciiitia . 
£( il Generi di Unni S. Fiiiri Adavioa ai Mona- 
co Gillobccio aid ctaemiadd, vtl pargmda iratri 
enfila ,ftitmte afta i tbieat acuam jMUit malia , (f 
aacit fede terna; vafeala amaci*, una Jafkieiat rf 
. eaat.veijiauiiaciHeaaare.vtlem^aatriuata.ìjà- 
ttmm'iib. ‘l“'‘"““'“»u“l‘»anvoi più quelli, de’ filali S.Cio. 
1 . 4 ». 10 . GolùlViiTioillieaiiwa, Matmimifricibiu hfmmifn; 
i. Iteli feraiiuadSaaifaramSer.fiaranutiliadidJifaiiair- 
Chtff la. mit Di qudb Aillan minba le mani ,di quelU dilu- 
f.laif.i. uaiio balltnio , a micie le labbia ine ^aaidi S. Ri- 
al r/n. e»tiia\'c(cijuoeamdiretJUliti^mat(iret. utiad 
atmiSat.iffam vinians Cjm tfialtjàeilii/i^dtimadiemj^- 
taifaUi Benam.*th*4ii{calaf‘l*bra,fa*Tkjmia- 
maà>atiiiaraBt,»raeiiiiam, De* eant diaatiantabla- 
teUerrn. Idra , ^MJaiitr redeifne. Il Canlioal OeUamvsoof- 
< 1 * 1. 14 -iciau.cliciicli'ligitru, fendo ibiqnaqi PCI io^ non 
Mtaaihii oidìnati , 6 dKÙm Laioii ned liaueoda aluu ittipie- 
44* 4 t. u di lettere, àcolóuarc la rena, ò a uUÌMC dfcdlc 
(,4/1444 .^ine bogjidi gb Obtati, & i ConuctQ dell'Oi- 
rai». due ).eraqlcol)rp(<i|iMl tanto per procacdanulvit- 
lOjiquaDio per quii niaiciie nell' ozio > Ma da m , 
cbuAionaeitbeono apprefe lettere , cd ammiiBlna- 
noi Saccamenti aòàequciuano il ClioiOa fouoda S. 
.AsgÀiiioapcttaiiienccucufiti. Di S f ura/aaH d>n 
lìb.teif.^'^gg^^ ctKtlauaradc. inaciaalludulIé coniinua- 
^**'*'^i9Cnte,cDa'latsn blonalliu. i^i iBedclìina amwi- 
*'* ' mw lo ft ndiof t »lo|dkkgno. Senbatarlibré, m (f 
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HUmmifdntar cibami & ant'anuieUìiiie fataretm-, SMeH 
C0ul1ntelciuiMoiiacidiS.Mattinoadc'quabraceó- •p'/i-aa 

ta S.òulpizio Scucto Ucrne ibi aidc^aem frtfriam •* *d0a 
babebai ; tamia mmtdit einfertiagrar j aim emiri , 
aatveadere. at flerifq; Meuacbu MikuiH , qaie- s,aiT.lm 
mamUibai. Jriibiixctfiujarfiiraias, nailaha- ,J ,, sa 
bebatar ; cai/aiaeif operi mtaar atat defatabatar; Mena.t, 

Mauri! maueai vatabani. ’^eianicoie 1 cf^du ■ 
habbianio da lauorarc, il lanuto deue cllete in co- 
mune viditadcl Coiiucmo b. AgoAuioaicildaolUa 
Ramula Hatlail^i alufadeeernae ijcdaiaaia ifà* 
vijhamvambaat mauri fiadn,<f, jriquaiiiriala- 
tritati iqiUmjiliiiufiit^aiiifryfriafatiriui; il l'4. 

(JinUma rosi tcliiiica de l'adn dcìl iguto. Ofas -, 
dui/iaiamiSl queddtcaa» ndduaaèfmurad d‘*- 
«moMo. Noi lubbiainu da' ^telati diiufu. il tempo **■" 
per opic jnatiuali , e pet cfcrcizi) iiienialbcoinepuic 
conb. (i'iroùiiii»i oi^nadB.AIbotta', de Più chiaio ' 
rcfpmncS. Benedetto, Orio/iroiiiuisiVaeffadKiMa : . . ' ■ 
O’idiaeinùtimfiribMi lecafare dfbiat M'iaaektiir'^Z^' 
labari maanam. etnis iitm heritìa ddiHiw diurna ; _ 

& con la mia Madrcfaccua, dùTcàS. Brigida il 
uatorc. HCupancconieptoprie mani, prendi noi cai >t. 
Ainifo,dC&uiuodoitodalla Regola di S-Faroauo 
iu UdnoiradoaadalP.S.Giiolamo()«iid« farinam da’ }j. 
einffirgmu aqaatCf m^am fabtgaatt atnuaJiirilf- «T'eN, 
qualar Jaealare . S.BcKdcrto pure nella fua Regola ' 
ammette, come tri noi ne’ Monafteti maggioii fi co- j^*'?’** 
batmuSt aat ateeguailtci,amfaafirtasexe{tru,vt ■ 
a^ frdsm eiltiffadai ftr (i eecufemiir, nin centri- 
blttiuar ifmaiMMC viri Metiaebijaat , fide laieriiat - 
mauaam J II ^ M vmant; e coht lì u. AlbeitocóncJùu- 
delx piofoaKc^iA* Si quii ai aaltifirari ami ama- ' '** 
dactt, aadmimas imm qatfdam iater vu ambalaaut 
iaiqaìiliibitafirantei ; bts anta > qui haiafmadi fata . 
deaaaciamHS,<fokffcramm m Demiei lejaCbriBi. ■ r 
yteamfilcMiiipiramei fm efimemniaiidaeiat, Non 
è in coliumc Ira noi , ch’alin CI Iciua mcaiucta . coti 
faccuanoinoAn amichi, de qualiS. Ciò. Grilbfto- , 

mo hi alias tue famalam vecat : qaifqi vwi) Jaftiifi- 
bi . llfare aliti piùlaboiiufi eictnzuailaidikucaiuiie '* '* 
del Pidata nrciboS-fienedrito: cosi le rudbeOi- sTctned, 
Ritiiaiuin frac uiiaagatibtdUaiiai.difiribaaiq; am- ù, ,1,. 
nera , qua taaqaam media ad txereithua bamiiuaim , otJìm 

(fadaienu.aHgamemamabemnibaipfymfiimiimi Min, S. 
aeetfeari, aedibaaixeeaiimdemandaniayixtai H‘er, e. 

Saali* Obidieniia , Cr Jab fana iijelemPttiribai tur- ] i.aopa, 
biirariamaitdaami. Cooi n»li blatuti Fiiidlexiam 
leeafcntar Menachi ad ebjfafieaium Franf, Nel 
che fi vede , che ad viu grande obcdienzu liaiBO te- 
nuti. Cjgclla è dotnma moina nobile, chca’ntilUi 
niamun uifcgnò l' Abate b.Maico . jti^ealtaimam 
l'irìéemDei, ly frallam binam/gidaceiiiiam.figta s.Mml 
faathac. Cemitai ,jltiai, anemia , filtatium , diatiftiafng^ 
fia I firfiaeraiaia, qmei icafeus meim, granii laihu , tf, i. /■ 
datar eardis,txfia affeRafricadnts . Opirra rerit f'i- .a f /amili, 
giUaiCaiuiafiia,ltianiam,MaiifuetadaiMa!inammi- blUiiib, 
ras , e^iduaDratia , Sacraram Lnurardm cara , Fi- 
dei .oamelàm rfrJeema dilaSa , labar , adaer/kaiit 
firfifiia I Chantal, fabudia ..franai , CF maram af‘^l*' 

tiiada. UuaqBchaiiàacatli,illauorate,rimfniliattii , 
clolludiaee, bene fi accordano col lìicnzio, conia . 'V* 
quiete, «conia folitudinc de’ Monaci . Où eveto " 
Monaco non può cUéteozioùa: non può eficre calci- ’ ^ 
Kufoa'ctMaodi: obodifce alla cieca /ogni cofapa- 
zienteinchce foppotta. Quella ria Brada, che già 
condullcalCidoi Girelami ,iBa/ìlq,ffialsa!hai,i 
Benideiri , tutti i Padri ddl’ hremo . 

14Z Non prcgiudiraiw quelle fatiche olla vita, 
coatcmplatiua,aiizi Iarnanlengono,laconCiiuanoi 
ónOB per anche confcguila , l’aopiiltaao , Cifnedo 

Abate 
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tfw. Abate di moka ctwtemplaiioiiei vuole chtllaineo- 
■**»• nuoci dalle azioni iranaglk>fC|da gli denti, c iàticht: 

•*f !*• cosi Giacobbe dopò fette amiJ di feiuiiù hebbe po- 
ma p còfotte Lia men' i lui grata , e di niioute bel[cz- 
S^tSIm **• I* (iiocchia Kacheile moho piò vaga , ed a- 
Jt Imi. mabilcidc d coccAei appunto da S. Bafilio viene ado- 
migliata laconueifazionc Monallka . 

i4a Efciocchexzanonlicueilaederedirittoua- 
lencl Ocfetiogitagi del Secolo. Euui ben maggior 
ouietc tré maggior guai . VifooopetlofpiTOlcK.o- 
fe , ma per la carne le Spine . Vi fono i Gigli , ma vi è 
ancora la Mirtha . Ibi MirrhtfvrftR» tmruficMu- 
* .-£1 iri/( fcriue S. Baiilio,) Ntiftlum ems ,Ji 4 
Ik. <n> • ffffni rtlimtiuit exMndM, <T thut 

mMimiiiitdtfmemtremMUit , (TigHciuiimJimtrit 
jtmittrsrÀtt. Il dotmirc, olttacTie perle r^uroc 
V.ltad. vigilici intetotto, altresì ò duro. Donnina il B. Ltt- 
■f » -Wm po , e i nodri Padri ( duccnto anm) fopra vna nnda-. 

lauola.hotdallenodreCodituzioracivienpemief- 
fcvnpopoco di lana, e paglia darwird» W 4 - 

murlhtimtnttifMtitatmCMlcurslMieiiO'UJicikm 

, èpemiefloradagiarfi fopra morbide 

pinft^a S.Uinlmi» habbiamo U preceno Phmmrii 
SMÌtr. mUt miUinii iuttnili* immbr»»m fimm, E non 
*p.«. od nabbiamondlecaniifcie, e lenzuola di lana la mor- 
»•**" a bidtzza del lino , penhe S^irolmm ti auuisò ad^i- 
rnJimtjli ctrfHi, ^luJ mundutuyMttùtdilteim. 
Vl/o//>4 lintctumitM m fftmMt cUicì) elmmutiwi* i 
ma nella Regola pài ciprefl'amentc ad fidatila M- 
A-'d*. dinò l'ila l'as Jìn^is nolìtbu > brtm,*c aluryfirMU U- 

*•**'"• cere t» ciIImIìs rifinì , nani* finmii , C mallilmi ,fad 
*“ " ‘ mai* fnltii, ma finmimbui , fì*4 in li0ftii filimi cn- 
ffii , punì ItUaliii m O' minabrn damma fatiiii fira- 
t*mbartaM,(jità*ai^aileni ; faiùa famni immineiaii 
mmtum magli cannallm necefiitai , gnàna yalnnlai. 
M.lfaac Sentiamo ilfcnfodel B. Ifaae Antiocheno Hullion 
ia Ca». naaiar cperana, Manathmimvtgilifiiufhimii cnm 
*"‘1^ diycwi»«f»il1iuomodotnMgliofocvn'aiberodetile, 
Madit. ijoCeercccio , c fpinofo , che non può crefccte , oc,-* 
Alt frutti, fe non afpri, e catdui: paté ch’egli opti fem- 
ereboochichiuli . Il Ròfrawe^, perche nel bat- 
eo tono Pania co'fuoi Ftanceii fpenlicratodormia, 
Aaflalcatodi nottedagU Impctiali ,ccombattuto, 
e prefo . U l'Mefiain trouatofi a lei to , c feiu’ alcun 
ibfpcito. Ih Eg: a fi ammazzato da’ panigiaoi del 
Pìcolomini . Oli Aafiriaei non cHcndofi per anche 
dichiarati nemici de’ Francctì,coa le fcale,c'l petar- 
do, mentre quelli lì ccncan fìcun Itagli amia, fot- 
etcicro,aila lor guarnigione, rra««n,efiìisfaiig. 
Quella noite,rbe il DucaC’arìadiiVrnrrrgia danco 
delle padate vigilie andò a dormire , M amaua mdò 
preda dcll’ingoido Alemanno. I Ladiinun tiouano 
più fiuaoreaomla/oioina , che quando gli altri dot- 
'nono. RoronTi tiene moluiobligaiaaU’Ochcper lo 
gracidare di mi , mentre li fucgliaroi fonnacchiofi 
Romani , redò di&fo dalle Galliche tiodt il Campi- 
doglio . I popoli , che poco doi mono , fono ibrmi- 
dabili a’ lornemici . Ncf l>rcfid),c ne- Campi di guer- 
ra, fc bene è lomano il nemico, fi fan le veghe. Le 
forprefe , e le fottite mi^ioii fi ordinano per quell’- 
hote, che tutti dormono . Annibaie Cartagmija dor- 
mfavedito in tetra, pernonhaueidapiglutealcun 
diietto nel fonno . Sci fune C Africano lì auuczzò ne’ 
primi anni di faine con rAuruia il Canmidoglio , & 
widiuifite le belle in^refe, che douea fine. Homt- 
ra non ùitrodufse mai , che nell’aurocadl Cqncilio de 
gli Dei . F/areat sbandi dalla fua Repiiblica il fonno. 
IRomanincIlctcndefuonauanodi notte vim trom- 
ba di qnaiuio in quando per tenete fempre fiiegliati i 
CDcmeri , & vi erano di quelli , che i quedo cnetto 
«KCtiano delle tonde con te campanelle alla mano . 
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A/.Cata«dkeua,dic»iiiibBOofclda»,chidaf 
me volonrieri . Fiacf» 7 a m quelle viume goette per 
vn’ anno borda lungi, hord’apptellb mquictauda 

gii Spagnuoli , fi fempre d’ ogni utipiouifo inczxKio 
ncura, ìnentte il Setemlfimo farniji làceua à gatta 
di vigilanza etm Aioiu* dì S. Pai* , ed altri iiioi Mi- 
nili^ anchein tempo dinoucfacendo, & Egli, de 
dii, diligente neetei per tutti i podi . S . Pietra Prcn- 
ripe de gli Apodoli a efota à efier (òbnj, e vigilami, 
pecche fcmpte habbiamo il nemico, che ci icaman- 
^ louine . lo S. M anco diie Cbnfia i gli Apodqli "«»•»*• 
l'igilme , or arate , yt non inireiù in tentmianem : in 
S. Luca altresi yigUmeitagienm lamfare ararne!. Ijk.i». 
Nell’ Apocaiiili Beat»! qui vigUat, a’ Colodcnli S. .afae.it. 
Paolo Ormiani infiala .rigilaseei inaa . CaUfa. 4. 

144 11 Soldato diOindoe, come il Soldato dd 
Mondo r t’egli penfadi viueretràle motbidcixt-, 
adaggiato , e pài lòlle de’ Pfilli , che già piefero F at- ^ * 
mi per combattete l’Audto, vento nemico, che co’ 
fum foffi danneggiai» non poco alle loto capaiuK..a 1 r.e . 1 1 . 
può anucillarfi all’armata di Mditidc, che dopò la-- 
caduu (F Ilio , pensò al cotìfeglio di foccoiccte alla 
didnittaTioia. Bolcibo Ròta Polonia prouò,quà- 
to in Chiouìa gli agi nocqueto a’ tuoi foldan , come 
dianzi prouato hauca nella PcifiaAleirandro.de Aa. 
nibalc in Capoa . I Romani , che drifautta Carta due 
fi diedeto alroziofc delicacezze,ficeio dire 1 più i^- ^ 

gi ;che con la vinoria de’ nemici etancatftti, e vmn, x.ie'frti 
cvincitori. Allonio VI-RòdiCaftigiia,nicntrcdo- iattHA. 
pò ma lunga pace, rinouataficoniTaiMoalaguc^- 1. con, 
ra vidde mancata ne'Soldari Spagpuoh quell’ antica 1 la, 
btauura , che rance volte hauca feonfim con poco 
nutneto le centinaia delle migliaia di Saiaceni ,' ten- 
ne vna confuha ih Mèdici , riccicahdo , come taf- 
efeeddtio fi foflc còti il fàngue, ed infiacchito il vigo- 
re de gli animi Spagnuoli, I quali pateano di Leoni in 
poco tòpo diuétatì pantofi; Lepn : al fonno,à gli agi, 
alt ozio , aBe ddizie , alle donne , alle danze , allaj^ 
oc,fiiro aferitte di quella metamortòfi le meraui^: 
e petciòil Rè,fiutotouinarcibagniJecafedipiacoK^ 
de i luogtù di ricreazium , in pomi anni limùc in pia- 
de fatte iraro valore di quella bdlkofa nazione . la., 
quelli vitiini tempi , quando al Iciuieio del Sereni^ 
Odoaido Famefcfittouaro in FiacaaTruppc Fra- 
cefi , il Csualieie Scipioni non hebbe poco da fare 1 
{«rfuadctc al Caualier Ballagtuerda i che le mlgUoii 
fianze di fua cafa fi piglulfc in quatticro ; gli replicò 
più d' vna volta quello Signore, che vn Soldato di 
Freocu, cvn Caualier di Malta (qual’ a a quegli) 
nocca nnicglio dormite in tùia Tetta al fcrcno , che^ 
m vna camera llarfcne frà le piume , come debole., 
fisn'muccia . L’ Huomo , che ira gli agi impigiifce ,i 
come il Corallo nel Mate , fempie inollt , c di nillun 
valore ; mdunfee , s* indi fi co^c ,' e fi rende di pre- 
gio . 1 Poeti conobbero, di quanto danno fia la inot- 
loza del fonno,nKntrc lo hnfero figlio del nero Ère- 
bo , e fratello della Morte . Solimano Gran Turco, 
non fi aedettedi mancate glia parola, che hauca-, 
datacon giuramento ad EbcaimBafià filo fauotilo, 
promettendogli di non dargH moleilia pct tutto il 
coefi) di fua vita,' quando poi lo fece amazzacc,men- 
Cte dormhu. Qu dorme, non fi cotfb di vita, gli 
dilfe vnMinillro famofo dell'Alcorano . Epaminoa- . ^ 

da Capitan valorofo, tronamlo vn Soldato di fenti. 
nella , che dormendo giacca , lo paljò con la landa; 
c tacaatone di ctiidclia , rifpofe : io II1Ò iftcfo lafcia- 
tooual rhòcrouaro. Io mi conoto, che non fono 
della fthpe degli Dei I Dicca Alefiàndro Magnoi 
chi lo prcdìcaua tetto A Gioue) perche tal volta car 
der mi lafcio pretU del fonno. Si adotmentò Uva- , 
lorolo Sanfbtie età le race braccia delta fua Dalida, * 

elùda 


yip 
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fiU, O'Mlitna-nInent m» delt’erè i&'pniliem . Urm 
lo per me erodo , che di qucfto Opitdo dWle Colpe 
ha il fenfo della rima conféHìonc , che faccano olmi 
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VA' da lei tradito a'Fìlifieì, che acciccacoto maU- 
W4, rh®ntc l’affliirero . Gfaceadormigliorofoitomoilii- 
de pelli rinfèlicc Stiàra 1 ijoando Gracile coti groflo 

elttodolitrapafs^e tempie. Dotmia fopri ie©cto gioino ^uc; noiln Padri »Ua\iudi eranò ^ 

ilCapfCanoOloreme, quando animofi donna reCoftiiuaioiiidiS.Ce/ad^fra^dJaCOsi nella vita di S 
eh Roncò la cella . A’Oorimhi fi lamenta l’Apollo- - • - ■ 

I. *'•'» , acche molto dor- 

mììléro. Untela vinùnàlepiume.Nelliitconon 
fi troua il ripolo dell'anima . h UlMo meo qHÀfi*i . 
ptm dit'sit *»ìmd mt 4 , (}'nsH ittucm ; quella Sant" 

Anima de'Canriciceccò > divella , il fuo diletto, ma 


noi trouòi pecche i^iensó ditroiiarfeloinlctto. Il 
mio Girtliim» dice bene, dorfei fi troua ; Super midi 
mttmi humum txtfuitiiimfi membru cMtdtre? fed 
HtlM, ttchm Uecr. Mentre l'Atca di Oro ic ne 

Ila fono dc'padielioni alla campagna , non lìpofarò 
Ilei mio letto : riipofe al Rè Dauide il valorofo V ria . 
E' ridila di buon foldato. Cosi tu, ò Soldato di 
ChrilTo, mentre vedi sùlaCroce il tuo Duce con vn 
guapciale di/pine, non aarconUci in cercarti vil> 
letto'bcn fpiijmacciatQ -> SolTti, vegli, e fopporca 
ogni difag^u: lion potiai tnttauia à gh agf, che ti 
ptoty ttc Iddio render degna compenfa ^1 P. S. 
S.jtmg. Aprrtino Quunte lubtre djna ef? rfjHiettj'ifiiiiihi- 
imfful. ter foci» .^EnfcbioBòiifcno a’fuoiMonàti.ì^ «ir 
1 VI- liefr mtimitC ivrpurìijiòanbm defademm, toni hcèt 

£•/'*• tbediemit viribui t.rtntmmir , riihii tumni indigni 
•**"•3 • merita prò caltSiibm bonii iompenfnrt , ifofltrrt vm 
lebimus, 

14J Vna ben regulatailHilizia non lafcia alcun., 
fallo iihpunfct). Xjiopata riopó di haucr data a' ne- 
inicila'c.'icci.li^iftatidovnflbcodi nuelc concia gli 
Criin. ordini del Rè ibi padre, JifRò pericolo di perdere la 
fitu. vita. Dalie Regpledi.Ì*hicomio,eda gli Atti di S. 

S.Uiir. Addbéilo, hanno forie firipatato i nolln Padri quel 
cupo}, litodibatrerfìilpètto, e pipare ilgcnocchiot per 
. « . j 77. qual menomo fallo , ò llrepito, che inauedurilhente 
3 * 3 - alla prefema del filato fi faccia . Octocent'anni 
fono, che nel Concilio d'Aqnifgrano'fene fece il de- 
greto, SianiintgtignitrimldpUiiificim, Vitedind 
' ^uidexce^trit.inR^HoAomoxiPriortvekitmpe- 

lut . A (pieni northa p'artioilare delle colpe, i noftri 
Padri hannoui aggiunta vna generale, impcròche., 
nella Sella Feria «ogni fettimana èHabilico nclltj 
/.I .WcM. iKiflTe Rffiole, àr'diciamo Statutft'chc fi tenga il 
f.Hin. Capitolo ifcllc colpe; nd qiiàlc i Monaci fi acciuano 
^^■•"•de’Iotdiiciti, c Ja’ ptouetti fono alctesi accufati, 
Ordi»* *'*0‘*o a’piedidcl Prelato ptoflraci, ed afpcttandune 
iTTiT •» correzione , c la pena . Nella Regola ad Etillo- 
jNonpndeiuprittir htbdomndis.StXtiForU, 
-S.H/rr. dìtSnliutttr opprobriMu V morrem prò bomine db 

ud Erti, bomine penidit >imdm^itdmq;S*roriim fmem vit/em 
>.p, coram omm cane Sorornm dìR-mere ; 9 ~de nmiSsfa 
comryprtceptd,&-Regitlim, Je prtfrio ori cpimàidri, 
dc difciplindmfubii'R. 'lÀntt Viii.'nid; propdhert tuie 
crìtnen dleerint : così leggiamo nella Regola del Sal- 
hat.orc . E della conèztone fraterna', e dd modo di 
icciifare al Prelato i contumaci , habbiafno II pro- 
ceftoncllaRreoIi diS. Aeollino,ch'èlo llcfrodaS. 
CJrolartio diftufamème deferitto ne’ Corimtchlart 
■ forra S. Manco. Atfuette'S.Cira/iii» néll'allegaia 
fira "Regola, che non fiamo colhetti nd Capraio 
'Hellfc colpe a tiudiic pneatidd tutto occulti ,-tifer- 
uatiperciò alItCOBftmbne Sagramcntale , Affé tn- 
_ tnènpropterbocpcealid eogitnmindcordinm prodnn- 
' enrìnec oecidfd ptnaut, qÉefotìl'debine Sdeerdpibni 
cbnjùtri ifedfòCiim iptéprirrpiie óbuùme pnìdtnt, 


cop. 


S.Mtm, in extnM^eccdnili prdblm . S. Pencdetro‘ct»l drÀno” 
«»faflóiJ(!ufimente,auueitctidoancot’egh Si nnimn 
70 , & 7 } penati cmpolatent jnèrit , tantum jfbbari.dMt 

'jjàritilalibutfinetfrAiitfditfaciai ,qui fiioM ctwarCud 


Bi^ondofora, leggendoli Eroe enim confueiudinii Ex rie* 
^itdSleru,iTKegidd,vtterindie perCoafeffionemS.Bmrg, 
r ftMqttétiiJororHm mtnttm , CT (inMemcunq; 9« 

rugum meni per ^dgilitatem anraxijet , pia prodaiof’uci S. 
ablueret; E perciò, «lira fi alludendo aircfempio di *'''««.• 
quclh negli flatuti nolfri hal>bi,i(no Si tamen Priori- 
busvidebitur , vtjiiibi^iUm ali)i diebm.fecundunu 
morem antiqinim dic,intur quoipte pofi AfatHiinum 
culpa breuei hocpariter, ©* adnittimui.C' m domino 
monemus: cosi ini è ordinau la difciplma , ò flagella- 
zione comune peiogni fella Feria , e per ognililiio 

§ iorao alla di^fiziofte del Supcriore . II modo Ordì». 

ella ilmfa ci vien ptefetino da' noftri Ritì con qual- 3 t«- 
che ragionamento, c meditazione . lui fono cfortati hì#v. 
tuttiifrcquciKaila nelle lorCcllepriii.itamcntc , ti- “è’ “• . 
cordatfoofl.chccosiilnofttoChnfto fìipcrnoi fla- ’VI.'J’ 
gdlato ,& cosi S. Girolaino raflrcnaua la ribclliono 
del fenfo , nel proprio fanguc fpeguendo l’ardore-, 
ddia concupifccnta . lui parimente fi dcfciiue il 
modo, che tiene il Superiore, mentre t^^lailod- 
diti per tnialchc colpa : rito tri noi folenHInè a' no- 
fin anrichi Padri ignoto. S. Girolamo adEullochioilrjMhi 
Supnba edomtenr Totpberibuj, contumelijiRP' grauibui tufi, 
df/op/i/r»/,flCaltroBe dinuouo Prauariratricei Ob-“t- »•<*' 
Jfru^tammrd^ìpiina fubiaceanr fenda, i\ rK)ftro‘'f'Zf, 
^ihano de" Monaci d'Egitto, p/*jr« eme/rdorrve. ..r. 1:1 
S. Ifidato.e S. Benedetto ndlclor Regole Elagdlit ! !* 

eorrigantme. S. Fraituofo, e l'Abate Siiuuragdo.f/rf- s. * 

gtlletunoacerrimi , Quelli, che dannarlo quello no-J^,..,u« 
llro coftume,fon<»digiuni ddla dottrina de' Santi 3. e»». 

I adri. IIB. VgonedaS. V^rc.dopòilèùni giorni 30. 
di fua morte ,ad vncatò fuo amico appatuc , « rat- i** s, 
contogli,co*epcrhauerttalafciate Icdifoiplineot- ’ 
tfinane, che fi faccano nel Capitolo der fur* Rcli- 
gioì} , gli auttcnnc , che in palTandofenc al Ihngalb- 
rio, Inhniti Demoni gli fi lecerti incontr.a,& cinche- 
duno di loto vna gran sferzata gli diede ; onde fei>tì t.p.*,. 
tanto accibo tormento, chcognipcna del Mondo efi,mò.}l 
auanzaua d'alTai ; Battili pure m quella vita , chi H,»r. 
non vuole nell'altra efier battuto per mano de' piti Cren 
crudeli nemici,c’h abbia il genere humauo . Il B. Ile- f- 
tra Damiano loda di molto mellto quella penitenza “'■/•vt 
Optimi panitei .qui dumearnem verbtribm malìat : 
lutntm , qnod defeOalionecarnii amiferar, affiiiUoni- "°1 ’’ . 
hi recompenfat, <$■ falubrem dii nunt amarttudinem ^ * 
ingerii ,cuius olim noxia dtleSationt pittami . Et ol n„\g,- 
Monaci Cafinefi, perche la difciplina' comune della 
feda Feria hluelfeto ttalafciata.cgli llcffo gii fcrilTe uil iiim, 
Obferuatiofixta Feria tdilUblfimi, cui ve fra fanSa Co fu. 
deuotio dedieauit. Or iaimu’fi^tarii iuediamdS'A^o 
fioliconem verberxm difeiplinam, quot hondmtm mal- 
eitudinti ad oteemplum fatueii attraxerit , Cr tam no~ 
uetla di Ulna pUnearionis oliua exuberantiumgermiaH 
prop^inei pùllulauerit :T tfrt fune non modi Afona- i 

jleria vefra , boc efr qua fuorum gaudent imttari va- 
ligia M agifroncm.fed (? multiiudines f'rbiumuttqi 
f'illantm, quajo commmittr ingereniti, atq; lai anta 
ìdipfnm ptaufibiliter arripimi Infr^tam. O quinta 
iucimdum ,ò quimiapgntfpeilaculum,cum fuperiia 
ludex de Coelo profpeOdt, p" homofemetipfrm ia infe- 
rioribui prò fitti delilii) miieqi l fTd reut pfe in peeh- 
rii fui Tribunulibin Pra/idens, trifarium lente offì- 
eium; in corde ft conSlituii ludtccm . reum t» torpore , 
(S'maalbuifegaudeiexhibereioriortm. Molte belle 
coll; dic'csiià tal propofito,&: oiretua,chc vn Car- 
dinale , ed altri , a' quali non piaccua quella lodcuo- 
K Iillìma 
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iiOimapenitettUi di repenQoatiyMte Borono 
gatiJaDio. Del.P.S.6xr9/4M» noi) dxrèmoaltro» 
che quello, che gii canppoe radetmofa^ dotta mu- 
i# di Celio Calcagnino ^ 

Quid mali pmwdtum rerj>HS, quid Idfid^ Cemix p 
Jid^tM€rfgert4^flqgris,flttuq;rtqenttsf 
Péra f ater tibhfarcefater .Nei verkera^es hacj 
Flagra decent»qHét tmlle modts rapit impetus amef 
DumCxlMm tetu'hfupertfyi Uc^imas vlrri . 

Hmc veeat jimbuip, trahit bine vefarta libido ; 
Hinc mpuet Ira fites ìiimulcs, timer inde ceercet ; 
Jdinc premit illa attirae jemper rediuma velaptat, 
Fi OS ergo exultaatemfatqi in diuerfa trahentem 
Cafligemut eqMum,vt Jpattjt cotuiufut imqtiUp 
f Ft imres ftratt O" leget patiaenr heritfs, 

Hmc adet è pater ^ C propi ìu ree e^picfn^ftrat, 
^tq;ruanottsplagattua verbefa^^e . 
NcUitnancme concordano, tutte le Regole de’ no- 
S Ntfr Ma^on : efoitandocì cune all’act^fto delle-/ 
^ virtù, eJagbcfcmp» di fantiU. S.6Vr#/4»wadunq^ 
fodere, C" rtderi fatcnlarAut dereltnque \grauitas tuM 
litm perfonam decet . Deniqi fit jermcfilent , (Tjilentitm 
of .7 ad loquens, nec citus, nec tardns rncefus . Idem Jemper ha- 
lai. bitMt,neilefla mamltcm ytncHltavelftt etdtus ipfe 
ap»^%ta4 JiéPcidta^^iorMmhabttHi,fi^m9,vidtm,ÌHcej[us efi 
doàrinJHmicum. S. Agoltinocgregitmentecoin- 
, fponde nella npitra Regola, ffoujit muédis habitttt 
veJlerfUecaffedttitvefhbMj^acejvffedmorìlmi. In 
inrejftt , fiata , babi. t$,(y in pmiMut motibns vefiris , 
mhtl jCfitqaod CMUifMam ofendat afpeUnm ,fed qaod 
vejham deceat fancìitatem . Della vicendeuole ca« 
. u. rita,buniilcà,crprczzodelMondo,co$iilP.S.Giro- 

inter MenaehoseJJc^ 

* ^ ceeptjh , non ttbì fit tumoris ,Jèd hamiltiotit^ce^e , 
fetenti Filtam Dei fadum Juiamhommit , oaamo 
hwmliertantf fablitmer et, Laept Margarìtam ite 
firdtbut ■ S. Agollino nélla nodra Regola , Nec erù 
* gant ceraucm , quia foctanttcr ut , ad qgot fora acce- 

- dere non aadebatUfjefifurfHm epr habeanttO" terrena 
verna no» qaarant ,netncipiant MonaSleria effe dini* 
é nbn:vtìlia,noH paupertbas,fi dmitettlltc hamniantar, 

* C paaperei tUic tnJlanTur , Rarfks etiamillipqntvide- 
baiitHr aiiqaid ejje in faecnlo non habeamfafiidto Fra- 
tres fuos ,!pu ad ilUmfandamfocietatem ex paaper- 
tate venerunt . Nec txtolhuuttr,fi communi vita ali- 
Pfgi^U quid de jais faealtatibut contuUnm . Nella Regola 
S Hi«r. d'LuHuchio, SiquàSoromm inopiam ex jota abun- 
ad Lofi» danna Japplere defiderat,iuxtaJlpofiolicnmruum» 
‘V* f * omma qua habet in faculo ante Jbrorum pedes ponat , 
trcnnctii ,q^babebat infcecntorermnctatutntratm- 
ra,pat fu.utmnaexmmimii.Necmurmuret qmdem, 
qua fua AJonafieriotradidit f Jtfibinonmaìori fum- 
ftu mimSiruur, nttam ceter'u qua ex paupertate vene- 
mnt, Necixtolìatur, O’cerutce creda improptret^ 
figpantum ex Juis faci^aùbus attultjle , S.Agolìino 
nella Tua Regola Noi^a querant in Aionaftenoyqua 
nec firn habert potuerunt , Nonideòputentfe ejefi- 
liceitquia tnuenerHntvtdum, O'tegumentnm, quale 
IfHirf. firittntienirenonporerant,dccosì S.Cilohmo Hu- 
eUo eie, mUienturpaMperei»qwa ex paupertate nihilfubuemio- 
m domuf potuerunt contnbuere . Etgpaùas Deo uu 
bumiltaie retribuam ,quòdcumpriut inMundo vb- 
uere non pojfent, ex allenii labonbut babem ,quajtbi 
fufiìctunr , Jiaà iiuixet • Aiirum quidem de valici 
conditone plurtmorum . Sunt enim nomtulU vilet , <ST 
abiedt ut jacuio, qui quotidianis labortbut Je vltra yi- 
rit affigunt prò yiélu captando yilifftmo : quum vero 
ad Chrifii menfam accedunt, & Milittam Chrifii fu- 
fctpiunt ,fua agejiatii obliti lauttora quorum, quanu 
mtlitesqmfunt affuetimagnijicit. Hoc igitur omnia 
in Chr^ > <7' jdpoftolica yua Itcum non babent . 


R,0>M ANO. 

liKomincia la Regola di S. Agoflù» jìku 
dihgMnr Dtus .deuuUfnxt—u , qmmfity'iccpi» 

fiaapriiKÌfMU$*riisbiid4tti. Htcigmrjmmtfqitqw 

tbfenutii,frjLCifiM»s in MtmtSlerit cuijht$uu . In- 
comincia quella «liS. Girolaiiio.gw/ unum aM»- 
Mflm* enflinais finrihus frtmm fit xmfitmdta 
madHt Dttviutndi.Cr Rtpdtt ,ifftfilHsChr%jlMi hK- * 
ita ,ro,»fin mctptcr , & Dtlitr txftfiut dutni.dilir 
get Dtminum Deum tttum tx Itie c*rde,mentetiy Ti~ 
rtbut tMÌt, & te tifiti- * greximum t$tum « 

ficm te iffim . In hit diabxs pr^eftu pendee qmequid 
e^tegìt: qmcqxid etutm PrephemtO' Sexth r tri per* 
fcrutttti fimt. finifee la RegoladiS. Agollino, rt 
Mutem >»t in hec itbeUo*tAnqMm infpecttl» pejfuis in* 
fpicere, fenMt in Septimxnn vebit legntur , tetmina-. 
quella di J>, Giiolaino, Hetfpecnlum tiemn-n. t'ehit 
mendemnn EnHtehinm , {?■ ceteré dileéhjfime jil» 
chrifii, xlpeSlèUcnm viutm rudi, <T cniJé fiUf hit 
(nrinlii fcriptMmfienex,pnter,Cr prepimpnstnm tnor* 
fi, vtpete ettfnnruu in tante , dfuote nfficlit trtmfmtfie, 

f^GOLui DI S* GlSfiLAMO. 

( 4 ^^%Vindifi vede, come bene concorda laRcr 
gola d'Euftochiocon l'aloè fentenzediS. 

^ Cirolnm», che fpacte in diuerfi fuoi fairà 
babbiam raccoUc; comd ap^umo è la ftcflà eoa, 
quella di S. Agollioo ; come in lei mma li fcojgz, • > 

quanto in altre fi legge . L’Autore lì dichiara di cllc- 
re S. CirtUmt,ael fine con caì parole SentUaient ve- 
pri dtneti Hierenjniifitnlliivefir.il ingMi erntienir 
but . Si fcula della ballezza dello llilc; Cd uiuero ferì- 

ucndo à femmine, moke tJcl^ quali non ciano dcl- 

rii^egnodiEullochio .altàpcmu nonpwcua fet- »/** 
Mìrgl) . Dice , ch’era ccnceifinu , (ii[rellrtmo diiiia 
vita . Alcuni UilTcro , che Oi cento anni moti , alto J|| ^ ^ 
chciHncompilli,altrichegliauanzò . EgUcceinf- 
fiau>,che mutò in vecchiaia lo llile florido, di cui mà 
fi era compiaciuto ni^ iuo) piìmi aniu : lo conlciILt 
ci roctltfi.mo Noi enim,yifcif ,HlbrnerHm MUni s.Hiir. 
dete/ai in Utinn iingan mhtnntnt ebduximns , ■ ntnn- iiin t . ia 
tum, VI loqnentibns qneqi neon Jìrtdor ^mdnm non In- frati*. 
linns imerfirepnt litico aeì\z vita di S.Paolol ebeD lii.i.r— 
vtò il mododiraccomaudatfi Oi/icr» juioutji Azc /*'^**- 
iegis, vt Hitronjmiptcctaoris ntermneris - CheaS. 
Eullochìo feriuefle Regala .Vionatalc , fi pruua con 
la vita di lei negli Ortici)Giei! 0 nimiani,an;icamciuc, 
e poi tefte con^rmata dalla Sede Apoftolica In Bnu- 
In mturit locum fnfitSltt efi plurinunun f'irginnm., . 
Aittur : qutbm viuendi modnno Sentnt ipfe Hieronj- 
mnt trntudu,3c nel Btcuiaiìo Romano ,alMatuuao 
l^S.Gito\imo Jn Monnflerii,qi«>d n Bnidn Xomnnn 
extmOHmtriUiCaltfiemmnmdnmvitnrtaienemin- 
fiitmt. Da limocenio V’n. nella Tofeana & coo- 
lecmato l’Ordine di S. CirtUtmo folto di quella Re- . 

gola, che poi Eugenio IV- a’ Padri FicfolaniC come"**"’ 
vedremo) tramuto in quella di S. 4g°ll>no, fcot- j*L*' 
gcndoU Dcircircnaialc tutta vniformc. Il B, Lttf* e„u.i, 
nollrcvIaMàrtinoV.impetiolla per Regola: Arcitil '* 
confermata con Apoftolieo Breue ; t^iungendola 
à quella dì S. xlgofiino la tramutò negliStatuii nolhi, 
come habbiamo veduta . Infino all’hoia era clU, 
paflàtatrà l'opre lcgiininediS.6'>re/atii»,da molti 
Auton allegata, c<&laSantai Sode, dkhuiata. e te- P. K‘b* 
iiuucomc certo patto di quel gran Santo . li P.RolIi •'» f t» 
fiolloo confelTa , che vi fono molti tratti di penna , i— ur. jr« 
moltefciuenze,c precetti di Sin Gin/nmo : gii fi è 
vcdtttoimaconvnafolatagione; perche, dic'cgli, 

(ratta del Pcerbiterotòdiciam Sacerdote, alla cura t 
dì cui fon commefle le Monache f non la iliina per 
cofa, che fia piò amica del miUe. Con pace dì tanto 

Autore, 




im 


O (l.’I S R 

Auare» diKtao,cbelM<te^4e’SamiPKlri hab. 
Mtm dò lon> jraant»i eiMililHom , dM , lo 

vedremo boi rhiuo . ' Monaco , e Sacetdoce 
Compagno df Sdì hebbe cura delle 

Monache di Melamela vecohia . S.OWaamalimi 
*> ' ^ Monaco, e SaoRdoR hanói curaddlc Monache di 
iklifm. BaftadbMhCrehe S.^g^uu aeiU'iaa 

df ftrif, Kwola, che Ballaiiniiio tiene eflcr cauaia dalTEpi- 
ttil.i» ftolai 09 .alleMonachcifiincoRlodci J’rukr«M,di 
■^«X» cuiprciib di «(acllediceellcenugpore faunahià. 
Eyóre queil‘E|)dhila,cbecaacicne la Regola allo 
hnnach^da.nitn gli Sctictoti ò aoccnaca per Icgini- 
ma, eccita di S ./d[{q(Mecòiiten)porancodiS.6i- 
nUm*. AidifòriéiMnlUmineuono.perclictraica 
dell'elezione della Baddfii con l'ailillcnza dd Ve. 
Icauo: e por mito (pettaifial Vefcouo fi promeon 
^ tenera di a. Gragocio Magno al Vefeouo di Sùa- 
cuiatK canto più ne douenetraicateS^ira/eiM per 
lapaMde'fuaiMaaaAeri, giàtnaagliandajVairiac 
caGioinnidiGwnifatetiinm Semnl'ainiaettono, 
poche delta Vira Monaftica ini fieoogh Apoftoli ,& 
GieallorMaeftiOfdichianti Aitcon; candaruiDo 
Bernardo, di coi intal ptopofiio il CaraedioUTeati. 
icinie Glmnmw ttnurjus fiam CilUrttf Onli- 

ttmf. '' 

fmaam, Almibrletraiiaglia il fitonadel campanella, dhe le 
Uff. Monache eia fuegliate dalfcano cbiamaiualMan. 
s.Hin. rinim;iielu<bdeciaRegolafihatalmemoha,&ini 
fturde<>> che fi croninobo^podid^i ingegni, ct»e i 
ccm Apocriic roemocic lii Venezia dando lèdA TO. 
gliaoo fofteneta cantra tutta fancichiu , cheX.vIo 
deUecampooefitiDaailèdelSdf.dccaai fotte d<^ 
cmipafta la memorata Regola coofiotonainedtS. 
. . ^ fai>Wn n ,e di EofiecU». AmbiugioCaicpiiia, che 

tnhuomo dtgrantkoiidizione.edotniii^petcoo- 
(emfmè l'anochità delle campane appalta queila 

~ Regola , fetiuendo Cumfeiu io f hu m n t mm mtowL, 
ffolt »d cmcinum.jàu ftcrmm canne md» idtmné 
a fut cemfémtU. Hitnw/mmt uà Emlftekim m i. 
Q>f<fyi cajopamla i» CEatthe p»//iiinir. .UP. AU^ 
Ionia Rodi'ióiiez, ic Giulio Nmooi, ameadue della 
Compagnu di Giesù»& diuetii alni Modani iouen- 
le allegano quella Regola, come di San CniWame. 

' Udle t^ampàne, ferine l’olidoco ViigÌlio,iv]aè luo- 
X>l.{.dtfietiul'iiiucoziooe, perche l’irfo di quelle cu iofioo 
7 n KrC alitmpodiMoisd. comeicDueGiuièm nel letxa 
eef.it. dell'Antichità, de ne cantò Marziale. HadcUooGin- 
Iteer. gnHiptuuadiiiul'amentc,cÌMÌnnaiuiòan (ìira/aaM 
mU't 3 lcrumanolecatnpàncdibniazaaileGhk(é,oa'Rs., 
ligio6,conicba^idi. U BtaoaoOodonooera vna- 
«/.II. famola campana, che cdeiiraio eli Amichi .Guuio- 
naledellcp^raooicicheianD tecanpane) ode^. 
jtUieu iimimuboli iiropnofi fece ricordo: ooile.t!AiaHn> 
Cnli.i; cantò ■ 

Tten'ihmÌHfMrhifitglimeietofebiu. 

jédfitfenimememgmdmectfeigilem. 

• L'alò aouchillìmo dcHe Campane moflra Pótr» 
p. Mtfr McMa. BaitolomeoGauaiici ,Confuko(t de'Sagn 
/ 1 d<«4 Riti m Roma, Scrittoc moderno ,c di giandqauHO' 
Xila, <. P. tiu nelle cofe di Chieiaderiuc 1 nofiro tauoce, Cam- 
fmerumen hdbttier étpudS.Hùnojmnm imUtgaU 
fmCemm Seo£fim*mMlimm,vHdtf»tet rinemm>lòfm*remt0i 
P'J:.''' 54Òmf4ii*?.f«,ali'aaiichiiàilelle(a>i4laoc,cziao- 
^^'dà>picflòiGenaii,egliEbtei fiumofodcAmalatio, 
me c». K-npom Abate* Cefaic Etanciuiri , ed Akiigi Noua- 
femmte. rinihaòmo di ptofiuiapc di inai a «udizione. Galeo- 
CefTtìr. loMatzio riprende Glo.Tonclliod'Acczzc>, perche 
pa.wU'nqòle campane à gli Amichi . U .Maggiunclfiia 
efitJeU libro de* Tinonabob' vuole : ch'elleno lofièro da* 
A JL*|<i,Chriftiim accettate tamoftoa checcliò de'Gcanli 
fa^ca pc r 1 c c uai an z ."-f^i»- t . 


» R I TU òr n ' „ 

- td/'OMki Negrooi Ciefinta ftima, eheiCam.i(/»nr,' 
(mneili di bronzo habbiano vfo amiclulGino nella '* XcW; 
Chicfalatmaj ma nella Greca lU vietato dalTuico.^'''*/'**; 
S,'Gregorionelia vita di San Benedetto fcriuftchc,./^'' **••• 
Armaa* i lui daua il Ce^ col campanello . S. 
teme loda la vita de*Gmnofotiftiddl Indie, di cui 
fcriue Poefirio jfd timùuuhdi folfmm frteet •fu>~ìm\èe: 
damr.-La campana al mioccedac dqti^tiomba.'tia, /k.' 
di cui lediamo nella iLegoU di S. Pectmu , in Iati- ufm g>x. 
no uadotta da S. Girolamo , (^ymde ed tiUeUemii e-l. 
tube mjeamrù, e dal oollro B. Otmaco Cmm iejfemu-^ ** ' "• 
rie /igaiMi^iiriu/ùriiiw idi quello fcgno fopta de' *• 
cainpanili icriue Vaidcbeno nella vita diSan Goaio '**f''* 
Terriente, de gee/^Meftmdemit. San^a aatico 
Autore jfmduùieeium cempee* femangned 
nei comeeceriivriextiteri felebemi&tXie coLIcgno effi. 
fi luegliaaanoal Matminoi Monaci , come meem- Ma UK 
naoicà iiionadella campanafidaua.lcgnoalpopo-4,(.i3. 
lopool cimo dcU'ad/iriinu. fi facea legno in-Ciuuo » 

U luteo pteOodinoièio.vfo} dcintaltnodu ouukIì- 
fcoida da queila Regola la vitadi SaPaola, come al- 
cuni haa creduto: Donefcil P.Caracciolidicdefiir'"«. la 
credete, che eoa la fola voce deìl’eHItlMie fi dclfc fo- 1 >»- 
gaoKzaioftiepno della labcliarò del fiammcglf ot‘‘>**'1 * 
ìmee fiitfi^cbe à tai gionù il jóno deiIcMotucliVMl. 
fi; più ieinic,Xc la voce d'vna verginella iaccife pjùru 
noce che il tuono i Atri di s. Gallo Abate , che 

puriù tbptal*8.iècolo,leKiamo fccfijSnCnp^wm.'f*^ 
ùi/<aa>(a.Ndla vita diSTLupo Vefcouo Senonefe, rt-**"' 
mefeù mmihu ed Metmùie feltmiiie Cemptoie» 

EctUfie ftdpeketefaaa iiiià airaonofii f.lciiue deV^ -• 
Baroóio,cheicafpotiau-dalUfuaChicfaA.PiVÌgi lnc(,.|,'’’ 
campana maggiorc,ch'era di molto peea:ro,pcidette ^ 
il fuono: c vn cafo Cmìle habbiamo negli aio i|i.$an 
Picnuiiio,ne'quah Icggefi,cheitaiÌp<Mtau dnlMct- 
nnftero ad vn luogo profano , Mpunpana petdeue 
iffuMio: tcfiiDiiu ricup«uUo . S.Audoueno l'anno 
dyo.neiiavitadiS.Eligio Velcouo Noukunefe rac- 
conta, cb'^ hauendo imerdetu cena Cbiefii, il 
Frac p« itfiamCem/enemhere JUiu, vn merit 
tret,faifere eafie, maperdiuino volete non leio. 

{nono. 

14B Gio.AntonioGailiglioiù Dottor di Leggi, e 
di Teologia , lllorico iamol'o , c nelle cufe amiche CeJìeU, 
confummariilìmo , col tellimonio della futlccia Rc-^aiif . 
^la diS.Oireieme approuarvfi)amiabiirnnudeUoÀ'«^'«L 
Campane iCampaiMt fineret leggo in anuchilUmi/ '' l'A, 
verfi di (xrta Cronica di Podenzano intorno 4 gli 
anni di Chtiilo foo, 11 Calliglioni cita il Valdeiò^ 

Autore di gran faina, de il Ntgroni cita Vpjlrido t,reie 
Strabo, che del 849. fcriuea inGamaoia vn libto.ii'n. 7 , 
deUe colè di Chiefa,Monaco,e Abate digra* noipe:' rra.Xnl. 
l'vao,eraliTo conchiudono .che dalla Ptouiocia di‘'d> (• 
Campagna ialial|a,doue ùNolaòità,le apriche^ 

Pehii ttalTero. nome di Nole*«fUCalpanc. Conooc- 
da il Durando , menlce ^iucCamp«M /aap yj^. 
emee ui NeteCieitete Cemfeaee primé imuiùe . 

Dottor Calliglioni,il Dottore Gio. T uiglio , AUònfo.l'*-** 
ViUegaa, Guido Paocirola,Flauio Gualtieri, Tom- 
mafoGarzonbe moki alta fcriuono , chaSvPan/ian 
Vefeouo di Nola (dtfccpolo de’ StnàGireleim.td 
efg^ie»}& il primo, che introducelfe al fnuigio de' «, «o. 
Cbiiftiani quel btoiuo, l'viò di cui fubito lù accetta- y 'UUg. 
lo.dalla Oiiefa Latina. Nella feconda Sinodo Ni- la F/»< 
caia,fi legge, che quando iCefacea furono aafpor- Orni- 
Mte l'olb del Satiro Monaco Anailafio ,marcire..> * i""** 
gloriofilIìmo.iChrilliaai fuonauanoifagrì legni: 

Ma ciò non hi che fare col Rito de' Larinnchc usui "*•*•*' 
San Cireleme -, Quello fil m Cefarea, quello in Sn- *' "{* ■ 
lernme . Oltra di ciò , quando nel Monallcro di S. c«rr.*^ 
GuoUmt yfiutanll le campane , toltone dal fuo di- m^’ 

K a fccpolo Pia^v*; 


^ P R E4 |/D IfQl 

fbnotolVilàwaKiretsiap» ■o«aiao)pa>o> 

che entrari in <|ikUc p«rn «SJweeni , ci Itafi > eh* 

ciocn <kl MairiicAaaftagioinoadirol'Oiieiiie.de- 
wedaro le Chielc > viccanino Ucampaae, ed tlKriuc 
enfpoixaronoibcofiUiche coei’lfei tati foMloel 
Piacentino fecero eh Alemanni, e Sptf^uoli. Alle 
Aorte de' Veneri risponde U CaftieSoni Crtcù tata 
t6}. ttmftmt tUqmidtitt »!' ear/ù.^rr»' 

tmt timcmtram T mcttmmJttt > jwd tarrnmltniit 
làmitm fituhttnm , CT n^UrUtxtmfrtjtferAtau 
Cyddt tietnittéomm mtimnt 

^lumKÙhtgi.UtiqiJi^JtsctMrATmcts de »"»-- 

grtmfttttgrumdiH.exiSim UUnns . StftsMmidm 
Mtm f'tmttrtmirtJtM. Ma fapponia^ 

inoichc i Greci non haneiTeto coca!', vfe, bafUci, che 
lohanailéroi Latini. Anzimifòactedcrc.che Ic^ 
CampaiK mandate da Venexia à Coflanrinopoh » 
fodero »n dono dj quel Dogealllmpetadore , eifco- 
doqaeHedi mottDpfeom.cliecdai Ibglkmo i Gtajw 
di donai' armi,ècauani,fcbenealui ancor’ n'habina 
chi tieeuc. tal dono. PuòcflereiCheeifbflétoinG», 
eia le campane, ma non di quel fuono ,ò gr andn aa. 

che mandò il Di^. 

1 4 P Ahre raponi, neanche apparenti k a Kotgo 
nefmiucare tta copre di S. Girolamo qocfta fua 
gola. Tottauoltadnoi bada, che lia (limata anti- 
^flima , ed altre volte apptouata da Sanu Oliera. 
co«ieR^oladiS.Girolail*o. ChicheneliarAuto. 
ielvalelacongettuta,chenonelléiKÌoptopria diS.- 
e^tUmt, Ga almeno ifvn Monaco di S. Girolamo , 
xaoaia,comth^jamopcouato dairoptecette, e 
legitriinedel medeGmo, od imrccciaca con la Rego> 
ladiS.Ago(tìno. . . ‘ „ 

^fo Epiòdunque certHbmo, cheprimadcU^ 
Congrc g aaiooi moderne dell* Ordine Gicronimia- 
no,med’accotdofh>fe(raiio la Regola di S.Arofli-' 
no, e gli damti monaltid corrifpondenti i queliadt 
S. Girolamo, ci erano perfone Religiafe, che profef. 
fando elTa Regola da fot compofta in tal modo , vi- 
ueano per appunto coll’ balano, nome, urilituto, tc 
Rgole,eonlcqualiviuiamonoi. Ma di ciò alerone. 
Supporto pji ,chc 1 opra forte veramente compi^ 
àtitnOirtUmc, iloòalepreccdeitc di molti anni in 
vecchiaia la giouenti di S. Ago(hno, chcpurelafua 
Recala negli vlnmifuoianni compafe;diierao, che 
daS.Oir»/a»ra raccolfc quella , come In compendio:. 
&nellapcopciarappilogoSanGùvLr«Bt tutte l'alire 
de’ l'adri antichi. Che S. Girolaniu forte dell’Ordi- 
ne Momrtieo di S.Antonio.cbme furono S.Uafiho; 
e S. Pacomio, chiaramentelo dice, e mortra ne* foni 
Aimali'il Cardinale Baronio . 

iji GliAutoridellavitadiS.Cirairwatiiitiyni- 
tamenceComengonodi aflèimare, ch'eiprofcrtjdfc- 
vitamooafttcaiuEgitiOjinSoria.edmGtecia. Iir 
Grecia etano ilwmaci di-S. Bt/Sit • In Soriai Mo- 
naci di S. yiariaw, inibito duelli di S. jtiiumc, e di 
S.Ptcimif . ma S . lUiuiu li difcepolo di S.dtn- 
fri#, così (cline nella fuaritail P-.'S. CSinlMm , c tra’ 
Mohaddilui VilTcgii San agliai coritutrid'accor- 
do. Adunque S.dtrtUmt ai dell’Ofdmc di Santo 
battiti» . I ' 

i;i Dell’Egitto habbiamo t'nfallibih tertimoD) 
d'erto .Imperòchenelltwftola aa. adEu- 

ftochio , Se nella préfazidne delle Regole de' Sanri 
Pacomio > Otifienfe , e Teodora, egli difGifameme 
deferiue rhabho, e i riti de’ Mon.ict di S. Antonio , e 
di erto San Pacomio, come da lui cfaitamente cooG- 
detati, c prouaii . Sappiamo, ch’egli virté tri loto, 
come daIrEpirtola a.a RufticoDicoomc, Cr a(i«d, 
MÀin jicgjptyidtrim • Gràcuitrtt tdtltjctnt in 
Cctnt^&c, b»*niuudn(hutH,^txftttt tàth^ 


R>ail ANO 

/<M àrtatpqnmo d’ili- AdoMpieiii VA (btriMoMife 
rodi Egianai rtetic|iid d’va'aMaaiaine’ Monartoi 
di Nana,pcicbe mi ilaopò il ciano Didimo oifeMi 
h>diS,Aniiaiiio, eJdaartro dMo 6 ìt«òmm. bg|i 
fcnumdocunctaRulfinogiafliodifccpolo , ediitt 
tanaloacetbo,defcnueil tBocamtmnia»Ca«tfadi 

MtnnBmd-MliinM: di qncrti •‘W®, 
MunaBendii\icnalcdadc’MACMÌ<de’PaiabuairC ■ •• 
degh Irtdori,chcftlronoaiiIcepohllelgtan^Anl4- 
^lO,habfaiamond^E|HMa aa.ad£iMiochio-«nlaL 
1 X 0 teftànonio Alawr ynd «are aMtjdwdi 
tnattfnmfit,rtftnim,Td medefiaiifiiroooSJ?aola, 
Ku*uio,S. EuW>k),SAlelania,emol(i altri da’ Mo- 
naddi&Guolamo, come dall'ophe dello licito Un. R«».fe 
colgono il Ferrari Cremotrefe nella vita di ^ F d i h h fe 
e il aortro Rolli nc’Commeatati fogghingendo/iac 

SMnihfiUiiPnmkmyittmrmiftmbd$iinrtti&&S, 
BnfUnn-^mmifumtbAdtltfiiniUMtmftlmnmfat 
igiffit , imiliimtrtmrnm*» liMmcrvmMiiratitiièHLt 
tx. ùtauririmu i/ttgyftiamm- Pntnati tgmimòmii 
panuiigtOtjttttnir, dunque rOtdine rii S, Girtlamu 
aili S.&(ilioera lo rttrtb eonquello di S-Antooto 
I jj S-.Gn-n/aaea non ptiotd, che lungo tempo vi- 

nere oell’Egitro .mentre hebbeàfctiuere le vite di 

S e" Padri , Nella Regola ad Euflochio egh dice , gf ». 

tmiptarftr£rtmtfrnmyitortftfttmtnmt,S*t-S nitr, 
BHPttmìhùUmdigtin€SinfiintUytrtmntru,ar, «f-* *• 

dia&i atantdi àtrtmmtdit ftrtgrtmdo ytpttnm.. 
GeiaGoptimo ne’ Sagri Canoni. F'tMrParraa» Pmt- j,„a« 
U , jtntmtf , HUtritnis , Cr tnmiam ErtmttnnmLt , gjmsm 
tnuu tiom» BinnffimusfcrtpfìtHifrmrimus, cnmtm- diff.g j, 
ni kmtrt , nelle Kioclaziom di S. BitgKta 
appronaicdaS.Chiela, Maria VeteinediGé fai» tn ^ 
értmòit^nc KtUgi^s,junl dtfcrUnt S'Ji iermf mns, 
tmyitntttmntiniwMiniSpritnStnlhununitmi- “ ' 

nMtt, 9 t mm i l aa n atd e r . ChideS.Chiefamalm 
liioghixriiDC habbiamo vedu» , lo predica per ve» 
Monacai e Imitatore de’ probariGimi amichi Mena, 
ci .. Il aaedcGinoS.Gitpliimn concorda folto d’vna 
ftefli profcrtìooei Morufteti di Egitto ,chc viGiò,& 
i Mona deli di Sotia , ne’ quali G ccnfeecò al Signore 
Mmttftin Atgfpi.u Spit 

DtfnatnaripBcnlt rtmaciem. Da giouaneaoni c HUri 
Moit^aS-Circiima Ai tdtkjitntit- vff.tdhtnt «p.ct. 
tttam in Mtné^trm amSnnUafnimintUitrtfnut, 
àtfnduu^ ■ ... 

1 X 4 1“ SotltS. Jlitritnt difcepolo di S.Antonro 
porco il Monacato, che prona di & Ra/Sidjn Cipri. "X*f**« 
mPoiKo.c nella Greciafiftefe. Leggila vita di 

edbllarioncda SanGóa/aimibdelmciitedcfctirta. 

Bqrihii oiretiiaG Andana note, tiitirt ntmen Antf 

n^ipUfm-tmntsAe^fHft^ttfntbiUMr^fvrrt- 
XII id Erernnm.&Sntim, ac illiim vidit, mtttattfn- 
!Hnt habitihO-c.AtmidaianrAcgmùriim Mma- 
chtnMdifciflinamt!rc. Cenatimadcam dtSjna, 

©■ Atgfftt ctnflnebantàt* vr amiti crtdcrtmin Citi 
fhpm , C fi Mtnachti frtfiitrtmtar, nccdnrn aanCt . 
mtcMtnaftcriatrammPAaSHna, ntcfàfgnanu '■ t 
MtnadttiMmiS.HilarimtminSyrianimtrat.lUt 
Fimdaitr, Cr Erndiitrhmni ctnmrfaimit , O" /radi) •• 
nt hac Pnmncia fiat . Habtbat Dtmima A/!o in 
Acgffit fcnèaAmmmm.kabibat in Palatina Hi- 
bcrmum'iwntrtnt. Haiiea dcRO più fopra Osa»- 
qnamSanSm Efifhamm SaUmina Cy^Etifcafau 
ani tmn Hilarianeflm'iinkm vnfams cji, c pceflo il 
Surio l’Autore degli Atti di S-EwfioB», lo (a Monaco 
di S./to-Mar. S. Girolamo incipri dimotó predo . 
di S. Epifanio, e da lui rtcSb nd Aio Mona (lero di • •• 
Sallroina <à rirdinatoaU facetdoaio PatUman» (fa- 
idlo di S.Girolaiiio, fon Monaca di Bedemroooode 

ncU'epi- 


• ■ Ifilto 

>.<t. ■UtedMC».Tcofila4’AMaKUi 

mìfi0frmtrmmuwdimiùittflPr*ijnr,mEUmr0- 
fUntatttrrùt n t Mmm mHditafi fitmm ti.tdaa^ 
kMoaaa di ikrleaiBMk discepoli ili & <iM4aw ean 
àdl'OidaKtii&.MMritm foOol* nonna di 
IM. loSià^tìimaimcòSUnnUmt: àrSina il mo- 
iMCjcoAiBAiniuo daS. Bèrma difceselo di S^»- 
MBMt adnaqat & iiVra/kawprofcùò il Monacalo daf 
Saod lliiliàir , Se Antonio. Ecoxie idt im oni ccr- 
àlQiai ddl'aUónio . S.CirtUmt ncMa viu di S-Pèd» 
franoEicmita Mfmmtcfitr ,<)• jéègtUniut mfèrtt 
Srtmi itxUtSfrtam.fuSèrècmù ia^inr, Tridiji 
mt Mtmucèu (Te. Nola vita di San Sfalco Eicnuu 
/daeaiwacctptf ncU'Epiftola^.àRnftico Dum^ 
firn tamena, <T Stlmatmù nw defertavèllèrim , cm- 
dmeFrMtriijmexhetrèueredtdtrMyiiHmdifeifU- 
K è md e d i. “refiàeifeaifeieatùi un0a,qmimeeiimj 
JmxtniMt -rifèm. n^cpillola t uad Eullochio Cava 
»umutmtfberàm»t,d»m»,fdrimìim ,ferm ,r»jpt»- 
tihO'cei^atmdùalMttserùethi frtfemrCedmmme 
nffu eè^4im ,<T HimfUj mèm mi li ièturm ftr- 
/■naa,ndfaa].i GkMiino.ói Etilebio In tn mibi 
BremifnrndtUtnfimt,finmttrSfrns,m Snrnce- 
mt «qKaaa Afaiewa dacii . nella f 1. a Papa Damalo > 
BIimetmrièr»SprÌA:I im Ì H ttnetr,titiU4i.iRMft~ 
PÒ Prima im f t amj gnadq akH tU ed er » Frttre wuki 


pKtM o: 


rr 


OudkoptrofrnSS.CtnlnimteonK diS.Ago^ 

Oli; pcf:tndizioncoaiilctuaunc‘pnmi Padri. Nella 
ÙU kegola ieriue drolaino h rlftfielunvan Tnbu ** 
nd mo tt ù. lniùnèifrffdien,CTJUl^ienufr»ftfiu.^^'^^^' 
Inxtnrifi^rmmritnm. jlfrfthendtgmmn.jid 0.,/^ ' 
jijn^tcnm vànmjiimftd ,<lt elio (imUme feline 4, * 

il nLopo nella Aia vita > feguico dai P. Roifi U M»r yitt t, 
nnftmefiibneetftènkAMtUidtgenilitgfiUfAu^ Hin i p. 
nauK.concocdaCfrcaÀrMre/n vàa exirtmaou * >»• 
emfmn jtpefeliee rua> 4c inibuue fertga^fualc .^vr. 
tolte da Polidoro Viigiliui non hauendo egli tnoira 
comeua di lloric amiche . Non altiimeme di Sanc| 

Agtfiat ferine PolEdio Aio difcepolo , e tutti quanti *' ' 
gliScnitoti con vnaAihipenna. Madiriótoalao 
uiogo. 

ij; DellaRegoladiS.£eatdtm>àcuiqi:tUadi 
S-GéreUme precedette > habbiamo la conferma da 
Slgebeno Benedacino>amico,e di chiaro nome, siiti. 
BentdtOnt ytìÀdiferiffìt nd Mnuuhti hhmm.qiam W« Satf, 
THtnnàCtmtrdinm Rmdnmm^ mnlumm Pnernm Euttf, 
KegidMllegidnS.BenedUh eenferem tiri miUnPntr» “!.**• ' 
Biniti i KegiU* BeneddU difetrdtt, ìnum Benedilli 
Radala Aq;alù entainm Pnernm eeactrdet ,»fleniUr. 
QjttocoelladifoRanxacontiene flutto negÙRacuti 
noRri > che habbiamo aggiuno alla Regola di Santo ^ 

AgolliiiOfGIcggC'.ondePplidocoVirgìiiOfeAioul. ' . , 

dò Vuioo hanno aimouetata la nofìra Cotwega. •••- 


efmmeimafiUcant: mrfiu jnffee^nm tuta maaarv..xiqDe irà quelle dell'Ordioe Benedettino . Sfa eoo 
mmetem q» id nm. 4 l eienndrmm M muelmi ,qni nfmd Nm gace;noihabbiamoi pteceiri Monaftici della^ 
HetCeafifirts.Cr'ntletmnteinm Mnriyru. Regola di S. Benedetto, non da lei tratti, ma da San 


mfeerm tTnnfmifaeifufmt, 
nd erednlitnune anneù tóttknr mtftderne; 
Bed^memmB/ieri*ege,<TndBtnamiferr*KÌfft^ 
MnenrtMm areirn n irnm i n mlmm nenltiendt r^e- 
bta : SyrUe m>Ai,«</ar /idsliffimm nn^ta» ftrtnt ee- 
enrritiTeumihi Imneue Bnqgrie nelereTnètr .Tuoi 
queiliacfaclaritadiS.Gicalanaoim'ad bota hanno 
fcauiOfil B.LupOfd.Vcfcouo Von^ùiCfil noRto P. 
Rodifil nollio P. Sigttenza.il P. Lipe^idl Velcooo 
VRaocio, il Card. Batooio, il Ribadtniera,il Surio , e 
Angolaimcoccil Villegai, lo fannoMonaco Ceno-' 
bitad'Antiochia,ediSoria, Eremita diCalcide, e 
deR Egitto , difcepolo di Didimo Aietfandtino , e di 
GfegoiioNaaianzcna,compagao dìGi^orioNif. 
feno,edi Eoagno. Dunque egli lu Monaco di Sant’ 
Anninio, di S.\lanane,c di S-Bafilio . La confcquen- 
xa fpiccata m^(liu nd progicflb di quella illoda.. ; 
netta quale i porte àpane ditnoRracemo , che da’ 
PtoleuincomtnciòilManacacOfdaah ApoRohheb- 
belapeilczic»eidaS.Atilonio fi ri&rato, daS. Ila* 
rione fi dilatauifdaS. BaAlio fieCdcaco ,<la S. Otre- 


.a,v. 


Giiolatno molto prinuinl'cgnati, e pria di S. Gitola. 
moiiraricati da’ Santi Antonio, Uatione, Macatfai 
BaAlio, ed alai antichi Padn,co<nepn>aammo. Il 
noRto B. Zap*,eheraccolfeda gUfcnni Icgitrinri.e 
indubitari di S. Gtrtinnm, vno Regola MonaRica di 
uno punto compita , coenfpondeme alla Regola di 
EuRochio, pei la quale bora fcriuumo, e dalì'vna, e. e , 

dall’alcio non eiIoHlo(come pur tcRc dimoRratri- 
mo ) alcun diuano,futo ibrman gliSuiuti nollri p« 
a^hmtaatlaRcTOladi apcnamenic.., 

fcnoe nella Aia Apolm^.che la Regola di ,y. Ae/^ 
ptocedeinmodo di inmoni.edifcorA.cfonandoi 
Monaci con generalità di fcntcìucalle viitù: fog. 
ouime, che quella di S. Aeeeietre^anicolanaando 
diAuiaracnte di cofe cotporab fi come vna raccolta 
dipaiticolariCoRituzioai,che fogbono bcncfpalCi 
nuitarA con.la mutazione de’ luoghi, e delle onm- 
pleliìoni. QueRo pure in trattando della RegolnJ 
Benedeetmn a S. Bernardo fccilic San Pietro AbateJ 
Quniacenfe. Mapiùàlui^inptogreflb. 

1 56 Da S.Gir»lnm» adunque hwbtamo la RetTa 


Ucm» fi ampliaeo^da ini poicia lo prefeto S. Bene- Regola di S.yt$efme . Da S. Gireinmt negli ftatud 
deuo,eS-AgoilÌBa. Ttà la Regola di S.Cefnrie i no& habbiamo la ReiTaR» 


«iella di S. ^oRitio, non ftpKi additate in edénza 
diuanoalcuim,pefòttàlaRigoladiS.Agoliino, e 
qoeiladiS.Benedetlo, il B-Vinbeito d^Romani; 


tMmmk 

in Kef 

S.Unt. 

tn/.t. 


Dotiot eraue,e famofo, oflèioà tal difiecenza.QueE 
la di Si Agolbno àpulamente ApuRuliea Enmjer- 
mmtit nd exempinr vira jiffiilicn . {Efie nnunu 
dnkinrntnm-jd^e Ue n m mtnemtìltmmvin emln m 
frnferendnmf tacila di S. Bene d etto fi vn'cpilogo 
delle Regole,' e degli efempi di motti antichi Mona- 


.cgola di S. Benedetta ncl- 
reifenziale, altresì quella drS\ Bnfitia, di S.Pncemià', 
di SJpdara, edi ruttigli alirtSami i'Ie quali fuccelii. 
uamente, come particolari CoRituzioni alia Regola 
.rdpeRe/éra, qual noi diciatno la di e)?Me, aggìó-i 
fito; come (ieri nono l’Herreta, il Trailo, il Marquex, 
il Penotti , e tanti altri , che allDrdine Agoltiniano 
aferidaro il medefrao Ifidara, i Lerinejì,S'Calambn- m 
na> ed altri Autori di foraigHami Regoleicori dicono t 
il 'Tritemioiil VVion, TAbaie Caictano , il P. Sdpf^ - • ’ 


delle Kcgolc, e degli efempi di motti anocbi Mona- il Tntemio,tl V Vion, rAbaie Caictano , il P. Sdpio- a;»,;, 
diBenent emm BenedtBne, emme Befnin eflmn/fu ni,eCottìquc<ti,ch'elÌì Ler^/1 .Calambnna, Ifinera, chrÌB, 
nnùaritntuinEeeUfinDei.enmctmMfttàndexener e Aimlì annouerano tra’ profedbri del .{/macar* «/. {. 
flnr eHttCanehternmfriamm. Habbiam’ veduto. Benedettina t eetd bifogna.che dicano il moderno Mìmdn 
che la Regola drS. Agollino^ut’ cfptdTamente da' Nilfeno , Girolamo Romano , e Angolarmente Lo- <■ Mnttr 
Rjodcrra Gitranminni profeflatai la medeAma,chB doulct» Miranda , i quali tra’ Moiuci Ji S. BnpUa có- Creivi. 
ptofeAàioaoiGieranmiani, esani gliantichiMo- mtmotvyaS.Giral*ma,C 4 lftnna.GrMama,Dnmn-iV*‘t'è' 
naa,ancotdianzi,Gheibirefctitta daS. AgoRino; fetna , Pneaneia,Ernclide ,efiuc hebbeto tutti Re- 
noncomedahiifcritia;maeonieRegolapuranKn- gole particolari, maA!meGnyi^<M,ePac«i«M:A>g- ’J'IZ'' 
KApoRolica,«cidbcottb<tiCdagliefeinpi di giW{pfitloilMÌca»la,cbediicotS.Bcnedeaooacr-* ' ' 


7t PR&SICt'O 

S.ttm. laRcgoladl'^.St/Hw; 

li l(Jg. Venmniie J. £n»i^rff«iKHa propria Retiolt^ala 
ff. 7j. moho le Collazioni de* Santi Padri cofopofte dal 
noltio 6ia. Caciai» 1 r mqurflo modo le accoppÙLi* 
conlaRegoladiS. Gafilio ^dramnyàétaiMaipci^ 
fh»miq»i ftlhmiKii.fiiin JtSrmtSttmflmtm Puni-, 
». ' f$ÈcmmtklmMt§ffrJucirl>tmuiem éUcilfinuUium 
• . fttftSums. QMtmmfqgiitjitMt qmù /iraw dóÙM 
•' Mthnttnh»nrM .Mìmnn^tmmri 
firns Ktrms-riitkmmMittjtmauislAtrSiuiBmTim 
CtuhttiemrtmPmrnmhtctimTtfmMt ,Tn rtOt cmf» 
fmttnùimuMlCrtMttrtmntSfritmlNtctimO’Ctl'- 
utimts Pmntm ,iy ,&viti ilitnm .O’ Rt- 

nl»St3uh Pttriimuri Ba/Hq,qmdéiliiul fiim-,nili 
n»/ viarnnam, & tbtduHtnim Mnqtljtnmtxtm- 

I r? Contende il P. Coftantino Bellotti nella Aia 
ApuÌo|(ia del Monacato di d’.(rr<t«ri«;chefotco la 
... .. .. %t^\iàtS.Siifilitnófioitì[>lkS.Bttitdtin,aii- 
dio auarai che componcfle la propria ; perche tien' 
* . <^h,dienunfode,iiélerta .nècompoftapetl^^, 
ma per libro di profitto, come leCollaxioni étCnf- 
firn, c le vite de* Padri lictittc da S. Girt/Mmf.4cih 
S.UItr. *1''**' ^ ricordo pnr nello ftcflb luogo S. Bmien» . 
d» Strlf. ' ™>ro*<itc il P. S. GirtUtmt tri l'opre di .fan BdpU» 
Urltf.in fon annoucra alcuna Règola ; & Ciò. odia 

ftfUt . pirfazionc de' fuoi libri Iblu di S. S.^ia, edi SXSin- 
utmo là ricordoache dcH’Ioilituto Monaftico ttarta- 
co : quegli in .Scnnoni , ed in certi Dialogi AfccScàt 
quein in Epi Itole, ed in alcune traduzioni degli al- 
ciuifamti. Ulte autdit .qiùi^iftr hiu nfiri , ér 
vita aabiUs,& firauHt .jcMimùi; fraclari milita-- 
iam aft^caia dtjadartan . SanOam BafiiiaM/S" Hit- 
S-taflto, r»/qo»»u» dica, aliofq; aaaaailtt. Qaoram aattriar 
fiftaaaiAat Fratriiatfiifir dtatrfii laj^atit,-vtl qaa- 
(baaihat,aaafilamfaeiaulao-atramctiam Jiaùiaràm 
^ _ firiftararam ttSUaoaaat capM finmoat rtfpaadit. 

.[_ Ritpofte adunque, e dilc(»fi, non Regole, ò Leggi 
fuòno^AfctàààiS.Bafiia.DiS.GirtUata Se- 
gueiinmcdiataincnttCalTìano.,d/rmirr»naff fàl'am 
S,Cln- ^ elacahratu teqtnitotUdit aitrottVeramVfraca 
(aara, bagaaJ^tSiojìalarinamvtrtittltjatKm. MaperK 
Monaci ,e(prcliamcntedel maggior fedo, non fece 
Regola nuoua ,ifcd ordine nuouo il noAro Padre.* 
icg^a ed abbracciò l'aiuicoi oosì udcniato l'Azorio, 
Siurez, Polidoco Vngiba, il Miianda, Giralaino 
Romano, il Sig. Pico nelle Aimoiazioni alla vira di 
S. Guglielmo, e Uttauio PancitoU , che ne' l^cibri di 
Roma allaOiiefa dc'5anuGioanni,ePaeloaflèr- 
ma, che l'Ordine di S.GtrolamoprccedcacS.Bafi> 
liOaC S.Benedetto, efprcibmeiuc chuinandolodi S. 
{latione,c di.5. Antonio . 

158 CalIiaiwiiHfoggiui^«,cheorputegUiccitti 
{mai doucan fetuirc par regole teric.ed ineuocabili, , 
ma come l'opre de* Sandmoi Maclh*fiaiilio,d^o.. 
lamo Poft iporam ixakeraaria eloqatatia flamiaa.- 
ftfim aoH taomtriti frafaai/iiami attari, fi tdt^àd 
fiilieidi) taiasiaftrro mui^mìa^au,0'/ùiacùtj. 
imafaaOitatit ammara , Crffoafio-qaòdvol tiki ha 
nagaftrtat atcefta-qaaUfcaainfaat.-atitaiCntgrt^ 
Satioai Fratram maoatllaMtaaficrio ctauiwaatiS 
dtfatarot. Tanto valeano IcCoftiiuzioni paitico- 
lari,cbe Orieiio.eTeod^aggiunlctoallaRreula. 
daiadagli AngiohàS.Pacomio. Elleno da S.C^ra- 
tMUr- lama fino m latino tradoue con due fini -, il primo , 
la faaf. perche Siluano,c Leonzio gliene leccio ifianza, tro- 
Kij. r« uandofi molti Monaci Latini nà loro, che qucUenon 
Vado,. intendcano,c inconrequenza,fe ben'thiclléco ne' 
Mooafieii di quelli, non poteano valerli dclip loto 
dottrinai 11 fecondo^pci far cofa grata ad EuRochio, 
cd a' fiioi Monad,cbe delideuuaoo d'imiuic <|uel* 


Rr 0.M ANO. 

lafaatfacaaa,P’r ^ananà-Safim lòam iTi>»#i^Vqi 
ga habara, fiadfararihai U m i h am ni ti m i ithn f ? r m ^ 
Fratm jUgffttara a o -hae ^ ,T ahtaaaafimm or ma 
/laftfuramwr. Concorda vn'anticoScnttoccdeil^pnMa 
atta di S. Eugeodo Abate , dtfa» aaaaÌMa , ijaaqaaada i'aaiam 
faaSas, 9 fraciaaasCMadaaa alanUas Bafiliati laa*a 
voi ta aaa Sanaaram LtriataStaaa Patrat , SaaSaa 
qaaq; Pachamiao Synram mifcai Abhat ,jim àUaa 
furactatoartdidityeaaraiUiiCaJuaat MidmfÀa 
frafamftiaat ca i ea mai ; /ad aa qaaudta laÙuaituti 
ifta fra qaaiitait laa.Cr mSiaatta l aba n a bokiUafai 
Hat, qaàm Orùataloam perfetra apSaaau, qaaaiaaa 
pracaldabia ajaactat bxc faeoiiajqtaaiara ,vtiiafiia 
mitai exeqaitar Gallicaaa . E pure quegli Reflo od 
fin dell'opra fi ptoiclTa de* MoiuciLenncfi. CalSa. 
doto abrasi le Regole de’ Padri comendò tulle , co, 
me TariabiUCoHiiuiioni,, non irceuacabih Leggi, 
non obligi^o i Ami Monaci, piò i quelle di Sdkne. 
dctco,chcàqucHadiS.Bafilio,Oawi«,qauAd[aiM. 

Ucrof fifta caacJadaat , tàm Patram JUgaiai , qaàat- 
fraripiariifrafra iaffa jaraate. In quella icnro,di 
Sdfidoro Ifpalele nocòBraulio Vefcouo Criàtaugp-. 
ùnto Maaaf ita JU^a libram-aumfra Patriaatjma 
9 iaaalidaram aaùmii daeaatifiaà ttmatraaii . Ifi* If^ara 
doiomcdefimo nei fine d'dfe tot Ro!oie,ò diciamo 
Coftituzioni ^giuixc alla Regola diSanr'Agolliaaa 
Plara faatfracifta,wl abitata aaaiamia, qaa a Sà- 
ihiPMribaslfarfimfralatarafrriamar,qaamtttam 
aamaalli altiai, vai aifeteriiufaSaritantaaifajita tra- 
didaraat.jtdqaaramaxtmflamUathatfaaeava- 
bittligtrtaafiJaaw,vlìfaataatflAaia,-aaln^ieatC 
vtaaamjaciiiimi imiUiqatit ,qaa ardue Prafo^au^ 
verna Venm retiaeaiis . Prtterea qfiifqait -aeShram ju 
iltam yaiaarfalqm Veteram diftifliaam ceateadii aa- Wn^, 
paeretfergaeìieqaaat'amflaca ,9 ardatemMam It- 
aùtem, atq; aapiftam levigata tmfa ucadat. veri 

tanta ialft Prtaram exfltrtiieqaiatrii, ia bada iiatita 
difcifUaa grecai caafiuaat , arte edera deeiiaatidaaaa 
dijpaaattme.diuaelecliaaeat affetit iaferiara ,tàaae 
etuam ,qaàm maoaaMaaachtferdae. Qaa/refttro 
fieatiUaprftefea Priaram ferfetbm Maaacinaartd 
daiu.acfàaemamiitafecmat ifia rei vlt i a m m. JÙa 
cafiadiamt feifecìi-ilta fe^aatar fefiftecatam can- 
aerli, non delude dunque con quelle lue CuRicuzio- 
nileR^le, &iPcecctti,gh IlatucLeidecceti de' 

Santi Giralamt,BalUta,Amaaia,Matarie, Pa t a a a i a, 

Agejitaa, e Beaedaia; anzi come danno nelle oodre 
proprie Colbtiizioni h conferma, li comanda > gh 7 , • * 
appcuua:peròuelfiucdieiraRcgoiztcplK:a,e fi di- ». 
chiara. Alar igitar é Serm Dei, MilieetChnliHCan- , 
teatfearet Mandi Ita vabii ca/iadieadavalaaiai , va 
Maueram nftefta paniti fratti! : St^àfùa igitar ia-, 
ter dia 9 baat admemtiaaem aelhattoi Immili carda . 
caiìaduaett aaa dicimat ,' hbtatafamaatet qaad di- , 
ffenfamat . Erano dunque obhgati ò tutte le Rq^. 
de' Padri anccccdcnti,coqic d’vn'Otdinc mcdeCmo, 
ma conforme ali' vfo delle Prouincie etano modera- 
te, e difpcnCatc,faluz I cifenza della vita monadica, 
die nella R^ladiS.>i;a/ÌMa,coiiicde' Santi ApOi- . .! 
dohdi cogiénia. Pieuo Diacono Cafiiiefe, Autore . , 

antico, di gran nome,chiamò quella Regola di Sene 
Ilidoro con titolo di Commcmaii ddla Regola Be- 
nedettina:madiS.firiirdOT«iioofi hìpaiola in torta 
quetlaRegotaicghmcdcfiinociuioùl guifal'alle- a.,,,,, 
^o tedo , Hat igitar, a S trai Dei , Militet C bri fi .Mar, ». 
iiaàf'tbiive laa aaiealledtri,iaaiaiarafraciflaPa- im Uff. 
tram per tamia et^eraaii. Pleaitada aatem faalU e.K-n, 
caaatrfatiaait,9 Itiritaaliivil4ferft{ladalhriaa,ia “f- 71, 
eoram Saailaram Patram JCtg^i , qaatidie aabii rt-i 

ciiaatariqatram9grtbatay^diaiatdectadiata-'’““ f*~ 
atre efiamibaiaiaoa fida fìSdiam, i^d'alde-,*^'*' ' 

Regole •• 


LIBRO 

Regate: petcbe rOidhie Monacale^ vn foto ia fo- 
ftaoMipet accideme m reneCoi^egaziom diucr- 
Titicaio,' le quali muuuatio ctTe Cuitmizioni ( che al- 
ItKxa indii^ememcnie chiamauan Regole) io mu- 
undol’iotuocKiò tempi, lenza aUerarc rclTeiua^ 
e,j(càai. dello fteilo. Nooaitrimenieil noRtoCìM.C<d/!«>, 
che ne' i'uoi fciitd fi fa hoe Monaco di Egitto, noe di 
Sotia, fi dicniara tal' volta profcilb di lJctlcmine,an- 
ZI Maefito prauetto de' Nouizij in Tetta Santa, di- 
' nvofira, che i Monaci di Sona inftratti da .f./Zanai», 

IO. r, I. cqnefii di Cappadocia amnuciUati da S.Bf/Un^ca- 'loto i Foglienli.l Cot^nsantini di Lombardia, i Ki 
li*, no iWrOrdinemedcfi modi quelli di Betiemrae,go- ' ' ■■ ' *■ ’ 
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antichi Coocilij, e dalle Croniche antiche , douc noo 
mai potrà tiouarlì, che akunu lì chiami Monaco di 
S>Btnedrtt 9 t di S. Girtldm^, dt S.Hdfìii*» diS^m$~ 
m», tdtS. . Vegganli gli Autentici , e non 

le cole Apociiie : che férapie fopta il nulle. Monaci 
(cmpUcementefidimandauanoìuonciIcndutca lo- . 
ro alcuna difictenzaeilcnzialc, ófiiucrli tà d'Ordine; ' 
Adunque coiai Re^lenun mcttcuano elTenzioI di- 
uifiune : forte cran manco (dcU liabitoappattau-. 
mente difeorreremo) diuecli , di quel che tono tra 


Ili 4 > <t 
tr-d’i. 
>»■ 

t-H. 4 . 
ttf.l. 
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}, imp. ueniaiida.S'.Cn’4faai«,iutiipctconfequcnzaoiim- 
nan dal Monachifmo di Egitto ; onde diremmo de- 
aii.l ,<>t iiiiata la fiuitità d'ilai ione, di Bali Ito, e di Girolamo. 
^ /cf» Connittociòne’nd loromolUaqualche diuarìo ac- 
cidentale, come trà que' di Egitto, e quelli di Tebai- 
dc, particolarmente celebrati, e imitati da S. (itrfld~ 
ma . Ut tutti quanti raccolfe i medefimi citi : ed of- 
fcniò quello, che pur tefid rephearamo Catnm d 
iidUfilUttiuiiddfimtiMiiamimiétiiittyelLfiri 
capi 11,4 /ÓKI, ve/ v^Praiuacu ddmmit. Se non vogluuno 
tacciate d'incoftaoza gli anuchiSanti, fìam colite^ 
i dire,cbelelorKcgòienoaalcerauaQO,nonmuta- 
uano ì'Otdkie.EacciainoB da oaportii gli Scrittoci 
pcaicff, Scozzefi habbiamo , che Cohmbd (cuire in Ileo- 
dt Strif, zia Regole Monafiiche, S.fimf» fiiodircepolo,e 
Stttìc. Monaco Lciincfef pcr.cuafcqucnza difcepolo di 
CdffidxB , che prouammu Monaco di,S. ùp-tUmt) 
per laCongcegaaion Banchorefe fcrifle Regole Mo- 
nalliche. S. CtltmbéUi» difcepolo di Fmiìtt per li 
Monaftcci di Francia fciiitc Regole Monafticne , le 
quali nel Concilio Madfeonefe furono ihcbiarate., 
CQDtbi mi alla fana, cdanacadoccrinadiiuttigli altri 
precedenti Abati « . 7 . CaAimieca già coromonaco di 
Fmtft» fcrifle Regole Monalbche. S-AitUnt pur 
difcepolo di Colomba fcrifle Rcgole-Monaibchc-^ 
perla Bcetiagiu . SJCiuhbmt piofefib dd monaca- 
codiS.Aidano fcrifle KcgoIcMoiufiichc, così tra' 
fuoicompogm fetiffero i ...i/faii» ,S. BmdMt , S, 
C»r*i4C»,S. flerrmwVwiiy- ^i»»ca, e cetnoaltcì,- ne 

a'ra.i’a;, fiegucaduix|ue,chcquclU Regole .chetuitodi.ò fi 
z4i.t i(', mutauano ,0 fi acctclccuano nella fondazione d'vn 
ii4)4f> nuouoMonaftcro, ò nella l'uccefEone d'vn nuouo 
'ditti. Abate, non erano Regole tubili, come fuppumamo 

quella di SjGtrtldmtf) di ma particolari 

Ucmeti,òCoiiuuzioni, come prouaremo_mcllc 
<b 3 m/^o,dtC^iditt,diS,CtJdnt,dt S.lfituri,! 
di .S.fiei>«fcn4, Un muta Regola 4>ccotdinaim non 
muta rUrdine , le non muta Inftuuco : impecòclu , 
come bene bà oflecuato il IL Gallouio cantra U. Co- 
fianrino Bellocci Ottmti Pdtritm Regni*, jm» Ori^ 
. t*ltnm,Ji»f Oendenulinm m ynnm fiimil eeiuumit, 
*■*•**•?• $H fi eumen qu* 'fnin trteipn* Ordmt , Tanto adun- 
••A'X- 3 '* qiic 1 Monaci di S. Girolamo faranno diAcrenti da’ 
Monaci di S.Bcncdetto, quanto i Canonici Regolw 

Laccranefi da quelli di San Saluadorc* £ pure Gio. 
d'Andiea famolifiimoGinreconfiilcu , e Gio. Trulla 
Aragonefecon Gio.daNigiauallc,ecciito altri fo- 
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fornuti di Spagna* c i Cmcrucfi di Francia»rucd de|> 
lo ftclTo Ordine di S. Bcniatdo, che non tu da pnnci- 
pio chevna Riforma dcUOrdinc di Bcoedcuoi il 
quale por da principio non cra> che vn meinbto dei- 
rOrdinc amico monacale craptancaco daliOricntc 
in luiia per opra di S. Girolamo > come ncUÙiloiia.# 

«vedraiTì t * 

1^9 Se il mutar cocai Regole facetTc mucaziooe 
deirOfdioe;le Repablishe di Venezia» e di Genoua* 
non farebbero più quelle» che furono quactrooenco 
anni ilu perche nuoue Leggi hanno fatte, correggen- 
do le antiche» accrefcendolcycdichi arandole^ cosi m 
rune le Religioni indiflcrememencc praacali delcó* 
etnouo. Inral proponcoi^.Pferr9C/Mii«4C</e»perchc 
per li fuQÌ Monaci di S. Bmtdett 9 fece nuoiu Uatuu » 
auuerce»cbccràleLeggìdc'no(bi Padn è lecito mu- 
tare quelle» che non concordano con l’vfo della Pro* * J 14 * 

uincia» e con U natura degli huomini*, ibf^iimgcndo 
quefta dottrina » Et yt eldnks tltjuMr» tua Jwe w- 
ttmtfmtt, mtttdUttU quella forre di 
KegoU»chcnonmaipuòmutarfi»èla RcgoIa(ii>> 

À diciamo Apo(lolica> Udì . 


•X ria». 


ti&ttts, yt [tmt dtUtif Dti, C proximi, ymur cordtn» 
CpnardsA mtrumtO'e. Ma delle Regole de* Sanò 
Benedeuo » ihdoro, e BafiUo , perche fono in forma 
d' Aggiunti » come prouammo» fi deuc dure coIMlc- 
gatoS. Inietto Cluniaccfe > Q»4 vtri didittmtntaytr-^ 
tmmm prò congmeriM rtrum » fvr^Hxrum^ mc temp 0 » 
ruMVtUttirJSfptpfà/uU fimr. Nee tnim fréctpttmo 
pdtÌ,fp€Ì,y€lchMntMtSSt O" qtufitb ippt 
co9tin€ntxr,céfitfMtii%hMmtlttMtth vtntaMtéiefmci-^ 
rùéUtsmétntUtsmufdtrhquoiibit difptnféutttpp^um.* 
JttufttM tMmettp yiplt*» «pio mmtumm, corfordths extr- 
cÙMtìot cr (tMtlm $(hs, mtne mtttm > mate Ptn^eri » ntmc 
UtTd' - . f 


ddpoUg, 

■ dt Mt*, 

•S.Gttg, 


tmnutu [tilt A», i tn* inetfitmis, v<f churuMù ctutf- 
f*, Prtutfiimtm mt^fìtn* dthtt. H*m Regtd*m 
éAftlltli iffijeqmtti jniitthiutc etnm fHcCefirts Af*~ 
ftflKt Panti/Kei, h*nc S*»iii M tntuìnritm ,fm tre- 
miidrnm Pdtrtt . Impciòche creila fondazione di 
ciafcim Mtwzficio , il quali^r ordinario (eziandio 
da tcecentiitnnì in qua ncU'Ocdtne Benedettino ) ia- 
cea viuCongcegazionepaiticoUrcda fc, cìafche- 
dun Fondatore &e a, come vedemmo, vna Regola 
partiuolare i lUndo però fempie ferma la Regola de" 
Sancì ApolboU, quella dico,ch e dal fageo Vangelo, e 
_ e hengono: che tutti iRegoTati Canonici, tanto delle dagli Ani Apoftoliatfattacoll'cfempiode’pnmitiui 
ÒMiwrgazioni femimonalliche dTtalia,quanto del- Credenti , e pei Tradizione confeniata ne’ pnmiciui 
I. /i*.i. kputauicwe ChiencalidiSpagna,edi Francia, cori Monaciiniferoincatta^.<jir»/aiM,c^-^i<!/ft«:& 
OrdXtm. gli|oglcfi,chepiofeUauano la Regola Bencdctnna, 
eap I. <*■ rame gb anuclu d'Italia , che haueano paiticolari 
ftq. & Regole, come vedremo j fe bene non fieno lotto 
d’vn capo ft^.ncfbttad’vnofteflbhabito.ni pure 
d'vna neflia maniera di difcipltna , perche hanno 
commune l'eflcnza dcH’Ordtiic Canonico contradi- 
ftima da quella dcH’Oi'diiK Monadico, fi hanno à 
dite d’vno ftefiòOidiiie, ò d’vna fteflà vitima, e fpe- 
cialiilìma fpecie , Segno eoldcnte hab bramo dagli 


che cosi viueficto fenza farittuca prima di S. Agafii. 
iw,lofcnueilVillKasoellavitadiS.RomanoMo- , 
naco,eMattire,aflermando,ch^ogniMonadeTO S!,** 
gli otdiiri dcU’Abate, edilfuoelcmpio sùleTiadi- s,HÌtr, 
zioni de gli antichi indriziato fciuian di Regola : in j , , 

ricordo di che nelle nodieCodituziora habbiamo ..ì»*, 
Priar mimg*t abeditmi*s,dijirihM*lq,mwitr*,iraitt G- * 07 « 
baKaMantfiari) rf,p'i»i»i m*gii ex fidira fa*tnr'e dipi- 
di(*bit: qHdt*iiqH*mmadi* *d t.xmitìttm hmdi- 

uuu. 
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• fMtis, & tbcdUnti», & sd miriti mtfptmtntwm ah rm- 
mbus frtmfu Mimn aectffétrt , & àthttk txttfm in^ 
VtrtHtefaniia òbtdttmtd tG'Jtéi^nit tifdcm Prtort^ 
bus arhararift maut i am m s . Ord$nMfMts far- 
ftaUdrufficicttqHi. ftcmtidum diturfit fMod$torunu 
fiatus fac tenda » vtl emtaneLt mmt céncememet , pn- 
ffitit itiam partihUarihHj p^nù; qitas qmdem redo- 
iìas ut^criptts,C7pr4pria tms mamt » ae Aionafierif fi- 
. ^tlU aMthenhcatatpubltcsrifaciaf, OT vna cum tdqs 
Crìftm* Cmfpygatient etmmiminf , fiatiait t$mp»rthHs 
In e^, mà taptudoritar diii^ater oòferuarì. Da pnnei* 
fio ooo €x ofjm piccato dato m ircmto ;gU uip$fhit 
S, mcdefimi > imitando ChiUtu iioilro iiigtiore , iiift* 
iih I .d§ £o^no a* Rcligioiì,cd à tutta U Qiiera>i'cnz*alcuiu 
fcrittura* riti» ceremomc» olfcruai^c» He tegole : fcri- 
oc Otigene Ecdtfùndt Am^lu tradaiémem accepù. 
^ Atanagto Paciurca N$s quidem ex EmtribHs ad 
f«T. ». de P^^fTestraditarnhant fendenti imC’c S. Fabiano Pa- 
uitut, * S arditi ^ fuKejjprtbus ac- 

fft. aepiwmss S.LcontVnmo Dldfltandmmmhe^itóm- 
S: Viwy, nem Obferuanttam Chri^ìanam > erudùtottis effe di- 
<«/ 1 . ninaMre. de traditiàMe yipelbdicdt 0" de Spirirm Sa- 
EitUf iti predire i«t/rf/y 4 .S.Dionilìo Arcopagìta Primi Oli 
tìirrérti facerdétali mtmere Ducesfumma ilÌ4, 0 fxper- 

p.Vém^f fidiilattitaiiatpartim fertptii ,partim nonfcriptis In- 
Jutnradtdentf/t . S, Damafeeno P/«ri- 
Pi fjir. ^>^4Ìpùfldt fine [cripte tradtdentm , & akroue con 
Qnétntcciefia feruarttHrt0pradkdmur 
TMftb iMdttma.pmrrimex/iripta cenfioMt deSlrinMfpartim 
iti ì 'dr trtpefhiorum traditteue, EulcbioCcCincfc Parttm 
amtny. . fùte litteris » qtta/i ture qHedam rten [cripte » [eruanda 
temmendarknr . S^Epiiànio Vcicouo yiiiqna intra- 
*:® duiene S. Apetleh, àc cosi in molti luogiìi i Santi Pa- 

dri iitreUfHe,Amhraxte/^tprian 9 >Anpm$, HUarto, 

' Clemente AUjfartdrme,lri3teetÈge^,l^^ttaeJe An- 
^ilUm ***ochene,^\MÙ i Cattolici. Ma per venire al oolhoico- 
t*m • I . po ; IO ini io à credere , che da ptincipk» non il ilcn< 
oRir.i. ueilero le Regole de' Monaci» ma s'inicgoadao per 
Uh ea,?, tradiaionctpa<)ue'rtfpctti»cpolitici »etatm, ch^ 
Tiìifm, mollerò la Cooipa^ua di Gicsù à far quetto degrc- 
tocche ad alcti non li moihino ledi In Rcgole»Cotii- 
fMHiNjS mxioni»cRiti. Et di quctkwnododi monaftiche^ 
craui»oni>ciic a'piùmPadijierutanopcr R^ole» 
ùnparai^àvocede'Jor.VUdhi » cosi handil^fto 
S H/#r. ìcnaAxcÌjoh\cai.\QnìTemp9re^9battomsin^ttnaM- 
fp-iq\ etor^earHmAfa^tjtrttm madàbtiscerpereist canu 
I l fi* huM/iittofe tmadejria » 0 dteeruia exhtbendit ,0c. 
Jh Kittbus»0Ccertmetfqs&e. hem de fin^tdis cen- 
temis in Regala &c. medum meialuer erandi » medi- 
tamii» me propnamcmi[fiennam queHdta examiman- 
di,0 w teOiine Ubrerum [ptritualimm cum fhdàt 
perfifiendt . Oaftasdibe icnz'altta tegola la pratica » 
che n'Apimrei o gli Ante^ ,pit Rarimi » i Gtreiami , 
gh * À/rrdrm. Quclla»cbe lo Spinto San> 

Trhh» inìe^ a' Ptofai» a gli Eremiti antichi : qudJa» in 
^hh.iib.^^ Cbnilo crcrciiò^gli Apoitoii. Scriuc Tritemio 
1 * c« 4 . Abate , fe pur* cgU è l'Autore del primo libro delie 
Jodidc’Girmcliii Regulamamfcrtptam babaiffenan 
Ugmuar » [ed tpfi Nerma « 0 ÌU^a fibi faerroet » qui 
,exanpie Helta cencerdtter viuebant . Hece/ivitéu 
Apejhltca , quam m p nmitiua Eceiefia (tudtefiffime 
[eruabant » Regalar» fùperhts Enangelicantin cerdi- 
but'fitij babentei ceriferipeam, Succe^u verètempe- 
rit»eum hemìnet paulattm inctPOpit ab Apefidico-^ 
>vtta recedere: tiptentet Zelm Mentis Carmeli ha- 
baateres » ne 0 Ipfirum [anUa ccnturfatie per tratiù 
^ \ teseeperis defieertt , de rermdto in peficrum caper un t 
j.r- RegMÌdergenoHprcpter[e»[ed prepter pefic- 

, ^ , ritatempejiùiabant . La vita di que* Padri SanuiTìnu» 

. ia cui dourina aa inhifa dal Gelo » fcniia di viua > e 
iotfragabde Regola a’noQri maggjoti . S.Grcgono 


r;0-M ano 

M^no luJhrM m. facies ^a/i Màdamjbrmé^s S,Ctti. 
imitandaprepeniteaVefitehacbenerumentai Abati!» 
c lardati, eccoli modo <h dar Regole Itabdi «Woiftri !**^i«*, 
fodditi » ve lo’nfcgna S. Bernardo pmlcberrmmsOr- 
de efi,& [alubemmMStVt dmts qued impertandum tm- s, tna, 
penis, tu perresfrtar, 0exte dtfias» tptAker epeneat efe$u 
dlqs rrtederart ,iemz di quel^aprailca non valerS la 
Teorica > che imparate sii i libri . Et perche ne* Mo- 
nacai d‘ali'hora abbondauano eb Imomim Santi» 
più vi crefeea , ancorché fenza Regola fentra , 

Regolare di(i:tpUnaneirofleruanza»fcriueCatl1odo> . . .. 
ro ffii prudetttiores [ant [emper babtn , qui mtdrerxm 
heminum cenuiifanen^s prohamxr eruditi . Con* 
chiitdcquindi Tritemio» Aec xRtmartdt font tattnns 
irrtgMlariteryixife t qat exfitnSa cenaerfiertené Con- 
fitetùdinem tn RegAam cemmutauerunr ; itant-, qui 
prius prò Regalajel'um babuere •vùécxempla Pàtrts 
HAia» 0Ducts EUJei yjq} ad Cbrtfit Demini ad- 
uertrttm : 0 pefi eum, EuangAica Cenfitia» 0 Apejt^ . 
lica degmata ; pe^'a Reguìam acaptre mdiCdrunt . 
ùputfaife ^eptmtqttam cegnefeerent , qùed nen efet ne- 
texana R^^a perfe&it» fid mjkrmit . I tré voti » e \& 

^irrù molati lànrhuomo ReugiofoOauftralet la.» 
S^nidine» la Contemplaif)Dne»e*l ^enzio.così bene 
nella Regola di S.Gttolamoiniregnati»lb fanno Mo> 
naco • ir digiuno, raftinenze » le difdpKnc » i cilici j » 
fooo mezi per confcruarc lo ftato di Religiofo » ò di 
Monaco.* Nel Monaco tai* volta fono pSi rigOtoH » ■ * 

tal' volta meno: perche quefte afprezzc del corpo • * 

non fempre ì tutti , e in o^i luogo , conuei^no % 

Sicgue per tanto S.PiaroUuniaccfc tedè allegato» 
Jianc0pricedentetCltmiacen/ìs Ordiniti Af agni, 

^ Ptmdatertj Regulam [equm ftent . Al alt a 

errimPrtefes vtditer infhtucrunt, qua jequentes certa "• •• 

■ tnferuiente cauffd tmaauenmt : neper quello fi cit- < 
dcrccro fcadon dairOrdinc Benedettino, chepu re in ' ' 

loro riformato» nella CongregazioncCafineledIta* 
liaglonofamcntc s'innalza. In quello fenfo parlò ,* 

MaiIimoCcfarauguRano(fc puceegtfé Autóredcl ^ ' 

Iibio) quando di S. Donato Abate d'AftIca'fctifio , 
Ai 5 gy 4 ;w£i'<T»ir 4 m», alcuni VI aggiungono ne’ più » 

inudemitctliS’.^dq^v^/ff^imcndendoftdeinrtllitU’ . 

to de* Monaci àeW'Atneti'LoCupUtierem , mAieremq; i 

m Hifpamam inuexit» cwì Ip^acodal dottifiimo 
P.Manana della Compagnia ó\G\t^ Denatns Alo- aiuiiu 
naebus admntìtrftpttuppìita feofs ex Apbrtoevmit hmdf 
in Htffamam»Sfrmtanb Menafiefio cenfhidfqfAdo- f 74 

Hafttcam viuendt ratienem , certi s nmimmt9gtbus ,Atnitu 
irtptemtpi; retmperatam imiexit , cosi prima di-hii ha- 
oca fatto in Cappadocia»cdinMcfoponi- 

mia, di CUI è opinione comune » che il rigorofo viuc- 
redegù Antoni,dc’ Macari, degli Barioni àvnaviu 
tempaata, cd a tuta per ordinario pcriTibilc,riducef- t* 

fe»’oc che altro ne* fuoi fcrittì nonraccogHcirc»chc 
quello» chcda'medcfimi Padri fuinfegnato. 
coidanodunqucii Miranda» fi Rodriauez» ed il Bar- 
bofa ;chc l'Ordine di S. BajWofìA lor^fibcon quel- f^erhtfe 
lo di S^Cirolasne, di S.Anteme» c à\S .Benedette . Yc- *• * 

drcnm a parte à parte il tutto . 

ido Che enncanwìteie RegeiefoBtmpetrràdi- 
zievrJ'habbianioda Filone» e da Eufebio, doiic nar- 
tano degli EJfcnìj che furono i primi Monaci dell'Or- « 
dine Profetico» dai*, jt/iirce propagati in Egitto, 

C 4 jj|/i 44 d apcitamcnte lo conferma Jtaq;peryniuer- «. if. 
[ 4 ^ Aegfptsm , 0 T bebaidem, ybi Men^^feria nen (efj,^» 
pre T^in[cHm[q;reminciamhinfiitumdì&jQ-bitrhfed 
Pfrjmcef[teHtt,acTraditieHesMaieritm^qim be- 
durmtm dtem yel permanente vH permanfùrafimdm- 
f4T0c, dcloconfétnuno molo altri Avori . I Car- 
mditi così dal tempo di Almerige fi mantennero fin 
ad Alberte» che lor diede U Regola-T.BWma non 
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eompofeti Aiiichtfulfineikglianni. S.^t/Hiu 
la pròpria non rompofc che cardi : Dcd <£li trt luoi 
fciiitj, nè dopòla fua morte ne là ricordo PtJJiJù , ò 
pache come con Bellannino dicemmo, fu Icricca^ 
, come£piflolaalleMoiucbediBona,òpnchenon 
Tmiii è altro, che la Regola Apoftulica. di cut egli fa licor- 
Smr Ili, do creila viu del S. Padre . La Rraola de ' CurtHfidHi 
ci" tratta dall'opce diS. 6iV«fa>»«,e di Ca^4^non fh io 
VZt’ 'he cento anni dopo rmibmzione dclia^ 

Congregazione. IMonaci di Monte Vcrguie, edi 
ju<ri^r. Gi^liefmo,non pcofcflaco efpceflamenic la Rego- 

Mwfil la heiìcdettina, che qualche atuio dopò la morte de* 
lorSacuiMaellri. VItimamencc S. Ignazio fondò la 
Compagnia di Giesù del i^j^.in Parigi, inRomL< 
del rj}9, confermata da Paolo III. dd i;40,com- 
/•; HW pofe le Regole Colo del i f 47, & le Còftituziooi del 
ImUfl. ino, (cori da gli Annali della Compagnia raccolfe 
ad r,4». il P. Gioanni Rhò) nè per quello fi può dite , che del 
r/fo.nonfoircrOrdmellertb, chefòdel ijjp. In., 
quello modo fi può difcocieie di tutte le Religioni . 
Non aano men Chrifiiani di noi i Chrilliani dell'età 
diChrìllo,& haueano il Vangelo, come habbiam 
Boi,fcbcncgli£uar^lilUnonl'haucano per anche 
foino: cosi ^i fieli! Monaci fono <melli,che hoggidi 
hanno in ifentto la dottrina, cheàfaoccainfcgnato- 
Bo i Padri a’ Monaci deH’ctà di Antonio, e d'ilario- 
ne. Se per efempio ncH’Indiefolo fi IcegelTe il Van- 
gelo di S.Gioanni, e nella Palla quello dr S. M anco, 
lenza repcouar gli altri, TÌuendoChciilianaincnte.a 
'BtU 'V'no,e l'alno paefe, tanto Chriitiani farebbero 
Mdli di Pn fia , quanto ouelli delTlndie , e gli viri , e 
altri , quanto noi ddlEu^a , che l^giamo , e-> 
ptofellìamo tutti, e quacnoi Vangeli. Rtche dun- 
que non farà viro llcllb Ordine , cori il CwraniaNan* 
^ cheprofeffaleR^lediSXìò*ò(iiM,ediS..,d^^e. 
come il Baudmim, quellodi S. Bufilu, ol CtnnfU- 
, iM, non elfendo nelle mdette Regole cofa,che punto 
alteri la loc comune ellènza ? 

Idi Q^ndo fi dice, che dalla dipende.^ 
faenza rFidcntità, ò l'rnicà dell'OrdUne, s'intende 
s ixXibìftttHU. Imperché ròrffinire ptefTo di molti fi 
cbiama.X^sòs. Alttimcnte u diccbbc,che i Monaci 
GttrmMtjmi fbirero gli fielC co' R^olari Canonici, 
pecche hanno ma fteffa Regola , cosi i Prcdicdtcri 
cc'friui .iStrmn cwi jimbnlùuù, 

d CmUieri ii Smfìng» «' Prtmtfirtufi , i Cnctfrri 
angli .zfrnxw.perche hanno vna fteffa Rcgola,ch‘è 

Ida Ac;</4aduoqueèvoccequiuoea,chediuu- 
7Ugr. Im famentc fi piglia . Se MfbiiUtnt» parliamo , cioè 
tlt.^m.àcìiifrrmiuiu mtnnctUt ,ò>K cifàdillinti nonfolo 
dMM. daglialtiiChnftiani.tnadaglialcriRcligiofianco- 
S>c.r>/>.n,pociaraodirecon Polisco Virgilio, e conRo- 
diiqucz,chelaCQngcegazionediS.Gn-a/4»wèfotto 
la Regola di S.Bimdun, come pure fi potrebbe dire 
' ' ' con noi.che la Congregazione di S.fioMder» è fotto 
‘ la Regola di S.Cinòsm* : & cosi il P. Marquez trattò 
e«Pf.$.s4]uetla materia. In altro fenfo il dottilIinioClicoaeo 
nel quarto dt Uiul* MmnJUct MigÙMt 
che S. Agofiint, e San GinUm* inflicuicono Regtis 
Mm*Siic * ,' denotando ,ch'eiE fopra il medeumo 
iniliruto la Regola , di cui pur dianzi difcotrcuaroo, 
pale loc Monache ordinato, ccompofetu . 

’ id; S.Cirs/4M fece in Paleilina ciò, che dicem- 
t'cigcf mohaua fatto Ra/Sù in Cappadocia,ed inMefo- 
inM pqtamia. Temperò rinfoppoitabile rigidezza della 
mar ,4. vita monaftica pur* altre volte pcancata in Egitto : 
"•If* E padò S. Chiefa lo predica pa Imitatore de’ più 
la •r». ptobariNloiuci,eInmmtotcd'vnavitacelcfte. Et 
iInoftroCalIianoàCaftore,efcbaidofidifarloflc(l 
SjGtr, foiaVtatKM, P'tttfiàficiiiulMmjitgffiiiritm Re- 
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tùmr/uae mcrumimfél!UnlU inhit regiembui.-ptlK’"- 
aura, wi ardua ctmfnimure, i/ifiitutu MmnStrte- ** •^Or', 
rumi 4 aa per Puifjhnum, vel M efomtumiim eaòea- ^ ^ 
tw » MiqHMenMS tempertm : quta firafto/tébUisp»0i~ 5v 
oUiHmmcnJi$r4 firuetw , ntdem •tferuutntU peìfetHé cJfi\rm 
tli ttùm $n impari f4c$Uutc. Tennequeita mano 
SaBenedeno nel dare le Coltituzioni a' ououi Mona- 
Aeri da lutlòndati» fe pur Jor diede cofa alcuna di 
nuow* ScriueS.Grcgorìo nella vka di S.Bencdctro 

Scrippt AiMMchnrumlUxitldmtd^cretUneprjLcipm» */* 

paria delle Cofticozioni» le quali fi chianian Regole, 
ramefcriueS.&da A rtgwd9yqit9nUmn9STfx>*»f nUdn.% 
dàctndp qmdyUdreyquidf Aceri deheAmut, Ancor 
nel Dritto Onooico pcOuilc fono cene malTìmo > de 

che fi chiamano R^tdAluris ypcrche come fcriuc Tr/ii. 
Paolo giureconfulto antico Rem , qui efiybreuiter 

iMrrsMr«cpiùiK>bilmemelaGhion*a Ke^nUefl^ptie^ 

rimm rerum cempendiofA narrAtiene fdiU trAddrio > » * , * 
vn’altraGhiofla del pari lUElitudirns fermA 
ffdAypirquAm tmdmreQ'e iudicArtdi cignefcttKr. 

In Greu^ canto vale Canone, e Canonico, quanto 
Regola, c Regolare. Crifippo , e Tullio defiiuco la 
Le^e Iwrit, briuriA RevulAy Seneca parimente f'f"*. 
luiCh Cr miufi» RegtdA , fic topra la Regola di S. Ago- 
ftino nota tl B. Vgonc da S. Vittore ReguU dicitw , ^ 
quid reUtre^At yyelreli'e dece At . Cràci C Aneti 
peìlAntyyndeCAnemci ittAmgrACenemine yìdeftRe- Benef^ 

ffdAres»AppeMA»tttrif»qHÌ in MonA^erns conflitiai , e*i%* 

i*MA R^aJatìa préceptA SAnQerum ?AtmmcAnenw 
ci, & Apejhlice vinune ,* in cucilo fenfo Io Specchio 
rii S. Aa^fiino fù chiamato Regola da S. Bernardo ; 
ed mucro è verìfiìma Regola . Regola S. Girolamo 
chiamòiCaoont,òCo(liìuzionimona/liche ^ San 
Pacomio, accrefciuti da* fiioi difccpoli. Prefib Rofu- 
ueydo,Rc^la fi addimanda quella, che l'Angelo 
diede i Po^inio Abate, quafi la (IcfTa con quella di 
S. Agolhno, e tutta infeita in quclladi 5. Girolamo. 

Regola chiamò S.Bcnedetto gli Afcctict diS.Bafilio» 
che Metafraile ndia vita di S. Teodorochiama Ser- 
moni . Regola S. Grondo chiamò le Collituzioni 
di S.Dcncdcno, che nella vita dt S. Filibetro Abate fi 
chiamano Decreti. Comunque fi a non fu già da-p 
pnocipio diilimione trà Leggi Monadiche, Decreti, 

Regole, e Afccdci difeorfi : che t Santi BAfilie, Giró^ 

ÌAm9, Agejhnoy Benedette, e i loro fuccclfon compo- 
feto su reiempio de' Predecedbrì: impcròchc di lot* 
cfprefiamcntc S.Agodino,Qw^ ÌHuenernnt in Eccie- 
/Uytenuerunt : qncadidtceruntjdoiturMnt: qtted a Ra- 
tribuf Accepemnt, hec filifs trAdidxnmt . £ di fe ftcfib 
il B. Caifiodoro dieta Nen proprÌAm doOrinAm ,fed 
prifcerumdUiAcemtnende. Ceffitd, 

1^4 Hoggidi dalle Codituzioni è didintaURe- imniu 
gola. Scriuono il Dottore Gio.d' Andrea , S. Anto- 
nino, t'Azorio,il N^roni, e parccclù altri, che nel 
Dritto Canonico chiamali Regola quel volume di ^'X'*** 
Codicuzioni , che dalla Sede Apodolica vicn con- 
fermato, e da lei fola fi può difpcnfatc,òmutarc: • 

fi chiamano Codituzioni, quelle, che ìRcligiofi pei rhliTi 
lo mantenimento della Regola fanno nc' loro Gene- 
rali Capitoli, e da loro medefimi ponno edere muta- %o, ** 

te . Adunque gli Statuti de* Monaci di S.GiroIamo, jì^a9ì 
aggntnti alla Regola di S. Agodino, e tratti dalla dot- i • Hb, 1 
trina di S.Girolamo,df S. Bafilio,di S. Pacomio, di S. 
Colombano, di S.lfidoro, e (ìngolarmcnte di òlfia- 
no , de* Lcrmcfi > e di S. Bencdctto,fono vera Regola 
di elfi Monaci di 5 . GirelAme : perche di loro come 
StAtnti Apifhtici fanno crprcifa memoria nella pro- 
fclfionc folcnnc, pramettcndo di cóformare i quelli 
la loro vira, con muocorc S. OiVo/^nM in aiuto, cd 
accoppiarui vod , c iConfcglI Euangclici defi nella 
L fusi 
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^ 0 $M§iu R^la <Ia S . Tale è la fi^ma <klU^ 

5 .Hmt. piol^n&ne negli Adii 5canid > c co’ mederuni aM>ù> 
co confermauci da Martino V, dal Concilio di Ean« 
iea,daSiAoQuarto>dcvltinuracntc da Paolo V. 

1 quali per quclta Tola cagione cou bene Amo Rego* 
le propnca c inuiolabiU > come della Regola del bkì- 
uacorc aggiunta da S» Ètr^àta a quella di S, A^ 0 tt^ 
Ttirus fenuono tucii d’accordo ; de come delle Coniuc- 

5 ^,,^ tndini > tradizioni , e Aatuci de’ Monaci CartHjÌ4fti ■ 
Uh, % . rf . difeone il P. Sutore , prouando non ciTcc’ vero* che 
3 . C. 3 . fieno folo quattro le Regole approuatc nella Ghiera. 

Podamonoiù'iVrMriwMMÌglonariìcoii S. Bernardo 
d# yi%9 //pf nenirMt non tft nouelU pohUms : Re* emm 4eu^ 
ti^iu Rehgio»U ffcrfeiJs inChrtfl^fwtdMJt pMsns, 
s^Gr* Dolila Congregazione può dui! fenza vaniti 

alcuna , ciochc alrci uciMonaitero di S. Aredio (ìn« 
1 ^ * ccramente fcriiTc BxfAtmiin propru t9njwM9t ntfii- 
Jr4Jir. tHtt*Uon4ch9f,CttnobiumtiifwtdAHÌt,ÌHqf^ non^ 
<9p >8; wede Caffi 4ui > verum etiam Bafilij » (T rtÌMiu9rmn^ 
Sitimi Abbatu 'n ,/iMs monafierialem vitata tnjitiuerwtt , 

% { Jtug. lebrMitur R^hU . Saranno dunque le noAre Leggi > 
S.Bépi. e m (amo maggior credito, quanto più aniictit» 
fctiue Ballilo > veaerandajìtftr yertw'a tÌ9f(ma~ 

. fa,Q‘ Qbsati^HUatetn ,c«acaniti€mjbabent quùìdam 
Vp'/ik*. h S. ViiKcnzoMonacoLenncff con- 

* chxmc f^itaìtatcjitfeqai, effe, fi ab hi ffiHUMeaus re- 
ceUamuJt q-tes S*v$:Ì9i M AuresMC^utres nejhres ce- 
Ubr^qje maatfefium eiì, 

NARRAZIONE III 

H abile antico tic' Soldati di Cbrtfto. Colore I^arietà» 
e Ferma de‘ primi esimenti Alonafiiei » con- 
fenuui nel! Ordine di S. Girolamo . 

1 1)ReHb gli Amichi era dilTereme dall'habiro de* 
X Soldati riubito de’ Filoibfì. Hora tutu ve* 
Aonoad vna guifa^pachc fi cpeidura la buona filo* 
fuha nel fccoloi òperche tutti han forre vno AeHò 
ccruello. I peli degli animali fono fìcun fegni della 
loro natura ;cl habito degli huomini rccua dimo* 
itianza dcHa lor profelìione . Pei bocca dello Spiri- 
to Samo habbiamo AmiUus bominit indicai de tUo . 
ComòL L’habiio non là ilMun.iCo((ì legge nel Concilio di 
TriZr», Ticmojcpciomlcgiudclmonacaco. PachcAlcf* 
/>/*>. 14 * faodro Magno cratnuto fbabito di Macedonia in^ 
^ Kfir qucllodcliaPcciia, fece del tcAo nella bcntuoglicn- 
««^ 4 . zadc'fuoi. Platuncfi IcuocomraArìlbocile^fìiodi. 
fccpolo > c amico 1 poiché gli pai ue »che da Filofotb 
non andallc vcAitOj cd hauclic del Cortigiano. Ge* 
ronc Siracuranu»titrouando foggia l\ranicra>pcrdè 
ramorcdc’fuddxti. Il veAire di Dalmazia a Cario 
Caluo Re di fraiKÌa coAò la vita , porche odiato da’ 
Baroni «rchcroiio dalla Cut te idi veleno mancò . Il 
Ihxifeca minacciando à quelli ehe vclliuano habico 
%ofh.u foraiheiOiCtdaalTaidapcnrare. 

COLORE NATURALE. 

1 /^Vando Hiuomo re Aò mireramente fpogliato 
Ctm.u dell'origjnaie giuAizia» vcAillo Iddio con 

vna tonaca di pelle di animali ; quali infc- 
gnandoctdiqual materia, ecotorcclTerdoucAcro le 
vellimcnra de’ poilerì • L'vna di lana , ò peli r l’alcto 
candido, ò baino . Stnuc il l^rci io Giefuita fopta 
Tertr, ilGcneli inqucAo luogo Tribuemenim primis bo- 
ia Gns, mintbiu Deks yefles , non fericas , ntc pKrpMrr 4 /, ne'c 

ab, 0 * melles, ani delicatas, fed pslliceat ; fynificauit qaalix 

m, i79» yefittas probo, (Thonelto yiro comparandns fit ifeili- 

tet , qui non ad Iuxum , metlidem , O" fnperbiam /•* 
tiat t fed preterendo itnendoqi torpori jnftiat , cosi 
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ne|i’li)dieiGinai>fo6fti> òFilofofi vcftiuana dipeUlfn^ 
d'anmuli . £ prima,che fi tcuualTe Calte della lana > M. ■ 
in tal modo tutti vclliuano , conCciuandoii nello.' 
viltà della matetia, e nel culoieilcilo, cliota fono 
le lane de' Monaci di S. Girti mi»*. Riefce loto pid 
in acconcio il vclliie dUana , tcnaa hauerd à veftite 
con la mone degli animali . NcililareUlanafiefct- 
ciiauaoo la 6glia, & le nipoo d' Augnilo Celate ; ned ^ 
egli alita velie putto > che di lana cciliuca dalie loc ^ 
nuni. S.Gtcgado Nazianzcintacconunda alle. ^ * 

donne cade il lauoraic di lana. Epifanio Iciiuc. che 

10 ilelfo taceua la Madtc del lialuaiorc . Raccuiiun 

dò S. Girolamo alle lue Moiuchc quello efeiciuo : 
fcriucndoaS.Demciriadc Ìmmm.» femftr iit 

mMnibni .Età Leta indiizzando gii ammaell. ainc»-'^^‘‘*^| 
ti della ligliuola , che poi mori Badclla di iktlainmcv ^ ‘ ' 

Drilli -ly ìmmi» f*. ert • Di lana pui e , c di cubre. 
femplice> e naturale» vclliuano i Monaci di S. Giro- 
lamo in Roma . Egli Ilelfo à Pammachio nclCtfe- j 
quicdi Paulina N,jtriiitm,trù Jl,niM,*lfiiiti,qnd/, Jg^ ' 
miuidMi MD/t HtftiMit : lime mrifiifitniti.ftttHittjn- 

biltSj CbrijltMni ; tiunt multi AtouMchi.fapiturei 
ItHtttt utmlti , Qmbut twiUii Pummuchius nttus fu- 
fitmtior > fniiuitr , utbìlùr ; muguui in mugnit ,fri- 
mus infrimit > Prrftihii M*»Mehtrum,f'tìl*i firicui 
Cumm in filé ftnieficni i» m,liÌM IdriMrumveìtb’ 
mtntM mutAU fiott , quibui petutur frigni , nm quibnt 
mJttur umbiti, . Tutti icobrirò fono naturali. e», 
dalla iMtura prodoni : ò fono anifìdali , e dall'aite.. 
inciodocd. 1 naturali fono bionco.c bruno,che due. 
mo lanò; quali fon gli habià de' Monaci di U.Cir*!»- 
iM.oqualialtrevoTie furo quelli dc’SamiMonacTi 
degli Apodol i, c di Marta V ergine , di cui fctiuc con 
Epifanio ilCaniiio f'tlHnumu, q«t iffugiSÌMuit, 
iprii rutiui cntteniM fiiit, 2 aco tra' Gcniib canto Mati , * . 

■' b». I . de 

•tWlC , 

J/nttHUaMmihimtmUxtnKmnitrMeH,^ * j 
SieflMctMmTyrÌM;mtm*MnHxitmtii, ' ■purìtmi 

11 medefmo chiamo il coloic naiiuo.che ditcmorovr um. 
con titolo di Bcticoi&Lencofcaiu dal gieco Lmuu, Hi. i. 
che lignifica bianco. & >V«t. che lignifica netopit. 

de di hiaaco.e ncro.ùirà il biàco.c'l nero da il cUotc 
bruno naturale, cosi rxitano Gbrgiu Mctola . ic Lo. 
tento Ramirez. fcguiti da Laiiaro^iia, e da Eran* 
ccfcoAlunnu. Vc^lionoalcuni ..che fieno tali ilhi- 
gio. e'I ixrettino de* Ftancefeani ; con lor paces s'iot 
gannano; ò come il bemono degli antichi Biiiiinù 
come il nero naturale de* primi .Agodiniani , come il 
{ofco.òtancdcllcCongrcgazinni di imGirtUnu. 
Impcròche.ogn'vn sà.che (judlo dc'Fiaiicclcani. 
ancorché non da ruuo . non c poco del tutto iiaiuiar 
leraon lo produce in tal modo la pecora , nafeedaC 
ratte di chi mifchia le lane nella ccdìiura del panno. 

Non ci è Iona di tal colore. Lpureànodro propoli, 
to ferine Vitruuio £■.»/«, O'yfaiwiira/KWjjMr»». ‘ 
ftiMfic*rM,<piamuii ulb* fint,MÌiii heit prKrtMm 
Ttlieru ItHCtfhiM, C utili lutti fuitu. Quello rubre *^*.*4« 
pulloc'vn nero naniralc.cheLCunatu diciamo, vfato : i 
patticolarmcnie da' Monaci Gicronimiani. I Cona- 
mentacori dell' Alciato fopra l'Emblema 1 1 S. (Iriuta. 

DO Nittreum cundvre umptrutur ,fnfcui t!l ; cunt 
aliqiiMi mbtris iUi udmifettur ,fuUut dicitur . Alni 
pero col Calepino confondono il fofco,c1 pullu: niu* 
no de* quali chiamaiw nero, ma uegretmi unè , par- 
do , leonato , e teiieo : qucfli fono i colori del nero . 
iMturalc , vfan da gli amichi Monaci , e praticati ai>- 
cor’a’nodngionuncll'OrdincdiS.C^Iamoiiqua- 
li non fono Dà di bt didèccnti, fc non per qualche • 

menoma qualità di più.òdi meno. impcici:tiiUitc.c4 . 

ioconliderabile . 

{'Non aaneiodmotodaltioaitificiatoccflotejr 

quello, 


sor* 

lik. if 

difc. & 

*i>X* 
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<|DcUoiChevfu]anoi pnimtiuiChriftiara;ftò per di- 
re, che fi faceuab cofctenza di co<dVaite.S.C^'4n« 
Marare, V efcooo, e Ooaore di primo nome, il quale 
fnifle vn libro afcctico della difciplina, ed habico 
delle Vergini, hà quello fcnrimenco , mitu 

Dtut tKcmttu , mt f*rfKrt»i uatftcà{xa dirai lo 
ftellu di tutti gli altri colori ) mn htrbuntmfiucii , Cr 
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pcnfietoycherhabko del Ocre ibnTeeomeìl pardo» ntriC 
o buf elio , che Manino V. nella fua prima Bolla dd> 
la noftra Riforma chiama etscnziale deirOrdine^ Ì9h 
Gictonimiaoot e con SanCI^azio co* Diece Fon* 
datori della Compagnia di Giesù» tra' quali fù il gran 
Saoetio Apoftoio ddl’Indie » di Francia in Ifpagna > >#M. im 
indi in Italia venne con habito di colore tane » qual /«(. 


CMcMiff/ijigfre,&c*iar4re/4ffMì^0cme,Sc<iinu(XO dicono fì oooferualle era le Reliquie più degne del ^ 

A4MmuDt9mferunCiqudJtdoiÀ iqutdtUeformdiùr, Giesù ìnRoma tramutulloporcia perche volle t 
refrrmdre, iftrépisfgiirdrt etmendtort: nefcitnttti fuoiReligio(iall*vfode*Chierìcidc{paefcvdlid,ma 
fds Dà tD omne» qttdd ru^citur : Diavoli qitod» con i coftumi fìmili a* Monaci» ed à gli ApoBolt . 
ripv^; mì$téu$tr ; pare altresì , che in foinigliantc peo- y Q^Bo adunque è il nero , di cui prenfo amico 

S Amà, iìcro^^corrdle il P^.AgoBino()M4«r4 ScrittorerifeciiodaiSurìonella vitadiS-Galattioncp 

imUlf.4* tDtffisiem mttartndtwrdtfUfwrdm qmtrert ì T wSff- Qui fuMt^dUto induti, ifftt dixit ejje JtmUetAn» 

I fropem^ditm inddulttriocriminafwtt: Ai ^«r»4NÌ/r d Afurtd 0 fcpdrdM, &/Ahis »qiu {n/tt ^ 

yttdmCbriàoconfimiltm: nò quelli erano Preo fe* 
colarìp nu Monaci Cenobici » c Solitari» perche nella 
viu di qucBo Samo da MctafraBe deferitu habbia* 


inimfudsctttdy bic nattird ddultrrdtwr . Matfc quéfte 
paiole fono di sì gran Padre» fi hanno però da inten* 

. dere con difcrtri me . EgIièc«to»chc in altra luo- 
«MI»! %o(cò.(St Hdhtmm Pdtru HiShos ,D9ÌÌ9rei 

cmtTd ilfd fcri^erwtt, & irrtfrdgd- 
fffoUi dtuitritdtt datmtdrunt. AudUmus &Étdtnm 
frim CypridJittm ex>^sMm Mdrrynm,<T fudMiffimHm D«- 
9»m. 14 * Utrtm dt ddùlf trino hdbitu dtfhiaAntem : Dicit emm 
in Ef'ffoU » quam ftnbit de habint f^ir^inHm » Opus 
DtitO" Fdtiwrd tiMt tCy Pl^mdUliustmdlomodo , 
ddMÌterdhdtbttmhdbitttfidMO,vtl ni^i^o,vtiqH»U- 
bet deniqilinedmtrttdndttMdceman^ntemdicdmi- 
ne. llP.S.GirolamuÌodòqueB'opradiS.Opdano. 
Approuolla nel fcnfodeìie lane natiue S.Ataoagiot 
Tonmtt* vedremmo: & già il gran Tcmilliano hàuea 
(icritzo Nenpldctt Dto , quednonipft frodnxit. Si 
hSiwm- feemf furfìortds oues ddfei ùtbtrt t tr^o noluit : 
iitb. Deus noiuu» non Uctt fingi . Non igifnr ndtnrd oftimd 

fina iSid,qiudDeo non JiuttdMwrtndtMTd; quindi 
X .. ci P.OaiQ argomenta» che fendo Iddio padre di cut* 
Sifirfi ^ ^ cofe»& la Natura come madre comune» nafee 
^ttod <hquà»chc chi da quelli txmriconofccl'originetpa^ 
toillcgirenK)»ecomeaduiiaino»òfuppollofi Ibmi; 
pW.dr/c.cosi cniamò per quella (bla cagione Tcmilliano 
dal nUr i colori dell’arte » Qms enim yeDium honor iufint do 
ddnùtrio tdoruno tntMÌiomm 7 Et nel libro della pu« 
fég, uo. cUcizia S. Cipnano urìiioììoAditlteriMm Fidelit, nte 
incoiorih$UtnoMrù. Quello fii il feoTo de* noBnan» 
^ tichi»no1 mio. Appottolelorpaiole per conferma- 
re l'eccellenzc dcj]'habico»ch‘iopono»noopef dao- 
. naie il nero timo degli AgoBiiuaiii moderni » ò de* 
Monaci Benedetiim. ApprouorvfoJoroymaprcle- 
rifcoilnoilro: rantichiuépernoiybaurannoanch* 
AUUt, efii le ior ragioni» pctchècoroe cantò 1‘Akiaii 
émbliì$» FtydridtfiNdmrdCoioribming^ntnMs 
^tCdlnsdlsMdiledJùdcniqiflMont . 
Nonvaiafeiaro «picita grauoia vifiooe, che al Mon- 
te di S.VValpu^heobe(guquaaroccnco >e più 
aonifoao}laB.Qmilioa Monaca- di molto fpirito: 
ella vidde nel Prefepio iibambinoGieaìstfuoipai»- 
nieran dilana bianc3»e fopta di clli fifciato con vna 
fafeiadi lana unc : indi pcefe occafionc di dire il R 
- - Ofimo Famos fnos pdmtis Ordtnis conformdrt dfr* 

gddtus tD, vt dmpltus iUd de fifctpto habùn grdtnLo^ 
* retnr . Et la B, Maddalena de Pazzi Carmcliuoa.* 
dalle piaghe «fvnCrocifilTo vidde cBacica vfciiegU 
babmrcligiofibiaochi»ctanò« Qndliède* Monaci 
Gietonimianilliabitonoo mai roncato. 

4 £' finna»chedibianco»òdincrenatutale 9 aon‘ 
timo» ma come il noBio tanc»ò grifo ofeuro» veftif>> 
ièro gli Apoftob, come Chrifto» erotti quandè Mini* 
Ari della naibeoteChiefa. Ldiu ndtinm tolor{{oa 
parole di chi velie di nero timo) dibut plehuupte, 
mwT.f*; AtaipoShUt» primefift eim fàndi Citricot» vtpotk 
pdtfptrttUàStftdtmis IdHitJS". nttUe colere tnfitUu ind»*^ 
lofm m^fit ver^mUft , t^EmincncilItmo Bacanio è^di 


mo CdUSien» <?* EpiDemes tgreffi fimi vitdnt folita» 
ridm fnfttptnri : cum dutem confccifient iter àecenu 
dicruM , vtnwm dd A4 omem » qui db Incelit quidem 
dppelidfur Publius ; e fi dMtcm prept Montem Sirid^f . 

in lecocum inaecemAienAchesincùUjftnttqui 
vttam txtrcebdnt mendSHcdmieétregdrunt»yt dd^ 
fcriberenitir in torum numerum : qued quidem fit, non 
multis pofi diebus. lui fi legge» che i Monaci per tema ■ 

della perlecuzioDc copnuano con habito bianco 
fhid>ico Monadico: adunque lliabito monacale non 
era bianco: percheinalcuoi luoghi vcdii di bianco 
b Gcndluà » come fi raccoglie da Clementi Alejfen^ 
drmo . L'habito di S. Eufemùt Martire Calccdoncfe 'f.y 
hi di quello colore » & cosi vcdìuaiio con lei molte 
Vergini Solitarie>chcbfeguiuano, come negli am toMo! 
Aioi approuati dalla Seconda Sinodo Nicena» racc6- cJf.ftiei 
ta S. Àilerio Vcfcouo Amafeno . Sozomeno Idoti- iM.rir. 
co Ecdcfiadico» e amico»là ricordo dell*habito bcu- «di*»/- 
no»ò nero de* Monaci . DiS.MartinoTwone{c, f*' 
Monaco Gièrommiano» e Padre de* Monaci dclla^ ^***: ** 
Franca ferine Seuero luo difcepolo» Monaco di Ber- 
lemme » Sed urbi Mdrtimtm in veììe hifpidd » nigro , ?*J’^^** 
Cr penduto pdiio etreunteDum vident . vu!**^* 
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ù CheilQeroanticamemc non haueUè vede di 
colore» òdi forma dctcrminaca» è vcnTimiie'da quel* 
lo» che San Gò’«/4«m nc Tenue àNepoziano» Sepet 
certo k) fuppone Deeidno» dicendo, che a* Chierici 
cootiiaie qualunque habito honedo, purché dalle.^ 
modetne Lem non (u vietato: E lo ScdCiid 
mette per vcìtiChiericali tutte quelle di qualllfia ò 
colore» ù materia» che I Canoni nonpiohibifeono»* Stmet» Sm 
ma dii più rado prohibifeono aÌcuni>òcolon»òfbr- tréBA 
ma, che alcun’ altro determino » come confidcrano 
molti GiiuifpcQÓ • c«p<M*** y 

7 Non è cosi de* Monaci > a* quali» come vedero- 
mo» fin da principio fù vietalo rhabito, quantunque 
honedo» che a* fecolari fofie comune . Mutauano i 
Monaci da princìpio le vedi» come homdi: Sk San 
6'ir0/4M0biafimandocok)ro,chefoÌui^noine»c ^ 
lubira (uno Monaci» fcriuel^ idi qu*q» quofddm, qtà " 

poilqudmrenunctduerefaeulotyeJtimemisdMftrdXdt, 
tP'tww prefeffiene più chiara il nodro CaiTiano ** 
per tuttoil pnmo libro delle Tue IndiruzioniMona- 
diche . S. Oiroldmo fimiimcntc à Paolino T unUdm 
4fiM4ru4»4ffùiM» de nella vita di S. Paola F'nusom^ s.VSmp» 
mmmhdhifiu , limedmine ddtegendét fotum manus <•«.£< J. 
i^fÒ4/«r I cosi lelmzaobylecamifcie» edt^nialcra Hkt» ■ 
nudra tela è di Una» (bori che il faciolccro,e mantile» S.Greg, 
già permeili <E Uno. S.Dionigi Arcopogita difcepolo lA*u 
dcU’Apodolofàricordo deirvfo»chc fin*a*tempi fuoi ^^*V’** 
haucanotCbridìam dì mutai* vede nel monacarli. 

Il CoociliaNkcao lo comanda . Si Gr^orio Ma- ** ^ 
La gno 
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cno (i memoria in più luoghi dellliabitonionacate. 
Il quano Concilio di Carugincdilbngue nel canone 
ccmelimoquaico I habito laicale dallìiabito leligio- 
fo- JI Concilio Caiigrele nd dodicefìmo Canoiica 
riprende i Monaci . perche Dcilliabiro monaibco s* 
infapeibiuanuic dilprczzauanoqucll|,cbe alt'vru del 
UMìm. popolo, òdcl Clero vclliuano. Coiiduuu S.y^/ia> 
in rit- Monaco Gieionimiano di lietlemme ai niaiti> 

SS, yii rio, pregò que' barbari di ellcre almcnuirpogluro 
^ rieiriiabno munafticu , accióche nel fuo corpo non 

«ertallc olttaggiato, Iprczzaro, infanguiiuiu : de qui- 
Vnf*' ni focgiimgc il P.kibadmici a della Compagnia di 
GiesuT T Miipf;rniuteeraUiÌHitzjtitc,(i'(ghftrt*- 
UMKPn/pUrnrmt 
4 I fipia 44Ctr4 delÌA inedffinM . 

S S. Bnfilie ndollc i Monaa à vna vita vniforme 
comedìcono lutii.dca'mcdelìini pccfuadcne vna 
forma , c colore comune d'habito , com'egli fcriue 
J* jv'i' con gran circonfpczioiie Bmffipdt qutdd4>n ncbit 
■' vtSlùhtiiti extosii4»diim iSlitmi, qm md pmnid yti 
cpmmtd'tfìfpmucvividchcct ct4m:ili% Cd'"'»* 
*’ * f4riiirliimJÌ4ti ,&m:htm4 i::4mn€relfit4ii f4CÌ4- 
rnuj f4lis s ex qne qmdfm iUnd eeiuingti, C cemmwtì 
emmMm tiefirum mter nei in vejtitn ernntnnt effe ,& 
yelnti infignem q»4md4m,4e fecnlinrem ex iffi 4mi- 
lln etiamhermmChritUnne mfre^nm mttnm . Qn4 
enim nd yimm, & enndem finem j'fetimt ,ill4 wpS*, 
rimnm mter fe cemeninnt . 1 (rotai 1 » tee pecn- 

linriihfennUltterntieelìpquéden^qiuliJ fy ynuf- 
mifqee. Mute indient; & yitt , q*4 exJO^e ejh frejef- 
lùnem 4nt 'e velutt utifieninr . QjuyesUeittVt m qt,' 
qui net viderint inUtincj etmrnijHfn^ffùui cenfen- 
tufi lii,""”* requirnmur. Vaamentc rhabirooolfro noa 
p. ti», il c l'enia miliero, de perciò il granCaifianofu'l bd 
principio deH'opiel'uc piorcllo Menadeemm iute- 
rierene cuitum tnne feterineut expeuere, quum exterie- 
remernneum Jub ecularum de^nxerinms ehnatbui : 
qosi vediamo, cheli Monacoadunto al bacerdozio, 
òjl VeCcoato, nonlaCcia però l'habiioiiclla propria 
Co^regazioiK , ydrmilln yert. Mennthmi num. 8, 
■' S. Them. a. x.q. iSj C4rd.Tmrhrem.ute4p.dc^ 
Monnchii. ib.q.i, o.}. Archub Prepef. CT btmm. ut 
cnp.SnnUiinen. difl. ii. Gegred. de fintnMenneh, 
S-ójlienJit ibi. Ajke^.p.i.tù. 47.4rt. {.Ufenitu 
Autb. mrrtgt. C. de Sneref Seclej. ir.id. Sytue^.ver. 
Menntbut m. 7. Pifnn. yer. JUhipefia . Cnarrm in 
e.d(T(174iM.n. iS.ncdclcCiio pumuvana(lo,cbe 
per dettame di prudenza , ò pctoeccifirà di natura» 
ò per vietare ogni tcandalo PTtpef.ine.eUhit,eb>t, 
fo.n.y.Cr Antm.Se4pp.de Bmete&iJrtenium, J 7 a 
La duue confotroc all'vl'o delle Ptouinciepuòmih 
tpfi Ut, ‘"l* nell’accidente ,'II petche,lebcnc ilnoltroCaC- 
liaou fcriue, che molto alla Irggieiavclltuaooi Pa- 
dri dcH'bgino, fcalzi per lo pai» e mezooudi, fog- 
giungc,che quello non cumùene in ogni luogo, Mi 
neq; enligii nei , neq; celebui , feu vnn iumC4 eji ette- 
temei hitmii permiitti efperitns. t^ami^ati cuenJU 
yelnmtn , vel meletiigtflnae denjwitpenui , quentn 
tdifientienem vlltm vtdintdeni tempnrnbit . 

yesTITO DI SOTTO. 

. P ^~XVindiapprereioiMonacidivellizlicoacal- 
zc, calzette, cfcatpemodcftamcnte. Im- 
44 },, j.' ^ peiòcbeconucrfandotKlpublicOipatnelot 

*>■ ifi/l. bene di non fmgolarizare in cufa , c'iùquali del nei 
ttnS, ccn'acio: ChecOMVclbncioChnito, c gliApolloU 
eiiS. prona ncTuoi Arcani il P.Ghezzi Teologo Uome- 
Cnfm. ti nùzno. 1 Moiuci ili Francia,rinlliruto di cui portò 
tetp Ca- ilB.Gatfian» difcepolodiS.Ci>«/4ii»,da 
quelIo,cb’cg|ipu(tcftcniciito(criuc,fcii>Q creduti. 
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checodprAcjcancro; fo^img^o di più 
/M«> ftt fuferi'ni c»>¥m'*f9rdtmmMs ,^u4i^fimt iSr 
hHmJjtdnprtftJJtcms/tùfirftO'qMMlit/ut dtrtmCM^ 

^rufntU t M niu qitoaiu dtffrtidnlU ceajtmms > vt 
nii Hofin fummAVtifitMS noH$jit$oua4ithMy$tus,f$d , 
he/irjù ^ 

quello veline iofcnorc chiama boocfto»vuJc»n©-Jj,*jJ|*^ 
ceiUiio lindi condiiudciebeoonccomto laRcgo- ^ 
la degli antichi Monaci * Àao Fruuuufo » e l'Abate 
i^mKizìào fxmorditMm vfm CMÌq;eHf€rmts$tnJttt»trrmm' 
iwAvi«sf p , qni ift mimlìeno uHflicMtHr Altéoris > Smétré^m 
anzi nel Lemucocpicccito al mmiltrodcU'Altaro im 
famwdtitbus itneis TurtHdé celubt/ , Nelle nollrc-» *’•*••• 
Collttuzioni Omnu fio/ìra irtdumtntM fint 
frstfrfrmtrdtJU, qHdfcjJiìit tjft iined. fct allegoan-^" 
do il culoie Commumur col^rtj dilft : qtti tdmett qtud 
fdCiiiddmédttmfaeddfHr , f^jpnt ct$m Supcrtoris d»[- ^ 

Cédi^dy ìT T ibudut ^ 
gh ,ftu honatt ohjiitrt ; cosi le antiche Regole de* ^ ^ 
Monaci Caualicn del T empio di Giciulalcmmc i(U 

jlimgnrd duttem vmus coloni ftmfer ejft iubommyeC. 7*^ 
dlkd, vel vel vt ud dùdtm» burelld . Di CiuìAo c,io* 

tMcp'iSe(jio»tmi,CMtmftodftmdtg/iMS corrigidm .« 
cdlceamenttfilMere,ìSin Pieno comandò 1 Ai^k> 
Prdcd^gere, CT edUtd te cdltgds tuds» cirewtddtAt ve» 
^Hmenntm tHum» Delle Brache , ò Femotali vlaci Sefitm 
pur diTuoiRdigiolìyfì uccido S Gira/^a*# ibprau 
tzecbielict Nicolò l^pa a'fialeaiica(ìrifporc»y« 

Xdbrù no/brù inlfd Jwit femondTid fieri ^ C’qs C 
ytitmwr. l^DcolU in tal modo il Painatca do' 


rcado'Po-",™’'» 


uen.banTr«nceyc>, chcnclfuolcitamcnto ordinò ^ 

Cenieativn 4 Iume 4 aamcingid*, 0 'br 4 tcii. iMo, , 

nari di Fiaocia indittcfcnicmcncc andauano calza- 
ti, e fcalzi,comcprclla il butto nella vita di S.jEix 
^ca^ Abate. Appiedo Btda nella vita di b.Amolfi> , 

AI enMchii ,preprui mnnibui fideiijjinune [erutenum 
iuguer m,pendeb4t, C4ÌC4ipmm4 spedibui dur4h€ns, 

Atqi detergem. Dcllecalzettc.c tcatpepaTt,cfaca f 
«'intenderle il gran Padre de' Monacib-Ba/ritM^piaoi . 

dodairhabitoiT>uiucalelcuòogniciinoriu,òUo»i * ^ 
uenaiuìeezx £4dem mibtqueq; mcAce4meneii*», 

ruef,ytv,dciictt,qmdqii4mimmmnm prtd^”^^ 

rioJit4ni, mmm.eq; jum^juer4nmffil . <? ari mctf, 

Jurinrn mede vite yjiem jb fetù . cran calzari i Mo. ^ 
naci. bcnuc Ktibecio Cm» VMgetnr pti lexieertb*! T^uer, 
eAcc4mentu,pime4pmin4mplieremr4d4iureene- in EmtK 
nam.fam lequumur veeernMennebi mjignùe. Il PJJl tih 
&iwlàrooabalutna'RorDan«,chedeloiuotlmui«o S.TJlier^ 
fì era ridotta b vna moaacalc,()Mpiull4inaaitMw, ’p,e, ^ 

nigrefq; eAceeiei , C4ndid4 veftu ,Cr aurea fecei de- ^S*'*'* 
pe/iaenejumpfilh, nibtl babei attrae 4Ìmd , mfiperfe- *• , 
nerare in ieiumei Irlippo Impcradore a vn’ Abate 
C^erzicfc, c Filippo Redi Francia ad vn Monaco 
BcncilciDoo, in votbaulo k fcaipc di cOoloio curio. 
famrnic attdaie, incntte lamcziiauanfi della pouettò 
del Monailero, rifpofe forrideudo,chc ben doucano 
edbe pouen , memee mancaaa lin ucUc fcatpe il 
cuoio . Le noilre fcaipe ( per comando ddle nolirò 
Leggi ) eflct denno, quab ddcnlFc gii il B.Ci«ire»z» ^ 

Akdàndruu Tenuii, ac fimpUtis eaUeatura rriht j 

fufcitleannei.qm dtcdtae finenejfedignumfebure 
cerngùemcaleeeriom Demini, rieneaimemriueii, aio * 
fuperftuefei bahebat cAceei,qni yerapbilefepiite lyfèi 
hebratiejhndebat. Sarebbe odvcliFdicciialc,hauet 
Hiatrico dclbbumilci monacale , e le pompe «fella fc- 
colareica vaniti. Diccuaiupttre SaoQpdanb,Ta 
autemi^m ita SpirituatibneCafirie COjBLBSTIS S.eppfi 
MILTTIA pgnauUtUneiaeerTuptam.eemfeierium edVt^ 
Xeligiefitvirtmibmd^Mmam. Gli BicmatJkitli. .. 
ni,chemonaiFican]cmero(iolaR.egoiadiS.Agofti- 
folto rbabno de’ Gietaaiaian, ceo jcan ngoce 
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di «uftcndim* vie» moki «uni (i nuacemino > per 
BoU* diC>»go(iolX. tuueaoo quefta cognizione 
rar. «•. h*NmUs C4Ì^si>> titfceu , C firnilibu Prierfr- 

III' ' CHiukvijimM 4rb»mumfvt',Uitmhtib€M diffmtn- 
j/Jini! ^ , <-gicltOf&.l lidom Pcleulìti laioò in difpnh zinne 
S. ifiUr, *>e' l'iclzti . Ucl KS. Agulbm fcciue il & Polfìdio 
TiUm. b'tilu tiiu,C I <!r UlhutU tx imtUrtt- 

Ili. I, u,<3‘ (tmftttmihxhttu. Egli llcdo nella S.KegpU 
'il", yc^umiu-t vm, 0" (dieixmtxu > yuadf^rint «► 

J» »«* itgfMiibiu K*ct^4ri*i dsre nm tlijérxm , oc l’Auiote 
licU'AuguiluuanoòccinoiK ii. agliEremiiijCiioto 
^ g_ Ciiofdano di SaAbnia, a’ Monaci Ecemuani 
ì» vi'w/ ‘I*™ > ^ iJhxHxt* cum cAlcmmtmis , yAis 

TrMtrmm FrtmbiutttfMtMri frttifimm . 1 pumi Ero- 

m.tx.ti omnebe di Sani'Agoiiino U diceuanodiauean calze, 
(carpe,ccalzcue,ci>nic odcnia l'Henerz • Etili’, S. 
IJi.iu. 1 } AgullinoncISccmoneat.dc'liantiApoftoli, ùuer- 
Htmrs pcctando con fenib midenofo il Cooljglio Euange- 
**/f+“* hcoNtluffirrtUecidHXhXHtftrxm ,Mucxlcixmf- 
t»,0 ittmmtm jitltUMiitriris ù)vù$,6 coafelfidief- 
fer calzato co’ iiioidifccpob. De hit eMcexmiiau, 

(p Sere, ‘ fi ’ffi ca/»4t<u neu ejfn > »•« de HI* 

t.xi Aexxet dueret . ùiee}. Ne» fmmdisnus feburc^ 
yÙ.j 7 z. c«T<;<«OTC4/cc4AK{U»ra«>.. S>ttrgt<^diemiM,iien 
fxrnfetfiiperb* dxritut. £xe,ittjitiiHle, Eue/igelm 
tmfite> jiua mute fede- embxie ! t» petes > ^ nt/efef- 
. frm. tuaem libi videmr, f ui leen vis mtelbse’ 

re,mem4dmedHmt^dUl*fmt,&ftgerit.prMMer 
iffiDemiae eiUiiMiiixridtleadii eO'tMceAmt/uiiì 
dh Qyd libi videturì tuue placet, rr ner ia;ciirr< eccur- 
raaeHt ebarit aeiirùixQ' e»t ne* fMateatits maieret, 
tf^re^tduiematnùtetesl lamae Eaaageluuitlmplti, 
feda jahaarudH' tawf Nonlaiedìmn (imib a' vun- 
<Unni<)iia^ocbi'CÌ<al>ua,non cdahuaiEmo»- raf- 
. (e^iaicdiraoa ({uellc pietre, ebe multcanazUan)- 
tm J!^ mino. U(cnfadna<iucnunracabitecale. ìSint’Ori- 
fead.th Ecntc nelle lue Monacablnditnuoni volendoci mo- 
AUwii (baie, ebe ci dene ballate l'cilcr vediti , cd honeda- 
TV.^ fel niente calzati, lenza cacare pompe, bizza ie , vani- 
mibi 7 la 12 . ecf^jio reltifa eli, vi habeantas qaidqiia 

prepruon a fimiade vjq; ad cemgiam calceamemi { 
. . . . 1 . dcglideilìCcttafinKchelaUiiclal^oaianadiniai 
pupcitccti, ed.audeti Religiolì c'boggidi licno al 
Mondo ,banoo (caipe, calze, c calzate; cosi nelle 
‘ npftieó>dituzioniaà tdapamede, Icuandopccù 
ogm fecolatclcoiibbigliaiocnco, 6 cutiolita inorili- 
Data. Vogliono quelle, ebe le pofaccanurae licno 
ditana bianca; non aluimeoiCi quelle da' monorati 
^mm,Ntnvia>ii"’liiit4iuiditmtttii. l’atcalaesi, 
f. hier, chaE uagga dallìl .Vifadi S J’aaia, ebe fende S. fiira- 
l^patc MEafipcbulcéaczMeiiialiatea- 
trnaa ajpeniaie cettcfcemimaanda. Se. altioue def 
^ l4onìciN»binaceffeefifaccam,&cilicimitimkert. 
fédeiii^' li Vennab. Bada, Àauo clonotc, e Monaco, loda la 
K.eiaaEdeli'tda,Biticibdel MonadetoElgenfo, 
•d*xt\ h poiché Ex ijue Metafienam petif , nmfaam liatit . 
U- <‘1- fedfelyaiaHeii vtfiimcniiivtiTnlaentiùcheiion^ 
untele Monache, odiMonaci nano ditanupecfe- 
' ziotic. Qjuiidlr,cheancotca'<iiaoniniiaiiiincetci 
luoglu,cccmpi,inainmeneirEdace,cdàcciiepcr- 
fonelipemiaiunodigtolIblina.Diliaoputepot- 
’ (alle S./’4C«a«i#co' Monaci dtTabennc, come cac- 
SeaMaa contano 2ian Girelame.PaUjdie Abate , il.E Dwtigi 
atpe.i. Romano. NellavitapaodiS. AibenopiedòalSu- 
f.HAr. tio fenue l'ArchidiaiCono d’AudOniandiai ch'egli 
iapnf: niolutoC di fatliAlunaco, daumino di nontnan- 

Arx- S. giace mai piùcaine>^r)>i<n«r dnnccp<vr> pzmù, 

^Uaeit,& cUiciaii . Kjloliicil P. Ncgconi Ideit 
Itntdandi fiat Hit Reltgiefi, qai tana legane tarpm , aat 
“ afparieri mdafie,velajHievifiiii dtrmàm,naUa^ 


ÌP R(1 M?aì . 8y 

ttMmrMtUne rtfrthende»di’»iitntur Rtlixiojitfini f* 
Umììs cémisM jiiMiUMT, N 4 » Iduob» Afoiìolo £pt- 

fc9j€ HitrtfQlykKntm , dr Af9a4ihtt dntiqut: trmn**f' 
v($t4t£*. CtrtuM tii Laónomm nudis ttìi/t^bris \Ì 0 ^ 
»£chm$m sdk^^e /mrt Ci$mtfU nefìré, cum 
ifuictm^ » frije9r$un tnan>»ef)iM /mm*~ 

rduu,fnm£ loc9 LdAhtmiHHomumtfp eumq; AieUn^ VdiiuìS 
£C Z9fi£ fubjhrtèeair ; Lehuonet dtftem Ah Attgtits Aifiaim 
frifcripios FAcinmif lùuofgjfgfcrtbit pAiUtdmx ani- / m/. n», 
AjjcntUMr DiWfjmi £.xmux cum mxt ; biuaddtmr 4». ^ g . 
tsm noilÀus LehitofitiltMCpttfrxctnUt lurnhot , Fta- 
tcres emum tfi LtthunngrAA CoUhto mi Jifferre , im~ i*'"’ •* 
MA idem pUìic Ndxjn Ctiobìf > C“ LcbitoAAHf de^ ‘ *'*• 

fùtiMeadtmef 11 E ì^^smco C^lahiumcfl 
ar tmncAX A vt^ AhfqimA/hcù tiì&.CìlVuno Cola- * 

h^i imeìs mdiittt qiu i^ix AdcMÌ/kcrumtmA ptrn»^ odiali, 
^w^i^.lfidoracunchiude Ltkiu:unnmcji Cohhmm 
fiM9méint(is,qHAxMonAchiAcsfpt*jvi$$tttkr. E per 

K le nollieG3ftiniiiomcicomansÌ4i)p9 cho 
odi fono* coiQcle calie > le caiicctc*cl giiip« 
pone (che focic tiene il luogo dcH'AnaUbo de Mo- Mm, 
nact ^ S. PMomio>preiTo ti iioilto CaiHano^ Heno >. Hirr, 
dicolorbiafictHÒdilinOiòdilana. PcUi.eliot vfa> c ^.«^4* 
nano gli Egiuj per non hauerc, come noilacopuu & 0*^ 
delle lane; lì accollaiuno aU’vid del paefe; Se pciuò 
anche neU’Eihjopia* douc turni K.dig>ofi vertono 
di bambagu, nel modo ftcflb i Frati di S.Domojico» 
c di S.Francc(i:o> gli Agortintam» ci Gicfutii foglion* jn, 
verttre» In Artìnaifccolari mcdcllmi portano due 
fonane (cod Pietro Melda^riiileriorcèlunga» è u> Sfimét* 
lare»&dilÌDO; la fupctiorc và (Ino alle gi0ixxhia> 
óc èdi panno : m tal naodo a Milano viddi vn Motto* 97 * 
coGrtcodiOprìpchcrtfaceuadtS.if^/dia: hauca 
tonaca biancadiUno>.che gli fenda dicaimfctapC 
fopradi crtk vDguacdacono di patino grortb cane* ^ 
cinto di pelle ) con fopra voa cucolb nera. Porcai 
molto conibrme nel leonato > c nel bianco an’habitu 
lìti Padh (ìitrAmmÌAni . Le nortic Cortituztoni dt* vis^, 
cono SwUtìoIa Jim litUA » nan tAmcn cmAmtatis à'Etkftff 
Afud txmmitstcs , Vii Aibt tndtctmtr txcultA . ficut ;>«•/« 
tttciwtndA $Htc UnteAmnA%qux i^aiwii^.-pra/emw, 

AC luitmrihut twt pfrmtttAfitMr tx lino : ficnt nuUt Hipdtk^ 
frtHd» ctnctdAXwr i ytAfud ctUttm»irel mtìtMS qnis **^ ^i>t* 
gtim tmdtnttr ctllArtA txlwt ttmpniUt Ecco <h 
quefto htfo amico de* Mooaa: lodtccS.Gto:Ga- 
io^TnoCtUo fMfpenJit Afptris coiAréus* Se beno JA.44; * 
Grandi lino le cainiiae de* Padri dell 'Egitto, craiu optf/».* 
però piCi cuuide, chele notbe lane, la douc quella di 
Silanonc dal P,5 ,GV«/ì«w 4 è chiamata Tacco, ccili* s*Hitr* 
do. Ma dipoi cbca’inttodoireroTuraltinmi lini* alr c.r^- u* 
l'borai Monaci alle roizc lane il apprcTero :cost S* "4(7» 
ì’ar/àtp Nolano^ che £1 diTccpolo dc’ÒamiO'tVW^* 
wM*ed>^j«Ew4)aSettcrofcnucnd9dicc*cbe i Mo* 
naci della fuaOmgrcgazionc noovcrtiuandil/no ) * 
ma d*hiTpida lana ; anche gli antichi Terapeuti d'E> 
ciao, i prioumii Monaci della nalceme ChieTa.cclc- 
biatida Filone Ebreo» folul'Ertatc pci iTchiiFaro 
ognifordideixapoitauaoola camifda diUno. Egb i* 
lo icnìKtQnihutfrtftUfCtistrdrsTAjfAtMmcaitihie^ W*^**** 
mt: AtfiStìytrotxtmitydmT mtrulm Imcx. NcUc 
R»k do* /donaci Caualicrì del Tempio per Ji tem* 
pi d'Eftatc fi concede f^nicmq; vnA CAmìpA ^"7r4-> * 

tAnt'um , non tx dthitoAcd txgrAÙA foÌA dttur; dii 
dico qui tMyHytlutri^ 'Afro ,We»t tempore ^cnerA^ }>bilé if 
liter tmnes CMmifiAs Unens hab(etm . XW.^XìirolAmo >iié cm. 
non ci fece molto fcropòlo in detbrminaicde di Uno, rm//. 
ò di Una doRcfie ^ficre Fhabico icltgtofo ; volidchc • 
forte decente, na(o,vtÌc, afpio,cj>oucro:tropcròche 
comte^\i(cniKi^tnAhfy;Amtehihtuthn:tderCi.af/' ^ 
ftdprecutm ytfimm lùHArum non itAbert ,ÌAudAb 4 t 
tfi • Sopra due coTc tu paukolarc Itanoo fondato . 

tutie 


^6 PRESIDIO 

qmcleOrdinuiofutioftrelliibico rdigiofo odl«^ 
mondezza >& nella vilcà. Di quella parlano le Rc- 
^e di 5. Béfiito» di S- Pdcomt$, càiS^ or- 

2uundo»che le velli li debbano lauarc »e tener netre; 
non adètcauinenie pem : & cod il P. San Girolamo 
W mddofugiendd fwtt,mU sltt» 

run^dtlictdSi dlttrumglmdmrtdoltt. Della viltà* e 
modella nettezza loda egli Bìcpox^idn» fuodifeepo- 
Mfftépb. lo£xc€pii viUtunicdt &9^enmentopdriiqu9 niì% 
tdntkmcerptre txcltuUrtt, nwU ftbtdmpltHS 

rtJtruJHÙ ; Cnltut i^t Prtuiitcu m9rtm jequtm » ntc 
mwtduui}>tcc fgrdXtts n$(dbUtj erdt » eccoiVlo delie 
Prouincie>cbe dobbiamo feguire: ecco il piececto 
della Regola di S.Agodmo» ivair (it nttdhUis hdbitus 
ytfifr , confermato da «San (Jirtidim ad Eulluchio» 
il* k munddt nec fdti^ordtdd^tc vPd dùurfitd- 

ff jfotiiifiUj , Qmd ntc dffttfdtd firdts ,ntc exquilùd 
mundUu ccmuw$mtChriPtdd9 *à Ncpoztino mede* 
fimo hauea famo f^efigj ^W/4/(qui (’imende delle 
velli luidc»fai^orc,òtintc}e««e deuitd, vt Cdadi^ 
dds, Se klhimcoi>\onaco rsiistimicdcoptemptum 
tib*i. cd> f<xcklifr9bit»HddHmdXdt,ntdnimHStumtdt»Hthd^ 
mwrf T* bttHsJgrmoqs diJJtntUdti io HdTo coona i Pclagiaoi 
Ug, ieriuendo, li itpicode perche haueano vna tonaca 
5. <hrjrf. lorda * S- Gio. drifoHonio loda i Monaileri d’Orien* 
tC) douetifpicndca anche al di Inolila mondezza^ 
^■‘•^'••dciranimo. SanBafìlio Mcndthum bdbert o^rttt 
ifJt* firdtttutfh fid bonefium . Pietro Blcfcn- 

ét JiM rcligiofiti annoucra U vtlU,e ncnezza 

j, 'dcirhabiro. Lodali uoUro Cailiano i Monaci d’E- 
frrm. gitto , chc non lafcìauano fcoloraili con lordezze le 
ma a^f. velli A^*//ir<^fÌ4firp<rMt''arj4« f§rdibus dtcélord. 
€af, //£• Il mcdcfìmoefcnrtodalVencrab. OedainiodediS. 
t*c|. Cutbnto. E di Bernardo il grande Tenue Goffredo 
Sfém fn Klonaco Invejhbus et pdttpertds fèmperfUenìttfer^ 
der mmqudm. fiiafima 5. qu^i affettaci 
pezzenti» di coi fetiue ad Eullochio Stmt nemmiU 
*tib \, fxurmittdxtet factes fitdj , yt dppdrexnt bemùubus 
ieùardMtes r Qm iìattm »vtdi*^u*m yìderiuttdimit- 

Mf ti.md ^ yidendUm: vefltipdUd»ei*tgkUm fdcceum, 

C‘férdidismxnibHs*pedsbifytVeKrirfilMt,fmvideri 
" mn^e(i,ditmdt tsbo. Iddio sàvch’io non apporto 
quella lencmzadel mio Santo Dottore cuouadi chi 
che (ia a* noff li gioì ni : folo rapporto per far* vedere» 

^ cncglianóchinollnPadrì non lì coinptaoeuao nc’ 
cencr. Sic^e 6 ira/ 4 .waconeraqucgUalcu»cheneU 
fellrcmo ocirimmodcracczza irabowcauano, £t jut 
H6ìmiUlt»qMtbHi omms cmrddevefitbustfibtd'eoledm» 
fi fes idxdtd pelU nenfùUeaty irùtes Cdlmm^rt ifefigtd 
r9tdfttKr,dtpri dXMttiài TddiMMt %CT ntpùtttdthumt^ 

■ xib-tf di9rytdfpdr^dt,vixtmpnmuìitfinmrhd'pe(iipd.k^ 
mdftrfmt fchciniicc i PdagiHnitpcriionia KituendoC'4* 
ieUgk uete MtMdcbi,f^$dud»f'^if^met iferriii/dmim- : tufi 
fordtddtvcstdiqipdtmofdsvuìgnti^fexerit BiaUma 
parimeme l'affcciata gtautu di coloro • Qh» fitbUtis 
ma W4/rjf»w/lriti»rr/r,C?’iir/r4yf4(ryci#^V cprntcdxtesp 
^ * fiupenubnfq; tnterrdmocnlitttHMtntidytrbd trini* 
Hdntnr ,ytfifrdC9ttemdddid4rtStfutes»nte(Urtprd* 

*■ /é^?arr 4 ». S.Agollioo ncUanollta Regola 

fu t fldtu 9 bdbuH rubli fidx , quid emufiptdm «fftndst 
^ ^ dfptQum . 

H^BÌTO NOTTVRNO, 

S.fmpU ioT)Refcrinc S.Bdfilie vnliabitomedclimo ,cco- 
*«uncpcilanottc,c pclgiomo. LodaSan 
Gto. Griff>lloino i fuoi Monaci » perche Dtrmtunt 
iliryr. v^ildMtbut eemMfiti { b»c dutem forum ex 

14 . difcipiirtdtO’ botufidie ^fUifettur t 

fu uTim, dormire fdsefi» L*Angm comandò a S.P 


vero 

PdCO* 


R O MA N O 

«Micomc lifenlcepei/eifa. che iMocud dormii' 7WI«d. 
ferocoQlatonicalabitonana,ecoiilafnelote difo-^*^*/^ 
ora : cori nelle nollre Regole noi Gitronimidm bab- § 

Diamo Unrunq; au/em ex^eutet dormùemm y 
tuMtceUd, (7 fcdpuidri fdlttm pdruo . Dormia vcibto ^ 

S. Ffdgcnxjo > come nfoifee TAucore della Tua vita. ^ /t« • 
Nella vita di S.Eugtndo Abate li le^e» ch’egli portò 
fcapolare , caracalla » cocolla , fearpe , gambiere , ò slrium 
calzette. S. Antonino ArcÌM^cooorilcrìfce di San um»t% 
Cermdno Vefeouo Alofìodorefe * btdumenrumfiiperS.Amtooi 
cueuUdjO' tunicd ; nee bteme dccejftt ddietlto^ec^d- w*U 1 
te Itudmeu ;uoÌttbus nurtqudm yefUtum» rurò cingu*^*^f* f 
luMtrdròcdlcedmentd derrdxit. Adunque donnia^ *^'*'¥* 
vcllito, almeno conb tonaca, e fcapolare ,• pottaua J* 
altresì la cocolla, la cintale te calzetta . Di tutto 
Ihabito monalhco il D. Simeone Mctafi alle Scrino- 
re ddrannoSfo, negli ani molto più anrichi,di S. 
ApolUtfdrei che in Egitto lì monaco , dà quello ceffi* 
monio VuuM Lebetoudrium MoudSheum ifuptrbihmxmdSm^ 
merdie, <T eucuildm » (7 ciupdum , ch’alai non vuol im.i • 
diie,chc la tonaca inferiore, lo fcapo]aic,U cocolla, Uiunf • 
lacinia: habtto aneboggidi de* Monaci di San di* 
roldrm . 

COCOLLA MONASTICA. 

1 1 *0 Ifcrifcono rAlcarocrì Nouarefe ,e1 Caualier 
J[^ Zuallardi,chedcnCToIaSpelonca diDetlé-^/«4r« 
me li vede va marmo rapprefenunte al naturale vn*<^ zmAL 
vecchio venerando, chc rienfi effe re San Girolamo mi >Ug, 
nondafcalpcilo,madallanaturaelìggiato,conio*^* T*rm 
naca grande alla monacale, come k cocolle d’Euro-^*"*^ 

f ia. Eghrcerco,chc hor*ignudo comeS.Om^e, 
lor di cilicio velino come S.Buriontt San Girolanso 
ville ncil'Ercmo: ma quando fù da principio, & ri* 
torrx) alia fine nel Mooaffero portò l'habSto conde- 
^nte, e comune della Prouincia, perche come San 
Grifoftomo fetiue Mondcbo&vefis , <7 menfdtm^ 2!2* 
derdtd . Nella vita di SAuerrtirroMoazeo Eremiti^ ^uod^ 
no di 1 ruics leggiamo* ch'egli hauea tonaca , fetpo* (Pmm»» 
lare, cinta, cocolla , calciamend . T uuicd fquditdd , KR ». 
cmguÌMmjeÌii:eMM, Epydereu buberts idrttdm , cuad- fil. 9 %. 
id/d vetufidm, cdicedmeumm pedum ehts cothumurn < 

Negli Ani di ^Stefano Monaco *e Mattile Conffan* 
tinopolrtano M urtddndm vefiem ipfi detrdbit * /itane 
obeate/UtdyeFhmeutoekmt/idunCrci Sdttdm Epo^ * 
mtdtm. Cructfemm AudbAum, parole di S.Gto/ 
DamaCceno. AS.Atbeno Monaco di Fiandra, pn> 
ma che alla Religione fi foggettafic , appanic vn'vc* 
cello, Cile gli moffiaua Tnabito monaffico . p B. 
DtorftfioCzimÌtuioSdrfliiPdtrtt,quiOrdJries ìnfii* . 
tuerunti tpfos Xeligtofot vitdjodbihti mdnfione dflecu* 
idrtbmvoiueruriteljedtpMfìos. RiprendeS.iVo^# ^5. ^ 
Aquiunico,amiciutIìmo Padre, que’ Monaci deh* 
can, che non hanno di Monaco , che Thabico , &»e-£ri.w. 
rameme fi veggono N m mt/itt, ftd *efie miUMi; nec baair^ 
.Su,fcdhi^m: annchillimo Adunque rhabicomn- S. P»/K 
nacafe; dirò io di uic mifero le parole del Beato Vgo *• •< 
V ittotino Ptrtt flum/im ffnahioiiii in h*titu Rtlip.- *• ' 

nii,vifUct*mKm mtribia,ftdytShbmi.QMjìtnim 
ftruhtcvtUnm/imultfftd umtHptdibiiitnrMmtm- 

jg 0 . V tltn hitbuH ,ftd tamta itrr»m tdi^ . f 'j ” j 
Pem. fiquidem nmtmfUtimts à Ifrra imt iUkm, cùlsn’ 
qntm urfultim. cmtt frugilitMÌM fndtrt fu. grét- mìi» 

»4r.OnotioADguftodune(e,Auior«dell'aDno iato, «.«. jt. 
dcllaC<in//j«.comehabitodegli Apofioli,cromiglie- Hnmr.im 
noie alla fieuia de' Serafini, cod fcriueaCand/. Afa- Gtmm. 
nMhommJumftM r/f ÀctUhitjtf.fìtlmtm: iUtrmm ■ 
vcTitmicA ftrmAnar.yi DuimMÙM. Htdutyt/ei **•* *■ 
firmMm Crmeiipréfifcrmu, McchUc vifq<, O" *? 

cenctip^eamistnat^nt. 


LI Bill O 

phì» i^iprlmiMur', Di» froximi d^crì^, 

^W(«r^ 4 UcffCbele 4 uep 4 rqconlcquaii iTciiopreil 
capo, Temono U cda^ ^1 fòlduo di Qui ilo, fat- - 
ta del pm fino lueullo del Daradifo, ch’d Spenc,e Fe- 
de : Le doc pani alle nuni fono i bracciali delia gc- 
mina caiiu,TctfoJ3ip,vetfoil ProlCmo ; la patte.» 
podere, e antedorc l’vsbergo forte della pemteo- , 
za.edell’oprecaullraJi j fi llendefiqo a ^a in de- 
notate taperfeueranaa infipo al fine; dcèdi colore, 
liuido, conino, aliarcadegTifprczzatori dclMon- 
TMn.tf, Jq _ Qiefindclapo. la Cocolla fotte habito dliu- 
£/'ì 7 )u 4 ' tcli^nc, e di virtù, didimo dall’habiio. de’ 

, il Secolari , e de' Chierici .-eccooe da S. Ennodio Vc- 
' feouo di Pauia, indubitata certezza Eccepì ouhUÌ, 
dtbitit dirigirt K/iliiiiiie/» frofitiiui . S*n- 

ncnÌM)ui$erwìidm»vil)f<i,iamt»merit$fHÌii»bÙitd- 
'‘upt^iam. Nella vitadiS.Pac»MÌ< racconta il P. 
Madei, che diuifando lui di cofe fpiritoali , celta do- 
na gli toccò di nafeodo la cocolla , e fubito rifanollì 
davacpntinouo dullb di fangue. Il médefimo Au- 
‘ ' torer^afi la cocullaaccennòf che fopra le mèloteàn 
‘‘c^j vccf habbiam I 9 fcapolarc > pottana il B. Gitn» 
$Fccpolt>di hpuaido di lui fciicto B fu» 

viJireuf£^t^»mtUpC**’in>’»Bi-tri ftUi 
p» elicile ajfitau, ^ilfper édéurt.nltdSimtdCiii»- 
mumme^'ipitHeJliiidfi t dm t»n*c,d*ljiiiiHt» migli»- 
rt.^ Impcioche qcl(a &cgo|adi $an Pacomio, puPà 
<]ucdqpròpóilto,co^ daS.Girolamo trad^a, dal 
rimi nòdroBiupo appetU|a,iefpriine,chc<]ueilatonaca 
S.KIn. era la cocolla moiudica A'iMj/jiu^,'cya» ad caavmw- 
. «a/.io, «zN>ewin^cdiriir,c<>M(w<W4<.4KCrd»ri-Qtiindihab- 
bianio , che non per ogni luogo , e io ogni tempo i 
nodri Padri .portauanoUcocolla. llche ancor noi 
odcruiamo , come tra’ nodri Riti determinato fi Ire- 
yrac.Mm.ge. Noi crediamo , che la parola Cacid/a denoti Ta 
s Hm. vcdcfuperiotc,chcpum*iniv>i,cponanoiMona- 
t.ó.m.if. ci Quniacefi, Buisfeldefi, Scoti di Getmaou , Cafi- 
nefi d'Italiii, Monteoljuctanitdi S.BafiliokOdctzicfi, 
Cclcdini , Vallombcofani , Neri di Pottugallo , e di 
VagIiadolid,Camaldoicfi,c parecchi aliti. Ma bu 
yoceCtctU» denota il capuccio , che cosi nella Rc- 
^la di S-Pacomio.£dta/» chciMìs ci^it» [m veUite. 
iji tonaca, e cocolla SiCiriUm» fa memoria nella 
vita di .f. lUriint . Del cocoUo,ò fia capuccio, & del- 
la caracalla,òfia cocolla fi hi memoria amichifii- 
nuaiella viu di S.EigiiiJ» Abate . Non gii tra tutti 
i Monaci, nò in cune Te Prouincic, fipoiiaua la co- 
colUiCome nè pure hoggidi c in vfo tra' Monaci Cct- 
tofini. Riformati GinuldolcC,cd altri dcll'Ocdine..- 
medefimo Benedettino: coti i nodri Gictonimiani di 
S.tn, Spagna. NulUdiitaqio San Benedetto nella fuaRc- 
I» KlSt gpla,cosl ordinò Veùimiift» FrÀinhu JicMiuUm /»- 
ceram qmiliriitem, vii bnliiiMit , vel aeraac temprii, 
dmtur. Qmd in Jrigidisregiombiu dmeUiu in^ige- 
tnriiiectlidii virimiaits. H»c in miiioeribns Ucis 
fiacri credimm Mmnehit per &md»t cuenllnm, O* 
nuticdm : (uciiiliim in byeme viiìijnm ; in ijtMtpnri, 
nnt vennjlnm . Sant'Uìdoro nella dia Regola fù del 
parere di S. Girolamo,c diS^enedetto : volle, che i 
Monaci vedificto modedamenrc , e non d’habiti la- 
ceri, ò lordi, che per mutarli hauclléro trctonache^ 
S.Sfd. due palU), ò feapedari , eama cocolla , Sicar nnitnLi 
in fcf, titnipirwin M<iniulh»»fftmtiibilii bnbitMS,it* nee 
«/• '*• fntii abiiQne . fricitU vifiii nnimum ad Injcininm 
pertrnbit; ni nimii vilii, aar dehrem cirdi^nrii, aar 
nurbnm i^imn, (f. vaiintltrin cmirnbit . T trnitnn- 
temtnnitis, CrbiniifMijt, C finguUi (Hcnllii eiin- 
inni inait Sirpifibr^. 

la- Teedtatira /watt. all'Impciadare CubMa- 
goo fcriucado , ta) gtw^dcfcrille la cocolla mo- 
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n^ca,clK>iapoRiama(aniichità d'ottocento an- 
ni almenò ) Cncutìnm mt ejfedicimùt , aunm nli» na- 
nuni c^nlnm vicamnti tllud aurem mdume/ttum '■ 

Unod à GnBicnnis ^mncbit cneulln dieitnr, noi cnp i * 
pnmvocnmiit i fiche cadila, e cocolla c lo deifo che «,*;• ■ 
Hocco: quella, che pur portiamo per vede dipciio- aim. t» 
re. Della cafula,ò cocólla Ijabbiani memoria certi ipf. 14. 
nixli atti ihS.Patndoappreiro Reda, &in quelli di *)• f‘.oi 
S.Fulgenzio appredo il SuiioiS.Patricio iù duccpolo *■ 
di S.Mattino, S. Fulgenzio fudi S,Agolfiho ; quegli, '''' 
e quedi conteiupuranco di S.GirólaiJio > anzi l'vno, 
e l'altto dell’indituto mcdelimo ptouaitmi»; adunq; ” 

iMonacidiSanGicolamopoirauanoil Hocco, òco- 
cqlla,òcafula,chepocTÌam noi. S. //Sdire nelle die 
etimologie là di d inz ione tra cadi la, e cuculi ai come 
tri fcapulare,e fldbco.rvn' e ralito da noi vfaio.fcri- m * »• 
lìendii Ci^ntn efivefiis cnciiUntn ,d'Hn per dimiitn~ ' 
timemÀedfn: i^nadiotnmbaminem regni, nunjì mi-"f'‘i' 
nircdjd. rade ,CT CHCnlldtiiudlì miner Cetld . Noi 
habbiamo la cocolla, la cappa , c lofcapolare ; riab- 
biamo adunque tutto riiabito cocoUaiu , e monadi- 
co, chepottaronoinodn .antenati. Poco eSmpot- 
u, che fi confondano i nomi,pur che le cole confer- 
uiool'anticliita.edcdenza primiera. Prima, che 1 
Monaci fi chiamadcro Monaci , dirooo i Monaci t . 
fcriue S- Agodiiui . Noi diremo lo dello dcUliabito ■' , 
cbinedcfimi. ‘V.air. 

1} S.B»<rd(»e nonpensòd’introdurrecon lafua 
Regola alcun’ ordine nuouo , didimo dairanrico 
Monadico, che noi chiamiamo Gienniminni . Viri- 
de, che conforme alle Piuuincie vediuano i Nlomac i 
delb deflb Ordine : perciò nella fua Regola imitai» 
do S.AguAino non determinò erprcilamcme il colo- 
te,bianco,òbruuo, che lolle, nè la forma. Lidnuc - 
aciafeheduno il propria vfo lafciò, così fciiucndo 
Teodemito Abate di Calino all'litmcradorc Carlo 
Magno Degenere tegnmenti n.bil B. BenediSlm .ez. 

/ve texm Reg^n iocutui efi, ab boc fi ilice! vi conijscre • 
ptjfnmut , gnid dinerfo hic vidit n plerifq; Monnebu 
vii re;iiMf«a . Elnm CdUtnmm Menncbi bic Id- 
xiUi,<FpitixÌHiiiidiiMmiir: Italiv 0 »AIimdcbi, fi- 
eni nijhi .breniìn .lyfirifhnf .coiìdegii ikri va di- 
feortendo. Se modra*che la forma delle cocolle lar- 
ghc, e grandi, quale vfianio hoggidi in tutta Europa, 
era anticamente pnmria de" .Munar i II Francia, aui- 
ti ch'egli ci mandalTc{ come vedremo li Monaci di 
Cafino . Quindi aigomcnto , che le cocolle mona- 
diche, quali al preicnte portano tameCungregazio- 
ni dell*Ordino di S, Benedeiro ,ptiuid fuionoinucii- 
tate da' nodri Gictonimiani di Francia, cola inditiiir 
ti da Cd^nne difccpolo di S. Ctrolnm » , il quale pur 
tiactandudcll'habito dc'nqdn Parili rU Egitto prò- ''I'*’- 
fefiò di volerlo in Francia ridurre à miglior fiuma , 
ed il grandezza .maggiore per conlòrinarli al genio ' 
di quel popolo , ed accrcfceie la maclla di sì gianrlc 
bittiiMOi J’itrniIpmi enenJti velnnun, vehnewitge- 
ftdtit derifmn prilli, qndmddificdiiuiein vlUm vi- 
demibni compdrnbii . Per la Itcilà cagione i Padri 
Giefuiti nella Qiina ponano vna toga con maniebe 
larghidimc alladiuifa delle nollre cocolle . Nè per 
quello da gli altri della Compagnia di Gieùi,cb’aliri- 
mente vanno vedili, fi dimano ditfetcnii. L’Indi- ' 
turo Monadico, non l'habito,là il iVlonaco, E l'ha- 
bito monadico ,che fi coduma in quella Prouincia, 
lo dimodra per tale . Non ci è tra' Mon.aci alcuna.. 
Congregazione, che fottodiiiifa inaltiedubbia mag 
gioie dìuerfità ncU'h^iio,di quella di S. Bematdo ; 
c tra gli Ordmi Menaicanii , vediamo in Parip i 
Camicliti vediti a qpu jr iiru,altn>uc vediti di tane, 
come il no.d/p: nuf iKlIa fomia riunì madiate d\- 
uafità può ttuuar^Ebc ocll'Or.diryrdi S- Fnncelica’ 

Ogni 
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Ogni CrmeremioiVTarìaà fuo modo . Toitauolta 
^ . è vnoftcflo<SdinrxquiiKMnagKiorgloriaprcfumc 

il p. Rodriquez» cosi fcriucTKÌo:^CJi</ j'ubyMd FuU* 
***!** C y»o Bdprifms djrpdret multifirrms grdtid Dti dd 
2 »!Ìn i d«c$rem, CT cttferudM/ttm EccUpd mUitdntiSt 
* * * éiittt JmgMtis proKt ytdtStcHMdum mmfurdM dettatiti 
ttis Chrtsh . £t quefaMM quidem dtdit jlfoUtUì • 
quofddm duttmProfhttds , dlt»s yeri EudJi^ehfidi , 
dli9t dutem Doflùrtsj& Fdports dd c$nfHmm,ttÌ9n€m 
Sdn^orttm in opus mimjltrif in ddifUdtuntm corporis 
ebriiti» d9n<c '•eaurdmHt9mnetinvmtdtem ttdti 
4^nitÌ9nit FiiijDci, Jtd vnd prvrfns Diui Frdncifci 
e fi » CT* VHHt Fnfiwr pgnifer Domini noShi Itfm 
Chrifii, qui ddtus tfi Mando» O" inSlitnit Rt^nldm^ yt 
ftccdtortt (dluosfdcertt . Sed mult^ormiigrdtid Dei 
fudm dmpiijfundm Rdli^iotum no cejTdt auotidUfettn 
noHdprohs multiplicare : auofddmddt Ubfemiuttet, 
qiufUdmCapuccwos,qHofddmCoMMentualesX^ldrtnos 
quofdam» y/leamanjfas , Pdfchdhtdfi quofdam rtpi- 
ttatisf^eDibmcooperrott aUot excolceatof »dli9s non 
vili panno indutot ; quofdam femper eqmtdnret , alioc 
femper pedefirei; quidam in Deferto habitantes» qucf~ 
dam Lilnorum CodUet multipltcantes , & litttrarum 
fiudid feiìantes^ad conJùmmMionemSdnflorum ùu 
òpus mintildrij hniut Reti^ionis in adificationem Cor- 
poriiCbrifitiquodefiEcclefid, Hoc eft ReligioDim 
Francifet Patri s nofm : no e fi hoc S chfma » fed f^nio; 
non conftfiopfedjfiorid huiut Rei ^ioms»pidHdinmyla- 
titidq: hmus HionfaUm , O" hononficentia popoli no~ 
feti . Tutto quefto riefee in acconcio per la Religio- 
ne Monafìtca, che (e bene c voa fola neirinilituco » 
fatiacosì bene ncirhabicotnel titolo, c nelle Con- 
_ oegazioni , che di lei habbiam creduto s’inrendclle 
Tfoi» 44* jj j^ofeta , quando come Reina la diede al Regio 
throno perallìlhrnrc inhabito diuerfo CireMddtd 
vanetdte. EpcrciorAbaieTeodemarodi S*Bene* 
detto conchiirae , Erxo quid B.BenedtDus viditM •- 
® ndchos tantam in hor indumento dìuerfitatem hdhere, 
vnicutqìMondclforum quid ex hit potiits elicere yel’^ 
letf proprio arbitrio dcreliquìt , Similmente Oioanni 
jrir//. a'PadrftraiKcfcani lafctòindicifa la forma 
V*^**rk loio, commettendo il giudìciofopra la 

fo^hezza,Iatghc2za,groirczM,Ì7giira,c colore alla 
pmdcnza de' Prelati, cd aii’vfo delle Prouincie. Il 
medefìmohabbiamo ncliaRcgola diS. Benedetto, 
douc fì legge De quorum rerum omnium colore , due 
gro/fitudine hon caujentur Monachi , fed qualesiduC’- 
nm pcfftnt tnProuincid ,in ipid hdbitent^ Il pelo del 
cauajiu, e lagtandezaa mofoabene le qualità, ma 
nondidingue Urpccictcosidalnatuiale argoinen- 
g ciamo ai morale . S. Pietro Clumacenfo ì tal propoli* 

t imu ' (odicea, che in vnoftedb gregge fono cosi le pecore 
op, brune, come le bianche. (7*1/ vnquam Paftor, 

^ ditam Deut Jid vel hom^de vcBerihut ctuum fuor* 
dtjcoloribus difputauit f Et altroue li gloria, che vno 
, . ftclTo Oidinc di SS. Monaci andauan a* fuoi giorni 

UtmUo» pcrtutrelecampagncdi Franciadilatandofofio vna 
%ofy if farea diuerfita di vcfti : liempiua le Ville ,lc Gtcà, 
gli Eremi, le Callella : Ikhe Qmm yariut yefiitibuf, 
tnftitmus Domini Sabaoth Exercitui ,fubyna Fido, 
* <?* chontate m tinfdem M ornatici nomints facramt~ 

imjepft, *****^^**^fl S. nardo afferma, che aniicanicorc i 
aderii Mc^i^cipiùlicurauanodteffcrevnifocmi ne'coRu- 
nelle velli . 

14 Qtiellc ragioni fauoriuano i noilri Padri di 
Spagna, che in vece della cocolla ferrata , la cappa.^ 
apotta voleano: Contraffallo fupra di ciò col D« 
Lupo lor Generale nella Corre di Mattino V. Dice- 
uanoi Padri di Spagna ;ch^cC|rtc habbiam* vedu- 
to , preffb eli antichi Klonatdjìfl^co , ò cafola » la^ 
cappa , ciò fcapolatc vannoan pad od nome di 
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coeollx; che hi confctpioBh cttno co*] Momei C 
CcrtoBni eoo U lot cappi» comei Bencdetdni con U' 
lorococolla. Cbcl!cutnccucQiPrcd,eCananici,nc' 
tutti i Pootctìci, c i Vcfcouiyfebcne vengano dagli 
Apòftoli a non fono tenuti à vcftite come vcllian gli 
Apolloli; COSI ned cllìa benché da S-CirtUm» vcnia-| 
no erano alirctd i poitaie,od à fare tutto quello eh' ’ 
d ptntò, ò fece . Che i precetti ccremoniali, quii fon 
queUidelThabito, fifodionob^fpeflo miiure.», 
fenz' alterar llnllituiOa « perciò elfi per non conibn- s'. TÌ»». 
derfi nella cocolla tan^ con inolcc Congregaaioni ji» hi.». 
Benedettine , non la voicuano ad ogni tnodu con- «n- *• 
tentandoli di vcllite fopta tonaca bianca fcapolate 
eòcollatotanèaC cappa dello lleflb colore. Diceua- A/- 
no,cbe cosi ancor* veiliiono j Benedettini in pm luo- 
ghi, ne pnciò erano manco Monaci di quello, c’hògl 
gidifono. I moderni Agoftinianifcalzi.febenbvò- ^ J ’ 
Itooocomei PadriCapuccinidiSanFranccfco,non' 
fon men' Agoftiniani dicmelli che portano cocólla.- 
Diradi più :'gli ftdfi veti difcepolitii S. Bcncdett<>, V 
Ctfm nonpotuuancqcolIai^omidcll'Impcr;'S;' ^ 
Carlo Magno» fcriucndoiic Teodemaro Abùte 
Calino CncniiinautmUltfimibiAtiniiSipiàintu- 
ris fitm trtàf-. (fMia ntlrìt P, N.frdetfst vtSiimt»- ‘is nomo 
th vii, quAht ùf PrnàitciM Thliiu tmi; proutirlsf »./>. 

perol'vfoannco della cocolla con quello Elogio diXì/lH-. 
PipaDonifadoiV. ChirMbimfipmmt, 
autut ctmftte/mr hubtrt nmprfbMtHr . Phtm *• 

Chtnhimt itAMenachi ftx Alti yeUnttir . DvelWp'"*" 
quitlcm in CAfmcit, q/t* tifmttgitnr. yHiji vtrid)^ 
bus pijMhMSftÀentqMtnr; wifit»ilthMtdenunfir»i^' *' '* ■ 
ttir Aprtiimibns . lllnj anttm cmchIIa , qtiod brActUir • 
ejhiuiihtr • aIùu dnAt jìIas tSt dicimns . Due bei 
cali, comeoccorli a’fuoidi,rilmfceil Beato CtfArid 
Monaco Heirtetbaccnfc,pct li quali alToi mi niuouo' 
àdiuozioneverfo di quella noftra fama cocolla., . .. 

Pochi anni Ibno ( egli fetiue ) nel Regno di Frància 

tra' Gllctziefi à Szcrd vn Monaco di buona vita Ib ' ‘ 

ne giacca all‘ellrcmo,o cruuandóli dal morbo , è dil- 

l’ana oltre modo nfcahlato, e adùgato tra'pMiuV 

pregò llnfetmicro, chclolafciafTepervnpoco'car 

uatfi la cocolla , in fua vece pigliando lo fcapolare . 

Gliela pcrmife per coinpaifione,Òe fe n’ando ad altri- 
artaii.lncanto motiU'infcTmiero tornò, imbolfi,di fe-i 
gieto gli mife V na cocolla, & ne die auuifo a' Padh , 

Portato quegli ncU’Uratorio, mentre quella nono 
ail'vfo antico alTilleuangli 1 Monaci faimeggiando , 
t'alzò dalla barrii apri gli occhi con vhfotpiro; de 
vedendo , che higgiuaiiu 1 Monaci, li chiamò in die-' 
no;noniemetc(lordilfc)fon quel vofiro lcatello,che 
poeoaozifpirò, dimandate l'Abate. Venne l'Aba- 
re.liriumro i pauroli : de egli al l’rclato huiiuliandoli 
dille. Vi contcìroù Padre a che fon morto fenz» ctv 
colla , de ellcndo l’anima mia portata da gli Ai^ob 
al Paradifo apenfandomi di poterci liberainciite en- 
trare a mi fi atfacciò il P. S. licnedetto, de mi chiefe.» 
dii folfiafon Monacoagli rifpofi : ma egli coi rucciato 
mi tampognóade dilTcìni,- no'l fd di ceno, haureftì la 
cocoUiafc ibfti Monaco ; Quelli è luogo di quiete, lo 
fcapolare muétolfi per habito più libero alle lanche i 
e in quello dire mi difcacciò. Circondai al di fìioti 
tutta quella fanu Cui a de da' muli bebbi fotte di 
vedere alcuni Venerabili Padri, per iotercelfiooe di 
cui mi fi lece la grazia di ritornare al Mondo a con- -- 
feflar la mia colpa a de ripigliare la mia cocolla. AR '" 
rhora fece l'Abate, che fp^ato egli folk A riuclli- 
todcllacocollamedefimaachehauea per poche hrv 
cedcpolla in tmclla infermici.' Vcllitoì pena dalle 
pene dd Mondo à gli eremi t^li fi; ne pafsò . Vif 
altro Monaco pcn^lidcriodi purgar le lue colpe al 
baratto di S.Pactido, che itt ItiaoM fi tioua: fe n'aor 

dòli. 
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&dt <{ae’ Padri con gli efempi d^aftruiatTb 
^ \ . macilrAo dictò>chefar<kKieiTcaIi'apparirdt’De* 
moni ; fa mcfib denteo H teantu , imbruniroft il Ge- 
I*» lotgliapparuerugrafì rurbc di hombiblHmi rpirtri > 
• . the venuti erano per poctailo a'cormend» m’altri 

molti già cola (^ati protiarono , gran cofe raccontine 
. do dopo di hauerevittonofamence tenzonato con 
; gli rpim da Dio cenuri à purgar rantme . qaefti 

* ’ Vp l^ICgatorio j che alle ^cofTe del baione di Sari 

' Patrido fece aphrfi il Sigrorc pei accertare dcU’altw 
'vita ouc* barbari ; come à lun^ nc fcrmono gU anti* 
■ chi lltonografi degli ani di quello Santo , e nc fanno 

jD«wjyf** ^ Dionigi (Jarcunano > VtncciizoBcluaccnrc, 
iii.if. * Simon Maiolo, gii Storici dliIanda,ilMamroìogio 
di Mauft)tico>XibertoGraLntzio,emcdri altri dtte> 
de : ma prima di erti fallegatoCefario; che foggiun* 
geàqndlo Monaco non dTer{ì mai aocollatiiDee 
-moni» I quali di lontano gridando»a leuarlì la cocolla 
lo pcrTuadcuano . Son parole di quel Beato Scrittore 
£cr< Dcemmts » qué(i de b$tiùmet dixtntm 
•M9>mcho:pyiiintrMrt édrtps d<f»neCnkem(Ct 0 ~ 
ttd tnfiétr Crueh JvrmMtMmt fic V9C4trtet) qttf- 
^ hMsreff9rtdihye{kmmt4mn9ndepotì0mtp*raii«s sm 
A C 4 f*r. ifitr/tn , C y9hifimm ctntendtre , ftd non fine 
'HkA\.Ì€f^fe{JÌ9msme*, de cosi tutta qurila nottcpafsò ìu> 
ì’Mh fole parole : perche noa votile ma! leiiarf? la cocolla, 
Ctot4 non hauendo cuecei demoni di afferrarloV e di bat^ 
£• J?» terlo . Samo adunque fu il xdo dd noftro S. Lupo 

ndriocrodurre la cocolla di nuouo tra' fuot Gìeroni- 
mixni. VoicaquefHifuoMìgli cosi bfene al di fuori 
. nelle vedi, come nella famicà al di dentro vnifonni 
all’alnc Congregazioni Monadiche , c con vn libio, 
•che chiamòEoilpgo Gferonimiano»a* piedi del Pon- 
tefice prouò,c(ic S.Girolmmo hauca portato HiablrO, 
e menata la vita de* Monaci primiiiut » dando a’ Po* 
deli tutti nelle fucEpidole, e negli efempi la verau* 
Regola del viucre monadico ;ondc fi lamcntaua^ ^ 
<hc alcuni pochi delle Reliquie di BetUmmi, dal fuo 
nome fi addimandadcro nella Schiauonfa, Grecia, 
Bretragna» Sparaa, Itaba» ed altrouc, proredando di 
crtdcrc,cheadalrriiionfù mai piùobligato tlMo- 
nachifmojche a S Cirtinmo . Mi mcrauigiio, faìuc 
egli» che tutti i Monaci ncn portano rhabito,e il rito* 
im afLV*^^S.Cir»l4mo. NeirApologia dipoi determinLi 
top, ciucilo habito , che neirEpìJogo difle prouarfi cblle 

antiche pitture. CmctdUm non tMimm DhmsBeni» 
dtUus tn fuA Re^n recet^et » fed & fni qnoq; Monso^ 
cin sft dehit 4 objtnumiM cenjhtMti ex einfdem doihi- 
n4e4ndemrerum effe h4bitmm Atonnehidem tpmotU 
dt4ìto yfu, experientiaqi comprohdttt . Et nume tnmio» 
Ubiltteritdobfermaricénfficitwr. LUtt in Cleneen- 
tsn4 ftoccui v^cetur t communit tsmen emnittmyfm 
- fHCuUAmyocnt. Qtudif ewfeUmcHCuMncelor efftde^ 

bc4tt determindtttr ex Hierotejmo dd Fdmmdchitsm i 
eum duttttr,fMfc4 yelHdris tuniedt^ùnhmmfcemédi 
V ^oeììissfcilicetSmperiortqiun’opriotfomine enemUte^ 

diciinr, debet in céUre effefisjié, ernffd in mnseriMiVi* 
iù in predo . 

COLORE DELLA COCOLLA. 

i 5 '"T^Vtti gli Scrittori dcIlOn^ Cafinefeaffer- 
àCMM. X mano, che S. Benedetto, ancorché non de> 
Tfftt t», terrnmailc il colore nella fua Regola, portò nolladi- 
I. ^#Mf.t.rmeno cocolla nera : Ma , pcKhe habbiam prouaro, 
4MH» r 1 } c peouaremo di nuouo , che non era in codume de* 
u.74tft,7 Monaci porur* liabito tinto, fi faremo noi à credete, 
nnn*io 97 . ^ naturale; come à dire fofcoq)ardo,bii- 

trlÌo,ògrifeofcuro:checosìfcmprc vcdìco, evo- 
dono in ogni luogo i Padri Cierommuuth Sc cosi pri- 
gtìadi loro in £gmo»eù)SoriAglianrichiMco^$ 
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ilohe ptotMremo niindio de- primirtai Benedetrini . Ifd. Vt- 
S. I/iam PtiruCia vuole, che lliibito monacale (!<■•/• h'i, 
adornigli all’habito, che poetò S. Git. Battila : egli »• 
era di peli di catncloi ò di pecora ; dunque era egli di 
nero naturale, bnrcllo, òcanòofc uro, come quello jiUnì 
(fi S . CiralMme . Dellltabita di Elia con la Itclfa ra- freimt; 
gionc faine vn mòdano Teologo, Colar ii4ÒfiMri9.^.i* 
erMt,viciffimalbm tgrifiit! fi fionda , mote de capra 
piiit,inuic carnali, fnitmtii ; (chene non»ò vedere, 
come mai fode bianco, fendo de’pcli di Melo, di 
CamcIo,e di Capra . 

iC L,liabicofuperìore,qua1noidiciamolacaco(- 
la,òlàcappa, é lo fcapolare ; benché poicdc é'dètc "* 
bianco ttfMoiiaer,na di colorfofco,òpullo, pache J 
più humilc,e lutniofo . Aiartachà^cinm efi pU^ca- 
tic {{cnmSXiitohmo) qui ytl ti, vtl JUMadiim /«- , 

Scat , Cr Dammi pauidui prati altiur adfitntum ,• que- , , 

do Ctotore c pro^o de’ lagrimanò , c di coloro , che 
di corrotto ahre volte vcdiuaiio. Cosi vedono a' 
tempi di duolo lepulccllc in più luoglii d'Italia^ . 

L'Alciato adunm AUtati 

hidaxmcafittiaiSlpiiiutcalar,yiimMramnat ' amthiit 
Hbc habitu, 0" tumuUi cùm damili iaferias . 
n eolorpullo è rodeggiante tanè i è vn neretto natu- 
rate; cosi di Intoprcd dell'Alriaio . Calepino lo 
chiama fajca,fananera,tiur»afa, grifi» fcura,e bilica. 
C^iadùnqiK ricordiamoci di quello, che dicemmo 
difopra. Della cocolla diS Pammachiofuodite- 
polo fcTÙie il noftro Girolamo , Quii haccrtdtrcti-pt SMìiai 
Caufidum Prautpat , & Furiaai gtrmtma decui i»rer »/•*<• 
purpurai Saaaiarum furua umica padtalui inaderct . 

Il medefìmo di S. AfeUa Badeffii laincndo fufna- 
ram norteam,- (e da pa habico , duamando ei fafia 
mcl bruno naturale, che noi chiamiamo tanè . par- 
do , ò butello, & che nella vita di Afclla emdilfeit 
Kibadiiiicra . Di quedo,fcriueGio.d Andrea famo- 
fidìmo OhitoconfuUo nell'opra fua,d;Ka Gicroni- 
nuana, che vedi S. Girolamo; & le antiche piitqpe 
di Codantinopoli , quelle di Roma ,edi Francia,& 
le più antiche deU'cti di S. Benedetto iiiS.Vinccnzo 
di Milano, dimodranolo dcl^ dclltiabiro di curii 
gli andchillìmi Monaci, Monache, ed Eremiti Nero 
naturala cali è detto dal Cronida Benedectino,cbc i 
pi antichi Iknedcttini , e à tutti i Monaci di Romao c,mi,r . 

Io acttibui fee . Lo addimanda altresì Negra chiara , <u,| 7;,; 
calar ca.lìagna , buretta, yfata dJ primi Adattaci di fp. 7. 
Spagna . In quedo modo fi deue iniendcrc,quando/>L, j 0. 
egli fcrific ; che S. Bencdctio vedi à nero per i mhate ‘ • 

mt amichi Padri, itnialicomeinCalfiano fi t«diL> 
lib. t. r.j. pottauano habiti neri . Ma inCafiìanonoi» 
fi hi alcuna cfprcfiìon di colore; foto biafima glf ha> 
biò troppo roxxiiò fordidi,comepurc li biafimòSan 
Gìroiaroo ; & dice, che gli babiti de’ primi Monaci 
aano hoKdi.fcnz’alcuna^mirrfdicii/rrr; erano 
dunque di lana naturale cometarie , e bianchi . Il'*/J*' 
Ctomda medefimo ferine, che S.Gio.Gua!berco or- * 
dittò l'habito ili calar grit , fu tira a leanada dora , a 
axjd filtra, (uKfiicÀe inCadigliano. Et ndl'anti- 
chillimo Regidio del la Badia di Fardi fi vede , che-, 
trctadnquc Abao infino i Suppone, che fu del ro (Oi 
haueano la cooiUa oome di colore violato ; Ibrfi: i 
Pittori i que’ gioira non haueano l’atte di mefcolarc 
i colori , e rapprefentare il burcllo naturale in altro 
modo; ficomc per icdimonio dell'Abate MaurolicoMaw’; 
le pitture amiche di Francia,c di Sicilia rapprefenta- tH.t.dtl 
no la cocolla de’Moiuci GdenSefi di colore rofaco; foe'aaa 
clfcndofi di certo all’ingiurie del tempo fmairito ilfil tty 
vero (olotefofco, òtanc Iconato , ch'altri chiamano 
grifia «ycHr*;purea’fuoi giorra de’ Oderaiefi patlan- 
óofcnacGio.cl'AniiceiiCìrifi»,^ jdlba calare vnn-/;ii ' 

tnr. DqgliftdfineU’Appendiccdi Lamberto 
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tubiirgefe all'anno i ffl*» 

{‘aoloLan^ nella Cà^caCtt^mfq^'anno IX75 
//acfa» jrr/yéai . DclUnp^Coflgrcgaaio. 

nc fauctlandu Cucoiuo Filippp i^j $i;ipplpmcnu> 

. delle Cron>e|ie (jrifo coltri in tadnnuntii viiiiir ;cod 
“«>>'> altri. S. Antonino da Firenze (irifti colorit 
olì ir ^ritatt’a il tanè delle Monache A^rt Ù4anc,ed efprrf 
eoo. •«. laincnte lo icpiica d;H'hakito dé'^wnaet Siluclla* 
aijii.ti'i. ni>cdiVallonibiora. Il Sig^ Canonico di5.Sal> 
3 il Ora, uaioi e intcìpreta <)uf I Crijci coltri^ hot* mordtntit 
c*mm.& colore de' fuoi prìnumii Canonici .per colore t*ni, 
7rAn. tc così lo prona il Penoiti Canonico Larcrancre . 
Ii>». c. QueliavcltCìCfcapolaiciancichciPadndiS.Sal- 
uaiorcttamutaronoiobianchi.iCaiiomci Regol^ 
Sifmjib. Coi bolo da toro prefero nel bclpnndpio 

Gongicgaoioiie : che però il Signio f unte* tm- 
tttr*liscoloru>ulest leonini. VolaicixanOj C Titillo 
Tntlùi YtiiìtmindiiK>piiiÌHmjhHmiUmq;ciicullnmAilPc- 
m.t.c. ncxalodichuriOri/ei ,fe* Leoninicolorii, Adiw« 
io.(a. pullo>forco^rìrcoacjaoèlconato,ionoliooniini di 
7»». ^ vno fteilo sotore . Tale I& la ctfpa de' Caualieri 
Ht.x.A Gaudenti 1 come ferine ChcrubinGnirardaccì nelle 
fucIiloriediBologiia: epielladCMonaciOlmeuni, 
come lì laccoglie dal piimo libro dell'illQcia del P. 
LancilotdiLacocolladiS.GherardoSagredi Vene- 
to I llnAimto di cui palTa per ciò in contefa tra' Mo- 
naci Benedenini. Carmelir.ie SeniicU tale rhabiio di 
&lfabctu d'Vngheifa , che perciò. necoptendono i 
Francefcani,eiOumcliiii «jucUodella B. Chiara da 
' > Monicfalcoionde poi naopic il piato de' Padri Ago- 
iiiniani co' Francefeani ;cale l'habtto de' primi Sette 
Beati dell'Ordine dCSeiui, cheAFI Monte Senario 
intiapicfero Vita Eremitica , come lo conlirira n^li 
Arauli dcll'OrdinoiI P.Giani . Il P.VVionnel legno 
della vita pioua,clicS'. SomH*Jdt.,t molti de' primi 
Santi deirOtdine Camaldolefc. vc(lirooodi »«ra: 
ma quello in».pet efleie natwale , era >« t*ni : 

ikhe fi vede nc' Monaci di Vallombtola pur da di 
fielTiCamaldolefi perinezo di S.tìio.Onnlherto di- 
iamati,i quali fin dal principio d^'lnftituzion loto 
Tcftiuano di tane naturale ■ fiora di tanè tinto : quin- 
di è poi nato, che molli degli Eremiti V allombtofani 
ua' bauli deltcu'OtdmediS.Ftaiiqcfco fi veggono 
annouetaii . Nelpiincipio della vitadtS.Gualberto, 
Strio.* che d'antico Scriitote nfeiifce il Snrio f'nSitf'm- 
ltl,a’ kroUfrtfijforoi vimini conunitnier KeguU S.Bone- 
' -■ Joài.qmbHfdtmCenliitMtionihmfriiMufi^nidi- 
tis itiunimq; hnbim colorii cmcricoi, de Giacomo 
rorti. Voragine' Domenicano, Arciuelcouo di Genoua, 
tic ferine in noftra lingua, Mfortmuo ad* fontrtà. 
*rS*mh ^ . p^ffigrando, cÌo dall* vana lanoLr 

dtUcftcort del Monafiero fi f*c^e ftmto mofcolaeo , 
& di qui tOrdme di f'altomtnfi haprofq il colore^ 
temi, il quale altri chiamano lionato . Si tiene comu- 
nemente, che l'Eremo di FonteaucUana ,il cui Ordi- 
ne fii poi dcttodiS.DamianOihaucirecommuoica- 
zione, cdipcudenzadali'OrdineCamaldolefe:& in 
vero delle Collazioni del nofiroCaifiajio, della Re- 
tm. j. gola di S.Benedctto, e della difcipbna di S. Romual- 
oftrtm dolàricordo ilO. Pietro Damiano nella fuaRcgola 
AiPrirJ di qucll'Eiemo . Quiui l'Abate Maurolico feoue, 
che portauano i Monaci l’Iiabito bianco al di Cotto , 
Pf/t ’!• &fi ridoficro dipoi àfcandalofa vita, porundo in., 
taf. K. vece jj cocolla vn mantello violetto : ma egli è ccr- 
^ to,cbclofcapolaie,eiocolla lorofùdapiintipio di 
coloro tanè, o diciam lconalo,ò camelino, naturale, 
ch'èpnrloliefio. Impetòche non habbiam dubbio, 
che S.Pi*troCelefHno Pontefice, Inftitutore de' Mo- 
naci CelellinidiS. DenedcitoioiredicITaCongrcga- 
zioncdcll’ErcmodiFonteauellana,&cosi ptouano 
Acnolw VVion, e l' Abate Coftantin Gaetano, il 
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quale aficrma, che $. Chiara d'Afciiì propagò la., rrha 
medefima nel minorfeflbicncl maggiore la propagò itUsno 
Cclellino, Horafappiamo ,che S. Chiara vclii al ^ 
di fopra il color Iconato : & fé bene hoggidii Cele- 
ftini , come ì Qlletzielì , vcllono di bianco , e nero gf/i u, 
tinto: per lo addietro come i Gieronimiani co'O- Sa.' dt 
ftcìzicli ftellì vcftiuano di bianco, e di tanè . Atnol- ttjùi. 
do VVion Cafinefe , & l'A|b>ttc Maurolico Qfleizie- ttf, s. 
fe apportano quella fctiitura di Riccardo Monaco istmi 
di Calino, il ^ale iti tellimonio di villa Anmù.t'V s®. 
li^iounf.Oltob.Ind.7.,D..C*ltlii>mi Papal'.qm 
antta Vocabattr frarer Petrnt do Af terrone, Aonte"*” 
magna fanUiiatii,venit ad Monafieriitm Cn/ìnenfe , 

& noleni dtlbem Afonaflerittm vnire fra Religioni “ 
indnxit Aforuuboipro malori parte , vt reciperenr fa* 
Rxligioitii btdwum , mi habmu erat colorii carne Imi, 
panni viliUìmi ; quclti era adunque l'babito di Foiue 
Auellaiu , l'habito dì S. Chiara, chea' giorni di San 
Francofeo portò lliabito monacale, gouemò Mona, 
che,& fò Badefla, ptofcfsò la Regola diS. Agollino 
con le Collituzioni monailiche alpaiìdclle nollrt, 
fintili alla Regola di S.fevtdecM. Della Regola di 
S. .^oiiino ptoieflau da Santa Chiara d' Afcifi là 
.cliiaro tcllìmonìo il Vefcouo Gonzaga huomo di 
fama viu , e di fana domina , Quonilla dell'Ordine 
Francefcano,trartandodclle Monache Francefeane 
nella Prouincia d'Argentioa . Di tutto il rello , Gre- 
goriolX.ccitii 1 imi ci tende Abbatijfa,ac Conuemui GregtXi 
panpemmA/onialinm Rechtfamm Monajletn) San-i„^^f, 
Ha Mari* de f'irginibni Orelinii S. Damiani Fa-, p.tp. ir 
euntin* Dieta fu , tc alttoue con altre lettere alla Ba- 44. 

delfa di S Aiaria, e di S. Apollinare fiior di Porta Ro- 
mana prefib hii\mo,Jnfrimiifqiiidem lìatnentii, 
vt Orde MenaYlictu, qui Jecnndnm Denm ,& B. Be- 
nedici Regulam, eUqiJntiilntionim Menialinm Re- 
clufamm S. Damiani , & cosi tiene ne* fuoi Annali 
deU'Ordine Fiancefcano il P.Luca Vaddingo : Mar- 
tino Polacco , Autore dell'anno 1 180, di S. Chiara 
d'Afcifi nella fua llloria in AlelTandto IV. ferme,, 

Jiie eanontllaieit Anagnia S.ClaramtqmfiutOrih- 
nii S. Damiani, & Bal^uino da Bianfuick MiiioMa 
Scrittore di quc'tempi nella Cronica M.S. che la, 

Roma lì confeiua da' Zoccolanti Hibemclì Anno 
ii}7. S.Claramijù Sororet aiiqueu ad Boemiam, 
0 ‘Alemaniam,qnaperTrideniHm,ybiMoaafitn» 
oamm, vtntrnnt Flmam, Cr ibi aliqu* ex ippi reman- 
Jenuu , ecepemm adificare pat^rcnium Minali erti , 
vbiprimum fnb Regni* ,Jen InfitmiombmS. Benedi- 
co vixemnt , obfentantei mhitominni Conjlitiitionei 
S. Clara matritfua.ecpte&e fon le medelì me , che il 
Gonzaga mette lotto la Regola di S. Agoflmo : fiche 
conchiuderemo, che neH'habito,e nella vita, nellfn- 
ftuuto , e nelle velli S. Chiara ,e l'Eremo di Fonte., 

AucUana conuennao co'Monaci diS.Cintamo. I 
tré Voti eran fopra la Regola diS.Agollino, e la for- 
ma monallicaetadelleinllituzioni diS.Benedtnoi ■* 
che cosi molti Autori parlano, e s'mtendono de' Mo- 
luciGicronimianininziàfiioluogo tcplicatcmo,pto 
uando , che così vìlTeio molti di quegli antichi filo- 
luci, che alfOrdinc Benedettino fiafciiiiono. Pit- 
ture antiche sii lapoitadel Munallcro di S. Madda- 
lena in Piacenza mollrano quclleMonarhe di Santa 
Chiara con tonaca bianca,e fcapolare tanè, indi pre- . 

feto forfè occalìone i Padii Domenicani ,chcvi A»- 
BO vicim , di rapptcfcmarc S. Chiara medefi ma con 
lo flcfib habiio nella loto Capclla dei Santillìtno 
Rofatio . Le Monache di S.Chtara,fe bene nel ccdo- 
te, e nel titolo di Suore , fi fimo conformate al genio 
de' Padri Francefeani , tot Capellani ■ & alla vita di 
SSrane^eo foto Padre Ibiricouale; nulladimeno an- 
coccoofeniaao il titolo di Badefle , titolo monacale 

&to 
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c^Uti |(|o fctpolara fopn la tonaca , che non conuicno 
tff.Urdinotie'Minon, dcaomefcriucrAbatcGaeta- 
l'infcj^a del Monacato . Gtoanni XXII. alle 
ié»» - Monat^helncInlediS. Damiano accoppia il Titolo 
di Minorefle di .S.Chiara . E perdò noi protellianv) 
.. dinoH Iciane all'Ordine Scralicoquclla fantillinii 
iMi^ Vagine , perche tappiamo , che da piincipioi Padri 
tvancctàaniatnclrelli vcAiuano di IconatOtò beretei- 
no (curo . Nicrpie quindi conterà tra' Padri Agolti- 
maiii.&iMinon l'opra il colore dcU'habiio; perche 
«{Begli vedendo di leonaco,ù naturale buiello, quelH 
alttesi dibciCRino can^.corac ho^di nella Fran- 
cia I bcnerpcllo fi confóndeuano . Xa R ^gitefi da 
Montepulciano, aFendo Monaca Agodiniana , heb- 
hp l'anno i {cd. vna vilion di rrè naiii , di cui etaiu, 
{MMroiii S.Agoftino,S.Fianccfco,e S.Doracnico ; Se 
nCcnfcuno if P. Sordino I)omcnicano,e1 P. Herrcra 
im >ii« Agoiiiniano,cheS.Francefcoiniutollaadcntiare-< 
h j^n. odia Aia Nauc, dalla fomigtianaa dcll'habito dedu- 
“/• ’■ cendo le Tuo ragioni; ilthe fece , ma con varie akre 
’ ragioni SanpAgnAino ; ma S. Domenico peoteftan- 
^fnrrt ****’ •’l'’”'* ™lcrc di Dio, che afccndcire nella di 
d,y>f lui, obbedi quella, e tcrmiiutal'cllcfi,vefti l'babito 
atixia. Domenicano . Adunque dd r jod, le Monache Ago- 
r. frtni Dimane vcDiuanodi tanè, come vcDiuano del 
ttff 4 ad perreltiiiionio di S. Antonino Autoredi quel rompo, 
a «114 de hoggidi vedono in moliitnoghii come dimbftia- 
5- f temo nella Storia . 

^ **• S.vdir»J?i»*nonècetto,chevcftif!cdinero;fc 
• *• non pei cctti Sciinoni a gli Ereniiii,che Baronio,&l- 
larMfnù,rVniucrlitadiCou«i»a,d P. KoinnoDto,e 
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l’habico di Monaca non era nero tìnto , ma nccrcllo Hfllmiii 
naiurale, ò canr,che così efponc il Tefto l'Eiiuncn- 
animo Bellarmino jiitgHShrtHi aulicM ve- ' 4* 

fhm fmiffe tmc ui/igium eontinemiam frMeÀiiHm ; \ 
coairinicndeil P.Munoz Teologa, cdlilotiografbv,'**** 
Carmelitano. Taleera m conl'eguaiza lacocolla,^,-^*^^^ 
e lo fcaootare ncgrcUo di S Fulgcnrfc difcepolo di t,', Le.#, 
.^.Agoltina, nella cui vita li legge C^fulifrecioftim, 
veljnfetiinUrii, iiec iffe habmt . me Afmarhee ha- 
bere fermijìt. Sabni cafulam tirelle, t/ei lalfmee 
fuBie circnniatm imtjjit . Scriue rAutore NifeUe, 
che prouammo teftF II gniDcare il par^ ò butcìlo, ò 
tane naturale. Quel nero naturale, di cui, pure di S. 


Fulgenzio, e de' Moruci Agoftiniani faudlando, 
Pintefe il Cardinale Baronio, Qaibus Cr mdeimUam 
élpHd eei tliferimÌHAtimemfmJje colmtm , mm albt,’““ 


Regolari Canonici ben' b lungo proua 
Mtifepurc gli vogliamo accdtarc ; irouaremo,che 
^1 noi o era, come il noDro foTco , il noDio burcllo 
icuroinoneflcndo egli tinto, ma color naintale. 
Opale dicemmo II nero de' Santi Mai ti rio, e Paòlioo 
Nolano ..Tale altresì quello, che dellacocolla di S. 
S.jtau AgoDino fenuonoSant' Antonino, iSc il F. Valenza,, 
j f. I i.i 4 Cmn/U a.-gra mdami . Che il foTco,ò tanè (ìa il nero 
<•> 4 S r naturale ; Se nero R addimandi, è chiariilimo dall'v- 
r***à.r fo.thetioihabbianiodichiamarneri gli Etiopi, che 
jp*' ^ pelò fono fofchf. Il Calepino, Tayciu eelertiifub- 
’tìgn'inea piati niger, jualit eS /adrritia Mtridim»’ 
Zerf tà- h'—etO' yieihùpim celar Jie ['Alunni ndia Tua Fabti- 
tati , ca del Mondo . Brmee ì celere tea del nate aere ; acl 
laeiae : fafeas , fubaiger, aigrieaaas ; cosi ne’ Si^ 
Cantici la .Spola li chuuiia na^ Nigrafitaejedfir- 
mefa, de l'uireébcntenKnte fi chiama tòTca, òianè 
|bmnaianoi<WBdimo.|Tcoloraca dal Sole ,Neliie ■ 
ceafderare, ò come legge Pagnino, 

OMparaalaae denigrata fiat . Tal' vna cosi mpinfe 
^ penncllu delleMufc il lacao Tallóni 
‘ Si tUfperde il caadert, e ferabra nata 
Ja Adaaritaaia la,deaeil Sei cueete 
Hfvn Ueaate fiare ella diaieae , 

- Splende ael fife* 

4 Talelounquc il nero di cui dicemmo , quale il brs> 
itartm, no, ótanc.di cui parlianui. Ecosi il CardinaleBa- 
tm. 4 . renio cunvaritcftimoaidiS.Gifolamoconchiude, 
oMM jv) che dicane vetrinanoiMonad di qud tempo Palli 
■.«t. celtritfmffe habitnae Meaachemae^ : Calepino Ai- 
chiata u tcrinine PmSatfafcus in aignoa vergent.Bt- 
jtrtn ricari, /£w//i}^aifalt;dpiillo è proprio lconaio,per- 
I o-Mrih. Anftoale lo mette , come compoDo dì bianco, e 

t.r.&i ] feuiD con VII poco di lume rodcecìante . S. AgoDioo 
S. jiai. dimoDra, che cale era il nao d^e donne, die li có- 
3 *N> f9i fcgraiiano ò Dio Patii» expedirit ehuatperare caadi- 
duaeeaitmi.qaàmaigellis^eihlna rnii^aare; gaia 
ufiTtiaduauaamMinath* deleaaiat. Aduntg 
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velaigrepallievierentar, dammedóqaem exhiberet“ 
bivelleribaf aaiaraeelerem,abfy;delelhteam lave- 
ftibai vfa retiaereut . De" Monaci efitUnda fetiue 
Goccelbno, Autor graue,cd antico . Mettacbi in Hi- GkiIU 
beraia,S. Pairieiifiqaeade vtfhgia.per malta temp*-lm vita 
rata velaaiia* thabita/impliei cementi eraar ,ipum S-Pairle% 
eaiam miaiShabat latta: qaalibet extrtafeea tiaelar* <ap >. 
reauta . Se i Monaci Benedcmni adducono vruj 
Coltiiuzione del Concilio Lateranefe fonò Gregorio OeiUa, 
il Magno De exempneat NigreramMenatheraae: 
ò che noi dichiaracemo quel nero , come dicemmo 
puPaddelTo.òchcnegacemo trouarli quello titolo ’ •’ 

m alcun libro antico, in alcun tcDo appiouato . Ami 
che S. Gregorio vcfti co' Monaci del fuo tempo co- ^ 
colla Iconau . lIGallonìoàCIcmente Vlll.l'criucn- 
do, lo proua con le pitture ideile del MotuDao di 
S.Gregono,/jt amtqaijpmii piihirit tguétediiqi la 
yrbevifaatar,iaOranrieS jiadre* ab iffemtr S. i^. 

Greg. ceaSìraHe, vbi & vita Ipjtm defcrqaa ili A Uh 
tempere , qae tv M eaajftrie ad Cardiaalainm toc*- • 

tuteli, vfqae ad ebaamjaam: in qatbat freqaeater 
Menachet eiai jeciet , etafdemqi dH eaafient prefica- 
ni, depUlet videre tìf itOmaet Cananee , iiemiàeaL, 
illeramuftaenlicetitigreeelerevelhmae. Di quette 
illcfle pinutcfàricoidoGiu. Diacono Caliacfc, Au. ,, ' 

core amico, ncUavin di S. Gregorio. Taucllandodd ng, 4,* 

Bi Gordiano padre di S. Glorio , ch'io pcrTuadomi cef.i], 
monile Mgoaco , Catat Gerdiani habitat, catraaei 
celeriiplaaeiaefi. CaTuIa fii dota la cocolla, quah 
picdoM cala , cocolla quali picdola cella ; la catola 
dipaf fò ancor detta pianeta , comcfcciue Onorio 
nd primo della Tua Gemma Eccienaillcatondc l'ha- - 

biro Tupcriure della Meda per cDcrc molto largo, e v 
amicaincnied'ogn'incoiiio chiufo, come le cocolle * 

' monadiche , fu dctio e cafola , c plaoaa . Scshie il 
Gauanii Pianeta vere errerem feaat, & limbatplaner G emn, 
ta facerdetaht errtdrandm erat vtrieque , c per talcj T""’ 
cagione ficome alcuni duamarano la cocolla mo-P'*’*’’'*' 
naDicaculi)omcdicappa,n{>erchcfollé capoccia- ** 
ta,ò perche nulo l'huomo capiiia; Gcomcpurelaa 
Cixoilamoi^jfocadal P.S. Girolamo FefcaTeaaea 
fii nominata ; cosi la Pianeta Sacadotale pa- cfl'ct 
fatta à quel modo T eaaca da Seuero Alcirandiiu^, G*»»".”' 
e Ci^a da S.lGdora Ifpaldc fò addimandaia . '*'* 

rb Riiotnoa’PadnAgollìniara.peTchcdc'ne- 
nedeciinìcièancordidirc. Il P.Gioanni dì Mota. Himra 
Ics, allegato , èd apptouato in qucfto efpiclbmaue l,n eh, 
dai P. FTctrera A^diniano,conrerma#:iin rìgionc,ì-i.>47. 
che rhabitoncio de* Monaci di S. Agóllino era di Merel. 
color bctica i ócomc gli Spagmioli l'oglionodite,,*' Pp** 
p.trde,fefce,taai , Nè {xKcua cDrte in duo mod^p”* 
perche quel nero era vnlófconaturale, come dichia.^”^^^ < 
ró Ricaedo Cardinale di S. Angelo Ihoteitotc dd oy^jaia', 
nuouo Ordine EfcraiuiiodiS.AgoAino l'anno i 
con lai parole appqitatcdal P.A'Vadàigh Trance- 
M 1 feano. 


r 
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If«tw4 feao(^edaeliAgoAiiùamHcnaa,Marqacz^Luigi 
ìm tilt de gli Angeli , rmlt hubit» cnfli* ^mtmdam fru- 
irtimvejfftrumdifcr€t$rHm,taimti't^t)iiium,dMXÌ- 
imtjldtiuiidiim ,^ilFrMruy^iOrJmsfnf€lli 
dtftrimctuiJUimgr*s,firualM€rtftitTmuit^^ 
Ij. j /xi«f PrtHÌncU , tdmn nm ùhSm , mk> M(Cid$iuMitir 
tàS^*»- ttltrunu. Qi^ilo adunque qocfto nero non 6>dc 
ftaiOiCoinc pardo Jeonato,ò tanè, non farebbe nata 
dì qui contefa co* Padri di S, Francefro, ilctiihabito 
anuco era I tome quello appunto de* FtatKcfcani di 
FrajKÌa , da me flimaco babìto de* Mónmì > pardo , 
bctico,lconato. Et io ne fono tclbnionio divida. 
Alarf- Il P. Matqun Agpliiniano confeira la Tciiri>coù 
briuendo :£ytniimittt fumi .cheli noftnPiulre^ 
emuutii dtttrmiiua/OHe)ni ytht tfi 
£rcmiìi futi vcfiijltrt di mgn , m* che thuiiia fajli 
diléUitntttM»iei'imiiioicitt4,i tiufa.maficadda i 
catari dd fcli delUgrmn : (>■ ipufla fata cafiaiio 
dcltvu^armitadttr bautta tri i Padri Frioietfeiotit 
cquei Sanu£rtmiti : fcrcht taìana mmfet Jimpn 
ah calare fàrmala, ma matta velit etaa calare /manie- 
Saiell. eia tri bianca, e/afeai carne veduto habbiamo ite malti 
f,i.^tu JUligia/ìfaraSheri. Et aiecara,eeme ternana Mar- 
eruttatila SabclUca. t Palidara FiigUia .ilfrima habi- 
* ttychaSS ratecefee Ji frefe, fu del calar naturati detta 
^ elalte pecari . F efiaida/ì adunque alcuni Can- 
tar um ****' d^“‘ori di qu tflt catare , ed altri di bigia piu 

eap. 4 . afeure, non era nierauigtia, ft i nofiriaht paieuan por- 
tare b.d>'uabiaaeo ,'a tura .einferme al citare natine 
della lana.partandalo bianca jcura, è nero chiara, ca- 
rne faria il yeSo de montani, in maniera fi r^mi- 
gliaffera, che il pipala li rtpuraffetutti una . Pelo Gre- 
goiiolX,& AlcdandrolV. a' medefìmi concederò 
tonache, òcocollcdincrolinto. c li codriDfeto à 
pqiTato di fupra citua laiga di coìo, per edere cono* 
iciuci diftirutda'Fiancefcani ( ranco prouanu i Cro- 
nici FraiKcfcaniUazza>c Vaddingo,&dopò loco 
nella Stocu de* KcBolari Canonici Gabcidlo Pe- 
ftotti. 

19 Habbiam'vcdu[o,chcil colorlconacodaìn- 
j finiu Scrìnon calar gpifea li cliiaina . Habìto grifta 
eia, 19 .* <^hiaroònella vitadcllaB. Veronica llfolanì Etomc- 
flèjùiù ivcano rbabìco cane de' Monaci di San Girolamo 
Crfea cocolla d B.Ccfarìo chiama quella, chegii 
fmJdau, pomuanoi Odcrzìcli . Et nelle nolbc Kc^e leg- 
t.Hier. giamo Tunicani fuperierem de panna fi/ci,feuff^a 
<.<■«. 1 ). mgraddell.leanaiiobfcura. Etdellavciie jiS.Igna- 
OrlaaC. zmLoioUfctineil PX>claodinoGicfuira.d>i»ic*<liim 
' f»r è erafi panna coloris cinericei mgefcentii . Del- 
U incdclinu l'Abate Gaetano Marem iShtm vt- 
t.ieHjl ^rt ferruginta,quaexrufa,&nigra campanitur,ab 
S. fiMi.' fienoilillinit acceptum Ignatiutfuii tradi- 

iuJl.eÌ 9 , ^.ConcQidail Padre Giu. Rbò per quanto iàno- 
paj.iie. Uro propoliio( che per alno e follia rainibuicerin- 
fi.ghi /» ucozionc di qucdliabito a" Bencdciu'nì ) fetiue egli 
^ehou Frimiiihm Patribus eresiar illa, qua domi vtimter 
impi.y. ( pox\ì.Ac'Qxciìàù)]i^iari lacemaMatiuaHdpania 
Vr' ■ euiufmadi eliam nane tìi/panieu- 

ei^ì, Cirenu nfe/iere quadanmadà 

^ ‘ ' vmMHr. Aduoqucilgiìfeo,cinccioìo,bcccnìno na- 

turale diSpagnaccomeil bure! lo, pardo, ò unr leo- 
Ctemene nato naturale : de cori ancor vedirono io Brettagna 
Ky*"« i Francefeanij onde per teilimunio di (Jenientcl^ 
"**«• nero lichianiatonom Ladra i frati Gr^i; inaltri 
luoghi fcriueìl Pcnotii Pi ciùamano Frpti Berettmi, 
jSdìa clic ptefero iditemo noi ) da’ Monaci 

feO. I •Wtlini , che di tane cinciicio veiliuano cocolla mo- 
bacale fono la Regola di S.afjf«yZi(r»j cosìfciiucil 
pie lai, ®*^5'*^'bColonua,CardinalcdonilIinio, efatnolò 
Tauuit, lì)oKXocc,Namq;itcelar,quopaiìeri v/i finte ,Brìtinù 
llb.iMl- vacane à Brittinis non preculàPifanra, quem B.laan- 


mr JI«nu(parladelB.CM.llMM<UMaa(MU,chei< fhrjcn. 
il Penetri prona Fondatore delfOrdinc Eicmitaiio ' «.«.t, 
modeioocfaS. Amdino; deche l'HctTen,c1 Mar- *9*i 
quezeondueion^ volunu fanno Maeftro di San 
FcaiKefco i'fSciS)inceluerati cum litteraFantifieia 
etetent tqnavifiempifttà edteumt Franei/ea .... # 
ckmtunclana effent fuapti natura ngra icd ecco d tlÀTita. 
noftro Iblcojpaulaitaoé ) nin vita fuca iirfelia ; qnadM.s, Im 
inX)iiùFrantiJciytSh,quattiamnuacyi/ìtur,haud niUimh, 
abfeurì apparti; tabetq; Pant^x Ertmitarum rejlem t.^eug, 
in atrum declinare, Minarumytri in fubatbiaumi B,imu 
dat pretereà itlis c ideili , hit adimit ; dlii*.in,i, has 
fune cingi lubet. E quello Emincntiinmo Cardinale 
conlbnde iGugUcImiiì co'Briliini, da cui lira que* 
del G.Gio.Buono,fctìucndo fclitfi a CuilhelmiOnq/- 
litlmita,itaàb. BiniUambonitt,(S'alaca,qnema 
incelebant,BriBinenfesnamiuaiifuai ; ilcheicce an* 
con il nodro Padre Rodi nella vita del KLiipo, i ap* 
potratadanoiicomcda lui lèdelmentcdcfcciica ,in 
quelioidcdòvolomc. Il Cardinale ficllarmini fen- 
ile nella Cronalo<ia Orda frttMiraram X 
ab -Alexandre II', redueiturad vnnm, enademq; ha- 
huum,MMiielHnvfu. 

ao Uicàtino de' Monaci Brintai,chepcofeirauan 
hiRegqladtS.ai||^i?»»a,cdacuiIieraoo vniti altri 
Monaci Eremitani della Regola dì San Benedetta, 

Quelli vcdiuanohtimilmctedicotoriiacurale ofen- 
ro, Quatuar tunicii, una cuculia, & etuabuifcapularifi 
c«wri>ti.comedaTDa Bolla diGrcgoiioNono lac- Gaag.tìti 
colgono il Marquez,& l'Herreta. Haucano dunqj 
Tonaca, Scapalari,eCaceia,cotaeixiiklbiomiio\. ^*9 


ESwfon'Haiofcriue loliedo de'AdmaciGa^ri*' '* . 
lauti, i quaU ficomc bora imitando i Ctitfiini,eiCà- 
Stentdefi vedono di nero tinto, e bianco ; ali'hon di 
bianco, e nero naturale, cioè à dire di Ibfco, ò leotu^ 
to vedìuano fono la deda Re^a di S.Agodìiio> ac- 
coppiandola con pardcolaciK.^ole, e Indituaioai 
di S.Benedeno . C^da è adunque la vira, cl'habito 
de’nodri Gìeronimiani . DcU'ot^iiK faucllatemo 
aJtroue. Hotdipadaggioodctuiamo,chedihabiRi 
natiuogrìico vcuìroi Monaci Grottefehi della Ri- 
forma Camaldolefe del B. Paolo Giudiniani . Coeì i , 

PP.Crocìccliicii,c1ioi'vedono di azatro;comc nelle 
Stotielococooieda il Veicooo Leoni. Tale èllia- 
bito de* Monaci di S.Bi^tu . E' ancoc* adai proba- 
bile, che bde tale fhabiio de' primi Monaci Ounia- 
ccii, onde i moderni Calineli d’Italia iranno la loto 
oiigine;pofciachedell'lubìcodiSaoylf4Ìt/« Abarc , 
Gmuacenfe , il quale come degno teforo nella fuiu. -f ijag* 
CbirladiPauiaiìconfetua,fuìueilP.D.Gio.Baro- 
da Alberti Rel^iofo di quella , e tedimonio di vida cimii Mi 
SubfuluifatÌHt,quani nigneelaru tSl; ma dipoi li } c-p. 
cldléto il coloi nero , Se folo neri Monaci li trouaua- Pt- 
no in Francia, od almeno in Bwgogoa, quando ve- 
diti dì tanè , e bunco compaiuero i Gdcrzicli »pei6 
fcriue Filippo Haruengio l>remoodratefe, cootem- efaS, 
poranco,e ^migliate dd P. S. Bernardo ..A/adè vel cUrU. 
fùr/ureei,vtlgrfeat Manaebai imutniur; polidie il uip.ia(« 
octobaucaooconucctiioinunè,comehauea’dctco, 
Quiayerèprtikni babiiut medulum.vel colartattn, 
quempriareti^umpferaM ad detmuSbrandum tueSà 
panitentia, ( quiuì acccnna,chc non da S.Dcnedec- 
tq, nu per clezion propria poco inoand alla Gden. 
ziefe^ormafietailtanèvolratomncro, dcilncro 
in delizie ) df atiacAi iani Vcrreranr la dWicMf, O* n». 
marem ;yifumeSlhuieaSmitrt,^imJin^ttx iute 
lanam prajirt. nulla tittBnra,vdmtniCicia defiicm 
tana; nuao fbalii , rei teuiritudiae delicatam , &mi 
{òàcrcdcte,chcraleaocorafollcl1iabìtode'Canii- . 

fiani amichi, menne alla vida, quali botreuole, de 
raczo,lociapptefeniaS.PieaoAbace diOuni tra' 

pili 
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flkbdikeliMleiM'Mi. Q^mimqacUacffltai 
lina^< M jigr».dtfélMMiiMchmm Cku ranno 
i50}-jal Rcnuno Pooiefice QnnenK V, tflcgiu 
(ri colon inBM> J Mai. MT», a' Monadi di- 

ccaoUa<liinc(iolaGtuo<Ià>cheaflàicaouienc,che i 
tri monocaó cotoo fieno da ll a n ani r a^ non dall'ar- 
te; de che le nella K csola di S. Benedeoo fi l^e Da 
ealnv aMCo^ómr Mtiutbi >ecosl ncUa BolU di 
Gregorio Nono à gli Agoftiniini Bcimni Dt ttitri, 
, ffuviUinytfbmmmitumiccmtititimtMmftrimùs 
ytUitsttm tiftntiiti fi delie intendere ,che poco inv 
potta ,fe il bnioo roflcggi,come konato>òb<ancheg- 
git come gtifeo , ò fi anneti, come burcllo: fic perciò 
daoamcmelaChioira, QMdmneMi^tiinrinHr et- 
imi permuti : fuU ifie Jujixitr .fuichritr , vii me- 
làrmt. Ed j coti vero, enei MonadOuniacefi in- 
ibcuiti dd nouefiroo fccolo > quelli che noi chiamia- 
mo Monad neri, «pieUi che il Bnggiancfe Monaco 
npro chiama rifiildtaiori del monacato diS.Bcno- 
detto, quelli che S. Pietro il Venerabile pteconixa^ 
S. *m- come Riparatori del ChioftroOfineie: egfiècod 
^M.ilt.vero,dicn'io,che pottaiono da principio, corno 
provammo, rbabitolcoaato,ònerooùurale, che 
S. Pietro mtdefimo,UNoacfimoAbateGencrile di 
ut ehm CI<m*>pcrridurreledncmilaBadie,cbcfierano ri- 
fffUt,, formate lòtto quella noouaOiiigtcgaxioiK, alla de- 
0,lf, lidetata tmiformiril dell'habito i comandò , che do 
per tmroveftifiéro di nero, concedendo però à gli 
tnglefi, e Britanni rhabfcojT^w, che no^prouammo 
eflerki ftcfibcol Mrd*,òlmM 


I pW*>òlmMtadi S. Cirtimm.dt 
mi ftim, S.BufUe, S-Birgia* . Neli'lftoria 

diietiif Monadica gli fielE Monaci neri, fc bene togliooo 
Mim. dirAcbclacocoUadid-B«Mdeua<e(lèneta,cunlc^ 
mumi U fino però, che lo icapolare, e l’ahre Tcfti erano r«iÀ 
j. Gim òìmtiim.tuk nùbicoÀ,cfaeglidic S.Simmii 
nofttoMooaco. L'habitoraaèiI'habitomonaftico. 
che S. Benedetto mofttò al B-Siluelirolnriitutoio 
della Coi^iegaaiooeSilueftriaa: negli Atri fini leg- 
fni litvao eiauo SiJi RigijA tO" Htbiiii fiU 4Ì iidim 
oÌm, Smith fmre iflenfu . f imiti Autot* antico , allo- 
lU 4 . gatodall'Abate5aMrq;da ImalaR^oladiS. Be- 
yttXP. «Mbn<,glolIao(feqDelmedeGmo detto Dieilirc^ 
OnU,u. em^Mnr Miiuuhi , ferine Cilmm uUm m hit 

tttmai. 4 ^aiM,rd»ùaMrrii/><wtrirrr,dimolha,cheocbian- 
co,nèttappo(ol 1 b,roa/r<Mi«^^hra,qaal'clhabito 
miti Cimmmimii.ennitbitoBeiiiJemiii. Paolo Dia- 
cono Cafinefe, Autore fimilmenteantichilfima, la 
fS.'iii]; medclmuRegohinteipretandcHlcriueAfMdròear 
Vernimi' Mmucii eiHjirt ,fifididii ulti fiurim, 9 amiti 
Vim.lm non &danque memoria, die dir«t>,e di ÒM»' 

CI. Ù P. Antonio Y enea Cronifta ddSagtoOtdine 
i. di San Bencdenoconraa,che iMonad Gftcìiiefi 
Cairi Im portato rn tempo la cocolla tanè, &*- che ■ Moiud 
neri di Spagna naucano lelor fina liimuli ,ihwnSt. 
li' Pii Autore conièfiando,cttc S-Gn/frii Miigfii, 

tW ooi'eiMoaacidiRonnavelliuanodileonatD, pernoor 

ditrero, e antico habito monacale ò il leonatotanè, 
<•( Mia dicendo Calar C4y?ana«i</,yae04iivy4ufa mttjim- 
mm. dilurii Mmgtt di S.Smin, a fàmi il denct» ti- 
W.i.7.m*ngrii, eper negro mooaifaca intende egli il ta- 
irij'pnr’ò Monaco negro, jraa 0 iyà/^òai}Ha 4 arifii/^ 
mtmtlumMtMiiigitdiS. BimiiirmmiMgmt ahi- 
n. Nmfiritfidriifii^iiiunii l'nIUrJidtlitt- 
riil,ihmudi,)piiiimmbmrui.ydimmpicipn- 
■ da: Cori vedono tutti quelli, che fono il patrocmio 
diS.Gn’a/ 4 mavioono,bencbemdiueTléCbngRga- 
zioai,epioatncie:co(lancoinlcalia,in Franeia,jn 
Ifpoou, e in Germania gli Eremiti di S. Paolo , qne* 
dS%io.Baitida,eceiKoaltridiaiiricoritolo.Btli>- 
gna dimqoe ctedere,cfae i loto inftiititori crcdclktak 
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che degli tnrichi Manici, ed Eremiu, ule folk-, 
il colore dcU'habico. £tinpco(udituiiociò,rEmi-^f, 
nenriiSmoBdlai mino adduce il libro di midiimii- 
nt nd yirpiusi di S. Atanagio Patiiatca Alcilindti- * 
no, gran Ooaorddia Chiefa , e Còmmonaco dd 
glande Amimi : doue tutto l’Iato noftro efprcdà- 
mence difetiuefi, Afataria veilium nuritm nim fit 
fnctifi : indHMtimim immfi^tiim fit, ma liaOnm , 
jed natiui eolnru. Ecco la tonaca fuperiott , che., 
chiamiamo c^a,fiocco,cocolU,dicolornatura- * 
le, fi}fco,ò tanè non tinto . Album amieulmm fimbnit 
etnm , liufiltmq; cAirii firn mmtiei Imttt braeUiui 
ibiegemii. Ercolaioaaca inferiore coDiiunichedi 
bianca lana CaeulluU, (7 SufirhmmtrMi Uciaùu 
ma òaiaar.Ecco il capoccio piccolo conlofcapo- 
late feoza crcfpc, frangiedxilzr, ornamenti . in que- 
do modo vedmoi Monacidi S.CinUme. In quedo 
fimilmenccTcdiuano i Monaci ,ckMonacbe di S. 
Aatmii, 

SCAPOLASI. 

aiTL Sopcrhumctalc,ò Scapolare, gii vedetn- 
mo,prd 1 odi moiri Autori effet nominalo cri 
gli habói laicali. Il P. Pietro Suture neiriodiiu- 
lionc de*Camifiani Io chiama Monadica Cocolla , ’ 

p«hc gli deue dkr congiunto (come tra'Ccnofi- 
ni,cGierooimtanicodumafi )ilcocoHo,òcapuccio. 
Sipuòcrtdete,chelialode<fi>,chcpaUio,nellaRe- ' 
gola diS. IfidoiD, 7 * tntii matm taaieii, Ó" biaisfA- S,jfd. 
alt ,Cr fiagfilit caealUi cemtmi trumStruiClnrilK;>a Atf* 
perche dar tri tonache, cviueocalla a'Mooadi"/-*** 
cornane Cbiolhi; ma due cappe , fe cori il pallio 
volelle dite, Circbbe troppo : due fcapolari paté pòi 
conuencuok . Concordatcbbc alla Codìtuzionta 
de' Monaci Biittini , che voa loia cocolla, e due fca- 
polari con quattro tonache concede per Bolla di 
GtegorioNono. In quedo fenfointrnJo quel pallio 
de" Monaci di S. MartinOi di cui ferme S. PictroQu- 
niacenfe Dt ma^ tamia tUi,0'admir«biti,imiy{. ,, 
JUtaachi Martini aia ligiiur ,qaid albi, & cani ' 

ftd quid aigri, <T feadAi fallii frtetOirit. S.Paolino 
Nolano dimodiando , che i fuoi Monaci Gitriai- 1 * ru- 
mimi nò poitauano vedi iince,coloiaic, nc cocchet- 
ridilino,come ilClerotmadifofco al di fuori, <h 
cilicio al di forco vediuano , lo fcapolate in vece di / 
rocchetto deferiue Pili adiaat, &rtmfaatcifmiidi, 
OramfoUnU mfiritaoaviBibui piflu faptrbi, 

Imrtmibai ctU^t hamiltt } mcefamydt carta bai, u.ami. 
fed fagulii fallimi. Del picciolo pqlfao di S- liaiionc Ci filli. 
oltre la tonaca, e la cocolla, fi menziuoeX&'tm/aifM Aury. 
nella (uaviu. Pallio può Àtfi lo fcapolarc,petche'^*^'*f- 
ferme recudico Teolc^ Fia Gioanm da Gowuaa F-'- ^‘fi- 
PaUiamma miaifiraatiumfiafida t Sfiatar . Fclà*' 
PeUibai diciiar.tmdc fitbm fri'us : il pallio ò quello, 
che cuopnde fcapole, e petció fcapqfatio fi dire , ò ' -.j- _ 
fnpechumcfalc : ò fi chiamò ttiroallio , perche fi fa- r-r(r'’ 
celia di pelle amicamente. Odiano fcnuc, che II. »« vni. 
melute habiio monacale lì fiictuadi pelle di capta : Valllum. 
peroidinariudoueaelléte dicolor bi^'ofcuco.Gre-f</'- f'K 
caò la voce ,òc lignifica pelle di pecora ,douca per'-f‘** 
ordinario adnnqacc<lcre,ò bianca, òlcaoatatairi:|*’S”' . 
cale era in canfcqtteiiza quel pallio , che fono la co- 
colla S. Fulgenzio ponaua,S'«tnae.^«» “ 

vel laOian fallii circaadataiintefiit . Adunque que- 
do pallìopò brancico ,ò bianco era lo fcapolate , che s.hlf. 
invece della melote Egizia portananu i Monaci di cap,! 9, 
Europa; òrchi non sa cnefocto vna vede grande, 
quaTr lacafota,òcocoUa,DOnpo(ccbbccapircviL.. 
mantello, ò vna cappa? Sozomenoollcruò,cheiri^^*'^ 
poicpotean doimitc i Monaci fenza la mdo(t.,i„. 

cori ^ 
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fu.MM, cosi le noAre Coftituzioni comindano oncoc' à noi 
S Hitr. (iierommiani.lor'vcnhcredijcheniunoofadormi- 
r< «.i J fcnxa Io Tcapoljie . Posarono la mcloic i Profeti, 
Httr, >*-,ji,e(j,roghEreiniii,cdiMonaci dcl VccchioTefta- 
memo, diruinuBcircmlo degno il Mondo, fciiuc 
ItApoAdo Ctrciimienou in mcluii ,{S"ùt fellibm ea~ 
fnnu ; ia ftUiiuiuiibus trraaui, & m a»atibui, C ia 
Jfilaacit. Ne’Ucicitidi EgitioatcUet:aucrnc,clpc- 
luncbcGpotcaponarUiucloie di £l/a,ò di 6Vea/MÌ 
’ Kiàtifta, l’vna.c l’alita di peli d'aiumali , hìrpida, c-, 

Ipauentaiolc i ma nelle ótiàiUà il popolo li hà da^ 
Csji, Uh, tcmpaai apici ngoie ,dooc ilooAruOuIìano faucU 
l.i. II. landodelIaPcouHicia diFrancia conche l'habito, 
MtUtii caimgiflaif dtrifum penai,^iuimtMfiea- 
ttaaemyUamviacatiburctafparttbit. Sidouca niu- 
uic, ma non deporta deltucto. Egli fcrifle , che il 
ponar la tneloie di due pelli , l’vna auami , e l’alcia^ 
addicuoiiifiiKi ìiloinlii,non era conucncuolc im, 
Europa ; E pure, lin’ a’giuini di Carlo Magno poie 
collìi^omc tedifica nell'allegata EptAola Teodetna- 
• ^ ro Abate di Calino, frofrium AigaachcraaLt 

dcj(ta.u kibiiam, mcìitem affeUari debtants 
haÙeaai :n hacPi’nùiciaà qaibafdam v*catar;iAi- 
gur iiabbiamoàdiie ichela nollra niclotclia lo tèa- 
palatc,ch'al(ri chiamano paltio.inucntato alla diuifa 
* de' Monaci d'Egitto . Pallio altieri potrà dirli,come 
5 &lliol],cliuma()uclla llolade' Paiiiaichi,e Pnina- 
ci.dicuirà quelle olTcmazioni d VcTeouoUuiando 
%nìma.f trfoUiam limai virua^i O’ faftrhaauraU ,Cr ra- 
tiaude Zaxalit Ptauficiiia/elligiaiuj t qaU tnim fa~ 
’t- i • per viramq; Peahficii htuatruat iactt faptrhumtrale 
E**^* dituar : qmayeri $ndt dcfieadtas ia tpfa Etarijicit 
ftPhrt uaixiiar , ratùaaJc voeaiar . Pende d'auanii, 
e di dietro àglthomeri il pallio de'Paniarchi, cod 
loFcapulace munallico : l'viio, c l'altro é di lana na- 
turale i non èadunque di mcrauidu,fe mentre nell' 
cdrcnaa cunucngonodtabbian lo llellò oonic.Diròdi 
più,Fclamdote,comegiàhabbiampiouato, cno 
Kabito edbnialc del Monaco, come nonl'hebbe S. 
tj/i'er, llaqpncl Dilui S.Girolamo ft liut Oaaus diaùiaj 
im tire faait£uaiisieliam,tMattamfaaiam,eaeidlium, G" 
S. UiUr. paiiigUoM ; dunque fotto nome di pallio viene la inc- 
loic , c lo Icapqlaie . Panni altieri , che concordi il 
j. .. Cuncibo CangWfe, mentre il Pallio pareggiai i bir- . 

C,wr. ri, ordinando 5Ì quù aaalia paUiiyiiiitr , Cr t»t ani 
camrturtmi* bàritvni/iiardejpnit ,aa,tilMa>afit. 
Vfo c de.' Monaci tener le mani lutto lo lcapuiate_< ; 
l'antichiiì vicnconremutadaìrcrcrapiode’pdmiti- 
niU uiEHct,dicuil’triucFiloneC«»/JWi«»r dccean habitu, 
atMuucoaiùiciiiti fHb palli». Hoc mi fouuicne , che 
TuTèr' *** Capitano non trascurò Plit- 

Im VÌI» i c’Iiauca quegli di nu Alarli a' fofdati con 
fili», le mani di Iona al pallio. Qual folle il pallio di Elia, 
s.Hìrr che lafcin in afeendendo il catto, io non lo ròs ma per 
»p.i a ad quàio S. lìiralamo rctnie,cgli era della materia lAeira 
fafi, delle nKloti , cioè pcllicco, ò fìa de' pdqd’a'Anuuì . 
.apdi Tottauolra nella greca veifionc, douunqncdi Elia 
.aUjit pominato nella larinail pallio , tmuaC foto il 
titolo'di mclote . EcS. Paolo degli ArfltProfetqco- 
^ meortcruano.S.CIcmenteRomaoorSAtliiiodS.Anr- 

j/ii' 1 1 . ‘biogio,GfifoAomo,Tcodorcto,Mctafraftcjlupeno 
jlhàirà. Abate, e Pietro il Venerabile, illéCircwittenirrf ia 
i» me/aiir. Oliate Iti l'habitodiSanC/o. Siiitijla ,talc fij 

c.i.]j;. quel di £/i 4, come rAbiiIcnfc olFeiuó. Molte anri- 
tme pittui e , e molte vite di SS. Aban fanife cfpicira 
u, . memoiu dello lcapolaic,<]ual'^ilnoAiomcdelimo. 
jt.aia ‘ia feapolare di S. Sabba anriclullimo Abate di Tcr- 

S.SéHa, ra Santa . diconogli Scrittori, che lì titroua tra le Ro- 
' liquic di Roma nella Chielà dedicata al Tuo nome . 
Della AetTa fotma , e colore Maria h' trgim a' Car- 
mcliti todiedc,al B. Simeone lorCcncialedif^o 
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Bcctfypotm fdUtùs Mfts m 
^dUiijcmftstrTtt , l^edcto a' Secce waii Foodaioii 
dcll'Ordmcdc'Serui. Il 3. Dorotto Monaco diSan i *7* 
Catìlio (csiKXt ytShms mpSìeris€fcci^mm»x.9Hjt 
lu‘4d,4fidb0luspO'eitci$Udiicht per nuofennu 
dire; l’habito no3io c tonaca btatKa »cl’uprahabd( 
biaiDD.cinu di peli» io feapolare dipoi>e la cocolla • 
Sam'£fremmc diiixpolo del j^an uxùhQCondnetr§ . . 
arbitrar M onéuho , O" rtMximi hlamno * »»» 4xirc> ' ^{2 
ctlim fiat fuftrhimHr4Ì»i ùttUetm tmm ijfa fitte fAÌUi . >» 

jiredinsfìchcpieffodi luicu vnacoit della 
peléretcìì pailt» a Concorda con S.//Upr4pdv nrllAr5.//d.«« 
propria Regola coiiuadandopciie^r lo Monahero 
non andati^ i Rcligioli feniu lo feapolare ( R^oli 
preifo I Gicronimtani inuioUbiic) di ui parole fer- 
mili Memuhi dtaem m MonttHerio ftsBi^s femptr. 
operidututrt vt pre hmtfidie tedi imedéutt , CT pre ■ 

Mìfterio oMhs expediti difamtmti non cosi loiel^ 
ftato» che puj ipcdui fòilcro nulciii negli cfcrci^ 
corporali » fe cjud pallio foifr iàtto> come le cocolle»^ tr«M 
ole cappe* Fu di quello paiac à P.Ecrm Agodt- 
niano»clì>oueiido cosi Thabico di S. FuJgenatu Mi- pems 
bitusSaFulf^etitif cenfidbdUb exqiutiur. 
eei * & fttbms cajiddm ptiMte, ff fmbmj paUtetiPttCiLmi 
vtiiffimM.» t[U4 prdcit^ebtuur etngHi» j^jcw. A'or 
Atttem tMdu ittduimwr eapps, yelMtitJtJidai feu cucmI^ • 

UtO’fubtmscAppameMpuupi tìchelu feapolare 
pucciatotche noi Gieroaùniaai habbiarao fono la^^ 
cocollapò cappa é lo lleiro>cbe il pallio negrcllo* clic 
fono la cafola» c fopra la tonaca portò S.FuIgciujò • 

Tanto cicdeRCpquamo fio ad horadicanroo>laSan- 
lita ili Clcmcnic V . ordinando a’ Monaci , che lotto 
lacappa apauportaficroloicapolaic» niiocaia,^ dtfiSii ' 
ftefiinofaizacocoUa»òalmcnofeinaìofcapola(c: Mmm- 
nè DUI léce oKnzione d'altro pallio »ò ài alti a mclo- 
te»chclotiehal>itomooacalc>òche rottola cocolla#' * * 
ò la cappa .lì pottafic • Adunque io feapolare ^ 

pallio de* Monaci, cricnt il luo^ della nidore ano- ' * ‘ 

ca. 1) captKuo*che hà congiunto» ha rii notai* 
quanto ild piramidale : de cosi rmcrodoficru i Mo^ 
iiaci d'Egitio; ferme Nieeloro Cmpitù tegmen , 

nutHmpyt /tmpUcetfim iCr tmurtAS non yùtdtct», 
pttrkqì M inmcenur vtumnt . In fegpo d'innoccnaa c.t^. 
lLiiuufK> Calfiano»e Sozomeno» che i Monaci porta- 
no qucfio picciolo capucciuolopiranudalr^ddlacui 3* 
funnabcn’àjungoACl lincddpiimode’fuui Annali'* *J* 
de’. Padri Capucuni di/conc il K Zaccaru iloucii . 

Quelle ibnopaiulcdcll’Abaic SaDeretep tra’Padn ^ 
anuchi cclvlKitimo amore, in Cnteìt me- 

dum.penuturzjHperhumcrùt tuaem trtsIrpsCnteù fi- 
gmem defertmui m co , attod dU i/nr >* nUe Crttcem rh //#» 

QmdefiAhttdCrttx,qitMmvera nmnf-th a > s , 
tditip ,qtiM À ttébtt txtgintrjfer fidem • qiiAm l'»ebim*u VP% ■ 
adCbriflumi Feliqmmm enimp4treMtet,qgr«j^S‘eJ* 
fienehpeaaiÌAM : (7 ifi»qttMtptq; t/pflrA fueritnt, Jbre^ 
nnnciammus a fertmusaO" cucnJitimtqkod inu9eeier$M ‘ 

JìgflUM efit C pstrÙAtis. ^l^cwtdJit^Àth del captici 
cio»cb'è vmro al]ofcapt.FÌaic 
ritno[lrÌ,tueutÌscMpuf/ipJhrHm,Cf C4rcnt$ffiitenris,qiu •. 
in Cbni^o efi»/incenraum , eb ffs qui nottennnnè 
gredinnnirpyt percMtant^ yulntrtm . E* quelli dun- 
que relmcuo» che ci dà Iddio comra i nemici »ol fc- 
gnoddlacondnouadilefa>dicdinoi tiene. Come 
fu^ Soldati poroauio il uuburcfuodnrocODquctlo 
v^S^o; onde il Santo Dottore rq>lica, & fi dichuta 
Hdbemiu Ù’tàHAmAdikmbctnefiréSyfigmtm.fdfth - 
mornfi€dndiirreuÌ9kébiIÙAppeftnuM0Ìh’i: ♦ 

bMlum» idef» fcdpklitrt , uh immeris pendenhqktd eSf 
Crux . Aciunque fc la cintn dergxa pudicùui con ra-> 
gionclapqrtiam bianca: fe la Icapolaic efegno di 
Ccoct^ c di mortilìcazioac > con ragione l’hablua^ 

« di 
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4 i color Ihiidoiò Uni ofctne. EceiM>>'chemiriu» 
nane del fantliabito noftio i fenza gran miftero . 
Dirò io dd capuccto , onanto del fagro «dò dello 
S.jfi. (klppache diireSanrlfidon>:e^iiiComcvnacotaoa 
!• of. in legno dc'chon(ì,Chcil Rcl^ofo deeponw$lel 
Mondo. Tra’ GeouJii chi lagrificaua a gu tifico- 
priail capo,£r c^ÀJOttt trtu frigio vcùmmumi- 
T'j a«. Carili, che il vouuano àgli Dei per bene della 
I*/c il ^ Imperadori,eCapi degli ÈIerci. 

fitj/i.tl *■»" «rlauanolatcfta , Tullio lo ferme. iheUo^ 
d< «<■! ‘ ^rci velarli il capo,era fegno di piamo; e cori i 
rtfotmm. niti'.ildicui Rato dal P.MnGirolamoidicliiaraco 
a.gr^.iy. vero (lato di comiuouo pianto , baraioil velo del ca. 
Tiftj po . . £ quelli era prelTo i Romani cosi grande , che 

<«». 4. anco la faccia porca alquanto coprire per non vede- 
re. od cITet e veduta, come ne’ fuoi problcmrot fcriue 
Ùuurco j e fopn il terzo dcll'Eneade va ofTemando 
‘ *' feruditiilìmoScruio. In tal guifai Monaci (fletto 
( qual’ hoc’ vediamo il capuccio de' Monaci di ^Gi- 
rolamo' poitauano il cucullo,che ne potea celiar co- 
perto il vifo ; ordinando nelle fue Regole San Paco- 
mio , che alla menfafe lo cicaflero tamo auanti ,che 
l'vn l’altro non lì veddlcroi mangiate. Eteccoico- 
me l’habito nollro, anche oe’puci.e Iqggieri acci, 
denti, nel più,c nd iqcno. èlo ueflbiche tnidci anti- 
rtim. chidcll'£iemo,eipnmiPacaarcbidelMooachifmo 
itfa.c. porurooo. Lo fcapolatehallato.choooi portiamo, 
IfM I. nel Concilio ^Aquifgrtuio fu chiamato CocoUa , per 
efiére cocollato, coinè dicemmo . I Sagri Canoni 
Io determinano per proprio habico monacale, &lo 
jtt vicuno a'CarxmicheOiiecidRcgcdaci, Alcuni da’ 
df fino. Mendicanti lo tengono , come di vita raiUa m pare: 
jS Af,« o- monacale, ed in pane canonica. I Padri Domeni- 
f Mp.M, culi rhcbhcro, ó da’ Monaci Certolini , come fcriue 
dtmM IV il [Xiclando ; ò da'Mooact Dcnedettini , come vuole 
♦ *• t’ Abaie Gaetani;ò pure da’ Padri Prcmoiltatcri.co- 

me accenna il Calfagl» : ma io credo, che rhaueffe- 
y^i^'roinvcce del rocchettoCanonico, che portò S.Do- 
malico, dzMaria Vergine. I Premonftrateli pari- 
in, fi,, «, meme da' Monaci Bcncdctcinì lo prefero, anzi San 
£ Um.it ri Norberto l'hcbbe dal Cido . E quelli i la cocolla., 

1/ Ul.ptft. luiò, che col capoccio cucito, come noi Gieroni- 

^ mianicoftumiamo,fouo il mantello, e fopra la tona- 

{• caaflcgnòilCrocifilTo a'Monacidi S.Bagida,cosi 

Il " leuoluzionc ordiiundo U nofteo hatnto, Stutri»- 

^ " womuii.O'frtuntÀHofrihtuiiatilUdhArC'vtuum 

i ìtulìiii. ^ httrtllogrifio, cui uffimimfii CAfutium, Vfrftr cu- 
r In tmÌ.c*UAm muratilo do pt^tobmUo, Sciiuono Giaco- 
^ SMrgit, mo Filippo ,il Bceuiano Cronologico, e l’ Autore del 
il Ub. t. Trigelìmoprimo libro dd Bcluaìccnfe, che fono il 
„ Pontificato di Akllàodto Sedo furo llampati, Orda 

mouiuCABtmctrnm Rtgmlnriiimaftul Etbrttrum im 
jMtti^dgt^,MoitAlltrioFrifi)titrit,iminiimtfiaio- 
ffr£o>isrtgitttoFrijMaitrUdMA,dtiiiiUAbEiiggni» 
lF.attila,L4itrA>unpt Afftllmmtfi ,^MÌ CffecìaU 
pritiiltgìo trtm Carumicit ÉigaUrmu B. dmpijhni 
mggrtgAtttt.Hi*frimtoioirimdii3ortcUirudtmtiii- 
grmmcmmmgrolcAfidiiri,bimoiiHÌ^ftu^ert,& 
alibi fcmfmlim dtfwo, camiftmm lùttrtm thu loco in- 
dmtrtyoluenmt. Conferitu tntiociò ilP.Michde., 
Setuita, Amor graue, fopra la Regola di S.Agoflino; 
4 . ui.it conchiude aluesl il P.Gio. Battifla Sigttfoarhe molto 
Ctm. tempo dii Canonici Regolari Laterandi , detti al- 
frtfm, phora di Ftigionaria , portaro lo fcapolare badato 
fogli f7- nero per diuozione del R Giacomo da Brcfcia Con- 
ucrfii Domenicano. vnodc’loto primi Inltitutori: 
Trntl, onde pure dò accéna il Trullo Canonico di Spagna, 
Uh.t,t. {ctiaàtio.QM luUcimmCor^tgiaioaMmCamomi- 
tl}<i, 5 . ciRegrdarts^Moiutbtrtm.Frécrtimitiìfrrmiu fr 
imutlUrim ijmtUm tiifrirki af/mtaam dictraa: 
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Caataidrjm Ltatrmuttfistmci^ttm', mFnfuna. 
ria Fradicàtorrtm Fratràrmmortrrt àtomtnibriS imit 

tAHtmr&c. Per la lldlà ragione i Regolari Canonici 
di S,5aloatore,comc da* Frati Ercnutani difcdi,por- 
taiK> lo fcapolare badato monacale, c di quello con- 
fetuano paracolarj»iudegio,comc dimodta il Si-^*-** 
girò lor Ctonida ; E tanu dima ne fanno,che a’ pii- 
mi lorConuerli conccdcuan piò todo il rocchetto ' 
Canonico , che lo fcapolare monadico, clic nè pure cnn. 

' adddTo lo permettono a’ lor Nouizi). Cto. s, 

ZI Se i Chierici Regolari della Chiefa AlelTan- 
drina, come dalle antiche pitture và raccogliendo il ‘tf t.it 
Signio.poitarono lo fcapolare monadico; non fii, ^ 
perche quedofìavn’habitoCbieiicale; ma perche 
prouaremoìfuo luogo, ch’etono veri Monaci.tratti '' 
dall’Eremo al Chiericato ; i quali fc bene per feruirc 
i gli Altari lafdauano la foliiudinc , non lafciaiuno 
la più nobii parte deH'habito folitatio. Anco fuori 
del Campo poitano i foldari d’hoiiote la banda del 
lor Prencipe . 

Z) Hò gran nuderò lo fcapolare badato: ferine 
iltliittilIimonodioRofE,£<>ff«Mf;i’rr4f,'p<r/r4r- p. 
perir, tuaerior fcilictt,*e pofttrior, ab humtrii,fimfto- la r- «.j, 
uTtù ad ftdtt yfq; fntcgdmr , yt im itgo Chrifr finn- a. i' -v • 
do Moruubiutrobon, in opermttdo virtmt .frrtitndirte •«»/,>•' 
in dimicmmdt , fAtitntim in fcrfintido frmmrttHr. btmitii 
Comgnunttrq; ofcrit ttrgm , yt iit Ulorum pgHrmm yt- »'" 5" ' 
Sìimtnnrumt ,qH* finir Immentn , Chrifri flrtutrum*^''^"’ 
Aiopili idoOrimmjininrvinunim : qua nifi frtric 
nomu homo infimifutier tmmtiii, St^rcmDominnm 
imbtn non foitrit . Aftnnm virò finit virumqi In- 
tnt,ytUbtris ,atqffilittis bruchili fromftnifit homo t 
o^mtiont virnanm , ad opera i pnmpni ad pugnano. 

T alarii deniq; firma ptrftutrantiam indicai , con- 
fnmmationemq; vinumn . 

Z4 Egli è cemflimu, che Ihabito monadico non 
efenza molti midcri : fcriue Caldano Sani preetrea 
qnadam in iffi Aegypliornm habitu nontant'nm ad f'A* I *- 
cwramcorporti tqnamum admornm formidam con- '•"‘i * 
grntntia. 11 color btuno ( oITcrua vn nobile GiucC' ' 

confulto ) denota lo fprezzo del Mondo , e1 defide- 
rio di penitenza: anzi Sant'Antonino, della cocolla., 
tanè de’ Monaci dì Vallombtofa, eSiluedrìni par- a,,.,., 
landò , vuole che fcTua per contioouo ricordo della 
Paflìonedcl nodroChndo. CelTeredi color nato-p> , 
rale,eiioncìmo, ègicroglilìcod’vnafchictta.enon c.i). ni 
colorata compunzione , lungi da ogni adetuto itM->.t. 
lore . Denota vru lineerà poueità, vn'humilti non .eri- 
finta, vno fprezzo nonfimolaio. Ilche s’ìntendaw^"' 
fenza biafìmo degli alnui habiti , c’hanno altri fenlì, 
forfè maffiiori. 

xf Lolcapolare badato c fegno della Ohee, che 
pottòChrido,edelgiogo,checicomandòdiporrare • 

T oUitt iifgnm mtnm fiftr voi , O* difeite à me , quia 
humiliifnm corde, £* bruno, perche da luiimpaiia- ' 
mo rbumiltà, e la mottificazìoiic de’ fenlì . Il Padre p, 
S.Agoflino afe piu' egli è di quel Sermone àgli Ere- />Vs, 
miri Autore a òcm che da quel Padre, che a noi così inCtnt 
fciiueffe Noi.qni yidtmnrgerere in corporii nofiri Umu», 
habim fignram Crudi, nomtn Rtligiinii fonila ha- *i Ertm. 
bemui. 

16 Se la tonaca infeikrre habbiamo di bianca la- 
na in fegno del voto della caditi, cinta di fune a’ 
lumbi : così lo fcapolare tanè,chc cuoprc quella, de- 
iKxa l’obedienza,doue dà sù le fpallc,cume fodegno 
delpcfode*comajidi,ea’caIoni fi donde, quali Re- 
gola cetra d’oeni palio, c d'ogni moto di chi li ago- 
gna d'inolttarli alla perfezìon rcligiofa. Non alni- 
mente la cappaJeonata,ò cocolla renata; ch’ella (ia, 
tutto ci cucire in figura della pouertà Flaudrale, fac- 
to il cuitetK» Cairi cuiombrafi fiamo riorari. 

S.Ao- 
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S.Anièlmo allómiglittebbcla di punto alUCarià,-ò 
fia come afpt vcnoii pcofiinio apnta, e piò fpedi- 
taiòlia come cocolla ben racchiufa in Dio, e qoafi 
in folinidine ali«tta,cd vnira fier fe medefmo al 
Celo : t;^a ben si , r grande, per la grandezza . e dif- 
fulion di quella; lunga alacónto,pcrchrc ogin noftro. 
pefllien>,edogninoi>ropairo non fi allontani dalla 
Caricidel Dolilo Dso,clTbndo perciò ingombri di te- 
nebre, vcllin à bruno, col defiderio &H'Apoftolo 
Cufit datila, & ejlt cum ChriSlt . 

CÌUTA MONACALE. 

17TN forma di cocolla monallica fù la vede fupe- 
J. n'orc di Chtiilo , di San Gioanni , e di tutti gli 
Apolloli ; non era cinta , come quella degb Agolci- 
niani; era Iciolta, echiufa d'auand ,con le'maniche, 
comccollumano i Monaci ; e ramo s'ing^a di pro- 
CsHM. naie con autontà,e pitture il P.Gio.Battilta CaftaMi 
/a <m. Tearnio. llincdcfiiiiocomprouafi degliEfl'ent,e.> 
/«>/. -j- CTapciiti dal l’.Caracrioli; rvno,c l'alno lo ftclfo di 

ari irriuendo Lnctrn» pmitittr htluri Nt- 

filami» iiutnnn» HicmtymHtrtfcn, typartmica 
Àlài.tt. oprrimmn"» apelLa ; ac Philmc iriutmi de T er»- 
ftf. 151, feiaii ifit in vpifiterimt nmicnl * , & qmdemdifcm- 
Csran. ila : Eiufmedi qneq; Ueemam jìiferiertm , fine txti~ 
ÌU sjmf, manhAifixIìiimi vkm fiHtniem, ncremif*m, 0 ' ciie- 
fr.i.e.t gult a$n ndfiriUitm nmieam . Qiicfto Autoie conten- 
mmm. I. de,che l'habitodiChnllo,e' degli ApolloIi,ibirc di 
far/, fer natiuo, bianco, è pullo, efie dicemmo fofco . 

^ adunque la tonaca fuperiorc di 

Ctr 'ttt. Chriftohauca la forma, e ilcoloredcllenodrc co- 
Ite. (il*, colle, impetòche non Tcllia Qirillo al di fopra habi- 
lar/. Ct to bianco , adunque lo vdliua tane; & fi proua l'af- 
ler fef. fumo col tcfto iftelTo Eiiangciico, doue fi legge, che 
isi. (la. pel bcfiarlo, Erode lofovclV^dibianco. ^timio 
f i- Atitorgraue.cd antico crede, che fopra della tonaca 
li*, hauefic Chrillo altri due vcllimcnii,comc noi ci hab 
biamo lo frapolarc,ela cocolla, òcappa. Et il Vc- 
(eolio Aba\en(e ChriSflis Mtem multai yefiet Jimid 
kabuu tqMtu indndiaiitrfecmdiim.inCHetHdmenu 
«e«»ó7i«. thnilo adunque fopra la tonaca altre 
Ite. II. velli ponaiia conforme all'vfo di quel paefe ; le por- 
lathfm. tana in confequenza, non ante come gli Agollmia- 
ia Meli, ni, ma feioite come i Gieioniiniani,& cod quel Dot- 
ir. torc ferine drU’vfo Ebreo, ed in pamcolaredc’figli 
•njlai.tm piofcti , eh 'erano i loto Monaci, ei primi Inilitu- 

afaii.17. ^ del tnonxcao .Omnet fUijPnfhetanoHeram ad 
Vtfièt. im pcaceprio» EUfaì, C ifft vecauit vmm de eii,(S‘ mifit 
4- e. <» Regtm ; 9- 41/ iUi accinse litm- 

ìfti.i. ’ 'A quidam afparana ad currndmetj, 
nam ludaihakebantveflei fendcttteiefq; adtalet ,e!r 
, habebant eas laxaitfcUichnen etlligaiai cerfcti. 

Il P. Errerà Agolliniano concede, che S. Fulgenzio , 
Monaco delb difciplina medefitna di S. Agollino, 
yo> ' ^ ^°P> a la cafola , nè fopra lo fcapolare, ma fopra 

la tonaca inferiore portò la cinta , come foedamo 
noi alni Monaci di S.&'ire/aim. Quando da'Pa^ 
Agoiliniani foife introdotta fopra la lor cocolla, lo 
7„^,,/,habbiani' veduto ; ne gioua allegare in contrario 
teeem. l'autorità di GiotdanoSaflbnc, feguita pofeia da S. 
M.i. fi. Antonino , c da qualcheduno de moderni De Beate 
tei Fra. qutq; Alqtulhntfcrtiar, qutd baftuMUt , indutuifiiei- 
erum e.if ria B. Arténfio Cuculia nigra , difufer i.ma quadi 
ad^ereutiamMenacberUm,vt iffemet AnAnfira 
dieit in libre, quemfecit de baftifme eiut . Attefo che 
quindi maggiormente vàconférmandofi/fiippolto 
che vMjliamo accettar quella Illoria ) che i Monaci 
profclli non portauano fopra, ma fono la cocolla 
ijuel cinto, memre fi le^,che Agollino ancoia 
Neofito nella fcde,cNouizio nel monacato ad dif- 
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feretitiam Me7tacbéntM,èidà^vemuiebdotaci fil 
entro di fopia la cocolla , dnnq, quando fu Mooaccf 
formale ( che pur Monaco lo fiuino gli Agofliniani 
£rteTa,Matquez,Coriolano, e quanti altri adducono 
onci teflimonio ) lafciò quel cinte, e portò la cocolla 
<iifciolca,coroc all'hoca,' ealprefèntcla portano i 
veri Monaci . PotTcidirc.che queU'autoricà è preflb 
rooladipocafcdc,teptouataqnc1lfopcradi Ambro^ , ^ 
gio ben* i lungo da Batorao , dalT Vniuerlìtì Loiia* 
uiefe, da BcHarmitio , da Pennotto , e cento-altri con 
ben mille efficaci ragioni , per le mali nella vira d» 

S. Agollif» s'indoiTc à fcriucrc il 'oottilfimo Ribadi- 
mett.ChefriiSermem diS.AmbregiefenetreiliLt 
Tene, il quale tratta del Battefime di S. AgeHìne ; eSr 
ha ingannate, e fatte errare alcuni .penfande elxfeffe ' 
veramente di S.Ambri^ie ; màegliefn tejle di qual- 
che fetfenaezJefa, per nen dire bugiarda, che ce! net 
me di ceti gtenefe A Mere pretefi dar celere alle /«c-a 
i»eiia«|t»(. 

18 Mollraro bene i Monaci Bitttini alla Sanaci 
di Gregorio IX,e di Alcflàndro IV. quelle fode ra- 
gioni, che per dimoilrarfi nell'habiro da' Francefea- 
ni cfTcnzialmcnte diflinti , H cofltineenano piò rodo 
àdeporrelacocTeggia,aral’ effetto innodotta da lo- 
to, e da qualche altra Congregazione fopra della 
cocolla; che a mutate il colore nariuo, tanè, ò barel- 
lo in nero timo , cosi il P. VVadingo prouanella fua « j, 
Apologia con le ftefle parole dltrc^Bollc di Gregorio « - Jà ' 
IX . a' V efeoui deBa Marca , alT Abate di CUemoO- j], « ,»;}■, 
flcrziefe, de al Vefeooo df Fermo ,à cui commette di àp«g.ix, 
doflringete tutti quegli Eremiri i vefHrfi di netO , ò amn» q, 
lor concede, cosìda'Briccini inedefimifupplicaro,PM*a. 
di crartetKre l'habico amico , lafciando la correggia, me Crp- 
che di fopra pottauancsCrrenu» dilUAndreat Prier fet 
CenerAii maierii partii Eremitarum Marchi*, O-"'** 
EratTttfr*ft,*eÉr*mitiifT*dilHi tuebis humiliter^’^* 
fi^flicarunt , -ut eel cuculiai pertare difeinOat cence-^ *v - 
diremui,neandatumnefirum de cucutliinin-i celerei 
ferendii mtfericerdlter relaxantei, le, quid lalifpjiu 
eucullarum ad diftlnSiencm habituum federe vide- 
retur; neioMem in hoc parte fufplicatienibut duxi- 
mui annuendum, & quello Andrea Generale della 
patte maggiore degli Eremi della Marca è da Papa 
Alelfandro IV. elprcOameme nominato per Geue--*l»*-fr 
cale degli Eterniti Bnttnii . ChedapiincipioncU'In-^"-^ 
ftiluzion loro non poitafTcìo quella coriràgia,colla 
perlacanchiufionedellc fodette Bolle, AlmeilFa»- 
t- ftanite de firendit cerr^t fetfcr cucuUii ab eii edi- p,JJJ*** 
te, IS^er net , vt dieitur , cenfirmate ; la porcauaiu 
adunque pctcìrercpiù conofauci da' Francefeani* 
pcrelcziooclorpropria, enei legge da'medcfmiin- 
ccodonafonoilincdcfinoPotitime. Quello alcrcsi 
fò il motiuo tc'hcbberoi Monaci Gnglielmid di pot- 
ute fopra le lor cocolle, tanè la correggia , per non 
confonderli con gli altri Monaci Silucllrinia Vallom- 
bro(ani,Gietonimiani ,òfimili; neireflocrano Ie-> 
cocolle dicolornacurale, lunghe fin' a’ulom, coil- 
maniche molto larghc,c m nulla difTctenti da quelle, 
che noi portiamo -.Ecco la Bolla , che adduce Sanfo- '“i* 

ne Maio Monaeo Guglielmita,C>ra>i>pno- dilelli Fi- ^ 
/j Prier ,IT Fratrei Eremitarum in partibm Alema- u-j. 
ma Ordini S . Guillelmi, Tttftùi laneii eucullii, curtii 
vfq;ad cauillam , feu iundurampedi ,cummanici 
beni latii, Sr lengii, nulle AieJiferinduOe celere ,nift 
tjuem Jecum lana; earum eaifa materie primerdialii, 
tpfa centraxit,latiimeq;circumcinlìiceTrigi/t. Che 
feiGuglielmìti in Parigi foro chiamaci C,^pr òm». 
che non fo perche cosi quelb vcflillcto, ma pcichcil Hb- 
Monafiero hauea quello orolo da certi altri Frati, 
elle dianzi vi ftanzauano , come il Guglielinica pie- ^9“'^ 
dcfiino,che ddllHbiio palio & ricordo , 

cnim 
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tmm <T fdtrtt Htjhrtt , O" Muuptrium ntShtim * 1 - 
bmtm mimultrMm pifcum nomai t frìfcù illins cf- 
Itnis ftmpcrrttimdjji,vt fltriq; etUm mmc mtren- 
mr , unii cnm futi) txitriui vtììibni mdnnmwr , tu- 
mta nhnibis fauUii nomai fornn vtdaomnr . Hoca 
pute qudti Monaci hanno traipoctoca «laija cocolla 
Untilo alla tonaca intnioie la cinta, comcfcriue l'Enaa., 
od §.4. Agohuiionò, pel darli à diuedere dillcivnti dagli 
a I U. AgoftinTani tncdclimi . Il Cardinale Baronio Copra 
to ria. la vita di S. Fulgenzio oireniò , che non Copra la ca- 
li» < od fola, ò cocolla, ne Copra lo Ccapolare, ina Colo Copra 
«aa,|o4. laronacainCerioreportauanolacinta i ptimmui di- 
Ccepoli di S.AEOIinio.Gtàloprouammu,eziandio di 
Chiillo, e dc^i Apoltoli: hor Coggiui^amo » 
ap Che la cinta di Chrilto non f& eli cuoio, ma di 
lana Cemplice, e pura, come in tal modo proua il Ca- 
Corocc. ^dccioli Lnimu no/hrcinpJniàCbrilh iifieSt. U 
Infami f ctrtò ^cru lonnnti Ifraìfii def'ìtnCbnp , Ó'vni- 
f.inof I natit/^nificiu Chryfoflomns ,Jìnt ^1 nlini oftrit im- 
III. Ciuf, pafelh nnthor : e* frofUH cingnlornm mota-ia npnd 
a.i. fog fdltjhnoipiit,diiuornmcommiaii»ni,ciJinq;Cbri- 
130. Sins non rictflu . Di lana adunque Maria,laMadda- 
Tniolt. lena^gli Apolloli, de i C)iCcepuli cingeuanfì la tona- 
drVoi, Tallirli «/«nfcriue il gran Teitulliatto) deter 
angnto comfi . 

30 Non niego,che gli antichi Eremiti non pottaC- 

t rim. Cero a' lumbi vna zona di pelle . Il B. Do tot co di Cc 
/rr.i. medefi mo Cerine f'iffitiu nojlo’ ii cJK colobhmjijomi 

piUicea, .intbalns, O" cncnlU i doue li vede , che Co- 
pra quella zona eran due vclhmcnti . E di tale mate- 
ria S.BaCilio conférma, che Code la cima di S. Già 
Battifla nel DeCcno, e di Elia ; Coggiungc,chc la por- 
taro( ma né per li Monaci Cuoi, ne più in altro moda 
eCprimc la mateiia ) gli Apqdoli , ediin patdcolare-i 
S.tofl. Pietro, e Paolo, come da Dio comandata in Cegno di 
in Hfg. caftità ne' lombi, e di volontà pronta ncU'ubedire. 
/»/.^'/fi Ladegna immediatamente Copra la tonaca infetio- 
inutr.i} \c,J^ lunicnrillrmgnair ,Cr corpmfrdftinsndhf 
rdcìù ; e cosi ancor tia'noftri Gicronimiaru fil in vCo 
Jìot. Old, Apra la tònaca la coreggia di cuoio;quando Kiabito 
Aln. s. era di grodò panno , ma dapoi che a eli altri Monaci 
Hill, conformandoli , ed a'codumi d’lcaUa,fi vediamo 
di Cargia : è patuto a' nodri Padn nel Generale Capi- 
tolo congregati di tiamutarla in vna cinta bianca, ò 
di lana , o dOino ,- cosi parendoci più commodo 
mcn danncuole alla Cotiigliczza delle tonache. 

3 1 Tanto più, che non è in tutto chiaro.Ce il cinto 
de' Profeti fbdé sù la nuda carne , come dlicio,ò co- . 
me cintola Copi a le vedi : fetiuendone il Cardinale.^ 

ygi i« \npacPropians,<!rnifofiolosdnrisdngHliiltginms 
’ V*' odomMtddm enrnim ; in queUa guifa , chc_> 

l'Abate Eliodoiovsòfu’l viuo cinta di palme, Ccri- 
ucndoncTeodoicto Cmii nJiqnnndo finan tx fni- 
TUUi. mitconiextnmfnmffìjltttO'miuiibniiiStrixxifftt, lo 
i-ìh Inmboi fiiccinxiiiion xf patini txtrmfeciu,ftd ipfi pil- 

li opplicont, O'um arili compriffit , yi tua iUa pari, 
entpurai impofìtut, circnmcirca txnletraninr. Man- 
co c licuto , che fòdero di cuoio ; anzi fi dene , cb&^ 
fòdero di pelle co^li hitCud de' Cameli , ò di peli 
din 1 cosi dP.S.Ci- 

Cmi» ì'm rolamo,£r zonam pilliciam circa Inmboi Jnoi;de.a 
f pilli habibai , non di Una , & il Padre Caraccioli col 

Carni. ' tedimonk) di Gemerne Aledandrinojiuomo doruf- 
/iiiiiT. lìmo, che foto dugento anni Pidc dopò il Natale di 
pog. 119. Chndo,&lù Maedrod'Oi^ene il grande,CMwa«- 
thoo iim eingnìi maliriii varia fit, C Hiliaqnidimpiti- 

■djir- lini, fini ( vt ixponicCIcmmi Siromaitniji pilii eon- 

vià*" pldobit , qutm ficuii foni Elifcni , lo. Baptifia . 

BqfiUniiOiq; Doroihcni, horumqifeclMorit; ilche fe 
capilo, cosi (òffe, più confoime farcbbcalla zonadiElia la 
cinu di lana, ch'c pur conteda di peli, che la cotteg- 
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ma di cuoio . Interpretarcbbelì pure in qiicdo modo 
li detto di S.Agodinu, Ipfitanii Camtlernm, rinibni - , 

fnccinOi , more Hilia, Cr /lannii fnat dicorati , degli * j 
Ercmid pailando ; quando non vonefEmo negate-, 
quel Sermone, che come Apocrifo negarono allar- 
mino, Bartolomcod'VrbinosGio. Molano,Batonio, 
l'VniuerfitàLouauicnfciil P.RolE nodm, il Pcnotd, 

Gio. Malbumo , Mattino Liplìo, Ribadiiuera,c moi- 
ri altri , accettandolo noi con tutn gli Agodiniani , e 
col Vefeouo Ferdinando di Spagna, con tré Dome- 
nicani Guglielmo Pepin , Bemaido Littrcmburg , ed f„„, 
Alfbnfo Qacconio , col Trullo Regolare Canomeo, Hnmd 
col Suarcz Giefuita , e parecchi altri , forfè men pra- n jp, 4. 
tici nelle Storie, e nell'ciudizionc de' Padri antichi .a.ilZi 
E dapoi , che quedi dedì Serniora habbiamo per le ' 
mani , diciamochc forfè al ngore della Viia Eremi- 
iica,od à ferrare Tn'liifpida,ègtoda vede cuinicnia 
gtoda cinta di cuoio ; maa chi viue.bcche cremiiicu- 
mente, nel Chiodi o ; ed à chi ved c più alla leggiera; 
pare più condecente , e più viilc , vna femplicc cima 
di materia più molle : non la chiami) più zona , come 
quella de' foldati , ma cingolo , il P. S. Agodino, de' , 

Monaci Cenobiti parlando , Branitamm tac«/m .^j?'*** 
Cmibitarnm cin^nt, Monachommqi ommnm fa- 
cramemnm , in quello Icnfo di balte» parlò S. Paoli- p.pral. 
no Nolano nella lettera tua à Seuero , Noi adiani TCriob 
confernnii noftri , non pitìii veflibiu fnperbi ,fed hor- rp 7. ad 
rmtibni cilicqi hnmilti : neeclamydi enrta lini.fed^"'"’ 
fagnlii palliali, nec baino, Jid vefii Jncciniliaxà leg- 
ge il Dottor Cadiglioniio pule Sid rifii fuccinSl , coHìU, 
comeMaigaceno,edifP.Catacrioli. Che dii'vor--4,,;4.’ 
lebbe / n^i Monaci non bannobabito tinto ,i colo- Midìd, 
rato;aldifottoitcilicio,aldifoprafcapolare^cnro Jìfofc,s. 
vtflono i non hanni zana pommfa .manilla tonaca-, fi- iCSv 
foccintt , come con vna fnnictlla , m.tnio / onan nc- C*r«ic, 
chino di bianco Imo . Nel qual fenfo altresì intendia- loialto 
mo M onacho Orarinm in Monaflaio, vcl z,onat ita- 
beri non licei, panie ie\ Concilio d'Oileans, appor-c. M,»ai 
tate nel Decreto di Graziano , e cosi imcmictatc dal eh, ,7. 
CardinaleTunecrcmata Prohibentttr Ufeina cingn-q.t. 
la, & qnodcunq; alind ornamentnm mnltebre. Orano 
preilb Durando li feotee, ch'eia vede di Imo , vfata n,„,T 
da gli Oratori . Zona, fci iue il N cgroni.t he dal Con-j-p’i’ ' 

.cilio era prefa per vna fotte di cinta antica .dentro ** 

di cui lì mettcua il denaro, così apprcllò San Manco \iinm. 
comandò Chrido , che i Difcepoli non tenelTero/» 
NiqiptcnnUm inz,onii. Et apprcllò .Sucionio del f'/u 
fnsxìliuo Vitcllioleggcfì Zona fi anreornm plentLat-n 
cirenndedii . 

3 z Sarà dunque in nodra libcità haucr' vna cis- 
u , ò dì lino , ò di lana , anche di pelle all' vfo della-. 
Prouìncìa; In quella Ubcru ci lafciò S. Benedetto, 
nella fua Regola cosi indifiércntc CinlU fingali eia- 
gulii, anifimibni : doue ben con ragione oflcniò l'E- j,,. d,l 
cudito Gallooio Sicq; appara ve! minimnm qnidem jipot, 1: 
caraffe S. Btnidiilnm . noe, an ilio cingiilofni Mona- odconfli 
chi vterintnr , Prouaròqucdo nd hominem,i tunid>l/is In 
gli Scnttorì, e'hanno fendscontrano . Cingninm /a-nri';. 3. 
nenm chiiima il B. Cefano la cinta de' prìmitìui Mo-A'd- 13 - 
naci Odetzie<i,chc pure fono di S. Benedeno . Seri- 
uonoi Padri Benedeitmi C ma no'l concediamo noi)"* *' 
cheS.Gre^rio foflc Monaco di S.BcnedettOi & che 
ali ancor folTeroi Monaci d'Inghilten a. Gio. Dia-** 
cono Calìnefe nella vita di S. Gr^rio l'vno , e l'al- 
tro afTcrmai Se foggìunge, che S. Gregorio poi to cin- 
ta di pelle larga vndito , qual lì irouò, alcuni Eccoli 
dopo la dì lui mone, dentro il fcpolcru . AH'oppoli- 
to fcriuonogli Arodmìanì , ed in pairicolaic il Mar- 
qucz,cbe S.Agodino portò coricggia lìniil mente di 
pelle, come S. Fulgenzio poitolla ,dc lì agogna pro- 
uare ben' à lungo, che iMonacàUritanm, b di cui 
N vita 
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vitit fenfle il Venerabllc'Bcdit fbflm» rA^fUniani ». ndftK à t»ctt qoi vicn perraHb in diucrfì d«rciz^& 
come pure con rbtreraicmoiu alta fà<tì SI Agolbno mafltmeiiel Tiaggiofc» conforme alla dirpolluoiic 
fi memoraro Soscro , c Paolino Nolano. E pure t iìc*SapiCtìTom:£qtrjrdnf€s-^amfi9co9,M»c4ppjL^ . * 

Monaci Anelito ikttanni, come ÌcnucKe<la>e come t4mummùd*,fiyùhHnnt»iHdHti ittrf4cidm : così^^^^J 
pn^ il Galfoniuthaucan Cimaci lino :£ pure i N4o»> nciranucUeCoOituzioni dtOtini; nelle noftre^ 
nacidiSeucrote Paolino» come habbiamo diami ancota»<QiM tojmempps vri fojfuu AÌ9HAchi irinp^ cttitm 


vedurot ò di lana>ò di fune dngcuanfì. Adunq; anco 
pidTo gli Aelfì Monaci di S. Agallino « e di $. Bene- 
detto» rellauaaUVfo dcHc pFOuinde indiifeicme la 
materia dd cinto . Scrìtre )!Ga!kjnto> che i Monaci 
di Britannia erano di que* di 5. Gregurio : dunque iii 
Roma di CUOIO »e inBrenagnadt lino» cingcuanfi 
gli fietP Monaci. Soggiunge > ch’eran dcli'Ofdme 
di S.BafjIio; de pure a0e^a, che $. Baglio portò cm> 
ra di cuoio ; adunque i Monaci di S. Baniio baucano 

J 'iidtffcrcntc h marcrta del cinto . Batoniu vuule»che 
'Otdinc di S. Amonbfbde lo BeOb enn quello di S. 
Pacomio,e di S! Ilaiioiie : e pure habbianf teduto » 
che i Monaci di Pateftino» Monaci di S.llanon^ ha* 
uean cinta di lana.* quelli dcK’Egiao» Monaci di 5. 
Pacomio 1 Itiaueano di Imo, cohk fcmionoS. Giro- 
lanu>»&Gio.CAtriano'« Moiri Autori pongono San 
Pacomiotc $. Giiolanìo folto rOrdinc iVèifo di San 
Uafilto( gtòlo vedcmmo}e pure inCappadociat co- 
me prouaGallunioti Monaci diS.Ba^lioliacican^ 
ciniadt pelle: dunque vn'Ordinc fldfo Htdiuct(c_> 
PcuumaCtò Congregazioni diutfo,luttcamateha^ 
diltinra ilei emenfo monacale* Aggiungali U Rc- 
^a del B.Onlicnfc Monaco diS. Pacomiu Nohit 
jttffirtr hdhertx.9HAm ItMfdm :^aggiunga5S.C]imacu 
Monaco di 5 . Baniio» ò come ' ikn proiiarcmo di San 
GiTolamo jicrit^e ficnt vtr lumìnt nrvi dbeditwid 
’tmwi adunque indidcrentemcme x MouaciiJ ó di 
pelle» ò di iinotò di lana fi clcggcuaiKi il cinto ^ Baro 


mo vnotc > che di Hgrtto foUe il Monacato di Roma» 
pianrarum da i difcèpoli del grande Antuido *cd ac* 
crrCciutoui da S. Gitolamo :è pure i Monaci di Ro- 
ma portauanoper comando di S.Girolamo cinta dì 
laiM) Galloniu «.^indt pioua » clic tu tale d Mon'aca- 
co»chc in Brettagna purtoixmo i dtir^ilidiS.Gic* 


rdmrs. cium, 

}S- Se dunque habbiaftio tutte le vcAimenta» che 
ponòChnlto; r>cllofteik>colore»qoafincllaforma 
mcdertma,e finulmenre nella Bella matdria; iiigc- 
gnamuli ancora di haucPicoBumì dc'fyoi veri di- 
iccpoh.’cd apprendiamo da lui la Regfìi^wi mdnz- 
zò i nuB ri Pad» ali’aitezza delle virtù iiCnallichc . 

Si^eà propolito il Cardinale HdacChrifh 
imgméMi tHmcumfuij/è ldn«dm cmnesfarcutHr. ?'utti 
adunque confofTauo» che di lana era la tonaca di 
Cbrilm I di lana é ancot la noBra : non afpera , né 
moHe: ma condecente »poticra»religiofa. Sciiuc il Huuumd* 
Dottor Donaana HUChrifh trdt ytSiiì rea»* 
wn«i>»(7 vni^nris ttx ijutd enfeùd %<S" 
fdfuU n$9rtm^9nttxtA, La tcilkrice di qucBa lana 
m Mana VecgÌDC: k> conferma il Tolcco col 
inomod'£ucim}o.//4x>c« A.^fi 7 ;>ec«err.vMff» £*- 
thymiuti^rk 9xVMirnmtréuUno»tbAbtri,^ut 
ni A fT9b^Uitirdicwnur,Gr fine prohAbilUAre ne^A»r 
tttr. Bianca altiesl di colore péouoiUToBaro Ve-T0p4i.*a 
fcuuo Abuknfc. Similmente di bianca IanacraIaM4n.i7« 
tonaca inferioredellc Monache di Egitto »comc da7*4tf* 
Sam'Aianagto habbtam* veduto. Bianchi di lana i 
fottonicaii airegDo Gieaù ChtiBo a^ Monaci di Santa 
Birgitta» vede bianca donò UMadre di Dio all’Ar-; 
uucfcoudS*^dcfonfo»cd a* Monaci Oliuetani. lu 
houor di Mina» cappa bianca lìeleiTeru i Carmeliti. 

Habtto hiaiKaUiebLwto da Maria i Padri Domcni- 
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cani . Tonacd bianca portano i Monaci Camaldt»> 
lcli,Oelclìmi» Canufiani» CiBerzicn > V nuliad » Gu- 
gliclmiti» PremoilratcE» eh Monte Vergine» c parec- 
chi alm. Tale ancor Irebbero gli Ercmiu di Fonte 
Aueliona: cosi iRcgolan Canonici gli iFelSEro> y 
w—- nmiimdiSanrAgottmo. Che li tonaca mfenoreVi 
guno.dt/UinmanKnneinqucgbilcLii»(HfegÌJCon- Elia»di Elifco» ede' tìgli de' Pit>téti fofle di 
cecie pii laflérocmra di Imo. Adunque non jinpoi- bianco, foconfc0an gli itcllì Carmelitani. *"*** 

uuì. che di imo » « di lana folle la cinta. : vatiandofi t,T Otr^dmo pare» che per ifchemo contra de* 

00*1 colute, ma la tyaicrta» cdntbime ali/vfo del Pclagtaiùicnucndo, faccia fede dihauer portato to- S.Wni 
paefe.. mczbtdncA,^Afintttrxot9ifmc$rtdeonrrdDettm 

Non hanndi Padri miglior ramane per prDUftf^ Jt lunKAmhtStUrAmmndUrtmf 1 ,\wacc^^^ bùuKhc 
re»chcChiilU>liaiigciTedt Ìana»c.lie l'vio di Balpx, haucino eh cuuxchiEiTciii,fe à Filone cr#liatno . 

Bina. Duerno noi lo itelfu di S.GiioUmo4C.di Colubqd^ianco lioo»(uirvfodorpaefe, doue 
t'ilationc . Il Caracctoli Bello badcuohaeoic io >vccc di lana fetiu'a il lino ') veBiuano i ^^onad di S. 

ua frAmdcMd/rilU,.)ui?dialhndmfHiQÌMtyB€4~ Pac<HBÌoaldiforto,*.driMdaKe^^ola loro tradotta 
fus HieTwjtnM è id/tj etnpdnm cwmnà'irt • E di datP-S«;GirolamolcggiamoL»Mtvi?r r<M<r/N«niir 
S.GiiXflamofonlepat'ulc Sircxnrx(/M»»/.</x9Mv>r0/# dewt?’’* S. BalUv» oè'CancNU penitenziali de' Mo> ' 
/tmpiicitArepnrifftm»im,qU9dpofjU mMX*^Adsirtag(rf -naci iSi q$tis UHAt,AutdifmHimMa /ham veiìcm,' S. 
yeSHmentum .qttjmji vtdere. Di Una bianca è U.» -Agolbnu nella noBta Regola /c* .• 

l. ;,l 

À inHondms » ne imernrtt Animd (òrda <%ntrdhdt 
vmidxve^mmini dppeìitHi:jrik permiofenno non 
iuuiuno iautrfi d’oi;dmjito>chc vcBi hiancbc.Ncl* 
ia Regola di San Gmilaiuo^dEnBochiu (fedi quel r«.' 

Santo DoaotedTa crediamo) fà metnorta di panno pr#«, }•' 
$ 4 ^^! bianca Iona» e non d'altra macena, era la./ 'bianco» c vile; onde le MonachedclioSpuito Santo 
1 y tpnacainctMiftttilcdiChnBcKdaUemanidi 4itDorfoduro di Venezia» ch^lànoodt S.Cifda* 
Mariafabrìcata»qual'Qponauafu'lmidoaU'vfodc ■mo,potraiiu!'luibiiobiaDCO. Dipi Baiomociau- 
gli Oricutali*. Scnuc ilCardyiale Toldu T'ainefL.' uctticDarcfcmpioifi SJ’uIgeozio»cheprcfrog]iaQ. 
fXf;rr/T4T0r4r>C7'eccf^/M^cccoktonacamfcrìore) cr -ocluMonaci era in vfo cosili bianco, come il tanè . 
fnp<r hAHc €TAt idterHm rtptmentMmwcnoìknm» dp- -Nella vita di S.ColombaAbaccfcrifie Si Adamonuo 
pjrciri .[qual noi direni mo loicapolarcnionaBico) ^CéonUddi Mdn^horim greges fdlutiferii d§tirbu 
CrmrfiapdUjumextertnta&fitpdnMt viShmattamf dJinHuhj pome • Comuttociò cra'DcnirdefciittencI 
nelUfontu delie noBic cappe» che i Monaci noBii lcgnodQUavicaAmoldoVVion»foifcperchcfcbc- 
di Spagna, 6cinoBnNuuizi|,eConuetB,cComa3Ì(E oehautano ndOiioBro tonaca bilica, ponauuK> 
dicala foglion portare ; qual' aluesì dallcRegulo uF volta »couic giiBdfi’Gietoranuaui coBumsno, 


' ciota»chc puitiamo; c ule a'fuoi Mutue t4ÒiBctzioÌ3 
in vna bella vitìonc la diede la Madtciiel noBio 
Dio, 
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U cocolla'naij cioè ì dire di bruno naturale, di bu> 
cello, ò tane: come più di ibpra in cento luoghi pto* 
uainmo , Pcrulnlpeitoinidóàpenface,cneS.lli- 
doru ocilalùa Regola pettneiiclle la piuialità delle 
tonache u) Cella, & vna fola Cocolla. Quefta pei 
cUct biuna non coniiaeua così di Icggicn le nuc- 
imrj. chic, alle quali fon 9Ucllcfottopoltc; ocdoucuano, 
pcilcua[|e,muiaili. Se bene ordinò Chniio, ^i 
dKM lubtl tarnciu , da nUerAm «tu hjbtnti . S. U- 
S.Hitr. tolainocljxifediuinainenteil ic(^o,QiucqHÌd ctrfth 
'••j.tf. iitJ}rt/ufctrifttep,&lM«u«£fHcc«rrat imbcciSs- 
1 1 o* ei? ttmicA/S' qutcqmd in prie- 

femtbus «limtfttù tSi ntcejptrmm ihti; vmus dittTi- 
Mitth f . iius «fftdantr i vnde frtcefiHm eSi,nt« cegiiais dt 
(rttfhttt. Vuole Chrilto (come oITcnia il Tolcto) 
""f • comandarci , che del fouccdiio ptouediamo à gli al- 

trui bifogni , nè cofa alcuna ci vieta di quello , die là 
pcrvfonoilto. 

. 7 »//. iS Tonache bianche pottaronogli Appisoli Pie- 
/<*.i . t, uo,Paulo,Giacomo Jlanolomco . Il Amile fi atgo- 
maua degli alni. S.QemenieAlefiandtino dpcr> 
fuadc nella Chriftiana pedagogia la velie candida^ 
frtncltt. >nf<%nudcirinnoccnza. Non apparuero gli Angioli 
niltifi. con nabiio d’altro colore,chc bianco: Vetfite I bian- 
àtlUVt co viddcGioanni nelPatadifoquciraniroe,chenel 
mt». im lezzo del Mondo non fi erano miordatc , mentre fu- 
rono tra' mortali. Infino a’giorai di Sau Girolamo 
/'X-‘<}>iFeddi haueanohabito bianco; laonde yilhiui li 
9 chiamaua Maometto per ifchcrzo, come ferine il 
Urano. Noi altteai puiriamo quella tonaca bianca 
in ncotdo della l’allionedcl nottroGirillo,chcdal 
perfido brode fii fchemito con fopiauclle bianca. 
S. Girolamo panmcntc della tunacadibianca lana^ 
fa ricordo a f abiola lytflimmiytfiut ntnfcmdtt,qnt» 
caiidteU Jnat , 0 'dt Mttnjé txtt vtUeribus . Portano 
firulmciuc con ragione al di fono l'habito bianco 
coloro, acuì S.Agollmo nella propna lor Regola^ 
prritello Pri muritriSMCit h«bit«ctrdit tjilub»- 
ryutdnm. 

jp 1 Monaci di ^agna,coU inliituiii da SanP 
t Li^ibie, pnma, che dagliErcinirìdiTofcanaiutti 

in torma d’vna bongr^azione comune fono lo tic- 
dardo del gran GiioUrao ( per opra del B. Mfmjt di 
6’M(a,quel probaio Eremita, chelS.AisirM tu fo- 
delrfiimafconanellapeicgrinazionc di lerraSàta) 
fi vnincro , e da' Monaci lintnni , ò del Sepolcro pi- 
gliallcro 1 Riti lor coinura , a cui accoppiando i fuoi 
pcopr] , coti téliccnicmc dipoi fi auanzaro ne* Re^ 
ehrem. della Spagna, 6e nella noltra Itaha riDouair fi licfe- 
Ord. i. IO ; tianzauauo negli tremi, lungedaU'habiuio, in 
^ vita aipcra,cpoucta, per non dire feluaggia. Quan- 
®*cuni di loro penlarono di là patrùti,cd in alcun' 
mt/i Qf4,ne 4), quelli^ che dalla Chiefa folennemenie có- 
*crinau,comcdopò ilLaietancfeConcilio ficolhi- 
_ ■* “■ itiò, con telici promefii tutta Europa girauano . Ap- 

panie à colloro M«ri» Vtrg^tfA accettolli del filo 
Gmiii. foicot fu . E cosi il Gonom Cclciiirxi Ftancefe co'l 
ss vv 1 UaurouliioJ’vno.e l'aitio della Compagnia 

g-j' diGiesù.ha creduto: cheinricordodeldilcipatro- 
rTti.'dt ** KcligioiK di S. GirtiMu ripighafle quei^ 
4,,,^,,. tonaca bianca ncll'vnìon generale. Forfè alcuni di 
loro, fendo chi degU Eremi di f'a/Mzat , altri di Per- 
M. u. j 4 lugsJlt, alcuni <y^r«a«M , parecchi cU C«Siigti«, dii 
Vtmmi. d'alni monti , monanicamente ìnllrum,ina d'obe- 
im Ctnt, dienza diuifi , non la TOitauano , come pur" hoggidi 
p.4. C.7. nè II Geronimiaiiidi hefoli, nè ouelli dd Gambacur- 
lalaponano. Et mi afiicuro, che colotoj quali alla 
•ttmf.ì. ■ moderni di S. Git: A.imlfd,Ucui 

Omgregizionc è in Nauaiia,ó di S-Pstlt primo Uè- 
nuta. che fono antichi m Ifpagna, ed vna pai ted i cui 
allanofitavnione accoftolG,vmeaoocou rigore si 
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grande di ftemarifiìraa vita,pii tallo la tonaca tanè, 
che bianca ( fendo, come di S. Futeenzio fi dilTc, io, 
libenà de* nolln rvno,e l'altro coUre) fi cleggell'eio, 
come più coouencuolc allcp«'fonc,ed al luogo,fcri- s, nitri 
uendone il P. S. Girolamo PtUU tmic* minia , amu 
h«mii«cittrit,ftrdidMwr. Mac, 

40 Quelle tonache bianche, che portarono ino- 
An primi Padridell’Vmone,coiiie prcziofe Reliquie 
fi coiiferuano nella Sicilia di S.Iunolomco m Ln- 
piana . £ forfè i Padri Giefuati/li S.Girolaino prefo- 
IO il nome, perche ptefeto andi'cglinu tonaca bian- 
ca,ed vna cappa grande tanè, la quale non eia, come 
hoggidi, apccu auanti '1 petto; ma tutuita racchiufa 
nella forma delle notile cocolle; cheperò nonha- 
uendo manichefi riuoltaua fopra il bracao come le 
antiche pianete , reliandone in guifa di fcapolait-, 
pane dietro le fpalle , e pane auanti'l petto ; lidie fi 
ptoua dalle antiche, c ben' inicfe pitture , che in Ka- 
cenza fi veggono fopra la por» di S. Canolomoo tot 
Conuento : aggiun^ndoli,ciie perceitiilimo tclii- 
monio delle loro fcnrtui e , c di Paolo Morriggia lor' Unigg. 
Iliorico,! Padri Veneti di S.Giotgin in Alga,Cano- »>t Va* 
niciAzutrinùfiironaiollimitidalC^dinale Corrati *'(• 
Giefuatodi S.Gìiolamo,da cui ptefeto la cappa, che Gkfmtii» 
nddefciitio modo elfi foli tra mtti i Rcligiofi d'Ita- 
lia han confettiata infino è quelli giorni . 

41 Sempre adunque lùm opinione dì tutti, flbe.a 
l'habito vero di S.Girtlamt fia quel mcdcfiino , che 
noi portiamo . Alcuni handetto,chc il Santo Padre 
fifia,cosìvellilodiianè,e bianco, a’ fuoi tìgli dimo- *''•*' *. 
tirato mvifionc. Ma, perche noi fappiamo, che co- * 
tali apparizioni non prouano, tacendoli (come dot- './ù,/. 
tamente prima il Pennoni) negli accidertti confor- ,,r. 
me alle fpecie impreife, ed alfine , che la mente có- flgtni 
tcmplatìuaformufli; e però non facciamo fopra di Pomi 
ciò nabilc fondamento. Imperòche tal volta alcune iiba-dt 
Seruc di Dio hanno veduta Maria Vcigme lior dif***VSÌ 
azutro,hordi rolTovcAiia :cpurcvclli ella dì lana 
naturale , come dicono i Santi Padri ; & l'habito fu- 
pctioce,cheocllatauola di Edcl1a( quella dacui ri- ' 
ceueite Sant’Alefiio gli Oracoli, già fono mille, c du- 

ccnto anni , e più ) così m tutte qucU’alti e di Roma-, 
di Bologiu, e di Piacenza, che fi dicono dipinte dal- 
l'EuangcIiiia S. Luca ; eUa fempre è vcliiu di colore ’ 

catlagno,ò tanè leunato. Nonahiimcntc la D.Vc- 
tonica, quella Sema di Dio, che vidde ( cento cin- 
qiiant'anni,e più fono )folciuicggiatfi de' Santi Padri 
Giroiamo,cd Agollinoil natale nel Ciclo ; vidde San 
Girotamo inhamio di Carduiale col capello di colà; 
e pur fappiamo,che i Cardinali a' giorni di S.Gùoìa- 
mo non vcllito di porpora . Vidde altresì quella.. 

Donna tutti iBeaiidiquclIcR eligionì, che l'otto San 
Gù;olamo,òS.Agollino, militano nella LIuefa; de' 
bianAi vidde atlaillìmi,pcrchccgliè ccrto,che mol- 
to glande è l'Ordine de' Regolati Canonici in più 
Congicgazioni diuifo per tutto il Mondo ; grande.a 
l'Ordine Domenicano , citi di Agolimo la R^la, 
che pure da molte altreReligiofc famiglie d'habito 
bianco vicn proicllata . Altri vclliuano di ncio,qiuii 
per niioauifoglìEremicani,eiSerui;madc' nolhì 
tanè era infinito il numero : fcriuc il P. Ifolani nella 
vita di queiia Eftatìca ,yfò/ mgri etimi vejhina le- 
gibamur . PleriqMpifti fnbtjcnri . Ritornaremo 
quà,fe per vn poco fi allontaniamo. ' 

TONSURA MONACALE. 

41QE la Tonacabiancapoitiamoinrìcordodelle 

ÌJ befie, che diCbrillo nolito Signore feceio 
come di pazzo in tal’ habito i foldati d'Etodc . Nts . , 

fhlliprtpiirChnfhim. SclacocoQa,c fcapolate.,'* 

N a ofeuro 


loo 


ofcuro in nwmoiù de' fimi dok>nj&geIli>e totmen- 
, tof» mone addolocan {xsttiamo Imfrtftriim ma 
XX iT' Andiamo cimi in ncotdo de" 

exitfr'.x- iùoilegami Mmwes vincxUtnm eiu. Lo fcapolarc 
II, poniamo in fcmbiantc della fua Croce, non nauen- 
e 'tUx. t, do alno di che doriarfi , NiJimCnctDcmim ntfhri 
14. JtfM\ChriSii . Egli è pure il douccc, che Mrciaino 
eziandio l'inf^na della Corona di fpine , che il capo 
{agraiillìmo punfc,c maitoriù. In icmbianza di que- 
lla iù da' noltii primi Padd imrodorta nella tonfura 
de' capelli la cotona, che noi potuamo) vogliono 
c. Hft*- alcum . che da gli amichi Nazaicni folle U principio, 
r«l 14. il coftumedc'qualijcomcpropoizionaiodmilleto, 
prefcroiSantiApoftoli,eccmandolloS.Aniceto co' 
Poncclici Tuoi fucceflbti . Gli Apoftoh,lcriucSanf 
/ **’ 'ài » innodoITcro nella Chicia la cotona del ca- 

' . j po, vfala da' Sacerdoti, e da’ Monaci. S.Pietio Prcn- 
Apoftoli, fcriue S. Beda , portò la cototuy 
iw, ix tapel li , che tutto il capo d’ocni'ntomo gli citcó- 
am'rl. la daua ; c perche S.Adamanno Abate de' Monaci di 
4 , S. Colomba in Ifcozia alttimente tondcuafi all'vfo 
«/Ila ,& della Piouincu,lù di ciò rampognato dal B.CeoUn- 
òw. (Ir- do Abate luglcfe, come egli pure al Rè de’ Pitti fen- 
air* uendo alTetina . Tanto gran fondamento faceaoo 
" . in quello gli amichi Padri , che In diuerfe Ghiere., 
nacquequincilo Scilina. Il Concilio ToletanoIV. 
dicluarollapanecHcnzialcdcll'habico tcUgiofo: Sc 
\iii ^ parIano,coine di tradizione Apollolica il Beato 

l. (. j4. Rabano.S. Alcuino,S. Amalario,cd altri Padti . Scri- 
B. ]t. ue il Veli Beda In qiaflt modo fìnti Pitm Preneift 
S.lfid, dirli jifojirhi lo dee imienre nek'bnbin, chi defderet 
iii.t.a, dthtuariofuMnreHole incielo . Palilo fece Àmemoriet 
offe, il- contuiOMA delU Coronn di ChriJIo, che nato il capa 

P*®* et ognintorno rii circondi. Q^Uiidhnmo il 
* H'if ^ Montico , odiipndo di Chierico, ficome fie- 

^ rnono con U lorCroce U Signore , non dentnt rifinlnre 

^ J*,’ Ufn*Ciron*-.nonfiinrinodiirnmebeffe,lore bnfii- 
Telà. di» ih nffettnr U coronn , che il Sonore hi frefnrntn 
CMC. tr. per jnelliicht di cuore lo fermino . 

CM.40. 4) Il P.S. Girolamo apprezzò in guifa quella co- 

Teoetlie rona,cheàS. Agallino Icnuciido chiude la lettera, 

m. <•' I • licongiutandolo per la cotona del fuo capo i Sc ì Pro- 
a»», 5I. eliniano VcfcouufcnlTeS.AgoilinoPrrcaraaaniiM- 
e'B' P’^nm noi ndùtrnmvePri ; per coronnm vefernm voi 

*<^•“>'<0» nolhi . I foldati^lilmpctadoti Romani 
foirr*/à. P^'°8™ vittocia,chcripuitauano,cingcuanlì dilau- 
^ot. if. capo .- 1 Soldati di Chtillo hanno Icmprc al ca- 
tingj po la corona , perche tuttodì hanno da tipoctatc fe- 
if, 14Z, gnalate vittorie, della Carne,dcl Dcmonioalel Mon- 
do. Pteflo a' Romani daualì la corona à chi era il 

J irimo nelle fcalate, e a chi faluauaadvnOtudino 
avita: Corona portano del counnouo ilcguacidi 
Chtillo , che fcmpic han fono 1 piedi il nemico in- 
fernale ,lbtmonianu le muia'.de’ fcnli htimani , anzi 
Hanno Icmptc con vn piede in Gelo , perche Àegnu 
Cctlomm vim fntitnr, C' violenti rnfinnt illnd. E con 
le loro orazioni , e buoni efempi a nulle Qttadiòi del 
Gelo aHicuranu la feline ne'iiauagliuli incontri di 
quella vita . Nel gran Concilio Niceno Ci llabilito, 
V t Religiofi , tum Monachi ,tnm Mtnialet habeant 
odia indumenia, & aliot moret, qnim babent laici, & 
tondeam caput in modumeorena. S.GiegorioTuro- 
nefe fetiue di San Nicezio, ch'egli nacque col capo 
^udo, ma difopra l'orecchio attorniato da fotti! 
modi capelli in legno di Religione . Ancor le Mo- 
"PatUi. nachea tal modo tondeuanC, comcdimollra Palla- 
la touf, dio Abate , e da S. Ataiugio li raccoglie CapiUi cir- 
cumtenji, 

•ini 44 Artegnano le nollre Regole la forma di elliu 
M jlp.te Coionj ^3 aurei relinquamr circulus capilltnmu , 
fumc*rtna,iuaadfeimmitmfetlata,quaniimpoBix 
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meatut . Ella adunque douca attorniai tutto il capo, faMa, 
come vfeiD gU amichi Rcligiofì , e come ptoua il 
Catdiiule Bcllatmioo,coti fenuendo Toletanunu‘fe*^ 
Ctnciliumlf'.iubettVtomneiClerici utteapite ele-ijf^ 
lonft, folum circulum cafUlomm fetptr aurei rolin- 
guaut . £jc guo affare! oline eanedem fuiffe coronauu 
Clericomue , C Monachorum :fed Monachi quidem un, 
feruaueruut ani iguam conjuetudintne. Clerici veri 
magna ex forte liammutauerunt. Ordinano alttcil 


le iKillrc Rrgule,chc quel circolo al più non Ca mf- 
fo d'vn dito , per Icuar l’occafìone di portare la olio- raai 
ma: onde il Concilio Catiagincfe IV. vietò il nodtite Cenb, 
lachioma,c la barba ; ceni il P. S. AgoHino tiprende c«h«4 
arptameme coloro, che facendo profcilìone di Mo- -<*j> 
naco , C dilctlauan di zazzere . L'Apollolo S. Paolo ^ 'At, 
a' Cormthi efeggetò, che glande ingiuria fecca i 
Chtillo, allanarura, ed al lelTo mafcnile l'huomo, . 
che nodtiua la chioma. Ella prclfoi Romani era-, 

Pegno di colpa, e di perdizione , ladoue Artemidoto 
tra le folite fue fuperiliziofc trouaieoireniò , che chi tmtof, 
fendo prigione fognauali di elfer lofato ben bene , fi Uh, Ut, 
douca alhcurare di felice ptefegio, di libcità. Saot’Z'Aak 
Epifanio la gran conto d'vna confuta ben' ordinata . 
£Rabano,raVgoncdicono,chepcfeircrcicapeUi^'J''* , 
cene patti fouctchie del nollro corpo fi deuono co 
cidete da chi hi tinuiiziato à quamo hi di fouetchio 
il Mondo jlafciando la fomnuti del capo libera da. 
ogni teireno pcnlìero, fegiificata alle contempla- i.t 
zioni del Gelo. s. t/ià, 

4P E' pecraeflò a' Sacerdoti nolltl , il non radete tonfi 
ilc:^, matoferfi ben fonuillbifice : Ibndandofi qalia 
quella L^getù la doctriiudel Padre S. Girolamo, l'Liii 
J^od autem Dominuifer Profhttam loquitur : Cafut 
Juùm non radent, ney comam nutrient ; Jed tendente t jjl “’f 
attottdebunt capila fua .perfficu» dimonthatur,nee 
rafu capiiibut noi ^'e ilehtre , nec rurfum comam 
mtiiere : fed yi bonellut bahitui Sacerdotum facies nii. M, 
eUmonftretur, difeimui nec caluitium nouacula effe fa- s.Hier. 
ciendum, nec ita ad preffum lonelenduni caput > ut ra- tef. a, 
forum femilet effe videamur ; fed m tantum cafidtt ir- a. izp . 
mittendot ,vt oferta fit cutit . S. Gemente Alelfan- Pythep 
drino,che Ih vicino a' gioini degh Apolloli cliiaro lo ^ dUer, 
dice ,Sed fili londendi funt , non nouaculo,fed ttnffo- 
rum forficibus . Et il B. Otuto Mileuetanu contea i !• 
Dunatilli ,chca'Saccrdocitadcuanoil capo, ferine 
Doute,vbivobit maieeUtumJitraderi capita Sacer- 
dotibut : cum i contraria tot fent exemfla fropofita-i , 
peri non debere : Sc olfetua il Bcllatiinno, che tutti ,.ìi? 
gli amichi Padri di circolare tonfura , non di cafura-, lìtaiM 
parlarono: liioti che di rafuta feticordo cena lettera vau. 
apociifadi Aniceto Papa ; non danna ^li petòla n. >elam 
l(uta,dc' Monaci Benedettini , ò del Gero moderno . 
perche quelle cole cereraoniali,comc egli fcriue, fo- 
no fecondo il tempo , & il luc^o folcite ù muuzio- 
ni . A’giouani,ed a'Noutzij le nollie Leggi, confor- V,, ffj. 
me l'vlo di efii Benedettini, eCatmIìani, iWo rigo- 
tofa rafuia Ed, qui pr» feruitio Chori recipiuntur , pat uj 14, 
rafeera magna vjq; ad aurei, (T infra , quo loco relin- u0$. 

? uotur corona. Non lalcianofegno alcuno de'ctini 
noti della corona, per quelle ragioni vuò credete, 
chedellaconfuraddleSagrcVeigim fcriue il Padre 
S. Girolamo Mora efe in ^egfpti, oc Siria Monafee- S.IHiH 
riftiVt lom viig» , quim vidua , m fe Oeo voueruit 
Cfacule renuncianiei , omnet daiciai fotculi concul- 
carint, crine m M onalìeriorum Matribut^erant dc- 
flcandum. Hoc autem dupUcem obeaufeom decan- 
fuetudine verfum eli in naiuram ; vel quia lauacrum 
non adeunt; vel quia oleum, nec capittjtec ore norunt: 
nei paruii anima! Aut, qua inier cutem, O" crinem gd 


ne a paruii ammahbut, qua inier cui 
gni felent, 0 " cencreidferdibui oppri 

4< A' Frati Laici deirOrdincufi 


■imantur, 

fe la rafura laicale. 
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JlttMtm. comaAdiu da‘P*dnastìdii>eil«|>piaaaaDeOet»> 
i,Hiir. m Leggi dalllmpendote Giuftiiiiaao. Si radono 
^14 ■ <8 fcnu cocoiu di folto delTotecchio : coti i la Regola 
j CtmurjifMri, CCtmmilfmibr^UttireMfmaìtc* 

‘ cmm*,Cr mjr»t4iitum; id ftatrùrem wi etfkit 
‘l),^^^^^f*rtcmd^tai,dcmcric*filutm4mtUutiust O" 
jàr/Sce rM^; ned ^ fcnza nuiteio t &uono Giure- 
Jt l<n8.coófulu lofigni QM/tUm Cmuerfi Hnfltr^ dùdmt 
àUfuU. H»H»ec)fMiiar;uUtcAfiili fKpmùs illisiunradm»- 
ta Mih tur; fid tuuUatwr i/ifmiu ,yàa ttimarali» deftntau . 
•dr^^t.Ecoii pairicoUrmcniei Cotnmim dell' Ordine ad 
dtif.161 altro non fi afiiingono nella lorprofeffione, che à 
foniirc,otMditc,epeilcucnre>dcpoflo ogmdonii- 
Cm/> d« <*• toi* temporale ; E rame pcipctui 

^rlg\ fcnii coochiudono la loto obtigaiione , QMdfiali- 
Dtu’ aaertat) bine aure uni li- 
Traimi, ctntintc>iuiHer$,liet/tt StrmsDtiieinfdtm Órdims 
aato, S. HiervtjM, qui hkfHtTimmt flou fmhirùéiitBt- 
PauMm. ritati itiquirert , & nallt , ac viclouir in fumo frnd- 
t.Uiar. tium rnteartì IccuipaioleforraalifononeUaRe- 
e-MAragoladiSPicooDaniianopcf l'Ecemodi Footeaud- 
lana al aD.y.DiStrumattdifiipliiia. 

47 Gli Eremiti d’Oricmepet ordinano etano laici; 
Monaci vuó dicedi vita conremplatiua(tK>a ordinati 
peròalQiicncato. Quelli pottauano rbabito ftef- 
fo. che noi ponùnx)» ed haueano barba aliai Inoga, 
come dalle antiche pitture ben fi comptradc . An- 
cor ni noi fono i CoouetfitDcll'habito Gniilia' Chie- 
rici con tonaca bianca .cappa aperta» efcapolarca 
leomu : nel che fon dififercnii da gli alai Laici, che 
diciamo Conuralli, tutto dileonaiovelliti. Quelli 
fanno profclEoac de* Vc»,c Regole medefime , che 
faedam lutò noi ; edi Icéo i pennedb portatela^ 

fiaijilm. barba lunga pcrconferuate queiranucocoftumt.>; 
S.Uitr, cosi la R^ola no fica Dtftrant niam Cmurfi bar- 
a,lq,m.etbat iblttoat mare Patram amiquerum ; roadcuono 
ticordatli, che nè la barba, nè lofcapolare , ò la cap- 
,, pa,mal’onctuanza,cicollumili£irantiofoniiglie- 
uoli a' Monaci primitiui : fcriaendone il Peleufita^ 
Suao Mcnachtvitam, Fratini, lumcim^B fiuiif, 
^ ■ er barba afitmatù. Veggano dunque, che non acca- 
dak>roquel,cheauucnueal QncilordiUiooifio.il 
quale ponando vna barba ifmifuratamcncc lunga, 
taarjn. cd aficccacamcntc incolta nel molliare adAtiftippo 
*la maefti delle fue camere, aceuette da lui oda 
barba vno fputo, c duellane la cagione^ rifpofe quel 
Filofofojchenoa haucaiuittouato altro luogo per 
k immondezze. 

48 De* Sacerdoti parlando S. Girolama, moftrò 
di non piacergli , che del tutto fot fi leualTe la barba, 

llartaà comcofieruallaroaio. S£pifoniofcgliaccollòcol 
S*' ^cftimonto di S.Clcmente Papa, Nau uctt libi tiutri- 
J*" {T’ Cr cafillum;iuq;viràbarbafiUi eammfert,inque 
bamuiitfiguramfrattrnaturammmara. S.Qemcn- 
ce Alcfiandtino , che fil più antico di ^ifanio , e di 
ut-i-oa. S-Girolanro , contemporaneo à gli ftelu difcepoli de* 
^aatà- Santi Apoftoliappronò, che ndu barba fi dimoftraf 
aat f. £-fcvn culto fenza culto, vn'atre non afltttaca, ed vna 
fi A ha. certa mcdiocriti condecente , Si quii barbi natmiUl 
tandtat, aa tamtn nan aji ammiua dotudaada ; ejl 
luonqut turpi luHacutum,HaHlndetur pracut ^i à 
Fatai, laMarttO’òoJfiam, Nonaltro vogliono Icnonrc^ 
Rego|e,nècheintunofiafibmig|iamo alleferomi- 
ne,òàglieanuchi;oè che vcccfli pennati fembria- 
S.,Àuf. dio, come per ifeherao di certi tali S.Agoll^ fcrì- 
iaif. oci,jÌHÌtavaeandumell,ytiucUultrtiapiriuturf 
Mru.c.ji jìh quia BuaugiUcat valucriiimitariji dkunt,quafi 
S.uiir. dtfilaritimaiittiValar^Jliiit. S. Girolamo pure 
fi tidead’alcunebaibe allenate, nelle quali, cornei 
capri, cotlocauan gli Hippocritiogpilor merito, f'»- 
* ritquiqijiigi.qiiawdiiùttiitiimhqudmfimimi 


primo: IO] 

rtntraatfafiilumerùutiIJirctnim barba, uignuu 
fallium, er nudi patiiutia^giru fida : Hu amrna 
'argutmutafunt diabali . Non danna gli Eremiti, che 
petoonhatierecommodicàdibaibicte.nècommer- - 
do d'huomini,fe la pailàuano come poieuano,Ucfi- 
dera,cbechicomictfatii glihuormnii ficguaquclla 
modelha, ebegià dicemmo, & che da San Balilio lù 
commendata , già fegu ita da' Santi Apoitoli , iiuro- 
«fotta da Qmfto. Neiropre di S. Girolamo io non 
cicrouo qud deno F ideai nartmlioi aceiuOis renibus, 
pjèfin«»c<<,è4rèicpr»//.va;cbe comcdiquclSanto 
Donoie adduce il P. Caraccioli, per dimolttarc, che 
con barba ben lunga, ed habiioncro andauanuiFi- «, 
lofofi . Sctalcdc'Filofolìecailcollumr,calcnunlo 
volle Girolamo per li Tuoi Monaci ; in più luoghi prò- Cthr, 
ucibiòilorcoftumi.ed à Pammacliio feriuendo li fai-up: 
tacciò appunto di pazzi vanagloriofi , Mundi phila- S.HUr. 
fipbui .glaria animai, & papSarit aura, atq; rumaru 
votale mancifium . Il Cardinale Baroaio conna Fa", 
quelli, che barba lunga nodriuano, all'vfodique’ 
batbaii,che inondauano d’armi,e di feiagure lltalia, 
apporta vn dillico di S.Ennodio 

Barbarkamfacitm Ramanat fumtrteultus 
Mirar ,& in medica dtfiinffai carpari giuttt . 

49 £ quando à S. Girolamo fi folle duello , fe più 
gli folle fiato a grado di vedere ifuoi Monaci eoa, 
barba lunga, ò rafa: leuandogli quella mezana di- 
fctetezu,chc ci ordinò: m'iMouino, che tali più 
volontieri gli lairebbe egli veduti, come pure Grego- 
tioSettimo, Sdegnando di vedere ilOcrodiSarde- 
gna,che fitmalTc gran religione il mutare il religiofo 
coltume dd primiiiui ciedenti , comandòà Giacopo 
V efoouo di Cagliati , che à tutti i Clùetici della tua 
Diocefifac die rader la barba. Si radeuanlabarba^ * 

i publici penitenti, e quelli che piangauanoi lor moc- 
D : quind forfè hebbe principio ua’ Monaci il rader- ' 
la,perche come S.Gicolamo ferine Manacht ajicium 
^ nan dactntii ,led plangemii . Il medefimo pofeu V 
fopra le parole d'Ifaia Maab vlnlabit , in cunlUi ea- fY- 
fitibut iiut caluitimt, amnu barba radaiur; vi dotta- g,"',, 
meiue ollèruando al pud antiqua i barba captttf^ ra- ^ 

fura lu^ indiciumfnit . Indi pure le nollre Colli, 
dizioni apprefeto di alTegnare a' Nouizij , che dal fe- 
colo vengTHio i penitenza, vna rigorofa rafura: Bc 
cosi ancor n^Ii Atti degli Apofiob S. Giacomo à S. 
PaolodilTe Sunt nabii viri quatuarbabtntii votum,, 
fiferfiibitargat^umptii./anlfi/ica tecumillis: O" 
radane capita fua • In quello modo confegrauanfi i 
Nazard, come ferine il Lirano. l’are.cheloftelfo 
fi tragga <^e Regoledi S. Bali lio . £r ruf MI i«ff- 

Jum , camarum fiutmium iubii , chiamali il 

Monaco Emio daSaluiano'MonacoMafiilicnfc.,, 

N te impraba attanfi et^iit frante criniti, fed cafra ìn-^f ’ 

far notate eapillm ad euton cctji, < 3 r intqualittr fe- ,, 

nùttnji,er deSlitma frante prarafi ,cr amatufudici- 
tiainarnati. E di Giuliano Apofiatalmperadoie ri- fura,. ' 
Icrifce Socrate Illoriogtafo della Chiefa Greca mol- Hip. Me- 
ta autoreuole, che raio fino alla cote fimulò di fegui- tUf.Uh.} 
re vita raonaftica. Adunque i nofiri Padri,cosi bene >• 

in Oiiente,comc nell'Occidente a' lor Nouìzij alme- 
no, ed a' Cenobiti non Sacerdoti, che qnafi tutti cran 
tali,radcuanola baiba,eilcapo. A'Sacerdoti perù 
petroeneuano tanti pdi, come dicemmo con S. Gà- 
rotatilo, che copena foflé la cute: Si proua caru 
qudlo che adducemmo, e con quanto nella fua de- 
clamaziooemdiféfa della baiba de' Sacerdoti fctilTe 
Gio, Pierio Valeriano. Di S. Pietro Ptencipe degli 
Apolloli,iiormade'Sacerdoti,fcciueNiceforoIfio. 
tiomafo grane CatUli capitii, er barba crifpi. Or de»- 
fitfednan admaduntframintntttfutre: tcftitiionio “'* *• 
<)u^ccde'Gipci,chclabaiba,edilcrinediS.Pietro 

ina 
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non fo(rnonjIung)ù>niti(ii ma comcoflcraa il 
_ . ... Vcnmb.VieAxFetnuJtttiifiii.m cltricut. IlCon- 
tluin. «ilioCattaginefc IV. cosi ordinò, fe alla lezione Vit- 
" cofiana, Vaticana, Garacfe. e Padana, & alla rda- 
ca^ *io*>e di S.tfidoro, di Pietio,e di Gio. Sanato ctedia^ 

Cmt, mo Clericu! neq; cmMm mttruu, neq; bjrbam r»dm. 

C4nk,^. RifèrìfceGioanni MofcoAbaicdi Jena Santa, che 
«»-44- SSmcone Stilite Monaco Solitario non radette, ma 
tosò Mena Diacono deH'Eirmo diKaiihi. S. Adal- 
betto Monaco di S.AIcllìom Roma, Vefcouo, Apo- 
M Siitm, flo|ojf^)i,af(jpottótofata,cnondcltiittotafa la 
barba. Sidonio Apollinare dcfcnuc Malfinio Chie- 
Mt/i, /„ rico, non lafo , ma tofato . Chcficnotofati,enoiu 
rrm tali da' Tuoi Archidiaconi , ordinò Aldlandio lll.di 
fflrt$, quei Chierici, qui etmum nutriu«t,<S‘ burbum . Qo- 
t.ii». tario Rè di Francia per hunorarc S.Lupo Vefcouo 
Soioncfc, fetiue il Surio , che gli fece Comtmqut & 
*''4 • burbum tmJeri, lo fece tofare, e non radere : perche 
Carra. jjj. i-ygj (tanagli cran crefeiuti i pdi , & lo vidde à tal 
hcMt.u termine, afflitto,infetmo, e pouero. Le antiche pit- 
mredclMonafterodi S. Andrea rapprefentauano il 
verofembiante di Gregorio Magno ancor Monaco , 
eSaccrdoteconbarbacoita,nonpcròrafa: cnde.a 
rha f. Gioanni Diacono Cafinefe Scrittore d^ atti fuoi 
CtrgMb. jtj deferiue cum barbufulniO' modicu. Porto la bat- 
ba, diceua Diogeoe,pct ricordarmi di elléfe huomo. 
fìbt'" Anemidoro diceua , diedi tanto ornamento fono al 
Wmrt padic i figliuoli , quanto al volto la barba . Haliaba 
di tmbii. Filofofo la ciedettc fegno inligne dlionote , c digni- 
ci. Luciano Qnico cosi omrobriofo credette il ra- 
dere à gli huomini ben qualificati tutta la barba, co- 
me al Leone Icuare la regia chioma. Domiziano 
non fimpe ritrouate fcoino maggiore contta di Apoi 
Ionio Tianco, il quale gli hauca predetta di vicino la 
morte , che in fargli radere tutta la barba Orazio 
Poeta non fapea augurare magpordifaihoa Dama- 
” “ w"' fippo,che vn rafoio fopta la bSia . Grande afitonm 
riccuctrc Dauidde, quando Amon fece radere d me- 
na»!. to l'fuoi coitigiani. La barba ( ferine il Bacorio 
nj.} 7 i . Monaco) è fegno di prudenza, e fortezza , quale ap- 
TiL'/.iopnnto riencafi nel Sacadote. S. Ilario Pittauinife 
Brrthtr. tdfcTVtò JBarbutViriUs trthUut , 11 P.S. Girolamo 
* • Burbu Viribtdtii indicium tSi; muUtrtm emm tu vi- 

rum hoc tigni nuturadttUftgMtt. 

é*^'V 5° Riiiotnoàdirc,ehea'MonaciSacerdod eon- 

'à pfaT" quello honore ; ma nonconcedo quella barba 
Titlblr COSI lunga, che già dannai tra'noftri,fenzabiafimo 
f. Bini ddl'altnii . Inipaòche ci la diede natura, non per 
diiòfa del volto ; ma per decoro : vn poco légno iil, 
confcquenza ci balla, fenza falli al mento ,cal (cnc| 
feudo di peli , come intorno à Bacco fauoleggiaro i 
Poeti ; o come di ^1 tale,S.Ennodio cantò 
OpprtlJìt vefiti tentbreji ttgmine vuitm . 

*• Il pcnlicto c di S. Agoilino Bnrbam non efi muni- 
mtnt»,ftdviriU onumtmoindicMU furto fucits fae- 
mmtruM ,quiiovtiq;mfinmorco virii munirò tutiùi 
' conuenira : là doue apptefero i nolln Padri di Icuatc 

ogni difibi mità , cd ogni cntiolità foucrchia, con de- 
aaare diferaamente iVre nJicui, excefi is Conuerjii, 
liceat btirbit oblontio Trti,( dunque a’ Sacerdoti, à i 
qualipamcnelalcmplicctonfutadelcapo,faràle- 
Ord.Mtr. cito hauae barbe non lunghe 1»fj;i»/Z»a:«,vr/ cn- 
fiSit iutqunlibui , tue quouu nlie modo mdecenter ne- 
eonudtuu ; non però afliuaie, curiofe , ò bizaire fe-, 
StuKM colatefcamcntcìòfolli^iantialla moda; poichc da’ 
«/•II), cali acconciamenti (ctulc già Seneca Nibil Jferei 
forte, nibil folidum } non eft enim ornumentum virile 
concinnitns. E il P.S. Gitola ino di que" Chierici del 
fuo tempo amotofanieiitc vczzoli. Quorum crinet 
2'i** “ enlnmiStri vefligio rotnatur ; tnlet cum viderit.Sfon- 
fotmngutxiliino*to,quimCliHcot, Oi Filippo Rè 
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de’ Macedoni, Padre di Aleflàndioil grande, tUlio- 
ra fùcoaofciucoillàpere,quandoccrtoGiudicc fa- 
uoritod'Antipatropnuò digrado, taniollo ch’egli 
feppe con quanta curafiacConcialTe, c tinedlela 
barba. Dille à pi opofito quel Magnammo Bffer di 
focnfede , che eoi'o volentieri fi trnmut* la fnccit ^ . 

Giudici fono del Pc^lo di Cimilo i Sacerdoti j non 
può negarlo chi all’ Apollolo crede , èV efeitit, quonii 
^ngelos indictibimut , qunmo mqgii feculnrin le cui • 
parole eoncordandoli àqucllo, cncilKcdcniore., 
dille à gli Apolliili , maitre li dimandat o il compcn- Moith.lt 
fodihaucrIafciaioilMondo col paterno rnag^, 
cdi hauerlo {cgiàio, Sedebiiii {Tvoiluferfedeiduo- 
decim , ludienniei dmdecimTribui mnel . Applica 
il Venerabile, cSantillimoBcda,nclSamoncdiSan 
Benedetto Abate , à tutti iMonaci,càtutrii Relimo> 
lì , che didConfeeli Euangciici , e della Vita Apoilo- 
lica leena profcmonc , Sciendumnnmq; efi.omnes, 
quittod exemflum Afoflelorum , fin reUquerunt Om- 
ni n, UT fecutifum Chrifium , Indice fcum ee venturoi, 
ficuti enim emne monnlium genus effe iudicnudunu . 

Sarà altresì giudicata, dic'egli, la tredicefima Tribù i 
& iodico, %e non laefpreircChrillo,perchcfcnda 
quella di Leui,oiide i minillri dell’Altare t^lieuaniì, 
volle mollrare,cheàfemcdelìmofcnerirerbaaa il 
giudicio, e milleriofamcnte comprouarequcll'and- 
co fuo dato contra de^ecolari Notile tacere Chri- ffoUl o» 
Sfeimeot,&in Profhetiimeitnelite mnligtinri . Se_> 
bene nella direzione politica i Religiofi hanno da ti- p,-,,.!-, 
conofeete i Rè; fono però d’autorità maggiori per lo 
inierclTe dell'anima; Kmo i Chtilti di Dio, fono anch’ y„um. 
eglino Rè. NonlotaceS. Pierrof'*reyIiiG«i>iir/r- de Som. 
ifum. Regolo Sneerdotium • Non faranno vai Rè itxcoB.qA 
Religiofi, fecomefcriucilP.S.Cirv/4a»ii,quMlifon (•>»• ^ 

vcriRè,chefc mcdefiraiieggono,&a' fedeli foura- i.fne.aj 
llanocon lo fecttto delle virtù? Quella è la fiorita ®**. 

Verga del Pontefice Aronne . E' quella la prodigio- 
fa Verga del Rehgiofo condottiero del Popolo di ^ 

Dio. Ogm altro Iccttro li può fpczzarc, ogni altra 
Vaga può mariditfi . Depongono i Santi Monaci, ip,i,t 
comefaniificaciNazareni(fcnuc il Padre S.lfiduro) merè.ta 
quella capigliatura, che denotaua il veld da cui rellò t\nl, .i» 
ingombra la faccia di Mose al cofpctto della Maellà 
dclfuoDioiedafacciafuelatalefucgrandczzecon- ^So 

tcmpÌano;hannolaCoronarra' crini, Corona Regia, *i 

chiè fimbolo di quel Regno, cire nel Cielo lop ha pto 
mefibChrillo , tacendoli fnoiMiruilri quaggiùsfe co- 
hercdi del Padre là nell'Empireo . Qu^ forfè non è 
l'autorità de'Saccrdou Euangelici ? Non parlo del 
Sagrificio incruento dell'Aharc ,di quell’alto mille- - *• 
toidi qudfommo pqtae,c'hunno fopra il vero Cor- 
po del Figliuolo di Dio . Parlo di quella giutifdizio- ***’ ** 
nefptntoualc,chedaDk>tci^onofqpta del colpo 
milhco,fopcaicredenti. S.Gio.Griloftoino non^ 
foto a' Vefcoui, e a' Sacerdoti; maà gli fteifi Diaco- 
ni fottopooc i Ptcncipi ,cdi Confoli delle Republi- 
che; fe T ella Coionata, foggiungc, al fagro Altare li S. ftol 
accolla indegnamente, ricordati di clFer di maggior Chryf. 
grado, ò Diacono CohibctCfcoereeimnioremtuillo 
hnbei feteftniem . Sant* Agoilino atgomenca,chc non ***", 
lù grande Mosè , perche folFc Duce di poderofo po- , ^ 
poto, ma pache lolfe ornato del carattac laccrdo- ? y *°’ 
tale. San Gclafio Papa ali'Imperadoic Anallagio 
fcriuendodicc: tù fai bene, ò figliuolo, che fe il rao /ss ji, 
thiono è fopta tutte le genti , è tunauolta il tuo collo s^d. 
fottopollo alla verga de’Sacadoci : Dal giudicio & Hem, 
loto spendi , nè fono cgtmo da poterli ridurre al tuo o & s de 
volere. Edintiouo S.GioannìGrifoilomo inculca |'•r»te 
cfler tato maggiOTe dello feettto regio la vaga fata * 

dotale; la Cluericalc Corona tanto auanzatc il Dia- 8;. 

demaCefaroo.- quanto l’anima è più degna del cor- 

po. 
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po,qii.uKolafp>RD(bpnD]itti l«ciinie,<]ainto il 
Odoj>iàlicA(Ml<,ciic iJc(fKn>< S.AmbrOj^(<]uo| 
t he di Cbiefa (auxiòriinperadore TcodoOo, colili 


Thtai, 

«if^-.ì 7 . hauca fato all Impetadote Filippo Papa 

s.^ mi,r. Fabiano ) apcnameme ne' funi fcrìm protclla NibU 
tt Suttr. in htf facuo txuUnmiu Sacndinc: non cncte cofa 
'aija.c piùcniincnte nel Mondo , che la dimoiti i'acetdsule. 
^Abitino VefcouuTutonerc(comcSanScucn> ne 
linouandofiàviiconuito di Mallùno {n»e- 
lUi.hi.t „ hebbe il luogo più degno , fc bene con elfi vi 
J*sV» fin'ouauanorinfante.c'l ZiodclRc.ilPtcfeao, e'I 
aLjr. >'« Confolo con due. 1101 PtetKipii quando il Coppieio 
--.'.i y. poKÒall'yfodi quel tempo dai>ctc,S.Martina mper 
ara», comandodclRr ilpnmo>comcdimaggiorgrado; 
indiilSaccrdoiccainpagno,cbepcrinioauuifo do- 
. nette eil'erc Monaco del tuo Eterno, dipoi il Rè kcosì 
;/J,‘jgli aliti di iiuno ilP mano.. fili licflì Giuicconfulti 
Ìi,„ 4 ,.' alTcrmaw mdifteretitcmaite ai tutti i Chierici^ Re- 
difi. r./»- goiarì , ò Sccolatijchc licou leiTeie laluto dignità 
Un il ma)^ioie,t hcqucilaAdTàdiQ;Carc: puntobendi- 
Mal,. fpucaco dal T iraquclliì dal liaibazja,da Pieno &lla- 

titi. I. f da Alfunfo Alaatcz,da Carlo dc’Gcadbe daccco 

imfm- altri pur laici, ma cofcieiuiati . Ecconentoliieiénv. 
,uriUt. p pcteonuinccre l'oftinazion di coloto, <cbe poco 
.’ilimanuqucfta vtaga diAronne, Tempre tioiida,^: 
ftondcggiante digloiia. Lcgganli ilibiide'R;è,-nti- 
uetaifijchcda’figljjjioli dc'railèti,da'difccp<>b di 
Glifi. ii^ÙG primi Monaci, e foliiari mioiltriAcl 0'clo,Acó- 
tfiU. fcgiauanoiRc. Da SamuclIcSacetdotphebberoil 
cUfit, ìH Regno Saullc , e Dauide . Da' Sacerdoti hèbbeio 
/ra;»è. Salomone. Pianta i R<^ ,cgti fpianta il Atlitariq 
"i*t- Gictcìuu. SanriAnibRqpo oc ferule Fetiri dire À 
h. SattrAinbns A(mxmiirlH 7 ffrU,>)mT^i>rpi)iaor . Et 
fc bene non follctoneille mani degli EcclcCaftictl'at- 
tif. »^,Jr>idiCefare,cuutJasctjgafopiadiCerare, feriuc,. 

‘ S. Pietro Abate: pesdre SfirÙHilii fottfln tudieer 
inhiim terraiim ; cosi V[mne da S. Vinate . liHnolia lìima 
1 .f, I, il danque>almeno al pari degli Angioli,edk* Rè,dcniKi 
pifiif, cilcic i Rcligiuli. Quel grande, che non gli Anna 
thr. $. 1 , grandi, non lul'anii]K)gtande . Vq fuddicodi Preo- 
fn «I. ope fecolarc , li a pur' e^ di gran metto , di gran ric- 
clicaze, c di nobililUmo fangue , non può aipitare al 
- Rcgnu,chenóripomucciaòdifcllone,ò4ipazzo. 

x’ii.f. ' Va'Hcclclìallico,Monaco,òChicricod]e Ca, pud 
' $ yije. fpeiaoaofoinolaarfiàquclihtono.fattodi cuteor- 
tumàj>odlrar(igli$ceiiri,cicCortilic. Il Oaace,,> 
dcllaTiintà, CauaÈct Picmontefq, prefenutufi a' 
piedi di Papa Pio V.in cena occalione, iciiòiAotdi- 
tiiiri^ to,quandofcntì il Pontefice, che cuti j^bpailò'f.lo 
f.t. il foDo ,ò Conte, quel poueiu Fiate, pi ^ore ddPp - 
menkarain Alln,chc ifcacciaftc dalla Otti Api- 
mir.Uh.z naceiafte di gettate invn poizo: Eecoui dunfte.-. 
K»,M. comcjddiobcncdettocfaltagbhumili, cdhqnulia 
I fuperbi : tenete liomai pa' cei co , che vn Cauaiietc 
hàianiodi valore, quanto^libàdipictà. iNobili 
.1 ' Veneziani fono in tatua frinra'tta' nobili d'Europa i 

perche haftio patte , e fon tigli d'vna delie minori 
KcpiiblichcdclMundo.'Panchannoeli^cIcGa- 
flici, e fono membra d'vna Mónairhla,»c à tdouii 
' ^.londofoutaAa: Poimocl{einebeiedi,iècoiptdK> 

delle r-iriù s'moitnuaiino nel merito . Per ogni luo- 
Chi'Aianitihanno vn Piencij'C: baunoiil- 
rrW.tr. Vcfcouo,chccPaftoie,c Padre de' mèdefìmiPuca- 
' dpi :cgb e toglie dal corpo degli EccleGaftici per fo- 

raci^. utalUre a' fecuiari niedcEmi . Molta lodc.fi dàd 
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Pacednn |e,folite rerenionu: , cgfiprv)' driiceucila , p. i . *• 
volfc cneall'AtfiocfcotiofidclIq. Tutto il popolo 
iiemofttòall^icui,dou’eicottial azione di etiti:*'*' *' 
ftiaqa huuullà li cfaltii nel colpetto di D'o. « del Re, 

gPO> JE'honore de' Rè honoiatei Prelati di Sanpu *"^' 
Qpqlàiia Rcligiane,c 1^ Pietà lòfio i PoUatUo'nior, t„\,, 
iiodicuigup de' Regru, cdcgli Imperi leSferco. chr, 
Tddioè lamàiNbchc volge la mota .delle Monardilc. cnf. j. 

Et in fiuc l'Oio, la Puiciu.'ii la Giona, c rune l'alcre., 7 <t >. <> 
i!aijgcmuie,clicCumoqnaiìccemamnucnl^cndcre >8-» 
le Corone <k' Grandi, dalle miniere della Religione, Pi’Ut' 
e della Pietà fi caiiano : Qoefte due Virtù foiv» i polli 
della Maeftà , fono gli fpiiiii, che viuiiKAno. cd ani- 
mano laman,kzza dc'lCè:F.Uaèea,laiicu>faii!iiaa 
di loro . Se^itiatnoil nollro argumem.i ì c ripigba-, 
moilfilo. Non eie cab di Monarca , ódigianRè 
nel Mondo, che non (i Rima a J huuone-iUar tu^a 
difuaOaronaqucl capello ditagrapui|>ura, che tir 
cuopte l'IafcgncRcIjuiidc fleUp unni aia no.'lraCfir 
gtc^ioip:dtS.Citolamo. -La porpora degb Emi- 
ncatiliìmi del Vaticano è del p^ rifpicnilciuc df 
oiacfil, qualità «uidla de' b^pi coctiaati . Nicolò 
Quand ne AiUcHi fuu ,qnosIìicm ÀiltK't,0' velia • 

peacr^i , P' fuSlmet iieelejU tìtumats , frtrufi- 
tiuaJiAUmAuà hoairir . lliritm nmni ài Orhc.^yimii\. 

miptifuHSi Omn^HcJìujjiioii^bii>Iibettantttde.vil.7. , 

cirju>i,exee2fe. Cmdeinfctifcc vnUonore,chc a' S-vnr-- 
Cardinali, iioiifolconuiciKiI folnotinolo d’Emiium- "5 
za.maqucITanebcdi A^aza,dàPieu(ipe.cdi Sere- 
nilfimo. PiolI.lidimaiidòs'eva(<jfail'rèii,cr£a- ‘ 
g/mftmilii.&vtTatAiioidiCirdiiiffi. UigmuRe- ' a 
gia,ra iliaca dc'Cardftgili jiifeoo Giuiccoofuìu di iiUi u 
pomonorae, S.Bcnurdo nel,, quaripù Papa Èufàa. ,i,m,7ì,. 
uioGiudiq[ld|iuaii4adoirViui^(ì,£jf{a.e4i di^ olirli. 
loto OrboiOrbeiH iuditiuiiri . 'locoiiaiqcio d Sommo tuf aa. 
Sacerdozio , la N lunaichu Eeelf.lià 'hca., pugaa che " 

mcomiatiairv giufto Regno , odTmpccu i Mei- ‘Tohnti. 
clufadéeh wan S'-cerdaie,c Ki^dauui le dcqiiip-i f. '■ 
Prendpi «Ha prima età. Nwi duo , clic di giflii 
Dotto4fiaopimonc inolio pcobabiJ<.»ctie l lmprw- J ,’j" 
dote Romana dia come nel Kinpntale Vicario dfl /'. 
Pontefice,' & che di fila natura' fi apparuaiga ài|À- /va» • 
Chicla ildiccno tcnip arale do;nmKideJl'Vuiuèf/9: Hinii ì 
iridialcimialUfinfcriroao, clitOrfiantuioiiourfii- f fu.. 
naife, ma rendefic più rollo allaCbidà, qu.vnwic è'/p 
diede. NoncmramquertofpinofolabcrirtU,, eike 
a m^buom fpiriri è Itato Jigean Jcpociainpo q Tgli ’ 

è bcèj|crto,clie per quanto il tcmaosale viene inag- 
Paleggiato, einfoggctritodàllq Ipiniouile. pesuoe 
d corpo da|l'aai,inà dipende i coti i«iduvuin«nte.ai>-! tietn'. ' 
co di nieti i RcgaittiiqxiraU hannoi Poniefv» qual- t.tfirii 
che fourainteuderaa , btnuccnza I. ficc rdiglio di Sieri. 

San Gu>..Gtifiifi:piiia foomniuniiù tutta la Còtte di A'jf' 
Co|laritiiiopuli,Giegui>oMagiiopriu.àdicomai>di. ■ 
e di hpnoci qualunqj^gìRtaioJ’tm'vpcrf, Rè, che 
ipriPIcgi dellaChieladiS.Mcdiidoviol.urc. 
gon^I.à Leone Irap. de'Gtca vna pane dcil'e«ta- 
ce pCTfciucoza lauri. Zaccaria depofc,ct>mciimtdc g,!;’' • 
al Regno , QiiMenco , d( à Pipino diè I > fecttoo de' SetsM/i. 
GigUd'oro. I^iKlIUcuri a'Grccipct loScifmal. ut.i ir 
l'Impeto, dieoclo a’ fnincbi, tquali da' mcdcfimi Jb«v.'P}|- 
Imp^durìjchcpoi fcguicoinGrecia,lùri>cuaaiii-<- *• 
barwite,ciettcn;falutattcome Icgiainiì Cefaièi £ «>>»• 


hriit'^ 


ifV’r dd Rè Cattolico .od à quegli come fitcncipc Eccle- 
f' fiaftico , nella Melb fi douclfe pria dacia pace ; no- 

uatouifi qoelCauoiicoRé', incntregfiEoifediMlii., 


»p|»r« 


couau di Federi)^ BaibatulTa . Gnq;citioV. militai 
.inGcrmaniaglìEIcicotJti. GregonoVIL ùRubei- o4-i • 
IO Guifcardoconcellé m fendo U.Càlabtia, c laPn- 
glia -.hebbciii Conofia a' piedi rcopcno,c fcateoutial 
. veibtOitdiafcDibiamo diipuucra,tlmpcr.Eiuitt> 

P« 
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pei humiliaik) . Gregorio X. fece cagliare il Rè di 
Spagna,e cedere a Rodolfo d'Abrputg Icragionjprc 
refe dell'Impero ; anatemacizò molti Regni, & Re- 
publiche , riordinò gli bleiiori dcirimpeco . Alef- 
fandio Ili. riebbe «'piedi l'Imp. Federigo I. & lo lé- 
ce paflaie alla goerta in Oriente, dopò di hauerli, per 
rintuzzargli l'oigoglio, calpefVaia con apollolico ze- 
lo, la fuperba cervice . Innocenzo III. IcuòaOrho- 
nc k) feenro dclllmpcto , per le inuafioni fané al Ri 
di Napoli : coftnnfe il Re D. l’icrro d'Acagona à ri- 
formai la moneta icomandò al Duca Andrea fecon- 
dogenito di BelaRcd’Vngherlail paflaggio coH'ar- 
rai in Terrà Santa, per adempire i voti diluo Padre, 
fono pena di perdere lo flato ; Procedette cantra-, 
il Rè di Fiancia, per haucr coita ì gli Ingicfì la pace . 
Stefano IX. sforzò il RegnodiFranda all'obedien- 
za di Loduuico IV. Gregorio Vn. follitui Michele 
neirimpero di Orienie,& ne dipoìe Niccforo . Ono- 
rio III. obligò il Rè d'Vnghcriairiuocare le aliena- 
zioni prcgiudiciali al Regno. Gregorio IX. depofc 
Federigo Impeiadore. Manino IV. per le ribellio- 
ni di Spagna interdilTe molte Otta , & depofc dal 
Regno d' Aragona il Rè Pietro , come cnmpjice del 
Vefpro Siediano . Nicolò IV. moflcò la fua anrtorità 
ì fauore di Carlo Rè di Sicilia contro il Ré Alfonfo 
III. d’ Aragona, cric lo icnca prigione . Adolfo petdè 
l'Impero, pel che la fua elezione uonifacio Vili, mai 
non volle appmuaie . Paolo li. con gli anatemmi 
follcuòil RèbniicoIV. nella nbellion diCafligUa. 
Vrbano IV. roiiinò la Cafa di Sucuia , priuò del Re- 
gno dell'vna,e l'altra Sicilia Manfiedo, c Corcadino, 
& lodicdca' Fianccfi ,con la motte de' due ribelli . 
Innocenzo VII, & AlcITandro V. depofero Ladislao 
Rè di Napoli . Vrbano V. fò fetuito di ftada dall' 
Impcradore Carlo IV. & l'impeiadoie Gioaimi di 
Coftaniinopoli, per hauerc con cifolui pranfato, piò 
honoratòftimauafi ,chefc folTelIaco alte nozze di 
Giouc. Alelfiiidró VI. tra’ Pomighcli,e Casigliani 
il nuouo Mondo diuife. Paolo IV. riebbe a' piedi 
humile, ed anerrito dalla fua Maedà , il Duca d'Al- 
ba in nome di Filippo II. Rè di Spagna; Se fe non fof- 
fc ftato,come buomo, dalla fcalirczza de* nipoti in- 
gannato , haurebbe luogo tra' magmoii Prelati, cric 
'idiDioT^i 


ROMANO. 

& dal Poncclicc con tal fomu di procUnu eluderò 
ifuoi Ambafeiadorigiuftìzia, Pétter falw4i 
ExcellenrÌMm f^e^rtan Domùtus nofitr Rex » CT 
i$u (ibi ikititUm exhiberi de Dkcejlttflrid, Simili 




maifìanllaci nella Chiefa < 


Si hanno altie&i 


f dalodaic quelli ,che con ogni ftudio han procurara 

•XOttf» I, il rinr»(r»lia’ Pra^rirsi rTirirViant 




la pace*; & il rìpofo itaU ^rencipt QirifVìani . Giufli- 
/n /•#»« Intpciadore alcompanic Ji PapaGioanni fi get- 
1 . imter boccooc HI terra pei inchinarlo . Giufimiano il 
lUtAi c, vecchio nelle fue Lc^ chiamò Papa Gioanni II. 
df Sim^CàfodirktteltChttJeTtnùcoll.Kè dlngliilccrra-» 
Trik» fenuendo ad AlcHandro HI. Saniiifu Demike fu» 
Altxkndro Deigrdtia Cdtbolicd Ecdef. Sume Peni. 
Tishd iknfdUf.'ùnis eff Angiù Reptum : 0" qudMtnm 
ddEekdatdnf inris Mtgdtionemvobis dumtdxdteb~ 
idtìR^ xexiustenccr . 1 Regni della Spagna» quando fi col« 
FM» icro dal (uburo > che dauano alia Uuefa Romana. » 

«a. 701 . lurono innondati dairai mi de* Saraceni . Il lii San- 
^ 4 «ii. cjOjiSc Alfonfo riconobberocomcfourano,cd'omag- 
gioprefiaronocongli antichi tiibuti» à Papa Grcgc^- 
no VII. Quello ifiefiò PcMUclke iìqouò nella Fran* 
eia» & in Safibnia il tributo » à che ^c’ Regiu hauea 
obligaii la pietà deirimpcradore Carlo Magno. 
Eleonora Rcina dlnghikcrra à CclcAino III. Reme 
Perro ApoHeU t Cinte yehis emne Regmtmy emnify; 
BUj\tp, petePidi regendd cémmimtHrf Btnt£dki Deus y<pà 
I J6» 0 tdUm feteìlatem dedù beminibus : non Rex , nen ìm- 
> perdter» dut Dux d tHge vejhd fetefldsis eximitwr . Ad 
lunocenzolll.ncorfc U Re d’Inghilterra per le ra- 
kit, de rioniichcprctcndcacooiroil Re di Francia. Dalla 
Oncia il Regrw di Siala riconobbe Carlo d'AiKcrs. 
Kicatdo Rè di firettagiu accusò il Duca d'Aufuia > 


et (ibi ^ ^ 

cali fono uifìniti . Parlo del Papa»comc Papa ; e r>on JtitU 
come di Prencipe» c*ha pure ne' fiioi Srati quello ««.fi 
c’haraio ne*RegmloroiRè. Muoiono gli Impera- 
dori, &i Rè;mancan con loro bcnefpcnogii Impe- 
ri, e iRe^t: non cosi il Regno Ecclcfialtico; la.. 
Monarchia di Pietro è perpetua . Durerà, finche 
duri ta Qiicfa : non mancherà la Chiefa , fe primo^ 
non manchino I viucmi iKlsMondo. Enrico II.Rc^""*., 
di Franda in vn foicnne conuito per decidere la con- 
tefa di precedenza , ch’era nata tra* Baroni del 
gfK> ,c i Feudatari Ecclefiallici , nel federe alla cauo- 
la » fi dichiarò Padre del R^no , e Figlio della Chic- 
fa : ptoccAando, che quando er^ al gouerno, enn- 
Fegroalfa Oncia la deftta, e la finillVa al Regno. 
NeirAreopagodi Achene t Sacerdod cran quelli, che 
ciucticauanoj&rcggcuan laGrecia; lofcnucAlcf- 
fondro d’Alefiandro nel fecondo de’ Tuoi Geniali . 

Nella Francia! Dniidi, amichiMonaci di quella.! 
Gcndiica» haueatro il comando, c'I coltello fopra 
del Popolo; lo dice Ebano nel quatordicefimo della 
fua varia Ifiorift. I Sacerdoti ncll'Eihiopiacl^ge-^*^^* 
uanoi&deponeuano il Rè, come dimoftra Pieno 
nel ventèlimo de* Gieroglifici z tanto poteano à Me- 
roe j Saccf doti , fe non mente Strabonc . Ori volea 
tenere ncU'Egtcto lo feettro , fi facca Sacerdote , tìk, 
fcriuc Heino nel doctilfimo proemio de Cbrifiia- 
nd ReligUnex anzi Diodoro lo alTcrìfcc nel fecon- 
do libro. In Tiro il Sacerdote diHcrcolc velila di 
regia porpora, & fedea prefib al Rè . Abcilc lù Sa- 
cerdote , pria , che da Caino , c Nembroth incomtn- tu feti, 
cialTe la tirannia : incomiiKÌò{ fcriuc vn Giurceoo- 
fultoFranctfc»Senatore del Re Francefeo Primo) 
il vero Regno in Mose, ch'era già Sacer dote: A: mol- fdmdX 
to innami a lui fi legge di Mclchifadcch, il quale per- 
ch'era Pontefice, er a Re di Salcmme : egli qtuui ar- 
gomcnta Pdpd emnes dtgnitdtes Mtmdt pràcedìtyC 
efl Skperier .. Fù antichilfima opinion degli Ebrei, 
riferita dal Padre S. Girolamo , feguica ddrallegaiu 
Giurcconfulto , dal Vcfcouo Abulcofc , dal gran Li- ^ 
rano,c da molti Dottori di primo nome: <-^cilSa-^^j^ 
ccrdotcMcfchifadcch ^(icSem il figlio più filmato 
del l’atriarca Noe ; Se fe bene TApofiolo. fcriile à gli 
Ebrei, chenunhcbbeMclchifadech,r>cpadre, nc 
fami^ia : ciò lù per denotar c , che 1 Sacerdoti Euan- 
gclfci, de* quali tipo cglifù» non hanno da curarli^ 
della nobiltà de' Parcnd , manco delle grandezze 
d^a Cafa Toro j onde pofiano i Secolari temere, che 
refi] abuCua la indiretta auccoriià, che tengono an- 
cor fopra il temporale . Dilli indiretta, perche non 
fono dei parere di quellj»chcairulura,e direna auteo- 
riià tcporalc fopra i Regni, amibuifcono all auccori- 
tà Aiprcma del Romano Pontefice . lo &ò bene, che -dUnt 
Samuele Sacerdote depofe il RèSaulT(^ ma lo de- 
pofe, quando voiregU lutromcitcrfi nelle cofe fagrc»|!Jjj^ 
ctraij^diieidiuiniprccctri. lo sò bene, che ioas 
facto hi Re da loada Sacerdote, che alla motte con- 
dannò la Rema Atalia .* ma perche di emefici tiran- s,*7^ 
nicoeia il gouemo. In quello fenfo intendo d’AI- 1 . (*•** 
uaio Pelago il detto Cm$u eft Regnd trdtisferre ; in . 

3 ucfto fenfo S. Tommafo hebbe a dire ,cnc l’apice & 1* 

ella f|Hricoualc , c temporale gjurifdirionc irouali 
predo al Pontefice . Io non ni^o,chc i legittimi Rè 
fieno ikI temporale lotgouerno liberi , ed anòhiti: 
non dico,chei Rdigion iKm habbino da honorarli, 
c oficquiarli ;anzi per quantoc nccefiario a! ben pu- i, fa 
blico , cd alla quiete della Rcpublica ; ben’ c il douc- ]lf. r.f * 
cc,chcficon^mino ancb'dH alla direzione delle 


y' 
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I;eggi di coui SHti in db, che a] decoro Ecclciiaft» 
CDiCC airimmuiicà Chieticilc non c cannano: dico 
(alo > che il Papa per la diretta fouranicà > ch’ei bene 
nello fpintouale , ni dritto indirettamente tempora- 
le, per deporte i TiratuiiiComeniar la emihzia , e la 
maelli della Qiiefa : cc^ dichiatanii rEmjiienlilIì- 
mo Bellarmino /li. f. dt Ram. Psnt. cnf. 6 . il Cardina- 
le Tunccrcmacafii. a. dt Eccltfi* top. 1 il Cardi- 
nale Gaetano injif»ttg.f.i.e.ii.adi. il dotdllìino 
Nauarro ine. ntnà mt. 4. Domemeo Solo tib. 4. dt 
Inft. 4.4. arr.i. 11 Bannn 1.1.4. 6 i,nrt.i. Or 1. Botto- 
torneo da$.Faullod^.i.deZ}e«nr»a 4-tj.ilBeato 
Agollino d’Ancona q.i.dt Ponti. Eccttf. nrt. S. il B. 
Egidio Romano Cardinale 1. /èsr. di/ 7 . i.q.t.nri. i. 
f.i.dift. 11. fit.arr. t..iTaddcuPcnigùto in Ifaia-. 

„ Profeta, e cento alni pei ogni eti. Olferua il Padre 

ì*a"u. Stellario. fopra quelle parole del Salmiila 

‘nimoìmò^ Corawa Murtnfiifnr tnput tini t.vprefi figno fiwlHut- 
Mt lU.i titigltrinhtttimr.'O' ofMi firtttiuliaii;ciic hi ncCo- 
Aifnt. i. cane il Ponteticc per la 6ia grande autiorilà fopia la 
hmfict Tcna,foptail Piugatotio, eia Gelo. NouQuiRo- 
fotoFonfeca .- che non fona miilcro la cocolla là- 
ccrdotalc del Somma Ponteike di GictufalemnK.a 
ctadiquittrodiuctlètclc^ edi varf otnamcnii rap- 
pRÌrntautituciQ.il.MQDdo. ConchiudePieno Ve- 
ga, eiièr grande l’huinilta del Romano Ponteticc, il 
qiale non à pompa diikoli all’rfo de* I>iencipi Se- 
catali, che al propno nome accoppiano tutti tritoli 
hm;tna con fama Fempliciti non alno mole, che 
di ^«TM dt' Strni de/ .Stivare, e quali col fuoCho- 
fto ripete Rtsmtm m€Hm.Hen tfl dt hocMundt, Se 
«V. *. non jltctcndc di pranaro quaggiù, chepcr quanto 


fciuigio della Chti- 


M.X.Ì, 

jtmtn 
dimint 
e. II. 


alla maelia delia 



't’anlt. Grdn Cnnttrluta» dtlT tftn dt' Citli . None fenza 
ragione di gtanpteiogaaua 5 acctdoule(diceAgo- 
-rinim) Rino VimoTchc gii Inipetadoti ,&i Rèda'Vefcoui 
Uh.iA. 6 , folenncmciiic iiceuan»JaOotona,e lo &cttio . Non 
tcAaiio dcptcìn i Re nell'bonorc,chc fanno a’Sacet- 
chéfftn. duo. Alcliandto.Vlagno perla tiuetcìua, che mo- 
p.) amf. ftiò al Sacerdote di Gictaiaicmine , fmontando da 
a. /alle, cauallo al fuo attiuo. Se lionorandolo quali che folTc 
«/•J, . yn Uio , bebbe dal Sommo Dio la promeda conoui- 

Baddla Monarchia di Perfìa. Si llancatcbbc la., 
aenoamiacconiare.àqualibonorilìcao palTaridà’ 
Jdonallaihuoiuioid’buiiuliinmanafiau. Ma non 
'occocte il /cmianiici , perche tutte le Storie ne pac- 
, lana : & crii molto più godono di meniate il ^ne., 

chcdigodetlo. Voleiri; iddio, che tuia fòdéto del 
viitiKwaeatauo di que’ prioHichenieriiaruno tanto. 

' , SonO-.Dei,BiiDnhiiomiiii,quellic'hannofemedefi- 

' fludégrificaiialeoAtiooiiofciuigiqdelSommoDio: 
Onai ù chi ofa temerario toccarli . Non accenò l'Im- 
paadolc Cofiaiain«( (dici giorni!) le accnfed’al- 
. , c uu Sacerdoti, ma prpteftò a’ Padii.F'ai tSHs , n 

^ JiwOiva Dto confirnh ; Aqnum ma voboim indictt 
li»4. 'i>../)en;patolc,cheinolrpiadòS.Gtcgorio, elédcl- 
mente tifetiAufbQo.MÓivicoacSaccidote. Quindi 
^1?.. ’.pikhiBoaca oflcina4jqne,d| molti, c per efempi 
, '' (xp;daiioivcduu,hat>faiamdicctro,-.ehetK«piiò 

cdaettanqudlo,óduicualc quello Rato, incuinc' 
«4 i,f„ -Hdigiàlt fallii leheipo della Religione . Concedo la 
Jm i. cocriKlcla del fccol»i' ma »<ego , che Ria nelle mani 

ntrtMnr. del (cedo il gaR|g|ic)rtaglii^iatc qurUirfhe alnK- 
.ftdéi% noperloreligiok'caraitcìc fono maggiori ddfeco- 
lo. Non d (olo di qnclti tempi, che per U peccati 
d’alcuni Cono RhcuHti tutti. S. AguRinocon gta- 
ziofa maniera piglia igabo que' inclcnli,chc de'Rc- 
ligiolipci lalnipcttomal Feoennemo haucano .add 
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quid mila aUadMtnt iftii & quid atiad caftam . nifi 
m M/qui Efifcoput, vtl CItricui, vtl Monachm , 
vtlS anéi tmontnlu tteidertì, ornati taltt tfit trtdaat, 

Jid non oaoatt fojft mMaift/iart > Et uatta tnam iffi, 
CHOtattmui maritata iantaititr adalitra . ntc prtycàu 
vxwtt juas . atc acenfiutt matrti fiat ; cara axtcm dt 
aUqmbnt, m Jìcnéèuat nomea projùtanir . aliqaid eri~ 
miait, vtl faljìiatU foaatrù , vtl veri fatnern ; iafiàt. 
Jatagnattamaiunr ,vt deontaibnt hocoixdatNr , Me- 
glio della ReligiiHic giudiiareùbcro , c manco feuc. 
lamcnie i fatti dc'Rciigioli cciifuraicbberoi 1 mo- 
derai AtiRatchi , te queUa non fcparallcro da gli 
huomùii , nc qucRi dall'liuinaiucà . Anco de' Rim- , 
giofiddfuoicmpptrouóchcdircil P. S. Girolamo. 
ccompaalli.coineputdi fcmcdcliiuu folcila dire, 

Qma nomiaet fmaas > O* iaterdnm tonerà annornatj 
matwntaitm , futrornm vt^jt Ubimar : fi me vii cor- 
r^ertdelinquennm, aperti iacrepa, taatnm ne tecal- 
temordeas. Viucaàquc'giatai, nc’ quali regnaua- 
110 gli Reflì virij clior legnano .& nc fenuea S. Am- 
btogio iacevr/v laau ^ imponnailatit , qtodvbifi 
iagerit, referat palatia Prinapnm ; peneirat Camtras 
Pralatomm; pofiidei aniat Clertcorumìfnbaertit tur., 
rat Contemplatmorum, rampi! cellalai Religuforum, 
iafeaebHsfamìcat tia iaaenìbat mihtat; tura fiaino 
RxeopoRi à qucRa febbre . Lcggi-imo nelle Sagre_. 

Carte la caduta de' fratelli di Giofcffo , che poi lutn- 
no Patriarchi Saniinimi, cosi da S. Ambrogio chii- 
imù; Ingialli quella del Santo Uauidc, delNazaic- 
no Santone, del Sapicniiilimo Salomone , dcU’Apo- 
Rolo Giuda, anzi del Prcncipc degli ApoRolis c ri- 
cordiamoci, che t’huinaiia naiur.ì è fempre fragile. 

T antoRi^ che Adamo hcblic cumpagma, cadde aF- 
Remcccm quella. Uc’fuoiducpcinii,vnoiùfraat 
ckla. Noe il giuRohcbbcvnlìglioiiialuaggKj: in- 
fumma.eioii ci è mai Rato la rol.i lenza le Ipiiie , il ■ ■ 
grano fenza la paglia . Chi non intende quella pr». 
tica.ònon hàpiatiea del Mondo, od c tutto del 
Moodo ; perche non sa, come dice Gitolaiuo , chci. 
fin’ nel Celo fii il peccato degli Angioli hot dannati 
alfabbilfoi^rdWidim inift.qitieareat nntatieac^ '^ià'ad 
c orportJt qtiàato magit in aobtt , qai tome fingili tir- ^ J*’ ** 
tmdamari Soggiunge il Santo Dottore, cliefcat 
cuoi nelle fagrcTcticic (pno ofaiamati giulb,/jMM 
illam tafiitiam appeliaatar , ia.xta qanmdt. Inm. eiì ; 
Siptieiinditcadii /aflai. Manca dcmdipiù,cda 
qucRafcntcnza dello Spirito Sanio haucacunchi'iir 
fo, che non è (olainemc huumo da bene colui, cito 
n» non fece male ; ma quegli aucoi a , che totip do- 
pò della caduta per la peniiciua ulurge , abbcuche 
fette volte cadclìc il giorno; non parla di chi Icggict- 
meme inciampa, ma di chi cadcg^auementc.c ti- 
fotge K naatqaemq; Dominai iaduM, ficai inaeaerit: j w/-. 
nee pr ai trita confiderai tfed prxftntia : .Vi cada iujhu, 
C-lilfarget ; fi ci^t, qaomodo iaflat ffi iaStai,qaomo- 
do caditi SediMÌhvocabalóm non aminitt qai por 
poemttntiamfemper refargtt. Nella Religione non è ^ 
cosi facile la caJu'a , come iid Secolo : d; chi vi ca- ' * 

de, può più di linieri cifoigciie, .geooiiiiouate la ' ' V' 
corpi . 

f t Potiainodirc col Padre San Bailaano , che fe 
beile noi poniamo d'Antonio , di lìafilio , di Gitola, 
mo, c di Agollino , l’Habiio Religiofo; non per que^ vìitvp. 
Ilo fi orroghiarq, tanto diriputaifìaldi dcnirofinii(i 
ad aìciino ài\oto Hot igiear admiraadoi , &fanclot 
viivr (parole del mcdcfiiiioiirciiiedaS.Gio. Dama; ^“JI* 
fcaio ) noi moqat indigno , C” iUfpie.ibiUt imitari f ** ; 
iladtmui : rtràm eorum vitafaiiigiam minimi afiir 
qaimar.fidproinftrmJMiiuojh-a, i^noifcrx vita nooi 
dMlotarHmvilamexprimimaixalqiipfaramhabitam * 
gerimatiùfioferaaonajfiqaaamr. Habbiainu bensì 
O fa 
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b copb>iaaooD babbùiao l'origiiMle. NoD-im- 

poiu. 

fi LeImmapnide’Grandifiboootano«abbai- 
che fieno fopra di lozia uuob . Tutte non fono dT 
oro : né fono lutee del pennello di Guido Reni>d dd 
nofltoLanrranchi Piacenuno . 

Im >lu f) S.GiuanniEleinafinaiio Patriarca d’Alban- 
5,1 «a. dna non età Monaco, ma così amaua i Monaci, che 
ttnrntf. nilina accufa mai ticeueuacontra di loto. Non po- 
rca credere cjiicllo che porca eircie ; fotto vn'habito 
Santo non folpcttaua alcun male . Si rìcotdaua,che 
l’Apoftolo a Timoteo fuodifcepolo diè per auuifo 
l.rim,f. jfÌMtrjus Prtibjitrum accufMimim citi ite recepii. 
£' proprio dc'fecolari il temerariamente giudicace 
de' Keligiofi: e pure non è lor lecito di giudicare i toc 
Giudici . Quel Santo Patriaica, haucndogli aflbr- 
datc l'orecchic i Cortigiani di afpre querele coina^ 
di VII Monaco , che come publico concubinario fc- 
co conduccITc vna femmina dì mala vita,léce amen- 
due tlagellare : Se in vifìonc ne fù riptefo , perche il 
Monaco feco la conduceua in Egitto a' Monaft^ 
di Femmine penicenu . Nella Ciiu dì Alciraodiià-> 
non li fparlaiia d'altro, chedellafcandalofa vita di 
Vitale, Monaco, che dall'Eremo vfite,omi notte 
dormiua nel publico ptollìbolo ; il Santo Patriarca 
per non fallire, lo rìmife a'giudìcijdi Dio: mori Vi- 
tale chianflìmo di miracoli; le male femmine, con le 
quale hauca conuerfato,'confcl1aiono >ch’egti com- 
prinada loto quella none, e la fpcndea in còniinoue 
otaziooi , vegghiado fempre per prefetuarle in qucl- 
l 1 u>n,cdall'oirrfa> edalla giuftizia diDio. Vera- 
mentefipotcadilui dire con S.Giiolamo JV»» tH 
V a” d« »ro«f 7 a tttuecridtndum, qnumCryiiM^ 

^ ' firturitétdeftiidit ,Crhe«tr*t vtctlmliimdixmtdiif. 

ma tali efempi non fono tuttauolta pcrtutti . La-> 
Cerua di Cefare , perche hauca il marco di Ccfaie, 
non era toccata da iiinùno. Et i Sentì diChiìIto, 
c'haruio il marco di Chrillo, faiaimoìii opptobbrj a' 
Oiiìftiani! Guai a voi,à Fedeli; loviprotcfto con 
S. Sahiiano.chcl'mnondaiionede'Barbaii.legiict- 
^abini. , j j n, annie , e tanti altri flagelli ad vn tratto fopra 
f'j,***deU'Afcicaililuniah)no, ed ancora la tengono negli 
abbini dcUa Maomettana fchiauitudinc milcramen- 
te fommeifa, per lo flwezxo (dke il Santo)che que- 
gli infelict faceuano degli Eremiti , e dtf Monaci. 
Lodiamo però il Signore, c'hor non liamo in iliaco 
dilamcniaili. Nelic RcpuUichcdcl Mondo fi ho- 
noracio molo Nobili , ch'alito hoiioic non hanno, 
fuori di Quello che alla lor cafaacquiitarono gli An- 
tenati. E I figliuoli di Girolamo, di Genedciiot di 
Agoflino, di Afillo , e di Antonio , faranno maltrar- 
tau pet menomi folpetti, ò pe'l fallo di vn folo! Non 
fi hoda a' meriti de' l'adn , né alla perfoiia , che rap- 
pFcfcncanof Sar.inno immuni dalle graueiac i Sol- 
dati, &iCoriìgi.ini delMondot edipcggioroHidì- 
zione(oh vergognalvcdrcinoiSoldati «Ila Chic- 
I Hìn, b> ' ^ttigiani diChrifloI Cucilo abufo canto più 
giacque ai P.S.Gi>«fewe,quantochevicne aV«* 
Htlltd, ferJctHtcribtfftfuid PrineifibutCbriiiÌMiit. Se fof- 
limo iia'Saraccni , tra gli Satin, tca'Mori , non hau- 
icHimo tanca occaftoridi lagnarli ; Sianiu'|)ur da' 
Quiftiani ; pociain dire, tià quelli, chedalle nuli co 
mani fono fatti Chnfliaiii ; che fono noflri figli, no- 
ftta gicggia . lo non palio più d'vm'hidgo, chcdel- 
l'aliroi^ncl luogo, doue ferino, non v'ÒDCcafion 
diciòdicc: N'onni'inicndod'alcuno ,pcrchcdi tutti 

D uelli folamcnie m'intendo . che qucita maflìma-. 
Inferno credono la più nobile ragion distato. Il 
♦•"•9 bialìmo de' maluaggi (ara lode de' Buoni . Et i Sol- 
" dati di Chrillo conmiaranfi , che come S. Cinltat» 
Mtuum. pjjjm ^ j ^ 5 il guiderdone della loto milizia , è il 
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Regna: ma quello di cui diire fl lor Duce ZisflMiu 
mmmmn^dehttMmdti noi Regno deUaTet» 
ca,edclTempo;madcll'£ccinicà,edelCìelo. Non 
mi rifcaldaici qui tanto, quando Don credcfli,cho 
quelli lògli doncllcro palimedi la delle neuofe alpi, 
al gelato Settentnooe . 

.54 FùcofiumedeglìanricbiRomaradiadobba- 
te le (ale, e le ftanze più degne de' lor palagi conio 
Immagini de* lor Maggion: non tò,fe per fàifidal 
popolo npuiarcdcgm di canto maggiocgloria,qDan, 

IO dì più ^rioli Eioi eran hcredi : o per haucic dd 
conrinouoauancegli occhi quegli efemplati, che 
animi con la loto memona acccdcuano all'acquilto 
di gloria. IRcligiolìnonaliiimentc,dell'habicocf- 
tctiotedc'loco moriofillìini Padri tanto li pregiano; 

& pecche egli alMondo dee feruirc per maicuadote 
Ccuro de* metri loro, come de* veri hcredi di queU'a- 
nónc fante , che fudarooo tanto in beneficio dd 
Mondo; & perche feinpte ila loia auame gli occhi 
l'Immagine de' propri Padri , e la Regola cena dd- 
l'Inftituia . £ pui^ono,c difpongono il cuore ad ho- 
noraie azioni ,rhonorate memorie de' oolhi ■ 

gioci. Quelle efleinc fembianze fono imcriori in- 
calcini aU'emulazione . BoleslaoRédi Boemia alo' 
oracolo , nè conf^icro, non hauea dopò Dio, ebo 
l'immagine dì fuopadre, da lui pottatafempte Ceco 
pa darui caT volta coll'occhio , e col penliero vna, " 

fcoifa alle virtù, e grandezze parerne . Alno libio 
dì guerra non iftudioi ned in akiuAcadcmia d'anni, ' 

fiapprofittònclladìfcìplioamilitaceil Rè Pirro; che 
l'immagine di filo Padre; nella memoria delle fiw„ 
azioni . Etgegr^e fitUij btntfitiHm tfl.fiib euius 
ctfiintu imprtbi mtret vtl enA^ctmt : parole di Tet- CtVSi^ 
tulliano I che pure rhabico tctigiofo chiamò rinuncia itm. 
degli eicoti; onde Uemcntc Ale&ndcino hebbe kdltit 
dice d</f]ier dmUhu iiidicMfuià A imnpmmlìre-jl’d-l^ 
rum cmfhwr» . Flabito Santo 1 nabito Angdiaò, 
habiro diParadìfo,rhabftoaoftcochiamaua 
mconcMonacoBalemmita, Sentiamo, quaPeflétco 
nefcntifs'cgli al di dentro jilitim nim vitumctm, j,' 
C rct di leniti in hechnbitn ; Ex quo nntem Dii fertau 
noi indmi, imrài/et ni infinmmor, nifcit vtid 4 i& fnh 
ni Anima mia ntmintm vielen , 0 ’niminem nloqnii 
d'Andire nimintm ■ Quindi auuenne , che qua ptK 
chi Monaci, i quali dm eminenza delle vitto aan, 
pòruual faceido2io,vfauanoancortta'fuo«,ch’e- 
lan Laict pa otdinaiio \ non di qt^h , chenoi Ra- 
miamo Conuniili ; ma di quelli che noi diciamo 
Gonolrtì ,ò pure come i Chierici nollri, deputati al 
Choro,nonocdinaii all'Atcatc)qualche nocadiflm, 
ta , od infegna pfnieolare come da' Padri anriefai 
vSofienrando il Macftro Eirera , il quale mcnneal- ".''V 
lega il P. Lodouico degli Angioli in ^ouare , che b 
Cafula,òFloccivnon fi concedeua, che a' Monaci ' 
già ordinari al Chiericato , fkuorifce eziandio Pvfo 
de* nollritempi ; poiché a'nollnNouìai), e Monaci 
Conunfiinanehca’Frari puramente Laici, non è 
pameflà Soggiunge qnciro Autore : che cosi bofe 
i Monaci già farci Saccr^ùcome i Chierici Secolari , 
nella Chiefa ponauano il Birto ,‘<c il Rocdtetto , _ 

Adunque non difdice a' noflri Menaci giù Sacetdoti 
ilpùnare,indifrercntemente, cóme Monaci il ca|nia- 
cio,ecome Sacndoci laberetta incrocnca,che|iecò 
vfane thfiacmc ,nel colore fòTco narino, daFiiao 
timo de’Chierici fecolari . C^iloèdilor'elciioiiajfjiJtal 
così hauendo età te pn^e Collirazioni degeaam 5,Hm 
PrAterbirretnm, qii$d jfii fiifci colorii ; L'vfo aprico r.<*sn 
di ciò proua dìfmfamcnte il Caracciolt,-indi con- 
chiude, che dagli Apofloli pafsòcosi ne' Monaci, 
come nelQero Ceternm Inm Monachot , ifùrn Ciò- 
ricol filli cÀfMt ofcri^ 1 iiuetpcetando egli nd fenfo ” 

della 
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S.BIit. delU Denena S.(ìiròIaiiMi che di (é fte<ro,gik moUO 
vtràìiofcntìeilhoiiooilUtiMmittxtiarsbrtuem, 
flurirttt Uttffimmm enfiti cnfoiutnlttikiintr 
éueffi,& MuitrtiO' muimj nntiere Ittiàlu ■■ mafe 
dd Lapcllo s'iiKoMlrtmqh') hcn cornfpondg olle^ 
OrOCaaiBollnCollinuioai j4/cnu,fw extruu 

SMitr. ^ftitalleruimndmndieminpiaÀpiiimiit.O-Stll m- 
buwilictt,fittxUiiii,mmftlii»,iiefrifiu , tf ht^ 
■•Mi»* altf». , ' 

; f Ma, (t dellaBgrreita Chiericale paiKatnjf: chi 
chciicio(Tel'Auct>rcdtpoftarla in forma quadra, c 
iatirxiata , come fanno iMonaa di San Girotamo, 
eglicccnilfinio,chcrvfoè>moltoantico:c^nc da 
Tnme.tié, quello^ chcGiudod^ancK'jlì ncfcriuc,baficnblmcn< 
te habbiamo.lnqKft/fDrmagliantichiRcdilto- 
hìuiiL'r. *'*• ® ' Prciic jpi di udia^-partauano i lor diademi : Sc 
Ijj fi come I Sacctidoa deiPanaca Legge nonhaucano 
•In. krm, ^ più nobile omamcnio t che il diurno Deca- 
1°9*> f“i Saoetdoti dqKjodtìiro non conuioDC 
altra iofegna ; alfra cala iRSoldati di Chriilo ooo, 
piace, che l'infcgne dì Croce . S.Gicolamo adunque 
P' exiU.t milimmCnieàs infigni* fiat-. SxgnmfKrfu- 
rm . (T nrdnaet Dinintmum gtmnut i ^ibiiii ; fih' 
lianrii fiièiirn etnJten-ju . GÌi Scntcon racdclìmi 
ddOeto anefianOtColTefempio de' Padri amichi, 
che le bcnenoChiericali furoèn non eleuaK , ma 
/ef.iaf, «piai fono lenoniefaunuli,ba(lé^ dcpceflb fu'l ca- 
po .JHor mi fouuicne, che ancor* amicaq^re i Mo- 
V oaci,chcaIChiedcatabrdinaiunli, poitauaiio ad 
' ’ Monaftoo mcdcfìhio qualche icgnodelftrado loro: 
S.Fauf io negli atti di S* Klauro Abate (t quali Barmao 
^ sprona ,& rifeufee il Snho)cacconta,che5. liSc 
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dcoodiedeàMauro, cornea Utaeona laftula, & 
iKcIaicce nittol'aanoddcontinouopoctareialci^ 
la,QttMmmxtnmtrim^MÌAfiuiUittaisfrimaiadi~ 
^/hnrer/mhar d«iM : pande , che uperumentc con- 
fermano quanto dicemmo, equellochc di S.Agolh- 
^ no a fuo luogodiremo . Quindi appccfcro «la più 

■ . iécoli in^,iPittori(&leannchepitiureddlano- 

fbaChicu m Pauia iwhumopnblicafcde) di rap- 
, ■ ptefentare S.Manno Monaco, cDiaconocon tallo- 

la fopra lliabito monaealci sòia cocolla nolhra di 
' coloietaoc. Couchiu<iianiopct6iic col noliroPa- 

, . ' dre Siguenza : che ali’hora pottaarao, il veto habito 

I , di S.Gitolamo, e degli antichi nofiri Padri, e aH'hora 

come 6gli legittimi rapprcfenuiemo al di hion la 
loto immagine; quando ranimonollro fi vellira di 
^fpnx ‘ItKgli habiu iànti,eammanccr3lT! di quelle meraui- 
gliofe rinù , che rifplendettcto in amo il corfo della 
■ór’ »ita;ìic che denteo gh fcrigni de'Ioro faati efem- 
rmjlf.u e tj^j fetitti jotQ ^ lafciato in retaggio . Non 

**^* iboo già molò anni , che vn Piclato «li 'Dalmazia , 
- ' fcn«ki in Bologna, fi efebi a' Dolici Padri di condur- 

ne parecchi in «picUa Pcouincia, c col fonare da’ 

. Grandi , pteffo di cui ^lotiofa la memoria dell'ha- 

bito , e monachìfitio Qeronimiano , ncuperare al- 
l'Ordine alquanti Monaflcri, .che non guati prima 
«taBO fian occupaci da «liuctfi altri . In Ptacenza 
alloggiò vn Prelato Ortantale pcefibiMonaciBcnc- 
decDni-.fiià vedete i più inligqiMonafteri della Cic- 
^ tà,-egiuiuo in S.Sauino,canobbc l'babhodiS.Gi- 
lolarog : Vìue U P. Definitole BafiìanoGaici , che vi 
A cellimomodi villa. Di Francia casaro in Albar^ 
oopct la fitada di Malta due Rehgk)iiRomm,chr 
da que' popoli alf habito futoqo coooiciuci «tcITOr- 
dine di S. Girolamo , c al noiho Monalt^ di San, 
Paolo condotti, vi furo accolti dalP.DoaMacceilo 
Maluicini FontaM Nobile Piaceatino, che ville an- 
cora, & èEconomo diS.$auioo nella Patria . Vn'al- 
tio pur ftanceiodal P. Gatti m Piacenza A accoloa, 
cd alloggiò à MonicbdloptclTa del PJLolC: l'viio,* 


Palerò di fila bocca depongono, clic in diuerfi Eremi 
«li Frànrìa fi rieoe perindubKaro.che Ihabito de* ve- 
ri figli di S.Girolamo Ila tonaca bianca, cappa, ò co- 
coita , e fcapolarc tanè 11 medcliino vedremo in, 
altro luogo per relazione de' Colti Monaci dell'Egit- 
to . ^uiii Padri di S.Frtnccfco , clid di Terra Sa» 
ta in ifpagna pafTotoixi f pct rclazionedcl P. Sq;ucn- 
za)dcpofero,chedalleun(ichepittmedique'fagri , a., 
luoghi, come aliti dilfcto di Grecia^ c di SdiiauoruaK . i r, 

reilaiia in ceno, che talcfòife l'habitodc* nollri pri- 
nu Padti,& in panicolaic di S.Giculamo . Sono in, 
Piemonte pitture anochc, le quali con cocolla mo. 
nàcale tanè lo rappreftncarono, prima che la noiira » 

Congregazióne in quelle pai ii folfc veduta . 

fa Molte grata* fi coucano, per non dirci legna- 
tati, cmiracolulì tauori, che iDolti da quello haÀco 
Tanto riconobbero , onde in Ifpagna tante rictiicza 
ze,in Italia rami Encoitijhànponari ta Religione-, 

10 nonvoglio pel diquà piùcllcndcmii: folo a'dc- 
uoti dell'habito rcligtofj ncoido : che non folo vuo- 
le Iddio, che fieno honotata i fuor fctui ; ma corno j_ . 
con miracoli dimolliò , e «»n voce «lei Gcloà M*c- vUn si* 
IKd Nicolò Donoic di Salanunca,ehc poi li feco D,iir<.>a 
Domemeano, protellò ,• vuole altresì, che il lot'ha- 

bho Ila da' honorato, e riuetno . Di quella di • 

S.Giiola mo bLfta fui dire , che lo poetò vn ramo Pa- 
dre , anzi tutti gli anticlu Padri ; poiché di lui ncjfi Mmyr. 
antichi Marciroiugi attclla Santa Clii^ Preb.uìft- Admi 
momm queqiMmjchtriim imi- jo. 

t.VKStfl. Scnoihabbuntoriabicode'Prefeii.d^li. 

Apolloli , di Ancqpio, dolanone, di Girotamo, di 
Agollimali Benedetto : ncotdiamoci, che come ac- 
cettaci il P.S. Cofano non ci balla KeStem mutAjft. S-Otf. 
nc Rtligintiihn^itimfiifctfiiji. N«i confillc.diifc »p- *< 

S. Elfi emme, la|»fczion nionacalc nclltavcllc lui>- Onmtn, 
ga, c net cinto, pèrche foggmuge Jdnbitiu nbfq; mi. 
rtbiii mòli */?; onde di S.SiAmo nollnvPadie talli 
maletildore la Chiefa, che PnbniiffiMrum 
chsrum H libitum, fnceitmq; imitntui eftj, de' più ap- j 
prouati Monaci poito l'habitò , profcfsó l'm’llituto , r„* In 
feguì gii efempi, tenne la vita . unirvi- 

«fnff/q 

SAKRAZlokB ir, 

Fjpiri deUd V itM Rtiigipfd ^adri anfìchi deli'Erd» 

m9. Origine, tPngr^ del M^rtdCMto 
ùimiet , Ciertmmiivi,, 

1 Fliamaremo Adunque CìeriHÌminue l'anti- 
chillimo Monacato il'umbicdi cuibcbbo 
l'annca Legge ne* Prulén , ne* Nazaiq; , c in lal'vn j * a. 
de* Patriatclù Santi . Il pcniìeio non c mio ; è dello 
llcllbb'i>«/4ifM;èdl tutti gli amichi l%dii,.Sc il Mo- 
nacato di S.Ciirolnmo tu vìu feinplfce imitazione de' 
piùpcobaaPadn,cunMpublica^Clùctai adunque Minyr. 

11 Monacato Qjetommiano A mmcu prima , che ha- Hfmtm, 

neiretpiello nome i & così m altea ptopufitoSant' t^ Mia 
Agallino oiTcruò MmjftcrU, O" XtnodKhiafojhA V'iAff. 
fwtt affili^ iHuu iiamimhus ; Rtt nutcmipftnutc^ "" 1®* 
fuM mrniuìtriat . In quello mudo Eugemu iy,Pio ‘ 

IV, de Pio V. dichiararono, che l'inlhiutu Apolli- « 

mano, prima 4i S. Agollino, A negli Apolloli .^là, s. Aug. 
di ciòaltroue . Et i Chrilliaai furo prima ChnlUani, ‘mH. 
che Chrilliani s'addimandalTcìo . Vedremo quelli, f*'"- 
che imitò S. CìmUm» ; c pofeia quelli , chclui llclio 
imitarono . 

STATO DELL' INKOCENZjì. • 

1 'T E mani cicatitd di Dio ndll^cochruno della 

fomiglianza «buina collocarono l'buomo", , 

O X tratto 
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inno dall'eflcte di poc» polneie alj^ bcU-cilère de’ 
vhicnti. Fcccgli tribtitatic dc’piùlJ^lo^ri finta lo 

piante , e dal fuo Caino ordino , che pcadcflèio tutte 

àgata leaeaiiirc. DiedegK la coouerfaiioiK degli 
yU&oli.rimpcto degli Animali, e la difpotica figno- 
rìad^'Vniuerfo. Nonhauea d’altro àdefitkjatc, 
e«r/ M '>« '■ “PO<° • P“ Wo fimiglieoole à 

gli Angioli, non gli diede altro impilo, che di vtto 
nu.4. contemplatiua, 

I DimowuR quaggiù > conìc fc nell Empireo na- 
uefle fatto fo^oroo. Èrano i fuoi diporti dentro 
vnvaftoGiaidmo,chcl»aradifo tcrrcllw dkeuaU, 
facendo mcrauigliofo litratto à quello» di cui il SolCt 
da Luna fono fcabclli,ò bali. La Tua altezza vcifo 
lOiienic rcfptraua vn*aria così poca» che come fciif- 
itSam» fcrt) i Santi Agoftino»BariIio,DamatoiOj & Ifidoro 
«6M.4. non da’ venti tuibaia» nèofeurata da nubihauex^ 
c*mr. vn‘ Aprile fctiza pioggic , ed vn Ciclo fempre rctcìio . 

^ Itim, TurbUni jlnthr tibtji , ftmfcrq;/iA *crtfud» 

il*. I. JVubildd^iimtitKicélfiirtferm». 

" Qijui adunque nonptouauanfi mai ^ ardondell’ 
a".»*; W"® • ‘*®' Verno : si che Ihuomo ad ^ 

* cun’ altro difaggio non fogguccua , che in non cU^ 

' re, folo in qucfwinto, etcnuiiientc Beato . La grazia 

dd fiioDio lo nccua immonalc,ncd'eltra morte era 
iiiki per gufiate , che di eiTcrc dopò tana' cootcnii 
trafportato ancot’viuo dalle mani de gli Angioli a' 
f tipoG del OeR) . 

■ • 4 Età atinato di pudicizia, comporto di tempe- 

ranza ,efplendido di carità : comodefetiue S. Ago- 
ftino. Rapprcfaitaua Iddio, come fila Immagine^ 

‘ ncU’opredcUlotcllctto, ncUe potenze dell’Anima , 
nel gouemo della Terra , nella fourwià delMondo. 
Cuti J. Egh alacàlo hauea fatto a fua finulitudine .Giufto, 
Santo , Innocente, (incero , (èniottjfo, caritarcuolc, 

• Dudico, temperato j e tjaal’dretdoutcbbevn’gnima 

innamorata di Dio: pei lo peccato perdette Mnfclicc 
la fimiglianza diuina,c nicnnc rimmaginc ; cosi 
cipongono i Sana Gifolamo,Agoftino,Gri(oftot^, 
• Eucheno,Damafceno,c Bernardo. Cadde infelice, 

cfoggiacquc alla motte, prima di hauerguftato il 
legira ddia vita , che iminottalc lo harcbbe'confer- 
’ uSo, adthe dopò il peccato , alle mifene di quello 

Mondo : cosil'iiitenduw S.Girolamo,Innco, Grifo- 
ftomo,OriUo,Hilario, Eucherio,Teodoteto, Ruper- 
to, e Dcllarminji . Peccò egli , c noi come ne’ lombi 
fuortpeccamtnoitutii : peccò ^li , & lo peimifc Id- 
dio, cosi licliicdciido la libcrtàdcU’arbitrio i c le fiat- ■ 
tesi grandi ,chegli haucadatc, cosi cunucncndo 
■ alla (ua c 3 nnipotenza,pniftiiia,Prouidenza, Mifeti- 
cordia:& alla rtcÀ ^oiia dcll’huomo.e alia bellezza 
dell’ Vniueifo ,come(picga ben' à lungo Sanf Ago- 
(lino . Il filo peccato Don fi (ok) di gola in mangia- 
tH,xÀt n ouel pomo, che Iddio gli hauea vieuto , ma fi di- 
fttt, c.s. fuwidicnza hen grauc in ptcuaticaie cuna la Legge 
ì7t in aVmfiret 



ilon cuiiirc iciiuni«vvicuj 

tc.'fi infedeltà inaniferta in credere più al fctpcntc, 
che hauea fedotu la moglie, chealle parole di Dio; 
fi (ùpctbia troppo infoiente , (imilc à quella di Lud- 
feto, in pretendete di acquiftatfi con quel ihitto la 
j ■ Diuinità, £r««yifi<r Dir, onde Adamo, eia moglie.0 
m 1 1 camminarono , fcriue Aeoftino /mptri ftxu , pari 

6 «.Ì 4 . foft»- 

5 Eia perciò nel ParadifoTcficftreloStato dcl- 
rinnocenza, quali maiiifertt figura dellòSuio di 
Religione . Bifogna dillo : fin’ à tanto , che l'buomo 
VI fi fenza la donna, tenne vnita la nienteà Din, ftri- 
ue Ainbtogio. Non hebbe il Demonio più confa- 
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ceuoiemczo,ch<tladonn4,pe4Centarl’htiomo;cosi \ 
a’ 'Tcalliani fcriacudo S.fcnazio Manite,e Patriarca 
Antiochn». Lelufinghcdeirinfida confottelofpio- 
fcio al malTvfu della libertà ddfuoarbitno; nòtam 
torto pcidcnc I humiltà nel peccato, che di alzarli 
credendo al Gelo ,à gli rtentiddle terrene mifoie, . 
che fi ptouannelfireolo, fi condannato. £(%liato il * 

fiipcrbo dalParadifo , andò raminga à procacciarli ' 
il pane col fudor della fronte. Il pccderc rhumikà 
('c ptifilicro di S. Fulgenzio ) fi lo rtelTu con la perdi- 
ta Dell’Innocenza , c dd Patadifo . Vno ftdfo pcc- <'Li.fi 
caco condanoòil più bello degli Angioli iireuocabiV "‘"L 
mente à gli abbilli; & il primo degli huonùni irrcpa- ^ 
cabilméncc alla morte . £' doetnna di S. Gregorio jn jlì, 
Magno. 

6 Tuttauolca non mancòilnortro Dio, la cui na- 
tura è buoncà.l'opre di cui (bno più di mifcricordia, 
che di giurtizia ; non mancò d’inipirarc ad Adamo , 
ead Eua , qud mezi appcopriati «kpcnitenza per ri- ' ' 
parare in qualche pane ndaiuio l'acro pcnuenza 

1 Primi Padn , ed hoc fono nel Odo dopò tariti tr» 
uagli; cosi SJtcnco, S.Agortiao,Tetnilliaoo, S.Epi- 
fimio, Filaitrio, Eufebio&iimcfe, Anfcimo , e Gui- '1 ’’ 
db Carmclka. Pietro Comeflòre, Teologo età di’ 
antichi hmofo, lifctilce nella Scoria Scolaiwa, Che f, 
S.Metodio Mamrepcc edefte riuelizionc conobbe cn^f& 
lapcnitcBza de’ noM primi Padri , i quali perfeue- .alié < 
catono dopò la luf caduta Veisini quindici anni , e Cv” 
cento altn dopò la mone di Abdie il lor peccato «Lt-fi 
piangcndodn quelle folitudini . Rgura de’ penitenti, 
tipo del monacato . 

7 Vemni fiirono nel Patadifo NuftUTtfrAm^ 
rtpliHt ( luiue Girolamo ) •firgimtat PurMiifim: cosi j. 
credano curii i Padri ,- miflìme pndie in loro aoiu 

era il fòmite, fcriue Agortino f'ei ttrrtmm , & ami- ” > 
male corpus bMmlcmiihùlàummmhabibia. Noat.HIirl 
approuo petòFopnionedi S Gregorio NirteriO , di 1 /S.i.d 
S.Grifoftomo,diEurimio,diS.Damafceno,di IW !••<>• . 
copio Gazeo, e di altri ( dicono, sù la dottrina (ónda- L 
ti di S.AgortÓK>)iqualihaiuu creduto, che non {m- «Lr la 
reb^e Hata per congiunzioae di fangue la propaga . 

zionè ddl human genere ndio fiato dell’Innocenza. 

Tanto allo fiato di Religione lo credectcradoroiglie- i, 

uole, chepenfatODo ch'cifimolaplicari fi Ibireio à 
fomiglianza degli Atogioli. ii.sirfi 

S 1 quattro auml« che fgotgano dal ccrren Para- 
difod’vnChiofiio,infegaoS.Gregorioe(Icrlequac- . 
ero principali Virtù,dt’cui rigagnì inuliìaie le vilccre 
de’ credenti, rcrtano fecondare di penlicri cadi, faiv 
Ci, diuini. Se Iddio (limò non eflet bcnr,che nel Ter- 
refiie Paradifo l'huomo vuelTe folo ; anc he nel Pa- 
radifo del Chioftro cantò il Profeta Ecco qimm boni, 

C ysdm ÌMCtastlsssH habitart fratres in vnum . Tutto Pfdjfi 
in Diodcu’drcreilpcnfieroddKeligiofo,&cosl di 
Adamo nel Qiiofiroddl’Innoceozafctiuc Gregorio s.di^ 
In Paradifo s^utucrat H omo f'trbis Dei , C Statori IH, 4, 
jimtltntm /prtiibat, cerdis manditia, & celfittulinc Diottf 
-rifionis intmSt ajfec molto tempo dui^uccgli llc& »/.b 
ce in quel fcl£c albergo . Se a'Monacimonc lecito 
il mangiai carne, né pure ella fi in vfo nello fiato ^ 
dcU’Innocctaa rcosi Santlfìdoro,il Vcncrab. Dola, 
rErudito Pcreno . S. Bafilio artómiglia le dcliziedci /■ oa, 
Patadifo Tetrcfire,nonàqudle delle fiiperSie Cor-ttp-u 
ti da’ Grandi, più collo à ^cllede'ChiollrideiRc- 
ligiofi PlaHtanitipnrDtKi Parad^um in Edin^ hoc • ÙL 
eff, in deliofs : namq; Eden delitias fìgmficat > Nam f ■*'/<• 
yacae delitias eas, qua perosù^edàtnnir .qxenmto 
finis ftctUtu tilt ylneas,qiuperemit, delitias Iradi- <*“**• 
eliti ylnhaceilgratiaiaaàDet ntbis data ,jdtitri- 
tot Tttniris, C corforit lamitia, animiq; d^bfio vobt- 
fsattm efficiau l Conchiude quelle delizie . DtUBtm 
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» in.J>4»M», & itiif tAi'Mtùimu ttriù tm, 
Udiuofo eia à btftanzA quel lico, che «d ogni 
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do inuiuua UmeoK aU%contcropluioae, ed^’i* 
mote del Creatore. S.Daroalceno Clbctofcnuc ql 
fin. W. penfiao MMt ^Mitm mTirru ctrftnÀt- 
i MMt gtKSt^mt cum Aitg^t dùurfébéOtir in dirnnd *ft- 
OriW. 'ribut iHUiigfmi* .tiSiirfq; Ihulifs tnttnitbéaar : 4Ì 
tf.ib, filum emdsnrtmftr cTtmurd^t tùu ajfiasmt , 

ctMttmfUiu mcrtdibUi ytltflMi firfmUibé^. 
CoHtcmpjazioae,Cafitifeniotora>SoIitudine>Obe. 
dìenza,Ca4ilà>eTcmpcianza nelle cole del coepo 
fonolepatiii che appunto colUi^coqo il MotM> 

. ° caco. 

-> uOacosìalmptincjsijtraheS.Dotoceolapto- 
f,pmiKfcmooemorulHca. Uituiaua Caino il cetreii^pa» 
imXUl, fceua Abelle la greggi^. (^Kgliiù^iaaclfetelo: 
Ttir.d^ e ouelli i3 nuouo npo del monacato . Vuole PAgti- 
Rr.i. cokorc, che la tara produca più di quq^t che può: 

lafeiilcc,latcauaBlia.laluena. IlpiùgiuftOiU più 
' illullr^ed il piò vote impte^, che inofe Padri ba> 
ueircco.iù quello di Paltoce; egli con albino crao>e 
(nite ad vn ttattoi condnceil gceggie a’ paicolii b t>- 

duce alle nundre»da'malotuoguarda, loddònde.» 

;da'Lupi;indihaueaiioqu^ipetveftiiìSlelaoe,pa 
salcetlÌjllatte,gacii<àgti£i)leyictinMi. Ancorerà* 
Motuci.vldaiataeotecn'CaAuliaiiiiCtetaauchi di 
FaftotceTacitauaiioaellclclucla canea. Paftoce» 
&'• Monaco di Caflìno fi Cadamanno > che molti 
Regni Iprezzòpa obbedire ad altrui, epa ragione 
' t dicefi vfM/chgindd Monacato, il cui nome iiL», 
Hct>reodenoupiaoto,ecamaiico:lroii IK fictiuo 
^ ' Giufeppcnel pruno ddleliieantichitit il monacato 

^ ^ èappuntovDoftatodipiaoto, petchccomeS.Giran 
lama icriue l'officio de' reti Monaci il tacete, e pian- 
gere le colpc,c In^icioccheaze di queftoMondo. 
Fu Abelle U ptùnotta' Vcim , caci hanno Ictitto 
Rabbi Salocnone.eRabbiaiiinhi Efai. Pcendpe 
alixeù fi Abelle, non (blo de' PaftodthuominU non 
alctinKncc de* Monaci, folicaii,pazientb bofcanMcf : 
mafi capode*giuftiiediiBielii,cba confagrano i 
Dio i primogeniti de' loco ai^i. Non fi legge. Che 
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e uà fiiro le Toagche contri ì^nuouo Abcllc. Gito^ 
limo f c contri i fuoi difccpoli « Icuarono le curbo'^ 
Corte Romani a Non pini Arano io iic- 

cii tipo del Monachifmo quegli flefTo» che Padii * 
anricni binnopubblìcato vera Aguri di Giesù Qich.. 
fto : qpundo Cnnfto i AdTo vedrajll Tipo, Resola, è • 

In^Qttote della Vita Monilbca :così altri defla Rc> 
ligioDe,&;dtndellaCbie£aÌuocredutatìguni rAr> 
ca del oufto Noe» La quale rRluòlercliquic dei Mon- ^ « 

do ndieroume del Mondo (opra i più alo monti, C| 
foliuó deferti deil'Anuenia a 
Al QiihàChrìftogp AbcIlepcrpiocorqHnon (i 
laineno (e dal ^ndo, e da' Parenti med clt mi « dfealV 
vediyogòderiroa I noAri primi Padri Airunq quC^W** 
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' haucUemo^aièrooltiplicaficpoftetitl. Oprimo- 

S fi piiodire de' Malori: poicheaccecadioio- 
ofilddio j di luifiigrificq,mol^ifdcgao.e 
adinuidia il fratello, chelo ammanò. Aggradiua 
(fcnnc Giufeppe ) Iddio le vittime d'Abellc, perche 
etano le migliori, aano le jprimizic,crano cole dalla 
lunua proibcte i etano ofiettc da vn'huomo Santo , 
aanudonid'vncuotfinceio. Qudleicbegli offini- 
ua Cainoetinopaitidella tetra, cheladiloiiodu- 
ftriob auarizia con la fbiz^e con l'arte le hauea fac- 
te pcodure, violentando percoai dire la natura me- 
dmma. Echinooàefictepa ordinario pfiaccet- 
te à Dio (falua ogni pariti jl'opremeiitoried'vn Re- 
ligiodbjched'vnptocmai^cjaiidawUMÙiiMlù.'A» 
a/ai.5V. tiicbiuùiMimiyiflrtniminiiinirvtliiMMteivtfir*! 
diti Dio (come a gli Ebrei diceua ) i cokuo, che pec- 
cando fi aedooo di hauet* acoui fhm man metto m 
dóhinidi lot capriccio. Il ballanio d^Re^are 
Obedienza, oh come bene olcza alle nari di Dk>! 

*' Ob quanto i lui tende più accecai digiuni, le otazio- 

ni, le diiciplinel Qupffi fin ùgoBci) g^itiilìmi al 
« Pamdilo. 

. IO Soppomamo adunale con pazienta gli ol- 
naggi. SedptimoGiullo,il priiDoSanco,il primo 
Monaco, pacoridite,òlapnma figura del Mona- 
caiOtficoaì maltnitato dal perfido fiaKllo; che po- 
tiara aoi pretendere da ipiefto Mondo! Qudio fbclc, 
di cui fame il l’.S.Gitoiamo gtmt dttefidki- 

UMntMhmummmyrbyfdUntrfnmléifidibm ob- 
niimrfitM|renp«Mnr iffii^h$ss ^fidcuminco. 
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Profèti, ebepa fiiogiic lo (deano de'Ticanni , e del- 
l‘impiaIczaocllc,!aiuc TApoRolo Cirtumiemiii in 
melMis, C ftMibu cnfrinii, tgcmei , nngufiinti , 

IHtin jilùndimbm crramu ,qmbHS dignm nm ernt 
Muniu. UMondojchede'lqgfigli nepirc i de- 
gno,li Toiiebbc vedete cosi mifcri,poueii, rammin- 
ghiiai^lliad,comci lot Padri : anzinci Mondo nò 
uvofTobe vedere, ma volqiiticri lo,ticondutrcbb: 
a' deferri, acciòcheiui In mtmibtu, C^n ffthmcit,0' 
in énntrnU ttrrtj come fi^uc l' Apofiolo, ritomafTe- Htbr.i i . 
toifUnzatetadoracebbeque' falli, che còsi vhuli 
feppcliireio, pa non hauct' mai più à vedere color^ 
ileni (edagmo cgligode.dellccui facolHi fi mantie- 
ne. 1 fifatmi medclTmi fi ferirono de' loc fiatclli Re- ^ 

ligioficow di quegli habiti, che mai fi nettano, fé ^ 
non fc n^ da fèruiic per viaggio. Sono prime i <«.i 
viUani, che (cacciano le pecchie col fuoco, e col fu- • , 

mo,dopòdi hauctnetractalaccta,e'l miele. Felici -, ‘ 
noij vuoleiddio perme(la(lrada^ciifaptte,chc 
grintctellt noftri non fono còla carne, e col ianguc : « 
clic li più indmi fopo i più sicali,e giiirad nemici: che 
akdfiatellidhidad.pcTchqnonbabbiai^dafue ‘ 
eoo la Cafa di nofijo Padre . Douemo con Abrnnu 
dalla Ct^ patema, e dalla Patria pigliare il bando. 
L'uigcaticudioe de' noftri ptopei^ non c tanto à loc 
colpa, quanto ò a noi llcifi, che come la (ciocca mo- 
glie dìLoth in partendoli con lepide, non fi par- 
dmmo coajgli occhi, e con glia Atti dairinfclice., 
Penupoii di quello Mondo .' Il fumo del fqcolatc * 
pacemoooadpuòoaiiCichelagnnK ilagirocchi. ’ 
L’ombta di Cafa nofira d è come l'ombra della iv^ 
cc, che fempre nuoce . 

I a Clonofa riufei ancor più la di(ccndcnz|^ 

Sub, che Dio diede al ^meenre Adamo in vcce^ 
motto Abelle . Diqueiu fifegnalatoonumcncoil .■ 
Santojfiwt, che come il Sagro Gencfi ncllairadu- 
zionc vulgata ficetrifiima fede, mfominciò ad io- 
uocareilooniedelS%i»rc,/f>c ea^témuenrt nt-y,u, 
min Domini . Dcllamùio,c il Valdcnfi^nacrando m . |. 
beo beneque(iepatolc,](aiinoquindcongetturao-.D.nr. 
do lapdnu abbozzaiutn della VffiiOaullc4e,fa-^‘^,v'.i 
giificata à cócinque otazioobe falmodÌF- Impéiòchc '• 
tihàbeochiaio,cheAbcUc,cCaino:CDsiScth, De*"*’?* 
Adamo, fàgrificanoo muocauanoilnomc del * 

gnoce. MaqKtonuouomodo di dite importa 
panicolare infbturo, ed vna pccufiàie profefnone„„, 
di occMaifi coodnouamcnic li^li oflèqui del Odo 

1 } nadcolla in tal guifà ancheinnami al diluuio 
il Santo £b»eò, il quale dopò haun gcncrad figliuoli 
pa lo màteoimento deil'human genac , allontanoffi 
dal commercio degli huombii , celibe , c fuUtario ce- 
lebrando Icgrandezzc dd diuin nome fi rapito dal 
Moodo,ecollocaiondParadifo,douc feaedad n* 
erano ftad i primi mitri Ihidn. S-G/ra/bimàGio- 
uinuoo coti oc (crìue IVonritr mino rrnniUtmiL, " 

HonHh,qnòdvxortmhiibiunt,f<dq*odfuummcn- 
mrit Dumo . Nella vulgata dd Sagro Gencfi Ambn- 

ImUt 


*lìo' 


P R E S f1> R^O'Mf A K O 


UKt/Jetrech cmmZh0'»&non MffMHft. ^tco lo 
• iftmuiglic (Mia fiìOfià'Mta contcMpÌÀj(^ . ' ^5ec> 
cari» cosìttaduflj^ PUcuit Deo, 0" nùnèf'^mnnu, 
Sttitr l’agriin^i A nm^tUauit cnm Dt 9 i 
nmn ttilit tuitt Dorninm . Adunque Enoch piacque 
* «r Signbi c, camnìinò con Io ftcflb conuci^OTdy‘ncI- 

v..*la$oiituriine, piuncm mairoana ril^degKhud- 
mitd» perche k> (^cHoi!)^ rrarportòRp'fQt^da^ 
huomini in guiderdotrif 4^1 fuo I ungo fbrtligri^Sci /- ' 
‘ ue TorgoGiciofoliinitanò ìBt fn-Minit Ert9c^n'vc' ' 
rìt/ae cor^m D^mtn» % accof clan a (]uefh3iciilbi{ Ve* 
J'ccab. Deda ; indi il Valdcnfc^aunorcoolenfa'Teig- 



lefopradÌQertoMoilfveilcrc (laccdìann ilìiilaiiio 
iKehlbc ricreo CimeOore nelU Storia Scohtttica . 
Soggiunge , che diccuanli qiicrti ctTcrc Mìgliuoli di 
IbraWTMrf déf^ali cornea le fcclcfaictee dd 
/* * K'kmdotcncdnrorpifn) Qbracdb della Dkjina Gt»- 
ittzu > che àirhora » quando dti dtcronH in preda.» 
alla bellezza ddlc Hglic^h huoiriini, aprtoelQc* 
lo-lc cataratteVe anomO fVniuerfair'’ Nrf Sagro 
’ ij^z^Eidentts Ftlij DtifUUsh^mmHmiMède^t 
fntchré » Mcciprrunt phvm/xorts. Dfks n»fu 

- . ptf/HMnchit Jmtititi m^Mt in k^mmi . Cretti |igli di 

Signore , come di S. Gio. Bardila leggiamo 
lib.t jdngtttim meum dmefuietnpt^my qki 

Cihifitùi'frdbdi^uttVMm* Cqsl ancor S. Ambrogio* S.Cirii- 
té lo.S. GÌÒ.GrtroriomO)Qufiano*Tocxlore(o«Ruperto 
Ttiéfiìm Abate. Rì|IOuò £/m quello InUicuto; poiché con- 
Otf.r, €. ildcrai^o * qu^o hauelTc giouaro la iolitudinc al 
» peniferitcDaurac,edi^li altri Screi di Dio»fmtiiò 
»i. tu j|]i^ diuerfì dilcepoU t vilTe pure 

Tema n)qgite» felina figlt , fenza famiglia } vita pura* 
Cada, poucTa>coiKemplactua ; poucramence vedico* 
cpafc-nito miracolofamcnte da'Cdrui : die vita à vn 
mono*. Oprò graii|Derauiglie,fegni, prodigio Fece 
feendete tuoco dal Cielo* vocifeinoki minidri 
Regi}: trucido i taUi Profeti » ed i profani Sacerdoti 
d^lildoli: col raopaglioracqDedel Gsocdatio di- 

* ui^> de vipafsòà piedi afciuni:TifìcòinBeccile,cm 
Gicnco i Keligiofì luoi * che per diurna tiuciazrone 
ftpcuano*coB)c volcfta Iddio icuaiio; ilche auuenne 

4< K*g'^' nelle foliiudini del Gtoidano*mcntre dei fuo panne 
digifaua con Elifco . Apparue dal Ciclo vn Carro 
attorniato di Hamme, ed i ggualli, ciurla drauano 
' fcimiliauan di raggi: moniòuui fopra Elia* e laCciòi 
indi cadere adEliico il pallio* col quale fece ancor* 
cglifegnalatfn^rifcoli . 

I ^ Cp*KOrrèho i Santi Padri col ccfiimonlo delle 
fagrc Ictteiewc col^arcrc di ruttarla Sanu Oiiefa in 
dùciche Emx Si * Se Elia v^tono ancora »e* vioranno 
«)!■/ ttt irt1in»chcvcngafibdinuouorra’inonabàcombatte* 
iérm.im rcct^tra dciCAmicrifloìicIta tìncdclMoiidoi così 
Gtrutamo»OÌ!Ì^enc, Areca ,La|taiiuo,Tcmilliano* 
•“ Ireneo, Gregorio, l^lano , Gnfollomo * Agollino* 
,‘lppofTto Martire * Printtik) , Anfclmo * 
*STh»m SapTommafo#conluiBcI)atmi^ 

* ** no,anziniu.iTaScuotade'TcDlogifolliene*|cbean* 
•w. j. corcifiailPaiadifotericftTC.&inclToviuinSraùa- 
Tbtthit colofamcnte ^cliziaodo^neila ccloflc concempiazio* 
imt/emu RC*£noch,& Elià. MÌracolofoiu itdikniio*fcnue 
diB,t 7 > Scote; anche miracolofamcnceiiconfeniò dal di* 
Hidém iquio il Paradifo . L'altezza dellX)Iimpo , fetiue So* 

q,i, 1,00, l’alficut a da nubi*e venti : &con li det credere 
Sdtu. jpi Paradifo terrcftic * il quale ( per reftimonio dì 
RmpUt I Abate) « vìftinilBmo ai Gelo così altri 

^rri»! PadriapprcTTo Ambrogio Catarino»cosiS^abo, e 
* Rabano,PietroC'omcllote*AltìraodrodiHales, e 


Toftdtol t)gfuprobAbBki «iperlHìulei ché ancor tm 
vH^ il Ptradifo ceiTcflre» come Ddlam)Ì«o drm»> fa. Cfi^ 
Rrz r4t7e*ftblkano*&lreoco con altri Padri apet* #r* 
tiqicntcaflerìlcono'. Ned akra miglior riigìoM li *J*J'*^ 
pÀàddurrc» ch'a li lìaconferuato, che per albcigo. 
di£ha,e d^ Enoch* coo^SanflfidorojCS. GioAin^ Gthflu 
Ebhnolrif^aco. AocorifcnrcU traduzione vulgatU i^^f y*^ 
déirfioclefmbco c^.'Hdt^hytétMÙ Dto,0 tra/tfr 
laTìùB$^ti^PàrdÀifHm7Vt'd<t$enhbm ^tìnutènhéM ; 

Taltézza diqueUo Patadifo iiput^aiiaiedal S^to^ 
lWdodc]Kcgi yijccndit Htlidrptrturhìnemé^Ómff ^ 
/ùM'.'EtVttiiccoriitfrmata dàS. Gregorìo/vC<r/Mi» ^ 
acrewm J^UdS jMblttutMs ri7 * vt infecntdm qtuotdéqS-O^*^ 
t^i rtgumtmrt^ntt ddcrrtotr, Vot if$ i .rat-, mag. 

citrnig, ©• jurinis qmot vuurtr, /ulfyitmjt ‘ 

Altmdi rtitàt , ^ mmrtft dtbuitm . Niolnr f- 

gran <ionfma (unoaò confeiinando raccontano, -> * ■ 
che i) hmgo <kl l’aradifo tcnreft(errunurciii(o;Bi 
i4ie per laigbi fiumi, altMnoiui,pmfb»dcvalli,a(>ilTì f, 
ifi^pntrircdlmuAruofihnmalKendo la lUiidaa>e i.f.ioa. 
cpiBmunqae lJrdi vicino fieno habiranze di poj>ol>,d>an.i.^ 
noi altri c qoafi impoflibile Faimicinatuici . Se nello *• à*ft- 
fngtelcnere fi legge, che allacuftodia di quello 
da Dio dmuio vn Cheiubbino con la fpiuU d»^*®"’ 
fiamme; Toodoicto il grande poalcrandolapato*^'^* 
la hbritacbe alcronon impana chetotoR «egrant, ** 
dtzza, fi fKcà credere con P<DcopioGazeo,cTer>i 
doro «fEntclea, che inoftruofi animah, e non Ansio- Ttnd, Im 
liallo’nratBO del luogo dcpWalleil Signore . 9.'Aro- ^•*^'4* 
brom,eKupcrco Abate doglieno, che fiali fiioco *••<***• 
del Ihnaronui'murodiiuocolocredcneilLhafio; 
indi fiarTcAritlocilc, che puote leggere bfcuitura^ 

, Ebrea .ptefe occafionc dbcollootre per forza di no- ? " 
cura fi fuoco fbtto il concauo della Luna, c di pubbli-^ 
careróbabicabficlaTcua.ch'èixtola Zona tonkrQra. 
do.- il primo gli vim con gagliarde ragioni negato - 

dalTaw>ni,<hL^tonfignbcArefi,edapaiccchiFilo- - ' * 

fofidiqucfiaccàiilfecondodalla oaiugazionecon- . % 
rinooa ptuuafi f alio . , ' I 

ij rafcAcsqucllo per file vedere, che nond in " 
cinto imponìbile il racconto di tre Monaci TeoitlD, 
Llchioo,cSctgio,chc fi VcrdizoniA fi P.Rofimcy- 
do Giefuiia lianiiu itUeliraalJe vite de’ Pulii . Erano 
quefii, eiré lunoladiraplinadcll'Abatc .^/«np. ^ i 

nella Mcfopuiamia,e di naicofio paninfi,come pet ' 

impulfu celeftc , venneram Terra Sanca ; furo i Det- 
lcmme,vifiiaioiil'rcfcpiodiUirifii>,cb'eradciicto ■ •- 
Ui (.iuefa del Mouallcro di S. GicoWmo. Fatto vctfo 
iai’cilialungOi£animino,Aun(iuoàquellacaBipa- * • ' 
incuihaucanupcrlfione, chcl lmperadoce 
Giuliano liniiiracolufaiTtencc vccàfo . Quella pere- 
ecinaziuneadiinquc fiiqualchc annopnma, che il ■ 
mfcpiodi Lbii Ito tullca Roma condono , e parec- 
chi anni dopò la mone diGiulianoi diremo poco 
dopo la monedcl Padre S. Girolamo , da cih pofcia 
vedremo hauer picfa ii4brau gli ftefii Moiuu deli. 
Mdbpotaiiiia,cdcllaPvrlia. ' 

id Aiiiuatanoipcirgiirapervnafirada ofeuta, 
ecrauagllufa à vnluogodiFiainme,dii‘uigacoiio, 
c di Peno - Indi munfcro ad vna fcirilillìma pianura, 
nella quale viddero Rcligiolì di vcnctabile afpeno, 
che con vote di Paradifo canuuano lodi cclcln dé- -♦ 

irò vna Chiefa , che tutu di criftallo, e di prcziofe 
pietre fabricaca parca . UCiclopiilfcrcno,le llellc 
più nlnccnti. gli aibni più verde^anti ,le frucu più 
fiipoticc,l'heiM più del miele, e del lactedolci, e 
ioaui . Trouarono venti mìgliia lungi dal Paradifo 
UTccftre (che cosi loro difie perangeun riudasione * 
ilSanto) lafpcloncadiMacarioRomai», il quale 
iui ^dato da gh AngiaU, mentre le nozze della. 

Spolit,egIi agi della Cafiipatcìna (conofciuio fug- 

giua. 


LIBRO P>R I M O. 


tu 


giaatfiicc8vùiEiciiwiea»nonh*iiendoakiicom> 
p«gm»cbc due maniiieti Leoni* Mod li Santo* non 

S >^an,&iuidaTco6Io.Ekhiix>>eSetgio iù fe- 
to , i quali litornMi in Mefopotiunia: fcdflèio 

. quelUStoiia,chedioemoo,ma'iàio pipidimeraui 
J^e, chediibitonneBatooioiCosi (ciiuendo af/iw 
TJLm. rtptrinr Mitcsrmi Rtmmiu , tjfù tx Vietri» 

Mm-n frAlhir»MluSik*mviuoif mifUxmtSt.dejiia 
».1«. ’ f*U4mtjibbiumlMpM». RtmmihmiHS retft- 
Uu.K, fléhxbumriitf'itiuPxtrtimt^ialMreTMphiUipi»- 
tUm , fid m* mima fnhtmtir . E‘ roanilcllo pero 
renorc di Kuonio , il ^ale non auuencado effe! di- 
uariotxanftona di Palladio,; quella di TeotUo.di 
due Macari Romani fcccnc vH foto. Macario, di 
cui fcciue Palladio , era ftato V icario del Prefetto di 
Roma,!! monacò conS*J*ammachio,ePnùanod^ 
fccpoli di R Girolamo, non parti mai d'Italia , & il 
fuocorpoéin Piacenza. Macario, di cuifcriucTeo- 

. filo, Imitò S,Aleflio,& film giouaneito la nuouaj 
fcofa, non lù Monaco in Roma, ma BcirOiiente 

bemiu, & lui giace fepolto da' ttòMmiaci Pero- 
gdni. 

t a >7 Nonpairiftrar»dcredete,chetaiito<licaip- 
mino d perigbofo fiteedèro huoinim , che dato fpit- 
. IO di Dio auualotad etano coicregiaci dalle Fine, e 
sudati da gli An^li. Manco di meraniglia cima, 
fintendete come fenaa cibo pn cento, cpiò giorni 
rrìi^alTcro huomini, chenellecelelUconiempla- 
cioni deliziando indtauano neHloftitutoquelgran- 
ile Ella , che pn quaranta gkxni camminò anch'egli 
’fcnMcotpaealnodriUento. O^lafdutanapotei^ 
za,clM pnquatam'ann conrinBùi nel Dcfntacari- 
ficróòincatcocce, e moltiplicò al bifogqqdel popolo 
difrac Ile le veftimcnia in fiimendo c^ dalla feruiiù 
deghEsM; òlamedefimalniue S^goilino,che 
tema cibo terreno ^confeiuare lino allalìnedel 
Mondo tra’ viuenu Enoch, de Elia ila ftdfa dirò io , 
che confcruò , e mantenne i trò Monaci pciqiiiii • 
Non larebbe manco rriogioneuole il credere, che., 
ficome nel PatadifoTerrefttccièl'albcro della vi- 
Uidi cuiconcedeil Beccanojche fi poflanonulMa- 
ifàt te coli i due Santi Peofetude ficome in Oriente !&no 
•‘“‘••’l'habedimigliorcfoftàia.'cosiancot eglino naturai 
meiite,colparcetfidiqsc'fiutci, vicini al Paradifo, 
liceuedcto tanta leiu da patire di moiri giorni l'ine- 
dia. C^al fi fiaqueftaftoria,quiail'l)ò rapportata., 
pnnonhaoeilairepbcatcaltroue. Ammiro il pro- 
fi>ododc’giudfeijdlOfO,dc$òqualfial'altezzadrlie 
ftoznerantglic,chepnanieniicarclegrandezzedcl-, 
, taviuMonafiicac^hàopraco in ognitempo, de in 

r ' maniera. Non fuadstfe di ftuporc mcn grande 
he più draniAiiton raccontano dopò i Santi Vi- 
céro FenetiWd Antonino Aiciuefcouo di Firenze. 
Dicono,theineetwMonafterodiGrecia vnSanro 
Monaco, per nome Aliral*, dopò di hauerfoueiiK-, 
fitr, ibpplicaio la Diurna fiuonu di hauer in mefto Mon- 

'm{. 7 o. do alcun faggio dellecooientczze del òclo , lénii 
ìlmlH mentre nellaCella liaua pregando Iddio, il dokifii- 
Xl>i<»*inogorgorcggiarcdiiiobileàugellmo| vfciftiotiad 
l^^"* èditc,e vedete quel miracolo ch'ei eròica di natura, 
od vh’amma Santa di Paradifo . Segui buona pezza 
jF'Jt' jjvòo di quel canoro fiigeitino, che quali Cettra-, 
«r"ii* volante rinfeluauafi piò dolcemente lenoteggiaDdo. 
Pi'vtii Fetn»nSben’luitó«all'hlbltato,etanòinconiem- 
fnf(. Illazione tanto ftetteui tftatieo fenza afentirlcoo 
Vmi. Tnai,nòpigKarciboi'<heriioinando alMonaftcìo, 
ifo d» troiiollo tutto rinooaZo 5 e mutato: non riconobbe 
\dudii» alcun MonacOidr nccontandoairAbare la cagione, 
ff 3I> *petchefieiaaliontanatodilà,ccraucnuto(dicanac^ 
gli) per due hoic in lafdiuiacccnò il giomo,c l'am» 
deUa partenza I nominò l'Abate filo i che lafnò io. 


» 

fMT. 

mudot* 


MonafterotdcqumiiliTenoeioeogoiziooe, che..< 
trecento fefiant’anni era fiato quel buon Senio di 
Dio fenza alcun nodrimento del corpo, pafccndoQ 
l’anima cbcloviuitìcaiu , della contemplazione, e 
dolcezze dei Paradifo. Febeiadunque coloto,che 
nel torchio di Quifio, nc’ Giiofin Sagri s'moluano, 
doue cantò il Rè Santo con profetico ipirito hebrU- -pftì, jj, 
bmUKr xbvbtruutdnmatM, O’temmtvth^tatit 
tM4fHxbitc$s^ 

TIGLI DE PROFETI. 

I Ama ecce))cnza di viitù, quama in conipen- 

A dio rifirii^e la Rcbgione Munafiica, era d- • 

ferbata al V aggcioi acciòche il Figbuolo di Dio,taicl 
diuin Prometeo ,die portò in iena il fuoco, ondo 
auuampalTero i cuori di caricà,foircii primoa recar- 
cela dal Paradifo . 

19 AlfomigliarApoftolocon i^iope quei primi 
fecoU alla fànciullczza;poiche in eflf òanibolc^ian- ùth.j. * 
do la Legge, refiò ogni perfezione fono figure, ed 
ombre. . 

ao Ma fe alcuna Immaune, che ben rapprefen- 
ttflclo fiato monacaIe,ci m : la vita de' tigli de' l’n>- 
firti , che ad imitazione di Enoch infiiufiero Elia , & 

Elifeo, non puòpiù in acconcio defidcratfi . 

ZI Trouaroqoquc’vcriSaggilaveraféIiciUneÌF 
raliontanarfi ddk humaoe foticiù . Quanto piò 
lunge ftirodaglifiiiomini, tanto più di vicmo heb- 
beto la piefcnza di Dio . Monaci aduiiquecin furo- 
no ; cioc a due, SoiilaridLciigiofi .Contcmplarioi . 

aa Condulle Iddioquafipermanu ii/Ì4,p^he 
nel Deferto Ichieraflé fono i padiglioni del (Jiiufiro 
quelle falangi di valorofi Campione ScnueilGo- 
niiladìuino falhimtliverbitm Damati ad Helidmi-^’tt^t 
dieem. Rtccde òiur, Cr vxdt camrtiOrumtm, C aò- 
fcmdtrt in T arremt Cttrith , qm eptamrA iardnatnh 
Cr dii de T arrena bibei , Carmjq; frtcefi ,vi linfe nm 
re ibi 1 quindi Gioanni Gicrotolimiuoo, ò dii che 
Ca l' Autore dcll'ancichità Carmcliricagirefe occafio- 
ne di dire Dtnt HelU uff areni mandami ei , vi ca»- 
mnnem bemutnm habaaiionem fiiferei , feqi à nrbii da Man, 
inDeferimnbfcamderei , aiq; demetfi in Ennu Mv Cm», 
nafiiei fectmdiim fermam et dUiam viueni , quali lo 
fiefio dicono due certi, c pili fedeli Scrittoli Pietro 
Comefiore nella Storia ScoUfiica, e Gio.Palioni>- 
doro Bactauo Carmelita . 

a; lo comuncviueano i Figli de* Profeti folto la 
difciphna di Elue . Al com Ornano quel lamo di 
fofiegno co' cibi,ecol ripofo,chc mantener lo potef-. 
feto a feiuigio , noni contefa dell'anima . Iodi Li-, , 
pouena tdigiofa fi icorac , doue i tniracoli di Elifeo 
fil^gono; sì nd purificare l'acqua, »i ncImoInpiK , 
catequetpancicbcadvfo dì rauilohidoùca ferui- , 
re. Era più lot'à grado hauer Cella di ccfpo, che di 
marmu: il retto più di fiondi, die d'oro: cibo natu- 
rale, nò acufiiiofo ; habno non poqyiofo, ma veiie, 
c poudro . Dichitrafi robedienzi di quelli primi mafa 
Monaci dalla Ibggezìonedi figliuoli, eoi fcrui, che 

ptcfiatonoilElia, dopò lacuipartcn/.avfcirono ad^®'.- itw" 

adorare EJi/ia P quali voltìTero con quello cftetior 
fegnDdimoflrate,chetianafcriuanoinlui il Genera- 
iato, eia fuprema aunontà fouta dì iurta la locCon- 
gregazìone. La cura, che di loro hebbe Ella, ancor' 
viepiùfiftopre dalla vifita generale, che laThora., 
facca di que" Deferrii mallìme al fuo parorc,cosìco- 
mandatoda Dio: nè ilfagioTcftopurci lafcia men- 
tite . L'habìtamedi queln huoinini Santi erano mol- 
te fu'l Carmelo , e al Giordano , tutte dentro le fiili- 
to^Ì,difcofiodaUacoottetfazionc ddvolgo. AU 

cuni ile roedeflint vulcano nelle SpdiAkchc , onde., 

ipiiaua 
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ipiraua vniiotrore diuoto » & Toa cUooaonc non *£• 
muta. 

14 Inoontinoua contemplazione ouiui adunque 
fi trartcncuano ; cosi ftaccao dal Monoo , che iapc* 
nana appena, che folte il Mondo. 1 loro Padri etano 
Elia ,oc EJifeo Profeti ; loro fieli diccuanfi» non per> 
che da lor nacquero: ma perche fotro di loro alla^ 
luce tacquero delle diutne infpitazioni . Figli obe- 
diemi, modefii^ufii ,* degno honot» di rami Padri . 
Mntyr, per moiircà Aio tcmpo,maViuejn tale fia- 

> * tOichecometta'Dcarifiannoucra. LcTauoledcU 




ao. IhA Chiefa Romana alli 20. di Luglio fanno ricordo 
del Aio paitaggio : & i Greci per ^ornando dclflm- 
Btnn» pcradorcEmanuelioncfoicnncggìan laFclta; &an 
Gregorio Nazianzeno celcbiòm vcii<% la Cldefa di 
S. Llia, c l’iitipciadprc BaÀlio vn;ygli dzó di numti 
ibntuofa, ccclebrc . 

25 mcnciearaua nel campp, da Elia fì 

chiamato ^^a vita Monadica . Andouui come gli 
ApolluliiCluidOi con alTolura rinuncia di quanto 
poHcdcua^ iichc^ai dicinouefimo del terzo de* Re 
raccolferoil Mctafrade lilLippomano, &il5urio« 
/ coslfcnecndoue. cummiecijet paMium €x 

* * 9 tulU p<ìle coMfttlmm ; tsSlMimomntbm r$UiiU* Cf 
4 *mo, C O" b»bus, iUum fe^nutus eflf minéfirMS 

Btmmntx. ifi9ìmi.bHS»tonuirdhsrtnttoti . Vanno ponderando 
inVf«f. ilSanchcz,cii Miino^qucdufatto^comcvn^ombra 
BUm* di prolclAun Regolate. llSanchci apertamente di* 
ce>chc con gettate la melote moniftica fopra Eiifeo> 
^'hora Elia dichiarollo Aio Rcli^fo,F>r(>£/iy4»^ 
mnm. ' C 9 ntukerrutltm/ir M^dchum .hiWV.SsMsLnoGiC’ 
|i}t. fuitadichiaro nomccoochiudc£/Ì4»diiw«#dccrr* 
r#> dc iuJfM tltjiijfc £iifitum in Pr9fhttdm»0‘ Succcjjp^ 
rem» Péurem» oc Prépo/uum Difcipltnjt Rel^i$fi» 
jKd tu nel fecondo degli Otncijdiuini quindi 

J’g J ' deduce il Monacato iAcnfo. Il Piati Gtefuita cin.. 

/•(. ccmtlÌBM , che la Coi^tegazione de' digli 

(ji. de' Profeti JiauciTc molta fomigluuiza con quella de' 

noAri Monaci. Nondificnronoil Vefeouo Abulca* 
fc* e Nicolò di Lira . S. Pietro Danuano Monaco di 
rm o f®"'^*“’^ll*‘***oh:iilTcpcrindubbitato Certi noihi 
1 ^ Ordinis ^utieres fterant Creg^es Propheténtm* Pic- 

7'#iA/ Sutore pioua il incdcilmo à fauore de* Monaci 
Smur CcrtoAiii : toggnmgcndo come caAi viueano, poue* 
/ié,t.ir.| ci> obedienu > lolitari >comcmp]aciui» in iìlcnzio,di* 
giuuitcdoraztuoi. Quella è appunto la vita mona- 
cale . 5. CéreUme centra eh errori di Giouiniano io 
difefa del Celibato Monaltico apporta rdcmpio di 
£lta>chcvtncfcnzacoi^mn§iine«o<li femmina. 

AroUogio nei prìnK>>e nel fecoodoi)r VirpHÌtM 
_ te^iÓA ptert^uua di Vergine. Non aluimcnco 
S. Gio. DanuKcno* de jlnoftioCaflìaQOtcdiucrfi 
»5.VM«*r 4’adrifaucIlanodiHlifeo»cdcgli altri j^feti; 

j.f t» u aocot’il òuates^il YafquezicijnodeniiToo* 

dif, f. ìop. 

fiH\. 16 S.Gir$laim(c(iaet>ào iKu&ico.cm(amiLi 
ysfii.ìhì, quanto dicemmo^)/» Pnpictdn^jfmtiiUdclMJ 
s, u m. ut v/ieri T ìeSMns^'^àbifi (!ki C^ftdtu 
frvfì fineitia Itrdtunstttar^ f^rbmm ■itnjiéiù. A 
W- t>aoliiiu fof'giunj'v i&Jihi fUttth rfHi vi- 

moB, C jittrMn ms iiieMBf ^cr mtfMiuuiftir m w*- 
HInim. urtili qniDti ftr Hiertmìm Mould)U*Mturi GT 
I j, frtmìmivt tu ,qnttl ma titfciel de iitrpt etraai tir 
fituu (ari Dtatuu . Ma la piomcHaAiw bocca Ji 
Gictcmi'a Iddìo l«c a’ Monaci nella ixaitchtà di Re- 
cab ja nicuia^doliaclic della llirpc loto nou foia mai 
per mancare $Im feuiprc Rara al fuocofpetco , iinita- 
do il fuliiario booch > vnito à lui con la viu contem- 
platiua>rJ occupato come già £nos in celebrare le 
glorie del fuonouicjclu lUta,dico, quali nuouo Ada- 
mo nello Rami dell'limoccnza folùacio , c4 eftatico j 
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non al colpeno dei' Mondo, oon fri leatelche de! 
popi^t maalctdpcttodiUio. e Irà letnibc dcg^‘ 

Alcoli , nc’dipom del Paradtfo ) impandifato dì 
canta ;iion s'intende tanto di iuccclliooe cóònouala 
nel fanguc , perche oon ci èpiò di coloro vna meno- 
ma reliquia, nà memoria venina; quanto R dee io- ' ' ' 
tcrprctaie della fpiiitoualc tigliuolaoxa de* figli de' . * 

Profeti, de' Nazarei i c degli ERcni Euingelàci per 
non mai intcrrona fucccflìonc coti fcliccmcacend- , . , 
l'Eremo di S. Giralaai* contioouata , ch'egli Rellò à • , « 
Paolino feti uendó, CI Padri antichi del Rio proprio s,Hm, 
Inlliinio annoucrando dice JVu aatem habtamas 
Pufajitiao^i Prima feiPaalam , Aaioaium . tuia- pmlk, 
riantm , luliaaaatt Macarutm : & vt ad jcrifluraaH 
aathoritmerH redcAta , Nbiìer Prime tpi Eluu, tuiitr 
Elifmai; itafln Ducei fUi/Priphetiirumi , qui hjbttmhSr 
iti mgrii, & fitiiudimibui , Cfmeidimm /ibi tabemmeu- 
Imprtfe fluemu lerdmmii . De hufum &iliifiHfRt- 
<hmb. Vgonc,eTcodoreto Raccoidano mtcìplEe- 
landoal miofenfo: chenon difucccRìonecarnate, 7 
ma dcli'orduic, cd mRiruto nioralcA'intendc apptef- 
fo Gicrcmia ne' Monaci Recabiti vna non mai intrr- 
rorra continouazione . Il Vefcouo AbulenlE non R 
dilunga guari, c dimoRtando , che fono il Regno di » va» 
Ichu a'gioniipurc dìEIia, lodanab Rgliuolo di Re- 
cab nella vita foliurìa, contcfnpiatiua<obedicn(e,y>si> 
diuoa'apoucta , moctilicaca,e auRcraammacRrò i 
fuoi Rgliuoli , fchue Ermmt fGri RtUgitJi in veltri 
T tIhuiHute , /lem nume fune Menucht . Solo a' gior- , 

nidiGicrcmia,eonchuidccgli,chc per isl'uggiie le 
licotieue de' C^dei eranli nociutati ndia Cacàa al> ' * 
nioca tincorollt il Propbcta, afiìcurandofi, che né |f 
prtqucRoJ IpRicutoMonafticoReta potaiuiìonca- 
le. Nocaalllesiil P. C'JiciftoRbcodaCaRra,che da ^ , 
principio tù dc’J<ccabiti vna cena R egoU pattici»- ^ 
late didouhnm odi vita, nonconRdaia allavolubi->]i,am « 
lità delie cane, ma Ile' coRuini(comealtic volse ira’ fuurd* 
Monaci, che nonhaucano Regola felina ) indeiebii- vù. r.q 
mente capprefeatau . idèe emme Jommdmb iparolediià- . • 
quel degno -'teologo) qmmcmmqme per irmiinmetdH 
miMribmi ebferumtm acceperme , qumfi per lexem ftiia- . 
taiX^ iimbihtm irmdidajiliii futP} qua èp/i ita ,- 

.ebftrùnbmm , vi eei m/eruè ffierenjmm Memmeim 
mppeMmuem. QucffaRcgoIa hancan cenuu Eoof, 

Ejràcb, Elta,&: Elifeo'. coni loto Figli, ù Uifcepqli, 

Gìont, Miclica, Abdia, ed alni mdii; de quali fctiuc 
il ooRtb CaRìano Prtftftemii bmìui fmmdmuere pri- 
merdi», drmialfépfoS.llidoro do^di luipailò, 
^mdemd'MemmeheifimdiumfimieeriipMiiperrMittni^ 
ifuu huiuKemuer/mtuim extuent muuer , euims tìmbi- s.tiani 
mete imitmmimr , conchiudendo buimi prtpefiet Prue- in Sire^ 
cepiJJeiuii&difeipuJui emt Btijeut fuermm ,/imCa> A Ma, 
FitqErpphetmrmm. LoReSadKOno a’ VcicellcR S. fi-tmai 
Ambiiogio, a' Bcncdeitiiii S-Denatdo; 6e a' fuoi Mo- f n 
naci.'ii'nollto Padre SanuQtmo Macaiio Duot Uirtt 
Mt^mi^et. exer^mmOrdinii MommSHei pretuliQe , 
(re/dupiui, Primiii tìeIiAi Pateriuiìep exiuir. 
ter vene Jo.Bmpiuim. S.Anioiupo Arciucfcouqri^ Mudi 
lydccdaEliadiMi», c Gio. Qa^Ra la piimaonginc g,f,, 
degli Anacoim,cMonacì Cenqbiii..ll Cerd&M^ pig 
ikJUrmìnocluama£lia,&Gioiuii Principi di À/fq- t4l de 
n^i firemiimmi . GiocBufeo Gicfuiu.GucomoTj- eum. 
linq, Pietro Canili.rEribc(Q) P.ofuucydo,& Amo- firbua 
niopctiiaiido in qucRpfeiifb ..parlando delgiaivic 
Elia, Keligitjmm im Cmrmeeie viimm duxi/fe .cui pluret 
alq mdéerebmmt, qmi diiU fmm fili) Prtpieittnnn, Pè/i 'J' 
rmpimm yeriHtii* mccepiffe Elijàmme Xeligiaflem Pr. • 
ftaurmmillmm, indici* efl, quid inumate Heli4,rt- Iff/bim}, 
uer£p fncrit in Cmrmclune , 0' ibi et fi Jqi Prephei^ ft và» 
mdiTMui , V! Pmter , cui deieeept, nbcdieueim» e/Jent s. Tab 
pra/iiiuri. Hincefi.qutd kete^ ,fielimmEfUuà,,l-tiu 
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fntM»: tttliftumt^JcMiUpliiriimfÀtrti.MffilUmqìPrm 
dtriftn, fini i de pnmtt fdrentel Scligiefinim . Gregorio 
»”« r»>. Vaicma accenna , che (àceflero ptofciliooe , e votì { 
f il medefimo dicono Onofrio Salti, il Saliano, Fran- 
ytUmt. Mendoaa, e cento altri Modcmiiconl'anitoti- 

Vgone Cardinale, ch’i in quello fenfo , Nemé 
Aé.fwn.i "•ieffi mHmtmAÀdnurudt. Ar*trum Reliiiomi . 
s'inMìm Elipiiti in nrioro ctxa enrnet , mnllnuit benei , rdri? , 
*iiM S. Rel^giemi vMdftcìt . EtaltroucdaLirano,cdal Ve- 
Cnp*. feouo A bulefe, feguico diftingne de’ Nazarci , alcuni 

* che fi obbliganano per tempo deSniro a' VOU.& altri 

tdlitn. che CO' voti li dedicauano lino alla motte. Egidio 
••• ^ CamaiTo Generale de" Miiumi . QMianct de Monn- 
«••jrjj* rebus fcriffm, njfeniermt}delUm omniwn^ 

Sinìùr. Mennehmrunf Purentem,quid ^'easidiid Relipmii 
Jif.i. 'F/' epert adimpleuit, 11 PS.Girelnsm ì Licinio 

•J.Ìm- (uodifcepulo parcche tri teconCeaà , HelUs igint 
iM, lo. eum rnpsHS diCatumrM thxem reliquie in ttrris ; 
ftB. I. Elifeus tieues, C prieris tperù , venie in vetn^ . 

Hup, In Là done il P. Suarei luppone per cofa di buona prò. 

0 ’ ua, che innanti alla Le^ Euangciica d folh; formai 
4 me^, la Religion Monacale con l'dTenza de* voci. Trala- 
^Mo. fjjQ cento alni honorati Scrittori della Religione^ 
éVaUìr Carmelitana, ehe difputano ben' à lungo quanto di- 
jl,l^'^''cemmo; perche alle lor pretcnlioni hauremo teni- 
d.feBJt. po foddisfiire . 

SMterl x7 Elifte imitò nella vita ,& ne’ miracoli EIIàj: 
rptt.ud deli comeElialù il piimo de' Profeti, che deflcto la 
Xieiu, vita a' moni, anzi lii il Prendpe di tutti i l’tofcri , co* 

♦ f««t. me Mose fìi Prendpe della Legge : cosi Elifeo fectj 
I" P'“ miracoli d'Elia , e d’akun’dtro Profèta , e fi ere- 

duco di merito fopra Mosi ,& Elia: nfufdtòduey 
mlitémei morOi al COCCO del fuocadauero.vnogiiellinto ti- 
HuréùùL irr ''•'*» •'*1 predire A preuederc il futuro, heb- 
jtlerri b* duplicalo lo fpirito del Maellro : dmife l'acquo 
ìrtitr. delGioidano,acciecòinemid,fècediuotardall&a 
Cnrm, fiere i fanciulli , che lo fchemiuano , moltiplicò fo- 

fruumb, fio, fanò Tacque vdenofe; fece fcaturir' acque alTE- 
i>.i}.U.ferdcode'Rcd'Ifcaelle,diGiuda,edi Edom, che 
rdbul. ìm ftjndo à fronte de* Moabiti Idofani fi dillruggcua di 
**'*''J! fete:iaddolcilamineftra di colloquincida , mentre 
f.qo. 0 jipanuro di quel cibo gridauano que' Religiofi 
_ Mere tjim eRn\ con Tacque del Giordano dalla Icpra 
' fanòNaamol’icncipediSoria: IndolTc qucllalcpra 
fopra dì Gezi fuo difcepolo, che i doni di Naamo ri- 
fiutati da lui hauea aiiaramcte acceltaci.Campò ccn- 
todiece anni , de la fua mone alli 1 4. di Giugno vien 
celebrata da' Latini , e da' Greci . Al fno fcpolcto in 
S.BUt Samaria, per relazione del P.S. Gintnm » , tremaua- 
tm^U. noi Demoni, cócorrcuanoi turbe i Denoti, Se opta- 
^ph.i. niolri miracoli . Sotto Tlmpero di Leone il 
^ Grande , Tofl'a di quello Santo furono ctafponate in 

l>aw!!e Alenandna,comefcriueCedretx). 

18 Profeta difcepolo diElia, il cui nome 
Tm/ò. tu sSncetpreta Celenebn, e Gemitt , aiKhe nel nome fece 
hm, riiiactoa’Monaci,dicuidiirepoi S. Girolamo .A/»- 

S.HIer. nnehieffeÌKmefi,nendteentis,fid ptnsnentis: pte- 
ndielfll. difiea'Niniuicilalorrouina,dopò di cllere flato trò 
noni , c di vmo dentro le vifècre d'vna balena, à pe- 
niimzagTindulfe; il Saluacore del Mondo figuran- 
do, che per ridutre à penitenza, ed alla grazia il Mò- 
do, flette pur tanto tempo nel vencte&lla cena fo- 
Selltn. polco . Quella I lloria egli rcrilTe , vnfe in Re d'Ifrael- 
ìm Ubr, io lehu. Campò in rcUgiofaofrcTiianza quali cemo 
Reg. anni. Alli ii.diSenembtc tra' Santi fuot lo armo- 

S,Hier, nera la Chiefa Cieca, e Latina . Il corpo na in Dco- 
fa pmm, cefarea di Palclliiu a' giorni del P.S.Gitolamo . 
/■f" 19 Aiieken Profeta accompagnoflì ad Elia nel 

- OefettodiOrebbe,&daUiocon(cgniqueirabbon- 

dauza di fpirito , che fi feorge nelle tue ptedizioni . 
Picdiflc ai Ri Acabbe Tvna, e t'alcn vittoria, che ti* 
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poetate hanrebbede! Re di Siria) aontinziolli da.» 
putediDiolainorte) &alRcruofìgiiuolo minac- 
ciò il corruccio del Cielo >pcr cncrli dato in preda al 
culto profano de* Gemili . Riponò • in guiderdone 
d’vna bogua fedele* la palmadcl martino dall’erto 
d'vno feofeefe Monte precipitato à rompicollo . Al- ^ 
no .A/kòm Profeta Moraftite dal primo fu lontano * - 

per 170. anni $ vide da' domi di loathan fino à * 
<)ucUi del Ré Ezechia; prediiTe la venuta del Mcf>iat 
e la caduta di Gicrofoltnu; de* Soliran fuoi ( Monaci 
del Carmelo) parche colà padairc Pafee ' 4 * 

tnnm in CT Grtgtm béorcditntis rN/> hMoitunus 
S9Ì9f inSnltUtin mtdi9 Carmeli. Mardrc anch'ci s,HUr, 
mori» eda’Mocafthi il fuo fepolcro con quelli de’ 17, 
Profeti compagni lù, come fcriueil P.SanO/r«/4M0) 
con molta aiuozione da Paola fua difcepola vilirato. 

Ahdid Profeu lafciò la Conc del Rè Acabbe, di cui ' 

fu Maggiordomo, &• ridrodì al Deferto con Elia nel 
Carm^. lui per molto tempo indietro banca pa- . 
(ciuie le fameliche turbe di que* diuod Monaci. Vna . 

fptczzacuratranauilla,preferiegtfàtuitelericchez* 
ze, e à gli honori di G)cte » homai ftzio di prò tenzo- 
nare con la fortuna nelle banaglie/rome banca fatto * 
nel Regno d'Ochozta ) fianco altrcsi di più (lare al 
cimento dell*inuidia corugbnefea. Et {^ciód ac- 
cordano Equilino, Palionodoro , c'I Comcdoic iiu 
dire RtUSio cbftqmo RtptfaSns eìt Helia difcipnlta» 
Fauorillo il Signore di vnatama viuadta di l'pirico , ^.HiVr« 
che preuidde, piedidc, ferine , ed oprò cofe mcraui- 
gitole. RipoM carco d’anni, e dimena: tra’ Santi ^ 
fuotloriconofce la Chiefa a’ ly.di Nouembre. Et 
a’giomi di S. Cnx>lamogiaceua nel fepolcrodc’ Sari 
Emeo, de Giu. Bacrilla . 

30 Non mancano di quelli, che v*aaiungono gli 
altri Profeti, che regutrono,0/c4 , Amos 9 

/j^ùhuomodircno fangue,.S<J^/7/4, Abacucct» jUfri 
Oianmiat Bariub$ Zaccaria pÈucbicStf AggC9t 
GheUcy Efdra Malachia» lefu Stdrach , & DamelU» r<tr».A^i 
de* quali Topre riconolcc per Canoniche la Chiefa^ mi 
S anca, etra’ Santi gli aferiue. Di Danielle il Giudi- 
niani nelle Croniche di S Domctuco , & Nicolò Bcr> 
crando nelle OpnichedìTulofa, apportano riuela^ 
ziooc miracolofa a certo Vefeouo, che in habito 
monacale tanè , ali’vfo d'Elia , mollrandoli ditegli 
Omnet feri Profeta bwui Relipenu filli fuimm à 
temfere Samuelit. SanCAmbrogió altrcsi lo anno* 
uero tra* Ihmcipi del Monacato . Sant Adelmo ne #/ St.àd 
parlò tn quello Rmfo tra quelli , che fecero voto di 
callirii . Daniel ab ArtbangeloftMf^irDefiderierM 
vecitatusy vfa; ad fttfremamyitafiigacit claufulam, 
gratiffimum jfientaneaTrirginiratismtoiHs , vehufra- 
gramts incenp rbyrniama» Porri pirrtum vltroneus 
ebriiliffimemoratur . fitilP.S.Agollmodoptòdiha- S,jiMgi 
uer trattato del nome,eColiegi lic* -Monaci irefem* in 
pio di Danielle propone in quello fenfo Daniel au-J'f*l*ti^ 
rem vitam qnietam elegit, in calibimc feruire Dee ; id 
efi y xeres non qKorens , Eroe f^ir Sani^us»mdep^ 
dtrifs ceelefiìbus vit»mgerent. Tentatus in mulrity 
Cr muentus asemm obr^rtm : Er^ in nomine Dante^ 
lis, ani ertane f^sr defiderierum efl afj^UarnSifed vtiq; 
CaàerumyatriiSanHerumyfimificAnttir SeruiDei, 
di Minibus diòtHr ; Ecet ^nàm henum» quàm inenn- 
dstm babitareFratres inynnm . Di quella fraterna 
comunanza de' primi Monaci parla il Vefeouo Abu- 
Icnfe Elifcnr babieoMÌr in Jerice pefi raptum Helia sdbul, tn 
cnm filifi Propbetarum . Sciendam e fi aurem : quid 4 * 
tempore Helia » ( 9 ‘ Elifai erant CoHe^ Prcpbetamm 4 * ^ *• 
inaliqnibnslocislfrad. Et maximt apparet de Ieri» 
iOtBerel ,&Galiala. Elifau: vero Doti raptum He^ 
lU fnit Prineeps Propbetarum i &babirabat wiSHt 
Utu difinmnde per Coiejfia ifia Prephetarmm , ficut 
P Heìioiy 
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Ucmm MdvidendiotLf 
if$rfiltos prosit: nrum, ìmimediMit f9si rét» 

Mum HtlU hMitAtui ut Jtrict » indi utit iir Btttl» ds 
pati mCdrmtlum ,dtCMrmiUm Sdmdrtdm; 
fitd bdbttdmt m Odi^dlm cum F$hjs Prophetdntm , Et 
Jicfint tùtd yitdttHi dtfcHncMtU ftrdiutrfdUcdtCr 
^ y$jitdddo yirts Keltgt^s , qutrM/u Pdttr» dc Prittctft 

ifft erdt . C^indi volle inteiire TAbace Gioachtoo 
^ Htltét'ruMgloridfdEUfitHsProfbttdinJudeldrb» 

tdtt tncbpémt CtHMtnntmOrdidu» II P.C«ftagciu 
. J Francefcanohcbbcadìrc|^/ 4 lfA///i 4 /^^/*wrf</, 

CdMtrats, moMtìbus, O" defmis yitsjfthO’Jbtbdidét, 
^ dltdrnm Et^.omim MonsfitCdm vitdm projrfji 
fiutt tHelidm fiijjt uifiitMti i DiqucAifuro del certo 
S.Hirr. (SiroUmt nulìro Padre»& i difccpoli Aiot» noibri 

W \ 4 aggionjpcrciòconlui diciamo^#^?r*we^//:/e- 
Ehftus , noiìri Duca filif Propbetdrmru ; 
onde il Lairagcna mcdclimo > e dopò tutti gli Scrit- 
Bépl, toii Calmeli uni>ii P. BafiUo Poncio Agodtniano m- 

T#»". f'etifcono yid JitlUm > & Eliféum » C filìts Prtpht» 

iH.j, dt tdritm, CdrdtthtdrtA Ktligimts primtrdtd , O" immt^ 
MétrdA» bilid^idihtntd refert meritt S^Hitronymus, Di 
Te medclìmo» c de* tuoi Monaci parlò il P. 5 . Girola- 
mo : de' nxidcrm Carmelitani nons'intefe, perche 
molbaiemO)Cheà quc'tcmpinoncicrano; adttnq*, 
gli antichi Cai meliu Monaci lanche per ccllimonio 
de' Cam^lici moderni > erano i Monaci di S. Girold^ 
Cbnn, Accetuamoquiuipcrciòleptouedcl tìntoGio. 
c*rm» Giciofolimiiano » Cirilloi c Tritemio > & de* veri Pa- 
«' lionidoro » Pietro Lucio « Raccone, Arnoldo Podio » 

in iì. Gio. Cimcnco, Tomnufb Scroopi, Lorenzo BorellL 

/nv r/> barrìda Mantoano > Giuliano Vrfatii Egidio Fabn* 
j^mitrd Gyg)iclmodc!)amiico,RaimondodeInfulis>Enrico 
fU0$»r», fanoni» Nicolo Kemonii Gio. Greeflòi Gio.GrodOi 
Nicolò Simoni>Gio. V eteaacqua»Toinmaro Bradie- 
yoiPictro BfuniiC pervenne agli vlnmiiPierro VVa- 
deiliiGio. pjntOfWagio Paluci« Nicolò AuriHcik.Gi- 
rolamoGraziantiDidaco Corai EmmanueUo Ro- 
manii Fommafodcl Gicsù» Michele Munoz.Fcance- 
feo da 5 . Maria» Marcantonio Aicgtc idc Pietro To- 
ma Saracaii 1 1 quali da’ tigli de* Piufcti tirano > nelle 
OtMuche» c Itloiic loro > la contitiouazione del Mo- 
nacato Soliuno di EUd in(ÌDoa'gtomidiBattida> 
di ChrtUo>e degli Apodoli • 

0mi i* A S** vedremmo in Palediru fotto 

aiigri S. Giacomo, òc in Egitto (otto S. Marco,tìomc nella 
fpmtmh. Fede Euangciica , molto actnbuircono gli antichi. 
»a. «.7* Giufeopc ^aligero li fa da’ Figli de’ Prolcti venire 9 
ScEfard loto Ampliticaiorc dimanda. GiuCeppo 
Ebreo li nomina per anuchi di Cetta>de alla vita con- 
tcmplauua, celibe, cfolitariadeuod. Gente ammi- 
Vlin IH. rabtle, ed eterna » cenicnoia d’anni >diflcli Plinio, le 
f.«.i7* CUI parole cosi dal Dottore Lodouico Domenichi 
Dodro Piaccnno fedelmente volgarizare fonquede 
6V1 EJftm dd Ppneme frs^tHé i Itti infint à dtue nut* 
€ 9 Ho. (jtHteJoldìti» tiutt UAitiidtmtrdUi^lipftLj 
jfpprs tdltre : Ctmt cht vtutnp j'inxjt donne» nè 

ftròhdnne lujJnridMcund; fenxjtddttdriyinetmpd^ 
gnid deUc pdiMt . EJi non vengont mdi nome» ; per- 
che tmm tlgiomp fi rìducont d vtttere cen efiolero^uel- 
ih ebe Shdccht ddUd yitd , fmt ddlU ceurrdrUfirtn- 
nd ardii d cofiutm Uro . Et così per centendid d'dnni» 
tofd incredibile ddirft, quefid ndxJone è etcntd , dotte 
nencindfceverfond: Tdnte feconda clero Unoidy, 
ci/dltrt bd ieSdyitd. Habbiam’ veduta la roUtudi- 
ne,c cadtù ,*(a ffatellanza, randchicà, c l’origine lo- 
ro; à fuo tempo difpicgareinoi Riti puramente Mo- 
nadici; per hora fentiamo Plinio, che foggiui^c del- 
le ricchezze comuni di quedt Monaci Ebrei. Setto 
SoUm» ^ Città dt Engdddd, dipoi Mt^dd CdfieJloi 

ikbe ripete fioceramcnre Solino. GrrAU«M«Saa 
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NiIo,Saida,0^1renOied altri predbil P.Serario,rico* Serdr, Ì 9 
nobbctodc^UEjfemVori^inedz' Eeedbtti,itpìù\ìài , 
diuerfì Scricton antichi » edal P.Gafparo SaxKhez 
dìDO approuan per veti Rcligio(i,dc Monaa dUcen- 
denti da Elid» dc Eltj 'ee . Giacomo Rolducco Capac- 
anoapcttamcntcdimodra, che EecdbbeCApo dc* 

Kccabiri , & lonadtòbe fuo tìgliuolo di Ipiiito , diro ^ c« 

difccpoli di El'td j e di Eltjto : & proua da loro eder 1 q m.t f • 
venuti i Ndxjorent dell’Eremo , & gli EJfei , dc*quali Bold^ Uhm 
fi ha memoria nelle fagrc libine. Ccdrcno ieri- ic* 
ue,che i Monaci Euangelict > i quali in Egitto fio- t 
rirunodopòSAlarco Euangelida, erano degli Ellcni W*^«>** 
Ebreij de che dc* Prolcci antichi tcneuano rinttituto. ^ 
Leandro Benedettino Abate di S. Vincenzo in Sala- 
manca, da £//4 deduce 7‘N/niCa«M4ri,^i modi ^ ^ 

religUfi» yiutre etOnemetOittiglt bmomini I/infhi 1 »%^, ^ 
fdntitd, e lettere , ebe di quell* Jdiirono» tutti gli rirci- ùt 

utfeeui, e Pdtrtdrcbé » f^eJcoui»e jdbdti» cheU Cbiefd Hmrrnm 
Oriemdle gouemdro . In virtù, c ^irito di EJtd ven- Mmhdb» 
ne óipi^eitCNétLdreni ilMalfimo dc’ÌVir^ri>il 
Prccurìòre di Chndo , lo Splendore degli Eremi , la 
Tromba del Mefsia, l’Elia Euangclico, S- Gio. Batti- ''*\^^*.*^* 
fid» Sanioprima,chcnato;eàpenanato,Monaco,^' 
Prcdicatorc»Ercmita. Sentiamo « che ne dicano 
Santi Padri. jn^rf 

ja S6Vro/4OTa tra* primi Infiirutori del dio Oidi- 
ne non tralafda il Bactida» PJnim vite duPlor^ Pdulut ,'n Cl4»da 
iSujhdtor jintonius ,(9^vtdd fupertord confcenddm , LtenèU Im 
Princept lodnnet BdptiSidfiut . Lo dclfodice il dios'iia S, 
difcepolo Caldano . S. Cio. Grifoftomo Confidtrdte 
« Mondchi dignitdtem yeshdm . hunnes efl Pria- 
aps yePhd digmtdtis , Jpfe Monàihus (Idttm dC ud- ^ 
tns .A/onaeborum Princepi Jo.Bdpafld. L’Abate 
Macario l^enUm dd Mondcbumneuttefiamenti le* ,*.**, ^ 
BdptiPlem. 11 grande Ambrogio /(»44ffCi^4pn/FA./£,jr.* 
Mondfhcd (^itoEremtacd dbiitUd tnjhtutd (ulter 
exiiwiNi . S.Ifidoro FUrpalcnfe mimì ettdm propojiti 1 8 . c.6- 
in Eudngelio lo. Sdpnftd exritit» qui Eremum mcoiuit. Chrpf im 
Umindeprogemttptnt comterfdttonu bmus nobtJtJp-firm. 
mi Pdulut ,ji/ttontHS,tiildrton, MdCdrtus , 

Pdtres, quorum exempiauerymuerfum Mut.’dunu^ Cét< 
ddoiemtSdnildJnfiitmtoMondcborum. Concorda- J 
nofinalmcnicS.Atajugio,SJElfieramc,S.Grcgorìo^j, 
Magno, S.fìafiUo, S.AiKioco»S*lfidoio Peleuliu, S. M^ttih 
Agodino, S.ClcmemcKumaou»S.Anrclmo,S.Odi-r 
Ione, il B.Mctadadc,S.Tommafo,Palladio,Heracli-/#rw, si 
deJ£ufiathiu>$azomcno, Teodoro Balfamone»Tco- Mm, 
diano, Germano Patriarca, Bellarmino, Pietro Suro- 
re. Alano Copo, Leandro Granata , Moriggia, Piati, 
Maurolico,Fcmando, Cariagcna, Siguenza, c Rollo 
noftri,Vgo daS.Viitore,Uiitouco,Maldonato,Abu- 
lefc» Gualtieri, Antonio Ycpes, Rofuuevdo.CaniliOk rrf rw fC 
£ifc*ngienio,Pamdio,Suarcz,Scrario, Peraza,Lorc- , ^ ^ 
zo ApomCfPoileuino, c cento aldi di quelli dL S.Bcr ttUormod 
natdocon linguatunaditoicleipriuiIcgillngolaiif-M.a. ds 
lìmi dd Precurfere cfiikando , modralo di tutti i Sari f*ù 
il maggiore . Eian nati gli Apodoli , Giurcppc,ipiv<^^<X*^« 
mi Maitirr,cli Euangt luti, ciano preceduti i Profeti,^^* 
e i Patriarchi ; quando Guido di Gioarmi hebbe à 
dire, che tra* figli di donne non era forco ancora il 
maggiore . Nhm’ altro l«;gefi nelle vifccre 
madrcfamificatOsfuorchìcGieremia, &Gioanni 
quegli per la fantificazion della grazia redò monda- tug,esrm 
(o; quedi per la rcplezione dello Spirito Santo tcdòihuf. 
tutto fommerfoicd iiK>ndato . Gioanni,dice Bemar- ^ Btm; 
do, non folo fii Pdtridrcd^z fioe,c capo de* Patriar- , 

chi. Non fobfiiFivyéra, ina più che Profeta lodi-^^JJ*^ 
chiarò il Signore. Non folo nelle fainure è detto f 
y 1 ngiolo\ ma rra’ Serafini negando di tìTcrChcifto',*|* 
come loctcdcan gli Ebrei, occupò li luogo, cheop- ,|oi. ^ 
pooendofi a Quuto perde Lucìkso ; come è ptobar /èf, 

bile 
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W* fpecolizìOrw dliuoànti Sancì. Non folo A Apo- 
ftolo.ma dinne' Uomartluyrp«^*/«n(Mpnm«<; ^ 
Prmctfiti»‘fnmxrfitai»^M^mdDtt. Nonio- 
k> A biui^lilU > ma EiiangcUftì li ptimo iv#- 

1 4icMt EttMtuthHmDti. Nuatuio A Vedine >>nu 
.11 ki ipcccAo lic^. Vcfgini: Non foto’A^lanue, oun 
vctaootiiu dc'icattancidtmi Maran. Era Voco 
l^tadiuiumu émDtftrn'ì caA aH'fKrmf'rriaoó. 
gnmi a, coma c congiuntala l^tet al Krri* . Di ailTu- 
iwipoó dirli quello, chcdiCMMiu Ec dvreo . Fu nel 
, UdenoiFadac di Monaci, ned craui coti Còlo, che 
**’ *" non ci baueOe UiXcepoli I Cnmmfiij^himittriiu 
minnlisftrii Oiriflu mtfit dd dm 
Un.}. NoncunucniuanotEiuiiditccpulicoa^. altri Ebrei 
S.C/iitl. dsUà Sinagoga Edtid a0q«a^ ex Hifiifiiitf Juattii 
1U. a idemrhuIdittlefxiìfieéluM. E( coiKbiùdc neli'alky 
Jhc.jl. «uu luogo S BcnurdoVimnci aa 
f‘/"“ perfxejìdUi^dmidm.^anKtiiiurisgtltériistaertlktti 
*V^., MuMitfiUvMdt f>mmtéUhfdCpti fvemdV^d.tM.'h 
«telai, ’dtebinuà fref*fiiwd,A>UfMeadrmHfntfeilmm^, 
(Etnto giligmat ,jf#rn»i,S.Giegprio NaWweno 
S.errr. iaiMtbile pacaklioui&alU^ilia.il Magno l^cdcBida’ 
*tn- IN MonandiO(ppa<lacia.«(-Saa<aja. JUttrftdMteHa) 
Ora d.akgb Elicili fobnMdeUàividiioo. i<H^If|ììo^gUlli- 
r.a«/'^j]ll(ariullc0bCtBÌI into(^a/«»«>f!lig(te4<Mr>^i>> 
<<0^ oodecaiHat falBafin^.¥>fiwiiEcicleludici2api^ 
TtiUi» fòmiti» i^àdjkgffdfilkiimé:. T rtmfxaiit 
Z^.'f^TftxihtmtMtm Affedimiid pr4ad$diTdu JurJtU 
t.àrf. l'irg»tDtlht,Értmù«.Mienyr]imfA$gfiir 
tJdM. ««•' icgu»ocilpatalclio,cdirpicgaco doUadiuoca.. 
nUmìf penna dei ooilroU-Lnpo, e dal doaidunoSculun- 
ipt. tK -^,cbc«acanfidcttn<h>dipuiico,coni«al Bautlia 
/« la il aikuniglialIcGuolaiDO oc' incuci della gratia, net 
Ap'A'C* JSnlUiuiu,ncllapcolclIioae>nclladoctnna.eDclbiO- 
S.Hia. gQ, ì.y/i^«/>(/ca/ira cfocu lucci i Monaci a fegui- 
*« come lot Duco ne’ codumi, nella iòlicarìa mfet- 
7'^“' , uanza,e oeU'aiptcazadcU'babtcu giiefempi del gtM 
t.ìn »u ‘e poi itK Alcgrc Cacmcb.ano , per A- 

fiuit. uociielcpineoiianiddlafuaReligiQoegiapàaitro 
TP. «p- glunofa, c lancjiallega quelloiltcìl'o Uouocctaddi- 
candoci lo llcilu luogo, ui cal Icnlu S. IJùlerut Pelar. 
gn la '/iM,i0accaf i/laàaCarmc/iranu» Tarar. Si tud'au- 
Taed . uciucc ; chcincdiui , ncdalcroucS Ilidoro vsómaì 
Canrl, «picÈa voce diCamùtoarwia, voce àquc’ccnipijCci- 
ijicprauarcmoaiuOtcmpo,nonvAca,némicÌiu,. 
M /■«■<* tjta egb vn’altto ulto di ceno Filippo Hietopolica- 
2r V no Je.BdftiSamhjibxMmeM aimCétrmeliiss: wau 
Ècumc ncbellannino>ncl'oircuino,nodalui,ccig|i 
Scmion nc* loc CacalOgi coiciioi baonOammello, 
caci celta tuiu la lede pc cllb Palionidoiu Caimcii(a, 
Tliaiti cheAilpiiiRoàciiaibiconfuFanKOce,ccncoaiinilà. 
falli. 'NoitubiiiamoveduiOiclicgli.^l^idali'Alcgee lne^ 
’ * dciimo.cdal’alioaidocoappiouaci perqni^ftclfi 

Monaa, che Fóndo Elia, & uiAiuncilBaccilu,non 
'htbitauano piit d Carmelo, come fciinonu ccftiinon) 
di viltà l’linio,SolinoJ'ilone A Guifeppe Ebreo, ma 
dcniioa’del'citi dells6tiidea,ediEgicio. £ dopò 
.,.> 1 . £/;«<iuii fappiamo, che nelle pcrfccuzicwi' di qu^ 

■ pccM' Ré'lu'l Carmelo rcltaflcro i fuoi difcepoli, 

r i,elàdiiperfiperlil>efcnidclGiucdaiio. Puoce 
Gieremiaid/perc.'Crrcea Cermelui dej^nt,0’ 

‘ imetii/'rbeseiusdt^niS» fmee * ferie Domini ;aaa 

canic Cicià i Monallerì del Carmelo. clic alla Accia 
Sisnocenmafero ditti uni . Amos PioFcca ben E 
dnoUe,chcalla Fonte di Elia pA nonconcon^ao 
filibondi Komm Exjiecietnt ejl yenex Cermeli. 

tff M'inducopA àciedere, che a’ giorni di San., 
Qm Biralta i Egliuoli di Elia non lóilào iiiEii Car- 
melo, quanto che crouo lui , ccali akti dopò di Elia 
Jiauete makee patti conueifato , & alccoue fqiolti 
' Ói(i»iAbifa,Gìaanni,etanciakD'P(ofcti. Nooa 
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pccòniegOiche febhienm «iaiù’infu'ri!krilti^ 
i'anaca t-aumclicana norma non ciinelTcro,- 'ondtV 
piote cancirt II liUniuaaot'oeei , quando' di Sanà! 
GtaaomiAecoUato canto, - i aapMFtì 

TemtcdpextAUiHm.TKittenlìienereNefHei nts.da' 

■ tìdUvUuntei ddhne.refnmq; cndaner'i' . 

■ 'Adetmeemfme Petrtbiu,eHmalt<j;dedere !• 

Aem dm inter fMieefefHijfe^runnr a.j, ^ ' 

■ StibcetAbdUmiCjermeueeUmqiBUfeìede^ '..' , 
TutcìilAdnaaaduii!.eleTaualò della ChieAtaci- . 

na,e Ci eca,au;ettano,cba né Abdia, ned Elil'co, né i "V'*, 
filccellan ÉiuAii mocirò, ó luiunoTcpoki -noi Car- 
melo. MìaddunanaoiCarmcliii taltouadiS. Ali-' 
na i che il Uoclando pcoÀlTa di hancc tratta da San ' 

Cirillo, Cicilia Alcfliindiìiio il grande nell AutofdjuaàrfÀ ' 
dMaacolico.LeggcE mct/!a&ìditMe»iecidelCier- ir Oaerti 
nH/*adEmcmnia AuoladiManalenipre Vaguic, llIrJe 
c di Gio.Baiiidfaininicololamcatc prcdctiu il trucia 
delia EccpofteriU ; ma , pctebe predò il Cardinale.,' F" 
Toleto crono, chea' Padri antichi Agoibno, Aiorj"^ 
brogiOiTeofilaiO) edaien drquc’icinpi era igiiota '*' '** '• 
del tono qoefta Utoria f e peichc la Gcnol^a <li'“‘* ^ 
Maria, e dd Precurfoic viene alciìniciiie da & Hip- p 
polito Martiré,edaNiccloco predò CaniEo appor-'a,/:ii(.|. 
tacaiSc conile la più anàca,dalIo Ecflò Tulcco appnvvie n^Me. 
baia per mcn dubbiofa ; ned alcuno degli Antichi rie e. 4, 
mar cariftotia attribuì à San Cirillo $ io non fo diedà fii.ju 
pwTDmenonKiconto. Nella Fenicia diSoria ò'd 
Carmdo appiedò Tolemaido', Òemiaui viu Otta a* 
giorni di Plinio ; giàTolcinaida era Arca Cotonia di 
Claudio Impcradorc , con)’«glé fcriur . C^l Uayi- 
dio . di cui fcriue'Suetonio'eilcre Eaca diligente la 
curarle' Agridci) pnilani ; onde argomento , che- vi 
etigede vn'Ata' alia Supa dizione ; poiché picdò Snam. 
Suctonio.cd alni liabbiamo, che dall'OiacOlo del •» Prjj^ 
Cauuelorimpcradorc Vdpcfianoinccfc,feiuloTÌì<-f-„ 
cino aHa Giudea, che del tutto Arebbefi impadraoic 
to . Anco DdCaiuarìoil P.S.Girolamucmuó al iuoi- p. r 
go dclA Croce alzati gli Idulivch'cì dìcoccò , come la emm,' 
S.BenedettoiCtEno.ElenalmperadriccirouòaHa aJ „> 
Agra iTpcionca di Betlemme ilfimulaciTi del ptuAntz l' u ■»’. 
Adone ibl'piiatp dalla iaiciila Venere liim gli Serie- < .7 19. 
tori ci accettano ,clicinmillcguifcdagb Idolatri, c 
dà gli Ebrei medelinniic^la cUfpcrGon della Oiie^^*^' 
A,chcfeceE fonoTibciio,poi fatto Oaudio li tino-*''*^' 
u^reilaroi Agri luoghi p^aoaiì,e diiirutri . Tentò 
adunque il pondo Vdpclmnu( lantuédalvetidmi- 
letoatano,'che cA'CJiridiani Carmeliti pigUade i , 
Vaticin|)diAeE credere il Mediate perciò lece l'rb 
rime polla per mandar tutu a' Ani la liirpc di Uaui- 
de,diamncaridiCluitio;pertcEimnniodiCotne- . . 
ho 'Iacito,ede’'Profani antichi conuince Monlìoa 
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Rè fnfaeio ePOrieme ; ^aidaira Dio,chc aa quclh aM, ri- 
adulatori fagrileghi ci annouetadì i Cbrìdiani > e-, 
meno iMonad,quai diciamo circtefiaaifeguM di 
Elia; Ve^E, come rOcacolo età fupetftiziafo, 

Afted Ituuum Cnrmeli Dei erectUiem ttnfuUmem ; Sueutù 
il» cm/ìriiueiiere firres 1 m qniefuid ergueret , yoìm- he Teff, 
rete; enirnnpudUba megnum, id ejjt fienuntanatL, e.}, 
ptllictreiteur } paiole di Suclonio,cbc l'Oracolo del 
Carmelo attribuifee alle Sorti . Seniiamu Pietro 
CiimtòNeqtu me Uut elinm queq; fmjfe tnnrtmRo. 
manit hmftrettribtu in Munfende fer Senti fon»- J>j. 
na , verflbas ad eam rem cemfrfitit, vel txAitptt ràt.t.Jii 
PeemMt tramlatii,Si il P.Stllo Sanefe .^tc ehm amd ^ 
Etimicai accAit&e. Ma il Biondo nel prunodìKo- 
ou TtionfaiKe vrialcra fpceic n'adduce, raolrapiù . 

Eiinata , ed amica di Soni da' Sacadoii compom , 

P 1 forni- 


> |i< P R E S I D ^0> 

ApiiglMooli >0e OucoliicDtte in ca- 

iCtauoie, comedi vjUÌ*micninKU nwoodeiBaeite, 
tt quali facean quelli cadete <bpea gh Altari i <ofse 
ciò per attedi vccdlare il popokvo|icc ni<illfteiD<k‘ 
Demonj) chccoià li adoiauanot conelolcalì nd 
daiur.ai Tempiod'Anzioidi PreoelUidi Bunaia Acaia>d‘A|> 
poooocl Padoau3,ed alnoue tie'bordripKIlo 
{ooo:oi^Sicolòi^ako£irÌ4e)uJ^*miniiit»- 
j uAOmi & poi d'altri foggmnge jMlUtmjtffmi 
-tgmtTtilistctrnfimscoj^iiiatibit re- 
liffi, reJetebMMr . Et focgumge , che di quelle 

rnt,yi. &>tti per oracoli d'ac^ dfoiuiogli lmpccidati 
thè. Ut. Caligola >e Tiberio. lliqiKlle come' ita’ iCoaiaiii 
at. >ar. vfamltmel'ciioonuLiuio.Licctoneie Plauto. £ che 
/ V potrà peniate ■ che alla Fonie di Elu da'Cluiltiani 
ImMì. Canaio li tiaeircto quelle forti 1 Ah, che quel 
^ fi^iu luogo , non mena che il Prefqrio, e'I Caloaiio 
’■ aa Italo dagli Etnici ptolaoaiD. Uri non ctodetà 
vnGemiicpidcallo.dievnChrilliano.òvnGiiideo 
‘ queU'lodoumod'AmaiheCaftellodiFeoicia atCar- 
nielo albi vicino , che co' fuoi vatidaj alla rouina 
dcUaSaniaOttàanimò VelKfiano, qucISuperbo, 
^ ‘ coaldlDioneniicOichevolcaeirctetipiitatoloilel^ 
ioDioiediquamopcnfaua,cdiquaoca fteneticaua 
*,>- ptometieuagli dalle Sotti, oda d Oracoli febee eué- 

lolScpurdjrnanvogliama.cheSuetoiiiolihabbia 
da leggere, di Coinelo,non del Carmdo, giulla l'm- 
tcndimentodi Pieno ApoHonio Collazio ; che eoa, 
al fello della rouiiu diGicnifalemme, cantò di Ve> 
ipcliano 

— ji$)uth)ùdtmq; leqimtiiM 

f'tr» ubi b'Mtem, &• Cermlij O-mhìm eU/eu. 
Qucfbaufpicii Ib^iiuige poi Sueionio , ancor prefé 
pediò Alellandria nel Tempio di Setapide . Ecco 
dunque da per rutto erano Idoli , Supcttuzionb falfi 
Oracoli, a’ quaU confultaualì.Vefpefiano . Onde 
Mm Hi. xicatche con la voce di Sorti Suctoaio folleli iiuefo 
■ de' femplici Oracoli, come Valerio Maflimo .,#»»- 
Shtem Delfbice Cmm* m ouimumliuri fpeent far- 
tem eiegit drftendtre, vnde cent cenfuleatAm fetm- 
ette Senti . Et Silio Italico 

, HeufruShureditum Senti liUfitftlKiiuu 

Mteiiiueu; Jntm . 

Nulladimeno lai' voce importa fupctiliziofo modo 
dtvariduiotialefóquelb.chenunvnfempliceMo- 
nacojò Catmclita Komito, ma vn Sagri tkola Cagti- 
'■ l^u,vo5acetdoieprofanovsònc'fagnhci)ddCar- 

^ _ DKk) con Tlropciadoie Vefpcliaoo . Le parale di 

Tacito m quella iBotia fono così volgmizate dal 
fllg/jf Canini con lédelta,e da me conferite co'T elli Laiioi 
^ ' ddlcmiglionimprelIk>ni7'i'afaò'eri4,<9‘/afÌMid«« 
ietfitCermele! etti chi^iuu il Mimi, & ii Die, 
ehi ntm tm SimMleeri ,»eT empie aitimi , per juante 
r^enfem* , ma foli vn'yira età grandifima rmiriii- 
iji. lai fagrifieaiuU f'il^fiaiti,eittfidiraiidi iridi 
ùittttraaJeieealtl.BafihdtSaetrdaU defahaun' 
ytditttt&riaedaii ltiMtri§ri,dijfil Of'tfftfiant, 
ami cheta difigai, ifabriear falatxà, ed ampliarti 
le pefiffiiai , a er^eere ilnamtri de’ fenti , ri eremetti 

f 'aaj^ii , larghi eenjlni ,spraa qaàatùa di batmiai . 

l eni del nollro Dio ci edera queil'Oiacolo / Tai 
fagrificii , quelle fupalliaiooi à gli Altari del vero 
Dio) Se alThoia nel Calmelo non era Simulacro,od 
Tempio, come poni» dire gli allegali Carmditairi 
Scrittori AUecic , Munoz, Palionidoia,Gio. Gicio- 
folimitano,eT<Hcompagni, chein tempo di Maria 
Vagine lui folle l'antico 'Tempio d'Eba , che ci 
. foflcConuemo.chcairimms^ncdiMaria fi£u;ef- 
feroi voci, che dagli Apolloli folfeto battezzati que’ 
popoli di rito Ebieoi Crediamo pute àSttabone, 
che a' fUoi di li b nini Idolatri I hancndopet loto 
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DioEtcoIcùbico. C^zIefùrA(«deiC(CmeiOkMlo 
filiq Attica l'Ara di Gioue, . l'Aia d’ Ardalo pcelb i 
Troezemi , ed alnoue, pci ^ Oracoli loto non meo 
fàmofe, che il Tempio diSciapidcpreiro Alcflà». 
rida. AqueBiAkari ,noa i quetde’Cfarifliaiii, (effiamm, 
grificauanu ^Impetadori ,vi vccideuano le vitàr <,ia. 
me.edalleloeainterioca gli Aurafpict, qual ABafi- 
lidcSacndocedd Carmelo, cauauano gli auguri) > 
come Fello ne fcriue. Il Cumelo era nella Siria 
Fenice. ‘ ratti lofctiuono,Plinio,Tolomco,Straboaai 
egUAcflimodetni. Et chi nonsa,clietuaat)aefta 
PmainciaeiadcgHIdolacridiCanaiine,diTim,cdi. ' 
Sìdooial quelle fono le pnineCtià della Ptouincira 
douelialzailCacmelaiUndtchecomcdifcdehgli - 
£bieicontiatia,Iotop(OponeneIdechnodiS. Luca - a 

A^tdemcKe,^aiàc>,QaiaJìiaTfredS’ Sideaej»- r ’ 

Oa/a^eatairiatitgaafaiiafimiiiivtbiipitimiaoti- 
tii,eyciaenftdeatiipaaitireai; ma, fcfocferoiiel , ' 
Carmdo,eprelIbàquellipopoli,perfetietariiPoll*, 7 e. 
ridi Ella, crederem noi, che haneffeio da Chnfto r. È-ma^ 
lanca feufà della lot cecità i Quiui nota il Tcdrco r»» ra^ 
TjramjtTSidiaimCntiliimCimtattiai Idolatrai. 

Andò Chiillovicmoà quei confini della Fcniaa,ma 
nond volte predicate ( de mendebbiamo credete', 
che ctpredieafrc,e conuerfalfc il Battilla) perche ' 
procenòdi cllérptìina venuto per falnare i Giudei, p/HiaG 

Sentiamo, che ne dica il B.D»ni(!o Catrafiano fa-,- ^ 

pra H quindiccfiino di S. Matteo Egrefai lefatficigk fp t, i|. 
iiipaniiTjn, trSideaii,’ qaa iraaif'rbei faaufa Haah. 
aaiifaa,mama,0'ipaleaia ;£tteei mailer Caimaa 
gtaire,id^,dtfti^ChaaaHairam pregeaitamam 
pradillal'rheiad'rirramCaaaaapeniaebaatiiJi- 
aibatUlatgreja eirpire,&aaiaea, epaaiam iaereda- 
liiatim Caaaaaeram , ac imputatem deferait . Hat 
aatemiaaUergimiluerM,gentrtSynpheai§aJeoeeS 
dtSyna Pheeateii. Jdeiiàfpeadtm i^t aii , aeafimt 
mi^,aifiadiaiigaaperiaiaaid»aaalfrael,heee!t, 
aapipalam laiaaram,gailuuChrifliupriaeipirftip-_ ^ 
film yfij; ad dttm paffieait , diiadt dui per Ap pel li ' 

pradieaaii, diate UUt piail'aiibfiiaatiiiafia/ìiéaell 
ad geaiei irafaii^atii . Et liepue aigomcntàndot 
che la SirofauìTa Cananea haueilc da Chrillo nel 
piincipio la lipiilfa con ul rifpolla Nea efi heaaae, 
faaurepaxemfilitraat,tTimtttreCaMibai;pae(fiae 

della llirpe beatale, e canina de* popoh Idoiani dcUa Frac 

Fenicia. Et ilgranTitclmanno àqucBopalTo mo- y*’***i^ 
flra.cheChrillo non andò vetfo il Carmelo, nelle '.*'•*.** 
p^vuòdtredcUaFcoicia,perpredicarui. Eccoli"***** 
fuo ladayelùt Domàuu paalalum ladeat , ex aea- 
g/tapaniititrtdalai,riliagHeri ,atg; adGiatiliaaL, 
patiti diaenete : ad f'ien feilitii, &Cafiella iaxtm 
TyraaejO' Sideatm Ciaiiaui dtatiliam, fiat iah4- 
baabaatChaaaaai. jldhiivelaitChrifias . ladaa-, 
reliSa, diaentre,aea qaidim vi iUkpradicant,(f 
palam miratala edaret, ad effm medium , gai fiatai 
ia ladaaaieitdiim tuim lempat admaerm; jed ad pam- 
frniaadam id, qaed paale pefifataram trae, Cadia- 
fi'atadamaipelitlii,qatdaliqaaadi^ata3ari. S. S JUir, 
Girolamo puma di loto attelu, che la Siria Fenicia, *• 

douedicemmo clfcrc il Catmelo,era cenata da' Sido- f***> 
ni|,da’ Tiri he popoli Cananei Idolacri,che però Cani 
diireUChriflo,& ricusò nel principio di feotùeipiàri ***** 
della SicefcnilTa Me iff^taiiatiafiu'Pidiretar^e.a 
eeanariaitperqaamiafierae: Jayiamgeatiim ac,a 
ahitritù. ìiitibattaimmafiimimeMamaiaiirihm 
dare, perfeSamq; falaitmgeatiam paffieait , ac r e fi ee, 
reSieaii temperi refenuthat . Adunque non hà del 
vcrtlìmile, enei poilcri di Etiaful Carmelo perféue- 
taflcro, manco riè veto, che coli fbtTe con elfo feeo ?• **T* 
S Già. Batrilla . luinoneiapurevnMoiucthod'VB^f^,^ 

&oniira,quandoS.UatianeencròinSa(la,cinBahh*’ ^ 

Bina. 
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ai vtetMdtSJbbtM i diicepolt a' giorni dd 
P^.GiruiimotComefìainpcrpiouarem yBafUio. 

Non cetchiaoio tialls fiitule bonari , lafciama i bbn 
Apocriti, non trauerailì mai pcclio di buoo'Autoic,» 


llfr 


antico, chcdopoEbaifuuidircqx^ lungo tempo 
vi llcilm óifu'l Otmclo alla Ciccia de^ Idolùa 
Fcoici|. Qu^oancbeliau et foirccojpctle^ellc 
lagioni dc^tlarmeliuni Scultori Ceguiicbbe, chei 
DuibiEnenidelCiotdaDO , cdiAlcOandna,ondc,> 
venneto i Monaci di S^atunìoiC di S.llarionc , da’ 
cui d^ccpoli il P. S. Girolamo appccié il monacato, e 
' . i'habico riccueitc, dando principio alla Rilbrraa di 
V Betlemme, onde oca Bctlcmnuu deriuiamo , foITcto 
i veri Catmeba, & che la notila Coogtcgazionc^ 
GietoniBiiaiia folTe vcumcnic ligba dibba, di Eli- 
' iico,ediGio. Batrilla. Tuttclcpamdiciracunciiiai- 
oaziiiue dunollraimno:a rane con cagioni ben Co- 
de, e coni amtonti medciiroa.de' Cturocliti, Per 
.. botabalhl'Alcgcc moderno locCtoiulla.clici no- 

bri riconofee per veri , e amichi CaimeUd , Monaci 
^f .1 f. di Betlemmedìietoiiinaani . Eiiébhiae HtlUM*- 

mAiT a** tumÌHetrfhu4ntm SmumI atfir 

■ : gmir/ua^qmdiuiJÌHÌimm cnhiimtitCtiHtkit, O" 
Hjmnis aatUtitJim m coUtgiMinr i» cnntit 
i$s iaSUtmjtt, varyt nww w vritn, twn mm ùigrMùi 
Lui fimt emaimuubm ndniituii JNizjcrmnmj, 
fibmmPrifhu*nmtKiihilm4riÈiHS«>>»chirim, 
jtMdtmm, £jfttimimjsliliit<iri$mi& mxt* variar 

• S rum,Miniiriim,téUtlu4nm,BitfUiirHm,Sibli*it»- 

■ ■ nm,Bithlumùtnm,£fhrtitaritm,TéilmitJi»tAri, 

MtmtmMm-HmjOltHCi‘kiti»£tirmiUunmjÓ' iMdi 
fr»mmBiiiifiiit*l^irt^kM4rudiMuuiCér- 
mtU. HocavcdiLenoK,chclicomeouci'VAiiioce 
Bciropta all'anno aaa.di S. Gnolaroofcriur fijl fi- 
UurCum inCdlcidifmineU yiumjt MmitHiim 
MitUuimtictim fuiSi gltruunr , BaUnmi- 

Hetfnftlfinut HihiMtMtrtPnHciphO" Rtfirm*- 
ler Mhifint. Et banca pnroa iiconól^ci pa veri 
Monaci <bS.Girolanu>(comc per cali,c vca^cro- 
aaTnii. dichiatoUi con fuc Bolle Mattino V^>) i diCcepoU 

* ‘ fiotlidclnotiroB-LupoKiformaioieniodcmodella 

ooAia(jongscgazìooc,dicendapeicfempiadc'Ca(- 
' meliti, che non hanoaiio da principio K^ola Cenila, 
Owr anaci m JEceli/U vigiài S-tiurir^im Mibgiifiu 
Ord*,^ÌS. Hitmiymifui SigHUmnin tuctftm, 

Ijifu OlmiiiHiAtutu eiifiem 
ÓnimiVmtruliiJiikMMrtiiutAfsy.ixviiinfiSi- 
SifinHPitriidiurùùs lutuim illu R^itU ntttxmt} 
coti ancora conidla I ebe i Dctiemmiu , cioè à dite^ 
qudbdi S-GbolaiuOi poma cifuto,cbeiCacmclia, 
«chcFrao di S.Mafu del Carmelo quelli lidil&to 
moho dopò . Come dunque 6 accorda egk col tinto 
fiioGio. GiecoCaiimiUno,ccoaqu£lli,cberApocti- 
iohbtohaa(eguifo,tni' quali egU èpurervltirao in 
oidine, e1 primoin merito > Gioaruu Giemtblimiia- 
'* n«dice,cbeC4rMrliii>a]Cu9tem(>odiceuanli,& che 
LnutdiS. Murmìi chiamaroi Chriftiani tia'a’ tepi 
Apoliulici . Egli per lo conuorio il titolo de' Cimne- 
liu UKUc peil'vltiinodapòi Bctlcmmia,e i Sabbaiti, 
Cbebirooomolu anni dopòii Cuppollu Gioanm'anzi 
fin' al 4 i£.foggHinge,chenoafuroceitiiitoli,comc 
diCairoebri, oìb Frati diSAiaiia, dati loto ; ma ebe 
di A. A/ana per DecmoApoftplica di Ceteftìno 1. 
ficfaiamatoadiAanMdiS.CKÌUoAle(raQdriao do- 
McbtrglihebbcdifcfilAVciginità cbMatia contro 
Ncftocio. Ecco pnflo.l'Alegic , diclùatato menzo- 
gnicio Gioanoi GiecoCoIiinicano, Palionidoto ,Tti- 
cemio, e tuoi quelli, cho vcto,ccettociiolode'Cac- 
, rollai antif«*ftalii]iro,piamcnte Eiuoieggiandi^ 

ilpcolo modetnoiIiF'rariCanM/iridiA-^an«. 


Ma ticome il Cardinale Baranio,egli Scriaori diiin- 
rcretliui moderai li ridono di quelli , che tónno Car- 
meluactCoCinlloAlcllóndrinu, e Ccome vedremo 
il nome 00* Cacmcliti ctTcrti Ccorto da cinque , ó tei ^ 
Cécoli in quàinonalirimentebabbiama da giudicate > 
vnlbgno il Decreto diPapaCclcfliao-, poiché non *- 

Ceneuoua riCcootto piolo alcuna perCona di credi- 
to, anzi nino il concrariu prouareino a lungo.Auuer-' 
tiarooquhii per tèmpre, clic il Muiioz,il Cora, l'Aio- , , 

^,ocalialtriOoniliiCarmcliuni,iuptouando la 
iorcominouaziobcappoiTano gli Atri di molti Santi, L».4. 
che Colo dicono Carnre/i/ani,pea'hc buono Mono- n.iee. 
ci; Se per prouaie,che CotTcru uiCu'l Calmelo, citano <>• fif, 
^gli Autori , che li chiamano Monaci, ed Eternili ; 
licbc Cuppoiigono qucUo,^chc prouaic dourebbeto ; 
cColòprauanoqucllo,che nilTuniiirga. MoItccoCe 
crolaCcio per non potere <b CoitachiopuncigUotb, od 
adèttatamente Cotulizanlc . * 

)4 Non pani dunque S.Gii. ButijtA daidcCem 
circoiuiicim ó GietoColima : ii itattcnne lungo il 
Giordim; U douc per qiiamogli Euangciiiij, ci Pa- 
dri anrictu n'hanno detto, ed otCcniaro, non puoco 
ellcrc nd Carmcloic in Fenicia Tetra di Gemili : ma 
Ce ne tiene tra' Giudei, loto predicando il Baocb mo, 
dcilvcnutoMeiTìa,addltandocoii lavoce, ecoii, 
ropte. Quelli DeCctrifurohabitati daS.Gini/anM, 
e da’DiCccpoli Cuoi Bctieramiti . Il Caualicte Zuai- ^ 
lardi Ccriue di hauct veduta la montagna di Giudea yuttk 
Cene, odono miglia tontani da Gieiùlalemme; ini a<c"ni- 
vidde vna caiieiDa,chediccafi habicata da San Gio. ftl K*.j, 
Bamtla, cticndoai vicine le vclligia di antico Tcm-r-^r-arf, 
pio, nel quale benché dibrutto, apparcuano di ho- d'Af* 
noratu pennella nobili,ediuoaambcii. Viddediló 
pocodiCcotlo vnpicciolotomitaggio, deniroàcui 
bene da EliCabetta naCcotlb nella perCecuziofie di 
Erode il fanciuUeno Giomni , e più a boiTo trouò la 
fonte, à cui fi rinCreCcaiia Gioamu , de nel luogo della 
catapatema di li a vntitod'aico eta,dic’egTi 
biUtiChUfi^ Muu^kn;mM»onciire^i iltrt in 
fiidf, chi vn C bìiHn dine di muri unncki^ 
furti dtliuChtefu, flpru II furiti di ni uiuiru fi Vtg- 
giM difinii ulcuui Imm^mi dt Sunti . Due.òtti ■: 
migliamnanzividdeil DetcnoidoueGioanni pattò 
Cono la guida dello Spinto Santo il tempo dilU fuu ’ 
fHtritdu infino al giim dtUu fnu uf^i.imi iit, 

/frutllo , fredieundo U Bust^imo di ftnainx^t u quitU 
di Criudiu freffi ul fiumi Ciorduni ( vilìtò IVuitto Aé- 
tro al quale egli flanzaua Copra vn'etta pendice, fo- 
pra CUI apparilcuno yelligiadi Monufitro, t di Chit- ZuuUr, 
fa -Non molto lungi fù ó vn Mbnallno di nto Gior- tunatét 
giano,eGKcode&ato allaS-Ctocc, il cui Abate 
era VcCcouo di ctló nazione ,&nelcamminodi Bet- 
lemme trouò vn' altro Monatlcro dedicato à S.Heliu 
ProCeia, cinto in forma di Cabcllo; ed habiiato da' ZuuU, 
Monaci di Rito Greco; Et qiriui dicono habitalTc i|t"».»<f. 
mcdcflmo Elia Pfctib Betlemme . Vna giomaUL, 
lungi da GieroColima viddeil MomeAonc quaranta ' 
-giotni di monachifmo fèccChribo, e dotte El^o 
diCtcpolodiEbaCcceminicoli, lui vìdde il Gioida- 
noda' nobri Elici altre volte hat>itatu,douc fi legge 
efict' vilTuti 1 diCccpoIi dìEIiCcoyedi Elia,dooe Sao, 

Gio. Bimba prcdicòagli Ebrei, ainmacbtò gliEC- 
Cd, baitezzòChnbo,raunóColit?ridifcepoli. Sog- 
giunge quel Cauabere , tebimonio di villa, di cficnii 
baro 'vnJliaHafimttChiefa edìfUaiiui ad honore dii 
SaluAtort baitti.Xai, i di S.Cia. B,‘,ttijla; ronùtati ut 
friftmitrùt^nlan'^SigitituadoU cumminovtrfi 
rnnjgiornofirtftimruilDifcrti.doiuSanGiroUoii» 
quattro unni ftcifimteiKjt,iTvifiiwconnmfluu.ii- o\ 

ne. QmuiJuuliririUemtabelUChiefu,eMónulh- 
n,Sni fitnss>mattcora miitcfitture; midifims- 
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tumerEffindtltUni StUttiO-UfiuivitatmMgU 
battuti gli burna gunSli fjfiu i Cr et trd vn'dCfkttUt- 
I0,citvi mtitittiA t trilli* dell* fmt*n* di Elifet . 
2**Un. Ritrouimlì ru‘IMancc,doueiquaranugk>tni 

del digiuno pulsò Oirillo nolhoSigncHc dopò di cf- 
fcre Rato col Butriiia al Giordano , le vedila d’vn 
òtonaft no antico ; & vicino v'c vna fpdonca , cho 
chiamano il fcpolcro degli Anacorni, che noi ditet 
CiDo de' Monaci SoIuan'deirEteino.Qiiiui loggugc 
il Zuallacdi di hauete veduto il fagra luogo, douo 
(piegli Eremiti penitenti folcuano Viucrc latugmen- 
te.trouaiidoui gran numero de* corpi loro, a' quali 
non mancaua pure vn capello ; alcuni polli in gnoc- 
chioni. gli aitnie mani.e'1 vifo niellati veifo il Cielo: 
altri diildi in terra con le braccia in formadi Croce, 
che paiono ancora vitti. Quella fpcloncac guarda- 
ta nel fuo intiero pn volontà di DiiH&lcrucdilpet- 
taeolo per conicimatc i buoni à fai lì megtiori . i gii^ 
111 ingiullizia.&ipcnitend incomrìzione. Ttà il 
luogo dcuicCòriifa lu battezzato, dctpiellodoue-. 
- nule I ftioi Monaci !}.Oml*mo,ami il diroccato Ca- 
ca» sai ftello.nel quale fi il Prccur/n# riceuuto pri- 

gione^ decapitato. Nontralarciàmorinfulio.chc 
■ ■ San Girolamo nell'Apologià a Ruffino fcriuc.haucr 
tpu/h fattoalBaiiiilal'inftimcUonnadi Erode.lbtandogli 
^ *• convnagoIalinpua.coracFuluiahauca faitoàci- 
^ cerone. Natta Niccforo.ch'ella tra le maggiori dif- 
J>«M* grazie in veivletta della fua crudeltà, vidde dentro 
4 M. fi VII liumc agghiacciato fommcifa la figlia raltatrìce 
•’» moiirc, coicapo fopia il ghiaccio,e co' piedi nell'ac- 
€n gliT quainfìeradanza dimenandoli, finche vi lafciò l'a- 
Mmuil f. nima . Et il perfida Erode hauendo (empre auaiiti à 
4à»*/Ì7 j gli occhi la virtù.d: le minaccie deirvccifo Citnmiìs 
tenie quando l'opie diCbtilio intefe. dubbitò chenon.^ 
'* folle egli Gioanni tornato in vita; iSt cercò di chiarir- 
lj|J^*''fcnccon gt.in timore. Lamemotia dtgli huomini 
Mnudi Santi ancor inoi ti attcnilce,c mottifica le cofcicnzc 
tbem mar aggiuftatc . Ud B.5c/«ri«ò Monaco Eflco d' 

*ai. H.( Etigadln, che fiimafi dlere fiato difcepolo di S. Gie. 
eifi 2 c Satii/lu corte fama, che vedendo la palTionc di Chri 
beni* fio, di dolale motilfe anch'egli. />/M4C* nel vec- 
Tefibme chioTcfiamcnto,&;./^òatcdi.lf*waci lochiamano 
il Canonico l’ietioCoraeftore.graue.ed antico Au- 
J*' B ' •‘*t»nell’Iibiria SColallica.fcguito da' Giutcconfuld 
BaitifiaCaccialupi.enattoloincoCairanci.ec6 alni 
^ ^ ‘più amichi , i Cardinali Zabbatclla , c Tofeo . Di S. 

Pittimi Henech Vcfcouo di NicopoU in Egtlto.é tradizione 
Siria m. àpprcfhi gh SciitiuD Caimclitani rCite lòlTe difeepo- 
lodi S.Gioamuiiaiiifta.c Monaco iràgliElTei.'unde 
M 7.I.I accollatoli a Chrìfto.fbirc da S.Man.'omAlctrandcia 
PaicM condotto per lui aramaefirare gli Efict , e fondarui le 
i» nrtm Celle, dalle quali vedremo vfcire S. Antonio, S.Balì- 
Mmmmi^ lio, S. Hilaiione, S.Macano, S.Pacoinio,& il noftro 
gran P.S. Gii olatno. E' panno ad alcuni di tifetite 
HImm. a quello Enoch le pai ole di vna Bolla di Si fio IV. 
Crei, in S*»0»rum Pnfhetunim Heli*, & ElìfiùiOI' Enech , 
tfg, ntcìmii *lienimS*iiltiriuHP*inim,iiiu Aimtem., 
Cara,. S*itB*inC*rmtli imxt*Jdtlitfeiltem ué*bìi*rniiej 
Seritem, perche Viene pofpofio ad Elifco ,6c ad Elia t inaiai 
l*M»r ragkineitanè,checongcttutamoltol^gicra,poiche 
f*X *• qiundoS.AdelmocaiiiòlclodidetlaVirginiia.lodò 
dncsi la Cafiiu Religiofa ddl’andchillinio Pattiat- 
***"” ca Enoch , c lo pofpqfe in ordine ad Elia . Dice la-> 
Dalla, che iCarmclititeiffiono il ictaggio di Elia, c 
ìm Hi, et Enoch, & di que* Santi Padri, chchabitaro il Car- 
rlrgj indo alla Fonte di Elia. Di quelli pailctcmo a fuo 
temimi tempo dopò gli Eremitani di S. Agofiino,perchenan 
«wozf . ci fiùo, che quando il gtan Bot^liunc hebbe conqui- 
fm *l (a la Palcfiina.c fugati quc'pciììdi Saraceni, che à 
prezzo indegno vendciiaiio di que' fanlilfimi luoghi 
radorazioac. SebeneàquelUBuUarilctuiamoptù 
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d'viianTpofla per quando mé^ fbn^dtmeffirai) 
concediamo pcrhoraiche in ,duc maoiste (fenza^ 
prcgiudicioddla vera, già piuuata,c cena fiiccellKk 
oc per habiio,pctongine, pcr mltimto,c p tnolodd 
notiti Bctìcmiti Monaci di S.Girolamo) il PaM pun- 
te anco in fcnlo proprio chiamare i Catiaeliti mo- 
dcmi,ndoetaggiodiElia,di£noch,e iBEIifco fuo- 
telibri. La poma èrpetehe Polidoro Virfiibo.Totc- . 
mio Abate , Outagena, Batiilla Mantoanq , Egi^ ‘t’* 
Camatti, & alquanti altri Scrittoti allegati dal Cat- 
melica AÌegre(preflbal quale di ciò leib Tà fc^)cliia- ‘ 

mano Elia Ardpacdarca di tutte leRdigiont,&vc-^,f^ 
co, c primo Padre de' Monaci: Monaca poi haimd (»/.(. ^ 
detto di elléce fiati i prinutiui Padri del Carmelo;coi fr**mb, 
si puote il Pontefice chiamarli in certo modo horcdl it.fet,** 
di que' Santi Profeti, mentre dallo fiato lor Mona* e*f-a- <► 
cale véniuano, ed etano pailati allo fiato de*Mcndb^- 
cantiima con nou fpecialedir potea ciò di karo.inm • a ^ 

tre quegli hanno preti per loto ftotettoti , Padrani'ì 
e Padri . Erfcroprardi Tcitlicmio, quale vanptl: _ 

blkandogli Scrinaci Carmclitini, dille bcne.tjuan- ij.mm 
dodi(fc,cneiCarmelicidiceuanridiElia, pctcbciàvii, 
loro principio vennedaiCarmclo,doucpcrqualche 147 .uLi, 
tem^ flette nafeofio Elia.Cawer^ nmmOrdim A/eed 
* hcafumitiir, mtritòCurmilumm Principi HeJi*i diegr» 
mem»r*mr, nnie Aiern Curmtluti emù ite hnhiiMtt f'eemb, 
extiiit, buie Ordini veeidmliiM dtdit . E dicendo,chb J 
imitano col viuere Reh'giofodnhabita n^olani'élTu 
Elia , molila, chegh alni di Gmigltenoleprolèllìane fiii. 
non però lì hannoda dite Frati d'Elia , perche illoio *, r—J 
principio norie fiato alla Fonte d'Elia, Aleqne amem Ctrmeui 
cettrit Ordiiiibu titulu Htli*»*i comemr, do elfi item t, 
ctHiiitfiiii»vtt*c»iigxii*! ,t*men mmn Itti mencnt- }. e^ 
'ctrd*> • Omuenebbedi certo a' noftii Monaci , rì'dlegri^ 
pcC l'Ihfiituto.cpcrl'habiw.come’pet l'origine, efd dfti 
■perlaqi^itàdclluogogiapiohato,edcfcfitto: mai*^ 
nofirilafciando 11 incdiaco,ccemoio pimcipiotilno, 
me han prcfo<dall'immcdiato',che fu il gran Girola- 
tno ,il culOtbinelqucllo, cheptOfcllìanidrioi,pct 
icftimomedtliàllegaio AlcgceCaimclira.chtfi^ ' 

elfo Ttiieit») ,ò cm che lia'dn)ueiropra l'Autotc, il 
quale ne dille A/idtii *misOrdiS,Hiereirnm iUtTrhh. 
Ecclefi* ChrifU yignii . Et chiama il nofiro B Lupo iUtem 
d'Uhncio Hiff*mit tiqfdemOrdiitii Ceiurnlii. Et i.aao.f. 
olfcttiali, che con l’efcmpto diS. Girolemi vuol' egli 
rotre lofcrupolod'alcuni,chepéfanunópotctlidue 
Elia Eoiidaiurc della Carmelitana Rcbgiane,perebe 
à quella non diede Regola fentta . Rilponde adun- 
que elléi quello vriingaono .perche gbOtdini anti- 
chi, ’comequellodiSanOirc/aaM.nonhcbberoda., , 

pnnapio Regola fcritra . Quanti anni.diC'egli,ò fiana 
nella Chiefa di Dio l'Ordine diS. bireUme , prima,# 
che Lupo fuo Generale raccogheflcleLej^fue.el 
i fuui Regolari fiatud daH'opte varie di quel Santo 
lor Padre f Solo quello efempio , come del più do- 
gno n'adduce , ancorché detto haneffe Neutrii piu- 
ni i* EeclilU Dii elimpite ceri* Segid*Ordiiiu ex - ^ 
tftifeiqmpitcejfii temperi! Regnlnm djjiumpftnaa merrìml 
Epetlafcuce l'altra maniera, petchepuote il Pon- «.mo. 
tcfice chiamare 1 Catineiiri fuetcSori dell'heredicà f,p 
di Elia; eifcndochc folo quelli erano ancora al po(- 
fedo del Carmelo dal tempo di Booglion fino alran- 
no ijTOj che dili gli fcacciò Mullafà Generale di 
Sdimo.- a^^ungetemo al difcorfo.chedell'antiehc 
Rràole nella precedente narrazione habbiam fatto 
la l^cnzadiS'. Ifidert Pettufir* Monaco tra'difce- »t,i, ' 
rali del grande Antonio , il q^le ptoponcndo per s. TJtt. 
Regolaucl Monacato la vita diS.Gio. Batrilla(co- Pilenf. 
me'quella di S.Girolamo nuouaBanifia.òElia.'vei rii. u 
10 imitatore de' Profeti, degli ApofioMcgli Anioni; 
da' Badìj, degli Hilationt, tctmeio Icmpce per Rego- 
la 
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1 * i Monaci Gieronimìani) foggiitnge , che nd redo 
onta laKcguU dc'Munatlen uà, ialiti gli circnziali 
deU'ln limilo, nella diic/aooc del Ìupcriore,ch'c Ke- 
nitéf gola aninuu, de Legge viua. Sin nurtm htc imbicit- 
yaiW Titntein nafiriun €Xceuunt,mmntctfPuittit tmmt, tnm 
mmr. a. rnumit vintnJi , ac ptrfeSitnii aaifijccnita firmai 
tttOUiCr Regala fitiqiud jinuflts cei^uerit,aiq;m- 
ftrarn. Creila c la vita Monacale,che mfegnò f/ta; 
che ptopagaca al Giordano vi lì mamenne lino a’ 
giorni del gran Battilta ■' che dilatata da ilan Marc* 
in Latto hori tanti anni in quelle folitudini: che in 
Palcftina, doii'etali clhnta nelle perfccuzioni, npor- 
tò SMilaritni : che tcimeS.ù'ir*/am* ne’ Monadcri 
incdclimi d'Hilatione,in quelli di S. Daliho, all’Erc- 
t model Batti da, c di Elifeo pielTo al Giordano , edi- 

laró per mezo de* Uifcepoli fuoi in molte patti; maf- 
iime sù l'Oliucto, fui Tabon c, al S.Sepolcrodn Gie- 
rofolima, in Betlemme, al Prefepio, in Roma pure, e 
per la Francia , per le Spagne , per ogni patte d'Italia, 
onde S.^gt/hn*^aolU in Afnca, formandone^ 
dallanorma j 4 fopolica,e dagli efeinpi de’ Padri an> 
tiehi I bteue Regola per indruzione di que* nouclli 
Setui ,e Seme di Dio , che niente alito fimeano di 
queda norma , non dtrò,Apodolica, ò Ihofetica, ma 
S.Èflrr, Diurna, od Angelica: per dire col noftro SXdicmme 
ftrm.*. QniaihaiK Angtlicamvitam pmunirc mcrnimai, 
ttm itaimd*n>,ac«*rmam,jiiamfraclarip 5 'fcrfelh illi 
àftmtch. tradidtrimi, *mm fiudi* arrtfiamus. 

CURIsrO REDEUTOXE del mondo. 

la Chhtfanafcec douede nel Deferto, 
V , cchedcnctolaSolitudineMonallica, quali 
in culla bamboleggiame, Thautebbe Chrido pafeiu- 
ta col latte della tellina Euangciica ; gii lo prcdilfe 
il PtofcnOlkìPrvfter htc tea EgtI allah* tam,& 
• ^ " dneam tam in Jilitadintm , & Itmnr ad ctr cint . 

Parlaci Dio airorccchio memicuamo nel Mondo; 
manclla Religione, nel Uefetto, e nel Chiodro ci 
parla al cuore. L'ApodoloS.Paolo,c'hcbbeappuit- 
to lo fpirìto di Dio , intende limilmcntcrOracofo di 
Ktac- 9 < Oflca per la comierlionedclia Geniiliil , fondamen- 
to della Chiefa di Chrido. f^ando Iddio ne volle 
far bella roodta al fuo amalo Ezechiellc, gli coman- 
dò, che vfciflc della Citta , e li ritìralTe nella foreda ; 
ir/ma. mi vHidc,fubito giunto,gtan mcrauiglic : Ecct gltria 
CmAf Dttmm ,tiffaFaf:rtaua,cosil'intcndeilmioPadre 
'• Don Girolamo Guadalupcnfc Dottor grauc , e mo- 
*' "* a hi Scolta del Signore dentro la Solitudine, de 

ini volerla egli faueliat col Profèta, per darci à cre- 
dere, chequedo luogo è la danza di Dio. L'inna- 
morato Ifacco non hebbe il più felice incontra giam- 
mai , di quando nel paflàrfcne alla foreda per medi- 
tare, tiDuó la bella, e la fua amala RachcUc. Le azio- 
ni del vecchio Tcdamcnio ctan tigucc di quello,che 
nelnuouodoueaauuenire. Tutte prefero, ò il line., 
k>to,òlamancanteperfezione,daChtidt>. In altro 
tempo diede Iddio nel Deferto per cibo del fuo po- 
polo marma, c pennuti volatili; a’nodngiotnidà 
nella Solitudine d'vn Chiodro la pienezza della fua 
grazia, e à gran douizia le celcdi confolazioni. Sico- 
meaU'hora ceffo del Cielo lamaniu, quando guda- 
tono gli Ebrei i cibi della T erra ; celTan non altrimc- 
tc di (correre ì rigagni delle grazie celcdi , quando 
nelle cofe del Mcmdo vuole impacciarli l'Anima So- 
litaria . £' per condire la nodra feiapitezza quella., 
ftatoua di falc , in cui conuciti già il Signore la cort- 
fottcdiLoth,curiofamcntc compaflìoiiando riuoL 
tali con l'occhio à rifguardarc di nuouo qucirinfclici 
contrade , da cui d^iua per diurno comando . 

J7 Ricotta all'utiKVc non volga mai più lo fguar 




do al Mondo.chi defidera vita tranquilla . La prima 
cofa,chcIddiacrcònclMondolù la luce; la piima 
ch'egli crea inquedopicciol Mondo dcll'huomo,c 
la cogmzioncdei veto. Cerca il Demonio diofeu- 
rat queda luce m tutti quelli , che alle fue tenebre ha 
dedinad il peruerfa- Vn’altia verità egli ci perfuade; 
la quale non hà niente di veto , che appai ente d'opi- 
nioni ofcurillìme: chiama Filoloda quell'impiego 
di perditempo, che lunino conllde in ciancie . Aiia- 
carfi quel grande ii^gno per Aihcnc parlando à vi- 
(itareSolone.fcnciifo di que' Filofoti , che ad altri 
sù le Catedre vendeuano cosi ben la fapicnza,che in 
loto non trouauali poi , che pazzia . Le feienze di 
quedo Mondo non hamio altro difcicnza,chc vna 
certezza di fapcr nulla chi IcpolEede ; fono adé,ci>- 
mc il garzo , e lo (pino ; ferifeono chi le maneggia- . 

Scientia in^ ,Chariias vtr* adificai, fciiucSaa- 
Paolo. 

3 S La vera FiloTofia i quella , che infegnò Orri- 
do. Quella, che tra' Ptofcii apprcndcuafì lungo il ' 
Giordano . Hà vn'alrra Scuola, che di Pitagora ; al- 
tra Accademia , che di Platone ; altro Liceo , che di 
Acidonle. Non li cura di fapcre,courefìa fatto il 
Mondo>pcrche infegna il vero fprczzo del Mondo , 

Non è vago di mifurarc il Gelo, chi hi per fua sfera 
vn tefcliio di cadaucro. Rimirauanlì in quedo fpec- 
chio ( cosi Plutarco in Diogene j eziandio que' Filo- 
fod , che predica la Fama come miracoli de' tempi 
andati, fprezzatori dell'oro , domatori del fenfo , ne- 
mici della noccuolc conUerùzionc del volgo . I col- 
pi della mone con la meditazione della mone ribat- * 

tonfi. Iddio ci occultò la fua hotauuciòchcl'afpct- 
latlìmo ad ognirora , piotiti fempre ad incontrarla • 
SoloMifone ad Anacarlipuotc aggradire ;poiche.a 
trouollo habitat folo nelle forcAc, fempre lieto, 
feiimrc giuliuo : gli addimandò, perche cosi lieto vi- 
uelTc; & egli modcdameiue rifpofe *' miei cementi, 
jMMide fin file, fempre applaude il mie Caere . E' gran 
teliciià il non baucrc che gli lia tolto , pcichc non-, 
te me ladroni :cosl a' fùoiufciti Sant'llarione rifpofe. 
Nonciòdatopiùtianquillo, che quando l'huomo 
rioaaci ogni cofa in (icuto , onde à fc dclfo viuendo 
li reputa immune da’ cali . Oh Dio, qiiàto è più vtile 
la buona vita , che la fcmplice vita ! Non matta di 
viuetechinonsiviiicre: Vngiomo di queda Filo- 
folta vale più, che mill'anni di conienti nel Secolo , 

Guai dunque à chi lafcia le delizie del Defeno per 
le apolledi Egitto. Taari ejlerge PhUefephia a Chri-s, Imo.' 
fte mtredaCta . DilTe in lode della Vita Nionadica il Chof. 
P.S.GioanniGrifodòmo,tagiorundofu'l pulpito al l»».ir. 
popolo Grdantinopolitano. Introdonaùda Orrido 
la Irlofofìa de' Monaci . Linfegnaroi Profeti, come 
la fiblofia delle fcuole Pantredc,c Pitagora.ma Qui 
do le diede, come à quella Atidoule, la bella forma, 
il bcirordine,c la cenczza,in cui bora dabilita lì tro- 
ua . Con quedo nome di dlofotra il P. S.N1I0 Abate 
fece vn’opra affai celebre in lode della contempla- 
zione monadica,c vita folitaria . 

39 S.Betnardo,quciringcgnodiPatadifo,accop- j 
pia cosi bene la vita foliiana de’ Profeti , con quella fj y,,!,- 
del nodto Chridorchc ben ci là conofcete,chc l’Oc- Muuè 
dine Monadico dcll'Indiiuto mcdclimo ch’ei pto-o,;. 
icisò, drriuaua da Chrido, e da gli Apodoli Amiqaa 
herediiai Ecclefia Dei efl i àiemperePrepheiarmtt^ 
demen firata : iamq;ntaagratia Sete exerte in han- 
ne Bapnfia infiaurata, & rtneaaia : C abipfi Verni- 
ne nefire fefa Chrifle celebrala ,(!rab lini difeipalit 
ipfiprafimecencapita. FondòÒrrido l’Apodolato, f 
fondòTa Chiefa, ed indmllc la Turba alla foreda.- 
lungi dal popolo, dentro le folitudini . S. Balilio Pa- 
dtcde’MonaddiCappzdociainlodcdcliavitaEie- **' 
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• . Inirìca fcriuc hte M»nt iSt Olituirumt ddqueifu 
Citrilids exmortfeeedebdtorMurui, n»fqtte ordftdi 
ftrmuUm tdoSttrm , h 'tc dicumtnttim tdiditChri^ 
dtdmMTtt foUtudimm. Istnim 
duo» Vii tres cofigregatifumm in n$mint mtt, ibifum 
in midi* e9rum . ongHitdiCT nrQd f^vidtfnd 

dncit dd Vitdm , hic Diporti, CT Prtffyttd wfdttu^ 
dinibus dierramesdSr montibus/S" ffelwicis^C’ cdua^ 
nii . d'Jic ^p9^oJit £udngiliStdt dcAi Mdchtrum 
,db f^r^um daitM Un^sdijpdrdfdconuerfdtto. Tanti 
difccpoii diS. Gioaniii Batiiila» ch’erano i Monaci 
d'biiOi gli £<Tcni del Giordano} feguiroChntto.Non 
'^fui mancanoScrictofi >chcdi quello profetico Inftuuto 
fanno i cento venti martiri dcK'aurea porta Gicrofo> 
limicani > 6c t Sana Difc^li di Ctiùi^Aìdndhenio 
ddtóf» ^Ot SiU»Andred jdpoitoh, ed altti feuza numero, 
ch’cfler* viiluri nel Uc(cno,in habito Religiofo,auà- 
ci la Lcg^e della CTazia , folto la difciplìna del Pre> 
curfbicdi dice. Madiqiidli,nicmevoolioaccciTa- 
Cépii.f* re . Scmiamo , che nc dica il Doitor Calliglioni col 
UAntiq. tcftimoiiio del gran CanifioGicfuita» Ceter'nmhdnc 
tdmdcm Vitam dd omnit Mfteritdtìi exemplnm ;p/é- 
Ì^iìtl etidm Chnjhu fdcrojd/dlo ilio Qnadrd^efmdli 
féftd. ‘ ** Deferto pernio conferunre ^uit , Ò" probd- 

ii.uV molhando il medelìmo di S. Pietro Apoftolo, 
^ * di$.GioanmPuangcliila,diS.Marco,diS.Madda’ 
lefu»econchiudc,che tutti iprìmiuut Dìfccpdi di 
frmti u. Qjrifto alia vita Monallica * c Solitària fi diedero . 

3 Tommafo V aldcnfe proua quello contra gli Erttid, 
/” Renato Choppino>nclSMaco di Parici Auuocaito 
famofu, vàconlcrmando con ragioni ilmcdcfimo, 
€h9pp SdnLU Tetre Mtndchi fludùt» O" epern , pronehi» iniid- 

iib.*. riq; decer.prinHe^idrift ìntumOrdìrtem mnneribus » 
èSméfi. tttm PontiJuriiSt tnm Re^s . Ndm Politicd iffd /l/e- 
I . najlicdruM rerum aerationp,dC tuteU , intef^ etUm 
fidruSt neruMfqifcrHdtnr Difcipìind Rtsnldris, dc Cflf- 
ncbttici f^tté /nihtMti ; quo non prdjldntius dlind tfu- 
tvriq; Regni Ceelefiit J^culdti^t dptimt evcogitdri 
fot est , Id» qnod Gregonns in Maximum oflenditper- 
Jpicue, qmm CT HeìtdmTbesbiten oculit Jnbifcit > qui 
Ubemerin Carmelo dimna philofophidydCdbdtt O" 
lodnnem Bapnfldm in Eremo Donwucnm Practtrfb^ 
rem : ylt lejum ddeo Sdludiorem ipfum , qui vt dUio- 
nes mnltttudim , hominnmq; frequentid , itd preces 
^mttijodfqi ab humano commerctojemotit rribuebat. 
HocnimirMmexcmplo prafcripfttchrifiust dcvehtti 
’ iota lege promuigantt» nobis quietem p.eriter intrrdum 
templexa/tdam, mortalinmq; ex catut Sohtudmemtdc 
ftcejfuMXdptanduM , vtjtne ySd foecead Deum » CT d 
^Hxis ,iHcerufqi rebus dd Aieditdtionem aternx fdin~ 
est mentem reuocemus . Et tn primd ChriPiidnortpn 
4tdte Péudus Telmtfisn yaridt Alondcboruìn CeSdS 
Cjrar^Mir, muìtofq; ad Philofiphiam hdne confeftdn- 
ddm bortdtus ttpje ( 3 fi Monailictem Domicilium tx^ 
tmxtt» ybi in extrtmd fentfU mone occubmt . Cuiuf’ 
modi M ondfleridt non Syrot tdntum , ftd Perfas quoq; 
dC SdTdcenoi piurimos , ad Ftdem noftram pertrdxe- 
rtfCr Helidmjmi cultores, vt huneCracd fuperfìitio- 
. ms cultum dejexerent, efecerunt . fetide M ondjltcdm 

^ dtfeipliMdM Odldtdy CdppddocetJ^initimiq; qt Populi 
dd Éuxinum pontum, nu^idm,(T Helejpomunu, 
exeohtere ; ferutntifftmo Chnjlidnt, Ortbo^xid cem~ 
plexu, 

40 Ecco il Campidoglio di Chrifio. NcllaSoli* 
(Udine, fuori di Betlemme, dentro il Prcfepio(doue 
CiroUmo lafciòi fuoìMonaci } nac^eil Figlmolo di 
Dio . Quiui da' Pafion* eda* Magi c adorato, annun> 
ciato da gli Angioli, mollrato da tiuoua Stella.nodri* 
co dalla Vergine, cfi'caio indarno da Erode , battez- 
* zato dal PrccurfiMC, celebrato dal Padre Eterno, 
adombrato dallo Spiruo Santo, coctcggiaco dagli 
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spini del Gelo, raoftntoi «Uro dal gtanDaniftaJ> 
feguito da' DifeepuU ; Quiui predica allcTurbe , ft 
ituracoli , pafee di cinque pam cinque niiJajKcfone> 
patlaui con Elia, ccruligurali in gloria. C^ijà di- 
giuna quaranta giorni , onde viene creduto Oia,ò il 
Batcifta cifufeitato. Quiui fuole ogni giorno pillar 
Itiore inorazioni ; fi da quiui per noi pngione ; c cn>- 
cilìflbquiuiiCUuifcpoUoiCrifotgc. C^iui la Mad- 
dalena lotroua; qtiiui fitccompagna a'Oircepoli, 
gli aunalora, ed ifpicga le fcritture; gli aminacllia., { 
inllniircc la Cliiefa , e afccndc al Cacio , Tutto fi in 
d'e/i/«ii<w,acciòch'clfifapeircio, cheTozio nego- 
ziofo de* ^lonaci , e il Dc^cno de’ Chiolln fono k_> 
fueltanze,ei Cuoi diporti. Noné adunque meraui- 
giia, fo per bocca d'bfaia egli dilTc Pinit Deftrhmu , 
q»/^ Jtlici 4 i,er SdUMtUntm qiuj! HtriHm Dtmim; 40. 
con ragione à quello albergo di pace fofpiraua Gic- 
rcmla, Qiùi mitn tidbit dÌHtrfmHmviMcnm inSt- 
/iWHiérMctitamcntc vidde uuiui Giacobbe , ^ 
dopò lui Romualdo, la fcala, che gli huomini con- 
duceua al Gelo. Se alcuni mi diranno , che fo rutti 
alla vita monalbca fi confegraflcto , troppo predo 
haurebbe fine il Mondo , nèle Qiiefe farebbero frc> 
mientate. nè fi trouarebbero tanti Predicatovi nelle 
Ciità . Dirò, che Chndo,Elia,e Gio. Batdda fecen, 
più fiutto di penitenza con la lor Solitudinc,che altri 
moiri non hanno fatto, ne faran mai con la coniiiKV 
ua cunucrfiiziunc del Mondo ; e coiKhiudeni col P. 

S. Giiulamo nfpondendo à Vigilanzio Prece, Nie à 
ftuHndh Montchi ditrtthaidifii*i *Tt lìn^x» vi- sjtUt, 
fercM, <T nurfu fuujftmo , dt qmbm Ar^HMtmurit, {T* /a Atb 
dicis. Siemmtsfi cUiifermt, 0 'futum mSditndi- tnti* 
Kt,qi 4 Ìt ctitbrtbu EccUJiiu { Qau fiuidarcs hommes 
Imcrifiuieit QMftcciits tidvmiatmfKerimhtr- 
tdn f Ji$c emmmoda. Si omnei tecum funi fùtt, 
qHiij'nfieiii tjft fotiTiii Si yirtines omnt! futriM, 
itxft:* ma erunt mutribiignui hummum . Sed r*r* >f<M.a*l 
tfi virtns,titc Àflmribus npfttino’. jitq;vti>iiimhte 
mimi t!fcm,qmd fauci fimi ; dt qmbui dicinr .Mul- 
ti fuui vteuti, fauci reri tìtUi . 1 prìniitnu Ouidiani 
àKqmahabicauanlcgrone,lefpclonche,lc folìcu- 
diiu: tea qucll'ombic n Sole di giuftizia contempla- * 

uano , c fottrrra fi apriuano vna fttada molto ficuri 
al Ciclo . Noncièpéiiodifallo,che à villa diqu^ 
fagrati fallì non fi ammollifca ; tranno il pianto dal 
cuore quei venerandi horcoii . 

41 Nonappcouòfolamcnte ilRcdeottarc la foli- 
cudinCiC la viiacuntemplaciua in Macia Maddalena, 
chiamandola la miglior patte, ch'ella fi baucua elet- 
ta ; ma cfprclfamcmc i tré voti di Religione pratticò 
in fc medefi mo , ed in(c{^ a’ Difcepoli . Confide v 
lo dato di Religione in crecofe , Poucttà volontaria. 

Caditi perpetua, dcObedienza. Il Vangelo ci la 
ceni, che tuttc,c tee pratticò Giri do; anziliebbe in 
eminenza quanto di merco hebbero mai tutti i Pro- 
feti, iMonaci , i Martin , le Vergini, gli Eremiti. Di 
lui dclTo per bocca del Profeta leggiamo Vtiamta . ^ 

Dtmmt rcddam.it fc bene non nrtibe egli quaggiò *" 

a chi foggettar li doucll'c col voto di Regolate Obe- 
dienza ; però molto è probabile t fcrhiono il Suatez, tmarr^ 
Se il Tannerò) che nel primiero indante della fua., 
concctrionc facefle Qirido difemnlefimoofTetta,*-^*/^»* 
e voto al Padre Eterno , come accennano i Santi Pa- 
dii GicolamoiBafilio, c Tcodoreto ; ancor che l’An- • *• 

gclicoTommafogiudicaflè, chein luibadaual'in-J.’l^^^ 
uarìabilc dabiliti della fua mente , tutta vniu al vt>- , 

lerc del Padre. "/"AV.* 

41 Infegnò adunque la Pouertà volontaria, quan- 1. Sui-c, 
do dilTe in S. Matteo al quinto Beati pauferet fpirin, ti,i otf- 

S umiamifjmumtli RtgmmCahrum: cosil'imen- 
óno San Girolamo, Ambrogio, Gregorio NilTcìio » 

Giro- 


LIBRO 

Chcoinazio,LeoneiBc^AnfcIraoiBcnu«lo,Daaio 
^l^*g''°jToftato,Ianfenio,CaicunobUtano,eIkllar- 
[jiino . Comprouolla ancor più , quando per ifeopo 
«M.i.io Jjii j pjjfaione foggiunfe al dicinouclimo pure di 
S.Manco, Si yù ftPjcClui vende omnl* gut fefi- 

dee, C J* pauperilmi, C hnbebu thefumm in Ccelt . 
t.(dimìcfuS»n!iamiiioIdufuniverbn ,i[un ceu- 
y **'■• Umftnm Mundi in vninerfe M undttO" vetunidrùm 
Mtèìh' /*'•/"■< /'‘"VO’f"»'"- HdC funi, giu Menncbitclniu- 
' firn ref leni, d^ennjinncùretit. 

4) InfcgnoparimeniclaOlhcàanblutaiCperpe- 
tua nel luogo ftcirodicendo,£ry>u>r Eunuchi , qui Je 
.enfirnuerunt mfterRepmm Calerum . Qmfettfien- 
ftre cnpine . Non dc{criac,rome oircruaa tal propo- 
TieeMh. l^to il l’.Ciiolamo l’Iati, que' iati ,clie peivn fempli- 
>• (• lOi ce proponimento di volontà dalle nozze li allen^ 
rio> poiché non li ponno colloro ohiamaie Eunucnj> 
Biaurc che ponno animogliatli 1 loi' voglia : quegli 
adunque pù tofto egli dcicnue , che col coltello d<d 
voto il (bn callrati , ed affàtio prìuati di quella habi- 
tirà. Intalfenfo rintcndette ilP.S. Agollino, Qiù 
patri? enpere ,cnpini . f'ti etinm, qui hoc nendum ve- 


S.Aui, 
tu. ti 
t'Irx. 

*.J0. 


SJIIer. 

ime.tg. 


uiSlih qui petefiii cnpere,cnpite >' il P. S. Gijol^io fo- 
pra dì quello luogo ben chiaro lì fpiegó dicendo, 
h'in^ui/q; confiderei virei funi virjim pojfit Virgin»- 
li» implere ^teepen: ma conira Giouiniano apportò 
quello palio per quelli, che in perpetua tallita col 
^ lagro voto di Religione lì confagiaiioì Dio. S.Ful- 

genzio venne in quello pcnlicro , Qiu/quis feipfum- 
enfirnucrit propier Regnum CalcruM , (r in corde fuo 
toniineniinm Dee vouerii . Ma chi furono quclli,che 
S.tuir, P« lo Regno Cclclle lì cahcaionu . fe non Apo- 
do fUe Unii , c dopò loto le turbe dc'Monaci.e Solitati^ 
nd t>etr. Scriuc S. Epifanio Quinnm hi fuerini , quife enfirnue- 
*■}• runt fropier Regnum Calorum ; qunm generofiuipo- 
S Spipb. noli, O" Monnfiicnmviiam degeniet, nc deinc^t 
éne-fS, yirgineif Poli ipfoi veri yfpefioloi , quoi mitlin in^ 
M undo folilnrinm viinm ngeniei , Cf è Monn^erqi , 
C nyirgineitConueniibuthuiui cerinminit glorinm 
nbpuleruniì 

44 lnfcgnòrobedienza,quando alnoueltmodi 
S.Luca protcllò , che per l’aiuicgazione dc^la volon- 
tà propria porca foto cITet fcguito, ^i vuii venire 
fojhue nbnegei fernet ipfum ; cori l'cfpoicro della rcli- 
gofa obcdicnza molti Dottori, e i Padti llellì del 
Concilio Senonenfe. Approuolla al decimo dì San 
Malico, Qui non ncapli Crucem funm, O" fequitur me, 
non eSf me dignut . La noltra Croce i la propria ab- 
negazione della yolonià: ned è perfetto Monaco, 
tnte~, lib, 1"“'“' ‘I nollro CalTìano,chì à fc medclìmo,al Mon- 
qjuinfi, ‘lOi'tl allacatncnonc crocilillbcon Oirìllo. 

Rjuuu, 4r'Taccia pur l'Empietà , che cori furo nella na- 
c,j4, feente Qiicfa i fagri voti di Rcligiofa Habìlìià,come 
fon' bora nc'Monallcri. Non hauiebbe San (hciro 
condannati à multe Anania, c Salirra, fe non li folle- 
rò obligati à perpetuo voto di pouertà regolate . San 
Cirotnmo à Dcmctriadc j4nnnint,0‘ Sn^rn difpen- 
fniores timidi, immo corde duplici, IT ideo condemnn- 
li, quin poflf' oium obiuleruiii , qunfifun, <7 non eius , 
cui fernet en vouernm, pnrtemqifibt inm nliennfidi- 


S.Bler, 
ot$- 

JjJ^f^i?aefixrr7rnMr»«r . S.Agotlmó con parole multo à 
• piopolìto. Si 1^0 dtfpltcuit detrnhere depecunin-i, 

qunm vouernnt Deo ; quomodo trnfcttur , qunndo vo- 
S-Putg- ueturcnfiiinitCr nonexhibeturì S. Fulgenzio, S.Be- 
da, Ecumcnio , cd Aratore vfand rum le parole mc- 
dellmc . Quindi apprefero il Vaidcnfe, Oitoueo, 
Cocquco,Bcllaimiuo,Bcccano,Plato,,\|iranda,Buo- 
ut.Ar» tuttalaScuola de' moderni Tci,logi) di af- 

ri' lU.u à Chrillo , ed à gli Apolluli b Rato th Rcli- 
iu All, ponccon la funiude'trévoticllcnziali. Talceta 
Ape/, u loto Rabilità ,qual'c ajpccfcnic . S.AgoRino fo- 


PRIMO. • > Ili 

praUSalrnofcttanteftlìoqumco» NemtFrjutrfp^ IÌIm 

t$u in A£«ndSlerÌo dicMt , rccteU de A^e/Mfferie, 
tnim foli pqttifimt in Ai$n4HerU peruentteri fibre 
Xe^um Cceiornm , Ulti ^ ihi non ftutrt ad Deum 
non pere ìttent, Ref^ndetnreioSedilbnonvouenmt:*^ f"* 
tu youifi , fotóungendo fopta il notanicfimo nono, T Ti * 

Dnm nonpe^Heraneìit implerti qnod yoHÌi,fit deferì tn.i. 
ter ramjanai proporti ,& reni yori non redditi . Mì<«ik/.i^ 
hoordo> che mpiud’vn luogo hò prouau quella 
doethoa. 

ndiPOSTOLI. 

^ A Poftohea chiamano .y.£i/r»/4W«,c5..d^j;()y?i. 

u£\. no nelle Regole loro la viu Rcligiofa, c la 
comunanza del Monaftero . S. AgoAino ne’ fuoi 
Sermoni à ^ Ercmiii ( fc pur' eglino fono opra cer- 
ca di lui) cmama pìixvdiic -jipojioUeo rOrdiiic Mo- 
nacale di SoCirotame . Regola degli yfpeiloit S.Pof- s,THfEi 
fidio nomiró rinlUtuto , folto di cui fondò Agórtino t.i»« * 

i Monacai di^'A^ica; noi lo prouaremo U me- s, 
defimo, che di Egitto, c dall'Eremo di Antonio , c di 
Pacomio , porrò S» Ctrolamo in Roma . jipoflelica 
habbiam’ veduto effer da moki addìmondata la nor- 
ma, che co' Monaci diS. llarionc difccpolo di S. An- 
tonio, tenne S.C?fr«/44M inPalcftina. Adunq, 'dagli 
e/tpofieli fu prgfcifato , come prouamtiio, l’inllituto 
Monadico . Da eli Apolloli riconobbe San Ifcmar- 
d<^ nella foa Apologia aU’Abate Guglielmo, la ftefia * 

Gdecziefe Eremiiica Congregazione del Monacato 
Benedacino. Gio.Calfianodeduce da gli Apodolì « 
la ftefià norma, che rErcmira Paolo, c Sant’Antonio ^ 

Abate proféfiarono co' difcepoli negli Eremi di Hgit- 
to . épure Autof erauc • Monaco di ò*. Giro^ 

/44M, e difccpolo di $4 Gio.Gnibdomo . Parimente 
Grifodomoncl terzo litf^ conila 1 vitupcracon della 
vita monaftica , da gli ^ipofeli deduce quedo modo 
di viucrc, il nwd^mo lece Samlfidoro ocl fccon- tib. tyJo 
do degli Odìcij anapoquindicefimo. S.AgodinoC»». 
fciiucndo delia Gtca di Dio Dixeruttt enim poteaeet M» 

Uh; Lece not reliquimns omnia, & feemi fumns te ; Ijoe 
yett^ potemiffirni vouerttnt ; accenna , che gli Apo- 
doli , ed 1 primi difccpoli del Saluatote fecero ilmil- 
mente itrè voti di Religione: così riniendc r.Angeli* 5, 
co, e con lui tutta laScuola dc'Tcologi. San Gio. 

Gcifodomo Viti Monache, effe difeipnins mem ffac 

S Modfecit Petrus, Iteobtu, O" Joutnnes . S. elemento ^ y 

.omano,cheàS.Pictro fuccdlé fciiuendo a* Difcc- 
poli di Gterufalemme Communù vita Fratta omni^ imUatdis 
bus nuejfaria efl : & maxime ut , qui Dee trreprehen- f. * 

fibiliter militare cupiunt , CT Vitam Apofolerum , oo- 
run^; difciptUorumimitarivelunto Machelacctlc- 
ro il voto Regolare, foggiungc ynde Confiltum don- 
tes vefham prudemiambortamur ,vt ab jdpoDolicU 
RegHlit nenrteedatit »ftdcemmtmem vitam ducen» 
tes, & Script nras SanÙas roDe intelli^entes, qua Do^ 
mtnovemps,éulimfhrefatasatit,Gt\\oncC»nct\^ » . 
licr Parigino , chciù a’ fuoi tempi in concetto d Vna • . 

Fenice tra' Teologi, Resularit vita eri^inem ab Apo- jJ* ** 

folis trahit . Dicono pur lo defib Sigebeno Monaco j f^ 
Gcmblaccnfe» Vincenzo Dcluacenfe, Volatcrrano , yitm. 
Lucido Idorico,S. Antonino, VucmeioCamifiano, /iLa.c, 4 . 
Giacomo Filippo, Roberto Arbortcenfe,OnofnopfrtM» 
Panuino, Francefeo Suarcz , e cosi il Signiu,Pcnno«* 
to ,Coctadi, Maurolico, Sircnio , Gioanni da Nigra- 
uallc, Filippo da Mouara , c tutti gliScrìctori dclfòr- 
dinc Regolare Onooico . Diranno andic il medefi- 
moIMctroda Palude, DomenitodcSotOiC l'Abate dt 
Palcrnutano con parecchi Ciureconfulti , mentre af* 
fciifcono, ì Chierici clfct tali per quella parrei 
ciichannocotmmcco'RegoIaiiincUinuncntccficc 

lot 
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/•ior Secolari. Accordaci (1 Prepofito il Durando ibloi Monaci ceneuanoqucfta norma Apoftotica>fe 
t.ì.ìtft: in dire, che il Òcro Secolare da’ Rej^larì viene per ben foflc nel Qcro la dioica dcirApoftoIacoCaity?- p 
44 . 11 . 4 . icmpTiccnlafl’arionc. Ma che per nfbrma di quello derjtMsfroj^fitMmtutim,&itr<ifrem»qu 9 ftcul 0 retm‘*^ ^^ 
con qualche efempio de* Monaci (la rucceflìone di cÌMiVydiffirenùiUtnloeh 4 rbt(r 0 r:ntnf^rhiimt,Me /Ujp, 
prouaremo toniiiiouaia dal Collegio Apoftobeo fre^nua f^rbsum dertlUitt m jipitHthéAuts»^ Chri 
st^%br àt infino a* noftti giorni, come prouamnio da' Figlidc| ihmquéerds inS 0 htudmttC 0 rtsf 9 lms mMùntc^ » 

Profeti fino a* tcfnp} Apofiolìci ) fieno pofcia rìfoi ti atm ìefit; SMu^orumq; tMium Ucdntm y$cffittattbut 
i Regolali Canonici ? dicono il B. DionifioCanufia- pcrfritaris »ideSÌ%& f^rbe CArtds tO'frùpg/ùum 
fihé. no, Gio. Molano, GioanniAzorìo, cdaltrì (niaia« rtMchì h0k M mittés . QHodl0qn0rn0HdtEpifc0pts^m 
mente dal Pcnnottorjprelì)conie inSant'Agofiino, de Prtsbytfris , tten ^Ciertfù Uqwr ^quemm dUttd 
vVffMi. aii7i fià poco damper proiiarc. Diciamo pure con Of^emmefi. Sed de ÀiomechùtCT Ai0nMch0 quon* 

Vincerò Fencrì famolìllimo Teologa della Scuo> eUm rtobUi loéner tqtùidciree preattm f$urum fo^ef- 
ladiS.TommafoC/cr/fp/m/r^Hi«tf^«*«»w./Ve»«<- fionttm Mdpeaes yipofiahrnm pejutt decenspeeimtdm^ 

5 g’^ , cln ejfertt tCierici dfemftt . Quodmn tu eH: nariy ejfecAictUidMm . 

S.yìnt* nertpterMtttClericivfqìifi die0t Cangio" umenprilis 48 Atgomenca quindi FranccicoSuarczChicrìco 
ftrnrìm fdfrtmt Retici»/! Mertachi . Furono i Sacerdoti nella Regolare, egran Teologo della Compagnia di Gie» * 
fftm, dt Legge Molaica , ma non erano Regolai 1 , cranoanv sù : che i Chierici Regolari iKlIa Chiefa nafeenre ha* 

>'« V»m, nvagiiati , cosi t Leuiti . Non dcriuano adunque da^ bicaiiano dentro delle Ottà ; ma i Monaci crani! li* Ugtt^ 
qucìlt 1 Regolari , ma da' Monaci Solitari , da' Figli tirati oc' Subburbj, c nc‘ Bofcht « m*f% 

S f.ripb de’ Proleiij-rinfiiiutorc di CUI tà il grande Elia, co» 49 Chierici Regolari eran quelli ( prima che 

^ me dicono 1 Padti . tlia della Tribù di Aionnc-»; tl Clero Secolare s'inRiruifTe ) i quali fendo vifluii 

fhr. im T nl-ù Sacerdotale , au ami il cui nat.ilc vidde Tuo pa> dentro de' Monailcri, nella Solitudine, per moiri an> 

fi hiS^E drcvnolUidodihuominicon velli bianche; Vedi ni, àvhiafotzacran tratti all'honorc del Chiericatou 

tim a/w^biarnhcfimiImciucpoitanoiMonacidiSanGiroU* S. Girolamo cosi ncfcriueàRudico Tuo difcepolo, . 

iurinm mo,chc a l'aoliiK) fuiuca NofierPrmeeps EI ìms^ hdergiesj^e^Crvmem AfenéfieriùtVtClericks 

»o l0l rtofierf.ftjdus. Vcfiibi.inchcprouammo,chcporta- mercdris. Doucoflana il Vcfcouo Vittorio 7 a»L» 7 ^** 

5 h*H. togli Ap<>lloli,dc S.Gio.Giiloftomoacc<?)no,chc fétniìn tCT neeejptriée viu tprrfeJftoqiClericerum 
^ riut Ito de' Monaci era l'hablto de’ Santi ÀpoÀoli; yièMendflerto tedeam pre/utndMminterdtimeltge-yiQ^if^ 

ficome d»fìr,c he la vita de' Santi Apoftoli era quella, >*r7rr«r . Ma di ciò altroue. £* grande l’honore di veUi. 
ir i % 1 5 * cinferuaua nc’ Monaci. A' giorni que* Monaci, fcriue Gùolamo h M 0 tt 4 chù, quorttm S H 

K. di S.GirolamOtediS. Agofiino nelCiciofi trouaua Ò’SMcerd0t»timprop0pt0i<$‘fr^RtkmomMturSi0‘*p \’t\^ 
vftffi*' ladignit^teFotBcio A|K>lloliro;nc'Monaci lavila, verdette. Tali furo gli Apofioli. Nel principio del* 
fféhdet. c l'audctità degli Apoflcli. Scriue il P.Bcmardino la k>roconueTfa?ionecfafiDMonaci,&ncll'vltiina^ 

HrlFi*- Rolfignoii , huorm» di fpiriio nella Compagnia di Cena Chrifto gli ordinò ai Chiericato . Occupati 
itb. j. Gie5Ù,chedalvotodcgh Apiuloh fgorgò comeda.^ per nccelfica della Chiefa , non fi ditnenticaro però 
Fonie luna la pcifetionRefigiofa. Soggiunge, dieficrMonaci,ecb fcguirqucllaparte,chc otunut 
ffcr#/?. piff^cjq; ex primi fiihsChrtfhAJiis./^p0H0Ì0rumDifvi~ per bocca del lorMacftro, fi hauca eletta la Peni* 
fuhsjÓQttgjietefléwturpMtreitt^rtmisS.HterQny» lente. ScriueilCadiglionincirallegatoIuogo,cona^ 
ntust jÌHpé(ltnutytrtgeriMs,O‘ 9 iryl 0 s} 0 mus: alfaif- finiidcuano tl tempo , che loi fouiauanzaua alle p«- KeffipC 
fimi adunq;de’ Difcipoii de’ Santi Apoltuii imiraro Itoiali fatichc.nella Solitudine. Il P.RolIìgnolocdnf'^* f* ei 
^ gli Apodo'i nella pouvicaRegolarr, ma non però fc» S.Grcgorio,cdaliii>fcriue:chcChiido,eiSàdApo té- 

cero quello tutti 1 Crtdcuri . La l^jucrra Apollolica doli gran pane della notte fpcndcuano nella cótem» !>**<*A« 
BuMftx couccdcua beni in cumuiK (cosi fciiue,cpiouail plazione. San Bafilio chiaramente tcdiHca.chdlì 
ftf. ^i/'^Suaicz) perche cutaÌ‘vfo,c dominio conueniua à viueano,pnquantocraIorledco,inSolicudineviUf.B«^4 
lA /V0.1, quelb dato , nc reptignaua punto alla pcrtision Re* Monadica in guifa dc^ Santi Anacoieci, In hes Men- tee. c/«» 
ftrf.Vri- ^larc. I CitdcmidiGciofolima, che quali tutti tttqtutfivehunspnjfervHlHs emigmui. PMjferxMli jt.de >im 
• vincano incoinune,haueancomunelaboifa,nM..* exempie exemi me,M/q;fubmoMiÌ0ngi'iu ninqmeeye^ Eremsi 
nontcneanpodett,pei ctinoidegliEbKÙócperche, ndntmm. Siquidem tn hne Sehtu^e vium htrne ^bihmem 
t, come ne‘ Sagri Canuiu leggiamo, non era perfer» deihnnuimtht tr 4 Hpgend 4 m,mqHdDommus metis 

uiarfi U chiefa. in quelle pani. InAnnochiaperò i frémeytrfMMsefl. JitcMemcelebtrCnrmeiuStÌH 
Chridiani hatiean del pioprio , come dalia raccolca quo £iutt demonfhétttts perpiacuit Deo. H'tc ittm^ 
deil'Elemofinc, che Paolo, e Barnaba portarono in.^ Mens iUeOUuArum,ddquemChrtjhtsexmortfect" 

^ GÌerofolinia,aigomemaMaedroKaifacik>daPoi> debut orAntrusjHùfque orundtformiUdmedechtrw, 
pafionel dio 'rratraro della l^uetcìRcligiofa. Htc DoUeret t<T Propheu in loiintdimbm e^eerrMje- 

47 £glièccrtitnmo,chemH)tu(riiCrcdcnu,m4 tet. Jtiic.^pojl 0 U,crEiuutgehS^ 4 %dcAionach 0 ntm 
foloq?icIli,che alla perfezione Apollolica afpiraua* dbf'rbium nduu dtfpAratn eenuerféitìe . Apporta il 
7«;Lm*no,haucaiioiIvotudipouenà Regolare. Eccono Cardinale Batomovnalctrcra diS. Aianagio, nella 
iÌKiìimonioiitdcllAtmmOfQModJlpelìeii^uifiteria anale efortando Draconrio Anacoreta ad vfcirO|„ 
primi d^ 0 ndchtChnfli 4 m,yudmCeui 0 bitiedm$nfti-> dair£rnK>,cd imìcando cento altri Monaci accettare gg «««f* 
ruerinttvbi ejfent emnid eemmumdffdtet ex AÌHs in feruigiudelia Chiefa vnVcfcoaro,/y4ÒcM/r/yt/a*jsg, * 
Apefiolerum. Q^bévrdtievutendtneHfiieriì em-’ ndebipre exempUri Eliftum, & cenfcq quid Elids 
ntum Cbrtfitdnerum : fed eernm /dd/ùmuiMi ye/ebdne egeru »C eruditi quid dtfiipult Chnjif , , Àpoftoliq-ffe^ 
perftlhMiViuere,0dUteorumcdptte quinte, ybi cttm cerini: dunquefuppone,cnepiima fodcroMonact, 

Anemids frdueL^ct de precte tó’decipere veini^ che Apodoli , ò Vcfcoui , li Difcepoli del Saluacotc : 

fet ApoSìolostdudimt dS. Pene iJd enne mjnens tipi poiché hauca detto di fopra d^equeenimtufeiut ex ^ 
mdfiebde , 0 " venunddtum in tud erdtpoftfidte ì Dot» Mendchh es cenfiitutus , neq; fetus Mondperie pré» 
tnn2ÓiS.CÌQ.Gli(o^omOyQudrehovfe€ilttlV0Ìmfli fmijhtneqsJelMteMe/idchisdelelhttet. Et S. Pietro - 
hdbertfeperrebdtimtiohdbert^O’neti premétterci: Damiani Ordinale a quedofeopo mirò, àfauoi^*I|^^ 

*. nuncdutempeflaudm cenfeCTdfii» muitu fdcriìfgium de* Monaci contra ceni Onontei feriuen^ 

vemmififit . T tot dutem livebdt ntu retinere . S. Otre- ndchis , non d Cduenieit » f^nmerjdiem Eeclefidm effe 
Urne uqucdopropoficomodia, chca'fuoi tempi funddtdmt&giibemdtdm^O'àiÙMirfeetrere erikrd^ 

tdm. 
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S.un. f4M. -S. Gio.Grifolloinotn6(h'acjòchiaramenTe>à 
_ fiiiiore d«l Solitaiio Monachifmo ApoltoHco feri- 
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‘‘ ni >0" fnfimtrnm m»rit ctnftrmM . 

HP. S^gi>ltiiK) (piega de'Monaa con nome efptef- 
MtmxU. &elù*raa-> 

/.( j<j. elfi Apoih>li Figliiuli dt' Prtftti. Il DonorCalI»- 
t»t 4. neo ne fniuc HtlintuC Eliféots vitum 
S Ung Jtté* Eremitici fe^Mtri fiat if^modHm À ss. 

Ma. t. Ut Orde Ademichelu tmttum hebmt . 11 Concilio 
MeldenCc > che cclcbrodì l'anno S4J. fenuendo all' 
eh^fie». imperidore , dice Seertimqmj; MenefUcHM Ordì- 
nim i Dee inffirMHm,Cr dÉiflit .ilpefhiit fundeinm, 
■ fee i Nemine>ilfimis,4C Smiìhjfimit PtirAmt.\ini- 
i'i'Kwaj^Soldaroalfiftcnwallacroci- 
4 , q, fidione di Chriib, rcnuono amichi Ancori , che (ie- 
BqmUn. guono il VcfcouoEcmilino.Claudioda Ruoca i&il 
lie.j.e. mn Bcluacenfe MditUcedetu ,& Ab Afeflelit ùe^ 
aoa. fimOm , m CejAreA CmffAdeciA yigimt eSe Ajmtt 
clmet, i-MettAfiicamviiAmdnxii. Dunque gli Apoftoli in- 
fegrianano la vira monacale à quedi , che da' riti E- 
V', trd fi conucirioano alta vita Ouimana . Di S.Pietre 
fiL miti panicolaimcntehabbiamo, chegran tempo dentro 
d'vna fpelonca li efercitadc, piangendo il Ino pecca- 
to, nellliauet negato di elTer ^fcepolo di Giesii 
SfK. Chrifto. 

ma. yo S. Pietre Preqcipe d^i Apoftoli , Pietra (bn- 
*, 47. damemale dellaChiefa di Chrifto, r primo di lui VI- 

tefint. cario inTetca.hebbe Bctfaida per Patria, e Perpetua 

^ p*rm'iglie,chelafeiò pofeia, quando allo ftato di 

kdigiunc lo chiamò il Saluatore: cosi tengono luto 
i Padn Cattolici, e tutta la ChiePa Santa . Hanea no- 
. me Simone. ma Chrifttfchiamollu Pietro, in Siriaco 

Cephas . Prcuemito da vna grazia efficace cooperò 
cosi bene, che del filo zelo, c patricolare amore ver- 
fo di Uinfto , fono piene l'Euangelicbc Carte . Me- 
ritò quindi il Principato di S. Chiefa . Subito, chc-> 
Chrifto lo cliiam<;>lafciòlacafa,il padre, c quanto 
poilcdeua,pcr lui fi^ie . Fctelo egli tellimoniodcl- 
- Jagluriufa tua trasn^azione fwrailTabone; de 
egn non altro defidetando , che Ornilo , dimentica- 
toli del Mondo, e de' Compagni amorolamente gli 
chicle di ftan'enc là del conunouo . Ciucilo amore 
l’indollé ad efoteare il fuo Chrifto à nò morire , quali 
che poco di fua faluce hauelTe cura , purché non pa- 
tiilè il fuo Chrifto. Alla villa di Chnfto, benché in 
mezo ddl'oiidc li ritroualfc , fallò dalla Naue due_i 
' voltr,efupcaquellc alTiettòilpalTo,nonporendofi 
tcancncie lungi da lui . Si offerfe pur ncll'vltiraa... 
Cena i paure ogni ftrazio , pet non dilungarli da lui; 
anzi fuggendo 1 Compagni , hebbe cuore folto la 
{ama di ainuic,dafeguiiailo nella Cafa de* Giudici. 
Grande humilumoftni ndl'vltima Cena ticufando, 
ch’^y.^chc Chnftoa lui(comeàGiudafoifehauea fatto) 
Teift. laualfe i piedi ; ma quando egli rifpofe , che fc non.. 
imcef.li obbediua non haurebbe parte con elfo, pronto l'in- 
feem, feruorato foggiunfe: lauami pur' i piedi,anchc le ma- 

ni,o1capo;péichefoniunutuo. Nonl^iriiodi ven- 
dena, ma zelo, e fcruor di anioie,rindo(rc ad auucn- 
taifi ncH'Hortu col fèrro fopra di Malco,e troncargli 
hitccchio, mentre lo viddc ofaie di appreflarlial 
fuo Chrifto'^. Quando chicle del Tcaditote nella 
Cena, penfa S.Gio.Grifoftomo, che fe haiicITe fapti- 
to ch'egli era Giuda ,lo haurebbe lacerato co' denti 
Non moftiò mai impatienza , fe non quando replicò 
il fuo Macllto, fc lo amaua : fanta impazicnza,amo- 
lofa impazienza : Ah Signore non piu, hebbeà diiei 
dk) t'aino,tu ben lo fai . E quai fino le lagrimcA](ian- 
cii Cnghiozzi, che per haualì infimo di non cono- 
fcctcQuifto mentre cragiudicato,fparfe in emen- 
dai Pzoe,dc01iue,òlal'voluLn^,ciibc(baggi 


con acqua, ferine San GrecoiioNazianzcno,che.a 
futono l'ordinario cibo dcn’autcntc . Pietro lù il 
primo , che facclle miracoli in prona dell'Euangclo ; 
poiché non bauendo denari, diede nel nume del Si- 
gnore la fanitl a mcH'aaratio, che (l.-ma lihi^nan- 
do alla porta del 'Tcrapio. Pietra fii il primo , che ri- < 

pieno di Spirito Samo, cuangelizalle à gli Ebtei l'alto 
mifteto dcllaOocc. In vrialtro Sermone conueni 
al Ctocifinb tré mila, pofeia in vrialtro cinquemila 
Giudei. Fece in virtò di Chrifto ptà miracoli, che tra 
noi conuetfando non hauea fatto Chrifto, fcacriò 
tanti Demoni , e curò tanti Infermi , che come negli 
Am Apollolicidfcricto(co<a die importa nerellità s item; 
di lède) inpalTandopcrlecomradciC piazze di Gie-càrz/'.^ 
rofolima , con la fola ombra daua à tutti la faniià . .eraisr. 
D'altri Santi non fi legge lama vittù . Né folo tutti 
qudii.che l'ombra diS.Pietioloccaua,foigeuaiio 
liberi incontanente : ma come oITcniano S. Gio. Gri- 
foftomo,e gli altri Padri, dalle parole medefi me del- 
la Scritnira, è ceno ; che vn fol toccando, tutti rella- , 

uan fani . V na fola paiola di riprenlionc fccegli ce- 
dere morti a'piedi Anania , e Salfira . Primo ni Pie- ja 4e 
tro , i cui fece Iddio patricolare riuelazione ddU-, 
conuerfion de' Gentili con quel milieiiofo lenzuolo 
pieno di fem , e d'immondi animali . Primo alucsi 
prcdicóa'Cjentili,econueniComelioCencurione.i a • 
con tutu la fua cafa. InLidafanòEneapataliuco , 
di otto anni. In loppe rifufdiò Tabita donna de- 
mofinicra ,e pia. Fondò leChicfe di Paicfluia,di 
Samaiia, di Ponto, di Galazia ,di Cappadocu , ifA- 
fia, e di Bcrinia ; ordinando Vefcoui ,e Sacerdoti , a' 
quali communicaua i doni ddio Spirilo Santo, la va- 
rietà delle lingue, la virtù de' miracoli Eileudo in., ^ 
Gierulilcmmc prigione , perche Erode lo volea ve- * 
ciderc , fii da vriAngeio miracolofamente condotto 
fiiori del carcere, e ^11e mura della Gita . I Vincoli 
daEudocialmpcradriccdopò molti anni mandati à 
Roma, fi miro inguifa con quelli , che in Roma foc- 
toNerone l'hauèm tenuto legato, chclórmaruno 
con iftupòie de' Credenti vna fola catena ; con elfi 
tanti fonai miracoli c'hà oprato la potenza diuina, 
chelaChiefa-ndlcCalcndc di Agolto ne folcnneg- 
gia la Feda. Sette anni in Antiochia tenne la Calc- 
ara, indi cunpatetna cura alle cofe d'Oricntc prouc- 
dendo -.cosi dicono i Santi Pontefici Anacleto, An- , ' , 
tero, iMatcello, Leone.Gelalio, Pdagio, c Gtegorio, Femger^ 
a' quali ben fiaccordano Eufebio Cefarienfe , S Gi- **’N 

ralamo,c tutti gli Storici della Gliela . Venne àRo-^„,,, 
ma l'anno 44. di Chrifto, il fecondo di c.laudio. imìI,' 
Felice Roma , che dalla venuta di quello Angiolo 
terreno nconobbe le vittorie,che riportò in qiteìl'an- 
no de* Rubclli di Dalmazia, c de' Catti, c de' Mauri , 
e de* Mai fi con fiiccclTI miiacololi. 11 Prunaio di ‘ 
Pietro celebrarono s.Dionilio Areopagita .Oiigcne, 
s. Clemente Romano, s.Anaclcto,E tifcbiuCcfaricn- 
fe, s.Girolamo, s.[ìafìlio, sJEpilaniorS.Orillo Gicro- , 

folimitano, s.GioXàrifollomo, s. Gpnano. s. Agofti- 
nOj s. Ambrogio, s. Leone, B.Ottato, 5.Piofpcro,San ^ 

GrtgurioM;mno,s.Bcda,s.Bcmardo,Tcofilato,En- ‘ 

timio, VgoEretriano, Aratore, e cento .ritn Padri 
Greci,c Latini: cosi contra i moderni Eretici lo difc- 
fero (jrn.rdio Scolati Dottor Greco,Bcirarionc Card. 

Greco, e pria di loro s.TommafoconturialaScuo- 
la de' T colqgi, B. Agoftino Trionfo, SanP Ai itonino, 

Cardinale cSictano,Tommafo Ganmcgin, Gafpato '•« 

Card. Contareni , Gio. Antonio DeHuia , Francefeo ' ' 

Otanzio, Ftancefeo Torriaiù, Gtegorio da V alcnza, 

Mclchiore Cano,Card.Turrccremata,Alfonfoda " 
Caftro,GuglieImoLindano,AlbeTtoPij^iio,Giaco- 
mo Laiomo , Gio. Bunderio , Gio. da Louanio , Re- 
mondo Ru^,OfioCardinalc,RobccioAiboric{fe, . 

X Gio, . 
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QiJ. ElHio, Gio. FAbio. Ga<p3roScIutzi{n:o > Gio. 
Cocblcoj Lcoiunki C3qiKO,Cuna(io(Jingio,Gio. 
Utitxluni ,Matunu Occcino , & infinió , che cuRodi 
(criuono coima le paaaic dc^ Eraici ; iiu tra queb 
li rundaumcnie per vùd'liloria il Cardùv Itoionio > 
ù TCt dilputc di fciiulaa: doutina de' l’adii > e de’ Có- 
cilii rEnuncoulEiuaBcllantiino . Ch'egli ptima di 
tulli cuangcUzairca’ Komaui: Io dicono San Girola- 
mo, S.Epit'aniQ,Aniobia>, Eulcbio Ccfancnfc,S.lre- 
neo, S J.eune, Paolo Otolio, T codotcìoa: T codoTio 
linpeiadoie. Che inoiiire rgh in Roma, dicono 
Uiouilio Corintio, C^, & EgelippOii quali a' tempi 
degli Apodoli fcriucàno, tileiili da Eufebio Cela- 
ricnl'e tcoti ilgran<fc Oiigcnc , Tcnulliano . LaRan- 
zio, S^Gitolainu, S. Ambrogio > S.Cio, Giifollomo^ 
S. Acanagio,S.Scueiu Sulpitio, Paolo Oroiìo, Euno- 
pio,S,PanIiiK>,S.iriduto,S Leooc, S.Gtcgorio Turo- 
nefe, Pii:dni 2 iu,$. Gttxoriu Magno, EJ^confuccc 
di liocaio, & Ataioic. Che fùirc t’anicliccdi Roma, 
ruicdn s. Cipriano vinicaSemutu„ foitol'ciiucn- 
^li Eul'ebio, s.Atanagio,s.£piranio.]an Ooroteo, 
s. Gicgotio Magno, Eulogio Alcirandrino,!. Ambro- 
giok Oliato Milcuctano , S-Gitolanio, San Ptofpcro, 
Prudcnzio,PiciiD RaucQiiatc,Sulpizio,Sam'I(!doiu, 
Bcda,Teodoicta,&Adonc Vicimi-rc: cosi Ra’Ro- 
inani Pomclicis. Ccmcnic, s. Anacleto, s. Marcel- 
lo ,s.Damalo,s.lnnocai^ I. S.Lcone, San GcIaGo. 
Giu. Ili, Agatliosc ,Adtiano, e Nicolò Primo : cosi 
nel ConcilioSaidicufc trecento Padri, ncUEfcGno 
primo dti i trccciii|lia iciccnio nel Calccdoncrc . e in 
molli altri più di mille duccmo Vclcoiii . Che alle 
oi azioni di Pietro, cadrllcdaH'aria, abbandoiulo 
da i demoni, che lo pbtcauano,Simone Mago, gran- 
de amico dcirimperadaie Nctone , alla prelcnza di 
ciii squali iioucllalccaro, ( ccwic pure tderifee Sue- 
tonio tra' Gentili )G era dato Vanto di potere volai* 
al Odo : fetmono aiRcsi à confuTion degh Eretici 
del noAio tempo, Egrfippo , e San Clemente prinm, 
a. GuuIamcv-ÙaiuMo, s. EpitaniorSanPAmbrogio, 
Arnubiu,T cudomo, s.Grigoiio Turonefe, s,MalIi- 
mo,' s„Scueto Sulpizio, s. Agofiino, Eufebio Cefarie- 
fc, s.Profpeto, s.Cirillo, Fiiallno, Glica, Metairalle, 
Niccfóro,e Ccdtcno . ScriireducEpillole,checo»- 
iietua la Chiefa . Qiiante Mauone .in ritornando 
l’impeiadorc dalle parti d’Acliaia, trouò m Roma 
alla tcligtofapudicuia, ed alla cluidiana modellia 
conucttitc, tante lugmiieeiedeue alh^tenata libi- 
dine, tanto fconio alle nobili, ed antiche cafaie di 
Roma. Tràquclli.cheda'.Santi Apoliuli Pieno, e 
Paolo erano bauezzati, PiDccflo , e Maninianu due 
Cddati cuftodi delle careen , che poi con lo fpargì- 
mcnto del fangue auiencicaro la Fede,indoircro San 
Pietro, all'horpngiooe con Paolo, à fonratlì dalla 
fentcnia di morte . Fuggi Pietro, ctedendo. che ciò 
foflé grato à Dio, c necénario alla Qiicfa : ma vfcito 
appena dalle mura di Roma inromiòChri(lo,c in- 
tgrogatolo: Douc te'n vai,ònuoSigimref gli tif- 
pos’cgli: Vengoà Roma per elletui crocitilfo di nuo- 
uo. All’hora conobbe Pietro la volontà diDio,fu- 
bito riiomò alla prigione per eflerui crocifiiFo in ve- 
ce del Tuo MaeDro ; tanta fcnlTe Origene , S Ataiu- 
giOsEgelippo, S.Ainbco^^.Gregono Magno , Ba- 
toniOiLoienzo Surio. ^ma di dlet condono al 

f atibolo lù Ballato , indi fuori di Porta Ollicnfc^ 
annodiCihriltodp, tiedicefìmo di Nerone foprail 
Monte lanicolo con tic chiodi fìtto in Croce , c iega- 
toui con funi all’vfo di que' tcmgi, imitò nella motte 
ilfuoChitfìo. ValfetoptcfTodi fieri le fue la- 
grime , per ouenete dalla loio barbarie di cllcre cro- 
cifilTo col capo in giù, e co' piedi riuuiti al Cielo, per- 
cIk diceua di non eflci degno d' efìere patqggiaio 
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nel maitirio al fuo Dio . Il cotpo i inRoma, dona -, , 
lo repelli il B. MjarceUo fuo difccpolo . In diuetfi 
Morulicii deirOrdine di S. Girolamo fono reliquie 
dilui, 'àS.PietiudclloSpedalcttodiLodiguui*,ck’ò ' 

capo della Congtegaztone di Lombatdia, dentro vn 
vafoprcziofìiliinoaigioielegatoinoco, liannoqiic' 

Monaci vn dito del mcdelìino, che vltimamctBc Ic- 
uatodalUCbicfaDucale di S.BarbaradiMantoua, 
donò loro l'Altezza ScceoiiSiaa D. V ineenzo Gon- 
zaga. In San Sauino di Piacenza dcratoviu Croce 
d’argciuo,chcfecc Plllulhiilima DonnaLconotZL, 
Palàuiciiia Maichefana di Vianino , hanno gli|ftdfi 
quei uè chiudi, co' quah fìtto fu egh in Ctoce: molti 
de' quali frammenti in altro Reliquiarto di ccilUlla 
conuituano,' vilitari da' popoli , riconofeiuri da' Ve- 
feoui, autenticati dall’anncbità . E pci quanto dalle 
TauoicdiqiudlaChicfa habbiamo.conmoltcalae A 
Keliquie degh Apolloli,c Martiri ci futooo recati da 
S-Pimano,cdalB.Cufìanciood^onvni,cbe il Mo- 
nallcrofundarosdcioRoma piofelTatono vita tuo- 
nafìica con S. Macario Abate ; il cui cotpo cin SaiL, 

SilFodi Piacenza, c con S, Pammachio difcepolo di 
San Girolamo. 

5 1 La Catedra di S. Pian venticinque anni futa „ - 
Ronu : cosi S. DaMlb, S- Girolamo, Eaifcbit>3aia- 
nia,eBeIlatmino. TunalaChiefatiene,chea’t 9 . ‘ 
di Giugno mociiFcroi 10:0011 pi degli Apoftoli Pietro, 
c Paolo. LtfitjJ»si.mt S.Pioìo 
fù decollato jcm Aratore, Pnidenzio,c S.Agoftioo . ^ 

Lo {i^.gùrnt dtlhfttJJ» lumt dicono Caio, Dionigi 
lordifccpolo,Zcfcrioo,Eufebio,s.Gholamo,s.Epi- . 
fanio,Mctafca(lc,s.Mairuno,Caffiodoco,ilMcnolo- 
gio de’ Greci, il Marncologid Romano, c più difFufàr f^rmKx, 
niente il Cardinale Bateauo . Ttà le ptctogatiuc Md.sgBl 
S. Pieno fi comanotche le Catedre di Roma,cd’An- Hmm-ol 
tiochia , anticamente eziandio babbia foicnncggiace ^mm,D, 
la Clliefa. Qie iblo foife battezzato pet màiio di de- 
cimilo, pct teflimonio di S.Ciemcnte AlclTandiiaik 
c di S. Euodio Patiiatca Antiochena: che foloàlm 
tcuelalle Chritlodi qual morte douelfe finir fui vita; 
deche dop<> il nome della Santillima Trinità fbf- 
fe il filo nome mefib pet autcnticazion delle leozte 
Vefeoah , come fi troua cfptello da Anico VefioDOO 
nel fine del Concilio Calcedoncfe . 

fiS, PdoJof Apoflolo delle genti , Vafb eletto di 
Elio, nacque fanno fecondo di lalutc io 'Tatib ridia 
Tribù di Bcniamin ,' fludiò in Gienifalemme, edi- 
uenne DoRotedellaLcggc,Faiifco,edifcnfocc de'puiii,}! 
Riti de’ Giudei , Si armò coiura i Chriftiani mn . 
tantozelo dellaFede,chcIddioilluminandolo colla 
fui grazia, lo volle pet fua Tromba alIcgcmi.Me»- 
RefcncpanauaveifoDamafco.pci diltruggeraiia 
nafcciuc Chiefa, apparuegli la MaefUdd&gnoift , , 
dallacuiluccacciecato.edaliuonodella fila voce 
ftordiio,caddeàicrrainvditeOS«H/e,e,fa»/apab 
eòe miperyèjw'nV Loiino ferine, cb’ei caddedac»- . 
uallq. S.Agofìinoctcdc,ehefoÌTe àpiedi. Si con- . 
ucrii fitto di Lupo agiiclla , l'anno trcntacinque dei- 
la fua età, a' venticinque di Gennaro à mezqgiotnov 
comcoirctuailP.Scnario. Tta’difccpoli fuanno- 
ucrato in Damafeo ,cda Dio fùaffunto all'Apofto- 
lato. Scorfe l'Arabia, fi fermò in Antiochia: indi 
venne inGierufaIcmme-.fù mScleucia,inCipti,m 
Ponto, a Salamiita, à Pafìb , douc acciccato rauaco- 
lofamenceiElimaMagOtConueni con quefìo primo 
miracolo Se^ Paolo Ptoconfolc: indi ancb'c^ j m 
Paolo , uon Santo, fi adthmandò poi fcrapte,coine/n 
ofiexuòS.Girolamo: MaS.Gk>.GrifofìamocrciJe; p«nt» «i 
che I ddio cosi mutalfe il nome à Paolc^ come banca ThiUm, 
fàuoi Pietro, e come fogluno fare nella lorprofèf. 
coqc i.Monaci de' noftn tempi. In Iconio lpatdf« 

CJui- 
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S.Amlr Qiri^lo U Vei^e S.TtcUtCome dt S.PttnpilU 
lii.i, dt bauca (ateo S-PicErom Roma ,-&<)udlc il P. iuaicc 
cicdcichciul]éfoveniinieDRReligiofc>coo]elcMo> 
mete de' noltri tempi. 

ì f T teU iù Pnxomaitirc oà le Femmine . La 
ytitUnf. fnolcimiacaila nelle ma^kxi necelli- 

tit. }. i>-GtegorioNauai]zciK> vilitóilfuofepolctoin 
dtBr. Sdeuda. iVNMuTer/a AMdanaBadella daSan 
fnltl Giiolamoperetandebondrcchiainaci;coslS.Ma- 
lu 7. crina Vergine Mooaca>daSan Gregorio NilTcìu fuo 
dt fratello. Di S Tecla babbiamo ikI Qrcuiaiio Ro- 
sai». 1(1. mano /ir AdotiKm fiU fectjfit . Segno certi(nmo,che 
nella vira SoUtaiia > Monaibca , Lremmca» l'haiiea 
j”“jJ^‘ bene iniituna l'Apoftolo. EteiTcrc lei Hata dianzi 
slà « im! tlt vn Monaflero in Antiochia , Sennori 

j non ignobili hannorifetto . 
th^.tfii- . 54 Lanoraua S. PMlt.t con Topre dtlle ine roa- 

4 . j. ni acijultlauafi il-viuo< Speiidcua l'hote migliori 
TtUtm, nella V ita Comemplamia : folca dire di diete croci- 

fido con Chnfto, che lanoflracomicrfaziaoc è ioa 
Qeloichclanolltavita cin Dio. TuttclcfucEpi- 
fiole, che fonoquaftoedici in mimcroifuno npicne 
di celetìe Filofofia . Ttèarulielù in naufragio >pcri- 
. colòmoltevolcc-ndMarearecemoltiviaggiilùda- 
gdiam più volte» Ih pcrfegnitato.cdinìiau. Lafua 
dottrina è Regola de* Moraièen» Norma de'Saccr- 
dm, ^empiate d'ognrCbriltiaiu perfezioiK. Pre- 
dicò il Vaimelo io Macedunia per comando tFvn' 
Angelo; da Palclliiia fin’ alla Schiaiiontt vifitò quel- 
cfc» 7 /. Chiefcjcd infimlTe que’popoli . Tanta energia 
ftrm. }f. hauca Paolo ikI picdicatc,che S.Grifofiomofchuc. 
imtf. td che la fila voce era vn tuonpfiirmidabiieàglihuo- 
Km. inini , fpauenieiiolc à gU liellì Demoni : che la fiia 
lingua ciadiOicnibbiiKKCiaflBcddlo^iicoSan. 

5. Bttr. K> :rhe la fuabMca era la tromba d^iOiacoli dd 
•M°> ^ Patadifo. S.Girolotno parla di fe meacfinio,e dice, 
«i7 td che tatui tuoni parcuangli le paiole di Paolo , tanti 
Ttmm, baleni i fenfi»tanti fulnuni le minaccic.* Fiume d^lo- 

F aenza lo chiama. Moftrogli Iddio le grandcztcj 
cIParadilb, rapitolo nell'bmpireojdoarvidde la 
Maeftà di Dio, come dicono Sant' Agoftino,S.An- 
fclmo, S. Tommafo , Tofiato, e diueifi altn Autori . 
ScacnódeiTion|,tifanr)ioii.-rnn ,fiifciiómcim. Ma 
non erano oidinail iptodigi),fcnucS.Luca,-mfa- 
ciulettodi Paolo (opra d'ogniiaiuucnteopraiugrao 
OtUtM, tnetauiglic.conlOTdcual 'lnfcTiib. Era cosi humile, 
cdóuiamoracodiQitifio.chc folca dire ;• non per- 
metta Iddio , ch'io mi glorii , fiiori che nella Croccj 
L etra, del mio Signor Giesù Cluilto , pcrcui abbomfeo il 
Mondo, c dal Mondo fono abbonito; non voò fa- 
tWI. j, P®** *|t™ *®hc Chdito , e Lhtillo cronfilTo : Ogni 
cofa hò in non cale , fiion che gli abbracciamenti di 
Chriliotmachifepararaccigiammaidallacamem- 
plazione.cdamatcdiChrifiul non mi feparararaio 
tàme, nudità ,afilizioni,difafiri4nbulazioni,peiicoli, 
petfecuzione, ooltcllo. Haccontano molti Autoti, 
che a'piicghi fiioi voUeDiq.chc tutti i ferpi dcIITfola 
di Malta fodero fenza velaio. Fùinlipagna>& 
fimdò alcune Chtefetiù in Sicilia, inCalabria, eà 
Pmzuolodi Napoli.' predicòin molti lut^hi d'Italia^ 
campò ièdanra otto anni » & lu in Roma ptigion^ 
fono Nerone ; & hii lo (ledo giorno, che S. Ihettom 
ciocifido,egli lìi decollatoti! buftogertò lancpurifi 
Swtaà. fimoinvecedi fai^^, coinè dicono S.Ambcogiu, 
iTrtllr * S.Gio. Grifoftomo . Fé quella fagta teda tré bai» 
Si in quel lut^ fcatunrono tré fon- 

Jt Jttfi. confcniano puicà (piedi giorni con mol- 

tiyfnt. ' *4 nuctema . Sentidi almen tre volte dalla mancata 
c«t,i. il nome di Giesù, nfcrifceGuglicImoEyfcn» 
pa»».f, gtenio. Rifplendetted’immcnfalucc,edolezòilca- 
difi.1, cauecovnaftagcaiBadlPacadiibtCcsiPienoEquà. 


PRIMO. 




imo. Da Lucina fila difc^la, donna fantidi ma iù sWi, 
fèpcllito nella Via Odienfej bora ci è vn Monade- !**• f. 
to indmdiino di Monaci Benedettini . Appanie 1 
Plaudlla pur fila difcepola,tendcndole quel vdo,che ' 
dalet hauca chiedo ail’vfi>de*Giudei perimbedarfi 
^ occhi . QuedaUonoa famiilima fu madre di S. 
rlatiiaDomitilla,cbedaGkmeiitc i‘apariccuctteil ^ 
vdodi tigra Verone, fccenclllfola di Ponto cote- 
altreSantcVngim viu Monadica, c tra le Sante..! 

Maitiri folcnneggia laQuela il fuo natale alIÌ7.tli 
Maggio; come m^S. Monaca il Buggianefe ferine la',a„ 
di lei vita nella Terza Giornata dell'ldoria .Monadi- n„. c. 
ca, e come deH'lnditiitoidcdb,ehc profqdàroiia 
Elia , & EUfeo, ne là degno ricordo nel fecondo dcl- 
11 dona Carmelitana Gioanni Paiionidoto. Appatue 
S. PaNoil terzo giorno di fua niorteà Ncionc,coiitfc 
gli hauca predetto, & lo ancin.- cosifaiucNicefo- /ia.i.c.a^ 
K>. Vn fulmine del Gelo fpauentò alcuni Grc(fi,che 
trafpotiaic inOncntevoleuano il fagto Corpo. San _ 
Gregoriociòcon(crmandofoggiunge,chcdallefuc 
catene non puote tagliente Urna ttarre vna menoma ,o_ 
particella ; e con tali cfrmpi alllmperadrioc Codan- 
za negò il velo di Plamilla , perche fi littouaua ndlol 
dedb fcpolcro con l'oda fuc . La fpada > che lù dto-l fl.W, 
meruo del fuo matnrio , teforo inedimabile , pet 
lazione dlldefbnfo Giton . di Gaudio Daiifqitiu , e 
Bartolomeo Gauanti , nel Morta deto della Siila in^ 

Ifpagna fi coufcnia da’ Monaci di S. Girolamo . ij, i. 

SS S.afndrru Apodolo, e fiaicllijdi Pietro l’ren- c«iMi«. 

cipc degli Apodoli, prima fi nel Daertodifccpqlo im r«arw» 
di S. Gtoanni BaicifH » che col fracdlofc^utilc Uni- 
fto : wdetra* fuoi lo cornano gli Srorìa dcfMoiu* . 
cazoCanncbCRno, alle cui prctenfioiii fodifisfarcmo 
afuotempo. £*ccrtOipcrrei)uiu>niodft* Padii>maf- 
fi me di Sofiromo Gtenkbihnitano, che quelloSamo 
anche nel liecolo À fenza donna. S. Gioanni Battio 
fta » che fcco Thaucà al Giordano, non hebbe tanto- /,/y y* 
rtodatoa’difccpoli eifci Quirto TAgncllo dd Si- 
gaore,ch*rgli prefeà fegutilo, & ncdicuuuiibà Pie- Htmb. 
tro . Mofiro più fede , che S. Filippo , <;ualido quelli 
dicendo i Oirìfto, che non era pollìbilc di tionar 
tato pane per fatollare dnqucaiiIapcrfonc,c'hc lo ha- 
ucan feguito fin nei Deferto : egli fubito dtifceilcr- ^ 
ut vn tanciullo coiftinqueDani ,e due pefei ,* di certo 
perfuadendofi, che il lur N|Kftro ft potede, e volcfie ^ 
moltiplicate. Mo^fùfamieljarc ÀChhÀo. Ricc- 
uuto con gUalcri à^)»fiolt lò Spirito Santo , e con la_* * 
varietà delle lingue lagraziadc*micacoii,glitoccòU 
Prouincia di Sctdiia per piantami la Croce . Il Mar- », 

tirologiu Romanodiccjchcprcdicòpaiiinauciiciu 
Tracia; Origene, c Sofironio d ai^nuigono patte 
dcirindie intmo oll'Ethiopia ; molti popoli Baibari 
cooucrti al Vangelo, fcriuono S.lfidoro, cS. Dorop • 
eco . A* Greci prcdic^teAilkalo S.Gio.Grifofiomo; ^ 
Ncli'Epitu, od Albania, che diciamo, fondo U Rcli- 
duneOirifii^ ; nfcrrlcc S.Grcgom> Nazianzeoo. 
NontraJafdòla Cappadocia (per rcKiziondiNice- ^ • 

foro Ila Gallazia, eficttinia, fendendoli alle contra- 
de del Mare Eulìino . In Coriuco libcrù dai peccato» 
e dalle tentazioni difoocf c vn certo Nicolo vecchio 
d’anni fetrantaquanro, nel qùalcil vizio d'inconti- 
ncDza etafi oaruralizato di modo , che fc bene fi era 
fatto ChriAiano ,viuca più impudicamente , chei 
giouani del Gcnolcfimo; fi coinpunfc cof ui dalk^ 
voci dVna meretrice, la quale mentre col Vangelo ^ 
in fono fe gli volca accof are : non fate JilTc , che m./ ’ " 

tc veggo cofc mcrairiglìofe »• hai nel feno qualche-# ' 
grandetta . PcrluidigiunòAndrcacinquc giocni,o 
da vna voce del Ciclo fù accenato, ch'egli li faicbUe 
faioatof come poi feppe, che dopò morte fen'era., 
gito al ùdo) quando iuuefic anch'egli co* digiuni, « 

pciu- . 
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pcMccnzealleoraiioAi dlluicooperuo. Digiunò il 
penitente in pane I ed axrqna fd mefi t difpcnfate a’ 
poueri le fàcolti • feancellò con le lagrime la lordez- 
sa palTata . Quello metauigliofo caVo, ediiicili alni 
tomiglicuoli Icriue nella vita di S. Andrea vnlllorio- 
grafo antieo per nome Abdia Babilonicu,& i moder- 
’ niloriférifcono. Alle orazioni dell' Apollolo tremò 
iaTeita> biltninòil Qelo, eadde di Throno il Ghidi- 
. ce, Si rellù niOica la tenunina, ebe fairamcniciiauca 
peculato di gtauc colpa Solltato di td tiglio, il quale 
*1 vita fama con iflolti alni Qiriftiam li ndolle. Nella 
Macedonia fece molto probtto. einParcas dell'A- 
chaia riporti) sA la Croce la palma del manirio,come 
ne folenncggia la Cbiefa a' jo. di Nouembre. Stette 
Tino tòqu^egno due giorni, ed alle turbe, che vi 
. . dIricorTcuano , con lingua di fuoco ( come fcrìue S. 

f Bernardo^ le giandezze di quel trionfo vantaua^. 

Mallìmilla, donna digianiiobiltì, diò fepolturaal 
cadaucro.chc in ptogiciTo di tempo indi à Collanti- 
pofua in Ainalti d'Italia ft ttaslatato.S.Giio- 
r“ 7 i' auanti quelle fante Reliquie vtlaua- 

^ noi Dcinenij. Il capoòinSanl’ietrond Vaticano. 
Dal fuoicpolcro in Acaia fcatnriua nel giorno dd 
Cng. glunolò martirio vn'olio di fDauillimo odoro > 
dalla copia , ò fcatfezza di cui, fabbondanza,ò (lerì- 
Ina di queiraiino fi conofceua : valea contro tutte le 
infcrmici)casiraccamaSanGregorioTuronefc. Il 
Giiiduc,che condannollo.forpielri da gli fpitii d'In- 
fem j, mori diMitanea.c pcnofa mone; onde ancor 
nipiTO l' Apollmo , con quelli , e multi altri prodigi 
conueiti i Chrillo molti Infedeli . S. Gregotio Ma- 
li, p*®» «fiendo ancor Legato di Pelagio Pontefice i 
’libctiolmperadorediGrecia, liebbe in dono vn., 
f. jUtf braccio di S^Andica, ed vno di $. Luca Liiangeliila; 
M>. f, porrclli à Roma,e collocdlli nella Qiiefa di Sant’ An- 
drea, bora di S.Gtcgorio,fàbricata dalui . Scriuendo 
egli inedefimo ad vna Donna pcrnome Rullicana, 
la quale cetra limofina gli banca màdato perloMo- 
naltero, ibcc elTer unti i miracoU , c tanta elTcc b co- 
la .che fipiciideuail Santo de* Monaci in quella Ca- 
la, comes'cgli lolle loto l'Abate , & il proprio Pallo- 
le. Habbiani' veduto, che quclb Monaci erano al- 
l'hora dcll’lnllilucu rii S. Girolaim . 

p6 S.Ci«reiiM Maggiore, figno di Zebedeo, fii 
j fecondo la carne fntclieugino di Ciesù Chrillo . 
Chiamuilo il Saluatore con fuo fratello all' Apollo- 
lato , mentre li irouò fu'l Udo dàMatc di Gallilca ò 
S.nitr (_hcquello,òpctarte.òperdiporto6cef- 

ail alar- feiOilalciaro in Ibric, mentre S.Giiolamo li chiama 
,,g. Nobili -.almcnoeranoricchi, perche haueaiioNauc 

propria,efamigU. Seguironodi votola voce di Gio- 
iu, quando chumoUi : lioancigi da lui Ulto nomati. 
Ha»' .4. ^ noftro fmfo figli del tuono . Egli foco 

gli volle quando rìfufeirò lafighuoladcU'Archilina' 
Marc.r. sugo, quando lì trasfigurò fu'l Taboire, quàdo fudò 
9. fangucnell'Hotto. Predicò inGicrufalemmc, e in 
Samara r fii r Apollolo delle dodici Tribù, ch'eratu 
difpcrfe . Erode Agrippa, per compiacere à quel po- 
polo tumultuante , 1 o comiannò à perdere la tcfila : 
con Giosb pud all’hora conuertito da lui , quando 
tra’ primi del tumulro gli mife mano addofio per 
condurlo alla morte . Aìtri dicono, che quello lù a’ 
ip. di Marzo, lo llcllb giorno ditelli mo, che Ctuillo 
fùconcrpiito,emorit Altri con la Chida Romana 

. ne celebrano il natale lidi primo d' Aprile . L’anno 

Jz"***''corrcadiQiiilloquarantefiiiio quatto, il fecondo 
- di Claudio. Confufo liauea i Giudei in confonden- 
do Ermogene Mago, il quale comandando a' Demo- 
ni, che à lui mcnaljcru l'Apoitolo , egli da loco Gì le- 
cacca e condotto all'Apollolo . Fece molti miracoli. 
Il Àio corpo trasbcaco àCompollcUa inllpagnahà 
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fattometauiglicsl grandi, che dawttoilMondo vi 
concorrono pcregnni . Tutti quei Regni l’hanno per 
Protenote,< fono del patrocinio fuo ò fbiriau vna e, s.ci». 
Religione nobililliraa di Caualieri , per la rifórma di rm. 
cui iTM.CanoIica adoprò i Monaci di S.Girofamo. 

J7 L’ancicoBfcuiarioToletanOiS. Ilidoto Atei- . , 

uefeouodi Shiiglia, Leone Tetzo.eCaliftolI.Pon- 
telici Romani, S.Deda li^!cfe,Ttirpino Arciuefcouo ^ JJ; ' 
di Rems, ed altri antichi.cgraui.conférmanola na- M^n^. 
dizione delle Chiefe di Spagna, che vantano la loro 
fondazioaeda .f.GirfceiiM Apollolo. Ma, perche., »*f. /*/. 
non era anco al fuotempo aperta la poiraa’Gcnrili, 
fi poma credere , che folo vi batteazafle i Giudei , e > 
conucitilfcin Tempi) le Sinagoghe per opra de’.W. •"VTti; 
Pierre Vcfcouo di Braga, G«/*frr»,Cri}«e»»»vPi», 

T e»Jm,Eterit, Ìlftdio,F.ffrmmt , , /fi- ^ * 

ti*, T ormMt, , Cicilit,Snutdt, '^e/ìfiiu 

Ìhxckù, Ntpm, jtrctdi», C itfitom , hid»- 
, ed ÀiMugio primo Vefcdfio di Saragozza, , 
funi difccpoli di chiaro nome. Diedriir , clw appa. . s-, . 1 
rcndogli A/i«rÌ4P’e^i»e,comandò,cheiui,doii’egli 
li trouaua , insù la ripa del fium? Ebro ftbrkaflc al uy, 
di lei nome vn Tempio , qiAI' hoggidi fi /, 

rUdelPiltir, fiimofo nonfolamcnic nel Regno di ri, arar,'* 
Aragona, ma per rima l'Europa. QkIIì S alitoli , 
che dicono, che iui fii vn Monalleto di Monaci di S. 

Benedetto, prima di s-Benedecto allignandone gli an- ' 
ni, fi ponno intendere, che fiiro Monaci non daS. 

Benedetto inllituìti,ma dclllnllicuto medcfiino, che 
prolcfsò dipoi San Benedetto, qual dicemmo ciTct 
quello de' Monaci di s. Girolamo . 

fS ,r.Gia4ff»i Apollolo, EuaMcIilla, Profèta.,, • 
Vergine ,c fratello di Giacomo , (u tellimonio di vi- 
lla iidb paHione dfChrillo . Scrific l’Eiiangelo > '''l- , „ . 
timo de' quattro , à richiclla delle Chiefe dcll’Afia, f' 
contro le nafcenii Eccsic . Tutti i Chriiliani fatino,*^ ytii*-! 
quanto l'amafic Chrillo. OdiauainguifagliEicri-^j,^ 
cì,nuncomccrcaiurcdiDto,maconicullinatine- . 
mici del fuo Dio ; che! tremando dentro d'vn bagno 
Ebionc Ercfiarca fi ritirò dicendo, che neput» 
quell'atto di vicinanza parca condecente di commu- "’f • 

nicate con lui. cosi nfirrifeono s.Giiobmo,es.£pi-? 
fonio: anche di Ceiinto pud Eretico vncafofimilc"*''^®^ 
occorfoà s. Gioannì appartano s.lrcnco, Eufebio, e 
Tcodoreto . Non alm'menic s. Policarpo marriit-, S fra. 
fuo difccpolo, chcAVefcouodi Smima , e Primate 
di tutta l’Alia (rEpillola di cui a’ Filippefi nelle Chic- 
fcdcll'AfiaFoìcua Icggctfi a'gioimdi 1. Girolamo ”• 
chiedendogli Marcionc Ercuaica fc conofceualo , 
dille troppo ben' io conufeo il Primogenito del Dia, 

Itolo .ScnueTcrtuliiano,cs.Gico 1 amo,ches.Gioi- 
ni d'Efcfo Ili condotto ali’lmperadote Domiziano in 
Roma , il quale fecelo cacciare ptdFo ò Porta Ladni Im c<iW 
dentro vna botte d olio bollente , di donde vfei mi- TmmSì 
racoIoFamcntc illefo , Menneggiandone feda la., prv 
ChicFaSanta allid. di .Maggio, Quello auucnne-,/''*/*, 
l'anno 9Z.diQirillo,qumdofìkdipoi confinato nel- ' 
l’IloU di Patmus, nella <(Dalc fece vita Etemirica,ct>. * 
me dicono diucrli Autori . lui finte molti anniqier- j” ^ 
cheSant’lrcncotefiifica, checob vetfo il fine dell' 

Linpero di Domiziano egli fcnlTc la fna llupenda,, ,0 
/À>ocaliin, dando conio di quanto il Signore fi enctHIB, 
degnato di nudargli delle cofe fpeltanti à molte-, Itt. tit, 
Chiefe . Comta 1 moderni Eretici , l'ApncalilTi ap- 1 . uni 
pcouaronn,comc Canonicale Sam,S.Gclatìo Papa, T< 

Si il Concilio Romano, il OinciYio Andnno,il Ter- 
zo di Cartagine, il Quarro di Tolcto, e moiri altri c6 
diuerlì Pontefid Romani , tra' Pachi amichi Tcofilo 
Anticx;hciio,MdìtoneSacdiccnfc,DiouifioAlelbn- 
dtiaOiCutcìiPadriLatmipcrtcfiimoniodis. Gitola^ 
mo , -cosi s. Cipriano, TeztuUiaiiB, s.Giullino, e Vib 
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torioo manlri.Ot^meiOemente AleflandiinOiEu* 
fcbio CcrarìcnrC) Andrcit &' Atcu Vefcoui ui Ccfa- 
rea,$.Dionigio Arcupagita.iltcnco,s. llarìo,s. Agp- 
lii udì ftino.s.Arabrogio.t.Atanagjo.s.liinoccnzoi’nmo, 
s.BeiÌj> Aiubcno, Gioachino Àbace.Kutfino Mona- 
Vti c,t^.co,s.Seucio$ulpiziOiS.IIi<loto,«J:pitamo,3.Gioan- 
niGrìfolVuinOjS. Uainafcciio,e parecchi alni tra' 
Greci . ScrilTc tre Epiftoie, Canotuche nella Chiefa; 
la prima delle qualicKano Igino, cs. Agollinocoa> 
tiiolo di Lcitcra Apollobca alla CJhiefa de' Palchi ; la 
terra è cicala da s.Uiunigi Arcopagica,& la feconda 
vicn’appoitau da «.Opriino nel iecondo'Viclle fen- 
Ccnzcdcl Concilio Cait^nefc f Cucila duetnna ,c 
. iniracoli.tGiuanniconfufe in Efefo mel celebre.)' 
Filbfqfo.e Negromante, Apollonio Tianco. Indi 
pafs^ rottola Icona di OitiùApollolica,p«:3lpe- 
llri balze iiictouarevn giouane saconucnico diu 
lui.ch'eralì darom pr^a alle Iccleiatezze, fatto 
mimd Ptehtiped'airailinti lo trouò,ecomefmarTitaMco- 
Jliu».(b ridofle all'Ouile:fàctocosigloriofo,che ne 

rMf,. ferirfeto EufebioCefarienfe, Qemcnte Alelfandri- 
ho,s.Gio.Gcifufla*o,:icdueda<ciinmi,eS'anci Mo* 
- V nàciCalTìaiio,e Ancioeu. Ma perche sù la Croce il 
filo Macllro haueil^li caccomandaca la Veighie.) 
Sancillìma, come madreì figliuoloiffili feco la coo- 
JUntftr, dofle nell'Alia , come da ma Epilfoia del Concilio 
ém 1 /iia Efefino ai Cleto CbAancinopoiicano tiene acccru- 
to. MetafiatbcrabcoMa,cmfcacciA molte legioni 
di Dcmonii, fami innumerablli inférmi, diede là vita 
9 -H‘tr, j' morti. S. Girolamo Bimò era' gran miracoli l'A- 
pocalilli, nella quale ptofefTa di i(ouarc tanti miflcri, 
quante paiole, onde ogni lode eccede . Santtfìdoro 
nella vita , che di leu fcrilTe , dice elTcte flati merani- 
gliolì olttemodo i fegm di finiiai in Qioanni : che.i 
lenza offefa beué il veleno, rifufeitò quelli ch'etano 
moni per hauetio benuco: che aldi due moniricor- 
nó à viia ; che pct l'olleuare la poiiertì d'vn Fedele.! 
eia mollo ncco, pufcia aggrauaco da debiti,CTamutò 
le (bglic di alberi in oro . Campò aliai vecchio , & i 
DHctpoli fuoi , mola de' quali hebbeto i Vefcoaa di 
tutta l'Afia, come Maeftto , e loco Abate l'obcdina. 
no, c pottauano ì braccia; polca appena pailate;ncd 
altro Iblcuadiie, che, o Figliuoli carillìmi amaicui 
. l'vnl'aliroinChtifto. Et domandandogli vn giorno 
S.BIer. qufgii flcjfi perche ilmcdclìmo femptemculcaflé, 
Ewi' " i 'I Santo; Quello epreceteo del Signore , Si fe 
«Vz>i ** •' ** • ■ Apponaua foucnie mella dot- 

trina a' tuoi Monaci il P. S. (iiiret*m» . Credeuano 
gu alcuni, che S. G ioanni ( come di Elia , e di Enoch 
mi vecchio T ellainenio,fi legge) fotfe per campare 
fìn’all'ellrcmoVmuctfalc gitalo; cosi dopò han- 
tmfiìm, no fetido Teofilato, ed Ippolito maràic, a'rjuali fi 
Talain accollano molti de'nolin tempi ; Altri pecteflimo- 
im tu», nio di S. Girolamo, c di S. Ambrogio credenero, co- 
e.ti. M- mcpoicrcdeneNiccfoiotcberifufcitalTcfubitodo- 
lMi,ii> pòmotte. l’olicrateTeoIocoantichilfimo, &Ve- 
feouo di Efefo, fenuendo à S. V inure Papaie martire 
tellitìca , ch'egli in EfeUnretamentc moti : eosl il 
Concilio Eféfino fcrillé al Senato di Collannnopoli ; 
cosiS.CclcllinoPapa fcrilTe al Conalio Efefino ;& 
coà hanno cceduto,e fcntto,S. Girohino, Teinillia- 
gm»,»d no,EulcbioCcfancfe,S.Iteneo,S. Ambrogio, S.Gio. 

Gtifollomo,S.Agoftino,S.GtegotioTutonefe,Sant' 
^ V* lfidoro,MecaltalVc, tutte le Chiefe d'Alia, tuda l'An» 
bchiti,ecolBaionioilMattitologioRomano, ehe 
”, “ ■alliz7.diDecembte ne celebra ilnatale. Raccon- 
tano gli Storici df^i Atti fuoi, che accettato della., 
p.s. b>- vicina motte dal Gelo , diede la pace a' difcepoli. Si 
(ntl,s7, in prefenza loro gettò le vellimenca dentro la fofia,' 
cnccouai pofeia, Sc fenz'alcun dolore ripotò in gioì ia 
«ttomiatodiluce. IlVenetab.Beda,eS.Tommafo 
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TAngelico, fi fanno k credere » che fia egli afiuntc^l 
Ciclo col fMTo corpo^me di Maria fi legge. Al fi» 
fcpQlcro inbfefo folcuacfière nc’ tempi and.iti ilcó- 
ccmo Fedeli, come hoggUli in Compoitclla à 
quello <fi S.Gtacomo Apofiolo . Nella baccaglia, che 
diede vtuoriofo rimpcradotc Tcodolìo ad Eu;*cnto 
Tiranno, apparuefò vertici di bianco acauaiìo gli 
Aportoli SS. Gfoanni,c Filippo, che sbai agUaro i nc- “ 

mici con inolu rtragc . A S.Gio.Grifprtomo appar- .» 
ue S.Gioanni, diedri vn Kbro,col quale afficurollo, ^ 
che haurebbe incefe tutte le Sagre I.cftcrc . S.Grcgo- 
rioTuronefe racconta, che nella cafa doue S. Gioa- 
ru rtanzò, ancorché fenza ceno ella roife , per molti 
anni dopò Udì lui mone , fe bene il CtclodiluuialTc, 
nc Mre vna gocciola d'acqua cadene mai . San iìn> • 
fortomodice, che molte cole impararo da lui 
Angioli ftclfi del Paradtfo . S.^goltìno atTcrma.che 
impar^giabiie fù era' Santi la fa^aienza di lui , trafeé* 
dendo iQiqri d^li Angioli, ccrouando egli primo 
il Verbo nclfiio^crno principio. S. Dionigi Areo- 
pagita lo chiama^S’e/r de!ÌA ferità EudmebcA . Ori- 
gene lo dichiarò ftprA o^ni creAtwrA inmfihìte. S.Qeda 
oircrua , chequandp nclrvliima cena giacque in grò' • 
bodiChrirto» indi anprefe mìrter]a!ciriìmi , di* cui 
nempi le catte » che fopra d’ocni altre eminenti , ej 
fublimipiafciò allaChicfa. Cntirto l'amò (ferine-# • 
Girolamo^ per la fcgnalaca fila punta, c da tànciuilo 
(per relazione d’Eutimio) fi haueua prefa non ur(}i- 
naria cura di curtodirfi intatto. A S.GrrgorìoTau- 
maniigo , Vefeouo di Ncoccfarca , 1 Ì^de tu vifionc 
la ibi ma della dottrina, chcdouca pledicare a'faoi 
popoli,comeracconca$.GfcgonoNtilcno.alit San 
Gregorio Mi^no tenne tngran venerazione laron»' 
ca di Gioantu i poiché come fcriucGtoani Diacono, 
grandi , c fcgnalati miracoli per efla opK il Signore ; 
rafiercnaua il Odo già dilùutante ; traua t oggiaJa, e 
pioggia da vn Cielo fatiofpcrcosi dire) di marmi, ó 
bronzo, in tempo dificcitàdclampade, lequaii ar- 
deuanodinanziàqudlo Altare, dentro di CUI erari- - • 

porto quel preziofo teforo, pct più volte miracolofa- 
meiuefiallumarofcnzaroprad'alcunoi nc confii- . - 
mauafi l'olio di quelle. Noi crediamo, che fia ha-. 
rtefia, cheritrouarfi in mano di certo Vefeouorau- i.y'xiif 
ui&ò con file IcrteKCioanni Abate, e quclti proua-^g.i^. 
temodcII‘Ocdinca.S.Gi>«/.MM. 

59 Apertolo trai molti, che feguiro- 

no Chnrto» mortqpamorofo coraggio , quando n(b- 
lutofi quegli di ricomarc in Giudea pcrnfiifckarLa- 
sarò, diduadcndolo i Uifccpuli p tcnet^a lontano dal 
furor de’ nemici', t^li da magnanimo a' Compagni 
riuolto dille : Andiamo pure ancor noi , e moriamo 
con lui . Qiundo la prima volta apparuc nel Cena- 
colo Chrìrto, non fi rrouò Tommafo età quelli; ri* 
tornato di{>oi , & ìntefo , che il filo Maertro era lifii- 
fciiato viuo, trionfante, c gloriofo co' fegm della fui « 

PaflTone, dubbitò più del modo,chie della rifiirrezio- 
ne,& dilTedo per me,fe non vcggu,e non tocco quel- 
le facratc pia^c,si di leggicn non vi crederò . Rtror- 
nòChrirto,vidde,e tocco;credcete,c qhiefe perdono: 

f iouandoctpmà irtabilire la nolb'a fede l'incrcdiilirà 
j Tommafo ,che ia fede de' fuoi Compagni , come 


gli IrcanijBracriuni} c Magi : V V... w.. 

nortro Monacodi Beilcmmc,Bcda,S.Ifidotx 5 ,S.Do- 
rqceo, Ba renio il Romano Maitirologio . A gli 
Alem.'mni, e nel Settentrione predicò, cóme S. Giro- 
lamo fcrìuc ,ecome dalla tradizione di quelle Chic- 
fe ofTcnjatl VcfcouoGu^elmo Undino. Nell'Etio- 
pia predicò, per relazione di S.Gioannt Gnfolhimo. 
l^fsò lU'lodte, come raccontano $. Gregorio Nt- 

zianzeno. 
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iiS PRESIDIO 

|iaiueoo>e S. Gre^ono Mtgno . Gioaniii di Bacros 
Ronco roicugheic*Gfrolanu> Ozono Vcfcouo dcÌ- 
f Indie lilonco acaeditato, il P.Kjcci Prcdica^ct e 
Scrinor delle cofe della Cliina : cosi molccJencro 
de* Padri della Compagnia di Giesù et accertai»* 
ch'egli dilTcminò il Vangelo à Zococofa>ne* Re^ di 
Coranganor» e Cc^(m»a NarTioga» e preflo il golfo dì 
Catoroandel» doue a Calamioa* c'hor diedi Nlalipur 
Uebbedel martirio la palma. Sono quiui mcmonc 
degne del Santo Apodolo : <Sc de* fcgnalati miracoli* 
chep^luiopròiliiirodi Dio>chiaii vedigi . Quiui 
ìbn Chicfc.e Croci fabricate da lui. Molti Autori 
raccontano» che del 1 1 io. fono il PondHcato di Ca- 
liffo Il.fù alla Corte di Roma vn tal Gioaiuu Patnar 
ca dell'india* il quale m publico Concdloro adèrmò» 
che ogni anno alliii.iii Dcccmbee» giorno dcllu» 
toonc del Santo ApoAolo» egli vifìbiimcnce nella./ 
fua Chirfj apparìoa ,6c communicaua que* foli* che 
conofccuadq’nidiiiccucte il pane dcU^ vira. Mar* 
co Vcnctoiclìcpafsò quelle parti dcUTndie prìm^ 
che vi approdalTero le lAui Portughefe » racconta » 
di hauct trouato certi vni nei Regno di Calicuc » che 
pel amica tradizione diccuanll della caddi coloro* 
che vccifcrorApollolo,ncd era poiTìbile»che potef* 
fero per cdeilc miracolo metter piede nelTcmpio 
di^' fommafo aNUlipur. Da vn Brcuiaito Caldeo 
il P. GiotMaiia Campori Gtefuica tiadofTc queRc^ 
nìcmoric: PtrS.TommjJi ctfsò ntìt Indie Cldelék- 
trM ; x^i Ethto^i , ed i Chinefi vennere atfa Fede di 
Ckrilìo : gii Spoderi EuangeUci fficcdrone nelNn^ 
die, O" il Rcgn^e Ciel$ ella Chine piegefjt . CU Indi, 
i Chtnefi » i Perfi , i Siri ,gU yirmem , i Oreci, C7* qnei 
di RemaniutCeUbrMoiljMendteie. Etpiimatche vi 
auiualfero i Portnghed era in quelle patti vn Paniar 
caichc fuccdfore di S.Tommafo dRcuali^con titolo 
di Mctiopolitano della Cuna» c dell* Indie» fourafta* 
tea fei Arciuefcoui» cd à diuerlì Vcfcoui fìn'a Cam- 
baia»cMogpr. InqucBaChicfa diMalipur cvna^ 
parte del colpo di S. Tommafo» & vi G veggono del 
continouo miracoli . Vn'akra patte fù porcata dilà 
infino ad Edcfia nella Mefopoumia »pofcìa in Italia 
ad Orrona Gtu del Duca Scrcnilfimo di Piacenza» e 
Parma : di quella traslazione fa ricordo il Romano 
Martirologio a' tre di Luglio . Dijj^concorfo > che in 
Edcfia faceuali » parlano tri gli aticiclu Rullino » Ve* 
nonz» Fortunato .Sacrate» c Sozomcno . San Gio. 
GnluRomu conferma » che il Aio ^‘pulcro era vi (Ita- 
Co da' popoli Aranien»corae quelladc' Prcncipi d^li 
ApoAoli in Roma. Narrai! VcfcouoEquilino* che 
o^i anno la vigilia del fuo natalo nelle moni del 
Santo fi mcticua vn’andofannento »chcrùiucrde- 
uafi con vn grappolo d'vua : anzi 5. Gregorio Turo- 
nefe fm;giungc> che al fuo tempo iui ardeva vn.\^ 
iampadafenza feemarfi l'olio* e feqz'altro alimento 
giorno» c notte fi manccncua »' de che per trenta gior- 
ni vi fi faccua vna fiera in gran concorfo di popolo » 
non effendo mai temporale» od animale alcuno , che 
delle verundiduibo: che Tacque miracolofamcnte 
in que' ri enti marni crefccuano » pofeia feemondofi 
lafaauaooarlftcio .come prima» il terreno. Nella 
fua Chiefa di Malipur» amie autcnuca fede ne rice- 
tictte li Cardinale Enneo Re di Portogallo dal Ve- 
feouodi Cochino ificonfetua vna Croce imagliua 
in pietra » fopra dicui dicono quelle lettere antiche^ 
iui fcolpitc» che TApoAolo ci m tiaficto di lanciaiAil- 
la qudta tal’ volta Redole di caldo fangue » ed 
vari colorì fi tramuta colebrand ali la Santa McfTa . 
Ma perche prefTo di 5. Grifo Aomo» di Sofronio* e di 
S.Doroccoccofiantefam^yche con San Tommafo 
nclTlndic fi troualTcro i tre Magi » che dopò di hauer 
adorato il nato Oirìfio* come dicemmo» allaviu 


Romano 

Moiuftica, e Solitarìa li diedero; coffie^a mi 
muoueà credere :che<]oeiMonaciCcnoDid>eSoU- 
tari,i quali fono IO gran numero ne' Monailcri, 

Deferti della China , e di alcun'alire l’muiiKie, ben- 
ché Idolatriilicno aine volte itati di Religione Cbti- 
Ibana.inllinuti colà dal Santo Apoilolo. NcillfoU 
di Giapàn fono Rcligiofì Gemili in gran numero . 
poucn,aulteri>c di lunghi digiuni (hanno la tonliita '( 

Monaltica, e libito grande , feioìto, econ le mani- 
che lamheali'vfu delle noilrc cocolle: cosi S.Fran- 
cefeo Videro rifetifee nella lettera dei 1549. li f.di 
Octobrc*al Collegio di Coimbra: ali'vfu loto i l’add 
Gicfuiti nella Ount vedono vna tonaca larga> e ca- 
late con fomìglianti maniche , perteltimonio del P. . 
Nicolò Ttigauaio neU'lltoria Chinefe . Solo al Nlca- 
co fono più di duccnto Collegi di Sacerdoti , c molti 
altri di Monache > molti Eremi d’Anachoieti ; e lutti 
quedi Rcligiofi hanno Chiefe con Immagini (dico- 
no, d'huominiSanh : hanno Cotonc,c Rouri ali’vfo 
de'Chtidiani, non mangiano carne, nircruando le — 
RcgolcMoiudiche. Ponanocandele accefene'fii- 
ncrali(fuonano campane per dare il legno dcU’ota- 
zione, indruifeono nelle lettere i fanciulli de* fe- 
colaci,' & hanno vnMomealpeftrc in cui fono da- 
quemila Monaci di gran penitenza. Hanno in co- 
niuncdi gran ricchezze; non lafcianochepccquat- 
tro miglia allo’ntor no vi li auuicinì alcuna femmina. 

Hanno l'Officio , e il Choro, il Canto , e'I Mamtino à 
meza notte :vnfoIo Dio adorano, uITccuano diecce 
Leggi di cadicà,cd obedienza ;fonoi Chiodrì all'vfo 
di Europa ; il colore dcllliabiio è ibfco,e bigio, ò 
bianco; taliinfominafon'cin (Cheben li veggonp 
vedigia nobili dell'antica Fede . Et quelli del ^gno 
di Guzzatath adoiapo la Trinità,e la Vergine, t^la 
Chicla di Makput è codantiffima tiadizione , che 
San T ommafo vi mcttcne vna pietea fegnau con la 
Croce, con lettete che dicono in quciridioroarquan- 
do Tonde del Mai c arriuaranna à quedo fegno^n- 
geranno Europei Sacetdoti à rinotiare la dottnna 
che infegno. E già vi atriuaua dMace, quando vi . , 
giunfero le NauiPotnighcfe. Hot mi ncocio.che 
di Etiopia, di Perl 1 a,e dcil'lndicconcocreuanoà Bet- 
lemme Monaa pciriccueie la DocciinadiSanGi- 
rolamo . * 

60 S.CUctm. Minore cognominato il Giudo i 
ApoAolo,e Cugino ^ello di Giesù Guido ha fcrit- 
to.vn'Epidola, che tra le Scritture Canoniche rico- 
uono ìGmciliiLaodiccnfc, Cartaginefe UI, Roma- 
no, Fioccntino , c Tridentino : allegata da] Concilio 
Milcuctano, da San Dionigi Atcopagita ,c da' Sadtf 
Giro lamo , Gclalìo , Gptiano , Agodino , Epifanio, a 

indoro, cDanufccno,daOiìgcne,daRuffiuo,e da 
tutta l'antichità . Egelìppo Autor graue , c vicino i /;*.■ .di 
que' tempi racconta, ch'egli vedi alla Nazatcna,non rni. 
bcucvmo, non mangiòcatnc,&: per le lunghe genu- <•<>■ 

deffioni baucua le ginocthic come di pelle tu Ca- 
melo. SolocnirauanclTcmpio,&vi fi tratteneum 
molte bore del giorno in orazione : à lui era permeilo 
di entrare nel Stnli* : nel principio della 

fuaconuerfione lovifiiòS.Paolo,otidc neferidè a* 

Galad yHium Miem vidi iumiitem,iiijt 

Jutobiua fr/urtm Dammi . Rcdc ttcm'anni la Qiie- 
fa diGietufalcmmc, edendo il fuo ordinano cibo 
p.inc,ed acqua , la quale mcfcolaua ben foucntc eoa 
calde lagrime . I Giudei Tadotauano baciandogli 
le vedi, gli Apodoli nella di lui imnugine mirauano 
Timmamnc del Saluatore . Si Icuò conila di lui la 
Setta de Saducci, che dall'alto del Tempio lo preci- 
pitarono, c con percod'e gli fchiacciarono il capo 
i'amio di nodrafalutc&j.fcttimo di Nerone, come 
contano Eufebio,c S.Girolamo,e gli Ebrei innlelimi 

ctedet- 


f 


LIBRO 

«ied«tero,cheUronmtdiGieturalemtoe accadef- 
. . ^ fe dopò fette anni , c alqi^and meli in rendetta delb 
hÌìtJèu fuamotte. C^^ecofe,che Ò.O'tilloGierofolimi- 
m. to. nella MilUgt^^ V. fchue del làgiilìcio della 

(anuMcfla ,fanonacie dalla Ului^'a di S. Gùco- 
0/1.1, «wMecetiaia da' Padri annchiA neTConciliO'Tnil- 
Icfcixhecdcbroinneirimpero di Giaftiitianodal- 
*>T legau eociira gli Ettoei > come pure conca Nella- 
i/M. no nel Condtio Efelino ollegolla Procolc Paitiacca 
diCoftanrinopoii. Ordinò ^li la QfieCiGìerofoli- 
initanaingoifa, chela vita monadica eiauipcoiéf- 
S Hiir. iinada'SacenloOtedanitliiMinirtri dcll‘AltaFC,> , 
in Cnh. conforme alla ponettìEuangeIjca)’ Ortdd’S.Gitulk- 
mhi eoo (cà<fc Ex fu tffurtt iMtmfrimnCriiUmùmij 

Unta, « fn>f» EccUjùtm , fuUtt urne M mnehi ijft ninmur , 
daPU/i- «rcapim/ . 

' dt S. fi/<pp*ApodolOi predicò il Vangelo nei- 
J'Afiafupenoreidillnillègli Idoli della Frisaitc^ 
MntikT. ' Gierapolt rccife «nferpente adorato da gli Infedeli : 
fF’tariai’Pct'hi'Oii morte A lapdato di' Saccidoc Idolatri > 
em. }, -fendogiidagetlaiot&innalzatoinCtoce. VaIìc» 
Mtf I, tetreinotofepeiliiielleTOiiinedellccafe,ede'Tem- 
pi/qoegli fceicran miniftri di cori glodofomaKirio . 

6i S, £arM/«iiw«Apoftolo> perche non lì (àgué- 
dofodcchianuioìfe^'rChrilto, de ne'Cacak^ 
Apoftolici frmpteàS. Filippo ò congiiiiiui >11 cMde, 
cnefia quel Naianaello hnomo nabilc> odono >che 
&FiiippoApoilolocoiidòdéaChrido. Pietroipure 
fi ^ceua Simone , Santo fu detto Paolo, e cori d'altri 
écctto.c’hebbcropiìid'Tnnome. Coflconono m;, 
. tal parete Rupetoa Abate,Gianfenio>Gio.Feto,Pan- 
. 1 ,. ' oinOiGio. OforioiG.ricfino, AlfonfoCiaceotrio^Pa- 
nigai ola, Nicolò Sei tatto , e Bartolomeo Gauami có 
lunga difputa. Clelia gran corifelfione, che fecc^ 
f ■ NataiMelloT'M « FUiHsDti, de le lodi , che ^i die 
■ClaàAo Bcctytrì lfrntltt»,ù> fuitlntunnmivoa 
ci lafiria penfareicne oà gli Apodolt non foneanno- 
uetato, mentre preflbS.Uoroceo non ironafì tragh 
altri Scttantaduc Difccpóli . Oltre che al vennune- 
fimodiS-Gioàni lem^mo, cheChrifto mamfetiolfi 
‘ di nuouoà Pietro^ Tommafo,àGio&nl, ad Andrea, 
' ' òeàNacanacllo,fendoandatiàpefcare nel Maiedi 
Tibeióde : chiaro adunque S. Gioann mette Nao- 
naello tra gU Apodoli , non hauendo mai per tal fuc- 
ceflò gli aun Euangeblii fetta mcuone di Natanaci- 
lo,néGioannipiirdiBattolomeo. ChefeNaianaei- 
lo li le^e Pefeatore i non deioga alla nobiltà del tuo 
fenpic, perche tmunciate nell'Apa|llolaco le riochez 
zcdcl Mondo, vàieano gli Apolloli(comeS. Paolo, 
ciMouaci di Egitto) col guadagno delle lormani: 
cori il Mcnologio Greco, die deT S 89 . fù compofeo , 
& la Liturgia degli Ethiopi, contano tra gli Apolloli 
Natanaelloi de negli Annali diBaionio alyS.cfaoo- 
ftiafeluteinconmamolamone dìNatanaello,cdi 
Battolomca, onde la congettura maggiormente rin- 
enntnu fonali. Ervno,eraltroccedcli,diemotilIcinCio- 
Ctmm. ce . Vlo antico degU Bgai)je de* Perii Ih di fcooicat 
d«r,iar- sù|;tQ(K;c,comediSanBattolomeo fileggehauer 
atei»,, gli Armeni : pare.che à Naiaoaelle quelbt fotte 

di martirio predicele d Signore, quandodilfehanct- 
io vcduiofoctoilFico.'diqucftoFicnptofetizòGio- 
I—L I . elio fiemm mtnm dtcenieMtx , patole,che adattò S. 
S. rtMrn. Tommafo l'Angelico à S Jiartolomeo ApoBolo, co- 
fa /!l«. mcquegliiche lSmicato,e crocififlòcrediamoL Cio- 
d, S, citinolo dicono il Cieco Mcnologio, Ippolito, Giu- 

Ittrth, feppe,MetafraHe Jviicefoto . Scoriicalorairetinano 
ilnuouoBreuiano.il Romano Manirologio,ilPre- 
fezio Ambtolìano , Saiu'Ilidoto, il Vdcouo Equili- 
no, PanuinoiEyfeogienioatBatonio. 1 colieUi,che 
fiiiono mitnlhi dìtal fupplicio, fonotràle Reliqnic 
della Badia di San Sifio apptdfo i Monaci Calincli 
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in Piacenza. 

6} Predicò adunque S.fi4irfafe«Mneirindia,neI- 
I®ÉrliateinArmenia. Scaccio da'Temptfvilìbfl- 
nnemeiDemoni,fececadetegliIdoli,e 1 c'pardrico- , 
pri mitacdlofementc di Ooci per mano dc^j'An. 
gioii febricaie 1 al fuo aniuo celiarono gli Oracolr, d 
dicetianoi Demoni, diedoucera Batcc£>meo,vem'a 
■nei» la lor'viitù. Saràinfenni, de K iriohi mira'- . t 
coll , Veihua ronaca bianca, che in vcniifei anni 
non mutò mai, ned inucccbiolfi punto . Cento volte *• "f 'X' 
il glotno fecea orazione valctcname la none / Potrò ’ ' ’ 
feco il Vangelo diS. Ma^,'~Col quale l'India cite- 
riore, de la Licaonia inftmlié nella Fede, in Alba- S,H!rr. 
nopoli della maggiore Armenia, come S. Girolamo 
fcnue,fini fua vKa : lafeiò V efrouo in quella Prouin- 
cia il già Rò Polemonc fratello di quel Re Ahi jge_> , 
che MI la di lui coniicrnone condannò à motte que- 
llo Senio di Dio ; de con cOb Ifolemonc lì conucrrirn 
dodid fntiereQnàx molto popolo . In capodì den- 
ta giorni AAiagex i perfidi Sacerdoti, che alla maroi 
pra lìndolTero, furono lormemari da' Demoni, e fof- 
footiraifcraiiicDCc . H Martirio fi crede foffe a' 14. 
d'Agvflo, Roma trasferifee la fella Urial giorno fe- 
gueme per la traslazione , che la fi fece delle fiic Re- 
Lquie . SctiucSan GregorioTunmefe, che coucor* T»m». 
tendo in progrelfo di tempo molti dcuoti alla tomba' 14 -^* 
di quello Santo, molli àfdegno i Gentili, gettaro®*"'' 
l’arca di pióbo in cui ripofeual! quel fagro Coipo#eI 
Marc, la quale galeggiando per Tacque, follcniiu da 
gli Angioli,ghinfcalTlfoladiLipen prelb à Sicilia ; 
indi, per cdcflcauuifo rkeuuta Hk'Chriiliani,fò à 
BencucntoptmaUihora irouali inRoma trariatacairi 
foooGregorio V. TraglianiichlMonao^dclGéor-/^;,,,; , 
dono 'contano i Catmefiii Nnuuitalh cognominato {„ cìmni 
Vrficinoideòquelloxhcdel lo/.feiK volò al Gelo. 

64 S.ii/a/rrtEuangelilla,ed Apofiolo fùPubli- 
cànonel fecolo, e tale per humiltà li chiamò nel filo 
Vangelo, che in Ebreo egli fenffe , qifaT hebbe San 
Gi>aWMadriNazarci,ch'eBeiocadiSinahabiiaiia- . . 
noa‘terapifiioi;chilairadone inCrcco.nonli si. *'*^"[* 
S.GirtUmt con gli altri fagli libri lotradolle inLa-’"*^''”* 
tino , Predicò in Giudea, e' in Egino , indi alTEth»- 
piapafsò, abbatté gli Idoli, c combatte co’ Demoni, HJhni. 
daceiti Magi con honcuoli forme mandati contra.. 11. Iri- 
di lui: battczzòtellecorofucc,inlliiuiTacqua fama, ""i* 
dcledeame delle primizir, cheolftiuanoifecolari 
per lo mantenimento de’ minitln della Chicta . Itta- ' 
co Réxbe di laocic kife ttalliggac a’,i i . di Settem- 
bre, fii percollo di trauagliofa Icpra, e da fe ftetTo di- //(, 
fpeiaro fi vccile . Vcnnfetie anni lù in Ethiopia^ , cif. Xf. 
fondò Chiefe, ordinò Vcfcoui, fabricò Moiullcri. c.//. iti. 

6$ Scriuc San Clemente Alcflandrino ,chcilfiiOfarr«r- 
TÌtio fu di legumi, cd'hcrbc! Non mangiòcamci^.'ina'- 
Vittomnero, quale a’ fuoi Monaci dilfc^San . 

roimmo . 

66 II Marricotogio Romano celebra lo ftelfo gior 

no la memoria della Vergine Santa tìgliaÌDla 

dì Egippo RédiEchìopia, & nipote del memorato 
litaco : la quale pci celli monio d^li atti d'efib Santo 
appoitan da Metafralle , Lippomano , Surìo , LM- 
loìo,Pctìooio,MarcamonioColonna,VtUc^s,Ri- 
badiniera,Baioaio,EquiliiiOi Voragine, e da cento , 

altri lènza coniradizionc, fccefi Monaca , e gouemò 

. vn Monallero di duccnto Vergini . 

67 S. Simm* cognomìnatoGiuda, de Grada fuo 

fraiellocoanominaioTaddeo,ambi futodiCànij , . 

Galilea , iratclU di S. Giacomo Apoftolo fratello del 
Signore, òpuiecomeofièruò il P. S. Girolamo eran^;,,;/;, 
fratelli d’vrialtroS.Giacoinodifccpulo diChrilln, 

che nel gonemo della Ouefa Gcrèfolimiiaiia fot 
toantcòàS.GiacomoApoUolOiche lù il terzo Cia- 
R come 
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corno me<fo nel Ouume «iella ChjdàEUiiope. Ntr 
. . cc{bronfenfce,chc$tmonelùlaSfofadiCMia,atle 

^ ^ nozEC ^ CUI conuctti Ginftol’acqua la vin0iri4|p* 
ftodaAlaria. Ca<ciòUnK^e,fcpui'è$ld1o; nó- 
^ ' pcrAcire il Signore {càie coK a die per gnmgeie aiU 

pecfexionc li hanno dalalci 4 rc> aiinuMcarlpceil»- 
Olente la moglie ; coù carnea di Ciouiuiano atgo- 
t.Hùr mcniando $. Giiolamo conchiude , chepochi degli 
fti.i, ' ApoHolihcl)bctomoglieiniachil'liebbe>i'hchbc.a 
témirtt auaiui lo flato di Kcligionc poiché ctiiainaii all o- 
lawa. ‘ bedienza di Chnllu ne lafciatono i’vfoa de vilfcco 
continemiac celibi>cumc i Monaci de' nodei giomi. 

dS .fii»eNC predicò ixll’EgiitOa 7 *aMUcvp(ediCP 
nella Mcfopuianiia, amendue fi irouatouo io l’crGai 
duue ccITandu gli Qiacoli, c Acmendu i Uempnia 
confuTi i Magia che daH'Indic hauea icacciaiu Saiw 
Koflli Matteo , conucctitoli il R.è, e molto popolo da' mira- 
grandiacroaauigUoA rcgni.cbc'fiiceuauOa alli 
aS. d' Ouobie dal lucore de’ ^caidoù furono op- 
ptelli . Cadde vua icnipcfla di facete dal Gelo a che 
attniò I Tcmpija vecife que’ profani miidliciadcfece 
r.Hi'ar. loolta Aiageuiqucl Regno. 1 corpi loco Aicopor- 
ìnMAtÀ caiiàKonia. Il l’.SXòrolatao lii di fecsja opiaionea 
Mf.10. chcnanduc,mavnfolTaddeOafia quegibcbepie' 
dicà in Perllaa de in Bdeilabauezaò il RcÀbagaco : 
^ ciKiNitcfoio fciiuCaCh'egli predico inGal|ilea> Sa- 
/doa!à. Idumca.SiiUa Aiabia,\lcibpoiauia . Cento 
t >10011 aiuii campò Simunc.fcuuc S.Càirolaiao,c Tad- 

dco.lafciò alla Qiicfa vn'Epilluiaachc uà le Canoni» 
che accettano molli Sago CoiKìItia c come tale l'ap- 
ptouaiio S.Gctafio l’apai S.Uionigi Arcopagiia.Oci- 
gencaTcìtuliianOaS.Cicolamo a À-Qptianua S. Epi- 
lamo. 

df) S.%ÌMtiA ApoAolo tù de' Setlantadue Difce» 
poli di Chiillo, dopò la di cui mone ciiicò nel dodi- 
cclimo thiono , onde dal tradiiDcntapceapitacoca- 
dcttcGiuda ifcariouc . ApptuuulloilSigi»re,mcn- 
uc à villa di Pietro , c degli alni Dieoe aiioroiollo di 
t Pii«> viAbilc luce , cori 6. Utumfio Arcopamta nc fcnuc . 
fuUf Sanfllidoio diccichc nella diuiAone delle Piouincie 
nitrir, loccòàluila Giudea; indifcciuonoS.GuoUmOail 
«/c t noilro SoflfconioaS.UoroccOaC NiecfocOa che A auaiv- 
zò per luoglii alpcAn An’addcniio deil'iDfeciuic.a 
fa Caldi Eiluopia; lui lapidaiOaC decapitato mori ; l'olTa difui 
l/.f'tr, jjjjy poftjte à Roma j de vna paite^quindi AJ recata 
* ad Augulla nella Germania . I Gitei alii p. d'Ago- 
fto a' 14. eh Fcbraio 1 Latini foicuneggiano il fuo 
uionfe . 

70 S. Luca Euangcli Aa,già Medico Antiochenoa 
Al compagno nelle fatiche Apolloliclie di S. Paolo a 
il quale di lui ferini a' Corinthii A/i/Jiwofran'CT» a 
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tina,de l'banno lUufttc di-wiiMoJi nt SaofAleiEe 
i Mqnqci di af faireinim . 

71 TccigonoiBologncAclIitpatcliS. Lncaquel- 
Ua che già vn ceno Ronuto poetò di Coftantuiopolft 
c coU^ocò Ai'l Monte della Guardia a doue alcuno 
Vetgioi fiolo^A di fantonóme mcnauano vico 
Eien u ti c a. 'Tale èia tradizione a clic A ha d'alno 
Imma^ di Maria, che fonoia Ronu, come àSàu UÌ.lM. 
Macia dei Pt^o, à S. Maria in Via Utaam Acacadi, 
allcGrazicaà S. Malia Nuoua>in San Domenico di di 
Mqikc Oagnanapoli, allaKocotidaadcà S. AgoRioo. 
VnadicoQU di hauerci Fiamminghi a Cambray,vna 
inCbiaramooce i Polacchii gli Ic&ani pure à Spolcd 
n'hanno vna , vna i Fiicnzca vna i Monaci di Geon- 
(afetrau, vn'alaa quelli di Mouceuetguie, che dico» . 
no portala di Gtccufalemmc ; Tommafo Fcmn 
fcaue io ilelKi di quella di Momencto prdTo Unot- 
oatcaicèquellaiiiTccfato in Dalmazia , tale anca 
quella di Cica nel Monfcctaio . In Vcnniadicooo .. 
diS.imcaalaMadanna cbS.MarcOaquelladiSaiL# 
Gàihbea.de quella di Santa Croce inGiudccca. Le 
antiche Tauole a c le nKcnone oicadauentc dcUao ' 

CbieiadiXSaiui» in Piacenza aautcniicace da trn- 
dizioncpublicaaC conciiKniacaadAnollrano,chc tpaui 
è optadi> Luca llmmagincdi Matia,quaA adara la 
Acttacon quella di Bologna. Creddì, che di Roma 
ci U recalieco eoo pane della tonaca, dei velo» delia 
canùfciaae del latte purdiMacia, quc’duo gran., 

Sann, che fondarono il Monaftero. Coftamino , o 

Piniano Monaci di S. UmlAmt .. E' vn caiancre di ,■ 

picdcilmazioncf comeollccuaS.BonauemucafhL.. /■ 
diuoziuiK della Madre di Dio. - T/Ak 

MjìSJaì madre di CHRISTO. 

V NA pcnnadiParadifOiò lavocedicht la 
Vagine falutò in nome del Sommo Iddio, * 
nonbaftaebocaifpwgace,comeconuienA,i metti 
dcllaAfadrc del nollcoDi*. Puocc il Pennello di 
S.Luca(comcfctiuonoilManiu, iiCaiiagcna.o . 
l'AfloltiVrappccfcntare al vino le faneaze del 
bd’ volto; puoicalircii dfuofcalpcUo(canie deli' **‘*‘'‘* 
Immagine di Loreto c publica uadizionc , come al- 
tresì della Madonna d'Ocoppa fcriucilnolhoPadie 
Gatti ) far ifpiccatc la bella ^azia delle Aie mtmbcar 
ma chi le prerogaciue dell’anima > chi le doti di quel- 
lo fptno Àumo pouf almeno ombre^ate i Altri 
Cedciacbe del Libano, ci votrebbeto per tal Cololfa. 

Alui colon, ebe d'Oncnce, Ano cfhuopo per quella 
Imm.%inc . Il Cedro della Ooce; il cinabro del Sa», 
di Giesù Chnflo; rammentandoci ach'ella Si 


?a 


emm Uhi efl in EuAugtlu pcrtmim ÉccUfius : fende hiadtc ,e V crgiiK , Madn d'vo Dio;non d lafdano 
Al Greco il Vangelo, e gli Ani degli ApoAoU Su' al che piò ddidcrace per cumulo dc'fuoi vanti. Se b ^ ^ 
«piano ajUindcH'lmperO di Nerone. FÙ in Roma-. Fede mm mi facelle crrda-rr nnn Wlarrà .-li^ vn OOrt ” 


«piano anno dell'Impero di Nerone 
con l'Apoftolo , Se oitancaquactto anni campò , cosi 
racconta il P, S.Gitolaino . S.^làa«odicc.che pre- 
dicò in DahuaziaAlacedonia, Gallia,ed Italia. Vuo- 
Imu. Ih le Ecumcnio . che piedicaSè in diuerfe Ihouinde di 
Vmfr. Leuanicaconucttiire i TcbaniaCuangclizaSc iuLi- 
JL>« iS. bia. S.PaolinoNolaaoat.GcegotioNazianzcnoa& 
s. Gaudenzio di Brcfda tvSiScano il fuo martiiio . 
I.»*. Glica. NiccforoacCcdtenovogliono.chetòlTe eto- 
iÌThiÌ ''ftAc oliuo in Grecia . U Aio corpo è 111 

Padoua.pieiro i Monaci BciKdcttim . 'TecKAiroLci- 
' tote. McraA.ifte, e NiccAuoparimcncc raccontano: 
&loconfctma a’iS.d'Onobrc, colPaniarcaTie- 
pqli.il PadieRibadinicra, accollandoui anche Pa- 
ói * 7 " Bellarmino, e Darunio ;chc S.Luca «bpinfc 

w.s.ae alcune Immagini di Maria Vergine . Vna cin Roma 
nella Chiefa «li S. Maria hh^otc , Pattache S cte- 
* (bcaleaDcorquclhacbedi^U'afùtccauQcU'Auc- 


Fede non mi fàcellc crcrkxc non dldd che vnfok) 

Dio, deche Dio è Figliuolo di Malia; direi conSan.. i«a'U* 
Dion^ Areopagua , che Moria folle Dea, ò ch'ella.. Uff 1. f, 
foibtpicl folo Dio. ConcotfcTO in qucll'vna tutte a. pni.s. 
le grazie dei Paradifo pct tcndeila inipatcggiabii- pnp. |> 
niente piena «li grazie. Vtiglróno Eminctiii lealo-* 7 . 
giacb'cUa fenaa intccniiilìune> anco dormendo, tice- 
uetTcaugumenro di grazie: cosi il B. Dionigi Canu-”* ** . 

liauOaS. Aruoninoail gtaaCanilio,il B. Alberto Ma- 
gito. Onde di lei Al detto £g» dtrmit ,<T ctrmtkm 
vigilAt. Sqgguu^ono ValcnzaaNouati,e Soarcz,, £ 
chclagraziamMahaaaanzatutU(|ticm,chcAi in diff.it, 
tutti i Santi, e in tutti gUAngioiialiìeiiic. San GiU'o- f#A. 4. 
Uomo U diciuata incoinparabilmeiitc piùgionofav c«ci >. 
de’SctaSiu. San Damafeenob predica vn'Abbitlo<^ 
«Sgrazic,evifcorgeiralci.eiutciiSciuidi Dio vna*'-Afl A 
grandil&Tenza. Andrea Crctefe l'ammira di vicino 
alla diuinilà . S. lldcAnfu fnppone incomprcnAlnic %”"**■ 

il 
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a premio dell;i Gtocia.chc meritò . San Bonauennira 
applica à lei quel iagro detto OmnU fiMmìM ìmnuit 
inM*r<>,0’ M^rtnonrtdtmdax* SanGiroUeno le 
applica (ìmìlmemequell'aicro/v plenitudine Sm£U» 
rum dettntte medi perche com'egli dice Ceterisper 
p.mes prdS^dfur t Mdriéyerò fimul fé eetd mfundit 
fratte pienitude. S.Beriurdo Hfoctofcriue*^*4M 
mtrtfifd perfeQienefudplenitude ^^tHenu emnmm 
SducivrumiUt nendefwt, £ S. Pietro Damiani nel 
Sermone ch'ci fece della (olenratà di quel giorno , iti 
cui morta la Vereme ilfuopuri.fìmoCorpomdagii 
Angioli aiTunto al Paradifo»crpretlamatte tutto con- 
forma yrf%9 inter jintmds Sdndoruum , <Sr yingeiern 
Chère<fnpertminem » <7* tmdd , meritd finp^rnm » 
<*T emnvtmttrnles dntecedit :co$ì il B. Lorenzo Giu- 
iiiniano Merito qukquid honerit» qnicquidfeHcitdtis 
hdbebdtHr'tn lìfi^ulis , totum dbunddt in f^trgine . Di 
lei può dirli MÙitJt^td eengregauerwtt dinitids , tu 
fuperfrefd es vmuerfds . Vn bel penlìero & di alcuni 
T cologi: che non (blo la Ver^e purilfìma rvfo del* 
la ragione fin tra le fafcie, ò nell *¥1010 materno ha- 
uelTc; ma che in qualunque tempo rhauetTe ( che iiu 
lei almcn douieÙ>e(1 computare da* quattro anni, e 
' mrzo )non ceik>,inen dormendo, di meritare: fiche 
non palTando mai punto, che non fo6i*clla in atto di 
amare Iddio, in feteanradue anni di vitandi cui fcilan- 
ta otto le li può dare di accrefeimeoto , o raddoppia* 
* mento di grazia, ctefee il cónto à millioni à miilioni • 
e à molte ccntenaia di migliaia di miilioni, e quali in 
infinito*, di modochcrArimmcticaiBelTa vi perde t 
modi di contarne quei gradi . Il P. Riccardi n’hà 
moBrato laproua. Il martire S.MetodioàMaria^ 
diede quciti belli Epitcrti Nemen dittènis benedtOio^ 
mbMS»<^grdtifsemniexpdrte rt^tum. Ftdeliunu 
fdx. InetreumfertpH (fittdfdsettloqui)ctrcutnfcrp‘ 
ptfo, SpeciepljiimFlertsrddix, Credterit Mdter. 
Nutnx emrtid ntartemis. Cttndd continenti com- 
prehendenti t eemprthenfio . I&tus gefidtrix, ^ verbo 
fuo gefidt vniMerjd . Pertd,MrqudmDeeù inCsme 
exertuse^. Purifiidntis cdrbonis fercept . PrddAgn- 
fluì iUfUfSinuSf qmfinuftto ernnUcompieditur l In-’ 
comprehen/ibtUs lUtui rerts vetlus . Prepitutterittm , 
per qued l)eus humdnam ndturdm htdtuut mortdli^ 
bus uinotmt. Impe&Mum tUius indumentum»qtù luce, 
vt veflsmeàte iCtrctemfunditur. Amens DetPdtris 
Thejdurus . Forti dJediems Ftlq, Sptrttut Sdniii 
Mont obumhrdtus. Diquail B. AlbcitoMagno ap- 
prefe di chiamare la Vergine T rtcltmo delU Sdttnf^ 
jimd T rimtd, termine cosi {piegato da vn fuo Difce- 
polo. Che vuoi dire vnodanxjnOfdoue/imdftgtiLj, 
nel tptdìe fecendo l’vfo dmtco fi poneudno i letti 4 tre 
arretfoprdiqMdlifiyfdHddncorddtcendre. Edigui 
prtfero quefltCendcolt nome di Trklutd, che tdnto 
vale t come luogo di tre letti: Id qudV voce dlle lodi di 
Mdridyorrà dir luogo dcconcm per ripofi,cbe Pin* 
tende nel letto ; G" per nfioro , che % intende nel cibo . 
Triclinio di tueidtdTrinttd, qudfiripofo dituttetri 
le Perfone, e&d dtcefi ; perche in tutte Pdlert Perfette^ 
humane non ripofd tonto IdTrmitdichi per lo peecdto 
idi* volto non ci fiiono ò difoggio le Pedone Diuint ; 
fiche pojfd IdmentdrfieidfcbeZmd , e dtre : Loborotà 
fuiìmens : PrdrHÌfh mihi Idherem m miqmttUibus tuit, 
Nc vi cenarlo tai'hota , per non eflcrui cibo disilo; 
mentre Ba Tanimo de* mortali alle dtuine mfoCazio- 
ni ribelle . Altro cibo non piace à Qmfto , che quel- 
lo , di cui la Madre fua fu buonifltma conCrruacnco 
dii eus cibus eil , vt fociom voluntotem Potris met • 
Non è perciò da Bupirli , chiamandola Andrea Oc- 
tenie Dilune UrotU Sequeflram : fc il Padre in foa^ 
mano depolìtò le grazie del Paradifo: fe de’ doni ce* 
Jefri feccia difpciiiìcta lo Spirito Saoco ; fc il Figlio 
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volle che da tó riconofecfTero gli huòmini la lor (à- 
lute . Armorio dodo V ito dimandolla Grilìppo Gic- 
rt^imtano. Et il noftto Santo Padre Eflrcinmo 
diflela: Cantico de’ Chcmbbiiii, cd Ornamento di otUitd» 
rutuUGierarchiaCeleBc. Mediatrice tra il Figlio, f'/rr, ‘ 
egli Fkomini. Honot de' MorwH Glorio, GLout 
in Solitudine degentium . Sunu dunque lecito di 

eIoriarmiin<jucBanoftraAimocata,in quefta no- ‘ * 

lira Madre, mqueBagcnerofa| Promotrice dcll'ln- 
Bicuco MonaBico, delia quale replica Ertlcnimc-» 
yirgo Solititriorum Solotium. Hcbbc ella ramo dclì- 
deno diconfomurfl à Dio, che confegrotlì ancor 
Éindullacolvoco aperpetua vetginuà: ccki tengo- 
no, co' Padn anuchi, S.Tommafo, Scoto,Gabiicilo, 
c nitrii Teologi. AS.Birciiurìudò,chciiriiovoto i-M**** 
di Verginità fù nuclato àC/vyrppf, & ch’ella puro J” 1 ’ . 
nuriundoB à lui, feppe, che non I haurcbbc violato. ^ 

Hcbbc fpinto di profezia , hebbe i doni dello Spirito * 
Saiuo fin dal principiodcìla fua fantilkazionc : così 
il P. Suarcz col ccBimonio di San Bernardino , e dd Emimi 
dottilfimo ldiuu,chc imcrprctanodi Maria Tempio Ptip^iru 
di Dto,eddli Sette Doni ddloSpiiito Santo ^4p/c4- e.7 .q*iH, 
tidddificouitfihi dommm, exciditcolnmnosfeptem. Suàre^ 
Fù tutto ^ucBo nello Beffo momento della conccF- J t 
rione*, cosi ancora il Vafquez con la dottifTìma fcuo- 
la ddia Compagnia di Giesù . Hcbbc aH'hora il do- 
no della confermaztoiie ingrazia, c della perfeue- 
ronza nel bene: così prouano iÌNouari,e'l Suarez 
con tcBimoni di S. Bernardino, dell'Abate Guarico, éifpt 1 9. 
di S.Bonauencara, del dooiifimo Idiota, del edeber- 
rimo Incognito . Et hcbbc dunque ndfvttro matcr- Uh.i, 1 9; 
no l’vfo libero di ragione ; tanto ci perfuadono Gac- 
tano,Vigucrio,econs.Bctnardino>iISuarcz,UNoua- 
ri, tutta la buona Scuola. Hytoue^ 

7j Conchiuderemo con pia fpecolazione, che I * 
odio Beffo punto della fua concctrionc confegrofii ^ * 

Mécrid colfagro votoàDio, comecrcdcmo Inetto 1 * 
Moralcs , Banadio , c Nouati . Molti remarono trà * 
gli huomini la verginicà,c’l celibato, come dicemmo; x«i*4f. ei 
ma donne vergini ,chc col voto fi aBnngciTcro, fot- 
fc prima di lei non fe ne troua a'cuaa : a penderò de’ 

Santi Girolamo, Ambrogio, AgoBino,Epilonio, Bc- ^'•*t*r* 
da,Bemardo,Damarceno,^naucncura, e di Rober- 
co Abate» Origene, Alberto Mi^o, Barradio,Henri- ^*** 7 -S. 
qucz,Canifio,Suarci»V afquez, Baromo, T annero; c ? 
con oroue diffiife lo dimofFra l’Erudito Nlendozza.* 

Giefuita ; Onde per lei fò detto Solo fine txempla 
^dcuiSH Domino Jefu Chriflo . Anco nel vecchio 
icBamcnto la purità vciginale fu in molto pregio, luterm, 
rendendone prone baBcuoli il SuaceziVafquez^o- 
uati, e Tannerò: Nella Sapienza leggiamo O ***** 

pulchrs efi enfio generdtio cum cloritotc , immortolis J * ^ • 
eiì ensm menmdilliHsi tale prcuammo la 
zion de* Profeti , tale la Congicgazionc d'Elifco al 
Giordano . QucBi la Sanriflìma Vcigiiic bene imitò * 
ncU'babito , come prouammo : Non nauca bifogno trUlA» 
dimitarli oeTuoi coBumi; perche, come Andica_*^«(«M. 
Oetenfe, ed altri Padri dil!ero,dlafù il focrorioiCo- Detinmt, 
gru virtù, io finte difantità. I Cattolici prcdicanof».ri*.i7 
inefiabili, e tmmaifi le fuc prcrogatiac ; 1 mifciedcti 
non le ponno tacere : Aboco deSegrondezjLe diurne 
l’addi mondò Rabbi Acados Ebreo: Maometto irtef-^' 
fo , Lurero , Ecolampadio , Uullingcro, Bi ciu 10, Bu- 
cero , e tanti altri Intcdeb , lliaimo pur* cfaliata per tib^éu 
yt\ Compendio etogni eelcfie perfeuone . All'hora p^/Vf.xo 
vuole il Vafquez , ch'ella penfaiie quanto fia cmi- 3, 
ncnte lo fiato de* Rdigtofi ,c delle Ve^nitall hora f. t*m, »« 
ci crede, s’obbligane al voto. E quantunquecù le^(^i^4* 
Vergini , che faceffero pcnficio di cotale Babiiirà, 
non Ibflc fiata la prima; le fi domebbe ad ugni modo K^****» *•’ 
ill’rimato» pctcbcconaflRuto eminente la pfoiefsu^**'^^ 

R X (dotto 
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rtUnf- (dotto penfifro de’modetni Teologi) donc S. An- 
w }.ii>.p felino hebbe i meram^iaili, come che con gtaiu 
<■(>. ftU cura^ eoo patdcolate midio nnoaade il voio,qi^- 
do di tre anni A dedicata al Tempio 

’ tmertmfiatm, utum jtmtmm fnum *d hoc mtnda.vt 
ctr/m , Cuninum fuMta DnyirpmtMt 
«.(rfo. aiftcTxrit. 

■j6 Eranci adunque Vergini Rel^ofe ( forfè a’ 
voci non obbligate ) che llanzauano nel fagio Tenv 
pio di Gierufalemmc; alla vùa Contemplatiua, e riti- 
rata, che diremo Monadica, dedicare : come dicono 
f jurrr Cirillo Aleflàndriiio , Qenientc Alet 

j. . V^,, fandhno, ed Ambrogio; fra gli Stotici Ledi cno, Me- 
tafcaftcì Ribadinicia,Baronio,e tra' Teologi Suarcz, 
Canifio, Gio. Baiiifta Nooati. Ma per conferma- 
zione, che Vergini Zitelle , ed altre Donne celibi, 
quali m appattati Chioftri, viudTero intorno al Tem 
pio, habbiamo neirvndedmodel quarto de* R^,co> 
melibba figlinola delRcforam nodri feco nel T6- 
pio per fei anni loas figlio di Ochozìa fottratto all' 
impeto de' ni mici . Al trenfottefimo dell'Efodo vien 
riletto, che intorno al Tabernacolo altre Femmine 
roenalTero vita religiofiilima con ifptcxzo delie cofe 
terrene . Menzione efprelfa al terzo del fecondo de* 
Macabei fi fa delle Vergini, che ndTempio itauan 
. rinchiufe. Indi MonlignotePanigarola argomenta 
EcccMmtSteri fatti upeflji ftr habitazjtta dt ftr- 
y *"' dedicate aDu fitte ittrtamj alla fenuta di Chri- 
^maill fi‘- £eee Ad eitache per dir ceit; ferrati, e Dettaci 
aaimii viHcnti in Oenfre^ataene per feruipte de! T empie . 
fimne 1 Ecce vete di yer^imta fatte dall' Jmperadrice dellc^ 
IH. f'ergini, depè ta tjttale fe tantealtre botine fermiate 
neit è merani flia ; che eia iiaueua predetto ilSalmi- 
Tfel.ee, (Ì3y^ilducenturlie’i^'irgineifeaeam. 

77 Pervotode' luoiparcnu lù ofièrcaalTempio 
i(f noi. Maria Madre di Die, come dicono San Gregorio 

Niircno,S.Gctmano,Canilio,Nicefbro, Pietro Mo- 
c.f.f.i- ralc,Gio.liatudaNouati. EH tre anni ci entrò ,co- 
T.Mir. me proua Pietro Morale , & vi fetui vndici anni, fin 
Utaf.1. che i Sacerdoti li prefero cura per impulfocelelle di 
datlevneompagnojdottnnadiS-Euodio.di S.Gre- 
Eolio Nilleno, del gran Damaieeno , di Germano 
io-^».7. ycCcouo Coftantinopolitano, di Giorgio Vefcouo 
tìl.ìffie di Nicomedia , del V efeouo Panigztola , del Cardi- 
fair Ar lule Baronio, e di Gioanni Outagena. BamlU Man- 
iim,Ul.f. tonano cantò à quello propolito 
tepiifi. Aiet erat antttjuHS lengtimferuatiu in etame 

Mmuin, ylede puciares annes includere facra, 

oletatemijiDeeteiieram.primiimfidicare 
Taiiham. y irfmeim fierem vita . 

(«TMx- Il Carragcna vuole, chequeftofoITcìòvnprincipio, 
od vn tipo della fagta peofeflìone delle noftie Mo- 
Nhmi. naehe. Gio.BattilUNouati foCEÌungequiui,ehta 
c.l.a.i . Maria ft con modo particolare A?«frc, e Badefid, 
imiaUe. Cape.ed hliitutrice deUefagre Meliache: anzi con 
dottrina dell'Angelico proua, ch’cUarfe cengrne me- 
lico nel Tempio, che tante fchiere di Vergmi, e di 
Huomini Santi con perpetuo voto al dium culto li 
K]om,r, confcgcallcro : cosi dunque tante Congregazioni 
Claulmli fono que’ feuru della miliica verga di 
f pf ,l Aronne, Maria, i-VerM meifruDut benerit.Orbent- 
fiatit. 

78 off»i«diFanuelle, che Profetefla chiamano 
*• le Sagre Carte , imitò li nel Tempio al gouetno di 

quelle Vagirli la vita degli antichi Profeti Elia, & 
idmiunx bilico . Era donna di fanticà lingolare , che lino al- 
ia Tanno ottantefimo quarto di fua età hauea fèruito 

MUoj, ncITcmpio,alconcinuocultodiDioconfcgrarapcr 
fempte: meritò di vedere, e cooofeete il pargoletto 
Cic» nàlcbraccia del vecchio Simeone nel Tem- 


pio- OllcmaquiuiMoalignorePanigaiola,grazio- 
iamencc cosi dicendo. Perche nen paia, che nei (ìa- 
me i primi a dedurre il nte deMe neftre M enache da 
^ìte,cbe vmatiantiel T empie: fapptafiabe qnefi'An- S, ryrit. 
na Prefeieffa,SanCiriBe (iterefelimitane dttHanda-, CaiicUM 
Rtligiefiffiniam Menialem . 

79 LeCdle di quelle antiche Monache, come., 
fcriueGiufeppe Ebreo, ecan nouauu allo'ntuino del i, 
Tempio, fiibricate dal Sapicntiilìmo Re Salomone . ,/.* /, ,, 
La vita loto,ellèndo poucra,e humilcdu fuggczioiie, 

ed obedienza, puta,calla,fulitaria,e tuntcìiiplauua, 
hauea tutte le patti della vita monaliica . 

80 Uclb viu folitaria , e contemplaiiua di Maria 
Vergine, quelle parole delTApocalilU A/a/icr fiegit 

in Selitudinem, vbi babebitt lecumparatnmaOeei ^•un, 
con la dottrina de* Santi Agollino , EpiiZnio , e Ber- '.t-f t- 
nardino,cfponcnuouo Teologo. lencl.x. 

8 1 Se mantollì Maiia,non A per violare quel fa- 
glia voto, A per dilauilo; ma p dil'polizionc dclSó-c. Thtm. 
mo Iddio. RinouoUo dipA conGiufeppe fuoiua- 1./.;.!*, 
tiro, come S.Tommafo, e con lui tutti 1 Ecologi af- «-e- 
fcrmano. Nel patto le fi accrebbero t mciti , c fu 

pA tofto ampliato , che fpcnto l'honoce della V cigi- y'"* 
niià, parole di S. Agnino, e di S. Pieno Giifolo^, 


accenate da S. Chiefa . 


in fL-l. 


8z Nella vita contemplaiiua furono le merauiglic o,„, 
di Maria, di cui nella Cantica lo Spiiito Santo pa t Crifil, 
efpofizione di Rupeno Abate dicca, jQm efi,fia,ifHa lir lu. 
afeendit per Deferinm f SaiitariaTottoceilacMaiia 
yexTurturitanduaell m fora nvlira . Quella fu.t^ Crniu 
voce all'Angelo QMmede fiet ifind , quemant yram , 
nencegnefcel nempi i Cbiolln di Veigini . S Am- # 
brogiu al quinto dcll'lnfiituzion delle V crgim Signìi 
facravergiiiitatttextulte , 0" intemerata iniigruatit 
pinm Chrtfii vexidnm leuaun ; 0 emuei au cultwiLi 
ytrginitatit , Sanila Aiaria adaecaatur exiinple. 

Se gli Apofioli veramente Aro Monaci , coiiH' prò- * 
uammo,e da loto per cominouata lucccllioiK ven- 
gono i Monaci di S. Girolamo, come lìam pa pio- 
uate: fcMaru uillruiuagli Apoiloli,ciu luco Mac- ipnd 
llra,'comc dicono apertamente S.AiilcImodi.Ciiillu \fMat, 
Alcffàadrino,S.Uiigiit3,S.Aniuniiiud'ldioia,U.uper- ‘■‘f.q.f. 
to Abate , e co' moderni Teologi aferiuon ao a vira '• 
emineiua , e fii^olaiiià di duttnna , il ISonaeina, c il "* A*** 
Nouati; Se con Aro in appartate Ccllif,quafi uen- 
tro d'vn Monalicro, per qualche tempo Itanzò nella 
Cafa di San Gioanni fupea il Mutue Sion, come l'cn- - j. 
nono Nicefuro,Cedtcno,Mctariallc,Alcirandru Mo 
naco,Baconio,cdaliri Autori, de come da S. Luca fi o.k j. 
feorge negli AttidcgliApulloliidouremodirc, che K'i'lb. 
da la,comeda loro, lòlfe ilmcdcfimolnllitutupio- l'b.i.c. 
fclTatu, abbracciato, e dilatato . * ^- 

8} Gioanni Cactagena apptuua il penficiu d'al- \ 
cum, che credatelo Af .ma, 6'>rrii,(Gu^ipprhaucr 
menata vita veramente monallira nella jur l'anta-, g 
cafa. E S. Piato Gnfolugo ciò eonfamand-i rac- e.c,ifJ, 
conca, cheilcontemplanuoGiufeppe colfandulA 
Ciesùce con la Vuginedeuauanfi ncll'borc della noc- 
te à faimcggiatc . Trcnt'anni léce il Santo quella-, 
vka,più concemplatiua, dice il Cactagcna.chc quella 
di Abramo,diGiacobbe,diSamuclle, di Dauidc-,, 
di Paolo,di Gioanni,e di Maddalena, Qua (ecnt pedet 
Demiiri inginna preeurnhem eptimam Centempla- 
tienii paritm elegit ; paiole di queH'inligne Teologo. 

EpiAnio Prete Coflantinopolitaoo, S.AnfcInio, San 
Bonauenlura,c Canifio raccontano, che in oiaznni, 
ed in opre di mano fpendea la Vergine mite rhore_< SiliB. 
dd giorno. E' tradizione antica pielTo ilSabellico, Ih. a, 
che dal Mattino mfinoaTetzaftcfic in contempla- 
rione , pofeia fi efacitalTc nelle facendo di cafa imi- ‘ *’• 

no al mezogiotoo, ed all'boc ripigliane gli cfcreizij 

dclla 
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della vita monaAica Jd^geodo» onndo, modicandok 
. Hno aliaicra. il Out'ama,eiÌNouauapport&oo 

queftcparolc diS.Gixofanio,C^«#^«ra4^<f»<« 
**‘*’^* UIieMtAy$rxmt^ch€dMfruKtfÌ 4 dtlgivrmtinfim 
4 T'rrx.4 •rttife» ìm(^ 4 Noitm UmrMjfc, ptfdé$ U rt/h 
giorno fpendejjcndtord^a/tc, Fualiccfi Regola 
s.Hitr, jc'Monaadi PakilinatediHgitcoliaricne riuraci, 
«.j .& ». jauoro delle mani pfocaedartì U vmo^ fpcndeis 
in utazitme, e lezione lliocc mtglion. Q^tU Re- 
gola c na le Regolc.de’ Monaci di S.GìroU(Ào . 

84 TralaidcHcjuvcoti,cpiùScrinuridcllcgraa. 
Mmnm»x ciczze delMomeCaroKlo^hamìoperccita piatra- 
^‘*“*** dizione apportato; che foueme Maria £1 ahuedero 
que’ Monaci difeepoit à’£Ufeo, edi6<#.4«/ij> che ha- 
bitauano (opra il Carmelo :& che talWalcacou 
fuloroti Tolea diportale cractaado delle comedi Dio. 
PtVmit (^4|^rci megÌio£ediccllcro«ft>(Icro dall al Giorda- 
ne/# w#- £mjj pili flHicci'hà predicata per Tcim- 

TtdtDt*$t pentadi queda vira, che petJ’hocxMX di ciTct Madre 
”** di Dio. S j\goftino in lo^ della Verginità hebbe à 
f.»C 4 * ^ifc cM€Ìpttrtd»mcfrt<, qiurtu 

•pmtTt» i^UieltiVereinc»petchefilponccadti^ 
hiOiperchcfuhnintlc^iWitaiccyuTiccmtadicaricà* 
KiàDio più grata, cheperche gli iùMadretCe datai 
donifi^paiaflTéJlianorcdcllamaceniiu. Achitid 
mezo dei le turbe efclamò Beato il ventre» apor- 

ia Mef»ia,di: Beate iepoppe,chc fucchiaitiinlj^io 
lui» II» Pf^tiqtttttiycù<dame 4 fcdtdn», tcnihdtfc^no 

èiutth.ìx Ufitr^UdtDùt. In SAdacceoUchidclia l’uà Madie» 
e dcTuoi Fratelli cugini gli diè contezza i rifpofo 
qmUm g mi 4 Msdrg , <!r q$td pm mui FrdttUt , ch< 4 / 
voltrt deir Ettm» mie Pmdre drtXAJPf» d leF voUr^ 
Quiui Sam’Agortiiio M 4 rt 4 tUt 4 d 4 h$hut» 4 tq;bedxtm 
tmp. ifir Meutred Chrtfli , qutMjtcit velumeuem eim , tpu itu 
pire» Caliseli. Il vn^tm S.ùiuitisìO N m M atrem eUbif 0 
henerefraùdst Deminus; fed docet, qMM,ve ita dicami 
mater aitate V trfe fs beatiffima . St emm ìt, qui ver- 
• bum Dei audu, 0 ‘ feruat, Dei ef Frater » 0 - Soror» CT 

Mater.quoniamytrumq; ineius Matte trat»perfpi* 
cuttm epMatremiplùis r.v hoc matermtatis ratioui 
H#d< in dici eporiuijje . S. Beda parimente Dei Ceni» 

frix inde quidem Beata* quiaFxrbiùtcarnaiimim^ 
^ itra falla efì temporali t ; Jed inde multe beaeior , quia 

eiHs amandi cufiès mamebat atema . L'amoic,c’l (an- 
gue di tutti i Martiri non può (tare al paraggio dcl- 
pafpojgj c che alla motte del Figlia 

H <* penf^uìdo fempre folti Maria, (in quando lo nodiiua 
jjpj fuopuriifimolatie. Interpreta in tal guifaRu- 
pcito Abate queidcao della Spofa nc* Cantici Fa^ 
fciculiu Myr^àd lecbts meus mthi » inter ybera mea 
commerabitur , Maometto ilVcBb Domina Marta 

4V4«?4*< omnibus l^tris,&mutÌ 4 rdfMsfplemUdi 9 r /ir muffdior* 
' ’ arq; Utior, foli Deo per feueranterShtdtns: cosi d^ 

tmcrprcce Latmolù tradotto. Diuinamcnte S. Pie- 
V,V*m» ICO Damiano J^a efl, qua in Contemplatiua dig^teu- 
Jjrm !• fuperueéla duicedinem ìnipfiutDeifubfiamia Ito- 

dé'Hot, S. BuiUucotura»eil BAkta» 

jtalte,àcui molo Contemplariuili accodanodianno 
creduto in Maria pafTione più gagliardarfhc in Chti- 
Itti 'u morte di Chriih> : duio almeno più lungo 

Jiym, tempo » perche per quanto (oprauiUc al Figliuolo » 
r.i 8.9.10 femore ella hebbe ouc' chiodj,c quella Lancia al cuo- 
re • lemprc à glioccni qucirhorrcndo fpetcacolo ; 6 c 
cosi à S. Biigitra riuclò Sic enimfenfus mei eraat ab- 
^ mmtdiaiibus ,MÒd tagiitrmafi nomtdepde^ 
iii’^ó.t.óì ripinfUmmabar*yict(fimqi dolonbus excitdbarl Se 
non ci folTcto ftati i foccorii del Odo , non farebbe 
ìnfrà tanti dolori aninata Maria à vedere dd ftto 
S.Mirg, Figlio la mone ,rittdòvriAngcloàS.Bàgkca. Ma^ 
ftteu jt» qucdi dolori ,chctolcrò A/4rÌ4.à tutte IccTcamre 
S'i. c.i 7. fi diuì^lkro •rione R Bcmaidmoda Siena» 
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che quella menoma patte farebbe fofficieme a di- s.Sorm, 
àniggctle tutte : Per ciò Sant'Iidefonfund fecondo *** '• 
Sermone ddi’AlIunu hebbe a diie T unc plus quanu • 

Manyr fnit*qma animo notimutus an^oru, qH.ittu- 
mouorù gladio vulnerata Juìt » Non mori di alcuna 
iafconiu corporalc»m 9 a d'ardente anv>re . Dieuno 
&tatoz»Oouacina»ed ahu Tcolo^ SeMiffimam l^ir- f *1*^^* . 
pnemmortHom ma ftujft ex morbo altquo ,fid Vt 4 » j 

demifimtamorù/^coouemplatioeiis^ rr*/, t. 

Hanno 1 Monaci giud a ragione di rallc^azfi ^ ^ 
fierche Marìacoa modo{unicUatc ù volle dicbur 
rare lor Madie, clor Compagna. Oli Beata 
duie»€hequeftapie«afood4mcutalc della 
ne hai prodotta , 0 SoUtii4o»m qua dii nafeuntur la* g 
pidei,dgqudmsutApocélypft CiuuasMat*i^Ptsj^ei Ho- 
oxmùinri i qtttfta Piotni miiò ^fe Kaia,dci}dciai>- aU. 
dola venuta di Ovrido» Emme AgnumiDommaio^ if*ìA6* 
rem Terra,de Fetta Deferti, Scorgono il Cardinale 
Bellamiino» c’I Piati in Maria la vera Idea dd Solita* 
rioMonachifino,Euangdico»Coiiceiiiplariuo. Aìki 
ètsdizioncccniB'mu apportata dal 0. DionùiCtf: atH».c.»» 
cu6ano,<UEifcogrcnio,Vfllega%GuglidmoS^a^i i>/4i Ub» 
GioiCairtagcna » Filippo da Bergamo, PaJionidoro • i . e.| 4 . 
Muóoz, Atcgcc» edaecmo altri. ‘ch’ella fu'l MooteJ 
SÈMI fondaile va Mooaileio diccococinquama Ver- 

g w (ddie quali (ù capo ) vellueconie accenna Roc- 
s «e come noi alcrouc prouamoio , di bianco» e di ^ * 
tanèairv/o, che vediamo nell'Ordine Gicsminna* fj.,*.** 
no • Acconfemooo le amiche pitture , c 1 fi am- * 

memi degli babid della Vergine , che io più luoghi (] ub»do 
trottano, li P.Gatri Poeta molto pio «ed cruduo» di tkt.rìrg* 
quaprcicàcaotaroe 

Frammotttrtaonpuò cefaehefia* ,add4t» 

.AlCiel^alMondo*aLeùd‘iótile/lodei M-*dro' 

Spirto itgloriofo-Alnoa si pia 
D’altro non s'indefìrotò a altro gode» • ^**9* 

Ergere fa con rtobil macfbia » 

0 - Dotte u gran Dio piu riuertfca»e lode < 

Chtepro famojo : CT chiudo tn quelle mure 
SqtudradìFevginelle imatietcpure. 

So iVoccttricc c de’ Monaci4l/4n4,S;i fuoìGiV- vimuo 
rommiani da lei ticooofeono I habico loro» iSc la loro inait* 
rinouaxione. Già k) dicemmo. Si come la concì- 
noua rcfpirazionc dace* corpi fej^ di vita« il nome 
di Maria è argomento della vuadeli’amma,fcriuc4 
S. Gennàno Collanrinopolitano Paaurca . Ou non . 
cmra pcrquelU poru, non ifpcri vedete il Odo. 

Sonondle niantdileituttiite(briddParadi(ò.Con^J^Y* 
la diuozionc di Maria il manter^uno moke antiche 
Rdieioni » che à qudVhora fì vedtebòero al verde .* 
percne come fcriuc Bernardo Santo Agnofeit f^irgo, 

O* ddwfdiligentesfeJT prope cftin meritare inaocan- "• 
ttbm/e » preferttm his»quos vtdet coaformes/ibt fafhr '"Iff . 

incajhtate,0hmmiiitate:aetotam fpem jnam pofÌ 
fiiiumenawilUpofuerinr, oc foto corde queperinr,^" 

Non è (icunHchi non ricorre a lo, c d'imicarU (1 ago- 
gni . SanfEpifanio Oportetmterfiufhttfoectdieonfu- 1* ip>fb» 
gere ad Mariam , 0 refpefht exemplì eiurcurfum vb 
r4 dirigere : qaod quifecerit*noniaciabitHr vanagdo- 
riavente» ntcfrangeturfcopulis aduerforum* necab- 
forbebitttr yoragine vo(uptatum»0 profpcr 'e ad eterno 
quietitporrumperueniet. Eccoli Aio cfcmpi ), come G^r****» 
dìccGuerrico ìmer grattai FtrginitprocipuèredoU-^**'" ‘ ^ 
batMjrrba CafHtant,0Thui Fwatis » Odia^tpe, 
fuperomnia aremata *DominumMaieDatìt de ex~ 
celfis atrrahit/S’ inuitat»vt ìnciinetCetlos»0d^cen^ 
dot . Adunoue cfdama il B. Lorenzo Gmlliniani ff leur» 
Mariamòfiàelis anima imitare: cafiis Dea mite/e iufiim ho 
amptexibui, deuottomsgemòhu emme» .Amorii prome 
carmina *0 igmto laudi t facrificium exolue. Erit^"^'* 
poculdubiopuiùetffimaTmtur eo/faciofkr »quufre^ 
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Msnttms hit M/r:9ritj>rétIftd^t inhgrebit. Not è quelli 
fa monadica conremplazione / di cut giidilTeil B. 

fh tiigmtds fnfirn : qudrt- 
téu; rtfiHra frofortió cumMétrid. Concefit Aidrùt 
Chrifinm in come ; <J' noi def&imus tUum tn mtnu, 
Reficttbdt MdridCk^Shtm, qHumunerittdbrù Uc 
ixprimcrervbtmm: refieimus C notvttrìjsboHvrnm 
diluii o^rum, Animiamocihocsùconle parolcdi 
S»Bcroardo Prdceffu nts Ritinm no^difràet(fìt,9 
tdm ^9rfst fufctMd efl » rt jtdncUlittrJcqMAmnrdd- 
minam fcrunlit adméPttes, trnhe nts fcSt t€Àn od^rtm 
vt^^torum tMorum currtmnt . 

87 Da che con gli auuanzi de* paterni FCUgKj al* 
ta Spelonca di Bcctcmme > douc Maria infantufìi del 
Saluadore del Mondo , il Padre S. Girolamo fono il 
nobiiiflimo titolo di Maria fondò aucj nobile Mooa- 
llero, in cui TolTa Tue depolitò » e a'onde quali mille 
volte rcdiuiua Fenice fpiegol'ali di nuouc Colonie^ 
di Sancì Monaci dall'Oriente aU'Occafo; hebbero 
fendici difcepoli Tuoi parckolariHìma cura, che alla 
Aeila Imperacrìce degli Angioli, Madre de* Monadj 
Proteimce del Momo, dedicati s’innalzino, per lo 
più almetx>,i MonaHerì loro, gli Eremi ,gliOran^, 
le Chiefe. Piena fode ne rendano neirUhrico,in^ 
Dalmam, & in lUria le amiche Chiefe furto dciMo 
di S.Marìa di Betlemme, edi S. Marìa del Sepolcro « 
di S.Mana di Nazarene>ediS.Girolamo,da’ Monaci 
Palermi fondate. Paiimenre in Ifcozia la Metio- 
polidc’nolln Monad di oiiel Hegnoprcllo Edim- 
butgo k Santa Maria di Betlemme , à San Gei mano 
Monaco fu dedicata; luihaueuano vna copia diS. 
Marta di Loietoper mit acuii celebre in turca Scozia.' 
Tali già in Kpagna eran le loro Chicfc>cive, poi come 
vedrcmo,occuparcda altri, mutato titolo. Hora-, 
poffieggono di quelle i li’iosò , S. Mdtid di Batemt 
in Portu^aHoiS. Aldriddeitd Sisld diT^Udo Aio^ 
Hdlìfre dntichifftmoi S.Mdrxddi D$n P$tnj9,Sdntd 
Mdrid d<Ud Aidiorddd» S. A4drid delld Stelid , S. 
Marid dii Ptr^oUm frcff$ Sef^md, S. Mdrid dd 
Prdt9 frejf9 f^4xlidd9lid fS.AddridddÌ9 Spinò ad 
£bord in PòrtH^aUo» S. Mdrtd de Pidm^S.Aidrid^ 
ijirmediUdyS. Mdrid delld PehdyS.Mdrid delld 
Ijue in quelle di Sini^lid» S. M dria de BrmoSi S dn- 
id Mdrtd delld Ptetrd , S. M drid in y dldebujh fdf 
mefdyS.AidridttyicefidinP^mgdilOyS Marida 
delld Spene nelRe^ne tUy dlemjiiS. Mdrtd delie 
Crdue dt Carmend , 5. Mdrtd delld Rupe in Penn- 
gdllttS, Mdrid delld Vitieridluego injigne di Sdld- 
mdnea, SJUartd dt PdrrdXds, S. Mdrtd delld Cen^ 
eeeJene in Mddrtd» S. Mdrid della Refenda in jUt 
bane,5.Mdrtd di ChidUdxXjt P temente ,S .M aria 
di Cdramagnaptere in P temente, S. Maria di Ptad^ 
na nel Cremenefe, S. Mdrtd del Peggio , O" S,M aria 
degli aingieh nei Belegnefe ; altre ancora in alci e par* 
ti : per tialafcutc le tante di quello titolo ch'alai 
pure folto il patrocinio di S. Gitolamo , come i Gie> 
fuati »que'del B.Gambaciir(a, c i Padri Fiefulant 
pollicggono in gran numero; tti le più iiifìgni de’ Fio* 
lolani. Salaria delle grazie in Bolopia,òc S. Marùu 
pur delle grazie in Biefda , mtracolofa , c celebro : 
ancor quelli hanno molte Chiefe di molta diuozio* 
nc erette à Marìa Veigine : ma non occorre à più dif- 
fonde! lì, pecche 1 noitii Padri dì S. Girulanu) hanno 
vna Chtefa delle più celebri del Q\hHiaiieruno,.^4M- 
td Maria dt CuadaUfc, 

88 L’immipne àìS. Maria àiCudddlt^ è vn 
dono,cbe S.Gtcgotio Magno fece à SXeadro noUro 
Mònaco , Archicfcouo di Smiglia . Nella grotta dt 
(fucilo Monte oafcolla da’ChiiHiajù (lette fono la 
cuanoia de’ Morì; & dopò fciccnco anni miracolofa- 
mcDte trouoflì con le (crìaure, che oanaaaoo il ca- 


lò. Vnfanciullectomonojtoprouadiquellavciipàk 
liceuenc la vita. SifabncòvnaChicfa,doaolla il , 
RèAlfonfoXl. de il Re DonGioannidiCalliglu» 
primo di quello nome»v*iorrodone i Monaci di San., 
Girolamo , che vita tfpcilTima mcnauano ne’ comù- 
ciniEremi. 

$9 C^lla Sama Cala non cede ad alaa, che a - 
quella diLorefo. LencchezzefontaÌi,cheaunifc- ' '* 
ftano la gran pietà, e la liberalità di quei Rè. Monfo 
gix>r Boterò ridia deferizione delie opagne quali in« 
akibilt ci te fuppone. 11 P. Adolfi ucl ^iroo delie 
Storie di Maria così nc fcrìue per cena relazione^ . 

I RèhannefdneritefemprequeildCdfd^ diprefettre 
è "Pna delie prtnctpalt dt Spagna, si in Religiene,cefm 
in ricchexju ; le quali con molta carità fen ripartite^ 
non fole con quelli c^habitane laCafa, Padri , e Mini^ 

/Tri, ma cef Peregrini ancora, che fimpre vengen» qnh- ^ 

M da parti lontane , troMondo tutti grate accoglienejt, 
corifa, e Itmofina henerata , e magnipcd. Sono nella 
Cafa mcraone di pcrfonc fauontc dalla Madre di 
Din,elibcrace dagiauicraui^li,comeda]iemiferìe 
ddla fcruicù de' Barbari ,da* pericoli del mare , e de* 
fiumi, dalle fauci ddla mone ,e da* perfccutoti , df 
VI fono catene infinite di fchiaui, che furono per mi- 
rullerò degli Angioli qoiui portati d’Afia, d’A^ca»c 
da paefi pM lonuni . Molti infigni miracoli vi lì con* 
tano .* ma la itbetazion degli femaui, c de' naufragati 
ci è fiata frcqucntilTima io ogni tempo . 'Tanti fono 
i prodtgj,che io Guadalupe fi vedono ; tante 
mcrauiglie opraceui dalla manodi^o , che il Padre 
Girolamo Guadalupenfe,7'oT4 di Marta tfiantue 
della Reina chiama quel fagio luogo . 

Vn buon numero di buoni Snui di Dio fono vlciti 
da quella Solitudine, tra’ quali rifpicndcttc di dotcri- * 

tu , c vinù ,comc Sole fra tame Sedie , il Beato Lupa 
d'01mcdo,di quella Sàca Cafa profef^ che riformò 
nelle Spagne $ c nlloFò in Italia forco il pauocinto di 
Maria VcrginelaKcligioocdiS'.Gir»/4Mbi0. *'• “'^*1 

Sfo Apporcarò in confemui di quamo lìn’ ad bora * 

habbiam denodel Monacato di Mona , tutto ciò , 
che ne fcrìue i) P. Adolfi, penna ben tcmpraia,ed in- 
unta in finilfimo inchiollro. Tratte tn EfefeSan^ UOi.tu, 
Cioanni di cele alttfftme con la y ergine ; C certe, che * 

fenxus la cenìulta dt tante Oracele nem hanrebbe petm- 
te, perequila ch'etfepe »peiggtdr tanPalte a fermerei 
delld.Ndttutta di Chrtftn . ytuende ancer S.Gieanni 
dltiè la Madre dt JOte C hefeptd di yeTgtniidi (T et e^ 
giti parte del Monde facendef ene Ji uomini , e Donne 
JègudCt fi raunarene ne* M enafien a “Pt nere , e ferutre 
aGiet'u,e Marta. u4mu,che fcrìue Dienti Caritè- 
filane ( c qu edi ci a vn'huumo c(el Cielo , di gran dot- 
oina, edaiico, e di gran fantità , i cui midcnofiilitm | 
fcnlì , quali celedi Oracoli , fono prcllo di molti) 
alutere di molto credito, e pietà , hauerne Ella hatueto 
vn Collegio di cento, e venti, fotte la fua cura . £ cer- 
to, t Monafieri ,ne' queiifiprofejfayergimtdthebbe- ■ 
re , per eefiunte opinione dt tutu , lor principio fin da^ 
glij4pofióli. EiorjèddùterHjalemmt,ouefulayer- 
ginate Infegna piantata frima , fi ondo dipoi fpargen-^ 
do , e propagande tale Inftitmo di viuere ne' Mena- 
Sieri i il prtneipie però fi deue , dopò Dio , da Marida 
ricemfcere.PioneranoferfevltimedelCellegieyer- 
ginaii , le quattro ytrgint , figliuole di Filippo DUce^ 
ne , le quali erano Prefetejje , e cesi fi hà per ^i j4tti 
jipoRolici. Sidtedepefctd S. Paole à predicare co- 
raggi^amente ( a mal grade delt odiai ere deWhonefià ^ 

Lucifero) la Caftita, e tayergimtà,endc rrafie alCiir- 
fegna delle yergini fiegre oltre S- T ecla , che rinunciò 
lenotjLe dt T emiri, (g die la vita perChriSlo , molte 
altre DonT^lle ancora . Et infine, je non ci fejfero fiati ^ 

Coilegi molti di yergini d tempi delta Stata yerginOf 

di 
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)liS.P4tlt,ltltgU^/*jUitimi, tnn luatntht dm» 
S.lgiimt, cbt lift 4 ^tidift *ncarii,ntU* fiut in- 
tir» » qtttll» dtf dipft ( S»Jun Ct*greg»titinm f'ir- 
Tttut gàmm. AqucOa VeiguuicCoagccgazioaciImcde- 
»• hn limo Auioic agaiuiueS.4^*<4B*dclUdimojcc_> 
yio. Jt'* làj^e Vermni i^l'Emiopia , S.M»rt» rhofpite dd 
• ^gH>re , i-ondatiice d'vnMoiullcro io Francùu . 
Sà^ Ctttfha» nurdre io Anbochia > S. Ctutritt» 
fpoù di Chhllo in Akflàodria , e unte abic di mano 
in mano. 

91 il DottorCaftigUonioi quelle annoucra San- 
ta Muri» Mtddtlot» co‘ fuoi Compagni . Qual 
ftuTeladilci pcnucnza ,3 Glenzio.la folitudiuc >chc 
' odcniò per crcnt'anni dentro d'vnafprioncai man- 
giando nctbc) e ladici d'alberi , onde la Iblleuauano 
gh Angioli ben fette volte il giorno ad edite la celo- 
Kc armonia «fciiuono graui Autori > c con vap con- 
cetti nella fua Maddalena rapprefenu nobilmcniea 
il Sig.Matcbefc AnionGiulio Brignoli, vno de’ più 
eruditi CauaJieti di^ueilo erudmilìmo Secolo, ed 
vno de’ più eminenti Soggetti della Serenila. Repu- 
blica di Gettona. Et ne cantò il Manno, il più geili- 
Icid^ Cigni Tofefai > 

I ftlieeDtm»,efrma»t»i/itii» 

Cui difidftfi»ctrgt» yécia ,tfdrm» 

' DiUwAÈmùltifiiigaAmtrtaremt^ 

' £ fikl'Aiam» aiima efeaifem», 
ig^tradmAitgtlltatalCulfmats 
Eqaal Cima trafiua à l'ntda yina 
Hamilmtmt al ktdtattr à lat» , * 

Ctuftriemfo.rictttrarfudati. 

THdiiStftlfritxandthigmrd»,ivam-~ 
ifagaciddtttittibmgffawti > ■ ' 

Campar dU Aitadt adtdattrptfkn» 
Darmfidiiftpt]^,tdagttngami.'< 

. Miaifaii'ltdi layka ampitOctan» ■ 
la fai ftrgipatmi dd piit verdi anni 
TrnajiiÀ}riqgttligiK,tiMafiabjint 
DaCImmataitmfejhUftlt-eipatt». 

■ Cangiaiti,ipenlieTp^e,tfamavtglta,-.\ 

> CtaThtAatr»,ifiiuaggiiilriectitaiai'' 

Ctag^d, I raue, « iaetrata/^ha 
Bkftprtijf,tt*lbrteiem. ;• 

Tteieiiattdadtfetli,eibtlaf»glitt; - 
Stnjajft,efpmi Utta pregiai» tene, 
CbefaHdilcermtaeiattMtt,tfiaac» 

Egaaaciali albtl' veli», t piarne ai fatte» t 
£ nate bella à la jtliaga Orma 
Ptaerella Beatila eaer» iiflai. 

Nella Congicgariaoc di S.A/arr4 In S. Marcella i 
lattefla.ditono chealiòlavoceàChtittodicendo- 
/à’v’ìt S!' Beate il vtmrtreht ti ptni: beate le maataulletibt 
S.MtrU'i allattare. NelBieuiaiioKoiiunopuicdiquetlo 
Mtfi. Mooallcto leggiamo Magdaieaa a^tta trattem, 
Fm. <T pedibrn Deaiim , Tn eptima parte eeateaiplaada 

Hfmta. Calejht Beatiiadiaii.miam elegerat.jrneraar, ia va- 
a». r«l. flam aliilftmi Afentttjptiaacamfiemtaiit . Martha 
<""*i’‘l‘ vitafealKtate ,& charitate tmtaam 
S. Mar- MdfflieaJÌHmaaimitiafmaaterem^ (3" adatàratitai 
addàeitt .tu leeum à v’irts reatatum e am aliqaee heae- 
IhIJiaui famiait jerteepit ,vbt jammacamlaadc^ 
pietatii,&pnuleiiii»diuyi.xtt: parole coai volgari- 
... zatcdalP.Kibadinicca. Maddalena fi ritirè ia mi 
atlU vi. * felitane Mante per darfi latta aii'eraXjene, 

et ili. *“llaniedtta\iene. Santa Marta temuta (na_Ser. 
Marte " na, luminala Marcella, ed^i-m Mtmafiertfaeri 


tObei, 

nt.lmt 


tha. 


*9. Imi, tltlibabitari, e in cempagttia'di malte altre Diatulle, 
^■p.x. peg, ebelafegairtm, ferat malti anni ai Signere in ima., 
«g, fama ritiratéllfahnlzjinda la bandiera, dapà ia Ma- 
m dridiDie,dèilal'ergimta,ifacendantytu,<3‘ yi- 
mttdt in Cengregataent di Venne interamentt dedi- 
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‘ff Die , een tante rigare . ed afpreiKet di vita , che S,Amtm, 
S»jim 9 Hinojirciit^com 9 dtFtrens.e jertui ,cht hqìu 

c^eio» 9 d 9 Mdt%ne$nin 4 hcueMVi-*‘*' 
"M& yna {et yeltailgiernemangiana ; (T eradata '■‘®' 
aK traitene inguifa . eh» eente volte ilgierne , ed al- 
trettante la nette,iinginocehiana . Il tiiedciimo c ri- 
Icntu da molti . £ Alibnfo Vilicgas l’rcdicacorc. e 
Teologocclcbrca'tcmpifuoi. nel Lcggendaiio de' 

Saitó , quali le ftelle parole vi 1 epUcanào , Mortai 
edifici vn Menaiìere in Inegefelttane .ecenmahc-e 
altre denteile, chela veliere {egnaare, ferut molti an- 
ni 4 Die : di mede ehefnia prima.dope la Madre di 
Die, chefacefi l'età dì l'ergmita nella l-egge di gru. 

t-ia,ecengregfe Donne inlernigiodi Die . Il iiK*de- 
limo fenile l'Arciucfcooo Voragine, il Belii.tcenfe.c . ... 
ilV efeouo Equilino,di cui è comune la relazione,chc f 
la vita ili Maru folle in vn Monallero . dentro il de- . * ** 
fettoombrofof'dctto all'liOrScluaNegtaWl quale,. mVlm. 
Italica vcafovn dragone, detto Tatalco. Si accor- i;*.,. ^ 
dano .che da Maria ùia lirocchiA.e da S. MaGìnuno 100. 
fuo macftio,inllnitta,ne piglialTe la cura; efercitan- 
dolì nella vitaconteinplatiua, cndrigoic della di- 
fcipliita itvonaibca, con habìiordigiofo. indionini 
continoui.ed in fagre meditazioni . Il Titolo dise- 
llo Monallero , foj^uiiEono , dfeic flatodi Maria 
Madre del Salnatore . Habbiamoprellb il 1 *. Ifula- 
itinellavitadellaB. Veronica, che mcntr'ella vidde 
la Fella di S. Marta . le lù rooGcoto in ellafi gran itu- 
nmo di làgreVeigini, velacci bianco, econpom^ 
di glona ammantatedi luce : l'Aitgelo.chelt: addito- 
ua I millcri , dille . ch'eran quelle tante difcepolc di 
S.Maru.che s'ifpofaronoà ChtiBoncl Monallero. 
che Marta ncltaFrancia fondò. Molti buoni Scitt- 
toii quello mododi viuere attnbuifeonO alll Proto- S.Jmiia. 
mattuc delle Veigini, all'ApoUntica Vcrginc,T«/«, ' 'A 
che vedemmo Romita , edifccpola di S. Paolo Apo- 
Itolo . Dicono alcuni di dii , che prtflo Amiochi.t-.. "fi' 
pt ^o ^ cucu. e in la Montagna Negra fabneò Mo- y",ì 
lulleti , goiiemo 6gte Vergini : Adone nel fuo/;* , 
Mamoioiffa l'end Selenciam,ibiq;exemplo'',<T con- (Ir fié. 
^nerfatiene vitt,atq;etiam doéhrinaplnrimoteritdtèi. oti.i t.j. 
Non lihipifco dunque, fc l'Abate SCarironcal Prdi- i-i & io 
dentcddrimp. AuidianoconfeiranduOinllo lidi- inrom. 
chiarafltdifcepolo di S. Tecla : fon parole deificato ‘ 
Meafrallc.fVuu» ipfe qmoqffim, dtfcmiliiiThecla , li''"- 
qna injlar Inminarit ia hacCinitaie kenenfinm reo;-"'"' 
Jplendet fplendor.bni marnni. Altrettanto lì dice., V . 
nauer fatto ne' fobbotghi di Roma S. l'inori» mar- a, ni -, 

tire,chdnobiliilim3pcrricchezac,cpcrfangucfccoc IO. 

trallé SMnateha pur di chiara profapia,*- a'mcnduc a. riia. 
Ipiezzaitdo le nozze d’hnomhu Cùulblari del lioitu. 
della Romana grandezza, vollero più collo con fcf- 
fantaaltieVmgim, (come cantò S.Antcliiio Vcico- W 1— 
uo degli Occidentali Saflonì , IHteta molto amico ) 'J“' 
viuere aiilleraiticmc in Solitudine , ed alla fine por- fù ?*• 
poteggiate il fuolo con l'innuccnce fangue . Di Santa y/fj * 
Eufemia Vergine , la quale mori di nultirio i Calce- - 

d^ [Se. il fuoCotpo.come pur qndlodi S. ritieria s.r, i|. 
e in t>iacenz3 mia Pania) gtaui Auton hanno par- Diamb, 
lato nello (Icrtb modo: parc.chc il B.Mctalralle nel- 
la vita di lei tifeiita dal Surio chiaramente lo accéni, 
qnthiit firma crai fanlinatje- pietas, <3 fida in Ckri- 
J"’’VlV'a''tttlotgrilpanem Clan impili per qHaJdam imr. u, 
elafi» fé in demibnt inelndentes .am utSoUtidini. 
bnt, Vacabant prccibut,Cr erationibnt-vtroqilTjèli * . 
Dea cultiimefferebanirMiena'em: quorum vniitqiu'- 
queeratChnmt.ipiiin primis benedilla tV dar Ansar- 
lyre Enphemia decerabatnr . Il medefimo apparo hiS.Mta, 
di S. Febronia . e di S. AnaitaMBomint ,cnc vide oiùm. i, 
nella periccuzionodi Dioelezniò . Il Baroiuo, o 

Monfig. Pan^arola fcnnoQo ali'aniio di Chtillo 98, 

che 
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che S.FUiùd Dimititd figir* dei roaitire S.Cemet»> - 
ce Confolo Romano, da S.QeraenccPapahebbcU 
velo di Monaca, e dali*lmpcradore Doraiziano Tuo 
Zio A relegata ndia folitudine drii*l<bta Ponzia^ • 
... Imicolla l’anta Ca/? 4 »x .4 6 gHa di G>ftannnolmpe^ 
Smi/i». r«({ore,dclla quale fciiue il Vefcouo Equilino F0nm 
€ aaf * yirftnttMtis tmifùi Cf fitffd tumulum Aid» 

TéUtm. ftdè^TÌim ftthrùduir f CT thidtm D$min$ feruiint efi 
ii> pmltis yir^mtbHtfi mdttjit ; ma queOo Monaftero 
maflcòconaicri,chepotnian‘c{icrenciricalta, io.» 
Tic mi Kpagna , & in Fr^a, oefla perfecuzione di Giuliano 
U vit* Apo'rtata,comc modnuio gli Arci di .S.( 74 f«r 44 «:crà 
di Uflsn je fpguaci di Elia t'annoucra Palconidoio . li Dottor 
$im • WcofQrkiCtCÌ^*Sdfifp0S9dChrifi0.ì\G»\k)OioV2niK>‘ 
fMra».; ucraniicVcigmi Sante di Roma. Erhcbbe perdi- 


ncta,e 

i delle qnalt Atticd fi nomò,‘ Falera fi 
àìxiXt Arumid\òL amendue vifferu famameme nel 
r Moiialicro. 

pi Ma delle hgUc di S.FUippo all’anno di fatuco 
58. icriue ti Panigarola M0nach< fifmi dire » cht^f- 
ftro qMijìe coi voto dt jftrfttnd f^er^untà »ftreht SdM 
CiéroUmo ifìt^o I0 dice dtitEpifioU i?» 
mo contrdGÌ0uimdtt0 : chffidUrpMefihggttchtfì- 
liff0 maritò lefifiinoli » di Afoffoio /intindt» 

titq$fe/Ì0Ì>tdC0ii0. Ihol^flè dice U Munox» 
inVr0^, che fi chiamarono, perche tencuano la vtu>che ad 
Miia» (^rndo oirctuaro 1 l*rofèd , e qual prduammo eficr 
quella de' Monaci di S.Giroìdmo. 

9$ Kiromiamoài4/4rr4» tlcuioodcUaquaic fu 
propagato fin'a’jpomi Apofioliei. Dicemmo, che 
S. Giacomo Apoftolo confegrò i Maria Vergìoe ia^ 
Chiefa dei Munafieto di hiar a Saragozza "10 lfpa> 
ma . Non foto le vcfiigu crouarotK) i Portughefi 
odia vita monadica uelTladie , di là, e di qua dd 
Gange, come dicemmo: macicrouaro gli anochi 
4 . Tempi) i Chrifio Cotto titolo di Marid Vtrfjmt con- 

lcgrati^iccfi)daS'.T«/U 4 r 4 /a Afoftdow/t^x Chi- 
. na, tra' Bracmani, nel Giappone» i^mocia,prcUb 

Cou)an>àCalicuc,àCan^anorc»cd aliroucr per 
Klaztòne dcirOfotio Vefcouo dj Algabira , e d^O- 
doardo Barbofa liloiico Pottughele . L’Eunuco deU 
U Rdna Candace,chc nella Fede fù mfinuto da San 
Filippo Diacono, c predicò indiucrfe Ptouincie di 
«Etiopia , come Cerine FranceCcoAluarez ,10 Allumo 
Ed>ncò vn'infignillima Bafitica à MdridVtr^idtx 
fi dee credere» ch’iui llan Monaci / polche e^ fielfo 
tcllifica,chc in tutta rEtiopiaCono molte 
c'hanno e Monaci , e Chierici Carnmici / molte han- 
no Colo i Monaciima niflunaha Colamentc Canonid. 
|4(«F, I” AntaradOfò fia TortoCa/di Sorta, è il Tempio dd- 
/iLlaMadrediDio Cabricacoui daS Pietco AtoRoIo/ 
Il i«af/pareche Volaieranno loRimiil primo, che Corco 
/« fmT0 . ^cRo dtoki lì Cotleuafie . San Materno Vefcouo 
TungrenfediCcepolo di San Pietro fabiicòndrinfc- 
•• riore Germania Copra' mori la Santa CaCa della Ma- 
donnadiTimgci»ouctntìni(i nuracolimrailditodi 
Dio . Dirimpetto alia RoccbeUaeuut rifola di SaiKa 
Maria , come pure nelllCola di Bomiie sii reftrcmo 
nuicre delGaJItcoOceanoConodueamichiTctnpii 
di MdridtókofìO, colà fondati da' pn miei i diCcepoli 
de* Santi ApoRoE. In vita dcUa Vergme alcuiu di 
queRi Cag0 Tempi) Curo cretti al Cuo nòme/cori feri- 
ìionoFeìiceA^fitTommdfoBdOdtGid.Emfolmo- 
j idiGon^AdMindo^ldiPierroCddifiotBemerod^d- 

,6'i#.K4yé# , PÀPfcd4 , c tutti quelli, che di 
S. Méttid dii Ftidr hanno parlato , poiché ogni ra- 
Jcni.pM ^ tempo vuote » che Mana iopramuefie alla., 
rt«/i «.1. picdicazioae diS.éiacomo. A DionoRcu Signe^ 
r.t.i/M7 Cono titolo di Mdrìd V^tr$jnn £ù aiuto vn Tempio^ 
) f. CF a. 


ROMANO 

cvnMoaaftcit>,prdr(>bQttà«hM3iCglia(l>Salita attimi 
>*/«><> fìrocchia della gtaoMaddalcm. Alla mede- »• 
lima collnilIeroChiefe.òBafiliche in Tetta Sana.» MA 
rimpetadrìce S-Hclttu madre di Coftanono il Gti- 
de, m Grecia laSantaIinperadricei*)dei!t(r<4. 
oj^ patte della Quiftianita luto fc«dannobiii0tnii 
Tempi) (òtto il titolo iftellb . Non mancano SctÌKo- 
ridi molla lède,che accettano fatto citalo di Msria it 
dTete Hata dedicala à Dio noftto Sira. mOntotio/'nx. 
de* pnmiiiui Chrilliani la Santa Cau di Naiarcttcda c ■ ti • 
quale di prcrentc in Loreto lì ve^ , dotte miiacolo- 
lamenccdagliAngiolìfùRafpoctau rannodinolha. '' 

faiuce I a, 4 . Anallagio Bibliotecario nrali Aid di ‘ 

S. Pictto,bricotdodell’antìcluinniaChimdi San- ‘1 

ta Maria appiedò gli Aldlàndtini fabricaia da' di- 
fcepoli di S. l’ieno , che noi vedremo edete ftati.Sc » 
ptimiMonacidell'EgKto,&iptimìCanuniciKxg»< , 

luidiSanuChida. 

S. BARNABA APOSTOLO. 

p^OE mai hòttouace maniere da petfuadere, che 
O la vìu de* Santi Apoftoli, ede' più acccedittii 
locodifecpoli, tale fodc nel bel principio dell, aa- 
fcciuc Fede , quafe à qneftì vldmi giorni quella di' 

Monaci, d'huomini volli dire Solitari, e Cooccmpl.- 
liui : Mota mi fò à ctedetc di hauet toccato il fc^. '• 
Giuftnpe buomo riccodi Opri, e Pottoce della Log- ' * '*•'" 
oc in Gietolblima, chiama toLcui . ibrfe per edere di 
IcUatta Sacerdotale, ò Lcuìtica tra li Giudei , bccoli ' 
difcepolo di Chrifto alTvfo de' Rcligioli mutù no- 
me, ediraandodì Barnaba. che vuol dire l^uolo 
(K confolazione . Vendette parte delle fuc facoltà , 
dìcdelc a' poocri ,folo trattenendo viu tal podélEo- 
ncmlo commodo foftentamento di fe.eoegli altri 
dilccpoli ddSignote.il cui piazzo dopòlapanenz. 
del Saluatore gettò a* piedi degli Apoftoli- Haimo 
le fagrc Guie, che fii vdita b voce ddio Spirito San- 
tola quale lbcnaba,c Paolo dTumeaali'Apoftobto. 

Hcbbe per cbmpagoo nelle fuc predicazioni S. Man- 
co GftMnnvvnode'pcimidifcepoUdiChriftQ.e fuo 
Cugino, àciii riuelò la fua moire , e gloriofo giacci- 
no.chefù olii vndici di Giugno per mano degli Ebrei • 
in Cipn fono l'Impero di bbronc, il fùo corpo fiìnd- 
rim^o di Zenone per riuclazioncdìuinariuouato -> 
col Vangelo di Sbianco foprail fuo feno.Eraquefti 
di fua man propria ; e da’ Sacerdoti dcuoD pofto fo- ' ' 
pra gli Infermi, à molti refe la fanti primiera . 

Si Ndnomeiode’SettanwducDifcrpoklomec- 
tonoS.lppolitomartirc,S.Ooioteo,Eufebio Ceb- 
ricnfe.S. Beda, SJipifanìo , Se Aledandru Monaco . s.hj.,; 
Origene. S.Ocmente, e il P-S.GicoIamoadcnruuio, d.tcri)*, 
ch’egli fetide vna dottiliima Epiftola^ ediiicazion Ecthf. 
de' Fedeli . Et Aleifandro Monaco.ccic ben' i lungo €>■ tSum 
lefue gcfte racconta, chiamalo ghxiofo Apoftolo, 
gioa. degli Impcradori . honore de’ Sacerdoti , alle- 
grezu de ' popoli , confolazioa degli afìlitti , rifugio f • 
de' iribulau > fpcranza de' difpetui, ripofo dd pcra- 
grini, medicina degli infermi, faine de' fani>fbnte_. ' 
de’ beni fpìrìtouali , maro dell. Chiefa , riparo def 
Ottohci.dilefa della Fede, omamenco dell'V niuex- 
fo. Vergine intano, vaiorofo Soldato del Signore. tMnm.lt 

s£ l’redicoinRoma.madopódi S.Pinco-.indi 
pafsòm Lombardia , come proua Batonjo. Egb pu- 
re, con Monfìgnoc Galefino, eoi P. Ribtdinieta,col 1 1 ■ r... 
Ferrari, Moriva, Bugiti, Ripamonic, Befozzi,e-a 
con tutti quanti gU StòticiMilanefi.approua la tradà- f” 

ziooc delle Cliicfie di Lombardb, mallìme diMiU- 
no, da lui fondate . Nello Stato di Pauia al Pacar- 
tino vnito predicò, & fece gran profitto. GàxCaluo 
Atdbzoni riferiicc , che predicaaè m Piaccnza^i s.s. 

fi accorda tìmm. 


0 


è' 


LIBRO 

Suffl. SaccordaCiicomo Filippo nd Supplememodelle 
€hnn. Croniche , meocic ci ictiue Omnm LtmbtirJninLt 
fr4uùi4tttU,&ilHnJ»cirCHmiiàt,0’perfi,fM/j; 
difeifutt! C ifaipnum Gédlùim *d Ptdtm C bri^ ctn- 
Mtrtu. 

97 IlDonorCail^lioniprouadifTiifamaKeiche 
tMi. , S. Btranbt dedicò i MéorU Vrrgjmt il Tempio di 
Gioucpceiro Milano, e Immutò werUorofiSolita^ 
*<>' tj, ch'iui llanzauano, m Monaci Eremitani, che poh 
come noi ptouaremrao , prefa di S. Gir§Umt la Ri- 
fern’* 1* mantennero lin’ a' giorni de^ Lt^obadi. 
f altresì, che vn'altna monaliero ini fondò fotta 

titolo di SGiuanniDaitifta a e de' Profeti ;eda’Mo- 
p</c>< tmei fo^unge dipcndeuano le Monache di S.Calo- 
■ftt. is4 . cero ( clic per meinoda di pinurc, piò antiche degli 
/a/t.io. Ordini Mendicanti, vcftiuaoo co' Monaci l'habita 
177, Ciovnimoinadi coloreleonato) et^uettcàSAlaria,, 
Maddalena tiferiuano il lor piincipio . L'Abae> 
Mautolico nell’Oceano delle Religioni trafcrilTedi 
paola in parola il racconto di Paolo Motiggia, rìpe- 
mlfhìn, tendo , che i primi difetooli di S. Binuba m Itoliiu 
JtlU ptofeirato all'vfo degli ApoRoli vita comune, vclti* 
ttf, c, 47 , tono l'habito monacale, vilTcro m folirudine ; onde 
*tn, U 4 . cpicgli Eccnud , che lì dicono di òan Uanuba , fottio 
rlubito , e i riti de' Padri Ambrogiani , cb'ò di coioc 
leonato , denuati fi credono . hmn vuò negare , che 
nella Regola .ncU'Inllituto, e neH'Habito cunucncii' 
do co'Monacidi S. Girt/nmt, non poilkao effciu 
flato vnftiiiipollo di tpid grande Albero, che ilao- 
flro Santo Dottore piantò m Roma; canto più, che.a 
daS’^/nrp/iciVtiMàMilanolùdiRoiitaponata lati* 
forma Guri>mmu«4, c daS-Marccllma pur difeepo- 
la di ifiOu-e/aat*, e lirocchia di S. Ambeogioforo da 
Ronu in Milano condotte Vctgini Religiofc . Si ac- 
corda nella fua telaziooe,che dì Milano mandoami 
> il P. Giacomo Su igeili Religiofo di S. Ambrogio ad 
Nemus, uicmtedallc antiche memorie di quelfagro 
Eremo raccoglie : che i Monaci Eremitani di S. lur- 
4 . naba prefeto nuoua riforma ne' cofhimi,e neU'babf- 
‘ 1 ma' tempi di S. Ambrogio. Cemfiìmo cgliè,chea' 
giorni di S. Gir$hmc, prima che di Roma, e di He», 
Icmtncli UcndelTeru nell'Eutopa i fuoi difccpoli,la 
nolltaltahaiionhauea monalteridi Monaci, hauea 
vottigio del monacato. Imperòche-, 
già mma ci erano Itati //arò» martire d'Ateaao, 
S.£i^eùit iiiartìcc di Teiracina , altresì S. Mtri- 
imUih. di cui hanno i Monaci di S.Gito- 

SSjuU lauto nella tot tjiie^ di Poma. Qoiui pure hanno 
la Iella di S. Raraaòa Apollob, riconofauta da' Pro- 
, lati.lcgaiadcntcofvnaobiliinmo.efoiiluofovafo 

d'aigcmo, per la buona diligenza, e Uberahti del P. 
•, i). A<Ua»-«.S 4 yjECeaMyca,giincllaCorteRomana 

, Procuramie gcnctale,e per molti anni Priore in que- 

fto Monaùcni da lui fplendidamcntc goucmaio, 
Bfjhri ampliato, ed aiticchiio. Ncll'IllotuMonaflicatra' 

pr.nuMonacid'lcaliaveggonominatiiSamiMattiii 
. btriuf >4 Prtiafi, de' quali fetiue Filippo, che lor die 
jSi apMl iépollura,Daa>iiaw frtj/rituHjO' Rtt Ptmmm vemia- 
44Hteitdcder$tnt^eciiomemn€ puMferdms, fpfivtri 
MVMcaitMciUtJcctnclMftnim, (S" ftr decem Mmui 
Uthui^ tTMunitO" ieimitt vacimm. Ine tnUm im 
MJUcmuerfi»mifit»vndecimt4dfiilM4m Aittrtyrn 
fcrmuerunt. Di 5.6'iWiai» martire Ancìocheno,e di 
Mwtìm, fua fpofa, fcriue il Vefcouo<Equilino S^fn 

tliauA. emJU4 pnuperinu mfitrKnt, C dm Mmnittrùt em- 
fbntxcrunt ùn qsorum vtto lidLmut exiitit Pmctj CT 

^ ^dminiftrMcrfm miSejt/euMdKriim: ini^erv B»- 
* filijfi nm etHufdCTAttffimt mnltaritm l'irp’wnm Do~ 

tm, n,i . nuM feruithiu . Et negli loro, fentti dal BAlc- 
la»i», tafiane,iiabbianio,ichcS.C jluliano co' fuoi iniUc di- 
^ct^uh riccuette la palma del nunirio, de celiò defo. 
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lato il MotiMlero, ptwi^do BafilifTa con tutto 
le ftieReligiofe,à Dio chiamate; vfa Ribadiniera., 1 ,., , • 
quelli termini Pipr» inyit» Retigiof* jittt U /iota , 
•btdieKUheffUttadjfciflÌK*. Rugmi le/m Alm4* ‘ 
cht. Monaca nelle Spagne à que" dì, dicono, folle la 
mature ,F. LemadU; Mooad,e maitiri iui fon predi- 
cati i Santi FUihtm,n Fthrieit: nella Crmiicadi 
Dellco all'anno joS. M»nyrcs , C Mnuuhi Phili, 
btrtm/S" F^ieiajiUtfòiaecnfiamiFe^AirùfiMmi- 
mSjTufmijq; MeinSitriim D.O.M. & B. r. dedi - ^ 
c4)7air,^hlonalletoadun<pieeraaltaiìtiìcradclfiu- 
me /yai>4r«,douc fi congiunge al fiume Tafuraii» 
ptefló il luooo,chc dicono afra» Imz. . Et quiui of- - 
fenia il P.Ftancefco Vinati Gflcizicfc. C»»» Afa- 
nMchtnm Madit Htmtn , aeqtuft yeaùt inmemem^ 
hjiitiuitmtbftnujfeBdfilii.jlagMfiiiti.itiaBtriedilli^ 
quimcduMMiuteréiin . Sed illad Mtmichtnim ge- 
niti , qmd n S. Ai «rea fnm^ inàwm , Ó' de qm S- 
Din^tfini jIreepiigiumCntiiifcriffit, l'ndehnbe- 
mni m Hifpnnin iaduSHmfnijfe MmncharnmgenMt, 
anteqndm S-jinimiiu McnAchei eetigere/S' infinte- yiiu- 
re eoepifiit . Il medcfimo altri difTcro de' fanti martìii - 
Aa»t«»ad'Antiocfaia,e f'itierine Vefeouo d'Arai-Jj,‘,j. 
terno, c prima ancor «ora Monaco d'Orìéte 

maiticizatoinRoma,ecenco,e mìll'alcti nel mede- 
finiomodo C potino aggnmecruì, curri morti di fbr- 
roionde eflinta quafi nmafe nella perfccuzioo de* 

Tiranni UpcofclUon monacale. Per quello ad En> 
ftocbia defotiuendo -F.Ciraòaawlettòfoni di Mo- ' 
nad Solitat) , che hauea l'Egitto ,- l'vna di quelli, che 
dentro i mcnafteriftanzaitiiio,'i'alua di chi con li- . ' 

ceiiMdcll'Abaicliriiitauntomito alle fpelonche«; 
l'vliima di certi vni, che fénza l'obcdienza, e inllini- 
to àdue,òcrò,dci]icoaòfiionde]popolo,comc loc 
piaceua,viueano.-degU virimi , parlando dell'Italia, 
dice, T tniumgtma e fi , qmd Rtmebeth diennt tetcr- SMImi 
rimnm , ntqì neglednm , è' qntd in nefirn Prouincia t.«|» 

antpnmum,aMfiitiimelh quello libro compofe inai, 

Ronia, & non fapea S.Girtlam», che in tuua la Pto- 
uinda d'Italia ci foflc alua forte di Monadi puro 
haucafaimpiòvoItcilcamminod'ItaUaperlaFcaii- ’’ 
da,e pei altupaefi; pure dal Romano Pontefice era * 
egli adonto al grado di Generale, Auditore, ò Supre- 
mo Vicario;ò putetome vuole Oaconio)di Segreta- 
rio prindpale, ed amfletite nelle Confuitc. Dipiùà 
S.Pammachiofcriucado àiceicheNtjhù temperi--, . 
bui Rema pefiidet, qmd mnmdiu ante nefeinit, parlan- 
dodeliaunacaco,cbeprimadìMaicella,ePamnia- * 
cliio difcepoli di S. Girelame-en feonofeiuto nel- 
l'Ocddente ; fe bene di quella Menahiea, e Selita- Mimtl 
ria pnifelEonc dianzi fodero afeefi alla foglia d 
Pietro ,i Santi T eletferm EttuteriUl'uiere, Amerm . , 

Dieni/ie,AfareeUine,e Marcelle: come fcriuono c 

nelle lotecllc,Raìmoiidofciicroc'ancito,S.Dama- 
fo Papa ,1'Hilloria Pontificale, Paolo Morigaia nd * 

libro de’ Monad IUufla,e Picrro Calzolai ncìrnillo- ’ 
namonaflicaiualafciandoiSanti Aùw,C/era,C/r- ,• 

meme-ylnacleu -ediiai, che come veri feguad di :*■' 

S. Kcuo, nella viu claullrale , e ndl'olTcnunza de* • 
voti, quali Regolari Canonici ,«nch'cglino li alerei- ^ - 
taro fono la Regola dc'SanuApollolì, mentre con- ^ 
ttaiOiriftiani nonlillancauaUferro de’fanguino- ^ 
lenti Tiranni. Dunque Matcellitia li rocchìa^Sarv, •* 
C'Ambulo, e Mareclla difeepoh di Sdiììrolamo, de 
afiieme Pammadiio , e Piniùo furooo da' primi à 
iinouare,cpcopa^c in Italia, indi pctcuitorOcc^ ^ 

deiue,ilroonachiTinod’Egitio,pìancacoinRomada * 

S. Girelame ; cosi fcriue Oaronio ,anzi S. Girelame 
illedo nella vita diS.Mararlla; cosi nellavica di San 
Gfrolainoil Vefeouo Vioorio, il B. Lupo, il Rodi , il 
Sfoienzadl Ribadùiiecaul Villcais, lutti I iiiodctm. 

S j8 Nella . . 
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98 NellaScozU predicò Ì'.£ 4 nMé> 4 >&v*iocto- 
doHe il Monacato degli hremi d’Eginu . S. Gmftfft 
«TArtmana nobile DcctìVìonc , cd vno de' f<^aci di 
Chrì(lo>naujgò eoo S, Aidd^UUtts, eMdrts verfo 
Prouenzaj indi adla Brettagna fece vela, e predicò à 
di laglefi , per rclazicMie delle auriche Iftorie deiU^ 
QiicU I nglefe , in dò Teeinre da Baronio • Panigaro- 
> . la* Spondano, Bifciola, Kibadiniera, e da tutti i mo- 

- derni. Nelle inedenmehabbiamonmilmemc,che 


dallo ffclTu fòcicuuilMonaficroGlaftonijQprc» nel 
& /■£/. quale dicono, che viucilè S. P4trici9, che^pure iru 
kiiùh^ Francia fu Monaco di S.GiroUmc. 

Tétìu 99 Graui Autori ncconianO;* che con la 

ddlfHMt e la B. MdrctUd non folo paisò in Francia^ 
^.>^«4r«rr,chcdiconoguMonacoNazareno, de 
MdJJimim vn de'Scùantadue difcepoli del Sai- 
natole» che poi /òVefeouo della Cirri d'Aix; nvu 
* etìindioS.LdXM ilQuarrìduanorirurcitato,che 
^ poi A Vcfcouo di MarB^ia; anzi conlor mola altri .* 

ti2‘<{\iSiUS.Cflìd9ìfio : quel cieconato,checolfan- 
go/uilluiTiinatodaChnito, vicndal Ribadinicr^ 
annouerato col iclbinonio di piu antichi Sctittori • 
AggiuiweilBeluaccfc>che<S'. Mdrtd fondò in Mar* 
Bglia h'fonailch , non fol di Veicini ,ma di huomini 
ancora £x>ohottdte Addgffi’’* Sdn&$ Aisximi^ 
m, & lictntut fororii fiu Mtnddltnà remmfi in fé- 
cru oréttfnibusy 0" coédunéto rrémtmt 

ZoUon* ^ SoToriim Gonuemu . Gli Scrìttoti Carmelitani , ed 
/r^. 9 »c.lo jn particolare PéUonidoroM Falcom, il Méidonédo, 
/•Lut» frMrtctfco dtlGiesktil SéP^éctni t oonfolo Icduefo- 
rellc di Lazaio tra quclioAloDachc » da cui fù profcT- 
fata la vita del grande Eli&« raccontano con molto 
Csrm. sd <l^lc loro compagne : ma eziandio S. Enodio, 
t.Vion^f. c«S. Igttdx.io martiri» ambo di S. Pietro difcepoli, l'vn 
TV»^, dopò l'altro Parrìarchi d’Aotiochia , S.NmténétJlo 
Rabbinò,cdtfcepolo del Saluatore: S. Mérx,udt 
& < 9 * difccpolo» e conlangumeo di & Pietro » V efeouo Le* 

nK)uiccnre»chc fondò in Fréicia le Chiefe Anittcìifc, 
Ruiheoepic» Arucracnfc,ÒcMimmatciifc;*r.^ 4 iiir- 
£éfm^‘ VeSouo di Tulofa» ApoBt^o della Guafeogna, 

* emanirc.'JFritf/W^martite.eVdiOouodiTaira* 
cona : diicepolo di S. Pietro , Vefooiio in 

Francia Petiagoiiccofc, nella cui Diocdi è l’Eremo 
del medefìmo Santo . 

^ 100 Aggiungonoi mcdcBmi, chedell’Eremodcl 

Carmelo ( ma del Giordano hnlh a dire) già furono 
Profeta, che Eort in Antiochia; S. apollo 
difccpsilo deirApoilolo i^olo » de Vcfcouo di Cefa* 
* ica;S‘.£rvM^ar 4 Klonaco£giziodirccpolodiS.Mar* 

co »òc Vcfcouo d’Aqmlca: S.SoHent difccpola 'Bà 
SPaoloA' VefcouoC^ofonefe:5.5d/4Coapoftolo 
di^.Barnaba»& Vcfcouo de<]orìnthi: S.GéméiitlU 
t*l*^Ì* Maeftropui diS.Darnaba. 

tot Vuglc>noHnalmcntc,che tnUSettamadue 
' Difcepoli del Signore foifero molrì allicui dcirEre- 

TOO dclC&imelOiche propagtro dipoi neU’Egrtto, in 
PaleBina»anzipeirVniuerfo rutto, la profetlìoao 
monadica. SigebenoMooaco>c Gtufeppc Anrìo- 
# cbcnorifciifconotchc i figli de' Profèti da Gioanni 
^ rìceuetecto ilDaticfìmodipcnicema, eda gli Apo* 
^ Poli furo t^cfKrau al Vangelo: onde nx>liidiJon> 
fcguiio QiiiUo dianai la fua patlionc» e con lo fpirco 
di Elia prcconizaro laLcgge della grazia a* Giudei* 
' fofftut Filippo Kibocii , e AtitOfu^oiTeumi fcrìuon^ cho 
IN Aff. quello Giufeppe negli anni di falutoi ja feceropra, 
^ kur«, che quia}lc^iatqo,pciòfolociuta da'f^aimeiiQ» 
' (otto titolo ài SptcnUim milittéprimitiud £c(U/ié. 

Quelli adunque, che dalle fohtudint deiGu>rdanò 
fccicto in traccia del Sa]uatorc»eloudatoDu£remt, 
Monafleti» c Chiefe, fono que' primi Monaci , che la 
pafee ncc Fede autp^cicaro congl'inchidfUi,e col fan 
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gueiikhepcTiradizionehabbùnioda f 

um€, Gi^litlmc M Sàmmuct , Sikcnt di Becc4t Ut». 
BdccMi,FHÌM Rihtm,Oit,Gnft,RtbtntOrmtiH- » ' 
r» I T mmjjt f'mldtnji , Dugt dt Ctra , Fmmtfe» 

V»^, T iti bùf», f'tdtritXimtatx., Ftmi- 

ajBOd FMlctmilGrMxJtun^lCétrttpnAdl Mmn., . 
il Mtr^iii,il MmtrtlKi, 1 / Ctcqmt , CumtU» dt^ 
jluxilifì , T tffaim»Ftucchitr , jitfgtU Rtiertt L 4»- 
rtmti ^fctnju Badi» , AUp-t, Saraani, Lrtjma^, 
Miranda, Fuuda,t ceni» alai . San Uorocco fenae 
nella vita de' Profèti Elias frimus tx hsmmikat cB, 
qui curfads ad Cachi fnimsnjh'ami , primHi ex hami- ^ 

rnhat vnam jingehrism, dr hsmimm viam cltendir . * . 

Ptimo ffi Enti ìiuuazi al diliiuio, primo Elia dopò il 
dilmiio>primoil£a/r^nclTcllanKmonuoiio. £ 
perciò S. Girsiamo a Paolino Nslhr Princtfi Elùsi , ^ " 

ncfiir Elifaai, mjtri Dacci flii Frcfhaaramx lo ftcfy 
tbzdEimochiiHaiaiyiiaaaiitrFaalai,illallralcr 
Anttmas tO'vtad fcriftararum aaihmtatcm rtdea 
Priacift loaaac! BaptiRa fiiUt Vilicgas patimento ^*/*'**, 
fetiue , che roeiute S. Gioanni BonilU ftcne nel De- 
feito, hebbe cotiueHazionc co' difcepoli di EKa.cdi 
Elifeo, e molli di qucfti Rcli^oli,dic'i^li, lo accena- **"' 
tono per loto macllro . e toi riceuuto il Baiteli mo G crù . m 
fecero difcepoli di GicsùQiriflo . Ui qiiefti Monaci in 

eflcte Gaio Andrea, tcS.Gisaani ApoGoli,cac-if^ ./y 
cercato da non pochi Sa inori. Et aggiui^c ilVal-p»" ' 
defc F tdendr aattm mapiam paiicm tane Csnacrfsri ‘V 
fiiijfc einfdcm Rtlighnii ik aÙa , maxime aatem iRat^’' 
ceatam vidimi , qai fimal manferam m vns lece erari- 
tea cetinae in T empie, die/3' neSe, aadee dieere faiffc VaìHif 
Relgiejis peadiarta, etiam yete Religioni ceniìriSts, //t7^ 
dicendo, che miti 1 ccraouenri, Difcepoli, A poGolà e /7r, ììM 
lor feraci , fopiadc’ quali fcefe nel gioinO della Pé- aràjaf, 
teconc lo Spirilo Sa IO, ciano KcligioG cóicmplaciui S.èSq, 
con voto di perpetua Reli wnc ; & m proua riaddu- iaPfel, 
ceitP.Sant'Ai;oGino,ncfcuilenro conchiude .Af*. ■ I>* 
nache! qpatq; lùeifmjfe ,accoiAtnàob il P. S. Beinar-f.‘*^.'v 1 
do, done qucGa vita chiamò Alp.ife/itj Infliintienù “*• "• 

JWrWBman e g jBi 

1 01 Se qucGa dunque èra de' Santi Apejleli, è de* / ,jr 

loro difcepoUla fagra norma: ogni ragione clper-,*^’,, 
fuade^chc laliancoiafoGeroidifcepolidcl PiCDCipc \ 
deghApoGoliiCOndifccpoli de' memorati A/ivai*- -, 

le inedie, Igna'^ia , e Marce Monaci del Giordanoa 
Pancrarie, Manu ano, Berilh, e Filippe Vefooui, cd j. 
ApoGqli della Sicilia^ PriJeo,e Ra^e di Otpoa,Afpr*- 
miediNapoli,£pajfr«</iiediTci[acina,T./«M.di ’’ • 
Nni,^Mn«lii di Fiduli, Paaline <fi Lucca, .ApeAiiura 
di Rauenna ,Eaprepie di A'ctona , Manfatte di Tul, 
Pre/decime di Padoua , Sire di Pallia , Ai ater»» di ,* 

Tungn,f ' Aerie di Colonia , Siile di Ktrca.Teejìm» a 

i!EtKS,Sabmiane dc'Scuoncli ,Ci«/iiu»de'Ceoo- 
mancG; Crefeeme, Caialaame, e Memmie de' Vicn- 
ncfi,e Magoniìni . de' BiiuiiccG , Aufireaeenie 

d'Auet^a, futr.»:. de'SantoncG; Eacharae,Egill», 
e Mattane litWMtcnxpiaxTerqaate.Ciefifemc^ 
Seeende,ldaleX>eiCecilte£ageaie£(ìchie,EafraxJe, * '% 
ed altri dciIcGttà di Spagna , chcquclleChiefe fbiv- 
daronòconladottrina,ecolfanguc;cosi tra'/><yr«- * 

p^ diSFaele Apefhie, mcuctemo iSanci primtciui «> 

Timetee Vcfcouo d'Elrfo.c AmGolo dcllllliiico,. 

Pjélie Vefeanu di Malta , Onejìme pur' Vcfcouo di Canmi' 
Eléfo.Sergie Paele già Proconfolc Romano . pofeia ì„ Cemeè, 
Vcfcouo di Nathona,£pii ^4 Vcfcouo di Coloflò, de s.pem 
SeafledifiìipfiiAriliarc»diTe((xlomca,Saga di/. Atef, 
Liodicca, C/rmr»t( Pontefice Romano , ' 


->V 


Romano V efeouo Sohnriiu , Dienigi Arcopagii 
Apofcolodi Francia, 7tf. Vefeouo dì oiina, 
tee Vcfcouo d’Athcne > ed altri condifccpolì di Sili», 

c Se- 


ita-i 

tere» 


» ' 
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LIBRO PRIMO. 


e SaUtiit^e dieètntno Moaici del Giordano . Noo 
•Icrimcmc cra'ptiminui difcepoUadoama Vdcoua 
«UDaiiurcOi f l'rotomaitirc , cdifccpolo di 
S.Cwt- Gamaliello Monaco, ?racm Vefcouo di Bitinùu, 
thMwi Im fùlictrpt Vcfcouo di Sminu , Simme Vclcouo in. 
Arabia, C/»»/»VefcoaodiGicrufalemme, Silinm» 
V cfcouo di T eflalonica , Efnctt V cfcouo di Carta- 
gine, ^HdnKÌct Apoftolo m Pannonia,a^»rp/M Ve- 
Icooo OdiUeno , ^r&aiM Vcfcouo di Macedonia., 
StMchit Vcfcouo d'Argiropoli, Vcfcouo di 

Smima. AriUtboU V&ouo di Breccaj^, Nttrcijpi, 
ScEndumt Vefcoiii di PatralTo, Ri^ Vcljcouo di 
TcbCfAr/mcrin Vcfcouo d'Ircania, FUnint V cftxr- 
uo di Maratona , //rmvrrc Vcfcouo di Dalmazia., 
Hcrm* Vcfcouo di Filippi , Parrà &a Vcfcouo di Na. 
poK, Ca» Vcfcouo d’Efcfo , FiltltgtVeCcoao di Si- 
nupc, GUfene V cfcouo di Taefo , Sofiptart V cfcouo 
dlconio , /aie/* di Laodicca , T era* pure d'Iconio , 
Eruftt di P.mcadc, Qrrarr* di Berilo, Cikfefft d’Elcu- 
^ rropoli,.^rreiwadi OlM, C/eiwrnr* VefeouoSardi- 
cenfc, T ifiet V cfcouo Cilcedonicfc, Ca w Vcfcouo 
in Tracia, Filemote Vcfcouo di Gaza , Zenit Vefeo- 
uo di Oiofcoli , AipùU Vcfcouo d'Eraclca > Prìfcit 
Vcfcouo Oalolbniefc, e T nddte, che battezzò Aoa- 

t aroRò di Edcll'a; porrei aggiungerui aloitpiali in- 
niti, clic in que’ piimi giomi della Fede fiorirono ; 
molu de' lor difccpoli, molli dal loto elcmpio, per la 
^ Fede di difillo fparfero il fanguc. Bifugjua , che fi 

ricordiamo, che a' tepi della pnmitiua Quefa , qual 
tutti i dedenti viucano alla monallica: chi ne’ ro- 
miti albcighi, ne' fobborghi , nelle fpclunchc , & da 
rjucili vengono i Monaci,- chi nelle (^cdtali,cd alla 
cura dell’animc, & ad imitazione di <iue/li fi fono in- 
llitiiitc tante nobililTìme Congregazioni di Canoni- 
che Chierici Regolari. E tanti fono i Martiri dcllà. 
S.Crtfi nafeetue Chiefa , che S. Gi^;orio Papa così hebbe à 
kem.ij. (lire T etnm Miuidnm ,frimei, ufficiti : Martyribm 
in fiinutefi. Um penitetiqui videnmut i nen fnmHt, 
qui veritMi lefhi hiébemut . Dee erge numertbtles > 
Nebu fnper nrernm mullipliceii /mi : qniit q/teMi 
/ini lÀnobiicomprehendi aia pefunt. Hauea prima 
di lui, einfin'a'piimifecoli della Chiefa ulferuato 
S Cypr* Cipriano Numerari non pa/funt Ainrryrts Cbri- 
in tiiM {iimituife Apocnlyp/i, duerni; fofihtc yidt T nr- 
oxho». barn MqgHam.qmiHiUmimeriiri nemipeieriU. Al- 
mi Ma- l'bora eran quei giorm , che come il P. S. Girotamn 
tyr. fcnuc , era mtaU Chteft , come hoia fono i Montt^ 
S.Uitr. feri. Della pouctta monacale parlando egli à Pam- 
machio dille, Qnod^e/ìderni effe quid Profhtti, 
qnod ApoEoii ,qnoefx:lmfliu eft.da fenferima A 
Demciriadqpuieconicnna eliér fatto Apoliolico lo 
fpoficffàifid’ognihauctc.efemìrealSiàiorein po- 
ucrtà, aiicndcrealla perfezione Euangcuca, conpu- 
nu di fpinto , in obedienza . A Edibia fciiue, che. 
chi defidera di el1crpctfeno,e (late nel primo grado 
^ * di dignità Chiiftiana, imiti gli .rlp^*/r,ficguacon la 
Croce dclIVibedicnza.igmidodi facoltà terrene, la 
SMìer. puiità.el'cfcmpiodiOuillo. A Giuliana Caualiere 
di molta diuozionc foggiunge; che fegliafpira di 
feanfate le lufinghe dèi Mondo, fondi comeGiw- 
/ippe, lafci alla perfida Egizia il mantello , c fc'n fiig- 
' fe vuole con £/ì 4 falire alCielo,lafci cadete U 
mantello , fìegua l'altezza della digniu Apo/hiica , 
facciali Moniuo: poiché rz degnando feitetTò nelle 
mani di Dio , ediuenuto perfetto nella vita Apof oli- 
ta , all'hora incorainciarà à fluitare il Saluatote , e 
cominciarà a conofeere doue iin'à tanto fia (lato, e 
Tlaur <|uanc'vltimoluoro( benché fccolare di fama vita, 
tib, a. clemofinietejio<pite,e benefatrore de* Monaci,con- 

*■ IO, rincnte,e fenza moglie ) habbia tenuto neU'Efetdko 

rliGiesùCbitfto, &^.Lw>jiwCermuiooe(ctwo 


lìO 


.% \ 


tf.it- 

S.Hitr, 

tf.6. 

S.Wn. 


Pietro Equilino Vefcotio Ab Apo/lolis inSfruihu itt- F.'jnUin, 
Cecfarea CappadocU z 8 . anitis Mona/luam yuam., i'I’-}. '• 
duxit. 

loi S. Girolamo parimente conchiude , che tale 
fijda principio la Congregazion dc'Fedcli, quali hora ^ . 

fisfutzaoodi elTcre i Monaci, non cllciidu ira loto 
pouero,òricco,nonhaueudodi propiio, con le là- i-hunt, 
coltadi m comune, diuidcndufi l'haucie a' bifogiiofi , 
e attendendo del connnouo allapuiiti dello fpirito, 

& alla vita contemplauua nelle falniodic, (ludi , cd 
orazioni . 

19) S.Tommafo hi per grande inconuenicnte il 
dice, che gli Apollolitló facpircca voto di lune quel- .n,*, od 
le cole, che appancncuano alla perfezione . Tra j. 
quelle mene il nollru Galliano principalmente la 
ritiratezza monallica, introdotta da’ Profcii,fcguita. 
dal Precurforc , approuata da Chrillo , da S. Marco 
dilatara in Egitto e quelle fono le parole di quel Cef. ut. 
Santo Dottore così volgarizare dal Zucchi . Ladi- i>.‘ |. 
fciplina del yiuere ne' Mona/leri hebbe principio dal^‘‘hi 
tempo data frtdicax.ione Apojlotica , quando molti “ . 
tratti dal elt/iderio di e/er perfetti, non /f affaganano 
folamente di far metouhe tutti faetnano, cioè eli met- 
lere in commi il loro hature; ma accmmlando eiian- ' 
dio afe via pi» fublimi, cominciarontà reiirarfi in al- 
imi hughipmfegreti non lemmi dalleCiità. Eque- 
m perche /i/naroMMO dalle n^li, dalla Contfagaia 
de' loro iCr aa ogni conuirfaXiini dtl Mondo /nrene 
per laSolii'udine chiamati Monaci ,eper la coma- 
namjt Cenobiti, 

104 Talidobbiàm credere’, che ancor fblTero i 
più demi difccpoli di S.fiimi\ii,S.Anatolio,S.Gaio, ^ 
S.Caflrn^mo.eS.Calimeri piimi Arciuefeoui fuc- 
celliuamcme di Milano ,* S. Piamo Vcfcouo di ’Bcr- 
gomo, S.i'iatirt già Vcfcouo di Bicfcìa, cpoi di 
Betgomo ; S. Clateo Vcfcouo di Bcrgonio,e rami al- 
tri , che le Chiefe d'Italia gfiuctnaiono a' primi gior- 
ni. AlPhora.fctiue Pctegnfto Meiola,chc i Yclcoiii 
di Lombardia co' lor difccpoli habiunano in laoghi i„( 
folicari, indi al bifogno della Otti , e Diocefi prouc- la,,;, a 
dcan dì minillti Strani daU'Ercmo , c dalla vitf ino- Cnmuia, 
nalbca, come vedremo hauec fano dipoi S. Atana- 
gio,S.Bi^ie,R.Ago(lino,eS.Gregerio. Làdouecoo - 
ragione Ictifle il P.Boeri Capuccìno,c lo confermano "” 7 »* 
Arnoldo V Vion , T riremio Abate, e l'Abate Collan- -ià„ì, 
tino Gaetani; che non aliii,chc i Monaci,piamarono {òfoeef 
il VclIìllodiChrillu.dupò de' Santi Apolloli, tra ' in 
Baitiari,Callì,Fcanchi, A 1 emanni,Dani, Belgici, Bat- iUtUo io 
caui,Sallòni,Fcifi,Bmanni,Angli,Scoii, Itlandidslot- Kti'i- 
ucgi,Sneui,Vnni,Vandali,Go&i,Longubardi£chia- 
uora,Vn^en, Rulli, Mofchii Alani,Sarnuti,PiulIi, 
Ruffl,Bc(lì,Nociumbri,Petfi,£tbiopì,&Indi. Men- • 
tre hebbe dliuopo la Chiefa de' fudoti dc’Santi Mo- 
naci , non perdonarono alla fanca, a'traifigli , cd al 
fangue. Si può dire dcll'inllituco loto ,cfaIta(o da' 

Profeti , fcguito da gli Apo/hli , c autenticato da' 

Martiri, ciò, che della Fede Onodoifa dicciia Sant’ imir. 
Ambrogio Magni periculi ill,/ì pofl Proplxiarunu ,'à 
Or acida, pojlApeliolonim liJlinionia,pof Mariyrnm de SS, 
vulnera , vetirtm /idem qnafi mnellam difcittert—i l(oKi', 
prafiimai . & Cetf- 

lof Non altrimcntc, è malfima politica, che la 
viracampcllre,la walehàmalta fonugliatrza conj 
lafolitudHiemona(tica,fia bvitad'vngcntil’huomo 
in tempo che il furi Prencipe può fare lènza il fcnii- * 
zio della fua fpada. Non è nule, ma è cagione di " * » 

S anmalcilconuerfare difoocnteconglihuomiui. ^ 

dio i vn’amante vergoguofo , così fpelfo non fi - r 
accolla aU'anìma fua ^la , trouandola tra le turbe 
de’popoli,nelconcorlodcllcCittà. Quctlhchcda i'- 
gli ApolloU n 6 n erano adoptari nella conuctlioia. 

Sa de' 
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de’ Fedeli, per rintracciate la jperfezion de" Ptolieti fi 
. litirauano.comeCalfianoaricrma.fiiortdel poMio 
. '**• à vitafolitaria . Altri ancora, compiuto il cono della 
loro ptedicazionc,quart daH'onde trauagliofe di tan- 
te bnehe agnati ricotTcuano,conK vedremo, al por- 
co della vita munafiica . Era aduncpie cpiclla norma 
Snnn principio della Chiefa in fiore , & Ftaneefeo 
/li 1 .*^ Suam qucll'eminentc Teologo della Compagnia di 
mh K— Giesùproua col tcllimoiiio del Concilio McIdcnCci 
che ali'hora Horiuano in folicudine huomtni d’indir 
Imn. luto monadico comcmplaiiuo. Aggiungeiii e Ce- 
,'agaah dieno,eBtronio,che fotto Tcofiki Impcradore di 
Mtnft. Codantinopoli ( il quale altri Rcligiofi non volcua 
p. ;«(. f(,e il Clero ,biafimando l'ozio factode’(olitari) i 
Monaci Abtahamiti dopòhaucrdimodriio, che-» 
quello angelico indituto per le fcritmre de' Padri , 
per gli cfcinpi ,c per la tradizione di S. Chiefa era 
fempie dato in gtan pregio , riportarono palme di 
gloriofo nurtirio , 

loS Nicolò primo diqncdonome nella Sede di 
Pietro airimperadore Michele apporta vna lettera 
di S. Dionigi Areopagita difcepolo di S. Paolo Apo- 
fiBmm, Dentphilum M . S.Gregprio Ma- 

lli. ». d» ipo > Mattino l’amo nel Concilio Romano > Se Aga- 
Mm, £. 5 . mone àCodantioo IV. Impetadore, la Seda,e Setti- 
ma Sinodo, S.Maflìmo, S.Sofftonio, S. Uamafeeno, 
Jlduino , Euri mio, ed Anadagin Biblioihccario , altri 
Padri antichi, c rutti gli Scrittoti Cattolici de" tempi 
nodri , appcouano la Gierarchia Ecclcliadica del 
tnedefimo Areop.igita, nella quale apporta ititi an- 
tichi della pcofèllionc de'Monaci, il modo della loro 
confcgrazionc,& come dal comun Qero per la con- 
templazione , e folitiidine , manifedamciKC didimi , 
(Nce,che i Santi Apodoli li chiamarono con nome-» 
/ii.t. particolare, hot Monaci, hot Terapeuti, òCnldci, 
Ulìr, SmCH Prtccfitres ìttflri, hoc cfhJtfJhli Jimuis ut 
gifl.t.é, uffcHotitnibut [imifrtfiifiiithfonimTerMftUM, 
iHefi , Dei cultorei , « fmeno Da eulm , MCpomtdom > 
fanim M ontthot oh indmidHO , &’fi»ridMri Vito af- 
fcSamei, vt (joo illoi fantht itf dim/^iitim eomflita- 
tiombia in dmirum ,0" DugeMam motundam fn- 
feChonem fromoutat . nellarmino ancorché Gieluita, 
MtCorm. (jiiCTìco Regolare.non volle tacete cièche in lode 
nf- 1 . * fcopti) non volle farli con altri de" no- 

” dridi[eodilcfapieU,confauole Icuando fèdcalla 
* fede, macoofinccrabuontidiri'e,chcanticaincmc 
foloàquc'Monaa , c’bota feiiiplicemcntechiaiTua- 
mo Monaci, non a' Mcndicana,ò Canònici ,ò Chie- 
rici dauafi nome di Monaci , è Terapeuti . Sono le 
, fur parole . jIi vniljìma tx^icatio huiui nomimi tji 
afMdCaffiamim,0’ Diotnfinm . Cajftamufcribuindo 
Monachot di£ht, qnod fe aMnndi huim comarf*- 
tionc ficnnneni , vt nimirnm foli Dto ^ comemtdtn 
lùium inhorertnt . nnod idem tradii Dionyjmtftxu 
■ DcclepaSUca Hmarehit, vii dicit Afonacttot affol- 
lari , quid rebus diuifibilibni rehUit, M onachi, idtjl, 
Diuimiati filiptaeno eontenderim , ox qno feqnitnr 
frofni Monachot non effe , nifi ut Rtligt^ot ,quifoli 
vita conttmflaiiua dain ofnam , tptaltt funt Cafiimt- 
Joi, Ctffercsenfet, Cartnfiam,CMmaldulenftt^q; tdn 
Coro't.ln idgenui. Modiaicmo ben chiaro, che s'inganna il 
S/mf. Catacc ioli Teatino, mcmtcche i Tcrapcuti,quai ce- 
' >• Icbrò Filone , dimòChictici Regolari ; ina egli dello 
in leggendo l' Areopagita ben conobbe il dio eriatc , 
riconofccndoli Laici per ordinario, non fcnzavoio, 
Carotàbi ma lenza il Chkricatoxosi poi diife conrra fc ftedb . 
p. 1 . t-l , Nam Dionjfiut jtreof agita Monachot, qnófna otatt 
»|.9 nantvt plurimiimlaici ,txtraCatietlUt iìatmit,lon~ 

mio fog, gi 4 Sacerdotibmi , CUrieifqi ea Videluot ranom , ne 
1*1. 'DcelefiaPseemilaio acia,fnnrbato ordme.mùctm 

mifecrentur. Dunquel’Oidincdc'Tetapcaa,£Qa» 


ROMANO 

e Monaci en moko cbftmto dalTordinitio Qxuo 
de*Chicnd>eSaccidou.C/mVi>/^cMir»«ri^^f^ - 
/ctrdtccaa&Girolamo. A qudiempopcrò 
ooptielk Chiefe OuedraIi>Regolan Quonid. HHUd 

107 Ac4f#ó>/#*i« hjdiTccpolodiS.FiccToixiRo- 
ma» cd in Hcoaia fua Pania accópagnò S. Bémutb* • 
ApoRoiodcU'Eluczu vicn predicato» e tratto dall‘& 
rcmoairApo4loUcoair£remo fc'n ricotnò. Tale.» oempBm 
eia llorìa^llaruavka; onde conchiuieilBaron di 
Murefek Hic ytri etUm Pr$mms»AHt imer PhtfmOt- fltr^cL 
ct 4 UntùtM 9 nàchntf< 5 ‘ Ertmitn: tptodhiortneitt^ 
munto jttgidifTfcudi^<TC4rtt<feU 159. 

miKtrinmhorùntfyrtbdUHr o 

loS Culdet prcHòJ'AieopagicandiceuanoìMo* 
naci . Guida altresì nella 2Kozia furo deni i difee^ 
polì di SoJUrnnbn» btfomini della vira Apodolica ,tt 
cui numero fù accrcfciuto di più daS. Vittore Papa» 
che ci mandò molti Monaci Tanno io ^ , eptedb ÌoA> 
fu permolti anni Tauttorìtàdi Abate»di Velcouo,c 
di Metropohtano : icuuc]>cndcroC«fdd 
omntSgVt m9mù SMetrdotttnO' mnxnntxfdru ^ 
nnehi» nnm m 9 n*Jhedfr 9 felJÌ 9 nis f'ir 9 sSM^s 
£Ì 9 r Romn miferst . Di quelli annoucra i Santi jljfm 
fib*l9,CMUn9>JÌmbuB9^Mni9C9oFerrdPJoM9dM9j^ ^ 
iViyè#* ed alchiche dottamente predicarono »cfcri(* * ** 
(ero comra i Pagani : vici mo de' Guida fb Aurniné 
1 anno 1 ipS. nella Corte di Roma per difendere le^ 
ragioni > che haucano i Tuoi Religion nella elezione . 
dc’Vclccxn dei Regno. Quiui pure Denterò 
deijiim ijAMÓhfM/etUMjh’es ,qnospdUrin voci 

fic dixemm» qtuqi Dti cuittrts . H 9 S (Jréct > vt 
m9, T trdptutm y9cnntnt; BeiUrminut txPhiUnt» pc 
S. MécrcoA Audit ptnetEuJtbùtm, S9'^menum > £p«« 
phamuBhCAjpAmtm»Beddmy (7* Pttrum Equilimam ; 

Uchet Calda cran gii Belli di Filone» cioè t 
dM 9 nMÌ EgtXs di So Marco per tcBimonio d’EquU^ ' 
no»di Beda» di CalTiano» d’Epifanio» di Sozomeno» 
di Eufebio . Siegue DcnBcro Pencs bet nb tnttt 9 re^ 
ceptA fida P^bnt Ef^copcrum tleiti9 > n<c yllnt 
ftestfcp«urdt, quimn 9 xe 9 rtimc 9 rportt autpertos 
tUShu tjftt o £ di canta auttonu cran quelli ui Kco- 
zia» che oiuoupoicua elicle Veicouo ^ spelli 
non li eleggcua»ò da qucBi non era eletto. Erano Xopm ia 
dapunapio*comeiMunaci»poidiucnìaroau come chmL 
Regolati Canonici . Duto più di nulle anni la Jor 
grandezza ; alTclcmpio degii Belìi nell inghilcena i 
M 9 nmci Bentdttttnt haucano alcrc&i Tcicziooe di 
tDofti Vcicoaci. Bucanano ^ozzefe » Autor’ Ercti- 
eo»da Moolignorc Conco vien'appunaruàtaipro-,]^"* 
pofito; douc confcfsò à fouote di S.Chicfa>e del nx>> 
fucw> fohurio» cuaccmplatmo Compltant doélrwdt 
C vitt intogniAtt ciffort» ut Hcftta jitbiìaeruntgyitÀq; C»mmt 
Sèlttnriém umn fdnibtMu 9 pim 9 »e npud omnts i»^ 

ATrMnr» vt yttnpin£Ì 9 rMm CclU in T empia C 9 mmmta- 
rentw: ex eeq; eenfuetnde manpt apnd pefteret g 
prifei Sc 9 ti tempia Celias Vecent , hec^ennsAiena- 
eùrnmCiddeesappeliant. Sicguc itConcocon Ul, Cr.ia.* 
fua penna d'oro» cprofctTa»cbct6Wcf della Scozia 
fbdoodcli'lnfticutotlleirodc'MonaciEremiiani di 
Egitto In Cnldeit Videre erae ideam vira Chnfhana, ;oo« 
fata à Mtatdi Shxpim » Ueminnmqi cenfertio abdtuUg 
Cmleliittm renati Centtmplattoni reta vacabdU : qiia- 
lem per Orienti! ProaitteUs e 9 dem»acjubfeqnemdnu 
fiendit exercebant Jileriep Hit Dei Jèriti » qnoi Anre^ 
ehermatg <7* Afeitas dixertapad Ae^ptiesjUraeet^ 
Aftyriet. Atqm prem ipfam twen fela nemina pey^ 
pmdamus » wnentemut pnfeDè Cuidees vere Afeitat 
Cd$ÌtdonÌ 9 t filile » pene Anacbereta Hit /àitfh . Ciddeì 
AegjptqpttevUaeomreuerpaJuertmto Mira aterna 
iUtmpraiàdemia eperatHìfibSo/eardentegiliifiih 
ArOae fiigert 9 eipitmJUiipefa vita iniìinuu inai- 

bnert. 


LIBRO P R 1 M o: 

iurt\ud$m Omiiéftpim. Oi qùeft* 

FilofoAadliiioniini !>oliia(i>c Coatta^ otn parlali- 
do'^.Gio.Grifoftoitioiidtazo libro coarraÌTini- 
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■ pciaroiidcUatitamonalhcadilTe^^«/}«6Wiupi>- 
ufifhudocipiuiUMtUiUrmt. S.Balilnaididnoue- 
lìmo delle Colbruaioiu mooa(liche,par landò purej 
de* Monaci Gmu vimatdi ^ptjhhrmm , m DtmM 
imfìantKr, 

lov S.Bemardonell'Apologia ìGoglidinoAba- 
le parlando della caduta deirOtdiiK di $.Bencdcno> 
non ì riguardo d’eiraBcnedccdna Congregazione > 
ma deli’ancichiià di corale ÌDlrituto,nx>namco> foli- 
urioicontcmplatiuo, alianti S. Benedetto, proi^ata 
da'Sanri Girolamo, Balilio, Ilarione, Antonio, e per 
andar più auanti «dagli /Iftfioti ftcili , apertamente 
io diflc il primo nella Chiefa di Dio , anzi quello, da 
cui incominciò la Chkfa . Htuwn mifmm qiuilcm- 
ttmq; M tndchum tCmr jtMmc vÌM» Vidcre*d iUdt~ 
Ordinim mflrKm: Ordmrm fcilictt,qHÌ primm 
juitia EccUfin, imau À qat carpii ÉceUfia . 

S. MARCO EVANGELISTA. 

ric'VT ON hi bifogno di tromba fàuolofa 
XN gloria del Monacato . Irreligiofa nuniera 
trouatono coloro di celebrare la Keli^onc, che con 
fogni di lor capriccio efaliaria penfaco. La dottrina 
de'Òanti l’adii , e il teliimonio dt^antiebi Iliorio- 
grari à me balia per dimoilrare ,- che da gli Apalhii, 
cd in particolare da San Marco rEuangeUlla, pnmo 
Patriarca d’AlelTandria in Egitto,! Monaci d'Egitto; 
fondecominouato ne venne iimonacato diS.6'ir«- 
laina) riebbero il lor ptincipio. S. Pietro Prenrip^ 
» Vm ***Sl' Apoftoli amò San Marco in guifa , che lo chia- 
malia Ilio figlio : lo mandò nell'Eiutto, Prcncipcrflo- 
^ pò gli Apottoli, delle Chiefe d'Otiente. 11 primo 
grado ha la Chiefa Romana come capo delle Chic- 
le,! he fono nell' V niuerfo , il fecondo la Giiefa d' A- 
lelfandria, e il terzo l'Antiochena , onde fu i Roma., 
tiafpoitato il Seggio; cosi Leone Pap^ ad Anarolio 
tenue iicH'EpiR- 1 1 ■ Ae Anacleto ncllaEpiliola terza 
Stcanda Sedei apód Alexatidriam B.Petri nomine 
À Marco eitu dtjcipnlo lonfecrata ejt . Il P. S-Gitola- 
mo adunque AJInmpto iraque Enangelio, qntdipfe 
confi cerai, perrexiiin Aegjptum , < 3 " primxt Alexan- 
driaChripunannMHCtant coniiilnii Ecclefiam lauta 
SMUr. dogata, & vile coiinentia, vi omnet ficiaioret Ckri- 
om. 1 . !• Jiiad exemplnm fui cogerei . PhUo Indant libmm de 
€ath faipnma Marci Enangetifta apud Aìexandriam fcri- 
^XeiUin heni Ecclefia, in noitronup lande verfatiu e/l , non fo- 
Mafto , Inmeoithi, fed in midiit qnoq; Prteiecqi effe meneo- 
. I* rant , C habitatnla eemm diceni Monafleria . RL 
• pcie il Venerabile Ueda le parole di San 6Vra/4iiw. 
^a 10.1 j; j lo fteflo anco il B. Ihctro Damiani nel fciniono , 
che lafciò in lode di S. Marco , foggiungciido ben- 
jij^/*** chiaro Cninimimm Dens omnipoient taniam Verbi 
.apnd Teinntem tribali, VI omnet qui lane ad pdeimaUmen- 
Smriam taconfinerent , mox per continemiam , ac totini fanSa 
■ connerjationi t tnflantiam, tanqaam ad monafiiea per- 
frùoonii faShginmp^aolartnt. Sozomciio,EufeoiO, 
Rufinu,c tutta l'antichità Chriltiana ha cicduto,cbe 
de’ Monaci dell'Egitto infticuiti da S. Marco inioN- 
iudin»arlaflc Filóne Ebreo, cliiamandoli EUcùCuL 
dci.c'Ietwuti. Niceforo Autor grauidìino, che., 
foriuea le Mele della Chiefa folto l'Impero dt An- 
dronico il Seniore, non pirò più apertamente fate tc 
liinionianza à quella verità có la nadizionc di tutti 
Weof^i (£ancicbi,ciuioui del fuo tempo Diciuitpra/civiL, 
^ *• mainam lame Marcamo primam uiAegypenm , O" 
***(' Atexandriam mijJam,Enangcliamiqaoitoi^eri^t 
frttlicaftiEttUtfai crèmisi, atqi àaina ibi tfi£nri~ 


fiàmoram Monaeboram foliiaria vita ìtgei dedige . 

Ecco come gli (lellì Monaci foliiari d'Egitto , che ri- 
formati da£./f«iwna,frgui il P. S.ù'ir»/a/i», fono i 
meddinu diS-d^urra Euangelilla . 

rtt MonacoperciòdiS.yld4r»,nel fuoEpilogo 
Gieranuniano, fcriue il BXupo elfcre flato il P. San '* 
Girolamo . Ancor fiegue Niceforo Tanta aniem., 

Viromm , Cmniuram a primo Slaiim inilio confinxit y 
andmado , vi extreitq , fiadqfi eoram pbilofoplnam , 
inlNtatam, morei, Vitam, ratunemqat eonaerfationit 
omnem infenptam retalerit , invtroa; philofophia ge- 
nero celeberrimai Philo, qaem adCoJloqiuum S.Peiri 
Roma dtainnm verbam concioaantii fama efi perite- 
aiffe. BellatminoCardina]cpensò,chcilhbiodiFi- 
loncfolTcinlodcfempliccmentc della vita Solitaiia 
Contempladua , che profelTano i Monaci diflinta da 
quella de’ Canonici, e Mcodicanu,c Chierici, che hà Silarm. 
per oggetto principale l'azione :fcnuc adunqiPlii/a i- de 
tibram de yita Monaeboram fnitemporis, mjcripfit Slm.e.i. 
do Vii a Comtmplatiaa , (iae SnppUeam : dicantar aa- i ò' • 

tem famlieet a pracipao mnaere,qnod tfiorare,(Vlaa- ‘•‘•rm, 
darebeam, equilmo Vcfcouolomcticinchiaro,e 
dopo di hauer nairato , che rifufeitò morti , lanò in- 
forni, fece molti miracoli l'EnaiKcIifla (foggiungt) 
riempi di Sana Monaci tutte le fulitudini deUEgitto, 
Elvifcribam de eo Philo /adaora Doclor , O" Papias taaUiao 
Epi/copas Hieropohiamu ad lantam pnfeSionenLo li, 4. 
mia CorilHana,qaoieonaerterai, addnxit ,vt vitam e, Sr, 
ApofteUcam primmaa Ecclefia fellantet, omnet com- 
muntter Tnaerent otte nomo qmcqHAmpropriampoffi- 
deret: MonaJUcamqaoqae Ordinem primatAegf- 
prqt tradidit, Crfacra Pt^effionit Regalam maltit in- 
fiitaitì V adeó" mflmodam ut Aegypte Monaeboram 
Ceenobiai&'CellidainfinitarxcreMerant. 

Ila Ma mal foiTelaRegola,chcdiprofonoiia 
monaflicalalciòS- Afxrc* a gliEremiii Egizij.è da 
Filone defcritta nel libro de Vita S applicai » , cioè à 
dire nella Storia de' Solitali Contemplaiiui : Onde il - . 

P. S. Girolamo forine in Filone de Vita Nofirorunc. 
Ubtronatoidep ,de Apoftolieit Virii .ideo def'iiA, Sirlfi.' 
Supplicamo qaed yidehcee Crlefiia coniemplemar , cr eiclef, 
fentptr Denm •i-mi/licbegliliuomini ApofloUci era- 
no d'inftiiutocontemplatiuo . Filofofi gli addimanda 
Filone :& cosi S.GioanniGcifoflomo cootraivitu- 
peratori della viu monadica , chiamòil monachdi- 
mo FUofepa : poiché tutto confi Ile nella fpccolazio- 
ne delle cofe di Diu,c nell'intenfo amore della diuina 
iàpienza , Diflcli Effei, che apptcllb Snida quella 
voce denota huomuii Contemplaeiui , od Etiatiei , 

Preflo Rufiìno,Eufebio,Plati,e ifolidora Viigilio,egU 
in quella gufa deferiue qll'anaco Dottore ITnflituto 
de* noUriElTei . Da che incominciarono àfiofofare 
eofiororàiantjarono tatto lo lor fortane, la e afa, tifa- 
coltaa i parenti : lafciaroao tatttgli agijt faetndeat i 4^ 
ponfiori della preferite vita . Ufi .Ètti. 

iij S. Cóv/ama de* Monaci del Tuo tempo A/*- c. 17. , 
ritofiin Ampli, CTSyriaMonaflerqt, vtqaifeDeo Kmfiimo 
voatrant, fiècalo rtaancient. Et à R utlico Monaco >à<- 
SiMonachat^evit,nonvideri,habeto caram,non Hit'fb. 
rei familiari t, cai renanciando hoc effe capijHfedani- lee-‘U, 
maina. Et il DOflioCallianu per defciiucre renili- 
turo de' Menaci T abennefiori okCnliitaiioni di cui 
latinizò S-Cira/anu. diè al libro titolo De hlhineii^j,/ 
Renmtiaaimm . , ut ode 

1 1 4 Siegue Filone OffemaboCalUta .edObedien- 1,„«. 
ta: oravo gli huomittì appari atamtnt e dallo donno, top.,. 
Hanno Chiefe, aoUe quali difpatano delle Scritture t.Hìrr. 
fagre,falmo^anoall'horedtbite,ttonmangianocar-’f «*• '» 

ne, hanno in cornano lo facoltà: cornane è loro il Vefha- 
riootlamonfa. Ri^endonointune tevink. Non,^‘f' '''• 
qfirtitano traffichi , ò morcatara , ma con tdpro delle ♦ ' 

lor 
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/#r mditi Ji ffCÀtcUtté il vitto , ttfono ,fcrituft$ > coU 
tiud»o il rtfreno,ffrtXj4Jto le rtechei^ > il purticold^ 
renotthÀ dt froprto , igtoiuim formo honore o' fin 
chi, e trò loro non ci è contofo» che di omore ,odt rwe^ 
rtm,o. Non ficnrono dipiocerhodihmori» Stnnno 
éffieme nel Choro con motto riuerentAt e dikozJoneiil 
principole impiety è di Icdore Iddio » ed ijludiort IcA 
» fi^e Corte /feritore di eoriròvtcendetMe 9 ordort di 
émno rerfo Dio,x,elo d4U'ojfernonz.e,fonone Regole t 
che indrtfeionoleloro osjoni ; non s'infttperhtfcono, nè 
fi adirono . Non ojferifcono o Dio vimmo dijongne > 
mo il loro CMore,e i lor forni ptnfieri . Si omono» come 
frottllittfcomhieuolmentefijerMono con molto cori^ 
tò^non hanno fchioui, ò ferw ; è di omore lo fchionitn^ 
dine > è dt fratello lo feruitu : non hanno cnrtofieò di 
dottrina tofirMono le tradixJom» ed i riti de' lor mag- 
giori, ned altre /dente vogliono, che le dittine : appro^ 
nano filo qnella Ftlofi/tOtche infida à vttter bene , ed 
amare il facttor eCogm bene : Hanno tanti poderi > 
quanti ponno bafiore a' bifigni del loroptdrlico. Val 
Mondo fino /laccati , peiihe vtuono in Celle dentro le 
/olitudìm ,/Hggpno lo conuerfaxjone degli huomint, lo 
quale ilimono tonto noceuole oitonimo^ quanto è td 
corpo lo contagiane deltaria . Fuori delie Città fono 
i loro Conuenti , dentro degli boni , e delle fore^le fcg- 
giomano , e alCinlhtuto toro fhmano d^ìcen^e ogni 
altro lut^o fiori dello filitudine . 

1 1 5 Sorto di queiia RcgoU/bndò San CiroUmo 
ì ^nii monadcri» fotto della nìcdedma ancor' i Tuoi 
hauca fondali S. quando àgli Eremiti feri* 

uendo dilTc , che la lor* vita era la ftcna da S. Gtrolo- 
feruT^* pubblicata , c ncU'E^tto confcruaca infin da'pri- 
^ xj, * nii tempi della predicazione ApodoIica,f^r nobttper 
luteros declaranitSontlui Poter Hiertnytmu • Fro- 
tres cbanjftwt,trio funt in Aegfpto genero Monache- 
rum : quorum duo opttmajuntifed tertittm omnueo te- 
pidum, & omnt ofjeUu vitondum : qua funt ilio duo > 
qua opnmapradicantMr,ni/i Eremitarumyaiq\ Cftno- 
hitarum gettus^C" orda, quorumneaclariffimo, O’ 
fonila Co/^regotte tempore pradieoiionii Apoilotica 
fump/h exor d turni Caput ^trur ,C pnneiftom om- 
nium vefhum fecundumiApo/lolicam vttam (fFc, in 
hoc fiUtudint more Apoflolorum Cc. Ma perche^ 
^cdo fermone non c accettato da tucci ; icgralt San 
^(Iìdio,che nella viu dié.Agoiìino>quan'do cratea 
del monadero ch'ci fabneò nejrhorco > dice > che vi 
ila1)tli la Regola de' Santi Apo/loli: habbiam’ veduti 
( pur tann Autoti » che lo deflo dicono di $. Girolamo. 

Leggafi la R^ola diSanc’Agodino» che noi 
* *■ m}4»/ propiziamo rlcgganu le nodreCodituzioni di 

S. Giroiamodc qiuii niente più) nè meno»coiUcngoDO 
della Regola de’ Santi Apoflolt da Filone preitu Eu> 
fehio apportata. Veggau dnoftroCalIìino» ch’al- 
tro non Àce de’ Mcmaci di S.Paconuo; & ppt* vuole 
$anu. In Baronio »che il monacato di S. Focomio fia lo defio 
AuaJik , quello di S.Atetenio ; poi fono l’va' c l'altro da 5. 
Methfi GtroUmo in Roma dilatato fofie . Veggafi adunque 
v/fti àe iiuntoccìchrcUhtodeflrginitotepCheS.Cirolomo 
S.Anttu, falde ad Eudochio in Roma; tui de* tre generi de* 
& Ma- Monaci» vno di nifiim ma itod'alRodc’CriM^^ So- 
illari, onde l’vltimo viene de’ Santi Anacorin,ài(bi- 
famentc difcorrc : alno non apporta tra’ Cenobiti vi- 
u $olitarta,cContemplathia,filefleio» obedienza.^ » 
viucr comune, opre di mano, dudio di fagrc lettere, 
ovazioni, Choro, adinenza delle carni «temperanza, 
lungo digiuno, vigilie di meza notte, mordticazioni. 
Poicia degli Anacoreti , come jirll'indictito medefi- 
mo fogmungc de Ceenobqs exemetet excepfo pone , & 
fole od deferto nihilpeifenmt ompUusx di quefii» che 
^ foli efeono da' monaiteri dà iui pure il primato à S> 
Taolo T ebeo, dopò «S*. Ciò. Batti fio . Ma diqoeìli,che 


foliiari tvtf mooadeh viueano hanea detto ì Paolino 
Notìtr Princept Eltat, mfier Elifaus nofhi Ducet filò 
ij là rione Palionidoro,Tommafo del 


Prophetoi 

Gi»ù,Graziano,Munoz,epiùaÌmcol P.Saracciu,e Sataeoui 
con Già Bonifacio Giefuita fcnuono,che S. Marco iuMnmU 
periftabihre nella Chiefa AlcIfaiMlrina il monacato 
folitario de* tìgli dà Ihofcti , fcco condofie Monaco 
del Carmelo, ma fcdiceuano del Giordano, diccuano ^*®^**» 
meglio . Mi rimetto alle prone già fatte. ^.Girolamo 
pure neil’alicgato libro ad Eudochio, dopo di hauer 
raccontato de’ Monaci d’Egitto , i he fotto la difei- ftst, c.t • 
pUnadc' difccpoli di S. Antonio pur* a’fuoi giorni vi- s. Hiwt- 
ucano, conofccndocficr quella la Regola de’ Santi #/.»». «ri 
Ap^oli, cola introdotta da S. Marco Euangeliila» e 
da Filone pritnicramente, poi da S. Agoilino, dclciìU 
ta,iatfo^ttngcT/i/e; Phiio Platonici /èrmenisinri- 
totor,iaJes hfephmGracut Liuutsinficunda ludaico 
coptiuitotit tiifioria F/J'enos reftrt. Là doue ben (ì 
vede, che quedi nodri Monaa fuiono da Giufeppc, 
e Filone, l’vno,e l’altro Giudei , in lode della lor Leg- 
ge apportati, perche imitauano gli antichi Monaci 
della Lene, che tìoriuano folto Elia, Òe Elifio . Im- 
peiòcheTe fòdero dati da S.Marco inuentati di nuo- 
uo(comeil Pennotti,e il Caraccioli l'eatino han.» Caroeoi 
creduto ) e più rodo non fbfieio di quei Contempla- iK.clr* 
dui SoL'cari, di cui dicemmo , conrinouati infitio alla 
vciTuta del Mefsia > e indrutti da gli Apodoli nclU.» 

Legge Euangelica , non haurebbe detto Filone , Au- 
tor* tanto dimato «da Santi Padri apportato per cc- 
dimomo di quei di , tedimonio di vilù , cosi da Eii* 
febio, da S. Girolamo , c da Ruffino rifeno,//4Ùcw 
eriom dtfpMtotionesqmafdam,Cinftrpretationety e- 
ffrjo»{ cosi non chiamarebbe gUApodoli, che 
hor* viucano ) qus O" Auèhrenpfius Infhtutt extite* ^ 
runt, quof eis ollegonca , Ct figurolis intelltgentia nor^ x . HUfm 
mam quomplunmtt firtptorum fuornm coti/lot tradì- Beet,e,rf 
dt/fi mommentis . Qifomm Uh velut itmeris fu» do- 
cum,^' ouflorum infhtuto pariter fequnntur,C more- 
Ma quando anche de' Libci Apodolia parlaiTt,odcÌ 
libro detto Padorc,chccompofc£r4i»4 dilccpolorii 
S* Paolo, òdcU'optc di S.Dtomgi Areopjgtto, òdi 
PoltcorpodiCcep^odì Gieanni, cneUnÙc a'Ijlippefi, - 
pertialafciarc di ()«4<^r4/0, e di libri fi^ri, 

e tìlofoHci » che dipoi imitarono Giufimo martire^» 

Agrippo, £gefippo,Melttone Aliano. T tofile,c tariti 
altri di que priiro tempi, ma paò tutti fciwero dopò 
Filone .* Conrutrociò egli c cerriffimo,cKc iì.Gtrola- 
mo ^ Efiei Chridiani di Filone vniùc à gli Edcni 
Mouici di Giufcppe ; l'milmito de' quali c molto ^ 
tico. Concorda ancor* Eq^cbioalquul: 3nantiS.Gi»^'gJ^ 
Folamo fotto il gran Codsuino fcriuea, doue 
^niuerfom /mdaorum gentem m duot moxtme partes 
fiifit dtmfom : vnà,qua pracepto Ugis certo quodòht- c.4, 
etra /enfi fiquebotur : oirtram ,qua màiort phtiofophia 
firmato olrtus, otqf jubnli'us omma fpeculobotur : qui 
&phUofiphiJudaorumeffeputobontur:Hontmdt/ci- 
plinam omnet ,qui nouerunt t vehementer odmtroti 
funt. hfiphusyerò,otq; Phiio ludoi pàrpetuamoma- 
ria vitom eorum commendarunt. Aggiunge prefib . , , 

Eufebio, Filone Nomcnmmtdti^atqi vorijdinerfit 
temporibui\olqcrudehtote,Carni/icummore •vmuor- 
fom Judoam 'oexarìnt; ahf o/htto pmulattone od$o 
odit^obitotemcttnQosperuenerim : nullusvnquotn 
katferut fiit ,nullm itoyeterotor,ac malus ,vtEfi 
faorum, otttpoti'ut SonQorum vitom cnminari voluf ^ 
Wr:ccoochiudc,chequ«fti Efiei pcrlafamiti loso 
erano dati efemi dal dente delle maledicenze » e dal 
faTod^iEmpi,chetanie volteiaGiudcaafdifrdra • ' 
Dunque pur* airhora non aan nati, ma orno quegli *' ■ 
anticw figliuoli de* Profeti, che Monaci del vecchio * 
Tcdamcnco chiama Girolamo. HaucadctioFiloqe 

apptdTo 
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Ippre^ToEufcbio InCimààiihHS HOBh^biuìittexifli- loirif durMmt^dtMftm : tmtu ttidm nmc in dtSiri^ 

ÌK,Wi« mMteStTft CÉ9t4gicHtmdmsccrp*riìnut/ic<eHMtr- Cttn^tcerftimuirffidtre’PtSligU. Tancol^o>cho 
féttiwem Vidgi bmpm mare. Diiredipoi M mulìtt Chriilo aocorfiuiciuUo> fupoitato dilla fuggiriua^ 
imfek. *ÌiOrhisTerr4psrtAmhecgenHS homutum-, ofert»- Madre in £^o,Ìcrìue il Padre Noiiau , che quella 
liÌ.x!hU ftMmq;perfeùlxkii$iu hnn fMttctfem fieri emnem Terra fcceli Terra di Paradifo > Pofiquém veri tH‘ 
fi, Bui. OrMtétmtemmm^iBdrbMriMm; imperochc vedcB^ fBmtilMmIefitmbemgm[fim4yifg9atttdit»qu*rerHm 
«.17* lDO^chclSahClA^(lollbaucanudlUu(o era’ Greci» mtUMtief qtumerum corrtSUef quot ibs^trginiarui * 

ancotra’Darban»fuoctdiPale(lina,cdiEgicto q^e- qMtMtrtymm,qHot./1nàKkereurMmcenMS»fMg4ta- 
ItlUu, fta Dorma profttica»ondciH^liArtrfii San Frawoee frierie gui mqMitUyfienterMtf'Fbt tmmvitam in 


lìb,9. difcepolodc^Apoftotó, Vdcouo Pctragoriccnit-#, 
fftt . hi’ ^ ^ tmins autem Pbronte dd Cimtdtem Petr*- 

filt*A%- geiBcdmtVer^i&extmplodmlm ddChrtfitfidem^ 
Btmilim, anmrtit > <T feptudpMtd Mendchos tbidem dd fer- 
ià.9^ c. uiendMm Domino congTtgduit , &’ iupiogrdlb (1 Tcor- 
;c»che condofTc al Deferto que(hMunaci:così pref- 


hmmdm correre d/^itemm trdduxerhtt uintentuP^" 
li , Htldriontt , M dCdrii, toeq; dlid Endugeliid ^rfe~ 
fUenislHmìndtmfi ìnAggjutdcis defittisi 11 B. 5i- 
raeon Mctafrafte fcrìue > che San Metreo hebbe vo 
fimo difcepolo per nome Aittdno^ al quale conferì 
fordÌM Epifcopale» dono al cuigoucrno inUicul 
Rcligiofi in folitudine, Rxrfum ytnu Aloxdndridàst 


IIOi 

yinttn 

fj?*' Anicienfe fu aU'Ercmo con S.FronÀnod A' tempi tU Dei dit£los inMeHir»qui0‘EtclefÌdmfibt ip/ls. 

Gm«» ftdEfìoriionoduclìgliuoledivnRcde’GalIi Santa ficdMerdntinifiUdttqutBubulcinomenbAbent: 


• ■ u- 

•. ioEfMÌlin,,BtUiiiccnfc,B^r.^li,,Gc«»m,epuei:f:ni ^ j_ 

'■ altri amtotenoli Iftonci , S. Giorgio primo Vefeono Cr eius toci Fruirti multo niimfio.O'groiiM.Q'rcie),- */*"*'• 
Anicienfe fu all'Eremo con S.Fronnnsi A' tempi tUDtiuuQos mutuii,quiO’EtcUfÌMiaJibi iffittdì-"*-^^' 


VO.f.l'i funti^u frMifitiuqutJmi fopt». Quini 

m'pp> BclofiriiiiarouòdallaCotte all'Eremo. In Francia nonsòcomcllnicndailCaiacciotiTcatinoiilqualc 

dfciV./W. pure 6orlS.Seo«<<#fM con dodici S^c Vergini > la —~-a.ì.:u i:n/r-; j: r:i — ^i..« , j 

M). quale da' fatcUiti dcll'Imp. MaHìmiano ndl'Erctno 
Cm>». fopra rifarà ticeuctte di maitirio la palma. Sorto 
i* rii- Giuliano Apoliata ndldVrancia fìorirono tri Sante 
Veigini tSufimiH in Sciampagna, LtburU à ToulG 
TuUtììr' inairin , 6c Aitmut 1 {^tugafarok ne^ 

1 «.oÀ"l. ^ rtifororu funOi^tmju in ftnlìimoMiéili hn- 


periftabilire n^iElTci di Filone il Qao , apporti) Inftnf. 
( benché corrotumenrcncl tclla^le parole di Filone 
ptelibdi Eufebio,anzi piUtoUdT fon parole di Eufo-^^^'*®* 
bio , che la fupccma autroticà dell'Abate de' medefi- 
mi EiTei.da Filone accennata, all'Ordine Vefcoale_> 
tiferifee dicendo Addit muem ndkuc hit , quomodo 
S Mctrdottt, vd mini^t^xhibtmt offici* fu * , vtl atu 


Ctmim, bitn,0‘yoioc*noftrJiiur*Mi* I)omùi*/a*tid*itift. fil fuftr orniti* Efijcof dii AoiciiStdci. Le Olila. 

“ “ ' ' tionidiCalCano.&leVitede'SantiPadrifctitteda*"^ • 


lii.4. /,/, Da Caio Papa od 189. ordinato (ù Vefeouo di Be- 

gP 1J4. Euizon in QaegogiY|S.A/a^tàause^e rinunciata la Palladio, Euagrio,Eraclide,cQrìllo. ci fanno certi, 
carica icrifornutc^lClero, li li^còluf^ lei miglia che tempre tra' Monaci dcgliEremi diPaleftina, e 
»> - . dallaGifa airEtemotnelqiMlealcreaiviircS.Pa*/»- di Egino,liiiDnoVefroui, Sacerdoti, 'e Diaconi. GiU 

•* .,r^"foT®*»'^bcgli fu fnceeirorc nei Vefcoato. Ndlaperfe- vcdemmo,éhedagliEireidiScozia,vcramct>te^- 
% cuzioncdiDecia.clicfùnel aj.^.ccaVefeouo,cLe- miti,fideggenanoiVefcoui: ami prciTogli fttiflì, 

i/i.V <>• K»io Apoftolico nella Francia S.Gindidft Rom*no , erano Vefcouid'incetuScdc^osi fii ancor do^. 


M.lom. li quale fecetnoltiptt^rellì nella Guafeogna, e ap- ndponacatodiS.BencdettiJjtmiinquellodiS.An- ‘ 
ìm AH. prclfo Boutges in luogo foliiariu fabiico vq mona- tonio negli Eterni medelìmi di Nitria preflb Alcf- 

* A Vpa^ At^*^omj\ ^avll .«* a»#,-, ■■»»» A. Cal^aA r^toor*oÌA.*mi, *»a»lÉ .» aa«a •» A 2 ^ * 


yfdtrdi, rtero.’ Altri dicono,chetìoolfe egli l'giorm di Siilo 
Udm, 1)^ I jo»iepur non fbde Siilo li. negli 
anni 16 r» gii morto Dccio. Comunque lìatcolla» 
che il monacato è annehinìmo; lìn ne'primì'annt 
AeibperhinoilMoodo»benchcinmolti luoghi lo 
cflinsiiciìcillcnodc’mirctedend. Egli è vero» che 
non rurono i Monaci in altro luogo piu (ìeorìipià nu« 
mcroiiyiKdaliioucpertamotcmpo (t m^nrenncco 
maij^AnioiiiEacto. luilalor fedelu immobile, 
lui feKcmentc u coolcruarono tÀ qiie' defeni , itu 
oiìca dcll'£mpicd>idifpctco degli Infedeli . Oicpe- 
iòkì altro luog^ non hironoìn canto ctothfo, nc mai 


fandrìa . San GiroUmo nella vita di Santa Paola^ 
Nitridm cnm vidijfet , occmrenitè fienile > ( 3 ^ irtnerd^ 
bili Efifico^ ì fiderò Confefore » turbi s innumerdbi^ 

libus Aiondehertem, exqHtbns muhos SdcerdotAit» 
<T Lemticns fiublimdhdt ggddus . Qntd ergo ndrrewu 
Addedriei^Arfenios^ Serapidfjffiit O" reliqud cohtinnd* 
rmm Cérifti nomind f cuius non ùrtrduit CeiUm ^ ci a- 
no adunque haomini tali negli Eremi dell'Egtttòi 
tanti miiuiln dell'Altare , qttanu bafiauan o per tanti 
Monaci . £ perche tutti > come al prefente » noi> or* 
dinauanfif po^i che (ì qrdinauano ^ano <k* 
pili Santi; onde SeGiroIamoiRu Ilice /tdergorittein 


per tanti fecuii* t^mo in hgiico • Pare^lte lo pcofe- ^ondfiert0% ve Cieriens effe mere.iris . Et nel pro^> tf 4 . 
TfdkTt’^^^-^^^^^ddcPofiminuSgfftefipiàfind. Sicguc toìo delle Vite de* Sanò J^adrilc^eOi che l'ette Mo- 
Pilone ìm Acgyptotamenmdior ejt apU iper fingHld naciandando*irìtiouarcS.Gtoaiinj£rc:nirad Egit- 
Muq;territorsditffidCìpmdi*temcircdAlexdtidridm. ' “ j_m. a».. 1 >; 

iiìwoìj eptimtu qmfqTex^rnntbÉU iocitìPelme dd yberis 
' * 9MrugltbdmftfitemsdccstmtcolonHròR^ietp*idem 


ì>et$mét, 

Ctmtti 


efl pht lofio fhid mo^s , quÀmfntgibm opportimd, fimprée 
Idcum em Maritnomen efi, fitd» colUodis ^idbefiUm 
mooUiter » dc cletmentet ertHd .* lafci quiui il Peimoca 
^ufpcranza di poter darci àcrederc» che i primi 
JÈjfeidi Esatto non {offétoSolitdri,MéndCÌjCemttteB‘ 
pUtiut. Oda egft dunque S« Epifanio Pbilo Metue* 
So Bflfh. ^im rpfiofkm in^eimd eirea AfxrU pdludem rea» 
hdttf,x9fins»mn de dlijtmdrrdinix<^Mdm de CbriflidmiyiMz fe 
^earuolcncuracontinouaiionc mlìnoàS; Antonie, 
cAt etB liibmiolli ; legga Gw.’X^IpMno Autotc di que* 
»• /*f ! ’ tempi ichepurc de’ A/enaci dt S. Mnrce efcwclfa- 
VÈenicp^x\eekk>,con^mÌQQ IfiAdergefolumptifidt»* 
* ttqmilfimmmAtemd€beriemgtnMs,^odnitAnodòtem~ 


j giouane»che 
lo nnaua didl*ere»ancorchefeiifeÒiacono: onde 

t u dille fili ntgdregrdttidm Dei . Tal'vn di que* 

ì fi troncò le orecchie per non clTcre Vefcouo.San 
Cirelétmeowx fù Sacerdote, ordinato in Antiochiiu 
ma procdtò di non volere lafciar l’Eremo ;nc vot^ 
clTerc aferitto à Qiiefa alcuna ;ondc Baronio»cBcl* 
jignninoprefero occafiode dinegare ich’c* fulTe Gi^ 
dmalc di Titolo Romaim . 

11^ Iovòpcnfando,cheforfetnCarìarell.ilfeto •• 
Monaefi veridifccpoli di S. Andrea. Mctafrafte^’- 
inenrrc riferlfcc l'ambo,clìc di Gicnifalcmmc a cer- 
ca Ifola di Egitto fei^eilS. Abate Paole , il quale poi 
fif VcfcouoMilaircrK>,& a S.'£tt/^4 VcrgipcRor 


pere yftd et idem grdtid peUmnmefif ^uodq; perunnes nutna diede la Regola » fotro di cui efia fabrìcò ini* \ 
phmimes tnnteMbile 4t<^ab ÌMti!?*uli,ytìAi^ 'Cui» vn nobile monallcro,v£i quelle parole 
^ tSl 
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tfi homo iHÌddm,cmit cMfiUis.ftrmm/r^ffirtni 
^.monaSUctm, Omni ex font éit^clicM &c. Cmm *x- 
vidijhi Mcnxchu fiche quelli era Monaco nel- 
l'olTenunza , e nell'habico > ma per eirere Abacc,^ 

« HU Sacerdote, liaueavnfegno.per cui la Samadubbitò, 

Àr.Vl?>r fuflé Vefeóno Metaftafte Exiliimah*i enimeimL. 

, ihi. <•» lift Efifitpxm iqHMtitiff emi/certfmrxt ex hxbtn. 

file MUem mante. Eli eeùhi exiis yeltimeneoriem hx- 
tlnii- bieMS,qiKd firn PresiyeertCr farne cnidxmCregifrt- 
lie.e d«- firn : Magnit ibjnxmxx Cbrijh dijcifnlis jlndrex . 
gli ifitlì, jjj Abate quella prelazione i inteiprctatadal Calao- 
Ksl‘i- lari neU’HillociaMonallica,m tal fcnfofpie^andola 
jlbxte di metti MexAcimCteriXtSc il Motiggia Li 
'•C,*, diede il vecchie aibnte vn tnege prefe ni fne Meax- 
■’* ’ Pere . L’Alcgtè panmenic Ex menaSlitn Helindnm 
fnfeffiene . Et in veto altiimente non li può dice^, 
mentre da piincipio li delcntae Monaco : de mi fò à 
credete , che non IbiTe molto lontana da' tempi de" 
difcepoliftelli degli Apolloli. S.aheeitegeneVelca- 
eier*. «. BO,Monaco,c Abatedcl moealleto,che Pedadhone 
far^4. diccuali . co'Motiaa fuoi roedclimi a' giorni dell' 
Inhtj, Impcr. Diocleziano fparle il fangoe : Quello li Icg- 

f c oell'Hillotia H^nallica. Mctafrallc apptelTo il 
litio ilo chiama C»»r<p«ftepi« 1 Peddchthene xntem 
JexhUMei in MennSlerie .Et efprclTamentc dimoftra, 
che il luogo era folitario, doue folo’egli co que* airce 
Kloiuci, che poi Ceco lurooo Martin, à Dio Icmia . 

, .Adnemem fernnsOtì in Afennflennm , nen innentis 
' Erdtribui,itÌMOrxreriumtfienjntttenedicebne.pnii 
cenfnetxs precet Dee mecnmemineeì Dexmbid^e 
’PerèìffetnétmhnincreteccierritCemnO^c. A'giomi 
j.„^„_,,ftclli tratto lil dall'Eremo alla tortura, e alla roqr- 
Bjtei. te,il maititeS.Si>tsi» VefcouodiSeballcd'Artnenia, 
f. I TUi dicuicoolauttonUdcl Romano Bretliario,^ Me- 
SS, Tebe, tàglie, e di tutti gli antichi , e moderni inoriteli 
J» ferme il Ribadinict^rr dinia* inffir4x.iene ritir»- 
tefi in va MÀle , ciMimnie Argèe.viBe alena tem^ 
in vn* Elenca , deue egaigiarae fi rmneennae te be- 
stie fiere di qnete campagne per tener are il Saau, per 
Mre da Ini cnraUfC ricenerne lafna beaeditJent.->. 
Qiclli è quel Santo Martire , del quale innumetabili 
fono i miiacoli , malume in liberare colorc>,che nella 

S ola hauedeto atttauerfato qualche odo , òfpiiu ; là 
ouc Aezio medico &eco, autioteuolc, ed autichif- 
fimo.tràglialtritiniCTj,cbedàperqucllorajilc,iio- 
la ancot fvfojchca que' giorni tcncali di pigiare per 

lagola hnlerirkiidc inuocate il nome diS. Ètagie , 
117 iant'£lc»« Sacerdote vno de' primi Monaci 
. 1* dell'Egitto (che il Saraceni, con Palioonfiro, eFab 

coni, anoouera tra ^ Anacoreti Catmcliiani ) di cui 
**'■"*' leggiamo nella vita de' Padri,pcr rda*ione diEtt 
mio antichirfanta eifeie data la Icdc.ciic varcò il fi» 
me fu'l doifo d'vn Cocodrillo , ò nel bicuiario Ro- 

effit, manochiainato Vefcooo.Pra(*r,®'>ryarùrtA»r£i^ 
^^‘^**11 geniali irgini^nmichtiynàcnmilla àh HeleaeEpi^ 
ac findiji dediti diniaarnm litteram, 
li.Seft. ^i,q„^,Ji^j„^^yftemMeHaperiemirabnnetltia- 
eetC fanliitaterixernat . Il Fenati nella vita diS. 
Ferrari Eugenia fyfa virili habitnindnia, ve iaterAdeaacbet 
A> Cali. rjceferetnr,vnacnm Ennnchisad MenaSieriamne- 
SS.Ual. «fi., Uehiie Efifiepe baptUmnr, ac menacìali 
tj. I>— Eakitninduititr. Lquilino chiama 
ee»b, Saxxt'Eleefa , ch'altri «fiderò Vefcouo aSffnmp^ 
Magenta babiinEiriad fbfenafierinm JbSenacberur 
MjnHim, qned erat extra Ciniiatem .Alexandria r qpiibntper- 
ti .1 maiebatnr à Pqeaaii ibidem tarmanere . Jppe 
raliui, fitgirfc virnm fiaudans enne Prepaglr Hiaanthe fieri 
in Chnn, Menacha peilulmit : jnaa^bbat Helenpi .Ceede 
Carni, jj p. lalconi , che quello Elcno fialolleiro, di^ui 
fag.ite. fcriut!§raclidc^la Stona de’ Santi Anacoreti deh 
jTigicio,cconluiEquilino£/r/rn»rafòÌ4r, dam ir 


ROMANO 

Erme hatiearet,(lr Fratribu tibarU diferrtt, di- SjeJai, 
tendo, che poitantio il vitto a' Monaci dOTEtemo', 4- 
aggiaiikto (ul pefo , comandò à vn'aGno fcluiiico, 
che lo pottalTe,- & egli manfueto a’ fim cerni obetli; 
Condoflèvn Sacerdote (opra «fvnCocodriHoohca 
delfiume,acciòchcingioinodiDomeiiicacoinma- 
nicade alcuni Monaci, che nà loto nò haucano^- « 

fona di tal’ ordine fagto . AUo’ntoroo della Cola-, 
d'vn Monaco giouanctto , che continouo trauaglio ij 
riccuea dallo fpirito di fornicazione , fece col dito fi 
nel l'arena vn cerchio , e comaiuiò a’ Demoni , che., 
piò oltre di «gucllo uonfi auanzadcro,fi obedito Ele- 
no,ccfsòlaieiuaziune. Quando egli lledb llanzaua 
'’folo in appartata Cella dell'Eremo di Alcdandria., , • 

era fouente vilitato da’Moiucì : all'hora vn giou»- 
nc,che Iti creduto vn' Angelo delPaiadifo.portauagli 
alPimptotiifo le viuande per lui/; foralHeri. Per con- 
fondere vn'Eaetico milantatorc entrò EIcno nel fuo- 
co , e lletteui gran tempo tià le fiamme fniza fentire 
l'arfura ; quello miracolo nella Vita pure di S. Eu- 
genia fcriuono il Mctafralle,& il Sutio; da che lì Smina ■ 
vede , che l'Abate Eleno è lo lleflb col Vefcouo El> Sepe. »♦ 
no . Quelli due paiimcnte lo chiamati' Vefcouo: 
cosldilubedelftio monallciod'huomini Solinti,e , 

Contempladui parlando, Bngeaia egrediinr in Fiat, 
Ccnmyenijfetinqnedddmpradinm,0' iaeeincidif- ‘ 

fet inwmltetMemechetyaldèhenePet, O" nnmeretì 
caaentet,anditfacrefanlìamillamyecem.Cennerfa 
adEnmuhuiaudieàqnadamHilenehicfaCItimefii , 
menafierinrniCiSnmqnidempreftervirtntit magni- ^ 
rndinem afeendije ad gradnm Emeepem : foggiun- m . 

gono,chefottoàS.£/f»*eravnPtepofitodcritK^ f” 
naflero, per nome 7* eedere, ehe fcaccuua i demonj^ 

(ànaua gu infermi, daua a* ciechi la luce. Si nella vi> 
tacoocemp]atiua,efolitana,ncUaconaiioua lidia- . ' 

tezza, e falnuxlia cfercitaua i fuoi Monaci , £t ^r,fK» 
illi fiintfid>ieBi.Menaehii ita angeateeeercitaiienem, .■ • 

ye nnllam pratereant partem diei, ac neSit , qna ne n-, 
cenfnmatnrinperpeimprecibnjtlS'caHticit. Hemm * ’ 
menatlerinm nnlìit licei feemmii ingredi , neq;fat ef ' 
enm ab vlla adfpici mnliere . Nc alcun Monaco , e-e 
rnaffime il Prejmliio, li lafciaua vedere da alcuna-, 
donna, nò alcuna donna poceua entrale in quello 
monaileio . Quelle cole accadcttcro nel primo ie- 
colo dellanafccnte Qriefa .- e pure Saai'Elme molti 
anni prima fin da fanciullo era vilTuionc'Monallea> 
e nrau Eremi . Euagrio nel pnmo libro delU Vita-, 
de’ Padn , ch’altri però àS. Girolamo attribuncono, 
nlarifcc,cbedal ELCfarere Eremita d'Egitto, gli Hi 
narrato, come il med^mo Eleneda fancinlto fial- 
leuò nel defèrto ,ecotne pure raccònu Sazomcnò, Sememi 
folea vfeite di Cdlaà pigliate il fuoco, e portaualo in lèbihiJi 
grembo fcnz’abbrucciare le vellimenca . Inganoodi 
il Falconi , mentre lo credette l'anno 170. Vefeooo 
d' Alelfandriatimperochefaiiutu lafene «Uque’ Pó- 
tefià fino iS Atanagiodall'Equilino raccolu nelle SmitlU 
Storie del grande Eufebio, non fi ttoua alcun Vefeo- tma Ue4 
no divelto nome; antor C<licè,chc£','fM pa- 
dtcdi&nt'Zitsrn/a, veggendo la figlinola in nabito Snr.h<» 
miichile co' Santi ùioifi^gliaiiPn/a, e Giacinta eie,' 

F ;oaemarcCongrcgazione di Sanriflìmi Monaci dcl- 
Eremo, lafciò la Piefcttura di £gilto,ed il comando 
di popolò, lì fc Qirìlliano, e dalla figlia inilcutio aia- 
nò il inetto tale, c'hcbbe ùdigniiìai Vefcouo . Non Sami 
fò Vefcouo d'AIcITandrialfcriueBaronio) & le 
Vefcoiioidirò io,che fii Vefcouo negli Eremi d'Alef- Uarepr, 
fandiia, comcfòi;/r»a. Nel Romano Kaitirologio>T- Or- 
li li®!c, che la fanu martire Ei^enia lafciò la cura. «•>■*• 
del inonaRctOifcopena fefflmiiu;feafandòi Roiqp ^ 
co' due Monaci SantòCiacùr». e Prete: Se hn congr». 
gè alcuni Chori «fi fagje Vergini. Enffeco la ma£e , 

derma 
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~ ' it ^lu Suiti Vociiie tleUa iithiiiu de* Cefali pet 
‘ nonieJlnytt/<>conu<]ualc,ecoai'tutoteGiaciii(o> 

coincal l’adiofuo era dianzi auucnulOtnportòglo-' 
tiou palma di (ànguinofo inamno: (eneodo il foglio 
di Picito,!^. /)>M(yi«Munacu Greco. 
iiS MonAuOrtctcYMXDtxtoS.DumfiaVotXe- 
PUt.lih Komano il 1*. Onotrio Panuino , e Girolamo 
xM ’lm PI* “•thè (l'Ordine pci^namcnce Monadico dillinco 
J)mu da'RcgolanCandnid,òdalCletolofece.ytfm4c« 

llg. €. zt. patimcnie lo dicono ileirOrdinc di £1(4 il Palioni- 
.f .r«c. M doro , Diego di Cora > Garrilta Spaepoio , Pietro Lu- 
Mtmttg, ciOiMunoz, FraiKefco Vocfioi il Falconi i Valeria 
Cmwh Ximenez > e Pieiro 'Toma Saraceni. ((/Mara pure 
lofamio Paolo Moriggia , e la Storia Monallicà^ . 
al/avaeed'inccita Pacna lo dicono il Fciran nel Ca- 
talogo de* Sami dciriialia,& il Platina nella fuavita. 
D'incerta Patna lo dicono S. Damafo Autore ami- 
elmi Im 'tiiPiettoEquibno.erfiliriiondemimetauiglioiche 
GarcOni lo faccia Cilabrefe-,pur lochiama Mom- 
coGteco, e Anacoiera tP'tqiti xliqiuntlt ftiittriam 
yiidot tgtjjei > tx Ai mmì» ctuftMMs in Preibytcrùm 
Rmu»* EetiefU . S. Girolamo fcciuci che Dionilio 
Vefeouo d'AlclTandtia gli dedicò alcuni dif fuoi li- 
. bri ) penfo, che in Aleifandna Ib conofcelfe. Se (blTe 
Monacodcgli Eremi d'Egitto .ìPrmHts tx AÌmmIiìs 
lo nomitu Giacomo Filippo nelle fue Croniche./ . 
Ritoniiamoa S-Ainret, capo de' Monaci d Egicco.e 
de'R^olariCanoitici d'Aleirandria . Pietro Rilàc- 
«liniera, chelù difccpolo di S.Ignazio,& vno de' pri- 
mi Chierici Regolati della Compagnia diGieeùi in 
quello modo all'Euangelilla medefìino alcriue la., 
fondazione de* monallerf,c‘hebbeèo'Xwdj>n«i«,ef. 
p-t. tUt fnetmit in Egitto , «ioue vedemmo, che S.CUrtUm» 
!(• apptefe 11 monacato. Eccone il tellimoniaie Fk di 
léM4<fficMCÌs Ptjimfi» di S. Mxrcttinftmu tm i 
ctnfigti, tein Ufiu dottrinn ,cht mxlti à!qièeUi,-i 
qnéUi ftr UfiutfridunTima p etnHtrtirmt , re/éra 
ptf»l4tnAfmti,<S’idtfiniitEg$tit ;0'yijftr4 etti 
fuutaumtt eht nm hatmini ,m4xtntili ffremut., 
Profieguc in raccontare la Regola, cncgià appo^ 
mo, & la rinunzia ch'eflì faceuano dellecofe del 
Mondo, cosi huomini, come donne,gioaani, e vec- 
chi. Coochiudepofcia. FintbmmelnyutdiqMe- 
fi Betti difiepolidtS,Adieret era ym ntrntu delCie~ 
It, <T vaa eifui di tiullt, che ù^tgnttrene i Siu jlft- 
ftH: Matfapiò.'.C Claudio Ruota, c il Belnaceiife, & 
fArtioefeouo Voragine , ciò confermando dicono > 
che 1 difcepoli di S. Mare» S fàbricaro la Oiiefa fot- 
to le rupi allcfpiaggie del mate. AlfonfoVillegai 
Ptttr.lcccilarc , ma nelle Spagne làmolilEmo Prodi- 
caeoto,'petpublica relazione Ik^uMe. Che San^ 
M aree etnfi^itatctoii,elftgfià età fiimiaUli, eli 
mB( titotttdUrti # f ctytt tfpttt 
StUìrU. 

1 1 y Tanto egli è certo , che folto di San Aberra; 

■' indinn'all'etàdiS.Gir«l4iM, nell'Egitto fiorirono 
-^"tui Selitari; che perciò preflb Gio.Ciinano, 
it.e. 4 « '*1® di S. Girolamo, TAbatc Pia»*»»»* 
difortendo delTlnllituto di quelli , che nelle foiitti- 
«fini fotto l’obedienza de* Prelao , e nella comunan- 
za «lei GhìoRro nell'Egitto vhieano ,da cui fogghin-' 
geefléré dctioatigli Anacoreitie'Roroiti,chc con, 
nfeffipiodiS.PaaleT' tSevalla forma diS.^nienit 
con licenza dell’ Abate li pottauano foli ben' a detto 
il deferto, conchiude ,che quell'ordine i il primo 
nelUChiefa di Dio ,-chc incominciò dagli Apolloti 
fono laRcgola de* Coniali Euangelici, e nelleparti 
d'I^tto condnouò Im'a' giorni mcdelìmi «Pellb 
. -j.. Paoio,e di Antoiiio,iquililamptiato,enumeime. 
t' to.'Ec'dtquelloAbati\cl)cdell'Otdinepropuodi- 
fconttUrpiii» CaiOaflWCao* «iaba vbmkrit Aegf- 


SMIer. 
la Ceti, 
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tàfartttàn^buiampUaraUqrptrféaurSana<tnim ’ 

n*menucenfi[itbat(rc. Camenimyilat ca/tdiffimi 
MercattretpbirimaUiie.ctlehemmaqiCeeiiibia ab ■ 
AHtiqHisaadijftmasPambasmfiintia.eeminneqHafi 
natùgatttnem inquifittonit incerta ,J'fe maierit latri 
pafaadtnte.fifeepumu . Fbi e am eùtu^tmi flaUnna- 
let.adillii yirtatam fablimitatt etnJfKaei Alomtt, 
vndtq; earit/it teaitt ttnderemut, Abbatem Pum- 
tmnem emmamAnachimanim illie inhabitaatiam 
fti^tm , etrandemq; Pretbyteram , velai qaaadattt .. 

fablimiffimam fharam , franat eireaa^peuantiamj 
nttaait intaitai. beali dichiarato Calbaiio in altro 
luogo, che quclhMonalleri,òdiciamCelle d'Ana- 
coreti.e Laure di Santi folirati, fondate da' Padri an- 
tichi , di cui quiui ragiona , erano Hate inliiio a' gior- t 

mdiS.Marco. Sonotablefucparolc.cralcrauno- . , 
riti , che dcurcfabeiD appagai e anco i più ilici eduli . 

Nam cam inprinurdqiftdes ,paaciqatdem ,fed Prt- *' 
banffimh Af enacheratn nomine eenjerentar , qai Jicat 
à beata memoria Enamet 'Jl.t Afarcoejai primut Ale~ 
xandrina f'rbi PomiUx prafait .ntrmam fafeeperc^ 
viaendi ; nonfol'am dU magmpea rtiintbam, qua pri- 
mitat Ecctejìam . vtl Credentiam larbai in AfIiLat Aliati 
Apefloleramlegimatcelebrajfe /' malliiadimi fcilicet 
Credentiam trai eorvnam,er ammaina j necqaif 
qaam enam, qaapoffìdebataliqaid funm effe dicebat , 

Jed illit tram amata commumaCre.'JveramttianLi 
hit multò fablimiora camalaaeranr. etemm feetdentet " 

infecrttierafabarbioram ltca ,agebant Vitamtanio • 
abflinentit rigore difirtlìam , vt ttiamhit , qm tram , 

Religitnuexttmi', ihiptri tjjet tam ardua eomterfa- ' 
lùnitmofrjpa ; infcrifce egli adunque , che i Monaci 
di S. Marco in ^tto erano folitari , di vita contein- ‘ 
plathiafdilltntidàlcomunClero,che pure Regolar- * 
mente vhica)di merito maggiori , edipcriraone., 
più fnblime;& alla fine conchiude,checontinouaua , 
a'fuoidì rinllitutn ne'monallcri dcll'Egttto, dfd - 
vilitò,ne'qualihabbiam'veduto,chc San6’,r*f44M 
apptefe il monacato. A Callore VefcouQucFraocia ' '* 
fcriuendo, nella pcefazujoe del fuo libro de htiita ' 
Mmachitòiee di voler* apporiare i riq moiullici di ,-^j/’ 
que' Monalleri, che dal pmKipio dclla‘?rcdjc.<zàmr 
Àpejitliea fondati nell'Egitto perfhicrauano lin'à 
quei di. In qpàbas ab extnùi predicai ionie ApeOoln 4 
aSanBihC fptrUMahbat Patrdmt fondata A! onta 
Shria ad mi ^qi perdurala, '*4 

MONACI Ed 12. Il ’ ■■■ ^ 

tao/^ Velia fiera perfecuzione , che contra dC ^ 
Chtilliaoi mulTero in lictea Santa i Giu- 
dei, condnouau dipoi fotto tanti Tirìiii, 
eli^ieradori Idolatri, ellinfe inguifanclllSorù, , 
in Antiochia, prcllb Gietufalemiiie, lungo il Giorda- 
no, tatuc Turbe di Santi Monaci , che come S. Gito- 
lamo fenile, lunndo dalTEgitto in Pileilina pafsò 
5. Uatione , nòPaleftina haueiia monailen , od tutta s,niUr, 
laSoria conofceuaalcunMomco. inque' giorni, 
i Chtilliani con punture di fuoco eian conretri à 
muggitt dentro a'Toridi bronzo, pcrarrìuare alla 
celelte finfonia delle menti beate . Erano cfpoAi L 
alle vefpe,vnti di miele, ikI più caldo meriggi, <]ue' 


\*r 




ecirpi.pìùdcll'api, nicchi, e multi. Era Spremuto - 
fotto a'torchi', e neri ordigni , qudfituiocentc fari. 

•—* 'Se li potrei^ dite vmod^i Angioli. Etano T 
trofdrufcitiicgnitielcampoontlofodelmate 
Campioni della morte, quegli che haueano 


cap,tf 


pcrOmpidoglio il Gelo. NeirilfotiaMonallicaj*’^'^*' 
lediamo, che a' giocni della prirnhiua Chicli intì-^""'*' 
nto fij il nunKto «fc’ Santi Monaci neirEgitro, in ITc- • *** 
btùde , ncU’Acabia , de io Armeni a , MéfopotaiQhi, > 

T Cai- 
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* Caldea, SuliuM,Fetliaiindta.P«ib<a, Ponto, GaU 4 --. 
zta,CappadociB,Paic Aina. Sina, Sc ACa minore, on- 
de concniudcri , che Aa da credcriì. Cbt n fitxtflMi 
mtltofinSéOiti feicCdlcmn comf^tajftu, cht »*, 
fieftt noUrt farli WOceidentt, t M Sttiatiriain . Jm- 
ftricht in qiul tcmf$ahti deferti d'Exitteid'airaiia, 

I di Scitkia, e di qlult olire ngieiei , temmciareiu ad 
etere habitati via pi'u da^i hmmiaitche dalle fere , 
di maniera , che aeii fia befehifeliiighi . iinealte filile 
fembraiuae.mafreiiMeiiii ,eahabuaieCittai eraae 
qae' Menaci qnaji neii Santi. Ma ferthe nijfiine 
erdoiariamiiue hi m ammiratàent quella crfa, che 
den’efere cemwie a aulii , anenne che nen fu finita la 
vita, fi nen di oleum , thè a guifadi tomi Seh rif/len- 
detterefragli aliriaien altrimimitehefra tante Sul- 
Tlei. de le la Luna , e il Sete , Soggiunge vn'hoaocaco Sctii- 
hn flit, tote della Compagnia di Giesù,' £ ehi nen fi frenderà 
meranigUa,& eeepir.idi fhi^re,ridiictndeft in mente 
IH. a. Ijf meliiindine quali infinita di quei ,che in tutte il 
lemfe deltEnangetie hanno limila quella maniera di. 
ynureì Vciainciite degli Eterni di E^no Ai wei 
tM. «. fuono ptofciico della cena del Santo Re Pinguefient 
ffecieja defirn , & e.eultailenr nilet aeeuigeniur. 
hip vediamo bcn'auuctara la picdizioiKd'lCiia, 
Ifeli J, £, deferta in vbertatem uerfaaduena eemedent. Ve* 
diamo, quanti da'Tiranni l'uiono micidaii neU'Ecc- 
mo.cquanti all'Eremo li licouratono, dcfeito la- 
fdando il Mondo per fciuirc i quel l>o, che pet hoc 
terim, >■ ^ ^Gieieinia l’cul'cta predillé i Gieiofolima alb 
jiegyfteeenfnitdtrii . 

■ 1 1 Nell'Egiuo defenuono MetafraAe ,ed il Su- 
rio la teligiofa ptofèlfione de* Santi Pren , Giaciute, 
far. M-ed£«{oiia.clic motitono folto Gallici» Mutaut- 

**'”“'* runthabuum , & ceaptati fum innumerum Mena- 

cherum . Ndl'Iiupcro di Eli ippo,chc fii del 146. Aoti 
va Santo Monaco , che diccuali Onefne , di cui Me- 
talraAc,eSurio hanno nxaia H abita Menaehus, 
**.r‘ ^ merlimi benus.acretigufut, Sc Zaccaiia Lipcllooia 

j JJahvu,aefrefi/JieniMenaehni.Quclbptfsòat 

Monte Libano , ed in Ferocia tù di foccoifo a' Chrì- 
jfjMib, Aiaoi di Emcfa, contradi cui infetociua lofdegno 
' de' Tuanni . Ptefao da coieAui l'habito,e la norma 
di Monaco, due aobililEmi fpoli Galattiene.eiì 
yleaM, i quali pet ccleltcviEionccectiAcaci, chela-, 
vita (blicaiia eia nel Paradifu eguagliata alla glotia , 
ed almeno degli Aiuoli, all'Eterno di Pulroo ap- 
t piello il Monte orna li condolléro , donc fenuono i 

mcrooiaii Auioii , che Monache Cigie Vergini in., 
Meuth appaltati inonaftcìitiouatuno , Qne in lece cum itu 
^ sCei decemMenachei incidifient miam fufcefturifetitm 
iKoh, riauheii narramntlnumfcefumdS’ infiitiitum, (f re- 
gatumnt.vt adfcriberentur in eetum numerum^mi 
vieamexerctbaiii menaSlitami. quedqutdem fiKe» 
aeultitfetl déefi'it. EtCaìaihenquidtm refenur iu 
Ordinem herum f'irerum ; Epifleme vere mntitur ad 
queddamprieulremetummenafleriuneaui^quaiuer 
, exercibantur yirginet . LipelloiO.coatluipiwaGo- 

ledhenquidemMenaeheriim cétubernieiunllutjmtl 
Efifieme veri quattar /Cuginiim janffitaie eenfficuii 
fefeeianit. Dopòticannidiinotiacatofociol'lmpe- 
lodi Dee» l'anno a s furo amendue battuti, e tot- 
' mentali dopo iccifa la lincua, le inaDt.i piedi, e’I car- 

ni lUuAii dicoiUnaa.c difraii tipoóttoDOin Chti- 
. , Ito, S.Cin già medico di AtelEandcia Dc’contiyùdi 
iìèutU, Egitto fi fecehkmacojiebbe difcepoliidiucigóAba- 
te, e con Cieanni ncllapetfccuzioiicdiDiuclcaiaao 
jl.taim. poti il maititio- Ncgh Atti fuot Mutai habituuu, 
vita fermam , O" fludium : O" qunm caput cutetenui 
ittendiffit,amillnindnitHrmenafiiee,&advineitdi 
ratunemexielliiur fubUmterem. NcUaMarca ibào 
J'Impcro di Diocliatiano (ceno viu inooalbca o(- 
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cuoi KeUgiofi in ibliiiidiiie lòtM l^obedienaia diSaa Fm. fa 
PanroMoa, ilqualc coolegiato Vefcouodi Fano, in 
fua vece cohitui loto Abate S. MaurtnXje . E quclH ^ 
ccdSaiin(\xÀilx(ixta\ia1nite,cMatermaH»,cJfm- * 
etntue rìccuctte la palma del mactioo a' ; i . ^ Ago- ’ ' *’ 

Ao. ,{4clla Chicià di S Adclbemx hot detta di San- 
UanukimeoinK-oma (òtto GicgodoXUl- fi rodò ferr. Ui 
un'arca c6 que Aoticolo Hit rcqniefcit S. aibmtilait- Pepn,tf, 
timiPrednteriMenaehnJd^ Mariyr, fendoui dentio 
rUllà di S~Abtndieà> diciam' aibendantjo Monaco. 
eSaceidote Romano , che pati nella Acilà pcrteca- 
zione dell'empia Diocleziano con vcmiitddilcepo-Fevr» Hi 
li,.Nell'lmpcTodiMafiimmu rioiitono in vn'Ecemo za 

del VctoiielcS7'«^4,S:laD.T’(i<r<ri4. Vnbuooo 
Autore conu tra' Santi Padri Epnette Saceidote.>^-^j^ 
ApoAolico , cd al fiume Monaco , fuo difcrpolo, che mmyajm 
alu 8. di Lt^lio luto in Sciihia maitirtzati nella per- vitmeVP. 
fccuzione di Diocleziano . Vn'huinile rontrapo Ao ut. e .fit, 
facta il P.S-/fi«u»> Magno iràiMunaci dclfEiemo i7z> 
cheloprcccdeiieio, escili del fuo tempo , Pome/ 
antiqui egreffi fnnt m defirinm , & ipfifani tfiicH. fa- «a 

Si fiat medici, Crreuerfialiesfaaanemni. Ex nthitH'^*' 
antem, fi qnem egredi cendgcrii in Difertum. ontani 
ipfi fantmur, enram alift adhibenms. Adunqw mino « 
a' piiiui mini deil'Etemo vcniuaoo i macllii Euan- 
gaici ncUaChiefa, Adunque non difeorda la vm 
mona Aita ( dclo prouammo ) dalla vita ApoAolkai 
de de' Monaci Soiiurì fi fenuanopctIclotChiefci 
Vclcoui>ordmaiidoli alSacctdoz», come fciioe-, g ^ ^ 

S- E pifiinio f'enex benenan emm'itm eji SanSnm Sa- 
cerdetiumex f'irgimhni.qktdemvtplnrimxm prece- 
demi fiverènenexvtrgtaubm,at ex Seluariam viti 
degituihkt - Negli Atn di S. Emiliane V efeouo Ainfim, 
Trcbia , il quale venne di Atmen» , e predicò a Sp<^ 

Idi, poi Imio Diocleziano Impciadoie iù inattirt.,, ^ 
ttouoiiawai compagni vn'/yifi«n«»Monaco,chc 
moti anch'egli pci la Santa Fede , anzi à lui fii mae- 
Ato,!' hi cum aliqiandui eraiienibut, vigili )! , CT prò- ssjisC 
dicatienibmvaeqfiétcumHilarian» Menache, qui, r Jan, 
umfacritlilterupràcepierfuit. Paolo Rcgiu,c Da, 
uidcRomeotia'SantidclRegBodiNapolicoraine- 
mocm»£ar/«Mj^,chedicanoMonaco EgizKHde 
Eremita, d quale di Tetta Santa venne, come fchne Il 

ilFecran,coaSC«t«/i*,<hepoilii VelcouodiTa,, 
tanto, 0 có & £<wi«>pui Vclicouadi Btiudcfi,a'gio(> 
tu di Afuccco Papa . QmIIì fede» negli anni di lilu* 
te ido,cbepctck>cflciBlfodiiiainu,cheS-Lciicio 
viucfica'gkimidiTeofieliolmperadoie, che fiori 
Dc' fecali appietro. Negli Aiti di S.Iaaciu olTcruo i,fq~ 
àmiopropomo,ch'sglifuMonacoinEginofina a’ ir.la). 
gioini delle pctfectiziuai ile’ Romani . Alexandria ' ' ’ 
uatus, deeetmit vnd enntPaireMenaSlerium SMeu- 
mtiitii)grtdiinr,0’Uti»ratdifiie,brtmq; difeiptiaa, 

C ehedieneiavirtutt emnibut anteceluu. NcUapet- 
fccuzione di Diocleaiai» orano monaAeri in Aime- 
nia - AppreHb il Meiafta Ae , nftdcodal Suiio ,De)la 
vita di S-Ci'i/orio ApoADlq della grande Araioiia-, 
(qu«li,che cóuciti tanti UopoU; leggiamo Eeriefiat 
adàfianitpervmuerfatuairimMiatndS'SacerdeietiM ' ^ 
cis it^itutt , Dehincuen'felam jtrmtuUm temfle- 
ueu tfi pradicatiene Etuagelq , fed etiamEerfienaet, 

& Ajffnerum, C riu u tetrum/S’ Medemm neupaee- 
eet benigne ,& faci!, Chrifii iug» fiéinnxu. Multi 
qmdtm vitam aigtbant ueeuafhcam. C tu diutrfitl^ 
cttextnebanlmeuafieria.O'iùupItBihaiiiurqmeieim. 

Tiridatc Rè dell' Annenù aitiuòà tanta pcifczioac 
fono i'indrizzo di qucAi Monaci, che ne fcrhioao ^ 

Aefiì Autori, Euaferatq;Tiridaiti iaminpietatc-a 
feruemilfimus , & nulli in itiuuift eedeni, O eratmwU: 
nt Meuachit qmdtm, qfeife iiehiitxmeut Mena- 
^ryt- S.Cregwwi lB i m aitiWi'jl va taawbeop vpUc 
. finiie 
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fioilc gli virimi* giórni alTEremot cosigli fteflì rae- 
conundo > come oiiitnoQc'bcboc <)uucFocemo Ve> 
fcoui > fccgUendode* luui più perlcrct difcepoli ( era* 
? quali Ai<mo£m4Ìi»ye JUÌf* lono i piucelebn}li lidiò 

Ad Attfjimùs Ménta Armenu , vttn chérn dt^trtt 
félttudi/K : vbi cnmpMciidtfetfnUs in ptmsfnbtarté- 
nàs ‘ptcrttnr bébuditone . bino a* rcmpidcUlmper. 
Coftanrino il Magno» r^cailPachaicatodeirAr- 
mcnia Arofl^ttepi nel fecole tìglio dieiloGrc^orio» 
del quale fenoooo gli allegau Padd» f^ùam SéhtM» 
rutMy & cm cnm mdlé interttdit ca^efflé, ab tffé Ì4~ 
QtiC adhtufl.inbmféntrméitgtjlc. biconueiciTi- 
hdaDr,c ii Regno fuotpcFche hauendo egli fono mo> 
tire GdìMna Badciia,cd altre ne/tufette fue monache 
con S. Rtf/tMt Vergine facra » la quale fpiezaate ha- 
oca dell' Impetadore Diocleziano le nozze > e di dJb 
Tindategli ainplclfì,lì vidde quali nuouo Nabucco* 
donofurrcperdiuino gaBigonìiracolofanicme nel- 
reftemo fembiame uamouto m vn porco, c impaz- 
zicodi furore rcracctauainecarni,n volgeuarrà Ic^ 
Mtupb. Sozzure , né mai ccfsò quel frcncnco nx>ibo , lìiichc 
s»r, & perleorazioni<li6>ci^r<a, epcrcelcifctiuelazione 
. tana ì vna fua ruiclla«ri ndollc a pcniccnza . De' Mo- 
nacidi Perfia fu S.K4 i/cm>o Abate, il quale fpatfe il 
H fanguo a* giorni deUlmper. Giuliot>o:di lui Ic^^iamo 

Mtntfi, fitruchi/fìMé dip9ff<lfÌ9MÌiCCyolcndofar^t^c(JÌ9Me 
di AÌ9nacé,duiU molte Itmofmedf oneri femmore 
di Dio : poi fuori delle Città edifico y» Monefhro, do* 
ue con fette difcepolt fi ritirò » U" vutendofi qmm in pn* 
eo,C occHpnrtdofi co'fuoi Monact nell'opre fwtOy O 
fttio fhidio delie (ngrelatere, Nciriftoiu Monadica 
così ancor leggo »5fr4|N«/}« .DtfrrarOrrra uf-» 
fermu S. Otrol2mo»ei‘Ahuri T rutmio»^fece M ohm* 
co daxienuneteo , e dtpotfMftno Putri/treu d'Antio- 
chtétp Cr venni 4 e^er Voetuuo dopo S. P tetro Apoifoio . 
Hifior» Non fu manco per vita » che per dottrina mirabile ; & 
oltre 4 ciò banea dai Stmore yiìactaoA defiro ing^no^ 
particolarmente nelle aimnefermure fu maito ejerci- 
SMitr. tato', fcrijfe metti libri quaiioltrralla dottrina^, 

in i«iA. dtMofira toiianto egU fojft accerrimo dtfenfore della 
^y**l fede Chrifltana . Del monacato fuo hatbtamo il 
^^^***’ telliniuniu di b. Girolamo Lemturtar fparfim tius 
TÌj^pL £ptiÌeUi AuHortj fui A^fii, (T vita congrue- 

/i*.ao7 ***• NcIConcilio^i Alcilandna a'gioroi di S*Ata- 
C 4 fp> i 4 « D^o fù edebraro lo (Indio di quedo banto Dottore, 
J>jd4tr. dcndRoraonoMaicirologioa' ) 0 .diOtrobre lafua 
Coifo iib» memoria ; Erudàione clanjitmi . S.Gifoiamo fcrìue, 
7»MU che nell'anno vndicciinio di Commodo Impetadore 
^ Patriarca; dunque di Chrido l'anno ija. 
Rh. » .«»• jl^tnaco EpXio con ragione Io fanno i Cannclid,ma 
M 4 * ^hcnel Carmelo (bls’egli Abate nonpoD^tcMarn, fé 
non con fogni : & da* mcdcfimi tra* Monaci parimi- 
tccannoucrato//#/^ antico difenfore della Cat- 
• TaSteu, ^hea Religione» tiquale tràlc tnolc'opie fue lafdò 
àlb» ]. vna nobile Idoria della Chiefa, iinitando»e lo Itile, c 
€, ij. lavica ApodoUca ;ondeb«Girolamo fcnucf^rcwnci 
Alfgti Apoitoiicerunetemporum : yt quorum vttamfefiaha* 
UU.IJ7' tur,dicendt quoq; exprimeret earaSlerem. Tra le Mo- 
nache Sance , che motiro nella pcrfccuzione di Dio- 
ckziano contano S.C^iIUCjrencfc di Libia» il cui 
j^|i^i^'l^jgbriofo martirio é nelle tauoleRomw aJli cinque 
^ Luglio. Nclildoria Monadica leggiamo ,cho 
P-tmplo manire di Cefarea fù N lonacOilSsitorc, e 5a- 
€*pm* ccrdocc taunò vna edebertima Biblioteca di tré- 
jtUiri tamila volumi.* S*Girolamo fcnuc,ch’egti di fua ma- 
«».i88. .notrafcndevnagranparcedciropre diOr^r/rc, & 
, chepreflb difetcoca pur di mano del Martire\en- 
cicinque volumi d'Orffr;/tf , che più dimiua delk^ 
•ncchc7zcdiCteÌb,5*tf«»ni#Ì4rr>Mei? vnamEpiih- 
.* j Um babere Mamrii t quanto magts tot millia ver* 
*• fnnm > pir fate mbi videturfm fanguinit fipvijò Vf- 
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Schdè molfopre anch'egli, e età edé vna^ 
conno gli AfttologHc Matematici. Mctafiadc Au- . ; 
lor Saiuo ,cd antico auucttc , che non (olo (ù baccr- 
dexe il martire, ma che (ù vero Monaco,Filofo(b fo- 
iicano,pouero volontario» Dimuaparticeps infpirto- 
tionis: quontam tota vita Juafmt maxima injignu yir* 
tute, muitumquidem iubens yaleredelicias,^" copiam 
dtumarum,eMMjèfotumdedicÀjletDet yerbo trentm* 
cioMs qntdemqtyqua ad tpfumredibant a matortbus: 
nudis,mancis,0‘ paupertbus omniadtfinbnit. 
autem degù in vita, qua nthtl pofsidebar ,ptr vAtntif* 
fimam exereitationem , diumam proftquent pbilejo* 
phiam» Affumpfit yerò moret Dimna Propbetica 
yità. Tenne la viu monacale de' tigli de Profeti . 

Noi vedemmo eder quella a punto quella , che pro- 
feiUno 1 tìgli di S. Girolamo , 

f z I S. iMCiano mature, l'oprc di cUi fanno fedo Hi fori 
della fua moka dottrina , madimc i tré Hbii della Fc- Maamf^ 
de, le fue Hofnciie,tpido!e,e Sermoni : vifleall'Hie-i**r»*4« 
ino , & nella folicudine lo trouaro t (accllid dcU’Imp. 
Mafllmiano. NciridotiaMunadica leggiamo, che 
fece prefefiione di Aionaco, fT ordinato Prete hi An- 
tiochia a»'tynafcttolapublica',da cuivfcirono molti 
UtteratiììMomim . Paolo Meriggia nel Cat.iIogodc* ^ botiti 
moiri Santi , ehefrrono Monaci , e firmerò gran nu- ^ 

mero d’opre mette i merooiaii Serapione, Panfilo, Lh- ** 

ciano; ÒccccrtiiTìmo, che tutti, ciré fono dati iru ttujhf 
concetto de' pnmi Santi, c^^lectcrati Monaci, ede’cjp.).' 
più dotti Padri, che fodero nella Chiefa. Parla di 
qucfti tre nel medefìmo fenfo il P. Piati . Nell’Ufef- 
fo tempo diPanfiio, e dopòSerapione fiorì -i^*^**^*» 
ancb’eglì Aionaco infin elagiottanetto ,dt cui Snidai * * 
fcrìue , choajfendo per dottrinafamofo , aprì in Antio* 
chia yna fcuela, ondevfcirono molti buomini Ilh^i : 
e quefio pure alt virimi dui medefimo Ai^simmano 
fu fatto morir di fame , hanendelo pofio in prgtone » <?* 
ordinato, eh’ Aero per cibo nongli fojfe recato,ehe car- 
ni fagnficate a gli idoli. L'Autore de* Kadi Mariani 
anc'cffli Io fa Monaco /«Cffwb/M/ adfmprus. Me- 
tafrallcjSc il Surio aitai più chiaio,Dee//4*n»>4d>i- 
tam monafiicam : plurimumvita fua tempui impendc* * 

bat preabuSiCP lacrymis . SUentium autem amplexHt, 

C ajnduadeditut meditasioni. 

Ili La vita diZ.JKCÌ44#-cIadeira, che tenne il * 
Mafllmo gloria dc'Greci :non dubbilo di 

annouerailo tra'Kionaci : ancor fanciullo lì apprc- 
(bmò al Proconfolo di Egitto,de(idcrando nella per- . 
fccuzron di Scuci o fpatgcrc il fanguc,c accompagnò 
al martino Leonide tuo padre. Rcdòpouero,cfo^ 
lo, d cadrò feon efempio da non edere iniitato}pcr ^ 

confeiuard Vergine; confutò con gli felini rErenc^ 
di que* tempi ; viaggiò in Arabia, a Roma, e in Palo- 
dina . Diciotto anni d'età egli banca, quando apri in 
Alelfandtia vn* Accademia delle fagrc lettere. Go- 
dette di mefcolare le fue lagrime » e i Tuoi fuJori-ool s.tììer, 
fangue de* fanti martiri . Alla pia, e fonile domina^ in Cmk, 
dì Ammonio hìeffzTiiinno fuopreccttore a^uinfci.» 
l'erudfzioneEbrea, c quamod’ccccllcntcinf^naro- 9sUtf, 

DO gli antichi Filofod naruiall , c morali . Confermò 
nel propodco di verginità le Sanie Barbara, Potamk- '**■ f • 
nafi Marcella , che animò di prefenza al martirio . 

Difeepoii d’Origcnc furono, S.O'njfar/flVcfcono di 
Ncocefarca, che per li tanti, e fegnaiad miracolili^, 
chiam6Taunutu^o,ClcSyfrrA«40r9 purfratellodi x«L«,r« 
5. Gregorio , che fu Vcfcouo,e martire ,ed affidene . 
al Cooalio Aodocheno . S. Girolumo dice, che Ori- . 
gene amnueftrolli nella Chridiana Filofofia.S: fece- ^ T* 
u Tuoi fcguaci nella donrina del Cielo . Di San Gre- * 
corio racconta alcun’ opie doteidìme nell'idioma.^ CcrA^il 
Gieco,eLatioo,oIuachefctide{opral'£ccleifafte . do n«*. 
Fece viu Erenìcica » onde dide poi quel ^mofo d»rè« 

T i Oratore 
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Ttfégr! 

»r/r«r«r* gi»,Mtle{iO»B4(UiPt EnfnU :chent' mitUJimi Mntti 
i/ 4 //« f^enJor delle Di^nudM dltémbrd delie Selme 

eenatf» Jì$jf^itit/»dd4qM€ÌlefeXd»ti dltherdfeldmen/ele fre^ 

ferpi^dndpfMre^epddlort, Ambrogio dircepolo 
ti'Or^cnc màtcnncgliScrìctort^chc ropredelnue> 
ih o (criucino , onde S. Gitolamo nfcrìKC » che à Jui 
dcRò Oiigcnc intinin ^rolumi : ài egli ad Origeno 
icrilfc alcune nobili «cdelegami Epìfh)le : non legai 
la iua vita > perche poHédette fin’ alla morte motto 
ricchczzcxra però di Chicra,& S.GirolamoIochia- 
ina Ecclefìd DidcermstCT Cpnftjfienis Deminicé glù“ 
ri4 infigfits . Trifrne ^fcepolo d’Ohgene laTctòopc- 
redottiflìme (òpra le fagrc Carte, Vefcouo 

Boflicno nclTArabia per opra d’Orìgcnc abiurò fE* 
resta > & fi trouano libii di lui , c di Origene molto 
SJI»n eruditi. /ppe/tV» Velcouo in Arabia icnitc» de fegui 
it(9 tH, Oiigenc fuo maeftio. ^/<;^W»manirc,Vcfcouo 
diCappadocia.c Patrizio di Gicrufalcmmc.fcrilTc 
in fauor dDngcuc. Dimigi Vcfcciuo di AlcfTandria, 
e lamofo Doltoir, lià molti libri in luce > fìi partiva- 
no, e difccpolo dórigene , rame aperta fono il Pa- 
tiiatcaio d'Etacla fuo antcccflbrc, c difccpolo pur 
d'Origcnc, l’Accademia delle fa^c lettere in Alef- 
fandru. Sotto la ddciplinad’Orijewliorirono Fir- 
wi/MBoVefeouo in Cappadoda , Teetijft Vcfcouo 
di Cefarca, e Pluinrc»,Hmne, Serene Catecumeno, 
Emelielefie Seren» Monaco, di cui pur Icggelì a' i j. 
di Febrato nel Romano Maitirolc^o,R,Perem Me- 

a ilim, nnchitCf Mnrrfrh ,<pù iubeme Mnximimne hnfer. 

t> enfile ctefiueit. Pieno Equilino fcrìue , ch'egli era-, 
r. >4*. Monaco, de che coltiuandoii fuo horticcUo.vi entrò 
la moglie d'vn Colligiano dcll'lmpcradotc , la quale 
cfscdonc da lui con rampogne fcacctata , fù cagione 
della fua motte . Che gii folle troncato il capo, mni 
conuengono. ErcosìEufcbioCefaricnfetiài Vfcc- 
poh d’Origene aimoucra vn fecondo S'rreiM decolla- 
to, QNimiuciiiyifriN [chele mnnyTeficitier elinsSere- 
mi^e Chrifte enfile flexm . In quella fcuola adun- 
que infcaiauafi il monacato ; Eufebio apertamente 
f af.k lo dice.dcl Patriarca Hernctn (ìuciìaado^ b Orge- 

lìM.c.}. y, yy, neflrn, niq;fciemin,JeJ C vitefurieris/n- 

Slinuienibni nd ferfeOum infrnChu. Et di fuofra- 
^ tello Phttnrce nunuc Per ifjitm cenuerfm ad fidem 
neJirnm.ferfellnviuinlluiunferKntiit . E della vita 
d'Ongenc ni progrclfo traitando,dicc,chenon man- 
giaua carne, non beuca vino , vctliua poucrameme, 
nonvolcua dciuii,digiunauafoucme,dotmiuapo- 
C» , lludiaua multo , meditaua del continouo, ulfcr- 
liauaicon<rViEuangchci>ricufauagli honori,c le 
ficcheaze , K ira, meribm, exereit^i per emnin Chri- 
fiinnni philefefni ; c quello che più è a nolito propo- 
iito Itncunihs jdndtlonbusfiuCt renuneinndt emni~ 
hms qne pejpdebnnt , Cr benin fnnfenntii prnbebnt 
mtemfln ; induceua a rinunciare la cafa , i parenti . la 
Patria, le facoltà inni quelli, ch'eranu fuoi difccpoli, 
con i quali viuea vira comune , & rei igiofa , feriuen- 
, donc S.Gii olamo Owdaiai Origemi dtfcipiUiu dixit, 

*' I fe mmquam cibnm^ifene prefeme fine lelhene fnm- 
fimet, fl^e,nunqnnmintffejemmim, nipynuiex Frnerdnu 
liihris ferfennrei . T amo era lo Audio dì Onccne^, 
che ferule Eiifcbìo Indefinemer dimnerune Ituromm 
mednntiembnt inhereret, in nbsiinemin flnrimn, ùu 
f.Hler. vigilili peni w;;ibiii. S.GttolamoolTcniò,cheincuc- 
inCmu, te Popi cfuc, le quali dicono fopra lei mi/a, fopetò 
Crii, ogn’viio; ma fopra la Cantica di Salomone fopcrn fe 

fbirre, medefimo con diete nobiliflìmi volumi. ludifefa., 
f- >• d'Ori/tt»efcrìircroEafcbìo,Pauiil(>,Ruriina,cdEua- 
g™co'>tra<liS.Gire/ama,chc negli fcinti di luigra- 


S Gebrio PonicScc Romano alto libti.d'GkùgCdU 
nonapptouò.cbequclli,chcinlatiix]Ccadatti&San . 
Cireuumeda due gran tomi dìftmtùipicni d'vna fona 
domina. Non pa quello li dee contar (tà gli Eicti- 
ci . mentre alla Qùefa non lù mai contunucc joodc equini 
fcnuc Vuemero Origenei DeOeregregius , nejnnlìi- imCemm, 
inteintnincempnrnbiUHctnriffimiuhnbetnrin Eccle- nd ree 
fin Dei, QrnntUs Uberymhmid dinerfit lexinrdc^ SMItem 
Snmffe»e,Snlenuneff' rninne.Or Origene, nn videli- <-< # 
ter fiUunti fini . SogVungc , che di ciòS. Qùefa non ' . 

ita dctcrminaco co^cuiM,e E duoIe,cbe tclli ptcAb 

itrr/li vn r.nrn v.Inmfor’.m- _ /!• 


di mola in forfè la falutcdi vn tanto valoroIbCam- 


pion di Chiifto. S.Ciretnmeicàm, che per tutte 
le Chiefe dcll’Oticnte , cd appredo Filippo , che fii il 
pnmoImpetadorcChnftiano,cdappòladi luima- tmCnA, 
die vilTc in concetto di foggetto Cattolico, ed cnù- vi. de 
nenie . Multi Padn, S. Guolamivl Nazianzcno.e.. Oelg, 
S.Bafilio cauaiooo da’ fuoi fctiitì il dolce miele, t be 
alfapotò l’amaro del fenfo liacralc. Alcuni hanno 
voluto dite, che i fuoi libti fuco in parte coitocti da 
gli Etetici : comunque E a;pcrfc(’uìtato da Demenio 
Patciarca Alclfandtino fi ricoum in PalcAtna , doue 
quei V efeouì , perche eragU tinfacciaio dall’E iHob , _ fi 
che ancot Laico/ cioè Mònaco nonordinato/aidillc 
di ptedicac nelle Chiefe in pccfenza del Clciojlotdi- 
natono Sacerdote. Andò à Koina,& à Fabiano Papa 
potfcla confellìonc della fua fède. Scriuc llatonio, 
che al libro dì S. Epifanio contea gli Eretici fù aggió- 
to da’ malcuoli, ch’egli fendo piiVonc de’ Gentili 
per non elTcre Eupeato da vn fozzobthiope porgeife 
ineenfo à gli Idoli icofa, che nilfuno di quc'tempi 
laccoma, e c’hà in fe ftefla l'improbabile manifcllo . 

Potfitio Etiuuco fetide contea di Ini, e lo caccia, che 
nel Cattolichifmo fempte foflc oAinaco . Uemcccia 
pctfcguitollo à motte, c come Eretico, e come da’ 

V efcòuì non pcopii ordinato al Ctcctdozio ; nó pattò 
mai di Apollaaia: queflafauola nonfi fcppe,che_r ... 
wacncsò cinque cento anni dopò. EtinvcioS£pì- 
fanio nel libro delle mifùte parla d’Otfocne eoo mot 
co honoi c, Flernii Origenei m temperibni Deci) vfqnt 
nd Gnilnm , & F etnfinnnm . Ceiernm in perfeemiene 
nDeciefnSn ,0" tpeOrigenei mnltn pnjni ndfinem 
mnrrfru nen pvmenit ,id nnmmtO" Fn/ebinirrndit, 
&Eufcbio Io innalza fino alle lidie. Sant’Agoftino 
trattando delle due foni d'Eterici Otigciùlli apporta 
diEpifiinio il ledo dcll’hcicfiafcEamefiina quatta , 
ediulEiuolanon Et lìcordo, perche ancora non vi^ 
eia (lata adunca . S. Giretnme d'Otigene parlan- ,, ^ 

do dice, che ndrintapietazionc della Sctimita rimih, 
ucadato il primato ad Uiìgcne, ma nella vecità^ 
dogmi no» Vi daua gran lede: fu^ungc,cliefoE 
gh Apoftolifcmprc diUero il vciot ^altn tutti in al- 
cune colè, come huomìni, fecero errore. llmcdeiì- Bn utf, 
moS. Girolamo chiamò Origene Heminemiwaa^ 

Didimi Fidemii fementinne nltemm peli ylpeUelet ^rpri 
Ectìefiarum Mngijimm . San Vincenzo Lcrinelè.., BfS"' 
loccrebrapec la fcudtàdd fuo ingegno, cbepiite-> 

5. Girolamo predicò iiKomparabne in ogni fcicnza, Uh, e, 

& dice , che Iddio pamife , che in molti ctroti trib- 
^caEcipccauuettiie o^ vnoànon fidarli tanto *’ 


v>ii de 

•rfpw. 


uiccrorì feoprì: vliimamcntcpur ne fctilfeio silo 
Sanefi; , & il Pko della Micandoia . Coonmociù 


del proprio ingegno . S,Metlildc Vergine di gran 
donrina,cdigranfantìta,che dell’anno i ino. feri- 
uca le fuc riuclazionì , paragoiu l’anima d’Otigeiie ? 
con quella di Sanfone, di Salomone, ediTtanuio 
CefarctpoicliedavnMonacoptcgataàchicdcTe al m . 
Signore, che foflc di cofloro, hebbe rifpo da.- voglio, ! 

ò figliuola , che non fi fappia qual fia data la mia be- «p. 
nìgrùtà vrrfo Origene per abbadàrc l’orgogfio di co- 
loro, che fi lafcian gonfiare dal vento de! lor fàpete : 
cori nafeodamente la iàlute degli altri viene acccn- 
Otia con pari fenfo /Se dì Sanfone cccdianxv:he fia 

nel 


, od Qctoiié di Salomooc bibbiiino coogetcute ef- 

ficaci ; ic di Tnùno nelie auclazioni di S^rgicta li 
dà qualche fpcranza, e come cola cena lo iiippoo- 
conoS.Tommafo>TAlli(iodoccnfe>il Valcazatinolti 
Tcoloci>S.VinccnzoFeticri.ilTollatOk Gio.V^o- 
co> Clemente Moneliaoo.ilNauarTO.BanDioinco 
tlttcm, Mcdma, S^nconioOi S.Gio. Damafeeno. Gk>. Dia^ 
cono, c'ISucio nella vkadj S.Gregorio Magno, Siilo 
itTttU Senefe, Filippo da 0^omo,Gonifrcdo da Viterbo. 
mtifn f cento alto Sctittuci di ptimo noroc,che furono per 
niRiifccoli,dupòdiS.GrcgorioMagno,che ottenne 
f^ù dì- ** lagrime, ed orazioni; dimolhan- 

Grì ** ^ d'Oixftwe n attando , il P. 

(tri* I]. AlfonfoCiacconio PcnitenzietoApoftolicokTeolo- 
4 m. ifg]! go Domenicano, c Iftotiografb celebre: nondob- 
Sfmd-td Diamo altrimeme pen&ce di Origene , fc bene del 
«■•aia- fuonome ù valfeto molti dannati Eterici. Campò 
laAK* egli anni fciTanta notte, f( moti à Tito . 

115 Origene, CnmMjc,P4ttfilctArfini«,PAmaJt, 
O" C*lfne»e nati hntmim À qMet trimi lUnIhi nelle lee- 
del Me- tere,0' molle Affrehmi in fMiiitÀ atvitA furene Me- 
degm-lii. AACi nelPOrdine eli S. BAfilie . Quelle fono parole 
*#*<•45 ^ Don Antonio Gueuara Vercouo di Modugnedo, 
Teologo, Predicatore , Ctonilla , c Conlìglicio dcl- 
rimpcradorc Carlo V. le quali , fe non slntcndoiio, 
che l'Ordine di S.Balilio,comc in verità tale mollcà- 
mo, è b ftelTo che dianzi profeflaro Oiigene, c Pan- 
flo,poi tra’ difcepoli di S. Antonio il gratw Atfenio, 
iodi CalTìano>e Oomazb con S.Gito(amo,G grand' 
ctiorc nd tempo: perche Origene A aliai più anrico 
diS.BalìliOiCosi Panfilo,e fbife anco Panuzio . Mo- 
turo adunque lù Origene , Se Monaci d'Egitto i fuoi 
difcepoli : della profcllion monacale parrei di haucr- 
ne dau qualche cotuezza , non foto come dillinta.. 
dal Qcco, e in iliaco laicalc,ma cziàdu come allret- 
S.Hltr. ttda’voci,e dalTaltre oHenianzc delia R.cgola de' 
àeCAih, Santi Apolloli. AfeeridS. Girolamo chiama l'opcc 
ferift, monallichc di SBafilio.-Afceri chiama Niccibcoi 
/•/. J(l- Monacidell'EgitlOj-Sermoni Afcctici,fono i difcocli 
I* che i Santi Iialilio,Nilo Abate, ed Etfiiemmc faceua- 
il V adunque Pierie Alcllandcino , 

^®dotc , e Dottor ddia Chiefa , che li chiamò il 
jirl'iK. giouane Origene a & tenue diOngcne Adamaozio 
Cemm,Ad l'Accademia , c la dima , lù Monaco della profdlìo- 
Kft. Sk, he medcli ma, poiché delle molte opre fue, che fono 
Itfm i .14 CarOaC Diocleziano perlìdi Impcradori con degante 
fvai |. dite compofe ,S. Giiolamodifcotrcndo, ^giunge, 
S,Hier. Confi Al émt mirA jdfeefeet , O' Apfeiieerem velmata- 
^h-^riAfAMfertAeti. Ofrecoapuieil P.Ncgconì,Gieliiita 
mTlerie <u molta etudizionc, coofutnmato nella lezione de' 
Vìààt Hinc jifceticArentm MenA0i(AniM diJiiUA- 
jflgrt», lieius , O" fTAceftieAei de yuA Religufenai^gnifiCAiit 
lee,eie, -AftidAÌntigAesPAtm, Infi^er lAiffe hjfiniAnelm- 
fer. McAAehA [imtjifcttriA dtiU ;ÀienAfierÌA^;ex 
tedtm vecAbnu jifeeeeriA neminAtA . Il roedelimo 
Autore lui proua,cncAfccta,eTcrapeucac linoni^ 
ino degli Eifd di Filone, &dicc,^2il*' vetnftifimei 
MenAfhei apnd S.Dtewyfimm jireefAgaAm , Piilenè 
MAurn, Alni aU« Prifeot PAtrei Or Alti effe pefieA te- 
TUtim, jfaòaòc. In progrdTo dipoi confola,chc qndti etano 
ninnaci Solitati, cdillinci dal Cleto, MenAchuiJe. 
4*' ntniCUrieni ejf^neqfilericemm effeU nip ex eh»- 
ritétte, permanile PcnttficKm fibi tMttum 

$m vitéi fi$4 termines re/picit $ Dewmy *c feiffitm : qunv 
dmmm co^itioftem,Cr ytrétm^ ; petifftm'um ex vereq; 
ihdeefétfsimÀyirisSMn^ftimistxfetitéUHjhlesdMos 
Ttfpiani miréibiliterfigttificétt mbihftamm ftemtti» 
Ttmm ex étatiqmfsimis, que tribwt Scclefi* Religiefit 
V trii M exdfitten fr«jitentih»ts% T eréipentes; cmùu n»- 
mimsjimberesfMsitS» Diotnfrtt j^reepé^itM Mnines 
fTMeftereu jifffiehf ej[e reeir\ proua io 6ocgcbc 
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i Monaci dell’Atoopagiu, e di Filone, inllrutcì doa 


gU Apolloli, cran tutu Contcmplariui , &chc i bc m 
coranoui cfcrdzij fuccediuainenie (yf freltAlifiimii 5 ■/, 

iMùThtrAfeuii, qià in /idei ChriflUnA frimtrdqi ex- * 

ITA AlexAndrÌAm S, Ai Aree nermAm yrAbeneci con- 
tinouati lìn' a' Monaci dell'età nollta ) ciano lezione 
fagtt^razionc frequente, mcdicazioDC,cd opra delle 
Ulani per procacciarli il vitto fenza memltcità ; ma fc 
di quelli veggólt ndi’altie Religioni qualche rclligi, 
da' Monaci elle li prcfeco,comc il mede limo Autore 
nobilmente dimoma . Della pcofcllìouc de' voti,chc 
faceua co' fuoi difcepoli , fenue parimente Origene 
coU'cfempiodc'Nazarei.jEa^HjPai omnibus clArum . 
efi, quomede yitufqutfq; ne/hum, qui vkli ejji Sunlhis, 
cenJeerAri debent Dee, CrnuUispAtereAnegeiiji,vtl 
Altibut , qui Ad Deum minime firiineni , occufjri . 11 
modo di quella cunfegrazìone, ò diciamo bienne 
ptofeflìonc de’ Monaa , accennato per li fuoi tempi 
da CalIlano,cdaS. Girolamo, viene da San Dionigi ctf.m.e 
Areopagita apertamente deferitto , nel capo fello ,, /,/j' 
della GietarchiaEpclcliallica, alfegnandonc ilnto <, 
particolatci & il Dottore Cocqueo cosi ne fcriue t.ó- ftq, 
AienAfiicAm viiAm 4 Dee inJpirAiAm effe. Ab ifps S.Hìn, 
Apeflelis fundAiAm ,& À SAulHpimit PAiribus ex- 'M** 
cmtAm.ex Aniiquerum Pnirum lelhmen^ fAcilè de- 
menflrAri peieSi , Oiomfiui AreepegitA yecAt Ini- 
tiAìtdemm omnium exceHemierem,AC fuhlimiorenu'^^’"^ 
Ordinem AienAchorumi C quo riiu > diuine culmi 
confecriniur,oJhndit. Eccolo, ediliinto dal Cero, 
ed alltctto co' voti . S. Tommafo pcmò,chc la prò- frUf. 
fcniim folemie foire nel Monacato iniiodutta da’ s.Th >.a 
Santi Apolloli .In altro luogoappottò laprofcllìone q 8S m. 
folenne,che nel vecchioTellamcnto faccuano i Na- r-i» rtjp, 
zatei mliguradel monacato. Se foggiunfe Pereoi f*'?J 
Autem/^ni/ìcAnmr illi $ qui Adp^feihenis fummAm-, 
pertii^um, ergo vetum requirirur ud fhitiim perfe- ‘‘ì' 
lìionit. Toìgf3mScoio,PAludAno,TeJlAio/lAÌetAno,*J^^'^' ** 
Aiiehele Ai edinn , Guglielmo h'orrilongo , Ouxndo, ^ 

V AenX^.PAAcios, Az.orio, RicArdo.Erueo, Alberto inihoT 
Pigio,OuglielmeAlti&doreJi,Piitolò de NipA, Ger- m fj, 
fineJ'ArchidÌACono,Gio. it AndreA,Ce^edoXOfHe- Motrìm, 
fe, ZAbbArt&A, PAbAle, Dominiee, Ancor Ano , At^ difp.ee, 
f Andro de JNeuo, Rofelln, Angelicn, CoetA , BruneSo, «- i. 
PrAnee,AlHArePelAgie,Ni€eUOrbeUi, Gu^ielmo de dìfpodo 
Rubione.SnmicAtAnglei.l'erAeroci, Aiou-o, l'goli- ^ 
na,P/4ta, e parecchi altri; che non Ila maggbic il 
ledine del voto femplice yerfo Dio , che del vob 
folcone, dipendendo la foicnnità del voto daldiittu 
purameocccanoaico. Dichiarò la Soibuna.Cullcg- * ^ ' 
gb Parigino di Eminenti ireobgi, chea’ giorni di j" *'•*’ 

S Agollioo contemporaneo di S.Girolamuy Alone- “f,}, 

cifiobbligqifAn eo'yoii. Non dichiarò, fc i voti fof -„„, 4 
fetofolcnhi,òfemplici. Prouò Alberto Pio lettela- 
rilEmoContcdiCaipiiCiiei AionneisUS-Girolomo lijiod. 
fneeuAno profejfune i ma iiondiire,qual'ellafolle,ò lu/l. 
taata, od cfpicira. Non importa: purché il votonon Gfu 

vt mancane . Ptouano R ibadiniera , Sanchcz , Sua- 
1 Ì 04 : Vafquez , cheTrii il voto folenne, PI fempliecs >'•11-’ •» 
non ci è d^erencA ej[eni,iAe , od intrinfeco , me ocei- 
dentAt, eShiifecA , e dolU Legge Poniificia femplice- y ‘ 

menu imrodoitA i onde GrcgurioXlIL con llolUu epìj.à’i 
pamcolaredictuarò, che nella Compagnia di Giesù ^Aucloq_ 
iprofelEdi votìfemplici fot» Rcligiolì veramente tii.f.d» 
di canta perfezione in quello , quanto quelli c’hanno frueep, 
i voti blenni. Hà per mallìma ccru il P.Gbaimi ri>caf,c,l 
Rhù gran Teologo Giefuita , clic la foicnnità del vo- 
tononcicctcauali pcrnccclÉiiiamcntcllabilicc vno 
flato pcclinro di Rcligionc.ondc poieua cllcre, che-, 
i Monaci pigliacelo moglie, ed bauerlcro proprio 
validamciuesi,roaconjpeccato, NclCuocdbAn-,^,^ ^ 
«taaorchecelebtollìio Ùtienu l'anno jif.da molli 

di Co.lt, 
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dique' Vcfcouì» che poi fioncooo nelConcilioNi* 
ceno, iikiyidiTM0tQM0tqM9t yir^tmtmemfoUtcitdm 
fr^uartcari conttmfuti imcr Digamtt 
hahcdmur, NciCuniilioCaitag^Kre il Terzo, che 
fìUci ^97. òcnci quano pur diCaicagioc, rigocoia 
cUufura alle iagre Vergini fi dctermtiu . Nel Conci* 
Ct«A« lio Calccdonelc, che dei 45 1 . fi fece con Talfiftcìua 
di fificciKo \ cicoaityir^wtm , q$tx fc Domino confo- 
Cm»ié» crnMiuJimilfter CT Aionnebunh non licere nu^tiédtn^ 
inra contrahere iqssòdjihocwitentt fuerintfer^ttrA»- 
tes^xeommameenttar . NelQ^uudi Toledo Tanno 
d^^.coiralfifieoza di 6. Ifidoio già Monaco Gicro< 
5« QiiauQ ^ f. Arctudeouo di Sùiigiia , à cui fi 
trouaro prclcmi fcllamaduc Vercoui»/)Moytf^rjri!ie- 
rn^iduamm : facHÌnresjCTf€riÌhmoNtMes.H*find 
nnftUs trMfitrmt , inxt 4 ^‘Ipojhlnm non fate damnu- 
tionc crwtt : qnU Je prtmum Dco '"jonentes^oHea enjh- 
féuis fropojitum Hhiecernnt. Nei Concilio Secondo 
di Toms in Prancu Tanno 570. Si qni in Mcnajlerio 
CdnA£* connerji J'nnt , nudAtennt exinde bdbcMnr heemtaitu 
eu.^Mtdt:nec tqHodnbfit^vlIuteorum conìiìsen* dn» 
cere ; CT /i vxorem dnx erity excommuntcciur , O" dc^ 
yxorts male foùau confartio ,etiam /ndscit ansiliot 
fnaretur. Qui inftlix Afonachns taUconitmfltonc^ 
fidatusO'c. Nel Concilio (il Magonza (occoTlinpc- 
radoce Antolfo, QMpropofìmn* cajht4’JiSMfumffe- 
tém» vU. rivt^Ht Aionaihrtf danfins regHlantcrcorjifrinxan^ 
ttfr,atti do>Ht manenu t cajlitaum Jtte frofcjponit inte- 
Mtod ltt“ ^errimc cuUodiam . Vegganfi U Coiiiiliodi Magoti* 
/fr iilr.k. ^ Kabano, quel di Colonia fouo Carlo Crafio, 

it Mm, quello del Friuli luteo Carlo Magno, San Ocmenco 
tof. 17. Romano , Siricio , Innocenzo primo , Leone pomo, 
Gclafio piimo ,Gicgorio Magno, tutti annclu Ton* 
•4^n<iUec telici di Roma; IcggaiUÌ Tertulliano yS, Marnale^ 
tom /<*.j dif£cf0l0 fli ChriAo tClememe ^lejandrino , S.Ct- 
* V * grUno, S.lUriot Euftbio Ala^fiOiS.BajUio'dlJNaeJà- 
* Y*’ xjno,S..AunagtOtS.Ottato MtleHetane,SJ£ptfamo» 
* S»Cte.Orififlome,S.SMlgix,ìoSciurot S.^mllrqgio, 
JtnffinoiS^ (jiroUmotS. Agoihino , e San Fnl^emào» 
con le parole de* quali Beccano, e più dilTuramcncc^ 
OcUarmino,pioua la Inabilita de vod Regolari , Tan- 
tichiu della vita monadica. Diciamo dunque col 
B. Agoditio Nenie vofiifi paniteatimmogaude iam 
«p. 4 T* tdii non licere »qHodcnm tua deirtmentohcmUet 4 Fe- 
U^4 lix necefsitas » qna inmeltera compellit * S. Gregorio 

im t\e<b, Vlagno così nc parla, Cumqmt omne,qMod habetiono- 
A nt^^o4 yiuit i omnct quoUfi^it »Ommpotenti Dea vo~ 
eft;e foggiuiiccTAugclico Dottore 
^ * i^odqicdempenuiereposteaeucuadeejfquipràfent 

feciilnm dejèrnn: ; lopradicuipiouaj P.Scramno 
da Ponctta cficrc numfcfia Eresia dannata ncUa^ 
Quela più volte «line-gare, che non fiftdi maggior 
perfezione Tobbligarfi co* vou » che uficmarU t^a 
meU*obbligo . Poco importa, fé la profeniione, che 
i^euano i Monaci anticamente fodctacica,ò erpref* 
I^Urlq. fa.’Rodriquez tiene, che quelli Distando Thabico 
qq. Af.^*fagro, tacitamente à perpetua caÌticà,obcdicnza,e 
to.j,qa, pouctu , ed aUolTcruanza delle R^ole monacali fi 
afta* obbligacelo, come faiuio del Celibato que* fccolarì, 

che pigliano gli ordini (agri \ paté, che S3afitio fac- 
Stfefl. eia per quella Tua opniionc, mentre dice, che chi cih 
of,%4od tra nelQiioRio refia obbligaroallacootmenza.». 
Annil Rirulla la piorcfiione tacita , come ptoua il Dottore 
Mcnocbio,dal cunanouo portare llubiro, ch'èpro 
Mtmth, pnpdc’Profefiìtòdalccncre illuo^o, cheagliahn 
frmfomt, comiìene . DclTaiuio delNouiziato , do|W 

ti«N«i9V <hcui il tas/Quol>\cMiAQO^k Admifeendus ex hocCi 
gregauoni Fratrum\pxt\i con quefii termini il iiollio 
Calfiano: che fe bene non apporta, nccircollanze.^ 
CéptUh, diluogo,òd'horc, oèibrnudi parole, nc ricordo di 
ScDniff»pduata,òpablica,noQÌmpoiTa,pciche^ 
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nè pure quelle cofe a* uofirigiQnii (od oecefikno 
alla profcllìooe benché iòlenoCiCOrae il Vecchi Doc 
tor tamofu dottamente fptego . Obbl^a tatuo 
piolcinooc cfprcira,quaocutacadu;òcTvna,e Tal* 
tra, poiché con arti clterni in Religione approuaia li dmé.%.gn 
maiufellano , hanno del pari virtù di piolcttionc fo m*. 
tenne . Qudli pofeia, che difua natura fanno diibnd . 

il voto ìolennc dal femplice, in ciò cooucngonoi che 1 4, 

turco confida il voto (bienne nelTattuale tradizione 
del domimo di iuapctfooa nelle mani di Dio, edi 
chi tiene ilfuoluuguijlcbefipuòfare feazaferitm* 
ia,ò parole ; h quciti tono S, T ommqfo, S.Bonauen» 
tura^ arando, MaironetCapreoiot il Cartnpano, De- 
tal» T nrrecremata, forinnio Car^a» Pietro, e Dome- y*V 
nicodeSoto,Tabiena,LedefmajCarrtri$yegaJden- ^ 
riquex^ Matien^o» Aragonio, Barbefa, f^iiuUdo,Le- 
pr4,6>4^«,cnujìua!in. Diqucdaiblcnniràdipro* difpau 
Ivtnonc padano i Santi Padn , cd in pamcolare San 
Bafilio, dicendo fi poSleaqnam intra reli- im Hjtg* 

quorum Fratrnm focietatem adfcriptmfiierit ,faQam fnf dif^ 
tam abfe profefsionem refeiderit , ir pennde afpici de- intmaq 
bit, yt qui in Deum peccauerit , qntm videlicet prefefi 
fionùfua icfiem admhuerit , cmqueftfefolemm ime 
ohligarit ; con altre tali paroIc,cne txi) rocttonoin.* 
chiaio tutto quello , che dicono i moderni Teologi . 

S. Leone Papa à Rudico(criuendoPr^^/iM»A?^|^ 
turbi proprio arbitrio , oc yoluntate /nfc^tum deferì 
non petett éòfqi peccato. Quod enim gnu vonit Dee , 
debet & re/dere. Onde fin* a’ tempi ApoHolici (ù 
conc\ùu(o,^^re eportet non tefnerefacere prqfefsio- 
nem,fid cum confiiiOt^ confideraiione : prAiat enim 
nonyéuere,qMÒmvouere»C nenreddere . EcdcU'ha- ^ 
bitofacrQAlc’profefiìdiìre già Tertulliano Autorc^^-^^^^- 
di que’ tempi , 0 famlega manus » qua dicatum Dee 7*^1^ 
babitHmderrahere potucruMt t Nella pcrrccuzionedi 0,^,4, 
Diocleziano tuna TArabia, T^rco, la Palcdina,P6r 
to,Mcropoumìa,cCappadocu,nellaTcbaida,ÌTu f^irg, . 
Nkofncdia,àTiiocuucicconuade» innondalo del 
(angue di Sanri Maitiri. Se vi furono moki Laiche 
i Prelau col Qcto, qual dobbiam credere, che folTc 
la Corona de' Monaci f Molti valorofi Campioni di * 

Gìesù Chndo racconta Eufebio , tra* quali 1 due Mo* 
naci già da noi cdebiati Luciano, c Panfilo» dopò di 
cui fo^unge Apud Alexandriam vero (e guiui cran 
pure iWccpoli di S.Marcu ) O* per vnmerUmAegy- 
ptum,vel Tbcbaida{c quìuipurc pocodopi) fivid* 
lieto i monatlcii del grande Antonio} primns velnt 
LÙcifer quidam inter a(hra confurgem Petrus eiufdem 
f'rbii Fptfcopus, dolina» monbus» yita prectpmtf» 
tT cum <0 Presbyter FauSlus : G‘Drns»CtAmmomuj, 
nec mento, nec infiirutiombut , nee martyrio ^pares, 

Pbtleas quoqi C/ Heftchiusi Cf Pacomius, <7* Thtede- 
rut,£pijcops ex Prbtbus Aegjpti, cetertq; cum ipfis im- 
numerabii 'cmsbiJifsimiiffniilertiMrtyriti. Gwxiio 
vi annoum V cremi di inoiuftcto, uà quefte D.nmt 
mainreinuiua,chcdaS~/d«ri«« VcfcouoQa'fagri rana .1 
CluolUi taccomandaca > & vna tale T ccfilé Velane «.jm» 
di gran cuore» la quale tratta dal Cboio delle »S(B 
Vcrghutc condotta al poAnbolo raccomandoluÀ 
Dio ) poflafi à federe col libra de* Vangeb : il pròno 
che oiò di anuicinaniifi fubito cadde ma rto»^ altri 
rìmafero acciccati dallo fplendorc d’vn'Angdo, che 
Icalflllcttc, epoilacondode imam alle poite della * 

Qiiclà . Infuriato mugiatmente i piotcnu conato 
de* Monaci, ediitruU^ iMonafteii, abbatterò le 
Celle, fecero (Irazi delle faue Veiguii . Nel Roma- 
no Matiiralo^o aiti 14. di Settembre vien cciròrato 
il martirio di S.P/^naae, e Compagni d'Egitto eoo 
tal parole, Ir timm ih SelituMet agtnt . A gli vndici 
di Noucmbic li rammemorai! trionfo di S. 
il quale put'all'brira feioito la cinta imlitare i vita,, 

roooa- 


Sèma, 

iaJim. 
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«nnrftic* «rafirìtirtM inEgiita» foggi u n g eiKiod 
Mtnnt CaUfli K(gt , ferriiti tmufffttMm ut Ertm» 
milittrt. NcBaStotiaMoluftica lilcgee di S.Pi^ 
Mn^M Abite di Santi Monaci , il <|uale%itn] tiuj 
{ bliiuiline apprcdo cena Oiu d Erano vilfe molti 
anni ; mdi nano alla Ctoce> mori (otto lo fledb O- 
fare . Sono MatCmino moki altri Monaci dell'Egit- 
to fpariero il fangue ; 6C alli 1 9. di Ottobte il Mani- 
tokùio Komano recita Mjltfyftt S-f'nrimiliris, 
qù fri Maximim Imfer. d*m StoiOts fiftem M»- 
nnehtiìlt CAretrt detenttt rifìtArti, Atq; rtfictrtti im» 
tx Mi difimOt , i« tixi Itcxm fMbrtgxn mimi . E 
«jnelliMonaa eranvilTuti molli anni in folitadine; 
cosi Mctafralle, ed il Surio nella ftoria del lot mani- 
no, Qmdiun ixFidtlihni qui hMbiwit hi f^ititdixe . 
Odctuai^uiiii il Baronia Comfliirei Mmuhts fidi 
Muximmt ctrmAHi tfft , imi inmiim hi Aiunjril»- 
gifi, ne M imlqgifi erfrijpim hubii ,fid& xfxdEx- 
fibiiim . Ptrri itfxm AlHtuchtrum mflhumm nnu 
*^ Ti**' rtcmitftd Abimtit nAlceimsEetlc/itvisiiijfi ex 51, 
** • * fu fenbhPbtIf de Ejfài, C fU hàbti Dhnyjhu 
iAretfAqh*,& Alq.fMile ctH^t . Et alttoue di San 
Stlexce Monaco pariando, che con S. Portino fenio 
del Monaco PanfilOtdorà b Satin Egizi) Elhi,Gier*- 
mhi, EféÙA, Sumuelle, 1 DimieBe , riporto la coronoj 
Seim', del mairirio. Salii affare! Aiaximiaiiiiemferibni 
in n>m, Mtxathtii C ex eh fumfixrhim Ctnxatei 

Mmfr, ^martyru,vi(fSelixeiit. Qm & i/de S, aixtn- 
i|. fiir, mai martyriioifiibwiiiiuelaHit^iexaitJriam. Era- 
»M.l. no adunque delTOrdiriei che riitotù dipoi Antonio 
Abated Monaci die in molte ichiere colóaro il mar- 
S.Mnn, ■ ScriuufloS. Aianaiio,S.GifoUnKV& Euagno, 
litinm. ' àie S. Antonio oootiouò nell'£ginoqae*n«merofi 
^'tntg ntonafteri , che alla fua morte latciumii : trouò però 
in vUn hnomini folitari, che ne* fobbotghi vnieano mi rati ; 
S.jhtt. t>iukaeknionoQmeim]^ihiChnflifeniùuielAimet 
afmiSnr. fmde^ exfitbot ,imi tuge àfnaf'iltniafif aranti in- 
FT’le*’ fiiinebatxr. E eoa il monacato, che i Santi Apoiloli 
taù.ni piantaioooinBgino{Uilié àCailìano l’Abate Piam- 
, mone ) già li era mantenuto firi a’gionu de* Santi 
’ PiwIrÀ-'fiirMw ,‘pofciacbe in ogni tempo vili cro- 
naro diqueUi ,che Monaa luto detti , Segrigatì À 
Credtxniim uirbti, fixgntarh , oc ftUtaru vna difln- 
Olone; Sc hauea dello, che oAèniaiiaiio quefti>ndla_. 
foinudme de' fobbotghi, le tradaioni,e conligli Apo- 
^olKUQmbxiadlnc jifofiolicm huratfernar.Q^ 
ftofece di buonti la crudeltà de’ Tiranni, f^tid tx 
frtiwcròcs/ecir. fcriue vna aobil penna . 
Ecmguifapopt^rti riUefetto, cliepadita,quafi 

iar*tH*a a 4 ti vnl 'nmtw^dli iLlarrr- vfrim ti» fftinneri (“ atiiliÉ»- 


tibtS» 

C.J4. 

tapi 

Marta, 


' da vnijmpo di Mane, vfeito le falangi de’ Caualie 
ridiChrido, lequahtantagaetramoiléfua’Tiraii- 
niiiScalMonda. Dalla mibzia aU’Eremo,daH’Ete- 
mo al martinoqiafròS. Gnrdie Cenmrione , e Mona- 
S,tafU eoidiciiimetilTefaucllòS.BaliliOkdilfeànDliTOpco- 
in trai, f^to,EliePnpheufeeneni exemf/nm. Etfeleg- 
d< s. c<r |ùnH} di moln V efeotti mattiti , che dalle Quefe d- 
ait-finn (j nrirato , la cagione viene loro apponata^ 

daS. Bahlic^ Pteni fattili, flenafiM^ulita libertà. 
**.a t.i. ; SkceromniiComentni tladtm injolità exfanefctbat, 

J- S. PAOW PRIMO EREMITA. 

>t4T Nnentò la mabzia degb an tic hi Tiranni coi 
S. HI»: ’’ J[ più Seco de* tormenti il piìtrooHe delle deli- 
in *lia Ite. Non cercauaif Demonio più di Tccidere icor- 
s.Pantl m, che di perdere Panime. Si ni ancor memoria (e 
Brem. S.Gitolamoptitnefifedc)<fvnSantoPadrc,chc^ 
Nkefum chiamò AKinManìco Solitario ; il quale 
Tifagli, feto da' nemici deOi'Ctoce prigione fuiptincipio 
nb. 7,1,1} della peifecuàione mulfa da Decb, t Y alenano nel- 
le patti fMi^ phricnokcraddà legato 
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picdi,einanidi molle fcne, eiù vnmoibido^io Jane.' 
ftàodoiofi Bori nel iiictiggi diftelb ignudo alta fre- aufj. 
(tata d’rn’ameno, ed ombrofo giacdino : dooe irà 
mobibfmeraldidihctbalafciua ichetzaua condii 
ce moemorio bquelàito cniiallo : fpiraua vn'aura^ ; 
chepateavfcitaidaigiaidinidi Adone. Gareggiano, 
col molle tifchio d’vn ZeBio amorofo , fupra le più 
nobili piante l’Orgainlia tfAmore con la plebe dC 
canori votanti . In quella guilàvoleano ilpezzaro 
col fangue il dumame della coftaiua del S. .Monaca ' 

IncTodolfcro al varco vna Donzella , tra le fozznto 
delle difoneHà beri auoezza.bella si, ma impudica; 
(petanzolìiptotctni.cheilbiio di quegli occhi, B < 

leien di quel ciglio , le gtaziofe maniere , i vezzofl 
fuoi tratti, le manietofe bellezze lo haucebbero a Sa- 
icinato . Sapeano , che bene (pellb fi tarpano i van- 
ni della Fede, a chi s’inuefca nelle panie di Venere. 

Tanti fguatdi, e tanti baci credeano, che tanti arialó 
farebbero ftan alla Rocca di quel cuore, che vania- 
ualì incfpugnabile , ’menne dalla diuina grazia era-, 
guardatale culludiia. Nonio llìmaiiano di Salotno- 
tiepiùfaggfb, chcdalle hifmglie donnefehefùnio- 
gato all Idolatna . Spcrauano, chciChriliianiall’c- 
lempio di Ini (i farebbero port.iti à piegare il ginoc- 
chio alianti de’loro fìmolacri . FolkpcnlieroAlcboli 
sforai (fuio i tuoi, òptotcniia dcghliuomini. Non 
vi fonbehe i deboli, che liceuanò fraudalo. Non vi 
fono , che i inaluagi , che glielo diano . Quanto più 
puote, fece b fraltca fémmina ; Fè mina al baloarao 
della Caftiia conqncU’arte peggiore .che nelb {cuo- 
ia d’vn poftrftmto apprcndeh. Noncdono,cgli.è 
vn danno la donna, e danno irreparabile ; diITcro al- 
cuni . A’ tempi andari irouoflì, che per abbiiicciaie 
nù ageuolmenre fui ro^ fùnebre vn cadaueto <f 
nuomo, cBatodiincflieri accoppiaclo con qucHó ' ^ 

d'vna femmina. Era al Mondo vn cadaueto il cor- . ,, , 

pbdelKeUgiofo,dianumortifìcaio,chcmotto.-e{S- ^ 

giunto àquellodella ria feromìn3,ch'eiaaltaragiDne ^ 

vocadauetoàncominciòpernaiataleiDlFincoafen- * 

tire l’acfura. Tnnioflì amai pattilo quel petto, che ^ 

fé bene di Diamante porca vantare la vinù, eia fb- ' 
dezza, dotte le mactcHate Be’ tormenti/lclle minao- 
cie,e ptomelTe, erano andate vanediora pai ca che li * 

fpczzaifcsùpiegalTefoitoilpcttodicolei.ch’era vn 
diamante o’ottinazione nei male : foto co'diaroanti 
i diamanti li gazano . 

iz; (Jbelairòlnnocéntef Set legato, riàcontefa 
lafuga. Non ci éalcuno,chc ti porga aita. Sci foli- < 

tatio, ma in vna (blitudine,chenonTa Brada del Ge. 
loti addita ; ma riapre le pone, e ti appiana il feniie- 
lOd Aucmo. Diccuigià,chelofcudo a’colpid’Af- 
modechè la fuga ; dicciii, chetai malore fuggendo fi 
fcampar Nona d adunque {campo per te, che pct 
re non ci è Alga. Sci di cainc,e di carne frale; da puà 
fbtre lo fpiiko, che fe non hai alno riparo , io ftó ina 
fotfe.che bsbcciata,ed inerme, deUa tua CaIKtà. 
non trionfi. 

r ad II veder Donne è di molto pericolo à quelK i 
c’hanno da vioere fenza donne. Il primo hnomo 
tantòAo, thetliede d’occhio alla prima donna, d’ai- 
00 non téppe bncllar che di calne, C«n dr caizrc-r 
n»r«. Vtifolotoardo potrò H'Santo Re Dauidde.^ »a.»a 
iUradulcerio,ea]|1iomicidio. Non manca però mai 
il Signoftì à chi in lui folo confidali . Souenne al 
&ntoMooaco vn Rana , che arcoirò l’impudica., . 
Infiammato di forno zelo li ttotic* eo’denrilalin- /v""' 


gna,etimainirilà di fangue nella ficciadi colei là,g_ 
!piitó,ammotzandoinquelbagnoletìamme. Sna- 
poròlk mina. Parti la nemica vétgognofamcittià 
conAift^ed alCimpiòncdiGlnilròrénolattrieiW 
poperleYittotie.' .-. .A 
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117 Perroamfidtui|>eriioli j’4><ftTcbea>chc 
ndI'Epito era llaiofpctiatoic dtUcùnguinofe età- 
gedicjafciòl'alboimiqual 6ioh d'voa fua villa fi era 
detto; conibcme.che dicemmo coftumauano i Mo- 
naci À quel lemM: diroccati gii i monaftaiicdefo- 
laieleChicfc< Hauca quitti molccaicchezzeiClMai 
tratichcua per le ptopric,c per le comuni bifogna del 
COndifcepoli . Eia imUutto nelle IcticteGrcchexe 
tmih.lm Caldee. Non ancot'iquc' tempi era in fiore la 
jTr '* 8^ che ptnia CMonaci > per la Iblenniii 

2j| yoto^di quella faco!ti(che alla natura dello ftef- 
fovoto non concradicc) di arquifiarei ed àfita vo- 
glia ttisfetite il dominio. l’ercioilCognaio di Pao- 
lo, dubbicando ch'egli,ò ad altri non lalciafic, a'Rc- 
li^ofi pacticolarmcnte , il fi» baucte nella fila mor- 
te,òin vita tutto non lo lpeadeflc,celliuachc lòlle., 
lapecfccuzionde'Tiranoiiiniifioiarc iMonalleti, 
c le Chiefe, pensò dlinpolldrarTene con acculailo 
diRcligione. Sencauuidde ilfantogiuuane, e Ik- 
Iciando il ptiinieio ioggmmu, gli louenue di S. Gio. 
Baitilta,cbe Tcbene òatiti hauelle i patenti , ftiiiiò 
più ficuio di viticrc iti le deve ucll'Eicmo , che età 
gli huommi nella fua cafa . 

I tS Auanzullì di volo il Aiggitiuo nella bofea- 
glia; monu,e va^ pafsò: cpiii còrteli de* fiioi concit- 
tadiniprouòlelMue. Ttouò alla falda d’vn monte 
vna grotta , dentro la quale s’innalzaua nel cortile., 
vna palma, delle cui foglie vcfitlliicdc' cui frutti fi 
cibò per moki anni . Zampillaua di vicino vna iòn- 
tc,al cni gelido bumore l'accefc fauci rbifrefcaua.. ; 
«tuicolfercno del Ciclo firuiua vnafeienità di co- 
icienza , che quali liaucalo, nel Paradifu tcrrclhe di 

S tello Eremo, allo llaiodeil'innoccnza tefiituito. 
tfrdici anni quiui fèrmoffi,& vi Rette fio' al cente- 
Mmjr, tcedicefiit» di fua ai', il fettiroo dell’Impeto di 

lo.laa.* Coftanzo , tl ttecentefimoquadragefimo terzo della 
falote humana . LaSanta Chiefa loptcdica Peen- 
IV*. «M.1 cipe degli Eremiti , & a' diece di Gennaro ne celebra 
^fwy. il natalc,qaando da S. Amomo Abate iù veduto pog- 
im vliu al Cielo, corteggiato da gU AimoU, e collocato 

TP.Uij. j Qiorj dei^ Ap^oU, e de' Prolcti in fepwdclla 
vira foliana de’ Proibii, clic bauca co’ riti degli Apo 
• ftoli cosi bene accoppiata. 5. Gliolan» la fiu vita , 

ne fenile, come da' dticcpoii di S> Antonio oell’Egit- Che 
to banca iiucfa. ^ ^ 

S. jiNTOmO ASAT£. 

lip/’~’<Oncocfe Antoni» all’acringo di Paolo . Il 
Deferto, e la Cella tùaU’vno, e all'altrotin., 
vno Hello tempo,’!' catto, c Campo di gencrofe azio- 
zt, .S.Aianagio inGcvco,S.Girolama,d<Eu^uoin 
Latino, il RMafTaGicfiiiiacoiiioTofcanu neliccif- 
6. Afa* (rasa in quel tempo mai Aiotutficri tnff£- 
gim,mttmiJìvi 4 ÌiUr» fm; & ut' Deferti jin rimoti 
, fili *éhorn(ehefifMfi)noiihiibitdutiniffHao. Ma, 

e/tivo/eneonpnrtUMnre fiiidto tUrp ni atmitto/irm- 
gttsoJ nUn (nitito etelTniiimn fnn , por tordinnri» fi 


.UH.SS, 


rneeogiieMn tntpuleheptecioto Attergo %vieitto Aln^ 
tnmn ; O* quiat fi eforcàntut , od tutendotuo eott vnpi 
mnin pUtenre ftrneelefiootittondnreicofiimù, ed 
t^fterteekinrfi Alnntort»^, Dt modi qnefli efereitM- 
totgià vocehte di eu,efit e/poriom ^ , huando il /ma» 
gioiutii hnmtn noiiiun,fidi/ppfiÀfnri Atrmmu»,e 


R Q HA K O 

iM,-aad Drferti ermo» imKopitnidiSeaà di Dito e*> 
mtpoiperl't/inMdiqnettogrmtPitdrtfiempitrooto.l 
Si trtunnntio foinmente nUn cnmpngftn Acmni MOr 
unti, che Diueunat ftpnrnti torto dnttnltrr. &frà ejji 
va vecchi» di Jnian vun , il fui» Amoaio priticipal- 
intatefipropoJidniiHùnre;febeBenguifio itApefil- 
loeaa, e iaou^iofa mtdnan mtcorngh altri Saati 
A/anncivr/iranda. Sctiuooo tutti, co' Santi Atana- 
gk), c Girolamn; che S. Anton» dail’cfcrapio di quc> 
gli apprefe à tintmeiare il Mondo, e collocata fua fo- 
rcUa m vn monaficrodi fitgtc Vergini , difpcnfate a’ 
poueri le facoltà, diedefi à vuicrc laUtario,col lauoto 
delle file manipiucacciandofi il vitto. Tab,ciame 
fino le fuc virtù ,chcfcoitcndo del fuo nome la fa- 
ma, tutti quei Monaci, iquab allo'ntomo di quella 
fobtaria forclla trafiìcauao con gU Alcoli i idòti 
dd Gelo, lo tiuciiuano,camauana: altri come k» 

Padre, altri come Figliuolo . Il Doirotc Alfonfo 
Vilicgas parimente ne Icriuc , Che à quei tempi fi vfa- 
Ha,cbe i Religiofi , de' quali no erano già molti , fiderà ' 

digerenti dagli AiriChriSUnni ,tì dthnbito.comtoU 
vita; & habiiaumionette Selue, in Acnae piccioit CeU 
la altri fiaaaiio ìtifieme dentro iCeaueatidS’ faceamm 
ottafelitaria. Si dtliber» Attuai» Mandare àia» 
di ma' Conttemi, t farfi Ueligiofi . llcht mando ad 

e^to,& aUtottempovifiefottotobodiemLadelSiip*, 
riare. Quiui foggiuqgcpofcia il filenzio, il digiuno, 
la follctcnzad’humiltà,e raa(terczza,cbe fiprefe da' 
Compagni ad imitare : indi efercitato per lungo rem 
po nelle bottiglie contrajl Demonio: Prtfepartit»» 
~:ro,tslar fola 
tazàone humm* ^ , 

’ifiro, ilqualodAConutrttm. 
portaMaglilapromfoneperviiiert , corno fivfaua cotta 
molli altri RtUgiofiichi jlauane per lo Deferto, 

150 ChciRmniii,ò Anacocctifoliiari,dicuieca 
tetto vna grana, prima ne’ monallcri (blTcto efetei- 
taiijo dicono S.Girolaroo,S.^ollino,Caniai»,Sail 
Benedetto, e l’Autore delle vite de'Padri. S.Giti>- 
laroo in particolare DoCaaohm cjctuntei excepto |ja- ** 
ne.Cr faleadDtfertanihdperftrwttampliiu, Htitu cófiMto 
vàa Author Paulut .Itluprater Antomnt, 0~vt ad it.f». 
fuptriora confetndam Prutcepi loaants Bapii^Jmr, s.hmM 
iclavitaConucntuualcfoircinfinoaqucmgiocni la 
durau,lo dice apciiamciuc Caifiann, //?nd erg» fola s. aOm^ ' 
fiutaittiqmifimum Motuehonimgtnuiiquod non me- 1'*.' 
do tempere ,Jid otiam gratin pnmum efti quoda; per nodt, 
annoi pliirimot inmolabtle v/q; ad Abbatti Pauli, orti fjk 

Anioiiq darauit atatem : eniat eiiam nane in difiri3u * , 
Canobqi ctnumks rtfidere vtiiigia ..Do hot pttfth ** 
Uoram numero.cr vi ita dtxerimffeuandiffimn radA 
cotSaaSloramuiam Anacbortiariaa polì hoc ftqrà, 
fraSiifq; protali fané , eniai profeftionu Principet hot, 

^t pàulO:MU meiaerfnimnt , SanOamvidelictt 
PaAim.velÀnionmmnommutlxtilijftAifideritfii- 
blimiorii profodat, contemplatioaifq; diurna. Il Padre ■ 

Plaibput Gicfuiu di chianlfiraò nome,ciò in ta I gai- 

faciMcrma conforme alla tradpzione delZuchi., vimMò 
Scrint S.Aianagi», che ^Antonio apprtft i priafi a,«.a*.'' 
ammaefiramenti della mi»(ia fpiritoaale ad Mona. 


litri fottp t alerai obtdien^, e eu viatre comnnementt 
eoa Atri, eolPefempioad imitazjont de’ fultjCom’ali 
Mce , t'ingegnauaM profittare in modo , che veni fi./ 

. ^ ogni porno eoa là virt'u loro àfàrfi maggioro. , 

ftoSiatofi anch'ogli dAUconuerfazjoueddficAtiri, nenMmettobramtfiMfromeiitrfiamagporpetfeiJa. ' . 
coatintiò à trattare primierameuto con quegli >. Ó'pei ne et» M mirare fe Slefi» prima/ dipoi li MfcepoU/uei 
' " '' ' invnapiurMfiahlitaMne/oltaÀAcommerciodegB 

tnumini. Il perche cominciandola Jimiità fua à nf- 
Aendere per tutto il Mondo ,fi m 'offcro alTefeama dp 
tuiglianimi dimoiti ingmfa,cheiDtfinidtltAr^ ; 
ia(aij^dcllaScicltia,diMttria/deltvna/deltalerd 

Tieiaidt, ' 


Victco 

, pur’anch’ci Giefiuta, lo ftclTq più opet- 
camesce a fpiega. TVm erano in qmi tonno tanti 
Mom^eri diMouaci,qaaniiapfr^»ftfptjAidar»i 


li »i a 

ctmuit Pddrt^tan guurxMi . 

1^1 Di verni aiuu aodo alfEicmo il Santo Abatq 
iDoltiiC formidabili aflàld dal Demonio quiui folca- 
ne. Toni gli fpitii] d' Aliano pa ifpauemailo ionanii 
igli occhi gli compamero pili voice infembuóhoc- 
dmli di &iade>d'Òrfi>di Draghi, d’ Anièlibeac, e di 
s.AAtn, centomila lembilmencc cbimerizati CelE i ^ gli 
«hHirr; auentacono vna volta addoflb> e lo batterono > eia 
<» *iM fttaccutoiioimpauediaco'denti jihaurebbetoif- 
s^m$, t)[jQ2to i felloni , fe non appahua repente la maefta 
dei Signore anoiniala di mirabile (plendote, a’ cui 
raggi Ipatuero fubicamenre qucU'ombre,e letlò rifa- 
nato il buonSeruodiDio. Intendendo ^licifeie^ 
quiuiilSignotc.diOeidoueen òGicsùi l'uchepiù 
pielloiiou fei venuto! darmi aitai Al quale rifpofe 
Chiifto : Lra,ò mio caio,pcefentc qui alla tua pu^, 
cutiofj fpcicatore della ma coftanza; voglio che i 
tuoi trionli fieno pubblicati neU'Vniuetfo. 

ijx Nonconccncodihauerevncontinuomarti- 
lio da’ Demoni, iène paiiòin Alelfaudtia,mcho 
fono il ferro delllmpoadore Malli mino defidcraua 
cadcievimmaàGuifto . SipubblicùGicifiiano,fi 
dichiarò per Monaco , Padre de' Monaci , c Tromba 
db' Confegli Euai^clici. FàquantovuoiaiAnconio, 
che Iddio 11 vuole nell’Eremo, 0131010 di penitenza : 
non ttuncheratti la palma , fpargi pur' il fangue co* 
flagellii filili il fai^eihd CUOI e per gli occhi in me- 
ditandola Pafiioa delloo Signore ; Seicrocififib al 
Mondo, fei crocififib co’l moChriftoiBafiad quefiu; 
faaurai il tbtono fopra de’ martiri, pache Iddio ri bà 
detto Padic, e Duce d'infinite fcbiae di fanti marti- 
ri; popolala! TEmpireo, riempirai le fedi della Beaci- 
tudinedàiai nel Mondo rifuonat da peitutco lo fprez 
toa e l’abbandono del Mondo, per te cramutacailì 
Babilonia in Gieiofolima , fiocicanno i Defetti , ed i 
monti coogiungen' nfi alÓdo . 

■ij i Pallanmi per cena foliratia foiefia il ncnuco 
digli crouò vn vafo di amento ; conobbe fubno 

ianode^lDcmonio'f e dille pu me non èquclto 
dono, ben hò feorto Ifngannomon mutarò io voglia. 

■ Sparve aJI'hotaqud vaio, eli nfolfe in fumo. Vn'al- 
- ira volta crouò gian mallà d’oro , ma egli non osò 
' mancodiaccoirarlègli,efaliilmonte,i&uelorpa- 
zio di venti anni fianzò falm^giando , medicando, 
l^cndo . Cohiuaua il careno , mdi co’ fooi Monaci 
ptocacciauafi llvicto. ViddeJfMawevna fiata tut- 
to il Mondo pieno di lacci, e gridò al Cielo . AlltDit, 
ehi ds Imiti fui ujftcuriirt il fitdt f e inconunence-, 
Chuiudt ; gli fù cifpofio . Alle volte era da gli 
gli Angioli, come la Maddalena, Iellato a] Cado; fe 
gliafiàcciauanoi Demoni rimpiouerandogli lecol- 
V mdellafuagiooeniù.&tifpondendo gliSpirici del 
: Paradifo, che altri peccaci non fi mateuanoi conto, 

fe non quelli, che ^teahauacommellò dopòilfc- 
condoBaccefimo del Monacato, paiiiuano vergo- 
gnofamente ^ombrando. Alle volte gh appariua^ 
Satana fio io fembiance di huomo, alto di membra, e 
&fiofodi fpirito; diccuagBdihaueie il potere diui- 
no, e le ricchezze mondane; ogni cofa gh prometiea 
Miche Clangli fofiè nemico. Inaino tempo fe gli 
Mevedae alto più che vn Gigante, toccando col 
capo il Gelo ; e rampognauafi de’ Monaci, che fio- 
dauco gli hotioii de’ Inetti lo volefleto perfegui- 
tace . Predine Antonio la ribellion degli Ananì , che 
con nuouc Eresie doueuano turba rlaGiicù. Con- 
S.BUrl fùcò gli Eretici, faoò ogni forte d'infermità , diede a' 
iM Cuti, difcepoli molte tegole in vocc,c’hora fono in ifcrino 
eri le Cofticuziom di tutti iMoiMci;compofe molte 
hcteiCteS.GiiolainotiàghSuiccoriEcclefiafticila 
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aoaoueza: voa ne nceoecte nmpecadotcGiftantk 
no, e come pteziolà gioia la tenne ingeanvenaa- 
zione. 

I }4 Viuea nonagenario il Santo nell’Etetno et/ S.Hnri 
DUocpoli comeAi^elo,quandocome!buomo glifi 
cadde nel penfieco diedae ilpcimo, che da’Con- SifunH 
uenti alle grotte hauefiè fatto tragitto . £ mentre.^ 
ftaua fi! di fe diuifando ncU auimo , fe alcun’ altro 
mai fi tronalTe, che papi! lungo tempo di lui l’hot- — > 

ridezza del Deferto ptouata bauefle, il Signore, che 
gli hauea dato fpicto di profezia, gli fece intendere, • 

che pa lo fteflb Eremo della Tebaide più addentro 
fiauanzade, che I! vi ccouatebbe vn Monaco più 
perfètto, e più vecchio di lui. Nou tardò Antonio il 
cammmo , vfei nel primo albore dal monafiero , ed 
affrettando il pafio non hauendo altra guida, che |a 
confidanza in Dio, s’incontrò vaio mezogiomo in 
vnmofiro, che S. Girolamo chiama Ippocentauro, • 

mezo huomo al fembiance , e mezo cauallo; lo ere- 
date n Demonio, fecefi il fegno della Goce, h'gli 
chiefe (fcopettolovaamcnte animale) doue fian- 
zafieilgranSnuadiOio: egli fàttogliccnnocoldi- 
to,moftroglila firada che doueuatcnae,pa la qua- 
le inolirandofi il Santo vecchio, vidde prcllb vna-, > 

valle vn’alcto raofiro mezo capca,e inez'nuamo,alla 
cui villa fi fpauentò, fciolfe cofiui la lingua ( e ntm ì 
fauola , fcriue Girolamo ) dicendogli , non temue ò 
Setuo di Dio,pciche fono ancor’ io Gealura di qucl- 
lu che fece il tutto , iGcndli come Numi dc’Bofehi ^ 

ci riuetifeono , ma noi non habbiamo altro Nume , 
che quello à cui m fetui : prieghi adunque lo fiefio 
pa tutta la mia gente, ch’altro non vuò da te . Fuggi 
il Satico,cd Antonio volu gli occlu vafo AlefiàridcM 
pianfe amaramente la metenfaggine de’ viuenii , C-, 
finghiozzando efclamò : Guai à te,ò Gttà adultaa , 
ptolhtuu a’ Demoni. GuaiàteòGrc!perSda,che 
cirubellii()uclDio,chequcfii rooftti, quelle beine 
daceidolacrace,riuerifcono,eadorano. Si annottò 
nella frlua,e veggiò in orazioni iiipigliau al vegnó- 
ce mattinola firada pale pedate delle fiere giunfe di 
vicino à vna grotta, pafio palio alcoltatKlo,ie di den- 
tcovifenulTealcunmoio, AuanzatofiaiKorpiùttz 
il timore , e la fpeme , paruegli di vedere vn bagUorc 
ben di lonianoàfictioà cui ^ettò il piede,ma fendo 
al buio inciampò nelle pietre, & fece fircpito: fiche . 

vdico, incontanente fmarrl la luce, &0cbiufa la.^ 9 

porta . Oanobbe Aiituiù di bauer tronato l’huomo 
di Dio ; ed arriuato aU’vfcio della Celia , piangendo, 
efcoi^urandoloinnomedelSaluatore, ottenne di 
aferuiammeiro: vfclFae/eTeòcf, di cui fecefi poco 
prima ricordo^d Auunia chiamò col proprio nome , 
fcnzahaucremaipiùintefodiliù. Emutiut 

tjf Amorofe Colombe tu hauicfii creduto que* 

Buoni Vecchiarelli, che con fanti vezzi gart^auan 
di abbracciamenti,e di accc^ienze diuote . Ijiedera 
grazie al Signore , chebauellc lor fatto grazia di ve- « 
dall rvnl’ahro. Fecero orazione,e al margine cfvna .va 

corrente fi miferoàdiuifàre dello fiato della Chiefe, .< 
dell’ananzamcnto de* Monaci, e delle cofedi Dio. 

In quello mcntteairiuòvnCoruo, che di volo portò . . f 

ananti di quelli vn pane pala cena. Vn’akroflùi , ‘ 

nel Deferto parmi vedete; dicca Ammit nel fuo 
cuore.'cccocomc da’Cotuiè|^cioto;tih fiupotis 
ò metauiglie ! Satant’anni continoui, difie Fae/a, h! 
quello ammalo i me poetata giorno la mct! di 

quello pane, bora Iddio benedetto hàtadoppiaa U ^ 

ptouigionepa la venuta tua. Benedetto lì a Iddio, 
c’bà tanta cura di noi. Mangiarono dopò lcIodi,e 
terminalo la Cena con orazioni. La nottefpefcro • 

iofàncemeditazioai,efelmi. Non fid! in preda al 

iÌMBO,cbièinfentotatodiDio. Veouta la mactiM. 

Y pariò 




mIò in quella gnif^rAiucoieu alf Abate. Molti 
gurni lonujO iraicllo^be la tua ianuconuerlaaiuiie 
^ lìi ijuciau da Uio, cd hcbbi cenilfiina ipctanuL. 
divederla tuaiaccu. b'giuntal'horadel nuonpo- 
fu; Va>ccue|megu<al<uuinuuaUcio, c recami il 
t. Juo, tniiioilameluieuiieliufcbe iNfónu Atanagio > «.a 
co»i con qucllbabito iaiHO di Kciigiuiic datai («pol- 
tuta al mio coipo . Ancor quelto ^ biuca nueUto 
/axria . ^ Obbedì Antonio , e giunto a' Chiolin, a' 

dilcepoli , che di in lunga dimora lo imerrogatono, 
dille •• Cimi a »K ftccium ; ir#» A» lUtrt ttt M nuuc, 
chtJfct» mmt i hivetimt tUàUQftrt Ptdrc MCtir- 
mtU , il grdn B/unita ai (ìitrdmt : 4 «ai 

tmi» hi viduo ntl fmrsdijt . Indi io licita feni'al- 
tio diiC) piCia la mclotc del i'atnacca> li accommia- 
tò ;epc'l laminino, vidde l aniiiu di Paulo , ebe alle 
Cclemòcdipoggiaua ; ligcitòcllaticotiàildoloie,e 
la gioia, à tetta,- faiutantiula co’ iofpirì \ de con inulti 
amuioti accompagnandola ui quel itionfb. 7 a/arri, 
^ » Padre (diceua)y#»a.a di)»#. Pcitjiuui it di riccnem 

Ulte mie brMCu$ ; *h ben mi nnneggt di »#» ejjcmt^ 
d^t . Ooiic alla fpclonca , iiouò iiigenocchiaio il 
* cadauero , con le mani giunte ■ con ^ occhi lìuolti 

' ali-iclo. VcliilludiqucU'habiio,chchaucafccorc- 

• Cito; e con Innue con ialini c elebrogli |•clcquie,•pcl■- 

fi Itene oellcoiaaioui iincatiiu,chcdallaviiina valle 
faUrono ducLconi,i quah icccro manifclb .cgni di ri- 
peta a quel Delunto : poi con le zanne zappando- 
111 ri tcuciio appiccato la lòlla alla Icpoliuia. Gli 
benedille Antonio; epaiicndo quegli, vi depofe il 
eadaueto con molte lagnmc. 

I } £ La tonaca di b.Piulo, ch'età teilìuta di fòglie 
di palma in lòggia d’vna fpoicclla , cangio jintmt 
nella mebte di jluuuifu, e pottolla fcco al Uinuen- 
lo per veltirtcne nelle maggioii folciiniu . 

1)7 i.b'ir«laiiw ,chc iciille quefta lltocia ,onde 
da S.Qiiefa ni pubblieamcntc accetiau,roggumge. 
ch’eì poi l'bamcbbe apprezzata delle poipore de* 
C^ai,e degli Atetlandn . i_eniocuiqucaiiai campò 
Antorao A il fuogkmofo natale lì lolcnneggu a' ot- 
cifette di Gennato ; cosi picconizato nel Komano 
Martirologio , Adnltonim McitdehentmPattr ,vun, 
& mirncHtii fréddriffimia . Liei luo monacalo par- 
lano tutu gli ictittoii oaum . e Gicci , ad vna voce.o 
chiamandolo Padre de’ iolitari . La icona cosi c 
r tiolganzata dairetudiio Madci . Cr^ctua frd ranra 

ilimmtre dp Mmnet a mernmsiM , t per rum’ quei 
Menti dlirentafi ytdciu,cht Al aimjleri, e CdU ito 
gnijn di fddiglioni dittatati alla jaxra mili^M fieni 
di Salmi^ di CurferenXtff rinnait , Oraxjeni , A#- 
xdtni, Dig.iiMyel'if he , oicempajnate parte dagiia- 
’’ biladicnmperl’alpetiamoatde'benifiunri, partii 
aneera da utdnsìna, t tonerà di mane per fame Ume- 
fimaa'hfegnefi. 

I t ) S S.^tanagia Pattiarca d' AldIiuKÌrìa,e Dottor 
della Uiiefa, viuendo ancot* Antonio , lù in Roma ; 
HHad.ln portò feco tri l’alitc opre della fua penna , la nja da 
>ha S, luinobilmemedefcTiiiadclSanioAbace.ptegudofi 
r<*>»r dieiletgli Italo difcepolo,di bauerlo iéiuito, e molte 

Jaatip. Mjvlam nau^ri^tafta a^^a Aflrt /Ipll'j Allf 


volte ne’fuoii 
dofi , come foleua dire , a gran gttadagno d cicordarfi 
di S. Anionìo . Pubblicò le ine viitù^ c paisò tandol- 
Beilgrìdo,chcdallc{iiùtDnuncl’touincic hnomuiì 
acceii dello Ipiiro diuino, Inceminciarene ad aredart 
d/TMur/#, (fbnparoledeldottiiruiioKibadimetai t 
fimi dett amere delCiMe,fprt7^eri delle eefe ter- 
rene vii tane effere ammae^ati daini, {rfegmiart-r 
te fhe pedate, Cr vtntre fette lafma font a difeiplina , ed 
infUtnxóene. ylqneJle^ettefifendareitemeltiAle- 
tiaflen, e fi freqnenearei Deferti m maniera, che per 
pPipm teeemendiae dP Menaci pareiume Città mel- 
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te fhpelaiiihakiiatedd Cittadini de] Citlef 

1)9 S,'Of*,tjrifefieme al Patadifo paiqgii i De- 

-r# Ji'Crvàtrim- .C< neait nfàim^ mJ jtmmuà i é a ^ttanm.ea *•' — * 


ferii d'Egjiiu > St quii aw$c sd Aigy^ yeruM frUm-n chrjftJl 
Àintit PdO'tuiiJèfrorfu •mMtmUUm yàd€bit Ertmum ^ 

d^m4r$mt<S‘immm€réibtkijin$iUrvmc<ttnsmc9r‘‘ t.x^àUie 
p0r$hiufHÌj(tnm«rtMltims;diicomócìÌApta^UiiO^ iU» 
nc ApottoÌìca,ede*tAnatnunti de'òana Moimì;ì» 
che roterei^} il martiria* carni pofciaconchiude fono 
iMonaeiSaiAÌii<)ucfti EremitquaiKcInmmeggian ^ 
fltlie nel Fermamemo V4T9T rii/77»r«w 

r$$C9lumrtfidg€yvt AtgfftHStnnmmtris Mtndtch*~ ‘ 
rum,9cf^trgÌH$imdtfhtiffutt€rydUiUMphr4Stirhdibttét~ 
cniit. Oh Èfercizi) hlonaltici defciiucp CmtUiJipitmn^ 
qmiltft fràjtMuihiS rthm txuti, m*ttid$qi cmcifixi • ir/- 
bihmunts dui vlterfrd C9Htendmtr. pròfftHf 

pqttidtm operd («rpms ad ind!gem$$am mmur aJùn 
marnami neq; enim, quia itimanyattt yigiloM iddrc 0 
pctitm piu tndai^t dittrman > jed noihs qmdtm /*$•> 
eris vtgtlqtfG'TffTKniiidtfi veri arauffmhuj » 
naamq; epertbnt t.\er<ent ApaPoUe* tterfumvirtmis 
imitamis .Tutte quelle glone à S Amonio riuolge » 
dccbiaroato f^tram peretmQemm érayolitaatem.dt 
Apeliplontm pmilUrmiMh BeatHm»& Ma^mmAie~ 
tMÌum. Padre de' Monaci loia ilPaNouati. Poh*' 
doro Virgilio dopò hauci traila rofigiiK del Momi* 
cato da quei quattromila EHct > Imomini Santi» o So- 
Ittarì j la cui vita hà deferìna Filone » (b^mnge cocw i 
forme alla rraduzionc di Francefeo Bal%Ui . Effii fi 
pH'jadm$qHerasieneHolmeMecrtderetche dalia Reti- t. 
pone desiti Menijtafrpctdah : che tbefiitutedeiU^ 
vira Meaapca pa tra net venn/a à napertytd hattere 
accTtfeimente » del quale ptmlmente Faele T ebtoj Cmk* 
Amonia»tv/teittaitrea'£pM fernoiJ9ne,,pÀ dea 
ftinapio ornati^ rtptttn'idt^itMfrecejii a fare icka , 

pene Pati à emnW^erre uHtiatori . hen 'e yere^eàCmaJ 
Fineeminctametae aitai tefa p ddbhe veramente ad 
Anteme ; e een ragione ifoUhe fi bene rtenfu atutnu à ' 

tMttiglt Arrttfn .mb^aiì fnme» che Jefra #§«* al» 

tre, malto mtraMtgitejetnienre laategh ammi a m e m o» 
re cefi fatta jertedty sta, e tmhttù de" AéenaciiiÈU 
Cet^r^ataiène . Tuuo <iofcouelbctroSutorei 3 &é smJÌI 
(credo)cauaio dalia Stona del B>Cainodoro>Dclhi rr.|atu 
quale dopòdihaucre la Regola Mooafti- CafeL 

ca» che gli Ellcni di Egitto onéruaro, come racconta 
FiIoncEbico;fLiggiim^appunco»chc li Monacato ^rifMK 
hebbcquuiiii principio» ma che poi Sant* Antonio **^**** 
illullrollo co’ tuoi ciompi > ///mW 
conpar, qwa ad fnmmam reuerentutm , atq; perfe£B 0 » 
nem, meribas, exercttatienibi^f^ decentihm hant eem» • 

uerfattanem yfqi feninxit tn Deferiti AegjpttAuret ‘ > 

mns Aiaximui At enacherumtU hauea dono dcTooi 
DUccfoii FracifHèyer«tt$fign-fpmam Ecciepam de» 
mentir oTwtt, cr dogma dtiatMerum ytta yirtntdtmp 
qui cenuerfattene menaehtca tlle tempore fr ue ba tet tere 
in quello fenfo pai laoo quelli» dì cui GtoannìTarca* 
gnocta bd)be adite. DaAatente Egteje AbatCM* Uki* 
'vegfiane, ebe banejje la vita mq/td^tca principio . 

140 Nei Fafcicoio de’ Tempi all’anno di faiotc..» 
f04* fcrhjcVnernero.ri^/7r0ff/iri Abbai fanQtftuems 
petens inopere$C fermenqs^artfumut in yniutrfi Or- 
be babetur, cr mnitt Erem%ta,ac M enacht m DefertU 
lacit hoc tempere cìaruerunt • S. Ago(liiK>>òcmcbe 
(iarAiitotcde’Setmoni Agoitiniani>Dcl 18. adiFr4* 
rr«iM£rMMchianuS.AnionioP4</r» d^ Menaci» 

Il Venerabile Beda nella vita di S. Cuebetto Monaco Boia r.if 
\n^cteJRenerendifsimi,0' Sanf^ifimi Fatris Antenà 
fe^batnr exemplnm . Porrò quiui 
P. Piati . Il file neme di Anteme tanti traje dai Mem » * 

do aU amore della SoUtndmt » che cen metta radette * t 
poteuane di qneWetà dtrp lepareie del Profetai Bene- Bfal^ 
dHOtCeroaa. atml benignitiuù ttté . FinpttfcegfJ^ 

ct^ 
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Mceiitgnnr.Sanf 

_ wAiwapodclcriH*. cornei Dilcqioliddgtandey#». 
^ uparono Mte ame de' monti , & che pare- 

, oooo ym vaftaRc^ooedi moaalled.ondc nonpo- 
-KJ l'huonioouojtnunmreli tnolncudine delle 
ICtfe de' Monta > Ac non dite quelle parole delle fa- 
gic^lte.- QMmuttfinlnMuUtucCtfhi.GitKMti 
fuamft«bttiipmt4ytmanli,illrMeÌltf ttmttm- 
hraft fthu, emn mtatgùrdm , nmt f»dtglUi>i dti 
J^lrraiu.: Nell'Egitto, noria l’tlladio 
Atoe,di haua' vedoraTiuOtcii, douecra maggio- 
re llaumcrodc‘moiitfteri,chedelleadcpFolane; 
tuctclecooctadcaaopicaediSeniidìDio,e tifuo- 
nmdo ielodidelSahtaroreperogni parte, vtu fol 
ChiefapaieuaqucllapopolataCitti. Rilcnlce,che 
in Babilonia, cd io Menfi hauea trouato vn'indhita^ 
moltitudine di Saliti Monaci , ne' quali rirplcndcua> 
mi doni dello SpiiitoSànto. Ma qual parte vi ba^ 
ueflcSanO'irt/ana.inaltroluogolìfpi^cà. Nicc- 
lbtoCalilloaircgna é&>^»re«< molti, e inimici di- 
fcepoli .chc beii’al vino rappicfencatono non meno 
nelicVinù.chc nell'habico unto ,il ritratto dei lor 
Mocftro. rparfi i gnm turbe nell’Ecitto, in Licia, per 
fAtabùa i'Atmeuia, la Sotia.ePaleftiiia. Nic^i 
dunque chi pud, che in quelli luo^ cal'inltinso 
noqptolellàtreto S.Có't/eaM, e 

141 SaoCireimmpuce, mentre inuitaFrc/Mùi 
J ‘/T** , fuKtmin* aifErcinri di Bctlcmine, di ferine . Nut i 

' Dej^ d’iòta , (S* 
7 Mìa ftmiglU dagli jin^Uhmvadmtinuiacchi, 
Qtuimhtifiaripaamq^lUCiimfasìul hd famfa^ 
■■■ ^cantimH4Prim4ueradiffiritaiulic^f>igU-(^i^ 
fatta i CligU.aha inghiriMiiJiunUSfafiai fan la JUji 
•' daglidiartidatttCbiafM. 

S.tatiL Ht S.Ra/£lMliaccorda ntIlatnctafora,edice. 

a’, iaqiit!itfalttmdi»ibùUKhcggt4Ìlgi^iac4lpi'tta4ttdi~ 
Salti. >l.da data vrrgimtà;eal fi» faarfa d’amar cetejh vi fatta- 
M. . magpataRafa. QmttiagarafiafiaSal’huttailcf'iala, 
SJIffr, afadarifdMiirhadellafaatettaariifiaatjatti. 
tf.l.ad 14} AllalilofotiaDoRraifcriucCiira/aint.hog^- 
BaUad. ^ attendono gli£gipi)ji Gochi,gli Indi, gli Scithi. nv> 
liotra'Oarbaititra'lictiOclli.- nietcd^qucll'>d»M> 
««.che li bene none ftato d primode'Monaa,clla- 
ptto’Ottt'Moo»«>o<>tipei ctà,roaperincrito: 
Alialo il priino,cbenon falò m Egitto,c in l’alcitina, 
'«ha rlt. ma per tutto il Mondo hìdilauio quello degno In- 
Mam, ilituto . Monacato di S.Amama chiama il Cardinale 
l*aam. Batonio l'Otdinc.die dilato S. Giralama in Roma, e 
aa.t a. che indi portò in Africa. AH’elémpio di< 

& itiai t S. Antonio (lalfe Girolamo la nobiltà Romana . Al- 
fefempio dì S. Antonio fi conueniAgottino. 

S. Bai S Ilio MAGNO. 

i44/~VVcUo,chein Egitto fASatit'v^mmM.fèce^ 

' ncllaGrcciaR.^i«(ronpatoledi Polido- 

ro Virgilio>c in quello modo per meao 
rirgjac. jj- iQf (Ufccpoli fi andò auaiizando in Oliente la.> 
“**’ pcoftlfioncMonallica. Quelli, che della vita ino- 
nalticaloilimacono Autott.s'ingannarono; ferine 
Aarahrie Battniio . Na?i fu Bafilia , ad altra Padri A ut are aU 
Sfatt. ♦ fulia ttarma : fi dea ad Amama laglariajc cui fida- 
lift, a», ff guelfi, ed altri imUarana, dtlaraada ! OrdimMa. 
I**’ ttjeale in PAeflina, in Sarta, in Caffadacia, nelt Ar- 

menia, a Penta, «dia M efapatamia , per tutta P Afa, 
ueltEurafa, ttalPAfrieainlina a’ Be$,1n^Dani . 
t 4 f S'.Re/Jlioinedcfimoa'Ncocefanelifctiucn- 
• do apeitainentc dice ; Sena accufsti pel amare di vi- 
tam^acAe: ad ia fatare: tenta, quanta enanti cara 
*H*‘*l' latita, che àmetaaafiquajia farti ttingiuna. Pri- 
ma t th'i* la fiamafi fàtfiniua quell» Jnlhtuta ilL, 
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Igittt, i IM mila M^àfatamiajfnatrata in Siriaé 
Et ^h/leOb fenuendo ad fn/htfÒMf che dalla foli. , 
tudine del Monacato al Velcoato di Seballe a-a^ 
afccfo.luiamodigtandottnna.madifofpcttaiède, 

Padtedi molti Monaci Imanitcllamente confcila^; s.tifu 
cImmEgitto.inPaleftina, anzi nella llcfli fuaPa- 
tria,hauea appielb quello InlUtuto , e ptolèlTaco con 
altri. Oftabam Aiquem dari ex fratriius , cuiShU 
tita gannì arridarat , ut» ama eum ,jfrajiatdum vita 
htuut felagutfuferartlicerer. imeni fané undiatafud 

Alexandriam,nacfaataiafadrtltfiamAegpftum, t 

eleinde<TaliatinPalafiina,a’Calalfria,C’}nifafe-.- In. 

tanna, quarumadmiratuifum eum in Jiruandadiata 
temferantiam, tum in abeundn labarAui lalfràtiam-, •• 

ad quarum ahliufui frecandivirartm, CT eanfimiarn, ’H 

qaum abferuarem qua faSaMcfimna viSHmee Aiqua V* 

Aia natura necejfuatedef exiijutlimemlemfermcin- 
uiPliatt animi fenfum mfamt,aefiti,in]rigareuiCHU- 
ditatafaruarent tneeeerpariiratianem hàbentaiiffi, 
neeabAiji Aiqmd dii curaimfcndiftt^etttei ; jìd 
quafi in Aiana carne degeramiiffa afaraafitndantaa, ■ 
wdfitinribmhuiiuvieaferignttumeffe, Ccaniitr- 
fattanem inCnlis baber». Cune illa adnurarar'tvi- 
tamq;l'oarumiUarumabidbeaiamiadiearem,qmd , 
iffa aftre fifa imrtifieananem kfu circunAerre decla- \ 

rarant . CufiebamO' iffa ,quaniùm anni mffìbile ef 
Jat,iAasamAari. Nuiut itaq{ gratta, vii videbanp 
igmdam in Pania mia illarum Infiitutum fiOan eet- 
caniMaditatetti Aiquam refariffe me ratus , inuir 
fiilinm attimi t^tBanm inifs,q/ta vidari f^unt , ec-i 
ferimentumeofi-, ptolicgne.cdice.coniecnnaltiì 
MoiuciconuersòmCappadociarcomc con loto fi 
mutò ifhabito, e velli pouna tonaca , huirilc pallidk 
e tcligiofa cintola: come con cITo feco nella vita mo- 
nallica li efeteitò: Dicono, choS.<hfartMi»difcc-^/,^ 
polo del Udlilationc lù niactlto à Ballilo, come à Gi- a 1 1. «t; 
lolamo in que* tempi medclimi iti il B. 'rcodoto net> t,a.j4p 
rillcfia Piouincia . 

14<I S'../fi>/SiiicfiiadifcepolodiS.llafilio,e Dottor ' 
Greco , ha nel Romano Martiiologio a' zj.di No- ’ 
nembre queftlionore , SS. Bafiti) , <y Grigarq Na- 
xjantini in £rem0/àcÌMi . Colcdi lui molto llranc, , 

c piodegiofc racconta Metafrafic : quatani'anni tò -, 
nel Deletto, per alcuni anni fri Vefcouod'lconio, co 
la voce, e con la penna elàltòi menti di Maria, difi^ . 

fe ladiuinitadelloSpiritoSanto.confutòrErciic.,, ' \ i 
imitòncllollileS.Balilio.nellavitaiùvnnuouo Aiv ” 

tomo, deiroptc fnc età ^Scriaoci Eccleliollia 
ffona S.Giralama. 

147 LavitadiS.J),^ia,cherifetifceilSurio,hà 

infronteilnomcd'efibS.Anfilochio. Int^llaap- , \ 

puntoli lcggCichcS 3 atilioapprefelaccleflefiIafo- c 

fra ne’ Monallcri cTEgicio, In Àegfftum frafeflui ajl, 
adianfq; Archimamnitam Par^prium fettf ab ea , 
fibifufpeditarijacras Cadieei, ìtquibas diuina fafit , 
dagmata cafejjere . Bara aHfmata,ma)tfìt ilUe,ab- ■ 

lauamfefedimnamminaditatiane ferMmu,(3' amia- 
ierbijq; viSitani. Il Villraa petcìùne kii(k,CiCm> 
S.Bafihahaueiid»inttfa,cMÌnvttMaHatlirait£git 
ta iraVtt'AbateeiiamaeaPerfina.itquAeiaueagri- 
daAgranTealaga-andiàtrauarla, ajletievn'ana» 
intiera in fra eemutfrzjane . £gliancotgiouancttOar„,^ 
co'fiatdli, e co’iiinti funi genitori Bali lio,ed Einius- j oMaf. 
lia, hauea babitaco le fohiuduii di Idoneo od taiipo 
delle perfecuzioiii. S.y?/4criiw Vergine, e filalo- , 
rclla , feco tralfe la madre al monallcro , & col fuo ^'1"' 
efempio inuitòi Santi Ntucratja, Bafilia, P'etra.c-' 

Gr^aria l'iatdii, alla vita Etcnutica. La fua vita.^ tf.iA,' 
fcrilTe Gtemrio fuo fratello à Olimpio Monaco . s. $,fi, 

148 S.A^'efipicgiadihaucc'hauuio pn Aia.-ip.L'd 
lAuola fua , che lù S. .M 4 ITÌ 114 madie dd m l^pa> à(«m/i 
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imparata hauù mila Aia ixdoanza tra* chori delle 
j * 2 ^^' Verguii dalT^mioitfiw^t che dieemino difccpola 
*’ ' ddfimoioOrigeKt. C^ndizampillòtleranfaDte. 

NcUcSctKiled'Atheoe. e nella fpIritotiaJe Accade- 
mia dell'Eremo,hcbbe 5 aySlMpet compagno il 7 '»> 
Akp, 

1 49 S. Crigtrit V tTcouo Nazianzctio > vuò dìK, 
c Patriarca diColiammopoK , che unto fcrifle itL. 
t.Crip profa,einvetfopcTelonadiSaratChicfa,ecelcbró 
’ od i^fl, S.BoAliOichiamaiKfolo Prtctftm-emf^x , CrDtg- 
•Hi'&mMiimDtUm’KtBtt/ìliiuaMdgmim. SmUtim,<S^ 
cuttmumm fsntm ntflnim . Fulti FiUcimiit , Ftri- 
n»tiCimntm,EccltfU Chjiri^brtm,Ait 4 uB»rim 
*/••*< mtirDtiim,iicli»miiiem,Sfir$tiuSM>éfil)*bitM»/M . 
Om bitmiut yiu, ne virtiaù mnrfùrnm frtitrgjnj[HS 
fi~. lUuIiro S. Gre);arìo la Chiefa co' fuoi efempi,e 
, co' fuoi libri) come pur fece S-Cr/ìtrr* fooftatcllo, 

r" già difccpolo di S. Ba AliOi il quale lafciò quattro bliri 

, di Oialo|p,ea'ar.di FebraioAirlaGrcTOrìo veduta 

l'anima Aia poggiare al Ciclo nella milenia degli An- 

f ioli . Pum itaiellodi S. BaAlio Ai Vefeooo di Se- 
____ aftcìCdAbaie. AU'HreniodiMataiainsù lefpon- 
dc-dcl AumelndeècertilIimOjcheGrrtn’iaAfar^iè- 
fo vii< txne ,t BnJUhmennrmt vita monaAica . San Gio- 
S *tfl, gorio à A<^/ia lei lucndo fcherza eruditamente iiu 
defcriuctela folitudinedi Pomo, alla quale eraA li- 
S.Mtfl. 1^910 BaAlioi baucndonc pria dato patte al medefì- 
a/viMa- moconui parole, à'Vnfa cmjidertm in Pntnm nbi- 
M-» 4 - mi,ibiléC»mmibiDeiu meribni meitnpfrimicmiu- 
mttntm eflendU . Mmefi fMimii,grn>idi, ne rtni- 
• ^ brinf* fjtMA telhu . FiloÀorgio Autor Greco , ma- 

Aniano.raracpoiiedidottiinaiS.AtanagiujeSui- 
a * . dafenucicheuiognifcicnzaBalilio Magno, eGrc- 

1 . eolio Nazianzeno furono emineniillìmi ; Fopre^ 

loro contra gB Eterici , ed in lode del Monacato j 
l'Hinmlie faeie,& I libri di cele Ae dottrina, fonotiA- 
tWn. creme dVna cele Ac làpiema . Trii'optc diSan 
faCarà! BaAliOiS. G'<ra/«imannoueragUAfcciici,eCainano 
f cWp. celebra quelli lotto nome d'intet iugazioni,e nfpoAe 

' fni, de' Monaci . Snida li chiama 8 t exerenntim me- 
exftn. Hnfticn , dcfneeiungcich'eglihcbbe alcuniftatelli 
llmlH tf. jumnihcin ■ parole tosi riadottc da Godc- 

irido Tilmaraioi Nei Ureuuiio Romano habbiaino 
J -apecramemctcheS.IIafilioAallcuóibttoladiicipli- 

* ijy na aliiui nel mona Acro, cawOr^jcri» 

^ twi Mmuìgime facninrJm' hlteru tdt- 

tijtle in AdtnnffertoJnertJmìrnbJittr erndituj. imi-* 
_ rollo dunque Gr^òrio , c irrigatoli dalle cure del 
*”*|^*' Vefeoato , tutto A iinolie à fcnucre , Se meditaro ; 

Romano Bteuiatio di lui habbiamo, Ft 
' ‘^* tmeminitU>uÌ€ntmnnfrtf»jimselitilkO‘»ai»- 
nni grnmuit t/nJim fneili fnferamt: in y> irj# firi- 
bendi, ac legcndi jliùtiii mriviinm Mtnnciu txercfi, 

_ hnftr.TbtteU/h , nd cnlifitm rvr.n » fmt eenftBni 
iniìiii PolleumoGicfiilta dice Aitila Padre de' 

Saaflai Monaci. 

r ;o La madre di SKCngm» linfincò, fatto il vo- 
to di confcgraic il Agh'uolo ai pei petuo fcruicio -del 
r bip>ote:&mfognolovidcleiionancoTnaio,&i«c- 

ìéav, * dal Ciclo ri nome. Egli ancoi giouane,naui- 
gando vetfo Atiicne , incontrò vna nera tcmpcAa , 
iMarw/. che lo mife con tuin que' paAagglcri mcuidence pe- 
p.ia.]. nello della vita: all'hora rinouoit voto della madre, 
rrr.}ofxcticconAa/f/wnc'DefenidiPontofalcnnizò. Ctc- 
•np. 1 1 . gotio Prete coti di Greco in Latina fcdelmeme tra- 
dotto dal dotuiEmo Bill», y#fr£«/f/ra tUm ftprt- 
rifit, yt turni . menunt burnì dtimrquemti , ac dtfri- 


aire; dalle poppe delia di lei celeAeedncazionefDC- 
ehiòiIlaaeA,q,V>*,ec«ifcniò la dottrina, ch'ella.. 
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tiritiHfiimi,iu^;ndbremtimfutnkiridiél tm iàb‘ 
fbmSifu^tui, iuttrfe rurfa mm etimtntt AatfiK 
fuHt{utm/t^uurummiemrdin,tB'mutunftllitiiiU- 
linu imimfi,niij[,iacitnii i hit /*rTÌctmuurmm,<T 
mutun ixitmuUuitutvinuttm nmebnmjà" yitn Mn- 
unJUen kgetti^Ih»q;dtuttiihùimuibui,uimsdM3- 
Mfiritrnttiùfiiinliùtjtrnlinut ; Ljcurp UgMu fsen-' 
ti»rit,StliUiigrniiitrti,Miu»iitqm»rti. Filofof»- 
uanoallieme, nel dcftttodi Ponto , haueuar» eom- 
pagm i Dio denoti. Se con e Ai loro, à cui douaa lieg- 
p Mona Alche, conuetfauano Ini^ dal Mondo,quc-' 
m due Paimrehi Grigarin Nnxinnxjtnn, e Bnfuié-. 
peròfoggiuine il mcdcAmo Amore, MmMvmb'be 
dt hit Firit jSblimiut nliqnid dicnm , Mtftm àndM- 
luriuubtf}tbiilHiniq;vtnmmuÙUMrin, CnvAat- 
itntn hnc vitnfrieul, fefi remoumut liuMnattélb, 
etdtuttt.LigiiInttrit^ùfiinpbMtiir. QuctPéat, 
tote Ardcle , ptoAeguendo la Storia, dimolba, chea, 
quando S. Bn/Si» fu cleno- V cfcoao,ancor Alo<ò6i)a 
nellclblicudinidiPontOKlunqucnanhldelrciifll- 
mrie, ch'egli in Sotia Arifc mai fa’! CarmdOià 
vita («^ alami fauolcj^aro ) apprcAb quelMbai- 
ted'Elia . Ma quella buona fama di lettere , edictb- 
Aumi,chc al Vefeoato poiiò CrqranV, tnMdAi tflJt.MS, 
mold buomini nobili per famin,e dottrina; & adL jImv>. 4 , 
l'HiAonaMonaAica kgpamoT'ra'qaa/r/arf J'** f'S*'*' 
Cir«lnui»,C«l»mindtilnChitfnXimnun. 

i;i Siprcgiòverameiitc ilPadrc S.Gmlnum «fi 
cAereAaiodilrepolo di Cr^raTM il Teologo. (^efU^^QS, 
è vnPadrcdegiiodivn ramo Aglio: Quegli dvn fi 
elio degno di tanto padre: AtgomentaA dalla cel^M»^ 
Ae dottrina di cosi gian difcepolo l'eminente Cà- vv 
pere di cosi gran macAio: Si fanno ibuon foldao e. bp. 
folto de' buoni Capitani . Il mcdcAmo PadieSaiL, Mnim, 
Girvtnmt apcitanicnte fi dichiarò di edere Aaip C6- 
pagno diS. CngmtVekouo Nilicno, gii Monaco, ^ 
Dottor' inAgne nella Qiicfa diDia,efiateIlodiSaii 
Aa/Sf/a '.quando fcriAc di ImFrmtr SnjUnC^tritn- 
fintnttpnucnnmm,Mihi^CrfgtrieNnVn>/^n tBlm 
etutrnÈunemmmtegiilibnt tqMCmidin nlin firi~ tueut, 
g^t.O'fenbire diotur. UelNazianzempocoanan^ SiM 
n hauca itàxaFirtlnnimilfuuiu,Prutftirutaaì 
quindi forfè GirolamoRaniano,LodouicoMitan- I 
da ,il modenio NiAeno ,ed altri iwprefno di anno- > 
uerarc SXjtroinmt tra' Monaci di S.Bnpìit. Egb petò ^ 
tra' funi annouci a jiutmh,IUritut,Mncnru!uSiah * 
que S. BnlUie non inueniò nuom Oidmc, ma dilatò, 
e accrebbe quello di S. Antonio . In qucAo féflfo T<nq^ 
parlò il Tarcagnotta ■ Bnfiiio diede ni vimreMain- Ub.qnu, 
fitto rigtintepriueipù. 

iji Nel fenfo i Acllo intendo le parole di Giaco- ffft* ** 
mo filimoiMonnchmimmiJttruuoIttjhnuyr, O" 

Pntet. NicefbroCaliAotactonii.ch'cglinoneffen-'^*'*' 
do ancora fe non Diacono, fe n'andò in PontocBciui * . ‘ 
dimorò per vn pcczo ali'oAcruanza di que' moDofte- 
ri, Seeijit in Ptittum, nlq; ibi cum Mtnnehit phiMo- Uleopb, 
p^t viuentibut fmt ; aè guati dopò , ^tinm in fon- HA. ti. 
titis Monnfierut ngtbm vitnm . Alni fcriuono, che *•' A* 
■unii Monaci deU’Armcnia ammaeibò,- &vnmo- 
tu Acro di tre mila Monaci inibmi conforme àqoei *^*'* 
regolari precetti, che Ile' fuoi fanti habbiamo, por - ■* 
dipuntofewidda'MoiucidiS.G«r</nM«.OoncUis- ■ - 
diamo . FA San Bnfilie Gena ale Pidato,col Nazian- 
zcnonle' Monaci, che dicemmo di S .rfawm'e nelU., 
Piouincia di Ponto, lui feeni i'efempio de< Padri 
amichi, itti iìF.lin,c di Bntiifin tenne la fagta noom. 

QucAe fon le parole di S. Gregorio neU'oraaione fu- 
nebre di & BaAlio. ExuJ hic nobifcMM inPontum fi- 


uiemti, tfugmt . jdiq; al Ponlum froftthuicuuo tgrc- 
pt Hi» Bnfiio pb d o f t fh nuir . Ji nm nmfii t ml iutit- 


ctlJii,&Monnfieriit,qiuibifunt.^eJuil. Qunipfit, ‘ 
ndmodkmdigmmódtrnbnti - 


imodtrnbntur ; Smitudótemn; 
Mliu,& ìontàUifm ndmdlim flblofirphi 






^ X’IB'R O 

«*Mh^hMr‘.'fiemie4 P>Manor> ch'egli fi ddP 
OrtSiue\\t(bétS»aà£ti»tOit.BiiinSii,jtmtint, 
INHtai, fMtmM .• Il Mirandi di S. yiinmt pttU 
diicado, Mntétbtnm ttmiim jiu3»r,& Prmctft 
•MtÀKt fttijl txtt iBum Mwuub»- 

nm jur/f MnnrvftiM» ad mctUrtmfmmum ndteeit. 
j 1 Jt 0 viftr M(4*p jirmtm4MtScmiiu>ti StrUmtCT 
yhriuk^;Thtb4Ìdtm,éSdenifì^m»MAtgfftm 
tNmtm<y^fiwrimctaSnill^C»MÌbU,<yAttfututri)i, 
gnrUK mmimm tiw Amaìns trtt ^ufi Gtmrtlù 
nUrm -MàtillirifoCataiS.BaOtiohiitgpOtMieSMSilli- 
f f •n,t xrai pMtr-, ut Mnuthtrnm Aittiqiuntm OrimjUii 
BcehfiéPMrùireétipfrimufiiitt^iiiMQiuSiicmru 
Jhunm nfirméutt/f t» «hnn'«, tftt tb Amaun M*- 
n>< tiiluriiu, PMimmà, & ftrtj; M tcfritm in- 
ftnmdu ilmsitmfmtMmMbispCJiitif.iipiycr- 
btUmunecittrMilittcrùmiauUHit. Con ragiono 
adnnqoe hi ferino il P. Kibadlnina . Chi ft tnCip» 
tic» fu Anitre ,i InjHttatrt éf Al tu* fieri 


tIfiA. 

Ì 4 .IIM. 

e dd Atmm ifr peri lerAt'iiei1re,i lii^àttrt . Et 
taàii\‘o(kxrmMmeehenimi)ittieOritmePnrini. 
Scriffcli vita di S. &</S2i», qual menò nel Vefcoaio, 
mMka; cne^hiolhiUB.£tÌMi*fiiodirccpolotChegtilac- 
f«act< celle nel Vdcoitoi Non iàptei dire» s'egU tenie lo 
iledb còl 'b.HiruiidipàteTaaAk vna pane delle 
Vice de* Solitari d'Egitto. 

paftwr. .QnaoioamatreS. At/^relaSolitadiiiexela.. 

viiaEieroicict>iblodallibn>,cheàClulooeAnaco- 
dtriic';// teca egli Qncfto.noaaò 

-abMirt come, hi fano ctedete al P. Munoz/alSaraccnwuni 
CiMMA alcranSuatea.einittigliScritcoriCannelitaaiiche 
ranf • S-Bnfiti» nc' Mohafleri del Carmdo folle» <|undo 

aal’opra fcrillc. Sono le pacokdelSaon>> cdai ap- 
^fÓaattàtaieìSiyliihecSelinMntdege, ùfifuiDt- 
mSmi verfìnut efi . HicifiOMrrHi Membri ìBjlj, 
ite ed Catemferem fiele , Tue Aegetemm eefire è 
Peeeb* eemfpeÓe. HieMimde,ieinepepidiup*rifi- 
eeeilegimeeeifii, IFficóipnmifnemi eerreDinm 
vidie ; Hie Mees Cermtti , in jw Bltes cemmerent 
i3ro p/^» . Quando anche tale iblié> il lor teda > 
>'*iW non doui ebbero qumd inferite falTunto. Pur troppo 
i chiaro, che nel Carmelo non viddc Giacobbe li. 

_ (cala, e ^ Angioli ; che nel Carmelo, ma fu*! Monte 
ji.ìi.’ ' bcnmoSe, emoltcl^e difcolto da Tetra., 
Sama, hebbe la Leggeit popolo dliracUe: Agghin- 
ganfì l'altre immediaumente che ficeuono, /f/c/rn 
efiCempefirilpUnicietpmguemfnrlimàeetentqm 
, _ jE(ì(rai/r/«imw%r,eparqueliononltiaICannelo. 

. ' HicM»mitliÓlmerMm,mkmm3itmiu>dKtà‘K- 

bnmo , di Giacobbe , di Daniello idei Battilbt I dì 
Chdfto,degii Apoftoli, e de* Dircepolì,chc poi con- 
einide Mie engufie, (f mOe eth/teigHedeni ed ■fi- 
lem : dimoHrando,che della fulitudine , coihe tale, 
-eìnadrattoconcetriuoiki co' luoghi della Scrittura 
pariaua , e non di luogopatricolate . Altrimeiae' ri- 
notiatcbbcfi lafauolade GigantidiFl^a, A: lì al- 
»at ebbero foprail Catmclo tutte le pianure deirA- 
.rabia, le Valli di Paleftina , gli Eremi del (àiontanu. 
ilMomeSinai.l'HoitodiGericmani, edii Monte., 
Oliueto: affé, che anco in Italia (ì vederebbe qneffo 
Monte, più alto dcITOIimpo. In quello modo miino 
M Lago da' Leoni, di cui pur' j ni parla B,[^a,ficcbbe 
fui (!arrodo : ò pure S. telilm ad vn tratto in cento 
lowhi fi ctouacimbe fcrinendo . Ma,fe tutta Iripca., 
di ^ fìlio i Chìioiie fi legge, rrouarcam, che S. Bolì- 
lioiui non^la di (emcdeTimo, ma di Òiilone^oai 
né pure dìQiilnne , òrfalcim’ altro m parocolare di- 
fctxre.- ma foloù Chilone fuo diiccpolo .che dalla:, 
iblitiidincdcl Monaficro 1 quella lÙl'Eremo fi era 
partato,defcriaeilinoda,colqaaleciafcun Mona- 
co rdafÓennntoteocKOui Ufciarc il Defitno >ó- la». 
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Cella ,Mò dite fii fe tnedefimo, vi fuggeftioac, 
pelliccia, cfa'ioaò d nodo che tengo , e mi rauinfo di 
cflètc con Elia fui Carmelo, con Mosé al MunteSt- 
lu, con Batrilta al Glocdano : virfthe io fono col mio 
Cfarifto ad otaie nell’Hono : quello Monte è l'Oliue- 
to, dooe atauail mio Sienote, Quello Colle é Sioo- 
oCidmicilauangliApoitoli; ecco il Oefetto douc., 

Giacobbe viddc laf^a , ebepogguua al Ciclo, 
Noapaniiòdaqneficfobcndìni,c!Mpcr la diritta., 
condolfcro tl popolo di Dìo alla Tetta di pronrif- 
(ione. 

if4 E' pur chiaro,e non corrotto nella traduzio- 
ne di Tilmanno il tcllo diS. Bafilio,^)^irr itefne 
iSlii^mediptemifj; te edmetnrergemèntisimprebe 

X eiii,qiutreniteixnifidifi tHderiitneeii/ùìe ex 
rfi , er tblnliere pie medieetitm : e ptolicgue., 
come fopta la meditaziorie , dopò molle altre cofe ^ • 
tali , pur del tentato in fua pctfina parlando , Si qm- 
deminhec feiiendine, (i nefeii è imprebe cegiteti»A 
vuem ienc deShneei miiiiren^iidem; e poi Cc- 
gueciòcbefcriuono i memorati Auton . Simil'a- 
tote commettono il Falconi , il Saraceni , ed alcuni y 
aittiScritioriCarroelìiani,cbeS.CirilloAlcirahdti- 
nohan fatto Eremita del C^meloiò perche con vn’ . 

altro Cirillo, che veramente fù Canuelita , ma ad al- 
tri tempi ,inauucdutameorcctmfbndotiO'.ò perche., 
vogliono,chc tutti gli antichiMooad foncro del- 
rOtdine , ed Habito medefimo , che profclEuu que' ' 

primi Carmelìti fono di Elia, ò a’ tempi degli Apo- 
lloli;fnaiKlleperfcruzioai celiò detditto il Carme- 
Io, deimodetni da quelli nonderiuanotfiche con-, 
poco buona cagione li arrogano SJi^ilie,S.CirUli, 
e S, Gtreleme . Quando ne* mìei fieri MenefUtt '■ . 
quefla vcrici io accennai , panie che alcum' nerim- 
brottalléro ; come che io 6 a il primo à comtaditc i 

3 uelb contioouata antichità,cne i Catmelìtì pieten- 
ono,eputcfenti| quell’anno i £ 4 ^ nella terza Do- 
menica dcH'Auucnto fili pulpito di San Gioonni in 
Piacenza vn dottilEmo Domenicano, che ( venehe- 
mrir)ladiire,&lapa(sòperfiiuola. lononla filmo 
intuito fàuola, né in tutto veliti. Credo, che l'Ck- 
dine fanrillimo del Carmelo non Cali per prendere 
ad onta ciò che fpero di far palefe per ragióni ce nif- ^ 

(ime: gii eh ’Kli ha ben' altre g|otic, cd honori , clic 
i fuo tempo ilpiegareiiu^ pan a que* vanti maggiori, 
che pornio darli ad ogni altra RehgiofaFami^ di 
Meodicanci, Se non voglio, per cori dire, perdete il 
mioOiiWaew, non debbo ifcofiatmidall’upinionc, ' 1 , 

che he tenne fiarani*. Hò mofirato, che non fi può 
moftrare continouata nel Carmelo de Elie la Reli- 
gione fino i gli Apoltoli .' cominouò bene al Giorda- 
no per altri luoghi.Hormofiracò,cbemcno d cotui- 
oouò»!wmpidiS.Girelem»,òdiS.Be/ilii, 

ijS In tutte quante le Sagre Ifione.ò le Vite dz’*le^fii 
Padri (óirenunoMargarenoiBaronio, Bellarmino, . 
ScdMaeflto del fagro Palazzo) non fi ttoua velli- 
■ gio alcuno di efiaCSrmclitaqaconiinQuazionc; neJ'j^ ” 
tacciono EitfefHt,S.CirelemcJli^e,EMegrie,Here- ,,Amtr, 
eliduCefiiea», PAUdie, CMleBhrieggefe, dime- Miele, 
cetSe^ametCie. Mefee,DtreteeeA!moce,Teedere- Hlmf, 
tefiedreiiejierelip Se(emene,Meiefrefie, Cefiiede- 
r». deche sòiof tutti altri petmolti fccolì.dopò 
BejUìe, GirelemeyAgefliee, e Benedette . Penfa ilL, 
damo Alegtc Carrocimi Idogtiere il nodo ; prima jilerrt 
co dìn»ftrare,cheimemoiao Autori fanno £fia,cd/a jé/A 
Eiifee Prencìpi del Monacato , & tamihcmorano r<piai 
molti Monaci , ed Eremiri , che v lucano hiogo d ij. 

Giordano : fecondo con arcennare,chc non di tutti 
trattarono que' Padri: ma fot di pochi,norii loro,fi 
'prefeto i raccontate . Ma fi come la prima fua rif. 
poAa nS éi pnpofieo, peKheaè Baronio, Bdhttid- 
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ao,'Margareno,ò il Moeftiv» del ^to'Palitzo, ne- 
ea(i> mu la coatuoutzione cerdiliina del monaca- 
cd da Elia, bensì la negarono 0 tu nel Cannela ; non 
alrnmcixe. poco vale la l'econdat poiché fe tra qu^ 
pochi nuli nrihin de* Olmielin Iti nothàunn Padri i 
non era dunque si fiorito il Carmelo, che da lui di- 
pcndellèto i Cìiw/awi , i BijUi > C iCirilii , ramo 
dice il medefimo Alci^: dcpoi, fe ipochi di S.Gi- 
tolamo, a' pochi di Palladio, edi Euagrio, uccoppia- 
lemo, co' pochi di reodoreto, faremo poi cpac* moh 
d,che fi vedono parte in Mciafrafle .parte m Calli»- 
doro, Nieeibro, e tanti altri, pielTo a quali icnipre-» 
vanno fottofilenaiotCarmeiiri: Se mi dice Aiegre, 
cheall'hora non fi vfauano i dtoh;dice bene, ma nò 
dice i propofito; perche ancor m chiaro fi vede, che 
non fi può mofirarc la fua preicfa antichità i oltre di 
^ ciò, fi come Cirill», Ginldm » , Ptlliulit , CufiiMm , 

C». Mtfn , ed altri fiinno memoria de* monafteti 
di Betlemme, che fappiamo,lbndatida S.Girolamo, 
da S. Paola, da S. Melania, e da tand altn feguaci, o 
difcepoli loio, che come nella vita di Teaif*^, di 
-p- SM:tx di Eiaimi» leggiamo, è cerrilfimo eflierfi di- 
latali per tutu Paleftina ,c per l'Egitto ancon ; nel 
cheiomi limctioall^apiedi S.Girolam'o,e à gli Scih- 
rori della vita di lui, 3< all'ifteflo Alegrc , c a lutd gli 
IfiotiogiafiCarmelitani ipnchcduoquetaiid Auto- 
tt, buona pane de'^uali pur da Aie^e medefimo 
fono nOmman per CJarmelid , fe Carmclin non fi 
vollero chiamare, almeno non difletodi alcuni , che 
nel Carmelo viuefiero ,òfbnctoviirutr,òà quegli,^ 
io altn tempi/ & fc noti lo dificrogli amichi , vortei 
fapere,comerhi faputo rAlegreco'rnodctni. Ma 
vedremo , che i Carmclin dicono, che pur' all'honL, 
IWJana. vfanafi il dtolo di Carmclin . Iiuudiiitm Carmeliia- 
iàftn. 'rv«n<men,fctiaeilpio.cdoiioCard. Bellarmino. 
nini/’. Ma fendamo di più: Palladio frnuc la vha de' l*adri, 
che ha veduti, efcihie de' luoghi, douefi trouano, 
fciiuendonc àvnPrencipefecolaie: mai non palla 
di Iran habhand al Carmelo, nè da' fuoiCaimclid: 
lafcìo ch'altri tutto il libio cnfcorra, douc trouari i 
luoghi habìtati da' Monaci ch'cì vidde, ma non tro- 
ttata il Carmelo; feniiamo nel proemio dell’liloria 
Laufiaca il (aopmlkm,CMfiJtrimriaiatm,ijiiitm 
grumat JiiDe»/*crificmm, Imnim ammanmiTtifum 
$11 mUn ihiiMÙi rtucremu! ,pr$ f$filbilir$tc me» fra- 
, ttrntfalMi cenfatcré ,& lltiilhiiimnfii t$ittmiim$ili 
Vìneram ,fed$tuim Famiinrum mirti , & Vitame 
$Jkadtri, mpaltrt •ptrnati , C mir genia dettar art . 
itramfciheei , fn$t vidi , <P"de quibus audinitCìmL. 
gaibui & ceakerjo/Hi fkm : tim m Jtegmi felnudme , 
ga/iM Cr in L'bya, & Tbtbaida , C C-jrtat.fimMl C 
f M dicmiiar T abemetapata : dtiadeO' in Meigfeta- 
mia. Palesala , C Syna •• atj-, e$mm ,qm in aeeidme 
fonilmi Ktma, &Camfama meraaliir. Dtpdtrit 
pqiiidtm hamilaaeit , qbedieattt aodittr tjtihu 
Mmafiicalii!}uiai$»ii,tri)tepmmm/TtertMm agtnt 
. , atatii arniam in C$ifjp^aèì$Ht Fratmm , nihihmi- 
Itili & ili Salaaria-mtadiiieiPati^m. Hcraclide^ 
^ ^ ' patimenic nel pnncipio del uionradifo de" Padri , 
fe^d. vt. la òoc librt^em da vita SauHcmm Pamem feripm- 
itì in», ri fumai idtfirifta iflatbilucemaieniia.miritbilipf; 
fiUoM cimierfaiiinii iranfpfi», Cteaabitarum fariter, atqae 
f}$. adaaciaretanm. qui mEremaddamMlat'oaem, imi- 
U. M ift. latmemqì Cmlepmm viaere capiemee , frferai Regai 
**f^"'"/rrr aggrefit fanti A/am <f jdarimai Ciuitattl, Cr 
i >}' /''llo’i fmaeaq,^ai SptlaHeam,<F Tetta Eremi, 
Sm ^ «o ama JUeaatbi babitaia, eliligtait earajìei fittale, 
SiUiah, pratfìri labert circamitai, CrFirorat», quel itulii 
j^meii imjpexi , O" matienm , frofter fftm qua mbii in 
Tatrm, Ckriflt reftpta tp,ftxiem fmmmtam animi pirttttCj 
•fiUiig.amttmiiim,Npmmata’'-titri^(ì*aiaiC!’Piuriam, 


leeóneff -H Jntatitmt pralèats IHt/le nmfhMi , 

L Abate Emarco ptoicira. di fcriuere de' Santimi- » *7 
naciichc à fuo tchipo fionroito , Reperite in e» dn J 

imeiSand raml'’irtram,MÌiimfìribainiPni et*- , "r 
ratrn Et Forio Patriarca foggm^, ch'e^ in Pib> ' ^ * 
Icihna Id Monaco, He viiìco-i maoallcn, ch'esano - ' 

fU'iGiordanj.quc'diAiKiocbia.cdiAieirandria,& ‘ 
gh Eremi di Egitto, l'iCble ancon,cpafsò verfo Ro. 
ma.annaceiando que' SandPadn,la cui viu,^ 
iciiHc: mai non fa adogmincxlo ntnembeama & 

Monaci del Carmelo , o di Frati Cumeliiani . -Xea^ , . , ,| 
daterò alctesi ferine, che fe bene non voleua dinini . , , 
iSand fcriuetlaviu, volcapetóiracuicdiqiiegKà 

che in Oriente lifplendcttcro di fandtà . A/eqi enida 
tu, qui vbiq;tlarifatre tegnefe'”"ie ,ntq; fieri pafi*' 
ytvaai eemjinbae de emaibai. £era»erge(eitaeté 
vitam dtfenbam , «w tanqaam lamina jal/ere àh- ‘ 

Oriente , C finti Orini ttrraram fait cemfiexi firn ■ ^ 

radyr: E pure tratta mpatdcolatcdc' Monaci di St>- n- 

ria, di Paleftma, edi Gceàatnon mai dice, che alo»- ' 
no di efli ftamafie nd Cannelo,ò Carmclita li oddw 
mandalTe. UiTeodorctofcuueNiccibto,iM,^:^(ip<to - 
mantiam H^eriam, intpna bi^inmim teranep-gm 
atate faa vaom fanBètrai^igprant.prtfeipuiar . Del- c. f 4 - 
i'Etono Nuooo, ch'è vita parie migliate delle Vht^ 
de' Padiidcitue Foaio PemvcARetimieramad et*- 
ttmvfq; Heraelg,0‘ fante ttiam •piemiertimf'itat, 
RetigiMq; exerciiatùnti d^eribit . Alcgre vuole, jetppt 
cheS.lhotoniofciiucnclevitede' Padri; veggafi il P-iS-t 
libro del la dottsina de* Padri, che và furto nome di tiSSL 
S. rcnunìo , mi non li mua- vna parola io lode de' 4 «v - 
Camxlid, c pur l'ifteflò Autore dice, CanM/iticl^ .s 
Menachat à S. Caprape J\4 entU-Carmeii Priere etr 
CenflantiHòpeli in fialiam tniffat CTc. fiaua cghèiil 
CarTDcto;pailadeglialcti,edclCiurrnclofifcoaélli 
Eh, t he non etano Monaci mfu’l Carmelo. SoggiiaaM 
geilCantiditatchePcttoniofiuriCtfprar^nàfpvre, ' 
trini fidanti anneqq’i. &in tutto ìlfuolibrafàcotBi,' 
fini il fuo fimo Caprafio nfiitutotc dd monacbifilin 
per ogni pattBdd Mondo ; vuole, che del 45 $. in tt* ^ , 
nniamotifie,epoivuole,rhefiarificfib,chc aio- 
niaeftróS'. HonotatoinNumidia, dcàU^oitioil, •*'* 
come dimoRtatio letauolcdiqudmonaftcìo, ap- 
porrate da Mofandio , c Gommi , alle quali fi accoc- ■ 
dano i Matiiroiwi K.omano,c di Adonc.c di Bedaj, 


cdiViuatdo. "fame glorie di quefto Carmdita; o 
tniIunodrgliandchhòdc'fiKMÒitinelili diquc'téM J*?"** 
ne fetifie / Quanto và poi dicendo in quefto propo» 
to , tutto difeorda dalla ragiaD dd tempi , nè mai ap- , , gaa, 
pona Autore antico , che giuftifichi nel Carmdo-il lìilfMf 
monachifmo,òdiCaprafio^d’alm.Benfcnramnd- 
deBaroniOiChccouliScrittoriparlauonufcncafctit 
ture . Vanno pure tra le Vite de* Padri i Uialogi <8 
ScueTO,chedi FtanciaàBalemme,da Pulefiina in ■ 
Egitto peregrinò: ma nè in quelli fi iroua akun vo- 
ft^ka À Ordine Carmdidco . Cafiìano pure fi di* 
chiarà Monaco di Sorta , c peregrino di Egiao : A 
io Betlemme , fù in Coftaminopoli , fc fù à Koma,/v 
fetide le Collazkmi de' Padri,nelle quali nifiiina pat- 
te dia' Carmeliti. R urtino pure lù in Egitto, à Gì» 
lofolima , pn la Sorta , cdalla Grecia nauigò i Ro-' 
ma^bblicò due volumi delle Vite de* Padn,fi feof- 
dòiCarincliii. Diciamlofieflódttuniglialiri,icilc 
ne conchiuderemo , non efifet’ antico ( come dicono 
i Carmclin I de' Carmeh'ii il nome: Acche a' giotni' 
de* Santi Giniame,Fi^IiejCiritedirlfifiemù, Sabbiti 
Emiimit deXIatmcIiiìnon fi liauea contezza alcuna; 
tantoèdalvcrolonnno, che da'Monaciliabiunii 
pet all'hora nd Carmelo , queiU Santi hauertno di* 
pendenza. Io voglio credere, chei-Canncliti, dopò * 

chedt'Lauim, quando iFrancdi i kupu ' owu oi»» 
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' ItoaSwa.iiKOitùiXMti fiirooo> pigUaiKio&.pci 
ptotdttoK^ pulre £&« i'rafas, che ù LacmelO) do- 
tte alllioftad babiutc fi ptcfcio , habiló anch'egli 
wa tcmpa,in cooieqtKiiza fi p^aflcto m doiozioae 
qiMAil.ctantial[nòand:hcuuicgiapcofclloh delia 
wu-Ltemioca à cui.anchetlì fi etano dedicati ; ò 
come Munact di tpieU'atiaco Inlliituo > che a' noftri 
di condiKiitato da’ Ottmnmùim^ Cmi^<uu,alcccsl 
imitalo du' ^tncAtaim, afimdi di pura vxa folttaiù) 
e oomeniplaitna , deniuco prouainmo pur da Eiut > 
e da' difccpolt Cuoi , che babitaro ilGiocdano > e pot 
neU’EQTtofillcicro. in alno modo fe padano, io ti 
BtnroXetiorc, cheindouinaroon faptei chi lot' hab- 
Eia til'cno efierfi condoonaca nel Calmelo la prole 
del grande fino a'giuini di San emetto 

fit>oalnacc)uillo di Tetta Santa. So, che il Falconi 
per piuuarc , che S. Bafilio làcefle la Regola a' Car- 
meltn , allega S. GinlAm*: ma il mioSaniiinino i’a- 
dtt ne di Regola di S. Bafilio, néde’Carmelitani léce 
grammi ricòrdo ; folo dice, che SM»fiUo fingi irtu- 
MmiKx rafi.,ffé<(>ci. Inquello modo ti P, Mnnoz per pro- 
if rii. ***'''^ Monaco Gicronitntajio di 

Betlemme, lòde Monaco del Carmcin frriue , Ckulm 
dcC-trmch fititMdiiu ci mIiii in Perfidem ducmiÈT : 
c pure il Breuiarìo Roinano,Meiaftalle,SuitO(Rtba- 
dinirta,Villegas.nuufAniichicà;fij|odi Betlemme, 
GierefilimM, e Ctfmrta latino menzione negli Atti 
fimi . Che S. il Magno fciogliefie infii'i Car- 

je/r/rr melo il cinto militare, & itti monaltica cocoUancc- 
n».joi. uefie : è vnfogim de* Canuditi moderai .'Chi tragli 
antichi lo hi fcritio ? Doue foiiopiitnte , chela mo- 
fitano Monaco? GliAttifuoi nonacconfentono. 
Veeea il l’.AIegtc sio mi oppongo i capriccio, il 
'Vcfcoiio Equilino , Cttm B. Ueer^im tuCiaitme Adi- 
ÌIÌ. 4 .C. litentTnlmiAtHi dSe.tfiutgeretv , mUinertmlmbi- 
*?• ntmdeftfnittChrijhnmim *gMmffìt,0'ndPra(idtm 

•' 4»edmC7c. In Militcna adunque elTcndo Capita- 

no di Toldati, fi vefii allaChiilbana,fi ptefentò al 
Giudice, & iti meontanentemartirizato, Ilmedcfi- 
*1" K‘ ino feline Oaudio da Rota, £m<Mp*rs /mpf. Di*- 
sa itf ff elerÌMM,0' Mnximinxe fidi Prtfidt Dniinm ttuiM-, 
'ferfeemtnChnlfùmrmmfuit.vtintrmmnmmeKfim 
-• n.mtUiAmdrtyritcermnrtHiHf. vidtitiSnn- 
^ OetrfMt lathu tUìort ordir imrtnficut, tmnU , 

*, kjbebtu, dii fer/à, mihtnrem bniiiim nbueit, 

ChnShéaerumbnbttnm indttit in medium frofi- 
lieiuexeUmtHU.tmnu dmeminmDeemenin. L’Ar- 
P'waj.cr chicicouo Voiaginca’ a?, di Aprile, lctiue,chc fatto 
j *2 ■ T ribatto, c Conte, defiderofo di maggior grado fio 
fa PUi Corte dell'Imperadotc Panno ventefi mo 

Afiiactà, de trouatofi aìlaconfnlta, douefideter- 
riwiaua la periècazion de* Chnftiani , fi thebiarò 
Qirìftiano,dctùmaititizato. Vilteas dice chiaro, 
ch’era egli ancor loldaio,quando fuprefo. Per rif- 
fttmadìuique del enriet che hmeie ,fi tre»» fr^mcJ 
nlUeatfuliafMinemtreiChrifiUni. Uice,chenoa 
pani da i^lla Citta!i, ma che Dmi fi eutt» quelle, che 
eett‘hern/etTeuM*,fnne d fuetfintidm , e fnrte d 
peiirri : <y detUrebn, che hnues m Pulefiinn ,fiee p^ 
evA ni vuexhe petgfi vendere egnie^. Et fi prefin- 
■ it della eenfulea tlterXfxierne. Nctl'dame,che il 
Giudice gli fece , non dtlìè Giorgio di effcrc Canne- 
liu Roiiuto, SenNeiHe,&hè leffiem di T nbune di 
Ktfm. Camallinelt£ferettedeieimferad>re.SmLeuu>Se\- 
qi. lai louacenfe non dice akro, fi'rnu drCuppadarieAdi- 
S/ee. e. Ics Ceergiui, qui videni ChriSHanerum angulliat , 
*Ì!i *’'V*'^emuibut,mahtbebat,vegem militare exuit, 
n^Sur, < 5 * induem vefie Chrtgianerum , tu medie fiecrifiea»- 
tmmtmiamóuulOueneiDqGtuliumDaimenia-,. 
•ep.ij. Veggafila vetaIlioriadiS.Giocgiodefcritu shd B. 
Metafiafte(prcfio al VctcoooLippomani, alSurip, 
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e atUpcUoio) nella gaalr chiaro fi vede , ebed gi», 
nane Soldato, quando fil ptefo, eradico mando ncl- 
Parmaia dell'lnipctadote , de in itttiu fi accorda i 
ciò, che ne fcnqe il Vdlcgas . Ribadinicra ripete..! mhU,lu 
tutto CIÒ, de apeitamcntc dice,ch'(gli tii prefo, ittea- fu, SS. 
tre ancor' era fuldato, non eilendo fiato nella con-ij.-i/r, 
fiilu alcun'aluo de* Configlieri, fc non egli , che alla 
perfcctnionr de' Chnftiani contradicelle , ljpp<> 
mano,eSutao apportano vn'lfionadcl SanioMarti- 
re, trat tadalPaniichiflima Biblioteca di Grottalcna- 
la.della quale fi dichiaia Scnitore vn Umfiiano per 
nomel’alicratc feiuidotc dei Santo ificfiò; in ella 
ben fi fcotge, che Giorgio era Soldato,e Configitcra 
dell’lmpetadoie , quando tu prcfo.ecomlannato à 
mone . Concediamo, che in que' tre giornidclla 
confulca in pigliando la refie dcllLluifliani.fi vefiif- 
fealla monaltica, per ellct meglm conofeiuto per 
fegnace di Chnfio : à noi batta , che non la pigliafié 
al Catmdo, deche per quella lliadanófi pofiapro- jturet 
uarc , c he 1 que' giorni toflcio Monaci infu'l Carme- Ueait, 
lu.onde pofiadiicl’Alcgrc, EtadbbatiiCarmeh eb-Serm. In 
tenta btntdiSient . Non lo prouarà egli mai . Parmi UntUu 
di feniirc il doctilfimo P. Saraceni , che mi oppoi^af (.ed S, 
.S.spindi<ur. ch'egli fa Caimclita(ilqiialc fùue’ Pa- WrV/- 
dii del Concilio N iceno ) onde poflà mofiroifi , che P“t'SS' 
nel Cai melo tbifei o Caitndici Kcligioli piu , che S. 
llarioncpaflafie d'Egitto in Paleftitu. Io conpacc CmiM di 
di quel buouRcligiofo , imi altre volte hi tributati Ufiìlid 
^fta penna gli ollóqui, che fi denno a' Tuoi meriti, £> uen, 
(ono vbbligacu i negare, cheSpiridmnefuficCar-z*' . 
inclita : perche il P.S.Gitolamu nella vita di S.llario- 
ne , dice cliiaco , che quando quelli paCm in l’alcfti- • 

lU, ned Clan Monafteri in Soria , nè Paleftma piò 
conofceua i Monaci . I^otrci dire .chea* giorni del 
Concilio Niceno 'il quale in vita del grande Antonio 
Maefiro del B. llarione , Padre di tìiiti i Monaci di "eren. _ 
Palcfiina,e di Grecia, fi cclebió folto l'Impero di"'l*f* 
Coftannnol San Spiiidionccra Vefcouo,c molto 
vecchio,& perciò quindi non può argomcniarfi, che 
quando S.llaiione pafsò in Socia , licermelo ancor* 
hauefiè Monaci, cMonaficti,- tanto più, che nella 
ncrfcmziune di Mallìmino, quando furonodiioc- 
caic le Chiefe, efloSpitidione era tra' Omfedòri; nu 
quando S.llarionc pafsò in Soria, S£piridione non 
era quiui, ftanzaua in Opri : Dirò di più j che non fi Tb,fi,& 
troua pretto Scrittore anrico, che qucttoSaiMomai**#*^* 
veddre il Calmelo . Teodoteto, e ^Ulodot o. San- ^ . 

ri, e celebri Atitorii Niccforo Califio,Socrate, Glica, ^ 
Ccdicno,Suitla,c Sozoineno tutti d'accordo dicono, 
cli'^.all'vfo degli antichi Ptoferi, vide coniamo- ui.%, 
glicT c ligimoli in matnmomo, liberale, efaiicolb.ec, ,q. 
che nel Vefeoato pofeia continouò , ferine Suida , i 
pafeere le pecore, come hauca fatto nel fccolo: la - - 
pouctii di que* tempi dò richicdcua. Cafiiodoto 
efptcttamentc da' Monaci lo difiingue. De erdine 
Prepbeiarum lo dille Ruffino, per lo rifpcao occe^ 
nato ; cnon poche, come pensò il Manaz,babicalfe 
il Carmelo ; si perche non Profeti ,ma Monad fi serettnd- 

chiamauano gli antichi Càtroeliri, come etto Sara- Ix-iit. 
ceni confetta: si perche con tal nomcaltri(chctulrii y. 1 . 
Carmelid fan di qucII’Oidinc)hauicbbc pur vna vol- 
tachiamori Ma che ? Il Martirologio Romano fpie- „ 
ga il tetto di Ruffino dKcndo,//>c Prefheeia 
S^ner^Xl(’^a àtcljtne fuit . Fùdclla ferie Profeti- 
ca/;iocàdirc,fecemiracoliconlofpiricudiproiczia:' " - 
fc^e miracoli come quelli di Elia,ma non iù Monaco 
comcElia. La venta di cioè approuata dal 0- Meta- 
fratte Autor grane, dal Vcfcouo Lippomano, eda 
Lorenzo Sano, che dallo ftato fecolaic ad vn rtarto r 
per la fuawtici,e miracoli loaffitrmanopromafioai 
vdcoato. Era pecoraio in Opri, cnon Monaco al « 

Carmelo 
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Connelo in Palcftiitt, quSdo irgòMMo ddla Cl^ 
fepafeòtQyoiwtrn» » tx PafitrtOtéiam emBùmtxr 
rt^xixtmxrnmmmk di quefti Autoti. E lo Sco- 
Baftc di Niceforo, Ex Rxflict Efifttfui, & Zaccaria 
Lipclloio pure odia vita dd Santo afferma : che,co- 
mc AbramOiC Giacobbe, viuea nel fecolo con la fi» 
mM, «. fàmigliiiola . E il P. Ribadiniera fcriue ; Nxttpu , t 
j.VtàV. ertbbt mCifri,dtiufHP*fltri iiftctrt. 

14. fi, tjftr ricn, di b»ms nitMrfiajme,tpÌ4UtMttt. fk 
rad. xmmtgtixH, td hxiutidii Mimlhji dimfirt 

dm»* fit* di emm» cm/eift , V viffm et»ufr*nSi : 
M txmofk * Di* gr*t* U vu* di Sfiriditxt Hti umf 
tmcirxicht fhttetm U xugtit ,cbttill»Jh-c di mir*- 
c*li , f per I 4 fiu triHimi diede fumé* * melti iiefermi 
di vttriei epericelefe ixfermit * , e liberi melti indem- 
mmiéti dall* tirimi* di S*i*x». Per fueSh mir*- 
celi *dmtqne,eferl* fr*f*»t*vit* le fecer* f't^cetie 
diTrimnente i» Cipri, 0'ixqiieU*digirù* rij^eit- 
dette xtelta pi», opmutde Die per l*f»* interceffime 
t***e. h t*»te merMiiglie* predtgi, che citati m*»de *mmir*- 
Hmf*e tùeHe nel Mmde . IIP. Cauaedo Benedettino feti- 
Jimee. uediSpiridioneintalpropofito, SppridieninCypre 
fef elig, Epi^ceput, illaShit inter Pntret Nicent Cmciiii ,nthU 
TptMni, cfnutme h*bet cum j1n*ceretit . Ninno dì quefti 
f*i>*f* difinteteflatì Scriilon lo fa MonacO,ò Carmeliti^ . 

Se fii Monaco, che per tale non Taccctca neanche-, 
l'Autore della Hiftoria Moiuftica,fii Monaco,ò auà- 
ti la cadur.i del Guroelo , ò dopi la venula d'ilario- 
ne ;nel VcfcoatoinCipri,nò in Paleftinai che tal' 
efempio habbiamo di S. Ambrtgie io MiUno,di San 
Sdamo m Piacenza,ed'altriSanti Vefcoui alttouc . 
Volianfì pure foflbpra tutte le Librarie d’Europa.,, 
chenontrooarannogiibuon'Autore, chefiatopra 
del a 9 i//>>il quale dica, che a'fiioi remminlu'l Car- 
t*rec.*d ntdofi>fleto Monaci. Non gioua al P. Saraceni il 
eXttayf- rifpondctc,ch'eglii veiodihe non Frati Carmelitani, 
J*' ira Monaci, e Anacoreti , fenz'altro titolo fi diceria, 
no. Non g|Ouamica,-sì perche ftnngc ancor l'arao- 
rnento, mentre di tai Monaci , ò Anacoreti fii'l Car- 
mdo non ci hi memoria: epurediquc'diNicria,dr 
Tebaide,diCalcide,d'Anciochia, c di tutti gli altri 
luoghi, parlano S. Oirelteme, Rafne, C*jJS*ne , £»*- 

grieMeT*clide,TeedereteJ’etreme,P*ll*die,t molò. 

fecoli dopò .Cirille, Seinmeno , Nuefere , Cedrette. 
Met*fraftt,S^enie,fEaerate, eC*ffledere : si per- 
cheìl Pidunoz, eturo gli altri ScnuoriCatinelitani, 
imPnpm perii ftono in affermare, che Fr*ttdiM*ri*yergi- 
Mlinletlt ne.'cCttrmeliti con ptopno nome diceuanfi . Balta 
iafr* ti- quello fiiloàraofttace, le patlanocooibndaincnco. 
mmd, L’argom ento più fi là forte da va'alita diftinzione., 

S*r*e, del Siraceni . Dkc, che i Carmditinoo erano Mo- 
*Hfap. mei, Prtffikt>ythec tempere dicaniiiremaet S.B*/i- 
lif,(fDimHiere»ymi ut Oriente .emnesBtnedilliiii 
mOceidente,Pr*me»jlr*tenfet,Clani*cmfei, C*r- 
ttmmer tlmfunfei idi). Cecile fono le fue parole, non. 
in nu fotoàcuitigliSciittatiCarineliuniconttacic, mai 
3 >rvfiirii,femcdefin», mentre dalia vita contcmplatiua,e., 
fife, dalla folitudine, come fine primano, fono iMon^ 
Gieconimiani,ediS. Benedetto, e di S. Bafiliocbia. 
mari prqpiitfpet vfàte Ufi» termine^ Monacià diftin 

zinne de' Car meliti niotleniw! degli altri Meridie aim 
piima di lor comparii, i opali s'hanno del contenv 
^ plariuo, l'hannoperacccuorio, fendo il lor lineco. 
mune al Qeto, dì cui fcriue Girolamo il noftmPa- 
■ gJlltr. dre , Nm de Clerici! leqaer , qaeram nliad efeimeu 

#«*.1. rf. £t*iiitdMeit*chi iClerteipitfcwit eiui.txe^ 
»pj),edfcer. Di quelli tali fi adunque &Gituiamo,S.Bilì- 
Tmii», lio, e S JIcnedetto; adunque S.GirolamOiC S3alilio, 
( manco S. Dcncdcno) non befabeto da fa te , corno 
J!*.**^ pensòUMunozCannelita.co'ftatidelCa.ntielo. 

3, Girolamo uà quelli dd fi» ptopoo infikuto aib 
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naamAmmio.IUerinteeit OieMemeM iggnago tMl»: 
f e i figli de' Profeti; adunque per la di- «f-'l* a* 
llinzione del P. Saraceni JE/M,Èliyè«, Ilnrime, di cui 
e^ medefin» nel Menolog» Carmelitano rapuaa, 
non han mollo che fite con li filai Carmcliti .Totia 
la Qriefa dà à Paafa Teò» il titolo di iVàiH £rna»c 
t* ; adtinmc prima di lui i Carmeliri non haocari.. 
quello poTO. SfrirWMM (cnnc,che quando S.Xo- 
rùvepafiòdagUEremidi S..ad>«r*)»*inSotfa,noii., ** 

vicrano>ncA/*fiaci.nè MennReri-, adunque non 
erano Mm*5leri , nè Celle infoi Carmelo . QtKifte 
fono le parole del Santo , l'opta di cui è accettata nef 
Sagri Canoni da S. Gel*fie P*p* , d*l Cenctlie Re- 
ntime . dui yefceae yitterie , ded C*rdin*le Bnreme » 
d*l C*rdin*Ìe Bellnrmùie idnl P. Rib*dimer* ,dnt 
Stri», del lipellet*,d* Gir»i*»eePl*ii,tl*lIjppt- 
m*ne,d*lf'erdiij)lti,d*lR»faMeyde.d*iyitleg*t,' ' 

diti Reaerendijftme Reffi , dd Cnrmeliti mede/im, da 
PeliaUreyirgtli», d* Erufin», e d*^i Eretici fieffi, 
e da nitro il Mondo, feiiza counadRioiic ifalcuno, 

Necdttm enim tane Mmnfieri* er*m in Pnlafiinn, ^ 

nee qaifqanm Mmeebet *nt» SnaOamHihtritnem 
ut Sjri* neacntti il/e fand*t»r,(T Eradiier Jktiett 
Centterfutienit.tS' lladij inh*e Preiùncinpiit. Hot 
bilbgna, cheUMunoz.il Satacciu , e gli altri lot 
compagni trafportino fuor di quella PtouincM li 
Carme», ò che da' libri loro Icuino S. Uttrieae ,S*te 
Gir»l*m»,CìP»nàaicnGie*nniGitref»limit*nt, di 
cui canto fi pregitc» . ' ' 

i;d S.i/ariawfbodòimonallctimc'qnalifcriue j - 
l'Autore dellavicadiS.E'pi^Dri*(chcfuodifcepqlo 
effete llacooirenianoMcrafrafte,Sutio,eLipelloio^ 
haucr piofefbto con S, Epifanie lavila monacale.» mpMià 
il memonuo Patriarca Oieaani ; fono le parole di 
quello Aurore apptcllb i\Smio,yeniiqaid*mDin- iarkm 
cemuhierMjmu, Cf renancinatt Epphnnt» dt^ M*éai 
Jenna» Epifeep» Hterefeljmuam , quei ejfet aaarat . {eJ-ttn, 
H*bit*aer*t natem eie Je*aneiiaM»n*Peri» Mn- 
gttiHilerieaii ,ex qaef*Uamtfi,viyn* queqicaniLi 
te babitnaerit Epiptaniai . E quelli è JUrienc, di 
cui ferine S- Gtrelitme f quefti è Epifanie , col cpinì^S- Bir, 
pur ne' monaftcì 1 di S. il ertene fi S.Ùtrelaaeeje Paa- *da"P» 
/miaae in Opti quefti è quel Cieajia, quarantefi. 

uu quatto Patriarca , c'hebbc brighe con S. Girela- 
meacdicuiS-Giretame fi laniciua,che vn Monaco 
fatto Vcfcouo pcrfcguitallc alai Monaci nella ùa-i 
Diocefi. £ l'/lariMc di S.Cira/uMe, chcappuntOnirr.ri. 
At ifpii EliUrimu lià il nome ; egli c dclTo, cneSan fti, ‘ 
Gtrelame fcriue nel ptincipiodcUa l'uaviiaSwfAw.farìiu 
Epiphanuu Salamtn* Cipri Epifeepat cum Htlnrim ibi , 
ne Uarineam yerfiam eìl . E pure in niifun luogoi 
ha^amo ,che quel Gieamti , queii*£pi^>m«, qocl 
G&elame folfcro fii'l Carmelo . 

I S7 Kefla quiui feoperta lafceru . Et fi vede>, 
quanto in damo fi affaiichi U P. Sataccm di autenci- y,, ^ 
care la continouaziooc del Monacato dilliato da 
quello di S. Girolame, di S. BafiEe, e di S. Benedett» 
nel Carmelo non inreiroiu' con qucir./f p«tr^ Ilio, 
ria di Gieaani 44. Potnaica Gierofolinuiano . 

ij8 .,dpfcnfigiudicoIiaBaiaaiu,GioaniiiBofii. 
fkcioGicluiu.M^ai'cno aSpondaiu , &il Padre-» Sa^ Vr 
GiOiMaria da Brilighclla Mae Uro nel fàgto Palai- i«s » 
iodi quale per auttorità del fi» officio ocdinòffaioiio tàdit» 
dalle ragioni di quell'Emincocils. Cardinale , ch'c l'innpi 
Ha» rAnima delle Smrie £cckluftiche)come tal mparf, 
libro , ò fi douea fofpcndcrc ,ò fi douca cenfucare . 

Ma le ragiom dì quelli fono fondate fopnloilile; 
Ci«jm,fcnfreinGrtco,lafiafediqucft'(Mca così 
latma.che fe non l'hà iradin chi la tradoile, non ciè t 
aleni» vcflig» diGiechifino, fiiotichcl'ioltdclia ^preé, 
della Smria cbimerizata alfvfii delle fraolc Gtcdi^'^a; | ^ 

onde 


} 
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Gennadio Maifihcfe»ciic concra 5. GiruUmo nuod 
ntrr^M, Gtoanni, e ad vna ad voa le Tue opre taccona • 

j ^*fè ^iV ^ ^ iómano dalla iua morie : non & meroo- 

ii.Ji na alcuna di quelto libio « £ perche «pici lìmo Aik 
UM c ( dcicnnuia il Macftto del la^ Palazzo) li ^ 
* Monaco Carmclica in tempo che il Carmelo non ba« 
uea Rcligioli > dtciaroocoo Baronio à al propotìco» 
XtfNH fsctfdi tgtfitr 4tt$fm9dt di mnÈdthtfmi CjrtlU tm Ctr 
^ 4 4* mili fibtÌ4 » fie»4 <f iBm ktut bsid mmtr » qtut trmdi^ 
«•i8« rttr , G" Ì94Mnit Hitrifilfmiuttus Éfifcifut Ort^t- 

niSispttjfe ittam Mnuuhus CirmelitA i ficuti tmm^ 
ìktt it$utfrefitpottw^titdf*eil§refeUM/nttr» Replicai 
dopò del CaidiiiaJe» ilMaelito del fagro Palazzo,£x 
mmus/S" Authw bumt l$krifmfft fidfiitts 44. Hiero^ 
EpijiifMsfdcU't nfeuiturt & itbtr iffifiJt 
ydcilidrt dtfrcheadttmr • Onde poco importa >'cbe 
% Pietro Lucio ncUa Tua Biblioteca Carmelitana ad vn* 

* * altroGtoannianhcopaiiraemeranhbSirca/nonro- 
k) perchcii Falconii li Saraceni % il Munoz » e rutti gli 
^liScdtton Canndtfaniichc dictioàlui fon* vena- 
tiioonilhmaroooiafuaciouatai ma perche come 
iicguc ilMacHrOiX)oMfwrjf)'/«//)|/e tit$u Létrimut 
tmUtM fitn mdiirtim CT fiU tumbigM buie 

upfrìtnfcrtdféUitArgimtn éUium ji$ubirem, tpuotu 
liMuncm > 0“ quidem necntiinm . ’ £ dopò Qualche^ 
difficolti coma a dire effe ifwJimkom 

tim, 0" rectMuhj etùtm hduue |7. HitnfiltMamfn 
Sptfeopi^te iffi ix 9w$m purte fimtrdtuc inte^d fidii. 
Perche ad ugni modo il Cardraale Bellarmino » ch'c 
imink, Ratovoa Fenice oeliadottnaadc‘Padn»feiieride» 
Strif, & dice JUii temporibuf nomtm Cdrmeludmm erdt 
ùumditum , 9ciipfxaoS,TdiUjtSjGprtldm9piimit 
cdopò di Idi aJl'hgiciOi e nella Fateli ina» per vedere 
i fami luoglùs e i più rimod Eremi : e pure S. Ginld^ 
CMidChc di Pdoidt à*Jidrw$e »c dialtii fcriflc la vita» 
tutu qoe’ luoghi nomina» fuor che ti mona ftert dd 
Carmelo. Vciipptiuopdiiddti»£mdg^,10tffifn»e 
CuffUno perla Soria>e TEeiabaK formaiono Stodc» 
fenza vn menomo chede^ mona Beri del Carmelo» ò 
de'Caimdm. £ queUo»chc più impocia;qucBi» di- 
j •f"*^;cgno iCatmclili» edere ilau dcll1iabiro,e ReJtgionci 
anzi dipcndend dalla direzione di quelita chetano 
allliora infu'l Monre Carmelo. In oltre» il Falconi 
CanM/.*9^A<hrc»che i Monaci del Carmelo indolTeco Saiu 
€«r 79.#t òinldmii fcmicrck vite dc‘ Sàu Padn;ma iir'tutto 
Mri.}if. il libro d'ede mmei e vn nreoomo iota di Monad 
Carmcliti. Qucltiaclian veduto l'upuddPMithoZi 
mi opporranno vn tello ( mal rifctieo ) di 6k. Cdfftd- 
*^•4* M.'COSi il Munoz «481» tl.dfJWRi 

Mt»dlUrtirumJii^dmpirAi^wum,dePdlaftp- 
MdmdMtiqMt^£fidddtirum»mqmbusdbiXirdiipréh 
diedtiMtsyépil^Cà dfddSu»0'ffiritu4ÌibtuPdtrb 
bHsfimditd Ai iUdìimddd dii vJqipirduTdtit, Beto 
dunque diranno > che a' tempi óiCdffidHi erano iiu» 
PaicAina monaBen antichi» anzi a' tempi della pct^ 
dkazione ApòBotica fondati ; Dunque non è vero» 
chetnvcgncndoquÀ*^. /licriaff# non vifòlTeroaUn 
oooailen. Habbiam dianzi vcdutotcbci monafte- 
ri»dicuiparlaC4^f44e>eranoocll'£Qtto; equcfti 
noi prouammo fondati (tn’a’cempi Apoltolia. In 
Patema antichi monaften trouò Cé^fidut ; anttchi 
ibrfe di cento anni i r^uaedo di qudli della Pian- 
otycheaTuoitempi fbndauanfi» ede’oualiparla..» 
nello ftdTo luogo PtouamrooiCnei'.Ciù^ 

Cufdu\ toRM fi) Monaco di Siria »babiiò i monafteti di Pa- 
■ ldlinatfijnc'monaftctidiS.lianoDe>vi{re a’giomi 

€éJPt ddlo fteiTo» & nc fcnirc la vita commicmenre accet- 
tata nella Oiiefa; fu più amico» più fanto» più dotto, 
ptùpiatdcodiC4^«4ff«i anzi & macero ddlo iFdlb 
C4^i44a»cd egli poco pumadijr.6'irW4»M houcou 


tét 

datQSuptrbdenviri&1^é$MÒihti<^firmiucAÌ 
fe$idt$dq; pneUrt muttd idmtpi^etUd defudérwnt^ 
S.Bdfiltum» O* Hunnymumi dtcit dl$ifq; tanduUit s 
qdimm ddttrttr fiUitdftt$bus ftdtrihds fitper dmtrfit 
vtSiudtis,vHqfujbidtbusrilpiddui aìtusvero difu 
fit'um [di tldCdbrdtit umrui idsda libns, verudt» 
itidm Grud UngUM dnefìa im iMidumvertit eloqdùk 
Pili qdiTdm idddixuUrdmtd elaqmtatdftmmftd pif» 9 
firn mn imimrtto prt^umMtmtitditim tp dUqmd ftb 
itcidqbmustdferrtttHid^em, Ecco quanto ^li più 
fbmafTe il parere di S.Cirofiunte «che lafuapropna^ 
dottnna. 5X;óW4i4#dicc»cheoonv*etajio mooar 
Bene fc dtcelTe C^i4»#»chc acrano»à chi pui tofito 
crederebbero i Carmdid^ Per non credere, chcy 
Cdfsiddi fofic à S.Otrildmi in ciò conrrariotcì ederd 
più collo »cheioC4/tM»r« fbfifcfcotfoaTOie d*vna^ 
parola»alÌ’£^naaccopptafidoP4/#i/i44CoÌiu,cho. . . 
come vuole Tritcmio.lo tradofiè dalla lingua Greca, 
ùScitha,chefofic. Macbe dic'io?fog|aoTiitcinio»^^^ 
perche CilBano altri libri fertile inLauno: He come 
d'opia Latina; ancor di quella fanno d^na menzio- 
ne Gcffliadio,Cafnodoro»e S. Benedetto fcnrtoii an- 
cicht. Non errò Cdfftdui icrtò il Munoz. U vero 
cello in tutti gli BfempJaii » che pur fece in Latino à 
nchietla de' Klonaci di FraiKÌa#mlc,jr^4w indiurns 
Middìitrtirum Pe^umper jiej^tum,vtl PatffU- 
ndmdnùquumsftmddtirumjUeitfirmoni yelneidi, 

"Pii ddtjctdm . Ntqddqudm credtnt rdtanabiUiu 
qtudpidytipafiiHus eidilttutiédimniuelUminOe- 
etduis Cditumtm fdmb$u rtptrtre ftuije ( e tutto 
quello hacacturo il Munoz» per congiin^ere U fe- 
gueme relazione à Pdìeifmd» 4a quale Uà infeofo ^ 
di(p\xT>XJWJteài(t)qMdmilUÌJuMt milttutdi id^tb 
hdSdbixérdiipràdteMtwnu jipiUìatied d$ddSÌu»de 
fptntudltbui PdtribusfimdMd Aiiddfierid ddfiùs 
qiu ftrihrtpii: & pci che ncjj>rogre<lo piomcite>che 
lofcopofuopnncipalctuidc'midc’roonafterìd'E- 
gitco>& perche in lima l’opn d'alni monaftcìi fon- 
dati a* giorni della predicazione Apoftolica noiu 
cannnemura ; dobbiamo intenderlo contbrme a 
quello,chefctific.$'.Ctr«/««M. Miftupifco,cbe lo » 
feoneeno piiramemc Grimmatkalc non conofcclle 
il Mnnozi il rgualc dalia corruzion del fuo lello rifui* 

bus McitMfftrU M ex»du frMÌitMtitnii jifosiaicà 
/iordu/.pcnAiiriu». Oche g»n niooalicii farebbero 
ftao <)uellj di Paleibna , vn monaftcìo dentro alTal- 
tto farebbe la vida, che fardkeniniolt)liueto,Sìoa- ■< 

ne.eSinai (oprali Carmelo . Ma paliamola perct- 
tote di iUmpa ì noi bartaiche lia feotto i’crrui& > 

I Alleganli molti Autori deli' AIcgte, dalCo- 

ria. dal Saraceni , c da Munoz, che non prooano la., 
prcicfa commouazione ; folo dicano ,Chti C»rmt- ^ 

Itti tUl Cttrmth fi thÌMmMit;cht vtta$m imi CamO’ 

/a; che nel Cnrmelofn Elin; & che fetee il fjrrecime eli , 

Etueèfme tOrilineCnrmelit4m:maoivcio,aan 
loritgniamo, purché in fenfo diuifo,con la douiml^ 
inierpollazionc, e iotalediliétenza di tempo ogni 
cofa s'intenda . Qwlli^fcia,chechiarameniepac- 
lanoinlorfiuiaTenuonthc iCatmelnfncfC, ion,# 
molto pochi, e da quelli manifeftamence l’auttodtà 
del lot detto detiuano; inlbiiicicte è dunqi fauttorili 
dt quefti-onde paòdirii col Dottor Farinaccio in tal p„h^ 
propoGcooddoao dal medefìmo Murioz,Farr7 F «m ^ 

reeltitrerMtieHene,neredeUrein/»fficienetm. £ pntfrejlit. 

■ tclhmoni d'vdito , fe non rendono la ragione vaie* ig, 
uol^enie jnaano,Bnrelellen.i>»l.vlt. cwr/lf oa>-ai. 

Gli Sennon Carmelitani, benché (ian più di venti 
appiclTo il Saraceni , appò di me fc fufléto ben mille, 
uunapruua farebbero, quando cofa daS-GnWaaM 
impumta dicefero . Vide i’apBoitKa autioriti di 
X Gito- 
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GitoUmo p«r ceittÀmiia cali . Qudb (ooo ipddeait» 
^oeglt rancico* famose doralTìmo. Qwltipaiiuu 
pcrrelazione»(|ucsltpuòdtrfitcfhinumo di villa* 
Quegli c dUmtcic(uco>e di «piefti può diffìi che VA.* 
libro d'vn tVaieyo fHvitapcicoié Vìrao^ dell'alno* 
^ef 4 ÌMffu. decif.i^Un.S^ Òrdectf.\^S.n*'^-'‘R 9 rM Ré^ 
€tnt. dcctf^96. t»A.^ atet!.^ 1 4) ir.s. Pochi 

. tdbmuni»oDotcoD>chepailanoconm^;gior vcii> 
iimitiaidtnc» ùn più proua » che molo * ami mfmhi» 
che coic inuenhmitì dcponefTcro. A#m in CttjÀrnug. 
difirtinu» ccrnm Cétrd, Snenu» dcctfi 54. v. a. htmnt. 
dce^75jn>.8. Stnnt. Ptdtm. dea/. 170. Oidrétd.csf^, 
R0tdm Pideem.Decim.iS-Aontmbr.tSiiicnra 
Bnrmtto,CrMitt49nf.xotJt»6. j1retxonf9, B$cedt.Ji 
/mtrd.vti p9^,cM.l^ n.ì7. Ptfiiut $n mnnd.dt^ 
mnnuttn, pofifs. 4h/tr.7ijt.ù f . Bnldxtnf. 1 80. v. | m 
5. fimfnr. cÉnf.70M.i6. Pofda che le iagioiìi,e l’auc- 
4ontà 11 pelano » non li numerano * PnfqMnéifr. in 
rW. q. f. & ogni Humana credenza dipende dal veri- 
Emilie PnrtfcMfi ) 9a».7. in 4. Bertrnn^9nf.S7. nu^ 
in uJU9itnj3m.tMf.^^^jm»^^.0’Conf. fop. num 3 <>. 
Mé^nrd, cond.i^>ji.d€feéb. n.i. Ciii fconcerti>chc 
dilata hovedofu, non mi lafciano credere» che in 
certa Colla di Papa Gioaimi XXil. fi le^a à lui det- 
to m vifitmc da Mona Verdine tDtnéNÙnrmelitnru 
Ordini e9nfimuu$»ntm dtSns cfnerdere ptr£linm, 
Qr £UJd»m ut Aiùtttt C nrmth ineh^ntn, LaCoii^ 
tton 11 itoua III forma che prom ^Munuz tilcdò lo di* 
«ere l'mamto J'auicuiico i Se io crederò cola , si lon- 
tana da) vero* lenza alcun'ombra di verHlmilo^ 
Vonct credere in cottclia > Te S. Gìrfinmé non mi dì- 
celle il contrario.’ le li contrario non prcuaHc iSara- 
wi« : fc dal Maeùro del figro Palazzo * c dal Catdin. 
JSeUnrmtrto aknnicnce nonmifolTeinfegiùto. Che 
che Ha diupTilione; sòcheben'auano più volto 
K)rdinc\.'armciitaHoeta Hatoconfermacoda* Pon- 
tehct;queùanuoua confermazione con canta noutea 
non facea di mcdieri . Il P. Abate VgbcHt»il cui me- 
rito c noto à tua a Ro ma > con fuc lei t ere dd j 1 . De- 
cembro 1644. mi auuifa di non portate alcuna lede 
al PnrMdifoCnrmeltfMnB deìtjlitgre* p9tchtP«r Uu 
mngfiiorpdrtetuttrihHgU. lo ringrazio quel pio»e 
dotto Prelato pei quello amnfo »Òc già me n'era ac- 


nstr che lìunro nc' ccmpi,che noi diciamo t primi di della 
X. Rdigtonc Carmelitana: diconojche i'OrdineCidcr- 
O 1 00 . aiefe éil pndfei > che li tondo fono la protezione di 
Maria: il primo, che per /«a Ordire nconobbe Uu* 
V ergine ; il primo» che i primi >e più (coialati *^ori 
ciceuclle dalla Rema degli An^h. XOrdine G* 
* Rcizierc,comeogn'vn»a»mcomjnctòdoppoilMùdr. 
Adunque Topra d nude, U a* tempi di Gio. Gicrofoli- 
, VM»xto*Kxu.ìKtu^Cnrm*ltùd€ÌnVfrgint , A/a- 

MMCi dtdm Mndr< dt Dtntfrnti dtSnnìM Murine * 
eoo molo paiticolare di tutto lordine. In lemma* 
tlP.Munoz» che in quei fuo Propugnacolo d'Elia-* 
prende ractnt «Uiromctna de’ migliori GiureconluW 
ti, può laalmcmc fàpcie*chì^lefcritcure« le quali ha- 
00 a far prava m cofa moko diMiia, eiler dourebbe- 
_ fo tn buona foima » pubbliche * e non oriuaic ; anzi 

foz'aicun fieo di ibl'pct co , Amm. epnj, f 8. in cAn . 
Nafte la folpraiooc dall*iaiieri1ìmilinidtoc, Aardd- 
im. conj , . in quello cafo il lungo tempo non 
levai diletti patetici della proua» Cafv.cajr/ 1 4 Z. jt. 7 . 
riiv/r}o 4 JiM.i j. in f, CT eon(.xj^jtnm,t6. in^Cmmtt. 
e^.6jtn.s6, Atrdrd.cai7/49.m*-af.pcrchcfemprc 
PinucrifimikhailfembiarKcdifallirà, Menoch»emif. 
%}oJt.^9’(yc$nf,i^Ìjin,iuMsrfiLeMfi74.ttnm.if. 

Grnmm^9nf}S> Crim. rrnm^P- €$nf.9, cmicUx. 


KvOM AK O 

6i.»Mmu9.<3' Jiirife.ml.miUni tftnct.C.tUfuM* 
Bmtiltjtl.lih i.m^.fS6jiH.i6.BiUd.mt.i. C.tht^ - 
Jirmftìg*.Steiit.iMl.f.i.iicmcfi Rtifub.im^€U.*d 
Ug.FAeuLMimi»,Iii«.(»iif.% 09 .iot.%vol.i.Ciir€rM 
Crim.m,ixì. Nonmipo<Todarpace>cheiiP.Mu-""*^ 
noi vagli* fapac>cbc S. JUntra coouctiàiic co’ i “ 
Caimqlxitcpntcè oam a' poltii giorni tS.Cir»>n*»^ ^ 
chea.‘giotiii <l'V?4riM>viuca>&cbene’diIiuniaiUf ' ***< 
fteo ftanzòinonicppccoliialcuna de’Cunidui, • ' 

Utceil'PadrC) chcraigfainenco4p.mjiQ.nii. noa ' ' 
pioua : ma quclio ha dcll’aJTcìmaiiuo ; perche coms 
habbiamo veduto, S. GinUma accanu aJm eoo lui. 
dicono cfprdl'ainente il coatraiio, mentre adéiqta- 
no, che IO tutu la Paleftma,e Socia non eranv)/*M. 
ti.nè Mtimfii i . Venne vn bel penfiero al capi^ 
ciofo Falconi , il quale non lenza molh rimptoiicii,e 
vil/«u fgridaquelliache tal conlinouazioae ncganic 
veramenìe tfucft-AmoKiilèceptùhoiKxe nella fua 
yHU dei falceite trattando della coltura de' Camp^ 
chcnelIcScotic. lonoonepailard.feilP.Saiaeàii 
pei molte volte non lomctielle inlilbdc' funi più i 
accettati Scdtcon. - < 

ido i>tec adunque > che la prefet iznne^el 
tempo vale alTai , & che molte colè fono vere, chft. 
perù tali noni! ponoo pcouare. Tuitoèbuaoo. 

Suppone qutui , che tale fia la coniinouazione'de* 
Carroeliti ma fuppone , quello che i buoni n«ailo , 

& quello cheda’ dótti (i dquiebbe perniale. Dice,, 
di più , Chela vada a tereatie ehi ms mut tra- ^ 

dere. lo per me Itiù cercata, e non Itiò mai potuta. . . 
irouaK'.oon credo, che alcuno lia tcnucoà Fuedel- , 
l'IndoeànoJf.mateL/ìO’fidetiijìiri.fieKmdebutr-d. 
/iputaeer .ff.eed leg. jiifuL i. tpo vxerf.fipars htertd. 

Àrehtd. eie hared. c. aecafaias iih.i.u. ^adr.tj,gnt- 
naelerefcriftù . Sempre è ulcla venti ; m Idnoo. ur^ 
hilaogolaprcfcmionci.làdoue, quantunque vn.j( mi 
Centenario poùcilò adiAnionio pieicnucllè > per tà- ema, 
giun della Legge de' IVcncipi, if Campo chefidi Merde. 
Iwto: non ponno però le Li^> nè la ptefcnzionc, 
nèi l’rcfKipifitdi mcno,clie<^Camponoa(oire , 
oll'hor di Pieno . E'comedvctio lavetiù, noaAi^ . 
puòconucnitetn alcun alno amliriale: è comePa* 
to,chcnegli alni minctah noti ù nafnuua . Ella fola ^ , 
fralutier.Uirecofecptiuilcgiaia di libeità ; fceuca. .,^1 
da gli oltraggi del tempo: è come l’olio, fomuonal- ■ , ' - 
l^cque delle menaogne . Ella loia i benché ignòtU, - 
non teme la moiùrudmcde’ fuoi nemici, l'eruatfeeh^ , „ 
dem claeedi patefl, legare faeeftt reati aaa fanft . Qeeà 
(rfieaneeefaeuiraet caaeeaeae^, O' meeleiieedeeet ha- 

Ita. enreno', fon paiole di S. CìmiMw , lacui^iIiiC 
caufa hot difendo. HndenomalcjnqnhabifagDO 
di diicfaqucUinligDcDciuotc, l'auttoncà di cni'è Meffi 
dichiarau da’ Padri inciragabile . Se haurai patieo- 
za ,òLctiotc,m altri luoghi icnopiiioid di grandi '• 
errori. 

161 BiC^a,cbequcùiPadti,òdienooeecchiaà''*V| 
^Scrittori.chevil]cIoùque^tempi,dicuiptalilno: 
ò ptDuino, che quel che dicoiw, è Dato loto dà gli 
Alatoli nudato. Sequdii di'que' tempi non lo dif-|é^ 
feto,da chi riutefero lorof Da Gioanniqa.Gieio- 
folimiiano : dicono Me^ai. j Pateaaedera , faUteii, 
tutti paliti. Prouamino filiti non ebe 
fofpcm quel cdtimunio mal farà dunque la loto 
lAoria? Afir,chentnpiùucrtdcàcbilorìfcti<ce, 
che a lui ch’è nfcdto .- è malfìma Imle , aiieee. ete^ 

1 ii.».i ).Serafh.eitcif.io6jt.i.Pejliaedet^e^je,em. •<>«■ 
Ma fe 6 noua in pioua della loto preicfa anttchùà • 
vn libro diTntcmjo Abate, da quelli nputato il Cam 
pkme.chetal patadodb diiinde: io non mi pìglio ca- 
ra, perche dhaftc tane li fetuechà debole l'vpb«r^ 

è tira- 
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[ fimginito.efemttij;IieObt*Ddo:iiedcgliéuIei 

. cbe ftcflea frontedVn À.<rmn,d'vn BdlM-aun» 

^ ^ quc' unti, che adduricino in contrai io; meno può 

I pailcMaicconCira/MwUcampo. Autore li può- 

. dire dz‘ noftri di ; non lu miglioii fondamenti ■ chc^ 
V quelli che noi zappammo: li rimette allafauola di 

i. * niM*l r^tnfinni f^imiOilimiratu, . f/ifirr., Tri- 


PRIMO. 
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quel GioanniGicrofblimiiano. Gonna quello Tri* 
temio vi chiamo tutti voi,nobiliHimi Scnttoti delle 
ìfi ' Stone di Spagna; voi totti,che Sharia del Pilar pco- 
^(kuatcdaS.GiacomoApollolofoiidata ; voiScrittori 
Italiani , che dite la Sanu Cafa di Loreto i Maria lin 


' ijLtjitU 

* n tzus — 

* mìrMtl. dagli Apollolidedicara; voi famoli lllqnogtafì di 

* diMTìM, Germania, diEthiopia,diFraptia,di.Soria,cne mo- 

^ llutc tanti Tempi] à AltrU dedicati , e da gli Apo- 

* '• llolì, c da' loro difccpoli in vita di S. Pietro. Chiamo 

‘ tuttalaniichiiàiii iniadifefa. Seriuc li finto Tritc- 

f jlt.t.it mio .che la picciola Chiefa di S. Maria del Carmelo 
^ loHit, Sth f rimi ik\Mondn,OiHtiiitmi» Orbe primtvrLt: 
■ Corm.c.1 ma di che anno fondata tù> dopò la morte della Ver* 
f nptd'À ginCiCamòilOrmeliiaMantoano 

k UpoftU proftereilAiootamP'mJfelojieoleatos, 
l| Kihi esj jtnMto itlikt F MOtfimime Siieelliim 

jlpricitfofuert i»gts Primi 0 ‘c. 

Ti* it' Come primi , fe ptima, in vita della Vergine ei etano 
^^j‘]J^*"'Te^i| dcdican alla Vergine, pcttellinionio d'mti- 
t jjiamhl nitiScrinon? Getchiam'puiT'anno;il6nioGio.^4. 

* ^i.r.a. Gicrofolimitanol’atriarca nclcap.jd.ddi'allegaia., 
■k oìi 47. i. R^la ( che noi proiiiamo apocnfa,e pur la (iéguo* 
x< i.e^a no tutti ^Scrittori delia contiaria parte, &ècirau 
«► ’■ prtilb i(Tritemiofte(ro)dicechiaro,che li 

m Kergitit fi dedito qiulU Chtefo ConHodi Cbrilh Ol- 
ii ttmefimotertA , intempo clic defulata Gienifalcm- 

wì goru, me, motto era Pietro ApoAoIo, che pur fondate ha- 
ll «w So, uca Qiiefe à Malia : tré anm peinu era llato mattiri- 
u I; . zato in Roma S. Litio Papa, & inhetiua la pcrfecu- 
b zkmedcglildulalriptiafotto Vcfpefiano, poi fólto 

0 Domiziano fucrcITore di Tito . Quel Domiziano , 

if che li facea chiamar Dio dc'Romani,,I’illeft’ahno 

ìi 8;.prefe delllmpcrolofccttro, edancrtutto per- 

^ . feguiiò i Chritliani . Diremo dunque o glfcr Alfa, 

^ chcci folfca'fuoi di quella Chiefa, òcl^bentollo 

d .^^i fu dcfolata: poiché fcriuc Villegar ,chela Chiefa, 

^ ' onde tranrio il nobiIc,gIoriofó,cfagro titolo di frati 

^ ebT.A-/ariadr/Cara»/e,lùlapriinachchauencra, 

g yileg. &locfùdatanelPontiricatodiAleirandrolII,comc 

habbiamo veduto ,dal Patriarca Almerigo : (bno le 
d ^""parole di lui, benché per altro aliai crcdiHO di quelle 

d »/• ontiMutEdipeòlorovii*Chaf 4 , 4 ffrejfotillafoiiie 

1 *“* di Etia.ad honoretC rmereiiXf delta Sacrata l'erg, 

f rat. 5J • a»W/i i/ ««»« di fratti/i df//ao 

AdadrediDiodel MomeCamtelo. Il P. Piati , an- 
^ Tltotlii. corcheperaltruirelazioneaiellattaduzioncdel Zuc 
J x Mbm e elii dica , Ottienila Chiefa pria di tute Mei Afendo 
f fiaeio^t-fif dedicata alia B. f ergiioe ; nulladiiricno crede, che 
W lig. <■» . Carmelo mancadcio i Otrmchtiaiè il romiuggio 

* /*di*f’*circtii nftoraionci Carmelo, chcdupòilmillcccnio 

H dinolltafaluic. Manonmifenno^ni,pcrhauer 

^ eia prouaro in S. (ilo. Sattifia, pur tefte, chea' giotni 

R dhlnmpcradore Vefpeliano non erano iriful Car- 

P I iricloChicfe,Frati.òConucnto. Non CI é replicai,, 
r I Dunque bifngna, che i memorali Scrittori yffaiua, 
J Saraceni, f'eileliiOfC' jflegri ,ehccoaliicomo,t-t 

I Bellarmino l'Iian prefa: non haiicndoniKliori auiio- 

* rità , che di Gin. Gicrofoliinitano , e di Ttiteinio ; ò 
.quefh',ò quegli concedano menzognero. Altrimch- 

^ te , fc vogliono , che dcll'8 ; . fblfc fondata la Chiefa 

q dcICarmdo.&chclaprimàfblfe, chcinhonorc di 

ik ManaVetginefidcdicaircaiHcndonoIapictidiquc' 

d Beiul. primi Chniiiani.che in viu degli ApoflNi.i gli Apo- 

d dedicato Btiiliche: dunque hauean' eglino piò 

* diuozioucà 'gli ApoAhli, che alla Madre £ Dio i 


GU Apolloli fondatò Chiefe , come dicono tutti i&jiUl, 
Dotcoti Cattolicità crederemo, che trafeutaiTero à‘* >•« 
Maria quell'honoic ? Mi rimetto al dotn>fìmoCa- -^P- 
nifìo.&cluaino dinuouo in tcllimonio della verità cav;/'. 
tutti quei Romani Ponictici,c’haiuio nelle lor Boiler Ue.tii. 
riconofciuie le aotichiia ApolloliChc di $. Matta del Pannar. 
Pilar, edella SaniaCafa di Loreto, c di altri limili fecab. 
Tempi) anucliillìmi , della piimiuua Chrillianìtà . 

Hor ditcndu la verità comellata da tutti gli Scrittoti 
del Mondo. Mi ricordo, che poc'anzi riho ragkv ' . 
nato. Hai da fapcr, mio Lettole, che Tntcmio r 
Scrittore , fi può dite, moderno ; ma di si poco credi- 
to, che per altro conira di lui hanno felino Baronie, 
Bellarmino , Cocqneo, H errerà , Sfoiidani . Pennoni, 
yf/iirf»r^c cento altri moderni; onde ilGallonio à 
ClemciiieOtiauo nonfianofsò di iiominailo fauo- r 
lofo,e bugiardo . Non dich'io tanto ; dico che noru 
fa prona contro la vciità , pollo dir , coriofeiula ; de j.Gr«al 
ch'ibi fteifo lì accorfe di fcriucrc molte cofe bea. j>j,, ** 
Iciniane dai vero, quando dille , che chi li negaua ciò Trhh. 
cb'ci diccua, non gli faceua ingiuria, pctclic l'altrui, Ui.ea.t, 
non la propria opinione iui fcniieua,^' nofiramopi- 
, nionem non ferùtimnt. Ma fe in quello vogliono i 
Catmclitidar untafcdcàTiitemio ,cheildi lui te- 
(limonio ptefetifeanoà tutta l'Antichità: li priego a ' ' 
crederti ancor ciò ch'egli fcriuc nel Catalorò degli 
Scrittori Ecclcliailici, HtracUdet Afenaehut Saa- 
tlornm Patrnm.jfnachereiamm , & Afonachorntit, 
diligtntdfimut ingnìfitor, & imitatorferipfit imer alia 
ad adificatienem Imnttiim opus infigne [De yifa , OT . 
connerfatione SanUarum Patmm in Eremo ,vel iti-, 

■ Cienebijtdegeniiumrub RegnlaaMiustitnlui efi Para- 
difni. Di grazia veggono quello libro di chi traf-, 
corfeiuitignErdmi,£eiMonalleripiò’ceIcbri, fe vi 
tniuano'il Monallero del Càrmclo, ò itnomede' . 
Carmcliti, diro che hanno ragione, Ma,ticomeè 
ccrtillimo , che Triicmio ferine qiieil'vliim'opra al- 
legata da tutti, così c molto in dubbio,che quell'altia 
de'Carmcliii non lìa (lata da Triicmìu compolla-., 
od almeno aln i alterata non Thabbiano à lor piacere: 
poiché nè tri l'alrte fue fludiofe fatiche lì ritrova m 
diucife impreiTìoni,'&fèlafccc,ceilààpennaallc reiatm, 
manidc'CarmcIiii, nè il Cardinale Bcllaimino la., e.it,. 
conta neirindicc dcriCipcc di Tritcìhio . AriiL'ldo.s<,/y Co 
VVioii Kionaco della nciTa Congiegazione di Tu- rii/', .«n, 
temio,ed Autore di quel famofo libro, ella titolo i{oe. 
Ltgm vira, io trattando di Papa lieocdetto Xll.fcuo- 
pre in vna fola cofa più , c più errori di quello fìnto 
Triieroio, contr.irj alla dottrina del veto Ttitenno 
Abate ; Se dichiara qucll'Opra per imicnzione dei 
memorato Pietro Lucio Carmchtano. Et à quello 
propoGto nella tellè citataletcera il Reueicndiilìmo ' 
Vghelli, a' cui carzttcri.dò quella fede, che lì dèe à 
vn Preiaro dì tanto credito nelle Storie Ecclcfialli- „ . 
che oll'etuo , afdducendo perfendamente vn tal Ln- 
do Carmelita Fiammingo , httome moderne , che Ittlr 
fogni. Quello Tritemio,(ìa pur ch'eifer lì voglia-,, ' 

apertamente confclTa , che / Carmcliti antichi erano 
Àfonan di vita conremplatina, come ptouamnio,& _ 

haueano ncchillìmi (jonuentì , Inttnmerabilei , tpn- * 
lentiffimii oh che foléhe fpropolìro! (fe male non lo 
cica il Ctonilla Camicliuno ) pian pàno vcdiemo 
quelle ricchezze; però «dèanmem formiamo l'at-r.nv. 
Mmento; doue fuppqntaidoiCarmeliti nwdemi.iCT, 117, 
PeneriiC AfendicantidipxokKxone, che dapochi verf.Vt 
fecoli in qui hanno in alcuni luoghi per priuiicgìof'ù, 
de’ Pontchei incominciato à tenei policflìoni : fiip- .^t*’'- 
poniamoli, come vedremo , muuti dliabito , e d’in- 
fliruco, palfati à nuouo Ordine, petlochc fono gli 
timi nella ferie de' mendicanti. Quindi infcnt.po- ' ' 

àcmoichcfefolléro bensì continouaii al (àurocloa 
_ ■ X a -per 
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;pcr non edere coniinomti a( moiuchìfmo, hanno 
da cedete l'aiiciche pietcniiom a* Mopaii di S. (ìirt- 
Itumtdi S.n^plittC iiS.Bc/icdcm, che puce il Padre 
Muhtu dagliaiuiduMonaci cld Carmelo dcrìua . 
Chi muta fonna , muta i’eilenu > direbbe la Scuola^ 
Pcripateuca ■ Chi inucaeirciua>muia ancor l'cdcret 
dunque quelli Cocuicliti Mcndicanu dcircrà lulha 
non (uno quelli die' furono , perche in fuftanza non 
fono quali ^a^uqno . Dalla formabra morale, òFi- 
,iìca, ch’ella lì.fia, nafee ladiuafica della (pccir . pi- 
uerCt c la tbrm,iliri di quelli da quella de'palfati, 
t clunqueappbchiatnqildcnodeilalcggc^iid/nfaa/i- 


R O M ANO 


ipuidiffenim fficìc .yiiHiu NIDI fotcst dealitrtfrjcdi- 
tari. Et a^ungiaino qucll’altro de' Sagri Canoni , 
f’i"' Ondili tu t^cmeiii tuli qtuTtficju idunt tm, C rntjiit 


QM 4 lii*i ttùcnictti enti qiuTs fieni ifjiuit tuh C rej.»nil 
.1 r,!/,** "idintT/Mnflieetcm: diranno, ch'io. tiro l'ctn- 


'• "càaff- pre l'acqua al lino inolino; non impcHia; altre Tolte 
riili e»' mie (lato detto. lofoallai meno di quello c’hanno 

e. irhr, fatto i lot (jonifti. D«ll'elleniialcdiircténra,ch’è 
JO^nra. (la’Monaci, degli OtdiniMendicami, parlano lucri 

iCanpmlli; c i^'Teulom vn nubile Mendicarne^ 
^ ^ Vji s.mqGiefniu. CoalumincnlilIìinoBc//arffliù)e 

til fuo foliio egregiamente, Pra^/è /t/»»ac/wr»«*.^ 
■"r'iuìm. e^cnifitet)leli!,iòw,qni[tlivutctilnniylMtiiudMtt 
i l ,,<. 1 . *f*rnm ,qihdei funi Cnjiuenfei .CificriienfettCnriii- 
^tMqrt finm. Camidduta^, •ttqintt) idiemu . Qiud imelti- 
Itnfn a.Thmini ,S,Pèn.tKemur* , V ohiDellvet 
ftlferiareinen iitctHt Aiennchet Demenieiaei.f.ri- 
afcniiUyC fimilei , qninenfcli eememutnlieni infi- 
jhiiiyfed in niliMe ytrfinmur , imuniei E^ijemot , C 
■ CtericetinCcncienilmit&SneTnmemii ;Jed kt^aU- 

ni.ne 'iieìigitfoi n}fettjm. A chi midiinandallé.le 

f. rltn,. otleruo di tutto putito quella vita fabiana de' Mu- 

’ìi'dtm naci,che nelIarn>innliiinaild'eB»»e de//rfpriyHte'> 
< ;v.f /i rc/ijip^à.-diinahdarci ancor' io,s‘ei ^llc Menuican- 
fai^d te, come bène egli uilctui la potici tàdi S. Fi ancefeo, 

tdii» . e lafulbciiudine di S. Domenico ; l'Tno, el'altro de' 
quali a' Catmcliti ilcili infygiiaionu quella finta nor 
iiiadclla mendicità Keligiufa ,vniiaall'Apullolica-> 
fullicitudint ; Se è allioma pcnpalcticp ,Primnm oo 
* vinqneqi'fcaen efi cni^U ceiercmm . Dimandarci 

ancot'io,s'cifoli'efeco1acc;comcbcne(iefercitincl- 
l'opic di catiu, e ne' ptecctti della Lhrillfana Leffl>e! 
Oircbbc mi^/i'a di te ; aH horq con vn ìinm fri tijnc- 
eÌ4icplicaicilcp.inilcdiS.Girolamd Manncbi net 
dieimnr ; CF liete mie finint, quales efiedcbtnitmt ; u- 


S tiln. 

"tuf 1 * W't'/'ei'tiar, Soth onaco vtrameme, pcichc tale 
fftt ìtd. èilmioimtmrto,cilmiohabuo,nonmaivariatoncl- 


«jleUti 

^rr, ft. 
&$. 


lafuaell'cnza; ma non fon Monaco, ulc, elicigli 
jtnemi.i ('fràfaiHi, agli //ar/gvihabbia pari la per- 
fetiunc . Ma quanti dcU'armaia delKc (jaitoUco^fc 
ben lutono i primi àcitrouacc U ponte nella cocm di 
OfaIc,però tono hoitotati , petcheil Kègli hàhó- 
noroti di qualche habitoCaualIcrcfco! Cctamcmc 
vn buon Loico diicbbe, che da' poti paaicol.ui non 
fie^c conchiufionc vniuciiàli ; maiodiiò.'cheinL, 
vn ntemo fanzano cosi bene i gCneroE Leoni,come 
i pauroli (Jcnninal'emio tra’ fetninatulcl poro grano 
i logli icicfcono anche tra’ coltmqii tei reni le grami- 
gne '.s’intanano auco nelle benguardote ri^ie le-> 
Volpi ; pullulano anche m vigogiardino Icuitiche : 
llSolchalcfueniaceiIr.' ilbervoliodiOnthia hà 
ofeun nei : il Ciclo itlcllo mollra talvolta morirudfe 
Comete ; L'Oceano ,che da le matgarite, c i coralli , 
iKin è femu i funi molici : ma che il l'aradifo iilelTo 
hebbe gli Angioli apollaci. Evogliain noi croaate.., 
tutti Santi quei che fon Monaci' Tutti Santi non., 
furonoqucllrrthc furo Apòlloli : pur ci Iti vn tradito- 
re . Tutti i Senatori di Uoma non etano Catoni , 


Tullili tutti i Capitani di quella non riufeiro pari a' 
Cefali, a’ Pompei, à gli Scipioni , a’ Paoli , a’ Fabi) , i 


gli Otiquiani ; od ogni modo hooocata fempR fati 
per le memune luto la Kumaaa Republica . Nona 
haiieaoo l’animo del gran tutu qucUi, chea 

tcdcmilitatunu fono delle fue inf^e. In vn'ar- 
mauillellàclipcggiaconolraifiu;,cAetulle,SX>ir»> 

/ama anchetia’ Monaci del fuo ccnipoirouòchedt- 
rc. Lamalaviladinic,òdiquell’altco,noncogbcal ' 
mioUnlmcl'clIcnzalua: Voleilèlddio,cheloiicca ' ' 
inaiKogliOrdmi, c maggiore la penatone meta-' 
feuno. Ihange ilòirdina'le Uellatmino nel luo6'e- ' , 
mir«if(//i(C«?aiMF'f, e molto prima di lui vn'Aluaro ^ 
Pelagio pianfe nel Piume detUChieJn la caduta di 
ciafeun (lato; de’ Coggiugan cosi bene, come dql 
Clero : timto de' Monaci , quanto de' Mendicanti .. 

S. Ktgicia pure lo llatu della Uiieià Romana deferì- S, Bìrg^ 
iiendo a’ funi di , dopòhaucr pianto la caduta del Ub. q. 

■ Monachifnio, foggiunge f mirti diemnierAitiidt- Rrv-f-JJ? 
cnmet , qatrum Megaliti Stimmi Pemifieei eenfirm*- r*i,* 7 a« 
min urei Sed iam tiiihtineSl etnm eti'itm MegiiUi 
eernert mmaiiei in detefinhilei nhnfionei , C minimi 
teneri, prue Augiiflmui,Deminieiii,Francifem',txln~ 
Jfirniiene Spiritili Siiiiehdiiiniienint. Quelli tempi 
l'uno migliori . 11 Re Filippo 11, che come fciitK->p- 
Pietro Matthci non accenò nd fuo Regno alaat,ij^ 
Oidinc nuouo, e fulo de’ Monaci di San Cmlnmq^t Bttrp. ite; 
de' Padri Demenierniifauiideoa molta diuozionc, •V* bnn* 


ed ariétto; foleua diie,chc ugni giorao fi vanno mol- •hàa. 

tipHcando i ReligioG , cròr manca la Religiono . /“ 


VnaS.antaRìforma,ò PontcBci; vna generale Ri- dade 

A VArata ^ff fka/\ A »varM a C 


fórma, òSetuidiDio. A voinicri,ò Prelati, a’quoli I 
bene fpcllói pe< cari veniali de’ vollri fuddiri li ren- 
dono inoitali . Glialiruipcccatifonovollripcccaa: Himeb.' 
apnee gli occhi , che troppo caro vi colla la Prelatii- 1* (tmmi 
la. Vna Kitorma,chcnonccccitui alcuno'.ilcorpo infiK 
milliCo del mio Cicsùmon ardiico du nuniana inena K'f "dm 
p<»repiJgato. Quelle guerre, che l'Europa uaua- 
giiano,l'cunuolgonqinpiii luoghi laRebgionc; cuui 
fuogo doue ha poco , non vogha Dio , putta duri d Ift/.liti 
finntit pediiSVfq; *d venieem enpitn ueii efiiii eo fm 
ttitat : ah Dio, ch’c troppo vero , Umnei dectmnne- ■pr,, , , * 
nmr, pioudlttcci ò voi, i cut tocca tal penficio , che *’ 

poi non Cui^itftF innuleifnUi /««r.pcuhe Icpiiineyjr,^ fj- 
colpe fono di chi le tà ,1 altre di chi non le galliga . |. 
Giurila a ic Itcll^ ini dille vna volta quel tale . Dilfe 
bene , ma né pur* io dico male ; coai qucflu mio dire 
fude vna volta cagione dihujIUic bene. Hò perifato ^ - 
di luiTc cori quella digrcmone l'aigumemodelFal- p',te.nel- 
cuni, clic a’ Stonaci riinproucra l’inotlcmanza delle la rrw. 
lorRc^lc: Aigomcmo,chc cuntra de’ miei Fieri etrmel^ 
Alennlhei app<ntò,come mi vitn tiferito, certo Pa- r*”«9P« 
dre PUccniino Predicatore , c T eologo , per quanto 
dicono, dit|ucllaRcligiuncC.iimchtana. Olttache 
non è improbabile lupiniunc del Doriute Giganti ’ 
in addit.adDeLÌ.eap.iid/refimnhfitt. jd. che doue ^ ' ' 
trattali di Regolare Inllituio pili li dee attendete i 
quel che è di obbUgo , che a quel ch’^ m oircruariia , 
pet la legge fed lieeiff. de ej. Prnter. doue c niallima 
Ciita dc'L)ouon,A/<ir injpiainr quedft , fed qund 
fieridebet, Uouciiafì pui ticotdaic della lantiiadc* 
l'iVrvnimnmidlSpagna.chchannol’habitoilieiro, 
la ilcifa Regola , il medclmo Intimilo, vna contino- s' 
nata oiiguùl fucccllioDc; & in fomma fono gli ftclli ' 
cu’ CierenimÌMi di Lombardia , quantunque hoggi- 
di prii Bonfeonu tra loro l'oflcinanza,& le Iciicic: 


anco de’ Cnriidìnni gli polca fouiienire , che nell’an- 
tico monachi Imo (diciamolo di Elia,À Giiolamo, di 


Balilio, di Benedetto, ò come più gli piace) funo'in.. 

3 ucl gradoorhc tra’ fuoi Cormclin tengono gh Scalai 
t S.Teicfa,i quali non pqlfo nominar mai, che con 
fenfi di vera diuozionc,e di affcitiiofa tcneraia vct- 
foU ben conofciutalor perfezione. Vi fono aloe-, 

fami- 
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•^migKe raomlUche, pui fórfe di arpcezza>e fanoti 
Ma per adclToi lodamlo orni i buoni, eptegando Id- 
' * V dio , che faccia buoni tutti i caitmi , lafciarò , che il 
' Padiooc dioucifa mimica Vigna ì tempo della mef- 
/ fediuidadal grano la xiunia, le làbrufchc dairvue; 
e ìnrolthiandola fuelga i prnni, fpexti i dumi ; e tut- 
' la a cmandoà lui piacerà, tenda, guai ffl altre volte->ì 

perche guiui fòrte non lice, atmen non dcuo adirne, 

' t|uamo ne fenio. B voglia Iddio, che tutti non d 
^ t. c». 4- gabbiamo la tioftia parte ,• Kcliit tinte tenifiit iudi- 
■ c4r«,diceaS.PaolOa&àquclba ptoMlitodiiòcon 
$ S.GiacomoApoftolo Neliu iaxfin’Jcérc Fraires in 
tUtmnnmhVinenhulicemmi. Può efléfe .chc.qucl 
i Un l modeftia patlalTe,; non cosi 

Falconi, che col volo d’vna p^natroppo 
” pungente , e intima nelle paludi dlnciuriofe parole , 
panie volélTe paflar di volo in preda di qiic' fem- 
sjéfl. pjici vcccTletti, di cui il noiho ltalilio,/a Hei MenteJ 
qiu/ìveliinni fi^miiltiteml^itxiifajfercttll eninu 
tsetnfle e.\erm me, tuij; fiìimém à Inqiiee ventuuàtm. 

veramente non sò indouinaie còntra di ihi all'hor 
fcrìucirc gurihi buòn vecchio: non s^fedi Baronio, 
n»r X I *'*' Bdlarmino intcndcflel'ingiuric, pefche. niega, 
mtjt. ] ;. uano ciò ch’cgK faiiolrggiaua, ò.purc re la pigliai^ 

■ J 4 ft ^ contro la (agra RrligionCiftérziefc, che li pregia di 
clfae la prima Congregazione Renard, che rotta 
y/ - *• alladiuoaione rWIn Vergine lì dcJicaflè. Douca^ 

• al meno più modeflanìente parbue di niielli, che non . 
ammettono le Ibe faiiole,in riguardo di Sant* Antoni- 
V *" ■ no,di cui ferine l'A]tgtèCarméliu,S.>^ff»nùnu 

firèlCtàmieliias nb^StierìeViitrinreba , ^ fiernit 
tinniiphriftiiii^ifrn èhexijfe frìmorÀi4,ficque ft- 
et ft àaKinenitim inter Cturmethus Htit fMe /iJtinmerari , Sèd 
44 «■ péce DeSerii fnerntiJjÙHi , qui fini virtn^m nomine , 

■JMtara. qMinl Hijhnnntm exnminefulfii. Noti cOsiJIellar- 
■df.'icTif- minoache del pari lochiamal^ir 
MtiUf. pfijiimiisfitneo lopiedicamffi^irjri^fdiMo, Ptiò 
3 ^' cialchedunocelcbtare ilfuopropnolriftituto; ma. 

% càrab. l'•>h™l iiigiurinfamente dilqma, non i libero da* 

• rit'id- dileggi, e da’bialimi. Non è chi villania vfaf atti 
4 lqdim. f, villani, c parole di fptezzo contra ciu non fi acquieta 
J>»aiiia.,-airDpinionc, che non gli può piacete. Hi ciafehe- 
duno il fuoienfo. Haurebbe potuto fcriuerccon^ 

• piùmodcltia de*Moriaci. Dio gli perdoni. E)ice.a, 

* 'ChciCarmclitieran Munad,ù^hc poi mutato iu- 

l'ftituto Hoisùdunque,qaettor^rnoi.lmpcròchc 
da quella ip.cihca inutanza de‘Carir|ctiti{fcpupd 
erano, come dii lutuuolta fuppoagono fenzapro- 
l'i'' ua)rìfultalartfpoHa,chcvÌccrcando ilP.Muiioz, 
" fegtiito dalPAIc^c pòco modello verfo la fagtoa 
. * -porpoia,cl‘cmititntcdontinadc|gtahBatonio,pcr- 
f ‘che con ragione negò buona p.-ute delle, lorfanolc. 

, Efalta dunque Munoz alcune Cconichc'antiche-< , 
(òdiciammcgliu;11lorieApocrifc,lequalipareché 

• . dicano , che ananli gli altri tre Ordini Mcridicanti 
' eranriiCarmeliti dilatati in Europa, aggjuo^doui 

aiKora Bolle di Leon Quatto , e d'altriSommi Fon- 
teficidopò fottauorecoloa che alla Chiefa di Santa 
. Malia del Ormelo concedono ccitc Indulgenze,. 
fétMf Diremo,che fc ci erano Monaci allliora; non ci ero- 
qmtht nopcròa*giomi diS:Gitolamo,c diS.Baliliotche 
■Mrr. 4 .' fepur ci erano, etano Monaci, quali fono iGicro- 
af-ifi ninitaniinonqualicglinufonOiComepcDuarcmo Iti 
poco: Lhe fc dcll*ottauo fccolo ci mtdtio,hi del 
probabile, che foITcro di quelli di SXìireInmtÀ quali 
prouaremo dilatati per cotta Palcllina fono de* Siti ' 
tCetff Snlbn,£mimio,eTeedepe, Che perciò non v’ecan 
più •quando iui originò la RcligioncCarmcliiatu-, 
di’fQiilaudclgranBuglinnc. Portéllimta pcrisbri- 
^ garli pi elio occtre, c tjuelle Cronichc,e qpclle Bolle, 

con gran aUgénza pui del id 4 .i . in Roma ne* 
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Bollaria negli Archmi, e nelle Ijbratie litro in damo 
cercate dalP. U.IIarid Mazzolati da Crcmutu ,no- 
II to MotiaerS altre volte mio Condifccpolo, giouane 
deiho a fpiiitofo , e di buone letta e , c*hora l'niuoa 
Ihorie fagre . Ncgatellùtio conqualchcragiunD,sl 
perdre il Catdmiilc Bnrenu , à cui fuioiio Icmpte., 
aperti gh Atchiut Apullulici , & che vi confummò 
tutti gir anni nello fcnuctc Scorie Ecc^eliàlUchcanon 
le vidde.nó le accetto: 6c ne lctiiTc,comc vedremo, il 
contiaiior fiche di Bt-ouio llloriogtafo Pontificio , c 
di tanti altri puòdiili.- come ancora petchc Irò ve- 
dute nel Altere /lfa.;i»MÌde‘l’adriCactncliri le Bolle 
di Niceli V' ,di Bon-fneiC l'JJIyitl'rbMie Ii',di Òler 
mente /(', ttlnnecenin Jf', tf xil^Midre U', d inne- 
cenT^yi, diCireqorte jrj, 'di OteanneX XJI,di Cle- 
mente yi, etEngenU II', di Pie II, di, Nieela y, di 
Cnlifie m, di Benedette X lì, e di Pnde 11, nelle qua- 
li non folo non fonochiaman iMentte) d'EUn,n\a. 
né pure fon citatció confermate quelle pretefe Bolle; 
ned cuuialcun vclligio della loto incerta ancichicà . 

^lo ella apmarc nella BolUdi S 'iPle ly, la quale delle 
pretefe Bolle fa ricordo confermandólc: fc bene non 
apporta, come dclfalcrr, il.tcmpo, nè il tenore pccci- 
foache doucrebbe fare qualche ombra di proua. 

1 ptectdenti PomeBci adinflanza de’ Carmcllti.h>c^ 
delimi le Bollc.de* Ptedcccfloti cfprcflaprcntc cqn- 
fnmuno; nu di LconQuarto,ò di cab' alni, nòiCar- 
pieliti le appccferitono, ned 1 Pontefici ne fan patola.- 
folò a* tempi di Siilo IV, il fccolp paftato , fi uouaro- 
no,dchora in buona forma noqt!rrouanopiù:che 
debbo credere! Quelle non farebbero le prime Bolle 
lintCafuppolle,e celebrate da diuetli Scrittori. Finte 
non dico quellcdà'Carmeliti , dicoda parecchi al- 
tri • come nelle Apologie di Baronio hà mollcaio . 

Gallonio , c come il Cclcllino nella fua Biblioteca 
Roriaccnfeappalcfai madiciòvn'alcravolta con-. • - 
mighor’agiò. InllaciilP.Muhaz,chclidcccTcdc- . 
teaSiflolV. Vo|c(l'c.IdJio,ch'cdico5ÌcicdelTc i 
Siilo V. Fermiamoci. Tutto quel libro del P. Mu- 
noz Ha in prcuarc, che tutti i .Monaci anciclii«f...d4- 
ten'te in particolare, S. BnfUe, S.Benedette,S .^gojh - * 
ne,e S. (SireUnte,auìo d'vnaflelfo Ordine Moim- ■! •' 
cale con i Carincliti d’Elia : con quei d'Elia conce- 1® !»• 
do, ma non con quelli dc'iioflri tempi. .Habbiam' 
veduta la dillmzianc. Hocdifpicghiamo ilpcnfic- 
ro : vuole il Muhuz , che m quello a Siilo IV. fi cre- 
da, perche egli uà di Dio Vicario in Terra; crederà 
perla llcira ragione alia fanpità di Mattino V. il qua- 
le Intonando la Riforma del B-Lupo ; ch’c la me- **’' 
delima, ch'io mcdefuio ptofclfo coinctwn’ynsàaòj,^ ^ 
da iiilTuno li dubbila ^dichiara, Cheme^e idvere 
AienM4te,ebe tenne, cbefegià, che infine S.GireU-fUnj ^ , 

me . Qedcra a Siilo V, che alla Coiigct^aziouc di ffum 
Spagna i nollri Belli ollicii di San Girolamo confcr- ogiciua 
mando, chiamai! Santo Doiiorc Eendjtere di que/l' 

Ordine iBcflOa dacui dipende la mcdelima nollra.^-.lvi'r. 

Congcegazionc. Altre Bolle harmo iFiefiilaai 
miriatalpcopolìioache.àfuo tempo adduriò. Sto^’.'JT 
dunque il nollro c il veto h lonacato per riiiBituto, * 

&cil veto Ordine pcrcontinouazioHC.-poiche noi,;. jfp„, 
e iFiefolani,b^biamoahic$i congiunzione fuccef- * 
fìua: fe perche Sommi Pontefici lo dicono, molti 
più in oumcro, altri piùantichiancoia, dcaltripid 
modcmi,cheSiBoIV;prc(lo ilP.Munoznonfipo- . 
tra negare : cgb dunque co* fuoi principi j del Mona- 
cato Carmelitano domi ccmcedcrc, clic ptellòdi 1 
noi foli c la coiitinouàzionc fucccllìua, c l'inBiiuto " <' 
ilicirodc'Carmclitiantichi..MafeilnollroInllituto. ' 

( pome prouato habbiaino,erutti fanno ) è cllenziabà - ' 
mente dalfuo modenio difUnio, febene l'habito 
nel còHhe couuìciieacfac confequcitia fene pub fare.' 

• ’ ' Stiamo 
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Sdamopmcsùl'aaaiitu^: E? mafCma cornano 
ptcHu culti quelli > che Icnaono : che nelle Storie può 
errore il Ponteùcc , 6c alilioc non fò proua il feto <iet- 
10 .quando ptocede per oickIo di racconto; quella 
fi la iifpofta.chcdiedc iiDottoreRanucciol’ico, 
pio, e dotto fcrittore di cofe fagre. Illoriografo,Gin- 
4iS G«» tcconfilto, e Segretario di quella Serenifs. Altezza , 
mlùlmT quando contro le parole tfaicune Bolle negò, che S. 
Paca di Guglielmo folTe Frate Eremitano di Sant’Agollino . 

Tate rifpoBa dà il P. Pennoni, Teologo, ed Abatc^ 
aioli, de* Canonici Laietancli nella fialBuria, alle Bolle 
•mmu. de' Padri Agolhniani . htiuna perù e difpoIitiua,c 
j>tuC‘U così chiara ,comelanoflra diMaitinoV.chchàtai 
iltdmi parole F'jremij^Ordò/fiwòai^lwedi AlcyiachMrm 

~ S. Hiertnymi guJitdccumqi Ajjtimtrt ffomt vtlatti, 

*' *e f "' &prt tcmfertvtaieuttt.eerK.rjq; Mf»Afttrù,0'ltc* 

ddh»*f>mdi rEltrM ORÓrNEM MONA- 
7rdh CHAEEM S HlEROmMl , -n frt^crtHT,- 
io,Amp, dcjiptMtum : qtttm yiddicet IDEM SANCTf^S 
in MonnEeric vi>4 eun futi MON ACHIS per 
mngitA iCi’vfqiAd fri ebttut untford obAbitnns ir- 
mù,AcobftrHàHÌi,A]frmm>ii. Inairro luogoadun- 
que. Pcrhoiafihid'auuerriic, chea' Romani Iiott- 
tcliei nelle cofe di Fede d’fì'milmcntc di fede il crede- 
re .'"nelle cofe digiuiifdizionc ^iriiotiale mi Rimarci 
€mii i fagrilmo mcncrc in dubbio la lòto auitoiità ima 
Ub.i i.dt nelle cole.checonfiflonoinfatto.efon punti d’IRo- 
iK.Tttl. ria (oltertia il Dottore MelchiotcCano) dii ponno 
J- cnatc cosi beneVeome gli altri. Il Bellarmino Car- 
dinalciradiccpcrtcftimuniodicaitàqtiantalaChic- 
Stfférm. cmi>esC.ul>(ilici ,& Htr.~lid in duo- 

Pi'infiyMlJi Pcal.frcm ,C cumfrtCàinCtnfi 
Simm* liaràrim,vel eriam cumG<ntrAi Ctncilii trrnre in 
TtnrM. CtntmertHiFjUt fArtinUribni, qiu ixittfrrniiuiii- 
ne,ufrmcmj[q;hominum maxime fcndtnt . Lb piO- 
ttmex uanoil Bannez Dumciiicano,c ilGiefuitaCallropa- 
aa«f. I. lao,percofaindubbit 3 tà;cccitiiniita. Ha più volte 
an- lo. dichiarato la Ruta, che manca l'intenzione del Papa 
rMi/,4. in ogoi fpcdizione,ò Bolla,chc ria di menomo pie^u 
ttfnf. riicio ad alcuno particolatc,CayÌ7' de O'ra/r.drfiy. i. 
p.i.ir.4a verb. p^nif.Seriifhin. decif.x tyìjm.J.CI' 

J**'*'*' deci/. i6ii.Tbccdef.RMb. ad diiif.Or'nn.iip.lib.x. 

* Reta Recent. p.x.deeif66^.H.^.<Tfcq.A'Jebed.decif. 

7. nnm.6. de rtlht.Jpel. Pnreni deufì 1 .f. i . Faringe. 
cenf.iox.incntee.p.}.(ie'{taid.eenf.quniini.n. e à 
qucRo hanno pioucduto 1 Ponicrici per resale di 
Cancellarla, mailimc per la dicifctccfima, chd di tal 
fenfo . Acciéche per varie fr^efrerti , ebe ti pi« dete 
velte fi fanne per ettenere da Sna'Saittit.i eemmif 
fienii er ditti* é diehtardi^eni non fiaprenerttta lagtu- 
flùtJa , ha dichiarate Sxa Santttà ejfete di fina inten- 
Xiene, che per qttalnnqi SegnaitrraE'encelfieHefi Crat- 
^a, è Lettere ApeSteliche per eenmtlfient , ed erdinit 
icetAi dichiarazJeni, thè yfei^attne da Stta S antttà, 
è di fre ardtne, centntte che JeJlere di preprto mete* e di 
certa fcienzjt , anedr prima che fia melfa la lite, nen fi 
lettine ad alcune le fre rt^.eni. Manco alla verità 
vuole, chcfilcuino l'armi. Niente adunque hanno 
da quella Bulla acquiRato i Carmetirf alauote di que 
fta ptetefa antichità . Ella è tutta Hippotedea , Rà 
fu'l fhCtn quarlttim il Proctlratoic Carmelitano ha- 
nea efpoRo . Il penlicro del Papa non fi di dichia- 
, tare. Che i Cor meliti hattejjere da Elia ceniineu.ttt^ 

J** la fueceftiene, fé bene difle Helia , CF Elifei ftucefii»- 
v||‘ “ nem hereditariam tenente! : perche quelle fonopa- 
rote della Datai fa, ò del Segteurio, che nel pream-. 
te.ì.BmS, i hanno à fate cpn la difporizionedel 

' Papa ; fe n’aecorgetebbcto 1 ciechi . h quando ire, 
aep. ciò non patilTeio eccezione veruna , nè pure à me.a 
darcbbcio gian trauaglio ; perche non niego,che i 
Cannelìii non babbtaao di Maria il titolo, e che non 
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Reno fticcedutì all'hertditài di quei Santi , dlabicara - 
il Carmelo. Sono Rari al Carmelo, edalOarmclo . 
fc’n venneroàui a’tempi,che Bufone prefelaTetra 
Santa, alcuni de’ fuoi foldari, Icdiani, c Franccii die- 
dcrò rimilo, e ièlice principio à queRa rdigìofafa- 
miglia nella poireflìunc d'Elia almop vacante. Lo Ut. 
conceda . Niente fieguc ni prcgiudicio delia verità, j,p,fjtar 
che ditendoiEt delle ragiom diBarenieietii BeRar- r,t.ia^r 
mine, due gran Lunu di S. Chiefa ch'io fieguo.Molte dr t. 
lamiglie in Italia nuoue,c popolari fon fucceduie per 

10 pallaio comaggio ad altrcnobilócanuche: fi può 
dire,'c'habbiàno I teneni, l'armi, e il titolo dì quw ; 
Ctfuòilite Haredit.tri.tmfiiceefiienem trnentett ma 
che fieno IcRcne.checònló Rcflbnomc.ticaU/cd 
acmi s'cllinfero inqumli Refli luoghi, non fi dità vn- 
quanco . Quanto polaa alle Bolle, -fe ci fono, il Papa 
l'hà confermate .' In queRo cafo fi può negare con 
ladouutamodeRiacioche Siilo IV. fuppofe,per-; 

che come oiTerua il P. Caraccioli T tute nen tànt Fen- Caraeti 
tificitquim in, qui rem Feltrifici expefreruntaentradi- in Upa, 
ctttar: e queRo dice rifpondmdo m cofa affai piògea- «air. 1 . 
ue ad vn’auttoricà del P^p S. Innocenzo ramo. *dj. la 
NcInoRtucatailPapafinmcRe alTc-fpolizionedel ffp-n ef 
Ptocufatorede’Carmclitìa'ncominCiandu^anè/int 
exhibtta ttebit nteper pre parte Chrifiepheri Marti^ ; 
gneiii dtHiOrdinttCeneralii Magiiirt petitie centU 
ffriur :& fiegue, che dal fuo IVoairaloie erano rifc-> 
lice le Bolle, la Ciri confermazione chiedetiafi .Al ‘ . 
fegnare di qucRe fempre vinuaimcncc s'incende la^ - . 
condizione fi fic ett, come auueitono i più doni i \ 
QimcconSainiopntlcap.fidetiO'^fiquande 
'refcriplit.l.elfilegtb.f.C.ficentraiiS,velpMb.ytilit, 
l.vnitterfa C. de dita.efer. Se eipreilàraentecosì ad 
altri cali fomigli and nfpofero Ancarano cali/. Z40: 
prrpr^dièèa ùrpriifc. Paulo da CaRro ran/410. m.4. 

Itb, I . Aleflandro eenf. i } 6. vetf. l'itra dice lib.i. De- 
cio cenf.t ^x. in calce , il gioitane RiminaldocM/i ) ). 
H.toS.lib.}.Oniumocenf.tod. n.}. Cadedunque il , 
fondaco alla caduta del fondamento SaeeJib.xaenfi 
i}f.tt.Ì.Siird.decif.ilxji.X7£ranetaehfS96.n.qtfi 
perche célfando la condizione ceifa il condizionato, 
Parif.eenfqyjt.tu&'Relaiid.lib.ì.ceifiSS. OccU- 
'p.rtoin tanti aifari il'PohtericeùKlIe cofe ', che confi- 
IronoinfartoSnonpuo ericic pienamente informa- 
to^ ne il Segretario è tenuto à fapere ogni cofa , od ef- r ^ 
fere l'Arcluuio dcllè'Storic ; anche de' Dottori fidi- 
ce, che non rifpondono, ad quafiianem Falli . Non te- 
pntriamoci dunque dal certoVet loincerto , che cosi 
infcgnanolcLcg^/./fi'drxv^evedyfmiwMj^deiK. tra da t, 
ontaud.l.partttmC .dereivenif.l.iifialein ht.iMran. erttu, Jf, 
E molte cofetali , qual'è quella , di cui trattiamo, aU."^*»» 
Ilior fi premano, quando il contratto fi ptoaxd.frptr 
feruitC.qmmiU. nenpefi. lib. la. Serinamo in cafo 
fi inde , che ne dica Tntemio Abate , quegli itellb , 
fotto alla cocolla di cm habbiam'vednca dalMunaz, 
c dagli altri Carmelitani rifeiuaca dairingiurie del 
rempo.edall'incurrion ilC Barbari la coniinouata-, 
antichità del Carmelo . Sammum Pentificem ,vt ITi- Tnih, 
carutm ChriDi vcrnm ampleHer, cele/T venerar: hu- Ili. 4. 
im fatlanettnaqnam reprehende; J'edheminemejfe.^'ynillieli 
feie, qUiyt berne ^ falli petell,C fdlere. Nec miry. . - 

In i.inra qnippefeSicitiuline emninmEcelefiartim,in ■ 
tant.t eccnpatiene negetierum, dnm ere verii /Afta 
Karrantnr .meni in mAtit dirada facUè dectpitttr . r. Them, 

11 incdefimo infegnano San Tommafo, e S. Antoni- quAUe^ 
no, i quali dicono,che nelle cofe parricolari ,e dì fu- f* 7. 
to Peftibile ef iudicium Eedefia errare prMerfalfet ’T’'}*' 
tefiec: impciòche fcriue Pap Innocenzo 'Terzo, in 

ewni cofa folo il ghidicio <h Dio fempre li appoggia J'|' r'' * 
alla verità; ma quello de" Piclati di S. Ciucia nelle-' 
cofe, doue hanno da Rare aU'aloui relazione , alle de ime. 

volte exttmm. 


t^iogaim» > «eicke -Ntuiimfium 0finuiumfir 
ftttttr^qiutm&fiiJltrtetiuùisttjO'fiUlt. E' aUieii 
I g . mcniorabile la (cntcoza di l'^azio aiirichiffimo 
Gmiccon(uUo. ttuMU 
fttTMmfU ftiliamur . Non mi arrogo 
^ pttò di oppormi olle parole d'vn I’onteficc.,1 Con- 
meliti pmc adducono io (cftunonio Obooc Fniin- 
Jltpw parinolliaic«cbcdcl tiafi-tioriuarO(diae-> 
Qoiucluono in Sotiat&iuéhebbemolù tciuaglida' 
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mitctcdcnti : (uno parole dcb’Alegie> C«ri«/<unfO 
*** Oreeoi'iiM On>»r» utm/ffìmMs Jmftr. , yi rtfm Oth» 
Fri/^h*H/M ltk.7^.x\ <T iiùnnjm. Ktmati jiugu- 
Xmùumi S-c.latapuCM'mtiatu.i^ qitd/i 

JimifiDumCArmtitrtmMjinat,tifi^trt. Che ne 
dica Giiolainu Roman > non mi cale faperc i |»chc 
egliè Autor modcmo>appo de' Caiincliii ftcili poco 
aottoicuQle.Oihone fiori nel 114(1 quando (e bene 
porea ellcie,chc nel Carmdo hauclfero incomincio>- 
(o od habitare qualche Roimii> pelò egli non lo Icp- 
pe^nonlofcridé-.lefttc paiole .Còuotri qmdtm pt- 
ftrtii tftÀ Mumfin» , fi-imaniqiu dcféjiou Prtmn- 
ipiermjp-.Mdóincapie til,de 
UlMti tÀndu cnMÙfuKt trMiiaia : parla dclla_> 
Ooà le di itreoo Gabulcfe » ò Anoocheno > nmi mai 
* comuicivoiaiCataieliciróilCaiaieb.Nansóduue 
bobbiano iroparatoi alare in quello modo IcSto- 
liarieSolle, le Scnccuie. Seuuaino pur' ancor quella. 
L’Allegré ferine, che la Regola Catmelicana fii com- 
/ar.polladal Patriarca Albeno uell'aono 1171. de poi 
ibggiunge //«ir qppraòanwt Ahxundtr HI, /»««- 
ttititu Uk Hmrrua ///, Gnsornu JX, <f€. immo 
/•Caie- 4 tÌM^i^eAHtrmi 4 M 0 tra 4 uP»trUrdniU. Citde- 
iciDou,cÌKtitroomoqoe(leBolle»Signornò.lmr 
Afp. t « ■ POiócbc fc Alberto non fii Paitiotca , (c non do^ il 
auliti. ia04)Coinelacoefetroòuel 1 i7i.eonauaoritàPa> 
Uiarcalei 

celli, doue nel 1 1 $5.10 &tto Vcfcouo,piima che fof> 
flePatriaica. A anello computo dee foucicriaete.., 
J'Allegrrilleiro,lenon vuole fate eilb Patriarca più 
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vecchio di MotufiUem. Impctòchc peilui.era Pa- 
triarca nel 1 171. dianzi era llato VcfcouodiBctlem 
tnc,e pofeia À Afcalona,c prima erajlato verni anni 
Vefcouo di Vercelli, e più innanti era fiato Vefeouo 
di Bobbio;dicepoirAllcgcò,che mori nel 11(4- nX 
inori di vecchiaia, ma lìimaturixato: facaa U 
t.ij.tm, u, che irouaralto vicino al fecondo (cco- 

lodcUafuactà'.cofaaifanoimpcobabilc. ilDottotc 
RaniKcio Pipo niofica chiaro , che Alberto età an- 
cor’ V efeouo di Vctcelli , ned era per anche andato 
in Terra òanu l’anno II pp.&nd laca-viiircreato 
Gierofolimiiana Patriarca.' dunque la Regola ch’ei 
diedéa’CatnKbii, noofikcoofennatacoa Bolle dr 
Alcdandro III. il quale fedctie molò anni auaim al- 
l'ano» upS. Mauiolieo vuole , che Onorio HI. 
deffe quella confermazione.' mette la Bolla Ktmi 
A», tì.ixié. terti» KA. Ftbnutnf Ptmf. m>lin ■» 

* Mprim. E non diremo, che anco! finu fu qncfta 
bollai A’jo.diGconaronelitid.viuealnDocen- 
xo,dcOnoiiononcrtOnnno; non fi Papa con tal 
tlatc. ^'DOtne, Cencio Saucili .che verfo d fine di Luglio nd- 
Pifitllo anno .'.mi rimetto ùCucconio.ùgb Ani P6- 
NahMl. rificii, alle T auolc RomaiK . Et fc ciò folle vero , fa- 
nfabno confermaci 1 Carmtliii pria de’ Dtmimeum, 

, c/^r«irqir«ai|mapnco,comcpiùnuow,fondalor 
piqccduti . L’AUegcè , òr gli alni Carmelitani Scric- 
"^' **■100 dicono, che il B. Simeone Stolt,( acni quefla^ 
Bolla nd fecondo anno ddfuo Generalato fi Ipcdi- 
M ,come fame il Maamlicu.^ fi dettò Generale nel 
it(0. come dunque nd irid. Iiauca due .inm di 
Generalato IjComeOmiia difenile .feOnoiio cm 
aOiTo fin dei r«i6f SappoOorcbe veranrciite.ei 
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fodero te Bolle di laooelV, Adriano U, Stefano V, 

Sctgio HI.Gioanni X, c d 'altri cali, ini pine apporto, 
te.iilchciuttauolunon può vcnficatfi.comepto- 
uammo )hauendo noi fatu difiinzioiie tra quelli, e 
quelli 1 irà gli antichi, c i modani i non haiuio quelli 
cofapatacolarr^cni fi apporla preteiìoiie,poichc 
c mallima leggalc,cbe^ando vna coft può riferirli 
ùduc ,al più antico fi rifcrifcc. /./in. i»y!na/<i>.j^.&. 
rtg. Duuofttanuno,chei.MonaudiS.Oir</«iwna- 
ucano , cd hanno vna gran paire delie lurChicfe à 
Mari» coiifegtaie ; di mofitaremo, chea que’ tempi 
fioriuano hi Oliente ; babbiam’ veduto, e vcdreipo, 
che i modum CatmclKani fono nfbtti molto do^( 
non ci rcfia,che credere qudic Bolle a’ mcdcfmi Gie 
ronimiani concelli;. Quello ò vu pimto da difpu- 
catfi doue naccaremo di San Benedetto ^E'd’auin- ..,,0, 
raggio mòdi fapac.che Alcflandro Vl.m conceden '.v. 

dòa’Monaci(!iS.C>ri/<«ailMonallcro diS.Saui- '. 
no in Piacenza , altresì i quelli confamò rutti gli '■ 
honoii di ptcccdei|za,che poUcdcuaito i Btnedemui 
loro prcdecellòri, ma di tal priuilegio non fi ptefno ' 
cura. Non alcrimcntc può dfcTc , che i Canm/i» ' 
per retaggio di ipicllc Chiefe , fi ttouino in pofiéOò 
de* pthiilcgi accennati di fagte, c perpetue Indulgen^ 
ze : tanto , c d’auanuggio elfi mattano , hauendo 
nella Chicfa di Diosl buona pane . Et acciò ch’egli, 
no fappiano , ch'io non mi fauodi congetture vao% 
veggano l'AUtgri loto Ifiotiografù di quelli di f»- M'iri 
moK > , il qualcopponendo al C»rJ. &ov»i»eU fteiG 
pttuilegi, v’aggiunge alncsiquellodiSagioliI.fiilIp 
alla Cniefa <li San Mattino mStomc nella Catta lÙ 
Roma, dei ptopoficu cita Arl/anium/iò.iufr/vdN/'^ ' ' 

rtm. c.;.Sit»rn. tom.fA» 

Unti» lom. 4. in (.0. dijf. 7. q- zo.pon. z. quelli dug.^ 
vliimintcnicdipiu diconodiciòichcdiceBcllatmó- 
no.dicuièialeiliefia, Sergmm iiuiitrtia qui/edit 
óre» tmmm 844. ctnetlfiji JadrijniUM irium an- 
ntrum , <3" mum qn»dr»qtn»ntm yiSt»utib»t Eccita 
fum S. Marniti in Mtnhbni in ditftfio ttnfdcnu 
Eetitfi* , fona far’ alcuna memoria de’ Otmcliti . 
Sel’liidulgaizalùconccllà .quando quella Chiefr-, 
era Badia ,corae ferirle Ciaccouio; . che CI hanno à ~ ’ ' 

late iCtDndiri, per pronare con ella la loro annclii- ' ‘ 

ti ? Età la Chiefa in piede, pria che qucllici mairlv ^ ' 
ferollpiede. L’ Allegre medefimo comclfa ,chc in- 
nantiall anno 1 >za non liii,chcm Roma iCatme-Y"’*’*** 
ho haoellao Mpnaftero . Mi rìmotcoà gli Autouiò 
di quella Chiefa. Aigomentafi dunque dmedcfino ’ .’ 
degli altri pnuiicgi : pache h> mi contento di lìtni- ' >. 
cac l’aigomcnto, & dico Bdlanmnt,SitartXjO' f'*- x “ 
Ifazasii^cgnaro n^iallegan luoghi di mulliaco 
con tali clcmpi à gli Hcraiei l’ancicniia delle fagcea 
Indulgenze ; caro fc hauelTao làputo di qucinlae 
ri antiche de’ C.a 4 nclici,lehauTcbtwtovolontiaiap. . % 

Kirtaie xpenhe molto fiiccuano i lur ptopoGcoile :c,va 
ozm» ^ tralafciate pache non ne haueuan ceno- 
za. AroomenriamoadòawiiM/ii.cfupponiaitioeao ' 
niiriiCarmcliti,chcropradiTnt«iH«fialcgitrima, ' d 

ebuona.EglifcriuenelquatcO,e^niocapo,cheii 5 ^ ^ 
hauendo quelli Padri m Europa Monafiaiiuc auten- 
lia priuilegi della Sede Romana, quando dalle pcr- 
fecuzioni de* Turchi fencluggiro,aanu da perruc- 
M ttauagliacL e perfegnitao ,òt le Bolle più antiche., 
mene quelle di AUSanÀr» iJt, tt /imvcè^, e di (Ma, 
i* ///. Egh léce o^rmeliii vn gran cono in nall- 


Ibiando quelle di lAtneia.ài Str^it , fe le Ibmaua i 
propofito; Nella Cronica Carmcliiana io IcggOrfhe 
quando lafciarono il Carni eloA in Icaha fi dilaiaro, 
dlccuanqgii Inmdiofi .Còe^frarrAMMa bqiu^a,mn 
fin in farti ntfht ■ptdju* , ni nominata f Cht babà* 
d’ance vtngon» cajfora / in qual farri iti 
fonda 
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JUtttit fm'^iiUiutit chcrii$ i UUnt 
tmri, » 6iKjti,ó A/MmetiMt f y«M CircmcipiiChri- 
fiUiti f mi parc^hc dica troppo quello Cannelitano; 
ma ne dice di pc;>gio^oggiuiigeodOi che da' Pacochi 
_ . delle Chiefe erano inquictaci,uiormoraiido cosi nel 

J**"** popolo > g»r/?i Mm IniUKbi ci unrriuiiw i Ktflri /»»- 
l""' j* ghi, U gvth tv lite, le fetert, • U lioiM . Luftebc c$r- 
Cirmtlùi ” * cerrtiult/Mtri ntit 

fmtrnf ctncarrmc. Scemi gii hiari ctsìmr» itMcqvtrv , e di 
Zf Orit fitit* le Icr ChieftfrtifrcqutmMi . Non putadunque 
•t t*n. non haucano in turopa Chiefe, quando in Eutopo^ 
iti, filggiro : adunque la Gliela di S. Martino m Monte 
non erade'Carmeliti amicamente . Che,fe in Roma 
folTero Rati già tanti anni , c fauonii di tanti ptiuilcgi 
dalla Sede Apoilolica, non li faichbe molfa cotal 
jifmi petiècuaiouc . Non haurd'bero deno , come fciiue 
jlBigii X nicnùo , tèm efiOrdo vcjler in Ecclcjìti Dei fiain-^ 
fUeti< li,, qutm S. Seda jlfefieiien nm frebaut . Sentia- 
pfe. tuo, che lo dicono i Catmcliti Relli ndi'Oificiu dcUa 
tenu Vcigine a' id. di Luglio,Cien ehm in Enrnn bk 
Orde ejfei ignoliu : (febid nfnd henerinm Ih' . nen 
UB.f, fnnet fre eim extinlhme infiMrem , adflim Hmme 
neSn furiffimn f'uge M nnn,plnneq; ù^tuvt JnShiu- 
tnm,& hemines amftethretnr . Dunque in Koma^ 
non erano , tanti anni ptiina : ami dir 11 potcebbco , 
dunque non fono cosi anticiii d'inllKuaionc ,chc po- 
letTcro bautte lu^ii iuEuiopa,coinccihaucuaic, 

' ■ paKÌMcepo\iàiS.Gicolmo, CUvenfereiCnr- 
meliti »l Mmde devigli altri irèOrdutide'Afendi- 
CiM/i>loctcdccoal)cnetutta laCbicfa.chcinogni 
luogoii quarto pollo, nella fciicloro,haprrqucgli 
* odc^aio. Dtcniaih da cetra feienza la Sauiiu di 
Pio V . dopò di haueie efaminau ben bene l'origine 
di tutti gli Ordini che tulle le Cor^tuaziom de' 

; Monaci fono più aniiclic, & ptecedonoi Mendican- 
ti : ma, che l'Otdinc diS. Domenico , pure come più 
antico, e primo m qucfto nuouo genere di vita aniua 
epoucra ) dopò i Cuntemplaiiui (bdctti , piecedr d 
Catmcliti, ed àgli Agoihniani.eàtuni gli altri. La 
ve^cmo in altro luogo , doue de gli Agolliitiani li 
tratterà . Tutti i Pumctici di mano m mano nel quat- 
to luogo li nominano. Giulio N'egcomGicfuita,e^ 
VJù,' Grò. ILiróila Calialdi Teanoo, acconfemono alla 
noftrat»inionc,fcnuciido,Ordi»c/, 5 iu ctunSanUe 
etf-i.ee Franeifev nffxrumutt, Menduaniei dicHmar* Il 
, Cardiiiaie Bcllarminotra' Mendicanti ncllaChidà 
getnm. di Dio da d primato a S. Dumcnieo.p a S.Francefco, 
tU.t. t. pnm: Inucmoii di quello nuouo ìultiniro, /facfonu 
4 f .<«/>. ama innumeri ffignu,ac pradigifi eenfirmntnm eftjfu 
A' Don edidit per SamUvi Franeifcnm , O" Denunienm 
***"■ jlnthereshiuuvaa,biueifOcopnauuKcndetto, 
SSrnncifetu enm S. Demimeo prtmns nutherfnit hn- 
Jibtr. ito inftunti . Et cosi Monlig. Altieri , Mennchi , ©• 
iiffcn- Cntetniei Reppd uu Atrncmne antimM Ecelefia ttm- 
deemnmper^tUtanreqnamAdendicanttnmòrdinei jtotdnrem 
tndn inr; tS" Af vinchi preprit in tare canmice ncctfmntnr, 

fan- l>b- quitribiuvvtisndfcriptiienafiahUimniprinntimtJed 
5 . tep. s. cemmtmtter pvijuiciii, C in ru* Svliurtt jlndinmdS' 
fermam inennAnnti/Uentie, quieti, nc cvnttmpUtieni 

memtu, JfJuiaiclitrfim,tbaiqihvmmibiuvuaiHt. Udoitif- 
fin»BaouròaU'aiuio i ii (. Peridiintpvrii^Or Dpnm 
Frnncifctu vndecimJiciunaStii ,Orduiii Ad ineri: 
ty nennulli aiti àCarnule Adente, alif veri nDtne 
,/iqgnjhnv Dvdere, nemen, Cengmem v/iirpaniv. 
CarmelUarnm, atqi rdngnlfinUntrMi» infiùtuiJmiti* 
dedernnl,lS' eenfirmattenem pvflnljbani , U Doctotc 
Miro. lUclicat ,& il P. Miranda .CnrmeUtarnm ileligie ima 
In Me», 0 [ftxi)t, qua in Occidtnteli Eeciejin tempere Inne- 
dtrnbt. cf^uif HI, & Henohi predierunt : fiche iwn ciano 
"•••?•<• phmain Occidente, contialeOonichc apptiiiato 
*tt, 7 , Muntn . Che infoimna i Caimclin dell'età 
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noftn incomindaiTera da'ioMtti di GoHttcdo Difi 
gliooc, lo trarremo yuo tempo da gli Anoab mede- 
limi dc’Carmcliti. Che ilprimo ròrptmdpròfbllè : t 

dopò it mille, col Baronio l'attcllano il DotcoceAn- . -, 

loo Malia Spelta nella viu de' Vcfcoui di Paoùu , . . 

FranccfcoSanlbuini nella fua Cronica, it Caoalief 
ZtuUardineifuoriaKgròdiTcmSanca, Giacomo ^ 
GmltietiGiefuitaoelròl>onica,ilP.CcincariniCR>- '* ' 

cicciùeronelfiioGianlinoIilocico, VolatetTanonef ' * 

Commem^, il P. Gattoni Laterancfc nella fiau, , . 
Piazza Vniocrfalc , Girolamo Bardi Camaldotefe-» . \ 

aU'anno 1 141. cosi dicendo, La Camw6‘- 

enne fn di nnene principini e dai Petrinrtn ttjdnùv- 
chin Aimerigv, nel guai fenfo pur nella fua Ooooto- 

S ia il PanuiniAgoilmiano all'anno 1 141. L'Ordine 
tCermeliiifiirt/Htnit»(dunqfiCTion ciat)<P"di- 
fermete da jilmenge Adelefatdn Petriercn itrdm 
tivchin, e Legete jdpefftlice oltre il Adere,ne! Adem 
re Cermete di Sene. Prime Prier dt’qneiifn Fra 
Berteldehname Sante. Dunqueprima di Bertoldo, 
come vedremo, non haucano Priore, ubedienza.,. 

Regola. ProfelEonednllituto . Se bene non fi hanno 
in buona proua due lettere , l'vna di molti Vefeoni 
Launi di 'Terra Sama per l’anno 1 a7a.net Senemto 
inAcone,&ini l'aliraa' la.diLuglio iaS4.da'Ge< * 
nerali dello Spedale , e del Tempio di Gierufaleof 
me, i quali alla Sede Apofiolka raccomandano i _ u. 
Carmcliri; perche leappona il Vaidcfc Carmeticano 
nonlciiiiuto. Dico bene, che fanno più à mio fen-“j'_T/ 
fo,che à fallare della ptetefa Antichità de* loto. ^ - 
NeUa prima raccomandali il foccotfo di Tetta San- 
ta, de per ellò diedi inililuito àprediilu Peiribut 
rOfdine Carmelitano. Se Valdefc rotta la lettera 
bauefie feddmeme apponata , ben fi vedrebbe dd 
fbfl'ero quelli Padri Fondatori dell'Ordine . Da qu^ 
ilo modo di parlate però fi fcoige, che non è l'Ordi- 
ne cosi amico ,come dii dicono. Nella feconda., 
Innemmtuinneflrememerie tabula .qnédOrde Fra- 
trum B. Adone de Adente Carmele in Cifmnrimt 
pertdms i tempere , memsrin nen extnt, n SS. Fa- 

irdmi in eu^aem T erra Senile felatinm cxtmt Jnfii- 
ini», : dunque la loro ioililuzioue non iù, che a' tem- 
pi calamiioii pec 1 etra Santa : ned argomenta:. 

‘ i'aniichica ptetefa quello modo di dire T empert, qn» 
memenenenexiet: ainimoilia.cheinifcrinonon 
cieramemoriaccnadcll'lnlliiuzioaloto-.mach'cra ' ' ’ 
cola d'vn fccolo , la quale pidiodiluroà riguatdo 
di que’ di, c di quel luogo, era meinorabilc,ed 1 qual- 
che lilicuo, per potete taccomandat queiVOrdme-. 
alla Ouefa Latina, che di lui aliai poca notizia ha- 
ueua. Come dunque Muhoz, e AJlcgiè lo tànnos) 
dilatalo anche in Europa, anni, e fccoU prima,fe non 
haueuaiì manco di lui contezza I Eranfonecchie., 
quelle lettere, fe in Tofeana, come dicono qudit, 
tcotiauali già propagata la Religione. Accettiamole 
pure , perche prouano afiài concia chi le bà ptodoae 
Ce/lr. cenCafiT. Iih. i.evt.i. verf. T ente prebatnr. Re- 
men.eenf.iOf.n.1. yilex.cvtd. ttj.n.p.inq. Se da 
EGa,o da S jdilacrònc fofieio fiati inlliraiti,noofi 
direbbe immemorabile llnilituzione , hauendofene 
pcrifcrictufa il ttmfo,Mexam^.7fjt.ii. in 4. Curi. 
Jm.cenf.i7a.nn.}f.jdUx.tPnfi6,n.i6.criy.in}. - 
Tetlimoai,quai fono quelli, ponno ben diteimme- 
motabile lo ipaziodi cent'anni, ami ù più facile à di- 
re vna cofa immemorabile , che dirla di cento anni, 

& fc di cento anni fi ncercaflé il tempo , non ball». 
rebbcprouaila iramemorabile, Gieft.in cep. enne, 
nebiideprefcrip. ibiq; jdbb.mtm.f. Hcd.iy BelUue. 
nn.ij.KT cnm Card, jdnt.er Invela iati riimen. Sa- 
mia, in treS.de Antiq.Ten^.p,q.c.abfelntij mi. a. 
c.iMt(n'<imi.4a. dcroenodicent'aoni puòftahilW 

hmme- 

# 

•* 
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l’^memorabne > Cr*uti, it jliiriq. T tmf. d.p. 4. e. 
idifcliiris. Bmiuet>ij.6f.ii.\cf>Jib.i-Af*>idtll.cmf. 
6 ^n.So- 0 ‘ 9 'i-SKm.bui.CMf 76 .it. 9 t‘yerf. Ntm 
imi ni. t.fcboie pcrotdinario diccli immemon- 
bilc ch'c di ccm’ inai .C’jw. inl.i.C, dtCmi,q.io. & 
ibiBMd.itcmCaftla de jiru.vrb.frtd.c.is.Bidb. 
de prtfe'. f. x.f.f. f C.nl. 6, Cioat. in Cmpui. Pnri- 
GioanniTracagnoni diK-> 
pcmcipi), il pnmo fcnza i rgoli tocco Altnctigo, il (e- 
■ condo qualche limo ippcclfo con buona fomu;rcri- 
• ue all'anno 1 1 1 6. Aiti timfo d'Innecem.e hebbe tOr- 

dine de'Canmlm prmcìpn fr'l Mente Cnrmelo In 
_ Seriti j bnueiuie Jerjit qtutrnm'Mwi innnmj incemin- 

cùueAlcUfiiÀ ennert óimI Meme A^nifid' Eremiti 
diaifi , enn/i velejjire Elia t ed Elifee imitare . Coo- 
• fcma lo Itcflb d Dottor Cadanco con l'auttoriti di 
clxfA. s.Antonino,il quale da molti altri feguitD.pur'à tai di 
Caib. adegna l'otiginede'Carmeliti. cotne dinuoniEce- 
miti della Regola di San Balilio ; foicofcriuc in ogni 
fu.eemf. O'adlonio Penitenzicro Apoftolico, e grande 

Idoneo del Tagro Ordine Domenicano .dicendo» 
S^mn. Heneriui QHartnt Ordittem Eremitarum .qui Car- 
j.fSiff, mcliu dilli J'nm.CrinCalliaSjceidivecabamiir ,vt 
eh, té.t, f'iliertaMi ^miaieireferMitt,nen/aeù adbne ab aife- 
T>. SìetieaSede frebatmn ceufirmanit , &eer»mita^- 
■ fiate-m denqtta ex albe fame, ftfiyt pullitimextit » variata 
erauttianqiniM imniit eemtetiiemei, HfCbriSiiattis 
ecnJit mimmi tarmai, albat ,fiilatis ^ vmi^llt.eos 
deferreiujfu. Dice adunque »che fin' all'anno i tS^. 
portauano cappe vergate iCarmelm, e non èrano 
per ciò ben' veduti in Occidente, né a (blBcienza ap- 
pfouaii nella Cbiefa: Del loco Fondatore proliegue 
Eierum princept . jlneconditerfuit Aibertnt quidam : 
c»»> ChriShani i'yria penremnr » din fnb Carmela 
Memi, Equa «anien traxere . ieteelnerimt fidi Regala 
:• S.'Bajilij. Faccio gran conto dcirauctonià di S. An- 
tonino. il quale erprctTarnehce nicga-le annchira pte- 
tcledc' Cacmeliti.ScnucdunquemOnonoQuano 
£elempere,qmntrFratrei Ord.Carm. deferrent ba- 
bitHm,quimtHHt canHtnirevidtbaatrl'iritRelmeJii, 
jiiiictt cappam errcuiatam tqnam afferebam haoitnm 
fitijft Helia,qMad tamen neqi in faera, mq; m anthen- 
tiea {enpura repenmr . P-q>.t ■HentriMS prepttr hp/te- 
Siatem màndamthabitum illumdimittere^ defitper 
tappai ex tate albas ,& imita t fiAini grifeas eimu 
ffapntaribm i^amere . tii habuemm iteitinm fnb 
qiiedam PÈbrtarcha H itrefeljmitane 'qattm in Syria 
babitàliamChrifiiani . £,ipoi conchiude. dCamc/a 
SiUaua.Carmclitt dicmunr, nen quid. ab Hetia habuerim 
t-ì-Hifi- iituinm: la cui relazione mi piire vicn confèrmaa 
dal l’.I’ictrp Maturi Giefuica» nelle Storie Ecclefia- 
*• "*• ihchccclebiacoàtalimpolitodalt’.AnconioPoire- 
5*‘ unti. Quali il medefimp fcriue dc’OrmeliiiiJPa.- 
dte Fra Giacomo Filippo A^lliniano nel So^e- 
mento delle Cconiche,-dC3i|coVuemctoCarainano 
TMhnJa Fardculo be' Tempi édocede > cheSan Bertoldo 

A Ut. fede il prtim Prelato dato a' Carmelitani dal l’attiitr 
at.vW de ca Almcngo.ma del Patciuca Albenó qualche anno 
uèMMc dopò, retine Ordhtem Carmelharnm iitftituit in Aity 
rimenu teCarmeli. Vn libro amico de Bella Hierefìlymi- 
tane apportato dal P. Azorio Giefuita raccoma, che 
jtTfr', lin'a'^omidcl gran Buglione, che- acquiilò Tetta 
uSj >*. c. Santa, tìi il ptrmelo faiza Ereinin.' folto il Pathatea 
ai, $. <- Almcrigoiiii li htiraiono ceni vni per fanti viu Eio- 
tSeyeti, mitica ; ed babkauano folt,edifgiumi. alle falde del 
e> Monte ipian piano fi andato vncndo alla volta della 
bit- fomediÈlia,nufiibcicaróvnaChicfa àMaria Ver- 
gine, ed apprclfo vi fondato vn Conueoto. v'èlcflno 
Il Priore, ma fcnza obligazione di voto, e fcnza par- 
òcotareinfhcuioi tali umo.lc natole (F Azorio » .£r 
tetmjparfìm tirtaMenttmhabltarem,ttmdrm tei- 
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nere adfentem,qniElia dicitter, in caenmine Memit 
phannm , O" Meitalhriiim cenflmxenatt , yni qui ba- 
nefaprtcipiebaehiimiliterparenda.pne tamen certa 
biStinte,/tne peculiari cnìtu, fine ctertmanijt, Alb^- 
tusPatriareba , CP Legatnt certa! diferuaiianit Regee- 
lat illit praferipfit . Imò eflere , che da principio fi 
ccgolalIcco(raa(cnzaprofclIione regolate) confor- 
me a* nei de' Monaci . che in Grecia rinouaro detd ‘ 

di SanBafilio . Aicimi nitauolia han creduto, che i 
primi Infiitutori Almiriga,Albenaa Bertalda fendo 
Latim , più tofto alla Lfftaiia norma di que' Santi Ro- 
miti, chein Italia fiuriuano folto la Regola di Sam' Hate; 
Agoflinogl'incamminairerotcosi Roberto Holcoth ieB,tir 
granTeofogo Domenicano apprelfoMarquez Ilio-/» «tr. 
hografo AgolHniaoo.dt LcOnatdo da Vdiiic famofo faplm. 
Predicatore. RafTacUo Volatcrrano, Ambrogio da 
Cora Agofliniano .Gimlamo Romani Agoiliniano , 

Antonio Daza Francefeano , & la Cronica Bclgira m, 
all'anno 1 104. Alberiur Patriarcha HierMymita- 1, 
nntOrdinem Carmelitarum inflituit inMaateCar- Ckrìfi. 
meli ylifc la Regola di Alberto iT- 
fendo Alberto di nazione Latino , e Regolare Cano^ cknn. 
nico diptofellionc.infollanzaèlamedeCma con^ Mi-in 
quella di S. Agoliino; fonò variate le parole, e muta- 
te alcune cofe , pcft he volle egli confoimarti “1 ij. 

fc, ed al genio di que' buoni Eterniti. Ceno è iene- ^ 
quella fina prima Regola, chcpiofefiiirero: Inno- 
cenzo Papa l'anno 1148. tc0llrolla nella fìia Bolla, Apni 
cherifetifceSiftolV. nel MareMagmem de' Car- 
ttK\tà;incotnmc\i Albert»! Dei eratia Hierefidrilei- 1 ? 

tane Ecclejia vacatili PairiarcSa dileSit in Corifa 
fiip Brtearda , Ce quelli era il fccoadnlor Capo ) & 
cclerii Eremiti! , qui fnb eim abedientia iurta fantem ^ 

Elia in Mente Carmeti merantnrin Demina felutf'. 
quindi m vedi, che non ci erano alttuuc, ned hauea- 
no altri Conuemi , Qtàarequiriiieàiiebis,vt 

iuxea prapafiimn veflmm tradamuj vabii vita far- 
mntam.quam tenere in peDerum dtbeatit ,iHnd in., 
primi iflatnimni vivnumexvebithabeatiiPriarnt, 
qui ex vnanime emninm cenfenfn ,«/ maienr, velff- 
nierisp,irtit ad bec eflcium ehgatnrtCki abedtentiaim ■ 
premittae quil btt ahornm :Ebenfivcde;chediàifii < 
non haucan Regola.llaturi.profeffione, ni certa (ór- 
ma. Et printa'dcl P. Azorio , il medefimo fii oflci^ 
ualo^all'AuOÓre del Supplemento delle Cloniche j 


'Che quella fbflc 'la prima Regola ... 

Carmcliti.illorlintoTritcmio Abate apeitamcnto 
lo dice , e l'afcriuc folo all'anno 1 1 iz. folto il Pomi- 
ficaio di Calinoli. Pomaco Burdcgalcfc la mette., 4*1. 
all'anno 1 ipS. Nel fine deil'iltclTa Regola è notata Paraiif 
nell'anno 1 1 7 1 . Et nilFuna di quelle opinioni puòfo- 1 erm, 
flencifi ; pache Alberta il Lcghlaioie l'anno 1 1 99. f*ral- 
era ancot' Vefcouo di Vercelli ( come fcriue il Stgo- da 

rào) eletto arbitro tra' Piacentini, e Parmigiani pcr^ff' 
le loto ccmefe, e piato del Borgo S. Donnino . Ilche ”■* . 
con le Tauolc di Vercelli vi confermandoii Dottor «Api» 
Pico , c fcriue, Fu mi pramajfa itelf ama i ^34. al Po- c 

trioreata di Gieruf flemme , depè haueregeuemota la ^ f, ig 
C^fa di yercelli ventiamti in àrea; frrife ,dafieert.tft' 
ebefu Patriarca , la Rmla, che deucuane efernare.ani'af, in 
i Prati Carmelitani. Et il VnallcglioCatmelita tì-dfétet- 
fèrifee di hauep veduta in Anuerfa vn’andca roeda-c*»»« 
glia lU erto Patriarca coniata l'anno 1 lod. concotro- 
Do Palionodoio, che la data di quella Regola mene 
all'anno uro. Sabellko all'anno iizo. Rebardo 
Fioremiito alPanno 1105. Hot tu vedi , Lettore, in 
quama confufionc fieno wcor le cofe più certe di 
quell' Ordine . Habbiam' veduto , che Tritenuct^ 
qaal'eglifia,daqueftiPadriaIlegato,nimricooorcfe> 

Y nè 
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né prinui ned vitima Regola ife non qnelb^fola di 
ATtoio; come poi nel capo ottano poò egli due^ > 
Chi» Kis»Im qHondum eis * hMne Péltri mtca Hitn- 
fi/ymi! 4 nt cnifcripié .ciìa' \a\^ in Europa iCat- 
Mtiti melili! Eh, cosi può mutate l'vWlyè alienamente 
yj" tofTieaem l’atriaicaiH’atriatca ,/«i(«»jmachihi 

•P*' ingegno conofccl'ane. Só,chcmi li pu ò tifponde- 
tc , che Te bene s'ingannano gli Santoli Carmelitani 
in dire, ch'ella fi kifflé ; non s'ingannano in direni 
■ ch'ella fi opra, però fcinpiiceIfturia>diGioanni 4^. 

Patriarca : che pnò al (ccoi^o capitolo di Tiitemio 
HI ^ fi legge SéitSifi. Hit PétriércA HicnftliAtitAmii 

jjj, JtjnneiXLJf'. qAÌ dArmt tempttribniHAilriAAi Pa- 

ft Primi Ce. quella cettodpiù bella; ehi lece taTag- 
giunu. non fi ruiorda , che pa icllimonio di tinti ut 
Scrittori fìotiGioannÌ4.4 nel terzo, equarto fecoio, 
& che Papa Adriano Primo fedettc ddl'otuuo,la 
I ' ■ fua elezione l'anno^», come Platina, l’anuino,Bat- 

* ' di,Ciacconio,l>)gliuin,lkllarminodlaronio, Petrar- 

ca , Felino fciiuonn ; noè più di trecento anni dopò 
la morte d’elTo Gioanni ; non aa cosi pazzo T me- 
mo a dir menzogne cotanto infigni ■ l\'t autcntka- 
rcquctlatauoU,vicn citata viiacctialeitaa di San 
arili» Collandooppliuno , nella quale li legge, che 
eflb Gioanm jn.frtmitttAftmh Cérmeli Itgfdum, 
& tbferuAnium iréduUt ttmfsrt Htmrif lmfirAt»- 
rit, Ànnt D. 41 a- &' più fupra banca fcmto, ch'egli 
jUtjrì età flato Abate nel Carmelo à tempo d'y 4 rcaihe,e 
.trx.jlfrOmri» ImferAdtri . Chi hi compofto il libro dt 
hacompofla la lettera diCtnI/é. Milhipi- 
vmitf fcoichc cosi at diramente habbia fentto , 

tnKA.u che ilCardinalc Rértnit fi farebbe macaco d'opinio- 
||e,feTedma^ihauci 1 c cocefla lettera. Non vo- 
V*' ^ 1^ dirla di S. Cirill » , pache chi la compofe fi cosi 
fciocco , che non auucni in S GinlAnu ,come l'an- 
no ònauo di 7 'eed«/«rfeniote,ch'é di Chriliu il^Sd. 
SarMkad niOri San Cirill» il Magno, Patriarca 4}. di Gie^a- 
A»H.3>é temme.i cuil'annoiflcfiòfaccclTequel CitMAÌ^he 
poc'anzi haucafeguicoifacori,deH'EiesiaAriatu. 
Regnò TetHtfi» Imo all'aiuto fnf, dopò di cui fé- 
detretti Arcédi», e Onori» . Come dunque poote 
Gioanm Tempore ArtAdii,C Honorit hKftrAnrnm 
effe mMtme C Armili Peter ehlìmmm Rehxi’forMm,. 
come il tinioCinllu ihimciiza; s'egliera gii per mol 
b' anni Patriarca diGicrulalcinnic.' ComcosòPic- 
_ 1 troLncio Catmclita afcriucre ad altro Giaàtn» Pa- 

fcz/lr quell'djita, s'egH fapca,chc San Cir, 7 /a,del 

Cara' jwramr/S'twafiunahaucapaclato! Diciamolaanò, 

‘‘ pache fapea, chc,nè quella aa del Parriacca OieM- 
ni, nè quella di S.C>nri>. Il Cardinale Rt»»» non 
aa di quegli huomuv , a cui fi vendono lucciole pa 
lanterne : cctcaua il pelo nell'vouo,& non accertaua 
vna iiouità fatto corteccia d'anticaglia, té non ne.a 
alTaggiaua il midolla . A me paic,che doucuano 
■ quemnouclliSciiittxicoiimigliariragioni,cpiù re- 
bgiofa tnodellia dilendere la caula loro canna l'E- 
m>aaiD(s.CtfAre A<ra»ia,ticotdandofi ,chc l'oprc 
' fue vanno ficurc co'l motto Ceferii fum , non meno 
chelaCcrua di Celàrc Impaadotc. Bella ragione 
’Allet’' in vero'cquclla, chepoica il Cardio. Burwi* Tapcr 
Tm .4^1. beniffimo, che l'opera dì GUaiuii GierefdimitAA» 
»i\-f»l» aapanolegiiumodiqucirAutorr,&:chcpec Cer- 
5Xla mtliiA lo douea confcllarc , hanendo Sua Eroiiiciiza 

vedute nella Btblxxecadc' Padri l'Epillola di Ami»- 
ceMonacoadEuftachioiClavitadiS. Ptrceri» A- 
bate . lo aluesl le bò vcdute,& bò veduto^hc nè in 
quella, nè in quella, fi fii alcuna memoria di ClTa Rc- 
«Itrni (!r>l.i,òde* Frati deirOidine Carmelitano.- Qucftt è 
»r.i Si ft. àigomcnto di VV allelio, e di Allegre ; ma non è ina- 
I. cap. «. eobcllo quclFaliro : che di GttAAm 44. fi debba cto- 
/’.Ctfi;.' sknrpcrchedinifiiuiacula, cbcnéU'Ordioeaaa- 


R O M O 

duu Ca dopò l'anno 84 ^ fi rictudo, ma io haaenda 
ptouato, che di Gioanniuiè d'altro amico non poten- 
do eficr tal'opra , m'induco àcredae altresì molto , 
poco alta ftcua,qiiantunquc di modanokc certo Ats- 
tote ella folfe, mentre pa acquillarfi credito , e non 
prouare (S'inHi^e Auttuc anrico . Allliidulgcnzo^ 

Botlc,ed Aucoti , che cita qui rAlltgtc dì già babfaia- 
morifpoflo.EticallafinuEpillolàdtCinlla creda 
dubbiamo , le ctederemo in ciò, ch’ella dice ,Che et 
gierni del PMrÌArcA Almerig» i Cermeliti erAttXm 
mitifimplici,fenAVoi»,eftit^AMeiiAperi. - 

ue llolidoro Viigilio Autor graue ,da Francefeo Bai- 
dcllècosl diLatinoìnTofcanotradoito, rorìginc-> ìn,f ,j 
de' Carmcliri fotto il Patriarca AImcrigo prmapiau 
aferiue al Ponuficatod’Alen'andio III. intorno à eli 
anni I ido. nella Chiefa,chc.S. Maria del Catmefo 
dìceuafi preffo la Fonte d'Elia. Soggiunge. A/ù-, '1 

pèrche q»efiAmutiACoii^esAXi»)it non ere nìperekl- 
10 di VII A , Ite per ceriejerme ceremonitftìlemMA , i< 
pAmein qiaipriiicipi)piHi»!ioviiAfcoiKiiiiirA,'cl>c^ 
vele cWlt legitiimAmemi inflitiiitAifitio dunque iJciai» 
ehi i^irmAHO, che U verApiA origine ft^e qnillA,clm 
imirnó À qnATAiit' Anni dopò , iIIa confai .nel temp» ■ ^ 
dlnnoeenxj» HI. eonei»f»^ee^A,ehe AlbenoTelam 
di GiemfAltmmt diede a coror» , che nelPErem» vie 
«rana , vnA cene f»rmA di C^erHAmai , hAuend» diù 
quell» di S.BAfìlioprefiAtcmie Regole. Qucllcfooo 
la folirudine, e l'allmenza delle carni, che come Mo- 
naci profèllano i GieronimiAni della Riforma nollra, 
il( delle quali i Catmcliti fono fiati afiblub cornei. 
Mendicanti coti Bolle de' Pomctìci . Sicgue l'Azo- 
rio,è dice anco di più in noftro fauorc H merini III. "*• “• 
C Grigmiui IX. enm qnidem ftgnlAm eonfórmArHt, 
generneim tADun Ordinem ipfnn» minimi ApprohArit, 
jilam enimfcripferioii Priori ,Ac FrAirilnH Erimitìt 
in Monte CArmele hAbitAntibnt tVe qm in ilio Monte 
primAmfedem bAbuerint . Fmt igitnr Appreboii» re- 
ShriflAtVtineo Monte hobit Arem : adunque a' tempi 
d'Onorio T«zo non haucano altri luo^ii, ched 
Carmelo ,- manco rihaucano fono di Leon I V. ód 
altri. ConchìtidcrAzorio Fnit igitnr ApprobAii» u- 
SirilÌA, VI in ilio AfontebAbitArent : fnit priuaiA quA~ 
dAmCeimtmttiillini Approbniio. E'cifctto ci fi cO» 
nofcct la caufa poiclie come fi^c fetiuendo qud- 
l'Antorc, quando d’Ociencc incedente fc'n ven- 
nero i Carmcliit , irouacouogran difiuibi in più luo- 
ghi. 1 Monaci negauano. che fodero deHInlbcuco 
loto ; i Mendicanti non li conofceuano ; i Vefeoui li 
ricurauononcllelorOioccfi; l'habito pateafiraua- 
game : dice l' Azorio, Qnód eonem veUint rAiio vidi- 
rtinr itenA, C infolini : tanto è dal vero tornano , che 
haucficro il vao habito de' primi Monaci . 

Ida OiceilP.Saracaiiichebaucauplofcapola.- , 
re . Et io lo nìcgo , pache miti gli Storici dd fiw 
Ordmcfcriuono,chc fi dato da Mana Vergine al" . 

B. Sinlconc Stoch Inglefi^pò tanti anni . Dice,cbc 
poitauanolecappebianénedapiincipio,peiThetale 
fi il maniodi Maria Vagine pettelazipiie di Nice- 
foro Calìfio al libro 1. cap. j. Io hò veduto Nics- ■ ' 
fotodiducimprcfiìonir l'vna dd Micard in Paiigi . <-> 
l'anno if6S. l'altra del Soonio in Pdngi 1 f 7 ;. ned in . 
quella , ned in quella ci hò feorto alcun fieno della ^ 

cappa, ò del pallio bianca di Maria, òde^Monad . 

Carmelitani. Tuitiibuoni ScriccDriafrctmano,ehe 
daOnorio Papa fidata loto. Giacomo Filippo.^- JjèFR ; 
Orde enm in Or ben» diffiindirtinr, Aiq; ledi, ac f'trtt f - 

preflAntiffimii in dieimnleipticAreinr, imiti ai ima»- “•■l» . 
gnAtimet per Annoi mnliot ih AmnlAtoribui pennlifi 
Jed poQmodnm Honorini Pontif.eint nemtnii IK eet- 
nibi ipfnm SAnS»m Religimemi mnltii impiignAtii, 
CMmninfAiìipribAiAm t»nfpictrit,dentti»m 

prtmei 
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ÌJjlHlt iiMtaiiyrmi circaUtit 
j. j. iHài^lùbMSQbltHPràa i.MarUf'irgitài matbiu, 

'„. )6i ':it«l»f'«r£ptù cltMaalc Carnuta dfprabamt. 
l.aStonaGjo'ofoUminDa, Azano, Polidoro Virgi- 
lio, cOacconio buitio fciitto, che ì Sanceni haues- 
do da loro imeib iCOÓieqQel manto, ò cappa, cod 
variato, era il manto che portò Elia , gii hcbbero in./ 
^tegio grande, K Che quando lo cangtaro itelbianco 
gb'Kaccioronodal Carmelo, Lo macaro nel bianco 
icritic Polidoro dal Baldelli tradotto , e lafciaro il 
vaiiaco crebbero dal I^ttiacca Albcno , come (cri- 
rie Fra Giacomo Filippo; Ecco la aaduzion del Bal- 
delli . F intat j tara la capf a JicalartJiHafoJi bran- 
cate di canttpno , acetrebiaia di rajfa, della maniera 
eie fi dice e^ere (la» fretta di Stia Prafrea : ma di fai 
^^tti^freSiafaggiadicaffafit laralertaea via daOnaria 
- * Tana , carne foca alla Xeligiaae canaeniame ,Cr in 

cambia di qael calar' variaea ,fitdaea tara bianca , CT 
fu chiamata la Famiglia detta Dtuinaf'crgma , ac- 
< cièche quel name di Virginità fe^atlacaffa bianca 
canne niente .feichefajfai-m catara, che nan hi in fi 
macchia veruna. Qwrermano il medefinw io parte 
cpfelli, che airantkUci diGio. 44 - Patriarca diedero 
fede Radtimee.,Cafiirttbiae , Sorba, e Confetta , di- 
cendoiche rhabito c'hur poitano,I1iei>bcro da Papa 
Onorio' Gacxt)niòfcdueapcctan]énKi''er»)ir,yW- 
tioiwif Atgjftium idea eatfi Carmela exegiffe , quunu 
innUtxijfit primumhaSSrtm,hMiPi^,iuatmueaf- 
fi, cum tanquMab fitUa,Vr Sftfia manantem vene- 
ratianihalmijeeecod queglialtti predò ilMatunkC 
è l'Azono, Srat tìdit patto frofieticifallq habitus, 
tianJatumCbriBianit^dttiainBaTbaTÌt,yt magni 
Subhani eleemajjmis familia tata firfiantarttur . Il 
Dottor Cananeo pure -d/lgiu carnea refirunt, quad 
Satdanus Saraceitemnt, qui più aet habebat in raue- 
rauia frofter Eliam Pra^tam, mutata iabitu fieit 
tot exfelti de jUarrte Carmela, vnde Camtelita dà- 
cmtur, nan quid ab Elia habuenat pincifinm . Fran- 
ccicoSanfouini nella fuil Clonica, ò traduzione del 
Supplemento , L'Ordinè'Carmelitana bebbe in quafii 
tempi frincifianetlaPrauinciadiSariafr^aat Mó- 
i te Carmela da rilberta Patriarca Cierafiltmiiana , il 

quale ordini anche la Regala , li mada diviuere,C.a 
liabita. Etnei prtneifiapartauana thabita difipra 
■ eCvna cerea fata vergata ùiancaapifa,ficanda alcu- 

' Iti cerne Eira. Diualgandafi dipi inmalte diuerfi,^ 

' parti quejfOrdme fu davarj fuai Emali, Clituidi 

i panderdente impugnata . Ma vedendo Onorio eU 
tal name il Quarta qutSlaRtligime Sama, carne fi i 
« eletta , impugnata , mafia da pan diuatjaue , mutata 

thabita piSlina di qud manetlli,la esn fermi in hanart 
di Maria Fergiiu, ardinanda, che vejt^ere di fapra^ 
tUbianca. Dicano alcuni, che iRelpafi di quefi Or- 
dine vefienda di tat habita pima, cerne fi è detta, in.. 


t ' SeriafuranahauutiinriueretizapandmMa prtfiail 
Saldano. Dipimutaioiababita,tuttileacciidatfua 
Marlgti Territaria,andtfuntcfifitria,cbe aniifiiro adhabi- 
ueltarìg, tare in Europa. PaoroMoriggiaGicfuatO/CometKn 
Me qr- raccontammo, fcthierodgine de’CatnKiicaiu, Se 
fitp, dice, che dal Patriarca Almerigo hebbero il primo 
tu rem. Pnote/dc poi foggiunge Hebbe quefia Raligttnt pin- 


cipia nel tempo dailefiandra Tcrta,ebi funel t ido, 
Mapereht nanvfauana certa medadiviuere ,He al- 
cuntpapit cerimonie, parue calai tifa dapincifìa 
vnakiacchecjeae . Per quefia ragione vagliaua alcuni, 
cbtlafuairigeui ineliaquaratil’anni neltcmp dtbi- 
nactmaT erXa incaminciafie ,fereiaehe Alberto Fe- 
fiaua di Gierufitlemmt^i aitai Rtpla di viuere car- 
nata dalla dottrina di S.Bafilia. Da pinta portar- 
nana vn mantella di fipa, feconda alcuni, d’vna eer- 
tafitavitfaia di biattci,edtraana,iuerarefiigna. 


ri 
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CMW dicane, che pertailà Elia. Saitt’Antonino nfeC 
n, 'che G podàptonare ,che quella cappa TCrganu 
rodrehabiroatitico, ndcheloporcadeil IVofetzicoii- 
chiudepetò,cbc il Soldano lo credea habito del Pro- 
<éta,'ennoniuqnc'Frad; marpiando lividdecoà 
cappabianca, comes’altnRtad fiafleto diuemid , ùl 
odio , è Iptent^llci Papa gli '{cacciò dal Carmeìo', 

Fnde Carmtliea dicunrur,nan quid ab HeUa habue- 4„„ J4 ’ 
fi'Ar Mirinar. Hòiodlmpato, mal mio gt. trio, iiZ/ ’ * 

(preda cappa per non Hurluppànni si predo. Noi 
proaamnio,chcilpalliod'Elia,'òfitbianco,òiùbig- 
gio {curo, òtanò, pèrche era di pelle ;& San J 7 narr« ' 
nellaSimpli dice,chcnDn cracappa.ma vna me- 
lore. Della itKlotepadammo. 11 P. Saraceni con 
alrd del fuo Ordine fcriuetuiro il contritio di quel- 
lo, che i fodeni Senrroti tifinifeono , dicendo , aie i 
Saraceni non vollero , che i CaniKlin potuITcro la./ Some, tm 
biatKa cappa d'Elia, e di Moria , perche era l'babiro UaaUai 
de' loto Satrapi . Il Falconi Carmelitano ptooa,chc unlengf, 
lemcloii ctanodicolorctanò,coroclecappe,c co-^'*'"'* . 
colle de* Monaci Gicronimiani .'tale adunque era la '^i**** 
mclotc, che dicemmo pallio d'Elia; Eglipinòdiedc 
in va ridicolofo fptopofito ,diuidendo dalla mclotc 
il pallio, cconccttizando vnacalechiiiKia, Parra- 
uanq i Carmelitani d’Elia quella pelle if animale iti- . 

dafii calpla dì fuori via , ch'era di calore tantu , Di ■ 

piu il calare eaneiane’.Carmilitanificaidermi ,quan- ‘ ' - ** 
da Elia noi carro di fuoco rapita , lafiia il fuo bianca 
manta cadere, qual" aibrucciata in parte reSià.cial 
di taneta calare. Ecco da chi vogliono hauer'dce- 
uuro la cappa vergata di roano ,c biattco : cofa itL, 
mtto da feinplice ; Il fuoco di rpiel carco, abbiuccia- 
oal oh come Cene tiferò alcuni Giefuiri, quando loc V 

molbaiqucdopaflbl CiuilFalconipecciò iimen- 
rico Trirhcmicscd vn Gnto Filone . Ttithemio il fup- 
pgdO/Vcramcme dice,cb'egli era bianco : ma di quel 
fuoco non parla :& aggiunge di più bene à propoli- 
to Si qui veri barn haattu /delia dtferipitnem eon- rrìdi.eei 
ttndat effe apcrypham , nùUam per hoc miuriam no- ' 

bisfieeru.qui nafiram apimanem nan fcribimu;atcd- Agegei 
mcnie quedo tratto là alfa! per l'opinione, che C rie- }d eis, 
nc hoggidi dell'opie di Giaatmi, c di Cirila.che tca^ alar, 
(ano di cofccali. Tti(emio,^'eglicpnreTriremio, 
qued' Aurore, non le cita , perche le dima Apocrifcte 
'Di Filone Ebreo non fi teoria tal cofa. Come può 
date adunque , che perche l'habiio ve^ro era io., 
concetto di eflètc dato l'habito d'Elia, foirciohoao- * 

tati dal Soldano f fe l'habito di folto era tana, come , - . 

dicono Saraceni , Falconi, ed altri j*pcicbe Gioanai 
Patriarca da lor feguito, fcriue, che vcdiuarl di tinto 
inerof Semutaroforma.coloie,K.cgula,tiioloJuo- 
go,cIndmiro, come fono gli dcfli? Lofcapolue-/ 
nebbeto dal ILSimconc Sroch,che muti l'anno 1 id; 
comeponno dGiaantiÌ44.PacriarcadiGicrufalem- 
me aferiucte qud libro , che dello fcapolate Carme- 
litano 6 ben' antica memoiiaf D dunque vn libro 
6nto qucl-di Giaanni ,‘ compodo dopò la morte del 
B.SimconeSiocb. Sono adunque tra di loro cocutaq ' 
gli Storici Canncliti, fe bene vicendeuol mente ci- 
landofi fondano l'vnfbptaralcro i lordetd. Si poi 
ben dire ,che tutti aflieme non fan per viro, fenza./ 
cutarfì di quanto dkooo,poicheA£trans contraria 
nanauditur.C. dcfurtit.l.i.ff.-dccand.ei'demaHSr. 
t. Titiu cantra^, deinaff. tefiam. l. Paplnianu i.fcd 
ncc tmpberitffTdc coiai, ben. I. nunquaae. A' tempi, 
che in Urienlej Canneliti pqttauanoquedc cappe., 
ri>arraic,ctanoinque'1uo^igliOrdimdc'Teinpla- , 

ri ,ede' Premodraieufi ,e cfolcrì, che vedioano pur ^ , 

cappa bianca ; ci erano i Ruotati Canonici, di0i 
fetiue il Cardinal di Vttrjr, ci etaninold altri, che./ 

Tcdimno ì bianco, come da Gcnebiando, c daBo 
y 1 Scorie 


m 


•t'i . 


rtfft 


Tétéi, 

étti rh 
imfrtfi, 
tniihmi 
0 m*ì 6 l$$ 


HM,: 

<K. C<f. 

/ 1 /.H 7 - 


1?* P R AiliP 

fi puàcaiwct ci«raD9^omc prouf mmo.fgi 
{w,mallìmc ndl'Egjtio, MouciGietommùoi >e 
<^S. Macado , con tonaca bianca . Aduiupie non ^ 
la lot c^pjibjfMniaaaniut^ra nella. vct- 
pptà, p«i dmore,c^in^cip w Sarac^' .Lettole » 
K> lipacBoàouqìcueÀoaapalIiooe. Ti ptotefio 
auami la Macu <li U|io^chc io viiu^ucdlltmo del- 
la fa^ta Religione O^efiuna . Sciitio quella pc( 
venu;fctiuctò poicladi Ipin modoi c|ic v.c^aì, <p 
i mici iuchiolln hanno nqca^ fiele ..Dqqc piaracor 
te poflb credete, iono dn'p^i ìcredetè. Donò 
feorgo i raggi delia vetitanà le nugole iugoinbdilà 
volgogli ocdii; Diego da.Cora Cmnilla òpagnuolo 
de' Carmclip, per orate, dalla fila Religione tutte Io 
Religioni, fi lafiiò dalla paifionc orare ni giauilfimi 
cnod. Tri tpielli nota il Oonifta Benedettino per 
folcnifiimotch’cgli mette nel Carmelo S.Siqipliciaiio 
clic lìi in Milano maclUo diS. Agoliino , S. Liberato 
A)>aic d'Al'tica Mattile, & San Romano medito di 
S. Bcncdcito à Subbiato; raccuniando come di là in 
Occidente li nundafie quel Captafio Abate dcICar- 
oiclo , il quale da Gioanni Patnatca liccucue la Re- 
gola . Solo i fecoli, che tra Simpliciano, Romano, c 
Dbetato tr^ifcotrcca , conuinconodi vanita quella-, 
fiutola, non mai conta da alcuno. Tanta ^dclCat- 
dinaleBaionio pieno à tutti la (lima, che none di 
nicllicn, ch’io per diléndeilo più mi dilonghi eoa- 
moftrarc à pane à patte gli iconrcrd pur troppo 
chian , che li trouano nel P 4 r 4 dif> Cdrmthtant dal- 
l'Alegrc filo poco amico fcorapollameiuc muenia- 
tojduue irou^fi tanto confiifi gli anni, l'età, gli Au- 
ton, c I luoghi , che Tatcbbc vergogna à prolbndacfi 
inqiieICùau tCimn . Chinonèatfattocicco, dao 
fc fiefib li può vedere . 

id; Molirareinu la fiilfità dell'optc fiippollco 
Carmelitane d'cfib Gioanni 4q. e diGio.Tntcmio, 
nelle quali moln Monallcn , e opulcniillinu dicono , 
che haueuanci in Oliente iCatmelid. Molltatemo 
eficrc vn Ibgno di quelli, che li dicono dilatati io lu- 
ba auanu gli altri tré Chdini de’ Mendicanti . E dalle 
Bolle d'|ntioccnzoQ»ito,e di BonifauoOuauo, 
da Siilo Quarto pur rìictiie nel Ai are Aiasnum de 
gli fteilì CatmeUtam, faicmochiatamcntc apparite , 
ch'eiano nuoui.c poùcti d'vn iolo MoiullctO t'opta 
ilCatmclo . Nella Bolla d'ionocaizu data in Lione 
diFiancia l'anno fecondo dei filo Poonficato a’ i;. 
di Giugno, DiUHU fili/i Prieri, iS" Frairibui Eremi- 
lii B. Ai aria de Ai oaie Carmelo . Relijiutu yefira 
meretter heaePae ,vtyes mCbnSH yi/eeritiu amfle- 
Seutee fiffylieatmiilmt vefirit , ^aanium cum Dee fe[- 
fmmuStjdMorabuiter amiuamaf, EafTOfter dtltiìi in 

J ìemwe Filli veHrii precihui mclmati perfenat vi- 
rai, & heamàn que diurno eShi objequit maucifoii, 
fnb B- Petri,IS' mjlra frotellionejufrifimni: vii fui 
luogo haucau dunque, come dille l'Aapdu. NcBa.. 
JBolTa di BonifiieioUctauo datapui Tanno piimo hi 
Perugia alla fine d'Ottobie , Ex parie dileSmuru 
Filierum Fratrum Eremuarum S. Ai aria de Ai Mie 
Carmelo futtprepofium cor am nobis, quod eum mali- 
liatemporii txcrejcentt oportuerit tu de Iota , quelita 
habobami«Monteipft,fiigereantefaciemper]eque- 
linm Paganorum vehmqiCeias , O" Eeclijìai cta- 
fhuere crc.Douc dal fqlo CatmcIo,fi hà ncordo,clic 
venncio; ned alai luo^ii haueano ig tutto il Mon- 
dò. Adunque ni gtand'ctroie fono liad ilMauroli- 
CO, il Pian, Rcxiiiqucz , & que* pochi aliti , i quali fi 
lafciatono pctfiiadcic dal Cronilla Carmelitano , 
cheiniiand laRcmIa di Alberto hauclfcto pciKe- 
gpla Topi a fiippoRa di Gio. 44. Pattiatea . Piouam- 
mopdmieiamcnic, ch'ella è di Autor modemo, c di 
^gfiiettarcdc. L'babbiain tuuacrafcotfa, enoa ci 


patt^càts ygafcniphcclftotiaijawlbifiifmgdiReì 
goléif nedM.^ccccid particoiau,? Ic^. Molte.., , 
Cofccita ilfalconi ncUafuaXjòmca fono nome di 
effa. pjurfdfxa.CìioMm , che fono di Gioanni Bana-‘*”**^ 
uo, vna.fapardcolarcciwclU,Cwr/»r/it4 palliunta 

pradiSum barratum amoritate Peitti^u , (FSedin 
jipo^thqq dimiferuntsS' ad imitatitnimfrne^oninp 
qc prifqu-ioit profejferum huiui CanmlùaaÒKelipir. 
nìt i^pójdium album^uod dudttm aSaracentt conni 
pulii ai 'mifirant , in generali eodem Capiiulo { anni 
Jctlicee 1 isi.)reaJfum^erunt,eHi paSie cafueium al- 
6^ «diéùferiurr; fiche pnma del 1187. 1 Carmefi^ 4» 
non haiicuan capuccio . E fcqucRc paiole fi trouaìl 
feto oelTopra del Pairiarca , come ci le itouò il Fal- 
com,fcguircbbc,che TAutoic fuflc vilTuto dopò il 
I aSy.enoD a' giorni diS.Gir«òun<,otioccnto,c pii 
anni di pnnu . Nel principio il fauolofo Gioamù -, 
llcndciapiùcapiladoitiina di S.Girolame intorno 
al monacato de' Figli de’ Profeti , c di Rccab , A; al 
capo trent’ottefinio vfiirpa il detto di San Girelam» 
intorno alTolficio del Monaco , ch'c di piàgerc i fiiqi 
peccad , c il Mondo . Al capo itcmcGmo fello dicc^ 

Che dell'anno Sj.di fatui e i Ai onacì del Carmeti d^ 
dicaro la torCbiefa a Ai aria , Cìkì ogni giorno 4 fan 
bonere rccieauano le fette HnreCanoniebe, Cche’iq ‘ - 

lutti , infine a' gurni degliaipojloti. Frali dìAiar 'n 
Ferguie Jì dimandauano , CTefi la Rema degfi rio, 
giolicbiamauanohrSorelb, vi fono Kcligìofi,chì 
hanno à grand'honotc di ciFcr chiamad 1 Semi di 
^aria : che fc 1 Camclitani fono nelle Bolle de' Poa- 
tefici chiamati Fratru S. Aiàrfiade Al onte Carme- 
Io, non è, perche lue Sorella efi^uA: ,comc fo^a-, 
col mentito Gioanni anety il noftro Falconi Piacenti, 
no ; ma perche fono i Tt^Frapleifi non Hermantt 
ditebbeto gli Spagnuoli con qualche dillinzioo nd 
volgare )dcUa ChicfadiS.'Maiiadcl Catmclo;oadc 
né mmpliccmcntc fichiamacqno nui Fratrti S.Ada 
ria. Non ci é dubbia, clip conic habbiain' vedw 
di fopta, concede il Sacacci^ Cacmclitano , che CSkc 
meliti non fi chianuuano amicanKoic ■ fuoi Frati} 
adunque l'opra ch'egli ficguc di quel Gioanni, come 
andca,farà moderna : perche in foglio, per cosi 
dire , li chiama Càrmcliii , e Fi ad della Madonna del 
Cainiinc . IGcocdiamoci di hauer’ veduto, che non 
erano le fagtc pieci in fette Flore diuife, come Sai^ 
f^olamq poiic diuife; dunque quel fiuto Cioanm 
tlicc bugia . lèi fono molte paiole delTEpillqU ^ 

S. Ambrogio a' Vctccllcii ,di S.Giiolamt>, c dìaltn 
Padri , hiiTa fenteuta c ciiau coiifotinc alla tradu- 
zione vulgata : dunque non è Autot Greco . Auuci;- 
tafi ancor qumi, che la traduzione volgare del libro 
ritai Patrum fatu dal Vetdizoed , nomina alcuni 
S.ind finto dtok> di Catmeltd : ma quello nome 4 > -, «■ 
Canncllta nonhannoil veto tcllo, e tutti gli Efctn- 
pian Latini a che fono di vcmiun'cdizioni fatte in.. 
Nutimbciga.Lion,Francfoit, Venezia, Colonia, 
Compiuto, c Anuerfa dalTuino 1478. fino ai 161 p. Betnrmt 
bencincontratcdalTcniditoRofuucj'doGicfuitaal- In Caik, 
la iéde di tutti i maiiufcritd,che nelle publiche,c pd- Sniptli 
uareLibiaiie hà potuto tiouare, cosi Greci, come., *«d*A 
Ladni,c con altre traduzioni Ftaoeefe,FÌamminglic, "V * “*• 
ed Italiane. Ma per tornare dacapo’.oncniafi,che^|^*^T 
dagli SctitioiiCatmclitani c ciuto in lorfauore la 
Cronica Gietnfolimitana diSigcbectoGemblacéfe, 
la quaIc,Dc da Bcllaimino, nè da PolTeuino, nè da al- y, wr 4. 
tri ch'io fappia è nominata: nè lo flcffo Sigebato Cmmeiu, 
nel Catalogo dclToprc fue là ricordo d'opra cotale. ><•« , ^ 
Non erano ancor’ al Mondo , od almeno in Europa, inhB'. 
i Carniclid,quamlo Sigebeno fet luca : perche con'K ^ 
fi legge nel latro ddU viu bunvuu , c e omc feiiuc "* • f v 
Mateamonio Sabellieo con uitd gli aUcgad SaiBap * 1 *' 
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A 4 t 41 <»rt^btU|M«t 4 «'^m*i*bbozz«iur«>' («M 
AHwmoUpnnuRtgola. A voi PadtiCainieliCuii 
J^^^ScalÀhuuniuii di liuitodcflipio, che «Iella priroit^ 
tt»HC]l^flÌpiegÌa(C eonabuonc cagioni, la Rego- 
lale . ^ di Albf^o eoo 9 i panile olici uanza,c ngorci-anzi 
, ^ ^ con ti bei faggi di lamicò ptofciraiido , tocca ili ib- 

Ruieie quella malliieaindubbitau : che la Rcgplp 
^ Albenoc .come babbiain pipaio, la priilia 4 ^ 
Rcbgiolì leatmeliiam. :Tab voi non farcite .quali i 
I Koniani Pomebei vihaodichiaiaii .c qualinino il 
blondovicccdciquab<licovianùiiico>ecelcbro:fe 
— laRegcIacbepiotelIatediAlbeito.nonfoire lapri- 
* ma Regola . c'ncbbol'Qtdine voRio nel primo ^e 

dciramica oflciuanza . Non £uc(lc iiformaei.cioc 
. idiccallaprimicra.eaii(icaiacmaiocoaii.fepciiua 
i Tollii Padd haucl&iopoiiauU'habiio lintoànao 
fono la Regola di S. Bali Ito. Tri voi nlionre beo' 
vcggolegkicic di quel Carmelo .che è Italo à Santa 
Cbiefa rn fiorilo giardino di tand Santi . 

t£n Provai gii ben' à lungo, che l'habito di San 
Circi jat. diS.BcJìliCit di tntd.gli antichi Padn, nó 
era tinto, ma bruno naturalCiC tanè. U Saracchi ciò 
amnictccdc'fuoi pdaiiCamielitam;dcpiìiCfptcfla- 
rociHC il Falconi : cotl^ alni Illoriogtafi jelta lor 
^ dt Religione. TuiroqucIraallàuolofolucCwanuiaa- 
Patriarca è.conttarioi perche dc'fuoi Carnicluaoi 
ttn 4c'. parlando Àcc, che la velie Mira/treaurrm «cranica. 
Tarìcf ttriCiVilnigrccfHofiilii . VcdiadimqucòLettorc, 
«*•« j 8 . cbeóiMnirinoneniCretOtinaFraocefc.duuein.. 

* '•<“ alcuni luoghi pur’ a' nollii anni i ( jrmtliti vcHiua- 
npnetotincu. Parla pofiiia dello fcapolare , c della 
cappa biaiKt. clic come habbiam' v^uro.noa heb- 
bei» in Oriente . C^plnuuuo vergato «li più fiifcic, 

ncre'.’aaurtine ,ò tane . e bianche" . fenaa capuccio. 
douctte elicle alla loggia «b quelli, che al preferite 
ponaooiciiiilliani Latini al Monte Libano . alcuni 
de* quali l'anno rtSai.bó veduto in Piacenza venati 
' da V cnezia iccattando clemoline . p'babito dalc- 

colate. In conlcqucnza ne viene, che non clTendo 
fiati fopra del nulle io Oliente. né auanti S.Dome- 
nicoiiiOccidcnicùCarmelitr.ncd hauendoda'giot 
radei ParriarcaAlberto fin’ a molti annidopoi (co- 
me mollrano le allegate Bolle latito Con ueiitonelU 
Chicfa «li pio, che quello della Fonte d'Elia ; come 
£u»lii ò fogno, li ha d'accettate il Monacato Car- 
mcliiauodiS.CilxrardoSagredi Vcrcouo,eMardre. 
nel Mcnologia del P. Saraceni deferiteo, dal Falconi 
apputiaro ,c figuitodal P.Munoz . Commette iiv. 
quella Stoiia alin errori il P. Saraceni . lo confonde 
mmiciamcte col B. Ghaaidolnfiiiuiorc degli I lo- 
mitalan GicrofoUmitani , i quali non già fono de' 
òiimelid . ma Cotto l'Abate della Ladna ncU'Ordine 
diS.Bcnedéao, poi con la Regola di Saai*Agoftuia, 
e non de'Caiinelid, incominciarono, cfijtonocon- 
famati. Atuitelcbuonelfioneminroetto. Il Bo- 
llo, che de' Cauabeti^ Malta (cnlTc le Stodr, fa che 
quello Gherardo foOc il prlmoRcrtofc del lo Speda- 
Ic.&chcdcl ii^p. folle da' S'iràceni pollo pngionei 
d» jcchjjnGicrulalemmccampallcfin' all'anno 1 iiB. 
E purccceiro .che S. Gherardo(dal Saraceni tap- 
; X prefcniato nell' Ordmc Carmelitano , foto perche 
... mofitò gran diuozionc à Maria Vergine ) mori Ve- 
icouoie Martire in Vnghetia tanti anni piima, voglio 
Bmtkhdite del 1047. come alTcttfce Baronio approvando 
Mm/t. la vita, chc«ti $. Gherardo fctiirc Aniolilo V Vioii, il 
Hfm I a. quale loptoua con gran ragioni, e aunoritì per Mo- 
Scficmh. naco di S. Giorgio Maggiore in Venezia fua Patria. 
nw.K Ulh^iiicfe nella fua IftoriaMonallica, fegoito 
“Jh"*» dal Ornila Btmedcitino, lo fa Abate del medefimo 
“•fcc*. luogo r.Tntcmio Abate {lacuiannoriù tamu,quaa- 

* “J*. ' IO Te4emmo,<liiiM00 i Carmeliti ) tra' Santi dclFOb 


^e Benedettino Iq aanouera . Papa QemcncoCl>nùiC 
Ouauo nella Bolla di concellionepeinportaic la... “>'■■'«4 
memoiiadpl Sanio Mature nel Romano Maituolo- 
W a' piicgbi dcll'lllalliillimo Bcinordo Sagredi 
Ptocuiaroic di S. Maico. ed Agnato del Sanio,c per * j 
ihfianzc dc*Cardinali Baronio, c Lippomano . chc.« 
nonbanno hauucupan nelle StoneEcclcliafiichc, 10. ' 
dice B. CerurdKS Segredus Ordims S, Beneddii tx .ilari, 
Bchiliuae f'inttcrum : la doue ficomo ili*. Sataceni 1 r«l, 
nelle fuequcllioni allaviiadi S.Cialbfiima rei di Varar, 
fcandalo tanti confcicnziau^^ittoti . ed in partico- i*ftaa/»x, 
larevDBcUarmino.cvnBaroniu, a’qualianco in., 
quello ben fi accolla il dcuoalliino Rtbadinieta , ed 
altri di chiarillìmi efempi ; folo taectandoli perviitai 
niegano S. Cinllc Aldfandrino cllére fiato Canne- , J 
beano per le lagiunicuidcmi, che da buoni Scnitoii ^ 
delicgcftc di Ini fi ti.mno: covi dilcbbc il Cardinale r 

Baronio lofpetii difcandaloforfcpari, quelli, che., 
vogliono à S. Benedetto negare S. Ghtrxrdc S^grtdr 
per annouctarlo tra'Camieliii. i quali non erano an- 
cor nati quando et mori , & per confónderlo col B. £xm ' ' 
Gherardo Spcdaliero, che ancor’ viuea.qnandodclaac Sf- 
1091. nel Concilio di Rabolchio coll'allìltcnza di fB 
Ladiilao Rcd’Vngbcna.cdituitii Potuelic», degli 
Abati, e Baroni del Regno , col tellimoruo di tutto il 
Clero, c IVipolo lù miimaia la fella del natale di * 
quello Samo Vefeouu. 

1 6f Ghcrai do adunque ancor giouane , c Cano- im/rtj', 
nlco di S. Marco fi fece Mònaco ncUa Patria , pi ima vro.,/. 
Ifi andaifcne:iaTciraSaniar lo dicono Zaccaria.. 
Lipclloio,’eil Suiioillcllu idacui li P. Saraceni pro- 
fèlla di raccoglier la vita dello lleilOiGhcrar«io. ‘".ii.f, 
HabNam' veduto quami lullrì.-pctnondlrfccoli. *'/*'*♦• 
fictiOo acomparitc inltaluiOicmeUii.anziìna- ** 
feete al Mondo . Adunque ò fù Monaco di S. Giro- • 

lamo.òdiS. Bcncdeiio.lclùnc’.Monaftch diPalo- ’ 
ftina. Il P. Saraceni Gonlclfa, che gli antichi Serie- V 
tori non fecero memoria del CamiclitanefmodiS. ' 
Cirilla Alcirandrmo, ma che però egli lùCarmeliia, . ..^ 

Iolidimaado.fcrtonlodiirerogliaiiuchiiComefan- . 
noimodcihì,chclofuirc/ AJegrc non va per quella 
tlrada.l'crìuc Memisnefiri ipcndà* DtcìarS' eulted 
injigini, VI Iife de ftipfc teSltuitr rp; I . , (T xftrte [cte- 
her S. Hiercxjmu de Scrip. Beclef , Mejler /JiJcrue 
Pele»fiu : dunqusaniichi Padri lo fiinna<.armclità) 
il mio Girolamo nò ; che neanche fece rieoidodel- SMier. 
l'bpte di Grillo tra gli Scritturi Ecdcfiallici.aiui San ■ >• 

Girolamo fini (com’egli fcriue;) il libto l'annr>i4i 
deirimpev. Tcodofio.il )^z. di Chnllo,BcS. Grillo 
in Aleilandriaincommcina federe. e fcnuciel’anno 
411. de il Cardinale Bcllaimuio lo ritenfee tra gh 
Scrition dei 4 ; o. EgU e vcro.che SJ Cdoto Pelcuma 
fu amico, c fenile a S. Grillo .come olfcraa Baronio 
negli anni 41 i.ficomccvero, chela prima Iciicraj itd,^ 
di S.Grillo è ferina à gli Abati, a' Monache àgli Ere- 
miti.ch’eian» infolitudinccondlolui: non pirla., ],p, 
egli pcrrànc del Carmelo, né de’ Cacmeliii. Del P& 

Icufita quelle fono le parole , à Grillo , gv'd 'ibi vti- ep.tr. ' 
lùjetii Jcmxtj in hettm dejertumfecelfic .^nem 
etim iMicsè imitAini et; CHm mine enm minime imi- 
lerisiveràmnd frinctM eterni tereferni,ntqiitàL. 
Schiudine lumultuera , tS" nb hemimtm eatu remetus 
fenurberii ì Etenim exteme hebàudS’ ffecte qmefec- 
re : mentii nurem mnrnttcmbHi , ni perniriniicmim 
iiiqninnri , tum fenfum tnligini perfimdit . nmfnfce- i,Tici-ùi 
ptes inm Inbcrci extingmt . ntq; perturbnticnibm nni- 
mi perfer nefnedem yiScrinm reddit : cjjfcirm’ vt 

Milei nbieUc fcnie filini . PerrèmeiM militnni De^ 
implient fi ntgctqt fncninrilmi , vi ei pineent, n qnc in ' • 

Militinmnfetiutefi. Safmi nuiladimeno, óLenoce, ' * 

cbeiC^mcluanitComeRtuocoliiSmiSeiiùdìMa. 
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riaihaiinoW^DtilolO)tCifHllo>eGenrdo>e nU 
alni ) perchcfurono anch'eglino Rdigiofi di molli 
diuoiione negli OlTcqui) della SantiffiiuaVCTgine*- 
GII (lelli ABioii.chcl'OtdineCarmelitanodcrìuana 
da Elia,e dal fauolafb Gioanni 44. Pacriarca.fcriuo* 
no>chedil!ipatii Cannelitj veda' Saraceni dillninj 
Umili, inlinoad Almeiigo nóhironoteftitiim alCarmelo: 
a^<i/.ti'. cosi Girolamo Piaci > ePAbatc Maucolico ; adunque 
f».4< r . non ci erano . quando fi in Terra Santa il famillìmo 
•dii, Vcfcouo. Ma che iNiego, che San Gherardo mai 
«tea. fol&inPaleliina. Suri^LjpelloiO , Antonio Yepo, 
T«/. «. vVion, Gononi, PictroEquilino.acgli altri .che la 
vita.e il martirio di quello Santo fedelmente deferi.. 
* J*"'** uono. non dtcono che giungefle al Carmelomè pure 
a’confìni della Sorfaj ma che incamminandoli i 
XiftB. Gierofoliraada VcneriatgiunfencIPVngheiia.c di 
aa. S'ft. gi> era Monaco, doue il Re Stefano lo fermò in quel 
Ctma, paefe.' menùvita Gtcmiticaco’fuoi.edairEimo ai 
/<«. r> Vefeoato , dal Vefeoato al mattìrio , dopò la motte 
yù.TP. del Santo Kr.fccepairaggio. ClKcihannoà fare 
iCatmcliti.òelCacmelui Se non fi Monaco di San 
’ Benedetto, iicordiamod, che il B. Lupo nel fuo Epi> 

‘ logo Gietonimiano alia Santiià di Macnn V. c al fla- 

gro OmciHoro cfpofe come nella Dalmaria, ncl- 
i^nghetia,cin Grecia,anchca' fuoi tempiifloriuano 
Sm!. Im Monaci di S. GMxmt ; e il Saraceni fteno Catmeli- 
dUaio lo conferma per cofa indubbitata, Mmichi 
ijOUKjf. prdTùo diiini’Kf òee ttmfm Omtiei S-BufliìtCDmi 
f .1 . Httmtjmt ITI Onimt . 

ì 66 lo non niego, che qualche Autore d'ofetm 
nome non habbia atgomentato, che San Gherardo 
fbflc Carmelitano, per tal parole del fecondo Ser- 
mone del Sabbaco fecondo di Quaielima ncH'opre 
'' di S. Antonio da Padoua, che però il P. Giano hà 

**«■• manifeftato per opra falfa,e fuppolia,.Sed ecetCbri- 

JbiidttiacfmidiqMiiTAdiffitmMmtim, ehtmvihót 
' f'irsinem ftnici fini hakere.T» vie» étliitMdint effim 
1^.. i* Etckfi» Da rrttni , Dtifur* f'irpni fmu entri : 

mi. i. Hniu Ordimi Prim*i fnit shriepjjimni Gernrdut 
fitmlhi Mnrtyr ^fc^fkMerifint.quem tmuUtu! tp B- 
fj, Phih^ui FloreiuiiiKs: òr il P. Fenati a' a j'.di Febiaio 
ìóduimA PrimusOrdi/nsSenurum B. Metri* f'rr- 
gmii JnlUtttnr . E l'Abate Mauioliconel fuo Marti- 
rologio a' a 1. di Febraio lo nomina fnmum Orduns 
Serwrum Fmtdntorem in pnrnbiu Oritnt*ldmt . 

' Mota ticetco , fe quelli etano i Carmelui , 6 i Serui . 
Nei Semi erano a' giorni di S. Gherardo, nò il Beato 
Filippo alltior' viuea, perche nacque del i a; ) . Sto- 
nammo, che nò pure ci etano tCarmeliti. Conce- 
diamo .che cifbllcro: che ne fieguef Sicgue.che 
S. Gherardo liaii loro Fondatore, c non Eli.i»o Bali- 
lio;che non a' tempi di Gia44. Patriaccaa: di S.Gito- 
iamo iblTetonella Chiefa .'chc auami a' giorni di S. 
Gherardo nóci erano Trarr» /Iry.n'a Kir£tmStr- 
mtmtt: ed in confcquenu elTcrfalfo il libro di Gioì 
44. Patriaica , che Fiati di Maria flnka'tcmpi Apo- 
iloiici vuole, che li dicelfero.. Sicgue , che tutu UL, 
Bnut!& Storia del Saraceni, del Falconi, e del P. Mimozaion 
Sputi, li dee piò llimate di quello , che ne fenue Baronio , 
SicMienimhtclemierelpnxitiuur,itAfitcilir^lbut~ 
® Cooot^crAIcgrè.cheinnilTunmodo li porca 

tH.m11 l'opinione del Saraceni .qfctò diuife Gerardo 

tmiitf. Spedagliero dal .Maitite Gerardo, I vno, e l’altro fe- 
fj.ifi.' Caimcliuno, con allegare leStoncde’Caualieri 

ff. Gietofohmitani, ritncttcndoli i Giacomo Bollo. 

Giacomo Bollo da me veduto niegatutulaStotia, 
•t e. }, che apporta l'Alrgré,.& la ligetca.mc'egli.comccon- 
traria a tutti i buoni Autori ; non a* Carmelitani, ma 
più torto a' Benedettim, e Amalfitani, afcriuendol'o- 
Ite.i.p.], [jgjne dd Canolieri nello Spedale della Lotiiu , chc 
***** coi viciao Monafteio di Vetgìni dipendea da' Mo- 
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naci Cafinefi dltalia’. 11 P.MnIka cóofiftSdió 
i libri '.doue delle antichità della <ua Catmdrtana-, 
Rcligicaiefitrattamonlirtampairopiòi&quelUchc ‘‘flS" 
fi ftampaoo, fi conciono, & gli feottetti per lo più r*| ' * 
fonlol^fi. Non li dolpanodiinoue di fe Baro- • 

nió.o Bellarmino io Cegiio; fe al giudido da' fagli m 
Tribunali mi fottopongo; fe alla veritì conofciuia cimm, 

WS appiglio i ic non porto darmi pace , che da pochi s.Bem. 
moderni fiafconnolcatuttarancichiiàifefò più con- «.trai 
to di vn dato di San GinUme , che di tutte ic Storie 
de' loro Autori. Replico dunque. S.Gitolanio dice. 

Nudttm enim ttuit Monnfieri* ermi in Pnlapinte, 
nec quifquam Mtneuhet Mie S. Htl*rienem in 
rùnMuernf.ide FmeUitrtC Eruditer hnitu cenntr- ‘ ‘ 
fnt tenie . C findif in hnc Pi-enincinfiiit . Gli Scrittori ^ 
Carmelitani non doucuano contradire à San Gitola- 1. Hìeri 
mo , fe non volcano che loto contradicdle vnGic- /« «/«« 
ronimiaoo. Sono inobbligo di rifpondete , perche Hìtee* 
ciG erano in obbligo di tacere . 

S. l L A R I O N E. : 

ig7- TT Auea l'Egitto il vecchio ^Xmeir» , hauea 

JnL la Siria 11 giouanc /larteBc; fcthie Girti*. . 

me. In quelli fi vedea, come in vn'alttoT/iyèe.du- j 
plicato lo fpiiito del fuo Macrtro . Apptefli poc'anzi ' 
haucua piellb di quegh in Egitto la norma, che porà 
in Palellina , a tempo , che tuttala Siria ,& le vicine 
Pronincie, per la lltagc delle pairatepctfecuzioni, ' J 
non haucano Monalleri , né fapeano che li fblTc vita 
roonallica. PìsinSicilin.iaCrecin.'mDnlmnlin; 

Se é probabile, che vi lafciallè difeepoU . Riempì la 
Pnltftinn di Celle piene di Santi Monaci -, molti mila 
de' quali viueanofocto dclfuogouemo. Vnavolia 
di Palellina in Egitto partò per vifitaie Antenie foo 
maellro: ferine il Cardinale Pelagjoi chea lui * 1 “^ 

Santo fece quefte accoglienze. Bete vemftij Lnciftr, ^ 

qui nume ererit . Et egli rcfcgli quello faluto Pnx liti * 

celumn* tnèh.qu* fu^ntsmem territrnm . Domina 
Bnriene mcttcua il piede, fi vedeuano miracoli, fug- sMieei 
giuano, e vtlauano i Demoni , fi liberauano gh encr- tMrfteb 
gumcm', fi rifanauon gli infermi ,& campeggiaiiano 
da per tutto le glorie dcll’Onnipotcnza diuina,che lo 
guidaua à erai^llime impiefe . fatiti Infedeli,{b- 

10 molfi alla lama della fua fanritì , piegauanfi (biro 

11 giogo foaue della Oocc: quanti al fuo efempio 
fabricauanoChiefe.cMonafteri! Egli ptofedzam 
il luiuro , & indrizzaua molti nel fenticro della veli- 
ti. S.Gtea/aattfcriue, che s’cifacea viaggio, era fo* 
gnito da due,e nèmila Monaci, che feco foKgiom^ 
uano pct U deferti . v^ando per fuggire gUnonori» 
che m PalelUna fe gli uceano , venne in penlieto dB 
rituroare i gli Eremi di Egitto, più di diccemiU Me- 
nna furo à trouarlo ..quaranta diellì lofeguiio. Se 
nd Defeito di S. Antonio, all'hor motto.fcrmanli, fi 
mifeio à filofofitre delle cofe di Dio . Gli Atri fuoi 
furo ferirti da' Santi ^^irie, e Gira/anw. VilTeot- 
tant'anni,& mori in Copri l’anno t7t.li it.diOto. ^ 
brc. Indi il fuocorpofiinPalertinatrafpottatoda 

S. Htjkn fuo difccpolo . . 

16S S.Gi«/ia»«SaUa inSiriafiori; fi Abate di IM.7. 
molti Santi Monaci, fondò ne’ confini di Petfia, e al taf. 
Monte Sòia, dt maini Dcfcttt Celle, cCoouéti..bd> 
bc tra'più rinomati difcepoli Ginceme Perfe , cho 
campò in quella vira aullera fino alTanno cenrefitno 
matto di fua ctò, Acnde di molta fanritì Vcfcouodt 
Berohea , e Ajkrie infin da giouanetto alleuatonel- 
l'DlIcruanza . Teodotetofenne, ch’egli prellb Ao- 
tiochia fece vita Eremitica , doue pur Solitario 
vilTuto S. Paolo ApoftoIojAfirùàridaruiitrw 
lnncie,qn*erMt in Intere MeifeititbiDinimmqneqi * 

Afefeme 
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NclRotnaiioMaiiiralo^'a'i4.<liGecnaio,57»- 
IÌMÌ SAbtft»ioris . qm y tUm is Imi. temftn ,jultm 
cMlnlic-tM jimiochi» ftai nSAffim •vtrtuu mirt- 
Thmd. oiltrummxù. Il P.^nC/rW^uH» tra’ primi Padri 
//». 4 , dcU'Inltitmonollto à Paolino Io conca, ,iV« 

Princiftt PxMliimyAnsommmì 
}Jil4rniKm , luhanum . L’Abate SMurcitait era di 
tegiu ran^uc, riebbe dianzi per Patria Geo, polciaiì 
Deferto', dùuc , per vn tempo llanzò in vna Cclriu 
pid angu ib del fuo corpo , e con molti difccpoli in 
aitco non lì occupò, che in commouc meditazioni, 
orazioni, lezioiu lpirictiali,falniodic, (ilenzio, liiira- 
tczza,edigiuno; l’Ii A veduto lìeapo mandar di not- 
tetempo lummoli ilimi raggi j con vn folfio egli am- 
* dragcspctfeguitò tutti gli Eretici 

. V V cori molto fpiiito , lece molti miracoli , &lafcièà 
■"l • molte cciitenaia di fauiHlìmi Monaci le^‘,Scefem- 
pi di vita angelici ,cosi ferine Tcodorcto, Ibggiun- 
eendo Ctafhmt dtu m»ximx PhiUfifhie Cymnàfìx 
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Irnhitùt tnditr/ixm vfqi dicm degum ìQm- 

drÌHgmti yirityirmtu MlfUfT itmatmrti Relipmn, 
ytriq; Dei adiHi ,& Jais Cahm eetmimt Uberi- 
in. -d,t Hmutnieim SetfMblice Lesidruefttjti&eUfny 
peliit,CrS>»)cenei,qHÌ IqgetnccefertiMngxe ÀI>tr- 
cune.jibbiiniaehiyiirimnjqiuifliuttMnJìiaiéxer- 
i cilMernmyìri>abhMÌtMcul4 f.iMqiùdémt^dem le- 
mjlàntit ,dJ0cile efi/iHmerxrt-i. 
fnirnUé bentm emnam flnntnierfiùt ide dium*i}qù 

diwntn pHteherHmum femen priimr, i i iure veenrifif- 

Memuth. fi jluiier Benerum ,qan luji imliu- . Et cosi dunwc 
ri , jigifue difeepoio di Maraano molti monaiicti mi) 

Thndn. dò,òcrclTc,ptinu'.chc duicmallé Vefeouo di Apa- 
ile.q, naca. Di SanA/arciiuiaiCrtciigliif’.diNouetn- 
<■ a 7 ■ bte , di S.£ufebie a'a;.diGcnnaio; qnetìi pur A di- 

Periodi Marciano, Se gouernò molti Mbiuci: gfi 
j cri nipóte, & mentre ville d zio ftettc fempre òeiriC, 
jjJ.yyj’’ Cella ferrato, fcnzavedctc,'nèpatlaié con rinomo 
'* “•‘■■uno; quando p^i A obbligato dalle preghiere de' 

' Monaci di Tcleaa(laogo,chc per cIIcc^vicìdo ad 
• Antiochia, ne' MonaAcridicui,.cccrto, che ftaiizò 
vn tempo il P. S. GinUme , è ptobabile congcctirra , 
che mentallc diedércdalui ndfohabicacojuirecuò 
degli pcchifuoi ni contegno, cric nèicampi,nr le 
iicllcmai rimirò, ma cbnlofguardoicei;r3,cinfcIi 
le reni . e il collo di pefance catena , non 'psangiando 
che di Ctc in quattro gioihi . Hcbbe; lanri difcepoli , 
Cric A creduto da molti perito il Mondo G dmen- 
ddlcio . QucGc folio le {inule di Tcodorcto, Ttf/tr 
yìBerinviJi^itei decertnierei Dudims^febiutfiamm 
eindminum prtdembu ,<!? euirciuuer exhtbuà Do- 
mine, Cr cum niiuqui^plurimet t^ifecifil, tu 
r trjmfinifiDeiieru ndniiMfuiefb-MttUtttenmiUi 
*- ’ Snerum Meuiem diuinit bis frutit , V jujuem èmit- 
• tamhm adtrem imfieuere : Nani cum ad Orien^m., 
abiniiie fiujfei iitm txercitariuùi menkSkt n^wri. 
Ut et Thdere eins Fhilefephiàfietiu ad Ótcidtmem , & 
fedr Mtridiem, veluti quafdant'SieUas circa Lnaanu 
^ , Cheret diaentti: Cr aliti quidtm Grtca ,aliu vere 
in qu^ habitmet Resienit vece iaudantes Creali 
ftLmU rc« . CJatui poGillp il P. Rufmieydo Eufebij difiifu- 
(«• UffrttiumOrbemdifio'fi-.m3.ioa:oala3ipace,aon 
~ aedo, che i difcepoli di Sant’£»^iia6 eftende^ero. 
oltre i quel Monte , di cui cfprellamence Teodomo 
faueUa , dicendo , che il primo Monalhro di quello 
Senio di Dio era alla parte Orientale , che rifgisaida 
Antioehia.nempìnT ^li poi tutto allo'iuomoH: nella 
patte Occidcnt^c. ch'c vedo fiahoea,e nella Meri- 
dionale , douclp pianura G Gendc (cosi egli dcfcriue 
il Monte ) e a Ilo Scacntrione i .douc dic’i^,' /» ra 4*- 
tem ctnJtmSa firn yjU, ^ ma$.at, C panur. dunque 
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egG d vn Monte grande come il noftro Apennino; 
cBetancePlDuincicdell'itaha circonda, e doue tato i 
cfiietAmeute G fauclla ; cosi ne' villaggi , e paeG di 
quello monte, allo'momo di cui |ia ogni parte Gcn- 
deuanG gli Eremi , e i Monaiicti della Ouigrcgazio- 
ne di S.£i>^»,diucrfamcntc faucIlauaG, cornea 
pui’bqggidi m Socia , doue altri Greco, altri Siriaco, 
altri Copto, ed alto in altri modi falmcggiarx) , e lo- 
dano il Signore. Quello dunque, che il Rofuncido 
hi interpretato di cucco il Mondo, noi coniiuglioc 
fenfo grammaticale accordandola particella ,nam , 
con tutto il fuo (icciodo all'aqjpccdcnte defciizioae . 
dd montc,Tar«m i/hmSacriu» A/eurrm, paieo- 
giandoalla Luna quel fagmmoncc, òrimonaGcn, 
che lo cingono , alle Stelle rallbmigiiaiido , non par- 
tiamo da quelle ptobabil|ù «che efcludono le Iper- 
boli , & tendono mcn fafpata la Iftoiu fcdcliGima 
di vn canto Amore . jigrifpa difeepoio già di Giu- 
/ianeS'aSlu, A facto Abate daS.Eufebit tn vno di 
quelli inonaGeri: Aluiomodi molte lagrime, cine- pp^ 
laziotu ,cd cllaG ,oode l'Autqr medeGluohebbcne 
à dire y ir,qu & enubù aliji emana eroe benii, proci- Sot.mf , . 
puiauiempurirait amma; perquam tS" diuino puf- Stfttfti, 
chritudirnsvifieM» afidul apprehtndtiu , C idtut 
amere igbe aceenfii irri^abatgenai perpitHii lachry-, 
fiUicumh autem lenii tempere eletlum iUxm, O’ii- 
uiùum grtiemreSi pauiffet .deinde ivitad^ceffi . 

Nel góuctno gii l'ucecGc dipoi il R Z)a«id(,che Teó- 
dorcto G pte^à' di liauV veduto,dc don in confe- 
renza a'guniideUbdteS.Gira/aina. Dauido, 
Sce,clici)d monaftèiodiSam.’£ufcbioaA vilTuca 
anmquarantaai^c lènza che pur' vn’huia follql, 
veduto adiiatò,ó feudo da vitiicmc paiGunet ha- 
uendo fempre pcrqnalunq;accidenceiafacciacosh 
faena , comcri cuore ; huomo mite , ptadenule, ad tH 

ogni intuita trafcbtacu, ed luirmlc ,gi>iicinando in 
vna Cala centocinquanta Monaci cèin unta cariti , . y 

che parcuaciiicGcaiclParadifo: fiele altri A Adaro, . -* 
pecche Gno-rlla fera mai durata gli fuGc l'uà, egli A . 'T 

commcndato,(>eichediniilun'horamaiAprcAd.il- ' i. 

l'ira. SoMiamo, che di tanti difcepoli fenua quella 
penna Adele, yidimuheiqiteqie^iinifir.tiure^ 
qmhmui pUiejephie amatireijneiéiijr 'aaàUaiely^ 
aUet qntdemin fiere cerpirit,alittvtrótiiamin fiy ' 

/««da ,&Gcgne , che Monaci di pu dt nór 
uani'annifclapa|Euiano cUdue induegiorni Icziza * 

alcun dbo. leuauaiiG à Matuciiiu,Giiouauanop tutu' 
gliOffieij,c alle fatiche con allegrczza,cd animo pai) 
alUgioucnm pw tobuGa. admmiane.dne Tcoikfe 
reto celebra di làntita, e dottrina, fir A chiama dù» 
tra, C7 4mm>4liile , tbiidò il pnmo moiullcro , t hcv 

goueHiò l’Abate S Eufebie, Se fece A fuo Abaic.poù 
che {>« humilta non volea comandare . ina vbtiiditc 
a’ comaiAi di quegli, ch'egli credei ven femi di DA. 
oibbata pur difeepoio di Eufebio , quantunque folA 
del fanguc d’Ifmaclle , non A fcacciaDo dalla Cafa^ 
di Àbramo /ed riebbe parte cori tfaac ; tra' Munaei 
rifpicndcnc di molta fintici . Non volle calzarG , 

mai , cotrie ^ altri faceuano , anzi (icc più patite nel 
verno pA ngido , fe ne llaua all'ombra , neil'Ellate.., , 

più cuocente lauoraua a’ raggi dei Sole: fedea di li- 
do, 6 llaua in piedi , ò ingcnocchlato : non A mai ve- 
duta àgiacae , nc puie per pigliar formo ; diciam di 
pu : poco imngiaua; ór non beaci maimè acqua, nè 
cctuofa , nù altro Gquore : ConcAude Teodoréco le 
fue lodi con l'vfo, che pui' hoggidi nell'Oi^ne Gie- 
ronimiaiio coGuiiuG di fare à vicenda l'hcbdonu- .. 

dario direttore del Oioco, Quin etiam qum» eliCht- « 
ri renunciaiue Cerypheus tC ei centinxa ,vt prtfif - ■ • 
teium buaeiabere'mfertprempee, <5' alacri ammtr 
Va'alttopmtcàqncKtAalfhorapanaui<^mr^ -• * 
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di gii nuc(lrO)Cd Abate quale coneflò 

lui lafciandoilprìmolormonallrro^lmonaflcrodi 
Uk,f. S. Eufcbio fr'a vennero per apptofìtratli via pià ne 
*' efcrcizj rpiritoiiali ; Era liuomo di molto fpiiito , 

padre di moki Monaci di pcrfeitiflìma norma^ . 
«Vi* ' ' ® niedclimi Monaco di Sorla , vi- 

^J^_^ucain rolitudine>non inangiaua cheditcriptrr gioe 
«ìM j. ni , c in runa la fua vita amo fcmpre la folitudinc i e 
M 4 KÌ 4 M, l'odéruanza monallica : vidde fouentc m ifpirìto > 
bcnclic loniano, TAbaic S. Marciano, c da lui iù ve- 
duto, amandoli l'vnrakco multo tcncramcnre. Di 
Aiarcùvtf Iù fcguaqc jl B./Ì4A/ie,huomoaullcro, 
che pteiro à SclcDccmIo Cina di Siria iabiicò vn^ 
monailcio, bensì di vira Iblitaiia, ma fcuiprc aperto 
a' Monaci t'oraliieii . SAhim difcepolodi lìafilio nón 
mangiava pane , ò piianriaidi forte alcuna : &r fc pur 
qualckc cofa mangiar douea per non mistlr di fame, 
non la inangiaua mai cliefracida hmi folle , o non^ 
pucaalTe : fece niìucoli -, ed in lui rifplcndcncrir i fc- 
gni.elcvitiù. S’nwwjrc , che diremmo difcepplo di 
S.Mai ciano, cinquaiii’anni fù Monaco,d( la fua vira 
fempicfiiangelica,cdammiral'ile. Vii’aliroSiwea- 
HI, di lui macole, e pbi ctà,c per fama, mentre ftet- 
a« nell’Etemo.licbbe in oircquio le Fiere, fu da' Leoni 

TP. feraito , ed obbedito: habitò vn tempo 

* dentro vii fcpolcio , i he foitena li liauca lirtOiiui vn 
Leone poriidogli ogni di certi danili pu volóti diui- 
c ria lo pafccuaicuucrìi allaCJuilliana Fede mtdciGiu- 

dei, e Pagani co lumi popoli delle VillcdclMontcA- 
inano,dunefabricómonalFcti, &icceui molti 
racoli : pel egrinó al Monte Smai, & iui pertuttav'n' 
> iniictafctrìmana(cnzacibo,ciipofo(tcctc prolliato 
, in, orazione; non li Icuòlìo'itamo, che vdi vna-> 

voce del Ciclo, che dilFegli , e BMijyM 
cj« cht Idtli9 ; li vidde limanti alum- 

ptonifotre bcUìHimipomi:li mangiò, edircpcntc-' 
fenùlli lutto rilbcillaia ,c sobufto: ^celebrato da' 
Utittut Grecia' ad. dì Gennaio. San PxUm Zeugnvinefc iù 
f,\. t'Iri, di fangue illuftdilimo , difpcnsò a' pouen il pairimo- 
tmP, nto ; labiico due li lonalicri, vno di Greci , c l’altro di 

Soitani.fatuvnaChicfafolaàgli vni.càgli aknpo- 
inune ; li Icuaua di none , ed andava di ccSa in cella 
Cimando, che lì faccilcto ì fiioì difcepoli ; nó man- 
giava mai tanto , che lì fcniiire fatollo : bauca slum- 
duo la carne , il vino, c i.lauicm^iedeliuu dal cp- 
.• inunRefettonn , non permcueiM»,chciièpute lì 
vfairc l'olio.fc nòne' giorni della l’eniecotlc:ad vna 
r fcarfa mifura dauali il pane , né aceto, né vua pailto 

peimcitca che fi mangia Ifc da' funi difccpoli: tcnealì 
occupati in lunghe veglie, ftrenìllìmidigiuniatani)- 
nouc orazioni, lalmodic , lihtozi, fagre lezioni , De’ 
Cteci T r«rc««, Arde' Soiiani A fimi» tellaionó Su- 
wnuti,rwu,e r.ilrm gareggiando di compamcDcl- 
j^dùciirìoclla vita,c negli cfcmpi angelici tUai&.> 
ominaic dell'Abate Ihiblio. dopò quaranta 

unni di prelatura monallica , la ordinalo Vcfcouo ; 
ma foggiui^c Tcodorcto clic né per quello mutò 
1 babico, né il cibcm, né il vino , ned i più vili efeteizt 
” dclMoiullcrot polche venia fouenic,eco' Frati mó- 
* dava il fiumento,cilcgumi,cuciuailotopanni^ li 

feruiua, come fc lòlle dato il minimo di quella Cafa . 
A Tcoiteno.chc mori molto predo, fucccilé T ada» 
Atmctio, il quale- ogni altro fupciòdi vitó ; giomo,c 
noneAoainpando di celcllc fiamma ali'inrcrno, mó- 
deggiana da gli occhi calde lagiimc, chetai' voltai 
Hl/vr. imetrompeuano amorofi fofpiti vciiticinqQe anni 
H”’- cainpòiiiquclgoucnio,ac vn'alttoT' «tfwghfuc- 
thn. 1 . cede con fama non impari di fantitài &: compaj^o 
Tknd, gli|kCrf.c«r«,chccampòmpltovccchio ncll'ollci- 
***' uanze mònaftichc femprc inuitto ,c robudo . Paf- 
*• /«drafù òdi' Abate Simeone, che tefté nominammo. 


ROMANO 

c famigliate, c commonaco t léce deqnoi pircioUa 
Ceda vira Eremitica , rifufeilò vn'huomo cn’cra da- 1», 1 1 , 
IO per cammino i tradimento vccilb, la cui morte al • 

Sardo iftelTo da chi pur l'hauca morto era có nuouo 
tradimento imputata . yfi>r«A4fflielùdìqucdaCpn- . 

§ regazionc, & labricò il monafteto di Paratomon , . 

oii'é il filo fepolcroper infiniti miracoli frequeora- 
to da' popoli cìrconuìcini. .AfrttMt Perfiano predò 
ad EdclTa , e poi in Antiochia fitee vita moriadicLi 
mennr vide fece molti miracoli , con l'acqua bene- 
dnta dalle campagnc'lc locude Icaccìò, c fanò vtv, 
canàllo dcininpciadore Valente: con l’olio bene- 
detto , che diede ad Vna donna mal niatitata, lifapò 
il marito di lei dagli amoti impudici , a' quali era ci- 
talo con arte magica, & lo redimi all'amoie della., 
propria confottc : Refidette all'Eresia degli Ariani , Thad, « 
c cómefe per la Cattolica verità connmprradottjb'*.#.' 
tiicdcfimo . filtro CnUta , in tempo clic il P. S. Gi- '■•l* JCf 
tòlamohaiica fóndati i Monadeti di Tetra .Sanuj, "/*;<’*• 
vetine à Berlem'ine , vilìtò i fanti luoghi, tu .Monaco, ' • f 

'SiTeoAoìcto nc {uiut Confumfjìi lotamvitdm iiL. 
fkilofifbU ctrtimmibm : predo Antiochia menò tri- 
ta Etcnurica, fonò cicchi, & mfermi -, campò nouan- 
taiioucannì :edopò morte fi'ridde.qu.intagloci^ 

Iddio glihabbia d,ata ne' Celi, mchc moki ininti^ 
li ha cpi fatti co'l folo cocco dèlia fua cinta, Erta if 
tom Utd , Cr longti exerr^o lino contenti : tali per lo Kluo 
più fono le cime dc’Monaci diS.Cirolamo. 'Tco- *’*’•*’*•> 
Antiocheno féceli Monaco, lafdaiido inoltc_,“F'*' 
ricchezze, che godeua nel fecolo :cranòli à vita Ere- 
mitica cinfc di catcnaì lombUc manigl collo; lafcià- 
do deli lino a'piedii capelli ; Hebbc molti difccpoli 
a' quali comparriua moiri lauoti di mano , altri làcc- 
uan' vele, chi duorcichi fponclle, altri redeuao ceti» 
alcuni colciuauaiio i c.ampi ; tutti alle urazionì,8rallc 
fagie meditazioni ancndeuano . Tamo credito ha- 
ucall della fua fanmà, che i iiauigann , trouandoli in 
pericolo, chiamauano in aiuioil Dio di Teodolio,e 
incontaneme vedeuano abbonacciato itMacc,cal^ 
renato il Gclo,ccdau la cetnpeda . 1 Dai bari d'ifau- 
lìadcprcdando le terre della Olìcta , non ofaronp di 
far danno vcrunoa' di lutOiiodti: crairc vnafisote 
per fcreigtodc'Monari da duro fado; ed alcàinlìgni 
miracoli pci fuo mezo fece quel Dio , che tanco ddi- 
chiatò bc^fccuito da quello Santo . E' celebrato da' 

Greci àgnt i.di GcmiaiD; in Antiochia ffl fniolto, 
de i Protettore della Ocià . Furono fuoi didepoti 
l'Abate Romolo, padre di moiri Sami Monaci, Sc l’A- 
bace£/Wùfamiinmo Ercmiia,cbc dopò fcdam’an- 
ni di Religione fù creato Vcfcouo in CUicìa . Romdr fbon^i 
no Rofcfc imitò S. T eodolio, vedia al nudo di feme ***• *• 

e di cilicio,lcce vita monadica nel monte vicino alla 
Città di Amiocbiatìmpcirò à donne derili feconditi, “** 
ed a' huomìni infermi fanità , c tobudezza . Zenone '* 
in Punto hebbc Bt^lio il grande per filo nuedeo, 
venne all'idcdo monte ptedo Antiochia, c quiui den- 
tro d’vna fpelonca fottcìtanea vide d'acc^a,e di pa- 
ne :ad jtlejfmdro Vcfcouo della fua Pania , già Mo- , 

naca di fama vita , incaricò la didribuzionc dellt, 
ricchezze fue,& nicmecurandofi del Mando,irù - 
pounràcdrcma tcnncpctmolrianniqucll'angelìcil 
vita ; onde T codorcto ne fcriue tpnod nutem In tnxo ftti. rv, 
proftoidnMi^ofhithrtimn eJfeewMeihn.tic inòdern- «*.» «-.u 
titne virfinex {qiudrieginin tnim tornii fetyetniiver- M- mHI 
ftHHS erto in monnfiicte exerciitoioni ) tpti /tati prò 
gnittoe poterò ttdmirteri ? foggiunge , che gli I fanti 
hiuendo nel monte trucidati mohinuomini , e don- 
ne di queda fagta norma, Oa< yitnm exircebtoet m4- 
nnfiictem, venuti alla Cella di Zeno , mota' di dii la» 
pcnicro divìda, redando fouraprcli datencbrolÌL, 
vci tigiiici anzi vidde il Samo irà Angioli, che aroMi 

. inroo- 
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rJ jnconcniMlo <^dli eìatm^luitnni in fuga lami** 
'' fcfo>e 1 .idifperfero. MMtdnit Antiocheno Soli* 
taiio fu di vita paii(Tima>e di merauigliofa fempUci- 
liihabiuua nella cima del monte , dccincocpec 
fcttant'amu-.noacibandolìd'otdinahoiche con vn 
poco d'orzo ammollito nell'acqua , per quarantadn- 
que anni ville dentro ì vna fblUi con la tefta fcopct- 
la aH'inclcmaua dell'atia. de vnpaliorc ncU'ofcura 
notte, mentre nitta la tetraera ricoperta di ncue , er- 
rando per di li, vidde che à lui vicino due giouaoeni 
( Angioli li hanno à credere ) vediti di candide gon- 
• ... nc.£iceaanovn gran fuoco. Flauiano Patriarca An- 
lioclicno per ingaiu» Itedinò Sacerdote , non li ac- 
I coigcndoii femplice, che cofa egli facefle rredonne 
'> tato fdegnato il fantliuomo, che mai in tato fdegno 
altra volta non f& veduto . A vn Capiuno , che per 
Tjity quel monte cacciaua , dide il femplice Monaco , Si- 
pnrt fon tnccUiort, Toutirnccin del mio 

Dio,eJ^odif<irneptr* ifemjimrbòntlUmtnic^ , 

ni mM voglio cejfnro Jn iptftn dilcutnoit cnccùtj. 

- . FeccmOlri miracoli, & a'a4.diGcnnaioèptcfl‘o a' 
**Jr"J* Greci celebre la fua memoria. Tra quediSantl Mo* 
noci Antiocheni furano Fioro Egizio > Eòichett , 
nmd.i» Cir/Ka.tumconàmpotaiicidel P.S.Gira/4- 

rl>- verno. Di S. Mnini prelTo a' Greci memoria li 1 1. di 
U.fn 14 Nouembie-.purdi vn'aluo S. Af«fce,chc nell'Ete- 
rit’t-in mo di Maiuma appreflb Aiuiocbia fii compagno del 
Wm s. P.S.GiioUinc^cbe poi ne fcrillc la vita) nel Romano 
nHj MattfcoiogiouhàncordozIliai.diOnobre.Afe/^ 
naCra'SanciCrecicelebratoa'at.diGcnnaroipci- 
ma fi Monaco lólitaiio , e poi hebbe il goucro di 
vna Paiocbia di villa ; non mutò tonaca , né cilicio ,- 
fixe molti miracoli. Aperta tenne fcmpre.a' pctc- 
giinitc a' poueii la pona della fuacafa : hauea duo 
■ ' vaTiiVnodtolioairaltrodifrumcmu.delqualiracca 

continoue limoli nc,tl done miracolofamcnte molt^ 
plicandouiii l'olio, Se il grano, fempre furono pieni , 
ne mancarono mai. .dcefpmn dette in Cella tac- 
chiut),fciilamaifauellarc,òrimirarcalcuno, anni 
Ug Órót -'li fuo cibo fi vn popoco di Icmc ammolliu 

nell'acqua, vediadi ferro al nudo, fece miracoli. 
lìhifh. Alencrc alla foncé era paracqua il Santo r vn padore, 
liò. II. che non molto lontano pafeea la greggia , credutolo 
a.41, vna fiera, mife nella fua fionda vn|blfi per colpirlo; 
Thòd, ina redatogli miUipidita la mano? ed immobile il 
IH, 4 « braccio, fi auuidde del (uo fàllo. & chicdogli per- 
dono, ricuperò quclipiòize, che hauea perdute.,. ~ 
Quando il V dcouo l'ordinò Sacerdote, ^i prcdilTe, 
che fià pochlglonii farebbe morto; furo fi f ue paro* 
^ \e,Sie^tnodiuiiMivi 3 iami,omninofng^tmhoctnm 
. gTMH , (T terribiU omu Snetrdori] .pertimejctni rtd- 
ia dtndnm difojiti rntionom . Mori a' ) , di tdouembre. 
: S- Mnrono lafciò in Sona nome ita' Monaci molto 
iffmim, celcbcc.fi che 00001* iuichiamanfi/t/armiri iOui- 
aiitMitò.llianiCaaOliciiChccqmmunicano allaChiefaRo- 
«M.B. «ana. Fece vita Eremitica, tramutandoli in Cella, 
ed Outocio, vn delubro degli Idoli, ch'cn in fi la ci* 
madivn'alcomante;feccinokimicacoli,e nonpo- 
chi Serui di Dio con la dottrina, & eh efempidcadò 
nelf(aciciodclParadifò:Lafaafclucaili i4.diFe- 
j C4U* biaioappcdroiGred. Scriuc Baronia Caaip^raine, 
tuttmui Mnronem jibbnttm in Syrindnrnipi fnn- 
tlb. § , Oitiai tfinfftq; Monnptriu diOnm S. Mnronu;enim 
r, }4f uibbnlitnomitie Atexidri exlitlitter* nd Hormifdi 

tnph •infq; itnq; Monnchi nmUntifnnt Ai nrtgiit , 
^ paa i Studio Slndito, n Dio UtfOtST *b Abrnhnmio 
AbrnkoMUo . Di S. Abrnhnmio Abate del Monte 
Libano, guOitadino ,c Monaco di Cito , fcrhie il 
, Vefcouo àiCim iFofhntnm AioaaflicAm Fomipeio 
Sedipótomnmtnu, HKaimnntm, 0 ‘tdMCM*t, 
vhrtmii ^tonnUicq .' Conuerli alcuni 
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popoli del Monte Libano, e fatto Vefcouo di Corrati ' 

tenne fempre vka monaftica , non beuca acqua , né 
vino jtion mangiaua pane , nò legumi, nò cot'alcuna 
di cotto r crude herbaggie baftauar^i per delizie., 
della fua menfa . Alle ^ efequie trouolli l'Impera* 
dorè, le Reme, e i Magi (Iran tura/c i Tuoi cilici|,e le 
vefti,firoao piò apprezzali, che lcpotpotc,e i billì 
di quella Corte . Il fuo natale ò prelki a' Greci il 
giomo la.diFcbtaro. Vn’alcro£«yU>«prcfroA(ica 
di Ciro fegul di qnefti Padiil'efempio , c dopò di ef* 
fere ftaio ne'Chioilri fono dell'altnii obcdiemsa, fi 
titiiù all'Eremoiracchiufo entro vna Cella,noavfci 
mai, fuggi t^i eunuci fazione, fempieatccfc a' di- « 

Itoci filenzi; >ffceci,e fiiue, c fichi fecchi parcamente 
pafceuafi : fiaua fepolto vino dentro ir vna folla, e di 
quella li iolfe,per lo concorfo de'popoli.chc i lui ve* 
niuano, venne ad vn Monafieto, & vna cotal gioita 
di foncrra cauoffi vicino a' Chiofiri; quiui digiunò 
fette intiere fettimane, & i capo di rann ginini fi mv- 
uò , che in cosi luogo tempo non haucua mangiato 
alito, che quindici fichi fecchi : pur tri tante aflinen- 
ze campò più di nouant'amii . Le parole dd V cfcotio • 

di Ciro, ìùrfHS nnlem cnm omnibus eoHoqni denegnf- 
ftt,mtfolHm dulei iin, tj" Dto gnan voce ditnnbnnir, 

& nbirt voltmem me fife detmebnt , de rebni differès 
eetteShbni ; Cum multi nutem nd eum venir ent, CF po- 
flnlnrent benum benediHionh , eumq;tgri ferree tu- 
muUnm ,neejineihitrm eonfidernm, nicvrgeuienu 
rtpMinnt imbeciUitnitm , irnnfilii foffnm qun nee A 
rAnftit qnidem, tìr vnlentibni fncile iroifìri poterò ; 
CVtnmndqMitmdnmprepinqunmAionnchonimclnf. 
fino,f»nut mrfutfoffn nOnndmurinnguium, noac,* 
confuoii dieertobnt Inboribtti . Huiur nnitm Oregit 
FrtftBnt, vir omni vnrtute plemu dixiteum, qunm co- 
mediffo quindteim earicMi,tr*nfig^ fepiem bebdo- 
modàsfnnlii ieimij. Il medefmo IÌIrnziu,e fcpoltura 
fi cleflc Snlnmiwo daCarpefana; vfeia vna volta.. 

I anno per raccogliere il vitto , poi entraua di nnouo ' 
i («pelliriì vino in quelle ofeute, e fottcnancc tene- 
bre, doue non cranoaièfcncfircmè porte .- fùocdhu- 
to Sacerdote , non conrradiflc ; alcuni popoli indi lo • 
iraircro, e ad vna Cella vicina alle lor cafe lo trafpor* 
tato; egli igpa parlò mai : vetmao alcunialtcì, clic di' 
là fe lo lolfifio ; & edi lì lafciò trasferire doue à loro 
piacque : dkeua fià le fieflb , fc fono morto al Mon* 
do , debbo lafciar che il Mondo, ò m'oltraggi ,<ò nn 
honori, e mi tratti com'rali vuole; douunquc mi fa. 
tò,pacch'K>fiadcl roioQirillo.incuifor viuo,à me 
cerco non cale; faccian coftoro di me tutto ciò cho 
ter piace . Crede Rofuucido,che qu^ non fiaquci V/"V* 
Ja/«*ic»r,cheSozomcno conta rni' Santi MOnaa 
di Paleftina; egli ò ben quegli, che da' Greci ò cele* 
biato tra'Santi a' z^. di Gennaro. Hot dica mò il 
pmuetbiOtCh^oloipnXjÀcotttendonodilnniteApri- ^ ' __ 

nn: Celebra leodorcto quel Mario Monaco del- riwfi. ' 
l'Etcmo.che racchiufo dentro poucta Cella flette., M c,,ao{ 
itentafciteaniu in peipetuo digiuna, non vcfliiuu, 
ched! lana' caprina, f'tebntnrviShbut eentextit ex 
viUit cnprinii : e quelle velli fino dopò la di lui mor- 
te più honorate degli offa i,c delle porpore ; più di ;o. 
anni campò non mangiando che panc,c falò; bellifli* 
ma era di afpeito , con mola groria faimcggiaua , e 
cantanalnniMonallici. NonòqucU'altrodi talno* 
mc,chc tra' Martiri i Greci celebrano co'Santi Snrn- 
chepo, & Una a' 1^. di Marzo . Snipifei homai^ct* 
tote ; ecco vn Santo difcepolo deÌPAbate Aitane , 
per nome Giacomodi Scria, il tuiale non hà altro 
tctto.chc il Gelo, &: vinc noni, e fi alle ptoggic, alle 
nctii ,a' venti , alle lempcfle : vedilo di pefanti cate. 
ne ,c non mangiando mai cofa cotta, nò ad vfo at- 
cuno ferucudofi di fuoco . Quando iitfcmiolE,cciQ* 

Z corfeto 
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Thtin . ootfcro ì popoli Ticimi& fi intd1ht>ikgac((* 'por h»<' 
c > I Mi - me il fao corpo ; il VcfcouodiCico reedut poture. 
alMon;tllciir»C>’*>r» ■^ tdemvtaif^frtfhtHciimÈ 

Cttt.if. jHoaafttri» muMeiftoiiht.fu d<ft{iunim.He\ìb6 
Tifmtmb. j, ptoCnia, fracclixif moni, nlanóiofonni . • 
Qprgli ll^u li créde và ctiidcH'anw 4(fi. 
rimpcradocc Leone.. A’ aé. di.Noaenibreé il fuu 
iiuale. '!>'opiavnmoiueant<izo:dì vicino aJUiena 
dil-lohmnu nel Vefcuaro diCim iIKTalt/pt la> 
Menti bncòvnMonafiero.-douc rra'più mligni diicqiolt 
iiitntC hebbepiàS./..ii»««>cbcpoico1 tncmxtto (juuhdm 
«r. Tebe, Inccagliiluni di Abaic.^aarocoda giouu-. 

nruo lì dedicò à vn pcrpeiiio lìlcniiu , poi diedcfi ,à 
fat’vitaErcmidca.noBhaucndoaln-atilla. che il 
Cichriltcilò, cfpoftofcmpteatuuc le inclemenze^ 
doli'arii più ili trcnt'ani» ; cìCniò ml'ct mi.fcacdò de- 
mnn)we con molta panenr.'t totali dólori foiTchiiceuu- 
te (fiere vetcnofe morticaiiifc di.vn'adtiaiayipcia» 
.'.lleipijli nonadupròaltniinicdtiClwkorazKini >e 
il legno della c'a-occ : foce due Sf^ali>vno di ricchi>. 
l'àlito di poveri i r tntiià vita rcligiora cTncitaiidolu 
0 t'eco II tiaitcìicua in cantar .Salimi cdiuoceC^tnzont : 

Non hàiicuàiio d'hiiupu dinKiidicate, poKlie lanci 
dcujtidoiiconccànu a vificar Limntt,cÌK viabbó- 
dtu.iDu largite limoline . DI lui , e diT alMffit , c tra* 
Sann dena'LhicraGiTcairinauata mcmoiia a' 1 1. di 
t ebraio. La vita di Umm » con carene fu'lnudoi 
altinviree immiiahili>deolroàiupi fcofccfc, callo 
fcopeito, hanno fcguica con pari fama Mtiiieinte - 
uit.jintiutet CiwdwaiidclqtialciGccci hoiiotano 
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eef.iu ^ a' Santi la memoria a’ z; . di Febraio. e Tcodoccto 
* le fcnlTc> £fl euttm tis eadtm Tufth , & cibtu , Cf flii - 
tut I & crttH : ntOtamiqi O " eUnrni Uhtres . £t me 
Imgimiit itmfms , me feueChu , neq ; mawre nxPeei/- 
iHtt etrnm Jupcrtt tbieramUm ; Jed in tis fiera , ac 
>^a Uher Aitai Slndtnm . Alhs qmqi flurmttt atUe - 
teu btbee in mainimi , Cr agru Deni , virnaìs i ^ tte - 
t 6 ajs,quet nen efi citumcrAre facile . Tanti duni|ue..> 
ne’ niouu di Sor» erano quelli Monaci vccanuotc 
Cbncctaplariui>eSolitai7>e Santi , che quel doccilfi- 
• moVcfcouoFcnzaiperboliconfefiiòeirercllacoairai 
difiìcilca numerarli lutti, nò che à contarne dilhnia- 
'mentc le azioni . Zebma fupccò tutti ^i fauomini 
del fuu tempo nell'alliduiià dell’nrariaW, e quan- 
itmquc decrepito > nicnic mai i miiiutù delle fatiche , 
aullefuà.c digiuni praticaci nell.r fiia giouentù . O- 
randoi c giorno, c none, non l'c nc faziaua mai , anzi 
ad ogni bota viepiù fé nc imiogUaua . A quelli , chs 
7,War. vilitauanlo, facce pocbcpacuTc, non li potendo in- 
1« c. c4. durre ad ammwcre vnquaneo vna menoma dilhaa- 
lione'da' pcniieti del Gelo : L’Abate S. Morene lo 
chtamaua fine Padre , firn MAtfire ,- nne ^ emftarc,a 
eCegai yirtn ; alla fua lepoltura li fono latti molti mir 


Menta lacólii Pe/.'èra».' e lùfuodifcepolooS; quegli ùllcITo, 
Kemer . - chcal mcmoiato SaitCiiac»»»» di j«-iw diè l'habitó 
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* monallicoifcritic il VcfcnaudiOtfirDi'xidornceff- 
yi» defiderte, terreeiii emnibni fnptrteTtCr eer^i aSij 
guutKoaem habet tdaitib , V qnt feratrjithlim'e , 
aertmq;irAÌjdt, CT nherem,0' Coslit fitfitblimier, & 
ferfetiu dimnAm v Seae affrd'endit centemflaiietié, 
nen feiefiiSinc vaqeutta mtntett detrahere. Égli llcf- 
fi> lo imfnire à loclr dnc rOtnpagm fé li prete, {celti 
ufi molti, c accreditati di Cfeinplare olfenianza-, nul- 
ladimcno confumroando unte l'hore del foimó in- 


virarla prodigalità di orazioni, c di fajuillud|,li 
troullo aincduc tra pochi di tanto laliì , clic la legge 
di natura, la quale alty;òiifciuazi(aie deirindniidtio 
obbbgafihuoino, qut^ difciìiblizn dalla pcrfcnc- 
ranza, ed alla fuga lidi^ietpilol^u'ono Afaiè,e 
jSaaiMat, de’ quali na' S.tiiti Greci liabbiani ricordo 
•fu j. di Febeaio . L-’cGfitipioloro alla vita mAefiroa 


hidoflc Afelefie già MonacoOauftrale,: di.cni per Thetd, 
appunto Tct^oicto notò ,/ inim Ordinis efi admtra- e,ii% 
hiheqteq; AJclefàu .' idem aaam tilt Infiitmum efi 
Amnlanis . Efi eatm et idem & cibia,& veiHijO' me- 
mm meder/ttie ,ùi boffóefq; G’uiErMireteharuae, 
leqieafifi tìe manfiuntda tCr etm Dee ce/merfatitiO' 
fnmmA fanferiai , C7 maxime virtuie cefu , (7 tfei 
PMilefefhia.t Dictat atitcm,eitm quoq: ,(nm ejfet ut- 
nnmere Fratmm, qui in vice babttant , dtenafiicam > 
anemferatnm mtam faille amflexam , me ex malte- 
rum cetigr^H vUam eentraxifit macalam . Ih dio 

òittiocliia pur reggeva vnConuéco di duccnto.Mo-T-/,^,^,/* • 

naca Hafie Sacnihxc, ed Abare di farKilIinu conuet- vhUte, 
l'azione, dune li olTeruaua ul poucttà , che nè pure-, 
aotcuauan danai! per cicnioliiu: non vfeiuano mai jqht/lu 
di c.ifa, non dimandavano foccorló àglihuomini,l'^> >i* 
non comprauano alcuna oofa; n» lauorandoneU’* 

Itoito lì ^ocacciauanod’hcrbaggi il viito. Bafiènel'l'^'*’ 
ahteà J'iie,Aena,'Prereseite,Mele,Orfaeie, Dd- 
ttielle,GaddanA, Ai^ea, Z eUntiae, T tedere , Sitaa- 
ne,Htila,BaiAiee,Melchierrt,Ammenie,Fifttn 
Zen^due il ciectj Remane. Zaccaria , Crif^eac^ 

EnfibenA, Barge, Abdalee , e Patte Telmte furoqo 
tra' Monaci di Soiia,a‘uiomi do’ rocinocatiSaiuLùl ^ . 
opinione, ancor dopò toc motte, dtmoltafaniiifit 
\ftfnon,iiniiiLataire,Prafidit,Barfi,edEattgit, 
htiomini veramente diuini, tratti per le loto viitù da' • 
Chkillrta’Vefcoaii.'iiu che diremo di S.Aaradaref . 
qudSoliiarioditamaarptczza,cbepctfrmptepati. -c 
te lì fabricò vna Cclleiia, fe ben mezo feopetta alle ' ‘ 

iicui, ed all'acquc , però del cotpq fiao illiti più balla, ThttiJa 
(|oue llauaci fitmpte in cominoui difaggi , aggroppi- vuièu 
co, intirizzato , ISon eia di robulizcomplcnianc., , c. er, 
anzi dciicatuccio,C'{cmprc iafetmo; contuttociò 
non rallentando le afprezae , dana bensì àdiuedeie , ' ' 
che vn cclcile vigore gli l'acca lena. Ogni fccolate-^’ 


fca filofotia, non folo con i coltumi Tuoi fanti , ma- , 


le nevi, alSoIr, a’ vem i, a’ ghiicci ,alle ncbba^*fi8e 

ttm 


con la iiifufa fapienza fupeiaua;dilcoicca,aigon]ci}-,,f,z^ , 
taua, nfpoiidcacon lauto fpiriio, che ri 9 dotttiaato 
non parca tra le feluc, ma Ra i Licei , ferine il Vefeo- ut.t.ijtì 
uo'di Grò , lane veri fofieatia qaeq; <T itutHigentia-t Hitelieir 
ernaius, efiim'e (7 interregae^ relpendet : (fratieci^llb.ts, 
nammeatmnqaam melmt, acfetemia: qt, qai Arifit- ^ 

lelicti Itg'ere labjrimhes , . 

i6p liouipurcilDcmoniomillcfrodi.emill’anì dtè‘l 
per irarci alui : chealucRamcbellemànietchàltfi. • - : . 
dio per fnggeiiict dafchcimitfi daltu. T Aelee di 
Oheia , Monaco Santo , oh che b.U arra inuenzione 
trouòlFecelì vnaOJ'enavcnti.lladi) lungc daGa- 
bali) fccholì il luogo per appunto vnìio à vn profànQ 
dcliibio, dòiic con fagtiiicij crudeli erano adotati 
mofin'd’Inlciao. Quindi vfeiuano idcmon|,efcoc-, 
rcndopcr le campagne, non psrdonaunDo,nè ì gli . u ' 
huommi,nc àgli ammali. Qii.ando li viddero in- ^ 
camera» quel Santo , tcntaiono drdaigli il maf ve- 
nulo: matrouatili à homciautiiliti timafero:li ven- ., 
dicatono conRale piante dique’ contorni, e più. di ( 

cinqueccniODefuelfeco,minacciàdoàimtaIacam- dlHP 

pagnanembi,iencmoci,tcinpctie. Nonvalfcto.né 
acpicito mudo, fcallot'narlo da canta ImptefaH' 
tc le noni con vari fpciiri, con brani cem,con honi- ' , ' ‘ 

decliimcic, convrli,e fehiai1ì,lo tcnctiano in vò- 
glia . Egli in uon cale haiiea quanto fapdlcia mai . , -, 

largii d'uU»ggi,c mah . Scniiamo,chc nuono modo 
di ^la vsó comra il fuo coipo : fi fabneò due ruoti, 
le tìuali Iiaucaiio il diamerru di due buccia, c l'viii, , 
c l'alRc coi^itinfe con alle , non pcrc'i vnitc allicnie, 
ma lontaiie , e difgiunte -, piantò alcune traili in tema, 

1 1» iiuc'.le fof(iclc in alto la duplicata uiota , nel crii ^ 
mezolì mifccglià federe, & vi Itene alle pioegie, «fi- 'v’i ’ 
le oeut < 8Ì,Solr. i. a* 
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mtipefte cf^toAopcr «nni<becr.U larghezza di quel* 
Tacrca ilanzhiola> era foto di vn biaccio ; di due Tal- 
rezza ; li che dentro et Itaua co'l capo insù i gcnoc* 
chi ; non pocendo> benché vi folTeà federe >lcuaie il 
colio. Aggradi Iddio quefta fua peracenza» de gli 
comparti grazia di nfanaie infermi» e far’ alcri mira- 
coli. £' il luo natale cca’Stnd Greci a’ 17. di Febraiot 
A imitare quelhSandhuomint fimoikro laBeata.^ 
a 7« f tfdr» Dtmmntt difcepola di S. Marone Abate » della quale 
tra' Sani! fanno memoria i Greci nel primo di Mar- 
zo .* cosi le Sante Donne Aidra/mx CtrA nel Roma- 
no Maniiologio celebrate a* di Agohoiin Beroca 
di Siria tennero queRo Eremitico infltcuto di ftarc 
VD tempo inConuento cona(rrc,poi ferrate in pic- 
dolaCclierra. cardie tutte di ferro» coperte le mani» 
Tìmidi» e il volto di lunghiiìimt veli . Il Vefcouo di GrOi che 
ne fcriuc le azioni»dice»clic a* fuoi dì crouauàfi molte 
Vergini folitaric » oltre à moliiifìnii Monafteri di du- 
gentocinquama l'vno; fenza due degli innnmcrabili 
Conuc(xi»ch'craiioìntuttoilMocK&»S'M«/ ttuterru 
eiufmttlf ìnnumersbiiùtSMfifrttUGymndlU ifMn 
Ikm in nofhn Rtgi$ne» ftd €tiam prr ttum Oritnttm f 
JJf MUcm flenn e fi» O" PdiéfthtMyC yiggyytuf,(y ^(U » 
f ^ Pa«/«r, (T WM Em^* : foggiun^c pofeia, che ned 

egli (Idlb , nè rutti gli ocricton del Mondo potrebbe- 
ro didimamente contarli rutti. In due gradi gliha- 
uea diftnbuiti ; il primo di que* Mcmad» die vniii vi- 
ueano in comunanza ^HùUmpfrclnjfes dteer- 

tMtm ffimt nnttm hi cmtm innuifitràbiUsitncerruftis 
fhamtttr ctrgnis, <T de/UerMium njftnfttm cgnfifMtn- 
turi il fecondo di quelli «che Viiitari viucano» jittf 
ttnttm Vétsm Ai «nnfhcéim » O" cnm Deo 

fUitm Uqm meditMnus »' & nnlUm confclMÌcntm hn- 
mdnMmfarticip 4 fitet,ficfi*tiorefpnhi.c« remtncinrh- 
** tur. De*primil'o(feniaiizacrapan»equallonè già 
la modrammu profetata» praticata »infcgnaca dal 
PadrcS.6ri’0/4««.Rcgolafaracnteli viucaoc'Mo- 
M pcraò fcriue Antrmo Monaco» che Simtgne 

S, por- 

che fin^aruaua nelle penitenze »ondediirerAba- 
tc, nobis ndntntt iìlehomo depruere rtlens Re- 
Ai éfttihnf f Rogo te dtfeede iurte, porge qno^ 
M/ l Gb altri non conuenmano in vna forte di vita « 
poiché conKirme alla niifuia dello fpugo » che loro 
compartiua la nun diurna » ó ui picdotc CcHertc.^ 

^ 6:mpre raeduuiì ,òdemro a’fepolai»òaifcieno» 
chidciuro a gUaIbcniaUri nelle fpclunchc»dirag- 
Hi/d,so giauanll il corpo ; perciò il gian Teudoreto » Et pir- 
eutit dlnmitt muitM, C dmerfru excogUMure JèsUs « 
qmibm in Calnm r^'cenderttnt . Il medeli mo lia oifer- 
>’ ' uatoNicdbro. Vcdemmo>cheil P.S.Grr0/iOfMda* 

Mortone Monadetid*AntiochiapaftòairEreaio»doueanche 
ri 8 , im esii di fé dello coniéila» Corpus hebdomudromm ine- 
dutfubiugnbdrr» . DeabotOpotutétceotCumetUnu 
léutguenret Ai ortreehi 44114 friguU ytruaur » O* coQum 
édi^d necepifi tiuxuris ft: anch'egli dunque nel 
DMcrto»felapaliò Icfctumanefcnzaabo» ii cibo 
non era che di nerbc cnidc » & vi b cuca Iblamcnte^ 
acqua pura landaua nudo» & la carne fua «anodiu 
ddiSole^SitHmAeThiOpicdCdmisebdMxerMt. Tutte 
le hauea prouate S.6‘ira/4M« ; òc quando fece la fua 
Riforma vni nc' Monadcri fuoi quedediuerfe ma- 
aiere di monadiche moicitìcazionì; fiche TOrdine 
fuoda S.Chiefavcdremo noininaco»Orda/l^a»4- 
ghorumEremitrtrum, Non di Monaci pim»maMo- 
nacidcir£n:roo»edi Romiti, c Monaci aflteme vni- 
ci : pur da’ fuoi Mouadcii vfciuaiio nuedi iddìi Ere- 
mìci >&àRudico fcriddic LMdoAiondiiertoru 
moflroruM at^modi voéuums e^redi Mtltres , quos du- 
rsErtmimdimtntdnonterrednt , Et di quelli Erc- 
mtctfChcquafivccdUdvrdc.'ino volar per aria»ò 


9 h 

Stgt. m, 

fmhyé, 

joUtf\, 

nhfb- 


>tto S, 


PRIMO. 


>79 


come ombre fparìce, e ùicaueniufì fotterra, ferino 
Nicc63t03 Et mKMitm qiaq; à rttiqms hmfiimbits 
>utm .brinem ; mtf, qMMidoftriè eonffÙMi frerim , 
fbgimf.aitàd/!ttÌMm$i)feqHiHiem qHcmpÌAm 
ct/trifiije « nm/cum prtpttr IcHUMtem prcrfiit 

iit Min jHblimt votMfuei: NotnmttqMMm inacce^ti^ 
qiuqMt ,fab terrs , ite» fiAcumi ,/iAiti Mffarcm . 

Con quelle ftranc mcrauiglic Iddio tendeua più ve- 
nerabili quc^rincip)) della vita monaAica ; onde il 
Vefcouo di Uro con naciofa lìmiglianza lóchiude, 
NMMtMcmmfnaMHÌiéntisMHifijpcicrii diilh-mt, „ . . 
a- qn, ymtMdfftllMculum.cMm ret dnunMt dU/ni 
jMtrttincedit . EtquemMdmodumqtqitibuscbtigifvt 

tjjew bomttium, pofl tliquum ttmporìi conuerfio- * 

nem miu.an imM^oiet nummmrum;MUqmMnd. qKÌdem 
Le.mmt txfrimtnttt imMgmestMÌsqitMrtdc Mutem Sul~ 

(T HiquMtidt x 1 n^tltr*m,nno ehiirj/fere leit- 
t aiuti aurum nddert frtiiafùu; iiatiiarnSummiu 
Rtx ruiKcrfinm , vilmti quifdam figurai , ac chara- 
llcrti hoc muatO' mkltiphcia viueudi infiiuaa piaa- 
ti, veraq; Rtligimi adiaicKiam foliim fidti jltimm»- 
nim,ftd ctrum, qui labaraui morbo iticrediUitatiu ad 
laudandum lii^xai txcitat . 


170 S. Giriamo, che in tutta la Sona , PalcAina, 

c Gpri conuetaò nif Monaftcìi di S.Jlarioneieii heb- 
beconofcenza.c fratellanza co' difccpoli di quello , 
Santo, eziandio ne'dcfciiidiCalcidc,eCelofiiio, . . * 

fcriue di hauer’ veduto in quella pane dell'Eremo, 

che prciTo alla Soria fi congiungea a' paefi Saracine- 
fchi, vn Monaco, che ferrato denctoa vna Cella per Zr.ui. 
trem'anni ctaviirutod'acquadifango,c paned'ot- 
zo; òr vn'aluo , che dentro a vna vecchia cillcnuL^ 
con cinque fichi fecchi per ordinario, & inuariabilc 
cibo d'o^ieiocno fi folleniaua . 

171 HóJubbiuto più volte, chcqualchc enotc -, 
feorfo non (la negli anni.chc fknìS.Cariioni . Alcu- 4, 
nilofannotHfccpolodclgrandc,^»»»., egli peto 

fi dichiara difcepolo de' difccpoli di b.Paolo lipotia- 
/». Nella peifecuzioncd'Autcliano dicono, ch'ei le- 
ftallc prigione, òc liberalo ne folte fono Tacito Iiiip. 
mavogliono.chccanipalfe fin' oltre a'tcmpidfCo- 
llantino Secondo . In quelle pani , doue va i liqire , j. j,», 
il Giordano, alcuni mafnadicii lo preferir, e dentro i LÌnn. * 
vna fpclonca lui lo lafciarono carco di catene , iiu. »«. «7 j, 
partendoli quelli per altee prede . Lo volcuano ven- 
dere per ifchiauo: ma egli alle orazioni fatto rìcorfo, 
fà^auditoda Dioipagandonc que' maluagi con làz'*" 1* 
vita il fio. Entrò, menir'egit oraua follicrtandoin 
fuo foccocfugli aiuti del Odo, vna vipera nel vafo ‘ 

don; i ladroni folean tenere il vino,& beuuionc qui- 
to le piacque, dentro ci vomitò per diuina difpofizio 
ne il Veleno, poi di nafeofto pani. Ritomarono^i „iroitm 
empi ,e itacannaio il vino , beucttero la mone., . „ ub.i. 
Chiufi gli occhi colloto , femifiì Cantone dainui- c<ri,«(, 
libile mano fciogliere le catene , fi fpezzarono i fer- 
ri: & tellò libero da quella fchiauiiù,e padrone delle 
fpoglie di tiuddefiimi . Le prefe , & ripartine a’ po- 
uet I, & alle Chiefe : mallimc a' Monaci di quelle fo- 
litudini,- fon parole di MctalraAe, Et qi, qui in filiti^ 
diui agobaut Patribui . Eraiu autim lime rarij^ non 
valdinu^ni nnmero^qui ipfi qn.q; tempore perjenttit- 
nii , Patria praferebani fitTituìdiitem . Quando anche 
Caiironefolte fiato priéoned' Aureliano, farebbe-» 4.,,,!. 
fiacopoitcnorediP»t«/.ilTcbeo,chcfepoltodicem ’ 
mo da Sant'Antonio, &ctafiatonell'Ereino fino a’ 
tempi pattati ddla perfecuzione di Decio : quando 
fcriuc Uionifio Alcllaodrino , Fruire t ergo defie^en -p p 
e via, <T in loca /eparata, aefilitaria fe fiJidncen ; le 
ipptelTo di motto, <^d amneeperccn/ere mnttindi- lH,t, ' 
nem eornm, qui in joHindimbia , (g monitbiavagi cr-o.n, 
rantcfqifame ,fiti ,frigorf,marbii,lalrombiii,be}iiji 
Z a fincrunt 
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fumm txujuii nu ù bene neU’lmpero di Tacito 
ccfsò quella pcriccuzionc; quelli oulUdimenOsche p 
la fierezza de’ precedenti Tiranni fi erano cirìrati a' 
dclcrDtgodmec'hcbbero per pochi anni ledolcczu 
diqucUa vira>chcdifefieflatuttafigode9 non più 
nui momaro (come poc'anzi moftrainmql à ducde> 
re la Patria. Sequeitead datando » fi prereroia.t 
anello il 1 )ercrco > òc la vira ctttadinerca in noi ma^ 
tiKNiacalc cangiarono . Ed ecco in vn Monallero fi 
uasfbrma la (peionca di que' ladroni » cheiui tcneli^ 
fX)impiigionatoil ram'huomo. Caritoae èdiquclT 
opra rArchicecto; & a pcilcziuiK così ben la riduce » 
che di molli Ercmiularcndchabiianza dinota» ti- 
rando con efempi» miracoli» edotcrina» non tolo alla 
FedcChrilliananioiu delle conuidiic popolazioni» 
ina (onomcticndonc parecchi de'più petlctii al dul> 
ce deirobedicnza CUullralc. Del B.Meta* 
fratte fon quelle le parole > lUornm hébtu- 

cklumfiifanclumDti ttmftum: qitfd mmc yocMitr 
4tntiqn4 EicUfidi CT fitd cft prtpt SdHiitffimam Jmh- 
rdm,qiu PhdrHS Auttwr, cìmM/m db bfc md^/i» Cdrt- 
toHc, Soggiunge» che quella Chicfa fi'iconfcgr.wu 
da 5 . Macai io Pairi.irca Gieiufoli mirano >ilqualc fu 
a’ c^i di Collaiitmo il Magno tra' Padri dei Concilio 
firn*. Niceno.'i^c tiuiidel ^z(» quando era già per curro il 
dn»\x^ . Mondo paJefe la fnitura» c la vita di S- il grà^ 

S»Aihmn* de» del quale pul leggiamo» che nella pcriccuzioiie 
in vit* diMainmianon^liamù^io. RelilhCS’iffeMortd- 
sìertQ ftCMMs iff jnìwrds Cbriih ■psChmds, diceni per- 
j^dmns dd ftuttrai Frdtrum trÌMMpb9t . OttdHudn’em 
ìddexob AntomjtCr Snettrumeius conHdutidm fr^ 
tifjLis nuBitm patmtMS M9ndch§mm > dut obferndrt im- 

/«/•l8il. dictnm,dnt tnCiuitdieyerfdrii^sJ^Xc^x diS. Ata> 
nagio. Indi Daronio CetrftJJirts ixEremd feqmttus 
Alexdfidndm txhortdbdtnr dd mdrtyrmm . Std pld- 
cmtDcoferuxrt iilnmMd^ihtiSm Moxdcbdruttu, 
ordiionijO" txtmplt firmdrtt: ^(ìqMdm ytrò ptr^ 
jtctuipnn turbo dtfluxit» rfgrtgitsixFnmum,qHoti^ 
dtdftum fidtt * O" confcitHtid mdrtyrium mrrtbdtur . 
Inquclliteinpi puc^viiicua io Sorla co* dirccpoli S. 
Jldnone : poiché S, Girolamo rctiue»che di feoid an- 
ni v'andò al Deferto »& per lo computo degli anni » 
effendi moitodclj7a. in era d'onam’aani > cornea 
fciiuc il P. 5 .GiioIaino,iic viene in confequcnza»chc 
del zpi-fiacgli lutOjComeolTcruaRofuucydoy Se 
andailc airEremo nell'anno 30S. adunque prima.»» 
od yh. fi fabricaifc laLauia>òc fi dcdicafie la Chtefa 
5 . Hiìtr, Monafteio di S. Cxrmnt. Cedali dunque ad lUrimt 
ancor giouane,dat vecchio Cxritone la glotia di efier 
(lato il primoà fondare Monallcrì in Sòiia» poidic»» 
il p.S. Girolamo Sci laorc di que’ tempi ncfcii&^» 
Needtimjt.ttuu Aioud^irui cront in PdiéJÌMdtftic 
quifqudju Monaebum axtt S. Hilanoium in SyrÙLj 
nontrdt. lUc fundMor ,& critduor hnitis conuer/diu- 
si/* CT fìndii in bac Prouinctdfmt . Habcbdt Dominns 
Jefiu in jdejjpto ftnom yi/:iomum;bdbebdt in PdUSli^ 
ìidHildrionem àmiorem* ócfcbcnegiouanc ancor’ 
età Udrionct ad ogni niodp per le fuc molte virtù fi fc 
MonnU capodi %’ccciuKcUcioli. Credo nuiladimcno» che 
rt Mtrig. iKlIa pcrfccuzionc m Co(làao>ò Gmliano folfcro de> 
Ìm.ciV. io)aii> e mcfli al fiioln»i Monallcn di Cdritone i poi- 
Mrtofhr, ch’evie ccicOi che dal B. Elptdio dopo qualche anno 
& Sur, furono riparali, c4 ampliati. Di è fcriuo . 
ioddit. iiits quoqm A ( onAcbit dedtjftt Coftjtitutiona : 

cnc liaucndo rcgolanncmc infiituni quefii Monaci, 
a|l'£rcmofi miro «tratta quiur con le orazioni viusl» 
fimtc di limpide acque da duro, marmo. Che fono 
S.ffhr, di Giuliano mancallc in mola luoghi Toficruanza^ 
monaflica,lo mollrano gli arti fieilì di 5. lidrione^t 
f ^ f ni pCT all'hoia conucniic di Palcftim rifuggire in 

<n*!} 7 x. • totnòpofeuego molti altri difeepoh , & vi 


campò fino a’giomi,che il ^SGMdmé fi ficea 00 P« 
minare tra’ Monaci d’ Antiochia. ^ .f!*^* ** 

171 S^Pnbiid lìadeffa Antiochena» in pafiando 
vicino al MonalUro l’impctadore Gmliano»rinfiu- 
cioglt TApofiasia, cil vano culto degli Idoli, cancan- 
do que' vetfi del Salterio conie fuc Vergini» S'ùww- ^,oaS* 
Idcrdgvttium driinttmiC dxrnm . Simiits iPis fidnt» iU^ 
qtùfddnnt tdi c per quella doriofa confeflioQC ti- 
ponò banitute*ed oltraggi. Vogliono alcunifCh’dJa mnM* 
tòilc raadrc,ò iwnnadi S. Gio. (jrifoilonx). 

171 & 6’iflrf/w»/ Grifoflomo , Dottore della Chic- 
fa, Gloria de' Monaci di Sina , e Paniarca Cofianti- 
nopolttano » efpofe al Popolo le ia^ lettere , dtfefe EttUf* 
ne’ fuoifcricti il Monacato jcfaliollo con la penna, s^mtom 
conlavoce»cconglicrempi: hebbe molti difeepo- p.tMiff» 
li,acuifcri(Te Regole Afcetkhe» Le fucllomclie.^ 
fon piene d'alti fenfi, c furo parti d' vna boccad’oro . 9 * i^» fo* 
inuentò le Lettere Armene . Mentre ancor fc nc fta^ v.Hotnm 
ua al ripofo del Monallao^appaiuc vn'Angcloa Fla- ^ *- 
Ulano Patriarca Aiuioclreno, e conundogìi,che nd- ^ 
la fulitudinc lo ccrcaUcifid ocdmaflc al Sacerdozio : 
f bora ftclTa appaiuc all'humilc Solitario , c coituo- iUm. 
dodi , clic fciiz'atica concefa obcdilTc à Flauians. tI,$, m, 
Hrbbt egli bene à contendete co’ Vefcoui nemici \M ttm» 
con rimpetadtice tudolia , bota per l' Immuniiii ff— • Kr- 
c decoro dellaChicfadiora per la difclà>e ticouctoch ^ 2 - 
alcuni Monaci fòggia d'AlclTandiia,- pati moti tra- 
uagli , mori efì^to; & vendicò la Aia motte il Si- 
gnote Copta l'impcradrice. e (noi fautori. Adclf» • 
Klonacoicbefò Vcfcouo degli Arabi, vidderaninia 
del Santo Pauiaica in vn'altofcggio di gloria >cotu. (r<n'». 
vn manto di luce,e macAoiàmefue ornata . 

17) S.£^«>w»e Monaco di pcofelTìone, Diacono otM St- 
Antiocbcno.Sicodi Patria ,eI>onoccdi tanuftima .f— • 
fù>cbeS.6'iraf4«Maccci}aiCfrctri lette a'tempian- »■<—«« 
dati l'opte fue negli Olfici Diitini al popolo . Mcmte f “*/*• 
Aaua nell’Eremo, alzò gh occhi in vedendo vna Co- 
loniia di fuoco , & fcnti viui voce , che predici^ j 
meriti di S. Cctoò Balilio, da cui fìi anch'egli ^ Sali 

per cele Ac auuifo niiracolofàmence riconofeiato . tteUf. 
ScrilTc in lingua Siriaca,' ed hebbe infufa dal Cielo 
pcilcocaziom diS Oafilio l’erudizione Greca. ^San Sm. 

BaAlio l'ordinò Sacerdote ima per humiltà non voi- f. fiu 
le mai cfcicitamc l’ofGcio ; predicò tunauolta>c fcrif S.*./*?. 
fc cono a grarctici i i' i fuoi bbri ancor nadorri nei- 
la Latina tauclla ritengono ceii la pietà chri Aiaiuu. 
vnnonsòcbedianticbità cnidiu,ediceleAecocr- ?!!!!*^! 

tdonyf% 

174 S.MtUu» Patriarca Antiocheno hcbEevn’ 

Euicit AbatcpetnucAconellavitamonaAica.Dal tamm 
Monaftetopauò al goueino della Chiefa inteinpak/fi.a.<.f. 
cIk in tré fazioni ciadiuifo il Cieco d' Antiochia. ^ ^ M, 
Baniioramó,c ftimò aliai; a gli Anani fi oppofc,&fii 
in cCglio . V iaggiò in Galazia, Bitinia, Olida, Cap- 
padoaa,eTcacu. GbEnioU lo mifero indiflideo- "'l*®* 
za di Papa Damafo ; foppoi tò ogni trauagliu, e con 
cActri di carici , c pace fu da gli Antiocheni amato 
tanto, che il fuonomciiluonauafèflcuoleiicllepu- „ 1 
bliche piazzc,nellc cafe priuaic, nelle villc,ne’ Tem- „ 
pi). S. Gregorio Nazianzeno mmc <ÒW. chiamò /ù 
il Aio nome ,& cclcbrollo con cererà d'oro . Sorto* z„,à. 
fenfle ai Concilio Coftaminopoliiano, & vHù m.. uu ftj 
motte cclcbiaio tra le pompe funebri daS. Gregorio 
NilTeno con ccudiu orazione. Nd giorno, U 
fuonatalc Afolcnncggiada’Latini,eda'Greci,A tt. 
di Febraio . San Gio. Grifoflomo fece al popolo vn 
lungo Panegiiico, che accettò poi oeU’azion quarta 
la Seconda taodoNiccna. imi. i. 

I7f GtMsai Patriarca 44. di Gicnifalemnie fii fch, la. 
Monaco di SJUrienc in coropaonta di Stm'Efifitni» 

V efeouo di Cipri . L’Autore wlb vita di quefto Sali. 

IO, 
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* H«r. lo»apprcfloilSiitk),£di«kife<k;^-febene|>etva 
•i>. »i. lempo pcrf^uicò S.CMmm.U <|tiaJe conuadi lui 
ictracndo fur Ctmmonto lo addinundò , poi fi ri- 
cuiKiiiò,&vil1èinpace; fini di vhicrc eoa qualche 
nome di làntità, come pcoua il P.Munoz nel filo 
ViopupiacolodiElia. Scnlfe alcune opre. &Gen- 
J=WcM. “«i”" «««a ori gli Sconori della Chieia Greca. 
tncuh. _ *7* ■£“('»*« Dottore anrico, e celebre, 
Strift. fi Monaco piefib Antiochia, &quiui fendè conica 
Cmrmtl. gli Eccuci ,i Pagani ,e 1 Giudei. Alcuni l’hebb^ 
BtUte, per fbfpcno di opinioni poco Canolichc: fii però 
lìk.H, coai hunule .che ncnsòil Pairìaccato d'AIeflàndcia . 
L'occuparii nelle Matematiche, e acicndeix alla giu- 
fiiciana Allrulagia,||li lù di taccia. Però alcuni lo liin 
* Btaio ; & il Vcfcouu Equilino lo mette nel Catalt^ 
S.CytiBi tl^Sann . Gregorio Laodiceno.chc ne fctillè la vita, 
Himf, gli attribuifee miracoli ; Soaomeno lo fiegue ; Nice- 
SfmWm, loro. Sudo , A: V illegas vitimamente lo contano tra’ 
tit. 7 , primi Lumi della Chiefa Orientale. 

177 7 "e»d»r«« VefcouodiGto fiioflctto à Dio 
BmmM da' geiiitoi I, prima che conceputo . Si alleno ne* Mo- 
naiteri di Stria, dc'diouc' Monaci fegui l'efempio , 
ilìì" '•* Sto*'»- Predicò per molti anni in Antiochia, 
Rf.£ Apologie, Epiftole. Sctiflè.. 

<>■ T, ' • Gentili, conueni molti Ercnci . I funi nemi- 

Mtrtii. cilodichiararofofpeitodcll’Etcsiè diNcftoiio, gli 
nm.41}. inhnicarol'lmperadotc,& lo cacciarono in bando. 
4 t- 447. Si purgò eoli .appellò à Roma, e publicò vna Otto. 
<^4(0- Hca conicilìone della Aia Fede . Non mancano di 
oncIl],chc fitjfelo chiamano. Neiropre fue fi mo- 
lira molto dcuoto. òrnellavita di SanA/arrda»» 
tZJrT Ereniiia fciiue , che pee le fue otazioni egli nacque , 
dtiùalleiiaconeilafuadifciplina. 

f, 7 . 7 S^.' S. FjtCOMIO ABATE. 

i7ÌTyAetmie villè in Egitto folto la difciplina di 
Jl S./'a/rawm, Monaco AiMCOFCtadellanor- 
VUJib.u ma del grande ./far»»,*. Di quelli fi hàmcmorianel 
5»».r».j.Romai>oMaturologioalli 1 1. di Gennaio, .S. fa/*. 
Af»ii 14. numi AbbMu,M.^iflriS. Pm/kih^-. Egli accettò 
^af ad , S. Pacomio , Se coiik negli Atti fuoi leggiamo , /*- 
‘ V'Jf* n^i P*cbùmnfultni, tSq;ftifctUtnsJjiibuu Mcnuchi 
cifttT.%m. Pacca Patmit vKa Eremitica in cena (a- 
fauna lpcloncadcllaTebaidr,<^ando l'Angelo, che 
^ lo iblea di quando in quando vilitale , gfiporfeduc 
tauolc di bronzo , neUfquali erano certi Ptoceni di 
Rehgiofa ofieiuaiiza, dicendoliathc fono la direzio- 
ne di quelli congrcgairc tutti i Monaci delle conuici- 
nc ibliiudmi . Ubbcdiptontamenic a’ comandi del 
Odi>,efiibikòàTabcnnc vnMonafierograndilfi- 
»■ nio. che fiì capo da' circfinfianti; eficndo alla fua 
cura commeflì fmmiU Monaci, i quali oltre alla 
coltuta de’ camp lauorauan d'ani mccaniche , c col 
prezzo delle loto fatiche pollo in comune , reni fi 
ranantcncano . In ventiquattro fchiere li diuife;ioi' 
aflegnando i Pi cpofiti , che inuigilaflèto ibpra le., 
azioni, ed cfercizii di ciafeheduno. Andana io vifi- 
ta d^li altri Monaileti,dando con la fua viu efem- 
pi difanficà,conlafuapennapccenidiceIefiedac. 
dina, e co* frequenti miracoli non ordinari fegni del- 
le gcazicdiuinc. PafiauailNilofu’ldorfode^Coco- 
dnlli ;al tocco delie fue vefti fi rifanauan grinfentii . 
Voile S. Atanagio Patriarca Alclfandrìno proino- 
uerloal Sacerdozio, egli non acconfcnti,fi nafeofe, 
dkhiatandofi per bumiltà non mcriteuole di vn un- 
to honore. Lafuaiftefia luiella veder non volle, fe 
prima ncmfi faccua Monaca . Prefe anch'ella da Pa- 
oom» l'habao , e R^ola de' Monaci , raunò fagte.a 
Vergini, fondò vn nomcrofo Ginuento folto alla 
diteziooe di Pittn vecchio Padre tra' più Santi di- 
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fialidi Pacomio. Quiui pur inonacofli la madre 
(UT'wdwvdifccpolo d’efio Santo, Damadigian., 
ticchezze, e nobiltà : la quale non porca in altro mo- 
do vederlo, benché aiijitu piangefie alla potrà del 
Monailero . O quanto poco hauca da fare la carne, 
eilÉiDgueconqucfti Antichi Padri! Dottillimocra 
Psetmu, Se indtizzaua i difccpoli per la dhiiia della 
perfezione Euangclica . Hebbc lingua Egtzia,ò Cal- 
dea per namra ; & acquifiò per dono del Signore la 
Greca, e la Latina. Ptonmzò lo auuenire.a' fuoi cotn- 
pag^fcv fiarelli fetiflè Epifiolc molto clcgami.ed cra- 
dite nelle cede di petfèzioiie , vna di quelle aH'Abate , 

* Sire,vna airAbaceC*nw/i*,aItre à tutti i Prcpofiti , 
Economi, e Piocutaiori de' Monalleti. Gcimadio 
ttà gli Scnttun Ecclefiaftici lo annoucra , chiaman- 
dolo huomo dotato di fpirito Apollolico , de Fonda- 
toredc’Monaficti di Egitto. Molti Padri hancelc- 
biaio il gloriofo fuo nome . Ripoiò in pace Tanno 
40i,della fua vita il ccntcfimodecimo.Ancot’viuea, 
quando Sam'Aianafio ,e pofeia S.Girolamoqiubbli. V>»r< 
cò in Roma gliOrdimde’Monafictidi mafehi, e-> 
femmine, da lui inftinitti nella Tcbaide. DalTEre- 
ino al Monailero di Paeémiapafsn il B. Gitmni fuo 
fiatello .Tra' fuoi difc^li S. Giana fi San Tctdm D'aojf- 
fono nel Romano Martirologio celebrati : qucj^i al li -d.**' 

I i.di Febraioi quelli a' 18. di Dcccinbrc. Tra' fuoi 
difccpoli di più nome , e fantità fono altresì Pania , 
Palrania,Samiulla,PteM/ia,OtftJ‘Jirtte]fa,Aftania, 8 c!jì^% . 
vn’alrroP»e«»»w,'dopòde’quali a fù Abate di tremila vva.t’ 
ManaciA Vcn../ifmiM«»»,hiiomodifaniillìmavita, 
il quale mantenne inuiolabdi que’ Santi Riti, che ci 1.48. 
haueua introdotti Pacamu . 

179 DelTEreniodi TabenncfiiSacerdotc,cdA- , 
baie h.Teotlare,di(eepo^ di S. Pacamia : Fù nobilif- 
fimo di fanguc ,clcuatilIìmo nella contemplazione , 
confummaulfimontglicfctcizl dipeiutcnze. Fece j. 

a' Monaci fuoi, Honinic , e Difcorii (piritouali; onde in m. da 
tra gli Scritturi Ecclefiaftici ha luogo degno , c tra’ Orai. 
Padri de' Monaci fi può contare . 

180 S.Ori^r/fAbate,CollegadiSanTcodoto, . 
rifpicndctte di viitù tdigiofe , e di multa domina^ .• 

per bcnclkio de' Monaci cumpadiò Tvno , c Tahio „,Tri’,bi 
tcllamentoyfecc vn’i^ra famoia De hillutaiaae..> dUitiat, 
ManaeharuimSc con ’l codoni, e Pacomio acc|cbbc tidif. 
di nuoue Regole^ Statuti, eConfuetudinì la R^ula , 
chedicemmo dettala dall’Angelo di Dio. Quelle./ . „. 
non sò da chi in lor' vita furo tiadoticdalTidiunu-/ /"Jf 
Egizio nel Greco ; pdal Greco il PEjGirvIama le era- . 

mutòinLatmoànchieiUdclTAbaicòrd»»»», e per * 
ainmacllrare i fuoi Monaci , e Monache di Bctlem- 
me. Quali tutte foaoìnfcrtc à gli Statuti moderni 
de' Monaci Carmfiam, c dì San Gtralama .come vo- 
demnfe . Dì Siluana, che S. Pacomio viddcpo^ii^ 
re al Ciclo congran corteggia di Angioli , mi fouuio- 
ne tal' cITcre vn tempo Hata la fcandalofa viu , che./ 
ratti i Monaci ai Santo Padre replicauao le inilanzc, 
perche lo trattaflè da incotrigibile , e lo fcacciafiè-/ 
dal Monailero; ma corretto dipoi,rellogii tanta con- »<«it/i 
fufioiie, e dolore nell’animo, che del connnouo pia- A»*/ 
gea; &dichianuafi indegno di quella cdclle com- 21 "* ** 
paratia . Dìceua , riuctir debbo la poluc iilcfia , ch'ù *’***^ 
calpeftata da' piedi di quelli Sana Fratelli miei. Et 
&an Pacamia hebbefi à dichiarare di non bauerm' 
fuoi vnq, che ìSUtuena folTc pan di melico , e dì hn- 
milià. i?»ccò<»,vn’alcro d^ fuoi più caci difcepoli 
era da lui piqpollo a’ liatelli per vn' vero cfemplaie 
della perfezione monallica ; vilfc rcclufo , feparatp 
da gli altri, femprelanorando.c meditandoncliaflia 
Cclla,pazicncìllintonellefuegrauiinfccmicà,pcoii- 
fifiìmoa’ccnni dcU'obedienza t non hauendoper ci- 
bo^he pane, c fale : Tal' volu non mangiaua, che di 

due 
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<h]c in due giorni )C di contrizione dfolucualt tn la- 
gnine: Tacca quetii U vitac'hor Tanno i Monaci C^r- 
infiéuìi \ gli alin pcrordinaxk) vincano all'vTo comu- 
ne, hog^di pcaticaco/comcdicemmo^da* yiy«;ri(ci 
di SXj%rcì*mù . T louo tra* compagni di S.Pacomio 
l'Abaic jifdU > huomo dt molu Tancita , che da lui 
fà Tq>olco con le Tue Tante mani, e da cucii Miniato ui 
coocctcu di VI) gran Senio di Dio. 

MONACI DI EGITTO. 

W 

1 8 1 Gli e homai tcnipo,chc ncII'Egitco corniamo, 
S2t douc pure vedemmo, che la feconda volta 
im ifjt S, fij S. Cttr§l.fnf9»co* dìTccpoIi Tuoi Euftbi^ , incenX»» 
P^$Ì 4 i, Eti§in0t MflMftÌA,EHÌÌOckÌO. Etlipuòduc, 
che quantunque proTdrai 1 cro(nc'Monailcn di Sant* 
y^Btr Sonai però ancor Mo- 

yiUtt. oaci IbiTcro dt nonna tgizq. InEgino nK3lti,anzi 
iQhiim, innumcrahiIi,diTccfK>lj Tantillimi.il guade Anione 
a laTciò : Te bene di già in Sorta » in McTopotamia , ìiu 
Pomo,inPerTia,dcinPaIeftina, menciect viuen-. , 
molti iTeran padait . La Santa ChicTa ci accerta-, t 
Cttm tmtumcrMbiles Ji$i ItiUitHii Imuattres bubfrtt 5 
la c9Mme4tùA/9ttacbis,<Tad^rffilMmcbriflÌMnàVÌtd 

Rrghldm trt{hri$Qts tfanchìMìt ♦ C mtrscnlss cUrus . 
JCm!ìw ' irteflo nelle Tue litorie , Fhrtbdt Aegyftms » 

i7*/aiia ^*ff^I^fi*^f>*****fdbmtruditisÌMChriiHMS fhtl 9 ~ 
Ità. d* * i O" ift » qm ptr Vdliém Ercmum^ 

H»>f. ifb. cornmMMentesjfyriM, CT frùdtgtM» A^fidUcd fimpiici- 
tstevudtCrctrdis JinceritMt$ fécitÒMm . Ex quibui 
yi r. TV. inttrinh qu9s ifp yidimus , Cr qntbus btntdki mtrm^ 
lib.ì. mus,hifttnt. 

iSi 5 . A/4C4r»o fì de' primi difee- 

r. S^Anténio, Sc de* primi Maefth del P. S. ( 7 rr»> 

in yhl /4«ir0, il quale per bocca Tua Teppe il tenore della vita 
Téutii t, rii S* Paolo Pnmo Eremita , qual poi dcTcrilTc con sì 
irfia. fiodco (htc . Fu Sacerdote dcU*&rcmo di Celle ; fico- 
ihiomt me l'alao A/4r4n«£^7M^>QrcredutodiTccpolodi 
S.^WMiadu Sacerdote dell'Eremo di Scithi. Redo 
N«f.é. petciò m gran dubbio à chi di quefti due dcbbanli 
j^tibuuc quelTopre afeetiche diS. Macatio Abate, 
le quali pur (ì l^ono nellaBibltothccade’Padti, 
rii Gcccoin Latino uadottc. Air£<pcaa comuna- 
tib.x, f! in^ntc fi danno • la cui moi tc dopò trenfamii di vita 
8*1. Tccolare, e Telfant’alui di monat Iniino rùpiczioTa-., 
tr ikI corpetto diDio .Ma redo anco) 'indubbi. echidi 

quelli due haueilè da S.Amcvi9 tl goucinidiCM- 
qn 4 Uttdm$U Monaci , conK buoni Aucon aifciifc^ 
a* dr* t S • no : nella vita di S.PoJÌMpmù, che nel gouci n > di (.inci 
la»». (andliìmi Rcligiofi luccdrcgli,io leggo, Not t i.^ttur 
fitS/t tif S. M Acari» , fcilictt B. Anttaq , 

caifirnyari# Peftìnmrij: vifttmq; efl idi ad hn/tr abir*^ 
«.la»».* N/tm idemAiACarins ah iUnlìfi v»r» 

Antoni» , Ai cnAchtr MAI f(rèqMiaqu^wtAm*IUA fu- 
fccperAtjiubtrn.idA.Qaciioèccttoiciìe^mùiiziÀio 
’tib.ì.dtl. Pétìumio , dopo la mone di MacartOt da vn'Angelo 
iTOr«a»« { il quale vilìbilmcnic gli apparile ) nell.i Regola, che 
dtSf ga* douca far comune àtàme tuibc d'hnommi Soliraq; 
dij.pl. fono t capidi quella . Ob^dionLA frontifji.nA \ CAfìità 
d’animo , kou tbe di corpo : A]hnfm,f -, 

U dtbo'cs^XA kn/umnA^ 

TV ‘ '^•derinrAfeXi^tfMxaAjpret.t.tdcl 

yhf dt%. Mdtido : Hunttlrà »CAr:tÀ ,< fcitmbitnole ruureriXA: 
vóffniM. OTAxJont frequento , Teglie notturne, SAtmodittCon^ 
fUoMiiti templAzJone .SdenxJo, Quitto, Pace ,QI HojpitMitÀi 
f • nom béMor coJa > ebepofu parer dt proprio , ed ejfere /»- 

mito dt AuarizJa : non mangiaret e non bere fen^a (a^ 
Dhìuì Superiore : fptffo vAerfi dei fexno del- 

SfV è.t lACrocecontraittemici^eXAjhs^*^^ tpf^^tttitfcAcdAre 
n*òr!t. ineornxibtli . La Regola del P. S. AxoHino» che-/ 
O'frq. niodiamtno vmtonne a' precetti Monaltici , quali 


rrooanfì iparfinelTopie del P. S.Gf>e/ 4 MM, l*viu»e-# 
gli altri di cui noi proTcIfìamo, é dì punto in Toftonsa 
Fiilcna . Popumie dunque alcresi Padre di forfè citi- 
quantamiU Monaci fu auuczzo ali’cftal) , ed a* con- 
grelG Angelici ; paci molti trauagli da' Demoaf » ma 
intrepido gli aU>attc, li ri^ò, e vinfe . Alcoiri lo con- 
foodooo con S. Paeomiot co'l quale non hà altro co- 
mune. Te nonché à lui ancora fo inTcgnau dagli An- 
gioli la Regola Monalbca:ma no oiTcruano l'vn nato 
in Menfì, e pouero lauorame da corda , ralcro inTo- 
botda potente, c già Toldato deirimp.Codantino. 

1 8 ^ S. Macario per Ubeurc dalia morte 

vn pouer’huomo, il quale come fofpctto dliomici- 
dio era preTo,e legato, andò alla Tepeatura , chiamò il ** 
morto ^rnomc,&in prefenza di tutti quelli, chc-/ ^ iiìJ? 
rinnoccncc grìdauano micidiaJc,hcbbc da quei mor- ^ ^ ^ 

ro riTpofta in diTcolpa dcll'innoceocc . Con Tolto be- 
nedetto riconiò in Te vna fanciulla, che per arte 
gica parca, eàfe mcdcTima , cdàchila vcdca, tra- 
mutata invna c.iualla. ViTaliragiouanc,àcuiloi*««4- 
pudenda già purtcTanc 11 aano còuCTtitc mvnniifo 
puzzolente di vermi » dopòhauer fatto fette giorni 
di penitenza , rcibtul non Tolo alla primiera Tanni » 
ma tramumliciITcllo, nonrellandoic più TegnoaL # 
nino di femmina. Per confutare vn’Erecico, andò 
con eifoluial Tep<^cro de*Monaci, 6 c indivno ne 
tialfc viuo • chc già gran tempo era giaciuto morto. 

Di quello Samo nel Romano Martirologio a’ 15. di 
Gennaro » In Aegfpt» S. Macarb Abbatis difcipuli 
B. Automi, yita , C miraculit celeberrime . Rutnno iQ,f.het 
puic afferma , Quod quafi bareduatomxratiantm,Cr cli« 
•pirtmum B . Annnif pofftdebat . 

184 Sopra TAlcifandrinoyl/tfrjridjprcdiire TA- 
batc S. Antonio, chc ripofarfì douea lo Spiritodel 
Signore. Egli era flato Prete in A]elTandria»poi lo 
fu negli Eremi . Piantò diNicria il monachiTmo iiu 
Scithi : e quello luc^ vtu doppia giornata è lonta- 
no da Niirta, tatto ckTerto, c quali inaccelfìbilc : non 
vi fi troua acqua , Tc non di rado »c tutta è puzzolen- 
te, amara, c T^rca di tenace bitume . Non v'c aloo 
Tcnueto , chc quello delle lidie , al cui moto vien., 
additata la Hiada, chc li TmariìTce età mille labeimd 
di foJmfìma boTcaglia. Scriue Rullino, S 'nw tr^ 
ibi y tri vAde perfetti (nec enim pati tur tam torribtlit 
loeui, nifi peifecii propofiti babitatoret ,fummaq; cote- 
fianttaj cbàritant tamen inter fi , 0 " erga omnet,fi 
qui forte ad tot accejjènnt ,fideomum Jhtdiumxtrunt . ^ 

(.juiut lùii P. S.OVr«/4»»o, com’egli accénaferiuendo 
ad Tuitot;hia,eà RufHno ; Se perciò tra* primi Padri 
dcil'iuilitutonoflroannoucra Macario, Nos bobe- 
mn f prt/pofìn nojhri principei Paulum , Amonium f /m* r^. 1 j 
haau 7 H,JHiiartonem,AIacarÌMm. Quiui furono al- 
cri DtTccpoIiTuoi, òc vltimodiloro ilB.C4//Ì4n#> il P. 
quale pufeta nc TcrilTc , /« Eremo Scitbi Monaeborn tee tiu 
probatifitmi PatrestO" eh corner abaturoerfelli » . Hd>- 
he quello fanThuemo iiirìiuti diCccpoIi di molta fai>-^*<* >• 
uu. Viddcpcrilludraziouediuioa le trame, jd*m- 
gaimitC frodi,chc Tanno 1 l>emon|nd Mondo: l^ec- * 

ni le loto forze , gli fconiìilc : Se auualoròncllo lice- 
cato delTErcmo Tocco Tvsbergo dcU'obedicnza nu- 
mcLoli drapclli di Soldati di ChriHo: fece miracoli, ^IbAin, 
Se A 1. di Gennaro il Manirolosio di Galclino , Al, Ì 4 <aie, 

T bebaide S. M acarq Alexamlrini Abbati t ; pur i)C Bgf 
Tanno ricordo nc’lor Martirologi la Chiefa Romana. 
yfuardo , Seda, Notchero , Adone , e Baronto . Nei 
Mcnologio de* Greci a’ 1 9. di Gennaro , SS. Patrnm 
Macarif Aegyptif. & MacarifAtexandrint,qm exer 
citatione Monafttca,vita,moribmj,admir.abili abfit- 
nemta, 0 ‘miracuUs iHufirosfuero. ConuersÒQuedi jj*"* 
vn tempo con falcio Af4f4r«,*5c Ruffino nclcriuc^t ** 
QpodinÌ 9 eisiUis,quafiduaCaU Luminaria refidfif-^' * 
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jtd$» AaacniKtChc c)iieA«l‘Alcilàiidrùicon TEkh 
aoMacaiiQiìtnHiò ToivoiuincaniiBinO) cvJi-' 
erodo il Nìm, vn Oipiaiio,ch'erirnn crii loro nella 
Nane, ammirando lalornródelUa. dtlTe, Bcari voi , 
«fel’adri , che coti da donerò vi burlare del Mondo:. 
Riitiolc l' Alellaodrino; dire il vero» ò Signore : ma..» 

ancor* vero, che voi liete alncrtantoiolcliccper 
gìioikqai,chelMeaiL^ondo,chc(ibtirla di voi. 
Qwftc rrarto gli Itti rTcaoFe,lo inrioieri,la compun> 
fe m maniera Icbc dare a’ poucri le facolià , lafciò il 
Mondo per non rtllarui builaco all'Eremo fiorii 
M*ctrn. Kiléhrce il noftto Callìano quello bel 
deno del SamòAbarc: dcuonoi Monaci viucrc co- 
me Tempre fe foflcto per viucrc, e come fc pur tdflc- 
ro quel giorno per moiire; voIeadirc,chei digiuni 
hanno da edere cori difcitri , che non tolgan la vita, 
c la cuftodia dell'innocenza ti puntuale, chefempte 
fiaCo'l pendetodella vicina morte. 

tSf Era co,i ben praticata la mottilicizionc de* 
fenfi tra' Momaci dt que' tempi, che ciTcndo dad 
donai iàS.a{facana alcuni grtfpoiid'vua, pcnchc 
gli venne appcttirodialTaggiarli, tolto li inamlo à 
vn’alrro Monaco, quelli i vn'aitrogrmuiò,ed alloj 
fine pt^aro pcrtnire quante le Celle di que' contor- 
tB, e tilomaro'à $. Macario , fenza che alcuni di que' 
Padri ne guilaflèvn ramino. Seppe, che in Tabcnnc 
fot» il g^etnodi San Ptreamia non mangiau.mo i 
Monaci cOr'alcuna di corto in tumi la Qiiarelinn., , 
&egli determinò direnct quella Regola per (citerà 
anm eominoui, d'hetbe crtide.di lttpini,e radici par- 
cameme cibandoli . Era tiauagliatodalfonna; vol- 
le criontaic del nemico' con (faifenb allo fcopeno 
vcetìdl je venti' notti cnminoue;' camminò venti 
gkanifcnra cibo per lo Deferto ; ma venutagià me- 
no per la ilandieaza, loprouitlde il SrgnoHd'vna., 
vacra,allceuipoppcieiocillol1ì. Giuandévnpoa^ 
zofùmorficaroda vn'Afpidevelenofo; fenti il doto- 
rrima non per mife Iddio,chc ttniile fua vira: lu prtffe 
canamcnducldniaiu,'elo<}inbrani,diceiido,Ca*M 
tu trdish ^Autciturmài , tun tibunad» m/uuUniiI 
mh Sf’/nrt* Per vnKCie I cirillaineniidcl corpo ftei- 
tc ignudo fet mali in vn luogir, douerda innumerabili 
mofche lù afpiamenie tormentato , hancndo piti 
^ll'Api pungemi gli aeogtioiu ,chelolètiuano,cd 
impiagauam'i . Vennealui vn Chierico Sacerdote., 
con vncanchcio mollo crudele, che luitu ilcapo itv 
deua^ii; chiedra pietà ; auMrfollo /t/ac4ria>chcpcr 
haiicr edebnta la Santa Meffa dopò il peccato di 
fornicazioncilohauealddiogalligam,- lo cfoiu'i à 
peRÌitma,c rìiànullo di quemi in&mita. All’bfcio 
della fuaf .ella venne vira Leonra, e pivlemolli vn 
Leoncino cieco ( conobbeil Santo iqual line quella 
Ficm mi era venuta ,& negli occhi del Leoncino fpu- 
tandoicltiiuilliiiiconnnence la Vida: Parti tabdua, 
è a confufìonc d^ hnomiiu fempre ingrati a' loc 
bmdatrori,rìron>ò con vna gran pelle di pecora,chc 
Icratdi melote al Somo Abate . { Quelle lon mcraut- 
glie, actetratc da ratta l'antichità . ) Quella peilo 
neblx Sand Atanagio,d( nHcce poi dono à Mtltdid 
difcepola di S. Gitolamit .. 

i8d PaZ/àd/f fuodifi;cpolo,AbateinNima/orfe 
0D|^i che I ’ià fcrìllè vna parte detta vite de'Santi 
Farm, viieiuina à S, MMtrù domandò confeglio 
centra il Demonio, che lo ternana (bueme à lafciaie 
la Cella .polche non ifeorgea d'aiiantarfi di merito . 
Rifpofe S. Macario, che mentaua affai , mentre non 
fi paitiua, &che douct dite al p-.rtido tematoter, t> 
pirV 4mrv di CAriflaf »i mr »f JW sfa euff$^4 di' ijaf 
Jhdiara. 'Vidde gPinganrli,cbe il Demonio nameu 
càrihode’Monaci , e dilui ben firncntc fi nlé ;auui- 
fottnrcoppaietaincaxdiffnai fiaitellbe^cirKfcorti 
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fpititoualigl indiijziò nella via del Sonore. Al Ma-Hmf. «K 
nadcrodi S. P aesmio fc ne paiaò ifcono- a.c. a . 

f;iuto leceinllàza dihaucr luogo tuque' inillcquat- 
tiucemo.VIorucl.cbcvitlanràuano. Dopo fette., òa.i i. 



vna Quadi^cluru fempre llctiein picdejton fcdci- 
tc , non fi pregò di genocchta , non bcuc^e , anzi noa 
mangià che alcune foglie in giotuo di làoracnìca.. . Uc. tlu 
non apn mai la bocca per dir parola ; ma in vn prò- 7><d4d. 
fondo lilenzio , fempre Orando col cuore , ccon le '•>*• 
manilauoraodo.pcouocòloftupoiediiuici.- demolii ' { 
dubbicauanoichc non porcile ellci'huuniu colul,ihc 
lamoopraui^enzapigliaciipofo. Alcuni prcgaraiio 
S- Pacomioàfcacciarlu.prrclieaUofpIcndorcdiiai 
virtù erano abbacinaci gjt <Kchi di tutti I aro . Suppli- 
cò S J’acomio il Signoic , acciò ch'egli li (offe, li dc- 
gnallc di riuclare: iuccfc,cli'cra Macaiio,abbracciol- 

10 Imnul mente, c àCcoinialollo di la, dicendo , che., 
puitroppobaucahunuliatotfuoiMonaci conefem 
p) tanto Urani di pcuiteiira i Sc alle file orazioni tac- 
comandolli . 

.1S7 SanS/r,qiùimdifccpolodiS.ADtoniahcbbO(i;> ^r; 
Sanr'.draai.t 7 'a P<r coaqra^ti.A: lu Vdcouo di 1 'o~,inii 4!** 
mufeo in Egitto. Fclicillimo ingegno dimoftrò,e-,'s.HZrri 
co' fuor fenili il nohic fi acquillù di Scolallico . Al ;■ Cni, 
cofpctto de* Tiranntconfcf» il culto del Crodliffo , Strlf. 
iSc nellaSulicuduic dagli Eterici con la penna difefe ^ 
la verità Cattolica. Nel Romano Maiurologio 
quello elogio, ..^vocòarWa.aefH/cmC Mimian<m 
l^,rnit 4 my,ri. ^ 

188 S.CiMcrm* Vefcooo.NifibiafitvIc' Padtidel 
ConcifinNiceno. Diluì fniucTeo<loi«to,dfi>,7/r.-i< i 7 .a<.„V; 
ille iMtbKtMtittriitm vaum , Vqinttim tfl MKflc- tiiyaa r 

xus iC jtltiffimtnimmmtiiim tccufjeit vcrucilms,ui a«rM. 

■ cisvitamtfn., St^giuiige,ch'cglipanandupccrctiD«*> I. 
luogo diPCrliatVid'de alcune fanciuiledc quali ad vna TImJ.U 
fonte fcalzc,e nude.al gcnocchio.lauauan paniti ; '’l"!**-'" 
elleno à vifta del Santo in quell'ano imnùxlcito bai- P*^ 
d.mzofcfpiczzatono il fanChabho di Monaco, e il'. *7.''' • 
ytnciandodìluìfcmbiantc.Noalapallaipaofcnza *' 
galligo. Malcdi il Santo la fumé: & cflà incorna- 
Dente feccò; malcdi riinmodetla ||ìoucntù delle faiir. 
ciuilc.&eiredircpcmefì yiddcroinuccchiatc, ini- 
tando I biondtcrini fatti d'oro in acgeniu . l'ublicoflì 

11 miracolo nella vicina Tena: Scfiipicgato ilàF"^ 

à nbcncdiccqucllalbnie;nbcncdilla,c-tollD ciem- .' r 
piilìd*acqua. Moltifi cunucihionaàCliiillo.Ela- 
to Vefi;ouo,nontafi;ìodicficrMooaco;muiòilluo- r 

gOsiroomutòR^nla. Scriuc l'illcifo Aufuce,fVe); < ' Av. 
(ilmm rnitiMit t HKiuffaim : ìocm ìjuidim eram mu- ■ ■' 
nera , l'ut tvacm JuStuulit mJUm tcafàbjtmm*- . ' 
limtm. Alcum poucri, che Hngcuanoditiauer'vno 
de* loc compagni, che portauano allafcpolcuia ,con 
tal frode chiedendogli cicmofinc ; penfatooo d'ir>- à 

gànatloana iellato da fc llclfi ingannati. Diede loro. ^ 

quanto rhiedeuano, & per l'antiiu delfino) mono , 

pregò. AuanzacofìilSancaiquc'gàlant'huomimtco- -, : 

nolo veramente mottb il compagno: tcmctcAt) l'ira ' . 

diDio,cocfetodictco alSanto.econlagnmecoD- « 

feffando il detrito, fecero si,cli’egli con le lue orazio- 
ni ritorno in vira ilcompagno. Difefe c|ucflofaiicif- >- 

timoPalioce la Gttà di Nitibe dail'aimidiSapote ^ 

Ròdi Perfia, contro l'Efcrcito di cui impctcódal - - 
Oelo fitnadrc denfiffìme di locnilc voraci, e d’alni rUtd. 
calianim.ilctt{den'atia, che nul'ctu in rieomptglio p'à.t. 
nini gli Elefanti, eCaualli , con tiifpciazione,elnggW)P«f. 
«Iiffoldati. Abbattute da madùne le mura , inctMK'claJje * 
tanenieilSann>conlcoiazic«i 4 cBpa(ò:.pani ailc-^ ^ 
fine il Ròrhaueodoci veduto alla dilefirvn Re ditàii^. 

maclU, 
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«ntcftà , che ben conobbe poi non pwcr’ cflere yn^' 
de* mortaii , tc cnnfcfsò, cne IddkMDiUtaoa in difcfa 
de*Roniani. Fcrealbfinc altrimiracoliinTÌta,& 
propagò con 11 Krh'gioncChrifliana il monachifmo. 
ii^ iSp S.vfMMy7<aU‘Abaici}r«:9ffu«difccpolodi 
Mmn. S. Antonio , il <)iiale eletto Vefcoiio non volcua la- 
fri*** fdare la Solitudine] fenfle vna lctteca,& gli propofe 
gU efcmpi di molti Monaci di que’ tempi, clic tai'ho- 
note non hauean niiutato vn Lncit della fupcriorc 
Tebaidc , vn Pm/», vn'^itumitit, jlrifiimt , 
n 'a, ylgMhtiie , e tali altri , incominuando It/tfti 5o- 
tmml MoadchumtjJiXF quel MoauchtrumPrt- 

' a.ifé. fiiluatf Accettò dunque Di-aeoircj» il Vefcoito di 
tb V'Ita Hetmopolila minote; indi con lui, altri Moiiaa,c 
lolita. Vefcoui d’Egitto, huomini Santi ydn«mm'*,i^t/9»r, 
Mte, Cai » , Hcrmc, Pian», Pftaefìrb Liaaateat-^ , 
jigatem, j4gaaf»,Aiarco,faur» jiaim»ai»,Marce, 
Adtifie, ti jlgMcatier» , con due Sacerdoti aera- 
ci, t Ditfctri) , t'uionu tei di horron delle folitudini 
in odio della Cattolica Fede riletti dall’empio Im- 
petadote Codanzo , per fare i gli Eretici Ariani coFa 
gita ; douc quafi tutti, e di denti . e di dime glorioG 
ConFcflbn dcH’EuangcIica verità morirono ; nc fà 
ricordo con altri S. Arando nella lettera, che fcriue 
• a’ fuoi fratelli, con tao\oOaunbui vbiqae Stiitariaat 
vitam celeatihu , (f faaOifieatii in Cbri^t lefu , ii- 
eiaiHufq; EccentirtUquimus •amia ,& feqaatifu- 
,, . malti. OiS.yfmimRwhabbiamo ncU’ldoriaMo- 
naliica lù[l’Egittoinquclli età ripieno tU fandiiìmi 
iUri.t, MonaciiiquanadomauanoqoellaProuincia, noiL^ 

‘ ’ alirimcnic , ^e fi facciano vna Corona d’oro prò- 
ziofifiime girne : tra i più famofi iù Aromone Vefeo- 
oo di Ttebta, e parimente Abate di tremila Monaci . 
Coftui Si chiaro per molti miracoli , c mafiimc per 
dono di proièxia.] Non accerto ich’eifia quclSant’ 
^miMntadifcepolodclgtande Antonio, cheil pri- 
mo fu àinilitniic in Mima C^le di Solitati. NcUa.i 
vua di S. Pacomio £rat ptr id ttmpus B.Aattntf vita 
cunliii aiimitaaium fràtlaTifrifefita: qui magai 
Heiia , ac JEtifai , necntn Cr S. haaaii BapiilU ama- 
i latcr cxiSeai ,fecreta mitri»rii Eremi Jhiiififlaiut 

•fi Jtagaiari , vitamq; Culefiium in terris gejjit amen 
viTtuin . la qui ipere S. Atih.iaa/ìai Sanili quiqm 
Tatru Ammta mtiataii,àqa»ptrVei gratiaaifri- 
miu» iaOa Jane fuadamenta Cinuirfatienit cera tra- 
iram,qai nane la mente Nitrii cimmer.iueur . Quefti 
in veto fece molti iiuracoli,c dal B.T eidir» fu ve- 
duto àpicdia'fauiti paflar di volo (opra la currenie 
del fiameLyco,ncccfliiando con precetti, cfcògiuii 
* S-Aih, à non fame paiola con chi che foflcmentr’cic'iuellc. 
h arila S.Atanagio alierma, che da’ primi anni di iuagio- 
umm, ueiiiù fìnoi gli vluniidclladcrtepità fetnpic ville in 
* concetto di nuorno Santo f pctioche da S. Ast»m» , 
eda lutti quc'Monan egh era amato> è riiicruu . 
L’anima fuadalSantofuoMaeltrd fd veduta palfar 
tra* Chori dì Spiuci Beati alle nozze del Figliuolo di 
OionelCc!u>queirhor3 iftcflatchcdi lì forferredici 
pomate difcollo in Nirrìa hauca prefo npofo . 
fu è c]uc( Satiro Monte i di cui fi pregia il Padre 

S. Giiolamo » Lttfir,tui MoìtM^crU Nitru inttr fm- 
» ihrumChfrtt. Et nella vita di S. Paola pur fua di* 

fcepola» rm't ad Opf idum Domùji A’ unttm , in quo 
Mtrrofprdes lattanttfrquottdie pia- 
%.ytu rimonm. Ruffino fcnite, che qucfto luogo era tu 
tutte le habitanzecl^i Egizi) Eremiti ilpiufamofo, 
douc fi Ycdeano fbrlc cinquama Monaficri» nc‘ quali 
pnipC meno fi dcrciuuanondla contcmpiazionc>ma 
tutti fotto di vn Ciapo Generale fnb vno PMrr 
** fdhtrnaatUi ned vno moltolungi dall'altro, dalla 

Città di Aiefraiidria difeoft o furfe quaranta miglia . 

^ ^ ^ Q^fk»ìaano le letinciCdCTauiU faenza 
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foggìunge Scr ip mraram ver» eUmaaretm m ie Utati »^ 
nei,&inttUelhu,aiqifcÌ€ntiadiainamfyitam tanta 
yidimm exirciiia. vr fmgtdm pene eeram Oratane * 

credai iadiniaa effe fapientia . 

190 S.Citaaai difccpolo di Antonio, cinqanna 

«nni 1 acchiufo (lette nella T ebaidc dentro à picciola ^*'* *’*’• 
Cella. PredilTe la pace della Chiefa, e le 
dril’Imperadote Teodolio . S^licoUu vn Tribuno -u 
della Prouincia, che fi lafciaflc vifiiarda fua moglie ' 
iiifcmia,e irauagliata; rifpofc,chc non volcua dopùte 
vicino alla (ha Celia , ma gli promife di confolatla . 

Apparude vna notte, & liifanolla dicendo, 
la ma fede , che à te mi ha tratti per Suini y 3 erC.it 
HtUa auutaire aia cercar più S vedere la faccia dp . 2 , 
Semi del Sigaire . Vn’altro gcntilhuomo venne à 
Gtoanni,nccumandolli di ginocchi la moglie, che 
co’ dolori del parto fenriua i dolori della morte.’ an- 
ch’egli fe ne parti cófolatodal Santo,chr gli dificco* 
me la moglie infantata d’vn mafehio era mona ; ma 
Iddio haueala per U fua fede ritornata m viu;lo pre- 
gò , che il figliuolo nominane Gioaiuii , cd alla vita 
monafiicalodcdicaire. I Latinifannodiluimcmo- ^ 
ria a'ap. di Marzo, iCrcci a’ 1 ) . di Dcccmbre . B ' 
celebralo da S. Cintami fci iucndo à Oefifbntc%dg| 

B. Calfiano ncllcfuc ln(lintztoni,e da S~AgiPiai nel- cifi, Uh^ 
la Onà di Dio . Le fue azioni defcriltdo Palladio 4. 
Vcfcouo, pofeia Rullino Gicronimiano,S.Piofpeio, c. >], 
Niecforo, Sozomcno, e Barooio , 

iqt S.CSticaai Confolo di Roma, Genero, e j-mm 
Capit.'in generale di Cofiaiuino Magno Impcradote 
lafciò intatta la fTCfa,edcbcllati gli Sciihi volle muo iS.h.à' 
uerguena aU’Infcnio : battezzatofi , à cinque mila pòdi , 
dd moifehiaui diede la libcità,diuife a’poueri le fue <p 

ri ccbczzc, c con S.Ilariai Monaco ncLporro d'Ollia prehi 
vn monalleto,e vno (pedale lòodò,quiui allacelcllc Unm. 
mcdiiaz|i>nc,cd à fetuizio d«’ peregrini fi dedicò; ”■•1^ 
ma difczcciaconc poi dullmp. Giuliano, venne hz, 

Emiro, ficee per vn’anno vita Etemiiica con que’ Si- Mari 
timmi Padri , c poi con ellì fparfe il fanguc lòtto la ^ 
tirannide fagiUcga di Rauciano Conte . TciTiiziino 
negli Atri de'Saniifiimi MatririGio. c Paolo ferme di 
lui, Rtlilhtimaibus Alexandriamjpiiif, cr ihi perttip.llt, 

aanumiaiigrumiunliuiifi SaaBitCiafiìiribuiChriiirrm.%, 

fii . Gio. Areiprcicd’Arczzoncgli AindiS.Zermbio-^®'*'*'- 
Vefcouo di Fiienzc, CaUicaaut vir PatriciutjSr Cut- ^|**** , 
f alarii, ex OSHatip/iiuJmp. pracepiiAtfcedeai in de- 
Jena Aef}pii,ChrSi mmiyr cinjecratur. Il 
ut, EqniLno Chrifii mm' quihi^damSirmi Dei in., 
pauperiati ftrmuit ; maliaqi miraculafaciebat . ^1- 
tar Alexaadriam pernxit, Cptraarmm in Eremi 
cam SaafHi Cauftljiribui habitauii , 

191 Diodm Uottoi'Creco nnunziò il Vefeoato ^ 
diTaifo,cunfutòco’fuoi fcriiti gii Eretici, c "dia 
fuliludinc commentò altamente le fagrcCaiie;fcrifié 
ctHUro a’ Giudei, cà gli Idulairi, fece optcdiFilofa-* 
iia,Matematica,eTc^ogia, £/ei'« Monaco, difcc- 

polo di Gregorio il Teol(,go,commctòi fagli Tèdi . 

Eutnpii tenne conio delle Àoiic Ecclcliaìtiche . "■* 1 ^ ' 

1 9} S. Palli difccpplo di Antonio fi difie il fiM ‘.**’*~\ 
plict per la naturale fua dabbenaggine, c fcmplicità . 

Era poucro contadino, e trovata la moglie giacete 
con vn’alti’liuomo come Iciolto da' Icganu delle- ar<n>n. 
colo , fc nc palàò all’Eremo, chiefe l’habtto di Refi- -.ilarei, 
gionc. Gli lùdall’ Abate rifpollo.cbc per vnpoepa',,. 7 >f'. 
afprttafiè fuori del monallcto.' afpcttò egli nè giur- H** a. 
ni allo fcopciio.cfenza cibo con efempio di iucta-'l°*0 
uigliofa paiicnza . DimaiKlò vn giorno à S. Antoiùn 
fc Ornilo ci fri prima de’ Proferì; ma perche il Santo 
in prefenza dì moiri , che all’bor irattauano delle fa- 
gte lettere , gli ac(cnnò,che taccITc: tacqawi 
né anni contiaouì, cd bawdabc aciuto fin-JFSLiirM.if. 

morie, aao. 
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l)WRei(«iiaaglife<leAa»eomui<Jaio,chcdaKlIé 
fitlue. £nco(iobc(liai(e«eaUct'aticbcduiuem> 
dK a* cenni dcH'Abaie cauaua l’acqua per roticlaar- 
_iafu^o; cuciua le ronache. per duiule ben tolto j 
'•dacquaua l'ailde piante a oc «ai chiedeua la lagion 
' dieiòlàce. Ubedna alla cieca. pe^ct'apca,cbei 
’ . ceonndi erano àiuo profitto. Iddtc^ lece grazia., 
dicoixjiceie i penlìeri degli huumtni . e dlaiiar que* 
matnri .che il fuo iiuetiru non hanea potuto curare 
con le «ohe fue oiaziunu ediguuu . 

tpa bafea/rAbatedibutlunauea nel filo nvitu- 
Ijmìltm fleiDCinqueccntodi(ccpofadiinolupericzioiic;anv 
maeilraaalicuaduuritia,vitiu,c nuizcolia-Treccoio 
voltefaccaouzioni ilgratno,' Uiimatieniedeltem- 
jv* ' po dodicaua a gliltudia-eìgiictncizi dicarita. A 
^41^ One' giotai S.AI<r(M «lìgiao liouua inno habito 
™ huotiH) ad'berbc foia palcendotì > c gareggiando 
Urrité ne' digiuni co' più Itunali l'adti di quegli Eicnu. 
Uffintf. 19! fi. Abate predico a'popob nella., 

d/a }. d« pccl^uzioiidcU'ApuliauGiuluno. molnanurual 
ftusn martinoaguaernócinquecctuuMonaciadcvngiotno 
di PaCqua non bauendo nel mmafta-Oa che pochi 
pani.eakuaihetbaggil'ccchiaruppiicòafi tetta hu- 
, milmenleproili atoa la diuna buoniZapetche alle hi- 
^ ‘ ' fogna di tatui ficiui funi fi dcgnaflèdi ptouedete. 

Km»W». Non Icuollìa che puma alla porta non luco giunti al- 
ti e. cunimuli calchi di caBdidil]iinopanr.dilaitedolcifi. 
c. mi fin», e fapocite fi uaajc quab fino ballcuolt per fino 

urtMplb à gb vlumi giomt di Peatecoltc . Fù prigione per la 
liMt. Fede di Chnlio , &vn'Ai^ln apcrtcglé le patte di 
quell'ufciito carcere, a' fiioi Monaci rcÀnuillo ; pro- 
/■i^ TP, faiao,fcce miracoli. La fna eiu, «tra rairacoiofii. 
iiKvc. 7 . da TuawM Patriarca di AhuEindria. 

ylt,TP. ipd &Cipr«rt Monaco lertctacD, Sacerdote. Ete- 
di>.i.r.p mica.l'iédicaiote.palsnillcfo frale fiamme per con- 
Tmlltd. fiicatc con mitacofo l’oilinaziooe d'vn mifuedente 
nfilantatorc. contea di CUI non banca profirtaio con 
ladotttina. Refe la tanna àgli liucrmi. Icarcio i 
Demoni, abbaor gli idoli, cunuciti Popoli; de i Uc- 
, mi di quelle comiade raccoglicuan l'aiena. dr'egb, 
‘ ei fuoi Monaci calpeitaiiano , ferueixlofi di quella à 
. ^ ' fecondare il ter reno, à l'caccut k tcmpelle, c le loco- 

Mmùlì». ite . il li. DnxjtHt Abate tre mila Monaci lelfe : fii 
Mk 7 n. doailCnioinUildeo,(jccco.cLatuio.Ncmdiliémai 
1.4}. bugia, nè cobi vana. Non lumai veduta adtcarfi, e 

trem'inni palèo in coiyiouofilctnio. 

197 sJfmU* palio raolnaruu foliutioncil'Etc- 
roo}CTcbbcpoitancolalamaddlcfiievittù,chcda 
entro l'EgmoatnicoiiconeiiaaDMonaa per ticeuer 
^ fuacdcftedmtri- 
AuuciUK.cbeàtal’cficttofi tTouaionualIìcme 
It vitt ttèfiann Monaci Pa«/<. .Fi», £/aùt. de ghina alla., 
da* SS, ima d'vn fiume lungi dal monafiero ben nè giornale 
!•(, utT, fi rarfero in oi azione , al grand'huopo cbiedendo di* 
^fm. ninoaiuia.nonfapendocoinciragiilacfioliraquei- 
iifa.Aieqo, Furono cùnditi . Corapaiucvnapicciola barca, 
^advd. dentioallaqtiakfi mifero.lafciandone àDiolaco- 
ia;iovn'horacontrolaGpncnccdell'acqiui leccioil 
eamniiiio de' giorni, e in quefio mentre rhielòlddio 
à Sin, che Anubbo dal Ciclo incela la loP venuta fi 
paitiua di Cella per inconiratU . Kiuelò ad £f»U, 
che di elafi uno di loro hauearó lume di Parodilo in- 
^ leliipiù fegcetipcnficii. RnielòaPi»fa,chcm tot 
ptefinza il Santo (niriè gionii haucebbe cefo lo fp^ 
liioalfiignoie. £ccosilu;vtdciuloiun>,cctèFani- 
f madi quel Santo cri bChoridc^ Angioli, ammao- 

taa di luce, poggiate al Ctelo . bili pubbearonopet 
cmegb Eremi metauiglie u grandi , <x' conicllàrono, 
" <m'a mortodo bauea detro di haucr' veduto iu qud- 
. la Cella orandogli Efetcìti de' Monaci,ch*efano fino 

•inMraneUebcatefpiaggicdclPacadifo. Memora- 
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bile fiUa norma idigiofa, che tenne il B. ElU Mona. thUx. 
co diTcbaide,vineoltia di vn fccolo molti lufiri; bi.<.c.)9 
ftaua fempre in Cella fedendo, non vlciua per vede- 
raalcrino. TcncuaconanouolìknziomclUfuagio-^*''^* 
uentù non prefe cibo per ocdiiucio, che parco,puue- 
co.vikivnaibrvolcailgionia: neiladccicpiCl viò,J' * 
obueconpane. Rifiinò «fermi .èvfii creduto, ebe ..if 
cat nome anco haueffe lo fpuitodi Elia. t.c.it. * 

I pii & Oitétitm Maicuc lii « Tcbaide maefico , e uìHMS, 
padje di molli Sano Muiuci. Fianca il dono di pio. ji»«.i. 
lezia: con la fola otaaiooc nfanaua ogm infermo. 

Eia icmnioda'dcmooi.cucauagUEiKigumeiu col ... , 
digiuno.cliicnzio. Subuno vinca d'acqua pura, e 
di bcibaggi . S. Piiinmt lecefi grande nel cofpcuo ,, ’ 

di Dio fono ladifiipbna del grande yf«r«jnr:cdopò un 
la di Ini mone banca habicato con vn'alno Santo tyi.vp. 
Abate per aoms jlmmaxe . Motto- ancor quefii; fi c. i>. 
cintò egU fopea di vn'ako. cdiiuppatamoiuc a' con- 1 .mi. 
fini della T^ide : vtu fcufcrfe,e quali luacccftibile '• 74 * 
fpeluncagii fecuiua di Cella, &aUo'niaina('fi.iuK_> 

Ruffino alili dicono S. Girolamo^ccano ainc foli- 
cane Ipchnchc, la hit Al taackanm filtrimi itffma 
atham; ilcuil’adir,e Rcaocci’uirimrhaucatanta 
douizia di idigiofc virtù, che parca bauclTc in ;nag- 
eio di ligi» . duplicato lo fpiruo c di Ainmone ■ e di 
Anionio . Non mangiaua , che due volte la fcrpina- 
m.cnunbcucuavmu-.maviiapiccioianiincfita di 
IbcconcITetàfiiacadcfUc. Cucòialèrmiifcacciòde- 
moni , lece imraculi , de hebbe iofiifa vnalucc di fa- 
picnaaicdomma celeltc, con làquale dauaùggiCc.aa. 
mpolic.icgulc fancc.picccnidi Paradifo. Appieilu Ptriri 
AtfencguUbiicaio bauravumonaftero.IaPorfi- UriStti 
ciré fù g^ vn'allro Sauro Padre , il quale folicano vi- ^ 

uca. per nome Pmrvat ■ ahri lo chiamano Pnttri» , 
huomodi nurlaziomred cliafi diurne . Tra’ Monaci 
fiimofi , che all'Eicvia degb Aiiani fi oppulcco ne' 
giocni deU’Imper. ValciKc,cfi>pputun>cligb',pcrlc- itt.m, 
cuziora, e ctauagli vi icuuo S. PuumJ/ùUrt, Pafaa- 
lM,Ammtait,àldtlfitt*Paail>a. Abn pnò leggo- /w7<f, ' 
I» Ptffiaùa > r AdtU in vece di AiUfia, t Puimt , TtUt, 
Ancor ria le fcncenzc drPadii antichi cfouznli i det- !•••• 
liddrAbatcPiiferuiiMM.cbclùm que'pnnuicm- UriOtSi 
pi,quandofi<>iiuanoiUcfcrn di Egitto. u-i’vt. 

199 S.£al*gi» era Sacerdote di vu'Etcmo vcrib 
Tcbaùlc 1 & in ammmifiiandoi fàeramaui , tanta. ? 
grazia riceuene da Dio , che quclTi ammencua de’ 

Monaci alla cofiimuniooc , quegli conlondca coro ,,, j. 
minaccie: l'voofcacciaaa.raicioaccetcaua,poicia- niul,' 
drc ben conofceuaz fcgtcci del cuore. Sapeadtre.A o rr. 
chi lì na cunfcf1ato,c chi non bauea lana la petiiteo 
za, qnai peccati commeifi hauefléto.quai penficn *• 
no^lfcroncU'uuenio: chÌGonfincà,cbicon vera-, ‘'‘i',, 
pkii, accoftanafi al Santo Aliate. , *^**'' . 

zoo S.Aftllt nelChioftio efercitò l'arte iftefià-. 
di fabcoichc banca apptefanci fecola, 
occupato, quando il Demonio li apprefento a' filai , ,4 . * 
occhi folto fembtantc di vezaofadonzcila, checon HìHMt, 
bnoamotalblululingaua. Conobbe egk lalrodc, 
e etano dalia fiicina vn ietto beiuouemedo pcccofle Ttrilx. 
nel vilb. Sparile à ul colpo vbfiando quella lama 
d'inferno: ic Apclk daqucll'boTa frmptc finoalla 
morte maneggiò illcfò lucci i fer ri infuocati, altre me- - 

raaiglie per kifùo mezoop^do la PonmzaDinim. 

101 B. (iiaaaai Anacoiiu bauea il fuo albergo 
non molto lungi dalzciDnaftcro di Apelle. Ne* primi rnd/^ 
anni della fua connetfione fteCK fémpee orando di, llh.ut.ts 
e notte foitodi vn làtibmc mai.ancorche lalfi>,efiin- Pallai. 
naccluofo, vi fi pofiià giacere. Andauaatmonafio-'* 
ro taf volta , Oc' lui ogni Douicnicacibaaafi al fagio * 

Altaiedclpanc della via ifenx'oltto cibo paflbua le ^£' 1 ^ 
fgnimanc,ciffleli. Ouemioa in piedi: Sabneggiana*''^'^ ' 
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ilet contiDoiio con molo liiaauane. Il Demonio 
>' gli appuuc per tentarlo; ma lo conot>be> e dilcacciò 

conltilb . Stana inlcnTio, renne TO’ Angelo ,& rì<a~ 
nollo > afiicuiandolo d'auantaggio > che Iddio rolea 
> ' coinmunicaigli il fa pendi Salomone. Oiuenne ad 

rn tratto roctauigliufo neil'optc , e potente nelle pa- 
.. . iole. Vn coppo in montate ìcauallo, toccando col 
piclacingiaiatiadimano diqnclhtSantoHccmia, 
lì tronò lubito lifaturo. ^Angelo del Signore gli 
comandò, chcvilitadeìMonaAcnd'Egitco, dclo 
Celle di que' Deferti ; li rifilò Iciioptendo i Velami 
dd cuore di que' Fratelli ; e delle lor tentazioni auià- 
fonne gli Abati, e Maellu della vita fpiritoaak.v. 
Aninuiuli tutti coll'efficacia dd dite , e con mciaui- 
' gliofa prontezza ndl'opcrare. 

_ zoz S.A/«ì[m Abate , fcndogiàfccoiarcptocac- 

' ' ciauap il vitto di ladronecci . Si addormeruò vna^ 

I 4(.* d'vna donnaGhnlltana,montaiu 

là di fcgreio per mal' aliale. Appaiucgli in qud foo- 
rìt TP. uolamadU d'vnGrande, che iiunàcciofulidiirc, 
infame tm> vita: nmhaitrMam- 
*• imin^tri iitllffctlfratn.Xf ite potiemato afai. 
fatnm tdt la qiugltifirttti .fette al mie felie ; ameekau 
/ette «•'» fitmlartl*. che faretti Dace, t PrcHcift^ 

fatlim, par» di f «oli : Se cosi gli additò mohe.ichietc 

di Monaci , tra' quali già lue^atofi , e coiiucitito i 
Dio, fece moltoptoliuo . Apprefe in poco tempo A 
mcmqiiatuttala^taBibbu . J^cccpailaie vnii|k>- 
nacD^ronito; à vo monbando impeiiò ahrinè 
anni di pniitnizax Vaico.più.volle d Nilo fenziu, 
naiicoi pie all miro . Lattò z ponechiufe ne' Mona- 
lieti ;■ Si t& veduto pallai come baleno davniupgo 
.. all'altro. Vna volta il Demonio gli dilTe, che voì^ 

iiUcJaigli I tqlòii di Faraone ; iifpofe , che non fi eu- 
lauz dell'uro, e dilfedilcacdandotu; vattene feaa- 
gutato tcI tnodciuiufiatccoinpcidizionc. Mohi 
anni (lette foto denuu d'vnafpcloaca ; ogni Doine- 
- nica nftotandofi col pane , che gli vciua fommiiii- 

^ . Alato dal Cado . Raunò molti dilccpoli, molte &llc 
tondi). VifitauaifuoiMonaAcri.quandoàmào il 
cammino hebbe iiuclazione d’vnoddfuot Rdigiofi 
' figliuoli, che fi ntiounua aircAceino; e iDcominciao- 

du ad abballarli il Sole, dubbitò, che fendo lungo, c 
fiuicofo il viaggio , non vi potefle ai tiuarc pa tem- 
po. fenon viaggiauaperquciDeferualbuio: però 
voliofii con ceedio di fede al Cado , e qual Gedeone 
comando al Sole, che fcrmalfe il fuo coi fo; ikfin'A 
* ramo ch'egli fu entrato nd Mona Acro, allungatofi il 

giorno di molte bore, non fi annottò. TtouuilMo- 
oato , che bauea fpicaio , e acco Aaiofi al Ictticiualo 
con vn bacio amcuofo lo (aiutò dicaida : V'uoi tu fi- 
glio iitornaitcnc a foggioinar có noi f leuoffi il inac- 
to,c lingrtzialolodi qucll'iiiuito , ti licokopet tipo- 
(ateinpacc. 

fnllh, xoi S, Muùe MonacoEgizio moiA c& cfiofcco 
1». j, al MoiMÀeto vn ptcciolo fancniUo. che bauca hauu- 
r-à*» tooelfccolo. Vollcpiouac l'Abate, comelbllcpa- 
zicnu il Rcligiofo ; iiialtratuna fouente , & à tono 
banea quell'mooccnic garzone; vedeua Mtaje , c 
YU. •pv, coniclagrime agtiocebi rafitmana al filcoziu la.. 
flS, 4. bngua . Diilegli .vn giorno l'Abate , che nd vteioD 
(.at, fiume logctiailc: corfcilciecoobediemc.clancia. 
lolo dentro ddia conente , A per tempo da’ Monaci 
foccotfo,cbe d'otdine ddl'Abate vi fitrouaro per 
quello efeno. AnunirìamoqucAi efempi dcll'ana- 
fafe Uh, ea femplintà , ma non lice imitarli . Iddio nudò al 
l*f‘ Santo Abate , che Muzio bauea prclib di lui taiitiu 
graout, giazu accmiftaco , quanta n'oitcnnc Àbramo ali'hoc 
che volle lagnficarc il figliuolo . 
fllgjij, Z04 S.aVc/a VcfconOicMonaco, molti iiauagli 
fltimf- PCT (a Fcdepaiìs« contattò la pctlidia degli Eieod 
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Aiiani. Accolfe non c onolciuM godìi, che di Inidt. 
nundaro per condurlo io efigtio ; gb accarezzòt, po- 
feia feglifcuopiì, & elòqui gnibuoqaeU'iogittlm., 
fentenza, i fuoitteiFi nemici beneficando . 

lOf S.A/ai^EthiapeecattaiondfccoloCàipÓHl' 
diCorfabipeiuitofiandòalUelata, cfccocriltz>|V'*^ 
moki de' fuocalU vita monalfaca. En di gran fot- ^ “J[‘l 
rezza, c quali vn miglia difcottoan^ua tuuii dil^_ 
pigliai' acqua per bifugno ddic Celle di qudI'Ere- MaetTr, 
mo. Riuouò quanto ladà al Moiuftcre,^ prefé.. Hfm», 
et Iblo , Si li coódollc all’ Abate legati ,pcrwc da lui at. .aag, 
follerò faacnuau,ò correrò . Ne] fccolo A tembile ■ 

à gli linoniini nella Rcbgione li refe turniìdabile a* b'R 
deinonj . Hauca fano dì molò bomtcidq nella fua '* 
giouemù ; ramo pm A il merito nella vccchuua,che 
1 Vcfcoui lo cottiinfcto ad ordinarli Ptete,lacuca- /fi 
tica elctcitò nc' Monallcii di Scerbi , iiucruorato di 
cariò. Campo annilcitantacinque. Si A di mola riandar, 
attiiicnza, filcnzio, ed otazKMC . uut. 

xoó S-CirgarucondueSaoudifcepoli Tradir*; M4.0.1I 
c Lceat all'lfola di Samo ponò quello Inftitutn. YMai. 
Miracolofameme i lor corpi furo trouati dentnadi 
vnafpdoncaolccàdofragranza di Paradifu. E lakr ^l*-^**i 
fiuitita tettò auicnucata da maiuAfti miracoli. Smo 
l'Impeto di Coiladlzo tìomo . 

107 San A/iiì Monaca Alcllaadrmo A in ranco 
credito . ctae Marnila Rana de' Saraceni hauenduin 
PalciliiM, ein Arabia occupato molto paefe conia 
feontittadeghEferdòdi Vaicncnuanoimpcradore. m 
iK>n per altra cagkjiie alla paccdicorecchiotchcper ^ 
haucrc quello Santo Licmiia in Veicouo.ePattorc 
delia Uuiilianiti dò funi Regni . Accetto il Vefeoa- *• 
co:ma iKbsò dal Patriarca Alèirandrino,pcicbc (tuo , 
lina gli Aiuiil , la conlcgiazione : btfojpw nuocar 
dall’cfiglio VeCcoUi Cattóbci , da cui folle oidmaiD . MOtor, 
ConuÌ 3 ticouladuniua,e miracoli popolo quali ùi- f.r.tr. 
>fimio, nobditando la vira monacale co' fuoi Apòfto- tenm. ai 
lici fudnii. . oM. in. 

zoS S-Pi^MzàisòPanunzioMoiiacodcU'Eceino 
diS. Antonio A Vefcouo nella liipcnoieTcbaidei fi '"‘ vfta 
riiiouò al Concilio Niccno . Hauca fpirito di pro^ 
zia,&opròfegnalaòmiiacoU,eAiicónonpacopct 
laChieliattoUca. 

1O9 Nella Otta d'Oziiinco inTcbaide li ciòua- 
uano vcnòmila Monache Vergini, e diecemila Mo- n.sv^* 
Itaci di faiittlliina conucifaz^nc : dcntig,e fuutùne' 1Ò1.JK 
lòbborgtai.e per rune le ili adeguano Monalleiiieca- in.tìttf, 
noCcllc'.ficbc Ruriinoichcri A(aitòdicoiioS. G ì- H e mm, 
lolamo.aitti tbconoEiiagiio ) atfcriiu. che lune le,^ "*1 
pubkche cafc,e i Tepij, erano fatte KBigiori Cóucò, 
Habitaiienii ttute craat M enathentm , Ip' per retaém ■ 

Cnitarim malte filtra Meaaiieriatqiamàemtis:»i- ^ 
dchamur; predo à quella Santa Città tifiedeaMio 
dueSamilfimi Abaò , de' quali fcriucSOzomeatàlìr- 
inu.SrTheeiias Cemnntiu rixire Memachenai,ilÌTi 
diiiitia fTafcieiiiia,<P frefhttta rtpicti j L' Abate r^a, 

liebbc per bene di viucic tra' liicnzi dollaAiaCpUa, cefid^ 
Ikfc bene ai Aio gouciDulòficio molo Monaci, non . 

li mutò mai da quella irauquillità difpiòiu, chclo 
mofttaua fupetiore ad ogni humana palTiunc : non '**■' V* 

A mai veduto adirato, Si Iddio communicogb tana 

vu A , che dalle fiac illefle era piontanicnic vbbidi- ' 

to,c da' liiiH Rclìg^ fuifceiatamciitc amato. Dalla 

tua bocca non vici mai parola vana, nè bugia, onde 

fcnuc Ruffino, Sol rrurvaa noi iti fammefiltmi». ,.,o. 

Fece molti nuracub, e con vn foto cunuiulomileàn tialt. 
fuga vua fot midabilc. c nioftruoA bclba, che vfeica quii ss. 
dalle più erme bofcaglic dcfcixaualcconuiciiKcon- UF.ii^c. 
(rade. T »v«l’altiU)Vba(c,dicono,cheAdi /Vonùt- If 
me difcepolo, e tinitatotc ; parlaua Latino , Emio^ , 
.Greco, K. apprefe m tacendo l'arte diparlaruaìfiòi 

dette 
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ÉMM Jd CcUk Mcdiiafe eoa filaxcio Dax’aflDÌ. 
(^dli che ticeaeuio b fiubenediztooe^^aaooiiite 
na > nceueumo b fanicè .■ eca di vifo allégro > c ^ d- 
f^lncoo. .VenacroalciiiiibdhallaluaCeUaie’li 
jcoà(poda<i inniarioae;y^rcltaroimmQbilii 
come He da pebnte catena d rolfcro le»D > fi eoo» 
uenito , & il fecero Monaci . Quefto Sant’huomo 
non nui^iaoa alcun cibo cotto t ma erodi betbaegi : 
h notte irauaracqiia dal pwoi &vfdrodiCcS^ 
dana da bete a' bnfiàii , almi Icluatid , capiioli» e tali 
akiediquellefietc»cbetnanfucteroiIcqubuaoO( e 
■' ' fvbbidiuano. DicanOtChea'aj.diAgoftoiiionire 
in Sellili tra vn dcuoro Ihiolo di trimiU difcegoli. 
j-j no .fTamcaTebanoinNiitb&wiidclìkniaefiro 
dil’albdio Ve&ouodi Helcnopolii. tutta bootto 
fijt-» a- Tq:ghbua recitando d Saltctioiliaua tincbhifodcn- 
ra>Vf;.noapicdolaCeUa:iliuofaoiticdlo,cvn pozzo gli 
tsk. t. danano vno ftcniato vitto , ch'a prcfcotia alte poi 
taporiic delicatezze del Mondo.* accadde» che ito 
per actpia il ddcepolo,ci]éndo bora di pranzo, irouò 
vn'afpidc vclcnofo nel pozzo, alb coi villa anenito 
corte al macilto.eeoa tema di motte glido fece fa- 
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peteich iìglio.riijpofetpicsli.dun(jacnonbcuetcni4 
mai ) fe in tutta l’acqua il Demonio d btà entrare., 
Icbiffiferpcudietrattoneilfecchiodiacqua vifcce 
ilfcgnodiCrocet&oebcucitcftnz’alcnno dmote. 
Btrmt. Non là mai veduto à corcarli fu’l letto, ndàmeteerfi 
braMd.uipropolitoàdarnùe: tutto il giotno «Ile rùiedel 
Maie.oontcmcnddicuaccoticaggidclSole.racco- 
^ glieoapiettc.eououeCellcperqodbfolitudineap- 
preiiaua a' Sensi del SignoR : & egli per più di (cf- 
(ant’aimi iécein vita Ipelofica vita auftcnliima. 

zìi Vn’aliro Dmree nlùàl quale da yl/rtitniab 
giouanc.difccpobdelP.S.Guubroa, chealllrota 
profcilando vka monallica Atepofiiaua i fuoi algenti 
“ nelle mani de' poucfiirilhitò cincpiecento denaiijche 

*** quella perlcbifogna de* Monaci di quell’ErtOio gli 
bauca mandati . 

zìi Vn’altroDmrre hebbe cura di faste Vergi- 
, ni ! ma per allìcutarfi da ogni pericolo, nella più alta 
fateli J^*<irtk)roMonaftero nfecefcirarcdcntroàvna 
" ' Celia,doocnonbaueaapettathcvnafcncilia,dalla 
quale nè vfcirc. nè entrare poicua alcuno : &dib 
prouedeua, rifpondea. confi^iaua. fenza ch'egli po- 
tclledcfccodcre uà le Monache, ned alcuna ni qucl- 
k afeendete dou'cgli liana . 

ZI) Di vn’ahroOtrerre, pur’ hnomo Santo, & 
celebre cra'dotiillimi'Monaci , e di S. Dtfittt fuo di> 
fcepolo, coiuetnpotaneo di S. .idea delta 

vira contemplauua, fi hanno libri di ieligiojà,e Cigra 
filofofia. ■ 

_ . ZI4 S.AfareeMonacodeU'EremodiCellilùdal- 
invp le fiere oITcquiaio, e da gli Ai^ioli cibalo molte voi- 
/IM.c.i't ddl' Aitate : b diuozione ch’egli femprc 

Imftt, (X’Ctì’ Corpo fagtatilfiroo del fuo Signotc, ièùlo 
C.10. ' dutio di tanca grazb. SapeuaàmetKe luna la fagra 
flcrad. Bmbia.intendeuaneperinfiifofapcrei fenli,ed età 
iaParad. benillimo nclb Scuola Celellc addottrinaro. Lo am- 
cap.(, minuta /d«r<irMilleflb.&predicaualovn Santuario 
delle grazie dd Odo . In quello luogo etano per 
*• molce miglia fparfeà cencinab ,eà mi^iab le Celle, 
Ì*ilj tuiK ripiene di Huomini Sditati, Contempbriui, 

*'5 San Csnifa Patriarca AlcITandiino, e Dottor 
tirtb Chiefi > pafsòdalb Soheudine al fetuigio ddk 
c.)). Anime, chiamacoui da Teofilo Patriarca lw> ante- 
ra siM. ceflóte.e zio. La^ma delle fne lettere Ità imello 
PP. •»-1‘ titolo, Pntiynrit, Dincims, Ptunim, Moìuclnt, C 
p-s-U*.! ■ mbifnm vium, txtrctnt . Si tro- 

tJfi. oaaiimvnateReiadiS.IfidoroPdculinàCinllo, 
ncUaqaalcfidaoteiCbeVinipacciairecoDbabitocB 
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Monaco neOecofe ddU Q'ttl { iiteotniacb i2<»d rit» 

yttìkMii0SmlMioiùiHÌtCHmd^trtiimftccjfu,fii 
ttimfUduùiimtMtntitl SedeRetteniaaucanni,& 
come Vicatio del Romano Pontefice fourallò al t 

C o nci li o Efclioo di ducenroVeicoui. Hcbbc da-, 
Roroaiipaglio, eil grado di Legato Pontificio in-. 

Oriente . SchBe concia Neftorio, clalcò i pem ddb Enttliii 
VeigiDe: fece vari libn in dilèfa delia Fede Cauoli- li*, j. 
ca.ocro libri coatta Giuliano Apollau,vcntiquacttot.M. 



nclb Bibliotheca Vaucana. Scacciò tutti gli Eterici, fg 

AciGiudei d’Alcirandrbtperiifpcuo de' quali volle jsmn,' 
ilPrdctro toodannarlo all'ciìgbo. Corte di ciò 
fama per U Dcfetti della fua Dioedi, onde li ponaro 
di volo allaCinà cinquecento. e più di qudgiouara 
Sditaii,fpinri da viuo zelo di morire in difefa dd lot 
Prelato : Ac li erano nella piazza fchiecaii , quando il 
Pidèteo vici armato con gran fluito di Coirmaoi , 
e Scigctiri per difcacciark , aRetritli , attcnatii .Si 
kuò uà qne' femplici voce , ch'egli era il nemico di 
Chiillo, e prouerbiandolo di buior d»li £bta,cul- 
ter degli Idoli , nemico di Religione . n Dufero pau- 
roliiniuga. Rellò addietro vnfolo, per nome yilaM 
amifù.cne di picua colpi la iella delPtcfeitoi però 
lù prefo ,e ghidicaro à motte . Giuliua Ira' tormenti 
quel Monaco iprotdlaua di liauci fiuto oud colpo, 
infpiraro da Dio, per confondac il fallo di chi volca 
otgogliofo giudicare vn Pociarca, vn fuoPidaro, 
vnSanio. Morìqual reo di oAcfa madia fiagclbco 
dal popolo . Il fuo Corpo hcbbc daS.Criilo hondla 
fcpolcuia, c lo tenne in concetto di marace , fpatlan- 
doiie temerariamente i nemid . Pari molte accufe il , 
Santo, A calonniato d’Eresla, gli fiiro con otri i libri, * 

Se il fuo felice natalea' nouedi Giuaio è edebneo * 
da' Grcd ; Ac a' 18. di Gennaio nel Konuoo Macti- 
colqgio fi hi tal memexii^ CyriUi jilcxiuutriià £pi- 
fefi, qHt Catbtlict FiJii frtcUnJJwnu prcfi^iutr, 
dtdràu, O" fiuilHt/tte Jixflrii qmtiut iopMe . Scnuc 
il l’.TcfauiiGicfuiia.F'HicfirwnrwriiA'r/ciiu ddb Ftfmi 
Crtcia , c dell' yifU trntmd» sii le risie del Nih quel *'* 
nona genere di Anteeretiees Pica, ette cerne fianehi 
PAften deperii iaùm , e le nfAe^f • CArellAMAm /»*- ^ j, 

Memeiite sii file Die con U deke ArmeiuA della Dami- ' 

dicAPA/hrojA fampignA. 

ai£ Teofilo Patriarca AlcITandrino fit grande^ 
amico dt S. ùirolAmo, che il fuo libro delle Felle Pa- 
feaii iradofic nel Latino dal Greco. Scridc altresì 
alcune Epillolc , e Trattari diuctfi corata gli Eretici, 
e corata glietrotid’Origcne. S.Girobmoi lui feri., „. . 
ucndo , lo rii^razia delle tenere , che per mano di ^ 
Anione Vcfcouo gli hauea mandate di AldTandib Theofiio " 
in Betlemme , Ac fcco fi rallegra delle gloiiofc vilti>- ^ - 

rie, che degli Otigcoilli hauea co’ fuoi fcritri ripor- 
tate in Roma , e per tutta l'Italb , rosi hauciglirifci- 
10 il B. Vincenzo Monaco Sacerdote di Bcctemme, 
due giomi puma ricoinato da Roma ; chiude il fi>- 
con cfxtUtince.Adniiere ergo Papa Amanti 
fimo, Aiq; BeAtiffime , (Tperomntm oecAfionem ad 
OecidentÀetEpifcopifcnae.yimAAgermmAiAcmm 
(yt ipft pgnificAs)Jnceiden fAet more c^ens •. Aclo 
chiama JImm in tutte ralciciùc lettere. Perche co- 
fpiròndl’cliglio di S.Gk>.Grifollomo cadde in fi» 
fpctto di fibbia prcOò di moiri. Nicelbro.eSo-fKr.W;*. 
ente appamonatamcncc lo tacciano , perche fi voi- Tripjib, 
calfe corata di Diofeoro già Monaco aU'hor Vcfcouo > o.<. 7 - 
d'HetmopoILc fuoi fraiclli Ansmonio£nfebioJBnti- 
mio primi Padri dell’Eremo diNutb.fiiaccbodoli''*''** 
dalla fua Diocefi,come fautori delle bUcopinim'' 
dX)rigcac Adamaniio . Etano quelli Monaci in„ 

Aa 1 opi- 
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Anione di nibttrf«mjià >ectf n»lc»ilonDnt;.à 4 os-* 
ti^U haucR nanìT 90/ÌI9 diUaSotoMlinr^ordina- 
rKifChicncaco , b trtmrnea prdlb^ fe • Sctkt» So- 
cket 

j4éfxandnnos^ff^. iMiie Niodbio » Tàm smem 
ìm^Ati^fnMoitdSitféftpitàfidebéun ;(y-WSt&‘ dè» 

» ChmMffrctithrti. Et<faccordoei 1 idiconOAcbepcr 
* foc^a> con )or mokathAena li ▼oile 7 *#a/&a«lluo 
■ fcivkk>>due di loto deir£canomi'a Pacriarcaie inox 

. ikaiw,iquaUlbrpiFauanpiJrìpo(bdelhilorCclLu 
ingttira«cbcdaiuil4Ìb»lbMt),prcfaoccafioncychei> 
hauede deno hauere Iddio corpo, e n>embca, conie 
hanno gb huominiv Fugguono di HginOt &àCo* 

, • lìanutiopolt Cotto U pcotezione dt S. SùvOrifiJUm$ 

li ncoucarono . Qamdi oacqueroccà bii> Epii'anio, c 
TeofiloianiediCcxirdie . 

ai7QueiUMonaa.Curunoda //Uar^^Monacopur 
di gran Cantira, dilefi pteilò l’Jmpcniddcr; io Co- 
ikimnopoUfìciconciÌiatonoaS.£pilamo:lidichiacò 
inCcoCoC^nolico lalordounnai&fuco coineCat- 
Ztu/'im molte hceuuti alPcfcquie Ecdpfiaftiche ; 

vhé ’s. ^ lama, che Iddio con mii acoli, e (effà auccod- 

j»€br^f- <^>de U candidezza de' loro Cpinti, & l'itmocenz^ 
della k>rocofcienza. Il l'oniarca Ttofiié rooriaii- 
ch'rgiicon opinione di Canni à,(c iSsóìJXtmafietià 
c, t|» CfCdìamo>' SanLcoiiePapalonominadilamamc* 
moria ; Paolo EnieCrno lo cluama Colonna della.* 
«i rena dottniui&iicHc vice de’ Padnhabbiamo.$4»> 

ftf memméTbtophiius^rchiefifcopus»cummQrmt>‘ 
7>^ m/i5Jrr,é#rjrf /; ts j4bbnArjtin,qmMfimftr 
XhLvfli* bwétmmite 9cnio$ b^buifìt» llidóro Diacono 
sarcoma, che puma di Cpirarc adorò l*jromagine di. 
pritr.f/a S.CioanniGiiCollomo ino ncmicg. Barouio oflct- 
•grttim ,ua ,i.hc il nome Cuu c di gian riuercnzancUaChieCa. 
s.iittw. , • nò S. Ifùiorù Abau: hebbe nella Tebaidc 
pn.ex» MocuAcio di mille Monaa» iqualitutd ^tccanmi- 
nsttn, racoti: Il laogociaCpayioCu, aVbondaiice.cicuo di 
^M.4t »« inutae Colo l’hconoino, e’I Cuo compagno v^ciugno; 
tuta gii alili vicranrjcclmiiì pcrnoupamrfiniai. 
Lauorauatiocungian CilcRziOaC coltiitaiiau aaidi- 
^ tii'y c he di amenità , e deluic gatcggiauano colPat a- 

C.I0. diCodi Adamo. Niunomai VintamauayòcaciaCcu- 
llfV/ò. nocca riueiaial'hoMk della Cua mone, U quale venta 
Hb> 11. da tutti loto incontrata con lieto ciglia^ Celicggiaita- 
r-}4* noall'airìuodilet» non li curando di piort^uc li 
palTaggìoyche per tanti anni haucaoo CoCpÌMtu. Mo- 
fi» Unf- li qu^i 5 tnto Abate a' 1 5. dìGennaro, quando (i Icg- 
^i^n. nel RomanoMutitoloeio B.l^dtri 

' ‘ ‘ 119 Monaco,, DonorGtecOfha in luce 

.libhdioaudicrudnionchniliana. FiociinCoftan- 
'nnopaiKcita’<li(ccpoli diS.O'M.</n^/bM*akrik> 
n. coniano ; onde (jucgli mi pciiuadu, clte appo il me- 
ajerimocconclapaiude’NloDacifujgiiiiudiNitria. 
&dke Teotiloviucmpoiftiiiioianio,chelo volle-, 
coftnngeic ad acceuace il Pauiatcaco Collanfino- 
politano. S.GioaniMfcTeoAloàRoraa lomanda- 
tono pei la pace del CJeto Antiocheno. Etaui flato 
^ ■ vn'akra volti co’ Santi Amtfiéfit Patriarca, cd j4m- 

mutit . Lo conobbeS. Ga-tUm» co' Santi M Maria, 
S.HIfr. * tomba , &come d'haoino ripieno di fpiiito cclcllc 
ai fcriflc ad Euftochio , Mocmrmi, Pamha, Cr IJUartu, 
fmfuh, (y ettari , y«« Pmm vaemtt , Sotti t in aii laqutmc^ 
J^itt . Fu viGtaio da S. Paola Romana , dtlccpoia 
diS.Ciiolanio, c pieno di hà (lene vn tempo in £{pc 
te ptima di condutli il Betlemme. S. Giralmm pan- 
tncnie nella di lei vita tie fcriuc , Ociwrrimf. fihiSot- 
Ua,C l'etertbili tpifcapa ! fiderà Gatfejfaraiar turbu 
. waumerobelAm Mettcharam : non so,fc Ila lo ftcl- 
*' iOic1icbt>e pofeìa ut iolpeico di panij^iano della dot. 

(rinad'UnBCDe,penipn:fcanoutlo.con tubatole 


JJ uha m tftm ihi,<S' PretbpinShiàr fitilàittflnét 
te ymrtkiU-étealjm , cr dmitt itiel^icmù . iiltf"r‘ 
erotta Cttrifi im artm aoetttr i a Cioanni Giemfelirf 
nutatniofpeito’dcgUciiDri'inodefinii'. Di di i e ,i j )B> 
dari habbiam ricordo nd Rontano'Mattiiolagiov 
di Aldi 0 feci de* quali fono molto v fotmiia' a,, di, 

Fcbnso tthutfitAegyftaS.JfidariMaaaehétmri- 
tit^tfdtBritt cttffitMi. (^fli è certo il Dotate 
Gnca ; a* a. di Gennaro Alóne. M'adt!<^.dl. 
£f4feafi,erCa«ftftirit: ma queSi Ade! rienfo lliaipi, - 
te ddMtflrtSano PioinOiraltmo,PtaiaJcy£Hfiln»a 
£«q(n.P«Mic«,buomodoitiflinio,cd Autore dib>Vaj^.d. 
bri AiÉeriri ,cadde io dlcuno. opinioni di Stoica Ak>,/p Trif, 
fofia, & difendendo Ort;na*, fi refc.fofpcnoà malti 
Padri. Onorio AiKuflodctiele nel fi» Catalogo doj ‘ ” 
pidillaftiiScricion della Chicia liepm il Cduiogft'gnf^ 
di Gennadio, dotte lej^mo Eutgrìat MattMeut)^^^ 
Mtcdri/ AUxttdrini aifrifidta,dimitt,ttg; httttm^^ 
ttlitttrtmraitfigau. Ctitsitiomiibcr, quatti^ 
ltnirl'u*fttTHtt,vtitteattiatmiifftmi,(T trtdùijfiq ''J 
miyirimattiatmfÀeaifcTif^mtdtMÀiantelntm- •■■■ 
c^trit.TmamoÌacoabjnx<i3ni.Ettgriaàik»a 
pok>diS.Ginilaino.lodilbn^e'£<)liiljiKi,chcrMML ^ 
e l'altto atinouera tra’ SaimJ’tUtdiÒG.tUtt di 
lodi Euagrkt.viflecon S. Macatio, com'^ fcrioftj|n*^iK 
nella Illona Lanfiactt.fii Monaco, c poi Vefeono in'' 
Biiinia,bebbc|ijaraconS.Gti»lamo pcrlcopintoai -t 
che tenne diOngeoe , de veglia Iddio, che paeflè-t 
non Ga dannalo . HerttUdt alueii fece vn'opnu •' - 
delle vite de'Padn>purconfii<'aconqucfladi Palla- 
dio: hà qucfli cimii da Ttitcroio, Ai eruc/idrr A/m,.- 
chut.f'irmaribut SttBiit .(S dimittram ferifiiirtni 
eruditiattitfigtU.SmtliertmPtlrtmAttcharitt- 
rtem , te Mattchanm dJigttltlfitmt ttqMfiiar , 

Equilmo Da' Sanò Monaci dcll’Egino lo conia i A 
Aleflànditnu di Patria difcepolo de' Sana Abati ^ aftd 
dara^Darant. /Aerac/idepuicdatopetOngcnifta^ó." 
nel Smodo che G tenne conti a S. Gia.Grifajlama,cbd^'*'‘i*r 
molto lo £uioiiua:& il Libellofli Acacio moilia,cbe 
S.Epifanio non cominunicò a S.Gio. GiifofloinQ, 
PrapttrOrismiittAmmatttmth£tahytnuim,Ei^ '' 
bitm.Iitrteiidcm.G' PtMtditm:miio(eoff>,^c 
fe con efli communicaua > ò nó folle chi,- 

I o il fofpeuo, ò non luGcco pubhcamcmc da tutta la 
Chiefa dannate le opinioni,che feguiuanu quelli Pa- . 

dri . Era vn tempo all'bora , che nc fcriuc Rofliue)!- 
do Giefuita col patete del P. Oiriftotoio da Cailto , ^ 
Cttbalicat tliaquit dt harrcfibdtOriginu tcetUàhtnt, 
vt £fipbtti»j,Tbtafbi/um, tTdtitctft CbryfafiaoAt ^ibL 
CAiamuhestqHicMmtdiScammtticobttt, Aittm 
ehai i Nitritfigiemti exeifit ia.Chryfi^amHi,&jlt- 
fttdit ; matita ttitm bttacattto Prima Pat tifica , mi 
ttertfttu T beaphilam (T tile tttdam fattiitmio dm - " * 
llm , Mattchat illai fin rttateilittit , lotmtmfidk- 
Ittjer frabat . Scributt httc HifiaritmftfilJimi am- 
ati Htfiarici Gr*ei,GnrgiiuAlaxttdntiuAreàief. 
itvittS.Ja.Chnftfleim,Ptlltditsitditiara,Satr»- 
tti,SaXettenat,SimeaiiMtitfkrtSlthLtalmiar4iar. 
it arttiate,Ctfadarus,Sidpitau . ìfidtrtu Piìetfito^ 
Nicafhanii, Hi amati cammeadatt Matoehas il- 
les,qaai htertticet fwauit Hitraajam a Theaphfia 
dattpiai. Ione lafcio alla Chiclàil^udicio. In Ro- 
ma vlriraamcntc il P.MunozCarmcbta hà pubbeato 
vn Ubro, dotte difende la fantiri tltGiao'aai Patrior- 
ea Citrafaliatitaaa , che per Ibmiiie lo opinioni de' 
memorati Monaci, difeepoU di £iut2r>e,cdi Qrigffe, ^ 
fi da Batonio pct heretico ccpiouato sù le patol^cbc 

nclafciaio ferine alcuni PadiiSanti, pcrcbcàque'. . 
tempi cranodialtra opinione. CajftonafmtSiifto- 
taco di cab errori I de in MarG^ U culto publico, . 
OGatMMooGgaotSpoadaoi i>etfuofjompep(j||vQ 

Bartxlio 
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di« quel>Si^to«C>rdiiule « quando imefe , . 
Ih CMi;</'c(ieio Francia fi leneua per Santo ,& pcnù di 

/••**• hauetio incAo oigUEr«tci,dcnef^ivkÌD\i ibgbio 
«pprouùptx Beato. bnpoiòchchani da cicdcre;che 
ueuHanoquciUfaa^noiatoi.qudlc faJic tkxóiiie 
• knmnnimo indnaaioadnccetcaie lacenidna eil ^ 

' ' diclodclltUuciaRomaÉakiaquale èfolanuelua 
della «erùàidtè<bla,dK non puScnate. AU'hata 
’ 'ndfifiirico ^ tante difficoltà trrioeua ogni Doccqce 
»fin voglia: ni la Qdela «alla ceufiita £ coi fotto- 
meitmuiioiptopiiiainirogoi difikolcà pcc anche 
houca determinata di Mc^me pofcia determinò , 
'da n nando niolh erraci dt-Orétree . c di Eiugru , per 

.^JiqaalirComevcdcrainoticlìaininccnoitlotCalu- 

le*. Eanihno, gnvnpexzo<fil>vUiInaroelKeilFeIra- 
tX 4 .‘* ri»eWaorolico ne'lorManiiolom'a't- di Aprile.» 
cM, erfotano tra' Sanò Eoagcio . jimmciiit dunque è 
Mnnt. mfti , rhe co' ftacelh nella perfecuziooe di V aleme 
fm. fopponòrarcerì,tormcod>efiglio ..Gioigio Alctlàn- 
dóno nella vita di S. Gio. Cnfiaftomu fcrhie; che.» 
iwti.eiriadinaM/iie.Ée/èii». Eiaim» etano Abati 
di molti Monaci, e fiatelii di Ditfnr* gii Monacthc 
f m.4t paiVrfcouo; & foggiangc.cbe inAjciranddaetan 
iilotra'fHnMtipcrraniità,edoitnna,QW/(r«wm,. 
*JjKr <yt>ire»riM«M»rttAiWan[B(/é»ta tanto eran dotò. w 
Mtnyr. ittMiUti$&itinimin'alcrifmrìs. Finalincntc.di- 
]i. afay, mnoicheònttatiaro l'eoote ..ò non ecrarooo per 
} I Jttn. ofMnata malizia, poiché di Awimtntt fi contano uu> 
a». ìif- rarali, c proficue. Animomm mtemjriut^ibim 
■*3f' M w^raw, «randa «ddidif de 

MUnm tini dicitur medcri rìgtnjilfrUi Ub*rMulmi . 
Ruflino ntpailòcongranfcnfo.cluamandolo 
,, rurnrinfiemDeUfmiHmflmititiUiamffirìtiudtiim 
^/s ctHmUrm grMunm . Euagrio folcila dite di|a>iu 
Mhryf. haaer'veduto mai alttllilomo mcn (oggcttoéUca 
Ctffii. humanepajfioni,cbe ydwueemoiAclfo-itta'.S.wok) 
//àjoa.r «nanneraEqailino.dc ludke f'trtrudóìfmmOri- 
gmu,Didjimq; Scnuc Baliaifio-. ob'egli 

nKi I , haveua à mcniuna cil vcccbicbc il uuoeiP icftaoacn. 
'■ i’*, . », edera si verfato ncU'opre de' Santi Padri ad:#M4' 
^mg. Ut. ^^jt 4 ^,,ehcn'haniTbbcial’horaiccnaii i mente 
Vlìiià diécemila, e ieicento periodi. QitcfioAutoie dicci 
. ‘ eh'ei iù difocpolo dell'Abate Pémba,Sc co'ttc fooi 
c. iio.'d' iiacetlóeducfoielle, fondò due Monafieii in Solica- 
ri'i. 4 .c.il dine, rTnoaliaidifcofio dall'dtto j quello d'baomi- 
ni,qucllo di femmine. Egli cl'ifiello,che follicitato 
^>>c^ dalPatriacca Aleflàndtinu adaccmaic vn Vefeoa- 
m troncò l'oreccbiot e ptotcllò di volerli ancot 

tranel4liDgua,fenon lodifubbligaiuoo daquello 
éar« .4 i®pi*rio Uicano , che non pialle mai in nino d 
corto di foa via pturito di libidine: mai non man- 
*’* giaua,fenQndim>bifcoitoc<inhetbecrudc,cdao, 
qoa;mapctn»nificaifi fi (ogbca in mano vn fèrro 
nioeme,conchctuitoa’inuiceriuailcocpOi Stat-» 
r „, fnuia afprillimi doloi i . <6ocrate fcrnCiCh'egU fi in 
Roma co'l Patriarca di Aleffandria S Aiana^,ned 
aMiàl ateo viccrcòdivedcie.fcnonlaQiieftdcl Vatica- 
amiaé. no per inchinate le venerande Rdi^e da' Santi A- 
poftoli. Chi lo confonde, chi lo diitingue da quello 
, , 4 f»i)M»i»,queirAbatediNittiaiantocarita[euole, 
che accenna di hauer' veduto àlafdare la 

ptopriaCellaperdarlaàqualcheMonacoforallieib: 
* Stfeciveniuanopiùdivno.cglicongUakridiquclr 
' X bSahcudinevrciaaàrabricarejchipottaitaacwa, 
^ ehi pietee raccoglieua, chi vna cofa,e chi l'altra fico- 
uaeoncalpiellczza,chepiùCcllein vngionioface- 
’rìmfMt aano,c lefomiuan di quéto fi vedea di iiKllicrì.Que. 
Mi/, c J^ili ctodo che lia queir,,d«»»»«,c’hcbbc due fratelli 
pardivicalàocillima,CM<mia,ei}Mr«MiMhuuroc 
ammirabiieitutti/C itèfocto ladifciplina dell'Abacc 
**‘* ^ /ontcìcompagm dclfaltto jimmìii«£»{éitJùit^_ 
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1^ tDitfctra ftaieili . Nella Tebaide S.AmnumCj Ut. 3. ri 
tùdibebbe tra' pài Santi difcepoli l'Abate PP.f.ioa 

tutte le più fcluag^c fiere pendeuano da' cenni fuui : "«l» 
alcuiuladrivcnuuàdcpcnlargliilàlonallcraciiro. **■'' 
uatono mguatdia della porta due draghi, alla cui 
villane nmafeto mutoli , immobili, e mezomorn . 

Egli nella ptopòa Cella gli accoIfe,gl'inanimò.diede m g, 
loi da nuziale, A: con officii dicantasJaScttuofi pp,c‘,jj* 
rrattolli, che conueitiiili.pccletol'habito ,& fecero 
raiiacob. Egljaràvai}mfcnni,chealla primiera fa. . 
nitadc relliruì, con l'olio bennlctto lifanò vnfam 
ciuUo, alla villa di vn drago impazzun,c caduto 
fuon de' fenfi : pofeia quel drago i ilclfo, perche ficca 
alle vicine campagne molo dùun , co'l fplo nome di » 
Giesù vccìfe ; & era quella bclua ri fpaucntcuolo > 
che gli bilami ni temeuano di apprelfjtfcle.quaiuun. 
que morta. L'Abate Ammrf compagno deirAbaieT''fa{.' 
Ó 4 ific//r,tra que’ Padii fi di paticnaa, e di motiifica- nt. PP. 
rione l'vnica idea : hebbe infermiti mblto lunghe, le 
quali foppottò con lama modellia , &C tcl^o^ iVd’ 

t^no, che non mai alzò gli occhi per vedere 1 che là*.J|.'.^ 
tàceffe in Cella Oùdtim luo difccpulo , nè qipU ' ’ 

gli folfe recata da gli alni Monadiche con vari rega- 
h lo venianoà vilitare; Fù huomodi granlilenziu, 
e di mol ta rititatezza . 

zzo Otti inEgino fùAbaie di uèmilaMqnadj|;„i,|, 
huomo dotliflimo , ma partigiano dcH'uptcd'On. 
gene, per le quali S. Girolamo l'hebbe Cifpeno . Gli i.z. 
Antichi adunque diiietfamcntc ne patlanoTRiiifiiio milx, ■ 
Io trouò mono , quando fcollacoli da San Girolamo lit.i.c.qi 
fe n'andò in Nutia ; lo predica di fatuità, e, doittina , •" 

afformando, che prefidette lungo tempo ^1 gouetno •’f’-"*,» 
de'Monallcn; nefi irouòi che mai parla» hauclTeai^^’j^ 
di cofa vana, òfùordi tempo. Palladio ftriiie,che^]|^^^‘ ' 
vn' Angelo gii apparile, Se lo accertò , che ipm la Tua , " 

doittina guidare liaurebbe al Cielo dicce nuil'anime, 
le quali lame corone gli hauicbberoptcpatatC ncl-rì, 4 , ** 
l'alito Mondo . V craincnic S. Seuero ne' fuoi dialogirià'/f {•' 
non feppc bendifcctnetc , fe in lotto folTeta da con- ■••v, 
dannarli que' Monaci d'alfhom , che difcqdeuano 
la doitrina di Origene , non liaueiidoti forfè pci an. 
che in chiaro la venta, ned ellèndo.dal Romano 
tefice dicliiatau (come pofcifaecadettc) quegli arri- j, 
coli,chetra'doracooirouccteuanfì lordctUcociò, 
che altri dicono; non è mio officio di giudi^.iine. - ^ 
Io sò bene, chcquandofuire vero, quanto fi Rriue.,, ' 

di quello Abate, poticbbefi comare tra' lumi più ri- 
(plòidciiti de' fagn Eremi. Niceforo racconta , che 
da'prinu anni dcU'miànzia fi auuczzòaU'ErciM,nó,, 
mangiando che crudi hctbaggi , nè bentndo cte afr i 

qua , qual , dou'e' fi trouaua , gli fporgeua il terreno, 
corbidaró Uinpida ch'ella fi folle. Aggiungonoiciic U ' ^ * 

fuo contmoud cfacizio era ik' S almhCancici, e Pie- 
ci. Di Nitriapafsògu vecchio io Tebaide per ccle- 
llc riuclaziooc , doue prefe di molli MooaRcri la cu- 
ra . Con la fola orazione ( fcrioono ) non folo tutte 
le utièrini(àfcacciaua,mafugauàiDemM|, Scopra^ ' ^ 
ua gran merauiglie . Non fàpciugchc fi raiTe dimen- 
ncauza. mcnea à memoria rpianro vdiua,ò leggeudj 
pratico nelle dioinc fccitrure , dotato delle grazie dei 
Oda . Era dinoiani'anni, nè fàpea ledete: non heh- 
be altro maefbfbpcr cooofeer le Ie(cere,ed ifpicgar- „ 
neifcnfi.chel'orazioae. Hebbe la fcienzauifufa,“J^ 
tré anni in fohnidine fià pafciuro dal Orio , &; im ' 
di collanti Ercmni lo fcnciro più volte àfalmegteat.,j^, 
coagli Angioli: predicò a' popoli > e conueiTtàChri- 
fto molte Biighaia di anime . Equilino ua' Santi lo 
commcmoiaa' ii.diNouembre. _ ir,«e 

111 . S. Serapivtt EgizioSindonira è tra' Sari 
a' ZI .dìMaggio: fi ncll'Eicmo vn tempmcpai fidie-ar.;, 
de vellùo di vna findone fola, quali che pazzo ci (oC- ptUti', 

fe C.I}. 
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■ ^àpairq^gtitcHMotido. Non ft])ealcggcre,e pure 

'■ À memonatcnca miri r Siimi. e enm parte delle fi- 

gre fcrittnre. Si Teudctreperilouino a' pagani {(’ 
irioni per libcrarli,con le fùc paiole.ed efempu daHa 
fchiaujtù del Demonio ; & cori iimenne li tnlTe in 
pochi dJ, dal teatro alta Chiefa . Rifluiò ogni danar- 
ro , che ^i fu offerto . Si Tcndette ì vn’Eretico Ma^ 
Dicheo per guadagnarlo : lo guadagnò . Fù in Roma» 
& hii li conferuó tra que* Monaci , che il P. S.Girol»- 
mo CI hauea tafeiari. Di quello pure >ò di vn'altto 
di tal nomc.racrontaff ,che tichicfto di elcmofina da 
vnperxcnie mcndicoglidic lafindonei&piefo in., 
mano vn Vangelo ; à chi Tpogliaco lo haiiefle , mo- 
(traui^cllo,cdicea: ecco chi mi hirpOglinco.Sono 
efempi da non eflcr resuiti mqucfti giorni . 
ir* & i diete mila Monaci Sacetdo- 

*1 » nell’Eremo , eh’è non molto 16- 

rano d’ArTcnoice . Tutti i tuoi Monaci per ana parte 
' del tempo lauorauano con ciroliii , e quanto guada- 
gnauano.teneuanoincomuneieperproprioimnien- 
io, e per bife^o dc'poucri di Chnfto. In tempo 
della ineflc.viriuano à raccogliere il grano, ned altra 
mcrccdeacccttauano,chein tanto grano, -quefto poi 
diuidcnano , e alle Celle vicine , a’ Monalteii > e a' 
poucrid’Egiito, mandandone naui cariche inAlef- 
SfaWa. ••ndria.Equilino.rhetta' Santi loaiinouera’docon- 
fonde col S indolita, non ofleiiiando , che Kvno (ù 
c.ilt. Sacerdote, l’altto fi! idiota: L'vno girò pc’l Mondo, 
Talno non panIdairErcmo . Di vn’ilrto Strapune 
c.r I difcepolodiTcona,narrarAbateC<i^4i»,comedi 
huomo Santo che lui di molti anni precedette, que- 
lu' ° ^ metauigliofo anurmnicnto; Era ancor giouane, 
& perche paria fame tal' volta fri il giorno , riandò à 
Orta. ;«pranlbcoiruomacftro,nafcondcuali nelfciwviu 
fftc.iW, pane per mangiarfclo di fegreto Itiori di rempo;ven- 
a, aai i> negli gran rìmoefo di cofcienza, foorfo gii molto to- 
po t Jc a' piedi dell'A batc profiatofi, accnfoUì di que- 
fti colpa, in quel menticgli fu veduta vfdr tfa bocca 
vna fiamma , che di rolmrofa pinza tutto riempi 
qiiri luogo : d’allhora inpoi non più fend mai tenra- 
zionc cotale : non mangiò vnquanco fuori d’hora , e 
^ galbgó 3 Aio eotpo con fcucri digiuni. InNitriapa- 

RjHif. rimcntc tra' primi Padri di que’ciirq«o«>/iC Monaci, 
inParad. dc'<|uali altri in vnaCeUa feparari vincano rinchiuli. 
a-W altn i due, alni ingran numero infieme, tutta vnio 
VaUad, fteff» regola di Coniemplatiuo,cd Eremiiico Inriiru- 
to oricriiando,vien nominato vn'aktoS’en^ime con 
alrjì/h mag^iara tPunbafla, sigiane .tCnmia con- 
tempèranei di S. Antonio il c^dc . Eraiw in quello 
tliafb, Monte^ ferine Palladio) pmtin, horti , medici , ipc- 
lìa.i i7 ' magazeni di vino, ptr bifogno delle Celle, Mo- 

nafleri,e Spedali, quindi mandauafi il pane a gli Eiiv 
nùridcllapiù rigida fbliiudinc,cti‘cran (otkfiicanta, 
huommi tutti di molta perfezione ; otro vecchi Pa- 
dri,e Sacerdoti veneràdi hauean cura di tutti . I Frati 
ióraflicri vi fìalloggiauaiioinWalbcraopiùvidno 
alla Chiefa^ & fino a due ,e tre anni iui n trarteneua- 
no. Mipcrfuado,chefiaquellodiNitriaquclS'tr«- 
prairr,che Seda, Vfuardo, Adone, Se Equilino an- 
nouerin tra'Santi, dtfepolto lo ^'cono io Aleffan- 
dria ; ma pur lo fleflò giorno, di Sarafiana Anacore- 
- la, Vefeooo , difcepolo di Atanagio, e Dottor cele- 
bre , fi hi ricordo nel Romano Manirologio . Del 
VcfcouoSerapioiiecost^ {criffeil Padre S. Girola- 
mo tri gli Scrittori EcclefiafKci, Oh alegamiam inga- 
liij cagnaaaa» Scbalaflici maruivharni jintania Aia- 
nachaadidit aduatjai Mamchiam igra^iam librmm, 
& da PpalMarum liinlit almm ,0" ad àunarfatvtilai 
X ttlar i^f**^^*^^*tniaPrittcìM ettam in caj^af- 

aàt^' Di Serapione Abate Smedefinio 

*«*"* SanCiralama tra' Monaci di Nitrii fuoi conofeenri 
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vii! tati daS. PaalafméiCctpchafMd^ M 
Maeariai,a1rfaniaa,Sara^iaM,&rmfiaealiim- 
nanam Chrifii naminat 

11 } S. Cardinale di Santa Chiefa, Padri- 
n»,dcAK> de’ figliuoli defflnmctadore, fpie^ U]. rtaas 
Mondo, nauigò ui Egitto , léoeu Moiiaco i Niiria, de RI*-<«}7 ì 
fiotfacllafohtudincdiScethitdouea’ip. di Luglio 
3 Maititologio Romano celebra 3 fuo lutale . a&U 
SaatbàmAapfH mamamS. Arfan^Rana. Etcì. Ùùa- *’** 
catti, guiThadaiif tamfarainSalitudinamfattdatUa 
vinatAaa amnikaa eanfatmmatui , O' wp laehryaaaan 
imiaa perfidi ffiritaaa Daa raddidia. Soleua dire, 
chefendo ancora in palazzo, epcegandu la Diuiiu 
Buonti,checiòglifuggctifie,chcpcrfiluarfigUiàr^ 
cea di bifogno, vdi l'Angelo, cheddlé, Arfania faggi a« 
gkhaamim.Cfarat/Aaa, Se riandò al Monaftera, 

& prefo lliabito chine di nuouo,& gli fO detto Pag- Rm lag, 
^i, r««' , e ila fiuero ; & cori rioroflì a folitacia Celia . j 70 . 
Grondtggiaua tutto di lagrime ,- Se mentre laiiotaua 
con le mani, -con la voce, e eoi cnote pregauaUie. 

Balla al Monaco vn'hota di ripofo , folcua due ; dC 
quando, dopò lunghe veglie, c fatiche , era coflielio 
à ripofare,fedea dicendo al fonno, vieni IcnioniaL 
uagio. Ilpadre fuo, ch'era Senatore, cBaroaedf 
molla ixibiltì, venuto al fine di fuavóa, nel leffav- 
mento chiamò hcrede il figliuolo; gli fù potuto d 
icllamentoall'£remo,&c^ipwliatrw3fiipcciiliac> 
ciarlo,’ chiglick>diede,pr^<£ginocchidSanco a . < 
ciò non fare, efièndoui la perù della vita; glielo reié «( 
dicendo,ch’etamonoprimadelpadce,epctònon.> , 
potearipigtiarerhetcdici. Viddevn'Etbiope,che.a 
lagliaua legna, e fattine gtofE fafei, non li poiea por- 
tare; vrihuomo cheamgneua tutto 3 di acqua da-, 
vn lago, & la fpandea ùi vna ciflecna rotia,da cui el- 
la di nuouofe ne conni ikI lago; vnTcmpiovidde 
altresi, nel quale buonuni , che portauano le lancic-, 
al iraoerfo d'ambe le fpalle , indarno fi agognauan di 
eiKiarc . Vdl vna voce, chegli fuclò il fegreto, db uutt$l 
cendo eflcr quelle l'opte degli hnomùu; 3 primo émx. ’ 

I ’huomo, che in molle fceleratcxze riuolto vi molti- 
plicando litiche, ed accrcfcendo la carica de' fuoi 
imsfairi; l’altcoòcolui,che non fi approfitta dcll’opia 
buone, hauendo lacofcicnza macchia», ptiuodi 
grazia; quelli virimi fono quclli,chc portano 3 giogo 
della ghillizia con fupetbia , & il lor fililo U natala 
Aior del Regno di Dio . 

11 } S- Ciaanni Abate il fieciala fù detto dalla, , 
flamn , ma moho grande appatue nel cofpetto dd 
fuo Signore, al quale nell'Eremo quaiant'anni lenii . 

Soleua dire, che dal primo giorno deUa fua cotucr- 
fione il Sole non lo hauea mai vedutoi mangiato, ci —j ** 
perche folo vna volta lui tardi pigliaua cibo . Pte- gaia Ug, 
sarò da' Monaci, diflè per tcflaroenco nell’vlrimo ipa. 
non della fua vita: Fratelli non mi ricordo di hauei , 

mai fatto conforme al mio volete, nòdihaucread 
alni infegnaio cofa}:he prima io non faceffi . 

iij S-.>fe«rmr Abate per meglio rafficnacc Io 
lingua, i tre prinu anni della fua conuerfioacpoitòiifel,}. 
tra* denti vnftflb ; per afliieflàtfiallcfarichefipto-«, 7 > 
pofe nciranimo , che non fbflè diiurio ni lui, c l'afi- 
no . Solca dire : che per li molti dilhirbi del nemico, 
forare era al Monaco di maggiore fatica, che3m- 
uagliare di mano . Vn dcuoto gli volle dare certi K*f- liba 
danari; non rihò bifwno lifptHe. Quegli linilò i ì-t'.PP, 
pigliarli per bifogno de* pouen’.egli rifpole;duiique ***'■ 
facendo limofina col tuo, andrò Emofinan^ la va- 
naglorii ? non li volle . Procacciauafi 3 vitto co' la- "•* 
uoTÌdeUefuemani;edachilicompraua,pigliaua3** ** 
prezzo fenza contate 3 danaio . Non hauea mcerefle 
di forte alcuna . Il nome della fua grande hunùlcà 

fi) alircttsDCo grande per cifixc accompagni -, 

bclliflimi 
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t l l ilfin u efcifi di ittigiofc pMiaat : alcaoi Fnd 
k> volino proaare ; M didcro. Padve fi dice ,cbe voi 
hannc pnticadi cnncfèmminc: rì<poreAlicono/br- 
' '***r fcii v«o;rcpUc«rOtnt*ccionodi<upeii>ia;nfpolè, 
nons'uigannanoj'foggiunfcto.vipccdtcaoopetra^ 
s catione, milaoiaiacei idpore» Canno bni CIO cfaedt- 
. cono .-conchiufcio, VI tengono Padre per vncatQuo 

Orifiianosdc vi credono hanko A qucH'accufa 
parlò ; fon caiduo Qirifiiano per le mie rrifte azio> 
.. ni, maciedotWTOció,cbedcccTcdercvnbiionChti 

Uòmo; Kratclh vi ammetro quanto VOI dicc.ma ch'io 
l1aheteaco,nonVammencromai. Siuptionoque' 
f; Ftari ,8c lo'nrcrrogaro della ragione, chefoloàcoo- 

tradire à quclPvliuna accufam indutTerKifporc^, 
‘ . fopponarò ogni taccia «porche non fia creduto no- 
di nuco del mio Chtifio . Era in cammino con certi 

i|pv. ibol diCcepoli, e qiielHtiDuédovn picciolo fafcieito 

" di ceciverdt insù la ftrada, gli dimandalo) ièvolcua 

chelopiclian'eto-.difs’egli, voi lòrfe cilohaucie la- 
feiaco MM,Padrt 4 iCpoim: adunque (replicòipcicbc 
•“ votttteiotteciò.chcnoncihaneicvoiinelfof Avn 

: Maturo che (limandogli , come doueflé viuer Ita' 

Frati,'dil1é,chcnonnepiglialicpiùconfidcnza>che 
, fcvitolè encrato il primo gioroo. Et ioCehauelfi 

oflteataquefiaRegbla, bota non iCcnunei coic> 
aucll'afHizion d'animo, chemi ange,enuccia -Eolca 
. wX. dne, chele bene Zincando nfiilciiallc moro, non 
• ' ' per qucfto piacerebbe à Dio , Cunièlxi ,cbe nau.. 
_ dormi egli vnquaCdegnaio, nè fi mife ànpofo, che 

non fi hauefie itconcruaiu il Crarcllo . A* nofhi tempi 
cirarcbbe troppo ìirlungo il rìpolb ; gionH feim Clan 
. qudliiguaii.naamtlienlGiuntoaicecnunedc'giotni 

fuoiytvrgioimitenc, come pauicdb Icnzachiudcr 
gli oechl',nèpglia^cibo,■a'dlfcepol^chedi taKec* 
rr- NM>, ^ intcnogarodliire di ilare al giudino del (bm- 

itjlmo Dio, de ellLTm mollo afianoo , per non porctc., 
■ 7 ). ancotconoCceic,lelafua|ienitenzaglierapiaciuta. 

^tmWm. RaAcrenolIì fiiulmente nel vifo. fetieggió di alle- 
//a. I. gmia, e andogiuliaoamoiirateiidLampidoglio 

«J»* dC Cieli. 

itd S.Pd&arrAbate.tanrocra anfictoverlbM 
patenti ■ ehe poicua neiiuco del proprio Canguc . La 
madre ccrcodi parlargli, ma non lo puorc manco 
vedete: afpeioovngiotnOiCfaVpaitilledall'Eitroo 
ari. perandaicallaOiicùdclMonalteto,e percammi- 

no fc gli lè incontro ( niiroifiaHaCuavilu il Santo, 
corfeaHaCcUav&diiaCcI'vfcia. Qmui la vecchia- 
leRa fi termo linghiozundo, c baiccndo: egli per 
■ ci»ifOlarla,nof] veduto, le difié, che Ce ncandailo 

« fico» di nuedeilo n tielo . Aiuicnnc panmence » 

che ftando il BbPdilarvin conferenze fpmiouali con 
. ^akriMoiuciafetTOuaco allapoiiadelMonaftcko 

vn ranciullo tndemoniaeo, che con honore hauea., 
nuolialafeccu'iilciiipJdTe erauidivicino foAiro- 
fo,edafliiico;ino<lò votai Monaco E pietà adinmà- 
dò la cagione del fao rammarico, de mccfo,chc il po- 
‘ ■er'haomo iui condotto hauea fi tormentato fuo fi- 
*’ g|iDpcicherAtiateP4|far'e,comcdianzid,moltial- 
tnhaueafiitco,lo lifanafiè.manon ofaiiadiappre- 
Itaaifegti petefiere di iiia femiglu; menò fcco il 
iiinoiic,edimano in mano fece che quei Padri b 
etaedicelfero t con queft'auc fù da faftm benedeo- 
‘ I 0 ,ecuraio. Érancll'EicmodlScithiide ilGindicc 
d^Atefiandria per potetb vedete, tniprigioDò voFiio 
npote ; fi fece inicodcre , che fe l'Abate fuo zb non 
glielo dimandaua m grazia , l'hautebbc condaniMU 
Sella vita; la firocchia del Santo, e madre di quel 
gbuane,iù alla Cella •&: pteguUo pel lo inl'dice figli- 
' uob.nufiicollrettaapattitfi fcnzavederbtcoiw 
quella fola rifpofta -.che l'Abate Pajiar* non haueua 
^uoh, ned impediua il corto della giuftnu. Era 
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mobo benigno co* peccatori, & vn' Abate riprefic., , 
chcpercettopcccatohauea^fcactiaro di Cella vn ... 
Monaco, dicendo efier pazzo cabt ,,che lafcia i fuoi 
mocci per andate aU'cfequic degli alnui. Solcuadire, 
che chi fi fcandatiza delle colpe del fuo fraicUo, non //p; 

confiderà le proprie colpe . La dilhczi(nic,la pouct- j a' j>Z'. 
ci, e la tribulazione, volca che fodero le pani piinri- Pe/tg. 
pali delta vita Eremitica. Non giudtcaiu.vcco Mo- Cari.i* 
nacoàl Rcligiofo aliicro, loquaecaud iracondo. Af- 
fliggcuafi vn Monaco per elfetc tentalo ; fuori lo 
mudò ignudo, & dilTc^i, porgi il grembo , & piglia 
il vento rifpofe quegli , che non porca ; onde fom- 
dendo Ptffm teplicomtanco pcxrai fratello (lai na' 
mortali fenza quelli irauagli . A vn’akco , che ^ 
chicfecomedouclfcdifpenlare ceno tetaggtq dille. 

Se Chierici leà/eit ferje fenùrÀ fp cemùit: Sete et et 
et cengitueti ttenjtefperi mercede ■* Se le dterei e' pene- 
ri, ftenU fienre : Peri firei è tee [enee, cifie me hi ei- 
ceeeemrefe,miietierrice /iteifecende. Mutando 
danza Pejiere , prefe luogo in cetra pane dcll'Er)^ Hnrit. 
mo, douc djmocaua vn vecchio Solitario, ch'eri., 
molco hqpoiato da' conuicini ; ma compiirfoul il/pn.di«. 
nuouo Padre, Icapicòegli non poco di riputazione. 

L'inuidia, chcancoiSanti addulfe, auuelenamb i 
qiicdo vecchio il cuore , ainareggiolli di modo fani- 
morche quàdo di Pefiare,e dik^H fuoi patlanafi, , 

non porca contcncifi di non lacciatli , e ^rdali. 

Seppe Pacare quella follia, eriuolcu a' fuòf dille, die 
ptendeiferovii tUfeo di vino,e cctrioibi, perche vo- 
lea con tal l’adrc qpella fera lac carità. Andarono ^ 
alla Cella di coccdiii , c tlraiiamenie lot iù rifpuilo . 
Perfeurtó Pa/kn nclì'iDChieda fin tantoj<lic confo- 
làl'oihnazione dclSobtaib,ri£inogliilcuore.- ira- « 
pcròche,quandoildif(.cpul>>cifpofe,che ilPadrc-. -, ' 

non banca tcmpodapcrdciecontoco,glifoggiunfc 
Pa/krrdiaonvolcrfidiUpanire,feil l'adtenongli ' v 

daua lafuabenedizbiic. cjuedotiano direligima 
humiicà fece, che il vcccliinconofceife la modellia 
ed il mento (lei Santo Abate. Vndifcepolo di quello 
Santo ragionò delle fingolati di lui vmù con certo 
Soliiat b famofo , appo di cui alloggiò per cammino, 
dcinuogliullo divedere Pa^rr in gnifà, che li pani 
dalla l'ua Cella, e fece li^o commuto per Vetmeà 
trouarlo. Vcnnc.e itouò quel Monaco, ch'era fiato ' ( 

fuohofpite ;bpccgò,chcb.vDfencimtodurtc à di- 
fcoifo col fuo Abate, e roccenne; porche auuifaco ' 
Pejhre dell'atriuo dd fbradieto , fc gli (J meoncro, e ■ 

l'accolfe con molto adccco . Il primo difcorlo mera- 1 

prefe il Solitario fopta l'efpofiiione delle l^re let- 
tere, al quale non facendo parola Pal?are,nii(vulcaii- ' 

do la faccia, celiò quegli Idcgiiaco, e mal fiKpafatco ~v 

ne f^e quercia col Monaco fuo amico. Quelli ne 
fece motto a Pa/krv, il quale rollo ri^femon hauca 
òt^qoli.che fari’aUezzadclfuoilifcocfo con la., 
bauezza dellg mia hnmilù .* lafeio allo fcuolc le di- - - 
fpute : & li vob del mb ingegno non aitiua alla fu- ^ ' 

blunicà di quc'fehfl : fe ddk palfioni (Mtl'aniino hà- 
ucficiagi’jnato, non era gran cola, chenongliha- 
uelli anch'io data qualche rilpofia . Sentita il dilce- 
polo la fua ripone, ricamò al fonllieco, ed accetta- ; 

culo, ehe Pesiere pct fuggire l'oflentazlone piò voló- 
Dcri delle proprie paflloni feuellaua , che di dottrine, 
lo animò à incomindare con elfo nuouo difeorfo, 
nd qoalc lellò coai beiK edificato , che tale cònfefeò 
efier la fteada dd Ciebi epreditofli bearopergh 
ammacll»mcmi ,chc ixPMere riportò con gran-, 
profitto ilcll'anima fua. I^ra' Soiitat),'Cho-ha- 
biusan vicino, vno ciera , che hauea fcco vnadon-ta»/i 
na : b C^pe il Santo Padre; dilfimniò.per non ifeao-'-»» AJ, 
dilizatc i còmpagni; e afpettòil cempo,chccold par- 
lMilfe:dinocicpana(j; limattioaPi<))Hvgfi maiv 
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<]ò pcrvnoiie'iilQi giouaniFuDvnfiaicodibuon^ 
Vino, co'ì qual fcgoo g^i fece intendete , fenza che k> 
ia(endclTecuglia^>clIcfcà lui nota perdiuino vo- 
lete la trilla piatica tpcntilTi l'Etemiu , venne a’ pie- 
di del Santo Abate . li confcfsù , fcccnc pcnitaua^ . 
duello e vn fuo detto ; chi viue in Monallcio > deo 
eduli dcrate tutti i Monaci > come fe vn folo fblleto ; 
atnatlì>olTcquiaili>honocarb'. Oli là altiimente^, 
non là per lo npofo del Moiiaftwo ■ 

*17 hjibitòinccttopaefe dcll^no. 

Ut. 11. dettoRinocuiuia,tmtopicnodiMonaci,cdiMona- 
fieri, I quali per Abate, e loto Vcfcuuoiiconulccua- 
no il lì. SQtotie liicccfloc di S. Aiet* , che fattoli di 
Metcaiamc Eremita , traile anco il Ceto della Qtù 
a’riti.cpiofclliunmonallica. Nelle vite dc'nolhi 
, Santil’a<iiirfhcMonlig.Botcrotauuis 4 pcrvnptato 
t- *; veramente d’ogni vitti fiorito , e per vn Patadifo di 
•^“"™"cilelle dottrina, habbijinricoidanza molto efem- 
tilh" piare d'vn vecchio Abate , che pati dodici anni viia 
cm.tef. ‘l^ho penula infecnulà , ncllaqualc tra'mouani fi 
’ iicuò clii con molto ttauaulio, difagi, e foUicitudinc 
all'cttuofauientc per canta Tu fcrui,tna coqrimbrotti 
continuui dcli'angulliatu infa tuo, il quale linai meo- 
^ tegiuntoaircAreniodclfuopcnate, mentre allo'o- 
toi no gli llauano i Relieofi , ptefe di quel Monaco 
la defila, e caiamcnte firingcndola ; Figliuolo, dilfc- 
gli, fiì lituro, che tu fei faluo , Se prcfcmatugli a’ Pa- 
lili i Ecco vii'Aiigelo , npielió , che per tanti amii mi 
ha amoiciKililIiiiiamcntc lauiio , ne mai hi hauuto 
da me vna buona parola . 

J» Wià S.afwarAa ludi que’ primi difccpoli di Sant’ 

Antunio, co' quali riebbe cunuccfazionc il P. S. Girf~ 
t.Hin. /una '.daini, e da A/«cer/a rellando, com’egli fcii- 
in fhrt'n. ueànformato della vita di S. PMitT eht$. Di quelli, 
. e di S.SttrmMA il maitiie( pur' anch'egli difccpolo 

. del grande Aiuoniu) S. OVre/ama ferine, ./fa» ai. 

bufi. Séiracem ra AioHM^trtHm B. ^nttr 
, » j tmentes , Santuuam tuttìftcmm i Se poc' anzi 
}ìtacd<iutoSMY)iMM.yJmdt 6 ai»&AfétcAruu,<ii- 
fcipMli Jliitc)ti;safyiìti hitbmiw . Di Sarmau fi hà 
iicoidu nel Romano Martiiulugio alb 1 1 . di Ottub. 
fmtrti. Vi^m.iibjihttiiHcticUàc.CKmtrgtvemJftm tU 
f ,9. Moitd/fcrium A>iiomj.qi 4 td frtfùiqimm fiumiai tr*t, 

vbi dijcifuli tffus in CD, qnt Pifpir nfptUtunr, t»ec 
f. ><• AacnriuftCT jdmntlmj fcManI ,qj<iq;fn/rnditliu>t 
TiJaiU, Turai» fcftlicrnm : paiole del B. Crtni» 

IH. u . Saeeidotc dell’Eremo di Nitiia . il anale vilTc a’tem- 


Sacetdotc dell’Eremo di Nitiia, il quale vilTc a’tem- 
*‘}l. pi di S. Antonio, & co’ di lui fanriifimi difccpoli con- 
’ ueisò. Divn'altto B.C’r<»i*difccpoIodiS.Aiitonio 

TtlUI. fi legge; che vlcito dalMonallno.e fattali vna./ 
t,t), Ccllctia nella folitudine, ch'era preflo à Fenife fua 
Pania , traflé all' odore della fanutà fua trecento 
Monaci,! quali allu’ntuino fabricando nuoue Celle 
aOk fuj direzione fi fottumifero , & lù di loto Sacec- 
Stxfm, dote,ePadieannifelIania,fcnzavfcirmai perve- 
tH,f, dece alcun luogo habìtato da’ fccolari. NcirEtcmo 
t. }o, di Scae ( non so fe qurfii,od alin) lii Crani» diftxpo- 

A>/ fri- lo di S. Antonio , vecchio di cento dicce , e più anni , 
TP.tìt.i Religiofodifcgnalaiapaticnza,cd luimilta: di cui 
» ’i;. compazm Orsetti Ercniiu di molta famita , e 
leTSi 


■pitr.SS. 


Apiilq fcriu 


ai.Ufr. Pidpnuialnu.qmtiinmMtndctmiJuù, n»iS4»n- 

r,. 


Stri, tnq! tenfteit mn»s , per mnm vii» (fttium ntSliia 
IH.». vnqnnmhtminisfKinMt.yrUtafMttiuiint vJiiStSl. 
Vitati. a*j S,Bmiaa)i»inuccchiòncll’EicmodiNiiiia, 
inVmai. yngea gli Infermi con olio bene Jctto,& rifanaua tut- 
ti . Otto meli lù hidropico , & mcnirc al morire li 
*^‘*‘*. appaiccchiaua , vemuano molti allhiti , e ammalati ; 
pptù coafolaua/; curgua ogo’vno , alle loro oraziooi 


R O MAN O 

raccomandando l’anima fuat&dicrat, che oleato hfoUfiK 
li curaua del corpo, perche crafi più approficcato in Ub.ii» 
vn giorno d’infermità , che in molti anm eh fanità . . 

Quelli lùdiparicnza vn’altro Giobbe .-buomo 
fio,moctifiiàco,&humilc. , * 

ajo S. PUnunt Sacctdoce ncH’Eicnio vicino ù 
Dioico, in celebrando la SantaMcOà, e doueado ui.g, 
communicare i Monaci, vidde l’ Angelo; che da can- e. ay. 

IO all’Altare fcriueai nomi d’alquanti di loro in vii/ c»ftd. 
libro • ma di coti alni non Iacea legno alcuno . Et 
olfeniando con efiattezza chi erano quelli, che furo- 
no tralafciati : già compiuto il mimllero , aafenn da 
patte chiamò , efoii gran diligenza efominati, li tro- ^ "• 
uò di cofcicnzatnonalracntc fcriu. Confurtandoli , 
adunque à penitenza, con elfi loto alToi azione li die- f] 
de, e tanto pcrfcucròcoo linglùuzzi, fofpiti, e lagii- 
me, che vi^ dall’Angelo medelimo fciim' i lot no- ffn. 4 UI, 
mi, e gli vdi dallo Hello elTcrchiamati alla Comm» t.ntrnfm 
iiiune. L'humiltà del fuo cuore lo pottòalOclu;cf- sa- 
lendo fiato in terra dotato di molte gcazie,c nobilita- A*/- Uh 
to foucntc di tiuclazioni da Dio . ViucailB.f/<Mam’ 
in quelle patti Padre di molti Monaci, il quale riebbe 
grazia da Diodi rifanate con le fuc cfortazioni lo " 
infamità dell’animo ; Se con le fuc orazioni la china 
gra, e podagra, morbi pur tioppo trauagUofi,c di cu- lì*. {i . 
raditncile. cl)f. 

zji San Tnchtni monacolli dagiouanato nell’ v*M*d, 
Eremo di Scctc,dc vi campò affai vccchio,maiando <>7i.^ 
vna vita aufiaillima . La robnllezza del corpo > •« ZJl * 
pallioni delfanimo. Se le contiivtue fiodi del Demo- 
niomai lo puoteru dhicrtiie vn pafliu dalla firada, ^ *”• 
ihe per l’ato alla perfezione taieùa. Tuinuolta-, fiAiii»; 
fino aU’cU cadente fii ternato molto afpramcnte.ma ^ 

con più foiza dupòil cinquantriiroo di fua vita per 
quìndici anni oiniìnoui ; nel qual tempo caduto tiu i, 
quello difpccato pcnliero , che iddio rhaucife abbà- IH. a. 
donato, fi abl anduiiò anch’egli ; Se nnfcluatofi , co- •- sv- 
itò in vna fpclonca ignudo, afpcttandoui pm tuttlj . 

vn giorno, ihc qnalcbc hurtida fiera vaiitlc à diuo- 
tattoi.allo fpaihrc del Sole vennero vnaLconza,e/. 
vn Leone, ■ quali auuicinatifeglì, dacapo à piedi tee- “ ' 

candolo l’odorarono lutto: indi paiaionot afpcftò 

<sli ancor pa quella notte , nella quale vcdcndo,chc j;* ,17. 

^ perdonauan le fiere , crcdcile che Iddio raedefi- SftcMA 
mu pndonaio gli hauefle (auueitiA mio Lcttore,chc e, ra- 
tali efempi non denuo clVer lèguiti) alla fua Cella Vitad» 
tornò , e dopo qualche giorno di ripofo , gli fi mifc <.zp> ‘ ' 
sù leginocchia il Demonio in figura divnaEthio- 
pefiiz donzella altre volte dal fant'hoomo veduta ; 
non mancò guan , che nonpeccafle : ma facendo la 
ragione con l’aiuto dclU diuina grazia vno sfocio; 
gli die vno fchiafib, At egli incontanente fpari : ma 
tal puzza ne conuallc la'nuno,che gli fi refe pa due 
anni molcfia,e infoppqrtabilc . Non ccllaro 1 pruriti 
della carne cosipuienti , che ricaduto il poucdiuo- , 
rnomella fraiesia pallata, vfcìdi Cella, & fi niifecta’ 
genitali vn’afpidc.pctclie Io moidelIc,dc gli tcglicfic 
la vita . Iddio, e he cunufccuala fila fcnipìicità,com- 
pati la lbllia,e rituina.t>lonift'nuu,gl'iniono al cuore 
quelli fenfi. Ah codaido, all mcicnfe! Chi non- 
cumbattc, non hà cotona . Soffri puic,e tefifb : iiOfi 
ti mancheranno ifoccqtfi ,nù haurai il ptemìo.. Se 
fprczzarai il dcm.*nio’,non toinarà piùàicniaeti. 

I lumiliaci auantc Iddio; non ti fidare delle tue forae, 
né dell’infiiiuto tuopioprìo: ricorri all’oraziooc.fe 
la vittoria de iideri . Tornò alla Cella, praticò qtici^ 
maflìmc, peniiiuli dcH'iinpaticnza , riebbe pufcia 

aaMll* a É«, « m «asll ^ m»-,* « f , bIa 


ncll’auucniic quella pacc,ch'chauca fmaniu . Quali **'•»''- 
Monaco, che "Sall’^ngelo pa fi Qcfeiti copdoW., *’ 


ani , e quali iimniii vii il Ocnxinio contrai fol?afi 


ticl Gelo > il Signore 11 compiac^ <}i nudate à (jucl j 

"ssr'“" 
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Tìddt ^ fciiMi di DMSAei) < che quii noiore pec> 
chic per le Ode di quc’SoSttii iufiurando voUua- 
no: e andato alla Uni mfol Demonio neghinoro 
-'vidde giacete alla poeta di quella,' pctcbc,conic l'An 
gelo dille, nelUCutl n 6 mancali an le tcnuzioni, e i 
Beccali, fcnza che vi d adacicalTc il Demonio. Riue- 
loUo à S. Macaiio , tmando gli le vedere il Demooio , 
elle le ne andaua al Dcieito, carco culto di ampolle, 
! ' e Intenogatolo ìmefe .che non bafiaua vna fotte di 
tentazione per abbatteteli coftanaade'Monacìinel 
titomo noi gli chiefe come dcllefoe ampolle vclcna- 
^ « d folle ben feruito , e lacaduta di vn fol T copcnio 

. Solitario puote d maluiggio vaiiiarct ma «Iìtcì ouui- 

fato il h lunaco,ehc lUconciipifccnza era amitio nel- 
' l'animo , quando vi rhomn il Dpinonio , fc ue parti 

Iconfolatn, non hauendo irouato pct T M/cittea> pct 
alni alle foc ampolle dìfpacdo . 

• a) a La "fama del D. iScml^ Monaco di Scete-> > 

• par» di Egiito à Codantmopoli,mcntie l'Impcrado- 
ce Teodouu era da' Barbari iraoagliato c 6 pcrigitofa 
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m , al quale non potendo il nemico foggerirc conJ 
{boproueccto alcun peccato, fogli foce vedere in, 
fombianic di mcITagmct ccleftc, & gli dilTc di clTctc 
l'Arcangelo GabricUo à lui nundaiu dal Sommo Id- 
dio : llianiilc Rdigiofo nfpofe, ùtuir<ij,cl>ttu ««il, \ 
erri , ce^tinde me fer vtitlrr» . E quello colpo di 
rdigiofa humilà refe condifo il icntoiorc . che incó- 
lanenre fpotuc . Mille fono gli cfompi , che auteiui- 
cono il vaiate di que' Campioiu di Cntillo, che gioì- 
no,c noaecombatteuan l'Infonio pcracquidu def 
Cielo, 

zf4 Tndrre Abate condgiiù à ritKatd in Con- 
uento vn Solitario, che i i^pnrinoui hipti del iraua- 
gliato fuo fpitico gli racconiaiia . Vbbedi quediì ma 
di li à poco fo n ntoruò à T rieUrc per dirli , che an- 
codeia niibato,eiciuaa>nDamradipmnai nè il 
muur luogo gli hauca i\iuiara ,ò ifeemata la pugna. 
ABIioia iTSanlo Abaie pccfoì parlargli coti, fratel- 
lo, poiché nè folO,nc' accompagnato tioui upofo,cu- 
mc ti venne mal penderò di monacarti , non hauen- 


^^-'guctra : L'erario non haueuadanan perquantod do lena ilniocuotedafoppottatelctcn'ariCHii.' Io 
coouentain atei bifogno L'Eforcito non era cosi non mi inetauiglio, fo non ti foi quietato in quelli ot- 


•e m coouenia in quel taluno'. L'Eforcito' non eracosl non mi inetauiglio, fo non ti foi quietato ij 

folte, che non hiuefle da temete le poderofe forze to anni di profcilionej poiché 10 pure nello fpa^o di 
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,,__j de' nemia . Scrillé rimperadore a Teodlo Piiriarca , fcttani'anni non jò quellu die d da quiete . Qqcfti 
i^ìé^meSS. di Alcdandi laiche gli mandafic quel Monaco, poi- ned'EtrmodiStuhi à ftaxa.lù ordinare Ducono.,e 
' ' che d prumcttea denta la vatoria, quqndo foco lo 
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hauedcncllcbattaglic. Il Pamaica foce con . 9 ii»^» 
l' vfficio , e dilTc tanto .ch’egli , fo bene d dichiathiTv 
Sk dinilTuuiuctito, alla dnepernonhaùcredapatritU 
d.tll'Eicmo,mandù aH'Imperadorc lo fcapolatc fuo, 
evn badomicllO,'a(Iìcuratrdolo,chc quando foco ha, 
*• uelfe rvno,e l'altro in campagna, hautebbe con faiu 

‘ 0 aDdiuinotbartgliàtigliEfortmdc'iubeni.ctipotta- 

tèoc le fpogHcloto . Compàtuc l'Imperadotctra’ 
IbldaricolDaftoncelloinntanodvcllitodcllofe», 
‘ OiS potat e del Monacò; d mifc à fitintc del nemico , 1 'af- 

faltò.lofteA;geauuenncdipuniociòcheptomel 1 b 
^,_„-,'j.tóhauea FeceUperfteuzion diValeiito 

t • Imp^adotc, Se il furore degli Atianùche i que'^r- 
ni fcoouolfcro la Chiefa d'AleBaiidtia; moltnllmi 
■ rtuTT. .faMt/furuViinquettefoliTudioi. L’ozio famode' 
JIA.òa>. Monaci fomptelilderifoda'tndi, ed inquietato da 


» 


^i empi . Qundo Flmperadote Giuliano combat- 
j) 5 t 5 j|jiii|j((yjouiaatciMooaftcti,ediftnig- 


tJ'i"-'*' getci.Monacf.-piwhe vn Demonio, chlcglipct atte 
magica mandauainOccidenai ,011010 palo Dcfoc- 
toulaCeUadtJ’di/i» AbatCìdrardiece ^toi tenuto 
à bada4 Se quegli coottnouando'vtapiù m ocaaooe , 

, ùCn tiiumò il maluagio fenz'hauet foditùito et ca- 
pricciodicdinginftipendcti dcB'Apoilata . Non è 
cofa,chc crocei più. Waniiriapetdiaa, quanto di 
' non potere fompte più peidctfi ; odia gli huqnùu 
aulii, pecche fanno concraftoaltedi lei ingiudnjc . 
i)f S.£iq 9 '<jfi»afctùU ivn MonailerodiGreCii 


tanu cu la fua humilb.che quà,clì tiiggcndoU lu- 
feondeua pct non efctcìtamc la carica . Tcodoco 
cr,'idapenuttotichitllo,troaatoloatl4dneipte'vec- 
chi della Congccgaiionc lo ptefoto, e rampognalo, 
pdchc voldfc fottotem nafeondere il talento , che 
gH hauca 4aio Iddio. Alle loiDtagioni rilumilià di 
I codoro piegulB, &: li piegò, che ule orazi oni lo la- ' * 
fciadcto attendete dncne inccndeffo la volond del'^'*‘J^ 
Oelo . In quedò d vidde dananti vnà Cidoniia di 
fiamme, che danaTcm.fi alzana toheggiante al ^ 
Odo ;rcnti vna voce,'cheglidicea,cheiea quella d ‘ , 

porca airomigliare, andadc.deminìAiairc all'Altare. 
ConfctmolE all'hoi' via più nd reiigiofo proponimé- 
te, e tra* .Monaci laici fo*n volle Baie con ballo fonti- 
memo di fc meded mo . Celebra Sozomcno vn Uc.v , i,;^' 
co Tetdete difeepolo di S; Ammonio . IO mi foà ere- rW/,c,u 
dctc,chcquclliiiacoIui,chcdiEgictópaflàaMpn>a ’’ 
pcrBciIemmc,grandcamicodiStn(ti»laffui,a cui 
portò del Pacriàrca Teodlo lettcìE di tal tenore ; p>- 
Mcitjned er ftttOaat tu* anerii T keeienun A f ‘ 

ebam {eeaffi ftiidikmcemfnbMiì qma cam aaubis 
RemamaaaigAiarusixirtt,ni>laìtju»tfrelìcifà,^ 
tt,ac SaaRu Frarrts, q«i lecum fuatta Aiw-tfleria, 
qaafi fnAVifcera amflixaretar,tì' wiàfirtt . Qhojl, ^ 

camjajèeferltifre Beclefia vtihiaieUeareiraìditeaim 
eaaàa Fi irrie Menajierut, ® reftrrt feteffceMiam- i 

tiam,atmeafatiuJiatm.\teaaelnram. DiiTca.^ 
jen Abate difeepolo dd grande Antodio d lù il tu* 
talea' fotte di Gennaro. 


if 


.** 


" ite’ViuviUcforazjdenaiaiemajt’tltoftmiigioeta., ijj S.P/«« netta T*aide,fioritra’primi:qiiaii- 
* si nato al Odo . che Iddio ne volle far dinwfttinza do coli giouinctto v'ando , foce vmodi non mai pm W.i». 
«0.., Ran/min^iVa/ì. rìucdcTc It cafft dì Tuopadfc» iJcortbniononclcotfo^lJ* 

• ^ ... — 1 ' . 1 *. — 1 * — 


Sia Ì£.ivmSitoSacctdotèdiqueUeCellc.Rapfajme(lad, , . . _ . ^ 

aliparocdl UDuaifiin wPidadifo diameniù.dd di cinquant’amu . S.jlaieme ^comanikj,che ajv'' • 
qpK daffeà virttaie,x:o«nchic^^ Ano ^7 

V Diiun La flgf nifi», e alcune mela gii dfcdcècbc foapUl^ (òtcdannuftiTedoutf^che **>^i^fidcrauav^cw* 

-t — Maameaì Andò tH comM^A dWikm Moiiico , & all’cmnb* , 
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Chefenza vedetla fd'Srtórnò allaCett.; ilemrciirelU. ■ 
zelemcB.bcn d’altra fotte di quelle, che inafeiro folofc'n vifc.manpando poco pane.ed ohi», non. ^ ' 
od Patadifo tcvreftte ilpaliio dc’primi nodtnHo- fedca.maf^ cammmauapcr^ 
■MitaMi.ondcttn’alptdenic inftupidirije li^cijie dtlettoddabo. LAbare^reco (hmhWa.do-ù*-#*»* 
Riabbiamo I denti. Lcmollròa'Padri.epilerando pò di haucrrauarempw luoghi, non tnwndo 
diii^WSWoiptegi.obllgollòifoiKW^lconofì^ acqua, ncqtfc»* San ft.r».ilq^edModim^ 
to a'Mcrti , 1 a&odo Mi Monaticro que* iiobilidi- ferro, dopobrcuc omione.pe^c il j,. S. 

lai fratti, che fcmptcnuouiftqw di miracoli moUi- tratto vi 4 cc zampillare v« fonte. Efaara® 


^detono o-Yn Santo MòOatSWi in quelle Solitudi- fobedieza tiaidaiuà folto lafitra^di S.o#*n^«< 
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■ &»cquiftòf»lcie<ihodiJottriiu,ch<iiioldp*«»n- 
liglioncotttuanoàlai. Si ngqparovnaToltti So- 
Jiuui Àsdthit &<<>“n«b m diftorfo mal giudido 


siti ceiToKteDico,?itfrr tattjocRUcloit><|ucrdc: 
puìile, malcuatofirii^ivnfKcod'atena, 6tfc lo po^ 
frjttf, 
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dietro alle fpallt «tohonefoi vnpugoodc^.fc b 
tetaoadauamincHafpoiiella. Simeiauigliaiwiodi 
tjucfto fatto que* Patti , & conofciutolo di gran fi>- 
petc^lacagiune di ciò inftantemciuc giichicfcro. 

' Kifpofe, ponoaddicteo le ()»llc il facto gteue , e pc- 
fantc delle mie colpe : Ecco , che i diHctuicci tfriL. 
nuu ftatelld mi reco innanzi i gli occhi , rigorofo 
cmfotcdcJI'almijvita,c poco delle pri^ic miferie 
curandomi, confumo iftempo in giudicare altrui . 
Reliò fciolto i 1 conliglio; conluli i Solitati compati- 
to al fratello, & ammirato la fandti di Piare. Allij 
fna njonciMonaci.ch’entiaronellamcdeli macel- 
la , ttouarocomc di amaro fiele, il pozzo dell'acqua , 
ch'egli benctte nel corfo di land antri . 

Tta'diftepolidiS.y<i«a»ia,il VefcouoEqui- 
Ino nel Catalogo de' Santi annouera vn'//er»»i»,il 
quale campò ndlEremo di Nittia fino airaimodi fua 
eli centofcditcCmo : Se vn Dìoscm, che nella dì Im 
Cella filli tua vita. Ma. perche non rinouo altrouc 
tifcontronleuno,fenonapptefibgliSerittori moder- 
ni , penfo fòtfe, che di Hitrtce ('wtcìida , che Palla- 
dio, Heraclide, e Pelagio Caidinaleduamano Siett, 
Si per Uiogene Dùch fi h abbia da fenucte : poiché 
dì quelli è ceno diete fiata mollo auflera lavila.,; 
fattoli di fecolatefilofufo, filofofodcU'Eiemo , Di- 
feepob di AmcHit alttesl furano, due Santi Monaca 
de* quali il V.S.Ginltom nella viu di S, Hilarìonc-, i 
fer yMjltm , C herribiltm ftUnuUna» umlcm nd 
mtmem tcnantnaa riftnit Hi imhm 

Mmtubù Ilaac , & Pelcufiano , {«una» Ifiucmttr- 
fresAiittmiJiterM. 

x )7 Si ha memoria di vn'alttoMonacodi Egitto 
per nome Herme, d quale ficomcetagioiiane di (pi- 
liio molto vino, e d'ingegno bizam>,coa mólto fi»- 
golaiizauancUeopioioni.fi befiaua de' vecchi, non 
volcua maellri finilltamcnie inteeptetando il detto 
del Salnatore,Ale vacuami muplfnm {nferterrtim: 
tanto paiticolarizaua nelle fue aztoni,cne cal'vofcafe 
ne,ftaua fenza mangiare ori mefi intieii . Palladio 
fctiue,an^ feco,e co'l B,Att>m» all'Eremo di Scctti 
noi due volle roangiaimno in quel cammino,ch'ò di 
quaranta nrigUa.egli à piede fenza pigliar cibo voi^ 
noci andò fcmpred'auanti.&i mente ci recitò miin 
diciSalmi.poiil gran Salmo, &l'£pillola«fif(- 
l>rt»s, tutto lfaia,panc di Ciereroia, tutto il Vangelo 
diS.Éuca.dc i Prauctbi tUSalomone ; irifiiindinoi 
potcaoftcnure ai febee memotia, e canu lena nel 
camminare. Ma che auucnne! quello, che anueoit 
fbolcichiviucdifiio capticciot diedefi a' nuU bu- 
nxui in ptcda,fitalfi:da'fasnmcnn,fìUegaio pei 
Bazzo,indi lifii^ in Aldrandria,& pct vn tempo tri 
le (caie, c i team, nelle hofteric, epofttiboli fece fua 
viu; alla fioelddiogli diè vnafcnuilla della cclcftc 
luce : fi pentì, pianfc i peccati, tornò all'Eremo, & vi 
mori in pochi gioiiii. Dumwbàfagrudiie,thc oè 
por quelli fia quel vecchio Heroiie , il quale di fua„ 
tefta fi monròfcmpie,inguifa,chcnèpnrcindìdi 
Pafqua volle rompere il digiuno ; peimife tddio,che 
lotcmaflc ilDemuniofcorncfctiucCallianoJiprc- 


■i 


cipitatfi nel pozzo ; vi fi precipitò , inezo viuo uidi 
lotraficro i Frati : non volle egb mai ctcderefbcncbc 


lotraficroii..-,„„i Il vwaav v^M iiMM » » vva i«.r 

fi vedefle fui ponto di rendete lo fpitito ) che fofié-, 
flato itwaro ; Se ficome era vilUiiu vii vecchio paz- 
zo, con pazzamente fé uc moti . Gioiiairi,c Vecchi, 
io vi proieflo , che fe penface con le voflic fingolan- 
tl fòt quattro pafit iadantt, voi oc fate dicioauindic- 
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tcDtlbbodicnzaèlaregoti de* Voliti ntttiri.' lodarò 
femptegHStttutiCmiyluaf.oe'qualicvietaroifct' 
altri digiuni, afiiiicnzc, è mortificazioni, che le pie- 
cctuieuiquclU,- fcpureilPrciatD nonappronado^,. ' 
quello fpiiiro', che li Monaco a tnaggiorì difciplino 
inuiufic. Il P. S. u#»«)ri»riftringca tutte quantele . ] 

viltà ttà le confina della dìferezione; il PSOinUn* 
non IcconfidcrauaaminitabiU .chequandohauea- ■ ■ 

no lo fmalto deifobedienza . E' veto Monaco chi ^ 
ré cbcdiie: £ quriii nitro U merito della viu dau- 
ftulcconfille. 

138 S.Puwli* in Nittia fiori, quando vili mmò 
S.Gir#/a»»i,che ua* primi Padn locoma.iWacurnu, 
O-Pamhe.ef IlUtrns , ©• rctrri. qimi Parrei vtcjtm 
SMMUeinciihqunttJpirin. Era huomo fenza let- ^ ^ 
tcn,madigian piccione,' andòlirouarc thigb 
ìnfegnafie il Salterio, &huicndoìracfoqucl primo 
verro dcliraitondimoSalmo Z>txi e»jhai*myi*s 
mtat , O* dtlùiijiuim in lùipu mi* , non fi rino Vtt*d, 
di fapcr d'auantaggfo: ma fdnKfi dopò richicllo dai >. le. 
maeuro perche unto haueflc tardato ì rìtomite à 
Ini, nipote, che non haueaperanche potutopipu, 
meme adciroirc quella prima lezione ; e feorfi anco ^ ^ Z!'* * 
più Inilti dille àvn'amico, che in quatantanouetnm 
appena baucaponim mcncte in pcaticaqiKl primo , ,^* 
verfo,che hauea impanio il primo giatno di fcnola. tmnÀI 
Andando in Alcfiàndda dimandato'dal Patriarca., 4,1.11. 

S. AunagiOiìn vedete ma 'fémmina, che nella phiz- TLInpk, 
zatràucncaallofpetucolodinriUegiuocbilaplebc, tiì.f, 
fofpiiò,c pianfc, dicendo, che non hauea egli mai 
flnmato unto di piacere al fuoDio, quanto lludia- 
na quella folle di compiacere al popolo .< MeUnis 
Romana , che fii difce^la dd P. S> OiroUmt , andò 
con l'Abate Ifidcri d'Akfléndriaalla Cella dell' Aba> 
te Peavfia > wgb diede in vn facehetto n-eccnto libte 
d'aigento per èlcinofioa , pregandolo , che fc ne pre- 
nalefic a’bifogiri ddAioidifccpoli. Nonfilcuòegli 
dafcdere.nèTafciòil fuolauoro difponcUe,- aioi 
nè pure pet hri,o1 facehetto gnardarc; lenò gli occM 
da tetra .■ le dilfc fòle , Dio re ne renda il mento ; e ti- 
uobo i T'eedvri fuo difcepolo, cornandogli , che-, 
tutto qucll'aigcmofci'EgiitoaonhaucndobifogDO * 
didcnaiijpctl'lfolcvicine.c pcrIiMonafletiiMlla / * 
Libia dilltibttifle. CiedcaMdania di cfiémeiingu- ' 
ziara ; ma egli continuando l'opra deUe fuc manr. , 
quando rcpbcòqudla, ch'cranoticcauo libre d'ar^ 
gcnio,rifpofc : viui ficura, che qud Dio» à cui dai nef 
fnoiSeniiqucfladcmofinaaionhabifogDodifiiper. . 
ne la quanntà : ei pefà i monti , e hbre tutta qneila-, yidklt, 
gran mole ;& non fanti fi poto de' tuoi denoti I ^ 

puicimeglihauefli^, ixpottcfliditnri h(«a-imM*fm ^ 
nù : tua pnehe tu gli bai dati » colui , che nd , 

gelo i due mimiti offeni dalla Vedova 06 difprczxA, 1. 
dubbiurc noapuoijCbelatnaolfetiafiamaipollario,.. ^ 
in^^biio. Ricincflo da'MaoadifcfblTebenello- / 
dare le viltà dclpraflimo ; rifpolé, ch'era on^l» i n„^ 

tacere. Da chepafsòall'Etcno.vnquanon mangiò .'■W m 

pone, che non rhaucirc guadagnato coale fuc mani; 
non bcuè vino; nè di alcuno parlò, che fe ne haueflc M. 
i pcntue : fi; di qualche panicolare i fuoi difeepoh io 
intetrogauano ,non tifnondeua mai fubito , ma lo- -, 
gliena i duo, e tré meli «tempo per penfard : faccao '' 
grapcontodcUariucarezza, delfijmzìo,e ddH»a. 
milti . Quando fil per morirei a' difcepoU»che gli fa- 
cean corona; figliuoU, dille, róvi pitxefto, che pq|L' ‘ 

anche non hò imparato ; or loconunciato à ben pr?^ 
tkare la tcligiqfa norma ddJa pietà monaflica.Mori 
dì fcttant'aoiri, fenza febre , od alcuna malattia , TCk , 
ncodo meno tcàlebraecia de' Monaci. yPJj 

x }9 S-Aèiò«iMMseviucapTcfibPdu£odeli'^in/M;*|. ^ 
nconnqroc(cinFÌodivmà,clvU{icqwIodiHi 
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7 {Juth. .^tlodciSiVe&oae. Teofilo Patducad'AldTao- 
Jdn;! lu con l'abate Kacco i petfuadcclo di non lifin- 
UIC qudciiklOjpoKhelguifa di palma, folleoaio 
lo haurebbe, quanto pidoppccllo. Rifpofc,che TO- 
'icacunJuluic il negozio con Dio; dcpofto(iinaca< 

* ZKHK (pilo a' d. di Gennaio, cclcbiandone Sanca., 
mntjT. Chiefa il Natale. 

<,!««. 140 P»cpt,Peimiu,Mtiiba,Scibritae,Giiifiifft, 

jfkiih, e cento alni di srannomc.illiilharo conia locl'and- 
Ul, p. cà m quegli fteili tempi gli Eremi dd grande Anco- 
e,a 4< nio . Oprarono miracoli i e mna la lor vira miraco 
jw*' lofafii,pcrlagranpenitenza;ondcpucoftoAngioli, 
J" che buomini. Il fece credere . 

^ Z4I hauendo mutata Cella vidde 

« >0. ' Demonio, che anmr di quella,chcprefo di nuouo 

bauca ad habitace.lo voleua fcacaare.Fece per quel- 
ffi la noiregaghaida rcfillenza ; la mattina fe'n ritornò 
BMim. alla peiraai cunol'cédo di liauer fatto male in lafciar- 
fc'l r. la , poiché il Demonio fc n'era compiaciuto . Tren- 

c. IO. calette anni vi nette, oc per quanto lo lulingaffe il 
’• peitìdo , ò con honibili celli lo minaccialTc , volle 
Sp" *v< mai porre vnpccdcluoiidi quella. Viricénette fette 
1, ntmf, y jifouj j accorapagnoUi fino alia purta,fcufandofi 
di non potere ulirapaflar que' confini . Morto li di- 
cca al Mondo, &qucUaltanzachiamauaiifuofe- 
' ttrràcl. poldo'ifoggiungcndopotaiicaicheimortinóvfci- 
f«p<rÀuano da'lm fepolcii. U Demonio per citarlo fuoti 
c.;. diCcllaiicgiitécevcdere fotcofembiante diaffan- 
. nato garzone, ilquqledel fno aiuto presaualo per 
Ibllcuare vn fomaco calta di pane , che di vicino gli 
era caduto ; Itene penfofo il Padre , molfoda picu , 
, ma dubbirando della frode ticorfe airotaaionc, poi 

gUdilTc, che inoocallc di cuoce Iddio, pecche lo alli- 
curaua di ccleficfocoorfo,quando alunelTc hauuto 
dineceiCcà. Il Demonio fi conobbe beffato, e con- 
firtodifpatne. Refe il Santo grazie al Signore, &ip 
capo di none meli refegU ancora rumocenre fua ani- 
ma, per riceueic nel CkIo la Cotona di catKc batta» 
glie. 

. Z4 1 B. yfp«S!o Eremica di E^tto Italia tacchiulo 
‘j, in Cella nel Def erto, quando ali'vfcio di quella capi- 
■p,£j, lò VII fuo fratello, pttàndolo,che Tfciffe ad aiuurlo 
mxtmf'it P<><be nel fango dcltiilviciiu palude gli era caduco 
. vnbuc, dcdaieloiouoiilopoccacauarc. Rifpofe 
. jiftUt, che chiamallc il ftacelk) minore-, tt egli dilfe, 
che coltili era morto già quindici anni; tcpbcò Apol- 
lo, venti anni fono, die ai Mondo fon'andi’iomoc- 
' co, de in quatta Cella viuo. quali in tomba , cocchiu- 
fo pcraionvfeirDcmaipiù. (^araiic’annipalsò in, 
Solicudine, de auuiCaca.dal Gw mutò luo^. (ali vn 
US,Trip nionte vicino alla pane habiubile del paele , onde i 

^ lift M-vr ,lr^ m ILif jalT^o^jB 

Ut. n. 

€.}f, 

Ut.tt. 
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hebbe largo compenfoiKlPatadifo. E d’altri due-i - ‘ti 
ftutelli, figli di vn mercatante Egizio che cc.rflicaua >1 

fin nelle Spagne,pcr nome rvno7«rey?e,l'alnu/|fiu>, ^ I 
. habbiamo diuerli gli cfeccizi . maadvnfineindriz- ' ' , 

zaci. Morto il padrq, li diutfeto il patrimonio, nel ''i 
qualogranquancira diaigcnti rierbuaruno. Vno la 1 

liu paite donò a’ Monalleti , ed alle Oriefe, i mparò 
àtelTere ,eciyi proprio lauoioguadagnandolì il pa- 
ne, lì icrrò in vna Cella nel Dcl'ctio, tutto intcnCD 
alle fagre meditazioni . L'altro pur nel Deferto , con ■ptCti. 
rhabito medefimo , ina in compagnia d'altri poclii, t.ty, 
fcccG vn MonaltetUt&iuicon l'entcaie del patemo 
retaggio alloggiaua i peregrini , accoglicai Frali lo- Ub.f.c.i^ 
raltieriiiTicdirauagrinlètiai. Monco ehitambi, & Hrrxil. 
dall' Abate Pttmpo furo veduti con pati glona ire ’oTntd. 
Gelo. ‘'J- 
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lui multo popolo, e Monaci concaetenano per elferc 
riCwiti nelle mfeemità, conibtari ne^ tiauagU, econ- 
figliati negli aliàii della colcicnza. Molte Cello 
fondò, fatto Padre di mola Solitari: fé pur qucfti 
jjon è vn'alcro di tal nome, poiché molli era' pw infi- 
granecrouo. 

.14) S. uiftBnit di Nicria crii mercatante nel fe- 
colo, & ptefo fh abito di Religtone , per cflcre molto 
aneoipato, non puocc imparate alcun'arte, nò meno 

S afli'u , darli allo lludio delle fagre lettere : però in que' ven- 
• 4> ticìnque auuii che quiui fopramflc in fecuigio di Dio, 
prete a femite à gl’mfermi, c col denaro delle fuc en- 
Untlu 021^ prouedeua di quanto facca loc di bifogno, -T ut- 
*t>Ugioinofcottea pcrquclleCelle, chenonerano 
menodicinqnemilB,efrnzaripqfarc conmolcaca- 
riti Vifitanaque' Padri, &in ugni loto nectlTìtìprò- 
e, 1 4, to li foc corrala , portandoci medicinali , e volta fre- 

fche, vua padà, c tutti quelle cufuccie , che anco in 
nue' tempi dauaofi a’ Monaci ammalati ■ Gradi No* 
^Sigaote quella fua penitenza , & ild'oo meoto 


144 S. AftùMÌo il nwtmr , di funi quelli è più ' 
antico. In tempo delle pcrfeeiizioiii , ellciido Dia- 
cono, non lìprcfcaltracum, che di vrfitare tutte le 
Celleneldillrctco di Alriraiidria, cdefortarc i Mo- 19. 
naciànontemae, mallac collanti Della confcllio- Njrrfh. 
nediOirillo: molti nc prcniifc al manirio, & aneli' llt.p c.14 
egli n'hebbc la palm.i con Filtmpne , poc'anzi con- 
uniito. Furo gettati in M.uc; deitii reta ranima.-, 
vennetuàlidoicadiucn,& da'Guiitiani hebbero 
fepultura. De’ Santi Apollonio, e Filanonc fi ha H'/i»,/. 
rocmon.i nd Romana Maitiralogro alli S.di Marzo, I" >•' il* 
ed appiafo I Greci alti la.diNÙucmbic. e dialtri 
ancora aUi 6 . di Loglio . A' tempi di Licinio Imper. Y*" 
fù Motucom Nicomedia S. y/rf*cit, huoraodi IJii- 
rito p wfeiicu, il quale preuedondo la ttxiina di quel- , 
la Otta , Iddio pregò , che lo logliciTc da qud fiero 
fpntacolo , Se fu crouato efanguè nella fua Cella io, ut, 
aiiod'oiazione : nel Romano Maitirologio,V id.dì 1 

Agollo li legge , ch’egli fcarciò Ocnionj , Se vccifc, mmrtyr, 
con le ligrc picghicre vn ficiiilirao drago. Et nel If,»,*». 
Manirologio di Caiufio fihàilcordoalli j i.diMag- '<• -<“?• 
gio di vn'àltro S.j 1 tfiich,Soìttino dclPErcmo, prcl- '*"ìi^Vx 
fo Nicca m Hiiinia . i,»,.). . 

14 J S. Euichiano habitò in vna Glia del Monie - 
Olimpo. L'Impctadorc Collamino, per lafimt.L. Iliu: ' 
della di lui fannia con licqiicnii miracoli autentica- l'r.'p. 
U.lotcnncinmolta llima. Fù ptefo pcrTallo diof- 
fedi maellà vn fuo dinoto,- à lui ncorfero gli attuien- f'*- 
li, acciochegl’impeitaircil perdono dall'lmpetado-'*'* *• 
re. Promifediadopratuifi perche iiiranio non, 
morilfe di (laici ni le catene , mandò a' carccnerì 
petfona efpteffa, che à filo nome gK efortalTcà ri- ., 
mettalo in luogo di maggiore commoditi: non li ' 
efaudito -, paò licorfc à iJt'o , c pa quello infelice^, * 
facendo fauorofeorazioni , li fpalancaro le porte-, 
della prigione, & libero egli àcafafc'n ritornò. 11 ! 

Santo Monaco fù à parlarne con rimpcradbre , & 
gli otinine il perdono . non rapendo quel giu (li iTm» 

Piencipc alcuna grazia negate a' veri Sani <b Dio v 

Z47 A Niumte nella Mefopotamia alf impera- 
dote Giuliano l'Rbacc San Demetru hebbe cuore di ^ 
rinfacciare l'apollasi'a .-proiellandogli il diiiìno ga- 
Rigo, fe dalla fuperllizione .il Chrifiianefmo non, Mértpn 
fiecua ritorno ;ùlife ne rife, lo fchemi, lo bcflò,òc 
con due Cuoi diicepoli fccelo lapidar da' foldati . 

S. Chiefa tra' Martiri ne fa ricordo alti 7. di Agotlo. 

148 S,Si/ùmii> Saendote , Monaco di Cappado- 

cia hebbe Sani'flpidM pafuoM^ro. Vo(ont9-£~;/,-^ 
tofo di maggior póirècnza dette tré anni dentro vni;t.ii. • 
fepolcro, fcmpreniio' in orazione. Congregò Mo- c. 51. 
noci , e Veigini,fabiicando per que!li,e quelle alTvfo 
di que’ tempi Chiollri appaltati fório vno ftcITo', “>»• 
tato . 

149 B. FIMprmi» Eremita Sacerdote nella pafe- 
ctmoneili Giuliano Apollata InGalazia fconu,e,/j{.,i. 
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• fttgciliprouò ,- ■ir£remOia<ficoodottofi cohU|in)- 
piu carne picfe la pugna ; «jpaiaDt'anni Hate ntl 
Ntunallcro ,<licionop«iòtn CdU ncchiafo, carco 
<li lei rO] non mangiando panc>òcofii di cono; trcoia 
due anni ptlàò renaaguUaic fonc alcuna di 
Sci anni petauuczzaili alla mone (tainó dentro i 
polcri imoltc icniaaioni con l’aufteiità della Titalii- 
pcio, a'poucti daua ^ demoiina ilprazoddle^ 
lue fauene , paegnno a' làmi luoghi di Roma, di 
GicnifalemmeiCdi Aledàndiia. Dnimilt Monaci 
allo'momo di Annnoe in Tcbaidc KouòPaf<dM,c 
era loto non pochi Anacoreti .che rinchhifi vinca- 
no nelirgionedi quelle rupi; di quelli era il più ce- 
Icbied'a/aawiK. il quale anquant'anni licite ndla^ 
{pdonca.lauorandodi manoicralmeggiando: im- 
palò à mente luna la l'agra Dibbia. Ct^aem ndlaa 
iua grolla lienc per più di cinquant'anni. ned andò 
mai alle vicine ime dd Nilo per non palTarc a' luo- 
ghi, douebabiiaHerofecolaii .In Galazia liotì Eht~ 
mmie, il quale fendo vilTuto per molti anni tra' Mo- 
naci, lini pofeiafua vita predo il Vcfcouo diAncira. 
cfctcìiaiuloli m foctorfo degli Spedali , e de* poucrit 
fino I libri vendene per far bmolina. Biferùnt altresì 
vecchio Monaco, vcnutol cena teira.d trouòva, 
motm Ignudo, & per cnopriigli almeno le pudende, 
fi Itane lo fcapolatc ; ma inoliraiofi alquanto , s'in- 
contrò in vn mendico 1 che mezoignndo trcmaiuu, 
tutto di fieddo; Itene Ci penfofo, e dilTc fra fe fielTo; 
vioecoitui al Mondo, dee ignudo; io fono morto al 
Motido, efon yeliito : traiseli ancor la tonaca , Se lo 
-ve^t rellòt^i ignudo, cuoprendofi con le mani 
qnalé pani, ciienon era decente di mollrare : llaua 
siila llradaafedere, dea quelli, che di niaiidauangU 
da chi e' folTc fiato fpogliato , mofitaua il libro degli 
Euangeli . Vno ci lù.chcgli diede cerc'babitodi ve- 
fiiegu,&andòallaCiita,doue vendene il libto da' 
Vangeli, &a’pouerinediedeilprczzo. Vn fuo di- 
scepolo gli dimandò di quel libro: taci l^o,e'tifpo- 
fe, hò venduto chi mi dicea Si vii fnfkltmi 1^,1/r»- 
dtHHthdbtt to' dtftxpmlmi. 1 mcdefimi efempi 
di più Santi li leggono . T eremctie nell'Eremodi Scì- 
thi per le orazioni , e per l’età decrepita oltre del pri- 
mofecolo,tantofifecccuruo,checarpone fenegi- 
na con I a faccia à terra ; non sòs'^ è qud Cbtrim»- 
rrr,ehe lii rrouato morto sù la fua Kde con la fpottei- 
la,che lauoraua, in mano. Gùtetit CUde lù de* ptitni 
feeuaci di S.Aoconio.Fù fuo compa^wP/^nta* Ce- 
ftUét, huomo di tanta faixità , che non hauendo mai 
letta la Bibbia,tutia rinte^retaua con altillìnu feoli, 
fe nel cotfo di onaut'anni non hebbe mai più di vita 
tonaca. 

a;o Ecco con oual violenza volle vn ladro ruba- 
re il Ciclo . ZIavnu famofillimo Picnfipe di maina- 
dien à vn Monaltcìodi Tebaide fe'n venne,lafciaii- 
doàdietiottcntacompagni-.chiamarAbale, degli 
minaccia ogni male, fe non lo accetti tra' Monaci. 
Eli accettato, fc nelle vite de’ Podli habbiamo./dS- 
tuu fifttfit tHm surre Mmttfitrimm, undtnfy iSum, 
trddidutirtligitftmhiiliimm: tafitigifm' ùSfiri- 
t»Mi MiEtU vcicnunu ryrt psspiarr , O nbjHiuiuid , 
Mc •bcdintitthKmiliuatfit: fhtdiji ris»f2<t,fiuo'4sir 
in Mtn*Shri4, trtufetniurt: ma dicapairando nelle 
ofTemanze nionaibche rutti que* Rcligiofi , che oc« 
eranomeiidifettSasféceli di ladto.c di allàllioo vn 
RcKgiofo di molta fantità . I fuoi peccati amara- 
mente piaogca,& cosi rammaricalo fedendo nella 
fua Cella, gli apparile vn’Ai^lo , che glirpatiò : Da- 
uide, Dauìde n fono fiali riraclli lutti i peccati, nello 
auiieniic faraiSanto, fatai miracoli. Nondetedo, 
tifpufc Dnrndt t altro ci vuole per peccati cacanti , 
chedi numao auannano del Mar le ateoc : Replicò 
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il fidinolo liamfta,& perche non preflA fole a* miei ... ^ 
detii,gb auuinfi la lin^,& gli tolfi la faoella ; m an- 
cor’, in pena deirincredulicà tua icftcìai mutolo, ned 
in okto.cheinfalmcggiando poiraifdoglietlalh»- ^ 

gna.Etcosì auucimc. Oi lui tra' Santi c celebre ù 
memoria a’ ap. di Dcccmbic in Hermopoli . 

ari S;£/^iaAbatediCappadocia,eSacc[dotC£^m^ 
per lo fpazio di vcnticui^ anni non mai^ più di ; ,>|p| 
due volte htfettimana . Congregò infiniti difcepoli 
co*.Beati£nr/!i>, cd Etiftiahit , c con quelli l'hotc., 
m^ioridelUnocce,cdel giorno inSalmi, cdOta-<.io<, 
zioni fpcndea . Ogni^onioinueniùqualÀenaaaa 
tnanieradimottibcatfi ipafsòvcnricinqaeannifcn- ^ 

za volgere mai lo fguardo à Ponente . Piantò vn^ 
iarmauo di fecca vile , il quale in poco tempo creb- 
beiantOichccopriualucialaChida. Pi/la Monaco . -r 
raccoDtaiefolcua,che dalF Abate Sifa habirante., 
ncHlfola di Clifmaioglifùnatiaio quello cafo. Egli 
andam vna volta al MonafteroddrAbate Htrio 
trouòd'aiuù diciotto infcrtno,& mimfirau^lufiòrr 
Mocuco fbo difccpolo: l’vno, e l’alno iù pngaiD 
dall’Abaic Sifn, perche gli deifoo qualche ammac- 
flramcnio fpiritouale . i/Abatc Har gli dillé , figbo , 
oITcrua ciò che vedrai, & Cippi chcqucglièpollnli-*?™* . 
tote delle grazie del Gelo , che fe medeuno vince., , • 

DtiutmmiSiiutJ{,gii{fibi ■altrMt^tmfHell 
^Ha,Ovi$tcmùtmftuit ad tmnùi; iS^iL jlthr» > 
hatica il coltello in vn pefee per cagliarlo , Htr lo 
chiamò ; & egh lafciausia il coltello nel pefee incon- 
tanente fi l'obcdicDza con vna prontezza tale , che., 
l’A hatc ne refiò mctauieliato , e piefclo da pat- 

te dfIFegli , pcichc pria di anslare atf Abate , non ha- 
utflè finiioB laglio.-iifpofcilSantOiPadrcquclbaon 
vecchio merita di diete vbbidito,efetuito con mag- 
gioie folhcinidine ; vene vòglidiidr fegno ; Et cosi , 
p molliate al fbtafiicto Aboid la virtù ddi'humil(à,c 
paiicnzadcl fuoMaefiio.fece^òrr cnoccicvn pe- 
fee, maabdiapofiasi male, che ancoc cmdo, fc ai- 
fipidoglidorecòrmai^lloilvecchio,fc ticercato 
s’cgli era buono , buonifiìmo lo confcfsò . Vn'alm 
voua il difc^lo fece cuocere parte ddl'ilteib pe- 
fee, ma cosi malamente, che à bdlapofta lolafciò 
confutnmatfi : glielo appiefcnió,e difirgli , Padre mi 
fono tannato , non è troppo bencorto , guftoUo j| 
vecchii 4 & feuza nbatterc il fuo dctto,cfMÌ i figliuo- 
lorfliilc; mofiiando vna tal difpoficzzadi mcntc,che 
ogni cofa gli parca buona; e quamo altri diccua, tue- . 
toapprouaua. C^fiiducRcligiofi,fin che andaro- 
no all’altra vita, fcmpiefutatia loto con fatuilliina 
pace negli efeteizi delle VitiùEuangelicbe. Ma'fc 
vogliamo begli efempi dipcDnca,eciccavbbidicaia: 
ricordiamoci dd Santo Abate Citamit di cui htb- ,, 
bum fiuto ticoido, il quale per vn'anno innero a- 14.^11 
dacquó vn legno Cecco , ogni giorno tc^iendo l’ac- 
qua ben lontano due migliai non cercando mas dal 
fuo Padre fpiiitoualc, per qnal cagioncindaiDO lo 
incaricane di cosi lltatuttauaglio: anzi comandato 
dal medefimo à recargli vn ul fallò, che non bauicb 
beto lUolTo moki cobufiilIìmihuoTnini,corfcni im, 
freita , e per vn pezzo fin che richiamato ne folfe , vi Hf* z», 
fi Caricò imotno,fpaacndoui moltofudorc. Volai- 
troGistf«»i,chclù diftcpolo dell'Abate Paa/a, a’ cui a-iz. 
croni (wni coCa faceua fenza nmbrotri ; douentk, P’iag. 
egli padare per ccitoluoro, dille all’Alntc Pao/a; 

Padre per di là feotte vna liaa Lconza , che là gran 
danno , L'Abate quali per ifcherzo ril^légli : va . * 
pure, & fe la itoui ,quà legu la conduitai al Moiu- 
fiero. Andò Ciaams, irono la behiaJaprefr,U legò. 

Se la condoflie all’Abaic, il quale tur rama per coumt- 
uaclo ndU fua bumilià. lo ripcefe in quelli fonti; 
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infenTaiochefeìa haitiouumanftictacocefta be- 
(lia, perche à ce c furale-, arneodue fenu ragione : la- 
> fcula <luiK)ve litocoare al fuo couiJc . Ertosi la slegò 
' con illupotediqnellji cfaeliitoaaroptefeixi icod 
gran miracolo . Vn'alDo difccpolo di qua' primi 
Padn lunga dal Monailera n'andò per acqua, ma lì 
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«K aàwa ^Ua la lime ; non fe ne rKotdò mai 

'che quando A giunto al pozzo ; airhora fi crollò cut- 
* co confUroi poiché lieràocnaua per ripigliada,oan^ 
aai tempo, ed era lungo il cammina /pregò Iddio, 
chiefe aita dai Gelo,c dille : òpozzo,ò pozzo, il Ser- 
iio di Dio , mio Abate . hammi qua mandata per ca- 
uar’ acqua ; à quelle noce,gonlìoiIi l'acqua.& crebbe 
lanto/ne con le mani puote tiempiine il fcccbio, & 
^ alla òlla tornar contento. 

151 .fWpt^iaj'rs^, che di Francia i Betlemme, 
éUMtj’i . » Betlemme nauigò in Egitco,racconca di vn Mo- 
€.ia>^ naAero, dotte quelli due miracoli della Tanta obe- 
tj, dienza accadnuio . l'Abate per ifpctimcntarc vn 

Nouiao, gli comandò cb'ctmairc nei focno poc'anzi 
ac cefo per cuocend il pane : rali feftza badare di cc- 
• pente U fi lancKi; fiate ttà le lummefcnzalcfione, 

dcneTfcifcna'alcunraalc. Ad vn'ahroNoatzioco- 
f mandò, che ogni giocno|^air: ben di lontano vn 
ièdchio d'acqua per inamarc vn'aridoballoiKcIlo, . 
che hauea egli piantato : obedi d Notaiio , c a capo 
di tre anni q^ fecco legno tuinccdi, daqeSulpiao 
io vidde carco di fiondi, in tcliinytnio perpetuo di 
quanto può metiurc i’obedienza , c la lede .. Fa nò 
■nai parimente il &.Gitnmii cognominato d erme 
potrò a' piedi d'vn'albero già fecco vnfcc^n d'ac* 

.• qua ogni giorno, perche cosi comandato gli hauca.^ 

vn'vccchip Padre, di tuzioacTcbea,i fatto alla cui 
dilcipluia palsn i pomi anni della fua conucrfiooc : 
alU fineléc'cgli fiutta , St il vecchioibc potrò allo^ 
Qiicfa,dcdiedele a' Monaci, dicendo: pigliate, Ca 
UktU.tA. mangiate i flutti di vna fanu obedienza . C^fi< 
jyA » ^ venne in Sciihi vna volta eoo altri Padn , de vi U kc- 
. ^ y * 'colto da quc’Rdigiofi, feruitoitanola dava vec- 
* chio Sacerdote de più fiiroudielfii Congngaxio- 
nc : il quale porfe a' conuiiati nu tazza d'acqua,ma 
niibino ne volle bere: foto tic bcocttc Gitami;Scdt' 
compagni ncfù tipicfo, perche nonfifisfle vogo- 
gqaiu di lafciaifi fetuue da vn Sacerdote . Padri 
non VI fcandaliaaie ( nfpofe Oiumi ) quando io fcr> 

' iioànicnfa,godochettttctfiiafcianofctuize,pRba- 
- tome meteede in Ciclo , cosi credo , che faccia que- 
fio buon Saccidote . 

a iff Gittmn Abate, habitatore del MonieCala- 
inò, tenne graaiofa inaniaa di coofolate vna fua fu- 
^^'^•tella,c^conaltitfetucdiDioinvnMonaftcto ai- 
quaiHc m^UadifcoIlo viuedigiofa faceua . Eian' 
. 9 ' n'vcmu|uanioanni, che ilfaiii’huoniononfieta pat- 
ino dalMooafieio; ma la fòrella, che alla morto 
^ ficonofcca vicina , con Icnete lo ptegaua , ebepute 
vna volta fi compiacene digireiirouarla: poi non 
ottenendo la grazu , replicò lettete , dfoluta ella di 
«. aoÀiiicne à trottarlo nella folieudinc. Il Santo per 
laquiac de* Monaci, acciòchcrefempiodi fua f^ 
rcUa , altre iitmmitie non inuoglianc di vifitare sù 
quel hlonte 1 lor congiunci.tolfcfeoo due compara, 
&'■ andò alla fianza di lei : picchiò dicendo , Be- 
nedite Sema di Dio, & vdhei peregrini : dia con vo’ 
altra MoiucavCci alla porca, vidde il iiatdio,roaL, 
oa 1 eonobbe;&: e di per nò eilete conofeiato nò par- 
lò aiaì-, cbiefeto i uioi compagni vn poco d ’n^qn , e 
beoeiierotstii tre alTaati dalla fianchezza • loma- 
tu al monte, hcbbennoui militi dalla forzila, allo-, 
quale refende: Venni pcrctazia di Dio à vedetti, e 
■ per mia gtan vennita non tui conofciuto ; cu à mc,òi; 
a' mici duci compagni dcfiiddl'acqua à bete, la ti- 


etnemmo dalle tue mani , e non paitiinmo fenza^ 
rendetri gtazk ; Badati di hauermi veduto ; per lo 
auucnire ti pn^ à non mi dice molcfia ,c nelle tue 
orazioni habbiami fcmpie raccomandato à Dio: 

Due GiuH»i Tebci hebbe l'Eremo , l'vno,c l'altro il- , . 
lufitati di cclcfic fapienza , e dt fanutà molto cele- 
bre tra’ Padri antichi .Sopra il capo di Ztccarii fuo ì ^ 
difccpolo vidde l'Abate Àfifeva raggiodi Paradifu: 
quelli era vn'humiliilìnia Rdigiofo , & dall'Abate.a 




con figlio ? Rifpofcgli Mofe ,- figlio hò v 
pra di ic lo Spirito Santo, e perciò ti dimando, anzi ti 
prego à confolarrai : egli tratiofi lo fcapolarc fc hi 
mift folto a' piedi, e dule : fe l'huomonun fi lafciara 
calpefi arcò quello modo, non potrà dirfi diefTeteu 
vero Monaco. Venneà morte ZttccMri*,e tenendo 
fido lo fatelo al Gelo, gli dimandò l'Abate Mtsi, 
che cofa e' lì vedede : niente meglio vcggo,ò Padre, 
chcilfilenzioicacidunqucf^licò quegli)c godi: 

L'Abate l/idm fiauagli da vicino à federe, e memee 
iacea orazione vidde nel punto che Znt*rU fpirò , Uhi. 1 f ; 
apiirfiilGelo.edappicfiarfi il ttionfi> aquell Aiii-*-t 7 .^ 
■ha faina. Diceaàà>cfiopropofitoO'w4W)i ilBiene '>■ 
hmiuiCtclitSUuumlitMS, P Mirti mflri ptrmulua 
cMiuiKt/iM atli gMMdcmti ìatrMMtriimviCiMiiéaiM 
D«i. Era ben praticata ne*Manafieti quella dotiti. 
na . S. Gitami CtOjAita rifiutò il Vefeoato diCefa- ' 

tea, fcaccio demoni, fece molti miracoli,’ fiate va- 
tempo co' tetri a' piedi, pa oda elTet cofitettn à vlicir >' 
di Cella , Se non vfcl, che per fare incoono alI'Abace 
Manjmt, in piefenza di etti celiò alTimpiouilò 
miracoloiamciuc fcislco . 

114 S. >^ivcàM Vcfcouo di Panfilia atcefe in ino- BjtUlm, 
doalgoucmodellafuaChicik, che non lafciòl'la-l'^-". 
fticuio di gii appnfo nell'Eremo. Soucntcfiiiiira-'-l** 
tu alle Cene,òc vifiiaua con grande adeuoque' San- 
u,chc nella Solitudine gli erano fiati compagni. 
Sofpicaùa il lornpofo, òc alle fante orazioni de' mc- 
defimi U fuafitlute allìdaua. 

, i$s S-frorwie Abate di Aledandriahancadcn-,,^. . 
RD, c fuoa della Gtu Monafieti folto del fuogou'cr- 
no . . Tutto picn di miracoli tùficotfo della fi» vqa : 

& a' fuoi Monaci Iddio fommtniftiaua ^lafolofa- 
mctUeilvìctooclUefecto, mandandoghognianno 
vn'AiKcIo con ircmacinque moggia di grano fopra d/;» 
Gimcu .* ytf .«Vi»» Monaco di quc'rempi ricercato 
da fua focella non la volle vedete ; vidde, c pit loco! 
figbuolo di quella ■ che gli prefentò ypa tonaca nuu- 
tu : nfiutolla djccndo,ch'cgUpucntevolca della cafa 
patema ; il nipote lo pcegò di gaiocchi ad acceitaiia 
pctclcfnorina,ma cgliviapìùcofiantcdilIcgUicISc 
paelemofina potcuadaila ad alinMonaci, Si lo 
pregò à non loraart mai più per tiucdalo . 

i $6 S.T imtin Eremita ircnc'anui banca di peni- enilSmi 
tciua>quandalotiooònclDcfeciol’AbatcS.l’ainm-<ii. 5. 
zio. Eraftato pàmotlianni inTcbaida'iic'Mooa-r.ioz. ' 
fieri di Sao^ntonio . Narzòithcandaisdoavifitar- 
lo viudonAùihabito di Monaco, cadde fcco in- « 
pcccara, tornò apofiau al fecoio,c coniinouò cmi 
quella fedici acmi la fcandaluftcoaucrfiziunc. Hi- 
tomaiodipaiàDio, fi aaiicoucatom quella folilu- 
dinc, iiella quale luuea fcotfi fei lufin in piaato,fcn- 
za mài veda huomo; d’acque, e di hctbc cib aiiduQ ; 
c di molte aihizionifutfnm^ dal nemico utièmalc, 
con cui lunga bauaglia fimcnuco hauea . Difle, che 
vn tempo patì intolcrabile dogliadi fegato , ma Id- 
dkjglimandòvn'Aifficlu,chcgliaptiitpcnomelcnò 
|aputicduie,locefcMno. Dt vn'àltro Monaco del- 
t£temo , pur TiOTMff pci nome, leggefiefléce ftau "o, 
moliogttndclataiDatacoftuivcnocl'Abacc, c.lo ' 

pregò 


*-* ' 
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• »re(;ò a coa^iisrio di ciòcche dooea lire di vn certo 
< IvianacoiiKligentt ; Se egli à difcacciaiio di^ có- 
Itglio . Fù Jifcacdato qucgÌiima Ti>; 0 /eo 11 folti fo- 
uraprefo da vna coicazion molto tiera>chc da gli oc> 
chi gli iraua il pianto, c dal ctiorc i fofpui : ah Signo> 

* icfdicea) babbi inilciicurdia>donanu aita . Saiu vna 
voceitunonhaicompaucoalh'nrctmo lraccllo>ld> 
dio anco i tc hà permcni i^ucH’alHizione . 

^^7 S.G/iic#;»wdaPorhroiie 4 ^clafoanioltape- 
famofo,qitindid anni ncli'Eremofi ilctte; 
doucdcgfiEtctid4:pccò Ictrame: d’impudica mc- 
rcaicc»iraifcdorio,dcluferarn; conucttì rnifcre^ 
denti, c faoò infermi j ma falito per fuoi gran meriti 
àgran iipma7ioncv4vrropiùicmota bokagita gc> 
ncrofo ne fccfc; truuòfolitaria fpc!om:a#doue per 
ircnt’anni gli lu in IxuàJ j gdatofonte, 6 : in obo 51- 
‘ « nethi hcrbnggt.Qtìiui pm lo fcuopri U diuozione de* 
popoli ; gli lù edduna vna bcnilEmay c nobile aicdla» 
da rio demonio obreda ,c nuJtraccita vegli con 1^ 
oiaaioni impcrratalc la itnità « cadde intèrnio di a- 
' fnorcinlamc;lavfolo,latralhiìcdifperaFO,c fuggì, 

•fi Vn'altroSailto Monaco» al quale coolcfió il fuo pcc> 

. ^ caroffincoiullo, animollo , cc prumife ilpctdooo 

I del Odo «quando con penitenza di cuore il fuo fallo 

emendale. Quell* fono le parole del B.MctaiTadc». 
tim. I **'*CÌ3riflivolMntAte fn^^ìr ,vf iserfdcitns tin Moitji- 
qufdddmvci^t ; mÀ e§s trinar AionAchest 
trdnttm^effm . Prcfe confìglio di fcpclUrti 
viuo »non ofando alzargli occhi pcriiucdcrc ilOe- 
' io; entrò dencio à vntf^olcrocampc5rCi dal qualo 
folo due voice la fenimana vfeia per raccogliete^ 
l'hcrtY»chcalIo'nròfuonarccuano> indi pigliando 
quale he rrfocillatuenco allo fmagiito , c tormciuato 
corpo . Fù la Tua faoucà nudata da Dio ivn’huo- 
eoo famo, e con irequcim mnacoti auicnucaca . 
jCì/*»/* AP4rrr;iÌ4^«,AbatedimalciAnacontincUe 

pani d'Egitto, apparue vna notte il Demonioin fetu* 
yt biante di bclltiliiiìa gioitane , indf^cndolt dtbauer 
** , , Aiqucgjii£Tmidintpiifmarrìtoilcainmino»)agnaiv* 
do5ft)n5mol4iapauradircftarltàlctawbrc preda 
infcliccallarabbiaddlchcrc. U fam’huomo apri la 
, CelUila iiccucue al fuoco ; maio vedcita dilToIuta- 
•• ' rncni^ potrarfì a’lafciuiininigdli,fe n'acc^fc chi 
. Còffe; vntùzoncdi u»gUclo cacciò ndi:u 

faccia ;onde confuCo il nemico iuicmale»(jpari coiu 
vili . 

TMdde»,ui»dreMpG$OtUvtittFiIìp^txo\iò 
Edititi.' fi^i Deferto vediti con tonache di palma, 

f • venerandi d’afpcuo ,giaui d'età .* come qoelli , cho 
<« Ito* cinquahfannttf.ìiiu adìcme villuci nella più 

iUcUa odcruatiza dd monachifmo. Mentre coiu 

, Panunzto delle cofe di Dio patlauano» recò vn'Au* 

gelo dnque pani per la lor cena : 6 c dilfero » che iblo 
quattro» alnc volte, mandaua per I(k' vitto il Signq- 
re» ma ch*«l Aio aniuo vn'aiiro ci haucua a^iunro. 
Accompagoaro nella Tua partenza f Abate torfe fcf- 

* ■ iàuita mi^a, Se gli fecero alb^iarc de’ frutti di que’ 

• bofehi à lucuui^a Ibporiti , ^oaui . ^oUe Panun- 

0 zio redare con edbloro; ma lo accertami che gb An- 

gioli del5igtiore in quel difadrofo , cimbarazzaru 
cammino lo haucanOaccompagnato . non perdio 
Dinancltc in quella folitana foicda, nu perche ricor- 
nato a'Monadeti raccontadc per confolazionc de' 
fuoi Frati le muauiglic da lui vedute. OiicrcPanun- 
zio • che gU dicedeco almeno la condizione de' lor 

* natali. Fummo,rirpofero qudU» ccntiihuomiiu al 
foccilo. prima ntduità di Efiaioncótcà famofa» Se 

^ paffammo i primi anni della gioumcù nodra negli 
\ ' ^d| di Filoiotìa; ma ftequemando le Accademio 

* ' ciillutmnòilSigooreàpigiiarcilfam'habiiodiReli- 

gione » fono la difcipboa d'vn vecchio Padre » che 
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a* Monadert, ed alia Sobradine già bene auuezzo» ci 
cfcrcitònantcmpooKlla fanraOTcdicnza,dcnc'di« 
umi coiucglr ; k> vedemmo à morire ,crà te noftec.^ 
braccia ripofando m pape ; Se redammo d'accoq^ 
in podefTo deila fuaO)lla>, doue liabbiaroo troua^ ^ 
il Paradifo delle cdcdiconfolazioni. Sette Monaci 
in Sdthi furono maltrarcati da' Saraceni. 1 loro nomi „ 
{cm^^\onoCìp(o\ìoSteftno,Pierro,CioMnaii<St9r^ 
^•TVodar», fWicr,efw(iiro,t quali dando iti appar- , 
rate Celle diui5» viucano congiunti per carità. Dopò • 

Nona dei Sabbaco 5 raunauano inlìcmc » chi rccana 
noci>chiperc»òdatoili,chi5chifccchj«chi liortagHa, 
ò pomi. Se in comune pigltaiun cibo ; non m.ing»Mk 
do pero»nc panc,nèolio;C^' non beuendo che di quel- 
la niggiada, qual di imttinocaccoetieuan su l'hecbc. 
Dopopianroiedeuano,&5^oà vcfprodircorretia- * . 

no drife Sagre Scriiture, poitrà di loro delle cote di . , ^ 

Dio con canto fptmòdtirifauaoo» che foueiitc info- i 
d>iri il petto , Se in lagrìiiK il cuore 5 iiToJucano , 
iotra la notte vegnente falmcggiauano à chori»& 
panata Nona dcUa Domenica fi narauonp alle lor 
Celle » di doue non parti uano » nè parlauano più ùl. * 
tutta la fertimaju . Qua vennero i Saraceni, li prdé- 
ix>, c fofpcd co* piedi ad alto^ folto al capo lorrnsao ' 

vu filmo d'herlxamaridÌD)e»pc’l quale perdeneeo 
la vida, poi con altri draz j gli aldidcro , e di già me- 
tumoiti in abbandono li lalciaro era* pruni . 

tdo S. Adthdo Abate crad con ducdilcepoli ria- 
fcluatovcrfo le confina di Perda: &vfceiklo, come 
era lor codumc» duo dgliuoli del Re alia caccia»dc- 
iero in gito di quaianu miglia le reti nella bofcaglip» 
nelle quali crà molte fiere anco i Semi di Dio inciam* ; 

patitioiiarouo. Decapiiamidifc^Ii^crchc 
vollero adorare il Sole, Se al vecchio didemo il mar- cn&, 
tirio per mdkiplicarr t marton con nuouc pene; Due UktlLi* 
alla hoc li mifcco à facttarlo, à cui il Santo profedzò, »i a« ^ 
che àqueirhora il giorno vegnente la lai madre ia- 
rebbcrimadafeoza^iora.perchc co' propri dandi ** 

fi Icuarcbbcro mifeiamcme la vita . Tai patakfo- 
ronojMcuutc con t^c.crifa da’mìfcrcdcnti: 
vfciull di apprcnbmJacaccia, veggono vuCerBO, 
che fuoti delle reti era falcato ; ambi à caua^ gl* 
coiTon dietro pct conquiflatlo. e mMWtc fi riafeuno 
di loto ogni sforzo per artcliailoicfctiilo co’ dardi» ^ 
auuicoc clic l'vii l'alleo fi colpifcono nel petto, c tra- 
boccando di fella infeliccnKntc fc'n inoiono.fecon- 
dofapatoladclSanto Monaco. Quello martiiiaé 
da' Gicd nel Mcnologio loro celebrato a' la di No- 
uembre. 

adì L'Abate £fMÌfra,huomo di molta faotia» in \ 
palTando per certa terra , vidde vn Monaco à Intoie 
di popolo malamente naitaio. Non è mica coflumc 
dliogcidi folaracntt , lo fchctnitc.cbef&te i Relt--j’^‘^_ 
gioii : lliccuano.ch'c^i cramiddiale; poiché ptcflb 
della fua Cella haucan crollato vn motto. Il Santo le 
gli C i^pccte ; &.iiaucmlointcfo, che vaameiicee> 
non ci liauca colpa quel ,'yonaco : andò con tutuae 
quella ciurnu^iia al luogo .doue giacca rvccilb «& . 

i lutdinetchicihitèiìMi ò ftareuo/Kiforfe li mot- 
to , &’rifpofc all'Abate ; diedi in dcpofiio al CutfUO 
della vicina Chiefa ceni denari, ed egli mi forptde 
il) cammino , e mi colfe la vita : Face Padre, che qua- 
gli a' mici figliuoli fieno icflìcuiti , e fciolto ne itfti 
rinooccnie. Tutti fintilo , tutti viddero ; 6C in loto 
prtfcnza replicò l’Abate: Hanò figlio ncotm à n- 
p once in pace . Si ticolfò ildefùntòie Rupironfciut- 
tiàvnmitacolocosieuidenictondeconobberahchc * 

di rado fon buoni i giudici) ptecipitofi . Non deu'cf- 
fccc coti facile il giudicare di quegli , che haucodo 
lafciaroil Mondo per fciuireà Dio , fatano ndUline 
de’ Pecoii delegaci da Dio à gipdicatc il Mondo.-' c 
afii L’Abate 


« t 


•7 


LIBRO 

' iti L'AbaiéZotM/ ftfe vita folitaria neH’Eie- 
tlto di Scithi; vna notte vfcl diCellaiéc iouiaioli ver- 
, ■ fo la palode fallò la ftrada > & andò citando pci quel 
dcfctto CIÒ di, e tiè noni, ftanco alla fine cadde poco 
^ menochemocto. Ed ecco vofandulletto, che re- 
candogli vn poneyc vn vafo d'acqiiaj licuad (diift^) 
7 ? Jl'i ‘ nongia , Si Icoò, & milèfi in orazione . Il fànciuHo, 
p.uo. haifaicobcnc.rifpofegK: nonperquefto l'Abate fì 
Wtf». inifeàmangiaic,mapaducaltievoliefiprolVt6 in 
orazione, pofcia mangiò, òcfemiilì tutto tefocìllaia 
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^ tnanodi chirbai ttoactarrjfpondendocoludinò; 
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ddPandilb. Staua per dar l'viumo anhchto vil, 
vecchio Padre , quamio raflctcnando il torbido de* 


*' 


cigli , ptefe d'vn Monaco ch'eia ria la tuiba de' Fra- 
teflialk 


Il fanauUo gli dilTe : Padre cn fei molto lontano dalla 
Ipa Cella;licgiitiui,feciviioitiiomaie.' Volcatoiì 
inMchi palli tiouoflìrpian di volo giunto còellolm 
alla (^la. Ac cniranduad orate, qiiKli fparuedagli 
occhi fuoi , lafdandolo in penlieio in hauer* veduto 
vn’Ai^o. Inqueilepamlìivn've:chioSolidina, 
il quale elicndofi ammalato , nò in molti iginmi vifi- 
uto da alcuno , dopòdietTetli obato di quel poco 
chthaucuainCelU, venneTAngelo dclSigucue ò 
iénritlo. Et hauendopcrvnafenimana fattagli ca- 
nta con diligenza veramente angelica, i Mooaci.cbc 
la Domehica non haueano veduto alla Chtefa il vec 
cbio,vcaoero per vifìuilo,diibbitando che notu 
/ode ammalar 3. Ma come il Santo Padre li lenti al- 
la porta ; pregolii ad alca voce', che non haiicndo di 
lorbifogno, al Moot(lcto,fic alle Celle loco fe'n n- 
tonialTero. Eglino tuttauolta ulòizaio la potta , & 
enuatigli dimandaio,petchr in quella fua manilcfta 
nèceiEtà ti voleila feaedate . Ri^feitvccchio in- 
iènno ; alla volita negligenza, ò Itacelli, ha uca fup- 
pitto il noftro Dk>,maiidandunil vn‘Angeto,chò 
Itntc giorni tonofioei hanuni fetuiio ;màaircmrarc 
che voihauete£itto,ltòpattito di volcR £ quello 
dccco,ripo(òinpace. 
i6j Abate lalbò a’ MoiÀei fuot vno 

JH. efempiodi amminbil pacicoza . Gtluf^ alni lo chia- 


Jìo'oconio del tcniciuoto, ambe le mani,c adet- 
cnofamence baciandole , Beoedene mani, dicea, che 
mi hanno apctta la (Itada del Patadilo : Care mani 
( replicana , e llrigneualc ) che mi hanno cosi felice- 
mente appianalo l'erto calle del Gelo ; da quelle^ 
mani licctto molte Ebronc. Altro non dille il vec- - 
chio,&diòranimaiDio. Reliòconfufo il Mona- 
co , ed alfiiidanze de* rompagm, che lo pregauano, >• 

eftadcil tante lodi di quelle mani'diilè. Con quelle 
mani, ò fratcUi , clctcìtai la paiienza del vecchio jgli 
tubaoa io di foueme ciò che porca , & il buon R& 
giofo mai non fece parola, ma ladoppiaodu lefatì- ' 
che li procaedaua il vitto con maggiui pena . Tti- 
mutoilì lìladronccllo in vn pctfetto , Monaco . de del 
fuu fallo fcccgran penitenza. Nelle paco balle del- 
l'Egitto prcITo a Tebaidefoggiotnaua Ita' MonaeìPil la, Ami 
B, PmU. il quale toglicna in matto gli fcorpioni, & le , 

vipere, tbtanaua velenoli ferpena , calpellaua gli • 


afpidt , e non tcinca la fierezza, òli veleno di alcuna 
bellia. Oli diinandaionoi Fiati, come baueirc ac- 
quillaia tanu grazia : non sò,qu^Ii tifpofr ; quello 
sò bene , che tutti gli animali fi ibggrttano à chipuf- 
fiedr la putiti , edi corpo, c di mente, qual liefal>e-> 
Adamo nello ilatu dcU'innoccnza . 


z6a Shnniie Abate di conofeiuta finitili ,più to- 
ilo vnlleinfingcrfi pazzo, ch’cllerc honotaio dagli t'*'* 
huomini . Venne vn Giudice della Piouintirfcoir, *• **• 


tal a'.l’}’. mano. Qxlli haueiUviuBibbufa^ichegliei»- 
ftauadiciocto diqnò'foldi in Alcfitnilna,- l'hanea., 


X<6. polla in comune ad vib de* Fratelli. Venne vtiMo- 


naroperrgnno, ilqualcfebcnlhfreda luiacrarez- 
zato, m panendo fc la tubò ,- tc hauendola pottaba-, 
. V ^ per v ai dere nellaCtti , vno che tenta dcliderio di 

^ ^ comprarla, bfciogliilpegno.dclapoitóàmoftrarc 

> all’AbaicÀiallafio, percMioconligliairefopra la 

. fpefa. teofenedunone aIMooallero,I'Alnceiodò 

^ lafpefii,eifiìcuraiDÌ'amico,ch'ellava}camolo>piò, 

* ' . non gK fece alcun mono del finto . Andò colhii i 

crouare itveiiduoce,etaccndolaftima,dillé cho 
l£. f Utaueamoftiata aU* Abate Aiuftafio.' É'poiGbite, 

’ i.' diirciUadto,ch'cgjKnontìhabbia dimandato, in- 


vna gran cominiia per vilicailo , Ri auuil'ato del fuo 
anhio il SoliiarKKiNnò dato di manoi panr.ecafcio 
fimife sù l’vfuomezonudoàmangiare. Lofehet- 
ntiono i fotalliòtt ,& egli con qudl^RO sfuggi il pe- 
tkolo dì vanagloria , '* • 
i 6 f Nell'Eremo di Scithi confultarbno i Monaci, * . 

che vn di loro in fetui^ di quella Otiefa (offe Pto- ^ 

moflb al Sacerdozio. E tutti coricorfcio nella per- 
fona dell'Abate ^rfc,huomo di buonadottnna, e 
di fpiiito vitto nelle colè di Dio. Aniuata di 0|6 alle 
fne'otccchie la fama,' quindi fconofciiKo fuggì in., ' 
Egitto,poichepeiriiuiml»fauuncaiu,chedi^ili^ ' 
fo hauea, llimauatì aliano indegno di quclHiunoté. 
i Mònaci, chetbhaacuano in comod'vngran Senk> 
di Dio , Or che la perdiu di lai fólo vna gran perdita 
Ihmauand alia loro Congtrgazùac, m^arono al- 
cuni dc'mó giuiiaiH ,clie in ditigeraa ^i còndlcro 
dietro. Qnem aiiiuaruno i vn luogo, aliai vicino 






<L 


alla Fletta, doue fi nanafcoilo il fugitiuo Senio di 
•_ . lanchi. 


nllò egli compunto, emulò il fno penficto di voo- 
qir- delia. 'KitomòaU'Abaicife gli gettò a' piedi diman- 
-j ^ . dando perdono . Volea donaigli queita.. 


Bibbia, ma egli non la volle, & ben' edificato diqnd 
R tratti del Santo Padre, più non volle pattifii , fono la 


, fua obedienza cfctcitandofi nelle mòitificaziani , c 


penìcenze . Andarono ceni ladroni allaCella d'vn’ 
'•hco^itario.condifegnodilcuargli nittociòche 
id haòea ■. coctcfemcntc gli accmfl: , e dilTc > pto- 

uedcteni ^liuoli di quello che vi D di biibgna . 'rol- 
lio dunque ri rutto, c mentre fe nz andaiiano, eifen- 
tfofi feordad di pigiate cena facchetn, ch’era riiha- 
fta in vn canto della Cella , rodo che fe nc auuidde H 
vecchio , prcndcndo^co^ò lordictro.’ Afpctuto, 
dicea, e togliete ancorqoella/;hc vi ficredimentiea- 
• to. Et lo 'dicea contai franchezza d’animo, ch'eflì 
F ' : fotTemencepgxmlufi, lodarono la fiia patienza «Begli 
’ rellitninino quanto gb' hauean tubato : li petniio 
■ . della raalua^, St fi limifcta nella Brada dei Qelò; 

[ jggf flàadoiidtc otfDcfettPhzuean aanaiibtiqdaim 

' .r * V ■ -""IR, 

ir '* • f. • 

• fi> • 


Dia; de annonahdoii,quJu fi fermarono llancb . 
lafciaro che il fonmo ,ihpradi caipenvato fi haueo- 
ntfil tjaiko, libero per qncl campo a'pafcoli ne tra- 
feonefie: Ae pieliarà ri^fo. Li maiiiiu lafincllo 
ceitando , tiri loitonaro formato , doue liaiia nafoo- 
ftoqucgli.ch'diiceicauano. Della prouidénza di .. 
Dio li metauidiaro j lo piefetoi&lo legarono pcril- 
nienailn rii Sopì. ConobbeaU'noiaiTB./f«4r,che 
il volcir di Dic^a confórme if voti di que' Monaci: 
fi foce iiriolre, e andò dotte loc piacque. Non sòr- ' 
s’cgli ò qud d^ , di cui habbiaiflo nel libro della.^ 


dottrina de* Padri : Venne FA bare /pMf di Thebai-j!?^* 
da, Ae vedalo fia' Monaci vno ihcetticolpa,fcce^"*™'F* 


fi ni Uro giudicio di colui : Riiomaiofene atrEcema, 
ttouò che l'entrare in Otta gtin a contefn da vn’An- 
giola;di dò fotte metaiiigfiolE; Pctclyiqucllordifie 
lì femplice Religiufo . Mi hi qui mandato tddiq, 
(coiirifpofc t'dàigfolo)acdòchcni mi dica quello, 
che fi ha da farò , c qual luogo dai fi debba al Monn- 
co,dietroua(li ni colpa. Conobbe il Santo, chcy 
quel giudido da Ini fatto ibpva dd Rdigiofo era, , 
^h^eaMi Dìhf fitnepMslòcQn<cBò,£H«ebidh, 


‘I 


(adbiio. 
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pcrdouo. Diffcl'AngelOi che gli ettfjtuU grazia» 
CilahuilbUo,dKprc loauucnut oon giudicalle gli 
aldi» (c nou volca anch'egU cflére giudicalo J.‘Abacc 
VAti, 7'<iiMdicciu,iiUcFacccaare f.inciuili cra'Mo- 

luci iioliiaDèlatouiiitdelIcKcligioiu ■ Divn'okco 
Sanlo Padre hahbiam qucllu ptccetlo per confea- 
uarillciuptcBclfcmuredcllapcrfczioiic lUooaiUca: 
Jitndct, aUMCiftas ,cnmfaxiil*ribii$ litmiitiìiHU 
TiUt. "** mtitiitm cuvt militti i tue bAtm fidali 

tìMuì diu ciuufiun . L'Abate //iVtre» ch'era Sacerda^ 
•.■ 7 . dcll'Eicroo di Sciihiihebbc a diccj loquando nc' 
primi aiuti liaua ncliqjnia Cdla , mio hauca numero 
àie' Salmi» che dicca per mio v^iu; ma ccmgmngca 
la none» e lignrno > ialntcggiahdo,«d ogm huca_> . 
L'Abate jd^iide era di amiiKicoiicompo(lo,e mite, 
//t»e.io^chcveiHiti alla Cella ni Padri ;vno predio chcgli 
iacciTc vna rete da pdcaie j diffc di non poterla foie. 
Soggiunfc l'alno, dell téle Padre che habbum di voi 
ridi nollru Muoallcio quella ineinOria ;iil^fc , che 
non hauca tempo. Il tctzo,cheglieta.poco ainoic- 
luile I ripigliò ; non ciiaruoic fcuiueuti» ma fate che 
ancor' ioguda (Il quella grazia . Faidlla bota di cct- 
tOidiilc Adiillc, perche ramo mi Ihingi .sKicctcaio 
in dilpattc i due mini . perche à vna fola parola di 
quel Frate fuo ncmicoluucz proincl1|ii di fare quello 
'" che àloidueiantoaffcnuoiì alfuomiiKliaacane- 

' gaio.A'qiialitorinlp'jIc.Sapeabcne.nl'a^.chc 

^ uonluucodoiQtcmwpcr(|ucliaiccc>oanvifaicllc 

' *5*' ■ ‘ comnilati Ce negato tiauclh di l'atla ; ma perche gli 

effem del mal' uiRaw diqhcl volilo eOiup.ignu fono 
à nini palefi , dubbital che negandogli ipicito fcnii- 
giOi non rcflalTc mal l'oddui'atiuie pofeia nel MiAu- 
lieto nciimbrottairc con qualche macchia della co- 
faenza ; pnó non volcndodai^ quella occallooc 
•/'g»iir-dimormotare,àlvifofodillidifAria. Vn Fiate tii 
d'J dinundò perche fputallé fangue ; Cappi, gli diflé,che 
^ fono flato prottocato à fjegiioda vnode’noftn frt 
felli >io hauca ui btxxa paiole rifemite conua di luh 
hòfatto sforzo alla pailionc. Se U bocca mi fi e cicin- 
A ptadliranguc.nupamtichcfputacidololuorithab- 

A bÌ 3 «liresìlpuratalapafikiiK>(<o>iccciratotuctolo 

' . ■ faegoo. Glidillc voSolitaiio.Hadtcs'io rcfto in., 

Cdla, reflo in preda dell'Accidia : alti figlio , egli nf- 
.3 pofc,noubaiperanclicvcdatalaglocia,ehc<pcrìa- 

mo, ned i tormenti che temiamo, aittimeote non li 
Pt/Auf. hoctcfceithbc Ilare in Cella, auahiuaquoaeflidc^ 

' Wf.ii.i. ero de' venni fino al collo. Vn'aliro gli dimandò, 

' come poflano contea di noi h demoni : ti fpofe, non 

ptmno.fclayolomlnollta nondàloio il potel^; 
cosi i icgpi del Libano, benché fian molto pandi, da 
' ' pocofcirofollatccifi.perchccinalicrioinedcfinio 

daitiin il legno per fargli il manico , Ltgud irg» fum 
tnms :fecterii^iA*ÌM3! maxiibriHmiVtlMiitAsiuftrii 
, tSt . Pir DhiUi crgt'mlimMtcs mHriu iitcidìiimr . 

* alò L’Alutc Mat (altri lociuamanoA/«f»e} 

3 .rlTT. fi edificò inEtatlqma-viuCella.e trouidofiinquie- 
ji.S 4 , * moda molti, min fi iiucò,&: fabrmqficnevii'altra. 

Demonio aocmquiuiglidicciicfatc; &ifueglin 
r.icoki. fomite d'iimidiaiu vnRuimto , che mouca fempte 
foco rpialcbccontefailcut^ fila fincdiquLcfaitofì 
nel pomo Incgn vu’altra Celia , vi fi raccinufc den- 
tro per non piò dipanirfi. La (iuabfcazaeunttiilù 
. " ' tuiciiMonacidiqucI luogo, che liaucalafciato,e_i 

' A zaunarifi aiCcroe,conlotmcnandoquc]liog)ofo,lo 

V ' .veimcToàitquaie.picgandUuchcpiùdcllafuatao- 

IO defideraià^conucl fazione non li lafcialTc digiuni. 
‘ Eiarimafloiii difpartc il fediribfu,gimuigl> alni alla 

poeta della Cella lenza i mantelli, che haiieano à co- 
.« Juiconfcgnatofin'.ahitoino. Estcllalla fcncllrclia 

'* ■ t' . ilbuonveccliio, bcniieooobbe ;c veduiiti fenza.» 

, inantcUi, dille, eh douchaucteò Padri lafciati I vo- 

%■,' * •' . 


PRE'SITDIOROMANO ‘ ♦ 

Uri mamelU? Eflì.fifpofcfO,eheBihatiMUl>laftiad . ' ( 

addietro in mono diquel talRel^ofo. AlnomeA, 
di quello fuo nemieu leuolfi cu Od giuhao il fanti) . 
veeduo, e aperto l'vfdo corfe iocamro à quell' voD; 
fc gli gittò a' piedi, lo abbracciò, lo baciò, de mcnot * 

lo alla Cdla con gh altri; per tre gkxmi li. emne con . . 

mohu honotc , poi con loto d’accordo fi rmlè iiz^ 


viaggio . Egli iù molto dono nellecufc dell'anima . ^ 


Qu^ fono Cuoi detti : l'bumiltà non fi adita , nè _ 
feta clic altri fi adiri : quegli e bnuiilc , che rimette., 

Jiingiuria , pria ebe i'ingiuname fi penta . Quando il ^ • 

Vei'couodiGcbilonclosfbrzò oliàccidozio, amg-^ ’ 

ra malte pianfc , non volle mai cdcbiate , de ihcea*. m, 

i Sacctdoii dcuono eflcr puri,c giufli come Angioh, tf. 

io non fon tale, ben mi conofeò Chnomo, replica- . 
ua.'òuanto più i Dio fi auuicìiu , tanto megho iiu 
quello fpccciqp purìifinio vede Icfue fpoiutczzea »<*zi 
dii hà maggior grazia, più dcqpemci e ih perderla . « 

l6^ S.d'i/iu«e Abate foleuahnieiceflali,e tatti, 
e vifioni cclefli pct molte hote . Da che egli vidde àìi, g. 
andai' alCiclo alcuni fccolaii , e calare alTlnfcno €.|adé 
alcuni mlHMonaa, non volle mai pattiK diCclla, Uff. US, ' 

•laa (Vwimo ni dàa n'i,fVa.v /t * — ~ — ^ ^ 


iuifempiepiangcndu;mafctarvolta n'vfcia,lleo- 

piioala faccia, dedicca: chi! necellità habbiain sù *‘*^*1^ 

- ... . . 


di veder quello lume, nel quale ih niente fi appro^ 
rianinl Gli Cirichicllo come acquiflau fi liaudlè , 

lama prudana;tifpufcmonlalciandoquaiticio nel* I 

l'tuiiniu mioàpcnIierodifdKnOtò di vendetta-,. , f 

Viaggiando vngfotno conZ4te*ria fuo difccpolo, 
fifctiiuiallaCciladiceni Vionfci, e con loro moii- 


eio:paivollebcrc2aecuri«avnalbnte,nialoiiprcfe 
il vecchio A.quafi volcflc per va (otfo d'acqua vio- 


IO- iWaK 1 

có, • J 

alò a,ro.' , 


late ildigiunmoiucale,comcdi^unt.imo noi Padre. 

(diifc il difcnpolo } fe pur tellè con que’ Frati ptan* 
zammof Rif|^fe il Sanco,che quello era flato vn có. 
aito di camà: Arche il digiun Regolale non pctcìR) 
era pumo feematu d'olfctuanza^ e di merito . T/de 
eia lajdoiiuna de' l’adn amicbiv Venne à ttoaaelo 
vnMpnacond.VioucSina,&qiuuivcggcndoiEltt Orm’&’ A 
u, die tcITcuan fp 3 ncUc,pcoeacciaiidonil vitto con , * 
leloi inani, (bife àSi/iumicmecariamcniciiiiota} ff re* 
aoacbcnc,oj’adcc,ehcatiendanoi voliti difeepoh t.Srmf, 
iquefl'.mc,pofciachelùlqdauMarìa,cbc lìelciTe ti*- 
in upofoi aroma patte, quali yolelfcchif, col non-, ^ 
altadcai ii . Volle il buon vcceUioicuatc di tal' eir o- >' 
te coflui, e fiutofi venne ^aecnrM filo difccp^. yi' 
Economo del Muuaflcro', glijoidinò, dicù due! ICI04 
nacofotaflieioalTcgnaiIévnafeUa, doue mane-, ^ 
foirc,nèdalauourc,t)èdaniangiaic. Fu obcihtlfV ^ 


Non mangio per all'liera d fotaflicru,e lidi feguqM 

. . - . - 'JeSt 


alpctundodicllurptoucduiodicìbi , non viddei 
cuno. VfddiCclla,iiicalzaiodalUfanie,c flauto 
dald^uDoandòaU'Abaic,-dimandogli(epctaail£, , 

tura liiioà qucU'hora ifuoi Monaci ciauio Ilari a ti- 
.ilotarfi . £iinicfodioò,diircpeiche ancorhnnofi ^ 
haueoDO chiamato alRefcrtono. Il Santo aJ(hoca> 
futridcmdo gli fece la enirczioiic di quello modo. * 

FigKuuio fa nino fpinio, nona dcmcutai dicibo'' 
piu di queifo che ali'iiura li catana Maria , quandi» - 
clelTcroroma patte: Nuu hai bifognò <h lauotatc, 

^icbc non hai bifogno di piocaceiaiii il cibo ; leggf 
3ilmiqueK)ra,c contcoqila tutto il gioinu, nè fi) foU» 
citodi oucfli agi ddeorpo .. Si auuidde il Aloiià<o> 
cpregollodigenocchiilpcrdono. Gli pendono l'Àr 
baie, e con tàccia mica lieta lOiicnieac diecndir. 


Flur’ vedi figlio, che Macia hS'bt(c«aa> di Mono-, . Kff. nh-ft 
Venneto celti ,Vlonaci dcll'humot di colini a uoiuu* 


l’Abate Imcio in Ennato ; li gkmauano di eflcr ciiiàr J** ' 
mUiSuebin ,ciucàditc di cqniinouaoiaziuop.^JI 
buon' vcccbii) a die volca leqar quelli da caTinpb- 
iK^^cnogoUidell'cfeicizioloto. Nonlanll^lffDiv "*** ^ 

■ ' ' e ò , 
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LIBRO 

iKd jUcun'aite beciimo : ma il condnouo 
im^gonolboidifamoiaxionc. SoggiunfeilTcc- 
cmoa fe maogiiuano , fc Uormiuaso > l'c puUuano 
mai tra di loto. Rifpofcto^ lìiall'hora (replicò il 
vecchio J cbe mangiate > o doimjce, o parlato > 
conte late orazioni: Si ammutirò que’ Monaci, 
eoottnouondol'buomodi Dio il fuodiic: l’etdona- 
(emi duoque ofiraieiU,dilli:, voi njo fate. quello, di 
vanamente vi glotiale t molltamuui bcn’io>co- 
■ liic lauorando di inano non li tralafi.ia l'orazione-, 
^ continuua. Siedo nella mu4^ella,e iclTcndo le thioie 
per fìiggir l'ozio,cdaaquil{aimi il panc,vò recitando 
d Salmo at/</(r»rr mu Dtiuccai quel che fieguc: hot 
- ditemi, qucualìpuódue otauone! Efli nlpofcro, 

, ufvréiM^iVr • u-rtVMW» e«M(wIn.Vivnf ittniiAÌ 


P'R I O. 2 or 

lato mia madre; fc non mi hi conofeiuto', non è mia 
colpa ; peto pregoci i non mi aggravar d'auantaggio 
per fare, thè di nuoiio ci tomi ; acciotlic nnqvenilTì 
a cadere in qualche difuhbidicnza . Conto il fatto 
r Abate 1 niella Sjgnota ; Se confolata acromi attilla 
in pace . Dodici mfccpoli hauea Silnm» nel dcfctlp 


diScithi: yt/arre tra quelli «a il più amato, c acca- 


iti, j. 


ch’era vcrìmcnic orazione . Ma quando{contiiiouòj 
culto il giotiiairau.iglio ne' lauoti di mano, & con la 


rczzato per le fuc tamo lìngolan virtù . Spiacca à 
molti l’adii quella paczialiti di affetto ; & i difccpoli 
nehaiicanfaccocoaeinqualchclamcnto. Vn gior-j,.]. 
no, che alquanti dò' più lÙnuci li ctouaro con lui , an- 
dò allaCclla diciafeun de’ difccpoli , echiamolliprt 
nome,buirando leggicrmcnic alla porta : noncilù 
alcunoichc d'vicir li affretptfTc , tùori che Marco , il 
qualenuntantoAavdì ilfuonumc,chcptoiito tù ì'fftt. 
riceuerc i comandi . Siluaiio In l^i qpr Ceno Mo-yii>a>^a^ 


mente, ecoii la bocuoro,ecOnicmplo^ioi del prez- naltero , e volraroii a' compagni diifc; doucgli jirri Hf.t. ' 

e^nna mai* tc> 1 a fU4i rn 4* ■k/\<tevt-i . nrzn KA à<^ t«.*. .,11 «««.n ^ C.,». ^ > .1. «uXk-lc •_ 


r ^ 


sodcllcoprcnucnc fòla patte a'poucn,nun nò io 
all'hntaclùptcgalddiopetmci^ndo convoidi- 
|^>^:,y'.,i<cotto. quando pi ghociboAnpowf. Incori intendo 
il coniògiio AjfòlloIico>>S'mMt(riiv^a«<<i'a». In 


» 


3 


ogni 'cola ci vuole ladifcrezions. Zaecana venne 
"2^ gtorno di buon mattino alia Cella dcU'Abaic Sii- 

iMn«,apià l'idcio, e vi enttotlo viddeuninobilc con 


fono, che pure hò dimandati i Eiiiiar.i nella Cella di 
Marco, e nouatnno che fetiuendo egli m vna faccia- 
ta di pergameno (val^mt^to ili ioimatcbclliinuii 
carancni era celiato di datecompmicnto alla lette- 
ncO all'Ilota fplo inrzo formata, puiciir per vbbidiie 
pronto alla vocedd Macfiio hauca da canto poila 




lebcacciaiilefc al Ciclo ichciopani : com.òall'hora 


Iapraiia,clalciatal’opcaco9ir0pcrtrtta. l’aùòqu^ 
fio fatlfrin ammirazione di tutti i l'ecoli ; quimU i cir 


di Scila, poi óMoiu {de cori luirouò: venne dopò fate apprcfctoglialmMonaeirdc'qiiabf’tiiacCaf-, g . 
Vebro, e l 9 fsò,lù aperto .-diilègliichc. bai hauuto ò tlaoo oSiiutn , m Muerfarum 

Padiclriljiofedioggifoooftaioiikiifpoflo. U difee- ciSel^ fertutuntij Muucemt , ad jcilicct 

poiofegligctiùa'pie^idc teplieo, l*adceionon ci ett,JiuiidmmiJiiineilùi>iujjuii,renMii)ticDbic»- 
lafcio, fenoli mi nani ciòdichaiv^uto; lifpofc il lùfr/ivmfipu{q;f>-trHiHiiit, iiaviii,qiii a^r Seri- 
Sònto, fono llaiolino ad bora nel Ciclo, & hò vedo- pterir ixcrut, qujns rcf Orni furie incluMfelimram, 

CO la glotia de' I^ati ; lellé mi fìi dato il congedo . fiidn uni mdt*i . Raecoma aliirai quello fatto Tn- 

Quello fani'huotno coti amò jafauta poueiUichc-, lemio Abate, ed cfclama ,0 jUiKmftrftdt tiedita- Trìti. 
citomando vn glbino da ceno fuo vh^o, c teauan- lU , qui nutluit imperftShim iumiten rfnt , qu.tmvii 
docheZaccatia conglialtri Monaci naueaalqnan- btmtm quid mehenrM,Mm ttdimnnmiim,yt iuL.tS,uidl 

mtbti 


to aOatgata la G»e deihiono del Moaiallero,Dpigliò 
Mgfihtf. la melotc, & irauG in cammino pct mutar lu^o, nò 
^.|o».ai G farebbe fetmato,fe non foflérucqtli àncoinacla., 
M-iutiìn. nelpdmieroiecmto. ZaccanadifcepolodiStòiana 
dM. {, èpied'o a mola inconcoio di Santo :iSt cosi Zacca- 
ria difccpolo dell'Abate Mtiiè,Sc Zaccaria difcepo 


dicam,merjin [Mere ìnthidindr. Dice l'Abate-, 


a.«l. 


* « 


G offiiggena coirallincnzo nel Monafteto , quanto 
allltoca ch’era Vefcoucsnvecchio.Egli rifpofe,chc 
VMm. , douca più dighniaie, vcgghiatc,c orare all'hoca, che 
CavZa, eonucifandocol Mondo ,itouaua mag|pori inrtam- 
IO, pidi petdizionc . Hcbbé Sdiunt in Scithi vn'altco 
*%<• (uo difccpolo , per nume A/arte, di fanrillìma vita , 
* Trtrd, - - . - 


ifio D. Sifii Tebeo contemporài^ di S,S1 Jc.ttio 
Gl de' Santi dcll'Eicmodi Schhi. Vdiìnc a hu vn'Erc- vW* 


mira , e lamentandoli di cenò Frate , G feongiuraua S.Ptdt, 
di volerne fai la’ yendetta : fgh G adopiòaifàipcrin- 
duiio à riiiuncria alladiuiiutgiuilizia; nò,iiicca- db.}. 


quegli, io voglio Ycndicatmi, e pwfo facfqL,t^il'iici(a. * ' 

Trtré, jjCuwucnobilè, e di malta hnmilù.' Verme; vn-ij ilSanto i! lcuò,cvoltialCiclogliocchr'tuiTeimiof!f /’ ■ . 
d" d-**/, voha al Defèrto la madre di quello Marco ac- Dio,"' i— i..j i_i>, ' • , 


^ ... , più nooKcorce cbe badate a gli aGÓri del Moti-, 

^3* * coropagiiata da molti Semi, echiamaco l’Abate^ dq, ctxo vn|Buero Frate, cheitaò,e vuole, c si vet^ p,f,y,f. 


i$ut.ì 4 di Tcderc il figliuolo . Tonuco in Conutneo dteare le pcopcfc mgiunc : imcncrifli à quello ano tl «.t. 

Siàuui comandò à Marco, che «IfborRrcrub nella vcndìcaiiuosc palili. rappaci^aco . Vn’aUro gli Iti 




cucina, di vfciic per cGcfe dalla nudtc veduto. dimamlii,chedtiucaf'aiepcreflctccadutOtlicuu, v.iai.' 

, Vfei^h veflito di facco, tappezzato , afitimicato.ò diOe-, icpinòquegliigiz nù loiai, firn ncaduio ; lifpo- P'/dwA 
ónioocl vifo .‘giunto alla madie, chiufe gli occhi, e fc. tonuitifotgctetòcfericadqi fogg^fc,‘toina-,^''‘*-f» 
fMotata la/bzDlla con vq iiuylcllo Addio, ririraiv^i (npigliò)i tiforgere, 3t quante volte tctnarai i cade- ^ '’lf • 
in frena nelChiolti^.' Non lo conobbe lamadtc , le, Icmptc tiTorgi ;alThota più noiuifaigerai ,ò più 
ned alcuno di Aia fanrigUaipcro all'Abate &cc nuona n-m cafcatriapiando farai lU Gnc dttiil vita : in que- niu/'ici 
illaiaa per vedine iJGÙliuolo; egli chiamatolo per- fta vita dunque i>òndclbciiciupcCvi,iiuagiHvÌA 3 ,_^,,' ^ 
rheoon haucGè vbÉkEt^li din^dó . Rifrafc ; ri ch'ci pecca , prtvuranc l'eruciiil* , l'c beni; uiille vd- oirfLi. 
v^biditoMnto , ò PoBre, Gmo vfcho , A; nò.Gtlu. tese poi.miUy>ict.iduatlc. Diffc taatimcni^- che più a.i p. 


I; 








~i 


ippottacada I vnim,,..,,,.,.- 
rao'Tuttccteraata.J’tr/fffaeifd/rfffùi cil.fux im- • 
...—«..-.«.-ry- ptrfdìn rtUnmtre. VoInSiluanopaflaie uiiSIria. ^ 
lo dell' Abate San SerapMW, òhe di lui Iblea dire: io Macco gli dille: Padre, ncia viglio Venire, ciùiùvo- 
nonfonoaniuatoalfegnódcll'hamilcù.cGlcnziodel gliochcpam'iafpcttaancot uè giorni. Età capodi - 
miri GgliuoloZaccaiia, té bene bòdi lui più patito, e ctògioiniuvitùqomchaueaprcticduco. F 'jr,iH>' 
digiunato. ÒVtrrra.huomoSanco.chelundMoiuc iò8 A' ncliiclla di quelli Monaci mi pcrruado,chc M-i.Af 

rute. Sma con l'Abate S»/«aii«, mentre viGe co' Monaci, fKGtccoinLatino S.O'ira/m»< traduCcGclcR^olcV''*f«H‘j 
moderatanicmcficranòoc’digium,‘iiicntedipiù£i- de' MonacidiTabnma.pcrciic corine fcriuco»r<-"’/'"’'f* 
aula, tendo , che da gli altri vedena fare; Ordinato poi filtbrttqibhnttiitt DciSJniuttiireìltetqiin HU 

Vefcouo difatan, Gmilcamaliraccateilfuocoipo j1Ux<mdriMmdttpifcepcrM,vtmihHmiu^ethr^-’^^^^^ 
eondigiunr.otazioni, vigilie, erigOto(é,econtinouc [tremUs. b'r 3 ebMtt.n{CKmi^,xdi^cbéanci{ft»t„^^^_ 
«"^ùcaiKini, Giitùdimandaco.pciclKCaotanon utijiMm luMÌK^Prtsb}t\r t<ycctenctimti) Frfres. 


o. A 
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SOI PRESIDIO 

tenta il Demonio in quelli vldmi giotni ■ che ne' paf- 
fuii& più gagliarde banadie dà à chi meglio teli He; 
chi vuoi npòto.edaili alu vtucomcmpTanua.oon 
«Impacci di brighe lecolari , non lì curi ch'altri lo 
fpcczti: ma (ì gciu i piaceri dietro aUcfpalle . AD'A- 
bate jlJtlfiiM'hot Vefeouodi Nilopoleodece^»/»» 
vn conuitu : & mentre s'imbandiua con quelle po- 
uere vioande la menfa, ecco alla porta del Monanc- 
lo Monaci fotallieti furono accolti ; & comandò al 
dilcepolo, che non sò quali viuande apprellalTc per 
loro. Era giorno I che digiunauanoi Monaci; ma./ 
d'i/ei pecche il Vefeouo votea punirei &iMonarì 
Tcniuano di cammino , facca anticipare l'hora del 
pranfo . Il Vefeouo per dò fece cenno al difccpolo, 
che non ìncioduccnèin quella danza I Monaci loca- 
li ieri I oc pei anche à ^egli recadc le viuande i per- 
che fcandalizati di Stfii non pattiircro. Sifii ad ogni 
modo volle, chca'Moiiaci n deffeda màgiaie acciò 
che non patinerò per culpa Aia ; dette il Vefeouo à 
fcnticciche li direifero que* fotadieri; & gli veimeto 
quede parole airorecchio ; di doue hauete tolte co- 
tellc vodic vinanile f rifpofe il difcepolo, -dalla men- 
fa dell’Abate; dunqueiteplicaiono quegli) c'cilià 
• qualilie Prelato.? si, nfpofe il difcepolo : infenrono 
i foradieri; Abi/jiianto paorà quel fatu'huomb '. fap- 
Ttltj. pjam noi certo, che fc per carità fa cal'hur cópagnia 
"*'*•*• a' foradiciidenr di poi tana dì Icpz'atcun cibo ; pur 
troppo caro gli codano quedi regali ., Ali'hor co- 
nob^ il Vefeouo raliidima perfezion di Sifii , a lui 
cdrfe, &• gli chiefe perdono dell’ìncauAder.tio giudi- 
rio che nnauca fatto . Habbiam da crcdc-ic , che le 
arloni de' giudi Arno quad femprc at!giud.tte allea? 
Ttitf, ccltdidifpolizioni. Venne vn Fraterie glldide.?: 
Mit.la. perche Padre non A partono da me le padìoni del 
Mi- & fcnfol Rifpofe il Santo, hanno melTo di leillorde- 
òlrf.ii, poAto,frpiia Imo no'ltendi,cflenon partiranno. 
t.)gnivoIiach’tglioraua,fenonA<cuoicapvello,e 
Icuauafr.alla prefen^ di curri redà'ua rapito in edaA. 
Non daua l'babiro à petfona, che non haueflcpru in 
qualche drana maniera ifpetimcntato: venne vn tale 
per cllcr Mònaco : Siiti gli dimandò fé haucua Agli ; 

C nfpofe di haucine vn foto j l'Abarcperprouarlo, 
lUtt.u, vàdunqiie,dinTOli,egttulo nel fiume :andò rBhp«r . 
gelare il figliuoto nel fiume (non è da imiutfi relcm 
ptoj ma lo trauenne vn Monaco che fouvghinfc, & 
a,. ionipognollo,pctthe fai ciò? s'ifcusò fi fempliccipcr- 

che Io comanda l’Abate. Ripigliò il Monacod'Abatc 
^ hor lo ci vieta . Si fermò , e tornato co'l AgNu, ptefe 
i'habito,& Ai vn Monaco Santo. Elafi rinraco .7i/}> 
al mónte di S. Antonio : & qua fu à vifiiailo vn feco- 
lare,ilcui Aglhioiochc lo fegnia inoi! po'l cammino.- 
,/ non fi turbo il buon'huomo , fpeianzofo de' cclcdi 
fauAci.-ma g/untó a' piedi dell'Abate vi fi mdrò col 
Agliopcrnceucrc la fuà benedizione ; ìndi patri , la- 
faandori il ganoncriloi il Samo non fi accoefe ch'e' 
ibfic mono , ma credendo chegiaccfic per pcniccn- 
IkKì". aa,-và,dil^li,tìcgueruopadre:.illr qnalipaiolo 
tfU, ' riuenne il morto, de li Icuò, 6£ andò dietro al padre. 

AttridolA l’Abate, quando feppe il mn*colo,&fcce 
iLi|.^ pregate queU'huoino à tenerlo fegretoper almeno 
f'ì, ... lìn ch'i-git fi)4?c in vka. jfhrjmo Tuo difiq>olo (iì 
j^i^a Hi, remalo »pcccr),Cfc reftò in potere Jcl Daitonio : 

3* n*Auuiddc Sifitiòc mciTolì in nra/.ione; <ltDe>mio Dk> 

di qua non partiiommi /incheil difcepolo non 
bberato : incòiitanentc re(tò libero ylbrnmo^ & dipoi 
camminò ncr le fame pedate del fnu Madho. Soic- 
ua dite: cni àstica perDiOtiSctìdjiàcrcdcie di far 
gran cofa# hà egli nccuuu la fua^erccdcv Ma di 
GtialconiegiHDrglìrofTcìqut-floc.ifolomoiUa. Sc- 
ia egli penfofo , e fofpiiò : poi fj tcc*)ifc s che d’ac- 
ca mo gb era va Monaco \ ieuì?, p t oAi oni,chiefc 


ROMANO 

peidono,e dille : fratello mi chiamo in colpa Huucf 
fofpiuto in tua profenza, e ben conofeer puoi, che-, 
non per anco fon fatto vero Monaco. Nel gìoroo 
della fua motte Ai veduta da' Monaci , che gli erano 
allo’momo, la faccia del fanto Vecchio sfauillate.? 
con raggi dil’atadifo. E ftandogiàpcr datel'viri- 
mo anuoito (ceco l'Abate Antonio ) orile a' difeepo- 
li .- poco appcciro factofi piò lunrinofo il vifo , log- 
giunfe 1 ( ecco i i’rofctì ) pofeia ctefeendo il lume.? f** 
iicllaAurciavicpìii licto,^lò, (eceogli Apofhilt) J^”,***" 
Fauellaua fommellb , ma né bene intcndeuanfi ló/ ? 
parole, néfi fapea à chidrilérifpotla. Aicutu Padri 
glidimandatoronchipailaircinfpofr, Ptrì, *’ 

gli jin^itli ,cbe fiHqnÀftrlmtrmi.O'lifriegtilt^. ifrmrit. 
fiijmmi Ancor* vn foco tnpenaem-t dette ime eotye . Crom 
Replicalo qne’ Padri ,- Eb cerne ttjnetofiii hifignt di !• Mnt»e 
penitenti Kifpofc, Unbetroffebifigni) . perche-^ Spot dìf, 
non hopcrnnehe incemincintoteh'ie/npptn ,Afarin '.'‘”“^ 
Non andò guari , che fr gli fece il vifo più fiammeg. '**• 
giantedcl S»k-, non poteano più ciniitarìo abliagtiari 
que' Monaci, it cmauano à tanta iruieflà , e di lluporc 
rflaticì conicmplauano le metauiglicdi Dio . Voife ^ 

il Samo gli occhi à que' Patlri,& dìlTc .- Inehinntt let- 
JlfnefH dei Signore, teeelt eh'egltivtmat. Non., 

Jhilite ch'ei dice ,ptrttuenH jtngieli Sunti U Vt^o di 
elajendelt Eremo. Contaiplrolcfpiiò.'CinqncHo ' 

illante fcoccòvu baleno, che lafciò quella flanza.? 
tutta ripiena di faanifiì mo odore . 

Z70 f'indtmit Abate Ai buomo di fanriflima roo- 
uctfazionc, in molta filma tenuto cra'difccpub di S. 

Macario ; per relazione di lui nclladoirrinade’ Padri 
habbiamo, che dando Mncnrit in Scithi, andarono ^ - -ì. 
à ttouailo duegiouaiiecti pctclictc da lui nella difci- Jv”” 
pinta Eremitica efeteiuti . Li credette FAbatc poco 
oofianaaU'afpcczzadclDeicno;&pcrpruuaili,die- ' * 
de loto vn’accetta, cd vita i|>oru con pane , c falc.? • Uff. IHi 
accioclie dì vicino alla palude, (pezzata vna dota-, 
pietra vi A appreftalTcro lagionatc dilcgiia ,edipa|. >«1»^ 
me copetta ,- uri tefleflero (portclle . - Dille, che a' ci^ 
ftodi della Chrcfaconfcgnaficroiliauoiio; leimra^ 
ciamtc delle palme iofcgoollf ; bencdiccndulf pai-fi 
patti. Durarono incicpw la fhoca que'giuuatteiri; 

& efequiri i tfcotdi del Santo Padre , nella CdU il 
racchiufero al iiauaglki delle Rianhcd alle fame ora. 
zfora aitcndcitdu con multo fpfrito. Sapea Macatks ^ 
che già era in piedi la Cella : edà feorA tré anni , nóa 
bauendo mai più veduti i due Rumiti , là fi conÀtlFe 
mcrauiglundoli forte , che come gli altri da più lo^ 
tane fpclonchc folcuan Atre, à Ini in tanio tempo ndfi 
fodero venuti pur* vna volta . Hauea digiunata con 
fetuotofe orazioni, già fette giórni , pregando Iddio, 
chediloroqnalchecófa gliriuelallc. Fù imiodoitB ‘ ' 
da' due compagni con fegm d'allegrezza inchma- 
IO col capo, fóiza che pure gli diceiiho vita patolK» „ ' 

Ennaco ch'egli (D , fi iniforoìnorazione , dopòdi cni 
colfoliiofilenziomodicfiifodencàlauoraK. Vfri 
l'altro di Cella , & à hoiz di Nona fatto il fegno con 
vna tanolctra, recò dentro nè pam, c retta viuanda ; . ' 
della quale li ntifero à ctbatfi col lotMacfiro. Die- 
dero la fora i Macanóvna fiuoia da vn canio della ^ 
Cella, StcfFi l’altro occuparono per tipofatui. Dot- ^ 
mhian quelli, & Macario pregaua Iddn,che lo fiato 
loro gli appakfaOe. Vcifo'la meza notte , viddc.? 
l'Abate .- che apriuafi il retto della Cella , calandola 
vna gran luce, che illuminauala come di gitnno'. In 
qiiclj>umodefiaronrr,ecoBtc manialCclofi mift- 
lu in filcnzto ad orare. Vidde Marano multi D^ 
inoiii,cheàguifadi mofchc circondauano il Romi- 
to piò giouaiic, c icmau.tn pofarfi sù le fuc lablù»^ , 
ma in quel piiniuvn'Angq^ fi frapponeua , c foo»- 
ciauali via . Al roaggioiè non fi poccuino apprcMv, 
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LIBRO 

^lfokifuoic<il(rordi>mti addietro. Lamaionaiì 
tniuono tuidiC né, imiiundo Macario i rccuitc do- 
diciSalmi. Vedrà rAbatc.chcfalmc^aodoiduc 
Keiigioli con molta diuozione,tanco all'vno, quanto 
aU'auro di bocca vfciua vita fiamma , che ton^gta- 
na al Càcio . Fanogioino fi accoiruatò,alIc loco ora- 
zioni laccomandandofi ; Intcfe pofcia,che pochi 
giorni dopò , eia il uuggiocc pallàio all’allta vita ; il 
minore fcguiiollo di li a né di,lafciandoà SACacatio 
vn gian concetto della lor Caniità . 

17 1 Palio il d. StMra SiitfùU» di Betlemme ùl> 
Egitto , & vifitaodo que' Monallcii ,ttouó, che an- 
dando d uc giouam Fraticclli.pcc comando dell'Aba- 
te, àponaicii foluopancallagiotta di vno de* Mo- 
' naci,che cola folicatio li era poc'anzi ritirato, fi ab- 
baitelo in vD’alpido di mcrauigliofa grandezza, il 
quale non temuto da loro,ma con ardire inconttaco, 
Mpccfo dal più giouanc, e portato nello fcapylarc al 
Conucnio . Scupicano tutu qiic'l'adii.moltopiùalla 
fède di que' duo iiempliccni , che alla Ileana villa di 
quel ferpe lengno; ma l'Abatecon più alto ctmfiglio, 
Aon laCciando alla giouanilc fupeibia occafione d’in 
foleniitc, difitipliuó amendue; perche hauclleto folli 
ifcopctta la grazia, che loco hàuciia fatta la mano di 
Dio. Il Solitario, hauutadiqucLlocafopengbufo 
contezza, cócccrlTodi fede pregórAbate a lakiario 
nelle braccia della pcouidenzadel Odo, nè più artif- 
chiare per quel fcncicio infetto di vcicnofi fctpi al- 
cun' ahrodc*Monaci. Et codótio giorni fé la paltò 
fenza cibo , rillieita homti irà rcllrcino della Etnie, 
che à mal l'eoio l'aifiiito colpo leoct . Iiifpitò Iddio 
tdl Abate , elo inuoglùi di vedete .chcfifiicellcitdi- 
{ccpolo;l'aiidòcgliattouarc,edalui lù incontrato 
itioti della grotta , haucndolo di lontano veduto : 
incline dunque rvno,cl' altro feneyerouano dhii- 
fandodeUecofediDio, viddcco aU'vfcio di quella 
llarpendcncc vna cellà,entro alla quale trouaio pan 
hel<.o,bianco,caldo, e <)( buono odore; la cui fin ma, 
efapute nonhauen^ deirEgizio,lcci:ccedcie,chc 
blulfe loro recato da’miniltii del Odo. Colie dt 
dò la fama per li Munaften vicini, nikdc tutu que* 
faiu’huomiiii àgaiafipccfetoàd inulttarfi per le più 
etnu;bofcaglie,dcfcguuc i cclclH filenzir nelle ([«- 
lancile. Nel Monalleto illdlo due Moiuci ttouò, 
chepnquacant'anoicontmoui nonctanonuivfciii 
^ là,ùcii dKca, che yn di luco non era (lato vnqua 
veduto dal Sole à pigliar cibo, nè raltroà pigliar fdc- 
tào . Dodici miglia lunp dal Nilo nelle radici del 
Montctrquò.$r«raynafpdonca, douevii Monaco 
fi era libraio.- quiui hauea feco vn bue , del quale era 
tuctóil irauagÙo in tiarre con ceno ordigno da vn.^ 
pozzopiù diminepRdipiolbndoiuttai'acqua, che 
facca di mciheri per uiamacc va giardino . II faolo 
«li quello Eremo fatto atficdo, e infècundo da' cim- 
emoui acdoii dd Gela, era di fua natura si iletilc-, , 
che non pidduccafuctcaicvna di alberile di hetbe : 
tuttaiiolia la diligerne coltura , e fabbondanza dd- 
i'acque , con die lo lauotaua quel Suburio, in quella 
pane lo haucua telo ameno, c di verdi piante fecon- 
slordiqucfic viuca egU,&il bue; delle mcdcfimc-, 
apprettò àgli hofpiu poucTa cciiaulopò la quale foco 
licondullcà raccogliere ifiiKCi di vna palma, indi 
Ibtfc hiimi due miglia ; altre piante non fi vedeano 
per que' Mferu, ma quelle tanto rare , piùpcrcdefic 
pconidenza parcano piodoccc à lofoltcgno di que' 
Sami Rumiti, che per naruiatcdifpo li zione di qudio 
llciile, ed accitoiò tcrrtiKi . V craicro à quella pabna, 
tc ci itouaio vn Leone , alla cui villa fi attenrroe» i 
fbcallieri . U Moiuco (imza tema mollò verfo di 
quella fiera i|yl)ì, e co'tnuii la fece riur.ue io dif- 
<paRc;^lipotda' più ball! rami laccoKicifcum, ed 
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alcuni alLcone conlafuanianoiljpoHc, che con^ 
molu domeftichezza li prdc s & le n’andò . V'idde 
Stdpà,ic vn'alcru Sanai Monaco > che fi liaitca picfo 
per habitanza vn picciolo tugunato , iioncapadb^i 
pmdivoapcrfooaialuirotcavciMicvnaLupa infu’l . 
(aldi I la quale rkeueua dalle Tue mani quel poco pa> 
DC,chcgliauanzaiiadopòccna:occorlc,clievfato ^ *** 
vQgiornu i'Bremita per accompagnare vnM(*naco 
ibraHicro alcitoe miglia per quella mal licuia forc- 
ina , entrò la Lupa c non ci ucmando il padtonc li 
picfc vn pane, e patti : tornò il Tamluionioie h accut> 
fc del ftirrop ma non li puotcinima^mArdeli’autucc. 
(ìnchcviddclaLupaditferirc pcrpni di vn giorno la 
fua venuta ; gli f^iaceà molBo «che guc1I.i l^cUiaiCon 
laqtiaJefidipoitaaal'chetzaodo, nhaudrepicfo d 
bando per quello fallo: pregò Iddio pc'l momo di 
quella, e dopò fette di la iiuiddc : VenncqucHa fiera 
con gli occhi à tei ra , c in atto di ranca (ommtllìonc > 
che Lcn paica dimafulailè perdono »c quali ne chic- 
dclfe lapcnircnza. Q^iui efclama à noAra (uofii- 
lioncqueiri(h)riografo Sanro, Aac vtrrtt(»Chri- 
ite ',tuAhjtcfnntChri^ìe mìr4cui^t. 

1 M nòmine epertutturlerui tni > tknfnm mirnhittn : C9' 
in he in^emtfeimns,qMèd MaieftéJtem tunmfernfen- 
t imiti linmnei tto/t Perennar, 

i7i Di quej^i ancora,.che vfciiiafx> da’ Mona- 
fieri per viucrc in folinidinc ,aicunv(touòi‘if/pjo«, Sfen, 

. chcnonfcrmandiilmaimValoogo»quì>clì perloSit//fr« 
Deferto vacuano, acciòchcvifiutiniihfi)<rcro 
fccotari. Vno,chcgiàdi5Jitria craMonaco.fuiro-**?* 
nato I» qucU’cflrcmo cunfiiK ddi'Eieiiw' vicino à 
Menili h.nucndo^taco dodici anni prrqtielle .itene., 

Hgir f quantunque di tutti gli buonnm uìuggiitc rin- 
corro, veduti i Monaci non (i ttafcorcicotiefcmciv- 
te gli aceolfc,^ foco per tre giorni lucane; mcruce 
pot tacca la (hada per vn po^o a' funi hofpiti, cccù 
gli^ì fi incontro vna Lconza,ché cuLUctando i due 
altri, àpiòdtqtic(loSai}tonAcnde«.poi filma, cd 
inoltrandoli vo poco, hor 0 fama , hw ritortn > hot 
cammina, c dà legno di pregarli k fcguirla verfo do- JitUeti 
ue ella moueai palli: la IÌegiiuClò,c trouono U fiio^^oii* 
conile, dentro à cui craqn cinque Leoncini poc’anzi 
nati Cicchi ; quella fiera l’vn dopò ràino in W vi;hi 
li porta fuori , e eoo cali aed <fa fare iitupirc anc9 
iiicrcdiil}, pare, che prìcga il Samoa tiiununaiii ,* cgH 
immondo di Gìcsò il nume , tocca gli occhi x iutd,e 
cinque , i quali ìncoutaneme à viila de’ due Monaci 
fbrafiieri , aptono le paipcbic , e ticcuon la luco . ^ 

Vn’altro pur ci tò, che ciqmo di pochi di al Dcfctio , 
ne rapendo là fcelta di qucli'hcrbc, chequiuìfbno 
rmrdinarìo cibo de’ Soliuri , s'ingamtò ben fouemc) 
sì,chc tal* volta mangiò vclcnoic radici ,lcquah con tindtm 
immeofi dolori gli fecero nello tlomaco niiXlc mor- ^ 
uli : ilaua il Senio ^ Dio in timore di non mangiare 
la mone »c per quello poi Hiidoilcà tirchio maoifi;- 
ftodi morte, dopò vn cuntin<Juo digiuno. di ferte.» 
giorni ,nc’ quali non hauendo pitfo idcuncito, fi 
tronaua cdi forze manchcuoicjcbifogoorodi vitto, 
fe non haucin^ tollo k moiirci di fame ; Iddio non 
gli mancò ; mandi) vna fiera * la quale à villa del fa- 
melico Eremira nuoua fetidi le deli1icrbe,iigcttan- 
do le vdenofe» cd anatrando quelle che gii poccao ^ 
fet uirCjgTinfcgnò quella ptaiica, di cui egli poi fi prc- 
uaifcpcr tuttuil rimanente degli anni fuoi . Kact^- 
udì vn Solitario, che per cmquam’anni lletcc insfi 
rcrto del Monte Sina^vefiito da capo a piede cu’fuoì 

f itopri capclii,chefiiggcudodittìttigiihuominti£a- 
uri , con vn folo pail^ vna volu, c da lui ricercata « 
perche rama rìiitatexza egli amafic,rifpofc,cht con* 
uerfa ctMiglihuomini non fainiglioiiza con gli 
eiofi: da die fi aigomcnta,ch*cgìi coiiuc^adcdomc* 

Cc a ftica- 
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i: Aicamctitc con ‘gli Sniriri dei Paradifo , 

175 Haueavn\ionaco nella tìIU \irinavn ter- 
l'azrano dcuoro > die gli fokua di quando in quando 
foinn)ini(lrarc»ecanapcdalatiorare,e pane daati- 
fiicmarft col Aio difcepolo ; ma tardando piu del fo- 
lito per alquanti giorni coAui» c mancando il laooro» 
&il pane nclÌ'Ercmo>fualIa 6nepcr non ntorirc di 
fame ncccflìutoà mandaigli alla porta ildifccpoto. 

quegli o^i altr^ penitenza haurebbe fattaduori 
che ^elta . Padre io sò (diccua egli ) la dcbolezziu 
dclniiofpirito: voi per vn tozzo di pane ariirchìste 
la mia falute. OicilMonacodifcorrapcrlaCitcàt 
non Spartito Hcuio ; fìamo da*ChfDOiiàqucA’Ere> 
mo VKifi,& mi volete rifnandarc na* popoli^ lo folo 
andrò errando, per dotte à punto non sò idearmi, che 
ciTOri ì padre, pcnfatcci ancor meglio, perche l'aria, 
chealcrondc fptra, chi’ dalia Solitudine, pci turte le 
tette non òfana; io dubbito, che fcpernon morirò 
di fame, andrò doue mi dite, non vi lia per morire di 
l^kjT.W. ftwmà. Rifpofcilvccchionulìglfodicibcnc.nia^ 
per addio none nule, che vadi : va pure , chein Dio 
•.144. confìdn, si, che il merito dcirobcdicnza ti fora feudo 
7c/«r. centra letcntazioni. Andòil gioitane, ttouò Ucafa 
iJcIt’amico, ma non iruuòi'jniico .* vna foa figlia era 
in eafa> à cafo fola rettaraci: la quale lo tnuitò,^ con 
' bugie, cd arti io siWzò à ^trare . Quando c* fi vidde 

in cafaconqucttafota,ebaldanzofa femmina, fcfi> 
riilì da quegli appetiti del scfo,chc fon coinimì(quafi 
che dim)a gli Itcìpi nicdcnmi » tratiagliore cocanro , 
rbc con quella perduta dubbttòanchxi di perderli 1 
tTecà di lei concorrcua con la Tua età : bella alcrcsi , c 
bizarra , gli 11 mifeàtrattatcdi quelle laide facende, 
che nella Cella non hanno luogo: hauca tiacti era- 
7tol1, che lo cirauano, non dirò a chicderc,ma richie- 
Ho à concedere quella grazia , di cui fenza l'cttrema 
' fua dtTgiazia non le porca elTcr ccHTcfe. li pouero 

S iouanè , che non era eia fuor de' fenfi , & che fentia 
i lofuano il fofiio della tempetta , gettò l'anchorc^ 
della Fede } c con vn fofpiro negl'interni » parlò al 
CiclotmtoStgnorc.vichiedo'calnia pcrieorazioni 
dichtàqt^ttaobcdicnza imhà mandato. Non ha< 
uca appena finito di ciò dire , che (1 trouò fuor di pe- 
ncolo, trafpottato^ncfcppc come) in vn baleno alla 
porla della (tanta del Tuo Klacttro, che con fcrtioro- 
fe orazioni lo accompagnaita . 

174 SjOHofri0 Ereimta CamofOfpa&òi primi anni 
ffuiSan di Religione nel Monattctod’Hrembpoti inTtbaidc, 
^m.|. dotte cento Monaci habitauanoj veri Setuidi Dio, 
1*». li» molto vniri di carità, c fcruorofi nella conrcmplazio-. 
ne del Gelo . Quiui vn giòmó la vira degli Antichi 
Profeti n)cditando , niuogItonT di furti arti col loro 
efempio dalla conuerfazionc degli huómim, c pcr- 
f*rm. tarli alle piò inhat\uarc valli dcll^afcna foiitudmc, 
0^ A*», che fu altre vOlic noFilitaca dal Adiamo di S. Ib- 
rionc,cd3lladcportazioiie,odefìglS di moiri Saiui 
lifG * • PréÀ?ll viatico, chcpcrqnat- 

* (ro gtomiglipoteuabattate;&Aquclla banda $1n- 
camminò,aHìdandofi nella prouidenza di quel Si- 
gnore, pCT cui meglio fennre cllbnialladocnitten- 
to«c pnicolu . Era gtà^n’ addentri) al Sferro, 
quaodovnahiccgltap^aiuet&fiattcrri. Animullo 
K vna Voce, ch’cflnel Angelo funOittodcdicéa, ve- 
nuto ad cflctgli di feorta per lodifattrofo^ imbaraz- 
zato cammino» Sette miglia moltratofi , trouò vna 
. grotta: e chiedendo la benedizione al vecchio Pa- 
dtc , che qiiiui à Dio Ictuioa, da lui fii accolto, c f«lu- 
rato per nomr,diceni{o : Vieni Onofrio» che Iddio ci 
)ìàmt dato pct hofpitc; apprenderai da nie gli indriz- 
, zi di quella vita , che tu defideri. H cosi trartcnuR>> 
]o alquanti giorni tongli ammaettramemi della nor- 
puErcmiqca , à vn'alWa gratta quanto giomato 
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lontana lo aceornptgnò,&diir^lic1ieldd!o^luf' 
apprefiato hanca quel luo^ di vicino i vna palma >' 
ondclcfrtitti nc nanebbe tn tibo,e aDavicina foncé 
fpegnerebbe la fete . Ttentagtomi ftamò inquefto 
lucro il vecchio con Onofrio , e pattitofi per la foa^ 

Cella tornò àriuedcilo vna vola l'anno, finche »*: 
ccleftiripofifenepafsò. TolcròOnofiio tanti tta- 
uagti^die fi credette motirui più «fvna voha di feme, 
di rcre,dì freddo . Iddio più volte gli mandò vn’ An- 
gelo pct confolarlo ; òctpella palma per più di (tf-t'it, VP, 
t'int’anni , che coli fé ne frette il Santo , gli diodo <tfci. * 
ogni anno dodici giappi di dattili, vno per mefe , i 
quali con altre herbe parcuangli più faponti , c piò 
dold del micie. Da che mori quel vecchio ; nom.»*^''^' 
vidde Onofrio altiliuomo, che fui linirdifua viro **’’*' , 
PafnK^» Abate. Infoirò Iddio iqucH'Iiuomo, che 
pcncmflein quel Dcieito, perche ci rrouaccbbcqual 
chegran Santo. Cammino il Senio di Dio per mota 
giorni , ed i piedi d'vn Monte trouò Onofrio , rimir 
di palma a* lombi, con hirfriti capelli , framo, e iurta 
pclofo come vna fiera . Allo {Cenacolo horreoolo 
di quel Santo Etemiu fi atteni ; ttemò , ed in fuga tt 
dìè Pafnuzio; credendolo qualche mofrro di quel 
Defetro. Gh tenne dietroOnofrio,e aflìrurollocoa 
dite: Non friggic‘huoinoSamo,rheancoi'io fdoà 
Monaco, RcHgiofohabintocc di qurfti honcoi', ^ 

Fetmoffi a talditel'Abatc, jca'piedi diOnofriO ri* ' 
ueteme gettoni : ma egli lo fi leuare j Se (eco all\>nv> * ’ 

bra ripoTandofi , comò tuttala lloria dellafriaviia.. 

Venne i'hora di pigliarcibo, quando Onofrio {eco 
alla gtottaJ'hofpite fuo condolTc, donc l'Angelo dei 
Signore gli hauea recato il pane . Mangiato alfiem^ 

Se i Dio refe grazie fpefero quella itoitc in orazione 
Venuto il giocho , pai ue à Pafnttzio, che la faccia del 
Santo firanamrmc fi trainutalTe : temette alquamo,e 
al fuo limole porfe Onofrio il fuo rimedio , allkuri- 
dolo.chc Iddiol6haucamandatoprrfcpcllirio,pol-^ 
che in quel giorno a' celcftipiaccn lo hauea inuicam» 

Se toinarai ^oggiunfc Onofrio) a’Monallcri di 
to .tendi conto i qtic’ noAri Falcili delle granfi nak 
fericotdic , che hà meco vfatc il noAro Signor GietST 
ChriAo ; nella cui incAabilc buontà fpcro che 
molte grazie a' mici dcuoti, quando con rimerei 
fiun del minnomc licDcrcrannoaluitimpctochcio 
nliò qualche capana, c di qncAo l'hò fupplicato . Si * 
efebi l’afmlzio à commoiiaic per rcraggio il poiTcAri' 
di quella grotta , Nn,rifpofcUnofrio;rhc Iddio non 
vuote: vIpiitca'MonaAcridiEgitto,epCTcdifitìf. i • > 
zionc di que' Padri in.inimandoliallavita Eremilica", 
t.rcconratai le mciaiiiglie del Sommo Dio . Volle.» 

Pafouzio la fua benedizione ,- c' gliela diede. Si poft 
in ginocchione il Santo V ccchio. Se alzando la mcn> 
tea Dio .fpirò tra le braccia degli AngioH,che furano 
frniiti in armoniofo concerto dolcemente cantare. • 

In quel punto rouinò la capanna, doucOnofrzoha» 
uca per tanti anm Aanzato ; feccò, e cadde la palma, 
che lo haucua nodrìtu . Di qucAo Santo nel Koma- 
no Maniiologio a’ r i. di Giugno fi hi tal’ Elogio , 
hi Cernie S. Onufhrif fa in vAnoj 

Ereme ftxAgmtn nnihi yitnm rtligìMi fertsit ? O" 
mer*" yiriHiibki , <c merhis ciana mi^anit in Ctr- 
/sm;cnmi infuna ge/ÌA PkJnmintaiU^aa^criffit. 

Nel Mcnologio Greco pmdifiufamcntc, Snnfh ra- 
mi noltri Oimfkm ^tryfiif , enm eftt mCmnek^ 

in Elite Henne foli ThnévmilfAmdinTeU HeU* 

FrtfitiA , C hAimh PnetoftrisyaA , egrtffia i S^^■ 
nehit hAbiiA»ii Eremum Mnisftx/^ntn.htminnmo 
emnine nenyident . Ebi laimirAhiìtm nmaiflieA 
yiiA cmeifAtiniem in Caùon migCAnit , qHem miigim 
Po^nntim feftltmii. CnimìdieinAtAlitctkbrMÉrCjk. 

In fióaift. eha OUfritdn'JIU im fk r i* 

Altro 
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A. ^ ^ -^troS«tt'AIipbfionrintK>»icm fia<]tidlo Mona- 
« lhsoatct(Hcheildùfeq>olodtS.toiftit)o>faii]^ia- 
' re di S. Girolamo »&Vcfcouo di Tagaile. Poò cf- 
ierc» che S. Piniano Monaco di Bedemme » il qualc^ 
conTua moglie MdaoiafuinAfrica ne' di lui Mona- 
fterì, andato poictain Oriente «dopò la rnoue del 
Santo Veiicouo $ d iòohoootc iòndaife vn Monafic* 
co . Nella fKlonca di S,Oft$fri6 cinque anni lula^ 
menò vita Ercraidca Sam‘^iwvd4nu4 Vergine di 
STéliéi» 5po}cti>famol)iTima per Aioi molti miracoli. Molti 
furo I pMfwu^ »«be nobiUcarogii Eremi ddI'Egitto ; 
fltSS n^^chiliaqiicliùehediOnufriórcrtdcla vi(a>non è 
ootoigliSuinori. Ndic vite de' Padri di quel 

^ cclcbraciilìmoil nome, clic per cammino in< 
I 54 « contrando certi alTaf^, iquali baochetuuano tra 
U^, di loro» c dal Caro di quelli /che conofciutoloiapca- 
noqual ruircraAincoaafua i minacciato di motte fé 
*•* 1 *• non beueua voa taaza di vino ^ la prefe»e bcucndola 
rlf?* ^ Dio, che per qucAa bcuanda » cho 

i tèsTr ^ dai»ticcuciat da Dio il perdono delie me colpe. 

J '* Bcueite d Santo Vecchtoyctucd que* malnadicfi E 
moiTcro à penicela in ve^edu I1iumticàic diuozione 
di quel Sctuo di Dio. Tra' dircepoii di S. Macario 
T^Msd, eaitreu gÌoriofc>ilnomcdcirAbaicP.t/mcuo,qucg!ì 
fà lM»f. clic Palladio i\^ 2 mòy trfumm*fiui<htMtiit & di cui 
- il pur Monaco di Betlemme» ciìccpolo 

t < 1 ^* 6Vr«/4aM» come di iioBco Monaco pattò > 

' * InìJUS4U>darmmCÌ^ro,qtnytlntéi^éfftirtlfÌMàÌH 
mQe Aiiutdi rtpdgebdftt tVtdimus S. P^au^ 
thm yVice bamn^ru wu^i fettntu cornfcÀ- 

• tewt: bic MdMqitt ^ojrréi 

idtUiiUiusqiu ut ErtimSekb» m9rMbatHr, fnk 
nditM vfqi md txtrtmmm tbir^vùtàtMcm» vt MMtutm 
è Adb > qnjtm immhr cepeno btfhttétre % ttb 
eltfUmtUbtis ìifiMbdttfMumddvicimpréU 

tk^sMtnt : dunque dalla fua Cella PafiiMxJ» non 
uttì mai » che per andate alla QueCa» di cui egli era 
^Siccidott. Da queUa ben cinque mi^iaibegiorn^- 
ua lontano ; poòc^i Domenica «ogni Sabbato, cd 
ogni Feda , benché dectepitu» ci venia à piedi» c non 
ncomaua mai fcarico, portandoli per volta sù 
leF|»Bc vn vafo d'acqua >chc gli liauea da baftaro 
per tutta la fectimanj . IhiCm noram’anni dtcù>o 
non mai ù laiciù da'.giouani più robulU mettete in- 
napii iJ piede nelle huichc , ne* difaa > ndlolTcnian- 
•>. w. DaUcScuole dc'.Monaltcti paisò a' Licei degli 
•a Eremi : & la Fibrofìa» che colà appicTc» quiui con gli 

» Aid^li piaocò» higgcdofemptc ogni bununo com- 
mercio. Scf ixLt CAtìuno,H ickéiq; ab ddsl^centì A 
fitd Sebohs Coenobtcrum ténta 4trd9re fe tTMitìit > T/ 
tn 9Ìff4trtt9temf9ree9mmorjutu ràm fitbi(lèt9itts b9^ 
no »qtumyntke^nmmvirtmtim fcUmin* pMriurdt- 
tnrttnr . HfunmtAtn nnmqkt, Cr obedUntU dì/oflb 
tm nmne.s fiuu mortificMMt volnnures > per batte ex- 
tif9£iit tinixerfu vitqu ewlìlfù; virtutibut confumuM- 
tis»qtidt M9tfaItiri9rHm tnftittaéf (ò aiuichitS ifem- 
fsrglquorcdcirOrdinc de' Monaci Eremitani M rei 
jinti^iffimarkm Patrum dotìrma fmidauit, ftddi- 
WH^rùfnfeilMS ardore fnectnfHSi Eremi jfeflinéHtt PU 
nttrmejeereta , ut Domino, cui inter Fratmm rnrtds 
fofitusjuìeb.tt infeparabtlfterinbarere ^nuìUdeiteceff 
bqm4tno eouforue retraltente t^mretter, Phi rnrfttm 
tenete ferturt etidmtfforHmjindchrretarMmrirtMiU 
fnftiyut, defiderUtG" intemionc ingie, ae elinùut tSius 
^imU t euM^mm dokiiabae t^ant^^rafliora , 0" 

■ téfeceffibitinSoliendinisfenetrant Ìocà,muit9q; itu 

tittenMre detit^ens , rt ab iffit Anaeboretis 
dbfetutert&rarijjlmèdeprebenféi, jfugeleritm qffe- 
ìèmiameenfortiodeledArt^qcperfrut crederetkr» 
ap5 S.Pafimi^9 Hetacl^ta fìoriua ncli'vlcime^ 
nuli della Tcfiu4à»Foodatoic di Mooa(lcri}C I^adfc 
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di ReligiofiEtcìnniiCfaeiaroliradincriiiiativiueano. t'.PT.^ 
Hauea egli menata per molti anni vna vita tutta^ <• 
cclcDc.quandopicgòlaDtuinaBuontà, che lì de-Zf»-^'^* 
gnaOc acccctado à chi lì anbml^ulTc nel merito 
delle Zue aftìncnzC) afììizioni > c lilenzj . Appanicgti ** .. . 
l'Angelo del Signotc> & lì dilfech’e" lì tallbuugliaua 
àquSMufìco, ilquale nella conttada vicina habi-^^/^^'^f 
undoidi fua atte viuea. Andùl’afmizioìtrouate,,^, ' 
colhiì: Se intcfe.chc per non perdere ranimatc’ lì era 
dato aU’efercizio del canto jafeiando quel di allallì- a.<i. 
no> che per molti anni praticato bauea , non facendo 
maicos'alcanadìbene >chc in difendete dallo sfot- 
zo dc'fuoi compagni vna Vergine confcgtata à Dio, '• *i‘ .. . 
rendendola intatta a'fuaipateoii> comcpiucvna. A*iT-ri*« 
donna trouando, che per debito di trecento deiuri*'' **" 
hauea il marito, c i figliuoli prigioni, cdeiano uè 
giorni) che non hauea mangiata ; le diede cibo,c de- 
nari per liberaili , Sc fenza danno della fna honclla 
rimandolla à cufi- D<dé Pafhuzio, non hò io fatto 
tanto; èc làppi.che per cclcfle tiuclazimK hò iiitefo. 
che in quelle opre tue buone hai meritato tamoiquà- 
to in tanti anni di penitenza aedi c’habbia fait'io. 

Gettò il MuHco le viuole da parte, andòall'Etcmo,c 
tuno datoli a' Cantici del Odo , dopò tre amii fii da 
Pafiiuzio in diali veduto pregiar di volo all'Empia 
reotràliChorìdcgli Angioli . Accrebbe il Santo A- 
baic il rigore delle moilificazioiu : & alquanti anni 
appielfo s'ÌDUOgliò di fapere, fe folle raigllotato ndio 
flato di perfezione . Gli dilfe l'Angelo, ch'na pari di 
nicriioà VDCcrtoticco dclptoflimoi'ìllaggio. Corfe 
Pafnuzìo à rictouailcTie cnidluludcllaluaviu, lo 
feorfe molto humllc , carilaiiuo vetfo de' peregrini , 
amatole de’ poucii , feguacc della gmflizia , confcr- 
uaiotcdcllapace,mitcd'animo,ediiieni'anni celi- , 
be con la moglie. Stupì Pafhuzio, c facnediUo di- 
cendo; fei di gran inerto huomo di Dio nel cofpetro 
del Pàiadifo , c fblo vna totale perfezione ti rcfla . 
ch'è rinunziare il Móndo,e venire all'Eremo, douc-> 
nc'piùfccietirccclii tittouarat nafcolli i tefon dcHa 
Sapienza Etctiu . (Jon tardò ad vbbcditio quel ric- 
co, ma fairofi poucro voloDraiio fcgiii Pafnuuo. 

Giunti tutti due ad vn Eqinc , benché fulfe molto al- 
todo valicatoàgpazzo;&racqua,che haurebbe fui- 
mqntaio a' Giganti, luco appena fu a' rianchi. Gli 
tppteflò Pafhuzio vna Cella non multo dal fuo Mb- 
lullao lontana, c ammacflrato ocUadifLipUna Ere- 
mìticalafciuUo tenzonar co' Demòni . Riportò qui- 
ui il Monaco diunto gloriofe vittorie , e à eapo di po- 
chi anni lo vidde S. Pafnuzio, che fene giuaal ( jcto 
con vn corteggio di molti mclE^icii di Dio .. Mol^ 
tiplìcò Pafhuzio i dimuni.ledil^Unc, le oraziani • 
gran tempo] & per Tapcie, come nella dcli4<^aca.> 
peilczionc auuanzato n folTd , Iddio pregò à darglie- 
ne qualche faggitz, Intcfc di cflcie limile à vn tale 
Mercatante , ^e fri poco douca venire i lui . Gui- 
daua coAuà^c Nauiper firn trafficò, ed in pailaiido. 
volle per diuozioiic vifitire Paftmio , fac^dò al 
fuo Conucnio limolina di diece fiala di legumi . Rt- 
ceuetR; l' Abaco quello Mercatante del Mondo, de 
eoo le fue paiole feccloMctcatanrc del Cielo; poi- 
ché ^b acctixaio di auamo' folle à Dio accetto, 
licMciò i Seiui, rcllò all'Eremo ; e dopò bteue faaca 
^chiamalo al ripofo. Nè ttafcotfcToinoltigionii ' 
dipoi i che aliicicandoli nelle moctilicazioni luAin- 
zio, gU appatue l'Angelo, & dilTcgK ; V icni ancor tu, 
vero Senio di Dìo , che fono mccoìPtofctipcr ricc- 
ucrti honiai nella lorcompagnia . Quello il Santo 
raccontò a'Iuaidifcepoli ncll'hara,chemoti a’zp.di 
Nooembie; tutti quelli veggendu l'anima fua dagli 
Angioli, ttà viuiiaggidigjuria,luUcuata all'Empi- 
reo. L«go nel Floracio de' Santi alliS.di Mano, 
S.féfhmuj 
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.S. PMfhmuiiC$>iftfi,$l»i cmatrtilTbMi/im Mirttri- 
ctm, CT rrt! Trini trtfmfaenh lncr/niis tfi D$$ . CU- 
rnit jinm féUutii JM. Dunque è l'iftelTo P,$fnitt.i$ 
Abere, clic toiiucni la gii lainofa T «Wf inia l’Abate 
Mai’tolico Dd fuoMaituologio a' 19. di Nouembre, 
S. PéUimK» yti/bmii ,ij»i Eremam Her/UlU Ergimi t 
imrlmt, & emus tfcrn Thjirltm infignii f$rm* mere- 
trietm .wimmeniii in ignim pniecUi vtmnmfani- 
mti* lirtruilfe ferhibna . Comunque fia ne* Menci 
Creti alli 8. d'Òitolitc fano ricordo di S.Taidcja/K- 
gli , da cui Iti conuenira è noiniiiato San Pnfmajr Si- 
donir. 

176' Infelici coloro, che dictio corrono a' fugaci 
piaceri di qucfto Mondo! F.’ mentito quel vezzo; è 
rradirncc quella bellezza, che adori, linomo del fen- 
fo. Non ri auuedi, che quarHiena II vezzeggia, ri 
Infinga, pcrvcciJciti, per louinaiti? Donna impu- 
dica non può cITcr l'cdclc : Coirigiana la chiama il 
vulgts quali Donna di Coite; UCoitcrufaipure^, 
ch’e viiiiiirctto d'ogni niifcria ; ^coftci la fcniuu.» 
d'ogni pcrndia, d’ugm fcdcraiczza .puzza , horron, 
ed inganni ■ Tulle le fue qnalitii , il brio , il rifu , lo 
fchcizu, i carni, fono incaiui ; 11 ammalia, qual Sire- 
na, per diuoraili. Non ama fenza intcrcllc; noa^ 
ama ,tidtranima,pcrclie è fenz'anima . Non parla 
icnzafinzioi>c,n<iiiiidc fenza frndc'.hiii ciinte co- 
me il volto, dipinto,mcntito,vatù«o . Se per te pian- 
ge , hit! piamo come l'aHalUito del Nilo: piange^ 
ciucilo, dopò di hauem vccifo ; piange quella, prima 
d'vccidciti. Mifero, clilcJiiicOiruo fcncviue tri 
le^arogne! Ccadaucrofi quclLi beila, che inccata 
dal folgore della dnhonella, ha incenerire le vifccrc: 
Oli fcTc acco(Ia,nao ifpeii,phe ferule, huccoie,fcot- 
no, pmrimento . Se fi allìda al diletto, fe ha per gui- 
da l'ccchio, non famoliucaimniiio, che inbompata 
nelle mifetiecoiiofce pocopiarica quella guida, in- 
fedele la fcoica,che lo abbandona nelle buccia del- 
la difpciazione . Gli Aniaioii di Toiifc, quella pcc- 
cankc ramo faniofa di Egino , luui piouaiono di 
quanto danno Ila all'huòmo la conuetlazionc di 
quelle Lupe. Non li addom'eftican mai;aII'hor ti 
soraiuno, quando piu miti tu le credi , e accarezzi . 
Molicfamtglichaucuaimpouetiie cofFcirmolti ve- 
nuti per lei a' ferri, baucanpctdutamvn puma la., 
vKa,c raiiinu. 

Z77 EiaTaidrlofcogliOtàcuilanabiltàdelpae- 
fe quafì tutta tacca nautragio. Venne dall'Eremo 
pcTCOHucttirla Pmnmtjr Abate; Se fe ben' à lei f oflè 
Ignoto di condizione, non gli fù malagruolc l'inctts- 
outd in fua cafa ; perche quelle infami CottigiaiK-, 
fanno corte bandita ; ancoichc a' folli amaioa fi die- 
no à credere tutte fol tiferuatc a' loto compiacimcii- 
n . Creila pcllima piattca della Coriigianciea l’oli- 
nca, anco f quel leqipo.cta molcoìeccctuta; E ipiel- 
la , che hoggiiU tra' nu ah fa correre tiui di fàngué , 
Entrò in càmera con Taidc il Monaco, ma nùnfer- 
inaiidoli difTc ; fealiia danza é piò addciòro, ci pne- 
go cntnaitioci i còsi paifando per molti luoghi , Vin- 
Mfe di non trouarc lunga per peccai ni oon àgioifen- 
za tema di cfTet' veduto - Ella in vn feereto gabinct- 
fok>conditirr,&dillc^ , che folo Iddio polca fapc- 
re,ch‘clli là roffeto- Dunque et vede Iddio (ttiflc 
Timniixj$)ik non ciatrolliiemodi commettere tan- 
to oiùfatio? IncominaòdiquiilSantoàfcopriiela 
bnittezza del peccato , la mifctia di quello fiato, l’in- 
feficità delle femmine proflinitc. Diife unto, che 
pentita la Prccaitice voltò in lagrime il iifo,c ratina- 
ti gli attedi fuoi ,ch'cran di pteaz.o almeno per quat- 
tiòccmo Ubre d'oro, piczzo infamedella venduta-, 
fua carne ,abbincciolli inprefenza di molti, dccc- 
llando quelle ricchezze, che cosi mtdammtc li ha- 
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uea acqmftaic . Andò al Dcfetto,& i Dio ■onfoiXuMtlia} 
grofli in vnMonaflcio di Femmine Rdigiofe- Pet-ò'*- 9. 
foietò tre anni in pniiicnza , raccliiufa dennopie- . 

ciola Cella, dando à tutte le compagne conrinoui 
efempi d'vn'AngcIicavtu.LaconucrfioncdiT'aide “ 
fi commemora a' iS. di Agollo; òciltipofo alli8.di]|,^*^ 
Ottobre. Andò vn giorno allafolittidiucg,o‘J^' 

del grande yintmu-, ic dimandò s'ci credala , che n„. SS^ 
alla pcniiciitc haiicllc Iddio riincfla tutta la pena di ag, 
unte colpe : ilcttc fufpcfo il Santo , congregò i Mo- 
naci, & alle loro 01 azioni qurtlo paiticolaic tacco- 
mand)')- E mcntiey’ae/e il (empita fcncllatia per 
ciò piegando Iddio, rapito in clcafì.viddc vn ietto 
ben' ad'àggiato.c di pompofì drappi rpicndidameacs 
coperto ; all'alliftenza di cui fiauano tiè bclliilimc 
donzelle. Ctcdctic il Monaco, chequiui Iddiopec 
Antonio bauclfc apprcllatoii ripoib,qiMdozTMÌMe 
penitente deibnato gli dille vna di quelle Vcigini; Se 
ella appunto , dopò quindici giorni , lafciò la ’Tcns» 
per deliziare ctcmamcDCc in Cacio . 

apS La UTconIcrcnza della diuinatntfericocdÌB> 
molto fi auanza fopra il ccnuo della giullizia . Saou 
Terdern trouò in vn Monaflcio d’Àle(land«i Iju 
flrada,chc lacotidolTe alQclo. Era donna di 110- 
biliilinia condizione ,inantataaif vn giouane, ehi;-, 
molto anuuala . Sedotta da fallaci promcflè tfvtu 
tea femmina iimcccliiaia nei male, violò per vfuu 
volta la fede del matrimonio . Non fcccxomc quelle 
sleali , che di peccata traboccando in peccato, per- 
duta c'hanno vna fol' volta l'honella, feotrono à 
nacullo nelle lafciuic. Ricoifc al pcnrimcnio , cy 
confufa à tal fallo,non potendo più rimirate la faccif 
del iiurito, mai nu'I vedeua, che ricordandoli di et 
fcrgli fiata infcdcle,tutta in lagrime fi rifoluca.Ojgni 
fguiido, ogni rifoiii quegli, erano alla fconfola^ 
tonti rimptoneri, che con mutola lingua ai cuoce Ta 
cliiamaiiano sleale, ingrata. Pensò ella fuggirfc^ 
da quel teuo , fotto à cui fi età troppo fidata lid fip 
peccare. Pensò di lafciare quella Ciirà, che tutta., 
ideauafi confapcuulc della loa colpa. Vedi vnlia* 
bito dì (-aualicic,edicidotiomiclia lungi dalla GN 
là ,fe ne andò à vn Monailero d^uomini Soliiag : 

Oiìefe l'Iiabico , ed ottenutolo , fù dcllinata al fcnii- 
gio de’ Ftau ; Frate Tcodoio li dimandò. Ne' piò Smr.u.$; 
vili,cfaticuli cfacìzi di quelle Celle occupolli , non ^ùpmtm 
tralafciandol'hote del Giuro, che colà fi erano in- 
cominciale a prariicare coiifiicmc ai mo, che di Bei- 
lenirne fatto Damafu ìnOccidetucpafsò . SCaCtìòl'p, iif 
demòni, fufettò mora , fece molti mìraqoli . Trona- 
uall in vn lago vicmo al Monailero vn CocodrilW 
d’immciifa gtandczza,c sì feroce, che dcniio,c fuoci 
del lago alla Ima gli huoraioi, e le bcitic, ebeper di U 
paiIààtAno. L’Abate , che la fanpeà di Fta Teodoro 
cooofccua , inaiidollo con vn fecchio à trarre acqua 
da audio lago ; andouui ella , e fopra quella bcltùsu 
cmdelc munuu traife l’acqua, e litomara à rìua > af- 
fbiidolli quel modrofeiiz.1 mai piò apparire . Cam> 
minando ella pure per vn vailodefecto , e fmaiTito d 
fenticio, le lù diguida ìnltno al Monaflcco vna lieta 
niullniofa, dalla quale la Santa liberò il ppi linaio , 
cb'dla in lafciando Id , hauea afferrato per diuorar- 
lo. In vna gran ficdià mandò pioggia tl Signore., 
per lì nirrìri di quella Santa . Afprc teacaziani dal 
Demonio pati,chc la volle fuuentc iraiteàdifpeta, 
zionc, tal' volta ifpaucmaria con ceffi liotiibili 
adefcatla di fallaci piomclTe . Maggior batiadhu 
foflcnc da viianilla giouanc,- poiché andata in Atet 
fandna co’Camrli <kI Monafiero per condurre , fltt- 
mento ; nel ritoino dormi à meza vìa nella il alla dd 
Monàilcro Nuouo , doue vna figlia di quel cafhddo, 
che hooino vciamcntc ctctknau, infiammatoli di 
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i/H' ttioi Mcìaé Ftrtti tiitiHt, Mi non Tdendo liSin- 
n Penitente le follie di coftd> per isibgare quel ma- 
ledetto desio, con Tn'alero panicelo di quelli che 
iui la ftcfTa notte dotmiuano,fi folazzò-, ed a luo cem 
po mramatafi, diflc, che edeeputo hauea di Fra T et- 
ètte» . quando alloggiò et/ Cameh alle Halle del Mo- 
naftecoNuouo . ^ao tanto ben' aggiuHati i rifeon- 
tri, che quantunque Teodoro fbtfc in concetto di 
Santo, anche i Monaci fbfpettara di quello, che cre- 
dettero ch'erter potcHe . Non ci èpcccato, chepiò 
^uìlnicncedi quvilq fi commetta, più ageool mente 
fi rofpctri , più diffidimcntc fi ptoui . Se non fisflè-, 
tanto fragile la nofira debolezza,Thuomo non ne ib- 
l^elterebliesidilcggtrrì, nè farebbe in fofpetto per 
così poco. Ilfofpctiarede'Sctui di Dro non è buo- 
no pct ordinario : ma perche wdii che fono , noo^ 
fiiùto femprc quelli che fuco ; tempre non fi crede di 
loto quello , che fi credette . Sin tanto che l'huomo 
cìn vira , può trabboccar nella morte ; fe noi miferi 
ad ogn'hora fbfiimo, come dourelfimo efiete { il oo- 
fito pcofiimo con noi farebbe, come fi dourebbe cf- 
fete . M a che fi hi ì fare Quello è il corlb del Mon- 
dò .-(bloponnoartcllatlo lapnidenza', lapaiienza. 
iInmorediDio. 

X 7 P Quante accufe falfamcnte fi danno a' poucrì 
Rel^iofi? L'odio, che hà il Secolo conrea di locò; è 
vn vetro .che ingigantifccall'occhioipulici,& che 
olfombre tU corpo. I parenti delTlmpudica man- 
darono at Mona Itero il bambino , come figlia di Frq 
TcodocD,chVrapucfcmmina. La Santa non fi feu- 
s6,fi accusò, perche cicordandofi del peccato d'in- 
fedele disboocftà commcflugiànelfecolo contra il 
marito ; la diurna ptouidenzalodò , ricenette il col- 
po dada celeftegiullizia , & per non dare alla sfao- 
datagiouane doppio fcoinodi menzogmeratradi- 
tiice.c impudica, cacquetpianfr.chiefe miicncoidit. 
Attt,che confetmaroil fofpeiro, autenticalo l'accu- 
fil>acceieraiolapcna. Fu fcacciata dal Monaftero, 
econfegnatole tri le braccia il bambino. Vfeita fi 
ritirò in Tna grotta vicina , iui col latte di pecora, da' 
paftoi I donatole per carità, nodri il fanciullo . C^ui 
le battaglie dcll'Infémofullennc, fic fiivn giorno si 
Itialtraitaca daglifpirtimaluaggi, che trainocritz. 
fitto i Monaci pó fepcllirla . Sokao finte anni di 
penitenza , Se fii rìmcfià col fanciullo in Conudnto , 
a pétù con obbligo di non viicite di Cella . Due anni 
‘ approdo, alcuni Monad di là paflando adirono • che 
così^unmacfiraua d fanciullo . Si maiitm* il 
dtlU mi* ■viUi'ifiglimh de' mieijudtri^nii* f^it 
del mie feecMe . T« Ufeit^fti Mtnmi fer etui 
FreteSi , Iddi» ftr T*drt ; li jìer* Màdre U Religit- 
ne , ned* <{**le eeraerni ttiaeemrnre ijpii thrngnt , 
*• tini jctrnt fer Immiliitrti , ietmfi*eert*tmfiutrt, 

Atinn*k.aslihumiU,td*l)hi^*iJitfeTbi. Sentirai 
À'^efii Seligitfì,nmejiiifijfen Siseri (nin tifar 
hefe dttacadmaaUrni .àttati deaicen^atirt , tjtc- 
' ttnvt. Nt*fÌMdic*riJùiifr*mtniedafrtj]imo^d 
babbi a euert i C enfigli Énangeliei , che al Cult tifa- 
tamia la Scala, fer la unale me'n Vada . Iddi* ti bene- 
dica r cosi dicendo mòti T lederà . Quando il fan- 
ciullo vidde cadete à terra il Monaco, che ceedeua 
filo Padredi diede à piangere; Se t Monaci della mor- 
te di lei pur fofpettindo corfero ad auiUlame l'Aba- 
Ttleitb, ' Ovvili ra^to in ellafi vidde laGlorìa, i chencl 
Gelo era portata la Penitente ; U doue conuocatt i 
Fratelli , e ifcopctra cotal rinelazione,fe ne andòcon 
efIóloTo alla Cella, fnud aro il corpo,e trouaronoche 
Miwdij. CTa donna , e non mafehio j corfe la firma infino alla 
!*!!*'«: vennero i Padri del Monaftero Nuouo,vcnne- 

* . “ loi conuiciniEtemiti.mtti lodando Iddio, Seamoti- 
/aodolapflfiniaa tUt^oella Santa Donna, SeUtìur 
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connetfione,che dal Gelo hauea imefa l'Abate . 

aSo II marito di T cederà non Iti mai lieto da . 

quellliora, ch'ella s'inuolò da' Tuoi occhi. Iddio pct 
coniolarlo,iéceloafticurareda vn'AngcIo , che in.. 
tal giotno la prima ch'egli hauelTc veduta in Alcflan- 
dtiaprofib laChicfa def Ptmeipe d^li Apoftuli,cra 
la moglie fua ; ci andò lo fconfolato , vidde , c falutò 
Fra Teodoto,che co' Camcli del Monaftero pei di là 
fe ne palTaua ; fià conofauco da lci,ma egli non la co- 
nobbe . . Concinouò nel fuo pianto ; & PAngelo alla • 

fiueaccenolloachelamoglieferuiua à Dio, &chc 
farebbe fiata cagione anche à lui di falute . Quando 
di Teodora fi pubblicò la morte nella Gnà , egli fu 
de*primi à fapcria , Se fi afiicteò per andare al Mona- 
fleto con defidcrio grande diriuedctia. Incontrofli 
per cammina in vn Monaco, che l'Abate hauea fpe- 
ditoàcauallo per auuifailo . Venne, viddeUe piaii- 
fe. Quindi non fi volle p.'irrirc,machicflo Hiabiio, 
nella Cella di lei racchhifo, dopò non lungo tempo 
di penitenza vi mori faniamcnte . Il figliuolo cm- 
l'efempio , econfiglì di Teodora fi avanzò afiài nel 
merito, Se fù Abate di quel Monaftero .Delta Sama uanyti 
nel Romano Maitiiolc^o hibbiamo teftimOnio B^mam 
si veritiero, jlltxamlri* S. 7* headera,^m cnm inran- ■ t.Stfi. 
ti delijHifiet , falli fienitenj , mira abfimtmia , CT fa- 
tientia in habitu fanSe incignila fcrfiueranit yfn; ad, 
mirtim . 

aSi E'vn’efemjm,chedecammiiarfì,manoa, 
imitarfi quello di '/ eadira , che in babitq mafchile 
femmina conversò in penitenza ttà gli huomiiii . 

Iddio . che con iftinto particolare à ciò faro Ituuea . 

infpirata , la preferaò altresì da qn^li incomri,ch» 
facilmente altra prauarebbe,fe remerarìamcntc fi 
aifidafleàfare. Andando l'Abate S.R^réne ivi- _ . 

fitare l'AbateS-Giaannrper cammino nowi vna^- 
lonca;cntrouui, de ci vidde vn Monaco, che tcH^a ^ . * 
fportelle, il quale non alzò manco gli occhi per ve- 
detto . Vfei PAbate col difcepulo , reftando di filcn- ..j, a j. 
zio si grande molto contento: ma di ritorno rientrò 
nella fpclunca. Se vi trouò quel Soliiario eftiiiio.- 
quando lo Ih ^ fepcllire , tfcuópci ch'eia femuiiiu , 

Se iftupi di vedere tantai fortezza in vn fello si de- 
bole. 

z8z S-Bifariene Ih di quegli, che oltrapalTaco lc p,/,.; 
amiche mctauìglic. Nel più ritto meriggio, a CipI lUetàii 
feteno , hebbe di là sù nella melote tant'acqua . clic h.|. 
puote trarre la fete al fuo difccpolo. L'acque del 
Mare in altro tempo per la ftelTa occafione con va, - > ^ 
fegòo di Croce raddolci : ma perche il difcepulo do- -' 
pò haueme bcuuio, quanto gii era di bifogiio, he jj, 
piefe vn' vafopertecaifclo foco: lo rampognò, Ac 
fe ne dotfc : dunque Iddio{ diccù'egli ) che qui ci hà ■ ^ 

fàuoriti, non farà alrrouel Dnla AbatcfD il fuodi- ftj. 
fccpolu : egli,vedutolo in valicando il fiume Oitifo- Kfff, l'bl 
loto , fpedito camminar fopra Tacque ; gli dimandò , i- * ‘‘!r 
eheeofafifentiafoao a' piedi. Rifpofe Bcfaiiooo: 
mi fcniia Tacqua a' laioni, però fono alle pianto tutto om-m, 
mrparca fodo . I Sacerdoti di Sdthi non potendo 
con le orazìooilorolibcrareccrt'huomo indemonia- 
to, nonvotlcfo condurloaBcfatione, conofccndo 
Thimtìlc fenlb,rh’e’ di fe (IciTo banca; loi rtefero alla 
porta della Chiefa , di venendod Bcfarionc ; Padre , 
vedete ( dilTcro ) Come dorme coftui . Egli credette 
che dormine, e per ifuegliarlo ; non più dormire fgh' 
difle ) leuati sù ò fratello : i quella vóce fi tcuò fano . 

Vn'altro focolare tafdò alla Cella di Bcfarionc vn., 
fuo figliuolo infermo, e paralitico , alle cui mtda ac- 
cotrerido l’Abate, gli dimaiklò chi lo hanclle iui con- libra v. 
dotto: rifpofe il paralitico, quimilafciamiopidrc,^ A'IÀ 
& fe oc và ; Bcfarionc replicò , Icuaii dunque , corre- ’ ' • 
gli à dietro ; fi Iettò quegli , che dlariii non fi potetu * 

muo- . 

-i • 


r 
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f fnuouetCì ti allegro fegul fuo padre .t^aranu noni 
' fenia pigliar fomio,t[aTe fpine (empre in piede (lette 
«piedu landraorao: & quattordeci domi fenza muo 
«retri mai tenne in orazione deuaiaìamcmc, &:ltj 
braccia alzate al Gelo . Soicna dire .• il.veip Monaco 
ciTcrdcue tutdocchio , & (ìnule a' Chembbini . Inj 
tcmpodegli vtnciidiuinidal Sacerdote fu licenziato 
di Cnicfa vno de* Monaci pcrnonsòqual difTalta^t 
parti con edó anch'egli ; 3 c diife, s’hanno da panne t 
■t». «.I,, peccatori debbo partire anch’io. Nellapiù tolta bo- 
tiitg.t, ' fct^lii molte miglia lontano dal Mooaileto vna.lcra 
' tioiiDiTi : c con lede viua vóliatuf! al Sole , che tra- 
montana, fctmatiidilTc; li fcrnlà il Sole a’/uoi cenni, 
nc fi annottò (incii’egtigiunfc i Ca(a,taitoli di ah 
curilrorcpiùlungoilgiomo. Ma tanteihno.&cosi 
. ^ grandi le maiauiglie,cùn le quali autenticò il Signore 
il metito della Vita Efcniitica monacale in quc’l’adri 
^ di Egitto, che non liabliiaiiio più'da llupiic alle tanto 

(amoic maauiglie de’ Patiótchi , de’ Ptoferi , de’ 

. 'j Mattiii,dcgliApolloli. 

aSj La notte delle nozze, /r.oTA/rÌMgiouane.a 
d’iCqiiilita bellezza, nobilillìniatelacolcafa ,Iafciò il 
marno; ik iiuatta piilcella in habito di Catialiere tra' 
stonaci Fra Telafiù fi addiinandó . L'obcdieiizal, 
lt/n.SS isfotzolla.fuo malgrado ladclTuc l’toucniiote del 
salati, glonailcro delle fagi e Vergimi la cura delle quali era 
nlfuo Abate comnuiUr népallarònodinioloaiini, 
che la poitiiiaia noiisò eonqual huomo iccefallo, 
iSmìuù. afegrauii!ò,incolpadonc tuiti, ci Monaci.clc Suore,. 
vTf.c.si Pelagio. Nonfittonufcmitclcfuedifeclpc.mafcr- 
rato, come Penitenre, dilli to d’viia Ipclciica fot to la 
^uta d'vn ngororo Frate fù i ondaniiaio.Pahe d'otzo 
imifuta,cvnpneOd’acqua,cranoiiruorilloro. ^ 
quanti anni fctfii la Vagine ,arpcctando che Iddio 
coionalFc la fua parieirza . Giuiiic l’Ilota arpctiata , 
&clla daDioanuifatafctillé all’Abatevnbiglietto, 
che il fue fclFo, il fno llaioyc la fua nobiltà gli fpiega- 
uadipunto:fiteiungendo,T'rui»ai4» HiAUrghl- 

iitjmtiptriifntfiTC ddi Aif/itit; tptr 

varcért il delle rentaXioni del Hiende . A' ila- 
tacelj/cudela nfiaianare^a, V hi fatta maocente 
la femiene.a : hfnai frittole mie faille fartUt , che vo- 
gheiic feftlltre la doimaahegli Imomim ma haa fafa- 
.. fi C" il center celeì , che maou, fa la Uheramme 
di chi viue, acciicht luti fippi am t'crgiae chi crcdci- 
ttm adahert . Corfeto a tal' auuifo quelle Suore, e 
quei Monaci alia fpclonca del pciiiicutc P</,^(i>;là vp 
MargfuTita uouatoriS intana Vetginc,à Dio icferb 
«azic , ed à lei diedao trà le fagre_ Donzelle nobile 
Rpollura. 

'* ' iSa Chi à piene vele è pottato dal vento delle al- 
■ trai relazioni, a' precipituligiudicii, dà di fubito ira, 
feoglio. L’huomo fpcilo cùiidanna qiiéno,chc ap- 
pioua iddio. A tanti efempi, che (inoacl bora ap- 
ponamnio , vn (imilc (i aggiunge di Marina Vèrgi- 
ne Rcligiofa . Quefta Saràa »che Avariai tra' hlo- 
ili a ^ dimandò, ifldalPadic condotta al Monallc- 
I* ro, c ammaelli ala nella tegolate diiaplina; tettò hc- 
rit, delle paterne virtù, lafciando in abbandono il 

«.1.C.44I retaggio del fecola., Hcbbe canea dall' Abate di 
Hw aiutate i Fuiclli ih far legna d|nno.ia fclua,e tal'vol- 
Cramlm caco'buoi ,r caiialò oiandaiopcc bilognodclMò- 
/^c.W;yf, naiteto alte Tetre ciiconuicine; fe nei venire dafia 
f.unf. Oltà era l'huri tarda, alloggiAuano i Monaci à meza 
MI, Ar.idaiillccafedicertogcmilliuc.mo lotdiuoiDf Si 
quiui tefe il daiionio lacci anacolUnz.i di qiicAa., 
'Vagine. Non ci (ù alcuno,che.iunIa ccrdcrie hao- 
mo; cr.i giaiunc,c quantunque per li digiuni, c Aefki 
ifmagrita , mo.liaua pelò nel volto v^lièzza tale, 
, . - che apeefe à fuzzo amore la figihiuli del genrilhuo- 
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mo. DefperatacoAci di godere gli atnpldfidd tuo* . 
dc(tdlìmogiouane,qucnigodettcd’vnfoldajo,che 
in fuacafa albergò, c ligUato ch'ella hcbbc,diAe,che 
di Slatino concaco hauca. Corfe queAa voce al ■ 
MunaAcro, c tjuctclaiidoli ogn’vno con l’Abate, Al, 
condannato di quel peccato l'Innocente Monaco, 

Egli non fapen.i tcolparfi , s’mcolpaua , perche chia'v 
tiundolì mKciu peccatole, lì confeAaua comecóh, 
pcuolc . L’Abate con fcucro giudicfo lo léce battej).’, 
efcacciartUGinucnto. Tre aiuii Acricalla pot^iL, 
del Mona Aao, riccuendo per ciano lina vn tot^ A 
duro pane tl giorno . E quando iTpotca credc[c com- 
piura la penitenza, il gchtilhuomo Iettò dalla nodtlec 
ubambiiio,& conucniiala diuoziooe,chc haur.t|^ 

Monaci, ìnodk), lolepotraie alMoiiaAcroi AltàT 
due anni pafcnaòquiui la Vcrp'nc,fotricndo, oirrc 
a' difaggi della fame, c del l'rcudo, idiAutbi diignA' 
gaizonccUo . Accanaiia da’ padaggicri Hmofina ped 
Dodrire qucU’utnoccnte , cagione delle fue iVi.igure . 

Gìaccua in terra fofpiràndodi,c notte; dalla hocpic, » ^ 

taf volta di più giorni i^uua fi Ictuua quel poco» 
che appena porca baAarè à mantcnae »u gli Orcij 
de’ Fratelli quel timprouao de’ non cumiiic|ì fu« 
falli . CH cccdll d’ vna tanta parienza impirtiWBijtt 
i Monaci, dencpicgaro di padono il Pielaiól A 
ammclfa col figliuofo , ma con obbligo di mokdti|e ^ 
mtenzc,difaticofofen^o,cdicontinouo obbi^ * 
brio. Incominciò à làticarfiima in c.ipo di pochi 
giorni driicnnc meno. E’indifa cio zelo di quell’ A,, 
bare depoiollc fepoinna feparaia dal Monaft«o,cc>. 
me che morta (otre non compiuta' la pcmtttiz a. Si 
lauaua quel fagro .Colpo, quando per femmina 1^ 
conobbero, la piólicaronopaitinocchic. Port^ 
quel tefoto alla Chiefa ; molti infermi concor(iinM!l 
ritomatono fan! . Il Detitonio, in «pici punto che., 

Marino fpitò, aflalfe lagiouanc im^dica,cHcl'ha- 
uea calònniatn , c in modo Arano affiiggcndoU Ai ^ 
da' fumai MonaAen>coDdotta,doue il latiiuo|n|^ 
no sàia tomba di Marina li liberò . Il fuo cotpol^ 
no n.ij.à’i'.diLugliofii di Oriente dcpolra nella 
Chiefa di S,K)arina in Venezia, nd qual giorno di 
qucAaiiastazionc fa mcmonail Mattirologio R.Oc 
mano , & alni alpiimo di Scnembtc la lifenfcdìAì,’ 
quado dà vna petigliura burafea liirono liberati qudh 
b,dicalllla!iatecaicqiosigrantcforo. ^ 


aéj InEgino ptufefsovita inonafticaSXìjiifrAt-y,- 
ciuefeouo di Lion , lafci.uido lafuaChicfà, «feco . , ^ 
conduccndu.il Kl'iatere, col quale trà que*. Padri 
{filò, Ci ilorcoipi furono lipoiiati in Francia Ua. 
di Settembre . Fù di gran fanriti, ed hcbbe fpitiwA 
profczia.15 JE/iuMonaco dìTcbaidc raunoiit vp giàii » • 

MonaAero necento Vc^i, Scpaduc anni icnneh ;,J_ 
lob cura. Troppocpaicolofoilpraticaitcondtin-- ^ 
ne; la (antità non le trànuiia di datura ; Sri vizii di 
qucAa , comcal frumnttu il libilo , beiicfpc(|o alle..' laVmài, 
virtù di quella nuriciono, &leiuA’ocauo '. Sentiili il Pagai, 
Santo in qntll.r cuiiunl'rzionc banagliar dal natii- «-JS. 
co; nè vollepct alitili purgete mani", da fcAcflb 
foramci gerii . KitirolTi, petché Cetà fua di trent’an- 
ni non lo affidala di poptrii maiicenctp ài cimento.. 

Pafsò ndl'Erenio tta’digiuai vutcìi^, lafciando 
pa la fua dipai lenza fdonfolare le Suòre. 'Volle lddp> ‘ 
eonfolatle; mandò tré Angioli all'Eremita, ilic info- 
gno il litotno comandaFo ; & piriche A l'cufalbG 
pcilccontinouetcmazioni ,chcfintiua in praticllD- ‘ 
do con femmine ; paniegli,rhc vn di loto li troncane ' ' 

con tagUeme rafoio i genitali ; Succlioflì'à quel du^ 
re, Si stilli di modo motrificata Ut carne , fa fopirò a 

quel romite, che poote ficutamcntc obbedire a’ ccle- 
(li comandi . C^arant’anni dipoi tenne, la cutip jdi 
, qn^eVei^m.fetaamaipiùAaiiirc'alcuDiitotqdel 

fcitìb,- , 
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finfoiallafulMòlie riAtnzionaiS. 2 }«r«fM<ìiodi> rauotimatii lo caecùdé di cafal Ma fc ì quell? 
fce^o. QicfU dunque non ?queII'Abaie£/(4chs 


fpenoacchianvccelli di mal' augurio dclTctofenipre 
«. > 1 . oc' coniàni di AiHiiioe, vecchio di cento diece^ otecchio i Prelati ; bifognarebbcche i giouani,ò fot 

anni ,e fctcaoudue aom viirc nel Ucfciio : di cui lega foro come EhUìù m panenza i od ancor' viui, dif^ 


amo le vihù lingolan apprcfo nella fua gioueniù 


ai.», «ai .... 

<>«f> locro la difoiplioa di S. Antonio. Vn’altro pure di 
Uff, IH. quedo nome ci lù > che non haucndo da nllotare i 
*' *iì* Monaci ibralbcii.venunàRian tuiba in quel gior- 
nò , ritiutfo tre panrancor caldi nella Cella , con due 
venticinque Frarifazió, & l’altro pei diuina 
mm.iit moltiplicaaioncà lui ballò in vcntianque gioì ni per 
cottidiano vino . 

iSd B.T Mitji tràlcdifcepoledi San Pacomio 



uccbiauano,qua(imclcnfo,edipocacetuello. Set- 
iriua ì tutic>purda molte di loco foucte fo malttatta- 


rati 9' infopolcraiTcro . Non biafìmo qne’ vecchi, 
c’hanno il fennocanutopiù del crine: BialimoqucI* 
li, che cQsipnni della memoria delle loro padato 
aziom' , li fanno rigocofì cenfori deUe mcnome Icg- 
gicrezze de* gionaiii . V (wliono. che lì creda di ha- 
ucr vifliito bene, perche fono viÀuti alTai . Oedono 
di haucr gran eredita, perche ogni cofa credono. 
Numerano i meriti con gli amii , Se C vantano, chc^ 
molto deucknolaRcligtone. perche molto l'hanno 

r — . j — 1 -II. -i-. i quelle tano 

li multo 
con la^ 

fpmta di cotài Coniiglien , hi qwllc rifoluziuni . che 
piò di quattro hanno fatto pentire . Sempre non tio- 


rtltt. ta,eba:tuta. Portaua al Mpoviipannu lino .'eden' uatete buono il conliglio, che oitimu voi credctcL,.* 
€mmÌM. dotutrci’altrccoeotlitc ,e bcn’vcllite.-cllaiappez- ■’~.iiak.™«,,l'. — 


UHi.it. zata la velie, e fcalaa ipicdi,n'andaua, loppoitando 
f><*< gli oltraggi, c godendo tri le Tanche . A itilfuna mai 


s ’egli i buono tal’i olia , à voi non riefee buono , per- 
che vna medicioa, quantunque buona , non £ per iiir- 
tq^le infermità; & fe pur foircjKin fatcl>be pet tutte le 


nli>(>ndèua per ifcufatlì, iioriribattca le ingiurie,non coniBlcinani,mcno per tutti iremp! . Sono Empùiei 
. . . ..r — , , 1|._ quelli Coofiglietiefcniplati; . fi fttuono pet quelli 


tamciitauafi.ogni ontapazicittaua coogianmode. 
ilia. Faccuatuitocióchci'altienoiivoleaofatq.-in tcinpi delle ricéttede’tempi andati. Bifogna,clic.a 
tanti anni, che lùtca’(^io<ln>non fodetie mai à u- confellìno; che non lalciatanno il Mondo, qual lo 
noia, & Don vidde mal à mangiare alcunedi^Uo donarono, quando venncioal Mondo. E non fi fono 
Monache. le’quaitnoaeranomendi/reccnratfiget- accorti delle mutanzcthàno più necellìià d’occhiaU 
rana a’piedidt tutte, o co’ frammenti più minurì, che al ccmcllo, che à gli occhi .Non hiibgna pict ipiiai fi 
auanaauanoaddTclolo, fi follcmaua. Stenreco il dietro aUacocrentc dc’fuoiptopri^ùditif. l’Abate 

fi mrfr* m A.* tl r-nfìrv Ai mìi» A'^ aUi 


vitto, il faticare cónrinouo, memorabile la fofictco- 
xa. Riuclò vriAngcloall’AbateP»«ri*,che ci era 


MtMiallero vna Vei^,da cui era egli foura. 
uanzato di meiito ; cd In cftafi gliela fece vedere.,. 
AndòrAbaic al Monallno, dimandò di collei, e me- 
te frgli fecero incontroi mattàlornon conobbe-, 
quella ibla.che iiauca veduto nella cclefte tmclazio- 
ne . Chiefe, l’altra vi Ibfié . La BadclTa , che alTvfo 
delle doniK Volle far deir accorra, e ben'inteifoen- 
, te,rifpofe:W/tra, P,»«/rf,»«irc»'èmj*r|f»C««Kn/«, 

~f'~\ fitr^ yit*pMXjfTiBa,chi f'tih-ttJbuircnXf nm 

' ■ vtkrtbie nyùjCiiwc» Quella cerco; difle 

FAbare;5c vcduula , efler dellà’ conobbe fubito.' 
V-' ‘ Inchinollt , e prilla à ricotdatfi di lui nelle fue., 
V. I . .orazioni . Voliolh pofeia alle Monache , rintàcdan- 
’ do loto la reinctatia prclunzioac > colla quale dello 
foiito di quella Sema di O» volean dare giudicio . 

. . ' T utw alla Santa dimandalo perdono . Ma altiettan- 
'' IO confofa ella, quanto humile, cd abbietta, per non 
fbfitiic gli honori , che da pet tutto fi: le ùceuario,al 
' Oefeno ifconofciuu&ggi ; òciuiSohraiia teiminò 
'(ba vira. 1 buoni Semi ra Dio fi allontanano da gli 
tonon del Mondo , e godono n^li oltraggi ; poiché 


eòabafibfcntimcmo dc’pcoprimemtengonorani- . fcniò. I biafmiairhora in honotiicd in lodi fi con- 


cio humilc fra i icligiófi timori della Dtulnità . 
aSp LoicioccoMondo feiocchi crede ! mieGor 
' Sagm; chea Dio llangtaii. Anco ttà peifonc diT)io 
^ i t^olta giudicala follia la più lina fapicza,che oc* 
jQiJI <21. ggiidri paradifo lì appréda.£id,i/M huorno diOio in 
y„ Mona Itero di tóito fece gran prouc di folforéza'. 
Era humilillimo l^ra Ogni credere. Et i giouani 
Ormtim ® *•' ateoithquanto iàccau di malepn vedendo ch’e' 
non pìgliaua icufc di forte alcuna ,di mttorouefoia- 
jpanp. uano Ucagracfnpra di lui . todun^ foucncc in 


‘li 


fi mife in orazione,*: il cafodi F.Hl4/fo.dagl’mdifctei 
ti vecchi propoftodi, volle più volte tpnfriiic con, 
Dio. Conobbo'alrhota.chcqucftì ncllcfocche de* 
loc pchfieri haiicano ptefo vn granchio, perche il giu 
diau loioeta fenza Sudicio ;Tc ragioni niciiie liaùc- 
uano del ragioneuole . Erano di quc’ Mcdiéi,che-> 
vogliono curare leinfetmkà , fcnzàconofonlepii. 
ma; ballando di haiiercompollclc pilioteallafornia 
del ricettario di qualche ptatico antico . Anèntì dun- 
que/] Prelati. EnUht èri) jrdv'S’trai’ di Oia, dille 
PAngioloà quello Abaig. Et egli cóngre-gati i fiioi 
Monaci .- Vorrei (difiit) oFraiclli , anziTa lofTcnniza . 
e l’bumiità di EitUln con tattc quante le negi^cn- 
zc, od inaueduiRze, di cuitamoècolpaio; cHcturie 
quante rnpcc,gli lludj,de le vinù dinón pociiidi voi, 
altieri, ealcitrofi,tellarecci limpazicnti. Acciòche 
Iddio ci uiollridiquàCDmeiiofiafoptaA noi, o Pa- 
dri, il Keh'gicifO(Cno mi cunfigliatc ad cfigiiai e da Ila . 
noitra Coi^e^ziune;comandoiù,chc mi poni eia-, 
fcunolafilafluqia,it^adicuifo’ngjace. Recare., 
che ci furono > fcccui d^o’intorno accendne il fuo- 
co, doue ad vn tratto àticra tutte; fuorché quella di 
Eulalio, la quale trà le fiamme illcfa.eintana, fi con- 
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ueniro; di itticllc rèllò qui foddisfatto quel cuore.,, 
cfaetiàglinlttaggigiohia.detiaaua neUeingiurie,e 
ne’iocti. QuanM que* vecchi lo conoltbero degnò- 
diconucrfarttàlcho, anzinoando fìauuiildcro elfi , 
indegnidihaucre vn figliuolo di tanto merito; egli 
indino di quello toc giudicio humilmcMt lliman- 
doli , fottraiofi da gli occhi loro , per meglio à Dio 
fetuire, nella più valla Solitudine tatto ti ikofitò : 
i88 S. ./ffMiirare fighadi Aitemio Impcudoie , 
dopò vifiian in Palcllniai fami hio^ùc feoefi i Mo- 


pcnìtcnzapdclie alimi colpe dicca fua colpa, -iR il mt- .nafleri d’Alcdandria , fc n’andò àSciriii , doue folto & Su, 
>1 tofirecauain patienza. Crebbero dipoi tanto.! dì- la difciplina dell’Abate Macario , intincafi Monacofoa.i', 
foidini, che 1 più vecchi di cafat quelli, che pure a’ Eunuco, cunnomediileruupafrónKiIrimni. Età 


*”|**l>*oo(ln tempi per clfotc della Rampa vecchia, fi pre-apkiaondonalì fua folcila, che da vn fiero Oemonio 
aanodeleeftod’Aldo)foceioillanzaali’Abaira:hr,* bauca Urani ioi'mcmi,rellòlibnaperqttalchc tem- 


come incotr^bilc, mttodi danneggiando il Coo- 
jjgptoitomptodo le maiTarniryr ùieoào ad ogn’ho- 
è . 


po ; Indi alla Cotte tornata , il Demonio gK fi con:. - 
fiatt il ventre, e laOcmbrando «auidii, Zftn/eeMo- 
" '■ Ud iiaeo 
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Itico ne fu creduto tM. è proptio detMondo 
(brpe R.rr rempre de' KcUgiofì. ^Si manrUioilMo» 
Dattero I &rgend per trarre alcuccte, alla inttura^» 
ai fuppUcio queiPinooceme . Ella > che già pteuedo- 
uafì vicina à moite,incofiiroIli> & pregò di cllcr con- 
dotta innami a Sua Maellà . Fù compiaciuta . Qiian- 


du lù giunca auami à gli occhi dildcgooli del Padre > 
giuliua più clicmai.lo pccgòchc yulcfli 


. \ leflealcoltate le 

UIC difcolpc . Cli fi dichiarò figlia > c tfcopcm^lt-H 
fcgrcto, rumò all'Eremo ,douc in pochi gioini tra lo 
biaccia di que’ Beati Padri icrmioò Auiuiucnte i re- 
fpni della fna innocente , ed ellatica vita. Ma Ecu- 
nic Eli' à quell'bora ciaE occultata a' mcdcfimi fbao 
tcmbiamc virile : così al Demonio , che d'ioPamaria 
tentò , li refe più horribile» c fpaucnicuole > quando 


ifoopeita chi Ibdc^llò vii^iù palcle la di la fantità. 


ley /1/aròrcrMouacoEgizio noncra.bcnchco 
ttfn. vecchio d’anni , rei immcro di qud vecclii fciapt'ti > 
' tea. f . che deboli di forze fooo viapiù ^gliardi • e fpedici di 
!/''■ Inigua . Hauca tcorfi oli anni ini^iun folco la difei- 
SfUr. piùu jci Qudlho: e Fauanap della cadente fua età 
com'egrò alUfoliipdinc di vnapicaula Cella. douc 
' "' iucoiitiiiouofiIcnziogodcalcdclizicd'vnParadilb. 


W.4. 


^ Taiuocglierancniicodcllcniarniurazioni» edifa- 
^ petcgUalirui diletti, che da Dio' chiefegrazia, 




l’uacniic, di addormentarli fubito, che fentiua qual- 
, . , clic vano fufni tosò mordace di feorfo ■ perche non.. 

‘ ' gli atnuadé neanclicall'otccchio il veleno delle al. 
irui dcttaziuiii , Hauea dono per io contrario di po- 
tere fenza dillutbodi fotuio.ò rioctcrcmicnio,gior- 
' no.c notte afcolurc da chi che lofle la parola di Dio. 

, c faimcggiaie, ed oi are fenza purcvna menoma di- 

t lbazioiK.Uiircqucltafani'huomoall'AbarcC<t||ìic- 

. m.chr dal ^onallcro di Betlemme eia ito in Egitto 
■X”' **'''^'* *1“'’ S’™ ■ Id. fratello, fono in.. 

’tJt’ìo pcnlicfó di non far mai giudicio fopra le azioni del 
pioIGmo. Di tré cofe prefi fcandaio da quelli Mo- 
’’ iuvk-chchauelfetocopenahicamcta.chefilafciaf- 
fcTO di tale inferir ita curate, òcclie a' fecolaii difpé. 
iaffcro olio licncdetto di loro mano , Non andò mol- 
to, che cadettiancor io iKlIa medefima infermità, 

, . '' ini lafciai qicilicarc, collrcttodal dolore, & accettai 

la copctta . Kifaiiato. vennero à vifitarmi diuetit 
. ' : fècolaii iputtaro l'olio, che io benedicciTì , de fo bio 

non daua quella confolaziuuc, nou erano mai per 
' ' ' paniili . Tacciai in altri qucllu.che fui ncccilìtatu à 
M. fare inpochi giotiu.^Di ^aaioi'a conuerlazioiK fii 

-' qiicito Padre , de vita faa delle cofe di Dio dniifan- 
dotia'Fiati,viddcalcuni,chedoinùgltoniabba(la- 
uano ij capo; mutò il difcoifoin vna lacctafauob->; 
ned appena incommctata lù , che ifuegliaii cofloro 
li nufcio con attenzione ad afcolurla . Egli all bora 
fcopri la ftodc di Satanallo,che pruiimcoiedc' l'auo- 
'' lofi.cvaniiai’ionaincmid'opifcel'huotno.cfonnac- 
chiofo lo rcoiìc nell' vùire patoledi falute. Riceocne 
ttfi.ih’ quello òcruo di Iho lettere del padre, della niaihe,c 
►JP' dimoiti compitiioti , paicnti , amici , dopò tniindici 
anni della fua (onucrnone : noti phwA di vcdcile-, ; 
' ' ma nella mane tua ideaDdofi. quanto gUpoteficro 
nnoceteqiK' tratti de’ CDomunii,eqaai penfietind- 
Utncntcgfiiuuiehbefoliiluàiii gcttolle rune alle-, 
fiamme. 

Tthi, QucftcfooofentcnzedeirAbaicIppcrichio, 

ilàtM. ^ Mtn»co , cAf >un tirmaiu UgtU , difficùmmlCj» 
n.«t. ^muUpudicizjM. 


ROMANO 

funU^itJn dA'irAlcitUit viti pm>nmfiTHdc fimi- 

tunvaffim, Emt^i»mmf:ùtrc*rm,tbercinm, 
thè Mgiiouutdf uucinri, t ffurtun dtl frtJpmQ . Dl- 
ceuA rAbatcaiffw , buomo di molto fpmio ,HMt- 
M/ut mtU* put Ctlla imi mn iff^fAci , mdi un fi \ 

frtmttt* nfaft, ntit ctrcht riqmt %Jt «p» fi dà »d. «»- 
tendtri,sUnMtiitffcrttitfff'iuiéti'fi,cheJddio,c liti 
PuQ it Ai tmet, Ji dite dit àttero , eoa I* dimmi 
grii{^*iiirriiuirtmvitgi»rao,ddntafitr*ml)iiàmt4- 
n'r, quello termine intendo di vna confumnutillùna 
pcifezioae . , 

api VefcouodiOfiirìDco,cfi'cndoMonaco r(fdlrai' 
ftaua del cootinuuo inCelU.edafpramcotc il fix>n.ij.# 
corpo cratuua; ma fatto Vefeooo, benché haaell«_,<à* 
le fteirebrame , non puoic si dota vka foffiice , de fi 
conobbe di non haucte le (Icflé forze : llaua di mala 
voglia, & vD giomo fi ptollrò nel diuinu cofpcno, o , * 

con fofpiri orò: Signore, adunque per lo VefcoaiD 
la vollragtazia hò perduta l Nó,nfpof^i Iddio: ma * ^ 

beniidico.chequandociinclUtuaCclia.pctelie., -àà' 

liuomini non haucui che haiutalléco. come adetTo 
hai nel Vefeoato , io haucua paiticolace cutà di ce - 
Raci'ontaua rAbate Daaitdo, che vn piiuclpalifl!- 
itio Qttadino di Babilonia hauentkt vna fua figliuola 
indemooiata , fece per cITa cicotfo à vn Monaco fiio 


comprar tutte quelle fponelle , che 
vn ccito Frate di que'deH'Eremo vicino hauca rac- 
colte da'Soliiar] macllh luoi per portarle ai iiKicam 


nella Citta , e con quello llratt^emnu condolTc^ 
l'Eicmiu alla cafadou’era la fànchilla, poiché 


aktatifpaio non vi farebbe andato; emtatoch' 
fù.gli apprcfcntaionol'iodcrouniauda quale ifp . _ 
zaiàilu gli die vno fcbéiTo; egli niente uiibanàfi in- 
conuivauc le voltò l’ahia guancia per nceualora- 
doppiaio,OC à qucfl'actodJ padcnzaeuangdiqtgà- 
dó iidemoniat Hot si,chc mi forza collm.ini fao- 
eia ^te quella piaiica puntuale de’ConfcgltEuan- 
gelici; cadde Ugkunncna, de libera ncicll^’Aba- -j- 
ictiaifiatlq\cuii&c.JUyif*domiafatftfé,fi>britii 
il mitU : etti il Aitaact doui^iitferauifi ,fiamao 
vtSigit di finalità . £n in Giemlalcinme FU 




;S 


,«c. 


Filila 

MoiHeopctvcndcccipiciclIc.&nclla piazza delia fWae. 
Olià ttouu vn facchclio d'aigcmi,lopccfc. de lu per IMÌtà 
gran tempo con cllóm mano afpeno.chctonialìu**'^' 
clii et lo hauea perduto , dicendo ftà fc lleflo tornati 
indietro il padrone; torno cgli,econfufoàqueiratcop 
apri il faccheno, c al Keligiolb Padre efebiparcedi 
ciòcbevi era ;ma quelti nonne accettò pure vn Ibi- 
do ,)Ktche chi prtftjfitvua auaafiica ogaigiudiigat 
dtfifrnjur. corte per tutta laOnàilgndodiqucfto 
eioicu fatto , ondC'bumiliato il fam'huomo , le ne., 
ft^ al Uefetto, per non diete hoooratoda gli hoo- 
mini . 

api Efempjdifingolatvalore.ediinafchilc fbr-,^^. 
tezza, eziandio nel più debole fdTo,hal>biani' veduti rfjff* 
foucnie. l>IIa Beata .Viric/Aiéa, Madre di limite-. IVaTt 
fagic Romite , che nell'Egizie fuhtudi'ni à Dio fcrai- _ 

tOjli haniiodettiamiTutabili.cceitiffimifagcid'vna Emùlìal 
celelle fapienza . Non (roti nel Caluacio,caine fcii^ b'i.i 
nono gli iiloriQgcafi Catmclitani , ma ne’ Deferti di c. V7. 


Al^andria, come da gli Ani futa fi racroglic . Seti- 
iwh&efoto,chr il Patriarca Sant'Atanafio, di lei 


Baramjid 


^ fiq. intanto defirurt , à hrigl^ /citila mceifitcfio carré 
f «1,». per la carritra degii .ipperùi del ftafo. B Aioaact ca- 
fJh£lii fii/araJnaaraiaatl Aitadt,cctroiiauacl Paradiji, , 


TiUt. 


Wtit& (,J1 Aioaactjche ata sa leaere àfiegao U hataa, non fia- 
prà meat ifichcrmir/i dalli pajitai dt/fiift . E ver- 
fqHfta,chcdaiahaccadi >n Aitaact ifitavaak^a 


coioasii(cnno,jilcxaadTÌa S.Syeletict, cnimi ru amA*»' 
j/rtaan stilai S. jiitMafiaitiiicranim mtaamea- 


lil ctmiatadaaii . 

iPi Saau.Far4Ba<lefiBiiiSdtfaifiacla'Riapi<ii 

' San 
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lM»r 5tA^»^/4^ttaIcdfù U&DnodiTcepoladi^Mc/#- 
Mmm, SofVerme’tredid anni fierìflìma ccntozkmo 

carnale ; faccua del concinouo orazione,non perche 
y/ , * Iddio JetoglieCse wlla buona occasione di menu- 
ic^ mache p» rollo le deiàe lena da ribaccere ogni 
«forxo nemico > acciò che ardiramenrc pordio» 
combattendo contra j nemici delta Aia faluezza» co- 
BM,u fonata vificitrke reftorc . Appamdc viu vola il 
a'.lo. Tentatole «TAunnOie cadrndoa’ piedi fuoi confcfsò 

di cfjci’ viniOjC debellato dalla gmcroradi leieollì- 
za . Ella replicò il colpo col brando dcirhumilià , Sc 
difse^li ! Vd feiaganto, mcnzognicrodnfclice, non_, 

10 t'ho abbattuto ) e conibru ; ma il braccio onnipo- 
teme diDio.chefcacciottidalPandiro, chedrac* 
chiufe nel Tatrarco abbifso, clic d conTufe U nel de- 
feno. òccheniCtoce innalzato li Icuò il dratmico 
fccttro^cheperlidotatcneui del Mondo. Sefsanta 
anni habitù prefro il Nilomèmai compiacque all'oc- 
chio di rimiore pur* vna volta qucU’acquc,accioche 
non reRaCie la mente diilratta vnquonco dalle cofe 
di Dio, c pet non piacere al propno fenfod'ifpec- 
chiarlìnel liqmdocrirtallodclla corrente. Se le ca- 
lle donne, maUhne qucllc,chc nOh hanno maiid da 
compiacere, fafteto calle di cuore, piò ceteatebbero 
di fpcccbiaill nel Oocilìfso, diedi abbellirli allo 
fpecchio. Elqueftivn'libtodimagia.vi wrendo- 
nolelcmmnne quelle latucchicrie, che airafcinanu 
^ibnomim. Senonrotsclorpculicro di traditegli 
meand , non tradirebbero allo Tpccdiio il propno 
eniro ; la ad fornili e colore è vn mendicato confuU 
co di quello vetro. Medea di croce cicco quell’oc- 
chio, che hauendo per oggetto le bellezze del Gela, 

11 auuilìfee nelle batiezze catene. Non è degno di 

„ . haua lume quell'occhio, che ama le ccncbce dello 

«lishonclli. SefTant’anni Sette cedola vna Sama.. 
^ ^ * Vetoinc dentro ad vnMonaSero prellbAntioe; & 
vna?eralcapparoeS.CalocoMarore,palavcOTcn- 
tc mattina feco à peanfo inuicandola nella fua Chie- 
jt}„//ra. la. Equilinos’ii^anna.&laconlondecon afzMra, 
im Cttb. che lu vn’altra di que* contorni ,doue li vedear» do- 
Sl.fit,ii(|ki Monallcd di fagre Vergini, la quale in vno. di 
*•11* clEcralladcHa, haocndonc frftuta di via molto 
auSaa lotto del fuogouetno, douc famamcote-> 
campò lìn' oltre à gli otcam’anni. La diSii^e/l(- 
rtclitU, che ben conobbe Amtas ,cT*tr lua dilce- 
pola molto elcmplare, con l’vna , e l'altra delle quali 
parlò, ma queSa , che S. Coloro inoitò alla lua C^e- 
u , veder non puote . Ella accettò Itouito, 8c alla., 
Chielà quel giotnolcn'andò, doueptcle la Santa., 
Coromumoiic, licuia,che le latcbbc viatico nd com 
. ' luino che loSodouea late al Gelo. Raccontò alla 

. luamadiequeltavifione>aflicuiaiK]oIa,ch'aa vid- 

na l'hof a del luo pUlaggio : Non andò guari , cho 
lion'alcun dolore, òmouimenio del corpo, fiSefe 
9Ù la barn, & deSitota mlenlibilmcntc da' lenii pte- 
TttA, {c l'vldmo lomn . A via Rrligiola fidedicaro le., 
<44f* ^ Veaaabili Sctuedi Dio, CKadidj 6g|iuola di Ttaia- 
no Generale degli Eferciti di Cdàre.<Jf/4yIi» ligliao- 
"T^Llad'vnTribunodc’Caualieti,S<ò«»4 Vereine, c_< 
cognata di Rullino Prelctco,& S.OlimfU l^lia d'vn 
Conce di CoSantinopoli Vctgine,Spola , c Vedona 
Crm. * delPrclcrtoCelacca. 

lyjt CuSanitnopoliaaa non fi cacò 

diella di fiuiguc congiuma airimpcradote Tcodo- 
lio; ifpcezzo le grandezze dd Senatore luo tpofb , 
ch'aa de' primi della Prouincia , quando dia , ancor 
cenna d'anni, m Egitto li monacò. Rictuò dunque 
•' digranPrcnzclenozzepcrilpularfi àChriSOiCpc- 
natc lòtto a' cilieij. Etano ctmurtni* le Suore di 
quel Conuenco: le auanzò tutte Eufi alia nelle viiiù, 
e ndl'anoegaiiooe ddia volcma propiia < Pcrmiley ' 


Iddio pa cotonarla della pacienta del Séco Giobbe, Cv SurU 
cheti Demoniovilibilmenccappatendole, fiera, o ••«.a. 
indifcieumcme lattattaflé,ebattcHc. PrccipitoHa 
vna fian dal tetto dd MonaSero A vn'altra la gettò 
ndptnzo. Iddio la ptefetuò dalla mone, e con mi- 
racoli appalesò Itluo gran metico. Liberò vna inde^ 
moniaca , che le oraziocn di mille altre Sciuc di Dio X^llm} 
non hauean potuto ahiratc : Era la niilaa agitata, 
da mille liirie, che tormentandole il corpo, qual tab- 
bioio malbno,òfiaabdua,dilpcrata, accanita , lór- 
Icnnoca ccndeuonla. Panie allaBadclTa dclMona- 
Sao , che di là Eufralia toflc rapita da due vecchi di 
alpetto ven«andi,iqualiad vn lupcibo palazzo pa 
le nozze d'vn Grande con honoreuolillìino cotteg- 
giolaconduceuano: Vidde,cfaeàchociàchori ad 
incontrarla vlciuano con Catte , e Viuole , Miilici , 
Cortigiani, c Donzelle . FuUe d'auuilo, chegiuma, 
allo Spolo la Vagine , iiù lolTc dalla M adie di quegli 
accolra, cd'ii^cmmato diadema incoronata . Rati- 
nò le Suore ; Se laccontaio l'oraailo , tutte alle lagri- 
me fi diedero , conolccndo vicina l'hora , che douea ^ 
Eulialia lalciailc, per clTcrcda Maria Vagincnli cui 
drena Sema era Sa» nel ChioSro .guiderdonata ^ 
fplcndcme Cotona nei Paradilo. SentHIi all'hora la 
Veiginclla lotprcadac da improuilo tremore, e léb. 
brcache di apparecchiarli al cammino lollcciiauala. 

Si leceptMtare ali'Oiatoiio , & quiiii chiedeua alta-, 
BuotàCiuina perdono delle mancanze, per le quali 
dclidetzaa ancor* vn'anno di penitenza . Mori'a' t f 
di Marzo, come nel Romano ManirolOgio , & nelle 
Tauole di Vfuardoò notato , le bene nel Menoloeio ^ 

Grecolaluametiioriaca'i^.diLuglio. Gli Artidi . . • 

lei fimo cosi autentici, c antiche che deirauioiitàlò. 

IO le ne firme San Già Damalceno . Leggiamo in 

? ucSi, chela B,£i^4y!4madtepuie^ella Vergìneiaa,, ~ 
uSafia, pouera,& reh^lamemc veSita , frequen- 
tando le folimdinidclla Tcbaida, e coit larghe limo- 
lìnea'bifirenidique’Sctui.eSeniediUioproucden- 
do, terminò lamamentei fuoi di, Icpolra in quello 
MopaSao. 

19 f CmlÌM già madlra di Eufrtifiit , & la Ba- f 5“11*»*‘ 
della di quelle Vagini, amcndiic le cliidcro la- 
gcimando, che pa loro uitaccdeirc nel Ciclo di po- ^ . 
cala Icguire di compagnia. Nondubbitatc Madri, 
ella difle,che Iddio vi &à conlolate . Il terzo giotno J 
lamaeSiamotl; &all1iora laBadcSaaliicufotli di itj,"*' 
non douereloprauiucre di molto tempo. Kinunziò 
ella dunque il gouetno ad faraona, donna di gran, 
prudenza; e di Iònie viltà dotata, & compiuti tienra 
giomi di penitenza lù à nirouare O'itJU ,ed Ettfr/ifiiK 
in Gelo. Et era religiofocoSnme diqueSe veto 
Sente di Maria, Spole di Giesò Chiillo, io agghuigo. 
tc a’ regolari precad de' Santi Monaci di E^tto,e di 
PaieSma , li^xi non ordinari penitenza , c di ap- 

prezza. Era comune l'habiio, poucto, abbietto; lu- 
gubre, limbolo di mortificazione . Gareggiauano 
ne* digiuni .nelle vigilie, e nelle dilcipline . Canta- 
uanoàchorì l'Hore Canoniche. Ninna bcueui vi- 
no.fenoninfctma. I legumi, e gli babaggi per lo 
piùfdapiti.e fcnz'olia,kiro apptcSauarto delicato ^".iU. 
coDuito . Molte et erano,che vna Ibi’ volu cibatianfi 
lalcttimana. Donniuano in terra lopraicHicij.Lo- 
uoraoan di mano .procacciandoli il pane to' lor Ib- 
dori. : 

196 Sam’£i^yf«4Veraiie delle pome della no- 
biltàdiAleflanmia, fuggile nozze del Mondo per . 
ilpofaifi i ChtiSo . Età nata di madtcSenIc, data, ràr.u. 1 ; 
al padre da Dio per le orazioni d’vn Santo Monaco j /i/pmb, 
volle àDio litomatc .etra' luoi Icrai ,à lui lpolata-„««. «, 
moctre . Sarebbe andarai vn MonaSno di Vctgìni; 
ma, pache il padre la volca maritate , efièndovnica 
Dd - Hacde 
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hcrede delle fue (ante facolij, dabbitù che da peitnt 
to noa la cacaflè , ed ì fòrza la rìcotnalTcal Mondo. 

' ■- Dubbicaut altresì; che conorciuia. non folTe dalle..» 
Suore accettata; pauétaodo lo fdcgnod'buomo cosi 
potente >c lemiuo per tutto Eatioi VefUllì hooe- 
liatnente da mafchio;aivlò al Monafleto>per le ora- 
zioni del cui Monaco ora nata, -&iui non tfeopetu.» 
fi dedicò al Signore . yfstfit ^litatio di {aniillima- 
ed Ai^elica viu>lelùinacfito. Il padre dopò ha- 
uerla per tutti i Monafteri delle Vei^ di quel pae- 
fe > e per molti luoghi della Cttà > c conuicine ville 
cercata , mandando cifcomrì di elTa i tutti gh alber- 
elli, palli, pora,e vie, per douc ella potcìrc capitare , 
fe ne andóii ttouatc mel Santo Vecchio , che gliela 
hauea ottenuta dal Ciclo, & la piaga del fuo cuore 
ffcopngli , confidatofi molto nelle di lui fcruoiofe 
otazirini. Hvccchio,chcnnnfapcacf1crcil nuouo 
Fraticello, pur l’alti'hieii velbio.IagiouaneEufcofi- 
na; raccomandò a' Monaci, & à lei lìeirad'afHiziooe 
del Caualietc tanto loto diuoto . Dopò le comuni dì 
€ tutti, c le particolari di ciafeheduno , orazioni , e di- 

giuni; alno non Teppe il Monaco della tu^tiua , fe 
non chcconfolandoraftliiio Padre petilimio diui- 
no di ITcgli , ch'ella litrouauafi inìliato di perfezione, 
coofegrau à Dio; ma quiuì piìma di vlnmare i Tuoi 
lóotni , lo hauetefabe Iddio confolato di tiuedetla. 
Uatiagliolla il Ueniuiiiou^apprefcntandole alla men- 
te le Idee de* diletti , che prouati cUaliaurcbbe nel 
mathmomu, gli agi della cala patema, i fulazzr della 
Otta, le grandezze di fua famiglia; & per fine ì pian- 
ti , & i fofpitì amati dell'abbandonato fuo genitotc . 
SÙnc faldo feoglìo al fuffiu di quelli venti quell'ani- 
mo, ehe fempre inuitto non li fcolTe,non li piegò . 11 
nemico lì voliò ì tentare di conmpifcenza que Fra- 
ti, chp con lei conueifauano . Quelli ancor che non 
fari & la conofcelTèto femmina, rellauano però ammirali- 
tjitih. do attoniti alla delicatezza del vifo , alla gentilezza., 
p.} .Un. dell'aiia, alla ferenìtà della Iroote ; ì qucfnon tò che 
jj p,ui,^,fbe traluce nellabcUezza d'vn vifo, per 
ff’ innamorarci di quel Dio , che Iti l'autore di creatura 
si bella. Beau noi, fefcnipic àgli ocelli del cuore 
hauellìmo quella conliderazionc, quando l'uccbio 
del corpo coire ìnuaghitoà limitare le bellezze d'vn 
vifo, Se la bellezza ha del cdcllc, fono faciiicghi 
quelli, che ardi feono di profanai la. EUaficauuuita 
dipoi tanto tra gli huomini , che Biante ladilfe eficre 
vn bene non di'clii l'hà , ma di chi fe lo gode jc pelò 
ogni vno s'ingcgna di fiirlo fuo . 

Z 97 TuiuparlanodcUabelIczzaiOgn'vDrammi- 
ia,Atniirunosàchclilia. Iolacrcdo,cumeUfàcc 
di NaupiUo,chc al buio della nocte ìllullraua colfuo 
fplcndoce gli Scogli Cafatei,peralkttaruì i nauiganci 
id naufragio. Alto feoglìo delle dìshoncllà quanti, 
che ikI Mate di quella vira fra tenebioli horroride 
di ertoli mondani nauigauano à piene vele vctfo il 
Fono di faluic. Io fplendorc di quella face hi tracti , 
hi rouinaii, ha fommeili > Ballùebbero i mifcii,cbc 
pur furo di metto grande, fe perduti qui non fi fblfc- 
10 ; ballarcbbcio , l' dico , per lifotnure , ed innm- 
mate ben più d'vn Gelo . Anco i più auiicduri Pilori 
danno m fccca tal' volta. L'Abate, che prefencì il 
rtauaclio , c picuidde il pciiccdo de' fuoì Religioli , 
icquclhò f a^i^adalla connerfazion dc'Fraieili. 
e la racchiufe in appanata Cella fono la cura diuifit- 
pi«, comandandoli iiiiiatczza,c filenzio con tuffi gli 
*' alili . Quiui la Vergme aumcniò le aflincnze , e più 
pofata diedefi all'orazione ; trcnt'oitoanni vi ilccte , 
dcUfamadelUfiiafaniitàrorrcagupcttunoilpie- 
<c. Vcnncl’.^nK^fuogcnitaieavcdetlainooU., 
ponobbe; & cicduiala Stonaco d'altro fedo ; cono- 
ipiuia la fantìtà,gl'intcrc(nilella perdura ùu Sgliiu 
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taccoraandoUe: £Uapianlcdi(eneKZza,nèfil'co- 
prì tanto prcfto;ma ctràfolatolo con licura ptoincira 
di riuederla.contcnio lo licenziò. Ricotfc allcora- 
ziouila Vcrguiei& incefo cITer' vicina i'hon <6 i%- 
fciateimonalùrichiamòilpadtefttOi&ch’cllafoOe ' 
gli appalesò, allicurandolo, che li Iddio lo hauea., 
mandato, acciochedrlTe con lefiiepiopnemanife- 
polcura al di lei làgto corpo ; cosi dicendo , il pc^o 
di Gennaro tri le braccia dell'amato genitore fpirò . 

Pianfc il vecchio, tremò, e ttamoni . Kieornato ìa- 
fcmcdcfimo,dopòdihaucre ccibutato il cadaueto*''^ 
dibacì,dilbfpin,edilagnnie, fece voiodiccllate 
hetede della Cella di fua figliuola, giàche non hauea 
'volutoelUeirereheccdc dcllafuacafa. Quìuiprcfe 
ritabito Rcligìofo, pane delle fue gran ricchezze ié- 
ceiquclMoazilen>,paneUfciòa!leChicfe,ea'po- '' 
ucci. Dieceanni icnnelaCelladiEuftofina, & vi 
mori fanumcncc ,prelTo di lei fepolto, ed honorat^ 
come Beato . Nel Menologìo Greco a' s{.di Senein- 
btc , Nttalit S*»B* Mturii xtftrd Bidit 

Pa/rary At/jftii fili» . Eodem die Ctmmtmtrdtit 
B.Pdfruiii Piurii E»iin/inx . Nel Romano Mani- 
roliwio al primo di àauaa},AItxiudrU defMt 
S. Euibri/iit* f'irg. in Meiufitrio viriuli al/i- 

ntiuUtO" minuulù ddruit . 

zpS L’Abate 0/ùnpi* hauea la fua Cella in 
poito, che colpeggiala dal Sole vna loinacc pacca, e 
non hauea d'aicto abbondanza, che di Zcnzale, dal- 
le quali riceucuavn cononouo cocmenco. Solcua.. 
dire, (niello gran caldo mi pat é vp'aura foaue,quan- 
doi^ctermard(>cidcllìnfecooripciifo:<pKlli no-, 
ioli animaluccì mi lì tendono mcn molclli quandi 
mifouuicne di quel vorace verme , che vn’aniina:^. 
federata roderà tra' perpetui tormenti dell'altra vic^ 

Forfè egli i quegli, che llanzaua nell'Etcrao diSci- »,r 
ibi , di doueùd'volia pafiàndo in Alellàndria ferula 
a’ padroni, de' quali già era Rato feruo: à gli llelli veUg, 
pottana tutto il guadagno, cbefaccua in tcficndoijàru i;; 
fpottclle:&^cca,lébeneiofoa feruodiDio, però a.)!, 
altresì à voi fonfetoo, nè voglio torre a voi quelio,di 
che per U mìa condizione vi fon tenuto: Egliao l'ac- 
caiczzauano,& gli liiccuano honoredlchcnonlipia- 
ccua; diebiztandofi di non cllerli tolto dalla loco 
fchiauitù, benché ito fòlTc al Defeno. Sipccgiaua., 
di ciTccc nato fetuo^e in ogni fua azione lacca bella 
mollradivnafchictuhumiltà. L'Abate iVtilcrciwMijdH 
per arniacfi divnahumilcpaticnza, fi perfuadca., a.jo, 
Icritto di fc medcfimoqucl vectb del Rè Daiiìdc, P* r 
ixmeHtum ftlìnsfiim np^d n ,0" igefcmferteciim. 

Oli dimando rAbatc nmroie. Padre, come hauete 
acquiflaio tanta virtù , che ({ualunquc voha accad»-Pa/cò^< 
no difgufli nel Munalleto non vi turbate, nò ne fate<, 40 Jh|i 
parolamon vi frapponeteima pare che fiaui ogni tu' 
uaglio infcniìbile t nfpofe, Qu*nd» ingrejfiu firn dixi 
cenudtimi me* ; tece tn, Cr hte dfìaies ejbs f*rej . Due 
ci furono dì quello nome, il maggiace fiori a'gjoiniP*tM_ 
di S. Antonio,cd era fuo ^cepolo ; quelli Iblea con- tìleMji 
ucriàre tra le fiere fenz'clfere di loto oirefo;c6 certi •• *•* 
Frati vn giorno facca cammino, & siocoraiò in vn’ 
bombile drago , alla cui villa quei lì roifeto in fòga, 

Af r/ltrairr pra U fcgol : li mctauiglìò vn di loto , che 
ben lo conofccua,& gli dille , ancor tu fuggi, Abate ) 

Ri^wfc qud fant'bnomo ; fiiggo figlio nò il Drago , *•' 
fug^ la vana gloria j non fuggo perche temo, ftiggo 
perche fuggono gli altri. QjKlto lù il ccllamcnio, 
che a' difccpoli lece nel finedi fua vita l'Abate Cha- 
me,èV*n hìbitdte cm heretiei , nm tfnte le mditi per 
ricenire duii.am v’impaecmte diGuuUei,ned hdb-^ ^ 5 " ** 
bidte neriej* de' feriiC de’ Litigai- Vennero alcuni ’ 
Frati all'Abate Eeliee,5t lo pregarono à due qualche 
coiiidi edificazione : egh dille i hoggidi ì vecchi non 
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Cnifio più clic dire ; lAUo àoo fugg^cc più 1 queftì 
<)uc' confìgU che fnggetiua ooltii l'adn, perche le 
lor parole fono gettale al vento, mentteigiouani gli 
imetipgaoo, e afcoltaoo, ma non vogliono vbbidir* 
h.-DOnviè piùchii'agioai,perchenoavicpiù chi 
yy* elequCca. VeniianmrtcaemCeUarAbateflIcdM, 
tc non allò mai gli occhi per vederne il tetto . Rac- 
conuua l’Abate Br«ri<»nife> Sacerdote dcli'Etemodi 
* Celle , che vn gioroo andando egli all'Eremo di Sci- 

nlt». tlu/cco potrò vo vafo d'olio per regalare certo Aba- 
//tefTe. ic fuo amico; entrò nella Cella di lui. c fattogli il pte- 
fetHc reftò merauigliato iacronando,che il vecchio 
ancor non hauca toccato l'olio, ch’ali flcllòl'anno 
anami gli banca donalo. UAbiVt Dufetn di N»- 
auySc non mangiatia, che pane d'otzoc farina: &ì 
capodcH'annoIipigUauaquakbe particolare oHcr- 
l' tianza da praticare in tutto l'anno . come di non ma- 
giare cofa cotta di fotte alcuna .onero di non guftare 
lal/oitc di hcibc, ò pure di non patiate ad alctmOi'df 
cosi ogni annodiuetfàmcme mottifìcaualì . Vn Pa- 
. «tre infermo, non potendo mai^'anaptegóvn difce- 
■» poloàfaiglicenacompofìzionèdifànna.edimele; 
ildifcepologlicla fccedìfanna.ediollo diUno.in- 
gairnatufi nel vafo: mangionne il vccchio.de fe bene 
^c amara, e fòt ente, non fcccne paiola ; però nona 
pootetunamangiatlajondcildirccpolopetanimac- 
' ’* io, anch’egli fe ne ptefe vn boccone; alFhora fi ac- 
corfedeH'eciote.cdigciiocchia gliene chiefe lagri- 
maodo il perdano: ilpazienhllìmoPadre locoofo- 
ìana. dicendo : eh hgbo.fc Iddio hauclTc voluto,che 
mqnefl’vldmehotcgoflatohauellì del mele, non ti 
falchi ingannato .Vn'altro Abaies'inuogliò di man- 
giate vn cacamelo : e hauendolo cctcatod’e lo appc- 
feallaCellaiiinanii ì gli occhi per più moraikarfh 
Ó*/ ài, nonlomai^. Vn'alcrovccchiodique’DcfciQpct 
tptarantadìoonvoIlebcrc.iSfpetpaarc viapiù.fo- 
uene cauauavnfccchio d'acqua, &lanocando di 
mano fe lo icnca innanti a gli occhi f enz'appteiluui 
rarficcio labbro. 

X 99 .A/acar/e il gicniane fiidegH altri due Macatj 
dilce^o ; di aniu £ciotto à cafo tc vn’homicidto ; 
in penitenza li dedicò alla vita monallica . Ttù anni 
ìì^àtìùf. per le arene defette andò cnando, fodtendofetc.c 
( a. ' caldi ecccflìui: poi fàbiicoltì vita Cella, nella quale 
Arci», ptaticò le oliétuanae legoUti venticinque anni ; ac- 
l|Cd. quiltòmoliidomdaDio,d:hebbeàfchereoglthoc- 
wy* ridi celli di minaccioli demoni^' quali foueiuc len- 
zonòvittaiiofo. Tra'Monad diNirtia fottola di- 
fciplina di vn’altro Ai Mitri» Sacerdote, Palladiò 
Calata commemora e Tesdera. All'A- 

■ bate Mmutì», die fi cognominauaPa/rrica , venne 
ìiìùu giorno il B. PmU di termi Abate di cinquecento 
Monact.&rghdilié: Padrciolònoingranttauaglio; 
c,a. conofeo in ceno luogo vna Vergine Kdigiota di 
Siifm. ttcnt'anni, che fuori del Sabbaio.è della Domenica, 
ttk.*, in altro giotno non mangia mai, ogni giorno ella fa 

^ *9> fcticcetKO ut azioid; li dour quitti reflo confufb, poi- 

ebevn feilb n debole tanto può , òrio per quanto 
tenendo in mano la mia corona, di feeno 
mfcgnofòleconfucteotazioni.e ttouo di nonna- 
Helw;. ucrtempo, c lena di fame più di trecento . Il Pilitit» 
ìiifit/id, glirifpufe ; io iKin fu tante orazioni .cento fokrogni 
c K! di minò liabiliic. che in fdiànt’anni non hò mai tra- 
lafciate/il leiimo che mi auanza, fpcndo in trauaglio 
di manu.eiofetuigiode' mici fratelli: fiche non mi 
cnmùdo per più orazioni tempo, e lena , non hò feto- 
poio alcuno di nrgUgenza. Nella cura di vnpoueto 
iepcofo fi acquino il merito della patienza il R £nl»> 
gii, che Palladio chiama Mvimi yUcJfmdrm» , 
hnoroonelfccolocelebtepetdotcnna.ilqualelifc- 
*'**^*’cedifcepolo,o(eguacediS.af/tf«ja. Chinotiain- 
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miralapaticiizadiSw^imf quelli fù caro amico di 9<t.Ha; 
S. Antonio, c tri le intollcrabih afprezzc del Deferto ò't. 6. 
campò finoall'vltima vecchiaia , con rama grazia. , '-sy- 
che difeetnea ienza ingannarli gb fpirio di ciafche- . 

dano,cconlefuepacolcauualocauaitimidi .hurni- ^v*^'** 
bana gli altieri, tendea vbbidienti ■ cakitrofi, ned al- Jflg’ 
cuno con noia.ca£uino àlui vcm'a, che contento nò , 
pactiire,cd allegro .Alle pudende gli venne vn male, p.m, 
che atrocemente maitoriandulo , a darli in mano de’ IH, t. 
medici l'obbligò: Palladio Vefeono di EIcnopoli lo rh. PP, 
& à vedete, c trattenutoli fcco,onéiuó, che mentre il 
Chituigo VI adopraua i fetri, egli immobile,! giubuu 
innecciauapalmc,edifconeaaconcal fianchezza, 
che hpfl parca, non fcnullc dolore akunu. Diceria, 
a* Monaci, che lo vcnhiano ì vili tace : Fratelli, fpcto, 
c godo, che quciVafpto fupplicio mi Ila vn nfpar- 
mio di quelle pene, che forfè per colpa di quelle illef 
fe membra doureim altro flato patire: è meglio ir^ 
quella viu clTere gatligato ,chc punito nell'altra. . 

Due vecchi di vita fama in viaggiamlo per l'Eterno 
fenato il mormorio di vna voc^fono tcua, dietro h.lifmi 
alla quale mouendoi palli trotiarono lapoiiadi vna liltì.f. 
fpclonca.' ci enirarono.ò: ci viddeto giacete inferma 
vnavecchiarcllainhabitaReligiofo, la quale con- 
fefsò,chc rrem’oit'anm eraquiui vilTuia fenza vedete 
altdiuomo: foggiunfc,Voi qui Iddio lù màdatùper- 
che al miocotpu appcchiate il fcpoh;ro,& ciò dicea- 
do uà le Ibr braccia fpirò . 

joo All'Abate afowmuiShia venne di Egitto vn 
Monaco, Se in prefenza Tua li acciitò di certi vani Piftht, 
penlicti.chclocruccùuano: flupiilfàni'huomo.e r.is.ara. 
riuoltoa'difcepobdiife; Eccodc' Padri dell'Egitto 
la perfezione , tacciono i menti , s'incolpano de' di- 1 ■ ”*" ** 
feni . V fcì dall'Eremo vnMooaco, Atfe n'andò alla 
Cttì pcrcomandodcl fno Prelato, cunpenfieco di 
trane dal proflibolo vna fordla fua .fatti già publi- 
ca, einfàme cortigiana :ci andò, Iti da leiincbniralc, 

& vbbidito. Impetoche al primo auuifo della ve- 
nota fua vfei ù riceuerlo.c^uliuadclfaoatnuo gli 
fi auuentò con le braccia apetre al collo, perillnn- Vijlhaf, 
gericloal ferro con arto grazioliflìmo di vero amore: cafui.s, 
egli con la mano la itfolpinfe , nò , (oiclla ( gli dille ) 
iriu lice quello : ma fb mi ti vuoi mollrate ailénuo- 
fa.lafcia cottilo luogo di morte, fleguami perla fen- 
déro della vita, vicm al Deferto. Et ecco petutente 
la bella, volge alle pompe,c àgli fpaflì le fpalic.eco. ' ; 

pcrtofì il capo acne dietro al fratello,the fe ne toma 
all'Eremo . Mentre fuori della Città canrminauan^ 
del pari , cllapiangea , il fratello nuoui fenli di peni- rC' 

tenza le fuggcrnia ,Sc amenduc delle cofe di Dio con .r 

molta tenerezza trattauano . Si accoefero di tonta- ' 
no , che Tcnian cera Ftad : volle il fratello , ch'ella fi 
tiraffe in di^tte; palTati quelli, tornò egli à parlarle, 
c la trouò cflcr motta, haucodo i piedi tutti laceri per 
melfàticofacammino, cinfan^inate legambca, 

Qiifui e'datoli al piato fù da vn Santo Etcnrita alEcrt- 
caio,chelapcnitentcforella liritroiiaua ingioila. 

Vn gKHiane andò all'Eremo conno la volontà di fua 
ma& : quando con lei traitaua di farli Monaco, ella 
ficonucciaua.lodifuadea. Si fece: ella morì, 
non lì diede quegli à vhiete, come Monaco ; lì diede 
a’pallatcmpi.ealripofo. S'infcrmò^rtramoniiuiù a.io.’* 
rapito al giudico ;cr vidde la propria madre .chegit 
diue: O tiglio , eh come radiceutdivolerfaluarc-. 
l'anima tua .qiiando dkeui di voler’ ciler Monaco} 

CoiiK quà fei venuto ad cflèrc condann.ito } Ahi mir 
fero, che ti eiooa l’habko.e il nome, le l'opte,c le vir- 
tù nxrnallicheiiun puoi moHraie cT ternana, letnea, 
confbndeualì il poucrcllo . In qucflu mentre vna-, - 
voce fmtìa:hedcgretandoghfpazio rii penitenza vn* ' 
àkto Frate in fua vece al giudicio citaua . RUieime 

quelU, , • 
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<]ue(UiC di qud ulet^cindo, lo tioiiò in qucH'hota 
pafTaco alt'alna viu . Quindi ii adicuròacfac il fogno 
non loingannaua > e mai più nelle ollciuanxc del 
Chioftro fimo Alò fonnaccliiofo: ma datoC a vmu> 
ftentata vita fempre i liniproueti della madre gli fù- 
‘ IO al cuore: Vegliaua in orazioni, digiunauaiafHig- 

g«ualj in maniera • che moAiò poi edere Aatohui> 
mo di paiola , andando all'Eremo per faluate l'ani- 
ma fua co' piopi) padmenii , e con la ^zia diuina , 
lenza di cui non li fpcra (alute . Non li faina il Mo- 
naco, perche viiu nel MonaArto ; ma peichc viuc-> 
da Monaco . Non è il luogo, è la viriù, che ci fi San- 
ti ipeiò non nii^o ,che l'cllercpui loniano da'pcri- 
coll , non Ila vn Mucre piùficuro dalle loiiine. 
Conuctocca^à vn Monaco ftizzofctco , che di quà- 
co Caceano i Rari, fi corrucciaua : Voglio quierc,^li 
dilTc . Andò al Uefcito , 6 i fi apprefto vna Cella-, t 
adefib ai (diccu'cgli |'rì fc ineitcnmo) hò irouatoluo- 
. . godaripofare,concliihauròpiùdapiaurc?poittaf. 
ultT fecchio d'acqua , ed hauendulo porto da vn^ 

■*’ camudcllaCellai nel voltarli co'paiuu lorouefciò; 
. liempillo alile due volte; & aiiucnnc, ch'egli fcmpie 

.. fi lOucfciiV. ladoucilnoiiclloKomiiodato ncll'im- 
patienza , lo gettò con impeto in terra , c io infranfc 
con molta collera. Quando turni) io fefteflb, fi au- 
nidde, cheda pettuiiohauca molto da fate, chi fcco 
Icpafiioiii pottjua; fc nc ritornò al Munartero ,con- 
fellando , che in ogni Ini goci viiolc.e palicnza , ed 
aiuto, da quei Signore , cli'é lulo , è tutto pace, tuno 
buuniàiC innocenza. Vn'Eremitadilfcad vnSanto 
r,u,».s. Abate di quegli Eremi ; Padre, iobcnconofcodief- 
W.U*. file morto al (aiolo: non ti fidate (gli iifpofe)o fi- 
j.^ii <• gguolo , pctclic non è motto il Demonio , c'hà mille 
arci da rauuiuarti per fatti eicinamcntc moine al 
Dclo. 

Knul. io: Didima AlclTandrino, da diuetfi Scrittori è 
imVttti. Iodato tra’ pruni Padri dell’ Eremo . Fanciullo di 
quattro aimiacciccoffi, & Crome nel Paradifo di 
sZthìs Hri*clidcMonacoEgiziolcggcC,apptefe petcele- 
tH. 1 7. «, homano magifteto fin gli Elementi fteflì 

ttltiin'. Iillcraii.e tutti quaiuìiptincipijdctir profane, e diut- 
14. c, |}.ncfacolti. La Icienza di coflui patte li A infufa da 
fp. fi, Dio , pane col faifi leggere da'difccpoli apptefau . 
VtM. S.Girtlumo ncllaCrunicaaH’annoottauodi Valcn- 
f" lituano nc fctiuc , Dutymns jiUxtoidrimi multM de 
luflndegutiUe^Jf/eiàrùi cemmentMW, qui fesi 
5»ari«witfmir jke M»nm iumimhii aròamr eSi ; ele- 
uim' mcn»rw»]ii«{<irnMi;iMriiryiiir. E tra gii Scrittori 
EcclcfiafticiCapn»4pariwa/4rcecWir,rai>r»m mi- 
rMtdumfm emmhm trthiu , vi dudtRietm qneq; cr 
Ui^cS.eO'dhmeiicdm to' geemeirieim ,JM£ vetmAXime yìfn 
^ itidtgem vfqi qdfirfeSbim didictrit . Hic ylnrimA , 
mbUisq; cénfn-ifpt •. Et dicc,checomincniònSal- 
lerio, ed ì Vangeli di Gioaniu,e Matico,& i Tieni di 
Gieremia ; che fae due libri conno gli Ariani , Si. 
vno dello SpiiitoSanto,che il medefi ino S.GinfMma 
foggiunge di haucr di Greco trafpotiato in tarino . 
Dice, che commentò ancoc Giobbe, & fae var) li- 
bri, tra' qualià fua richiella alcuni laOfet Jcrifpmd 
ME Ctmmtm-vriùrmt ti im I»/ , i« Ztebérùm 
MEO r^Alu libnt qHÌ)iqiu, Cr mah A A/ÌA,q*A dige- 
renpnfrij indiai efi. !'iHÌtvfqaeMis, 0 'ellegefi- 
mam AiAtisfiuiAmexcept Atinam .V medefìmoSan 
ttPier, Girolamo nel proemio dì quella traduzione Diaianu 
vm.t,iae>tri MEVS , eadamhAbent ffeMftt&iUAiHimnA, 
extu , in cÀdefciAies ftgeies Itfas frecefit falle uatì; pre- 

cid aUHu ataeju AHiiqaamadliis merem reddit t T» 
fteybeiAvecetier,ervidtmt. Ceni,qai baaclegerh, 
_ iMiiterum fariA c^mfeei , er eciuemaii rmaeUs , 
flit' <*•" eeeferit hAunre eUfmtilmi . ScriucRufiino , 
fij.ii. t|,p5j,K','ltan3giol'liebbe iugiancteditojctuttilo 
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chiamauano Dtnere dtlU Ciù/À : Molto Talea, fqg^ 
giungc,ncH’arri Matematiche , neirAftrologia, Filo- 
iofia. Retorica, Dialettica, Atinunctica,Gcometria, 
e inaine le piofrlfioni liberali; che fiiftupote della 
fua cri. Dicea,chc lui parlando , (enriua alTotcc- 
chio,cdalctiorevnnonsòcbedidiuino. Il Ciardi- 
naie Bellarmino arterma, che non fi nouano dclUo- 
pre di quello cicco alle rtampc, cbelattaduiiooe-. _ 

di SanCira 4 (iiM,volibrocontradc'Manichci,d; 
Cotnmauari fopia I'EpiftoleCancnichc;l’aliic (uno 
(bric ira' Greci , QoindoS.GirtlAmo {cxitìccoaai 
ghcirori d'Ongcnc, lo racciaroimalcuoli perche fi p.](^ada 
naucflc gloriato di cllcre (lato difcepolu di Didime , CammA,q 
che in alcune opinioni fegui Ongcnc ; Rifpofe qac- luaz.. 
fio Santo Donore , h Dtdyme er memerii prAdicA- Stat, Se. 
masgS' foyer T riitilAte pdeiyaritAiem : fed i« eeterù, *• 

qoA Ordenti mAli credidit , aes 4 Ì ee rerrAhimai . 

S. Antonio andando in Alcrtandria lo vifiiò ifè vohe, 

Si difiegli , idea ti yremAt è PAdre. di aea keuere qae- ^ 

f u occhi ceryerAli c'hAmeyare fehiffi Aoimedi ,epere 

. j I 


'hlArHH 

^ — ,, 

ch'eicaccootòadHcraclidc.E)ifIe,comctroumdofi telm.Uh, 
fconfolatcse mcftopctla(caodaloilàvna,c baibatie la'C.tT. 
dell' Impcradore Giuliano , paltò tuno vn gioaio 
fciua mangiare , Aeprefo alquanto di iipofo,fe^^‘*'''? 
rapprefentatono ò gli occhi della mente quanto 
ualieti , chefopracandidiflimidcrtrìcri fcotrcuano , ^^ 7 ’ 
dicendo ad alta voce : Sm aere à Didime, che hqggiqfijj^< 
AOAmi NenAÌmeneCialiA«e. Vennedi làìnon sòi/^,14, 
quai giorni l’auuifo,che ùqiicll'boramcdcfinu ct^ jf, 
morto l'Apoftaia Tiranno ; & fi conobbe non cilcCk 
quella vifionc vn di que’ vani fogni,che foucntc t’’"* • 

gannano . NicefiMo racconta .ch'egli ancor di Poe- 
licaerabcneimcndcmc.&cosibcttcfapealanatura 
delle lettere, de la conncfiionc delle fillat>ed'ono0a- 
fia nello fcmiere , la qualità de' numeri , come fe ti>- 
netTeimpataioà Icggere.eàfcriueic; Làdoucmold 
( ibggiuDgc) concoitcuano ì lui per fentire la fila., 
doiinna ; poiché graziofo nclTclomcnza , di tutte-» 
l'arri , c di lune le lette difcotrcua icIiciiEmamcnte , 
confutaua gli Eretici , c come Oracolo di Sapienza-, 
il Clero d'McITandria , c i Monaci di Egitto lo tiueii-. 
uano . EoAgrie Monaco inNiiria lo chiamòptertò. - „ 
Soctacc,A/4.T>im(r Cememplatieitam DeOer. 
ciatc pure dopò il racconto dc’duo Mac^, £a ‘ 

qae tempere Firam Aliam pdelem yredaxii Deas , Tt ^ j,// 
per eam fdei uiUmeaiam yerhiberet , Didymam aÀ- ,-ff— , ~ 
mirAbilem F tram , qui ornai taae doBrmA flerebAt . rbmim 
Tcodoreto ibggiunge , ch'egU alla fottigliczza d'Aii- 
llotilc accoppiò l’eloquenza di Piatone, Neaqieed 
htc veriiAlem eradireae ,fed quid Aduerfat meadAcm 
^nOA yeriiAtis exifierem . U VcfcouoEquilu>o,ed fmUW' 
alcuni modemi , perche nonpcranco aque’ gmàui.ii. 
erano da niua la Chidà gli citon d'Origcne condan- >. 17. Sm • 
nari» lo anooucrono tra Beati , Monaco put«,c di Ceit. SSi 
molta contemplazione lo faNiceforo, dicendo, rtaj? 

EyhrAim Syram, celeberrimi iavtrAq;PbilefepbiA-,^'^‘**^ 
fture Didymae jdleXAadnaai . <r EoAgriMi AieaA.‘"h'*^ 
chaiZegyptiu . Alcfiandnno fi chioma perche virt'e 
pielTo Alcflàndria, & hcbbcui dilècpoli,comc k Pam Uier, 
machio S . GireÌAme fenue, Perrexi rilexAndriAou.'"*. •», ^ 
aadiai Didimam,CFia maini aggAtÌAi Age. Purleg,<(va(. 
giamoneli'lrtoriadc' Padri Sedeate AbbAte rirfeaie 
AUqaAttdemmferieribuipAriibatrlegyyii, cium illa 
impenaaiiAtcì ^eretar , vifam cjì et dereliiiqnerc.A 
CeUAmf^m.DefieaditAatemcireApArteijilexA»- 
drie. Quando l4lIadio lù ped, vifitailo (c qqanio 
voltclovifitò)fcccgbqucrtoili(cotfo. Ter in hAMC 
CeUASPÙgpefueSt S.ÀdnieaiiUtVtmevijfereeugiÀ 
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im rtgMìVtfttìiréwi^uuiH,nmim ittD^xit m 

kiicCtl4i,iuq;eommiA,i»qMjji 


€.{. 

Krr^t, 


pp Mri<ni« yWJf VI ywM j ittftOILt 

rtfttcrem, rtiffi qniiltm dKtni i» ettdieiitia : jiutrr, 
* fi tu fuf, rnu >>i>« vijhgùi fiquen s,vtfii Monsth»!, 
<XlnfpcscbvÌTtuttm,«mitem depeite ctnicniwieiH. 
Scriuc, ch'egli mòti'd'ocuntacinquc anni,&iDcoihin 
(ià in propoliiD de* Momei d* Aleflindàa > flmmus 
trs»CanuSMÌ}frumf'ÌTtrHmt&' Aiidierum note 
fùtt ctitfHmMMiMS in£tcttfi* AUxtndrimi , qui fwtt 
imenii digni mr* Mitimti iitur quts nmfummtttur 
ttidm Bt.mu Strif:ar Didymiu . Alcroue in altro 
n>odo, in SdK^iiPfmbm Didymiis fnir fucrtnanj 
HSdwÀ, txjfpnr ldnmim)<^f\ ncllirtcuà manicotEtacIidc 
t.t.vnf. PliiraMttm vtnJipiihtAiiAndt Bemrtini^miiu 
¥Ìr ' fft Mtnoii tiMeinAltx<ndrùit£ecle/Ì£ Cmuic, 
inquibuiDidymxi <r«u mUarkmquidem Ikminedt- 
* • flitiaiis tdimudriimumtit fcriftuTimm feriti» ftl- 
Itnt. IranqucinAiciTand'iaetan Monaci. Sentiamo 
yifffUt Emclidr» Ckiu frimkm Alexditdrùum »uip Cimt». 
Ma» lem, tdmirabilem f' ina » , (?■ trn»mm per emm» *»- 
rihm,»Cfcrinm',lfidefnmPtt<bjtt>i‘xmiHmemer»l» 
CikùMe in Atexdttdrut» EecUJU er»t 

fkjctfier,»lq;fm>foTfitHftrum FrMTitm. QHtmin 
princifie huantHtiffH» tpegidi per Stiùndinem p»l- 
mdiMjlmeitlùmmfememprAbdiUteitilis&ce/l»- 
Iianvidiiu-M»>itt,tri Nitridifinmia. h ttAque^, 
cmMyexiJJim»d exm,0' piierem,vt iafireuret me »d 
. mera ,<S"»il»m Mtn*efitrum ifneUStm me dc^ 
' Ciuitdiis imemh 9fp »dqkintitm l»pidem,»d e»,qiu 
TKCMiiir SelitiUiut Ite», DtrttbetThcb»»«fex»gi- 
fimum in fftlktiefi eigemi »itimm >. eemmexeUmt- 
Dunque aJlo'ntofoo d'AicSandtia ctan Romiti dd- 
rinfbcutomeddimodi^qMe'Monaeiiche (iaiuaua^ 
no nella Onà. FàoltrsiwprotiàiD; Getto, ch'erano 
Monacijn Alctlòndria.d li tronò S.Seuoo Suipnio, 


prima: ' «X 

moiòhioqaco deir(>t^<i>^..4/4>'Ci£iMii{ef^ 
nondilTe male . Nicelbto Caliihi Autore che Iqrìuca ifiiv 
negli anni i joj. affciina,aW,«r£K»» primUm 
fikm,<3‘ Aux»ndr,»m miffum, (T ei,qMtibi eliM^ 
ftiAMnm Men»cheritm S»Iii»ri»f'it» Itgetjed^ff tfijaJf 
T»»t» Vtrtnii^, & mtdierum »jvimt fi»iim ixiiit 
enifiiixiimiihiiiiile, vt exerciiiitfikdijqi etrun Phile- 
fep»i»m, iiefiitimmi,m»rt>,riejm,r»ianemqi etnutr- 


fitiettit tmittm ùe/cripeum remlvit myinq; Philt- 
' '■ '-bemmia Phil». Et diiiiolltando, , 


i . 
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ttmiple. oanigando'diEiancia in Alcflandrìa , di Alelfandria 
duftg.t . in Betlemme >indt in. AleUàndria di nuouo, e pet l'E- 


ui. 


tbUem 


citto, AleXdxdrùuipentemmtis, vbtfmd» ÌHitr Epi- 
jeepot, »iq; MtXdthm etnamat» gerebaatur ( ttanov 
della conttoiict(ia,cfad li eia meommeiata tbpta la 
kmna dcll'oprc di OtigeneJ ®n«r mdetgre^Ht Sede- 
UemOppidum petit • Mibi iamprtdem Htertitymta 
fiferitreiB»ttM»fcregriii»ii<ife etmpems fited'e tè- 


’tiiiiitr»t,vtxiitdmfreterillmt emhi expettitdiem re- 
Biuarbitranr. Mamftx auitfei apad tffttmfmctn- 


\* ■ri' 


tterfana. Qmd’jtiifimiltifieiU'eefixiimaiiimt.O'frt- 
mtjfitm DetT e, fé, ante frtfifinem,Erem*m 
vet txigmim itihperii fmeinm a lauti V in dijcedtre 
ttriaiffim . Haic erge traditi! aaq; ctmmtfn imnibus 
meli, imniiiifamilia , igrejfai finn ad Alexanrdiam_ . 
yijitatis ibi tratribni adfnperitrim inde 7” hebaida , 
ideB.ad Aeg/pti extrema eeiuendi’ Jbi eaim yaHa 
patentù Eremi fidittediniipliirimamfertiaiitiiriabe- 
reMmacbtnem.. Palladio, & Heiachdc, Exlfgfiu 
„ Mtnaelmi AlexandrùiMS : più chiato amenduc, qm 
J^’vtnii ab Alexandria. Palladio dunque Crtaimde- 
^^feendit in MtitaBeriitm Alexandria pHtneìiàc al- 
, * treaì Ad M enajìeria Atexandrina eUfiendir . Palla- 

raeli Et accidie , VI B.Enlegitebitiii àrratemitaic^ 
>»tA, tddbraretur . Hccaclldc, Ctlebrattu tutte àEratrdnu, 


• fatua 




Vvno,€l’4UtoJfrmeiii*Fr4trMm : nonctè rcptica, 
dunque veti Mooad>cMonad di qadii di Tebaidci 
cdi Nttnaeraoo tn Aleifandtia . Ma fé poi fi riccrcR» 
da chi ci fiùo imiodotn , vedi ciò clic dicemmo j^‘ 
unzi^SaMarco EuangcUiU »e deeli Efièni Alcffan- 
driniiche cóme oficruammo,e cootcrmaTominaiò 
fiondo erano veci Monact*eSoiirarjconnadìfiinridal 


fefi/ùi gtnert ctUl 

che allo’mocnodcila Giù di Aldùndiia cranoa' tó> 
pi dc^i Apofioli, & Celle di Romiii» c Monaficri di 
huonuni SubtaiiseComcmplatiui j condùudi^ co’ 

/enfi di Filone contemporaneo diS. Pieno Apollo^ 
h9i é frincifìùfquumCbrifijmdPbthM 
rwur 9 dicit nmjdmiluo'emtfdUuliAtm^ rcli4- 

qHtreioHtottJfty ac deiftde aùm'U c»KtfiUi'VH* ffAÌus 
atrif,^ foMicitHdàtibiis rtaijfo, cì^ta nturas w fe~ 
morti Miqmhui , C‘ hmiSf dut aiam .moKttim, 
wfm»dtqi vìMerc i DjJpmilitimqi^ifwfMm cv^ucid- 
d.ntn tanquatm pemiciop^ Auei^ÀHtti PRO- 

PH ETICA M fL^dtitif AtqiJerucK ti fide me di t Ari t * 

Atqq «ewv/tfr/.SoaomcoOjCiTB.Gifiodorondl ifio- 
liaTiipattica , quegli faiuca anni 44 O) quefii 

ucl f?o. PrAcffui Virò mfijptiffmAm JEccU/um 
moftthdverw/t » ^ degn Adi l^Auerudt vitAVìrtmi- 
Wj ^ (om^Atìwe MonÀehtCA ila remport 
bdAntr . TùlifiiiiAnAmqprcr.adbomiaes vrAttADe» 
iiTdf TtìilòftpmAi qitA rmUtATttm diUritt.vum , C djA- 
UtHcé. Afì tt fi udì A defpicitp t.mqkAM fit mittHtAdSrme^ 
ihni 9t^ti lempurimpediAttAtq'pAdrtS'eviHcndum 
HthitìòfièndAt. Hac PMififhÌAfi cMuerfdiiontmA 
m!r4iidAtnaturAli\fimpliciq;frìidefttÌA doctt cnuùm, ^ ^ 

qiiAntqmtÌAmptrimAntfÓ'opertnttarvtiUAa Noìimr * 

tnim prxdtèAt virtMttmfftd extreetq nihilijta- 

demlmmAAAm^irÌAm pViriiUerqi rt0int pAfiMu 
bus AìitmJtf 9" neqiKAtHrt metfirjttbusft fubJìt > spie 
eorpiru wfirmitMsfuccMmbJt • J^tanA vir^is mtn- 
tem hAbenr, {ìm^còmtÈiplAtvr omvì^ crtAtnem , ' 

& eum ttidt tdiiqiColim tOrAtiùmhuitp' I mam*! 
ÈUcAtiudttbitAnfirn Hnim it»^y tUsAmt(fimA Pbt^ 
Frincept Auidem fult \ Ji^i qiuditm diesmt » 
H^L/AS Propfictj^ BapfdUAJeAdtAes. PbiUdu.' 
temPmhAgoricmt fms temporibus refert vttdiqt,Eg,rtr- 
SÌ9t ntbràtrum tn quedAm pràdti circA Sr.ì^/itdk> 
Matìam io codi fcfite ^l^ephAtts . JiidsttACtdtm» 

Vffd €enm»& citntt(T if>fitf^l4th»em ìalem. intro- 
ducittquAtem&tiitApudAEàTPTIOS JììÒPJA’' 

CHÓS effe couj^tmus: firtbù eiitm tncluatHUS as 
od Phil^epin Am 'cedere AMAibus jfibi competentthut 
rebus» etmfifq: Abrcuwf erari permiXiiembitJp& r.v/M 
mures in fetoAnp t^jris, <T Sortii vthAbUAre t 
Autem ets ejjfeSACraria» qtu apud riei AfostaiUryLj ì 
rmacupAotUTt 9iffeis contkrfdtticite feluArtA» benefta 
celebrare myfieria > dilixtn^^qi PJalmis » & JifsMts 
pl4eareDimuiìuttm» & aote. Selis ecciffum q 

fidenethumtAiesamem ptrtrèsd^i9Ampiì'tùf0d^ 

Stfq; diebusiu pArtimemo baìserectétlia > "Ptoe femj^ 
9faoptinem\aheHtthus»ahHinerei Q^ui a^tun^c 
9 ^DionidoCamifianO) RÌÌAf>eterrMf JJrael^ Au- 




riga lintaimpmq', Afl^thv ElifitHi,natmt ut Mari ^^ibaf; 
te Carmela > ittmq;, Albi, Salitarii 


. Salitaria, atqfEramitiea ^b. i.* 

iecerefimdameina vita ^ Qnid pratere.x de Saa atif- Jr 

Jìmit SattBi EnaitgeUjl» MARCÌ difiitfqfìt, qmi 


1 , 0 . Gero. Di tante aunorità, chea fuo luogo li addof- 
e/. feto .tutte tratte da’ Padri amichi, foto quelle ttù o 
baftano ,jici moftrarc > che fc il B. Lupo noftro fcii- 
gemioi np»MtNiag V. acc«tmù,che il P^.Gifoln- 

V • 
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ip/èeli^AUxandriaiufi/rmr,dij^uym queam»^^ ■ 
qui Bretmeicam vitam ducentes > Jnfideìium queipiCan* 
Auimos in fui admiratiotnm , pracomumep, meuernue f *> 

Htdut rei in libro de Tiris pienius memiseu 

Sacer HÌE RONEME S . Ferri quid ampUus imi 
marear , cium vUa huius Pref^qres tot » tantrq; fuerom , < 

yt di^aiyptrfiOèqs d^èhSt non peffiotf Octsftp^ 

ntemeria 






V P R fi SI DI 0 

' iitthurià Sentii Pd$tì'el,P4iJmt vttr^iAnr*hi»ft 

rio» tPofior , Sor Uff», Abruhnm ,& Mcfoi, Syfiis-, 
d\- . M^i>tAgrnht»,P.tfhMamu,MijqiÌem>im ÌJUiHim- 
'• I >1 r»biltt,itt qmb»i y m mirÀHlof Mucau AfoUo- 
niiiì, Mr»m ctrii frocem» Itngu* nofiit Mai Jmm»- 
H4 . Dt boritm, M fimiliu m yùa , JìttmuH , virtioi- 
Ì*i,/cti», iHchti vai HIERONTMl'S , CT W/*- 
daa, CjffÌMiiis , (f" (frirorutt qenfirifftmiii . S.Ono- 
rli.TP. * l'aliluzio Abate lin «kll'anno j 70 .coslfa^tó 
li . I .fd. tl^ Monafteri della T tbaidc. Fonò vii» iUonm ulis 
avo. OKlitit, X mor*.er tbho»c tujtummittt ommiviutrlk, 
tfoi O" y»o corde VHoJfinDhutgo ju diYci/d/na Studi 

paofd. RtguU colli fubmUierem , ttq; JUUhs hitus fctculi 
%, .. om»mogo»fon»ieUnM .Qttiequid vaifÌMebtt, dia- 

di i fiteebtt 'M tale fiOtaìh C fide furt, & cliAriiàte 
fcrjeda ime Deum incedebani > da die »offiiq; ornai 
itu»{òer«di«e,<f' ptrieMiit mimfiritre genct^kbimi . 
<7 * toHit tal erti iMiuirmtia cm» tbflmeiiiit , vt »»lliu 
tiderce mfi c»m igjl* merrogihone, rei redo rtjionfi 
— rlddireverb»)» ■ Aiqr,qmq\fiihiilMmf4itdtdoÌhi»t 

^ ^ tdotefcemUfiifcew: ibi Kegidani vito»ormom.j 

tifruirdiiit didiei. riijm B-Ptirn nojhi ELIAE 
•venerubilei Fraireimeoi indilli freqHemerhiKdare, 
•*“*' ' ' qui ft in &emo ìh unti ibfiinentii, C ormone finduit 
^igere,rrmi.tim.tm virtntem ì Domino meniiffit 
’i.UU'r. iccime t ceni duuque i 4’aolino il P. S. Girolamo , 
rtio.i if, Mijkr Princefi ELIAS , »j/?er EliJìni,nodri Ducei 
« »• «d FUqProfheinrum ;&4 Ptcfidibil mcdefimo,JV««r 
TmUii._ Aoeipti Deferti vidifii ,;/«»>«/ ei Aagelienm Ei- 
miìùtm : & perciò di SXiiolaraOjilBteuiaiio Roma- 
no , PethUem id ChrifU Domini Profeye in M orn- 
Km" fioriti caltdemquimdim vite ruionem in^itnit : per- 
ao Sili. chccomeilB. Adone nel fno Martirologio aflcrifcc, 
IO. Jiieronjmni ornili mmidin.tnimlliidiiimliiierinm 
ideptui , Probitifftmortm quoque MONACHO- 
Ri'M Hibiiioii.fadumtfiinùtitut ed della no- 
ftra Coiigrecazioiic Mattino V. Et hniufeemodi VE- 
Ri'M OiìDIUEM MONACHALEM S. 
HIERONTAdlt quiK vAclicet idem Sitidui iiL 
' Al in Ai ir IO rm cumfniiAlontchis per migm, & 
off, id fta obitu! tempori eoi Aiti»! tenuit , Cr obfer- 
umuitiffuminau. ScduiKpie la nolti a Religione i 
quella di S. Girolamo; fc quella di S.GirolamoA la 
lidia de' Monaci pii'i piobari .già mlìiiuicà da Elia^ -, 
Menai I di Dia cren quelli diàgilin , e quefti era- 
no ipidprnbati [ilchcbcn'atuogo fin' ad boia pio- 
uatb habbiamo) dunque loncbiudiamorfihc la Reli- 
gione Cieramniienu r dellepiùpiobate,petfeae, e.o 
antiche ;dichiaiaodo|a, come ulic vedemmo. leu 
Chiefa iiicira circic CÀejknoqmmdim vie* ntione, 
de COSI l'Abate S.Gioarmi di Lieo, parlando di viu. 
rii. PT. giotlaneiiOiChr li hauca da monacare in bdtco,7*M 
lii.t.e,i. di lum MoniCiit),ir*dieadum Sutdit/SrCiillJhbui 
oarf-otìo Jij^fiiini . Dell'A bare Hot iciiuc R ulEooi/Yrc mul- 
torum era M omfltriorum Pucr , qui bibita ipfi ho- 
^ norit videbitur Angeliei i & de'fnoi Monaci , Mul- 

litifdiner nttem Fratrnm cumipfo po/tti tati gritii 
eraat rtpletiyVt eitmidEcdilìimcoiiuenirem ,Chori 
Angilorum vedibut,ae mètSnu refplendintei,id imi- 
' uuioniml'irtiiiumCalelliioioiiiJ'lymaiitCr Lmtdt- 
Milt, bus Dei peruìgilii iiidereiuv. Quel Nfnnaco di .Scb- 
'2 Trii'i thi predo all’AbatéMolco coir pai là,,V» uefeit dom- 
me fimer ,quii iibnumAngilieuM ferif L'Abate..' 
l’d'v. Ippetichio appiedo il Card. Pelagio l'iti Alomcbi 
liht.u. imititii Aitgelomm , Coochhidiamo dunque con.. 
u^?<» le parole dclì'AbalcA/!irce//aà.V^<ma Betlcmmi- 

u Gieionimiano) Crediti mihi . Quemadmodum mi- 
11 " ^'*** ' C migai glorio , <f Regaam eli ibrenun- 

*■ canti feeenloAF Monididoto anipienti In^utum , 
fdmpretipjlori fon i»tillidmilit,q»imfenpiHiix ài 


tifi. 
Arie. 
t^fpto 

Chrifit 
fdtthm 
jym, io 

rOnofi- 
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ntqpii ctiififle, &igHominid ifl M iliMbi, ^ ttiùr 
qme Monèduentn bibinim . ttiimfieffcuttwr /mem- 
tor. cWlii dunque fono le Antichità, le Pafciiod, 
le Glonc, c i Pi^i dcll'OrdiiK Monaftico di S. Giib- 
lamo. 

NARRAZIONE r. 

l 

Fìti iStudi ,eDfcepoli di SAGiroUmo. Suo Infli- 
tato dilitito in T erre Saio , in halii , 

»» Bretigni, & in Fracit. 

i '\yr I ricordo, che in atrrotcra]m fofoini fogli 
iVl. dietetnità.ep^adiSetalino,darappte-i;?rjJìi 
fentate àgli occhi de’diuad del vcòioGirolimo Ic->h' /ìng 
azioni, e i merio di quello Eroe . Mora crcdomi,che fito* Ut 
anco i mici fogli diuctrcbbeco eremi, fc follile di \ 

quello Serafino degli Eremi mi folte dato da quegli . 
che atricchillo di canti doni . Stupifcc lo ingegno - 
humano al foto nome di qucll'vno;il quale per tedi- cjm, 
monto di tutta rAncicluià tanto fcppc . che nidunaà. enfdgK 
nè fcppc mai quei ch'ci non fcppe . La moliiplicttà in Mnfm 
delle hnguc Slaua,Gteca£btcMatina.Arabc,Siria- 
ca, Caltfca, lo dichiarato vna Fenice d’erudizione . otti dot. 
Nel Mufeo de' Santi Anacorìri di Egitto lo rappto- ,, 
fenta il P.CauacaBeiKdenino,ed inquclio tctta»^^M**' 
dio i fuoi pregi tilltinge , j. 

MAtipUcipoUeniJodribiHieronymuttorii Cam, 

Fon ftupendi p-edinufienndii, ndiofj» 

ArdaPitrumfidintvitirnmyefli^ificro Hl^a, 

('itiieorumprofiquutuiefifitlo. 

La Chiefa iliciTa, che lo predica Orneolo detto Diui-jdmm, 
ni Siputna, e Normo ttvm CileSli Fài ; na' fuoitl • 
vanti rttillra reflète flato perfetto bnàttore dd piu * 

perfetti Menici nelFOriemi. 

a Non gli fii Patria la Tetta, gli fò Patria il Odo. j “ 

Nacque mStridone nell'lflriaali'eflremod'Iialia.iij./r^ 
sù i confini di $chiauonia,c Croazia. Rinacque d 
Bandi mo in Roma, duue fludiò Rcttorica, Dialetti- e-uuf. 
ca,Fifofofia. Viaggiiipcrriialia,m éermaaia^cd Fimau 
in Francia; pa fi» tutto l'Illirico.e icafcorfc la Giocia, In edjL 
Tiacia,Ponto,Bitunia,Galacia,Cappadocia,Ctlicia,s^- 
Siila, ed Egitto ; non tralafciandoalcun luogo, doue 
potelle apprcndeic audizione profana, e dogmi di 
(àliitcì In Grammatica gli furono maellri cSbilto 
nella cafa patciha,Donato in Roma . In Rcchorica, 
dicano, che fluihalTe fono Vltrotino fiimolilliniodi- piin, 
citoic. Oiò egli in Roma □ouanctto, pili volte, e..>^atp 
dcclahióconcrouafie nc'fori. In ^e’ primi anni, Inolni 
fcriiit il Vcfcouo Vinorio , rradolle in Latino dal.vlM,^. 
Greco i Commentai ) di Alellàndro Aflodifeo , e tra- * «r <ò»« d 
feorfe tutti i libri dello Stagmea, di Flacone, di Potfi- "■•J r*v 
rio ; Ielle tutti iFilofofi, gli Otaiori ,e i Poeti più ac- V** 
crciliutidi flile. Succhiò da' più ciati fion dique’y"'^ 
giardini di Apollo quella mgiadacclefte, onde tor- 
monneil dolce miele, che come Ape di Paradifode- 
|»fitó fopra i fogli pct faddoldrc quelTamato delle ' 

Si^e Olite , che il troppo'tlelicaca palato degli buo- rìffer, 
minirifintaua.eabbornua. Vn gran coraggio egli t* via 
fece nella lotta di Pallade;& nel bollote degli aniii,^.ltt«r;; < 
fece col {angue bollit gl’inchioftri , difegnando con J**» 
penna d’oto nuchme, fpiriti , idee, flupori , meraui- 
ùliv',cbfcgrandi. Qiuuido fi diede allo Audio delle **• 
{agre lettere, cercò i primi Teologi di quel tempo 
per fuoi macAci; Gn^rio Nazianzeno , Didtmor 
Alcirandrìno, Apollinare Laodiceno. ‘Trattò co'pri- 
mi Rabbini della lingua Ebrea ; & à prezzo d’oto , c 
di llenii.accumulofli vn teforo di dottnna.c di libri. 
Biblioteci, e Afitfiro dello Chiefa Io chiamò Sant' d, rtm, 
Adelmo . 

ì Scridene. Aiolo naifodiGnnaI«M; non bannb- 
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l)el»gtmù<Ee&tPltt!l (No tanto Eroe; fé non (ì 
tbtTe egli fdegnato di icneilo per Patria . Di uraa^ 
<lamic> farebbe dato alla Chiefa, fe GiroIamo.oU'efo 
della Nobiltà cfhoggidi , dato in preda E folTe à gli 
agidellacafa patema, c all'ozio della Patria ncghit- 
cofo forte virtuto . Felice giorno fù qu^.chc lo vid- 
devolgen al palazzo de'geniion le fpalle j poiché^ 
fcoirendo la miglior pane del Mondo apprefe tanto, 
che dall'erudizione di lui folo anicchita la Chidào , 
non hà mai più liauoto ebeamnuraie,ortenurei ò 
inuidiarc nellaGeoiilità. 

^ Nsnti3ttiamodinobiltàmondana,douedello 

~Skf»àt» fotezzatote del Mondo li rilttingonoi vanri. % la 
M> tr,j. riputaicbbc ad onta; poiché, come bene ollètuò vno 
%]i. di quei che vctamcntc fauno, fe bene Gitolamo fii 
gran Barone, e Caualiccc di antica nobiltà , di ratto 
" "i* Faltre cofe foce ricordo, ftiorche di quella, ncll’optc 
jJjPJ^ifoe. Frii le rooine di ftia Patria, che ancor' eUcndo 
XtdktìtT tra' menali Gitolaino', Ili dcfolata da' Goihi, pur’ 
cimm ' hoggidìvilicoiifciuailnobileMaufoIeo diEufebio 
Bif. fuoEcnitore.Manoiiceelisip<iuerodilumc,c'hab- 
Imi r. biafìnda'fepolcriàipendicare chiarezza. Eufebio 
h ancheillìgliolidine;routóporcia, altaRelìKKmeri- 
Bmittm. nato, il nome; fcchiamolE Gitolamo .Quena voce 
(ignìdcanci Greco Z/tjjryiicr.i.àee/cfFr/wvM,^ 
j me al mifteto ottimamente colfopre conifpondeire, 
lo si tutta la Chiefa, che di lui predica/» MntSit- 
ri» cthlhm jKMdAm viti ratwttm inllituit : Se cosi 
^ ilP.GiuaccioBcnedeninotof||ieKa,^«|?maii vira 
Am. gf . XfnHi fmt Iahs femitur db bii^ui aUm Jafìt fioilhiatit 
M Sff. depdtrio tius tnpiutii Mdhtfémtt, & AaW»»/ in Et' 
eìS^m. cUpifDtir^mmdbttdcctftammtjùeiiDir. I fuoi 
I» Jtbr. difccpoli , che incora fi'miiKcrtpono nella Oueià di 
Umì». Dio, ad ogniioca ponno darne buon faggio . 

2^ * i Kcgnaua iiucll'Età d'oro, che con l^ame di 
S.Hlir. iTOOte,impatadifando di virtù il Mondo .iegaua., 
f*S-***' quella 'Tetta col Odo; quando! menali fpo^an- 
KdttllU 00 le più (imofe Otti rendeuano popolari gli Eremi, 

J Htfit giuranano cittadinanza alle folue; neper altro ago- 

gnauanfì di rìconofeere il Mondo , che per dducfer- 
fo . Sono il glan Ojlhntino per opra del grande 
W"* AntoniOi paie,che rinouata Fenice rinafccnTc ni Egii 

. IO, e in Palelboa ,fintico monacato d'Elia t all'hoia 

l„f f nac(]uemItaliaGir»/»aM,cfacinItalia, epet tuica^ 
l'Europa dilaiatlodouea. L'aonoii. del fuo Impeto 
«. egli nacque ,fcriuc S. pFofpcto à que' tempi vicino ; 
ara fcbeoelin'at td.ilD.Lupalorifciifoa. 

6 Era dunque da'tUfcepoli del gtande Antonio 
coltiuato FEgitco, cjnando io Edtto paltò Girolamo. 
Emolaton di qiiello Elia inoalzanano uà te imbo- 
fchitcbalzedi Schhi, di Nltria, delfvna, e raltra Te- 
baida, fbitonati abituri . Quiui il nuoiio Batriila hm> 
goalNiloindrizzauà,rifuonando la fua voceinlià 
gfa’ horrori di romite rotetle,alla vigiU di Chrillo Col 
‘ Tomerodi penitenza nobililiìmi Agricoltori . Eglino 
altresì viuo feme di cclcfte dourìna pei gli HerUi cà- 
pi de’ nollri cooiifpateendo, inartiato dì caldé lagri- 
me , tilcaldarn dal Sole di adente carità ^ venioiato 
‘ «la' Zertri di ainorofi fofpìri , racbog^ieuano copiofa 
meire di fpiriiouali contenti 
T Da gh cfliui calon di quello Mondo foiuatqlì 
G^/»in»venne all'ombra ddizìofadi Scribi. Hauea 
ftorlbpcicgrinando tutto il Mondo', rttnonhaucn- 
douittonato in pane alcuna lipofo, pensòdi mettere 
ri piede lliori dd Mondo , panandone à gli Anacore- 
ti , Pensò,gnftaii clicbbe i crillallì liquelàtri del Li- 
bano, iui fpegner làftte; 5t lafciaiulo le patudqfc ci- 
ilerac delle fcicnzc profane , diè dell'occhio à quei 
>; pozzi profondi d'acqua viua, à quelle viue fonti di 
, celcllc fapienzaidf ptefe à fchilò Facque (lagnanti 
' delle focokiefcba follie . Se vctlcMmo reoilofio 
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crìdtalunnt d*IìttrifH(,éiGtHUdim Hot 
veoumo Ciirolumo vero alunno di cdòTt^iUfit: 
(crìuono&aconio, Victorìo*cRoruucido>cbe pplc 
di lui oraziocu , c confcgli il nodro Padre fì imrò aU 
rEremo. l!ooftroRct>etendiCi. ìf.ù(R%Afalchfmy 
ar wu^i ntminu T heéd9likm htibait Hitrti^mus ai 
msrh^icttm cuUnm frtmùtortt . II mcdciìmo Ro» 
fuueydo > Aiar$nié aliqiundo a^em HicnKymHt ch 
E uaffrio , nd^hu ibi SmSIì^vwh iHum Afalchipfu 

MonAchwHytlHiuSViìé ifftHS Cmfitm fOtjUéU» 

foiba finex coMfcrifjttyMct^td Qh^mó A/aitik 
txemp9 1 0" aiiorum fÌKrim9rum Al9ttMt}9mm>ifitS'- 
bHs{vtvidimH$) Syria tmufiorcbittttnc^Hit c9r em» 
ad c9afti}atidHm yi/g »M//4Ì7fta iftliiiMum . OamlR 
CT ad Th99dolÌHmtmà,^ÌHomùii*(^irt(m » 0‘ alnit 
fraclaroi Anach9reta^htttra.< d9da% fticat t9rwtu 
prtcibuifiÌMi^ificultjJa^fab, Il nodro^t^enza» Dii 
Defiert» dt5yrM4i»<n9tllatmylr\9$J* ^mioihiay 
Vmitr9n 4lgtai9sStnM9i dcDiat a efaC^ndad»* que 
et Sant 9 f'jtrwfiu alla { ejh je meha ij! mas frtnable) 
ytraué flaticae9Malpta9S'aril9ryenfr9 l9tqaaiesfitc 
ytt9 mas finalada Uaatado T EODOS/0 . Ctmit- 
nicolesfHfet^amieHfotydetermìnaaMytiómcdijfeaiié 
fesmr aquila vida » y et yet9 que ete)h tona hecfso • 
y Ì4sanfUsdev^eyaeiteU9. Suua in Aniiochiau 
colOeiOfiion li l^earìfolucre di pigliar Thabito. 
Scrìflc Medo f<,^io a T e9d9js9, col «pralcpC con altri 
dt^oe^ Eremi riaucaoe già diisirato>iQadm yeflem 
Itane yeihre interelft Comttittuii 0" adtmrandnm C9tt~ 
firrium » licer tifi tettii aen mtrtantnr ^fiare » tnjLf 
nm exultM$9oe c«mfltiy,S^eÌlscrem Óefirtterif omnt 
aMmiusCiuitate: v/dertm def^ata ahaetelìtìua» 
Majiad qu9ddémParadt[io^ar»Saa3»rHmCck^ 
btft 9bfideri. f^’erum ,qttia boe meaf,u:mnf deLHàt 
ffe C9^firti0 Beat9nujt ìnferatttr 9bfejjHm emnicrittiU 
mCÉfnt ;idchrc9 9bficr9tq*tM V9t smurare ptjftkM 
amb/(g9»ytmefx iilùuteaebritfiectdt vepre Itberttis 
orata :& ante dixeram prefetti , ^‘ntinc pcrùtterae 
voram indicare n9nceJf9»quod me/ti me* emniad id 
fiadiswt cupiditate rapjatar . Nane ye^um , ve • 

yehottaiemfeqHatareffeihu. Afeam en^ytvetinu: 
obficrati eaitm vePraram eft, vt qaed veìim, C" Pejim . 
^9 ita fam t quafiàeantlogre^e morbida Jxrrans 
dopò alcuni periodi •£; paulklum non-» 

tam dejità à vitqr,qnam capi vefìe definere : fta/ic ma 
ndoit auebclat It^at retibas % nane noaa tmpedtmema..* 
prefonens maria vadiq{Circimdat,<T vndiqHcPtn^ 
tam : nane in medie eenpìtatuf etemem» > nee regredì 
vaie9,nec sregredi peffum . Se non poccua tomaie io 
dicrco, bttogna dirv,cbc fofle Monacospcrche fcdict' 
che hauca voco priuaco >lu dici per congemira fopra 
la parola f^eeam »che éongiuma alle Icgucnu » qaed 
mensmeayiimauiedi remplicedcfìdeno»c brama» 
Se cosi Cicerone lo ptefe in cerno luoghi : con ragio* 
ne nelle fuc Scoglie il Vefeouo Vùiono,iV«c regredì 
yalee : qaia Menaeham prefejfat erat . Nec pregredi i 
q^a ntnlrtiincemmedit orapediebatar. Et nella vira 
del Samo Padre fcriueViuuriotdcdb» cltcqueibu 
lettera non crana di ritirarH à femplicc vira monadi- 
ca» nu àgli afpriOefeici di Calcide. Et qaettoalfai 
mipiacei poidieiebene U Samo Padre accenna di 
edere ancor ndMondo» e rrau&gliato da (limoli di 
carne» parla con le Colite fuc Ipeiboli Oratorie » nella 
maniera che fì dichiara inuolto in tutti quanti ipcc^ 
cari » cosi ancor^ouancteo (ì dice » Hec mthi jtnex 
Ai alcbnsaddefcentnle retali! . & non hauca meno 
di crcoi'anni quando tranòcon Malco » c Tcodofìo • 
In Maronia dunque cgU fuconA<f4/r9>- Innecena, 
Ila» Eu^grio» Eitedero» c f<u (e amo Ra^te » che poi 
pafsò in Egitto .. Con quelli » cd akri vide alquanti 
anni • U P« Rodi nolho all'anno {di» di ChrilboS' 
£e M 
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[^dSyriipérfttmétfpiHnur, Ertmìfdtrts'pifitÀt» 
«V AiaUbum McttAchnm rtftrit . j4b eodcn»,MfitC^ 

' * Tbndofto 4d mMAihcévitdlnftiiMtitmtr^ttcitur, 

^ , inMemm V9tormmfr9ff(ftcne,GaitUuMtis nomtir^En- 

* /ro fcUictt» dcfmt t ftcritm HùronymifAC plAtti 

• ^ CBtltjit Afjxmtt . All’anno £u,^j SohmdmerrLf 

in^editur vn* citm foctfs ftcum ^erf injìx'^an Bi^ 
ffh$thecAm . SAfititruAmt iniriuti* prf/ttttur . Eidem 

fsfi&Anim J^mp firipttrATMm : legit 7 * tillitmh 

ordentijpmM feirtAq’ucutfMr , txeqm* foTAntiìr, éd 
irih$w4ij}€i 04tur, Quando San Girolamo hcbbc 
queftorauo, cerco l’hcbbcprùichefbire Abate iiu 
, Octlemmc , pcn:)ic lo dcfciine nel libro Di xHf^dta 
yir^imtAtii à Eulhichiu* ch'egli coinpofc molto 
prima» dkndo in Roma ; l'hcbbe altresi phiiu-* 
didcirai-n foiitartoinCalcidc, perche fcriuc , che 
I iuenne Miramibus enniiìs , dunque era in compa* 

. gniadimoUi:i'hcbbtfcbp^>dicirctcMOnico,pcrchc 

* V incoxmncx^CxìKAfUiamnifìmnmcsdomiifarfrttb- 

bnufoìnrit a*X4tit quod bis diffeitinf tjì > cwfut- 

tiidiffi Untioru cibi prcftcr Caltrum nit rt^4 f4-w 
Prt^emjO' Hftt^oiymétm miliwtitrus ptrtenm : in- 
cende pct Gicrufulima allcgoricamcnCc laKcIjgio- 
.. ne. 5icguc la Crvioologia del RRofii all’anno pure 

j6a, J-ìebr4.Ì€ttinjcuArMditntnu addilaf. Et ^iui 
dunque etano Monaci Itctcrau ; cosi dunque da San 
GimUmoaRullicocdclrcnttala Solitudine di Ma- 
tonta, pHm ejfcm ÌMittMitiGf filùxdìmf mi dfftrTA^ 
TAlÌAr<nttWCtmintt Ttt$9rumt4rd§rtm^;n4txrgfim 
riff9ter4m,qttimcnmcrtbrisiti«ftijsfrAìt^éi‘emymtnt 
téme» (if^itAtiifìibus xihtgbdtAid oHamedimAndAm, 
CMtd am F rairi» qm ex hebrait treatderat, me in difci- 
fiinamdediiVt ^Ifbabanm d^cercm,&Jhridemì4t 
OJtbelanfùq; nerba mtdirarer . Qnid ibt Ubiris iV 
fuMòferim, quetieftp, refmtcrim, Cr conumne difeendi 
TKnny incafcximttefn tiì Si*tfciifttÌ4 raXvnrM» ^ 
p^tifumi, quÀm eorum » qf*i mecHm daxtnmt vis4m . 
£cco tra tomi Monaci dona vnRabbinojchcgPth- 
legna la lingua fama nella fontudinc : de de* trauagli 
*luot chiama in tcibmonio quelli , che viuean con ef- 
folui. PurncjlaSolitudinediCalcide nonluiicaat- 
, tii compigoTschcgli Angioli: poiché morto Ha >c 

Innoccn7.o>tom3h) Eliodoro alla Patria,^* in Egitto 
^ Ruihno i chiamato Euagiio olle bifogiia dcU'Aiitìo- 

ciiou^Chicia, vRi egli da' Motuden dìMaronia^ 

* Panno ^ 71 . Scriuc il Roili, Ena^rq fiUtudine, diuim 
eoftfìlìo ^edittrr: Hierofeitymam primUm coniendit > 
yU4i Putnem bii7ùrU mandai . In queiìi tré, ò quat- 

g^tòtgli per li Monalìcri de* Santi 
f^ 4 i» facirmodlartintìt Baplmccm à RulHno fcrìucndo 
lo dmioUra, Poìfquamme 4 tue ImerefHbitHS turbi 
einuttlfit <5*f . tandem in mcerthperep-tnnttoniirrrk»» 
ti , eùm mtThrncU» Pomns^ O" Bithym4%i9tHmquc^ 
GMlAtia^ Cappadocié iteti O' feruidf Cdicum rirra 
frbgifif a/hi, Strt4 mihi, nel ut fUiffiadis naufrnRp per” 
tus Ucurrit 'Quando' fctmc»cra in Siria tomaio, 
nedaltiocihauca piòch'eEuagrio^irffC)*/itf»<^/ 0 /o 
in %iu nubi lumini Euqgrii NifirefimiT. Di qui fi rtnlcluò^ 
e pafsoin CalcidcTftriue Vittorio , Pp/ira efì’Mutentj 
bs^ folàud» in Cbàiiide S^i€tbec e!t ->vbi Syri 4b 
^^arcnts bAibarii dtOirmlnaMitr, itt qua prarerfp^tr- 
{it bhfc inde A^ithuh^umfreftj , nemó exctpnt fcr 
risJirpinribni iC^ftirpipnibìu tnalebAt: horridmm^ 
priJrBi etUm MmAchis iC qui filùuditum tAnt'um 
, qturercmihAhiiACuIum . Qtiiut non hauetta coH^hi, 
dic’cgH SedfÒAnf fiimyfeirpiopttm tamum Jb- 
ciuiftyfgrArum: » evacui viti pui’cgli ferme iioiu 
partauano che quegli ch'^rafifiefeicitati nc'Mòna» 
fieri : dunque era (lato già Monaco prima , che iiu 
Olade foue Anacoreta. Scnuc VirTorfo»/!/^»/// 
ittUlASilttmlìne quMdrimrtU.iitcrddibHi abftutemiA 
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tritsm ixmuUai > CT *lijuk rtftit 9 ipc lem- 

fiu meli Studili, medi erMÌimlni imfeiideni,'mutc 

etili Meimctiii, & jtinchertiis imifMi, une nUu 
^i/w^B/.Enrrò in Calcidc l’anno Il l’.Koflì 
sUffrasium T heedeiif , & ceierpmm jhuchertiitirHm 
imfterM . SubdiiHT efacHli tumaltilnu, C tMqmm 
fritte ip pherar* Demim Sebeeth et^étnditur. Aa- 
gelicii filatili reirtamr . Nc vfei nel 378. & pa£lò 
rra’dircepoli di S. Bafìlù in Grecia; tornò del jBa. 
in. Antiochia, dime fu ordinato Sacerdote, ferine 
Vjttorio , Afentni tome» ^mieebit Menadi ,‘ 'dt 
Sdraril bemmit prefe/ftPiuM frepitrea Hen emifU; 
namei/i ficft teca, vet dijcnidicai^a, vet ve ma^is tiì- 
itrit, er eratieHÌ in quiete aie fìemieyaealretaiieaduìi: 
iffumlamenMenachi mimum muquam murauii , 

Cerum hecfmft, exferimenie PaatimiM eùm Prtf- 
bylerum aimieehis erdinauii, dì^ieit : didieiiCtleie- 
ge pefieaEpipJiamwiS, , lamine CyfyiJipifcefMi, qui 
eumadammarumt.iram, 0 ^imiùfaerameiiiami- 
mjhandi mimut vecauii. Ptam primui itlum erdi- . . 

nareneapttmt.nifìi/iMeuacbifrefil^ienefeeùmrf 
liltmum pri'u! felikerelur ; alter yerimdle meie,m ' ' 
pubticefatrificarei.G' amm.tnmeuraimeitderV,d- ‘ 
limrepeiuit. Se enim mm adhuiufiiiedi muimi'.jii 
yt in arrii ,&feliindmibiu vieam tradneeret ,iÌi^ 
adeUjceùtU peccala dejicret ,'yecatum petiki fji <*Jf- 

8 S.Emcgrie Antiocheno, vn de’ primi compari * 

del l’. 5. Girelame, filtdjiccpolo di S.Bafilie il grande, nnì^ 
& alcuni lohinna anche difcepolp de'difccpoli di 
S,aiute«ie. 1 bifogni della Oiiefa Io [raderò 
.Soliiudinc-.crainacconciopcrbpicc della l’airm.*^^- 
la quale da vn Imigb feifma (Iranamaitc nub.aujrjNit^. 
molte feofle patia. Hauea fcguito,pctch’eta nobilci 
& era di fiui cafa il portello di M aronia.doue diefmo f«OT. 
ctjc per vn tempo lcco,c con alai Monaci fuggkàmò t"* ma 
S.Cireldme. ìccme'Xntèattiì,£uagr'iiis Meitàchus,'*'* " 
tir difcipulut Sn'Maearj yiegppti), mStea Ep^cipés 
Antiectenuf,yir vadecunq; enutitiffMui, tànefimu- 
laribui.q’jàmdinimifiripluriieritdùui, Grece, ^ ^ 

Latine petmiHJ eleqme ;etiam in Epifeepam frieris <» 

vite Anperiiatem eHStediei,r,iameahtinentiafiot,vt jiu^ 
miracnte hahcreiur . E' celebrato dal P. S.Giiolatno 
ni gli Sctinori Ecclcfiarticr. e perche fcccdiuctfiP»//», 
opuicoli, c pc tebe di Greco in Latino tradolTela vita 
di S. Auieme dcfciitta da S. Atanagie. Equriino tra' 

Santi Ioaunoucta/c fcriue.chcfùdifcepoloputdi^j 
S.Atanagie, il quale habbtani' veduto ertera rtato”»Jj^ 
difcepulo d,S.,^ntenle, KofuuC)'(io cosi nc ferine 
iKlIa vita dd P.S. Girolamo, Hee tenui eìm eJt -pe- pèutiUt, 
rigrinniiemi periedui yaa cnm fidila cemilim [il. 4, 
Euagrie Preibytero Amiecbene, bmecemie , HeUeieì i . 1», 
re,&vtail,cnmHjlaS. Atelànii famuli. Cumigì- 
turreptriamM Enagrium indhùduum cèmiiem fuiffe 
S.Hitrenymi: equèenamcumto Himnymum pe- ' 1 

TigrinAtum exOcctdont inCappadeciam.^eflefe- 
derf i cuntdefe tradatipji iiierenymiu eum eeprefe- 
ftum effe inCafpadectanl, Hte'iplur,vt afféramut 
■tadem certi Htp-errfmi,atq) EuagrqmCappadeciam 
peregrinane perfuadtl . Hancqiipfiim tnagrium ,de' 
qne S. Ba/iluu meminit , emden effe ci Euagrie Hie- 
rotrfmi fede , atqne eemite , rNM nemen , rum muime 
Vreibperq, tum Fama , neuipe Antiochia , necneu te- 
cut ipfe, yndt venie ,mmimm ex batta, equi demete-' 

Strani ieundemf, Enagriumiilumeffe, qnt egregioiio 
unuauerat eperam AiedieUnì aduetfii Auxeuniim, 4 
Qgefli è dunque quel mrdefimo, di cui icriuc il P. S. 

BafiliO ,Senier Euagfint fftiui Pamyinm Antieeheid^ 
fu .qui quondam migrami ytrfut Occafum eum Dine 
Eufibie, redjipuuc à Sema , Ik proficcuc in molto* r'r 
rèicM'prcIb diluì Ceti feinato JSuggie ■>'••/«*« 
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TàmtodtRoma .QundoS. Eufcbio.conctti'Eui- 
tfi^venrfe;ri{)ifEiflcin Iulù>Baronia all'anno fCi. 
ufcii in (lubbiòind sa ciJice ; rclla dunque ancor* in 
incerto il icmpa, che il medefimn BiupT Itene in 
India. Non ci lìi alno Bimgru Antiocbcno mque* 
giorni .* dicucii) perche Autoii amichi non dicono 
d'aitnvì cui pollano connenire quelle panicolaricà . 
Stmer lo chiama ì. Ballilo, non a dillmuonc d'altri 
piAgiouanc , come pensò vn mio amico di buona-. 
Ktnyr- etedUK)ne,manelfenro con che cosi chiamauanl! 
-darina i Monaci piò pioiictnileggiamoprcllò Beda , Adone, 
^‘r Ili Vruaidi>,Rabano,Noti.ero, Antichi Badn,ai[pad 
• ■ ThtbiiiiUm S fMriim^ Arjinil, de fue ml'erbis 
5ra/eraai intendendoli delle Icmemedc'banu A- 
ieUt, IInolltoCaHtano,Ca»deiy>na /.ariiiBjò'e- 

Iiw/.ir.anaram feihe difeert tnf:eiiiet . Pelagio Caidlnale, 
nae, iMpur de f' trhu Stnimrum : ma fen- 

liamo S. Ciiiolamo , che i>ell.a vita di .Malco Monaco 
dicc,cheilvirodiVIaronia dorfegli fece vitamona- 
ftiea.cra vn pollèiro Pafia EK4grifiiectlfarifmei:t\ae- 
fliera ceno queglvconcni pcrtgi inn,c ville vn tem- 
S,Bèer. po ;era duniqucnllettoiciie iù in Milano con S.Eufc- 
H‘ bio Veiccllelc comragli Ariani : S. Girolamo noiu. 

' rama Bile fcriuetldo ad Iimoceiiao , ^d E»4/t^ he- 
firiiitmeiefcriKn»leeit;eiàxeenfr»CinijhtMerem, 
p Mrbitrer » me dui peOìjiM fé fumi: fi f'xmtiu uecen 
. ^fveiim ,véte iie gdMaeirm enm^mH ma f^tim : quii 
Jk * ' ,«i«/a* Véte.a eUgnecduere fr*ceni»AtHceiuiHm Àie- 
. dieUniimuluettumtimmtexctAifJefKilHmfeH'etvMe,' 
qteàmmertKnmf R»mamim ’Efi(eefmHÌém fea'e fé- 
i4 • tUiineit léqiieù «ren'ooB, ùdHoférios, (T »eu 

neeieìpè Jeefer»eùf fopra le coi parole nota Vittoiio 
dlcr l'bu^no ,chc in Milano abbartò l’Etcfìa ,que- 
Hijéi,e). aliclie in5iiiaaccumpwK>S,Cirolamo. A quello 
im Seelft meflb imen tittji, al quale fciiuendu S.GirOlamo vfa 
/'A. s. tfetio titoio Jnmcrtm CtéTifJmee.Eiiégi^ntifri. 
^num. buagtio dedica la Tua patafrali della vita di 0. Anto- 
Pv*» no. OC incomhlci.i A Maio PyeihyeerEHégriiei hnt- 

tnilie fili» charfifime . S. Ciiolamo ndla Cronica., 
anelino i.deU'lmper. Auidiauo,yi>pttjpM fireimeffi- 
mè dimicduit PémfioMKt Dux catJiomemo FréHcut ; 
ceùeu fiimilia heelit *fud yimiKhiém perfeuerét , 9" 
tx e»uts Euaptue Presbfeer tuba churiffimiu JlirfCJ 
- defeeHdu.tion può elice piò chiaro quello tilcomro. 

liattiarca di Collantioopuli Iù poi Exagrit jndi fcac- 
ciato dalle fazioni KebbcdParriarcato Antiocheno. 
Net RomanoMaintologio li hà ricordo a* 6. diMar- 
zo diS.Euagrio PatiiaicaCollaniinopulitano,cilÉle 
Im €emmi. poi pel la Fede focto.V alcme Imp. il noBto P. Rolli 
e.), mji, molerà ch'egli è lo fteiTo , che mori Pacriatea di An- 
>■ tiochia, & locoutatra' Monaci diS-Girolamo. 

. 9 S.A/a/ca Monaco di Maroma raccontò à San 
S.Bier, Cirehem», cbclccovillé Vniempo,quailicno Itati 
um, t> della giouanile fua leggieiczza i galhglii . Etali mo- 
te' vhM oacato molte miglia ^lla Patna lontano,, fuggendo 
bdétM. dalle mani de’parcnii, che alle nozze dcltinaro lo 
bucano . Scrui con pace per vn tempo in que* Chio- 
'Bh al Signoie, con l'indulnia delle niam' guadaeiù- 
d^ il TKto,e co' digiuni, e dagclli niottiricaiiiKi la 
carne . Mainicfadifuopadre u m 9 nc,pensòdi ti- 
ucdcrela Patria.econiblaie la vedouatiza della ma- 
dre, Mcfce il Demonio cól veleno qualche appa- 
rante dolccz'za . EUfugnaua de* terreni , cheli Padre 
^hauca lafciaii ,dillnhuirc il prezzo parte a' pouc- 
ri, paitea quel .Vlanalteiti,cifeibandu(i qualchecofa 
Se berne inullieuo della vecchiaia, edelle intériniiì . Chiefe 
*M pulì licenza all’Abate ; i I quale gliela negò , illudiandoli 
fede, eie di peifiudcrcli ed'et quella vna et ama del nemico 
per ckonduilo al Mondo. Ma, perche. non cràn.. 
pjfpj foicnni i voti in quel Conuento , & fc pur folcn- 
ni fodero, nano» in vfo di sfuaarcco|iviolcnzao 


alcuno; volle .A/a/ee pattirE,lagrìmando l'Abate, 7« jauJJ 
che lo vedea malamcntepiagato nella cofeienza . rhr tefe , 

Il viaggio era verfo di EddTa ,doue non fi amuaui , /“• f"b 
che in palTando per vna valla fuliiudinc frequentata ““" J* 
da' Saraceni . Capitò in quclK il Monaco;rcllo fchia- , 

uo, e folto la tirannide d’vn fiero barbaro ptefe à ca- 
rica la cuflodia del gregge . Fòcoltrcno à pigliarli 
per moglie vnafchiaua, vecchia, maritata ad altrui; cmicf , 
ina piò collo di accorriunaic fccoil letto, difpcrato t,nir< 
fi volle vccidetc. Ella, chepur* età Ouilliana, &d<* peti 
che tcmeiu Iddio, confolollo con dire . che rinuu- /•''•< 
ciaua ì quelle barbare nozze; nuche gli farebbe,, eiUee 
fiata in apparenza di mariuggio comp(|gna per isfug 
gire lo fdegno del lor padrone. Scarterò gli anni dd ^ ** 
lor mifeto llaco,iin che cooligliari alla fuga,vccjftro 
due montoni per fciuirfi in cammino dclTacame per ' 
cibo , e delle ^Uì piene di verno per pallate il gran., 
fiume , che aruauerfaua il fcniicio . Catttminàco ai 
di con quella rema , che foueiiic rapprefcntiua à gli 
occhi loro la crudeltà del barbaro, che lor parca di 
hauerdigisvicinocol ferro ignudo . E* vn ^an tor- 
mento il limuic ; ed auanzaua gli llcnli della pallata 
lor fchianimdinc . Ttemauano ad ogni molla ; ag- 
gltiacciauali il fanguc;impatlidiuaiioàognif(>liiodt . 
vento . Gli hà pròuato vna imita il malie ■ non è itie- 
taiiiglia,chcn'itabbiafciiiptctintotc. Furo inucro 
fcguiti dal padronecon vu fàitiiglio:&; aittcnducfo- ' 
pi a Camcli in lor traccia correndo, li fupragitutfcro . > 
Tancofio.chcloviddcioifiiggrriui, li licourarono- _. . 
dentro vn'ofcuta , c cauemoialpeionca , nella quale ^ • 

eiirtofacn'tddrnrroilfamjgito.iefiandoda vncan- * 
i6 di ella' ritirali ’quc'paurofi . Gndaua il Saraceno 
cosi Forre ,che rimbombando fircpiiofo fuono la., . 
gixxta, vfei dalcouiIcvnaLconza ,tc vcduiolo,afc‘ 
i'enollocontebranchc, ci'vccife. Eiuruiiaiaitcoiaf 
il padrone, credendoli, che alla violenza del fetùdi 
refi llclfero i fiiggiiiui : viddclo c|uellab(lua col ferro 
ignuda inmanoj io alTali.conquifioliokdicdcgli mOk- 
ic. Vedea /i/airai vedea la Donna, il fanguinufo;. 
fpetracolo . AI difiiorì temeuano l'artiuo della fami- 
gliadiqncl barbato, e di là dentro ticniauano alla., . 
villa di quella fiera . Volle Iddio, che quella ali'vfo 
di fua nanita ^r eficic fiata ifcopccta niutalTc lungo . 

&pttfi i piccioli fuoi parti dilàconcndo fenefug-; 
gillé . Racconfolati que* ntilcri ; airvfcire della fpb- 
tonca, i Camcli tcouaronoconpcouiiìonedi viuerì ' 
per molti giorni . Sopia quelli montarono, ed in ca- 
po di diecc giorni .giunti alI'Efcrcito de' Romaiu li 
vendcncroàgiullo prezzo. Andò Malco per la Me-' 
fopotamia al fuo Mooaficro ; vi ttouò morto l' Aba- * 

te,&paruegli,chcilConucntoconlapcrdicadivn.> ' 

canto Badie, perduto baucllc quel primiero fplciido- 
re , clic di efempi , c di credito lo facea il primo dC 
ciucile Solitudini . Venne dunque in Antiochia co- s^nin, 

ICO in vn Monallcto di quelli , e tra' chon di fagrc., i» vke 
Vctgini dedicò la Compagna con la quale , emnto MeldU 
dall'età il fòmite della rame, vici poiall'Eiemo , Se à 
Ici^ decrepita ricongiunta di caritàdò da GiroUmo Ceeee. m 
vimaco.c itconofciuco . Bifognadirc,che il fine coc-^S- 
rifpondelTc alla viu , febenc non ncpailaitgli Auto-'J'**'* 
li; pcichc nel Rom. Martirologio il natale lU Midce^^ ‘ 
ècelcbracoalliii.diOctobie. • ^ 

IO S.adl»'4imSiiolòpuentc,econtpagnodi S- 
Efretmnc Monaco di S.|larione,c difccpolo del gran * 

Bafìlio. Egli ne fcrific le mcratiialiofefue sèlle, per ■ 

le quali nò ci echi in Àbramo, e ^lianric^ l’aitur- ' 

chi le VIRÒ non ammiri, c fiupifea . Andò all'Eremo^ 
lafciando intana ta fpofa-,& le paterne ricchezze.,,, 
che pure etano molte , abbandonando j llcttc molti h* 9 .c.i< 
anni,cntolri in anguftaCellatacchiufo, nella quale i**"^’’* 
fieri.efcequemialblridal Demòniocorag^ramdtc '*‘*‘"*t 
E e 1 ^ficonc: 
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. PRE^rDIO R^^MANO 


ibftcnnc : Haura vn'Anima (Hmpata d\)Ctimo co- 
nio; incrcpiJa.cd inuina a’ pericoli . Qaefte imprefe 
nobilicaiono il mcciio del Solitaria : ma viepiù lUu- 
ftie lorefe vnpwglonQfortioolb. Eglilblodilbf- 
fcrcnza,cdifatearnuco lùa debellale popoli ifin- 
gegnO) c di culto federato fciocii pci laconucrtione 
di cui il Vefcouo diLampfacofaaueafemptc indar- 
no deftinati ai cimento I migtiaei Cbienci. e Monaci, 
che foifeto nelle Chicfc.cncgli Eremi della fua Uio- 
ccli. Non ricraalcuno,chctTi^ue'batbaci,cofti- 
natiCentili dìTcniapiù voicirclacdilépioua) at- 
territi tutti dallo feempio, e Utazi) , che per k> addie- 
tro hauean fatti de* minilhi della loco falutc . Tutti 
i cuoci non corrono coraggiofi al Mateitio . 

1 1 Lafeiò mal' voloniicti strana la conuerfa- 


t.i/ir. 
/n 0Ì»i 

>Ìt4 

Jìfftm, 


Infanguinaco, 
ricourù. £ quàdo lù veduto si maltrattato non luucc 
niente perduto di coraggio.e di ardire, ftupiro.cd in- 


fìctitu que* nu feri : lo pteléro, lo legato, c iti afeman- 
diok> moti di Qiicfa lo lapidato, e b 


; batterò fin tanto, 
che lo lifnaio pcrifj^diio. Non mori egli,nu mezo- 
niuo comò à ^dagnar la Fottma,c liiifiancato più 
pn aiuto Cclcllc, che per fona di natura, canto fi 
■ diede à pregar Dio per la ctacocanza , c ollinazion di 

.icolocoichemuincibilc. Se immortale lo tiputaronò. 
Accicfceuano iguai al Santo Manite la fame, la fe- 
re, e la fearfezza di quanto all’huinanità c di nKitied 
per confauatla; era tra' ncinici,gcncc iniqua, d'altro 
culto, fenza vn menomo che di pietà . Fò da’pctfidi 
tentato anche la terza volta di fcacciailo , ò di vcci- 
dctlo ; ma la collanza del Campione di Chiilto era, 
come rincudine, che più s'indura , quanto è più mar- 
tellata . . 

la Si diedero vinti colorò, gtàcon&ilì al valore 
di vn si bcauogucnicto.Furo aikguatc al fuolo l'altc 
Moli confegraie all'Idolatria , c fparfe al verno lecc- 
pKti profani ColoHi, c purgate le macchie del pcc 

caro in ^cl popolo coni acqiK batdfmali . Tre anni 
durò quella battaglia ; c cciminolla jibramt con ta^ 
più fegnaiau vucoiia , che li polli (ronacc tri le cacce 
dc'paifati lllocipgialìi c nàie glorie de' più rinomali 
gueiiicii . Ti ionibnne Abiamo tra te fchic,cicnrna- 
- toallalbliiudine. Lo vennero àirouacei Demoni, 
hoc lulìngandoloconcfaltaieifuoi metti; hot mi- 
tracciando di rouefciailiaddunù la Cella; hot* in&i- 
gcndofi fiamme ai denti , che folTeto per ridurla ben 
rollo in minute fauillc . Humiliolli , non vfei, non^ 
'femenc. 

I j M tri* era figlia di vn fratello di c^oc&'Abra- 
jf Sivliu . [cftjra fenza il Padre, fu da lui prefa, e condotta 
<»«•«*• al)afoliiudinc>appcctlandolcvaaCclla coslvicma, 
chcdallaiénclixcliaparlaualc foueiicc, l'aoimaua^ 
all'orazioni ,c ammaclhauola iicUcSagrcSctiuuce . 
Non fi fcollaua il (ùo genio dalla fpcranza, e da' voti 
del Zio; impcrochedieitc appccfo il Sakctio,e le Pro- 


ci allaptofedìonemonacakeoBftecQòlittam*'^ 
giuoi auRzauafi,e infcruorata di Dio palTaci ffi ami 
della fanciullezza difpensò a' poneri il paccmo mag- 
gio, ch'era ben grande, & potea aflicuiacla nel (éco- 
lodiviigcaiidcaccafameoio. Ella fi fposò i 


fio; ma gli ruppe fconfigliaia la fede, pèrche vngio- 
uane , che con tubilo tcligi’ 


zion delle fiere , per cimenrarfi con que* nimtei fieri 
del Crocifillò . Non tcrocua la motte ,iiò ; ma della 


Solitudine era cosi imiaghini, che quando itVefeo- 
uo mdi à forza lo traile^ & òtdiiuiolo Sacerdote gli 
incai icò quella millìonc , fofpiroila piùd'vna volta . 
Hauca alquanti dcnaii prelfo vn'amico rifcibaii alle 
proprie neceflìtà; ptefi quelli andò allaTcnia,& in 
faccia degli Idolatii fiibcicò vna bcllilfinu Cbicla : 
nella quale , come in lonilfiina Kocea, il valorolb fi 
ritirò . Foitificolia con le orazioni, con le vigilie , e_> 
co’ digiuni: indi fece impeto coatta i Tempij.e gli 
Idoli di que' profimi, diroccolli, rouinoOi, e abbatte : 
tale eia il vigote dello fpitto, che ticcuea dal Ciclo ■ 
Tamafliagc de'loroDei nonfulTiirOtquc'Baibari, 


igiofo venia fouente alia.. 
Celta di Àbramo , vedutala più volte, non la fcpp<.> 
ptùvtdctcfcnzadefidcracla. Compariamo allafta- 
gilità del fcllò, e alla fpcnficratezza di quell'era. Fò 
violata la Vergine, &lcaucnnel'ordinana feiaguca 
deUefuepari. Il Demonio, che nel peccare le coffe 
la vcigogna,dopò il pacato gliela reflKuI. Vei^ 
gnattali lamifeiadi rimirare mai più la fàccia di tuo 
Zk),lafciò l'Ercmotfe ne andò alla Gctà,& ad vriho- 
fteria incominciò ì trafficate la fua bellezza. Era-, 
granane di nobiUflìmofangueiC quantunque adae- 
fotea a’ digiuni, ancone! pallore del vifo confetaaM 
quel bello, di che la natura à gran donizia l'hauea ar- 
ncchica. Pouera bellezza, dono del Cielo; il pu 
pteziofo p^o, che ci dia la narara, vien dalle icoii- 
figliacc ifpoflo alle voglie, Dio si di chi! Mifera^ 
condizione delle meretrici, che per vile guadagno 
fuffiono in quello Mondo mille lai.cdifalln;npMa 
ccrtadegli eterni fupplicii, che fonoàloio dalla ^ 
uina giuflizia ciferuati nell’altro I 


1 4 Quella notte , che JUtrU prefe fuga , hebbe ^ 
Abramoìa vifioncd'vna Colomba diuorata da fiero . 


In ràt 


Dr.rao. Pensò,che Iddio volefièfiuglinotaqualche .i-jj 
pctmuzioncichcfourailafi'e alla Cbiefa. Due giar- 


riiapprcfIb,viddcilDrago,chehaDeaancorviuancLgma^ I i 


l'cntre quella Colomba, pamcgli di potala foco _ ^ 
rae ; poiché crepando il moflro, egli con la mano lt 
ctalTc illcfa da qud fetido ventre . Ripensò megUo Ufi"’* 
i tale riuelazione , ned bauendo in que* uè dì fentita 
ì (àlmeggiare la nipote , dubbitò fòrte ; la chiamò ita 
vano ,e tardi egli li aunidde delta fua fuga . l’iaidè 
lo fconfolalo, e à Dio raccomandò quella cicca ;& 
due anni dopò, qual di Id folle laviia,dapetfoiinj 
fedele ùltefe ; nonmoridìdolotc,perchcinvicata]lo 
fcampo di Maiiacaifauollo il Stenotc , cfaodile le 
fuc orazioni. L'amico infcgnolliu cafa,douerhau- 
icbbe con Tuo agio irpuaia: e gliapprefiò cauaUo> 
habiti milìtan,cd argenti pcccònquillarla. 

tf EfccìI vecchio dall'Eremo, fi ringiouemfix.a 
coU'actc,dcponc l'habico Rcligiofo-, cd jpp arifre - 
foldaco: Vàilgiuuane foldatof'difcirant'aniiialmfr 
nocglieraaU'hoca)cnccanonconofcmto nella Oc- 
cà, fi férma allliollaia doue la nipote Ilaua io cane», 
noui folazzi dishonclli ; iraneniroenco infame d(f 
^airaggìcri. La vede, la conofce.leco parla ;& non 
c conofemeo . Infinge Àbramo di votafi folazxoce 
con lei. feco beuc, nde, fefaerza ; de cifa lufinghoidl 
baci. vczzofiabbracciaraenti,pcodiga de' fuoi Fano- , . 
ti ,gK compatte fpaanzolà. dì trarne molti deiiati> - ' ' 

fenza de' quali in odio fi tramutano quelli amori. 

Corcete fciocchi ad amare quefte pubbliche fémraò. 
nc, che amau tutti ad vntivxlo. ^ vezzeggiano, fe 
ridono, fe lufingano : tutto è arte, tutto è frode, & in- 
ganuo. SooopiUoleinzucchciaie,fotfcdolci alp^ 

Mo, ma troppa amare allo llonuco. £' pazzo da« 
catena, chi s’incaccna à gli abbcacdamenii di quefle 
fìirie. Mancomalefaicbbc(ilchrDio nonvoglia) 
fe vi accoflallc à loro con qudrafiétto , che vi acco- 
llate alle latrine ; pccifcancaceilfupctfluotcfiiggi- 
re i non pa amaie,e fermarci tri que' fctori . D tran. 
pqinfamcraitediqucflemifcrc.-bifogpachcs'ii^ 
mi, & mifero diuenga chi le fii^ue, chi le ama, chi le 

dcfidcra. Taniocpiùmilcco.^iaotopiùfclice va- 
neggiando fi crede , 

id HompcAbcaino mqnefta cena ildìgnmo.di 

f)H- 


LIBRO primo: 


sai 


^nmtfaoni.manoainperdeilmcnto. Mentaaì 
Icviundc ddicaie, con dolci vini, fguitdi, e baci 
acnocoG : Cena con l'impudica ^Icndidamcncc/ . 
Viene inumol'hocadclfonnoi^ra con la in(é- 
grctaftanza. Cliiufo rWdo,^i ì tempo fi fcuopie 
alla nipute; le liropcooera ildisKooore dcirhooocata 
c- ' loto fitmiulu >lo ftaio peci^iolb di fua làlutc. Le 
tacconia Tua di Dio . Si obbliga à loddisfan pet lei 
-alladhiuugiuiiiziafoao a'alici|iCOn difcipunci e 
digiuni. Kuotnò 1 penitenza /t/arM.lafció quanto 
liauea mercato co^iezzo delle lafcinie & cacchm- 
fanellapiimafiiaCclla imitò nelle lagrime» cnelle 
afibrioni del corpo la Maddalena . Hebte liuela- 
ziont delOclo» rifanòinienni ,c chiara di miucoli 
ipiiD tra le braccia degli Angioli . 

i6 Pafsò jlhrMm» cinquant'anm' di penitenza.» » 
con fiicciagiouanHc»nibiconda>edaliegra. Notu 
fe gli ruppero » ucd inuecchiarono gli hwiti mona- 
cali, némaimutolli. Dopò la mone per mezo d’ellì 
Caiac. » legualati miiacoli. QucRi è vno di que' 

■frj 4 , Monaci, che S. (iirtlMn» tremò in Suriai vi trouò va' 
jUrt. akto ^^fa-ancedifccpulodiS.Efiemmc, dcvn'altto 
di Cro celebralo <b Teodoteto . A quefii tempi 
ydba. fiori ncU'Egitio qucll'»4iraan, che lefc fatto , c ab- 
bondanie il lattei vna donna, con darle ibeié via» 
*■ bicchiero d'acqua di fua mano legnata con la Croce; 
fy "• e col fol tocco lifonò vn zoppo, ando,attratto, come 
«ifètifee il B. Caffiano Monaco di S. Girolamo . 

*' 17 /filale fi>MC<*^difcepoli, e compagni di S. 

SSHì$t, CirtUmo ,(ax> andato alTErctno: de moiiroità le 
file braccia prefio Anciocliia . Di loto fcciuc egli 
ilefio à Ruffino, Sttm awlM , TcfiirjU^aiiic naa^a- 
gtfmtu,$cemnt , vói fgt ^«cjiod mtr^tntm efi ft- 
ur/a,txfertm.,tx4niimsHtUiiy>mmgttdÌ4Ìii l»n»~ 
mtium tntm fsrttm mrim* me* rtftvfitnit phrùmu 
mrdtt *bflr*xit ; muu vn» ne ut» mìii lamini Etut- 
grien»jlr»frn»r» taiig» fimper iafirmni *d Ubtnm 
■aamulusnecrfti, ErntntbijcamCr HyUs SMftnaii 
fmmalus, tpà fnritntt mmim , mncnlnmfirnitHtii alt- 
burnì ; 0~ hic necdnm tbAnClnm nfeidit cicntrittm . 
S.Bitr. A quello i(leflòlnnoccnzo,cheS.GicolaiT^>cbìaroò 
tmu dtdnfannnim * , ed vn» Affati tecbi, iodiizzò 
quella lama, nel cui fine, dell’altro occhio,e dell’al- 
Hnrk. tra patte dell'anima fua le lodi cosi rellnnfe, Aon-, 
ertalnt, Mùw ad Eemrtj n»men fenintmnt^nóu eg» /r» Chri 
^ Inberem finrburer ame dicifoJ[i, nenjnftnm ; /» 
ftmtnt tacere velim, veci ingnnduimernmpente n»n 
Hi’"- j^irei«i vaitat diga»c*nert fr*-»nit An- 
xentinm Medi»iaai incubnmemt hnau excnbgi fifnl- 
tumfmt, ntui^nam merimim ì 

ili Eia IlacoiiiDalmazu, ed a' confini cfltalia» 
2“*^“ SJIaritnt.PteOo Ragugia anc’hoggidi è in molu ve- 
DctazioDelalpclonca,ncllaqualcpriiuadititQmace 
alter, . n.i-A: a a o : 7: -j j; 


#»«> 


'in Palellina , llanzò . Verme penlicro ad alcuni di 


quc'cuntonii d'imitark>,e icgiiiclo. Quelli furono 
Chr»md{i»tKi<^n»,Fi»reni.t,B»tt»ftM e Grifegtnh ce- 
fMter. icbiad neil‘optcdiS.Gtr«/4aita,a cui come à com- 
*/^* 4 >>pagni,condilcepoli, compatrioti, cdamici iiidri^ 
. molte Ictta c, da gli Eremi di Soiia . Egh pure -così 


Manuued 


nella fua Ooràca all’anno tSt. Ft*renitHS,B*a»fm , 


0- Rngimu injìpies Menacmbibmtnr . XUFierenX» 
fiiggumgcalcicllaucosigrandclacatità, chePa- 
I.Hfcr. dredc’pouailidimandò, Qgelli aiurùS.Cira/aaia, 
fiKeodogUda’copifiitiafcnuerc molti libii amichi, 
Htntn. jIjc furo l’omamcato della fua Biblioteca . A lui fai- 
uendp di Maroiua > mollra chcbauca aiKora ptaTo 
^ di Monaci fuoicompagni;dt 

chcFiorcnzoiitiouaua in Giciufalcmmc cunSngì- 
s* akresi Monaco ,c Coiifiatcllo , HeU»d»ri Fratrit 
* * iliadiat* nectfiiiat mmtrtwt ai, un fetefi tra Laxa- 
r«, irqMafrarrrAwJ^JifajNirMuò'.Afe/awa «ó 


Ampi» fJiirtfiljmum ytnige narrantr , ùidimduiLa 
mim girmnmtatii ehnriente ctnnexnt efi , jva/i vi 
£fifi»Ì*''”’tcam,kHÌe EpiJÌ»l*ttixc»pnlntnm,ii rtd- 
eUTinentrnnerii . Sanaut PnibyterEiiagrtHtfluri- 
mtim te falntat, C M nrtiniannm Fratrtm iunci» fa- 
Intanali tbfepùe t tnein en videre dtfidernnt , catena 
langiierù inaeBtr . Gli IcrilTe vu’altta volta, che più s.hhr, 
nonetacunluifa^ia, ma bensi Elùder» ,etinti eftt. ad 
aldi compagni» In eamìbt parte Eremi cemmeraatì , eteri 
ana inxtaSyriamSaractnu iungunr ,dìlel}ienit tn* 
fcripta periata fnnt: qnibnt Itlhi ila ndaccenfm ef! 
atiimni hHerifilymampreficifcetidi, vt pene neenerit 
trtpifìte, quid pn filerai chteritati. Ri^tuj^ autetti-i 
Frater ,vtfcnbu , ntcdnmvtnit tCrfi vtitirit , ita al, 
mnbìim prederii defideri» me» ,enm enm iamvifnnit 
aenpm; itaenimlTillelengeinterkaJlefeparaint tfp, 
vt bne nen peftit ixcnrrert ,Cqge ampia Stlindinit 
terminiiarceer, viarperie lammibi nen licere qned 
velai. Heliederat Frater mihiindicaaii te malta-- 
de feripiarii qairere . Eoagrini Presbfter , firpi dam 
Antiechi* ejfèm . Fiabe» Alamnet , gai aatiqaarit 
artiferaiant Dunq; haura qiiini altri aliicui,c fcguact 

IH Penefe Monaco Ih con S. Girolamo nella Pa- 
triaallcuato,fcco m Ruma lludió ; peicgpnò coir» /■ vita 
lui in Francia , de neiniliiicn,picfc anch’egli il me- l-Htir. 
defmo inllinuo.cdalipa'eniofiipra vn.ilcoglio del 
Marc di Schiauoiiia fi diede 1 feruir Dk>.S.Giroiamo * 
lo celebra di molta lanetta ,e perfezione nella vita-, "** 
eremitica, fciiuendo à Crem*Xiedaie«in»,G' Fnftbi» 
alluci, huomini Cinti, e compatrioti l'uoi, che tutu in S. Hlir. 
cala loto con U ttudrc, c le vergini Ibtcllc, con la (b- >p. 4 }* 
tcUa pure fua di Gitolaino, raccomandata alla k» 
cura, c alla caiitii di Giuliano huomodi Diu,viuea- 
no icliciofa.e famamciite. Era negli Fjemi di AIE. 
eia M'hor Gire! ante; aoatauei {eco Enagrte , che 
al feruigio della Chiefa età intento, Pefiqnnm Sardi» < 
Eaagrie tratifiiiitiimijn ia ad me Eremi parti Jda- 
la fatti, qaa iniirSyr»i,ac Saracitiiiva^am limite»» 
dacie. 

ac ól^mpofcia,cheSanGir<AinMtance volte.» 
cbuMii fratill » , dt defidera di tiuederc , Ih Ceco in» 
Oriente, Se feco anele alle Sagre Scrimirc ; paOn in 
Egitto, e molti anni con vna Matrona Romana, che 
dipoi fù Monaca, e dilccpola di San Oirelame,(coek 
pa quelli Eremi (ouucuendo alle necelTità di que’ 
Klofiaci; Fùaktesi in Tetra Santa, de vi hebbe cura 
del Monalleio delle V ergini lagtc da Melania , che 
cosi dimandauafi laSama Vcdoua,inllituiio,e dota- 
to. Fiori vn tempo ua’difcepoli di S.»kl4riin'a, ài Kf fiat 
Pamb»,t di Menila Alunni del grande Antonio in» laaiB.ci 
Nitria ,' Iculle alcune opre , de molte ne tradoUc dal ^ *• 

Greco; fi cheGcnnadio,C^tio,Ttitemio,cd altri, 
lo chiamato nen piccala parzjene de' DmteriEccle- 
fiaSlici, UP.S.OVrWnDwdaprincipto & ù jÌcmó.* 

F'iarwi^a Monaco lo predicò ^t Samo; perhumilià Hiam, 
non ofando di compatatfi à lui. Nell net eiat afiima- jiapi/lè. 
revirtatibai ;iniM»c»i^cieiexpr^a fanOitatii ve- dama 17. 
Jligia i ir en Cimi, V vilifiima pan fati, C iamfor S.lUrr. 
mila, fati! bobe» pfpUndtrem merum iSiat imbeeiUi- ’pl- A 
tal eealerum ftrrtfa^ineat. Amaualo il fuifeerata- 
mente O'ireAoiMaChedellainortc à'innteem.», e» 
d'Fiila ragguagliandolo, gli mandò inEgino vna» sjiìm 
laiaa piena dr alFctmofi abbracciamenti , prcgao-ep.ai.ad 
doloò tiiomate in Siria . Che Riiffin» lolle in E^o, gff. 
accenna S.Cirelam» di haucrne hauuto l’aunilo da 
vn Monaco d’Alellàndria , dalla publica voce de* 
pafli^cri , d( prima da £/>*dera Ino Giramonaco, 
che forfè da lui prima paititofi per Giemfalemme, 
vili rato il Monaco Fùrtmjt tiiotnò aU'F.remo di 
Maioiùa , Prima iaepinaiigandq ab Fieli»d»r»Fra- 
trt mihi ejl mmeiataftlicitas, lui lo chiama 


*1* PRES^IDIO 

nt^gìifk9^fH9fr4a»U9t'^dol(ifsim0 amicox lo rag- 
mglia della hnructz4*c vinu di ^0ni^>alcre volte 
lotoxtMììpagno V B^n^ftitunst intm* mus ,Cyt ve- 
riùs tUcamtftùihr 9y^tMÌ*ijn ^ét/é^juam Ì4C9h firn* 
mdnfg iam feandit» portMt CrttccmjHAmiStc dt cr^ 

. fiin« cèsftdt 9 htc p*Ji ttr^um rtfpicu . 

'«* ' àrymit»vt inj^Mdip n:tt4t . Et faeramtnt$ Moyp 

' • . . fcrpehtrm in Èrem 9 fn/^dn. CedoMt hnic versun 
• tdm Ctmcc, qntm RpmdHP jfjr/# mpttddciff jUld 
euia, E<cepi9rrì}9ntiUtf»cidntobifcuM ttrtibtu 
tmut, etti Qpaafdtim, (?* digmtdj Àpprimùntr x^im- 
ta trdti ctuttmyta mxtrctfinrthus» C chdrìfsimo fibi 
^frmMiOfJnpddm ytUgo circMmfon.mtcm4HfragAm > 
«Ufi dfpt^d tiHÀ* ftxdf ^fciùndp t9rrmr$ tfi, 

^ud(i qttid/iffi muHt Pdrddifi Colmus infidit* Nac- 
quero pofciadifpjrcri itili.GiroiaaiOfC RiiHino pcc 
ladilbra^hcqucdì impugnò dtOitpcnc. ratlarono 
^ Innctnuc»c Apolotp^ tra diloro » quctlcdiJ^uffìno 

daniK»S.CcIflfìof%ncericcR.oiT>ann, dicuinclLa- 
nonr. Et^lff.dijf.iy, intooMiKìÀoàopc^ 

Jm RcU^,i9jui. PafTauaiiogiàlccomcrc, 

V qtiando Ruffino nella traJuiionc pur di Oimcno 

timiAm, confeiTaiche S.Gttokuno loauanzauadipuUtczaa 
^ Ltiin.'i, de lo chiaoia frmtd9jndtXdtcrudÙ9,th^en~ 

f - '/«. S./goftmocOnfuclcucictcaaòl'accordos&n 
_ j lagnò} ciieirÀ due ri congtunci di profellipne>c di ca- 

hirun, ctia» fc’dcio nate quefie difcotdic . gmi dtni^c^ 
tùttm iUHirui npnfttmidanr tìi^fntumi inimicHifp p9tui$ 
imttHinptrpuuMiO'ìb^fmm, bpc^uodylantimu^ 

' txtrirt f Acarimts doiomm fiimuliifédior ^dttm co- 
*■ ^rp i»tcr yo: t^uibufVcks hoc iffnm ,^odyttrq^vi- 
frum c^tMut, iérptm » ftolixu^i concfjfcrat , yt co»- 
intìftijumii ac jttmdidnfumi AitUa Jcrtftkrartmu 
ftuH>crùmpariier lamberetit tpc tanta amaritudints 
^ frrtff^e pcrnUtim . Q^ndémoUfVbinorhcmnonho- 
** fèint JormidMtdum ì Cnm e$ tempore > qtto abtoSit 
tOm hercird<fackiartbttt ptam exftJùiiDommum fi‘ 
ijni9ami}ti$ C trt eà Tetra viktlmtit {hnkt (erano 
adunque Monaci d’vno ftc(lbMonai)aodiPakftt> 
najquandovtnneioa*lnjgis€ alle muctùuc) inqH.i 
* hkneanhfedibns tmbkiam^faceniy inqmt • 

•mtant doVobihfMemreluiqnoyo^èsiyiritatait ma- 
tnrh > (7 in eÌ 0 ^:oJ}ùmÌKt abundantthus hoc vehis 
decidere potuti f ere tentano efiyàaffoidi/tftfttper 
. T ftram . piti mibi , m vos ftmul aiicubi inuenirc^ 

' non peffnm : Jbrte tu deteo ,yt tìmioì proci derem ad pe- 

dot vrfhoSifiertm q^uantnmvdiete^tìro^aren» quatta 
tìdet amarem » Vcratncmevmneto à pdccvna vol- 
rà> &c San Oirelamo di Bcilcmmc gli (cnire»roandao- 
of.^^ mi doloi vistare per mezo d'vn*aitro R3ì^k9 fuo difeo» 
polo I dicendo » ì't -anipiaduertas me recenediatas 
amtciiiMfeerècpieree Simpprrodinuoao.^)! San 
Paolino»chc piir‘eradifcepdIodiS.Giro|anio»que(le 
TrfjfffiMT! paiole ,Direxrad Rnffinum Prtsbyttrkm San^ 

1^^.. BaMtlanU fpirttkati rJiacomttemtVerèfanidumjt^ 
- pièdóilkm» Ó’ebbocrnfimj tnihi ttfeQtane eoniwh- 
r> - Ctmm.^itlUhasscptameritoteftrmenentdeannorkm 
pMt rfgfterom non cengmente calcuU , htanti t histeria 
• • ?v ’cakJ[M/fonulidtrif9qnrCtfiMaSlicist<$’fi’CkÌartbks 
• " ' iitterisCrttepixtÀtac Latine dtket eji.vereorne apkd 
aiikjH in bis tegienibnt frtuhà requie amns. Od 0. 
r Gio-Cailiaiioalrccsi Monaco Cìeroiijniiano(quc(lo 
)l£iZ fcrideà nchtefiiidiS. Leone, pur <it>pò l> mone del 
Irncmn, ' l^drcS.Gwokim<i,ediRui^o)è c|uelioU fenfot 
f. 17. ‘Mammut qiuij; ChrìiiiAnt Philtf^hfd yir , idiul nn- 
hmjundd KùllJittSictmmDtucrmtfartu, Si ni- 
fi mjHf. B®"’''*'* ri* fpA thè d’accordo moriireco,& (i rìcoiw 
■ cdiadcro in viii firaa pace S. Girolamo , e Ruttilo . 
* ' lonoDacccnocos'aIuma,febencndl'HiRoriaMo- 

nailica ritrouo Rmtp Kk^m Sa/nn Dociorfififoti/Ud 
fi» S. (Sirai tmp , 


R 0 MiA'N O 

Il OnqucanirfSoliniiflftott*&uiCir»{i<iMÌr^***^>W» 
quetvalU>-DcrcrtodiCaicide a* confini dc’paciì Sa- ^^ f**|* 
racinefehi , nel »)ualc in appaltate Odie viucaoo i 
Santi Padri Ai ar^étna. jthrjma. Abito , e mill’allri > " ■* *• 
imitatoriic difcepuli de' Sami Jtdriaite.e Bd(ilà. 

Hcbbeui molte rnielazioiu ;ma poiché taPhoim il De 
monio gli rapprcicntanalc pompe, c le vanità vedu, 
tein Ruma pei deuiaiJo dal buon remiciD;cgligaft>- Sìmm^ 
gauaco’^agclli la carne, non bcueuachc ac<pia>non R«*d. 
maiipaua che cradi hetbaggi ; nudo fcotica il dcfei- 
to, pstiua gli ardori del più cocente meriggio -, cara- '• * “ 
mmiuatia le fpmcà piè fcalzOidormiualu'l terreno;^ ' ^ 
mollo gnancialc gli erano freddi fallì j percnotcualì 
conduca felce il petto, e perii Rendo nella tenzooel 
nemico, Raua a' piedi del Oocififlo piangendo;, 
e gcuudello, tiri à tanto cl)c veniuanoiQiondc^ 

Angioli à confolatio . Vidde tal' volta il Paradiui 
apcoo, vidde nelThronodcllaOiuiuità allifc tetri 
Perfone, che con TO’ciTenza fola ,con vn foto volete, 
c poicftà, c queRujC l'altro Mondo gouemano .Che , ^ ^ 

fc da pnneipio crai! dato allo RudiodiTullio, di 
Frontone , di Plinio, dilettandofi troppo ncU'cIcgao- 
zadeldicc ; dopoi chc,Tano in ifpirito fiifanni prinill), . 

alTcibunalcdclSommoGmdice,dagliAngioUliit> - -A. 
gettato in emenda, rcRando dopò il fogmi iliiuidiaB« 
ìcfpaUc,eindcbolital 3 came,lcircmaifemprc con ' 

pu'gultolcfagcc, clic per lo addietro non naiic*., ' 

f atto delle profane lettere . La Chiefa nc tcRò be» 
fci uito,&undaRoma Damtifa Puf 4 gii fetide, c lo ’ 

imùcò. 

il S.F.f^mia Rabbino Ebito, in v^endofo-f>iA./ 4 f 
pia il capo di StalMcitaa Monaco raggitarfì vn nf- ^tma 
plcndema glòbo , cesi tcRò infiammalo della Rcltjg*»-ll*- 
gioncQumitma,cfae vefticollìaucfimcnlmonaq>>l*i» 
le cuculio . Fù difccpolo del grande Ihtrient,Si 
ladiluinormàfabiicòMonatteri, ne* quali 
IdMo dimorò,' il coi fiaicUo S.Pdulinidm, dopò di cf- 
ferii tnòjiuaca in Betlemme, prefeui il Cacctdoaio. 

Fò V cfcuuo di Famagoda in Cipri : faticò adai pet 
FedeOàtiolica, Sufciiò motti, connetti infedeli, 1K7. cp/à, 
luminò cicchiiiifanò infermi . Commciuò la CanlH i» 
ca : feccia vita de' Profeti ifcride de’ numeri, ped,c 1 ». 
mifure'.fcridcdellavinùdellegcmmc; Icl'Anco»-'»/* . 
to,il Panario, l'bptoinc: conliiiò cuucl'Eicsic ne' 
fuoi fcnuil con piofonda dottriiia,e viuo Rilc , e no- ' 
bile erudizione . 

a; Qiedi pafsùcon PiMliiie Patriarca Antioche^ ' 
no (cbcoidinatoliauca al facctdozio 1 Eremita Gi- 
rolamo) al Concilio di Roma,’ fccoandouuiSXìiioa 
lanio iRcdò, & aliomato nella cala di S-PaolaaMaa- 
n ona principale dì Roma . 

MONACATO DI S. GIROLAMO ' 
ìN ROMA. ' ■ 

14 TO mi lò à credere, che fbde più guidàtoda gli 

X Angioli, che pon.ro da’ venti .quel fortunato 
legno, fopra dirui tradii ,li Stria à Roma la lirouia 
denza del CjàoGiraUmajISfifdMia^ fwriùn>,per ar- 


iicchìrcritalia con le meici più prcr iofed’UcìcMe. 

iS S.D<»M/*goueraana la Chiefa. Eglidina'- .j" 7 |^ 
zio«cSpagnuolo,piofcdbrcdilcttcre,&Moiiacodn" ’ 


profcdionc. con^nca con dotta vena veriix profa; 
difc^iitlo di iifocmarc la Chiefa, & in Roma pian- 
taiel'Huinilta degli Eremi di Egitto ad oiit» dpllaa - à ' “ 
Supcibia,cdclFaRodclCampidoglia. EianutRatl/i 
ancoi puma fono Giulio, c Liberio , primìcn bandi- aureat! 
lori di coicRo ìnRituto il Paitiarca AidMAgia , e gli t<na.<c4 
Abaii ! fidata, cd Ammaaia, che di Antonio, e Pacos<».}4i'^ 
mio ancori viucnii, lor Precettori, c MacRti, tri que* v ' 

Diunti,pubblicaiDl<viu,lapcoitcnza,iiDiraooir; 


■>VV\V. \% V. ,.. ' ' ^ -i-— F,J?f4T# 


libro primo 

'Oà fi erano mirati gK Aleflandrirù dalla borafea de 
nt< Piv-rirì Ai-inni al fcdcbtlìmo del VlCicPIlO . 


a»J 


dicib»! in fnbUmt prMìnìu anfctiUii ; & Rti»* qit^ 
nltetn Mnuchtnm -vinDtlhii hngf ■ 

Ialini . - Et fl P.GMti ridia fua Addototauj 
Madre lo mtroducc come Capo di timi i fondajoii 
diRcligionc,&necamacon»ctidicaMufi c 
Prime fflifin, chtin Rema liltmegtiH 

Dtl Sunti Aiauthi^mctindiiiGiertUmo 

Cm[ Uteri entri drPif^lt tieni > 

Che Mrtraen eli Da fmrtn l.tmnni. 

£^ei4 ila li nnitr. elei Cieli afiri/iì , 

' J>i Éfferinfiendenn nel ntbil finn , 

Eftrnn tUyirtitiigrnnfrerelfi, 

C he fimprerinuimlint' Ciri Im frigi. 

aS S. da gli antichi MaiCtUi detiuata t 

riebbe nella fua Cafa le Dittature, i Conlblati, e tutti 

§ 11 bollori ptincipalt della ^cpobKca . Hebbc roaiito ^ 

i pari iMbilii, col quale iionpaftó 

cIibarianacondctKreionclcroaniJoptcdic 

' ' ro.edifccnaualo cóh applaufi comùut de' pili auto- cbiinmo,edtgnuidcaunonta,^oate altoalllitv ^ ^ 

^ fYwAiftrefTore di uaraatb nella Cattedra di pnoCcCarcValcoiiniano iuompfoiei ^ 

T^ll p« tUCCenorc ai L;aroaio ncua AUr»ftHimi la vìt<iHì ^>/*. ... ^ 


^^■1 U ctaiKi inu«u — — 

* „ gli Ercrìct Auara al Por» (cdcliilìmo del Vaticano . 

Mà ccilata quella tempefta, c ^ndwatc lembù 

blIciiAuano tante feiagure airt.)iicntc, fecero 
olle rriiiìc lor Sedi > lanciando moiri inclinati ad ab- 
•braccùfc còtaic iinprefa . In qualunque partelì vol- 
; -M V. 'fea clit c dcftmato al Gcloriflcite fempte raggi di Pa^ 

NoncranuooàfottoqtrelGelo lavbtudiW- 
réfamo. Anfufà,iI<lrooomcfcoiTcuapcrIej)<>cche 

' di tuni;ifuaì fcrétìplfraoanopef te mare d^pmin- 

icndairi . Non toi fiò egli con Epifanio in Onentc ; 

form. locofirinfeadaccctraretmitolo diCatd^ 

naie, da carica di iifpcndett alle cortfulte,chc Ycm- 
. iS'i j uano à Ronu da tutte le prou incic Cbri diane . Hcb- 

*, bein nitri gli noiiorff^hc quella Coite potcua difpen- 

fofe tnaiteiori ; Il pòpolo in pafiàndo loinchinoua-* - 


• *' 'xy Ordina co*rooiconfig!Ì IccofcdellaChiefa » 

apre vna Scuola di fagrc lettere , fiib contòtme all iiv 

' ■ ‘^drillo de* memoran dffcepoll del grandé 

. r* fonda Monafteil dcU’mo, c Taltro fedo , nc’^fobbor. 

- ^i,c nella Cini. Diócimc «irhofi vn Parawo di 
' Multiti per mcic>di(/i«)/4wcpie1!.a Roma i che Ba- 
bellcdi confiifionc haucanopcraddicriO ehiamara 
tanti Padri di {antHlima’vira . Tutta quefta^mona 
dìffufamcntc San Girolamo fcriuc odia vira di ^r- 
' r’ yi^^cITa Romana, de dice, Subtrh'rtMt 
’ .in. ■ M 9 nàfm§fmt » & rus eltthim SoUtmdtat » ijv/- 

jntiltttrum giéÈuJertitna Kam4M*Jìicf4tn-> 

■ Hifrqfi^mam.'Crthrd f'irxnMm 

Aiàkdchrwm ìmitmerMii Krjrojn- 

fni»ìcntiìfm’Deti\fjMÌ phìu ixné^rmdjttr^t 
«: M,w ^ ghtU . PànnUrmc ad Afcfla fai WKfo 
««. 44 . id replica , Ttm ctn't tritnnìidn csan eisvi^f» »[*«^** 

» Mélln f^trzinum crebri ttirhuctreHmdfdttidiMtnosUbr^Si^ 

SiHìtr. pwai > nfmiidlit ftff dxffentt : à Pamniacmo pur wo 
«p dHccpòk) fcnuaido moftra con tai parole» che U 
- Monacato tgirio da luì ftabiliio in Roma ni ilpt»* 

, ino, che in que' contorni folle feguitOj^ef?»*// 
.pvTsbéts ](om4p9jJidet iWod Ai ufidm *. 

^umrAri,S4giint€Sir9t<nHtiN9hiUt%ChripiMMi. 

» . Ntmc mnhiMffidclft SafneM9i,P9ttnteSs Nébiier . 

j^urbtis PamnfMchiits metn,S4fÌtnti^»r*tfH^ 

Nthììhr: iwrfj/ni* in me/^is 
"frdftlìtis MértAchtritm . AdEùlb>chio4ndnazando 
^ 'il nauato della V irginità ; ndia Prouincia tf JtMà-» > 
acccnna»chc pnma ddfuoi Monaci, akri Monaa 
Ccnofciti nOn ci erano , ma enti vagabondi Ror^i 
. di lor capriccio, fenza voti, fcoza regole, fcina obe- 
‘«jil^^d.dienza . Et foo qocftc Icfue parole , Renwinh 
MjS ' , ribru/ tererrtmitm , 4/^, »Q»/e^i«w , & tmd i» n»ftr^ 
jV<ii«4Ci4.4«/jt/irw,4Mrpriiww/wej?: ndrP 
»h.a tm dcrcmocoIRcucrendimmonoAroRoflrbSiguenM, 

ShL t Vcfcouó VittotiojRibadinicfa.cVillMàpcbèqilcito 

«c«si 7 * * ^foiT4C4/«’C;/frpwi«/44#dt Roma fù irprimo,cno 

,r. accentile la Chiefa di Roma: quegli fcciucaironio, 

chedaKoma fertucrol'Ocadertfcfi Acfc.’ Quefte 
fono le parole del Ro(Th Et 4/^«<h unte 44- 

nii È*mà uh jitbnnAfio , MxéndrinU Ept- 

fifpft Mofutihittus àd txemptnm rfitgrptiPMtrtmu 
% ■ ,pn^4dic4fn^fntriH'tinfdftnt4nte>iVÌHendtjorji9M»^ff 

nèùàmi1hntnqutiCriiiudi^mfi>iStm*ni(<nmfr*^ 

' » ^ÙM p4nlop9fi ad fti4t Stdti dipimet P9ntifcit k 

irerHmreceftSèn*)cnrebntfrnnfHÌtndidiemfir^'n 

idiinttlenu . f'tnmftStisyrbtm in^gHt Hurt- 
tallii’ ftmiy^intiff Mittnthnher mh dèfiiihtrn- 

■"V Se . 


pClUVA-UUC » .41CMÌÌIU.IM',. IMV. 4l> s.jf«r 

dieénum)da‘Mim.icjAldraftdiini la vita di S. W»- 
taB»»& rrnftiiuto delle VcrpinifC Vedouef parole ». ^-j.' 
clpcciTc di S. I che dt lei fci Me |[h Atri ) le.» 

quali railitauano nella Tcbàida fono la (cotta di San 
Pjt«wi'».)'abbtacció con ramo affetto. c volontl.* .. 

cric có alcune donzelle poucranieme veflfita diedefi . • 

, à^lttvirWo ue'fotboi;glti. Accoftofli pofdaiO’»- . ■ 

riddimi , c con habito monacale profcftA alla feope*- »•«' w, 
ta qucinnftioito medclim<v tannando Cliori di Vci- V- '»•'* 
Mi ^diedefi con clfc allo (Indio dellcfagrc lettere . 
Lc^apprdcioguifa, cric pirtitofi di Roma dopò tri* jyaWt.. 
anni S. Oirfinmi, ella tenne laOriedra; ricott«u.iuo /.j. Hù 
4 Id Monaci, c Vetj^impet ri. più ofenri palli deliaci Jr. /*». 
paiola dil^ió.' non peti» raailiatrugòHidìtncilfool'.. ' 
parete , mi fempte delia dottrina di S.6'n-W;ó«» fet 

«.evM mea<4#.((ÌA IVitinrp narlamin n. 


uiuafi, con profonda modcltia fcniprc parlando ri- *. 
eordau;^fi»ciìe conforme à gl'iiifcgnamchii dcli’Àiro- 
ftolo,r vÉfido della donna t dt ^acctc,c impailrt,n 6 n 
d'infcgnaic. DlafcoprigUcrroiid'Oii^cnc,clicf^ 
mriiauano,nc*Alonancn di Roma,Kamno,cd artii, 
pocodianzi vennn tlìGierufilcrnmc, ficfalfaincntt 
vantauano che folfcro dottnna fona* Cattolica, ap- 
prouata da S. Girola mo loro Madrio ^ oprò/rhe Sap 
Girolamo fi dichiaralTc , de che Papa Anaftamo li 

coDdannafic; E‘DOtal)iIc,chcÌprimiMonaftc^dc! 

P. S. Girolamo in Ronu furo sù l’Auentino . Egji di 
Marcella prima delle difcepolc ilic, cBaJefià,e Intli- 
rolriccdclIcMonacheRomaTiefcriuej/wd/c.vf» ; 
plnrid Itbntrit muittitri , vel À Sa»t&4 Af^trctlU •, > 

mdmtin JucHxinù'r c^j\ priuK»Monaftero dclla-d / 
Rfforriia Gicronimiada,c'bcbbc il B./;apa di Spagna» 

& ancor lo ma ntengono i Tuoi Uifcepòli , c S. A Icilio i4»m . 
neirAuentino » ‘P,xmm4cbi9 era Capo de’ Moriàci ÌKr«/ *« 
Gicrouimiani m Roma :di luh c di Marcella .S. Giro- 
Jamo fcriuc l'nieum Romnné finii détti txcinpldtr»r 
itmlhi fidttO’fi/^Rftint . Quando Roma fù facchcg- 
giara da* Godìi, cadde nelle lor mani Marcella ; 
penfiindo coftoio trarre da lei gran fommad^ro la Sf» 
ri:^Uaroiicramcnte,godcodo quella PrincipeflK^ /r«l. 51 * 
trale pene, Ciri pouci a pa fteuire il fuo Chri fto» pv t «»* 
tiua Martire ptramor foo , ^on fi mqiTc per tante 
perdite , e okraggì ptù,<U quello che fàccia il Sole nel 
fuoEcciificl ' ^ 

'S.Pr< 4 Ci>T 4 ,Vergioedifingolari vhtù,cra a 
lato di Marcella con ldrcftÒKhiaoadiquc’Bar-1^^ Wj/f. 
bari vincitoii .Tràgli ohri^i^e le battitura li SàiKa.^”"**, 
Madre, fiera de’ propri guai, dialtro noaprrgauadtKi”'^^ 
Icntequcdi inhumant,rcnoncÌ)cqucAafama Don- ^ 
adla prciio di tcUafciaifero , pache oonparifTe U 
OQUanc ciò ch'ella già decrepiu nó doacua tc?ndc . 
Amòlliro te calde lagrimc idurrcuoàJt que’fóldat^ 

etra 
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e't(ÌL le leidc inlugiuiutc uouò luogo U picii.- 
bbeltitopiàfcgnalat ' ' ‘ ' 


Sarebbe ftatopià regalato il miracolorfe cosi intu* 
u fi (ode conleniaia tri la miUzia <)i quelli tempi , 


cliccoli'infolenza non più vdita accomparaa lac'ru- 
dittà ,e le feektatezze maggiori, che dc’più fieri 


Ktin, 


Senhi taccominp le antiche carte . In tutti i tempi , 
prcITar di tum i popoli, fuorché huggidì tra'foldati, 
fono Hate le Vctgim tenute in gran venerazione , e_> 
come cola fagragnardaie, ed honorate. Pare .che 
non pollano luRomcttcrfì alla ragione . quelli che_> 
non riconufeono altra ragione cHe della l'pa dar, c.. 
pure da che la IbMatcfca t cosi infolentiu > fi è per- 
duta la buona difdptina militare, nè mai più finn’ 
veduti efempi dellcdecaniate prodezze- de' lor Mag- 
giori. 

jo S. Fdbùiit Vedoua, delle prime Signoré di 


Roma.fpcfctunclcfiicfacoltà.ch'eranmolte.in., 
Icrulglo de'poncii. Vifitò gli Eremi della Dalma- 
ty firr.t^a.quc'Ji dcIlaTofeaiu, oca tolti di lunga mano 
I» Cailu pmuidde . A gli Spedali, cMonafieii mandò larghe 
fS. ;<a/.clcmofinr. PromolTc anch’ella il Monacam in Ro- 
àz- pt- ma ; ftutliò Sagra Scriituia , & S. CirtUm» le coMc- 
umi. czòalcun’opie. InBetIcmmefilvntempdconSanta 
Paola. 

r.gpi,' }' B-Oce/w»,vnoHe’ptimiMonaci,che in Ro- 
ta Con», ma fcguiroiio Girolamo ; lù di lànguc, c di proreflto- 
0 - fa n- ne congiuntoi S. l'abiola. Era Sacerdrac Icttcìaùf- 
fimo . S.Giralamogli dcdicòalrini’nprCjCcclcbrol- 
lopcrfamitZiCdottiina. Scriuc d P. Catiacci Bcne- 
S,Hin. doiinodnprupnfiru della NoTiiitii Komaiia.clwSan 
. Giiolamòindo/reaIraon 4 raro.P/azia»iro'a 8 «f*r 3 

zì’i'dt' Feh^itpt>ris*iUTMionó>itr*xit,tx qjìbuifxt trit 

ajjj Eifhnhi:im t»cmtrm,vr ge»ert ,(}' efibiu 

fràtUros fjnUpHOMÌ. 1%0' hamtìitétt 
hiq-t cxrelfiqrei . Dcdicoìli S.Girolamob vita^che 
egli pubhco th Fabiola^ ma iieirEpiftoIa ottanteCina 
faconda à Matcdlmo.ed Anapiichia ferine. Dati 
itaq; Uhrt! mifi SmIU fluì jHrt f'abicU . S-uthis 
FrMtr nifttróccatnis , or» ves capirit ttmmeiuUrt , 
lioimi ,V lalìstft fie tradititi iti Icgi Domini ,vt 

lifqimilho rqgjtu injhijitri VOI fc[lit,G'm!h'4m fa- 
' ftr cmtlit qai^oKibai Scriftwraramfro modalo tom 
mmis mgeaq cxplicurt JeiiicHtijm . 

Utnyr. jj S -DeaiwneaeSaecrdotc Romanoiifplcndctte 


di gran viitù . L'cllctc flato inconipagnia d’oceano. 


niq» 


e di Pammacluo.ei lofàitcdctc Aionaeo. ESan 




Girolamo lo amò , Io celebrò , e chiamò Smuiffimo 
S.Hitr, Sant'Agollino Padri SamiHìm» lodimi- 

dò ; & pcrfuadomi, che all'bota lo conofcellc, quan- 
do gii conncniio , di Milano in Africa pafsò , & in.. 
_ . Romafermofli; doue diquc’nuoui Monaftcìi, 

■ yJL Monaci fece ncM'Oprc foe riniembranza con degni 
encomi’ Pelladio Vefeono lò conta tra’ Santi Mo- 
14.' -irà i*dci di Roma, io chiama Man ;cfcnue,chedopò 
^,y.,^monc al Ictiiciuolodiluifiiifanauanogl'mfctmi. 
foi.7ti. S. Chiefa Ila’ Santi to commenioia h 18. di Dccem- 
9 >. bic. Il Reueicwhnìino Rolli annoucròZlaimfnmr, 
w/ All/T, PaoìinhOctani', t P.n>Miucòia ira’ptimi, e più cele- 
Saltfto bri Monaci di S. Gitotamò. 
dita I. 


)3 ISyf/ùÌHdMaironanonmcnchiaradinobiltì, 
fd'i'dS che celebre di duum]a,c di fontitadc , lù madre di 
Marcella ; fcco viffe iti quelle Vergini , c fono la di- 
fciplina di Girolamo aiicfc allb fiiidjo delle fagre-. 


famotc. Fùda Ini celebrata, e da molti altri &rii- 


k«rvn.ad tofj _ j) Baronio ofla uó. Fui Fama yllbma nomiat. 


fiamma getat, &faidHtate Bbtihii, dt qaafnqaaiitr 

_ a‘irma ÌiéèìÀ^ AUrjHiWp^.C. fi4 ìdirattqittttÈt I « Iil 4 


La Ina 

p,,^ ' cafa i Rato il pritiiu albciw delle difccpolc di San 

’ ' Girolamo; che così egli iuflo nella vita di fua figlia 
ìfewìb,f'ttam B^iutm/adiaa lane yiatmihm*- 


ROMANO ' 

nafhrionimèi m T htbaidi facliKmìjjtì'yirgimim^ 
f'iduamm adicir difcipllaam ; atc trabmt pnjùcri . 
qaad CbriRo plactre cogaoMiral . Hauc malioi pejf 
atmoi imitata ift Séphroaiad!' alia. Hatat amiatija 
fratta ^ Pania f'tatrabiJii , bt hatat eabieah narri- 
la 10 Éapothtttm tmmitatit dteas , vtfacilit ajHm»- 
tiajit,malit Magifira,vbi talli difapuU . Et a Sant* ' 

Aftlla fciiuendu tra le fuc pM care difccpole. Madre tì.pf. M 
chiama, la Sanu Donna Albina , Salata Mantmj JtflM, 
ydlbitiam , Strortmqiie JUarctÌam,Martttmamj 
qmqattO' Santiam Ftlitnatt»i . Hor qni ttouiamò 
altre ne Sante fucdifccpule Soffrinia , MarttUiia, 
c Ftlicità , che tutte in Roma fiiiono chiare, e per 
fangue illullrilluno , e per raggi fpicndcnri di Rdi- . 
gionc .IIP. Rolli nella rena l'tedicadi>S.Gmslanio 
contò tra’primi.e più famofi difrcpolii-òhe dallo (la- 1,*^’ 


to vedouiie fcgnii ono San Girola'ino , Pammachta, 

Iatd% .Chinata A4MTctllda èfnuWa mimd vìiw. *‘*^1* 


Ltdy AIbind, ManfUdtPdoU : Vocila priiita vìikv^^^ 
inirìòSdituHd^$tridtJ^erMCfhìMX.'el^ai:mz poraa pnì,t^ 


ripigliandole coochtude, C»n dltrt U 
f-mtftmmmCMfcldriif'edtHtJ^tr^iniyMArirafe. & 47. 

Il i’.Ribadinjcni della Compagnia di Gictd« tanto 
iic fenile , Aicnnt dt&t prirteiì^i QtntddonmS Rdr 
md dìUttffitM 1 dt/idirofiffime d'atti P- • A tpu 

ricorrtHAttfdS. GinUmot C9me i Pddrty fMatefìrt}^* 
ptrtjfere tì$lhnùft ùi ^S§i chfd$MtMdfio fdre prrjidi- 
cerematggttrmairedfSisnore;c$me fitrMù S.PdAd^ 
ycdeudy <F hfnt Pd 9 h'»d» Ewovhidt 

CP JOifdd i S. MdrctUdyAlbéddyAji/UyLttd, ed al» 
nxydicHJte delle qHdUfureno Sdme > e come idi» forte 
daUdCkitfdCdttoiicd celebrdte* Siguenza pure 
còca tra le pome di nobiltà fcgnalaca MdrceUdyAù^di sm 
UmdyPdoìdtEufiochidt AfeUdyAthwdpMdrccUtida 
V illegas parimente nella vita di San Girolamo dice » m 
Pécoterrtfo ittndxxà erdm fuggiti 4 Romd ddlls ptriét <• 

degli Artdrti pdiettni SdcerdoùCdìtolici delle parti 
• che diedero ttotiXid , eomr U irt ^irf * paefi 
Sd/tf Adtpnioy ed ditti Sdttn Solitdrj hdtudno fondd^ 
tt sMondferìy tatnte d’httomini, ^ttdmo dt donne, cbc^ ^ ' 
fermMdnodDtoMpouend,cdflttdtC'obedteM{daSen^ 
rendo queBt dlcnne Alettone, lor' venne rtigliddi far 
iofiofi,^ genite ne» bdueuauto piit que* Sdcerdotiichd t 

eranoritomatt d' brpdefiyetdnfitrdttentite di ergere ' 

H ^^»^fiero,fictmee^edeftderdHdno . Arutenrnpoim, 
cheritronaroHoS. GtroldmofdMoreeultdltintento^rt» 
eht dpmnò quelle buone iruertxjone > molto cortferwee, ' 
è queko eh' et pndicoMd, enzj fegti effert di difenderle ^ , 
de' mdidicenttyefdMorirle appr^Pepe Ddmdfo, À 
qudle egli ere molto greto > ed accetto : eoù et firn fu 
edtfkato tlMonatSìero, H^ellCtckf diedero prm.apiu 


i 


, Ivi! 
V lip 


u 


4 queS! afdrti'opera furo Sofronte , Ad enei le > Adeid» , 
nid%Pd 0 Ìd,O‘ Enfocbidiie qt 


. . .ite quali pofeUptrof^uitLad 
de molte ditte ;S,Otroldmo a tutto infegnendo le Vis 
di perfexjone . . 

^ S. Afelik Vergine , nel ventre della nudrc (u f.tW» ' 
da Dio benedetta ((onpatole di S. Girolamo) e 
moftrataalpadiocon l(^no vctdadicto m ^mnyri 
<f yifampolla di verro puu:Iimo,limptdo>crtftal)ino. 

Di diccc aani lafctòif Mondo, &inoiliò bene» chc_« 


Donlohauca giammai auuio; fprc»òlcoowc,tly 


ibifmo- 


ptoroeiteuak molto fuperbe Ja ria'hcaia » c nobiltà 
de'piienii: confidatali a Dio vendette la catovCi 
d'oioychc le pcndea dal ct^lo» c comproiirt vn'habito 
lugubre» vna velie cThumite fofeo >quar haiicua ve- 
duta ancor fandoUctu à que’ Monad d‘ Alellàndt ^ , 
che liirono lo fluporc di tutta Roma. Scladiucruòr 
nccal* voltaa' fcf^cri de*Santi Nlaniri poitaua la.^ 
gionanctta , andaua tà di nafcollo>ed m trctia cocl« 
dhtoca compagnia, in tempo , che non poicua cUcf 
veduta. Nella caia patema cosi rimata viuca,coffip 
fc ibflc fata negli Eictni.Otaua con ama 


\t - A 


LIBRO primo: 


che banca incallite le giitocehia; fonc,e duca la pelle 
come fe di Camelo folle ella (lata . PalTaua due > e_> 
oegiorm fenza mangiare; cracominouo per cucco 
l'anno il dipuno,ma iiclla Quadtagelìma più ifpicga- 
oalc vele della fua diuozione . Hwca le parole cosi 
compofte^ic parlando caccua,c ancoc tacendo pac< 
laua . A San Girolamo > con Msnilliaa paci à lei 
d'olTeruanza» teà le prime accolloiIi> Si cose innamo- 
coUoconlafancicide'colluniiicltc alcun' opta le^ 
confegeó, & à lei fola fcciflc, quando pani da Karma, 
indrizzandole i faluci per tutte l'alttc più dilette di- 
& fcepolc. Le fuc grandi vinùfpic^òCirplamoàMac- 
*ella,eiPtmcipia. Giunfeall'eta di cinquant’anni , 
Marce, |„ ftomaco, o'I capo le dolelTe: ne pto- 

alcuna infermità fri tanti patimenti ,cd afpcczze . 
Molti anni tenne cura d’vnmonafteco, e molte fagre 
^ Vergini alleuò fono la difòpliiu di San GmUme. 

I Monaci , diedi Egitto petegriuauano à Ronu , la 
rrifìtauano , come vn miracolo di quella gran Otta . 
Era doctillinia nelle diurne fcrictuce>molto incenden- 
te delle cofedi Dio. fa//adir Abate di Nitrìa tanto 
Ttiéi. ne fcrilTc, Ronu aitm jlftUnm nomiatjuHam votile 
iazonf, yìrgiiim, noHÌ in MoHofitrie jonuifft tfammom mi- 
lem, orq; manfiutom , mnitarumq; Mie cttrMtt ge- 
remtm. 

ÌS S. XiCaMatrona del puicbiaro fangue di Ro- 
ma alle paterne efottazioni di San GicoUmo ( come 
i-Uler, dice egli (leifo nella fua morte confolando Maicclla) 
t* di maniera 6 conuetti à Dio . che meritò di elfcr Ca- 
Aitòi' E? ticifuo monafteto,e Madie di tante Vergini. 
^ ^J^bopòdieflcrC già pompofamente vedila conatti- 
». rare, latura , e delicatezza nel fecolo , li ridodc nd Clùo- 
aof. ' ftroàcingerli afpro cilieio , eàdifprezzare tutti gli 
Merlar, agi del colpo , paiTando in orazione le notti iniicre-> 
JLrxan. fenzadonniie,& alfe fue compiane più cogli cfem- 
>a.M,r,.pi,chccon parole additando il fenderò Etticofo dei 
Hift.Mt. Qcio. Andouui ella fdice,A;feco traile molte di 
gxni. 4 . qyeileja cui poueia vi» era dal Mondo fciocco pro- 
uerbiaia di fciocbezza>c follia. Fù anch'ella bcne-< 
indiulta nelle fagre lettele, e lunga mente efeteitata 
- ndia Scuola di S.Gfre/aaue; Et mi (b à credere, che 

làsù tra' Beati il fuo cado vedouaggio corra àpati 
della più pura verginità. 

S.B/<yi//aVedaauhcbbeS.Paolapermadcc, 
S. Eudochia per fotdia , San Pasnmachio cognato. 
S.Hitr. pjonficurò, che il padre folfe dd fangue di Giulio 
^ Ccfaie , e che il morto marito haucllc allianza con-, 

tura li Prencipi Romani . S. Girolamo la indrudo 
perfciionrdigiofa, leconfegrò i Commentari 
I, fopta rEcclefiade.&glorioflìdidrccIc dato mae- 
^oGi.i} dro. Apprefe inpochi giorralalii^a£bcea,&pof- 
fedcnala così felicemente, che con lafìrocchia,ela 
tomm, m. madre , cantatia in eda i Salmi del Rò Profeu . Par- 
io,i^ij. laua così fpedìtamente in Greco, comein Lanno. 

Sette meli (ù col marito , & piante molto più la pcr- 
*••***• dura veigimtà, che la motte del fuo amato. Mentre 
fàbrìcauafi il monadero , hauendo ella, già quattro 
rlBu.Jm tncfi pnma, prefo l'habiro, e fatta ptofMìon tegola- 
Snl. o* re, confummata da' digiuni refe lo fpiito à Dio . Son 
ef,S.UIe parole di S. Girolamo, Nunc verò,quum prepitie Chri 
•m. \ì- fio, jmtt quiuuer firmi matfee,JicimJt quiuom mette 
M.I], & preftfiti fi hAjtifme laneru ( (ogiionu i Santi Padri , 
. epropofiio,clecondoBatrclimochiamareìIMona- 
calo, al cui fonte fi lauòBlelillgiCf ita dei»CfpJt»ia:f- 
ss /imper Meiufim'itm cegirorit. 

* Mella fua morte diceuano i Romani mille bedem- 
nne oonttade' Monaci , Queufq; renitt denHobUt^ 
AfeiuckerMm noti f'rbe ptlhiHr' nen Upiebbui ebrni- 
SMIn. fgrfmnprteipieoetrr in fintini ! iW nrren.im mifnrnbi- 
’f 'U** Umfithmnmt. E patmi di tentirc Iclagtinré di6'»- 
ùinmt, che mricoìò con gl'mtluoftti tnuendo/Tò» 




dnr* ttctfun ni mi» enfi», td VH ferue di pintilo tigli oc- 
chi mici! Efiinngere neni feriti del mio popolo cotu 
GieremU,ne cote Cieiit Incnduia di CieroJilimtLj : 
pùngerò che nell» morte di vn» fot Donno fono m»n- 
eote lo fontito,lo mifericordio, l'inuecemLo,lo cajliiò-, 
pùngerò finolmeme lo per dii» irrepArobile , che nell» 
pereUto di BlefiUo tntti hAhbùmfAtto di tutte te virtù 

MONjiCjfTO DI S. GIROLAMO 
IN BETLEMME. 

} 7 C E ne vanno i giudicij ben foucntc con le paf- 
i3 (ioni :& le azioni viituofc tal’ volta vengono 
immafchcraic dagli Eiuoli. Amaro più del Acle.> 
fembia il dolce à palato infermo ; L'acciiie più chu- 
rc fporca coll'atro humore la Seppia dcH'humana 
inalui^ià . Le nottole de' protetut non hanno occhi 
da fodrir lo fplendorc della fanticà . A capogiro è 
poetato chi patifee la vertigine ddl'lnteiclfc,, . 
Freneticauanoi parenti di Blefilla , di Mclam'a , e rii Tlftgi 
Paola , in vedere tante ricchezze , al cui retaggio af- 
pirauano, difpenfaie a'Monaderi.alIcOiiefca' po-f' 
ueti. Gridauano, che S.Cira/ama era Iarouinadi‘“ 
tante Famiglie grandi , la dcpredìune di tanta nobil- 
tàùl tedutiore di quelle poucrc Piincipcl(e,e Signore. 

Tanto da' venti non è agitato l'Euripo, quanto da 
quede liete padioni r.inimodique'tali, che appaf- 
(lonati ticoricuano a'confegli di tirane lifoluzioui . 
Faceuan’ voti fui capo di Girolomo. Gli volcuano 
ogni male, però non poteuano pailame bene. La 
cunuerfazione ( diecuan quegli ) canto frequente con 
donne , non efenza fufpaio in vn'liuumo, che non 
iiàdafapercc)uai (ian le donne. Non badaiMiio à 
codoro mille accedi licuri della fantità di quelle don- 
ne , iScdclla fapienza di qiieil'huomo . Lampeggino 

f luì le delle, tempre è ofeura la notte . L’inierenc, e il 
more fon ducocchiaU di caitiua vida. Vn'anìmoap 
padionato,non credc,te non quello che non dee cre- 
dere ; non cerca, te non quello,che dee fuggire : iK',n 
parla , te non quello , che dee taccic ; Tace quello , 
che dir dourebbe; non afletma che il falfo, non con- 
danna che il buono, non rammcincita elicli male. 

Tutti eli oggetti li alTonuglianonclcolurc à epici ve- 
tro , che ha innanti à gli occhi . 

j 8 Era già motto Domofo : Non banca S. Girolo- 
mepcnlicrorlidacpiùinRoma; Sofpiraua il ripofo 
già perduto dell'Eremo. Lafeiaua cosi ben radicato 
il Monachifmo in Roma , che anco nella fua abfcn- 
zafenepromcitcuadimolcofiScto. Riuolfe il fuo 
penderò à Gierofolima , & 0 rifolte di andaiui cotL. 
molli Monaci , dimando bene dì dar luogo al iuroi 
de’ nemici. Nella guerra non è manco lodcuole il 
tepere, quando 11 ha da fuggire , che quando d hà da 
aiianzard . Nel partite ch'ci fece , molti fanti difee- 
poli lo accompagnarono al Porto ; f'inen'fp Mona- 
co Sacerdote, Poolinùno.ed alai gli futonocompa-i.,;^' 
gni dn’ alla motte . £gl i à Raffino cosi ne fcriueXT»» e, 

S. Tùcentio Prttbpero.O' odolefcente FrotredT' a/ji j . «.i . 
Mottocbii, qoi nnne Hierofolymo commoranlnrJS/o-yHltr.^ 
nem in Romono fortn feenntt ofeendi , mteotim» me Sntim 
fonOorumfreMntùprefeqnente. NauigòinCipti,&'* »'>* 
VI di accolto da S. Epifonio; vidde Antiochia, dc vid- 
tò que' Monaci di Sorta , co' quali era dianzi vilTuto 
Adoiòi fanti lut»hi di Gierofolima, indi ritornò la'**' 
feconda volta in Egitto : fù in Alediindrìa,& li fermò ò. Rfii 
alquanti giorai ne'Monadcri diNìnia. Rìpafsò jn'*^<av>>' 
Terra Santa : fondò alla fpclonca del Pietepiu va^i-ò-ndlt 
MonalleroàAifarùs tempre Vergine dedicato.cvno* ''1' 
Spedale de' Peregrini , per bifognu di cui rimandò in „ 


Pania il fratello ad aheiure il comun Patrimonio. 


Mhù. 


A £omm»ehio Romano egli dà tal ragguaglio, dVwjr;f,f* 

F f in pr a/jf ,' 


ii6 PRESIDIO 

t-HIn. in i{fii Prtiimcij tdifitiitt MtHMÌierhtO' Dintrfori» 
tf.x 6 . ti frofi txtrnlh; nc fine 0 " modi Ufefbcnm Mnr>» in 
Ttmm, Bctlehem Ttnitns non itmtnint h^pitium j tnntis dc^ 
tuo Orbi tnrbu obrmmitr Monnehimm >OT nec ctt- 
ftum ofui difirtre , nec fifrn viri) firn ynlcnmHS . 
liK<ri;, b'nde,<inUfen'e nobit iUnd de Siinnjelio contigiltyt 
fiuHrttums non urne comfunremut exfenfu > cem- 
fulfi fumus Frntrim PtmUnintmm nd Pntriam mitre- 
re,vtfimimtMVÌllHlnt ,qni Bttrbxrmtm eft^ernm 
mMut , & fartniMm commuainm ceefii ■venderet . 

19 L'AbaicdiRoccaiindoic atferma, che ancor 
fiumt in piede quello Monaftero. Numera tra’ Monaci 
4 «l(» Ut- dif^jpoii j| 5 _ Girolamo Sin Pineemn Sacctdocc di 
** *’Collantinopoli; San Pdotininno fratello del nollro 
io I. 01 - Santillìmo Dottore, che ancor giouane meritò di cf- 
fUmt . fere ii forza ordinato Sacerdote da Sanc'Epilano.dal 
quale , c da Sanf Agollino , (ù celebrato con titolo di 
Santo ; S. Imtecem.0 Sacerdote , non però quegli che 
mori m Maionia ; S. Enfibii Cremonefe Sacerdote; 
S. Kiiffino Sacerdote, non però l’ Aqi^licfe col quale 
hebbe contefe il Santo Padre ; S. Ènngrio : & <|ui 
conchiude l'Auior medcfinio ,C’«» molti altri Smi 
Jll onaci ; Semi di Dio, che con/xan fanliià videro in 
me^o fagro Betlemmitico Monastero fitto tobedien- 
di n gran Padre . E tra qnejto gran numero de' 
Santi fioidifi epoli, molti furono Jiiblimaii alla digni- 
tà f'ejcoalt in varie Citta . 

•ao S.Cir//(« Patriarca di Gierufalemme accettò 
S. Curolamo ; gli diede il luogo per la pianta del Mo- 
naftero, c lo fuucnne conofeendo la fantiti,e meriti, 
fqotlìn. di «li egli era ornato . Lo tenne per fuo Maellio, & 
Ito. ]. da lui volle inifctittola Regola del buon gouemo 
1.01 della Chiefa per viucrc in quella, come vi cran viilu- 
goiio, [j gij I Santi Apolloli . Era pciòanch'reli dortiUìmo, 
ne' primi anni hauea compollo in Greco la Care- 
chcli,c'hor li legge rn Latino. Altre Opre ancora lo 

t iedicanopcr lìuonio di gran letteratura , e zelo, 
a fua Immagine fi vede in Roma nella Biblioteca-, 
a.dtU'o Vaticana co'lmottoichelofaco'l P.S.Ciiolamoin- 
a/ifiu. uentote delle lettete Illiriche , denc voig.irmcntc-, 
folle, dcllalingua di S. Girolamo. Il Concilio Collantioo- 
difc.io. po)j[anoiDamafofcriuendo,dimandolIo ancor" vi- 
uo Santiffimo Prelato, de fece degnilllma rimembtà- 
f . liìet, za della pugna ch'ci tenne inumo conira gli Erotici , 
de Serlf. S. Girolamo fcriuc , che più volte andò inlando per 
fetUf.im la Fede Cattolica. L’vfo di que" tempi, ch'era di trar- 
cyrlto. te i Vefcoui da gli Eremi ,mi fa ciedere , che anco 
fono, Cirillo folle llato tra" Monaci : cosi Daronio fcriuc-, , 
" f**' che à tai di il Moscato era il Seminario de" Santi 
Vcfcoui. E‘ vn fogno degli Scrittori Carmelitani, 
aioi.è. th’egli foITc Monaco nel Carmelo, &che io quei 
an-itì, MonaflcroviliniiTcifuoidì. Tutti gli Autori da lor 
diITcniono: GianepailammoinS.mililio àbalHn- 
za. Htbbe fpiiito di profezia .-poiché per degieio 
dcUimperadore Giuliano riedificandoli con grande 
apparato da' Giudei il Tempio in Gierufalemme per 
farui publico fagrilìcio, dille , che quell'opra non fa- 
lebbc i ta conforme a' lor difegni, ma fri poco non li 
farebbe veduu pietra fopra pietra; & la notte fegue- 
le li fentì vn terremoto , che le fondamenta rocdcli- 
mc di quel Tempio fpiantò, e in varie patri difperfe ; 
■ foptaueime altresì dal Gelo vn fuoco , che confumò 

gli ordigni, & à tale fpeiiacolo concorrendoqnegli 
ciflinati , li vedeuano fopra le loto vellimenta mac- 
chie fanguigne in figura di Croce, che perlcuarìe-, 
nonvalca àrtealcuna,odindullria. Molti di eilì cre- 
dettero al V angelo , gli altri confufi lafciarono l'im- 

f irefa . l’er quanto hanno potuto fategli Ebrei , non 
tanno mai leuato il collo dal grauc giogo della lor 
fcruitù. Taicgalligomerita vn'olhnazione si gran- 
de conno la verità. Nodrifeono quelle feipivcle- 


ROMANO 

Dofe si mal talento contra di noi , che per (Ottoaiò 
il Chrillianefimo adoraiebbero anche lo Infèrno . 

Et è fama collante, che a' tempi di Cirillo col fauorc selmli. 
delt'Imperadore Giuliano alzalTero infu'l Caluario 
vn profano Cololfo, che Girolamo coaiaimiiào comfifi. 
fpiantò, c mife in pezzi , tellituendoiii il culto della-, Hìooom, 
Santa Cioce,& iiparandoui,come migioua credere, Caumo 
il Monallero di quelle fagre Vergini , che iui hauca- loc-de. 
raunatc la Santa tmperadrice EÌena madre deH'lm- ^ Kob: 
peradore S. Collaniino . Scriue Ruffino , che con- iiomm. 
gran diuozionc la Santa, loto fenuua à menfa .quali 
che folle humililfima ancella ;dcche quelle etano m 
Gieiofolima, innanti che di Roma ci andalTe firgn 
net ,qnai ibi reperii Dio facratai,inmialfe ad ^an- 
dmm,& tanta eat deuoeioni ctcn^t dieitnr , vt indi- 
gnnm crederei fi famnlommvieretiiroffici)t. Dunque 
nel palazzo di lei furo muitate , nc pcranco elleno 
doueano hauerui Monalleio , che poi fondoffi : il 
Ferrari foggiunge , Hierofilymii , firginibni inCie- Ferrari 
nobio degenetbnt menfiinfjii aceumberio fifa aaciMal"^otho 
ofieio fingi haieddedignata eli. Scliuonocli Autori 
(Iella fua vita, che IcChicfe del Prefepio, <iel Calila- 
rio,edell'Oiiueto,futDdalcifabricatc,efoodate-: *** 

foggiungono , che dal Monaflero del Caluario vfei ffict», 
qda Santa Vergine ytf aria di Nicomedia, latfiale cbi-M^ 

fatta fchiaua d'vno Idolatra rifplendette di miraco- taemot, 
lofonutiirio. Difeorda però il tempo, e non con- 
corda l'Illoria. Bifogna credere, che San Girolamo 
più rollo rilloralTe, che di miouo fondafle quelli Tc- 
pi| del Ptefepio, dou'egli vilTe.dell'Oliueto.c del Cal- 
uario, doue vedremo che alcuni fuoi difcepoli ì Dio 
fcruirono. Parlan tutte le Storie delle pcrfccuzi» 
ni, che dopò Collantino hebbero in Palellina i Chri- 
lliaoi fouoCnllanzo,cGiuliano,da gli Ebrei, da' Pa- 
gani, e da' feguaci d'Atio. 

41 B.Afeiaa>a. figlia di Marcellino CooCòlo <U 
Roma , ì ciglio afciuiio mirò in poche bore morti il 
marito, e due figli . Stupì Roma ù vna tanta coll^ 
za :&S. Girolamo pro^fe vn canto efempioù Sua ^ 

Paola per confolarla della motte di BIcfilla fua figlia- ^ * 
SanBa M elania, nojhi temorii inter Chrifianei ve- 
ra Nobilitat,cnm qnatibi Demmni, mihiq; concedat 
in die fia habere partem, colente adirne mariti cerpte- 
fcnlotO' needum hnmatodnm fimnlperdidit fiitei. 
kem ftemdtliurHt incredibilem ,fid t^eChrtSi* nete 
falfim. laichrimagimaaonjÌMxit ,ftctitimmebilu, 
or ad pedet aduolnta Cimili, qnafiipfnm tmereiderri- 
fit, Expediiiiutinqnii, libi femitara firn Demint-y, 
qnia tanto me onere hberafli. Ingmente iam hieme 
Hierofitymam naniganii . Et nella Cronica fua al- 
l'anno decimo degli Impeiadori Valente, e Valcnri- 
niaoo ripete il viaggio , che di Roma fece Melania., 
inOiiexnc, Melama nobilijfima Mnliemm Romeo. 
namm , C MarceUini Confiliiqnondam fitia , vaùo 
Pretore tane f diano filto derei ilio, Hterfiolpteeem na- 
uiganit, vbi tantarnm virnemm, pracipneqi humilita- 
tit fiMmiraculolveT beila nomea acceperie. Andò 
cllainGicrolcliina, & vi taunòQtofidi fagre Ver- 
gini, dandone la cura à Rulfino Monaco giacompa- 
gno di S. Girolamo , c poi difcepolo de" Monaci d'E- 
gitto . Villtò ellai Monallcri d’Egitto , a’ quali lat- ” 
ghe limufme di molte mila feudi dilltibui. Viddo^i^^;^ 
molti de’ difccpoli del gtaixlc Antonio, c da tutti fu ;;i. 1, 
accolta come vn micqcolodiiancica, Hauea Valente c, 
Impcradotc Anano moifa contro la Chiefa vna fiera 
tcmpclla , difcacciando da' più rimoti Eremi dcll'E- 
giKo molte fchicrc di Santi Monaci , Ella tutti tac- 
colfc ; Se pcahe ancor non era Monaca ■ ed hauea- 
V rbano fuo figliuolo al gouemo di Roma , non pa- 
ucncò lo fdegno dei Tiianno ;fouucnneà tutti, & m 
nò giorni die da mattiate à cinquemila di loto . 

Andaua 


IO. 

A** 

CLk 

Id-.* 

'■^ 

» 

!* 

■ 

‘.ì 

à>* 

wt* 

^:lt 

»‘ji 

» 

a 

r» 

3 » 

u 

1 

A 

i 

li 

• 

io 

0 


//». t. 

«.y. 


LIBRO 

t><I. J. ' Anàiat alle prigióni,demto le quafi erano naitmati 
nHitil. i Cartolici ; viiluual/.e Ibccoi tea con denari, aninu- 
t'It. VP. doli à non temere l'oigoglio di quei per6do . Corfe 
di Alcflaiidiia in Paleitm per non mancare d'aiuto 
à cento dodia tra Monaci, Vefeoui, e Sacerdoti, con 
gii Abati |lidoro,Piiitno,Pambo,Adefchio,Panacio, 
e Ammone , nlcgan in Uncclaica per non edere 

conofeiuta, depofe le mfegne di Pnncipeda ; doue_j 
ODuò , quali pouera donna, che di qualche tozzo toc- 
cotrcllc quei mifcri ) libera tra le guardie l'entrata . 
Scoperto pofeia l'inganno, A cacciata in ofeutu car- 
cae , indi tratta tantofto, che il Prclctto'di Paleitlna 
feppe ch'ella lì folle ; *fci airimprefa intrepida , non 
temendo di chi che fòda le minacele, c l'irc . 

4: Può effcie, che Aitlumd intefol'applaufo, 
col quale per opra di GtnUnn era ticeouro dalla-. 
Nobiltà Koinana il nome, l’habito, eia profeliìone:., 
de’Monaciigiadilcggiata.cdiobbiobrio, Tene eoo- 
relFe à piene vele alia Patria , & lui à Marcella acco- 
fiandulì profellaiVc l'otto la difcìplina di S. Girolamo 
quella norma, che hauca apprcfa,eveduta in B^tto, 
cioGietofohma . Ella intic^Iiò S.Paola,ed alquan- 
te diqneU'altrc Signoic di paflarfene ìnTemSan- 
ta ,& ajlpnoio tra le aecufe , che gli Emoli diedero à 
S.Girolamo , lù il Monacato di A/r/«rra,edi 
tfh, m dclìinatoperGicrofolima; in altro mudo, feTolTo 
etmm. c. daa Monaca pnmacheS. Girolamo hanclle inRo 
•♦'■•a*- ma ftabilìto quell'ordine, àMarcella primogenita 
di Girolamo li toglierebbe il primato ; ned aMic., 
S.Giiolamo ne farebbe incolpato 1 Ad Afclla fcri- 
nendoS.Gìlolamo nel fuo partire, dilfc ,NiMt»ihi 
S,H!tr, gliud tbtjcmr, nifi ftxm mcii; C i!>*r nnminnm^ 
tbtfitwr, nifi cim tJUrMpnam PnnU , cyA/e- 
ItnUfrific^niun. Nnt* nli4 RtnuM yrbi fnlnt- 
’ tnmpmiernm.nifitnnUjO' Met,tni 4 ,(int ctanm- 
ftiijdcnluhbiti Crncem D»mi- 

■niyqnnfi qndtlnnf futmii Itinacre ytxiilnm . Di 
qtieirc uuc fblo parlariafi , perche erano le più ri ;cbe, 
dcabbandonauonoconlacobaifìgliuoli .Qual foiTc 
lalot'viuiiuie'pucederctiue: Solitàrie viueano,vo. 
dite di cilicio , acqua fredda bcueuano , pafccuanfi 
rii legumi, digiunauano fempre, fempre fofpiraiiano 
ilOclo;dcinontadelMunMÌnfano aggiunge, Tc 
dtleiinm CnchmAntiitm gr^ir,mt PduUiMnmiit/p, 
juptngrnrcr. Maiian' Vittorio Vefcouo Reatino nella 
^ vita di Sm Girolamo , che Baronio ^prouò , c cosi 
Lbcenzo'Suiio ,e Zaccaria Lipclloto (ctiuono rche-, 
MnrtTr, dopò la partenza di S. Gicolaino lo fegnitono Paola, 
'cMclamat ma che poi quella di BeiTemme ritomn 
tuin*, con Ruffino a'Monafteti di Nitria . Si accordano 
bcncVillms, e Siguenza per fatla, fono del Magic 
ftero di S.Girolamo, Monaca in Roma con Marcel- 
' la, Paola, ed Eulioch»; ma credono il Siguenza, 8c 
Slgnnq. il Rodi, che di alcuni meli ptecorrclTe ella fola Gito* 
in vitti lamo ; non conobbero peto la prima nauigazione , 
S.Hìrr, cheS. Girolamo mettechÌAro,fotttrValentc,doue-> 
Hb. 4. nelle Vite de' Santi Padn n'habbiam chiari rifeomri: 
d/^t r. Et Filippo da Bcigamo tra le Sante Donne In Qtiéte 
Ucollocò r anno J77. MeltuiU Dini Hierùtt^i À*- 
fcipit/n . Tiouolla lode ia Nttcia S. Paola » che ▼©• 
** niua i Betlemme da Roma, ClcàBodcmmc iacofv* 

' «iodcpeteugcitii imout Conuemi fono Girolamo. 

F vcnlìmilc, chVUa ripfefiafle il j?d4«rmo delle Voc- 
g^aChe hauca con R u mno mftiniite inCtcroibllma 
2 eaM>doinnde\MoiiaftchdìNttrìa . Palladio Aba- 
te non dice, che mai foffe Melania con' 5 . Gimlam# ; 
ma f((^p ch'ella iicntafcctc anni Ri ncirOrientcVilchc 
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fi intcrprCTatc della pt mitiiC feconda nauigarìo- 

ne)^)eichcfcmicardt,quandoMclama,c'Kuffinò 


primo; i27 

4^ Da Gterufalemme tornò éitimvìoAfelMttéLj 
aJlaQrrà di Roma, cHcndo (bua venticinque anui /•(«<'*>• 
al gouemo di cinquanta VcrgTnlncImotiaRcro.chc 
colà hauea (ondato, come fciiuc à Scucro S. Paìolino 
giàMonaco difccpolo di San Girolamo ;por€ia Ve> 

Icouo di Nola,iÌ quale al ritorno la vidde , A: l'atlog* 
gt^ : foggiunge , che (tff à Napoli era andato il figli- 
uolo , c i parenti col fiotc della Romana Nobiltà ad 
incomraria,honorando carchi d*oio,c di fua la vtiti 
di quegli Rracct nionacati ddU Sama Donna. Mi 
pcmiado , ch'ella tomalTc à Roma non molto pnma 
deH'anno 409. quando ci andò per conduueicro la 
nipote Melania alla vira Eremiùca: che così appun- 
to dalla feconda partenza al moniofarcbhcn) feorfi 
quelli venticinque anni, de' quali là ricordo Paolino, 
ne vcrrebbeàÀfcordarc da Palladio Abate, elida 
primaaC feconda nan^azionc vnifcc.Nc mi muouc» 
chcBai'unio alTcgni quello ritorno al Pontificato di 
Anallalìo, pcrcH'ei fuppone,che fc ne riroinàflc con 
Ruffino , il quale à quc'giorni ditlbtnin.ìua in Roma 
gli onori d’Oi igenc'! ma S.Girofamo { che nella Vira 
diMarcell.1 Timprcfa di Ruffino diffnfamentc rac- 
conta , c di douc rhartno p; cfa gli altri Scrittori ) folo 
d'vndifcqiolod'ciroRumno pcinome Macario, e 
non di cita Mclania,vi fa paroUifc bene airrobc come 
da Ruffino fedocta la biafimò . £ fecon RulTuio efia 
tic (offe andat.a Cotto Apafiafio à Roma, dannato lui, 
e fugato da Marcella, reftandoMclama ìnRoma.^ 
pi odo la nipote famiinma,dilccpola pur di Maicciia, 
dourelfimo accertarli della fua comici fìonc, FJ 
data da buoni Autori; nero ferine il Ribadimcni , 
SifiÀpcrficuro iCÌuqneft^ AfilanUiernàutli ji rè- 
wjajitt fu» inanime t^ friùtncitUffennS. 
m»,^chemolt» U lotìatT^S. Fdctinp ,/ 6’. ij. 5.7, 

£lia pure per iHfiintoMuino , come finendo cà- 

Ltmna»er»MÌnA9chep^co dopo ftprdutnne ù R-onuut 
quando fu affediatate prejfa daAlaripi»Rede*iì0thìtf*i’^\7* 
dinunto pp^trti per tjifrica cm f^rbano fu» fi^to , 
ein .AibtnafuM nuora, Aìeiauiufita /npotettf" 
fno genero, doue morendoci anco H pinolo , ella put c '** 
€onmcrauigiiojitptuUni.Ai ,epnact AeirafjimaJua j:f. 
ferUaJuamorte ,t di nuouo roilepn^are htiiierat.'t^ 
lentmt ,neila qual Città quaranta. gtomt dop » , thè rt 
frnginma,pm fafuapertgnnazJone , & refe t/fuo fpirt- 
to ai Signore . il P. Rolli c nello ttefll) pctilìcro , di- 
tfioflrando,come nel tempo ch'ciU conlagiouancc«wm. <« 
S. Melania , c 5 . Pinìono flette in Africa , (eco tu ne’ i4.11.t8. 
monafteri di T agaile , amaca , cd honorata da' Sant i 
Vefcoui AgoHino,ed Aiippio:aIÌ'yno,caira]t[o di 
cui fcrìucnoo S. Girolamo chiude la lettera co' (Siluri 
d’Albina ,di Melania, c Piniano >ch'èran paifart ^ 

Gicrofoiima con la fteffa Mdant.i , &: dopò' 4 Hi Ut 
mone erano perfeuetan nel dìotno feniigio Sfiato dt 
San Gìpolamo, Sancii Fiiij communes v 1 /b:whPtnia’S,Hteri 
tms, C Melania piurimUns yos faliita/^. HSì litterauf 79% ad 
de SaaQa BethifomCrc. Esilino Vefcouo metter ^ftipp^ 
quella vecchia Melania nel òualogo det Santi . San--^*jr> 
ca la dice Girolamo Graziant . li Ferrari vta(|R 4 men- 
tc nella fua nuoua Topografia del Romano Mnrri-^'^* 
rologio la mette Santa nel roonaftero dìBcdcmoie^i^*^ 
fimdBtodaS.Paola,acccnnandoche vi moria' ii. *** 


Hirrm. 
Cfit. in 


difl.tl. 


per la drii^a delle opiirioni d'Otigcne,chcfegmuaj 
cito Abate, erto foni nemici <h S. Girolamo . 


di Geiinacofotto la difciplina di S.GiioUmo . JZt do- 4, 

pò la fua mone S. GicgorioTuroncfe nel primo del- >.n 
tc Storie lì fi maleoatlote de* fuoi grim metti , c ccle-Wia . 
brefanmà. 4^ 

44 & RiaiiRomana ficomeporhrpati liebW'di 
fatuità, hebbe poche pati di nobiltà . Dalla frhia«àr‘^||’’ 
di Agamennone Rò , che di Htulfe Troia , venia Ro-j"p„;,j 
goto fuo genitore. Senatore di Roma, c PrcndpCi 
di ricchi Stati in Grecia; La madre, che niclilla dl- 
cctiali, hauca i meriti di Marzia Papiria ,auolafiM-,, 

F f a e ma- 
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^ madre dd^Afiicino Scipione; vantata il fangucy 
da' Paoli» da gli E mrfi) > da gli Scipioot» da' Gracchi * 
e da’ CorncJih primi nomi , ò anuchi mimi della Ro> 

* mana Reptibitca . Tòllozio foo marico hauea |>cr 
afccodemi Enea T roianoi Romolo* gli anrichi Re di 
Roma; era del f;>nguc dlclTo dcll'lrapcrodorc Giulio 
Ccfarc * T unc-^ctto fcrioìfrGirolamOjchc della Aia 
|>cnicenza, lagrime* horpiralita*humiltà) peregrina- 
Q\ *demoline>diuozioiic» cmoiieindinzzò nobile^ 
Panegincn ad Euftochia di lei Hglia*cd herede ddlc 
vicrà'i HcbbccmmteAgliuoIiidieiufono Toflenio 
Giulio padre di S. Paola Veigtoc > la memorata Giu- 
lia F.uftochio>cBierilIa>anicndue nàie Sante della 
Oicfa»6f Paolina* cheAudiò fagielcneicronola 
disciplina di S. Girolamo in Roma * He che co» San^ 
Pammachtoruonuitfo viil'c come le Monache nc' 
fugri OiiolUi, Òi KuiEna vIuniMcIlc Agite aircSem- 
piódclKi madre »c torcile nella via dei Signore ineam 
nmiau » In quale lù k> Specchio delle nuntatèin Ro- 
ma, aUtit m litio per nome yfi^ie*òAlci1ìo, Barone 
di gran nobiltà, e dabbenaggini uidrizzòS Paolioo 
Nolano Ictrerr di condnglicnzcnclla morte di lei, 
dente irà le Sue lodi ancor qiicHa notò, £ft tnim 

iffx htÀetì S*ror ir^imtatistFdU Perfelit^rtis » Cui 
Paula Al ater, S^ror £H^gehÌHmt tu Ai ar$tut . Il G»r- 
pèrtn, tTlhalcnjictnopcrnonriprendere intuitogli Artidi 
«« il#». Saitt'AlciBo, già nella ChirfactlcbiijdilUnguc que- 
jj, jjg quegli otU mando , uem Roma upietou 
*7. l•/i xn^dem fere nomims jifetius Nooilitate 

**^**^* generis, & virtuium meruiff^iiatifftmus , ijmì getter 
'futt S. PanU) vxorem enim anxiteius jUiam Rj^à; 
Tttrsr, Però tl Ferrati poco credendo à quegli Am, nc no- 
fn Cèti., uando appredo gii Scrittori di que' tempi licordo d* 

$ ; fi#/, aiiru Aledio, che del genero di Sama Paula, Nobile, 
ff .J*/». Santo, c tallo pouc tu per amore di Qirìilo, dinfe,che 
quclb, c quegli è vt> foto di Ruffina marito, c genero 
di Paola . Io non dcicrmino cos’alcuna : mi nmctio 
a' ptù Fani guidicit ■ Era dt Paola per retaggio paterno 
pM'er. ,1 principato di Nicupoli ,& pofljdcua Ville, c Terre 
•' '* in Sicilia, c ui illùdi vn Iqogod’Italia .Parte ne lafdò 
figh»p3‘f^‘l*Spcrfca‘poocn,pAucdiltnbuia’ino- 
Tn»» • naAciidi Roma , indi pallata inNit ria • vilìtaxii mo- 

* *' naAen di Pale Ama, c di Opri» e di Egitto; venneà 

Iktletnme per non partii fi dal laro derSuo Girolamo. 
Quattro altn MonaAcii vi creflc, vndi Monaci, c tré 
ditémmme;douc conEuAochia Sua Agita, ccoiu 
molte airtc Vergini nobiliilìmc Romane» A dedicò 
al Ceinigiodi Dio . RiAnng»;emo la Sua poiota ta# 
Oiicntc,c’lcoi So dflleSue azioni con le parole di $• 
Girolamo cosi ciadonc inXoScano da vnapennsu 
delie più cultc di qucAo Secolo, fu PaelaprefiNt- 
^»#|//« tria inconrra/a dal Sa/tief^^eouo IfuUrotcheUcoha^^ 
t>i. maUnmitiHa dt Adottaci in/rumeralnii i&jigùdea 
•fM ÉjS, inytderfFExitropofolaiodacostfiortddfafttitAtfuf 
tiuadifjdacime/ttot» vederla adattata per hatiorarla, 
faxt,i}s. Jsioacttro di vedere l'aaticaMemfiì pt'nftimattde te 
foutreCeUette dt MacartetdiSeraptene ,edtArfp, 
nio , ò d^^rtttalì citiari lumi difhttgxdm dette tene- 
bre Exf^ne , che i palaci gjd tiu^rati diluii Orafi ,e 
VipinttriiCpot daiavecehiet,z.a abbrentatt. Ohfira- 
no ardere , 0" appena in eeu dehel [effe tncredthtle r#- 
T bfiflezxM i Scord.tta dt fe medeftma» e della frateejLa 

del previe cerpe fràieeaìx^‘^'* tanti Mettaci cen 

le (ne denXflle defiderana hahitaretfer popeUce anch* 
efalaSoitiiuitne con ptuCelle: (T forfè egetvae defi* 
derandetafarebbefi ini fermata tqnaiede riehiamota 
ìtoaPhattijeiipiHjermde defiderio de’ liteghifiiuiri , 
Sa&iò dmi^ut CExttte’, calaifiimi delC 

iifate per arene eecenti fetiT^axtatesjLA diUttchetèeU 
pecchi fitte la tfen.a delSenent Betlemme fi' n rirer;i^ 
» albergpt tene in lauteTdd^ di fpàite per 
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ben tre anni elltPviffe , hefi^ cbefabrio ^ , e Celle eC 
PeUegrìtti/T alle vergini Ment^eri, Ereetaminena 
miracele qneithnmihàuprefeHaa 9 che la focena ad 
Vft tempOi emaggiere deU'attre infattritàf e minare di 
pertamentOf eneprende feffemtate membra dhabèti 
rapp^zatié La pudicizia fche in Rema % delle pm 
nobili Matrene la fece bearne , tante pii» femvre nel* 
C anmo>CP np celtumi diPaela fiananajfdela ea* 
ìlttà vtdautle fifactua tré le velate DemMle nenma 
della ft^a verginità, ydinanfi cennnem Salmi nd 
Aienafferi \tS' Paria vi rìfuenana etimormdt alle* 
griffimajantìtà , Serbana nenqnefie impiega ù late* 
tane lejncy ergini del cemmerctode' fecalariyche na 
mene trattanan cengh jlttmentùfnercbe con gli ain» 
gioii 9gia che con ejfi per la lar purità haneane frettia- 
mo parentela . Era dotata la no fra Santa di cott fa- 
cile tngenoi che la lingua Ebrea con eflrettea fattea^ 
daOirolamo apprtfe, Paelambrienc tempo apoarà» 
CTgodeua di recitare i Salmi in quella gutfa , che dal 
buon Rè la prima voltafuranartcìtati, Pafièdeuacatt 
e^aie JraneheXtut il Greco Idioma, oltre il lattina» 
ch'eraie natta; onde parta che per bocca di Paola lo* 
d^era il Signore pt 'u nax.ionìi Ó" C anima dt lei calmo 
et ftaniti ptfffimi affetti , perefprimerli bifognohaneéia 
dipe'ulwgue. La lettura de' libri [agri eral'occupm 
xjctiedt Paola, quando le auan^ua alena poco di tem 
podaglieferckjjde' Mouafiert » e daJfirukio delle 
ammalate,alle quali co» affettuafa folUcituMne recto- 
ua di fua mano medicamenti , raddolcendo con [uè pa* 
role9e€enfirtilepi'uamare9e ffomacofebeuande .Ma 
quella ch'era SI pronta a’bij^nidelle fue yergini in- 
ferme, in femedefima con feuerifstma rigideTXp ^ 
drma le ttfermiìà ; ed erano più lunghe , ed efatte lù* 
aSUnenxjedt Paola in vn cerpodalle fatiche fneruate, 
e infieuolito daliavecehiaìa ,che in qualunque altra^ 
robufta per giettanexjLa . Euro» prefenti alia morte 
di Paola quafi tutti li Effieui di Pale fimo, oltre U mo- 
merofa aaimaneat d! altri hnemini Religiefi, che fopra 
il corpo dellagleriefa defunta non ver jareno lagrime » 
ma recitarono Salmi, e fu feura gli Mmeri de' pietefi 
Prelati alla tomba recata , ma con sì allegra pompai , 
che ilfuopartaTrtenfo,nonEunerale. Chiamo Uu» 
FamadaUe piùlentaneCittà pieTurbe ad honorare 
i'efequie, nelle ^ali feruiroito in vece di eloquastc-o 
Epicedio gli flejsi poucri , che etimerno al feretro am* 
ftrauanoJe ve flimenta, dalla Uber ale pietósi Paola 
rU tume; onde quelle medefime» che copralo la po- 
uertàferuirono apal^are ìTefort di fue virtù, 11 ti- 
tolo del Sepolcro di Paola , il cui cadaucio Acttc |Aò 
giorni eSpg Ao olla diuoziooc Ve’ Monaci • cKclig^ofì 
popoli, che dalle circoAand cootiadc viconcoicc- 
uano, fò qucAo dal Suo macAto S.Gitoiamo per ooo 
meno lui morta, che dcIP VniuerSo imtnonalc, addi- 
tarla compoAo 

Scipio qHamgeuuit , Pauli fodere Pareutet , 
Cracchor.umSeholti,Agamemnomstnclya Prolest 
Eioc iacet intumulo : Paulam dixere Pnoret; 
EnSìochqGenitrix, RomoHiprima Senatus» 
PauperiemChriJh ,d' Bethlemitica rurafteutatfi. 
Nella Spelonca del PreSepio di ChriAo ella giaco » 
alU Aoncc di cui S.Guolamo qucA'Eiogto cdlocò 
aifpicis anguffum pracija rupe fipulchrum ì 
Jiqfrtium Paula eftCaJeSUdAqgna tenentìs, 
Eracrem, CognaxohRemam,PatTiamq; reltnquens, 
J)ÌHìuas,SoboIem: Rethlemiti condtsur antro : 
Jiìc VrtfipotuumChrifr ,atq;htc mjjhcaM^i 
Munera portamet,Hominiq,Deoqidedeu. 
MancòJaSama, ScotSu PvndecimoluAcoditua vi- 
ta, chcfùvncorSocomioouo di Segnalate vinài & 
corfcingiomodiSabbacoaita^lcAe quiete; celOf 
braca la ScAa 4cÌIa ConuerAoa di San Paolo,. 

Quefto 
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«. ](«>. Qaefto fi a* a£.diG«uuioi>et cadue<iel Sole,<)uafi 
tt-umm. per addicarchche lei cidcndo> cadcua vna gran luce 
d'cfempio . Imitando nel luo Occafo l'Occafo di 
quel Soli, che allo ipariic lafaa negli A Uri del Fir- 
maincnto luode onne del fuo pallàggio ; lafciò an- 
cor Wola nelle fchicrc delle fagrc V ergmi > de Rcli- 
giofe (otellc di GiroianiOi venerande vefij^a di mil- 
Fefempi, chiare pedate del monacale > c diritto cam- 
mino alla perfezione . Il Venetab.Beda, Adone, & 
Vfuardo ne* Jot Matthologi la cclebraro a' ij. del 
mele ; però il Romano a' ad. con meritato encomio 
la pr econiza, lo RefTodi , che nell'Ordine diS. Guo- 
lamo fe le fa folcnniflimo Officio . 

«,^de/n. ^ j s. GiiilU £»Shebio, Vérgine , e figlia di Santa 

P3ola,nonifcoltoIIi mai dal fianco di tanu madre ; 
cdiRomaàBalemmefeguilla; Fatta madre ancor’ 
Mfb- In Vergini . Apprefe lingua GcccaaLatina,£br ca. 

Cmmi. r. Studiò ancor fanciulletta lefagrelectcte; dedicao- 

ai. >.ii. doleSanGirolamomohcdcll'opie fue. Infeiccmo 

luoghi celebtoUa il fuo fantiffimoMaellro, ed alni 
_ gloriofi Padri . Con doppio Officio folenncgeiano 
I Monaci di S Girolamo, non dirò la fua mone^ fuo 
*' natale : quando pi^rKl Romano Mamrologio hai> 
biainod'. Et^ochiff' irsimifiiU B.PnnU^iuMl Prt- 
fipe Domixi emm ammtM, frttUrli 

tHtritn [ulgtmi migrMat «d Dtmimtm . Come arKOt 
finciullctta fcl'hauca eletta Iddio , dimoflraloSan^ 

t. Wnr, Girolamo, fcmicndo i Lciaiche PrrielTata Prineipel- 
•p,7, fliRomana,àrichieiIadifujmatito, ch'eraZiodì 
H w, Euflocbio , pretefe co’ vani abbielumenti , c poin- 

poic gale dd Mondo dniettire daflo fprezzo del 
"‘f coloil’animodcllaionocenic.'manontopctraife il 
dSf"« Signore; poiché npiefda per melfaggiod'vn’AngcIo 
la notte ftefla ddfarditotematiuo, parendole; il 
ai. & quale con minacdc cosi fgtidolla. 'Td dur^ue nial 
Sntfh, configliata ptefumi di ^porre alle voglie di tuo 
ilavv maritoilvoletedeItnoDio: Tu ardiiii dunque con 
>rri. Or, facrilcghc mani di adultctatc il capo della Vergine, 
mntj'M. ch’ei fini eletta per ifpofa ? Non andrai impunita, ic 
■‘‘•e' aride diuctian le tue mani, con le quali pagarai bene 

ilfio.efcntirai con dolore, iquantograuefìa il tuo 
peccalo ; Non pafTcra il quinto imfe . che palTerai da 
quella vita, dc perderai il manto, c i ligliuoli, fe toRo 
noncmmendiiltnoertore. Quràecofeellaconiò; 
e prouollc, quando vna veloce vendena hebbe pre- 
occupata laurda penitenza di qudia uufeta . Tanto 
feocraffdimolUa ildcmcndllìmoChrillo, concia 
<h chi prefumcpcufanate il fuo Tempio; Impacaie, 
. o lagte Vcigim ,di tbbotnr quelle pompe, & que* 

• loimche tanto fpiaedooo alvoftro Spofo , Non po- 

tete piacete al htondo, che non vi dichiariate per 
' adultere, e disleali. 

' ifi B. PWòrùuM non hi ir/ vanti minori l'eiTere 

2^**' ftitoftaitUoalfccolo, encgli lludj della fagra 6to- 
fofia difcepolo del gran Cimiamo . In Roma, in., 
Giecia, in Bgitio,c in TerraSandtcon lui trouoin , e 
per la fabrica del monaftetn di fiétlemme alienò il 
patrimonio, ritomito alla Patria . Attcfe a’ fagri Ihi- 
dj, e con le lettere apprefe lafantiti. AndòOBnSai^ 
A^iaCtenionelèin Ifpagnapciconfiiure l'Eresia 
di Vigilanzio, E viaggiò a Roma perifcoprire le-> 
^ fìoffidcgliOrigenilK^lebbevnlratello,chcnoa, 
lo lafciò m OZIO, quando ilbifogno dellaChiefa lo 
voleua in trauaglio . dezano m'i^io i Cedri, quan- 
do fon più sbatiiiti. Tiouandoli Paa/inùuM i certo 
tempoinGpri ; S. Epifanio in vnodique'monafteri 
ptcfclo à forza, Tordinò Sacerdote , làpendo',che 
tma. inBeclemmei Sacerdoti Girolamo, e Vincenzo Mt 
Cr^ im bnmilcà ftanarm ricitaci da' minifteii del fagto Alta, 
r ti*' to.' iy«»r» lo predicò ancot viuo S. Epiliuuo; & fuo 
**' * ,y«rrfa/r«frW«dmiaodaualoflPadtcSeiit’Ag»ftiiio. 
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Q^fto molo in viu hcbbcA^iWfMz.» moke volto 
Dcgb femd di S. Gìrolanv) , à Gio. Gieroroliinira- 
no fcrìuendo die Ca ch’egli Ufei ò U Oiiefa diCortan- 
onopoli ^viucrcconciibfccoiBcclcmme inSoli- f 
tudioce. Ui Betlemme rirornòa Roma co’ Santi £«- 
fckùtp4ulÌMÌ4nOfeRMfffto$2ccuÌotìàc\ Monaketo 
Bcflemmicico: cosi Guoiamo atl’Aquiglrcfc RufHno ^ 0 , * 
nella Tua Apologiat f^t»ce^ustPntMlaUHus,£^ébiu/t 
O" Rugìnui Preihyttri . Quorum^ flrtcemius muiti 
t€mp9rnutteV9f RomAmyenit, £n- 

ftbmi Maum veshttuni^iUionis . Rj/ffnus ifu 
cdujjA CÌàtudit poSl bitnmHm rniffus . A qucilt quatti u 
Monaci deue molto la Chicfa . Roma difcfcio dalle 
auucicnatc faerte dell'Aqmgiidc Ruifino; al tofeo 
deirErcne Orientali v’apprciUroraondoro. UchÌ 4 
vcitei9étt4 neiriimctiiae fuc nominolli Rutlinoima li 
iccaioaglorìadiedac biaiìmuti da’ nemici del lor s.flitf. 
Guoiamo. pMolìmart» andò con cwcka ocradone W 
neU'liliricOp&à Ruffino rcrjucndoS.Giu)Umovdicc 
che lo haurebbe veduto in Aqiiilea apprefTo.S. Cbro- 
nujjo, E dcirakro£M^/j 9 Bctlcmmua (bgpunqvp 
che da Komaà Milano (i farebbe poitaro > Santinm 
quoq; Presbyterum Ruffiinm ab quamdttm Cdujfipt^ 
pfr RsMam Medioldìtum mtfimut ; & arduiimu » >f 
rtùfira Minto tC obfiquiayos viderer. Molte I ìkIì hi 
ncirEpikulc di Agokino» c di Girolamo il Ikjco 
Formo Monaco Sacerdote di Bctlemmc»chc da Tci> tp 94 . A 
ra Santa in Roma* quindi a Rauenn.! > pofcia in Sici* Amg» 
lia,òc in Africa era daini mandato iberni 
Jfm$Con'{ptCìprÌ4Ho tSiliniò tPrtJìdiO t cd altri fuoi 
difccpak. pcrlX)ccidcmq/ì kcfcro«cpubblicaropcr 
1 EuiopOpCpcr l’Africa la dortniu del (oc inaclho. 

jìltri monaci gierosimunì 

IN ROM^. 

47T £ ricchezze vi ha date, ò Grandi, quegli* die m 

JLj à fua voglia fc le può torre ; non perche abu- * 
fandode’fuoi fauori viuiace adaggiau nel lulTo,o 
fpcnficrari nelle delizie. Foifennaci fatelle à foie 1 
^ni, cbelddio per vokto bene v’hà difpcnfari*iUcov 
menti d’cicrni mali. Felici voi, che hauete in cafa-< - * 

vokralavcr^d*oro,chc il fango dei Perù può cia> . 
mutare nella materia degli Akn! Haucte ne^vukii * 

fcrigni i veri hbri d’vn’/UchifT.ia Ccìckc i haucte dd 
ficuro trouata lapiccraFiÌofotìca»fc vi (cruircte di 
queka raunaretcui neU'Empiieo tcfoii mimcnfi . 

Imitate quelli ducpche à Giuliano propone il Padre 
S.Cira/jimf per tirailocoircfcmpiud’huomtiii tanto , ^ 
grandi alla vita raonaftica , RjefptttSMtUm Virurru 
PdmmachiMmi CrftrucmijfimétRdtJ Pdihnttm Pnf- 
byt(rum;qni nonfoiMmdimtùutjod finpfofobtitUrMHt: ^ 

^ooatrdDttòoli tergiktrféuionem uequAt^am poi- 
tempro pelle tfed cttrnes 10 " olfoyC Mtmdtfuut Oo^ 
miao confecrdnmt • Nobili s est 0 ilti , fsd ut Chrifo ^ 

nobiiiorei, 

4 $^ Sa Pdmtmaebio , prima nobiltà del Senato Ro> 
mano, diede i beni di foituna per comprarli i veri 
beni della grazia . HcracUde nc fcriue Ptemmaebrntt Utrott, 

Procon/Hldritt/umliterfegculdribut pompit rnriM. ii*p4r«4» 
(ÌMÙ : mklmmqtte UudtAiltbns maribus "^xit . c»f a. 

om»et p^prUs facultMtes pdrtim dum m firctdo e^t . 

ipfi dijpeiiit,ptertimFr4tribkStdtqiPMMperibus * 
rieni , mtsranfqi md Dommum roliqitit. Gode tra* 
Sanric^lic ^andezze, che tra* Grandi liumtUatOf^^^^. 
fprezzo. Qiundo Iddio volle dire àMoscAibc. gli fi * 
mukcarebbe, dific ncli'Efibdo» h ti mofhrAro ebbe- 
ne . £c l^nc (dice il l^ico Gerommiano) poicM ogni 
bcncèDio . Chi hà Dio , hà tutto*; tutto padc ,chi ^*«/'** 
perde Dio . Gli altri beni non fono beni, c^ por par- 
oeipazione ddiommobuic. 11 Qdoccosj 

Tcira 
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té >$td TcnaiAacca(o>chc4Ìaniunlaioiciicongiungc.Ai 
Ocfo non aniiurà t'huomo • che dalla Tetra nirutco 
mi VUL non n rpicchi . AH'hora gtouano le ricchezze» quan* 
da*vtri <|opcr('Jìriftofondifprczzaic. HAUCAPAmmMchìo 
gmi €, 3 . p^j. ;ifccndcuti i Camilli. & i Furij, a' quali futono fa^ 
migliari gi’lmpeii degli Hrercjd > & i gouend dello 
Prouincte .Non cUcairc Toro, che con abbondcuoU 
• Staci gii haucalakiato il p 9 drc. L’accafamcutocon 

la prima famiglia del Senato Ronuno (rhaucr dico 
Mtnu.di per ifpofa Paolina Fgita di S. Paola Prmdpenk di 
0u, 199, qucli'airo grado > che dicemmo) gli aprì meglio Io 
^ 7*im» (irada al vero Bene. Vna moglie prefe 
^ in chcallcuatancl{acafadifamKà,nonpoteafarÌochc 

s. Samo. Villcro ànìcme congrindirìzzi monadici» 
P . che in voce, e in carta lor hauca dati OiroUmo . Egli 
era nelle fagtelencrc mllrmto, ed armato dì fatilo 
v^‘ 7ck>. Stacaòdi RonugliÒugcnifti, i Pclagiani» 
* Gk)tiiri.uiO)Rn/fioOycpiopd|moumcooladutcrìna 
dèi <uo6VW.iim« la vetuà del Vangelo. Monache 
iù lniuiglic»fì ordinò Sacerdote! ed haiicndo già 
fttin, tn i’iubiio monacale, ilmonalierodiS.Gio.c.^ 
i^trnh, i>jolo fondò. S.OV^irnM gli fùinacdro, ed alcun* 
* ctZul dciiicò , ma fri quelle TEpitafio di Padlirid » 

Vsutitbl» '** fnifo ragtona : A' tempi noliri Kd/népef- 

nr'Ttftti fitiie qtKl tefirù ,cheti Afdttdo peri» /tddieirt ne» co^ 
di fffùena . AU'hpr*t erane. ré> t qn^nss^que mhiU » 
• que potenti t che vole^ito ti'er Chrtfham. Addice nei 

vteiiAme melti » meitn nobth » wtoUì petenti 
fntit Ai enjci . pfrd qteefli d piu P*** n^ilct 

il piu potente e ti mie Pnm machie : Grande tra* Cran~ 
dtiPrsmo de' Primi, Capoi^Duce dd Menaci dt Ro- 
Ateri^r* . NdRomanuMaitirologio hàtitotoi)o^/r///4» 
^ ejaniheate cenfpicuHS . Quando all'altra viu c* paf- 
j y. ^ ^ tnaiicaroiio nel facce ,chci Goihi dicdcco à Ro- 

ma, molti Monaci» c Monache Gicrunimtane. li P. 
S,Hitr. $:aìGirelamone piange ,£eccy!^i>0 mortmihi Pam- 
in fo^[ . machtl » Cr Marceli a : Kemana V rbis eb/idio\ multo- 
lib. I. riimqiPratrum, C'Sorerum dermttie muteiata </?. 
Cemm,in - cMifrrni4na ebSftqfui , . Alli 50. d'Agofto 
|i)orì rami04io. haueoJo (ab(iMoMonadeti,o 
vno Spedale ì Porro Romano, che però S.Girelame 
S.Wér, gK fetide Primus inter Monaebes primum /cqueris 
ep»i6* Patriarcham, ' 

49 S. PWmi# R umano, che vedemmo tra* Mo- 
naci anooucrato con PammaduodaSanGVr»/4»0 » 
fprczzò la Rotrìaiu grandezza, dw ic rìcciiczze» che 
N<r»rVf« pofredeua in Italia, in Stalla ,£c in Francia . Burdeos 
dP fr4i}diGuafcogna bebberhonore de* fuoi natali, Nobu» 
Aftjlìt., delia fua mone . MonacufTì in Roma volendoli 
nttrarc à Betlemme dicdcnepartc à S. GrreUmo , per 
' * alpctiarne FaHcofo. Egli lo diiFuafe, perche canto 
» era già cicfciutu il monachifmo , e1 concorfo de'pe- 
S*tììtT, regnai alPrcfcpcycheSon quali pemiio fi 

^tj.aicradiclferuili trrmaco tClTendo dalle turbe de* fora- 
TnuUn. fticriiuib^oiUiuo lipofo. Gii mandò vn foglio di 
Rjbeiir, precetri mònarticiyccoufidiolloàiitiraill in villa,c 
p.i»if4K, viuere folicarìo . T anco cttTi fece ; c lo llelìb fece al- 
*** riesi la moglie, che 7 * rr*«i^diccuan ,Sigooraai pari 

memo . Qpando hebbe di lor notizia gli 

SrAu^t efònòàpailarfcncinAfrica.pcrrandarui mooaficii, 
r/.}4. nd edràdonmc gran bifogno : Ce fue parole , Ves audio 
Jirnuim, curiseiufmodiexpedittores ,lkberiereff,'pÌMtrt: quare 
♦ rtrr, ffatt imprudentcr rop,e vot , Cr poflule, CT fiapto , vt in 
Africa, maiere ealmm Uominum (iti , quam ficcitatis 
S^mbr, nehilitate ,laborantetn JQenire disnemini . SanfAnv 
fM ' brogio l’amò , Se cosi nnfacciaua la fua vìcaì que* 
^ NomR » che difpieìuàoano rhomiltà monacale: 
^ Paeline , che nella ehiartex* del fattf^ue non ha Acuno 

■* cbeloauusnO, bauendeMienati MOuafro^aifitoi 

beni,equeltid*[uame^lte,hapreferhabUodiMona- 
* ^0 per dtfpetefare a' peneri ihfnpriohoiun ilafciaeapei 
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UPMrU,Uf$iJt^<i,e$f-iruifi,ftrfiriiiitcatmit *• 

glitr' *l Citi» ,fhÀ elittA t* S «linulmi di Aititi , 

dtHifnggtiiiimHllidtlMtadt,iqiutréiiulfmDii. 
(ìrilUrMiHt i Al ohm , che lUH dee tolerurp U ferditte 
dvH ^fonngffo di coi chiari meriti, non deuc-a 
ahbajjar/ivti Barone di coti altigriedoaii va htae, eh» 
da va' inumo coti eltqMeiiie ,ed erndieot efaggu fi ab- 
bandoni il Senato ,ediafifine àvna famigim tanta 
gloriqfa . S.Ago(iino lo falutò fuuCDie. A Seturt 
faiqfndo elTo Paolmo C dichiuaMoiuci^ l'habiiD 
nmaicaicGieronimianodcfcàiK. iiaionio accetta, 
ch'egli la Solitudine Nolana cidTc per conlidio di 
S. (iirolamt , S.G irolanio , c S. Agolhnogli tkdica- s.Hitr. 
tono alcune dcU’optcIbto. Vafeo vuoic.clic ptopa- Kihtdimi 
galle il Monacato in Ifpagtu . S. Aiialiafio Papa^ 
racconiandollo a'Vefcoui di Campagna. Quanto t- 
più fi nafccndcua , più fi faceua cclcbie al Mondo . **^*»‘* 

1 V'cfcoui dell' Africa gli mandarono vna folenne . 

ambafeiata , c ciafehedun di loto defidcraiialo per ,i j, . * 
confolaziooe di quelle Chiefe. I Vefcouid'ltaba lo ' 
colirinfctu ad acccitaic il Vefcoaco di Nola : quiui 
rinoub l'vfo di que' bronzi fagri,clie dalla Prcuincia, ^ 
e Qttù prefeto tximc di Noie , e di Campane . V alfe 
non poco ncll'attc del ben dire > in ptofa , e in velia; 
fece Pocmi,Panegirici,cd Orazioni . Sant'AinandO 
fiurdcgalcfe hù raccolto l'Epiilolc Latine diqticfto g_ifìtr. 
Salito . Eccone del fuo fide il tellimonio, che diede- 
ne San Girolamo fopra gli Encomi dcirimperadocc fitmtìa, 
T eodofio publicati da S. Paolino, Felice . e ftrtnnan 
T eodofii, che da va tanto Oratore viene celebrato, 
tfaltate.difefo. Tu PaolinoiUujhata bai lafuaKr- 
fora.e dficoii futuri eenfegraio il vanto dtUeJuc^ ' 
leggi . Se t ai foni dai dt valore,borche nuouo jet net, 
la guerra ; chetai pofeiafattogià Veterano } Gran- 
de, lo confeffo, e il tuo ing^no,ea infinita la copia delle 
tue parole. Racconta S.Gi^ocio,chcpcirifcatto j,” 
del fi^o d'vna vedoua , fi die febiauo Paolino ndle diti, ,, 
niaiu de' fieri Vandali. Eccefib grande di carità. 

Mentre iù infchiauiiù ptediOe a' oacbati molte cofe 
àveiiiicima dopò lungo fciuaggioconofciuta la (ua 
vii tù, alla Cbicia dìNola fù rimandato . Tioiiandofi 
vicino a morte, due Citudini del Odo furono à VIS- 
taiio,il martirqSan Giaimuaito, e Manilio di Tourc, 
co' quali diuuòbcnàlungo. dnviut,e in mone oprò 
molti miracoli. Tremano aU'ofia fue i Demoni, “*■ 
fi libet ano gli Energumeni 
jo S.E'ròccVefcouodiBologiia, graiidé 
iù diPaolino Nolano, &inMUano viifc ndmona, isoff. 
ftcìo di S.Sioipliciano . Perche fii Monaco, piumof' a,aiacf 
fc il inonacatoin l!okmaa,fandandoui il monaftero ttsU t*i 
di S.Gctvafi>,c Ptotafo il'altto di S.Nabon<% c Fehr 


&Benu, 
ad omu, 
«>• 


ce ; & quello diS. Matja di MontouaJo . 


Biiogn- , 

Per fapere^^'^ 


come il monacato di Roma , gii dilatato in Milano, ^ 
folle da' Golognciiacccnato ..icraiainaw d Sig Ga- 
fpaio Bombaci eludilo llloiiogiaib ddia fua Patria, 
che tià gli lllufiri per famiu,qucfic parole appoKT. a,MÌat. 
1 Bolognefi àporfuafione di h.iijehi* intnarouo à Afiìot cari.t], 
no vna fchiera dt Vergini per velar/! in fegno delia 
/pefalitja laractnChn/ìa. S.rlmbragia inbonarcJe 
della ntfira Patria fece per eia grande applau/t i,gT 
ne' funi /tiri piamente gurianda/ine , le ricana/ct-->, 
bende fentue commercia ethofmim, mtitiplicatt di * 
numerate di frutta. Le chiama faldati dindefieffiei 
cr^tàiche lafciaii gli alberghi pMtrui ruruiit rntffi 
awi^amenti dellapH^ù(ia. Sant'Eufcbio Vcicc^ 
uo diBologna qui fabdeò il inoiuficto di S.Piocuilo, 
e di S. Vitale. 

5t S.Mareellina. Per moftrare la di lei nobiltà, 
la£mtità,ciinctiti,bafiadicc,chefiiiarelladiSanr . ' 

Ambrogio il Magno, & difcepqb di S. GiroJama. il ■ 
Malliino. Daubcnobaueapiefoillàgcovclo,ch« 

amie»- 
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tnnc*nmcn(#^t4«i4no le Vergini Romane, qoamio 
Marcella labili iMnmu Itero , e da Girolamo prefe 
con enblei l'habKo nrmacale. Scriucfiik>S.Cp^4* 
mt ad AfetU, tri le difccpole Tue annoucra Marcdli- 
na,cMarccÌÌa. NonpoccaelJcie, che fé Monaca m 
Roma ili , mm ibiie della difciplina di S. Maredbu t 
perche 5 . GirvUmo à Pnncipta fcriucndo , prima tra 
le Monache Romane qudlaenac Itaca atfcima. In 
Roma hanìDer indubl^tata , che il monalterodi 5 - 
Marcellina loirequeil odi S. Ainlnogio alla Mailìma: 
nel quale rìi>o1a il corpo di S.Céindtdti Tua difcepola* 
Quindi à Milano pafsò , & vi fondò monaltcri : So- 
prauilTe al fratello, Òf dicono che vi monifc, celcbra- 
dolci funerali $. Simpliciano . Scrme Monlig. Pan- 
ciroli, che mando in A (hea di(ccpolc,le quali vi pian 
taionoil monacato .Noi potreilimo dire,chc di que* 
(to InltituR) fblfct o 5 *, nd Badcfla, S, BédUcdy 
S.PeiyfrHj,S.FcÌicirÀtChcipcTcnete ftare Monache 
in Afnca età le difccpole di S. Agoftino fi annoucra* 
no. Ricordiamoci di haucr vedute m Roma fxco 
la difciplina di SX^sr^j/dma tra le Compagne di 5 ama 
Marcellina due fante donne Feticttd^c Perpe*ud. 
SanfAmbrogto fratello di MdrceUms m trattando 
delle Verini i che la forclla andaua aggregando alle 
nozze drChriflo, fcriuc, che di Piacenza, c di Bolo* 
gna, c ifiUn di Mauntania,ò dalle coltierc dcirAfiica 
vcniuanoà Milano Vcigini per velarli . All'hora in 
Piacenza fi ftbrico vn mona Itero focto il gouerne di 
.y.f'i>r»n4 Romana, forclla di S.Sduine Vcfcouo 
dellaCjtta, ilcui corpo vnico àqocllodcl fratello é 
nell' Altare maggiore conaitncoipi in grannumcio 
nella Qiiefa de* Monaci di S,Citroldm$ io Piacenza. 

MONACHE Vi S, MARCELLINA» 

5aQOtio iniratia pcrfeacrarc alcune Monachc^eli 

^ viuErcmidca,fottolaRegoladiS Agoltino, 
c collliabrco (ìitrmtmidna tane • qual portarono la.# 
B. ChtdTd dd Mo»refdiC 9 ^ la B.Ajpteft dd M 
Cf4Ai0 « e come già piuuamroo, k antiche Memaeno 
Agoltimane, e panmence 5'.CòÌ4r4 • Quelle» 

che nello òtatodi Milano fon cuntinouatc*, li dicono 
Monache di S. Amhngì^t ò di S. A/drctUindiComc 
dalle difcepole di quelli fanciiHmi germani denuate, 
od almeno all'cfcmpio di quelle rcltttuitc. Gli Aiti 
della B. Cdttdrmd .Monggia d adicuranoichc non fù 
ella prima à penare quello fant’habiiOipercùc quan* 

I do da Dio, che viUbtlmcnte le apparue , hebbe co* 
mando di paflarlene all'Etcnx) dt S. Mona del àlom 
' tc, dice la Scoria > T rni 9 nel Mmtediqttdntc Romtte» 
chemendUdnoquiuiVtta jeUffg^dtepidCqueledìrejidr 
fic 4 :mdnonpd/sòmdÌt 9 ieherdtpitfiir»ttif(t(ti di pefip^ 
UnzA : morirò quelle , 6 c da lei fò feguito l'efcniptu , 
accettando nuouc difcepole,falica iT a 4. d'AprtIc del- 
l'anno i4f a. la prò alca pane del monte , doue fa* 
bricò il moruftcìo , che dell'anno 1 477. con priuilc- 
modi Siilo IV. lì tidoifcà regolare claufura. Innami 
à quelle fame Dorme craniu itati Religioli Eremiti, 
4 ic dicono , che il fagro luogo fu da S. Amkrtp^ à 
Mona Tempre Vergine dcdicwo, perche iui gliela^ 
comparfa , mcmie pci feguirfba nella fuga gli Ananù 
Di qua non iui^ c la villa di S, Ambrej^ie > difcoltu# 
da Milano quatama miglia . Lafeio in quello Eremo 
la B.CKrr 4 rò> 4 moltc E^iedi faDtilTima vita ,c dopo 
U Tua mone tiempilVul monallcro di nobilrà priiia- 
pate.E*qucftaChrcfainnioItadiuoaioiic. Vrmorì 
fanumaitc SttorT^eedora hefiz.ij^ Vergine di noin- 
}iiItmofanguc»lacuifamìi;Ìi.r hà faidi amÌLhi, ed 
infilai giurtfdizioni : Pò .rltresi la Mohggia di (angue 
illunrelnaturalc di Palanza>cIfòfu'I Lago maggiore, 
lungoàcui fon trcnracinqric Terre fono la giunfdi- 
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ztone di fua famiglia « QucIVhabiro , e quella vita^ 
tennero con fama di fandta AngeU de' A/ari^i,£c* 
nedettd de* B 'tnmi , Giulidna dd Bnjl $ , JBumindt/t^ nti Uh 
degli AlzJdti , cd altre» che in nwitc lì acqui llarono 4*//^* 
molo di Beate. Erall in Milano quella norma lìo.» 
del i)4f. propagata dalla Venerab. Donna S'ii»M;r4 h 
ddCdfdli, chctOfìdòiìaiorì 3 l\cTO óiS.AIartdtncì Wm. 
quale dopò l'anno 1 5 da che il fagro luogo, di no* 
biltà Milanefe ripieno, fu accccuto dxco la piotezio* 
ne dcirArduefcouo : morirò in eredito di Sante..» , 
Giedftnd Stdmpd illullrc di miracoli, A/.i;sAer<r4C# 
duSuico t^Agnefe de' Fedeli. Tcllificòquell'vln* 
ma dì haucr veduto con gli occhi propritche quando 
la tomba di quelle fcrue di Dio lì apeiua per fcpcl* 
litui alcuna di ciTc, 1 cadaueri che già vi cran dcll'al- 
tre, faccan moto , lì rititauano , per farcpiù capace.^ 
quel luogo : Tanto da quell* Archiuio nà raccolto 
l' Arciprete di Lorenzo maggiore di Milano Mon* 

Egn. Gio. Paolo Pumiccili , per ragguaglio à me craf* 
mclPo dal Dottore Siconi , farnofolnmrato di quelli 
di. Preditre quella Fedeli la fua morte* 

che fu l'anno 1405. quando pui e vi palparono a* celc- 
liinpolì Beltramind de' Limidt celebre pcrvar)fc* 
mucMdrgheritd de'Giudici,cd alcun' alirc di fegna* 
lata viltà . Pietro da Candia Arciucfcuuo di Mil jikh 
chefàporciaPoQiefkediRoma, cd all'horaCardv 
naie Legato, approuò quella vita l'anno 1407. viu« 
tal mo&di Religione accettando, con>càgÌicrcm* 
pt de’ primitiui Ctaudrali molto ccnfbrme . Afiche- 
Imd de' Sdnndzjtri gcn^donna Pauefe m quello 
monallcro appccfelafaimcà,fottolacura di Bettrd- 
mind dd Cdildite^ donna di ammira*>ilc viitùda qua* 
Icàiichiclladilci l’anno 140S. fece di qui paliare..# 
alla Città di Pauta alcune Religiofc di qucita fama 
Cafa,Iequdli iui fòndartmo il inonaBcio dcll'Wff* 
moizjdtd . 

( j Incominciò airhora la Congregazione delle 
Monachi deWAnnunzjdtdt che (otto la HctlaRcgo* 
la di b. AgoAiiio portano lliabico monacale cane. 

Vn'aiino prima hSucanodifcgnaio quello liilliuuo 
tu nobiinìimcSignore Veneziane Deroied Morofi~ 
m»Lcunora Cemdrtni ,Ó“ l'^eremCdDitedi quali 
paliandofcne eoo talpcnlìero àRoma, uouaiono 
per cam:u.iio à Macerata Ifebelld Cdraen , Gted/wd 
StdngMi Michelindd MdfgberttdCondif:t gcntildó- 
nePaucii,vhcconlollciropcnlìcro fene vcuiuant) 
da Rotiu . Voile Dio, che lì abboccaiIcro:& dcH’iin* 
picfa «iiuifando llabtiuono col beneplacito Apodo* 
iicOfCcon l'indrìzzo di Don Gregorio Beccarla lor 
ConfclToic, Monaco di S. Benedeno , dimettere in^ 

Pauii la prima pianta, tirandoui( come dicemmo) 
Kehgiai'c Milanelì del monallcro di S, Mnrtd , lo ^ 
qiuli ^I^Uantunque non facedero lìn* all'anno 14^1. 
ptofeiìionefolcnae,ncfoirero dallaScdc Apolloiica 
fm'ail’anno i4i9,riconofciutcfotcnacmcinc;nulla- 
diineno haucano dabilid religiofa, c con molta cfac* 
tozza bvoti regolari , e gli clTcnziali della viu mona* 
dica cudodiuano . InTorcona l’annoi4t^. in Pia- 
cenza 1415,10 AldTandria,c in Valenza 
Voghera i4f4. lì fondarono inquedomoUo i mo* 
naftchdcll'Amunziata. Due Monache Piacentine, 

&:duc Veneziane l'anno 1494. fondaiono TAnnun- 
ziacadiOcmoiu, mentre ci ciaRifcrcndanoDu-^*^l* 
c^lc il ^awcdwenPiacaicinojchclealkig^ò in prò* l****^** 
pria cafa,cd aiutollc alla compra della cala dclcòn* 
te Couo , io cui lì die pnncipio alla regolate of* 
feiuanza. A' ip.d'Aprik nc picfcru il poifcllb ac- 
compagnate dalk Monache diS*. AiendCd ,lc quali 
fono focto la ddPa Regola di S. Agodino : ma noru 
faprci mò dire , fc all'hota vcdiilcro di cane alla Gie* 
roniimaua,conie quede dcll'.-f bai due 

clic 
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clic anticammrc le Monache jiftfiimtut.toà dene 
non perche non denuino da S.Gtroléom > ma pache 
<;ucfta R.cgo!a»conKgli (\c(1ÌGierooimiajii profèfla^ 
oo,vc(liuanodibc]c[unofcQro,òÌconato*cbc tra> 
niutaro pofeiain imo tinto alcuni de* loro mona 
ri» quando ne data la cura a’ Frati Agoftiniani: ma 
di CIÒ akrcmc . 11 Dottore Ranuccio Fico nella vita 
della V enei abile Gióémtd da Parma acceita«chc tale 
era rhabico di quella religiorifTìma Donna , e dcll’at- 
treCoropagne ,chtin Lombardia profeifanano l'In- 
Airuio di ò. AgoAiiK) >c cane fìmilmcnte mifciiuo 
cflcie flato rhabito della B. Ermdìné da Piacenza * 
che fiori in Reggio. In Reggio pure borì cfla Gioatt^ 
riMt 6 c vi lafcio la mortale fpoglia dopò lunghe fati* 
cìi^Con odtrt^MnAtffimo di fatuità', paiole dei doc- 
ciflìmoPico. Era lo fpiiito di quella Vergine cosi 
viuo» e di sì rare v ittù ornato* che à grand* I mpiero 
lo fccire Iddio* fc bene fbffc nàie AgoUinianediPar 
ma f cniplicemcnte Conuerfa . Monlig. della Torre 
Vcfu'uo di Parma Tanoo 1470. la tolfc dal mona* 
itcìodtS.Ago/HnojCcon Soot7'ò»9/c4 Priora di 
cUo mandolla à fondare il monaflcro di S. Croce in 
Brcfcia folto I habitoiflcilo * che dicemmo deU'^ir- 
Egli e vno de' vaghi monaflcii di Vergi- 
ni. c'habbia quella Città; indi pafsò Gttàtina.òc nuo- 
vo monailao (otto Thabito niellò fondouui allo-» 
4 6 t I ada di Campobailo ; andò pofeìa à Caipancdolo 
Tetra infigne in Bcefciaiu > e nella forma iilcHà fon- 
douiii il monaflcio d^Corfus Domini » di cui l’anno 
1479. fu dichiarata Pilota dal Ordinale d’Atagonft 
Legato dei i V>mc 5 ce . Fdhdò l'anno 1 48 1 . il mona- 
fiero degli Angioli* di cui il Vefeouo di Orefeia di- 
duatolia Ridcifa. Quindi pafsòdcl 1491. con alcie 
quattro à Reggio per nfbrmarc rantico monaftcìo 
di S. Hilario * alfe Kionachc diede il fuo habito.e go> 
^ ticrnoilc con gtand'cfempio di fama vita fìn'airaono 
I4<rdtchefen'andò àfondarc il monadero del C^r- 
pn/ Demim in CoiTcggio * nel quale con la Regola di 
S. Agodinointrodoilc l'habito , che dicemmo » & fi 
può dire * ch'ella fondaffe vna no^i) Congregazione 
HtnoÌ4 illeflbdcir>^4ff«ff^4f4. LcMonachc 

tnb Ah S. Monaca in Cremona vcniuano da quelle di S. 
nita» Agnefe di Milano» ed all'hora,cheaccompagQaro 
ucllcdeirAanunziara>aa loro Badata Suor&ne- 
ena de' Landriani Mtianefe Còmc(Ta»c parente Uree 
cilfima del Dticadi Milano . Le prime Rcligiofcjchc 
la DuchefTa Bianca Malia Vifcontc v'introdolTe in 
vece delle Benedcctinc) hiro di nobiltà molto qualitì- 
catas e tri OTc fiorirono , Suor* Ifabtlla hgUa di Già* 
coni* Antonio Vifeomi aninenre della DuchOTa*& 
Fi'anccfca Bianca Sforza hglu d’eda Ducheflà » e del 
Duca Francefeo , fbrella ce* Duchi Galeazzo* e Lo- 
douico» Zia degli vitimi Duchi»la quale gooemando 
quel nobile monatlcro riempillo di nobiiifTime don- 
zcIÌc>ctfarncchillo di rendite facoltofe con l'vnione 
del monaflcro della Pipia > dal quale dipcndeua il 
BofchcttofuordiOcmonapotrcduto dagiìEccmid 
di S. GiroUmo . 

54 Le prime Monache deH'yfirvjiirz/W^ di Cro> 
mona furo tre fotellc de’ Ronconitri Piacentine ,* vna 
degli Aimi »& vna degli AribatH con le doti di cui 
s'incominciò la fabiìca . Sifabricarono poi altri mo- 
naflcrì fono quello titolo* ed habito , in Lombardia , 
e nello Stato Vcimo *• foimandofcnc vn corpo di 
Conci esazione > fono il fupremogouecno d’vna ge- 
netale Priora » che dut aua uè anni > Se lifiedcua per 
ordmarìoin Pauia . Faceuano Capitolo generale* e 
mandauano tre Vifitatrici pa le Proumeie . Tutto 
ciò confermato da Papa Nicolò V. fùdiflolto dalla 
Santità di Pio V, che (limò iiccefCuia a’ Colleg} delle 
Vergini la perpetua Qaufura , e diedeie paciò fa. 


R OM ANO 

coltìdiclc^ernnc'CapitoliComentoiuUiperCor* ■ 
rettore vnUoaore <liLe^> Sacerdote di booiu^ 
fama, e di età graue : ma II tono dipoi ft^enate alla 
cura immediata degli Ordiaaiij. 11 P.R^, che Iti 
Generale de' Monaci di S. Girdtimt , m'hà più d*vna 
volta adìamato di hauct' veduti di aniicni vffizij 
delle Monache dcU'Annuiiziata inlhaccnza, cho 
haueanogli ftcflìSanii , e ncU'idcira maniera, quale 
iiuianti la Riforma di l’io V. era propria de' Monaci 
•iiS-Girtltama. Hora gli hanno mutati. UMcroia-. 
nel Santuario di Cremona tcilitica,chc li hà memo- 
ria di fttumtadHt Monache di quella Congrcgazio- '• 

nc,lcqualipaDàco all'altra vita in nan concetta di 
fantiù. Tra le quali ci addita la B.Cattatina da Ge- 
noua, £lifabetta,Honoiaia, e Veronica da Milano . 

$5 Vidde la li. f'erem'cu da Binafco,Rcligiofa^ . . 

Conuct<àdiS.ManainMilano,la feda, ohe inGelo 
celebrali ie' SS.Giroltm» ,Cr ytgMnt fuoiUiotct- . 
torii&viddcilfcguitoinlìnitode'Religioli loro,vc- ' 
diti di Ulte, ò buicUo leoiiato ofeuro .quai'c l'habiio 
Gieronimiano , e di cITeMonache dell'Annunaiala . 
Rifplendctte di gran miracoli, e d'iuligni viitù , ebe 
fedelmente defcrilTe ri P.llìdotolfolani Uomcniia- 
no, coolbime alle memorie, che nejafciù la Venera- 
bile Sema diDio£r»nietMdc‘ Vimercati, laqualc 
del I ; I s. dopò lutti i maneggi di quella Cafa , mori 
i n opinione di Camità . de' Lanibcrtcn- 

ghi di Como , alla nobiltà di fua famiglia coiiirpofe 
con nobiltà di codumi , Se gouetiiò molti anni il mo- 
nadcro di S. Matta , douc di virtù illudtcuposù l'an- 
no 14J41 & la B. Veronica la vidde nelle glorie del 
Paradifo. Aliamone SiTtuldtM dc'Bonlcij 
I joi.li irouaronoglj Angioli,& fentidi vnconccm* * 
di Patadifo : Qtridu Giem l'hauca alTiq^ata per fe- 
grctaria alla B. Veronica ; di tanti meriti età dotaOL. 
queda fua Cerna. Nell'Empireo con la palma di mat- 
ure dalla B. Veronica lù veduta la Venerabile Suoc 
Giuitma da Crema,clte con efemplate parienza fop- 
ponò vna tilìehezza di trent'anni, e vane infcrmica; 
nel fuo cranfìto diro fcntiii à cantar gli Angioli l'an- 
no 1 47S. e età anni dopò vici fangue in gran copia-, 
dal di Id capo ifpiccato dal budo . Monaca de'i’ot- 
ri , Rcligiofa di quedo inonadero , e di fangue illu- 
drillìmo, che fetbò grande auderità nel vitto, & iù 
di molta orazione, diuozionc ,e pietà ; bebbe anch' 
ella riuclazionc , che la gloria de' maturi paiiicipau 
Giudìna perla pietofa lòffiaenza di sificquenti mar- 
tori nel corfo di tante malanic . Michelina delUu. 

Cafadcl Pozzo, hiil’riora.lù veduta dalla E Vero- 
nica irà le gioie del Celo . ylrcaxgcla de’ Panigatoh 
nobilito la nobiltà de’ natali con gli fpicndori della-, 
fantità,& monacatali quiui ddl’anno 1 4S). fece vna ' 
cotfa molto felice sù le vedigia della B.Vcconica,e., 
dell’alite Compagne . E fìnalmente per molu anni 
cuoi fiorìu la fatuità; gran numero di quelle Rcligio- 
fe palTando alle nozze del Paradifo con fegni piamé- 
te certi di falute , edi gloria. HoracièilliotcdcUa 
Nobiltà Milanefe ,&in inolia riputazione C mantie- 
ne qudia Cafa di grazie , e di bctKdizioni . Ncll'An- 
nunziau di Plaeciiza fono altresì molte Donne di 
fpirito , & Signore delle prime Cafaie della Patria-, : 

Viuono congrand'efempio;6cdìquàfonovfciielc • 

Madri f'cronicaCanartnaNiciUi, Se. Franc^oL^ 
yinoriaZambcrtifctfoaAìn roflctuanza mcdcli- 
ma nel monadei o dello Spiiito Santo ; nel qikilc, più 
che in ogni altro dcUa Gita , li feorgono nuoui fegni 
dciranticadirciplina Qaudrale. 
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CheinqucflonK)aafterofottodì5iwf/;cMMlìercr c « 


' * 5^/^ Rande è rhonore del monacato. Monaci 
’ tf- > VJf foro tutdi primi Dottori dì Santa Chiefa. 

^ Nacque S. Ambrf^ di li de* mono j la Francia gli 
|u Pauia, fepur l^ma nongUli^ Koma,perche Am- 
* brogiofuopadre^de' primi di quel Semaio» e di 
qui era pafìatopet la Rcpublica Piefetto della Gal- 
^ ha. Vno feiame di Pecchie gli fà in culla veduto vfet- 

te > c tncrar di bocca : come di Platone» e di Paiole.^ 
raccontali» per (icuro prodigio della hituca ek>quen< 
TMultm ZA. Quandoegli venne al^ocrnodcll’EmiliayeLi' 
mfmd gorìa, inizio iifobo Prenctpe del Senato « e fuo Ani* 
5«rì»»» ncnCTfdiircgli (quali profthzanc)chenongU come 
VlUéti Giudice» macomc Vefeooo gouemalTequcile Pro- 
uincic. Amfrnnc appunto, che trouatofi àMilano 
Antiocheno, chetra' Compagni di .9.GV- 
Jitfmmy annoucrammo, vnifiì Ambrogio con dTolui» 

ccon alcuni altri Monaci contra TAriano AuiTènuo^ 
~li nri k forzai! popolo lo elclTe Ve<cou'>)accIa» 
maro da* fanciulli per Padre . Scacciò gli Anam , 

. *.cfuilprìmoMcnopolitanodiLombardÌÉ.I Vefeoui 
d'Orlenrc lo fatucard con lettere» dcinparricolaro 
Sjjifr» Padre de’ Monaci . II P.S.Giwii^lono- 

mina alla Vergine Eullochia in quefto modo . 

Mttjli B» Cvprìmti Ttolumnt egrepum » pMpt Ddtffàft /v- 
per hMrtvtrfu,prof*qiC9mppfitMiO’ Ambruif wa- 
fhrh^drmpnfmpfit ddforortmydpnfcmié. Senile^ 
S, Amhysgit diuerfe in cinque Tomi diuifc^ » 

parte conira gli Eretici » patte fopr a della Sciimira-» > 
Commcntaxi. Hointlic>Sennoiu, Enllole»lnni 
cDifcortì fpirìtotiali .Tre libri delle Vergini indinz* 

> • zò alU foreila» & vo'altro compofel^e ragn jetòtlt . 
Fi^gi il fccolo anch'egli » & abbracaò il monacato» 
che col B..^4r/re fuo fratello à Milano portato 
B T>i 9 ny» ^ Roma AittretUind fua fortUa» & Simptìeidh 

iii.u ** Monaco . Il B. Diontgio Cattofìano» At yeri 
yhd SdCfrdtti Ahifftmiy O" PdHtifket prddtiify 

Uu dtt, nodutfopult fdttj^dti > ittmq; XN«nd/»>9*rr4v> 
jo« ifutiUfeni€Hns defiderio vitdyCtUdmhMmilfm,De~ 

^jtruxmq; Eremum EpifcopdtibMS prtiultrt jtdibntf 
Sed Cr Amhrofitis , vti eius cùmprdbdt mdnfié » yt li- 
i o»> ybdrtc yitMm txtrenit . Vftfiqi idm db tédtm fe- 
{seiAmbrt/ioA^ptfiinujcMHcrfm Monne prodean- 
tendd ìnjhntcHme yttd » dd ftmpficem tfnmkdm Soli- 
tdrmmdb^ytti^qi per omnsd confiio y/Hstfl,diq} de 
preprtfs Cldu/hum molìens, Eremttm incoUrt orfiu efif 
*. Domenico da Soto fcriue » cheVcfcom>c Mpoacb 
' faxoS.Ambr^o^AgoPHM$$SAtdìidgioEACCQVii3i 

t Pietro Kibadinicra»clK.S.>^xnòriSx^ nceucrte daS. 

Damafo Papa per ó)adiutoceiSMSràtt/icx4xi0 Mona- 
co di Roma» che gli fuccefle nella Sede dopò U mor- 
ie, & pn le nunt di cui ne'ibbborglii di Milano ^tp 
piaiuauque'tnonallcri» ne' quali con 5. ./^xadvgl»# 
hiTono vn tempo T todoro V^couo dì Modooa »-. S. 
A^fitMOiBhcmzySAiMrtÌMOòxToMriyQcSyen^fft 
ceizo Arciuefeouo di Milano : ma di quc(U»e di ald^ 
ni alrri» a/croue . Quelle di quclI’Auiorc fon le 
vAe » Perche AmhropontWEccUjidfiUhete Ditóne 

lettere ers nuoue » li mdndò il Signert S. SimplicidnOy 

ù% I. fc», hueme perfetto» e difdmitÀ , edèttrinnhtM eonofeimot 
Jk€Ìè^ ihpidie per ordine di Som DdtMdfePdfddtidó in qnd 
tempòÀ Mildno, & prendendo dmicixJd di S.Am- 
eoEt • òri^ lo óeformò de^li vfi lodemli • CT do* riti [dpei 
dAnChitfdRomdJtdy dccioche per fud mano Mèro 
pidMtdtim Mildnoy C fi edipedjfero Mnnd&ert di 
Perfine Reiàiofey che edmiutn>^tro aUd perfexJone» 
, neM4£MÌfd eh'erdno in Roma ; onde ne fm fono vno ne* 
BorffidiMildnotdelqMdlefdcoMtp^dn Unde men- 
arne S.Agofiino^ Et S. Ambrogio tenne femprc^ 
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citódeS. ^ probabile à chi efempi cali de’ 

Vefcoui di oucil'età confiderà, e col>a quali dailc^ 
paiole di S« Àmbrogio , che cosi di Gioutniaoo Mo- y traila 
naco di quel monaifero , con alni fatto Apollata » ed 
HerefiarCft» icriue , Stettero con effonoi, mn non errato 
de* noSlri : diptmdunnoi Sldttdno'nel MondSirro rat- 
chimfiyHonhdnedno Idtertd di darfi id pidceri dithont- 
fii . Andò k Roma queirinfclicc» ed h.nucndogli ferir- /«r.r/i, 

(o «Mirra il P.S.Gicolatno, fc di leuaronocomra con f*x. 5 |o. 
San Pdmmdchio i Monaci di Roma » Sirizio l^pa lo 
anaremarizò » e Onono tmperadore gli dié refìgtio . 
Amòinguifalafoliciidine Sant*Ambrogio, cheiiu 
enàcompofeviia gran pane dcli’Oprcfuci le quali 4 ,^^ 
carne fono» c di tanta domina» che per clleEgh » San ■ 
Girolamo , $. Agoilini^ c S, Gregoiio furo i quattro in» 1 • 
fiumi del Paradifo , che irrìgano&irOrìcnce all'Oc- 
cidente con acque viae la Òiiefa; 6 cCatnodoro Mo- 
naco par^pò appunto la bocca di Ambrogio ad vn 
fiume di l^e. Apprefe quella celefle Blofofia ne* 
bofehi, fcriucil dtuioo PettiTtii Mdnetddfmc Am- 
brosif Nemitf. Nella Sagreflta di S.Ambrogio 4 <f Ne- 
rmu fuor di Milano ,doue anticamente il S^ito haoea 
Monaci Eremitani > co’ quali vn tempo vide» fopra.^ 
di antico pozzo (là in marmo quello difi ico » 

Hinc Idticet pttfiquam yintns Ambre fini hdttfity 
Umphd hoc infirmis reddere ctepit opem . 
ChevuoldircqaeU'acquehaucrdatoàgl’mfcrmiri- 
fioco .da che & Ambrogio nebebbe. Monfìgnoie 
Giulfani nclfì vita di San Carlo Cardinale tenue 
Padn An^ffogtanUlitbKode'qualìèdi coloietanò»^^ 
comeqacllode'MunaciGicroiiimiani»/yr^òera ori- 
gino dd tre Nobili MiLmefiy chUmdti Ai^dndry 
Crùtedi » Alberto t Antonio PittrdfentM^ « 

Qt^ifiritir /trono nelhéogoifleffòtdoHehordèilMe- 
Mdllero di S. Anobrogi* ad Nemus#p«r/ 4 rr V*r 4 foli- 
tdrid in mezd d'vn lìofco, che dlthord ei erd . Fh imt- 
toldtd Id Chiefd à quello Sdnto » perche eglifreqtientd- 
M t^di quel Ittogo ^CTtui (i trdtteneud per attendere^ 
dild contempldzJoneiO diU compo/idoHO deltoprefie. 

Ld htiond fdMddtauefhtrè Seria di Dio indofi molti 
d Idfcidre U Mondo» C" fegpiro lelor pedme»perciò dc- 
crefcÌMto il numero findarono con ntutontÀ A^fiolicd 
vnd CottgregdxjM Regoldre^enendo nelt ofictere il 
rito AmbrofidMo» e il nome infieme del luogo» nel qudie 
kebbero Idloroprimdorigtm, Que^dCoHgregu\tont 
fi e poi dmpUatd /^di > e tiUdtdtd per dinerje pdrti dcl- 
Id Chnfi^itd . E perche fi erd rdlUmato il primo ^ 
feruoreyeì'o{ferudn'{4dellddifciplindnoMmdMC9^dn * * ' 
Carlo dipergere quei nodggìere diuto , che pme per re- 
fiuutretpte'Pddri nel primo Cèdere di fpinto, e perfe- * , 
T^ono di Religi of d Ctfii. 

'■ó 

CONGREGAZIONE AMBROCIANA, 

5 ' 7 '*T^ 1 c dunquo è il priocipiodclla Coogregazk^ ' 

X ne Aml^giana » la quale da S. Ambrogio 
medefitno oiiginataprofcnàiio quei*adn,aflctman- 
domi confuclcttcrcil P. Gie, Cidcomo Striglili huo* 
mo di gi an ripnea^ionc ak queUi» come per codancc 
tradizione clli tengono » che i tre (bdctii Beati gentil- 
huomini hebbero dalle oiani di S. Ambrogio la tona- MamU 
ca»e fcapolarc diiconacotanc. Maurolico ncU’0-f«c«*/t* 
ccao6dcllc Religioni adcnna»chc a’ giorni di S.Gio- 
gorio magno qucdaCuogicgazione eia in piede ySc. 
haucaluogpinRoma »e inoUiinLombardia; matl 
tedo ch'egli allega , non fi tioua > od c doto • Paolo 
Meriggia ncU’Hldona delle Religioni > de in quella..» * 

delle illudrt Famigli; di Milano conferma » clic i cr^ 
PcaùAUfidndroCriueUiyAlbertoBefiijdreAtttomo^ - ^ 
Gg Vie- 
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Pittrofimtd viflciD in folitudinc con S. Ambrogio: 
ma comradicendofì pofcia in alno hioao Tcciuc^ » 
L'Or dòn di S. jimhrojfù al N tntf bebot origtM M 
.AlejfaadrtCrÌHtUiy./dlb 0 t» BeJV^xdyC jintwaPit- 
trtjMta lutti e tre Cieiitilbuemiai Milant/i-C 
1 4 j I . L'Ordine det^i ylfeihdini bebbeptucifieian- 
ne 1 484. Gualtieri nella Cronologia li mette all'an- 
no 14;). Non difcotila Ottauio i’anciroU nc' fuoi 
Teibii di Roma, Garzoni nella fua Puzza V nin- 
fale: & Agoftinò Baibofa tanto nc fenile, 5 .Ambre- 
tij ad NtmnsOrde -ype ditint , quid JubinnecatioHC^ 
S.Ambretij erelhtmft Meiieianifrimum eiiud*’ 
mialinm in lece extra mnrti.vbi temftre d.Anurtnj 
Nemns erat, in tpad iffe atiqnandefe reci fere ftlebat, 
VI negeiiafugertl , & eememflatieni dinina yacoTH, 
niinet adhnc lecns nemen nemarii S . Ambretij : infi- 
tntni eftàtribm Nebilibni Afn 4 ulancitl 3 mi Alexan- 
dre Cnbelle, Alberto Beftttiei^r Antonie PeJIimdan- 
le Aijt de Petrafanila . Cario Tappa I>ittor di- 
Leggi non li mote fono la Rreola di Sant’Agoltìno, 
ef^polacetanc, proprio de* Monaci Gieroiumiani , 
che del 1441- fono di Eugenio IV. Ma nel Teatro 
Agoftinianohabbiamo OrdeS. AmbreiiffiibCetta- 
reÌe,Ó' Panie Platamda anno i j J 1 .felùt initie fre- 
^ , Pene Efifeepe Engnbino ad objematienem elan- 
Slralit difei finta eoi redneentf. lì vede dunque , che 
fuori di Lombardia fili dei 1;; 1. erano di quelli Ere 
miti Ambrogiani.i quali il Vefcouod'V'gubbiopro- 
cutódi timcttetc-nciraiiticaoileiuaniadellatcròla- 
re difciplma ; anzi S. Anibtogiod' Vgubbio fu u pri- 
mo monallero de' Regolaci Canonici del Saluatore , 
che però da que'Rianiti piefero Thabito leoiiato , 
qual cramutaro in biàco ncli'vnionc della Canonica 
di S.Saluadore di Bologna: tanto fciiuc il Signio ikI- 
rilloiia de’ funi Canonici. Soggiunge la memoria, 
che di quelli Ambrogiaiii ci troua lìcl Teatro Ago- 
fliniano,che da Ciegoiio XI. l'anno i(74- fiuono 
conlèrmati à richieda di Sinionc Arciuefeouo di 
Milano, fono lldabito. Regola, ed lollicuto c*hora^ 
manre^ono . 

tS 'ftmpofiii,chencllaMarca,enclGcnoucf4to 
(idiccuanogli.ri^p{?na/im , e in Lombardia i Santa- 
relli. Eieno vnitijii dilumrono.c poi tomarodi nuo- 
uoà vnii li per Bolla ui Siilo V. frittoli 1 {. di Agt^o 
del 1 5S9. Hanno vnfolCapo,cquaiiio l>rouinciali, 
quegli eleggendo con titolo diGeneralcà vicenda., 
per ciafciina delle quatiioNaxitini. Il titolo loco # 
di Rtligiefi de' Santi Barnaba ,e Ambregte : perchè 
vogliono,cbc S.Batnaba Apollolo^quandtpcimiierti 
i Milaneli , lafcialfe Qualche abbozzatura di qiuita^ 
Religione , che poi abbellì S. Ambrogio , witic di- 
cemmo. Adello fon come eftinti per liolll'diN.S. 
VAanoVllI. 

jp 11 pruno monallero della Prouincia di Milano 
è S.Ambtogio ad Alemni, del quale lO Piiore il 'B. 
Gherardo da Monza , la cui fella è a* 5 . di Gitano . 
Vi fiorirono molli hoomini Santi 4 Se quella Qiicfa., 
lùdcl ii8p.rillotata da Gabriello de’Bofli Mflancfc. 
S. Cattetinadel Sallb è vn monallero insù gli fcogli 
del Lago maggioie , c da gran eoncorfo di ^poli vi 
a'honora il colpo dert.a4li«rfa jf/a7aj il giouane, 
Errmha di quelttrabito, lui fcpolto , di miracoli ilhi- 
llrc a‘).di Settembie dtimpy. Caldino nel fuo 
Martirologio lo chiama Santo . Si vede la fpcipDca, 
dentro ì cuifencllaua racchiufo, &' lavióiùCa- 
pclla di S.Cattcrinadefignata^i dagli Angioli, co| 
quali folca famigliarmenic il Santo dipoitarli . Di 
famiglia Beibzza tri le nobili di Milano lllulliiflìma, 
altri due Santi di quell habno ,e titolo Ambrogiano 
(1 contano Giacomo , e PJieo , dd.qnali l'oUa fono ì 
Caliti Befozzo, non molto lungi di quàifeodo di elTa 
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Famiglia . DtS.Nicoèfulcnnebfèfiaa'i84l'Apri- 
le , & S. Carlo fece dctt'olfa fuc folenne traslazione , 
ordinando nel fuo Oratorio vna Cóliaicmiii d'huo- 
mtoi pii fono il titolo di penitenza, hauuca( ictiix.^ Uh, ai 
Moahg. GiufTani ) notizia per innanzi,CW tfoini réfe- «,1 $ «, 
fattali Cerfo diSanNicoEretmta,t tronandoni vti c.* I. 
Oratorio à lui dedieato,C mtendendo,che fufloSàto 
era iameltavtneraijone fer qneicemomi , cooperò 
alladinoziooe. che i frequenu miracoli gli haucuono anAfe, 
acquillaia predo i Fedeli. ^ 

£0 S. Nicolò di Manioa è monaftcco di quella.. 
Religione con cura d' Anime. Mantoanofil,c<idla 
ScteDiilìma Cafa Gonzaga il ^.Aitrenio Rcligiofb 
Ambrogiano di nxilia pcniicza.ln Peabiago podes- 
gonoS. Ambrogio della Vittoria altre volte fbnou 
giurifdizionc de* nobili Criuclli, òcÀCaRcitio hanno 
Santa Maria giurifpatronato di Cafa Piettafantandia 
quale (pccta i'ciczion del Priore . Quella Religione 
hebbe alni due Beati Stefano Pictrafanta, Se Cioanni . . 

Oincllo. In Milano podiede il niona^cro di 
Primo con cura d’ Ani me : ne* Monti di Bnanza 
ta Maria d'Olgiatc, & in Ternate Sama Maria dd i«. <, lU 
Saffo. roniilfì 

£i Quella Prouincia fi daCngenio IV. Tanno 
I44i.cfentaca daU'obedienza delTAcducfconOa U 
quale per lo padato ingeriualì nel gouemo , Se dico- „ 
no,chcpec<luccnco,epiùaiuuhebDemano ncITd^ 1 
zionc del l’riore di S. Ambiogio ad Nemut, lìcnta ' - 
pcoua della fua antichità. AIThoraèveto,cbeceftò 
inlibettlcdàGii^cgazionc, Scoedmòdine intrè 
anni il Capitolo con l'elezione di Vilitatoci,c Priori. 

£t Hanno nella PtouiiK'ia Romaiu S.Ocmcnl* 
diRoma.titolodiCardinalcidouecdoSanto, edi , . 
Saihi Cinllo, Ignazio, e Setuoloripqlàno.- Fuori di 
Roma S. Pancrazio colOmiccrodi Callipo^^- 
no di Corpi Santi , titolo di Cardinale , abbellito da i 
due£mincmidìmiTottcs,&altrcvolicc^ctadet- 
le venti Badie prinilegiatc; la Madonna d* Acqua» 
glia<jiTiuoli,S.GioigiodiRiofteddo,e'lmonaflc(0 -«■ 
di S.Cofiua,e Danuano,doue è vnaCappcUMib -r '■ 
debito à cuidiconohauct folitano viduto S.Bemdee- 
ta Abate. . 

6f Tredici monailerì podeggono neHa Marca; 
capo della Prouincia cS.GioannàRccanaiLdefiBa fe ^ 
al cui maggiore Altare ripofa il Fondatore di queftà 
Ctiicfa per nome il B.Plaeida Eremita Ambto^nx 
Alla Ncue di Macerara è il corpo del B. PiUff* Reti- 
eiofo dell habito .’ Alle Grazie di Motrlcualli hanno 
rullatrici U. Gioaimi lor Monaca . 1 titoli d^lialtti ; 
monaftcrildiio s.Scbadiano d'Ancona, s.GióanDi 
di ]cli,s.ManadcUaNcuciFabriano, a.Mariidd f 
Socconb a Mufeianó, zMichcle alla Moeda, il Qav 
mme di Viife,s. Croce di Fermo, la Madonna degli 
Angioli à s. Lupidio , la Madonna di Salirne à Monte 
Cadiano,e àloleatinoil monailciodls.Giioiaiiio. 

£4 Nella l’rouincia 3i Gcnoua erano certi 
miti, a’ quali del taSa. Innocenzo V 11 l.communicò y,,„f 
ipnuiIcgidegUAgoiliniani.ciiièlicaiza di pigliare 
eli ordiuifagri, ptofeifando coUliabho d’cdi Am-jj^ ’ 
brogianilaRcgoladi s.AgollÌDofoitolaptocczioae . 
ths-BamabaApollolo.lpriinidiqtic^di.chefio». 
dinaroifu tono StcfaooMotcfana , Cioanni Scarpa, e 
Nicoiò degli Steri. Si vniropoibia alltCoi^rcga- 
zionc di s. Ambrogio .- & Capo di lor Ptuu&ia è 
t. Rocco di Gcnoua à vida del Porto fui Mare., . 

Di quelli èli diuori/SmoCrociSflòdi Pifloia , t. Ma- 
ria Regaleci Vaingio , a Giacomo , & a. Cario di 
Bene . s. Maria di Gmafeo in Terdoppio ,s. Giacopo 
à Sommariua del Bofeo con cura iTAmme ; Se sMa- 
lia in Pertica di Pania , fcpolcio antico de* Lansd» ' 
bardi. ■ ■ 

Atfcani» 
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6f Afc/mìi Roouno vfcl dalla Campa. 
I^ di Gk3>1) &m dì quella Religione Generale^ 
Priore per la fua molta doctrina, e degna erudòioiir. 
Muhelt M uìjUxmiì hemontefe fii Generale > leni 
di ElorriHa al Cardinale di Lorena , c dì qucIVattc* 
falde. LClpnEfoccidicadiZaccaria VifeondMi- 
laacfci Reli^fo di quella Congrcgazionc>è hoggidl 
inpregio. Paolo Ribolotn Romano bàìnlnce vn^ 
Ubro della Podellà Pondfieia . prancefeo Maria 
^ Guaazi bà alle ftampe libri d’arte Efoteidica, c valfc 
Biolco nello fcthine libri da Choro, Baldaflaro Mì- 
^iauacca A buon Poaa , e Scrittore erudito . Seba- 
raanod* Ancona hebbenellcfpecolatiuc,enellc ma- 
tematiche fattile ingegno; fabricatore d'organi.llio- 
natore eccclleace>lpimofo Tcologo.e puUico Lclio- 
ae m Macerau . CMui hi letto molti anni Paolo 
Saluiiicci dotdllìmo Teologo ,buon Filofofo'ié Pa- 
dre di molta riputazione . 

66 Tra* Beati di quella Rclimaiic li annoucrano 
vn NiccU Siciliano, Ltrtat.» da wmeggio,vn Nic»- 
tàu.ya Ltnm.f,e S.MtUromion Eremita Milandhf 
' ^ che dicono eflct’ trMuto ìnlìno a’ giorni di 
i<^ia.Con la dcira tuiune ponno far Tuoi li Santi Am- 
coctti Bjmdafin» Protettore di AlelTandria, af/prrta 
Tottonefe, Cattfia/m» da .frra/aSiracufanOi ylf*- 
rwK da Verona, /dw«Ara;« Eternità di Otta dICa- 
tnCMh. Hello, itfarrMin Eremita; &Vcfcouo in Abnizzoi 
ff , f. Jii , Car«,&Rnr^mEremitìiiVerona,.,f/ii«ric»daMd- 
tefèluOiEanceda Verona,PrficrdaPiiloiad?>Mmi 
da Kufcllu, 7'accta>r PcfQr/m dell’ Aquila, />««»»» 
Eremita nc'fioichi di Tiictno,Smurri HìfpanoErc- 
JlpkM mìu nella Marca, Ctitmbtm di Quìtclla, Pimv Hi- 
TmnUm ipano k Babuco , Odane Frangepani ad Ariano ,fu- 
Auffa, tre ’Veftouo di Pania Etemìtaà Monte San Sauino , 
pacendim Eremita VcfcouodiNocera, KirufeEce- 
reita d* Afeìli , BynipiMé Pcnidno , Omdt Gcrardc*; 
è ùbiVì(ao%TiAiU<iod[ hìbtiKtiffiHtjed AHfiumJi 

ptedb Tortona, P’erea>ei»da,& /faiMeire de'Corij 
Milancii , MmtfrtJ» Serrala Milancfc , e miiralcri, 
chccoUliabito Itcflb lan^.nell’olTeraaozi medeli- 
ina,menaronoin Italia viiaEtcmitica, dcinerìtaro 
ilripofodc'Ocli. Ma così bene poni» clTaeanno- 
iKtati tra ^Eremiti di San Oire/ame, ad vno Hello 
'Vji. ‘®H’habito mcdclitno ordinati . Sctìue vnTco- 

' CroniHa faroofo, che le varie Congtegazioni 
deU’OrdmcMdmIlicofonDd’vn’Otdinc medeCmo 
^ * Benedenino , non perche habbian la HetTa Rmla, 

’ altrfanente iGiaonìmiaui, dei Domenicani larcb- 
bcro gli Itclfi. hauendo la Rt^a di Sant'AgoAino ; 
i»n perche itnealmcnie vua Cuneiegazioiu; dall'al- 
tra Ha difeefa , perche da nifliur altra venganogli 
OliuecaniiC limili: non perche fìand’vn'habiio iHet 
. fo, che vòlenuno molto diuctfo di colore, di torma, 
edi materia; nu pache li vn mcdelimo fine fono 
fKdmate,miihndogriaHimtori di quelle ttittiàvno 
• ibopo, cio^ di riparare l'antica olTeniatna monaHica 
di S. BfatJtit» . Kieordiamocidi hauer’ vcduio,che 
SXiinlMit non pretefeditbndare nuou’Ordinc.ma 
, |kopagarc l'antico : allliot conofeaemo , come eoo 

mì^iariagnnenoipotreinain/ccitc,ched'vn’Ordi- 
, ne tHello iolirroqaei memorati SantiEtcmiti coiL. 

. gU Eremiti diS^inIrrt^eJiS. Oira/uMf,chepro- 
uammoda principio d’v na fola maniera , habito , e.^ 
otigitie I poiché pottaro l'habitu idclTo, f vno à limi- 
gtianza dcH’alcto imtaprefe la vita degli Antichi Pa- 
dri. Scriue ilmemoratDCtoniHaBcncdet(ino,Ci< 


talcdiS.Bafilk),cdc’prìmidifccpoli di Agfftim ,dì 
^/nFn^,e di ótrt/unii / Ciedo dì baualo piouato 
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in cento luoghi. Ammaliamo la Ptole di Cira/aiHa 
al Nilo, chcnelfAHica da’ monti delia Luna %or- 
gando aitcanetfa rEriopia,e l’Egitto ; nè pria enti.o 
nel Marc, che in fette braccia non fi ve^ diuifo; 
onde canéi il Poeta , 

Etfipemitmuii ttn-btiutrcfiditOfiU Nili. 
InvancdanqueCoDgregazìomdUpaaini, finche 
foce la grande vnionc, che dircoMiondcriIbcfc la-. 
Congregazione tanto fomofa di S. OinUmo nelle-, 

Spagne , di cui è membro la noHra de* Monaci Gic- 
coramiani di Lombardia . 

6 y AfimiglianzadegliEremiri Ambiogiaiu,edì 
S. GiroUaut che in alno luogo appoiiatcmo , telliL, 
ancora nel Regno di Napoli , e nella Marca vn'ahra * **• 
Congregazione di Eicnuii 001” veHiti itane conto- 
naca , e icapoUrc , ì quali diconfi di S. PmI> Primo 
£r<nuM,&inIlpagnafonoantichiiIìmi.‘ nu noie- 
pochi di loro a gli tlcfiì Citrintmùuo fi vniiuno : al- 
tri fan Rcbgione appartata co' voci folto la Regola 
di S-AgoHino ; alm viuono in Conumio, ma liberi ; 

& dì (jucHi d è Haco il Venaab. P. IGiffuSo Jt'Str- 
tori di VicoloNicello, Piacentino Eicmiia, di cui 
fcriuc nella vita delta Vcoaabile Suoi Gioanoa da„ 

Parma il Dottor Ihco , Mori fochi urini fono acltiur 
Cini di Fermo con ofinioni grmde di firn tiri. Io tea. 
godi fua mano vn’vaftito di legno, cb’cmmigtato 
come vn tefoto ; & in cafa del jjottorc Niceltì mio 
PadccgnoiCalUgaolaaaiHtiabàHanc,cbigancia, ’ 
che ftirono nella paflata guarà abbiuccian da gU 
SpaennuU . Sono di qucHi Eremiti al Monte Gaig^ ' *' 

no m S. Angela i nu per quanto vno di clli mi 1 ifori , 
fi crede, che vi fieno pcrfeucrari pa ptùdi nulle, c 
duccm’anni . AH’Eicmo,ch’c vicino a .Spoleto, que- 
lli Padri affermano , che pa mille, e cent'anni alme- 
no, da che d fii di Soda .f.^ac,fcmpic fonai Itati 
Eremiti (bora ci fonò con l’habiio che dicemmo. 

H Vefcouoèlorfourano, habitanofnatfi pa la mfi- * 
cagna: maognigionmlii'auiuno all’ucazionc, nd 
luogo pcmcipale,douc rìffedeii Priore .-dicono l'Of- 
ficio Canonico ; ma quelli che non fono ordinari, fo: ^ 

dKCumo con quello della Vcrginc,c de’ Morti fono 
icnoii a' digiuni t^l’ Auucmo , c della Scila Feria . 
Nonhauendò ricchezze, efeuno tutti allìcmc dalla 
Solitudine due volte la fonimana , & fc nc vanno di 
compagnia i procacciarli c 6 rdemofina il vitto pcc 
gli altri giotni . NcIMotue fonododidRomitagfp, 
alla Madonna delie Grazie rifiede il Piiorc-, gli'altn 
lunno titolo di S. Girohmo, l'Annunziaca ,S. Paolo 
Primo Etemica,S.Bonifacio,S.Angclu,S.Gtcgorio> 

S. Gio. Batrilla, S-Maddalena, S.Oocr,rAniiunzia- ' 
tadeUeCtotce,£cS.Gìoanai delle Groae%.fuori del 
Monte m ne fono altri quanto , S. Angelo di Ciccia- 
no, S. Angelo di CotuoUone, SÀilucHrOjC S. Leonar- 
do. Tengono tra' lor Beaci antichi, quelli quatito, 1 

Anfilmo tGugiUtlmo, Giomn, t Cicco ; altri due più 
moderni hooorano con titolo di Beali , Dtmeirio Al- 
banefe, da S. Bacio Spolaano. In Fran- 

cia fono vati Conucnii d'altri Romiti eoa titolo di 
S. Paolo!. Etcmiu;vcHonp di tanè, con lofcapota- 
ic,elacappanaaali’vfodichcvcdiamoinpiCiluo- 
^ dipinto PAbaic -/firrMi’et' ancor quefn lunno 
iWii. dcoffènianza clauHcalc,coinequelh di Portu- 
gallo , che pui* veftono di tonaca , fea^are , c man- 
tello tanè; dì quelli d’Vnghcóa,ediGanunia,cl>c 
hanno l’idcffo titolo ,pache vedono di bianco 
alno lucm ci conuora ragionate . , 

dS Lbabito Hcdo in Nauotra banoofrii Eterniti 
di S. Gio.BnuiSl*,i quali habkano romite l>tle den- , ^ 

DO ofeure bofcaglic,c nel iiuzo è la Chicfa,alla ^a- 
le fi raunaoo inficmepcrrecitaiui rHoce Canooiche.A SjCìoi 
coaforroe aIRìtoRaimaao. Tré volte la fonìmaaaSaa^j; 


I 




3)6 PRESIDIO 

fi flagcD^no, Scagni giorno della Quaidìnia . Di ra- 
do boiono vino. In pane, ed acqua digiunano Ite 
giorni della fcnim.ina nella ^aielima. Nonroan- 
' gian carne > che nelle inrermiia con liceoza del Pto- 

uincialr . Nelle piupiic Celle fi cibano, coma i Mo- 
naci della Carola. Nonbannopannilini.l'habiloè 
tuuido , vanno fcalzi : dormono rù nude canole , con 
vna Croce di legno al petto, c vn fafib per guanciale. 

4 Ofietuano il filenzio,e con molta cfaitezzagliefem- 
pi degli Amichi Anacoreti dcfaiiti StS.SiraUmt. 
Quindi hanno tratte con la Regola di6‘. Agofiino le 
iorCufiinizioni arotouatc da i’apaGccgotioXlllV’ 
che gli efentò daDa giunfdizionc del Vefcouo di 
Pampilona . Ogni Eremo £ di otto Monaci,ita‘quali 
fonotiì Sacerdoti, c pcrione di lettere, quantunque.., 
fb non amimnillrino a' fecolaii . Il primo EtcmO||ià 
titolo di S.CIcintmc:glialiiiiun(>,laMadonoa di 
Monfcirato, non però quella tanto celebre de'ilcne- 
dettini : S. hattolomeo, S. Martino , & S. Fulgtozio . 
Non fono iiuoui nella Cliiel'a, febcnfollcto nuoui 
t.jUun, "< Nauatra. Sant’Antonino Arciuefeouo di Faenze 
pi.tit.K pare che nefiiccia memoria, douclct>uci 7 r Rel^i0- 
e.ij.f.i. ne S. PmIi I. Ercm. fiib flcgult S. Angnfiwi: vtl 
imtskt. S.htimij fui h*Unj(rifte: Se habbiamo veduto, 
q ch'cghòa^ùajnya chumatl(>»rej»'M!aaerai>r, & 

quello da’ Monaci di V.allo9)bcola . Vcdtcmo di 
ctiefta folte di Ercnuti canale ncU'vqione dciitTr- 
difte Mi Sidinltiiin coni tornano i fiumi al mare, 
^ eheliptodoire. 

MONytCytTO G ! E KON !M ! ANO, 

coNTiNcu'jrro in itaua. 

Sod~<OM .S.PaMmeròù^hemoihémodifoepo- 
V , Io di 5 . Ctrtiurnh c Itomate de' Monaci di 
T'^'r R-Of’edtouò Palladio Abate, com’egli fcriuc,Af eia- 
M za»/, pimimiCtfiMiiKO, e vlf«car/a già fatti Monaci. 

Le Tanolc di $. .S wno in ^cenza , ch'c monafiao 
de* Monaci di S,i 7 ira/«n^ dd quale in altro luogo 
•Ca diiemo>ciailìcuhino,chequcllaS'aniaCafafùdìu 

PÌHÌM>*,eCclfMiaino Romani fondala in vitadi Jan 
• jlaidm. VitìotitonoiSami S'4J^,ey(/«iir«,&il 

B. Fhri 4 m V efeoui della Città , i Santi Diaconi loro 
CtUfit, yiimn , e Dtiiiwu , i Santi Monaci Et^tbi$, 

, t Pert^rt , I Beati Monaci yworùto Abate, Zatfe, 

PriuiatiAmbnxu. iCotptIoro ripafanoinqucliii 
- Chiefa. L'anno picfimtc 164 j. alli zd. di Maggio 

fc ne fece dalla Uiiefii fotterraoea all' Aitale mag- 
giotctiaalazioocfolcnnc. £ pache inclTo Altató 
erano già i Corpi di S^Mino^di S.ymtria Badcfla 
alficme vaiti ( ma quello di S. yl/ewe .è ncll^tate-, 

* ‘ viciD0,à lui dtdicaio,rnuo del Santuaiio) ndi'audio 

chefiaprijtrouoliiitCorpodi StaPertfrtn» faiza 
dubbioconaggiuntad'alltcolTa.&alIicmC giacea- 
no l'olfadi que’ ttè Dùtconl.cllendo iCotpi degli al- 
ni giàinceimc ridotti nella pane dcH’F.piflola ile, 
quantità di due fiaia» che paò anche fi ctcdcncto 
d’alni più,hauendofi memoria à’vn'Efrcmmt anli- 
> . co Abate, c d’altri Monaci, chea' tempi di.S. Cinla- 

. mavi feniironoàDio. Uconcoilbdclpopolotamo 
lù , che non lo rapina la Chiefa , il Choto , e 1 Mooa- 
f ftao. FccdiProcclEoucconforfcitenupcfidice- 

raaccefa, aflitlcndoui co’.Seicniilìmi Picncipi la 
_ Dachefra,laCatte,ilCjonfcglmDucale,elaComu- 

^ nità. V'mtcruennctDiMonad.iCanoniciRegQlari 

jLateranefi , vna gran pane de' Mendicami , il Capi- 
tolodìS. Antonino, cquclloddlaConedrale. Pot- 
tananolcCaflciMunaddiJ.Gireie»»,&fopta di 
cffetcncuanoibaldachinià vicenda il Cz>nfiglio,la 
0 >municà,ed va trguitodi Caualteii. Segnalo Iddio 
queftogiotno coaduecafi meianiglioll)\n6nc tac- 
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do pa rifpetti confidaobiiì^ed i il pifi i mp o t t ant e 
L'altro fu , che fe bene comicciato il Gelo tuomflpv 
folgoraire , c velato di nubi , ed armato di facttc ap- 
parefiernon tantuilo alla Ptoccfiiaac fi did piincb 
pio , che fi chetò , ed ali’vfdrc del primo baldachino 
fpimtò vn taggio di Sole, che accompagoocd fino 
al riioino : anzi che fendo per tutta la Città diluuia- 
to,verfo la Chiefa, cMauaftcronofiro noopiooet- 
tc,-& parca, che auanzandofi la Ptocetlìonc , àvolo 
fi uuialTccole nuuole ; da patutto r dofic pafTat do- * 
uea, rafTeienandofi . Inccitomodoapplaudcnean- * 
ohe d Gelo à quella falennità . 

70 S. Macunt difcepolo di S. Pammachio pate 
di Roma , dou'era flato Vicaiio del Prel'ato , e Mo- 
naco,ctf Fondatori del monacato in Piacenza , al ' 
monaflcrodi S.EIcna ioLauino » drdiquà fi portò 
all'Eremo. MorinclUIladiadihmMniola,chc F«var. 
cono da lui fonda'ra, & il fiiocoq» è in licenza 
appreHo i Monaci di S. Siilo , de vi fi celebra Officio 
alli z. di Gennaro . E’ quegli, per miocredere ,chc.r ^ 

'fendo di bcllillìnio ingegno fcriffe cbntragliAfhqir 
lugi,ondenoiòGcnnadio,dif4C4ri«r«liiti Mmi- riuTP, 
chus fcrif^t ùifCrbeEomn ndMirJùm MuthnmtcHM.t.t. 
Iibrnm , JM qu» labvrt OrieinAnm qiufimt fUmuu ■ zf • 
fcrifmranim . Palladio lo chiama Aitcnriut ex l'i- 
exrià„ Haaclide,àEA-F'icdF^:ilBrcuiatioPiacciitt.p„„^ 
DO,£xP'iexhM Pr^Shirs; ma quelli lo confondo Htr^ 
con tfficiMxcxrie Romano, che in .Oricme mori r,{o. .lu 
fuggórdo le nozze di bclliffima fpofa . 

71 d.^ 4 ni*«Romanovennea’gioii)idiDamafo * 
in Piaccnza,& vi fu Vefcouo pa inohiànni. L’cllcce 
imuioiicImonallcto.da'Muiiaci Romani fabrìQ» ... , 

IO, ed ini co’ difcepoli, die dicemmo, fepolto: pS 
farci pedcie,cbc imitando ■S;4fmFn!Zi«fuogranw ^ ^ 

amico, e gh altri Satiri V cfcoui,di qucU'cu , conun- 
fallc, c vioeflé tra’ Monaci . Non accetto , che San S.PxiU. 
PialintNiiiuio, parlando di vn Monaco del fuoOr- 
dinetiuis’inccndadiqncflo,àSeaeioCiii4n)(7ìiiMH«.,>'>", ' 
bis l'iriiFrxms Sxbmi . Sqori Ambrogio gli fcriuea, 
loamaua^: alla fua concziooc fotcoponca 1 fimi foie im ftm , . 
ti. AffiflcttcalConciliodi AquUcia,iuipuotecoao- arar> 7 r. é 
ferie idifccpqli di .f.Gira/ama, chevedcmmocolàii. o>- 
llaozaie. Rifctifcc S.Cicgorij pct rdilione hauti- 
lancda Venanzio Vefcouo di Luni»c da Gioaimi 
Pùcenrino ViccpicfcttodiRoma.* come convnfai-^^'^^ 
ghetto fece .Sxvwmniirarc laeque ddPò, che 1 po- ' 

Seri della Chiefa innondauano . £ pa le memorie-, 
a ntichc di quello monaflero d colla : ch’egli mque- n,V/]V. 

Ila fplitudinv llanzando,cirendo fuori dell’habitatoii r, w, ‘ 
luogo, aadaglivccclli vbbidito, ccoit^giato. 
AudòiRoma,àccufico da'^eiuid,ma có nuoui mi. 


luogo, aadaglivccclli vbbidito, ccoit^giato. 
AudòiRoma,àccufico da'^eiuici,ma eó nuoui mi. ^ 

racoli moftrò la fuainnocenza, dou'è collance &- 
ma; che fpogliatofi della fua cappa, in penfando di 
mettecla fopia vnacauola,lagettafié à traunlodc* 
lai del Sole, che cosi ordinando il Sigrioce la foRcn- 
niTO in alto . Dicono , che da quel tempo in poi , rcr 
ftò Piacenza nello fpiritouale libera daognialrrafii- 
urainiendniza , fuori che dal Romano l^tclicc-, $ 
doue fcbcncpietcfcroghArciuefcoui diRauciuu» 
die i lor fblfe foggcito li Vefcouo di l'iacénta , non 
heb^to mài pacifica la pollcffione, dei Ihaceoiìtlà 
foRenneio Cenfuic ,cd Interdati , ne mai piegar Jì ^ 
vollcio,ande rcllano infino a’ di piefcnti in quella h- 
l^àiàtalptopofitoS. PfetioGuniarefc icnuein- 
l'auoie de’ Piacentini vnalcctaaallaSamiià di£u- 
genio tu. la lor fede , c coflanzalodan^ , edebrao.- 
doneimcriu,lapoienza,ilvalpte;&laGtià diPia- 
cam tìóisni FtrftftcnidxÀssùaPxltrx d'Inli*--, 
gran tratto d’vna/ivnna, che non era. punto intetef- 
faca, od auuczza a rmlaniaiie,elufiagbe. lo mi Rimo 
felice di hauci’ veduto l’ofladi qucmimiraqolofidS- 
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_ •> LIBRO 

4 ^laaVefiou? ^iìté éodqHelle &S.yitttrUM^ 
chcttoliamma in ptcioiza delti ScR- 
^'-; nitnnuUucheiIi>de'SerenMìini IVenciptjdcl Vico> 
no del Velcoaoi edcliiCixte , ncUMtare magzioie 
delti nothi Quell fanno prefeote, douc tn^rros 
Cidè fi npofero fofii > e tc ccnch di^i atm Sanò 
eon/oeme alla memoria chela Ttmifi in piombo. 
QueftoAltaceficó<cgcòfannoi549.comcvedem* 
nw in pergameno di mano di quel Vefeooo con ni 
M - paiole Ègt Ltoi$ 4 rdMt Imm 

^ £fifcùoMtBidMMttM& SMnfécrMHi^UMrtb 9 Cint} 9 fn~ 

rtm SS. SAf'lNl^ a- l'ICTORlA , (futnau 
CarfVTM iithc AturictiuliiMjiiM , O'JUtiquU SS, 
A^SitlMnònPeiri,(TPMìdi &c. L'anno ifop. A 
viucatOieuaslaumilla)TOCoipo .nel qual tempo 
Udtuozione tauuiuò Idmo ne' ^ccmiiri Vcrlb «t 
Santocon fendati miracoli; pòlche laro in vn'if- 
nocc curati Gimliclmo Comi Sacerdoie bcnetìziaio 
nellaChicladi&Alcllandroitucto anrattode’ ncrui; 
votale Antonio del vicinato di S.Siluadoreperpo- 
^ ne gionu traut^liato da' perigliola oppremone. di 
^ fiomaco.-vru&ite del Signor Battifta Angnifiolai 
W- malpalTo/idotu per vn’imatctabiie tumoedi gola ; 
la nx^lifìli Andrea Magnino nella Paiochia di San 
^ . NkolO de' Cataniigrauida d’otto meli, motfiioqda 

#c/ per&btc acuta.d(^r dicofia .cfcaradila; Gioan- 

' i- nino Lonaftn nella Parocliia di S. Sanino fottopofto 
^ ' Avnapaitìon dicuotc convnadifccnteilanwttalc .- 
lt^o diGia.Stcfiuia.GiDppi> che tendo fiato tré’ 
* SilnBafijcchiareiilatteagoiuaauapcrvn'ialcrmitì 
non conofeiutt ; Antonio de' Romani, che ne' ciedi. 
c nelle gambe patina vn ttanagliofo tumore : Pieito 
. diCal uria rantappato d’vn braccio; vncic^figlio 

▼ del S^UomracioConidaanif lamlD^e di Bittato- 

meo nganini , ^ hauea al rrauerfo ifpezzata vna.. 


mano; la roogli^di Gcraido Fonuti. già per lo corfo 
qaatcr'amu attraila > epiiua in tutto delTWo delle 
I ' mani, -Il moglie di VnKenzoJ’areii firoppiau in vnà 

' fpalla per dodici aiuu.con tanti alcn.chccialalcio per 

bicnità. Sièvcdutopiùd'vna volta ilSgntósùlej 
mura della Gttà icfinerc a' nemici, e difèndere i 
fooideuoti. Sotto il Duca PicrLnigi Famerc {credo 
' perche la Città haaellè non molto prima da gli rfoni 
deU'inlido Borbon Generale dcirimpcrad.Catlo V. 

nuracolofamente difefa) fi ftampaio denari eoa, . . _ . 

l’effigie del Santo Vefeooo, il cuiOepofito fefte gr de’ quali ancor' ^liricenettéla palma. Tenca i| 
grano iP)accmioincllafolenniiàdiS.Aotonio. ^ uiarcatoifAquilciaSan Ciramaaàa. ptelladicrriè,^, /«a, 
, 71 J'.ÉM.^d^oabihFidaniPiacentino, friueP certo, che vidcroMonadfohcaii.edij'cepolidiSiin 

* 7 ^* lodiSam’Opilio.&difctpOlodiS&uinojétliquèl. Gkolamo. Non però credo, che di quefio F'te</i» 
li , che in quefto monafttto terminaro eoo miracoli pofik intcndetli Gcimadio/loue Icriuc y^lìMi DU- 
il coefo di lod viu. Viddeanea(|G|tKÌuUo gli Angioli. c tnH ih mp tfiut exrrMiiùimPMtnim,MÌMMti>mim^^,^ 
cbeconualàuenoCDlfiaiell^lrdivnavoeeaFun'e 
fMrmiUp vtMjrt Mdmt. \\ fuo lutale foicnneggiafi 
^ a’ 4. di Fcbtin^ vi concorre molto papolo,pcfche 

« la òunmunidi' vi là cantare vua Meda in tingiazia- 


p a I M 0. . iì-r 

maCietaiumiaiKvbe ne Rt teftimonio di viftadmo. 
mo di (àtuità famofo, Icccne vnlfioria Latma mollo 
elegante . 

74 .F.jEayéiiaVefcooodi Vcicclli peregrinò iiw. (L’/aM.t, 
Greda.inSotùuinPalcfiina.iiiEgittQ. Fccmollì in in »’>< 
Antiochia, e in Alefiàndrìa , efù pcdfu di San Bufili» N >>r. 
nugno,diS. AtMMgUt e di £«4e'’'*n’^èfi''io,chc Jlia<dia. 
dicenuno ififccpolo di S,GinUmi>. Oicono gl i Sci ir- f 
tori della fua viu. che portò fhabiio monacale. AtV 
fetma Sanf Ambrogio, cht^lò il primo Vcfcouo , 
che ammettefie iniialia i Monaci àgliefeicia) del oa\t, 
Cleto ■ c quefto i quegli vuifiè ; onde ad £li.i , cd Eli- p,. 

Fco,& al Batrifia, primi habitatoridegh Etomidoaf- inmh. 
fimigliò. Vogliono, che nella folitudinc d'Ocoppa s.Jniir, 
almontc,douernainiucoloraImmagmcdcllaMa- M- i°- 
jdrc diDk> fi adora, iàccITc vn tempo vua Erenutica. 'A 
Riformò i QBcrid, correfle pane dcII'Opte di Hufe- 
bioCcfaticfc.c dì Oiigcnc. Suoi difccpoli furono 'A / 
J.£.i»rr(»Veicouodi Vercelli, S.A/arcf4i»i> Ve-, ^ ' 

fcouoEbeduncfcj&S.Gavdeii^wVcfci^ di Nu- 
uarà. , ' : 

7; S. RamJit co' Beiti Dèmi Je,cAbrirKii 'maa. 
zm al Moiuiojbfdò le paterne ncclieazc,òc a Ruma 
tic venneùn tempo, che v'incominciaua àfioiirepcr 
opra del RS.ò’irdaau l’EtcmkìcoMonacflifmo-di * 

Egino, c di Palcfiìna . Quiui egli pure n’apptdc I.O.. 
fanta norma , & ntoman^ vètfo Trento viCtò 
yifiJ» Vcfcouo della Gttà,pofciain Val di Aruuiua 
firitirò: fcccfico'CompapuviiKomiug)^fiipra.> - 

dialpcfireiupe, &imhcbÌKgliOcfi .clcFieicobe- 
dioui; (uonò la campanella del fuo Oratorio tré vpl- 
teaUaèàonc dclSamo, dandudifefula fcgiio jcl 
paflaggio felice di quel buon temo di Diov II fuo 
Orarorio IO confegraro da gli Angioli , come per ce- 
Icfte riuclazionc ^pc yigitìj ; Loti le fqe vefii fii 
rcfa.i molli Infermi lafantiti. Mori del 400.1’ tp.fim’er: 
di Gennaro, & la prima Domenica di quello mefe fi 1* fad>. 
fefieggia la mitacolofii dcdieitionc di quel f^o 
Eremo. Mìiòàcredcrc.dic S.y>sili» altresì iode 
Mmuco Gictooimiano -, egli i certo, die fiori in Ro- * . 
ma, menrte vi s’incoininciu il niodacaio di S-GIrola- 
moidal Patriarea di Aquileiafiiconlègrato Vefcwio 
iliTicnto,&iuiviucadcl4oo. quando iS.Si/n/A- , 
ciMM* dedicò la bièuc lllocia del maitirio de’ luoi 
fanti iB(ce^iSi/iimii,Altfiailrt^ Marruto; dopò ^ 


cmtÉàtMfpMfmir exrrmMutme rMtmmt^BHMcrj9rwm^ 

ut Ctex§bi» tUfnféUxmFrMmm ix' c^i^ 


memo della pace , che c^lo ftefib giorno d^’atmo 
7. fi pubblieòctail Duca nofitoSignoie, c la-. 


CmexiH ùptuc)brtxiMn,cy 
MtnMjBct PrtMìtxii in fi uiumem dikifliuMm . 

76 S.EUctur» Vefcouo« Aitino e fiato nella.. P- A#»* 


fdliiudine dì Antiochia , vno prinn, e più cai 1 di- 

feepoh , ò compagni, del P. S.GhroUma . Vn tepipo ' • 


feco viffe, come iii Euigrio,c in Ruffino vedemmui-r 
ma patticofi per 1 luedete la Patria , ptefe cura di Ne- uitr. 
puzuno fin niporct'QiKlc di^ occafioiic i S- Gito- 


. .On^^oa dì Spagna 

Tinàia" S. A/<«r»Piaccmino,difcepolo,efucccflbte 

diS.SauiiiolùhiFcàcia.AthcbbciudagliAi^olìco- ,.»» — — ... -, 

j3 ’ nmdo di litotnate alla Patria, fta|Woiaùl’cllreiiio lanndifa^i nuouoinuiio,f£riucpdogli, ynrrrpiv-*’"’^ 
'.Sauino, Venne, kifepclli,& in fua vece adenti tMrivtCMhtuxmMtxMctihhiififlnBmtiitituBt.Qgiii’F^V 
V^couo. In quefto inonaftetoftanzò,c di miracoli fMcitviiiirhM,qiiifiÌMtii\ndiveiietDtno,ci>e(abe- 
illuftrevitetnunòifaoigiomi.SepelliUofAbatej nclUlaPatrialetmofli,lafciòlEremo,no'lMonaca- 
Eftremmea’ ij.diSeuera&e.SotroAkflindroVI. to. OOcmail Vef«ouoVittDrioach’eglicra\ronaeor'i0.r.i'» 
fittwIatòilfuoCorpojcdallliocafijìdlcntD'jehe ptofelJb,iSc hauea voto di pcrfinionc pct lepatote-n^tW. •* 
■ AleflandtoNicclli giouine nobile fi liberò dal mal cheS. Gaolamofoggiungc.T*» Mtutm ^rfiilxm n*f.i.p «4 
cadneo , alcuni naufiagantì nel Pò fi faluaro S tntet- firtfUidtiuct;xMmciimilmlìBMMmlittM,te CMfira-' 
cefTìone del Santo, fi curatodueuidcmmoniari,aSI- fii frmerJUf/ùmtCKlmutt ,qK<da/i«W .anarwptr^ 

• luminaMV>ciochi;riri(anatofacdi, zoppi, febrid-, OMmfi^imttiDìuml Dtmùixmfifillilii ,fi 
tgprtjf’a mmptari fflyanngffW^Q- U Pa Nicolò Pai* (hu est C^uc lo difluaòc k traweBCrii 


etia 
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S3l - PRESIDIO 

<afa patema) e di fopra hauca detto T « tmfUs ftr- 
ùtut ,& in^attitUtlìtnmj^ÌA mtiirii, cpertHtia 
la lettera dimollia>ch’egli eiaCaualierc di ^an por- 
cata . Andò in A<juilcM,doue vedemmo Monaci del- 
I iftelVninftuuio,aa‘<piali molti compatiioti,ed ami- 
ci di San Giiolanx>i& IO particolare^. CòrfMiaia 
dottiflimo l’atriarca di quella Chiefa , chchanea va 
choto di Monaa à lato , de S. Niceu Monaco jChe-> 
gli fiicccdc nel gouetnO) c nella domina > all'Ino , e 
l'altro de' quali &m Girolamo alcune Opre indtizzò . 

, Quelli lovolleroicàloco.clooolliinfcro ad accet- 
ftrru. tare il Vdcoatod'Aliino. Kinunziò pochi anni ap- 
P'*®’ ** canc^ & vifìtòS.Gicolamo in Terra Sar»a; 
l uit ' BcU'lUirico , VI dilatò il monacato , hauendo 

fcco 5. /i/urce&'am Eremita) dVcnerabileiVep»- 
ZMt/aChicncu ino nipote. Aqucfloeróuanciodriz^ 
zò San Girolamo vna lettera, efonaiiAllo à non par- 
tirli dal lianco del Santo Zio, & in lui imparate Jc-, 
vele Regole del Moiucato. Siorto cli’ei ni, ad Elio- 
doro il Santo indtizzò I Epitafiu, doue {àdegnotc- 
fìimuiiio delle fue (ingoiali virtù , de ac^nna ch'egli 
dcrHlccauailnpqfadegli Eremi d'Oiicntc ma noru, 
olàua di pattuii dal fiancu d'ciTo fno Zio . 

Serrar; 77 Zaòeru/c gcntilhuomo d' Aitino (cgui Sand 

la Itti. IrlKidotò , de andò rcco-all'Ercmo . lui paìraua lc-> 
fS.iitil, Icttimanc iniictc fcnz'alito cibo, che deH'Eucareftia. 
ap. jlfr, ICcntoinfcrmi da diiictC malori lifanòin vn Ibi gior- 
no . Cadde prigione degli Eretici Ariani, de il popolo 
^ ( lo liberò, i’tedicò ecNt >d«drea,'cl>nrica fuoidi- 

fccpoli . c coiiucrti il Prcncipe della fua Patria . Ac- 
chcitò vna tépdla , il lembo della fua velie atttill'aii- 
d& nei Maic . Hebbc rpìcicodi profezia . In pallando 
per la Otta àmezo il verno, viddcvnpouero ignu- 
do, die ircmatia di freddo; impictoEioticoprillo col 
piopiio h^biio.chc la nocte vegnente gli Iti rcliiiuito 
da CJirilio, dicendo di’cfa egli Aedo quel pouero, al 
quale hauca latto liinollna . Il fuo colpo ftfcpdlito 
aTorccU^, indi trid|)oriatoiTriujgi conqucllo di 
^ d^.Si/umte Vcfcouo, cdialniSami dcOa lorcompa- 
'V gnh. t cctrAEr.iOichc lafciò all'Eicmo mobi di- 
icepoU di fanca vita. 

I^rrrr. ^ fomieria liruzzefe lù ncU'Eirmo , e pei nel 
im Cai//. monaArro, piiina che dtucmalle Vefcooodi Arne- 
se. Itti. ha. Viflcfcmpic in digiuni, non m.’ingiando che-. 

1 7 . 1 ««. vua, 6 chi, pane, ed acqua , ma con parca mifura. ed 
CwM. cfatiaollcruanradellcafprczzc monailiche. Tcrri- 
kilt fu a' Ucinonj il Aio nome 1 fax molti miracoli , 
* P” molti aiuu giacque in quella Gru; indi co'l fa- 
rtktì. **°'^ '** Othone Immo Impct adorc l'hebbero i Crc- 
ìitnì,. 'ooocl'r de fe lo eleilero Pcocettocc della ktr Pauia . 

' 79 ^ Ptiram Vcfcouo di Bol-rgna ctaiKclla-. 

aOrria. fdioRa di Colhnrino.cd il padic oltre alla prdettu- 
n. 7 , ffl ra dei Peetono hauca feduco Confolo có Arcadio Ce 
<■. 447 . fare, cognato dril'lmpctadore TcoduAo. Pcregriiiò 
ndl'Oiientt, vifitò gli mmi ddia PalcAina,e di Egtt 
f'** 7- IO. Oiuisò con que' Padri l'inAicuro che apptcfeJ'; 
Ha tir * •*4P't'ina,dic i Acfc in vn'infignc volumejid qua- 
■ k parla con degne lodi del P. S. Girolamo . Scriuea 
C,r,\ ' Gconadio , Petrmim Htritmenfit Ecclepa £ftfi$uu , 
Wc finita Mmachtrum lhuli)i uh Mifcitjien- 

wfa vi- tistxtrciiMut .ftrippyc fxtaixr PairuiUt-M*- 
f éì Sn nAChmm^cìjfti > •icttrimim 

Tnnn, f fra Montichi amplethiKtKr. SòRofettuo- 

fttCmin. no con fomigUancc difeoefo Mombtizio , Onorio 
p.a.u^ii AaguAodun^c,e Tntemio. Appicllb il Suuu Icg- 
v.ii'» f- marno, Jnq; iu vtuii tvhi miniilmiuiu 

ImwHii "‘■"0"pr’'crr4»r,/ì».4ii/«r«» coBoipiit yti »*» df- 
di Cord, • V^ad »/4»à cagamit fyyiliriim emm vite la- 

S, llkr. • 7 m> dtaam nacrjat iUam difcifkaaai tam 

Cmud, vckemtmcr amaaii, vi lat(r*rHata»»aaMfnU tradi- 

i^eotli, gUritMuafhonmvitai. Fece altresì vaq OiltotG, 


ROMANO 

Sermoni, ed HoroiKcfoprai Vangeli. AiMòiiaTetM Icrjp». 
Sanca,dequiui oc' iioAnmonaAeii entrò pcrviAcarc 
i luo^t della redenzione. MandoUoàKomallni- 
pcradOTe;doue. apparile S. Pietro nd Aio aniuo ni 
^’onttAce,conandandogh,die giuntol'Ambafcia- 
dorè diCoAancinopoli,tocraticneAc,ei'ocdinaAe.r iMr.n.* 
Vefeooo dì fiologiu . Ghmfca Roma in quel men- fs, 
tre > che gliAmbaldadoriBologneli fàceano la di- rn'iSkib 
manda d'vn' Vefcouo. Pcirtaio lù loc dato con.. Caih, 0> 
gcandeapplaulb, perche il CicloàqucAa Chiefa de- 
uinato l'hauea . Venoe à Bologna , & vi fabekò il "•S < ^ 
monaAcro dì S. SfeAmo , od quale con di Aincc Ca- 
kUc rappteiéntò i luoghi di'TcìraSantp daluivo. 
miti , cd habùaii da' Monad Giccouimiarii .L'acqua 
del pozzo di S. Petronio , che A vede in qncAa Chie- 
fa, uno dd I ^oy.centocmquama infetmi ■ Lo Studio 
di Bologna ù dcbicAa di S. Petronio Iu cierto da Tea 
doAo,poi riparato daU'Imp.Lotaiio.ImitòS./if Arrim 
di Touts, a.Bufcbio di Vctcclli,S.>d«iòr«;>a di Mita- 
no,S. CòroAMUa d'Aquilaa , S. Sauia» di Piacenza, 

& gli alta Vefcoui, che dimorarono, &; monto tra’ ^ 
Monaci. Fùfcpolto da quelli in queAoinonaA^, 
done Italica dato la vita ò vn morto . InAiiui nmlte ' 
Parochie , Aigò gli Aliarli , fondò Cbìefc , oprò nòta. 
coli, propagò li monacato. Sctiue il Ferrari , 1 'itaai hrr. Im 

SaaatiMartimum.&EiftbiHaiimitataitcaaiMCh-Caih, ssp 
N aie H IS ,yiflMriia/am duriti ImI., 4 * 

So S.Sj/nnwVcfcouodi Vcleiri(CittiantichiAU®®**t 
ma de' V olfci^comprefà in quella Prouinda, che apv 
prelfo Roma fi altresì dccnrvolgarmcnte Campa— * 
gna ) fedette fotto Simmaco Papa , c fottolbn Ac xai 
quamo Concili), che inque* giorni A celebrarono uq 
LglicraMoaacoj&inVéletnrabticòmonaAeti 
del 500, cioè , aliai prima che fi tundalfc à Calò» ^ 
rOidinc di San Bencdctio . Di dò vengo accattato 
con lettere dal P. Bonauentura Tlìeuii,dottiAitno 
Fiancefcam.cdlAoriogr^ di quella Patria, e dal 
Conte Giofeppc Baflì Canalicic di erudita cuiioAta . ^ 

81 San Oerald» CanUnalc Vefcouo di Vdcrri è . , 
Procctioic della Ottà , c in prò di quella fece molti j* 
miracoli. Per ditcndcrla da' nemici , che l'haucano |,‘^*7.' 
cinta di aAcdio. foce fopra di loro icmpdtare dal 
Odo vna fpeffa gragnuola di palle di piomto , dalla ' '' ^ 
quale motti , c difpei A nc rìmafero tutri . AUi 7. di ** '' 
Ucccmbrc c A Aio giorno . Il Forali nel Catalogo 
d’Italia lo dice AfArionrO'48»; cxMoaatht l'tlùci^ 
mi Epifcofaii ma Adichiara dinonfapcrc indie-, 
tempo e* AorilTe . Il Mancinclli nd femtonede S. Gt- 
ralaatcriue, che SGrn'm'a l'ordinò Vefcouo, clfen- 
do dianzi Moiuco,e Abate: lbtfc(diiòio)eia Mona- z SF 
co di SanTammqft.doucdanoamoliianni inquS ' -jl 
fono i Mooacixhc A dicono di S.BaAIio; la qual Chi#- 
£> A ticn fondata da StSUaiiu ,lct‘ funi di habitata 
da' Monaci Ronuni ,ch'r lo Acflb che dite ( contea 
prvuammo) da' Aitaaei di S.Girolaaio . Il tempo-^ ._ 
che Aori S.ó'erA/d«(ù del tpd. quando ferme l'AblI- , .* 
teVp,hcl\i,Ex MenachoS.CregtriiPapaaJBfifia- ' 
pMam ajfampiatcfl . Habbìam'vcdato.chei\loiiaei ^ j, 

dt S. Grcgoiio Papa in Roma rcAiuano.comc hog- Bpifcl 

f idi veAono i Monaci di SXìiralamù, Se fripoca ve- ri limai 
rcmo.dicS.&'n’^manirdcAmononfiBaicdctti-A aifd. , 
no, come credono alcuni . -Jv- 

81 S. 2 <n»l>;» gii Cardinale dà Papa Damali») e. 
pofeia V cfecHio di Firenze, venne i Roma in icnma, 
che i nionaAeri hii poc'anzi da S. Gàrolania , e da PA ’* 

machia, e Piai am tun'dniì A alzana no con molta giti 
ria, cd olezauano , per gli efempi di vta fama oAer- 
uanza, odori di Paiadifo. Chi vede il bene, e no’l 
deAdcta, p.-ue,che non meni che male Se iic inu;^it 
iSimbia,ec apprefe la pratica di quel religiofoi&. ^ 
tuto>che poi giunto Milane pollò di ihlataiCMÀ. 

Molti ^ 


LIBUO 

Mohi Vcfcotti ^ Io fiKBinano . Egli ancora co* fnoi 
Cinti difccpoli Crtfcn^0, & E*stnit ,chcgU iti Tuo- 
ccflbtc nel Vcfcoaio, fì fabrìcA vn'Etemo, al quale li 
litirauacon dii, etaf volcahebbcai SLAmbcogiOi 
che dicemmo vna tal* vita hauct menata pieflbMi- 
lano. In quella (olitudine ^ede l’anima al Celo, 
tfmiSm- dopòhauerfabricato col rcAmiopalcnio appiedo 
mm»,} Ficfoli vn nobile monadero . X^efte fon parole dO- 
ij eli Atti Cuoi, CtrfHtttÌMmlo^suudU ,mnliis 
ÌM , 00 Jnis omtitmbHS, hJfiMs , hirfiitiff, cUicifi Juk 
Cltricali hubitit , mtiiri , ipùrn vnqMitm , cn^Attm 


PR IM o: 




milu Pnbtntm » ee Olybritrkm tlttré rtfttentULj 
JwitiuiiMuO' J 3 «fhisjdmcq/kiigHÌmigtmir,i/tqM 0 
«M mtÌHS,MrMnu tSt,qni nmimnitrd CtnfùlMim. 


■Aufr^nidiuOlybriHS f'hgwii Ncjbrt Fmitr, qutm 
****•’■'* ^"*<^0/'dnréil}i4mRomMci>^emMÌt. f'erHr 
fbirsdK irt ,iuJ/ui{U^/ttriivitlinu txtffmm 
y^lmuu tms rccvdjittr fiat dolmsmfiMtrdtif. pìui 
pl«»s,yir xmxbjlit, clemem daimttnt , cùis mffubtlis , 
CtHfu qmdtmiyparitia,fidmnrnmbtmt*ie Siiu- 
tor illiiftrùr ; fdix mmefux , qui xm yidit Patri mL, 
ctmewm, immt jfilieitr ftbtU, qm Vtmtiriadù 


mActrabat : trattandofi della vita più lltctta , die in- prtamit mbtlùAttm MgAttrem rtddidà , Dcmttria- 
comincio ritornato da Roma, e dalla cura padoiale dit fUiAferfttiuctghiatc-. ilendeli pofeia luttoin^ 
fattoi! racconto, dopò le ^lediclie.lc difputc/: i mi-» celebrare la Vergine Dcmcrrìadc; la quale polla in 


nifteti lagni ftdciimÀpiiblKit cttrit ,er fyidAri tu- 
nmltM fn ttmfm , yi qttiettìu yrati^ibHi VACAnt ,f* 
rttacArt yoliu^tAd BaJìIìcai» qtiamdAm fAruartL, 
^ mriksStyitAtriniem,imfAr«mferÀCimtÀtedilfÀ- 
, lim, Acctdm canfiuH^Ai, q^fubhtHtrc B.LattrtAti) 

Mariyrii Ab aimbnjio, yt Atttjiatur lantrtAtitu 
iEftfitfms MtlfbitAmt^i^A Fhtmtànnm fidiUtim 
ciltbritAic, dcdiCAIA fitCTAt , (? ìffA aiAtbrtfiAHA y»- 
cabAtur . /nqkAfn et temptrt mtam feni ÈrttmricÀ 
dueexi ,dmbAt£*gtm*,(TCnfiimit ctmtihAt ite, 
ebrifit ftUbAnr. Qimiit ctt^rtie adml^fius èffe 

■pitirieiAdmtxtuiÌAeerpiit,0'midtAÌbidtm,fwvmt- 
qiie,a1mbrt/ÌKm,videUcte AtqAtZttiibiuia,AMiAUs 
yÙA.ìHe,dtgÌAidùmeriti,DtAÙAitt mirAodA fede •• 
in quella foLtudme SAmb^io diede à m morto 
M’viu, e lUupò la morteiui vcdi^ da Zcuobio più 
volte orare p li profperori fuccciSdcl popolo Fioté- 
tiiro .Sicguc la Itoria dopò t motti tifulmati,n(<uiati 
ennfcrmi,efoacciattid<3iioo| daS<Zcgobio, 2 aT»- 
bius iaurim pareAtibms pòi ietnort ntnmifXAindms, 

• qKACUAH;fibtbtrtditAri»imdebtbAHiitr,veAdirAÌM 
PAMtere) trtXAHÌt; prtitr cai ptjftfuAtt , quA Apxd 
PAfiimioium habebAt AgriEltreiami, Dimetps yen 
FepdAtiAlmm. Eai em'm nenveitdidit ,fed Amfit 
ìbidem extnlit Ceentbio , dmderiArmm in et numeru 
MONACtlORVM mPitmttquipftietAAprisyd 
rem ptb Abbate ceenobitieAm daeennt • 

Bimbeti 8j 5 . Ci^Ì4ii4 </«*&•»» uobdcDologncfohabitò 
■ijj qualche tempo à Fircnae ,& iui forfè lùmaiitata., : 

^ JjireAiA fuo figliuolo dal Ceto al Monacato pafsò, 
^„,^V&diuenncinl 3 olognaAbatediS.Stcfano. DicdciI 
7, Ptbrl hauetc a’ poucri , e foao la difciplina di S. Am- 
' * bt(»oidiSaaZcnobio,eiIiSaareitonioauanzoin 

negli e{cim|fpiritoualii l'vlómo di quelli Vcfcoui 
le conftgrò ndla Patria il fuo motullcio a’ Sana Vi- 
talc,e Avicola. Altri dicono^ibe quella monallcta 
fon^ inFuciizc,& che lo cunfo^S. Ambrogio. 
^ Forfè duo ne fondò fono l'illelInpolu.Setuncadue 

anni campò, femptccllatica, eoallc cofe del Odo 
intenta si, che rllaccato l'animo dalla terra, patta.i 
itene lpclIocfanimata,c infcniìbile . Fù da vna.voce 
adParadifo inuitau alla gloua, nè guati dopò appa- 
lecchiolli al cammino, che in Bolocna fcbccmcnte-j 
Ktminò rotuuodiFcbiaio.òc aPctronioUfrpclU 
nel monallcio di fuo figliuolo, La'fciò quattro figli- 
uole Vergini, confegiatc da a. Ambrogio , Se l'efciD- 
^ piomaiemogcnctofisfcguiiono. 

’ S 4 Nonèquella lafi.Ci'ndiÌM 4 ,àeuis.Agollin 3 

imm, la mdnezò il liboi della vedouezza ; nu fii quella Piin- 
cjpjflj, Romana,chc con la D. Prtba Aniaa fua ma- 
T'feri' dt«A*-.D«»<f*’> 4 deVcrgincfuatigliuola,tantelodi 
* tneiitò dalla pernia di Crra/ami il fantndormaellco. 

* Quelle tré fàiuc Donne nella lotcafaiollituiio all’c- 
fempio di Marccllina,di Paola, c di Marcella, vn^ 
FJUet, moiuflcTO di i^e Vergim . San Gitolamo cine là 
V>** ptcnatclliinoniaiBaiicl luogo illcfib, che della loro 

tmpar^giabile Dobitii tanto ne fcdpc, Ailirrr unse 


non cale!] fallodclleRomanegtandrzzc, difprcz- 
zandolciicchczze, cglihonori. che vn' allo acca- 
famemo le pramctceNano,data fi era ù imiiarcil Bat- 
tifta, ed Elia : gli ori, c le fete cangiando in rozza ve- 
lie, -ed eleggendoli tri ledelizic,clacopiadcllevi- 
uanric, vno Remato digiunili ^ naufean do il corteg- 
po degli Eunuchi,e delle Anècilc, cralì in ci lan Od- 
ia aiKo alla vifta de* patenfi fottratta; mudi lontano 
lutando ilMondo,hauea tefe à gli fcrigni le carene 
ingmmate , e le gale pompofe , difpenute a* poueri 
le gioie, le margaiite, 1 diamanti; e lattali dlmptoui- 
fo innanti alla Madce,8cairAuolardiede di fc gloria- ^ 
là moRra io habtto monacale: ondcilorcuon, tutti ' ' 
di toRana allegrezza liiicolmarono. Dicdcli adha- 
bitare con quelle, feto traendo Tnchoroi|inobiU 
donzelle, cn*aran da Roma filate mila pccfa che 
nluncan fatti IGotbi. Haueanoverfo l'Alrica ter- 
re , e poderi , col quab la nobile raunanza maiiieone- 
rq . Non vsò Demetriade panilini fu’l nudoarr nxillt 
piume al fuo letto , Gtacca in rem fopra vn cilicio, 
òc il più delia notte palfatia in otazioni,cd in lagrime. 

Hauca da vn canto la fama Madre O'àr/ùnra, edal- 
l’altro l'Auola Preba, nome il più gloriofo che all'boc 
folTe tra tutte le dignità, e gli Iroaoii. La famità di 
Preba fù a'batban eziandio vejfaabile: dopò la_. 
morte di tccEgliuali Confoli infinito teforo difpeii, zRF 

faiohaucaa’poucri,all(Chicfe,a’Muiuftcri. Crc- * 

do,chcdcl1à folle, icuivecfi fagri a' centoni fin» 
per tutti Ifecoli, come pattq di peregrino ingegno , 
riceuua. #■ 

9 Ì LaFamadunquedii>ei»errÌ4de,portaca dalle/,y<iò/iii, 
_penne del fanrilfimo fuo macftro OirtUmt, llcldi » lìb. 

'■ per tutta TAlia, Se l'Europa.’ gwnfc ncll'Alrica, c m» d, lemd, 

‘ rito anche i vanti della pernia di quel grande Agefh- ''•ri- 
ne, che ammiroUa, veucrolla, c lodò . Quoi foggiun- 
gctu’fiioi cncomjGó'eòiim ,chcal folo cfcmpiO di s.Hitrt 
lei tuttofo Vergini di quella gran Cocce li motucaio-rp, 3, , 
no. SeDCiamoqupllaiinguad'aiubRifia,C«i«?4«(r 
Africani EecUpt qntdam exnliAueretripMdie .JVtn 


felum ad V rbei, Onida, b'ienltfqne, ftd ad ipfa qiuufi 
majAia celebri! fAMAfeneiranil .Omnet inter Afri- 
caÌ^ itAiamq; InfmU, htc rnmtre refleta funi :<fin- 
effigi fede lengiitt gandiACnenritre. Tane Ingnbrfg 
yelteiJiAia rnntAnit;& femirma f'rbii Ut ma matm 
frifltimm ex poze recepere pdgtrem, frofinum pbi 
txifiimAatei Deum in Ainmaa eemnerfatitne perftSa, 
Pniaret tximOam (ìetherum Aubnm ^ & ctUmòtm 
perfugarnm, at^ ferntrnm. Dii dejufer inienantit 
fiUmimeencedifi. NtnpcfeliTrebiAm,Trafymt- 
numtO" Cannai , quibnt in ledi Romanernm Exmi- 
tnum cctfa putì miUia , Marcelli prinòim apnd Me- 
lam firitie fe Ptpnlm Rtmjumt ercxii: mineri prSu 
gaudtt idrata GÀI tram lattina , anri redempta nelu- 
litat , C Seminarinm Remani generit in Arce ceg/it- 
nit . Penetrami htc rnmer Orienti! liura, O’ ia Medi- 
ttrraneit qmiyrbibmtCkrtPianagferia trinmfhnt 
'ìùidunieit. Qwy’irgmnmCtiripiHtnlminifepdt- 
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Utt Méttitf méter n*H nmm% IGUANA * 
eUmAuit yitrnmt tanto non diifemai della potenza, 
nobiltà, c ricchezze d’altra del Aio Inllituto; & la vi- 
ta, e la coD£regaziune di quelta Santa dimandò ^ 
chiudere deUa lettela tSétnÙum y tr^inum 
KTCaliìiit» Atff^tltnoHqiféMili^londm. Aircfem- 
pio de’ JPfcncipi tutto conlòmiai» il R^io , I minori 
in^arano da’ grandi. Roma c capo del Mondo. 
Dunque per fare , che al monacato cU san CirolMmù 
tutto l’Occidente applaudcHe, boAò clic Roma le 
ne compiacene , e lo abbiacda(rc»ck>diiarano. 
L’Europa tutta •crAfrica diqu^otolferfcnue Ba- 
. ronio. OflcniaMonfignor Panatoli, che per cento 
. anni, c più, in Italia non fi parlò d'alorolniUcuto clau- 
diiumé Arale, che di quello che s. Girolamo haucad'Oricn- 
in Italia recato; &chedaln>onaftefo di s.Pam- 
fd ài s» machio, per lungo corfo di lu^ , illéftriinnu pcrA> 
Ci0t < naggi»chegoiiernarolaChicfa,Vefcoui, Carenali, 
Tdilt» e ì^omctki vrciiono , come da vn* vero feminario 
difantità. VipcrfcuctfcegIifcuuc,iIMonacalo in- 
Anoàglianni iiid. ^ 

$6 S. Ipnocan^ Pana da s. GireUmé vien propo- 
S. llitr, Ao à Demctriadc per ncuro Maetlro* e Dottore lan- 
r/>8« tiAìmo della verità. Quelli , che Ja Aia vita hanno 
J0*-cVi.. fcritto» gli danno à honoredi cAcre Aaio famigliarif- 
p, i. Ut$ Cmyj jji Girolamo . Quelli « che lo fanno Monaco 
diRoma, inconfequenzadiranno»chc iùMonaco 
hh Mt Albano prcAbà Roma gli Ai Patria, 

** ^ Patria non ammcAc,che il Cielo . 1 fuoi 

*** ’* nani inAlaaaiioi cuori per fabricarUciK vna Coro- 

na. Il Aio capo pieno d’alti penfìcrìfoAennc quella 
Tiara, che à rutto il Mondo fouraAamia còlami me- 
nti Arce la parte di buon Prelato , clic farà Tempro 
l’cfemplarc di vngoucinoApoAolìcola di lui vita. 
Formò Regole a’Kloiuci«fcriAe contra gli Eretici, 
fece ncce Aar) Dccicti pei la pace di S.Giièfa, die lec- 
icre et udite, e ripiene d’vnfantozcloàdiuetA Prela- 
li , arucdhì i fatptf cropi^ di buone rendite • fluori i 
Relieioit , procuro il ripofo de* PicndpL fugò,e dan- 
^ Etetici Catafrigi, Prifciliiaaifu, c rclagiani . 

* 07 S. Zpfim» Papa , come dalle fcmcurc del Car- 

dinale Sirleuhà raccolto Panuino, in Grecia Ai di- 
fcepolo di sJiaAIiu il KUgno ;e^i alleuacolo nei pro- 
ptio mona Acio» l'ordiiiò Sacci£>cc; maiidollo à fio- 
mi. , òc fermato A tra que Ai Monaci , che prouammo 
«fvno AcA'oinAiiuto, dopò Innocenzo arriuò allo 
Scdcdi Pietro. DanoòglicnoridiPelagio,eCcler 
Aio .'ordinò il rito di benedire ilCciconclla notte di' 
fiift.Mi» Pafqua,c varie leggi fece dcll’hooeAà del Clero. 
9Ì0rtt.J ' S.Leoftthiipìo al Papato arriuò, fendo Mo- 

naco foiitahu inl'ufcana, edipoiCardmatv.Prclfo 
éih^x» Sbietto nel Vaticano vn monaApo /ondò, che poi 

Ttnt, Mp vàremmo fottopotA alla Regola di S. Benedetto • 
PM», A Aia richicAaCiAìanodjfccpoIo di San Girolamo 

NcAorio.'fic egli pute fcriAc nouam’ot- 
erudite £piAolcj’aAorali,picuc di iantozdÌD. 
l^a'Batbari libcfòconlcorazioni l'italta . Fcccfabri- 
£€bI'^, che iiiAgm,òi: alle Vergiui prohibi il vcio,fc pria non 
haocanqaarant’annì di prona. Lafeiò molccdotre.^ 
^€Ì, dt$» Homilic>cnobiliScrmoniinlodcdt varjSamt,efo- 
440, pia le più (olenm Fc^c di rutto l’anno . Sciccmorren- 

ta Vclcoui nel Concilio Calcedoocfe Io acclanuro 
tri vcite SjuitPi t SdfUiJfimp, Aftìidlic», EeumtntcOi 
eC 0 t 0 licpPélÌprt, 

(àtìi, ^ S.ildrìp PapaeraMonaco di profcAione,& 
Ttptt, ^ ì Roma fe’o venne di Sarde^ Torto FAiiceccAoic . 

' ImitollonCcoAumi ,€nHtcloi confermò i quattro 
Concili! ; fece Decreti» c Caiwni ; arricchì i Tempii, 
J fiibriconncdc’niioui,food&vn monaAeroàLuDÌ,in 
UeVt incrodoAcà^n 

Lacenzo i Monaci » che poi ci furo finp a’ gioCDÌ di S. 


PR Esimo ROMANO 

Grcgocio Magno; ma vi accettalo la RiibrQuBcne-7.>c/r.. 
dettma del 950. in circa . lui fii Abate San Gititnm ^ 
della Feociea Romano . iwm v • 

<x> S. Siluerù Papa,pCT hauct condannato , e de- uìfIMl. 
pollò il Patnaica diCollàiinopoli £1 etico Eutichia- 1. 

no. fu da Delirano, Capitano dcinnipclD in Italia, , 
maltranato , fuor di Roma cacciato , c vcllito dx^ 9*“**H. 
Monaco digliato tra' Monaci ncll'Ilbla Palmaha , ^'1». 


duue di miracoli iljuflrc, & cotonato di lungo, c oc- J"'**?* 
aofo mamno refe i Dio ranima . In quella irola. f ^ 
menò vita monadica S. A'rnrri. Etcìniu, che poi ì 
Lunigoucriiùilmooa(lctodi5.r74ri.Papa. 9,^,, 

91 ,f.£«i<d»r.Papa,giàMonacoUomano..Ua r,pr^ 
*pace d'Italia applicò l'animo, mentie la vidde ttaua- ... j },. 
gli.ita dall’atmi de'LpngobatdiiC dc’Gtcci. AUe-,/*t.i oo. 
LifogMj^l Pop^ Romano , da gjuaue careflia tra- 4 * 

u.wliamprouidde . Contra gli Ariani fcriirc à Daui- . 

de Vcrcouo di Spagna; ed baurebbe f.itto, quanto 
hanno fatto gli Aniccefroti ,lqj>iù tempo folfc viil^ 
to. In quelli giorni (ioti j^rafjp-cl’octp^à Monaco ’ 

Romano, c poi della Chiefa Romana CirdinalL.,p;„, V. 
di cui fi hanno alle Rampe dueEpillole invctfi, ed,M./).>y 
vn'infignePocmadcgli Atti degli Apolloli. 

<u S.Pelugi» II. ^pa alla l’attu regnò pergu^ a. 

dare il Tuo popolo verfoi Regni del Gelo. Aluiii-'-»*- 
coti: il popolo nel maggior' hu<^ , & mentre ec»j 
RomaaOediata da'Longobatdi, alzolloal thiono. '* 
Fù Monaco Romano , fe non c’ingaiuian le Stone ; e ” 
tta'Monaci,chccteòCardinali, vno fij.f.t>r<,;;eri«, ut,i.r.u 
che ^ fucceflè , & che mandòà Coflanl^opoli con yy/ù 
altri Monaci di Rioma pct coniùtarc t'erésia d'Euti- m.,.,.}; 
chete, c fedate lo feifma dicaci Palliai ca . Fabn9).v«.ih 
Chiefe , nel Lacerano diede ncoucro a' fuggitiui Mb- Trft^ 
naci di Calino ,chenon haucano luogo inK.ooia,e 
Calino da'Lcnigobardi era Urto con gli aqirclC Pdo- . 
tati faccbeggiatoicdilltucco. tUi' 

9} Dunque non cran prima di quelli giorni 
Roma,ncioqoe'comonu,i Monaci di S.Dcncdetta. 

Ole fc i Bcncdciiini contendono , che dianzi hatid^ bcMi. 
fero il inonadcio di S.Eiafroo, che nllarò, o di nuo- cìttaa. 
uo fondò.;, jlittditto Papa figlio di quella Cafa > al- r« j', 1 /- 
tre prone non hanno , che gli Atti di San Placido da gU t, 



la lluria,douc Mori di Spuna dimanda que' Corfali, 
i che uucidato S. Placido, K i Compagni, e pure 11 et- 
' teio tanto iMori òerurarc nella ^agna rSciucfi del 
Latino, c delle frali da S. Gregorio Magno vfatend- Tt- 

la vita di S. Denedetto , & s'intingc Autor più .mtico ftt., ama, 
di S.Gregouo; poi raccontandole ricchezze di Ca- ÌJPiP^ 
fino, dice che quaramanoucPonteticiconfciniate 
le haueano : dunque bifogna dire , che quelle rodo- 
montate fofTctocompollcàcenicnaia, e ccntcnaia 
d anni dopò la morte di S. Gicgorio,- maflinK chc^ 
parla de' Normandi, quando itcacciaro i MoiLilcm 
non fu meno di cinquecento anni appreflo.'dc imroo- 
dcratamente fe mcdcfino lodando , moilradreifcrc . 
Autore di affai fréddo ccrucllo . Ma,fe qualche cofii, 
diranno , che i Copifli ci aggiunfcio ; vna di qucdc-o 
dirò io cfictc fiata la fbndazionc del monaitcto di — 

S. Enfino. Ma diciam pure, die tanti fonoglifcon- 
ccni di quella Iiloria, cfacnon gli fcufaechhcro tutte 
le penne dclle&uolc migliori. Nonniego ilMaiti- 
rio , oiego l'Autoie , clic con poco fono giudiciomc- 
febiòced verotanumenzogne. Sonoro inpen- 
fiero piùvoltedi ilidwcApocrifo anche quel Fau- . 

Ao , che gli Atti ferine di S. Mauro difccpolo di San f %*** 
Benedetto i per molte caufigprimictamcntc , perche 
varianoiiclli, eimonuferitu antichi diuctfamcnie 1 • r.»i' 
incominciano,coincnouBatonio:lacctciiui»b>.,|....<. ' 
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ciieotdinò S.Cmedetto per relazione di quello Au- 
tore. facendo il S.Mauro ponate nino il primo armo 
del Diacnoaio in ogni tempo, c luogo de! commooo 
la Hola.non mi pare molcociedibiTe. Nè sò come 
S. Benedetto gli porelTe dace delle reliquie di S. Mi- 
chele AccanKclo,nooliaucndo eli Angioli vcBimen- 
ta ,od oHà ,fe pur dir non volclumo , che gli dclTc.. 
qualche fadu del MonceGargano.douc appacue.. 
r^Un Spirto del Pacadifo . hmn hi neanche del vo- 
riGmile , che S. Benedetto gli delTc la R.i^a da lui 
compolia, perche vedremo che non San Benedetto, 
ma SauSimplicio lapubblico. odandozli lliumilti 
deU'Auiore. L’vfo , che di nonportar IMiabito mo- 
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fuppidlb nome Collamin GaetaniJleplicaro alcuni 
alm. ma come neirEpitome Baroniano hi notaio 
MonlignorSpondani.nullanonfcceto. Concede il 
Cronilta Benedettino , che s.Gregotk) co' iuot Mo- rtfi 
naci haueiTe la cocolla Gieronimtana , cioè a dite di <n.i. li 
leonaco callagno .come con le antiche pittuie prona «>. s 7<t< 
Gallonio: Apporta vna catta di Subbiato, nclla^ r* r. /W. 
quale t.Grcgocio approua la Regola di s. Benedetto; 
e1 Cpnucnto .0 Baoi.t diCaGòo con li dodici luoghi 
da Benedetto fondati, nc* quali lituano in cuitoccn- 1’»"' ** 
toquaranta Monaci, conferma ; dunque quella Cbn- 
gn^;aziune ccapctanchc non confermata, cdipic'- 
ciolo numero, nècomprcndea ilmonaltcìo diKo- 


nacalc.ma Baie tra’ difccpoli ignudo con fcmplice cna,odaiciidicpiei,chenoidircmo NonG dicaniò. 
cilicio per tutta la Quaicfìma ( Ktiue Faullo ) prati- che ì Monaci di s. Gregorio mandati in Inghiltcna^ 


» cato da San Benederto. è cosi icptpbato da Gio; 
CaGìaoo , che non ti pare d'ammettetlo, mentre nel 
Ktnì, finrdellaGiaRegola eGb s. Benedetto la lettone 'di 
T l^tf ^ aflì,no.e di fuc Collazioiu cxccoinanda a'Monaci. 
c.fZ. I^'cc Faullo, che dopò la motte di s-Mauroeia im. 

' *' pcnGcrodiriiornarciCiltno,cpureiique*tenipiera 
defolato CaGno.fcndo i Monaci i Roma,e dilìEratto 
da' Barbari il MonaGero. Non hi molto del probai 
bile, ch'egliqnellalftoria fcrìueirc in elidi cento 
aiini.&chcinetàsigraue G llimallenoniuntovcc- 
chio. chedicdref'/rmai» io/n penr q^eiii a/arera.'vo- 
Icndo dire di effer quaG decrepito . Dicci che di fette 
anni G monacò, & che egli era Exfrimhus^iUiA n 
'tdncMi fuMrSftt ; dice di clfer fo- 

pcauiflTuio à Ivpa Bonifacio,& algilTcodoro Abate 
del Lacerano, l cui rìchiella pronl||l,di haucrdifc^ 
guata quell'opra ; Gche del 511. in circa prefe l'habU 
to.edd 58d. torno di Francia, &pafsò^ianni£od. 
da che Bonibeio fedette . Ma <é tanto tempo con.# 
tah conGdeiazioni, non ti muoue , ò pio Lettore; an- 
ch'io al tuollida giudicio mi nmetco , & voglio che 
credulo piò tolto m'habbi l credere , chcccnfor ti- 
gorofo. Ballamt.cherafappi cGcre Bacii Ramai 


fòilèto Bcncdettini.pcrthe i lormonaBci 1 uh itmiipt» 
c inGno a' noBti di hanno oG'etuata la Regola Bene- 
dcrcrna : impcroche diròà fuo tempo, quando quella 
in que' monaBeii foGc inttodocta dopo la mone de' 
difcepoh di i. Qregorio . Il migliotc aigpmento,che 
di nuouo habbia crouaio coatta Baronia il I’. lepcs f'f" . 
Benedettino, è ranttoncl di s. Adelmo Inglefe.il qua- •» 'Srd. 
le cenrocinquant'anni Golf dopò di s. Gregòdo , ap- 
portata in que* vctG.di s.Bcnedetto tcattaiuto. 

Primo, Mi fiamii mfirt ctrtamiita vita 

Q^àeroftatamteaeamCcmobiaitormÀm, 

; modo papera direlh tramite SaaQas 
jidjiaeraij'caitdeiilCitlanimculaaiiiaeidttr. /' 

Et Gn qui afteo non dice.fc non che Benedetto la Re- 
gola monacale compofe , che dall'Auiote iBclTo , d' 

Ai^iaà Koiiu venuto, vcdrcinoimparaca da'CaG- 
iidi, e dilatata in Angba . Sicguc immediatamente,' 
Cmaspaelarampaadcaiaheripyevilam 
GrrgpiatPrafuIehartitdefcripferae olimi ^ 
jletheream daneeftlix mixraret in jircem . ‘ 

Nè qui altro vuol dire , fe non clic la vha di a. Bene- 
detto daU'otiginc dè Gioì natali Gn Che alla rocea'de' 

Cieli giunfe nel Gne della fclicefiia«(ii ,lù melTa iiL- 


(iiftepoli di t Girolamo più numcroG , che quelli di* catta da s.Gr^otio Papa ; foggimi fubito 
s. Benedetto, quando vi G monacò s.Grcgorio. /iami^tllidltnarHM matterò ^ama-auturt 


ttUJtt. 

Doctoi della ChicGi , 
tacoclt, nella Stona MonaBica dopò ifodctd, ed alcn, Ga-, 
loggeciaio alla Regola di s. Benedetto. Tuliauolca 
It«iii_i3 Batonio Cardinale. ficOacconio Domenicano altri- 


^ mente in tal fenfo ne fciiuono, Cregoritu tandem re- di qua arguire cenerà le ragion .quai tcBè appoi ta 
liaafacHla,Crepihm,aiq\MagiaratAut,iitMamn mo,chcs.GrMoriopctrelaiionedi s. Addinoli 
— ’ ■ n ^ r> v_j — <■ : Monacodi I. Benedetto .All'alrrcautnric.ìharìfpo- 


^omerammoaamer, 

54 5'. Crrjòn» Magno, PonteGce Romano, ej Quot perii ài Creaua faeoinda Briianuia.C’iut: 

actoidcUa(JueGi,èilpnmo de' PonicGci, cKe-< iamnobitlìapifaujp-atiaftaxii, 

— : -j .1—; 1:. jltfMapìItroriimyeaerandaearerincneiirrit, l 

Volendo dire, che di qucBoGiq^no 1 difccprili có- 
uertiibno la betiagna . Nè (òv^crc, come lì poGa 
' ' ' ' tlèappoiram-' 

^ . .. „ „ . Addmolòflè 

cìmèm, fitnitmà fi ft0elaiKmS.^adrea incinto Seauriiio- 

Im Tota. grejfm efi, Monachaltm habitam [afiiptens . CoaSii- flo Gallunio; non occorre u:hc più mi Benda; petche 
tialh tata itatiià S-OrexariomCliuo Scarni Mtnajieria, quantunque a Gtegqpo hanelfe ptefa la Regola di 
•E naHexpra 3 eimip/ìtiiCalìiiatAiaMaiiaehii(vtmal- 5. Bencdeno;ritenendo,comeconcedonoetS Bene- 
ri p«faw^jpa4«rà Zrf»i»4,irdir^({i«»ril'«i«»<<i«- dettini,ilprimicroinBituto,edhabito,noo G haiv , 
leraaeajem Bafàieam j^at datiuieManatterimiL,, rebbe da torre a' Monaci di s. Girolamo, da' qua» 

A.Crff. fidexPramneml'altriai Mant^trijs S. Epntij.m prouaramo originari tutti gli antichi Monacid'Iialia. 

Wk 4- quibHivipebMt MannSUcahpuiita^petitiimprimim Probo Abate di s.Andicapa&ò di Roma in Terra., 

AUtatem appara, ytGrepariatipfimahit inlacàte- Santi^e percomando di s. GcesRte due fpcdali fon- 
».if. ia-ifatur. Videa 3 iiergò,ipiaiiirene>mitli rradmtfuifit dò.vtio m Gicnifalemme , PàllfB''al .Monte Sinai, 
^^J'^Ortparittm InlUtattamt S.Baiedi 3 iprafijfiram,enm ■ con monafleri dell'Ordine. SoBrniù in Roma trè*oi,c.i, 
siquàiiuaiiieS.SenediSlummdiiUPraitiHciaf'a- mila fagte Vergini, ch'eran delle difcepole diMcla- 
^fi^*^'leria ManaShriam erexerit , tTManachitmeapa- nia,diMarccUa,diPaola,edeiraItrc,chcgil7cdcm- 
^ ^ fuii pafierit . Cangrtpa«eral iamilU Manaehaj, mo. Donolle loro quindici liretfófo perlebifogna 
l)i!a.aa.ipuoiaS.Beiitdi 8 niEremiimpetif. Nee tmmef,ciii del motuflero.&affegnouui altre Ottanta di icndi- 
'’JàagittqttàmipffGrigaria eredi pHUtdeieflanti f'n- ■». Maftlò larehe KmoGne a' Monaci di Gicnifa- 
Inttiam pefiajfe fibi Abbatem in ManaSierio in CU- lemme , &gli aTimcnci ibmmìnìlirò airAbatc Palla- 


na Scatiri. Et dicono , che Vaicnzio difccpolo di 
s.Et^iziolìt il primo Abate di aGregorio,MaHìinia- 

ri A.. VA» A Jta «I 


dio.eMonacidiTcnaSanca. Al monaBeio di tan 
Gio.e PaolodiRo^portòGtcgorio grandiiiozio. 
ne , perche vi Bau^ffi i difcepoli di s. Girolamo ; de 

_ fcriueMoDGg.Pancitoli.chcvipredicò .'dcappcciro 

(cOnauo con due nobiliilimc ApologicuKilaVati- Gio. Diacono rittouo.chc dila cominciananG 
canaBampaCc,idlc obiezioni, che contro al Cardini- pcoccilioiudè Monaci di Roma. DiCiamopiire-,, i» >;,« 
lefiaisnio fecero in ciò CoBaotinoBcUotri, c cooj chea. Gregorio craMonaco innanri chefon^Ge is.ertgi 

Hh mona- 


no il fecondo, Freciofo il terzo, 8 t Probo il quarto. 
MonGg.Gaflonio tifpofe l richicBa di Papa Ùemeo. 
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(nonaftero di Ronu,od almeno crai! ancor fecolatc 
cictcìtaco tra' Monaci di SCir</«)tw,fci nionaftni 
in Sicilia fondando . fc perche la foa cala «a io Ro- 
ma molto vicina oJ memoralo monallcto diS-Gio- 
e Paolo (dobbiamo cccdctC( clic buona conofeenza 
egli Jweirc d’efli difccpoli del gran Girolamo .Scrt- 
l«. Ciéc. ne Gio. Diacono ( Sex in S$cili»fiiri- 

faiu,fHffcùiitib»s FrAiribmtitmtilaiiii , QmbMstMit- 
tumfrAMoriimceniulit, tjHtmm fefftì sd yiébonj 
fwridirfmw» Dee iHie mihlAxiiitm /ixe$nJigmtÌM-> 
jnbiuìiiri. StfiimHm imrA Rcmmte'rbii maiÓA fnb 
hcxm S.'biitdred jlfefhU ava* Bd/UÙAra SSJd-iT 
fdttU *4 ClÌMum ScAuri MniAperùim , in fnwie 
eUmAtt fAbruAMit . Et era quiui appreflò lacala della 
p B. SUhìm madre di S. Gregorio, la qualein habilo re- 

ligiofo imitò del figliuolo la fantità . Trent'otto libri 
faille S. Ore^ferie di moraliià/opi a Giobbe , tre della 
Cura Paliurale, quanto di Dialogi Morali, c Iftocici, 
jeeene lei (opra la fcrittuia dc'Rc, interpretò la Cao- 
lica , commentò ì fette Salmi penitenziali , quataMa 
Homi Ile recitò fopra i V angelt , venti due fopra Eae- 
cbicllc.formòdodidtibrid'tpiiiole, molte decteta- 
li,c fagrt leggi . Da] Regilito di S-Grcgoiio liabbia- 
mo , quanto a' fuoi di foire iilcfo in Itajia il Monaca- 
to. Roma rihaucaigian copia, nella Prouincia di 
Valeria molu monaAeri tcneanoi difccpoli di Sant* 
£]«icj»irAbtuzzupure,laCampagna,iipiceno,la 
TofeanartSabim', & il Lazio alimcntauano fdami di 
, Soliuri.Eraiiui Monaci à Oigb'ariunSatdcgnaàn Pu- 
glia, iiiCalabcia,i Palermo, à Catania. NcH'Afcola- 
iio nomauali il mona Acro di S.Sauino,& ì Rancnna 
quei di $. Marco, quello di S. Marcello, c quello di 
S. Apollinare, vno a Pefaro, alni àMelÀna . S.Seuc- 
lirio m Roma, S.Ocmcnte a' Monti . Fionuano Eer- 
riurata Abatea' Bagni diTullio,Ei^ Abate i Napo- 
li , 7* entefi» Abate in Campagna , Beno Abate alte... 
Tenue Agrippine, A/«»re Abate di S. Pancrazio in 
Roma , Lumiìqf) Abate di S.Tommafo à Rimmi , 
Candida Abat^S. Andrea, afjapit* Abate di San 
Gr^rio prcllò ' Cioitta vecchia JiVòtre Abate di S, 
Erma in SkìIù'- Dai monaAcro di S. Gregorio vfa- 
Tefet <a. tono 0»y!« riformatore de' Monaci dcirtiola di Gor 
jra, goiie, BArbAXJAiKXhc poi iù Abate à Napoli, 4- 
éoi, & rtm'41», che peuiù Abate à Palermo, indi Aichiefco- 
/'f* uo di Rauenna , S. MAjfema Atauercouo in 5idlia , 
&iSantiafpeiilbyidiIkvttagna.,fgayii>iia, Lareenfjt', 
tefu a»; Melile , Gmfie , Onerie , Pae/i/te, G'iMmi , ed altri , 
57 «.ui. Atciuefcoui tutti della nuoua ChriAianità noU'An- 
^<•>99. glia; Se i Santi Ameme, Mirele, òe Gieanm, che fio- 
fUu bruno à Roma ;& iSmà Metedi» ,eCmte,i quali 
fono Nicolò Primo pqttarono il Vangelo in Boemia, 
Urna, in Polonia, in.Morauia,einditierfc altre patti deU 
4 i> 4<7. l'honido Settentrione . QucAi due Aabiliro m Boe- 
gn. mia i riti della Uiicl'a , e gli vfiìzi ditiim nella hi^a 
rite I» Slaua, in vece della Latina ; & la chiamano Lii^ua.., 
f; yid- diS-Gtrolamo,^A^qualccauncfeiiihina^hul- 
tingio , Vittorio Rodi no Aro ,HA>et Cem iIUlj 
C mm fetta U^icAifu CD'OaI-' 

^^^^'^^tAAticA aéfSlAAAAiUK dieitwr)ctltfcriftAi , qAAt Ab 
Hleroirjtm Accefijfe i/Afre certeieAet ,yt Armii , & 
mir.il .fdAStÌAe tAt defeAÀert mAlit , q»an relinqiuet . IjAt't 
wrf. ad- tmc UyricA.fex DAÌmAticA fAteliAt luiput^ IfiriÀ 
ijimt . ilÌAm,p Men emnem, mAgnA cer(i e ccapàòar iirpanrr 
Catxi iJeeexferieiH SiriJiAem, i/li fiAitimAm i filile 
'utrè /ùmile nex e/l. llA,vhJì mtn Iter A , ImpiA fAliem 
* ' lUyricAm (mjjt HiteeAymHmr^fl^AiA etmniem fen- 
m temi A (il. itera pi in BetleinM S.Girolamo,qiian- 

do de' Monaci fuoi compagni, con RuAino,Bonofo, 
Eliodoro, Croniaziu,Nicca,Giouiiio, Eufcbto,& 
Ciultaiio nel Friuli, c ncIflArìa moluviiirano. A 
Giuliano fotincnda , loda il Saiuo Dottore la Aul, 


ROMANO 

pietii, e il fuo zelo, perche fabricaua (eCotf^uelbg-if.Bbrl 
Jc fue parole ) ,TiotiaA«i nell'Ifolc di Dabnazu ,«->'/ 14 - A 
col patrimonio fuo proprio foAcntaua^Eietniti , i 
Monaci , le Vergini di quc'contotra . Tutti pofeia-, 
c^ altre Ictierc commenda di Religione, 

Congregazione delle lue Vergini raccomanda vna 
fua lurella, che peropra di Giuliano haucalafciato 
il Mondo - f'i rACfeAiAiide Ia mix /irecehÌA{dict egli) 
cb‘ e frutte di S. UMiAue : eithÀfiAmAie ,teccAÀVoi 
d' irriderle cn fAnti rietrdi ,ebe Iddiej^U dxrA Atcrc^ 
fiimcAte tea Ia fuAgrauA . KejbrA MAdrejAut, <T 
fAlmt quelle diuett Surre , che cen lei viaceae 
eie; filmo quelle b'trgmifiifsit, che jÌAantctmUliKer~ 
ne in frtato Arietuere uSfifilero. Ofilàe efeelÌA-> 
CAfAiiacuicealAf'edouA Ahua Haa'^ hyeigim 
Prefìtejfe . Felice juel ventre d'ere, e'bA pArteriti due 
SAmuelli AlléuAti ntITempie. Et felice quel tettte 
fitte di cui vtdiAme Ia Mudre de' MAchebei , ciittA ferrAei 
eettlicerenede'geuerefifuei^li . Ed alrrouc fi prò- 
ua ; che di Betlemme altri Monaci Gietunimiani ù Wm 
A irono in qucAe patti. f.Kufiti 

pj Altri harmo fcriito ,che S. Afetùdie,tCiriile 
fofletD Monaci in S.Clemcutc i Roma . QueUe venti 
Badie della Santa Gttà, i cui Piclatt allillcuana al 
Papa, non cran tutte de’Cafinefi,comchancredhlo 
alcuni; In S.Sabba altresì, e àS.Tomniafo dclUNa- 
uicclla erano Monaci Orientali . In $. Croce di Gk- ^ 
ntfaleminc Aauano Monaci fin dcH'anna p7 p. de nò Tunde, 
ci entrato I Benedettuii fin' al 1049. lIRito Green dihp, 
tcneuono i Monaci dell Annunziata, e diS. Bafilio .’ ^ 

InS. PtaAcde,eiS.SilucAro di Campo marzio, l’at t"- 

3 u.rlc Primo , & Paolo accolfcto ì Monaci fugg||pji 
iTerraSan;a,e di Grecia. Di qua fenevenoBO tene. 
le Monache di S. Maria in Campo niaizio , ed altre à in 
Napoli , c pottaro in Italia il Corpo di San Gregorio Hanpei 
Naziaiizcno, e d'altri Santi della Chiefa Orientale . it.iuu, 
L^cAì , c qucAc molo anni Aeiteto nel lor primo In- 


Ainiio , clispoi mnuio , epreleto l’habito con bu 
' Regola de’Cafiiuifi . In S. Mattino de' monti fanno ^ 
tirò, etano Monaci fono dì Onorio Primo, , Meri.' 

pd S. Bomfecie IV. Papa, iù onginatio della Pro- carutri 
uincia di Valena , doue non erano che i inonaAcri.ciaoak 
deirinAitutodi S.Gregoiiu iiugiio,&in Roma Aan- iàtMÌ/4 
<ò Monaco nel monaAcro di S.SebaAiano.1 Monaci ’ 
di quella Chiefa incominciaro à fiorire poma , che-»- 
nalccfic S. Benedetto . NelliAcfia Ptouincia di Va- j, 
laìa mutò la propria cafa in monaAcroS diedegli 
poiléllioni,enrchczze,S.Gtegotiuiaiitando.- Se, — 
come ferine Gaccunio,/-ijiS«t hdteniem Meauche- Hlfl.Mi, 
rum difctplinAm ceercuif. foAenne con vna fantari-ji'tra.i, 
forma il monacato, che già piegava. Diitmfl'e aÀat- <av-4Tai 
to cigni memoriadell’ldolatiia , e i tuttiiSanti dedi- 
c6 iTl’anthcon, Tempio antico di tutti i Dei . E tenne ^•e.iii. 
vn eotfo di vira canto aggiuAato, che la Qiicfa tra' . 

Santi lo riceue. .» 

97 B.-^d»d4r«Papa,guMonacoRomaDa,per- 
chefù Monaco àS.Erafmo nel Monte Celio, è tta'fj"*?** 
Benedettini ennoiierato da quelli, ebcnclllAoricdct^ Auem 
Denedeninì hanno letto quel monaAcro eflere Aato 
eretto da S. Benedetto . Noi ptouamtno,chc qucAo eufula, 
ò fallo; però tra'noAri gli darern Inego. ScTÌue.,^|. 

■ Gacconio, MeAABerium,S. Ertami , m que amia-, 
iHenaclmnrixerAt,llrullurit,ACceHfibus ampli ffimii 
emnuit, Cr detAtàt, ibidem Abbate Cenge/gatiene 

MeninhenimlecAtit. Fece a'poueri . ed alle Chiefe 
grandielcniafìne.aiolòcoodctnriilClero, eilpo- 
polo di Roma,rìpacòChicfr,emaAtòintuttclcfiic 
azioni moha pierà, icligionc, ezelo . 

98 S. A.tAtene l'apa , in l’couìnciadi Valeria fiiW4i»«4; 
Monaco tra'difccpob diSEquizio, com'era itoo 

.già S.Gregodo magno. Ottenne daAlmpcndiore, ' 

che 


t 
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che nicaane il tributo» che per la confcrmaztano 
del Pomctìce gii AmeceiTon Cefali haucano eoa pef 
fimocfcnipio nchiefto» e domò gli Arciucfcoui di 
Kauenna, che a' paiTati PontcHci erano ilaù rubcili . 

• . Dannò gli errori degli Orientali Jeuò lo rcirma«rcnne 
Cannelli) uìKoma iCdinCoAancinopoU hebbeobe^ 
dienti t Greci. A' Tuoi giorni vna ^an pdlUcnza-i 
licmpi Roma» c l'Italia di cadaueri » & n hd}beOca< 
colo» che non farebbe ccHau » fé prima ncH.i Giicfa 
di San Pietto in Vincula non li alzana vn’ Aitate al 
maniie San Sebadiano ; In olfeiuato il comando» Se 
ccfsò mcontinentc il lUgello . Sanò Agatcme vn Ic> 
profo col bacio . Fece ancor' akri miracoli» e di tan- 
ta alfabiliti » e pietà nfplcndcitc • che nilluno da lui 
parti fconteiito. 

. ò’. Pietro Monaco dclIaChicfa di S. Andrea-. » 

tSk» Diacono CardinalediSan Gregorio magno» noiL» 

2»l vitM lìanco del Aio fimo mae Aro. Fu di que' 

Monaci» che Gio. Diacono ferine dfcrc viAuti con 
M76* quel fatuo Pomcfice à parte delle cariche pallorali . 

Meritò egli di vedete fopra icKlilui fp^lepofare lo 
eh f*rr, fptrico CclcAc in forma di candida Colomba . Dopò 
Jm CaA» morte del Santo la fuadoccrina difefe » cd imitò la 
vita. Non sò, come infu'I Monte di Solucciola nel 
Piemonte A portaffe il Aio corpo; ini lipofa di mira- 
illu Are ; dopò hauer lefo a’ pazzi » a’ muti» ea gli 
im CéiL infcimi laiànita. llluogocfoliiario»po(rcduto 
SSUihat Monaci <ìiS.Ctr»Umé. 




loo Molti alni Cardinali hauet'luuuto URcit- 


gione Gicronimiana»moAra Unon fallace congettu- 
ra di tanti Monaci fuoi »chc arrìuaro alla fede di San 
Pietro » c l'vfo c'hcbbcro quelli di tenere prcAo di fc 
molli Monaci del proprio mona Acto. San Gregorio 
nel principio de' Morali àS.Lcandro»f'’^i twcyci/icrr 
militi ex Mondjierio Frdires mei > germ.vtM viìiÌH 
cbdritéue.fequmt fiott, 

101 S. Equt{io Abate» iimanti che s. ncncdctio 
foAe à Calino » molti mona Aeii nell'Abruzzo» tra* 
d# jtarA, nella PruuuKÌa di Yalciia fondò. Hcbbe molti 
fanti difccpoli, a' quali Jafeiò cfempi di vita regolare» 
^r.fo.a. Icfuccfouanoni, e con le tradizioni dc’noAii 


M*ru7* , 
Mmtitt, 


antichi l^adii » aiumaiuloli à tracciare «ì le orme de' 
lìémfiu Cuoiami» de' BaAlij, e degli Antoni) » la pcrfoziaoe-^ 
Ih monaAica. Non volle mai trauar con donne »An- 
che vn’Angclo in viAonc troncategii qucllcpaiti del 
imM» corpo» che fono ail’huomocaAo di maggior traua- 
glio»Don gli togliere atfauo il naturale pturito»cAiiVt. 
* IO il fomite per grazia panicolaic di chi può quanid^ 

vuole. Póndo airhoramonalleti di Vcfgini»lacon- 
uerfazione di cui prohibì in guifa a' difcepoli » che-* 
di rado cAcrc fenza danno della cofeienza lor prò- 
rcAò . I lauca fpirìco di profezi% molti infermi curò» 
fcacciòi dcmon)»c molte animdacquìAòcon iafan- 
ta predicazione al Gelo . Non haucua Ordini fagri» 
nè dottiina nelle fcuole imparata; auuczzoà tacere 
tra’ bofehi, c ragionare col cuore . Vn giorno appar- 
segli vczzofogiouaneico» ch'egli credette vn cclcAe 
^cAaggio» Se ^alaAaragli la liir^» lafctolia cosi elo- 
* <qucntc nelle lodi di Dio , che vna lingua di Paradifo 
lembraua . Ditlcgli»chc ptadicar duucife da pcmirto 
la penitenza « & che A iicocdatrc » che Iddio hauca-* 
poAa nella di lui bocca > come d'vn'nltro Batti Aa » la 
iua parola. Ancndeuano i Monaci alla coltura de' 
canipf»&:eglidicdefì al la cottura deirauime. 

loi S*. racconta tra le altre mcrauiglie-* 

S,Crfi* grande £qiue.i0 » che depredando quella Piottin- 

’Diél** 1 BarbairtXngobardi,giunfcro di Airorc.c di fci ro 

*•* armati al monaAcio,ctrouaiiuii Monaci, che alla.» 
tomba dd Santo Padre A ccoxx) riurauia lor Acrczza 
fuggendo » menrrc verfo di quelli ofaro d'molttaro 
il ^grilcgo piede» da voalcgioac di Demonj f uroaf- 
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fatid*chc li tennero m lungo » e penofo tormento . 

Vennero à penitenza » confeflarono il pcrAdo dife- . 
gno,Aconucrtiro,c Airono liberati . Soggiunge di 
akriducMooacidcii’iAcAaPiouincia,chcpcrIagola 
impiccati da' Lot^obardi» foto da’ micidiali dopò 
morte femiri à falmcgdate ; &:S.Chicfa nc celebra 
il lor martiiio alU 1 4. di Marzo . 

10^ Fece in qucAaProuincia moki miracoli San 
Martirio d\(cc^\o di S‘.S'r/<cro;carbont acccA portò S,Grei, 
lilcfo nelle Aie vcAi ; diede à gruilcrmi la faniià . Ri- 
fanòvnlcprofo» toccatolo con la Aia tonaca; anzi 
lecatofclo per Tafprczza del monte ai inonaAeio,*" 
trouò che 10 quel fcmbiamc hauca poitato LluiAo ; *** Vj,* 
dalia cui bocca vdì»Per<'òr dime non tifeittrrofftto^^* *"* 
fopra la T erratned io arrojirommi di re nel Ctelo. 

104 S.Onpra/e» Abate di duccnto Monaci «nacque S^Cttg, 
fcruo»&vilfe libero per virtù. Non hebbe quella.» <• 
nobiltà» che ci viene dal fangue» hcbbe quella che ci *• 
viene dall'anima . Nella cafa de' pouen fuoi genitori ^^*^*y^* 
incominciò à viucrc » come ville nel monaAcro. Et J^***^' 
auucnnc,chc irouaiofi vn giorno à vn villereccio 
conuitode'Aiui Atrincnri» rcAòifchnnito da quelli 
c'hanno àfchcino la fapicnzadclGelo ; pofciachciMi.i, 
non guAando eglicamc, non hauca»chcpanepcrri- 
Aorarli, trà la varietà delle viii.indc di «lUclla menfa . 

Gcdi tùfdiccan quegli ) insti qucAc montagne cro- 
uar de* pefet ? E cosi uctTcggiandolo .indo vn di loro 
alla fumé; douc» mentre volle ttame acqua» vidde.^ 
guizzar nel fecchio vn pefee molto grandc»e di qual- 
che piczzo. Ammutito t bellardt » ^ conobbero 
quanto a Dio foAc grata l'a Amenza dcilcruofoo. 

A Fondi andò» doue San Paolmo Nolano » difccpolo 
del gran Cnrofowp» hauca fondato vn nionaAcro; 
quiui egli prefe l'habito» e diuenne Padre dc'Monaci. 

Grandi furo i miracoli, che oprò Onerato» Fennò 
con la maixi à mezo il monte vnfaAoifmifitraro» 
che fpiccacoA daH'alto minacciana » in cadendo» la^ 
caduta del nionaAcro . Ancor A vede miracol.da- 
mcnte pendenze» cumcclic ad ogni hcra ^nbu di 
AaccarA prccipicofo . 1 Longobardi diiìtunero il 
fagiu luogo, c lòrfccon la Aràge dc'SamiMonaci. 

S Libertino Abate del nionaAcro di Fondi facc;u 
cammino, quando capitò in vna fchicra dc'foldati/»V. c<i.* 
di Totila Re dc’Go(hi»che gli rolfcro il cauailu , 
maltrattandolo con villanie. Egli con animo giulitio Gr*n 
die loro anche lasfcnca ; maleguitan^ illorviag» 
gio quc'perAdi»A mife m orazione . C&nfcro intan- ’ * 

to al Volturno » nc mai vollero i lor cmullienti ar nel **'*"/• *• 
Aumc»stcr7a,c sfuizo ifprczzando»si$hedcl misfac- 
ro A accorfero» e à dietro ntomati rinfeiiarono il Mo- 
naco » chctrouatolo in orazione » inchinaro , humil- 
mcntc chiedendone perdono. Pafsò voce per lo 
fquadredi Buccellino» chciMonaci di Fondi ermo ^ 
ben guci aiti d’atgemi : v'andarono à bottino i folda- 
ti > òc m paAandò più voke per la Cella di Libertino » 
che Aaua orando; non lo viddero mai»nò mai croua- 
to cofa di lor piacere . Andando Libertino 
na» rrouò vn f.inciuI(o morto; ifoiontò da caualIo»«Sc 
mettendogli fopra vna calzetta diS»Onorato\o n- 
tornòallavita. ^ 

loj ò’anfW/cc,PicpoArodclIoAcffomonaActo,/* j-^rV 
Aori a' giorni diS.Grcgono magno : & lo rimife nel- * 
l'amica olkruanza, nlloratolo dalle incutAont dc*< 

Barbari . Q^llo , ch'edi contò d'vn Monaco hotto* EoHìUm, 
lanodi Aia cafa» alni à lui accaduto confermano. h'«. 10. 


.ina tiSf’v iiuui» Il ^am»» * iwiio a vui viuui. « Ila iwipv; . « , 

conutKió alrhoia i quello animile > che da parte di jJ'** 

Dio ftefle per guardiano a mici porto. Ail'hora 

fci peate fì ttefe curro Itrauetlo del partOjC il Munacoii/;,|. 

Hh i jatti. 
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^trrì. Vetne ilumpo,cbe i Monaci ioteiMOO riti* 
larH al ripofo del mnodìtOfleniMo dal ladto per pià 
ficuroa'Atotcliregni. Ricom^ lUadrOy c ralica la^ 
ficpciin vedendo la ièipc;cadèncnui«c: telbòj>« 
vn piede appiccato à vn coueco (in che giu(;i>c(1e il 
aranaco» il quale raiucò»ccoodo(Tcncli1ìono: ^;ce 
cenno alla Ictpe che (ipaixitlè. Vbbidi quella. A! 
ladro efebi ilSanto, quanto gli facca di mclbciipre* 
gandolo à non commettere mai più alcun furtotntaf- 
lime delle cofe che fono in femigio de' ferui di Dio. 

lod TràlaQttàdiNcppi» Se il Monte Sorane c 
Suppentonia^etcaCallelij di S.Elia; luogo deferto, 
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di Perugia » diSpolcto» GìuueMéitdiNufdé 

de yimtwtt di Foligno , il quale fabricò il raoiuftero 
della Saoriffima Trinità predo k omra > òc vi fedene 
negli anni 5 1 9 . là cUmc creder non pofTo > che eptiui i eavmi 
pruiÙMonaci fodero Bencdeiiini»fc il P.S.Uenedcrto i» 
non era dd 5 aj. che di tre anni Monaco » ed ancor 


gionanc, ed al più nonifcriuc S. Gregorio ch'egli ha- **• •^S» 


nel* ^alc rcflapcranche in piede It^ratono dcH'Erc- 



mo dell'Abate S. Vifourada \*na rupe 

molto al pedre» c fcofccfc , lotto alia quale fi profoiv 
d^e (j Rende vn precipizio horrcuole. Il l'occhio 
non mira fema tremore del cuore.Habiuoano quiui 
molti ferui di Dio > de' quali era Prelato S. j^iiaSiA- 
cui mento andaua Iddio à mille proue confor- 
mando «un vari f^ni . Venne vna nottC) nella qnale 
per fua buonià d Signore volle à lui far palcfe • cho 
dcgrcuto gli hauea il padaporto tare volte nchicfto» 
poiché fentidi vfeire da quelle balze vna voce > cho 
S.C,rtg» Anaftagio con fene altri chiamaua . Apparecchia- 
iik 1 .Dia ronfi eli otto Monaci (imn alla panenza . Mori pri- 
/tj. 8» ma rAbatc: gli altii poi lo feguirono di mano in ma- 
no con quch'bidine » che hauca tenuto la voce in di- 
mandai li . Cvlcinio» a citi la voce fece affai lung^ 
paufa« foprauidc più giorni . Il nono anche ci lù»chc 
veduto aircilremo l'Abate , fe gli gettòa' piedi» e fa- 
cendo per gli occhi fliilare il cuore in piamo , fcoii- 
gturolk) à non lafciarlo In vita dc^ la di lui mono 
oltre vna fcttimona>&fuefaudito. Di rum quelli 
à ^ 1 1. di Gennaro S. Chtefa commemora il natale 
nel Roncano Marrirolucio 

^•Cr#r. 1^7 X^^nttéfo ncU'EtTuria (u Abate di Monte 

S.Siluedro. Era Rata cfemplore lafuaparìenza in 
Ptfr» in fopportarc de* primi anm fafprezza del fuu macRro» 
Cétìu SS, ch'era vn Monaco di frcgolato zdo > di maniere indt- 
ttni. i, fcre;e»cdi rozzacunucrfazione. Mentre attendeua 
all'borco , fc con le fuc orazioni rirìtard vn gran fof- 
fo > per quanto alla commodicà » c alla grandezza di 
quello «gli panie d'huopo. Refe intiera eoo le fuo 
lagrime vna lampaaa di vetro» che dalie mani gli era 
caduta in mimitinìmi pezzi . L'olio, che non baRaua 
perpochigituni»moIuplicò conleorazionj inguifa» 
cben'auanzSplireàvn'anno. Santa Chiefa a'due 
di Settembre re memotia di lui » e di vu'alcro Santo 
Abate per nome Elpidit Piocettore d*vn luogo nella 
Marca d'Ancona, che dal fuo nome hà il nome, & il 
Corpo confeiuacomeprcziofo leforo. 

]o8 S,Péteri 9 dtfcepolodi S.Grcgorìo magno^ 
e M*nacodiS.AndicainRoma»fòVefcouodiBre- 
fcia»fcrìncaIcun'Opte,echiaro di virtù (ù fcpoUo 
tra'Sami nel monaReto di S. Eufemia . 

top S’.i^rro/rfite.Vefcouodi Perugia era di que’ 
tflircntn Monaci , che in Italia vennero ( del f 3 4. ò 
pure del 511?.) da gh Eremi di Sona. Vedemmo già 
m quella Oiientaic Proutneia il Monacaro da ÌlAri%nt 
foiteemente piantato, lui da S.Gira/4M0 profefla- 
to, dilatato , c di nuoui monaReri , ed efempi nobili- 
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uefle alici Coouenti, che Caiioo, òci foggetafuoi 
priorati di quella Prouincia . Chi altrimcntc fuppo- 
ne,nonhà proue da farlo credere* Fabiicò.y.£rca- 
ÌAn$ vn mouaReroà Penigta , &indiuano alla cura 
di quella Chiefa» reRò da' foldaci di Toula fcoitica» 
ro, c decollato per la Fede Cattolica ; ancor' viueado 
aCafino S. Denedetto . Ma chi calcola bene I tempi 
vedrà, che da lal'vQO per errore cglifiafcriucalla^ fttmi 
Regola de* CafìncR . ^iue il Ferrari Semita , che./ fm 
non puocccRer Monaco di S.Bencdctto, ma che però SS.r$*i, 
(ù Monaco, & che innanti di S. Benedetto erano mo* 
nad nell'Italia. S. Gregorio, che loia Monaco, lo 
niega Bencdenmo; imperochefoccndolo Moiucodi 
Perizia , ned afcriueildo à S Benedetto, che 1 dodki 
monaReri del Regno , m cato rondo dimoRra >che 
non puote clfere Benedetàno , nd può moRrarii ,cbe 
5 . Benedetto in Tofeana haueflc monaReii;nc(itro 
ua , che io Perugia fofSero i Bcnedetuni prima , cho 
dal Vefeouo HoocRo foife loro ceduta laC hieià^ , 
Cattedrale di S. Pietro nc' fobboighi a'cépi d'Ocho» , 
nc Ul.lmpcradore . Gioanni da Negrauallc, Autor 
Rnto,e di poco crcdito,da'modcmi Scrittori dell'Or- 
dine Canonico malamente feguiro, lo fa Regolare.^ 
Canonico , non peraltro , che perche non puoic 
fere Benedettino* Argomento si lieue, che non inn» 
ma rifpoRa alcuna . San Gregorio per relazione 4 
S.Florido VcfcoooTifemaie, :hc fudifcepolod’cf- 
fo S.ErcolM^yicÙMtVi^OtExMttMSìertf iOMUtrfih^ 
tiotte aÀ fdcerdoTAÌis ordifih tsi dcdidh$s : 

accenna ch'era appunto per grazia , t per accidente » 
ch'egli di Monaco fodc Rato ordinato Sacerdote^ ; 
ilchc detto non hauiebbe de* Regolon Canonici, 
c'hanno per inRiruto il facerdozio. Monaca l’adda- 
manda il Drcuiaiio della Chiefa Pcntgina, Arnolfo 
Canonico Atetuao, & Gk^OainRa Brachefio l>o- 
menicano Scrìuou della fua vita , Baronio Caidùu- 
Ìe,Trùeniio Abate, AnKmioÌcpcz,Anioido VViom 
CoRamino Gaetano , òc il Boggiancfc ncH'Hinoria^ 
MoaaRica all'anno 305. della quinta giornata . 

I IO L’Abate S. Jfdcct co'Santi £rcoÌMé di Pena* 

E *a, &: CioMHt/i Abate di Penna pafoòdi Soiiam \IA- 
fi fermò à Spoleto. Vno, che vedutolo Rar 
tre di, c tre notti orando in Chiefa pioucibtollo d’ip- 
pucnfia, fo incontanente dafOcmonioalTahiO» ef^ 
rameme crucciato a'>pied i del Santo (iseftò,dc il fuo 
nome non mai in qndlc parti miefo wmandando, 
dicca, ch'egli foto lo polca liberare . CnmpallìoDÒ 
alle di lui mifchc il pictolb Padre, e Rdulcgli (opra 
nercacaòqucilofpitito,refciofacio.. Concorfero a 
principali della Cutà, &ù perla fabncad’vomona» 
RcroglioRiironocafc,ccnfì,e poderi: ma egli c\)fi 
da gli applauft del mondo fi riuraua, come da va* 
Rioco,chcinfcnnbilmenieil meiitoconfuma, ad vn' 


tato . Quindi (i cran quelli per mna la Tofeana , la^ 
Marca, la Sabina, & il Lazio dilU*R . Et ancogli Atti 
1 *h< accertano » che a* fuoi di erano predo 

RomaraonaRch di Monaci di luzioncSonani. 

- - * '* ' Scnue l'Abate Vghdii, che di queRt Sarùuti Rcli- 
giod Pdrt eomtwifldtrtcPvité dtmee^t ft didirdn C«e 
nthifi À fe àdifiemit , multis pr^rwiò»/ Ti/ijf . Part i tu 
locit, /jaes prdditdttde iMShMterAt, E^ifeofMi thre^ 
Ite nebihtMM elt: di qucRi furono t Santi Vcfcooi 
PrecehteStre d’imcramoa , EtcoIm$ 


Ermo , e deferto luogo fisgi ,doue fabricoRì potuta 
Cella, più conofeiurò nerOd 


Odo .che di' mofuli. 

Non mancato però di <]ucUi.che mofli dal grido del- 
la fantità Tua . Io verniero à troiiaic > c di vicino fabii- 
cando altre C>lle > proteftato di volergli ellcte vbbi- 
dicnti difcepoli . Si fondò vn nionaftno,al quale fu. 
to olTettc molte ncehezec : ma egli difintcrtnaio 
del mondo le ridutò con dire , che il Monaco è come 
lanatuiu.chcdipococcontenta. Ordinò Hlauotio ,.Cm. 
delle inani.acciocheiIpane lì guadagnaOc col liidor j. 
della fniiuc. S. Gregorio rjid racconta vn bdcafo. 

Perche 


LIBRO 

Pnrhe f Abate hauea ^;»ìd(o - 4i pcofczia, conundÀ 
vnaiera, che aJquaoee vanghe li apparccchialRuo 
per la manina ndl’horco» cdopo il mattiKÌno ordinò 
al cuo€o^ che appteftaiieper umi Jauoratori il pran> 
fo. Fùobedko. £mraroÌMonaci nctrhorto»eap> 
punto et trouarooo rami comaditu > che còli conlel*- 
. làrono dt edere cmrarì pac ntbaic, ma trouate le va- 

ghe} erano Aacicia ndconofauca violenaa colletti ì 
uuorat cjoc dal oauaglio lì coJiero fmebe lòde l'opra 

* con^iuca. Alcmii pcr^ttni nafcofetodeiuro certi 
ca^pllgll le vediinenu,e così mezo^nudi ceteatono 
dall* Aitare bmoHna.* Conobbe egli la frodeiCaddi- 
ucoDcilluogo, mandò vnMonat'opcr Ictor* vedi- 

, anenca: le pidCtC diede i que* malvagitUicendo^Ecco 
^lilalimofinachemicmcdcte; ammutirò, e corv 
mfi coat'cdàro in Ifacco ticrouarn lo ipinio degli a n- 
cichì Prulcti . Vn (enio, che al roooadero potiaua 
due inorte di certi cibi» vna fola diede air Abate, l’al> 
era addietro lafckK^pet fé la nafeofe : nel partirti lo 
auuisòlfaccoj che nella (porta» ch’egli nafcoila ha* 
ue3>croaarebbe'vaVelciK>roferpe; trouoÌlo,(1 Buet>- 
ri» (i compunfe A gli 1 1 . d* Aprile S.Chiefa ramme- 
mora il felice palli^gio diqaedo noouo Elia . 

III S» EUnttrte, Abate di S. Marco pieilò Spolc- 
ÌH*ei$Jm compagno d'ifocco . 5. Gregoiio magnp»chie- 
dt ^ Roma incaticolto del gouetno dd t uo mona- 
l^cro di S. Andrea» c conleoraaionrdel mcdelìmo 
leftò il Santo Ponteiice nuracolofamcnrc oiracoda 
grane morbo • Le lagnmc di Elcurcno diedero la 
vita i vn motto • La lua voce fcacctó i Demoni . 
S.Crt^ Carco di anni» e di mentirptrò ciilcbracna dtSan 
iibéj.dis Gregorio» che peranchc nonenalcefo alla Sede di 
Picuo . Il Romano Martirologio nc celebra il nata- 
le olii d.di Settembre. Danm nonò S. EUmttrio 
Abate pur di Spoleto • che dei doo. oaolci anni dopò 
quegh, a' iS. di Aprile nel proprio monallcro fc'n 
riposò. 

Ttrrtr. 5'.2rtf/!iiiiaVercouodtSiracura dìfccpolo 

3 chiari, ^ FmuhAbzit Sirocarano in Sicilia « Fiorì uxto 
Papa Teodoro, dcféccmolumitacoIi>nouanc'anni 
campò, uedici anni fedette . 

11^ S'.WMMieMonacodiS.AodreatnRoma,& 
diiccpobdiS.Gregotio,fpendeainr|MancoUaocte, 
^••4' d gtoino: Òc fe tal* volta qualchepaflò leggeua delle 
iagrc fcriuurc, rutto accelo di ianco zclt^AOIaualI 
io lagrime. Abborriua, quanto al mondo c gradc- 
oolc^fc^irauailnpofoddGeloi òc hcbbenerìuo* 
^ i kzionclicura,priadiottcncrlo.ò'./l/rr»/#fuocom- 
pagno, che moltodilctiauafididarlodealSignorc 

* co lani,eSalmi»vùidevnaooCce iofognocaU^i^i 

dal Oclbfepra del capo vna corona uurecciata di 
bianchi gigli» la quale gH fi! pqdiqpo della vicina 
morte, Abate di S. Andrea apri dopò quator- 

^ dici anni’»1a fepolrura di Mctolo , c n'olezo vna ira- 
grama di que' gìgli del Paradifo ,nccanta haurebbo> 
sopoturodarctuctiilioci dc'giardini di Opro. San 
CUdrtm giouane Monaco di <mdla Cafa mfermofO^ 
di/pcraco da' media , de prefo umuk>, vidde vo* vcc- 

» • chiodi afpeuo venerabile, che gK dille i Lcuad»òfi- 

iififff, gfc» none quella lliota del tuo partire lIcnoifiCuw, 
ccanpo altri due anni, Veriò il line de* quali fcnnlG 
dal lìqKilcro chiamar per nome da vn Monaco iui 
alHiora depollo; infamoin quel giorno » fpicò ne! 
deciino,contno!taquiae,e letizia. Noaròslludi 
Cmfh Monaco pure dt quella Cafa » il quale perche 
vaica non poco in medidna, edera adai Aimato» 
dell'opra fuaferuendofi S.Gtegorìo, reftò alla motte 
propnetario di nè feudi » onde alloncanatiTt i Moaa* 
ci, moti era le braccia del medico fuogernuno. 

Piaugeaditoiumcnie ili»ouero Rcligioio la fua coU 

*' ^)|ofeaadak>»UluaAien(aia« Fuori de) comune 


PH I M o. 

Oinkciolidicluogoalcadaucro, e fopra vi li gatò 
il denaro, gridandoi Monaci, tun etn 

tfinc» m yardiXAom,. Troppo dura Cuebbe UattL* 
quella femenza » fe infpirato da) C telo non l'hauede 
dcctaia S. Gregoiìo,piij per cfcmpio de* Monaci, che 
pergadigodiqucll’afditcopenircmc. Scorfao rrcn- 
la giomf,dopòdc' quali ordino ticnta Mede per 1*001- ^ ^ 
ma di Gmìlt » e compiuto quel fagnheio , tu accerta» 
to il Poncelìce >che l'anima del Monaco aa pal1àca..i 
dal Purgacorioal Gelo. Stana il B. in que- 

llo mohalleto grauemente ammalato , quando al 
fuo Ictticiuolo vidde accodarli due Ancioli, 
dt candide foprauedt, e con vna laccuinguifa Hf-^' 
piendcnrcyChefrintilUndoiiei vifo,ebiondeggtan- ! 
do a raggi d’oro U enne , laccano i feomo al Solo . 

Stupì l'infermo; c mutolo afcoltando, vdi, che tra di 
loforìellc cofe di quel monailcro l'aucilauatio . Vno 
diccua ; Siam qui venuti , per fare il mollo di que’ 

Monaci, che nofeohan da vcniieper fenur ncll'Em- 
piieo; dunq; fenui y Altimmdnt» A^mìUt 

e così di molti altri dettandoi nomi ; menne in vn^ 
libro gli feriuea il compagno, allìotcìiuo die d'oc- 
chio, c diOe » fcriui altresì codui,dicci dà olTeruao- 
do . Spatuecogli Angioli collaterali, e fetiuani della 
milizia Cclellc; de Geroozio fece chiamatre i Mona- 
ci, raccontò la vilione,che di li à poco auuerodì,^la 
Beata vita cbmatv) in Ulano palfando tutu ciucili» \ 
uri nomiJiauca vdittGctuiszio • 

114^. Adttm^ Abate del monadero di SSauino 
prellb Fermo, ha tnltoo a’ di ptelèoti con fi equemi tsMt^ 
miracuU mantenuto quel p^^lo in diuòzione. Et 
f fino a* giumi di S.GrcgortòibagiK] <u à fuo honorc.^ 
coofegVgta ma Chéel'a . Tiuok ha per fuo Pro- 
tettore. ^rvéròw Muimco di qoe* tempi mira- 
colofo. Di Abate t]coiu.mocofe oserà- ... . 

uighofe^iarredi cuiS.Grt^orio attnbuifce à S.Ai*r- ^ 2 *"i*** 
ne Ercinuaiut Monaco «fi gran nome in Campagna. ^ ^ 
S.Tommé^ Abate di Morunapafsò in Italia dal) alpi 
Tanno tf 3 o per comando di Maria' Vagine .* Òca lei ^tK 
dedicò, de ri ilorò Tanucomouatl«rodiFarfa,iuolo PtrfHif, 
armi pnmalòndaco da 5 i^4m« 4 Vagine , 4 ^ 

£renma,rraiclli che di Sei la venuti per lungo tempo 
fteucio in (juclia folibìdine . 1 primi Abati dopo 
Tommafo, U cui natale fedcone^tall a' lo.diSct- 
rembie , furono % htccrvio » 

Gu 4 ndtihtrt$t( 3 ‘ AÌAtfVtmcc\\y Tvltunodscifila- 
feiò il gouenx) per viucre fòlitario . Nel monadeto . . 
^oualiceufe piedol urino Tanno 57;. da' Luugo 
baidi lu n ucKlaioi' Abate d^w« 4 r«Af/a,dopùà cui giao- 
que il monailcro per molti anni didrutto; OWete * 

Abate , che i Monaci hauca in Tutmo , ntomoili alT 
amica danza dell'anno 7;ò. tillorata cheThebbe.; 
AbboCauaIiacFranccfe,dopòdicuiCai!o magno. 
cd altri Picncipi le diedero di gran iwdcri, c terre io.» 
ValMotiina,m Piemomc,ncl Dcltituco, nella Pro* r^Mr.ca. 
uenza » c inSauoia, retag^oper lo più «fi Fr$dtM 9 
Monaco , gran Barone di quel paefe v Vennero i 
raccni 111 Iralu .* & i Monaci con le inngoiKeliqiue, 
c 1 loi icfon panarono à S. Andrea di Tutina, là ve ri- 
diiOTero b loto Biblioteca , che pa cena relazione di 
graui Autori» era di fciinilafctrccento volumi . Moki 
Xlartin nel monadero Noualiccnfefìonro, de viuc 
bincmonadclT Abate yf/dr4de celebre dt miracoli, 
cfantitàmondencròUXdincBcncdcttino, che di , 

Obni Tanno 987. Perche nclTIfolc di Palmaria, di ***’*"^ 
Capraha, c Gorgona; quelle, che S. GiroUiro fenuc 
vlfitatc dada B.F’4Òi«Ì4fttadtfec|^U»dCiipicQC di 
monaderi,edifandEremiD, fi viuea confando 
afprezza divira, 5 . 0 r^!r*ne magno ordinò» 
tuutm dmr 4 tji$nIafHÌuCoMjr(gdtì 4 M»ttAcl} 9 rMmttfi^i, 

fner 9 SviijfdmMdMMSltr^sMt€ddCtm^«QoMU 9 - 

nwa 
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mm tentar 4 fttfcipi frohibt/NUs: victando>chc pctdò 
jtiouanciii di diciotio anni mmori non fi acccrulTcro 
iic* monaftcn di qudl t fole , per non vcddcrli nelle 
fatiche.' ma foggiunj;c, t he le per furie già vi follerò 
di <^ucfii alcuni t a'nionailrridiRonulicno indria- 
zati . bran dunq; quegli ancora d‘vno lleilò Infiituto 
_ co' monatleri di Roma, ma di più lUccta olléruanza. 

in quella folùudinc>doucilK.cI)ciidciiofondòil mo 
'^'nartero di Leno, ciaviiluio air£rcmo^.£r«/j»o 
Vcfcouo di Brefeia, non gua 1 1 doppo la mente di San 
J-err-jf’. GiroUmo. Et ancoi prima di S. bciiedcno,tràBcc- 
■^,Àfrt ^ p Bergamo fiori ytma/uio Conte di Gifalba, 
lonJacorc di fainofa Badia . Alla morte di S» Sufarto 
j^trrar. Abate di Ricte lividdeto alfiftcntiithond^UAn- 
14. i Ur, gioii» e di quelli, e di vn’aliro Abate StcjMto fi hanno 
ìc Iodi da ^an Giegoiio magno . Da’ Longobardi ri- 
portò di niartiic la palma S^wSttrM» ncirVmbiia.» 
Abate . In S.Vinccnzn d'Abiurxo i Santi T tmmAjo» 
ftmu Vrììdo %Tdj9iic »tT*to ixÌLÌxx^m\ùo\\.ì famidifte- 
\t.0lUb» poli. 

115 RcgnauaTcodotigo in Italia, quando vct* 
Hj /7 Mi Campagna iSaiiii Abati 0 'rftfde» 7 ie»cA/i/^ 

rhtn %* quelli neirApcimino inbmiiiaiiwlfidi- 

éW énit» fccpolt.rauiumla;CSc quegli nella foliiudine di Opto 
474. fu'IlicforanotcìmiixiigiofniftiuMluticàfuohonote 

fi fondò lalaidia clioia poflcp^noi rrair Scruidcl- 
l'Atnmnziiata di I ircmc . Maìxuuì^^ Lmcìmìo luto 
^ ^ lilatfo comj-agtu mibndaicla Bedia tli Calcata » 

ricca difcodiicChicfc, laqualepcidìc caddedopò 
Tifmrmk» looltj anni folto fobcdtcnza dc'Monaa Benedettini , 

* hanno creduto i fcmplici » che nella fondazione folle 
Uh yyu fono la Regola di S. Benedetto non peianchccom. 
J'P. pofta da quei niK>uo Licuigo. S.OUhno Barone^ 

yyhn Kauennate tafciò il mondo »òf//i/<rnofcgui, noa^ 

J* ilhmando le grandezze della Cotte »piii thclo fdc- 
gnodclRè.' 

^Kum. Ì16 5.Cy<w<i#RomaDO,cMonacoinS.Andrca 
Tef€x tra' dtfccpoli di S. Gtegotio» venne à Rauenna, òc fo 
Abate di Oafiì. Commento di Salomone 1 Bruucr- 
bi,cIaCanuca,&ilibn dc'Rè. Abate, 

cognominoilì ctq^iod’cnchc grande di mc;jtu;Scita 
i'a«ia,madicoltuini RomanoiìL in Roma 
rj* % hit Orientali , come nuoua ficlla fcinullò di 

éitctdh, virtù. Tutte luucuai memoria le fagrciciicre; & 
Csfftdl fevniibro Latinoleggcua, Icggeiialo fpcditaincnie 
àt dimin. ìli Greco ;d<: Vera Gtcco,lo ìcggcua Latino. Tta- 
itSI.e.ii . doHc nei Latino dal Greco i Decreti de* Cócilij Otira 
taliigli Atti di S.Pacomio, ed aJcun’Opic di Broicrto 
« rr Alellandrinoidi Gregorio Nilicno, e di altri Padri . 
di Mp. Pattale con grande accuratezza-^ 

£«/#/*/ intorno à gli anni ^17. moilrandofi io alui fentti 
lìpfH. In cruditoFilofofo. Anmmcuco , e Allrologo di nubile 
rii«» giudteio. Zaccaria Lippclbio Ccitofino lo chia- 
Ttuhfm, nu SéUtiiiutCf e?* irudittom cUrusdtftt nrtnos p/wr 
J4. ftìslictAC cenrnm : fiche Monacocgli prima lu,chc ci 

folfc la Regola di San Benedetto , dalla quale Genc- 
in CbfoH j^fjndo Bcnuiflirinn lo allontana, mettendolo all'an- 
no 450. Santa fo lafuavira,humilc>conicmplati- 
CMjJìtd, «a,cdcfemplare;poicheviirciunoconfoimc alle-.» 
Uc.cìt, Regole dc’Padn antichi, diedcci nwlii faggi di 
cclcllc conucn'azionc coouerfando a>n noi ; quelle 
fon paiole di C^fiiodoro . 

GéBtn ì * * 7 C4(ft9dùro dunque nel raonaftero 

^*^**virtc VII tempo col B.Dionigi>dcconS.(^audio an- 
cora , fiche non ci e ragione di annouerario uà li Bc- 
S.Gr»^. nedettini. CoinctioSchuIcingio al quarto feculo lo 
nfcrifee : de egli e ccrro, che dopò il Confutato, e la^ 
GsnccDariadcl Re Tcodorigo, fi ritirò al monalleio 
XiLi.t.f .(li Clafic . Era (lato Senatore in ILaucnna » de in Ro*- 
Hip. Mi, Gouematorc dclKi t alabria, gt an Carnei Iingo , 
Viceré diSiciha, Conligliciofcgicio, Prefetto del 
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Prctono , e Maggiordomo .■ Fondò in OtUbiia il , 

monaftero Viuarienfe, donandogli la GtùSicilita- 
na, e parecchie CallcUa fuo patrimonio;vi apn Voi- "" 
ucciiu celebre , & vi ordinò vna Libraria inoltoric- 
ca, dcirOprc fuc , ede' Monaci fuoi fpicndidamewc / 
airicchiia • Dimofira il Cardinale Baroiuo > che alla jjnn^ 
Regola di S> Benedetto non fi dee afenucrc con rin- 
ganno de’ fcmplict , neper ragione ò de' tempi, òd^ 
Jtiughimc per la profcfiionc che fecero i fuoi Monaci 
di ordinare la propria vita fopra gli efempi , Se i pie- 
certi di S. Girolamo, di San BafiUo » e de’ più amichi 
Padri; poiché egli ftcfibcfortandoli à tenere per Re- ^ 
gola, quamo foia lor comandato dairAbatc,c ou^ 

IO icggcraiino nelle dottrine , e negli atti de’ Padri in- 
culca di Cafiìano Gicronimiano le Collazioni » con- 
chiudendo fenza mai far ncordo della Regola di S> 
Benedeuu non pctanchc veduta, òpublicaca/74/^4* 
fjnm Prtshyternm • qui confcripfit de Jnfhtunone fide» 
lium MertAcherum fcdnU iegite, ac hbenter Audite , 
Vcnrioiio libri lafciò didotufiìme Epifiole Latine» 
noue di feienze focolai i , due di diuinc lezioni , il Me- 
moriale delle fciittuic,! Falli Romani , le Figure-^ 
Rccouchc, ccntocinquàta Trattati fiatai Salmi» et 
Commcntarjfopraeli(lcin,fopraIaCaniica,e VA- 

pocaliilì , fopra gli Atti Apoftohei » Se l’EpirtoIc 
nonichc , la StonaEccIcfialUca » le Infliiuzioni diui- 
ne,vn libro dcTr««>4fe,vn*aItro della ycraamici- 
zia, il Sacerdote» TEtioìologic, l'Ortogiaiìa, e diuecfi 
alttìOpufcoli. 

118 S. CitaUicrp Baron Romano fù di q»c’P“*™ r-— 

Santi, che del Piceno illufiraro Icfoliiudiiu. Nacque * 

col fogno d'vna delia su gli hoincit>c ancor fanciidle 
feimiilò viui raggi di fanutà.Gioutoctco foggi le noi^ 

zc della figlia del l^cfcico di Roma » & ncUa Dio^ 
di Fermo» feorfi alquanti anni di foggiornoEmmiri- 
co, VII mona fiero iundóoicl quale accoÌfc»c die 11^ 
bito al Padre , lafciò molti difcepoli» chiaro di luerici» 
Ciiluilrcdi miracoli. 

119 b. Teodoro Manlio Senatore Romano » fpo- ^ 
gliandofi delle velli pompofc,Òf gli honori della 1**-^ 
iiia ifprczzando»craficà fcgliocchiditucta Italia. 

Fccefi a) Mondo» càgli Angoli fiuporofo fpcicaco- 

lo. Et vcfijto di poucia cocolla, fi racchiufe era' 
Cinofili, per viucrc àqucl.Diu,chcfolodifciutre 
filmò vela gioì ia» ed honoie . 

1 io S. MAjfimÌAno era de' primi Monaci di Sane* Fm«r« 
Andrea in Roma, £c vi iu Abate. Pa(sòinGrccÙLrf9dM. 
conaltuMonaci,folopcrvifitare SanGregorio già 
fuo Commonaco» che fatto Coidinole alla Coite di ' * 
Cofiammopoli rilicdcua Legato della Chiefa Ro- 
mana . Nel ritoino fece naufragio» & in guifa refia,- 
cono aperte, e dilìpuntc le lauole delnamglio» che 
meglio potea dirli cficrc in efib l'ondc » ch’cfib nelle 
onde . Non temette però , ed vn' vento ieùofiì » che 
lo porto a’ lidi di Cottone ; quiui sbarcò co’ Monaa * 
ed egli volle rcfiarci rvliimo. Non Icuò appena il 
•piede fuori dello fdrufcito legno, che fi fominerfe» 
onde fi fc paiefe, che tutu per fi merin di MaiTìuiiano 
fi Clan faluati. S.Gregono gli diede il Vefeoato di 
Sir acufa»& fecclo Primate di ruttalaSicilix’poicó-;/T. 4» 
fcfso alla fua mortcjch’c' più vn fuo pari non hameb-r/, 19. 
be tiouaco , per farglielo fucccnforc in quel^ucmo . 
S.CAÌogero Monaco di Roma in Sicilia pa&,& nel- 
l'Eremo vi terminò i fuoigionu. S*. Cr4/0 Monaco 
venne di Grecia, &(u Vcfcouo di Auofia nel Pio* 
monte. Di Francia vennero due fantifllmi Monaci 
JÌATonzia Abate , 6 e Ve/iderio ^chc à Pifiota hoggidi 
fono in gran venerazione, & hooorc . 

1 1 1 S.SAUfopto Re di Moiauia (ù difeepok) de* 
memoraci Monaci di San Gregorio, che dicemmo 
picdicaro;! Vangelo inqucIlcpanidiBocroia,c 

Slefia , ' 
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yrln SIcfiiJ Vimo da' rwmki in baltaglia. volle vàieerc 
il Mondo. SeiiriuròàcettoE[emo,nelqualetiotiò 
tre Santi Monaci . che <n‘ difagi conteori mcnauano 
-vita cclcfte . Da loto ptefe non conofeinco lliabiro 
religiofo’td apricele la norma, checifì tia'diiiifiri 
' ‘viucrbetiiclMtati. AUafuamottetiucIà difomma 
il fegreio; e proteiiÀi che meglio farebbe ilato nella 
Sobrudine vn'fecolo, che vn giorno nella Cotte. 
MUmd* PrincipclTa di Boemia venne del 640, à 
- RomajviapptcferinftitmomonafticD, cheiblatò 
-y ■ nella Patria , fabticando nella Rocca di Ihaga il mo- 

naftero di S.Gccgorio.nelc;aalelìni Tua vita cotu> 
oddtcdifanncì. (rwomi IV. tcncuaaH’hora l'Apo- 
ftoIico Throno , & pCTchc era compatriota di S. GU 
cltun', > f*tc di n»lri bcncfìcii alla narione Illirica» 

i» cDalmarina; mandò Abate companiota 

ad jhtpicgateii icforo della Chiefa in rifcactare mcl- 
lidieflànaxione, ch’etano fchiaai de’ Batban.gli 
accoireinKoma.ediedcui fepoliata a'coria di mol- 
ti Santi» che gli intono di li portati. Ogni ragionila 
cfpetfuadci che molti alni diiccpoli dè'di&epoli di 
S. Girolamo fe ne venilTero i tpie* giorni iiiitalia. 

Ila J.A/i^*Vcfcotio di Éraf tea jOtu del Ma- 
te Veneto, hebbe Aitino pei Patria epaocehauer 
macftti i difeepoK di Eliodoro AIrincfc gii'ditcepolo 
yì$,TV, di San Girolamo . Fb con loro all'Eremo, cèrciione 
fàbricòChiefe ,e Monalleri , che i primi fono ftati 
nuoita Republica di Venezia . Wl Calendario 
' de* Greci lì hi memoria alli jo. di Maggio di Sant' 
Hmkì» Abate , e a’ fei di Giugno dell'Abate S. Bi[a- 
jtMM, ritHt con vn difcepolo.pcr nome S. lÌArùnt , con ef- 
Ttf prelfa menzione del loro monallero, detto appunto 

*■•> 17 . dtxU SehtAiuHi, i AimAci di DAtmA‘{ìÀ, anni 

A 4 r A in Boemia UB.GitAniti Eremita famofo, 

fmlr, * *’8|“ Schiauonia : il cui Corpo IdepoRo 

na monallero di S.GÌO. Battila della Pena . 

MA4t}r, 11) ^.Snrcrntf Abate pafsò la Schiauonia, la-, 
/(<«■<•. Pannonia, l'UUrico, & il Norico .predicando il Van- 
**’ 6'^° • l’f 'I Danubio, nella Bauiera,c ndl'AnlIria 

fàbricòChiefe, Monalleri, e Celle. Hauealhonoce 
S.lAM, di Vefcouo, come Predicatore Apollolico ; Se Apo- 
, RoloòchiamaiodamoltiAutoripethaucrconucr- 

tito gran Mpolo, huomini grandi. Otti intiere, e Pro - 
uincie . Agghiacciato il Danubio,con le fue orazioni 
lorcfcnatìigabilc ; difcacciò le locnlle , pafsò illefo 
tri l'armi dVn'armata aflediante,profctizò,fanò in- 
fermi ,'lafnatnorieprcuiddc, che fii del 481. alli S. 
diGetmato; fiche molti anni prima, che S, Benedet- 
to fióri , fc bene òin Napoli il foo Corpo in vna infi- 
gncBadiadell‘OrdinediS.Bencdetto.£jeyfw>» Aba- 
te , che ferini gli Atti di qudlo Santo , faille altresì 
Jtrrrìb vna Regola dcll'ofieruanza' monafttea . Vn* altro 
SS, s. Si^rim Romano con S. f'iiitriiiA fuo fratello a' 
’SaaI. *. giorni di Vigilio Papa in vn’Ercmo vicino allaOttà 
Smm. & ^iOmcnno'fice vira Eremitica. Ritiratofi ak]uan- 
•ara. jQ appartata Cella Vmtriiit, Hi vna notte ingaiyu- 
rodai Demonio,' eheinfembiantedifmarrita don- 
j^g^^*'iclla infiatrtmollo i lafciuia, e poi ne fparuc ; féccne 
'• * tuttauolta la penitenza , poiché oontclfato il peccato 
apri col ferro vn'albero, & ini ferrate ambo le mani, 
zionicnzagran dolore, e contiooito inanoto ci le-, 
tenne tti anni, non ricencndo altro cibo, che vn toz- 
zo di pane, e vnfot(ocfac<)ua ,cheogni Domenica 
elitccaua il Iratcllo . Pafiati dnnquei ttéanni, ciane 
_ 3 i li le itianiper comando dd Vefcouo, ma non mu- 
'tò tjucll'afptezza di vita fino alla morte . 

S.Gr*i. 124 Di San r Uterina EmUÌAno, che iùvn'altto 
in Semil, Monaco di molta perfezione, fcriue S. Gregorio nia- 
<enmn^ gno, chegli viddesùlatcfta l'Abate vnalucedi Pa- 
••ìa" , radifo, la quale co' fuoi fpicndori appalcfaua degfin- 
'•"••’teinipcnfierilcWleiilec. Etano raggi, c vampi di 
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quel edefte fuoco , che ingòmbraua le vifccre, ed f 
acccndcualamcnte,e ilcuore di quel Contemplati- >'''• 
uoSoUtatio. /«/.xt. 

tip S.McmtA fiori negli Eremi di Abruzzo a* 
giorni di S. Gregorio magno . Hebbe fpirìto di pio- 
tezia , dceficndogli da vriamico recata cena otfetta iìS.j.aiA 
di vn'huomo che fi hauea preft per conforte vna^ 
Monaca) fe bene di chi ella fi folle ucque l'amico ; f>>' 7 '*' 
egli nulladimeno con lume fouranatiirale fe n'accor- 
fe ; rifiutolla,e dilTe, non toccò io l'olinta diciii àDio aS.lii.io 
hàrubatalafua. Vn foldatoofàndo di Icuargli vno 
feiame , lù fororcfo dalle fiirie; & agitato i n pcnofo 
maniere, mone tura' que’ popoli àcimore.eà riueten- ss.liel. 
zaverfoi ScruidiDio. GbOrfiveniano alla fiia^ ii,I(,m. 
Cella , de egli quaC paurofe lepri con minacele fcac- (hnen.In 
ciauali , ò come domcnici eagnuoliiii li galligaua di fó; T*!*. 
sfèrza . Tanto puote conrrole più fpictate fiere bu 
fcmplicitì di vn diuoto Romito . 

Ì16 .S.Gaifa Romana hebbe per padre Simmaco 
Confolc, e Senatore di Roma. Rcliò vedoua,ancor 
mou.'mcita nel primo anno delle fue nozze. Molti 
Izcncipi la chiefero per moglie : craricchillìma, c di 
rara beltà. Rifiutò cibi ogni partito; ne porfe orec- 
chio a' confcgli de’ medici, die il mai icaggio le pcr- 
fuadeuaiio , per clTetc di tcnipcramento' al ceUbato 
poco conforme. Noncntauafi la Cmta Vedoua di 
clferfanadifoucrctiio nel corpo, c portare l'aninm 
inférmo nelle cure mondane . Ogni delicatezza-, 
fprezzò, mettrodoli auanri gli occhi vna Paola, vna 
Marcella, c tante altre d! quelle auuaiturofc Princi- 
peffe, che fi fèccto difccpoledi Gitolamo, ikI vedo- 
uaggio mona^le rimaiitandolf à aitifto . Eiitió in 
vn monallcro'‘,poco difcolto dal Vaticano : difpcn- 
fate molte ricchezze alle Chiefe , & a' poucri . Per *’*•*♦' 
lo fbuctchio cfcrcmenio gettò dal mento la barba , 
come fe huomo folle Hata , del che unto più ne go- 
dette, quantodiffbrmaifi viddequci vifo.ch'era Ita- ^ 
to lòggctto tfi molli «chi ya^erfaarari.S Fulgézig 
Vefcouo» cMofuco di Alnca le dcdia> vn limo dei* 

}o ftafo vcdouilc ) (ìcomeàcr, 4 if 4 auobfuj hauc^ 
ferìteo S. Agafhno . Volle Iddio vifìur I2 ftu fpofa mi. I« 
con vna trauagliofa malattia, che le diede mioiu 
occadon di mento, ct>nvoa cancrena nelle poppe » 
dìe cnrmcntolla ifìn che fi in ìHta . Alla morte vidde 
S. IMctro Apoilolo, che accenoJladi cdcrlc pculuni- 
ta c^i colpa ,c nmclTa ogni pena j ondcpafsò fcco 
fcAante da ouelte tenebre alla luce del Odo. Ecco 
vQ’alUcua rtiigiofa di S. C4S4 . che con le fuc gii- Ptrr4r, 
ziofe maniere lapiuai cuoci delle (Irocchicr Beve~gofftt, 
^m 4 ,qucita fanfanima, elee in fcntcodo la fua Bea* Emmiiimé 
tamadrc ra;pcmar conl'Apoilolo, pccgoilàdroorL/l». 9% 
Jafciarla invtta»$'ctbi volcalamonc. Gallane 
gò PicrrOida cui imcre,chcl 1 iaurcbbc (i^ciiu»cele- 
wato che le haucUc il crioefìmo de* funerali ; À cosi s,cr*t, 
auuennc . Quando Sanurecoiio fi monacò, fiorìua 
cri le Monache in Ruma S. KcJcfitMt ch’era Aaca di> 
fccpula óiS.£r9nMne madre di (agre Verginf fama- n^rm, 
ù negli Eremi di Prcncl^e. Habùaua Redenta cun 4 ««s 9 j* 
alquante difccpole prcilb la QueCa di S. Malia del * 
Prefepio , c tri quelle et hauea Sa W4 Vergine^ 

•di ftgnalaCMadcnru, morulicata iK'gli ehi , pioii- 
ca ndl'vblMdire,cd allìdua ndleorazioni. Quella 
fanciulla rppponò-vnaparalisia cosi pcnofa,^c .7 
^ rendendola di tatto il corpo mu(ilc,pcr lungo tempo 
la tenne in manoro con grau dolore, e nngofce.Sof- 
fiinaquclladcmauagoniaconvnaquieic d’animo, 
che moliiplicandolc virtù nel cuore , arricchiualc 4 
ranimadt bcfteCbrì. Òiiamòctcvultevoaitotic la 
D. Redcnraj& ella con vifalira dtfccpola vi accorfe: f 

uando furo ali'cmrar della CcUa,rinufao omcn- 
ue abbagliate da Vna luce di Panuhfo , che ingum< 

braua 
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hraaa tutto qod luogot fentito intanto il calpdKodi 
moltamente, c il mormorio ne vdiro, fc bene fatte 
cieche i fplcndore si grande nilTdn' vedeuano. Odo- 
nmano profumi difoaueiragranza, maacmauano 
di paura ; & come dal fulmine percoiTe , non potcua^ 
no ne piegarti, n^ far parola. & ne auuidde Romo- 
la , ed alzando la voce fece animo alla macftra , ac- 
cettandola , che <iDclla non era l'hora della fua moc- 

• te, A quello dire fparue la luce, c partirò le turbe, 
lafciando à dietro quella fragranza de' giardini del 
Odo , Dimandi dia i fagramemi,&gh hcbbetpo- 
fcia (ì acchettò in orazione; mdi come da fonnofcof 
fafi dimandò vn'altra fiata la Madre , che ci andòcó 
la liefla difcepola , c fcnti vn choro come di Monaci 
che faimcggiaua , ed vn'altto come di Vcreini , che 
tifpondcua , framczandofi vn concetto ài melodia 
celeftc . Refe in quello mcntte la moribonda lo fpi- 
tito, c pian piano innalzandof! il fuono fidifpcrfe 
vcrfo il Ciclo per Tana . Di quelle tri fante Vergini 
fono i Corpi col Cotpo di San Girolamo in S. Maria 
Maggiore, & la lor feda è a’ 13. di Luglio . 

ti7 li Monacato nonhà cofa di nuouo. L’vfo 
t ^'1 * ** mantiene ddic Beate, òTerziate.lequali 

* '* in hat^toRcligiofofcruano ititi de’monallcri nella 
-f siiti, Ptnptt.t lor Ola , è così antico , che incominciò io, 
r»/rr,' Rom.iCno a’giornidiS.Girolamo,8cvificonfciuò 
«SI. 1 . fin dopò quelli di S. Benedetto . La madre di S.Gre- 
ss.])t, goiio per nome .f,/«t> , Se due fotdic del padce.a 
f.s- T tir/i«a,cd£sn 7 Mtis,chcallacognata,calnipote 

s Crii, furono i veri cfcmpi di famiti , quella normafegui- 
AMis's ro. AllaB.T'sryiSspanicdi vcderevnanotteFdicc 
tSi'jf £ ^nn*n>‘^l’‘^l^molltauavna danza tfogn' 

^ intorno fpicndentc, 4 : lediccua, che feco làfenc 

'*■ gillc , doue appiedato le Italica cheto ,e beato fog- 
giotno,' allltoiaimpiuuifafcbbicrallalfe, egiunta 
al fine di fua vita, accennò alla B.Siluia, c ad altre fan 
te Donne, che vt aflidcuano, i ritirarli, perche, dice- 
va , A'e» veilttcgli -JtJeie il Xi Imi teco 

«MIO Sfofe : Se cosi lieta dicendo jefe la Ipirito , ric- 

• . piando ili foauillimo odoic tutta la Cella . Pafsò la 

feda de I natale di Chti do. Se i Emilimé fi fé vedete 
la Beata fotclia .tutta ammantata di raggi, Se didcle, 
(eftcg!^ÌÀie linXi Ji IC , óCirlffiiiu,tl uni ile Mei 
mitro Sfoft: mi no fir teco t Efifinii: vieni 
gikliHi , che II affato nel Cielo . lufermodì ancor* 
ella , e pallata da qiieda vita , a’ 5 . di Gennaro di lei , 
cdiTarfìIIa fi hi riincmbranza dinota nel Romano 
Martirologio. 

Tirr.S» 12,8 Nonofatei diannouerarc ira’nodriS.£m«- 
foii.SS. jif Fr3nccfc,gii de’nodri Monaci Lerincfi famigUa- 
Jitl, 17. re. Poeta infignc.OratoreeIoquentc,LcgatodiSan- 
I.èmiud, Chiefa inUricnie,epoiVclcouodiPauta,quan- 
lind gs- •nnqucò/i/rsOTwaj miìer egli chiami il nodroPa- 
iississ- tiiarca S.Giiolaino; quando anche non lottonadt 
ntmm is vedilo di monacale cocolla, ylceepicticiilUm,ma- 
lomm, ehm MebnilH dirigere Ktliponem prof temi fSinuijp- 
4 . S-t a. tv 4, oritVe digrtum me humiìinm indnmentis/P p non 
O 's Ai- innenerunt dona veltri, timen meriti fu nobilitate^ 
oluth, fcTpcianf. cosi egli fcrìue ad afp«d«>u4. Sitrouano 
^'vrom jkirOprc Are, Inni fagli. Panegirici, Epidolc, la vita 
di S. .Emonio Eremita di V’n^eria, cpoiMonaco 
Cenobita di Leiino. 

oLiy.foù ’-P Qti.titro fante (bielle hebbe il B. £>iy4«i* 
* 19 - Vcfcouo di Pauia, tutteiDio dedicare in nabito, 
Tittot. monacale. Luminofa,c Honorata nel recinto de' 
,'s Cnb. Chiodri . Speciofi , Se Liberata nella cafa patema . 
ss.iioU Eraillormonadnoluori della Città fono il titolo di 
H.& K. San Vincenzo . Gli Ertili fotto Udoacre lo faccheg- 
fsss. pjjfQ ^ j didiuncto innanti , che li fcntilfe per Italia^ 
ilnomc diS.Benedctto. Di /fe/iiirs/a Vergine Mt>. 
**"*''■ nacaiC di Simfli(io,Parmiiro^Ctmardo fonot Cor- 


piful Pauefe nella Chiefà di Btoni fotto bgjnitfift- , 
zione del V efeouo di Piacenza : non sò,fe quella ila, 
chelQdellequattcogiànKntoate. Vn'altra Ziier«- 
ta ci & che conS. raofina fua fotcUa,c la BJ’ioliaa 
lor nipote, lafciò Piacenza fua Patria, e dalla iyxca 
Gcnclina( che quella noi crediamo, cliot fi dice di 
Olgefi , oltre voitc de* Malnicini , c Arcclb , poi de* 
Sanfeuerint , bor| de' Conti del Verme) feudo dclM- 
dre.pairando Palpi Cottie.edilPò per loPaueEo 
foitola fcoiudd loraCapellanofc riandò àComoif^^,;,, 
nella qual Città trottarono S. Vomenica fotclia dd ^1 Comp 
Vefcouo-S. sdizippwe venuta di Lamagna, coplaJd<<’Mig, 
qualedaqudlhdatoriceuettcro tuttectrè,il vdordl Como 
intorno à gli anni pfiS. de alcuni monadeti fondato pa, fot, 
duori dei popolo, che molti anni dopò lì iidolTccoal- >01- 
i’ollémanza dclPOrdinc Benedettino . 

ito ,V.d'per4nc4 Abate dd monafiero di Cam- 
pie difeodo forfè fei miglia da Norfia , quaranPanoi ub. 4, 
fc'n vide cieco. Non era cicco nell'anima, la quale di4f.1i;' 
dairaggidclladiuinagtaziariceucua lalucc; onde 
con gli Occhi della menre , ft con quelli del corpo nò 
vedcuala Terra, vedetuilCielo. Sarebbe mcglioà 
tal'vno l'cllcrnato fctiz'occhif poiché fon' cglnto t 
Poli de’dcfidcrj , i legami che ci dtafeinano à gli 
abilli, le fenedre per cui entra la mone. Siam tallio- • , 

ra più cicchi, quando più ci vedetno. Non vengono 
daDio a’fuoifcraiicrauagli,cbepcrlotbcne. Con 
mifcricoidiaégiuAinimo, accioclie poihabbiada^ 
modratfìcon^udiziamifeiìcordiofo, e benigno- ^ . 

Eia afflitto derfantovcccbio il corno; mai^crada ; 

Dio data pcrguardiaddlofpitito la confolazione^ 
del cuore. Prima di morire aptìgliocchi .diede a/ 

Mondo vn'occhiata; e può dirli , che egli non lo co- 
nobbe .clTendo dato tanti anni fimza vederlo ;& al- 
l'horclrelovidde.dìfcgnò dì lafciarlo. Gli fùriue- 
lato il fuo fine, alfine che vifitafic i mona Acri di que* 
ccniomi , e illumina de col liioco del fuo zelo, ed au- 
uiuade co' raggi della fua dottrina , l'odcruanza, eia 
dìuozione, che ofeuta, c quali edima vedcafi . Ter- 
minò io quindici giorni lavifita; &ptcfoilcelcftc_i 
viatico, viaggiò all'Empireo , recitando tra' Mooarì 
il Salterio. Viddero quelli , di bocca vfciigli candì- ddenjii 
detta Colomba , che di volo poggiò al Paradifo , li 
zS.diMarzo. 

1 3 1 Staiizauano appredo Notfia dentro folta., 
bofeaglìa due fanti Monaci, Emiùoje Eitren'fo, non 
meno' dì religione, diedi amore congiunti. L'vno 
dimoltozcIo,l'ahrodigranfeinpU;iU',l'vno,e l'al- 
tro di fommo mctito à gli occhi del noiUo Dio . Tri- 
butòallaTetra l'Abate del monadeto, àcoidaua, 

(oggetto quel Romiuggio, Se il Conuento de' Padri 
dcgrctonncpcrEutìzio la fuceelfione. Redò fdocr^a 
£/srrsz.a,&benglìdolfclapcrdicadiqoclcatocom MiB.ti . 
pagnu, pianfe , e ptegò la diurna buontà à non nccef- 
litarlo di andare almonadero, per non viucre-oa 
quegli hortori ramingo . c ifeompagnato . V enne al- 
l'vfcìo della CcUena vriUrfo ,ìl quale lafciata la na- 
turale fierezza, à capo chino daua d’intendere, che 
glifarcbbedatodifcona.ecompagnia. Acccttollo ' 
fiorente. Se fecdo guardiano d’aicune pecore, dalle 
quali il vedito, ed il vitto tracua, Obcdiua labclua, 
e di punto oderuaua nel ritorno l'hora di Nona à 
tempo del digiuno; gli altri giorni tomaua à Seda-, 3 
onde fi vedrà chiaro , che Iddio gli haueua dato vri 
idinlo particolare per fetuigio, e follieuo dcU'ErcmÀ- 
ta. Volauadiciòlafama, e dalla bocca de' circo- 
dami padori palsò il miracolo aU'orccchìo àef popo- 
li, per la Sabioa.c l'Abruzzo. Alcuni Monadi modi 
daìnuidiapiù.chcdazelo, dichìarauano il farro in„ 
finidto, dii vn'inganno da’ femplìci,chi vn cafopu- 
tamente nattrialcdiceua. Venneio àfi^oicbo '• 
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tHiSkué qBcU* fien ÌMWeme^ nfieriro 

ramo hfcnwflCKÌ di quel buon' Tccctuo. il quale 
tamodelmis<attofiaHÙIè,chcAcoftccao£iù>ua 
'dirìcbianurlo almouaftero. Vnaticniliiiu Icpia^ 
«Ali i quanto Monaci RuckUalidellOtl'o» cbeooU' 
eccello difouerehiodoloie tuttiinipiagaii.cfétcntL 
ponoIliallafcpolmta.Epachep^priaudeldi- 
lUtraRalbgq haueuah ininacciao f iarwc» , ramdu- 
ricorfi»iapiù;ìkgtanpccc«toftiniandolil'iinpiec«- 
«ioncimioccnte.-ondelicllianiauanilclicc.fiacnd- 
da,colpeuole; &pctquaiKo piùviire,ooaafcii^ 
dalle lagrime il ciglio. £»nuapofcia,niaoridicde 
, alla riforma de' coftumi» che anco à que' tempi ri- 
' l- «tou6 necdlaria . Moiri miracoli fcguiiono la foa 
f**y* motte. La di lui tonaca inlinoa’giocra di S.Gtcgo- 
jrjV .. riomagnoeratcnmamgtan venerazione: Ecqua- 
** ^ lunquc volta inandira la terra mille bocche ^riua 
in {fpiezzo d'vn Gel di bronzo ; la poitauano i cina- 
dini dinoti in peocefliooejdc ne ripottauai» loflcdò 
^ gomo il benefizio dcfidetito di abbondeuole piog- 
E*** 

■ rjz Monaco di Snbbiaco» fottorm- 

drizzo delTAbaK Teodaro tri que* Monaci Legisla- 
toR ftmofo>l'eiievineaiqoaiido diNotiiafnaPa- 
tria S. StHcintc vetfo diligiouanettopa6ò; ito- 
Doiloicafoieintefooe ildendeiio>che di Ibcri^ 
* dal Mondo, e da' parenti hanca, dicali l'habito, 
aflé^lH m quelle rupi vna Cella; ogni pomo lo an- 
f danai vifitarc, poRandogli dal raoniutcro il vitto, 

. cdandogliammaeftramcoti.&reTOledibenfetuire 

àDio. &eftefonleparolediSGregorio.jW»»^ 
tunttm rtf€rit; 

qa$ttndtrtt,rif»^mt. C»ÌHSCmm^,d*riametpi^ 
nijit, cr ficntiam temàt, 

fàmS* ewmrfdtitmshMhiivm trMUdih O" in qwntnm 
/ licnitmniShrMùt. Etprima,chediCafino inFtan- 
iSTi ciapaAflnoidtfcepoiidi S.Benedetto, haueaRo- 

jgmri 'i mano con altri de'Monici di Snbbiaco in mellaPto- 
' uincia dilatato il Monachifino ; dt nella Diocefi di 
Andliodoro mori. Padre di molo fuirillimi discepo- 
li, a* 11 . di Maggio: cori nel Mara'tologio Romano 
- da Santa OueuTodato,il.£mf ani .tSeua/itifaa d'. 
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■BtntdiSn minilirémt in ffttn^de pn^ifitni in Gnl- 
!» MtnJtitra,rtii(Hji; nmltii Snnlhrn- 
imtnit in DtmàtQ . Piouammo,che_, 




iUs, àdijktt 

tù jllmnnis — — -, 

rhabito di S.Deoedetto, e da' primi Suoi Monaci , era 
ItonttoGieronimiano. Nonffipenfieto di S. Bene- 
detto, che la fuaConjgtegazkjnc fium^e ordine-, 
nuouo dalPantico io aféun modo diftintoj la- 
fa®"® rhabito iftelTo , & la Regola fcrilfe pi# tofio 

«.i.M pefindrizzopatricolare(acconlente il Ctoniftate- 
*j». nedettmo)dclla folacafadiCafino, chqdViuintie- 
CafMÙ ra Congregazione j & come con Sigebeho Renedec- 
ìm jtft, iróo ptouaMonfig.Gallonio;dopòdihaualafcriita 
d»Mm, la nafcofc,ma poi Ih publicata da' Suoi diScepoh. Co- 
S^Grti. 1 ^ fidilaiaire , lo mofttatemo in altri luoghi ; quegli 
vuOteichenc pure tta'Calìncfi Sofie pubblicata auati 
ranno si6.Sc comiince tTimpoftura molti Priuilegi, 
e Bolle de' Bcncdenini , Se ancor quella lettera , che-, 

f tetano gli Scrittori Cafinefi in tal SenSo, Rtntren. 
va Aionneberum Pnrri Simpticio , Bcmnrnms 
ds Mmn/fens nfndFunddnitmV rbtnh^di^ 
tidfnhùSùnem . Exptritntid cimpdrnm tji nmit- 
ntm , RtHnmm mtrts ynrids vintndi ntrmds in Mt- 
mdftrijs ptptriji. Hinc fdChtm efi , M 
AidndiinndCdmfdmdiSdmmd rV a/fric,T^v*/eia, 
Lignrit, O" diinrnm Pnnincidnim lidtU , ctrtdnh O" 
rrnnmkignUmvmeiuiitipidm fmiUffiimu . S>ca«e 
ttuptiffinuu ttntiiSnt MngiSicr mus infiiimt ,fin- 
tunn decrtmcrim.vt inxid ilUm yiutnitijKC nd dex- 
.ikcndfmftrtmdtclinnrtprdfiiméni. flnnt 


igdfdtmdntUmprdftfmlnàeCdngrigdtidmicnmitiifdr 
nu fnmn Abhntm atteri! ìndtgnMnt : noi l'appoma- 
mo.qnantunqne Apocrifo, per conumeer con eA 
chi la compofo. Indi ttacmo.cheinnantidiS.Bo- 
nedectoctapienadiMonaciiCdiMonallctintaJta, 
i quali icmando vnlnfiituto tnedelitno i parncolaii ' 
ftaniti da' loto Abati riccucuano: Se che di tmefti 
ftitooo i Santi Monachdc' quali Sin' ad bota habbiam 
t^uto ilcalalogo; maqui Icuolapenna per non-. 
parete , che contro tanti &iinon Benedettini voglia 
K> folo voltarmi , ed altaRcgola di S. Benedetto lo- * 

uatevnagiaopancdc'Monaciichedopoillurinac- 
ftro infino à qncfti giorni m Italia fioiirono , per «e- 
fticuiigU àS. 6>rvl««M,che piimo mltalia propagh il 
Monacato d'Oricnte,e prima di morire io viddccorl 
ben dilatato, che nella vita della Suadi- 

Scepola Scriflè , P&d^tdmt rrgt hfidns , C tvrwM-. 
Etnrnfcnm JUnred^tlfctrnmf, Pr»Hincijm,& rnn- 
Jittt cmvtnm lùmm jmnt,in fmbiu Mtndchtnim 
etn/ifinm chtri. 

MOAIJICATO GlERONlMtANO 
NELV ISOLA X>1 LFRINO. 

ijj'T'Rà nSole,cfae li ftendooo delle marine-, . 

.1 dltaliavetSolaFtaiicia,pottailvantOi>- 
rùr» di efière fiata il nido di quelle arooroSc Golom- 
be,chcdalMondoalDcSetiopigliano il volo, pa 
cooSumateigiotni,eglianm della lot'viu in Sctuo- 
rofi gemiti, ed in foiM contemplazione. Stanano 
non molto di qua diScofte le turbe di Solitatj Mona- 
ci , ni le quali tiSpicndeua il B. Cnprnfit Anacoreta , 
de Abate, come LuciScto tra IcficUe. ViSitamnoi >'« 
loioalbci^i,dacavnaScorSapetnitcoilMarTtcre- >;» z. 
no, due Sraielli di nobiltà cori Olande, che alcuni dK- Hmr. 
SeroefietcftatilipiuolidelRc diNieomedia, Ont- hìH.mS, 
rmtttf'tndnzje . Quiui appteScro lavila, clic poi il*"''', 
vcrmti in Italia viddeto dapetiutto ofietuarSi ne* mo 
nafieri de'diScepoli di S Girolamo. Mori f'tBvn^rv 
e fu Scritto tra' Santi . Paisò Omfdtt i Mailiglia con 
CnprdfUyLmnJp.MdpdnxJtìti altri Solitàij Mo- 
nati di conosciuta perSczionc,de à Urina diede prin- 
cipiòal nuouo monafteto, riccteandonc da Cnffùun 
in iscritto le Regole, che oITctuatui donano. Si *l"i.yr, 
aumenatoi discepoli, de di qua (TuwvtivpaSsò al go- 
netno ikU'Atciuefooato di Atles ,- onde S. Euclierio ' ‘ 
lo chiama d’aura Pndrt dtlt/fait,t Mdeiln dtlU^ i,«1? 
Cltilft. . , . «I. H. 

I j 4 Negb Atti di S. Cdfrdjìt .darnaniico Scnt- 
totecon molta fcdciegifttati.habbUmo.S'trvrCAri *S*‘ 

Jii difOpniiuaimiidliMiMifaciili cancnpifcibilin drbi- *^''' 
trdtni ift, vtflemrd , yi Cbrijhun Incrrfdimt . &. 
fall Dea libinntyiKdrtt,«tnftliim carde, jed eiidm ■ 

corpdrt, db hcmimandfpelhbns, O" facnit caneurfdtid. * 
m rieejfu, ( Se il Pennoni ofiéniaua quella luce di ve- 
ritàitió daua celi à trauetSa à gl I Scogli ddI'lSola Lctìh 
O cSci^ in qiododin dr(ld,dria^iSeittkdine Al ennfii. 
ernia yitdm ducere, SeUidrinnaq; infhmiancm dgx'*- 
didehbcrduit. hjnnnimimna Eremi falitndint ad 
taninnayirtulnmdpicem prancBiuefi, vtnanfalkm., ' 

Jlbi ipfà prederei , fed etiam qndmplurimardm Dea 
militdmiHmMandchman Parer, CrDkxefficereiiir. 

('nde pracipneu ile UegdMnenfit Ecelefu AmiSes 
Emberim in fiat libri ,quem de Eremi lande ctnfcri- q 

ppt, cnm de SanOii Urinenfìi ìnfult incalis Ulcere, 
tnr bone Virum Dei inrerreliqnai snecipninaminanit 
dicenji Hoc yidelicet Lirinenfir fanlia Infida nunc 
paffidee f'enerabilemgramtate Caprafinm Feteribnt ‘ 

SióUlii forem ; Hee nnnehaber Santltr Ulti Sene! , ! 

qui dimfi! CeBaUt AEùTPTiOS PATRES ne- ‘ 

hruGalliir ininlemnt. Noivedcoimo ben chiaro -, 
li «he 


» 
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<lie i MOD»d di Romt timo MtitmiGHr§ mm 0 m . 
Hoca vcdiaato ,dic i monaci di Lctìnottan gli (Ullì 
co' aierottmum di Romaicdi Bcticrorac. ■{•-Caa»»- 
luau fii^onaco di Konu.c{)oi villèàLciiooipio- 
pagòil monacato IO MaeotiSC^tih»'iiesiudk,ii 
<Sma. B(jj_toiicfecon>f.£*c^i*. Il Guooai BfOfd r ti i no 
riptcndcquciWctKCa'BciKdcuinilctoccjaiwniclo 
ai».4./ti« iì<>h ^ . jo. iBold amù Diinuucbc 


* comano; puic^ iion del 440. molti anni piimaicbe 
* '* fi ooininallcioilicncdctunincl Mondo. 


P R B S'BD 1:0 R (XM A‘N O 

ittàOtiiiUuam dd Mmua^ l rt mmùn M m À 
JE,'kgeieiczxa ouppo patetica il diiCiCbe San Maino 
in^daodo d’Italia in Francia defic a’LcnncG Uu. 
RegoladiS. Benedetto, che di ceno non hebtxKi 
che mola fecali dopt^oinoégU annidi Cado 
gno,comcafiioiuogonoipioiiateiiK).FaufioScrifi- 
tote accettato da toni i Ctoni ih Benedettini ,& che 


I i5 &.On.Cnjfuoit Lccgidaioic de* monaci'iU 
I tifi. Ut. Lenno era Mmtua di che vuol due di- 

f, 4 e In/?, ^ S, ùirdMm* . Egli fteflo in più luoghi lo 

M^, f.4. loconfamano il Siguenza, & il Roflindla 

*'•/; 'viiadiS.GiioUnio. MduoìtnMtMAlUrdiiic'tffì) 
«Vi ii’ xnc^iCirrifi» ,&-yi>’inflmm FHmSmmùtht. 

Mchmo) fiMc fintcnlASfeltncs, chtcidùilSdu*- 
uB.io. rare .Ja Jiiiìtmim itbbi cara dt Mndi.i). Ecoiw 
t, li ufi altre parole mene in chiaro , quanto dicemmo . 

UiBcilcinmc có Germano commonaco fenepafsò 
à vifitaie gli amichi Padri di Egitto , doue gli IlelG 
San (ìirtlam» , e San B^lu hauean pi cfa la copta di 
quella fama connccCaionc ; & volle anc'cghda que- 
gli oiigiuali idrinatncqualchetitratto; ptoteftando 
perù eli non ofare di metterlo al paragone di quelli . 
r«/>. In che n'hauean fatti S.Girolamo, e S.BaClio, i quali io- 
frif. dd chtnaua,c honoiaoa comemaeftri . Formo dunque 
Cdiìttem più libri della dutiruu ,e vitpù degli Abati Aftsi di 
Bfifi. ScuIh, FaftuTja, DnnitUe, Strufitnt, T ndmtdtUt 
ÌelU,StrtM, iftat, Chtrtmtttt, Nt^trofjUiaftfft, 
Pmnwirr, PWe. Gìhmhì , T niu, Pim^a , jibrdmii 
ed'altri.incuipatlaualofpicttO di Dio. Sctiflcàci- 
chiefta di S. Leone Papa felle litui contra Neftorìo , 
, _ » ne' quali dà molte lodi à S. Giralmn fuo precettore . 
Ziin'ii Apctiaione di Cajltn Vefcouo Fraiiccfc tra'Sanb 
cli»a.‘ Mm>*ct aonouciato da Profpcio , ifiefe quanto hbn 
ddte Inllicazioiii Monadiche, otto degli ono viiij 
caeitafi.evenaquaiuoCoUauonidc'roemoraiiPa- 
dii,pct le quali clTc-ndofpaiie alcune troppo ofcqie 
g femenze ncllaiTulci ia della liberta dcll'bumano ar- 
* bitrio, e degli aiuti dclladiuiiugiazia,v’èbifognata 
la dotta penna di Pietro Gacconio, che nella nuoua 
impecinone Romatule hàifpicgate in fenfu caoofi- 
co, mirabilmeiitcdifendendo lacandidczzadclla fe- 
de di quefto Samo Oottore.che come Sume la Qiic- 
ntiiMi. fadiMaifiglial'honon, ctalelonomuiaooMauro- 
T«/«X Uconcll'Oceanoi Equilino nelfuo Catalogo de' Sai^ 
na.iert' ti, il FcrrahSctuita a' 14. di Agodo nel fvoMaitiio- 
gjgio , il Cromda Benedettino, Autot ntodenio,c 
gnuic . Molto piima di loto n’hauca fctiito T titcmio 
tra gli Sciittoti IlludrI , Maruar timdeiit,fofi malia- 
ram tdiiianim Ubraram , aan fiat afaiaatfaaliitatù. 
jlima 4) f . Tutti con Gennadio coiuicngono,ch'rali 
tàfa. im ali’vfo d'Oricntc in Mai figlia fómUffe mie monadé- 
ftaj.ad tiirvno«liSoliiar|,raltrodiVctgini. EdagUfentti 
laìiw. fuoi cbiatu fi vede, che fino i piimi monadeti di 
(pt. >ti. quella paiiedi Francia . Mauiolico AbateGderzie- 
àa hai. fe,c'hcbbclbrtunadivifìtareilfuoCo(po,cvedete 
Mam, ['(fola di Lenno , pn quelle Lilvatie , cd Arebiui fer- 

inartì, atteda che l'Kbla di Larma dipcndea contuN 
te Icconuicincdanzcdi uonacidalmonalieiodiS. 
li" a 1 ' ^ Matiìglia fondalo da S. Già. Ca/flana , già 

Mdaàat Meuopoli.e madre di iwii imonadeti della Prouen- 
wS* o<r< r (ràefi circodami de' Galli . Le prime dieceCoU 
ana dalla lazioni de' Padri dedicò egli ai VcfcouoLconzio, & 
Kfljx. ad Hclladio Monaco AnicORia,chcyM/«nt<ji'.«rab 
€apam. addimanda. Sette indrizzonc al mcdefi trio SiOaur 
in fraf rata,Sc £»cùrriePadiedc’unnacidi f.«rùto,che fir 
nvlma\Kciùimifaaifrattlli,tprafafiri della vita 


^"^“f'Ertaaitica. Le altre pubblicò à piacete di Ginuaù- 
nP 'i 8 ,T aadara , O* Leantja , che con pari ti- 


tolo /«M'/r4r(//i dimanda ,cptofefibridcl.vùiere fri- 


fii«liS.Mauro(conicdicaoo)mqucl viaggiofcdele ' J7V 


IcofU, dcfcrhie in alno modo, c pet Palpi , no pci io , 

Mate,ladrada,ch'cifiicnnciOi dcdivnCalonwoa-'.t,. 
Acro dak» fondato (uiuc ;nondiccntofciTama,co- 

itie i moderni hanno tauoleggiato - Ma fifcoige./ 

l'enotcnclTcqniuocodiS.aWmir* VefeouodiMar-^»**** 


figlia, che dopò accento, e pnà anni, <ù il primo Ab»- 


to j poichcdittnittoda'Bat bau U monadcB) .tràini, 
e S.Ctflìaoo, non uouafi alita mcmoiia,ehc di Sane 
£i^itiaB3iiMa,dclnaaaeSJlilariaatuoa»coae 
d'altri qaarama Santi Mooad maitiri, che con mfinl- 
te Rieliquic ini fi adorano. 

i}< S';£*fl>«ri«Aicnicltooo<liLion,edifcepo)p-j^^ 
diCafliano,<ùinLeiifiocoaOnotaio. Abbrcui 4 %,^k_* 
Collazioni di tOaCaffianaa fece vn’ volume d'Epi- 
dote Latine , vn di Sermoni , ed Homilie , à 5 . Hmv tiri t té. 
vn libro della Ifita Ereniiticarà SaltaeaScyraiuJàe-iQliatt, 


miri vn fintile > il libro dello fpiczzo del Mondo , l’ep , fen.4. 

- . — 


pofizionede'diuininoroi,ediucTCalirìTrattair;oq-l 
de S.Qandiano ne ferine al fecondo dello fiati) del- ^* 1 "^ 
l’hiàxDi,^fcilicayÌTÌdiiaai,iatatiariuainaahiirr*^^"‘ 
dtj^tm,Cmi afftteas, hamilùjpriia,ardam i«ifi»-<||^.1 


f' iraram,a gaibai prima jlaaebarefaaUHiiiiaUkfi^ 
fttpimm, laaadt fUm m am i m : vt f'aaugaUam t'tOru 


instati Fratram Cantbia prafuUflS CangrisatutifBf 
faum ( della Lcrincfe di S Unoraco ragiona ji gut gan- 
tidiam» fanlia ctnutrfahanu vt^a gteuar lataiti^ 
iller^ gang; Patram praceptit apaet rn/h/iu ; AUrr 
vtràaVt tiiamttrptrali taramdtm adtficarctar 
3a,Aigypiam penetrart vtiaerit iScìppidbuxdpfg, 
il fuo feo^, IV tenaria hec miti wtm tlaaritatuaafr 
ttrjit aVt vaiai da/ìdaria .aitarmi eiiam labari canfiir 
laaiatamabraptamferibanaliptritulnmHtMjviiarmf 

dam- 


ram valamtm ha: . Nel Romano Maitn elogio fe|)i Uarlig. 
fi quefio k-Bcomio a S. Eachari) Epife.O'Ctaf.f'’ ai m.t da 
admiranda fidai/F dtSriaaa gai ax ntbtiiffiauSpia- KsUfJU 
laraMaraUiia ad Ralisitfam^viiama babiiamgitaiFInB.a.g, 
aaifai, dia latrala Spaitela /pania ctnali^at , in..* 
araiiaa.baifit laiiaaiji Chiafia/araiaitÀaiada ad Lgg- 
duaaafam ì'rbaM ia paaiifiaatiC mhadra , raaalaatt.r> ""r * 
Ar^ala.falamnuar eallacatai ri? . Et qui nou Batooi» 

Ipfa ^udim ax MtnachaEpiféepaifailai,ala Maaa- 
. ebaram (aramiaac lajiiapta alafarmi : però nel V efeop 
IO tenne lacura,leccrimonic>c l'habito monacala . 

Enfi riuiato ^ mona fiero d/^'lfola à vna fpdoqc» 
delle fcluc. di Durenza , cdi la per comando dì v»' 

Angelo a viua forza fii tratto per gouetnare la Qym « *J* 
Luddunefe . Era fi/uo Senatore, & ammogliato nel 
fccolo. Gal/afua donna con le fighe 7 'iillÌM,cCf*|.!!^'^^ 
/arxÀa andò nello fieOb Dcferioà rinuf la vita i.doue ^vaMi 
tnitcìe tre di mitacolinlplendcttcro, e có fegiuch^ 
rilfimi di làntità anche nel più debole fcfio fecerp.4- ' , 

luftre la vita monacale . Stana per andare 10 Eyàp 
à vedete qui' Padrùfe non lo traucneuaC«^»«ev Ac 
non gli potgeua coll'ammirabile filo ftileoccafioan. . ^ 
di v^hi^giate quegli Eremi iù le fuc catte. Sf>ri>e .« •' 

Cafiiano, Camvirtuamparfaifiamivtflraagaa ì>a- infimi 
lati gaadam Laminaria ut bae Manda, adnurabati 
claritatafalsatii, malti Saallarafnapv vafht ara 4 fii- '•••** *^ 
tar axampta, amalarivixgaaami lamaa vai.à Saaipii 
Eratrat, HtntrataJlS' Eacberi,tantaiUcram/ablinaSi 


J 


MJfi. 

i,: ■ 

he t. 
Jith 
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dammi Jó <f* frùrì épnj ftltu tdJtretur'/nlhriidtt 
©• SKmdcttmftrinltftnmùgmimisiiKcIfuudt. 
mmiur. 

IJ7 <S'-//<ri»Arciuelcouo di Arles, Dottor famo- 
ili. ■« fo,<imiaLcrinofoaoOnorato,eCalliano.UiOiio- 
«' •* «» rato fcrilk la vita conaltieOptcdifpirico,Epiftole, 
af Homilie . Cantò in vcrfocroico lacrcazion dei 
Mondo . òidonio Apollinate lo dimandai^nu Ter- 
mi cielejhs cleqH^.O-freciftiimt dmùu cferitràa 
indrieSiti. Gli fu compagno S-Pra/^a Aquiianico 
Vcicouo di Reggio, Monaco deirnleflb Inllicuto, 
Poeta , Cromft'a, Declamatore , e Teologo celebre , 
-r-, Autor di molti libri. Da ^efla Ifola Tanta , e dal 
Jr ‘tri fi choro de' Monaci del vfeiruno remiqM- 

t. -I ».tr««i/4Religiofìdiviiamoltoeremplare, tra’ quali 
molti Semi Ceeenizeii , comtConcerdie Arciuefeo- 
. uo diArles,/t/4^i»«Vercouo di Reggio, e gran., 
rii' II. Dottore; lMfe,Uiulle,Sc Agrieel e^rciutfeoai di 
r.tuef *-'0”> Gieceme Arciuefeooo Tarantino , Neuen, & 
Jt-iiè. Atcìuelcooid’Arles, jtgricele Vefcoiio d' 

r,;»^ Auignon,/^®» VefeouodiTroves, P»/icro/K» Ve- 
en ffSa Tcouodi Verdun, 7"aj«wn,tóVeK:ouodiTaraDCafia, 
/•/ , 1 1 . yfpeliiftere Vcfcotio di VaJeiua,5tN#r0 Arciuefeooo 
Trenen, Primifie Vefcouo di Soiflbns ; Megm- 
lirin-mf. ,& Sedeflo meoui di Viena , f'elrrie VcTcouo 
^1^“' di' Nizza , ad/ò/na Vefcouo Caialaunefe, Sigrtde 
'tirn Carpentras, f'iacnxe VefcouoS'Wo- 

^e Uh. • Aawòfrta Vefcouo Vincienfe , .rimendo Vc- 
j, ’ftouo Tungccnfe,54/»t4aa Vefcouo di Marliglia., 
pyy . Iti. Sctittot famofo , f'^eee Vefcouo Vincienfe , e pa- 
C»a>«.i>recchialtri,cheleChiefe di Francia tutte riempito 
yit. P7'« di Sanuflìmi Monaci Oiersnimieni . Euui altresì in 
“ Lerìno celebre la memoria di S.jimenda AbaK dì 
nò mila Monaci l'anno ^lo. De’ Martìri Tndere, 
Se .Aigmlfe.eCumpi^, De* Santi ConfelTod Mo- 
naci Cenome , Ebièwe, Gieemti, Celembene, Arde- 
mie, ApelUtiere, Aeftlme.A^uun, A/eriene, A»- 
leeitjAnuife^itrtKtue Hojfit.ie,che predo Nizza 
era dato teclufo , & Italica predetta la venuta de* 
Longobardi . 

ijS S.Percerie Abate diLaiaoconcmqeectnte 
Kwnaci cadde gloriofo mai tire forco del crudo ferro 
di miferedenti CorfaJi a' 1 1 . di Ago (lo : cosi nel Ro- 
mano Martirologio , Seelleram Mertfmm Percerq 
Abbetis, (T qaiqgemerem Menechemm , qui fra Fi- 
ìm ffm. de Cethelice è Berberii eecfi, mertyrie cmneri fimi ; 
Menyr. Si vi oflctua Baronio , che fiociro molti anni auanto 
Ss. Ari- delFOcdine Qcncdcttino, conchiudendo , Lemi ente 
att.B.d^ c .ur— 73.. 


Ottid. 


ama. 


tempere S. BtHedSHmeaejUcemebrerMeaiiem iaee 
^•^f/mjile vigere. 

if9 .f.f^/ùrwAteìuefcouodiAtlcs fùdifcepolo 
dell'Abate Porcario, de Eremita ncU'Ifola tfi'Lm'iM . 
med Cpriano fuo difcepolo ne fetide gli Atti , e in ut mo- 

AeM.h, do dìmqllra quanto egli amadc la folitudine, tenen- 
Aegih?. do l'animo Tempre lontano da gli honotì di Qiiefa . 

AbAbbeit Percerie lum expenp ; <f licei eb imiite , 
* g|. impttr ^it . Hlicò frhnìtm Dieeemts , dcifidt PresìrF 

fmlenm, erdtnentr : nec vnqeem temen ' CeaemeemAde- 
neMmcdeletimem, amqeem Lirmen/iem Fretrum 
Jmpitiaertliqiiit . (hdwe,eeefficieClericei; b»miti- 
leee^heritetCtebcdientUtCycTnce Menechesfcrme- 
net . iV on ecidi , non earei , eiks emmum è cadefiium 
bamrum cememfletione euecent . Gouemò Monaci 
KOUn. nel Vefeoaco Arclacenfc, prinu di effeme fuccedoce 
di cln lo haueua tutto daLerino. Fece molti Ser- 
*’ Monaci , vn libro della gtazia , e del lìbero 
rtmJu, “fottio , la dqmna di tre Concili) Ardatcnfì , qua- 
Merm, “ttufei Homilie, Se le Regole monacali à SEtferie 
em^eqo. Verrine fua fotclla , che tuis'cgli dal monaflcto di 
emau Marnglia ai gonemo delle Monache di Atles. Vn’al- 
em,]Sfi, uaSanu'dì queftonomc faiilfuofcpolcro ìS.An. 


P R I M OJ ajx 

d'Anignonè ? Habitè l'Eremo a' Cnm: 
dd Ré Chikleberro»dc ancor* vi fì vede 4. 
ipeioiica» che A confapcuolc de* Tuoi dhiini amori . 
SaaTj^cri» difcepolo diS.Ccfario fondò <liucrfiM*40, 
monaften > in vita fenza dubbio Eremitica , c Solita- étsd <?•« 
na .* che perciò fcrinène Adone Vefcouo di Vieiia.*» 
la fanocipC dorinna A conofeiuta fin delPoctocen 

tefimo fcttanicfimoquinto , jfd locum filttudùni/ux 
MortAchot ìhifimire 
gu. CcfffintQs B^ica in ‘ptntrdtioptem 
(JetMrieis Mwr%€% 4/^, àt féUtdtMibks ùm ù/trent$tmt 
qfiJm ffOfin^MtnrttmjHornm > Af Maficrhhtm dotdUn, 

^ R^ttlMn SMìtU^rnm Petirttm fitnt 
tn/tirm . Nel monaftero di S. Cefaria d'ArIcs prefe 
velo la moglie di SP«/« Vefcouo Trfcaftincle, il 
quale dairErcmo del Monte Cariò A tratto a! Ve-»**^*' 
feoato; non volea egli vfdrc dalla SoIitudinc,c quafi rw«i9r 
p« tfeherao piantando in tetra il fuo baftoncelloj.f,*, * 
dine : allnon crederò, che Iddio vogliami Vefcouo, 
quando froqdeggiate vcdròqucfto arido mio letmo . 
ineomanente gettò frondi il bailone . 

140 S.SAoaie Arciuefeouo dì Viena ,& Monaco h;/; uti 
di Lermo commentò i Prouetbi dì Salomone,* l'Ec- ,•„» 4. 
clefìahe . (fan Fmemu Sacerdote dell’Eremo LeH»T**.r/- 
nefefece tré dotti libri confra gli Eterici. J.A/affiwo"'»- & 
Monaco Lerincfe,* VefeouodiTurino lafciò a'fe-^'^— • 
deli alquante nobili, pie, ed eleganti Homilie. Side- *ef‘ 

aie Monaco,* Vefcouo di Aruernia fece molte Opre f." v ‘ 
in vetfi , vna di cui dedicò i J. FeuSte Dottor famq- „ 

fo, Monaco di Lcrino, & Vefcouo .«•'Reggio. 

tanno fi^nacatono.,^/^m'g,e.,4«r4ed<, Padre,e r;,rà 4 ” 

figlio del Rmo fai^e di Francia, Duchi della Gua- J-.rraS 
feoCTa f 3 c JuoMtdiDUon dì BcrfoUco * che vi fieri 
negli anni 44J. 

14Ì •S'.Cr 04 v«r,^< 0 Mi^daJr£retnodiLcririofcn'p - 
andò à Langrcs, 6 c iui fabricò vn monaficro : campò 
ccneouenri anni j tubile r Demoni , liberò cnergu- 
meni, fanò initrmi , fece euidenti miracoli , Se reto c#»f.c #» 
il popolo al fuo nome dìuoro . cJt», ' 

141 S.Egìdio Greco, huomo di regio fanguc-»,/ii.».r<u 
apprefe rinftitutodc’Lcrincfiin Atlcs,quc'duo anni, i^PMb.% 
che ft«rc apprelTo SeCrfetrto . Indi pafso il Ródano, f»/ *09» 
e trouò il Anacoreta, col quale 

vn tempo ncirErcrao . Rifanò molli infermi,*: con 
le fttcfeniorofe orazioni fecondò il terreno , giapcrÌ'*f: 
natura fterUc,ed infecondo. Fece ancoi*aliii cuitTLJÌ ^ 
denti miracoli, che ad ofiequiarlo obbligato 
popoli . Egli non volta honori . Pani da Veredemio 
perche ilimauafi di fouerchiohonorato, 5 cnnfeJua- 
tofi dietro al corfo del Rodano, fi raife folitario den* 
ero dViM fpelonca • luì JoalJauaua vnaCcrua,chc 
di là a moiri anni da] Ré ifeopctta (mentre che cac- 
ciaua in que* bofebì) A feguitaca uno alla grotta.» , 
nella quale ella cn^, ed appiedi del i*ahto^ro(a.» 
ptoftibni . Sraua in orazione il uaiuco;*: m colpito 
di faetea da vn cacciatore , che à bcrfaglio tirò oc»» 
no lo fpoco , non ofando di auanzatfi a quella volta 
ilatranti. Sì auanzaro per lo dirupato fentiéroi val- 
letti del Ré, e trouatom il vcnerabiic vecchio, in>- 
wbiie,digcnocchiaorando,raainfangoinaio>cfc- 
riccsdi^crodiciòragguaglioàSuaMaclU. Venne 
e^ì,v*entrò,iiKhtDolJo,*chicre perdono , e fattolo 
indicare, gli offed molte ricchczae,c rillc,pcr la A- 
bnea d'vn monaftoo . Rifiutonne Egidio la mì^ior 
parte ; folo contento , che in quel luogo vna Quefa.rf 
fi fabricafle attorniata di molte Celle . Si alzato que- 
lle ; c incontanente di Santi Solitari abbondarono^ 

*: vn nuouo tetrifto fi vidde al Rodano ,^Prcfe gli or- 
dini fa«ì vicino al fagnficio , che ^ca fare di ft.» 
nclOelo* il primo di Settembre intorno àgli anni 
4py. A il primo della fua gloria , rendedo tra SWac- 
li a eia 
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I ci* tic! Aio Gidfto l'anima pur* , . D*Uq llarope di 
BaAlca , e di Lion A fon ycdiui uè liM dt’ CPJA >dcl- 
• rvrinc.cdcUc venc,fi.itio nome di <)ueno Santo', 
petthe egli nel iccoloei a Italo Medico de'coipi, co- 
medcll'aiiime fù od U Religione . 

MONASTERO AGAf'NESE. 

i^jTN ValIeAatràgliSuiuciiieUSauoia.Ai^io 
X irucidaiiquc’gloriofiinmiManiiiiclieutco 
UcDUtloiia di S. Mamiziu nella legione 'febea jKt 
l'impeto Romano miliiauano. £leiu Impccadtice 
Kim/ii, ''' “<•■***■■ " ’* fjouttto, vnaChi^; Se aHo'n- 

s.uO tomo della medcAma Jan RédiBoigo- 

1 ìtttm. gna.prcforkabico monacale in peniienaa della mot 
«-Ir Hti. le, clfe-dalla moglie feconda inldicemenie fcdotio, 
V. v'a dau banca al Aglio (no pninngcniio; vi condoAc di 
S4.ti Pioiicnza i atunàci , fono alla cui disciplina A pofe, 
> v'-i Ih Idoio piegando, che in qucAoMondo glidcdc itga- 
(iigo di unta colpa. Fii cfaudno : poi<^e,mcmic^ 
j r, hcrcdi fouraintendeua pnaochc al Re- 

ir vm- ROO, fogli moflc conila. con hoftepoderofà, Qodo- 
tifl Séti, "tito Kcui Grlcam vnode'qnaitio t^lidiClodoueu 
‘ primo Rè l_hnAianillìmo di Francia, Quclb fcotfa 
Itliccmente la Botgogna. piofc il Monaco Rèdo fece 
decapitar co' figliùoli : & i loto cadaiicii fero gettati 
in Vn poazo.li vedi molti miracoli rìfplcndcndo,tta' 
Sano &,Chiefa accetto Jigi/sMda; dei Monaci di 
SyUirciUtM in Italia .comedi Santo mactite. ne fo- 
Icmicggian l'Uflkio . Nel tempo di Aia vita difeor- 
eid. MS, glrAotoii . Sigeberto lo nfeiifcc all'anno p i j. 

Adoih-' di Victiaalapi. Altri alfid. In tempo tutti , 
«.a. «Il non, per anco per Euiopa A pou'a Rendete l'Or- 

dine diS.Fc.iedcico. 

1 44 MoiiAguot Scoti, nella relazione dclfMelue- 
aia Sacta, il piimo Abate <li quello mona Acro Agau- 
nefe noininail/mitmaffdc. lotto acni viueano nouc- 
- ** ccniuMonaci.in«ouciuimcdiuiA.iqnalinonea;di, 
. (bcccdcndo asiccnda . falmcggiauano . coinpaititc 
folto i'Floic Canoniche { nouc volte iceiiando cia- 
fcìnia ; tutte l'hore del domo . Donò il Rè à quelli 
Monacrmolte Terre, c Callclla. fottoferiuendo alla 
catta Icflanta Vefcoiii.c altrettanti Baioni. £ tià 
quelli feto S.MalIir.io Vefcouo di Geneuta. S. Vitto- 
rio diGtanol'lcs,'S.Teodoto di Sion . Aggiunge, che 
vi ftcìtcfo i pruni Monaci inAiio a' giorni di AIcAan- 
dto li. l’onieAcc Romano ; & die vi alloggiò Curi» 
JliAgni Impcradorc , quando in Iialu feòi venne a 
pigliò la Corona dal PontcAcc.douc quella nottcu 
làmi il concctio ai moniofn di voci, e viuotc , che gli 
Angioli faceuano fopra le tombe di que' glonoA 
MaruriTcbci. Eiaall lior VefcouodiSion. c l’rcn-> 
cipe di Volleba.yfirra Abate diAgauno; huoino 
fauo giuAa al volere del Santo Impcradorc .■ che-, 
però egli fcco Io condolTc à Roma . ccotuinunieolli 
ral'hora le più importanu faccnde dclfuolmpcto. 
In vita di Ciodouco padie di quegli, che die motte-. 
àS.Sigifmondo.aano uonad all'Eicmodi Agauno. 
far.M.i . S. Seucrii.il di quà lùtolio . e condono à Pangi per 
ItbrM . liberate daMa febbre qud Re. Nel Cammino fanò vn 
muto, fordo, edinfetmu : curò vn Icprofo. & la Aia- 
iQone ptediife , cbg con molti milaeoli fuccclle a gli 
1 1 .di Febraro in Calici Nanioniefc.Faufto Aio difee- 
poto fenile la viudiqueAo fanti. Abate,' &dicedi 
cifergli Rato alato per ircnt’anni. e di effet A fermato 
in qud CaRcDo.haucnjlo (eco KtalemMouieeicm 
eU/cifulkm/uum . Haucadctio Antulprindpio,che 
Scuenno per,^ molta Aia DobiltSJ«icre,e Ciniitò>cra 
Aalo giudicato mcriicuolc, yi iafigiii Àgauntnfium 
Mtiujhrietvbi firulpmui CbriSliMariyr Meutri- 
tms qmefiii. Abbai fraficirnur. Ed etto Monaci 
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^moiì m Fracù) innaon^cttf vi px0ii^O i Càùacù» f 
pnn)pi^'4^UÀS.^iAu^oibuollRcTcodcbelto.<* 

Scriuc il Ctoni fta Benedetuno, che Mauro pafsù 

per quello moiiallcto: manonuanò diriUurlo 
CaUnefeoilcruaazapttouanOoluioiiliinadiaiolca» 
Rchgioii«,c<ljhcicu iòtio aliti liu fantameptefoo-^^’j^' 
dan>. Ma io non hò giammai creduto» che i riti Be-, 7*^^ 

nedettini Ibncro didcreno tncncoza» come oc pur iMCn«» 
fono Itoj^ipda quelli di S.Giiolamo : ned haucano 
quelli pci-anchc lafdato l’babiio^hc prouammo ha- 
uer portato^come porcaio» e portan quelli/di 1 conato < 

tane. Habito»cbc vedremmo,!! clcflc poieia il B. 
AÌr»/uieo^'z Poncctke»dc UucadiSauoia»co’Caua- 
Jicri fuoi, nell’Eremo nnouando la pnmiciao(rcruà>-> 
za de' Solitari Monan di S. Maurizio . 

1 4f S, Abate de' Monaci Agaunclì nò 

porca edere >chc della fagta norma di Lenno» da S. im c^, 
Euei^erià nelle folitudini del Lkrncfc piantata. 
appunto era viifuto molti anni»cdi là i Monaci di S. '•> 1 * 
Mauqeio lo haucan coodorto • In qucilo lu<^»do-«^ ^ *> 
pò hingo,c prudente gouemo riposò , illullre di mira- ^'(^**^* 
coli» c grazie. A quella folitudmen ritirò jtmm^ 

carté Arciuercouo di Vicna, mutando il pallio in po- 
uera cocolla» ncll'obedicnza il comando . Et altri 
Pcdbnaggi di rcgnalati meriti nobilitarono il ùgro ^ * 
luogo : matCme quelli » che preCa la riforma di S.C 9 ^ Semiti 
Umbano per la Gallia fi ftefero (come vedremoj ver- »*»• 
forAUazi^rAlcnugna»claSueuia. ^ 

Sa DJ tovrs. 

Z4tòH)Ortauano ì rianccfitanudiuozioneiSast* 

X ii/4r/iM0,chepcrligrauidclicti di difficik 
proua daoafi a' rei il giuramento con toccate la tom- 
ba di cfTo Santo . ilrhc faceuano folo a S. Cmirf* > 
à S. Mtd*rd 9 , e à 5 . tìtrwuMO di Patigi» monafted 
dell'Ordine . £ io quelli quattro luoghi fi foo'vcduà 
concinoui » e mani felli miracoli concra gli fpergiuii » 
c fagrilcgi menzognierì . Quando alla guem anda» 
uano i Rèdi Fiancia > fi facean portar fcco (i Cappa 
di SaMartino; onde i Sacerdoti» che di quella haucan 
cut a»CapdÌam dK ctunfi : òc il luogo, nel quale tipo* a«4* 
ncoafi. Cappella Regia nomauano . 

147 yi/anme fu Monaco «dopò di efiere flato 
c Soldato fono Giuliano Impcradorc» e Chierico 
prclib di S.Hilano àPoitiers. BaronÌQfcriuc,che.y lana, 
i! nlonachifmo potrò d'Italia; quello iflcflo di S. An- 1*. 
tomo à Roma dilatato da 5 . <jtroUm 9 . Scucio pur 
difccpolo di S. Martino, aggiunge, che a Gallinaniu • 

•Ifola del Mai Tirreno egli fece vita Eremitica: & noi 
ielle vedpnmo piene quelle Ifolc » tra l’Italia , c la..» 

Francia » di Monaci Romiti di S. Girolamo . Negli 
Atti dì S.Ambrugiu habbiaino^che S.Maitino fuocl 
mooaficto di Milano; e lo prouammo fondato da** vìm 
f}i(ccpo\» óiS.Ciroldmt. Il medefimo Scocrofbci- 
uc» che fi fabiicò vn monaftcìu in folitndine, dciuc^ 

Il viu eia comune, l'habjto di peli diCamcli »il cibo 
tozzo ; e cominouo il lauvt 10 di mano » gli ftùd|,la-».''^** 
falmodfa, le orazioni . .Jndi fbggiunge,cheà viuau, 
forza fij tratto al Vcfcoato:aU'horafcriue,confònDe *• 

al racconto di lui» anco il P.MafTct : Nel trMiMmcmes MsftS 
dtUdferfonAfrofriMymHmMtèmdU ; il yine » 
fitte erM quello di primMtfol» perCbMbiunJoue *• d/ S— 

'' vno(létniJftogiufitOM/UCMttcdnUrtma quindi Atteoni 
fcr U troffé^^uetnue deUe importune yiRtt nfmpr^ 

Ho firitiro fuori delUCietà vtyrtluoxo àmernutgliM 
commodo per eompnrtirt t fuoi temu à M étrtn « ' & 4 
MitrÌA: coneiofejfecbenon crit dijcoflo dnlthàdktttm 
pi H di due mtx^ltA » dA vitA pArteh ctr^tA vn*AÌM rt^ 
tnAectffibd*tdAÌtAÌtrACtreomdAMAloufmm€ Lom^a 
HAutAfi M Arano là dentrofAbricAtA vns CrZ/rtrcki ^ ^ 

di 
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mtd» fétta U^igfb, pertica* far smenti fibatasaté^ 
auto pel féffof» Mente rìntti pnxnsitjftm > À4 tfndU 
' rnréveltevfciHddlaafifetieuqniÀe èscare Iddio 
firtptPmuMttatineU'OrMtorie* l^ui lìUeffo Scucio > 

* dacuiiuttibannocraitanftpiia>&cluac^c»Riba- 
dioicia» Vilicga» » e tutti gli antichi > c tncMCi ni Scnt- 
iDi i lo fanno cipicQamencc Monaco : oc* iuoitiulogi 
il incddiuto dice di non volcrtiauare delle cofe^hc 
S. Mattino fccct mentre fd Soldato > mentre tu Laico 
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vii tiUktttamL* 

imIT* ^^^kttde^efié ^stereo: neq; en i^c«r 

imtim egitiPcMenachus, £quilinofcrìuc,C>Mi>MW«roff> 


comeprouaBaionìo. Gli Atti Tuoi per Iftotiaiciidè 
Saure Monaco iuo difccpob» & invcrfbcantolli 
S* Pdeline Nolano, che pruuamtno difccpolo di San > *• 
Girolamo , & compagno dei B. Maiiino ; ondo ^***^**- 
Fortunato nedifle 

Stemmàte^eerdetpdeypelUm PénliatUfCttne 
yerpìfusexplicHie Aidrtim dùMM Ainpjflri, 
d).5cirrraSulpizio cfiiccpolo di San Marano i 

lafciò la Francia vn tempo: pcc meglio alTìcoraffl ' ' 
ndlapecfczion monacale, etra' Dclcni di Egitto, c *i 

apprcTo S.Gkolamo . Egli c t)ucgli, che di Ba Icmtnc ^ 

liiomato io Francia, dilatò ancor più il Monacato, c ^ 

fattoAtciiiefcouoBùuriccnrc,dopòdie/rcrfi diouM « 

Arato Autor degno d'opre dotufFimc, li mofteò opc< 
latore di fcgruìati mii acoli : mehieuolc di tal’cnco- ■ s 
nùo ikI Romano Martirologio a" ip.di Gennaio . ' • « 

^pud Bituricns S. Seueri Sidp^ Epifeepi i^cipuU ^ 

S,MMrtÌtthVÌrtutìbuSyC'ernditieM€Coj^iem. 11 B. ’ ^ 
GuibeitoAbatcrcridè in difcfa diluì vnadouiinnia *| | 

Apologia; pctcheegli già vecchio,cdi poca meno* 
ria vintG^n dirputa da' Feiagiaoi , cadde ^'ioro cr- ^ 
roti , atmuendo d'auaruaggio alla libci« dciracbi- * 

trio, che à gli aiuti della diurna grazia , p<» coiue tifisi. 
nfee Gennadio , fi auuidde dcU’mganno L e mutò il 
fuo parere. DiluifcriueilVcrcouoEqu£no,S'fMC- 
rus MenAchuSiqui Msptim vitam conJciMr: diccn> tt'fr.io* « 
do, ch'egli viddeS. Maixuio poggiar glorfcro al òc*v r.47« 
lo» Eti^iAtd^S.GicoIam(nubl>>amo,chcla-i 
Cmt'Aaima dicjucAoooAro Padre da'uonaci di San 
Martino mTours lù veduta da gli Angioli porrata al 
Paradifo. Segno della panicobr^fiuuzkmc, che vi 
fihaueadi5.6‘ò'a/4W», NcirHiAona Mona Bica fi 
amibuiÌconoà.SMcrovar)Trattad,& EpiAole 
particolare ferine à S. Pnelme Nolano , quel Monaco 
Gieronimiano, ch'elio Scucio- racconta da 5. Marti- * . 
uoa*ruoi Mcmaciefiete beofoueme fiato propoAo» 
come efetqpUicd'ogni peifczionc chiifiiana.£t cosi 
nella Biblioteca de* &dt i il B. Paolino hà molte Epi- 
fio(c,chcàScucrocgIi rcnu^/Na^4rc//c,c cemme^ 
noce dicendolo . Di Scffcri^ono- celti duo libii di 
fagialfiorìa, &oue'dotiiirwiu dìalogi della perle- 
zione de' Monaci d'Oncnce ; douc non tace ic vittù , 

di GirolamcH c ladimora,chc prcifo à 1^^ hauca fatu tr*«r. 
fei mefi nei (agro monaftero di Betlemme , Althi Sktp.du 
ÌÀmpridem Hieretrfmus Jiiperieri ili a rruupert^nna^ i* 

tiene tempertus ffecilè eotwtuttu , vt nullum expeten^ 
dnm relit kt iudicxrem : lichc non dcfidcran^o ni più, 
cb'etTcre tutto di Girolanio, ficndefi alunggmclle^ 

' e , c conchìudc , E^e» vt dicere infitqfterénu , 


weplHrimiKirtfmPitffimhpretiepf- ùic . . . . , 

bt^itufidgentet . li B.J*ictro Da- aeti H ter otrptMm fex menfibut fni ; que^mfì miik 
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Ì/2. IO* nenferrottper ditomtilUridextréyrhem Me 

c. 47 « nofiertHm censiituitiVbieunkoUe^tMaAienacbit in 
i^ed, ptttlté AbfiìnetttU vixit» Ribadmicia aggiunge , che 
p.a« fUt molti Santi Vcl'coui di Francia furono tratti dal fuo 
f y. 1 1 , monafieto •< Perche oltre tdtbauere eretti in FrdncU 
^iynemb. Aéotutlìert di AlenéChfM il primo tC he quitti nccompd- 
enrttqii . yifa M enne Àie con U ChitricMe , come fece 

^ in AfrtCdS.j4gpjluu : il fenfo è diSeucco iiKai ^otc, 
mpni yarò fitmpro Efifeepotu , idem conPdnsiffumhper- 

Bfimott ftmrobM tqmpriutfnerat, Eudqfpincerde titu hu^ 
in Un. miktds > eMem in vefHtn eius vilitàt fiut . jdeqne àn 
plemtt auiioriuuis » CTn-atU impiebnt Epifeopt 
ia,Cja. rjtem» yt tsmen propofium Monnehit virturcneq^t non 
doferertt* Cttmtnqttietndinem frequenténtinm ftrre 
'• non poffeti duebus extra Cmitnsem miUinrdttu Al enu- 
^ ileruMP conihuxit: qui locmt fecretns, 0" remoiptsj vuM 
tantum , eademqi orffa ndmodum via adiri poterai . 
” ^ Dikipuli erant oilep^tmat qui ad exomplum Beati ma^ 

f ifiri infkHebantur.i nemo ibiqittequamproprittM ba^ 
ebat \ omnU ut medtum cenferebarmtr : ytinum^ nemo 
nouerat, nifi quem tnfirmttat eomflqf ìplenqi carne! eri 
fetit vefiteoantuTi C" melliar habttus prò crminc erat, 
Pltercfqì ex bis pofkn Eptfeopos vidtmnt : tpte eninu 
■ ^tCtmtas,aiU EcclefM^qtunondtAdarunimeaa^ 
perio cuperet baberet Sacertùtem ? Il Breuiario Ro- 
mAnOiÈp^copHS Tnronenfij fi^htj» Monitflertutf^^ 
édifcauit , wi cum o^o^wta Menacbti fanEli^nù 
«cii^iunriÒMVÙfV.MoiuciSbluaocraoquefii. Pupa 
*• Bdnifaziu IV. nella fua Dccrccaie a'Giieiìd feriuen- 

^ do • per moficarc» che ìMonaci, quantunque di vita 

folitacia, ponnoenertrVc(coui,e Saccidori , portx^ 
l'efempio di S.Gicgoòo magno, di S.Agofiino Apo- 
ftolo d'Ioghilreira ,e di S hbctino ; foggiungcoJo , 
ExPoMnottienfii Martinus Seati(Jiniut»cmMj fenPli^ 
tatti famam longetlateqi diffitfam tot tu ptrj'euat Mi- 
dm ioìq qnoqiquamplurimi - " - ^ 

finto A/enachenmbabitufiil^ 
j 'miano Cacdinalcfcriucndo a' R^Iari Canonici in 
eicemn. de' Monaci porta dì molti altri refcmMO,& 
~ * in particolare di Balilio, Atanafio, Agbfiino,<^ola- 

^ mo,poi di Martino dice • Aiumetiano MartinunL* 
.Ttrenenfem omittendumpuiaiisf U tefio di Bornia- 
' . ciò cosi viene apportatoda' Collettori ancichi,ruone 

CanKitcfe Fondafi>redell‘OrdineCanonico , Anfci- 
rao»Policarpo,,cAgofiinoRomano. AUamortedi 
gufiti S. Martino, feri uc vn fedele Ifiorìcmfb, Pj 0 ,e m- 
mia vi» biUJpottaceU daua Pordinaaz.a dt tbumtia Monaci , 
eadi San tutti ^AlUeui del SantOi (T à parte vn cafone dinoto 
Menìaef drapellù di pureyer^i tutte eleuate mtj^rito alle 
«(ùcMc Wi. Tra le gran lodi di quefio Samo non è 
l'vldma di hauer hauud infmiii fuoi difccpoli Santi ; 

• ,'qp di hauet fbndaa diuerfi monaficri,ctiemfé(IUutie 
• le Chkfc di Francia di Santi Monaci ; di noticfictc^ 

. ' ' ' fiato max in altre parti POrdine Uierommiane piu eh) 
'' • tiofo,che io Francia per Mattino; di efierfi,c da lui, 

- eda'fuoiconoertid mol(ipopoliàDio;dibaucrcon 
■ _ infipiti nviacol^ fiabijita nc^tii de' Fedeli la Fede , 
’^dau àrcèiDom (avita. Cunpò-fin'airaono^oi. 


fuxumfuifiet animeÀC' premium heotelieqtrepofieano 
Eremum adire ^pel exiifMMmtemperit punetnm a tan- 
teatro difcideHÌjppeluiiem» Jdutcer^otradtusyotqtte ■ 
commifitsemniSusmetSiOmnìqifamtliM Cc. lUucO 
voto di vifitare i Dcfetti d’Egitto » perù folo di Bctlé- 
roe partì , lafctando apprefib 5. Girolamo tutta la di 
lui compagnia, che fece era venuta dìFraifcia.,» 

In Linguadoca fiorì vo’altroS.4Srv<ro, Monaco» di>‘ 

Scria, il quale mcldifirerto diAgdc fi^pidredirrC' 
centOMonaci • Gli infirufTenclU vitafoliuna»<3f co»^"^ 
doitnoa, e miracoli gli firadò al Qelo ; tutti maruen- 
ne pCT trègiornicon tre foli pani «thcpcrviitù delle /*ài»pp« 
fuc fèruorofe orazioni miracolo^ocntc moltiplica- fì^id, * 
d bafiarono per iacoBarli , 6txiyiuenzjo Monaco ... « 
Antiocheno con alcuni dlfccpo^a' giotitì di S. Mie- 
dnoiì fermò nella Dioce#dxPoiciers,& febenc gli * 

Atdfuoi(bnoconfùli^pinfibilBeluacere;quoftoc * ^ 
certo,chedaSanuÌ/4jjMrr>eAbatefufepolto,aÌqtta> * 

le fu riudaca la gloria » ebe per li ijioki da lui fofim ‘ * 

traudii Iddio glihaucadaca ofiQeladopòccnMii^^^'^'^, 
uend «midi vita. *11 Matocologio Komoiiuiìa’jt^. di ** 

Gennaro» 
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Gam»io,l»f'trJi/U»Ait»»JleritS.yiiientii Ctitfef 
firis. Altri S. lo cnianuna 

predicò in Lombardia . 


hiaroanoi & dicono j che 


{mi 149 HaucuaS.Cir«/«««molriaiiiici)edifcc|ioli 
ScMJh nella Francia: impcrochc volando,conicSan.Fr<«re 
ilm, tf, ne ferine, per lutto il Mondo, e gli fciitti, e la fanudi 
«/.li & quel gran Santo , il quale per tefrimonio del gran P. 
S, Agoflino era in ereditò di fapcte, quanto nel uon- 
Jo porca fapetfi, c di baucr letto in ogni ptofedìone, 
tm't’n. «iuanto fi potea lq;gete , à luicoiueivn'Oiacolo di 
^ celcftc fapienza ( tanto la Chiefa ancor nc dice ) ri- 
AfaiM. cotrcuano tutti , i Pontefici fiefii , Agoftino medefi- 
roo, tutti i Monaci deirOricntc. Di Gcnnania due 
yìBtr^ Signore di fama vita ,fioi*M,eFmr/a,&dt Francia 
altre due di pari mnito Hedibia , e manda- 

Sipn, [ono à Girolamo , gii bene infinitie ncgncfcrcizj di 
perfezione, & itegli (ludi della celcfte filofofia, 
SMIn. qucfiioni di fetittura ,cfaluiidicarìtiChrifliana^ . 
S.HIer, nd Edibia S.Girolamo fcriuc, IgMcta vultutfidti mi- 
•f. I re! bi urdtrt nnijftma^t extremis GoMi* fùtUnud» Beih- 
d> |>f , leemiiice Rstre tttitdmem sid refyendettdtmpctaeas, 
de fuilherum qMstjiiiuiciilis fcriptttr/trum^erheminem 
peiffilitanmeumt^^demium, Apodemio dunque 
in Francia età figlio di S-Girolamo>e huomo di Dio, 
che tutto è à dire, MetMce Oirranim/aite.Egli quelle 
a Mattone indoflé allo fpirzzodel Mondo,- egli le afic- 
zionò à S. Girolamo , che ne ripete ad Algafia in rif- 
pofia Filini meus utfedemins , qni ùtterfretatimettu 
mmitiis fui , hugu ni net venientnauigusiene ,/ìgnie- 
ttit,& de Oceunilitere ,nlqivttimit Culliurum fini- 
bus. Rema preterita, quafiuu Bethleem . 
tmn, sfo S’.fj^if’maBurJe^efc, già famofo Orato- 
la !(<■. ie,e celebrato da Aufoniotàallo, mentre fii Vefeooo 
Mettpr. di Tolofa mandò 1 Betlemme danari in Ibccocfo de* 
at-T'ft. tnonafteri, e Monaci di S-Giiolamo, e compartendo 
niri.C, monacato lliote nfigUoci , fi ft vedete imitatore^ 
peifetto di S- Martine . Hauea anch’egh prefib di 
ic Menaci Cierenimiani , SaivGirolamoi Pamma- 
cbio fopra il terzo di Amos . Exuperie 7 * elefana £c- 
tlefi* Pemifici,ZacarSm: (7 eiufdemF rbisMine- 
ria,& yiUxandre Menatbit, Malaebiam Prophetj 
interpretatns fnm . Quelli Mincrio» ed Alellàndto, 
fcriue il Vcfcouo Vittorio nella vita di S. Girolamo , 
cb'cian panili di Qricnre in Francia , & fi erano fer- 
mati picfio quel Santo Vcfcouo . Et San Girolamo 
roofegrando a’ medefimi , come a* difeepoU, e figli 
i Commemar j fopra Malachia, li chiama altresì Mo- 
naci, non tanto di fangue, quanto di Religione vniii- 
Di Bctletnmc pafsò iTolofaSiyTmia.Monaco, d^ 
fccpolo dì S. Girolamo ;& S. Girolamo ad Ellupetio 
«oofegrando i Commentari fopra Zaccaria, cosi in- 
comincia, F7»im iam yiutumni iisepertFraterne- 
Shr, filini tnus , Sifinniui Menachia tua mihi digna- 
PtettiiEpiilelamreddidit. QMleaagfiuifni jnm ejfe 
te fefpitem, ac menierem mei, emniumq; Eratrmi, qui 
in faaQis lecit Demine feruinnr, in qnernm rejhxeri/i 
facit tibi amicet de inique Io propone 

^pctcfempiodìtclìgiofapouettà à & Auifire Mona- 
co, e lo piicgi^ feguire ai Efiiipnìola vita , come fi- 
cura norma di famità . 

ijt Diqueflo ^I7>ca, che di A/a«4ca Giere»i- 

laXa*. mianodiaenneVebouodiNarbona, ctra'Santi lo 
Mtmjei riconofcclaChìefaa'afi.di Ottobre; notaBaronio. 

Ad bone lune Menaebum, adhuc aiate iuuenem,feri- 
tSi, t, pfit S.Hiereitjnmi exmgiam epifielam de viueudifar, 
Stùer, ma. EcincompeMÌolaRe^a,cheSaaGicolamo 
fnlf- maiuiòiRuflico in Francia, Se che i Oiereuimiani 
•tndSur, hanno ifteCi nelle loto Còllituzioaivè quella, che di 
**-f\^*' punto fi legge negli feoui di S.Sentre qficniau da' 
•'"l**^‘'Vlooaci diS. Matti» . 

*^ ' ipi San fSr/ncù gii Canalicre gettò a' piedi del 
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Tribuno dell’Imperiale mih'ziai militari atBdì,e<K-S,n»A; 
chiaratofi Campiane dell'Euangelica poueiti,qiiegli «p-tn- ad 
moflè contro fe à fdegno ; onde A ferito, battuto,*.» 
condannato ì molte. Il GitiKlxe,che ferite lo voi- 
le,reilò fubito cieco : fi fciolfeto nelle mani de* fard- . 

liti i fèrri, chele mani Itringcano del Soldato di Qui- ' * * 

fio; & il Tribuno conofcìuta la fua pazzia, libeto co 
i compagni lo rilafciò . Fù V efeouo di Koan,e quello 
Galliche contrade, non meno che le fotcfle de' Mo- 
tinl, c de' Nciuij.ticmpi di Moimcì, di Celle, di Chic-. 
fe,eMonallcti . S. Paeline Nolane, che giik ptouatri- 
mo .feto Monaco Gierenimtane gli fcrillc vna Icttcn 
panegirica, ncllaqualcollcruobcnc cotai parole.»» 
f'bi quondam deferta, filuamm, oc litterum pariier 
in tela aduene Barbarla, aut latrenes accela frequen- 
tabant . Nunc f'enerabilet, 0 ' Angelici Hantlenaeia 
Cheri,Frbet,Oppida,Jnfiilas.Siluat,Eccletùt, CT 
Af enaSterq plebe numerefii , pace cenfena celebrane, 
PofeiadeUa Città di lioineffifìii», Ebiqueiidiant 
fapienter Pfallentium per frequente! Ecclefiai, CM», 
nafieria fecreta cencemn , eaflijpifit Ouium luarnm » 

& cardibut deleOantur ,& vecibni, 

1 13 S. Apre Vgfcouo di Tulio io Francia , lafiSò 
gli ftteplti forenfi , & di Caufidico fi fece Monaco, 

(coriic oITcìua Baconio) diMonaco diuentò Vefeo- Manyti 
uo. San Paolino difcepolodiS-GitolamoglifcrilTe ij.ftjt. 
Re lettere, & lo lodò ; pcnib ch’egli folle qucll'^ilpr*- He. 1, 
niam Francefe, che S- Girolamo conca tra’ fuoi di- tanlla, 
iccpoli,loauualora contro gli Eretici, & lo cforta ò 
venire in Betlemme . Sono patple di San Girolamo ^ . 

( è d’altro Monaco Beticmnuta , fe al Rolli nollro , ò 
al Vefcouo Vittorio diamo fède ) cottile . Dee Gtca- 
tias,quedtefi^iiem,Cr fidei cAoreferuentemCfC. p. iji. 
Hoc meumgaudiuin ejl, quando in Cmnfle audio filiat jù iu 
mees dimicare. Dicono, ch’egli folTe compagno di gmuf. 
Ripario Sacerdote Francefe, m quale San Gìrohuno m.;*. 
da titolo di Demne veri fanQc,& fufeipiende Frater; 

&gU ferine Sanili Fratret, qui cumneifra funtpar-l* fid, 
ujtate , pìurimum te fielutant : pule auttm , <7 fanaum dini 
Frxerem Alentium Diacennm tua dignatieni cudRa*Fil* 
narrare fidelieeT'. e quello -»f/«zue era Frate ?j- 

no del mona fiero nofito di Betlemme, mandato tu. ^ 
Francia ;doue andò paiiméncc InnecenXe Stonaco*^ 
Sacerdote dì ella Cafa, del quale S. Girolamo parla.» 
in più luoghi tra’ fuoi difcepoli, & in pariicolaie ad 
Apreniane neiraccennaca ie1ter3.Z4tor1wu.c7 San- 
ili ImieceniqPreibyteri òidufiria ,&neSlmm defidt- * 

rium . 

1 34 S. fioroiio Vefcouo d'Oranges lotto dì que- 
lla norma lì cleflc di foggiomare aIrEtcmo . Vn di , 
qiieglienb A,che 1. m^ìafuoridìToutsfihauean 
uà freddi falli fabricatobofcatecci abituri,e fiamv 
uan contenti fri le caueme d’vno fcofccfc monte.,, 
più accommodace à meditate la morte, che à confet- Sanaei 
Ilare lavica. Velliandìfbfcopanno, edi puifficmi», vUa 
alidi ■' Hauaq») tutto il di foliiar) in appartate Celle , S^an, 
lauoiando di mano, orando, falmc^ando . Si rau- 
nauano aincmeper recitale l'Hore unonìche, laua- 
uano a* furafiìeri i piedi, non mangìanano carne, fo- 
lo grinfèimì beueuan'vino . Struiuanfi alla menfa 
fcambieunlmente, la refezione era comune, non haa 
ueuandiproprio,fiauanlontanidalletrefchcde’fe. - 
colaiiA le bene eran molti di loro alleuaci tra gli agi, 
di fa^uc nobililfimo, e di complellion delicau , ga- 
reggijbui co’ più fòrti del pari nelle claufirali motti- Majti 
ficazioni,ncirhumilcà dclrobediic, encllofpcezzoiraiid. 
delle cofe del fecolo . Di Fiorenzo cantò vn Poeta da rìnt, 

QutSli bà therbe per cibo, CrUradieii x—laml 

L'euda e dfue ber' , <7 lagp-ait Madre i il lattai f** ?’**’ 
SeHlefpflenche,egliantn,e le pendici , 
DiibnmiSenediDieUrgariceita, ’ 
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■4*»; )fan lÒTcdctér cóme alcuni lo (ànfionre nclllmpe- 
ìb mdi CoftaninOiC di Giuliano, in tcinpochc di ceno 

non douencdiciepcianco nato. L'ctrore i ftato à, 
I T-e^. coofijndalo con S. Fiorentino a j . VcFcouo di Tit^ 
ueti. Negli Ani fuoi , viomacneme defcntii dal P. 
Laghi Domenicanojiabbiamo che lì ordinò al chie- 
ricato nella fella di S- Manino. San Martino mori 
moki, e molti anni dopò quel Fioiendno di Tccuetìi 
e dopò Callantioo , e Giuliano j dunque non è quel 
dclTo; & fiori il nolho molti anni dopò , che morto 
fi,eacccttatoiia' Santi il B.l^}artmo. Gli Ani mede- 
fimi accenano, che SanFiorcnao hebbedalRi di 
Francia molli fanori adunque fiori dopò ranno a ip. 
che ùuominciuifi daFeraniondoilRcgno ,&wc- 
mo ancor dorò di Qodoueoa:he lù il pomo RèCnu 
lltai» nella Francia. Sono 1 Fioienzuola , Tetra., 
molto ioligne del Piacentino .reliquie infigni di que- 
llo Santo,- e tòlto il Vefeoarq di Piacenaa ne ia l’Of- 
ficio; poiché benemciito di quella Pania, e Proceuo- 
le di quella Tena, vi rifiifcico in vira la figlia del Pr£- 
dpt'dclla mcdefiina, & l’hì in moneìlluferata di 
lìceqpcmi miracoli . Oi vu'altroS.f iero>ì[a Eiemiia 
fullunic Lgcri na'dilcepuli di San Martino hanno 
ritjpf. memoria i mnccfi . Egli altccii fil illnllre di inita- 
Mift, * colited habkò vn Deferto pieno di ferpcnu,e di fiere. 
Dalla Coire del Rò de’ Golhi (.degli xori forfè halli 
à dire ) fiiggi il Prencipe S. PrtiHiptia con S. M tur» 
Ina madm,cd endici Iratclii . Venncio tutti à Tòuis. 
StaMtrtiu* li banczaò,grinftmllc nella viu Chti- 
ftiana,Euangclica,Reli^fa. Si diuifcro,& alcuni 
di elità Boiifges , alni à Pottiers ,& alcuni a Limofin 
- da* fatellhi del BÙè furono trucidali, mentre in folitaij 
albcc^à Dio remiceli tronaiono. NdBoihoooii 
ptciroaU'OculofiinmecracctaionoS.Prrifrif>Ma,chq 
dentro à tomiia Cella godea della vita raonal^ Je 
lingolatideliiie. lui ^troncarono il capo, ma inn 
SrhtB. (Ji tollero cosi ptellola vita: i villa loto prefetti le 
MtretU. mani b veneranda fiutcila, e correndo vctfo la-, 
M.6. C3uda . eumfe dou’etail popolo , à vn cieco refe la 
luce , e li^ luce di quello mondo cadd’^priuo , 
sittiuit- tafeiaodo di duplicato nutacolo ammirati i Cicdcn- 
tra, et, confiifii micidiali. Il filo natale nella ChicfaSil- 

uiniacenfe vico celebrato a' la.di Nouembre. 
ift S. A/aurMiòeCautlieiMilanefcfiigmdalpa- 
MM. dre , che quali cuna l'Iulia per lo ImperoRomanò 
goucmauaipalsòl'alpi, e giunto ì Tours diedefi 
zw/iB. CO ladifciplma diS.Marnno. Habitò sù le ciue dd 
^ Ligiti inromitaCcllctca>&IVicoColonnafabtico 
votnonalbeto. Fece molti miracoli ,'vnololo non., 
taccio ,ch*ò per doppio prodigio da raccontarli £ran 
P**’**'*’° condotti' pct di là alcumfeltiaui Italiani verfo la Spa- 
gna.quandovodilotopccfc luga,dCa]laC3iiefedcl 
' monallcco lì ricootò , con molte l^mc fupplican, 
iki MturiHi» per la fiialibertà . Coifeto il nicrca- 
e.to. tante,&ifciuiuxillalliroandodiMautilliogliauuifi, 
S. Vm, iccero sforzo d’indi ctarce quei mifeco fuotrao : & lo 
CfeaJiF, hanccbbeco fatto, fe il padrone foutaprelo da rcpcn- 
la^i. ónamorte nonhaueirelafciad ifcruidifpauenio.e 
di duolo ingombri. Si gettato colloco a' piedi del 
Santo Abate pel la vita delpadroocpiangendo,c.a 
chiedendo da’ lorlàlii perdono. Oro Maucillio fo- 
pra Fclbnto, nè leuoilì da tetta, che ali’voo non folfe 
lefeiavitz, ed all'altro la libertà. Da San dfaivòw, 
che Maucillio tcncua in còro d'vn gran fctuq di 1^ 
fi «olheuo ad accettare il V efcqaro d'Anziò, Se allo 
entrare ch’ei fece in Chicfa,fe gli vidde fui capo yna 
(jolomba di celclle candore. Quello fogno animo 
il popolo à ritenerlo , pertlie fealle preglucrc noiu 
fuccmlcua la fona, era collo Mauiillio pccrimcnara 
aUafolkudine. Fu^ nulladùneno.'uiadidiicaodm 
chtsonlbficD^liEaemi, eMonaltea della Calila 
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tracciato, fece fette anni ritorcolano di certo Caua^ 
liete» ed alla fine fiì rìcrouaco da* Qrtadiiii fuoi, ebo 
pec tutu Europa Vandaroa chi uuì» chi U, cere andò . 

Quéuido pani , alitato hauca di non fai ui i iiurno , fc 
aoQ crouaua le diùui della Tua Cbicia • .che ^ fot* V 
orni gli cron cadute nel mare,# Et all1Wra>chc giuu< ^ ^ 

reto gii Anaoini alpono» doàe rrauj^iaua Mauiil- 
lio^&tòii^Unaueyn grullo pcicc» nelle imcfiìna.^ 
dicuintrouiroleflelTccluaui. C^cdo fu ainiuom ' 
di Dio vn fegno veritiero, che la diuina proni Jenza 
Io volcuA al gouemo delia fud greggia. KKuidónt * 
dcircfcmpio di S# Paolino, altresì Monaco • 

miaoo,chegU ibìcua taocooute il fuo inauro Mar- 
tino; egli ancora fano dì Monaco Vcfcmio» fcccfi di 
VcTcoùo hortolaoo tra' Baibaihpcr DiufLruirc ifeo- 
nofeiuto tra* Tchiaui j poi ritornò'ti Vefeoatoper pa- 
fccrcpcon la parola di Dio, il popolo di Dio # La vita 
de*priuaci èpiò ficura; iha quella de' Prelati c di itacr- 
cointggiorc.Qunèbcncauuezzapàfignuccggiar \ #■ 
fc medefiroo, può mccrcrfi à gouetnare a&ui . ^fi- 
dcra vna bubiu fatica , chi dèlìdct a vn' Vcfcoaio • 

L'huomo folitario, incntrc viuc ì fc nefib , perche.,» >' 

vice pcTConfcruarefc fieno, viuc àDin. HPrefau), 
perche viue per alni, vrac pct’Dio . Vn’AngcIo fece 
cctxo MauriUìo , ciac Iddio non lo volca lontano 

dalla fila Chiefa. Vbbidi;e giamo aiubttà>tutiie 
dalla tomba vn fanciullo, tìfuicicoto k> dioiandò r 

jt4t0 f e come proprio figlio allcuoUo , dw nelle buone 
icttete , de ne* buoni collumi «in guifa , che facei^ 
ricrarco nella ùu vira alla famttà c&maefiro» meri- . ■ ; - ^ 
radi fuccedeie nel Vefeoato . Dìmiracoli anch’egli, i 
e di Tirtù rifpleodctie al fuo pari y la fidla norma sò 
le orme di vn tamo padre tracciato hauendo , coiu 
efempi di molta fede, carica, e zelo. < 

ijC Monaco Italiano, Éreniitafuin 

Francia; &V^couo di Poiders. Imitò i fuoi fanti 
macftri M4rtht§ di T ttru MAttrilUo^ t Jl.mo , le cui 
gcftc f^lmcnte dcfcnlTc . Fece varj Poemi Epici , ^ 

^ c.Lirici;Iani>£pigrammi,& 0«; varie l^ofc,£pi- 
fiole Latine, fruttuofi Trarud, c fagrc Ifiorie .Sctiifc j 
airimpcradorcdiCofiandnopoU, à Sofia Tm^ra- a»»,*, 
dncc, e alla Reina S# R<dt^oadd, che icguuin rian-,*» 
da J'InfiiiiKo Gieronimiaoo (btco Upuima dc'^l/p> 

'•himu.E 

1 J 7 San Ci^erio Vefeouo di Tours, nei fccolo 
van^grandtiarczzadifangue, poi tia' Monaci di j***’"*4> ■ 
S. Martino ipofirò gran famua» c «lottnina . Qtjatcro 
libiif^tifciifTe de’iniracolidiSanMirtinOfVnKbio ^ ^ 
dcllaglocia de' Martin»dc' Santi Coofetrori altri due, 
vna Moria Eccleftafiica, diccchbd delle Storie di^^#;^ ^ 
Francia, òeilComD^iodellediedc(ìme.C7>>tf4r/a 
Abate Andegaueni»lie però crederci difrep^lo di « . A * 

S. Mduriilie, nel Vcicoaioprccedate a Crcg#Hia . TriS. 

Nel monaficro diS.Ma[CÌJV>iionronoS’.F/'/z.i«»chc 
à Mattino fucccne nel VefeoatodìTuta, .S. f/erye /'iw» j#. 
Atciue(couod^At\cs,S.CoreanMù Bdunno 
& Vcfcouo diCormigallia jS*. >lf,^lòw»cJ^vjncl 4 
Qrinon, S. lAhkétrdoy che in vna picciola CxHa per- ^ " 

fcucrouui laccfuufo . Quìuf furono Mooad»c 
cerdoti Su CUr»,t SuGi^smi . Vi furaAbad,quefii • 

Sond ycfuuttjo , Silui» , Artdtot Stno^, fttnhé$iJ9 , * 

C .* tmefi’vldmo» ancorché fblTe Abate, e Fon- àttnyr, 

datore delia Badia£mpofiana,crafcnipliceMooa-.G«iiM./» 
co» Uùco non Chiedco,non riccucttc ordine alcuno, rit. i>p« 
SuQrc^otU>Tuxot\c(c nc (cnxìtPrffelh miéif/fre ' 

E^fusm Cafirum 4cctffim*h thi/fi rulfhi Lèdei Dia- ^ 
anum naUi , C ad Aionaihrinm eiu{ dedali . De' . 
Monaci d’Aiucmia (ù Braehene difccMb di 
iÌ4Jva»& imitando il fuomaefito raunò Ercnu^ fon- ^ 

^ tre rnooaficn, fb Abate à Toors . S.D9ffffttSs£ev^ 
dote d'Otleans prefe i Toon l'habuo monacale.» » hi ' 

poi pp. 
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poi irà le balze del Monte Giura in Bói^am C ritirò 
Cmt< a fat" vita Eremitica, & ini tii le braccia dcH'Abato 


ftricato il fentiero, percDÌi<|UattTO clemead quii 
sfrenati corEeri la tiiono alla mone. Beaulei,quan.t 


*{*••• A/ari»fpiròa' ip.di Agofto. con efenv dovigiuen^.benfomita perandatfene fdolca a’ 

ru.PP.pjQ jjinoncflctc imitato, imitòquene fame Donne ripofi dcTGcIo. LVuiimanolbaènelcoipo, come 


Ì*Gnri diOriente,chein6ntc(! Eunuchi fi erano monacate qnclli,cbefonosbanditi,etaglicggiatidal Viene ipe, 
rsAa, tii gli buoniim negli Eienii d'Egitto : anch'ella, mu- epure taf volta fc ne vengono a cafa;vtfranao,co> 
rii, t>P, l'habito a con animo virile, fi acmollòinToiin tnefotalticciin pioptiacma,cllranietincllorpaefe> 

età. tra' dife^oh di S. Mattino, & vide con urna ciati- Ad t^'hora attende il mocto.paaflìciiracfifiiggcn- 
tSian. piatita di coftunii, che ne fù eletta in Abate: Noiu do. Mogna,chcfial 1 ìcuriainodivn'alttaTÌta,edi 

iti. 4. vùuanoìqiie'diotdinarG gli Abati, eiMonaci,pcr- — “ t- 

tiit , d' che non hauendo , come i Regolari Canonici , tìfen- 
Py*- >f-zialmentc àlito l'Ordine Chicricalc al Kcgulaie In- 


quefia nonficuriamo, Tantoiccclal’cnitente.a, 
Solfraria fc’n ville vnteitipo , dentro romita Cella in 
gran difaggio rìnchiufa. Rctegiinò due volte 1 Toots 


Aùuto, molti ancor Laici pccrcnnauaoo a Cottene- ^inchimrcilfcpolcrodiS.KlaiTÌno;rvliiniavoltaa 
UPrclatura. LaSanunooacceuòtl cottun- pernonpattirfi,dicdeprindpioalmonaficio,chc-> 


s 

diGlv, do , ma in obcdici^ petfetmando terminò con eui- 
Cm/.c.i 4 denti miracoli il catto miracolofo di fua vita . I mo- 
CtMH.ta natìni di Sainclcs furono initituiri da' Santi EutTtfù 
rh. TP, cAtitnim Monaci di Tours. L’Abate Egerico pa 
OuU, qutìia Sama Cafa , che (& il Seminario de* Sami Ve- 

^ feoui, ed Abati di Fracia.oiicnnc poi,da Capa Adeo- 
dato 111. priuilegio perpetuo di afioluu efeiizione_i , 


clamandola ^icànSticom libmtiem', douc libaa 
;» -ad», i Monaci dall’obcdicnza de’ Vefdbiii , con dire I>if- 


■taw. 


accennammo tellé : nel quale fetlue S. Gl egotio Tu- 
ronefca che fono laprofcnìonc di folitaria , ed afpdi^ iim.^. « 
fima vitarannò alquante difcepole, /òi vera paimii 1*1. a, 
ttllam Adtntchai , cam fide ùntgrt ^(7 «rarifno 
dt^M, Non beueavinoatioo mangiane che pane 
cfoizo, donnina finn duro Arato di ó'anchi,& aró- 
uòi canta fatuità aclicbbe il cibo dal Ciclo,moribqiv 
di fanò, curò di niolu iniomi , refe a’ciechi la luce. 
IIRomanoMaitirolugioa’i.diLuglio,TBraa«(dr* i 


ftfliiiuicm dmtcmf'aierabjlis tteigirtn,.& cimurfii- ftJlhtS Mmpaidii, KiligiiftFtemint, 
tinam M/mattuam txqmrm, Keh/itf» ylbhiui, idt S,CttiUd€ figliuola del Rè di B 


jtnun, 

Tapra 


*c 

ttafq’, Prtiópt» dtccrmmus: ciò dicendo efler cunfiir- moglie di Clodouco I. Rè di Francia ,conuntl alia- 
rne alta difpofizione de' fagri Canoni . Fede di ChtiAoiI marito,&il rclto di tutto il Regno. 

tfS Cenraaruoyéi Santi Monaci furo quiui maro- Portò la fantità nella Cotte. Lcrìuolte,chc doMla 
rizaii da* Scttcntrióiiali Normanni, che deptedaua- motte di Oodoueofiicceircro in Francia, deinBor- 
na. no le confina di Francia. Alcuni ne friggilo à San- gogna nelle Famiglie Regie, amareggiaro il peno di 
• Hiermmc d’Amifiodoro ; doue à que’ Monaci vniti , quella Sama Rcina . Le fù quella amara bcuan^ pt/mMU 
furono III altri tempi ì rifiorare in Tours lo ftefTo come alle agnella diPomoPafrctnioaChele rifadS\^,(^, 

le tinuigorita, le ingralTa ; Di quella herba faceaa, 

fuccoìKomam' , de nelle Faie Latine dauanloà bere 
i chi haucacotfo. Buona corlàhauca fatta Clotil- ' 
de; lefidoucaviuello Calice, che, beticheamaiot ' 

rauniua, rifalla, rinforza. Vn fot fo, ch'ella ncpieic, 


monaflcto di S.M aitino : che più volte diflructo, do- 
pòdi edere fiato Vniuerfità molto celebre, ed Acca- 
demia di fagre lettere ,fii ( come noi vedremo ) hor 
ctafiim. Collegio di Monaci, hot di Canonici I finalmente fi 
atM^>*vni<mpòvaricvicende,fo(io|aR«goladiS.Bcne- 
M.i.u'i, detto, allaRcligioqeOuniaccfe,ii1tnit'cra Capodi , ad altra vita la condofle: poiché lafciaia laK'egia,, 
i.aciia ccmoDetttifciPtiocati|d:faccna,comcdafciiiaiefi- Porpora,d'vtiafcmplicclanacuopriinid;coineLana 
riio, vtia bai grande Congregazione. ecciifliua, fé bene vetiòlaTcrtapatea tutta di tene- 

rj5 Alerà» Tempk) àiSaiomone brcpTcrfo i! Ciclo man 4 Aua vhu raggi difamici> 

donio Apolimarc il inooaHero motore diS. Mani- Venne à Tours> Se vn^lcro mooaftcro a fobricò pref 


Ì!« 



A(hi> c dietro a* giri dd Soie auanzandofi io quel 
Tempio deirEtcmitàidoue godono gli SpiritiQeatì. 
AfTuefana Clotilde alle fcljcirìd‘vn Mondo» non Qc^mdU 


r,(tg 

iti. 


glicuano ifrioì Pallori, & altri fe ne dauano alle con- 
uicincGttà. Monallcio maggiotc diccuan quefio, 

pcrcheallo'momoiiltri minondcll'liiflitutomedclì- _ 

mo v’erano fabricad da petfonc,ditioic delle Reli- lafciò pnòmai trafportar fuori ilclla ritiraiezza di'>‘/-f- 
quicdiS.Martino.^ Dio. Cullò la vita loiitaria,conievDa manna di Pa- ■■' ' 

ifio fondòvnode’ monafierimi' radifo,& alfaggiò congran piacete quei diurno fi»' 

li diS..Mattino. Prouacobauea.chc idilcitidcl lenzio,& rcligiofaquicic, nella quaievilFc molti ai% 


mondo fono, come lepecchic, Icquali painnodi mio ni; tutto èàdicc,fin' all'vliima,e ben lunga vcccbìes 
tarcnel miele, riianonfi^occano,cheaonfcnfc3no-, za . Le fue orazionizappacilicaro allompiouifo i 
ti pungono, ed à volo fe'iifuggono. Dicono,ch'clla Rè fuoi figli, l'vn conti a Paino, aimaii,-ò: della mai 
Cinta- • giunfc a vna graq faiititJ, pei la 111 ada de' peccati ; fù tc pa riucTazionc celclle ben' accertata li li chiaoi*. 
matti dunqucfcccatncci&hcbbcmamaiauuefiglictlc-' re pavrdalipiia dimorile. Lcfi apprcfcnliuono 
lui [ma quali morirono amendue giouaiKite, come lofe ic- al letto que' lieti Rè, rum bagnati di calde lai;rinie, 
Ifuum afe ne) fiorir che facniano. Rellaia ella fenza quo- &fnginocchìaiifeleauami,cÌ3ofofpiridìp<ttiiiucio 
ffit, c. s. fte pupille degli occhi fuoi, non fri lamento, che non la fua benedizione chiedeuano . Ella hor dana ad 
rm.izo. jjccHc: fiiacciotlì il ciin dal capo , li Ucaò le velli, amendue ticordi di falute, hoPà Dio fi volgca, e_, 
pianfe tanto, che ben fi vidde, che volcua morire.^ quali indiali llaua, gran tempo afiratta. Pitfem 
(b'atoallcf^lie. Sicomccrafccuconl'am'mo.feco lotoprefcnza iSagianicnli,co‘qualipmgò lofpiri- 
volca efier’ anche eoll'aniina. Parciialc, ch'elleno it>,ca’ j.diGiugnb,cantando-M»D«nii>cfci^ 


batidrcrooci parare fccopoitato il fuo bene;defide- 
** ratta che anco la fua vita lene 


rauachctncolafuavitafencponaUcio. Non p«r- 
'SSTttr » folpùiià qua de, i deliri . Vn lume finaU 
c. I f.v^' ■'’tf" di li sù QiiccoUc al cuore, li nuli Jde, & all'lior 
Ài(;j„;,chiaro vidde , che nel Mondo none alcuna fnmez- 
etmfrfi, za ; poichc l'anima nollra fc ne llà in quefio corpo , 
C.14, cunie afiifa in vn carro di vetro, c'hà di ghiaccio la- 


»»»ir<iHMr4ni àDiolotcfcjrdlandoiutu la Cella 
dichiari raggi ingombra, & olezandoil cadauero 
vna fragranza di Paradifo. Scntiaino gli henori* 
che la penna del Caiiilini leilà inquefie rirate-i , 
O Dsmia veramente degna di panare yaa Cerem eU 
Sielle, Smaperveitrepfe viUdifree^ f’*ra,«èo 
gtmm tEei'i» iti deuepi iimalx,4ere Ttut Jfanen 


' f S.i’Jtì’Pf* àai b- rjr 


r 
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étfvàflró merké» MéH hd^érthher0 $ didm4ftti,^U vtìzbììODipcnnà tFiiHulri/ófrd* Rel/pofi , d0ttc^^*t»f.uili 
fmtrSdit t * ffipdK.^, chi s'ìm^ttdrcftt^tJ^it Rììmì ftct hmnd nnfcité \ plichi MhbandiHdti ioenficri del- 
it Egitti . 7 * atto ^uillo chi habhtamo in frétncU di U Scettri , i diSd Cirottdjnx^nnì la crudeltà d^Ztj > 


Rétgi0net e di Fortune dpprejlo Da > tutto U dobbiamo 
àtfuflaSdma. £ quanto dwpf,òFrd»cuh diUmo- 
tmrid» al nome» <T ode virtù di la l Ricordati di com 


O‘diuenuto Santo meritò ^iboftort desìi Altari itu 
terra »^l diadema della Gloria in Cielo . Queflt è San 
C4odio riueritévtcmo à Partii , NclU vici ui S^eue~ efud Ce* 


% 

^ « 

^•1 < 
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’d 

V 
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firmare il tefirepretjefi'deUd Fide ch’ella ti ^tó»& ritto Ercmiia Parigino hatòiamo, A^onaSlicarnviti mn, in 
noda quali t'incamminò col fuo e fen^o. Non parlo amplexus, AqmB.Clodoaldus»(Sr Religionii b.tbi^vit» TP» 

‘ tum»G‘fanfliljtmè i/t ilio tropo/ito vÌHenatrattoMem»^“^d, 

Re^amq; accepit . Nc^ Atti di Clodoiddo , io ero* 
uo ; ch*d tì vn tempo Eccoiicav diede a* cicciii la lu- 
ce • r vdito 1* (ordì» faiuca àgli infermi ; druzù gli at- ■ 

tratti , fcicciò detnon j ,* Se hauendo data per e&ino ' 

lina lafuacocolia» li Icpalcfcla feonofuuta di lui * V 
Vnlionofaco genol‘buomo s allog^iaiìdo per 


per bora ddfauori » e^bai rieeuutt dai Culo , taccio dd 
fmoi G^h aella [agra Ampolla» deU'OrofUmma, del 
guarir tefcr^ole»eeUaltrtfimil*prtuiiep dmni»dirò 
filo»cbett puoi cantare PI osnt luogo, neperderaim 
StGm- quellagloria i che S Xìreg^io il grande ( bua- 

,rJ2’ mo incomparabile » U quale piu di mt&e anmfino fio- 
Mellift/I. ti) badi te fcritto , nominajtdotti Lampada muter- 
Uh,ì,jtufalo del Mondo. Scguiiono nel Monacato la fama 
ual^fle* Donna \ji\S.Chendtchilde fuaHgUa>forclladi^at* 
d;i 1* ^ ero ^enciillmi & Engertrudt Aia nÌTOtc , nglia 

del ké Qocario ; la quale vii'alcru monaco fondò 
.Autm, jjj Tours al fcpolcrodi S. Martino , Le Ikate Ando- 
mera , 6c Childerada» ò Cbtndequinda ( quefta figlia , 
e quella moglie, di Qìtipenco kc di Francia) all’c- 
TPim * fempio della gran Oocilde lafciarono la Corte 

corlWo in Italia, prefo l’habito i Mans, nel Bcrgama- 
feo fi fabekarono vn monafieto , nel quale mcnan- 
•4M» Tf do vita innocente da' Siccari di Fredegonda, coocu- 
foq iu bioadelRcmcdefimOifitronoatradunenco vccife. 
dinm» /I fcpolcro di S.Giorgia RcciufaTuroocre lì foco 


canta il nKodico, che haueua feeo la cocolla del fan 
co Monaco, vidde con tutta lafua famiglia qucirha- 
bico rclieiofo, quali nuoiiaAclla, mandar rategi lu- 
minolì aogn’imomo alla danza. CorCrfo à CÌodoal^ 
do molti &ioci,c fatti fuoidifccpolt, dalorfidic . 
ptindpto àli'infignc Badia di Nouigemo . Childtf« 
ucrtokèdi Francia, ZiodiSanC/ptfiv» fondò Ford 
quedo Indicato monaden di gran ucebezze ; TAte> 
latenfc fi celebra, che crcdtan>o daSanCe/ànp, di 
elicila Chiefa Arciuefcouo , già Monaco dìLerino, 
nceuefie la Regola, fentta da S.Teradio . Quello di 
Mans foopra del medefimo Re , diedi di S. Carìl^o 
a metnoha d'vn Santo Abate Guafeoue, huoino che 




S.Cr>{. vedun prodigi ctukTu , invica,cinroortcoprògi2nincniuiglir;iiicuirifplé- 

1 6x S. BtttJjt moglie di Clodnueo 11-R.r di Fratt- denc tanca humilci > che gli honoti di Giiefa (empre 
■ da, efigliadiBcri™wfoRèdiHetcinia,diBallenfte- ' " 

dio,e d'Afcania,ncna fua vedouanu non volle altro 


/«.ut, aompagno che il digiuno ; altee damigeiie • che 
im w>l< comemplaziuite,rhuniiltà«robedienaa, 'altra Cotte» 
<a«r< che vna poueia Cella ne' Chiolhi > che vicino à Pa- 
ligi alla ootma di Toun hauca fondaci S. Clttild» . 
Quiui menò, qual folitana Tonotclla, in amoioG 
gemici i giorni fuoi; non già deH'eltinco manco li^ri- 


fuggendo I cadde nelle mani di S. Mnjpmt Vdrouo ' 
Orleans Padre di Santi Monaci , e Fuodaiorc d'vn’ 


inIigiK Badi'a,il quale lo sforeù ai facenfozio. Uifcc- 
poh di S.Cariicfo foco, & foce Abate, e fondatore^ 
della Badi'aCarnotenfCi'fiei Ikarì 0'a//v,& DjiHher*. 
che feccio afpnllìma penitenza nell'Ercnio . 

1^4 S. jlaeltUiio Vcfcouo Sagirfe fche hoc! a’ 
cempi,quando i Scccenicionali Nonnandt dcpicdaco .(.dSur. 


mando la perdita ; ma dSlo Spofo Cclcftc fofpirado I a Gallia ) nella vita ch'egli fcrìlfe della B. Opptrim^ „»■. i 




gli abbracciamenti . Più non cctcaua , come dianzi 
Bauca fatto per piacere al maiiio , di por freno co’li- 
fei , e con gh abbigliamenu doiincfchi alla fogaco 
bellezza; pcrchcTiaueuavn' Amante, il cui alfctto 
non farebbe volalo in traccia della fogititia beltà , Sc 
a' cui occhi reiidcuafi più vaga , quamo più diueniua 
IB vn confumo di carne, cdvnombra di vita. Il 

HAfitn CtUnft dicealì quello, nel quale mfìn diSco- 
.. zia, e d’Ingtuhcria, mandauanfi Phucipcllé,e Rcgi- 
nc, per muiiacatuiii . Alni inoiulleri luuea fondati 

Cl»tUdi,cumc S.OVam^ di Paridi, doueelfa ftfe- 

7 "* polca, Piitn di Kems ,1'jiiideUiuft tScvooiù U 
xquatu.vnoptcflbàRoan. Imitollaancheinque- 
' ùoS.BMìIdti poiché nlloratonell'olTcniama, e-, 
nelle fabriche il Caltiift , & di buone entrate atcic- 
* ' r chitolo,p<efaDclaRifocinadiS.Ca/emùaaa, fotco 
alla llcfl'afabtitù,e mllinii la famofa Badia diCor- 
beya . T .*d4thildM figlia puicdi Qodouco, oaenu- 
ta vna pane del UucatodcIlaGuicnadal Padie,do- 
nullo a' Moiuci di San Pietro Senonefe, luogo da lei 


I -* 


a».,, a. 


Badeira.fi dichiara B£itriU(hi Aimdchiu . Nel mo- 
naftero diS.Carilefoalcccsi viflcro i Santi Girawa , /•<• "iW 
&,fiòiard« padre, efiglio. Vi fii parimente il Pien- 
cipc Mertmn figlio di Oulpciico Re di Francia.^ . 

Dopò nmpeto di Cathànugnu vi fiori la Rerola di 
S. toedetto ; & molto prima eranui Itaci i Monaci imi, Ti. 
che dicemmo j onde la folla di P^ Nicolò l’cimo fxfP ^ 
iCCettuci,ExqkiiB.Cmfijf.rChriuiCdrileil>iiifiiU ««. i. 
in cnyiri , Ktti^i.fum ibi Ahnncharum ottbiijwi Ari/. 14, 
txnmtn. ‘ /•/.»<• 

iC; S.IUdtsnuU Reina di Francia hebbe per ^ 
confonc Cfotano Rè di Parigi , & per padi c Beteatio ' , 

Rè di Au Ihalìa : imicòOotilde fua fooccra , da San., 

Mtdnrdi VefcouodiNoyon prefe l'habitò mona- m», 
cale. Fondò in quella Diocelì idi monaftcroaicl qtia- «i 
le con molte fame Vergini della più grande nobiltà Mm/r, 
della Corre campò ella molti anni. Scriue Baronio , 8< r». 
ch'ella non pcolefsò , come alcuni han creduto , la.. 

Regola Benedettùia : polche fii dello ftelTo Gienai- 
mUnt Inlliiuto di .Matfiglia,fcndo difccpola di SXT*- 


fondato a e di molte CallelU , e Ville dotato, nel pei- y«rM,cd obbligandoli afo Rcgula,chc focemmo da' Mmyr. 


inlcgio Regale dimandato MtnnUtrium Minnchn- 
non ; vicino à cui era quello , dpue ella pule fitiiata-, 
viueua al Cielo; l’vno,c l'altro era ùi fetuigio di vtu 
Chiefa fida, vnito,came à Betlemme fi il monaltcro 
di5. PWa, de quello di SXjinLxm» . Di S. Pieno fi 
flottino Bnfiih Duca della Guafeogna , & del 74$. 
ci fi Abate S. Odn Come Toinudoccfe , Ateiuefeo- 
■odi quella Chiefa. 

1 6 a SX:UtUaidt nipote della memunta Chtilde, 
tc figuo di Cfodomiro Re di Ftalici a , tùggi de' Zij Io 


Santi Girolamo, ed Aguftino taccoife S. Cefario mo- ir„nm,. 
naco diLcruio.' fono atta quale Congregazione vn' autdf. 
alnoinonalteiofbiidòm Poiuera,nerquale vide del 
j io.innanri,che fotfa'oiu Francia conofeiud i difee- 
poli di S. Benedetto . Scrific a' l’telari di Franchteo- 
piadellacuilctrcra habbiamòdaS. Gregorio Turo- S.Gn», 
nefe.cbcttouoinprcfcnteallefoecfequie. Scrirte-, 
gli Atti di qiieilaSaiita Rcina la Vergine BnndimirM W-9.* 
Monaca fua difccpola . Fiorito in quello monaltcro 


ve njpiuui\.auuouuiv, rxt.' VI , lugi^i w,. mi,„ 1I^V4 figlia del R'èChilpcrìcp, òr Caraif/u dri Re 

l«trgao>fc fcifandòfconofciutoalllBrcmo. Sciiue Cherebcito. Pmr/ifde ('altra figlinola del RèChc-'* ' 

Kk ” . teberro 
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4j8 presidio 

tebeno morucoflìàToun. Monache pare diwo* 
ft'habito furono la B. Fridcbergé <Ulcqx7la di S. Gal- 
Jo»^a di Orleans Rema. mogi tedi Chtidc* 

ricoRèdi VAti^itTeodipUe Tcdoua\iclRcChcrc- 
betco* lÀrtfir^M Rcina dt Rauiera , c B<rté cognata.» 
dcJrimpcradorc Carlo magno. A Treueri furoBa- 
deflè le hante Jrminsit AtteU fìglie dd 11. DA^)trt 9 
Kè di Francia , & fordle di .$*. Sigebert» Rè deil'Ao- 
ilralia, che inS.Mattinodi Metz cra’Monaci fùde- 
polFo, illulhe di miracoli . Quello Sann> Rè hi fon- 
dare (ln‘ à venti Badie . V^^ioberto Tlnfantc» figlio di 
Sigebeno>lègucndoiarifl^a di SanCoiomoano» 
mori Monaco inlfcozia . Da’ nodriChioibi ai Re- 
gio Thtono della Francia pallarono Chtiptrigt //. He 
T todori^o . Dal K^io Throno a' notiti Chioda fe'n 
ci dando luogo à Pipino il fcmplice Rè Chiiftrigè 
III. Tenne la delTa norma dgliodìTcodn- 
ngo Kc di Borgogna . 

ì 66 11 monaderodiS. Germano di Parigi di cosi 
ricco » che alla Sede Romana per la confèi mazìoiu 
deir Abate pagaua ottomila Sonni d'oro; & olTcniad 
chetamonon pagaua alcun'aUra Badia» ned Arciue- 
feoato. tS.GcrMMua» ch'era Monaco GieroHÌmiAfto 
della Congregazione di Lerino • & ad Aogudodano 
di Borgogna era Abate, mandò per fondare guedo 
graon^nadero focto il Re Childebeno i fami fuoi 
difeepoii Dr$rreucot ed Auttétrio . Quando gli Abaci 
Sccoioti fono ptetedo di Comcnda vi mifcro la ma- 
no» fi viddcni gli deili Duchi» cPrendpi lafciar gli 
antichi citoU; hauendo à maggior gloria otiedo fem- 
pltcedi Aban di S. CrrmA »» . Monaco altresì d'Au- 
giidoduno fu San/tfcdmVa» che in Francefe dirci 
SMfdl Aitry » i! quale comro voglia de* fuoi parenti 
un l'habuo prefe in cci di tredici anni ; vedia di cili- 
cio fu'i nudo > al di diori hauca l’habico ad ogni altro 
di que' Chiodo comune > folo due volte la fenimana 
pigiiaua i ibo; & il fuo cibo non era» che pane d'ono 
in acqua : fece moki miracoli ; fù eletto Abate » nvo 
perche alla fima delle fub virtù concorrca molto po- 
polo t fc ne fuggi al defeno . Ricondotto al mona- 
fleto da’ difccpoli curò molti micrmi» c propagò il 
monachifmo . A vn Rcligtofo» che comtnoni dimoli 
di libidine fenua.dtcde la propria tonaca : egli di :Ha 
vedttofì* trouodi libero dà quella tentazione » e fenti 
vnliombilc voce, che ben conobbe eiicre del rio de- 
mone che lo tentaua; ahi Mery perche mi priai del- 
la danza che habirai tanto tempo? pctcheà eterno 
fuoco mi condanni ì Hcbbc diiccpoli m Paitgi , 6 c 
iui dette due anni, e none mefi,preuidc la fita motte, 
rhcfiia'ap.di Agodo. inS.Gennano d'Auxerre^ 
fii Abate Sin AfMmcrtiao , di cui Bcluaccofenotò» 
Afcnachttx AÌ 9 tiA^rifS .iìermoKt. de fog* 
giuitfc,che à $. AUodt 9 (n(cci\c nella Badia , Oc che 
qnefb era dato fuccdHòre di S, Cermvto negli anni 
480. cinqucdid'i fctiaecglt .S*. Ai^*fnttdeTerrim 
torÌ 9 Bitforicenji rcnit ad M^naiìcr-.tun S. Cent/aai 
traihts oftniom Jd/tQrtatis ,qiu ad'MC tbi redoUbat . 
Di Padoref«3uiaS‘.>Ì/.rr/4/r«. C^da S.da S.Mamcr- 
(inoi quedocosi vile cfcicizio fu dctlmatopcrfìir 
proua della fuahumtlà: accettò il coitco, cdalla.. 
idua vic ina i buoi, e le vacche eonduceu.i,ogni gior- 
no eonqticirallcgiczzad’anlm », ch'altrtdt-nodra- 
xebbe in comandando alle Pioiiiotie, c a’ Regni; 
tanto fi apptoffitiò , checon le proprie mani ni>dntia 
gli vccclli » Tutti pronti a' fuoi cenni : cr.i dalle ticrt-» 
vbbtdim» &òlui ricorrcuano nelle loroprcfniro; 
tolfea'cani vn poco fclQadco , 6c lo rimandò alla., 
fdua. Dimorando con cdolui vn.\ voira alcuni Mo- 
naci giouani,ieferohicciadvn’Or<a,c dentro ci la 
prefero; femi Mariano Io drepito , filcuò di Icrto, 
pveduta la f)cra»ÌafcioIfein liberta. Parcua» cho 


ROMANO 

a’ fuoi tempi i fiuolofi tempi dcll'Etì d'oro faClm 
litomati, VeiineioillafuaCcUaalcunitchediteUi- 
mogalantliuomim di quella cta;& ifpogliaiola non 
^ lalcutono chela camifcia ( alai dicoiu lo fcipo- 
&e) erano aàpatiÌD> quando ilSanioncordaiMofi 
di haoete nelle falde di quella cciTo denaio , tichia- 
molli in dietro, Cc glielo diede dicendo,- pigliare pure 
ancor quello, pctchc mi petfuado , che non mi hauc- 
rcllefpogliaroifc voi Don ibfte in bifogno. CofloiD 
gli tollero la camifcia, eli danaio; painronodi liet- 
ta; ma in-tutta quella none dopo lungo cammino nó 
vreiro dique'cooiomi, c allo fpuhcat del gioro9 li 
ritrouato allaccila mcdelìma del Santo , il quale gli 
accoirc,c laun I piedi loK>,& come punte vi apparec- 
chiò da ptanfo . Egluio dunque non più della mcn- 
niglia li aaticnncTO a fegno , llupirono llurdid aili^ a 
muacolofacoilanaa.cdaH'inatiiuabile virtùdique- - 
(lo Senio di Dio ; li duoifcio dclllngimia ; fcvndi * 
loro li conueni alla Fcdcdi Chtillo . Ogni giomodi 
Fella folca andate alla MelFa in cena Cliiefà vicina ; 
poiché per l'vdlzio che hauca,(laua fuori dci|inona- 
(lero a' cafali; feco condolTe vno de' Monaci, il quale 
finito il Vangelo ricotdandoIì,che à lui toccanaquel 
giorno di feruirc alla menfa,vfcì di Oiiefa, montò i . , 
cauallo per andarfene ; ilcauallo.quaimmquefoltE- 
ciiato con gli fpioni, non fi muflc, fteite fermo , non - ■ 

lcuòpicdc;impazicnicquclMonacoifinoniò,ctoc- N 

nòinChicfa,douedupòla Mcflada Maiianofùram * 

pognato , perche lo volelTc lafciaie ; indi conobbe-» ‘ 
che per diuin' volere hauca uouato il cauallo cosi ^ , 
rellio. Fece la fama Pafqua nel mona (Icio di Fora-,, 
raneto, ed lui il terzo giorno fpirò. Menucalfuomra- 
naftero d'Auxctre fi nponaua il fuo Co^ , giunto 4 
certa villa diuemòcosi grcoc, che in mfiun modo lo 
poterono muoucic , linche vn pncionr, lotti i ceppi, 
c fcioltc le catene , aperto miracolofaroente il c. tcc- 
te , vf accoirciTe publicando l'aiuto , che pieftato gli f 
bauea rintcrccHione del Santo . In vn'trcmo detto 
Monte Falcone ^.B.f/dr(c»Monacodi Kcmsfabricò | 
vnmonallerofottotitolo di San Germano. luifìori , J 
S'.A./r/rH(«ncglianni(i70.dircepolodcirAbaicSÌtn^ " 
yMidre^ipIt . 

167 .S. Orinaci» figlio del Duca di Vtgello venne 
k Bigotta ,òt all'vfod'c' Monaci di Francia quiui me- 
nò vira Eremitica ; nonhaueachclo fcapolarc,c 
tonaca ; rmgeuafi di vira catena, c truuollì vn folka- ^ fju. 
rìoabitiiroOpradialta,cfcofcefcroccapcrfottratfi .W. i, 
dalle luibc de' popoli , che concorreuanopcrelFere Mt'f. 
da lui ammaeltraii n.l bene, e curati nel male. Kjfa- 
naua gl'infermi , c fcacciaua i demonf. Fù Arcfhe- . ^ 
feOuo d'Auchs. lldicifetiefimo Vefeouo diAutun . 

Iris. Mt.nt, il quale prafcfsò infolitudine vitame- r.i 
nailica; negli Atti fuoi leggiamo,/'»» MmdebmtK,m. 
mMliUm ieiwiitm , sù le montagne di Limofin Sant' um—, 
jlmivtJo negli anni 4$ j. hebbè difeepoii di faniilli- 
ma vita . 

i£8 j'.yfmmmfigliuolodelPrécipedf Pnmiets, * 

enipotediTeodorìgoKéde'VVifi«rAi,chere^a- * 

uanarriIcconfinadellaGallia,cdiSpagna,pafedi ' ' 
Francia inltalia {quluifanofi Monaco, già vederti- ' 
ino , che i Monaad'ltalia eran tutti Gietonimianìj 
ptima rtic S. Benedetto fi facciTc Monaco , tra’ Mo- 
naci prelTo Salerno fhee vita Eremitica i eran qiihri Cmm.- 
aIruneCelIc dique’Religiofi ,chcdiTcrra Santa ,e «• 

c!iKoma,c di Africa li dilatanonopct Icconuicinc 
Ptouincie. Didoti‘annifcniI^DnnclDcrefto',pa- /*< »ir* 
fcia ordinatoli Sacctdoteripafsò l'alpi, dicono intor-* 
no al 4;o. iSe predicò in molti luoghi , dourgli Vtmt, i 

i Goihi, Se i Franchi eranll fieli, infetti chi di Erefic , 
chi di fupccllizioni, c idolatcic ; Fece fi mio con la- 
conncrfiooc d'alcuni ; altri lo ptcfrni , c confino 

picaa 
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pietra al collo entro al fintile Garonna lo pimpitaro- 
noj non andò! fondo» fù veduto gak^iar fopca^ 
l'acquc per tre giorni àvilladclpopoio.GIt Aogiolt, 
che a conl'ulionc de' miferedenti lo follcnnero >indi 
alla l’altia lo accompagnarono > doue sù la ripa del 
fiume Arcgia gli l'ù tmocatoil deliro braccio > e poi 
decapitato co^difcepoli tuoi Ciò timi, K ullmtchu, 

* Vmlr, i quali con clibluicran'vitruti all'Eremo. Per loto ri- 

ha Ma. 1 . creazione ({ofienendovnagian tele) e per falutc de 
la gl'infcnni, fece fcaiurireviu fonte co'l tocco del fuo 

»• BaftonccUp , la quale ancor' e in diuazione de' Pa- 

al siiefi . Votaginc, Hquilino , il Cromila Benedemno , 

'•fi c. iV Mambtizio , Beluaccnfe > e Zacconi paiticolariza- 

* Fifm: no molto in deferiuendo i miracoli del fuo raardtio 
in «l.ij. i quali mi paiono gli Helfi.che il Canonico Campi at- 
te c.]f. ttibuifee a S. Antonino inaitiie Piacentino : perciò 

Stana. quìlitralafcio,nonellèndomiomteniodicontradiic 
à quella accuratiiiimo bctiiioie delle cofe della mia 
o4 JaClir^. Patria . Mettono il fuo mattino a* i. di Settembre..» 
(u, S.Beda, Adone, VfiiatJo.c Baronio ne' lotMartito- 

“• "** dtL Etaniitani Agolliniani di Francia ne cele- 

d»’ l'Offieio, pecche dicono, che nell'Eremo ftefle 

ad 5aai>. con alcuradifcepoli di S-AgolUno. Noi vedremo, 
tòt Cmtfi che gli Eterniti amichi di S.Agollinohaucano per 
A mUt vi- Protettore il P.S.Girolaino, e da luiriconofcciuno 
ttiis, Ibabito, e il monacato. 

jjj. Uana. 169 .T.Partn» nobile di Poiticra, detto da' Ftan- 
jjj, tfiiStr, cefi S.Pa<ar, nel inonallctoEnixioncfea'fenugi degli 

^ a«a. 1. Aitati fi dedicò: negli Atti Tuoi leggiamo Damiaica 
ciaMu' yitv“t*t“'*<f>®'ò»«»inia««»a/?ie»^5c»pfa.Nellavita 
00 - ylt,W Eremitica ^ilù compagno il B.d'caitfòaa» Monaco 
^ ■ ’uiell'illciroCunaemo. Pece con le fue orazioni fea- 
^ lucìcevnafbmc;indilabcuandattacuano,crudihet- 

uu bagni mangiauano: Cr«rt/glaroAbatclivilitò,dC 

moderò dngore di quell'a%ieca vita, ^li fu ordina- 
^ * toSacadocciVifia^unfcrodifccpoli/fondòilmo- 

"j, '.'V. nafteroSifciacenfeTocloeleflcro pcrÀbate; fcco 

‘ molti miracoli, moti Vefcouo Abricenfe; dei fuoi 

« Monaci per la Francia in piò luoghi, e per la Sueuia, 

* • laGeimania , la minore Bcitagna , fi diilefero negli 

^ anni jdo. fabricando diuerfi Monalleti, e popolando 

^ diuetfi Eremi; nella fualllcMiacfccitto,5pr/wic»e.> 

Miaem iiU,iit qutm yin tUi tgrnifft tbdiÀirtm, titt 

* ‘ lif Jiuuiet ex fe d^ulit vimnm eaerei , ve fermuUd ex 

< PteeritefredieTMtMetitchemmexammtiiieeftMft 

e f tifiid Cenfitmieitfei , Btfecenfei , Ceaemtnes , Abri- 

ir ' ceitfei,iihedtmi,inBrittnni*mmeri tbiUefmdttt 

a /me Mmtfieri * . 

P'.- YnTr-' ' 170 J.A»«à'eApo(lolode'fr,**fi»,edArciue. 

* li^ftEKenuierattfanguenobilcmacqueBaronc. 

Il, jjktdimi A' Padri gullciili lo impetrarono i metili, &leora- 

h tJOBet. zianidelB.Af«u<ii»MOiucodell'ERmo,ilimalo 
t . poi lo piofetizò douer' cITete quel gran Sctuo di Dio, 

„ che ne diuenne. Nella fna fanciullezza e' moftiò 
ifi fcnno,fc die anticipali fagra di fanlità. Meiatx» 

ch'età cieco, bagnandofi ^ occhi col laac delle.# 

I jMn/ò'a. poppe dalbainbuiofiicchiaie,riccuctlc la villa.». 

, tii.fx.f. Andò, qual nuudio Banilla ,ail'Eietho jficvi (lette 
Mtimm. età' Monaci neli'oircruanza fino all'anno ventiduefi- 
I iti-ai. mo della fua età; indi, benché giouancno, filuatto 
«•la» da'CitcadmidiRcmràqiicllaCacedia. LafeiònuT. 
' voloniicd la Cella ; dicendo ch'egli llimauà granfa- 

Sìnb, Im Itauct cuta d'vna fol' anima , mentre gTinfcgna- 
riiem, ualaFede.ch'clIaèbaftcuolcoccupaziooed'vn’An- 
#' «^Hiia#. grato: che fino poi(infctiua)io falò al gouemo di 
f* lihemjm tante anime , in teenpi così calamitofi , nìal pratico , 
»" nm. allcuata in' borchi,nodriio più nàie liete, chcità 

• r^j. gli hooininitdictìancoctaniofragilei Mentre an- 

RdalCiciofopiailfuocapo, che àvida di tutto il 
popolo l'vnted'vnUquaic di Patadifo. Fece molte 
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Opre , commentò il Saltetio , infiniti miracoli optò ; Wft.Uii 
launò in Francia Monaci , puma che San Benedetto 
foffe conofeiuto in Italia. I miracoli della fama-, ^ 
Ampolla, edellecofe chcdiccmmo auuenutc nel^*".!^*' 
Baiicfimo di Cledeuee, padarono per le mani dì San rtoci, 
Remigio . Ptofetizò la fucccifiunc delle famiglie-» ^ ,/ ^,1 
Regie . le glorie, grimperi , le viltutìc dclb nazioii- 
Francefe. Ormiida Papa feccia fuoLcgatodi ladc' £jj,»/;«. 
monti . Nouantafei anni campii, nobilitando il quac- 
to,e quinto fccolo . Hcbbe multa grazia ikI dite, con K"». I» 
moliozclo predicauat ma il lungo dudio, le lagrime, II’»*», 
le vigilie cieco per molti anni lo tennero ; tenne però 
gli occhi del cuore aperti verfo al Ciclo ; & piu del ‘ 
Ciclopanic feinpre, che della Terra. ACaIcnde di ‘ * 
Ottobre celebrali nella Chiefa la ttaslazion del fuo 
Corpo fatta per le mani degli Angioli. Tta'fuoi dì- G,» hii.»'>i 
fcepoli fon nominati in RcnuS./V.itfJé Eremita, S. >'■<• l’P, 
T eed»rige,e S. T eedelfe Abaii,San Gia»un<Sacctdo- f 
te, S. Sixdelfa Confdiotc , S. Suftimt Badcfia, San-, ?*'"• 
Bentre Abate , c molti altn , che di mano in mano J)f' 
fuccefieto,chinc'<bbborghidìKcms,chifu'imoii- \ 
ce Hoc nel monadcro vicino, ìldifegnodicuifiiinì- £»r,i,.4,' 
lacolofamcncc modtaco dal volo di vn' Aquila, che /»,/, i.,„ 
ftimodì dal Gel' venuta. v/ie s. 

171 S.Leentrde Manico dette molti anni folto Timi, 
la difdplìna diS.RemìgiocoiB . Liftrdo dio fiatello. C 

Quedi habitò vn'Eremo sù le fponde del Eigeri,' defi lo, 
egli per la Guafeogna predicando, ìnoitcodi alb fei- _ 
ludel Pauo.diccc mìgliadìfcodo da Umagc fui- J'. 
Patria. Quitti crouolloilRè,mcnttccacdau^ in-' ^ 
tempo ch^aRcinafua moglie, la quale hauéàfcco 
condotta , daimpcouifo dolore adalita, e già vicina-, 
alpatto,tcàieangofcc dì morte fentiua vn'lnfcroo 
diguaì. EglìàrichìedadclRc poefeàDio prisghì, 
e ìnconiancte n’ottenne viuo il pano,fana b madie . 

Gli o£i quel gcocrofo Pccndpc gian taiula di po- 
deri, patte di cui rifiutò Leon ai do, come hauca mol- 
to poma rifiutato vna mitm . Concoifcro dilccpoli, 
&tàbcicò in quel luogo vn nobile monadcro fono il 
tìtolo dì S.Maria,cdi S. Remigio. Gian miracoli 
oprò, & in particolare molli incarcciati inuocando 
ilfuonomcfiirouacono fuori dalle ofcurepatcìi, c 
duri ferri. Nel Romano Manìrologio allifi.diNo- 
uembre , ZiCispoMrdi i» AqvteanU S.Lcontrdi Cen- 
fefferis ,elifcifidi B, Kemigq Epijcefi . Qm itebili ge~ ^ 

«ere ertus ,filittrUm vieti» delixeiii ,jMbliejte , te 
mirteiUis eltruie , & prtcifuè itilibtr mdle etpeims 
eimviruitenieKit. 1 miracoli dedì halibiamo diSan^JJ“^* 
l.iettriGi Moiuco Coibiaccnfc amicilfimo del Ré 
Ootario,& Abate d'vnoìnfigne monadcio ncirEce- 
ino. CI«r<irMcque^,chcfìclelfc lafcpohuta nd rirmairl 
monadcro di S.Medtrde prciro Saiil'oos,ariicchito, njOStk, 
edotato fpIcndidamcutedalReSigcbcnoi bdouc tmllln, 
S. Grnerie Magno confctmandr^li con fue lettere-» rii. 1 o, 
le Cadclb, & le Ville, che podedeoa dichiaiol(aCa- ‘-i "• , 
po dì tutte le Badie del Re^io, con tal motiuo, <Q«<.s , 

famt Religieaie Dee femeeititm Meietehertm ite-Y^^*\ 
jtrti permitie tdtMree, quibne vèr vittveteréebilii^:^ ’^' 
OtirtldM prtejje d^ftufeiewT . Soggiuimc con efen* 
taclodallagìucildìzìontde'Vefcoui, CapMyl/en»»- '* 
fierierum eterne CtlUt ceiijliemmm . Sed veluhu 
Sedei Remant fpeciJttioiiem futm eeei Orbi inducie, 

& «euM cmfuetiUmei omeiibiu mieeieiST emnium ftr- 
feittnin ferviti* ctrtt: itt prefttui Uevsiretmett emiù 
cot^vetvMtte peffima Regvm,AttijìitHm,Iudiemi,,, 

Exempi vm di vive reli^ùmit, te honeit.un,ceteris ex-, , 

hibeteMentlieriji, V/i^er et piena ^jvdeat Ubere le- 
te. UaSanGregorioglilìidaio vnngianpriuiicgia 
in confermandegit quellafeniplice efciuionc , che»» 

{ jià data gli liauea Gioanni fuo antcoedbee , Da quei- - ' 

0, che gb in più luoghi babbbm dcoo,c diremo pet ' ’ 

Kk a . auanu 
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auami à (uo lunm refi» da noi rìcntan > come apo- 
„ crifa , la Bolla di Gioanni , che Oiioppino traffe da’ 
fv*^' manulcnttj de’ Monaci Cluniacefì» nella quale fi fin- 
Mtm’tlt vedemmo concerto da Saa^ 

' GiMorio , forte prima concerto con le ftefle parole^ 
^ da Cioanni có agqiiinta delia Regola di $ Jicnedetto, 
della quale nella Ifolla di S.Gregorio non fi ha alcuna 
memoria . Quella tingono data l'anno ;9t. &puic 
viuca all’hora S.Gregorio,ed era già nel Odo Gioai^ 
' ni •• Olita di ciò , ne^i Atti di S. Mauro > che lù il pri- 
mo de’ Calìocfi a rtàndatc monaften in Francia, d’al- 
tto , che d’vn Col monaftero , in que’ tempi del jSi. 
tnllitiiiro di là de’ monti ali’vfo della Congregazione 
Benedettina inon fi ha ricordo, Mapercne puri'in- 
dizionc decima, da Chioppino fuppolU , correa al- 
tiesldcl ;£a.auucrtafi,cncnèpuccdiqucll’anno,n^ 
di quella indizione puote darli il prctelb priuilegio , 
nel quale feriuefi , f’ij D. AltdArdH! retfmtfcit ; oc la 
morte diSan MeJatdo non coire,chc dell'anno pfi4. 
*• come negli Annali della Chiefa ci molkauo Batonio, 

Bircfola,c Spundano. Qiiiuicra invfotlChoro di 
pcipeiua falmodj», che iràgli Accmcti.c Studiti, 
Monaci Gccci,incominciò nel l'Ori ente ,poi A accct- 
lato in vari monarteri della nforma di S. Cthmbdnt 
Ufi! in Irlanda, in Anglia, nella Scozia in Francia; fuc- 
ini. «4, cedendo à vicenda le turbe de’ Monaci, de cosi notte, 
c giorno rifuonando la Chiefa di Salmi, e d'inni ; tipi- 
, gliate da ciafcunchoro d’erte turbe l’hore medefi. 
ttL< Il • P”chc la Regola di S. Benedetto comanda^ , 
^ -j', ’*chc la menfa degli Abati fia con glihofpiti, e fuori 
’ ’ del comun refetiorio ; nella vita di S. Abate 

in Francia, c difccpolo da’ Sa mi Abati Ramano, t Im, 
mfmJSor. che fondai ono molti monaftcn,conievedtc- 

»•». I • nciroircruanza,cd habiro Citrmimia«o,\eggpì- 
doli che quefti manqiauan femprc co’loroMonaci, 
ned haurebbeio mai prefo cibo fenza di loro : il Cro- 
Aaun, uillaDcncdctiinoconfc<sò,chenanpiofcrtauafi al- 
l’hora uc’ loro monarteti Ja Regola di S. Benedetto , 
na-sM, S ■ Ltmi/mo cn naiiuod’Vnghcria, compatriota, e 
fcguace del gran S. Martine, fondò nel Uelfìnato, e 
Sorlki in wtgogna monallcri , e à S. Eugendo donò lo fea- 
let.tli, polare, cn’egliportarfolca. S. Candemare Abate-i 
dedicò à Martine nel Vcfooato Catnotenfe il ce- 
lebre mona fiero di Corbion’, eflendo pru molti anni 
^ fiatoco' difcepoli all’Eremo ; la diuozion del fuo no- 

■ me crebbe per molti, c fegnalan miracoli nella Ftan- 

eia; A per «lì arricchita quella Badia ; ed altri mona- 
I'*' prefero titolo , principio , e forma . Sotto 

e. a-eyu'* Rè Childeberto pafsò S, Patrecle Bittiriccnfe al 
SmT,H,i. Monacato dallo ibuo Canoaico;fcrmolIi all'Eremo, 

&poi diede principio ai monaftero Colombiaccnfe. 
P'ò.J’P, Saa Manie Ai uci no frequentò i Bufehi , ed habitò 
Celle romite a' monti ^ alquanti difcepoli dta’quali 
- pottònomedi Abate. S.G,d/a Vefeoup d’Aruetnia 
quiui ptefe l'habito monacale , c dal monaftero per 
M,a ' hgtadidiChiefaatriuòéqurllaCaiodi'aconqucIti- 
' more,c'hà d’hauere ciafeheduno, douendo alla fine, 

dell'anime allafua cura còmerte , dar conto al la retta 
giuftiziadiquclUiOiche non pure all’innocente fuo 
< Figlio perdonar’ volle. Ma innalzato fu'lcandeglicte 
di'quella Chiefa, mandò raggi per ogn’inioino di vir- 
A. di dottrina , di zelo , Gli fplendoii de’ fuoi coftu- 
mi rifehiararo le tenebre di quel fccolo . Le mcraui- 
glic di quello Santo diedero da faticare alla penna di 
S.GregotioTaronefei non men di quelle di San., 

f, Civj;. Manine pur’ Abate in Atuemia , che nell'Eremo la- 
r«„». fciò buona congregazione d’honorati difeepefii . In 
imy.VF, Atuemia A Vcfcouoput’àque’di.S. Benito dtChia- 

ramonte gran Barone di fangue, edi profertionteli- 
grof^ Monaco perfetti Amo . Egli era alunno del 
> r . r«. jfteto Magnol icenfc irà felue,e monti coftrutto 


ROMANO 

dal Ve(coaoSXtene/ìe,poi Remato da'Saad Ab «4 
Elledie, Behm, e jidt/fie, QuelEvIutnodaLioa^ 
di Francia tiafpottò allaChieAdiS.MaucizioinAr- 
uemia il Corpo diSan Bonito , Se gli foto compam 
due Prelati di fantavitafiw/da Abate Volnicci&, 

Se A/adrrara AbateTeciatcnfe.'cdcrabcne ildoue- 
te.cbenellaCbicfadiS.Maucizio forteto collocate 
Toflà di qu^Iitchc conuerfando co’ Monaci d’Agau 
no,etafi luttodato alla diuozione di San Maurizio . ’^anm^ 
L’Atucniia hebbe tra’ noftri aimee Sacerdote fantif- 
fi mo , Monaco delia profelliune Agaunefe , e padre 
di molli monaficii ; & vn’altio S. jlmte a A a que’ , 
tempi cognominato ailcime > che di Monaco A Ar- /ilrf. 
ciuefeouo Viennefe, Pocta,cd Oratore molto Amo- r-t, 
fo, di cui tra gli Scrittori Écclefiallici Bdlatmiuo, 
f'ir mbiliffimnsifanni/Jimiii, deilijfimat, qm mnltaa 
firif/ìt verfn,crjeliaa eratiene . In Acuetma,io dico, 
fiirodell’mllitutonofiio S. Calnfane Eremita difee- s.Cml 
polo di Auito . S. aibrame già Monaco d’Egitto, in ri. 
Abate quiui,illuftre di miracoli ;&i Santi Abati Za»- PT. & 
mane, Cefiamj, Permiane, Amabile , CT Menetae , C me ^ 
Non cercòX Enpeie altra Cella, che vn ccfpuglio 
dumi;quiui lo trottò il Ré Childebeno , gli orteri lar- 
ghi doni. ma egli tutti li ricusò. Se gli ptedirte la glo- 
riofa vittoria ,che riportò de’ Gotbi , e nemici ^a- 
gnuoli, 

I7Z S.Enremende lafciò laCotie di Chilperico < 
Ré di Francia , Se in vii monaftero à Dio fpofara la-, 
moglie, fe ne pafsò alltremo fono lafcorta di vn’ 
Araclo,che lo guidò.vifibilmenre accompagnadolo 
a’ Deferti di Normandia . Negli Ani di b.Clarelxe- 
glefe Monaco , che A Abate, c manire piertb Paiyf eommiìa 
liabbiamo Eremiterinm eenflmxii, Elia PrefhtieEr 
JeamtitBafUpftoitamfequent, ' ' 

17) S'.f'iyé Caduttafc;,diuccfimooafteriDeldi- j Q • 
ftretto diTouis,ScinpaiticolaieàTaurifiaco» ad Tmòm 
Onia , iPontigniaco, e a Locis , infiitui fono norma rucppi 
Eremitica. M'aquefiinonerancosipoueri,cheiioae.il. 
hauertero ftabili,c portertìoni. Per poco c’babbiano Smraeal 
i Religiofi , ne fono muidiati , e riprefi da’ fccolari - telati < 
Haucano que’ monaften vn molino , di cui fame il ^ 

B. Gregorio Turonefe 'Laberem Menacherum rtlm 
nani . A quefto per inuidia A da vn’ vicino potente 
diuenita l’acqua , onde gian danno ne ticcucuaao» ifta 
non folo la Badia Locefe , ma i Pnorati foggetti iiv 
cora . Ricorfe il Santo Abate co’ Pnori,e co’ Monaci 
all’orazione ,■ perfetietò in erta due di, e due notti ;nè '* 

di là fi leuò, che non gli forte recato auuifo dell'ab- 
bondanza dcH’acque, le (piali più velocemente, che . 
mai , volgcan la ruota . Corfero tutti al fiume , e ve- . ^ ^ i 
duri rotti dalla concntc gli argini , non apparucm -af-i 
mai pA m alcuna pane le vcftigia del molino, cbc., . ; .r.iaùi 
fabneato ci banca il vicino nemico i ptegiudieio dd 
monaftero . 

174 S.A/artHi» Abate Vettanefe A del fuomo- ^ - 

naftero il fondatore,- haueualodcdicatoà San Ciri; Camóm, 
Batiifta , la cui vita trà le felnofc balze hauea feguita 14.MW. 
vn tempo con dcuoti Eterniti . All'Eremo Sancàcfe . > . 

fece vita monaftìca S, Amene Vefeouo di Toull , CmemJa 
ptefloGranoblcs tenne la fterta norma S.Agre Se- 
nonefe: all’Eremo di Boifle preflb Angolemmc S. - 

prelfo Magonza il martire S.^d/SaiM Mo- 
naco Eremitano del fangue de* Regi Ingicfi; .San £i- 
4 er« à Malparto A la D'utenza rS-ZZeràr infoi fiume 
Lixena . S. DmMa figlia del Re d'ibemia venne in 
Francia, e có S.Cerebene Sacerdote fece vita Eremi- 
tica in vna picciola Chiefa pur dedicata à S.Maitino. 

Vita Eremitica fono indtizzo monadico à quelli 
tempi fecao S. Defiderate Cabilonefc apprelfo il 
monaftero di Gourdon, S, Gimtiane rìnclufo aU- 
mofin, ^.Cia/SMiBrit anno, S’.Jrnre Abate Lingoi 

niefe. 
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«lift, S.Pnupi linclafo iMttflò al monallero Cait- 
_ , , didobreTc , S. Grai» gu V sicouo di ChaUoD^,C«/y« 

fila madre>^_/fi«liri>;i« gii VcfcouodiChaors, San 
(Kcilò le Maiu; S. Cuctmt ài regio iàngue 
Monaco Cìrcco.poi tiriniia à Bourges, & alin lenza 
> numero ; wr li quali noninuidiano della Francia le^ 
CtMui fduetllc Tebaidcd’Egitn). S.Muriam di Boiuga 
Hi, 4. iafciò miaiu la Fpofa, li lolFe dalle nozze , miuio le 
ricchezze. elFcr Sacerdote non vollc,tìl quataoi’anni 
all'Eremo . San B-irdulfo Leniouiccnfc A cicco . ed 
[ ‘ Eternità, pafsó dalla Folitudine al goucmo del mona- 

fiero , che il Conte di Limolin hauca all'hoca l'onda- 
to; lece molti miracoli .illuminò cicchi , fcacc iò de- 
mani : entrati a depredar la Guafeogna i Saraceni di 
Spagna , iniFero à liioco tutte le Tene aperte ; giunti 
al monaficro di quello Geco, quali ciechi rcilaro 
immobili, & in partendo lo laFciatono intatto , Sant’ 
Bufficic Abate impetrò dal Rò OodouconcI VeFcoa 
to d'Orlcans il luogo , douc fondò il Fuo monaficro . 
Sm. Quini gli fucceffe S.Mtfmim Fuo nipote.il quale fece 
Sec<t/i vita Eremitica. & alla vicina Fpclonca.dooc depoiitò 
-4ani, le fueofia, vn fiero drago, che molti dàni a que' paelì 
tccaua, veciFe col viuinco Fegno della S. Goce. 

17; S.^KÌit AuielianeFe diFccpolodiS. McFmin 
fiorì del 475. come fciiuc Sigeberto Oonifia ; onde 
fi vede, che quelli Monaci prec^ettero la Regola^ 
f Bftwdettina r Fù Eremita, ed Abate , vn nuouo mo- 

ImHilt, njftcrotbndò.dieui piclTo al P. Gononi Kcnedetti- 
^ ’l» n^li Atti Fuoi leggiamo , Infignt AitHuiìtrinm , 
S»rf mÌi! ‘^*** P^trum Punii, O" 

cJitm,*' hiiUtmninniiuuIfi fernnntiir. Di lui com- 
pagno nel pnn» monaficro,dc nell’Eremo lù SJJnl- 
rurd* , Ihidre di molta Fantità , e di mola miracoli . 
SSmnnt di Gppadocia à Roma, indi àMilano, po- 
fina m Borgogna peregrinò, non murando l’annca., 
*éì» iV. txJtma di Monaco, c Solitario : nella Folitudine^ 

’ * l’anno ò8o. tù eoo due Fano diFcepoliad/eiBu»,e-> 
MnnriUie da' ladroni vccil'o : nella Qttà di Chatrrea 
grt», ilFuonomeèdimoltadiuozionc. S-tìifinÀu 6 ^ào 
Mtttn, di vn Re di Scozia con due Fagie Vergini MdnrA.e 
grigidA Fordle Fue, da' ladroni Si ttucidatoin vn'Ete 
mo del difirctto BellouaccnFe . S, H<rnu Abate-r 
GIlìacenFe hebbe nel VcFcoaio di Lemaro molti 
' poderi dal Rè Qotaiio per dote , e Fabnca del Fuo 
y* . monafiero, che dedico a S. Martino: leggiamone’ 
Sy p Fuoi Ani , MmActm nm mimi , qnÀm irigMA, ttm 
grigAre cnrAuit tO'fnb Saucìa RtgnlA vmtrc ftrd»- 
f»ir. Del B./ 1 /urrma Abate SedtacenFefodiFcepolo 
I. Imi, S.EfArchtc ;cra Barone di molta nobiltà, duemila-, 
ùfmi fchiaui liberò con limoline : pteiTo Angolemme fece 
Cmm. vinEtemiiica; incominciò da giouanc i tir miraco- 
la Uff. E ; negli Ani Fuoi olFcruo , Caia ftrmgii , non diibmi , 
fmtuio, nomn«(hbHiJiffAlm>dÌAnrfMciffArit,MniAchiifrii 
txemflA Ertimi Armm mcmlcAbAt . 11 nuinaficro prcF- 
Fo Argentina , che lì chiama S. Mamt», tralTe quello 
•omc , non da Mauro diFcepolodi S. Benedeno , ma 
'Umttm, da vn Santo Abate l’uo proprio, & pria di lui era fiato 
fondato da S. LnbArdt Eremita : ma il Cionifia Be- 
nedemno ,pcr farcilocrcdere deU'Ordiae CalìneFe , 
appoita cetra copia di vn prhi'ilcgia , che dice Fatto 
da Teodotico Rèdi Francia, nerquale lì congiunge 
allaRegoladiS.G>lombanoladiS.Bcoedetta.' ma 
perche datoli Fcrìuc l'anno 714. «rlTAriFi^'wirTn-- 
zar,acdel7Z4.eotTcal’indizioneFcttima, relimili 
tende FoFpeno; tatuo più,che da gli Atti di S.Othma- 
ro Abate diS.Gallo fi vede.chciMomcidiSanCo- 
iombano da piincipio non hebbero la Regola di San 
Benedetto. 

I7< J.?am'fi«diChiaramoote(detto SAÌmllPeri 
da’ Francefi ) vfcl dal monallero di S.Porriano à fat” 
P'IU ^fiuErctiuitca inGemilico nel difirctto diNcuen, 
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dotte tra’ Fiioi diFcqioIihebbei Santi Germamùnt , & 
CtrmAnt -, Se vi Fondò in progrcllb di tempo vn Foli- 
tatio, madccomoiiaftero.chc fù fianzadi molti 
Santi Monaci. 

177 Nel monallero della RdnaiGd4;i»id4 fiorì}», nini 
la h.hifcitU nipote di Saluìo V cFcouo AlbigenFe... ; ubi uti- 
li quale dopò viu lunga camera di diuoziunc , di l’Edrti- 
pietà , c di azion’ vittuoFc , giunta alla mela , duuc-, it ffirlit 
con vna mcrteXcUcc le lì douca il pallio di vna vita-, “t- ’r- 
glotioFa. pregò le firocebie a atFcne in tipoFo, perche '*”•! 1 *• 
dicea alimento il male, e dinciita l’hora del Fuo paf 
faggio . Sialloncaaacouo quelle per compiaceilà - : 

ma non tardarono guad à ntoraaruici , & la tiouato 
con le mani al Gelo illcFe,chc cosi da Fe ficiFa par- 
iiia, Btnediiimi i Saino Situi dtK Eccilfi Dìi ; vi 
nifgrAzji , chi gìÀ Ia tir^ fùttA vi a^aiìcaii per mii 
imterijft . Le dimandato con chiparlaua.ma ella non 
fe tiFpofia alla loto curiqfità : indi à poco fece vn For- 
riFo, e Fpiiò si gìuliua, che ben parca ficura di Fpirate 
trà le braccia degli Angioli . Refiò il cadaucto cosi 
candido, clic Fuperantlo il candore del lane, della-, 
neuc, de’ gigli , non trouolli da quelle Monache pan- 
iu> che nero non parcircàriFcontio di quello, bto-, s.engì 
SaIuii di lei Zio ritiratoli denteo Glia romita si etti- Tmm. 
dclmentc trattò il Fuo corpo , che mancando Focto il Hìflit, 
pefo dclletnottificazioni, moao ficttetutta vna not- frim, 
le.Erancócorli iMonaci,Fcgliapptcfiauan l’cFequic, 
quando iFucgliatofi come da vn lungo Fonno, fù Fen-^ F* 
tito che Fra’ denti dicea , Eh cimi Signor mio d mime’’ F°* 
penti ehi riiimi ìi AlMindil JUiftrimi. y olili 
differirmi ^miSt filitilÀ , chi con Voi premeiteuAmi ‘ ■ 
Itemi I ficcasi lictie Fenza dbo tré giorni .raccon- 
tando à S. GrigiriiTmronrfi Monaco di S.Maitino , 

(che quella Ifiotia Fcrillc, & con altri ci era ptelente) 
l'eccefib de’ contenti cbehauca nell’altra vita alFag- 
giad.- FoFpitaua, che di nuouo aa mandato à FuITnre 
gli ficnii di quella ; conFolauali tiittauolta nel diuino 
volete . GU tù dato il VcFcoato AlbigcnFc , fic lo ten- 
ne con tanta Folleciiudine , che accumulolli i menti, 
ed hebbe la grazia de' miracoli , e lo Fpirito di pto- 
fezia, 

178 S.SmlpitJiPio ArciucFcouo BituricenFe era 
di que' l’tclaii , che inutando l’Apofiolo Fan contia- 
farfi con tutti per fate acquifio di tutti; bambol^- 
giar co’ fanciulli , diuifat co’ptudcmi, ridere co' gio- 
rnali, pianget co' incili, ammalarli con gli infenni: 
era di quelli, che faprebbero tra’ figliuoli caualcare 
viu canna, come quel buon Rè della Grecia, il quale 
à chi fe ne iidea , iiipoFc , ch’e’ non hauea puf vn., 
giorno prooato l'amo; doligli, Sulpizio, quanti ha- ;;4., ^ 
uea Futuri, canti hauca figli : quanti hauca ligh,tanci s„, '17. 
hauca cuori . L’anno 1S7. fù il primo del fuo Fonti, lu*. 
ficaio , Era Menato di S.Nlccto di Lion,cd era fiato -à«i,aa' 
Abate de' Monaci, che rilìedcuano nella Gite del Tl’ftx 
Rè . Interueone al Gncilio Matifeonefe, fondò rie- 

che Badie , pt^lògli Eremi , erclfe Glie, fit in vece 
del Gero mile i Monaci fuoi nella fcaCatcdtale. 

Diè vita a’ moiri, c fanicà à gl’infermi. 

179 5 . Cwirraimwa Rè di Francia tciuic Monaa 
pedibdi fe, fic in diueilì monaften dcirOtdine,maF- 

fi me à San Maurizio in Agauno.llaiAtta' Monaci . u.si;. 
Volle eflère fcpolto à S. MÌu;ccllo di l^uagliun , mo- &ihtl 
nafiero da lui fondato, e di inolic Tetre di Borgogna mBi vl- 
arricchiio . ylmJlrigiJìlÌA fua moglie molliollì molto '**1 
dinota dcll'liabico ; fic Furo Monache le due kit figlie * 

ClodomirgA ,c ChdofildA . In S. Marcello, come in 
Agamo, era continoiu la Falmodia, diuìFc l’horc del 
giorno alle fquadte dc’Monaci, ciafeheduna delle 
quali dopòl'alua ripigliaua l’hoicGnonichc. SanF.l'''X* 
Filffi, che dicemmo Monaco di S. Mattino à Touri, 
era luliano , fic in Francia paFsò per vilicarc il fepol- ‘'"•‘•’t'f 
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ero det Santo VcfcOÓoiiui lo accolfc l'Abate jlredit, 
& nella vita monaftK-a lo inftnifleidandoglì l’habiio 
di Rcligloncf parti pcrTrcncri>e in vidnàzadi quel- 
la G'ttà'iniù l'erto d’vn monte Monaci raunò,(àbrieò 
uàlefcluc vninonaRcto, e Copra viu colonna mi- 
fcli à face la penitenza di Simeone , e Daniello di Si- 
tiaiacciocherOccidcme non inuidialTe all'Ociente 
la colUnza de' tanto lioomari Stiliti. Oprò molti 
miracoli. ma à gran mti acolo afcriueli, che mezo 
ignudo. (coperte, e (calzo , RcITe a' ghiacci , e allc..> 
ncui, alle pruine, c alle pk^ic, in orazione più ftabi- 
Ic, che la ftcfTa coloima . ^ra di cui vna ftatua pa- 
rca, e non to' huomo fpirante . 

iSo .S. ./(«><i>d«DucadcllaGttafcogna,egran., 
Barone di Francia, prefe l’habico in Augia jforctta-. 
del MarBriiannico.-tù Monacoà Ltritina l’roucnza 
motu fiero che moflratnmo fondato da'difcepoli di 
jlmiimi ®- Girolamo ; indi pafsò al monaftero di Tours , e vn 
tempo flette tra’ Monaci diS.Mattino , i quali lo pet- 
a>.«jo. fiiafctoapigliaic gliOrdinifagri: Il prcfc,c colca- 
rattere di Vcfcouo pafsò all' Apollolato de' Paefi 
Baflì,che al baffo ancor de* vizij nell'ignoranza della 
.. Cattolica Fede flauano tri le tenebre dclPaganefi- 
mo ; mi comieirì molto popolo , e mona licci fondò , 
opiò molli iniracoli i lafciò molti difccpoli, che la ri- 
fornu feguiro di S. CtlutliMio : onde vedefì chiara , 
che il noìlra Gicronimiano f/Crine tenca la profeffio- 
‘ ne di Touis , ediBcnchor , 


R Ó M AK 0 


MONACI SCOTI, IRLANDI» 
£ FRANCESI. 


I S lO An pAtrieh Apoftoio dlrlanda atcincnrcs 
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Sfuid, ò figliuolo fpiritouale di Allc- 

uofH nei mon»fiero di Tours j 2c fu Monaco era* di> 
y '*^*%* fccpoli diC4//i4«0a!Ì'IfoIe della GaUia Narbonefe. 
I» BaItaque(loperpocereco*Monad Angli»e Scoticò- 
•/ Monaci Cicr 9 mmÌMm. Fiori in rcmpo»che 

ri 4 ** l'Italia conofccua S. Benedetto . Hcbbc per 

€ i 6 \ Gcrman» Vcfcouo d' Auxerrc,il quale per 

T*b.Mo. cllcrc ftato compagnodi S. Lup« Vcfcouo Ticcaifc 
Uri», Monaco Gicronimiano à Lcrino , creder dobbia- 
mo t chehaudTe fcco i Monaci Lerinr/i. Nreli Atti 
di San Patricio fcnuc il B-Probo ,chc fi niifc f«to di 
0 jmi mano » Jn omni fithUSliónt, cum pMiimìa , obt^ 

,C 9 mni tkm fpiriw, 
mundirU. Che ftette con alcuni Er^ 


$rià^ ■ inm, Ap^arwt ti Anj^iUt Domiftr^d^. 


Fitdt ad Pltbem Dei ; ideD, ad Eremitas , à" S tUta- 
riot . yenit itt Solitadmem , O* moHjit cam Eremtit 
per oQo anaùs: quefii Eremiti di Francia etano i di* 
CéfiiMn, fccpoUdi Galliano difccpolo di S. G/re/4»M;de’qua- 
in ptf, li *Ilo Caftìano » mnjèl'um y , quiadhuc in 
fii.tS, p'Otiene ,land 4 tbilt fuhulhont perdnrantifed ttianL» 
mi, quiband ton^t a vefhis Ccenebqt feeedentes. Ano- 
thoreiarum^efitunt ftÙari difeipiinam : &C dc’quali fi 
P.S. Girolamo hauca dato De ludo Monalteriorum 
huiufmodi volnmus e^fredi militet , quei dura Eremi 
redimenta non terreofft. Ma perche Iddio lovolea.» 
vna quinta ertenra di tutte le perfezioni monacali » 
mandollo •’ n^fhaficri àeWUoWJ^enit iterumadtum 
Angitlus . DixtrqiiJli .Fade ad idos qui funt in hfula 
ituer Momes^Cr Mare. Molti credono, che fia Lc- 
rino . Exiens tr^o de folitudlne venit ad Infulanos . 
Diquefii,come di fuoi difccpoli, e ftacelli nciralle- 
gito luogo fojfeinngc fi noftro Caflìano ,Non fblum 
Occiduas Rex^ones.vemmetiam Inftdas maximis Fra 
trumcarenttsfeeifttsficrere. Ando egli con alenanti 
jtftU, !» difccpoli nciritlanda ; Se come nella vita di lui ha 
fciitto il B.Giocellino Scoto, iVidÌJw£rc#MW,iridfKr 
9»$rK!f. j - , inlnfula tam rematus, quiperfe» 


OisMonacbUtO'Mon^iffHottrepleriiiit.fl mo- 

oaficroGUfiontcfeèmDrctta^a,iuicrediamo,che 
poco innami riparatolo haucffciIS.P.Z4ip*Vcfi»uo 
Trcccnfc,no(tro Monaco di J>ri>f#,qaaÌKÌo*coine 
d accettano leTauoic della Quefa Romana» e1 Ve* ahU Ubi 
uerabilc Bcda , con S. Germano pafsò contri de' Pc- 1 M 
lagiani in Brettagna, c feorfe l’inghilien* , esondo* 
ui miracoli • & Icminando il ciano dclb Dcxtiina-» 


EuangeUca . In quefto nionancro ttouafi vna tale 
memoria di amichila venerabile, E^o Patritius 


mUitftruuiDei Anno Incamattonis tiufdem^ii.in 
jHT^erniatnàSanlhfs. PapaCtle^ino Le%atus,D.G, 

Hybtrnicos ad fidem Chrtfh conutrti , Et c»m eos in 
Fide Catbolica folidajfem, tandem in Brttanniam^ SamUk, 
fum reuerfus ad Ir^ulam Auolenìa . Et tbi duodeeim Uh. t, >!■ 
Fratret inueni Eremi ticam vitam ducentes: (T quum S. Pa- 
inueni eosfj»milesate quietotele^i potiureum illisabi^ ^ 

lius effe , quàm tn re^alibus cvrtjt habirare iftcqi Ueet 
inuitumin Paliorem me pretMlertmt . Mifouuieiie» *^^t**^ 
che la Brettagna, l’Inghficcna, eia Scozia non erano 
affatto digiune del bioniCitoCitronimiano ;poicbef.HAr«' 
del mona fiero fuo di Betlemme feriuendo S. Gitola* A M»* 
mo àMarcelU , dice ,chc vi concotrcuano Mooad trUapaX 
d'ogni nazione. Galli, e Britanni» ^icunq;fuerie in 
Causa primut, bue properat, Diuffus abórbenoUm 
Briiannut,/tin Relsgione procefferit,quarii locum ,oc» 
ciduoSole dimiffo. Onde il Denficro nelle St^e di VmnpKi 
Scozia , Ad Hieronymum Betbleem fanlhffimè * 

tem maximsts toro Orbe concurfusMonaehorum, 
ipfe de Scotis noffris Epiil. i5.4dA/4r«//4«.NclIa 
vita di S.ParriciohabDÌamo, ch’egli portò cocolla* 

Erano già dalla nafeeme Chiefa Monaci nella Sco» 
zia > che diccuanfi CN/dei »quafi Culrores Dei , Cmaut 

feiuauano gli fieilì riti degli Anacoreti Mona Ai j 

Lcuantc*, onde Monfignor Gonco,dopò haucr detto, g 

die fc bene da quefti u deggeuano i Vefcoui , fi am- 
maefirauano i popoli , fi fenucuano i libri , lì goua- ^ 

nauan leChiefe*, tuttauolca il loro pamcolare,e prin- 
cipalc Infiituio era di folitudioc monacale, e di viu ‘ 

Eremitica cótemplaiiua, inrciifce Culdeos verèAfei» 
tas Caledoniosftiffe,ficut Anaeboreta ilU SaniìhCul^ 
deiAtsyptq fine vii a cowrouerfiafuerunt . Et à quelli 
s'vnirs), fendo ne' monaficri di Siria il P.S Gitolamo, Cmadl 
i Siati Regolo Abate <\i Ath 2 Ìa,Eufebso,Ncrio,Mp.^ttg.u« 
rino$ Alacabeo, Siluanco, cd alui (Clonaci venuti, 2p.&VmH 
pielfu lui , dalle pani d'Ohciuc ; da' quali hanno lo ' 
Cbiefe diqucirifolaOprc douiilìme. cficutc me- T 
mone delle lorlctiiTc,c ringoiali vinù. Dopòqu6^ 
fli, fpatfafi da Bciienime , fin' olcre al Gallieo Mare, 
all'lfole Cticannichc, la fama della doitiina,c l'amiti 
diCinUmti feccfi da pcrcutto gran molta ; & di li 
cócotrcuano in Terra Santa (come ferine Dcnfleto) 

Scoti, Inglcfi, eCiiranni, pci apprendere qualche c»> 
fa di più, dalla voce di vn unto Padre ,cd arcicchice 
degli Orientali Tefoti la Patria loro . Rrgnaua nella 
Scozia iIRcFieguliull. Ptcncipc di gtanpictade* 
al quale prima di S. Pairicio h.tuea la Santiu di Cele-, ; 

Rinol. mandato per Legato Apoilolico S.Pdlltulio 
Diacono Cardinale della Oiicfa Romana, creato 
Arciuefeouo dc'Brìtanni,in tempo , che dallamuni- 
ficenza Regia innalzauati udì lioia Iona vn’infigne «/«d 
Badia. Gio.inniCarcagcna, Nicolò Haticmio, Gio. -.ifi 
Tritemio, Emanuello Romani, e ptrccthi alró.lo 
fannoMonacodiPalcllina,- in confcquenza noi lo 
diremo Gitremmùm, . Vi accoiiicnte Baronio, e-< TtfftmJ. 
Polfcuino,méciedicono,chc da lui là deferitta la vita 
di S. Gio. Grifollomo,c'l dulogo,chc pafsò uà Teo- vtr.VdU 
doto, e Palladio Vcfcouo dTIcIcnopoliibens'ingan- p 


doto, e Palladio Vcfcouo dUcIcnopoliibcns’ingan- “ i , 
nano dunque (iofetifee il Polfcuinil gli Scriaori Car- V 

mditani, checonqucll’altio Palladio a' Santi Padri , j.JJ* 
fofpcnod'hercruPdagiana^aconrondonopafailo 


difee- 
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discepolo diGioaaniGierofolimitano Paniuci^. 
Qpcui «a si nemico de' Pelagiani , che conm loro 
il i’oniclice dopò il iàm G>ncilio<f£icfo lo deftioò 
mCienagna^ondequct Poeta cantò 
JJwnjitrit htreiicis viciiui BrilMitU jtamiKM, 
Sc9tt* PMÌÌAdt9 ruta fito . 

PttUédìwnTmeqiianjMm/ìtdliJm/fet 
jirgtltci mMquMmJrtuJc ftrifftt Èqui. 

Lafeio alitcsi vn volume d’Honulie fagrci e di latine 
Epidolc con alami Trattati conciagli crroii del pec- 
Mo Pelagio. Ad ogni modo, quando e’ di Palcittna 
' non folfe Ito co' Monaci in Brettagna, diredìmo, che 

di Ruma ciandòi&pute in Roma vedemmo, che 
alai Monaci non erano , <e non quelli d'oriente atn- 
Bmm.& maeftratiui dal P. S. Girolamo . Sctiue Baronio,che 
MifiUlM a’ giorni di S. Girotamo ( di mano in mano dipoi ) da 
"•l**" Roma il monacato fi ftefe per tutto l'Occidente, t., 
lo Setiemiione : quegli ftefio , che ccnea la Scria, la 
Paleftina, la 8recia,la Cappadocia,la Cilicia,Ponco, 
.Meibpotamia, India, Perfia, & Egitto . Hanno pen- 
ùco alcuni prciroDenficto, che quelli fiaPa/iadi» 
Monaco, àcui il P.S.GiilloAlcnandiinoconfegtò 
i Commentar) Zie adsratiMr. Boethioacccna,cnc 
erano già in licozia Monaci A' V cleoni ; ma che San 
f,},h Pdluit tìi il pnmo Vefcouo, che colà dcftinaile il 
M, 7. Romano Pontefice , Cum «im >x 

Ul/hr. Mexachii, C Ctildtu Punificet MiimmWKr: & fog- 
tm. M giunge dConeo, che vi lalciò alla iua fama morte., 
f»’ , ^lu difccpoli , PMludiiu, 4 qn infiiimi Umimì da- 
’^BrmA.O'fxaSuMttclxri jiaertHtnmi . Quelli furo 
dc^mi,.V.S'mi4ii< Vefccuo dcll'Oicadi, J.7" rruane 
VeitoQa de' Hai , S. Nmum già ra fanguc lupote 
del T uronefe S.Matiino,e cugino di S.Patncio, lacco 
Vefcouo di Candida Caia. Di S.Patiicio fino difee- 
aoK S. SAccInATU Monaco Scoto , che fcrilTe à Papa 
Leone 1. vn libro Dt ptrcgrixAiMt , ptedicò neU'lr- 
ùi.'u, landa; & S.Maccu Poeta molto gentile, Macemad- 
Sif. co,Mrdico,cPredicatorcd'lrianda,ditui fihanno 
ilibtiZIe rtciftttidisl4flù.Defidtferft»ar4iot. Dt 
iiuUcqi NMtuàiAiHm . 

i8 a Fatei cotto alla diuozione,chc porto à S. Or- 
. yi/« Vergine, tìgliad'vnode'RcBritaniu,fenondi- 
ìdH^at, ceffi qui ciò che indiuetli Autori à tal ptopolico hò 
ntrouato. AlcuDÌdicono,cheneUaPainafòMona- 
ca , & di fagre Veigini fcccli Duce ; con molte mila 
%• di quelle dalla Scozia, cdall'Ai^ia raccolte, fc'jL, 
mtm.Ti,. vcnncàRoma.haucndofcco ttmld Venerabili Pa- 
a,, dna he co' lotodifcepoli conipiuano il numero forfè 
Iti *d d-vodicimila. Tutte quelle compie àColonia., 
HlJItr. nel titoino fino allàlite da' Gaiban, che per la Fèdo 
sj'rfulm di Cicsù Chtiiloac pci la loto collanza nella vcigini- 
mpU lì- „ , lltage ne lécno : d'vndici mila maenri nobii Co- 
Ionia mandando al Gelo : Tra le più infigni Vetgini 
tuWtb. qujgo fjgfo dtapcjiofi nonumoOmVia ,C«ri£l«, 
^ e" CuacTA-. le dicono, che nel ticoino d'Italia erano 
f 4 t. w! morte in Eifchelia le Sante Vergini CmrjaWnaF'F'f- 
t'rfuÌA. 
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tiDR S. : madi quc(tc not (ùriaremo coa^ 

fniglioteoccanone. E'ceno,ch*cire morirò poco 
(k^ la morte del PaS.Girolamo. 

tS^ Scoto» cognominato C0ffx^//9»Gic- 

ronìmiano Monaco di Ltrmo » pere he le opinioni di 
CalTìatio BctlcmmicaGicionimiano fegui» hebbe^ 
tacCM di femipelagiaooyinccmpo» che non etano 
ancora ben determinate deirvna, d’altra parte le-/ 
opinioni; fi che in quella guifa,tÌwdiccmmo il fuo 
M«e(\ro dadtuetfiScrmon.c dalla ChiefaGaliicana 
ricooofeiuto pei Santo» egli alrrcst come Santo hi 
Tempi)*e Ainarì. LidoucilCardmalcRaiomu,ncl 
irn^pf, principio de* iuoi Annali lo tacciò; nel prtigicfibdi- 
*d poi»comc atticrtooo Spondano» c Dcnueio» lo rico- 


^PRIMO: 

nobbe per Santo . ScrìireHomilie» Sermoni» Aiccd- 
ci, Epiilole Latine» Regole» Tratian Teolwict. 

Alcunt lo iànno Monaco di S. Benedetto» ma^nc-/ 
ride Baronio; poiché de! 4po. era cgligii Monaco: òc 
fiiVefcouodi Reggio nella Vrouczwa iniianri chz^ 
dilatata fi fofic la K^ola di S. Benedetto . Peregrinò |/1. 
qucBorant’huomo in Africa; dcDcnllero luctede Triih.dl 
qatìFAM/fc Vefcouo» cd Abate» che diede Tbabito ì ppirh lU, 
StfM/gemJ» Monaco» Abate» poi Vefcouo di Rufpa. jitiuld. 
Dietro à S. P 4 trici 9 »e^\i pafso in Irlanda, douc molò yyhu 
Autori lo fanno fondatore del famofifiimo nxmafle- * 7 • 

ro Bcnchorcfc ; Se il Dcnflcroproua , che fiouua del 
j j o. per ciTcre fiato compagno di StCohmhd,^ mac- ”*• 
filo di Abati. 11 Vencrab. 

NotkctoBalbuIo, antico »cd autorcuolc Scritture-* , . ' * 
del monaficro di S. Gallo mGcrinania,nclfuo Mar- 
xito\ogione{cnucC»lt 4 mbMCMmpturimet difcìpitJoSytìb, 
ytl ficÌ 9 S fdniiitéuis fuxjitpparts habui^tttVHumtA- 
mgn ConsellumJcilicit Fdnfii nomine illulfrem, Prà- 
ceptorem Bentilfìmi Colambani Patrist O" 

Domini nofiri Odili . Soggiui^ qùiui il Denfteto» 

Idem hic S. Cotumbd foctus, SKolttmbdni mttfìfier » 

Re^ienfii òr ódlltd Fpifeopus » & Lirtnenps Aobds m 
I^mU Eremiticd. DiS‘.G4//ofcnucGto.GualcÌcii 
nella fua Cronica» S. Odili Eremitd^^ C?* Conc tondi oris * 

dÀ Idotm AcronidttHm . li Fcnari nella nuouaTo- 
^o^^^À^Cdllofolis HeluetU primn ex Celld S» Odili 
Mondflertum eudfit » CFex Mondjierio mn^ndm ere- 
nitin Frbem . Sciifie S. Gallo Epifiolc Latine, Ho> 
milic,Orazioiii»Sctnroni»Afcecibt. Rifiutò ilVe- 
fcoacodtCcfianza,&lofixepanarc nel 
Eremita fuo difccpolo; In lilanda»6c in rraiKÌa fict* ^ ** 

te alVEremo vn tempo, ma di lui fi hà ricordo negli 
Atti de' Santi Colombano, Suniberto, Magno» e Dur- 
cardo. Giodoco Mctalcro già molo anni cosi no 
fcrific » S. Cdllus elelins DetJdmulKS fub obedimtid » 

C7* Risiila S.Colttmbdni, Propagò negli Suizzcd il 
monacato, & al goucino de* fuoi Monaci lafciò mo- 
rcndo.f.OrÀm<craAbare, cheprimo iu nc*giornidi • 

Pipino Re di Francia ad accoppiare alle monafiiclie 
leggi di 5. Colombano la Redola di S.Bene<(0co,C'>- 
raccoDfcfTalo VVal/nduSir^o Abate Bcuracttino, 
che la fua vita vicino à que’ tempi dcfctiflc , nfcrit.'o 
dal Surio» & in tal guifa dal Card. Bellaruiino appro- 
uata, S.cripfit duatlibros de SaGmUo jlbbdte » d" Otb~ ^‘" 1 * 
mdro,quiextdnt dpudSnritun . Clamitq; tempore^ 

JjtdoHict Ptf Jmper. (T obi^e dicittir Armo D, y. 

1 84 S, Coiombd molti anni pi ima pafsò d' Irlanda 
in Ifcozia, che in tutta la Brettagna fi nonunane San * 
Benedetto ; di quello fanno fede Monfigiior Coneo , 

Se al principio del quinto fecolo afcrìucndo iJ 
faggio di S.Colomba, dice ConudUi I^sfama exci^ * * 

tus S. Cotnmbd* multorum in tìibernid M oadfleriorn 
PdteTiittScoeutm cumduodecim ptSmi pù incauti 
commbuj redif. San Bernardo negli Atti di S. Mala- 
chia afferma , che il Monacato Benedettino entiò a* 
fuoi di la prima volta in Irlanda, ò diciamo in Hibcr- 4 

nÌ4*douc ancor fi vedeuano le louinedcl monafieco 
di Bcnchore , antichifiima Vninerfità di domina , e 
di fanti cofiumi, per cui v(a quefic paróle , Nobilifft- 
mum extiterdt rune fuh primo Patte CongellotmiJia^ 
miilid Mondchorumgenetdtn : foggiungendo , cho 
dal B.L«an0 Monaco Beociiotcfe cento altri numa- 
fieri erano fiati per rifolefitirannichc fondati ;ondc 
dtlatandofi altri parecchi perVOicadi , la V Valliti » 
i'Atìglia, la Scozia, la Fiifia, la GaUia,e la Germania» 
vna gl an patte dcirOccidcnu occupatono . Solo à 
Bcnchone cran taixc le fchicre ,ch< diuifc cri loro il 
icn^i della noae, e del giorno, non falt^ua momcto 
al cno^o » Se craui lode comtmnu come in Agauno ^ 
di Ftanua»Òt in altri monaficii dell'Ordine in OticiK 
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(Cifiiccedcndo à viceivdi per bonououa fchie- 
radi Monaci, lui furo rinoàrr«in^4ReligioG ad vn 
tempo; & da Cocfali IdolanimaecMM vi furo cruci- 
dati per la Fede in VD giorno. S. Boiiardo lo mette 
inHibcniia,riccod]CafaliiediTcrtc: dunque Ban- 
chotTC , c' hoggidi è V efeoaco di V V ailia>douc Beda 
tacconta, ebe Im' a duemila, e cento Monaci procac- 
ciauanfi il pane col lauoiio delle mani, oonéBen- 
chocrcdcl noliro/'.uifFa . Oedo bene, che fiavn., 
roonallcro da'Benchoicli Hiberni fondato a’ conlìm 
degli Angli, detto da'lor Bancainabutg. Percho 
ancor quelli lù Accademia famofa di fiuiniii, e di Icc- 
reregouemata dai Santo Abate Denaoth, racconta 
Beda, chea' (ette Vcfcoui Biitanui li giùcarono mol- 
ti Sacerdoii , e Doccuri di quello monallcro , à cui dà 
quello tìtolo ,Dt nMifflma tornm MtmiUrù : St 
toggiungc,/n qmtAiUKi fertHrfMiJfe niuntrM Mtniir 
chtrum ; clic canto età il numero de’ Monaci , ebe in 
fette fquadcc fottoiproprì Prcpoliti diuife, non la- 
feiauano quegli bora nel Choco , che fucccdcndo à 
vicenda nò loll'cro feniptc à faimcggiarc trecento 
Monaci . Il inonalleTD Hucnfc,ch'c alla Scozia fonv* 
miniftiùi Ooicot Ili Vcfcoui, gli Abaci, fcriue Beda, 
dTctc Bato eretto da S. CoUmba ApoBolo de* Pitti , 
Monaco Bcnchorcfc. L'Abate Huenfe ciami^ot 
difV efeoui . Sci iue Beda, Ex vinqi Mcntjitrit fj»- 
rimM txwdc Aim^trU ftrtlifafiUu tixiJlS' in Bri- 
tannia, d" m HyhtrmAfrnt^MiAjmil^n qltibus mni- 
bu! idem M .nxflcrinm InjidAnum , in qu. ifft rtqnin- 
fcittPriacipalHmtenet. Hnbere dntmftUt ifj» ln~ 
fida Rctìmm Jemftr yUbnum PrtsbyterHM-, Cntns 
ditiom cji tmnii Pniuncin ; & ipfi tttnm Epifcopi , er- 
dwe inx/ItMo debelli Jiibiecli , iitxin exemplnm pri- 
mi Jlléleris, qui non Epijeopui.fed Preibjier exiiliidT 
Monnehm : dicendo, che da i due monaBcti Arma- 
cenfc ,ed Huenfe vl'cico quelli, che riempito di mo- 
nalleti tutta la gran Brettagna; onde perche S. Co- 
lomba fù fcmpticerocnie Saceidoce,c Monaco , ì Ve- 
fcoui llcIVì della Prouincia all'Abate Huenfe , ancor- 
ché non Vefeouo, ma Saccrdocc.fi tcuuaiio foggettì. 

S. COLOMBANO. 

1 8 | T T Abbiam' veduto S. Colombano non hauct 
JL prulcll.ua la Regola di S.Baiedctto, Se cf- 
fere nato nella vita monallica da' Lerinejì di Francia 
Gieromminni mllruito . Hor lo vedicnio palFard'It- 
landa in Francia,^ feco hauendo molti Monaci Ben- 
churcfi Ibnilarfino in Italia ticchiinmì monalleii. 
S.Oionn Scoto fuodifccpolo, gli Atti fuoi,e di alcuni 
compagni dcfciiucndo, gli ^inllituto veramente 
CieTcnimUne, che altri direbbe Sthinrio Eremitico; 
&diroollia,cume più de' palagi, clFeniglidaSigo. 
beno Rèdi Francia, la llciilicàdq;li Eremi appicz- 
zallé, Dntn itaq-, opiione, obtemferAiii A'tjii perjunfìo- 
nibui, Ertmum peiif. Ernt emm lune vniìn Erimui , 
f'ofnmi nomine, wqiucnUmmolim dirnium. L- 
e'et nfpern ejfent vn/hime folitudinii , (T fcopulorum 
inierpofitione loca , ibi cnmjiiii refedit porno alimen- 
tornm folnneinc eonemui . Reginone Abate, che fcrì- 
ucua ^1 5 >oS. (Autor ti antico , c di non molti fecolì 
à que’ giorni lontano ) all' anno };y. riferifee la ve- 
nuta di Colombano per la Brettagna , nel bel Regno 
di Francia , vn iuBio prima della mone di S. Bene- 
detto, e qualche tempo auantc, i he con S. Mauro 
in Francia palTalTcto Bcncdcriini . Concorda Maria- 
no Scoto, Autot grane, che fciiuca del io8o. men- 
tre da S.Colombano in Italia fondato, fci me del j 9 o 
il MonaBeru di Bobbio . Il fuo nome fi legge iwllc 
Romane LitaniediS. Gregmio Magno, cne mori 
dcld 04 . Matteo VVeRreonaltcricfc mette la morte 
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ROMANO 

dìColombarx) al {p8. Inièrifcodiquà,cheGene^ 
brando ali' anno da; . con qualche ctrote di tempo 
ictine ( fenza cnot e di Bona ) cofa a' Monaci oolhi 
di gran tiputationc , S. ColombamuSconu Anglùeno, 
CMlinrn, luiinm, Germnninm , cniut nonltoe poputoe 
nd fUemcomuriit, pnrtimperfefe, pnnimptrMci- 
pnioi MoanSleiiiirepleuit. Nnmnidlnmndbxe/pcn- 
lumtnninm eelebrinm Monnchoriimfigetimproiulii. 

Ed in quello li accorda al Romano Martirologio H 
al. di Noucmbie. Jn Monoilerio Bobienfi depofitio 
S. Colnmbnn] Abbniii , qui multomm Ccenoburnm 
fniidnior, plurimoii M onneborum txtitit Poter; rniU- 
iifqivinuiibut elarulin feneiiutebonaquienie. Nel- 
l'antico Maitirologio di Adone li legge /miunurobù- 
linm Poter Monoehorum . Innumcrabili veramente 
furono i Sano Monaci, ch'egli in Francia lafció, maC- 
fimc nella Borgogna, verfo l'Alfazia, elaSucuia^, 
doueMonaUcri londù, chcl'Alemagna, claGalka 
hanno fatto fiorire, come prati di Patadifo. Io per 
me, quàdo vò diuifando le tante méliaia di migliai^ 
de' Santi Monaci , che le Tauole Ugie delle Oiid? 
dì Francia lànci vedete , credo che la metà del Pata- 
difo fiade'Fcancelì . 

i8d Quella Gcnerofa Nazione, la quale inaino 
all' Italiaoóccderfthenelptimato della Chic(à;fi co- 
me bora non ha pari nel maneggio dell'annì , all' hor 
forfè non hebbe limile nel feruoce dì Santità . Qtùn- 
di è , che concotieuano in Francia ì più Santi huomi- 
ni, che follcro nell'Anglia , nella Scozia, in Italia, io 
Irlanda ; quali che alirouc meglio non illcire , che in,i 
Francia , la Saimcà . Il Monaftero Lullbuicfe lù da S.' 
Colombano con trecento Monaci habitaio; fcicea|M 
hcbbcui l' Abate S. EuSìojio , che tutti , ecccttoalr 
Ebroino gran Barone di Francia(Santi)prcdìca, c-> 
fctìuc all’anno jSj.GomfrcdoVìtctbicfe. S.Etfo- 
/re,cglié,quclgian Difcepolo di Colombano ; che 
piedicù a’ Genoii , c fctilTc ( come le il fuo maeSto , 
ccento altri de' lordifc^Ù) opre dotnilìmcìn fà- 
uorc della Religione Cattolica. Quegli lleiro,che 
oprò mèftuiglic sì grandi ; & illuminò Son SoLAtr- ji^n, 
^4 già cicca , Principcfla d'alto Ugnalo , fata di lui ro/o^ ' 
difccpola , BaddTa , Vondattìce dì Monalleri ; Se awNa 
da grauc malore rilanòlf.F'ara BadclTa, cmadiedia,}, 
molte Sante Vergini , firocchìarje iduo Santi Vef- 
couì Meldenli Paro, e PUIpeno, già Monaci, cd Aba- 
ti, difcepqlidì Colombano. In LulFouio fiotuxmo 
con quelli , ì fanti Polorico , c f'oldeUno , che pte- 
dicaiono in Picoidia , ed all' Eremo lardarono mot- 
ti difccpoli . San Palpeno Abile, V Abate S.A^oi 
cbe'eon S.Aiidoeno londò il Monallcro Rcfbaccn- 
fc, gli Abati SS. Amoio , e Romorico ; l'Abate SML 
bordoocbe lù Vefeouo diRens,c fondatore ddMona- 
fiero d’Altouillar llàza de' fanti Btreorio Abate inac- 
ùie,Sindnlfo,e Atedelupo. Santi monaci di S.Colom- 
bano altresì foro in Francia Leodepono martire , Ber- -^nunl 
tulpo Abate , Giberto , Eufiredo , Elmo mattìre. Reo- 
noconotC Acorio ,Gaìlo AbateiniemdiSuizzeri. ”*'*5, 
Aiolo Abate , Deiceto Abate , Colnooido , Colombi- 
no Abate Suirefe, & in Fiandra ì fanti Bertino,mno- m 

cefi Audomoro. Aqpelomo moaieoiblMihmoeia- 
tò in verfo i hbri fanti dei Rè. Nel monalleio di ’ 
Bobbio fono! Corpi de’ Santi Monaci d'elTo Coloro- 
bano difccpoli Aiolo , c Bertnipo f'-iù, Comoqello, rtprq. 
Sobuteno , Romano , Cnmiono , f' nlcorio , Sin£erto ,on.ttqi 
Allò, Teo^o.Cumberto . Tnniprondo, Roioldo, 
Andrea, Giouanni ,'Pteiro , Leone , Blidulfo , Moro- 
ueOtA^iboldo, Teodeboldo, Boudecon», loonpor- 
do; in quella Chicià fono altresì le Sante Roirodo, 
Suniuerso , e Petronilla , che con altre Seme di Dio, 
apprelFo al monallero faceuano ( giulù all' vfodi 
quell'età) viu folitana , Eremitica , tolto la dife^ ' 
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tthP, oi^^e'dia'cidMoMri. lòìdtriliK^diq^ao- 
niA(<- tico Temf io > i cradizione , che altri Santi dtfcepoli 
*** Colombano ripofino . Era Bobbio vn tragmo 
^ w’'^ <h Francia in LotnWdia a' fanti Monaci, che w 
MjaSi 

iW.li!,' S"°> ntccioco'tarcclclti coftumi inamoiariì della 
UmMu Francia l' Italia , cotne d' Tn Paradifo . Il luogo j in 

* Valdi Trebbia alle radici deU‘Apcnnino,d'ogniin- 
MMi, tomo da' monti del Piacentina, e da fclueinglurlan- 
Cted, dato,pouera,epicciolaOtà,a‘Piaccntinilcnata^ 
~ ' da' Viiconti ali' hot Onchi di Milano^ e Piacenza^. 

Vi foleuano già i Confoli di Piacenza mantenere ì 
Ma^Brari, e’rpreiidio, come fann'hota i Miniflri del 
uttobeo . E' feudo della Cafa del Verme , vna 
delle più nobili di Piacema . Hà Vefcouo,ed Aba.. 
TtlM/l' ^ era vn femplice Eremo j fi che pò- 

*^'^-j^liam dire cóla Santità di Siluellto II. QKcJjIbbMii 
fy,hn, S. Cshmbimi bdlurt videimir, It/ilumm mdligrim'as 
ì(fmmi. <r^w. Ricchifiiinaeglilaptcdica, epertuttalta- 
liahaucrgiurifdizioaitcllifica. NtmMftrs b*lU 
f . ftffiUimtt S. Ctlmmbmi mn CMttatrf Violo Diaco* 
lim tf.oo, che fcriuea in vita dell'ImperadorS. Carlo Ma- 

• gno , racconta che molte poireflìoni , e Caftella nel 
'WjM principio della fua fondazione i Rd de* longobardi 

donarono a quello Monaftero, indi fi^unge, (7 

quelli pmuadomi, che dipendefie la vicina Badia di 
MczaooneÌPiaccntino,liocdiIlratu,dainoltilnv 
peradoriarricchiu di p^ii ,dedme. Ville , giurif- 
' wZ** rhzto™ > dallaquale i Nicelli, Baroni Piacemini.heb- 
beromfeudoifCaftellodiPeli, conobligodimai>- 
tenereà fbtza d' armi i fuoi dritti contea la vicina po- 
temadcContidclVernic.Dagliftclfifondataae- 
definelPiacenrinolaBadiadiS.CWIainValdiTol- 
la, che in comenda di Cardinale fi troua , con I a giu- 
lifdizione di dicco Corannj , e della ricca , ed hooo- 
rara Terra di Lugagmuio . In Lodigiana pollieffio- 
no i Monaci Cettofini la nobififiìroa Terra di S. CÓ- 
Jorobano, Patru di molti IllufiriiEmi Cauaiieri . Ci- 
tte all'efpofiziooc de* Salmi , al Catechifmo Cattoli- 
co, ed a' vari) Sermoni , Homilie , Epiftole latine , fi 
atttibuifeono à S^Ctltmbitfto qucfi'opre. Regni* Cf- 
etebUUs . CMltaimes *d Muucbei. De Morilme 
Meiuuherum. MenaSitrienm Methtdi . Curmi- 
n*Men*tHe*. Liier Paniteraunim . Nella Cate- 
dralc di Pauia è il corpo d'vn difetto di Colomba- 
. no ; lo dicono S. jiUle Eremita . & Attui* , che fu 

rmh7ss. Abate di Bobbio , Se in Lufibuio era ftato difccpolo 
Je*t, t**, di Colombano ,- 1 prindm) del monacato hauea pre- 
ih liài«rMr»tta'difcepoltdiCaflìano,chelùdifcepo- 

lò di S. Cire/4M« . Lerincfe , c Luflbuiefe lo fa^ ne 

f li Atti fuoi U B. Giona pteflb Bcda , & il Surio . e'I 
ettari . Onde infetifeo anche di nuouo, che vn'or- 
- ■lincmcdefitnaecaqueUodiS.Cirt/aiiw.&mello 

de'Monacid'ltlandainllnicridaCongcllo,cPacri- 
do, Monaci GimmwMiii ■ yfRa/« Abate era di gran 
^ , dottrina , ed alcun'opre fetide commendate da Ber- 

nardo Sacco IftoricoPauefc: Tràmefte vn Libro 
della franchiggia • c immunità della Badia Bobbiefe, 

‘ de vno in lo^di Teodolinda Rcina de' Longobar- 

, di.dicuifirriueil Dottore Giacomo Guada. AmR 
Bebimóihentrem S.Celumb**iAbb*tit*mfi*m 
*’*P*»- Mt**llerikm edifiei/i^ redditibiuJwtiU*it. Siche 
™ Teodolinda, celebrata da S. Gregorio Ma- 

• ** ano , era motto , c tra' Santi accettato l'Abate Co- 

rombano. Dunque la morte di S. Colombano pre- 
cedette la vita al S. Gregorio, come ptouammo. 
fc DunqucS.C«ise//«. che vecchioin Bcnchorteac- 

^ ccttó al Monacato Colombano all' hot giouane pte- 

cedetteS. Benedetto. C^fta fola ragione, quando 
non ibis pa adtium inmitc, può fata credae , che 
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t’ingannano queUi , che i Monaci diCi'ettagna,d'lFi 
landa , e Francia, han creduti Bcncdcnioi in tempo 
di S. Colombano . S. Benulfe III. Abate di Bobbio It 
fòMonacoà LulTouio; degli Atti fuoi ptedbBeda., 
deferitti da vn fuo proprio £fccpolo,nc dicono,S»- 
bùlhuf*iiB*RtgHÌtelS‘Meiitflic*Religum. S.BU- 
dhlfi tuo Monaco nel Pauefe fu da federati Sicari 
fento à motte; parato quegli , lafciandolo per eftin- 
to, fe bene fi Icuò incontanente fenza alcun male... 

11 Demonio tormentò si fieramente il capo di qud 
perfidi mifcredenri, che ne corfepublica fama per 
tutta Lombardia , Se publicofli tra le voci del Popo- 
lo.comevocediDio,vnacotaleminaccia. Vnietm- . 
MBMeiifibiu Meneehù m*!nm*liqnedmtiJerit,,l^, 
limili vitieni fMtetbit. Et ecco il B. Aitreiuefuo " 
compagno prelTo Toitona carco di piette gettato in tmmlM 
fiume , nuotare illefo fopra Facque qual licuc piuma, ulb,~' 
c fubito monte l' vn doppo l' altro alcuni di que' per- 
fccutoti , altri fittfi dcchi , ed attratti , chi daimpro- 
uifo fuoco miferamcntc confunio , chi in altre guife 
flranegafh^o dalla giulla manodd Grande Iddia 
S. T tedaldt , de Agib*lde pari fine forarono glorio- 
li iquclU vedendo fpalancate le poite della Gloria; 
quegli pteuedendo l'oora fua.e follccirando alla par- 
tira il fuo fpimo col canto, Ibmt SmiRI de viriiat in 
virtmè: & yidtbitttr Dttu Deemm iit Sieit . S. B*u- 
d*c*rle i con S‘L*tttf*rde dall'Abate Bertulfb, del- 
le vigne fatto guardumo, accoglie trenta Monad fb- 
rafticri, e li fatolla con yn'Aratra fola . Infiniti mira- 
coli oprar» rutti , quelli figli di Colombano . Tra' 
quali S.Cint* ptcllo Bcda celebra di molta fantità 
Èmtct, Gttrgmu , Cmme , Cernite , ed Atqn*ii*>ie . 

Di S. Gallo era difccmlo S.Enfebie Eremita, che.) Vemffi 
prefib al Lago di Collanza folitar» vifle racchtufo, Uh. 
ed oprò gran miracoli . Di Anm*ime Poeta iniigne, •• arti 
ptcllo di Buono Autoic trouali quella mcnmria, Sub bU 

S.Celumbdni Regni* , S.C*lli àiUelHeti* Afea*-^‘"'*1fi 
eòar. L'Autore degli Atti de' Santi Attala ,Benu!fo. 
Volfrtmno,eColombano, che fi tiene da altri il Ven. 

Bed*,c da no pochi S. Cieit* , fallì monaco , e difcc- 
polo loro,-Monaci,( chiamali, } Eremitii,Solicati,C5- 
templatiui, petleuaccognifctupoloal Pennorti, ed 
à non sò quaU altri di quelli di ; che induuinando alia 
deea, mentre viddero eficrcufa imponibile à farli ^‘gm dt 
con ragione Benedettini ; fenza r^ionc li fecero 
Chierici Agoflinian), ò Mendicanti Attiui , fenza.. 
confiderarc alle rante ricchezze delle loro Badie , al- 
la vita bofeareeda , ed all’ habito , al titolo Eremi- 
tico , monacale : & in fine alla lineale fucccfiìone da’ 

Monad CKivitùm'nfi. Mi vergognoà impegnatela 
penna in Icuarrpiclli ertoti , che ogn'vn può Tcorge- 
le in leggendo tutte le Storie, che di lor ttattam; e 
lune l'opre , eh' elii compofero , e quanto hà di loto 
fiu'ad bora creduto Famichità , anzi la Chiefa illefla. J 

dell* dune); feriuedo a’ Sari Abati l'*ldeberte,(3' Be- 
buleite.l'vno di Bobbio, di Lufibuio l'aliro,dichiarali 
vero Mm*ce , Se regolate crmicmplatiuo nello fla- 
to Eremi! ice : Sctific à S. Colombano cpifiole latioe, 

& leggi monacali a'difcepoli il B.Smfeiie Abile , 
che mLuflbuio pafiando nella minore Bretagna ,t»- 
biliiò di molti (aliti figli ijuclla Gallicana Ptouinda, oemtfil 
onde il Bacon di Murefek fcrific con fcdcltà,Ca/>/}»>- tu, if, 
ti*m f'rbem i* ArmerieiscMm dffalifftt , in einsfiib- a. lolp. 
nrbieettinm Meit*chernmcellegit , qmimt infnmm* 
RegnleebfenuottmtrAnit, Adegilhefuelimillimiu. 

S. Deicel* Abate , di S. Colombano fegui la norma , x.f tenti 
Se venuto in Italia di Fran cia,fbndó à Sutri il Mona- rià. aj. 
fiero di S. Mattino : foHennero i raggi del Sole in al- 4. 

to la fua Cocolla con iflupore da’ riguardami , come ft**"“* 
della Cappa di S.Sauino Vefeouodi Piacenza ba-^**‘-l> 
ucano fiuto in Roma: Zampillò chiara fonte da tet-' > 

LI raar- 
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timf.lii n ariiccia , col ftib baftone pcrcoda ; diè vita i vn 
4 .». }Ù’ mono , moki infermi cuiò fece vna bella raccolta 
di fagte meditazioni . ed vn libro di Epillole latine . 
t u im. Pnle orazioni di S. Colombano nacque i Valderc- 
I» Duca dell' Alpi Galliche S./>>«4n, che feccli mo- 
(tlmmi. nacodiLunòuio,cfomiàinonallctiinBotTOmafac- 
toVefcouodìBilanzone. Davo fratello di Donato 
Tr/fli. la eteao nella bofeaglia Intenfc il monafteto , à cui 
^U. 1 . 4 . pafròdi UiOauiojpet Abate S.ufgrù. FltuU Du- 
**/‘*}3fchelIài e madre cu Donato, ì Bilànzone vn roona- 
fteto frindò di tote Vergini, al col gouemo dal Iwli- 
iiolo fri aflimta lotto la mrezione de* Monaci Luub- 
uielì . S. Cafamiana U. era vn mooacodi Luflouio , 
f . ta, a'f ebe Sando all'cfttemo di vita, vidde vn' Aogelo,e in- 
tefe > che tardona à motire , per le lagrime, che fpar- 
- , gea l’Abate Colombano fuodileno Maeftto ; ma di 

m. M. monaco raccontare folca S. Gualdo 

ir ti A, ' ' efr ODO Landunefe già monaco di Lul^io ,- come 
i. j . gli vbbedilTcro nell' Eremo le Fiere, lo cotteraalTeto 
FFim. I l’cnauti dell' aria , & le Beltae più felua|mi^ acca- 
i.t. >.44. tezzallcto ; & le parole di Giona fono , Cum in Ere- 
ìtinmottcl trmicni varar» dtnmhiinret, tjje 
ftfì folUum ftrni beSiint , & avet nectrfert : fut 2d 
. tmftrimn lim fitaim mmtbnnt . S. ^idtne , Cotti- 

a,laa .>5 -jjno jj Ootario Redi Francia , lafciógli honori per 
humiliarfi a Lullbuio ; fabricò alla Sclua lurenfe vn 
Unua.' Monafreto; dcvicondolfei difeepolidi Colomba- 
ooiptenbà cui vn Chiollco di fagre Vergini alzò fot- 
lu.tli, toilgouernodJS.f^rraaidida, che lùmaetlradiX 
Btrtilié prima Badcila Calenfe del Monafreto della 
jtfni Rdiu .F.£ar>/da. if. A/a^ra/d« cotuandauaalle 
CwM. in Fiere,ed era vbbidho da loroidiuifc a'ccni di Colom- 


Jtf.td banofuoroaefrrolemela, che cadeuan dalle piante 
niuw, nella Sclua del Monafrero , vru patte riferbaudone 


OtùdfaU a* Monaci, l’altra àgli Orli alTcgnando: ned alcuna 
41 f* di quelle beftied fi, chcofalTedì tralgrediqeilpro- 
cctto , od accofrarfì alla parte , che Magnoaldo lia- 
ueoa ^frinataMt li fuoi Religiofi . Gli Atti fuoi ib- 
$tt%, tt- nofciitrrdaiS. i eodtrt Eremita, difccpolo dcll'Aba'* 
tUf, t te S. Gnih ; il cjualc dimoftta efptcflametue , che i 
Monaci di S» Cohmbano erano di vita bofcarcccia , 
OKinafrica.contemplanua, 5 . R</à/« Nobile Lemo- 
uicenfc ira’ difccpoli di.S.C«/4r8Ì>a»« vefti cocolla 
in vn’Eremo delle montagne di Rems, e poi dal mo- 
luftcro li tititóà vmcrc folitaiio : hebbe tra' di(cepo> 
li fuor il B. Bdlfimic, che nel fccologli fi nipoie.ncl- 
yyìvt ** 8'' fi ligliuolo . Intiniu difccpoli di 

^■4 . ' fcgoalatavittuhcbbcS.£iiihVi4ÌoBorgogna,enel- 
«4/. >4. l’alttcl'toumcie della Francia. S. Giona ìuo Com> 
pagiio ne (cciue, Maniuhirum cnttnuu nfnd Cento- 
bikin, qutd ytcdtur LHXttHHm , regendts fitfcnit . 
Adone , Bcda , V fuardo , VVion , Galcfrno , c hbu- 
ftmìT. toliconc’lqrmanuologialRomanomarniolc^li 
IV. at4r. accadano in farlo di miiacoli illufrie , di Colomba- 
g. Uno no imitatore, e difccpolo. Abate in FraiKia, vero 
kiiioS, mooKOtElfexcentonimMtnMchorHmPiatr.i, fan- 
Bkf- uflimoPadiedifciccntomonaci. Suoi difccpoli fu- 
rono, patrcdi quelli , che tefte annouerammo, & S. 
ofiWBiVefcouodi Noyon , cTomay. S.Ruchnit. 
t gM VI. Vefcouod'AutuiwBafilea. S^ndimjro Vef. 

■ couo di Bologna in Francia . Del manitc Bercnrit 
MUmm. Ifrwiogtafb, iMxnienft Mom^criiua 


Ili. a|. Ekflnpt MtnnpcdmvitMm 

Otf, Ii;.<^ruri>. Il B.iFndid^ , ch’era vn ricco Barone di Co- 


«>• r. loS. ftanza, lafciò il Mondo, fegui S. Audimano fuo tigli- 
IK>lo,&fcccli difccpolo di S. Eufrafio. f'dldrnmmt 
m ^ mo^o di S. Gallo liufci à que' di Poeu rnolro pio , 
I . Im vit. accetto . Fuori della Gttà d’Aniifiodoro 

fi monafreto del V efeouo S.Macatio,da cui ven- 
titìjtf.i ncxùS.V' 4/mr4,ed'.F'</d(rir«almoaaftetodiLuf- 

lbuiopcrdiiienircdilcepnlidi r!filnn,r,aty,, 4 d pufta- 
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do.f'nleric» fece molti miraerdi, fieqimtòf Em* 
mo , populollo di monaci monafteti , come da gli 
atti fuoi habbiamo, fciitti da Jin^ebert» Abate. Do- 
ue qucfto Santo fpirò , fécefr vn monafreto, e goncr» 
nollo l’Abate JUùrnmd», che di Bobbio à tal fine téìi 
ripafsò in Francia . Amò in guifa ynleric» la Iblitodb 
ne, eia vita Eremitica, che ancot'in motte fene-, 
moftto ftrcnamentc gclofo ; tanto habbiamo ptcflb farAq 
al Surio negli Atti fuoi jiecidit tx SàikH yi- 

ri Cttnobi» MendchidifcedméifelUrtntnricnmqiid 
Ertares d^enijlem : S. Bmurdia Eftfcmu jimbin- 
ntnjùtB. ynMiriei Sacrictijnstolii ÌMffii;fid nibil 
fotttit ferficert . Or/mtimcntikr,bùierqM0Mdm«natt 
ntAmu f»tr»CorporiÌÈtrr*ltatàuU, fodiUndfnrfia 
fcHiima immobili . Sicia tnim yinent illnm fitimdi- 
nimynnlericusdilixtrnt, itnytfnstft, 
nbtdmlUmalli. S.yMldtbtm^CMemfnaàatfntf/t 
Se difccpolodi S. Colorabano.fi fuccefrbredi S. Em- Hofm 
Sin/ir, indi pafsò in Scimapagtu al Vefcouato di Me- Top, iq 
auU, VefcouopurdiMcaiuxfi.S. y/d(aerr«nx>na* 3 <>iòt, 
co Luffouiefe . S. jlndoau Atduefcouo di Roano, 
ch’altri han detto Dadonc.Coitigiano, e Barone del 
Re di Ftanciadóndò la Badia Ramcenfe, creando- 
ne primo Abate S. monacodi EulTouio , di coi 

habbiamo alcun' opte fiitiiuab' con quella Entkiri- 
din ClauSb-dlt . Quenoc tolto di punto da S.Gio> 1. 
na ; Apellino Vefeouo di Gcoeua,e tutti gli altri Pro- 
lati della Gallia afpitauano à ftabdire gli Ordini , e^ 

Regole del nofrio faiito Padre Colombai» : Molò < 
di loro accelì di canta fàbricaoano ntiooi monafteò ' 
conforme a' riti fuoi,& cosi corgregatKlo la gregoil 
del Sonore faceano gratti vatuaggi al Mona^^ / 
mo . òlonafrica la vita di Cdorobat» ben cctotob 
teegli chiama, & de'bencfittoh fuoi fctiueintal 
fenfo. Rtligioium MinnlUcà pirfeSimis ndo^um. 
Incominciar» appcclTo il Venóa^BedagliAtndl 
S-BntgondifternmieSi. Minnfitrinm, qnM Entrine 
erri uffiUntnr, cui igfn veatriibitittr frana , «av* 
ni imtmiotu M.dtMiient ficmdxm Àtpdnm Su»- 
IH Citnmbiini inSHnit , Cr nd exnvp/n» SétnOmam 
fruideiaiitm Painm cnmnl^ nneiUis DtiRiligfio 
fnmyium dnxit. La B.d’^irrnulefoa difcepola co- 
nobbe di hauerfeneà morire nello fpazio di qnatàa 
giorni , fi difpofe con opre fante , e con pemtenzer» 
ordinane à quella innnefa : cadde inferma, le appai- 
ueroduegiouani veftitidi bianco, i quali raccoglit- 
do F anima fua la portato tra le fchiere degli Araaoli 
al Seggio del Sommo Giudice ; giunta a fuo no mc^ 
lefri Iframcnti alle felicità del Patadifd hebbe co- 
mando di ritonuifene al Mondo , r»n efrendo conv 
piuri aiKora i quaranta giorni di penitenza ;rifuRttòv 
frette viua tré di,dcà capo del prcfiflb tempo, tagi^ 
nando con S. Ourgondofara viddei due gioiiatUsà 
quali felcaccofb^alLctto; dcmcntteiSar, hoa* 
vengo, refe lo fpiiiio, fcntcndo tutte le Monache vn 
concerto di voci, e fuoni di Paradifb . La fi. Oibitm- 
dt , Vergine di molta nobiltà, vedendo di S. Butgon- 
dofora^ difpcrata la vita.ricotfé airorazione : prò- 
gò Iddio, che lei più tofroin vece della fónta Badcilia 
toglicllc di quello mondo ; fei efauthu, feriti vru-, 
voce,- lifànolli la Madre, & ella s’ infermò, e mori: 
giura alla fede della Diurna Maeftà fi ^tefa ,perche 

f >ria di circrG ricóciliata à tre di qiullc Rcligiofe,coo 
e quali lunea hauuto non sò quai bri^c.ptetendef’ 
fe di hauer pollo in Paradifo; Rifufa^ , li confcisò, 
nfanollì, nconciliolfì alle Monache, dopòfeimefi 
predilTc la fua motte ; in panendofi quella fant 'Ani- 
ma lafciò la Cella tutta di cclefri aromadolczante.' 
anzidopòtrcnuigioini. mentre le monache le ede- 
brauan r Officio ( come pur hogmdì è cofrume tra* 

Monaci di S.Gitoilaino) actspSauaiaCbicfadi 

vna 


t- 
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rnàfrltniUtdiCMlùffimi odori. La B.£rimm^■ 
de dopo coixmoiieiiricnnitl confolata d'iUuATazio- 
mdiuine, alia fua motte hebbeiChori deeli Ajw. 
liichecoacaiiriiefeftclapoctaionoalGM. Lab. 
SpUilt^ hebbefpiritoptDfeico, alla Tua morto 
diifc di vedere la i^nJhiUU, ed alooaot'alcre mona- 
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Gli Abari fuoifueeè titolodi 

PiarawdcttlmpetD. Perquiniripofare.lafciòRe. 
mac» Il Vefeoato aS. Teodardo mc^co fuo dtf. 
ccpolo, chetate, &Vcfcouo> laragramitraini* 
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, vn* altra di quelle (ànce Vcieini, 

pcfuidde la fua morte; &eiuua aH'vItimliore.mcn- 

tte le aflilleuan le monacne , voltoflì tutta ^Ihu, e 
thlTe : QuauidoGam dunque di panenza,òTt^pe 
degli ApoftoUr La Oadeifa le dimandò che diceh^ 
ella ctfpoic, non vcdcte.òMadre, & Pietro Ptotec- 
tote di quello MooaftenV in «niello dire ('pttò . Men- 
ate CtrmmuU vegghiaua nella cella di vn' altra per 
noiacLitiuUbenMigptàiiitce, viddevnaautiolari- 
iplendente, che cuopretido il letticiuolo di «piella iì 
ràdò di mano in mano alzando > mentre fentia va.. 

' Chotodidoicillìmevoci,checaiitatiaao,CeM«Mu 

■’’’ - ‘Dtmmtt gltrùlèeiom métpripciOHS th. Su^iòle 

‘ > fnaoache>& coricai letto ddl' infama, che aS'hor 
nooòdcfaica. Non andò guari, che ancot’cllafan- 

i. r j, tamente morì. La B. SitiUu lafciòjn fpiramioda fua 

ccllaodotofadicdelliiìoti,&IÌTÌ<ldcmolcipIicare 
' folxHcheatdeua nella luceina; il quale irabtKiccàd'à 
grancopia, lotaccolfeiolenxnache.econelloG 
zifanarono mohS infami ; l'acma . ch’era con l'olio, 
fi vidde iramutau in latte , in u^po delle vilite , che 
ijucfa notte hatiea la (anta Verguu; riceuuie «ial Pa- 
' n«ii(a. Nei Monallcto HiimiiMtienié a' confai di 
fariit Picacdlapfaet1iabimS.Afiiac;«n(4,&qitiuidiDo- 
r-*** nato fetui il B. faddii» gii (ilo niatiioiillà^c Bacon 
Ftancefe . 

187 S.£l«a Monaco, Veicouo, e Dottore, qne- 
g|iè, dìCjlUi inLombaidia, &EI07 da'Fcanccfi 

mff: od<liman<bli Sedici Honuliclafdò, Bevaci libri in 
t. dilfeià della Religic«eChriiliana. r^^'còtnFian- 
4 1 °> dea . Pecche fò nella Corte di Francia Malico di Stal- 
la,ò Cauzilethzo maggiore, l’hanno i Marefcalchi,ò 
FenacauallipecProtenote. Larciaroolefauole,che 
di lui dicono.'pache mai non fae quell’arce, anzi lò 
Gcntil’huomo, e Caualiere di Cotte : Monaco jxilcia 
della Riforma di S. Colombano, & Al»ce di Soicni- 
*)/, Bis: indi fabticature «li molti Monalleti , Vefanio <ii 

B'f'/m Noutom^, e Tomay. S. Ci.jm negli Atti di S. 

ixA»&o(càxic.nrltuifiTÌt,EUsfHsmmm,^mf 
i*. di ('mtmaidlJU EtcUjif Punijixfrttfi ; iimÀ Lt- 

mtMcnifim yrbtm M mxftriwH SdtmmMm» cm- 
I finxit, fntr fixuxmKmccmi difiMit 4 fméuUS» 

^ f'rttmUihiuqiMMr; 0 ' *IU m n lixuiijuu Iteii Cf- 
. miia. Nomeio VefcouoLecxlienfciAucorenaac, 
ed antico deU’Sya degno duntjued'ognigranfede^ 
tirimi (criue,che S.RtmxcU dopò di eócte fiato allcuato da 

j. ftfi.f, S.Sxlfixjt , che vedemmo gii monaco Gitrmimis- 
^ tfmd Bt, palsò i Solemnit lotto la difciplina di S. Eligù. h 
UfUM veri in StUmxÙKtnfi Mntflcrit, mtd itftix fit 
a» a. fmd» csx/irucbxt , «low /acni MunSiit» 

Af*>i* M^UntùmbHj cxMSiimhmi. 

188 S.&4Mc/a fi dunque noftroMonaco.il fuo 
y^Jxi fangue era del più illullre di Francia . pntilìcaco per 
Cikt, vna 1 ^ ferie «li Antenati glorioli.Hebbe il Vefeoa- 

tO(h’^aietto,ediLiew.MapcrcheilRòSigeber- 
to hauea poco pctroa uMici Monalleti dello llellb 
Ihftituto imdaci , tcouò aflài che fare , impiegato dal 
ftnio Rò nello fiabilimcnro della monacale olfa- 
iianza. Gouetnò il MonafteròdiS. Pietro, lui^al 
, . . Rio Sifmaio, etra’ Bofchideil’Ardenna fondò llre- 
ino Malmondariefe,iiulip<xrlie miglia difeofioetef- 
' fcilroooafteroSiatnilciè,' che deificò al Gran San-, 
V '* atf«w»iDofitoniaiiaGo, e Padre de'manaci della 


. iwrau.ccu ucggi, era anch’egli alunno dell’Erc- "V" 
mo Subuleme. NegU Atti fuoideIpio.fcrittida- 
Ste&noVefcouodi Lieggi habbiamo quella bella jó- 
MmaSltrÌHCUMScn4tmbus 
caU.iatrxttmfiris Pdrxdificmidm.MeaxfiicBm^ 
dsfcMtnxmShmùtxtrnii. EtinvitadiS.Rema- 

cJo le due Badie di Atdenna goueraò J’. P.Hdrn. Pa- 
dtedirooltiSantìMonaci. GUfucccireroUa^ttu- . 

^0 » pot Goduuicio Abate di grà nome. Fion tQQuc>v 
ilo luogo S.F/.riÒCTT« figlio di S.Vgbctto Uucadel- 
laGuafcogna negli anni 7Jo. In Wculltia pafiòS-P»- 
fwtm apopolare di Monaci quella parte di Francia, 
de ^ Abice diSé Gcnnano à Parigi . Fondò c^i> <iuà 
vicioo,IaBadiaFoliatcnrc,dauedillruttoGtanoic>- 
gli(>,vnicoMonaficco «li S.Bencflctto, furano traila- v 

ucel’olTadeirAbaicS.Afaiir.. Con quella Ifioiia^^;„ 
fi acce^mo, che la Congregazione di S.CoIomba- a rtm 
no CUI già fi S. Populctio , era dello Hello Ordì- Ik. fU. 

y,ohela6i«rw«i))»i4<»4,laqualepoircdeuailMooa- TtbMt. 
ftero «li S. Germano di Parigi. Zir/a. 

_i3p S, l*rudixi Ciantea Asbania, e Signor «li 
Scupagna,tta’Francefi Baroni il primo de Paefi Baf- 
fi,ve^al Gelo fi alzò io traccia de’ Santi 
ApWe».,&A«K4r/., che glifnromaeftrinel mona- 
caro . Fu vn ntiouo Apoftolo deUe Prouincie Belgi. yZ,,, 
fi L Prediche fi cociuerti motto Popolo . jutm * 

riebbe i doni dello Spirito Ssnto . L'Abarè Teoderi* 
co ^lavica del Santo pare» chedapanapìobfac-^M«Mr 
eia Canonico Regolare , epoi Monaco» mencrela.* ^ b , 
fondazic^ di vn nobile Monafiero gli artnbuirce. 
T%V€r9ÌHqHohdUas RfUp4fj^ mttUuHdimsMigmf- 
tMtÌ 0 n$ flHr$mum d*(endtHS, Mrbitra- „ 

ttpr , ChrifiÌ4n9txtrcimiC<tH4hUlt vMium erigere 
yhi cum tmft^HMtefi mim$e4 » fUU m^gù , qtwn ite- 
^Ji\er4tÌ9Hequ4m gladio Mimicdret, Deu dehtm m^.Tpj»; 
fintemi ex enlxtiene Mdie£id,fidelis mnltitude tedtf //|« •• * 
nxtwr ^eernhinm B, T rudemufe éuahvreinchexr 

iter . Et foggi^cndo , che moki l^ni » e figìiuolt 
dì Caualien pigliauan I* habko in quefio Monaficro» 
donandogli tutto il lor patrimonio > e foggcttandolt 
airobbcdjcnaa di quefio Sàto, che ndlo iprczzodel 
Mondo gii ainmaeftraua ; mofira, d heb^ Qcto , c 
Popolo lotto il propnocouemoj non meno di quel» 
che fi habbino a’noftn di cN Abati di Ouni , c di C»* 
fino. Ma i Rcligiofi fuoipic bene età di loro haoefiero 
Sacerdoa» non cran ièmpUd Qiierici > erano aVlona* 
ci .* rifteiio Autore , quando la fua agonia defcrìuo. 

e^if**tèle£htl4f'^enerMbiUsSMcerd*uttu - 

relìgùfilpmeMmAclnntm cattiti hoc >no mafltubh ’ 

chrjmM MtemdtimconfolMXtet» quod Aittgihnoeu 
non Amnerentifid magie ad Dea frxmitierem. Trat- 
tando poi della conuerfione di jirtfrido parente dt 
quefio Santo . h Baplica Viri Dei comi deponit ca- 
pteiSiMonac^pro/Uetitr : Qmui nel credicciiroo ca- 
chiama AfaiTàCcii difcepoli di Lotario Abate di S. 

Tnidooc. AduiwucflSantodopòIcfauchcApofto./*y^ 
liche, imitando S..^iw4c/0 aJiipofo della viu rao-***’'* 
naftica, fi ritirò nella Badia,ch’egli a'Santi C^iimino 
mattile, e Remigio Arduefeouo già MonacoGìc- 
ronimiano» fondò: confegrò quefta Chiefa il B. Teo- 
dardo V efeotw Traicteenfe , che pur vedemmo tra* 
noftri Monaci» Se di cui pur negli Atti di S. Trudonc. 

Nonj^to fòfi.n.S.Bpif^opm JUmatùs pettini fo- 
emormtirmmtm*mitòrtmcyuit omnibntiinJnoSta- , 

btdtttfi AiaitafìcrioAiartacbnmproRtetMnibi^ictim 
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Miums S.TbftUrJu»>,i*fte*Cl>rifiiAff!^tm. 
itiEf>fcff*tHfiKeejl>rcmhélM. Minoocic«Jcuiw 
i cm ìjialio credete dobbiamo^ie al VcfcouoNot- 
cero , libale nreli Atti di S. Remaclo diffiifamcaue 
dcfcnnelaTitadtque'Rcligiofi, per vita puraraco- 
tc nionaltica» diltinta dal CJciOie fiolitariajdc hauco- 
do «ccomato, co*e da S. ReimclOi eda S. Ctodol- 
foichc alttoi habbiam veduto dell’ifteflb monacale 
'jlfo* inftituto.ft j.7'r*de«ammaefttatona'ntireMla- 
Smr.H, f • li, ed ordinato per li gradi del Chicricato ì gli Orna) 
}• della (anta predicazione; CoGghinge che in vna fuaj 
policllione labrìcò il Monallero ,lxmi,MuJw Dt» 
Jl-a, ;,/crMÌ>i 0 ’u ccUtgit . Inqnt ttidmfcfi muhÌKMrùs hnius 
CkrS, <m* vita tnhvrtt tumultitut tjf:3c mnlt* illic fvrfc 


r»cut*yVh;ÌH htdiermtmditmeummtdAilUctfitu 
tfmiSmr. btibiidcufa Mumchtntm . V’etano dunque i Mona- 



Maliinidaiiefe, & gli alni Moualleii della balTaGet- 
'*^*°** mania , e della Francia fiuono faccheggiaii, abbrac- 
ciati, c diftratti da’ Settentrionali Notmandi . Etano 
già fioriti in S. Tradone il dottillimo f /«ro,chc com- 
mentò l’Epiilole di $■ Paolo , de iu il primo Inuento- 
r.'tTlK " Stuiihnm, & il fantiflimo Bergi;(^» Aba- 

‘ tc , il quale nelle montagne di Atdeniu alzo le fagie 
muradcl Monafteto Andayncfe.già foliuua danza 
di conteinplatiui Eiemiii . 

1 90 S. ChiUnQ venne di Scozia io Francia; ed era 
T»- fangoc Regio . Mifeli fotto la difciplina di S. Co- 
pte «•. lombanoàLuHòuio. Predicò à molti popoli dcllaj 


4|8. Francia vcrioi Paefi Badiidoucriufcì Vefeouodi 
Vtmf.lH Anad' , e optò moiri miracoli . 
ia^acr. 191 AS.fiacriefigliodiEugeniolV.RcdiSco- 
zia , & Monaco di LuiTuuio.lù del paterno Regno la 
,4nt. rt- Cotona, c lo Scettro recato in Francia . Se nc nfe ; ri- 
*rt Ite," fiutò quell’ booore . Fece vn libro di fagte medita- 
zioni , vide neir Eremo di Dtodolo & come fcriuo- 
Vtmf.lih no degni Autori : AitntfiicAmfilM» Rtgnéfrstidii. 
«.Il», ji I. Mando à S. Sir-t dia (otclla vn’opta iufigne delle In- 
tMii. di,ede'pteci dellavitamonadica>cd>liiaria. Ella 
fi'* 9 * conirpoie alttcsì a’ voti dcHiio fanto fratello , paltò 
ilhlacc , venne in Francia , perche fpitaua in quedo 
li*.ir. RcgmvriauradiParadifo;compofeoptcafcaiche, 
».ioj7. ^nacótemplatiua; Ettor Boctionclle Stone Scoz- 
zefecpicdone fetiue. £rM FìMricJtrtr, yìrgafn- 
iijimihiiomiiiiSyr4,iiitiaadit4Fr4!riifMOttMcad 
mrn in AItldtnp ngn ydttAcbmiicnm vitam ,:gàcm 
cum mninfecU Snndimm Vaginnm Camiiaruji re- 
cepii; jnj nb ee ckm Sidntdnt in SmDt fnftjii» CM- 
frmMnttd Gnllicnnnm CnmfMinmfc ctntidi;, ubi 
per vitnfnaOitnitmtO' cinra fn/iéUtMiifignninjignf 
^ni, Tt< [ni rtiiqtùt memorinm . In Ftancia fi ha vna fotte di 
Icpta, che i Medici han ptouata iiicurabilc ; diccfi 
eli. Mtrbt di S. Fincr» pache folo rifanafi pu inieicef- 
liooe di quedo Santo . Quando gli lnglcfi,al Regno 
della Francia vanamente alpirando , dicdcio à tuba 
ilVcfcoatoMcIdenfcifacchcggiara la Chiefa diS. 
Piiteu Fiacco;mak>cmalgradojneredaioda Diopunin; 
ia^eter- aflaltò queda Icpta Enneo loto Rò, & non potendoli 
» • rifanate folca facetamente dire, che gli Scozzefi an- 
co nel Celo combattono pa Francia ; ne ponno ha- 
UCT, benché beati , pacccon ilnghilicna: alludendo 
all'anripatìa nacurale,ch'c trà gli Aiuli, egli Scoti; & 
' all'amocc.c fcdcltà,cbcanc'hoggkU modrz lo Seoz- 
jlmt Tf- Francia . Ma/;ht non ama la Francia, i po- 

•nb.dt CO degno di cITcre amato. Alcuni autori hanno fetit- 
' to , che nella Chiefa di S./'i4cn non cntranDonne; 
& che per cllere dato dalle Donne bedeg^ato, e be- 
flcraiato ^1 Santo, badi codonte opinione irà pac- 
Fani, che le Donna vi entraficmon camparebbe fen- 
xagadigo. 
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19Z I FnnccG.noflri Monaci, fondUMWlaC»' 
tcdraled’Atgcniina, &Dagoboto Rè di Francia te 
donò la Contea Lnudebmgcfc • S* Amnndn , di cui 
in altriluoghi fi patte, qucUa Canonica diedea'Mo- 
iiaci ftefii dcUa nfbtnia di S. Colombano; il che 
ce neUa Catedrale di Vormada,acinpiòluo^idi 
Audrafia. Fioriua dell'anno dia. S.Ai(pcrra Mo-^»i, Tr- 
naco, ed Aiciue feouo di Vocmada jl quale cq'difce- peg. <m, 
poli Vitale , Domenico ,Cunajdo, AnfologOj&Gc- 
fclarigOiil Monadcro di Saitzbutg fondo, mifirui 
per Abate il Vefcooo, pct Canonia 1 Monaci: & ^ 
vi {edmaoS.yitMltyS.^nfnlagVySnbìbyEcùyF^ 
lurgifi , Gienmti , tT K itgUit Moo^ , Aban, « Ve- 
fcoui . L’vltimo, ch'na Itlando di naziooe,ifmem- 
btò dalla Badìa il Vefeoato. Leon IIL lo fece Arcip 
uefeoato in palòna dell'Abate jtmUmit. 

19J S. ><ree4«J?a Vefeouodi Argentina, era da- nn»p^, 
to Cancdlicrò di Dagobcno Rèdi Francia tfccefiW.i. 
Monaco , fit Eremita m Allàzia , fondò il fagto Ere; 
mo dcll'lfola Nobiotenfe panome Ebamonder.-^ ’^*- 
Commentò l'EpidolcdiS. Paolo, lafciò la Scozia, • 

elaGallia,el’Itlandamcomcfadefuoi natah. 

194 Saitzbutg, Atgentina,Vonnacia,Spira,Ma- 
gonza,Ncomago,ctantcRltrcGllà dell’alca, e balTa B.gjnaf, 
Alcmagna , fitto sò le antiche loro rouinedapopoli de 

dinoti a^eigiocni fondate pteiTo a'foliiari cniodri rrtcCm 
dc'Monarhcheà peedicatc ncllaGctmania veniuano 
inquclla età dallcparàdi Francia.e daUdi Britan- 
nici . Dalla Dottrina di riuedi Monaci ogni ^Ic.^ 
conueifazione riconofee la bellieola Gettnanu; dat 
la dinotion de' Francefi venne la fantiià dei Tede- ‘VX. 
fchi;&iiwdri,chedallaGaUia veilo flSatenttiane;^®* 1 
fifiefctofi,toquelli,cheg«tatoleprimcpico«ÉD«"9' ' ' 

folo dc’Monadcri,e delle Catedraìi, ma delle ptji 
nobili Ville,o attà.eCadella. che ficim nAfUtlnt- 
zjn , Sntuin , T nrit^dySi^nin , Dnmnmrtn» Ntr- 
utgiayRmj^MyGnthinySnixjnitFnloniny Vna gran 
patte di Europa èa'Mtmaci Francefi obligata non 
folo della ReligioneCattolica.chc importala lalute 
dell’anime,madcl vhicre politico, e ciude, onde te 
viene tanta gloria trà gli fitanicti. Della Barbata vi- 
ta,^; defetigni codumi della Gamania hanno pur 
troppo cfaggerato Strabotic , Orazio, Seneca , e con 
tanu altri quel Tacito, che mai non tacque, quando 
puotedirnule. EncaSiluio Picrolominì,cbeoeDa 
Sede di Pietro Iti il Madìino de gli Huomioi,& fi 
chiamò Pio 11, tifpondcndo coodoua apolomazlle 
feandalofc rampogne di Meteo Giureconfulco , che 
malamente fcntiua, c fcriuca peggio , de*tributi , che 
di Getmamaefìmeuanfià conto della Cotte Roin:^ ■ 

na,lafciòin qurao pio concetto feotrer la penna- 
fnnaKfùdmtndcmnmfifiditÀfcritMtBntumih jUmta 
Mnimun tumtmyitadilUbnt. Er4inM.fltrmnq;vinii» 
ySjlnnntmviciiln ,*c Ntmtrum . Afeca»»- iMraa- 
niit hit yrbes,atc Offulit murtcin3n,»m jirca 
nltii iwtixn mtntibiu ymntmftn fidis PnOnlnff 
dibns .vifibnniKr . yibcrnm Hmtrnm,& ydUrnm . 
dtlicid. NnlU virùUrin , nniU m/ititnet . mtUn 
tcmft , nnttn Fa$eu colcbdutnr . Ntdl» littmmm 
ccgtimo , nulla lignm difeif lina, mila btnarnmjdr- 
tinm findia. Sctioe nella dia Metropoli Alberto 
Ctanzio, chela peiraa Sede dei Vclcoiii Alemanni 
fìk dentro a'fcrragli de'Mooad. E qucdicranlran- 
cefi , o di Francia venuti . Dunque o bella Francia, 
hai ragione di pregiarti di effa la ptimogeniQ della 
ChieM,di ella la diletta di Diordiefld la madR.aC>w2Ì 
delle nazioni , la nodrice della pietà . Gli Scrittori 
Alemanni non fan tacar,chelcCtcàdìS. Gallo,di 
Fulda,di Scafufa,di Campidonia,di Lucecna,di V Vi- 
fembutg . di Sechingen , tf Ametbacbio , di Ehnn- 
beureni,cceou altre lieiio date fondate da'Monaci^,^] 

Ftan- * 
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£ond£>óiii Funcù v«t»n. UBo«DSacetd9W 

<ji<.w. MdeUX>:atcinoi Itali lao di qualclu nonKifi fooo&ii- 
Mbul*»iemtH»fiselHtn/ct(r> 

Mttl-t, t‘triuitf'ritiiuxt*Muufirrut (mduMtftidÀMt- 

tuuhéi fiUicM m( tmiK Iwiwn •lim Bmdlis 
■‘ iiKidHtVtfr^ainliiimiiaiir. AaofàreadoproUi 

eoo o»M »<ono S. Re di Ft»ncù,che 

Reno , & ndU Neulhia , neU’Aullrafia . c in AUaiu 
moldMonaftai fondò, tutti riccbidiicndite, &n- 
pieni di cfetnpliriffiroiRelwfi. Dodici nluuea 

inalzati luogo alla tiuiCTa del Reno , tn quali età il 

MtdU putnoU Badu yi'ifimbiirxcitfftciie ne dtuennenv 
rnfmt 5^,Vniuetfiti di buone Icttctc.&ctebbe anco rea 
pochi fecoli io famoCa Città. U primo Abate banca 
n«neiVi»f^*,cbclù VetouodI Spka. 0i^«//» 
■Uminto ebuentò Atduefcouo di Magooza . EUm- 
ktm l'ottauo pafiò al Vefeoato di Votmam . An- 
«orpdma>cbe di Cafinopaffaffe in Germania la 
gola di S.Benedctto, dalla viu monacale di VVi- 

. fimbotgpal&toa’VefcoaddiSpia flri««ò»de.e 

Delude: di Vonnacia Bcrntrio. 
a tmM. 191 BrrtrdtU Baranefla Fnmorfe ,3C Tt»é*tfr 

imflùt, Babeleno,faodatoMooBftetiupieftid1iuomiiu,<)^r 

Ìirfl<.«UdiVet»ni,fonolaRe^diSrcd»(if*»w. Ne 
fax.b»s.eÌDtni ftelFi S. JUttnuU vnadelle pinne Signore* 

■ CuafcoenafcceGbfonacanoftraapctfuaConediS. 

jlmtmUt che diccuamo Monaco GitrtmmUf^ 
Nel Monaftero Matriancfc d’ Airalfo mife mona- 
che Fante con le due foe figliuole S-CJ^tnoM, eS. 
MtlfaiU . Que&e muta fondate hauea S. Cmimm 

monaco , e Abate .«bfeepoio diS. Amando , e Ap^ 

dolo di Attefia. S.£»^eL.la tctMdcUciame^ 
•ole di Rirtrude entro iicl Monaftao aHamanc^ 
chcpm*aU’hota fi uouauamRonctnodiS.O’frri'iidrf 
la «dona , lor’Aoola . S. già Monaco 

Marcianefe , por figlio di Rittnidc . ed Abate Btoi- 
lefe.daUa Città di Duacoè tenuto pet pi^ttote. 
GtFparo Cohgny Almi tante di Francia entrò a'danin 
di Fiandra iSiio ij J<.&afeidi Gennato iWegnà 
di notte tempo alle mura di Duaco . fireo. e unpt^ 

niiba^lto. Siananoinqucftomcntrcàripou><iuc 

QttiUlini > quando S. Mémromo vna>doc » c nc voi- 
te al Sagtellano della ChiefadiS.Amatoapparnc,e 
con dirgli che fonafic a mattutino ifucgliollo toal- 
lateizatiatc. Glipatea.chenonancoc l^^i 

però a triplicato euento tri fc pollando , fi nt^e di 

andatili. foKCOuròeinveccdidaieilfolitoteo^ 
le Campane maino modo fonaiono. fiteendognei 
del rebatto.colgnaie fiiolfi chiaroareall'atnu. Quo. 

■ • ItofegnotrafiiidallepHinienoiofcildotraigliolopo- 

polo. cotti coifireo col ferro a*muri.& vi ttouatooo 

vn Monacou:hc hauea di S.M autonto U scbian^vc- 
ftitodi cocolla monaftka.tcmpeftataà Egli doto, 

il quale caminaua perque'porti otdman& leg^- 
die , c facendo Pvlfieio di Capitano , allefoM i 

dad con Vn brio nel volto , e c6 vna maeftàdi ciguo, 
che ben cottiipondena allo Scettro che tme^ma- 

no. Rcftamcodiociraré, e fimpctri.e delufi: a^ 

mentandofi vii òiù ne-Duacefi Udiooaione verfo dt 
mreito Santo . Nel Monaftero Btodefe fiati S-^i^ 

lari U. tv Vefcouo Sreioncfe : fi come S.y»f m dif- 

jtp.. eeptdidiS.ColombanofiialMonal^Ttiftiac^ 

fcm compagnia di S. Ricano, che dicc^ftTOftro 

Monaco* Luirouio.dal quale pot lucoftnittoil tniv 
' " ittftreodi Centula . S. Caidaca compagno * 

rio predicò ttà gH Ambiani . Et S-Bcana palio d 
.. . t AnC nella Brettagna , dotte morì nell focmo. 
S. Sinforiano * Tre ft monaftno di 
fondato daS-SrereaBadeffa i 
•WaS*. «w S: Modotldo . Qundoi 
gcteoSett*nato«n'Sixi^ 
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fea'vremcto . tuefte dioote VregùriDiofiipplicaiq 
ifaccoido.chc le loglicilèdallemani * quc’&rbari: 
fino elauthte. monto tutte in bccue Ipozio dliore. & 
la larSauritàrcftòdanoDiiicettinttracoli accettala , 
ne’poften . . 

196 ifarrvaManaftao*Tteucri>dalRès.Dan 
gobcRO* Francia pctiedue lue Sane figlie Htrmi- 
aa, e ^JtU fiibricaio , e amcchitoicenca i'ollèi uan- 
za * SXTa/aaròam. inóodMtaui dalla Badeflà sM a- 
daila I gli atri della quale fanno fede . che fià Mona- 
ca* a Romarico in Boigogna . Sene Badeflé à lei , ' 
fucccfino.che tutte fiiroòantc. Gixlu, 
gufiti I Bufiti*, lMcU,R*tiU* ,&Sciar*. •tl'l'in. 

IP 7 l'aliano d.’ accordo gli Scrittori in aferiuere'" 
del vod. ai monartcìo * zMairino*'Tteucri le fon- "* 
damenta . Quello fii in temro. che non era ancor 
nato z Benedetto. Ingannati ben * gioflbGalpara 
Biufchio > rocncic ci mette del jaf. ro(Iirruanxadc'.aai. T». 
Cafinefi,&pureèceno,ches.Biròciieiiononitlnftiò "• 
Cafino fin'al jap. .'c che fcotfeio oltre à dò molti < 41 . '• t- 
luftriqia non *r fecoli-cbe ut Germana non li heb. 
be notizia alcuna della Regola * t Benedetto • 
ftocò il Mosafteco z M*purM Arciucfcouq di 
Treuen,fotio à cui fuui Abate Ijuigtrù hiiomo di grò 
pietà « L'Abate Eutterumna fenfte gli atti dcU'Arci- cmU,*, 
udlrouo. chequiui *morò in vita ,St in motte tipo- ;■ 
latti. Iluonafterodi Ztlf-i^nwiMdiTreuen figm-riz- * 
dica anrichifiimo ; perche z migrici* prcdeccflqto, *• 

cpteccuorediqueftofaot’huomo.-pnmalùPanipG'vX" 
ca in Antiochia, mentre VI fiotiuano i dìfcepob * z 

JUriin€ > irà quali noi vedemmo dfer vifiuto il P. a. 

GirU*mi . ATtruerifii zCiMitma.cometattigli , 
Scrittoli della fua vita afletmaoo; ATreucrifilaiv ^ 
co il Grande jit*a*gi * , Patriarca d'Aleflandria , di- 
fccpolo * Antonio Abate . Et s. Girolamo lo ferine 
11^ foa&OBica M*xtmimu Trtmronm Efifc»- 
pus cUnu bJbthMor, * ^ uà Ath**afu“ jiUx*iutrm* 

£:cltfi* Epifenus , cm * CoaSiaiaio qkxrmnr ad 
pxuam, kaurfici f*fapHS ifi. Seall'hora.odopò 
poco,da'Gieronimiani d’Italu il luoqachifmo vi tof- 
fc inabilito, non può accertarfii egli c beri ccrta.chc 
tuttiiprimi MonacidcllcGallic.cBtetogncàzGi- 
roUm* fi accollalo, mandando à Betlemme de" loro 
pet apprendete, da qucll'Oiacolo della dinina Sa- 
pienza , vna vera nfotma . In Betlemme dic'egli à 

MarecllaRDmana-F/«quid<»,iTpr«io/i//i'»w/ 4 -r,H;.r. 

pis iattr Ectlifi*Siiatmrti*ment*,M*ii*ehtrHm,Q' ‘t- ' ?• 

yirgÌMMm Cimu tfi . Qmcmq;fiuritmG*lli*pri- 
mas bue pfprjt.. Diaijat*^ Orbe ntfhoBntaaaiu, . 

fimUtiigiéaejrK^tni, éccidm Sale dim^t q*mt 

iKum ìomalii t**tim,<yfctipnar*nimnf*MiHCt- 
^mmi». Dal tnooalleiodts.MalEniii»qoattro At- , 

duefeoui * Tteueri fono vfeiri : r Senti N»; . 

ceto. dei Rcueeendifsitni Fiiide.efT'iviua»»: ”!*««, . 
fi ancoi Mouaco il B. Aridù, dotto, c di vita Sama . *m,pi; 

t p 8 LaRcale Ba*a * s. Dtonifio à Pai^ fi fbiv 
data dal Rè zDagpbcrto.ncvi hebbe piede fin a 
Sitili (li Cado magno rOr<Ìinc Grfincte i DonoUc 
molti villaggi. eteree tanzt elUeftua fino ad nota 
la lepoltura delle làmigUc Regie di Mcrouro. dtft- 
pino.e*Capreo,o*zLodomca; Le famiglic,chc 
da quelli *fccfero, fi fimo fatte à lei trinane 
altrevoltcil Rèi ancorché cotonato; dei Vefeoai,^,,^ 
ancorebe confegiati.iion haneano alctin'atto dt mu- r». 
riedizione fenxa li piacete dell'Abate di zDionifio.p.,. 
Quelli Abari per lungo tempo fi inamcnnctoinpo-e44,«. j. 
fto * Vicctè della Franda , haucano nel coiiligliodi 
Stato il primo leggio , fedeuano al pnmo fearan tra' 

Pcencipi del Remo .etano Inqaifiton deU'EreCe.oc 
Giu*ci della colpa di lefaroacllà Diurna, e Regia. 

Vi ftauano lettori puWici.tlraonjllctofctuina per 

Vmuct- 
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Vniucrlità publica . Enitiù Celle c5 Eiemni reclufi < 
Etanui Accademie con lettori làmoli. 

199 $• Vergine fi in Parigi Badefla di ire- 
pcx ilt* Vetgmi fono l'indriazo del memotatoElino 
tii. Monaco della nfotma di s.Colombano. Mot! ella I 
& morìtono con lei cento feflanta Monache eoo fa- 
ma di {àntitì; poi quel Conuento reftò dc'Monaci 
della Badia FoUàtcnfe. 

ano S. Giilem paltò di Grecia in Ftancia;k> dko- 
nogli Scrittori A/noaca di è ccttiUimo 
prelibdiloio, cfaeàs.afnMnd 0 iioftro Gietooiinia- 
“■ noigii più voitcnomato. fi accollò , Se feco ptedicà- 
do rondò nella Belgica vn Moiulletadi ttecenro 
ReligioG > che con la loto lltage reftò da'Normaiuli 
diftrulto > c pofeia riparato in ptogrefib di tempo da^ 
Quniacefi. In Armonia eranCoim di Mons,i Santi 
rùrcotur, & ynliuruJU, che fi fecero nronaci fono 
- l'indtizaodit.yfitfòtrragii VefcouodiCambtay.& 
conipigno di san Gislcno>&difcrpolo del no'llra 
' Anun&i nella cui ollcntanza egli con elfi fondò di- 

" ' uerlì Honarteri. La Contefia età del Regio {àngue 
di FrasKia,& il confane gonemaoa la Fiandra, come 
ViccròdiDagobcttoRède'FtatKcfi. S.Mde^tU 
forella di VValou^ , e nipote del Rè di Turingia , 
dalle mani del noftro Amando lliabito fagro ptefe; 
dcgenòlfondamenridrlNobilemanaftaodiMan- 
bage, nel quale feco ttafie due nipodifiglie d'ellà.- 
Contefià che airhota gcuemaua il monaiteTO di Ca- 
Mtln. ftiiloco, £ratuqucfteleSanieaf/dttr«da,dcAf«- 
im Mioda/iicna. Nel nmiufterodi Sonegiat da5.Vinccn- 
^*li **^’ ito loro Padre fplcndidametue fondato, rhabitopte- 
fc il B. ZatndnVv , figlio di lui; poi fi Vefcouo di 
»/»7*** M®tz»*^^‘l^l^B*<i*»ù'Altoinotitr, nella quale_> 
emrarono Fmftt, FiUmi, Fìuitt, Ehqui» ■ Eiitiic , 
afia/r>yé, e parecchi altri Monaci venuti da Scozia, 
d’ingbiitcna, e d'Iilanda . Vedefi dunque , che dcl- 
li Congregatione di t. Amando, ch'era la Gicroni- 
miauadi Latino, erano tutti i tuonaci Britanni ,que'ifi 
Benebotre, & gli fteifi diiecpoli di s. Colombano. 

. aoi S.ÉKr/rv dunque Monaco di Bcnchorrc.e-> 
ri*!* »! fangue Regio, venne d'itlanda in Francia^ 

,J a'giotnidiClodoueo. Granpazziadique'pCKroac- 
cutatiSctittori è Hata in colare tra’Bcnedctnni queft* 
huomo, ch'era già Monaco tanti anni piima,chc ve- 
nillè in Ftancia,Votco a'iigb di Qodoueo,il primo de' 
S, Ttm~ Benedettini t. Mauro . Fondò in Beetcagnail mona- 
I» flctodiCnobcnbuigc,&in Franciadopò dieflète.a 
flu l. flatoinAlton»ntetzàno{lriLcnncri,qucl diLaigngr. 
Hnri. Rabano nclfuo Maititolugio gli aittibuifce molle 
cllafi , e mitacori con lafondaàmnedi molti Mona- 
fieli. Sihà vnlibrodi lui moltodinoto cttll'hono- 
II t « titolo de FtiM Ai tinflicM . La fua morte fi raet- 

5 I 7 ,^»!**“*“"°^*' 191-pocod(^$.Mauro. 
yi 4 . aoa S./v>V/a»e fratello dii. Finfeo fondò il ino, 
VmfH, nallcro Foiranele,vfcito d'Altomonte. Bedanelle 
■», fiorie At^icane.difuo fratello hdtbe à IcriuercErar 
1 14- Mtttm ytr iSit Jt mbililpim Scottnim gtntrt ; fed 
Ungi utiimt mhlitr^quimeimu, jthiffettmftrt 
fiuriiit fiUtCKTMm nmmtdicitm leGitmlni^4cris , 
pmulCi AÌM*SlicU txhibibMdifàplùiit. Sepafsò 
* Monaco , e fondatore di monaflcri in Francia fono il 

Rè CJodrMKD t fe già n'hauca fondato in Inghilterra, 
fe fi Monaco da fatieiullo in Irlanda , certo fi Mona- 
co, prima dc'nuouiiiiidiStn Benedetto. Si^e-, 
mcl samalftoriogiafb,efcriue,ches.Furfeoprel1o 
iWtna fi via Anacoretica rtUquit Mm^^erinm , 
O’tonmmmcKrumfrétrifia foiUino.O' prtibyn- 
MrùGtbbtHtyiTDiciiUc, Jffe mtc *b mnioai mun- 
di rebus libtr, in jiuuclmtticn cuutrfuuinvttiim 
finire diffefmt, DiaFoillano baffi vn'opra MonalU- 
ra ctAxmAoRe^iUMueiubvnm . 


ROMAKO 

10) S. yitsem ftateUo d'eflb FaiO^ éd Abacà MelaeH 
Foirefi fi famigirare della «ollri Vergine s.Gelou-i»-*^ 
de( come feriue Molano )defi maeftto ili I. Amato, 
di cui teflè parlammo. Menòviu Etenumea, 01112^ 
Beda ne ferine al luogo addotto. Hsdsme Fenféatj^g^ * 
nlÌMmFrMirem,vtesibulcVlaimm,fiiide Mnufit- ^ 
ry frebsusene disuum* nd Eremitienm vittmfer-y Mv 
uenerut. 

104 S.Fridegiende difcepolo di FutfeopaftòiF , 
Irlanda in Francia, 3c làbricoaui Moruflero da'Noc- 
mandi dillruito,lafciò vn'volume d'Homilie làgte 
ÒCMiteo finceramentene fcrioeX»c«t«»?»*.S»*- J ,j_ - 
degMidiifiiefeiiefiAitntifierinmiedSdbimflmùiem "*•. * 

À B. Anennde Efiteife T rniellenji ise htuerem B. 
trieenftruilum,diuìmi leuHinribusàB/AmureetTbi 
imuiniiiufmjle Cengregteionene Mennfiice nisuniem 
iffem ntmen indse/ee ^ed nuae eH CtUegium Cmm j 

nijpsmm . S. Elequit difcepolo di s. Furfeo venne có ; 

luiìn Francia, Ile vi compofevacitractati fagli, e di- 
uoreHomilìe. Vetincuis.£>refle,dcptedicoinAr> - a 
tori . , I • ■ 

lop S. £aAdeli>MhebbcinataiiàCambray,&t. 
jiuibertt gli fi macftro . Fondò i Monaflcri Lobklb, 

Alcnefé, Guaslaitefe,& Qifpiocfc cofi detto dao ^ 
crifpanti zampilli di fruite rairacololà, die vi fgoi^ **v< . 

tfailiccia tcrraper le orazioni di quello santo. £- 
tiratoli alla vira Eremitica ,folo fi rinfèluò: & àCriF- 
pino lafnò molti fanti difcepoli,tcàquali jlibertt, 

.ddelim ,e Dtmitùat. Sao^kefolo&s, Vtdem» 

Abatedi VVaslero.S.adyaimitòuContelTaVVal- 
dettuda fua cugina . & hebbepet conforte il B. < 

dulft Moraco,e di già Duca,poi fcguace di Làdclinflpr y' 
Abate,ac Vefcouo Lobiefe. Abandc Vdeouid'eSi ,, 
luogo furono pariméte fei altri fanti Monadf' rfseeéu 
re, Hirmini , T eedsdfeJ'lgi/*,JÌbelle,e.Am4uiem- 
n«;perchccumcoirctuaMofano.Z.aèMM>/»wAr> 
gius, regi* munificeniUextmemsyMuUiccmmittebif- , 
uerymfipr'tm'usn Efifctfxsefee trdinittu . Non en-f»r. /• . 
trauanofimminciKilaOiicfadi quello monalletD >'<•» C 
( legno ccruffimo dell'cirata folitqdinc Moiucale) 

& le bene per elfei quella vn Cimiteto di Oxpi fanti 1*A 
la lanca Princii<el!a Xeinddu fi inofltafTc curiolà- 
menie diuocarli cnirarui 1 orare, offrtodoui «pianto 
mai poITcdca , non fi alcoinua da'Monaci, che nulla 
lcfiieVillc,eifuaiteforillimauano. (^flaSigno- ‘ 

raprefonc l'habito di Rciigione andò in Tetta làqr • ' * 

ta , dopò haqprfi comptato I ingreffo di quel Lobiefe 
Eremo collo sborfo di tante li^rime , dalle quali im- 
piciolicigliAngioli, colà dentro detepence ci la por- 
laro.- Vcniuain Fiandra con altri feiuiib Dio,<)uaa-.4u, V». 
do la diede Iddio ncJle mani d'infedeli Cotfali per p>x<».^ 
arricchii la de'nicriii del Martirio. Le fante Amel-*U- 
I>rrr4,eZM»dr»d<,ptdlbÌMallriciimcnarono vi- Aus.lt-^^ 
ta Eremitica, hauutone l'indrizzp , c l'habiio da’MO- 
naciSiabulenfi . Ui vuoflelTolnlliturofiironolelb- 
rcllc di Reineidc , l^liuoledi Amclbctga , difcepolo 
di s.Cnvr»d4,|inicatTÌctdis.A^4,otKlcvengano 
le Beguine , Jc le Cinonicbelfc Benedettine di fiati- 
drajefante Vergini, dico, £rmriùrd«, G»d«{4, c 
Frnildeitt cui padre A'f'r^rrafcccfi Monaco: ,, , 

giamo dunque or gli ani di s. Amclb^a fua moglie ^ 
r yiigtnuqmdem trmcefsfn^mifisimsa , «t erte sb « , 

AsegelifrtdiGuiiiyAimnfiieuinfiitsuiem eamfleienf 
eSl ; ferri A meibergafnemm veUmaeeefieiS.Aut- 
berie. Dicono, chedi Vuitgeto,ediAmelbcigafi 


figlio s. Ventmje gii Conte dcll'Annonia, e poi MO- 
naco foliurìo , il «jualc à a. di Ottobre l'armo Spo, \ 
rnentic fiaiu in vna romita Cella afpettando le vifi- 5” 

tccricllbfidaladconiroaiilrizato. ApprelTo Bour- 0. * 
ges cl'Etcmodi Valluio.douefiorirooos.2rm»già »— i f 
y efeouo di Nowa , òe s. .L4tr<4M auttitc già Atti- r»f* . 
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nefeouo dispari cga altri lot dilbqniiidc’qaaS 
Cmm m buono AutoceJÉt^SiuBitdte cilcbcrrimi fili- 
tMrùemtitMmduxtTKMt . Nella Sauo^non lungi da 
BuuigcnDcdre.iù vo'Etemoaarichiffimoidouepoi 
delSUj.icce vita monafticaa CerdnUf^ Vefcouo 
Maritconcfi: . A Noble monallc^ delia Diocefi di 
Pdioets ripofao l'oda di ra'aadco làmo Eremiu , 
Cnim pò nome, padre di iblicati Monad , di cui 
JMa.lA leggiamo nel BceuiacioBicuriccnfc Srcmitiaun ri- 
«WéI7, ttminctm,txflttAUhtrù{tlmùaTn:» wùluÌA,f»fi 
ttm» ln>g*m c*rc(rumiucrttuiicm<yc.CmmC»rfiuftr 
mu>uDifci^triimi/ic4JtmSjlM4,vln£rtmmcdim 
* yùimtrmtJigfrdt,frttUiutie»thum*nim.AffK{- 

{o Amkns e celebre la memoria di s. /'(/ìa V ciginr.^ 
Iblitatia,edi t.i>M»ic>«giàCaoooico,poimooaco, 
od Eremita. S.A>umim monaco d’Aquitaoia,ed 
Eremita Tricadioefediebbe in Aio ofléquio, e gli vc- 
Xn(, *‘cdli,ele 6 ece ; fcacciò demoni : inamorò il Paradifo 
“ ctfAaii ai^eiici,ecclellicoftumi. NellaDioceCdi 
‘ Trojrea Aotì a'giomi del Rè Oagobetto l’Ercmiuf. 
. ' p'ùtMv, monaco Sacerdote, digtucontcmplazu>- 
' ne,il<pialemcutòdiiéntiteAngioliichotìcnecan- 
(auanoIXDraziooe Dominicale. Difcepoli di s.Xape 
Vefeooo SeiKmeicAttooo c.f'è'Mriald«Abate.& 
, sJ^laaiwmooacoa:hepoiviireair£ccmo.Sat/.^ 
. PoirienAori ne gli anni jod.tradé conica 

ru, vr, cen'arficcta vn fonte, gli vccelli odequé- 

D gU fi moftrauano,gli Angeli (tedi lo eifitauano: 

. ainaridiro,di chi io volcua i^cuotere , le mani.- prc< 
dide la Aia motiedece molti miracoli. MoaacoQs. 
f riarde, che pofeia itone all'Eremo rifpicndeite di 

entùiedimicacali a'giaradelKè Goratip. Insan 

rlìTiv. Ginfto di Uon fi monacò s. G*tmier,6c iui ordinato 
tt/ao. AiddiaconOipernoninoltiàcfiocglibonoridiChie- 
la , fegid gli hotiori delle Selue , doue gli Angioli lo 
Cmm. »jfitarono fouentc , lo coneggiato le fierc,& i pen- 
‘jr - noti dell'atianpiafiche rinouaie fi Aidero in «meli' 
Eremo le fclicità ddrandeo fiato del Paradifo Tet- 
refite . Tri componi di s. Girmuat Vefcouo di Pa- 
'alimn, tigi. giànofiro monacodi Lenno, trouo tSttltt d 
Tipfx male iù Vefcouo Virodonefe, ed Abate neH'Etemo 
Teolc«ncfe,dooc odcruauanfii riti della monafti- 
. . ca Ri&madit.Ce/enòaiie. Egli foccede nel Vef- 
coato ad Hcrmtfrùto monaco di Luflbuio: propagò 
il monacato,ed illufirollo con la frequenza di fegna- 
iati miracoli. Mooaco,ed Eremita in Ptoueozafiis. 
Cei»iafe,figliodeIRèdiAia,VefcouopoidiMaifi- 
ALn S.Cie/on» Vefcouo Augiriioduncic foleuari. 
ararfi all'Eterao con alcuni Religiofimtépa diqua- 
dc^fima.-tcnuioall'eriidectepiu,rinunziòil Vef- 
i&i ao. coato, fecefi monaco . S. Lcn Bituticenfe Adifce. 

polo dell' Abate rriceie. Sopra i monti di Vandof- 
r/oerd. me Aquitanico Eremiu con leorazioni Aie 
r ^ rhU. vecife Tn peiUlcnce Drago, & iuifii fcpoltodalB. 
*'"•9’ >fl«rji,edaalcuuialtriteuidiDio. 

*- aod S. yyiitdeliiu figlio di Mordaco Rè dì Sco» 
zia venne in Francia ,&h3biiòin quefio mooafieto 
* ‘Teolt^efe .dedicato al laaitite cMaurizio, Aufo 
perche fondato l'hcbberoinoftri monaci dia. Mau- 
tizio d'Agauno . GM^cegò difccmli, fece vua Re- 
gola monacale ,& di lui halli ^lio antico poema 
yyoUelmuierttScnrrnmi fm^HintRcg^, 

B< fngKtsKigiimffniir^eb/utius. 
fiR.Umims rtxit,qmsSiùS*tnéiaEnmns. 
y^t f aey, Mxxt bxuu n$mint diO* MMtt . 

Ejili dnntg ih guardiano delle pccote del moDaficto, 
pofdafo Abate di fanti Eterniti . Vàinlifia de’dif- 
ccpolidicColoinbano. Quello Aio monaftero die- 
de moiri Vefcoui alla Otta di Vcrduno. Dopòdief- 
fete fiato da'Senedetoni ràatato, caddè in mano de' 

Rdigiofi Ptemoafiratcnli. 
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107 De'DifcepoIi di (..Fa^a.-iPcrona coofer- tVayA' 
uanfi M.aa.dis. CMant, ficvn'Opta col titolo Ai- 
ItraQù td MtBdciu fottonomedi s. DmSt. Con }*«• 
mefii vennero d'irlanda in Francia , s. Butthu Pre- •‘P-* 
dicatocc Apofiolico, & di monaco,Abatc,e Vefeo- f*' " z. 
uo. a.£/a^'aautoiedìvatiehotnilicfagre. 

Abate, e ioodamredi monafteri . s. latto f/ 

Vcfcouoticolare.il quale alcun'opre fcrilTe ai me-,^f^ T 
morato Conte (.Vincenzo : 1. yìmtbtdt Predicatore, Dtmtfl. 
& Vefcouo titolare: accolto co'i com- /;i.i,m, 

pagm dellEremo Benchorcfein Aliomontcdaunsdii. 
Vincenzo . sa U<Unt, AitmbdU, CcrmàuUrAbfd- 
ma Commcnutorc de* Alimi, Cièn'ana, che fi roife 
nclmonafterodi s. Remigioà Kma.TtftKa.Trt-jy^^ 
fiiUjPeiréUta.yeTdJU. Et le firocchie loto, Frauda, 
PrcmpiÙMPalfaiit, cheti Sctainpacna Gallica illu- .<o. O’’ 
firarodl nuouc glorie negli Anni DXXII. Scriocj jej. 
Denficto, che i monac i di s.Gm/anra, venuti di Bet- 
lemme in Ifcozia fin'à fuoi di pofiedeuano preflb 
Edimburgo il monafiero di s. Germiuu. Di quefio 
(.Ftranaarbe Iti Itatcllo di s. Germano halli vn volu- Omfft. 
me di Homilie,& fi tiene, che quegU fia di tal nome, ■. lui; 
che fiorì monaco tra'nofirì Lcrineli , indi lù tutto al 
Vefeoato Voicienfe . 

Z08 S. Licùiia Conte in Boigt^a, e Conneftabi- *’*- 
leinfrancia.fàttofi monaco nei QiioftioGncilici».^^^' 
fcdndi V efeouo d'Angiò.eie{Ié il mooafieto di (.Gio. 

Battifta. A'giomi pure del Rè Clotario viueas-Fì- 
Mibalda Abate Tncallioo , huomo dottitlìmo.che 
ritornò s. Lupa alla Aia Sede, d'onde lohauca Arac- 
ciato l'inuidia.e la calunnia de'fuoì nemici . t. Clan- 
dia Prcncipc di Salini, & Arciuefeouo di llefanzon 
l'annoiS}) venne al monte Giurefe, e tu'difcepoli . 

di s. Eugendo ptofcAò la profetica ooima del Gran ^Imd. 
Girolamo . Oprò fcgnalati miracolhlù Abate di mol- “A 

ti fanti monaci , ed a capo di ccntouè anni poggiò a' i , 


Capo i.. V..I.WU, -..«H m . j 

ripofi eterni . Paladino chiama il Aio munafteto T *- 
ta Orbe caleberriimim.Difce foto liet nofiios.Rema-^ mìa, 
ciò iò 5.Ma»aite Scoto, il qualeauifato da gli Angio- sma ^ 
li lafciò la Patria , Se venne in Francia , fondo mona- r.r^ . 
fieri in Ardenna, onde fcriue con Mirco il liatondi PtmjH. 
Murefek Serifl^efnsaiier eatiShtiaieiteifiuEectefie, l'i i». >. 

S aManaebu fiUifiuuijiabadieCam»icaelmbttm ^zj. 

ieecefi Laadieiifi . Et Giorgio Gamcfcit nella Vita 
de gli Eremiri S.MemnScatut , Salitariai in Gallia, 
i Latranibu actifut . 

10$ B. .Aiidrage/ìla Grima, che Si caffaotECla- , 

tarlo Rè di Francia , ricusò Vefeoati per eficr mona- 
co, &à Paolo Virodunefe fuccede nella Badia di a 
IVendtlina. In quei tempi Marcalfa monaco fcii- 
uea in Francia idiece fuoi libri delle forme de gli IC- 
tromcnti , tanto elKanti,e laconici , che fi hanno nel 
Settimo Volume della nouilfima Biblioteca degli 
Amichi Padri . 

a 1 o S. jfUamiaa Bauone, difccpolo del Lerinefe -<m. r«- 
Amando, era Bamn di Francia, Conte d'Albania , & 7,^ m. 
dall'Eremo iTVcila vfeii tacchiudcifi,comeinfe-<|o. ^ 
polcro, dciuto ì quattro pareri di pouera ccllctta ocl/*f. 
monafictodi s.Jlmaada, detto s. Pieno àGamci.***- l* 
Menò quiui 1 fuoi dì in eccello di penitenza, egiunto *’*’• 

al fine di Aia vita pregò di efl'et'viuo fepolio ; viflo 
quali dueanni nel Icpolcro, inuolto nel cilicio, 
vnavohail giamo cibandoli dì pane,ed'acqua mel'- gfi,y ’* 
colati di cenere. Dièvha a'niota,efamiàigliln- Bninm. 
fermi. Il Aio nataicfolenncggialiaCalcndediOc-t7{.7.,. 
tobtc I quando pteueduta lliora del Aio partite , rau- 1 o. 
naiìimooaci,aptì in lorprcAmra le braccia, cfpi- Manjr. 
landò dicea^uliuo. Etra Chnfia ; fratelli j1d4ia.K‘n^ 
jiddia verijmii di Dia ; erta fti Annali . da vai mi ^ 
taleana. Et in quel punto egli appatuc i s.Certrndalt J' 

V etffXK Principeila»Aia cugina,alU quale comandò, ^ ' 

che 
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tttU*. cheli montftero mindilTecciTa fìndonc per muo- 
fmtmi, glienii dentro il fuo cidaucro. Vbbkllclli.eden- 
M.lf/{>tiol quelli tela, che foife dalle mani putiffimedi 
Getteuda era il lanora , quel telerò di fintiti, quel 
COITO dentro i cui hauca llanzata vn'anima ferafi- 
ca,£i cfpollo aH'adoiauone de'Popoli. Nelmona- 
Aerodis.Bauone viflcto molti huomini infi^ pet 
{aotiià, e lettere, s. Gitéimi II. Abate,d'efTo Bauone 
Icona fedele ,• & il R HUdeberm VI. Abate, che del 
7|apatiil martirio, perlo culto difefo delle fagre_> 
Immagini. INocmadidifemlferoil monafeera buoi 
fepolto s. LibruMÌM martite,gii monaco d’Irlanda, 
btmff, Arciuefeouo di Scozia, Apollolo di Fiandra, com- 
M.fjim, pagno dell'Abate s. f/mi<r/<,chelùdifcepolodel 
710. ooitro jimMtJc di Lcrim . Sctiife intorno àgli anni 
£}) vn volume di Homiliefagte,& come nota Ba- 
lco, in latino dottamente l'Epitafìo di s.Allouuioo 
Riuonc hetede de i Duchi dell’Aiillralìa . 

all ./fraelde Duca di Aulhalia, e Signore della^ 
LoraM,èfepoIio nel monafterodi s.MartinoGladia- 
jefe, da lui con ricchezze fondato. fuo 

Arciuefeouo di Metz , corrifpofe conhono- 
r* j profezia del B. monaco <f Italia, 

& Eremita in Francia , che nelle fifcie vedutolo bà- 
bino dine, che gran fama nel mondo , e gran merito 
in Gelo fi doucua acouiilare . Egli ammoglioBì gio- 
uanetto con la B.D«^generò Anligifo manto dir. 
'jliinni memorata Ctrtnd», 3 c 

le tenne compagnia nella vita monallica . Et Dti* 
aa.aji, fu altresì monaca ì Treueri con Aittrù fua nipote 
^ filladi Clotario II. R#di Francia, jirneift d\mq; 
éamn.f, (j-jfi jatofi d'ogni cuta del mondo andòairEremo; 
n’io*' pt<ff“B<tdi negli Atti fuoi yelutimmi Hclitu «d 
^ £rcm«mfrcftréil,demlerbtjhM, 0 'f<riuqiniiiliti- 
nim.4, * na muliutù/a Imdts Dif ftrfmut^jcitii Itcnm Mi- 
■Àui.ii, ipiuttii Adnuthis, che ci hanno à fate i Canonici , o 
Chierici di vìtaattiual Egli viflcco'roonaci, trai»- 
fchi , con Elia, tutio rontcmplatiuo . Cellino dunq; 
e fuanifeano di Pcnnoti,ctali altri, quc'fallì fo^i 
Mm.iì. alla luce del Romano manitologio Aderir in CjÙiì* 
M, S^rmdfhi Efifim , qui StmfhuiciCmii-iindmm 
fTAtU i/fe/Irir, Ertirmic/at rum dcligens , bttto 
'^tqiuciàt . Dell’antico martirologio di Vfuardo, 
Autore dell'anno SXtSmllitiuc, Cr «/recv/eruj» 
gl 9 rU itlujhrii Frtmiticdm Tium ditexir. lo ilclTo 
ferine il Venerabile Bcda nel fuo martirologio . Tut- 
toquefto ripete prclTo al Suriovri Autore diqnc'di, 
che viflecon Arnolfo medefìmo , & a(&mu,ch'egli 
ftcneairEccmo,cpnr,ia dicfleic Vcfcouo,pensòdi 
Enfi monaco àLenne, tri noftri Gictonimiani,che 
vedemmo là inflimiti da Cnllìano difcepolo di saru 
TA zi- Girolamo. Anzi tra’Lctiuefì lo contano le (lorie di 
ria. & Lctino, perche i monaci, che fedo ttaìTe erano dite- 
•drmtli. jùio . Si accoBaroal medefìmo alcuni de'difccpoli 
di a Colombano : trà quali il primo fù s. Ramarttv , 
*'*•*' *• che feco era ftato tta'ptimi della Corte , & (Q mona- 
^ - co à Lnflouio . Sctiue preflb Bcda fAutore della V i- 
ta di a Amollo . O«o ««dii* vìr EgregiuRtmdriciu: 
jtilitei B. jtnrnlfhnm ftliurUm vittm eltgtft , « 
fdrlihij F'efefe tprijjHiftrgit ad nm, <aq; tx cqkhi- 
nitntiityiridfq; ixfrd f'dfl* Eremi Jtiitmdmem ,»fiM 
fbi idem frefaru heum . 
tqwtai- 

aia Di s. Arnolfo ferine il Vefcouo Equilino,Au- 
^7 A, antico Eremitm refeeift , C cttm aliqiubits Me- 

ndchisDee femiiiit. Et di a. Remieriee, come vero 
monaco& Eremita di s.Colombano,hauea ferino 
Uemtn.Temueuuts factUtfaSus efi Mcitachm mMmafle- 
t>t>4C. rie iMxaamfi fib jlmate jdlAate . Qke hmmimis 
exemfet,eidem IH yfbbdtid regimine fucctjftt ,vied , 
O' mirdàiUs cldrm . exifiens dliqwade V ùfqgi . Que- 
fti d pur Romarico ,di cui s.Giona autore cootempo- 
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ranco nella vita di s. Euftafioi taccOBM . ^d 
ddm f'imm veteerdbiiem JbmmrieiemncmiMVtnie', 

f di grimit nobditdtibnt fiterdt dfudTheedebertnm 
dbttm tpeftq; fer exemfinm Celumbdxi.dc fer £■- 
fldtif frddicdtnnem menitKS idd'lMxeiiiitmvenieM, 

Mmdchied inJliiKtieni fejiibdidie . Bduacenfe tao- 
conta,che quello Romanco fii con Arnolfo il primo 
nella Cotte del Ri Teobetto , & che difegnando - 
amenduedimonacarfiàLctino,Ainollblilcolbet- 
to adaccenareil VefcoatodiMetz,&reIiandoflb- ' 
ne à Lufìbuio , dotte da'difcepoli di s. Colombano 
l'habito prefe MendShriiim Lnxernettfe me erb^ie- 
mefmm San^ EmxtadiKeittepeiijt ,Cr Sd» 3 d Ceu- 
uirfdtienii hdbitum , cnm bis quei fectim ddduxtrde, 
deme f»fcifiem,humilitdiem,<S'ebcdiemuem feSd- ' 

ri ceefii. Il Romano matrirulogio non lafcia,che .’ 
ci'nganniamo; à gliottodi Decerabre /ir A/*it«^err* 
LMxemenfi S. Remdrici Abbdiii , q»i aim in dnl/t 
Theedtberti Reeisfrimus ejfet, renmeidmfaetJe^nee- 
ndUied etidm^emdntid ceterii dmeeelhiit . Fondò 
cglivnmonallero di Vergini , conforme a'riti di a. , 
Colombano , c io fette ninne dhiifele ,pctche fuccc- 
deodo à vicenda, vna di quelle fblTe fempre nel Qio- 
ro. a. .diMT*, di cui fi tratta negli atti fuoi,er3 di an- 
tico fai^e Romano,mà in Francia nacque,& fii Bi- . 

concncrDelfinaio,eCttadino nobile di Graoobles. 

Stette nel monallerodiaMinrizio,òci>elilAbatc,j,^,^- 
iodi pafsò folitario all’Eremo . fomminillrandogli ™ " 
Frate Scrino pci vitto pane d‘oizo,& acqua: trà (me- 
gli fpinoli cefpi vellia di pelliall'vb de’Romiti 
giito. s.Euftafio fii in Agauno,&vilitò allaccili^ = 
s. Amato ; fecoà Lullbuio lo ttadc, &vifii Abavi, 
t. Romarico lo chiamò al gooemo del monatto 
da luì fódato ne' gioghi del Vofago;iuì mori A ini lo 
ileflb giorno 1 3 di Settembre fi lu memoria (rvn'al- 
ttos. aimdte monaco, Abate,& Martire. 

113 S.C/edeM Duca di Aufttafiavnde'figliaoli 
dis. Amollb, airEremo di Vofago fi fé monaco. 

Irebbe dìpoiil VefcoatodiMecz,indi l’Arehiefcoa- 
todi Ticucri,chcfù dopòluinel figlio s.B«/!i»già 
monaco , ed Abate dis.Maffimino,& ndinpote s. 
Lnietaane monaco Medìolacenfe fondatore di molti 
monafteri. Lettere Duca di Lorena, & nipote di s. 

Qodolfo nel monallcro Mcdiolaccnfc fi lottopofe 
al rcligiofo fcruaggio . A Verdun nel Ducato di Ltv 
rena iTmonaftcro di s.Michclc hebbe le fondamenta , 
diFFelfdit^ Conte della Città, e macllro delPa- rten 
lazzo del Re di Franti a , iui Crimedlde fuo f^io fc- «^7^: 
cefi monaco, &dwcntò Vefcouo dì Tul: tennero i 
Duchi dì Berti per Iorginfpatronato,citolo,efepol- 
curi,nioltì a nni, quella Badìa:chi di loro le diede Ot- 
flclla , e Ville, chi le tolfe dì poi ; onde mutò ella piò 
volte faccia , nti , olicnianza . s. Benito Bacon Fcan- 
cefo gran Caiiccllicro del Regno, & Viceré dì Vm-A^ 
uenza perla llcada del Chìciicato acriuòal Vefeoa- 
to d’Aucigna : ma rrouato nella fua Dioecfi il mo- ***>*Ii 
naflcroMagoilocenfc, quelle infegne dipofe, & li- 
nunziàdoà glihonori picfc l’habito monacale. Ma- 
ria Vcigiqe gli diede vna tonaca di molta candidez- 
za , dal CicI recatagli ,quale pur tuttauia fi confenia 
nel Vefeoato d’Auergna, doue fece molti mìracoU . 

Egli fc ne morì tra'monaci Eremiti dcll’Il'ola Barbata 
di Lion , & alla fua Chiefa per mezodi Procolo filo 
fucrcfìòte dal fuo difccjiofo jidelfie , c dagli Abati 
Magnilocenfe,Volniccnlc,cTcclatéfe fu traslarato . 

ZI4 S.Pi/iòerra Abate Rasbacenfe hebbe s. jigi- -Hfeed 
le per macllto, che fil difcepolo di s.Colombano . 

Peregrinò per ritalia,elaFraireia, indi apprefe tutti 
ì riti dc'monallcri . I^àLcrino,àTouts,àLuirouio, 
àBobbìo.in Agauno,ediiraItrepiù rìnouateBadie StìgUnZ 
del monacato Gicronitnìano . Giacca à que’tempi infJen, 

^lefolato 
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Jdblato CaCno,& ap^KfióilLaccranoinRonuL. 
u. tutta la tunica di Benedetto riftretta,cbe poi 

^ ^ tanto, feorfi due lecoli , fi dilatò . Fondò FUibirt» 
diuetfi monafteti, vno alllfola Hetio, vn' altro det- 
to Qmnciaco , il famoib Gemedcenfe ; di Donne il 
Paoliniaro,& il V illaiio ; dell^ne, e de gli altri rilbr- 
monncalttcttanri. 

ai 5 Nella Diocefi di Roane il monafiera Cnae- 
ticm/i ; fiede tù la Setpiana, come Penifola; era fòr- 
te Cafiello, & i Filibmt donollo s. BmìIìm , che di- 
cemmo Rana di Francia > de nofica monaca. Iju 
Chiefa fi dedicata in forma di Croce àMariafem- 
pre Vagine, al Gian Battifia Prencipe del mona- 
ymU,i» rhifino,&às.C«/eii«l>«», dalla riforma dicuipen- 
j'ittS. deano le Badledella Francia. Nouecento ReligioG 
<]uiui a* diuini vHiu giorno , e notte aitendeuano, & 
'' cranui di fetuigionulecinquccentoCaaua'fi.o Fra- 
ti laici, L'Abate portò titolo di Prcncipc A con vna 
partcdelle ricchezze di queftomonaficro moke fa- 
miglie pouerc fi mamenenano; rifeattauanfi ogni 
anno molti fchiaui . 

ii£ S. yiHBrtbm* ContefTa de'Morini era tsi 


27 ? 


sit'b. 
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altro monafieto in foUcodine ìrlbn 4 M libi fmdnm 
htreditMtis mté » ^bimo/ufiirium conflrnjut 
fmitiUmmtmmfinenti Da mmncba ctiigratj era 
monafiero di ricchezze . PoSHuc rdiqiumitruii- 
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Francefi del fangue Regio, verginella ancor fempli- 
’ ce.dcntroilbmpido di ctifialhoa fonte rimirandofi 
0 /dm.i» , paruele di hanalo con velo monacale co- 

petto . Monacof». AmmaefitoUas. Adimaro,&il 
^If. eouerno del Monafiero Paoliaccfo le diede san Fili- 

berto. 

117 S-jUcurde Baron Franccfe,e Caualiere di 
Poiriets , mentre dopò sJ^ififomfuo nuefiro fedea 
fecondo Abate nel monafiero Gcmiaccnre,hcbbe-> 
auifo celefte, che à capo di al(]uanti gioì ni Circbbe- 
10 iti al ripofo qiuitrtcmt cuujiuai* di qucTanti 
difcepoli. Ilche auuenne,non dopòguari. Lictii 
chori con filmi fcficegiando, mcnuervn dietro all’ 
altro tri le braccia degli Angioli fpiraua. Et altri 
nMrccn/einvngiatnoda'Scitcnirionali Normandi, 
che lardata laScandia depredauano le confina de’ 
Calli, vi furo trucidati, pa la Chtifiiana fede gloriofi 
mattiri . Giacque all'hora diftrutto il monafiero, e 
quàdo fi riparò,refiò mutata la fimda di qucft’lfor- 
todi Dio. 

ztS S. fucforie Vefcouo d'Otleans aa monaco 
Jadfo u. Gcmiticcfe,dc da Cado Martello, che le cofe di Fta- 
ciamaoeggiaua.pcrfeguitatopa le falfecalonnio 

Str.um. dc’fuoi nemici , fi ritiro al monafiero di $. Trudone : 
z.f.ir. nel quale era celebre il nome dis.&iW«M già mo- 
naco di san Colombano àLufibuio, e fondatore del 
' roonaftecoFofratcnfe>allacuiootmaconaltnacco- 
fioilì t. . 

119 S.Fg»iu Arciuefeouo di Roan, non ttouò 
Afcfia.iemigliorportoicbeilmoaafiero Gimiticuft. Quiui 
Jm*k. 

airobcdicnzadis..^/c 4 rd^firi<ioirc>&prouò()uelJA 

Mi. 

quiete nell'obcdienza,cbcicppe dclidaareà pena-, 
nel comando. 

aio S.f’itiMre monaco d’Altomontefenilnefuoi 
primi anni al monafieto pa guardiano dc'buoi ■ & i 
tanu grandezza lo porto l'mimiltà del fuo cuoce, 
che lo vifitauano iRò.dci Prciacidi Frauda lo in- 
cbinauano , quali vn'altco Elifeo. Fondò ndl’Ere- 
mo à gara di Foillano, e di Furfeo, che dicemmo 
vfciiimdlafieiraBadia,diuccfi monafieri: & negli 
atti pccfiò Mofindro Muitjltriim in Hnmt- 

nititfi nd^Mbrnm fiuHiHinfitiimtjt, dicttnr AUi- 
«wniir, oW lune Moanflicui Orda fltrebitt . Ounqi 
- aa monicp,ì>thicHlnm , lixnifqstidtmimfnfitis ,nd 

• friurnm ctUni diiuxii . Uunq; vincano quc’monaci 
. all’vfodc’^tufianid’hoggidi. Soggiùge,chepche 
' oidinato facadoccaahonoratoda’monad ù>£r«- 
m*tm nnfnxii . ^^ui fi vifitato da vrihuomo da be- 
ne , che pa cdcìtè auifo gli comandò , fabcicaflc vn’ 


zi One di fuo fiatcllo, fabricò vn’altro monafiero ; la.. 

Chiefa erede i honocc di Maria Vagine , c di s. Pie- 
tro Prencipo de gii Apofioli : quiui concorreuano 
molti ddl’vno, c raltrofèiro a’qualiaircgnandoap- 
pactate , e ben’Ccurc celle, Ptrb» Da ai rcficitbnt . 

<Tfnb Rcxidnri bnbitn rtgibiU:di»,maiiq; fcrniait 
Da in yiiilip ■ in icimqi, in frigm, Cmtdaan , in 
nrMimibniyéUqiinmiiliafMiitttin. Et pa facci fi- 
pere, ch’egli non hauea mutato l’infiituto di mona- 
co, folitano, conteniplatiao : l’ifiedb autore , ferme 
che fuo fratello andando per ffirMerniwn veimu ,re- 
peritbnt Annthtrtmm Chrifii tutte funm iirjiirMUM 
finntem, tu mnmulibni inftdMtem tferibut . Ere- 
miete tuaem Chrifli . Soggiunge,chedaluifiprcga- >■■■ .■ 1 
toàvifitare lamadte,ma fcinpceindatno. Fondò 
vn monafieto di fagre Vcigini io quel bofeo mede- 
fimo, £’en*0i4i4nfen btdiitteeiotte Fa-enne àmanfìe- 
nibttt mnlientquibtti SnnDiIJimn eenHerfntìomi Ber- 
tttantem jibbteiiftem ,neftem fium prtfecit , ettmdem 
infinent , qiiemede ancrediee libi StuiUimeninliune 
grep curtem xtrere debent , Iffi veri ynfier erta M e- 
ntuhenm . Concorda vriakro antico autore appccf- ^<‘t.n,]. 
foilSurio,diccndo,che in Altomontc lune yffena- 
ftieus erde terttebtUHr, looon sòcoiiK quefiix mol- 
ti altri tali fieno alla cicca contati tta'RcgoIari Ca- 
nonici , fc non forfè pache hcbbcco RcgoIa,&; furo- 
no Sacerdoti. 

Ili S. OttiUte nacque cieca. Il Padre fuoctay 
Duca delia Sucuia , e di Alfizia ,gli Antenati erano lem.à- ' 
fiati Maggiordomi ^ Francia. Enertade Abate di 
Ebetfayn, nel battezzarla, dicle la luce. Si mona- laeri^r. 
còtcàledifccpolcdis.Romaiico all'Eremo del Vo- 'I- f’*- 
gefo. flettente è monafiero da lei fondato nel fuo 
Cafiello d’Hocmbutg. Et alla faldadcl momuia. 
vn’altco dc'fuoi palagi altro Conuento cicirc,chein"/^ " 
Tedefeo fuona Nidcrmonfta. s. MeIJnmtiU le fi r,„,’ 
fotcUa nel fecolo,& figliuola nell’Eremo. s.Enjenin la'tiu 
loc fi compagna,c in Alritona tcacntotrcnu moiu- 
chcgoucraò. ^iui mancaiono culla primiera of- 
fetuaza le primiere ricchezze a’gioroi infaulli di Fe- 
derigo I Imp. La Riforma di poi cadette fotto lafa- 
gra Regola di s. Benedetto . 

Ili S. EbnM Bellouacenfe , lia’Francefi chia- 
matos.£iirav,finéllaPacriamonaco,c facadote, 
indipafsò all’Eccmo,cdiiientòAI>accdc’manacicli’ ,, 
erano ne'fobboighi di Amiens ; Fac molti mitico- ’ 
li , per la fama di cui l'empia Feedegonda Rana di 
Francia lo temette, c l'iionocò. 'V^' altro Ebnlfi 

f iàCatialia di Conehonotò gli Eremi, nobilitòla^f** . 

rancia ; con tre difcepoli , rafo la bai ba,c il capo, in 
vna folitudinc del difilato Ozimele a’cótini di Sue- » ” 
uiafiriiirò ;moln gli fi accoftaro,&auuennc ferine ‘ 
ne gli ani fuoi vn fuo difccpoloxhe fi fc padre di fin- GaunJn 
u,enumerofa Congregazione per mtetei tuaem fidi e'U. VP. 
fttttt perfellijJintiMetttitJii. Ondici monafieri ró-Occid,j;à. 
dò;& nel fuo primo Eremo, d onero à vn pafiorcccio t. 
abituro volle finir fuoi di, allo'otorno paò altri fanti 
Eremiti fabricatonomille,e cinquecento Celle. Pco- 
mifeal Cielo molte migliaia de’fuoi fanti difcepolf, 
a'quali anco in tempom conuggiofo malore il fanto , 
Abate alliftette, ne mancò di confolatliA l’aniraatU 
co’SagcamcntidcllaOucfa Romana. Jltuberte vno 
diquefiimorifcnzalacommuniooei& ciò intefo, ' 
fi lammaricò il Santo Abate, fece orazionc,e auuici- 
M m ' natofegli 
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lutofccli difle ; O fi stello .perche fem» il viatico 
edefte n fei partito / tiziom queld^nto, & nlp<v 

{c;aht padre, ioera ingran trauag;lio, mi ^ucteti- 

chiamato da vn cammino difaftrolo : tauuiiwto 
dunque prefe la communione , & di nuouo fi colico 

in pace. S.£ii-a//.;eglièqucfti,chc viirequatMia 
feoe eiomi fenz'altro cibo, che della communione 
tur.ii, dcll'XÌtare ; moti l'anno 1 1 del R.c Childebetro . In 
quefte patti ftellcs. L«nWc,&laB.0fp»r^4ref- 
fcro in foliiudine vtu grande, ed olfctuante &>ngto- 
. gallone di fagte Vctgini . Nella Vita dia. CW mo- 
naco,ed Abate Vicnnefc.fcriue all anno dS6 Addo- 
, la. I iiqVefcouodi Viennichenel Vi ennefe erano toIo 
C om mooafteri di monaci, c di monache,cd alcuni Colle- 
gi di Chierici Apoftoliciionde pacca quel Teraio- 
ijo,o ranticaAlcrtandria, ola fama Betlemme. 

iif Hanno! Paefi Balfi in molta ttima il mona- 
fleto di . L’annodSS hi fabricato, corno 

ferine Baronio, perche fcruifle di fcpoltuta all'olTa 
di Tcodorigo Re di Francia . Si mife in buona offet- 
tlpiMi, uanza l'anno «pj.dedicatoàs. Vedafto nofttomo- 
• naco,difcepolo di S.Rcmigioiil quale dal Gran Ui^ 

douen,e dal fuo fanio maeftro era (lato ncll'Atton 
SM. mandato per Ateiuefeouo, ed Apoftqlo. Ptopaga- 
tm 570. tono la ifiuozion del fuo nome i noftri fanti Aman- 
im ifm. ,to, Adiraaro, Auibcito, e Bettino.io guifa, che da s. 
wari/r. l'induÌMt Vcfcouo di Cambray, quella Badia re- 
FtM. jj^ttio efentata dalla giurifdizione Vcfcoale; 

Càjtonadi Francia la volle inimediatamenic^ 
al'.afuaptoiiczionetaccommandaia. fBaiomFri- 
cefi, le cui honotaie niemonc fatan fempie anolfire 
llnuidia, e aminuioliie la inaldicenza,iamc ricchez- 
zediederoa qudlaCafa.chcilDonore Molano la-» 
dice mttr MontShnd Bclji/ hng;i ofHlentijftmHm. 
tuHiU. ilprimoAbaic.iiclotrancrodalmonaftero 

SS. ktir. di s. Hello di Ganies già fondato dal noftro s. Ama- 
..<«(. 11 . do . s. F^eercdiiefi monacodi ^ Vedafto, non pet- 
fix, iK. elicila vilfutoin quelli Chioftei, ma perche reco 
<»■', fi in vrialtiomonallero, ch'egli hauca inque’con- 
tomi fabticato, giulla il rito dc'monaci di Remi . 

114 CcrbtU è monaftcìo, che nel Velcoato tf 
jiHiin. Amiens fondòlaRcina s.A»mVd 4 . I primi roooaci 
Tr/«{. furono di LulTouio ; il primo Abate fù il Vefcouos. 
Ttidofridt , del quale fono ftaii difccpoli s. uinf- 
Àpollolo dello Scitcutrione.cheptcdicòin.» 
V Vandalia, Suezia , Dania , Gothia , c Sailbnia, do- 
ucnuouaCoibcia fi fabricò fono la Redola dis. Dc- 
ncdcito: s.Adcl*rd» Abate di Corbeia di Francia, 

f oi di Corbeia ut Safibnia , nipote di Pipino Rèdi 
rane ia, & i due di Adelardo fratelli f'f'aUctfi S*r- 
vutrt Cugini delllmperadore s. Carlo Mamio : & 
Cari» Rè di Aquitama, che fatto monaco àutibcia 
diuentò Arciiieicoua di Magonza . 

'.41,1. r». 1 1 y S. Adilnuime, monaco di Corbeia fono S. 

a". Adelaide^ airiuò all' Aiciucfcouato Reluacenfe. 

S. Pnitnc'm Aitergna lù monaco,& Vcfcouo . Fon- 
dò monaftcìi , e fpcdali . Con s. Am.drmt monaco 
4i>.47o. Morago,ch egli hauca mitacolofamentc da lunga 

jnitrniitarifanaio, lù micidato in difcfadc'bcnidi 
fuaChirfa. 

**• , 11(1 Dall* Regola di s.Colombano dipendca.co- 

Fifàr. ifc dicemmo, à lanfOmet la Badia di i.Bcnitn . 
j!»u 1'^ La fondaiono s. A dimoro , e Berlino : quegli di Oo- 
4>. ftaza Tedefeo ; quelli di Britannia Scozzclc ; l'vno, 
««. eraltromonacidiLnfibuio. 11 primo era Donorej 
Smrjo.s. c in quelle balfe pani di Francia fù Vcfcouo.cd Apo- 
f-S- Onln. Cli furono comnacnicflbBcrtino.edue altri 


PRESIDIOROMANO 

chcetiBiriwohibbUmoBssMiitm/lriatJJiMdmfid- 
mbui.O-meditdiionnmlib. I. diftinguendolo das. 

n ...4VM»«4>raa4'Aliv%mnnr^.. comDaffOQ al f 
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e mc|Uciic uancpriiiiu» » lu » 
ftolo. Gli furono compagni erto Bcrrinopcduc altri 
^9»& monaci MamoUno » c Bertrario . SitUiù dicefi 

è a*» _ J» 


' unii UK»Iiavi/ra4»fv»va«»i.,t. 1^....... w.^.. 

5J. ilinonaftcro,chc fabiicomfopralcroumcd'vnCa- 
^ '** Àdlo,chclordonòilB.-f^</rM/do Baron Francefe» 
fattofi monaco, clordifcepolo. Sedue Dcuftcco , 


SmitiM noOro monaco d'Alcomomc, compagno di 

* ^1^7^ S. f^Hélbcrt^ Conte Aeguenfc , che fii Abate 
ìLu(routo»iosan Bercino pre(c I habito noftro col 
Frcncipe fuo lìglio, c al mwwftcro parte dc‘Joro^fta- jì^ Ta» 
ri , Terre gtofli^cCaftclia donò. Gobmo monaco Ut, ' 
allo fteifo lafciò le Ottà,c groflc Ville d Oftenda, ci». 

Bcrga , Stclandia * Lampcrnafa, Setnpio, Scuerda , c 
trcm’altrc buone popolazioni di Fiandra j alle quali 
poi fi aggiunfc Popennga , ranco celebre per merca- 
tura, c od efta più luoghl-a'quali poiafpirò lamba^ 
fa rapacità dc'OJori di Fiandra, che godettero di ei- 
feme fatti Albati . Qtiiui ripofa s^Adtmfro»pct la cui 
diuozionc Ferma Ibairza de’ monaci c crefeiuta ^ 
coQCOiibde'popoli in vna giolTa Guà. Nella mi- 
nore Bt ettagna , douc vedemmo di Lulfouio eflet 
ponaco il raonachifmo noftro* venne àSìthui, per 

monacaruifis.A'‘/^i>«»fofiglìodi Rè,odalmciwdd Vntfffi 
regio fanguc di Scozia , il quale molli miracoli opro //k 
al pari di queiraniico fT7«tfc#»iccuik>di s. Gr^o- 
riodiTours non bàiacciutc;huoroo rcligiofo,c di 
coftumi Angelici, dato da Dio alla Francia per con- 
ucrfioncdc'popoli, e gloria del n^achifmo . Senf- 
fems.BcrtinoilB.Vviiioco negli anni 598. Reguia ^ 
4i^fr4rr«,parolcdi Denftero. Quindi veggaU lei- 
torc , con quanta paftione lo fattore de gli atu tuoi 
dica,ci&e S. Brrtitn glTmpiiri s fortMt «i 
ligi$tte bSfMjìét dlU r«g«lM «US. BtMidetto. difcordA 
i! tempo : habbiam'vcduio cento volte , e vcdrci^.j 
che in qiteU'anno non fapcua la Francia» che fi 
laRcgola di s. Benedetto, & che la Regola 
lombano non hauca cfptcfla congrunzioiKallan^ 
nederàna. E fiato vn termine forfè iropropoo « 

Scrittore Benedettino ; il qua le mifurò col compaflo 
de’fuoi di Fombre de i fecali paftaii. Della tninor^ 
.Brettagna à s. Bcirino fcn’vcruicro etc Baioni 

àc Ma«iwo»chc fiorirono in opi- 
nìonecerrinìim di fanrica . Vi fi fermò s. Bcrn^mi* 

Abate dd memorato monaftero di s.Quiniino,di 
cuihebbe parimcnteil goucmos.OW^i^eVcfctv 
uo d'Amicns . S. Ferckffnbod* Abate À Siiliiù arti- 
nò al Vefeoato de’ Monili , cosi eli Abaci, de Vcfcooi M 
fuoi fucccirori F^Iqntftp , c f^njrtdo , amendue nella ^ 
Qiicfa riconofciuti per Santi . 

1x8 Era si gi*andc Foilcruanza di cotai Mona* 
fieri, c maflìme di quelli, che qui, c là pianto, tnftruP- 
fc,oiiformò l’Arauefcouo s*Aud»efto: cbenelFlf- ^ 
loriadi lui habbiamo per buono Autore effen fisti 
slthorsntUs moltitudine ddStrui «U Dit^C nel 
me rigere deSs monsTHcs difcifltns^onn^i «UDp- 
netC a H uomini , msfftme nella Diecefidi Rean , asKS 
per molti luoghi della Francia yi quaUnon cedeuann 
punto alt Egitto» od alla FateSiinay ^ebe anetr^effi 
haneano ilor^AntoniyFachomiy edliaritni. Di que-> 
fii era quel monafiero , eh e li fondaco hauca s. Sidn^ 
niaScozzefe. In gudfodi Pcntallio,aniun’ altro in- 
feriore, ptefe Fhabiro s. Geremare di Guarandia..* 

Beluaceic , difccpolo d'eifo s. Audoeno» collo’ndriz- 
zo di cui gettò le fondamenta della Badìa Flauiaccn- 
fc, celebre per quel Ridolfo monaco, che compendiò 
le fioric dc’Francefi , ^ commentò il Lcuirico , e san 
Paolo . S. Leufredo pur dtfcepob di Audoeno fon- 
dò il monaftero, che dicefi la procedi s. Leofiedo. 
li Cancelliero del Re Cloiario era Padre di s.Anga’ Jipwl 

il quale contro a’fuoidefideri volle accafar - «mi 
la, poiché moiri grandi della rara bcllcaaa fua ioua- * • 
ghiri , le oftriuano le nozze con auanta^ofi par- 
tiri . Ella (b ben parca vna delle più care eme de) m^ 
do, non banca cho far col mondo* Di rado txooaii - 

Donna 


/E IBRO 

•rbM. |>eiutt btUatlc BmmfnMiG ftinu ilclinioiiiio: 
tiKtì, Allliotacotiifpaiidcpiùil bcUodivn'vifo, quando 
«'A M* fàfptccate'ilpiabellodj vn'animD. Più Eolio, chela 
£fnil<a. beluga fua lotTe preda d'vn‘huomo,dclidctoUa^ 
aimiemata . Supphcò Iddio, che le c^dTcque'la* 
ni,cbe acciocauanoi folli amanci. Onenue mirar 
^ ootofamemo il dEHX) di fpaiuiczza. Qual donna for 
rj* ’* lebbcvaeadiauellodano) Vedete, o mie Signore, 
' . ' ' i^è"qucfti fogli leggete; aumio Ca vano il penlieto 

a ali abbellirai su diìuoii. Oedeiemi,chc lavoHra^ 
Ijelleaia bà del cadauetofo , quando <li le ftclfa ne_> 
gode . Io porto vn’opinione aliai graode.cbefOptr 
*••• tiiuie , timcrijfi /ùnt t due foli mMutn- 

Nond couiroallabuona 
**"* fiìolbiia, fe 1! conlidea, che mi leimo nella tiratale . 
Il mio fenfoiCaRob'co,<eficonfìdera ch'ogni mio 
dtÀoalla Oiiefa' Romana fottopongo. Mathfpu- 
taiae i d'impaccib ,' quanto toccaal propolito; vnò 
iodirc,chctantoébcUovn'TÌfo,qtisLnio bellodall' 
opinionedi'rhSlo'mica.fi A. La bellezza, che non 
«'* ' ' dipende daH'opùnonejche non hi niente dcH'ente 
' ditagione ; ch'i veramente realctfti neU'animaaiel- 
tevictù,vicndalCieIo, Lanolltabella', ^eifer 
beÓavpiegailCidoiebelatendadiironne . etteco, 

' come de’voftii'vagheffiiatociio mie Dame,-vido- 
'^1' uett&lare. SErakralofìilvifod’Angadiiliaa.lùab- 
/ bandonata da chi rsimana. Ogni òcchio la miraua, 
come tofa appalilta.comegigli'i sfoglialo . L'occhio 
di Dio, che benl'attiauadi cuore, la vedea quafa^ 
■K$. tota nei fuo pailorepiù vicinai imbioodarlidirai. 
-•%' fceeco,eheinteceuciidodalnollto ftnto Padre^ 
Aottoenoilfagn>vdo.ludonìqtKlncciuoSole,<pat- 
ne la nube, fcimillò quelfai^elico vifolplendod di 
hoamai corali beltà . Appr^ Dcllouaco ABar 
deOa di fagte Vergini,alle^ali infegoò có gli efem- 
|ii {che nel mondo none vero amore , ne bellezza ,o 
«onuento ; ma Le n'é vago ilcnoro, hilbgna che 
nonde gli attenda, &che.h cerchtinUclo. Chi li 
caca quaggiù, nonli dolga,fe in penfandorli ttonat 
pefee, troua fetpenci. Non hi da maledire illho 
deliino , chi mettendo nel vtfpaio la marra, non tro 
tnmicle,mapunrate,etcrtte . 

■ tzp S. fOterfra^ySl» Ptencipe dcB'Aullralìa, al- 
tinente de i Rè di FAncia lafctó la Cotte di Ds^o- 
betttf,eftattenncallWempio di s. Arnolfo fuo zio. 
■ RWeconleparoflèfUeobligara la moglie i vita nwK 
Of natale . & t g|l-i c ome nella Aia ftoria. riabbiamo. Ci 
fl*. da Stnlh f'ìnVVi'hfri'dU , i» ln*ì j*« dteitMr M »n- 
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Scodi mold anni di noRaeaie.pcr potere eUcte^ 
Abate,daa.AndoenoArciuefcouodik.osu) alla fua 
Dioceli imiitaio, piefe,come per foiza,gli ordùtifa- 
gti. Fondò il monaftero di Fontanclladn Eremo coa 
al deferto, cberAutore ftcITo lo fcriue vugu UfirA 
fmarttm , qiuim htmham hubuntit ranno £45, in 
tenwo,ibe vedemmo, c vedremo di bdnuuuomon ' ' - 
erauperanchcillerapcrlltaliaaicfuondcU'iialiada 
Regola di t. Benedetto ,& giacetu derditco il Agro 
Cannefe moruRero . Monaci eran però , quelli di 
Fontanella .-Scia Reina s. Bétiid* donò luto entra- 
te, pnmlegi.ghirifdiziom. Molti denoti donarono 
tanti podeti,dic con agiotitcenio monaci eramri 
mantenuti . Il medelimo jfJ emm fumjtm fl«rtj ve- . 

di^innctiTrtrt tO" culmi Sel^ima dic*rt ciirAbéiit 
Prèdi* flurimA, it*vi m«tiiimlbumih»t , Mmti'ct*, 1* 
chtntm mmumstd rrtcmoj txcrcfcmt. èfeeurrt- yii.tv, 
bum viidip Kibilium Ijbtri. Et la maggiorpatte 
di quelli difccpoli di s, V andragelUoerano Nobili,e 
Caualicn : tri quali tifplmdcuano.quai nnouc Stelle 
il B. Cadane fuo nipotcUlt il B.Or/i'iKna tsglio di wel 
yVtuiinit huomo lllulliiflimo; che ne^i Itanfuoi . . - 
fondò diuerfi monaileri.ed à cui il nollro Autoicdù 
molte lodi, per baucr datoa'monaci molteTctTc,e •. 
poded ,& il proprio tigliuolo manatfica di/cip/ina.Ó’ 
Cbrifhmilitìtir*didil. Il B.'Siniwde, che quello 
aaiico(amonchì»m*vtrDci,M»**chm,crDi*- , . 

eaniuliaccollòas.Vandiagcl1lo,dallaB.//i/deMr- . 
na , Badefla à Bntdeos , accertato che tale e» il vo- 
lerediDio. A*S. Vangaseli lo nel gottctiio dièmo- 
nati fucceflcio il B. Ltnntrt* ,che lù Vcfcouo di 
Leoo,&sanyfniierra,chcdiucniò Arciuefeauodi . 
Roto. Sotto di loto in Fontanella Boti s.è'a//rema 
ArcioefcouoScnoncfe,ed ApoRolo della Frilia.,, 
s. Erebtrt» Arciuefeouo di Tolofa , tC aCandeda, di jip^, 
cui lo Hello Autore ShhSm èfmehtrtt*, O" frciiytcr 
CmdtdMSiBnlaiim* amo, Mtiuuhkum *mplcSmsf,l.i 11, 
hèbimm , 

aao.S./fimie/<andaAbate in.FontancUa hebbe . 
l'habitoda S.X.«nùerTa. Fabticò all'lfoladcltiomc 
Ligeriil monallerod’Antro , s. B*im monaco di Fó- 
ranella aniuò alla Sede Moiincfe, Vcfcouo, ed Apo- 
llolodiinic'Popoli, Predicatore.e Dottore di msàlta 
fama, òidde ui quelli icmpija fondazione dell'ln- 
figne Badia Flotiacenfc di Francia ; ladoue perfua- 
domi,eheoonfofs'cUadaphncip<o fono la Regola 
di s. Dènedctto: al perche habbiam prouato, epro-OaUm? 
usuemo di più, che à tai di nella Ftanciara in Gecma- m .aa,» 
«Jjo. >*/ewB/,/Mav«ùui4f*èJi«eff. pltnoEqoiMo^^ nis non era conofeiuta la Regola di s.Beiicdctrorti ‘ 

altri: 0 pule, eòmcipbfelfo al Surlo fctiuell, dopò a perchedopode’SanuAbati Lndtbeno.e Mui>iMlt”‘»ih- 
efloe Raro Chierico Wdiù«m/-W>/eflawe»rrfd^ mifiotis.^^e,chepoiaAbatedi Leiinotra^^ 
tSJlrtf. tpt*b/u in SnnSi Ceentbip dim»* infiSitrbfhì- 

lpftfki*y*e Mm*liic*Rtpiit vmtr*biltm*nimim 
trddtrt ìnftrnmndHm: Sieguono dunque d'accor- 
do, chefofle monaco, & che percelcfte anifo venif- 


sSrJm'. 'qualche tempo/TOincl'Aotore de gli Atti fuoi.cho 
parlò con que^ Rellì ,i quali haueano conuerfato 
•14. con elTo lui , racconta . Hnnc trgt tocum B.PJ'y*n- 

itr*$cplHS *ditiH,qm *difei/idii B.Colui^nni nae 
■*'• Mmftrù iiKcIebdnir . Pensòdiandarfeneinltlanda, 
toaripalTateralpilifetniòoltrc il BofroGhitimfein 
vnodc'noRti monafterihabitato da'difccpolidelS. 

' P. Eugendo.fotto la difciplina del B. Canone Abate. 

' Lo ftelfo Autore . P*tir trp hei vt^dbiliter -, ir 

. iri«4jIicèe<»»j^<pir.''CVK»oraVq;'»ù'0»»OTÌ&/i- 
mpMm Ait»*SHc*m inibì fplleri,dediiq; ofer*m w 
,ts . mmm MUMthomm iimrtrcnrfidnlttan ; *mfU- 
ìmi pbedicmidiM fcr dicimfn’mi ammun c»irtc«/a 
fUbmfhtiaitnprtgfddritfaieideiiotime, Donino mi- 

■Htdittt . Jbi foUtitimnjs, 0 * $r*tiot>ibutv*c*rt cajit . 


■ft i BObbiò , e tra difccpoli di t. Colombano vi Rette 


fctpoÙ di CalGano, che ptouamnu difcepolo di san 
Girolamo. Sebenegh Artidi Aigulfomuflrano,ch' 
egllà Floriaco portò d'Italia il Coro di s. Benedet- 
to.ncm petèlìegue.chevipottaHe laRcgolaipet- 
chequandoliptetende.ch'Mlifolfe a CaBno.non 
vcrtnaairhoraiinonsici.èirfagro luogo, defotaro ' 
giacca. Anzi il P. Laureti Calincfe ha in lucevnH/oo»!' 
opra molto doiu, nella quale rIimoRra, chefottol'r l*nri 
InRiruto di s. Benedeno non viueano i primi Fioria. 
ceni! , che riformò il ptimo fondatore della Congte- 

f azione di Ouni. Ladouecontatemotra'noRnilB. * 

’ndolfo Vcfcouo d*Orleans, Autore della fagra có. 
zone 67oròr /ara , C /loifor, & a ./ddone Arciuefeot^ 
di Cantuarn, Primate d'Ii^hiltnra , s. ObiM/do Ar- 
ciuefeouo E^iacenfc,& il Martire libbonCtCÌK^ 
fo à predicare in Anglia , in Bicttamia , c in Guafeo- 
gna; ratti alunni idn fagio monaitcro di Floriaco. 
Aggiunge anco il Laureto, eptoua cflctc vnfi^o 
dCBenedcttim Frstncefi la traslazione, chedicelligió 
focedi san Beoedeno FAbateAiguIfojScquantoIp 
M la ,4 ptoua 
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Muidniddticono.proua bcnimmoe^u^o 
Siltrcuislazioni Uiic ài luogo in luo^oà Catino;» 
inoftra , che i priuilcp,& i manufcmn dalla cootta^ 
na pane pubìicaU fon fuppofti • e conotn ; cOTora 
|ono i icfti dcUi amichi Iftotw^afi Cluraacen» oC la 

prcxefa irasUzioncdinwftmfcioccamcnrcuifcftaa 

(di alti antichi del notilo Santo Aipdf*, Uirano 
S^lo fte(I6<lelkpatole^hcnegliani<Cs.^»^» 
><*». •. lq 5 gi»mo jtamjum S . 

H «joTthe Ansbeito ordinifle rdeiione dell Abaci da 
iacli io Fonuoella per Io Opitolo dc'raonacuTO^ 
per collazione del V efeouo; & perche lo ScriTOtc tu 
Aoecado Benedettino , il quale > molti aniu doppo» 
nndla iBoria cotnpofc » dé per moftrare , che quella 
elezione! determinata da a. Ansbcrto,aa veramente 
„ Canonica ,i fuo modo parlando fciiue, ch’ella ap. 

punto era fecondo la Regola del fnoPadre S.Be^ 
dctio. Da qucfto Angardo hanno i moderni piefo 
Terrore , non auuedcndoli .chepwlaua egUalfvfo 
VMiCr/j dc'fuoi tempi. La ventili hi co'iifcontn ditant^ 

im altielrtone, collequali acceitareroo,che no ront^ 

t'héS, be la Francia i tici , e tegola di s.Bei^etio , fin che 

oibm. nonlaiecaireiodltalia,riftoratoafino,i^rinefi. 

t>i £lvr*K.eJhrèinGetitunia,& lo fondato- 
•" no que’Santi monaci Scozzefi,che d'Itlanda a 

nero delTanno «6o. ^isetaff» Segret^o del Rè s. 
V, « Dagobeito , & Vefeouo d’Argcntina , il quale con^ 
meStó TEpiftole di s. Paolo , Oc vn morto titortó in 
[tuiUt. vita. fùrtnXf aliresi Vefeouo tf Aigcnmia, che il 
t*. n». vedere.eh faudla diede i vna figlia cieca e mut^ 
t »»• del Rè Dagobetto, e per la fua nazione all Eremo di 
pfainte fabiicò vn mònafteto» lecui regole ctmtó 
rh, rv, ftaturt della fua Diocefi minufcriite lafciò. 

Eremitam monaci loreoropMiu. 
j„r.. ati S.CAi/tVwadifcepolodelGtan&ilombano, 
M «L & monaco di Bcnchorte . Ufciò la Pattiat vennem 
itW. Francia. Piofellóui qualche anno il monacalo,» 
r.éUf.im Uiraflione Apoftolica continouandomFranconi^ 



f W"- Citta di EtbipoU ; ma per rtooe oeiii oi mi coi«iu>- 
na hebbe da’Siccaii infedeli d guidemone di gkmo- 
fomartirio co’Sanri fuoi difeepoh C»l>mM,cT^ 
na»». A’>ui .Si i OP" doinfiime attnbui- 

fconoPoa<Mmo,eDéfteto, 3 cjW«i 4 «lichiamat*x 

TUi.Ut. Fu^ 

ilifualcuota SàtyiruiuuU Abate» VefcoubXan- 
Sim, tonefe in Gallia , che gb Atti di thiliano defcnilisfc 
jti*m4uau Coludio,che Si Abate in AngUa,e fcnfl« 
có varie Epillolelatitie dotti trattati de'luoghldf Ter 
«jb». ■ dello fiato di Gicrufalcmme , con tre libo 

«■•»»»• ^ j,|j jjd di s. CoUmb*, vn'oftuUp^ciMttltxinmf 
adoprandofi di riduiTeTIrianda, e la Dtotagna a'i 11- 
n della Pafqua oflciuatl dalla Chiefa Romanaj’. 

, Guaklero udia fua Oonici lo ehiama M »na«. c di 

iItII otdmeApoftolkod>etlemiiGoni,evug 2 i,chccon 

T” (,cÌ>/ma« fuo macftro fece in Aitóiadn Germania , 
cdinFranda. llBarondi Murefcklofcriue^Wvaa- 
cfeu , Cmuttor»’" M«»»chtnM PMtr . S jidtlmt 
inonaco.&Vcfcouo d Inghiltctta,che pure Simsber- 
toall'anno 6s4.fidifccpolo dis.Chiliano,dicui fi 
hi vn libro in verfo dt virimiuie Sm^critm dono 
aMc/ba chiama. e BibUoitc*dtlUChUf* il P S. Gi- 
tolamo , e tri ss. Vergini Io conta con molte fuc dif- 
ctpole.* vn’altto in ptofa hi fetitto nel mcdelimo 
fenfo.vno dtUndtSMatrum. Se ppfcla hi iktti 
ndle vetfi di Enimmi , volumi di Epi Itole latine .di 
Canzoni Safibniche , d'inni , «TOde, Epimmim. 
Due hbricon titolo dc’FiondclTvno,el altrotefta- 
menro;vno deViii capitali, altri della digmtidd 
Sette, delle filofofichedifcipliae,duedi Gioiacina, 


.ROMANO 

ed Arimroetica.alcim’opre morali, ■* 

//*»4cfi*nuw;qoefto gli monaoovrdremopttrfcl- 
fare nel fine di fua vita la Regola di a Beaedem, 

S. monaco prima in i^lt*. de comefi^ 

irono Sigùboto , e Uenftero , difcepolo di J. Chili»- 
no ; poi Atcriiefcono di Ebotaro fcnflecoatta 
Eretici , fece gli atri del Concilio Streneshalcenft. ^ ''JT 
moke larine E^ole.vobbio della Chiciicale con- 
futa, vno del Caiolico rito di celebrare la Pafqoa,» u 

vrialttoiei!««/iraW»»«4«noi»- Bedatochiama ’ ar 

WiM dnnffim,3c Pitfeo tré gli Ii^cfi SctittOT ag- 

giunge later Scot*s htiuu UtterdSitT 

viuoidi rMttoHttn Jtlertei^ d$dtctt • anzi PfslurÙM 

leSit»mt,/utttmit,i>udÀScHÌtmxtM tr*nilMÌ»iKm 

B. Hitrunmi «ccipcrat, come da grani Anton mo. 
lira il Demieto , che i monaci di Scoiu pigliando la 
riibrroa di s. Girolamo , alla di lui traslazione fl ap- 
prefeto quelle Ouefe.lafciando la traslazione dea 
ghantidiifcttantalntcrprca. , 

S.Br<«»(ùcompagnodiaDM«#/»Al»ie,^««jT»; 

epoiVefeouo diMans.AU’vno.e^aU’altroeraftaroy » 
nuefitoaGetmano Vefeouo di Pai^ , monaco gii 
diLerinotridifccpolidiGio.Caniano,cbeprouaro+ 
modifcepoIodis.Girolarao. Fondòla Cacedialca ' 
Bciocenfe nella minore Brctragna, & vi mife de'n»- 
naci , fatto Vefeouo , ed Apoftolo sidla Ptouincàk 1 

In quel tempo i difccpoli dii a £to«t» ch'era fiato di- 

fcepuiodiaGeimano Anafiodorefe macfitogiidi 
sXitnutfé Protettrice del Gran Parigi, vennero ndU 
minore Brettagna con s-Sm^ou fondatore deiU ^ 
dia,cd Arduefcooto Dolenfe;con di» 

cepolodi s. Brendano monaco Scoeo, fondatore del- 
la Badia A' Vefcoaro.ftendcdopet lecoouicineH^ 
IcttedclMare Galbco.pScodco molti Monaci, «e 
Etemiri. Nella Badia. epCatediide Dolqrfe fucco- 
detterois. SanfoncilB. U Aithief cono a , > 

BÌdtc» IlI,»ataifooidifccpob.aiWaùwdiicepi>. ■ • 

lopuedilìanfone fondóquèlia tamofa Badia, tho 

maiuenneilfaonamejiuitMiitonoittèRegidiDer- 
t>paGmdicMlUl.Scs.ai»dieMtU»U-ScSéU»mmk 
U&O'iniacafimiodelpiitno Giudicacllo. Et i Beati 
f^awc*,edvS«i»fi^uolidel Secondo j il B.wd»»r . 
Ali* > ed altri Santi Monaci di molta nobiltà. s.G»-“|^ 
fe-iav» Vefeouo di Venne* puCin Aretina lafdà U 
Sede.» tiritoin,aITEtemo.- pciche à hu concoticua- 


r? 


no molti taférmi , hauendo dono mirabile per nm*- ^ 
datb fani . In quelli giorni fiori cta’Monaa Bticanai fn-,ri f- 
s. C«iiuM/«già Vefcoiro, e pin Anacoteta , il «piale i yu, 
piedi afcmincomniinòfopra il mare, fece molrimi- Oa^ 
tacoli,» he^ in vn fuo monafteio cento ottani 
ottoMonaci. Molridi quefiieraaaJiiàdefi.eScapr 
zeli monaco, compagno di $. Sanfonc ni • 

Bietugnaita'Gallifiiodòla Badia. & Vefeoato Pao. 
lmo>oria Leonicenfe.doue tra molli fuoi dilcepoli 
fotiocntroglialaouemode'inonaci.edclla IXocefi 
il Vefcotios.G'Mi(»*Aurotdivarilibri. Dal mona- 
naficto di s. £/mi*quà venne kOUidiu huomo di . .. 
regi j fangae,cbe moiri monafieri fondò nel Vefeoa- 
toBenetenfe. Difangucreg|oqtaa,T«diM/it,cbe 
dalmooificro d’Ambialiate (èco condofle feflanm 
due monaci,» concili ibndòquÌDÌIaBadia,eVcf- Gian'h 
coato Tcrcotcnfe .Nella Badia Fauracefe fioritono *'*jT*‘ 
sJ&i«i»difcepolodel B. Sanfone,tAianIùM* Ab»- 
te.t.WwiatececuginodclRèdiBtettagna.einol- 
li altri di motto mento. Ui U vennero s. l’nnn*, » 
il B.a4r«»/»a>omi alla Francia ilinfiri. Non acca- 
torauioriù, che quiuivDÒfoggiuimeie.fenonpet rnmtm 
quanto può moftrate , che g)i llelli Bencdcnim di af, 
Francia ci cdono § che quelli irionaci Briiaiuu nò ha- 
ucanoi'habito, e la Regola c'hanno hoggidii Cafi- 
oefitfAiitocedegUAmdit.i'riirr Bntaono,dt^. 

di 
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liiJuact neceotuòt ch< fenio di Dio Q nell' 

Enana<enelOuioftio coaS. Paolo VdcouoLeo- 
aefe i & che petlcucrò molti anni ne'di lui mooaAe- 
nffctiuechcimefalanuouanibrmaie Sanati del 
moiu3etoFlonaceiife,douepoc'anzi aanoftaie^ 
liasiaCate l'oOa dis. Benedetto daMooccCaiinoda- 
faò il ptim'Ordine» venne i Floriaco4dyrUdiùd^ 
M. |t /Utrtùnm FltrUcnf» Cancbmm votiti vitUia «Me 
l'tt. TTiSjotQtm, tttq; tUmitthiUm Mouuktntm etmuf 
illtntm ^ttUri imporMót %fri- 
fiffttium^iJtcìnUum R^uUm S. SandiSi umftrt 
dtbiitem^ toSmiotfùiù , che coceltui iuppoiio 
Aon hauec'hauuto S. Felice ne'inoaafteti di Berta» 

r ia Regola di s.BeocdettOdicrbabitaneto.Quc' 
à me nafta: petcbesòbcne,cbenepureinquc‘ 
^ tempi li faceuatra’Fcanccn publica ptof'cilìoac del 
‘ Monachifmo Bcnedetciaojoltteche da'Canneli ftef- 

fi viene có dotte apologie impugnata la pretcla tras- 
lazione di S. Benedeno: ned e probabile>cho {.Felice 
folle in ciedito di fantiti tra|mooaci Diitanoi ne gli 
o «mi fio. Bc poi veniflé i Florìaco dopò la ttatUz.Hir 

IT*' . ne fo^t» la quale li fuppone finta fotfe dopò, cent* 
yi!!*. anni . fiifognarcbbcdite>cbes.Felice,vecch<9più.di 
jjnt>jnni, hauefle mutato llubito. Noi diicmo.cf. . 
£sbFcto.chei'babito nero non ecahabito di >.Febcc< 
ma ne pure era l'babito de* Flottaceli inette ntii 
foitto tucrimente > fopeadt vn buon fondainemo hi 
d'atta vaacatnua lùbrica. Perche>l'elaRcgi^i>.t:i 
RJciCaftneli fòdero ftari a Flotiaco;.ccnt'anaidupò, 
od farebbero andattidifcepoli di S.Bonifadoiccr- 
cadi i Calino per introduih ne'naooi monafterijcbe 
il fot Santo maefteo «‘confini di Francia nella.'àcc- 
maniafbndaa hauea. Madiclòaltroue.^ 
aj 4 S. BridtUm figlio del Re diScotia nel.Re- 

S odi CfodoucolaFraociailluftròdi mieacali,picr 
■òtinftmò buone lettere > menò vitaEcemiiioaj 
tannò diirepolii e molti tnonafteri fiondò all'alce 
nKdiVofi^ialRenOtaiUMofella,iPoinets>if)^ 
BocgomatàCoiraipKiro Argenaiuiccagit$ui;c- 
teri. Tciropcedipictieb‘eglifuiiIé>vaaficeiebca 
pr4C4pf4«dAfen4còar.A‘Rcniaèil fagcó Coipodi 
a. CrMedifierr* monaco, e gii Vefeouo m Ifcoaix» . . 
& Mtmdttt figlia del Rò d'Itlanda, «'giorni di Cht(- 
debetto Rò di Francùi tra’Monaci di Francia fu Sa- 
' cetdote > e Abate : ma perche i Popoli > motcoàl Pa> 
dre,lotichiamauanoal Rcgno;p«c ooneliétevio- 
■ - - . lentatodaQuldebcnoarinigliarqudlofcetttOtche 

jL^y*** viahoneagettaco ifu^ifcoooFciuta ,&invn Hòb 
^ del Mar Braaimica cta’bafchi,encrc . compi i! ietti- 
BImit, tedella penofa fua vita . S. alf«>ve/^Sac«cdotel^ 
da »4ar<i. eefe fondò in quegli ftelli efocni diuctfi monaftcM 
ao, folirodine con l’anno deIRc Cbildeberuo > che aitai 

Io amò: af Rè di Francia impetrò ISnlignc gì atiajdi 
guarire gUfctofolaii; fece molti miracoliiòc nell’liò- 
. fa Agelle dd Mar Britannico co' Beati C«/iV/)à, «.a 
DtmMdt li ridròà terminare il pcnodo de ^i unni . 
fnoi . S.Sitdtrd» A Abate Anifolcnfe > figliuolo, e 
Coera, Innttttot* «li *• Sigiranno ; mori a'gionii di 1 codnii- 
goRè di Francia, •dcdachij^fùconteiopoeanto» 
rute fa negli atti fnoi trono oattan.FttUtayeri tjii ‘ittli- 
ctaìii, fin* Mouehui; fed,a‘frtlt 8 it*tmf’i>Mri.r,i ,5«- 
^pad toi»t,0‘PMom4gtms,MÌùaigunrittCUM8itJtr 

liturihudifiiflimi . Della Bretagna di FtaiKiaffi S. 
Afarw,.' che di Abate Cicellaneiedjueiito Vefcuuo 

d'Angioàtillammò molti cicchi, curo molti Ener- 
gumeni , apri le carceri , tifano paralitici 

MONjÌC! scor l . INÓLESl, 

ET IRLANDES I. 
tff /~NVandolièperduta laGranDrcttacnaalIa 
Chiela, fi è acrpiiftato il Duaa|P Mondo 


*».««•- 

Im.it 

aBm.1, 

Orti, 

VNMff. 


PRIMO* >77 

iChtiftotpcccfaelapròiudeatadelGelononfiipca o«/^~«i> 
m^o comtzcpmblare vna tanta^dica,checon exf mU 
Pampicau d’vn si gran Mondo. Granprogcellilaff v<i< 
Rebgione mpnaftica in que'Rcgni poetata di Beile. *' JvJ'" 
tnc,ediFrzn^fcceinpochlanni;fi ehepochefo. 
no qucllenazioQÌ,che. tante, etinùtncrorc Colonie 
di Santi monaci hanno date all'Empireo. Raccoo- 
taronne alcuni, e di qua lafcktò ciré il Lettore veg- 
ga,come beaci due vegnenti Secoli cotrifpondclle- 
toàquellodicuiilP.S.Gicolanioà Marcella da Bet- 
lemme Iciiucaf/M quidam, & frohliJftmHi lApt.^.HìtrJ 
itotr EtcltJidfiicécriutmtiitA.MtaMhtrum^ f'ir. 
simurnChtrut tiì: Qtiiciuiqifturit in Gallia primi/ 
Tmcfnftr/u, Jiimfiuqbtrbt itoSirt Jisiutatui./Ì id ...... 

Rtligitne prte^iril , tccidm StU dimijft qmorit Itti ..... 

/«m« idHiitm, & [criflKr*r*m rtlttitne cerai/K . 

Quiui il Denftero Iftoiiografb Scoto . Et Mi foro 
«pud ntjhmtt Bcthleemitc ttudium «i tAFrbtMiAm **• 

humtuu jUHirit ufftrttr trtufatitmptrAii JiuilhficA- 
Hit, C ftfitÀ .f Jfierony mus Eccltfit DtUcr iHciliiit, 

Ad oumiUie fttnSifftmi Atcn'tmitMximHt ttttmbt 
ctncxrfittMoaMhmm.Et dtScàùs ntStrit idotu ' 
Efifi.xy.qiu vt.dtfl dUU.AHt maiorthu fmtBri- * 

tjuutit , Angli ctmotdMt s tstuM vidto , tur txcbìdi 
dtbiAt Scotta .. Ec foggiungc .che di quella iftrIlÌL, 
Cierauimiana famiglia , che fu la ppriia in Anglia , in 
Bettagiuùnlfcozia,ctano reliquie intigni àfuoigfor» ^ 

nipcàno£dimbutgo,àS.Cat^fiórodi Como,aS. ' 

Sanino di Piacenza , ed li S. Baibaziano di Bologna 
inlialia. Diqucftipcimi diremo.t.f,HiaM Abate, 
ebegh ani del monaco a £«/èfii* nel quarto fecoto 
fenile. Dc'mcdefimi dicemmo i Monaci d'Itlanda, 
onde venneinlfcòtiaS.Ca/»mfia,chealleuóiRè,e|^”^*, 
fondò monaften, perciò dagli Scrìttoti Scozzell è f».j.*«j 
detto A/idttntmMKi*chtrumPMtr, 0 ' XtgitmSi- 
Siffuma cdMtAitr.%.Cittlitlmt CUr» bcfic'ietafiht/. ^ . 
fciòla Sctnia,& venein Francia, doue morlglotiofo - < 
btucodo Cairn ViiiÌHÌtjjiciif»r.midAiS.A£unMHt • •• 
non giailColudio, Abate nellaScopia ,difcep<dodi 
LColo’nba.S..cM«ra Apollolod^octombri,chc ^ 

conunencò te diuine icrìtturc. Se lafciò dì fagre Ho- 
mille volumi iiiiigni, Vefcouo di Lindisfame. fonda, 
tote di. Nòbili monaftetùdi cui Sigeberto all’anno 
6 ìf. S-AidointEfift^ , S.CtlumhA difciftdm, 
i,iottiitvoiiiiu AfidjlAttu cUribo fMUitMt ,(3^ 
y4f8rin*.S.AlUtt difcepolu de’difccpolidis.Colom. 
ba,ctòiulatore di monafteri in Germania, chedel.' ,,, 0 ! 
Ti^fcnueaS’p/cWaMCfiarùu/ù. HymmtdtSMt. | 
tiis. OrdituaMSfi CImUtaUs. S.Adtimmiit diG 
ccptdo di s. Colomba, che del eSojax Huenfe Aba^ 
tcutcumponea molte fagre Honujle. s..,f/ajjlf,ché 
«fa monaco, fatto Vefcouo in VVallia,lalciò il fuo 
nome à «jucUa Oiocefi, & ordinando con l'efempio, 
«IcrittiCuai.lo ftacodellaChiefaA^icana,fcTÌire 
ancor gli otti «li s. Kinrigemo fuo macinò ne gli anni 
pdd. t. ../fdnifai* già Eremita, e pofciaVereòiK) di 
Ninersin Fcaacia,chcdcl78o,commcntòiSaImi,e t 
vn'opta fenile in lode della Solinidinc . s. Adilis 
Vergine , che nella Dìoceli «li Namurs dà monaci di 
Scozia pcclò «lei («o.l'habico réligiofo, fabricòinlor 
ro Hofpialo il monalUto di s. Martino . s. Àtbmut, 
del 7 fo.circnda AbatcdelmonafteroHucnlc,ch‘è 
ptelTogliScriBorichiamato Capa di tutti i , 

!ieri di Sttti , Augii Ad Mdudi, diuentò primo Vcf- 
cottodiFtislaiia,Apoftolo<li Totìagia,B'cui popoli 1^*' 
pitdicòic fciilie . s. Aimiom difccpolo del memora» 
co AdamannoCuludio, che fcrilTe vaiitraitati ,edi- 
noii fcrmoni ,pecegiwndo vetlo Gierufaicmmciii 
Bauicra paiìil maitiiio l'anno 69 %. BÀddu monaco 
Huenfe, che del 6 f j.iciìuea Wt Cra/ia £«aj«cly4àt- 
<loApatolodiMacta. t,af{/Ffd«Kè d:ingMfoti«i 
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^ monaco ìMrirofit dì Scozios che <kl 70 jf’>'mooad 

Compurìod fcciOè vari trattati . t, sJdirtit mona- 
, . co Scoto > Dottor de'Pitti, Vcfcono Gìalcoenfe -, di* 

^ . fircpolo di un Kernigcmo . cclebtc pet mitacoli , 

del duo. fciifle vn’opia infigne Jt Sctticcf Ecclefif 
jhitm . S. Batheno oifccpolo di %. Colomba del 606. 
‘ feduea gli Atti del fuo maefttOMvn libiodi (agre pte- 

d>eda&ittè de MemSUce f'iuUnd*. luBtifU» 
Abate di Mdrofia , Piofcta .e Padicdi molti Santi 
monaci conimemòil Vaicelo di c. Cioanni , (eoe 
vna (celta di medicazioni deuoie > vn’opra del roiHo* 
t. Me ro della Santillìma Tiinità^d vn’akia de fide, fiu 
Im l'ite ftreberittaem eferimr, onde s. Seda lo nomina Sh- 
S. CmM, ilimiem virtHli Meitéctui , O" Secerdot . S. Berell» 
monaco Scoto Autore di cclebti Homillc foptala 
diuina Scrittura , il cui natale è à Z4. di Febtaio . s. 
Blme dilccpolo di a Cettm vn'VeiTcoaio d’Iclanda 
bauea lafciato pet viucie neU'EtemodciriIbla Buca» 
e<piclUncÌ44d.componcapiofeladiic,& vetlila- 
gii. S. Ar|r monaca Vetgine in Scozia l'anno 8po. 
i. Beeeae nella Scozia raonaco,dct 6 50.fcri(Te il libro 
delle cclefti riuelazioni di a Futfeo Abate fuo mac- 
rrttu. a.S»’e»d4»o.dicuipatU VVcnetoRolcuinco 
^r<A> Ji'tiji/aBio ói SeuU cUcret StutfbuiPeter trium mU- 
Ttmf. ' li'ft Mitechcmm . Abate pria tli tee mila Monaci, 
tm.fet, Vefeouo poi, e Dottor celebre; del pyo.fecevnvo- 
lumc di fuc riuelazioni, voo di bpillole,la defaizio- 
ncdcll‘IfolcFominate,&: vna fcclia di Leggi mona* 
cali . a. Brigide figlia di Ptencipc Scozzelemell'lfola 
Mona fece con altre Sante Vira monadica, infigne di 
miracoli .durata di fpirìio profetico, e prodi^ofa 
d'eflafi àgiocni di Colomba, col quale fu fiq>olca,C(^ 
me nel Diilieo , che appona Giraldo Cambi cnfè„.- 
ea>ln HitrtsiaDnnf,tiunitinitmiiUnniriiiyni)’^ 
tem.t, Brigide, PetriciesiiHqiCcltimbe Pini, 

Ttfgr, Vcn. Bette Sacerdote difcepolo di s. Finiano ,vno 
Kiten, gli Apoftoli de'Merci , fenttote di vari libri Teo- 
KF'D* lo^ci. danwWfalleulania, monaco di Mailrofo,dei 
£40.annocòNennio, dcfèlibridi Scorie, sin Ber- 
mite Scrittole della vua di a. Brendano fiio maeftro. 
t-Berim» Abate à a Rtendanofno difcepolo fcrid* 
m trattato del Paradifo tcttelbe, s. Beei Vagine 
dd 774. fende à gli Orcadiani vn Ubro deyereDee 
■ic vna forma di (agre pieci i i Dani : I>onna di fpiri- 
toApoflolico. t. Benigni monaco Scoto, Sacerdo- 
VmfH. te.Macritc,ed Apollolo in Fiàdra faimo fi ) ) ■ a. Bìune 
IHaem, Bardo Eccraica,Filofofo, Poeta, fette anni edacico 
icnSrifrefcnzadcultcibo,&del79a.pt^licò molte 
profezie intorno di Regno Pitico,e Scotico, vn bbeo 
dcllaTrìniiiSaenl 1 ìma,vndellaCroce,& Iniiifà- 

t ri : Bernard» Abatedi'HalyVVoodpetegt^ del 
70. in Palellina, e fetidé in ^an volumebbri x. de’ 
luoghi di Terra Santa. 

VimfP: ajfi S.C»ddaScoto,difcg>olodis.Finniaooneir 

lù. J, ii.Apodolato dc'Merdidacriflimo nufei nelle (agre,, 
tjo, fcrimirc, fopta 1 V angeli fece molte Homilie , cd vn 
tiaitato Catolico de lenirne Pafeht eilehrende tif- 
fere (ù Vcfcouo de'Sadoni Oriéiali l’anno fifio.Fon- 
dò il Monafieto Lcadingaig nd fi; 7. Afcefe aU’Ar- 
ciuefeoato Ebotacefe nel 6fifi. Indi tornò al Cliio- 
■ftro: fcriue Denlleio Menticene virem deincifi 
fraf^Hriii,fecilftt . Hcbbc il Vcfcoaco di Lichfcldia 
filiém. ranuofifipiiui mori del 6ji.B.Bi.Cekinnece,eCer- 
iU-jenfitnece fondatoti di molli inonafteri,dc dell'inno yfo. 
jMt ceiebrì fci'ttotidi Regola monacale ;de'quaii fcriue 

s. Adamanno uella vita di s.Cobmba Abaie A/»h4- 
fiiriirnm Senili PiadetereideSeetie,qtienimiUu. 
^evecebuleCengiUni , Cekinnechni, Brendemn, 
CermecHJ . S. Cetifride Macftto di Eugenio V iti di 
Scozia, Abate Glafiouiefe in Anglia , Configliero di 
tleano Rè de'I*itti , i cuUcrilTc del fipp. alcun'opte, 
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efctillb pure de Pefehetis temperi . De Cliricimnilf 
Tenfitre . T eSlemtntnm ed Httmbertttm De Bepn. 
tifmetit riiu Jhmem.Con folenni Homilie, cd opu- 
fcoll Afccrid inferri al fuo volume con rirolo Epifi- 
U ed Menechu . t. Chmietde monaco Scoto.Saccr- 
dorc'ì e Scrittore degli Alti di s.Rudbcrco monaco^ 
ed Arcriiefcouo . S-Cihece difcepolo dia. Colomba , « 
Pannò fioo.fcriuea con varieEpiftole ilibei DeGtn, ■ 1 * 
tUiim Erreribut ,De Oretie Dei , De Gniimetiini ' / 

Dei. i.Catanoathedtcemmo Vefeouoin lbcroia.de ^ 
Zio di 3. Diano, venne del ^o. in Ifcozia, doue hab-.pjj]^* 
biamo veduto, che folhari vincano iiell'ifale,&; nel- 
le Sclue gli Eremitani monaci di I. Girolamo; pel vb 
uae con elfi loro; fetiuendonc Gioigio Nciiioni Ae- 
cbidiacooo Dumblancic < ft jìndiefiìn Menefit* 
qmti veceret eie fi tenuncnitempletiini impenderai 
D,Celmenin Vefcouo Lindirfarncfe fc beo: volle ili ij,, gfJl, 
Anglia mantenere i nti Scoti contri quelli ,chedi ip ,, , j, 
Francia, e di Roma/nhanearialcrì portaio,ilifputà^ oAtfir. 
done ,e piò libri fcriuendonemulladiincnole Gnicfe rrhm, 
rbBrctcagnaloannoueranoira’Saiì.mortudct firo. b'Li.ir* 
a’ 1 3 -d’Ottobre; era dell'ordine Bcnchotefc.che pio- 
namo rii $. Girolamo,in Fbbernia fondato ria s. Con- 
gcllo; indi fcriue DenOsto , A/eneifieem viraiuril^ '** "■ 
pr^j^nt fnb Rigide S. VingiUi ,nen entem S. Bene- 
d>oi.s.CfanniremonacoSacerdoie<UScozo,taiiic ^ 

pagno di s. Difibodo, EtemiuinGcnnania, Auioit, 
d'afcan’opie fpiricouab, d'Aniifiodoro'. Vefcouo. hi 
Francia. s.C»aie AbaceneUlfolaMaia l’annoTicL M 
fcriuea opre di fpiritD.r.C*MÌM Abate hi Deità, db- t a 
fccpoloms. Colomba, l'anno fiafi. fcriuca fopeaiv » 
Apocaliffi , e il libro de vere pinete . Gli fcnttp((A**>V 7 .' 

Scozzefi lo chiamano Prefelhii ’ 

mtdiecri Ecclefie Deént, S- Cengene Abaiedi Doo- 
ferlino in Ifcozia fcrilTe olcaméte (opra i V oiigelo di ^ " 
c-Gioanni, dcrEpifioledii-Pietro, Afeetici cratuti ouwA 
à Monaci , de dmoce Flonulìe. .Dicono Dcnlleio.ed ti». 
alni Autori, die fuccc(lfc <iucftaSant1iuoiih>k/£x-,jo.- ■ ' 
&«», quando fen’vcimcegli allaConediOatioMar Omipp, 
gno,- dunque non era Benedettino , pecche Rabano 
noif conobbe, che in Germania la Regola di RDcne- a;i- 
detto naouamcntc di Calino poitata thori d'Italia, 
come vedremo, da’ monaci di'S. Bonifacio Scoro, 
s.C«M«>e monacaScate;vnodcgIi ApailobdUn* ,4r«, 
t^iltctri , Vefcouo Sodorefe dalle dottrine del l'riee, 
Padri raccolfe vn’volume d'efempi,vno fcccoedi ]• 
Prediche, cd vn’opra di fante meditazioni l’anno 
66e.i,Cen/lentini Ródali Angli fece alcunclcctc- 
tede tìelhnm fuernne-erHdeiitete,IÌc vn libro MI» 
petdiia del R^no ; venne nelllclandaAloue vedenv Dem/pÙr 
mo fiorire il morucaradi a.Gitolamo,dc gUScriQOiib’».|.aa] 
dcllcfue gefie , vfano rpiefto termine Afiahae/mav affi» . 
wd«taiv<in'ciaric»rMm,predtcandol’anaof78mcl- . e 
la Scozia,miianii al giorno del fuo gloriofiiroaninov ■ > 

publtcòilcommcntofopniSalmi,leMomiliea'nip- * “■ 
naci.edvn libro di afenuofe mediiazioi^, i.Cen-'' L ‘ ' 
uetetn ncIi’Kola di Mona iò. Abate, c coaprW'etico - ' ’ 
fpirira fenile . De PiUernm , Britenaemmi; Riva .. f , 
exeidie IH. 1. De SceterteeiRtgnm ^eteffieiie bo,t„' ' ", ' 

De Anglemm Gemit^nre in Denm pietete lih..i„ 

MùniieedPreeeres,Vtn&.qtoknac Menecbentm, 
qw in Mone btfnle , Regma Seetorum fipnUfote ,piè , 

Chrilie miUtiAent , Miei . Et forfè meglioil.ta>... 4 ’f"« 
neo M enuhernmMi in lene Infide fiuhetpreume- ■ 

mmfeluiiùi Bndelent , Abbet ,ientHtn.uonintimb i/t.i.»»» 
ee,qMÌcimÙesfplenderitfitrediftiSMS}rei lobnernm ji, 
inneetmiem beufit , vt fnture predictrt , (jr Uuntie 
eerdinni or cene det egire meruern . Lo fò .ertole m- 
poranco, c forfè anche difcepolo di s. Colomba, f(_, 
bene Adone Viennefe lo mqtie all'anno i 9^ ^Si- 
gebetropiò accettato oU tnn0 4fiS,conlriripealc^ 

puto 
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poto di èli! reódeicbbeiì affatto bdicoia l'opinione 
del VVion >che lo credette profdroTc della Regola 
BoKdcnina non per anche à tai giorni cópofta > per- 
che s. Benedetto andò gioaaneico all'Eremo l'anno 
^94. S.Cmìco Abaiein Ifcozia jl cui natale d alli 1 1, 
^ Ottobre>non può edéce che molto antico > perche 
li trema fin'à grami deirimpcradocc S. Carlo Magno 
nel Marnioli^io di Vfuatdo. aCa»i4//»di<ccpola 
di s. KendimcmoifciiueadeliSoS. gli Atei del fuo 
madlto.&ilibticontra delle lupetmzioni Gcnàli- 
2ie>à fauore deTagti riti della Quefa. a. CttlUc» mo- 
naco Huenfe , & Vefeouo di Lichfeilda con vn Ubro 
dinieditazionil’annad/7.fo:ctrèlibci DtPt^clutii 
UHUtrt. De Pttri fmg*tiuA . De CmcerdU Ec- 
tUfitSlùd . Del P. S. Ctoididt Sacerdote Scozzefe, 
Tntff, Dottor famofo, ferine Denftero. Ad LiMdisfmtn- 
M.ijm, jtnt JnftdMm Mnuclmm indiùt , tir franterem h»- 
boit S, HigbAdum Scttum tiitdeq; trtaiilMiu Mcl- 
rtfi4m S.AlcHmm Sette fetsiitm addixit.eumqHi 
iaGtdlUsfnftBiiiiiigetutmftuiutm nmlità jitttai , 
Sr litttriuwrit . Std indiinSettUmrtmilfiu^Me- 


PRIMO; 379 

motiffe , hauendo cantato in Verfo le Vite d'alcun' 

Santi, & la fua Chiefa è nell'Ifola lona,antica ftanza 
degUEremiti Gietonimiani . 

a J7 S.Chmtittger>it nipote del Rè dcPitti,e 6glio yylm, 
di Engcnio Rè di Scozia , capò cento oiiantacinquc Hi- 4* 
anni , arriuòal jfifi. fù monaco Eremita , hebbe dif- 
ccpoli , A Veicouo Glafcuenfc; màdò dc'fuoi Aluo- " t^S- 
ni m Nonicgia.neirOrcadi7in Idandia. Molrilibti <4**t"* 
compofe di leligiofa pictl. s.Cbemllt Eremitano '^* 
monaco, difc^lo di s. Buone l'anno 79 i.s. Chejtgt 
ilcuinauleèilx.di Maggio, fiori del 700. onde il 
DcaHero{ctiue Meimfiiet idefiliitBri» viupiienst jj 'a, 
fertmm Demmo manctpMtùt. S.Cbemno Abate pref* 
lo MentcthmLiuinia, celebrato à 1. di Giugno. S. 

Chitudt autore d'opre diuote l'anno £84. mutolTì di 
AbateinEremitattà llnghilteira, e Scozia. 

138 S.Ddtùdt monaco Scoto, Vefeouo Mcne- 
uenfe, Apoftolo di V Valila hebbe pie difcepoli Ki~ 

Mete, Aid/vu,M edeco, /Jmaelle , fmeme^ T etìMU, 
che tutti furono Vcfcoui , e di fanta vita,dodici mo- 


nallcri fondò ; viRé cento quaranta fei anni'! fedette- pnap^. 
dt^Uritm Liitdisfemuiift rigrtjfiutfl. CUnrmit tonte ne fclTantacinqiK,AconfcgratoPótefice l'anno; ai, 

790. B. CtùUéae difcepolo di a Colomba , anch'egli qualche anno prima, chea Benedetto congrcgalTe-i |<}^ 
Abate in Scozia l'anno 60C. fece vn dinoto libro di difcepoli , od habit.airc Calino . Scrille alcune Epi- 
diuine meditazioni. Non dcbbotralafdarcvnoo- Itole al Rè Anhù fi famofo trigliAngli,& gli atti, 
tabilc eiTOte,clic li trema ncU'opra di Dcnilero, huo- ideila Sinodo V Viètoriefe , vn libro d'Homilie fa| 


Pttrer, 


fagrc, 

vneótraiPclagiani,&laRcgolade'monallcriluoi. ^ ^ 

Honotafi àCalendc di Mano. s.^MMe difcepolo 
di t. Sigino,Vcfcouo ritolare^cpRdicatore del ££4. fftBtr, 
lafciò molle latine Epillolc di Chrilliana dottrina . 
s. DtmaJt difcepolo di $. Colomba, huomo di gran ut, 9, 
nobiltà , di molte lettere, edi cclefie fapicnza,Fon- Sm. z«> 
datocedimonafteriinlfcdzia,cfamofo l>redicato. la» ab. 
re,componeadel£oo. fcrmoni a'monaci , Homille 4.c«»a»/ 
al Popolo, Epiftole Latine, Meditazioni deuote.t.»*'*' •• 
Afeetici con oralo Janfla Lira a UwraraW'JJ* 

mance, Diacono,edifcepolo di s.Chiliano . a Drt- //“/'- l 
htoH zio di Aidaira Rè di Scozia il principato lafciò 
del£o£,èc vn libro compofe dellofptczio del Mó- 
do-,fcriocndone gli Autori frefiif,Mu mundi i/lece- tu 
bris tmenttilice cententui Incute ftmUittat 171, 

infignit. Et fo^Hinge il Conco DreStjnum Rtgit iflemi 
Antaatlum, elterurem feeit vite /refe fio : qui tpmm ff . >» al 
anM/twi A«<I« dtUeiitfrnipelfet , Atenufferufe ungu- 


mo veramente erudito, & fedele; ma nifiuno può 
camminar lungo tetnpofenza inciampare ,Pct mo- 
taxKjebeiXlèiuldt monaco Irlando, & Areiuefeo- 
uo,lbiIe di Scozia,e non d'H^cinia, rilérifee la fua 
motte alIVuuio )£i.argonientandodlqua,chcpte- 
cedellei. Patrido,es.Coagcllo , che i primi furono 
ìpottareil mooachifmo.eil Vaimelo inHìbemia. 

Poino^ Idandi l'età di «.Caraldo tirar più à dietro 
con lo argomento, tanto più chevctamcnte.a 
{dando, e non di Scozia, anzi liabitanie in Irlanda 

fuCarU lofiuiDO tuttiquegliScrittori,cbefcnzaticocdoal- 

**'• '“^'cunditempotrattandilui. Farlo Scozzefe, è giuo- 
•• mer, ^ caprìccio : metterlo all'anno j £ 1 .è vn confi»- 
dere tutte le Storie : pcrche,ned bauea llrlàda à qae' 

4 X*. e.' giorni la Incedei Vangelo , m.inco hauenaui Arane- 
X 4 I.' * rooui,o Moiuci; ned haucalocfe la Scozu, non 
Vem/f, dirò monaci , ma monalleri . Ricordafi Denilera, 

W. 1 *». che mettendo all'anno 3 £i.s.QKaldo,edicendoùf enrnnMiiirmurueu‘jemftqte,,t.t.^.i,t.y.mnx-’-- ■ 

»rt. Menttaeriet.PhiUniidueiUtu. per più capi fi con- cufitdU/ptMemunciftmi. BDimPMeScu-‘‘‘-*-‘e 

tdemUbl ita 4 ;cc,'sipcrchcpocoitioanti,lafondazioncdc'pri. tofioridi fantita,cDoitniia_^tra Monaci diScozia- 
mi monaltcti di Scozia afetiue* dcl£oo. à s.Cmò- 
ba Abate jiipetcheS.FilanoAbateScoto, di cui A 
IODI*"* monaco Cataldo fiori nd 7 o}. per relazione d'eflo 
•ALtoo Denftero. In quello tempo adunq;$.Cataldo Irian- 
- ' defe fiori; e fcriOevn libra delle vifionifuc, con vo- 

lume di prediche, s. Ceiembmne Eremita Redulb 
folto la difciplmadi a. Colombain Ifcozia, il cui laa- 
taleèàtredeci d Febraio, cantò in veti! latini al- 
arne pie fentenze. Vn' altro Ctlembme di que'dl 
età monaco,* Vefeouo in Anelia . B.CenlcMtmo- 
naco Cuidco hebbe l'honor diV efcoim , & la fami- 
gliarità di s. Brigida . I. Chtatiidtt V ergine Scota, nuH 
nacolfi nella Pam'a , ed ali'vfo di.que’giomi peregri- 
nò nella Francia, indiranno 73 4 . fi trouòm Gè™- 
iiia al couemo <Hnfìgnc monaftero » douc ipanc il 
lingue per Chrifto , lafciandq di fua mano, ed iMe- 


enthvn dotto libro di pie meditazioni fopta la palCo- 
ncdelSaluatore. aCenw4ff»huomodòtto,edifin- 


l'anno «o£. s.Dentaie Abaw.il cuinataleèa t7;<|i„,. 
Aprile, l'anno £40. Iccevnlibrode'Miftcri Dmini, 
ic due alta con titolo Rtxnltt diuinìe^q.MenuUi- ;jj, u. 
et yiu InfUtutum . S-Deneutlde con nouc figlic-> j,,,' xht 
fue,che tràle fante annoucranfi, l'anno 700. ptefc,»«M»»jJ , 
l'habito monacale , tc mori all'Eremo , fctiucndonc merlar. 
iICgnco Dentutldut Viri ntbilii & diuei,qmcumei' 
JX'Ftlitbui non freeultb AJeHe Offide , qued Dei- • 
duimm Semi nma veetnt, in Seiiiudmtm Opbut 
fecedens , m ertttienibtu ,(T ieiunip vittm Dee irmi 

ig;/> foggiungendo.chcilRèdc'Pitti.niortoilPadre, . ^ 

fabricSa quelle fagte fotelle il nvonallcio d'Aber- 
tho.s. iJwuir4,oDin3sdifcepqlodis.Finn3no, mo- 700 
naco Scoto. Apoftolqde'Merci, Predicatore , Autot ,0. 
di libri , &piimo Veicouo Lindnfainclcl'anw £f J . 1 flt». 
B.Dttrit difcepola di 5. Brigida l'anno/zo.fioriua, lib^.ce, 
oóuc anni prima , che t. Benedeno in Italia gcttailo *£• 
i-«r:m-ni,nr^,li.|I*nrdfneCafinefc. &.Dentte dif-^“ “*• 


riedelSaluatore. s.CeBW4U»nuomoaonu,earn«- le pome pietre dcUOr<hneOlincfc. s.D«n»iid f- ^ , 

eolare pietà, fi accompagni à s.ColombaA «Jel 609 ccrolo del meimrato Uialdo feto A monaco 1^ ivn/ff. 
dfaéneVSate del monaffero,chediccafi dòli»» i»nr, Hlboma,* Vefeouo di Rocca , 0 Lupia.huorao ^ „ 
ofi‘VAadipio. .s.C,rWc-».™naco,^^ 

mo del Gelo.ptedicaua ncII'Anglia Occidentale., 
raimo£go.fcriiiendoneU Venerabile Beda Ertttu- 
temtki Mentchm qmdtmde nauene Seovmtm,7a- ^ • 

etbtlt 


tel'anno £ja lafciò la Scozia, ed in Fiandra predicò 
la parola di Dio . s. Cemunee dal volip il Bianco, c^ 
cnominolE, come Btendano il Nero, fiori à giotni di 
f . Colomba , & dicono che à 4di Aprile I anno jyi. 


« 
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Btit lA, c/dnilt Dlcul, hÀbtttt Moialltrioliim m /«• . 
f.Hlfttr. Citar Stftnhim , Sylait, mirici circmiUtam : &in 
■Orniti, co Fritrtt qainquc,/ìut fe 3 e,hamiU,iCfiafcrtyiti 
**• Domino fimaJMiei . 

Ì£4/MAbitcdiMiilrofo,& VcfccMtoLin- 
disfatoefc nc gli anni (S77 , fcriuca fagre Homilfe , óc 
’vn’opcacxin utolo^»jt<^a<^ A/»»<«A»/.EtilDcn- 
flcioaggiungcui riio Aléhjirido Rat lotum impetri- 
Hit dccondeitdoMoniUerit.qiud MiilrofUm po- 
fieri ytcirmtt ;qao, mdlam SittSlorum , qaot iUme , 
tiamero iUaj{riiu,iion in anraflis modo Briiinnii tr^ 
aibnt , fed iMVniaerfiquidemEMrmi. S-Emoildo 
inatiiietptcdkòin Gumania coluiomacftioChi- 

liano ranno 68 a s. forcUa di s. Rudbetto 

Àtciucicouo di Saiczburg, attinente de i Kc di Fran- 
’cia, e di Scozia, fcnuca nel monafteto Numburgele 
lefuc rmtlUutti l'antKi6;o.$.£i6a figlia del Redi 
I<iottumbrìa7Bbdcfia diColdìngatn.(chi ferine del 
a. 5 o.chi del 870> ) per non cadet e fotta a' lafciuì anv 
plcfli de'iUibaii.ttoncolfi l’oiccchic , et nafo ; il clic 
acceco tutte le Suorci le quali però in vendetta, e dif- 
ptegio della Cattolica Religione vi furo nel fageo 
cluotUo abbnicciatc , c morte, a. Etelredi Regina 
nel munalleco iltcfiò fiotiua l’anno 6oo. s.Ettrttino 
V alifccpolo,c nipote di a.Colóba Abate , le di lui gelle 

aicfirtilfe. s. £’r«4«» Sacerdote, el’iepofico deimo. 

A* fleto ncll'Ifola d’I limba l’anno 606. fcriuca opeie 
^ Afcctiche,ed yn commento fopra la Regola di s.Co> 

Jomba. s.Ediliride Regina di Nottombria l’anno 
eSSj.fioiiua nel monafteto di Coldingham in Scozia, 
c fcriuca alcun’oprc dirette al Re marito fno. i.Er- 
lulfo compagnodiS.llùancnel890.ptcdicóàglilf- 
landi fino all’vltima Thuie, che gli Antichi ctedene- 
xo le confina cftrcmc del Mondo . s. Eoglodio difee- 
|iolo dia. Colomba pccdicòin Hibctnia,inIfcozia, 
cd a’Pitri , raunò monaci , c compofe la Vita del fuo 
inacilto,Homilic,Scrmoiu,Epillole. s.Erenntb- 
fcepolo di a. Colomba gli Atti ddio ftelTo fetiuea i 
que’giomi , e con dono di ptofezia , di leccete , dì mi- 
. tacou incomiocìò tra’tnonaci à fiorire del $77. 

140 S£riddiaa> figlio di vno de’Ròd’Irlanda., 
nella Pania lù monaco, cd Abate di Monaci Solita- 
J***’**’ ri. Venne in Italia, epct Tofeana pafiando alla. 

volta di Roma, fi fermo in Lucca l’anno jdo.confe- 
xòift.n, gtatoui Vclcouo in nguai^ della ben conofeiuca 
5. " ’ tua Santiil.'Fcce molti miracoli. Fondò fuot delle 
Ctfor mura vii monallcto/douc con altri del fuo CletuC 
Tremiti ritirò ì vita calate. Riformò gli Ecclefiallici . Et 
in O'Iim rnocìa’l)aliMatzo57S.Ioppgrcfiodicanpofocco 
S-frifi, ]ì[uo titolo, c patrocinio fi fetmòvna nbbilillima. 
Coneregaiionc di Canonia Regolari , che teftò vni- 
■ xsti upoiaffaLatetancfc. 

* * Xd^i S. discepolo di s.Colomba»ercticto> 

f>mfR. realticsideTuoiattid’aano Abate diTribtc, 

c ichuea ccm profetico Qilc de (tauro Scotio Sfotu 
50}«i^ midenoTo libro . s. Fìmomo VeicouoLindisfamefe, 
^ vcfinc^ Scoziainiy^liacooaimmonacidis.Co* 

* lomba«niorìa*t^. di Rbrato^di. baueodo fcrirto 

opre Ciriftianc al Rc*cdvn trattalo pra yeteri Pofn 
eltuit rifu . tl Dendero nc icriuc con roolti altri Mo- 
ttodki futi JnfiitHtip Nennij prwm , mox S^cnij 
, jihhMtti Difcip alni, Iluenfc Coenohiamyqaodcipat 
nmniam hJtebatar, rexit, S. Fintino facerdote ,e 
Priore di Monaci nella Scozia a’ 1 7. di Febrato c ce- 
lebrato da s. Qiìefa;fenonòfocfca.F'inana difcc- 
|)olo di s. Colomba nel mattirologio d’ Vfuardo a’ 1 6 
' eli Fcbtato,Gtan Dialctrico,cd erudito filofofo , che 

* del58i.ficiriuz,e fcrifle alcun’opre affai degne. S. 
Fùrdaca Vergine viuca Irà le Monache dell’ Eremo 
nella Scozia T anno pad, & facea il Commentario 
deviti Coittemplitiiti. a. póicaM cramonaca l'an- 


ROMANO 

no 7 1 6. s. Fini itti ftaua nefaiiofto di Seotìa l’annoi 
fi6.s.f«V»/»difcepok) dia. Brindano pafiò di Sco- 
zia in Francia A fil Abate a Ttoyes l’anno 6 1 7. il fno 
Corpo è in Borgogna ; & à 1 1 .di Maggio fi celdita il 
Natale, s. f ara»*»» Vefcouo Scoto, di fangueil- 
luftre,edilettetc infigne,paliò il Mare , fetmolfi in 
Fràcia,& i Valle Decora fàbricò vn monaftOT; qui- 
uifù Abate, efcrilfenc le Regolccon dcoodSatno- 
ni (opra la Paflione del Saluacoie ; ini mori a’io. di •’ 

Aprile SSaa-Prtwir* difcepolo di s,Colóba, (ò Abate 
tri Sodocofi Scoti , & del 606. fcriuca le fuc diuote • 

lettele a’Monaci ddl’Ifola Iona . s. Foiiliieo H. pere- 
grinò di &ozia,& predicò có s. Auuiie fuo macftiu» 
gli Atti del cui martirio fcrilTe dopò l’anno 6 jj. 

141 S. GilUno difccpolo di t. Colomba Abate 
illuftrò l’iclanda, e la Bretagna. Predicò a‘Pitti,e(Ji.7J»« 
Scoti ,(criuea dopò il 606. Affla >■ rvòrrr*- *>*• 

tionet id Momchot vifle ncll’Ifola Iona : doue fog^ ' 
punge il Baron di Muteick . ESi enim id Occidenti 
Scotti ite Octino Dencitidenio pofiti ; SaSitittDiy ■ 
iiiColambe,Cr Meni^erqt ih et mnltit inibi crtSù 
celebritiffinoi , Regam ttiim Scotoram fepalmri 
bilitiii 1 qai honor ì Firgi^ U. Regi eoUitat, fUtf >» 

Abbitiim ibidem mignipam extrweit circi Aiorn - 

Silntii .tjo. il medefimo fcriuc Boethio , & codio Bmeetom 
conferma il Coneo all’anno 400 Jwiaa» btfalim Ab-f' ' 

bitii nobili , ybi Regnm ftfnlttenm ^e ii^erit , »r- • • 

rraair . Et ecco nella Scozia cran Badie , e monaci à * 

giorni di s. Girolamo, prima che nafeeflè s. Bcncdet. 
to,& che dii landa ci venelTes.Ojlomba; cran dun- / 

que dì quelli, dì cui fetiues. Girolamo lot macftro^vj^, 
à Marcella , còl t il primo trìMonici di Fnnciifi ^^t 
ttt viene i Betlemme. Il Britmeno. febea dilift dtd 
titfroJUende,ìnoi fivnfee,er cerali qneftt Imgt 
dichimq; pretende ctnlivitifmmifici ioittxjtrfi 
nel feruigie eli Di» . Optirediciam ,che (offeio dd 
Monaci di Roma,chc là vedemmo inftituiri da >. Gi- 
tolamo ifteifoi nc farà fuori di buona congettura ; 
perche quel Rè medefimo , Feigufio il P», troooffi Dmiffl 
con le gena Scozzefe folto le ìnfegne di Alarico Ri (AAat 
de’Gochì alllmpccfa diRoma,edi làporeòallaPa-f]*' , b 
cria vn theforo dì libri icori è facile >cnc feco con- <> - 

ducciTe di que’doctillìmi Monaci, per adomcfticaief 
e nelle buone letcece, e nc’buonì coftumi i Popoli dd 
Regno infcluatichiri nell’cfilìodi ^acanca 
anni. AuucnncaH’hoca,che riromòquci Rcpioalle 
prime grandezze, c fi rimilcro in piede i fagli rem- mi. ài; 
pi) dalòiti della &ozìa nemici ( poco aficm alla fé- * 
de, ed infedeli à Dio ) touniaci , dcfolati , dìfteutd . 

Le fcocrcttc di coftoro , quelli à terra abbafiarodi ■ 
nuouo, oc credo che la Badìa di Iona folfe habitata» 
quando làdiHibemia riandòl’Abate s. Colomba, ' ' 
pecche dillruttc vn’altra volta le( 3 iicfe ftauafi la. , 
famigliadiG>ra/4«MCcà le Scluc, e Cta’.Mond di quel 
Regno di fperfa;S. Colombi ciuaiiU, riparòimooa- 
ftcìi , c d’altrettanti le fondamenta gicto , Quello è Dmpil. 
d’huopo , die s’intenda il Dcnilcio, fe di contradi- (iò. pn; 
zionc non vuol’eficr conuinto , hauendo ferino de'sif, 
di(ccpohdiaColomba,^MnWe/^/«Ò0rr Pepolum 
Setticam , PiUinmq; diattm caltam docaere'.qaiq; 

Colombi in Hiberniim niaigime , fedem in lem be- 
ftli fbecrHnt,midiefumMonichtnimPitret:Nim 
vfq; id eem etitem mdU Momeboram Congrega 
ttenet tfedomnesEremitice ritn in imhiutvicinit 
Frbibat, villifqf hibitintet ,Dee injeruiebint : peri- 
mai S. CoInnibi Ctmobii infiitait , il che altri pure., tib. t'poi 
delle cofcdìScozta fedeli olfcniatori coafetmano; 147. 
la doue chiaro fi vcdc,ch’aliri mooafteri per lo coifo 
di tnolci anni quello Regno nó hcbbe,che della Bcn- 
chorefe Congelazione, onde vfd S.CtlomhidU’ 

Monaci Letmeli di S. Cirtlimt fondata ncll'Kola 

d'Hibec- 
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GifktU* Scòto dcl^o.pred^ùu 
Bautcìaj. 6tlgtva.‘Vvà Abate^ ditccpolo di $.Co- 
lomba fenile vn libro de'miracob del fuonueib^ 
Padre. $.CoMn» Scoio difcepolo dia. Gallo fenflè 
foprail Sabeho . t. Crreiermufcepolo dis. Filano , 
« baccrdoce di rcligiolillima vita dorò hanet fatti ai- 
clini libri della viu Chriftiana > nel wabante ranno 
700. fi matririzatocon a Dìk^m fua dilccpola , fi- 
glia del Rèd‘Iiianda,odiScoiu,cheleuau dalPa- 
ganeli mo indotta hauea à peipettio , Se religioib vo- 
lodiVeiginid. t.Gi/ii4fd«nionacoScotOi&legua- 
ccdiaDiribodo i. CiMla/ir* monacoScotOi VeC- 
cono, Predicatine, difcepolo dia RumoldoinFià» 
dta l'anno 779. B.GsUas cognominato il Sapiente, 
tmlifu monacoBenchorcfc,ranno)tio,fcbene altn dico- 
trltft no 495, léce il piante sù le rouinc di Brettagna, ed al- 
cinfaliie oprctte , che ttouaniì nel quinto tomo del- 
la Bibliotheca de'Padri . 

rnMjt S./fijfn/deAbaiediUndefla,epoiVefco- 

^.^^^■oLuidisfainenfe, precedette l'etàdiBeda,ilqcalc 
«]a. 'tanto ne fcrineDe Briitimùt Vir SànQilfumu , V 
Mtdtt m, cmmtniiffimiu, VKtbult qm trut j 1 hb*i 

4. Mp.}. in Prewnrin Lindtffi. Ilmonallcto era Rato fabri- 
4ti.iaa, cato da a CttuUs , monaco di Leftingahe ; dicco- 
****» donc lo ftefloBeda. Coi ilex den-udrTemm fluii- 
qMgiaU Fimilurum éd ctnfinttidiim MndSh- 
rÌKM,inlKt,qni dicititrEibtér»e,idtSl,MlNtiiua 
ìh PrnincU Liad ^ , inqu» vfqat hédit laftiiiua ai 
tfftJUgmlariiviidqitftiiU fcrmaatm. allufci que- 
lle paiole s. Matccllino , o chi che (la l’autore de gli 
Atti di s. Sunibetto appcelTo il Sutio - jlwdin Fn^ 
ninrin Undtjfttftt JUoiiaficrii EibtMrnmf$, cui fra- 
fiat ylbbas H«baldm ,vir rntnfiuiifumis , (T ftn- 
iiijfumu -.inqm Stalli Ptorts ex Hjbtrma.Scttia. 
Sar^tm. &tlat,li*tEtgidtri mjhtiuùiumfigiui,fi<t<mt,0' 
». ' charitMÙtftrtidd^imtr«bfmiMmti,dtt ,aodiiqiu 

indtfmtmtr , in m*^* ueniwai» Da fenortm. 
Ma, che veri monaci foUeto; e cali , quai prouammo 
appunto i Benchoreli dlrlanda , prouali col libio if 
dio Higbaldo , il cui titolo MtntJUct Viu RtgaU, 
douc altresì appare, che come pcauarcmo,non face- 
ti ano profdlìooc cfprelTa della R^ola Benedetnoa , 
Sciiflc oltta ^ ciò, molte Homihe a'Monaci , ed vira 
dona efpoloion del Salterio. TiiRcligjoCscbecoii 
Cudda, fondatore di quefto tnonafteto, viueano in 
Mfjam Santità, Bcda potè rammemotaui O.inin* di fpirico 
«•a iit. ptolètico dotato , Se k> nomina Menachut magnt 
^ ci, meriti , & che il fondatore fblfc uioiiaco dcH'lilati- 
lao. dcfeCógregatione( che ptouammi di s. Girolamo) 

può ben farcilo erodere il Santo Bcda, Scrinore di 

que'tempi , e di quella nazione £»terfio diidiin» cna* 
etdim Ceadda adtiefeme, C ifji adthfccnt, ixtìf- 
btntia Mtaatbieaat, in tratùnibtu , & etntintnna , 
IS" mtdttatitne dimnammfipriftararum ,vitam fidar 
ha 4jeÒ4t. Ecco il nome di monacot&l’eflcnza del- 
la vita mona Rica, che diciamo contemplati tu, c fo- 
licaria, cosi chiaro efptelfi, che non sò come ìfo^ 
di Pennotti , e di Ghinnio non li nfoluino à queniL, 
luce in nulla. s.Ebredt monaco Scoto, compagno 
diConuallo,e UunRano.fiìnAnglia a’giornidis. 
Grraorio Magno, dopò haucrepon la voce, e con 
gli ferini fuoi ammacRtate le Chicle Pìttichc , a//é- 
me/iae fegui il B. Rumuldoin Fiandra , e léce vnli- 
yyttm, bio di affettuofe preci . %.Hidilf» compagno del B. 
fi*u.M,ArgobaRo venne in Germania , Cibricouui tre rao- 
I». nafteri fottoil Re Dagobetto , Se Arcitufiont roolu 
Autori lo fcriuono .B. HxnatdtGì monaco di Lullo- 
nio, e dì Scozia in Fiancu accompagnò s.Colomba- 
no Abate . s. liitrtae monaco Scotol'anno Sfò-in 
Hollanda padilB)atrino;fabricòilticchiirimomo- 
oaRctod’£gmootk,douelalciòduc volumi di Ho- 
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milie.SeScnDoa. i.WeKdttel 5 }).fctiaeaìnFiaft- 
din gli Atti del B. Lettino fno tnaeRro.a//4<fmi« 
Seozzefe, Abate in Fiandra tìlpicndene ne di anni 
Stia. HUaaart Vergine Seozzefe moti da^diNo- 
nemb. 7 1 ) . a. monaco dis-CoIombt ne 

gli anni 700. fcriucaymdici libri della natura de gli 
Vccelli. 

144 S. ZauaóM.oLebuino fi difcepolo di Ago- cmfMr, 
Ifano già difcepolo^ a. Gregotio Magno. Dioeonetii.ii-ii,' 
Ateiuefeouo ,e Mattire nella Fiandra , douc compo- 7 > 9 - 
fe fagre Homilie, e con alquanti Monaci di Scozia-, 
dilTcmìnò il Vangelo, fondò monaRerì,profufe il 
far^e l'anno i } ) . s. L^mt Abate tta'Monti di Ar- 
gadu l'anno 7) 1. fioriua, come fcriuc il DenRero Dimf/H^ 
Abbatntn lengiàMenafitrit S. Philam,ftSia in^b,it,aS 
GUmanirt Ertmita . S.Zau monaco di Bene hot,&T 5 J. 
compagno di a. Colomb.ino. S. latgadu maellro 
d, s. Aidano,e incmacodiBenchoiTe,fcrilfeqoeRf 
ofKDt^rmaUMtnadmum. Laadet Paaptrtant. 

XcjMlaiii udyiiM. Cainpò affai vecchio lino all'anno 
6^0. Il fuo natale ò a'i suii Nouembre; fi coetaneo, 
e compagno dì s. Colomba Abate, e rilole Lcocadi, 
che la Scozia , e flrlanda tramezano nel Mare Hi- timfPÌ 
bemìco, riempì di Eremiti, dì monaRcri , e monaci. /M,t 1 ad 
Sentiamo, chenefcrìuca vn'Aotoredìquelpaefe. 79>- '! 
Ptrri Latadias Raclinam eltgit , in qua demieiliam 
Da cindtrtt , qui brem tanna Monachorum mme- 
TMteemuttiltmefm fneritia etntinemtm malturt- 
mitttrt. ObfimahUUlhr EetUfiaillintfemtrtmt 
<f ardtntifiaaamDa infendindifindinm-namcnat 
Mooichi illi fttnijfimin ctntinniithcijfirtilibnt, , 

CanebiafuatenllruerttVndìO'mc^ariayilbà^i .> 

iflàfarartnt, aiq/u alia ttiantfrtdtgm nmerfati*- . ■ ^ 

ne ,ntalHtrmi tamtn Solirudiiie abditi, fina anima 
friAàeri,ac fifiibmi,laOe,fiMllibiiffu /ilntjlribnt 
vr/ri.MoRrandochiaro,ch’eranovcri monaci Ero- 
mitani, come fon quelli di i.Cù-ri-oM; rutti divìtz 
cootemplatiua,efolìuria,-febenral’vn dì loro et» 
i gli Ordini fagrì, ed alle fagre predicazioni per bìCiv 
gno cuìdente dell' Anime dcRinato . s. Li^a Vctgi- 
ne monaca fiinlilanda,&difccpoladis.PacricK>- 
f. //«.era Vergine, monaca fi tra'Pini l'anno 7171 
%. Menane Arcnidiacono di s. Andicali ritirò cdn 
altri al tnonaRero dell'llbla Maia, dopò hauer publi- 
rarti Tcrli , e profe dottiflìme, vi fico’monaci aucà- 
datodaiDani l’anno S74. s./l/ii/ii»dirccpclodiz.D,ii,^, 
Brendano , compagno ^ s. Machute, vfeiro da' mo- liba ,, W 
naRetidìs.CongcUa,ponòl'boQorcdi Vefcouo,ei4<x 
ApoRolo de gli Argadì Britanni , ed alcun’oprc fetifi 
le l'anno 790. s. Medane , c Medanie eran fratelli , 
e fiorito na’vionaci di Scozia l'anno 7 j 4. ( altri dico- 
no 8oj.)ambi Vefcoui, Predicatori, cApoRoUd^ 

Pittii del primo fi hi vn libro Laadtt Menafiitay è- 
re . a. fi D ottoce, Poeu,& Vcfcouo fe- 

ce molti Inni fàgli , venne in Francia, in Gecmania,c 
in Italia co'Sanii Alcuioo, Clemente, Rabanq, 

Gioannì ,che in altro luogo piouaremo monaci delP. 

IniUmeo mcdefimo Gieronimiano . s. Mak^tjfige 
Vefeono Caldeo ne gli anni tao. Iacea manifulum 
frttum . Caitchtfim ad N editti .S.M elenaa mo- 
naco, dcVclcouo in Ifcozìa l’anno diS.fcriucagli 
atti dell' Abate Brendano fuomaeRro. s.Middant 

l'anno jo). era AbateìnBuquhanìa,efccìuea Afee- 
tici , EpiRole,R egolc Menatali . s. M eneane Abate Stali 
di molti monaci in Ifcozia pochi luRti dopò la mot- t(,r«».au{ 
te del P.S. Girolamo fcriuca De Regniari l'ita ad 41 »*’ • 
Memachet . Decreta Ecclcfiafiiia , Ad Eeeltpas 
Sceticas Deeumenta . Efilioiat . S. Meiefero dtfcc- 
polo di s. Colomba fcriuca Ibnno 606. alcun'opivj- xnMfllm 
con titolo ad Monachet in infida Iena , il Dennero tteae-n* 
nelciiuc mMlierw» Men.iehenn Pareniin nefsnattu 
N n Sanili- 
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Sm!Huti.S.S.MddtÌt,Sc l^mc» monaci Bri- 
canniaAito corapacnims.VVinocoinFiandtarao* 
no7i6.s.MeidtJfa,cheM Ayo^lcdueai fini libri 
de rie» Remane cernir* PritAJtnes . De eifiruMieit* 
P/^ch*.DeTenfiirM Clericali. Regalat Diuerfamm 
alrtiam . De dijeifliitit itaenralitm . InnifaraitDia- 
logi , vari difcorliicd Epillolc Larinc,fondò il mona- 
ftcro Malmcsbunefc in Ai^ia, aprimi vifAccadC- 
mu di buone letieie.ccme ch'ali ciaj^n Filofoib, 
ed Otatocci Grammarico , Loico, e Teologo,nelIiLa 
Greca, Latina , c Britanna fauella molto ecceUcmc, 
di varia erudizione dotato, come fetiuono Gio Cap- 
y-rltUtl. grauio, Guglielmo Malmeaburienfe , de Lesi co Me- 
yldnlflmt eruditiene fhile/eplmi, fr^effiene Meiea- 
fé«t,dccolMalmesburieledBaron di MurcfckAa- 
maaenm Riimmaecerrimm, 0 ‘fanèi>tuUliu frepa- 
*èe. t, adificatiit M enaSleriam ue jinglia Aialmes- 

oierieiifet tei Aleitacherum, ae Saitllenm Patritm 
4Òut ut. Demiciliam : inaemere ille amane Schelajiicei de- 
a.Klfin. cnit iUni pene* emaci M eaachi eoafiraat . s. Mafe- 
Sut.ptf, rie l'anno 6S0. difcepolo di $.Sanfone,che dicemmo 
><7, di s. Colombano , habitò co'difcepoli l'ifola Satgia 

del Mar Britannico. Vefeouo, Predi- 

li». !!.«. c2tore a e monaco fi cra'difcepoli di tan Liuuino . J. 

Meeh Eremita maeftto di s. Brcndano,faiueaat 
tilA^éee difcepolo opre di perfètioni, ed vn conicmplad- 

'”*uo racconto del Patadifo Terrcftre l'anno jCo. t. 
/fanfara Eremita in Argadia l’anno ^o. in «a affai 
aaue Inni fagti ficea . B. Merline Caledoiiio Pio- 
fera , tafciòdcl 170. molte ptofezie, vari libri di pro- 
jlmpJI, Magia naturale , Oracoli , e FiloioBci 

|i»wia.a; difcorli ,• ferine diluì Denfteto. Cenflat & T^iue 
fif, Sieii fn>lfe difcipHtam, 0 ’ Arthare R^i perfaaùlia- 
rem/feereternmq; eenjciiem ,()■ maltes aanei in Ca- 
tedenia Sceiemm Sylna Bremiticam vitam JanH'e 
dnxiffe.t.Maeilmene monaco di Scozia pafiòiiu 
Anglia l'anno Spiadedicò alcuni de'fnoi fermonial 
Rè Alfiedo,dcvnlibco compofe de peregrinatiene 
ad Sanila teca. S.M agno liiiccpoìo di 1. Gallo fon- 
dò monafteri in Germànio . s. liennie monaco, viu 
de’primi Dottori della Chiefa Scotica,macftrodiz. 
Pinnano nreli anniSio.àgli Orcadi firiuea conia 
CofmograM dclMondo alni libri d’iHoria per le lo- 
di, liti. collum,c orìgine degli amichi Britanni, e 
delle lor Qttà . s. Otgere monaco Scoto orcli anni 
757. predicaua,e fctiuca in Gerinania,cd in loandta. 
s.Odda Vergine figlia di Eugenio V.Kc di Scozia il 
monacò in Fiandra l'anno 7pa s. Otha Vergine l'an- 
no j id. era monaca in Scozia * s. Odrenne difcepolo 
di a. Patricio fecefi monaco, Dottoce,l’rcdicatore^c 
manire d'Hibcmia l'anno j 09. s. Orbila monaca., 
Scozzcfc,& Badcffa di Remi in Francia fiori l'anno 
7do. J. Pleehetme nobiliffimo Scozzefe, & monaco, 
Vefcouodi Candida Cafa venne in Francia, &ne‘ 

I iaefi baffi riebbe dal Re Pipino rendite , e luogo per 
a fabrica di Colle monacali .s. Phitiane , o Filane fi 
del 70; .Abate in Srózia ; padre ,come vedemmo/i 
molti fanti Monaci , e fcrific fagre meditazioni , FÌa- 
tnilic ,Sennoni , Epifiole . 

Z4f Non tacerò vn fegnalato miracolo, che oc- 
CorfealRè Robaro Bruito. Guerreggiaua con gli 
Inglefi ,e douendofi far giornata comandò cric fi 
portaffe il braccio di s. Fuane negli alloggiamenti ; 
ma perolie il Sacerdote dubbitaua,che uà tumulto 
dell’atmi quel preziofo teforo fi perdeffe, od inuola- 
to ne fbffe ; portoui folo la caffetta d’argemo , entro 
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racolo, dentro vi fi vidde quel braccio, cbeil Sacci' 
dote nafeofto hauea in luo^ piò iicuto . Egli coiv 
fcfsò della fua difiidenza la colpa . Dieffi à Dio lo- 
de , che fecondato con metauiglia zi grande haueft: 
alla fide di quel pio Re, hauca gii peidnu nelle ma- 
ni de'nemici la inoglir,hauea veduto fono il firtoln- 
glefe cadere infanguioaci tré fuoi fntelli,eta ftaio 
in tredici Campagne feonfino, e vinto,- da’lVichi era 
figuico . Tuttauolta per quefiameiauieliafpena- 
zofi gli Scoti ben che di forze deboli die^o la ba»- 
t^a; ne per molti fecoli mai la tnaggioie,e più glo- 
riofafièintefa. Morirono dell’hoftclnglrfe duceo- 
to Baroni , ecinquanta mila tra Cauallieri, e Fanti-' 
prefo fi il Rè Odoardo, ma fiigginne per ti adimea- 
todelConte della Merchia. Refpitò VittoriofiU' 

Scozia , & fi accrebbe di s. Filane la diuozic^ per 
tnnoilRegno. Queflomonaco,giòmorto,inqqcl 
fol giorno piò giouoalla Patria ,che in mille anni nó 
le giouatono in vita nini i fuoi ^uallicri . Più cóbat- 
te viuo, o morto ch’ei fia , per la Patria co le fue ota- 
zioiiivn buon fcruo diE>io,chevn1iofle podetofa 
coU’armi fue. . 

146 S.Petreee pafsò di Scozia in Irlanda, & gii 
fcritcori Scozzefi fetiuono, w difeipulet S. Patreei) 
ceraMcemeairer.ptouammoefineftati veramente 
monaci dell'lnliituco Gieronimiano quelli difccpoli 
diz.Patricio,con li quali ville Petroco . Indi à S-Da- 

Uìde pafsò, e i Padflouu di Brettagna celebrariffimo , ' 

monaflcTO fon^, di cui quegli ftelfi foggiungonta. 
Qnennllnm ineeta Anglia SanSitatit epiniene,adf 
Menachernm deH^timerian mmtere nebilint . 
altresi ficevn libro doni (fimo, tra molti già difpc& 

Devita Setiiaria. s. Primine monaco Scoto,Vefci>- 
uo titolare, nella Francia, e in Germania intorno à 
gli anni 718. molti monallen fondò , che quali futù- 
to alla Regola de'Cafinefi , pnr'all'hora da Siermm 
oltr’a'Mòn pmtata ,1! fottopofeto jfcrilléVatie Ho- 
mille, e diuori fetmoni . s. Petentine pafsò di Bretta- 
gna in Gallia con s. Colombano, doue nella minor 
Brettagna preffo Coflanza degli Armorici gettò th 
nobile monaflcro flabili fondamenta, equini fcrif- 
fc Epifiole Latine al fuo finto maefiro, con vn’Af- 
cetico ad M enachet eellelles . s. Querane Abate Sco- 
to fiori fopragli anni di Carlo Magno Imperadotcs 
poiché Vfuardocontcmporaneo di quella MaefiàS 
nouedi Settcbte lo annouera tra'Santi nel fuonut- 
tirologio. s.QMdrfae» pafsò di Scozia in Fiandra, 
fiori negli anmC<|S,e fcrilfe gli Ani di s. VVinoco 
fuo maefiro . 

147 S- Rnthie Dobiliffimo Scozzefe nella Patria 

fi monaco fono la difciplina dell'Abate Santifiimo ti». 4. 
Colomba; tienfi, che diucmffe Vefcouo ; predicò ne peg. 1 {■<* 
gli anni <>07.; riebbe difcepoli, e fciiffe vn'opra di p»v/A 
Sermoni in lode di molti Satiri , ed vn'altra con titolo ò*». wa, 
De l'ita Men^c*. A'z7. di Decembre celebrali il 
fuo Natale . s .Remane Abate Scoto peregi uiò in Ita. 

Iia,cd in Fticia , poi tra'ivotrombriin Anglia co'fuoi 
libri , efuc difpute le ccremonie , c i mi Gallicani ,e 
Romani egregiamente contro i monaci Scoti difen- 
dene ne gu Anni eSo, Refiae Fteride Monaco tra’ 

CuWei , Vefcouo pofeia , e Dottore fcrific fcrmonì 
infigni,!’ Antidoto alla Chiefa Scozzefe , varie Epi- 
ftolc , e libri contea gli Errori del perfido Pelagio ne 
gli anni allo. 

148 ^ Segenie Abate Coetaneo di $. Colomba ne DempR. 
gliannid;;.faccafemioni,Homilìe,cd Afccriacò tH.ip.nl 


ÌT ia ‘'“'Sii .G'“n'«'h’cilù, alla villa ìitolo Regdta ad Menachet. Si acquietino ho'mVi ■<»». 

um.K 'I R<^- CTe dcdoui tìlcic il brac- Pcnnoiti , egli fciittori dcUOrdinc Omonico : per- 

Sntetgr ^ ci Dio, ftaiu di- ' • ‘ ^ 

nanzii quella inchifuto con profonda humilti. 
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quella inchinato con profonda huniika. 
Frottanio da fc Aella aptilfì rorcaj con nuouo nii- 


- : per- 

che erano qucAid'habito>ed‘inftìruco v^aniencc.^ 
inonaOico , e folitarìo . Non hanno la poco bea fó- 
daca lor cógcttuti da preferire all'autorità òrefraga* 

bile 
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bile dì fedcliffiino > di SantOi di Coropairiota^ an- 
tu, bcbiìCmo Autore, è Bcibi,che di Cotomba. 

3 ^'^’ oCoIombano ilfcniote,ia«o nc ferine yfnm JW- 
-*»X‘.c, Dtm. Sif.ytim JtHjimUfrulyter/i-jtb- 

** Ì 4 r,babitu,< 7 viuMaiuciuwV^m/,a*in/m C«iS- 
tam. Se dopò molto per aditaici,ch’»li era quello, 
ehc dalla Badia Benchordc daXenncfi Gietonimia- 
ni foodata dicemmo licito , aggiunge fnertu cnìm 
M Britumùem Tnnirtt , Ainnjlmum lu- 
fri/cM/fjròrrvM ,{iwd« capta Xti*nim , Deurmtuh 
tingtM Sentnm ,h»cefi, Ctmtnu Rtimtm, ngiumi- 
lUttitr. ExqiH,vtrtpMtmifltri 4 ,ftrfl)tnm/itxiit- 
dèmtxmftritifndileifiilmiuStO'in wrontMiCr 
in HfbtrnU frtfagMn fimt . Dopò altre cofe 4 Pto- 
pofito. j 3 Hùctrgo lnJUM,nb htrnm CMgìttAo- 
aichon>m,n)lprnancUm ytngttrnm infiitncndnm 
in Cl>rijh,mijpis tfl jiidtmts acctfto p-ndaEfife»- 
ftuni I M ttmftrt tidtm MtnnSttri» Segemot Ab- 
ìhu.O’Prisbyter frtcfnit. Abate, e Sacerdote iù. 7 a- 
Mi*,comeGiBua, aCitobroo,ed altd.s.adaf- 
br<ad» Vefcouo Scozzefe eo'roonaci dcll'Ifbb 
Maiaf&tmcidato datDaral’anno 874. dopòbauer 
commetnatoleptofeziedi Giobbe, e dihatierdata 
in luce la Storia de'Btitanni,eIarouìna del R^oo 
tmtr, Pittaco . s. SiUo Abate, e fucctirote di s. Btenda. 
{■ Cntk, no Q ordinato Diacono dopò di eflète Baro Ptela- 
ss.i$ 4 d, tood Monafteto,poilù Vefcouo in tilanda,fcce 
go,Mnij, molti miracoli, venne in Italia ,& moti à Lucca . 
I. SenndAnt m mtaagnods’Sami Ftghdù ,T*- 
tnni*,Mtufir»,0Giulmn difcepoli delPAbateCo- 
lomba ; fende alcun'opre nd Frnms in Una , eden, 
do Abate de’Monaci diquefta Ilota l'anno £o8r II 
iUo natale folcnneeglalì a'cinque di Maggio. Mi 
fouciffiono i Santi Mattiti T'antoM, e Ta/awmw , di- 
^ feepou di 1. ChiUatio, Apolloli della Ftanconiaol- 

tre aT«r«t»,chedlfc^olodtt.Colomba,fcnuea 
M.i7.«.dcl6o7. per relazione di buoni Autori gtgidnmnd 
a U 4 . Frntrrt ; mnlimm Mcn/tctm-nm Pnttr. S. T erpft 

monaco tri Culdei, Se Vefcouo nella Scozia l’anno 
Viam fof-otdinaua le fue diuote Homilie fopta le fag^ 
T mdbmt huoino di fai^e Regio ,trc- 
mitaScozzefe, fratello della Vergines. Erendrudt, 
nobibiò la Germaniacon la voce.congli inchioftri, 
col fangue t predicò, mori manite , e Rtide dotdllì- 
me Homilie negli anni {po.s.T'tNxtrme Abate, Aio, 
CMacftrodi Eugenio VI. Rèdi Scozia compcnea^ 
deld84.eliAttidi molti Santi. Di S-Trunnuin» , 

* che (ù Vefcouo de'Pitti . e fende leggi fagrepcr la 
"và fuaChiefa, nota Tritemio Abate A/*»4cA«r.^)?f- 
^rùltt f" ’ » ®" jdnlhtntt rnultnm f'entrnbilii ftSi 

^ ’ mnlm Inbtrts, ÈflfitfMKm dejireni, nd diUatum 

fibiyitMm Mmin^cnm merfntiP:ybi mn fibif»^ 
l'um,fedO'm*liii,iitmvcrb0frofiM,qiiMncxcmfl0. 
Vinca ne gli anni £8o. quando prouaremo nò banca 
per anche di U varcato il mate la Regola,& il nome 
diaBcnedetro. s-Ttlimo difcepolo dis. Dauidc., 
nell'anno era monaco, & vcfccuogli atti del 

tmeftio fcriuendo con dociidime EpilloK , Homi- 
iie , e Seimoni . R T ile/mo Eiemita Scoto , maeflto 
di Metlino , f anno I40. fetiuca vetli cleomi , mera* 
nigliofc Idorìe , Kiueiazioni, Oracoli ,<iK prediz^ 
"*■ *'^*‘^'* nionaco Scoto, &r Vefcouo predici 
tFWi Nejnnnibria , e fetide à fauore de* tiri. Se tradizioni 
*44! ****** Chiefa Romana . s. T rumhtrt dd fangue Re- 
riu, S*° '** Scozia per vi.a di padre , ed attinente dOfuni- 
no Ri degU Angli dacantodella madre ferìfledd 
iff, . 6d4.HoiTmie fagiCtdc lettere latine col libro degli 
OlficijEccld!aftici,ftiVelctmoLicliifcIdcfe,eAba- 
te Ingetliiigenft, onde buoni Autori lo dicono. In 
ScMut rifa* jUtnaSiienm edaSnm, i . l'I'irmt mo- 
" - nico Scoto paftom Fiandia,& Q Confeflòte del Rè 
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Pipmo,al quale fcrilTe diaetfe Epiftolc Latine, lù Ve- yylud 
feooo, e Dot^ negli anni 7; «. xJVillibrerd» reo- «*. a.** 
naco di Scozia t anno dp4.ttouollì i pi cdicare in Fri. te* 
fiacol BMnrebtlnu fuo difcepolo, fcridc Homilie, ’’*■//’• 
f|^ Iftorie, Pallorab Decreti, Epillole latine, dot. ‘t*f 

timmi fetmoni: hebbe l'honordi Vefcouo, e il titolo * ***" 
di Apoftolo . Da lui fcrinono da fondato il monalic- 
roEptemacenfc ranno dpd. di cui tenue vn tempo //j. 
ilgoucrno. t. f'tdpmit ^ monaco di Scozia l'an- t,ig. 
no J71. moti io Fiandra, lafciando molti fetmoni, e 
tranati doradìmi col libro Spccidoiw ChAriutis.s. 
Virjnun» difcnolo di sAjolòba dal monaflcio paftò 
all’Eremo giuda lamico ntode’ooftcì Gicronimù- 
ni.‘*.Adamannone fciiue M»lt$SMui0i imfrihtn- SAdjmi 
fbtliter mfiòiciìiwt S.Cslnmbà rrnnfejit,tHm duy- 
dtòm nmtis AnMcboreficnm viutt» duxtt in AiinX'-^n S,Ct» 
bulcmxr . R f'f'mfrcdt Vefeono Conenticnfc , & t, 
Lichfeildcnfc pafao al monafteto, che dicemmo di 3 ^* 
s.Ccadda,douc alcun’opre compolie con le vite di 
molti Sand , che procurò imitare circa gli anni 700. 

Sciiuc ^ui il Dendero ^nit nnetm hte Xtmnjìerinm Drmfff, 
in Lindijfn btfdn Scottm, k Scstit fjotdntnm ,4 Sc»~ 1 9, 

lii ndmutillrntnnhM velini fiAlicum Emftrinmlit-n> U 7 ». 
itrnnim,C»mmimiii; Gymnn/inmSecris, Aitslit,& 
Hybtmit. 

Z49 Chi dunq; hauti quelli diece fogli tralcodi, 
rtllwi del licuro in opinione , che i memorati, ed al- 
tri più, erano veramente monaci dcU’Ordinc Eremi- 
tano dia. Gin/ 4 »r«. lodi ctarti, che la Cógregazio- 
ne <fHibcmia,o 6 a Benebotefe d’Itlanda da’Lcrenili 
Ginmiminni fondata era la medefma coi mona- 
chifmo di Scozia; e I monaci di À etagna, e dlnghil- 
tmaoonhaueanda principio, abr’habito, od altri 
riti , che queUi etan loro ioKgnati da gli Abati Scoz- 
zefi . Pinco , e Dcnllcro , l’vno Scoto , e faltro In- 
glefe non mi lafcian mentire, fcriuendo per cofafi-^**’’***’ 
curillima En nenie nitrii trm in Setitmm Coentbm 
eeMitneem Anglicnm endiri. II Venerabile Oe^ 
piùiquc’tcmpi vicino exindheae^rt jftureifer diti 
dt S ftetmm kegitnt venire in Bnennninm, neq; illii 1 i- 
Aniltmmfr^raqi , quibnir^nnuit Rex Ofmuddni, 
mqgnn denteitne yerbùmpdtifrndienrt, 0 'crediiiti- 
bni pneinm bnfiifm, qniemqnt erme fncerdetnli 
pndn frndiii nnnMrnrt . CtnUmebnntnr trpEc- 
cltfin^ Itcnntnfbubnne nd nudiendiem verbnm Dei 
pt^li , dtnnbnnenr namtrt regi» fefefttnei , C errri- 
lerin nd ènliituendn Jtfennfierin ( cran dunque mo- 
luderi affai cicchi ) imbnehnniiir frecedeeriliui Scteit 
fnmnli Anglemm ,ynn enm mniermu , ilndiji à~ 
•bfernniitnt DifoflinnJlq^nrii. iVxin Monachi 
trnnt,mnxiniìigundfreJicnndianvtnerjni. Mo- 
n»ehìis, 0 ' ijftEpifetpni Aidnmu,yifeiideJ»fuln, 
gnn veenenr HydefiinntMi • Caini Mmnflerinm in , 
tnnlUi fini Stpientrimnlinm Scetemm , ó’ emninm 
PiOtmmAdtnnUerifi ntnfnmtiemtertnrcemten^ 
bar ,rr jonfiif,' roron popoof pracrof . Dirò di più,eta 
il monacato mcdclimo, che prouammoda nofbi 
CiereAMuVm p^agatoinFtanciaiilchefc benefi ' 
è auucratoin più luoghi con teliiiix)nt,e ragioni cer- 
tilIimc,TÌcnli m^io à provare con qucd’altrodi 
Beda . Ee lemfere necdnm nudeie in Sigiene Angle- tede Ubi 
rnmMennfitrt)i eenl^lEt , mnlii de Briinmtin Mo- >.(. (. ' 

neRìCxConneijnriemtpntintFrncernm,yelGAlin' 
mmMtnnfltrinndirefelebnne. Et filini funi e^dem 
erndiendni,ncSpenfeCerleiHeefnlnndnimiitebitm ; ■ ’■ 

mnxhnè in Brire , Cf in CAe, erin A/tdilegiun A/o- 
. Non diciampiù: bada di qucH’ancico Scrit- 
tore ì gloria della Scotica Chiefa, che vedemmogo- ' 

uernata è fondata da’fob monaci Gicronimiam.ra*'?'’ '■ 
non ibcrbolica, ma veritiera fentenza Scetin fini fii 
Snxaernm Viremm bfidn.er Seetnramniiuienm''"^- 

N n 1 frift 
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fnpi n**iut*tr»cinicSimBma»yinnm. 

iSo S.B*mfuio huomo di£inguer^o,inSco- 
zia nato, monaco di MaiItofa(cbe vedemmo dlem 
vo membro del monaftcroHucnfcfòdatodaa.Co- 
lomba monaco di Bcncboc.c’hebbc principio da' 
_ monaci Lainefi ddcepoli di Gio. Ornano» ch'era^ 
alunno di i. Girthtnn , Se monaco io Bcdemme] pe- 
- ‘■J2’ tegeinòper limonalicndiScozia,diPithia>diB^ 
UmjiÙ > d'Hibcrma , e di Fiandra,e di Francia . Molti 

(P f,m, anni vide tra’monaci d'ingbilterca , vide i monalteri 
fondati da’difccpoli delGranCrcgotio,das.Aida- 
no, da Ceadda» da Colombano, e da'monaci Galli, 
lilandcfi,cScod. Venne in Gctmania,eptedìcouui 
il Vai^o tra'Barbari; batteuoneQttà,e Popoli 
Cali», gii da'fcnentrionali Fugiafehi ncll'Idolatric profà' 
nati, e con tirannico ferro gli anni addietro àiitan- 
nito entro di dannata fupcrnizione airoegettid. Mo- 
Mtm.S, nallrrì fondò, Epurcnullafapcadelle llegoledis. 
Cn;. Benedetto , fé non quandp venne in Italia, ed intefe, 

che all bora crai! riparato Olino , doue di Germa- 
J ^ nia mandò il B.Sitrmt monaco Scoto per trarne co- 

‘ ‘ pia,eptopagaila oltrea'Motaonc'loromonalleri. 
jfti Qjicllo racconta il Venerab. Rodolfo monaco di 
Smt.nm que'piinii Ilencdenioi , difcepolo di s. Rubano, e có- 
ih at. tempo; anco dclFlmp. Carlo Magno, i cui tempi por 
*'/«• viireStrabomonacoISencdcttiito,chetacconra,co- 
me idtfcepol! di (.Colombano in Germania accet- 
aH'hora la Regola di s. Bciiedctco per addic- 
ouk. conofeiuta > Contemporaneo di (.Bonifacio 

cITei douetie s. Dephid» monaco , e Vefeouo Scoto, 
perche Lcdfo lo fa monaco in Fuhla monalleroda 
s. Bonifacio iui fondato , e gouemalo da (.Rabado , 
quelli pureper imparare la Regola di (.Benedetto, 
condollcf laiue (.Hildegatde ne gii otti fuoi)lnO‘ 
nati da Ofmo . Hauea feco (. Bonifacio , quando 
venne da'moiuBeti d‘InghiltetTa , molti huomini 
Santi; fegli accollò il B. Simeone difcepolo del Grà- 
de WfcMÌM»,& monaco diMcItolìa.Iecuifagre^ 
lif.ir.ii. Homilie,! fudonApollolicii&ilgradodi Vefeouo, 
ttff. fonoiircfragabiliteilimonidellepiòlégaalate virtù. 
Con tutto CIÒ da’ CalinClì la Re^la di (. Benedeno 
li cerca , perche la Francia , l' Anglia , la Germania , 

1 Irlandada Scozia nò l'hauenano per anche hanuta. 
Forfè fuori diCafìno,edelLarctano nonlliauca^ 
ritalia altrone . Se ne chiariiertio à fuo tempo . 
ijt Habbiam dunque co'Bchedctnni ancor co- 
r«Mu mimi s. Bonifacio, & idifccpoli Tuoi. t. BmifAcit 
Btmffl. Apollolo della Germania , cd ApoBolico Legato di 
iMUmi Frància , quegli che vnfc Re de' Gctinani , e <&Galii 
ttni. 1 nome del Romano Pontefice il Gran Pipino Padre 
fK. cii. diCarloMagno. Arciuefcouo{ùdiMaguza,efclif- 
fc molti Sermoni , Homilie , Sinodiilenerc Oecte- 
. tali, Latine Epillole ,Conimenraii Catolid , Vite di 
•Trf,,' Santi. Fondo monalieri,e Badie . Le CaredeaU del- 
la cÀrM. , ed Alta Germania tutte fece Collegiate di 
5. B4m, monact per lo più Scoti, e Franchi. Predico nella 
^rnM. Fti{ia;8e itti l'anno XXXVI. del fuo Apollolato , il 
yt'ltm. DCCLV.diChriilo,^urccomeBltrivoglionopiù 
ia if(a« probabilmente il IXZCLXXXII, chi diceacinque, 
*"* quattro di Giugno , con cin^ivaM due difcc- 
"*"• poli , monaci , Predicatori della parola di Dio,lpatfc 
vWtlU invittotiofomartiiio. Quemfo- 

„ 'nodi fiancaci» i più fcgnalari Difccpoli . (. uil/rict 
(,„,L dacantodiFratcllortipotcalSanto, Vefcouotitola- 
Kmf. it re, martire inuino, Aròilolo di Frilia, huomo di le- 
Ori^.lrigio fangue. s. jiddlbtrt» Vefeouo , e Apollolo ^ 
ftm. in. Fiandra, Autore di vn dotto libro ,fr dÌMou mif<ri- 

j. M.ii, cardia venuta in Germania da Roma per cclclleti- 

aa. (F uelazìone, & quiui con altri di fua nazion Britanna 
W martirizaro il ij. di Giugno, s. jibclU Scozzefe, 

giù monaco nellù Pactia,c Pcicgano in FcanM latto 
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Atduefcouo di Reme, poi predicando in Fiaiidn te^ 
ftò Vefeouo, ed Abate Laubiefe, monaflcto , di cui 
più ananti habbiam trattato, in cui moti dd 76^ 
a cinque di AgoRo , hauendo fcritto lict libri diEpi- 
Itole, cdOpm coli a' Romani PomcHd,àzOonin? 
cio,al Qeto Rcmenfe, a'mooad Lobieli .eda'Neo- 
fìti di Frilia col dotrifCmo libro de nmffrrytiUri.S, 
AdtUrit Primo Vefeouo d'Herfordia,niJtritizato 
dd 7{4.alU zoaii Aprile, che predicùin FriBaefcrif-^ 
feui opre Catoliche, di cui nota Dcnflero con gU 
ScrittoriBritannifV«nuinS'tWM,pwrpam'4 txp»r- 
ttttns , MUujhco Vùi$ iajin^»§lptn8iu,mMy-. 

HiSftrii tSMCcrdciìdShit , nmdtm Bini- 
fuiitm nd ctmur/imtm bifidiUum ficmui . S-Am»- 
m Apoltolodi Bauicta , Autore d'Opuicoli Catolid, 
edi (agre Homilie , martirizato del 8. li ad. di Oe- 
cembre. LCòuai/damonacaBritaonacon leSame 
compagne indi TnU,ChuiiidnutetBert^hint,tà 
altre dell' InRimco mcdclìroo daBonilàcio inGetr 
maniapermadrediSanteMoaachecondotta,ednii . 
coronacad»iialIoride'Santimattiri.s.Ì}(Ò4*»Aa- 
tot d’opre Chrillianc, di Catccliifmo , e Pillole LaiU 
ne, Vefeouo Ttebeienfe,a'i], di Decembre cele- 
bralo . 1 EMmt Vefeouo , Predicatore , & mani- 
re. (.Frdrrm Apollolo della Germania inferiore, 
manire,& Vefeouo Traicttenfc , di cui fi bino Ho- 
milie, Cinoni, Sermoni, e Profezie. s-CtùbAldopi 
monaco Mailrottfefe in Bretagna, Predicatore m-, 
Germania .primo Vefeouo di Raritbona, Autore di 
Sinodi , d'Homilie , di Sermoni , d'Epillole Latiti^ 
s. ffrrcStrre monaco Bntanno , primo Vefeouo Fm 
lìngefe , Autore di Epillole Latine , di Sermoui ,ede 
gliOfficij Eccleliafiici difuaChiefa. s.Gù.ScctOt 
aicui Denllero MmAchut ia Aa- DmfHi 

giù Predicatore Apollolicoin Germania, Amoidi b’I.j.M,' 
ùgn Ubri,e primoAichiefcoao di Saltzbutg. zia. 

Dottore Apoltolico, e Autore dcU'anrico Ca- 
techiftiiode'Ftilìi .chegli Autori chiamano Mtaa- ^**••*•1 
chu(,^diJenulHs S. Smiftcà,S.XMlU Scoto, ma- 
naco cflnghiltcna , Abate dhiminllcr, Atchicfirauo 
di Magonza.moiTo del 787^ I d.di Ottobre, di coi fi 
hi quello antico Dillico . 

Aariflti LmIIui > {«« nea tfi fondi cr VUtu 
Occarrit Morbi} tWtetiis prodieai Orbit . 

S, Litbo Vagine Inglefc di VVimbrun,&BaddGi 
'delle noucUc Suore a Bifcbolhhcim di Gamania, 
donna doitilliina non foloifiGramraatica,enclU.> 
varietà delle lingue , ma nella raillica Teologia,nclle ^jat 
figre fcritture, nc'fenfidc'Santt Padri, c nclucogni- Sin-jt,u 
Zione de iDccrea,c de' Canoni; Vcrfarillima nella W, 
tnotalc Teologìa , piaiica dc'Cafi di Cofeienza, do- 
qucnce aliresLcOniemplariua, Ellanca : Hcbbe mol- ' «' 

te difcepolciche noti folo furono Sante,ma fuco ttu- 
didlGmc/iade ne gli Atti fuoi Ic^amo.F't nulUun 
ttUm roro , ia illu Xaionibus ^cm MnotttrUfo- 
minor*m,qiu non difcipidorMm eius miniSterUdt- 
fiderorent . Et crebbe aliai tra'Nobill fottn di lei l’In- 
llimco monallico I Sieguono gli Atti fiali Cr^/cente 
Rtligitnt,crctatpmHlÒ' Mandi cmicmptiii , Mnlif 
enim NobiJts, 0 ' fùtcmts y irifilUtfn*i Dtopu Ma- 
i^erùtfibferfttua y irgiaitmt firnitnrdsrrodidc- 
na:midtoq;Adotronl,rtUQ4UCKloricottii(rfotit- 
nc ColUtoiimproltttbontiirìO'JiifciMovdomintJlh- 
cro Monodieom ■nitomtltgemnt . Alci loia «a le- 
cito entrare ne'monafteri de gli Hnomini. LoilaC} 

Autore. Ad MonoSlrriiua Fuldinfinm Mtnocho- Mfdi» 
runotco^o orntionis .inurdnm vtnirt foUbotiqmd ‘.‘f' 
noe frinì tato fodcóyki -mquont F onminnmm 100-^“' 
cidi punii ; far, iUi, ex mòM tnochii hobiior 

ri captai ejl,famintni ntgoboinr itiptjfni . Queflà . 
DotmadaCattomawRò (UAuftnlù.dall'lmpe. . 

.- _ ... n^jore 
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hiJerè i. Gufa > dalla Reina Hild^aide , da 

nudi Potentati deIl‘Alemagtia,cdiFrancia,ila'Vef- 
cotd t e dal Legato della Ctuefa s. Bonifacio IH inchi- 
nata, bonotau. Optò mola mitacoli,fcnlfelibd,e 
pa^tta'Bcadil aS.diSenembrc. ImitoUa 
fargli 6glia di Kè Ocitanno.già monaca odia Patria, 
ed inf^ttnatliaalgauetnodd monaftetoHeiden- 
beimenfe ddbnata da a.Bonifacio, la quale gli atri 

fcridedc'Sandfuoifcatelii^ril/iiatóa.&f'f'uiiiaf. 

hiu.iifi llprimolafciòimonafteridell'Atmiiacolfratel- 
yi, lo, e con a Bonifacio loto aio pafiò la Getmania,e la 

Calila, venne in Italia,' aodòì Cafino poc'anzi rifto- 
tatOiindiprefadi aBeoedcttolaRcgoU,ripaliòca 
iJt.1 M. ’* compatriota à propwaila in Gctma- 

jijt, ‘nia.popolòEtcmi,fon«lòFatc,eQ}auenti,fiiVcf- 
cono £tBenfe,fcria'eVitedi Santi, edotrilCmeEpi- 
ftole Latine. Il fecondo Q Abate, de indihaòallev 
w Cbkfe della Germania vari trattati. 11 B. Notketo 
Baltolo, Autore albi lédde,c antico a’difcepoii «Ut. 
Booilàcio aggiunge i BR f'viiitng , yyabtrt,Scki~ 
nmaU,Bifi»JiMuouifMtihm ifViuchuTtGa»- 
> . ÀMcnr,FI'tUitih€n,H*dtMtf. Altri vi aggtungo- 

iK>ilB..Ptl 4 ÌlB. P'F'«r 4 ,deS.Ba)Tard» V^ouod' 
Etbipoli, cheli Vefeoato lafci^&aU'anricaroona- 
/ cale foa viu ridottolli nel monaftetod'Hohem- 
bdg, l'anno 791. a’a.diFebraiovimorl,dellcpio- 
nie vitlù , e hbti funi . lafciaio bende rito ftatcUo il 
tLSigam. Non v’dil migliotcedaggio, che quello 
delle vini. 

' afa Oioriricatni,ol(biafi>rtunaca,airobedicn- 

. udì quella Chidà, che oiricchilli di tanti Santi. . 
At^aJLegno d' Angioli pei belleaza,e Paiadifo ter- 
reno, feil mare dalnoftio Mondo tutti difgiunia,' 
nonlalciate che dalla noftta fede più difgiuntant^ 
nrempietidiCaluinoKxliLuteio. Spcccluari nei- 
le ptefenri tnifetic, che vedrai dalla muuta Rd^o- 
nemacauilR^ao. TemeailtuoR^iot'Enropa,' 
hotatemìncuoK.egno;rircbellialtu^è,lildmi- 
ddiale di te medelìma : nicglu ad vn tratto i'oflcquio 
al Rè.l'obedicnza al Papa.ilripofoàtcftefla. So- 
uei^ari, che da'SaOoni , e da'Oani allalita, c foggio- 
CMa , petdcfti la libetti , e la fede ; Sotto la Tit»ma 
dicoftora^efti,-einialetcncbtedell'Idoiatria 
finatrifti il lume, che dianzi hauenidralifplendori 
Euangelid. I Monaci lori cecatou'fuwti non per- 
dooand ft prodfehi e di fangne, e d*inchioftri;di Sco- 
zia, d'itlùda, di Ftancia,m6n da Roma mandati 
^ da r. GrigrrU il .Magno . Qw^li .cliora bandifei , 
Av loctnenri. affliggi, alcrevoltcotcferodibatbara,ed 
incolu gknioiaà^e Romana , e i tunaEuiopa vet- 
dadieramente elotiofa . 

y*ÌÌ‘F yi Monaco Romano era di quello 

q«ii« ftcfloInftituto,cfacprofeisòs.Gcegario. Ilmedef- 
mo pcouammoi che lafciò in Roma il PS^irtUmt- 
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godo , eflèndo ancor'Abate , e paltando per lapiaz- tirm.ti 
zavideal^i bdlilIìmigiouancttieflcteperi(cfaia-<M.fr7. 
ui venduti, ci loto nazione intciiogaadoli,intefo fnr.E- 
ch'etano Angli . ^nglivtrMmemt fm ighm nfpolc, 
onde C adoloiù, c pianfc ( oh quanto puotc la belle*- ' *• 

zad'vn volto) die l'Animc di cosi vaghi coipi folle- 
rotta gli Infedeli itormenn di Codio dannaicila. 
grì m a nd o Chiefe da 5. Pelagio Papa il congedo per 
inuiatlì con alquanti de'fuoi monaci b,cdnlate dal 
Ictaigo della GcntiUti que’gcnlilillìmi , ma doimi- 
gUoh, Popoli. Si differì quella millìoncifiii'à tanto, 
ch’ali afccfc nella Seggia di Pietro. Etquello,ch'- 
egli ambma làniamcntc di fare, fecero fcliceincote i 
difcepoli , AicUiitC GÌMmit co'i quali ol- //- 

tre a'pttnù XL.fcnue il V efcouoEquUióo,©' wVT.c. 

rei Sanili M inncbi mijji fiuti . Oprarono fcgnalati jo. 
miracoli, le vi fondarono cento ixibiliffìau Mona- >L«i>/l«. 
fterì,alconiodelP.Raulino. Primo di quelli & la 
Badù di s. Pietro, e l’aoloin Cantuaria, douei mo- *• tf'O, 
naca viucano foliflh , e tutti alla vira contemplariua 
dedicati. In S. Saluadorc di Caiituaiia feruiuaiioi 
Monad all'Airìucfcouo s.yIgtShn» : e tali etano i ^ 


fuoi Canonici ncirinftitutoR^olare, e ocll'habito, 


Ca/lnu Non c^licbiamo le ptque. Tutti, ch'egli vfd dal 


monalleio di i.Gre^riOieconmoltidiqueflimo- 
^M^ nad velleggiòpcrIoGallico ataiein Angiia. luiti- 
^ piantò la Croce. Battezzò^Rò^ Fondò le Caiedrali, 


dandone curai Monad. Eteffè mona(lcri;equafi 


(Mllii vi tutto il Regno in più Regni paititorimife ibttod'vna 
tnr,Grt- lòia Religione, al culto d'vnfoloOio. Cento dn- 
«vàUifi quanfanni, era flancpiclllfola nelle fuperflizioni,c 
RttW. nirannla de' Saflbm ; quando san Gregorio Panno 
yllUft di Cbriflo il 5P7.mandò quanta Semi <fi Dio àquel- 
le bande, gran frutto promettendoli dalla pietà di 
Angilbeiù moglie del RòEdilbcito, la quale come 
ch'era dtJfanguc Regio di Francia fetut alla conuer- 


quali in Roma erano i monad di s. Gregorio . Qtiin- 
di toglieuanli i Vefcoui, i Douon , i Predicatori dell' 

AngUa . Quindi vfeiuano 1 maellri del Popolo, i Ui- uf. s. 
tatari del Gero, gli Apoiloli della Bcita^na. Ina. 

Pieno icpeliiuanG gli Afducfcoui , Se i Rè. Fuui 
prime Abate il B. Pietro diiccpolo dis.AgoRnio,-ii 
quale d'Anglia io Francia veleggiando nauftagòjisc 
lifommcifcinvogpIfbdiMaic. Oouunque muoia 
l'huomo da bene, muore felice. Il fagro corpoffi ' > ' ’ 
dall'onde portato à tùia , tifpicodcotc di taiKaluce, 
che concorrcndoui à lurtnci Popoli mdi argo.-ncn- i ' 
tauano lo fpicndorc dell'Anima, che ancor pattila., 
dieuo lafdó vna flrifda di canti raggi . Non ti'ù^an- 
no, o mio Lettore , m ditti , che l'habiro, c l'inllituco 
monacale (l'habiro che vedefti di tanè, e bianco : .(tatal 
f Inllituro -he ri molltai daH'Egìtto in Europa reca- >• 

IO da S. Girolamo) postarono j Regolati Canoiùd^ I*”* 
dlnghilicrra. Non ti'nganno, fc lìon nù'nganiu.. 
chi non ingannò mai alcuno, ne Airfe ingannò mai fe 
fteffo , d Snntifiim» Bida ; egli mollra die dentro vn 
medeGmo Chiollio flaua eolOeroiI Vefcouo,el' 

Abate co'mooaci,pecclie le prime Catedtali dell' An- 
cKa da'monad fondare , da'Vefcoui monad Giro^,.,^, 
nabitace , che 1 fuoi monaci ordinarono al Oiierica- <ri. s 1 1. 

IO , per fempre vhicrc coloro monaci . Senriamo il 1 1|. ih» 
tem Efifictfnmficix rrdinnri LindisfanHmfinmEt-tnti fm, 
tlcfid , nrumSnnfh » , Cr y intrnh.Ciidbtnim , pi 
in Infida Fami y Uam Solitaiiam per rinnn flnrei , 
in magna ctrfnris numit cùminemia ditxirat. 

Quello Eremita di molti anni, hot latto Vefeouo, 
era veto monaco di proGtiGone, c dliabito , qui- 

dtm i frima atattfturitit^tudi» Xtligii/d vita finn- 
firariiebattfedaiineuiuiadilifimtiaUiotacbica, , ,, 
&JNimin é^nmflit.&llihmm. Intrauitenimm- . , 

mi AiinaficriumMaiiru.qntdin SifaTiadiFlu- 
mini! fnfitnm ,tniu Abbai Eata.yirnmniummaa- 


fiutijfiniuingAait&fcfiia Efifictfntljmdufjmm- 
fit&cUfiafaHuitS}. Cum ergi yentrabilii Domini 


tbmm. 


' Moda tu. Itourdel m*cito,edclR^o. ScriueBcdaGng*- 
nJlIJUr, t'óu fitnóiDeiAiippnnm ,CT alili finrttcum 
jti^ti iiMinaebii,iimiimil)iminnm,fridicainverhim 

M, ' ÌJiiCtntfAii^mnm. E«oi'tbifi»ue,comcs.Otc- 


famtdui midiu in Maìlr^enfi MinaSlerii digeni 
armi , nu^iiyimuumfignii egidgtret.tranSlulit A 
Eenerendijfimnt Abbai iffiuiEataadhfidamLin- 
diifamenjutm , vi ibi piq; Fratribni eufiidiam di- 
Jiiflina Ktgnlarii, ani atdhrilatt Prififiii intimarti, 
(T fm/ria aCliini framinfirarit; «ei» CT iffiim hettm, 
lune idem Keuirindiff. Pater , Abbatit iure regi- 
bai. Siquidnaà ttmfiribni antiquii ibidemO' Ffi- 


fctfni cnm Cleri ,& Abbai fiìtbai mantrecnm Mm 
natbiiiquitamiiiO'iffiad enram Efifeifi famtlia- 


0 
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tittr fmiitrtiu . Qua ttiminimjtitÌ 4 inu,{Bctfic- 
fto veto monaco cn’ Gicronmiiam vedemmo ) qù 
jrimHS iSÌMst»ei Efifctfuifuit , twwMonacbis ìUmc, 
ipfc Mmtuhus, ócUemnit, Monachicam in u Ci- 
turjdticucm inflituii .qmnudt (T frius B.Angiàìi- 
nm mC*«tin ficilfe nófiinrJirribtmttiSeutraulift, 
fnfdCrtgmo. Vedi dunque» che i Regolari Cano- 
nici dlrnhiltcìra etano Monaci Gietoniiniani,difco- 
poli di Aidano;di Cudbctto>edi Agoltino Roma- 
no, ch'era noi Dottor della Otiefa, ma il Donate 
dell'Anglia , il difc^lo del Gran Giegorio . Di qua 
UH ttanemo, che quei D/ecnni/aCanoniciiiqualifcri- 
,4MM. uono Gio. da Nigratiallc Autore Apofrico ■ Anafta- 
(io Bibliotecario Autor lineo , AUbnfo Gaccomo If- 
toriogtafbgrauefebcnmodenio, Trullo, Pennoni, 
;U,407, ^ dc'raodetni Latctaneli, diete ftatii Calende 

di Maggio nel celebrate il loro Generale Capìtolo 
da' Milcrcdenti Dani per la fede del CrodBffo mar- 
tineati ( fc l'Iftoria nelle Iperboli buoleggia) fu- 

rono notiti Canonici , noltri moiftì , difcepoli non 
di Agollmo di ^na , ma di Acohino di Roma,che 
fabricò il monaiteto di s. Saluadote a Canmaria, nel 
r miS quale i mcdcfimi Autori mettono la loco morte. Io 
” ben dire, che dell'87a che ì Dani feoefero la Brc- 
7«è. ‘ tapna , che abbcucciarono il nobile monalleco di 
Coldiugam.dicni BadelTaeras. f ifr4,ettà le ham- 
ad tum. UIC fcpcllirono tutte quelle Sannflimc Vergini , le.» 
Sto, quali cranfìdiriórmatenelvoltoconfetripccnóda- 

le con la loro bclleaaa alcun compiadmento alla 
afi cnaia libidine di que' Profani : quacuo anni ap- 
pielfo , fu da’mcdeli mi feorfa tutta la Scoda, & con 
tìrmfjl. S^^drUno Vcfcouo,dicuihabbiamoì Cómentari 
(apva le fagre lettere, &i libri dotrillìmi de CavilaD- 
• tU ChrifinutitC dt HmmliuttiulMmnchts, infini- 

ti Sacerdoti Canonici, & Monaci Eremiti ncUlfola 
Maia mandati i ferro . Sentiamo Eaote Boethio 
Jt»S»r. Ifloiiogcalbdi molto creibm . Sub idttm^ ilUs in 
UtA. rigitnibui ingenitrM PitrummiMerMs ,CÉrifiUitwm 
W 9 'f‘S Dtgmu vu£qi fnftlmtìum . Htt ftqmttM Dtnt- 
a<* rum imfituu cum multA é^ccijjtt Jh^gc , mAÌarPit- 
rum eurum Pati cum AdriAUt , Scumnm , tum Efi- 
fctft AiAximt ,ia InfulAm M AÌAm, vbi fune Infigue 
Monachorom MunAfterium, VI injlAni pcriculum 
dtcimArti,fMubAt . QuidAm cMcm, lieti fAuci , an- 
irii , CAuemiJ^ lAiitAUtei, fArci, At durittr vitAm fu- 
ShntAntes tuAdebàni »cctdi»ium . Std Dahu , ntt 
rtuirmtiA Loci, nee f'irmm ImHtmiA rttinuit: 
qu i» SAnSiffimum illum catum, Canoba inceuft, 

I inAudiihfuf^icijiimeremerim. f/AC efivenerAudA 

JUArtyrumjCobori ,auam hAc itmfeJlAte , in Maìa 
I nfulA IX AmlUdS" SeeiAfideliUimi qui^, fumnoA rt- 
ucrtntiA ^ofequmtur; Locum bominumfrequentiA tò 
tot^utnuum, tdiiilin diti Dii btnig/mAtipiuribiu 
mirACuliiiVenerAndum rtddidu , Aiqut inflmem. 
DumiU etano quelb martiri , come dalle Riucla- 
Vtmof, zionidisX^attalli Riccardo Bruno. L'IfolaUn- 
lA, ui, disfàinefe dopò qualche anno celiò anch'ella inaf- 
■.17] , * fi^ue de'Sanci monaci , che là, ed altroue 

per l'Aiwlia , e per la Scozia in quegli aimi cadettero 
»énn. fono il &nico ferro . Quelle rouine/c le frequenti 
mU74< fcotietlede'Noimandi,»c le confina della Gallia, 
e r vna , e l'aiira Brii atuiia , tiafcorfero ( vfeiti dalle..» 
Caucine , e da' Bofehi dcHIiotrido Sectcntrione,daI 
Baltico al Btirànico mare veleggiarono, cotfeggiàdo 
fin'ali'vicima Tuie) tefero vuota di monadla Ter- 
ra,&nctiemjpiroaoìl Cielo. Qnindimulò faccia la 
Chiefa Inglcledk le Catedcab che dianzi etano fiate 
dCMonaci Scod.Romani, eCalli, diucneio di Chie- 
rici Dani, Normandidnglcfi; in pochi anm tanto da’ 
fagrì Canoni, e dalle buone R^tiIcdcuia|ido,chci 
piglici concubinati fi tmeano pafagtofantiiinmc- 
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nei . Si congregarono SinoditeCdcilijl^a di qac< Uduv» 

fio punto, ne mancò votai FotadoChìòicoScoz- murai. 
zcfe,huomo sitoncaco,c di molte parolebeopto- Dmuffi. 
ueduto, che contro ilSantiffimo DonSlAno mona- Hb.6.um, 
coudAÌrduelcouodiCantuariacntròàdifdadcgli ’***'2j‘ 
Adulteri, e concubinati Canonici, dall'atma ia degli 

Etdid traendo quegli argomenti, che pule al Clero 

Scifmatico Anglicano hoggidifetuonopccfactrare 
il Cielo i le iàgte leggi del delibato Hcciefiaftico pi- fim fun. 
gliando a feberoo , e dalle tradizioni Apolloliche.» Pmìo a», ' 
alloatanandofi per feguicei ludi, le immondizie, le era»».' 
impudicizie. Raccontano negli Atti di S. Donila- 
noOsbetto monacodiquellaetl,ilSurio,il Belua- •mhinl- 
ccnle,&ilB. Antonino[fal(amente allegati contro * 

la Santità di quel Grande Acciuefcouo)dfatto,che 
cori tapprefenta il P. Ribadinicra con quella fcdclt^ * 
laqualc puòfatearrolliregliEtctici,da cui reftòin ^ 
quello fpenfieraramentc ingannato vno Scnttore.» 
Scozzefe, buon Cattolico , fcdchlEmo ,c di molta 
domina. Qui di parola il tcafaiuo.f'i«r|nt*d^/ *0**^ 
trama i Phii m InghiherrA molto UctnXipfAmcHte, of- 
fendo molti di loro AmmoglUti (o ptr dir meglio J j.* i* . 
AmicAti con grAndtingiuriAdiDio,ignominÌAdtll* ■ 

funChiefAtt fcAndAlo di tutto il Popolo, MAnontf' 
fendo flAti bUfituoli perturArevnApÌA^AIiprojònÌA r 
e inulceritA, vnguenti pUcidi,! foAutìfu neceffAT» 
vfireil ferro, e il fuoco per leuAT quell'obbrobrio dnl- 
Ia Cnfo di Dio, con fritutre i CAnoniti , ed nitri Beno^ 
fuÌAtt dello lor rendile AACciAndoli ìaUi Chiefe iCi*. 

^ ponendo I Mortici, che ein buoAMfAniAVit A edi% 
pCA^o il Popolo , <7* lodt^tro Iddio . Il chi bebbeht 
molto poni ejitio con tAutoritÀdollASede Apofieu- 
CA,e con Ia volontÀ , e beneplncito del mede fimo Pi. 

Ai A merilAndofi ,0' UmentAndofi i Preti fpqgliAti, 
fece il Rè congrogAre vn Concilio in f'intoniA per trnt- 
tATo in ejfo con mqggiort commodità ÌAtcordtert quel 
n^oxjo; dotte effendofì propoSlo il CAfo,t dnlArAgionc. 

4 Don fono per quAnto heucA egli jAtto , il Uè coir- 
mi il Decreto, 1 tutti ne rimAferofoditfAtii. 


»“• 
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voltA ejendo i Preti ingrun niàntri,yimipAli, & ric- 
chi, ned Acquei Andoji fuppticArono dinuouo il Hi, che 
gli fAUiriffe , <y fneije refiiiuire i loro Beni. Jlkèfi 
mtfftàcompAlfiont,<S'prtgòSJ}inflAno , cheperquet- 
Ia volt a lorperdottA/fe, Cr fe poi non (itmendn^ero,^ 
feACcitffo dtnuouo, AllAqunli dinoAndAflAndijait 
il (Anto pen fondo, che douejje rifponderfsvn Crocimi, 
cbehAutA dinAnxJ ,vdendolo tutti. Ad edtAVocedif- 
fe , Non fifACCiA , non fi f Acci a : htù tu bengiudicAU, 
non lomutAre in nenie . XimA/eilXicin tuttiAttoni- 
to,ledAndoiAionACiDiiuellA lorpo^effione . Dopi 
qunlcbe tempo , i figliuoli eli quei Chierici tene Annodi 
tiuouo ricuperATO lefAColiÀ InfciAto deCPudri loro.tìri 
que^efettto cerenrono vHgrAnlttterAto,edtceillinu 
te Ór more , il qunle propofo molto eUgAiuememe lefue 
r^ioni 4 Donfinni , ni quole il Snnto con fembìÀte fe- 
rinoetSTAue rifpofe . CU tu fni,chi quefin cni^A,lonii 
gfii molti pomi , è ftnla decfn per fement-A dt Dio ; 
Hi procuTAto fin' hor A dniutAr quell a ChufACon le 
mie deboli forte ; mi di prefente con teli, e co'trnua- 
gli gii tono efenlle ,& con defiehtrio di pt^nreilpoco, 
che dell A vie A mi rtflA inquiete, aI Signori rneco- 
ruAndo In fun Cbiefe, Aceiòch'e'lA difendn . Tenm- 
unndo egli quefie pArole,il fuolo delln CAmerA,nit 
qunle ern tHuicaii eo'figliuolidelCiierici CAdetie,e 
mnl trAttollis'tfiAndo quelln pnrti dottern SMonSin- 
uoco'fuoi iniiern. Con quefin DimofirnXione diulun, 
pielLi ofiinAtipne etAunriJiA crfsò , Cfun tenti quel- 
li, che ti Applicnrono aUa Religione MonAcnle, che 
con quelln occAjieni in Inghilterre furono fadMiquA- 
TAnt'etto MonnJleuL VìBeìn tempo Donflana,;fbe 
in Italia , «c F^c^aiiyfiotjju tra'Calincljje auniaceti 

la Re- 


LIBRO PRIMO. 

Il Regola di s. Benedecto;eIla dilatoflì, come vedrf- 
moi tuo lempo iDcUeCacediali della Brccugiu.do- 
ue ecan di s. Benedetto à quelli vliinu lecoli i Caoo- 
iimnt nici (ledi , che perciò JVm diccuanli i didinziooc^ 

4*Mm, de'nouclli Canonici l’rcmolltatdi , cognominati 
J< 4 »tò<,odis. Agoftino. 

1 J 4 S.y<Y«l/iw Romano. monacodis. Gregorio 
UxBI— Magno palàò apprdTo s. Amtliiio in Anglia ; altri 
«a.ua.i. iwxiaci conduccndoà quella midìonei mentre paf- 
S. fana per la FraiKiaiheboe lettere di ral principio da^ 

Crtgtt» Roma . Z)i/e^^OTO flit JUtlUto jibbatitCregvriin 
StnmjSerumanDti, PoSl difc^HmCtr^rtiJtùms 
ucitjhvMlJi furnus jMfftnfi rtdditi ,t,tz 
Ji***^”' ‘*“"‘1“' conlui^annumcio dc’monaci dis.Gtcgo- 

di s. Pieno di Londra, che nempiflì di fubitodliiio- llomonalletoeraftatodipoCocr“odSuB Hei» 
fw a. Senri • « nobtliflimi Prencipi . Egli fi Vefcouo che prima rra'Nortumbri porrò Ihabito monacai, t 

r»7. di q»ft. Citta, &Apoftolode-Sa(lom Orientali. il liceuutodas. Aidano. 

Mmn^. cinRebancizo, come fccedaltri Grandi s.GwiJ* bitM ctn/ierMié ydidMtÈpifnpt Mcni/Tc ma fen 
Mf», 14 . pur monaco Romano , che nel medefimo tempo fi do lei palTata à Calcaceftit , reftò FWda in ' 

* — .'.--e* r»-4T — /•_ — /!•? . A-. » «. .. 
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io di Religione ; qnal diuozioiie al monacato , che., 
tuo Padre impugnò , moftratono i Glotioli llirai tuoi 
toenan ; Dou' è dunque de' tuoi Inglefi Pantica., 

. ndc f ° 

XS7 MaaeaA/iUalaSamanclmonalleroCalen- 

Reioadc Iti’ 

gUOnenuli Inglcii.-iodiizzauaà quella voltaanch‘4-r>>j« 

cllai luoi penlieri, quando Sant’-,^i4!a/»,no(lromo* 
nacodiScozia.epoifindatote diMonallen, Aba- 
u,& Vefcouo , ed Apollolo in quelle parti, arrc- 
ftolla , e lungo al fiume VViro nella pai te de lo Sct- 
lenuione aflegnollevni folitudine.nelU quale feri- 
ne Beda Amtvnt Mt>uchic*m cum perbtucii (teiit 
Kittm •pbM-.f.lìhtc f4a4tliAbb’aUjA .»/«»«. 
flen», tmd vccMur Hcmhtu . e foggi unge, che qne- 


Arciuefeouo Roffenfe . A ITaiicoflì con quelli a.X«- 
nnto monaco li raiimcnte Romano, & fecondo Ar- 
ciuefeouo di Cantuaria.s. tAtUm Arciuefeouo Ebo- 
racefe , di cui a’i.' di Oitobre nel Romano Maitiro- 
k%io , DifcipiJi S.Grt^mi PP. ijui emm Alili ad frt- 
dicandam Luaii/’eliiim Ulne abev miffus , Edmuimin 
Rt^em , tiufqm Pcfilum ad /idem CSrtftì ecimmit. 


. ,, ... linfuaveée, 

& indi paliò anch’ella à fondare il monallciodi 
Stteaneshaich , il quale in due Chiollti diuife j e co- 
me dicemmo efleie ftato in Betleme qucllodi s.Pao- 
la rotto la ^add P. S. CinUm», coii in Anglia fi bAaUì 
qucttodis-Hildafocto laeuradel PS.Aidaa. rìua- 
mini, e Donne feruinano à vni folaChicfa. Indi r,K» 

anque Vefcouiinpoch’anni vfcirono.efercitatinel- aa,tta' 

la viu monallica, chiari per merito di Sanati 
aieda,Ofiftr, Guaiuli, c l'f'UJridt, li primo. (Pi 
quinto hebbeto rAteiuefeoato Ebotacenfe, il fecon- 
do fedene i Doracellre.d quatto fi Vefcouo Ha. 
gullaldcnfe. Del teraofcriueBeda.cheaiRoma 


La fua molte fi Panilo ISaq. i.Oaariadti manaftero 
dis.Grcgorio paiì^diRoma in Anglnt >pic<Itcò> & 

■tirfif/t, ncU'Arctucfcoato (UccdTe à Giufto. Papa Onoiio 
g[i ierìde in tal guifa mandandogli il fagro pallio 
Veum votis fuffiteibus extrdtmns , vtf^tfhdm Dilt^ 

flùaem iti pradieatùne E^gctqlabtraiiiem, Crfim. Tenuto huomo donilliino , edVl a’BàrJ/7vrfra™ 
fhpcarim,ftaaiMmq;Masifirirt^i^ Viaicnfefuccedettecòn applaufo de’Mpoh.ama- 

Grtprn Risnlam .firfet, flabiluoMcn. todalPArciucfcoiios.r«d.«di CantSaria 
.r.’uf. . -1 A virajWffiWa.diòar^ad/aiiAffma feSimi.CPai. 

•a-r r feraatuni Scriftararnm operam dedilfii , umeìx 

Am. rt. fc, frodato d^ Apoftolo s. Agoftmo ■ Indiparmo- prima di Bofeloeraui (lato eletto dB.iar/rùfo mo- 
f%am. no dopò la di lui motte, che fegui Panno <oj. Vie»- — 
iflO’i. intono ddfiSo. le Monache jui da t.£d»/r«Àf Ver- 
one Reina, figlia d’Anna Re de gli Angli Orientali, 
eSpofa del ^Eegfrido, già monaca Codiigenfedi 
Scozia, e poi BadcfTa diqueflaCafa.noucllamente 
f Alili °‘'<J®^‘l*'’*li=riue.faSaey?.dWari^ 


40’i9’ 


A m ta. 

r.pr^ 


‘a/, a. 


la Rapeae , jua vocatitrElgc ,vbi cenfiruClt mmape- 
ra.rirgmum Deidc»*tanim,perfliirimiim Mattr 
f ' ^»,Cr ixemptis »iVa Caltfiit tjjt capii . Cr mmitit . 
Fece miracoh, hebbe fpirico di profezia la PiSedua- 
fa fua rotella gii moglie del Rè di Cituaiia ileifuc- 
ceflc nel duerno di melle Vergini, le quali indtizzò 
ella nelle Regolari oflenianze, che appiefe haueua. 
ne’ Monallen di Francia fotto ladifciplina de'difce- 
polidi s. Colombano. Vi entrarono molteGcao^ 
Ptincipelle, & vi fiorirono per alquanti anni molte 
Donne Santillime. Rellò del 8 do. defolata dai Da- 
ni il fagro luogo, mentre^ Aiage abbondò tutta r 
Ai^ia. 

^5^ yoltePatmi.OfuuioRè degh'Anglicontta 
***•"*♦ dè’Merci fece voto di monacate fua figlia, ea’mo- 
nad donare dodici pofTclIioni.fcnpotuua deine- 
mici teoria .Combattette con poche fquadre tren- 
ta legioni, le fconfì(Tc,lc fupcrò . Eticonfufonede’ 
mqdcmr fuoi fiiccelTori i foddiriàre al fagrovot» 
diedefì. La figlia per nome £/l!edi< confegnò ancor 
bambina d’vivanno alla B. Hilda nel monalletoif 
Heonheu, ed alTegnando a'Monac i il tcrreno,ch’eca 
di centoventi famiglie, feriuene Beda in qubutad 
exerccndam JliUìtiam CalePlem,fHpplicanaHmq,pra 
pactGtntijeins attnia.Dtmtuiii fiditla Monachoru 
uau^ntt^q; fuppeicrii. VcdiScreoiHimoRè.ve- 
dl òGtan Cario, ipialfoirc già nel tuo Regno il fen- 


naco , di CHI Beda SiBiil&naf'irlhmmjpMmd^ dt- 
Oipimu, atq\ excilUittii mpiiìi de eiipdem Abba- 
tigi aunaSUrit ileSlu AnnSUt. Due difcepote di 
quella Sàu furano di fegnalaii meliti Bexk,e Erme . 

U B.Crdn«i».non fola ad vn (ratto apprefein ton- 
no il Canto della Chiefa ,ma vna felicità multo ec- 
cedente di vcrlilicatc inlmgua Ingicfe . Erapoueio 
mercenario d’vn callaldo forefe,& inluifconala 
virtù cclcllc fi dalla Santa BaddTa perfuafo à pigliar 
Phabito illHrnhabitHairelinqiiere, <T Mtnachumm BAatit- 
fnfeipere prepifuum decnie : jufctpiHmq;, in Mmafit- qaap. i • 
num cnm emnibui fHÌ(,fratrumeohariiajf9ciauit. ttl.iiBq. 
fcccgli dichiarate le fagi e Iciterc, onde moln fagli ».io. 
Ifoemi egli compofe fopia il vccrihio , ed il nuouo 
(edamemo. 11 quatonlirclimo giorno della fua in- 
fétmità non mollo graue flette tempre in allegrezze^ 
e nfo mrxlcrato pero , Se religiofo con gli alIillentLA 
meza notte chicle il celcfle viatico dclPEucareltlà. 
glielo diedero fenza che moAralTe alciin fegnodì 
mone . Prefo che lo hebbe, dimandò ife vicina èà 
l'hora.cbeiMonacifl leuaircroàmarina'oo.rif^ 
fero ch’era vicina. .^pttaamcUdimq;KepU^,f 
giunta fobito.fcgnoUi con la croce, chinò il capo,e 
pigliò dolcemente Pvltimo fonno,pet velare in 
eterno aa’Santi. Io Quello monallcra fcceOmona- 
coB B.?" unqueriV elcouo de'Merci attincntedeIRé 
Eduuìno ,3c cognato dd Re Ofuuio ; & vi fi cclcbiò 
ttà^focpoli de'Vefcoui Scozzefi ,cqticlii di S. Gre- 
gorio Magno vn Concilio intorno al tempo di cele- 
brare la Pa(qua,cV il voto comune fi à fàuorc della., ' 

tradizione Romana , per la quale i Santi Aplheria 
Arciuefcouode’SalToni Orienuli.dtf'T'd^SaAba- 
te di Nottumbria li affaticarono affai col Ven-Gia- 
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corno moiMce dUcepoIo di s. Paolino. Sc Arciuefco- 
110 di Yorch . Di nazione Fcancefe era AgiIbetTO,& 
era ftalo in Iilanda monaco GieroaimianodiBen> 
chorre. valea non poco nellcdonrineScolaftiche> 
onde corretto iù à hpaflareil Mate , dcacccttare il 
Velcoato di Parigi. fi era molto auanza* 

co preiTo a'DifccpoIi del Gran Gregorio, peregrinò 
ì Roma, Sc alla Patria ritornato afcere all' Arciuc- 
fcoaco di Yorch . Era Alunno del Monailero Undii- 
famele . Sentiamo Beda m jiurtmndicimum cM- 
' tis centixit*nmm,MtndfHc*mpiciU»n viidm frt- 
odi/ . ytnit dd hfuldm Liadiifdri$enftm,ibin;Mt- 
tuchorum fdmsddtuife comrddtm dUigcnitr id , qud 
MondjUcd Cdfiitdiit , de fittdiis erdiu , 0 - difeeri ca- 
rdbdt ,0 dgere.ncm banca per anche fatta la pto- 
feiIionc,cbe coli volle dire il V encrabile necdum mù- 
dem dtitnfat, o pure era Frate fcnicic.fcmplice oola- 
to , quando col u. B'feefe venne à Roma, doue 6oti- 
ua nc'difccpolidclGran Gregorio imcrauiglial'ln- 
ftituto MonafUco, animato da s. Onono max ex di- 
fcifalìi B. Pdjfd àregerij Vir in nha EccteJidSHeii 
fabUmùtr Mftiiaiai . Dclhno Vcfcoiio di Lion nel ri- 
torno eli diede gli Ordini Chicricalr, Sc egh accom- 
pagnoUo al martirio , che per commanda dell'Em- 
pia Brunechilda gcnerofo foftenne . Tornò inAn- 
glia , & poetò feco i riti della CbieCa Romana ; do- 
nogli il kò Alfrido la Terra di Scanibrd,c quella d' 
ImhypOiI’vna di trenta, l'altra di dicce famiglie per 
mantenimento de* Monaci , che lofeguiuano. Ut- 
dinoBidopò molti anni di monachifmo Sacerdote, 
indi pafsò al Vefeoato, e di tutta Nottumbria tenne 
la cura . Come Archiefcouo Eboracenfe al Concilio 
ilomano fono Papa Agatone fonofcriirepcctutta., 
i'Anglia , Scozia , Pitcnia , ed Hibei nia . Tornò dì 
nuouo, & alla Croce fottomife i SalToni Auftrali . In 
Trancia C ammalò , de lo fi i vìfi tare Michele Arca- 
gelo Procettor dì quel Regno, dicendogli che tifa- 
narebbe ben tolto per intcrceflìone della madre di 
Dìo , dì cui eia dinoto, e perle lagrime de'fuoi amari 
Afcepolì,ma che fri quanto aonìloafpettalTe,cfae 
tomaicbbeirioedetlo. A’capo di quattt'annì paltò 
nella Patria al Signore tri I c braccia de'fuoi monaci, 
che hauca in Vndalo fono il gouemo dell'Abate-. 
Cxxdbdld » , ed al monailero d'inrhypo, doue pofero 
tri gli altri verli delfuo Epitaffio, dopò il vaniodi 
liauct tolte le Ccrcmonic Coliche, cd in lot*vccc-i 
prt»agatì i fagri riti di Roma . 

Cena fxxd Senti efietxdù tnederatexind rum 
/»j; Ucis iflit Monachorum examind crebra 
Cellisir,aetxtenititedait^aa RtgaldPatraae 
Sedatas infiitait, tttaltify-,demiq; ferifq; 
ìaQdtm numatexfer temfera tenga ferielis . 
Nello ileUb Monailero Lìndisfamenfe co'due loto 
Santi fratelli C/adda Scoto Vefcouo de'SaiToni Oc- 
cidentali, deC/dda Vefeouo di Londra fiorirono i 
Beati CimbUie, Sc Cetibbtne , fondatori del monallc- 
10 Lailingenfe, celebettimi Predicatori, e Oonori 
Euangelìa nell'Anglia . s. Addabalde Abate dì Mel- 
tofiaoa'monaci Luidisfacnefi hebbe quel Vefeoato. 
Quiuì a taidimonacoffiìnMelrofia Alfrede Ridi 
Nonumbriadic Gaaltiert figlio di DauìdeRc di Sco- 
zia. S.Di'irc/ma monaco Mehoiienfe fcgnalatìfa- 
oori, de frequenti riuclazionì hebbe dal Uelo. Di 
quella norma fmooo Acila Vefeouo Doriccllrcnfe, 
& f'xnee Vefeouo V Vintoricefe fuccelFote di t. Beri- 
ne già monaco Romano . 

158 S-Adriane Africano di nafeita, ed Abate., 
idei monailero Neridìano dì Napoli ,cheperfuado- 
mi fondato da'Difcepoli di s. Fulgenzio, de'qualià 
nollro fauore parleremo in altro luogo , fi deilinato 
per Arciuefeouo di Camuaria, e Pnraate dell' tua, e 
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Palira Brettagna da Vitaliano Papa . Rifiuti Vita ea.1 
cica cale, che francherebbe vn' Atlante, e addolTaiel a 
ìS.Teedera monaco Greco, pari à lui in Dottrina, 
poicheamenduc,fcriueBcda,ccanmonaci,bencm- 
nrtiitì nelle difcipline Ecclcfiafriche, nelle fagre,c 
profiuic lettere, eloquenti in Larino,ed io Greco J’af- 
fato entrambi per la Gallia io Brettagna,doue Iccero 
Togran frutto, e fpufero fantamenteìlfudorein., 
colauarel'Eccleliaihca Vigna. Dall'Accademia di 
Adriano vfcìrono molti grand'Huominì , e tri quelli la fmaii 
il fiore de'Prelaci , Vefcoui , ed Abati Inglefi . &nco 
Beda , che di Albino fucceflote di Adriano in quella 
guifa fauella . Albinmdifcifidmeim,mùMendjte- 
rie ipfim in regimine faeceffit, intamam jladijtfcriftar- 
raram infiitatm eSI , vt Craeam qaidem lingaam nete ■ * 

farad ex parte , Latinam rere nen minùt, qaàm Aie- 
glentm , qaa /ibi natarAix ejl .neaerit . Felìcnacono 
la Otiefa Inglefe aU'hora S. Bleaterie, e S . Edile Ve- 
kouiDontce&tmCi,S.f'yinfride,eSMfiVeCca- 
Ili Uqucléldenli ; Se i Vefconi dì Londra s. Erqae- . 
nubalde, S. Ercenaerte , Se Baldabere , che à S. Sebii 
giàRòdìederhabiioMonacale,eammìnifriòin fua 
vece quel R^o,dlfpenfandonc àpoueri, ratto il 
tdóto.llRè^fiinlapcefc l'habito anch'egli à Lon- 
dra nel moaaftero,che fondò s. Mellito . S.jÈriMail- 
da figlia del Rè di CanciaJiJlpote del Rè dnli AngU 
Orientali, Se Vedonadel Re de' Merci fila terza., 

Badcllà Elgicnfe , Sc tralfe feco alla Religione.., 
SJ'f'erebatgal'lnfuita fua figlìiiola,chc d’altre nttv 
nache ftccli madre , vfeita dal mona fiero della M*. 
dre fua ifteira . S. Ceff^ilefa à niuna ceffe di nobijtl, 
e di meriti, era vita PtìncipcITa d'alto lìgnaggio.ftdi —jt. 
fublimì Virtù; il Rè Ofutiio dìedcle cutad\rialtto 
monailero da lui fondaiOi& in quello vclolE s.£/ci- 
frida vn'altra figlia del medelìmo Rè . 

ify Gnq; lidie hebbe Penda, Rè de'Merd mol- 
co potente . E da quelle ciceuette nuoui fplendori la ripeg 
Religione Monaftica. jQmrè^a, che regnar^ in 1 k.<^ 
Nottumbria volle vbbiSiie inSabrina. rQainefte- . ., 
HÌM,cbe in Mercia prefe l’habito, lafdàdo la Reggia , v 

de’&rironi Orientali . Eatba^a,fVeda,Sc Qatt^ 
drida , che con pari fama di Santità le forelle imica> 

IO ne’Qtiofrri m Sabrina. Metualdo Rcde'Merei 
era Padre delle Sante MUbarga, e Militrida , que> 
fra nc’Cbiofrri di Fanato , quella entro la Solitudine ' 1.^* 
dì Feneloco , fpofate à Qiiifro . Bcrecìngio mona- > 
frero, che S. Earcenaalde fondò, fi gouernaco dall à 
di lui foteUa S. Edilbarga , fotto alla quale fiori la, 

B. Heldelida , con cento altre di Santa vita . S. fra- 
mende figliuolo dì Offit Rè de'Merd dal Monafreto 
all'Eremo li ritirò, iui lo crouò del Fratello Tempte- 
ci, iui per comando di luì fi cruddato nel 780. alU ^ 
xi.diMaggio. InvnadcUefolìcudini di Bretagna fii 
da’ladroiii vcdfoS.D/ciMiMna Monaco. Tramo- - 
naci dell'Eremo hebbe la Bretagna S. Beaieae il Mi- p 
tacolofo , di CUI ne gli At i fuot è t^friaro rirtateyi^ff- 

miraealeram emnr< e- ■>':ratienemdS'fraciptùf)f^ 

Menaches addactbat . In Ftinciqaau^ in IngniI- 
terra S. Battdaride, già V efeouo di SoiUon^ fattoli nrtmeK 
Conuerfo in vno di quelli monaflen tenne fette armi Stttga, 
la cura del giardino, iui lo uouaroì fuoi Popoli,eal 
Vefeoato hS ticondulFero , doue al fuo arttuocefió 
la pcllilcn^chc in tutti que'fctfanniccauagliaco gli 
haiiea in vedetta della tortracocanza:cquìuimoriO 
buon’Vefcouo, illuftre di miracoli, fi fepolto nel 
monailero di S. Crifpino . Incori» à quelli tempi 
tra'qud RèhabbiamoS£/(lèem,B. Sigeberte.E- 
ditrede, S. CeeMfe,S. Ina , Ceerede .CedaaaUa, 
Eadberte, Saaibeneg &C*^«,chclafdato lo feet- 
ctq,cdcpollo il dìadema,la cocolla li clelTcto,e Phu- 
imicà monaftica . Delie lor figlie chiaro è il nome-, 
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LIBRO PRIMO.' >8j^ 

iti/ftr, delle ss. JSdiM I Wuhiirgé , Èrmmhwrr» , Eri/ìmi- del fno maeftro : nii delli nuoui Regola di s. Bcoe- 
dt,Olin,EMrt^ùiUM,AlfrecU,Etilrid*^f'trtbtir- detto non fa parola, dice bene! fiKÙdcctcri non ef- 
jitrm, a. j4, c iant'alccc,che in quella età lì Telarono, ma per- fere ftati di fuo capriccio, Xe^arem di/eifiixM iit- 
5.* che incominciaua fenlirlì all'hora nell' An^ il no- rmiu , exicriify; conjhtiut , nti$ prt CMftu jn» derma 
me, & la Regola di J. Benedetto , leuo la penna ; oc ntUiSUiumdid AiaiqKorumltxtiuii (trttjfima Mt- 
im UgM all'alirui gloria, che i miei'nchiolfai feeroano n»Shritnim,<iiuf<r€jrididiecTM,fibi,jmft{;frtf»- 
punto. Chi dcTraltrai anicchic6pcetcnde,f pedo del iwnr .Non sò vedete, quai più antichi MonaltcriegU 
ÓmHxr-' pfoptioimpooerirc fi vede. n; 

S. BENEDETTO BISCOFO. 

in yh, 

TPjOii, z6o TX Anno creduto alcuni, che quando dilli, 

X A cheilVcnetab.fleda fu monaco di tBc- 
ptlltm, njdetto ; non di S. Benedetto Padre de’monaci Ca- 


vide, che quelli di i.Giae l'aoloin Roma fódaio da 
S. Pammathio difecpolo di S. Girolamo ; che tanti 
altri d'Italia, e Francia eretti da'Compagni diSaa 
Pammachioiche quelli di Prouenza fondau dal Gic- 
tooimiano Cadìano, che rifble di Matlìlu riempi 
di Monaci. Qi^ fù Benedetto. £t in 6ailia,a<{i 
k*lU , Rami , atq; in M*nt Jnfidu , Sciiuc Ueda . 




Cnefi , ma di S. Bcmdtnt B^ccft Abate dlnghiltet- Et il Oooifta Benedettino non niega , ch'egli non fi 
I ra , debbafi intendete . Era quelli ancorgiouane , fermade ai'Leruiefi . Quelli ptouamroo à quc'gioi- r.pn'im 
** ■ quando la nobiltà di fila Cafa ifpteaaò, e veleggiato m edere dipédenti dal Monacato de' BiiUtntmui di 
*«da"iil. il Gallico l'eno,l'alpi varcò jfcotfe l'Italia tutta, ed S.Ginltmt. 

^e.io. in Roma li diede ad i.Tipararc la perfeaione mona- adì S.dednil Venerabile, Adi quello Beoedet- 

fiica . Hauca forfè qualclie principio di inonachif- io,e monaco , e difecpolo nelle fagre lettele . Rife- 
*Aad«i«, monella Patria appcefb: pare, lo accenna Beda/n rifcociò.chedifc fleiroeglifcriue dopòranoo7i»d. 
j.hStr, ^,4,4 mimmit Pmt) ntfln B. BnedUU, mi dirtU- nel fine dell'Epitome delle Storie Anglicane . Nxe- 
au tmitibus ftiptMttu tSi Chrijhtm , jiumdi Jprtiit tii, me net icrrittru del M MdSlere deTSU. Pietre, e Pém. 
fu in mentferie Restdi ( fc puril tcllo non fi habbia Utrà fVirimenda, Cr Ingirue ; im in età di fette timi 
^**''’'f®dacoaeggete,educ)iii*i/u)frri» regnli Mt*ifierM fu cenJegnAte du’ futi nlUcurn di S. Benedette Jleue- 
(perhauerfctuitoaliaConejx/arjairerr ynlebni, rtndijjìme Abnte di fuelUCt^mJietft tutte /* lp«* 
tuM effet Nebilit ttdtut ind BB. Afejlelerum limiti» ue eli fu» vit» detitre me’fegn Chieflri Hell'Obedtem- 
feregrttutunu »duol»HÌt , Ibi er%e eruditut inebri" tutdiqueUAb»te Ceeljnde,cbe fuApetìele delRe* 
ae,iUitinf»rtibui»ttenfut,ibi'en Men»ftrMibui gne Putbice ;ilfueimfi^efudi-pit» cememflntiu», 
imbmut Mitmit. InRomadunq; ilMonacatoap- (»nt»re ,fiudi»rt, medit»re, leggere, fmuere ,tnfe- 
* p^e,inRom»fiotdinò,ediRoma pottòititiEc- gn»re. Senriamo le fucilletìc parole, peiche nulla 

clefiaftici alÌaPattia,douefcriueBeda,chciitomò io ci metto del mio. CiluiiMmqiixee temfutvit»in>^j.J * 
col B. Gicdnni marilto della Capella di J. Pietro , ed eiufdem Men»!ierij b»bit»ti»ne fer»gent, emaem me- ^ ’ 

Abate dii. Mattino io Roma. HcbbcdaIRcilluo- dit»ndii fcrifiuriieper»m dedi, mim inter ebferu»" 

Wei»ttb. godclroonaflcro,checol B. Ceelfride Abatefondò tinmdifciflin» ReguUrit ,& quetidutnnm c»nt»udi 4.,, a, 

V honore del Ptencipe de eli Apoiloli appiedo il fiu- in Eeelefi» eur»m, femfer,»nt d fiere ,»ue decere , axt 
1 1 1 f VX > r\ ItM.^ Wefe il Uiac 


'Augl.e, VVyto. Da Papa Agathone riportò piiuilegio 


a». 

Went. 

«■.7oj; 

XefK 


di efenzione a'fuoi mooaci,& procurò,che daU'Aba 
ce Gioanni fode loco infegnato il Canto Romano, 
che dilatollipofcia per tutta l'Inghilterra. Egli,8ei 
dilcepoli fuoi,B<if4, Enlieruuiuefif'y etberte vi ten- 
nero pubhca Accademia di fagrc lettere. Dilatò il 
monacato, c rifbtmollo, giuda le codumanze, che.. 

Aedrfie- hiuca vedute nc'Monallcii di Roma, e per l'ltalia,e 

la Calila. C^edo adetifee efptedamente Bcda;& . „ - . . . 

l'Abate Trithcmioaggiungcainc di tutte le Regole-, di Santi , le Sconed'li^hilcerta, il Martirologio, e fi- 
yrliRiit de gli altri Sami vn foFvolumc facede . Tali habbia- mili . Il quarto fbpra varie parti del vecchio teda- 
alraa.!!. moptouatcleRegole.c'hottengonoimonaciGic- memo. Il quimo fopta tutto il nuouo Tcllamento, 

- 7 o i;ni fiiotchefopra le Pillole dii. Paolo, delle quali ttatu 

nel fedo con le quedioni fopra gli Acci Apollolici . 


fenbere dulce h»bui . Irtefe il Diaconato in età d'an- 
ni die inoue , fi ordinò Sacerdote l'anno crcmcfi mo , 
ma per maico d’obedienza lubenteCeelfrule Abb»~ 
te. Di ciiiquama noueanni fece quella mcinutia, 
cbcquìhòtcafaino . In otto Tomi l'opie fuc fono 
allcStainpe. llpnmoconticneilibridi Gcaininaci- 
ca . Atimmctica, Geometria , Adronomia , Mulica, 
Matematica,e fimili . Il fecondo quei diFdofolìa,e 
di varia erudizione Cagra, e profana. IlTcrzo Vite 


»e. 
* ^«Cl#e 


ronimiani : &Gallonio , che fcrììfe in Roma aU ifta- 

za di Papa Qemcnte Ottano j Ditta alTolutamcotc» . . 

ch'egli ,0 Bc(U , od altri dc’lor dilccpoli fi obbligaf- 11 fetrimo è d'Homilic, c Sctrooni per tutto ranno»»: 
feto m fpccic alla Regola di S. Benedetto Cannefe . de'Diuini Orfici) con vari OpufeoU . Conauo hi di- 
Ecinvero^econndcriamoyCheinRoma aocoefìo- uotc Meditazioni >c Commentari dotdllìmì «hfcru- 
riuano i dircepoli di t)uel Gregono>ch'é predicato cura con altr^oprc Morali»e Teologiche. GUScoc- 
l'Apoftolo dcU'Anglia, i monafteri das.GiroUmo tori ScozzcfiaggiunfioiWpch’cglincirvlrimafua eia 
fondati ancoi'crano in orfcruaiJza»dcU’oidi^tnc- conuersò nc’Monalteri di Scozia» cheprouamtno • • 
dcfimocraS.Agatlionc,chcaccoKe,&fauori Bc- deUlDftitutonoftroiEtcorBoethioC^w/?4rye««MMi 
nedettojgiacea ancor Calino» defolato»difirutto: JNcrthumBri^ frcqwntius inter A^il- 

ancor noi ftimarcrao arfai probabile rpicrfa optnio- r« (uibìhuiM » Aicndchorttmqì Cantoif id nùmtn in 
ne . Ma dicerco oonhabbiamo»fc non quantoci Scotem fUmiffimU^trisn&JitU^tonifem^ 


Sfrmdù ‘ 


Vten da Deda,che 


; gli fù difecpolo . Scriuc il Santo dtuoùs Infignis) hdbìtd^tditttrfAttonq; effe . da Cari 
fUMeiuSi qMOStnhnmc MonichÌ2m berto comraonacofuicrittalafua vita, ife chi l'opi 


diCiteb- 

Ite Ben», te 


petuimut.. Et quiui li gran parata delle Reliquie, de' mie di Pania ,di Parigi , e dìFulda Andaroiio,&:l^ 
Priuilcgi, de' Ubn , delle Pitture , de'Cantori , degli Francia conia voce, e con gli Scritti refero tutta yna 
Architetti, ch'egli hauca con lunghi, cfaticofl viag- nobililfima VniuetfitàdcU'Avilibctali.cdcllefcieti- 
.in.acquillaioi^cllaChiefaidc'fudoiifp.'irfi.cdcl- zepiù fublimi, trainutandoinvnLiceolcGua,in-. 
le Veglie fatte inaiTÌcchitc,ripatatp,edifcnderc_. vn Parnafo tOiiodii, & in vno Areopago la Cixie 
quel Moaa(ten>, Niente ucc, ehe faccia i gloria di Carlo Magno. Sciccoro monaci ciano nel «o 


O o 
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Urnmym, G>llcgio : qucirAnanimo imfrfixttms dtgens Mt- 
Mu um. naflicx yiu Ctmmilttoiei . ira quali mene due fuot 
I Mff. iraiclli Strxbf^d jitmentDUl*i ttUm>0"fht virm 
qui inijfdemCanibijscu to Tfixcntm, de'qualil’vno 
lece (agre Homilie ,& l’altro Commentari eruditi 
ibpra il Genefi ■ Hebbe Beda lingue Sallona,Latina, 
c Greca, non ignoti) l'Ebrea : Et quali vn'altto Cìirt- 
Umo feppe tutte le lcienze. Perche nel Romano 
Manitologioà 17. diMa^oecoànominato^oK- 
rxbitù Stài PreÀjitri ,fiMÌuMt > (f eruditimi (ile- 
berrimi. Prete Cardinale lo eredenero alcuni,' & io 
credo, che Cardinale lo haurebbe farro Giegorio li, 
fc dalle lettele del Pontelice lì folTelalciato mdurrc 
à venitfenein Italia,elafciareque'Chiolbi,douedà- 
fegnaua cotante merauiglie . Non volle . Quelli,che 
' lolannomotroinGenouaiiionfannocheS.itnladi 
Genoua era Italiano, e monaco Calinefe. Nclfuo 
Monaftero mori, ferine £quilino,-dt iuilufcpolca 
M.}. c. tra'fuoi Compagni, hauen<k> preueduta la fua mor- 
J 7 - te, fette fcttimane prima . Il fuo Corpo, in partendo- 
li quella fani’Anima, retto qtial Irelco Giglio eoa, 
olezzodi Patadifo. Vnafoaueiragcainamofttòdi 
qual balfamo fblTe cianato Seda ni Santi . Vene- 
rabile diceli , perche in vita il fuo gran metto gli diè 
, tal titolo, comeSanto tra'mortali ,nàgli Immollali 
rnmfp. Vogliono alcuni, ch'cglicampalTclin'all’ 

ri»! ""’ »''‘>o34>*cheattiiialTe al7«.diChrirto. Altri a 
a a»ai. fcrraono , che moriflc fenza infermità alcuna canià- 
tlu.Ut. do in Chotoj Altri a affamano, che dopò alcuni 
ft>- giorni di licue morbo , ne’quali in latino , ed Inglefe 
a Jiinf, denò varie patafrali à Difccpoli Ibpra le fagre carte, 
Jmthtr, hauendo faluiato tutti iSacerdoti del Monattero,vi- 
cino al fuo Oratorio fpitò. Paffapertradizionej’chc 
tìie uS P*' * decrepita foffe come cicco, ed vfccndo tal' 
qY nota à predicare pa li conuicini villaggi , chi logni- 
tfiT.iìui, P't ifcherao diceffe fredicx pAdrt à txitte Pi- 
' flit , che in qnijfx Kaffr ftx ramutu , onde predican- 
do egli alle piate, altro non elfcndo colà, lì vdirono 
t^iliu, ncl^nc molte voci (dirò io d'AngioU Ielle applau- 
m.tii, dettero al fuo difcotfo dicendo . Wxrcif, yetterabUit 
Beda . Soggiungono , che vn fuo difcepolo c6 que- 
flo verlbUoninopensòdifegnarglI ilfepolcro. 

Hac falli m feffa Seda Offa , ne fouencn- 

dogli titolo, che di Santo, di Beato,di l‘adtc,di Dot- 
tore, di Monaco, di Sacadoie , niuno de quali era 
confaceuole al metro, da tedi^fa impazienza lù por- 
tato à ripofo ;& la mattina ttouò pa minitteruan- 
f elico compiuto il verfo . Hac fmt infida Beda ye- 
nerabiha yja . T iiitauolta Tritemio nccucdo pafo- 
gno appunto quella gran metauiglia , altro EpicafRo 
- , ci defetiue di Bcda,come che non lappiamo da i Oa- 

ni l'anno S74. dclulate le Chiefe , aobtncciati i mo- 
nattcri ,tilicidati i monaci , ed abolita uell’Angha , e 
nella Scozia, pn coli dire, ogni memoria della Rch- 

f ionc Chriftiana. Non li conuincedifalfìtà latra- 
izion che dicemmo, fe non prouafì che mai mu- 
cotlì l'Epìtaflìo, e cheti fcpolcto di Beda, mainonia 
rouinato. Horprouilochipuò. Quella ragione nó 
ài jtf Ih l’'KiccatdiDomenicano,cheir,iWe/?ra 

i ’v'tngnominollivpa cfscrc di dottrina vnMoftro, di 
«<a/> ' Sapienza vn miracolo . Quello Oottilfìmo Padre li 
tii.t/, fa malcuadore della publica fama, che ci rappoita, 
t'X-JSi' ^ come nell'Onentepertcllimoniodcl P. S.6'1- 
rtlaim Icggeuanli nc^i y ilici j Diuini l'Homille di s. 
Effremmcinvitadcl modclimo Efftemme, non al- 
riimcme in AiigIia,elbrfcalcioueleggaianliqiicllc 
di Beda in vita di etto Beda; onde pa non lafciatio 
fenza titolo, e perndn dargli ancor viuo qucllodi 
Santo , gli dauano qucllodi V enerabile,ch'è poi paf- 
futo in vfo anche dopò la motte, nella quale come 
Santo lo riconobbe la Clucfa . Coochiiide il Padre . 


ROMANO 

Vimecchiati eifìitme di ehUtmarh V enirdbìlifrt^ 
uaife nelle becche degli haemini^ nelle IhU di San- 
ta Chiefa , C U credere , che qneflt liieltje bene infe- 
rieri à qnaUi di Santi, tmiauia gnadagnate in vita, 
e nelle pnbtiche leixamt eh S £biifaalinege fltmarfi 
i^ai finche qnel t altre , fer cireeìifianjiditémiré- 
limi. 

i6x Hanno alcuni tacciato Gioanni Diacono d' CeUml 
infedeltà , il quale più di cento anni dopò la motte di la atfa. 
a«l4fctilsegliAttidiS.Gtegotio,enópcitendoac- Ug.éa' 
cenare di qual Regola folsctoi primi monaci, che HmS. ^ 
fforitonoin Anglia,fcbcnc apcttanieate del mona- 
lieto di San Gregorio gli fcnuc , pa far credete, che 
ptofdsalres. Gregorio la Rcgoladi s. Benedetto, il 
contrario di cui ptouano Batonio , Spondani, e Qac- 
conio, vuole , che della llcfsa fofsero gli Apoiloli ' 
dcll'Anglia , ma di bugia lo conuince Gallonio : non 
hauendo peto alita pioua, che vri affettatta conget- 
tura in quello fenfo fpicgaca,^iMd ex iffint Difdfnlia 
yix feteji in illit fartibni Menachni atiqnis inneettrit 
àqnininebfernetur,iàminfripefiie,qnàminhabitM 
Regala BenedUli . Pere hc,dic’^,trouafi appena in 
quelle parti tra monaci chi ncirinilituto , e ncU'Ha- 
bito nò moliti d'ofscruare la Regola di s.Benedetn>. 

E’ptoua molto debole, che fuppoaecfferui pur qual 
cheduno,chenon l'olTeiui. & che doutebbe mottr^ 
re, come palo addietro foffe offeruaia;sòancoi'iOk 1*^ 
cheàfuot tòpi erano Ilari inAnglia,cdioGetmania 
portati da’difcepoli di Beda,e dii. BomTàcio i Riti di 
Calino, L'hò prouatoj dunque i loro macflri , 
quali liriad bora habbiam'veduri i meriti, nonhauu, * 
uano quelli, ne mai gli hcbberoda'difccpolìdian 
Gregorio. Ma che poi? L'Inttitutomcdeiimoheb- 
bero i monaci di s-Gìrolaroo, prima che al uonda’''UV 
folle la Regola dì s.Bcncdctro . L'hòmoftraroidc hò 
dato , che Phabiio bianco, e callagno.qualliqESidl 
tra monacivfanofoloqucllidit. Girolamo ctaTha- 10,4^ 
bitodis.Grcgono;nonlunicga ,rafrcrmac<inGìa 
Diacono, & 1 modcrm Benedettini li fottoferioono latie», 
alle parole del lor Ctoiùlla eelir cafianni et el qae tm, àt, 
han yfade i»»» de «r dinarie Menget de S. Benit», ln,Jii{ 



procurò, thè ea maxime yefiiam fìnta fine tenunti, 
qaamHaearalitiaiamlanaminittral. tiHlm 

vita*, 

S. CyTBERTO.^ faiba.it 

eet-eet, 

i6f '’T^RA' Santi,! mamioti della Chiefa, può •"'•fòi 
X annouerarli Cutbmo : le cui azioni de- * 

fetiuendo s. Beda fece più d'vna volta parallelotri 
lui, el Gran P. S. Benedcno,mentre i miiacoU,cbe t. 

Gregorio à quelli attribuifce,rinouati inque^con 
maggiori llupori fi fon'vcduti . Che fotte monaco 
non può negarli. Incomincia Sedi Princifiamne- 
bit fcribendi de yita B.Cathbtrti , Hieremiat Pre- 
fhetacenfeerat ,qai jlnachereticaferfeSiiniifiatam 
ghrificani aitiBinam efì viri eamfirtaaertt iagam 
ab adelefientia faa , fedebit feluarms, ty tacebit . 

Haiai namqi bini falcidine ateenfat yir Dimini 
Cathbertaiaib mante jldilefcentia lige Moiuchicc 
InjUtatiinit celti fabdidit } C ybi iffirtanitai iaaie, , 

ampia etiam cmairf attlni Anachoretica , nen fante 
temfere Solitariiu federe, at^aèab faaaitatem diama 
Contcmplations abhamamt tacere deleSabatar al- 
leqam. Si monacò àMcIrolìo, ini accollo da'Santi 
Bufili Priore , e Sacerdote di quella Calih che Beda f* 
chiama Sablimiam virtaiam Mmachi,Cr Sacerek- '* J’"*. 
lii Mailrii ,cd Baia Abate pria Meirolknfe, Lidtf- *'-'***** 
famcnfedipoi,ClcVcfcouo.' Hebbe CtKbertaaaol- 

tc,e 


A 
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M.e Wrie riuelazioni,flp«fciuto da Dio, accoife vìtamciiifdtmDit dlìtOiPtUrii 
«ragli Hrfmnvn’ Angelo, lùdaTrfci vbbidito.dal- bufr>f‘>‘d>tmdedi,aliqMm,,mJem bremiu.eodi 
le ncie, dagli bicmmci. Hebbe (pinco di profezia, tamtn trdm,rcgamibui^tiibuftUmiNtltriifr 4 - 
fanò infermi, fcacciò Demoni ,elcinfe grandi incf- t^dinsthintcis dadHmvcrfibu tdidì,tìc^yii^ 
di , fcopti del nemico infernale gli'nganni, conuerti confcimafi , perche il iù monaco nouiz^ 

molco popolo, fil Abate, fu Vdcouo Linihsfanien- one'prinii anmdcllafuagioucntù,cons. Cwierrei 
fe,nevollcalcnCanomci,odalcciChieiid,chede' Melroliojpoicoo&dancviireàGcrcbènna.Bcda 
fuoi Monaci . Al B. HtrAtrto monaco Sacerdote, ifteilo di fua boccaintefe parte di quelle cofeche^ 
che facca vita Eremitica prediOe la propria mone, nella Vitadi Cuibeitodcfcnuc.& lo ferine (incera-,* 
Moribondi rimifein vira, & vide porcarlìal Cielo mente (ìcutriUgufiu, tS" vtttrmuDei fiimiiliti.O-’' 
l'anima del B. Hedmuldt Kelimofo del monaftero fresbytir Si^dui fila »aÌSm , mì ttdtm Htla» 
diS.Ebba.morroin cadendo da vn'albero. L'ac- tmenUios 4jubM,tuiK mmìfitris ndtlefctnt 
qua in vino mutò al monaftero della B.A'erc*Ba- rrimii ndlnc Mmachic* vut rudimcmisinfiitiitui; 
deifa di molta nobilcl, il quale era alle foci del fiume mne 'n-Ntth-t,idtfi,GynaifiM»iMlltruperfttB 
Tino . Sotto il gouemo di S. Eudbtrtt Vefcouo, ed >» Chnfit ugens v:rnm, cp" ixnrtgrM ffiritui txtrtmi 
Abate fuo(uccelTorc,vndid anni fcpolio il corpo di lomn vut xlterimfitint tntrtinm. 

Cutbetto (Q ifeopeno ^on le veliimcnta incorrotto , 

*‘*i*l®*°' Neinfola,doue vita Eremitica fece s.Oit- S. EGBERTO. 

•m, ^ berto, fcriue Bcda , che fono l’obedienza dell'Abate , 

Lindisfarncnfevi(rcroiia£diMw/d*.&iiaft<p//f. aff; AyTEntic rArduefeoatodiCaotuariatenea 
lMfàmo{aiwtUifdimlnfidt,&mmtiltntC»l»- Ì.YJL Arr<ci6/K«4/d«già Racuìdienfe Abate, 

•| •msrtpUO'itfi mtUtti tmuimMataAKictmurft- cheBcdaicnuevii-0-,>A/m«rM/cri><iir*d^fl»- 
tiont frebMus .grfdKm AoaxkoxaiQX fiblimittiii bMm,<S' Eecltfit!ìiat fimiduicMimtfiiriiMnidi- 
.r ■ ^«'•twiO'aAi/»/. dell alnopofcia.Re*- /éip/i»ijyiH»i,èi»/Ìr»fl,u,A:inmonedell’Atducfco- 

Mtm, /«Cinffj ,,<i/«a. Alcunihannopenfato, cheque- “oGebmondo all'AraucfcoatoRoftcnfe era giunto 
tmChnn *'°Santo,e Beda almeno ptofelliUero efprdfameii- T»*»* monaco, e difcepolo delia Greca, Lamia, c t^tUh 

elio ne eli Atti Sadonia lingua molto erudito, fioriuano in quelle-, 
a'miracoli di quel gran padre, Chicfciy(/,n*r,, come nelle® fenih praterie Ilei- 
^ Icnx' Beda Rcturatdifum^ StaUifflmi Pttrit Be~ Icggiano a l’timaucca i fiori . Del monallero Lindis- - , 

< come in quello modo io medefimo, e cent' & «ellunonio Bcda *»«/«» AaAer» ? 

altri, nonfolodii.Bencdetto,madi moltialtriRcw matta tutti fiuiiuas.£ 2 Aer»,ch'eta (latoinlrlan- * , 

• ucrendi(limi,e Santifiimi Padri, benché della no- <l»‘nonaco,e Abate, fratello del Ven.£d,/éwi», che* * 

dbaConecegazia||^n(icno,Don habbiamo,onó ® >“<»aco,c Studente in Hibcmia,& poi Vefeono" 

. ■ B Bjq®tpe^^B|ue(li fono à Bcda otdinarillimi àLindeffa. Haucan'eflivn'altro fratello, die £,/</. 
tM*Mp,cermu1l^icnH^uieponal'efempioS'**n;(/i«»', f»i« dicenali, il quale con Egbeno nouodi infermo 
a«- & RtuercndifuiuFttru ^urelif Atgtjfim , & hauca nel monallero Raihmdfigiu al tempo di quella (Ìò- , 

jndmM detto pili auanti£e»fre»d///ì»M, & Stnaiffimi Pt- rape(liIeza,chcleuodivitailB.r«d*monacoSco. 

''>ruAiinihfreqiabtt$irextmpl$im. Scdunqae Ciao- to,dc Vefcouo di Nonombria, ttouandofi nel rao- 

• nafte, vn Monaco vcflito di tanè, e bianco, che ha- "alierò di Pcgnalech. In quella moti £df««BOidc 

iiefse per Inllimiorc s. Antonio , per Rcwla quella la fua mone , c la fanita del fratello , pria di morire.* 
qc . . dia. Agollino , per Statuti le Regole di |^icdetto; ptcdilfe . Per non motirc E^batt hauea fiuto voto 

.'•■'ti AmaMo.'t'cgli farebbe di tutto punteggiali fono' dimnmimgiart,chcltnt^ptiuH€U»Q^tlimucm 
# "Oggidì , c quali fempre furono , i monaci di s.Giro- fiuat d^ùm : dipiuitrt tliresi per nmt l'tmtt va 

.1 lamof Leggi,lenore,ittcptimidifcot(i,chevcdcai, P*rri‘>tdvntametmiatdieu^cbediu>tfittimt- 

l'io ci agabbo. Intanto credi, che S.CwAme era atJaiutiMlUre tlarn ciba: oltre tll’htre Utnoauht 
- momeo ne|mona(lcri,chevcdelli (ondati da'mo- ’'>p'ghareogiiigioriionaioitSttterio;&fiobligòàHÓ 

' nacìGieronimiani. Tancoc vero,ch'cgliprccifam£- ruoratre mttptàtlUPttrit: OlTcmò conmetAui' , 

te fbfse alle Regole Caline(iobtoto,che tra l'opcre gli» di tuni gliScoti, Angli, Pinhi,cdltlandi,che 
VompR, "tiouan(idipropriofcnfoejrierr*fte/iM*d£r4- loconobbcioivoa,icinognivirturiufcitantoam- 
di*.}.». f*'- EegHUtdMoittchos. Scrine il BilondiMu- mirabile, che Iù (limato vn miracolo di qucU'età. 

•J4* In Montfiict vut Sàèhttto mirtbilei progrofi ConcotrcuanoinHibetniada tuctele Prouincic Bri- 

Ttompfi. fit fide fitb RyguJt S. Aidtni Scoli , & s. Aidano tanniche giouam nobili , alni per monacarli fono la 
d(A,i.Mi. cradifcepolodi $.j^lomba,&s, Colomba de'Leri- dilciplina dc'difcepoli del Gran Colomba, altri per 
J, nefi,&quellidiCalI!auu,che(ìldifccpoIodis.Gi- apptcnderui le fagtcleiiere, di cui dicemmo hauec- 

tplamo. Aggiungeiiyefcouo£quilino,C«rAAeriui ui inollnGicronimiamalI'vfoddlor Santo madlto z<if*/»,- 
lufidtm phtraè- apcnepublichc,eltequenti Accademie, come (atto 
,j,’ ' ■ tdifietto nono Camobio Congregttioni Àntcht- hauea egli in Ronia,in Anaochia , in Betlemme. -dtgU^ 
rfiord. •'•‘uriplMribuitmiitprtfiii. Vfuardo nel filo mar- Sentiamo Bcda £r*»r lAidew» »Mper« widrifV*- >7*. 
ìintr tltoloBo Ex AatehireittEceiefit Lindi iftrueii/ù bdium, Jimnl&medioerinmdt Cento /Inglorum, qui 
f^r.to. -ointijlti tettnt tb mftntit td fenium vfqne vittm tempore Fintai, Or Colnttni Epifiopornm, roliilt In- 
Mtn, netrtenteri fignu inclyitmduxit. MotU'intìoyiS, filt Pttrit ,vel Diuiitt Lelhomj/Oj^onlmentitrii 
x6^ peirordincmcdcfimo,chcfù C«rlirn» fen- f'ittgrtiia lUifietJfertnt . Er^^ui^uidimmtx 
za dubbio (il Troppo chiaro quelli lo dice-, fi MonilìicoeConneifttionàE^fieradmipmtemiu: 

nella prefazione della vita di quegli al Venerab. tlq mtgis drcnmtnndo C^gj^g/dfinèim leÒioni 
£4f^u(aAbaic,&: Vefcouo Lindisfamefe,eda'ino- oprtm dure gtndebtm . tmtSi^jmi hbetu^ 

naci,eCanonicifuoi,incominciando,}i»'4ù,^iff>r Ime fnCdviemtt tfr.doue «iB^ìiiid^aCa^dt 
'■ dilelìifsimi ,ve libre , qnem de vilt Betta memorit quc'monaci Scozzeiì , che l'I^nilajt la móniofa 
Trtf.ed PuxiiHo&àCnihberihVotlrerqgMueo'npofni ; Obp- (lalidonia,Sedc all'hora delllHhe Umiliane, ha- 
JJnìuo- "‘fi'* • Prtj'eniibnt nobù biiauano:afrctmàdo,ch'ciIiaM^lieuangliln^cli, 

4 ^" udùmicemctnmifii. f'tintlboveShtCongrigtti»-. e ammacllcauai^li laniu dal vil^odagno lontam , 

' ‘teiiPidm Komt», Scity memfmlHittiytfirtdptid thè delle comuni lot facoltà li noiiuano, & lot 

O o a ^omminP ’ 
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fommini^lrauano gli alìmcnd * cd i libri» CT Mégi- 
ptritpn grdtHttum prdbfrt CMrdbjmt . £doucCroua(i 
vna Carici coll graiKlc? Modraiuoo bene di prati- 
S.Màpm carda docmnadcl RS.Baniio*cliencIleRegolerue 
monacali cercando» fc (ra*monaciconuenia»chc^ 
tm$0rr, fblTcTO macftri di Gioucniù Secolare , con gran cir- 
* 9 »* conrpezioncritTolucccctclieftaua bene, macon mi> 
ra dilhuercirata di modo, che non vi apparefl'e altro 
feopo, che l'honore di Oio,e la buona educazion de* 
fanciulli» alrrimencecoochiufe. Remerò Mtaemhmuf- 
cerno di profojùo , 4 cfpeJ hoc neq ; Dìo gr diurna tq ;<x 
Decoro, dttt yttUtdte uoftrA ejfe exìfìmo . 

1 66 Ad E^herto ritorno, il quale mentre penfauà 
di veleggiare in Frit1a,& iui co'nionaci discepoli pre- 
dicare il Vangelo, aggirandoli per lo Balnco,e nelle 

htdo tib torbido Aquilone la luce della tede appor- 

tare >fù per celefte vifionc da’MonacidiMcIrofio* 

( Monaci di $. Cmbeito ) accertato , che ad altra im- 
*.i e. * prela lo etnea In Brettagna il Signore j promeitcndo- 
frgli meglio ^a lui reruito.re pertuiti li monalleii 
del rito Scotico i riti della Chiefa Romana introdu- 
cclle^cce »quanto gli fu da Pio per mezodiquc* 
buoniTuoi fcitil comandato, fi che rcriuencBeda.^ 
IVec multo poftj UU qttoq; qui lujidam Htf iftcolebd/it, 
Stdéhi. jif^nacht S^ticd ndtionts^ cum hts% qud fibi erant 
^ Afon/tperift , 4 id ritum Pdfchéidc Tor^urx 

J^*'^** Cdnonicum , Dommo^ocurdme iperdudi funt . $i~ 

* * quidem ytnno db lA^n. i). 7 1 6. cum veHtffet dd eos 
de Hybernia , Deo ^mabdis , O" cum omm honorifi- 
ce/tttd nomtHApdHS Parcr,dcSdcerdotEgbcrruttho^ 
nortficè db tir , O" multo cum gaudio fufceytus efl . Dui 
qtttntdm CT Dochr [uduifumus^O’ eorum tqua dgeri- 
dd docebdtt erat execUror deuotijttmus , Itbetuer audt^ 
tut db ymUerps , immutauit pqs , ds fedulis exhortn- 
ùombui inueterdtdm tild tradittonem . Ut di nuouo 
btda tu replica Sdfieperwu dutem Htfenfes Monachi, docen- 
un 40. te Egberto ruusviuendtCétholicos fub jibbate Duìu- 
chddo foggiungcndo,chc s. Egbeitò vi licite có que- 
lli monaci Ibrle tiedfci anni,& che del 7 iS.ncl gior- 
no della Sanca Pafqua , che fu a’14. di Apnle , dena 
Meda fpirn ;celcbianjunc in quello modo la Chic- 
fa nei Romano Martirologio la mcmonafempio 
gloriofa S. Egberti Presbyteri , V Aionachi » ddmi~ 
ra/rdt bumilitans , & commentid f^tri . Scride vari 
invita hbii,Seiinoni,cdHomiiic» ^dentdmSeoh,qH.tm 
S.Adalb, jditgli confiuentetin difcipìùtdmfe trddtderunti*iàQù- 
**p> f« no gli atei di s. jidalberto monaco fcrlai da'monaci 
Mcdelocenlih £cTriiemio»cFranccfco Goduuino. 
!n Scotid orditutus tMoHdihrtorum S.Cotumbdtti 
in HibernidtdV Brudnmd RetìoTiO" yibbds. Erano 
airhoraVdcoui in Anglia T dcuino fucccirorc di Bci- 
tualdo Cantuariefe , già Sacerdote del luonaUcro di 
Bando, Ddfttelh Ventano, lttp,udldo Londinefc, jil~ 
</«»//• Rodcfc.i'V/iirre tra SaiToniOccidemaJi,S« 
Eddherto, & HaduUco tra gli Oi icucaii, jiidumo 
cra*McrcÌ,^^4/j?«if9de‘Sabimcd , tra’Ur>disfarenlI 
^ Cimbertot Sc EdUufurdoi f^/^i/Jrtdo Eboracenfe» 
>frc4HaguI(ladcnle,dc?e^Àe/w«di Candida Ci* 
fa : tutti alunni de'moiiaci di Scozia . 

167 Difccpoli di S.Egberto furo gli Apodolidet- 

“ * afcia,dcloScttcnuiooc. />#- 

unti. f^ilUbrordodcxwcniC 


.ArnuTtm la Germania 

«,o. figlio di S. 

Vtmffi. berrà, M 
itk. 4 M«. Mdido il bti 
44f- & Emtdldoii 
M.Mjr» Eè di Deird 
reti, tu Francia Pipino 
Vita s, ^ appit>daro ad^ 



maco tra*Norcumbri..SM(>- 
’l^tUebdldé, I^ebruino , Eh- 
~tohre del "volto dimdnddto , 
tfrido , jddeibeno figlio del 
■elltno, quelli goucroando la 
irduomo, c Duca del Brabar>- 
ch,r011anda feorferu , e l'in- 


SmitKe, Germania predicando alla fede ridodero, to- 

glicndonc tenui acfciutcìcliquicdcl Gcntilcfino 


ROMANO 

FondaroiK) Vefeoari, Otedralii cMonafteri»cha -Apui 
poi nella millìonc , che fegut di S. Bonifacio loro co- ^ 

téporaneo»c coramonaco,ll ridoflcro,comc vedem- 
mo alla Regola di $. Benedetto . lo non approuo 
del rutto per vera ; anzi fuppoogo Apocrifa» benché 
fbiidara lul'vero, la Vita,che di s*Suuiberto vi pref- 
foilSurio {otto nomedi s. Marcellino . Quelli pri- ^edaiià^ 
nuciamenceconfoodeEgberto Abate con s.£gl^r- 
to Vefcouo Eboracenfe :& d come S.Dedafcni(e» 
che deir Abate eian difcepoli i Dodici Euaugclid 
Predicatori »cosi egli del V efeouo li fa Canonici. Ho- MarttU, 
ra, s*è cerridìmo predo di cutri»cbe Bcda fcride quell* ibUtm 
opta, che fu fedelìAimo Autore, di que'dodict con- f*p‘^ & 
temporaneo , e compateiota -, non hacbia da crede- ** 

re, che l' Autore d^i Atti di s. Suirbcrto più collo in- 
dnzafì Marcellino , che che meruifea o il veto Mar- 
cellino, o 1 SantiiHino Bcda ? Non pcfatc,o mìo Let- 
tore, ch'io voglia abbattere Marcellino, pcrchcpaia 
ch’ei fauorifea i Regolati Canonici;anziconpace 
di Pcnnorridirò,ch’cifaoorifcei monaci, mcmicfà Brrortii 
veromonacos.SaUitbcrto,che folto il B . pttmmlt 
nclinonaderoOcaidancfe di Lindeifa»in auo multi CamA^t^^ 
Sdnéìi Pdtres ex Hjbernid, Scot^,C Anglid, regm^ 
lari infiitutione In ftgnes die ,noShtqui indefinenterin 
mdgnd paenitentid Dto ycnri>ew;Monachoruro/i-**^*** 
mtUdtui fttrddent ,diltgentertd,qMd}^\ono^\cscd* / 
Plitdtit dc pietdtit trdnt,Cr dtfeer* cwrdbdt , C" ngerit 
in quo fetentidm /cripturdrum , < 7 * honorum operttm 
fumem exempld ,tonfnrx EeclefUnicdCorondm do- 
uoi'e fufeepit, Cut.nqi in Monailcrio per none 

dnnosiH mdgnd eontinentia, 0 ‘ dbSlinentid Cdfiigdtio^ 
ne vixijfet ,grdtid compuntlionis femper ddcaleìHa 
fufpenjuttnon modicdmcuri fdcr^^honibus finii, 

C Moiutlicis dife iplùtit . fedHlujlKj^dxnj/infiPens 
ieiunqt , ordtionibiis , C indefejJ^^KKji , lo D 

Canonico Eboracenfe folto i f B. Egbci to>pe^be ve- 
duto habbiamo, che i primidui Canonici dell' Anglia 
erano veri monaci . Vn'altro errore hi quello baco 
Idorico :fa manircil B. VVigbcrio,vnodc’XH. Cd- MofttO, 
pagm,c pure m;l Rumano Mariirologiolcggclidi'V*?* 
luillclfoj||Ldj Agoflo./»Grr»4Ai«4 S.^^gheni 
Presbytn^^Cofiielforit.imt li Venerali^ Bcda nel 
Sermonc^c in fualodc fece alia Qiicfa Inglcfc , lo 
dillmguc da’Maitin , tra ConfciFori lo annuucra : ex '* 
quorum Collegio ifl e Dei fdmulus ejì . £ pure quando 
wda fcrtuea t^e dute f^ì^dlebroraut cogaomemo C/e- tuia to, 
mentddhucfupereSi ancor* viuca vn dc’Compagni di 7. la Stri 
VVigbcrto,c del vero s.Marcellino. Equamopotlb i.varM 
recar di certo c, che il B. S Umberto fatto Vefeouo 
Verdenfe II auanzòco'Sidfuoi difcepoli BdfjotTeo- 47|> 
dorico, ^Gerdrdo in 5 alTonia,in VVcllfalia , a Bian- 9 ^* 
fuich predicando, batrezzando,c alzando Oiicfead 
honore del Qocidùo . Gli altri pure, chi qua » chi li ^ 
difpcrlt, facto acquàio di difcepoli, e monaci, nuoui 
Tempii codrun'cro , erefsera Vcfcoaii «aprirò Scuo- 
le, conuertiro Città . Apollonio diccli il primo Aba- 
tedi$.Emcranoà RaiisboAa;glifuccdlcroSaiidra< 
do» Alaboldo , e Dabone,chc precedettero la mÌ4no- £97. 
ne di 5. Bomfacio , il qiulc vili alla Badiali Vefeoa- . 
to,&incfsamife laCatcdra. S./Vrr4M>4 figlia dal 
B.Dagoberto RcdiFrancia donòaMifcepoUdisaii , « 
Sumcbcrtoilluoga£ptemaccnfc,pct lafabiicad'vo 
monadcro, che lerui pofeia per Scniinario,ud Acca- 
demia di Dottori Euangclici a tutte le Prouincic Set- 
tciittionali» quindi vfctiuno s. yyUUdrdo Arciuc- 
Ccouodi Brema i Beornddo Abate, £c Arciuefeouo 
$enoncn(c,che mantenne la millìonc SalTonica : i'i- 
geodldo,td Hdtto,c\\e vniro allacuia di Abaceii 
grado»el*ordinedi Vefeouo^ne qua cmiaronoiOe- ' 
nedenini ,prinu che dalle foucrchie ricchezze iufu- 
perbiii gli^batt allo dato ili fccoLui CaiKxiici non 
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LIBRO 

R porulfcta, il VeCcoÌM Verdeatc non hcbbecla 
piincipio abri Canonici , o Vefcoui , che <ii quelto 
Inbicuto. E tali furono per vn tempo quafi tutte le 
Chiefe dcII'aUa, e balTa Gecinauia . 

1C8 Le Monache di Getmania vennero da'Mo' 
nabctid'lnghihecrarf di Scozia. Rodolfo monaco 
rappilogando quelb, che per reiazione delle BB.T <- 

cUt^i*t*,N*>n,ScE»lAit il Venerab. 

da lui chiamalo l'ir nllgitfus.Prcsbyter.Cr Mm*- 
thta, hauea noucodella miracolofa conuecfazione 
di a Uaba ;racconta>ch'e>la con altre venne da.. 
VVimbrunoduogo deIl‘Anglia;doue erano due mo- 
Aaftcri vnirr , 1 'vno di Veigiiu.i’alnodi Monaci.ma 
{ieparati con alte, e foitilEnK mura in guifa. che ne le 
Dóne in quei de gli huomioi. nè gli huomini in quel- 
lo delle Donne emearo nui ■ fooriche i Capellani 1 à 
quali m tepo de gli vflicii diuini flaua aperta la Chic- 
fa. Qhquccentoctan quelle, che folto la KTiits 
\iuean con Lioba. EtctaTc(ta,nonfolofìglia,cli- 
I occhia diRè,madivitiù coli nobile, chefaccali 
alla Chiefa Anglicana vera noriru di Santità . O voi, 
che goiicrnaie quelle Ancelle diChrillo : Voi che 
liete madri delle Spofe di Dioumicate il zelo di T et- 
ra, che nonfolo a'Laici>a'Monact,a'Chierici,ma 
ne pure a'Ihrelati, ed a' Vefcoui permeitea famiglia- 
rità, o viliie con le fue Vetgim. Non trattano per 
ordinario le Donne con gli huomioi, clic o queIli,o 
quelle nòli pattano con qualche danno. E troppo 
fcaltroper ingannarci il Demonio. Non sà meglio 
ingannarci , che col fcmbiantedi Bene . 

iCg Vorrei Lettore, che à quello cafapcnfalli, 
che léce al V^ìAtfrU» mutarla Reggia nell'Eremo 
diMeIrolio. Naitalo Beda.comeeofaàfuoitem- 
pi accaduta, jfcr/ma era vn monaco di quella sà. 
ta Cafa , il qualVHàuea la Cella dalfaluc alquanto 
illaccata , & più vicina alla iipa del Bume; onde be- 
ne fpeflb per affliggere il co^o calauali à mezo il 
Verno in quell'acque agghiacciate, ed vfcendola- 
linanafi sùlacaineafciugatelcvellimenta. Siupiua 
ogni vno di qucllr, e di altre Ih ane penitenze , che., 
tutto di frequeniaua; &à citi, come teli Bere potelle 
à tormenti sì grandi , gli dimandaua ; Con le lagrime 
insù le gotte n^ndeua hd vcJiito M pifgio . Quan- 
do nel lecolu U trattenea , verute a motte , e fendo 
flato fenza fpinto tutta vna noite.rtfufcitò nel mat- 
tino con ifpaucnro dc’circoBanti: diede a'poueti le 
iUcoltà , & li le monaco . Solca cotture, come tati- 
loRu c'hcbbe dato l’vitimo Baco, vn'huomo tutto 
tifpicndcntc , e giulhto , fetaa faigU parola lo guidò 
per vn lungo cammino à buia , e profondtllìma Val- 
le , comuinau nel finiUro dirupo da vn’abbilfo di 
Bammd , e all'altra patte trà ghiacci etetni tiranneg- 
giata dagelacì Aquiloni , e da torbidi Emi con ifpa- 
uentofe cépeBe,e gtandim còiinoue agitata en ricet- 
to d' Anime , che ai horccuoli fpitiii erano dal fooco 
al glùaccio ,dalgltiaccio al fuoco/fenza cipofo ri- 
cundoite,ed aHìcte , Cìedeteall'hor Dritelmt lì eflcr 
giunta airinfecno : òr chicBone alla fua guida, ac- 
cettolli , che hauea creduto il fàlfo. Si auanzaro 
amendue; non hauendo egli trà lefoltecaligioidi 

3 nel fennero altra luce, che quella che fcintillaua.. 

alle velli della fua guida ;amuùad vn pozzo, che 
parcua di hauere oltre alcentto della l'errail fuo 
centra, era di grande ampiezza, e mandaua globi 
immeniì di Bàmc dalle cauetnofe voragini icheper 
addentro IfcorgeuanB . Spatue all'hora la guida ; tC 
mentre ilpouero Dtitclmo fe ne Baua penfufu, e tre- 
mante , non fapcndo , che di lui doucllc auucnire , 
fentitli vn calpellio di piu petfone dietro alle fpalle ; 
chi inconfabiimcntc piangca, & chi fmodcratanien- 
tc iidca con infuin , beSe, cd oltraggi . Fatte vicine. 
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fetali, ch’etano Anime à quel Pozzo da' Deinoui 
guidate. Se tardaua il ritorno la guida,anch'egli era 
mal menato da'fatelliti dell'Aucmo, che fcintillan- 
ilo Bammc»cfulmina'tdohorrorifcgliaucntaront> 
nel punto ch'ella appaine luminofa, come vnallel- 
la,a'cui nggi fuggirono in vn baleno que' tenebeofi 
ceffi . biffilo iolfe,&lo còdolTc in vn'amcno peata 
di odorotitEmt , c vaghi Bori vclliio , doue vn Gelo 
Sereno Tacca fpiccarc vna luce, molto più luminofa 
del Sole i ci viddepiùcompagnic d'huomini velliti à 
bianco. Dimandò, fequelloera il Paradifo. Glifo 
iifpoBo,che t'iiigaiuiaua . Mentre inoltrauali cre- 
fcea lofpicndore, più foaue l'atta fpiraua, meglio 
olezauano i Borì, ed vna Bnfonta con armoniofo cò- 
ccrto di viuole , e di voci feiKiualì, che gli facea ob- 
Uarele vedute, e temute pene, fperanzofo diclfece 
colàintrodotto.d'ondefentiua tante delicaiezzc,e 
piaceri . Ncn fapea lidite la lingua di Dtitclmo l’ec- 
ceffo delle Grandezze , ic dc’concemi , che feorfe di 
lontano à quella banda. Dicca fole, che ricondu- 
cendolo in dietro l'Angelo , queU'amcna' prateria gli 
adirò per vn luogo di Purgatorio , iKlIa fcmplice pe- 
na deldanno,àqucll'Animc,ch'erano airaltra vita 
palTate in grazia , ma per dilTetti reggieri toro li difiè- 
riua l'cnoata nel Paradifo. La ^llediliamrae,e 
ghiacci era vn Purgatorio , nella pena del fcnfo,per 
quelle, che con pentimento delle colpe fi partono, 
ma fenza haueme fatto la penitenza . Il Pozzo era 
petquell:,chedifperata la loc falute vi Baranno , 
finche duril'Eceraità,prìuenon foto della vìlione.., 
diuina, ma trà perpemt tormenti, come dì Dio ni- 
roiche , od ollinaic rebclle della CeleBc GiuBizia . . 

Mal volontìeri acccnò Drùtlmi il comando di ri- 
torture altauaglì del Mondo; tornò, rifufeitò; fecefs 
Monaco, c con abbondanti finghiozzì contaua que- 
Be,ctalialtremcrauìglie da luì vedute. Gtrfcpec 
tutto il Regno la fama ,& fc ne vide vn gran proBt- 
to nel fcruigiodiDio. PerautcnticarequcBilBo- ^ . 

ria , che rEmincnnIs. Bcllatmini indubbiuta fuppo- j,, 
ne, il Venerabile Bcda apporta il teBimonio dclB. 
Htiiigilt Monaco, Sacerdote, Eremita , che del ro- 
Bifciutu Dtiielmo,ediclfoBeda era Baro Compa- 
gno. QueBe fono le parole di quel Santo Dottore, c 
fedele IBorìogcafo . Htc, & mìm, qiu vidtrM idem 
virDtmini O'c.DuùqiuiiivicimjiCtlUilliiti 
nbnt qHidàm Mtndchiit, namilt HtntgiUtpresby- 
Urtam eii 4 imyiUfmbaHÌf 0 fertbut ddmtdbMygradu mi,ìO» 
frumóitm , jw ndhuc ylprre/I, C òr Hyberm* l«Jd- 
U Stlitdrimt vhimAm viu ttratm eiburu ftueyHr 
fi-igidd dgMtfKjfmtt . Hkftpius dd eumdim virnm 
iagrediem , indimi db u , rtfttitd imirrogdtim;i»d, 
(Tqddlid (fini ,qiutxcimcdrfrividerdi . Percu- 
ìdS reldtitnem dk mfirdm qHtqHt qg/iitimem ptr^ 
unire . 

Z70 Mora mi chiama à vn gloriofo mardriob 
memoria di s. t'enejridd . Le fuelsellezze etan l'Ido- 
lo di mille cuori. Lefuevinù furo ammirate dagli 
Angioli , inchinate dagli huomini. NacqueinAn- 
glia,& i natali erano foituneudi, perche nacque vni- * 
ca hetede di ricchiBimi Gcniton . Natura non le fo 
auara delle fuegrazieiquanto ha qucBo felTo di buo- 
no, quanto hà di bello ,- epilogato fi vedeua in Vene- 
fiida . Crebbe nelle Doti con gU anni ;ed vn fenno 
virile anticipò l'età , e fupaò lanB^nzc del fclTo . 

Ella fo in tempo , che giunfe inW^ctra Bemt» 
monaco famo ,e dì zelo ApoMBM quale vfeito, ***• 
qual miouo Abramo dalla fuiK(na,fc negiuapcr 
commandamento di Dio,fabriCandoin dmctfe Pro- 
uincie MonaBeri . Infcgnauacon la vixe,ieelfre- 
frie ejjempio td difciplmd delldvUd Aiettdshed.Ld 
di lui vita feruta di Regola, pcrdie i collunii etan 
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etfh regol iti alla norma de'noftri antichi Padri . 

titS, II Padre di Venefrida lo accolfe.lo fauorì; gli diè 
mtiuyi- terreno > cd argenti per fàbiicare vnaChieia;&U 
f » d/r. propria 6gliuo!a, che’cta vna buona , anzi h miglior 
yimfrt p^rto dcIU fua anima»affidòalladiluiprudcnza. 

*• Sotto di vn tal maeftro li auanzò la nobile giouanet- 
ta si bene > che difprezzandoil Mondo,alla Tira mo- 
cale G diede i Mentre G fabricauano i Chioftn , ii 6- 
gtiuolo del Rè I che per ifpofa chiedeuala , auanpan- 
2 o nel riGuto difdegno.edifijcofodeGofattopr^ 
da infeGce . cotfe fuor di fenno alla Cafa di VaicGi- 
da,pianfe, pregò, ptomife. Alla Gne.ognifpene 
perdendo , G die perduto ; & in morendo dì amoro- 
sa voglia, l'amata Ibrfennato trafGlTe, le troncò il ca- 
po . Douc Ipmzzò queirinnocente fanguc ancor le 
pietre ne dati fegnocon vn'vetmigliomerauigliolo, 
j e con odore d'incenfo : doue Giginua cadde la Vet- 
Km» gine,fcaturi vna fonte, le cui acque rifananoinGno 
Marirr. aiaoftri tempi le infermiti più incurabili . La vene- 
Hf.l, randa tefta giù dal Monte cadendo venne al Tem- 
U».*. pio, doue predicaua Bineo-, che prcfieduto il fotte 
la prefe , e cotfe allo’ncontro del Ptencipe Homici- 
da . Lo (Wdòjloriprefe,minaccioUo delle vendet- 
te del Oelo, e ancor dicca, quando lo fuentutato ca- 
dette cftinto,e1 fetcntccadaucrodercpenteannien- 
tofll ,crifolucncG in nulla. Il Cotpodella Vergine 
lù pollato nel Tempio , ed i quello il Santo monaco 
vni di fua mano la tefta, coprillo colla cappa fuaj 
propria , ed accoftatofi all'Altare celebtouui con di- 
uorionc la Meffa. Finito il ragriGzlo,rifufcitò yt- 
Htfridji non haucndoche allo'ntorao dclcandidif- 
* Gmo collo.comcvnfegnodifcta.chepetconttafe- 
gnoferuiua del fuogloriofo martino. Il luogo èin 
V Valila non molto Yungidal monafteto BaGnguucr- 
Ico . I Popoli Infedeli i cosi gran miracolo G coouct- 
tùono ,i fedeli G accefero via più nell'amore del no- 
ftto Qicifto ; Se Venefrida ratinò foco fottoil trion- 
r,, fante vellìllo della Ctoce.vna gran compagnia di fa- 

gre Vergini , alla cura delle quali deputolla Beunoo . 
S fece quiui vna numetofo Congt^aaionc di Mo- 
nache , alle quali l'huomo di Dio diè il velo, cd ifpo- 
iolleal fontano Monarca. Non cran quelle della-, 
minuta plebe deboli auanzi , erano delle più illuftri 
Cafe del Regno, cpocheG trouaro fpititofe Don- 
xelle in Angiia,che non ambilfeto di accoftatfi ò 
k Chtiftofotto lafcona di VcncGida. Erad'huopo, 
' che per ammollite quc'Geri cuori ,cquc'duri maci- 
nìi ifocelfe tai merauiglic l'onnipotente dito di Dio. 
Venne irà tanto il B.Arnaeàmbutare dell'innoceiue 
fno fpitto il Ciclo, & reftata Venefrida molto foonr 
tenta hebbe riuelazione dai Cielo , che fo ne andallc 
al R Dtiftrt monaco Soli tario , così potente in paro- 
le , ed in opre , che con le fue oraziooi hauta eccita- 
ta inlnogoatficcio mitacolofa fonte ,ondcfcamri- 
tia la medicina di molle infermità, Accorfcla Dci- 
féto,cd hauuto l’auifodaDio,nellecofcdaleipcc- 
meditate la conformò, mandandola al B. SMunio , 
nel qualeriftedealofpiiitodi Vciità . Quelli acccr- 
tolla , eOer voler diurno , chefcne andalTe à V Vithe- 
tiaco.doue dal B. Elcrit Abate , preueduta in fpuito 
la fua venuta, fu mcontraca con molto bonore,& in- 
Irodotra in vb moriallero di Vergini , che alla cura 
idi lei fottopofc.Quiui optò ella molli miracoli,& aui- 
■ ■ ■ ~ jsalla morte G apparecchiò, che 

fc,ncl qual gioirlo, come di S. 
i^aChieu . La fopellirono i ino- 
ickebrt, Se ScitMo. Indi do^ 
molti Vécoli fu traportata l'anno iijS.àSalopiain 
vn monafteto , il cui Abate Rupeno l'anno 1140. 
quella Illotia defcrilTc , apportata dai Sutio.e bpel- 
hio t accettata da Molano , e Batonio , con nobiG^ 


faudal fuo(_ 
A li tré di N'p 
MattirenefìT 
naci apprefso i i 


romano 

Gmo llile dalSig.Gafpàro Belhbad nobili Ifloqoii 
grafo Bolognefe volgarizata nella 
dc'Pfféui yhmri . Che diceffedell’altra vita la Ver- 
gine nfufcitata,non apportan le Illodei acccttao 
'bene, che ttouolG contenta di eftere ritornata tra' 
monali , poiché quc’godimenti di gloria, che nella 
rifurrezione le furono differiti , nella vita fe le molii- 
phcaiono abbondantiiGmamente co'nuoui meriti. 

Vn gran mento acquiftò ella nell'acquiftare di tante 
Anime à Dio . Nonhà Santi il Patadifo,cheper que- 
ftì acquifti imnche inTctra ioniafseto,mà G ptt>- , . 
fondarebbero Griall'AbbiCso , quwdo in tal tnodo 
tender maggiore potefsero la Gloria del loro Dio . 

Z71 ìVhviiv A/«rriri«i Santi Dottori bino chia- 
mata la viu monacale . Duntf, di doppia palma,co, 
me due volte martire peramcchirela Vergine^'»- 
»^ida,tomolla Iddio dopò morte di mattire alla., 
vita di monaca. Spargere ilfangue per Dio, chiù- 
der gli occhi alla lucc,morirc trà le catene, è vn gran ■ 

meno nel Gelo. Ma citi non sà elTer ne' Chioftd * • 
più lunghe quelle pene, fe ben forfè men graui ? Ob- 
UganG in quelli, nd'l fangue,ma i penGeri, i deGdcri, 
la libertà del proprio arbìtrio alla volontà d'vnhuo- 
mo per Dìo feruire : chiudanG quiui per molti luftti 
Gnoalla villa del Mondo gli occhi dcU'Anima,efot- 
to le catene de'voti imprigtonanG i fenG in guifo, che 
la fol motte li può slegate. 11 martirio ci toglie la vi- , 
ta, che non ha l'huomo di più: la Religione ci la con- ^ 

fonia , non per noi , ma per lo fcruigio A Dio, & la 
propaga con la Santità in altri, ch'èli miglior fmtto», 
che G poflà fperare. Due forti di Martirio trouaGr^' 
gorio .Magno. Vno nell'Animo. L'altro nell' Azio- 
ni ,e nell'Animo . Il mattiiio dell'Animo dura nc' 

Monaci fin che dura lavila. Sc^^r/j-ida hauefc# 
là fu'l Monte terminato nella motte il martirio» fa- 
rebbe Hata in Gelo guiderdonata come Martire di 
vn'horafola. Rifufcitaiache fii,vifsc n)**®* P®' 
molti luftti. Il mattino nelle azioni ( ferine U mio ^y^ ^ 
Padre S. Agoftino ) non manca al Rcligiofo, mentre i^o.ù . 
il fenfo motiirica, fcaccia i penGeri profani,cr>nfoat- Tne^ 
te la carne , tcGftc alle luGnghe , ed abborte i diletti 
dclMondo. Guerra di maitnio fpititouale diGé laft^a, 
monacale Solitudine il mio gloriofoOimaco,& il . 
Maeftro de'Monaci (jiroUmo folcuadireichenonr*^ 
folo è martìrio fpargere per Chrifto il fanguc ; ma è ^ 
vn cootinouo inaratio l'immacolata fctuitù della., ^ ' 
diuoumente. Se à quello balli dì pallidetteViole^ 
dì Rofe vermìglie nobii Corona, fcrbaG àqueftodi 
candidìIGmi Gigli odorofa ghirlanda . Ne' Canoa _ 
dicca la Spqfa in Gguta di s. (^efa . ^ 

ctndtìUmit>BeU0. Oà in puerili pumi imdefi-, 
miprtmiiMc»mbdttt,tvinet . ’m 

NARRAZkONE VI. ^ 

Opiifdticht.tMorteiiiS.Girtldmt. Snt bSH- 
tu» ccminiuMo nittApu, < ù> piir par/> 
deU'Africéi. 

V 

I /^Omprofti il Padre S. Ginldmi con lunghe , ' 

V_/ faticofe,e continone vigiUe,' il cìpofo di quel K R«». \ 
felice Sonno , che liccucttc l'anno di Chrifto 4io,al||^^“^ 
tramontare dclSoIc.i'vItimodiSetttmbtc . Quella 
è de' noflri tempi l'opinione comune : tuttauolta Au- ^ 
tori dique'dì,chegii furo difcepoli CnjlUiu.Seiu- 
rc.tfrtfptrt laGiagloriofamortcafcnuonoall’an- etmu. 
no 4aa. dell'età fua il notanteG monono, come life- tS. 
rifoono molti, o'I norantcGmo pomo, come fcnlTeto P- Rui, ^ 
quelli. Mofltò ìnqucftevliìmc bore molti fogni di *• 
Santità. Volle morire ioteita,copettodicilicio, 

Riccuette i Stgratncnti ccm profonda bumilià,i)d 

amorofe 
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imotofe lagrime: E cantando il 

^ um mum m pdci, fccefi luminofo nel vifo , comeil 
»?■'<> «le* Sole . Degli Aftand ci ficchi vidde gli An- 
»iT » duellare col rooribood». 

•».l. “ <oaue flagranza quella pouera Cella; 

ed alcuni feniico il conceno de’Muflci Celelli , che 


» 

h 

s*' 

!» 

idn 

b» 

yh 

,à! 

in- 

X» 

^li 

to, 


—..—.w M ^wtawvaur ww mUUWiV 

Quell’Anima Siu ponauano vedo l'Empiieo . Haffi 
da credere, che Iddio lo araaUcdandc^li per baca il 
fafloxhe all’Incarnato VerboEcemofu cuna. Vol- 
le, che d flio Corrc, caduca Betlemmeinmanode 
Saraceni , fofsc à Roma porcaio, perche ancor mor- 
to trionfane del Mondo neUa Orci, ch’cKeina del 
Mondo. In fila vita non fómiracoli,irc bene crouali, 
che lo coiteggiaro i Leoni,* le fiere . Molti do^ 
motte n’hi fatti, &ne iàtuitauia. Solo della vira 
fappiamo, c’hebbe frequenti contraili col Demo- 
Utiii "‘o,econ gli Eretidi Molte perfecuzioni ptouò,* 
fiere tentazioni delia Carne; ma Iddio roueiiic lo co- 
tìiMcf- folòcon diali amotufe, facendogli vedete tal’hoia 
Paradifo aperto, iChoti de’Beati, la Madia dell’ 
... incompteniìbilc Tiinitade. Ch’era certa capatta-, 
‘*'l*»Glotia,chelafal prrpacaragli banca . Temct- 
f, €.vu. uro j Mifcrcdenti la fua voce.Tcmono la fua imnia- 
ginei Demoni. 

• * pan miracolo, ed vn continuo llupotc'lu 

lutto il Coi fo della Vita del Gran Gir#/a»». Cotw 
UmJr: mavimiofainquietezzadipctegciriaggi ,cdifludi, 
Mkrmf. quella quiete cercò , c'horlià trouaia nc’Geli . Il fuo 
^ a. «i». cibo fi di poco pane; d’hctbaggi per lo più, e di ac- 
^ Siili, qua ; cori parco , cosi llentato,»c Difogna ben dite, 
ch'egli d’altro cibo vi ucITe. ViueatcàMortali,comc 
IriiA flato tra’Santi del Paradifo. Viuea 

convncontmoi^icnlietodiMortc.Etadogniho- 
fvf.foj, ** moriua.perdBn haucrcimorttepcrfempcc.La 
tiC a. 11 ,, nomba del finale gindicio rifuonauagli fempre all' 
Mi Cvtf. orecchio. Dot'iuiua poco,* il formo veniua, non 
guari prima della meza notteà trouarlo tri libri . Po- 
che bore baflauangli di ripofo , perche non volcua 
ripofare nel Mondo, macomebene tranagliafsc pc’l 
Mondo; il P. Rolli in più luoghi del fuo hlillicoSale 
"•az.iia * difpiega. Se volete fapere (dic’celi) 

«Tj.i,." • 4* gpuimate vn Vcfcouo la fua Giiefa ; 

y* giw- * Girotemo a Cirillo Arciuefeouo Gictufolimitano 
Va», c«. , hi fentto de peSiomU Redimine vn compuiflimo 
SifJiei.i tranato. Se volere fapere la norma, con la quale 
deuono vineie i l’tcti Secolari, egli l’hi fcrirraà 

* * Nepoziano. L^nftitutode'rDonaclhicglirapp^c- 

~/"»• i fennto ad Eliodoro, i Rullico^c i Paohno. Con 
» «lualmacllà dcfcrittolo IlatodelIcVedoucàSal- 
a_M, » uina,& à Ernia! Con qual moddlialoftarodc' 

, Cotighigtti i Lucino,eaTlieodora! Non li può 
» *ffi*ungcieiqudlo,ch’cdi hàlciitco,*infegnaro 
1. adita. » “Ile Vergini per ben cuflodhèlalotopudicBiaU 
ll/ad, , Demetnadc,*adEuftochio. La conuerfazione 
,4-idHif., deglihuomini conleDonncquardrerdcbba,l’hà 
*J. ^ , mfcgnataneH’ep. 47. De ji^pelli Cintnbenih. Se 
et. ’ Plotone, efattilhmo nella nutriturade’fi- 

> gliuoli andò la medclima ricercando fin dal ven- 
is!we«. ‘ madri . Ecco ilnoflro Plaronc Chriftia- 

ai^ ’%■ no.che infino a’porgolcttitfcllefafcie Ili dato efat- 
al, ad » riHimiptecenincirtpill.7.ad Alerà, *neirEpi|Ì. 
Zàeh. it- iGaudenzio. CalIianoilGtande;cheglifiCó- 
V. ad Da. teiiipuranco e difccpololo chiama Cmheliem M*- 
mmr, fJffr.S.Pi-ofpcropnrCoetaneo Mmrume.xempler . 
»»• !A/«Bd/j;yt/4jifffr.Sctilfe libridifagraTcologla. 
**«***’ fl* ‘pel'^mode^/triaDeijC molti cantra Gioui- 
» Pelagio , Hcluidio , Origene , Ruffino, Vigi- 
larizio , Lucifero Caraliiaiio , cd alni Eretici . Dall' 
Ebreo,CaldM, Sito,cd Arabicotradoll'c tutto il vec- 
chio ’Tellaweiitb. Cottefle anco il Salterio ncllic 
Còeaa.'r^ (radnzion de iSetnum. Il nuanotcflamentocoip. 
M " 
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uertlinLatinodalGreco. Ordinò f Officio. Diede imin.ir 
inlii^llliricaigliSchiauooirHoteriRiti,laMcf- impet. 
la. Spiegò tuue le fàgre lettere con nobili Comme- ad,»/. 
tati,ptefazionia;fcoglie. Fece il Martirologio Ro- 
n^o. Tradoire,ed otdinò le Itone Ecclcluibche ?• 
di Eufebio Cefluicnfc. Coorinouò la Qonica dell' 
iflelTo . Tutte l’optcd’Origencdrhc habbiamo,ci tra- *' 
dolIèdalGnra,*l’emmcndò. Tradoflc l'opra di 
Tcofilo Patriatca-altre di EpifanioVefeouo,* quel- 
la del cieco Didimo De Spirim SmiSi. TradolTe 
le Regole de’monaci di Tabenne . ScrilTe le Vite de' 

SS.Padri. Fece nobili Panegirici ,* Epirafi . Due 
gravolumi di Epiftole latine di purillìmo llile. Mol- 
te Homilic , Scrmi^', Apologie, Hifloiie . 'Ttadof. 
le ecnc fentenze di Teodoro,* i dotti Commentari 
di Afrodifco fopra la Filolbfia di Arillotde . In ogni 
fotte di doicnne egli fcrilTe,* vnagtan patte dell' 
opre fue raccolta da Mariano VittotS) có l’aiuto de' 
monKi fuoi fi è rillampaia più volte in none famoli 
Tomi# Angelo PolizianononfuilphinoidiiCpcbé 
S. Girolamo era nello ftile dallo Itile di Gcetone af- 
lai lontano : DIfléIo gii Tcodoto Gaza^huomo Gre- « 
co, ma ncU'dowcnza latina, al pari dc‘più dotti Ro- Cfim/t ‘ 
roani, ben’ vcriato,&inftruuoi il quale trouatofi a] /,•*., * 
d^corfoycheciilorofaceuano BclTarionc Niceno, 
c Platone Bizantino intomoall’clocuaione fiotta di Difdf, 

S, Girolamo, fenteodo dire, che comeCicerooiano'^V*'^ 
era Rato battuto in edaiì dagli Angeli al tribunale » 
tono^CfinT^cìU 
p4 DMtuf fu » ma biaftemmo quel Greco, pache,* 
non imere ben Ja cagiooe,ondefù battuto Girola- 
mo. GceronùuK> ita detto, non pache il (uo ftile 
foflc aftatto Ocaoniano , ma pache pift volonriert 
a ad dato allo ftudiodi Qcerone,che delle fagreke- 
icrc. Ancor’ioleggol'opredi buoni Autori có mol- 
to Mftojle leggo più voltcì^e pa quello hò mai prc- 
loilloro Bile: Imito (egli è veto) il P. S. Girolamo 7 >, 
vari tratti di Gcetone; in alcun’ opre di Sciitcura, u*- 
com’egli ftelTo conrelTa»variò nel dirc,& aftai fi baf. tm, 
sò p« cófonnarit al modo degli altri Padri; ma nell’ 
opre oratotic più fiorito è lo lule di Girolamo, che-* 
non è quello di Cicerone . Qucfto volle dir Pulizia- 
nò, 6c ie cosi r’ioccTe , non c degno di ripeenficne ; il 
medefimo ha detto Pietro Crinito , de cóch iude che 
quefto Santo Dottore fii dimoila finrondia. Et i$ fv . 
amnibuf^eterum d^ciflinis qudtm ofttmi mmm . * i*:",. r. 
Pietro Canifio Gìefuita dì molta fama pa ìoftillaie c-- 
zd vnBzrtqlzpie^ ,& l'urte del ben direnegliant-' 
iiu della Giouentù.lécevoa taccolu dell’Epillolc., 
piu eleganti dis.Girolajno,lequalifoleuaniL,'nuci f— 
dì lecere nelle fcuole d’Humanìtà . Lcggeualc anca f 
a’fuqt Scuolari retuditoMautfzki Coctemiglìa fta- 
ccntino, che in qiiefl, profirilione mi fi vn tempo 
macflio,edacuihò fenato ì prcfciiie Girolamo à 
Cicerone. Cornelio Scultingio Sacerdote Alcrow- 
ix>, gran Teologo , cd Oratore raccolfe dall'opredi 

s.Gìrqlamo vnvolumegrandilEmo.cheinpiupar- ' ) 

ri diuìfc , nel quale forco a’iuoghi comuni porta con 
bcll’oidineA5cuolanjttelcmatcrie,chel!conuo- 
uettono tri ì Canolici ,& i moderni Etnici ; douc fi 
vede,checonaanmiloco,baftavnfoloGiiolaniOL ■ • 
Qiiefto AtMre iui dimoftta ,chc fi come Girolamo ì 

nella perizia Scolallica non fifccDisdoadalcciixi , 
cosi nell’Eloqi^afifopraructiilprimojdimodo, 
che fi eUq^rie tdndMÌntHejeris,fÌmi m heepent 
eiHitetCirriHÌMee feriuart! tuntnm fù^éme lyt ne * 

hi qtàdem c*m et cenjerendi vUoimdi fim.qHiem- 
nem vitnm in heni.trnntia; dicendi fiudte een/hnipff. * 

rnnt. jicrnm lane dhejt , w vel Cvpriémun Reti»- 
rem Cnrthnginenfim, Vfl Ln{lnnliiem Chnflinnim 
Cictrtnm,yiifiemciiifin nlium nefrtChriSiuuik > _ 
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5,8 PRESIDIO 

Ktliticnii Scripurtm iliquftlfimKm enm DiittHit- 
nnymt aiideM etmf^tre.yt furkmdtm utdicu, 
ipfnm Cictrotitm, dicindi Mtg’firum 4rtipctm 
pr^nmiffirMxm, nonmllii dicndt yirtmbui vutcM . 
Vn'iltro Autore hebbe b fctiucte fiieniiymi tMtt* 
hit in icribtndi fncnltni .viumei mfiEltqnmtit 
nnmtns cxfituerit. Et U ragione n'apporta, poi Ac 
■ niuno moftra pii fotta , tobufteita , e telo, cheGt- 
roUmo difputando contra gli Eretici: Niuno più fa- 
uorofo.e gagliardo efee di lui i coitare co'nuldicc- 
ti.earintuziate deidettattoti PotgoglioiNd rac- 
contare auucninicnti , c Storie , non v e chifacina 
pompa di maggior grazia : Quando fa orazione fu- 
nebre , non trouafi chi fia piu in acconao per confo- 
lare.c lodare -.feferiue lettere fainigliari i gli Ami- 
ci, tutto i delicatezza , piaceuolezta.e alatene’ 
fuoi concetti; hi copia di parole hot concifa.hot 
piena , maeftofa taTvolta , egrauc , cosi bene di fi- 
mre abbellita, intrecciat.: dittopi.cdi (inonirai, ve- 
nata di coloti,e fritiante di fpiriti, che inimora, ral- 
pifee , fctifce, lega . allacia , ed alletta . Piatii fen- 
ue.chei inctauiglia il Uuilliaiicfmo iella illuftra- 
to dalla fecilitidell'lngcguo.c dalla fecondità dell 
Eloquema dd Gran Guolamo . Itero Paolo Vet- 
ecii fi ridolTc i cóchiudere.chenonfaprcbberap- 
rrefenrate PEloqiienra di S. Girolamo , le di lui non 
haueirela lingua . Conchiudiamo ccl B.Calhano, 
che l'Eloiiueina di S. Girolamo Al fola, e Sol dimno: 

' 6 con S. Agoftmo /fio »»;»« nthn eUtimiim tbOnt- 
U p/ive ndOccidtmtm, inllnr LnmfMiii Suiti rej- 

pltJdnit, ò col B.Cainodoro Himnyi^ inBeth- 
%imbdbit4t tiitifum ,unarb:trpr;n4vtimT^M 
UU Mirdcnltrum .ndindarSalii.cti^ipitii^On^ 
ti nobii more Ltmftdu fflcndtrit El>ituum . Ducu- 
to otto fenteoze di S.Gicolan» fono tra fagli ^o- 
nì : Ducento fei nella Somma Teologica diS.To- 
mafo . cinqiiam’otto ne’quattro libii Scolallicidel 
Maeftto. Etquiuiil P.RoflifoggiiingeZJr ^edo-- 
ni non vi.c'homM da S.Girolamo nonfrindail con- 
’ Ulto , la dottrina , il Confo . T omu^to , al parerò dt 

a r LL^ *É«w/^/7« lìnitr ^ frdirtm Al 


romano 

chiara ferino por SanChm f 

don, S. Hioronynu. Nella Stona de ^Ctem^^^ 
neH trono memoria. Branobde Crommofi, “ 

«•pianti nolla PamaJnaiprimMm con j, 

ficauono ft riftljo d, vttuaro la T erra SaMa . 
mni il gloriofo S. Girolamo , d.olla cm dotto eomm- 

fatjono innamorato incommeu del mito * rmtauiaro 
ài cadnebi honor, 



'i^auì'^mori, fa^l>^o ibi penfafi fonuaU feortadi 
'^Girolamo entrare noi vafio Ftlago dolio Scrutnro Sa- 
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te dedicoUi akun’opic i. uiii^*.iiv , " - . , . - 

ehionclctilTe. Eroe in MonaHoru, nofiroy^ v^^/ob. 
fnoi band IpoAilu , E^obtm Cromtntn^.fEo 
fino neH Apologii,fe bene nemico, contefcò i meno 
d’Eufebio yernm unta propter Donm eonton^Jtt nobt - ,, 
litatom fnam , & totnm fe oxonnanu hnmtltbm, oft,- tuffai 
mnmq; ointopni in fido CbrUh.Sc appreifo fog^ 
ee. Et nnod exomtio cotorn oft debeat, confitelo^ . 
ónde argomentah v na gran nobilu , oltre a qu^e.a Ut».** 
virtù, cleome la medelima Iftotu Cremonefe a 0/«- rt 
accetta , lo tefero tutto fi mile al fuo Samo Maeftto, . 

dopò di cui fra tutti gli altri fratelli futi Cu com w» 

cbimo Efemptodi amore, e di Cantalo etafeunti 

infornando nonfelo con aUa,emirabil dotmnaana,,s^ 
ancoracon oprivirtutfe,efante.quat deuefoejfirla 

vita di quegli, ehtper amore dt Dio hautan lafctato t„ojO; 
addietro, td iCprixjuite i commodi mondam . Et O . g. 
Girolamo , mertndo gli lafcii .comi pn hereditaU* , 

Cua cooiofa Bibliotbtca, « lo inShtu, inCuo luogo r 

te d, qMl Monafiero , facendolo matfirodtfut, df^ 
potijeflo caricofu da Im accettato un «n.hum,^ 

CP fequito con gran canta , onde/i»i^o Succeftr* 
dantfimo del fio Prteittore, ammaestrando, anerta- 
do , elortandi , CT correggendo ctajcune cm tanta *i{- 
crelume , e modefi.a . chtparuo a’temp, fuo, m ch,j^ 

Lampo. Jnfiitmaleum Monaci, tfbo^di fono 

di S. Girolamo , i quali dipoifiironiriformal, dal^ 

PO d'Olmedo Spagnuolo ['anno DtquaUJen* 

1 « A./M,quefti di Roma.cbe vennero 
giWi hanno prcfloOrcnioni il MonaftttO di SajiJrt* 

moodo , & m Piacenza quello di s.Sauino . 
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; l^Vnque è motto Girolamo . Noni motto a’ 

U fuoi Monaci, perche viuei loto ne bacii. 
Non gli abbandonati quello amotofo Padre, hot, 
che gode il compenfo de'fuqi trauagH . Bticò tanto 
qua^ per loto;chc nondimentitacalh maide'fi- 
(>Ìlnoli7clie tanto amò. , , , 

Indimi nH tellamento fuo, Capo , Succeflòte , ed 
Abatetl B.Eufebio Sacerdote dc’più prouctn del M^ 
na lieto, il quale pottò nome di gran dottrma, e di 
■gran Sannti. ScriHe contra i Pil^ianifti. IHigno 
contra di Vigilanzio.e Ruffino. Modroma mille 
protie nimicò dcll-Etcsie. recepaflaiedcTuoiMo- 

, naci in varie patti, malfime nella SpaCTa,- & moti 

carco di mero , e d’anni , gloriofo diVmu , e Segni , 
come nella fua Vita Monlig. Feitari Oemooefe rac- 
conta. Di lui tra'Santi feline il VcfcouoEquilino. 
E tra’Sami d’Italia lo conta il Fetran Aleifandnno . 
In Cremona fua Pati ia , in Betlemme dou’c farolro, 
& nella Prouinda di Lombardia na’Monaci di i. Gi- 
rolamo li folicnneggia il Natale a’v. di Marzo . Scul- 
tingio.ed alni tengono per legittimo parto dcUa^ 
pernia di a. Eufebio d TeftamemodiS. Girolamo, 
che alticsi lù appronaco dal B. Lupo . Mortra di noo 
riprouarlo il P.Rolfi,&il P.Sigutnialofcuoprcm 
alcune patti alterato, e coirotto da modetno Icnt- 

róte. Mattino V.invna Boll* a’noftumooanlodi; 


S. SOEFRONIO. 


a XTEII» Grecaeloquenza,cheàcoftuilùnatia,p_^jjj 

1^1 rifplcndcucro molti difeepoU di S rMni/o 

mo. Quelli ftiilfc alcuriopre,& diluiin^rii»UM».f. 

ciede il Setmone.chevaneltoinononoiM.Gir^O/^». 

lamo ad Eullochio m Lode della madredi Dio . Or- 
tò ancor giouanctto le lodi di Bctlemrne in due hbri. t 
Dal Latino ttadolTe in Greco Poptadi s. Girola^ 

De Firginitau la vitadis.Hdationc,iE>odiciPt^_ 
fai , & il Salterio , giulla alla traduzione, che dall 
Ebreo hauca fatta il P.S. GiroUmo . Cantò m toro • 

Poema la (ouucriìonc del Tepio di Sctapidc. w|t^ *4»^N 
lino tra’Santi loconnumcta ; i£ aggiunge ,che dal <«* >• 

Monallero di Betlemme paltò all’tiemo, come fo- • 

lean fate i padri antichi , 6c dice jid Ertmum tr^ • 

fieni , or viiam ainacboreticam dnceni , Contempla- ^ ^ 
tieni it^eeryacaniquituit in Demmo. 1IP.S. Gui> ^ 
lamo ne fa ricordo nel fuo Catalogo dcgliSctuom 
Eccleliallici . Il P. Rolfi ladi lui viuincominciado 
Sophoniut natione Gracui , Sanili Potrà Njer^f" 
dijcipuJui, conchiude, che il £uo felice natale fila di- 
cidoiio di Giugno. ^ ^ 

. } B. Filippo Siro commentò Giobbe , ed altn libn |u 

delle fagtc Ictiitutc . Gennadio celebra il volume c«t*. 
delle fueEpillole.comcripieoe di celetle fapicoza , 
c di anunaeftiawion diurni. Nel piiocipio dritu irr/,/i 
■ ■ Somma 
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Sommi Aud&a viea'allegato con titolo di 
Trithcmio Abate , il Boggianefe, il PolIéuini.ed altri 
lo fanno Gian Dottorcivcio monaco , & difccpolo 
dì s. Gttolamo in Betlemme. IIP. AIcgrc, che alai 
appoito fona apptoaare io patte alcuna molti de’ 
Tuoi Ettori già coniatati alttone > fcriuc PhUipfU 
jiUtrJm Mtiuchu, O" PrtAjttr.Hutiuti P»lajUmu.S.Hit- 
y„, c. rmymiqmn^mMtum€arJ'irfta'fmnitnulùimecU- 
S$. It. tiffutiHi ,fed Jùijjima Mritr nmtrt vttmtarU piu^t~ 
attJ'I. rui ; ('erbe, <T ÈxemfUmnUes td ficuutm nddiàit, 
«Miai AtmtiMnuuhus fd£his,fcSiPrxctffrisdcc^tun. 
*•1^ 11 che tnaggiarmaueconfcrma,cltei monaci niode- 

lùni dell'atro hcbbeio dipendéza da s. Girolamo . 
6 A S. Girtieuu concotteuano monaci d'ogni 

f atte in Betlemme . Non dirò di Roma, d'Italia, di 
rancia . di Brettagna, di Germania, c di Sp;^na;ma 
, d'Afika, dell’Egitto > di Grecia e di Pei fia, anzi dall' 

Etiopia , cdall'lndie medeiime . Per tutto il Mondo 
corfcla&ma,edilautoanidifcepolidcl noftto Pa- 
dre. Oli ^làine pili cena lède diluii Sentiamo. 
_^.^lo(criueàninuiucliio.iVw/»/3«^»<i«c»44iI^- 
{M»MtHéUìtrù,()'I>ttierf»TÌsmpitxirii3c,umis 
^Mj.dtTitOrbt cvtftmiaibMt Tmiit ebruimwr Mona- 
<lioram'. vtMU eafeumefttidtfirm ,n^HfrdVirct 
tìm.&IrnfirrivMUiumu. A Paolino repica J^TaMAwOr- 
fnlf Secwiruzrimr.Eiaitcouefarrariwezp/aiutMiKii» 
éìb;7. la Eucbitltm, nndu Mtt (feecu- 

fetùntdtT'ete hiuOrbtvoiumàim ùmfiertDmftf- 
ftìdtam mlU htrii,iniUmM;mtm<mitm eitJnqM 
^w» Fiattum tccwmamu TiirUt. A’Leta purez>r 
tedi» , Pcrù^ , Atthiifùiipatidit Moiiacborum 
' TaniMi /ì^iptMa/ : linaiméte ì Marcella Cmà f/rr 
fùdMmtCfntitfi^mia Ljifùimir EnltfiMcA tr- 
pin^iehtc Mmecherum ,& ('irgiMxmtCbmu^. 
QdaattiiuinCeiln frentfrimiiAicfrepcritt, Di- 
mfiu éib Orbi mjh*uàaaiua,jìjn Raigimtfnc^ 
fnrit.tecidia Sili dimiff» ,^irit lecun , fami /Ai 
lattum Cr fcrifturartm riiaim cipiùum . 
refiramu Atmaàoiìg^Petftsì qìddIniiXìqHid 
Acthiopum ftf Mieti Jffemqdacte Acgypmmyérzi- 
Um Monachorum , Peatum , Cr Cuffededam . Sy- 
rian.CTltmjO' MefefemmUm , CHitéleq; Orieatis 
examneì jju iuxtA S*ÌMaerit ileqMtMm dtcìmis , 
abiaimq; fumi Cerfut ibi cet^igubMiitMr C Aquile, 
C enctmuiit ed Hec Laca, & Diturferum Alebu vir- 
tutumfficimte eflindit,l'exquidemdijfeiiefidvne 
Jlilifie. Ilcbede’fìioi molti, evaridifeepob (fogni 
nazione intefero il B. Lupo, Mariano Vittorio , ilP. 
Ko(Ii,ilnolltoP.Sìgaenza.ilSunoXìpelk>ìo, Ville- 
■^ 1 , gas, Vongine,Kibadiniera. Alegte,bcn(leio,Sci 
tnoderni lenza coottadizione. 

. 7 B.7naac«rz.a nella Corte dì Coltanzo figlio di 

Collantino Imper.feiuitta'pnmi. Dal matrimonio 
st.a.' Monachiimap|risò. Sopra il MonteOliuetofa. 
ràud. l’m^ól’Otatorio di S.Gk>jjattifta,& (paini lùSacct- 
fai'it. de'Monaci. A Paolo fuo figliuolo pethauet 
TPJib. violata la ^liuoladi vn Prete pregò da Dio memé- 
I, «. 1 1 ]. da , che il demono gli entrane à dolib ,& fottenne 
‘Jetfem l'peranzofo , che a ^cl gìouane bizatto farebbe piò 
«cut. tonato 1 proneccìo il tenzonarli con lìnfeino, che 
“^.peccato. Egli hebbegraziadirifanareinfana- 
^ *“'bdiinfcnni,(lemoniaci, paralitici, attratti. Valfe- 
( ‘ to le fue orazioni ed iic^tìiei fimi connodi roira- 
cololi . Di tré Aimconic celebre il nome tra difee- 
polidi s. Girolamo ne'Cómcntari del P. Rolli. Cre- 
iti é forfè vn di loro . 

8 V . Pe/fUmie Beticmmìra viOe vn trponel Mo- 
naftetodi iCireUme-, ìndi urti con altn, & ndrollì 
al Deferto . Prefe di qua Palladio, già nemico di 
VeUei. «luslSantilfirooDotmrc.occalionedifcriuetejChe 
tu petl'afpiofuottatiaiedipatticocilifolIcXocclcbia 
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diyjttù,'&gli attribuifee miracoli, fpiiào dì Pro- ìaJ 
fèzùi,egranpocmfopni Demoni. iHfi 

9 S. Aadreiiice meato S s. AtteftefieAaàochc- 
na , motti i figliuoli , diedefi con la moglie alla vita., 
Monallica . S.C<«Ii«ii* Abate gli apparue infonno, 
ed efbnollo à venire in Betlemme . Venne qua , Se • 
vìlìtòi Santi luoghi. Viddeilbcll'ordinedclladifci-^'***’** 
piina Oaufirale, che fi lenea né'Monafieri di s.Gìto- 
lamo;&vi ptefe l'habuo Regolare. All'hora li di- 
uifcromatim,em^c. Drizzò quegli il cammino, ^ 
alla volti di Sciifai , luogo che all'hora era halutato ** 

( ferine CalCano Monaco Betlcmmita ) da’monaci ” 
della ftefla Congregazione di s. Girolamo, luidie- 
deli fono la difci^a dell'AbateD«ri(/I<,che A có. 
pagno del medemo Calltano . Paltò quella à gli Ere- 
mi della Tebaida, douc infinrafi huomoi fuoi giorni 

P afsò tra'Monacì in molta fantità. Se auucnne , che 
vno, e falera fendo in cammino per vilicare ifanti 
luoghi di Bedemme , C tremato per via ; egli non U 
co(iobbe,ma tu bcnconofciuto dalci. Siaccom- 
pagnatooo , Se fecero quella pertsrinazìone , tratta- 
dei fempre delle cofe di Dio. Palm Anafialia eoo- * 

lui da ’Tetra Santa ìnScìthi,echiclladalfAbatcli- 
cenza, per eflere creduta Monaco £unuco,tellò nel- 
la Celia mcdclima di Andronico, (^uìfaceanoì 
due amici à gara ncU'oOcruanzc Monaìfiche, mena- 
do vna vita più à gli Angioli fomiglicuole , che à gli 
hnomìnì . A'capo di (lodici anni Ane/la/ia lal& 

(piefte fpoglie mortali , ned andò guari , che la legul 
Andrenice. Dicono, che attinafiero alfannojip. 

I Greci, & i Latini à p. dì Ottobtcdcll' vn',c dcU'altta 
celebrano il Natale, &nd Romano Matritologìo& 
mettono preiTo Gìemfaleminc, perche à Betlemme , 

haueano prefo fhabito, fe bene morirono in Egitto . 

Chi gli Atti lotohà fctitto,olIétua, chcaall'efequie di 
({uelta Santa coppia concorfero nitrii monaci dt- 
conuìcìni , e i Solitari de’circonllaati Eremi, preten- 
dendocìafcuno,chelaior’Chic<adoueire ad alcuno 
dllotofctuicedi fepoltura. 

to B. Pitiugie Abate haneapreflb Panefìnell’E- 
gictoìlgoucmodìvn celebre Monaitc( 0 ,& era Pa- 
«e di molti Solitari cta’difcepolì dìs.vfmwii«. In''*'*'*’ 
tato credito lo tencuano i monaci,e per la molta fua 
Santicà era cosi Itìmato dzYecolari , che dubbhando 
nó ifcapicare col tempo per canti honoci, ferbando di 
fe Hello vn’humìle fcmimcto,fiiggi di là,venne à'Ta- 
benna , Ac diedefi focro la difeiptim dc'difccpuli di s. 

Peceime . Moftrò quiui la fua patìenza , perche ve- 
dutolo que'femplici pouero, vecchio, e maldifpollo, 
lì diedero ipcn<àrCychelanecrlfità,no1 defideiio 
di fetuireiDio,lopoctaireailavicamonafiìca. Per 
non etTerc conofcìucoeraui andato in habirodiSc- 
colare. Gliconccfcro l'ii^rciro,de lofeceroafpct- 
care molti giomi alla potrà del monallcio . La fua 
paticnzafupctòlapocodìfcictalorcoltanza. Inliò 
egli tanto, che lo accettato cta'Conucrfi ,ed i vn gìo- 
uanc Frate laico lo diedero per compagno nella col- 
tura d'vrihocticcllo . Non defidetaua Pinulfo meta, 
ce più , che dì elTete comandato , ifptezzaio , abbaf. 
fato . Pottaoa voloncicri il giogo delf obedienza , Se 
di notte tempo fiicea, quanto loccaua al giouanei 
fempre trouandofi nelle fatiche tobufio , come che 
non fi troni Hanchezza nelle iàriche intraprele di 
buonavoglia. Godca più in obedire, che non han- 
rebbe goduto in comandare tri'fooi. Fràfe ftellà 
tafhoi dienti. tìer ti Pinuffe , ehi ftiemetedA ttm 
Die. Ti fa e»c» diheutre itfi^ii qudtreiuMe/i 
imbaetAi, eie digiè heMiui.yiMi furi èli fime,nb. 

X» ÀDie, vini e'tuei Frai. Altre velie detetreU ' 
tMequietel deue^tuitreuerrifefe. Ebenfeih chi 
eli eemeede credi di erettali eementi, ehenclfebt- 
P p ditti{et 
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tlinXii Mi non piflaro tre aimi.chei Cuoi 

Difccpoli hauendolo cacato per tutta la Tebaida, c 
l’Egitto ; chi pet quello . chi per quel monalleto 
giunfeto «uà , lo videro , to conobbero , & alla pri- 
''' miaafuaìtanra, fcopettineifuoigrinnwrtia'mo- 
nad . lo necelTitarono a ntomare . Nonci ftette pe- 
rò guari > perche non potendo la fua humiità arrciv 
derfi à tanti honori , prete di nuouo fuga,e driaian- 
do le tue tperanze à Dio, per Palcftina drizzò il cam- 
mino , pauó Gierufalcminc , & in Betlemme al P A 
Girolamo dimandò > infingendoli fccolate , di elTere 
tra'Nouizii accettato ; egli acccttollo. Se nella Cella 
Ktlfn. di CM fun* Scrittore di quella Illoria lìi de- 

potato, come Nouizio , à llanzatc , pet ajmtcndeie 
Im/f. g«- da si dotto , ed efemplare maellto , ch'aa llato No- 
iMM«. r, trizio nel monallero d'Antiodiia con S.G10. Grifo- 
ì>-& ftomo, le vere Regole della Vita Monaltica . Que- 
cfH. so. fono di Calfiano le parole medefime PV«»r di 
"#•* • Wom Rttlime, &ftct ctif» M ircfht AI mifiert^oiu 

UfigtiHiìlo diDit /idtjpud'bitMi/ir/i font le froditi 
jfogilu delUntShie Carne . Qmctmeancer NtmtM 
fi fu doro daHythaie innfledta,eet nei habiti den- 
tro lanejha Cella, infine à tante che eentfciutedd 
futi dtfceveli > che ftà eran veimn à rifilare i leaghi 
della redentjtn ntfira.f* con maggiore htnere ri- 
etndette al gouertie . Nei , tptandt di Paleflina fe ne 
! gimmo in figitto .dofé molti anni, lovifitammo, e da 
hdjummo accolti con molta carità.ricenefeiutieonu 
antichi fratelli, ir dentro la fua Cella medefima al- 
bergando ei comnmnici i fegreti del Cieltotd ifntlò alti 
eteifieri difenrana fofienut. 

teietu. " Tarfeofe m TerraSantalilMona- 

tuchriu.co. Alcuni han detto, che i fua richiella il P.S.Gi- 
Cam. roUmofciifseilLibrodclle Vitcde'Padri Sarai .Dal 
t'elim, monallero pafsó all'Eremo fopra il Monte Olhieto, 
IH.1M, doue in orazione veguaua quali tutta la notte. Se la 
manina li itouaua ule Celle de’ monaci, per ifue- 
iih.ua. gioirli allMore. TrouaualiilptimoinQioto. A’gli 
*'• ricrcizij della Chiefa, e ddCniofttofempte pronto; 

con vna fingolare humiltà,obedicnza,eroodellia 
terminò la carriera de gli anni fuoiin opinione di 
molta Sanuté. 

.... iz S.Wwaoe VefcouodiNazatettetra’difccpo- 
iuTeé^ li di s. Girolamo cannouerato dall’Equilino. Mau- 
SS.Uh.Ì, tolico li milroente. Se il P. Ferrari lo matono tra'Sàd 


S.Hhr. bre. Io quegli lltlibcredoroi, cheli Abate nel Mó- 
iuftef. te Sinai, & famigliare di s. Girolamo. Fùcalonnia- 
Rst- ip, e con miracoli fcgnalati le ilello, c la dottrina del 

Aio Santo niaellrogcnaotamcntc difefe. 

J"?"* ij Tecue Patria di Amos Profeta è Ari miglia da 
M fua Betlemme lontana , indi vna valla bofcaglia li dilló. 
TJaolir' dc,chearriuain$òicoofinideirArabia,6cli anuici- 
trr J[mÌ. n* alle fponde del Mar mono . A'tempi del P.S. Gi- 
ZmeuT' lolamo etanfi inoltrali ver là molti de'fuoi difeepo- 
tih.f. df I li , i quali , come egli fteiroà Rullico fcriuea De Lu- 
yiegi. do Mtnafierierum ntlhtmm hniulmodi relumus 
di CIt- egredimilitetiqutt dura Eremi maimenta non ter- 
**/• ream r^uceuenti à viucte tra le afprezzc di quei Do- 

feiti . Vi Alto da loto conlliuttequà, clà molte Cel- 
le, che dopò la Aia motte viapiò nempironli di Santi 
Cejfan. Anicotni . Entrarono dentro à quella Arrclla più 
eolUa't d'vua voltagli Arabi,eiSataccni,& fecero molu 
!• Arredi que'ferui di Dio . ScriueCalliana,chepct 
lo acquino delle loco reliquie i circonllaiiti Popoli 
veniKixi oiratmi . 

14 S. Marttniant nell’Eremo dcH'Acca foprail 
WrtafC Monte di Cefarea in Palellina ptefe l'habito Gieto- 
nimiano. Per quefta Solitudine, poco iA>pò la moc- 
•sfià te dii. Girolamo, fi rtilatò cosi bene il monachifmo, 
'** '* cheacentcnaia ^ Celle vi fi fondato, Indipartl, 


monaci Ginonimiani inBctlemmea’si.diScttenv 


ROMANO 

qualche anno apprcnb,Martiniano, per tinfetuaifi 
più , St Soliurio finire rcfcmplare fua vita . Da pet 
tutto trauagliolo il Demonio; mi reftonne itiai fenv 
pre vincuoregloriofo. Fù per cadere allelufinghe 
di Zoe merittice,chc pn fedurlo,qui lo venne a tro- 
uare. Però non cadde; perche Iddio l’aiutò. Siamo ' 
tutti d’olTa, e di carne ; troppo è debole il notho feti- . 
fo,cioppo è dagliela nolln humaniti ; la carne ciis- 
ferma, quantunque fia vigorofo lofpirito.fiafpiri- 
tolà la mente . Era già per peccare j Aaua di il nò, 
c’isì.'piùvianoallapeidita, che alla vittoria; ofAs- 
fcauafegli la mente,teocbccggiauafi l’ingegno : Qw 
Anni miferof diccatiàfc. Alettanolo l'impudica; 
vedea l’oggetto àgli pacca bello, vago, dilctteuolc. . 

In Aaua quella ; aedeua quelli . Qic fi hi à fare! non 
era Macuniano vn macigno ,- e quando anche lo fbf. 
fe ilato,ammolliiofarebbcfi: Tanto fi pacuote Vna 
pictra,che fenc tranno fcinrille . Fri quefte tenebre 
di fiutiuanti penfieri.pomcvn bagliore di luce, che 
fai al buio nel tormcntofo Aio cuore. Edeccotti . 
Martiniano piihnuigorito ; mentre m dande trattie- ' 

ne la fcaltra fémmina, il fuoco accende , ed auuam- '' 
pando la fiamma cntraui dentro à piè fcalzo , per au- 
uerace quel detto, che il maggior fuoco il minot fixi- 
coeAinguc . Inuitòiquel diletto la mcrecricc;&dif- . 
fe , hortu eariffima , quefie fia ddntjlri delcitrafiuUi 
il Inoge ; in quelle lene goderemmo de’ntfiri amori il 
fremit . Ott a tinnite, e bella, f'ieni meco a'rifofi, ' 

E credami, che fe delixàaremt tra gli amfleft, qmfia 
fia il frutto, che coglieremo ntUaltravita. Voltoil ' 
giuoco in maellà feueia/òc veggendo, ch’ella fi ci- 
tiraua , inhotndiia à quel fiero fpettacolo; ptorup^ 
ulhai mifera ! Panerà te ! Quefr ombra de gli Infemsi 
li termiti etti di noia , t'arretri, ti ffanrti ! Che farai} 
che dirai, infelice l Nenjai,nteredi,nenfenfi,quai 
tormemifiantifrefaratiin quel fuoco, che finfàtattt 
arderàiche Iddio non pera t Non faiiche Iddio i£t 
ne, <T che puniratti in Eterno la fiu Ciufiizàa ì E' vtt ' 
niente quefto fuoco à parag^ dialitiche alle tua 
colpe fideuef Piangi ehi Pianp^rtituoitmtfatti, 
la tua ingratitudine; t folle, O^defiiiltmDioi 
quel Die, che ti è futo de' fueif nuoti ù liberale . E non 
jembrati m gran fatare della fua incomprenfibibe mo- 
ferietrdia, thauerti per tante tempo affettata ipeniu 
teiKje, Toma, deh tomai telila. Sei àtemp* di 
farti fimilealle Maddalene, olleTaide. Hat ùa^ .^;t 
tato a loro efempa in peccare, imitale homai , ti prie-' j^.ff 
go , in pentirti . Non tardare ; perche forfè non farai ” ,t . 
più a tempo .quando cercarai quel tempo,cht haurai ^ ' 
perduto. C^cAc vod, quello fcheietro (che tal»a- 
cca.Martiniaaotuttomalttattatodal Aioco^traflctO 
dal petto di Zoe mille fingiozzi. Pianfelapcnitea-,i 
te, mille volte fi battè il petto; perdono chiedette» 
miferìcordia à Dio . Lafciò l’infiimc meteatora co» 

Aci , cangiò ne< 3 iio Ari i Lupanari, fi veflì di cilicio, 

& con Intere di Martiniano venne in Balcmme, do- 
ucmonacolli tràlcdifcepolcdi aGitolamo. Mar- 
tinianodi miracoli illuAcepafsòil Marc foptaiDel- , 
fini ,edarriuatoin Athcnctràlebraccia di quel Ve- . 
feouo, che pn celeAe riudazione lo andò a trooaie 
inChiefa,rcfclofpintoa’i;.diFcbraio. 

i; S. .Zar la penitente, difccpola di Martiniana,gn4,|.^ 
venne à Betlemmc(comefcriuoiioMcuAaAe,Su- triUef 
rio, Lipclloio , Vilicga, Se Ribadiniera } con lettere-, t], ftànì 
del Aio fatico Mae Aro , caccomódau à Paolina Ver- 
gine Romana , che gouetnaua vn di qiie’MonaAtii 
con grido di molta Santità. Fùoccettata,& in dodi- 
ci anni di penitenza, vnafoi’volla il di pafccndofi di 
pane, ed acqua tal fiata infino al terzo gioì 00,116 gn- 
llàdo aleno dbo,noo mangiaudo mai camc,non^ 
ucnde mai vino, dormendo in Tetra, veggiando 

quali 
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LIBRO PRIMOJ 

tutu h notte ia oiùione i gjonfeì fogno di tu 
miracoli . 

I (S S. Fkìm vn'altn delle difcepole di Mattinia* 
far,' M«>iio>giiuife oaolragando allo icoglio,fopra diciiiii 
ttfb, Santo monaco fe ne vinca folitaiio. EnGapcitoil 
ijfttjH, nauiglio.che cooduceuala , fommetCgli altri s'ab- 
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btacw ad vna traue» insù la quale li uluòàcauat- 
cione portata agalla dall'onde. LaviddeManinia- 
no,elofpcttò di qualche dlulione diabolica ; nulla- 
diincno pache il fuo dubbiofo fofpetm alia Oui- 
iliana caritade non folTe di pr^hidicio , gettò à Dio 
vn fofpiro, & alla naufragata la manO} c trattala dal- 
le mani di motte, Icdièconfcgli di vita. Ammac- 
ibatala di quanto douea fate ptefe congedo, varcò il 
Marc, lafaolta per non cimmcntarlt mai più eoo. 
Donne, il cui fello ò tanto più danncuolei quanto è 
più debole. Quiui alla fcruadiDioprouiddcdici- 
bo , di vcllimcta , e di lana per lauotate vn ceno Ma- 
' itnaio/ihe folca di fouente viGtai Macriniano, Ordì 
- dia eo’ricot^ del Santo la viufua,8c sògli efempi 
, degli antichi monaci tirò il filo dc'fuoì collumi, li 
. boorio nonmailaiimiediuadairoraziom. Nonla• 

*, ' uofaua,chelccofedel Gelonon mediulTe. Medi- 

.tauadi,c norienellaleggcdi quel Dio,la cuìgtaaia 
t'-- ‘pteueniua,&; feguiiia il volo fteffo dc'fuoi ^nfie- 
^ ri. Non penfaua, che di piacerei Dio. Niente IT cu- 
,* rana del Mondo , da cui viuea ifcotiofciuta , e lonta- 

na. Stette quiui lèi anni, de dopò motte in Cefarca 
^ £ cratlatò il Cadaucro , da quel Vcfcouo con moiri 

.faonori fcpolto, ed adorato, cculladito da'Popoli, 
' V-;- *oi>6TefotodigtanvaÌore. 

17 S.fa«fi»«Vcrginc,BadefradiBetIemme,icni 
pararti S-Maitiniano raccomandò la penitente Zoe, da'me- 
morali Scriuoriò celebrata per y««<fairic» di Afwa- 
lÀ & iftri, JUtcSlrs diSttmiti,S*miffimA M ctjhimi, 
Msdrt di P'rrWni . lo la credo PmIm 

Vergine, GtanPnndpclb Romana, AbiaricadiS. 
Paola la Grande , nipóte di S. Eullocbio , & figlia di 
l'olToxio Giulio, figlio di quella, efratcllodi quella.' 
^ ' Sua Madre C duamò Ltr 4 , Signonnon men fama, 

. che nobile, nel vedouaggio fuo fatta difeepob di s. 

Girolamo, che le fcrifie vna Epillolaintomoalmo. 
IP.R'i, do di educar la fanciulla. Padre di Leta, gii 

SenaiDie Romano, eSommo Pontefice de'GennIi, 

• ;■ fida ZcM fua figlia conuenito alb Religione Oiri- 

*L‘ lliana,dcllaqulue elafi dimoilrato ficronentlio. 

* 'Ecco il Pontefice conuenito da Leu, come il Pro- 
ietto fùconnatito da A/rbsM: Tanto pnotero In., 
'* li' 'V^art^, Roma le dircele dii.Gó-eA«Ma . In Roma duna 
P anche (otto Tcodofio Impciadorotc Cbrilfaanìlu- 

* r ti/liì ‘”°*® ^ ’ cappeggiauano Gran Baroni alla nofinu, 
Sinnb fedeconoari. Etmquc'tcmpiapjiuntofidalPopo- 
Ilt. D, baibanmenie vcdCi il s. Martue yi/Marfiie. mo- 

P^he nel di della Crcficifioncdi Cbrilloefòt- 
iii M// 7 . tollo i lafciare to fpctucolo obbomincuole de i Già- 
THfJii, diatoii. Rtiri/c afiliordilIcGirolatiioqucllaOtu, 
io.<a. che pei nommòGicra/^wancilaVtudìMarctlU, 
<mla gran picti, che s'introdoflein quella Cotte c6 
la feotta dclMonachifmo. B vecchio Albino da a. 
it Cìtolmoichimuo CUri£ilm,CrtTlu^iti||tm»&■ 

i. cendolofclicepctbaucrtiilcbcacdaamurofanien- 

te accolta la nipote fua Paola, nella cui bocca ancor 
baibcteame non vdiuafì altra voce, che ./d/itluM , 
Citpi,MmU. EradigiiinBetlcmmclaSantaVer- 
• _' ' eincÀhaueauigoucm^d‘vnodc'monalleri,quan- 

, dolaSantiiidlDnocenzoPapalcriire à Gio.Giero- 
.' . iblirnitano Patriarca Dirtprienrr. Cader, /nrrnifi,i, 

tmmt yitCMOu txtrtm* dtmtmU , GeiKrofilpiat Sm- 
Sd Firgints £mJttchÌHiH , Or P amIa , dtfltrdiitriim tu 
S, Bltr, ferir Eccliju tu ftrftn-AlfiJOiAboUiit , cosi ancor s. 
Mf. 7^ Ciiolamo , che a lei infcgaòiigre lettere, & lingua 


* 
tt 

«• vi 

òiV 

tl 


rO-.' 


Ebrea. ragguagliando 3 P.S..rfr^i»e, e $. Alippio' 

della mone di s. EufioMt, ic dcll'aniuo di s. Mtl»- 
ari«,aggiuagedcltaVetgincf,f«L(lotNipotci falò- 

ri,dicimdo/d 4 t lilitrAi dt SAnCUBithltem S/in^ 
PrtthttrtÌAAKttttid dtdi (irfirtadAi, ■Ntptisf'e. 

ShA PaaIa mifirAlUim dtfrtcAtur, tS’mMlmmf'tt 
fAidtAt. 

18 S.Pimam Gian Barone di Roma,maritodijH'A<sU 
cITa fama Melania, era il più facoltofo Prcnape.cbe 
ioirea'fuoidiinIulia,ecceitQrimpcradorc .Hauca ldjlì$i 
fiati in Guafeogna, per più luoghi di Francia, nello., Rliad.' 
Spagnc.in Sicilia aieli'lnghiliena,e in Aftica,-^i alie-}>< D*i 
notula, dàdunc 3 prczzoa'poaeri,i gli Spedali. alle “**s . 
Chiefe. Monaficn fondò, arricchiUi.c ncmpillidi 
Religioli inRomaj’n Africa, &neir£milia.-na'qua-p(//4^; 
li fi coma quello di S, Samìiu a PìacoiTji , che pute ;« iMti 
boegidi tengono i monaci di s. Gir»Lm>c , Hi douo., /(>]i H«. 
iodi preferae fcriuo quelle menuxie. TrilccanerfKJlf; 
di quello Archioio trouo nel teuggio del mona fiera 
3 PaIaxaa ,aIa Ctrte di AifinUm : luoghi che non., 
hanno più quello nome. Indi aigomemo, che anco' 
infili Piacemmo egli godcOeTcìTc, eCaflclh. Pal- 
ladio Abate vilitullo m Roma, e fcriuc,chc lo trouò 
conCollanrioo , Pammachio , e Macario in comp». 
gnia di foifc Rema monaci. Trouòla fuaConfune 
MtUitiA conmolieVaginifcniireùOio. ^IbiitA, 
ch'era fuocera di i’iniano, con la figlia viuea in moU 1 '' • 

ta Samiii. Haueano dati a'IocScrui.e Schiauela . 
liberti. Molt’oro ifpcfeioin nfcaitarei fedeli dalle 
mani dc'Barbari. Vn Santo Monaco dì Dalmazia 
per nome PaaI» ripartì dcil'bauer loro vcniimfia fot- 
di d'oioichc noi direfiimo feudi , o fiorini per li Mo- 
nafieri d'EgiRO,alircnàiì ì quelli di Amioclua,quìn>^^s 
dici m 3 a a'monaci di Gictuliilcmme,ch'aano in mi- 
nor numci o , cd haucan le ricchezze di Paobidi Eu- 
fiochìu,diGirolaroo,edìFabiob.PctralcreOrico- 
tali Piouincie diccemib mandoniic in foccotfo de’ 
Monafteri. Veicggiòconla ZiaAfrJWff/4 bfuoco- 
ra ^IbittA, b coniuttc Af r/«iu4,ed il fuocctofVùa- 
n« in Afiica ; & mi propagato 3 Mooachifino Gicra- 
nimiano di Ronia,doue PrbAnt era Italo Pletore 
Pìaìah* Prcfctto,.W4f4r« Viceprefctto.Ca/faitrów 
Senatore, c lor ómfiglìero , jlthiMA con M iImìa fi F- ■dvf» 
tenne al gouetno di centotrenta Veigini ; Puà.m» ,e 'A *Mj . 
yrluMA fi fetraio in vn Monallcio d’onanta monaci. 

Mori yrbdm.laS gli alcripatfiraaò paTerrASAit- 
lA. Attiuarono in Gicrufalemniè , dc tra'difcepoli 
del P. S.b'ir«l4<tt«,co'qaali eran'villiiri in Roma, cd 
i Tagafie, quiui lermmaro i tot di folto b Regolate 
difciplma di quelSahtoDoaóie. S.(ri>>/«iK«puie 
ad Agoilino , ed Alippio fcriHc dì Betlemme SdriOi 
Ei/j Ctm<nmet ^IbiMA , Pmijmis^ MclAtrÌA fi»- 
rimicm ver fAUtditt, Etnei Romano Martitolom 
a’;i.di DeceinbtèS.Af</«rM/wn'arir,;<unuars- 
n fnt Pinumc RtmA Abfttdau , C Hitr^»lymA)it 
pr^tificiis.ibi ÌAtcr FamùiAtDto jÀcrAt,ytriitttr ■ * 

MniAclm,rtligiAfAmvùicx€rcmt,C Ainb*fAH- 
Qa fini ^uitAirwtt . 

S.MELANIA. 

19TTAI fapfito,oGtanDonna,fpiczzaie3fa-irM4/U 

XX fiOicbpompedella tua regia famiglia, far. d; 
AmeponelH vnvcloditeligiofa fchimezza atlcfu-A'^f** 
pctbe Corone, ebe dalb tue grandezze ti cran icca- UcAju 
re . L’cfièt nipote di Marceimo Omfulc , figUa di 
V i-bano Prctote,mogIie di Pinbno Ptefetto , e paré- 
te deirtinpetadore medefimo, non fi fi di alccrig^ 
cagione: anzi fetuipet humiliaiti, mentre vedeìu, 
che fii tante grandezze non potcui laicbie chi ne 
teftafie here£. fnf^ut^tadue volte, vedefiii figli , 
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bà le fiifcie crìbaatc de gli vldmi anheliti la natura; 
'•U’bora cunofcefti , che le fpccanze de'monah van* 
no i terminar con la motte. Tipatue vnfolSodi 
vanirìiiqiiantobaueuinci fecolo. vnalaruadìmor- 
cedraifembrQquciia vita . Oh Dio, diceui> cornei 
tncuc la corfa dalla culla alla barra 1 Ma ben’aflai 
hauctc voi vilTuiOiO miei 6di, perche Icnmre ha- 
liete vifliito io grazia. Marche Ha di me infelice ila 
naue di oolha vita voga fcnza mai far calma que- 
fio EuripodcgU anni per abordarc alle riuc di cjoel 
rorto.doue vin fiele giunti nella prima velata . L'vl- 
cimo ìnftantc della vita vofira lùpiodoctoilptimo 
della vofira immottalità. Non hauctebirogno del- 
le mie ricchezze , che vn migliote tettaegio vili da- 
to Iddio . Qicfte dunque feruano à fiimagf dcli’ani- 
mede'vofiri Genitoii. Dianfi a' rcnii di Dio in vece 
vofira,ipaitedel nofiiodcbbiro. 

(^efie confidetazioni Cacca Milam*, quando 
icoil'e in VmUno ^i ftelli fenfi . Quefiiì P-cdmm- 
cljit, quella i Melania (tu Zia, ed ì Marcella fi acco- 
llò.- & m Roma amendue ptefcro lliabitu di S. Gn-o- 
Itimo. DiKomapafsòiiiày/r-ica. D’a#^icainTer- 
laSania. Andò inEgiiio>edaper tutnque'Mana- 
llcri diCpeosò il lefiamcdcllefiie facoltà. Entrò ncl- 
laCtii di Antcnone.&fòà vifitarci Padii quei Mo- 
naci Ditela, Dtrciec, a'a/w«eiic,a'qualilafdò cin- 
quecento fiorini d’oio . V enne in Nitrii, de vi fi fet- 
UKi per vn tempo; come dianzi liancan fatto Taltra 
AleiM/uMtFMtla, Eutìtebio , Feibiela . Giunfe alla 
Gdia dcirAbaic Eftjhtiit, che viuca folitario.-de nel 
panile la(ciogIi,dàitto alla fporta del falc,cccce mo- 
nete d'oio . Se ne accorfe tardi quel V ecchio ; le pre- 
Tc,e vfiitoinfretta la fcguitò.pregidolaì ripigliarli 
quel dcnaro,chc per lui non era fatto , non hauendo 
btfogood’alcunacola. Non fùafcoltato, onde péc 
iibiigarfene ■ non fi curando d'oto, ne getto nel 

limile . A'Bttlimmt toinò . Vi flette vn tempo, ma- 
dre di molte Veigini . Indi airEremo di MtnuOli- 
Mtit riandò, là ve Alui vedemmo (lo'Difcepoli di S. 
CìirtUmt . Dicono alcuni , che fìi Badefia d'vn mo- 
riaficro ptellb al Santo ScpolctO,alle ^uali fctilfe al- 
curiOpre di fpitito, ed Ammaefirameti nella mona- 
cale difciplina. EiainLaono, &in Greco crudiu, 
confutò molti Eterici , 3c alla fede Oirifiiana con- 
uctti Volufiano Gran Senatore Romano, ofiinato 
iKll'ldolattia, fratello del di lei Padtediuomo poten- 
te , e giurato nemico della Croce ; tenca egli di Ro- 
ma la Piefettuta , & per eficre molto doqune , dot- 
tile filolbfii , erafi il 1'. S. Agofiinocon Aie lettere af- 
faticato di perfuadergli la vaniti di quella IcjKc, eh' 
egli pcotclTaua con tanto zelo. Cadde quefio Olo- 
fetne perniano delh nofira Giuditta ; le fi arrefe, & 
confclsò altia fede non eifetui per faluarrAnima, 
cbequciladel Ctacitìiro:marìbattezzato,ecoodif- 
pofinone di pctfeito Clitifiiano . Tornata in Gùr*- 
/èiÒMa gettò le fondamenta d'vn Chiofito pct altri 
fognaci . Inuitò i quelli luoghi nmpctadnce Euelt- 
/Sa -cóle cui clemofinc fi accrebbe il decoro di quel- 
le Chiefe,& il uumeio di que’Serui.e Serue di Dio . 
Giunto I vltlmo anno di tua vita,fe ncandóin Aei- 
lemmitic hii celebrò il Natale del Saluatore nel Mo- 
nafiero della già PmU RemMut , doue fiaua vna fua 
Cisina,allaqualc piediflc, che piò con efla non hau- 
tebbe,comeogm anno folca, cclcbiatu quclSanto 
giorno ; de etmi^egate quelle rel^iofc diuote , prefe 
congedo , pregandole i ricordarli di lei fetiza atiri- 
ftatlipct la fua dipaiiiu. Htparmi,chelordiceire. 
Homaic tempo ,o Sotelle , ch'io mene vada i ripo- 
fo . Sapete i mici trauagli ; e petthe dunq; piacete, 
fe il noli IO Dìo fi compiace didatti fine . (^efie la- 
gtime (ooo figlie dd fenfo ; afungale la ragione , 


ROMANO 

Non conniene,checó al adolorata cnatevoilKeò. 
uiate la noua delle mie feliciti. 11 Vcfcouod'Elio- 
poli vi fi trottò ptefente , la conféfàòi & le dié il ligio 
Viatico. Molo miracoli ella oprò doppo morte. Ec 
per molu anni in Roma, i Tagafte, in Coftano Dopo- 
li , i Betlemme ,aù rOhuao, le dì lei figlie contmo- 
uato U Efeinpi della fua Santa Vita. L'atriuo di 
quella Imperadrice in Tetra Sana Nicefoto deferi- i 

ue vbi fUrimM ad htatrem Cbrifii ftrtgii: hmCT 
muttjtSacrdMMtSierUtxcitMilìO’ Z-wr-afiqua 
‘rtedatur aitfv/ar fcilicet Moadcbtrnm(tU*i,Sebt- * 
ldfj;dimitiu cmdidtt . 

ao Pottòdunq;/iy</ii»MÌIMonacatooellaCoT- '’ ‘ 
te dì Cofiantìnopoli ; tramutolla oe'Cbciofiri di Gie^ "f fnl • 
tufaicmme. Feceuifanugliaie la Santità. Quefio è 
drignui miracoli , Ch'ella facellé in vita. Muiareil s»r. ^ 
maggior lofio nella piò fchietta humilci, ì molli biffi lipU,' 
in tuuidì dlicìj,& lepreziofe porpore in lane vdi.lxaiii 
Mutare gli agi ,i iraftulli, & le delicatezze in diligi , 
mortificaziom,& penitenze: Bandire da Palazzo! 
buffimi, degli bìftnoni ; in lor veceinttodticcodoai 
petfonaggi efemplatì , e dotti Religiofi : Può fpeotll 
di piò da vn petto Apoftulico , dalla gcneiofid d’ vn' 

Eroe? Da Cofiantìnopoli coodolTe l'ImperàtUce. 

Alta vita monafiica mdolle la R Pidcòen'e lixtUa-. Stetti 
dcH'Imperadote Teodofio, quella che in età di fe- 
dici anni gouemò tutto l'Impeto con tanta feliciti , 
che auanzòdc'più aflennati Politici ogni coofigtio.*'**l'v 
S. Leone Papa afiidó i lei gli affitti della Chiefa d'O- , 
tiente trauagb'ata dall'EicsiediNeftorio, d'Eutiebe-' - 
te, e di Diofcoio. Ella fi oppofeallatracqtanzadi. 
que'pctuerfi, la ReligioneCaaQb'éadifcfe,portò alA- 
Impm Marziano con titolo di fuoConlbtrcfcnzb' 
pn^udicio però deliaptopria Veiginiti , indofie I’- . 
imperadrice fna Cognata, de la Badefia Gie4 

tufalemmccon le lue Monache, e molti monacii 
f^ircla vcnti,nclle cuntroucrfcdiflicolti delia lè- 
de, detcìminata dalla Ciucia Romana. Cofitinlé., 
moitigiifedoiu,cdcfiinreIo frifma. MoiieBadle « 
Ibndò, molte Qiiefe dotò, molti Spedali epgfei de la 3 
fna dote a'poucii donò. Sentiamo, che Vn buono 
Autore ne ferina Pidchcrid , ftrfttud f'ìtgt,Tbtt- ^ 
ddtif Iiuiiorij StrtrtMdreiddi Cmiwtx, ùiX^U , 
Middfiica l'itddlìd , Imperio ftticaer per pimi dit- 
His fummd eum mudemid ddmmiiirdit , Kelipttu 2,* ,.|{ 
CdtMicddduerjMimonfrdhetrifim fuiientdtd ,pl»- 
ribta MtiidSferttj , Sdfiluit, & HtfpitdUbut dtmi- 
biu treélis ,ciut£lis demgut btdis ftus dd Jiiftemdtii- 
nem Pduperum reliOit, ^aunptdgtpme qiurit dtdtis 
dmtmtrinr tfemperiaCodo, C u> EceltlUperpem» 
memtrid filherd. Tri le Sante della Qiima codi 
Latini, cornei Greci la contano a’diece diScttenw 
bic . Le fue BB.Sotcllc PUcidU, Arcddid, e Aidri- 
nd tennero con eflbleilaficflànorma.tìchealpcc- 

gio di Velini Regali queibdi fagteMonacheag- 

cÌDnrcto,comc Batoniofcriueadmcr«i>rep/anèOf-v>*d U> 
be Terrdruiu,qiiidipfjRi<;idctdHirfafitenAiimd-fi>>l* 
Sleriiem. Tennero quella norma l'Imperadrice Co- 
Jìdnriiid figlia dcll'Imp.'nbcrio,cconlottcdcil'{mp. 

Maurizio con Gfrdi'a dclllmp. Filippo, edue altre 
fue figlie: /l/arlaprima raogiicdcll'lmpetadorcCo- 
ftamino Vii. figlia di Cofianiino, de mo-^^*****, 

glie dcH'Imp. Michele il Balbo; Jrtne moglie dell' *'*•«•»» 
Imp. Leone 1 V. 7 " ttdtrd dcll'lnip. Leone ViTttdt- f 
td deU'Imp. Teofikbcon T eeldtAn^dpd.Amu, i 
PaUheridfuefi^het Eadtfid, Aidrid tC tdUrt din 
figiimle dcll'lmperadotc Baìilio : Zoe mi^lie dell' 

Imp. Leone VI. £/c» 4 figlia dcirimp. RomarioLe- 
capcnOide moglie dcll'lirip. Cofiantino VIU. Tufd~ 
ne confoite dcU'lmp. Romano Ili, e poi dclllmp. 

Niccfoio II, figlia deUlmp. Cofiantino IX. c 

cofllone 
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LIBRO 

confotre di nilmpendorii Se ledue di lei forcUo 
TtàoTA Impcradncc.ed ÈmiecU Vergine. UC4- 
ttrina tìglia del R ^ di Culgaria, Se moglie dcirimpe- 
Ktdoce ^cio Coincoo ; Mutria lor Agita con vn'al- 
tra luaforclla. EiuU/ia I mpeiadrice . iJw di Cofta- 
rino Xl> e di Romano V. Maria Imperadricc, coo- 
ibne di Michele Paiapinaco, ediNicefuto Botonia- 
[eImpccadondiColUmiix>|X)ti. Altrcoanù vedre- 
mo elTeceRatiglilmpaadoiide’Gccciiche feguiro- 
no quello Inftiiuio. 

ai Souei>gpmi,che anco di Roma pa£sòìG>ftà- 
tioopoli il monaclufmo Cieronimiano . Qmui ap- 
dt yitj. punto fono la diliciplina di s.£Hyi</««Oadcllà,&Vcc- 

AfK. gine Romana, prufctTollo {..Caparra figli.! ddllnv- 

ai.: -Manfr. peradoteMautiaio.allaqualctral'opredclP.S.Gi- 
t» ' rolamodcdicata (i legge vnopra<fiKi>-^<fa/e, che 

rt*' rV*"; da qualche monaco m Betlemme gii U crede corn- 
ai polla, gran PtinapelTa di Greciaxugina 

dell'Impcradotc Anallagio, venne à vifitarc i mona- 
I. ■ Acridi A/c/a»ia ,edi?aoiainTerraSanta. Livid- 

de, gli ammirò,& alla line aSeaionatafi alla diuotio- 
ne diquelle Sante Donne, imitareicvolleconiàrfi 
monaca, e patiate i fuoi vltimi di nell'Eremo delp 
Ohueto . In CoAantinopoli nouo che del 4 R 4 . furo 
' . . martiriaati i dif:epoli di quell' Abate Dim , la di cui 

e\ ‘ Sàtitaécclcbratada'Grccià ip.diLugliò. Difcnde- 

^ 'SJimpA. uanoqucAilavcrìtàCatholicancI CociIioCalccd^ 

nefe dciccminatai&adAccacio'Pain.'UcadiCoftà- 
doopolì fatto Scifmauco , e fautot de gli Eretici inii- 
maiono in publico la Scommunica, che gli verna., 
AilminaudaFclice Pontefice Romano. Sdcgnolli 
ilperfido.dcmodiodcl veto, contea le fagrc leggi» 
impenieiti piima io quel monaAero»niolii ddu^ 
Itaci fiiccndu vccidcie , alto sbandire, battcrc,& èfi- 
gliare.- Tutti afiblTernon perdonò i nifluno . Infii- 
liauafi maggiormente { ma non durò gran tempo A 
fuo fùrotc,pctche alla motte di quc'fctui di Dio fue- 
ceiTc ancor la motte Aia ,non dc^ guati ,mifci’a,& 
iniélicc ) in veggendo , che à Cirilt Abate degK AP 
l/aflì, cerniti eran da Ronu con gran follkitudine ilpcdiii 
idifpacci, & che nella Gine di Roma Simeone.,, 
ed altri de'mooaci Afccmiti la ili luicaufa egregia- 
mente oppugnauaoo , dimandando , alla fmatrita 
Ade,dilaloccorfo. Afetmiù chiamauanlì inlin- 
gua Greca quc'monaci, perche feinpie veggiauano 
alle lodi diuine -&an diuilì (come dicemmo dc'mo- 
naci^ Ftanaa»èdiBietugna}tn molti Qtorì, che 
- fuccedcndovn'hotadopòl'alttaiviccnda,tip^Iia- 

o. uanrvfEciocecitatodaglialtii,dCcontinouaiionel- 

'c i 'Artir, laChiefadiiCouuclaSalmodia. loucutùinCoilà- 

imopoli quello tirol'Abate AUjfaadra huoma San- 
a 1 . 't tOitfh, tilT!mo,maeilro de' Santi Aban Gitaaai ,GiacQmt , 

if. iViV*. e A/ 4 mi/«,ptopagolloilB.Stii<^ Romano, 

r-'f: che vilì 5 dóvnHuouon»nattero 4 laquéllodii.A/ar 

rc- ' etlla conducendoui monaci. Diqua hcbbepiihci- 
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Lì'Mm*. Perfonaggi molto bene quaiiheati nella vita ,iScin 
dottrina. S.TiadereStuditafciilTelavitadi s.p/«- 
r'tgfaf teff! Abate. DalB.SimconMeialtalleviendcfctit- 
fvlatai,, u lavitadd memorato Af4rce//e Abate, dimoiti 
f9> miracoli iipicna. luililcggeathel’Inllituiodiienct 
- ferapre la Qiiefa in Salmodia cominoiu pafiiò da 

awKo roonaAetoin quali tutti gli aliti diGrccia. 
'Tutti cercano di feguircvna bella inuenzione. Di 
manto mento folIcMarcello, Iddio b dimortrò al 
RSens'e Abate di vn monadeto alle liue di Euitate,- 
.al B. Elifit Abate in DciTa ; al B. Gaudioh Abate alle 
maremme Eutline . Hcbbe quelli trò riuclazioni 
molto cbiaR deU’emiiicnte grado di perfezione, e 
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di grazia,che tcneua Marctllt . MI i Ami difcepoli, 
ebe/ittu molti , per lo più DctitriJ'eJecxi^ Martiri, 
ben fecero palefc,ch'cranavfciti da buona fcnola. 

S. Gsraaaiei» Abate , che Ai Padre di molti Monaci , 
mentre rcgpaua llmp. Tcofilo negli anni 8} o, mol- 
ti Eretici cooucrtt,iifanò molo intermi, fcaccio De- 
moni, predine lo auucniie , penctiò fin gli interni de 
gli huomini, fugò Serpenti, c Draghi; vide poggia- 
re al Ciclo l'anima dcU'Abaic Pietro : ptouò l'eltcfi, 
c'il ratto in guila.cltetnirdmatiu ncll'utazioncve- 
dcuafi il fuo corpo dar fofpcfo oeiraria molto lu^' 
dateria: A'quattto diNouembrc lafcioUo nella m- 
tinia, dandone ìDio lofpirito. Quelli ^omi fino 
infelici olttemodoadcl'empiolmpctadore alliS.di^'**”* 
Luglio condannò ì motte i Monaci , difcepoli di S. 

Abrama Abate , perche modrauano con doiirìna , f*’"** 
c chiari efempi non folo lapietLe antichità delle Im- 
maginifagre,mà la Santità, e l'Apodolica lnlbtu-^„,y, 
zione delia Vita Monadica trvna, e l'altrcimpugna-g, i»;, 
te da quel ptocerao . Tri gli Studiti rifplcndctie di o. 
sì frequenti miracoli il B. IJidaro , che nuouo T aa- ipttfhi 
maturg!) cognomioofit . Crtgorio Patiìarca Aniìo-liT. ly» 
cheno,dicuilctiue Niceforo a frimit nim capillita>i*\ 
in Mtitaiheit txercitatut Hudijt , ^tnui ad fummat 
gradui, quunt nuper admadiim jipi ealamtgo prima 
«Aii«iJft,f*««ndit,giouanclu algouemo dimo- 
Daderu in Codantinopoli , pofeia di ^cllo, ch'era^ 
nel Monte Suiai ; nella poesìafi acquidò molta lode 
tra'Gieci; tenne manietofi tratti, ed vni piaceuo- 
lezza molto nobile , acchetiò per l'impem la ribel- 
hon de'Soldati , & diportolfi molto bene nc’fuoi af- 
fari. Quiui aggiunge Nicefbto, che anco gli Impe- 
ladoii lo temettero aitai, perche non fapea cedere, 
doucgli afiati della Chiedi trattauanfi . c con atti di 
corteoa modtaua vna maedà venerabile . 

a z Ecco vna nobile Metamorfofi, dcgna,che mi- 
glioc penna ben'à lungo la fpi^hi . Majghtrita,U Tiumi' 
piùfàiDofa Cottigianad'Antiochia,huomos'infin-d i>/V 
ge, fi fa monaco, diuenta Santa. C^egli arredi fu-/lT. i,- 
perbi , che haucan tanti anni feruito alla v aniti , ho- ■autlq, 
(a feiuonoà Chrido , poiché il prezzo loto fi difpcn- f*”»» _ 
fa à poueti diOitido . Quelle morbide camiyiodti-"ft*'*» 
te tra le delicatezze , fi cuuptono di cilteio . Dà dia j 
a'fuot Semi , chen'hauca molti , la libciià ; Sc libera 
li pregia di andarne fciolta dalle feniili catene del ' ' 
Moiub, mentre fugge qndla Patria, douc nullo 
Amanti la poitauàoain cuore .anzi la poruuan per 
cuore, fatti Ibllt Idolatri della fua bella. Venne i 
Betlemme, picferhabito, & finomò Pilagi»- Vi- 
litàimonaltctidiGlcrofohma,ecribu;òdi lagrime 
tutti quc'Sanri luoghi. Qui dunq; (diceu'ella i o mio 
Giesù lituo fangue ifpargefliper lanate lemiefoz- 
zutet VctCdunqiumiocuoie,vetfitraboccheua- 
le il piaiuo, fe vetfar non puoi il fangue , sù quello 
hbiite , doue muri il mio Chrido per darmi vita » 
Ifucnateui . o mie pupille , doue le pupille ofcuiatoA 
del imo Signore idoue patuero ecclilfati quelmni, 
che illuminano il ParatUfo. Etù petto, perche non g' 
t'apri, fcqui il peno del tuo Dio aprilli per acco- 
gliei it fin nelle vifcere ; tanto ri amò . Ahai mio Dio, 
dammi vn cuore di carne, che tutto auuàmpi dell,' 
amor tuo ; togli quedo cnoic di fafib, che nonisfii- 
uiUa,fe nonpctcolToiòpctcuotelo coH'amor tuo; 
ceco amoccggiatòpeck>auucnite,o mio Bene. Qo- 
clu Amanti acUa mia fuggitiua Bdcà vi lafcio tra* 
voiW troppo vani Vanegpamcnri. Voltateijpci^ 
fieri vodn a'pcnficri della vodta faluie . Non (enài 
lò bota più le vodte querele , i vodri rimbrotti, le 
vodre fimolate ftzzium . Non vi compaiilco adè 
più , fc non per quanto vi feotgodegm tu circroqm- . 

paffioDàii i in comprando e coU'oio , c co'l fanneila 

voUtà 
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«oftraranina. lltenipocvnMedicopcrfctto.rifal- 
vlan colla mia loorananza le voftre piaghe : tnfenfi- 
bilmeme oprata > <e bcniiora il rimedio irprezzaic , 
ne mai focie ctedeu di edere per dimennearai di 
Margarita . Altri ancor’io più volte viddi fluttuare 
alla mcrcù d'onde tempeflofe dilagriine invnMar 
rii trattagli amotolì i agitate da fleti venti di fofpiri 
fimfl , che bauean rotte le Sarti , c il timone della 
tàgione ,dcUa coftanza , della fpenc ; alla per flne^ 
abordatono al potto ordinario della padenza . A 
mejlcvoflreli^mc,à meivoftripianu: femiama- 
te>levo^>Klemic colpe lagrimate.piaegctc. 
Non mi vedietemai più , le nel Gelo non mi vedre- 
te . Ome felice ! qual'ainante hò trauato; quii con- 
tenti gii ptoua il cuore; fono cetra caparra di quel 
licne,chedaluifpcra. Nò, nò, mio Dio. Afflizio- 
ni, e ttauagli chieggo dalia volita mano ^aggiù, 
pcthauetuiigode'tetra'vollri eleni. Voglio paga- 
teli fiodcllcmieUfciuieaclMondo,pctnun naue- 
le da lardare vn momento ad cllitrc .dopò mia vita, 
/licitata da'vofltì fguaidi. hblle mfetni nel Moti- 
rio, per potetui amoicggiar nell'Empireo. Non mi 
dite, o Signore, intctcflaia Amante ,c he non hauen- 
rio appena cólapcnadiiiioinencancc afflizioni fod- 
riùfano alla volita Giuliizia, vichìcggaingcaziail 
voflto Amore ,c'l volito Regno . Amatemi , ch'al- 
trononvoglio. Ancoidibuona voglia flaiei nel più 
baflb del Batan 0, quaudo folli lìcuta , che la ancora 
mi amafte. Cosìdittndolanuona AmantediChu- 
llo , auanzauali fofpiiofa al Monte Uliueto, doue-, 
nouòi dIfccpolidiS.Girtflamo, & ledifccpolcddla 
B.Mclonia «di cui tcfti'paiiammo. Vi lìracchiulc 
dentro pouera Cella, per mm vfciioc mai più .ScOr- 
fero gli anni ; & con citi la fama della Sanrirà di Pt- 
Ugie auauzol^crnina laPaleliina. L'cfcquicfuc 
da'motiaci di Tara Santa, cdi^efagrc Veleni, e 
XIMln, Sante Donne de’nionafiai, cli'eran lungo ilGior- 
f.j. Or. dano,einGicrico(chccoilfcriucrAiirocediquelia 
wt 8.<z iftorìa} furono celebrate , credo a gli 8. di Ottobre , 
mentre in tal giorno c celebrata nel Romano Matii- 
tologia. Vifse fono l'Impero di Teodolio il mini» 
re ,poicheàtaidifloriua$.Afgnn< VclcouòdiEdcf- 
fa.chc lei conucrrì aprnitrnza.emanJòìnGictu- 
folcmmc permoiiacarli . Di quello Santo Vefeouo, 
cbefimpongo all'vfo di quc'giomi tratto da gii Ere- 
midi Palefliiiara ricordo Niccibio verfo al bne del- 
le Storie Eccleflalliche, &laCbicfaKomaoaa'i.di 
Deccmbre nelle fue Tzuole . 
z] S..Za/»ai( era di quelli Monarì,chehabttaua- 
'XutUni bo nc'inonafteri lungoii Giordano, douc il Cauabe- 
virivla^tc Zualiardi fù tcliimonio di villa, efcriirevcdeifi 
(<• da' ancora le vcfligia dc'Monaflcii di S. Girolamo. 
Ttrrt I Padri Carmeliiiconquella liberti, chefottoilfuo 
$«pM. flcndardo atuoll.ino s. Girolamo ,et>Iilationr,an- 
corqueflo cancan tra'fuot. Habbtora rifpullu in S. 
Bz(ilioinguifa,clienonCièmenicpiùda dirciniif- 
ttm! pofiu. Oilctuqfol.unemcnel Paròiòyé loro, errori 
tm.tl. a tal propofito infoppuicabiii,poco degni d'vn Para- 
«d«.r.c. difo; Dice no, ch'egli era vccchiodcT j7$,&cho 
$}.n. quegli ct^eflò, che iieirEiemo trouó S. Maria En't- 
|7d. /•'. aaca;paiairannn fzo, quali dópòducfecoli,lo&i- 
>71* no viucre,&:fcpellire lamcdeumaSanta. Della., 
Jm»' hi. y jj, coteliui tillTuno de gli amie hi hà ferino, fe nó 
t xì ‘bolt» eontcmplazione,c Sanutàii^e 

«celo! Maitirologio Romano a’4. di Aprile . W Ptla- 
Alatto! fi*"* Zffimi jfHAchtnte , qui frtnu S. Mitri* 

' jltgyfiUcd cHTiuiit. Di M*rì* Egitriaca lo flcflp 
Manirologio il fecondo di Apnie, 9 Mcnologio Gre- 
co vn giorno auami , S. Gio. Damafeeno nella tctxa 
orazioncdclle Immagini, il B. Soflronio nel fuo Pra- 
u Spiriiouale .Niecforo nelle lue llloric , Batonio 
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airannojio, fannodc{p{>ticotda;gliAttifno4c&d 
di fiu bocca hebbe Zoli mo, c faiUdi accentri odia 
feconda Sinodo Niccna,c riferiti da Mctafraii«,e 
nelle Vice de'Padri da Kofuueido , da Surio, Lippo- 
mano, Lip^oio, Claudio, Kou, Voragine, Gelua,- 
cenfe , Equiluio, Vitl^as, Kibadtnicra, c moiri altri, 
cóuìnconodi foicnne bugia 9 P, Santangelo , Cor ia, 

Alcgrc,& gli altri moderni Ctonilii Carmdicaiii,mf- ' 
tre dicono ch'ella folTc dall' Angelo condotta hiful 
Mòre CarmeIo,& ri licfiie 4o.anoi in penitenza: poi- 
ché nó facedo quelli alcun ricordo del Mòte Caimc- 
lofltfcian'calc di punto riflorìa del di lei feoprin^o, 
onde iniefcfl la Cóucrlione,cofi ordiu dairEquilino ^ 
jibb*s Zupìtuu inC(ni>bhSSOi)niM>n*clmiii>uc- 
t* hrdiuiem mor*b*tw,qHÌ dimn* ÌHfpir*timit ccm- ** ^ 

nutat , Eremam tUam insrtffm eff , w aliqatm Strati ^ 

Dei ibidem latiuaummatiiiret . BcIuaccfepiùG dif- ttluaC 
fonde, incoimnciando/Ki> qaidamScnex ia Pala- Ui, ifj 
jiiae. MmnSìerqt ,1'ir yie * , Cr verbo decer Jtat ; (T tef, éfj ' 
qai *b iffii iacuadbalit , Aloaachicit tiatrilHt tjì mo- 
ribai, ZofiaiM nomine . Qù, vt fertar , ita certami- 
mbat crai isnitai , vt de frofatqait , ac longinMà 
AionaSlcrift addai concarrerent doUrinam. Timi 
conuenguno , che al Gioidano, c no'al Calmelo egli 
crouaflc Maria. Sicguccoiluì Ci ftnunijfctadjor- 
daaem flnaiam , dedMat efi voce Clamantii in qnod- 
damAÌonaJlerbtm,vbide(eriiutrailocat,veìfTt- '. 
piaqait incosmiai,ibiq;ab jibbatt denoti, aebnmi- 
literejl reeeptai. hlifettno,perloflcnbhaniiocucri 
gUaltri.edoI Surio cori lo toglie Ribadimcia. 4/- 
fendo vijfato in vn M onaSitro di Paltlìina molti anni t-lAfl 
con gran ftrfé(itne divitavnSanto Monaco,chia-*- • 
moto Zojima, paftò ad vti altro f inviano al Giorda- 
no ftr inSinto (articolare, ed inffiraVotto di Din, ' 

Dm qaalt efeito , vna Volta , come coptmauano fare 
ofni anno tatti i Alenaci nel principia di Qaarcfim^ 
doplbnaerrictama la fagraCommanione,(cr entrai 
regia addentro nel Deferto,t darfi mepio alUifcni- 
tetnut , orazione , e contemplatone , jenut eie, cept 
alcana terrena lodiaertife,0' eonvnineeqpii^dr- 
rie di iroaare qualche Eremita, che glinfifiu^t il 
cammino dclU pcrfitonc, camminò venti gtomdé- 
pi lap.trtita dii Al inaierò, dopò a’ quali fiondo m 
oKtzaone , tiii di fejia , viadt a fé Vicina come vn' 
ombra di Corpo hamanotdiebe da principio Inrbifii 
alquanto ,pt^ando ch'ella Mo qaalcicfaniafma: 
ma' poi fattoft il fyno dilla Croce , 1 fcac ciato da ft 
quel vano timore , miroBa am pia attemjoite, ts’gli . g \ 

pane vna Donna,ilciii Corpoeraarfi lO’dem'qriio j! 
dal calore del S ole, 0 banca pochi capelli, chefolo lo 
cmian laeeruiee, macandtdieomelana. Defilerò' 
Zofimefapert ehi /ifojji . 1 piarle : poiché entrato in 
quel Deferto non tanta maivedato pttfinahamana, 
ne animale della Terra, ned vccello delPariiimd 
aaxicinatofele , incomìneiò quella à finire nella gin 
rimota parli diquella Solitudine: per la qual cefi if- 
matticatofì Zofin* delta* fa* debole lUidefi à cir- 
Ttre diitri ilei, V quafiin arriaandola ,oia che po- 
teaa^ert vdito, di file con tenere, e cmio[e lagrime. 

Pere fi da me'toi'jnggi. Senti di Dio f Soli vecchio, 

I peccatore ; ma tipriqgo , e fcongiiero per quel Signore, 
licuifenu inqaeJtaSiliiadiae.chemi vegli ajf etta- 
ri, ed hanere eompajponi di me . Ella ciò vdtndo lì 
volti al Santo Ftechio, CTle difi. .Atme Zofimt, 

( hauendole Iddio reailati i menti del Santo j hamil- 
meme ti prlego,perdonami,cbtfonDonnaaignuda, 


comtlHvedii ma Jivaoi chetiafpetti per damila 
tua benediz.ione, /porgimi ^ no mantello, con che 
pafa coprire la mia nudità. Quiuidunq; irnuó^ 
limola Eginia Penitente, ietti colloqui poi fcriOc, 
da Soflronio vefliticò quella ptafazjone. Tutti ^ 

Autori, 
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Atttoti > thè non fono deCàtmeliti moderni , ooiu 
fui ticotdo > che di Palcftina > di Monaftero, di Eit> 
m^cdcl Giordano:dcl Canneto , nilTun neparla. 
Nifliin vidde , ne foppe di Maria Egitriaca , ftràtche 
l'Abate ZoQmo . (^elU non fece mai parola del 
Carmelo ; come du^' hanno (aputo quella fànola 
i Padri Cannclicam céna, AlegitiSaniangclo nati 
bota, in quello fecoloi 

L 4 S.Àfio'MEgittiaca all' Abate ZolimoraccoD* 

. tòinqucllo modo lalloriadifuaVita.neUaqualo 
Mtt, ^ fouente abbonda la gtwa^oue ab- 

‘ bendò il peccato . In Egitto io nacqui , & lànciulla 
iSa.i. didodiciannidallepatemcconuadc preti fuggitiua 
jlft.6- volontario bando in AleUandria mi diedi in pte- 
iljtW. da all'infame libidine . Diciafetic anni feci copia di 
{• Uf, quello corno non gii per imctelTctma per diletto >■ 
coatentandomi del prezzo di quc'piaceri , che tice- 
ucadal fenfo. Mi llimai ben puata, quando hebbi 
mmbot'agio di più difendere Iddio ; non pelò atl'of- 
I fcla di Dio bebbi mai il pcliero , per che foto de'pco- 

' pri gufo guaidinga, piu oltre non penfai, pure vna^ 
volta. Viin, come fe mai non hauelfìà morire. Et 
netingrazio permillcvoltelddio,cbenonmifacef- 
femoritc.mentteviuearilpealicrata. Nonfccicó- 
I todellamiafaluteipiùdiquello,thene farebbeclù 

non hauefle mai hauuto credenza di haucre vn'ani- 
ma.cbehò da pagate il fio delle coItc del Corpo. 
Hauea io fede: tua cosi dormiglioUi petnondit 
^ motta; che nó badai pur di momento ì^ciloi ch'io 
•' ' mi crólea . Mi auezzai canto nelle laidezze della 
carne > che mi farebbe fuco più facile trarmi dal pet- 
*' IO il cuore , che ifcancellame dal cuore quelli o^ 

btobbrioli caratteri. Si anuicinaua la fella della Si- 
ta l>occ> per la quale molti d'Alelfandtia paitiuanOi 
defidcrofidifolenneggiarlamGierofolima. Ancoc* 
io m'inuogliai di pattuc co’per^ni , più da curio- 
ficà,che da diuozionc condotta ;anzipenfandodi 
prouare nuoui diletti mutando Ceto . Entrai in bar- 
cainehauendo (oidi, foci mercato della mia via; 
fattami à più d'vno pietra di fcandalo . Arriuau alla 
Sana Ceti > mi procacciai il vitto có le lafciuic; pto- 
fànai quella fagtaccrta co bcncento dishonellc ma- 
nicte;ac mi preparai mttodi con tinouatc fceleta- 
rezze alla folcnnità di quel giorno» che mi cnlfeal 
Tempio, per elfcrc con tutto il Popolo i vedere qucl- 
. lagranTraue.fopra dicuifoCrocifiiro ilRedcoco- 

\ ce del Mondo. Andai; ma da mano non veduta fum- 

V ’ tnicontefa l'cntrau. Mi cacciai fd la turba percn- 

.1 ' tiare ; mi vna violenza di chi non viddi mi nfpmfe 

V . a^ictro;trcmai, temei, tcllaiconiufa. Pcouaicut- 

uuola, ben tré, o quattro fiate ;S< quelli, ch'eran 
meco, fi atianzaronotuttijio foto celiai fiioti del Tc- 

f >io,tcattcnuuiviuafbrza,nonsòdaclu. Ahaiben 
o só ; i mici peccati me nliauean fata indegna : Me 
n'accot n,mi compunii, e pianli,'pecche vn bagbore, 

• anzi vn bel raggio delta Celellc luce, feri l'ofcuio 
della mia mente ; ed ifeoprimmi le tenebre delle mie 
' miferic,Volli gli occhi lagrimoli A viddi vn'Imma- 

ginc della Marne di Dio;vcrfo li indtizzai i mici fof- 
piri,&fecivoto,thefeio conlegoiua all’hotgiazia 
di vedere la Santa Coce, non folo haucci in meglio 
mutata qucllaopprobbriofa miavica;mannuncia- 
to hatirci a cóterui del Moildo,riccrcando il più llcet- 
10 fentiero,che di corto alla peifczionc indrizzan mi 
baucITe . Fatto 0 voto, hebbi la grazia ; entrai ; ado- 
rai quel fagro legno; e vfeita al luogo, dewe hauea 
, fìtto il vototEccomi, dilli, oReina degli Angioli: 
mofoatemi vi ptiego il pollo, douc i voltro piacere, 
ch'io vi debba feruii e. Vnavoccfcntij,chedillemi 
ben chiarojche il ripotb trouaio haurà oltre al Gior- 
dano. Comprai tre pani, e con qucllivcnnialGior- 
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dano,aila vola diqnefta fblicudineincaminando'' 
nù. Trouai ilMonafteto diS. Gio.B3Ctifla;iaimi 
conféfiai, & prefi il Sagramento dell'Altare . h que- 
lla prima giomaa mangiai la metà d'vn di quc'pani, 
e col ceHaoce m'incamminai l'altro giorno oltre ai- 
fiume, tinfeluandomifompre.&à ^wiamiaAo»■ 
caca raccomandandomi con molte lagrime . Stettir 
doue mi troui.almio corno, fe pur non erro, anni 
quarana focte;de quc'duo pani, e mczo,chc qua me- 
co recai, per mola anni fiironmiballcuoli per dbo; 
il che riconofeo dalla Vergine mia Sign. per vn par- 


ticolare fìuore. Oh quante, e quanto fiere bataglie 
In quei primi anni dal Demonio foilenni! Tentazio- 
ni norreuoli, folo a penfarui. Non riconofeo da me 
la vittoria, la riconofeo dalla mia protcncicc , che 
nonmancommimaidifoccorfo. Gettauami talho- 
ra boccooeà tetra ;ccancoci fiaua lagrimando,chc 
mi vedea circondata di luce,a'cui raggi fpatiuano 
quelle lame d’inferno . Diciafette anni paÌTarooo,c 
dall'hora infino à quello giorno hò riceuute tante 

f ;razic dal Cielo, che parmi diciTcre fompte foia Irà 
e delizie d'vn Paradifo. Vn tempo mi cibai di cadi- 
ci, e d'hctbaggi ; ma per lopiù fonvilfuta dicelellt 
contenti , fonza vedae altr'huomo , ned animale al- 
cuno. PTegocidunqueoSancoPadrc,cdapattcdel 
noftro Dio ti feongiuto i non far cenno di ciò,che di 
me hai imefo ad alcuno , fin che faprai ch'io vma . 
Non vfeirai nella vegnente Quarefima dal Motulle- 
to;fì cipricgo,ìmio fenno. Ma nella Cena del Si- 
gnore vicntene alle riuc del Giordano col fagro Via- 
uco,chedi tua mano vuò cibarmi di quel pane di vi- 
ta. Quello è di Dio il volere. All'Abate 6'ta«n/i> fa- 
rai fapcre, che rinnolTcmanza delle Cofocuziora' da 
lui innauuedutamence permeila netfuo Monalleto, 
non piace a Dio . 

bielle cofe dilTe la Santa, & pregò il Sacerdote, 
che le delfe la fua bcncdizione,can quale fe ne ft^, 
lafciando Z«/wm inl^rimc. Pafsò l'anno ; venne 
il Giuuedì Santo ; 3c egu come haueua pcomelfo col 
pane dell'altare s'incamminò al Giordano , la vidde. 
Se la cómunicù ; Dopò molte orazioni , ella dillegli, 
che dopò l'anno douefle ritornare , per doueda rine- 
dcre in quello fiato, che fblfe i Dio piacciuto, e cosi 
deno fece la Croce fopra il Giordano , ic ripalfuUo à 
piedi afeiutti , rellandonc fpenatore l'Abate, che ri- 
colmato di Celeili contenti patri per lo fuo Monafie- 
IO. Si aggirò il Sole ,e portò il tempo della Qpaiefi- 
raa afpettato da Zofi mo con vna Santa impatienza . 
Vfcl dal monallero , e palfato il Giord.mo afirenòi 
palli verfo la foUtudine ,per la quale lagrimofa ae- 
randoli molti momi, mai non trono la Sana , finche 
ginnfe i quel luogo, nel quale videla gii da princi- 
pio ; ioolcrofiì ver u ifcorgendoui ceni raggi di non-, 
ordinario Iplcndore . Auuicinatofi rrique nembi di 
lumi irouòla Penitente iildsa motta verfo l'Oriea- 
te , ed etani di vicino vn biglietto in quello fonfo 
Abàie ZoRnwJèfillifei M/tri/tFecc/Uri" 

«. DitlU TmM^Htch'ipu.ynifci folKt i p»l- 
mt . Prtgd Iddi* ftr mt, eh* muti» U utile iflefd delld 
fdlittiferd P/effien di Chrifit , oUi un* di Afntt, dtfi 
hdMtrrietiaaielMSimifi^ Ctmmmiene . Pianfe-, 
Zolima ,e profirato recitò il Salteno,vcnnc intanto 
dalle vicine fottee vn Leone, i cui Zofimo in virtù 
della Sana Croce comandòarbe con le zanne, come 
altri due Leoni hauean fatto alCadaueco di Paolo 
Thebeo, ifcaualTe la folTa per fcpcllinii la Santa . Fù 
ohmico da cmellabclua,chc dopò bauct finito l'vf- 
fizio fuo pam come timida agnella : òr cicocnaco Zo- 
fimo al monalleto campò Imo all'età di cento anoi 
con efempi molto frequenti di Santità . 

zf di Tatfoàquetempi imitò quella., 
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Eeinù,e nel peccatoli ndla pcmtenia. Viflemvn 
li^naftcn) di qoe’contorai , & compensò i p^tem- 
pi del Mondo co'difagi deU’Ecemo. U B- ZcJìhu di 
Gliciafii parimente a“quc*giomivn'altro Santo Mo- 
nacOiPadte di molti monaci . Ed egli è forre ipiellp . 
ch’altri dicono di Fenicia «dotato di fpitito 

ptofetico» à cui fetuitono i Leoni nel Defctto,il quale 
nel Pataifo Caimelitano li rifetifee petettoteall’ 
anno }8j. falfamcnte citandone S. BaClio ; poiché 
viflé quello Santo Eremita tfa’nollri monaci di Ce- 
sarea in Palellina a'giotni deU'In^radote Giuftino« 
ducent'anni dopò di s. Calilio lalciò la Tetra > come 
ferine Nicefoto, onde fi legge a’jo.di Noucrabrencl 
Romano Martirologio InralaSHiui 
f^crùtjui fiJi Infuno Imf. f*n£Uttt , O" mirnculu 
hutiujiptij. 

x 6 S.Cf«4»»ChuziciteIafciòilVefcoatodi&- 
farca perfatfi monaco. Ttafle il cognome, faiue 
Nkcloro À CnfnMoiuiJ}icn,ciii Cbta.iCM nomttt , »d 
Tomiutm in pnrte Stpttntrionnli vit[Hbiic*,qit* 
Hurofolymis tsrtjjts Huricontem deferti vbi Alo- 
nniiicnm iVrelnu humanis omnibus cnrtnttmnn- 
ftllnbntiiT vium. Hebbe fpiritodiprofczia.fòcon 
Zofìmn Fenicio all'Eremo.lccc mitacoli. Ma per- 
che eoncorreuanoàlui molti diuou,fecefi fotietta 
certi cunicoli , dentro à quali fi lufcondea , fotttaen- 
dofii gli occhi de gli huomini per non hauetelpen- 
fatiche di Dio. 

17 Se per tutta la Gtecia conca la fama dc’Santi 
Abati Sttfene, e Dnnitlh : la Palellina non hauea a' 

, que'giomi chi più ftimafle di S. Ceriamo , Abate d el 
’ monallero , che dicemmo di s. Girolamo pteflb al 
Giordano. Dipeudeuan da lui per le vicine Selue-i 
moltilfimi Anacoreti di fomrna perfezione . Era Pa- 
dre di molti Santi monaci , Irà quali vilfe ul’vol ta fi- 
noàqoaraiua giorni fenz'altro cibo, che della Sagra 
, òimmunione . Egli vn giorno viaggiando per lo cit- 
conllante deljato , s’iiKoottò io vn Leone, ehe d'yna 
■ acuta cannuccia era tormentato in vn piede ;la Fiera 
à lui n'andò, quali del fuo aiuto chicdcndo,ei la cutò, 
c accattczzoìla in guifa, che feco la condofle al mo- 
nallero. Scie tóuchaueiretovnbatlumeditagio. 
ne, farelli fitto io forfc,quella vedendo fetuite come 
per officio di gratitudioe a'monaci , ed X condurre a' 
pafcoli il Sommicro di quel Conuento . Et auucnnc, 
che vn giorno al piò fìtto meriggio , mentre rAfincl- 
lo pafcca , fcolloffi alquanto vctfo l'ombra il Leone; 
onde allootanandofi quegli acafo verfu altra patte 
& prefo da vnCamclieio, che venia daH'Atabia,& 
via condotto. Toma il Leone à Cala fenza il com- 
pagoo,ecTedendoloimonacidaluidiuorato,opcr- 
«luto, l’eliso di Soromiero gli danno in emenda del- 
la fila colpa. Lo vidde vn'Gentilbuomo, mcnttc.y 
vna grana'vmad'acquapoiuua a'Chioltri;intcfe il 
eafo , llupi che io vna ficia canto feroce fi ciouafle 
(anta piaceuolczza,e folfctenza;ò( quafi compaf- 
fionandola, sbouò il denaro per comprare vn So- 
mieto. Padato alquanti meli, che facendoti mer- 
cantante co'Cameli,ccon l'Afinolalleiravia,lùdal 
Leone veduto, c impaurito lì dièàfuggire. Tune 
quelle bellie fucodalLconccondottealmonallcta 
& riconobbe il perduto Somiere, & i CamcJial lot 
padrone fi rimirerò , glorificando ciafeuno Iddio, 
che tante merauiglie facellc in fcruigio de’Sctui fiioi. 
Cinquant'anni llcttenc'Chiallii quel Leoncjma fen- 
domoicodipoil'Abaces. Gctafimo,&iove)sendo, 
che l'Abate SnbbnXio fopra la tomba llaualilagri- 
maiido,vi fi gettò aocor'egli.c tanto in quel maci- 
gno Ibttemence dibanò ilciqio, che fra poche hoie 
VI terminò la viu. Qicllo èdagraui Santi, ed an- 
tichi Autori caccontaio iu modo, che ò dubbitame 
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alcun’animo rcl^iofo non pi’ttaitbbé : la dotte 3 tMalIr 
Cardinale Baronio , le opinioni di cui Iboo per oidi- ttmefr. 
natio credutele più piobabili,intctprctaodopeTgic- A», u 
iqglifico di fottczza,c valore il Leone, che li fuolcdi- 


pingae ì canto del P.S Girolamo, come qu<^li,cbe ^ 7 ^- 
Ma^mn rraTÌAnorì Oliera. & PiràriDC tra.* ^ • 


Maffimo cra’Donori della Chiefa,S( Piebapciia* 
Lenaati, oprò tanto contea gli Eretici, e ifpauentolli 
co'l Ibi ruggito, balenando ■urori,minacGe,e fdegni 
contro la tracotanza de gli Infedeli ili lì i ctedm, 
che la noria del Leone di S. Getafimo fofTe inauedu- 
taroente da'patccchi attribuita iS. Gitolamo,cbe is.tfmK 
di molli anni prccedcnc a quel Santo Abate. MaSteCMaj 
P.Rolfi,&il P.Siguenzia in craedadi molti Autori, "A- 
con rfempi, e ragioni molliano,cbediuet£t Adi 
Gaalimo. edi Girolamo il nuracolo,fepui^nelì . . 

dir miracolo vncafo tale, che ad alcuni Gentili l*gr^„ y. 
geli occotfo . Traili la diuerfitii dal modo/lal tena, 
po, dal luogo, dal nome, e dalla tradizione dd*o- 
poli . Oli che liaqueg|i,c’hìfcnzacerto oomclaa 
viu diS, Girolamo deferita ne’fecoli pafiàti .quale 
nel tomo nono dcU’opre di quello SantilEmo Doot^ 
re habbiamo i egli afficurau dihaueccintefodffino 
da'monaci medefimi di Betlemme . Le fiie parole., 
f'niustmm Aiirnculi,biuHt Menniltrif, qnoddntm 


frifetrunt fineilt , fud per ruceedemium rtlntmnm 
memorie nondnm oUinio nblh 


jlhdit iCÀMigip/is vi- 

risinui Ctelejlu Pntrin nmort SttÙetm fnert ,lMt tf 
dtlntnm,buiceompendioJo ntQnmStmum. P*A“ 
lopteferotuttii moderaiiòc vitimamenteil Vdle^ j, 
contd maniera fpù^ le pitture di s.Girolamqdmie yy_ 
à canto del Santo vi fi vede il Leone. dice diSCi- 
relnmoicbe leggendo vn giorno djùoi Dijeepoli di’ qnm 
li n’bnnenmoleidd eliuerfe Pnrti ^ twrè nelln Colin» 
tlou'ei leggettn , tjoppienndo vn Leone ie lutti gli Seno- 
Ieri fuggirono ;mn tl Sunto Dottoro lo rneeolfeftnxdO 
pnurn ulcunn , ed nccoSinndoftgU il Ineno uhn J>* 
piede elinnnxJ ,i moUrò vnn ferii* difpin * , ehe gl^f 
er* entrnin in tffoid* cui il Sunto lo fece medie un : tS* 
dopò che il Leone fu fono , non fi volli punire ,mufor- 
uiuulMonuSlero ,comivn'unimuledomeltieo 
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a8 B. Atugnu m Ancita di GaUaagoqBnòpiò 
di diecemila Monache in mola religione , ed olici- . . ' 
uanza. Vefcouo in Arabia fenc andò all' 

^ — _ — . A A- - . - MM.If A al « 




Eremo , ed iui folli ondo mille oltrimgi dal Deiwiqio 
vilfe in tanta aulleiezza, che nello fpazio d’aimi do- Jugri, 
quanta mai non cauolG il cilicio . Olinepìodm Gre- «ly, 
co di nafcita , c monaco d’Egitto , commentò le <• tailu 

teoie di Ariftotile , ed cfpofe l'Ecclefiille con tripli- SS.Cm- 
caco fcnlodi fcrimira ,& perche ctedcfi eflct fìoiuo meL 
ncUlmpero diTeoJofioilGiouane, altro deu’elleie 
da Olimpiodoro pure monaco in Grecia,chc del 1 077 
fece vna Catena Gtcca fopra Giobbe, ed cfpade altre 
patti deUa fagta Bibbia. S. jileffundru Vemne di 
Grecia dodici anni tennevn fé^lctopetCella,pct 
viucrc fepotu ì gU occhi dhmoimpudicogioiune, 
che difperaumcnte Tamana ; S.yf/ipp». Uoniu io 
Adrianopoli nacque , Se fua madre fognò di pzrmriy 
te vn’agncUo, che hauea le coma di fiamme piùnl- 
plendenti de'raggi del Saie .S.Tultoleio Cilrce per 
fellàfiCanni ptaum quafi ì tutte l'hore i peccati dei 
Mondo , Se a’monaci diede confegli di gran pietà . 

S. Duuide monaco Hcrmopoliu era (lato nel fccol» 
micidiale,eladtone,fccefiàlbtxaaccettare da’n^ 

naà con minaccic di moctCi& prefo l'habito fcntìlS 
tramutato in vn’altrliuomo , cori humiliato ,contii- 
io,epenitente ,chc da vn’Angclo fi accetto di ha- 
uer tu Dio confeguito il perdono: dubbitò,enqo 
credette, che per troppo gradidiceaeflcreifuoimis- 
fàto,e tali conoiiccuali danoniimcttcrfi,checoQ 
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pene dlnfemo ; ma in Ibfpettando nel vero,perdette 
: del Gran BaniAa ,' ma poi e 


la loquela, come il Padre d 
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Hc(Miofchto 3 plKMO etntt i con lo jborfo di molte 
b^mc hcupeioUa pct tenerla femptc occupata od- 
le%<fi di qoHStenoce> da cui ottenne grazia di fat 
I molti miracoli. Se Vetgine, cd AbadetTa 
, . in Gtecia‘m morendo lefti TÌlibilmcnte atconda- 
,,t.,iadavnaCorona di celcfti (^Icndori. ì^igilio Dia- 
cono , cd Abate in PalcAina, dalla tradizione de'Pa- 
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pa lo Deferto, nooue Celle piené <B Sanri inooad 
uicundo à dietro . Battezzò gii Agsreni/p de di^ lo» 

'".P? y*fcooo Yn fno difccpolo , per nome fittrt, 
5 “. 9 *P‘'***> di (|uella nazione, eonocrrico a’mitaco- 
u del Santo Abate. 

E B«ti , e famoli fcguaci di Eucimio liuono 


' MonaftkÌ,ch‘ 

^ll^■bl.ep««ICo cobqu^-oprzdiuoa deCMBÒ-- »ff«*w.cohG«<amSaccnlotediRathi,^Mnd»! 

monaco Antiocfacno 'r-i-ir- « „ ,. _ 


fiirioiti MmMhfrmn . Ifécet monaco Antioefaeno Ttdiiffa, Ctritnt Prttt. 

ftica.evan lifan canna lPmu>diNt.-Onnn«.r.i:M- , Aitirtirit fmltaeri Ji mtnj^tri, 

Ltt^m ,HttU Hitricmtm .TtodÌRo CtmlntPen, 
e Saba . Doni Opufcoli fecéChn/ifpa . Mi Stra- 
li» dtuentò V efeouo Ifmencnfe , Gioamifi Tmbme 


^ftica, evali bbtieomtal'EresìcdiNeftorìo.ediEu- 
rìchetc . yrfìcim monaco Gtbeo fece diuerfì libri 
coniTa gli Eretici. S.AiiifCoftantinbpolitano.mo- 
naro.eCópa^di Carnano.fcaireenntragliErc- 
lici ■& molti Opufculi lafciò della Vita monalbea, 
^'orazione, della pioti airiftiana. TnMa An- 
tiocheno,$acerdotedcl triotufteto «fi Railu hi fcrit- 


ycfcoui dc’Saraccni Pj^ariant Chorcpifeopo 
di Gictufalemmc.Caiiw» Vefeouo de'Mcdabori, 
. Vefeouo pur dilamnea,&iVi/. Vefeouo 

con alcuni opufcoli cetra Eutichc,- d'Orcftiade . Con quclH, c con eli altri Abati Gieto- 
«Neilono , « quindici dotti Kb»! lUiitcamatmit. nimiam di PalcAina aAàricodì £«,Vi»i« contri eli 
Cira Filofolò Alcffandrino tatto monaco , fciiR al- Ercria in difefa del Concilio Cakedoncfe Ondi» 
oim libtn^crigU Eretici. Cn«rd«»mmiaco Gre- ndRoraano Martirolomu leeeefi a’iadiGeiman»- 

M^n,,amsahCath,li. 

fc libn di »otw . Ma doue mgolfemi fpenfienitD.* et difeiffima , er vinm, mtractdtTMmdtmMre Metr- 
!mp«l*enu la eopùdeYoggctOqucirotdinedcrtc- cìom Imferauri, mEcclefia )!«•»,>. il B. Ciri//» fuo 
fu.cbeircoig;DÌinpol{ibUeadoiÌènbiAincantamOI- difccpolo, cbcncfciiucla vita, dimoAra- comefo- 


iitudinc. 


. BrriAtlO MATE. 


leuano i Pattiarchi di GicrufaJcmmc mfcniigiodi 
quella Chiefa trarre dall’Eremo i difccpoli del Gran- 
de Euomio. 

Jo S. oiaginT^t poitòl'armifattoleinfegnedÌcII’H;&.7 
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gnodi Emtimh nella difefa diquel fiero Concilio, -“t 
acuì >flìA<tte,come Abite,'e focw&tiAdo , au-r" 1 f^* 
tendeandone eoe pioue di miracoli I» velili. Dico-^**'"* 
no, che quando fi dir principioaila ptima feifione ,',*.* 1 % 
ch’era di feicentotrenta Vefeooi , rimpctadore in „fl^ub, 

. . . -i -r vegeendo,chenon»cniaAiafcnJiOtiiiandàachia-ii.tlf»i 

w per le feconde mie del Gioidano , de m ciafeuno marlo, c da gli AmbafeiadOn fil iricontiato al mona- 
di duc’Sa^luo^i reAò alfa confolato perii coAu- Aero dell’ Abate . Hebbe grandonriiu,et^J«.’ 

•ni Angelici. dcCeleAedoinma dì tanti Monaci .Oh fpiiito di Protezia;lbndò motuAcri iumaichi,cCal- 
come hiflì i inniitiare da noi quel fecolo , che figliò ligi di fagrc Vetghii . Nel Martirologio Romano a’ 
zame ptantepergliHattiiM Piradifo,quantìIiaiief- t4-diFebraioceld>rafi la fui memoria. 


"|®*P'P?^**P*ttiunonacidVltrenazioni:aiKoi'£i»i 
.*r té*i» ci venne,che nelF Armenia minore (biro la ciH 
ca di Orco fuo Zio i Vefeouo di Mclitenedianea te» 
’fe.r>ill. "“9 * gouemo di molti mona Aeri . Ffi à ttiMtèui 
&^tòimonaAeifdiqueAaPn>uìncia;fiìadinchi- 
W out tutti tpie’SolRiti dc’cireonAand Eiemi, paflan- 

la» t .xt — .X 
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icRKimennl Da Gicrotblima bufici miglia, fi fa’- B. Ry!/ie difccpolo di Aufiénzio hebbo dai » - 

k-, .'.«noaFara lauiaichlcradimoliiSolitaiifi4>ricenio,-> Demoni battiture fieriiTìme,naujgli.etctiiazioni. 

*^“** ““”*"'*"“ diyita, poieoi Vna volta cosi lo affiiticro, e come motto iorrooa. CrL *,• 
KTtatiJh (uo Compagna in dif^nta cdlettapiò ronoiMonaci,&lopurtaroia(angainaia,cpiaiiuo'.aKr.^ 
9 '“*' *'*'“*f® altaCelladiAuirenzio. Egli col fegno della Sact 

daHafenaddl'Epifiutainfino alluDomemcadeltó incontanente lo nfanò, e (fatigli la fasta Commik> 
palme,ram mangiando mai pane’; mi hctbaggi,e' nioiie,lorimandòallafuaCcÌte,BiiiciSaadolo»clie' 
radia amanoUite ndl’acqna: H timaiieme dclPan- feifponaua virtù da tcfiAcre 1 mille Inicnn . Dall’ 
no paA àuano tiaSnxmaci. ScoKero alcuni anni {de bora mpoinonfipuitrawagliatokdepàisòiltetz’aii» 
ola» più allontanandofi andaraw nelle patti più no.fenza vcrun<hlhirbo,io molta (juicte. Venne, 
afcofaih quéllaSoyai^ne.demtoàcuifenevinc- intanto cpieirhoia, che fofpirata per tanto tempo ha- 
'l Oipiù iticelefte.cliedieSiotetieno.iiifinunto.che uei. L’accctiò àlietociglio,ccaacfeinpidiniole^ 

”■ • ntopciri da cesti PaAori , fi fae la lot fama palcic,de Santità piefe'da'Fntellj congedo per andatfene ari-' 
oi^nctoi nuuaremolti difccpoli. Ducraroipri- pofonclCielo. . 

im Marim.c £M4,chc venuti da Fa/ai riuederliv )i S. OfaiVtf* Corinihio ib«oFAbate£M/7*igMA,ra<f; 

r inonvollao dipartirli; mitantofotiodi Euimit huomo Santo fimanacòfu’IMonteSion,nóhaaen-t,(<. sp> 
approfiuarono, che nelle Solitudini circa à Mero- do piùdteti.chediciono anni;’ Venne dMonaAo-'*<r»i>. .. 
pa conaegarono anchicin gran numero di fambfi rodi a Eucimio, de ci Acne neU’obciheiiza vn icm-(*l(>»> 
diiccpiili , e ióndacuno Eimofi monaRcri , * Celle . po . Eflrndo Diacono della Lama dcU’Abate Sabe 
EabacòEntiniioaltciinonaAeri,c(accndomoltini(- iène andò al Coociho<UCaAancinopoii,che del 
raco|i,ailafaìeCliriAianaconDati molti Baibariv cdcbroifi in diftià della RclisumeCarolìea, Sotto-. **• 
edaUaRel^tKmobaAicamokiQtriAiani. Volle fcnfic al fogUu, che gli Abati m Terra Sana efebiro- 
fiiegire (pieni di Auebi i e col KDtimtjMt fuo difce- no della lor Confesfione ù quCPsdri ; & osdinofii Sa- 
piiio fe ne andò all’Eremo di Ruba, dune poi alctinii ccidoteinctùdiquacani'anm. Fù all’Eremo con S.’ 
altri moiuAerì fbndò; ma perche io fegoiuano fem- Getafimo Abate del Giordairo, e con altri di ipic'Set- 
ptemioiiidifcepolrkcglidimanpmmano fouauàfi ui di Dio. che popolalo idefenà di Pale Aina. Era». 

Q^q (Uro 
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Uittfhi ftaio ^ compiano delJ5.r»»M> Ptcl«9ddlaI.M- 
ridi Eutimio, dopò lidi caimone h^urodoìlde- 
gno, che le ricchnie a’Monad laXaatc da Therebo^ 
Tini , y^gueno , come quelle di Mare fuo Z,io materno , 

Bt CjitIU lofléto dall'Abate Paolo egualmeotc diftriboite 

? a’* P« * Monafteti della Prouincia , ma che per la 
LauradiEutimiofi comptaHcropolTeHipni,Cafe.ed 

' hofpiiij. andò alla Urna Suca,& VI fi Ecooomovri 

tempo . Indi paltò alla Cella di S. Ctfiunc Abate , 
comandò alle fiere ,& vn feroce Leone tenne alla^ 
guardia del fuo HonlceUo* Pugnòcontra gli Ereti- 
ci , de dichiatoili io confutate gli Ettori de incaci 
Otigenifit gran partigiano di S. tìirtlam * . Grillo, e 
Paiamone Monaci Bcticnuniri andando a rittouate 
Quiriaco nel Defeno , trouatono moribonda dentrp 
d’vna fpelonca la B. M*n4 inonata Penitente : la., 
quale narrò, che fi età conucrrita dalla libidinofa fua 
Uefea coll'cfcmpio di Maria EgitiiaAlouc con vriva- 
fo d’acqua, tratta da Siloe.econ vita fportella di lu- 
pini , riinbofcataC per Dio fctuhe ,in conrinoua me- 
ditazione , c veglia , tra'fofpiri , lagriiiKicd alBizioni 
del Corpo fc ricca per molti anni v illuta , fcnza chej 
nè l'acqua , nc i lupini mai le mancallcio j ik iofino à 
quell'ilota non bauea veduto faccia di alcnrfhuo- 
tpo jfempte orando, e piangendo le pafiatc difiulu- 
tetae. ^ 

S.SABAJBATÉ. 

t rfN Cappadocia nel Mortaftero di Scendo, ptef- 
fo l'Abate Gri^trì» fino Zio , fi allenò Saba ; 

. - ma per l'heredità di fua Cafa vedendoli Zio piatire 
gufili con altn ddfuofang'uc.fen'venne in Paleftina,& 

. ancor Eiouanettofiiiufe fottoladifciplinadiS.Euo- 
mio, ch'era all'hoiadi ottantadueaiuu, AtidÒMfcia 
«*• Jur, ' al Giordano , e vi fi tenne fono la qpta dell'Abate., 
Cerali ino. Qua venne di Cappadocia fua madt^ 

tn. I. conmoltiargenti,paitedicuiiinpicgòoellaCtbrica 
/»'.47ri d'vn monaftaco nella Patria , parte m fondate vno. 
Spedale al Giordano, vno inGietufalemme,eddcii 
■Jl fvrifj,' monafteti lO Celle veifo llGiordai»,einGierico. 
fm rif A quello modo il Santo dilatòil monacato Gietoni- 
S, Stt», tniano, nuouc Laure fondando »c taunando tempre 
niioui difcepoti. Per quelle opere Sante l'Impera- 
Mtufh. dote Anaftogio donolli molto denaro. Piò d'vna 
t ur. volta il Patriarca di Gierufaleraine lo mandò Atnba- 
M Vffit. ffjjjore gji. Corte di Coftanciuopolii Confutò gli 
Eretici, fi tiouò a'Concilii,predicòinCcfarea;lat- 
ti Alta S* pioggia trafleda vnCicl di bronzo, mentre per 
' vna hinga liceità motiuano gli AniniiU, eie Piante. 
I Leoni lo (emiro , gli vbbidiro le Fietcìfanò infermi, . 
nouantadue aimi canm, ed hebbe riuelazioncdclla. 
fua motte, ebefi in Betlemme à cinque di Decenz- 
bre, come hauena predetto, l'aimo j j i. E alte tue 
cióquic fi trouarononon folo gli Abati , ma i Vefeo* 
uimedefimidellccóuicineOttà. Lafeiò moiri Opu- 
fcoli in Greco, paitedi cui m Latina ttadona Icggefi, 
ripietu iti vero di vna pia erudizione, e di vna ciudita 
... , pietà. I Pàdri Carmelitani, fi come a. Girolamo, e 

s£tttimio feiua alcuriombia di proua hanno ticetu- 
ti ifi loto Fraii.cosi fcritiono,chc loco Generale fof- 
!«. J*. fe S. Saba ,mà Gitilo, che fi conccn^tanco del 
fjo.’ Santo Abate .e diluiicdi molti altri fciilTe fedele 
Iftoria,coslSaaomcna,Nicelbro,Meuftafte,ecuni 
sii antichi , Il contralto dimofttano, ne mai fanno ti- 
' cordo di Carmeliti , o Carmelo, Bon'^li è vero, 
c'hcbbe SaÌ4 fono di kii molte Celle,c fette mona- 
fteri, che moftraremo, non dal Carmelo, ma da Bet- 
lemme clicte dipendenti ; da’imali vfeitono molti 
Vefeoui, Paltiatchi , ed Abati, Doltao Iofigni,Mat- 
UriglotiolUfimi. lofoppotiabilcalucsi cl'cirotedc^ 
meiefimi , mentre all’anno 4couilei|fcono il B.zdit- 
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glOifinn^lWcepoIo di Sabì,tfi* fiorì dopò Um 
ynfcccil^.. V^,fi^ccciio,daUnL«iuadiSabba,f>aa-<tv 
marino fi di qnr tempi, fciiflb le Pandette OMlia ^ 

Ewicì (bpca ilPccak^, in feifanta orò Sermoni & '>*■ 
uife. ytfaltró &,Aiitùep Monaco di Paleilina io có- 
tp vcoci homilìe pianfc le calamità dell» ChicfÌL,Y^,_^^ 
Oticnulc, ^ndoi Peifiatul'anna quaiordiccfimo/;^^ (j. 
d’Haàdto <carfi;to Palcftìna , ic minando i mona- tUtU. 
fieri , truddaiono le maiala di Santi Moaaa,e Ver- ihtUrmi 
gÌni;nclqualtcmpoa’Giudci luto veduti per ilichia- Cmh, 
vii à vjUIIimo prezzo nouàta mila Cbrilliani , la mag- 
eiot pone Monaci , Romia,Cbietip,SaceTdori,S»- 
gre Vergini. •?*!*•. 

Nel triodio de'Gtcci, cori lariniutole^'imo 
Cahtm fHstiur inflrnlhim liumnib)u,i» terre «ppn- 
mir: bit bin4 i/fi Simtom» ctgntmiaMu. QMinam 
in ctlnmitù trts fioii,Crtmu SAmi. Quanto luna 
hà il Odo motiaftico , due volte duplicato dc'Sin 
nieooiilnome,tròS/ri«i,&vno.Se/f. Sediti quelli 
fono ■ che habìtatono fopra di vna Coloona. Del 
più vecchio iie'Manirolo^ d' V fuardo , e di Adone fi 
hà ricordo a'dnq; di Gennaro , cori il Romano Mar- 
tirologio Amùchù S. StDUtmi Mn*tbi , fw ór ' 
ce/uma fi4HitmuUmum»$Tfixir.vH4t& SìylfH»»- 
mu> é$cctfù:cHùuyU4,0'ctm4nf4thpciitì$^mint‘ 
bUii. llMcnologiodc'GrecindpiiiiiodiSenembtc 
S. Pttirij N^i Simtnis Stylit*,qHÌÀioru^k4m 
•nmm ingrani iitttlimuuim 'éifctmdit • Senile Euo- 
grio ScoUftjco fn prianiai Jiuiiuu yi- 

Mtitdi frdctptitntt didkii. Antonio dìfcepolo dd me- Ummi 
defimo Santo, il quale la fua vìa ne fcrilTe, aficmia, n, 
tricgli di tredici annienaòinvnMooaftcto,chego-*iwV. ' 
betnaua l'Abate S-T'iaMt» iquìai fiettc duoaniu,i^., . 
indi pafsò al monaftero dd & Blkdtn Abate dri t??!. 
mopafteiD, di cui il VcfcouodiC^firiiueilKiiici-f7|j|*^ 
pio Bujtbtnai mimtO' Abitm (bmMfgm • 

dutrÌMMM fiuUftrctfifim , lucfbili/tMd édifitMK- 
rr CjMiu^m Saaa Scuola di Qinftiana Fdotofin,. ,a^ . 
craqucfla,doncbciidicccaiiiii fi cferdiòSiawmr, 
iionmangiando,chedifctceinfettcgioroi,ctaioinn- . 
lofu'l nudodiroite,edafpcafune,cbcilcaipoBitio ..,{ 

gli ainulccrì,& fece palio di vermi. Multi anni vìa 
come Etemitadenao àCellarinchiulbiipeitd vita i 

fafio .s'incatenò:, vi fieneà quello modo , finche il 
Ptcriarea di Antiochia indilofcioife,enéuòchcU ' 

piede >à cui ftaua attacca co il feno, per efiète di cet''**'^' 
u pelle ricopetcoiCtafi fatto di mordaci animalucd 
couìle ,enido. Siene quattc'annià macoloniiadi 
quanto braccia , dodici anni sù vna cotonila di dodi- 
ci bracca, altri dodici fopra Tn'altudi vctiri brac- 
cia, altri quanto l^a vrialna ditremabraccia,n 
poi vR'akra tropolh alta iptuaota braccia. Venne 
àcrouario.BafilìoRcde'Sacacetiiiievcdutodalfuo ^ 

corpo cadue vn vecnucelloife lo ptefe con dìoozìo- ^ 

nc,aftieno in mano lo trottò tramutato in vna pic- 
zwlillìnu perla . Coife alla cotonoa di Simeone vn 
famofo Ladrone per n 0 racGi«iMM,econfdraodofi -Amti ^ 
peccamte,miJcrieoidia di mandaua da Dio, temali 
dietro la Corte d'Aociocliia per pigliado, e punirlo i^^***** 
ctan'armari I Seicenti , e dimàdauano al Santo , che 
loro conccdelTe il ribaldo: Egli non alno dilTc: figli* 
noli IO qui non lo conduifi , ci m condnfiè Iddio,fe vi 
dà l'animo di pigliamelo , non velo oiego : parcicoMa 
confili per la Culài reftò il penitente abbracciato aà> 
la Colonna per fitte domi, tìccaende del conriooOo 
efcmpi.ed ammaelnanienri di vóa.fpiriconaledal 
Santo Monaco . Scotfo gii quefio ten^ difi’cM ai 
Padre,fe comandi, voglio pairirmi . KifpofeìISiini! 
toiduoqivuoicocoatca'pccctri? nò Pa^, replicò 
qi^li.roe ne vóti Gelo rnclle ^li parole reiclo 
fpiiuo , òr il fno colpo na'Saini Rclìgiofi nd vicfiio 

Mona- 
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LIBRO PRIMO. 

Momftno fi fepolco con molto booixe. Innirvi- 
dno picie ficeui molto dumo vn Leopardo, veci- 
dendo,c gli buomini.egli atmcnd: vennero 
Popoli alla Colonna, & fi taccomandatooo alleala- 
zkmidel Sai8o:cglicomandò,che della polueic,e 
dell'acqua del monallero aipetgcllcro leftcade,ei 
tl»i. campi ; cosi fecero , Se ralno giorno vi trouaroim 
mona la fiera . Molti infemà fanò , léce molo miti- 
U.jiB, coli. Ancot'viuca,quando in Roma per torce le bo^ 
e* teghe, clccafevedeuafilafualmmr^ne. Chicre- 
S,U, Da- <|crcbbe aulteriù si grande 1 Per vn’aimo ficcte fem- 
pre dcictoinsfivn piede folo: nelle Vigilie di qualche 
giorno (olenne ftaua dtittodal tramoncarc, al fut- 
moncar del Sole, con le braccia , e co'gli occhi tiuol- 
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di quel SemorUDio; ^albeti>jGalli>.eiMoati6-AMB < 

vedi tono alTiimrouifo di vnagramaglÌ3diiblcim.lK.ii^ . 
me nebbie , & (i vedea rutta quella Pronmeia nella 
mone di ^MWWH vellicai duolo. Di viValtto 
IDM « Stilut 3*14. di Maggio i GrecivaW di Settem- 
bceiLacini fanno memora: Fiori ancor queftim.,tii ’ 
Socia dopo molti anni-, & le file lenecc all'Imperado. Ktfi^ 
re Giufimofiuono cedrare nella rpiinia fefiioncdcl Bii 
Condilo di Nicea il Secondo . .] Gccd parimente hi- «w» 

no tca’Sanriil terzo SÓHctnt Aifirv, Sacerdote, ed è 
Abate , li id.di Lug^ . In Qcilia puPalno ci fi di 
Quello nome, enotma,cheibpcavnacolaiuia mori 
dal fulmine pctcofib , & fi veduto dal R Cta/mn» " ^ 
Sàliu poggiare có inolca gloria al Cielo . Altri moi- uMtftS 
ti iinitaro refempio di Sumtitt , c Capra di tal colon- h> Pmt 
ne fona tema, ne del Soie,nedt'fieddi fen'vi<reror//rtm.' 
in penitenza. 

jf S. DmueUf Siilin invnode'monaftaidiMo- 
Caporomia entrò giouanerio di dodici anni. Venne 
do^j in Soda , viii tò Simtmt; fi da lui bene infime. 
io,alUvica medefima fidcdicò. Salifopcavn'alta 
Cokantu, doue in eontmoue orazioni, incimazioni, 
v^ie, e digiuni ferui molti anni à Dio. Softenne.. ' ' 
da’ì^encLcbcinfofpeitolopreferoanolcitraaagli. 
Fecemiracoti,hebbefpicicodipiiDfezìa:airimpcra. 'zA* 
doccLeonc impetrò vn figlio raafchio. Tolecnmà 

g andeperfecuziondagliEretid. Vtu metcctice iit- 
nie,checaloaniolloàfuggcilionede‘pertidi, fidai 
Demonio ailalita, e malcractaca. Cacciò Demoni. 
Vilìcollol‘Impecadrice,gIifcrilTei'lmpera^c,dci , ,.i 
Rd delle loro concefe A^tto lo didiiaracono. In 
Roim età cosi beo nominato, efiiroato,comein 
CofiantiiiopoU. Se gli aceoftaro difcepoli fono la 
Egli ptumo feutta del B. Ti» ,ch'cra fiato Gran Captano diCe- ^ 
face,& aO’cicmpio di Daniello dinenne gran Capi- 
tanodcQuifio. il B.yd/Mtt/itfidiqucRipncb'egli ,,, 
huotno cb gran partenza, e di profonda bumilu. ‘ 

DmitUo campò piò d’ottanc’anni , ui grande aufieci- 
ù menò iafiu vecchiaia; parlò fi bene delle cofe ibi. if, 
venice , come delletrafcotfe ; le lettere di fuo pugno ]a. 
etan bafieuoli col folo coccoà curare ogni grauein-ii°' >*t. 
Inmiti . La fuainonepteoidcichofiàglivndicidi"/*^ 
Decembte fono llmpecodi Zenone. Alami degli 
Afiftcnci videro giiApoftoli,iPcorcri,ediMatrin 
con gran comidua di Santi cirer prefimei all’vlumo 
ctfpru di quello Santo. DalIafuaCcilaalUclo,lui 
fptrando, volò vnacaodidillìma Colomba. Appac- 
uctD i mezo di tra le Stelle tré Croci ,circtKb piu che 
mai fplendente il Sole . 

}ó B./yrli«PairiarcadiGieni(àlemmefiinona-hJt,/:. 
co della Lauta (fi S.£«>Mri«: Non benetee mai vino, «u tm 
come fiuto haucaeiléndo all'Eremo. Hebbefpiritoi''*»* ^ 
profetico. Volle nel Vefcoato monaci pteflò (file 
oc alla Totte di Dauide fabricòvn moiaitcto . Serifi 
fealflmper. Annfiafio,&con rAbace Saba pugnò 
centra gK Eretici . Ottimi Monaco,c Sn-ntUtrmi 

cetdotc Anriocheno fcriilè coocra gli Eretici alcun' 
opre, & hebbe anco da fare co'Caaolici, mi fi difefe 
con eli!, caOiimodefiomente la fila cauta portò. 

del'Sancoviddeglj Alatoli, chegli celebrauanrelè- Brianrino, monaco di gran doctima, hi io 

(prie. ViddeloinBcitinia PAbatei.yf<j|/f«tJ», poga-, locevarilibricontragliEretki deltafaaeti. Mmm.tà 

T**'r*' ciaridoriofoalCicloneil'iftclIahora ch'egli fDiròioC' J7 S. jimììajù Patriarca Anti(Jchèno(ficelì Ji- , 

MM^chefi monaco infn'l MomeSinai. MolriMjriàié 


ila cu- 


ci al Gelo. Inquc'giomidi fella faiucaua il Signore 
cooproiòndiinml.ecoiuinouad inchini ivngioroo 
d fi chi ne comò lino ì mille dugento quaranta., 
tpiauro, e fianco dì contare, lo Ukìò coiuinouare 
in quelle oflequiofe fatiche per moire bore : p^ua 
fino a'picifi la fronte ;cola che fe T eodorcto,»] Au- 
tori accreditaci di Santici , che pur la videro , non ik 
tendefiéto cetritfima cefiinmaiaiua , d pmebtxLa 
impollibile. Viueaalleneut,a'vcnri,a'ghiacci,alle 
piowe , alle brine , a'calori del Solca’ngori del vec- 
im^cuttc le incofianze dell'aria ifcopecto. Venti- 
otto Q^ragefime fece feiiza pigliar mai cibo alcu- 
no. Firdubicaco da alcuni, ch'cgb non fiillévnofpi- 
lito : vollero palparlo , interrogai lo , ed ìcceattfcoc 
in mille mcxfa . Non mancato di qodMiMo ciedec- 
€td, 150. ceto Xi crìllo fpirìco auualocaca: ptouat lo vollero di 
TUÓfi. AbandcU'£gitto,& io vtu loro generale aflèmblea 
tlfc 14. dtpntatonoalcunioiotud,cheaapattcloto,gltco- 
inadafiéro,àfn>ontarc dalla Colonna. Andaiuc|ue- 
fii, de efpofcroàSimecHK il comando. Egliptuma 
a’cenm d^'vbbidenza dimandò vna Scala per dif- 
cendere con rafcgnazioneslhumile.chenereftato- 
no pi^hì curri (predami monad . Oh (iuaisc,e ^an- 
te nngliaìa di Saraceni , e di Pcriiani furono i Qui- 
Ilo craerriri da Ini ! ipantinc mandò al roonafiecol 
Infin da Frauda huomini Santi alle fue orazioni rac- 
Bmt, iU, comandauanli : gb fcriucuano gli Iniperadori ; lo vi- 
fhauanoiRc,loinclunauanoilrateiitari: Veniuono 
i'Vedecto huomini grandi, e peregrini denoti find' 
SfiiLiti Parthia , di Media, d'Echiopia,edelI'Iodie . 

, fierditl , loculle : fi auuciò il tutto . 
Smtnm. Ancor'vniea,& nelle SpagiK,niBraagna,edalno- 
7f — j- 'uepcclaChriilianità era chiamato Soiuo. Tuttiaf- 
Uiw ir. colcaua, fiioiche le Donneine anche voilevedete 
ttif. c.y. la pcopria madre . Difclc la CatcoUca fede, 6 c in (Uft- 
SJBru. fa del Calcedoncfe Concilio fece Opufeob códone 
Terni. Epiftolc. ed vn libro di deuozicme uicuroo alla Ite- ' 
rjoaiccmeditazioncdellamoite. Campòpiùdicco^. 
roanni, demorì fiandom piede, fi la Colonna, te!.' 
llandouì il cadauno drillo , ed immobile ; cóncoife. 
tofflolciInirrmi,etuniricomaronofanic nPacriar- 
(0> di Aniiochia volendo crargti per (buozionr i prG 
BMtrm. della barba, li penti incoiKanente di ramo ardirei 
db/b^.gli C artralTeinandica la mano, nc fi rihebbe, che do- 
Metftf? pò publiche , c diuote oraziom . jiattnitàikefoio 


MMtgr. 
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Invìi' Odo neil'illdla bora ch'egli fpiò., 

correndo alla fimeftra chiamò i rbfceptui con alle- 
gfVzza, c fingulti , dicendo ^hi, figli, efigU; i taim* 
UCtItma mS. Chitfa : htr'iffmta U fate , chi ili»- 
immaa tOricme . Eatmt il S ame ; il mUn Patirle 
ttSlilttifiifefaffatial Cieh:farfii degnati di >i- 
fiiarmi in farinda/i da qaefla vita. Tamufto, cheil 
Samo Colpo fi leuato dalla Colonna ,11 videro fo- 
nndi quella moiri Ruoli (b vari vccdli.i quali con di- 
lyati accenti poieuano fi Itnicotaficropciia pudica 


cranagli foRcnncpet la fède Caicolica,d: molte lec--</>r- 
teregh (criireS.GregorioPonrificeRomano. Scrif-b'«-B< 
fe vndki liba fopta il Gencfi , chupe belle Orazioni, 
ealcuni Ifiti a'Monaei di Socia , altri conira gh Eteri- jvv [J* 
ci , da'quali fi efigliaro, perfeguitato,c atibno . Sin- 
ta Chicane fi ricordo cra'Confeiroriìl 11. di Ap^ . iMnùri 
Altri lo mettono tn'Santi Martiri . Mifi martire, e ^ 

Dottoie ainA^ 4 p»,iMi gli fucceilé nel Vefeoet^ a^' 
eCq 1 ch^akri 
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PRESIDIO RTOìMAJfJO 


BMni ch’alRipnre rmdOjnu)lli*c9Siouca< Vndilarocia» 
«i>.<(44<-'db(reinGrccoil Paftorslc di S. GtrgODO Magno. 

. j 7 S.G>«4>ri»>SinaiiaAbatciioo6oridd)4£.co. 
^*•4* fne fcrioono Tritcmio .& Kibadinicra > madcl jto, 
. comeoflcraano Bc<Iarmmo,eBan)iuonciropre<uc> 


dUmt GtM49>. Niaù i Climaco il Sabaiw cU;^ 
flcdb pccrenome finto di Antioco >& feoctuidóA 
Vn monaflcro di PontOj per isfuggirc gli honori. die 
neUtioxuooaftcco gli etano fam. Etecco lapiinw 
none fognò di ellct colbeito à dar corno di vo gnn 


' iacoifoncme&ncordodc'paierniconfcglidi S.Sa- maneggio. e latto il calcolo, ttouodìindcbbicojdi 
»o’ì» fi •“ Abatedi Palcftina,&diCa(fianodifccpolodclP. — '■ — a ;i/- 


JìUmt, 
ia Calò. 


S. Girolamo , la cui dottrina ^i celebra nel quinta 
Sana, Gndo della fua Scal*.di ParfnJtnuda quclVOpr^ 

>ai(aai. ptefe il Greco cognome di Clinnicai che vuol dire 
HmfT. fabticatorc di ScaTe.fcben'altrilointeipretanopet 
jo,M 4 ri, maellro di Scuole. poiché qne'tienia Gradi, oSer- 
*’• moni, coU'opntiChe intitolò Pdlare , le tante fue.o 
dotte Epidoie a'Monaci , le varie Afcedchc ifpoli- 
zioni di feiittura, e diuetfi altri opufcoli di fegnaiau 

pietifctnanodifcalapcrafcendcccal Paioaiodclla Mifericardi* ,micDà 
Religione, doue l'Accademia del Chioftro nonpuò n ••infinO. 

hauerc miglior macllto. Laroitacoloia vitadiQi- 
maco fù defctiita dal V. D«nei/« monaco, fuo di- 
fccpolo , il quale in quello fenfo conchiude . Stm 
Ttpimiiii dtUt nfe , cbtbabbÌMnt detta .tulli qiieUi. 
che da lai fitto Siati mdriti utUagrólia dello Sftrito 
f W.II.!. Sa»t0 ; & i molti , che feria fia Dottrina fi fitto fal~ 

Moti, uati,eiMtio dt fifiliiatit. FàiellimoHioallafamea- 
nj C elefit di ^fioSatirìfiinit Dottore tlmMOH» l^ui- 
de fitto difietfolo , e l’ottimo ttoflro Pailere Gioanni , da 
CUI tpteirrait Samo venne fregato .qttafii tmottoMo- 
si,in dtficetidendo datC aito di Sinai ■ a noi talare 
le T attole fieritie da Dio . nello ^li eoatengonfii veri 
doenmemidellavita Comem/latiiia ,ed Attuta. In 


cento libre d'oro . Non illimò vano il fogno i poi che 
iCuegliatofi pemò di etrereopprcira da tanto debito, 
fenooverfo de gli huomini. almeno verfo Dio. 
qucft'ani mo fopportò moUitotti.chepetcllct d'al- 
tra Prouincia , ^i lì faeean da'monaci , poiché liixi i 
qne'giotui il Mondo li gpucmaua, come hoggidi. 
Acapq dittò anni ft^nodi hauct Iconiatomniioò. 
diecc libre . Ail'hotasi.chc pianfe,c lìngiozzò,fiòlc 



ilellbdiccndoi come dunque foddidard io à fieno l 

~ ia . Et penfando di molclpUcar- 


J'»• 


io Fhf, tutte quante le lingue , che cdnlcllatio la diuiniià dd 

SS.ìo, ^ 

Mari, 


Ctocitiflb ( fetiue Villegas) fì leggono iiadottc l'opte 
di Oimaco i così bene lehàpctiemani il Latino, co- 
me il Greco, rEgitiio,come l'Ethiope, e l'Indo . Già- 
(limi difcepolo di Saba Ih i Climaco ^migliare , de 

ttoi.e, gli contò cofa,ch‘egli tri ralueuobilmcic dcfcrilTe. 
Venni, glidiOc, in Palelbna da'monaltcri dcll’Alìa, 
& nel mio monalleio viddi già vngiouancttopcr 


£1 i tiauagli , s'infinfe pazzo, fenza Irammctjfer mai 
li fctuigi del monallcro . Nò v'era,chi vedutolo Ibt- 
feonato , ma fempte pronto aH'vbbidire, nongh co. 
mandalTc ad ogm momento mille facradei tutti lo 
dilc^Buano , lo difpirzzauano.lo caricauana di 
mil^tighe. PaHàrono tredici anni; &vidde in lo- 
eao.chclapanitaerafcanccllata dcltutro. Oiqui 
fcn'vcnnc alla Laura di Saba, e dando in Tcna San- 
u raunò difccpoh,à cui diede i veri piecetti di Sami- 
tà. Da lui Climaco apprefedimoric.ebuonqmaf- 
fime per la Cigra Politica deflnollri , 

.Dice Climaco di hauct veduto io Egitto vetia 
Alefsandtia eflcr condotto in prelcnza <fi duoaitai 
trrnu monaci vn'AITainoo,chevcnia ipenicciBa. 
Hauca legate dietro alle fpallc ambo le mani,fcaizpi 
il piè, incolto il ctine , copcteo di ciUcio , e di cenerò 
inlino il vifo . altri monaci flagcUaivialo vcniuangià 
i dieu'o ,edaiTÌuatialla poixa della Chiefa li fecm»- 
tO) poiché l'Abate, che quim G trouù, volgendo!^ 
verlbdel Penitente, AirellaD,gIidiirc, che non fcG 
dcgnoihciltcarcinqucdoSaotalut^. Quedayo-. 
ce panie va tuono allinteroo del Penitetc , e lafcìoUc 


tiome>fCi<<òi4,gcazioroalTai,prudente,edi lineerà lo.cosi liordito, come che folle dato pcrcolTodjl 


buontà ; toccogììvn vecduoindi(creto,e feuciopcr 
inacllro;che quafì fcemodicetueUo.con mille ol- 
traggi, trattaualo come vn giumento. Nonglima- 
cauano difelipine, flagelli, feorni, ed inuiune. Lo 
trouaua ioiarvolia,edimàdauagli comefe neftefle, 
c come fe la paflallc col Vecchio : mai nonfc ne la- 
mentò , dieta fola , me la palIb,comc ò Dio piace . 
None annifcoit'o il buongkiuanc in quefloPutga- 
tocio d'aflànni , c llaiieo da'uauagli Iddur lo chiamò 


fulmitve. Gettoni, quali motto, à terra lindi daco> 
ttizione fotprcfo.e daimptouifo tremore albmò de 
anuielagrimc tutta quel pauimenro. Cd 1 %alqui- 
co la boralca di que'lagrim.uli jungiozzi, comandan- 
dogli l'Abate , che le lue colpe ct^cflalTe, li come-» 
noa erali atolEio di comcttcrlein publico . Infiniti 
peccaii>horribiU misfàtu contò colini i maconaCA. 
di pcmio>cnto,c di duolo, che haurebbeto iropicto-. 
Gioie T'igri •/ Soggiunge Oimaco ; che di qua non.. 


ìrìpofo. Lo fepelliionoim.>uaci iiclcumuaGmi- Icuofli l'Afflitto, pria di hauerc vna ferma ficucezza, 
reto dclConueniOical quinto giorno deli'cfequìe, che Iddio gli haucflcogni colpaiiincflbpcrfuami- 
difconcndoncil Vccchiucól’Abatcb'i»4»RÌ,ch'eia. fedeordia. Qiuui Climaco viddcii Cuocodcltno- 
vnPadrcdimoltozclo.lùiiprefodellafuamdifcte- nadero Gate in cominpuo pianto. e chiellapc lacg^ 
zione. Andiamo , diilé l'Abate, andiamo alla toni- giouc.difs'egli; piango leuiipituncanzc,elemie.t 
ba del Giouane . Andato entrambi,e giuntqui l'Aba- . dnTalcc .perchenó fono degno dà fcmicc à tanti Sc^ 
te , diflc ad alta voce dunque fiei morto , o tieathiol ò iddi Dio ,- Scriio.à Dia,k)t fciucndo; de fccuo cpnta- 
quefla voce di foctena tifpofe il mono l'ino o Po- tv impetfczioiv . Se mi accodo à quello fuoco, nóa • 
dreìtton fui morire il monaco oltedienie . A quello p<D(lb_fe non piangere in ncotdaudomi il fuoco dell* 
fuono.flauettiii Vccchio,cbocconcgcttatorifopta altra viu. Da qucfto moualleto fu ^cacciato viL>, 
la rumba de'fiioi indifered ngoti chiedea peidono monaco, perche hauea mqrmuiato oèlpco>nmg 


con molte lagiime. Non G Icuiiiincantoarheoon 
gli Ih data licenza diviueifenciltcìlanicdifuavita 
fopra roGa del fuo Santo difcepolo ; Se quim fabuca- 
toG vn bagliatecdo habituio icmuranoui Gmta- 
mcntei Gioì di. 

Atal propoGio rammemora l'Abate di macola^ 
tfcmplare paiicnza dei B.CiMmiEgitdo,chcnoa 
feriti giatmnaivna buona parola dairAbaicAmmo-, 
ne fuo Maellro: folca egli dire , che fe bcnequcgli 
non gli ferì mai l'orecchia con vn Diari fialm,ivn 
Dio ti heneéìeaJStNÙtiO. al cuoce che gli dKCua iddio, 
efcoti fialoo,t<cotibeitedicofirlautafiojfieremaiiobe- 
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Nilfuno lalciauaG pigliar cibo, con ifdegm^aflcc-' 
co y9f0.il compagno : Età vflìziu del Vicario dco^ 
ciliare rvnoerahro.fcoccorrcua tré loto qualche 
coraciofa briga. Infcnfccdi qua il HGIimacoj noq.ò 
dunque metauigjia, che molti Santi diqucilafc!^ 
giofa famiglia G Gan ttouati mirabili ncll'atiiu «, c c«^ 
icmpiauua difdplina,e ben dtfciplinad nel Cliiqdni, 
endrEicmo fotiolafcorud'viu difctctaoGdu^ 
za. Huaminididnquant'anaicihòvcduioàgaiq|- 
giate co'giouani ncil'aidugo dell’obbedienza, Se nc' 
pù vili,c fadcoG cfcttizii di Cafa . Di uuclii dig~ 
che pwfa nd ad alhabbilQ ficlla m ona c al e 1 
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noinMnorUloio^écoÓRmokxcoalpefo delle più 
, traiugliofe fatiche. Eia Angelico il luroafpeciD,c 
fono a chnd'aigenfo ftaoano afeoAi i teforidellL. 
diuina Sapienza, tfidtré vn de'pninideUaCiaàdi 
Ale^dna.pci nobiltà di fai^ue .cdincchezxo 
llònotaio teaphmi Caualieii di qud paclc > fi deflé> 
pel poetare lliabito monacale» ftaie alUpoits,di 
quello mooalleto.ed a'piedi di chi e&iua,od entear 
ua»pioAcau> in tetra cbicdea,che per lui mifeto pec- 
catole pcegafle Iddio. Sette anni pcrfcueiò in tal 
modo; Acquando fece òiAanzai' Abate» cheli leuaf- 
fe Tolendo farlo ordinale» picdilTcìche hauca piu po- 
co di vita » e fupplicoUoà lafdaclo monte» come fin* 
ollliota vilTuto hagea . Auucrollì la ptedizionc: & il 
fettimo giorno dcli'efcquic di qucAo Santo fùilpti- 
tao ì tmcTle del Portinaio , à cui egli moribondo pro- 
meflo tiauea»chc fa nell’altra vita haucllc liauuto 
<|ualchc metito apprcfso Dio» fi farebbe adopraio 
per hauain bai tolto compagno in Odo . 

Vniea il D.iJfò6re»quandoS.Gio.Clinuco capi- 
tò ì qud motuActo » Se vedutolo in qucll'cfccciaio , 
dtmandollo, quai foITcìo i fin» penfieti . Mi perfua- 
<lci(cilpolé)qnandDqt^ venni, di edere fiato ven- 
«hito iichiauo per tanti mici peccati;& fc bene pat- 
liemi molto amara, e difiialc qucAa abbicuocza; 
ltolladimcno,in ctedeodomi fchianotlafuppoitai . 
Il fecondo anno poitommi vn bd feteno, clic qudlc 
mbi dalla mente sbandite taliegrommi in guifail 
CDOiCiche col promettami gian compcnfodatliL, 
Diuina buoncà,noo tiuouai diléggio , che non mi 
pnefic deliziolb.e tranmillo. IM padéiàvn'hu- 
milefcntimenco.&melteilò ifcoigeodoptiuod’o- 
ani metto , mi credei troppo indegno di vedere la 
weia di qucAi feruidi Dio . 

Stana Climacaì mema, quando l’Abate chiamò 
Zmcnca , huomo di ottaiic’anni. Venerando di afpa- 
to; che fubito Icuoilì » vennc>& s'ingenocchiò al^- 
tandolafolita benedizione ;hauut:Ua fi leuò , Se per 
due hotc vi Acne in piede , mentre gii altri mangia- 
nano .arpettando il comando. AUalroegUcoroaii- 
dò TAbace , ch’ei ne gide alla potta. Se ini icciuAe có 
M^to il Salmo £xfeOMi cxftiftm . Vna (ènea cu- 
dofità oiodè Orniaeoi chiedi da Lorcnzo,quai 
fòdero ifuoipcnfieiil» mance à^l modo fene Aa- 
ua in prefenza dd fub Prelato . Rifpofe . lo medita- 
ua la mac Aà di Dio: Se pnfuadeuamiidie il mio Pic- 
latofodc Io Aedo Dio; à qucAo modo me la padai . 

jiitMira aa vn Monaco di qucAa Cafa» che CU- 
DMc* conobbe .IFtatilocacciananloueiucdalK&' 
féttono, peicbc era vn poco libao della limpia. 
GKdtmandòASanco.conquai’animoriccuelK trat- 
tamenti d dìrguAatall. Con bnon’aDimòli hccuo 
( rifpofe ) perche' caholbaiiù meglio tranato di qud, 
che merito. Egli pofeia, dopò due anni .munto all’ 
vhiniehore, ringruiò con tenerezza d’awno tutti 
i monaci, Se didé. Padri, lo vnò dite; perche mi ba- 
uetc dd contiimo tentato » hò padato ^ctafette anni 
fcnzaptouarealrnnatcmazkuidd Demonia. 

’L’AtchidiaconadiqocAoMonaAeia,huomocf- 
«i , il cui nome lù Mundùni», perche non ritornò 
«PAledéndria il giorno à lui prefido, lò rimodb da 
qodgrado,&fcglidicde vnluogotra'Nonizii. In 
qucAa penitenza Acne cpiaranta dì. dopò de^quoli 
tCAfniillo rAbatC'a’pnmi honori . Corfeall’haraa’ 
piedi del PieUtO fCcoo lagrime lo fiipplicòàneale- 
uatlodalpoAodipaiiiéza, poiché voleadarcefem- 
pfo , e ddia Aia difobbedienza pagare il fio . L'fioo- 
nomo di queAa Ctfa'hebbeànmreàClimacovn 
^afó» che il Santononj^sò bene à tacerlo., Condn- 
Cea, difs’egli , foprai òamdilevcnoaglie alConoi- 
tb/engioiune-; 8c noatò,fcdDefnoiiio,^il Ic»- 
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f» à vna debolezza di ^iikò ini pÒttallc,^e in qi«b 
la libati conuafando col iccolodubbirai di couma. ■ 

Me ifaodai all’Abate, raccoDUi il mio male, epte- " 
gaiichcàpìuibaefideAequdIa briga. Sortilcque- , , f 
gU» e diedemi vna leggiera guàctata, e didc, che pub- ' , 

bine non douedì. Andai > feci cmcli'obcdicnM,nc .....ì./ 
puhòfenciconle afiftiziooc. DcIii. Afcflffagiayt- ' 
cario dd roonafiero fi edebrauan rcfequic,aUc qua.- 
C fi tcouò Cliraaco iiuempo » che riempidldi foajoe 
fragranza tuno qud luogo; era giàii tcizogiouo» 
ifcopiiflì i canta nouitàii cadauero» Se vidddi da’Sà- 
li piedi , come da due {onci , fcatutire vn’vràucnca 
odorofo . Cinquancanoue anni era viduto conili qd- 
la difciplina del ChioAto ; Se vna feta in i iioioando 
di Aiori al MunaAcroiingcnocchiacolì per la bene- 
dizione, come ancora cri noi fi fuole, infinfefi l’Ab». - , 

tedi non vedalo, voltò lcfpallc,Sciui lafcioUoir,, - ' # 
qudiapcnitcnzaiuttala notte. Andando àmauutj- ^ 

no ve io crollò, & fi molando di non fapete il fatto, 
campognollo come di vanagloria , per nddoppiaigti 
ilma-ito. Gli dimandò vnfuoditeepoio, come fe.» 
l’haucfic latta inqudla notte colfoono. Rifpofe. 

L%ò febanico, pache di punto bò^cciiaco tulio il . ..j, 
Saheiio. 

Gran cofe adunque in qneAo moBaficro vidde il 
B.CIimttct,Secon penna fedele tiponolle allal'o. 

Aerici, pachcdìScaglionialla perfezione fcruide- 
toachifi prcgiadiqueAoDomcdiMsnaco. Trottò 
^li vn miglia difeoAo da qucAi ChioAiì la Cafa di 
penitenza, doue non vedeuafi mai fiioco, lane, olio, 
-vìno,odaleonacocal viuanda. Solod'hccbaggi|C 
fhictapafceanfi quelli, che quiui in peniceza di qual-' . 
che colpa gcaue dall’ Abate madauanfiiprìuìd’ogni V 
MntoiBle confolazione . L’vno dalfaluo Aaoact \ ' 
fq>arato,nenuifaccantomoalmonaAaOi fioche V 
di odècgli ogni pena rimaTa la Buomi Diuioaiion„ \ 

daua- con Oeleitc liuelazione certo, fegno al Pro- ' i? 
lato dì qucAa Angelica Congregazione . Prcfidc- 
ua all’Erga Aolo vn Rdigiofocli ftalati meriti, pa 
oomc.^Mc,dirctao,mafcacro,&.acllccofc del- 
la vira MonaAica molro verfato. Faccnali lauofa- 
ce fpondlc; e lauocando li iiancnca in conwua 
orazione . Qpaì penitenze non /accan* eglino ì. 
LambcuanoATatcno.bammoUiuan di l.igtiinc, 
difciplinananfi, aAUggeuanfimcócmouocotdoglio, 

Ma, o Dio, doue fono andari que’fccnli! comefon 
mutati bora icempi ITomaan mai que’gùuui I Guai 
à iK>i,poucri noi ! 

3S Se bene la PalcAini paraci quc’dìlamigUlV > 

Scena ,dDueincglio tapptcfcntauanfi razìooidc gH 
Antoni , e de gli Uaiioni nc'difccpoli dclGroo (àirèv 
lolarao , ancor cutuuolta J’Eguto, già vedemmo, 
confauauaMonaActidìquaklienome. Vcdaiuno 
AMonocliifmo di BctlcmmeiAsfibfinoall’Etliioper ^ 
c all’Inda; hormi fonìcncSjE^òan, Sho, cimuc- KfatcS 
IO RcdiEchiopiatdopòdibauadcbciUloii Rèblor^'^.a'H 
latra de gli Hometiti, il cui tirannico liceuio 
uafi olaealMarRoabpecFAtabiaFdicc,iadiua- 
fe baaaglic viiidtofcdotìofo mondò al f^tp Teio- -vtir/L ' 
pio di Gicrofiilima il Tuo regio diadema rimettendo }/Ì; 
iofcacro, c 1 Regno ncUemaniSìDio,' VeAjbabi', cpiV, , 
totdigiolb,elélito retto d'vii giogoaa'mooacìin *' 
quelle parti vhiendo godeac ancecipaci io Tettai 
contenti del Parodilo , Ntl Romano Jdaiticalogio ■ 

a’a7- d'Octobre . bt A0tbi»fUS.'£ittkati»-£igu , 
fui Chifthtfibui ixfkgiùtujm^Rig^ÙisÀem»- 
tt Hinàfitrmxm , tcmfart ttSUni j 

yt'p»Mriu,T'it4mMgmmigrtMÌtMÌ Vittimine».- 
no edificati ,comc dicemmo ,da’difccpoh^S;(»- , 
r</4m«,nelt’lndìc Obemaii;» «afo'l'Eibiopia>eìa|***^^ 
Balia lémofi monofioie nupmdie'auiwióiM)'- - 

poli 
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poli icTpCft la zì 2 ania del Gcnnlcfmo «goucniando 
e* fMh. Indi il vallo Impero il temuto A&cnneno lo- 
P"*-& noBìcontradc'Chriftiani.ede’Monaciviufieiaper. 

fecuuone. Vedea il cicco Ri la «Ulta vita, che te- 
t . M,. oeuano i Monaci ila Religione, che con gli efeni. 
r.*‘.'V * pi,co’miracoli,cconlavacemoftnuianD ctTerela 
piò ficata ftrada per girne a’ OeU ; e gli Applaufi in- 
uidiando,che i miguoti del Roto dauano alla vo. 
filidel Vangelo ,m<dti ne mandò a fil di fpada, al- 
triconlafùga tra' piò oafeoftiERmi fi comprato lo 
‘ ' ’endo di necdfiti virtù, ptefe^oJ•^i- 
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fcampo.&face . . - ... 

fiìtmomonaftico. Macheiaiacco! nonvcdi.che 
quanto piò ti agogni dì abbaflate quella ihimleta 
^ma.dcptinicndolaco'tuoi editti , l'inalzi piò! 
Si fpopolano le tue Otti ,e popolate diucngooo le 
iolìtuduii . 

}9 S- Gnfttftttt eia di qllo fiero Rè vnico figlio. 
Non banca , come quegli, afiafcinatala mente nelle 
, fupciftuioni de’l’eifi.&fcbcne fbllcllato da'CaU 

sTr I.'» deiallcuatoinquclle.&benfbire guaidato dall'mi- 
qno filo Padre , poche non hauclle mai alcuna con- 
tezza di quella fede , che infepiauano i Monaci^en- 
cap.114. te ch’egli odipua come l’Inferno; ad ogni modo 
fjm, W- lo volle Iddio , & da S. BurlMmt pur monacodcH’ 
■ ? Eremo fetto fcna di gioiellino fii iniltutto nella vi- 
ta, che menauano i Santi Monaci ne i Deferti di 
Seaai/indc refionne accefoii cuore di quel giouane 
Ptencipe in guifa , che riceuuto il battefimo pccpofe 
di farci Iorfcguace,&pctlafiradade 1 cuoinltiCuti 
Santiffimi incarommarli fenzapcnlietodelleGian- 
dezzeRegie.edelFallodellaCotte patema. Sco- 
potofi per Chriftiano non lafció mezi il Padre per 
induilo à quel culto .th’cidetellaua. Sifecootta' 
l f Magidellal‘otfia,cdalcuniChrillianipublichedif- 
' * pute, nelle quali preualfe alle tenebre U luce . Si 
f ddopraro incantefmi , òc mille trame j mi l'humana 
perfidia, e la Diabolica poifa non fece nulla. Pet- 
denoall'hoca iIRi.,dii«r«errelafpenc,e quella k- 
de,chc negli Idoli hauca. Al figliuolo cedette U Re- 
gno i & léce in vita fotiiaria , vcilito di cilicio tri le 
Sprezza monaftiebe uè aiuii di penitenza dopò il 
Battefimo. Si ncoadoITcro nelle Otti di quello Im- 
peto i Monaci, dc'qualialcunili confegraioooVe- 
fiioui. InhabitomonallicofòfcpdliroilRc; Scta- 
fc fe lo piefe GùMate fuo figlio, lafciando il Regno 
•Ila uaccia di Batiaamo . Camtiunò egli moitigiot- 
ni, lui cercando, per lodcfcno; Et tlDemonioin 
inille guife tentò ifpaueniarlo . e diltoilo da quel 
cammino. Tiouollo allafine,& nella fiiaCellctta 
Icco ne (lene per alcuni anni . Il V ccchio, ch’era ve- 
nuto di prima al Mondo, fil aiKot’ilpdmoòpaitir- 
l'eae. La fua motte fil come vn dolce formo j Seti 
Santo dificepolo viddclo io gloria aininanuto di lii- 
, ce, che gli aditaua la Girona, che alni pofda fi da- 
rebbe nd Gelo . L’andò a riceucte , non dopò mol- 
to tempo, l’aimoticoccfiiimqiumo di Reli^oae,il 
feiTantcfimo di fua età . Mori Gioiàfiitto a'apaiì No- 
nembre ; S; in quel giorno la Chiefa di hii, e del Sara- 
Mhm. totnaciflro fa liccudo nelle fuciauole. Laloiolllo- 
it fttlu, ii2 bà fÌMlclmcnicdcfcrìtta ( corno mofirano Bellar- 
miiK>,cDaronio)^. Gio. Damafeeno. lifimu dd 
y_* * Sario,odaRofuucydo,Uppomano,EqiiilÌDO,Ri- 
badinieta.eRanoccioPico.cbcnonfannoaccenat 
l'annotnelqualcviilcio. iomidòàctcdOTicheco- 
tmttm. me cofii pocoiniBciaccaducafQfic defciiicada Da. 
ttmyr. mafeeno, non ttouandofiaktoucalua memoria nd 
ar- tempi dicuo. 

|Ì«iG> 40 S.CiaJJmMTca» (tene ttaUJottoà di Ciccia 

luogo póncipale in dotitnu , c auronù i come ci ac- 
®^*^eerta u DottUEmoRanuctioPico. 11 Padre fuo fil 
S***!*^ VIeutò di DanufcOi InGiccot&inLaiinocfiei»;; 
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(olfi 3 giouaoe tri piò eruditi di quella etì. SaceeOef;auf| 
al Padre in quel ^etno, e lo tenne nohi anni. f.fi 

S tando fimperadorc Leone ICzurico dagli EbretMiVd} 
cìofii indurre i publìcare quel feueiilTìmo bando 
deiranno. 7 zd.conualefagrc Immagini, comandi- 
do folto di ^uipenc.cbelbfletoinogiii luogo arfci 
odiilcutce. Si Icuò Damafeeno, qual naouoDaaù 
de per abbatter Torgoglìo dello fcclciato G^ant^ 
con lapenna,fenonpoteaconla fpada. Fece eoe. 
rete orazioni, e lettere pertuKO Oriente concio l’ero- 



nKuii, u uaui— v«, u-u-v-...»,.. vaniti de’pcctcfti, 
ch’iltti concia di elle pigliauano,hoggidi pazza mò- 
te linouaiì dagli Etcnci Cahiiniaru. Fccmca,qaal 
fiera bclua,i1mpcradotc Leone in vedctC da quefiT 
vnoàroalttatatto.poichc fendo egli Viceré de’Sa- 
laccni, che tcnean Damafeo non lo polca haiicr nel- 
le mani ; & per cfierc docufiimo, ed oltre modo fil- 
mato non icuuauafi , chi gli làpcflc,o volcflc rifpon- 
dere . Senza fircpito veddooo que’fulmìru,cho. 
feoccano da vn cuore auuczzo alle fceleiatczzc , nó 
che da vn Gelo , che fi pregi di Sctcnìllìmo . I Gri- 
di , fe quafi ponno fare ogni bene , atae»! ponno £u> 
Kfitr^ fìpnt*n<*annoùk}u'ennm 
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pena bene imitare ftee fctiuerevna lettera, che po- 
rca maiidaca di Damafeo ail’lmper^ore medefiro» 
per inuiiarlo (òtto preiefto di Religione à pigliar Por- 
mi conoa il Rè Saraceno fuo Signore , piomenc» 
dt^ d’aprire all’aimau Greca le porre della Gtti» 
cbcall’hora fi ctouaua mal pioucduudi genie, c CÓ 4 
fidata, conio ftaiovicino, alla fuafede. Quello fò- 
glio, tìglio della perfidiadiLeooc.lùdaLcone iftef- 
fo maiSato al Re,à cui di fuo pugno in tal licnfo fai. 
uca . Vstdiift ftghn idi «M»# del wSr» f'ucrè- 
Sta* S‘g«ere,ivi»t 0 r queUsfMttebe 

rMu fnr» dJ’^ydmeU.cenftriwo.rH'ebcvm*^ 
imeitUtei I euiei cemdieUU mufl^ . * «W 
il drùtt delle gemi ,eU deit*mUeUA 
CU imertà £'PTe»ei{i deiiiu ^ere rnerem iuta, i 
Preimpi . Nen iiluit* con' de IrenaM, qml riM, 
cÌh sà pi<f 4 ry? à fgMorirt v0fr4^9ri deipr»pn9 

cipe. b'iMmù no» édtri Mdvns 

fiehi imi dee noi foiorUo . eijml troMrt . 0»«li » 
ebo afenoimeort,piiiei ceSlont CMrttfercbcjeuel^ 
utieoSiMoUyitet . Si chìemMO PriuMir»» fmòe 
fi fion'M prieuui delle terofolfieiie a neitn Auonr^g- 
n ,0Mprr ebe aI eentrAru difriAAi^M. 

fiAie,e feuenu divttAtiierpdt fijoguooo^ieeoepd , 
bmmaitÀ . AUa fine vendeno U nefirejAitgiie , M 

nofirAiÙA ÀfiuwlireMchedApiiuilM 

dettero i nq/lnf Alton tSoAodi qiielleT tgn> ebenoA cji 

AdomeSUcAm ihaì. GnArdAieni, oPreneift >Mqiul 
GioAtmiteboiAnloAnueie. SceoifAr^cn tUfiaim-, 
gnotaongUbi /oiuto leggere fiiOM delernu delle co^ 

mtméftù^nre. Che ftA lAVUAnopA,tl»afirohon^ 

rete tutte le felieitÀ Ae'nofin Sviti , òr mAite d'v/^ùi^ 
grAtOtdvntrAdiiorei ObcendaJouttrefle rbirdM. 
ehiifAtto fehiAtude'CaniglAm RAmfeme qui De~, 
fliao , che et fé iaU . le mi flimo de teielhii opeett^ 
te, mentre hd molate di tenermi fi Attimo Mtvutr 
cb$fMUCrir deut fi tr 4 dimtat 9 si nsfetMt • yh 
TM&ri di Gricm msù » 9 n vtuftre per tradimtm $ . .. 

I s9Ùti Ametetoridon^MtiO i Ktg»i*M9MU 

c$» UfredCo Id 9 H mi msdatcberibbere eccaùontiify 
rnrAte fiAttpufii, tpundo voUjft ciWArmt ifinrbArt fi 
rioofoeUqnéai Pefoli. StAlofmo.oPrencifefir dri-, 
U Ttits vofirM jUti euétrdistgp « l'voa., e l aU 

a» di mw cane dSarac^ò Cic^,òcdin^ 

“ onih . ’ , 
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Còllii fe b tettiti ddoailimentom'rii fi» pagi». 
^ ICifpofe riapocentelpoflixdire.cheilrjfjirri^i;» . 

' ' mio, per che è aOii Gmilc al Olio: mà il ccnxc di qu». 
gli imi mi cadde dal cuore, ne dalla penna. Fàd>- 
n pet conuimo; ma perche non haucacoofcilàtoi 
pieno, iègli leuatoghbonod, tramuiandoicglili^ 
mone io pena di.pcrden b man delira paedìrei 
tiiettacolopoblia>6iusù vn legno in Piaua. So» 
Reme «pwfOp pw llhàofo tormento il óamafeeoo 
conChdiliaiiacoftaiiza. Alcuoigiotnipairato.ntf 
mali nlTetenatoli alquanto il ciglia dell'adirato Rj , 
«umaodò Oamafcenotcfaelelì reftituiKe quella ma- 
ooMdadelépólcura. I merlùdel Padre, ebeptef- 
ib a cnot magnanimo ibgliono ioprauiucieancom 
mendqm , puoteto Impetrargli lagrazia,chc 
g& gli bautdbbe bitail Rè a riguardo dello fuifce- 
. eaioatnate,cheiGioannimedclìiiio ponó. Reità 
ibmtedivngtìdeamocequalrhcfcimilU.Riheb- 
l>eDaroafccmbmai]o,econeflàle neandòaliì» 
Oratorio, iui con lagrime pcolirato auanririmm»- 
jrine della Madre di Dio proiuppe in quello dire; 

ntditnei ii*U/igiiMtK*ittrt$il{ii»P^ciM,m4fir 
kfurititifigU v*rg*tti-»§{tr4d^f*. hUcVtip» 
•«Ile Mitre dii v*^ figliti Dii gli- 

nt digli Ai^Uftit, vi frim^tfftrifct di Ltf 
ntil yifln jcilirtti nmiciutrtdiminti ,1 Ufridi. 
iMaotoptciè filano, eparui^di ficndie ima voce; 
clu dicendo^ di bauer conl^iiD b grazia, lo Tue- 
tdmjr, trouoiu conb mano ancor fioca coiwunu 
’ sbracciò iSÌiàtte,efaldacotnemaiaaa foiieftata 
recha; reliouuipaòaUa'ncocnovojiiceiai légno, 
come Tcrmiglialeia, col quale mofttòiqnamo va- 
na fiidè di que'Saraceni bcaloanb; che perliiadeu. 
teni al Rè nogeOTctefiata iPamafeeno troocata^ 
veramente la mano: raafuppoftancvn'alcraibauer 
cqotVMoafiafcinaciiinmifadelbgniftìzia. L'Opta 


.vi 


Shmi, 
0jdl^ , 


Atnu, 
*p. èt 

v/fc 


^ —amavi ai M ail i laauMaana <évaam|^miai*Mn « 

* JJ'f^’^l't^tottopetlette. ICioi niiracoli Ciolieglifaie.*. 

^ gPÌIa»chebifognaCammutilcal'ÌDmdb,bper- 
«ar*. a, ' ^ attenda , preaaglia b veritil Oilpentó Da- 

'jiìnm, **>*tceiioilfiiohauetea)>oueiàandòàfictleniroe,& 
DmmtU monacolli lotto bdiléipliiu diCqfia* AbatedcUa., 
Lauta di Sabaj il quale eragit fiato precettore ne) Se- 
niKit, colo. Egli inlegiiolli inon bt caia alcuna conto* 
*»^ iMne al lue volere.ì non gon^li nelle Iciemedel 
_ fccolo, 1 difpmzaie b nobtlcl del fangue ,ed ab- 
baOàrli lémpiejper entrare alb petfezioac, la cui 
pottièbaira.eftietia.' GUeoauu>dórAbate,chefe 
nlandalTe fino i Damatooper vendetuilpatt^,de- 
tcnnlnQ^il prexao, ch'età più bmetì del valore . 
Andouui il Santo, & fi lè fcnernodel popola in,, 
md hiogs^doBe canti anni haueua'eonùndato, 
Galcheduno ,ehc dimandandogli , quanto deile.^ 
Ipottelle voleflé, reniina qncO'ecccdb , tideua,& co* 
mepazzo lo beiteggiaua, Vno, ch'era fiato di lui 
Setuo, lo conobbe , e tutte le coimrò dandogli tutto 
ildnatoich'egllchiedea. Oiedefil'humileRelbio- 
(b i fetiuere , or altamente deteifieri dànni fcrim in 
nora,einverfolibti>tractail.mialcoli,chenoalb- 
Jo I a Grecia, ma I a C hiela Latina, mai gli ftdC 

»r)>, Etedci lcgganododaao,icceilaao, FecevarieOra- 
ziom,Epiftole,Lezioai,Sccmoai,S^ielftorie, Có- 
finòinvnvohmicipaiteipane cemoEroìe. Mo 
’^^fttò in altri gli Ettori de'Ncfiociim', Aeelali, Mani- 
ci I* chci,eSariceniiCh'eranleSettepiùrioomatediqael- 
laetii-FeccInnilégninOteco. ScrifiediLoica,Fi>. 
fica,& Teologia , IVmò trà gli loecra di qud léco- 
lo la prima palma. Il Patriarca di Giccublcminc-, 
Pordinò Sacerdot e '. Onde nell* iftoria monafiica,, 
leggiamo. Ck* imi fihfii mnitci,md Stardni, 
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TmnStmt . Nmdu fi pnò ntgarc, che quefiiatM^ • 
Monafien da San Girolamo , e ruoi difccpoU 
fisficrofoodaui paòdiafipei fimoiafom^ cofe* 
Tiiiheiiiio. Nclb prima ta egli due Damafcem", 

Mon^ eneninbo,e Dottori t'amolì in Palcfiina: 
qu^ toro Teodolio inconfequcnzapiùaiiucodì 
S.Beoedetto, lènza dubbio lo dircnimo Gietooi* ' 
mbno : quelli fono Leone, & per clfctpiù moderno 

dii Benedettoicon vana congettuia Benedettino. ' 
Prona egtegbmentaCbcomoBillio , huomoetudi- 
to, che teuiddc, e ili untò tutteropte di quello Santo 

Donore.edet’vn Fogno quella diuifion di Trithe- 

nuo : e futmfctiuonoBaioaio.Bclbtmiao, Ribadi* • 

nicta, tuta i Buoni , Ndb Feconda inciampano con Gillnù 

Teittemio alniScrittotiBcnediitini,giiderili dair'* -«/*• 
erudito Gallomo, dallo Spondani.e non pochi altri, “ 

cbtaoacihaueadoimcrdrcniiruno.nonl^rede-"'** *i 

re. qual ragione polTa lor perfuadere, ch'egli fiiflè*'"* 
Bencdcctiao, Non però toccano quelliargnmfnri, 
ch'io per me fiimo inuincibili; era egli Greco, èé nd 
filo monafiero tutti eran Greci , che mi fi moftri a 
que'giocni ttadotn in Greco b regob di S.Benedet- 
toiairhora darò luogo alla congctmra. Febea per 
altro poco probabile. IMonafteii di Saba «ansi 

ben t^obri,etipicnid'buomini Culti, comefin' ad 
bota habbiam'vcduio,chcnonhaueanbi(ógnodi 
p^harcda'Lariniriibrma. I Greci anco a que* tem- 
pi non fi puoteto co'Latini bene accordare ; antipa* 
pathb namrale, quali inuincibile . Vedemmo .che 
in quegU ami non etano per anche ben diftefi in 

Italia i Benedettini,Srchen»lianniaddietroetano 
léom fiati pochi, e tifiletti ri Latcrano in Roma,' ' 

Fendo a terra Calino . NilTuno Autore finrimenre ' * 

piòannco di Trithemio cadde in quello penfiero,- . I 
ned egli apportò alcuna apparente ragione, od auto- - 

rib.<hcd lo pcrfiiadeire: Autor di quelli dinoolo**'^, n 
puote Capete, Fe gli Sciutori non l'hanno detto. i 

Adunque con ragione Fc ne tife rEmincntilfimo ' ♦ 

Cardia. Batonio. 

41 R Cq/iaM Italiano , Abate nella Lauta di Sa- 
ba, e poi Vcfcouo di Maiuma Fulfiaganeo del Pa- 
triateadi Gietublemme.era fiato da'Siraccni ptelb 
in totf<ggiandolertuieicd'Iializ,ed bebbcloper*^ 
iFchiauon Padre di Damafeeno, che conoFciutolo 
per huomo intiao , da bene , ed in tutte le feienze , 
oonmeno che nella varieté delle lingue e&rcitato, 
fecclo maeftro.dc aio di Fuofigliuoro. Sonobdt- 
Fdplina di Cofimo tanto fi ouuanzò quel Fantogio* 

Itane neUc lettere, quanto poi ptofinò lotto di lui 
nelb vita Monaftica ,-pet che come dieeuaino teilè, 
creFctoo in età .edoRtina il diFcepolo, andofléne 
conliccaza del Fuoligiioreri maeftio a brìi anch'ci 
diFcepolode'diFccpolidiS.SabaoeideFerlidi Gie- 
tolblima, Acqui lo venne poFcbattauareìlSaiuot 
dalle file mani prendendo l'babito, che portò tutto il 
tcfto^lianm Fuoi.Gioóni Patiiarca GieroFobnii* 
canoHwàu Faide di S.Gio. Damalceno .rilèma dal 
Suiio.eFeguitadattiroiroodemi.-bticocdoineda 
di Cofimo, locelcfarain Oratoria, Dialettica ,Mufi* 
ca , Politica. Fifica , Afirologia , Geometria .Arina» - 
metka.dcTeologb. Dice,cbeaccettócoiKtarna~ 
voglb il VcFcoatOiCcoaGioannipcefcb dilcbdel- 
b ìagre Imagim,- t^binde. Cimmiffum grmm 
rtxit hnitó'imnm fim Dt» grmmidiindt óiirAmbi 
Jntllutc htt td fttni firn tìnft , immi td Dnm llgm 
migrtuit. LaFciandoptefioglialtnScrinotivnFa-M.. 
moconcetto di Fontité. Ma perche più di Copra ha- -^a*- Ta- 
nca detto, che ancoc quando lò in cala di Dainafiro-f*V*;l« 
no bauea l'babito inoDacalc nclb Fua Fchiauitù'.ba-"**' I* 
òiM mtmuhtii wfiinu.thbiffm ti lutù, ateuni 

Bcne- 
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C. Benedettini moderni hanno pentuo ,cheda prin^ 

‘ : pio almeno egH fofle Benedettino { rM d penfi^ 

fuanifce per non haaerc altra probabili^ . ro^me 
che in ItaUa, ncll Tna, e l'altta SiciUa. nd FnulMJeir 
lUirieo.edouunoue puoteto corfeggiate i iatacOT 
vedemmo ben dilatato a que'di tlMon^TOdiS. 
Girolamo, quando quel diS.Benedtmo da Ltmgo- 
bardi nelle louine di CaCno quafi “ 

^ mI*X< ftaua. come ili riferbo a gran cofe, neSte «ngu»**;" 
é/tSn, Laterano. Non vale la ragione del Cromfta ino- 

S.Gft. demo Benedettino, U quale pOTheS-Gr^oM;^ 

_o n,andò in Gkrnfalemme da Roma» Abate l’io- 
Bo per fondami vn Monafteto.c vno SKtdale.at- 
Bomenti, che il Monafteto di S- Saba eflè.'' poteire 
Sella Regola di S.Benedctto. Ma.comelo pw 

eBete.feprouammo, che ne pure erano di quella i 

Monaci di S.Grrgoiio ) Se vedemmo m altro m otlo 
colà fódato il MonaBcto di Sabai Se da Euntw a^ 
prefe Saba la vera norma,& Eutinuo la proftljòai la 
Lauta di Fara, clicfisàeilere llatain piede innann. 
che nafceircto Benedetto, e Gl egotio I In Roma fti 
vnMonaftcro antico fono titolo di S. Saba, che in 
progreffo di fecoU. come fece quello di S. Gtegotio, 
venne in mano de' Padri Benedettini. 3c quinci dia- 
lo f errore, che imodeini han leguito alla ci^. 
Scriue Suida ,cliefi itouanol'opre dj Ctfimtiam 
iiTr.. la Scrittma, e di Religiofa poelia, e dibuona filofo- 
^ «». fia,r.u perche età Abate pteffoGieniIalemme. 
pi». lo chiama . w initm»- 

(iffitifHt ■ 

i. * 41 S Ci94nni EkmofimcfO figlio <lel Viene di 
- • , opri, diuenne Viceré di Aleilandna fono flmpeio/ 
' d'Eracho , e daquel Gero funne eletto , come in Mi- 
lano Ambrogio, Patriarca, c Primate di quella Oiie- 
MmmJn fa. Noottouo,cbeda principio fofléMonaco,folo 
Hmyr. rhabbiamo da gli Sctiiton Carmelhaiii, che con 
quellaUccnza,conlaqualc cra'fuoi contano S.Gi- 
IMBM. ,gt,p,(^c 5 .^rilio,viannoucrai»femaalcun’ilcra 
cagione , ancor queilo Gioanni , ed alcuni alni , che 
, ndnai videro le cime del Carmelo, ne mai penfuo 
Sipp jjrhabito,eall'inftituto,ch’eflìprofciIano. L’bab- 
UUiii * prouato. Commettono centra la fedeltà di 
SiSHl. tutti gli altri Autori ,c di atti ftelTi del Santo vna 
jtt$, y, gtan menda cmentre a gli anni del Magiyi Coftanti- 
dn,]oo, DO gli antù^coBui tilctifcooo,chc viifemoltifc- 
Ttt’f coli^oppo. Se bene non folTe Baro monaco, tra' 
iuS,!»- Moojct può annouctarli , pache nel Vefeoato vifle 
tra'Monaci . Dicefi Padre de'.Vlooaci , poiché fero- 
i.! iL*Pt' •* fi»uotì,liproiteire,gli aiutò con abbondanti 
bmofine. Viflé nel Vefeoato, come ne di Eterni 
TnditM viuonoiMonad , tenendo auanti gli occCir efem- 
pio di Ser<iftmtSùUni»,Uooico Egittio,chc in 
Bwit. ptflandovn giorno per certa Brada vn mendico cro- 
RrÀ- iiòk che monna di freddo, Scegli diedegli il fuoman- 
mfi.Ui. tsUo ipoi andando più auanrrm vn'altro incooiiolli, 
«•Gmt- jc gli diede la tonaca ; quafi ignudo icBò , & chi 
M>, <b aliato cofi lo hauellc interroga, moBr^Bce- 
**■ iAa^,e dille qucBi foogliomnii; diede anòlrefla 
^ mclemofina,& alla fine vende fe BeiTopadame 

upmao a'poocri. 11 Paiiiaica Gioanni, quanto 
mai polca fate , tutto difpenfaua alle Chicfe,ed a' 
peneri. Ogni gtotnopafceuanc più di mille cinque- 
cento. Era gran penuria in Alcilàndria l'anno 6ij. 
Y I- quando il Patriarca clan a' poucti i fuoi tefori , e tutti 

«.IM r. gliaigcmi della Ouelaiccc in fauigio publico vn 
lM>. ' dÀito di mille libie d’oro. Quindi prcfcoccafione 
> vn tal huoroo fiicoltofo, che fendo bigamo, ambiua 
_ B Diaconato, Se fi efebi pa molte migli aia di mog- 
g|adifiumento,epaccntocmquanca libted'otoie 
h^olea ordinare u Paoiatea . Rifiutò egli l' oficr- 
^ Se confidafofi in Dio behbc. fubìio , qiufi pa nà- 
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tacolo,daUBSiciliidue niuicàrche digtafio. 
dio non manca mai a chi in lui fi confida. ^o^^strmS 
610. r Impetadore portar l' armi cantra i Petfiani . 
cb’ttano già trafcotfi pa la TeraSanta,6copt6, ’ 
chedalCtoghfidefievnfuflìdio. N^Gioapdt 
dicoiKOtrac m i)ucllafpeià:dicca,ildcnaroddU 
Chieià ella ^'poiicri ; non douerfi coafimdae que> 

Bo con quello deirimpao f baua l'Impm tendile, 
cfuddin pafàrlagueirafcnaaleiiaitralcrui. Non 
vallano qucBc cagioni conno l'animo di Nicoa, 
cbcanomedclt'liiipeiadoR riebiedeua il dcoaio: 

(ficca ,cbc la caufa di quella mena, età caufo di 
Diopntwptendcuafi cootia dc’Baifa3ii,cbe tnidihte 
kmigUaia di Santi Monaci . ifpoeliate di Paleftim , 
le Ouefe , abbrucciaii i fàgti ChioBn ,ad vnttano 
fùlroinauanoalla Tetta, of al Cielo. Volle fatlada ^ ri-” 
btauo cortigiano , e di fatto leuò alle Chiefe tfAlef- *i,~ 
fimdiia gliaigcnti.egUotiilafciandonecentolibte # 

perbifogoo (k 1 Patnaica. Pattina allegro cofiui» 
penCan<fofi di haun faaobcneilfeniigiodiCefiue. 

Idciionon bintcndeua così , ScdimoBiò fona p- 
fligailo vn bel nucacoio a fiuiote del Patriatea . Io- 
ccmitotn paviainceiti vni,che ponanano atPa- 
uiaica al()uanri vafi di fcelrifiìnio miele ,e fapott» ' 
cl'òchcpoitauai)0,fixe tntcìideteal Pacrìatca,ciie 
gli t.nandafic vn di quelli j Se egli glielo mandòt ma 
^ clù'elùapcno, in vece del mi&,aDuo(E pieno 
ri'oco, & cori nitri gli alni . Stupì Nicaa, fi confhlc, 
anelò alla corte, tcniiuì il vaiò, e quanto mai hanea 
toltoalleCh.<cfc,sboriàndoanchedcl fuotreceino 
libre d’oro; fi aiBificifi baua ternato fi aiditameiaei 
pagTintaefii del Mondo, ninna la Cbicià, fi gettà. 
a piedi (lei Santo, coofeitò fingitaii n do la colpa, .1 

cluefe perdono, fiooo infiniBi i principi; di qiroUC' 
guene , che con le lagrime def poucri,ecol fangue, 
degli EcclefiaBùi sSonapoidoaD . Non tfoenbuoa* 1 
efiro quel Prencìpe , che ifpitagnando il ptootn, 
vuolcuìbgaic lefucpallìonialle ^fc de* fuddio . .. 

Chi pretende di aggiauare leChiefo , ^taua Ufk«. 

cofetenza . Sema il Dio degli Eféraii, non ùjim 
alcuno fbituna nelle fue impicfc. Mà come pò» 

fperaiefouaccualel'a0iBaaadivnNumi^(UnelP' , 

imprefe iflelie io dileggia. e oBìmdcf Moti tpieftr , 

annoilPaniaicafoinflim9,roeiineIoconduccaa- 
no a CofiBantinopolipa benedire rimpetadocc,ir 
animafua fu vcducadallc nube degli ocfani.dcUCi . ' i' 
vedoue,edepoucri condotucoomoofo air Empi- 
reo. Fece molo nriiacoli. Se gli atri fimi fei^ da' 
LcòzioVcfcouo Greco furo apo cttarid a S« Gio. D^i 
mafceno,cdaUa feconda Sinodo Nicena,qualiÌB 
launo tradofse AnaOafio Bibliotecaria a richiefta di : 

Papa Nicolò. 

a; B.f'ùe/r Monaco eia ahmno dd Monanei»^-;^» 
dell' Abate SiruUnu huomo fanlo in Gaza . Vtoat •" 
a' giorni di S. Gioanni Elemofinicto io Alefsandiia, 
doueguidoUo,paiàreacqiiifio d’aoime,loSpirii<> ^ 

del Signore. Vn modo Brano itouò,cbe nim gli' 
farebbe rinfiuto bene, fono d’altri, die fòlla dique- 
Bo fanco Ptelaro . Ptefe in ifcricto i nomi di lutte le f 

meretrici della Città, Se hot'aqucBa boi' a quella - ■' 
n'andaua pa diBnbuirielafeta,^uanroiolauora|e' .. > 
fporteUe.tianca guadagnato di gntno. Soleada, - -- 
vnatU loro pavna none compcaiecol prezzo deilc 1. 

fariebe file il guadagno, eh' ella peccando haucebba L 
ponJto fare in vna notte. Et coli aodaua alla fuaca~ 
fa ; lei dormendo, ci veggiaua tutta la none. Se fa- 
cendo orazione pa quell' anima marauuezaagaatv. , 

daua.cheoon pacafK , Indi rii P aurora pamuafi, 
facatdofi ptomectae di non ifcoptiilo ad alcuno . 
Viufiropnllo,Seicftòùideauiiaiaata. Oorfelavi^: 
ct,cbe il «ttefaio Monaco ere vn pezzo da profbj- 

buloi 
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buio; molti Io prauObUnaoOi e iàceino quanto fuol ditnandaireto/smmeicio alcuno 
face il Setolo impetuctiito centra dcKcIi^li. Aiv- 
donne al Patiioica ceptoedo. Egli non feppe altro 
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rilpooderc, ftnon che de'moaaa volea làfdaie U 
dudicio i Quel Dio , che fot cooofee l'interno de gli 
huotnini. Raccontaua il Santillimo Gioaotii, che 
•> vna volta glif&accufatodi mala pratica certo mo- 
naco foraftiero.difcepolo di Cira Abate Sabaita di 
gran nome, alllioc' venuto con cena Donna dalle 
partidi Gierofolima j&doleuafi di hauctlo,conK.> 
conninto.di fornicazione fotta fiullare: Miche in 
vilkmeltiriptcfo dalllnnocentef che queOa donna 
r<r0T, pooxiianzitoltadalbataiiodellecolpe conduceua 
aIrifttctrode'Chiolln. Etinfettovedcafi,chemol- 
tediqaeUemetcttid ,conIec|uali conuecfaua Vita- 
nde. UK le.conueniuaniìiDio. lIMondononhà occlùda 
Ax.uf, vedete lì bene .-non mai feorge che il male. Vnx. 
I>.0| mattina per tempo vfei diCafo d*vna di quelle tali 
il monaco I de vngiouane fcalpcftrato.dilà palTan- 
do,loviddc.&dicdKlivnagaanciata. Lafoflcnnc 
ilboon vecchioidilT^ folo .cìcoedatì iratello>di 
qoefto follo , tkeuetai tal petcolTa, che fetidrafli per 
» ._■ 1 tutta la Città . Si auuetò la mioaeda , poiché di 11 
àpoco>nellafuaCamerarefe^a/<lofpictoà'Oio; 
e in Duello illantevn nero Ethiopc*he(i erede foir- 
(• dì Auemo.jiercodc ti Eerameme chi percoflo lo 
mailn. banea, che mezo motto cadde egli à terra .dalla.. 
Mj, c. bocca ifpumando con veti , come ferita fiera . Scn- 
7 »- . riOibendiloncano loftrtpito.&a'grididell'infelice 
dgonizante i vicini concoefero . & fcco tradcro vna 
-•*?*! gran patte t^aGnà. Ifuenne, tramorti . Palforo- 
noalquantehocc>cheloccnneioinafptedogtie. R.i- 
uenne di poi alquaiuo . eiflcacdandcili il ciinecorfe 
siatgcodoallaCafa del Monaco. Lofoguiilpopo- 
Jo. ttfi tremò il buon'Vccchio, fuìpamìncntoin 
ginocchi (lar con gli occhi riuolti al Gdoitlcfein at- 
lodidcuozìooelcbtacda icdà piedi vnacaituccia. 
che cosi diccua. «»« Tempio fWicarc.Qui- 

ui coofersò il Aio peccato coAui , Se vi concoefero 
tutte le meretrid predicando da doucro laSantirà di 
Vhalc.che hauean tenuta An'all'hora nafeoAa . Oli 
Iqhaucuapetcoflbfinfonò, e andato inGazaAmo- 
jwcònelmonaltotodelB.A'ira/c. Venne il Patriar- 
ca dioanni >& elbttando quel Popolo à non gradi- 
care mai più fìniftramentede'ReligioA > diede fcpol- 
.tura à Vitale > che come Santo fece miracoli . 

44 In quelli tempi concocceuano in Aldfondria 
molti Vefcouii Abati, e Monad da tutta la PaleAi- 
tia.e Soria: poichei Capitani di Coldroa Rù dc'Pccf] 
erano entrari in Tetra Santa . ed hauean dcfolaia.. 
Gicrufaicmme . Acaiglieuali nitri fElemoAniero 
Patriacca.albeigauali.accattczzauali con rcligiofa 
metà. Peni! daicunoicomcdifongue inondaSé I' 
£tetno di Girolamo diflefo perniila Palcftina. A’ 
tr*^j£^.:XXJl. di Aprile nella Chiefacrinouaia la memoria 
monaci ptellbGierufalemme raattirfzari. 
Ttftir. 4’XVl. diMaggioalrri fiMraarrcfium't ncllaLau- 
" ra di Saba piegato il capo fono il letto dr'Baibari. 
A'XIV. di Gennaio ^natMri mancarono alfEte- 
modiAaithi. c trmiaem infui Monte Sinai. 

4 Ì Htfichit Monaco della Laura di Enritnio, Se 
Patriarca di Gierufalemme fcgul forfè prima tfogm 
altro ni Grcd la verfione del P.S.pirolamo, fcriué- 
donei fette libri foprail Lcuirico. Abate la- 

idò venrinoue Homilie di molto rcligiofa pietà . 

S.Aiu^Apo Perfa le mcrauiebe vedendo de” 
monaci Omltiani dal Campo del Re Cofdioa Aiffil 
inTetraSanu.&fccefinclBattcfimo SoldatodeUa 
Croce. 1 Carmeliri Ihanno per protettore, corno 
Elia.de Eiifeo. Non però IcggeAiChcfolTe maial 
Carmelo; ne che baueUc con rrati. che CarmeUciA 
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Leftoiielorodi- 
cooOiche/fr/M Monaco del SantoSepolcrolocó- 
dofTe al Patriarca della Santa Gttà: Noi habbiamo 
veduto , che i monaci del Salerò etano i Bctlenv- 
miti di S. Girolamo riformati da Saba . Soggiungo- uUpì 
no. che li fi monaco fono Melito Catmeraa al^ A. Ut, 
l'ora Aurea :mà in qucAo contndiconoà gli Atti 
del medcAmo Santo. giàonoccnto anni, tifcriridalaf. 
B.Simcon MaafraAe. riueduri dal Venerabile Seda . *><* . 
ttadoni da Gregorio Prete, apportati dalVefcouof*?"*. • 
Equilino , Lippomaoa , Surio, Lippeloio.Villegat in 
patte , Ribadinien . Baionio . Spondani ,e da tutti i 
moderni, ed antichi, che Io fanno monaco di va. 
mooaftero da Gicrofolima lungi quattro miglia fot- ad mnU 
lo Gm/ìiim Abate . Stcneui forfè Ante anni, fcnieo- «il. 
do d'hortolano , e di cuoco . con mola humiltà. ca- 
rità, ediligcma. In tanto correa tutto di la fona d(f 
tanti Monaci, Chierici , e Sccolaii.che nelle coouici- 
nc contrade eran mamrizati da'nùnillri del Re di 
PerAa , onde anch’egli accefoA di gran fctuoRdigni 
di più della palma deTmanirio imiogUanaCìà fogno , 
che Iddio dicdcgli cuidente capata d'elTere à lui né 
poco grata quella 1^ buona difpolizione. Perche 
dormendo viu notte .'di parue di nouar A alla dnu 
d'vn'ahillìnio Monte, douc vn ulliuomo di Angeli- 
co fembiante accoftofcgli con vna coppa d'oro , di 
pteziofe pietre ingioicllaia , piena di bnllancc tiquo- 
le.&inuitoHoàbetr. beuette,c(ciiritnilcuore.noa 
che il palato, alTaponto di ccIeAe dolcezza. Suo- 
gliofli all'hoa.e tutto allegrola vi Apne contò all’- 
Abate , chiefe commiaio.cd abbncciari I Aioi cori 
falcili con amorofo Ad^o fencpafsòàGierofali- 
ma . Tbmòà vifiaie tutti quc'Santì luoghi .indicò 
l'habitodiMonacoàCcCireadiPaleAina andoime. - 
viAiò quelle Chiefe .douc conofciuio .ill'habicalù 
prefo, e icnato hor con luAnghc , hoc con minacele 
à lafciace la Religione ChriAiana. Fù cormcncaco, 
legato, baAonato, e in mille guifc afUiito .Gli foro 
pcAel’ol{a;&; egli fempre immobile A tenne in pie- 
dcinonAlagnò, fofiti co Aance, mentre in Carcere 
A nattenca . lo vennero à viAuic di fegrcto alcuni 
Monaci del Aio ConucDto . LoviAtaronogli Aigio- 
lidcU’aradifo,& quelli ch'etanconefiu lui, vnotie 
videro,chc eoo turibolo di odotofo inccnlo honon- 
uano il Santo hiaitire. Dtquà fi nella PerAa con- 
dotto .douenuoui tottnenri , ed incredibili nuutori 
geoerofo foAennc . Alla Anc gli fi gettato vn laccio 
al c^o.epoi tccifa dall'inooccrac bullo qucU'ho- 
noaiatcAa. Altri con lui AironovcciA, Òr ilot eoe- . 
pi deuorari da'cani, teftò intatto quello del Santtyo- 
pa di coi fi veduto fciorillate vn aggio in fembian- 
te di Stella . Ltubito Aio , c il Aio Cotpo fi da'ino- 
naci al monaAcro AeAo,(chediS...f» 4 /?<y!*dice- 
uaA)prelTo Gietufolcmme tnulaaro;il capo ù in.. 

Roma col Aio ricatto , alla cui vifta tremauano i 
Demoni , e A cuauan gli Infermi , come u’accettail 
Secondo Concilio Genetzfe Niceno, & il R'onuoo 
Màniiologio. $. Chiefone celeba l‘vtAciaàzr.di 
Génaio,& ci acceca ch'egli fi Monaco di Palcfttna . 

Llnmradace Carlo Magno hauendo nella To- 
feana felkrinentc ottenuta d^li Infedeli , e ramici Uii r- 
di s. Qùefa vna fegnalau vittoria, oeafcrifl'etuttal^'.'* 
laiorte a’meriri diS...#»^|?«/r’»,lacuiteftaAfccej»*"“*, 
pottacc innanri aU'cfciciio in quell’imptcfa, cfocto à 
tale infegna conqni Aò la Otta di Anfedonia, e la di- 
Aiulfc, donando al monaAcro di qucAo Santo (ch'è 
all'Acquc Salute di Roma,dopà varie minarne bog- mn tt, 
gidi poAcduio da’ GAenicA ) ratto il recinto, e certi- ftf. tt. 
toiù) di quella conquiAataGttà,e concAo,PoiTo# /«f, 
d'Èrcole , CaAell' Oibetello , Monte Argentario, I' 
lAùa delGiglio.Gùlcl'nroitricOihlonteCcaMoi 
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CaftcllJ SttchiUfto, il Lago di Bafano , Peno Feto- Klue.vrfinipiouifo jenro. nf|Hiyni toa< ldit w>,l« l 
lio , e diuetii altri luoghi color villaggi, e poflciBoni, jx^ m A^om 
cChicTe 




s.,w«j/:«#DoaotGteco,&Monacodigtan 
fama pet la venta Cattolica pau il mamrio l’anno 
« ik«». <fio.con due Monaci, ed alquanti altri dif- 

t>m». ccpolii ij.diAgolto. Fù|lloriugtato,Uratoce,e 
Mttvr, Xuiogodigiannumeiconlutogii Eterici mdifpi^ 
tc,epublictcangcelG, pali quali leriaodo diCofta- 
tinopoli in Afiica . Hi mota degni Upufcoli in luce, 
lanugliorpaite de’quali non è ^ anco in latino tta- 
. dotta . S. Tomafo Donotc Angelico coatta gli Et- 

ton de’ Greci apporia l'autonu di quello autoreuo- 
le.efemofiinmoPadte. Cedmw* monaco laico in 
Paleftina léce vari poemi fagli . 

47 Sctifle jinttnio Mclijfd monaco S*b 4 UM ,SC 
difcepolo di S. Gù. DMufeem alcun’opte fpiritoua- 
<■ 710, |j ^ jjfjj leniate , di cui alcum libii li ttouano in Lati- 
no «adotti, mi dagli Eretici, altcìari, e fcoiietti. 
Btrotsii/if Abate ttclibK lécedcirinueittionedclla 
L* 4? SanuCtoce,vno de’roifteri della meoefima.van fa- 
ir rooni,edopiefpirlroali. ^ieemonacoGrecofenf- 
tììH». k di A(liologia,eGeomnri»,oltreivariopufcoli 
«trujl. fpirituali . Gùctmt monaco Greco (u Autore di Set- 


€}rUt. 

Moafi. 
la •>a< 


4. iréani . Homilie, ed Afeetici . Eiuimù Zigabeno fe- 
ce la PitnfliA opra infigne tta’Gteci eootta gli Ere- 
tici in più parti dmila.comaicntòi Salmi, dtiquattto 
Vangeli - ^nojlAiit Sinaiu ilgiouanefcce fei libri 
Copre il Salterio , varie Otazioni eleganti nel Greco, 
ed Homflic diuote. 

4^ Nuoue merau^lie ecco adito nrlla Laura di 
Saba-. DiS.Git.SUtHUArù giàAbaicNicopoliia- 
no.poi VefcouoSebaflenfe.vIrimamente Difcepo- 
lo d^Difcepoli del Gran Girolamo, parlano molti 
Autori e Hauea vn fratello tra’primi nella Corte deH’ 
Imp. Anallagio, Segretario di cui era vn cugino, & il 
Suocero gouemana l’Armenia . Venne in Gietufa- 
Icmme, à tempo, che da’monacidi Bedemmefolcn- 
neggiauafi la deiicaziane della Laura di Saba , doue 
, ^allliwallanzauano cento cinqiiantl Padri. Occul- 
M> far ti la dignitì di Vefeouo, ma come fcmplice mona- 
I ,,M.i co ehie^efiéie accettato in quel ludgoi & l’otien- 
Jiuut.' ne. Fù fatto difpenliao ; ed alliiiendoallafabrica 
dello Spedale ,pottaua l’acquadal fiume.e ifpoige- 
><p,7Ul>. ua a’mutatori le pietre . Paiuc aH’Abate, che li fotTe 
*>- Gioannibcne auuaneato iKlI’humiiti, ed obedicnea 

’ ' • monallica , pi^ afli^nolli vn’appartata Celletta , di 
doue non pattina , che il Sabbato.c la Do.nenica pa 
' ttouatfi nellaChiefaconglialmallaCominunione. 
PafaA tré anni , fenaa mai patiate ad alcuna . Difa- 
gnò alla fine , che fi fcopnlTe , pache il Patiiatca^ 
volca per forza,comc ique'di collufflauafi ordinar- 
lo Sacerdote . Dille egli al Pamatea lo flato fuo ,e 
di filemio piegollo . Iiillaua l’Abate Saba, che li or- 
dmalTc Gioanni . nè il Patriarca feppe alno dire ; fe 
non che tanto gli hauea dato Gioanni, che non po- 


Vn’Angelogli apparile m tonno, 
édaccettollo,ehenoohauicbuc Icliumentc teimi- 
nau qu^a petegiinaaionc , le non ifcotrcua pa li 
Dcfctti di Palcllina,cacando na’diliccpuli aeH’Aba- 
te Saba il Santo Velcouo Gioanm , ch’era vn vafodi 

elcaone,vna quinta afona di buonti,vnolli^ 

mccauigliofo dcirErciniuca pcrfciiooc • Torno A* 
tberio,ca:cò Gioanni »lo aouo, fi rracicnne feco w 

E omi,eifcongraratolo da patte dd Signore, àriw- 
tc i milleri dcUa lua vira nadBtoUo . Si pobUco 

la vifione ,& lù in roaggiot conto di Sano» «auro 

quel Santiinmo Anacoteu. Paftò vnfaolo.epéu 
anni d’eti : gran miracoli optò, co’qnali,e etm la dot- 
trina Cdette confutò, connetti molti Eretici. A^cjrUUi, 

diri di Maggio fc riandò al Ciclo . T e*dara,e O'ia^ rh.ss. ■ 
ni, due monaa della Lauta di Eurimio,difcepolidia»«l.d; 

eflb Gioanni, furo di gtanSantiti.Palfando atneo-IaMias'' 

due per vna valla fulitudinc , fi videro airincontto 
inferocito Leone. Siaitemrooo all'improoilo;txia 
dellorglotiofo maellto rìcocdarifi.ionocato ilfim 
aiutojaeccolovifibilmcnteinraeaodilotdueca- 
tnioare.ondclafiaabcluadi fpauenta ,fi attctti,fi 
metteinfuga. ^/naruned’Apameafìifontomonaco ... 
della Lauta di Bhti mio . DeUa Lauta di Saba finooo 


r Abate C». Armuteoa due difccMli Paolo, e Pie- 
tro, S. Gìmu Anacoreta, S. Saticio Pattiatra A Giex 


tufaicmme Snstt f'tfctmtCAiU,PMl» f' tfmttf 
Ammutì , gli Abiti Peata, Lmjtr», T isdirtrAgs- 
pili , Cmitim , T ttdm. Etti, Elfidii , fa/hattgA, 
Eutilii, Milita, ilgtiHam Cafiam , Cmntt, Citami 
CiRaitimifilitaiu, Patii Grici , Amlrta,S. Zam, 
n' Minaci Podi Anaccrtta,Nici»t,Btitiamimi 
Tiidirt tGilafii , Palli ^nuna. che moti ptello il 
B.JaaarievaAbatc.ncll’Arabia. ’Tuiriquelli.ec» 
to altri corfno la camera di quella vita codglono. 
famàe,chelapietìOirilbatu ctedeli goda nc'Qe. 
li vn ben largo compenfj ; maifirac quel Santo Vi> 
tcoooCraua ^bramii, iìVtiLStiitriaiit Veiceoia 
di Scitopoli , S. Pirfirii Vefeouo di Gaza, S. Amima 
di Ifoaiiia, S. Afridifi Bcdcmmita chiamitu il pe- 
nitciitc,Se il B Gnomi, che dalle continone lagrime, 
c veglie rellò acciaato. Sappramo,chea)i.diLa- 
gl .ocdcbtafi nella Chiefii d Mattino di nvecancàn- 
qH.mta Monad di Paleilina, che Iparferocollanri il 
làngucpet ladifcià della verità, eFededel Concilia 
Calcedonele . f'tittmaiiri Abati di Tetra San»., 
fnilfoo a Hormifda Pontefice K.omano,taggua^u- 
dolo,come pa cimino erano flati alfaltati datele. 
Ilei ,che llauano in agnato afpatandoli ronde molti 
de'l-jt difc^li vi padetteto la vita , molti ne ripor- 
tato faiiguinofc fentc,'chi alle vicine Quefe fuggen- 
do tellò siigli Aitaci fueoa^' chi abbiocciatoiief 
Tempi; alin rimafeto fcpolri viui fono le tonine del- 
le lot Celle. Qie non fili fozzaEtmni ì Contnehi 
non infoionifcl , o Eraia , brutto Tooftto d'Aueino ? 


teua ordinarlo . Qo; He parole pacuoffoo Tinta- Ah Ptencipi Chrifliani , fe volae neVollri Regnm 
no dell’Abate,* ailu rello a fllicto,finche da vn’An- Pace,sbanditeoe TEresla.che fempre i Hata il fomite 
neloriuelatadifuItLondréiaaedcl Santo Vefeouo, delle difeotdie, la foiiaa delle nbelUoni, la oodqpe ' 
Zio difccpoloT Tornò il Silcnuario alla Cclla,e quat- dclleriuolte, TAtal Jodelle fuentute . Il Grande Im- 
ctoanni et licite ancora fenza parlata, fiioricheil pero di Grecia, le mifcricdcll'OiicnceJafchuaiiù di 
eiotnodclladedicazion della Laura,che vfeinne pa quc’Popoli,che vantauanodi efid foli mlibatirfac- - 
obcdielfta ad incontrare il Pamatea di Gienifiilem. cianofcdealmiodiie-jfelepteléntifdagareddl’AI- , 
Andò al Defetto di Ruba,* vi flette nouc anni ta, c balla Alemagna , te Guene delThonido Senen- 


con fcuao filenzio . Vn Leone forocc lo guardò sé- trione , la pouaa Brettagna non vi appagano afiàno 


ere dalle Fiere , da gli Eretici 1 da’Saraccni , mellofi nella aedenza . 


%'fuavt^il alla guardia di quella Cella. DalTAlia 
yenne à Gienilàlemme T Aictucfcouo Atherio,vilìtò 
{Santi loo^i,*imonallcri,lcLauie,iRamitag- 
ffidi que’contomittafcotfe. Prefenaucparitoino 
■ili Patria, c dopò htoa traicorfo vn buon tratto di 


49 La Sapienza di quello Mondo è vna (bienne Maityr, 
pazzia. Ecco quel Pazzo faggio,di coi paria la Gre- 
eia con tante lodi , & Thonota tra’Santi Roma me- > • 

defima. S-SimmuSAi, Venne ancor gooana- **ffi** 
to,manellc Gmbe forate bene iniltuttoa Salem. 

fte,& 
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kii&fecobauèÌS.Ci*4^ compatriota.cilatm- 
«vbe poi fi monaco. Vifitaio amcdiici Santi lao- 
^ 1 , e da Gicnifalctnme canalcando di ritoroo alla 
naia, videro i padiglioni decidati di Cbnito, le 
Toni delle Lame, e Monafteri di Matziano , di Teo- 
dofiotdiEmimio.ediSaba.pcc cune quelle bofca- 
^icdifleli. AditoUeìSimeoneilcompaj^.&dif- 
fegli . Ete» U fuUc mdt ddCtimficm Ètumgilià : 
qimle Ctlle fut dt'ftgtuui dt ^i»miclùfnfat,cdt 
gli ìmitMifri dt'SMiri jlftfttli, nzi d^i^ùh di Pn- 
rédifi fifniHMihiibiniri. f'ifitùtmtU,tipn^t,e i 
queito dite fmontaro entrambi > ver li dtizeandoi 
, ^fli, dietro conducendo i DeiÙcriimanade'lor* 
valletti . Andato alla Laura di & Gerafitno , che all' 
bora era in gouento del B. Niente, huomo di molto 
ipirito, dorato di profezia, al quale riuelò Iddio la 
venuta di quelli gioroi. Etcosiilptimo.tbes’iacó* 
craro, fi l'Abate, che gli aTpettaaa. Qiaccettòper 
lini hafpiri , & ticluello conmolceilianzediede., 
Iliabitoi tutti duoi. Paflaroi pomi giocnidipro- 
bazionciindifi rinfeluaro perleconoicine Celle ncl- 
ia patte pai rimou di quella Solitudine . Menato 
alQctne vendiioue anni vna vita di Patadifo. Ritoc- 
niSimeonei Betlemme, e flette per qualche tempo 
ne'contotni di Giero(biima.douefe ben léce molti 
miracoli ; ilfoo mento mai nonfi conofeiuto, met- 
oèdellapazìa,cbedi eOctei diaccili degli huomi- 
ni fconofchiiD, hauea richicmi con molto afcttoà 


Dio. 


Nnooo modo di penitenu ttooò coilui , pazzo 
' < «lassato in Emcia che non fece per eflè- 

te dileggialo dal popolo ! Gran cofa ;m lo vedesi 
feonctc.comefioadifefuiopcria Cittì, poi lo tro- 
uaui in orazione ,neprouani contiooai miracoli, in- 
famità cmando , dilcacdando Demoni; nuUadiffle- 
nopazzo mio ct«deui,lopraoetbiaiiidiineleofàg- 
gine. Il tempo deirotazione era tutta la notte. 11 
giomo fe ne llaua tri le boct^he,elepiazze, fatto 
uchctzo fin'l fanciulli . Poteafìbendircdicoioto, 
che foifennoti non hauclTero occhi per vedere il mi- 
dollo della CelclleSapienzafotroiI corteccio ama- 
ro d'vn'appareme follia. Nonmangiaoa,chc ben di 
radoincdaltio era il fio cibo, chelupini ammollili 
nell'acqua . A ventidue Loglio mori il R C inumi fio 
jw ConTOgno,4cert alptlncipiodel mefe loptectda- 

te . Quando fi Smeone poitato alla f^lmra , vn, 
sùrJuH Ebreo lenti i Cann degli Angioli, Se gli panie 

tte^^ <b vedane tanti alltfcriuic di quello Padtcaihe tan- 
■ ■ ti ellète non ctedea miti imotuli nel Mondo. Scrifle 

tìiatti deirv|jb,e raItto,Leonaio VefcouodiQpti, 
. die rcllano apptouati alla quatta feflionc della fecó- 
^ Sinodo Nieenz'.’ 

fo 5. Tmmfi SMndote .Monaco, c Protettore 
'della O'tti'd'Amiochia a vn Prete ,che'm ficcialo 
*' pcrcofTetininacciòdel diuino conuccio, dcglipre- 

dilTe la rotnte fubitana,chelottoaòildifcgucnte. 
Km Pene Di fela motte paitmenicpredifTetChe nò dopò gua- 
Sfirit, lifucccile. Fù oaTettazzani à Dafne di Celolìniz fe- 
pcbonella fepoltota comune ,3c per quanti cadana.- 
IT elgliCtneiteilètofoptad fiocotpofemptetrouoffl 
intatto, e fopta tutti glialtti ; onde gli Antiocheni fi 
tnofléro i traalafarlo nella loto Oità, nella quale al 
foo anhie cefsò quel contaggiofo malore.che già f»- 
cenala vna tragici Scena dì auuenimcnii funebri. 
■Nel Romano Mainrologio a'i 8. di Nouembre . j4u- 
nacAneS. Th»m* Mmuchi , tltum jlMiechem eh fe- 
fitm eùufmidtuifedutifelemiiltAtt *mtu eeluenau . 
fi S.T'raifaraSiCtoiaandò fanciullo aH'Etcnio . 
, Rinouaronfi in lui k merauiglie del Gran Rattilla . 
Sme.iu‘. Dicidocro anni hauea filo, quando c 6 uifolitoefcm- 
pio fù ordinato Sacerdote i intanto c tedilo egli «adi 


vaa. 
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Sandtl . In Betlemme habbd l’habitò monacale ; Si 
l'Abate Kt cdefle tiudazione feppe il fuomciito, 

BUetM (orella di Teodoro fixui il itaiello nella cat- 
lieta della pafezionc Monaftica, Si fanumcnte tta’ 
ChotideUc Vetgiiiifagre moti nel Chiollto. Due..r 
Monallcri fondo à fpefe delle fie Zie Defpcm'a, & 
Defpina,ed Elpidia, Signore cnttambo di molte fa- 
coltà. &cacdò Demoni, tiianò infermi i refe man- 
fiae,ed obedient>lefiae,fcopiidci nemici le in- 
fidie,dal Cielo impettòpioggiaÀ predille àMauii- 
zio l'impetio , che fi del 583 , onde dalla Cameta., 
ogni animai Monalleio di& Teodoro fi afiegnau 
penfìone di feicento moggia di grano, ed altre entra* 
te ogni anno , faune i Monalleti , che da lui dipen- 
deano, cfcnti dalla giuiifdizionede’Vefcaui couac- 
cettarli ali-immediata protezione del Patriatea di 
Coflantioopqli . Quello Saiit'huomo , liberò dalla 
lepri vn figliuolo dcll'Impcradore ; fanò da'doloti 
eccefEuidij^agta,echitagta l'impnadoie Foca. 
Ttattodi Cellaaviuafotzafi coofcgtato Vefcouo 
di Anafialianopoli . Gouemò quella Qiicfa femprc 
aflìflito daMonaci i con duo de'quali alla fine.huo- 
mini Santi, (che furono il B. Murtine, Si l'Atchidia- 
cono Gimmti } fuggi à Balanme , e ifeonofeiuto fi 
mife nella Laura di Saba,fotio la difciplina dell' Aba- 
te Andrea. InvifkmegliappanicilMaiiìreS.Gioc- 
go,edalfio Vefcoaloglicomandò,chc lornalTe. 

Tornò . Sini^tuiece Monaco Solitario,chc ieffant' 
anniféce vuaaiifletifnma,& vilfc vn fècolo intiero, 
aillmperadore Maurizio, e adaltii Piencipi molto 
grato ,mà tri di huomini vn'Augiolo di Paradifb, in 
paflàndo dall'Eremo alla Coite alloggiò predo &n 
Teodoro, & lo efonò a tomarfenedllVefcoatoal 
Chioflro. Solca dite Teodoro, che di Antioco non 
hauea vn più Santo tutto l'Oriente : ned egli haureb. 
be faputo fri tanti SaodAbatidiquegliErcmicto- 
uate chi Io poteffe con ragione eguagliate. Campò 
Tcodoiofin'airannodiaì facendo fciiipte fcgqalati 
miracoli . 

fi DallaScuoladiS.Teodorononvfcirono,cltc 
PadriSanti, Tacacmodd B.TMd«r< Abate, che 
tanti anni folitali fcn'viffeà Monte Diaconc. Non 
diremmo del Maitice S. Lemu » , che nobilitò Hit e- E» 
modi Petmataia, Se prcdide Hmpcto de’l’afiani có * 
la fia motte . Sono conte le fegnalale virtù del B. *'• 
£/pùfi'a,chevfciio dalla difcip^a di Teodoro, fc‘"^^ 
ne andòà morire infu'l Monte Sinai. La nobiltà del 
B. più tiludc nello fprczzo delle ncehezzc, ' 

mentre i fuperbi palazzi tramutò nella folitaria fpe- 
lonca di Colonofli in Licaonia . Il Diguiqo del B,.^r- . . . 
/hw è memorabile, poiché flette mola anni fri quat-. .. r 
no mura raechiufo non ^liando jnai cibo, che trù a 

giorni la fctiimana vna fol'yolta per fino l'anno , 
nella Quarefima foloduc giotm de i fcac,oe man- 
giando che mela, ed herbeconacqua.e durone.* 

La petàtenzafuafidiquaranfannisigraqde.chc yi- 
fiuta Betlemme ,& Gienfolima andòa^ babitate 
il Defenodi Galenito, douenonli v«deuanq,che 
fozze laiue,fantaOne hottibili. Iteri Demora, nio- 
flruoli Serpenti ; Se quiui fbpra vn'alu Colonna aO'- 
efempio di Simeone Srilitc finì glotiofamcntc fua vi- 
ta. Nella Lauta di Saba ptefTo Betlemme morì il^- 
Etugrie già compagno di Aitino, chepcl digiuno rio 
mutò il fiocoftume. Tennclaftcfraregoiadiafli- 
nenza si rigorofa,che ben fi pnòammiraìla noninfi- 
tarla ,ilB. ylnirtm, checon Euagrio fenc venneà 
Bnlemmc.indiconAcfinopafsòinGalazia.&folu . 
andò ad habitare il Monte fiianea, lungi otto mi^a 
da vn dc'monaflcci del Siccoca loto Santo macuto. 
Cir>c«,eTazà«apprcfecodaqucfliquclla Sama dot- 
trina, che ptaticaiDfiopolfia nel gouctnodd^lona- ' 
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fteroddle fonti, in quelle porti dell» Creda firoofo 
Citrrif Abate , huomo di fptito grande,e megli che 

‘ |jVitadiS.Tcodorofoomac(ho,&de*Compagm 

k memorie lafciò .quali itouanriapprcflo il Surio . 
Quiui egli afftima , che il B. fi/»»»» w,& l'Abate^ 
C«i»»ra?difccpoli di S. Teodoro dal l>atnarca di Co- 
ftantinopoli hebbeio il generale comaodo.ed alfe- 

luta fourainiendcniapet tutti iMonafteri di Coftan- 

o linopoli.de gli Eremi congiunti, e di tutte le Celle 

i» ».h.. della circonftantc Ptoiiinci». . 

j 5 Gran dunque in Coltantinopoli, e in Grecia 

diuerlì Monaften .gouemati.e fondati da'Otrrti»»- 
y'U’P mimi di Betlcmme.o vogliam dire àt'Btiltmmai di 
"• Saba ( che ptouammogli fteffi.) altri però vedemmo 
^ iuifondarida’07ry*/»ii»»i4winicxlcfiini di Roma. A 
**’ qucfto modo vediamo chiaro > che in piogtcflb^di 
tempo tutti fi vnito folto vno fteflb capo.pcrche l’of- 
fctuama,cheinRoma mantenne S.PMmmichù'm- 
fegnaiagli da S. Ginltm$, era la fteira.che feguiro in 
Pfleftinai^aiain.che intono difccpoli degli ftelTi 
difcepoli di S.Cirtlétm» ■ Ma quanu hebbe di quoto 
i I Gelo, mf Ite non ifparagnarono il fanguc. non che 
gli inchiollti , contri Leone , Coftantino, e Tcoflo 
Impcradori , la Chriftiana pieci dclfagro.c^co 
laCial). culto delle Immigiiti Sante difendendo f Coftann- 
Thnfk. no eódannò i mone i Sanii Bojilù, Sttf*n^aire^ 
^r»»a». Q^^intrecfftiottefttMMkC Monaci, la cut memoria 
fuolnnouarelaChicfai’i8.di Noueinbte. Etpa- 
a cliea^naa.vnidellepiùfacoltofePrinctpeire diCo* 

aà ftantinopoli , fattali Monaca , hauea vii gran patti- 

nioniodifpenfatoalle Chiefe.eda'Pouen.ptomul- 
cèil Barbato vnainpuftilfima legge .che iciafcuim 
victaua diappigliarfi alla nonna del Chioftro.Trr- 
rjMonachcdivitaSita ripottatono afpriflime bat- 
vitute , e con quella Santa Signora furono tormenta- 
te, perche nè il fagro velo, nè il culto delle immagini 
Santi vollero detéftate. Dalla fece degli Imperado- 
ri appteiKkftc ( oNouaioii fcguici ddlinfchce Cal- 
iTÌno,e del forfeiinato Luicro) a biaftemmate laSan- 
ta norma, e il fagio culto .per la dilèùdi cuigii tan- 
ti Santi optarono tanti muacobi e col fanguc n’au- 
Tcnticaronocoraegiofi la velili. Ecco, qual fia tri i 
voftri, &inoftn maeftrila diftérenia. S. intar» 
l>itlotc,al primo auuifo dell'edito ptofano,vfci da’ 
Chioftei ,e abbandonando pta poco tempo la foliui- 
dine, feottea per la Otti . nfàcendo quelle Immagi- 
ni di Chrifto, della Vetgine.ode'Sa^jti.chcghlco- 
nomachi andauano fcanccUando : fi ptefo. toimcn- 
tato, bamitojdc confètto toucnic gliabbrucciatq la 
>«<rt^r. dcftta; non cefsò però mai da quel pictolb v£zio. 
Riiih i| . mitacolofamente rifanita la mano, che cratteggiaua 
il pennelH>coniarto»elo,e fognato pini. Laglo- 
rimafuamotrecelebraC da’Larinia'iy.diPcbtaio; 
la tolenne tiaslaiion del fuo Corpo rammemorali 
da^recinelMenologioa’i7.d'Ottobrc. Dilui.cd’ 
altri Santi Monaci di quel tempo parlou con nwluc. 
’• lode, e Zonora.oCedtetiolrtotiogfafilnfiem nella 

Chiefa. (kande ardire, c focofo zelo coltoofe S. 
T’refi» monaco di Coftiniioopoli i rinfacciate all’ 
ImpXeone Ifaurico quellefceleratezte, che lo &ce- 
Òan credete , com'egli difle.il Pneurfirt delCAn- 
ticbnjh . Non isfiiggi il fuo fdegno , fi flagellato , 
mal trattato, ed idofcuia|prigione infcpolctato vi- 
», uo- Mori finalmente tbandtio.cofebiandooc perii 

I» «M, fuoi moiri miracoli il nataleiduedi OnobieiLau^ 
ni, aci Greci con molta lode. In Cofttniinopoli 0 
I.oflt*. cclcbtaalliS.di DeeembtelamemonadiS.P»f4pi» 
*i« s monaco Egiuo,iUatoe di ftequenti miracoli . S-<<»- 

.irraactenfepetlelmmaginifagrefccetì betfaglio 
Jtt». ir-deTuiori a Coftantino Captonimo , da’cui (atelliu 
fligàato.eirucidatotefelofpirito.nfauaiujoiuol-. 
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ti Inférmi , t dodici indemmoniad . Noa i .’Uftw 
J ’ Andra Cietcnfe aUrmi Santo monaco, cckbic iti »*»»■• 

bU S crittori Gieti.Autuie di moinbbti; il cui nata-jjd »*» 
fc è in Grecia celebrato a quantodi LugUo; nudi 
quetofi hi ricordo a! 1 7. di Onobtè, & m tempo ho-" '•‘s 

ribebe Paolo Papa 19 Roma fondo U Monaficto di S. 

Silueftro . docollo, ed ariicdullo oltre mo<k>,raetté- 
doui Monaci Crea, di quelli, che dato rabbUdel 
fiero Impetadote futttacuanfi, ttonaiklo nella Cini, 
ch’èdel Mondo Reina.poito ficuro .ettanquillo ti- 
cotioo. Oidmò «pum il Pontefice, che del cooiioo- 
uo fi falmegguffe alla Greca . 

J4 S.Teidor»^S.Teofm<it giouaoetrifi aUe- 
uaro tta’Monaci Betlemmiii nellaLauta di Saba, 

Eran fiatclU, e di fanguc , e di atotto . Si adoprato ctmK 
da coraggiofi fono Leoue Armeno in diféfadetto 
douuta riuertnza alle Sante Immagira.&ne ripoc- 
tato dopò prigionìa pcnofa, c battiture indifetete Ce- 
nerò ef^Iio. llefiftctteto alllmp. Teofilo, che l’im- 
pìeti f^uia dei filo Autccellorc , da cui faronq mai- 
trattati, c battuti di nuouo. SpiiòTntor» locar- 
cere:moti 7 ’«/<«i»fattoVefcouoNiccno. Di loto 
bila Chiefa ad Mattitologiomcmoriaia7.dip6. 
cembee. IlOotpodi S.TrederofittafpottatoiCal- 
ccdonc di Apamea , fabricatoui yn MonafteiOral 
quale per U molti miracoli , che vi fole» mqfttatti 
gloria del fuo fenio» la potenza del noftro Dio.efliar 
folca da tutta la Giecia vn contmouo pctegrinaggkv 
Ecco vn’altto 7 ” n/nm altresì Sanm , c primo 
Ucredeto Coree diCoftaptinopoli, mette tia’Qum ^.*,1,^ 
delle Verginilamoglie.&anch'egbfi Monaca,^ 
piega il proptio hauece nella fabrica.edetedcl sto- 
natolo deU'Ifol.1 di Calonimo , iraoioe i Monaci 
dall'Etemo dd B. Tadcn Mncttari». Si tiouò 
alla feconda Sinodo Nkciucoo altri Abati Greci. 

Fece molti nuraCDlMla DeuKiat molto temuto, Leo- 
ne lmp.à cui rinfaccioferopietì » che fnoftrauacon- 
tralcfitgteImmagim>el1ubico monacale , mof^ 
conargoracoribon chiari quanto ofcura,etcnch^ 
fa foto la dcttriiu cfa’tiptofetoiudalllnl^ info- 

Bnatreli contra; lo fplendore delie tradizioni Apo- 
uolicSe. Fòptigion» due anmAefigliaiq moti 0^' 

Ilota Samoctace fili. di Marzo. Inwluilfnocada- 

ucrocoogranconcotfodt perfonediuotetrafpot^ «j. 

co ai primiero fuo Mooaftcro ■ od quale hi fono fe- 
enaiari miracoli ad honore del Santo la man diurna . tmmì' 
CUaiodi Sanciti, c domina, illutoc Conféflbic del- 
la Verità Euangelìca fi il %.Tafnm Abate Agrieo- 
fo,che oròbdla Iftotia dall'Impeto di Maffimianp 
finoatomonedi Nicefbto petbdo pctfecutote del 
Mooachifmo,igliaiuii8u. .. ' 

5 5 -S. NUft» m Bninia bcbb« pet fooi maefta il 
R ^t»/»»» Solitaoo ,jc S.iVi»«^» Atotedel Mooir - 4 /.Ì 
lieto di Medizio.hnoinini.ch’etanoingtan^oiKak 
to di ringoiati virtù . Gli fi compagno il ^Ajufn- Afr- 3 t 
huomo dottiiliino.cheper faifi^onacoqgni 
fptezzodalPtdrCicdafpre baniiuic Ibfteonc.iioa . . 

mncàdofi mai di ptopofito J.’vuoi e T^odopò Hw- 

ieCanonìche,lcqualificancauano io-Cboto, ted- 
cauano ogni giotno nino fl Saketio.. Dal pettodi '< 
Annfi/fpo medefimo , dopò motte , nacque yn G- 
pedfo > le cui fc^c ( fciiucne gli Am di Niceta.il 

Ven. TreJ/rritt» fot difcepolo) pet moto anni hanno 
feiuitoa’fcdeli pet medicina d'incotabiU »& pcnco- 
lofe infèrmici . Sopraulto Niceta.pctelTere , col B. 

T <»d»r»AbaredegliScuditi,icoiupaftatediLeoae 
Armeno Imperadore la fallace alccrigm . Cadde.» 
pi igioae, fi sbandito con altri Santi Abati, paha^ 
uete valoiolamcnte difcfo-il culto delle Immagaù 
fagte. Sanò Muri, Pazzi, Demoniaci, ed iofocmiA 
varie fotti , Lalqj^ a'difccpolia|oliò belle fcoicnze 
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pA'ic<]uiftaieUCuua(ietftzione. NeUkfiuIftotU 
aouo Mtiidfiau mutm trd$it*wuumg»rtMillns 
tif.vt imdtmdmtm fwmmtntbiUm sdffttu jiitra. 
ybùim tnim trimt ÌxtrcitMtt*ù Muùfiict Ut»^ 
ykuftt Amim/im. dii^$rUt<TMmAtb»rHmttie 
iManimfMifiaiCnfiiniù. 

f 6 S-Vni^ Abwe dcglL&uilid.dicui hab- 
biain fatta meminoej dal Caiduialc BcUattnino c 
chiamata y ir ildimrmniu , O’ ftuiu cpcre, 0 ' firmo- 
tic, pache dic'^ radotaziooc delle Im- 

iia^ni ftgte sicotaggiofamente,ehe follenaccat- 
thaaibaiututc,efigh.ciiipplici||fcueti. Fecefeeoa- 
lantnicacolii& coatte poemi Gteci <h fiiffiolate 
piai; fino àduccncoEpilmic molto vtili alla Ciucia 
lafciò; Otaaiaatalaca , Ode,lnnt, Pancgiiici>Afce- 
ticidi pcolà,evccfo,laCatcchafi picciola di cento 
ttcntaquattio Samoiu > la grande in tré libri diuifit , 
vari Opnfeob t c Ftammcnti di (agra Ifioriaaie'quaU 
pache chiama tafvolu Helia ptofera col titolo di 
tt^Jrc/feiiaiCacftKlia lo mofirano delta lof Reli- 
gione apportandone w maggiofeuidetiza in tefii- 
monio il Cardinale- Batonio . Nel clic duoi acori 
commetrono. ai perche negò fempre Darouio> chea 
foUero a que'tempii Carmcliti.cemc habbiamo prò- 
uaiotsìpacheiiàibie (iir<c anchloio dico>liauó- 
dolo pria detto il Pa^e a. GirtUmoiSc è ccnoche 
ndio, ni il miofianto Dottore piactideinitio mai di 
eilèae Cartnelio.. Sonocongcttaie le. loto cosi Icg- 
mcK,cbe mille volte confinate le habbiamo,rao- 
nrandone in la verità. Quelli canpidie- 
daoalMoaacbiliMtdiCàoftantinopòli. S.fVtiicra- 
xjag^ociofo tAiràCaJWtcfir» allineate deU’lmpc- 
ladoce Irene > buomo di vinù illufirilfimo. Gmfifpt 
VefeoDo di Nieomedv Prelaio ittetQ, e di non oidi- 
noria bontà. 

57 S.JViCf^ Monaco, e Patriarca di Coilaoci. 
nopoli, fempre iouepido cefifteac pa lo culto delle 
Immagmifagreairirapaadore LeoneipaCtòmlun- 


go martirio quattordici anni di efielioaà capo de' 
quab li I i. di Marzo fe ne andò ai Cielo . Nel Mo- 
nafietom S.Tcodoro Mattile da lui fondaco, fegll 
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diè icpoltuta.ediciiiout anni dopò iòifcopcttcvn 
corcotto .tditÈttodìlU. Metodi * Patriarca fittaf- 
pottò alla fuaSede diCoftanrinopob. Baronioap- 
pattaa&BeUaiminoapptpua quella ptoUEiEpiilt»- 
Ia.ch'egb fctUTcàPapa Leone lU. fece quattfopre 
canna gli Iconomatm Eretici della Gatte. Lafeiò 
vnaChronica,cvariapufcoiidietudiu pierà. Crc- 

f «r>« monaco Cmoi que* tempi viuea. onde hab- 
iaino di lutvoo iofigne coifo di Storia dal prinapio 
delMoodotofinoaJgiomidcll'Imp.Niccforo. IIR 
Milite» Abate Colutinopolitano iudrizzò nella via 
dello fpuito ifiS.:Aii 4 Siiifi 4 SigiKU molto nobile^ 
ncUllola di Egina>la quale molte ricchezze dièà p» 
ueri>& il fecondo marito indollè àmonacatfi.pL 
eliando anch'ella il vclOichc portò nàie fchicted^ 
le fuc Saie difcepole, alle tnirii gtà mota ciuciò quel- 
leglorie.che nel Gela godcua. Fece micacolUcac- 
cioDemonii&hcbbefpiricudiptolczla. Pertutto 
-vn’anno nell’anello delle fuc reliquie fi fenti moco.- 
fii apoto.c pacucro sfauillanci di luce gli occhi , va- 
n]igliodiciaabbtolabocca.odacofa come dicofe. 
'epgU il colpo, fcreno il ciglio, come (cibire llau 
villa. Pooòellailnome.&imitòicoilomidiqiieir 
altea afranq/fa di Coilantinopoli a ch’era imitactice, 
de difcepola di $. Afatrana , la quale poco dopòS. 
Mriania tenne ingonetno molle Vergmi fagrc io, 
qncUa Gran Ocia,dauc infinufi Eunuco hauca prc- 
io Itiabico Giaooimiano nel monallcco alle mura 
vicino,dieaa fotta il gouetno del B.£.^a»e Abate 
jUSanoll ini a vità,edi Ai^lica couuafaziune.Ki- 
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udò Iddio , qualche cqpipo dopò .all’Abate BaOìal 
no a ed all'Abate .<fcacia,chcgoucmaua il Conoco- 
tode’Moooci Abtamiti la condizione della D.Ma- 
trotUachcD^BabilaildHnandaua.Sitrattò fopra 
di yn tanto aliare . oc à confegh deh Yen, Af arerS , 
vno de’ Padri vecchi dt quella Santa Congregazio- 
ne ,£1 di fegreto inhabito di femmina mandata in 
Emefa di Sona,dauc uà fagrc Vergini vn tempo det- 
te. Ella verme poi à Betlemme, e ancor tiafcotfe gli 

Eremi di Palcllma . Fuggiua la traccia del marito , 
che auuampando d'amore , per cucce quelle Celle la 
ccrcaua andò a Barud , eprolicò a' Pagani con mol- 
ta fiucto. Diquì tornò àCodancioopoli, e fabricò 
Monallcci, fece miracoli; accumulo limofinepci li 
Monadai del Monte Sinai ,c di Gierafalemme tra- 
uagliaii da gU Infedeli. Se brro nell’Idoria Mona- 
ibca fi riporta à gli anni 4^0 , io |a (limo piò vicina 
al quinto, o fedo fecolo. NcU'lfola di Paro l’anno 
850. habicauaiioMouaci Codanrinopolitani.poiche 
itB.SimconeMeiafcadcairhotatuui,cdaU'AbaiL* - 

Simeone Sacerdote di qucU'Eremo pa miracoli , c 
fpirico pcofetico aifai famofu incefe quella doriaac^ 
poi fpiego della penitenza ammirabile di $. T tonila 
Lesbia, hofpuc folitana di quel Ucfccco . Pache tra’ 

Monaci di s.Guolamo,e quelli di s.Bafilio, niodram- 
monoocirercimaifupcadicmque fccoh diifuenza 
vauaa,liaucndol'b^uo ideilo, il medefmo indi- 
0110, roriginc limile, ed vno della titolo ^Monaci ^Ugei 
Oririirz/iienz.'altroaggionto,in quedo luogo d co- iofroU^ 
tatcmoalcuoiachcpaorditiariogli fentton metto- Porodifi 
noinlidaae'Moiucidis.Ila(ìlio. Aficaia Dauide 
chcfcriirccoocta Fozio Patriarca Scifmarico , & fc- !• 
ccvoafcdclclllonadcllavitadcl Patriarca Igtuizio 
negli anni 858. Afarrv Eternità, che rifanò niitaco- . 

loUm^e Leone VI. imp. &gli ptedtffe akri dicco ,. 'ae, 
annidvita,mal'opccfuc,moUodotce,epie,inna- ■ - ... 
dra lingua tradotte fono date da gU^Hretid inpiu 
luoghicocrotce. Giacmv Kalogccoichclafciòmol- *• 
ri , e vali &rmom,Homilie, e riattali di fccitruca ' 
negò anni 859. S.Efi/anaiK viaggiungOacheinCi- ' 
ptiriposòmarrire ddSignorel'auno 9ii,r«<^» 
^ciuefcouodiBulgatia.chcneghanni 107r.com- . . , .. 

mcntauaì Profeti Minori, i quattro VaimelidiaC cut- 
ccrEpidolc diS- Paolo . Oecnmenio, che delpoo-ile- 
ca la caena de gU^chi Padn ne gU Atp degli 
ApoftoU,& ncU'Epidote di S Paolo. OUmpiodor», 
chencglideaìgiocmfecelacatenafopraGiobbe.e . • -a ' 
dotumeme commentò l'Ec:lefiade.Afic 4 rivF;«//i -• 
Macdip di Leone il Filofofo liqp- coiumcotò patte 
della fagra Bibbia,& fece opre diuerfe di Teologia , 

Po^a,c Retorica. Teodoro Abiieara Vefeouodi 
Caria tra le molte opre di Teologia iaifeiò quindid 
nobUilCmc diipurc conta tutte k fcaede'fuot di ,Be 
alcuni libri concrarAlcorano ,edi rietSataduefehi- 
Nieeforo Blemmida lafeiò vari opuf^oli di (critturà^ 

&di Teologia, diFilica, Mediana, Loica, Reto» 
ca,NaturarelAoria,Maoacaa Adrolqgia. 
do Codamiaopolitaao fccidè medamentèfonctòfT 



Giaooimiano Fiammingo, TMifmEdelTcìia (ic^ 
gliAfcecid. Aliata Evrcararv da CpditiDopoli l’an- ' 
no 1954-febeaeinciampò famendo contrai Latini 
àtauocede'ritiGceciagiouò allaChicfaconfutan^ 
gli errori della fetta Annena . Mntteo CatnCM^iii* 
hàropcefueira’Gted molto famofe. Aliriafcnlfe 
<<^a Phocio a confinò gli crruri de'Grca, Se l'Eresia 
di Seucto. Gìomiiu Zonora Monaco ranno ir 18. 
fecclafua Idoria Eqcldiadica. ftU/po il Solitario 
l’annoiio5.1’opcafàcea,Chàticolo di Diiptra- Et 
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per notì dirne più ; balla fapojftche tutti 1 Monaci di' 
rito Greco, i quali fono quegli > che d'oidinario han- 
no tutte teChiefedOriente, vìe che lin’ad bota han- 
no con gli felini loro mantenuta la Fede , le vinù , la 
pieiàidc le Lcnerc in Gtecia , iutono, e fono di quell’ 
Ordine illeflò ; fc bene altri fi dicono della Coogre- 
gatiooc di S< Balìlio, altri di S< Gitolanio , dcVpalt 
Potffa. credo folle quel Maltto Greco da Pofleuini chiama^ 
fn ai- to HitrcmniMlmi , del quale li hanno varie Orazio- 
Hlnlt, ni. Sermoni, Homiilic ,ed Opnfcoli di Teologìa . Ma 
r',M, jell'vna,c ì'altta Congregazione diteinovn’alttaj 
volta . 


5. TÉODOSJO BETLEMMITjI. 


5 SCE in Grecia cOnferaofli la Religione, doiie in* 
5 emdeliuaviepiùrhottido fèrro degli Impe- 
ra yai/ia raduri Iconoroaehi centra i fetui diDio;nonll hi 

n*fT. », ^acrcdere^theinTerraSanramancaire-.doueli può 

»• /"'I* dite,dit fe nò bebbe i natali,hebbeui il lattc,e la cul- 

lai doue dilatolla Jlurime ,e tifbrmolla, ed accrebbe 
GinUmo ; dbe perfonaggi, ehe forfè di maggori 
doloro non hi bauuro laQiiefa. In <)uella Ter- 
ra , doue pioucitem le benedizioni dal Gelo ; Ili vè 
da ogni parte del Mondo per vn tempo concorreaa- 
110 Monaci per habirarui . Dica pure chi vuole, io 
non crederò mal, che ci luaneaffe almeno fin’all'vl- 
tima fehiaunù de’fedeli ferro a'fiert Oiromani quelP 
■ Ordihe , che cosi ben fondato,c con ctemirà di San- 
tilììmi efempi llabilito,ci lafciò il mio Cini/a*»»: An- 
• cor’è in piedi d Monaflero del Ptclepio , ch'egli 
fondò . 

ff Vedemmo I meriti di SimtttK Stilite ,e deiT 
blfitf. Abate.faòaBetlenimìta; fùdcll'vtto,cdcll'aIitoaicl- 
la vita Mooallìca,non sò.fc difccpulo,o Compagno, 
gitrmf. s. 7 *nd«yié,- che dicono Ceneòi'/ircu per li molriMo- 
C}Tìli. nafleti, che inTenaSanta fondò. Feccfl Monaco 
nel Monafteto di Sion , c poi in quello della Tocrt_. 

Dauide pteIJo Gienifalemme , fono la difciplina 
Mna/t, dell’ Abate i«gp»«,huomo di rclìgiofo fpirtto*cd 
im yiiM eccellente maeUrodella vira Euatigelìca. Hauca in 
s.Tknd. tanto A/m Donna nobile toiicUto i MariaVergine 
Cauli, vn nobiblTimo Chiollt o con la pieti di FmU Roma- 
na gareggiando, che colà pure tanti cretto n'hauca 
fotte la difciplina del Gran Gi'rWama dimandouui 
al gouemoTfai<»yI»i v’andò, •& inpochi anni creb- 
Ki/ln, bcàfcgnolafanwfua.chciKlonacidi Btdtmmt lo 
Mmu/I. delclleto perlot Prclaru. Concotfero nuouìdifce- 
òt.oi, poli, fi gettarono fomlamemi di nuoui Chiollri,& 
parmì, che il moiiaci ùfmo BtiUmmitico, Se l’Eremo 
(Jieremmiaw non r,Mi più nobilitati li videro. cbe> 
ftrTtfdt/ìh- 

60 Era eeIellelAdoitrma,e la vita dì quello San- 
to . Tutto faiebtiea dire ,-nelle virtù , nelle feienze , 
cne’collumi cravnvnoritractodelGràGiin/uuw, 
thredicò, pugrÀ, difputò , e fcrilTe in difefa <U qua' 
qnlttio Coocilii Generali , che il Gran Gregorio fli- 
manaàpandc’quattiofagrofami Vangeli. ScrilTeà 
^ifopóradorì, cozzò contragli Scifmitfùefigliaro 
^ teinpo pdt 11 Santa Romana fède: non mai cedet- 
te ìpeonro al mariirio. 11 fuo vitto per trcnc’anru fù 
Urtiti. dih«tbe,radi«.eftw‘»i<«>“™»i6“<*”P*"'>"d 
^ che cime, pefet, o vino . -Afpri,e pouetamente ve- 

r,’i« s. fthia;poeomguifapOfanajchepoteaditfi,fempt« 
Tind. veggialTc. Acquillò lo fpititodiGiruf4«a(come..> 
Èlnco queldiElìi)in confutale diErron di Orio- 
ne . Gli Eurichiani abbattè . A’mimna di quelle l{l- 
te,cbci fuoi di itrt'cttauan l'UtictKe, incfepido,e 
eoTiggiofo, mai perdonò. Cfotògran metauiglic. 
Molti mfetmi toccando il limbo della fua Cocolla, 
fneonunente G litanatono, Cctko Capitan Gene- 
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rate ddPlmpero G veflidd Cilicio del Santo Aba* 
re , diè la battaglia a’oemici có tanta fede , cbt quaG 
panie cdefle folroinc tri loco, panie vn ChcrubBo, 
die con brado di Gioco gli ihu^lè , gli sbacagliaf. 
fe. Li ruppe, gli <conGilc,c fugò 1 TcouofGmrcnv- 
podi carcitia il monallero feoza prouiGooe veruna , 

& etano le fèGcdi Pafqua, le quali fokuanG da'Mo- 
nacifoleoncggiaic,nonfolo coolnni, e Sahm.nu 
con qualche ncreazioncdifprato,edicoipo,^pé- 
GmdoGilcomiiiouongotc del cottidiai» d^iui»- 
Non d era niente , cd etaui poco ordine per ptoue^ ""*****1 
darne. Comandò il S. Abate, che G appateeduaufc 
iIRefeitorioifìi obedito,febenctedeuanodinoi»- uXM ‘ 
hauerd à mangiare . AccortoO dc’Jot penGetLG nò- 
feconeiroIuioàdifcorfodeUa prouidenza di Dio, rindt. 
nè ancor’hauea riniio di due,chc G trouato alla por» , j , 
ca due muli carchi di vettoaglie , le quali foto d’ani- 
laggioballcuoliCuoallcfelfedelloSpiritoSanto. 

M Viaggiauavn’altroannoilBeaioT’faif^u pcr^^^^ 
li Monaft^idi TenaSania ,& 1 BtiUmmtiamm^ 
fi prelibali’ Abate S. A/ 4 iXMw,fuo grande amico, ' 

fù alloggiato con molta carila : non era in Cafa,itt 
ftaincmo , ne farina già runa la Prouincia ntiam 
di gran penuria . I Monaci rcftauano feonfotaddi 
non potete honorare il lotirofpite , come G coone- 
niua;gli apparecchiato viu mineflia dilcnce,ano 
haucndocofa di meglio. Stauanoà due Abati indil- 
corto , quando , non sò come viddcT adtfia inIUl, 
barba di Màrzùuto vngranodi frumento, dtdìGè- 


cli con tdìgiofo tratto ; Ecco, o Padre, fe hai in ca& 
AuitKiKo s Icuandogli dalla barba quei 


^ quel grar»; fot- 

rife egli, & dalla mano di Ttadt/lt u>ptcfc,iifooi>- 
dendo, faccia il Signore, che ve ne Ga . Andò Mot- 
ziano,e mifc nel granaio quel granello con fermi 


fèdc'.conofauu la Santità di TttJ^itfpaoaaeéi 
vedere qualche gran metalli. Nóo ii^atuxrtn; 


I 


poiché in poche nor« andoflfqu«l gwoello moU 

cIpIicAodo in manictajche fi troùatono in Cala mol^ 
ic moggia di frumento, ned era quella fraina piu c«f- 
pace , naboccandone dairvfcio , e dalle fcalc» e«u 
ifruporc di tuta i monaci . Egli è vn gran Patrin»* 
nio vna fòviua; fema di quella è troppo panerò 
qucgU,chc nelle Tue rìcchezae trup|A cooMa. 

61 In fi viddero tanti Miracoli, che 

it non d è Santo $ che di hauerto aQuaiizato li dica « ^ ^ 
Se comandaua alle Fiere » e a’mofrri dd Ddeno, era n, 
tofro vbbiditojoficquiatojinchinato. (Pactiuanoà 
fuui cenni i Demoni ,craglicome prcibuc loauoo- 
nire.reiulcale campagne fcconde«^l'pcrdea le Ig» 
culle confcniando dalordcntilc biade; «ondA 
morbo, che non enraile . Quanti dtfccpoli tannò e^ 
àqucftemerauiglic.^ Quanti da ogm parte ddMo^ • • 

do all'Eremo Betlemmitico craficio ouelbprod^? 
Uaurefri detto à que* giorni cornata reti del Gm 
Ciroldm^’fàìc refe le loiitudmidi Btritrtfme àtA 
Giordano ptu popolate di Monade che dìhabicanci 
lemigliohQcta» 

ScicttttonoQMt»ticfuoiJifiipfÌi»fnmdpt0~ 
tfitroimdétti S.TtffdijU su Citìf »(T lUlt 
t,chi À Itti fmectSe$ptu ÌMltti quattrocento: J!, 


i\ 


ni: 


Abate, 


da qatUa fauta tfeinat aulti Vefcòui , Pajhri , t 
Sauritri et Atri MtnaSlm , e’htbbm fi altri, co- 
ncii tatiatmi atllaChiifa di Dif, Ala taalc alat-,*'^ 
ni di Itn firmrea» molti aaai, qucGe fon le Gelfe pa- 
iole, che il P. Rjbadinicra iralTe dal RSimeon Meta- 
baGc munacodiS.BaGIio.edaotico fcriitore. Se-, 
guillo pureilP.Maffoi,chcinTofcano mdoflè Si 
ani di quello Sauto , racooiKaiido , come egli hebbe 
giodecoDtribuziomda perfooe poteiuìpcclafabri- 
ca , c lo irumtniiiienio dVn vaGiGimo MonaGero , 
cd’voa Qliefaà grande, à tanri CJtori,e Cap^ 

uifa. 
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LIBRO? 

«i&,cbeì vn1iOMfttA,reOXainifedtei‘vn rattio, 
falmeggkauili in molti luoghi da' Choh numetofi dL 
Monaci di diu<ife nazioni. Da vn canto officiauaoo 
i Greci jiLanni dall’altro : owii in Ebreo d rcdtaiia 
Il Salterio ; là camauanoi Siri. Colà rii gran mera, 
uigiia in altro luc^ mai praticata. Pctcbcgli Ac. 
niatiigli Iltaiici ■ incili I ci Batban medclimidclo 
Settcìmionc ci haueuan luogo . Mi rìcordo^hc que- 
ito modo fi era quali éatrodocto fono U goucino del 
P.S. Girt/dm», coinè 1 Marcella accennò, del liio 
Betlemme puiiadoCmi/Uipudtm.O-prKi^fi- 
mu Ufiiimir Ecclt/ùfiud •ni4immtit,bu Mtmi- 
eitnimt& l'irpimm Cbtrta eli . CtiKiimmttui bue 
ltet,CftliiitrJdrMm/Vtbii virtUMm ffitimenàSltif 
dmu. ytxipiidimdijftiui.JidyndÀtligii. Tnft- 
ni PJdllenliiim ChQn , dimer/ìtdtti . Ne' 

Funerali di Paola Badclla di Betlemme ditfe altieri S. 
Girolamo //ròraa, Gnirt, Ijumt ,S)rfq{ Sermme 
ih trdiru per/mabdiit . Ma perche il mona- 
fleto era di molte migliaia dliabitand capace ; ci^f- 
cheduna nazione hauruaui il proprio Clw^ro , il 
proprio doimitotioidcilfiio Relènorio con appar- 
tale officine • Parca ^i in Ibmnia vna buona Citta. 
In ena parte habea il Gtnmtamic appattacamente 
limile à quello.c'héno hoggidi allo Scuriate i Monaci 
disi Crnlema. per limonaci Vecchi , fatto appon- 
(o per mlli, che ronfumati dalle faticbc,c iftancbi 
foao al pefo de gli anni, piò durar non poceuanofot- 
to il rigore delle clauliraiioiretiianze. Dall'altro ci- 
mcrarHofpiuo in due ibrefteiiediuifo,rvna perle 
p^one nobili J'ahra per li poucri,e PcUcgròii . Era- 
> nilo Spedaleappàitato per li poucrilnlèrmii t’inicr. 
maria de’monadtU fetraglio pcrgliEocigumeni. 
■mpetoche adopcolE il Santo Abate con particoiaie 
foliidtudine nella cura di quòRomici.clieàcapcic. 
ciò ritiratili all'Etctoo.Kza nulla làpere ridia mona- 
cale odccoanza li eran lafciaii ingannar dal Demo- 
nio,edoppceC n'etan flati pagtullogiudicio dd 
noflto Dio. IlP.&uin/aJwa in tal ptopoCtolblc- 
ua dite , ^Uo che diccua Teodolio ia vira yhnf 
crrttic*iSdiiusi,mMfer tulli mnì^H/Sd nnuSim- 
titÀ. Sthciiuffd mtlif firictliifiidmlt tSiumtHta 
biftr mcht i uigitri Uviltuti f»j frtfrU 
fuuUdifMmiiirhnSAmtPddre. Cumimhiirivn 
jihtim dipeih ftinui hdutr gitidd,ì dolili i^ai: 
fi ftU» htnt > r s'uicUmpA . Nijjm’*n$ t'ìm~ 
furdfmjt marni . £ tnff» fcHlHifchcrmitirt U 
Dcmthi» ,nis hifisu cimenturfi can lui ,ft ne» jihÀ 
itzfi diWant. B^gmdimfdrart^ftifriuudniHt- 
ftifigrai; chi vi fi metti dUd eite*,lMl refiarcida 
cuce, la vitCiitiieHteb<MregeUti,rbmmevi/ufm 
fdeicheft vàlide iavadinMhdbiiAtitfeldalU fé- 
litadint. Q^ibÀ fralelliifia tanti lai-, fenbe tat- 
ti àlmbaamvaifirmi ilvétere ,e taaimt ,feambà-. 
ne il carpe. Vhuem» ne» badai cerfita viia,tbà 
dall anima. Si vini eia altri , c'babbiaa t anima 
llijfa, forchi hanm tonimi iSltfii ;bàvaafiCvita , 
vna vita ijlejfafviiu feti, fimut fior crdfcrieili del- 
la Siliiaduh, Il Minalferi è laScaila, ditte fihà 
da praticare la dittrina Eitanselica. Daltjiccade- 
mia de'niflriChiifiri vigliami ,dicea Girilami,ch' 
^cani foi'Sildaii .che ntl deferti ma battran tema 
di cimemarfi cm Satana . Stthncfi, che pria fac- 
cioni pnaa dtllt tir ftrea,tdieni laagamenletniu 
fafpi delle tiriviri'u: Hmmini àqHe»avita eivi- 
tliini , che mai fieni fiati d.illa fame, i dalla fazJeià 
Japerati; che nella poucrià fi rallarim, tfi ciafiliai 
Ht'patimenti fempre premi ama farcia di lir'vilp- 
re. Farfi Eremita innami diefiere Alenaci Ifeqaal- 
(be partinlan inilinn del Culi ma ei ciaoMeSi al 


primo: 


3V 


. Dqfér/eJ a vn gettarfi nella eerreme , priata di Japert 


maeare j lhidiar.iilifi/!a.BmXa hantre ipiiactpij diti 
la dialetnca ; entrare m halli, enea /opere i einqua. 
p^n fare li fcbermitire , e ma /opere manci vna 

fiata. Qucfliauuili,edaltaaiicamigUoci>chealla 

mia debolezza non fouengono , ilaua Tcorlolio a' 
que’mclcnlì Romiu.ilcui mifeiolioe lacca coteiC. 
pundenza aegiuftau a'Ioio mal guidati ptincipQ. [ 
Efctcitauagliioatti dhumittà,d'vDbidicnza,d'amo.* 
le . Ceteaua di Icuar loro dal capo certe Arane 
pinioni, che foneutciànno l’buomo impazzire: m- 
fogna rliiia i ha t'oppinionc vna gian Ibiza neli’hpo- 
mo. Io iliòdctto fouiiuedo dirò fempre . DaqueU. 
lalbn commoin glihumorii&bcne4i>^o,fc rito- 
rcile quella flianaoppioiuoe,cluticommouc;li 
fcacciarcbbc piòfactiinentcd Oembnio ,onon n’n- 
tratebbe giammai , o fc ne pai urebbe fenza eireme 
cacciato . Patio per ocdiiiatio , perche le cofe , che 
falddio.noucadonofottodjquefla Regola. Ditò*"^**- 
poco, & Indicono quelli, che gli atti fcriuonodi?!^* 
S. Teodolio, tanti concotrcuano a quello Monafte- 
ftcroiche in vngiotno fi truuò à farli piò di cento ta- 
uolenei Rdcitotio.Eianotuncl’Atti in quello Cin. 
to;nc vi li polca fat*altra dilicrcnza da vna grande 
Città, che nei coflumi, Poteadiilì,chc loilévus 
Città d'huomini Santi ;& perche i monaci cfctcita- 
uaoui tutte l'aiti , parca che ogni ane vi fcruilTe per 
efeteizio di fantità. Appunto de’BetIcmmitihau. 
tanti ,S. Girolamo fenile. Extra pfiilmii fUtatiam s.uitr; 
eli : qnicunqut tt vtrttrii , yfrater iimam Itatat ail-tf.it, ai 
lelma dicaatauSadans Mtjfer f/almit te auecat : O* MàniU, 
enrua aiiiadeaifalce Fiaiteraltqaid Dauidieacamt. 
Hac/nat iahacPriamciaearmtaa,tìa,veviilgeeli- 
citar, amatiria eantiean. DaGitolamo à Tcodo- 
fio non pairaio manco cent'anni } non ò dunqne da 
mcrauigliatli , che In Betlemme li confenulTc anco- 
ra rpicfla coflumanza tanto lorlcuolc . 

Efciciiaiia Teidefii ifuoi Sanridlfcrpoh’iii/ 
c|ucUavetaFiljfo6a,che dptelcnia da tanti mali. 

Suictii dite ma hMiame,ipgliaili, altri di certa, 
chelamirte-.iqaefiiilmShi Patrimiaii ,cbe fican 
hanerimi fini al fine di mlha vita. Ctn penjadiif- 
ftr anrtalc,mn pai peccare : fe pecca , i egli epaXfi, 
èaeacihà bea peafati. £ gran fiU'ta hanere vn pii 
nella lembo , e badare alle eefe del Aimde . Oa^ 
direi; cheain merita di fidaarp ,ebinenpenfieàlla 
fila /alati : Alea pai falaarfi per irdiaariixbe tot vil- 
tà allamiritmnpin/a: Chi btnciptH/a,egliimufi 
fican difiu folate, peiebe aia tiiprar male, coi vi 
là bea pen/are. A'cbi ipra bene , vita fempre bene, 
f'npenjun cenlinnidi mirteivna mirale ficnreXjae 
diviea. Quelle, ofonùgliaim cofe à fuolrlilcctj^ 
rlicca Tcodbfìo , eflendo conefli allo’nionioriaK, 
nuouafepoltura de* monaci; Se fogginngendo,rA» 
bene bauefie aliamene penfaiHpi'amviianm cara- 
rebbi fi con graziofo modo diflc: Ecco a pena la tom- ttnifU 
ha , chi Ipofa ralla primo trà noi I Bafilii monaco Sa- ^ rw. 
cetdotc di vita Angelica , che fofpirando il ripolb hcaii. 
■del Cielo haucaàlchiflb le vanità dcUaTcìmiOa- 
tenii Padre , rifpofe, la voftra fanu benedizione, eh* 
io vuò cflerc il primo à pigliarne il polTcflb . T cidi- 
fii lo benedi , Se fendo ancoflm vita, gli li làcero od- 
ia Chidà da’monacil'cfequie (quali in vita Ciecero., - 
rla'nofln monaci Cirr«ju»Mi(»mS. Girolamo <lilu-à,^, 
flealIlmperarloteCatlo V,pote in ptefenzadiSuaJJ^ 
Maeftà;diuozionc,che moire tuttala Cotte al pian- SOPfi^ 
lo) li celebrò il terzo,ilnouefimo,eil quailiageli- 
mogioinoj&quini gli Eterici vedranno, che ancori, tip, 
coiclli riti fon tanto antichi, che oitocento,e più |(. 
anni già ne Icriuca come di colà antica il B^imeon 
Mctaitafte. Sempre cilò ptefente BalUia.il qui^ 
imainò coalc loìite luocnli cer^inooie S falmr,,? 

giare. 


sso PRESIDIO 

t^eomeforpicfsda improuifofoano.fiUlctòca* 
£fci» moaacOjC l'Abate medc6mo P altri (|ua- 
ramagianii fcntitonoiCalmcggiarecoapi altri nxv 
naci ia Choco lavocedd medefmo Bafilio. Vdi* 
nalodapriocipioil Santo Rcliaofo.nocilovcdeaia 
però. Reilonne fconfolaio. Teodofio.che lo»c- 
ilea pr^ò pet lo fcTUorolb diicc]>olo la Bontà diuinat 
cd otienoc , che gli occhi di Eccio fuelatifi, la rifplc- 
deme (accia A &filio vedeflcto, di cui bauean fal- 
lito rorecchicla icnioea,cd Angelica voce. Quan- 
do egli vidde il Compagno, ammantato di luce ifat- 
tofì «-nr iggi nfedi cof le incontro per abbtaccùulo ; 
non pu^i e ipaiue fubito il Sai»o>fciicendo(i dtL, 
Ecdoi ed altii. quelle parole Ptuùi,t FrMtUi,rt- 
Ottit ÌMf 4 ce,ch€it»»mi vdirtu, ut rtJrtie mai piè, 
vi Sfitta aiCitl». Patmittàlemaggiorimctau^lic 
mtait», di’Tcodoiio quella di hauere illaccati dal Mudo co- 
P*'***' «anrilamolilfimiPtcncipi, e potenti Baroni, che cal- 
pcBando le mondane grandezze, papetua fugge- 
zione giurarono allo (Icndardo della Sanu Croce . 
Tiadeal fcruigiodi Chrillo molti valoroli Campio- 
ni , che co'primi comandi gouemate haueano l'ai- 
mtdiCefate. Alla femplicità d'vn Romiuggio in- 
doflehuomim nelle Accademie inuecchiati, incanu- 
titi tra'Ubn^granlataad (eminenti Fdofcili , egonfì 
deU'aata popolate li lece nella poucrtà , c nella cieca 
ob^ienza , cacar quelle grandezze, che con gli oc- 
chiali del Mondo non li difeemono . Ecco quelli. 
Che piu abbondauano , à Betlemme Cayè Pucr , 
coiron fàmetici del pane della vita . Quiui fi man- 
tiene il Liceo della (apicnza Euangclica. Imaggion 
ftpIciidellaTecTa vengonoaqueilofolitano Areo- 
pago pa apprenderai gli ammaclbameori del Ge- 
lo . Et in quella Acca&iiia i più Dotti del Mondo 
hanno ì grazia di potete imparate ancoiprimicle- 
mén deiràlt'abetto ipmtouale . A'FunaalidiS-Teo- 
dofio , che fiuono alli zi. di Gennaro Tanno pzq, af- 
tillctiao con molte turbe di Santi Monaci , tutti gli 
Abati della Pionincia . Fu fepolto dal Patriarca di 
Cieralalemmei&infiniti miracoli referofempte più 
venerabileìl nome di quello Santo. NcIPratoSpi- 
ritonaledell’Abale Mofeo leggiamo di quelli huo- 
ituni Santi. Gitami Monaco nel Conuento dell'A- 
bate Eullorgio rithitò Thonore di Prclaco , che gli 
cfebhia U Patriarca Elia Giaofolimitano, paegn- 
nùal Monte Sinai con vn difcepolo . ma paiTato à 
pena il giorno fiaromalò,etrouaca/f/4f fpelonca 
vi fi ricourò pa polare ;quiui gli apparatili Tonno 
S.Cit. Baltica, eia rifanollo commandandoglùche 
alili nonpartiirc,poiche io ella haueacgli per molti 
•imi vifluto, & iui lo bauea fouente vililato il Rcdé- 
(oce dd Mondo innami alla Tua pallionc. mi pure aa 
viTV cedilo Eremita , che pafccuai Leoni ,&gli ha- 
nca come agncUa ubbidienti . A Ctiwii facerdote 
ald monallao di 'Pentucula,allieuode'difcepjlidi 
ah S. Saba > perche fenciua llimolo di fcnfiialeappe- 
tiio io battezzando donne, apparoe S. Gioanni Bat- 
tilla , io fcgnù,&gli tolfe il tiauaglio .■ al>.uni Ebrei 
chelovol&ovcndae,tellaroattcato nelle mani, 
& immobili; ma il Santo li curò con vn femo di Go- 
te. Araazjf Abate del monallaadclP.S. Tradire 
bebbegraziadi veda l'Angelo, che alfillea all'Al- 
tare di quella Oiiefa. L'Abate PalicrMìaSacadote 
della Laura del fS. T nJt/ìt dille,chedairHofpita- 
le lericontino iraTpoitan^ co'difcepuli delTAoaie 
C^iavrim al Monallao di S.Marla Noua il cadane- 
todi vn morto Fiate, gli vidde foprapa tutto quei 
cammino icintillare vna ououa Stella. Nclmona- 
lleio delle Torri al Giotdano, vn vecchia , che da' 
Padri era necefliuio alla Prelatura , prefe trù di di 
%azio pa peobiei ; età il Venadi Santo ,ptegùld- 
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dìo à Icuarlodaqnelrimpicct», & noti la Oonioii-' 
ca: MàrtgtM vecchio padre dì quella caia moti 
Idropico, ma ville in molu aulleriu, ricujò ogni do- 
no, non voile alcun i^alo. BariMÙaiauecchiòalle 
noe del Giotdano , òt ciIcndoIcgU fitta ili vnptederf 
vna feihica dicanna, Te lo laido maccùc, non volle 
Medici.-dìceaqoantopiùThuomoiotcriotc patifee, 
l'cllctiotc più gode : gli tu veduto vri Ang^ , nella 
Cdla.^>M^» Abate del MonailaudiS.Gaafimo, 
tiouando morto vn de'inoi Ftau,Ce gh fcfopta, c dìf- 
(cgli;comc dunqueata partito lenza darmi di p^ 
ce il bacio? fi leuò il molto, edà villa dì nitrii mo- 
naci baciò l'Abate . Le intiere letrimane lenza alcun 
cibo ^llaua l'Abate Marn . L'Abate OUm/m fci^ 
ptcconfigliauai Tuoi monaci allaqntae,al lilciizio, 
al digiunoicgii era Sacerdote del monalletodclniK 
Uro S.P. Cvrafima. Preflb al Giordano nel mona- 
lieto drlTAbatePirira villr TAbaie Aiira/a, il quale 
palTando dal monaftoo di Raythu in Tebaide,£ictil' 
compagni in eilafiabbcuaatoàvnafi>mc,daloio 
mai più veduta, de ne refiatoinquel làticofo cam- 
mino rilloraci , e tinuigorati già fianchi , ed afletatia 
nel Monalleio ifiello dell’Abate Pietro fiigià vn vec- 
chio padre , che nel corfo dì anquai^anni non bc- 
uate mai vino , ned altro pane, die di afpra Icnol^ 
mangiò; commnnicatofi omu ttè giorni con mdu 
dìuoziooe; pur'vn’altto ci tu ,chcco’Lcoaidormia 
ndle Ipeloncbe del Giordano. Nel raonallerodd 
noftto S.P.TemUlU fiorirono, C«»ne Qhce,ciic 
vna volta fola in fette di mangiaua , e cori pa tieetT 
anni il filo cibo lù panc,ed acqua ,dcl conrinooo fió- 
zando in Cbiefa con molta diuozioneiTeadrb g^ 
foldato nel tecalu,poi ndChiollio valorofo gua- 
riao coiura de'fcnli ,alquale lù cotiidiano il digiu- 
no, e quali (fogni notte levcgbe:(7r<{>'wdiCappa- 
doda, il quale aaendendoa farcurxcreil pane ,Se 
haucndogli nal^lfoiFraa quegli lhaccì,co'qual4i 
lodoucna foaztare,oooiitrouando,lcbcncancaiA 
accefoe’fifolTeiCi entrò, eeonlopiopoofcapolatc 
nettollo , rivfcì ìUefo , vi mife il pane, e i;oa imiaco- 
lucosieuidentede'compagnirinnizzò l'inlblàe bal- 
danza. A Gregorio Abate di quello monaftero ap- 
parile il R fuin vno de gli antichi Anacoteti dd 
Giotdano, 3c riuelogli doue macca il filo colpo. 
Quindi vfei il B. GialiaMjcbe lù Vefeono Bollicnfc, 
il quale beuè illefo il velcno,chc gli dierono gb Emo- 
li ; Venfcgle qui per ubbidire fino alla morte Parrà- 
ci« vachio padre, che haucua rinunziato il goueino : 
del monafiero dell' Abate Cam . Vi fiotirono,Pi«w. 
Pontico , il quale con T todtr * , che poi A VefcoM 
Kofenfe pct^nando al Mote Sma , paliiò del Gioi- 
dano al fagro Monte , indi in AlelTandtia , poi in Gì^ 
tufalemroe , & in ai lungo viaggio non ra veduto a 
mangiarche tré volte : Pardt limano di molu po- 
aitenza;^rra»>ie Abate, che nari non bauea nelle 
motiificazioniRraolari . Tttdop» VefeouoCapitn- 
liadcfe, Ntmt Mcadotc,alquale mentre facta., 
orazioiK,tarhora A veduta fcintiliate au'l capo vna 
ficlta,esfauillardalle mani,quali raggi di Sole, à me- 
za notte: ChnSltftn Romaoo,il quale cento volte 
ogni notte inchinauaàgenocchi piegati il fatot del- 
la vita, piegandoli per ogm grado allo fcaidcrc nel- 
la fpelonca, doue li raunauanoi monacialTurazio- 
ne:era huomodigrancontemplazìom.di efialì,cdi 
edefii riudazionì. Alla riua del Mat morto vidde 
l'Abate Cmnat con altri , che vn Sai aceno, hauen- 
doiui troncata à vn certo monaco la hoooraia tefia, 
A tratto in alto da vn fiero,c ìfmìfntato uccello, e ad 
vn ttano lafciatolo à rompicollo cadere , onde mori. 
CiaoHiti SacadoR]del monafiero di Cuziba. che poi 
A VcfcoqodiCeiirea,viddefcendafoQen(plo^ 

cito 




"* L I B R Ò R I M 0. 

fitoSamofoprirAttsre.ifhebbe famtglhrìi'colio- 
«|ai rff gli Alcoli. CirUMgnn Relieiolo della tan- 
ta di Olamune infu'I Giordano à7^/tne monaco 
Neitoiiano fc-vcdete nciPinfemo eon altri Etedei 
Neftorio, Ario,eScuero;&eooquefto lo craflè al- 
la comunione Cattolka >e à vita Santa . A vn vec- 
cnio Pa'die «ehecon fama di Santità eia Sacerdote 
deU’Oratork) di San Gio. Banifta lungi diete miglia 
.da Egina di Olicia , T Abate San Utulim Sruite 
inan& vn panno conirò carboni aeceii, tlienonlo 
aaanfumauano.-de egH limandoglielo coA replicato 
lìAitO/Chinfaui dentro itiolfacijùa.feuaa chcgton- 
tJeggia vna ftilla . /fijcn Melitinefc.halicndo natta 
di bocca l’hoftiaconfegrata alla rifeyhe, ch'era Acó- 
municata da'Cattoliu , mcntr’egli figuìa Ncftorio, 
bgcttòncl letamaio, einconcancntc la vidde man- 
dar raggi di Paradifo, e difpatcte fra pocOtaluipo- 
feia compame vn'hnomo afibmicato , il quale dilfo- 
eli di eOer colui,rhc ocirauola di Pitato fcbiafi^giò 
d Saluatore , è di hanet pari H peccato , e la pena con 
dlb lui t che fhòltia eonfcgrara h anca ofato di mal- 
ciattarc ; coiraera'llì IfJtro nel monaftero diRlof- 
ftoe in Qptf, tronollo l'Abate <?f». A/o/c»,Sf olTenib, 
che per vn poco «nioia non poten’egti trancnerCIe 
lagnmc, chcgpcciolattangli con fii^iozri daglioc- 
cht>cd auanpauan dal cuoce . Airolfadi Cc/mEo- 
■nco , e Monaco di Faran , buomo dotto, c di Vinu 
Santa in Teopi^ fi fatto publico honorc, & fcnc vi- 
dero chiari miracoli. Ilmfbre di dottrina celefte fi 
r Abate TtMt net monilteo dell* Torti . PW» 
mFaran ftcevftaaufteriflìma.noripar- 
bndo ad alcuno , hó mangiSdo che poco pane , oc in 

3 della eanipò antilcin^amd ^_ali fempre piange- 
ri. Ancitanno ini pàrifflcnce fi Ibll- 

tario , c di tanta bflirienzi, che ndri mmgiaua,fe noti ' 

|toco ,e di quatttóìii quattro giorni, vinca fempre in 
Cella racchiufo,6ep(ima di morire la fua morte pte- 
iliflc . In qucfht Lauta di Faran habiiò l’Abate T r*- 
4mjittint,non iii pctchc pOrtalTe quello noriuo 
C0Emroe,si> che ei w monancio, che i^Mottaei 
imVMU AcImì fi ehi amaua,di cui l'Abate Mofeo Abbai An- 
téhhu Dax Aclutarum t qi/i etiam illaA aJificauit, 

&•«. edificato fi egli duhque dall'Abate Aami» il ed- 
itane , vi tioil il B. Sitfaa» Sacerdote, il quale hebbe 
molli contraili dal Derootiio ,tutti li fupnò, tencn- 
ilofi per ogni tempo innanti gli occhi la immagine 
ideale di Cnrilto Oocififib , in nunicta, che allmto 
'■ nev^ia,SChtriiroucntcciò,chCdaTratili Ibircdct- 
• ' to, non imciidea , lui paiimcnte fiori vn'etladco Pà- 

> ' dee per nome T ndofi» , il quale per anni ttemacinq; 

' I ' fi iolitatio,nonrDangiaua,cbedidttcinduedi,noa 
• pailaua raaicA ralTuno. (^cllb&riue l'Abate Mo- 
• ■ feo di haucr'intefodaòrÌ4c»difcepoIo di Ciro Teo- 

dolio, c di haiietio anchti veduto m que'dicce anni, 

• ch'egli fe ne (lette nel monaftero medefimo degli 
yfe/Mft, dunque non erano quelli Atlim d'altra Re- 
ligioric dillinca dall'inftitmo di JUcfetfi quale fi pto- 
fcITa Oiartaimiaa» I mentK in mule luo^ chiama 
fuO* Santi VidiiEmimi» ,Te»d»Ji»Ceaii^rca^SM~ 
ha. Nella Laura di Calamone fi l'Abate Ciri^» pret- 
to il Giordano ; quelli trino in ifpiiito yidde la Ma- 
donna Sautiflìma, che co'duc Gioatini l*Euangchfta, 
c1 Battifta venia alla fiiaCclla, ma da hilincofiitata 
non volle entrate , c protcHh, che non ci farebbe en- 
trata niai, fin chc'il nemico fio iufhiue^ riconeto; 
fiicgliofii fcdnfolito ilbuonPadcCiC pètacchettar 
l'ammo diede^i fiano à vn 'volume, che iraprCftato" 
glihiuca vn ftctc«liGicrufaIentine,1o volle ,cncf 
fine ci trouiicafo' due libri dtirempioHctefiatci 
Ncftorio ; còftu^ònobbe il inemico di Noftta Si- 
^hora.tcftitiii il VOlUtnc.Bcrdiielibri infamifuio 
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dati alle fiamme. Aaa/fa/Si Ab«e SelcapoliciaoS 
R Malenadorc della Santità delTAbatc Oiurgi» , che 
viuendo rcclufo nella fua Cella, vedea , Se pradieea 
le eòfe, che auueniiedoueano.c rriohofi afliggeri 
drifhnmaoa ignoranza . Dodici miglia d'AnazaiM 
di CiUcia lontano era a'quc'dl vn monaftero, chedi- 
cTan degli £iix.^:xri quali fcttam’anni vilTe il B. 
Gluliaa» pouerameme liUreiio in vii'ufcura fpeloa- 
ra , deue non accefe mal lume alcuno, ma ogni not- 
te dal Gelo vi ticeuea tanto chiarore , che puceafi 
leggete commodaintnte. Nel monaftero di Sabà 
fion vn'altto C/r/4C«,fl quale facendo viaggio nel 
più fitto meriggio hebbe tal'hota dal Gelo roiractvi 
iofamctite vna nube , che lo fcguia,eIo fecola d'om- 
brella ; egli fchiflkndu le vifite de'conofccnci,C3l'vof-' 
rafe bene gli accetcaqp ncDa fua Cella, caprina l'v- 
feio impoitunato da quelli, però da gli occhi loro li 
toglica inuifibile , quando phi gli parca . Nel Mona- 
ftero diTctcmitliel'AbatcA/^ettouàl’AbateT' fo- 
dera Alefiandrino , il quale gli contò,che nonaficro 
mancata , ma ralicnuta non poco enfi t’oficruanfit 
dj^li antichi Padri di Scithi ; io ci viddi , dils'cgli,al- 
nini , che fe non accoglicoano focàllicri , non man- 
dananomaiiCprcITodi mceia la Cella del vecchio 
Padre >fiBi»eff/o, bcoftumanza di cni fendomi no- 
ta , lo vifiiaua ogni Sabbato , pCrchc almeno in quel 
giocno piglialfe cibò: mipur9 nxiuò l'Abate Haai 
aie hauca vn tempo habitato nel monaftero di Ga- 
za. Gioaani Monaco habicòl GapanfimadiTole- 
maide , il quale hebbe vnà riuelaztone diurna, che di 
ogni malattia curato hautebbe fopra di chiunque 
haneircpoftt. la mano ; feceproua , &ne faoù inlmi-' 
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làcca’dannsa'pairasgictiicgli chiami 
trarja difccpolo di pionciui^ vbbidienza,& dille. 

{^/:hel (.'ifcacdari quella fiera n'andaficiandò Pi-' 
traiJ » , c irobato il leeone , gli pattò linoome di Dio 
Onnipotente l'Iiunulc fio femo Giuliano mio ma»- 
ilto ti sbandifce da cucca quefta Ptouincia : fi^ì la 
belua,ne mai più fi veduta. TaJItludi Glicuper 
feirant’anni, clic vilTe monaco, non fi veduto mai 
che non piangelTc, dicendo, ftretto conto rendere-' .. , 

tno del té po , che da Dio a noi cficello, per fit peni- 
tdlza.fpendiamo in allegrezza, e follia. Dal tempio 
di Noflra Sigrioi'a non patria mai Jjttaù» Olice mo- 
naco, dilei moltodiuoto. Pa/fidii Santo Abate di 
Tclnomeno in Egitto tacconcò aU'Abate MofcaAt 
cITcrfifiictocetigioropctbauetevcducocù iltn moU' 
li <^ni notte dalta Celta di Daaidt monaco TelTaló- ‘ 
nicenfc reclufo vfeire vna gt.in vampa di fioco, che ' 
dunua molte horc,& fogaungei propofico !^a mi- 
hi eavifa extiiit arrìfititds Attaalhcum babitam: UtfAa» 
Non difeofto da Tciralonica vidde quegli vn'altto ' 

Santo monacò, pcrnome,chedÌMefopoca.i’ * 

mia età venuto, il quale dentro ad vn platano gran-' 
de , apcitaci nel mezo vna fcneftrclla,u banca eleno ' 
il foggiomo; quipi (tatfcolì i Barbari, vnodi loro sfiv ' 
diò la fpada per cacrìaiglicla in petto. Se gli (Tnlhi- 
pidi la mano, teftò fttqpputo ; ma a'pricghi driconv- 
pagni gli impetrò il Santo con rinouato nutacolo la 
famtà . Di Sclcticia hauca il Vefiooto T t»dmr» Aba- 
te. Nel Monaftero del B.T'enfo/ro, che diccandeU 
lo Scoglio, fiorì il B. Oitaaai i cui non lì auuicuiaua 
vnindcpioniaco.,chcnonpatriirelàno.Duegranc(>. 
feinqllellomonafteto accadeto: Non le vuò naia- - 

fdacc . Solcuano fate ogni anno nel giorno della Co. 
nadiChuftolimoriaai£niolto,evino,epai|p,em^_ ' . 

le tutti ipoucci delle conuicine contrade : ma, per- 
the.vriannoffi CcarfczaagrandedI grano, pregato' 
i monaci PAbaie, cht non volefleianianccnerej 
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qncH'vfoiTicttetli tutti in pericolo di patiteli comup 
Caicfti'a;^.Mr*olunuciiaccòfcmi l'Abate, putlafctó 
che lacellero a lur couIÌ);Ik> ; Iddio le nc dichiaiò 
commiato, & il grano epe hauea nel iotaio incon- 
tanente li comippe A germogli»; la limolina non fa- 
rebbe Hata , che di cinquecento mogpa al più (no- 
tate la ricchezza, e liberalità di quel Oonucuto/dc 
Ber farne fparagno, nc perdetteto ben cinque migba . 
Venia a quelia Chiefa ogni fella per coinmunicaiG 
vn di quc’hanu l’adn , che liiun peri Eremo vnica- 
no:non sò.come mal fodisfatto, cd ii'candilizaio 
vna volta parti , e tardò molto tempo a venire : ven- 
ne poi la Domenica , vi trouo l’Abate Sgumt , che 
lo racconto aH'Abaie Mtfo-, lo accolfcro iftati con 
rnolu carità, nconciliaii in pace li dimandato vicen- 
deuolmente pcTdono'.ficonimunìcurEicmica.c po- 
iiofi in orazione nel mezo dna Oiiefa , fenza haue- 
re alcun male , ftefe le braccia.e dié l'anima al Ciclo. 
All' Abate CrrdiVina padre di quello moiialleto ap- 
paiuc vrialito di que'l’adri mono ncll'Eremoal qua- 
le lungo tempo afpettatohauea lafciaiii monaci in 
opinione, che pct altro moiialleto lolTc paibto : allì- 
cuiatolì dunque ch'egli era motto , vfei pct litroulTe 
i) cadalieio,&vn captiologliiù diguida, il qualco 
zappando il tcitcnopn mezo dell'alic ncuilofcuo- 
iti aiKot iMieto , e con honoic fù portato alla CÉic- 
a . Sci miglia fopta r Kofo nella cima di vn Monte 
fù oITcrUaio da'ten azzani,che ogni nottcauampaua 
vna gran fiamma,8e vcifo quella inoltrandoli Iroha- 
uatono vna l'pckinca , in cui giacca mi monaco con 
vna croce di argento in mano, &: hauea vna caitucr 
eia d ine leggeuanll in que' caraitcn quelle paralo- 
/« firn morrà Oitumi l'hnmilt ntU'hd-Oo>it Xt' , 
fecero il conto, e irouato ch’egli era morto fcttco 
anni pnma> cd era an oc frcf:o, cdibiion'odoie. 
Morì in Daphne il B- T omufi Economo del mona- 
Aetodi Apainca,& mi lù fcpolto da'Preti nella Chie- 
Ih di Sant'Eufemia: quella fctanell'illcno fcpulcco 
niifcro vna donna, ma la manina la irouarono reci- 
tata dall'olla del Santo monaco; non ci p, nfatono 
più che tanto, de le diedero alicuuc fcpol>ura;nan 
andò guari , che vn altra donna depofero nella tom- 
ba del Santo, wella altresì fuot di tetta la mattina 
tiouaiono ■, ne fu auifato il Paiiiarca, venne co'l Oc- 
tOi&coflacccli (orchi li fèc'c del Santo entra nella 
Otta foIcnniiEma procctnonc. Vnl’adte Tcolbli- 
tano palTandu pct fuoi affali l'altc pen-iiidel .Mome 
Amano vidde in vna (pclonca vn mcioaco , clip Ita- 
lia di gcnocchiacun le bi accia iliefe al Ciclo, egli 
cadrà dal capo vna chioma, che toccaua la tetra : gli 
fi apprcfsò per baciailo,credendorhe faccllcoraaio- 
ne, ma ki iiuuò immobile : lafciotlo , caudato in vn' 
altra fpeloncafcppc dal vicino Eteniiu, che quegli 
craui morto p'àquindici anni, (c ben parca,chc clu- 
tico vi facclm orazione. Non molto lunfp dal roo- 
naActo dello Scoglio di S. Teodoflo viucano m ap- 
patuta Cella due monaci ; mori >1 P'^ vecchio , ài fù 
inolio con diuozionc dal giouanc: quelli dopòdi 
pochi giorni fcefe il Monte : crouato vn contadino. 
Io prego divn fcluigio; tifali con cffolui ilgiogo,e 
condottolo alla tomba del fao macllro , gli fé zap- 
pate il tarcno, (ino à tanto clic ilfcuupriilcadauc- 
ro, alla cui villa prollratofi fece oi azione ,& ellcn- 
dcnduuili fopta fpirò,'fl Contadino à mille proue co- 
nofcnuolo motto, lo ricapti; ma in partendoli per 
cammino s’intenerì di dcuotione , (amò mdictro pet 
cecatÉ qualche reliquia ; cercò la romba, fmani il sc- 
pao,nemaipiù la nuìdde. InipatimcntefioililB. 
Cret»n>,(hc^ònudoquc’Moaii foifc ticntacinq; 
qiuuA il B. jAlhUt fuo difeepoto, il quale preuedu- 
ga U fuacnomaVifiiò co'l raactlio i fagri luoghi di 
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Gicnifalemine,fi lanò nel Giordano ,&ilpiiÙDeUe 
braccia de gli Angeli . Cregmp Abate del monalte* 
ro dis-Tcodolio vfei lungo ilGuxdaoo vetfoBe- 
diabatapcTvili(atcilB.^i^riegudi.Vcfoouo fatto 
Eremita, c Monaco, giunto alla potrà, buffò «-ven- 
ne il difccpolo; Benvcnnto,Padiefghdi<lè|ilnuo 
maellru ha pregatola Diurna Bona a coniciuatio fa 
vita,linehcinicndenceller'voigiuiKo da CoAanri- 
nopoli.hot credo, cbeGapericnder l'anima. En- 
trarono, &lo tiouaro mono, Crt^arie gli fiapprefsò 
per baiurioA il Defonto Icuo il capo,ap(igli occhi, 
c dillc,|ddio ti fallii/) Abate ; potcìa fi ncokó . V «i-t 
ncgenie pc: fcpcllitlo,òetncauando la fbdaàl difee- 
polopicgoqucglàhuomini da bene à &gli carità di 
tenere aliai piu larga la folTa, unto almeno, che »- 
pilfc due colpi. Fu compiacciuio;ma mentre ancor' 
VI trauagliauano uitotno,cgli prcifo ai maellto fi 
flcic.& ifpitò/looc l-viio c l'alnoin qucU'iQellà (of- 
fa furono collocati . jtbrpnu monaco dell’Eremo 
dis, TeodoGo.^uetxò VcfcouodiEfefo.&Eibiicò 
il m»natlero/:he li diceadc-Bicanzilvn fuodifetpo- 
toelTcndo in Cellahcbbe giaziacon le (bc oraziana 
diritoroarc à penitenza fuo ltatello,cb'etafì datai 
ftequcDurc le tauerne, e i prolliboli ,- feco loualTe-, 
all Eterno, defeco vide hnch'cgli alla viutèlicefe 


; pafsò, Reilò dunque nella Cella miedo buon mo- 
naco, dt sépie fi potlòdimanicta/octiimdellaltta. 


non mar alterata fannia fecero vn gran cóccoonren- 
ne dal monadcro di Calamene à ttouatiovn vec- 
chio Padre, gli dimandò con qual mento hauedé ri- 
guadagnato il datcllo ,e apptofiitato cosi bene od 
munachifmo. Egli lo licenziò con iicura promeda 
di nfpondcigli àpatieapatte dopòdidiccegioniU 
Tornò il vecchio ilgiotno decimo, e crollò raottoi 
monaco con vna tegola al petto, in cui haucua fcrib 
ro pjutre ftrduiAMf.fuch$mmiri félmtggùti o feti 
Altr' efTM di Di» , n«) mi occitfAS vnquM Attdtttnt* 
pmjdn ctf» ulcwt» del JUmd». VnSatacenpenn 
la Ipada in mano aucncatufi comra di Admtm» vcc- 
cliiopadic del luonallao dello Scoglio dii. Tcodo- 
Cv> Iti inconiaiicnce abfurto , c incauemato fattetea . 

IjtPiit Cappadoce in.Oafofiefctciiò,deiicllavinu 
roonatlica vn lam'huumo rnifci : cadmi in mano de 
Barbati gli Abati, Ci». C»fimtiii»ftli>tau , fvffmfu* 
XeiHAiT » , t T tfder» Cilue lì die il'chiauopet loto , Sc 
hebbene in compcni'a il martirio, All'Abate Aì»ft* 
dilfc l'Abate O'ie. detU Putr * , che in quatoni mona- 
ften di Sciihi -gioim fuuiianupouenàmanicqe^ 
che per fare cena lunedio à vn monaca ammalato, 
non fùrtouaia inquanto roonaden vna gocciola di 
«ceto. Di quelli monaci era l'Abate D«n(/feùl qua- p. 
le multato da vogioumc marito a fate oiazionefn 
fua cafa,c benedice t ua moglie,che di inolu anni Ite- c.i i 4 |' 
rilc fi conofcea/i ando,eingrauidata(i la buona 
iu,il Vicinato, ci Patenti, che all'vfode'Secolati di 
quel tempo non fappanoctuppobcngiudicaiedelle 
azioni dc-buoni Semi di Dio, fofpeturo,e lodidcro, 
che del Frate, non dello l'pofoqucUa hauea cooce- 
puto. Flannu i Kcligioli vncutal priuilcgic,cbcfc 
tao bene,fcinpte trouano alcuni , che trpuiaa nule ; 
e tutto il (pale , che per ftalezaa della natura cómec- 
tonu/ion r malc,c viu raccolta di tutti i mali . Eelid, 
loro t che io quello Mondo pcrfcguiiaci,hautanoa le 
cotone ncll'a ino, che C guadagnano, pct pattar con 
l'Apollulo aditt^t Mudi Rahftt unArA/rtm^A- 
rum , tenebre è il Mondo, che pe'l Mondo Cammina, 
cammina al buio; che meraui^a é, s'cgli inciampa ? 
fe l'ombre dima giganti i fe nc-giudicij frenetica/ fc 
cade , fe ptccipiu l All'orecchio di DaahIU vame- 
to le querele : tacque il fant-buonio, ma pt^ quello 
fpofo, che quando )a moglie partopto ^cdc,coi)- 
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Kk«fleipS:tnd,gE amici ,icoi^L'cnti,fcgIiiKcIcC’ 
icauiCo. Cosi fi facto. Venne al banchcno il Santo 
monaco ,& prefoli nà le braccia il fanciuUoicbe po- 
teu'clTcte rii vcncicin<)ue giomi , fi fece alla prcfmza 
Jc'conuiuci) e dific dimmi bambino chi è di noi cuc- 
ci d tuo Padre i Scelé il fanciullo la mano^ co'l dico 
moftrò il padrone di quella Cala : Con si euidencc-r 
miucolo cefiò fpuncaco Uccio veleiwfo del cemera- 
ciogiudKiodique'maligni. Andre a MtUtmitBtA- 
bateiuKaTlbu.mcnccccietafacerdace l’Abate £«- 
ftbit , l'vnóie l’altro di Santa vita , e di multa doccti- 
oa nelle cofo dì Dio: Quiuidà lue fino (épolii due 
Sana iuiORimì.i quabftandO'invn’iiòleuadelMar 
Rofloide il baidlofopra di cui palTauano m cerca fer- 
ina per fare acqua, eflendofi per vn’infolito tempo- 
Tale fraarriito (come pria di monca icniTeroqueg^iO 
fi fenno dagli Angioli foprail drufodivna celtu- 
dioe ) mancaiono di fece il piimo, che fi «ficea Aba- 
te Grt^orio Fnrutttt fiate vcntimiodi feioa bere, 
l'altro ne palsò cremafette . Racconcana StefAtu 
Cappadocc Abate del MonteSiua, che fiondo egli 
ella figia communionc net mmufieco di Kaytbu il 
giorno dellaCcnadi Qiiifto. vidde entrar nudi due 
AnacorcUiC auuìcìnatfi all’altare, non oflcruadda 
gH aktì monaci , ciceuete la communioae, indi fatta 
orazione paicirfi -.egli feguitolli , e raggiuntili, ebe-> 
fico lo conduceRcio,ltprcrò: fi anoifirono quegli 
dieflére fiati veduti; tefiatingHo, gii diire,petche 
fiai beile cta’Monaci,& cosi alla ^Inì vifta fitol- 
feto, paliandofcnc 1 piedi afcinti di Ui del Mare. Zt- 
fnu edite ancor gióuaiie vfei dal Monafieto del 
Monte Sinai, dcandò all’Eremo d’Ammoniace,vi 
arouà vnSofitarìo , che lo meontrò, degli diflé; per- 
che qua fei venuto, o Zofimo.-femitoqueftìilfiio 
aoincftDpi,& gli dimandò dotte fbauefic mai cono 
iciuco . ll’Ereinica gli fuelò il miftero : figlio, dìffe, 
due giorni ptima , che tu venefii , Iddio mi fi fapen 
élmo nome, etaqpilonciifua, chenonquitra’Komi- 
<i, ma Vefcooo in Babilonia ti chiede; fei venuto per 
iincllirmi, fcocfi gii quarantaciiu^ue anni , che vnio 
-tra qucfti bofehi ; ti benedica U Signore ; de ciò dicc- 
elo ^ fi fece lafaccia, come di fiamme, fpirò. Parti 
^uMadopòrefeipeideandòìo Porfithe có Gioan- 
aiì tuo difccpolo , do ne irouò altri due folicari pAcle 
dÌAUtAxtTeeelm Melitene gà monaco del Con- 
venco di S. Eutimio; la fua Cella dalotdiftantefi 
icelfe ^fi due fiadij. de vi ftanzò due anni ; vn gior- 
<zn i&Gioannifnìtoda vn vcicnolo Serpente, e da 
iqucllafaita tutto ìlfangucglivfd;tefiòniortoncl 
■f angue ; cotfe i Iboofiti l’afflitto Zefinu , i quali ince- 
ndo il cafofitano, non fi cutbaro.ma con luì vennero 
H vè giacca Gìoanni , de ptefelo per la mano : Icoati 
-tìglio, dilIctOiche il tuomaeftro n attende; inconta- 
’lienv rauiiiofitcoftui .ecKanato tcuoflì ; troaacoi» 
.fi micidiale Scrpeim, lo pccfeto, e con te manìrrat- 
zeggiatclo in brani lo fttacciaronOtpoiconfigliaio- 
«doZa/imi à rìtomarfe al Mòte Sina, polche USigna- 
xe lochiamaua di II alla Cacedra di Babilonia : tornò 
««gli dunque ai Monte, de indi con due altrrdaU'Aba- 
tefilinAlcirandtia madaio, doucU Patriarca lo pie- 
tre, e loft Vefcouo Babilonefe,a'compagnì dando 
l&mìice di Hclionopoli , e di Leontopblco . L'Abate 
'd'ri;gr>,c(rendo nc’fuo'primi anrii fopraftante alU^ 
Tnandra de* muli , che fctuiuaao al Monaftero del 
'Monte Sina > vn gincnosd la fteada fi crouò iraunti 
*vnfi!racc Leone, alla cui viftaiMularicri,deimuli 
meffifi iiifuga,fuloviIafciaronoiI fbitc; E'nooce- 
iliRie ■ ma trattoli dalla tafea vn pane benedetto, lo 
norfe ì quella beloa ; pigiu, diflcle,e lafciad pallare . 
Lo pigliò quella , e patri vtrfo il bofeo . L’Abate-, 
Vrente dando in thotovna volta con l’babko al co- 
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uetfeio ,gli Economi della Cafa gli dimandarono 
di queUa nouici ifcacelU, gli tifpofi, voi vi pigliate 
briache io mi fia touerfeuto i’habito,de nifliino ti- 
ptmde voi, die habìaie meflb fofibpca timo il Mon- 
ccSiiu:aaco S que‘tempi,chicenealachiaucdclle 
robe di cala, haocadcllliuniore di quclfApofiolo , 
clu tenca la botfa del Collegio dì Qui fio : fempte ci 
fiichc dice; non incominaano inofiridigUabuG. 

Viuean quedi,eiràlotoviucai'AbateZ>i</eéu<Ro- 
mano, Sacecdoie di viu &mta , e l'Abate fauna Ve- 
Icotiodi FarOiiquali con ahrì furono cefiimonì , che 
l'Abate Ciergie alla Meda di Pafqua fi aa itouaio 
nella Chiefa del Monu Sin^nd tempo iftcllb , che il 
Patriarca diGicTufalcramc,canii Vcfcoui,eChicric> 
iohaucuano veduto communìcaifi ,e gli liaucaiu 
parlato nella Chìefa del Santo fcpolcco : de cori fu , 
pache icfiato in Cella quel giorno , mentre i Mona- 
ci «ano io Chidà, fu da vn’Angeloirafportatoal 
Santo fepolcro; indi riportato alla Celia, fi tronò nel 
tempo ddia commanione nella Chiefa dd Monte 
Sma. DellaBadclfaDnmfiwn.chclìivnaSantavc- 
doua di qucTempì ,figliofùrAbaic Atienggene,che 
diuentò VcfcouoPctrcfe. All'Abate yf/ona/Ta fami- 
gliacedi quefto Vefcouo , nel Monaficro dì SJnbA, Meftbi 
venne vn cuciofu penfìcio di che fi fatebbetopto.*’***» 
necciaco più ddfecolati i monaci : de lù rapitoin ifpi- 
rito alla porta di vn maefiofo palagio cuno ingom- 
bro di lace,dle tauuifaua effer di dentro vn foggior- 
nodi gloria ; fenda vn concetto di vod , che mda- 
uano u Diuina Piccà;dehauendofccolaguidabuf- 
sò,per effacì aperto anch’effi ; ma fi ri(pofio,che fc 
volean godete di qoe'vantagQ , era d’huopo tornare 
al Mondo, fprczzare il mondo, e combattere nello 
fieccacodi viuRdigiolSmottificazione. Znechen 
Abate,che fianzaua in fu'l colle di Sion, hebbe fpirì- • 
m di profezia , de all’AbateCipnaifa, il cui Kionafte. 
tocra fiior della porta dì Cefarca ,f& dal Gelo , men- 
tre facea orazione, rìuclaco che Zaceòea impetrata-, 
hauca a’Ccfarìefi la viu in quella publica.eccudo- 
lifiima moKalicà : aH’bor cciiò la pelle. AU’Abate 
Mefce raccontò vn Saraceno , che andacofene al 
Monte di S. Antonio fi abbattè in vn Monaco , che , ; 

ftaua in dilpaite leggendo , gli fù adoffo per feiiclo, 
ma quégli fiendtndo il brace», fermaci dilTc ’. cà co- 
cal’voce reftò immobile il Saraceno, ne di Upuocc 
paduegiocni leuarfi:indipofciafi coire, hauendo 
dianzi cnìcfio perdono, edimandau la benedizione 
IquelfenwdìDio. L’ Abate ?M/>v, che lungo alle 
riue del Giotdano fianzaua ,diuencò VefcouoOdco- 
donefe ; lù huomo di molu cariti . Viuca a fuoi 
gioini nell’Eremo vicino T eedere Anacoccu, il qua- 
le di quando in quando fi ritìcaua i fiamare nel rao- 
naficro , che d^i Aelieti dicemmo ,de habitò vn 
tenq» colfifiefle Abate //a/ca. Il MonalWro,eh« 
fi (ficea degli EmtneU predo il Giordano, era fono il 
gonemodcil’AbaceJVieati Sacerdote di Licìa,qaelh‘' 
raccontò all'Abate Mefee, che nel paefe fin cmque 
Monache,métrc dormìin le fiioccbic, di notte rem- 
po incamminandoli per vfeite dal monafieto, furo 
tutte cin^anefiace , & reftarono tutte indcmitKV 
niate. I^icaua lungo al Giotdai» l’Abate d’i]/!iria. 

Padre di tanta continenza, che andacoloatcooare-, 
vna DoiuutC fpogKaiafi in fua pnri'enza, non fi nufif- 
ft,ccontinuòicaniacTcraa; m fema alterazione 
te dimandò, i^eraChriftiana;fonChcifiiana lifpofi; 
quella; dunque non ci atroflìfci, inferi il monacete 
non temi l’ita di Dio ? Rìfpofe quella ;accolCfcanii, 
cccmo’.mamiooftrii^iciòfareilbifogno.Alllio- 
za il Padre ^i diede dì quel poco,cbe banca in Ceda; 
dcdilTetc ; lafda , figlia ,ilpeccato , deio giocno 
ti promaco quel poco, che dalla pictfideuuotì,e-> 
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dilla prouidenia di Dio mi Éuì fomminiftiaro. Nel 
mooaftefo di S. iaba doti difpimo profearoilB. 
CdtfMwto • Nella folttudmediKobanlwniiajer- 
f,, monaco 5 m«M.cgranptofcu: conobbe.cbe 
tn monaco d’OcadcWc , li^ di patena g^, no 
era battei 2 iio,e lo mando al monafteio degU Ewim 
chi. pache daU‘ Abate (jutitm ud Gloria» tict- 

uclleil banefimo:preuiddc,cheCr<fwMAbattdi 

Faran eflct douea £>aaiaica,coaie (ùdlTeopoli. 
Quello buon Patriarci hauea il dono delle Ugnine i 
ft gran limofiniao.cottcfe verto tutti, piaceimle 
iMa. co- peccatoti . L'Abate Al^tntlr» compagno dell 
iUfd,. AbiieO<«»pi»rflicuitra-MonaadiEgiUoetrifcoc- 
t. fa la penna a £u ticoido, fiori pref» al Gioidano nel 

monafteto di ■effi (oleua dite.cUi ftà 

mil-volontieri , ed accidiofo in CclU , o non penfa .0 
non crede U coropenfo dcUa Bcariiudine , Je U gatti- 
co della DaimiKone . D4wde,chc nelle conuade dì 

Bnmopoli capo di inalhadieri.fi fece monaco, de 

dróento si gran Santo .che vn’Angdo gU appatue , e 
alficntollo,che Iddiogli banca pctdooauogm» 

’ na,che degtctau 6 fotlc dalla eterna giuttiua a fuo' 

imsfatri . Mi , che banca vn fenfo di ecccttiua ho- 
itriltà.iifpS aU- Angelo; fappichelemiefcelerag- 
chii auanzano di numero tutta l'atena del M are.on- 
* non poflb credete, che non mi reili ancora gran 
patte delle pene, che a-miei demeriti fono douute . 
Replicò 1- Angelo ; quegli fteflo (bn'io , che l-inctcdu- 
lità di Zaccatii padre dd Baiutta pumi con la rauto- 
Icua.ni ancora per l'ittclla diifalia tetterai muto, ne 
in alno fpiccarai delle parole il fiiono, che nella Sal- 
modia. Et cosi per loauucnirci)awif< non hauea 
fciolta , che nc’Salmi , la lii^ua. Enfr»» Abate di- 
uentò Patriarca d'Alcfiandria, fù huoino pio,cd heb- 
. bedomefticheaaain&irtantioopoliconS.Gtegoao 

il monaco , aU'hota Cardinale Lraato, poi Romano 
^ntefice . In rw'tcpi l'Abate Aiui nano dal mo- 
naftcìo alla Sede Patriarcale di GictuCiIcmmc, coo- 
Fegrò tutti gli Abati di Palettma.eprotcttò di diete 
indegno di qucll'honote >e di haucioc horrote, e te- 
ma non conofecndo le fòrze proprie per tanto pefo . 
Di qua à Roma venne l'Abate Cumui Perfiano , de 
incontratoli per Ifttada in S. Gregorio ali-hot Papa. 
à.iji, C\ auanzòpetptotttatfcglta'picdi.fen'accorfeilPó- 

tefice,& egli il primo fìl a piuttratfimc fivolle leuatc, 
finche prima l'Abate non fi fòrte lcuato.gli die dana- 
ri.cloaccolfcconmoltadiuozione. Io non ctede- 
td vn tal fatto , fe non forte regìtttato lo vn libto, il 
tettimoniodicuiinaliti calie accettato da'ConciUj, 
c da' Padri. 

Nella Gira Fileremo non acquifta Cotona ; cosi 
dirteto alcuni in veggendo. che Fileremo c-hauea 
fiioriddla Otti venti molti nel corfo, correndo in 
ilpamea era fiato vinto da vn'altto. Vifittounpte- 
fente M eretti» Gttadino di Apamea, & applicando 
quette voci I fe ftertò fi fc monaco in Scithi . poi £1 
fumi AbatediModridlon,&all'Abate/l/*yr#,da culciò 
M.f<k habbiarootolto, raccontò, cbelcropcericordollidi 
C.III. quello detto; Fileremo ncllaOnlnonacquittaco- 
looa { co'l quale fouente rintuzzò gli artalo,che il de- 
monio li diede per ricondurlo alla Citta. Nell'Ere- 
mo falmeggiando vna volta fenti vn fuono batta- 
gliaiefco «S trombe ; fi fermò, cita fc ftertò dilFe, <k>- 
Sc fono ifoldatildoue il campo della battaglia f gli 
' fi afecciò il demonio, & li «fiflè; ancor qui fi com- 

batte , ma fe non vuoi cimento, o partiti, o va à dor- 
mire. bieca il SanCbuomo, che il Dcnunio da tut- 
ti i litri della fasta Icrittuta fi deoc olTclò , ma da'fal- 
mi fi (hchiara ritraggiato , fconiiolio, ed abbattuta: 
chi ialmn^ con attenzione, e fpiritovoliafixto- 
^)pta l'inlCTO , fgofficota i Dcoioat , & gli aniilifcc. 
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Al Tncrcnte Betafimotra* S. Elpidio ,c llraaaafteni 
detto de-Peronsi laabitò in vna fpdaacarAbaeL.. 
A/ica/à, li quale per libciarevnbelliffimogioiianet- 
todi liro,cliei6atatcnihaueanpccla,c<iicenana 
volctnc far dono ai Sacctdixe loroqiache Cigrificaf. 
feilililuifaiq^agli Dei, liefebi lchiauo:inaricii> 
fando il partito «)ue'l]arban,(i gettóin ocaziiiae, oc fi 
Icuò.cbe pnmataulto dalle catcoe il giaaanctto,e<l 
agitaailalleltiiicgliléiagurati l'vn córra l'altioilhu- 
ilanilo il ferro cad-ro iucnati da fcanbieuoli colpi; 
Ugiouane fi fi monaco. AmlatoDO^a/rania, &1'A- 
bateO'ra. Afayc» al monaftero diCalamoneptefibak 
fsgto Giordano , e con l'Abate adfi)f|aiufina d trouaio 
«faic monaci dd monaftcro,che dicono de'^iificaàS*^ 
numi , quelli diceuano,che il loto Abate banca vn 
cane, il quale a'di lui cenni conducea da vnmona- 
ileru all altro i fuiattieri , &rvbbidiaa ,come felòfi, 
fe fiato di ragion capace; anzi infili Monte Mardea 
preiru alMarmoito videto vn'afiocllo,chefeniiaà 
qtie'Frati , <)uafi che gli'nicnd erte ; andaua all'hacto* 
«piando gli comandauano,e burtana alla porta, fi 
piefcniaua all'hoitolano,«la cui riccuuta la carica 1^ 
uuailgiogo,elapoitauaal Conuentois'alcriglico- ttml 
mandaua, non vbbì«liua,-Daapaitiua,fe alcun dd 
vecclu Padri non glifiiccuaccniio:feiizafeiinoiioari|t) 

lliauTclh creduto , fe non fapefti.che Iddio «piefte,o 
cofe maggiori ha fatto,e là per hooote, e foUieoo ile' 
femi fuòi . Per fctiant'anm lungo al MarmoitoviQe 
morto alle cofe dd Mòtto, e girò ignudo F Abate Stf- 
frim» ntm mangiando, che crudi hctbaggi.-vodeai 
Dcmonij.cbe palTaiulopci qudia vola gli fiauaao 
per alcuni fiadi| difcotto.noa ofuuloappiocciatli 
alla di lui fpclonca; le celi confefiò tfacuoiMem*. 
Abate del M(>iuft«»>cheftt«ldl'AbaKAai(n4iias 
all'hot fioriuano nel monafteto ddl' Abate TevaM, 
a» l'Abate Peti» a appretto Lieo di Tcbaitk fifl Mó, 
te con molti alai l’Abate /jfiuc; cosi quindid t 
difcottud-Alelsandria l'AbateTraiim Pena 
noi&apprertoil GiotdanorAbatePtwfaMi 
à cui fcruiuano i Leoni .-nel monafteto dElulà l'Aba- 
te f'i/rere: nel monaftetotlcll’Abate Rimirila l'Aba- 
te SMetit . Racconiaua AgtuntU» > buomo fitdcr 
le.eprdatoddmooafieroilcaoilCaftcllodiS.Sa- 
baiantlai vna voliain Ruba pcrvifitare l’Abate P«- 
mtmt GmUtd , feco parlai , ma venuta la feta,c'im la- 
fciò in vna fpdunca , nc lo nuiddi fino al dimani: ve- 
mito il gtornu.gh contai del già freddo leta vn verno * 
neuofo 1 che in tutta quella notte fenato hauea : egli 
era ignudo, demi giuro, che non hauea fencito «pici 
rigore, peicbc. gli era venuto à dqpnir feco vnlje«> 
nc.chclo hauea afcal«latu.-maquan«la e'viddecb' 
io nu ftipiua; fappi .egli dilse.cbe da quelle fiere c’ 
hormicoiteggianoalla per fine «iiuorato farò, per- 
che nella miaPatria fendo guardian «li pecore non 
volli accettate nella mia capanna vn paflaggieto, 
che «piclla notte tettò da’ cani sbi aiuto ; óccosisò 
«li ceno, che «li «juclla mifora, c-bòmifiiraio gli altri, 

\ dcbbeireremifuiatoancot'io:òtcofiS,poicbcdi>- 
pò tre anni di penitenza pagò il fio della colpa, mcllò 
in brani da quelle fiere , 

Ttò «lifcepali ddl'Abate.P^' era vn'vecchio nclf 
Eremo «li Scìihi,il«male per ertér cieco, hauea at- 
taccata al pozzo, indi «piali vn miglio diftantc, vna 
fune, fopra di cui ogni gmmo cammiiuua per tiamn 
l’acqua ; venne vn monaco «radtariuo. & fe gh oficti 
per quella bnga:nò («lifle il deco)vemi dne anni 
fono, che in quello modo fema impiccio d’altni mi 
traggo l'acqua, e tu mi vuoi adeflò priuar di quella 
mentof Tndara Filolòfii Alertàmlriao fcceli Mts- 
naco in Sala me , & actjuifiò il mento «i’ogai rdqpo- 
U vutù. Tttdtr» Eremita, che babit'aua lungo il 
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' Cierdano>nimg»Klo voto CofUnn'nopoli.dc ef- 
fendo nel vafeetio mancata l'acqua , fece orazione, 
alzò al Cielo le mani, comandò .che delfacqua dd 
Mate li liempiAcro i vali ,-fùvbbidito,& gullata^ 
quell'acqua li ttouò dolce , e ftelca , come fe Hata 
tiulc de'piò duali tigagni di tetra ferma. L'Abate^ 
fitvjtanaSaccrdocedaMonaileiD.chcdicezn di/l* 
ò'cM/ecomòdivn' vecchio di quella Cafa.il quale 
per fempUcui fiuconimunicaua) coli a' Settah. co- 
me a'Cattohu ; vita volta gli appanie vn' Angelo , & 
dimandogli , come volea cITrt fcpolto , fe alla Egi- 
zia, o come faceanoi monaci di ’Tccra fama ; U feni- 
plicenon gli feppe cil)iondeic,‘ladoue inaccomia- 
tandofì rXngelo,diallégDÒtempoditt^fettimane: 
dopò quelle totiio j & ilnionacof eflendoli da vn^ 
dotto padre informato, che lavilione tifguardaua 
allo fuanuggio di fua faluta,ch' egli inconttaua in 
nefeando con gli Eretici d' Egitto ) gli* didciche vo- 
lea lafepoltutaaH'vfodiGicmfalemmc. Kcplicòl' 
Angelo ', bai ptefo vn buon patdto i alf Eold il 
^ iènipliccfant'huomofenemotl. Vna Vergine mo- 
? . .. naca di Gierufalemme foggi con vn fblo ciiicia,e 
' certamifura di l^mi maceratineH' acqua, & io- 
groctoin lui^alGiordano petnoneirervcdocapiù 
da certo gionane cittadino, che difpctatanieote fi 
crainoagluto di leiittouollaqaiuivnfancoAnaco- 
' rea, e la coftrinfe con ifeonauri à tzccontargli di 
fua vio il tenoie ; Padte , diu'clln V hnmai fono di- 
cifette anni, chequi foggiomo, quelli legami, che di 
Gienilàlemme panai, non mai fono mancati, cd 
ognigiotnotiemangio.tlcronortciltniacibo;qae- 
fiodncioòl'habito.chetecaimccoifoiiadiquipaf- 
faii molti, io gli hò veduti, ma non fono ftaa veduta 
inaii Iddiomibòvolnu ifcaopriieòvoi,fotfe per 
edificazione di quelli, che della mia foga fi erano 
.jncrauieliati. Gutumi Anacorea habtto voa fpc- 
Jonca della Villa di Socho , non guari diilante da-. 
All alone quefti folca pei qrinare non fola a Giero- 
foUma.ma tal'hoaalMonteòmai.ead altre diuo- 
sioni d'Oricntc ; piu di parate acceodca innanti all' 
immagine di NolhaSignoiavna candela, &fe bene 
zitoouua tal'hota dopo due,o tri meli,e tal'hoa do- 
pò cinque, o lei, fomprcmtttnia ardente, e iniatu 
ci la tiouana idc vn giorno trouatoli fra due fhettif- 
firoc liepi in cammino finconttò in vn Leone; non fi 
acteni ; fi ananzò tanto, che per l'angulfo fentiete ad 
amcnduenoncrapolSÙIel'uioItcaifi; Ecco vnmi- 
ncolo fii^olare; il Leone per lar la llradaò quello 
Santo Romito fi alzò con le zanne fopta la fpinaiÌL^ 
mutria, e bfocndo le punte, vi fi attenne attac. 
catofiotanco.cfaeilbaaafetuodiOiapaote hanei* 
il pafiaggio. Nel Monallero di San Sergio prelfoi 
Acrlmm* l'Abate Bugni » , che dmentò Vefoooodi 
Hctmopoliuccolfeil B_d/q^iòvCilicc,innecchó- 
to nelle fpclooche dd Gioiduio tquitii s'inicnnò; & 
il Demonio mentre ò letto clgiaceua lo fi à crouace: 
lìtdiireilvcechioifilafeta demid giorni te ne vie- 
ni codardo , cinquanta , o Idiant'anm fono (lata tei 
le Celle, & i Chiollii ; non mi ti fd auuicinato giam- 
mai ; fe vagli i cofa alcuna , perche non vemtc pct 
tempo? RcndognziealmioDio,chebaatòbcnda 
dolermi della tua codardiaal tribunale della Giulli- 
ciaEtetna. Mori Hi poco, & le n'andòà'ripofi dell’ 
Anime Beate . QiKlh erano ddquuitofecoloddi' 
hnmanafaluccidriclici,ne'quali ancoc tn'Monaci 
Mtfth. diScithinuntcnCnafil’anticacoIlumanzadiguada- 
«. I Ij. gnarfi il pane per tutto l'anno in tempo ddia indie , 
andando per- mercede a’ctauaglidel taccolm nelle 
vicine ville . Dmùd* vn di colioro fo condotto da 
vnconndinoil pfi^villana .edauaiodiquc'concoc- 
ni: li Santo vetaMo hauctrio mietuto per tutta U 


*'R'I M O- gay 

nuttina fio'oltie al mezodi, li notò all'ombrapci li- , 
pofare ; venne il padrone , e chicllaeli la cagione, 
perche non tnuagiiaflc egU piu , lifpoTc il Monaco ; 
che pe’l Ibuerctuo calore il grano cadcua dalle (pi- 
che , onde pcnlàua eflcr mi^or configlio l'afpctta- 
te,cfacilSolcfipiegairc,eriatTefcaul‘aiiaDonvifa- ' 
itbbe flau tana pcrdiaimi merauiglio.tcplicòil 
Gonudino, lauoti pure i mio conto,c rabbeuggi an- 
co tuta lamcire,noomeneciuo : àqudlodirclo- 
uofii vn venciceUo, che ibatccndo le calde fpiche 
fono il nflefio de'taggi ne ttalTe fuoco , & gii da pec 
tunolltepicando le tiamme ferpeano con lingue in- ^ 
focace pei la campagna , e ptomcneano in poc'hore 
vn bel raccolco di ceneri. Coric il Villano i gli altri 
monaci, che ndeampi vicini tafanano il gcano,& 
li pregò i imeteedetgli dalPofiefo Joc compagno il 
perdono : fi leuarono quelli, ma alle iot molle comà- 
dòDM,dr,cbeccfiàfie l'inrcndin , & inconuitcn- 
tecefiò. 

Ottam'anni, e piò, palliò nella via mooallicai'A- 
baceGù-EmncrpigliauaadimpcclliKiildanatopct ! 
darlo a' pouai non cenca cofa alcuna, ne pure viH 
tauola, o vn libtD nella fua Cd la: ogni nuttma (opra 
il retto compea dd pane per gli vccdli , poitaua del 
grano alle fixinche ,& daua altresì ogni mattina có 
lefuemanìda mangiale i tutti i cani del mooaile- 
KH bifoenadite.cbeibfi'erotnolti.menuepcrcofa - - 
notabile la ferine l'Abate GioJriolco; de io ditei,cbe 
moitomeritoqndl'azioae,benttgolaa,griham'eb- 
be guadagnato, fehaucirc^faauutouiodioi cani, 
comcglihòiopctnacun. Era vn'buomo^ici quoto 
verno , fcmplice, birmilc, e dì gran carili: foleua di- 
re di hauer conolcìuto nd monofiero ddl'Aboio , . ,, 
ofpWI«ndlaTcbaidevngtouane,chenonvoUeinai 
gufiate acqua , vino, od alta bcuanda di fone alcu- . . . 

na pct (offrir feraprefete, quantunque nccontradlc ^ ^ 

vna ben petìgliofa infermità, &vn vecchio effetei . : 
ftato,ìlqualcpcrlc molaplicategcnufidlìoni banca i 
canata col gcnocchio ben quattro dita giufo il l^no 
fopa dd quale fi fole uà piegarc.Dotrrina celcfic oa- 
ncaCiV.Ci^irvAbatedclMoiull. dcll’Ab. jibrumé ' 
triGcihfcmane,cl’Oliucto. DalTEgittondDiftm- . 
iodi Antiochia vetuiefAbatc.£»cò«, & hauendolì , ^ 

fabricato vna cdicna , entrò odia Otti per vedae, 
fi: dalla carità di alcuno haueffe potuto nauccccon 
checuopcicla : iioiiò vn tal gcntilliuomo, che fedeua 
lò la fua porca, glifi aiTacctò,ò: glidimandò per li- 
roofina qualche legno per ropct|a della capano^: 
egli beffandolo gli moftrò vna gran irauc.taglianv 
per fare vna vafirinmanaue,& di diffc pigliau quel- 
la, 'andò l'Abate, deli mife sòie (palle qud legMo, 
che vetm huomini nonbaurebbeto sidi leggieri Ie- 
llata, lo portò all’Eremo, & in molte Ufognacon-, 
iftupoie.cconfuGoiidcibeffaidofe nc frnii. L'A- 
bate jiftlUtiiirt latto Pacriaica di AJcfl.indria fi le 
padre (k'biibraiofi , Strp» Abate del Monafiera 
deli' Abate C^MUin» fi £ mola patienza , burnii- , 
li , e modefiia , upn la quale teconcjliauafi quegli '* 
fteffì , che agitali ^ pozzo huoie gli fi mofitauano ' * 
fieiamemc Idegnati. Approuando Luigi Lippoma- j,/* 
ra Vefeono di Verona quelli cfempidiSantiaheb-;, 
beidire ; O fittltt mtdiinutmrttau mtUtttCltri- uu, 
fi» fmùntts , miim tiluShii , quÀm fft€»duU, PUilmt 
qiuuH Jtttr» tjftt Eceltfi» mfir» f-uiti i quello BìUU$h, 
libio è comiDBDdatodaFozio Patriarca di Cofi^ /•« 
rinopoli.che dice efleme fiato autore Gi». M»fi» '*°- 
detto £»iijgcv,buomo di gcw virtò.cdallicuo dd ^*^**'^* 
Monaficndc'Santi7'Mde^,.^Min«,<^alia,cg|i è 
allegato ndia feconda Sinodo Niccna‘cda&Gìo. pp, 
Damafccno,da Gio. Diacono, da Niccforo.e da 
non sò alquanti altri , che i & Stgeni» l'aitiibiiifco- p,i, t jt. 

• no . 


}»fr 


rtfmi no . Egli ben ci hebbe pane .poi che dell’ Autore^ 
Im4ff. ft aifcepolo . e compagno ne" viaggi , ed attefe eoo 
liti S. elfo lui ad otTcniacc , quamo di memorabile occo^ 
•rUm. ^ Iq[ iji vedere in ouc’fami pcicgnoaggi. S.Sef 
ta Coi. foggiocnòtta' dilccpoli delGran Tttitju , Si 

diconoc& dalMooaftetodiS.j 4 Ì-«foft‘egbtmco 
alla Sede Patriarcale di Giendaleinme : Ulciò in^ 
Greco Epìftole, ed Homilie. E na’ fanti ptcllo a' 
Latini alU Xl.di Matxo. Nel Menolugio Greco . 
Mulliplìti cndu.au, Mtfu duu/urnm liticrAmm 
fùctttiA.&jutMuinfytns. Fù il primo istigare la 
fpada deU’tuat^cUca venta conno gh Eteoci Mo- 
pn,«jv. L-gnno6j«. accordò nell’ anefa di Gietufa- 

Icmmc i pam ua’ Saiaeeni ,e Chriftiaui per la liber- 
ta della Religione Cattolica : Se di dolore fe iic mori. 
Quattrocento , e feifanta tré anni minano dc'Sata- 
ceni è ftata la Palcftma : lìn che per poco tempo .fe- 
bee acquino i Ftancefi ne feccio. Manclcotfodi 
j qjuc’quamo fccoli .non mancò ( come vedicraoj I' 
antico monachifmo di Betlemme . de' quale òc il R 
3>«nu ’ Caria Patriarca di Gicniialcmmc . & il B. Chcrvdt 
ya#ai.X4 Patriarca di Antiochia.de il B. jitbcru altteC Giero- 
team. Im iblimitano Pauiatcaeflcrc Baco atfermano gli fciit- 
«afetaif- roti Caimeliiani : cooiondono il B. Chcrcrdc co'l 
Mattile S. Gherardo Sagredo , che moti V efeouo in 
tm, Viigberìa i de il B. jttbcnc . di cui come di mattile.. 

Pfi <'t*gionofofcnueCiaccooio Cxlefiimu lU-uilbcrium 
£rcmit.’JO ex Efifecfc BcMcimitAnt PAtridrebtm 
HiercjclyMitjinMm foft Hcractiuni ,fttbqm SmUa 
C iuilat caft* flit . cmftiinii jlnne V.H 9 ‘ .Q^i Apxd 
jlconÀ Saraetmi Jlm» iio^.tcctfni efi, confon- 
dono col fuccellote /iibcrit Vefeouogia di Vercelli. 
»f^T>S 'be in IraL'a fedea del 1 1 99, de à punto dopò il 1^- 
untU' tiriodi quegli * nel 1 104. iìi dichiarato Gictofolimi- 
jCfpmd. tano Pattiatea . quegli da cui i Carmclitihaucndo ti- 
p.i urt. ceuuto la prima Regola l'hanno tra'Saoti Confcllb- 
4V XcU. ti , non Marari . lot Piotettoti . A baftanza confii- 
Ccrm. & utnmo gli Ettori . fi fono tolte le pretenfìont, doue 
Sarai», jig. iapiiattatummo.put fonoin* piede iMona- 
nMu, i^ptide'noftriSami Padri , e T’aadayia , Mag- 


PRESIDIORO MA N O 

Ma egli é beo certo, che pet olmeao folio la barba- .rar.7; 
rie di Cofdroa mancò lut vnterzodellaChiilhaoua: jo. mi. 
ned etaui de'monaci à chi meglio fi accommodaile «aa fu, 
il fiato > perche airbabito. cd a collumi cran si cono- ■ *•>». 

fciuii. che non poteuano , come gli alni , e furfe non 


voleuano fourarfi da'pcrigli abbandonando le Celle 


loro ; piooti à ipargece il Mgue. e voglioli di motte. ^ , J 
neli'aniute di Dio iltuggcuunfi ; Ancot mirando in 
Gelo fofpirauan la mone .quafi ripetendo que’cat- aia», 
mi dell'anima folitaria > 

O Stmmt Eterne rfm*itie nelle *’ 

Qeime mir*bU feti fer tAnti ingruii T,m 

Ttone b*i crenteì kjemjtmm il mote, • Pen.tii^ 
E fem.Atemfeiltemfe ,emeeuHmmete. . a./, lev 
Aoelauano aniìoii à quella gloiiaaihe ficura il matti- **ee.iì, ' 
rio lor ptoroeticua . '' 


S. GREGORIO DAGRJCBNtO. 


( 


dd'VTEIla Sicilia non è mancato mai il mooachif.^.^^ 
mo Orientale. ComcvipairaiTeda'Mona- 
fteridìGierufalemmeiediColbimnopoli: comefi nmi, 
fia muuto.e conformalo alTai alla Congregazione 
Cafinefe ;comc hot fi troui riformato, cd vnitoiiL. 
appanau Congregazione, negli accidenti primieri 
alteratonoopoco; vedremuàtempo. Vnofrlmol. 
li . hoc S. Cnigariad'AgiiKcntu ci baila -, il quale fece 
tanti iniracolt. che vn'aitro TstfmtunrgeyabiEta. 

Era in Cartagioe tri gli Africani con penfieto d’an- 
datfene io Terra Sama. quando alB. /V/OTa,cdue‘ 
altri Monaci della riibrioa di S. S*bn Siciliani, che fi 
iiouauano 1 Roma > fii comandato da Dio . che io 
Cartagine cercalTeto O'rtfme.&conlaife n'anda£.M^; 
feto verfo Gietufalemmc . VelcggiarQoomAfrica.lj^' 
lotrouaro.fcco andato in Gicnifucmmc.doucdalnB^* 

S Patriarca Mmane già monaco ilcll'inllituto me-'^ 
defimo fuco pet cclelle auuifo riconofcmii, c falut»-^'*' 
ci col loco proprio nome. Qjidla prima Quaieiimef|]|T*^ 


f'^'gior chiarezza non fi può haixie da luoghi si lonta- 
yj.*— ■ ni, di altro rito , di altro idioma ; ciranmggiaci da' 

' f - . - I. ^1 «vi. Ivi.l. .é. M a. 


ti COI loro proprio nome, vgiciia pnmav4uaitnmB^'*j^ ^ 
flctero in vn Monallero, non molto lun^ da Gieni- fj-. 

faicmmes & videro di que'mooaci. altri follcuarfi 


nùl. Me. mifciedcnii .c'iianno inccnemi gli Archiui, difettati 
i0. i Mouaflcti.abbauuic le Chicfc.lpopulaci g|i Eremi, 

tnaniitzati i MoòacitJc homai paic tramontata la 
fcde.diduucvcdcfi nnafccic la lucci &douehcb- 
bc.pnodiifi.cuna la Religione ;im patc.c'habbia 
Intomba. Vergogna troppo grande dc'Gtandi.che 
in quello fecolo di ferro a capricctofc brig^femi- 
nan l'oro, che dourcbbeio impiegate a prò dclU. 
CHtilliamu,&: nell'angullie della Uriefaiilefla au> 
euftì iitoliceicano con lofpargcre dc'Chiilliaoiil 
fanguc nelle dilpcratcgueitc di Europa: Cercano 
difarctefccce 1 Cipcelli tra'bulli iofauguinati de lor 
fratclli,enó hartcuoce da cercare le pafme.doueput 
nafcono.RcIlain mano de'Cani quel fagrofanto Se- 
polcro, che ci piomctte nella motte viu immortale 
Sf Pattticofailtana.edcpur'veta/cbenc'Mo- 
naflerida S. GiroUme , da S. Sebe, da S. Enttmie . e 
da Teedefie fendati tra Betlemme , Gierefelimn, b 
Cttricc ,tiCierdAne , ne' ciccollaqti Eremi, coinpu- 
itjulte, tati ancor quelli , che perito in^gin», in Raubi.tn 
de tyre Mente Sinm, palfato fono al ferro de gli Arabi, Per- 
ìn c. 14. fi, Sataceni, e Turchi , fino à guenemmenl» tra Mo- 
&n, naci, e fagre Vergini, anzi alcuni hanno detto fino é 
etnie ipimeintAiiuU . Egli é certo .che «amò vn no* 
Uro Poeta sù quella relazione' . 

i ai- ’ Cerne atuertmAmUd in PeleilmA 

11*' Di f*ngiu e^perfiÀ trienfdr fedire , 

^ ff* biem giù del» Cuti dinuia , 
tlarjfh DAlCieirdmdi£li*,d<mefienrt. 


ncll'otazione col corpo da terra ai Gelo, altn paflar- 
fcla molti giorni fenza cibo cctccno . chi eminente in 
quefia virtù .chi fegnalaco in queir altro rcUgiofo 
cfcrcizio. Videtolinaimcmemiracali.efiupon.a' 
quali mai farebbe arriuato il lor peficro. Andò Gre- 
gorio à vilitaic lutti gii £remi,e Monafltri della Pro* 
uuicia.fùin Betlemme, al Giordano, è Sion .al Cai* 
iianofalle Laute di Saba, di Geiafimo . e di Euri mio, 
vi.de I Monafleti di Teodofio, que'di Maiziano. ed 
intucci conuecsò impacandoui qualche bel ttattodi 
polizia Qauftraie . Era vna pecchia . che da tutti i 
don fucchiaua il mièle . Stette vn tempo iiifttl Mon- 
te Oliueio trà gli Etemiri Gietoninriani . da loro ap- 
ptefe la Filofofia Monacale . e la Greca fapienza, piu 
perfetta .che quella già gli antichi Filofofi infegna- 
uano nc'Licei , c nepottici d i Sugita. e di Athene . 
Andò in Aociochùwloue Dgte lettere ifiudiò ne'Mo* 
naileti.che dicemmo babiiatidal P.&Guolamoi 
£1 a’Mooaften di Oiilanciiiopoli . pafiòdopò moiri 
anni i Roma, de fi fermò nel Monaflero di S. Saba, 
ch'eia l'bofpizio de'Monacidi Betlemme . Di qui k> 
ttafic il Pontefice S Gregorio. pet farlo Vefeouod' 
Agiigeiuo fua Patria i de che qucflo f^e di Dio vo- 
lere , molte tiuel azioni lo confetmato; perche iMo- 
nacidi Bctlerae al fuo parate gbeioprediircro.'.'lfar- 
cail Santo Monaco . ch'era con dio feco andato in 
Terra Santa ribebbe ficurczza dal Gelo & pet due 
voliegli fù veduto in for.madi Colóba foprapofare 
lo Spirito Santo; ficuriflìmo Indizio,chc à quel gra- 
da lo volea Iddìo. Egli , chedi fcportaua vn fenn- 
mrnto hunik alTai, cflimauafi indegna di dignità si 

glande 


LIBRO P R I;M 0.‘ 

.panò AtggjWcfle aIl'E(eau> i noii gli riufcl,- 
«adóalgouemo',A£ goucrnòcon fcgnaUu pnidco- 
za>)c bene mollo ne lellò uauaglM(o> ca]onniato< 
pcucguium . Molli Infetmi £uiò,nigò Ueraoni. Chi 




•tu Sa fama deuafTe» U loquela ^tdette. Fùalla 
CunciuGceciai&laiuaSicicivie più liluiTc al buio 
dellealtiui dcniazioni. Propagò il Monacaco in Si* 
calia ) hfoimó la fua Chiefa > tiposo in pace a'i^ di 
Nouembre l’anno f6o. Urcianuo a'poùcii vn'inli- 
gne Volume di Sennom>&Hoaulie. . 

S. rBUEGRIKO SCOZZESE. 


’if 

«MTir. 


£7TN Tofeana laCciarono Cirolumc. ScAgeffòu 
quella noima monadica >dic vcdiemo duca- 
«arr^. niolufccoli > dilauu ,eaccicfciuta da'Monacidi 
•.♦/«j. Paleftina.e di Adhca.cltc vi fi aggiunrcro;conii- 
nouala di poi fino à quc'buoni Rcligiofi > che la R,e- 
ligion nofira nelle Spagne ciuniroi e rìtormatasùi 
j . poghi della Piicnc, e lungo alle fiume fponde dell'- 
' ' |Wu,edclTi^,npiamarosùrAucnuno,lungoiÌ 

■ _ . Tebrot&ilPàloc» dell'Apcnino ne’beipianid‘Ita- 

' lia.All'ApenninovennediGiecofolinij^, Perdine, 
fm. Im Monaco Scoto > figlio del Rò , Il quale qiiaram’anni 
eu^SSi Hjio ica'Monaci , che GitrmimUm dicemmo, 
nel Definto della Quarantena. Andò in Egitto , fù 
prigione de'Sataceni, dece fio TAIcotanoA per le fià- 
me pafiò lUefo in corpetto del Soldano di Babiloiua . 
Qudlofihà negli Atti fuoi in Regio, ed in Bologna 
(iampati da Petegeino Opto, & appottau dal Pjxr- 
laà, onde atgomcnto con ficutezza .efie non vide 

. cgirdcll'anno 460, come alcuni hanno fcriito, ma 

,i(^jlfefia recalo, cforiencTeeoli più inoi vicini, 

* moti in va DcTctto nionniora tri Lucca,e Moderna, 

larciandoci ropta coneccie d'alben miuiurcrittg,Qta- 
ttioai aficttuole, forme di varie preci, dediuotéme- 
«)itazioiu,oade cócbiude il Demftcro, ch'egli fu del- 
la vita monaftica , Se deTofeoni Ecctniti hiaefito.(: 
Suce CùnSÌM max»* StaSitMÌtviniiK fmjfttCfU 
•viuyiUMhoretit vnieum ixtmflar . Tuttauolta To- 
mo fiati da perfona , o poco dotta, o inen fedele de- 
ifcritti gli Alti di qiKfio Santo , dc'quali Te bene halli ' 
occafione di dubitate , non può nuiladimeno met* 
cetfi in etubbio la di lui Santia, mentre con frequenti 
miracoli rcndefi molto Celebre , & al Santo Tuo Oor- 
. po concottono Cnlioggidì dallaTorcana, Marem- 
ma, Ligutia, e Lomfaatdiate liirbedipcifinicdiua- 
te. Ellctc fiata rEnropa,SeriialT!mc l'Italia per tati 
anniirauagliatadall’atmidc'Batbati Settcntnonali , 
Borgognoni, cFrancefiibiiCmamte quelle memo- 
tic, ch"iodcfidftoptrcoinainento più chiatodique- 
fti fogli. La vita di Pcregnnohauno parimente de- 
fcriitail P. Razzi tra Santi di ToTcana , de il P. Fran- 
cucci tra quc'di Lucca . Tutte le coTc antiche Toglion 
portate con efib loto qualche ombre, e molti duDbi|. 
Con tuttucioemmi di auuiToKhe ben fi Tia moftrata 
la non mai'nicrrotta,ma Tempre coniinouara TacceT- 
Tioac del MonachiTmo Gitrtnimumc ,aon(o\oiiL. 
Terra Santa, ma in tutta Grecia, onde quanto bene 
iì Ira ncU'Eutopa allargato, Tacemmo vedete afiài 
chiaro . 

r. EfJLOGO DELLE riRTr 
DI S. GIROLAMO. % 

cb'T TTIa bella Idea di CirWaMahabbiam'vedu- 
%}iA. \ ranc’di lui figli. JIQio Riti atto può veda- 

la. •« fi,nonTolonc'.unri,rivari,cnobiUcomponnnenti, 
riM di (bec'Pofisrihàtafoiato, ma molto più nc'Santillimi 
s. Citn- de'Tuoi DiTcepoli ( Tctiuc il P. Ribadinieia., 
* * GicT uita } che con tanta ofletuanza nelle Spagne Tenr 



viuooo . Dfttmr MxffÌMOtEttitattreSe'^xpifreua- 0 §c.fn. 
ùMtttdeiyNtrm* di verx vit » , Ltggf di tutti i bua- f.S. HIa 
Ili cacumi iPudredi Rcligiafi fylitOrucaladi fiipiai. 'lufi, 
z-a , OliM fruttiftra età Huaua frale frajiugutu nel eS- 
f» dell* ebufa, lnJlitutort,a Direnare d'vn* vira 
Celeftt Ton litoti , che a S. Ciraluma dà la ChicTa Ro- 
mana . Il B-Loteiizo Giuliiniani gli dà nome di Ijuce i.teur. 
del Manda , Sfecebi» dt Suntit*, Ritretttelil'iriH , 

Dfenfare dell* Chuf * , PredicMore del Rexna , me- J""' , 
Xjtna ir* Dia, e ili huomini. ìion ci è fiato alcun Pa. 
dee, che viuo. emano habbia hauntopiù connaci 
gli Hetctici,cheS.Gicolamo. Non cuui alcuno, à 
cui dia la Chiefa più credito, die à S. Girolamo . El- 
la, ogni altra traduzione poTpofia, altra non vuole, 
che quella diS.Gicolamo. La Ubbia, che ne’Tagri 
Concili) accettata Tottoàque'Tenfi tradotta, che le., 
diede Girolamo , è quella fola c’ha infallibile , e irre- 
fragabile autorità tra’ Latini , come moli tanta chiaro 
ilOiid. Bellarmino, Maldonato,c Ribadinicra co’ 
nofttiSigucnzia,c Rolli. Manonè^ifoncItaChie- 
fatàto filmato oellecoTcdella Scritmra,aazi ne’pun- 
li delle Scuole , dcnclle maggiori difficoltà Teoiogii. > - 
che in guiCi , che S.Gelafio Papa nel Concilio Ko- 
mano quella dottrina , e que’libri,chc approuò S.Gi- 
rolamo ip maniera approuò,che quanti egli oc ripro- 
uò, efib riptona,cdanna co'loro Autori . Magge an- 
cota Lutero, vela Cablino centra il nome^rioTo 
dd Gran Girolamo, e lor predecellori Vi^anzio, , 
Gioaiiu’ano , Hduidiu , Otigcnifii , e Pclaipani irai- ‘ . 

^ndo , al nome di Girolamo fi tincapricclano ,s'in- y 
honidifeono, sbuffano, tremano. L’oprediS.Giro- , 
lamo fono alla Chiefa Roma vnfoniiTimoAnieinu- . 

raloianziMarcellinoleijiirc mefpugnabitiTorridd- . 
la Mifiica Sionne . Amano quegli Apòfiao, illocdiii 
nel fiiftidume delle lafciuie più enormi, la notte dell' 
igimanza per marcire trà le lordure ; Oh tnianto.. 
noia fuole apponare à quelli neghiitolì quell’Afito 
Matiutioo dd mio Girolamo; che piitc {ill’hora fein- 
rillando di Giona fqdi fé fielTo pompofiifima mo- 
fira , quando pàlfati i primi albori della nafcentc-a 
Chiefa , quali primo d’ogni altro , Sagramemi non » 

mai più penetrati nelle Diurne fcriuurè appalesò co' 
lumi di Cclefte Dottrina . Lo Sculcingiohà in alcuni 
volumi raccolta la Teologia di Girolaino . Nel pri- 
mo tomo fi tratta di Dio vno,c trino, dcdiquantCY ^ 

hanno lefcuolc inmataiafpccolatiuaardafrettiua'. 

Trattali liFl fecondo dcllagtazia , de gli aulilij, ddb 
rcparazione , dcTeccati , ddia libertà dell’arbitrio . 

ConticiK i|terzode'Sagiamenti,edi cjuaiucnioia- 
Ijà, e pratiche di tal materia lun difeurfii Sonami- . 

Iti. Dellaltra Vita, delPurgaturio.del Cùltoddic ‘'ì' 
Immani , de’Voti , del Cdibato, dd MonachiTmo, 
ddle Tradiziuni,cdcllc Ceremonié Eedefiaftiche 
difcortcli tanto bene nel quarto, che pace per Gùo- 
tamo la Ptouidema Diurna al vdeno delle moderne 
Etesic preparalle l'aniidoca ,onde cantò qud cale 
P/an Aiier Potrei tìieranjmutimer Auliti . 

Emieet , *e liner fider* Salii emi. 

Alzò quello Architetto diuino la Fabrica di cosi al- 
ta, e foda Dottrina fopra la Pietra di Pietro , che la 
foftenia,ed immobii nuniicne alle 5>tocclle,a’fulmi- 
ni, alle bombarde. Con la verga della fapieiiza fila 
apri quello MoscilMatcdellefciitturcragre,dciè- 
ceto da’fcdeli valicare à piedi afeiuni . Troncóque- 
fio Dauidde cola fpada de’Giganii a'Giganti la ie- 
lla, confondendo non folo con le lucide pictie del 
Giordano , con la doctriiia Ecclefiaftica , ma con la 
{teffa erudizione del Secolo l’empietà del Secolo. . * 
Qicfio coraggiofo Sanfonc hà'dà lui foto sbaraglia- 
te , e fconfittele mafnade de'Filiftéi . Hà vcggiiuo s 1 
bene alia difefitdc’fagci muri di Gicrofòliroa quello 
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** inuiuo Machdbco ,cheallefagrflegheturbcdc*mif. 
crcdcnnha imbauzzatuogni* calte, ha ferracaogm 
• emrata;(i cquefìa nube miraèt^ofa di (7/r0/<90W9al> 

zata si vcrfo al Gelo , che gli occhi deboli de gK Ere* 
tiri l’ban peiduta di villa, non pnòccCiò maidlpio- 
uere néirHorto della ChicCi diluoi di Dortrina . I 
Piofcn , e gli Apodob fono le pone della beila Sion> 
oc; non n aprono rurtauolta , c he con la chtauc dell* 
cf^fnìoiu^CirùlMmt. Sgorròda’t'untì Euangebci 
> quello Torrente craboccheowe della dottrina GiV 
tonimiaoa>e riempinne de’Campi dellal erra di pro>' 
rmlfìone tutti inai» uufhandoncàerandouhriaìo 
fella campagne. L'intcllctra dSn'huomo non hi 
forze per auiuare à fapere rutto quello, che Gimja* 
tnofeppci & le forze dVn'huotno non hanno lena 
<U foérire tutto quello, che Girolamo foih i .* Hebbc 
quelle, c quella dal Lieto. tafapicnzaèdcMìcuro 
vn gnn dono di Dio; ma in Gholamot:iiù'\nicU'« 
snulo di qucHi dóni. £*valcuutc la fuamrmoriaà 
iTuegliarc tnnbi*pcnlieri molto viui di pcrlczionc^ 
fnolto eccedente . I funi efempi p'.>mto feimrrct di 
0 modello per fabncaicinell’anim3\n Paradifo. Gli 
Acn di S. Girolamo furo fcrim da Cirillo, non quegli, 
che fedea nella Caicdra Gktorolimicaha , quando U 
fabiico li MonaHerodiBctlemnie,nu Praiio Cirillo, 
chcKidOpn Gioanni Patitaicaipareperòch’altrici 
habbia mcll'a la manose corrotti gli hàfcredtrati. Al- 
tri coll'erudito Garzoni ,dc il Vefeono Maiolt dico- 
no, che foctonome di Grillo Patriarcali fece Cirillo 
4 . PonciHcioLcgaiodiNicoIól ne^aDaImazl. 1 ;li^Ie- 
<^6«^ guonoil d. l>K>nigi Canulìano,tlB.Lupò Gietoni- 
mt iivano,il Vefc:ouoBquilinj,il Segala Capaccino,Va- 

*7^/7* Icrio Venao Capuccino , il Ferrari Crcmoncfc,Htn* 

licoGtan Germano, Marnilo, Andrea £bo|bnfe, 
Seraffino Razzi Domenicano, c tanti altri.chemol- 
rùw. / 7 . n, ovari miracoli raccontano di S. Girolamo, farri 
$. dopò la mottCìfanandn infermi, hfdfeinndomonh 

tfu, apparendo gloiiofo, fiKXoitcndo a gli afthtti, predi- 
CcmO rouiiìc, gatlfgando i fuoidetratrcri» fcacciado 
Demoni «impedendo malclìcij, confutando Ercsicb 
conuertendo oflinati , e nctt'alcra vici (bfpcndcndo 
il gtudido COR impetrare vita, e fpazio di pcnitarza à 
peitbncich'crAn pailaci dì là fomiti foto della diuo- 
zioneverfo di S. Girolamo. Non tralafcierò alcuni 
cuenti ,che alla Storia del Moimaiocunucngono., 
Ducento Monache erano nella fupcrìoreTebaida , 
doue le bene parca affai efemplare la religiofaofTcr- 
uanza,IddioruttauottafencTipi:taui mal feruteo» 
poiché eia tra lorpaifatu vn abulo &ÌgramÌe»chc m> 
corrono , fu la lor perdizione: Si ei a da principio tn- 
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imSftt, 
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colofi agognarono dirirarNcooeilb feoodpttUKe 
altra via'pct condutfì à vna vtqa più (ìcurn ; ma mìÌ- 
traiono inanimi troppo inafpird, de vi hauaebbcro 
lafciatoil fangue, fc colloto bcllcmmiando il Cid^ 
ifnudato il terrò, haucflbo potuto fare il colpo, oik» 
de la lor colpa conobbero ancoPeglino » e a'Pcreeii- 
nr ù accumpagnaio forfè /nrrnna , andando al 
poicro di S. Girolamo fparfeto lagrime di penitenza, 
tSc riccuuto iliabito monacale per UeircoilanRMo- 
naiicu, cd Eremi furodillnbuittaccrmmareinfoàs* 
pin il icflamc dc'loio gioini . DucGiouani Romani 
\ cniuan'dlral i a in 1 erra Sanra,prei^ i Coftamino- 
p''ti, Elio pergagliatdo foipetio d*homicidio pccfì,e 
tcciucmaii : cuoicilarono a forza di maitorìciò^he 
^àileua il Giudice, 6: innocenti hirocondocdàln^ 
tire, li numgoldu lenza far colpo diede loco cm gu 
f'ti'a del Icriojpotltgcrtònclfiiocc ,dcn'vfdruiK>- 
illel). i Greci per l*odio naturale, cìianoofcmpre j 
hnuuio à Lanni ,gli hebbero per maliardi, c negro- 
manti . Furo appetì pel collo alle forche, Ac ci flette- 
rò fenza cibo otto gtomt ; iodi Icuad ,c fciolti fem» 
pte tmiocando il nome di S. Girolamo fco'vcnncro 
bctIcmme,6catPrefepioconfegratifiàDioiEmroao ^ 

tra’Monacifamamcmc la vita* ' ' 

6j in quello modo rcflòil Monafterodd Prefe- j 
pio da àr. Girolamo lui fondatoiniantocrcdtcq,ch.* 
eia Capo di tutti gli aitii , che allo’ntorao Betlemme 
fondati haue^no i Sana Marciano, Tcodofio»Gera- 
fi mo , Saba, Ac Eucimio . Prouad col tcllimontó del cj^ ' 
& Citillo Monaco diS. Saba ,chenclla vicadcJfuo ^ 

M adiro fcnuc, che dopò S« Mordimi Abate Bct> SttjUf 
Icmmita il B.So/mì7/o Patriarca Gicrofobimcaiid'die^ iinofc 
de la cura de^Monaci di Terra Saiua i ^ Abaci 
b4»eTe9dojÌ6i Quelli per quelli ,chc faceano 
cunumc: Quegli pcigUEramci, e Solitali habicaod 
nelle Laute, Acliauca detto, che ylfarrr«M9pcr liue*^ 
UtUMie cclclle conobbe, e foucunc a*bi(ogm de'M^. 
nàci di S«(bi,ci'pict!aiTKntc lo dichiara capo fooRi« 
no, c Generale di quella l^rouincta tima,f«. 

prxtrMt ifi , qiu flou m ,CT fur» 

j Hi cttrdm £trebjt nru*m , ^ erMU vbi/n Cmbto^ 

ntm.OMCotiii il Romano N.attliólugio io Btihlttin 
ImUS,Hitr9ny%t Prttbytm»^ Ucck^ Lhliéris, 

qm jh$tii4 UntrATMmMdiftHSt 4C peshMorum 

M efiAcherrnm imUAtor ftilus , mmit4 H^refom mm^ 
firx $UdiO fu4 DiKhotà c»nf»du : UtMftm cum *d dtm bfmytl 
crèp.tum vfqnc yixijjit éUMemmpéce qmemit/epid^ ^ 
tnjque esf mU D othon . Cums c*yfks poflta Re» 
ma<n delutHm i/t BjfittcA S. Méorté Maìwiì 


. , , /cnu/MT. Non 11 *à il Tempo, die il Lorpo 

irodotro,pci lo mamcnimcnto del luogo, dì pigliare di quello Santo Padre folle a Roma potuto , in vari 
certi danan in dote di aafchedun- nclloro ingrdlb, luoghi della Rcligion fua fono delie di lui Reliquie . 
fondandone perpetuo etnfo, il quale crefeiuto però * *^- * • ' • ■ - - • • 

di aliai , ccfso il bifdgiK),c nucirvfb nurvfato fi vol- 
tò in manifcflo conttatrodSllcdraSimoniaymci) re 
fi daua il luogo àchi oriitua piò argento. S.Girala- 
mo apparuc ben tre Hate ì vna di quelle, molto al fuo 
nome diuora , comandandole , che da fua paire a le 
Sirocchic forimaifc lo fdegno dcll'oilefa Dimniti.* 

Non Tafculnro » fc ne nfcro, fuggi ella dal Chibllip 
per paflaifaic à gli Ea*midì S.Pacomio,Arm vfcén- 
dofcnii cadctfi diermallefpalle cemU moire delle 
Compagne tutto quell’cdificb . DucGcnnihuoou- 
nì d'Ateliandru venendo alla Santa Bcricmmc curu 
ricchi doni , dentro à vna folta bofeagha fmarrirono 
il cammino . e furono fcguici da vna buona màfnada 
di ladroni ^ i quali quando fi tixiuaibno à lorVidni > 
icHatonu paurbfi vedendoli da gniflàcominua ac- 
compagniti, etti elfi vn'vccchi^ vcdcianJotf^- 
daOiChctifpHEdèuàconievnaStclla. Tomaio pen- 
Hù addietro, edi git compagni raÒcootando il mitrai 


LSndice deliro , col quale fende tante beU*opic,que- f ìMÌ 
gfli che più di mille linee faccua il giomo» fi truuiu im yìtA 
p,efso aTuoi tigihper doiw de*Duchi Saenillìmi Vi- 
icunn,con mólta dUiuziortcneil'anuco,enobjliin- 
mo Monaflcro di S. Girolamo nella Solitudine del 
Cailellazzu fuori di Milano. Hot mi fomtnc.cbc nel- 
lo fcnucte, Se nel dettare si veloce era l'ingegno, c la 
man di Girolauio ,che fece in vna rwic quel doRif-^ 
fimo libro cantra V^lanzioiin tre gioriu iradofìfo 
la C aiuica , i Ptouci bi,& i’£cclcfiaflico,'ia vn gior- 
ni Tobia di Caldeo foce Latino ;‘Ac m duttile ni maria 
cammcftò SAlatteo ; Ad vnrracto dettaua à diuetfi 
Scijtfocioprcdiucrft. Non mai fi può duci ballai^ 
za di S.Giroiamo. A'tui dunq;tiooitodicrani qt^lloj 
c’hor negli Ofiìcj fuoi dicoix ) i fegùac i della fùacsé- 
pÌaicdo«rìna.(7#/rrr4Zi»^rÒ5;M!Mrae btmdkkmfit 
A Lhmw9 : T tAht net p*(l Ttupm àd fh^Amimm 
fnerittmrntnerumeómmus^ -■ 'j 

^ 
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Il Mn*dù(m»ii S.Ciuljtmti iluUUimffntmt 
■ iaWAfrun. E'fnftl»i0^MUt4atd*S^g»rt <-. 
^IMoD«tWiedtUMCht<^M,jME/UÙUÙHH0~ . 

■ m/i fr^4ga,iwi*anau.i . . 


» 


u. 


b. 


« 


sa 

riuh « 

tae 

HjrntlSm 

rii 

%imt di 

»» 

SeTtrtn. 

ik 

mìfUh, 

■F 

y.<* t4i 

DB 






Ja 


afa 


■a 





• ' fai 

m 


■d 


za 

yitm s. 

fo 


ih 


Im 


k- 

■Upud 

Ig 

H#rprr» . 

Se 

dgÈtmn 


che 

rep<M 


1 dalie vanto il Skaculano.An^ined^ 
^mIaix]ucvolC 2 fuori del Moadoh^ucÀcyw^ 
tino mettete vn piede, cuna t^ftagian mole dcU- 
Vniueifokaurcbbc ciml'aitclualuuoluptanuotta. 
Qoefto fcaAgoIhm, poiché il-Moodo eooetfciò 
lutto, tamolioc'hebbeneHalaa coonetGonc pollo 
vn piede rson del Mondo. Traile Icoocancidifcc. 


giaie nel Lido, niirun'altro cividdcconmaggiote 
cotit£{:io di figliuoli, e feguaci della fua Regola, 
Sono di <]ulicalubbiam'vcdoco,cheaiKorpco&{. 
ùnoiMonaci,dcglt£temicìdiS. Girolamo. Imith 
<gn Girolamoidc quella vita,i^ quegli di PaleAina, 
C di EciRO poetata hauea io Italia^elli d'iialiafor. 
còoelfAlhca. lo Milano le lagrime della madre S. 
Monica, e ladoemna di SAmfanmo ad abiurate l'£. 
reaia . dc'Manicliei lohidulleto. Qpiuigilde'pallati 
enaQÌaggiainettepcntico,altacconto,clic<egli fe- 
ce de^rogiciIìdclMonachilniadi £gnto,e£ilt.a 
azioni doriole ^ Grande Ancano,efelamò eoa 
ibcoli unj^iotKiEttece^tmttntmimiitiUttiJim 
ttmaa M CWla> O' mtatiJtmllrt Jeariiufifu-, 
titmtprtdsàtfi'Ahhin-iìttma^ egh tanto nell' 
amore del Ctodfiflo.chcpctte&iinontadc'SS.Bo- 
mirfinia,& Vincenzo Fencd liaocriiauoto nd pet- 
to delle Himmau del lóoGicla piagato feafibiiia&> 
leilcuoM fcnlferoil Vefeooo Geifemini^ AmbroM 
da Olm , Ohanaa Siaibam , Fibrenao , Malbori» , 
EraanuellodellaCelda , Cotndio Uncdocti , cMac- 

qaex.' Ma comune liaqueftp: hdibiam di certo, 
j.itt- cheilcootediAsolliiio.ilqualcfioonfeiuainUao, 
flitd aeoofeaco'al voliune, ch'e^ fciiOe della Santilfima. 
Tnniiil.odalingimdiuoiaqueftonomeSanairmio 
di Trinità rifeloiiaiidoinid’apptcdòilìvedeauuici- 
»»•«♦ ■JtC.pigliatfcnIbdigiubikwhBliateconfcftcuole 
noiodi compiacema. 

a S«P«e/uieVcfconoiiiNola,eekbres{pcrla(iia 
nobiltà, e pex It'upcedoailfimech’egNIarciò.ma 
d' auaantaggippetqUelle,cfae à luiyeomc difeepoto 
9rrji ooraune ìbdrBiiaraioi Sano Cimiamo, dcAgolli- 
no: recita tncodi adulaziooe,caiila follia fua ichiet- 
ttiUi'i. tazz,ad Agoftmu fenuendo) intal ftnfoefpiell'e il 
aa di ». fuo penfiem fSti'mn félHMUTirré.Aitnimz 
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ni ««/» l» dt'ntfhit/fttti à cottdiu,M~ 

tucìtdmtBn ennvOM fi C»tntnf4, $ irfimidfat 
mllrftlùe dtiftnltx • T» mAUjH fii’t C«*l 

d^glicrt d0U»Chiifa,tktgU5fl0»dmiitvH0ttcTt$* 

luce comimnicM-dfedeti.-(HundMf4rudif»,deul 
ffltudm fideUegumm ighlucei de'nrmi ftn/Sett, Or 
firtfckimut digli Ermi te fUnuudm. Luchiu- 
Ttuje dMm tUudttihuu furifieiUnerieifeuccuité- 
cnfiifieite.t tfiuefre ltffurmd/K» deir Ertiiu tu 
riu iacea t'Aifelhme tkvugruUieifdeem iTaeaiulim- 
ftdjt, a mu i e ia'MemduHte tTcuA dtirinejiuHa^d 
ettrmuffuudejue . L'Abate S- Bcmaido ritrooatofi k 
ntactutinoidtmc vn ceno iranitodi H.Agollmo leg- 
gea^ «tapto in cftafì, appunto vidde vn di alpeim 

dmmvaynlA . Im ^aaa m «rv4a%^) aa^ * 


. dàquamo ,.™ 

Ageiìiae ^ftudi.-poiehc tutta laQuela,^: malfiiue' 
iMoraften foco dininamente hu tkiidella Aia vina,' 
ecricftcdoctniià. Attirili» degli Eredct dilfelojé. 


PKIMO. 

Betnudo. Ruperto Abate non ha tema dialfecDi».».»mi; 

an ^’o iollc quella Colonna di nuuole , fopra di cui •• Caiu, 
alzali foomaeilofochtono la Uiuma Sapienza . Ec- v»,».le,' 
ttUeeeu/fim» Dettare di tutte le Chie/e lo nominò il 
Veaeiab. Beda. Se per hpallì di fcntniraS. Gitola- J-f**»" 
moé il primo dc'quattto primi Uonon della Chieù, 
ondelaOuefa neglioffic) fuoi. Hic fritmu celitur 
quMuer Ajmutmh.qmeineb,ttrdnut fent Paradi/tui , /, 

ne.ia cluaixzta delie Ipecolatiue fpicgaciire( Icriuc ili. Je 
Reuugio Monaco Aouiìodortol'eiS. Agoflino ao- ut,’ MUi 
uanza tmti gli altri Ooooci. quanto di lumi auanza 
a &le tutoli akri Pianeti. Tanto fcriire Agoflino, 
che l’.jpre lue non G panno cuttecontate : onde il B. 
Cafliodoro dimandoUoAdatlTr» di tutte le buene lei- CaBUi, 
cere ,de VoIuCano, faebbe adire, chefe alU Clutjd la fneml 
dt Vie, ferinifegìhile, qualche cefa mancajfi.fel te- p/elm. ■ 
trebbematicareeti^ltemnftffe Agemine. liB.SeiK- *••'••• 
roropiediqucAo Samiiiiino Dottore appella laui'^^-Jf* 
diParadtlo,elie con dolcezza di flUc dilcillano cer- 
nlfirnavciità,dcpieta Chriftiana. UPalazzodegli 
Anici) di Koma( ch’era il più foncuofo, à quetempi, 
del Mondo )da Seconduio c allomigliato airopre di 
AgoftiiiOipcto diccod^bc nò bà quello tanti adob- 
fo, ed ocnamenti. quanti hanno quelle. Adriana »„aiU. 

fenuendo aii'lmpctadote Collantino, 4c Itene ai rtmrt 
di Great «dagli titolo di Frtcipuut Pater, é" eetimui <em. ». 
DeOtr. S.Gregoni» MMnohebb«àicrKieinc. 
ddimfe ckfàit pabale figinari, B.Ai^^mi epa- «A'I'A 
kgtte aOr ad eemparatùnem Sigtlimt iiimt, ue, *'*•' • V< 
firumMureaemuMcraiu. S.lfidoroVefcouodi*/*,,. 
Stngba moiis lo efalu.flc dice De’ie^, preSe à Gre- ^ 

ti Origem aeila fatua delle f agre fintiure fuptrè tue-, ìj,yl • 
et, tua t Greti, cerne i Latuti ,peulm Gtetlpattlift 
ditmfiue ifmmla Ubri-.màmuSliftuieefi^déJu, 
rene di gran lunga nuan^at, daUa^ui deiringn 
pie di .AgeSHnea che tante ferine, quante liggtnpieit 
thè fenuertmgua'aUrepetrehhe.-iJ^offx^ qellayit 
tadiAgoflino già Ilio maeftroaccettaci,eflcrc canti 

ibbndi Agpflmoà nr eet vix qtùfquam fiudieferuue 

uefletlS'piilegertfi^eiat. Nófcnecrouanpcroichu 
ilicce gran Volumi alle Stampe; doue fon'òpte'di • 

Gtaromatica. Loiua, Qtatoiia, MaGca, FdofofoiiM^ 
turale ,c Morale^ Arimineiica > Geometna liflociii» 

Trattati vati di Teologi»,poatiua,ScotalliC 4 ,mf- 
fticaAaireitiua;Soliio^, Orazioni, Sermoni, Me- ' 

ditazioni,Humilie> Commenti di faicture, ApoioK 
gie contea gh Eretici. Epiftole famigliati, DifcprS 
van). Da quella fóiue fot» venuti lóui di unte Sfo> 
me Teolu^cbc, Qwftiooi , e Ddpitte4ellc Seuolk 
Moderne. Il Gran iomafo,c'hcbbcd'Angeloice^ 
ftanu , e I Ingc^ fi ^csfeàzampilkdi UueiiapO} 
biblfima Ipaodentel’atdentc fece ,ehc gli ftnigged il 
pelu nel locofo desio ^lla Diuina Sapienza Que^ » 

Ili e il Mare . oude tanti fiumi di IpccoUtiue Dotto-, 
ne vfeirono,iKdoaE tatti corrono àfepellirG dihuo- 
lui I Monaci da lui anunaellraci in ESactA iChiaa 
ndriiacmannel fuo Vefeoacodi Bona; varie Rqc»r> 
le traflerodaU’oprefiiettr^feoetroaana.epiòimiv 
vna foia ècpiella.cheTecameniccoaipolc.eglifeti- 
uendoàcette Monache, come ólferna ifCard. Bel-, ’ 
larniinoi e fpva à rpiella imlitano^iiòn folo i Monaci 
Gietommàni ih Spagna ,edlulia,'màgb ftelG Fie- 
folani di S. Girolamo, i Gierooimiaiii'ael RPieertg 
Gambacoita.dr nefoiiprufeifiooe ancbtaàGìcfnaib 
di SrGitolamo,i Monaci diS.Bisgicta.depcTvnié*, 
pq ci finotioi Monaci diGrandimbnCciedi S.Gia» 
glieimo, i Padii Pretnoftntcfi,i Azutnmzf Alga^ 
CrociccbìcFi, d'Italia ', Crocicchien'di'Obiahaiiiarn 
Canonici RcmlandàS.RnflbdiSJaaae,dtSddar« 
co, LatctancibScopemni) di StSpnmiriflHonceoanl 
bolo,iPadii dcUUIicaiio.dctlaSantiffiaprTiiiiitàii 
T ( Dome. 
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Donxnicini, Eremitani di varie Cójpejpzioni . Set. 
Ilici, qne'di $. Antonia di Vicnna,di y J*aoiol£remi* 
ta in vngheriàjEfemibdiSPaotoinltaiia.Aforto- 

lmi, Ambixigiani, Ertmiri di S. Maddalena inGet» 
mania, & di S. Gio. BunlU in Naaacn. 1 Buon'huo- 
mini , e i Gilbettmi d'Inghilcetta, Armeni di S. Bafi- 
lio, la Vita comune di Gerroanii.i Regolali Cano- 
nici di Polonia , edi Fiandra , i Croafen di Spagna , 
gli AlelTuni in Ailucifa , gli Spedalicn di f. Gio. di 
£>io, Chierici Regolari m varie forò , ediuerli alni 
Oaudrali; a imtiazione di coi con Regole pamcola- 
li, ma non dillìmili , cammiiuno i Carmelici , & i 
Qiiciici della Oimpignia diGiesù;glivni,cglial- 
cri da diuctii Scrittoli annoueranttà quelli , eoe fo- 
no armollaii allo ftedardo di S. Agoftino . Scriue vn 
inodetno Plurts uio McumU , rum CItrict, & 
Mendictuacs finoai fwn K^/rnUm S. 
msxani Adciiacht ^fiàc/uut cr Cartb^ataftttfi' 
alij'vkiqnt Hnmrmt dunque prima de’Mendicano 
v'ctano Monaci J diftmci da'Rcpdari Ca n onu n ) ebe 
profcITauanolaRcgola di S.ydge/2i»a< 

t Perche neCoocilii di Europa ordinato, che 
jHlfuna Religione , o Religìofa coruiegaaiooe G ac- 
cetcafle , lacciaie vn dc'quactiolnltituci,odiS,BaG* 
lio,odiS.A2oftinoa>iierodiS.Beiicdetio,odiSJ’i3- 
cfprcuamcnte non profeirailc imitato , ancor 
Religioni Canallerelche fi fecero defciiucre tra quei 
ie,clie alla Regala di S.Agoftino cooibnnauanoi 
mpti citi. Qoefte futonoTaGietoiòliiXiicana dello 
Spedale di S.Gioannl,hor di Malta; la Templare, 
ejnella del Sepolcro, la della Redenzione , di S.Ciot- 
gm, deCaudenti, di ShIaariziOkdi l>almiera,di Tar- 
lagona , di S-Laaaio, dei Teutorua , & di S. Giaco. 
fa nelle Spagne canto ftimata , alcuni altri vi aggiao- 
gono quella di Gicaù in PortugallOiChe poi G contbr- 
mò con Calacrai)a,ed Alcamara all'otdinedt^Mo. 
■taci QfttrtieG • vbrmamence conque^ di $.Giaco- 
po,ed altre rifotmaca da' Afmaci di S.CirtUm», 
]n ceno modo poò dMi , che tutte le Religioni di Eu • 
fopadipendanodalla Regola diS. Agoftino. Molta 
Itmigliama cri quella, e quella diS.Bcnedcttomo- 
Rrammo. Etinoltre,fe noni Fiatiialmcn le Mo- 
nache di Si FricefeO vedemmo militare folto la ftei- 
fa. Nooiftupice,oLctcore;mafeconpaticniada- 
lai vita Icorfa à tutto coceito pti ma libiD, vedrai che 
llon veceUo alle lucciole . 

4 S. Girolamo io più d\n luogo celebra la doctri- 
MtelaSamicàdi Agodhiio . S.llatio AteUcenfe, che 
eliceramo Gtetooiiniano Monaco di Letino, quello 
•eGtiiue. 


ROM A .N O 

uaG da'fcguaci di Aruonio neU’OnOite, dC heSbe 
agio di vedete pfclToaMiJano,inOftia,eà Romai 
Nobili Monalteii fondati daSimpliciano,Maicdli, 
na , Marcella , Pamnucchio , Fabiola ,cd alni dedi- 
fcepoli di S. tèuolamo. Seneinuogiio,&ceccòd* 
imuadi , licG luco ailccpolodimmliacG Gmu la Cro- 
ce , calcate il fallo . Conchiudìamo noi duo^ . 

CJkt /» S. Agoftino vtrt Mcmmì dtlU unm Ère- 
mmta dt S. Ancoiuu dUmau im iieUs da S.Cvia- 
tao. Ncdènuouo qucliopeaGera,anzièvnacoi^ 
fequeiua gagliaida,iiclla quale turo gli Scntcod dell' 

OÓiiiK Eiemicano 6 accucdanodi mmavoglu. 

Sarà dunq; Gierooimiano . 

7 Cheuilialiaptimj,efak> foiTcdiGfrWiaiMil ' '' 
MÓnacaco : che uako.na, indi à Milano per mezo di ‘ 

S.Matcellioa,cdi S.SimplicianodifcepolidiS-Gi- 
raUino G ptupagailé,tefti prouam.-no. Che daS- *' 

Si nplii.iaoo,ed u RomailMonacatoapprendeflb 
S. Agoibno, lo dicono il P.StaibaniyAmbrogioda 
Cora, Matqucz, Errerà, Sdutti gli Scticiori Agoftia 
mam. Dalle CoofeiGoai medetirae diS.Agoitinii 
aua tutto CIÒ il Batoiuo ,& con Ita canto ne Kniue il 
Ribadiuicta. Gii fiidi grandijfuué aiiuttlmmrt i^MC 
ia Mtlaaa praticata amba coiva Samt^ veamó' 
bda Mmaco pcrruau SiatpUciatU!Ìlfaala,tptr’*_^ 
[ttà.t per Itvtrnt fiuaaumrabiU iraitaiata,tTÌf- 
penata caata Padra da S. aiatiragia. laSitmalè ' ‘ 
aacara àctà fata va priacipala Oiarithaaaia ' 

caaa,tddU fma praMtirra,chiaaiataPatiuaaa, 
raccamata U viiadtS.Aataaia aibatc,S' cbt daa 
Gtatdbaaaum faaatgliari dclt laapcradan fm*** 

data arila Otta dtTrtatri,(cc\ccnéaiaaóAÓc^ 
Gerolamo m Latino fendè la vita di S. Anconio) 
baaaaaa ranmiataàtatttUcafadtlMaada.afaa 

rriigufi eraa/ì dati iati tramala al fmraigia dal , . 

Stptart. Perla ihrkdaditaaaa.nm^ iaAjfriaàa ■*,, 
diaim caatpMiiadà AlippiètidiEaadiafiriiàai 
a caaauttiàa fine fuUa vita, dalla fiala bamam 
t trattata , t eaaettlalaalifan, maaoftrammUadiàt 
Ltfetaada adaafietamipn/ìandalbaTama/lrà, 
orerà» ia f'iUa ,Cr ini ft aftrcitaraaaàa dgùm'Ula 
ptmttaXjt, a la a raym i , aaaffimariU mt eif i t z. i e- 
are, UfuUS,Agaluaa taftfumript^ami, tAà 
gli afflali età li parile , ( edibbria ib'tpi andana 
ciatiaauaamm faiaiHda 'Wum. 

S QupftaccnoSla.Tua,cht5.Aataoip,conie*o< 
demmo, da peiacipio menoiaEgiciOaAlrlaftei^ 
ch'egli incdeliuio viddeà Roma, dalP-^imlama . 

inftitunatdi.cui RGuolaroo ncU'Epicafio dìMac- .' p 


à 


-4 
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cella Spbarbaiiai agirvriiupriMiaaiiirnfaai&. 
a L'iteiUeaiifiaiaDatttn S. Aga/haa,inainadi- rat ritdaai pra fafrindini : anliainiitìn 'bixà^ Itaa^ 
d fMari della mflra fedi , midiiaada eiatimaana^ peri , vt ex imiiatiimi *iihi , C mmilfSaai aialm 
■ iebia,aitimeadaiamariipiramcrfaa,d^ii^i rum gaudartmat tnaòi faSaaa Httr^riymam t arai 
a Snpbtagi.adebriUiraiiUidrilaCbiefa, ■ btayngtaamMaaalltriaJttiaacbanmianamimu. 

t Di qaaata meditazione fòde il S.Ootloce bona bilii muUimdaam , pra frtfuaiia fenuaemm Daa ■ 
fbayame dolceaze.gufti, c faoori thumi.chcne' jW priiuiga4iimiafmrat,^ofiflóa^arta,àcat- 

diamoci , che oeU'Epitalio di Pasiioa da&Gtcaiain^ 
il primato da' Monaci RomaiU'A PaoMnacheo puf' 
filo di<cepolo,Sc che primadiluiacUadefcdiioab 
delle nù Som dc’Mooaci, GiloquelladeReniobalh» 
vana, ufàmc« GipctOoiofa, ia lialiaG nnouaaa t là 
che i Monaci, ce'quali vidèaiuUaS. AgoftioorS^ 


fooiKliloqtii , eCotdSliom G veggoixi . Solena dire 
» SigimcinpC^nadatcbifiiitDiarffiaidamiaiaral- 
• Iwrafi Paniimmmtainfi per immafftbUtffer patrie, 
, tmAjHfinafMDia,0‘vaifafitAgaSina,vmTii 
, i^jtalifhjliafhntiferfaritbavaififieOia. 

4 QnandB GconuenilOKitGtrationiiòtutcoia 


I)io;S( cnatal’aoiiiiopattidalMondo.perDoaha- 
dm inai piùdaicacctic col Mondo. VoUe,cheUfno 
abmpio , più eoftoicbe le Are parole , ne petfuadede 
a!0>mpa^ lo fprezaoiSe giicftètcideu'afttruofo 
fon Ipicico tinfiiio più eloqucntbcherapte della fa- 
cnn^foabOoÈi. Qedena.cbeilpiù predo,ccop- 
■otirdiGlianedèda ibmate lavnaùglotiobcifo- 
liBiaiie. Hoara.Wffala maaiaa,chedifcbcmirc 
il Mondo petnan effe tfchgatedal Mondo, tcnc- 


I inftiaiio dieui potiòtieU’AGfca,craaodeU'C>idine 
di S. Anconio, come fcitae BatouioiaLferdiciaptà 
cfaiara.c concludencemcnce, ctan Monaci di S-Gno); 
laroo. Biibgoarebbepcc imeodBla bcnenaGxaact. 
ce tutti i precedenti difcocG,tloiispiogainnio roeth- 
ne di S. Girolamo eibre fuccelSa vncate da'Moaaci. 
d'EgittoderinaiQ. Ptouammo^betalcfùmEgiiac^ 
tale dilatò S. Gitotamo la Regola, quale proMòR - 
Agoftino pcc£i tU'Sanci Apoftoli . ftouamimsche 
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LIBRO 

Hiabico di s. Agpftino era lo ftdTo , c'boggùli porta» 
noi Monaci diLGirolamOiCdiaMacauOiCCatelo 

r anaionot. Badilo, a Anionio.s. Benedetto. Qui 
cttore fupponi tutto quello per vero , od almeno 
babbi paocnza di iegme i precedemi logli , 

9 InquelliMonmtefid'ltalUicbeptuuiamolbti- 
dati^aGùolamo,apprcle,come tutti gh Agolb- 
niani concedono , il Monacato . Non ^il&Ke inan- 
coil Pcnnotii co’fuoi Re^lati Canonici, ma voncb- 
be,cbefodc finllituto Canonico: Nuouità troppo 
grande, che ad Agoftino Icuarcbbc rhooote di ba- 
tter lui primo io quelle pani ndoao il Cleto alla fo»> 
ma Apollolica. 

rtwmit .. S.Simfliciion m Milano apprtfea. Ago- 
aika.c. “ino il wucre Regolare . Tamu concede Pennuti, 
e con rautorifà di a Carlo lo ptoua ; tanto neM'Ago- 
S.Cmtj, llini^ » approuato gii in Roma , li lefe 

S.SimflicUms Mtiiolmnpt j4mijht, Angm^ni 
"* Brtmitic* iifeifUn* lnifttitttr,iuqMC 
•i/cr»«i»«/ici»i,t9’ca<i/irj»w»e«/ni(p,e;<fii Rt- 
TOnrir eclmt. Tutti concedono, ch'egli lù monaco 
* Romano. S al/aiMca madre di s. Agollinoiiii pure 
.come Ita le Monache di .Milaiio,e di Roma auuexta, 
fi rappiefenta: le Monache di Romaeranumliiiui- 
^ te, come vedemmo da %. MmiciIU , queUe di Mila- 

no ixi.MmeUinM, l'vna.c l'altra difcep,>le di S.C»- 
j rtlwaf.ia Roma, edin It.ha habbiam' veduto, eh’ 

altro Monacato non ci era, che quello di s GtrttdMr. 
Monaco adunoue di s.CitiImhi lù s.As»thi>». A' 
yaae.»»*l®ipmpnlitoMdlignorPancirùli,di s Agollinupar- 
rtftrl l*i*ioCutai» mUà huru JifitrèmtHt ricirtUniU/i 
dt Rjmt. tUMtiufUritcht vuidt m Ktm* ,©• tn MiIm . 
yiUifitnu yM4iKtréim Afrien , tj miiùmfì vtrj» 
B»m4 ca'/wr Ctmfapii f'rfciia c»r* 

uftmtau 4Cca/ra . Sentiamo rEminemiirimo Bato- 
mm. n„, rauioiità di CUI nelle Storie Eccleliaftichehà 
«fi. 19 1 . y*® dell'itrefiagabile t fenciamolo , che i due mo- 
dera, Im n*fni Agodiniani Marquex,ed Etreta lo citano coiu 
Hifitr. «pplauli in quello fenfo. iptwrS.AnaujhitHS, 

AdiHMfhcd VU4 Insinua inttixitm 
•df.f.^Aprtedm, lìdtmqy lenure capii j dlifftjM ftrHAtidd 
^ Hmc. iradidif. inai éUeuUt , vi Dautiftt pararear hm^' 
y.,* **: 1“* gl’’"! 4* tpftfmjlc ixcrgitdiiim ; Eaexerdt 

"2l' * ** /ralla hmafmdi vmcndi mcJx.n (io non lo 

ZS„ •»ptei defiderarepiùmaoilcllo)»id<rarwó»,qwid 
* O’i^citPctur nptui MuluhuumfcmCnutiuimitcbi- 
41 MumjUrmm, axjpixcrut Rem* piurc^iulicnii 
■ftrigngMyqud-UMMm ButirumCimiChmi laa- 
ddxtti^HMmidtméifapInumàaHiltiHim yf/hraaa 
£ecti(ui fuimprtmum mlhncri lautm liì. In aC 
aroluogobaucadcno, cheli Monacato di S. Amo- 
ano iui apprefo da Matcclla , da Paola , da Paroma- 
duo , c da gh alili dafcepoli di t. Girolamo era lì dila- 
tato per rutto il Mondo, già lo vedemmo, Sogciim- 
ge à propolito di S.Fnlgeiuio..9(d Wèibaii^tÀ' 
*ana. Mcadjìuii inlhtiiti» fimxu in Afincdm i Si redi ma- 
^I«4l <aunn texti,numb ali«,j»àa> dbipfcS. Andina, 
pii cdmdcm tx Ramiaid, <T Mcilutimtnfi EtikfU 
f-v f’*' frimuiii muiiutui , u* Ajricum imam , ac iMifiaì 
fnp4rdiar,vipUiiiiMiUig4i,em4mSm>(hii fAgiia 
tmiifipnfcffm, Miuflieum RepUmmki^c siaih 
, -afqpa/ria* derimcjfi . Nell'OlScio della poma Ita». 
baione di i.AguUino, che dall'EminentilIimo Bel. 
lacmìno vltimameote lù ncooofdulo , ed approua- 
co oc'tiibuoali dì Roma , per tutte le Congregazioni 
Ecemìtanc di a. Agallino, e per la noftì a, e per la Fie- 
fblana di a. Gicobmo , fi legge, che t.Fulgenzio trafi. 

? ortò di Bona à Cagliari ifCorpo di t. XgoAino fui 
iotìi. Era dtmque dcinoiluuto di t. Agallino, e 
puie neUa <ùa vita fedelmente deferitta da va fuo di- 
^ . icepolo, appKiian dal CardiiMlc Batonio, appo»- 


primo; 3,x 

tu« dal Surk>>rifmca da*memorad Agoftimanì fenV 
toii » habbiamopch'cgli ville con Monaci ben dilUoti 
dal Clero iMooaci Solirari, c dello AciromflinHo di 
Egiico , ^ che pCKtò rhabico bianco ,c tanè, ci>mo 
ponaoo i Monta di SaCifoUtno . Padlam più olire* 

Vuoici! DenAerojcbcdis. Fulgenzio od monachili 
ino l'ode MaeAroiI f^MufioCtr^a'/o monacodi Le- iw*# * 
rmo . Ved^mo i Mwétcì di Cerin 9 fono la difci- in mài 
phna ^CMjp4n0 , monaco di Betlemme , & dilcepo- rm lìb 

di & Gir»Um § . Non althmeotc monaco di Leiiao a. c. $04 
fu s.Hilario Arelatenic ; Monaci di Bcrleramc furo- 
no s.ApuuanOiC Melania ; Monaci di s.Girolamo fu- 
ro s. Scucro, e s. Paolino Nolano: miti qucftì ncir 
AgoAiniaoo Teacro fono rapprefemaii tra i Pnmi 
delroidtne Agoftimano, dunque s. Agoftino fò dell* 
ordine di $. Girolamo . Dicono Marquez,Coriola- 
no,cd Errerà : che pnrao , c folo ndl’ Africa lu i giot- 
oidis. Agoftino il monacato diSvAgoftiiK). Dico- 
no i Glerunimiant , & ne'fum Commentari il Padre 
Rolli noftrochiaramcntc lo proua,che primo, e foto 
in Betlemme àtempi di s. Agoftmo contemporaneo 
di Sa GtioUmo »erail monacato di s.Gtrolimo; Ve^ 
dremo in Africa Prclìdìo, Fermo , c tanti altri Mona- 
ci di t.GiroIaraoy vedremo Orofìo,Profututo,AIÌp- 
pio , e tanti altri monaci di s. Agoftino apprefto s.Gt- 
talamo in Betlemme. 

Il E'cerco, cheMelania,ePiniano monaci dis. 
Girolamo Monafterifoodaiono neIl‘Afnca:è retto» 
che le Monache dell'Africa furono inftituite dalle di- 
liccpole di s. Marcellìna difcepola di s. Girolamo* 

Adunque rutti gh Scrinori Agoftiniant,dC Gicroni- 
munì Lunucngotioin aftermare,chc $.Agofttno fo£> 
fc monaco di s.Girolamo. 

Dei Monacaro Eiemicanodi s. Agoftino parlanè . . 

S. , Genebrjutd ^ , j4lhtrn ?/#, il 

ììmtTrtonfitU B. £ftyic9 d'f^rimdtriattl GrA/iStut- 
rrt, 1 / MUax,M,$lC4irdtnaleOft»,tl M^d»» » &céK 

r0OiejMira,Py4 CiemcnttSefl^tPafM M4intn9y>% v* 
PtttroSntort Cdrìufid/io ^ L€ 0 n 4 rd$ Cecipir9,i/0Ne- H#r« 
tum ye/c$$udt Méd^ntéU ilhmenisù Sot$t^ ^r/r. èm 
mMjt Trufcilh, ti Dottor FrmHcefco dt Pif4%?M9Ìè ^**i»«*W 
» 1 / Lt^nJtMto Efeoidne > i* Gran CMtptt, ^ 
GtT9Ì4mo Ttrrct, Pietro Cref^fU tCio. Rjoche^c/4U 
fo/efo CiMCComOp Frttfcefco Fen$4de»Xio,BMfttfi4 Crtr* 
milita , c/iHtonio refèt , Fruncefié d'Orìmti ytfcouo 
ePOntedot Ottimo pMCtrohp Aiuhtle Medinalddldt». 
tt^Cofo •iTomMfo y sldenfe» FeltcìéHo Nittf^tuereU^ 
RsccMrdoCeHomMtOt tl Breu Ario dt BrdgA , yoiAter» 
r 4 »#i FrAmefeo PettArcA^ Fihffo dA Berjiomo , FrB^ 
t:efco SAnfotuiti ftl y^couo Eqtulmo, Ambrato 
rtoiAJt», ti Bi OiordAMo di Sa^/uap BArtolomeo Ityr* 
biito » d A. Zv«p9 d'Olmedot StAthAJti , CritAXA , pAxfi^ 
ho tCirolAmo KomAMtt EmAXitello BodriqneXfSorbo^ ' 
Coftfettot BATtAm PiAcenttxotC cemoalcri per ogni 
età t particoiarmenic i due modetni Agoftiniant K 
rcra,cMarqtin. Il Doaorc Giacomo Gualla canto 
oc fame . Mitro OrdmetAmplijfumtrAdioillunnh f 
te ealeìU db Au^Hflmo inft$tueot , qm CbriDiAXA enb* 
rip’4 rtgAnttAfimt fUmixA ,qittbiu ddeòtotmtirrigpo^ 

tmrTerrAriim Orini pW Dimt HieroitymMS dlferéttt^. ^ 

AugHiìtHAm Altnm CAthohcA Fidei Conditorem, ^ 
Mino tM^qeHtem IdcbnmAntm grAttém À Deo inopi» 
ttAtAm , vt pi Anserei fi ut omnt vitn t/iau plAàxenm 
pAtres ut Deferto, quii HominAt , tieUdm feUieet ,* 

H eitfeum , Joatutem BAfu^sm % ac SimpUctAntiSAio»< 
ffot Fremi CiUttret , qiarnm tpfe fAttettr tmit 4 ttonf% 
fomA t exempio , imrAcultt, O’fiiwdribms docitmM» 
tit menujie Àd Cbriihém C9«ii<rn . Ecco It’Conucfi * 
ftone di A^:dboo,ecco rimtiactone di lui neirEre^ 
mo all'vfo di que'Monaci ,di cui i PbuIìika N olano 
Giiotomo Aàjltr Prmeopt ME» 
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fuutiujh'i Ducei fili) Fnfhetéinim.Pacottk Ugo- 
neil F- Munozi^rmclicanoiid fug ptopugnacuis 
d’£lia £> il Monacalo de'Sand BenetUile tc^ejh» 
Jppooefc (uno coofocijic à quello dc'ìanti (jirel*- 
mctt BepUtiiau lo Hello con quello dell'Egitiu,f 
di Melluu. Il Padte AzonoGiefuica afietma pet 
la più veriCoiile o^one .che uli toflao in Afaci 
folco Agpliino gli Ècemiii, quali gli Aoacodd, e Mo> 
nacidlJnenie . h Aegfiie,F4lmiHnM,Syn43'lie- 
Cik 11 . Inude^iaeaùUJiUruae, A4»ctric,t»tlumt»Méf 
emf.x), fifiru, Mc Dueibniinfiituti cali adunque .quali iuio* 
oouelli.che come Azocio forme ammaefttato S. 
tn R- BéifllieioCifpidixii£Miirtuam Fcaocia.S>$im- 
in Milano.- cuccai il dire, come pcouaouno. 
^li furono ìA/m4c> di Acalpropo» 
fico il l’ennocci, il Signio . Gioanm da Negrauallc. Sc 
Gio.TiuUo. che fciiuono del premilo ordine loco de* 
Canonici Regolari, uà Religion di s. Agolbnoan- 
nouctauo s.liidoto di Siuigba, s. Colombano Abaie, 
a. Pairicio,c cencoalcri.chetvndienaci pcouarc» 
inojdc monaci di $.6Va/4«w. Taleadunquefecon* 
doloio,fiailn)oaacatodis.af;</?Ma,qual foqucU 

iodis.O>«/4i»«. 

I a S. Agoftino foce viia Eremiiica nella Tofoa- 
najUaMonacUhcvicrouò. Sctiuono queifo aper- 
camence FntactfcQ Pcrrarcd , il f'efcne Sjuilim, 
Cuucmo da Bergdme , Bdrtelemee d'I'rbiae, it B. 
Carduin di Sdfinid, S. Ani tu ine Areintlcem di Fi- 
re>ì{e , Bntufid CtvrmtUtane , Rt^tuUe P^ehatrrtne, 
T nifUle , AIfmfi Cine cecie , an^ tAlegnte Sremn- 
rie di Btm, Mnrtine & ilnouco B-Lup-; nd fjo 
Epilogo Gierortimiano. Non hauea, come prouam- 
tnu, l'Iulia altri Monaci, che quelli di s. Ciretn^me . 
Ediqueftimtdcfi.'m diTofoana mamenuii,e vili- 
uri da «.Faiià/a Romana, che fùdiicepoladi s.Gi- 
Tolaibo, S.CireUme iftello ne fà ricotdo iKlIa vita di 
lei . Mattino V, di quelli monaci nel Seimone di S, 
MoaicidKe.QiierumfrncifHemTi^cin multi fui fi 
[e Cemumui ferumur , c fopra la pona di viio di que- 
fURomiioci ancore leme vn'anuco Epitalio Sire 
y inter, fine Inqmliiau , Fremi rentrnre denmm ; ve- 
Iterare SnceUum , vbifrefulgidii diud Ecelifin Ciri- 
fiilumtn egrcgiwn dtTriniinte efut tacheniut,fued 
ealeflit futri inxtn Bentidi laeuv fibi nf/nrtntit 
nrneule utterne^um,ut AJhcninndeiHumfintx nb- 
filuie. Della vutonc appunto, c'hcbbcS.Agi)Hiaa, 
di quel fanciullo , il quale con picciola cucchiaia ia> 
fingeuali di vulec'vuotaic vngian lago .quali allu- 
dendo al penCeio di Agolhno , che in poche carica 
volea ilicndeie gli alci , ed immenri imiieci della Dù> 
uinità,ècoripreirotuaipalefo,che il nuocatlaina 
dubbio, predo dime non farebbe, che in dubbia di 
glande ardile. 

i) Alfonfo V'illegas nella vita del Santo beo d 
accolla à moHrarc , di quall’Ordine foifa AgoHino . 
^elle fono le fuepatole, che in foccinco cappotto 
Asefime frefn In benediuent dn S, Simflitinne fi 
farti per nudare ÀOSini» cempagnia di fùa Madre, 
C di fUtUi, che gli crnite ttniiCempnsni nel Batte- 
fimtiarrmà n'D^rti dalla T^cann ,chi da Imfen 
chiamati Mante Pifnne , e hnnenda 'miefeper fama, 
che vi hnbiinnane alcuni Reltgiefi , fneendem yua 
£remitica,vifittU.- ,C fece ceautrtivn' nane . Depi 
fuefie fch'Atri perèbaane dttte,chi fe^e prineajS. 
Memca fan Madri, carica et anni ,tdi meriti,v<n- 
mÀnecrta ntlPerte itO!Ha,ifftndaui prefenti idne 
^lineU AieDme, a Nnuiggie. S. Agefiine dwta 
mene della Madre nudi À Renea.CT indi a Centi 
Celle, c'hir lì chiaiiiaCiaiiià vecchia vicina alMa- 
ratdana frale renina dicane anticbiedificitviutana 
Sttnet huimini malti Santamanta a tilde da Erttn- 
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ti. fgmSHaccettnremS.AsefiiilicaBhatdt amanti. 
Criuarentji.hauindegia netajadilni,far futile, 
che hauea faeiiaMentePiJnne. Bifuel luigi fidi- 
et , cIdegU cempefe i prime libndeT educale , O* quia» 
htbbalariaeeldijeut dupeel fanciulle. Qniuifiiùfa- 
ok d cicdese^ìhc s. AgoHino dnxneflé la cinta,che 
come Neo&o li oufo nel Baneumo.o Nouiziacodà 
Milano fopta l'habito bianco , e bnuio ,come dice,» 

Villegaa a dtSeremje eU Menaci, chayiutanenella 
Selitudini ,che nen in vjauaué. Madi^aloonee 
11 P. Ferrari feruica appalta d’inno antica ^B cll >» CnUi,u | 
iiiqphe in hooore di S. AgoHino tantln 

Bnptitat hnne Ambrefint, 

Denm landnimia inienat : ~~ 

simpiicianm Menachùm ■ I 

tìnbimm dat , <7 cingnlnm 

Applaudono alla vita SoUiaria.chedicelt meii&in galli T 
Itala s. AgoHino. ceni vecfi di Licetuio fon difeepo- epnn 4 
lo, e cjmpagno nei viaggio . 

Oiiatentaniet ,& caneUda InraBtnarum ff, 

Dnximnt ItAiamedie, Mineefqìper Atei. 

De* MonaHeci , che à Roma, ed apptdlo Milano ci 
frequentò, (come habbiamo veduto ) S.Agotaao 
ìHcIIo ne parla nelle fue Gmfofliani . 

DiqucHavitadaluiprefàin Italia pa»,cheau2 
tagioióiido, s'intenda Macerahaturanxittndim Va- 
rtmudut de iDe mitre beneapiid pripter vinenlujiiu, 
fuibnt tenaciffimi lenebatnr, defari fe mfiracin/értea ‘ 

vidibat foiiue adunque, ebein certa Vdla ddMi- 
lanefo erali retiraco co’fuoi Compagni al foniigiotS 
Dio : de che Vctur»ndo Padion di quella en eoa, , - 
lenuioanun fcguirli,comcdefideraaa,-febcoehn- ■ 
uea moglie ChiiHiana ,clla però era dlmecdi- 
mento a fatti Chtilliano,mentre novolu efia Chd- 1- . 
Hunoinaluo itu>do,cbeinquello,icni AgoAóiDfi 
era apprefo. Certo, che parladelniooacuo,pcn> 
checomeil l’conotrioircrua,naaCancaoo,maia^ 
coctaancoraS. AgolliaoimdMnCiriyliamicHMi» ' 
ge fidili -.taipfa tamen, arSian fra cataria cacaftede 
ab Itinere, ipeed aggreffì iramnt, retardaiarmr,mec 
Chnfiiannm effe Aie mede ft Velli eiicthal ,fuàm tifa» 
giw nen pelerai. Soggninge pofoia, che ancoe’qgli . i 
alla mone li fo Chnltiano abfemihiamhu cnm £a- ■ ^ 

ma iamejftmut,dctic dopò dei Monacato pet qual- AqW 
che tempo a Agoilino Hate ne i MooaHeii Gieran^ taeptf 
iniantdi Roma. Proliegue,&dice,clie£tiodÌDta 
ciecedcttenclBaticfmo,cdipiùiiellapn>felBaa ie> 

Lgiefa Iofcgui:iiconuctri,(ibauczzoilafciòUvi> 
ta di Soldato j de fi amioUò alla miltaiadiCbiifloe 
£t rtlUlamiUtia fecnUri acciaSuiefimiaa alla vi- 
ta comune d itàoBcJimA eramut ,fimA babitahm 
mntplaciiiSantle. EicosipctibadatMoiiaHtùgib 
che foiuiuanu,àDio,feDcpaHàn>d'ItaluinAfoica» 
fnarebamnt gmfnam Itcns net voltia halnretiSar- 
mentei uhi pariter rtmiabamat in Afrieam ,8ctfà 
profeUa il Santo di II alalciare molte altre parrifiOB- 
tità del ior cammino, c vita Multa praterie, fua Bem M] 
mAtiem feShaa. Qitoiicu gran Teologo nellripia» 
fot eli Tua MeeeaSliea mette tiàSand mooad a. 

Agallino m compagnia de’SS.Gitolamo.Denedct- ^ 
io,cBalìlK>. 0ommicodaSacoaiicrma.cheS,4fg»- uu 

Jl<»« Ki monaco nellAlhca, come S. 4#a>ir<s»» à MW 

lano,cS..>fr4aairàin AlellandriaiEgliòcertiilimo, - 1 

che Atanagio Ai dell'Ordine di S> Antonio . Girai» §.p. eie. 
ma Plori Giefuiu din péAeto,cbe di Milano in Afo^ at4.iai 
caioHe da S.vfjpiFine poetata la Regola Eieraiticaj Saii-to 
de che li primo monaHeto( come oonlautontàdiS. oma.^ 
AnioninolocaiiAima}fbded'£rcmic3i]iaeSolicait 
Il P. Bolli DomcoicaoocoogiungeiieiU vóa Eremi- 
ucaS. Girolamo, e Sant* Agoftino . QmsMtxmk^ mUàl* 
ktwb9mmm£fìsmmifmtiS^ voUftuéiritrmmfum 
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Hgiilifflmt filimJiiie fiìthiipni,& ^>lgiiflmtC&- caie era la Regoli d'Ekiito ia Italia ponatadas.Gi.' . 

coidail Dottore Batbofa> quali dVn'ocdiiK mede- r«/a»>.,&iuiappte<à^<. Agoftino,uleIaciad<Ù. > 

imiofacendoS.Aiiconlo,Bafilto,Girolamo^dAgo- ca i. l>o(Udiofcnuendo,cbe nouiniauaiioilMoa- 

hpitj diao jimumii yft^tiiu todtm temftrt iJtm vtu do,d( chcera comuolavicafoBO l’obcdicmad'vD ' 

^ 1^’ gtims uijhtntnr, cumftft PtiJimThebdMmfiiftnii- capo conforme hauea fino ancot prima in ritonuM- 
ttiUf. xifftì i Socits fm iitSitHti huhmt , tue nm mulnnm do d'Italia ; Soggiunge, jaMf ittm ifft triir fatrta, 

«/>«<< J^i«t4chorum jlhbdsjniti *e tUiiulc m*ximi Dtr dnmdtnuifmMrmUMfiutrmti^a.fioaoccam, ' “ 
■md/ì Puft temfcrikui fitniitKtliiù Mtn4chormm. cbeilP.Pcnaonifàccialbczasùlcpatoh;^t.PDffi- 

Di Bd/itu ligititrtfad dttrimmillumamiiiHenim dio,ilquaIcpocolbprachìatnoUoLaic(t,&c(»iai>- 

Me/idchsnmritKm td mtlin'emfrriinum redept, corchiamòlellellòilP.S.Agoffino,inicndcododd > 

utdgififiRtligiimiceiignumimtBtiHjlfrùdfdrtibiis tcmpo,che£imonacononocdiaaco. Nondirà^triic -• 

£. ylu^fitimt ,0" in PtUasfliiu Hierntiwau Mtnii- il P.Caracdoli pur Ciueiico Regolate nella fua Sì' 

/Itri4 coudidirunt . nopti habbia oflonaco , che finS lempi degli Apo- 

14 S.Pietto Damiani Cacdinalc.che fio del lodo. ftolilòirnDimonacipetlopiiIlaici.ciòdidicefcn>. 

£oil, prima degli Ordini Mendicanti ( le cui opre pliccmente monaci. non otdinati,oodes. Dionigi 
duiotaccolic fedelmente, come ollctua il Card. Bel- Arcopagitadièloroilluogofiiori dc'CanccUi, douc 
latmino,dalP.AbaceCofiantiooCaiclani)neirepi- hauea pofioilQero. Nondnò.cbellmpetadotO UAtdU 
itola 1 9. del quirao Ubro, ad Clericas , 0 ' Cammictt , Giultiniano .chiama Corona laicale la l^ena de' tM.7, 
alopòdihauetmollratal'ancichiiide'Monaclfinda’ Monaci Nouitij.&cofiilCardioalc DcUatmiiio 
I^abfcriuc hafilium,jtihaiu^iam,e' B.jiagii- ferifceilcelto dilhiigiù Jaflmìama TtafuramM»- »• ^ 1 * 
fiitmm ,nnmnCr Hicrmymtm fdcrtlegii iattrfrt- nachmmNimitnm,qiuimLaic»nimiai^amva-*t***^^ 
ttm, Marùumm qiitq; Raumtaum £fifcafMm,& cai .àtmfurafrtftjftrum^òbetK^haEuUbioCio- ‘xrmM. 
aitsaftiimm jtngltmm Prafattm , mdli dxhsm tjl fatienfc.cRulfino.pciau di $. Poflidio , chianwto 
Mmuuhai /iu/r.fin'iqudtcrapooonCccamaidu:’ laico il Grande Origene, fe bene fodè Religioioed 1;“ 
fcitaco da alcuno, che a. Agoftino il Oonor della baueflé difcepoU.che coi voto monafiicohaucano * 
OudànOBlbirccosiMonacatcomcAgollinoApo- nnonziaco al Mondo; Il fuo (lato Religiofb fìi tale 
, ^lo d'Inghilmra difcepolo di S.Gtegoiio,come nel l'Egitto, quale! pieno cito dtfcriucEufcfaio alca- 

%... ìofioeSBafibo.Atanagio.eGitolamo. po terzo dd fedo libro ,-£ pure per non haucic il 

• ••.- Il TomafoEnaaAgoilinianodqocfta folaau- carattere Sacctdorale, è nominato Laico, molti ara 
WrvMM torita d! tanta fède, che nc tralcufaogni altra, & ni dopo, nelcapoquindiccfimo; douc perche De- 


puliuc ui Liu icixnc niciianuTu l'àunirca aiviicnni^ 

JT«. érdàrta)iccaiùttCKUataó deferto IcrameraimodiChnfto 155 . Q^dautrm dUdidiHà 

wtmhms et fcropTt vuicflc dopo d Baudìino» (in che &IU cura ìm Ururis ttas » qtùA nunquAm auditum^vt frqfcntibHt 
PMib > a> dellaChiefadìBofuiàviolemaso. Il Plad fcrÌM» £fìfc»ptsLMc$difpttttnr./ufcieqHAm9bcéMjAMtAm 
chcloftciloMonafterocliBoiu era fuoii della Cina étftrtnm memidctHmAffifrert'pelMipi ,ntmcoHjùttMd» 

<ÌP€^h in TnBofcotodiciamo alla fbrcfta dentro il Broglio ii«e/£r» >/ patti inutnÌ4ntftryqHt poffim Frdtrtt iVn 
*ja Otiti', Vefeouo. Nel Creuùrto Biagarcfe leggiamo; fhvcrt tn Efclc/UytV" c$ttfil4ri PopHiitm ^ad trMQém^ 

*q AttgdìlinHtatmfrAtrtbui fuisCdrthdt^tm dumJemptrÀSiMPHsEftfcfitimMttttiartlicKtEuei^ 

Xdtajft ttmatpMtnm9mumfdttftnbustr4gAmr»0*inntw$9re pius ifrtttrtmpr9Nnn(dtptidLdtrAndos,0’ 
jlMM* M$tiApfri0CMShtdì$ ftat/tdttmJUptUmddfj1p0‘ mtsàCilftMfudkomumyO’ étfnd SymutddmThto* 

P»Ut c«nfltmém • Era adunque di Monaci Bo(^ «tfarKr«ii.dfmrot&oirenaqutuiEtifebio,au(orctafli^ . 
^recci»di folitau vtiò dirc»idiftinzìon del Qeroc* to graue, ed antico > che tutta la queftioneera per 
' hahccandic Otti» e nelle Catedralip quel Monade- Origene, chepernondrereordinaiopancorchcmo- 
Xéfmi KO,di cui gii ÌchÌres.Tomaro predo il Marqun, caco, era chiamato laico: cosi à nolho propoHto 
Matq, pofitdqmém MMoptrium inSUintit i» tpt§ capii >f«e- icridc Francefco Suarcz Pcrfudfum mtht efl» UhT^.ìc 
capa a, r$fié Rf^iU à SitHs jipofloUs ccr^itmdifcrtbchAr li- fiàmm Um RtguUm prime fcrip/^e pre Jktt ExtMitit% 

9 * i^aiidicianao col Cacdinalc BarontOf chenon po- & MMachtsyquieeiempereexvtfrefejftemsJkAjJii^tAb. 17, 
tremo dir, fenoli bene. Hécedidit j4uyiMpimuyAM~ cicrtutt. OilcniailDottoic Felini, che vi (ono Re- /■ 
ttqudim Pnsbyur pirttyipfo triermU cemmermioms ligéolì, à quali può conuenlrc quedo nome di Laici:'* tttU* 
anni adunque nell'Eremo iùMonacOjC ancicaincme più conueniua a'monaci , tra quali 
ioiife libri quedo fatuo Dottore prima,chealSa- chi erano gli ordinati «epochi faccuanoprolctEoner'^'*.**^ 
cctdoziofonecomtofuavogliaordinato. di lettere, ondeilTeubgoGioanmdaGcoouaDo-|J| 

Eghèccrtidlmoychetnquc'trè anni, ami in Ita- mcntcarK> eira l'etimologia di laico <i Laos 6‘r4cr,f^^ - 
* lia , prima di padatiènc in Africa,lode<romododi quedefl ÌApii,ÌHde 2aAiCMi»qH4fi lApidens,quèd fit 

viuere teme Agodino , che infegnò nel Monadcro dmnu , Cr extrAntus à fcittùÌA ImctAram poco di Ict- >crF« 
di Bona fatto gu Prcfc,ovogliammegliodireordi- tere fi hà da curale il monaco, perche come fcrìue(.£«iai#S 
* , caco Sacerdote . Girolamo , de ne'fagn canoni vienregidrato Moua^ 

17 S.Po(ndiodirce^olodiS.Agodino,tedimomo cbiOfctumeftyn9HDùctmis,fedplAf^entittàcutA 
di.vida,ncll:r«jta dclSato,che comcirrcftagabilcac- elTerUi pietra alle cofedelMondo , pietra del Defer- 
■ t r cctcanocosibcncilFcnnottipCtuttigliScnitorìdcn* to»epietradidurezzaoe^ demi, c fatiche* Ius6-^i4,v; 
ordine Canooico,cunic il Cmana, il Coi totano ,1* mai Giuteconfulii predò l' Alberico, de con Budeo il In 
Orofeo, il Rocca, Marquez, r£rrera,e toni gii Scric- Calepino , il Caidenoo , c tutti gli Huroanalli aedo- dUftr» 
tori Eremitani, anzi tutta la Chtefa ; dopò haucr dot- no, die cosi bene a pófona non or dinata al Chicli- 
co. che farro .^rrrrlnrr fi mHnfwila Ptiinrdrr.ini^del cato.ancorcheReliffiofa.rnmeàmondjruconuen- 
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S.Gnt’ Rtligioftifome può imcrprelare di poi,che in Aftirt 
Tmnm. folTe Laico. ciò cpreiTo di lui non Keligiofo ! Refti 
W*- •• egli pago, fe ancof*viue,diqudl'aoionti dia.Gre- 
mi/hr, Srio TuroneCe, Autore del ^po. frefiih àÀ Eftjmm 
frmc. , ri,, iMCi DiMCtnum H*lii,<Tad 

Mau^trÌMmtriudiJ»ai,cbiìm2aoLaiccs.Voì{o 

monaco Turonefe,& Abate di molti Sanii mooa- 
* tdii. *i • fondatore ifinfigne Monaftero , le cui gtóe d^ 
muùf.‘ fcriuei lttftgo;noa per alt^ che per che mai non fi 
ai .oa«*. volle ordinare al Sacerdozio > hauea però nel Mona- 
fiero fuo, e Sacerdoti, c Diaconi, come fi legge di 
f-rL”- s. Benedeteo idi s.Franccfeo > e di aicri . 

y. oAifra . g /Ui’horidunc^eil P. S. quando 

•*.* /*^‘ ce né anni di Ercminca ritiratczza»cra Mcndco 
ir* r co;chc fi feoege altro non cflcrc, che M9a4C»S9li- 
uyh tétrU^mn ordinalo > non ChicSIco, ne Canonico. 
TP>1ik» Imperochc s. Poffidio nella vita di lui apertamente 

z. fU.min dimoftra, ch’egli hauca, come vedemmo Compagni 

ReUgiofipi quali vincano ritirati» contcmplatiui>& 

in comunanaa Aportolica,cosibcnei Dioconfegea- 

t) » come pofeia nel monaitero di Bona . Non dice s# 
Poflìdio » che fondaflc monafteto di Chienci.come 
^ vien citato da’Regolari Canonici : iblo dicca che fac- 

to Sacci dote non voile ftaie fenxat Compagni, e per 
t cheli Santo Vcfcouo Valerio Ìo volea prcllo di fc, 
eh in dliuopo fondare nei Broglio di qudJaChicfa» 
che per mio credere douctre elitre hion dcll’habita- 
to ,CSf ne’ Sobborghi » vn monaftero M9nMiì<riHm 
intr 4 BccUfUmmtx >aiy?./KÌ/ » O* cum Dii feruti vi- 
ture ccefit jecundum medumtO' Rtpil4infw Sattllit 
jìpesìoltt C9HfittHr4m , & foggiunce, che quefta vua 
hauea mcnModi3nii>qu9dt4mt^friorfefer4/>dum 
dt tr4nfm4rims sd fus rewfAjJet ali’hora nonera^ 
Qiierico, et a Laico, e pure tcoca la Regola Apofto* 
lica,dui»que era Monaco * 

Qie quello folte il fuoInUtrutopurlocoofelTa^ 
contro tua viglia il P.Pcnnotti difeniorc , c dilatato- 
se dell'antichiti defuoi Agofiiniani Canonici»il qua- 
le rré quelli ,che la vita Apollulicadi Agollinoinfe- 
gnarono » prima che incarta lallcndelfe Agollino» 
annoueraS. Marco^che prouammo Padre (je'mona» 
et Solitari cP£gitto»s. Antonio ri(Voratc>redc'moiiact 
diTebaide,s. Paolo Prenci pe degli Anachoreti,$. 
llaiionc Pa^e dc’monaci, co’i quali piofdsò s. Q- 
$ii. I .€. tolamo i Pacomio » le cui Regole folitatic s. Girola- 
jo i» mo tradolTc in latino , c fono mferte alle Regole de* 
etnfs »i monaci Gicronimiani ;s. Bafilto , che riformo il mo- 
mi nacato di Iberno ; s. Ambrogio , che da’monaci di s. 
GiioUmo apprefe qocrta vita ; onde cito Pennotti i 
noftro fauore conchiude , fenza accorgafcnc pure 
£x^bus iffe jitt^uSimns jip9i}ólic4 vitÉ/i9rmMm 
didtat , & Miifi tradtdtt . Dunque S. Agoltino la vi- 
u monadica peno , come tenue Baronio , d'Italia in 
Afoca; quella dunque di s. Girolamo, ch’era fola in 
palla , come prouammo ; quclladunquedi monaci 
Solitari, che tale era quella dis. Girolamo,edc'pre- 
cedentiAbaOj tale quclla»chcinMi)anoappre(es. 
AgoAino. S.Agoftino nelle fucConfcIfiooi» che fo- 
no indubitate nella Chiefa, tanto chiaramente lo di- 
ttuftfi» ce, che niente più . Dice , che dalle uteme ammo- 
nìztoni di s. Simpliciano fi aioflc à aar*orccchio a s« 
$é&€t Ambrogio per la tua coiMicffionc: che la vitadis. 
Antonio, e ddimmaci dell’ Oriente lo commoflfea 
compunzione Inde Serm9 eiut deudutus ep4dM9^ 
n4ftert9rì4m GregeSiff" m9rei fu4ualentix tum/^iebe^ 
T4 Omertà Eremhqu9rum not nihtt fcteb4mMSt fi che 
nell Xnica, Patria d’Agofitno » non aan monaci all’ 
hora,ne per Italia fi erano ancor ben dilarau»eficD- 
do alquanti nc'luoghi più nafeofiì della Campagna 
^i Roma, oc* Monti diTofcana,ncinfolcdclMar 
Jinxoo, Oc qii^ili Milano cran tanto naf(;o|li#c 
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Solitari , con udnimi , e fconofeiuti ì GttadM, che 
fi: bene gii molto tempo era fiamtio in quella Cito 
a. Agofbno , ptofellàndoui m publico l’atte Oratoria 
con pnuilegio ddi'lmpeiailoic , non fapea manco, 
che fiion ddl'habitato ci lode il monafieto . £i trt 
Mttujtenum Mtduldm fltmn» btmt f rumimi, 
txtrdf'rhiimamd.jub Ambrtjù muritmi CTntn 
tuHirdimu .Nonio fapea; vedi duuquc,cbc non era- 
no i Canonici di Milano, baucano monafieroneU’ 

Eremo , non accaiuuano il vitto per la Lana ; mi S 
nodnuas. Ambrogio, come failScreuiilimodiMi- 
louancl Bofeo iuivicmoagliEtemiaCimaUolcfi. 

Perciò s. Agoftiiio , quando miefe la vita di s. Anto 
moJi Anunt» MntAcho A tgfftu,cuiiu nomili ix- 
cttUmer cldrcbnt npnd Scrnoi mw.all'horaiiucfc, 
diedi quella vita diAnionioctapiedoMilanovn^ I 

monaftero, &the di poi iTrcucri altri Icggeudola 
fieianofaili monaci. Leggi, cconfidera tutto il le- 
fto , che trouerai vcnfiìmu, quanto li dico . ^2>un— 

HO! nffiUcmu Moiuihoi, de tuoi monaci parla s. 
Agoftinofopta il Salmo i)i. Fanno quiui gran for- 
zagli Maiqnez , ò^rEtrera appoitando autonti.e Cp- 
noni , che difiinguono i monaci da'CanonicijC One- 
rici Regolari : con tale aticie vogliono abbattetela 
Canonica di Bona,cfoftituinii iTmonaficiod'Ece- 
mitani ; anco i Padri Agofimiani Canonici potino ò- 
leccete l'aigomento apportando con Bcllarmiiiok uuomi 
diftinzionc tra'Monaa.cFtao Mendicanti, ondcil ttk.udo 
Conucnio di qucftì fi itamnta in monaftcì o di quclU. ACawtf^ 
Linllitutodc'Canonicifupponedinccelfiii il Chic- i, 
ncato.pcrcioèdiTiu ataua. S.Oitolamo dunque ' 
ad Eliodoro Clerici fdfcHm Ouii,€io fdfeor , dc i 
Paolino Nolano mn u< Frciòricru, mede C/cricir 
loqiior.fiddtMoiueho, St ofcmTmoKtrctro 
byieri :vmein l'rbibiii,CrCtiliUu. S m mio enfio 
tffr,ijHoiAutrii, Monnchni ,ul tj! tSolui : quid 
cu HI f'rbibni . Scriuono Sigebeno Gcmblacenfe 
autor'aouc<]>egiaae, Volaicnano,k>ltefloTiaUov 
cMarqucz,cbelicua,c(kifi rinlcluaio Agulhnoii^ 
pra d vn Moolcdùggendo le vilitcdc gli amici . Che 
le altri vogliono , ciic nella propria Villa per quc'ptv 
mi tre anui niuaio viuciTe , pur'applaudaiaa allcdoc- 
tnnadis.GuolamOichecticial'aohnoiafegriòcci». 
fidcrnnifrof^inimiimm,<f‘ardorem,qnojciciiUro- 
mmcinjh , mcltni q/r arburor ,vtin ngeiU hnbucs ,t$* . -i 

Chrifinm ^norni in joiunUinc fropofnon Momm^^ 
chi non nimitni . Et fc Ocnc puiuaiiimo , c piouaie- 
mo , che per ugni tempo ual inotuc aio lurooo tratti 
molti Uiicnci pci le ouogua Ji ^ ChieCi t c peto vn.‘ 
accidente, nouidikit piopiio imhtutu. ICanoni- • 

ci, e dopò quelb vltimamaue.i Mendicano fono 
fiali nella Ouefa lattodotti pci lofe^uie, predicate, 
de fcruirca popoli, aiuuiidoi vclcoiu.elupplcado 
alla mancanza dc'l’arochi, onde nonbauendopee 
licopola vita coniemplatiua, ponilo ncH'aitiua Itac 
del continuo impiegati , mendicando il vitto , come 
lot douuta meteede , Non coni monaci, la cui fix- 
majtu ila nella vua comcmplatiua . per U quale fo- 
no mczi necelTari la ntiiatczza ,c fohmdinc . Mae- 
fiio Angelo Vanci non teppe quella fpecitica diftin- imdMl 
zionc, confondendo Fute, Chierico ,e Monacore Srrm. U 
pure rifulta ella dall autoiiti da lui »paitata di san 
Gcc^oci^ duerno fofi Ecctojin^icii obfcqniji dcferniro-, t. }o, 
Cm Aionnjlicn Àc^iUnordinnli for/iiiero . Quella 4- V}> 
moderno Autore argomcta ooll'autoriti di Gio. Caf- 
Cano , Se nd homuoom coatta Bafilio Sirenio , c Ga- 
briello Pennotti, l'viiu e l' altro Canonici di s.Ago- 
ftino , i quali fcnircro, che Canoniche, c Collegi uiou 
Munallen fi haimo con propno titolo da chiamate Ttnnoù 
le Cafe de' Canonici, potcheimonaficri fono Cafe l'*- 
dc'Moim, deinl'^cc pctconfrqucnza .Cnmajm !>• "■•d 
- ” ’ “ hiimxf 
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' lixÌMUt mPtJfiJit ,D.JÌiigiUHaiim Mtiujitrùii»- 
fiùuiJfctVtniuul uatlUstadwtt yemt de AimuteUi 
Eremaist qHHm de CUricts CanmkJt tdicumo aJibv 
€)ue ancor aoi.-poicbc s.Poindia racconca>che le Ca^ 
fe Rciif^fc rondate da i. Agoftino nell' A&ica«ra< 
no monalteri , c folto la nonna degli Apodoli laoo 
erano inconfequcnzaCooueoti di Mendican- 
ti,' poiché quelli in nidun modo fono liconofciua 
per Monaa.nu fono FuteliiHcligiari divnSanto, 
cnuouo lniiicuto ,cbenifCani>cuti ptouammoin- 
ucntatopetCelcfte infptrazionc da'banti Domeni- 
co, ePtancefeo. 

19 IMonaci amicamenKiobaueanoincorounc 
poderi , come dalb Regola ^ i. AgotUno li ptoua; 
odairclcmolincde'Fedcfi non mendicate etano nù- 
ceiniii, come in molti luoghi liog)^i,'oron le pro- 
pne mani lauondo ali'vfo de gli Apolloli li ptocac- 
ciauano il vi tto fenza lafciarc mendicando la Solitu- 
dine. DcH'opra delle mani paria S. Agottino nella 
fila Regola : anzi vn libro de tfenbai Moiutchtriim 
egli fece ; onde li può argomentale, che i monaci d' 
Agoftino non mendicauano . DcUarmino ollcnia, 
che al latioro delle mani nonobligò.ié non i monaci, 
ch'etano laici , come il più delle volte erano i Soiica- 
ri, polche iìxcipit RtUguftt, qui Ecckfuliie^t mi- 
eArercn,/,ecometalitettanoelcmatliMcu- 
dicamiici Canonici Regolari. IMonacvàcui quell' 
opra, accettala da tuiii,fcril1cs.Agolli|io,incoi>- 
fequenzaiiDnetanoCbicrici ,oMei>dicanii lanzi la 
lot vita tutta contempladua alcapodicifcttelimoc 
deferitta in OrMii»ibm,Cr PfelmùtO' hliieiu,0‘ 
.yerbeDei. SnrdUftfiniviUiO'mCimfìifiimitnte 
ItHddbilit . In quolta opra t-Agolhnocfenia dal la- 
noro que'moaaefiieeui facokahiheautod mono- 
IlerO. Eranoadunque,quaifoao4uioiiacidia.0a- 
fifao , dii.Girolamoi e dii. Benedetto : E pure fEiiek' 
ra.Matquei, ed il Varici medefirao vogliono,che> 
tutti i monaci dell’Africa fblicra d'vno ircllb inlliRK 
' to di I. Agoftino. S. Agoftino fù Mendicante ?ndni 
Indicono purcgliAgoftinianifuoiMendicanti; Eoa» 
co il V anci lo mega yi^gKliimii ,fi quid dimtinrnm 
iffCixtMKDe fihicum Frtunbmr^mArM .-•fitdfM- 
fentuit yennoitrefMgnm’ertiiieftritBtdiiCiinfii, 
i3* jiftfMorum extmfU, qiufnm yienmtamtlnri Au- 
gxjtmns cnftebiti . Cmèdikiliftntn'vAdiiibtmdn- 
mt\ncqmenim,‘iilqmti^ttf.égt mihi imfnubitHr, 
qfie dmetntn^ /iiSiltmimit^^nitO' dtmtj ftf- 
ltdtbaf.9ftn MwtdinbdtcMunf tnenmtdnitneq; 
mendicate vimbin A 

ao ScildotrilEmoHoleoch Domenicano fnppo- 
fe, che la Rttola'dii. Agolhno fbifem innocOnira- 
riaalla vita meiri<iiea,'s‘mfe<e,ode‘modeniiEFcitii- 
ti,chc per ciléreMendrCanti fono di viti attnia,nellu 
Qità habiianrì,e feinza proprio ni conliine.odi quel-’ 
Il Eremiti, ch'erano fenaa capo , noni hauean inooa- 
ftcro,nanhaueartftinna dimòntckio. Màchenel 
primo monafterofehrcra di monaci Solitari, faccife 
fa Regola v'igNorioil B. Giordano ,i.Aniontnor Vii- 
legas, Filippo da Bergamo, Rictarrlo CMomano, 
Stefano Garibay ,il Cardinale Setiprandodl P.Tmf-i 
fillo,il Dottore lllcfeis, AgoftinaCamaldolefr,Gre- 
gorio Valenza, Clitoueo, FtantelcoSnarez, Albeu 
to Pio, Renato Qioppirio, Aluatò Pela™ Antonio 
Yepes , il Licenziaci) Efènlaiia , & Gtollkloclie Fric 
celcano.chefogghinge tffere Ihtet SiAfitjiintM»- 
nuocerne SiGinUtm,tS.ìinlHit.‘ - 

zi Nelb Regola ifttlTa fi paria d'Vn Presbttero.oi 
Sacerdote, ch'l^'fcfpra il Prcpoftio'det nionaReieW 
Quello fi vfo antico de" monafterid'Drienie, fiali- 
dati nelloSolitndirii; CMGanp nelle fuecdllirinni lo 
dimoierà, hfitfcòldo di hauerptonato,chc ilPic- 
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po&oicnea luogo ili Vicaria,eil Preabitero di' Aba- 
te. Et perciò a. Agoftino nelbfua Regola, w ad 
Pit^tnm, emmt nfud yti tjimuenuubtrUMSiam 
akrimentc infegnò il BcUatmino (criuendo.OMiiMiK Mt,^ 
elim tam EreiMtyqHÀmCnebiu feri mntt extrdtH. ».c, 
n rbet , freni i rtl$qnù hemmibiu ( tanto è kujtvfi. >*r£ 
DO , che fiillcco Qucnci , o Mendacanii ) hebinbaitt, W< <gl « 
cr qtdn nen foternm ad Eetltfuu EfJnfenm ,vtl 
Parecherimcemumrhhabtbiat /ùqsnU Menarmi 

fmm Abbai tm, Prtsbnirmm .àque facramtma feri 
dptebam. Jd moBfefih indicatAi^iiiutttmlib. 
t.de nterib. EctUfiecé^ fi. CT ìi.tumaftf.it.aà 
Eudexinm Preibnemm , & Abbattm in hfidaCa- 
frari» : itene S.Efifhaniui in EfiSleU ad leannem 
Hter^tlymttamtm , vhi dieit fe erdin^i Paniima. 
uum PrtAyternm Mena^ BetUtemaiei ,qmaS, 
Hiermtimm elbnt Menafterij Profefihu franimia 
humiUtatt nen éndebat Saeramema Fratribm mà 
mirare. 

za S. Agoftino in queft» libro de'coftumidclho 
Odefa-appona la viu Anacóreticarfihe in Egitto fio- 
tùia: diccidie ancor od Cleto etan PerfoncMtRpo- 
feiab fteila vicadcgliOrientalinpiglia di hauedve- — 
duu itiMibncMd io Kuma./« Ctndatikdegunt a vtd- t-dn^ 
xari vita irnen)^auJiabbiam'veduto,che pure ridi' ' • d» 

EgiwS-Antc^.inCappadocia S.Ebfilio,in Pa- 
Icàliiui S. Jbrionabn RomaS-Girolzino haueano.^"^-, 
tnoaafteci ne' fobbotgbi, anco nelle Otti ma come , , ' 
pur dicemmo , bencuftodm in folitudine,* li^e 
a.Aguftit».' fit^ tgedinerferinm SanSernm Me- 
diefani ( lidie fue coofcllìani lo colloca lungi da’inu- 
n della Città I nen foneernm bemimun yambni vane 
Prtibyierfram'auvireftimni.O’ deSiffima. Ecco 
Etcìniri.o Monaci foluati fotta l'indnzzo d' vn Pa- 
dreSacerdote, SSnohca Remattiamfhtra cegnoni, 
non filo bauea veduti | monafteri di S. Gitolamo ab 
lo’hleiiio di Rom'd a magli banca cooofcniti , ciò è A 
dite ,'haueuali praticati, ed in quelli viffuto. QuaT 
vita vi fi focena f in qnibni fingali /yratutaie ,atjn 
frndemta dimlut feitntia frafeiieKieheattruJif 
enm ieabitantibntfrafnini Chrifiiana thardatt ,/am 
llitaUyO' itbenate vmenitbnf.neeiffiqnidtm tniftk 
enerefi fiate ,fed Oritmu mare, Cf fante Antfitli aw> 

Rtritate, mambns finii fit tranfiegniu, per qucUo che te- 
ftediccuamo del Uuoiodimana,qaaiilìinfenfco^ 
chei monalieti in Italia veduti dai. Agoftino non 
etano di Chierici, ne meno di mcodicanri.: ma di 
Monaci pura mente Oncntab ) le contiuoue luto afti- 
nenze defciiuc i. Agollmo . come tiuotofilfine . - 
Dice,cheil digiuno era continuo; fedo gU mfeimt 
luaogiauan carne, pochiiliiniguftauaa'vuipimolci 
trò giotni ftauaiio lenza cibo| e cjlMlla pcitnione. 
trouò ne'monaiieti di faerc Vcrguiiaeiia'chotidf 
vedouepurin Italia. Il Fondarote fi ptouò a Giro- 
lamo ; l'mlliiutu fi pioundcll'Egitto. £ tutti queftu 
cob il Santo Dutiote Agoftino da’ Vefcoui , c dq} 
duerid , cosi diftingue , die qudii in gran pciicol(| 
ellcre aifirma peiUconucrliàiune,c'Kanoadicati-, 
caco'fecobti. . 

, Ma fi mai que' Sermoni ad £rcaiii4f ,chc van- 
no fatto nome di s. Agollma , fifleto veramente .di 
quel Sauro Dottore, come pet tali fono riconofiiiitì 
dai B.Lupo noftianci fio Epilogo Gieiooicaianqp 
dafemaodo VcfcouodzTaracoaa auux diziocenro 
anni,daTomaro Valdcnfe autotedi dueenco,-* più, 
da Ptancclca IVttarca ,dal & Dionigi Cuttu fi a ii o, 
dO/Loadulfi Canufiano, da MattinO'idauqiqo Cr- 
nonico Kegobre , ib S. Amonino Araueiituuo , dal 
Molina Catmliano, da.Pi«io Maduro GiefiiiaAbir 
Oforio,dalGran Vafilicx-daS.'VinrtDZoFencti, 
duAifinfo Oacconio I da£cttfinoCapoui Domeni- 
cano, 
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canoida Michele Mcdina>dal Vc/couodiModogn»; 
do, ilaGio. 1 rullo Ctouiucu Regularc,dai B,Auu>* 
niuOaloco> dal B. Roberto Vcfcouud'A<|uiix>,e dal 
c'/ * t B.MichelcCaicani,>Predicaton dell' oUctuanza di 
^ ptjQcefco > da Domenico > ed tufebio Scntioii 
deilecoatefetulocCaDoiuci.eiftauErciiucaiii.da 
Gio. Mabucmo Canonico R^olarc , da Pietro Al- 
biniano Leggina .da Renato Copino, da Francefco 
Pilaiw . da Gacgia Loyla. dal Uoctote Giacomo 
Gtialla, da Aluaro Pela^ , da Antonio Moachitce- 
noOcmochatcs.daGio. Valèo.da Luigi Miranda, 
da Antonio di Cacetes Vcfcoood' Allarga. dal Vcù 
couo di Monopoli Domenicano, da Fernando Ve- 
lolìUo Vcfcooo di Lugo , da Paolo Mociggia, e da ci- 
to altri con gli Agoftiniani Eremiti Conolano , Ctita- 
na, uarquez, Ambrraio Gcnt ile , Pantìlio Vefcouo, 
Filippo da Bergamo .Nicolò Batiant Piacemmo. Lo- 
douieo degli Angioli, dai Vctcouo Angelo Rocca, e 
da Coi nello Lancilotti.Ccfarc Maiafca, Nicolò Ciu- 
fenio.Tomafo da Talamello, Antonio da Tortona , 
Girolamo Romano, eda Angelo Vanct,che vlcima- 
mentc hacifpolto al Pcimuthife dico fi haucllcla 
ccitccia di coteBifertnom.de’ quali in patte dubita 
l'Eneta Agoftiniano. c tri gli Apocciii dall’vniuer- 
lità di Louanio .dal Collegio Caimbricefe . dal Pco- 
nntti . dal noftio Rolli .dall’ Eminenulà. Batonio , 
dal ^iiHìmo Bellai-mino.dat dcuoco Ribadinicra 
fon iigcnarì,’potccbbclì pcouaie.che S. AgoBino 
ItilTe msnaco foiitario, e monaco di a. Girolamo . > 

' Cunimunqoc(ieno,ch'iopermcglillimofalfi.ed 
indegni del nome di AgoBino .-canti Autoii , che per 
«eti 11 credono, credono in confcqucnaa, che s. Ago-- 
Bino iolTe monaco Comcmplatiuo,Ltcnuianu£(. 
Girolamo. Ecosfnonfnuonoilmia pcnlicfo'ica- 
menuDuo lo credono alcuni AgoBiniani, co' i ^li- 
di tal materia hò ttattaco. Il icrmonc ventèlimo 
primo, difèfo dal Macquca.cdal Vanci.tratu delle 
nè forti de* monaci d'Egitto, di cui ad EnBoduoa. 
Girolamo fcnlTc: ini s AgoBino incomincia, FB na- 
tii prr/irrerar tUcUrmut Ssnlbii Psicr Hitnir/mus, 
frmrn chAnUlmi, fuo Santo Padic chiamando a. 
Girolamo : pioliegae, & dice, che con AlippichEuo 
^ ■ e Pooiiano luoi Compagni hebbe da s. Simpli- 
ciano aliti dodici Santi Semi di Dio , per piantare il 
monaeaioin Africa . Nomina quelli, Anaitalio, Fa- 
b*ano , Seneto. Nicolò, Doroceo , Ifaac, NicoBrato; 
Paolo .Grillo, Stefano .Giacomo.c Vitale, tu com- 
pagnia de'^li ptefe ad mutare l'Apolhdica vita di 
que monaci, ftmum cium Smucìhi Preibctcr 
Hicrniyrnui miki dcjcrifferiu , vollcdircr.Aniutuii, 
t. Paolo, e s. Pacomio celcbiaii da s. Girolamotta' 
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vnB da lui citati pur folto nome di a. Agoftinò . Olè MMi 
fenmMdcitioreCano.chetaotocanricaqiieil'opia Cmu 
de’ Conimenuii .che nelle Decretali vicn’aUcgaia., riè. a. 
folto nome di s. Cimiamo . E pur ih Beda la fuppon- d* fedi 
gemo tuta : cori il noBro Padre Rolli nelle conlide- : 
raaàomfopca l'ottano di s.Giiolamo. DtCtmmcn~‘*t'*f’. 
tanu M Pnmriuc nm videtur àncr Dcélti ccmro- 
ucrfum utdiemm tcnm dlffrum Amhcr BcddPrediy- 
ur éfrmcmr , &• imm nm cacrii tini cfcridui eir- 
vinca Bcda dd 7yo,coinedaiuctelc-. 
Cronologie Barao accciuo, adunque qiiciScnuo- 
nc *d Ercmiiiu^^ antico dc'modctni AgoBiniaiu, 
ed almeno lin'ii tempi di Gregorio Nono v-ollctioic 
delie Dectcìah ,duuc quei Commentari diBcdaFo- 
no Bimaii dta.Gkolamo, ed allegati al capo quatto 
dcCe«fiiiMiciuim:6tno di chi cilcriì vogliano, età 
qucBu SetmoncAf £rcmifi:t lu riputazione di mol- 
ta antichità, 

■ Prima adunar degli Ordini Mendicanti etnie- 
iiaGtcbei AgoBino bauellcinfolitudme.cfoaovtt 
u Eteinitica il monaBcro. Nel Setmone fi legge. 

Dcmint Mudmi imetm tìtamtn Eremo* St quiimwrm 
murm-c dtfideritt, mx {cium xd mjir»m AMflalÙAPi 
Cengrtxxiimem , ftd »rr »d menjxm mijìrMHxtfrr 
dere pr^ùmxt : nex enimxdEremHm feriie»imtf,vt 
wntrmwemuJ::Jed^ VI muiidxnts omnibHS conndcxtis^ 
ui Eremo fté,jéenSiìt,xe tuil'e W«e« vu/r.iaiur.llSct- • ■ 
mone uS, pi^taqualchc Bimadall’autonùdiS.Bo- - 
nauentura- autore del lido, il quale pur fouononie 
dir. AgoBinu appetta qiicBafcntcnA4 d'eirofepno- 
ne. fi Peirui fròdiienm /iiiufet, demdiui «u» di* 
Ueer^ei , conlicnc qucBo Set mone l'identità della., 

Vili Eremitica con l’ApoBolica.Jt vili legge, che Zr""’ 
tal volta s, AgoBino dalla CafadelAlefcotio C poc- 
uua all'Eremo , iSt lui vcBiua co'fuoi monaci d'bfe- 
huo monacale. Nelfcrmoucnoucliinoilmonac».^* 
lod‘Agoltmucoofétma(i,aAf«*4rà«.nali irxftt.ni 
nemen , <T babttxm Sémlie Jietigìemi in hxe . , 

jetukdiae feruuma (Te, di Solilndinc , di monacete • ■ , 

dcmonalicrolipatla. Moiucichiame,ncl^in.i4. 
gli Eterniti da lui inBiutti. Nelfam.i7.dopódiiu. 
uei nominali (.Ainbtt^io.ea. SimpliaaDoCuoiui- ‘ ^ 
Btutton nella Religione cfcìaina,0 vu* Sxo^xfxe- 
autux i viixSoluierix iViu/urfeiìeram; vitAAàge- 
licx.Hemhiimmxtviex pel Sci mone i9»pà 
fuo inaciho delia vita Apottolica dichiara a-Simpli- ' 
i iano : vita ApuBolica nomina Iq vi(a 4ell'Eieróu,À; 
incomincia dal pnocipio del fuoitf dinCieaapiaaa.eB^ 
èhelhi onte APiuidi c<mitauiotiem,ia%xcv.^^fJìfk 
Uudtat , VI futi emm /f , h durume , Amo- 

, j_.r ■ JoMneSMili.O'JmmiuliUlhcaiKAiiPAar, 

pumi lumi d^i Eterni d Egitto . Nel Setniunc xyti. liao,c adEiiBocbio aomioas. GeoUmo , come Pie- 
apporta vn’eicmpio di r.Anioniu, órlo chiama fan- cipidcifuoQiihneiBellò. lUeimone aa.apptou- 


■ »i*ì 


Bui MoHxcherHm Poter iui fa memoria non foto di 
Eremo , ma di monaBcro ncH'Eremo , doue i (boi . 
Rdigiofi vincano.- &pcrchedice,yf oUquifuiet ex vo- 
E/rmu>tr awiu tBegmtx,0‘ omfliui ut Eremofiait 
pmOifliMÙcémterfitt , ÌMgtobediemui,fMHpertiaii,0' 
exilitéUu decer xti: qui teiwiìjiAr erxiiembiu.C efe- 
tibia Metut^triy ùifilhri ma f^wet , bifoena dite , 
che 'monaci molto vecchi coaduccBc dall'Eremo di 
Mdat»almoniBerodiBona. Al Sermone nriali- 
tio gran credilo certi veti! .che iut .cnóalicouc pief, 
fo s. AgoBino fi tioiuno, apponiti da s.Bcda od ca-. 
povèc&mo quarto de'Commeotiii foprai Piuucr- 
bi , come di a AgoBino: l'opta dfet di Bcda dicano il 
Catduialx Bdlatmino. l'Abate Trìtcmio, Arnoldo 
'Wiòn.dcMaaano Vittorio Vefcouo, il quale ndia 
eenfumdell'oiiaiio volume ddi'oprcdi s. Girolamo 
tuuene, che l'autore di que’Gjmmcmari fit Bcda. de 
che dal memorato Samaacad£rM»iar,lcaà quei 


li (cimoite aq. apptoea- 
lo da'muliijcd m paiticolaiedalP, Vana AgoBi-, 
mano , de per Ig più da infimri Sctictori .cheli Cardìn 
naiaco di r.GIrolamo han pubbcalOj chiama s. GiiOr 
lamo Sxxfìum tptrem tJierenpmifm , edi cOerfi (itfe 
rato aha luluudinc , molli) dalla dotriàna.cd.cfcmpiòl 
dir.GfoUmoaBcrma Aimedut^fu^eeiiomiiudt- 
ferere veliamm,^' »d NimtiA ‘CpmHureHjmefpr 

gire cexcifimmM.C-perJiitirxre feciitt^iim Af^ ' 

ucxm vitxm deuderAmut *prepiei^Adiiigemeraifeit*f. 
dxmut ,yt fuUteO’ iiifiimÈciemectmuMAmiii. ì>4 
fuetto fcrraonc» ( non crouASiJo^ AfuQUCcufataiicl'* 
a-^prefe Gio. bcìcih Teologo l^afigmo del t iiCo li2 
fturja pO fiuoU di quella vette duaocrcaedi cui li ve*, 
tti m Roma a. Girolamo leuandoii à loaiuuoo % ha- * 
ncodo la dj hu. tonaca inciratiaipuutotucmia'di 
notte tempo per cahtniMarloànpubJjtocomclafci-, 

..n L’Equilino,cbe;aBcgpc,ciuBdcthimdiata. 
laprefcl Arduefcoim Voragipc, Adunque-r' 

fopii 


uo 

con 
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fopn itio.(icredcMtduS.y(t*/h'iitfylftA/tiiii- 
cnUS.Girtltm». 

t ; Poco i me imjxjna. che fian'cglino tucd di S. 
Agollmo . A me baita^he alcuni dcoo anuchilBmi 
per piouate fanncbitì del mio adunco . Aniicfailfinu 
Jichianu il nollro Reoacodillimo Rodi nellapti- 
nuComcoucclia del Caidinalaiudit. Girolamo. Il 
decimo fermane é citato dai Antonio da Padoua.. 
autore del iiio.il «{uarantclimo fetomo das.To- 
nufo Autore del I i£o. il quarantèiimo feftoda Pic- 
troLombardo autore del ii4l>edaGrauanomo- 
^ nie o autore d^ I40.il cinquanceiimofecódo>cbe 
” tranadcllaiiilMudelCleco,appcauatonelConci- 

lio d'Aquifgrano I è citato col titolo difUddPr*- 
trts in Etcwio dal R luone Carnotcnlc Padre dc'Re- 
golari Canonici di Francia > Autoredel i o88.Pap.%.> 
Pio Secondo, forfè i riguardo di quelli fcrnionial- 
>' quanto rozzi . loda s. Agodino per la varietà dello 

‘ nilc. PapaNicolòV.inmdcdiquello Santo cfalta 

! laporitidicofcicnza.cbedicerifplendettcìicllelue 

Conlcdioiu , Meditazioni , Soliloqui , ed efonazioni 
tU Franti in Ertmt , tanto bada per mollramc rati- 
ikhità ;quclch'io ne Tento (ditòa fuo luogo. 

14 Kicoriiamo alle coogenure , le quali hanno 
gran forza nell'ofcurità del veto ff.dtUg. ì.l.amm- 
mii. Cf. fi fan band. pt. I. ontiqHi , per diinolicace. 
che d'vn'otdine ftedò fbdetoi monaci di s.Girola- 
lamo , Se quelli d' Africa .' S. Girolamo ad Agoftino 
icriuendo , dal monailccodi Betlemme à quel di Bo- 
na, vfa lai termini. Per FratrimatShnmjiSltriKO 
HyfftdiMmiau DigmtaniiuEftJittam imferam. 
S.Bìtr. Nttae per SaaOnm Fratrem metim PrefidiimDiace- 
tùjtrg.niim , Nei in MenaSlerte eenfiimti. Saaifmm,ac 
«p, fi Fintirab Frantmnefirnm Papam jihfpnm mte tb- 
94.r> jf, fiiHìt falMis . Sanili Fratreitifui nmipiiim in Mt- 
majleru, Dtt fimtrt fejlinane, eppide te fahnant. 
Sondi Fili) nefiri jifitnj , nettari/ mti , Frater eem- 
numis fnfplicutr 11 fauuat. Sondai tue adhartmtt 
lattri,yt meeebftjniefalutei,praer. Ommigtuq; 
^ Fraiemitoi , a«a nthifenm Damine Salnateri femira 
^ crn4»o-,y«pp7crirrrrryì(fjtf4i,eccolafiatellanz3Crà 
^ i monaci di i.Girolaroo,& quelli di s. Agoduio, Sant' 
jMtr Agoliino a s-Guolamo Solnta elfeqnia mte Fratrtne 

ttferat. Paidiniannm > O" amnei Fratria t qui tetnmtaedi 
tììer. «pi re in Damine ghriantnr , 

i{ Vilicgai fctiuc,che>. Agoftino mandódifre- 
prllUjei poh in Betlemme per imparate dai. Girolamo , ripn- 
’andeji egli à gronde henert di efer difiepeli dt'di- 
StUier, jffpfi, ^ .J. oirafawe . tra quelli annoucra Seuero, 
Atippio , e Paolo Otolìo . !reueio fii fa meli in Bet- 
lemme fotro la ui K ipiiiia di i,GiioUma, Se fe ne glo- 
ria ne’fuoi dialogi ; È, pure fU nell'Eremo di s. Agoiti- 
no,aluifcriucndo dice de liberali ine, qnaditeum 


Imtrr 

OeermS. 


Jnt.ep, 


mihi agire lumi in bec mre pefiia, poi chiama per 




fuoi fratelli , e Compai;iii nel monacato i difccpoli 
d'clfo Agodino,e pur'anco Ili monaco nell'Eremo 
di s. Martino m Francia,come dicono tutti . Frairit 
imnei^qninebifeiimin De nine tanfermfimt,&de~ 
fiderò maitnmyO'faltita. Tcaropredis^PaolinoNo- 
llho il Sig. Card. Bellatmuio mene l’Epillola ad Se- 
baSiianum Eremiiam,che nell Indice dii. Pailìdio 
h tri quelle di s- Agoltino col mulo Sebafiiane Me- 
nache. Adunque i monaci dcirAitican'Oiieran Pre- 
ti ; erano ven monaci dell Eterno ; ma nc pmi Ere- 
iiiicimnehchaueano nianailcri; nella lettera iltelTa , 
S andhaiem . luam • (T Famitiaaejlii , .prc r«> mini- 
fierin gnhtrKamr, Fratrei , Cf Sernfi, me apn.l nei 
finn , nebifeum in Damine falmaiit . S. Paotliiq No- 
lano fu monaco di s. Girolamo ; lo dice Baionìo'; In 
prona il nollio Rodi ; colta dill'nprc di s. Gtrolamò; 
non Ionica alcuno 1 anzi il P. Pcnnoul, pciclic vero 
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Monaco Solitario Io fcotfe , non Io vuole tra’difce^ ^ 
puh di I. Aguifano , pei non pcraudicare a'fuoi C» 
nonicK e pure gli A^ltioiaoi ncnoi Teatro, e Tem- 
pio, Marquezj ed alm nelle Storie loto, anche 
quelli di i. Agoltuio lo contano , perche l'criucndo 
^1 à S . Agolnno fa conofeae , che il fuu,e quello d* 

Africa era vo'oidine ilcllo. Adunque lìcguc da cG 
tmifeco principio ad I Jemtnim coatta gli eremita- 
m , che I monar 1 di Sani Agoltino fulfau dcH’ordine 
medelimo.cbe mltahaintrodoile il Padre San Gl- 
lolamo. 

16 Sentiamo contra il Penooni , e Canonici tuoi, 
come s. Paeline efortando Laccnziu huumo Africa. . 
no à farli monaco fono il grande AgOibtio,eiTo Ago 
llino ci dcfciiuc , cuore brciuita deil'oidiac Proleti- 
co,qual nuouo Elia, ncorJandofiaihe il P S. Girola- hUtI 
nio a lui lleirofcriucndo,il primato dell'ordine foli- ep i].ail 
tino monallico ad Elia,e a'Profeti hauea dato. Le Panili). ' 
parole di Paolino fon quelle. Si aiagnilini vefiigifi 
prepbeticii ,<y dipeiìeliiii difiiplinu, vt Sonda Eh- Vani'- 

/aiàt Uifiiji.-ar HlutìlFi .ÀtnatÌAtB^it^aefU»àae Medmlaefì-aer. .* ^ 




ftMsiitlUbVt Uluiìri yi^sfoUTimcthtUidiUlofìts, ^ 
dUhàrtas . 11 mcsicm Paolino à teucro Agollmia- 


no fcriuendo, dice che l'hauita del fuoOidiaenoa.J.j*jq 
era con rocchetto di lino, nc pompolo alla Lhicrica- ji. 

Ie,ne con habiii nati, ma con rozzi panni di natu- 
ralccolote. Le fue parole, cori da Baroaio, c dal ^ 
Uottoie Caftiglioni apportate adeant , Ct reuifantf '^"^^ 
cenfinodha'ce'Hpalhdi néfiri taanaefiibiu pidiifn- 
ferbi,(ed barrembni citieiji bnmilee, eie ctamyde ** 
lena (ini t fed fagnlu palliati ,nec baltia,fid Vefie 
fnccindi. U Cuacciob reatino legge rtfie Jìiecindi.' 
Bcllarmuio approua quella^ lettela ,mdiin la mega , Cneeel 
dC^lafeuimaaSeuciu fuo Conlratcllo, nella Ikblio- Intyaefi 
rirecadc’ Padn ,nprcndendo tal'vadc'fuai,cbefar- *** ■ 

fe ordinatoli Chierico hauea lafciato l'habito mona- 1 

cale> Mal'voluiitieti, replico quello , che hòaltroue 
prouato , Nel primo della Otta di Dio , a Agoftino 
lo diurna nijhe Pati. ne, per additarcilo del luo pto- 
ptio Iniricuto.'Ocà lui medc'ìmo fenuendo il S. Pa- 
dre Sante Eroi elle, i fui mimbn,l'ippeil»dScia(c- s.^anel 
guendo la lettera , per monaca del fuo inlhtuto ci lo tp>]4, ' 
apprefcnta,febcunonl'bauca mai veduto . /amfii- 
dnm Frater, in Cbrfte mi enanimneitein fondu. 


oc fifilabaribaitnu ntfeientem agnent , abfenie/uqne 
vidi tiara menti cem^ixni . Paolinopuica s.Alip- 


pto,che diceuiino difcepolo de'SantiGirolaniOin 
Betlemme, ed Agoitinom Afnca,comc Tuoi Confra- 
tellifaluta tutti i nonaci dell Africa San:h , O" perii- 
di in ebrifie > Frairit nefiri jiagajimi. Binediàet 
Sanduaiii tuo Cemmi, <T ahmataiereiin Damine 
Fratrei ,fi diramar , nifi rei, tamm Eecteofi, qaam 
in Menafiirqi, ( de ecco, che ci erano non fola le-. 
Chicle dc'Cahomci,mai Monalten dc'SohianiCap- 
ihagine, T arafie, liyppene Regia, & in retii Pareeb^ 
ihìi , atqne emnibni eegnilii idn per eifricamlecit, 
Detmue Caihelici ftrniemtt muiie abfiqme, |7 afidn 
falutari regamnt . S. Agoliino nell'cp. iff. mollta 
di hancr'hauuru lunga pratica ne'munailcn . £.v qn» 
Dee fernirt empi, difficile ixpertnifnmmeliirtirqnann 
qni in Menaiteriji pr^nnii)Z,coadire,chedapoi 
cheaDio feruiua,noiihauea iiouati migliori fertn 
di [>io,chc rpielli dc'monafleri . E perciò nella Otti 


di Diodeferiuc lapcilèaionc Apoltohca,cheinco- 

^ ma aI *8. 1 1 U . ... .. A non 


miuciò col tre voti del Chioilro . Il P. Vanti Ai 


naattaa 


fliiiano cita CalIianuiC j.Bcinardo.-l'vno,criitro„- 
<lc'<]nilifcriue,clicdannoalSanto Dottore Agolli- 
no il titolo di munacur Egli adunque concede, che 
monaco fodé s. Agoftino ,com« s. Beinudo Bene- 
dcitino,cCafliano difcepolo dii. Girolamo; Inc6. 
fcquenza, non era Canonico,o Mendicante. Sapea- 
no Cailiai%ei.Benurdo la ditlinziane, eh è trai 
V « monaci. 
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U)onaci>equelUdivitaaniiu:nonhaurcbbccbcaa> 

: -ì tufi i tcfiiiini. 

.• 17 Fieno Ribadioicta, (rateando del ptimoMo- 

]t!M« nafterO)Che fondoa. Agoilma,fctioe. Qi/tffi i il 
im ylM fhma MtiuperodiAii>iìMijhclddi»{oy<dimJlfri- 
c4>permitiii>dtlgrM PAdnS.JÌs>Shnt. Eptrcht 
parili cifit mina in quella Proiuncia-,gli£ritHÌ Di- 
gitili crtdendiah'ti fife il primi liuuniiridiqneUa 
vita Rtligiifa, mirmiraiian di Ini, cime mmici ^ 
pgt>ireligtine,t f'irtm ma t’insannauam grandemè- 
u gli medtU Dimando icheS.nigiihni fife ffaiiF 
aulire di quella Soma Religiine , perche lafeiandigli 
innumerabili MmaSleri , ch'eraiu nell' Egim, in Po- 
tesina , ed in altre parti tCOrieme :gia in Kimaad in 
Milane ,e in altre m^ti d'Occidente n'eram milii , 
i quali vide S. algiJUni , e lintfeendi la Sonni a, cui 
laquatefivinea in efi , irappiantilli nell' jdfrica ; de- 
luda quella prima Pianta ne meliiplicarini, e crebbe- 
re,nenfele inqiulta Prouiacia,main altre ancora, 
«piefto Oiierico KeeoUreconTeila, che lancio non 
Chiciici Kcgnlari,o iconici ima Moiuci dcH'ln- 
^ flituto d'ka^chc dicemmo Giciuniinianu ; mana- 
le ci della norma Ui iemale. 
fmtr aà S. .i^j°y?<Keiicriucndoàs. Girolamo, gli daua 
Operasi titolo. Demmo venerande, & defiderati fune frairi 
ueng.ip. compritbyicri Hierinpmi, cosi oifendoegli Vefeo- 
ai,&ip. no. £( àltrouc Dimino Clarifimo, C depdtratif- 
aa« pmoFrairi. VcramentCìfcAgollino non lòlle Ra- 
to in Airica tratienatu per la enea del Popolo, di vo- 
lo n fatebbe poi tato a Cctlemnic per morire fono la 
difciplina dU s. Girolamo. Egli lo dice, Ofilicmf- 
tdmip, fet,Cp nittcohabitante,faliem vicino te in Dimmi 
f*! ferfrui ad crebrum,ac duce cilloqnmm'. Sed qntaid^ 

non iD dainm,peii , hoc ipjnm,quod ui Domino apeam ' 
pifumuttjimni fnmutiCinfemari flndeahC augeri, 
oc perfici , C refcripta quamuurara non fpernert , lo 
iupplicacome natcllo à correggergli Fopre fuc ^ fa- 
luca Faulmiano come ftaccllo , c conchiudc la Ictce- 
TO. Memor niRri exandiaru à Domini , in ornai fan- 
fio tuo dejìderii , Domine charifimt , <T de/ideratif- 
fimecCT biniraade inChrifii Fraier , Mando S.Ago- 
Itino vn Cpnaoo Uiaconoà s. Girolamo, di cui nell' 
Epi&.iSJuteraiperDei Seruum FiliumniJlrnmCy- 
piianum Diaciuum mip, de nella decima Domino 
lA inerabili, G" di/ìderahih Sanili Fratrt , tfCim- 
friibjieri Hitriiiyme. Per Dei Seruum , ac miaiflrti 
,, fùlelijfimum, mihiq; charifumm mea ubi tferretur 
Epijiita , qualii efl lìliui nofierCypnuìus Diacinuj, 
nam necfiiidiumui peiendii re/criftit M emirato li- 
tio niihi deiru,nicgraiiainpromerendii,necdili- 
gentiain cuslodundis, nec alacruasia perfereaiUt , 
nec fidei in reddendu ; tantum p ahquo modi mert,er, 
a/tuMcr DimimuiCr adpt cordi tuo, oc depderiimei, 
vtFraternam voluntaiem nulla maier potuniatim- 
fcdiat . Mando S.AguHinu a S. Girolamo vn Paolo 
fuodifcepoloicoinc ncirEpilt. ix. Dimmi dilethf 
finn > C cultu pncerifsimi charitatti amplectendo 
Fratri,C Cimprubytere Hiennymo . Huncinierea 
Fratrem nofrum Pauluin m ChriPimidium cemmé- 
di beniguiiaii iue;Cutui in mlirii regiinihuiexipi- 
% mationi bonum ceram Dee telhmenium perhibemui. 
Mandò AlippiOiC Prutulitro, l'vnoicraluodc'quali 
fuioiioSami Vcfcoui.-comencirEpill. ViU./loms- 
no dileltifimi, G" cultu pneerifimo ebariiatiiobfc- 
Lo ^leudi , atque amplifltndi Fraeri . cr Cimpreibytero 

Hieri/rymo . Extguumqwddam fui minai iiabei,pra- 
ftPtiam videlicet Cerporit : quam igftm etiam,poftea- 
quam te Beatifiimiu iiunc Èpifcipui,iuncveri Epi- 
ftipatu digmii, Frater ailypptut vidit, remtanjque 
à me vijìu efi, negare non pojum magna ex parte mihi 
afe rtlatu eiut imprefamiO' antirediiifpnum te iile 
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ibi videhat , egi videbam ,fed oeidii eiut , ptoGegne 
le lodi di AJippioVcl'couo ragaftcfc,&dicca:hecó 
gli occhi di Ini vide s. Girolamo in Betleinme,pot- j|| 
che Alippio ,ed AgoRinofuno vnfulojndiuidiio,lc 
baici meriti deirAnima diW/jppw fono maggia. 

Di PrifuturipoicaCommcdi (iermanitati ma Fra- 
tremuPnfuturum, quim nifirii ciuatibui .deiudè aé- 
luiorm tuo veri profuturumjperamut , nip foniqutd 
talit ejliVtipfitibi per li fàm cimmendatiir quàm 
Ulepernu. Uii''crfrMblonaco,chedis. AgoRmoà 
s. Girolamo, ed à s. AgoRuio portò tenere di s. Gii ca- 
lamo fenucs. AgoRmoijwd perj^atrem pneerif- -ang, api 
pmnm FirmumjcrJits,^s,Gitoìnmo, CumaSan- ip» 

Ih Fratre nifiriFirmofilicitiquireremquiiiagerei, 
fojptum te Ut ut audiut : rurfum cum mot hriefai mn 
dici fperarem ifedexigerem , nefeiente te de Aprica 
fi prejeiittm epe dixii • Ui vn’OccawcMonacod* Afri- tarar 
ca (uno la dilciplina dia. Citolaroo , feline il Santo Optra si 
Uotiocc a Marcellino , ed Anaplichia . DimimfPtrè 
SaMiit , atque omni ifieierum chariiate venerandu 
Filqi . Sanéiui Frater nefierOceamu ,eui vii cupitie 
cemmendari ,tantmi ,aciaUtefl,&pe erudina iu le- 
se Dimini, viabfqueniSri rigam infrucre vitptftit, 

& nijh-am fuper cuncìit qutjhinibui firipturarum 
prò modale ammani t ingeng explicari fenieniiam, 
erano in Africa tàdem exApicavefirailiiterasl'na- 
«oniramacccpi, erano preffo Sant'AgoRino. Ceni 
habetis ibiVirumfanlinm.&erudiiumAttguPimim . , 

Ep'ftipum , qui vma , vt aiunt , voce decere vn put- 
rir , G 'uam, trnme perje nifiram explicarc fintenrià . 

E qucRo Oceano era quel monaco Gicrommiano di 
Roma, acuì iiidrixzò U Santo Padiealrci fuoi libri 
mallimccuncroRulfinoiòcpciciòs.Girolamo diciò % 
fa fede nella ieucra iRclb, quii libnt reir Santìnm 
parimem veflrum habere Oceanum , adunque appref- 
fos. Agoltmo erano moiuci di Roma, c di Bàienir 
me : tutto è a dire monaci di 5. Girolamo . 

19 Palladio Abate nella fua lllona fctiuedibbi 
uer'vcduti m Roma Pnuam, c Melania U gunianc, 
che (otiu della vecchia Mclimia,chc t. GiruUmo crà 
le fuc prime difccpole annouero, con alm Moiuci,e 
Monache haucano rinuuaiato al Mondo . QucRi 
adunq,'cranmunacidis.Giiolanio,andaioinAfn- 
ca'iMcraftafrc.Surio, e Ribadinicra lo fciinono) , , 
e Eibricaco MonaRcti forra desoliti AgoRmo, ed • 
Alippio: (ornarono in Italia, e fono s. Gnolaino a 
Terra Sonu inoiim , come recita s.Oncfanei Rtv 
manoManirologio. Sraibani perciò iràgti^oRi- 
niaiulicoma,ilK.cucrcndifsimoRoinnahCicttv. 
mnnani gli annoucra : piiinaGicrunimianJ eihtuio- 
no , AgoiUniani di poi , vicmumente Gietonimi^ 
monroiio i aduncpic i monan di a. Agoflino lì ptefu- 
mono circreiiari monaci dis.Girolamo. S.Ghola- 
mo dopò dei lof ricocno , ad AgoRino , ed AKppio ^ 
feriuendo di Balemmc lì gran fede al mio dite. Sm- 
Uhi Innicemiui Pretbyiir huna Sermoni! c|f perorar , opera Sì 
òcqueRo Innocenzo Sacerdotciche di Uedemme .Ca^.aplf 
palfaua in Africa^ dairAbate Mantolico noi futa a«< 
Oceano delle Religioni tri Sancì monad di aGiio- 
lamo viene celebrato . Sicguc Girolamo Dormitith 
ne Sanila, G f'enernidiiplia vefira Entlichq, !c 
qucRi è da rutti ricunofciuu per difccpoItdis.Gi- 
rolaino . Sanili Filij Commnnet Albina , Finiamu, 
GAfelania plurimum fw/a/Mrarrr,eranoadunqiic 
i n Octicmmc con $. Girolamo , qucRi, che dianzi th- 
roin Africa con Aplhno. Hat Utternlai de Sanila 
lìetbliem SanUqPretbjten Inneeeneii dedi perfiren- 
dar.. Che fc na line s.Girolamo li chiama Padri, u • 
non è già perche non lolfcro in qualdic modo fuoi 
difccpoli,nupctniotiorcdcl Vcfcoato,comcinal- ,7.,^. j 
ua lettera i S. AgoRino . Fòle mi amile chahfime, ffai , " 
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t I B R O 

'jltÌ4Hfili,digmt4l>tt4>niufictailptt<fK(tap*- 
«/•li. ào fi. h^oXUno^ àtcOctkoto Snnlie frmr Ht€Tt- 
n/AW.bcguc pcraiiìMarccltinu natundo mifi^éd 
me difcipulu, vt t* d»cc*m,nHt nmeLtun tpft diMct ; 
dtet crgt,,^iiiddbct4in. lo tulio d'cUdUdoonBa, 
di ìanticj. e 01 tali prccramcfuc voghoou BclUom- 
HO,c Baruiiioxon inni quelli, che il caldina lato di s. 
CiRilainu lutano, hauerpariuoi. AgulhnOiquao- 
do li diife minore in luuicccolc dii.snolaino , ben. 
che nel Velcoaiolbilè iniggiure. Quelle loiio le^ 
Ofet. parole del Sauro. KegOtHt mefidemtrcnrig4it9ii 
msbs tfus tffit mfMxmt; ^lum^iuim emmJtctmOH 
h»mnm voctUlx , jua i4m £cclefts tfiu chmmi , 
Efijcepunu frtibpttTu mxierjù ■ trnnen in mutiiin- 
bui eii^flimts tltennjmemintrefl. S-PaulmoNo- 
jMir (ano, 'Ole prona nmo Monaco Gietonimiano)pio- 
■Oftrt t. fèda di hauer'veduto in Roma vn monaco pur del 
'fi filo Ordine renuio d'Ariica con leciere di s. Agnlhr 
oa . f'if benididm Demim Frettr mfier O iiad» 
Ducnui, fui hngt jmjtm pt^t^/um xd Fritmvt- 
' nerxt inttrtull» , nm tt mxtxjjtltmium mt»m umbri 
peli Pxfcbx Dmini ,pn AptAtltrnmd}' Mnrrfrnm 
vcMcrntsmtihn^m tbneìtSimtm mrutmrtdauht 
mbis. CoachiuienacouFrtttrntJhrChnrifumu, 
& dnleifftnmi j^uinSui, mùm txrili nd nommutà 
"Pobiittnm citinntbitnJmi rtdmfifimnt , 

Mtim }° S. Agoftino allo fteflo Paotino . £c a Tetafia.j 
«/■àie» ¥ fyiin<%i>e>cpofciafuaSiroccluanel monacaru 
tdetiue . Daimnu chxrifimit ,(f /SnetrtHÌMU , Snn- 
Bis, mc dn/idcrnbdibm.iTF'entrnbddms frntnbsu, 
'pd> M/^^htDmiiu Itfjs Cnndifapidu, Cim*»s, 
Fnuresmlhi ,nninn(h0im ntbss. 

‘ 51 S. Piniano Gicioninnano è fenza dubbio per 
en lempd vinaio nc'Manallen di s. Ag oftmo : adun- 
que hauea a.- Agollino Monaftetì , cSe non erandi 
'Chienct . Prono la confeqoenza, poiché Pmiano 
cosi alieno«iadabencfici| Ecclèliallid, e dalla vira 
oniua, Chenacquéraira luiicd Agallino difgutii,poi- 
ehe palfando Piniano per la Cina di Bona a anoii- 
niaiodal l*opolo, che volle, corne fi fuolea fare.ii'- 
*fiirzarlo ad cticre ordinato Oiiericdconcca il filo ge- 
‘nio. Vbtca Pimaooiiionre in Solimdme(comcpoi 


PRIMO. ' 3JJ, 

ddune cetra pcriboa nobilel riiiratfi.come hauea 
6 no vow, ( paiole elpiefle del Sauro lllonco ) dalle 
vaniU letoU» alla vita reiuata , e cumcmplanua . 

Ecco adampic, cbc tre anni per almeno co’iuoi Có- 
pagn» gii Haligiuli , rtette laico in loluudmc,occu. 
paiOncUa VM conremplauua . Ounque lù vero Mo- 
naco. 1-cpaioledia.Poiiidiuptecedcniiàquclloca- 
fiiiChe ipiegMu il ludcqucte laccooio : fono quelle. 
Ae-pÌMmiti,ptretpsn JInpiijmi gtats*,{iicim\t>. 
giioao.chciuttiaiitKhipfima <11 brafmo.coiiiK- 
toie,noiicorrisioiedc*Pidii, dKcilero ptSÌ Rdigio. 

ISIS Pigrtjjiim,pa eoe più di Ibpta hauea toccato ben 
chiaro la rinutuia ddMundo) cwnnl^sCnabns ,(Sr 
Amuis Jms, Dee parnrr /mwerrnùur^'parolcdcgne 
di toaiidttieuac)*dAfrtenm,&prtprumDm:, 

Axrtj fi remenrt : *d quei vtntens .( ecco la folitudi- 
nt)9m qutbHS eenJhimHS fermi tnenmeeCr àft um 
niieuMis ams jxHlimbiu ( ecco il propofito mona- 
cale ;cu/>i qi, fw eidem ndherebnsst , Dee vinebnt, 
(eccola vita Apollolica.c Rdigiofa in comunanza 
Clanllrale) ùtmiqs, OrMiembns , bemfyne eperibtu 
( aratcìzi) Moaallici) in /fje Domini neeaiunsdbe, nc m 

noeh. Vinco intento dc'Monaci Solitari. Sevoglia- W 
mofapcre. quanto dirpiacellc às. Rodino Pa^aa- 
draarli col Clero.etafciarciI ripom Monaibco.e 
Pozio nilcieccio; leggiamu l’Epi Itola CX VI, c^ bà 
XisiAodeCeeemOutO- feceSMnlsifnmo à tumnltisre- 
mrn nMdennmm .tsetrnnqmlUeme am’m.quciral- 
weQ^iHU.deGonnmjftnwme rentm etemnrum ,/i- 
gni/tennifiuntnm prefeeeriiinfeceffu,l\sa,el'aiat 
a.Ncbiidioi vnode’fuoipnmi Compagni, chegtifaa-funv 
oca fcritto lettera di coodoglienza , perche folle paf- 
fato dSlla folitudine Moiultica alla folitudiue Cnie- •*“t' '/* 
.tirale iinconfincia /sknimi Ai^ufline jòrunidintno,"*' 

•ne ieleraminm negeti/i Ciumm pre/hls{nec dune libi 
reJdunrilU èropenu cefuiof Q^i,qui tetnnebi. 
neiif hommes mterpelUnt f credo , qm nefemnt efdà. - « 
nmes , qmd eoncnpijìas , e doppó, molto ben di- 
chiara , che la iua iolinidine amica ,c non la Cdue- 
fa.oCanumca di Brina defida aua Agollmo. Ef» 
ctamabo jtgo lefinbor, se Denm nmnre,iUi fersure. 


arfuriuéarrrrti^r: reltem ergo se m gni menno 
vecnre.sibiqneecqnttfcere. IICidinalcBeJatinino 


Sairr 


follé ilato.canfigliodiAgollinupèTmettcrloalga- 

nenw^qulddieChiefii. Albina madre di Àmano, to.eraiujndcUaOtta. Il Sermone, eoe all^a Bel- 

latuiioo,d ne (ioncilii approuaio, teisllraio ne'Cia- !iL * 


Mptf, 


0 pne x.5anoffiiuali.àirona( giàdi<ccpola tri le più celebri 
Ang. «itolailio jp Roma) afiaTiiin dolfe ; & il P. S. 
aaj. Agóllino ben confitfo^i noùitalteo ftrana fcrifL. 
adAlippio.oieoiIbel tratto SnnBa Albine nosefisc- 
cenjeb , siec drguendnne mdsco ,M à feli fnfpstobm 
. fenMdm,6c<b\hsÙ3tbi,protndeamn Hjppenesfis 
■ ... , S. Pmunnm, non fsesst eCemnntsJs.feifusstebnrij- 
fsmimsnheInseioremfsuCtssismishebtreveInersssd, 

VfieerbssCnisuntnfetiscesnprehenslipoissstotfqsse 
ddeisnnsen inpremptnefi,qnsdebtoexpeaa»ersne. 

Ad Albina fenile panmete Agodinopetqacfio&- 
to.eaPiniano da il titolodinollto Santo Fratello, 
coti bene come ad Alippio. 

- ■ ]z Ciucila forza medefìma A fatta} a Agollino, 
che ben' mal’volomieri accettò il dueheato / cori 
dal vero i lontano , che il fuo primieio Rdigiofo li>- 
"S.^oBi, ftituio iòffe diCianonki,o {Jiierici .- S.Ptnfìdiodi- 

t ^‘"'^Dottor' pi«fo.c condotto Ù reni ed sitem Cinitntem propser nntendum nsS^. 

enf.i. eP Vefeooo Valc^ P* 5 ®« , egli araaraino -w ssobsfissm ejfes in Mene^ib . adunq; hauea (èco 

A.v tepiangetu.ptrehdaquellatttiera ìMooaci laici, 4: egfi non era manco ^cerdotCiptr 

pethauercutarfaanne.odalfandiCiuefli.maper che aM'hota Apetfolia dtdinito.qfrfiÀV»»>^^ 

V u a bjset 


Umì 

caua dal le paiole del Santo 
, . nfirmnsfe Àionncbtsns ,nen^’^*P 

Epsj^eji rohafe. E perciò fenue Volaterranoicd J"'*' •» 
altri có lni,:hc il inonaltero,chc fabticòa Bona il Si- 
■cUa Otta. Il Sermone, eoe alliba Bd- 
(lincili; approuaio, t^firaio ne'Cia- u, 
nom , e dagli llc.fi Regolali CanonicracCeitato,e (b- 
guit j . Ini efpccirainentc dice, ch'egli era Kcligiofo, 
non 'Jhiciico i anzi che fi afeondeua, petchc u'vfo 
di quetempi non lo isfontalTeio i Popoli al Sacerdo- 
zio, & che non entrauaitalfo>e,chedinafcoftD 
nelle Città , cercando qualche trardlo mfegreto pòi 
Monadcro. Lclucparole. Qutrebnm vbs eenjhissm' 
rem Moneiitrisene , & vsmerem cssm Fretrtbsu meis , 

(era laico, ed hauea ftatelU Rdigioli , co'i quali vi- 
nca ndia fulmidtnc de'fuoi Cemps) fpem quoque one- 
nmfeesdì reltqueremtefn^^epbhsi, ejje notai. 

‘nte eamen qsu/tsu effe quod/nm-, elogi M demo Dei* 
neri abiellns ejfe, fieguc, &<hce come fuggnia gii ho. , 
noti della Ouefaye de'po^H, perche lo ben noo crai 
IVete, era però na'monaci famofo, quoniem eapatst 
ìf'f " mementi inter Dei^Seisies fanen mea . 
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J,ìe difpontbamtjlt « AiiMidfl*ri*«tm^r<ttrJ>u,ff 

eaùe lKfiu»ti>,0-V»iiuuM$.mc4,B€4umtiMnf fi- 
^ rr.i....- . .ììumtMMÉÙ ttMJU tlì 


jr.nrxcititim. 

T---T- .JTI—-J Trattcnàf il dcouu |»la 

3uiedi(^fi^>cbc li aUcuguaocrmw;iften>,& 
di««wii elici 3occ,pcfqucliu non gU tu vicuCD dai. 


fcDnmo,ch^MoiufterodcU'Harta«#Ì^aiK>5J4- U |kU*»«iliabiie alU piofcifionc.oaUc 
Ja Sicffcdouc fomiontggiau». e Ut^MOa già V^w- <ù •» ‘?2l 

Joi^ndo, cheqiteTupiRcfatioa.chfifltaUah^- «aeiotlw ptolcflaiM 
^lea copdotu fiwwfcto à fondile qwel MunaftCTO, ; 
iiibhcta adii(K|uc Canonica di a«ciici . *"• 

pr^ffiù JPrétret i9llis9re%fm^ar«j m49i 
hrrttcj fficttt HÌhil béthikdm tC^ tmttaftits v* • • 17 .-- 
.alquanti Nouùi). PtTHcm4dJ'.i’ifi4e4i¥m,(Ì’ vyd> 

MtScMmEpiJett»" cxMnt himMUMcm M- 

iduióa mthifatmi; mmctiiihui , fiiu Uaiiftiuitibin: .yciaiDa»s'^«‘w;“~~;- “ir 

aiudfiiu (nìf^Eptfciipits ìithumiutHi dktrtfji *n- /eUitmHr , cu fa ilU miri) prfftiiqa^e ,qm dii f 
IcmlmfietHdo iltam MtaaUtriifirim^Atiu.iir- 


u^icioclic prw&flaiun di fàux qua Ca n u BK *» libe- 
__ is^^cotc ierbò . cSi, Vt drsemum qndfi 

oiwu’caT auciici . C«f> tmi'i fadlt[cr»ara>ir,vt nm adlfidimu ■»»•« remrety. 
trtufiti Prura tMstre,Cimfarv «wpiiaiW ha- jdetra ittditfudyi^iniChrìnid^p.aiidt^)- 


Canonici d Sacerdote, ne a anouò ^bencoe nngeue 
di tal vitacomuqciÉu: [ertamelo di quel dciiaro,d>e 
.ycumcntcctauii>,enódclla figliuola., Damhttcx- 


Aatniétt. Ecco, che Umpnafteto dell HoKo aa 
. di vitt monaftita, di vita nutata, di »«a cwte«pla^ 
tiua. ScUVefcouo vi forte ftato » cuou G foO? im- 
piegalo nclfaccctute tutti i l'oiartieti, conicela tu 
vfo là.Vefeouo inhumano.e loaio.J’ liauiebbcto 
.chiatoaiOi-niafetal' vfo haueflc iwiodqtto ijclino- 
uafteto , eia indecente , ntfo aodaua bene con.la liii- 
meaaa. Che fi hàà fare.' cliefacerti.Agoftmo.J Et 

j « a ' j f .. . *_ Jfl,« A.'f Hm 


tum^it.TclUmCiUÙ, ui^fccit Prabyur Socuut 
da mlufitim tuaneai , (uSctlcfia viacnSifmmuum 
vi tam frinii t • £c EccUfiam Jcnf& htrcdem.FUU 
tffmt in Mtnnficri» fcmmnrum iftiEilim if^ i» 
AiumUai» iirurtun tfi, adunque il monaltcBdi 
Agortino non età la Caiedralc ,K> Caooni c a, ch ela- 
feiò hcicdc Gwnuaiio , pruandone i ligUuoIi, chefe 
bene allcuauauG jic'nionaftcìi , noo ciano nell'età 


'^^vtUdtuAcìt in idn dime Ef^ctfimtcum Ai»- di faiG monaci . È *• A^fono ràumia 11^. 

naSlcrtum Cterieanm. Feci, dice egli, in quella lediti. i'iVwri<»^«A,«a^rtliaK^ 

Caiediale vna Canonica ; fcciui vn monaftao di ciani , qwd vaWiBt.chc fcan ideila Canonit^ 
MSofini^ftmaaallavitaaitiua. Sic|ies.Ago- forte piofeflata laKcg^a^s.Agofoiw,chequaii» 
rtino! lai^ fu in folinidmc co' i Compagni , Sacci- Ili il monaco vuole , che lia comune . m Giuunm 
^be^ tuonartelo de'fuoi foUuri ncU'Hoito. Jiautcbbe potuto^ foot quei^.nedatigliu^i 
Wc^X:e nella afa Epifcopale Vn nionafteio farebbe partala rh*tediti. petc^,^ fi aeqmlU 
diChietici. DclUpoueità.c volo de'fuoi monaci drponaco.tamofÌKwlbalMwartpo.b^ 
«mcl è^bbio ilo P^i eonaltii (uoi lellimom. dcnaio forte apptetodiliu . PutlUdtcu.i^^tn, 
difobii^ alcum.a:il Uccpaiaio Ef- «affi/ qma hfcrcmm^chMPManHMs^t ,^ , 
uc ^k'-<ncciT-rrt In rhr*rp^i;i./ei>cnccFaia caniovuiQ diiacu. 


O ràuuic. rner auiu»wani>*mt I m»Ffi 

m»»,q*tMtranima(irin»af»raat. Ei il figliuolo 
oonttadiceùa^peicbqil Padre alla mone non 
icbbc mcntitp, Djcq.io, non h a m rhbe fatto tclLc- 
mento, fe barici^ biùdto il votoefiuerto^coaia- 
naoaa . Anco i! figliuolo douea tdp nauizioi nef 
.che vfa di tuiriduc tal parole St,AgqlÌiao. Stdtfi 
’pcceatunudtvtmmHj. Altdii Ucci in Steutatt tu- putrì ijli Jaui Dc) fw , Imm iaw minacrillHji- 
fhaMcrt ahviidfrtrrinnitfid ferii aliquihÀcnu tumni. tputeilbgUogiamuminaionelfauigiqdi 
focoiul heblreGianuanohuomo ticco.efuó Ol- .Dio , volta fueCc^c come figlio , e era ““«*• 
S^chefòceteftamemo.&ilfuolafciòallaCa- fiio moualleto Uicitdita ddC^lco &<> 
«mka.maaon lo volle accettare a. Agoftino, per leuandola alla ( . inOwf .a.cdafColkgw delle Jagtd 
nondaici fini Preti quello cattiuoefempio di tilaf- Vergini. DùhiaiiicoioqiKllopiuitm fonia ptegl^ 

^ j;-r ‘•cdifiiauatu- diciod-" 

mollo 


in \jlUllO il. CV UWl* I \.alUWUC» Ubi 

B Filippp Nrti. Forfè non faicb|?c dato riprcfo 
EÌalB»,.quel fagrilego Ipreaiatoie de' voli ^n, 
oaandoD^ il votoafeguacidir. Agollmo.ft del 
OàofifdHciniefo.ciiun del moqacaur,che lenip 
■vod non può fulfifteic . DclOeto pailaua s. Agorti- 
no oi Vafcouo al fuo Popolo nell allegato Setmonc. 
Penamniedt vimmuj. Ndh Ucci in Seciciau ut- 

I* t I. J rpj fnntra h.tnfnt . 


fflMo nc . £gU c vciOj cotne diccmoj che oi £ua lUtUr" 

U { uuncoTquc' tempi ' il voto (bienne di pouetù 

^ >-t .. r,«,fi,vn eli c4irnm*r0 ali fin 


> delle tagiooidc'l’adri Rt^lAnCaix>nki*c;^ 
jo hoooco jdCMUciifco pierUfi^lalocmcxidA^ 


_ __ _ mUUU nOaUlU U imiiMiaA JT» 

«jnTp’riìia'dcritorainn.c didò perUdi^iùSacerdotalc,cU'aU'luftmlw ioroefle». 

che lùueuamo, coltre di^S.&i ‘ - ■■■' 


ore naucuao»-,- Guolamo aireota pn> 

uammacolP lUlò.dis.Paolacons.Guolamo, edi ,, 

nimeU antichi monaci.coine dc'modeini piofcin ftro.Nauairo.ia^lUtuo^e^ 
r»PhU Giefum infeSaanoRibadinicra. Sanchez, Vafquc?, che di necelBu dell'inftituro OueiiCale aX^anonrei 
1 . featctmfeniieàififioPoireio. Wieglièancor’veiq. Rt^lariconucogono gli Oidiui.naa non cosi a'ruo- 
ift.i.fc , he fcGianuaiio haueflc hauoto voto folcuire, non naci.chc non ki inrtituto, qaa wlvnodc jniMis- 
fifiicbbeaiifchiatoìÉueilicftamcntocófuotauti) ucropernecelliu dcUaCbicfayien'oidiivreq- Que- 
niamiarini fatue nello rtelfo Sermq- ftoch'èdieflenianc'Canonicijèdiaccufoteoe'ino- 
^■**“*’ netAeórtmo)viafiÌuola,Scvo 6 g|iuolomuellantl naei. Mooaciaduuquc.euaaCaaoaicicranoidi- 
S»aleiodellef&™re, quelUin quello de gli hu^ fccpolidiS.Agoftinoncllorptincipio. S,PoiCdia, 
mioirncall'vna,neairaUtocolàalcuna la(cio,ogni vndiqoelli.ncllayitadclfuo-SantoMacftro.Pr*- 
cofalafciòalla Canonica CatCdralc .nella quale cip ftcnmeveri dtllrinaduiina ^ [óit£l»,<ir ciimSii*- 
mono S, pure nillimdiloioetan ancora ptofijflb- 0» yfi,jriV?i«».(fotioUdic*iooe,& nelUCópajaia 
Ecco iurta laftotia con le parole del Saiuo . l'tiut ^ di Agplboo) « Mtnaficru,, DctSamcmtt , AtU- 
tdnicPrciifltT lamtarim.qidvidcbatiir fnahtHt]^ C/ciavdiaartcayenw.pifetm- 

uano 


aalmcntce'vnita . 

)) Dicono s. Tomafo, EgidioRondoOiSilw:- 
ftio.Nauairo.iCabooiiluunrj *''' 


S.TUr: 

ni-rrf, 

iS9,<d 

CujW», 

a.ca^Ui 

Sjrl. gl. 

l’s- *• 

CuNw. V 
* <l'Ì* 

» I 

r» 

Citf 

i6s 

t !• 


L I & a 0 , 

4 Dio aclinoiuft«r^& già cn ciefcuiu la per' 
fnionct quando pc^ bifomu della Chicladi Ooaa 
t'mcomùKióà ortoaiealSaccrdozio,calUueiica- 
laquakhedanadelnianalUro. Inquclio muiufto- 
toeianSauidìDioiiicUc cofc del Mondo cutxuiai' 
n , S: che oc pure podedeuano di pcopiiu vq fuldok 
checiòinreiilcaiio le parole di s. PutPidio , Crurale 
Stntnku Dei, prififin c*mtineMtU, S' fMferiMi 
pftfiuieij, piolbuda pouertà i quella, che noo ha nié- 
(c. llmuoacovonuétiitmepiùdiqiKilo.qhàilnii- 
. nimo McitdicaiucdclMondotadunqiieMoco jpto- 
tonda la pouctri del monaco, quàio quella d'vo po- 
ucritE^1aMcndleanlc.PerchepocallI)pu^a,c'hab- 
. bia,oaonliabbuilConuco(o,àiirguaidodc’parti- 

• ,• colafitche viiiOiiorpraptiecatiiiicainune. lodirò 
con la ICf^gc ff. tU Pònf. ref. <j ^aa. l,tn UKinm $. i . 
ft dcMi itS' le. t. QmmMi , c bc non d mio, qircl- 

u.. ra Ch'è di comune, l’aie ancora, chcdapiiiiripio 
.. .. irti Canonici non haucircro alila legge, che rcfcii- 
,i , ' pio, eia vidoiuà dÌ44àkgo(lii]uiiclla cumunaiiradi 
. viuere renai tenere diptoptio,meiitrcaicll'allcg 4 to 

Samonedicc. NtittrMmtO'noiHfmtui.tiiimeduD 
^ (aunolamii 

* ' “ ' ■ volontà tutfiiOuiooki ,«me/r^Mi vìtumflr * , faiu. 
do di qual icnptelian gli eleinpi della vnanollra & 
perciò vemttnim’itd nu Pteibyetr lemu»rÌM ,tfxtn- 
do quel piopdciato Saccrdocc à noi veimo'ioliiifc 
di tenete fola la dote di tua figliuola ; nqndiceiqai > 
che coi voto fiobligailcto,cdmediiledc‘uwnactin 
cento luoghi I Colo viueao ben lui , ed ó (pere comu- 
ni , coti l’ollìdio uqlta viu del Sauro . Om ifffftM; 
per CItritt VM tàam dtm»,ac , fumpiilmff, 
cèmmuttibui a/c/uernr , & veiliitmaur , di quelUa 
lòtte diCWtioi iChe poi fi obligaiouq a'vou iinió- 
dogU Apertati, onde I Redolaci Canoiiici ancotdo- 
liuano, leni» puc- i.PuUidiu. CUrnm-fi^iem^ii- 
m*m,cr MiU'eflpid yutrtem,M£inmiiiAmmt»», 
liiteittiHM tmt fdii fi dpt{iiii pUiu Btdefi* dimifo , 

iLClciu adut^uc aaditiiutudaiMuiullcnpicniidi 
Santi monaci. Aqqcrtopailiicouandofi ilPcnnot- 
li^non feppe pei uègare, cbeMmiaci pur dilUntìda' 
Canonici, ci^iciici hauclie s. Agoliinó . SccilTe per 
unto . Nttl nigumiil mum j1i^nflaum&rni.uiuif 

. CP’fpMtJlUMH ' ' •' - 'I l ’ ' 
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miroe,petquancopuotc,&:comcdiccii6anu die- ut, pi 
denotma con due icrmoni di vita Rclitiofa. ChXit fgn. 
ricif,{ui jMKÙvelUiu/wHii vmere,mliiti^eriprt- a«if|; 
prmm,[iapiMUcei>muni.t exemflQ Mamcburumi^r- 1* 
dcpeiche quefli erano da prmcipiol^'ietìci Sccolar 
n, e per la digm'tà Chieticalc tratta dill'ordinazionò 
de* Santi ATOllqli , in certo modolorii laicialaprei 
cedenza. Màdiiuò^coucncl prupiiuluogó. 

i6 Dicopec6,^Japropo(icionedcirAgoftInÌ4i^ 
iKi Teatro, che in Kqma fi approuiS Tcguiu da Mat- 
qun,dalJ’Encra»e da tanti moderni . f.xiinlìt Aiì- 
, Coasreg^’t Clericttam Hyppinenpitm ih 
JUcnacbMHm , Cr ErtmitAS , ex qiiibiii primitni eiiii 
imlitiìnu ceahterdtt/raiiiferimi leu eecelpt,i motto 
loda ,& ben fondata nella dottiinadc* Padri . Che 
adunque molli di quc'primi Canonici.o,Chiciici R ei. 
golirì iblTcto veri Sibnaci,conie Itò^di ouc'di ^ 
&n«detto , di s. Guolamo , di s. Hgfilj^cos! lò pro- 
no. Il Caiaccioli Chierico Regolare nel principio 
della fui Sinopfi chiama Chierico Regolare il P. 5: 

G irolamo , S. Pammachio , e i Monaci di Ii.oma j II 
Pcnnocri nella fiia Illona dc'RcgoIari Caponici Vuqa 
Ic.cheroderoCanonici Rrgolaris.Dafilio Magnò! ^ 
i. MartinoT nroiicfe, s. Sim^l^ iano.c cento altn,clì|r 
è più , che veto ciTcrc fiati Monaci folitari dcll'ordia 
pc rocdcfiino,c'hot piobirano quc'di t.fienedccro, di 
i-Girolàaio,dit.Balilio. Quelli munto erano Re- 
golali» in quanto erano Monaci: In tanto cniii 
Chierici ita quanta per neccifità della Chiefa Turo 
ordinati; Giafipiuuo. Tale fDlAgpl^no; il Card» 
Bcllacmino pur Chierico Regolare. lo diee, perche 
egli età vnPtelaio, dicnortbaura ni<pHe4<n<de(,d 
quale confutando i Sermoni ad E f aire! ia £reaeè\f„u t,. 
nìcga che dopò li trù anni della folitiidine nella fii t ile jitiet. 
pilla, 0 Sacetdote.o Vcfcouo firte tri Romiri,in i ij^ . . 


'qfCouoria'Chicrtcinonperdcireil 

tUcaCQ,iWr eatm inteHigipeiePS', 
ttaehuat ntupemfyijjp Jtd aen in Jtliia'din'e tuta Ebe» 
mitu.Jid in Ciurme, in Ep Jcèpj/idanttt cane Cìe- 
rpfiijiit, ManafUeam òujiw .Nbn tohtoh- 

Jiamò i tetinùn. pfricordiamrjei,^ WlfitminH 

■ „ M«<aAeriit Regnai trZUdije, pi^dtìtòlodi MopacoaMei 1 dicÌh!ri,'ea'Canoniri*, h*. «.* 

ma ionduw.chflmonacofiiaiKh'q^hemonacqfi p&ieiicìRegùtogialoviidcóiti. Sappiàhvoputei 
chiamò fbprailSalmo xi.uQai^argp dicane ili i,ti^ 'k'C:.'rtTr,.nrtr ^rinnicofl pfinìirè rrmir.rh» nwilm *• 
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•a/ 4 . i, Nabie de atakae Maancberaiaiafuttane . Mi didiia» 
,.2'., lodi creder*, che mptogrcllu ditempo .fotfcancù 
li|. In vita del P. S. Agntiuio, dopò ifcopeno.dcl memai 
ratuGiannuaiionugaiMiOiiClùciici^Boiia fi fprui 
ptial1eroartPllto>lì vbhligalfciua'voUidcjn tuttoc 
per uno all* vit* dc'Sawi Apoiloli., clbtfe andie a' 
" ' * liii Monafilcilliidtictrtleto. Nontnimaocanolea 
congetture. Segilitiaino. 

!4 NcllaCitia di Diva. AgoÀino dice, che ondò 
d'iialiaiii Affica,uonChiciico, mabcnrfnuodi Dio 
Con altri fetid di Dio . ytmemit eaim de tranfatarimt 
MeiCrt'ramataeeaiu jitypfium, atadnm quident 
t Jtat CUticu,{tdLuaDea(ermeatet,ooai'mtaiieieXC 
ordnuiio fciulgiodi Uio,c'haniio tolti iOirifiiani. 
I. ^ poi che più fopra hauea fcmto, che per fctuii c f Dio 
i/Lp,a, tinitntiaua la Scuola di Retoika . Poueii fucinili ! 
*> fe la Scuola di Rcioncalurioghcirc I'ciIck- feiuidi 
UiO,ol‘eiletcChiiAiaui. A.dunt|U« quella voccap- 
... ^ pòt-Agofimoimputtail monacalo. Ole coumair 
yah.ti‘ tto luogo la fpiega. Qut funna /iegipto « miUibae 
d'<m*ria» Dei , qm per£remiMSaaJaS$eietJIC,»> 
Ut ■ yiaanttfer^iheneat Euaaiexqieaerejhuientet . • 

■._,.i ff lónunokgotcnunlioitui negato, che iCa- 
' , nonid Regolali nua ficnu vóli figli di s. Agullioo . 
Só«ch'et idòtmò il Ciclòide lo tidDlfe alla Vita cq- 


cJi«Gio.TtunqCàioOieoRcgoUrè rcnile,che nvilto ' 
è dificiéte dal monàcàlorirtltitutódefuoi Canònici, JJ*"’ 
fc che non mai fiicotto detti Monaci i Canonici ftm- j. 
pliceinciiie Canonici Regolari di r. Agollino, de che /;*, , , 
limolo di Mollaci per certa fonltglunaa fi da mói n, 
deliamente ad alcune CongregaiJoni dflallà.pct’- 
e he i« ahf eajclueuvfiriaam traa^uat, fi epie idi! • " * 
quead ùamùi^,qhe S. Ifidoro, (dclfbiiro, Pahicio; 
ed altri, che aiipcaméntc fon nominati Nlonafi, & ' ' ' 

che rali llcfio anuouera irà i ptUni dcl.r inlbcutò di V: 
Agqirino , fedf^o iiiqnaci, qual' io folio ; & nolil^- 
nonici .qual' t^ti fii ! pecche |é IJcnòil monaco ,CJ» 
foliiaiio c per accidente alTunto al Chiciicairi.ttWà 


effenliàm 

JUeaachi , tue habitum Meriicbalém , cosi ncir or- 
duicGictonimianof tanto pmptianienTe motiacò ll 
j*. Don OiiipieOrahueni l’atMp dello Spcdalctiti, 

3 uaniò il P. 1)00 prteiipo Af/U(%iedi ComiCiitòUile 
1 S. Sauino. Sii^uc pìuicqe^.adùf^i/rcm, rhe$l 
.1’.$. Auofijno ili AtrfcàQÒiiT^ljìórtalfe ahiòReti- 
gionr.ébc li vrrp, e pfoprio ^nacaro di s. Gitòla- ^ j 
ino. VediamontUprouà., ", ^ «*.}...•• 

}7 S.Agofiiiùiifp<>dcagllT.rìili,!,eaPiiitianofn „» p;,/. 
^iiicolarc,chcio lacciauaDy'di nuomó fupcffiiiio- Utut e, 

fO,* IO. 
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fo, perche hiueffe pottaco in AfHca U monacato. 
Erano Africani coltoro, e non fhpcuano de" moruci 
più di quello , che nelfc fiic confeiriooi habbiam' ve- 
dutotene fapeua Acoftino , prtina di vedete i mona- 
fitti di Roma ,ediVlilaao.eon la quale occatione 
qntcÀancoUvitadis. Antonio. 

)g E fl come vedtRohabbiamo, come ad Agri. 
fiino Africano allltoca Manicheo fofictonuoueque- 
fte nouellc d'Mtto, cosi tanto iforiue, e fttanc pate- 
uano a gli AfnCam Eretici .che vedutolo in quella 

f uifa vclrire ,e viucre, lo tacciauan da pazzo . Si ri- 
euan tanto dell' infliiuto, quanto del molo mona- 
cale >&(ua inuenzione credeuano. Adunque non 
Idendicami , ne Canonici, oChieiici, ma vcriMo- 
naci,e Monaci non di nuono ordine, ne di nuouà 
Regola , non di uuouo habito, non di alterate olfcr- 
BanzCi non di (ua inuenzione bauC|l Agollino, e con 
erti viuca ; altri mente noti haurebbe ribollo alla ca- 
lonnia con quelle fole parole ; Fcrre.vit tre muledict 
«■» vitHferMaitem AitìuSeritrHm, & AimMthtnm, 
iirfiitiu fUdm mt.iiHtdhte^tmuvtttàme f»eritin- 
^ jftrarK«»,cccoraccufa ,'fcmiaiAolarifpulla . QmÌ 
^ ffnus vira taininè t^tudefit^nefiitt vel potius ror^r^ 

iticiifsimum ntfciri tè fingit . Non sa colhii, tifpon- 
de, odi non faperes'inti^e, qual fotte liadi vita, 
cotcHa,che lì crede inilituRa da me :ellaé pure per 
tutto il Mondo celebre . Qual'viia ella era celebre? 
|a Chierlcalc !’ii , nu in Africa non fi-difputauadi 
quello i anco tri gli Eretici 11 vtdeua forco da' propri 
y efeoui, ben la credeuano da gli Apolloli ongmata, 

J juclla fola yòleuanu . Forfè quella de' Mendicano l 
n hual'alcra Citta del Mondo fi riccouaua ì Nò , che 
ioEgiito,einItalianoncicra: lopruuammo. Vuoi 
^apctla,fctiueBaronlo,è la vita del glande Antonio, 
ItcMè, dilatò s. Girolamo à Roma ne' moi difcepoli, ed 

illullrò ifl Betlemme. Vuoi fapeiladico ancoc'io. 
leggi del mio Giiolamol'epillola ly.t Maicclla. 
Ctrtifioi qHidjun .et treciefifiimui ijpit utter Eccle- 
tUfiied ohidmtniti, Mtndchtnm, O’f'irginitm che- 
nu fit . Qiiicimj; in G*Uia fueru primxt hxc prope- 
TiO:dÌHÌpÙ4b(hbeiu>ÌTtBritiuinHi,fi in Religione 
^ proce^erit, tccufnt Seie dirmjje qnxru lecxm ftmn fiBi 

, iMixm , Cr f&ipettrjruin rehuiene cegmenm . ^*rd 
reftrnmilt Armemti,jliidPerfts,<iuid indit,ftid 
,Atttiepiimpipidei,i^dmgf IUXT4 Aegfpnua fenilém 
Mendcheriim Penttan, Cr Cdppddtciitm^yritm Coe- 
•X' lemtCF Mefèpotdnttone, CMiUdi^ enentn exnminax 

li i l’aolino pur difccpolo di s. Agollioo , che fi vo- 
Ica tetirate al monallero di s.Giicnamo in Betlemme 
lodifTuade per la gran moltitudme de' Compagni, 
tMn. rare ÒKC eròe c»«c«rrrr<>r,& nel Proemio dcllibro 

ap, i|.àdfettimo io Ezcchlellc, da rara ÒKC Orbe vementinm. 
Toni- tudU herà , nullHnhp, nunulÙHin eft, in qua non frn- 
trxneecewTMmue lurbit. 

jp Màfeaiicoiallaifu'lf-rmodJdirc,chc>.Ago- 
fiiix> inccndcuali di Regolari Canonici, I quali non 
tonti. Ancora nominauaniì pteOo d'alcuno. leggi Buonio , 
od noi che appagaram con dire, che cuoi qnel^chc cu peli 
iati Regolari Canonici .prima furono Motiòci di quello 
fa^ inllicuio di Antonio , edìGirolamo . Qmd ip- 
fom proflomifsimum vitogemitS. Aiortinoiìp^ee- 
pur T urenenfii tronfnexii in Goltioi, C S. jinguffinni 
in yijric.tm j il c)ic nauea decro di s. Eufebio Vcrcel- 
Icfe vefeouo, il quale eligliato in Oriente banca ap- 
ptefocolàii NfooacatOjchcpofiHa ritornato alla fua 
Chkfa , primo di cacti i Vcrcoui d'occidente tenne 
nb'àlta morte . Mi i niorufteri ftitrino prima in Ro- 
' ma, come prouammo, da s. Girolamo fondati , e di 
poi ncji'alcrc patti dcU'Occidenie , in friemt Remo , 
poftiiper PrenincUe. Soggiunge di più il Baromo. 
oieptrum vif»melt dith*nnJìe ,Atonotbenm infté- 
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rara inCItrom Cmitoiii Ec(lefitrunnnaéfeirre,ftd 
i^et fonOifiimes Monochet , jMi coecrùn0tt meri- 
bm , er pernio excelUre, in Epifetpot diotrumm £c- 


cte/inriànafiiiiit.-Idegitriqm4em'itSpn^fiit)feAte 
' ! Eeclt^oDa fónihfnmo' 


nochiJntumStmimtnHm in 
rune Efifieptrm , ex foe Bo/ii ^ , Gregonf, Chrffefit- 
mit Cr oli} t*m in Oneme. qoónt in Occidènte virijpe- 
Ontifnmi prodiere iquernm tmeiiiim,qm jinttniiim 
Aiamnm dixerii Potnorchom nen errobà . Poodc- 
la il t’.Marquez l'allegato paflodis-Agoftino centra tUrt’i 
l'Etcìico Istillano, che tmfacciauagli come fiqicr- 
dizione il monacato , Se indi fenz'altra tagiooc infc- g. -tof 
chu, che a. Agoflino diccl1c,che s. Gio. Baccifta fede 
il Rcdcncoie,yird« i^erent me dt.xi^ Chrijhm rfr troPùH' 
BopeiSlom, che eonlecfiaìzo farebbe quella, fc del up»4<S 
monacalo foHcano non l'hauclle caccjaco ? di quello 
defTo, di cui il P. S. Girolamo ad Eodochio Ictnica . 

Hhimi vite tlnclor Panini , illnftrMor jlmennn , & ve f jarf 
od fnperioro cernendomi Pruictpi Itornm Boprifio op,uòd 
, le s. Grouanni Grifodomo fcrioe , che ncU' ha- tòfnlo 
bitoimonacilieguonoElia,&GioaiiaiBaitida,così r.i«a{ 
i monaci Canufìani viuonofecondo la domina di s; Cbo}(, 
Girolamo, e fotto il Patrocinio di ^Gio. Batrifta.**^ 
La dotte li come gli Etetici raodcrnitaccianofiU*- 
mente i Cattolici, pecche altri di a Benedetto. nkxàdi 
s . Fcancefco , chi di a Bali lio , chi di a (ìirolamo , al- 
cuni di s. Domenico , alcuni dri. Agodioo : quelli di 
E ha, quelli di $. Bernardo lì addìnÌandalio,cx)mele 
ricuianero di 'eficr tutti diOmdo; raigomento me- 
defimo manifédamcncc vano vfauano centra dis. 
Agollino gli Eretici dell' Africa, poiché la vita de! 
fuoi monaci folkana iifénua al primo folicario dei 
nuouo Tedamento s. Gio. Bactida; adunque dice- 
uan quelli hai per Chndo il Uatàda;. Dal Bxiofiq 
lamaicggc ticcui. • ' . 

40 SiTOgefi ancor più rargomeonrcolricercaK 
qual'habito era rtoD foto a gli Eretici d'Afiica , mà a 
tutti quc'Cittadihi poco grato, anzi fpiaceuole . Fcxfe 
ilChicricale? nò; chedapcttutio,anclitgli£ac<d! 1 

ci, baucan Vcrcóui,cL.hicnci idcetaanticoperiiiz- 
taPAfrica. Il fnotiadico adunque.dienoahauea, 
ho per auanti Veduto . Eccone il tcliiiiiociia oettir» 
fimo del a Solniont monaco Lennclc , Autnte di 
quehempi, ncll'ottauo de Prtntdentin , accettato co- ìTcSe 
muncmcniedaBellarnuno, Iiaraajo,Pollcuim'.èdaM,. ' 
chiù la buona fcuola fenza contradizmie d'alcuno. 
ìtoìgihirin AtenachiiiideJhmfìmuVeiiodfrorum ^ ^ 
prviarwadia/n.tutto vnoèduoqucpreilu AgaHÙM", 
ilditemonact.efecuidi Dio. SK^óc7dlna ..d^ep ' , 
Cinitom , moximi intra Corthnginu morti . piUién 
tnm,C'pnllidtmiocrectfùeemornmfttiHtiiiminUt 
odcniemten/nmitidere(toltguS. Ptolmatieaeta*’ 
rappiefciitò il noflrohabito.e tbnlilm monadicaj ^ - 

tam infelix ille pepulns . qnòm infidedixi Jìne connùl » ^ 
otqite execrotitne -dix peierot. Effi qnotidtoliqnit 
Deifernni,nntdejtcgfpeimmmCaneln}i ^ccco quelli 
di s. Antonio ) ont de jocnt Hierejobmernm Iteti (jk 


ecco i nodri di s. Girolamo, ont de fqtrit Ertoiifo 
ttnerond^qi fecretn ( c qnclri etàm^ i monaci Ere- 
mitani, per l'indinito de'quali, chtetainlbclto d'Egit- 
lo,edìGienifalcnunc,lù catonniatos-Agodino )W 
Erbem illom effìcie dtnini epirn acceftie i jimnlvttit 
pepale oppornit , ceninmelioi , foeriltgio , cr moledit 
ilienei oceepit . In Parigi non hiltbabuo llifpw9 
rami rimprouen, quamoin Afneal'habieo monacuf 
le. OicahannoafaceiCanonici? Eraltiabito tov 
To, riucricoicdamato, crebbe poi tantb la faiiuià 
de'monaci ni 1 fedeli dclF Africa ,'chc ttaiii dalpti- 


S'-I’.J 


mo monaflcro di a. Agodinodicce Vcfcoat,eB|ulii ^ ^ 

Patochi , citi non meno tricodora.cheiniOiienic 
triGfect,e Atniem meta gouemaco la UuH'4,& .-tmr. ' 
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fióli! msiùfterì fabtìnroJìoi che nelle Guent de' 
Vandali furono ditoccari:ìa doue Ptocopio Cefa- 
rienfcj che fono Giufliniano Imperadotc fetiuca, 
taccoma come ncU'Ainca debellati gli efercia de* 
Vandali, Ih a'monacidatovn foliiario luogo per er- 
gerai vm monadcio , ed ini rifiorarli delle pali are ro- 
lline . Sctioc Uatonìo ^<Uir Precsfiia, Cr Meru- 
Ittrikm ab te trcSIum, manìbt^qictnitum ìuxia Ma- 
ri Alt que Meiuchìdebitiu Dee lAHdttperJelktrtm . 

41 Ore adunque molti monaci, veti monaci, e 
monaci Solitari fieno tri Qiiciici Regolari, o Cano- 
nici annoucrati , non per aiaa ragione che perche, o 
priroa,o dopò il monacato fi orduiafTero in beneficia 
di s-Oiicfa : ptouafi con le fauolc inuentate da Gio- 
anni di Negtauallc, il quale fece apparire , che Ana- 
(lalio Bibliothccaiio Romanu,( il quale era monaco 
d a. Benedetto, e non Regolare Canonico, nctaT 
opra dfognò vnquanco} airimpcradore Callo Cal- 
ilo incorooaglianniSj^.maaaalIcvnCaialogodc’ 
Canonici R^laii llluflri, c per tralafciarcd gran., 
numero de' Romani Pontefici, ci mene moinflimi 
Santi Vefeoui d'Italia, alcuni in parikolaic della-, 
Gtti di Lodi, che forfè mai non furono al Mondo, 
nèiloro nomi fono pur nelle Tauolcdi^uclleChie- 
fe, ncquci Oeroditai Vefeoui feppe mai cofqalcu- 
na. Duemila fetteccnto fellanu fette Cardinoli di 
Roma vi mette il fauolofo fetinore, tutti vfciridall' 
^Ordine Canonico teda che la Sede di S. Piettoc ita, 
Roma, tanti Caidinali forfè non hebbe Roma,com- 
prefi ui Preti , Monaci , e Fiati , eziandio a^uogen- 
doui gli Anticardinali &ifmatici.Mi rimetto al Ciac- 
conio , al Pamiino ,airVghclli,e atutti quegli Aoto- 
ti,che n’han fatto il Catalogo. tuRomacquel li- 
bro creduto vna iàuola,.vn'ìinpollura, Monfig-Bar- 
tolomco Maluicini Fontana ,huomo dotto, e di mol- 
ta fede, hoe'Vicario perpetuodi Lodi Veccliio,coa, 
viu gentiliffima fna, a'fettc di Febrara fanno 1(4;, 
portaumi dal P.D. Ignazio de'Gioghi , o Ioghi No- 
bile Genouefe , Azunino Canonico,chc qui vuò no- 
tninatc come Rcligioiò di merito , in tal fenfo mi 
fcridc deU’opn del N^aualle . Cen Imere di Re- 
ma % dutrMate D.Ceìlamiiie GaieiaiiiCafintfe.e 
tUll’^bate D- Ftrduiluide (fittili Cithnjrfe rtiìe 
«fiukrateichidin» Aidere ijkppefiii», O'falje. An- 
^ MenpS- Albatte Siblitihecarie della Faticala mi 
accerta, che netliJadici,e mtmerie diqkelU,tienfi 
treka il lame di Cieaimi da Ntsrakallt, SefS'mt- 
re» de di più , che ehi che pa tAkiore di quel libre, i vn 
vkgiarde ,feieec»,i di face mememe. 

41 Ma che dc’Monad folTeto tratti alcumìgl! 
honori di Chiefii, lopcouainmogiiintanti luo^i 
con s.Girolamo , c con Gio.Coilìano, anzi con mil- 
le efempi tolti da infiniti fcritiori. Vegganfi leVite 
de'SS-Padri^i pure fi vedranno , pct tacet tanti Ve- 
feoui, gli Eterniti mcdclimi con titolo di Preti, di 
Leniu,eSoddiaconi. Nel Romano Martirologio in 
tpKllo leaioS-Hierei^mi Frebiyteri. Seda Prts- 
bperi. f'inceiiiq Lirweitpt Prtibyttri • Pammathi] 
treibjieri. Celambi Preibyieri. Èfhrtmi Diaceni, 
c cento altri, di cui cetcifliino appaic il nionacato 
Eremitico tcosi pur nello ftclTo, S. AmxiU Prubperi 
ardlnit Carmeluarnm , & il P.^accra tratta quella 
materia nelle fue qucflioni (opra la vita di s. Dionigi 
Papa nel fuo Menologio Carmelitano. Kuiandia- 
irio per la Brada diesanti Padri, tralafciando unte 
altre autotitì,che in altri luoghi appottammopec 
tal' effetto. 

4) S.AgofUno uell'ep.7£.al Vefcouo Aurelio, 
die perfuadomi \rp de'fuoidifcepoli,fcriue,non 
^r bene di accettare tra il Oeró qqc'Monaci, i qua- 
li Daucano apoftatato(lalMonailcro,pcichcaque- 
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ftò hwdo panebbe con ìrigtutìa del Chiericato, che i 
trilli, che fono inutili a monaileri , folTeto buoni per 
lo;Oera, feii aprirebbe la Brada all' ApoBaÀ,5( 
dtfenerei M ettMerierum ad miliiiam Clericaikt eli- 
ierentkr tonica confetmatebbe quel ptuuetbio del 
volgo ,cheficomcvn caniuo otgani Ba riefee buon 
fuonatorc di caramella, cosi vn caitiuo monaco fa- 
rebbe vn biion Chienco. bkijdentfp Vklsaresde 
nebit lecabumnr dicemei, Matkt Menachut be/mt 
ClericHS eP j nimit deleiidkm ,padiàm ruiaefam pe- 
perbiam M enaches fkirigamki ,iDco i noi tocca.# 
qucBodìccaAgoBinoì perche dallo BatomonaBi- 
co era paflato a quello del Chiericato : non ci farcU- 
bc quello di haaorc,fc fi cleggeBcip iriili Monaci 
per fate Chierici buoni •• accade ben fouenfe, che vn 
monaco buono, ma imperiato m più cofenon ià va 
buon Chierico ft depe mpruSie mcefptria, akt perfo- 
tu Reiklarit imesrtias, ifc cosi dice AgoBino,noi 
non diamo gli Otdiiu a lurti i .Monaci .uù ; li diamo 
foloéipiù piouctti,edinfigni Delta lorpcifeuone, 
C kit) ex hit, qui m M e/tafiirit fermaitemjiea tameit, 
nipprebatieres , atque melieres ut Clemm affumer» 
fileamks. Ecco adunqichc il .MonaBerodis. Ago- 
Bino non «a tutto del Ucto, ned'otdmc Chiericale, 
o Canonico per fuo piuprio InBituto . £ qucBi mo- 
naci trilli , monaci fugginui , di cui uaitauafi , erano 
monaci dia. AgoBino. Sed de iSt il crede arbitrata pt 
Beatitkde tua ; PJeShra Felmnate , w fais petiitt Ce- 
rcpenaltbkt vtilet ePott,de AleaaSterie rteefpjfe. 
Sed falpmt eyJ; abierumfpenie, fpeme deferkenott i 
Nebit qkoatkm pet«u»«ipr<»niiR fólta t rttiaettti- 
bk! ite dice, che fopra le r^om' della loro pattenza 
fi volea fare vn Còndilo ; ma che non Io afpettan- 
do,fc ne fuggirono. 

44 S. Agejliia neirEpillota Si.i’monaci delllfo- 
la (Spuria, dàtiioloallotoAbate Domine dUelie, 
CS'exeptatijpme Fratri,Or Cempreibjtere Ekdexie, 
&i Dottori dclI'Vniuerfid dlLouanio ncll'atgomc- 
todclla medefiiTU. Ak^tpimu Eudexie AlAari Me- 
nacherum Itefklt Caprarié. Exhertaat, vt cete ad 
pietatem ,aen ad ignauiam rtantur , ( 7 pciiii Ecele- 
pa requirat illorkm eptram , neH ditrelkitt, quefti 
adunque erano veri Nlonaci, Monad Solitati , Fra- 
telli di S. AgoBino, cfortatidalSantoinoqfidaie 
unto al ripoYo, e alla contemplazione, che riccrca- 
tal'opra loro da'Prelati della Chieià, ricufinod'im- 
piegatfi al Infogno di quella. Incbmincia la lettera. 
Qkaiide qkitiem vepram eegitammiqkaM bahewiH 
Chrilte,enam net qkamkit tu laberibkivariil ,afpe- 
nfq; verfemnr, in Veiha eharitaie requìifeiteutt : vnu 
CkimCerput Jkb vite capite fiimkt ,vtO’vei mnebit 
nesetiep ,& notinFobis eciep pmut. Ecco , che d' 
vna Bella Religióne quclli,c AgoBinoiOzianan quel- 
li, come fcmpiiccmcntc monaci: n^oziaua AgoBi- 
notcome tratto dal monacato ì gli atUri di Chiefa , 
GU prega à ncordarfi di lui nelle loto otazioni , che> 
fupponc più vigilami ( vfo te fue paiole } e più fobrie, 
che le prupiiedilui.poicheerano iaiarotie dalla.# 
conucnazione,c tumula delMondo. Lodala vita 
loro .conqucBopoò. Neeeciumvtprkmttec^aa- 
tibkt Etelepa frfpettatit ,fcAo adunque per biicgflo 
della Qiicfa a ordinauano i monaci contea ibe' vo- 
lontà. Nel fine della Icitaa gli accena, eliconi 
nou la fama della lot Santità ,< 5 t die graDd'cfcmM> 
liaucan dato in Bona due loto Monaci , Ekllathie, 
c Andrea vcmitidall'Ercmod! CapratiaimàEuBa- 
tbio pidfo s. AgóBinò terminando i fuoi giorni non 
banca più bifagoodipoccareil dlido^elufpirareU 
Solituàne. ' . ' ^ 

4 ; ,d)7enaMonacodiBetlcmme,dìfccpolo<iiS. 
Girolamo, iù da S.AgoBiaoaelTAfiicapiumoabà 
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èura(fAuimc;efotfe fàitoCuìomcodiCona. Ec- 
% Jl»t- conc tcllimoluo di s. ArofHno , che lo chiama hglio 
ad di i.Gin>lamo,efuo fratello di Religione ipofcuw 
Comparalo d'officio, mandato di Betlemme in Afii- 
et da fcGicolamo . Um frUtmtMChtrùMi prtli- 
xtm EpifttUni mijìrtjpmdeai UlitKt^Hitm'ftr S»»- 
Ihm Filium tmm J/fieriiim , mmc um ma ftliuii 
fréttrtm ,vmim itUmCoIlfgtm mtum rmfijjtttn- 
tolis . Egli è adunque venfimilc, che i Cbicnci Stgt- 
lttridiS.Ag$fim» folTno veri Monaci, monaci fo- 
litari ■ A/«fMC< JiSJSinlimt». E’comunc opiuione 
• de'Canonifli apportata dal dottilfimo Azorip Gic- 
fuiu put Cbienco Regolate, che bcn’c lecito a'Ca- 
j, nonici Regolari fcmpticemcnte, non monaci, palTa- 

- R i gli Oidini Monadici, e non a'monaci fai paflag- 
j gio nell’Ordine puro di Regolari Canonici, & nel 

C*a .mud D<i limertm . Dtìt<UHjt1ta.\ìKcwh,o 
fia Indiiuto de* monaci i preterita, come più drena, 
e Ecuia all'indituio cànoni co . Che fé vi fono alcu- 
ni Canoiu , perii quali icnzalicenzadeljiroprioA- 
bate a'Canonici Regolari tal pafTaggio no è permef- 
fo ; è ciò ordinato , come infegna la Chioda , per le- 
natead alcuni incollami i mendicati pietedi,epcr 
quiete de'monaci , ede'Canonici ; onde fi vede , che 
coiraficnfo dell' Abate ponoo fine il paflaggio,c dal- 
le molte Epidolc di s.bctnatdoccliiato,cheàfuoi 
tempi lo faccnano in gian numero, come pure nell' 
Ordine di s. Gitolamoiuii pallàti Domenicani , Sct- 
liiti, Barnabiti Chierici Regolari, & vi furo accetta- 
• tiTeatini,edaltriditalfonc, hauendo altresì per la 

Congregazion nollra d'Italia dichiarato Mattino V, 
che noi ad alcurialiia Religione ( lenza paixicolarc 
licenza ) benché foilé più Bietta , non fi poetiamo, ‘de 
ched'ogni alita potiamo accettate Monaci, Fiati, 
Monaderi ,eCollera, purché l'olTccuaazafia pari. 
Voglio dite , che il R .iif/Irria dal monacato di t. Gi- 
Utfri rolamo non farebbe giuliamcntc padato al Collegio 
ili, I 1 .C. di t. Agodino, quando il Collegio dis. Agodino non 
fodc dato deirindituto fuo proprio . Loprouo,pri- 
*"**.li ma con l'auioritì deTeologì prtiro l' Azorio. Fiterit 
atafacililrM/itam ptrmitttbjat .■ Secon- 
"•'•'"'•doconrautoriùdis.Tomafo.Uquale feclufa qual- 
**** gfiotic Tribù lifpondc, qmd tnuiKrtdt RtUgit- 
‘uJmftfti Rtliptnm ma iftvaldì UadabUt , tcizo coll' 

ftitrtl, adénfo del Cardinale Zabbarella, di Gioannid’An- 
ià, Jad. drca,diGioannid'Anania,edi tutta la fcuoladc’Ca- 
^r,. d. nonidì , che dlncodan za, eicggierczza tacciano tal 
•CMihfapaBarao per ordinario iquario colparcrcdell'Aba- 
“t ^‘"wNelto rio appoitato pnma dal nodroCadìanotC 
ddH/ftl, pofeia dall'Ai^ehco , c dal Veggi Capuccinoin tal 
ftafoùto.f'mcuijat vtilt t!i Jtcmtduatfnfa/iiam, 
tltgit, VI Jìimau fiadio , m dihnatsa ad tpi- 
ampli fcrfiUitatm ptratairt feìhact < O" ac- 
^tnh. fiuqaam a faa , qaanf tltgit ftmil, pnfclpaac^ 
t» nati alifiedat , la ragione d apporu pofeia . Jmpojjìhilt 
jffuh. aamqui t!f, vaa»t,Ctiiadtm oamiacmfimiJvai- 
dih.iS’ mrps ftdari Vàrtatibat , qaat fi qaii valatrit pari- 
dmt.i.a. Itr attaatare, iaid inciderà tnaa neofii tfi.ytdaat 
!• aammfcqaitar, nul/amiat^icm^qaatHr, perche S. 

ealiat-n Tomafo foggiunge, diaetfl cairn Religientspratmi- 
"/■f* acatfitandam diatifaviriatam opera. Nafte quin- 
di comefa, poiché S. Tomafo, Palodaiv,, S.Antoni- 

- . no>Siluedto,il Loago.Tuirccrcmata, e Nauarro 

^ ’* vogliono, che nei padàggio fi ancnda l'eccellenza 

Alfine in quella Religione pictcfo, e non la propor- 
zione del mezo, o fia afptezza di vita .* per lo contra- 
rio danno nitri i Giutcconfulii > infiniti di numeio, e 
tutti i Padri del Concibo Tribuliefe, i Canonidi fii- 
mofi Ciò. d' Andrea, Antonio, PanormiuooiTco- 
log! di fama Angelo, Rofella, Sorbo, Kodriquez, 
A^wio, Ledìo, SancliRsReginahlo, e roiU'altri,cbc 
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pionano douetfi àtienderel’afpitzza della vka I V 
vna, c Palaa opinione ù per noi i la feconda in patti- 

colatc,chepacomuiie,cpiùccitacfcguita, pache 

per icdimonio di Gio. 'Trullo, di Pennotto , e di tutti 
I Canonici Regolari , la Religione Monadica ò di j^, 
maggiotc aufterità, dccitczza, c ficurczza, che ^el- 
la d^ùuionici Rcgolan,àctii fi lafiomigliano ^or- 
dini Mendicanti . Et cosi pureS.Tomiafo co'^Dot- 
tori della pnma opinione. Frtfifiui Jltonnchorum 
tfl arlhor ,quàao pr^ijfie XcgiUariaao CmtnUcram . ,, " 
Non didentc la prima, fuppodo con S.Gilolamo, 
come piouammo, che il fine del Chiericato, e de^ 
Mendicanti fia di vita attiua,- quello de’ Monaci è 

f iuto comcniplatiuo : S; chi non si, che fe buona era 
afollicitudinc di Marra, oicinia predicò il Saluaiore 
la quiete di Maria 1 Atdifeo dite, c he lo dato de'hno- , 

naci è lodato di quiete nella pcifczione.&quclio ' 
degli airiui t dato di moto alla perfezione , perche 
intanto lodali la vita attiua, in quanto ferne alla coit- 
tcmplatiua cosi co’ SS.Gr^orio.Bcda, Bernardo, ^ 
Tomafo , Lorenzo Giudiniano lifoiiiono Cnictano , 
Beccorio , Gio. di Cart^cna, Filippo Uiez, Gio. Vi- JS»/ 
tale, Gio. Maldonato, Diego Lo^, PnaldOiGiaco uàS 
mo Aluarcz , Diego Stella , Paolo Palocio , c Cefate ffit, i,' 
Ftandotti con tutti gliimrndcnti della perfezione pquIM 
fptrifouale. Dirò col Cardinale licllacmmo a pio- 
pofitb del monacalo Eremitano di s. Ciiolauio. 

Fila Eremitica e!italmia,ae fafiigiamvitareligi>.^’j^ 
fa . Ereauiiaon adfert perfellienem ,fed fapponir, e il 
Nouiziato fi fi pcrcotale efercizio nelle Rcligiooi 
Eiemitiche , come col nodtii Calfiaao prouammo'. , '' 

Di più jiulìerilaiy&Jiliiado faat epiima media ad" 
opumam pnem, aam pait auilera, &foliiaria vita fjl 
ceattmplatìe Dii , rcramq; caltfiium . Eam aatem 
epiimam partem appellai Deui , & hauca detto poco 
di fopra . Cum igkur vita Eremitica perfeSilfiaia fit. 
aeapotefiDtoaon tfic grata. Et vediamo, tuceigli, 
che 1 Capuccini , i Giefuiri , i Minimi, i Domcnicàiu, 
i Regolari Canonici , e tutti gb' ordini più ngorod,o 
più oflènund, che fieno ncUaCbidàmDio, benché 
diquatito,c cinque voti.ponno pjifitc Perduto 
Cartafiaao. L'ordine Cartufi ance di ftmpUce con- 
templazione , folto la direzione della domina di S. 
Girolamo, & neircflcnza nonò niente dideteme dal.' 
la nodra Gmgregazione Gieronimiana, quando di 
punto nel vcdirc, dormire, digumare. tacctedlac fi>. 
litario , vcKiarc , orare, comcmplatc, non mangiar 
carne, cfàuheggiaic, fi oiretuafTetoinodri nei. 
come habbiamo lo deflb pi iuifegio ancoinui per fn- 
uotedi Mattino V. io hauielliniodaiialegge comi)- 
ne,quandoilrigorcnonfodcrallcntato,coraeptaaa 
ilDottotc LIamas à fauoredc’fuotrifcitmatiUdeT- 
zicfidi^agna,ilqua]cdk:hiaràdo l'eftrauag. F'òws 
aatbitiofa , che a Fiati Mcndicanri vieta di padane a ^ 
glioidininon Mendicanti, cccctto,che alla Ccttofa, 
con le parole della medcfimamoÉra,chcnonpec- 
cheficno più dreni, opiupcrfcttigliotdiniNÌeaili- 
canti , fù aò vietato , ma per leuarc l'ambiziofie dì ‘ 
quelli, che a gli ordini non Mendicami pallauauo più 
per idarui bcoe ,od haucte gradi ,e tiioli di dignità , 
cheperfcruite infolitndincaDio. La pietà, cilzc- 
lo fono di vna tela , clw fi mantello fouente alP in. 
fingatdagginede'catdui . Inognipiofcfiìaiicci fon 
detrìdi : nel Collegio Apodolico h trouò vn Giuda . 

Per ogni capo adunque ficgqe.chc nou hi del pro- 
babile, che Adcrio monaco di S.Gholarao falle d»i 
ucnuto Canonico dis. Agodino , ft i Canonici di s. 
Agodino non ibirciodatimonactdis.Giiolamo. 

Et fc bene S. Tomafo contra l'opimonc comune de* 
Canonidi pensò, che i monaci afiTatto laki,come hot 
farebbero i Coiè«ctfi,oqttai già (mono j Frati Gje^ 
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fuati.gli Ambrogiam.tgliApoftolini.che non pò- 
tcujn i mai ucdinai'fi , potcUcro paibrc all' ordine 
Canomco ,- li dicbiaió di poi, che non cosi haurebbc 
tuoi credulo de’inonaci , che poono , benché nonfia 
loco lU eifenaa , ocdinacli, come hanno Tempre fatto 
quelli di s. Gùolanio , i Ceiiolini iteifi , que' di s. Be- 
nedetto, di s. Bafilio, di s. Antonio . £ gu l'habbiam' 
. veduto :&s. Girolamo àRullicofuo monaco. Sic 
r»s» yiiu in Mm*Sinit,yt Clcricus tjt mcrcaru, 
doue ne'monaBcii di S. Girolamo, fé bene l'inHituio 
era puramente monaftico, quelli ch’eran^ maggior 
merito , (ì potcuaoo ordinare, che tali habbiaimve- 
duto Eufebio, Vinceneo, Innocenzo, Paoliniano, 
Ruffino, Prelidio, Fermos ed alm, che aò io ? pacec- 
5. Tk»m, chi di flemme. Leparolc di s. Toinafo . Std fi 
c/l. M tmachi firn Citrici .ftcris myfltriji cbfijMcntti , ht- 
btHtidjiudiflCtntmictmmktpiltrÌHm,cmniuiia- 
ri trUiindine: Cidn trtafìrc Ucttnm crii dttrdint 
CMtnictmm Rt^^ltcrinm td trduicm Mmjtchtrv . 
La Somma AnniUa . Ordt Mmtchtrum ifi mtSk- 
rinhftnuuiti4,qaÀmCimtmc»rinm Rcpdtrmm , Si 
Mtiucki fiat tmòfienfi tbfiiiMCiuci , am lieti irtmfi- 
ritddiiltt Céuumictt,htHtt/ute* ictmitrft. Con- 
cordano l'Atniilla. SilueRro, Angelo, Rofella, c tutti 
iCanooiili,chenonconuiene a iMonaci haucrò- 
‘ nooicato in Chie£>iboolarc,& che i Menaci già farti 

a Vefeoni non folb a'vod, e all'habito , ma airaliincn- 

za delle carni, al cilicio, al filcnzio, alla folitudine 
■ fono ancora obliti, per qtiàiuo la cueaPafterale 
nondifdice. £ mindi vedi la differenza, chefàS. 
Tomafo tri il Qiierico Monaco , e il Chierico Ca- 
nonico Regolare. Se cosi è , & fe cosi non foloil 
dritto Ponatic», ma la naturale ragione d perfuado; 
habbiamo a dire, che il pallaggio (fi Afterio già Mo- 
naeo, e Soddiacono di a. Girolamo alla Canonica di 
a. Agoltino folTe, perche era quella Canonica già tut- 
ta ( dopò la motte di quel Gianuatio ) ripiena <f altri 
Monaci ,'&Monad Canoaci fi potean dire, come 
in alcune Catedrali del Re^no di Napoli, e d' Inghil- 
terra i monaci dia. Benedeno. Altiimente monaco, 
e Prete non haurebbero fatto buona comunanza , 
tudiu Rofella . Nm tfi trtadum cam 

bme, O" *fint , ntc htmmtt diturf* frtfiffuaii dibnt 
Muùdt, fi^ ■ Apparirà più in chiaro la verità. 
js.1. tfi PrtMi» Piacentino, huomo nobile Diacono 
del monalieto di Betlemme , difcepolo di $. GinU- 
mt. Ih parimente rii Africa , & efctatò,e prefe l'cxdi- 
ne Sacerdotale j li può credere ne/monaften di Sant* 
AgofKno , ch'altn non d erano come fcriuono Stai- 
Hfb, in bàni,Suaicz4irceraAlatqucz . ProuòilnoftioRolài 


^■ttm. pio dc'monaci dcll'Egirtopocc 
*»• /il' all Eremo lo richiama, P/àcoiiurar ^trt dtlieUi, 
*'*'‘*^* ftlnm. Andò egli in ucclcmme,& 
«« *”* dopi) di eflétui per qualche anno vifTuto parti per 
’ ' rAftica con licenza di s.Giroiamo,econiccieredi 
^fnd tal terrore à S.Agoftino dopò di Afterio, moie {Wf; 
Sf^ng. ftrSanlÌMm Frmrtm mtnm Prt^dinm Ditcmnm ; 
tf,i6m tbfecrt prtmìtm vi mtmintris mei: dtiiidtvt bninlnm 
liticrtmnt htht*ictmmtndM*m,<!rimhi fcint gtr- 
•mmifitptMm . Car tuttem nd Oecidenttm untugMutrit^ 
iffi piierii ntrrmii ctgn^ctri . Nei in A/mnfiirit 
cmItuKh, ytrifi hute inde flnflibut mniimnr ff- 

regrinattenit imiifttni fu^inemns . Andò Prefidio in 
Africa , era Diacono , 6c vi dibennc Fratello, e Cois. 
facerdote di S. Agoilino , cosi vira volta gli fcrilTe . 
Dtmino bentijfum, & meriiè venerande trtiri^Ci- 
fecerden Prefidiefic qiKfta lettera fù dopò di hanet- 
la veduto, a^quedopò quella di ,.Gitolamo . Scri- 
tte Agoilino . Sirnt frtfens regnai finceritjtttm mi. 
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mote iuequecemmenee.viliiterniment Sanile fra- 
tri.ac Cempreibjtere nejfre Hierenyme miiiere nen 
grannn. Se le lettere di Agolbnodouea mandare à 
S. Girolamo , fiegue che egli non foireritomato ino 
Betlemme , forfè era nel monaftero di S. Agoflino il 
pnmo ,& quella polizagli fu fetitu dal Vefeoato . 

Sre^c la lettera , & lo piiega , che ancofe^ ferina 
a s. Girolamo, perche lo deputa aibitrodcUeconte- 
fc litrerali , che trà loto palfauano . fi autem nent- 
rit coarti at tua»qMcm ad modum etieun tu tilt prò mta 
canjafiribere debeaStnifi txtmplarialitierarnnitSC 
&inlinclullabibfccinezano della pace, ecenfote 
dc'fuor fcmri . Io mi fòà credete, ch'egh dal mona- ' ’ 

ftcto,c dai padoSaccrdotalepalUllé al Vefeoato; ' 
poiché nel Concilio Milcuctano furono quelli Ve. ' ’ 

feoui nell'ordine delle lor Chiefe . Siluane.f'alen- 
line, ^urehe, Den^e , Refiiime , Itaiane , Àlippie , 
-dgelhne, Ptaeemje , Stnere, Feramatt , Pefiidie , 
Nenate, S ecende .ManrenT^e, Leene , FaeSlmiant, 
Crefnnie , InnecenLe , Felici , jinienine , Gigamiee 
CrtfcemeU, tldeedate. Precede, Secende JLFitie* 

/ /, Afiatiee, Rnffne , ( e quelli ancora puote effere il 
giuliane Ruffino Sacerdote del monaftero di BetlS. 
me, mandato da s. Girolamo à Roma, c in altre para) 
FaeSìme, F itiere, jdntonine H, Ji4 aice,LitterieJFer^ ‘ * 

innate II, Dmate II, Pontjane , Saturnine , Crefeenin 
JJI,fGttert II, Onerate, Donate III, PeftidenieÌLncier 
Onerie , Sernie, T ertnVe , Crefeenie If', Speramie, 
Quadrate , Lneilte , St£tne, e SabinelljCnfcenie f. 

Pietre, Prefidie. Crefeenie fi, Lampadi * , t Delfine, fUt- hi 
i quali d'accordo fcrifléro à Papa Innocenzo vnalet- Gedma 
ura in lode del P. S.Giiolamo, doue t^hà titolo 
S anSut flint tnns , Frater , & Cempre^ttr nelltr 'JJ'* 
Fiierenymnt ,Sc perfuadomi , che nitri quelli Vefeo- 
uifolTeto vfcitida'monalleri di a Agoflino .-poiché 
fciiue Barunio, che da quella Ibi pianta del Moiia- 
chifmo Romano,che dltalia portò Agoflino in Afri- 
ca, tanti tralci n'vfcirono , che 6 riempirono tutte le 
Chiefe , e Deferti deU'Africa . 

47 S.Pa«/*Or«/£,fùPoctughefediPatria,cpt»-MaM; 
fello vita Qauflralc ne'Monaftcridis. Agoflino . Fù taf, rat 
da lui in Betlemme mandalo, per elfeteammaef^$-I, ' 
to rlaaGirolamo. S. Girolamo ferrile à 5. Agoffino. 
y imm henerabilem , Fratrtm menm,filÌHm Digna- j 

tienii tna,OrefinmPresbeiimm,Ot fnimeritt,&it‘^^*'^ 
inbtmi fnfeepi . Prona il P. Manpiez, ch'egli i Santo 
canonizato, huomo dottillìmo, monaco Eremita^ 
no, e fcritrore di famofillimallfoiiainfettelibridi- 
uifa,comc nel fuo Catalogo il Cardinale Beliannino^ 
che pure lo fi difcepulo m s. Agoflino . 

4« S. Pr^uremandatodaS. AgoftiooàaGin>.4fafy; 
lamo in panando per la Spagna fi ttouò al Concilio etp, leì 
Toletano,douc i Padri lo creato Aiciuefcuoo di Bn- Zs 
ga in Poitugallo . Campò poco , ma cori baie , che 
nel Oincilio Bragatefe dell'anno pio. quattro vbite ' 
firicordatotràiprimiSàtiPadriinqueluChiefii.- 

■S. A hip PIO. 

49'^rCM'J mancarono ad AUppio ratte quelle vòc . ' 

LN tù,chearocefeinAftica,cd riiiietlemme ' 
fono la difciplina «'duo primi Dmtori della riyeth 
AgeStine,tGirelame. Anche in Milano fùdilccpb. 
lo di 5.Ambregie, a di z Simpliciano ; Se nel cwm^ 
no , c nella vita Mqnaftica fece femprc mai coitna- 
gnla alP.S. Agofliuo,eà S.£«sdi*,chcpoì fùVe..,M^ 
Scodo Vzalenl?. ^ 

jo Quando S.adVeiliw fi affunto Ifoftenerela ' , 
vecedel Vefcim di Bona, egli flette nel monaftetck 
indi l'anno j5>4.fenc andò IO Terra Santa. Rriomò 
ìTagafla,t( Tifi detto Vefeono. PiopagòilMo. 

X z nacaios 
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n»cito,& pttUo Fmim molaci Gic- 

tonimiam di Roma fi fetmaio alcuni anni , fabrican- 
do Monartcri nella fua Diocefi . Di lui fctiueà sJGv- 
rolamo s. Agoflino . Pir dtl 

mtfrMIclh ^iifPÙhdllkm'chlttcìifnJtrHtdtll't- 
uZ, ,i fcJt» Fber ftpS* «<«* i'tfimpljrc Mnavtlty 
U, MCt> tri"* 4</ /*» ratntr , u n tnd* 
Im yfditti •• ti ytde* n'futi tcchi.ftuht forti cerft, 

0 none*ni"o cif* duo hnornUu . U che imendo per 
té^mo {ommt .non por la "trito, cht.m Altppio 

onjUinMìSitrt.cbtin^priino. 

ji Se ne venne in Italia Legalo della Ouefa Am- . 
K.""" eaJj à Bonifacio Pontefice Romano . Riceuettej 
«andihonoti, ed aiuti comrade’Pelagiani. Attno 
contraeU fteffi Hmoetadote Onorio. Diffiitoiiu 
■ ’ publko co’iDonaniti • S-Miiio Nolano, e $. Gi- 
rolamo foueme lo falutaio con lettele . Riempi il 
difttetto di Tagafted'huommi folitati.Rclieiolìdi 
Cuna vita , e con s. Agoftino propagò il monacato 
ndr Africa, onde ne venneto S.Nauiggio monaco 
Tacaftenfe.s. Vittore Velcono Tuiccnfe Sctitrore 
difimofiflima lftori4 ; Diete glotiofiilìmi Maittti 
5* I, f M*gì"o . MortinUno , Stuimo , Mofimo Cftf- 

* ,m,U,Sotnrnmo,Htg*to,Ri^to,Striat,SinifMti, 

‘&Ù>ir*toJÌl>*it. ^ 

<1 Dicce Santi Vefeoui dalpiimoMonalletodi 
S. Jigofiino , in vita del bt fanto Macllio, vfcitoiio, 
«tutta non foto rAfriea.ma la Piouincia oltre a ma- 
re vicina riempitoiio di Monafteri. E fi come ilBa- 
toroo ti tonio ptouò , che il Munacacodi t. Antonio lu il St- 
minatiode’Saoti Vefeoui io Oiicnte.tale inquefti 
contoro inufei il moiucaro dir. Agoftino, che pto- 
uammoloAcfibcon <]ucliodis.Amonio,edis.Gi- 
rollino. 

t.ToMd, 53 Vefcouo Calamenfe, monaco del 

«Mkiil primo monaftetodi s. Agoftino, nella vita delfuo 
fanto Maeftro ferine i Ex MonoSitrio.^d ptril- 
InmnotBtorMt" t'irli" , Vt^i, (T croton captria, 
on^no dtfidtrio pofttrt . "ì; dccipire Epifeopot , O* 
CUrien P*x EccUfi*,9 capit primo ,cr co^ttut* 
tSl. Ndm firmò daino, inoj ifft noni S*nUii,nc 
ytntrtbiUi t'irti, etntininui, Cr dtlìifiimtt B. An- 
gnjhnv dintrjii Eteliiijt .nimulUs ttinmimmentio- 
riiiur^i*tnuUdit, Similitirf.O'ipfitxiUimm Si- 
I2tn>wfr*p«/ixavMMni»(craoduo<|ue di que’ Mo- 
naci fuoi, di cui fenue Girolamo, nKeniM Sneordt- 
’ liumpropofiittCrpnfofitum omninrSntirdotù . Et 
ne foggiu^e Pouadio ) Domini Eceltiifi pripmntii, 
C Aionntmi* infbtnmai : & flndit crtjctnii tdiji~ 
tnlionu yirhi Do coiirii Eccltiifi pnmomErtmi 
od fnfàptcndnm Sntordotinm proi}itenmt,oode fi 
che rinftitum non era di Sacerdoti , di Chieti- 
ni, o di Canonie i , ma di Monaci, che però fi otdina- 
nano per bifogpodiS.Chicfa. Soggiunge ancorai 
ftrtmna Ajncnnnipnrtti.vtrnmttUm inTri^- 
MMiùli. Ctmchiude.che alla fua motte Agoftino 
non Iblo il Clero di Bona , ch'aa de* Regolati Cano- 
nia, darti comeprouammo dal monacato ,maezià- 
todiuafi Monafteri di Huoaiini,ediDoonclafciò 
t.Tofd.^lfnm fifcitntif!ìmiim,0'Mon*Sltrin yirtnim, 
contuuntinm cum fiitpropofttitpUnn 
EcelofU dómfii. Adun^dalfolScicntilfimo Oe- 
ro eran diftinti i Monafteri d'huonuni comincnn ; 
«dunque c^hauea monafteri di vai Monaci, dei 
liioi Monaftai aandi Monaci, e nota del Ono . 

re D. Zarperiadifcepolo di S. Agoftino dall'Erefia 
di nlagio , in cui era caduto, ritornò a'fcnfi Caitoli- 
ci pa opta delfiio fanto Maeftio. Lo nfaifee Gcn- 
MC«k na^appitiros.Giiolanio,eduicoflh'ocia,L(pw’Hi> 
ddhm Monndna .poftin Prtil^tr .pi' optnche in 
emenda egli totilfc , annourrandnto tri fcunoC Seta- 
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roti di S.Chiefa . Quiui pure fi ve Je.ehc i Sacadoii, lun w. 

oPtcìi Rotolali dis.Agoftino,«an tomi dal mona- lA* 

caro . Senile comta Neftorioi ptouò in Chnllo le 



niaauuimu„»^<>~ — 

fe feco, Callìano, che ptouammo difcciiolo di 
rolamo . Alcuni l’hannocteduroquelLepono.chc tmm, 
dall’ercmopaliòinAndalogianlVefcoatoViiceiifc,», «>< 

A fotroferilie al Concilio Toletano • Hcbbel’Aliica 

vn’altro S. itp«i'i»difcepolo di a. Agoftino ideVef- 
touodiCattJgeiia, il quale oell'ingteflbdcU’ ondine 40 ». '» 

fabneò del filo liauere viro Spedale, e vna QiiefBM 
difpenfaiulo il reftante a’ Rd^iofi, «d a‘ Pouw . ^ 

ff s. Ateiuefeouodi Ailes,ep«nfittod - 

alcuni , che fòlfc tra’ difceptili di s. Agoftino . Egh e 
ccttifiimo pteflò gli Agoftiniani medefi mi, che mori io; 

'monaco di Leiino. oii piouammo,chei monaci ),i, 
Lcnnefi aaii monaci di 5. Girolamo . Quindi ancor 
reità in cliiaro, che i monaci d'Apiftino erano veti 
monaci, demonici dir. Girolamo. Scriliés.H}lario 
lavitadiS.HonoiatofuoAnteceflbtenel Vefeoato, - 
«Compagno nell’ Eremo. Et in verfb Eroico fpiroò 
la fagra IlToria del Genefi fino al feitimocai» , fe- 
ce alniopufcoli, tri quali moiredotte Homilie.edi- tf/Jhi 
noti Samoni. fi contano nell'Iftotia moruftica. Mm^ 
Gennadio così lo celebra : & in doccndogroanm h*~pimn. ot 
hnit.erinnbfint ptrftnnm" necfptitneonaólms 
fiigntnm opni prodiennonii iimfttt . Jngtnit yen im- i* 
mtrinii ntofn*. Cpm* edidii, fnteradiio nnimtff 
jidelislingnn indino fnnt ,m ^huiprtcipno,9 ndi^j 
mnltemm vtilitmem nuejfnriM tptrn. Racconta, 
ch'egli benché di fai^e nobile , c di deboliffiiK 
ione trauagliauaiitenenopcr foccotfode'ponro: 

&lo predica pa buomodigran poucfti,ma tkcn 
di dottrina, e di meriti. 

f$ DnbbitòilCaidioatcDcllatmino,chedit.Hi- 
lario Arelatcnfe non fiiOc PEpiftoU do prtdtfimo- 

iione Snnlioriim.C' dthono perfimtrnnun.duaaj 

Lotto Doincd' Hilario Arelatcnfe, da’ Teologi di Lo- 
uanio accettala, ed infetta alfctrimodcU'optediS- 
Agoftino. Latagioncépa lepaitìe,chenellacof^T«ri 
granulcttera dis.Ptofi«ero babbiamo. Nmnymiry^A^ 
tornm procipninmbtritntiiAP'jpirieiinliitm tìndiomm 
yinm ^«iiifKW tìilnrinm AnUiinfim Eptfcttnm^- 
fiint Bentitnde. Inn ndmtrntertm ,nt ftOntertm 
Àiiiomnibnt no ejfe dtOrino. E quindi infetifioe il 
Sig. Cardinale i che laicnaa fuflegueme d' Hilario . 

Domino Stotifitmo .oc loto t^òlln de/idtrnndo,0‘ 
mdnminChriiio fnfcipitndi Pntri Angujhni,noa 
polla efiae d’vn Vcfcouo, il quale non vfarebbe nlì 
parole con petfona fua pari . Non mi muouc quafio 
argomento, ri pache forfè S. Hilario fcniTe prima di 
S.l’rofpao , e ptima di elfere VefcouO , si perche S. 

Hilario paeffere ftatodifcepolo,cinonacodiAgt>- 
ftino. Padre lo potcua chiamare. UBatonio cosine . 
fetiue. Si^iveróciutprimordin.immtnfif<p,Ub»- 


r« 



fcriftd mdCiUis dfftrgcrtptdlumnifs Ubtpt^ldtrt 
eénuntdtntt €9rrtdtrt mttrtHtttr, (cirt cufioU : habe- 
ifithdCéU rt ttltimpaimm S.Càl^mpMpxtMca Ufi- 
ììtU > (putm fT9 illis iffis fcriput S, jÌh^o dedtt otd 
Jipifc0p9S G*U$C4ftoto Fmrdt tnim idem Hiioxnvs 
ùltmSoAMgM^mi difcipnÌMs»ytiffefteft*twr ir. 

SlùU dd Aiignjiinmfm Ai^mÌÌìhms dutem y tsm dd 
iffumtqudm ddSoPrefperum Aqmtdrmm ittfertp/k 
ddmsrétuUs libre f iilùs de frddtShndtiene . 

57 S.Hilano aduiKjueérAutore di qucllalctcc- 
la. £cia«lTa contai paroJc ti ta ^nonaco di s. Ago» 

ftiiK) . 
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■** WiAo'. Stgìcùtt mil)ife>um*4t,qHUifrtli>uUtu£ 
’dthaii tXHlMiis tvbi f4l*brihti Mtlrhcriiiu muri*- 
bxrttun faUm abfcini* ih* cntur; cjuiti dalMo- 
luftcìoÀs Af(olitiiopn monMiciaFnaci«i&ii- 
fUtf. diuieS-Lupo luo Cojpiato (i Monacato di Lxtino 
ìk. ut. conia moglicS. IHincnioUiua (btclki >oodc chiude 
tmr.um. lalcttcra. iciai fmlhtM tu* fratrtm mmiu, cumt 
m*xtmte*>^*hmciiifttftmiHS,eitm Muirati* fu*, 
*** «X ctufafu ftrfeHjm Dn etnimoiiUm tltuau^e . 
tmu. apptoua ne’ fimi Annali il Uaronio ; & aiw 

cheloficITo BcUaiminoccitailòildubbio ,&lilcùò 
**, *t(. loletopolo ndlc cuiuioucific fcciuendo • HtUriui 
^ 4 ]i. jlrtliuti^ ut EftSM**d Jltgft&imm .qtUfrtfmi- 
BttUrm, turlibrisdefr*tUjiÌH*ti*tu , In pcròcredcrcii chela 
ili. >.i> Icnetadis.l’rat'pcroroA'efi.rìita qualdicannodopò 
Mmxtf. qgcila di % I Ulano, pache Milano fi. minuto, cra-> 
monaco si, non peib Oiiuko, o Sacndole . &llaf- 
ì'cSl' HU*rim,qm jcrtbit *dxti^ 

ÀrìM W*»»* ijisfiijK.u ff taat fuigt l*mm,Sc per mio 
anno lo argoninita dalle paiole di quella Iccieca . 

, ' SuHttxf4ntt*laftrfinx,xibii<»<^tiHdmeEccli- 
fù^ic* /aitai fitmutum riiui tatuaH imtfle pt €xhi~ 
•' btrei'i‘’tdfuaemiiac«rmiiimHiDt»inti.vHcj'trM*rt, 

fi Dichiaraiqucfiavotedii.ucpicaundio à £i- 
UOTC del monacato. i'iouai.chcquanduS.Agulli- 
no, dopò il ilatielìmo, lù detto laico ; voUediili , che 
noo na , ne Vefeouo , nc Qiieiico , o Canonico • ma 
' tura monaco . Dito lo ftello dii. Milano ,il quale 
laico vicn detto, c ai laici fi conca, uicnuc a' Saco- 
doti affama di non hauae lacolci di lilpoodcre . In 
Tlut Hji- quello fenfo s. Giiolamo, perche aa monaco ( fc 
bnu im bene mola Aucoci diconoclie put'all'hoia fiiffe fiato 
rat t. Diacono Catdìnalc di Papa LàbcrìcO ad Eliodoro 
Ulta, fciiuendoi Aiibi uHtiPrtibfimriimfiiltrcuaH licer. 
Se fc Ruftico monaco . Sin eanjUia Praibjieranm 
tua fa gJiii 4 gtn litar, nota quiui la Uhioffa. 

iugeimruliter iHteUigeudum ,vi Halli Man»- 
Vtme ,11.1^’*'"'" dtetr.ii aficmna *j»mnf.m S. Grega- 
uK Ghjf^ rrinttt > aut yìi^u^inum ^t^tarnm Agallai um , Beai» 
MtafiMartinum ,nmo»erm etiam,qHai da Matu- 
jtica naHuerfaiiana *d jummum Saferdaiif gr*dam 
jeriftur* tijhttur afe framatai ,eag*mur Hagara affi- 
titutt doetMÀb bdymjftt éui in dÌ9eQrf<0‘éUÌ9Misfuàsf‘ 
frmnns ìp» à friari dsfctptjfct qu9d vt Ì>un^ 

cemiHstifiunrtnniUfMtri^liftia FtUtutrio Hitr»* 

nymnt diiiingtta'9 intirftjonnm Monneo» • O'CU- 
rie* I* 0 ÙeMdiHStqttid cuiq; txfxùpriùefficia cofjutnUt . 
jilind tmm cémttnitcmqi tx n > oMéAt^nneimì eji : 

(TdUnde.tt9,MiodClfrKUSu Aioanchet vero v/fM 

Mduni^sBu/eh.atXaintiiiiTSyrietfMmduhriJ^^ 
I fiicittr >nÌCiertC9s tiildtHrbif^é- 

rÌM . Hc^ dicuinoichc fc s. Hilatto & Rlilìof a difcc' 

. polo di B. Agoftino>eta ancor laico» ciò c i elico 

.poto monacoscnon Qucrico Canonico »o Picco 
'Ruotare. Adunqueimooactdis./^olbnonoaera- 
TOpaorduiafiOiC pet pfopnoln(uU 2 CoChienc 40 
*’*‘‘^ * • Cstnonict,fcbmcaIcumpcrncccfluiddlcQucrcfi 
‘ oi^inauatio al Saceidoito . Che aU'hora «.Milane^ 

' ' > memre fu Laico » folle Religiofo, c non fecolire: 
parcpchenfuita daU’apporute parole n fréfmigtué 
ditìfCi^St vh ftdhbrtbm tnis rèiribitt amntl/i*r 
S» krproDB il Matqucz col icfto di t. Profpexo 
iiéax.d* difcepolo,e conia icticradìa. EuchetioLii^dDQcfc» 
^'•\*^J’chccon HilaifoKi monaco La incfca HiUnmm^t 
^‘dekgitd ntme j4ntìfei Ptntmm , umb* db 
^ ^ fltmfamé{ynùnni ) mtaddKdrotejhutt Stdt , 

^ lOtUgtgmt f dUtr m Sdcn detif nomen dfituUtt »si 
*che l'anno 41 ), che Adone Vicmtefe Autor )^aue» 
cd andeo acchbiiÉfcc al Veicoaio di s. Petcooio m Ir.i- 
ha « n crollò Religw^B s* Milano » iOa del 4 xdxra a». 
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eoe Laico; adunque lion età Regolare CanoniciH 
ma vero Monaco . Pondcia quiui il Baronia la ilcfla 
leutiadiaEucbecio, cd oflciua. Hfc Eucheriut, 
amm erantutell Pttramui Epifeap*t BananiaH/ii ptr- , 
Ji*tr*maHU*riai*vit* Manujlie*. /*X' 4 r*i 

f} Concederci ancora al Signor Cardmale Dei. 
larmino,che a Hilarìo fcriuefle quella Lcttna ad 
Agofiino dopò l’altra di s. Profpeio , che non Laico, 
ma Vdcotto d Alice manifcftamaite lo chiama , Ne 
niidaiebl>cnoia,chc ^poifi ceniaffcirìLaici. 
LafciòilVefi:oaiDS.Hiutio,&ficidoirc allEicmo 
diLciiuo in penitenza, onde puòclTcrcichein quel 
tcmpoiictiucllc. S.lfidotoalcapo vcntiottelìmods 
gli 1 luomini Ululili ■ Etubtriu Franti* Epifeapu* 
alagans feniaiat^ ,am*iiu in varbii:, adiaUi *d Hi- 
lariimAraltttenfamAntifiitem Eremi deftnnptitm- 
lem unum apafculnm de Linde einftUm Eremi Intu- 
leutiffimHm , & dulci fermane didatum . Sidomo sUau, In 
Apolliiiaic contando timi gli Huomini Santi dcll'E- Cene, 
remo Laincic acccnaa,chc (.Milano ritornò alla fu- Saebar. 
Iiiudincdopòdcl Vefcuato, Iter redeiuiiit Hil*rif,*dfa»fi 
uacidunque fiato priina.-aac^i dunque vero mo- 
naco, monaco Agotliniano , monaca lob'tario,ino- 
naco di Laina, che ptouammo k>ficiro,chen>o- 
naco iMs.Ciralama. 

60 Tri Laici fi annouaauano quelli, che dal Ve- 
feoato, o da’giadi Ecclcfiafiki^allàuaua iopcoi- 
tenza ne'Monàlieti . Gebiicilo Pennoni ,i cui già AmwI 
fopta di quella Toce habbiamdatatìfpofia.volie..,^*'''^', 
falci credere, che mai da’Sanli Padri ,1 Monaci non 
pu anche ordinati, non tòficio chuunatiLaici. E 
pule (.Girolamo, fjM*HqH*mltgeSHeerdai*liieue*-s,ltlial ■ 
inr, (T laimiifM rWr» prabert Jedebet,vi paftit elì^i ava, *jia^ 
in Sacerdaiemtnan emmeligunr,lidigamu fueniitiimg, ' 
parrà aliguHtHr.ex laicii Saterdaaat > vuole , che fola ad Gij 
delaici fi clegganoi Sacadoti,aduaque incetto mo- rma^ 
do unto a’ h^aci, c Chierici, quanto a’ Iccolari có- 
uienc quella voce dilaico . A'mooaa' s. GelaCo Pa- eap, f- 
pa l'amibuifcc.mcntre a’ Rufino Vcfcxiau coman- ilamra. 
da. che vncetto Sacerdote (ufpcndadall’ofEdo, viUta aìfli 
latiaaaaiParmienlia caajhluat,0'inalùpueHm Ma- Jt» 
najlena raendastlaic* libi aaimammadàcammimiana 
caaeaffa . S.Gicgodo lirailmcntc oonccirc la cora- 
numianc laica a rati Soddiaoono,à vn Diacono 
Abate di PottoueDae,eìSatuniino Sacoidote dt' Capi Aaa. 
Monaci dclllfolc Goigonia,e Capratia, comandali- «dou 
do ch'aliti in loi’ vece ordinallc Vetunzio Vefeouò^'^ fi 
di Luni; si che i Monaci di que’ tempi, Monzei , 

tan.manandanoupochiprobabilmtmecteduti di^"T* 
t; Agofiino, haueano come dicemmo Sacadoà, • 
Diacuni,cSoddiacoiii:paùaanoLarc>d‘iii&'iaio, 
c pa lo piò di cumnninionc Lait*. Il Conalio Aga- ^ 

tenfe tiducc alla coinunìoDc laica nel moiufteraie/^,; ' 
Vcfcuuiconuiimditfclfiià.o di peccato mortale. AgaPhi 
Di$.HiIaiiolcmieilCard.Bellanimio. InEpifcapa-Cmeit,^ 
luanimab nimiam fnparbiam reprahamlimràS.Eea- aap- 
na Papaia Ep^aUad £pfcapaiptrf'iamaaHjim Pra~^'Ìa’l^ ■ 


firiffia dubilaiianà perplexam , tum lagtffiem adutrjkf gfmn, 
aam pipami acarriaaas litterat S. laami Pnt aul Manpri 
EpifiapaiCaHiamm ,q*ilmtqiaidemea»fiHiia Canili- f, JUa$; 
uttiarmliniaiimi hap.ndnerfus enmdam HUnrinm mi.T. 
pramalgaia. Arguebatnr emm Htlarint, quid in- 
aanfidta , nia; cantrndicema Ramam Famijict /ibi 
fnmpfiffiet ardinaiianat Epifeaptmm nd aliai M atra- 
paliianai fpaSaniium. Canfinttamaneundemptini- 
lantia amtndafc qxic^d txla tuendi Eeclafia fi» iu- 
ristam in S. Leantm ,q*àm iaGaUicanat Epifemaa 
dabqtaijfaa : abditaMÌa cairn fi Ep^apaun tCf ad Erm 
A X a amm 
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VrMtnft ,v*Ji ndSp^cufnm ^nmptiu 
htrittem€*HÌt . Mori» cinque di Ma 
Ai ^eài conoico 


nfTmtrcm%mHn . niwn» Maggio, dCÌMdt* 

lirotogi d' Vfu»tdo,e di Beda con encomi ne celebra- 
no la memoria. Nel Romano jlrtl*ttiaG»lU»S. 
mtrà Epijcm duOrmt , O-ftHOÙMe , in 

quello di Adone Treuitefc.Ai Cimunt yfrtléteiifi 

ri . Coftarao nella vita di S. Germano gli dà nome 
dìApoftolo. . , „ 

6 i S. Prcfptrt Aquitaiiico, dtfp^ lumi deUa 
FranciaiC de* primi Dottori della Chiefa, la domina 
«Bfcfedis.Agoftino. A Ini, ciS.Hilatio dedicò il 
Santo Padre i libri d « PrtdtfimiUimi S unUtnam ,X 
nel piincipio d'efli quello ne fctiuc. 
diam.^éatTttdma; iilenUittm fili) (harifimi Pnf- 
mtr.e- Hilfri. Piofoero IS. Agoftino IcnueiMo. 
Jkmiui tmdtm tibi fiicit ,/iil Um ^li^MinKi .fire- 
imnifcaris ammo, acjirmtni (ùmoertns . 
fintram Dii, aia ia MafiUmfi V rbe cttififlmt in 
fimaitatit tut jiripu .jua aJKofusPtUgiMosHf- 
rtticti candidi fti , camrarium pHUnt Patrnm opima- 
ai, & Eccltfinfiica fenfiU ; ime’ ferui di Dio, c'hebbc- 
IO della Graxia opmiODe a S. AgoUino cooii^ > no 
pelò à Pelagio conforme , furo CaiTìano , e i fuoi di- 
fcepoli di Maifiglia. Con quelli connersò l>rofpe- 
lOj oe di faccia conobbe S. Agollino . Cailiano fi 
monaco di s. Girolamo , teapo de’ monaci di Frin- 
cia. Profpero fi monaco in Francia, epuie nell' 
Agolliniano Teatro è annouetato tra A/aiwtt di S. 


j&fiina. QiùG viconfetmandoridcntitàdclmo- 
?■ nacato Gicnmimiona con quello di i-Agafliat . Mae- 

in Bi. d, j: C. Proli»-. 


Uro del Mondo, «cefempio di faina viuS.Pm/^» 
nominòS. Gintamo, e eontinuò U Cronica fi b.Gir 
TaUtU rolamo,ftce vnhbro fi ^igrammi.riccolfeiboti 
■w, della domina di S-><s»/Fi«. commento buona pat- 

tede’Salmi.fectttòbbri della vitacontemplanua, 
tré alm delle ptomelfe diDio,TnodcUa diuina pto- 
’ uìdenza, due della vocazion de’ Gentili, molte rifpo- 
ftea'TeologidiMacliglia, efi Lcrinoin diJ'efa della 
doRiina fi S. yfnflu» nella materii della libertà 
delfarbirrio, e dcU'eflìcacii della diuina Giazia . Se 
fi monaco in Francia , lui è probabile, che folle Vef- 
«t/brl couo . Il Buggianefe neli’lOotia monalbca gli ami- 
Mmof, bnifcemolte,efiuerfe opre oltiaifodeiti libri, ed 
in paiticolaie di ftotia : e fetiue . Difit uitmnmtmi 
ÌHpnjo,oinVtr[o iprafando ndfiuijcTUH difenfa, c di 
finito foniti incigno : tdMto ckt mimi di wro 
ir etllitr* di S.Leanr Papa, fatto il eoi utmtfinjfi amar 

aaàoitt lettera- Eprima,^uan^ era monaca, hauea 
fentta alcune apre. Ramandae^Heglitche^'ermache 
fii manata . f a pai aletta Pefeana di Reggia ót Lam- 
ìardié. Monaco, SeVefeouo di Reggio lo fa Paolo 
Meriggia. Ttà Dotton.e Sano Vclconi d’iulia, 
benché di nafeita Fraiiccfe.locomail P.Ferrari,» 
roeginnge,chealfuoSepolcroin Reggio diLombar- 
‘’diniaoptato-àl Signora mirili miratali. I monaci 
' ' Ben^tciiii dicono di hanerlo m S.Pieno d’ effa Cit- 

tà, ma è comune opinione de’ Ottadini.Ae fin ins. 

Profpero, Collegiata infignr. il cui Te^io ò adorno 
di pitture famoic, come del Coiteggio.di Michel* 
Angelo, del Cartacei, e di Guido Reni . 

TlatdU. 6 t Monaco,&VcfcouoRcggicnfe,lofailP.Pla. 
ti con lai paiole. PraJ^r Epijcapns Rhegieafis ,fn*m 
amea Manachnm, atgae etiam Ltani Magnaàjecrt- 
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Vefeooodi Reggio, che Xiet in PtonemuSdiee.ài MImti 
perche troualì Miofcriito a’Coocilij PiotànciaUdi 
Franài , Vafenfe, é Caipemoratcnfe por fi Piouen- 
ia;sl perche prcfiu rotti c ceidlGma cbeS.Faafto‘*''e 
Regicnfe fi luccclfoic di s. Profpero ,dc i Reggiani 
medefimi di Lombardia conccdono.che S.FauRo 
lòlle Vclcouo di Riczin Prouenaa. Eccoaudio» 
die credono iReggieli di Prouenu. FranccfcoAi- 
noux Canonico diquclla Catcdrale nella dedicatoiin 
delle merauiglie dell'altra vita al VefcouodiRia 
Monf.Oii lo di S-Sillo. Or efi-U, qae v*i fac habitaatet 
de Riex. ne Ce plaindrant porr ea ragard da Peftatd* 
vafire Eglife, e de Pomi tu tempi pane lei figmalet,& 
faenSt £nef)iiei,qnil yà en. Sietgidiermeitt iuL, 
fainSPraf^ predicefiinr immtdiaedtm^ SainQ. 
Maxime,0-vn5ain(} Fanfifueceffnrdt cafectad, 
dant lei eferitt du pramer ,catttemparain,& prapea- j 

gnatenr de lamefmt ■periii,& dtÙriat ante SmeaU 
Jii^nfiin , valent en pareillt eflimt ,0'ftypm' 1*^ 
CbreShtnti. Bifogna adiu^e dire.ehe due Geo» 
fiati, quali ad vn tempo, iProfperi fi Guafcogtia.j,^' 
L’vno in Italia Vefcouo fi Reg^ di Lombardia.. 
dall'anno adì. Gn'al n6(. fucceirote fi Elpidio, c naffiifi 
amecefibie fi Stefano. L’altroin Francia Vefeoood/ gtj,’ 
di Ria , o Reggio di Prouenia fuccdTote fi s. Maf- già , 
fimo , e Antecellore di i. Fanfto : & era V efeono Gn , 
del 44 ». Baronio ne’ fuoi Annah lo crede non prede- 
ceirore , ma fucceffore fi s. Malfimo , 6e npete nd 
Martitologio . Errare aHtem faOiim fiierar,ytRJie-^ ^ w. 
ginm Lepidi ,qnad efl in GalCia C ifalptna , panertpr 
leeoRhegqinCailia PiarbatenE , Sneeefiijje pme^ 

5. Prejjier»; e pure vn* altro s. Malfimo lor Vefioep 
dall’anno J»4 fin’al 544 fmeeflote fi Deodato han- 
no i Reggiani fi Lombardia, òc locoofoodooocnn 
aMalfiroo Leiinefe, Vefe^ fi Bja, che cento a^ 
ni prima fiorì tra’ più degni Ptdati della Chnlliaoif- 
fima Chidà Gaibcana . 


Hi Me, emfqi nomine multai BpiCMai fmpfide ira- 
dunt HiSiariei , & cosi il Zucchi . Profpero f'tfcout 
• di Rigati a, dicenagfi SlarUi , efiere data prima M ana- 
ci, edipei Segretario del Gran Leone. Gennadio Au- 
coramico. Prafptr hama jlipiiianica regianii , fer- 
mane ScMaflicnit & i^ertianibui neruefui multa 
tampafnifie dititnr , Il Bdlairoino uene,che fodo 


fi} S.Gdafio Papa, Primo di qfto nome n«Ua Se- 
de di Pietro , venne d’Afiicaà Roma, la liiaiuiia de* 


Barbari fiiggendo co'Monaci,e Sacenfoti fi quelle 
pani. NdrAgolliniano Teattoe nelTépiofiSui- 
uani viene tappcefentam tra gb Eremiti fi S. Affli- 
no. I Regolati Canonici iffctmano, che ndla Chic- 
fa Lateranclc Regolati Canonia introducaTe ,- Ba- V 
ionio, Platina,Gacconio,Panuino,{neiragUann- 
chi alcuno, ne età moderni altri di qualche norat) 
non fanno di ciòparola : fappiamo bene , che alqui- 
ti anni dopò vi oHidaoano i monaci fi Cafino,à<^- 
U foitoentrarono Chicnci Regalati cófiuafevicé- 
de, PottòGdafiotalriuettniaalPA.Girolarao,d» , 
cuipcouammo derìuato il Monaehifmo Eremitartir 
d'Alrica, chetici Condilo Romano condannò rotti 
ilibti,e^i Autori,cb’egli hauea condannaioiqacjli^j ,^* 
falò accatando ,che as.Giralamo eran piacuia. itiuomi 
Sctiile conira gb Etetid ; condannò Eutichctc,e Ne- da fatpì 
ftorio; fcacciò fi Roma iManichd ; fece vari opo- geelef. 
fcoli. Trattati, lettac, leggi. Decreti. Fondò Chic- .mves 
fe,dotolle,ed arriccbillc con fina fplendidena. Mouirm, 
Vna ddle fue lettae e indritaaraall’ Abate Natale 
dedelTAbaic S. Seuerino fece , che Guappo Abate-, ‘*F> 
fuo famigliare ne fcriuelfe la vita . 


<4 EwrippeòtMclli, àrai$anFalgcn^ioei»Mo- 
'' ■■ ' a Africa indrizaò illmiodei- 
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naco,e pofaa Veicouo in 1...— — 

laChrilliana Carità. Spiegò egb in trecento capito- 
li la domina dd P. S. elgoìtina , dalle cui Scuole era 
vfciio,-trà Monadfivtta Contemplatiua loconta- 


. , ... ~ — Contemplatiua loeonta- atauafU 

no il Buggianefe, Arnoldo V Vion, Monggit ed altri; 2 i.ni. 4 I 
però fi Monaci Solitari fece egli pure vn bfaio fi fu rrUm. 
gre Leggi , Rcgole,c Coofucrodini . 1/à ». 

fi} R£q;rvi.monacod'Africafii tranodaU’Eae- al- 
mo al Vrfcoaio fi Cartagine, m tempo, che iVan- 

dab 


ts. u^t, 
Jmi, f. 


firrtr. 
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0//>r; ddi depredautao quelle Pioainciecó motte di mol- 
Mmtf, d Sanu mooaci>econ touiiuddoio MonafteiifC 
4 <C 3 tkfe. Si oppoCe alla pet^a degli Etetici conila 
felidtadclla<iiapeiiiu:lcn0ealtaiticmcm difeCtdi 
Santa Ciucia. 

66 Gitnumd» di nazioaGotho>6ad]arop«iu- 
nra • ma di vind Romano , fiori in Occidente noo. 

dà qoc'gipniitiatie in Ifpagnafctiucaifuoi li- 
bri di Itone .■Triicmto Abate io la Monaco» de Yo- 
icouo. 

67 QmmtoSanri Vefeoui £t|{«i<iCcr6affMiC>Mii- 

9 mn. vennero d' Africa in Italia t fotaatrifi al 

ferro degli Ariani ,e alla fierezza de'mi(crcdcnii;<e- 
‘ cotiàglialiri fiirooodue Santi Sacerdotii Clemtn- 
M.ed OttMÌmo tchccon elfi loto ne'Monti di To- 
icana menarono vita aufterilfinu ■ racchiufi in foli- 
larie Celle praticando la norma«chediTofcanain 
Africa poitau hauea Sant'^f^o^itra . Ttl Vefcoui>e 
monaci Africani, che fi fcrnuro in Cainpagna.fiuo- 
no i Santi QndioUtdtut Vefeouo di Cattagine» de 
Vefeouo di Oitinia . E quelli apptefloNa- 
f„„{ poli mtoroo àgli anni 440. prailcaro la normadegji 
S4.<aaf d'Agoll^idefribricaiofuoridciriiabitatoil 
tb, monafteto^i cui diedero cura àSam'Agaello Abate 

degli Eteroidi Abruzzo >il quale in Italia fioritptal- 
che annofrima ili San Ocaedetto, quando non ci era 
altra Congregazione di menaci, die quella di Saiw 
Cira/aaM. 

V V • 

S. F LG £ N Z IO. 

dSOArebbe molto grande il merito di Fauftoi che 

^ dkemmodifcepolodiCalfianamooacoBet- 
^j, kmmiia di t.Gitolamode folle veioudie come alcu- 

in »> dicono nella vita monafrica ommaelbalTe S-FW- 
ttlH». DottoredeHa ChleCi Africana. Vefeouo Ruf- 

Scu. vii penlc. Tràroonadloconcano Girolamo Plaii,Pao. 
ét r*u. lo Moriggia.ed altri con la frolla Monaib'ca . Il Bte- 
ftt, & uiarioAgoftiniano,Macquez,GafparoEfcolaiK>>e 
'CtMflIt, Sraibani . l'Agofriniano Teatro , il Vefeouo Panfili 
. ecenioatlrilràdilcepolidis.Agoftino(cunAnconio 

. YepestGio. Molano .eBaionio Catdmalejlocon- 
SJ*''* tatto: non perche fono Agofrino, ma perche nc’di 
■.<7 .vii nionafteri egli vifie. Portò egli in Sardegna il Cor- 

Tvnriii» P° del fuoSanco Padre: tai parole fono nell'olficio 
della traslazione ptellb i monaci di i. Oirtlamt , 

69 Tià l'oprcdis.AgofrmofonoalcuncdisJ^id- 
MtlUrm. imtj*, fece Sermoni > ed Epifroledigrandotttma, 
forali, alcmn libri eóteadiuerfi Eiettciitrc libri àTrafimò- 
/jvfoiEi» do Rè>alcuni altri della predcfrinazione, e Grazia. 
'“‘‘Viìì altri della Incarnazione di Chtifro,vn libro della Co- 

ritàadEgefippo Abaic.dclla Vci^itàà Proba Ro- 
maria, e della Vedoanzaà Galla pur matrona di Ro- 
* ma . Quindi aigomento rainifta,cli'cglt hauea co' 
MonaclRomant , difcepoli di (.Gitnaroo. Pottò 
tarimi Im pHabito loro ch'i di Bianco ,e Lconato . la Cocolla 
wj!/ portò, lo fcapolate; e la Tonaca: cosi vofuodifee- 

polo apprtlloil Surionella Vitadelloftelloraccaii- 
ta,volgacizaudalMaflèiGiefuka>dalBaioiuoap- 
piouata ,c da tutti accettata lenza coniradizioae. 

70 Se Coiiolano credette, che tutti ì monaci deir 
Africa.comepoi di sSmlpn\im fcriueil Batotiio,fof- 
fero d'vno frelfo Infticoto , e d’habito Agofriniano : 
feMatqncZjHeneta.Staibani, c Vana fieoupoo, 
eacctiiano la propofitione del P. Suarez Gi^'ta . 

fif/nr Oitmim Mtmmfltri*. omntt MnMhn , ifiiptltjtm- 
Ità. 4 , fotmu in jlfiiea , S. .rimgMflmi Énmitns 
jfmifffivt S.Fmlgtniiiim,(^ 4Ìr«i /ìmi/rr, fi cgue per 
£a.ii. teramonio loro, che S.yf;e/l/na lolle monacodcUo 
flelTo Ordine di s. Ciralami» . 

71 PTrafctr f(/ice furono Abati oc' Monafleri, 
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che fondò s.i^»f;«zi«. Venne in Italia eligliato da' 
Vandali. NcUaSardcgna.cSiciliaconuctsuttàquc’ 
Monaci, e pensò di patfarfcncàgli Eremi di Egitto. 

Ttouò dentro vna foheudioe S. JùtfiisMim Vefoouo, 
che faceua vita Eremitica . Lo Audio dt s.Fulgcnzio 
dal Aio difcepolo è notato Aigy/turnm Mtnncht- ^ 
rum vitns ndmirMtt Itgtas, Jmjhnuiomim 
ntqtuCtllmimmmffiri/nlimcditMimt fucctnjiu. In ‘•/•"à®! 
Sardegna doue alleggiò ì prefro di S. Emtnlim mona- 
cogu,edall'hoi'VelcouodiSiracuia,dicui l’Auto- 
re Mmncbtrum pnftdinttm fingtUnntir diiigtbM, 
hthtiu etinm ìpft M Maflcrinm jirtpri ani , cw Jemfcr 
ndbmrtbnt , qmuus ab ÉceUfinfiictsnGibm vacabat , 
Ollciuaalì que Ac parole . 

71 Non puote Gabriello Pennotti negate, che S. «J****^ 
fufgenaa non folle veto Monaco:negóbenc,cbe“*' '” 5 * 
foHe AgoAiniano , non curandoli dell'autorità di 
tanti, e si famofi Scrittori , per non dire della AclTa.. fcttó 
ttadizion della Chiefa . i^urebbe più volontieti Hmtra 
coDceAo,che foire di s. Girolamo. Nella fua vita , r./^ 4Wh' 
cbedalSnrioiradoireilP. Ribadinietaleggcii. fja-je» 
"“già falla f'ifionala fitfi babiic di Manata , canu 
ftrta additila. T ama gramlt trai’ amari,chi fama. 
ut alla lliltgiant, cht amqua nan valUvImtrt fendala 
Campagnia di' Manici. L'habito,cbe dicemmo 
Gicrommiano,lo nceuette da S.FamJla, che UenAe- 
to dichiara monaco LeriDcfe . Ocempaiafi nel Jìlin- **• *• 
tàa,araXùnc,lexàani,d^ianhipiniunijiefrtandala ^ 
mitti drif anima lantani da i rmmari, 1 traffUln papa- 
lariandagint advn fama f'ifiana,! Manata, chia-^^ 
mata FamJI» ,tcan grandi tmmilia Jnppjicalla ijlantt- 
mtmt.chilaammiatknil fra MiniAira, 0 'glidajJe 
Chahua dilla fan Stlisiant . Sarà dunque ad ogni 
modo co Arctio il Pcnootii à confeiratc, che a' tenmi 
d'AgoAino , e poco dopo , haoeano i Vefcoui predo 
di loto Mona» veii,tontemplathii.cdell'habitono- 
Ato Gieronimiano . ^efri dunque non etano Re- 
gaIariCanooici,oChieriddivitaatciua. Nella vita 
del Santo vediamo, che fri Abate.epui Sacerdote: 
non Ili del vetifimile, che la fua Religione haueile 
come hanno i Chierici Canonici glioidinilàgriper 
fuo proprio inAiiuto teca adunque di puriMonaa'. 
titìUmeiictìmìi limi in Sardigna,i findiTanMa- 
na^a furi dtllaCitti tdmu dtmaràcan faniiiimi- 
rabih tgaarmandala tin prndinxji,t vigiian‘!^, 0 ' 
caiimacuranda , tht cingmantaManaci, chtviatana 
int^i, cittfirmaffra l' intiera purità dilla vita reltgia- ^ 
fa . Pieuidc la lùa motte, ealquanto prima,/!' >»//« 
ritirari un alcnnipechi Alenaci dentra vn Bafcad ^ 

vna urta Ifalttta mi vicina. 11 difcepolo di (.Ful- 
genzio ferme, che fù egli vero Monaco, c Monaco 
K)licatio,&cbe al monacato fi voltò inlcggcndol* 
opre di s. AgoAino . Fatto Vefeouo, foggiunge egli, 
chenon volle vinere nel V efeoato, ma dentro il mo- 
naAeto, con habito monalbco tanè, c biaiKo, fenza 
rinfegneEpifcopali, con la cocolla, cinta, tonaca, e 
fcapp!.nc di colore naiurale,efemplicc:aAciumdolì •• 
dalla camc,edal vino in orazione, tetiiaiezza,edi. 
anni , cfortando a dò fare molti altri .onde di più 
Conuenri fece come vn corpo di fua Congregazio- 
ne. Non fi può dite, che que AonuonoMonaAeto 
di Rufpa,che fece il Santo Vefeouo fofle viuCanò- ' 
nica di Chierici Regolari: poiché il medefimo Au- , 

iDcerifctifce di frinii 1 Monad da’Chìctid, quelli ha- 
bitanudi vicino alla Caiedrale doue giomo.enotte 
occupauagli in femigio ridi' Anime, quegli dentro 
de'CnioRn in folitudine con elTo lui : anzi racconta , 
che dal fuo primo monaileroin quelPvItimo con- 
dolTe i monaci . Dice di più , che i Canonia d* dio 
Fulgiiflia erano per bifogno della Chiefa monaci 
foljiari ordinati al Cbictteatot come dis./(sa/?ùr* di- 
cemmo, 7J lo 
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75 InqnclU periÌKuiione.checcniofoflaata.e 
eitt Vcfcoui (Violici ciigUù d'Aùkii-S.ftdittiXi» 
fi ridoffe in Sardegna con S.Oio'uiO'KtCdalm Ve- 
feoui ; fegoito da' vT/«»ac», eCiicn'ei> che faccua ha- 
bicaic inni aflìcme dcuoo à vn (alo Conuento . Era 
co(a nicrauigUufa il vedere con quanta pace viflcflc- 
•JfaJ UMrà di loro huoinini diuftimio diuetfoiliaucano 
Si)>)!u» ogni cofa coraunc.ma l'odetuóza nc'monici era più 
(Ma, i| (igatola . Quelle fon le paroledi qucll'Autoie.ttUi- 
laa. t. nunìo occulato,inag«o(ed'ogni eccezione. Stmi- 
/•UMt liuiJiiKmm^«me»i^fm Mtiulitrij, AitMchii.iS- 
S*i Ciò-kit ttJtmtttit à fiifkiitcr ijfecà . JirM qui f fé tu 
ctmtwtttis mtnf» , nuwKtuie CtllttttMm » comntfifiit 
0rMtk,fivnJ,O-U3i»-. fi ftur /ilitiy i’iftltmo- ttcìut 
ArAat tUccfròfriuFtAmb. iu»iilim,di<tftcMli/irmi 

€ofnlA*t,mfi jntd mqpnl!ìMtiiJchi,qiii BJ^kI- 

ttatiiim fcqitebmiar , il'fInOitau ra«- 

7«h cnficduntu iiiliil Mimat frtfrlum ftfMaiti, 
necinwélmtClnktt ClrrktmmmtreriHib.tm . 

74 Ote 1 Canonici, e a«ciict più degni folfeto 
«aui dal monacato, fc non bada à ptouatio quanto 
fin'ad bota in più luoghi appottamino , badi del me- 
morato difccpolo di s.liilgciirjo il taccomo. Ctni- 
roUMS yooijt qrta iltfaifiiut mwijletiarffar xru »fto' 
htut JibunHllttexI'rau-ilim MonMbitad Etcltfu- 
/t«a» MilitUm ir.viflnlif,ibiqHi>ipiccharit/UÌCtn- 

juUnt , v( preè omnt tCltrktttxiJh/f tnajltno 

■ a.-Ji/iM . Mrtqiu fsmiJiariUiù mantnlt mttitia nidU 
lis aliqKMfiih iiittr Ad macini , & CUrictt vemitan- 
far , di (imilc pafTaggio iGtegotio Papa ìGio. Arci- 
ucfiouodi Raucnnaicriflc, Uladoitltun tiobiftfiiVt 
qa^qHMH y1bb.tmm,-vtl Adeiuchiram txqmemqut 
Almafitri».idClirk*tiii Officium, vclOrdinìSa- 
cmmitcnjferit, mniUic uliquiwt hahiatvlicrnt f 
itfltacm, non pcrtncitcndo,chc i Monaci della Chie- 
fadiRanenna adimii allaeuradcil’ Anime, od a’Ca- 
nonicati habbiano più>chc fate nel Monadero. Nel 
IrnOnri- Concilio Tanaconefe aH'vndicefimo capo . Mtna- 
chi è MmaSIcrit ftrai tgrcdicntcì, ne aliqxtd mi- 
Mtnaéi. n^oium ZccUfiapiciim frtjiunam agert , frahibe- 
mm , nifi forte cnm j 1 bbatutmftri*,tS/Mcnex 2 .\t^ 
Chioda , che i Monaci fenza il comando del lot Pre- 
lato, fe bene fodeio fuori del Monadero , non pewe- 
uano officiare neiraltruiChiefetCome pigliareCi- 
nonicato,obcncficiijli pigliauano adunque per lo 
addietro, epDotero anche dipoi piuliatli coli'adeofa 
tati t» del lot Prelato . S.GelafioPapaaBonoVctcouoSa- 
TaèftUa ninate cóccdc, che ordini Diacono vn Monaco pto- 
mctiendqgli.cb'c^ dello l'otdinarà Sacctduniu, 
4.U Roma per fiulo i’rne Canonico ,o Paroco della Ua- 

lilica di s. Lotenao fondata da Teodoro dio ConC- 
_ - elicto itajjlBiowjaonfio» Af ««ari»/». S. Gregorio 

^ 2 ^.. Ma^ dichiaro, che vnChiciico fatto monaco po- 
' tea dal Vefcouo, fotto di cui era vilTuto , ellcic af- 
fumo alla cura dcll'Animc. Net Concilio Agathen- 
^^ 1 fe èvietato a'Vcfcouidiaccettatc itaiiacroiMo- 
vv|aa»uiiaci vagabondiipomciie,che pctnccedicà delle-, 
ia.5.1, Cbiefe qualche loonacofiaammcnò.maconlicen- 
aa del proprio Abate. Nel Concilio llctdaife fùor- 
taf^ tn dinato,che fenza il confenfo del peoptio Abate i 
m ani- Vefcoui non acceitallcro tri lorCanoniet, ned ordi- 
‘^“"^•ijafletoalChiencato, monaco alcuno, benché pr* 
S&ff " Scelefa aUqnos Monachorn Efifeofiu fro- 
• batterie in Clerieaiiu offeiofromonendot. binocen- 

zoPapa nel canone. Se AÌmachnt ad Clerkamm 
frimouiatm, a’Monaci già ordinati Chiwci petinet- 
tebeocfici)Ectlefiadici:coiiS.Gtegotio. Si Mo- 
nachi Priibj/iiri) hmore dedieati fune , lot permette-, 
le Decime, il Predicare, ed 0^1 altra funzione dei 
Qcro Secolare ,0 Regolare . Siriciu Papa, che fiori 
n'gfmoi decanti Agofooo, c Gitolamo moftrò gran 
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dclidciio , che 1 Monaci efempUri fbilero.aAlpti pi , . 

Cliietiraio . Monachot quoaiu,qMet lama wtqiim 
gramtai,&vita . ac fidet wPitiuio fattila common- 
'dal , ClerUoeS offcHS agsmsan 0 - Cftamtu , <Sr yolu- , g- 

rmu. QuiuipatUdc'Muiiaii,Solitaii,Muiiacidiviu ja. 
comemplatiua , che per lo più non ctaoooidinaci,f7ri<A 
come dicemmo . Eticdi Queiici Canonici parlato W Sia»! 
hauede, non ci farebbe llau occalione di dubitar- rim <p,' 
ne : poiché quelli fono di vita attiua, cd hanno d'ob- ■ .vtU • 
figo, e d'inditutogli ordini , c gh iiiipicglii del Oiic- 
ricato. S. Pelagio Papa, che di molti anmàGrego- 
rio Magno precedette , ricurò ad Antonina Barunef- 
fa Romana vn ceno ifotto Monaco pcrauocnto, di- 
cciido che il trattate caufe ne 1 Fori prcgiudicauaalU 
ipiuatczza , c CIcnzio inoiiallico , nc coiiuctuua ali' 
liabuo,ed alla ptofcinonc della folitudiiie, nella-, Caf, dt 
quale mette folo<piictc,o(azione, ed opta delle ma- Voafm» 
tu . Conchiude faciat antem Denti vt talit fra la, mi ('»» Uj 
'Jelàntbiiinijio habin nairiimtar ,vel inAftitajlt- ?*M. 
rtjt crefeunt, tu froneUa aiate, 0 vita frobata.nou ad 
Itugitmi» oficia,ftd ad Saeerdotinm valeattt fromo- ' ; 
«eri, adunque non folo da'monallcii de' muoaci fp- 
litari etano i miglioti tratti al Sacerdozio, edà^ 
offidi del Chicncato.raa quel Santo roiiicficq.ee- 
nca prclfo di fe nel famliabito monacale monaci riS 
petancln ordinati al Oiicticato .clic talceilir do- 
uciia quello, dicui era licbiclln. S.Girolamo iftef- 
fo permetteu a a’fuoi monac 1 qncilo pa (faggio; à Rt». 
flico monaco faiuendo . Sicvittem AdcnaPtrio.vtCaf. fi 
ClericHieffe mtrearit . CumadyerfetUm aiaiem re- >im i«, 
nerit, 0 ti,vtl popaliut-vil Potuifex Ciaitatis iaOe- 
mm tligtrit, agito qua Ckricifmi,tì-iiiteriifiife-Ma». 
ffareme/ioretySe nel capo fcguentedillingucin»-^"‘'« 
naci dal Oaza, c dice di parlate dc'vcri monaci,doue 
la Rubrica del Decreto infetifee . ald ordinein CU- 
ricatutfnmouori Monachi^uiit . D 'tg/ù ite Mona- 
perio vtuent ,ftr pofuli eUtìiontta ad Ciirkatiim fa- j, 
terit fromontri. S. Anttiiiino , & il Padre Maturo 
Giefuita prouano apcitamcnte, chei mnaci folirati S.Jma^ 
d'Oiicutc.quali è certo ch’etano quidltt^SAitonio, p. }aifc 
dis.Bafilio, dia. Ilationc,edis. Gitolamo haucano 
ttàdiloioSacccdoii,Diaconi,cChietici. L’oprcdi a-o 
adàirolamo, c di s. Bali fio, quelle di Ca dicali Bua- f*' * Ha 
gii'o , di Palladio ,e di Heraclidc nelle vite de' Padri 
Iteli! dell' Eremo, ballano per mille prone in quella 
verità. Dirùdipiù,dc fotic duo bene. Tanpo lù, 
che in Oriente riiugliori Sacerdoti ,c iCbieiici tcù. 
gticuanli dagli Eterni medefimi in mancanza di ic- 
gotaioClero. Lopiouaicmo,mafoifcanchcàba- 
uanza l'habbiam ptouato . In tanto lodiamo ladiui- 
na Bontà, che hàcofi bene alla fua Chiela, maliime 
in quelle patti, pioucduto di Santi Pieri , di regolato 
Qcro ancodi Sacerdoti fecolaii di tanto efcmpio , c > 

ditàudotuina ,chcnóèpiùdimeflicriàinifeluaiC, > 

c tracciate tra' bofehi qucfl'onibic fante, che quelli 
haaóci,fi^endo eran preli, lot nulgtodo,da quelli 
huDOri. Pel adclfo batlciammi l'autorità di s.Epi- 
fatuo difccpolo di a. Ilaiicnc , monaco Eiemitmio.^ -x’’ 
compagnodel P.S. Gitolamo, dcVcfcouodiOpn- •' 

Sanatem SaeeraUtium ex f'irginihnt quidet» vt fiur, 
rimnmfracedim. Si vero Honex.l-'ó-giildiui,at ex 
SOLn'AiiIjiM vitam degintilnu. veto note 
fu&eretitadniinip^iumtxSelitariàmviiaindqgin- *■- 
iibnttde i)i qui comitttttt àfrofrqi vxoribut . Dice egli "• 
dunquc,chc i Sacerdoti togUciiaiifi dal elioni de' ^ 
Vergini , ma perche alt'hora erano ppelii i Veigiiù , 
oidinananliiù'f/ir<rV,&:quandoiinuiiiciodiqucllì 
nanballaua,fitoglicuano Guaìci celibi , e cooti- 
ncnti . Per tal tifpctro habbiam' veduto , clic anco 
dc'inoiua erano alcuni pochi monadcii nelle Gt- 
(à> ini lo conferma S. Epifanio. Qmdamcx sp.Ll- 
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. ^AUAM'lhtéfHiigMliittiniffitEccltlidhiAi- 
r«t( ùf Chuwf, c pure in quclk pam nò etano akd 
KcgoUrit al tri Qauihalj , o Monaci, che quelli I cbe 
f^^nat» $• A ncooìo , e S ■ Uanonc , coms nella vita 
di ò. limone, e nel libto della Vecghiitìtad Eu^ 
chiuditnollra il P. S. che poi S. Pacomio, 

T.Viir, vs^afìliotcnnelafteira traccia, S,l’ietto Damiani 
Dm.lii, pcouò,chc i primi Prelati della Chiefa, non erano 
5> (cmpUccme Ite Quetici Canonici , ma monaci otdi- 
ad cltrt. nati alla Pielatura, conchiude Mmachis muctp- 
tri ribnttn^ii Sàcramita frt »mmlmsCI»ricitlitinim 
fàjji nmingm iM diffinféirt , Apportai] Oegteto 
di Bonifacio Itll, che apptoua il Sacerdozio nrao- 
paci,& ne'monaci Sacerdoti ,ch'ei chiama Anceli 
‘del ignote, wprODd fimiimcnte la potetti delTo 
. Chiaui,&rofhciodclChiericaconcIl'amminittra- 
ziorte de'Sagramenti ; apporta vari efempide'primi 
monaci, e per mottrarciche non s'inccndca de'Cbic- 
C^/iMotici fcmpliccmnuc Canonici , aia de' veti monaci 
•mmmlli, Cotuei^ladui fogeiungc il Canone «r^ac enim B. 
Bentiim AUnMbtnm fr4Xtytr Mimficlu, hmta 
ni édiip» mede fnh inttriiChnaon imerdiOe S. Be- 
nedetto quella carica a'moiiaci, anzi tanto più a'mo- 
naci coouienc , che i gli tteflì Canonici, perche (j co- 
me tri gli AngioH del Oelo fono le varicti deChori, 
cosi cri gli Angioli della Chieù fono diuerii i meriti . 
Arcangeli fono ì Canonici, ma Chembbini fono i 
Monaci ; fon di metto mamiore quetti,e ponno me- 
v c- gito all'Alme giouarc. Non d pniliao di S. Pietro 
Damiano, è fentenza di quel Sommo, e Samiflimo 
Pontefice, che del Coò.fedcua nel Trono delPten- 
cipedegli ApoftoU. Le parole del Tetto appteflbS. 
- , Damiano. SdcviUtts^itKr MnAcln,MtfitCim»- 

• r - Itici, qni /putiMt Pii fraeftMff Ml»muicumijiil- 

' gtìiviciuniir,rtititiKniitiiKoiigritf.fidvm^ifyim 

AiiidiciuOrdt,ijiu)ttètluiritMtmDti>iciiiitiinii- 
■tmfldtHr , tnitn nuiirivirtHte tiMi diiiiiiirMii 4dh*- 
rtnsijùit dtibh nbtrittHr , Emm Chtrubim Ordì 
exiimm pridientiir , amrum figurtm MaichtnaiA 
, cnltta nmftuincr buberi cim^nbufur , e dopò ha- 

e aereifpiegatoilmitterodeIlaCocollamonafbca,có- 

•i chiude con le ftelTe parole apportate nel Decteto di 

' 't Graziano, da’variSommiPomeficiaccetaiotra’fa- 

gli Canoni , e corretto da'ptinu letterati del Mondo, 
vltimamente da Gregorio XIU, nconolciuto,c ap- 
. ptouaro, le quali fono in contorniità della pteceden- 

zadc'Monact. Dtcìrtamtii^nrJUmii^ictfr^f- 
ftmt PrtibjImhSiictrdeiMlii f^emU nrctriMcia, 
imiti midi frdcifimmt , vr iblmiiifmtdi mfcuidti tut- 
ftbui npimmtt& in pUenuin 
e!lCtl]ùr,iiimttflO'iiihiiP<ittmi»r. Quindi vol- 
le inferire il Dottor Chaifanco di Borgogna Regio 
Omfigliero di Ftancefeo Primo, che per molte ra- 
gioni I Monaci di s. Bcncdcctodoucuano precedete 
ai Canonici Latcranefi di S.Agoftino benché S. Ago- 
llino toflé più antico dis. Benedetto .-Acquetta dice 
„ , , edere opinione comune de’Dottori. Piatirono i Be- 
T*T* '* tiedettini , ed i Canonici Latetanctt fopra di ciò mol- 
gJJl ti anni, & Pio IV. deienmnò, che fei Canonici ve- 
nidèro in habito puramente Chiericaicfeiiza la dap- 
A4 .cm/. pa trai Chiencicamintflcro in precedenza de^mo- 
t*m naci, e come parte del Clero non ibfsero diduniti da 

quello, n Clero Secolare per confuetudine ptecede 
iRcgolari,&cosili Canróici Regolari di S.Gioc- 
gio ih Alga, perche di ftefeo fono obligad a'votàpre- 
cedono ì i Canonici Latetandì . Ma le i LatetaneTi 
in habito Ruotate con la cappa venilfoo , farebbe- 
ro preceduti dà tutti i monaci : Non piatirono i mo- 
naci di s-Gìrolamo , e pure in Piacenza precedono a’ 
Canonici Regolari di s.Eufcmia,che valgono inha-' 
biro Ciucticale, e pria di loto erano nwa Città . 
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Adunque fi atteode la eònfiièràdidè ! {Monaci ,co? 
me ha nuli , non hanno per f addietro ceteau la pie- 
cedéza,& appunto di s. Fulgenzio il fuodifcepolo d- 
fttifce,chequandoegliiotefeloid^nodicettoVe- 
feOuo à Ini nel Concilio pofpofto, proain^ netTat- 
ttoConoliolaptecedeiizatàadouedellauiamera» 
uigliofa moderna tettato edificati nei Sùpionc tauri 
Prefitti, e Padri, che vinictuennaa. FefiooCano- 
tutta di prìmonome ibpta il molo di Mnitriun , 

(T •btditntii i cha Poiieéaco delP Antichità Monaca- 
le,emola tetti allcgaifàuotc della precedenza dC - 
Monaci fopra i Canonici, Cosi affèrroa hauez eoo* 
fultato il Dottore Gio. Battitta Cacdahipi Auditore 
Conciftoriale,airopinione di cui egli dice, e molti 
altn fi accottarùncK già Ihaueantenuca Lapo da &- 
ttiglione , l'Abate Panotmitano, Umotaaf Cardina- 
le Zabbarclla, i primi Lumi della RagioaCanonica. 

Ma fe quello dinero de'mooacidiS.Uenedetto,clie 
haurebbno poi detto di quelli di s.Girolamo,taoto 
più antichi, 8c che abbracciano ambo le Reeole di 
' jigffhn*, e di Btiteitni 1 Ma di ciò altroue . Pelino 
generalmeme coocbiude,che lavica Monafticaiù 
conièrmaca innand alla vita Canonica :& nel cieolo 
De/«idic]|rt,tranadeMonaci,cfacfonoCanoniciu] 
QiiefcCatcdraii: come turgidi à Monreale tpie'di " 
s. Benedetto, altre volte gliftefli io Inghilttaa, dei ^ 
Gicrvminiairi, od Antoniani nelle Chine d'Otióne: 

tali habbiamorrouatoefsete ftadque'di S.- 4 p>ftiiit „ 1.1 

in Attica , di S. Murtint i Tots, di S. Eidpii^ à tmmi, 
Rufpa,diS.Ò'«ui.*ein Piacenza. a. 4,' 

74 Non è filmiate Topinione mia: i di Baio- 
nio Cardinale DomfEmo , che dello ttefib Mona- 
cbifmo dltalia, inftimito daSanc'Ancóaio,ep(0- 
pagatotii da'Sand Atanafio , e Girolamo fi qum 
di Agoftino , e Marano . Qiad iffim p^àtiffi- 
nnm viu geimt S. Mtrtimit Eftfcma T wrmt»- 
fiimoifnixii in G*UUu, 0 'S.Aiigi^iiuiin ■dfri-g,^ 
cim.fHiddmiriibili qiudMmeimximtdiu bdc,yt 
dtlìnm cSl , tmnium ftifiOiffimA viti geuer», Clcri- 
emtm, (T MctiAcirnm in tmimfitriier camnqjotftr. 
òcegli i ccito,chc quelli di S.dfarró» non etano 
fcmphcemcmeOuerici Canonia', o Regolari, come 
i Latcranefi, Scopini, d'Alga,Teadni,efiAi3i di 
vita ardua : mà veri monad d'habito monacale , e di 
iblinidine,cumc nella vita del Santo li defcriuetl 
Santo fuo difcepoloScucroaf Italia in Francia intrò- 
dotri,e della profclfionc d'Eu^o,fc bene molti di 
lorofi ordinauanoin feraigiom «ielle Chic(é,came 
pure de' Monaci Lcrinefiòccttimmo: tale adunque 
erano i Canonici monaci di Agoflino . Già vedein- Sj>imi . 
mo,chea Pietro Damiano à Canonici fcriueodofi lH.f, fi 
S, GmUmc, S, Bifilii, S. u 1 tmAgio,S. Gngcrtt , S. > V, 
MArtino.tS.yigtUhn d'vno ftcllo ordine mona- 
cale contradiftinto dall'ordine Canonico; & nel me- 
morato Deaero tri facci Canoni la Santità di Boni- 
facio I V. fi S. M*rtin$ dell' ordine roonafttco me. 
defimo, che proiefiàro S. finredma , f. Crtrarw , .f. 
ytgtfhnt ingioi, cdalxà Cumflìmi Prelati d' habito 
monacale . In altri luoghi^ ne parlammo . 

7f C^ftiefempi dimoftcano,comeGioaiinida 
Negcavaire feguito da Gabriella Pennotd,e da tanti 
alni Canonia Rmolati , fia caminato alla cicca : e* ' ■ 

lo prouammo. Hora batta auucrare, che onoca- 
mcntei monaci dal Quottro folitario teatri, cornea ,, 

>al eouetno £cclefiattico,ordiniuaaaco> 
me de* Benecrotini S. Dtnfldn» in Ingbihemte S. e 
MtlMcbu dc'Gttetzicfim Irlanda , alcuni da' loco 
monaci in Canonici delle loc Catcdrali, imitando F 
efempio già pfDpoftodiS.Pii/.;nnj*. Non lo può^„,^ 
negareilPcimocri,epurco'fuoi Canonici non han;;4^.c, 
qoefti,cbe face . S. Ccmrio lodò queftopenfiero al f ài, 

- • ■ EAgo- 
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& Agofttno poi montco Rosunot e 6à quelli di TÌ* 
la Toljtana auoouetaro nel Decteto di Bonifado 
Qiiaxco ) fauto > aonchiniinOAe dotto Papa : fciiuci>> 
«logli icbeluieliéndu monaco, nel gouemo.delUa 
Quefa Ii^cCe foto non fi uouallé ; ma che i fuoi 
EajC fda Chiciici ptefid di ic cenelle aU' *(d de gli Apoftoh . 
‘**QmsiiuifrtttriTa*sM*iuifitniKtgiUistntdiufur- 
fSnumddHtStn»CUrieuJiusin£ecUfi»AKgU~ 
rmm , c quelh Cbtaici R^lari la Chioila cbìaipa 
//avaciipaxheifuoiChiedci etano deTuoi moiu- 
’ Quindi fimilmente la Gbioila iniehfce, che i 


euf* 


Jnffmt tnociaa alla Prclatuia,eaU’o&iodclQero afiuxui 
^ non lafciaoo il monacato , ne le Regole del Mona- 
Ttnit- Aeto,iiepoaiiohauetdipiopik>. £taacitafi,chein 
Mw] jng)ùl(ctta,inltlanda>ciu l<cozia> come nell' lib- 
ktte adiacenti del Mate Biitaimico aliievoltefiico- 
Doisooaftcìiaixichillimi, e intignii Eterni celebri, 
cCanofùche oumctorc di monaci, c di Canonici di 
S-Agofiioo.che vniiameiiteviueanoic^ei Cano- 
nici Regolati, e Marquez co' fuoi Eremitani ptefeto 
i granchi , c li cerdetteto Etcmni, c Canonici dell' in- 
fiituto loto : non (apeiido,che all' Apoltolo 

de'Drkaniii.noaalDoaoi della Chicla erano cretti. 
Se ne aui^de il Pcniiotti fa la parte, che douca io- 
> flcnerecoDtiagliEcemilani,dcncdiede talrilpofia 

i Marquez; ma non fi accoclcch'altti tal rifpqfta an- 
cot* i lui haurebbero potuto date : & che tutti quelli, 
ch'egU irà Canonici AgoftmianiannouetòiTritemio 
Abate, e Arnoldo Vvion con migltote ragione han- 
no aleniti all'otdine monafiico,cdànoi poco im- 
poita che fi debbino dire Bencdettini.coine efli Icri- 
itoaoio pure Gieionimiani ,come prouammo,e..> 
prouaremo noi ,purche neirefienza deH'Hibito, e 
aeU'lollituto conuct^ano, e con gli vni , e coogUal- 
. .tri folto d'vno ftefio ordine monacale . 

76 Neddnuouo il dire, che ci fieno fiati, ed al 
ptefeme d fieno raoaad,i quali hauendocoqieS. 

^ AgoainodiBooa,ei. Agofiiood'lngbilceira,il Vef- 
‘ couo per loco Abate, nfieditio come Canonirì coir 
babito,eptofe(Boo monacale nelle (feritali mc- 
defime. u Dottore Graziano; QwJt Irinir 
£ctl 4 lUCMhcdr 4 liRtjHl»ri EMctfustttcéfutlM 
ftnf. jibh)UÙMoiuchonim,C'MAiinitthtJimtlKtCti- 
MHktnim. TtUt Mtnuni i^/dUuiiur Cmchìcì, 
PÙ. cnmMim»lm4 VKdhuh iw> cmrMlicAt ; imifi Ca- 
non idem fi^iad rtgitl4,ftu fìrmit vi»md$ . Cano- 
nici parimente chiama il Uottote Llamaa i Caualicri 
Cborifii di C4l*tr43u , jilcMtttir * , T tmnr , , 

JUaatf*, tdì 5 .^ri^aea,c’hannolaRegola,el'ha- 
bito de' monad Gficrzicli . 

77 Tali adunq;nella Sardegna erano iCanooad 
Regolan, quali v'iotiodofic S.Fulgcnzio, monaci oe- 
dù^ al Qiicrìcaio, Chierici alice volte gii monaci, 
ed ancora eoo lo ftello habito monacale habitanii 
co'monaci femplicememc Eiemiiaiii.c laici conté- 
idaiiui . Oitcndono tri di loro gli Agolliniani in afiè- 
Biateque’Reliebn.che da S.fulgta^ia Sardegna 
deputali fino alla cufiodia dd corpo di s. AgoiUno 
lor Padre, ch'egli con efli trafportòm Bona. CH of- 
fici de' monaci di s. Cinltmt, dc'Gietonimiaoi di 
Fiefoli,edegli Eremitani concordano con leftotie 
^Suàtpa, e ài Pimi, ehiS.Fiditinjo frttét i 

imUu CAglutrt lpt 1 frnjoft T . Il che fii intotno a gli 
prfc"'» anni 4>)),comcvuole ilFcnari,opurcdcl ;o4.co- 
me ofienia Baronio ; F vno è l' altro à s. Fulgenzio 
afciiuendo tal' opra; dequefii dia Francefeu Fata 
iaCeiì. IA«>«>t*gtafoSatdo,eOldrado Vefcouo di Milano 
SS. Ih‘a lettera airimpetadoret.Catlo Magno. Hab- 
biam'vedtitoquai follcto 1 Monaci,ed i (^oniddi 
~~ 1, in onOadifiercnti d’habito, di origine, 

^ c dteuitnto, da’ nmuci di t. GiriUmt ; adunque R 


5. If. 


p.f. 


ROMANO 

monad di Satdttna vennero ìPauia, come «glip- ^ 'f#** 
noMarquez,&Etteta:opuie fe anonidfi^, 

come vuole UPermottiiofe ancor monaci >eCano- a 

nid allìcme, per cullodirc il corpo del lor Mae- ^ * g* 

Aro ;à noi non olla punto , peichediciaindi iraooo, ^ 

che i monaci, ed i Canonid ™ *■ "'S*”" £. 

zio erano veri monad ,e monad del fagto ordine., 
Gtrtmmiiuu. NoniftupitC ,Letiote: lcggi,cctliiU- 
deta le precedenti ragioni . 

78 Di Sardegna à Pania filtrafpottato il ct^ di 
s.w«[g*fI«i»,deptedandoquell’lfolai Saraceni. Ma- 
ciano Scoto fcriue delF anno 71+. Adone del 718. 

Sigeberto del 7 11. Giacomo Filippodd 716. Vvet- 
ni«oall'anno7i4.folennifliroalatifcnfce, il giorno 
fùila8.diFcbraio,dC t monad ftcffidis.Gir*iaw» 
la IbIciiiKggiano con olfido particolare. 

Equilino, e tutti gli altri, che fet mono quefta Ifioria, 
dicono, che il corpo facto giunto à certa Villa dd 
Tottoacfe,fitcfeccKÌpeCiiite,chenon filpoflibile ^ 
mai di leuarlo fin'i tanto , che il Ré Luimrandq noa 
fi ubUgalle con voto di Rbricaigli vna Chiefa à P>- 

uiaiCtTaltre in que’contorni . l’oliato ì Pania qud ^ ,, 

Teforo optò molli miracoli, e con U corpi de’ Santi 
Mdrtiri LnlTorio, Gfcllio , Camerino , RobuftiaiKH TUP. ^ 
Marco , ed Appiano Vcfcouo , rutti alfiemedi Sax-in,^ 
degna potnui ( che p erò per mio auifo etano de' Cd. cap. i}J 
pagni,edifcepoli di fi nella Chiel^ Smtt, 

di t. Pietro in Cielod'oro dentro vn* arca di finif- 
fimomarmo.e di gcanmagifteio, appattataraoue^^®*! 
depofto. Quella Villa, douefi era fermato il San- , 
to.ffideoataalMooafierodi Cielo d'oro ; & il Ve- 
fcouopanomeOldrado all'lmperadore Carlo Ma- 

f ;no fetiuendo l'anno 776, dice,cheilpioRccpiel-|i,g|^ 
a , e molte altre donò à SaatAs‘>P'’<* > perche non mmyti 
penfaua ^li di poter mai darcaotoa'Mimfiri,che tt,FÀrì 
cuftodiuano quel teforo, onde fodisfacefie intiera- hm. 1. 
mente a'fuoi voci , cxiSiimutdi enim ( parole di epici 
l’rclatq) Aixil/r fitMtiiimmiiftjftdtiunmóiinrùt ^‘1ì 
qui eufrtdid/MiuCcrfHsBciuirttrit.qiud tfimatti, 
ne vtlmiiMti fu pnùut féttisftemt , e ipielii MiiiillrH 
chefurouo nel Monalleto di Gelo d’oro alla cufir>- ^ £ 

dia del facto Corpo eran quelh, che di Sardegna lo 
hauean poitato:coriilBcluaccofe,Daue,cdantico 
Aurore. Rtx vaine» muit, ptdjt BtMHS 
txilh Itet filoUipirmittmt.O' iraifdxei ftfUm, 
FUIamcum immbtu 4ffnditì)t thu cmctdtrct Ser- 
aitmibxi ifjìiu ftrjttxt ftljidendiim . Concordano 
le ftorie di l’auia , ed in parricolare Bernardino Sac- 
co ; che il monaftero di $. Agofiino ,qual fabricò 
Liuiprando predo la Chiefa di a. Pietro in Gelo d' - ^ 
oro, folle ikI campo filari della Giti, benché nelle 
tiftorazioni di quella fi fia ridono dentro del popola- 
to : onde fi arguilce, che i Rcligiofi , non fòlTerone 
femplicemenie Oiierid Canomcj , ne Frati di vita 
ardua ima veri monaci,Eremiuni,divicaconren>- 
platiua,efoUtaci. InqucliaQiiefapacca'a^.diLii- 
gho l’anno i;o4. fi uouaiono l’oilà, e ceneri dia. 

Dmàdt Erimitt. Nel compendio Batoniaoo del GneAi 
Bifdolahabbiamoall'araiOTzp. Cnpni S.AmsiiSti- •* fi«i>| 
ni Efifipp Hipftntnjii tz jlfru» in Sardininm tris- h'ò-e» *% 
lalnm &c. noìfMn 4 SéWMtmt JnJiJn , li Emiyriu^ « 4 * 
d» Ltngtbnrdtirum mns»» frttit rtdtmftum , 
ftfidncinitSiM virimi circutr tmui Tuanmdt- 
Idum.O’inS xbiuvit, in Monnfitrir Mtris nt 
et etnfindìr ,C midtis rtdditibus, nc fricitpi dinii- 
rqttnuUitTnxQttiptdO'CieUm nnrtttmvtcnnit, 
eeudimmtil. Nella Libraria di I. Sanino in Piacco- 
za allo Scanno de'M.SS.cié vn hbro in foglio di 
pcrgamctio in antichi caratteri, nel quale fimo 00- 
tau i Numide' Beneiànori ,e fiaielU di quel moiu- 
fieto, e dopò certo accordo finto dd tijt.à tj.di 

De- 
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Deccmbtetra'Moiuci dis.Sauino,&qaclUdit.Be- 
ocdctro di Mancoua ficguono vaxìcCoagrcgaztoni 
di moiufted vnid >'dìcno à cui fono quelte parale . 
CmiptgAiio Aicit^irg S.Pttri, qntJ duitxr Calurn 
Efifccfi HifftìUnjit, 
fMiil» rti^tfcù . MJimnHS Ab*t, Pieni. Ingi. 
gj!/!// ' ■ ' 


tH.au 


tu . Lanfrtneut . BiriuUut. Anuldiu. 
•mi . Albertus Hcreiniu cù fuit difoipulis . Lmit- 
frmdms Rtx LngtbArJtnm ficit Atemmihrimm S. 
Puri fermi mmrti Cuótmtii Pmfienfii C Calmmmm- 
ruammimiuiHit. SctiucMat(|uca,cfon«im»p> mf- 


frijl» Il immmfùmi lU' Bdrbmri , mil Mmmfim mili 
Eremiti di S. Agemine d^efùli diS, Fulgeri^o . (w~ 
(ij[in i ReligiifidiWOraiiH di S.Biiieditii.coinùnif, 
Caihabbiani'vcducoiche con gli Udii nioiucidis. 
VonMi Benedettoli quali vuole Pennoni > che fucccdcircro 
ubmif, a'Canonici di s. AgoUino j ancor dei 1 1 > j . incirca ci 
}>.& u nan quegli Eremiti , così forfè nomati perche noiu 
*<; haueano ciprciramcnic la Regola Benedettina , ik 
gli Ordini Cnicticali de'monaci; benché Deireforà- 
za dcll'Inlliiuio foh'tario.e Conteinplatiuo l^cro 
pari. Ma, che i Canonici di s.Picttom Gelo d'oroi 
non fodero come fono hoggidi i Canonici Latcrane- 
. fi I Scopcttini, e Cmiti ; anzi foflcra monaci ordinati 
all'Officio del Cleto con rhabito, e Regola lienedet- 
Itmmm tinaifollitutci i monaci Canonici di s.FulgcnztOilo 
4< mette bene in chiaro l’Erreia Agolliniano có la BoU 
**■'!'* la di Pafcalc Iti apportata dallo lleCso Pennotti Ca- 
nonico Latctancfc fotto l'anno i toj, Ordimmtiniei 
M mmchmrmmtfem CmHmicmm vifinrumdctiue all’ 
Abate Benedettioo di quella Oliera. In conformità 
di ciò leggcfì al capo ^ del Concilio d' Aquifgrano, 
tu Abbruna lieemt bmiiri Citimi ■ in ^mibxi mmt Mi- 
iimc 6 ifiuu,mmtCmiiittici,igffunge vna congcqura 
cagliar da . dicendo dentro vna Udrà Cafa.e m vna.. 
Rcba Chìefa, fotto vn meddima Abate viucanoi 
inonaciicd i Canonici , dunque i Canonia ptofefsa- 
uano la lidia vita, c la meddima Regola. Lcggia. 
mo uà Cardinali d'Onoiio li. vn'AnfcTmo Regolare 
Canonicb di $. Pietra in Gelo d'oro; e uà Caidinali 
«flnnocenzo 111 .Giacomo Giulia dc'Biehicci Vefeo- 
uodi Vercelli. Tràhghdiquello monafleio l' Aba- 
Occano delle Rcligiom conta 




te Mauralico nclfuo 

Papa Innocenzo Il,manouèveio;pctcTiequdhlù 
ì:- Canonico in Roma nella Chiefa del Lacerano, come 

‘ fcihie il Gacconio, fe bene peto t monaci Bcncdcni- 

ni ancor pictédano ■ che gli antichi Canonici del La- 
il' ’ tetano follerò de'monaci tneddimi di .Monte Cafi- 

>' ■ no. L'AutoieiilcfsovicontaGughcImo Arciuefeo- 
tio di Burdcos , Landolfo V efeouo d'ABi , Oberto, 
Mauiizio , Bernardo , LanAanco , c Alfano tutti Ve- 
feoui di Pauia,OttauìanoVcfcouudi SauonaA Mo- 
dello Abate del Monte Sion inOnentc. Comunq; 
iia,rifponde nell'illciso luogo l'Etrera, che monaci 
Ononici di 5. Bcncdcito ciao quelli, c non Canonici 
fomplicememe Regolari . Dc'Canom'ci del mbna- 
. cara Benedettino parla Antonio Icpcs monaco dia. 
2 *? . Beoedctto.Gonillainfignc . Noiancoiaàfuotem- 
AtJmi P° s l" *• P'S'fo twn entralo gli AgoAiniaoi , che ct>- 
olTerua PVghclli,e prona il P. Errerà, fono di 
fitf,*. OnocioTerzo,ilqualcin mancanza de'monaci Be- 
a, nedcldrii lo diede alla nuouaCoi^cgazioiic degli 
Agofliniani Canonici di Morrai a,come per due Bol- 
le di luiil vna fotto l'anno fello del fuoPonnticato a* 
t ). di Giugno, l'altra pure fanno medelimoa'i j.dt 
Nouembre dal Pennotti apportate, nelle quali non., 
ttouali , che vi folTcto dianzi Canonici Agofliniani . 
Mancarono poi quelli ancora, ed in loPaluto palsa- 
tonogli Eremitanimodemi.&vlcimamcncencl fe- 
cole pafsato , fi^i a^unfeto i Canom'ciLateranelì 
di a Agollioo . &CO quante mutanze poiu la vicen- 
dcuolczza dcT empi . 
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79 I tcrnpi di CatteMagno (ter effeiB molto vici- 
ni àiquclU della traslazione di s.^j»yfuio.ed aliali 
dazione di quello monallero, ci fanno crcdcrc,che 
non Regolari Canonici .ne monaci Bcnedcuini, ma 
monaci femplicemetite Etemitani ( lah nell'habito.e' 
nella vira , quali habbiamo deferirò ^Ui di s. Có-a- 
imm*t e di s. FmJgiiaJm ) folscro quei Rcligioli, che-, 
fondarano l'Vmucrlita di Parigi, edi Pauìa. Gia- 
como Colonna gratie Autore , ed aruico ,s.AiKDni- 
no Arciuefouuo, c molò altri {étinoci afietinano,clic 
monaci Britanni difeepoU di s.Btdm,( chegjapco- 
riamino dell'Ordine Gicranimiano) foodaionoqneL, 
IcAccademie. NieganoalcuniAutori.che Albmo, 

od Alcuuino lor capo fofse difccpolo, ma compa- 
gno pili tulio lo concedono di Bcda . Oenflcio prò- D ima? 
u . , ch'egli fu Scozzefe di Pania, monaco dell'Iolli- mpm. 
turo <1 Irlanda, Abate in InghiltetTa . Alcuuino adun- tau lib^ 
que nell'Lpillola a j. chiama s. Beda mbili/pmum fin 
timtiru Àimgilhmm , Si Bcda nel principio della fto- 
tu Anglicana al RèCeouuIfo fcnueodo,fuo Colle, 
ga ed Abate chiama s. Alcuuino Amtirmmiimiiii, . 
mtque mduMr hmìm iferii Albmmwmi Abbmi Amc- 
riadiffwnii , virfn tmmìm dmllifftmmt ,e per farci co. 
nofcac,chc rinlliiuro (uo era qual lù quello di Ago- 
llioo Apqllolo d'Inghilterra, tnoruco di Roma, di. 
fccpolo dis-Gregono Magno*, lo ftelso,chc prauam- 
modit^la.c di babho Gieiomrniano , fo^unge 


Timmu 

/iàu.d 

«s. 

Hatrtrm 
tbidim 
m. lìi. 


immediatamente , qui m EccUfìm Cmmmmrunm A rm, fi 
BimttmtmirimThtìdmArthufifcifttO'Hmdri*- 
ma Abbmti b'ini f'imrmbilibmi , mtgu irmditijpmii Ub, i; 
infinamt , diligiater mmmm , qmm à d^tifmlit Btmti mmrmi 
Cngarifgefim puri Ce. 

8o S. Albumina, oi Aleniiia Abate fù vno dc*^ 
quairromonaci.chediScozia.od'Itlandavcnncto 
in Francia , e fono Carlo Magra fondarono l'vm-^i 
uerlìtà di Pangi.ediPaaia. ^cflodioono "Tòte-**'" 
mio, Gcnebrando, Arnoldo Vvion ,il Buggiaoefe, 

Paulo Moriggia, Antonio lepez,Collanrin^ictani, 
e tatui alm.chc non Canonia, ma vai monaci U 
credono , cosi gli Scorici Scozzcli , & nella foa Là- 
mia il Dottore LodoUbBotcreo. L'aouca Cranica 
d' Arlesh fa monaci. &; monaci foiitan, ma non di a. _ . 

Benedato li pcoua Marquez . Ricotiafi alle prooc , 
che in alta luoghi apportammo conuaiBenedenmi jX,* 
àfouocede'inonaciGietooimiani. 

Si Alcuuino Si maellro dcU'lmpctadoreCattoM/s 
Magno icori tclliócano Hctmaimo Kiichnero.Si- 
gebetto Gemblacenfe , Kinchardo, Marcantonio ff'Rà-dt 
Sabelhco.dt VvctneroRoUcuico,fcnueodo. Al-^’f'* 
cmuinmi Tur diSifimmi.C fmmBm vitm etmrmi,Mm- “Ai 
gijlirCmraU Magni mAtmfcriffù,CrcPrmmMÌtmia-^ 
w< 79). negli Annah anuchi di Francia all'anno 794. 
Alcmminmi cagnamemla Albimi fmnOiimti , C daSrm. 
nmelmrmi. FlodoardencUelloiiediRcinsloiàBea. 
to.&ncIMaiòrologio Monailico a* 19. di Maggio 
viencelcbraio tri Sanò . 

Sctillc di fagta Scnttun, Teologia fcolaftica,* 
millica , commentan fagti, Ffomilie, Sermoni .Vite 
diSanò.opre di Grainmaòca,Loica,Retorica,Fi. 
lofo&i, e Maremaòca . 

8a IforfoinFcancialebaoneletterCtOade caiK^ 
vn Poeta Germano . 

QmodnanAlcminafmemnÀmljmlttùiiUit^ 

Jnflmmrmri bammi ibi mi filicittr mrtii , 
Bmrbmriimq;fracml, ScatmidifiUtrt eapB, 

Kirchnero adcrma, che l'oda di quello Santo Dot.' 
rote fono nella Badia Regale di Henifekb, fondata > 
invita del VeiKcab. Beda.edairbot podeduta ria., 

Otho Landgiauio dllalIU Pnmqgcmto dd Prenci. 
pcMautizio. 

81 Odoianno di Soillbm monaco dia. Pietra Vi* 

Y y t» 
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no all’anno goj.afctioe la morte di jilcuiim mi. 
Paolo di Coftnanaco Badu>che à lua richieda ha- 
uca fondata il fuo difcq»lo a Callo Magno :& lo 

chiama Abate di a Martino di Tours . 

84 Ancor pare, che Éauorifca a' Canonia R^o- 
iari quella rifotma del Mooaftnodi a Mattino, eh’ 
erti credono Canonica deirotdinc loto. Maiifpon- 
doipnmo di haucfptonato,cheaM^no hebbe 
monaci Eremitani, c monaci Canonici, tutti d’vn* 
habito , e tfratlituto medcli mo de’ monaa Gieroni- 
miani ; di tai Canonici adunque potea eflet Camm- 
ca.- fecondo di non eflete cofa nuoua iKlla Cbicla 
di Dio, che! monaci habbiano nlbtraaniCat^ci, 
& vedtenio,che vltimamenteinolln tìienmmiuu 
han tiftotato in PortueaUo ,e riparato nelle Spagne 
l’ordine Canonico , che dicono Agofcniai» : ioto 

di eflet ptobabile.chemoiuci, e non Canonici 

fo in s. Mattino di Tour* , quando vi fil AbateUB. 
Alcuuino . Sappiamo , che piu , e pai volte fu ab- 
brucciato quel roonafteto, & leggali In tal iwopofito 
la BibUotixa Cluniacefe, fopta ihcuineUefue an- 
notazioni con molte autotita d’annehe lllowdimo- 
ftta Andrea Querceuno le mut^. cto 
no, lafciando incetto il tempii che I Regolatt Cano- 
nici vi fottoenttato a i monaci : nelU Cronica Lemo- 
nieenfe tittono , che i monaci di s^lartino, lafci^ 
do la cocolla inonallica per veftufi alla aliene^ 

( come d’altri monaci di Germania nfctifccnc^fuoi 
rcnuciTriteroioAbate)ne’tempi deU’ Impaadore 
Carlo Magno vi fato dall’Angelo di Dio in vna notte 
trucidati tutti, fuori che vno di fama vita, il quale 
con l’Abate Alcuuino. che all’hoia ci mandò Plmpc 

radute , lipaw in quel fanoloogo la pnnuetaoflei- 
uanza. MonaciUdiceUfcggianefenellIftona^ 

naflica, U Moriggja nella ftoró delle Rdigiom, d 

Vvion nel UgnodelU Vtai.gh Stona diFranci^ ac 

r allegata aonica. Sui hKttt^e tram «dine 
JUnScbimEtclifuB.M*rt,mTiiniiù. Inc^i 
dmmurimm dm uatudtiut 

ituUctm diptwHi élt€f AÌ9Mcnt$$$h $jttndtr^t 

ttrcMtitbti. yn>u runrìn» *««/& . 

*id»4« . Mnuehi UH, m rifartS. Odi* 
mis dtlicmi viutbiun : quituTi fotfe hanno apptefo i 
Prelati di quelli tempi ò trattare i lot moiwi si par- 
camente .che niente più ; fe tale e il 
benedetti . Fà tgmn Ms, 1» r 4 ""‘ • 
tt . Ademaro anch’ egli tocca la Stona di quc in^ 
Baci, che r habiro Chiericale. de le delizie fecolatef- 
che, antepolle haueano alla facra cocolla. MtxA- 
€hi S. Toruniifif . ittmiitc cegtnn mu w- 

tu t u MtO» Mtiiuhi fehtmut, CunucMtm *4- 
iùrnm iMdimm ,ftd mtx m tuftflifrrut tu» ^.v, 

yttmmtiVHAnidii mtrtraimr.cr dt ri uiutCuit- 
»,cul»nstSH,*hitu. Nonhamolto del vcnli^, 
che Alcuuino paflando alla riforma dì y n ownaftero 
di monacipla maggior parte di cui morirò ^r haucre 
lifdato l’ habito monacale , monta non r inttodu- 
cefledcllo lleflb primo habito. Ladoue.quai^i 
Normanni.eiDanifottoRoUon lorDucemolnan- 
ni appteflo , lo defertato di nuouo . ci erano e mona- 
ci eCanonici. Le Tauoledcltnonaftetoiiferuedal 
Qoetcctano. !^HmS.MutmiMtn»fitraim,ì»»d 
Mura yrbtm Tumeifim cru, (tncremtMr. Ai wm- 
,ht, 0 - Citrici tntdiuinr. yt«trjibiltctrfuS.yi»- 
ttfiitiijiuMUtrmmdiftrtiir. Quelli Chietia a^ 
que erano dello ftcflb ordine monaitico: SC cosidi 
quello foto, e non d'altri Canonici, o Meodicanri fu- 
lofwmonaftai in rotta Francia fio' aU* anno io6j* 
in cric* , come fcriue Bclforcfto Iftotiografo cele- 
bre 

g"; S.C4rfcMignobebbc adunqucpnfuoMae- 
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ftro Alctuànt monaeo Gietonimiano , e maeftto di C»Aj^ 
que'Sanu i>ottoti,di cui cantò Eullachio Pruteno 
Q^tftfittrt fcM»i>l»ptrjre PaIuìa Rt^um, 

StniChirii,S/Utt,Siimptibu,Arttf»iti. 

Il Dottore Ranuccio Pico nella vira di quello Impc- 
radote famiflimo ,à cui Tempi) , Capello, e Akan 
hanno aette le Chiefe Gallicana , Bd^ca , e di Ger- 
maniadcriue,che Alcuuino fondò 1 ' V nmerliil di Pa- 
rigi, r po’ «*«.* tt yrt ttUr» M titMC* dt! mtdtpmt 
£atiiS.Btntdtttt(^c egli feguendo rcttotco- 
munc in quella paittcolanu ) cbiAmut Citum 
Seti* fiàbiù -nt'AltrA Senti» vmatrffU <t bAù ulU 
Citti di PutU$rtndt»dolt i» rfcturtdtl Rtgfw 
dt'Lttgtburdi do ImtiiiMt, tmuntui iw 4 SX>*"» 

O-piìt Htbiltit pili durtnilt Frigi* di jmU* d^n» 
fr«Ut,lc*diu*Ctr»»t. _ 

86 Aggiunge quello Aurore, che Alammo et^ 
j1/«»4C*,eda OfloneRidt gli Angli fi à Parigi m^ 
dato Am^ciadore per conciliate , e illabilite ami- 
cizia con Carlo. Che àrichiella di quelli correliti 
cotta la Bibbia , fcrifle dc’Riti delia Cliicfa , ed oidi- 
nò con Paolo Diacono gli Inni . le Lezioni , e Cae- 
monic de'dmini Oflici). Per fuo configlio molte-, 

Gloriofe Iraptefe fece nmpaadote,conlénnò 4 S. 

Chiefa la donazion di fuo Padre col meglio dcg)t 
Staci d’Italia .rimifeinRoma il Pomcfice.impttó^ 
nò Defideno Rè de’Lotigobardi fuo nenuco , dcbcl. 
lò in Ifpagnai Sataccni.&ifiaiSalIbni refetrib» 
tari às. Retto. Molano fcriue, che fabticò venti- 
fette nobililfimcOùcfc, molli Monallcri fomfò,^ 
àfue fpefe mantenne i monallcri, c la Quiffiana 
di Terra Sanu, fattoli amico il Pofiano.chentan- 
negiaua l’Oriente . AmauatantorimpetadoieimO 
nad.cbeferoptclivolcuapieflb dilui.&cosìVfu* 
ardo ricotiéìe il Romano Mtniiok^o 4 fua richio Idinalj 
ftaiondcfctiucilCardinalc. yfuardu M*«tubui*c»b^ 
uamt àullu^cntàni difcipnlu , iijjii CutliAd 

gHÌ,AiurtytirtlpfmMjmplùUtÙACCiirum»iO' 

Ubrt,autmiduEctl*fi*vft]ioil. 

87 S.CIuidi* aeroente Compagno d’Alcuuino 
fondò con lui le Accademie diPtuia.efiParig^ . 

Egidio Cbttozcio nelle amichili di Parigi, la Ooni- ]s|. 
ca d’Ailes, Paolo Mciolanclia Gofmoctafia.lkl- 
fotcllo negli Annali di Francia , Retro Peflclicn d’ 

Auzene , la Cronica Citizenfe, la Cronica d’Au-. 
xetre, Antonio Polfcuini, Tritemio Abate, cd altri 

tutto ciò afletmano, molti tta’tnonaci efptclTanieir; • 

te locootano, quali tutti lo fannodifccpolo di Bcda * 1 

Denllero,& Vvion l'annoKtano tr 4 Sanii,&Ve- 
feoui d’Auxetie. Commentò ianque libri di Mose, I 
Giudici ■ Ruth, GiofaedI Saltcìiodc Pillole di S-Pad; 
lo, & iWe la concordanza de eh Euangcli^ c fono 
Lodouico Pio ^lio di Carlo^agno tioiì vn’altto 
Claudia Oememe Scoto, dicono vefcouoTurinc- 
fc nel Piemonte, il quale di T eolo^tC di fama fcrit- 
luta fece alcun’opre, ma s’infamo pet finmie opi- 
nioai.ch’ci tenne della Croce , come pure acroaitc tmui . 
Scoto Grammatico poco prima fi aa nella Franco- ,m *d 
nia tefo fofpetto ad alai Santi monaci, per configlio p*u 
de’quali G liticò , come fcriue Chriiloforo Brouuero, *"• Mi 
pentito 4 penitenza nel monaileto di s. Rabano . ■ 

88 S. R*buit Mauro , cognominato Magncuzlo . . . 

Monaco di Fulda, Abate , Dottor Trologo , & Atei- 
uefeouo di Magonza lo fa il Moriggia , e il Baggiane- -u lùw 
fe ncU’llloiia raooallica. Balco medefimoVanno- 

una ni quelli , che d’Inghilicrra,e di Scozia portato «a 
in Francia le buone Icncce . Flodoatdo lo dice difee- Dtmpf , , 
polo <r Alcuuino, pcrvnode’Fódaiori Scozzefi dcll’/Zò.isas 
Accedemia Parigina lo icngpno Volaienana,Gène- *»!*• 
brando . G^o Femicfe .Tolomeo Lucchefe, Ri- 
cobaldo Fenatcfe , Robóto Goolcto , e Rubato 

Gangui- 
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' LI B R O 

< Olnguinot M lacceit Giosia Sùiieio , e Conado 
Gcntoeto, che io fanno il medefinu con Kabano 
' Fuldefe Aiduefcouodi Magonza .Alcuni fcnuooo, 
che&iwnacoiMailios,cEcpiDuaceino monafte- 
lode’Gierommiani in Scozia; Tuiemio finge, cbc^ 
pouanetio fi monacale i Fulda, aliti vodiono, che 
toflc folto Alctmino monaco à Tnts . Chedi Abate 
folle diucnmo Arciuefeouo ( dopòhaucr ricufotoda 
C^o Magno il Vefeoato Meidcfe , dcfidnolò della 
qjBcte del Guoftra ) lo mofttano le lauole dcllaó 
Chielà Magonfina , le Croniche di Falda , Fiotenzo 
VVigotuienfe , Lambetto Scbafoabutgo , Sigebetio 
Gemblactnfex Nicolò Senrario ; onde poi fctilTc tri 
libn della lifocnu del Qcro; Sc il Mattiiolt^o.xfpo- 
fc tutta la fagra Bibbia , come notano Beuarmino, 
.1. 1 Polfeoino, Siilo Sanefe : fopta di cui lece centofet- 
.. tanta due libci'iOltrca'paiticuIatlTiatiaii di fagrao 
1 - Iftocia,e di miftica Teologia . ^ca merauiglioTa di 

TetfOiCprofa gli attcibuifcc il C^dinal Bellarmino 
in lode della Croce. Fece molti Poomi,£piftolc,Ho- 


P R I M O» 

llinionio della Cronicadi Arte elTetc llaii nel mo- a», Juj 
naftetodit.Agoiliao. 

pi Ben fi accordano dunmie le ftQrie,che fi come 

pcouamroo i monaci di s. Gi^iiom li^hctcai *J*. 

dia. Patiicio in Hibcinia . di 1 Ciròlarao in Ifcozia . 

di s. Mattino in Fiancia , haueano la cocolla , l'babi- 
to, il colotc, la forma, e riuftiiutu de'Monaci di Ua- 
lemmc.edc'Gicroninuanid'lialiaiCosi degli Ago* 
lliniam d'Afiica, e di Sardegna, i quali all’ bora pure 
habitauano il monafieto di a. Agolliao,o fiadi s. 

Pietro mCielo d’oro ptcllo Pania . 

pi Quella Chicfaàquetempinó banca due ma- 
nallcri congiuwi , l’vno deXtewnici, l’alno de’ Rih . 
ti i rorac boggidi , ma vn folo Chiollio fetuit à Ca- 
nonici monaci ,ei monaci Etcraiti, come piouam- 
nv> . Due all’Ilota fi fondarono, quando mancando 
i primi , fotrocncraro i Canonici di Monaca , edictio 
i loro i Frati Agolliniani, vnode’quali Tomaio Er- 
ceta in confronto del verqappottii va leilimòaio di 
P^a Gio. XXlI, put’accetefo < 1 * Girolamo Roìna- 


“*d»LuigidegliAiigioh.daMarqriez,ePeniiotli.,,/V. 
deUc Beoedet^ de’Pattiarchii ventiduedeU’ ymtrtmZ SMtìcrH% P^tràm Crc. D,gf>um 
Vn^rfo.»node«aNaiufa,vnde’I^mOlfici|,vn* >r^mio‘,&ni^iami'ivybftmiDta»ris,&Pr)t- 
Dialogo del Cptnpmo , le QmIIioiu de’ Canoni . e fiUis ctrtus ismniMiim qmtfctré dicitkr , ibi vltr» i <4 
i^i fcicnza Jionorafc fatiche . L'olTu dilui , & «ud fjti htrmit,tu ItìUtt iA miiuifiR'txÙittitr 

EeeltjU, pngtdjtri fiuuUmìrtK&tMiti trnbis, C fr»- 


, qnellé di s. Mollimo fino del 1J15. trafponate dal 
Caidm^e Alberto nella Sallania,At nel Martirologio 
monallico egli A tra’Santi fono li quattro di Febtato. 

Mttutù OKcera fwnm CUmlù , & Citmui 
Stnze/i, diJctpoliJiBttU.& etm Ahmninfmdti- 
Ttmh^ududt P frigi, Cr ditdert frmtifi» flfUri 


Cjr» 
‘ftris Paniti 
iriitmilitéipt Scriucio,. 




dìPintf, fon parole del Motiggia apportate' altresì 
dal Oenllero . SciifleGioanni irèdrxiiUìmi libri det- 
foerfit, ialibenàdcH’aibinfo,iiella peededinazione ,e pte- 
faenza diuiru.tièi^ra l’Euangelio di san Matteo, 
inolce dotte Paraftali in vati lonu , Epillole.cd Opit- 
fcoli di millica 'Teologia , altri iteli Immacolati 
snilleri della Fede Chnlliana , dell’cucarillia , dell’ 
cdncazioiK de’Giouani , della diuifion di natura. 

Dogmi Filofafici , & letture Scolalliche . Nicolò 
Papa Plinio àCatIo Imp. fcriucndo,di lui fauclla, 
qmdM Pir hfmet , Setiui gntn. Ttitemio lo 
dichiara d'eccellente ingegno, e dietudizione Lati- 
na, c Greca. Andrea Duuallio Dottor Soibonico 
ct^e,ch’egU campalfc fin’à giottii di Lodouico Pio, 

^ikhielladicttiicadiiccirediGrccoiaLaiiaoropte 

di 3; Dionigi Areopagita. In Inghilterra fori a gior- KAkianibonÀbiftì 
^ ni dell’ linperadorc Carlo Caluo vn’aliro monaco notliciallteVòImCii 

rri .' i celebre di quello nome. Alcuni al noltro, di cui 
. ' tr3ttaramo,danno titolo di Gio. Scoto Eiigcna, 3 c 
' . dicono , che Ri Abate di VcrccUi . Arnoldo lo di- 
«hiaia vno de’ ftindatori dell" Accademia Parigina, 
alni haimo detto dell’ Vniuctfità Paqefe. Denlle- l’argomento medefimo, 
'to» UITtTìi. > l'°t‘''n Tolo Gioanni Monaco ticonofee, ‘ " 

mI* I}, epa. tatti di Tanta vita, e di molta dottrina a’ictiw di 
'f*,a <4. Ob-% Magno , e di Lodouico fuo figlio . Di Fran. 

»«.7n4. eia m Ii^tulicnapalsòvnodiqucfUioito.l’Imjicro 


tribns ordifùs 
dtfftit , & ^ 

lode dCFiatìEcecDicànà ranno' i{ 17. & toc cdbcddcr/L' 
illuogò: inconlbniWlliìe^nano ■yjif.UBi'Gte-p’iau 
dono di Sallonia . fcgjtrrò ddrAhgeb , dàlP£i*era,« rnóàwt 
Marquez rifetifee, cbnFrafi EtMBrWnfoBhaiio cap. Il, 


ilConucnto, c’hora.i^ca 
ntmS.AugffiiHi iiMfl 

tri in Caio fmru Pf^\éì‘ijurmì/Vn^^ri^:‘‘t' *>• , 
r»-xj a /i;-.-tn A, ;±.. . Me.aiaJ 


, tirtirians EhtitiiiH 




DtS. Angnjlini ifi ftltnmnr 

--nauifronritmC '' 

e deAr/ur, prilla 

. officine per lor 1 

9 ) L’anete,cólc)ualc Maellro Enetd^'eàtfttt- 
lcirare l’alta mola ddl’Aliace if^lpnoiti , aMinftllta- 
si lo edificio di fe medcfimtfr-^b argoihdfiltt'ttoc.'fh,,j 
troll Pennotti.ddice.cheOnblioTeczol^Miifie'n-»^ 4,’ 
doiiVquel tttlaialleiD latRr^Ma BenedeftufU,(^» i}aa 
vofotuiorahiieno efficatf nelle fue letiere'dwani. /•*• 9 *ì 
menra'&ntc’trdst'enndòid'a ’^udlade’ Caft^d 
-, altri te 

-jlftÀ.-^eti(lil»»«fcrii~ 

toinuìnifilililciAfie i {MmfRéUgiòlVdi^ 
ftttòHfoìiiiti a*iriòltta'B)ùkliÌAnift(|te&^- 
tuto,Q<rbiibico dVfli CahÌM1crr>fcbiHBraAld 
doctilfimoPilibeìth’altiilW^ bhiinifib^ 

l’argomcnio medefimo.. ta<osl-'dfcO;éÌlPWlt 

quando da Gic^itfi'iCXn.’f ' 4 ‘tafi 'Agthiini^beb- 
beto facoltà di fabiterem^udftoluqgiFilCSaci)» 
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«ILLodouico, & dafanaullt nobili rdVei prclé ad 
alieuate, refiò mifetamente Tccifo,.ondc ci A Ila. 
lochi Ita’ Satiri Mattici lo annouctò 1 quelli egli è 
ceno, ebei morali d’Atillonic portò in Latmo, Aia! 
bic* , e Caldeo dal Greco, raccolfc i foci dcllalin- 
' gnaGtcca , Sc delle cofe naturali, e diuine altamente 
** ' I itattò:àluipurelauaduzione di s. Dionigi afniuo- 

'* ‘■c^-foèfaroaiChecpnC/omfftelQirealnnnodelino- 

Atmi naficroGirionimiano di Mailrofio in Ifcozii . 

Mftf. u.gb QjmHo coifoagnu di Clemmt primo Fonda- 
‘•PHc iotetkll^niueiftadi Parigi lù mandatoin Iialiada 
Carla Magno per fondanii.'comc aecQou il (àottoic 
; Kko, eil Eaton diMutefcIc .FVniuctfiià di Pauja ,i 
' t ««intimi ptincipil prona il OouoicMatqutc col le- 


to,edfi(btIcrO|ÀlIc<Ri'di pÓffoaM&tefjl Med»: 
m'a?d(tellieoi^tSJttM^‘cì|^a,<lM<^ 
tefice,^ncifUlndi^ueT»MM W cARÓkfifoAllB^ilar 
focdhlcfotlllAifodell^eimid^ ' 

BcriMHt«ih', 4 ^òPfoti)éncd^ beb: 

belo glTEcbnutir/tetltìibahk'toìòd i'Bile’nifoNKt di 
&fuBNièÌh«^rf^<^dÌM hillftiW i i i bd ' labitd 

erilA'qilerti«f<!uclS?'«’il-j,B \ nw ' • 

' ,P4 Ai confIMicc paliWftfolff Waftjtrft jtéMttt 
aikièMi'rirelIedAti'iu'iMtt’WqiMllero.ldifccllM^ 
Terrtàie vmt|!e)>afiirtòenè«Idb,«rn»'òSbb^ 
dis<Afoftìne«àaèaa>iÒiWléI:top)rand^ 
rk’LòiighlftMF.^tràfoiSiiknà'^CM dite XMltan^ 
fe. PauB^TTonoiieile «èlódlj^iwpòfida^ 
monaci .eritd'bitGoncda dì¥òitibi4ÌKl Piacentino’, 
ÀegU SdOtfairiaifc PreficipidtPiadciilacoiBRaioA' 
Y y z eabeo- 


A. 


.li' 


jj6 PRESIDI® 

e incora (i ma nticne iiella lotcìfa , lofenfcodt qui 
«d « n on ciict' vero ciò. che altrouc hauca- 

ferino il Matqaez miorno allameoiliau ac pnmiti- 
ui monaci Agoftipiaiii . tconcniudocol l.Suarea 
poc'allecato dal mcdcfinio Vanci Agofttmano. 

Mtnncbnm C ftrit- 

!m dlftnf a^y(^OT 4 «,Z 4 JpTlM« 0 »l'«« MontUtcn» «»1- 
Aitnacht 

• chh fui mmiat tlUut rtofii » !»■**"“' • “"</» ! 

’• adlin V i monaci di AgolUiJo haueano quclU Rc- 

Eola/clielotconccdepoireltioni m corouuc.rome 
oircmiI’AaoriOi iceran’vcn inoliati .qiuli foUcrc- 
BcUarmino i Cafinefi .Camaldolcli .Ccrtofini.c 
‘H- fimiU di vita coiitcmplanua.chc tali appunto Suarti 
dichiara di effete i Muruci di s. ùVrWoow . 

' • 9t SI diffonde Alellandto Anchiiota in prouare, 
oiiciir. che i Ononici Agoftuiiaoi de’noiln tempi > a giotm 
dt rtu di». Agoftino non ci ciano, d£ eh' egli meno viioj 
Tmmf, Apoftulica ili fotiiadine, c cootcniplaaionc <» Santi 
irt^c. monaci. Moftta.chede’ifcii monaci quali et^i 

• CcrtilimiArri.i'kìicciànDt 

If, HH.urltmt , , HtfUit , 

rif^ci->fif,<utctfon Si«)fUeiJUu.iqiamiMm tuxtd 
jfp<,ailiCdnt,<(«ct.rM two» cpttmrntdceip^ 
^■fuTuaiaHi.nccmit Hitrnrfmu.M relijuis ctn/i^ 
l.fcii/, si che quell» vita Apollolicatlon età altroché 
ilMonacllifmo Infcgnato^i da ^iwp/io/maieKO* 
lélTatoda'Sanii (ìir»l*«s nkrtfiu . Axrilut 
flit, Aitnafit, lUritm . FmIi, ti Anmni . 
ótxWr. inedcllniamirodollciiella fuaChiefa, c talefù ,fetv 
Itt. ih. gj iQ (Icffo Autore, ac rclmii iyftmti cum ritiri di- 
U3n l',ru,tim<TMt'i4rhi,erErtmiUdpptU^ili- 
fili pujùnt . bd'Unus yU-trui , lecitamente in fenfo 
dtopnos proqa il Belliimino Catdinale, Teologo 

eniintniilumo,Ift<Kiogcifoe»lebtc *econfummaro . 

nella dotttini de’Padn. put d'ihftinito Chienco Re- 
golate , che uao (i ponno chiamai monaci I Chierici 
tilUim. Canomeiinc meno i Frati Mendicanti j ne per lo ad- 
tu.fli. gietiohcbbcro nome di monaci , fe non quelli,che 
(oootfinftituto folitaiio, e contempladuo . Adunq; 
j molUd Eremitani di S. Agoftioo etaiMlel tutto tali 
I oelMnftitiJto.nell' Haliito. enell'oiigine.quali hota 

foooimonaa Eiemitani dis-O'iVnlonw. 

od lo nooniego.che i Erari Agoftmiani filo dira- 

ntaii da quello vecchio tronco. Non leuo à kdi- 
'glooesinnmctoraladiiiowone,liProitetionc,eli- 
glniolanu,ch'cll3CooUDiocommodudi t.Chieia 
lasaacoolmcmep'oreila al noffro Santo Uoitote . 
05 menteuolnseftted predicato Padte di pnlditiè- 
ufcAoti Rdigioiii.Ouid'inftituio.di habito.edl 
y **_, «ligiric thueric. poiché militando lotto dcUa fiuo 
S'orf*»'» ncll'adoaone di ha. lo 
ltm.r, quello Fenfollnoftih Poeta 
iMAi- Qutlf’AjritÀn» ieui t imtrat miri 
iu. f, pi laido , t *oiva prtit mclui jthlirt^ , 
ir, Citrino peto gli Etemnam raoltodipiùichcglialttl 
d'elfa adoiàone,pOtche quai piiuiogciuu ilinealmcn- 
A*Mr. jag|i(leit;monlciEteinKaajdii,Agu(linolìpro- 
umo per Iftorfaderiuari. Tuttauoltauon pctque- 
ftoinoòdent>nriptefcroe»’nioiiacidlS.Cii«/aó»a, 

2, J. e'tienrio non foto hi Iteli» difeendena» ( coaie yo- 
Àenvjjda’munaci di S.Cliolaroo'.c da gli Eremita- 
ni amiebi di S . ApHiut , cb'cranu allliota d' vn' In- 
Ritàto, ed Habito tnedetimo ; qual variarono quelli, 
lt)anonV4tiaro,eput titerigióa quelli fin' hoandl. 

t .IX — - ■] KnM A <4* hiiTMiA li ndiir» 


» 0 MA N O 

Orientali non amieng» con* olPhethcuam al ^ 
ftirio . che non fono di gran vigore, nei hniM^ <• 
rata . Come veftilTcto colloro , non lo dietjo le fto- 
rie • io s6 bene .che folo nel colot nero , e bianco 
homi tritìi loro conuengono gU ftelli Eremitam j 
del «ilo in altre Congtegazkmi ,o nfoiiKchi alla -.1 

forma deTtancefcimConocntouah, chi di^Zi^o- ^ 

lanti , c molti de'più modeira all'habiro^ FTOCa- 
puccini fi coofanno. 11 color nero d'hoggi.al^ 

uolte fiì leonato , o bercuino feuro , come quello de 
nronaci tU ». 6im/a»ra; et fe hota lo cnmx» al di t 

fopta,noolOcinleto fcmpre.ne m ogmluoao.tta 

forma era mooallica, nnilitnloaaconteiivtonio, 
e non di Mendicanti in vii» aitiua . Tutto ciò fipn» 
uato, e il folo nome d' Eterniti non ci lafcia dubiat» 
ne punto . L' Eticta pure, poco à fe IleiTo fauoteno» Bmtil 

le,proua cheS. Agoftino non.apparaemai,ftnoq 
in habito di Vefcouo , o in habito poramente mon^ 
cale de che ueceoto , e quattrocento anni prima in 
tal' habito appatueinoi vedemmo, che airhota 1‘ 
habito (fodiRcpoli di s-ApUm* «a nella forma.e 
colore di quello,chc fin' à noffri giorni pottano i 
luci di s.tlirtliaiit ,all' hot» adunque auparocaelr 
habito medefiino Gitrtnùtudnt , Quello, e no^ 
quello dc'moderniEiemitani,appteiro ratti e habi» , 

monacale. UB.Agnde da Montepulciano l'onw 
i «)& vide s. AKillino 1 hifttifce l'Ertera,che lo vid» 
in habito moniSlico , pecche IO eUa monaca Agi^ 

niaoai&io dirò txm la llcffa ragione, eh' ella inha» 
bitolconaco,o betettino feuro lo vide, perche wT 
età appuntoil colore, di cui veftiiu la SanaMo» 
ca > prima di pigili <iucUo di s. Domenico . La B» 

Chiara da Montefalco tù Agolliniana , e d'habiio 
Iconato ! vide t. AghUino nella foa morte , flc dUe { - j 
Bea Pmer mtu Augufanui, fe di qui l'Etten ; ' 

vuoleinhabitomonallico, perche dallamooac» fi""" 
cooofciuto'iiolovogliodicolote tan^,peichecosl ] 

velliualaSanaMonaca. L'Etiera per non contri^ , . 
dirfi cunchiude, c" habito monacale portò t AgoftR 
no, e lo pottaco da principio i fuoi Frati . Iàcìi dii- "tdlli 
qudxit dlijud Itui ydrittdit frptriuidBd: ma tpieiln 
varietà, ch'ei giudica leggiera, de noi »aue,*d effien- 
aiate in altro luogo prouammo , non i, ne mai u tale 
tià monaci di s. Uinldmt . Et fe quegli Eremiti, che 
vennerod' Oriente, ve lliuano di nero tinto, conio 
quelli d'Europa s fi può bai dite, och'cflìyariatoi ^ 

cafo l'habitoicomc lohaucan'variato quelli d'Euro» 
pa;òchcnondal.Agollino,roadaqueftid'Euitye | 

Ihaucuan ptefo , impaòchc intorno a gli amii 1 107. 
ifcaiineiidi FIrenu purdeni dell'otdinedi t .Ag^ ^ 

nino, Contregauonc dc'Serui di Maria , paflàtooo 
lnAlia,c<riD Armenia.de del ijj<. inVeneròal- 
cunidi quell' habito, c nome vennero dall'Indie, al» 
tti pofeia da' confini dell' Etiopia , de di Egitto t coti 
il Giani nelle fuc Croniche. Qwndo AlellandiolV^ 
volli fondare U reta’ ordine de’'Frari Mendicinti,c" 


.n- 


hotadicefi degli Eremitani di s.Àgqftino, vói bix^ 
mini di vari inlliiuri fono dell' habito ,che àluogo 


IOarioiiV4ua,o,v|/w. -iM-... — . — — 

LoptDt»a»nmo,sibefle?chehon ciPhut^o il ridir- 
lo. Nontnlfi^amòichcducentoaunilonc 


iB. ivBnip, I, Bit» MIO, ,.,1» ■...li iono, Ven- 
nero ih' Europa gemiti if habito affai conforme à 
duello dr lAodcmi Eremiiaui , dt erano venuti dalla 
j^ia, 0 d’altre patti Orientali dicendoli delP «di ne 
di s.AgplbaetidBbito Aliil, che alle idraiooi degli 


dicemmo, Se all'hot non fapeano quelli qualfofief 
habito di ». Agollina,non lo fep^ con tagioaed 
Matqucz vno di quelli ncll'introdurion fua all' orip- 
iK dc'mcdtfirni Frati, & cosi ferine per publica rcli- . 
alone. Si dktehtituprimtitfimi Rnipitfi (tm Ia * 
ftmplicitdErtmiried fi fctridrmtthdbtttiri$mdU, 
vtlqudU gUftddiS.Ag^int.iS’ltricciiattn etm* ^ 
(tfdmuud dd ftpd Altfdxin ly .Ucht pdrimtmt * 
diounniPC drtdgaup, eh' t^mtit finti imumtridtUd 
mdeehidd mitudn i thidmdtd Aritti , Id periaurt. ** * ' 

iiidlmdiutrdrffilfgudiiiiiXtmditi fdrmdrttuem- 
irditlli Itr miim ai mcTd^tidrt .ctmeJietfAj t*P-l ^ 
fitdud : Taaii idmTtrtaUÙBtajtàftnUnai^,* Tulht, 
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tt/>4 Mutkhiti fmì ben ptoiumn^y che non mueo- 
ùS-Agodino habuo noouojpettjaerocJinc.cheh»- 
DC3 appTcib in Itali j> dilatò m AdKa , & era il mede- 
flmo, che all' bota, &hoggiili profilano i nwaaci 
di S. Girolinia. 

P7 A' Monaci ben potiì coouenire nel Latino il 
titolo di Frjtcr , perche k bene non fono come i 
Frati MeiiJicanti , fono però Fratelli , e cosi i ptimi- 
tiut Qihlliani fon chiamati nelle fagie Catte .‘così 
fciiucuali S. Bernardo Abate , & cosi prona il Signio 
Canonico Regolare, che li chiamano amicaroeme i 
Canonici di s.Aeotfano. Patnii di hauer' alttouo 
ia!^r tt>ccacoquellòtito. Eugenio III. airAbaieddla Sà> 
~ rifsL Tiimca di .Meleto . Ordinttiom AiMtehmm, 
vtl Clericcnm, Ltcnm ytUhmm , ve/ Aìtnach*/, fin 
Clcricu inibì csiMurimitt . Obetmi viri jìUui , 
Prdirit cum tmni cnfoifii ,yel Fritrum 
fifilicnndom S. fmtdiili Regvlnm &c. Nelle Re- 
gule Caituiiane . Nulli frtlnti^SiJiiinOrdimi, 
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ytmt aUjMcnh jaù/aw Dtmnlum htben^ 


Ut»m . 

«'fh//. 

kl 


ocrnini MÌf€llenti<r,ftd DOAiNH Et Mon4CÌit 
*" FRATRÉS iuPrmiici) 


oPrmtic^s illihin quìbui iinerSttn- 


Eg“>Ì- . . , . 

in Sciti», et fiUln tfifrtc» trmi» inEccUjl», ,, , 

cmtMMim ttdunictm CIitìcìIkì iUini\nimt fci^ 
cum licere , nifi jlHuu Btfnrint Vo'altra lezione^ 
clicmu trs»inttr fe Fruirà ch'erano 
monaci dkenand , e Fiati, e ChierKÌ :& negli 11^ r^Pa/- 
tuli ^e'mooaci di s. Girolamo, douedelToScio de* ttef-Hb, 
monaci Chorifti . Cnm debite dimni Ofeijft^olH- 
ti» fit fttijfinmm Cltncmnt cfu; ma che iCano- 
mci.e iCfeieiici fempbocroenic Regolari dpodàno 
in alcun modo chiamare con titolo dimonaco, per 
menonpcoueiafliniaiàbaftaiBa. Chedé PenpotUit/,,',, 
all'otdine Canonico alcrhies. Paodeio , s. Colomhar i.a. t.* 
so, e mili'alcri, che tutu Tantichità annouetò tra* 
monaci ; ci £i molto roerauigliate ,non hauendo per 
<e ragioni , ne pute leggieri coltellate , fok) che non 
Il trouafottolaRegouefpreiIa dii, Benedetto, 'non 
cilrauaràmancoimuiucidiv&'iri>/«m#,dis.l?«/i/iiy - 
di s. A/acaria, di $. Bn>ùi«,edaltri,clienonpct 
medo fono dcU'Oidioe icmpllcenienteCanoraco. . - 

<AaniOmalameniedfiaingannaia«|Beft'Aucorc,|i 



zfonr, poiché Le benetpiefta voce vaila hoggidl nel 
Volgare, nel Latino non varia, e dalla Ftau^anM 
Ij^touale loro C deue : Se il Gran Teimlliaoo ( 
f rende tene FretrihiU bitte adp^aia, con ipieda 
hkevuoi denotare vnChriftìano, de habbiannve- 
*" Buio, che con S. Cirtlnm* , come t. Aaftm , i pt^ 

iti monaci iodidetcnccraente chiama nwF'ra/rtfif 
'■ o: hot Af**aci,od £ro«iti. ■■•l'r .1 


Cete». 

Stèttetr 

p.a4,tt, 

■.<5. 

Tmeh 


Ktn, 

teff. >, 


pg A' Frati Mendicanti, od aCanooki Regolati 
dotf conuiciK il Titolo di Mtnece i i Canooidi lo 


■•177. pnuano con le Cciitenze de'Radii Beflarmino 
eoftantemente rmfegna. Imperò che qaeUa voce 
di A^auarafoppooe vn* inftl^MWtttiralo,econ^em- 
*“**■ plaUiiOiijaal non iì ttouanel Oero,nettaMend^ 
canti ; poiché il loro inditutoédi pioftlGone atti- 


V ■ • 


h 

léf" 


Bolle <f Ònsiio HI,Gt»oiiaJV, ItinocnolV, AlcF- 
fandro IV, Clerocnte IV ,Vrbano IV, Bonifacio IX, 

“Oidine Canonico ititi n dire Inftiiuto Retare, o 
fondato n^Canoni, li chiama l'Ordine degh Eterni- 
à Agodiaani,21anibanici,Biiltini,01aaaioatanLHm.' v 
Vngati,eToichi,de’tnonaci dia. Brigida , di tpiclli tf/}t à.< 
di a. fiadiio , edcl fagio Ordine OomcnicanoA degli "^1 io. 
Sp^alieiidis.Fcanccfcodi Piaga Ptrloconttarrd*^^’ 
ferme il TiullO,e (criiiooocoii luituiiiglialiriGi- 
nonici . che andcamcnce. Se ouiGme in Xtpagna r»n TmU. 
mai huooo deni AdmaciiRegahiiCpiMliicis mairt.i4?d; 
che il ridirli honr monaci j cola iwoua.,pcrcbéle^.fMa. 
nuoue Congregazioni di aprtPOrdinc lì fonorìfoc."f> 
tante alla monaftica ne'cohunii ,c neU'babito, il dia h «| é 
non cosi lù fin'à gwtoi d'innocenzo Tetzowpoichc ( 

noife'tien pet accidente polTa in iptalche particella Canonici Kcgalori atccndcndo igUftispicLfocrnlii",.** 
effere contcìAplatiuo. Che fc Monaci nella Sicilia diceiiatu>,che i Canoni li prohiniuano ahoonacne 
fon chiamati indidéTentcroenie i Regolati: i vfo non a‘Ca«omci,cheoon.eraao monaci.incorcheMkarjC 
particolare de' noftti tempi, e di quel' volgo, il qua- blktoRegoUti,oo^UPoitelìcedccnrò,enrdidiài.i.!. 
le per lo ad^ieiiD conuctlaiido co'i Greci, che iudicinmdcCeaoiicitMtieUribns ,ec de Mm*chi/i 
lo iìgnoreggiauiuo , e non baucaii che Monaci , quetuut» ed fiiff edile ertditnr dferuMdum ,/icér/ */• •* 
e non parila , che in Irafc Gtcca,doue da qualche de AUeechu ut Cernite ffccielim fit extrefinee . ■/*«• *' 
iimighanza eftetna d'iubito.edicoftumiii^aiina- Ndla Clementina prinu,dr /Far» .W»».*c&r»«,fo-.f’P'''“' 
to.mciandonc la diÀ'tnioneàchi vedeal diden- no cosi bene i Canonici Rcgolanditliiiti da'muna-**' 
no, tulli bota chiama all'vfo Greco monaci j cori in d.chcbenfivcdeiltiìolqdiiQoiuconuiicoamrag^ . 

" “ ■ dcrc mai Chierici RcgrjUn,ofcnipliceli>cnroCint!s-. 

nki: laChiodEifopiailcapo. Relisi^,diTefieh , ^ 

mentit,ae\Se^tmn.KeltsMni,iiieiìlvit‘ ititelli- 
gem,fiHcfiMtaeehue,vtlRt‘t!eriiCMntieHi, 
Mindieeet,ytliun. Etpareprhc i Mendicami d*‘ 
monaa dillingua .-come ocne li diftingue ncll'lndi- 

■ turo,endnjmcilCird.Bcllarmino,&ilScgnio^^(^^^ 

preti ,pm/r««i*4<iieipi4»» fMUnrerent<inetn»rMe»- legaii,& cometuui bCanonifligliailHnffl»o^o-/tt. 
Pentium Ordinn , mi ecfreietuiui fine ituiinm prailcapo,*ri»afsr*jiellaCleav:tmadeif4r* 
mememmebHm4ntllJ.cmee1im»iD.in\.M»- nechtmm.tSamiaia.eiteiai cllenòo efconnn^. 
nechi, mane i^,dittm:urCentmii Xtgnleiitmnl- nicaiiluui 1 monaci, che tengono armi nel monane-, 
tititifienftnni.yltcii. Concede tpiiui, che in rtsoU to ftnr.a liceiua delotPrcuri, non fono corapteu, 
Dluoghiiefciiicmci monaci medcfimihannoilii-' ite i Rigolari Canonici «nei Mcndfcaim, nufoioi. 
toio di Canonici Kegolaii; &diròio,cbe conpeo- Monaci ikii, bianchi, o d’altro coiocc-, che Ceno 
prierì di parolai monaa ponnodUli Ridati, pct- (fé bene il volgo lidicdic Frati fciineSducrtro Do- *'/««. 


''.7 pili luoghìjd’ltalia tutti chìamanii Frati» ancor cho 

monaci, u Regolaci Canonici, Quello errore non 
a tri Dotti t ile il Panotmitano , e gli altri Lcttetan 
dcirvoa,craliiaSicibahànoolIcniacc le buone Re- 
gole . Gio.Batiilta Signio nel primo defuoi Kcgola- 
$ifi.lU,ti Canonia non aingannò del tutto, quando diUé, 

.1.**^ che i Canonici Regolatt amicairtcntc «an chiamati 


mioroanjiiericato, calli j , -ti ' 

eedCanone.fonoordinari; (Vic’moiiad.chcndia Jet eli.jnitdkbuert,iftcdttutteidligMnrel»ettiiVr^rA. 
YjÀjfoiitadmc di&ithi habitatada’difccpoliUiS, dimbnt,fntvcceMnrFretrt>,fiei«finntMaidken:vtr*.tt. 
****^*'VAntomo,atttndeuano idlaOiicfacomuncdctl'Eie- ut,fied eemrannmifiyernm,fei,inenmiilkicm^j,i 
mopuVCditcnanChiii'ici. Ndla dottrina ddPadti mriitCe!inieiRt^nJ.irttcìAf*iiACbirtitt<MmMtii-it 


u*m, 

'Crf. 
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S^. *• . Et OM) il Dotti0ÌRia.£iiio Bencdenipo 


mf.M. iiìti frits JiÌtttMh*s,ltituaimtUb»s,qiummgr'(>i, 

.]^«.|i<ah jtcuidiim /aw/M» > Warenuu» > SjltuSìnm,crT ^ 


iieiuft ,mnnmpthtmutsh»sOrdui€s/c$luaMf- 
dictuU€t,(fCmtnietsJi^*rts,&iiìfumoDoina- 
beano nella buAimiUa. Stlu UgttMmachtsjiat 
mtttm Miti R$ltpcj»t , Mtiuuin m» fm^ pci 
ul ragione i nnnaci di s. Gitolamoa fe tengono armi 
nella loto Claufutaifi ftimano fcoromiinicad>oon 
cosi i Mendicanti i cÌG adunque coaì maluncotc fi>- 
Bmni no monaci (per icAunonio di queftilot Teologi) co- 
meiCanonìci R^olatiioon gioBainconfcquenza 
i* 9 - all'Etteta . nè à Matqucz il Icuatc molti Sami,che (il- 

io monaci» a'Regolan Canonici có tal ragione ; per- 
che fendo poi Mendicanti ancor loco » non li potran- 

no ì (è mederiini ani ibuirc‘.& cosi non coloro 

rautorìti di Martino Peiei d' Aiata Atchielcouo di 
Valcnaa. Diiait Cambù ^luqiiiee/ifli- 

liiii Jlttiuchtrtim , C CUriaarMm , ne del dilcepolo 
it ililn. di s.Fulgcnzio, che (biodi CbietidsCmooaciAgiv 
‘ llintani féceilcordo. Per noi fatanno tutti gli Ai»' 
tori>che (anno monaco aAgollino»c lum quelli 
che nt'monaci coniioouano ìa (iia Poftetità. Per 
noi looo akresi Caftaldo, BclUnnino, N^tonùRto- 
niOiHolcoti e tatdquelli,cbccta‘C>Mneliti appor- 
tammo in alicgnaie dopò de'Piedicaioti , e Franco- 
feani roci^ne di queth Etenutam .e Coimclid. Il 
Uottore Llatnas &rìue in cooformicà di quanto fin' 
^ i.ey. 1^2 dicemmo: che da principio non ci ciano i 
-{»|ciKÌicanci;niai Pacochi,i Ptctati,iOnooicico- 
^ictianfi da'Conuenti di Monaci i Vefeouigià 
' monaci eran Vefcoui dei Qero» ed Abati de’moiur 
ci, ondedlpcrcfcmpio S, Bufiti* tS.Gngtrit 
jj<uu4iutS.Miòitiu,Sc iiP.S.jigiflmt,{oggf\sa- 
^ gòndo. £• qiummt Mtiuchtrum militi trmu S*- 
etrdMUiO'hi*ewiii,trimiMUiEfifc»pit cnùmllH 
<fithiiréiiti*milSShri»,THilUt*dumtrau,mm 
■ ' ' ‘ ttimiitiimimie'umrigimuii ; po(da dicendo ,come 
i difcepoli di S. Benedetto , fe ben fiirooo liberati 
dalla ^urilidizione. o foutaimendenza dp' Vcfcoui , 

. .feto anche dai loco monaften non folo fi degge- 

uano Vefcouitoia diuerfi altri Patocbi».Caooni^ o 
. ' gsmiglianii coadiutoii de' Vcfcoui, cosi richiedendo 

tTÈilogno di S. Chiefa. Pi/lqium nmtm Orditus 
Mt» dumittiu fruì fui DtmtmeMurum, O" Ftmh- 
•' " ^ceturum in tantum EcdtfuMtgmtmum ,C ntiui 
. ^mdi banum intn lòie diurna uufirUerdia , & frt- 
'm(dfmini>ij(ituti fmtt.O’aht dutjMChlJlmi Eremita- 
, (p^Cqrmeluaram Jiuii admiffi/ib EcclefU , nmc 
eiqeiBJddii'RtUpemim freeifuum mutiui viltà tem- 
u tèUmem fatieiqm Retigietmmjìr adtuilàri preximot in 
ilinere CUi > Ò'aàxiUe effe Parechit in'S'acramemerù 
atnilni^i/iené'i^ fnieperibui miferieerJia ,iumu- 
landiiJeiUcet^ifitiiihtrMm cerlmbui,ali^auijlmiti- 
huftl^cimff'mentMmltifeerdiarum prajle tjìi i tu 
medi» , vidtlk'e'tfn-eniHtni funeraltum, ^ebiatienif. 
hine rtaà, O" quereli Parechérnm . Che (ia di ciò: 
ctedo (fi hauer ptòuató,chebcnefpc(roi(3anotra 
erano Regolati, perdhe'toglicu^fi dal Monacbif- 
(Do: de potrebbe DafiaréVautoritì di Nicefdio tanto 
ano^ecra' Girci autebcuole llìpriugiiifo, chedé' 
moiìiaH’deirEicma di Sciti, difcepolidcl P. S. Anio- 
nio,perGiaa fatti Canonici di.Alcfidndiìa,nonla- 
feiatono di dfet monaci. Hiprtclaridudum^utm- 
adm»dtmeiUximut,inSctti'pieraiitj-tìnii antemin 


ROMAil^d 

q«i»j;Cqiueftieta|4ftde’Monacl) mdgfi* viadaUum 
tìermm,k£pilimhmifUÙtiiua-.dM! anttm,vi&- 
cum effent , henafhen > fif «« tandem perpuffu . 

fen fttiut , Tt EfifiefUiH, t}t fùtre ceegit . baqm 
eit in Cleri erdmem ceàf'atit, EecUjìe atanqnuam , 

Jiu d^penfatitnem gerendam demandamt ( cosi dd 
Nazianzeno Patriarca di.f,o(ljinihiopoh (ù Archi- 
diacono Euagri» monaco, dome' Sazeno fciiuc. } atpmd 
Ferri dii vi ceaRi ,itavt de'fuitf dtjjenjatitnu enti Cm ff ed» 
munere ebeunde emtutrunt}if(i,cìieàuaetinoCix- rmm in 
nonici di buona voglia , mérsrr autèm pieni eratil,eeìp^Uf, 
qued pre ee.atqinen fernet confliiniff'ent ,philefcp)iia 
fut nen incumberent . Quello Autore in tutta Fopra, 
come Greco, chiama fìlolofia la vita conicmputiuà 
de' monaci diftinu dall' attiua de* Chierici. Qwili Srtiin. 
Canonici diTcofik>,comcfulitaii dcll'Etemom S,_ut, 
Antomo dcfciitu fono da Sozoincno, & quàdo mo- 1 7 . 
tlAmmonio,vnodi loio,eglifoggiungc. Et apud 
yicinet Menachei ,vbi eiiane iacet , fdendidam ft- 
pulturamfertiiui ejl. Theophibu tandem, vbiid ite- ^ 

tellixiffit , illatrymaffe ftnur , ac di-riffe i qued inier 
vniuerfei Menàchei funi talit nen effet, qualis fuifftt _■ 
jimmenins -, iodi Batonio, douc dc'munaci difcepqji**^ 
del Grande Anronio ferine, cosi, natta di Acaoaar^.*y 
prcdecefio(£di Teofìlo ncUaCatedta di Alellandtu • 

Atparrmyifieneejl-dtbani^.Menacherioninffì^-^^^^^ 
tain Clelmm Cimtatit Eeclefianm traniferre.fed qi- ” 

fit fanOifftmqt Menachei, quei caterii nefet meribm, 

<jc periti» imiteellert,in ^ifeepet diuerfarum Eeèlt- 


Jiarum afiiuit,qued fertiffìmei bei fere feiret, aduni, 


pu Arnhartfimpngnatertt.O' quajimunitilfimaxtiér- ... 
rei centra Schifmatieet experiui Óc. .SPietto Ma*.'*-*«»nf 
tizio ferine, che anticamente anda'uì bene,cbc i ino-f*— - l* *» 
naften fofieio dipedenti dalla cura de* Vcfcoui, pcr-lsf' 
che i Vcfcoui erano monaci, & i Canonici loro e^a- 
00 , o monaci , 0 almeno Chierici Regolari ; sì die 1 . 

Vefiroui vifitaodo i monaficii ,'pocéuaod con buona 
pratica rimeuere in . olTenianza il Monachifmo. 

Nelle Vitede'Siaoti Padri l^efi, chei'^ateA/«i»é ^put 
fil sforzato dal Vefeouo (liRagictiiiceoetcglibt^ A*/àapf 
dini fagli .-il (ant'huomo non putpà dremecTietói^ia.t, 
rammartcaua.fi molto . Nòpiangttè (dificgliil Vcf- Vù PPj 

cono } ti hò vbluto ordinare per nceui^ la tua beile- 
,- -- ' ' ' - — • 


COIL- 

afU. 


K 

Meit& 


Aq^» Menafterjfiprafidebant, tlinra, Ì 7 dedrina 
perctlebret : multa antem eemmfinia AUxandriaJF 


ya, IO, f*t^"*tvrej : mmia mmem rerum jama mexananator 

■ ^ MifimnmapudTheephilnnét*aiigratia,0‘Hemine 


fnpra Atei Aegjpnet Menachei pelleniei . Frequem 
' CIUM Vii Theepìilecei^uttud» ppe-.cenuiuie enantet 


excifiebat , ae fummeperi henMtbtt. Diefeenmu 


darà all'Eremo , le io defpeto di uouat più con chi 
polTacommunicare si fràcamoitc lo ftatodclla' mia 
Aiùnu . Ordinarono , perche non patta ( repIrcA il 
Vefcouojfe pare di tal gradoloftimi degno, Ri^ 
pofci'huniilc Abate,-nontisòdir ,chefiad^pio:ti 
sòdire,ch'cmiglkrte di me. Sopra quella parola 
anch' egli lir otifinaio , -de febenefvno;LC l' altro per 
vn tempo tefiaficro co'l Vefeouo inilTon di loro mai 
volle celebrare pcrhumiltà. Tutti tra'mpnaci Ere- 
miti raccontano il B. Elpidio di Cappadocia , c puie 
ptcljb Heraclidc Eremita antico Padre habbiam di ^ 
lui , , Era! autem de MenafferìeF intethei Cappade- 
citfniutìamCaepifcep. 

99 Conila dunque per mille ptòóe,c'he moiri mei- 
nad tcneuaoo il liu^o dc'Canopjci Regolari :dt fi 
togtieqano per le Quefe dall’ Eremo, coipe fingolar- 
menie di quelli di $, jffgeft ine gtoai il Teologo Et- 
rcfacomip le ftotiddel Pcnnpfrij&npipiùdiffUfa- 
mente niófiraminp di mpIuillndcllDidincmedc!».^^** 
fimo di s.Cirelame . Il Signio pur Regolare Canoni- sìaa liK 
ro, che con vane .ragiom gii da noi confiicare tenta 1 ,%'p. j. 
diprelerirc l'Ordine proprio, nonsinegarc allinei *vy, «*' 

cheimoaacìin Sardegna nonhabiuncióco*Quen- 

ci dcirAftica tiatti da’ nionaAcri; che i Canonici di * 4 t. 

S.F»lgciKio nO fodero veri monaci ordinad at . 






àà 

ki- 



LIBRO 

ricalo : che S. Gdafio pnr Religioro d’Africa amo 
alla cura del Popolo di Dio non cfottaflc i Vefcout di 
Lucania, di Abrazzo>e di Sicilia i promouetc monaci 
Laici , e folican a' Miniiteri del fagro Aliare in man- 
canza del Qcfo : & afieima con Alboro Crazio,che 
«li qua liaauucnuto folio diS.Emico Imperadotc^ 
cfTerfi liirouate in Germania le Catedrali olficiare 
da' monaci , c dal Gero , £i conchiude per noi, che 
iprimiiiui Canonici dopò molti anni pigliarono da’ 
monaci l' Inliiiuto in qualche parte monadico ( il 
che non cosi ih ne' principi) , c ne' fecoli di s. Girola- 
mo , di S- Benedetto , e di S- Colombano } onde poi 
in ouelU Tldmi giorni quali monaci fon giudicati , 
ex oec XMiem fuicliffime coedunetione { inicodenduli 
della Codetta promozione, che faceuano i Vefcoui 
de’monaci all' ofEcio del Gero ) fultum , vtCent- 
vici velui xrxiiminnfd jlfcs, multe puiaijime ittfii- 
tmeex Rtnte S. Befìlij, S. Benedilli, C elixndi in 
faemTii,uTem,Crt^ertm ebfenutienem irenfnm- 
gferim,& fubCentxic» hebieuMeneeienanyieem 
ferfelli imfleurint . Vedranno i Padn Canonici , 
eh' io non hò fin'ad bora deno, fc non qnello,che di- 
cono i loco fteflì Autori. EquelVAutore alUottoce 
Llamas, ed itami altri da noi altroue adotti ben li 
accorda in cfcludcrc gli Ordini Mendicanti dalla., 
pretenlione d'antichita maggiote di quella de' Padri 
rrancefeani, e Oomenicani . 

loo Se la formalità de gli Ordini Mendicati,qual' 
ì il moderno degli Agod^ani , ci fofle llau auanri 
K)rdinc Domenicano , e Fcancefcano,come di cofa 
nuoua nó li hauicbbe contefo nella Sorbona tralpri- 
mi Dora delI'Vniuerflrà Parigma . Vaidcnfe Car- 
jrtU, le mclicanocófutòGio.VViclcl!o,s.Boniuencurafcrif- 
PtOr. (c l'Apol^a de' Poueri cantra Giraldo de Abbatis 
r Idei Ut. yjiij ^ j.Tonufo fccc vn libro in rifpofta ì Ddiderio 
Lon^bardo, t. Antonino nè riprende Guglielmo da 
s.Amoce,ch'cra vn Dottor Teologo, e Regolare Ca- 
nonico, il quale empumeme abusò detta Dottriiu 
di s.Agoltino conira lo ftato de'Mendicanti . Et qua- 
li altri Dottori deirinllituto de'Mendicanti in diicfa 
di fe mcdelimi hanno ferino , non mai han detto, 
che fopra dis.Ftancefco nellz.Quefa di Dio ci fof- 
fcro Ordini Mendicanti -.tali adunque nem erano gli 
Agolriniani,chepcetédenetorvnionedi Aleifandco 
IV. Prona Bellarmino la Santità ddrinliirato de' 
Mendicanti co'miracoli de'ss. Ftancefeo, c Domeni- 
1 ^ co , & li chia-na piimi Autori di quella Vita : Se egli 

' auanti di liceuctc la fagra porpora Ih della C^ 

pagnla di Giesù, ordine Mendicante. RicacdoAr- 
*iUm, macano Arciuefcouo , che fi vn celeberrimo Teo- 
de feyt' logo léce vn libro contea de'Mendicanri.che con ta- 
*”u riptouaioda'SantilIimi Padn,& memtcncl- 

la Cotte del Papa in Auignone , in ptefenza de'Car- 
dinali .come hauea fatto tta'Vefcoui d'Inghilterra , 
riprouaua con fallacie la nouità di quella Sana vita, 
_ i fe ne mori, come nelle Croniche Ftancefeane rac- 
cornali , & riferifeono Girolamo Piati , e Antonio 
’ Dautoulzio , l'vno,e l'altro della Cópagnia di Giesù . 
A 4 . eef, 1° cammino per quella linda : E’SantilIìmo 1' 
T.ilt. iu billituto de'Mendicanti mendicato anche urvolia 
mnemf, f, alcuni moiuci per nccellìcài non mcndicaro per pro- 
fcEìonc ,- miche lorptofcllionc non era di vita atti- 
ua . Ttà Omonilli li contende fc l’aitina alla con- 
templatiua foutaHa, i Teologi à quella, i Giurilcon- 
tiàquclladannoilfallcagio inane qui mio pcnàeco 
ildiljiuiaine ;folocdi farconofcerc,chcla viracon- 
tempaiiua , ciò è Monallica di s. Agollinu li mantie- 
ne con lo (Idlò habito neU'Urdinc Gicronimiano ,- 
cosi gli Eremitani alterando l'liabiio,al[ccarono l'iis- 
llitoto,emunrulalbtnia, fatti di Monaci ( corno 
cilt , c i Carmcliii aSetmano ] Rcligioli Mendicanti, 


primo; 
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quelli nel quarto, quelli ndcetzo Ordine dopòiDo' 
menicani,e iFtancefeam. Gioanm Azorio conce- 
de, come noi pur diaamo, die anticamcnrenella^^V''' ’ 
Qiiefa Eanfempre ftati Kdigioli fobtari con la Re- , 
gola di s. Agollino , i quali viucuaoo nell'lalluuco da 
lui inuaprefo neU'Alcica ,fed neitdem Orde Eremi- . 

tenim,qeelijnmeeernit»r,fieerei eeniìitmes, ma , 
non per quello a egli dice , craui anco» quei terz'or- 
dine de'Mcndicanu,ebe I! dice l'Ordine Eremitano, 
poiché dopo del Fràcefeano hebbe pnncipio, Se ha- 
uea detto di fopta,che furto Alelsàacu 1 V .molti Ere- 
miti di varie Cun^cgazioni, e nomi, i quali per eller 
tutti di viucoatcmplaciua(/i}> filiifnderent ,nin 
eSijtJi fe medelìmi atiendeuano in tempo, chela 
Cnicfa hauea bifogno di Opctari , c Muuilci , Aita 
vnin folco dcli'habito,ched eleileio comune, e fonò 
i ria , titolo , capo, e Regola . c'hoca mantengono . 

Il medefimo ncconuno Gio. Trullo , Agoftuio Ti- 
dnefe , Tomafo Garzoni a (jollantino Ghinio . Gio. 

Filippo da Nouara, Domenico Tnuigiano . Celfo -■ 
Mmci, Eufebio Conado,IAbateMautolico,cpiù 
didiifamcnce nella Tripactia Aia Iftoria Gabtialo 
Pennocti . £ cosi l' Artiucfcouo s.Anconino dice,che 
fc ben foefe a erano Eremiti ddror'dmc di s. AgolU- ■dee. 
no ananu gli Ocdini Mendicaoa,non erano peto Mé- l.f. ***• , 
dicanu di ptofciEonc , ne di quello lnlliiuto,c'hou *4, <•< 4> 
iiorifee a ftd ntn erent Uh prapnè leqeende UlauOr- >■ '4> 
dinit , C medi riu , ceiui mute /w» . qei dunnier 
frenriram. & pel le feguenti panile viene à conchiu- 
ilercla muunza della lor forma . Similiter <T(i fet. 
rem eliiei enteOrdinei Mendieeiaiem,jm vieerent 
inErenui fecendem Re^elem jdigfifiini, etnieme» 
erent telii Ordirne . Rateando di querio Tetz'Ordi- 
nediFrariMendicanii.ilqualccoinecoachiudecoii ^ 
lui rAzotio.& con Gio. Andrea il Trullo fi formò d' 
vna varietà di Rcligiofidiuerfincll'habiio>etKlla vi- . 
la ; iK d è ma^oc ragione di Itane da'difccpoli di ‘ 

s.Agoftino il principio . che da quelli di s.Balilioaa di 
a. Benedetto, menae muiatono la forma, comefà- 
tebbe vn Regolare Canonico, che fi fàceflc monaco-, 

& come fece s. Antonio da Padoua in (àtfi Fran- 
cefeano. 

loi Tanto è diuerfo lo fiato de'Mendicanti dal 
nome .ellaioddmonad .quanto è quello de'Regci- 
lanCanonici: DiceTabiena,egliallcgati Teoli^ 
e Canonilli ; io dito clfcr maggior dillcrcnza ta'mo- 
naci. e i Mendicanti, che Rainonaci, e Canonid.fic"'* - 

na'i Canonici, ci Mendicanti. Contuaotiò vede- 
mo, come il Valici , Cociolaoo . Encta , Matquez , e 
cura gli Agolliniani Eremiti ben diilinguonuilm^ 
me, iutmalitàjftalo, e Inilituto monalbco dc'prim^ 
lini difcepoli di s. Agallino da quello dc'Caiiunid. 
coli adunque de Fiati Eremitani atgomcmatcìno 
contcadilliniu lo fiato prefenie dal pailato dc'mo^ 
luci Agolliniaiii , Se cosi Rà gli Ordini Mendicanti 
ndle Decretali , che fece acci^icre GcegocioIX. 
non fi troua memoria d'altri, che de i Domenicani . 
e Francefeani. S. Tomafo f Angelico. ancurche .1 > 
Religiofo Mendicante conccadilongue lo fiato mo- .m/’c.i p. 
nacalc dallo fiato de'Mendicanti , de dice, che quelli 
fe non hanno bcra in comune, fi hanno da procac- 
ciate il vino con l'opta delle lor mam per non perd^ 
re la folitudine m mendicate , & m tal euifa fe(^ 
l'cfcmpio di s.Paolo. il precetto de'Sanri Balilio,Xo- , 
nedeno . e Agollino .mai Mendicanti , che à predi- 
care , c ammaefirare i Fedeli Airono nella Chiefa in- 
flituia.dennocctcacG il vitto da'Fedcli, come dice . . 

fuimeMcVApo&dlo, qeiinSecrerieeferemer,tee ‘ ‘^4 
de Onerarie yi 0 ft, rdwir. Semmano io fpirìrouale,& 
mietono il temporale : ma perche li è tafiicddaa ne' 

CtedenA la Cariti. IcCuette impouerilcoooil Publi- 
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co> e tuttauia fì vanno dilatando i vecchi, e rifoi^n* 
do nuoui Ordini Mcndicanù , coltine alcuni pochi, è 
lot conctila per piiuil^o di iranencrc ancor beni 
in comune, (^ali.e Velie, come i monaci fanno; 
rtftando però nd primiero lor pollo, c nello ftato 
itxtr- «ncico di vUaairiua. Et auaoiii quelli quattro Or- 
iH. I], dini Mendicanti (fcriue l'Azorio Giefnica) cieran^ 
M/kt. ducibli.il monanico di vita contemplatiua,& il Ca- 
nonicodivitaattiua. 

ioa Quella mutanaa di ftato importa piò di quel- 
lo, che li credono il Marquez, il Vanci , l'Ecrera , e ^li 
altri , che dell’Antichità de* primi monaci A^lliiua- 
oi.oCartneIiti,& dclTOngine de’modnni Frati di 
coiai titoli, hanno difiufamente trattato. Ariftod- 
Ic.econ lui cucce lefcuolefi accordano in denomi- 
nare dalla forma , e non dalla matetia il fqgsetco . 
Ella gli da l'cll'cre , c lo fpecilica; non balla à^e,che 
i Mendicanti Agolliniaoi , oCatmcliti da'primi mo- 
naci d'Aliica,o da c^Ùdi Terra Santa dcriuìno ; 
farebbe vna materialità da cólideratli in que’prìmi. 
che mutarono l’Inlliruto.e non io quelli, che mai 
non luto ocll'ordinedi quelli. Tutte le Keligioni in 
quello modo, traicbbeto dal QeroSecolaie.o da' 
Laicilaloro antichità. Supponiamo, che liaveto, 
diete s.Ftanccfco vifluco in ptofcHiooc Eremitica-, 
fono la Regola di a Agollino,cd hauerc fono la me- 
ddima cògKgati dilccpoli , co'i quali vatiò poil'ha- 
bico, rcilnnrc rofletuanza.en’onennc dalla ^do 
Apollolica la conlcrmazione : Quello lodiccCri- 
lana , ne fi allonunò dal dirlo Marquez, Se l'Eirera . 
Dimando, fel'OrdincFcanccfcano àOrduiediflin- 
to daU'Ordine Agolliniano , che clli bora profelTa- 
no, c dianzi ptolcfsó aFrancefeo . Tutti d'accordo 
dicono di si : anzi quello di s. Fràcefeo precede quel- 
iodc'PadtiAgolliniani. Perche aduhòuel perche ò 
mutato Io llaco. Mafenellhabito.ne'k.itiuiell'Oci- 
cine.cDcll'lnllinito di Kcligiofi Mendicanti, poue- 
n , e di vita ateiua fon cosi vntlbtmi gli Agollmiani , 
ci Franccfcani.&pute ninundice,chc ficnodW 
Ordine medefimo ; come faranno d'vno llellb quel- 
li, eh’ altrimcnte velliuanOiC ad altro due per altri 
mezi erano inltituidf Ne mi li dica, che dalla Re- 
gola rifulta l'identità dell'ordine ;perchenon li fti- 
tnano d'ordine cflcnziaimcntc dillinti i Gicronimia- 
ni,i Cattufiani, cdi Benedettini, ancoiche paiano 
di haucr dillinre Regole , come prouammo,c ftà po- 
co mcttccalli piu in cliiato. Se dalla Rcgola,enon 
dall'lnlliiutoiifuliafleridcniicà dcU'Ocdme.lI direb- 
be,che l’Ocdinc Uomcnicano folfe lo ftclTo con I or- 
dine Gicroaimiano.o con quello de'Serui folfe il me- 
deGmo l'Oidinedegli Armeni di s. BaGlio,e canti al- 
tri.che piolcOan laRraqladi a Agoltino. Nein., 
qucfto modo l'Ordine di a Benedeno, odi s.BalìIio, 
fatebbe lo ftclfo, che iu innàri , che G fcciucG'e la Re- 
gala : coG de’CotoGoi, Guglicimici, e tonti aitri.chc 
per molti anni G mancenneiouci lor proprio inditu- 
to fenza Rmla fcticta . Concediamo,chegliAgo- 
ftiniani , c i Catmelia efeano da que'primi , che pi o- 
f^tono (come habbiamo veduto ) il medemo 
inllicuto , principio , ed babico .che Gn'a quefti gior- 
ni ptofcGano li Monaci di San Girolamo ,- gucGo 
non d pregiudica. Se hanno mutato l'inllituco, 
iun mutato ancora l' Ordine , che ne i Gicroni- 
mianideconferuato. Han fatto bene, perche Id- 
^o in quelli tempi è celialo ben femito , con que- 
ftattafmurazionc, dell’ opta loro . Efce dal Mare-, 
così bcncìi Danubio, come il Pò ; tanto la Tiebbìa , 
manto il Teucre; de non menol'acqucfalfe.chele 
nolci di tanti Fiumi. Omnin FliimiiufXtìiitt àituri, 
òìneliagabilc l'autorità della llcflà frittura: tut- 
Uttolta, benché comiengano in cGct' acque, noo., 
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conoengono in coiai diGdenze, che le dillinguoiMr 
in qualità , c virtù : de pctclic fon mutate, non li pon- 
nopiùdireacquemanne. Ma che farebbe poi, quà- 
do non folo tali non folfcio , ma ne anco quelle : 
quando non fodero più acque, ma m altro che cGen- 
zialmcncc mutate t Dimando, fe i Canonici di f, 
Saluatote, eh’ etano prima Ercmìuni di s JVgpGino, 
fono hc^idì nella Òiiela di Dio tenuti per Canoni- 
ci, uucro per Frati Mendicanti , quahe ceno, che fu- 
ro! Il Signio Canonico d’cGaCongiegazionccfalta 
quanto dee l'inllicuto Canomeo da quelli apprefo, 
ma non sòpoi come polfa pcouaie . Nome Me- 
dictittuim Oriulti ex Cmonica fÌMMutione , qnnji 
exemplori quoixM, C dthaéirHm fxrai^e qHMHtr 
ftumiiiA Gioii , Phifoit ,Tigris,C EHfbnaii ; qiutuor 
fiilicet MeitdicMinM Ordmei originemtraxenattf 
Or do qtudé Prediciuori, Mmon,Eremit»riJSr Cxr- 
mehixru/iHi /xbtxèflojCpridieittioìtevmiurfiimfi- 
ft^iem Ecclefi-t, iMiqujmrofen fUimiim irriguri vi- 
ri»«r;Gcgucpuiin mulltaie,chcncll‘habitofola(r StgmMil 
habiio non la il monaco) e nella pcofclTìonc di mc-4*«ap-»4 
dicìtadiGcrìfcono i Mnidicantì dall'Otdinc Cano- F*X'4**t 
nico ; fe cosi i , ne anco in quelle due pamcolariià 
fono vnifotmi a' monaci , adunque i Mendicanti fo- 
no più dillctcnri da’ monaci Ida cui cGì purdicom 
dciiuati gli Eremitani. c i Carmclitì)chcaonfoo» 
gli llclG Canonici Regolati. Dì qucGe muiaziont 
parlando quell' Autore Ibpta il RSicGuio Eremita- 
no. c Priore de' Padri di S. Ambiogio d' Vgubbìo» 

Fittoli co' Gioì Compagni Regolare Canonico fotco 
diFiancclcoGbìsIctio.grazioTamcnte dice. Simo 
Mùuio.po^ioqiumtjùixit m P*dHiH,*mftiiunoef 
einomiHtUAHic Siefhxm foJlqMmfe tréUiMù iiL. 
FrMMC^CKM tdrliCAf» Cdfit omoti ,tx Mumft'iom ■ 

Cdft Boaoiùtit/ìi, dimijfd jimirofiuu, rijfiit Moha~ 
jierium S. Sulmuorii cAfni omiuurn . Nella Scozia-, 
nafeoDo Anitre, od alni volauli dalle foglie degli 
Alberi. romcrifciilcono Letico, e Dcnfteionazi» 
nati dì quel pacle ; Hora dimando , fe quelle foglie , ^ 
animate, mutando l'clfeie, fono pài foglie, o vccclU ! 

Senriamo in tal pruponcoratgomcmomedcGmo, 
che con diucTlì cfcmpi apporta il P.Caftaldo Chicri- CoffoiH 
co Regolate , Filufofo, fcologo, ed Illoriogtafo td Con. 
nella tua Rclimooc di primo nome. Si formn dot ’Po^ 
offe rei , quomodo tjfe diciiur, fi formo ittSi . Si formo ’l*'"* , 
«/), qm Jfecificoi : ergo quo Rehgio follerò formoliitr , j *’ f *« 
rioliier dtfiingoitor oh eo.qoomoterioUierfoiffeeL- *** 
ciior . Seco! emm ,pojfemoi dicere Pifees rji ^oes , ’ *■ 

qoio cimmooicoiiliiimoteriotobeodem qotffeoqxo 
<T ooeh& fifeti Jumfftrt fruicifiom . Jiem dicerCo» 
fojftmoi iitcbootom effe tufiiiiom,quoridoqius iojhfi- ’V 
comimeH oOofeccoior.iiom moieriolittr elt iatim 
homo feccoioroyioflificoioi , Similietrftcìdoris.^i 
fosieofo Regoiont ,ex tooc tiomea dedifft Religmo 
viiOiper eoi dici fojftt ; com lomeo fecidorit , <7 Jie- 
gidorii odiooietm difhiigoonior . Il Concilio diTté- 
to apeicaincnte dimollra , che i ttò vod folcnni fono f,o,xq, . i' 
ulto Ai H pltinVànrin rrtmiirw* . fnfl chc I 
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cllenziali allo 
ci fono altre 


llaio di Religione in comune, ma che f 

cofe ; che , le bene fono accidenti à t»p. a. ■ . ■ ; 


quello llatoribno poi eGenziali alla pairicolatità del- 
la fpecie. Poco importa all'Animale p 



, - percOcre Ani- 
male l'eGcie Razionale, ma fe non i Razionale non 
può eGcre huomo. Se G toglieffe a’ Padri Mimmi 
( fciìue il Pciriiio Teologodc' mcdcGmi) la concino- jr, 
uaaGinenza delie carni, non farebbero piò di quell' gtiig, 
Otdinc.che fondòS.Fcancefcodi Paola; laragio- smìì q, 
nc.che adduce i dì cGcr quella effenziale allOrcInic 4 . cp. t. 
de’ Minimi. Apporta il Peirino ('olite l'autorità di »>. 4 . , 
vari Autori) quelle parole di Emanudlo Rodtiquez. »»•/’■ 
Teologo , e Canonilla de' Minori Oirctuami . Si 
Romonm toittifex Monioli S.dort cloofiirom re-'“ • 

mito 
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As^'^ 1 » mklirii, qium Ai$HuUt hmHi tnfUtui filcimùttr 
' • fnfittm:tr , tffa pnctUdubù tamtn ùt- 

^ÌK vi‘ fiitìui S, CUre,qHÌM^ti fublMMm jliquùl Uli Rtli- 
tfiiuMt. Se il Papa ( egli fcaucj rilafciaftì 
'* vna monaca di s.Qiiara la daufuta» che ptofcdaiio 
* ^efte Suore I lenza dubbio ella reiiarebbc Religio- 
uwnaproptiaincotenonlidourcbbe diredcU'Ordi- 
ne di s.Chiara,poiche la perpetua claufuta è di quell' 
ordine di fodanza. ed elicnziaie . Ecco Targo mento 
di Dottore tanto famofo. Subitili rei ^iniU, rem 
€efiet. iff*m gerire uec^e eSt. Il Oillaldi , per fard crede- 
/Ka<(; zecche non alla matcmiità li riguarda , ma alla toc- 
malità nuouamcnceincrodocta,cantonclle cole mo- 
rali a quanto pur nelle Filicbe dì Tcfcmpio de gli Vc- 
cetliicdei Pelei a ch'egli fupponc nel principio del 
Mondo a'cenni del Creatore formati gh vni, e gli al- 
irid'acquea materia a' cosi ncllOriicio Romano vn' 
Inno di s. Ambrogio . Mtint Deui Peteutit , qui ex 
itquii ertum genui a puriim remitns gurgiti , gurtim 
d« QÙmf leuM in ter* : demerfn lymgbii imgrimens ^ubutifn 
nd Uh^ Cietii img4ni,vtfiirgevnngndiiéi,éliuerfdrngiant 
rum ut, Contutrociò fon di fpecic diuecli , perche non 
ÌtÌmÌ coouengooo nella lbrma,cnelor di Teflere. S. Ago- 
rà».» 7i '. »*• GirolamOaS. Tomafo a e Ruperto AbatCaCd 

' aJU. ,, ‘ altri comunemente infegnano , che d'vno ftcllb ele- 
s jtitrà ntcnto fuco formati quelu > ma gli Vccelli dalla pane 
eg.tt, piùccafltadenfaaenuuolofa. 
niOemu, tot SonoleNubiiigliediqae'vaporìadacuifoc- 
Kf*. Hi. fero di gir gli Vccelli ; non è egli dunque mccauidUa 
t-v'F'e Iccosiqueltiacome quelle fmalzano pcrTaria. llPe- 
lerio ollècuò certe limbolcìtà ti i le cole prodotte , e 
all Elementi a da cui fiico prodotte ; come tri l’efdae 
** ''* rAcquaatràie nubi, egli Vccelli, tra eli Animali<e 
laTctra, cri le Stelle, dell Cielo. Quelli , che tratta- 
vi^,' no di Nobilti a apprezzano molto più le Calate lllu- 
im So- llriancoda caniodifbmmineaChe<^uelle,lo fplen- 
U.e, t. dote di cui folo viene da'mafchi : & e la loc ragione, 
a.B. i»Ì. perche fcbctK al parere delleScuolela femmina oó 
ad efue fommiràllta , che la materia , e dall'huomo venga la 
.forma, cpecòfcmprc più nobilcil compollo,quando 
fiy* ; . a nobile forma c foggetta nobil matena. GliAlchi- 
■%. midi,cconciE aGunoLacinio prclTa il Cardano, 
-Aaal. & Antonio Mitandolano gran Filofofo pi ouano,che 
Hirmt, i Metalli ponno con arte ttamutaclinatutalmcnte in 
lA. i». oro, pecche hanno con Toro la materia comune : 
DotttinaaChedi Auiccnna »rtò Alberto M^no . Fi- 
lofofìamo adulile à quello modo nelle cole mqra- 
li. Ordine dis.Agollino.il può dite quello de'Padri 
inUeiu lErcmitani.pei elfercdeciuato in ceno modo da quel- 
lo di 5. Acollinoa c’horadi tutto punto nelTocdine 
jàde di s. CiioTan» fi confetua col fuo pnino habito, ed 
Mim,euf. inilituto ; uà quello ,e quello ci è altresì molu fìln- 
a« boleicita come noi vedremo Irà poco) ma non wca, 

' cheali'ÓcdineEtemiianocócnbuifcaglilionori|Cbc 
poflìede POrdine CteronimiMi * . 

IO» La Santità di Pio VJ'anoo terzo del fuo Pon- 
p*i~j tìficato a’ 17. di Agollo , Gregorio XIU. Tanno di 
cupasp. esìlio ii8i,(&dopòlui^uce,chedipcecedenza 
palìò tri gli Eremitani a e gli altri Mendicanti) Oe- 
mente Vili, à .di SetteiMie 1 604,1 j.del fuo Pon- 
^ tificalodìchiaiò,cheanefaTOciginc,e anticlutàde 
*' gli Ordni doucano le Congelazioni monaHiche-a 
r >' (e ni quelle euuì lenza contna quella de' Monaci 
■ ' diS.Gitolamo)prccedaei tutti gli OrdiiiiMci^- 

* canti, uà quali alfcgnauaCil primo luogo a'Ftati di 

* . S. Domenico, efcTudcndone gli Eremitani di S. 

- « Agodiooa come più di loro moocmi in quello nuo- 

* no Rato . jtiieneitatei eum rituM.O' Ordtnem in l'r- 

he feru 4 ri,qued immediate gefbunttquot Or dtnetMm 

HAcbalet fmfequunuer Frairet Pradttateres ; otM 
aiiuìjuitatt 1 ©■ PrttjmiiSùt euMJxt Ordinit l Z4- 


PRIMO. z6i 

ermmMendieatttinmtertUrts ^Bi, ti che il Ponte- 
fice beninformato delle ragioni de'Prctcndcncìa de- 
termina la precedenza àfàuore de'monadacpofcia 
de'Fratì di s. Domenico fopra quelli di s. AgoItùiOae 
del Carmcloacome rifenfeono Giacomo Callcllanoa 
BafilioSiceniOadcilDottoceMarqucz AgolVnìano. 

Non fi Rimzrannodunqueàcoctoa fé anch'io ribus- 
cò dcRomanì Pontefici lo Itile , poiché alla Cenfu- 
ra dì quella Sanu Sede (bttopoi^ ogni mio detto, 
ed ognìuattodi qucRapenna. 

N ARRAZIONB Vili. 

Della cemlntuaxJtne delPOrdine Ciermeimita» troll 

M dallo gefientà de' Sami Eufebie , Bi^i*, 

Agelhne , e Benedette . 

I T 'Honocc, che ncUtoi dotti componimenti mi 
hàfàaoilReucrcndilItmoRoiIi,mìnecclls- 
taàltendccmì ancor pù in prouaie la concinoulta 
fucccllìooe dell'Ordine Gìetonìmiano, non folo da 
gli llclli difeepolì del Padre S. Girolamo uamanda- 
ta, come prouammo , all'Ordine di s. Bafilio , c di S. 
Beiiedctcoa mada'mcdcfimìdi t. Agollino. Dopò p, g,Ji 
baucr queft'Autore apportate le autorità d’huominiwf £m 
lingolariacheal B.Lupo nolbo Riformatore aferi-daf/W 
uono la rillorazionc del vero , e antico monacato Inguear^ 
dis.Girolamo,che i fuoi tempi fi confetuiua ancora itti 
nàlerouine delTempo nclleSpagne, e in Italia.,, 
cosi conchiude. Finalmemt G IO, PIETROdd 
CRESCENZI ROMANI PIACENTINO . 

Vltime inquante àglinnninelPOrdine degli Sqie- 
ieri ,frà Primi inquante altemdiliene to’ alla finetr- 
7 a delle Siile : le filile pure de^i inchieShri di cui 
nanne giu riccamente fate rifpfendere la CORONA 
UT ALIA.chetuetiliTtìeri d'OrÌ 4 me,elemarè- 
me Eritree, ingiù luegbi aelPOgre fiie.che giifeno 
alle Stampe, maffime ne' DVE FIORI AIONA- 
ST ICl a O nella Decima narraXiene della Prima 
Pane della NOBILTÀ tCIT AIJ A , chiama cete 
t itele di Beate quefie Venerabile Padre ;& il mede 
deferiue , che efferué in rifermare in Ifgfgna, e riSlera- 
re in balìa il Menacate di San Gierenime : del quale 
ei premette indubitate treue di fmcctffiencentìneuata 
nel fue PRESIDIO ROMANO,chefaràinbrena 
per eemparire alla luce . 

Per olTeruarca quanto defideròc^uel ^lato,fe- 
guirò a nuouo Tefeo , il filo , ch'eì mi adirò . Mi pro- 
metto con quello di paflate ficuco il labecinio degli 
anni, c far conofeere, come già rihò dato buon-, 
faggìOaChe l'Ordine di Si Girolamo è vn nobilimmo 
auanzo dclf Antichità . 

PROVA PRIMA DI SVCCESSSIONE . ■ 

1 E cofe quanto fon più lontane da'aÉftrigioi- 

I , niahaimopiùconfufe, ed incerte le prone,, 
della loroconiinouazione. Le famiglie più antiebe 
ptouano preflb di Fanufio Campano, di Francefeo 
Sanfouitu, di Scipione Ammiraci , e dì canti altri, chi 
da' Romani a chi dagli Oluamontanì TOrigtne , ma 

nifiima può mai prouare Ippra di otto a o nouecento 
anni cena continuuazione. Il Tempo nefcancella 
la memoria , o ne confonde i rifeontei per la nuitan- 
za de'cognomiicdc'ciioli. Non ci i ordine alcuno 
iiàglianuchiaChepolTadimollratc mdubbitaucò- 

cinouazione; la quale petò fi dee fupporieritrouan- „ 

dofiilpiiiKÌpìoccftìllimo,elacofa in quelli tempi 
ancor' io piede . H Teologo Euera , p« ragione di Jr n 
Scutuiaccettótche itàmonaci anricni nonfipoòa * 

Z z che 
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che nulamente rfgettutando moftnK,chi di iBa- 
Clio, di $. Benedetto, odi 5. Agoftino proiéilàfle la- 
«lifcendeiiza.iinperòche non ci erano innanu degli 
Ordini Mendicami paiticolariii di Titoli, txtxni 
monaci . tutti d’ vn'Ordine, perche da Yna ftefla for- 
malitidlnftituto nceuenano rclTcte. Da poi, che 
incoinincioOi nella Chiefa U eatieti, c’hot'veduroo 
con ramo di lei profitto , alThora con qualche aca- 
dentale vatieti dlubiti. ciafchedona accomrooda- 
«lofi all'Tfo delle Ptouincie fi diuifeto in diliime Có- 
crceaaioni, affiiinendofi rn titolo, od airOiigioc- 
ptMtia , od alla diooiiooe conforme: i Greci fi chia- 
di s. BafiUo, altri di s. Bencdertto, perche da 
Cafinoriceuetteru nuoua Riforma , alcuni di s.A^ 
ftino , e i J. Girolamo, originando dalor Difcepoli . 
Non pregiudica tal mutauonedi nome, fi come Fcl- 
fina, Ticino, Augofta e Crifopoli nò perdettero il lot’ 
edere , quando fi diOcto Bologna, Pauia, 
e Parma. La Famiglia, ch'altieuolte diceuafidAf- 
pure , bora fi dice if Auftiia j & è pure la fteda , Ne 
pure ci pregiudica , che vn'Ordine raedefimo m 
te parti diuidafi, quali in tanti Ordini,òdiciamoCo- 
eregaaioni, purché non fi diuetfifichi la formamon 
li akeri la fpccie , non munii lo’nftituto ; anco tri le 
Famiglie anuche trouiarao d'vna fteda Famiglia in 
Rimiiu li Belmomi , ei Conti Ricciardelli ; in Roma 
il>ietlconi,iFrangepani,iConti;in Gcnoua liFie- 
fchi.ei Cafanoua.Totri.o Raualchieti, nelPu- 
cenuno i Platoni, Piati, Rodi, Lufardi.Tedaldi, e 

Ruuinagli ; cori di Cafa Fonunefe in Arcelli, htalui- 
Can./». J j„j ^ Pauaii , Banduchi , e limili diuifa , fcriue Fian- 
,«•/■. <j. Corti Dottor Pauefe . , CTiiM- 

iiftuu f^milU in CÌHÌt*ie PImuuU . mdttrittr ium- 
MAH U F»ntAnefc , cimpUSinr fib fe fimrtt Fa- 
tmlÌAS , non altiimen{c la Cafa Reale di s. Lodotuco 
diuidcG nella Francia in Cafa di Orleans , d’Ango- 
lcmme,o di Valots , di Vandome, di Boiboo,e Ami- 
li , c pur fono tutta vna Cafa . Parimente rOrdine-, 
Benedettino è fonodiuifo dagli Scrittori inOtdine 
Ouniacefe , Cafinefe , Oftetxiefe , Vallombrofano, 
Camaldolefe , e fi mili , & i pure vn folo Oidine,^ 
ch’è vn folo loftirato . Marquei, Errerà , e'I noftro 
Rolfi olferuano , che cosi chiamali Ordine vna- 
CoiKtegazione,o membro d’ordine, come f Or- 
dine in genere , che varie Congregazioni abbrac- 
cia. L'Ordine Francefeano pur’ho^dl in più Or- 
dini, ò fien Congregazioni fidiuide, de ù vn foto 
Ordine, come prona Rodriquez. Ditemq^helo 
ftclfo delle rame Congregazioni, od Ordini di Re- 
jralariCanonici.cheiTfamofo Già d’ Andrea, e po- 
fda il SignkJ.Gio. da Nigraualle , «‘Trullo, de il 
Pennoni tegono per vn folo Ordme fpccifico : impo- 
tòcbe conuengono nella fórma , chelor dà pan 1* 
effere: cosi atgomematemo di tutti i Mqoaei la- 
cui formalità in crt'enzaèbftefTadiReligiofavita, 
Solii 3 tia,e Conieroplatiua . Ptouammo > che non- 
r'Uff nell’elTenza, anzi nè pure «gli accidenri.va- 
rio rOrdine di S.Gitolamo da quello di S.Benedetto : 
W. I. Ma che l’vno dicali Gieronimiano , l'altro Benedet- 
■«’. tino pruuicnc dalla cóunouazione, poiché i Gietotù- 

mianitianno «loro immediato pnticipio da S. Gi- 
rolamo. Nelle Cafedetlràdiruno di noi vediamo, 
che diramandoli la poftetia mutali « nome, hot 
da’ luoghi della lotSede. hot da qualche valqro fo 
Eioedi quel fangue chiamandoli i difeendentt . D a 
principio adunque, che dagli Ordini Mendicanti 
m di loro elfenzialmente dìdimi lù nella Qiiefi di 
Dio imtodotta la varietà dcTitoli , li come i primi 
monaci , confórme alla lotdifcendetua, fi notnaro, 


ì 


chi di s. Benedetto, o di t. Bafibo ,chi di s. Agorano, 
oilia. Gicronimo. EtiiBcnedtviniancIto^di ci 


romano 

fono ehi diQuni,chi diCaiino,chi di CamaUoH 
porta il nome .-tiàquelU poi di Caraaldoli, altri fi di- * 
cono dcll’Etmo, altri Gtottefchi,odel B. Paolo. 

Quefte ragioni fon tratte dall'EpilqgoGietonimia- 
n^ chea noftro B. Lupo apptefentòaMaitin V,eaJ 
Coneiftoro de<ànlinali per prouaic cóquama gtM 
ragione , non altro titolo,chc di monaci Gietonimia» 
ni.lihabbiano eletroi noftri Padri .-ptoua che que- 
lla è la via , che profefsò s. Girolamoi Se che fiori io 
Egitto iin’igiomi dia. Marco, dcde'Sami Apoftoli: 
cna in Oriente li màtenne, in Grecia li tUlatò, in Dal- 
mazia , in Italia, e in Ifpagna fin’à que'temn coi^- 
tiara fotto titolo pure di s. Girolamo; Efuppofto, 
che la Congregazione da lui alTuma immediaramen- 
te,o per cotfo non imettotto da t.Gitolamo non do- 
tiuaire,(«chenoolipuòdiic) nuUadimeno cosi ar- 
gomema; Egli è cemlfiroo , che monaco fùs.Gi«>- 
Umo,e imitatore de'più ptobari monaci lo predica ». Im/aa 
s. Chiefa; egli fcriOe alcurioprc morali , onde li tran- 1» yi» ; 
no le veto Regole del monacaro: quelU adunqae,che 
daUa Chiefa ticeuetanno quefte Regole,o Riti.pro- 
feffaranno l'inftituto medefimo ,cpcmaianno «fuo 
habito ; douranfi dire veri monaci di s:Girclamo . 

Non impotu,chedal Pomeficealtri liccual'lubi. , _ 

to,el’lnftituio:dcchinonsi,ctì‘crecofibeneCana- ,, .... 
lieridis. Gioanni,diSam'lagp,odiChriftoquelH, ■,! 
che nella Patna loto da petfone delegate del Papa ti- A t' 
ceuono l'habito di Caualleria , crime fe appumo io 
Malta.ad Vcics.odà Tomar.dalle manidelGran * ^ ‘ 
Maftro toiiceuclfeto? Fù coli huomo il primo boti- ^ ' 

mo,che dallccteatricimanidiDiufu formatodili- 
ino -, come quelli ,che nafeooo per humana genera- 
zione. Quel Vitello, di cui fcriue Auicéna,cnecad- 
de vuio dal Gelo , & colà crafi generato dalle nubi, 
credo,che folle della fpccie medelima, che generali 
daTori : cosi delle rane diremo, che nalcono dalla- 
poluere ;deU’api, de gli Scotpionsde'tofpi,dellc vef- ,, 
pe^lelle locullc,degli fcanbei,e de'lorci,che tal'vol- 
ta fóno produin da cofe beo lócane dalla lor fpecie . (Jr/l tri 
Queftipure , pctchc hanno rellcreillcIToncllafbr- 
ma,cne'fcnli,lónq della fpccie medelima di quelli, 
chettannooiiguic da virtù feminale, cosi rmten-7. 
dono S. Tomaio , Scoto , Buccadifetro , e tanti altn 
della loro Scuola. Egli e pur ceno, che non d'altri “ 
viuenu nel principio dell' Vniuetfo furo ptodotii 
quanti bota babbuino dcriuaii da loto per virtù fe- 
ramale L'ero , che con l'arte fan fate i ven Chimici. 
baie fteireviriù,cl)ccc,efocma,chel'otu dalla natu- i.étjimi- 
ta nelle mineie della Tetra prodotto, così tennero May. a.' 
Timone, Cardano, Lacuuo; Marcello Palingcmo, anic.i. 
Antonio Miràdolano,& lo prouó accuratifiimainéte ^ 
Andrea Lìbauio : Rimondo Lullo tale lo moftrò in-^*'*^, 
Londra , Se Arnoldo da Villanoua Toro , che fbtmò 
egli ftcfió nella Corte di Roma , fece ad ogni altro di 
minerà pari in valore . Sequctlo nelle cole naturali fi 
ammette; che diremo delle morali? Inquefte mol-,j;»_|^ 
topiù attendali qualfia il loro efiere; nondachiPjrajMt 
hanno prefo . AItnmente , fe con licéza del Papa ( di- MArtimi 
tòio) alcuni Secolari piglullero da loro nella Petfia ritfW# 
l'habito , l'inftituto, la norma , e titola c'hanno i Do- <f//y. 
mcnicani in Italia, non farebbero veri Domenica- Has-H*» 
m . Cettopet me non credo,cbechihà fiore dlnge- 
gno lì negalfe per veri figli di a. Domenico, ned alco- ’v* 
nooCueobé negare la conrinouazion di quelV Or- 
dine, {piando che poi mancalle qui nelle partì d' Eu- 
ropa. Altriroente, le Monache dì S.Benedetto, che 
nondall' Abate Benedettino, ma dai Vefeoni rice- 
uono l'habito, c l'mftituto monacale ( come per es£- 
pio in Piacenza quelle di S. Siro, della Pace, della 
Neue, di S. Bernardo , di S. Raimondo, edi S. Fran- 
ca 1 non fuebbeio dell' oedìnedi auclk di S. Giroia- 
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M di Piacenia.chc foggiacciono »’ monaci di S. 

. Ec fel circic fono diuetfi capi rordine diuet- 
•Uittane m tpecic .iCalincii d'italu nonfarcbbcpo 
dcll'Ofduic Uumaccfcdi Francia, fic ogni monade- 
radi Moaadic in Piacenza farebbe vn' ordine di- 
«into:& I Padii Carmelitani Scalzi, c'hoia fi fono 
diuili fono due Generali Scalzi , non farebbero dello 
ItciJo Ordine ;c pure fono anche d’vna Aefla parti- 
colare Congregazione . 

. Se nella cuniinouazione > o prcrogatiuc delle., 
Kchponi, per mofirarc l'amicliicà fi confidcrafic 
enaVifica caminouaziooe,non farebbero ( eomc 
«u fono , e prouano Gio. Trullo , Pennoni , Gk). da 
; KeTauallcìd' vii' ordine medefi ma co'Canonici La- 
teranefi d'Italia i Canonici Regolati di Spagna ; poi- 
, <he quelli diuifilKbbcco in vari tempi la loioinfti- 
luzione da’propn V'efcoui, altri de'quali come fcriue 
TAbarc Caietani da 'monaci Ciiletziefi deriuauano , 
altri erano Prelau fcmpltcemcncefecolari. Ecami- 
nando per la firada d'efii Scrittori, non farebbe veto 
cièche Pio V. nella fua Bolla di precedenza diife; 

, _ cUiCiuitmei l^trMicfi ftfmdi'veri CmoiiìcìMi 
I m Myf. S.^gtlhndtrwitti tUUtuat Afflitti: impcròchc 
hUS, è ceitiinnio , che nel Lacerano non etano Regolari 
iCanoroci .quando da Eugenio IV. litro in elfi intto- 
dutti r Canonici di Fngiotuuta nuouamcnte riforti 
Kropra d'yn Rcltgiofo Domenicano dalla cadeixe 
' vàangicgazion di Mortara ; di quella pule, e di tutte 
_ “Fatac tali in lcalianonfihàceitczza,neconcinoua- 
'T xioncfopradifenecencoanni,'adDaqaeriafiitucofi 
* guarda, cnonlaFificadifcendenza, che nonmctie 
> cofacealcinefieccicojinepurciCanonicidiaAgo- 
ftino fi prouano non intettouamenie connnouati 
da quello Sontob ne meno da gli Apofioli j ami l' Ar- 
efaitocahebbeiforuere. Li^i ftltttt fmrtxenmt 
MitUm.qni-ncantiir Cantnin ÀegiitMrti S.yinsit- 


PR imo; 

PROVA SECONDA. 




C HE fino al giorno d'hoggi fiafi ermeinou»- 

- - - 


ns‘ìf 


afrei, 
mS.«. 
d, /^tU 


lini Rt^nlnm ,iemmn<mtim- 
po. fcrt SAngnfiuiitxtùirnm; Etpixlittmiii,Umde- 
futrant,-ptcmilbiRHi^fiiiHtmt: aìKoKàmiao 
•mefto Scrittore, de dicc,che i Canonici Regolari 
« S.AgoftinOtfepur mai furo calia giorni di quel 
Santo, cran mancaci ,qu andò nforfeto molti fccoli 
^ -dopo; Se quella comun giattura actribnilce allo ftef- 
■‘“t* fo Ordine di S-Benedetto, che poi nfotfcnell'Ordi- 
-T‘i > neOuniacenfe, quando S. Oddo alllnno dir. Mat- 
hì|if^ tino aggiunfe. Miuftiei «nne irdun, inm futi 
aiiaqf Ufft jubniai . MaiKÒ pure ì Calino come vedremo 
Cmn, l'oilcruanza Benederiina ,&di tutte leBadie,c'bora 
i„ ]( pullieggono i Cafinefi , le ppl anuche eran, 

'Cluniacefi : quellt,cbeptiiiiogemii fonpredtcaci 
del Patriarca S. Benedeteo incommciaiono à fiorite 
nel nono fccolo, onde l'Archiroca medefimo. Pip 
Dinum BincdiUum ferplnrei numi {nhmidtm Od- 
doni Adinacbi tCIntiUcinfium Ordì fimpfit txir- 
ditm , quello è l'Ordine de' monaci Ncn, capo delle 
Congregazioni Bencdccune. Il Buggianefo ncll'Ifio- 
iia Monalhca dice, che d* mirti nviin urmtOrdt- 
me mmiflici . lo mi allicuto,che nonprouaraii mai 
indubbitaracontmouaziooe dc'primi Clumacefi da' 

r timi Cafinefi non uitcrrotta ,- contuttociò fi hanno 
dire veri monaa di S. Benedeno . 1 Canonia Re- 
golan di S.Sakiatore, fc bene da'Frari Ercmitam ori- 
gliato, cd Irebbero fulo Canoniche già deflitute,co- 
me prona drfibfamemc con Su mio u Pcnneui -, nul- 
ladiaiennclfci' vtri, ApiHilici, t Com- 

inci, dichiararono Greg. XII, c Gallilo 111, pofeia 
Gtuho II. adunque all' Inllituio li ai tende, e non alf 
immediata continouaziane. . 




mence mantenuto l ' Ordini di S. Gtntnm». 
da quegli, o iofiicuito, o riformato : b vedemmo at 
fermato dnl Dmir Pnri/iti, Bnrbifd, B. Dimifii 
Cnnnpéou , T rithemii Aknte , Snrdcem.O" Alt^t 
Cdrmeliii ,Cnud(ci Cdfiatfi,MtriU, Br^ciam,c 
Denfim , Felini , Miriggin ,ed altri nvilti sótltori 
d'u^ nazione , e condiziuac , c docteinz . Ma per- 
che non fi croui , nulfime in Occidente , fpccificato 
di titolo , fenriamoil Bozio . Qnnmnii niaim pluri- 
mi ftqntrcmur Inflitntd Antimj , HlERONTMf, 
BeneduU, Bnfihj, & Af'GVSTJNl, non videns 
inmrn MONACHOS tllisjeri nScriptiribni ni- 
minori ò nummi iflirum, hit temfiriknj ( parla di 
quando incominciato gli Ordini Mendicanti) egpe- 
mmdiSlinxni Fomilit, qn^ membro vniut Cirpirii, 
db vni fpiriin centinto, Cgubemoto . Priia vninirfi, 
Mmochi commini nimininnncnpoboatnr,niincdd 
ghriom SANCTORVM SVÓRVM volnitefi 
D:m membro divinilo ; inoq; inter jijpiritn felli, & 
ehoritont cihortmio, dtnerft lomen Mgnominibtufi- 
poroto. Se innanii, che per le varie Riformi,^ 

V nioni, la varietà de'Titoli s'introducefic, non fi pa- 
cca efanamentedifiinguere qual folle di Bopliotii 
Biniditto , o di Oirotomo la poftecità ; non hanno 
quelli miglior ragione, che quelli, perla loto conti- 
nouazione. Ptouammo che que' monaci antichi , i 

r ati in Armenia diceuanfidiS.£^w,e inEgitio 
S. Antonio, extn gli fiefii,chemTofcana,iiiPa- 
lellina.e in Ifpaguafuia detti di S.Oirolomoiexri 
tri le faniblie annehe gli Scoti di Piacenza fon Do- - 
gialli in Ifraia,i Conci d* Arco in Italia fon Bt^eiv 
fi in Germania, i Guerneri di Mantoua fono i Guidi 
diBaQK>,iLodconifiirogiàLatcrani,iLateranifu- 
rotto Fabij ,i Santa Croce fono I Publicoli,i Publi- 

coli vengono da'Valeri. Il medefimo babbiamoà 
credere, che fiaoccoefo alle famiglie de'Rcligbfi. 

Il Fiume Reno, Re de' Fiumi nella Germania , mi 
tanbmwlia l'orduic monacale con ladiuifioude'fuoi 
rami , & con la ihuerfiu de' fuoi nomi ; cala ancb* 
egli da'Monci , che fi dicono diS. Gottardo, c fcocre 
inlìno à Cheldria, iui prefib Lobicco diuidcfi in due ; 
il finifiro dicefi Vval , il deliro prciTo Ctimpai piglia 
nome di Lech : quegli ad Heruenden congiungtli 
allaMofa,efatta riiola di Bommelciuucri,da lei 
diiufo,ricongiungeliputdi nuouoaLouellcia.cosl 
amendue pigliano nome di Meruue, di fotta Goti- Homo 
chum , da lui pur' alla fine fatto nuouo diuorzio en- netu gf. 
tra la Mota oltre l' Ifola d' Ifclmonc nel letto dell' In. de' 
Oceano. Ecco l'Uidme (iieronimioni , oùgftxuo^mfi 
da' Pioieti , rilloi ato da $. Antonio, dilatato da S. C>- ‘‘fi • 
ni omo , ditliilo nell' Vniuerfo , hoc da fe AòTo man- 
iienfi,hor muta nome, & ad altri fi vnifce,faua 
mucarfid'elierc. 

4 Polidoro Virgilio dopò di haucr foccatimca-ViUd. 
te'dcfcmta la fama vita di Gitolanto come del veto f'hi.Ub, 
ln(litmote,el'adrede' monaci Gieronimiani , Fro- 7, ut»- 
tettorc,edcfcmpiod'alire Congregazioni, che mi-*'*''Ar* 
liiano fouo il fuo nome ; npcoua l'opinion di col» *** ‘*1* 
IO , che r ordine Gieroniminno vogluno originato 
non da cirolamo il Santo, raada'BeatiOirb,eRe, 
donc di Monte Granello . Le fue parole fono ood 
volgarizacedaFranccfcoBalddli. Fi odtmqm pif. 
fibile,the Corto fofe di qml Conuenti di S. litrolonm • 

di Fiefoli r Antonmto no diqnillo Rilutone til qnolt 
fioliempi eli GregmoXIÌ.ptr loSontuó Juonomi- 
neaoipoichi mon^efo ufo e, ek' itU ì poto groiL, 
nrnpo primo infitmio : Vr dupli comineioto ó venire 
in ditiinoSiiomiOlio RigiU di S. Bimditti fu con 
Zza oim 
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unniuerMU Anù chcftm Acmi, che ^cr- 
tmmtftjfc mcStafdmigli* fnmierMmne dt S .Gtrt- 
Umottclt Èrcme infUtmtM.O’chc frfeU dsEMn» 
Crcmtiufi fife dcertfiiiaM, ed Mete d* certi Am , 
huemmidi metta fMtità deeati , i qmdi hatuM afie- 
ime cen efe Im menata la >iia lere:& che età difei 
Manti in tale iaefrtfa à emnUtSene ! ella , che cetL. 
aUcieli friacifà tra nata ( cerne fitele anuenire) la Ve- 
Zfere ad bifianrare, ed tmMiere Paterne. Et 
iatAgAfa,cheianene fixmere i Beaedettim, for- 
te gli Age!imiaai,ltnatifi day iter dine medefime. 
£t altri nell’ «'ime ter ereerie rimane fere . 

Rimafero danque ha da principio alcuni ndl' na- 
bito, titolo, ed Inftmito di s.Ginlame. Edaqocfti 

* • lMmmtm,eame mm M - 
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e tnonaltei profeffaffeio' vita foUtatit fot» laRe- 
cola di a.A^no; anche i monaci* i.GuoUnro 
hanno hogmdi UfWravria.eprofcnanohmcdefi- 
ma Regolai* gii prouammo,che la roedefiraa yo - 
ftflitono poma di a. Agpftino,coitie altteai raoftii- 
mo le Regole di !. Benedetto, prima ch'egli le rac^ 
gliefse, elide Hate infegnate, ferine .eprati^d» 
noftxi prìnù Padri GitoiJHìio»cBjUilio. In licozix.» 
fioriui il monacalo di 5. GirolanK>i ponaioui*cocnc 
vedemmo, dai Difccpotìfte(n^8.GtroUroo,dciD- 
di dilata» per tana la Biettagoa.e t Irlanda . E pare ^ 

a. Bonifacio monaco diMailtofioin Ifcoiiamarea 

ilei 71 j.efcedi que’contomi ,pa(TarAnglia,el'ltla^ •• 


deriuaia vedremo la Congregaaione Gitremmiana , 
che in lulia, e in Ifpagnahor lionfee . 


CUCII! 

I Altri perche fi elcflcrorvnione co' Difeepoh 

delB. Agofiino, non mutato inftinito.ned ordine 
(come prouaipmojfin'atanto che non paiTaroall' 
inllituio hodierno de' Mendicanti . CJuelli, che la 
Regola di S.Benedetto accettarono,come i Lerinefi , 
Luuouicfi, Bobbiefi.e firoili , o pure quella di S,Bafi- 
lio raccolta dalfoptc fue, come quelli di Grecia , e di 
Calabria, oule altra à lor’ cicalone, mantenendo 1' 
cflcorialiiadcll'lnfiinito.cd habitomonailico .non 
* può dire , mutaflcto fiato , ned Otdme ; si che an- 
co da quelli, che fi dicono dell'Ordine di S.Bcncdet- 
lo.fipoòttaircla conrinouata fuccefiione del mo- 
nacalo Gierenemiane . Olici ua il nofito R Lupo nel- 
la fua Apologia de' fiori, & nel filo Epilogo Gicroni- 
mìano prona, che la Regola di S. Benedetto , e tutte 
quelle Confiituaioni de'mùnaci, c'hanno i Latini , e I 
deci , fono infette nell' opie di a Girolamo , Se che 
da Itti doucebbeto iiitu i monaci liconofcere quanto 
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da, atthia al Retro rii i confim di Germania . e * Fri- 
CÌA Tanno 747 , & per fcmdarc monafteri eoo le ivo* 

'Ole ,c Riti Benedcnim manda fino à Calino in Ita- ' 


6 '&che bifogpadite,chen6 ci fonètici fuoprin- 
cipio differenza ita'nfonacidis*cnedcito,dis.Bafi- 
Ko.dia Agoftino.cdìs. Girolamo, come prouato 
habbiamo .o che pochi altri Monaci fodero in Eu- 
ropa , fiiori che quelli di S. Cirelame , i quali fcmpli- 
cemente Menaci fi chiamauatro fenz'altro titolo. 
Nel Regiftto di iGtegorio Magno euui vn prìuiicgio 
foctofcniro da' Vefcoui di Ftanciarfl'Inghilterra, e d' 
lulia, contermato dal Rè Teodotigo.edaBnine. 
childe fua maglie, douc al Monaficro di a. Medardo 
vengono fottopofti tutti gli altri delle Chiefe di Fra- 
da XapntMenajlerienimieimi GaltU eenfhtuimai, 
yt txemflam duunt RtUgienihC hoaetìaiu , ceterii 
exbibeat Menafienet, cr ptftr eaptena gaudeattt- 
bertattifvt quello mi fàciedeieciòchediceua,al- 
trimcoic non mi parrebbe ragioneuole, che Mona- 
fieri d'infiituto diucrfo folTero iquello vniti, e fixto- 
poft i, tatuo più da vo Pontefice .che habbiam 
Ila» vero monaco Gicronimiano . Il monaficro Fio- 
tette, i riacenfe, (che Gio.del Cofeo fa altresì Cipode'nro- 
tefetim naftcridiFricia) haueail medemo Infiituto de'mo- 
ihujli- taci di,. Girolamo, 6: al monaficioLcrinefc, fón- 
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ha i Difcepoli per nceuete di U quelle medefime, di 
che oltta i Monti non banca veduto veftigio alcuno. 

Quefio fi caua dalla viu di Lioba predo USurioa' 

1 ?. di Settembre fcritta da Rodolfo monaco di Fui- • 
da difcepolo dii. Rubano. , 

ValfttdoStiabo monaco, chedelI'S^p. fniuea, '' , 

slcapo decimo degli A»dis.Gallo difccpolodiS. ( 
<^lombano, ch'a&i fanno monaco diScorà, * » ‘ 

altrid'ltlanda, racconta comealla vita Eremit^di 
s. Gallo l'Abate fuo fuccedbte s. Othmaro agginnfie ^ 

I Riti ,e Regola di s. Benedetto. Quèfia dunque nò 
haueua s.Gallo, ch'egli come Benedettino chiama 
Eternità , e Abate d'Etemiti : non l'hauca dunqae S.- 
Colombano Maeftro pur di s. Gallo, che nel Roma- • 
no Martirologio c publicaio dalla CbieCa per fonda- ^ 

rote di molti monafieti mfigni , & Padre di molit 
e molti Monaci ; Bcda, & Ain^ la fua vita da- 
fcriuono , come d'hoomo Ereroiu : Eremiti dichia- ^ 
ra Caffiano i, Letincfi , onde venne la Congrega- _ . 
xion Banchotefe, che di Santi Rdigiofi riempi l'U- , 

landa.-pet EiemitavndiquiefttaViualocoédcfcrit- .* 

to apprcdbìlSurio,- Vfuardo difcepolodi AlcitinlV 
che i Regolari Canonici , & i Benedetta fanno à 
gara dell' Infiituto loro , Se fiori à gìonii deU'lmp.' 

Carlo Magno, dà titolo di AnacomaàS.CutbenB 
Padre de' Monaci Britanni, cosi nel Romano Matti- *••• 
rologio i Santi Lerinefi fonoindiflètentetnente no- ^ 
minati hor Monaci, hot' Eremiti: Beda autor San-?,, *' 


minati hor Monaci, norbreiiuti: nena autor oan- j-- 
to, ed antico, la vita diS.VItano pur Monaco di Sct^ 


xia,chei Regolari Canonici fi arrogano, chiama vi-^' 
ta Eremitica , cosi di molti alrri ferme il P. Ganfcldt 
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naci tua. UlIuiaillo,ia.ail,wa,wi,,.,w,.-*»-.«', ,w«- 
daio come prouammo da i Dilcepqli di s.Gicolamq, 
die per Abate Sant' Aigulfo inroii» à gli anni di Chti- 
fto fidj. Non per anche la Regola di s.Bcnedct» 
fioriuadilàde'MonuiloprouammoifSc quandoan- 
ebe ci foflè fiata ne'monafiendis-Gitolamq.non., 
akrimcntepotean dirli queSnonaci in proprio fenfo 
monaci Gicronimiani , di quello , che fi dicono pur' 
in Francia monaci di s.Guglielmo i Padri Guelidmi- 
li,che dalla Regola dis.AgofiinoàquclU <hs- Be- 
nedetto paflarono, non mutando però il primiero In- 
fiituto;onde pretendono rtlTetc.la continouazio- 
ne,& la formale, e materiale lotdifctndcnaa. Che 
fe l’Ai^eli , Matqoez , Staibani , ed altri s'aeogoano 
(Bpfouace coDvariecoBgcttuie,cbe quegUEmni, 


I 


« 1 
1 
i 

f 

I 

ti 

a 

a 

F 

t 


a 

P 

i-* 

«I 

• ai 
Bt 

•« 

’d 

t 

> 

•le 


nella vita de ah Eremiti Santi , onde fi feorge ron., * ■ 

qnantoinfotfcicnte tagioneilPennoro.oduGI^ ' * 

niocotai Santi all'ordine Canonico di S. Agofiino 
hanno afetitri, foto perche fi prona non hauer'haoii- - 
loinifcriito la Regola Benedettina. Per la ftefla. 
ngione fi muouono Matquez, e Staibani à dire, che "N l,fi 
quelli erano Monaci Eremitani di S. Agofiino: ma 
nonalTcgnando cfli altra ragione, cd hauendo pn^ 
luto noi , che non folo haucairo la vita de' Ciereni- 
mia»' , ma che veri monaci Cienaimiani aaaopa 
tutta la Brettagna , colà di Betlemme corulactii nc > 
fiegue.ch'eilìfollerodiS.Cira/aiMa. Etano folica- 
ri, non cran dunque Preti Regolari : Etano fenza la 
Regola fcritta di S. Bcncrleuo,di^ue non erano 
Bcncdctitiii : H turano poflefiìoni in comune,* 
manicneuanfi nella renratezza.ccoatemplazione, 
dunqucttoneranoMendicanti, edi viuatriua. Io 
mi rimenoà Giona lordifcepolo,à Bcda, e agli altri . 

Santi , c antichi Scritrori , che publicarono le loto 
azioni, e vita. Alamqnt par» /talit pefefiemi S. 'N 
CelambMi nen ceminett Scriue Papa SriuefitoII. ‘ - 
La Bolla di Grecano Magno, che apportammo di 
fopta, Q fede delleCaficlu ,e Ville,cne dalla Regia 
OtCDccatcncaU Monaficro di S.Mcdatdo. 
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<&S.FitibettOi che povera di S-Cotombano ,hauea 
Oftdli>e Fondi )<Se il moaalicro di Bobbio ^diaa- 
diofono i Rr Longobardi, e nella fua prima fonda* 
cionefa(n}S.Coioinbaiio;coti Paolo Viulfrido al 
* qoanodella Stona Longobardica. B. Ctlumbtms 
•xScti»nimgnmtriwulHS,f»fiftuiminGMUùi,k- 
t0fiù LitxtncHS dicuHT, MmAììtrium ctnfinix»- 
»4t,inItiUÌ4m vinànt à Ltngtbitriirnm Rtgtgr*- 
ttmtr ixtefnai/i,CintUiimaiit,ipitdB*ibùim nf- 
ftltmmr ut jilfAkr Ctthit tdtficMtt , f wd fiuUrM- 
* » jmt» miUAxs fxjfuim nb t'rht diniditur T tcùuHfi : 

Cui far» ©• W»a ptfJtl^iusÀlùtpdis rUacifibtu , fi- 
rn Coi^churdà iàrgiu fiuti, mt^pu^ faSn Mnta- 
ch*rnmC»iigng»ti». MoufigaoreGallomoncllefue 
Apologie del monacato di i. Gicgono, prona che i 
stonaci di' Bteiagoa vetliuano di inni, come i mona- 
ci dia. <7ri’»LMM,&non haueanoinifcritto la Rego- 
tedi s.Bencdetto ; Appotta in confctmazionc ^ que- 
llo il Venerabile Seda , che fiori iiuotno a'giotni di 
Orlo Magna, il quale non fa mai nella vita di quelli 
Santi memoria dal monacato, o Regola di S. Bene- 
«letto ;& s’alili fi monaco di San IfenedettOidhrn' 

, * altio s.Beàedeno'driBcctagna s'imende.di cuipar- 

• . tendo nel (Irmohe, che fece in lode fua. Ntntanf, 

» fumai piif tim,aaian in haac Mtaachiam dtauim 
- ^'«ipTMiiyii-Mdiarrii&cheallaRcgolaBcncdetti- 
M rton folTe a(tmio,argomemaGatloiuodacoceltc 
' pipatole. laxtÀ Htgalanat DifcMaamintcri'iUjtxti- 
■aiiffit ctafilfkli , ata prt capta fia Decreta ntbii fia- 
1;^ mmi ,fedaatifuramlialatactTtifiimaMoaaliene- 
H. r; tkm,qaa pirigrì didieerat ,fih<jaifym thjiruaada 
' ,'lprf^nMi. lèradnnque a'mooaricomunelaRegola 
-Monacale , che dopòlittèTotldi Religione, da'Rc- 
^ari Canonici fpeatìcauali nella vita Contempla- 
^ 4iua,eSoliiatia;ralRepaRicolaacaCcremoniali,che 
‘ prouammo alterate nelloftedo Ordine di San Bena- 
>. f 'V «tetto , variaiiinG canforme all'vlb de'Monalleri, 
qual'apptefe S. Benedetto Ontanno nel fuo peregti- 
, I ' naggio, Et perouanto habbiam'vedutola K^ota 
Benedettina fetuia folo di lianiilpatticulari in Cali- 
tXa*. Ih 110,0 in altri pochi luoghi . U noltro B. Lupo oITcnia 
ch'elIaRcgolapacikMariza negli accidenti , perma- 
U*’ dmm fiaiHtaram,ijiiétameafapeaHa>tre rtetperepef- 
”•'* ’ faat auaaiieHim,^aiam me hit alifaa verfaatar ar- 
ea Ctrpat ■ exitrartfqat aClat hemmh ;tmm» ytda- 
mKidtfa{i»,QmdaUqaadteeatttaiimeadtaiJUga- 
■ laabalijt qaioafdamOrdiaibut ut /mi (itatralihm 
' * Capitalu vjarpaia ftottetér matamiir la emmbai . Mu- 
-tò^s.Pieau Abate Cluniacenfc molte di quelle Re- 
« gole ,& tifpofe as. Bernardo, efae cosi conueniua, 

, - ne punto fi niuuua l'Ordine di $. Benedetto . $. Fili- 

, benodifcepolodis.Aglio>chefùalunnodis.Coloin- 
banoicomc fcriue graue Autor fuo difeepok) all'Aba- 
far.ta. tc CofchiiKi apptèllo ilSurio, tcpgta le celìimuem 
alag, di S-Bafilie tqadle diS.Maeane,i Decreti diS. 

Meaedeite, ty Slaiati di S.Celembaae, dmetoti 
feefii racco^lieadfe/empi di Saaiaviiaaiun era dun- 
que ad alcuna di quelle Regole obligato prccifamé* 
te . XJuello argo'tieflco fece il Cardinale iùronio per 
nxillraic ,chci monaci Viuarenfi non ptoféllauano 
la Regola di s. Benedetto. Il medeliiuo habbiatno 
de'monaci Giuieiili nella vita di S.Eugendo . 

' 7 Ipumi difcepo|idis.Gitolamoa.hcpcouzmmo 

di Uctlcmmc trarportati in Ifcozia , perche viueano 
dentro de* Bofchi, e in appartate Celle fparfi perle 
ibteile ali’sfo' delle Laure di Palcllina , benché ba- 
ueflero tutte le parti ellcnziali,chc aln-oue haueanoi 
Monaci deirOidiiie medefimo. Eremiti, non mo- 
^atijl. naci etano detti comunemente. Scriue il Ocfillcto 
lia.f a. aiata ex illiiXII,Cemmbat Diai Celibai 

fu mdfefe labtre peptUam Scorinm, tiSicamiat juci nel ConUeoto la Cocolla monalUca. Et coli 
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dhdmiai caltam daeatram : miftt et ite Hiberaian . 
■naaigaate ,/edem ialinabi/ala fixeraat,malteram 
Mtaaehtnem tMrer, asm v/qae ad eam etatem aat- 
UMtaaehtrum Ceeipegaiitaufedemaei Eremiti- 
■ti nini in am , ata vititm Erbibas vHlifque habitate- 
lei Deeiti/eraiebaat. Sebene Monaco, ed Eremita. 
in eifenza è lo Hello ; contuttodò refiér monaco non 
tieetea , che vita tetuata, e Conteth^atiua j ma l’ef- 
ferc Eremita richiede anco di pidrrhabicanzadcll’E- 
lemo. Ckindir,cheiPonichcipetOtdioariooellc 
lor Bolle chiamano i monaci di s.Giiolaino Mtaaci 
Eremiti deWefieraaaXjt diS. Giratene, Oc i monaci 
di s. Benedetto Menaci folamente fi Àcono . Gli ' 

■* edemnio ,che in Manda , o fia Hibcmia, cian mo- 
naci , Eremi , Monalteri , Eremiti , Badie : de pure s. 
Bernardo nella vita di s. Malachia chiama 1 tuoi té- 
pi quella Proumcia non afiiicfatta al moiuchifaio, 
parlando del Benedettino, che foto penetrouui coll' 
Ordine Ollerzicfe, onde pur dke,che derinara fmm 
rAtcìutfcouo Malachia I Regolai! Uanonici,ctevi 
li Imonoì quelli tempi. : i 

8 Et coslélpnranodalvero,rh'cqut’monacifc>f. 
fero Canonia di vita attiua ,comc c impolEbile il 
credere , che le Canoniche fi fondalTcro dentroi Uc- 
fciii. Tuttiglifctirtori.dci medcfimiKcgolariCa- 
nonici conièllano, che l'Ordine Monallico rdi mag- 

K ore, che l'Ordine Canonico . Quegli Eremiti, 
i di Bretagna , e d'irlanda erano di maggior 
ngotc,chenonimmttala Regola di «.Benedetto; 
dwique non eran Omonicl Regolali. Nella viudi 
s. Defibodo, cheper comando dflelengcro Abate 
fende ( Canti Olmi fono) Sanu Hildcgardc Vergine-, 
di fpirito profetico, e di molta dacoina, habfaumo, 
che d'Hibemia pafsò il Santo con ahn fiioi Comp*- ^ 
gni in Germdiria, e appreso il Reno fece dentro vna ' 

Scluat l'va dall'altro diuifo in Celle iblttaiie)afprif- . ’ 
fi ma vita con acqua, crude radici, hctbaggi,imirai|. \ 

«lo dice la Santa Idateaiam ,Maeartam^ eitjiail- ■ 
lei Pairet', foggmnge pufcia,chci l'rencipi ,|t Popoli 
della Prouinciaalui,eCompagniEremmdanacoll 
Monte , che fi dice anclioggidi Monte di a. Uefibo- 
do,aggiungendouj la Signoria di molte Selue, e «K 
diiciiunii,epefcbiefe. Raccollb'quiuiniolridifeò. 
pob,dCintcfa la fama de*Uilcepoli di s. Benedetto, 
mandò in lontani paefi per pigliate vna copiadclle 
lorRegole,r'«|ualche Religiolo pratico dcloroRiO; 

Le parole delb Santa; Etad Ungaufia ltca,ybiea 
ìnfiitatii reltgieié , ac Jaailè celebatar , aaacioi aufit, 
importano, che in ouCcoatoinidella Ftancia,eCcr- 
mania non fodero Bencdeitini ; ne cali tòncroi mo- 
naci, & Eremiti d'Hibetnia,e Scozia. Et fe bene pi- 
gliò t. Uefìbodo la Regola Caliiiefe,& hcblKpat 
d Italia monaci di cotaf piofèlfionc , non mutò l’in- 
ilitucoEccmiiico,ed accoppiollo à'IGo Benedettini r 
le parolcdi quella Santa. Orattriaaa,Cctnsraadt^ 
miciliaia Mentii fiipercilie,prepier difficilera,(T ar- 
daam aceej/am, centra Oneatem ceninatnda cara- 
tàt, ne a£amantii pepali flrepitaiHtemrbareiirar, 
ac feraer, alane Kiger laSiitati , qaetidiaaa et età- , 
fiaentiam vijtiaiiene dijfelatia ,ac eaeraaiui,in defi- 
diam,Ttel Jegnitieiaabtrel-.perrt ipfe Selitariatper- " 


tamvalle RigeritalifirdHtr^'efeatritmiitatiatMa- 
nafhca difciplina manina , (T eireaafedit . Daaitaie- 
tem l'ut Saaclm òtterfaeivitam Bnmltieaat,qaaijl 
radix vita M enaflice.vel Canebitita . Eiattatmvi- 
tàCuleerei à Af alida preifat ftparitìeii'-abjhratÌHilt 
Stiiiadinb degan ! , Aagelicii laadtbni tccapan: di- 
ce pofeia, ch'egli imitò i Padri antichi delrEcctna, 
velli poucra tonaca,cozzo maotcHoJafeiando à ma- 
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incor cra'mooad di s. Gitoluao > aoo potuuin Co- 
cotti, a Hocco (come dicemmo) ffodli c'habitaixn 
fEtemok foto quelli ponauanla«cheviucanoniillc^ 
Otti, e Oimofe Bailic i vfoannco de'monaci Caroal- 
dotcfi I e d'alni ■ Lt&uiufitgae.Sjiit3iufjttrDi- 
fibtliu in tà^mtdi ftntrunttvnuiii fiAdàn fiuinJ 
omat §fMboMnmwrbu/TtxeMftu MittMit. Ha- 
hittiM Mtt€m,Mtaa!iuum, fm cimi Coiipcjaticmi 
Fruirti vtikiuttMr,iffeMHi iiUmt: fermerai mim 
illii vmtrc sd fr^nfiMm fygnU S. Benedilli 3 cnm 
iffe feMeriiuioemnpjnrdiaimvuagtitiii/equeniiir. 
temffi. Fiori (pwfto SaoBbuomo irKotoo a eli armi 700. co- 
tn.nji. mefenuooo Tritemio, e Ainoldo VVioD. Motto 
Ì7f- cb'ei (Sfotto llmpcradotc Cario Mtpiotcauro al- 

cuni di leu are à fiioi monaci rciimce , cd i poderi ■ 
che molto grandi polTcdcuano in quc'coiitoui i ; non 
aixrinfenti II Santo Piencipe . Non andò però guati, 
che da'Maleuoli fpogliaro del fuo baue(crEicmo,(é 
ne partii o i monaci s cd iii lor\'Cce Joctocntrato i Ca- 
nonia, pofeia moniacono rmionaci , come ferine 5. 
Hild^ardc. Nella Cronica d'Hiifaugia lubóiamo, 
chedcliioS. l'Acciucfcouo di Magonza. Clericii 
StnQt mnnfienii iniiifiti pejfijjerelexfiilii , Cnimin 
vetuStme eolUffio» ■AHnnjìerinm in Memtm S.pi- 
fibedi irnnijereiiidenttòfaitìntiit. Et all’anno iijS 
la llcifa Clonica fa ricordo d'vu'alua liAoiaziooe di 
quel monaltero fono la R cgola Beoedenina del 976. 
Ili icpo , ebe tifioiiua l'Ordine Dcuedctu'iio ^U'Ur- 
dinc Oiiniacefc , ned i monaci Cencdcttini ponno 
moftraic dell'Ordine Cliiniaccic aniicbità maggio- 
re , c'babbia cetta,6c indubiiaia cuutinouazionc per 
XuiMiit tioo dirc,che Monfimorc Coneo,Prelato de'pià eiu- 
m,i diti , che à tempi iioitri babbia bauuto la Scozia,altri 
monaci non ricooofee nella fna Pania, chemoqaci 
tipfoM joiiun , Aitacoriti fotto la Regola d'Oricnie, Rego- 
Smii Apoftolica , ( e come noi prouamn» 

continouaia per tradizione fin da'giotni della nafes- 
Cbiefa nelì'Egiito,piopagara nell’Occidente da' 
17!]!, Santi Girolamo, U AgoRino ; ne f^, cb'altn a'Oecte- 
nBcnedcttini fi obligalfcto prima dìaDifibodo, che 
mori com'ei dice, e come fciiuc Lczlcouicl mona Re- 
rodi Fulda. Dobbiamo dunque dite, che auanci a 
Bonifàcio fondatore del munaRero di Fulda non.- 
ibfscio Benedetnoi di la dc'Momi , & put'liabbiam 
volato, che ci eraii molti monaci, clic da'moiiaci 
Gietonimiani dìBetlcmmetracan Ria origine. 

Molti adunque fi allogano i mon.tci Ikncdctiiiii, 
nonperchequclliallalotRegola follerò piecifamr- 
te tenuti ; ma perche à lor pou u fi vnico in piogicf- 
fo di tempo i monafteri ,ch'ellì fondarono . Quello 
lo cSfeila cfpicibmetue il P.Wion Bencdetrino nel 
fuo Mattliologio annefib al legno della vita, trattan- 
do di a. Guglielmo Padre de'mooaci di Monte Ver- 
gine. Quello roRume, poco lodcuolc predo di me, 
tenne ilP. Rufea nel fuo Compendio Ài'GRcrzicii 
IlluRri, quando alla CongiegaziuDc di S. Bernardo 
afcrillé Congello , Se i monaci dell’antico Banclior 
Gfcronimiani , ch’erano Rati non pochi feculi auan- 
tidiS.BeTnardu. Il incdcmohannofaitoMarquez, 
Erreta, Ttitcìnio, ed aliti ; onde non foia mcrauiglia 
te i qucRo modo maiKai!cio(pciùnonmaniana) 
pioue cettc delia loto contmouazioiie a'monaci di s. 
Cininmo 11 Gbiiioio. & il Pennotti, con la guida., 
del fauolofo Gio.da Netauallcgiàdanui riprouaio, 
catninano in raoeouuie tanti Santi , e Dottori oà 
lor Canonici, pane di cui fino monaci di s.Girala- 
Ino, patte di aBencdctto , del che tutte l'andche Sto. 
t^, ed i buoni Scrìttoli ne fanno fede. Leviccnde- 
uolezze de'icmpi hanno mutata la faccia à tutte Ica 
eófe. Molti mooaRctiicli'erandi monaci G'irraiu- 
im>'ii>accenando la Riforma di Goni, hanprefo 
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nome di Benedettini, hlolri pofoiadiqiuRi.maa- 
candoui l'odcruanzaifon dùienuliCanonicbe. Della 
Gernunia parla Tritemio. mefcolando co’ fin g)ii^- 
ule voci,ccaDgliiocluoliri le lagiime. Hnrediui rrhbt 
nrfira verfn tS ddnlieneitDenuu mitre ed extra- pmhi 

mei. Ccembie.qiieedMineelierMMt hebitetMUee-eefmS- 

ftcrete jÌM, iemSti^e fiiim Cierieimm , 
refiMMiiir in eircmrn dementbMiS.BintdilHefidtir- 
u Caimbie. Ecce CUnlfra Mpietitnim,tÌMniiie- 
bnecMÌe Cltncemm-. Et dtmeUilhidiji.AUnMhi 
ed leifune rraji^rrwttw.&acciòchc mfen(obu<> 
no s'intendano le fuc querele, oonbiafimariiiRin^ 
to Canonico, ol’OcdincCiucricale,maque'moi)aci, ■ 

che nella vita Canonica iraiouiauan ia Vita mona- 
cale, dicendo CenimcHi beimi erte nunqiiem ex me- 
le Meneckt. Ha futeiii vue demeetime liberei, , 

fi ubitele JUeneSiice fehemeie ,Cterieif€Ccetiifjn- 
Jiieii in elicne hebtiM Dermembni eritit ineej-ntiiB 
Hem , qujm eliem menfitnem fo neepinrm de 
tiMeneeUeCenenieMifeiereftelei,aenfeiiiimtlti- _ 
gli Atelei Jllenechei ed benireiemeeniierteril»e- 
debile ,0" Senliem efi : fed Cenenicei fecere ntnef 
tmenelere Menechei , fed deprenere. ReRa in tal ' 
guifa tifpoRoaU'atgomento.che fcceini vnGcotiF. 
huomo Inglcfc, Alunno del Collegio di K.oniadlqua- 
le hot legge Filórotìa in Lisbona'iargomcmaua que- 
llo Signore, che ipnmi monaci d'ingliilictra felib- 
ro della Regola di s. Benedetto, perche gli virimi iT 
ella erano della RcfTa : non dirò, che ikI Piouindalc 
di tutte le Chiefe Rampato in Roma vinto alla Pra- 
tica di Cancellarla , la Regola, ed Ordine Bcncdetri- ' 
no non e nconofeiuto in Inghilterra piu anuco della 
riforma del RGilbctto Abaie,che fiorì del i laSipci- 
che IO Io credo di qualche fccolo acanti cola fiorito ; 
non repbcarògli alimenti di Baronio , di GaUgnipa 
e degli altri, che prouano i monaci di s.Grautie/lz 
cui fu npianuta la fède , e liRorau la Chiefo in quel 
Gran Regno, non haucr profcITita efptcìramcme-/ 
tal Regola, piùdiqucllo,ehefacciaiKiimonacidiis 
Gitola ino, o di s. Dafilio ; dirò ben^ che cotale argo- 
mento di quel dottiiritnoGiouaiienoniRringc-un- - ite 
petóche il pofTcITo prefente non arguifccilpallato, o ^1 
nella Scuola dc'buoni Gutcconfulii . Beld. uiLex ’ " 
perfene ne. 9,C.de preb. & eenfi ajii. 1 . Hnchenn. > tnf> 
i« e-lemel mtlm . de Ktg. har.in 6, Fle. ini. nenel{ 
aectje ,n. 9. ff.de Preb-Altxee. cenf iijtu. 1 1. />/>., 7, 
Sec1n.See.eenf.i9. num.7. lib-l. Xipeine-cnm Eult- 
fteSiurine.nu. 16. deteufepeff.HUtei.& HrelM.de • ' 
Prefemp. Regni. 1. pref. ai. ima», n.lim.7. Meneib. 
de Prefmmplib. 6. prM. 6f. imm.i, pcclocunturioj ^ 
ptouandoi monaci dfs. Girolamo il piimicto pollcf- 
fononfidàprefunzioae,chc loperdelTc!o,eumo , • 

infegnano Giaui Autori , Se la Ghiolla con Baldo, c ’ 

ì^tttoltiint.fiMepeffìdeniiiCelepreb.&ml.nenit;i*- . 
rebiiC. de e.xbtb.Bert.inl.Ceìfut num.n-jj.devfu- ^ 
eep.Eemea. eenf}X9.mcelce. Buitìmi ittc.cuinad 
fidem. nn.ii.de refffpel. Hbbei in cm. eccedentibHe 
pnndeg.h. Febn in prime Jnlf.dt yficep. Hret- 
cenfi. Ciof.tì"! aomea. Hlex, cenf. 1 j j .num.^JiL 
l. cenf.io.nnm.f. cenf.10xjni.7Mb. x.cenf.ioiji.lx. 
lib.p. Serbe, cenf. IX. eel. X. lib ì.Cetcegtt.cenf.too, , , 

nu. 9. Sec.fcn.eeaf il>; jinm.i xJib.xxenf.i l.i.-;nn.i . 
lib.q.Felin. ine.inprtfentiejin,xxÀepreb. lUlhiuia ’ 
l.Celfnt imm.ti'i. de Ffneep. Ripe leexit. iin.x}. Ht- 
ciet. vbi fnpre imm. 1 .<F DÓ. epnd Menech. ùh. ù. df 
prtfnmp. Cq.nnm. i.O'x. Non fi prefume mutezio- 
uc , fc non fi pioua ; per dottrina dell 'Abate, e di Bal- 
do, Battolo, Ripa, Socino,CaRro,Cagnolu,c Mxi- 
nopttiroilMeaocbiolib.e.preJnnip. i+Eglic cci-„ „ ' 
to,cbeimonacidis.Girolamo furono nella Scozia 
infino a' tempi del medefimo Santo . Il Bareni 4i L,“' 

Murcr!-, 


LIBRO 

Maresk , L«(«c prinuttio di Dolori , Giareconrol- 
ID cdebte , e fcnttot delle Scorie dcNa fua Patria, la- 
ilimoaio divifta.dopòhauet racconucorarriuod' 
effi GienMimiani in fitecagna, (in'all'inno iH 4 -& 
riconio del R Donato Gcanco Priore di s. Gcmuno 
predo Edimbargo , h'uomo doni (lìmo, che cacolica- 
mence con due libri confutò gli Errori dc'Begardì,c 
h Pe^dia de’Viclefilli Eicrici ; Accoppia quelli di 
Scozia co*iiofhi, chiamando il Keuerendidimo no- 
j tho Rodi tiMtmftumUU Poter, li lameiKa, che., 
^«Jtxjueftì della cen,econrinouata poftericiÀ t. 
, Cittdamo , fi habbìa cosi poca di lor memoria nelle 

Storie Britanne . Fiiilhic Enmii40rdi>iiiS.Hitr*- 
ttfm *d ftm« S. Otrmuti in StiU frtfcgiu:(r 
Pntrn epuri JN tfirMei BtiUitmiu ouriiwn uh tu 
ì^rbiiipinm kummtigtnmt djfirttr trtH fiu itìnft- 
* ■ rMUfMHifienmtyif ftlftn S. Himirfmtii EccUfU 

Dtthrinulnii . Il rittoaatfi in Italia, in Schiauoma, 
*'4‘gK Vngheri,ioFiandta,inBoemia,eGermanu 
anrichi Mooalleri beco titolo diS^iaiiadcl Betlem- 
me, ci fi credcte.cb'ini altre volto fòdera Inonaci 
'Bedemmiri; fé bette fotcocntruidoui Bencdcttmi.a 
Agpflinian, fi fono confale le mcmorie,onde il Den- 
ftero . jU wr» rir BttUttmitis Mtltnjkm, quicnm 
firn j4nuqmjfimi A ipf* S, 'Hirmniun mftttiui ; *t 
fUtturmcrtdAiU dniuf*HÌ inttntoni ieUtnernm, 
cdl'anno i;ti.cammemota vn’altto Santo Eremita 
dtroramiano, il quale fece vn libro delle tue Keuc- 
_ _ da«oni,ed‘ItaJia portò iS Germano d'Édimburgo 
'triilmmagine minieolofa di noftm Dama di Loreto, 
uJiT" Soggiunge Bxifiìm» hwtc , (T Mnnchnm Ordmii 
Ertmitnrnm Dòti Hitmymi ; furi iUrOrdt SanSi 
. Ctrmani Cantbmm hnbtrtt 'Fifii ÙtOù, se SsnSHt 
nrithre. IIMonadeto de'Bedemmicidi&GermaDo 
fòdifltutco nello Scifina Albicano ;ooriDeolIeTa. 
Hìc dmsft f'o'suuP'Ptifsr* Lnurnsna, se Bttb- 
trj. Itenutt Cisdem jii^litsm sdirne fprse. I Monaci 
furo; pur noli èguari, trucidati cqp gli aitn Kcligiolì 
perla fèrie di Oiriflodagli Vgonotti ;il medefimo 
r’y*" Autore TefUt wt Bests Antms intaes ,qk*sdvl- 
<**“"P*M»'>^*»»®'««'»fJóAr»<rrifpiij»4>r- 
• ter, sqiutatem tsnff setrb$ffinùe etrftrum Isnists- 
'* mm erneistibia frsfifis^ , BmdiOini , Cartbn- 

fisni , T riMÌesn) , T en^eartj, BetbleemitsyAnttnmi, 
Csrmtlits,AngsSHmsai,Dtma>esHÌy<fFrami- 

fesni ; quemnt nsfire Xepts , O" erebrs, & fsnUitste 
, ^rtntisesiemfefststtSuUlitistferSsnSmimls- 
nnum grddns irstHtentnmeUsfi^i bsbiti,fries- 
. . rMin qssm bsbmftti ,Tnism sema Ctmlutri fn fi- 
dei d^ndendsglerisnddidifiil. 

FROFA TERZA. 

- : ! . .1 

^ T ^ clKnta la pofterirà del P. S. Ags- 

tìu 'c X fi inltaba.ncllaGaUia.e 
™ molhaalircticctucominouazioned^ 

1. twri* ordirie di S. &'ir»/«aM . Pn)uammo,che d'Iulia., 
b z'/i,’ poctònell’ AfiicaS. Agt/im l'inftiruto Giercuams- 
rrstm ne ; Bela cagione ( fcmie il Ctonifia di Monrcrraco,| 
fé Uff di efièrfì tamoprefla perduri moki d^Monaflen, 
•di' Af - che fiindò il Santo Vefcouo, fù delle guetre de’ Van- 
doli , Arabi, e Maomettani, che trucidando que' Ke- 
flgiofi abbrucaatono r Santi luoghi . Alemu ri’ egi 
fsfiinmsUe Terre dEimfSt&esme rimsftrepe- 
thiyevtftetroish,rfisl Mtnsjhr»,0‘femmsrt$it 
tniis. ts Deetrms.eU Regels diS. Ageéhmt ìnsteunefsr- 
•iena, n.I»mnfendÌMere,ebeqwSlsfsgrsfementsfi 
hr.ctf, etnfnmsgeimscie rimsnejfe eenfemsts nelle vgcert 
t- debsTerrs ferfAdmeeXpei • JnetigUrufi,ebt..f 
vtdrtme . Aceonbnte. il ucenztato Efcolano nel 
' quuxo dcUcSidqedi Valcma,deloconièrma ilPt- 


P R I M O, 

neda, fcriucodocomerlal/utoredc'Vandaligiinel- PDsis 

l’Africa defolaii i Monafteri, fi ncirato alcuni di que’ IH. ». 
Kcligiolìvcrfo l'Italia, e ci videro, come poterono, ^mertk 
in poueri Eremitaggi ialino ì gli anni i » y. Am- ‘V* >!• 
raenonolamedcfìmacontinoaaziaae dc'monaci d'^** 
Afiica in Tofcana,ri Ceeqnet ,CmeUne , Angeli , 
Cirelstm Rtmsm^elifpe ds Bergeme, Crusits,Lsn- 
eiletti, A lenifisni , Fsienuii, M srqnes.ff'saci , Stsi- 
bsm, PsìifiUrEiTerMtBsiisni , « tutti gfiSoàtcoii 
dcU'otdinc EremitalUèriegli ftranieri. Ssnt'Ameui- 
nè,il nefir» Padre RagiyAxjtrie tPseh Aivriggis, 
Mirsnds,Ptsei,Giisltieri,Cenfttte,Serbe,SnsreXj 
Af OTif et., c parecchi altri: olicele Bolle de’ Romani ''7'* 
Pomctia, che fono molte. H B. Giordano di Sodò- 
nia j òcil B. Enrico d'Vrajnana* anch* cifì piena fede ^ 

ne fanno . Alelfandro Anchirota Benedemno di Mó- 
re Oliueto . Heflili !' vsndslernm inmslefeeme per- j„Uri 
fidts cun3u Mensfter^Afiies prefs*stit,muluex irnH.f, 
Messemi, fen Eremuil S. At^nfimi pre fidei cen- de yen 
imene Msmrs psimsm adepti fxst.-m Jcnbitf'i- Tenper, 
uer. Afhesnnt Epifcepus. Abf veri bine indi difi 
ptrfiin Alai Chriftissa RetpA. Prenineias fe reeepe- 
rune-, ^mm quidam etile Dine Antenine ts Tn- j. 
feisne denenere ,vbi nemtniii in Celiti f Aitarli, alifm * fi, ^ 
Cdnebqi Eremitieii Demine infermmtei permanft-e.iq, 
rmee : Cr bee vanm eertnm efl, qnéd illa SanSa Pre- 
page B.AngnffmitCr jeciteaiper ipfnminihtnta,0‘ 
perenmjemner ebfernata nen emnini txiinQafiiit- 
Ambtogio da Cora in conformità di quella fuccefi « 
fionc racconta . che i Monaci Africani fotto Bonifa- rtfe't} 
cio,cCclefliiK} Primi, de focto Siilo Terzo fiorino «.yia, 
òCentocellc,cdà Monti Pifani;dc pur quelli ve- 
demmo deli’ Ordine di S. Girolamo ; che qualcbca 

vmocecontradcroco’Monaci di Spagna, & da Leo- 

ne Pruno ripoturono priu^,eriiuori,-che Bene- 
detto Terrò àgli Eremiti di Tofeana , edella Marca “f" 

fece di nralte grazie, & che Adriano IV. concedo 
riè anni d’indiugaaa.edalirctancequarameae alla 
Chìcla dc’monaci dì S. Agollìao di Ciiuull vecchia ; 

Se Alcllandro Tato vni all’ Ordine Ereroicano il 
luogo di Sunura ; Sc Gregorio Ottano fcridè al Prio- 
re degli Ei emiri di S.Giacomod'Acqnauiiia nel di- 
ftrerto Lucano ;& Inoocenzo Terzo lor concedei’ 

Eremo di S. Antocuo predò il Lago Ambrofìano nd 
Saocfc. Concediamo ancor noi, che da'dilccpoli di 
a. Agoboo dcitui materialmente l'Ordine Mcndi- 
canic di r-Agollino; ma quelli furo monaci, emu- 
tarono i’Otdiiie con mutar (òrma ; si che vedemo 
hauerieilì perduta la precedenza, onde il Miranda-. MIremde 
conchiufe , che la forma, c perfezione, e modo, nel '• 
quale bota fi vedono, non fùfopradcl tzyo. L*lo-*"V 
ro aniichìcà materiale fi può trarredairanticfaicà del , 
monaftero dì Roma, del Neridaoo di Napoli, di 1’^' * 
quello dì s. Marco di Milano , di s. Maria à Lupoc». 

UO.C di alquanti aliri,comc del Sanefe all’anno i oyo. 

Non ci hà dubbio, che neU’vnione degli Etenua,oo 
de nfoife l'Ordine Aeolhniano,cherecc Papa Alefi 
fandro IV, entrato altresì de'DKccpoli dis. Girola- 
mo, dis. Benedetto, e di s-Balìlio tonde gli Autori, 
mainmcGio. d'Andrea, s. Antonino, Truilo,ePeo- 
notti handetto,chequcbò vn’Ordine nuouo,chca 
da*vati Ordini vecchi fil compoflo . Il Monallero de Ferri . 
gli Eremitani in Venezia fbndato in quc’ptmii tempi, f» 

per lo titolo di s. Maria di Nazareth probabilmente n*ieo.A 
ci fi cot^enurae,cheitfao pnncipiofòfleda’ino-''I* 
naciGicroremiani di Tetta Santa : ned è fuor di pn>- 
P?fito *1 credere, che dalle parti d'Altino,defofato Gng, 
pià il Friuli , venìfTero i Venezia que’Monaci,chc co- Smefe, 
la banca inilitaid , o propagati il S. Vefoouo Elkido- FlRn, 
TodifcepolodiS. Girolamo. Talierano in Aquila, 
udì nelle conuione cooctade fin’a gioroi del Santo 

Padre. 
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Umfmi l^drc. Ini. Febee d'Anianoiubiiuienoinionad 
mlltSu- d'AIónoj quando Orfi Badoon Picncipedi Vraczia 
ri* fi tnoiucò,imomoagliannÌ95:>& iuimoù 

thitféÀI jjju fama^ Santità. E pure a'giomi nella nafeente 
Vencaia.defolatc Aquilcia, ed Aitino fono la Titan- 
oia d’Attila Kè degli Vnnii pdnu dcirOtdineBe- 
oedettino il Coofole OpiltoiK fabticò il tnonaftero 
di Padoua.de vi fiuoDo monaci pet molti anni: coti 
le Tauole ài quella Oiiefa apponaie nelle fue Iftotic 
dal P. Cauacio Denedettino di Padana . foggiungen- 
do. Frequcrtùi/mufcriftorHmiel}imriùd,qMÌM^ 

iuuhQrHmMlulUmmiutriim.Mtt C^MldtumOpi- 
Nel Catalogode'PàcnatcliiVeneiiiappcelTo 
4> Leandio Albeno nella defetizioa di Venezia all’ano 
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S.Hfi. 




nos> 4 d. leggiamo Dtrumcr D.ttud f'tnc’Uant dilt 
Ordine Remiitua, tc all'anna 1 1 j i. Bimiìneie fn- 
lieri F‘ene\inno del f Ordine Jieni/dnù . Hanno > ed 
bebbeio lo ttefió titolo i luonaa di s.Girolamo . Il B. 
Lupaà Mattino V.fcriucndo»»«« fertur, qniduid 
5" hedie in Pextibm PMnenu,D»lmMiejt3' 6'reoj fmt 


** fUo-n Mendferi* MenecherHmS. Hitrùnjmif Le 
d* t'hirr^ di Halmazia rìconofeuna il Primato Veneto* 


Chiefe di Dalmazia riconofctxio il Primato Veneto, 
onde non ^ improbabile, che foITcro in Venezia mo- 
naci Eremitani di Dalmazia, ciò è adite monaci di s. 
Girolamo . In oue'contomi. c malfime nella Dioce- 
fi tri Spalatro , fono ancor'm piede gli Eremi , che di- 
cotili di s. Girolamo; de vi fono le Celle dc'Roriiiti 
à''>ccu titolo di S. Maria di Betlemme, onde alP.D. 
Felice Poni Piacentino, i M.SS.dicui fononellaBi- 
bliothcca di i.Saumo, fu tacile il congettut;^, che 
eli Eremiti di i.Gherardo Sagredo in Vnghetìad Jia- 
C fi arrogano i Cormeliri , ed i Benedetuni ) fouero 
dell’antico monacato Bctlemmitico di S. Girolamo . 
llP.Sigucnza nollro nella fua Cronica aficrraayche 
i monaci Gieronimiani di Schiauonia veliiro , e ve- 
ftono, come velhamo noi, dicane, e bianco. Et 


ROMANO 

txtitit nnfernam. Ambrogio daCo»dice,chciiL, 
vari luoglii di Tofoana liabitò t. Agollino jingnlti- 
nns inm Mennciui CeninmceUii extmxit Mennjie- 
rium S, T rinientit ndine cxtnni > e molti luoghi rac- 
conu , che lio'a giorni della fodeua vnione da'prina 
giotm del monacato di Sanc'.^oAino pofiedcttcro 
Monaci Etemiiani . Eniicogià allegam ferine ichc 
(. Francefeo prima d'iofiiaiire l'Ordine dc'Minoii 
filEtcmiu in a. Giacomo d' Acquauiua nd Pifano, 
douc Filippo da Bergomo foggiui^ . Qm i» Ite* 

Diluii P-ÀimPUnus Fremitnt SnnUtt ùmlù ih*- jfT**? , 
dem nannidlii edidit librei . Chi neguà quefti mo- , 
naci già d’Agoftino più antichi non crtere ftatifigli ~ ' - 

^ quel GiroTamo, cVcgli prima in Italia trapotió 
il monacato! GiaBarallaSignio,dcilnuouoCco-$^. 
nifta de’ Canonici Scopenini raccontano , die net c. 
irtonafieto di San Saluadore della Selua del 
d’illiccto tré miglia lungi daSieiu tlmcdcfimoSan 
Francefeo diede principio alla vita Eiemiiica,dc che ^ 
quel (agro Eterno già (opra il fcfto iecolo del Signo- 
re era habitato da Santi Manici ..CenflruPlmn extir 
liihteTemflum n Snndiffimii.f'irii ,ipii imbi aaic 
jinmtDtmin fexeemii Eretmticnm'pienm jnfeeft^ 
rnnt. Quiui fi mantenne gcaniempolafantita, on- 
de nel Pan^irico dclB.Gio.Gucio Eremitallleco- 
iaoo dice il R Stefano Vgutgeri alunno di qudl’£re>. 
mo,& Segretario dell’ (>dine Agoftiniano,cA’cs(f 
è ceriifflmo hnuer quel fngre Intjlt dnl fiicenlefim» 
delt inenmmùtne di ChriSle infine ni qunr,aift/ìmr 
fefrn il mille fereileeente , tfikienni hmoae hutteimi 
di fnntilfimnvitn, e ferenti fredientidnS.Cntnrinn 
Snnefe. Parmiallai verifiiiulc,chequandoilB.St«-„^V . 
(ano, e gh altri fuoi Compagni ,che fondarono l’oc- 
dine de" Canonici di S. Saluatote , lafdaro l’ habico 
neiode’Mcndicanci AgofliDiani.&ptefccocon.Ia., 


rliee 
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(o^ungeU P. Porri, come cofadc’fuoigiom,che 
in Uologiu 


... Bologna ctouandofi vn gran pafonaggio Schia- 
uone,conofciuto l'habito noiho , fece di molte in- 
rftanze per ottenere alquanti monaci, che paflaHero à 
aihabiure alcuni Monalien dell’Ordine ^adefolati 
nellcincurfioni Turcliefche . 

10 Nella Tofeana ancor fi veggono i Monafteri, 
che dicemmo Gieronimiani ,doue habitò qualche 
mcfe $. Agollino. Mattino V. nel Sermone della., 
Traslazione di $. Monica. Qm medie eenefereAu- 
guliinum fermi Snnthrum heminum eenfilin qnnfi- 
’fie : quorum wnctfuk in T bnfiin multi fuffe Cenueif- 
u dteuntur loedieqne nfpnrene nfud Pefierei iltemm 


cellequierum vefiigin,in hit vn ndhuefrequentibus 
cenfertijt linbientii . Àe Net,quumex FlerentinR»- 
mnm ve/timui , quednm vidimui in agre Sene^,nee 
fine nuqgnn huiut recerdaiienitvelupenie ferrrntret 
illet ernnjiuimui tnjunm ndhuc Peiufiiffimamm Cel- 
lulnrumuic Sfelunenrum rtfiigin ffelinremm , il (Car- 
dinale Egidio da Vitetboncl fuo libro dell’Origine 
Eremitana Extnni in Meme Pifane, extnni nd Cen- 
tumctllnt f'eShgin pinnéinfignin . E venne in V nimr- 
fie Etrufei Seie leen, qua xli^uQimu inetlmt,0' Me- 
nncbis incelendn detir, il B. Enrico d'Alemama nel 
fuo trattato della fiefia Origine. Cmw Augufiimain 
Eremo Thufein muteei Frniret Eremitns inuenijfet 
SnnS* yie* , & con altii il B. Gioidano di Safibnia., 


Trmrum fcihic, chc di Tofeana in Africa condofic s. Agollino 

ari ,4* a,«,t rwi rwevi tn* 


alcuni di qu^rimi Monaci , che dopò la fua motte 
ripafiaro in Tofcaiu , doue perfcuctaro poi fempre 
fino alla fondazione dell’Ordine Eremitano il Terzo 
de’Mendicanti , onde foggiungc. Ee/ie iltnSnn^n 
Cemmunie per B.Augulfinum injhtutn,<f pereum 
femper, ve diSiumefi,ebferuntn,nen emnine difruten 
fui;, «eque nbelien, fed in nlifeibni Bmil Pnwuiiu 


tonaca di bianco lino lo fcapolate , fottotonaca , e * 


cappa di Icooato tane , penCafTeto di ridurle alllia- 
bito primiero quegli Eremiti. Non douettc effett'^jj* 
habito d’altro colóre, fé vniforme efler donca à quel- r 

lo dc’Padri'dcirErcnio de’Britciifi,efiniiIe à qud,clie ‘ 
prefe il Patriarca dc’Poueri S.Francefco . Ehcefi pto- ■■■Ti' 
re, che fù egli Ercnuta rra’monad Brittini, &fe be- 
ne il B. Giordano di SafTaoia lofi compagno dclB. 

Gio. Buono nell’ Eremo di Sadcto,onde egli llellu, 
ed Ambrogio daCocaairerifcoDO.che traile l'habi- . | 
to taiicio betcttino, & così il Cardinale Egidio . ^ 

Hnbee Autherei,qu‘f(ribunt le. Beni f mediente, nc 
fama itleilum Frnncfieum Affifincum M ami Orili- n*gu/l. 
nii Aiinerum Autbtrem , hnbitnm inetui^ , Eremi- S, frumcf 
tnm egijfe, e poi teflimoniando della carta di fua pnv a*<a« 
fellionc.che fi trouaua in Mantoiia, mo(lra,cheil 
B. Gio. Buono era flato nell’ Eremo dc'Btictini da lor 
pule pigliàdo rbabito, come feceS. Fncefeo mede< 

Amo. -Nnmqi il ctltr-quePefien eiui vfijùnt -nethuc 
hedie Bereiinuivecntur,n Bidriniileci nen pretnlÀ 
Pifnure,quem le.Bemui inceluerni. Et in péoua di 
cioil P.Eneta accumula molti Autori nd fuolibro 
de MennchntuAngfifiininniS. Frane fiijSceoBce- 
dc. chela vitade'monaci Brittini fofrciaflefladc’di- Hnrl < 
fccpoli dd B. Gio. Buono : vuole però , che foOc-e ’vfr 
Congregazione difliiua,d’vnaflc(ioinfliroco mona. ; 
llico . Dd quale foriue altresi il noflto Reiicrcndif- * 'Vf' ' 
fimo Rolli, riconofeendo Be' fini moruci Gicrooi-||)* 
inianilaveca,cd vltimaorigine,sl da veri difeep^ 
di S. Girolamo in lfpagaa,sida'roédefimi Briitioi di * 
Tofeana. Atlnfirmìf^, t ntrmn delP Ordhic.,n UV.Kff- 
Brittine fu fnntun ejferunn ^ , (T religiefa perfeeJt- f meU' 
ne in melii rifermntn ; egli firm di Regtln perng)^ Afpure- 
finr le linee delle nxjeni in meleù. Di qua nppreJeFrn- *• ^ 
cefee il Sernfiee.e f hnbite,eit medtdi vinerertH- **/*• 
gufi. JnpelhTeiitrt dininii,* tftrUytIlt 
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LIBRO 

ÀtrtCié,BttémJUMémt$H 4 t 9 Nic 9 lè UT$ltntmét 
C Htl mtdifim* firn* dii' virimi fiffiro M Itr vita Ut^ 
Mrtc9ÌD«m9m4 ftrtri^t^étrfnCbnfid, Qtf^bnùni 

AÌ9hmc$» cingici M9HMtT9 di S.Mddddlttut delU 
V dUt di Purrd » Diécefi di B*Ì 9 gnd » hdbitdrM$t m* 
ndMWdti di quefto mtiiU tUvmertddl frollo Ordì» 
ntdiS.Bentdtn» tutti ttdccwd» dii» fttp» d*'Brir~ 
tidi pdffdroHO , » V offtrudrdH» ftitei Jirfdild murtc^ , 
Gr»g 9 ri»N»mtdnH» di ft»jh^ Sigriore 11 ^ 4 . d' 1 $'. 
tt di Mdggi» in Perugidglt Jidtuti dt'mtdtfimi fimrud- 
menti hd 0 > 0 ‘dppr»u 9 . GregeriefindtmemeXl.eeH 
4 ' r^gietttgli hefji , cerne femier» deitd verd ferfeXiene 

* ' d'iuShi Gierenimiddi di Sp 4 gnd pr^fciperchedel 
** pdri c»H ejji >« cmrrejfer» ftprd . £ così auami IVnio- 

ne» che «felle varie CaCe «f’Eremiu fece fono fOrtlU 
ne naouo Agoibniano Papa AlclTandro 1V> erario 
ajudli veramente Monaci tremicani»<Iivita rctira* 
<a> e coQceraplaciua ; uli appunto 1 cpiali prouammo 
e&reftati,ede(Tcre al prcfcntei Monaci di s. Giro- 
/ lamo. Ponauanorhabitotfteno:elofte(lbinftitu- 
co ofleruiuano > ch'elfì di poi mucandoj e crasforma- 
doG in altri» Ufcurono a'mcdcrimi Gteronimiani 
«fatiche ragione di annoucrar traTuoiliBcan 
^ fUme» dd PdldxjLMohtPddl» il Secondo Ereimtd» 
_ , ^ Colino dd Mdntoudy Federigo dd Rdtitbond, Arselo 
.« ^.de'FurfiyGb^o dd S. MinieaoyBrtinodo dsBotdt 
ir Amomodd RdMHHdtClementeiOfmO) AgoSìmodd 
T eranoy il B.FioreminOy Gioatmì delld Spetoncd, De- 
- - rute» dd S. Germdno , Fino dd Pifd , Gdlgdno de* C/»- 
fini dd f^oiterrdy Frdncefco dOinieto yGuid» Roms- 
nopMdrtinoddf^erceilty Enrico dFrimdhdyFito di 
Schtduonìdy Filippo dd Pdrmdy Citg^ielmo Sdngd, 
Cupo dd Soridttoy e cento altri di ^anca liu» che 
quelle folitudtni>cl'0(dine<fiS.G<^/<r/iiBain parti- 
colare, illuAiaruno innanti la memorata vnkme. 
Moitrammo con quanta probabilità fi può dire : che 
ii primi Eremiti Camaldolefi»di S.Croce»diS.Da-- 
iiiianb»diVallombrora»eCelc(bfu pigliadero Tha- 
bito bianco , c tanò ( poteia da lor mutato ) air efem- 
* pio dc^ Aioftdci di S, CiroUmo , che pria «li loro nella 

Tofcana»e in Dalmazia Horiuano: Quiuiappunro 
«li monaco fi le Eternità s* Romudtdoy Patriarca dell* 
Ordine Camaldolcfe > fono la difaplina di s. Mdri~ 
m in compagnia di Pietro Vrfeolo Oogedi Vene- 
' SÌa»ed*aUn nuomini Santi. Di Manno fcriucilB. 
Pietro Damiani nella Vita di Romualdo» come di 
peribna molto fama » ma non <f altrui difcepolo,che 
7^ dello Spinto Samo:& dell’ Vrfeolo . DAmdtici Dm 
\ $stm guberndbdt bdbends. Concordaua allaIot*vt- 
' ca»edhab(tondlaGuafcc^na il B. GMr««e Abate » 
che fc gli prcrfc per fuoi compagni. Hor mi fouicne 
cfo fanu comune de gli foittorì » che s. Guglidmo 
apprcndelTe in Guafeogna il monacato Eremitico. 
Xéomd ^^.TeobdJdo Baronmncefe» il quale <licooo,cbe 
Mtfdmi» ptcflo alIaGctà di Vicenza neirvldmq «lìfuavica.» 
•MB. 7 . * pcofcfranelaRcgolaCamaldolefe>leggiainoappref> 
Xer.jo. ib vn* Autore fuo Coetaneo . Mouebdt dnimm Adm 
iim. lefcentit ( non conofceua per anco i CamalduleG ) 
in mdximè Eremttarum folitudoy quorum initium exri- 
tdtk, SS» fff l44tmes ,<^ Helidtydc pofi tot PduiusyOT Ame- 
nim. Aemuldbdtur yUluseorumtenmtdtem»velhum 
dfperitdtem » dnimi Contempldtionemy (X Angelorum 
inSoiitudinecontubemium. HitifituryO" kuiufmo- 
di fdcibus dccenfus eldddeflind d^effione ddijt quem- 
eUmEremitdm. Adunque in nilfun lempoè roinca- 
• co mai per TEuropa quell’antico Inftituto. Alcuni 
hanno voluto dire» che di quella forte di Erenud fof- 
feroiSand Benedetto ylfddc» BdrndhdyMdtteo/^bri- 
pìddo tO Giodnni » Wc\x\ maicirio fi legge a*i t. di No- 
« nembre in Polonia all'anno 100 ;. il che li potrebbe 
* aocof «tire dcU'EfCBuu s. Benedetto pielTo u fittine^ 
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Dunai martirhaco dagli Vngherì» difeepofo di s. (Tw 5 ? 
Sutrddo, che morià Monceferreo in Vnghetta ;coG *uriu 
ancora di queiraltro s.^rnr«/r//* già monacoifìNi- 
tna in Vn^eria » poi Eremita, e Martirc>& di s. Zon- i 
riardo y che pur Bori ne! monaGero Nichefe fbctoU 
difciplinadcirAbate Filippo »t poi vfcitonc aU*£io. 
mo n làbrìcò vna picdola cella d*ogni*acof no la ciò* 
fe di acute canoe, li alzò nel mezo lopri vn tioncoil 
fuo feggio, G alzò foura il capo vna corona di legno» 
da CUI allo'ntomo pendeano quattro pietre, di m;^ 
niera,chefe in «jualche parte G volgcua, UaqueUed 
capo gli venia percolTo , c dalle punte dclegni gli era ^ 
crafGcio il corpo : ttaua ài, e notte tra quel le pene im- 
mobile. A/4Mra monaco, e poi Vefcouo delle Cin- 
Qucchiefe fctìucndo gli atti di cjueGo Santo» aGeima 
che nel fuo monaGero G oGcruauano i riti Anaconv 
cici de’monact di Terra Santa. Di qucGa forte di t;«MÌ 
monaci Gl s.CerUco negli anni n75»chefett*annilar/i« 
dimorò in Terra Santa , & mori nel defeito «prcGo WMbq 
RurtmondainAlcmagna. InOrìeme purrotràgliS* 
Eremiti la B. Uchetind de*Cami Bait)nclfa Romana» 
di la fen* venite à Roma» quindi paCsò a'dcfetrinellt 
Sicilia a’giomi d’iiinocenzo Hl.s. Gregorio monaco 
Armeno, già Vefcouo diNìcopoli l’anno loza.cra 
tra gli Eremiti in Francia prcGb Pluuiers nella Dio- ^ 
celi d’Oileans . L'anno i4ip.GorlìlB. Giodnni di 
Gantcs, chiamato l’Eremita di s.CÌo«lio, che trattò 
la pacetTàilRcdiFtaocÌa»&il Rè d'Inghilterra. 

L’anno 1416. morì in Egitto il B.Gerdrdo da Colo- 
nia Eremita, il quale preflò ii Monte Sinat mold anni 
Gette,iui alimentato da gli Angioli. L’anno 1487. 
a*i 5 . di Marzo preGo Lucerna morì il B. iVic/vEre- 
mita, che nonhauendo lettere, oe Gudio alcuno al- 
tamente tratiaua delle fcritturc fagre»òc pervenci 
anni continoui nonguGò mai alcun cibo. Romiti 
di queGa forte eran quelli, che dì Tofcana,e di Spa- ^ 

gTM paGarono ncIt’Vnione de gli Eremid di s. Ctroln- 
mo : che però «jucGa Santa Rdieione bà duplicato 
dtoio «ii Mondct Eremitdni . Fid oGcruato , che S. 

Ciò. Gudlberto prefe f habito Iconato da certi altri 
Eremiti , cbepna<ii lui habiiauano le SoUtuduu del- 
la Tofeana. Scriue l'Arciuefcouo «li Gcnoua. 

Fdilombrofd dddue inaliti buomini,cbe in picciele 
Cdpdnne feruiudno à DiOy fu dimtdmeme riceuuto ; C *• 

pidcendogU ii bio^M fermò il puffo» & ti edtfcò ynd 
picciold Cdftttddìlegndme. Qmndi fpdrgcndofià^ 
co À poco Idfdmd delld firn Sdmiùper li luoghi vicmi, 
molti LdictyeChiericiveniudnodd lui per yt/itetrlo, 

& per piglidre thdbito di Religione. C^e’duo primi 
Rominhan dcolotUmoiuci appreiàotl P.Bìagtod^ 

MtlancG Scrittore della Vita del Sito rìfenta dal Sa- 
no. Prouammo pure di queGa vita Eremitica» e di 
qucG’habitoGtcronimiano cfsere GataS.Chiaradi- 
KepoladiS.Francefco »gu m«)naca dcirOrdme del- 
le Reciufe. Hora foraneo, che pie Monache Re- 
ciufe Gì dall’oprc di 5^iroiamo,e dalla vita delle di- 
fcepole di S. Paola raccolta «piella Regola (fe pure 
non lù cosi ordinata das.GiroUnao»comeèproba- 
bile) che và fono il fuo nome nel noucGmotomorr^i 
dciropre fue » e qual prouammo contenere in cfsen- 
za tutta la Regola di S. AgoGii» : al capo 17. ordina «*• i* . 
Talcezza de’Muri, la claumra delle Porte, la prohibi- non» a. 
ziondciriogreiM, il diuicco d’vfcire» la dilpoGziuDe 
de’parlaton, la Grettezza delle ferrate, e cofciaU» 
che ben G vede la Oaufura delle Vergini non eGecc^/i. 
coiÌB «k’noGti tempi. L'anno nSif.neInmMiareUl/*»..4*- 
Àbrica della Chiefa di s. Catoccro in Milano» di cui tiq.Vmoo 
hiGi coGantc fama , efscnii Garo vn MonaGero di 
fagrc Vergini lotto cuoio di s. Mad<falcna, G trouaro h • •f*f*ò 
fepolcri pieni d’ofsa dìDonne,At le fencGtctlcdcl ••• 
PacUcotiu coalafuaRuou,oTomo»conieilDac-*' * 
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lore Gio- AatonjoCaftiglioailftoriografoMilaiKfe 
ci fì ccttiOìino icfliinonio di vtfta, <b^aifficdOiche 
di <]adlo Cotnicnto era la Sama Monacale velli- 
ta dliabito leooato Gierooimiano « fi vede dipinta 
nella vicina Oiicia di s. Vincenzo. Et ficomegU 
Scrittoti Francescani hanno ni loto Beaci, comtRo- 
miti delTeri'Otdine, antxmerati alcuni, che Arnol- 
do VVkNbdFecrari.il Razzi, leCrotiiche Valloni- 
biofine , e cento altri moltrano edere vfeiti dalTEre- 
mo di VaHotnbro(a,co$j il B.Amadco di Sanoia Car- 
dinale, la R Chiara da Montefalco, e canti altri,che.> 
alla Regola Ftancefeana fi a(crinono,Mar<]uez , Er- 
rerà. ed altri prouano,che fiirono Agofiiniani, ma di 
babito tanè, come que|lo,cbe peofeOano i monaci di 
S- Girolamo, Io non irctiuo quello forfè p« darei 
credere , che entri gli Eremiti , Sami, o Beati, in To- 
feana fofleto della vera difeendenza di s. Girolamo; 

• ferino perfit’vedere.comefiaincettoii ritolod’eflì 
Eremiti, indi pa Sode congetture dimoArare,che.> 

• moiri dell' Ordine Gieronimiano fono d»li efiemi 
Scrinoci à |or capiriccio attribuiti ad ahie Religioai . 
Siami pure in teiumonio il Ferrali Sctuita, il quale di 

FttMT. s. V ergine Pifana dice efserfi da llupire, che.o 

’l^rini la facciano Franccfcana,coniuitociòch’dla 
nob'lhallccfi la fua Santa vita le Solitudini della To- 
Ju. Spagna, e del Giordano, poma che l'Ordi- 

nedis.FiancefcofofteinllituitoiqueAavifitòdiece 
volte il Sepolcro dis.Giacomo Apollolo in Ifpagna. 
Se mando nella Chiefa del Sepolcro di Chnilo , lo 
vide , che tre volte (opra il fiio capo mife la mano ; 
ncirErcmo,doue tUgiunò Oitifio, digiunò anch'ella, 
& mi da lui , che vifibiiracnte le apparue, (& fpolàca 
con vn’ancllo d’oro, In vita, e in motte fece molti 
miracoli, molti infermi curò , non mangiò camemon 
bcuò vino, dormi (opra la paglia. Hauea fpinco di 
|>roiiaia,e cognizione dellcfagre lettere. Mi persua- 
do, che in Pdefiina fi monacaiie ttàledifccpoledi 
a.Gicolamo . Et à Fifa ripotòin Chrifto l'anno i aoB, 
Si dipinge con habito monacale cattò . 

Il yC«;(icf«»DucadiGuicna,eContediPoi- 
riera, in Francia filò Eremita Sotto la difciplina d'vn 
Santo Religioso di qi^li Eremi. Ne gli Atri Suoi, 
S. rvit- Er/on naie temferii ia diiur/ii Mmdi Climarihu 
dùlmJ Viri Rtligit/ìiffientei f'inati.O' fmei rtheri.qui 
Dtam praam/ii hutnueiiCalum offetentti , lafer^ 
/'j- man minmui à eemmiaii vita nturnm figri^aénm 

a^Sm Jmtiifftì ,nt omuttiSlraiiipiiUuii frutfiirnm^n- 
voT xrediaioinir mmdiJJlnum,r(Oiffim4m , « {hiCiif- 
/imam fimàam Ciéjiliernm, { & ctan dunque quelli 
Eremiti propria, e veramente Rcligiofi , e Monaci ) 
nee fafflciebM eircaCemmiuin Impierif'irii perfr- 
fed adfpirabaia ad eaewmna fnpertngati*- 
mi: i qmim alt) Jhgidartm,alij MinaSheam,alif 
^nacomtieam , ah) Eremiiieam dactniti f'itam, 
(&mollramrootra'primidifcepoli dia. Antonio, in 
vnX)rdinc (Irfaola mcdemfia diucrficà) l'm Dnjir- 
tàtbaiit, vai Rep militabaai, ma di quelli della Gua- 
ScogAa(douepacmid’imcndeie troUatli ancor Fca- 
liEiemici fottoticolodi a.Gicolamo, e con l'habitu 
ifteflo bianco,ctanò, alcuni dc'quali a’iempi ooliti 
fono palfaii pet li noAii Monalleri d'Italia, à Monte- 
bcllo,ò Piaccnza,ad Albano , Se ancor'viuono il Re- 
ueccndifiìmo RolIi,il P. Definitorc Gatti, c1 P.Eco- 
nomo Malukioi , che ne’fodecri luoghi in van tempi 
gli altoggiacono ) loggiange il medefimo Autore. 
Sed (fot Reptae u3tm aia defàenf'iri SpmtMoiet, 
hahtattt jpirinm Prtphetia , priptfiiam fptritali . 
^i ,Jtc cam falmis pcrieah viaereai ùf/ccw»,vi«r- 
' tàm ia Erma to' icaUi defìderaatibai Cbrifiaai ai- 
U aliad digaabaatar afpietri , paria d'vno di quelli 
Santi Eiemiti ,la cui (cmpliciti ralTomiglia aU'mno- 
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cenccColombatpoid'vn'alctopjùdilniSaBCO. Eroe 
ndem hch C lempiri aJiai Slittarmi yir,valdidtf» 
erma tO'faaSiiati eia/pieoaiibieficitt feieatiafeia- 
tiUabat ptrffieiittaii , ita qaijai vita raiitabai San- 
QttaUj vaie faOitm e!i,vt vtrmfqae eoaearfi haniait, 
Deielarm ia fiieatia, C Pipali Celebris ex fama red- 
deretar . Ne mi fi dica, che quelli Santi Eremiti non 
(bOcto propriamente Religiofi , o Monaci , perche.., 
fab, oa due viueiretn nelle Spelonche; nlpouderò 
che nelle Croniche Camaldolefi, e Vallombrofanc 
mellorico chiaramente fi(come,ficconlavicadia. 

(juglicl mo fctkla dal Vefcouo *1 cobaldo , ed appor- e 

tata dal Serio (xmehinderò a inio fauocc . Le parole 
del primo Solitario. S ambimi fiUilatebritdipiHi, 
fiUmihi Index, fili arbiter,0‘ aeeafatir ciaflitatai, 
qaaieaai analhet adii , qaid habei Prifijfii, C Ai •- 
aacbiaimea Milana mihi eiaaerfatii iiiterpreieiar . 

E dell'altro Eremita , qai aatime ciga^ettarremia- 
ciajfe faeali,Sciii elfo S. Guglielmo. Omnia biaitj 
terrena ante peffelfi^bi detraxit, quindi crede Bali- •*//»' 
lio Saococo,ctie S. Cagli elmi pigliafie l'habico mona- SmB. te 
cale da'monaci dell'Ere mo Ag^iniano . E’più prò- 
babile,chelo piglialfcin Terra Santa cta'monaci di 
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a. Girilami , onde lafciò a'fuoi monaci le Cocolle , e 
le tonache di lana naturale, cioè bianca, ctanc,chc 
tramutarono pofeia in nera ,e bianca ; Due volte., 

(Senne il Veirauo Teobaldo) (il in Gicrufialemm^ tpo, 
dal Patriarca in(lracto,eda quc'ReligioG ammao- 
(farato . qualche anno entro picciola Cella , ed altro TlmU 
tempo neirEremo menò vita Sanrifiìma . Ecceelan- "f- • j3 
gaait fàgieaitO' manfit iaSilitadiae ,- iaqaàpncal 
amuat ab biminibat mire ^nachtretaram filttarii ^ ‘Aft 
aliqaaadi habttaait : aeceadebatar fpiritaalilir ite^ 
meditatimi, eleaabatar iattlleUaaltter ia eratime, 
dimabatar iaexerabiUteritt earnis afflilUme. Ma, 
pecche VII Sanribuomo nella Spelonca pailandogU. 
iiauea lui dimollcato cllerivia più ficuta |o (larfcne 
di compi^nia,vennemToScana,indi(ù nelIcSpa- 
gne, tornò pofeia in ToScana . Quefto Icggefi n^Ii 
Acri Suoi ; onde piglio occafione m credere, che ha . 
TetiaSania intendené,comeneileSpagoc,cinTo- X 
feana folScro ancora Òmoenri de' monaci Gieroni- ’ ' 

miaoi,di quegli flefli, cfacbauea colà veduti. Nella 
ScluaUoallia di ToScana trouò Religiofi compagni, 
co’qnali Eremiticamente fi cScteitò alquanti anni . . 

Il Vefcouo Tcobaldo la Thafciam rtatninir,Ptfa- 
airum pariei ingreeUtar , & la Sjlaa, qua Idaatlii» 
aancapatar , fpilancam hirribilem reperii : m bone 
defeendeas Dimmi famalaturai rtcìpitar ( alni dun- . 
que ci etano prima, e da anelli, che Segli accompa- 
gnarono, (ù riccuuco ) Sei m brini ficiiram fibt Re- 
Tipifiram aamerut cipalatar ; riMv qaibai Uh ia hea 
religini viaèiibuitSe ecco que^i Eremiti in forma * 
Religiofa , e Regolare. Quindi lafciandoi Deferti , 
di Pifa fi pottòà Monte Panno, efabttcatafivnaca- , ^ 
panna diedefi Solitario alla meditazione delOelo,e 
alla coltura d vn'horticcllo.- fparSafi di Subito la (i- . . 

madri fuofoggionio, concorsero nuouiCòpagra' p ■ . - 
elfere (^ola di lui obcdicnzaindnzzatinclla Vita 
monaAica . Opiniiaìi fiqaidim t parole di quel Vef- 
couo ìeiat fama vadiqaeerebefcente,Sieienimmal- 
titadiiDei famalaiara,ilUeipnlatxr, llB.AIbettt> 

Suo discepolo folca dite quelle Sencaize,ch‘cran fie- 
tjueminellaboccadi s-Guglielmo. DcMi/yènredi 
, Dh tjferfempre eecapati, mirare, in laMirardi'’’'^^i • 

, mani.e in meditar del Cieli. /Ielle cefi aicefarie“h 
, fi pm eimpiaeeri al Cirpe , ma ma mai ein prepa- ' 

, dtch delfinniilabile Regela della PiaertàReligh. 

, fa. n mermerare, nàandu eia ragtme.a menaci 

, ami ma, ragiineaile. Si diami biairare ,eimt ' ' 

, CbrifiidelSigniretiSacerditiió'iffialhrPrtla- 

tideani 
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. drt . Chi yndfUetrc À Di» , fmfi fcmfrt »'fn»i 
I tiifffui, Mgaft » fi tmtiUidi ^iuUiiJtrm»pie»t 
, un m»i fi» Mghuuf» , ut e»m fi»c ci» iac^»»lc»- 

> n» tUfmf». ^)Mm> (ibmningeuaGugUc{ino)i> 
« f$ic'S»mifiiimi'»JniU^JErtmidEpnt f»jf»r»- 

> ni nnbi*HnimftaitmL»,ftmjim»i gi^nr^ctì 
, A qiinmi fi» fi^ii Tir»m , tur ntir»hb 

, fitti, f»rMi , fi rr»*Hrain^fn,»gr»diii S»o- 
, cidiOiritnmi ,l»tDuc» di Siiudetti ,l'h»lnto d' 
, EtdnUiilefigrimt d'Arfinii,Unudii»dill'Af»- 
. filli, t fOUndtElifii} Etcosiilphmo.cbcpra- 
• pandTe pcccfenipto aYuoi moiiicitoimcanienlo 
' ' Cptcndoicdral^tcniiSinGiraUmo. 

A Monta Pómo SaoGi((/w/m*lafctò molti Con- 
pagni fono il ^ouemo d'an PteUto per nomePie- 
tiOiEremiadi Santo DonK>4<u f*fi‘» PriirfiUhu 
Mintii de Pruni , parole dell'allegato AuCor . Indi 
VintT» coadiiude ex ut» hirnmrenum firie :t/erit 

nff. f, tntnfiSH D. CniUietrmim in Mente Pruni , injfituti 
m»m.ié. Minnfierii ,£rimit*m Cetmhitnmin Cingr^ii- 

• fd,nt, »( vùiutamQij^i&haiieapoeofopiaptouauvciie 
S. Gi^lielma non età folo Eternità in Liuallia, ma 
Pl(iote<lcll'Erema«e Padre di que'monacicbe aoan* 
ddtIYuoarrraoeranoiuiieda'difcepolidiS.Aeofti- 
no tratoanO lor piiaci^, come Guglielmo (%iaU 
' cantino nella Vitadel Santo, e molti altri tacconta- 
00 . A Malaualle, detta all'hota fieiutum Rlndit 
tenitotio Sanefe, Cmfi vn'altro Romborioutel qua- 
le diede fbabito al D. Alberto fondatore della Coa- 
' negazione de’mooaci Gegliclmiti,ilq«iale dal Ve- 
Kono Teobaldo i dimandato Padre di moki fpirito- 
nwi. uatifìglnaoli,ePrococUlcepolod<a.Guglielmo,chia- 
of, ai- toni luopaii di Saami,e di Segni . Moftta quell'Aif 
rotcclior.Gughelnialo tenne prcilb difeakuiu me- 
iìpnini di datgli l'habito diKiaCoogicgazionetS 
'‘^1* che tù nel giorno deU'Epifonia l'anno deità Natiuiti 
"'*** 1 1SS- all bora . Hunc em frnuidtni in fmrttu n- 

rum ffirumdT !' tninit futuniM.dieSnnéliEfiph»^ 
ni* in difiifulum , Crfrntrem nctpi ficum Dinnnd 
miliunimtn, ma lo liauca dianzi eipetiinentato, poii 
che Arar ijfdem lentpirihni S«nSm Albertut ,i»nd 
mdilis ndvUfctaì , l'ir! Dei mixifierjy tini dtfiifUJ 
ti4 feii'nfiii I undudnnt enne et , inirnni, ly ixtinidT 
ntiuifeini fimilniriiir , Se l'haucte afpettato fin'alla' 
rblcimiià di quel giorno muftra la folenmia de'Kitì 
Kcligioli in dateli rhabito, ed adcettariopccfraiel-' 
fo . Piide inUMIitqnem idem Dtmnut Albemidt 
ut» pMrit ,vifi,e3' |UldiluftTctflà,tlmfendildr- 
.^-' ^firiffit ,Si<\\imo\3X0'k)ài Donno in perfonaEremi- 
' -b f •< denota il monacato ; titolo che aVuot dilcepoli; 
. 1 .:-: dome ptouammò,diede^r. Girolamo. Noniftet- 
.. . av tri. Alberto in quella foliiiidhie fotna compagni, 

■ - pMebe tta^imi Te gh àccoftò il B. Rinaldó . ^ me- 
dico famolo , il quale dal monbondo aGuglidmo U 
' •' accettatoalla Vkamoiufiica; & le parole d'etloRi- 
‘naldoat.AlbtiiocI fanno aedcir,chefacdIbtoti-i 
' , 1 '. nunziaicliKiul'aai ptofeflìon folenne. Cnpiehnmim^ 
nin*MmMH>»le fneerr ,0" inminmunJnii» frefeer 
Chrifinm reltninire, Cf nhifenn* vitnm Jjditnrinm 
Ptu M, ducwe. Alla K Veronica 1 . GugUelman fé vedere 
renteUa accompagnato da iixdli Eremiu , ed altri Rdigiofi 
Medili, véflio di colate tanè GicconimianOi&cdo conS.' 
M, f. Nic^ da Tcdentinoiche put'atìch'egU dìleonato 
eif. vU. vcAi (come ptouammO} apparue in habiio Sacet- 
^ind, doulc. 

ai -*»X- Il Dadecontranetì.chcnafcanondlaStoriadc' 
Santi Ci^clino.c Alberto, cauaremoToacoideiio-' 
*' le ptobabiNcSpcT moArare la cohtinoùazioaeddl' 
Oraine Gieroniffliano.omoaacaiodl Tetta Santa, 
ohe dicemmo confecuatoin 'Tofcaoa,cd voho io U- 


pagna. CXIcraano Man|uez,& Errerà, come beiu 
pinaóuuncro qu^h idiaori , che confondendo que- 
ftoSaacocon altri dello ftelTo nome, fenzaconude- 
raie laftoria,cheddlegefte(uehaueafciictoTeo- 
baldo, dilTeroch'^ portallc dalTEremoalIcCitU 
l’Ordine Agoiliniaiio, belo facefléOrduie Mendicò- , 
te dilataulo in Etaada da'Romani Pontefici Ana-”^' fi 
lUlio, ed Addano IV.impctrailc la mutazion dello 
Aatovcbea'fuoi poftenlideue aittibuirefottolnoo- * - 
cenzo , ed Aiefiandio IV, onde farebbe il ptitno de* 
Mendicanti, & coli è il terzo. Altro fii Guglidmo 
Padgiao, che nuouo Or dme Agoftiniano ( cento aiv 
ni dopò almeno) (ondò io Pangi. EihaU>iam*ve> 
duro, che c.Guglidmo non totoò mai in Francia, 
mai fuoi difcepoli colò • in Germaiua , eio Inghilter- 
ra dilatarono la fua Rifbnna. Come Rifocnutote 
dell'Ordine Mooaftico AgoAùnano loticonofcooo 
il Petrnrc» , Meyeri ntjili Annali di findr» . Mnrf 
Atttmii Sahliice , Onefrie Pannini, Puiid», Sufflè- 
UKmi ttEqmlim, dii. MeUm, Palli Miriggi»,jtfid 
AtarlStU Ctrd. Serifiandi, Serti , l'iUierrani, Merj. 
Pilifpp d» Sergim» ,ÌeH»rmini,Cenebr»ndi ,N»-t»f, ij: 
uelen , Cie, Xaulin , Xidrùpiet. , Garibny , Sehedet, ». ». * 
Curii de Ti^,Frmeifci Medie , fi ini, Renan 
Ciffini, il Dntir Saniiri , il Dettar lUifeai, Gii. 
RMtrii, il Card. SanuiifiTtfit ,Enea5ilni»fht fu 
Papa Pii II. Perrardi Srin,il('ifie»i Panfili, Mi- ' ' 
randa , Girilami Reman , Staibani , Pillexai, Brini, 

Pietri Calne, CimtliiGrifii, Galefim, il S.lldtfM» 
diOri{tl,Diegi daCiraMaldenadi,Gii.Tndli, 
ilCard.Elpilii daPitertitt Abate ManrilicieAm- 
bretù Ciriilam, & dinerll Pontefici nelle lor Bolle . 

Tujtii però variano in qualche cofa, accordandoli io 
qiiefto folar.tence,eh’egli alTunfe vnlrabito, ed Ordi- 
ne ^ in Aituiro,ed andeo , che lo accrebbe , c lafclA 
muTddifixpqli .de’quali'dorò molto tempo lafitma 
negli Eremi di 'Tofeana, e di Francia . E^ i ancora’ 
cerdnimo.ché ncH’vnione degli Eremid dlralia, 
che fece Atetfandro IV. nella nuoua fondazione del 
Tetz'Ordinede'Mendicandhot detto Etemitanodi 
S'.' follino, concorfero molo de'difcepolidi j,Gn- 
glidino, e mafiimc in Tofeana, cofi prouano Ene- 
ca,eMarqnez: rouldpecò,emaflìme nellaFrancia, 
driuehr^di fi trouanoiGuglielinid limili a'Cele- 
ftiht i ò afteniefi , nonaccetuco rvnioae, altetaio- 
no fóto l’habitOiinpIciCongrKazianidiuili. Vno 
de'loco Monafteri luS. Paolo <fAlbaiio,doaehota 
(òlio I mrxuci di a Girolamo . 

~ Non folo l'habirodi a Guglielmo , ma il fno InfU- 
tóto tielce molto conforme , anzi lo fieflb, con l'Or- 
dine Gierommiano. Il Reuerendiliimo Rolli con., p. A'/l 
ragione fi d’vno lleflb Inftituco iGictoniroiani, iw/T-ep: 
Bmtiai , que’del B.Gio.Buono, S. Nicolò da Tolend- ^r. 
no , e S. Guglielmo co'fuoi difcepoli. Turo' dagli/** 
Eremi di Tofeana Iptmtatoiio.Irutdd'vna folata-^’A^* 
dice; «beali Gietonimiand,o Agoftiniano ilmoaa-*^'ft 
caroloto. Prouammo il monacato, che profèfi^ e 
dAalóa Agoltino,elTcte Aaroilmedefimodi i.Gitrv 
hiiior Prouammo , che i monaci <b Tofeana eraiu 
monaci dii. Girolamo sfeptofèllallèro tnòefprella- 
mcnte la Regola dia AKoftmo,o quella dii. Beno, 
detto ; ne lafcio la contela all'Errtta,e Matquez,che 
òfìnote di «luclla di a Agoftinodiffufamencefetif- 
fétoi 16 sòbendlrc,cheatiticamencc non fi badane 
tanto alla Regola, ma allo Inlhtuto ; la douell Padra 
Giallo Negroni confiiu l'opinione di coloro, che., tmUft- 
frthiono tutte leCógieeazionihaoerpiQféfsacavnaxn<ato 
delle quattro Regofe ; 8c Pietro SotoieCaimliana dn. W 
racconta, che i fuoi monaci molti annì,e molti, anco • 

«lopòla motte di s.Bcuno, non hcbbcroefprefsa Re- 
gola, ikOmftitazioni in ifcriiro. liratderiroolìip- 
A a a I piamo 
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«Mino de gli Vmfliati , e monaci di Ktontc Vagine ; 

loft^o il Meriggia arterifccde’PadriGicfu^ ^ 

ftaua lordi Capere il prt^ofinc>ch‘cnlapcrfc»^ 
ne pa mero della Viu Cjootcmplanuw cm roew ra- 
mauano ,dopò gli dTcnxiali comuni à tutu iJUligio; 
rikla Viu Sohuria>dSikiBio,c kroortifictxw 


E S I e? HO ^.ROMANO 

rù IX. nettili (tmlUdi S. Suudttlt.tmitisiilri- 
gtri4tU»f4*in TiliOjtauuoraftni- 

altrt pegola bebbeto^i Btittim nmlcfimui Zani^ 
boDÌà,$; Quelli deli'Etemo dis-SaluadocciBccoh 
oli alni Elcmicidcll*Tofcana,eoincpcouano Vall- 
ai . Pennocti , ed altri con Bobe Pontificie , «hej 
minff io ntt brenìta > ne lonicfca CBiiaa ocUe Rif- 


auiuaiuu ttalalcio Bct btcoita, ne lonicgafEncia 
Z RtgtU dtinmin* Ufin-mn dtlh (tnit . t^ f 
Tel qual f«& 

nùani(comeail’^BCTea ^S^lV.^^qui il£S»io.&lE.emiridi«^^^ 

Tofeana haueano ardinau ptt^c^ia Congt^S-**» 
«ioni fotmate fono dClor Piion .non haueano O- 
po Geneials, pe eU ftelE Guglielmiii rhaiiew,che ^ 

• % ^ • h*»aa*« /•lalrMnn 


nUaiB (come H U T vivili 

monaci della R^la di $. Benedetto » ma quella Re- 
gola ferina» che u dice di s. Benedenodtwr di quello» 
cK*^puie iMdUR«oladiS.Agoftmo,é in Ctmnadi 


pirticolari«e mouKli CoftituaooMlroili i cui l'hcb* 
beco gjà iBrittmi»eiGoglicIimci» debora Thannoa 

- - - ' - - -- - ■ r. mrnt m ftAmlnfA 


Gietonimiani > come inofitaintno» tratte appi 
dalla dottrina di a. Giro|an>o> & vna parte di 


unto 

loto 


cosi vfauano pet lopiù i mooadt banca ciafeuro 
olai 


ptofcflaie pet Regole con la foicnnità de’vod . Sie- 

r e il P. Rolli . ZiS CefUnaitiuln nnfoumt ,&M- 
medtfimt nfflicnnt i Sudditi mnUntMmUre^ 


IM Mtfft JimnlJnt c»iiftrmcdremfi,tdn'Uftiaiùt 
qiulU xmj4,ebciitMtt n’Ctrfi hiimdiùnniitiig^ 


Eterno panicolaii Cnftitazìoni,che cosi vao vn teai- 
porOrdioeCamaldoleic,dcUoofliowpanicolMe> 
come prouammo • Qpado fucppovoiiiCotwURe- ^ >• 
aoladis. Agoft»nD,nHiutoftaio,Doopetrifpeondi 
^ella Regola «che nel iotptinipftatD*a»ancovu- 
(ualmentc coitiptcla al pan dtUaR»goladiS.B«ne- 


dcRo.icuieOi Empiri af(róel'»UegatoVaddBitó.^p.d 
mapecebe dalla Vita CoDtcmptoua ^’atriua^oal HnwJ 


0 :xr/„iU..mifo.n-oniidcL (U «jicefi niHtaaouc ? 0 cn«ale , pctche ma» Ina 


^fi 4 di 

S. G»« 
ZtM, 


Tit* 

■H/ryO. ^o»n)aies.Èuglielino . . . 

mMlU {mntre fondato Ordinenuouo.nepatpcoJateQpi^ 
■" gtegaaiooe , ma riparato nell'Eremo l'inftituto a^ 
^ con quegli efempi di viu , che poi fento diRn< 
gola alle Coi^cegauoni > ebe fondarono i lot fiUccr 
poli. Etiodicoicbenonvariacooo cflì laR^pla» 
quantunque altri piglialTero la RcgpU di & Bene^- 
to,altn quella dì $.Agoftino, -.poiché cllépdo yeti 
Regolari , e Religioli iirooacù haueano yoeor prima; 
per tradizione leftefle R«olerfbeP'fiP'gl“°'ri'f- 
entro . Parlo di quelle > che fono cHéràtali allo R»: 
to Religiofo 1 olne a'coafim dicuinannellendedi 


foroiA V 

I ] Egli i però verismo > che firiaU'anna ta^ t. 
fieitero gli Ecemiri di&Sahiadote alla SduadelLn> 
gocreduri de'più antichi di Tofeana >iènaa Regpin 
Ictitu. Ecco. la Bolla di Gregorio IX. àtri &Gen- 
natonei Laietano l'anno quatto del fooPonoficitD. 
IfileUi di Ad tini SftndtAtdtSylM LnttufrA- 
imm Ertmitnrurt fruirti lubù hnim^^ JkffUtn- 
rnttfVt cumUMi^tqMJim frnxm in i^dtmlKÌ>* 
cr niiii StMtnfit Ditrtt/ùtipvì* dr tutti gUEremul 
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fi 


deivéfooato Sanefe, che non haueano Regola prc- 


ii?r 


cifoi ma erano ptofeifi di voci Rcligiofi, viu tela- 
te, ed Infiicuco Monaltico con hanuodncrminaCDi 


molto & di s. Af 'oRino, ne di quelle, che fono qual moRraminodi tanè, e bianco) Ertm^nm Wj- 

ziali allo IlatoMcmaRico, che fi trouano implicita- tAmdMiniiitininp^»ttctrimiffii<)^^‘f^,‘'it 
mente nell'Agoftiniana , cfplidta, e più diRufe m en t o prsprjr . pnmitum Acdknti*»h O’fi» fca- 


iKlUBcnedertina.l'vnadicuituffiifiidaìVanffilo, }uh perenti ft ecco lapcofcifion ^ 

, e.l'alira; fii taccolù ^Ic yin 


edagli Atti ApoRoIid... 

ted&aoci Padri, come olTetuòocUaviudit.piG7, 
bodo la Vergiae s. Udegaede . coste, dunque la 
Regola di sCenedetto , prima clics. Benedettala^, 
componciTc , i noRri monaci lapcaticauano. Tal® 
nelle nofire Qiltituzioai Itiabbiamo , taccoka dalla, 
dottrina di s. Girolamo . Che s. Guglielmo folTc delp. 
Ordine medefimo , che S. Agoftino nella Tofeat»,» 
appccfe, ciò è i dire Giercmmiivit; cMjfctmafi roag-, 
giormcnte dalla tradizione, che fi hàd’cfiète lui. 017. 
morato à Centoedle, ed à s. Marta dd Plaunq di Hi- 
mini. Gio.Battifia Gtamaic ndlc Autichiràdi.Bta- 
banzadiceiCÙsnsH mimcnrtnamqi iutmmi Snnt!, 
dncml'Ordme Èrcimmio fu nlprùmtrt dieinrt’ 
fikuite, timi in Inghilterrn M Aliertiiun Ctmpqgmu 
inàirnuniutid inGnUindnS. Guglulnn fin/tuh^ 
ti ulmue daXG'Mit» Bmnt^tf^i CtmptgU. , 
Ma fi come ne'S,Gio.Buono,nci Brinini hebbeto ti- 
tolo particolaK,d Regola d«crminara,così il fiignóc 
Pico voUc pcouare diS.GugUcImp i SeSàfoncrayo. 


»»/>• y 
•.w. 


mpnji 

buHpt.^, — ....... ...y. . . 

lfpoe,Regolai;q) iju^Mmen mnMitni r^Umfpt- 
t^m, jieuaduinqnnmiAm tuÀùiiniiefc^,quiim 
in iUifi viutrt dfnn«tASc coti alVcrcouodibicna 
aldina di conccdftp vna ddlc.appv^ate Regole a* 
medemi Eremiti, confo r me .tótpctà' bfncà loto,. 
Cpnluuodn Autjberto Mitep.lodoiifeo degli Ao- 
gioii, e FrancefeoTommafo CroniRa di Siena fiivr „ ^ 

dd toyo, faip^ quegli EtccqicifoflP la Regola di s. Umd.si 
AgoRino. Se dcll'ltmiuito cS pariaao,diconab«- .img. 
ne.-manonbjmcaonqùclU Rd^ota fette». PatriqiV, 
Mot^a , p'fCard. S Viterbo vogliono , ebe in quo. 

Rò tomo viiieflie §. Fruattfit cb'ci folle dtfee. jf 
pòlo dd B, CiOj buono vifieancota pellEtcmodd 
BtitlÌDÌ,c^de fi à^menta,diequeRomododé»iia »i 
folte a'Briiriai,.i^aa)U>nKi,eG(^ielmiri<omiioet *' 
impctòche.lEcetno.d'lUccto, ch'alerò nondvcho 
aifclfo dctcòdcUaScluaddEag^vincafoctO'lctiA. 
dizioni di. s, «come iCroiiifti de' Canoni- . 

ci<Ùt. Saìuatore, Si li Sigpio poiricolamienceceflò . .,.1.. .;. 
Beano, &; dalia, Bolla fòactcaò in chiaro, che nuti 


i* 

< n 


£ 




OooiRa dcll’Otdiric Gu^lroitico dice , eht win C*-. gli Eremi del Sanefe baueamoqueflo modo di viue- -■ 
h TÌf(n^nùS.Gutlid"»ffiBrqmt 4 HÌdiS.Aiéi^, re. Quefta è bene vna delle tagioni, die adduconà 
m« yiu CtngniéoJtnt dininit lqfeii di Mtifuei il Vaddingo.dc gliferitton.Francefcani perfette- „ 
' XrimiiiAuauAi fitti AUfundriIF.cimc tue ii- detc.chciFtanccfeononpuateefprclTamentcpto. 

' firmnti.mnfivnin'Bnttini.iZumbmititmnpar feflircne'mcmocati toaulaR^laAgoftioian». 1 
fi Mn fi mdmtaat un U Ci^itusJintdi SXSu^U _ :+ Non paia RjT>no- «he fi poflaoo dite di Sotao- 

iHfi fin^nlirn XigiU puittdnt'nmi,ptifiu*lfi^i’^ Rino quegli beatiti i Se ciicla,R^la di sri^Rlm 
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cfprdiaiTMnteiiSptofiii&flao. DiceiMnfidis.Agc>: 
ftinofciiaei. Anionina^iOpctcbc dAftk«aa^*e- 
IM(< /operdicconeUblon». Agoiboo faa«cacx»> 
, . unfuoi Hò dono nale4p(Xcaiio dira per le <6de^ 
te ragioai , dii. Aooftino; nttcome ben fi rode no* 
I haueuioncolo><bioEKmia>oMonacifichianMii». 
.. no;come iWcraMnokiaiiagii alni ^ice^lidi 
' s<’^»»AiM<r,dta'A^a>cdi(.£M(d«nipoifidif> 

; feto di I. M la 'Kc)p>la • die dall'opie di hit 

‘ ndcolfero t e prafoffatano inala ami dopò il mille . 
eiacomo Goedow Glefliiu att'anno j ij/i iciiue, 
chaa.Ciigbelnioi^iatòriDlliiiuo£ccnimco,t«>;M 
^ ''^“''^/ltgiilMS.JÌifMjhm,coBtaaae alla Regola di & 

' ' J < AgofinOf non pcrqaeftovuoIe,cbeqaclla pcecilà-' 
mente prolcfliidé coYùoi . GiaeonioGualaeti pur 
€iefuicaairaanoii 5 : 4 .delPOrdiiicmedefìmo,edel- 
.^>.11 IoAtllo Santo, fw ilbam fiéRtSHt»aS.jtiigftSlwt 
■ \ firmami. Gencorando Bcncdciano di- 

- 1 . chiara (^ito modo di dite alTanno ttjl. Vi fi3s- 
nmr tHttSam ««Où» rin^ini iptribus JlipUam, 
tnoftrando.chcdapnndpto^Aeoftóùani vincano 
lenta Regola (beina j de che la Kcoola ch'Kli fnpti 
'« ponedeKelorSaitOilg/M/iMiqnal'arnedpcoicirano 
'' im6nacidii.C»v/«iw*tnonliidai.AgoKinodatai< 
a'malbhi per Regolai; ma in ptogiello dltempofii - 
minai; raccolta dall'OpreYue. Il Bellanmnonon nciouaa- 
Imtmt. dondrindlceaiilhilIidiaqaeftaR^ala afietmaef- 
firiM. fcrtaecolia dairEpiftota io 9 adlcMonachc.S.Ago. 
AilW tra le hieopte nelle tetnttaaioainonfii memo- 
. liad'altraReeoMi'cosiconchiudeCiatidioSpencea 
Scibile ^jJfeWaRegola dii. Oi>al*i»« alle 

m/ao. 




'sVj' 




iiaelKfbflè(éanie<qòafi nim col Vlnotio, dell Rollt 
Mhilo f«tÌRO>lbtta padmenie dalotdilcepoli rao-> 
«Mta nella ifMÌMfliba'gajfa , fi iledrebbe ben chnmv' 
che accordandoii^nclle rgli Agoftiniani ideiGio-. 
■hhìmiani f 11 nraftiraaana d’vno llcllb Inftituio i de 
clUiad<lnt^tllajpbnmillerm(taliacieranoRe>- 
njJ^tPMbéMclMsde'eualialtridSs.GItolamoiah- 
(ndatlAgOihrteiiceoorcenanduaorigiae . Gli laici 
■ *.nm*»»rfde'CàinonlrtRj^oltri,ed inipa«fe»laieilPcBJ 
•'■nono , i qiKftt lenipl , ed i ipiolche Eremita Agofti-.' 
y^*‘>*nianb afcnàeye iS et n wni m F nuns i» Erimt, che 
fotItt’tiWto dP'ii' Ago(imo;iuit. Agoftbiolì 
'"'if^monaeodeirinlHit>toEremiticodii.GiK>la- 
. de 5.G(Mlaoioi chiama fon Padre, la di lui vita-. 
BMponendsperRegnlaa'fuoi Romiti ;adnnque all* 
'■N Mena per ceho.'liieflea.chc^Bicmiii. che dicèuanfi 

di a AgoftmtHctan delt'Onainedi t. Gàalaaio . Et di 
Iti ■oncifblfcniftanMonaddit.GiiDhano.ibclcnon' 
, iihautebbèhtHiaia.chifEpiftolediiiA^llinoiO- 
.. litio, ediOtiUoìS.^oftro inIodedaaGiioUma 

baMlIefihR>i<-:ui..'i.. -• .1, 

-<<ihe & 0*glàlm1a((e coYuei difcepoli<veK> Miv 
itto.Etemita.'adipiéfeirian Regelate lió lo tcim 
-** ■Y*'’cMtinlm(>;nmbtòehdacceitòfoitola IhadilcipiMa' 
■ "T^'SìMbtn» gioliaiie' di ma di gii ‘monaco di piofed- 
*' finn Rmlatci come negli atti (noi Iciitndavnfuo 
MÙdMU^Medpoloi'ed appdiiati ndrifiotia Camaldoleii;,' 
^S^^aieramente finiallMn doue l^giamo, che t-Alber- 
ey(d„ rWVHIiaioASanfoSepoktadi wcnilaicnime.raava 
w,a.c. JljffiàiUliJiÀ(lJiKti^iSntt!t,vl*mfiimiiit4mDei' 
.'ytniirì» rmmfig/nvu* firmautrù [mtU, de 
h»>>cod.nibnMia mTofeana da %. Anlclmo Eiemka al 
•t***‘DelertO del Viuo,ch’«a ddPollénnnea Camaldo- 
•I •l\''leftinrefhl'habitadlReligionerpaifi fccedifcepo- 
^ '•*Io drs. GagHiimai II tefto tradUit «j» UH S. àta- 
faii’*'Rtll)^H<ithabihimas**iSdic4»iiua B. 
J, , ,„.dMlwivlm f an al mtmitiAirmmm ■una-; haiitamé y»>' 
. I .eilnc S. jtiftiimli àlifitm Mii,4a0iiliidim difcifit- 

.'l. ^JioS.'GtiitMmiMmaebi^fieratCimiiPiBaitt^- 
' - dTiiffdtxnh iXtJtiraccóaui'molii.eiègnaUilmi- 


t aooh , che opri S. Albeitó, fcacciùdh f Demolii , e 
tdinundo di/penti infermi . GK fi veduta sù le fpaV' 

■ lepofarfi vna Colomba, de fi credette fÙTe lo Spiri- 
to del Sigxitc; tramutò l'acqua in vino; di pine <f ' 
ocla^dilieri>eaaillhovito;fbtoyieigiornodiDo- 1 
menica wlVtua vino ';iapnvna nuda uuola piglia- ■ 
uà'tpiakneripofovftiggellanafi ifpeeinentedauota- 1 
tia ndCampraO'vfoddPadri dcH'Egnto ,trà fuoi 
moiri diicepoli , vno fi fio nipote Brifilt j che fcco 
hdntòrEfonodiTòtribHla. TtìdifccpoUdiiXaw- , 
.;fà/m>Gn.Bam'fU Canilcantino ,che ne fcriflcla » 
vria-iannoncnfiB. <76^ dar. Miniato, il cui Cor- ‘ 

P<? 1 1 Jo.fitra^)Ottito àlCfinemo degli Ago. 

ihniam di LuccadaliaChielà di s. Colombano fuoe-f 

delle moia.de ti fatea fon ohtfti'rttfi. ' ’ 

H»c£rtmitmmmnimaUfitecniUttOhe/i ' 
Sammbiiatttifii^brilh^ Start pdrlit 

EtdP.Gregorio Lombardelli II fimilmente dife*. i 
polo di San Cogikltno, San GaUaio Eternila Sane- 
fa . dd qu ale il f ettari tra'Santi dltalii deferiueodo ' 
lapmtaiza,einfiracoli,foloìnolhopiopòlliodì- i 
c^he trema miglia difeofio dalla Cella oiSanGu- 
gliefano ^ banca il fioEremo,deche lo vifiò, e fi 
per qualche tempo tifi fuoi Compagni. Molti Aba- > 
o concotfem alle fue efcqoie,dc la fia Cella fi rioit- 
taài Badia, (^eftomooo di viuercteneanòquegii 
Enniio della Marca.ediTofcana.ched'habitopm 
Iconato vcllinano alfvfo de'Giaonlmiàni , e antica- ’i 
mente conrinouatipet moiri focolihaoer^to p^ 
cipio alla Congiegazione de'SS, Ambrosia. cBac- - “ 

nabaferinono rAbace Manilio, àc Paolo Moriva., ' ! 

nelle ftorie delle Rehgioai i che fe incena Bwdi ‘ ' 
Gtqprio XII, quàdo wli vni il Mooalieto dia-An^ 
brogio od diiltcìtnd'Vgubbio alla nuoua Congeo- 
gazarne deX>nortid di &Salaatotedubbnimo,fMd 
q uida m dadam mac Efijitfm Eagabiaat Ertaùu- Ufad 
riamtpat Dtamm S.jtaAniu fitamia Afiatefufra !lsa.llbi 
Barg/MFaatii ixtramant 

rrtxitiO' ataaailm Enaiùat, mdUat taac Ordtaisf^^^^U 
txiShaiti ,qm ia haiiifattdi Emaittrit faatalatam^' ft'. 
jlliiffiaai rxifitian/, onde paie.chc dal Romiriaó^*^* 
Rd^iofi hanefiero pìiiicipio qodledueCongiesa- 
zrómtoirenndici^lmEremiu iirvollafirodet- - 
ddinklim'Oidine.eloi'lditedi'nilfinapattitalaiei . | 

Omgregatlone . vinendo i primi Mpnaci fenzaca - ‘ 
pOGcnerale.ecotpnd'Vnineriitàtmd quandoaa- ' m 

che qnelii d’Vgnbhk>lbireto fiati liberi, e fenza in- 
ftitrifo Rgolace , dalle feguenti paiole del Pontefice, 'a 
etnam habitam Stgaiarem iadaii ,ehe ^de loro > 
bdbito ceno di Resone folto la Regola di s. Ago* ' 

Abio, a ntolodi a. Arobtogio, aig(>nieiHo,che diati- *‘Jjdìb<, 
zi dilata folle Congregazion Radiare diquelVha-f* *•‘‘ 1 . 
bioOieRegola , altrimente il Vcfoouo haurebbe fat- ‘*,V 
tooontm le chiare dilpoCziotii del Coneiljo Liiddb- 
nefe.cddRomani Poiileficiincqu^diuOa Eremiti > 
hantebberoaccettaninaoao habuoiO-nooiuReli-'DuJjl^ ' 
gioae fenza ceno pericolo di moitale peccato, di la a;' 
gtanepcna,ediScóinunica. RifetiltiCtafliiattmi , C ukII," 

( comanda Gregorio X di Santo OKinie ydìfiriBiai ^ 
taUbtaniiat iuiqaii dt ctttrtatmm tbdiaem t am «A ( ìi \ 
RtUpaam adiaataiat , vti habham ama RtUgitait **/* - 

t^ìaaat , rinonando il precetto dd Cdocibo Latera- ** 
nele. Endanqaeotdmc antico, enonniiouot 
ordine Monafiico, non Mendicante, ahtimeme fa- 
lebbeio elfi ndia Scommunìcaincotlì, poiché vie- 
tatto i fagli Canoni a'Frati Mcndicanri facquifiatfi /.raa. 
alcun Monafteroo Cafa Rd^fi fenza licenza del 
Romano Pfitefice: ofictua il Salto ligar film Aita- 
dicamn,atHaattm aliti Rfl^itfii. Che fe benc.,^"*"* 
il Vcfoouo lor eoacdre (fi mendicatt pabifogno,**}*' 

non . 
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non ermo pct» K^rénSicanti per Inftituto} flegoeil . 
mc4efimo Aiu occ . £« diti ^oidkMet futluu tù- 
Oitm tribiùt mctru mtmlicittu,Cr qui reditMS,uM 
fogtifunti ex Rt^ul* ,vtl Cavitutitmhm hubtn nm 
Che fe nell'tUc^au Colle di Gretto XII» 
JcggiemOtO'^Mdè nammUùert^»ntm Tmiifm*di 
ftr diOum EfdetfHm,vt frtmiamtr , ftìiAm iuribut 
ntm fibfiftcre dubitMiur . Si feorge , (bc lufc^ U 
(dubbio dalle CopftUuzioai da lui dace» e de gli obli- 
chi > che di cnbi^oi e decime hauea loco inipoflo, 
jmeiTi^ando dall'alciui óbedienza quel luogo» e co- 
^i^endo gli Eteanó li (ac nelle file mani laficolefi 
Uooc con alue nouità » delle quali alcuni duboicaua- 
noi'tion diibbicauan tucn.come haucebbeco fatto 
quando queir Ocdintiquelllubico » qucll'lnlhraco 
n^roflc ftaco ^gUtf^uad beiieill’apa^ 
alice 1 che alcuni i^dubbicauano>nofipciòdice,che 
con cagione (bdéillc»d'jbbio,aepccqueftolofup- 
piip\e in comune, Miche pec la Macca, la Roma- 
nia, la To(cana , la Ligucia , c pec cutu la Lombac- 
dia acicuc Socifee In molti Moiufteci» ed hebbe,^ 
prima, e dopò, molti huomìiii Santi, come Tedte» 
cno,^ Ili molti huomini dotti, e conunode cicchez- 
ze,come ugn\nsà;fulo lo fuppccfse inquel luogo, 
pci clte v'cca cimaRo vn'Ecemica fob, o quello mol- 
to vecchio hauea accettali i Canonia di S. Saluado- 
tc,ìlculhabito prefe eoo licenza del Pa^a. Quetti 
c D fioale . e pcincipal moiiuo della mcdeli ma Bolle . 
V. Sigma atmbuiicc la fondazione d'ersoConucnio 
'all'&emiia Ceccatdio di LeonacdQ,c Paolo Plaian- 
ua,dicuipui'<licc,w' tumdem quoque viit»» Ert- 
mitic.iM luUc/iHS duxirM. EqueRi appunto nell’ 

• Agollùiiaiio Teatro foooi cipacacoti della Cuogee- 
g azione Ambrogiana ,c Apoltolina,che a'nolludi 
f ioiifcc ; ma in que’contonii l'antiche Celle, gli Ece- 
cni di qiKl Moa(c.e le Grotte de'Salfi , fabeicace dal- 
Jaaatuca,edall'actciDolliano,che la ViuEcemità> 

. - cavifìiantichiirima. Eco» <ucll'Aucote£</,x>*/«c 

htmiuu diimfii Itù Judtm hubiu/i dudum , flt~ 
tdquc dcluhu ptmtiufla, qiu udirne ex rmaii cmffi^ ■ 

■ cimuur, fucili mMufefiunt. uldtmiunuiEnmUh' 

' nm ffeculuneut ■ 

Dal Padre Pietro Macia da S|>Qleto Pcioce de'Scc- 
_ uinella Patiia tengo IctcctcàciùpBipofitodlqualca 
l„; pec reiezione del P. F. Ftancefeo Scelli da Spoleto 
Ihioie, e vecchio Padtc de^i EttoHd,dcni di S.Peo- 
ZHV In primo EceroitauKl Moute di Spoleto, de pet ttzdi- 

ztone di que' Padri , cdiqucUa Città, acccriaquche 
da mille c pili anni in a^ua léinpie lino g'giomi pcc- 
fc(MÌta|fottediErcm',tiliècolàfaoumenlc mante- 
nuta, de inlliiuiri li eccdonoda S.4^ Monaco4i. 
. Sofìa, de luniio pet ptoceitoa e Paola I.Eccmiu,i«, 
Cioanni Bactilla,ti.Cìcolamo . 

li Molli adunque reliaronocfcluli dairVmone 
di Aicflaiulfo IV, che lui mòil nuouo Oedioe Eccmi- 
SMi-ce tanodi(-^ofHno,Tcczode'Mendicami. Tràque-.t 
aMf». llipaiTcde'Guglidnailidicendo.>r/)ià XtsuluS.Bcr 
uL *«1. uidilii,fecimdMmJ»JlitHi$tius S.QtuUitiim rtmuiu- 
re in fùitt hubun liberi vultntù. li medemo fi hà 
Su'" IX lini** *11 OeinciKc IV, nella quale fi vede IXic- 

dine die Cuglielnio dilacato in Bocmu,in Vnghe» 
Mm. tia,e m (tamagna • ChciiccucllècoìGugliclfniriU' 
é ve li. Regola di S. Benedetto molto dopòdeUt loc fonda- 
f . j 4. e- zinne , è ceno pec la Bolla d ’lnnoceaao IV. airanno 
I fi 1 14S. il quinto del fuo Poocilìcaco , Privi , (Tfr*-. 

rribm Ertmi S, GmlUlmi (fc. iumdndnm Eremiti- 
Veti cum vitnm dncvtiO' fintvu B. (imllcOni fremiftr . , 
rifit ebfenure, Or inndimjilicitrecvdfittams Crz- 
VtntiU gerint Puf a frtdtctffv ntfir y^u J^idnm B-Bt- 
nedUHcnicidm ttfìcAi fiacuti di e Guglielmo ùl- 
e’P'li titt.1 Bolla d'Ouotio Terzo fono cbiaquu Regola» 
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de fi concedono al Priote. e Rocnio die BcnedctcoDo. rt- 

dì MoaceFzhalo , f't JUgnl* B. GnUUlmi , fcenndian • 

qunm ficnt t^mtù.dttmnt cnfitisfnmnlnri > fette- *• 
tnis temptriCiu ibi tbferiutier, CtedspeforEima, J T: ' • 
che netodetti ftaturi folle oorapccla U Regole di s. 
Agoftino;corounq,-fofaei Innocenio lV.l'annoni><p^ 
no del fuo Pontificato fpedi vn Bteue . jS/jf „„j 

Privi , O" FrAtribm Eremitnmm FtUlàS- GnUlelmi i .. 
Ord.S.jii^u!hMÌ , folei^ nelle tot Ietterei Poti- }. A«C. 
telici chiamace deil'OtdincdieAgofiino,odit.Bc-aCan, 
uedetto tutti quelli , che profcliauano le loro Rego- ^ 
ie , de co»l Innocenzo IV. a Benedeoini, che prefoio '• Vg- 
la R«ola dieGugUelmo GenvuU Eremitvnm 
BeneMH de Mente Febtli.uctttiriiPruribm, 0 - 
Erutribnt Ertmisis Ordinit S . GmUelntti dt Gcego- * 

rio IX. a’Gi^liclmici.che prefeto la Regola di S. Be> 
ncdccto. PneridS’ErAtrtbui Eremi S.GuUlelmi.Or~ um, 
diteit S. BenedUh Menttnn* Ditetefu. Nonaltci-n/f. fi 
meoce i noftei Padri . che fondaiono il Monaficro di«,i7i« 
e Girolamo di Qiwco à Genoua ( come fi legge nel- 
la Storia dell’ Abate Landlocti ) fi ebumauano Eco- ' 

miti Gicronimianidcll*OtdiiKdis.Agofiino,dcpu- e 

re di quello Monailcco età le noce d'aniicuM.S. del J 

CafirHazzo hauute dal P. Priocc Paolo AniooiaRa- i 
ci, habbiamo che a'ccmpi del. Concilio di Balilca. 
fe ferdiven dti Men*Heries:elvnt<aGenen4i,qnt . 
dfvn lienen lei MnageiBUnctt del Mente Oimet^ „7T; 
(Telejhm en ElerntUiqneutntn Ut MengetHe- .»■» 
gret eli Sva Belli/»:©’ endvme deUt Meni^aen * 

dt U Ordtn viuiu cerne miembre fen tnbtzue. Pen 
quefto multi de’noftriMonafteri, e amichi Monaci». 
fono afcutuail’Ordinc Benedettino» oAgoftinianq„ 

De Monache di t. Maddalena àNorimbciga fn’aÙ'i 
anno 1 lyH, come il P. Vaddu^ MinoataceccanUi, 
profefsaiono a/Gcine la Regola di Agoftinocfpccf% I 
famcnteconleCofticuziomdii.Gnghelroo. Pioaie. 
al lungo l'Ecrcra elicrc fiate pifidi due le Cooge^a- 
ziom di s. Cughckno, e di i.GiaBqono» dìuilefiino: 
di vari:capi»editamatt cuncdavoafolpùnia. Et, 
ilP.RitMidioìera,dcilCiacxqaioàt.QHgiielaiakd[Cic;m; 1» 
S. Giu. Buono eferiuono d’accordo la Riforma dell’ a» 

Ordine Ereouiano» primzcbc nwtaite fuoftaco. iljbtd,^ 
Sabcllico dice .che S-Gio. Buoqp tinni le difpeile »- t-l -ft^ 
liqmedcl roonac^.d’Aftica;d{DÌodcCmoichMco'*< 
prefio molti altri Autori. OiRgiegfi molti di 
gh indofie» come i Bcittiai > à ptofofiaie cfprcfiainéi 
n; la Rqpla di s.Agoftino» il che altri Monaci daw 
Benedetto non damati faccuano»' poiché fi eceditR 
primoachcà quefio modo.tcatizJa daU‘£pifi.i«p> 
dd Santo Dotioie » la ioitoduccCw ne’Monafictjyf 
Eteimri,ilSaocoAbateGautctionclTceticorioXe» 
mouiccnfcidi cui Compagni foro due altri Santi EiCf 
miri Ceiembee , bc Pnnthtrie , celebtao nel Maniio- 
logio dei Ferrari cpnmulo <li Menaci » conte pute 
noue di Apnit al peimo dà liiolodi AnQerit Menu- r«p. le - 
ehemm S. Augnai , non alttimenle Papa Inooccn- 
IO lU. l’anno cip». toRrinfe cena Vedouaà npw* ♦ 
gliare l’habiioAgpfiiniano.cheha^ Ufciaiodo^^*^. 
fohaucrne facto 10 mano c uinU nne dfFrvrdme'Sii 
Amn^ividl voto,dooc BeceaiMBociooi Autore del- • 
taChiofiafciiue,£c irà JelenenìUfiutiieiitemineie^' .. a.-* 
ria trndende fi Ordinit S, An^untnmumbnt it-J>rmm,‘f 
lini Mennthi,. le quai paieleipvi'dKOaaEnricoxpad 
Boichxd AJefiandto de Ncuo . Beo’è vero» che PohI'"» 

noni CTcde» che quefio Canone fei’ìixende diMo-w//- (• 
luci, fiacenda d^difcepoli di a Guglielmo. Qpeo>*}ro> 
fio Auiocc non cà croiuie difictcnxa vemna itagli. 

Eremiti diTqlcana ('che prouainmo pifiaruicbidt 
S.Agofimo) uà Monaci di s.^ofimo. di aGuglicI- 
tiro, di a Grò. Bdoqo , de'Bi ictini , Faboii , e della Pp- 
niccnzadiCiesùQutfto, Alcuqipetfi fo quelli ■100»,/’/. f. 

muiàco 
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mmaro lo ftaco , nel! confuTero nell’ Vnioiw di AkA 
ftndtt) IV. Conila dcKiuglielmiti in pane; cofla^ 
alcresi di quelli della Pemccnza, eh 'erano delia tleOa 
Bln. Comregazione di s.GiaBiiooo Eremica, c di loto fi 
J[fm. Ut, s. KatUiU T t/cntin , fedice il veto ciiolamo Ro> 
maniCtonilla Agoftioiano. 
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maio. Molte delle lorCafe non fi vniro>percheiiL, » 

Saldezza di Spagna l'anno iid),fcttimo dopò t 
Vnionc de'Zamboniu , Guglicimin , e Biiiciol,ii Ri 
D. lame fecondo d'Atagoiia per fua tana confee* 
mòli luogo , che pofledcuaoo,cd aneoc'altiivi ag. 
giunfe . Nicolò IV .per fuo BtcuedatojoRomaa'i". 
di Ma^'o l'anno ptuno del fuo Pontilicato diede a* 
s, _ = Frad Minori il Conuentu della Penitenza di Sara- 

Ertmùnnim Jt PetnitmU I^H Cbnjhftr gozza. llin^clìmocon altroBrcuedaUuitiàvcc- 


id Qmfta C^gregazione della Penitenzafid' 
J^,*^**lnlhtutoEremitieo. fi Vefeouo Signino Ccnpig. 


TfmA, at rnamm inmjnfw ututtim, gozza. liineociunocon altroUrcuedaCiuitiàvcc- 

tfìlT'im ^ prof4)g«d. Et nel Compendi Agofii- chiaa'io. di Ottobre nel terzodel luo Pontilìcato a' 


etna. qianodelCard.Seriprandoall'anno lafg. hail ine- 
/.A. defimo titolo; onde comprela rKirVniooc la ftinu- 


J». 

ji/tÀ 

Htrr, 

”rf-s> 

M.if. 


noi! B. Gio.diLana, il Gherardatci, &il B.Giotda- 
nodi Sallónia , $, Antonino, lllefcas,Yepez,Bzouio, 
Ciacconto, Azorio, Marnilo , Caualcannno,e Mira- 
da . MI, eome ollerua l'Etrera , fé ben forfè fi vniro 
alcum Eremi , o Monalleri d'efla Congtegazione,nó 


Ftan Eremitani concede d Monalleto, chei Padri 
della PenitenzahaueanoioAconcdiPalcllma. Da 
quello Breue.edaTn limile diBonifocio Vili, nel tt.ry. 
Latcranoa'ij.di Febtaio, e primo del fuo Ponulica- “f 
to habbiamo , che fc bene coul Congregazione fi 
dalla Sede Apollolica confermata , peto pct e(serc_> 
data dopò il Concilio Latetanefc inltituiu nello Ila. 


fi vnitono tmti , come fecero i Gugliclmiti , e forfè to di mendiciti era dal Concilio Ludduoefe foppref- 


AfU 

t-k 




anco i Brìttini . Haueano quelli Eremiti della Peni- 
tenza la Regala dis, Agoilino. cosi ilLicenziado 
Efcolano , nd quinto denlflona di Valenza all'oaa- 
DO. Gregorio IX. in due Bteui li conférma, echia- 
ma dellOrdine.di $. Agoilino . Quindi prefe errore 
Egidio Canofetto nelle fue amichiti Parigine fcti- 
, uendo.cheS. Luigi Ré di Francia alli Eremnanidis. 
. Agollinodiede irConuento di Parigi, ma lo diede i 
^ Eremiti della Penitenza , doue poi'ntrodode gli 
Eremitani il Ri Filippo IV. Quelli Padri lliron detti 
Sacciti da s. Antonino, e dal B. Giordano; Fratidc' 


fi, ondcGlo. Andrea, ed Ancarano aflcimano, che 
i Padri dei Sacco di Bologtu palsaiooo alla Canoni- 
ca di s. Friddianodi Lucca. Monfignor Gonzaga, 
nelle Croniche de'Minoti racconta, comeil Mona- 
lieto del ficco di Pomers fi da Gregorio X. donato 
a'Francefcani . Nulladimeno Domenico da s.Gemi- 
tifino , il FraiKo , e l' Ancarano follcnncro, che nella ^ 
fopprelfioncdegliOrdini nuouamente inllituiii,non 
comprendeali quella Congregazione. Ella era fon- ''«In. da 
data innanti al &nciho Latecanefe.de lo prouo eoa 
f autoriti di coloio, che difieros Francefcoelseto 


SJI^n 
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ficchi da Renato Coppino , Saccari) da Sanfone.. flato Eremita defa Congregazione del Sacco; S 
Ha^o , Frati del ficcoda Filippo Franco , e dal Dot. FranCefeo fi innanti efso Conalio nell'Eremo de' , , 
t^_ Aniarano; perche Telliaanofa'Inndodifacco, Bnitini,e tta'Monaa Guglidmiti allaSeluadelLa- 
dòedipoucra lana,Odietliao. Prefeto da s.Giro- gaifiegue dunque, che dello IlefiolnflitiicoforieiOc.^U 
lamoi^ella voce. NMi ittcefiift fdccHm , C cilii gliEreiniti del uuroo, gli EreniinBrittini, gli Eremiti im 

ciitm ii>dmert,qMÌn<>fHi fucihtihiimiii, idtfl,Pte^ dll.Guglielmo.' Prouafi panmemequcluanachi-cd«, j 
sr.#ò> c^N«,edaliraue ancor dilTe. ynde funu ,(7 Jti»- ci con la Cronica dis.FrancefcodiSaiagozza,doue 
»-*> nium Arm4 fan mxiliit pteentnntm. afferma, che all'anno iio.ilfiio.c'horpolficdoao 

i£t,/ìì dmbKinKtJftriiivniimtjifiihtriAidum,itu- IFrimcefcaiii, era de'Padri della Penitenza AgulU- t 

*■ 4Ìi/j;yi«a,j«à(» y<fc«» i«li/i; mani. Il Dottore Scipion Giaidinio da Marnata 

/ df ; .if r ver» hi ,jiuiiti Paniiemiii fruifìntr t». nella Vitadis.Nicolòda Tolentino, iiCru(cmo,il'^/*^ 

' fiqHctitir Md leiiuiiimfdccum c^4in. EndlaVi- Ctitana, e il Roman nelle Storie Agoftiniane, il U- ^7'" , 
ta di s. IlarioiK , da lui fcguita,e forata . SMceum, ew cenziado Efoulano ■ il Di^ DomcnicanojiTMiran- ^ 
Jimtl futTttt indntus , «wr^ii* Imuhi , (7 juftrpm da Ftancefoano , ed altri lottofcriuano a quella An- 
fl/r dicenr miuidtcÌMÌnciUcit furere.iwe mMUHÌt tiChitÌ,ficendoS.&'>«. Ri«M»,chefiauanrialCon-„^i. 
AlWMm nmicm,nifi ciimfricrptmiùs feij* tftt. cilio LÌteranefe , Riformatore delia Congregazio- j.i. «le 
ItCiaceonio Domenicano gl'mitola StgMdt Perni- ne. Elladunquerieta,ancorpiimad'efsoSanGio./!iiMi. ’ 
tentfi CòrrlFi, ch'ò lo Hello che dire, i ficchi ~ ' - - ^ .. .. 


' della Penitenza di Giesò Chnllo, perchecome fcri- 
uc il Marquez facco,e figo lignifica eilkio , tratta ta 
SMItr. voce da s. Girolamo ad bu(lochio,chedicci Mona- 
ci a. Wd d'Egitto, ben prouedua daloPEconomi non ha- 


Buono , ed era firiall hota di veti Eiemiti Agollmia- 
ni; poiché in efsa fiori s. Nicolò da Tolenimo , come 
dicono il Romano,e tanti altri: cosi Boiuficto Otia- 
uol'anno primo del fuo Pontificato a ip. di Febtaio 
nel Lacerano accoppia ni gli Ordim' Medicami l'Or- 


Mtfoccafionc didireTwricam,^ Saj(»M rrzragw- dine della Penitenza ditficsù Chriflo ( lollefsodi . 
npieiiflrAtM »«« hxbee . Et cosi il P. Giaques de Bteui cui trattammo ) Se lo ptderifoe allo Cacmclitano,cd j*, . 

nelle amichiti Panginechiami Monache del ficco à nuello di s.Chiaca. Onde diremo, ch'egli nello Ila- 
Monache della Penitenza Agoltiniane,ch'erano coEcemiiicofimolcoaniico,dilaiaco,coiTievcdcin- urni, 

‘ ncHa Parocchia di s. Andrea a La»s di Parigi . Et il mo, per le Spagne, 1 Italia, la Fcancia,e Terra Santa; a.rl 7 , 

, RHcrnandodclCaftiglioncIiecondQ Volume del- ché$:Gio.BuonocifbrmolIa, come hauca facto dcire>ai/.t^ 
uf. *1, Storie Domenicane racconta , come la B. Agnefo ' Eremo dc'Braiini , e d'alni Eremi di $. Guglielmo ; 
^Montepulciano, prima che con henna del Papa mache fittoli Mendicante dopò il Concilio Lama- 


fi ficefie iMmenicana, era tri le Monache del ficco 
nella giuiifdizioiie del Vefeouo di Arezzo, le cui re- 
ligiofe tuuida , e puucramcnce al nudo velbuano di 
fila . Vedono in tal guifi 1 monaci di s.Girolamo , 
fenza panni lini fu'l nudo . 


nefe per quello nuouo Indituto meritò di elicte an- 
nichilato ; e pure pct lo addietro Gregono DC rac- Pm. Pm 
comandollo a cura i Prelati d'Italia conruoBccue,'»if >i. 
doue fono quede parole . Cam igitur dde(h fili) Fra- , 

Irei de PmittmU, Mmdi dtheUt tijftrinmwr.a' l" 

(^eda Congregazione fi appconata dalla Sede.' tervm Religie D<e%(!r hemimbHS /ir ecee/ee , cho .***'^ 
Apodolica didmcamtnte dall'alna de'Zamboniti; fe alcuni l'incendono con quedo titolo difFiaci Ftan-'* 
AfefflndrolV.I'annofcdodclfiioPoncifìcacofpedl cefeani , bilogna poi confcfsare, che S.Franccfoo 
d'Anagni vna Bolla, il cui pnncipiocprmrieirirw- dalla fodctcaQmgrcgaziooe molte cofe pigliafte. 
fir^ecdnu , colla quale à quelli Padri imerdiceua il Ella non mancò fi di (ubico dopò il Concilio Luddu- 
mlfire ad aien Religione ; fupponra dunque, che., nefe , imperòche l'aniio i)zS, a'Padii Eicmiti de* 
rlndituto loto fMé dalla Sede ApofloUca coofér- Semi di Maria fi legge dato in Patmail Monaiteni 

de-Re- 
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CItmM «Ic'Rehgiofi dd lacco. Mi fhipifcopcròinleggeo* 
do la carta della fondazione dclCoauen(odiS.Ca- 
rarioa d'Afti in Piemome, poiché in quella i Padri 
■ Romuidell>cnano>licluamanocolcicolodeUaC6> 
aepiioac deiSicco frMTtsJtPmióttittUD.Jtfm 
Chriiii, vulgt Strui S. Mtru.Sc nd Uietaho di 
7].H/U. Barcellona habbiamo,cbeà<)uacnodiDcccmbfe^ 
if7. Cm - 1 jpi.eflcndo l'Infante Don Marcino wialloggiaco 
ndfoiPadiidelSacccsàmUaCàuednlcdoQovna 
»ina della Corona del noitco Saluacore . Pondo ilei 
Giardino Vcfcouo di Malotica l'amio t5oo.nclfuo 
Teflamento fece vn l^aro a'Padh della Penhciua 
di Giesù Chrillo : e quelli erano gli Agolliniani del 
Sacco. Gto.PiolconclleRelazionid’lnghilcccTado- 
pòl'annoijoS.tifetilceiCbealCollcgio dis.Pierto 
DdPVniuctliiiCantabiigcfc fù adunca cena Cala • 
che fi dkcuail Monallcro della peniteza ,cdcl Sac- 
co . Francefeo Diago Domenicano ikI terzo libro 
ddConri di Barcellona al diciiiauclimocapo, fcriue 
che il Monalleto dd Mance Sion d'efla Unii fi al- 
BcuoItcCanonica.ed ancor pnma era fiato dc'Po- 
Jri ytgtlhititni ÌmS.Gì». BmomM*»- 

rnuutem imtd a/prn^>cie ptrei^ chUmtnn» 
dclU PtmtitA di Oiitìi Chriflt, Cr i trMÌ d 4 S*et». 
]l mcddiino Auiocc nel fecondo delle Storie Dome- 
niianealcapo 94. nella l'rouinciad'Art^nanpete, 
che 1 Padri Agolliniani della Riforma di s. Gio.Buo- 
' no diecuanli liella Penitenza» e del Sacco per la llrct- 
tezza delle loco Còlliturioai , le quali tanta peniten- 
za iropatiauanoicon quanta ho^di viuono iCa- 
puccim > 3 c foggiunge , che il Monaftero di Xatiua t 
nd quale entrarono i Domenicani l'anno Ii8|.cra 
fiata per raddietto di quella Penitenza . Il medefì- 
n» natta nelle fuc Storie del Regno di Vaicnzail 
Licenziado Efeoiano» & le afcciue Mona fieri più an- 
tichi dd Concilio Laterancfc . 

yMHit. Id mi TÒaloeG petfuadendo»che da 1. Guglidmo 
Hm. t. por dipCndeOe la Cong^azione della Penitenza, 
per quello, che nc fcriue il Vaddingo. farrraCùura- 
tllm. m.nm Ntrimhtrgii^tm MmAtimmif irMftrtnimdt 
tiTtM. Pmiieiaùi fuh S. yiitgiijhni ,C'B. CuiUitlwU 

3 fi CùnBìtdhtmbut ,€x etne^fient Cr^, IX^yitumium 

td S. Mtri»M xgdtkitt ffruttiiSÌMm factUum,fiud 
lutipixmtniimtitui Am»D. lopz. inNetiurtcm- 
dim» rrj?4fltNr. Dell'habito, che pure portarono gli 
•dpid Agolliniani Eremiti di Giesù Chiiflo (titolo (fella, 
Congtegazione) nuouo efempio tearremò da'Caua- 
*o>. t» iicii tremiti Compagni dd B. Amadco Duca di Sa- 
uoia , i quali fcriue Panuino , che diecuanli di Giesù 
ChnBo,habitaiianla ChiefadiS.Maurizio nell'Ere- 
mo di Ripaglia , pcofdrauano l'Ordine di s. Agalli- 
no in moiu penitenza ;&l'habito,piouarHcrrcta., 
Agolliniano , che non era timo, ma pardo di nacura- 
letanù. Quell'liabito Dottano ancor IcMonachedi 
S. Marta in Milano , tra le quali fiori la B. Veronica , 
„ di cui fenue Rullino fidlingeri . tìxbitHm mriS. 
J dtKiitixtorfii . Reità tpiiui di nuouo con- 
fo tifi, , che l'habito antico di S. Agollino è Hiabi- 

«d jfoi*. pardo, Gicronimiaoo . 

Bir/as. 17 ^ S.iVm/a da Tolentino EIReligiofo di que- 
Imfttft Ha Congregazione, come babbiamovedutodìcgue 
««. ifit. ch'ella tolfe d'Ercmiii , apptouata,edcll'Ocdinedis, 
pfi *W Agollino. llBccuiaiioRomaoo,ilCatalogode'Sà- 
t.rmm, (i d'ItaliaaSc Lorenzo Surio nella fua vita dicono,ch' 
egli alle precheazioni d'vn Ertautu dtitOrdiut diS. 

Jlftjìwt , feccfi di Canonico, Eremita: Et come ne 
gli Ani fuoi raccontano Mombeiziò , s. Amonino, 
Villegas,& Ribadinlccz,merauigliofa fila fua Peni- 
lenza, fiche ttcnt'aniu flcnc nel Monallero dì To- 
mi /m Icnnno fenza qui gullat cacncf chelcRcgoleMo- 

U/r. t^lliche,eìRiiiaatkhidiqucgliEtcquii,t(atti<lair 


imelt. 


R O MANO 

Eremo de’Brirtini Monaci della Regola dia. Agolli- 
noj'olo a gli mici luipetincttono) anzi fenza pur mà- 
giaf eoiia, latte, pefee, iic manco pomi , u cofa alcu- 
na dì gullcuolc al ienfo: dilciplinauali con catena di 
feiru,&casiaipi«mcntcviuca,evcllia,cheilRi- 
badinicta vfa a ptopofiio <)uelb termini. Zar/iMi*- fllMA ^ 
MtMtTM panerà, nwufo,rafprzxara 
prtfru dt'Pmtemt, Im Jtu frÀijtnt <ra ftnttmt t'"^*** 
ecmuuM^<Tc»nJiimxiupisfinmltHMnyimCh»- 
rtiHtlniudt ftmfrtir«ilinm»,im Mitm*,! dtUt 
. Sanò rooln Infermi apredilTc lo au- 
uenitc,iefc a'cicchi la villa, fcacciò Demoni, eia ' 

fua Santiiù manifcAò il Signore col fegno di nuoua , ' 
e fplcndidillima Stella , la quale dalla 1 erra di s. An- 
gelo, douenacqucs.Nicolo, fi Acodea alComien- I 
codi Tolentiao,dotteflanzoicdogmannoalbdie- • 

ce di Settembre, giorno del Aio felice naule , fi fàce- 
ua vedere con (inoliato micacolo , Canonizollo Eu- 
genio IV. l'anno 1 440. & patrie, che Iddio fc nc Ai- , 
malie ben fctuiio , dando pur all'hor fine allo fiófma 
ctudel^he tenne lungo tempo in aauaglio la Òiic- — . .-i] 
fa . Nel Romano Mattitologio hi titolo di Rcligio- 
fo dtltOrdiiu degli Eremiti di S. jlge^m , & cosi . 
tut ci gli Autori lo dichiarano. Il Papa nella Bolla del- 
la Canonizatione dice ch'entrò in nfprohAtn Reli-”‘f’ *• 
girne Frmenem Eremunrnm S.jingiiftini. Se mori ^ 
al corno del Baromo.c di Ribadinicra l'anno i|od, - 
e Aendo egli vifiiito più di fenanf anni ai Mondo,- trò- 
ta dì cui pafsò nel MonaActo di Tolennno , altri iiu, 

S ufi di s. Angelo , ed altrouc ficgue , che li faceAe 
.eUgiofo puma dcll'vnionc di Alcilandro IV; ci 4 c à 
dire auanri , che folle inAiniiio quell'ordine AgoA^ 
niano,Tetzode'MendicantijC'hocafiorifcc:&nefo- ^ 
guirebbe maggiore amichitì d'ella Ereinìcìca Con- . , 
gregazioncifedei 1193. come VolarerancofcrinCiO 
del 1 Z94. foAc moiro come Angelo Rocca, il fup^ 
nicncodcl Bcluacefe,FilippodaBergomo,il Vefeo 
no diScgm,c Gcnebrando oAetuano. Concorda - Modi 
no finalinctc Matqucz, Eneia,ed altri,chc del 1 141. còi/tti - 
fi faccAc Eremita . EthaucaaH’hotalafua Congre-g.fo 
gazione ben dilauto queAo Sàio InAituto : nroli atti Hrrri 
fuoi prcfsoil Surio . QnidnmErAttrOrduiu Eremi- >-'/>> fi 
tArum S . jf uguShni enAiienf , gned mmemerAte"*^ì^ 

S. jfngeli CAjhe erAi, PrurcrtAat tf'erbe deiìruiA, 
cr vuA.AcmaribAi Pepitle erAtchAriu,Atqi graiijfh 

mui. (jue Al fi il Prioie,che alla folcnnc ptolcllionc ■ 
lo ammclle . Il mcdcfinio 1 Aoiico tempere prebAtie- 
niteuelMe, ebidumU,pAApertAtii,CjAiUhlfimt ca- 
llitAtii vetA filenutuer edie, ac inierPreftUetAdmt- 
rAbUifAiilhtAie.CrferAereceitAerjAtiir. Ecclicvc- 
ramenre folléd'mAituto Eremitico, foggiunge .f«- ,, . 

(erdetie intiAtar , & nd Eremum irAlIimAMtnjem, 
qnd eil inxtA PifAt , à PremaeiAli Priere itAtifmttti- 
tur . L’efieie flato della Marca di Ancona ha fatto 
credere , come vedemmo , al Padre Rodi Doltro,ch‘ **• K’/b 
^i folfe dell' InAituto Monallico dell'Eremo dc'*^'‘-'PÌ 
Brittini : ma non credette male , perche d'vno AcAò , 

Infiiruco pcouammo tutte le Coogicgazioni deglr“*“^ 
Eremiti della Marca , della Tolcana, e defi' V mbcia. 

« in patTJcolarc dall'Eremo Ue*Bnctinidipcndeua* 
no iMonaAcri degli AgoAinìanideUa Marca. Hab- 
biamo la Bolla di Gregorio IX. l'anno 1118. diretta ®".'. 


a'Rcligiofi Btitiini, edagh Eremm dipcndcmi da 
quel lagro luogo, nella quale io vece di certe confuc* ,,1^ 
cudiniaoltAruci uuouidalotoalTuoti fìconfemiala 


Regola di s, Agoltoo , Incomincia élUe^is filifs frdi. 

^tmi di Bnpinis FdUttnfis DiacffispCf^tks 
FrdtribMsErtm9isififubteiiist6c^àz\\'ànr\o 
accompagnò la Regola di S. Agollino coll oilciuan. ' 
aadipanicolanftatutj ,comcacUa perpetua Mona-^ 
cale aiiineiaa delle carni, del «omiouo digiuno dar V 

efalu- 




LIBRO 

tfahuione di S.CroceìPafqaa. dell' Auuauo.dd 
Digiuno della felU lena . della vilcl delle vdb, e co* 
■or naturale , degli Scaralaii > cinta» cocolla»e tona- 
che > della potclta de’0cfinitoiiiPhoci,& Vifitato- 
li : quali ap^ninto fi tionano nelle Cofiituziooidcf 
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nano rimettere in {piede la Congregazione Etemiiica 
diiGuolamo fui hfiuiuii t*mta,ritibHs ,ctrtmt- 
nift , O" htbim Frturttm MmiSitri» S. Muriti di S. 
Sifutchri ixtr» n^nFltrmU, & Io npae uatrino 

- , ,, V.nellefuepiimé Bolleper la Riforma: inadalla^ 

Monaci di s. Girolamo. Et fi come l'Errcca cre^. Bolla d'ellavnione raccoglie il P.Gaizia,chc non gli 
cheda princip» oonfof^odìilintelaCógtegazio- aftiinfail Pontefice all'olfetuaiiza di cotai riti, cne . ^ 

per all'hota lor diede, fin tanto die d'altri ftatuti,G>- 
ftiiuzioni, e ceremonie proi^uii fi foireto . Se qua- a;, 
fio Monaftero era dcirOcdine di s. Agofimo , andò i. 
bene, che ./i(;tf7ùucelhiuibeàGtre/ama qucll'ofser- 
uanza,chedaluihaueaptefo. Se li accoltarono più 
fiuto folto Grcg.lX. Fih'ppo Dextcran^afotto Alcf- tofto alla Regala di s. Agollino,che à quella di r.Be- 
ùndro IV. lifpóde Gabriello l’cnnotti,cli’elfi etano nedetto, forte eiòfiipetla rilairazione,chc all'hota 
Priori dell'Eremo deSiittiui: douc putii ttouòGe- ih Italia vcdcafi del Monacato Benedettino ,dicni 
netalcd'efsaCógregazionel’atino 1 140. vn' Andrea, fcriileaS.Bitgitta.-fiSa/ern«»q;/rt{«(itriìir inC»- 
mentre s-Gio.Buono vfeito di qndl'Ercmo gonema- Sfillh fuit/7 ybicmqiiiiisfUenimrii Frlnm, C ex- 
uagliEremiti di Romagna, cdcll'Vmbria. ird.eimxuriumr: idei delirarne ejl rnme rifiure " 

i8 Quanto fi iblàc dilatata la giurifdizione del Mtmajhrùe; feiiecilfimi enim hmikih Chtro ^evi-‘^' 
folo Eremo dc’Brittini,mofttafi coatrèBoUciche., denlmr tirano» lempiri, Caliiiutieimdliirbietii 
alquatordicefimo del (uoPòrificatofpedidaGroc- fanim l^imr ,&aiiandiqKeaitilcaniaiiir,(r adbae 
tafénata Gregorio IX, nella Prima Frater rlndriat ntnUiidiibaiMifa ifmi^iu»iir,&catitodice.che 
Geóeralis Prur Maiirit Panit ErtmitartaoMar- cuttt gliOtdini Uaufirali.che ben fi vedeique'dl 
cl>ia,iKlhSccotiiiFratrem^adreamPriirem,(Sr conferuata folameme trà gli Eremiti (tali fappiamo 
Eremita! eMemPruàncU /ibi nella Ter- eftete CanuGani,Bcittini,Gicconimiani)lanorroa 

za Fratri ytndrea Primi , & Eremiti! -dttcinii.iiia Reflue nelle patti d'Italia . Sieno in eremo bene- 
■" "" - ■ ' *■ ■'• detti que*SatKliuamioi , che mtrudo6cro quelle., 

nuoueRifixme. Lenolbx Croniche del P.Sigueo- 
za parhutodc'molti Eremi antichi, e Monafteti Ago- 
ftiniani , chepafiarono folto di quella Votone . PtC- 
foni alttcai vna Congregazione d'Eiemiti, che dke- 
lunfi di s. Palli frimi Erimiia , il cni titolo aa di 
molti fecoli antico nelle Spagne .-altri Eremiti d'in- ' 


ncdclB.Gio.Buono,&laBriitina. Chc,feuREmi- 
Cod'Vnimaria ferine del 1 1 laefsete fiato Genera- 
le dell'Ordine Eremitano di s. Agoftino il RGioantu 
*' Ji*"*' Spelonca, cfaefiori fono Alcfsandro Ul»& il P. 
ia^Ut (jiojnni dellaCeHa fono Ittnoc. III. Alino da Gtaf- 
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Marchia fibifiibiedi!, & dell'anno lijd.AleUàn- 
droIV. dichiaia con fue Bqlle, che quell* Andrea Go- 
KralcioPriocPcouinciale degli Eremiti della Mar- 
èS, età Priore de’Bnttini . Intelligeme! yen F. An- 
dreat tunc Getterai!! Prierde SÌSnmeOrd.S, Ate^. 
E à tanto merito atthtò,che Innocenzo I VJor fotto- 
pofe, come di più Arena o(Ictuanza,gli Eternici deUn 


Vai di Pietra nel Bolognefe, che ptoléffaiiatio amo. ceno titolo tri fiaggiunlcto,chebcn ponemocte- 
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nacato,eRcgoladi s. Benedetto. A'iempi di Grò. 

S ocio IX. tri 4 kw fi dinifeto i Brittini ; alcuni potilo 
o fdoltc le Cocolle all’vfo »«>nacalc ili colore iinù^ 
altn dngetidole al difcipra, efiatiedi nerotinto.- 
Nacque tbrfedi qnà la diuifione ti4 h Congregazio- 
ne del Saccoiegli altri dc'Btinim, alnetrolte tura foi- 
lod'vn capo. Ediqueft'habito bifogna dire, che-, 
lode U Monafiero di Solatia <W Sepo^ fuor di Fi- 
leiize , al quale rimife Gregorio XI. i GtetonimiaiB 
di Spagna petpigliatcdi làla boona forma dell-habi- 
to medefimo, perche fe bene di color nanitale co- 
me ancor'cllì luvè , e bianco vclbuano , nella fórma 
più rozzamente pottauanfi , Se haueano quclleCo- 


dcR originaci ;chrdaS.Ci<;fi(liM, di coi è fama., 
hauct lafciati 4fcepoli in Portugallo , e in Gallizia 1 
chi da s. Ba/Uii , di qae'parlan4i , che nelle Spagne 
pacarono di Grecia niggendo dalla faccia dc’Sata- 
ceni : Et i quelli era accaduto ciò , che accadette ì 
Bafiliani Armeni , 1 quali come riferifee nella Storia 
loro il P. Bicio , allignati in Italia fi ndolleroà fi^|nq, 
cfaenon hauendo Regola ,neriri(airvfode1.acini) 
ricoriéio per la Regola di a Agofiino all'Ordine Do- 
menicano ,conlotine al quale anc*haggidi fi vello, 
no. Madiciòaliroue. Da quella Regola,e da que- 
Iti Riti dell'Ordiae Agolliniana, auuènne, che Don 
Alonfo Pccha nella donazione, che fece delle fue., 
molte facoltà al nollcoMonallerodiLupiana,quar 


ftitiizioni, che all'ollcruaneaiaonallica della Reco- 

la di S Aeofiino eonueniuano . Di quello Monaile- adduce Gonzalo Argote di Molma nel fecondo det- 
to ferine il Rcucrcndifamo Rolli . EiiB««Mpiàf4- la Nobiltà d'Andalucia, dice Che^fentijiidiDi^ibb. < 

e per batter pnf iva la Sacra!a rirpne Alana,<y ■alla- 

S. Cirilami,dà,ediaai fambem al Miaalhridi 
S. Bartilimeieli Ltepiana delCOrdine de S. Agijhai 


“ V dn^eitcopiit nfhiChtbmméM» m9d$ diymrrt. — - : . 

t SagtiitAiherieipiimicimimfublicaAcadama fiitiiitili ^ S.Oirilami. Nimif^icca noi, cheli 

. m ^ a <t .. . Im oia-^Aniì^rAtniifi aitra aia .9ftZI DCf 
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UyipiSedaei per iHHgafeneetami da^i Eremiti e per haaer prnivala Salata 
<*'•*' diÌrOrdmid/BittrimfittitatlageladiSAii!l,m> J- - -i— - c... c... *r. I-... 


bi^i^mi"cn{imata la ftatmiaPaltade.perebi la nofiroChdineCdicaCVdwr^ J.^Srfwa.atta^ 
fauFla delFerbiEiiniialligiianaHe’eairiaiillalm- Padre riconofcianio ntf irollri o^f pameohri il 
' fxa e alile tmani dirli habitatiri : haarebbem Atrià medefimo Santo , & nelle Vigilie, ^ foood«reta- 




‘eZeVleene riferWeAteaei) la fama adAmme. tenellcimftte Regole, habbiamom 
ptreht w fifeirgiHadeHtnmdiaceadii.chefecitida- fitmPamiiaifiriHimmt,&B. Pami Aa^ai. 
” ilLhliiUieheiliamuiaiia.aineiajmaaiia. Et nel pnncipro dc-fuoi Sntun pnmieri.approuati 


’A , J n 

Qndtmopiii Mrdet$ 0 , Di* vt fommnipMméftlfàtlU 
CrM\ÌMa ftr fetfevtt'^mnitcht U Sidi 


con Bolla particolare di Martino V » cosi il B. LnpOg 
noltro Riformatole. LetipHS di OOntti 


-fieirappiatitataia Aaigmae.eperla eme^eatAtm- fleraS.MarU de UaadAape Ordini! SMien^ 
Van7Jtia,elaRel.gÀae.a par, ieilarepaJt Elfi piUuieFc.yt.mi^mam fmrie m 


labili, aiÀe Miaajleri.qaelPOrdiaenmffifetitf. 
Ala ferme^Ka , e nirma dtlaifa famùa ififaaax.a, 
! Rehgiifa parfeXiiae in imiti Rifirmata . Il RLupo 
nel luo Epilogo GÌcrommiano à Martin V .cfpofexhe 
alUtora palTauan dnquant'anni da che gli Eremiti di 


.tiùante ,in pace reddammyitam arSiiremia SiU- 
tadiae pijitt,^ dblliaeniqi Moaaebrrtoa Ereaeita- 
raM,qairam aimiae,<S' annenpaiime gatideamiUT 
aiiellariyolamu!,& prafertim Sanlhfimn HIE- 
B0NTMI'M,& AFOysTIPiyM ìmitarìaf- 


Cma ^ ^ifi tot^Re^rdi S.Jf^ftmo pte- /«a«.»crc. Dicianm be.M,cheS.Agollino,^fuoi 
fnò^i ri^e leggi ili quello aronaftero, perche volo- primi Monaci cian dtU 
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noi, del nota) habttoifteflò.acllwueanoappfefp 
da i.Cir»lMmt. Dicianv) ancora. Che àrdine pn- 
mieto dis. Agoftino.come non diftintoda quello di 

j. Girolamo ne’Monaci di s.Girolan^ fi è oasrorr^ 
to , poiché fc bene quello diora fi dice degli Agom^ 
nani , teixo de* Mendicanti , deriua parimero da 
difcepoli di S. Agpftino , ha però murato l'habito, f 

Inftituto, e la primiera Ibtma. Diciamo ancor® 

più, che il Monalteto dd Santo Sepolcro , fe bene bi 
otoio dDtdinedi J.Agoftino.i^etaperòdiqneUi 
I jucndicanti , da' quali non habbiamo I* ongine ; n^ 

egh era di Agolliniani d'habitobiaaco.e tanè, l'inlti- 
tuto de’qoali douctte eflete Etemitico.e Conten^ 
pittiuo.comiadiftinto da quello de'Mcndicaniiatti- 
uo. Coftadalle automi diMattioV.edelB.Lw 
apportate: & lo prono, i Monaci Gietonimiani di 
Spagna fi cleflero conformitid’habitoClauftrale,e 
di iSrtinraioni, e Riti dal Monafiero del S.ScptJcro: 
I atooaci Gietoniraiani di Spagna non fino mar d'in- 

ftituto Mendicante , ma fqmpic Cqnrcn^IatiuOjEte- 

mirico , da principio ptefeto l'habito bianco , e tane 
ch’era l'habito de'Santi GirtUMu,Bj/lli»ifd AfifU- 

w: Dunque è certo l'artimto , e in alni luoghi tutto- 

I do il patte àparte difiufamcnie prouammo . 

tS Non cireie fiatoqucl Monaftetodegli aggK- 
gaii all'Ordine Agofiuiiano , terzo de'Mcndicanti,fi 

prona ,perchenondaquel Monafiero, mapiùtofto 

’ da'Monafteri di Roma.odairOtdineftello fiditeb- 

bero pieie quelle Coftiiuziont,e cctcmonie. Egfi 
età in confcquenia dafe.edhaucavnroodopam- 
i colare , nino conforme all' infiituto de' memoraci 

I Gieionimiani. Quell'Ordine , o Ca Congregazione 

' fùprcuedura daperfooeSaniilIìme,eprcucnutada’ 

5 “*" miracoli grandi :f Abate di Roccamadore riran^. 

«Ili di'Tofeanai difcqmli del B. Tomaio Eremita Gio- 

I ,^,.,tMttàiao(cnvs. EmrdrtM ifittitlifintU rulUj 

Sfnpiti,&dtll4 PniùiicitdifiulUtl^ttaTttt- 
uhm; cnAUti J’vm^irtMj^MUtA.citficMHuI* 
Sfiriu Ssm» difcifi (m* i D^ttptU mi CcnMctl» tU 
UcnirtJtUMTtrrM hMbitMbU$^fi 
fMrimtme ffCTMUMii» di rùtmre tmllt i» qiulfMtft, 
ch't il ctmrt dtll* SfifHM ; il (Se indetu Shmìm U 
Berne T etufe Pédre lère . mefie SMHt'hneMeim , 
melt’ ttlefiri PerfeMMiP MMMdeaMHde il Mende, 
fiTnttrem per defidene dellMyitMEremaicMtCfdte- 
derejeruKifie à q*e!ÌM Sema ReUgtenei irà i quMli ci 
fu jtìfenfe Pechue f'efieue diGieen, il quuli ruma- 
^ cuaetl l'efcoantleJfetueilMViiMErteiUKM ;f4rdt- 

, ' HMude GiesMi Cdiieiiùe di T elidei CufellMe Muf- 

giere del Ri di CmSìhUmì& Pietre FerdmMude GumI- 
elulMirM CMueeriere d ! Re Pietre , e frutelle del V ef- 
tetu , eeu meit’Mlm Neb.U , ■ ^ udì élfregiuitde il 
Mende deltierureae di riflerare U fegru Rtligiene 
del P. S. Girelume . E fnmM Viuende Selituri tedul 
fine UlmneinMti dn Spinte diuote diedere principie i 
fMtfie fnere Inllame,ecen jp'MitSMniitM,cemtmelP 
emni liiiumj ern finte preuifie , e r intinte n Pnpn Gre- 
gale l'ndecimt dnS.Bngidn,lnijnnle perdimnn-i 
nuelmjene predice In fiuurn rineunxjeiie ,t in finn- 
Xune di qntfie /nne Ordine niUnSpngnn deferiutn- 
éegli In kegeln,rhnbiie,e tutte il mede del riuere, 
thè in futile fi deueun ejfernnre . L’nnnopeidelSnl- 
mteteie I fio. mennnde fue’Snnti hnemini vitn Ere- 
miiicn mette nlprn . Et fieguc raccontando , che per 
vnn fi quelli Eremiti in co^ormiti di Ccienionie,cd 
habico.lcuaronol'anno tj73-la piima Bolla del l’on- 
telicc . della quale rranamrao : Reità perciò cfclufo 
I l'Ocdinc Mendicante Agofiiniano dalla pretenfione 

del memorato Monafiero del Santo Sepolcro; poi- 
ché de'Cóuentouali non era, come prouammo : im 
era meno degli oflciuanti ,dcUe On^i^azioai di 
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cui prima fù la Uicetana ranno 1)87. (dopò la noi 
ftia)(Ldl'Orduie linembrata con patncolari Colli- 
ntzioni: Quello fctiuc il Mociggia.&ndleCtooi- 
ebe Agolhnianeècetco. Hàderprobabile, chepro- 
dicenuo SBrigida la lillotaziun di quell'Ordioe nel- 
la Spagna, ed cllendo de'pnmi àprocuiarlailBiAI- 
fonfoTcchia Compagno della medefima,cercalle 
egli di ripararla quiui , come peiuo che gu lolle à 
flemme; dccoU'liabito, chehauea veduto inTer- 
ra Sanu, e in Grecia, doue hauea peregnnato con s. 

Brigida. Aggiungali vn'altracoaudetazioncicheil 
P.Munooz nel filo Propugnacolo d Elia alcune Cto. 
nkhe di Firenze appotu, nelle quali fi accerta, che 
di Palefiina in T»fcanapalIàiaMonad,( ch'olii- ■ 
ma Carmelitani , ma mofiràmo quàto in quello poà 
^ingannò) Se hi del verili mile, che pigliaficro la Re- 
gola di t. Agofiino,comc pur fecero cfopò,gli Arme- 
ni, cheli diconodis.Balilio. Puocetoinconfcqucn- 
za per quella dòli dell Ordine diS.jigefbne , come 
in qualche modo vniii à quegli altri Eremiti della 
fieno Òrdineidc dirli di S. Mnrin del Site S epelcre, 
titolo paciicolace della Congrcgazione,che dal S.Se- 
polcto di Gietuùlcmme verna . Quello modo di 
parlare , in quello ifielTofcnfo, àpropolitodi limili 
Cot^regazioai, al hingp vien apptouato dal Mac- 
Uro Marqncz Agofiiniano . Monad del Santo Se- • 
polcro putnell'ottauofecolo diccuanfi inlfpagna., 
alcuni Monad ( come fcriuc il Dottore Bcuteto ) che 
Dcn erano della Regola di $> Benedetto. Monaci al 
SantoSepolcto, non dir. Benedetto furono fin dell| 
anno noucceniclimo , & da quelli ptefe l'habito di 
Religione il Sà(o Abate Giennni dc'Cotrcggi di Par- 
maìumiale venuto alla Patria accettouui la Rego- 
la di s. Benedetto per conformarli a’monad di Loto- ■ !" 
bardia,ct>si ne fcrìue nella fila vita il Dottore Ra- ‘i 

nnccioPico. Durò al Santo Sepolcro il medefimo 
Infiituto fin'all'anno millefimojche vi fiori S-Fówa- ' 

Rf Armene , il quale di Gietulàlemme paltò m Ilpa- 
gna.einFiancia.fecc inPiacenza mia Paniamòlri 
miracoli, & mori prdlo i Benedettini nel Mantoua- Temeeì 
no, fottol'lmpeto d'Enrico II. Qu^nd Mardtolo- <» *)"*•' 
ciò Benedettino ilP. Arnoldo VVi»eoncedc,chcj 
folle Monaco dcll'lollitato di s. Balilio,e del s.ScpoI- **t! 

ero. Tale ancor lù del 1035. ilSanto EremitaiJ»- 
neeone Reelufe, che nato in Siciliadi padre Greco, ed 
ollcuato in Colla niinopoli, fi monacò ìGicrulalcio- 
me, fece vita Arucorcttea lungo il Giordano, lò Mo- 
naco às.Maria di Bctlcmmc.li eferdtònel Monafio- 
10 del Monte Sinai ( che ancor dicefi deU'OrdiiM di 
a. lìaliliu , come nell'Oceano delle Religioni fctiuc-, • 
l'Abate di Roccamadore Siciliano ) indi da quelT 
Abate fii perla firada d’Italia màdato io Francia per 
rifeuotete certi denari , che foleua pagare Ricardo 
Co.diNoimaodia al Monafiero del Monte Sinai, e 
per 11 quali ctan’venuti in Europa altri Monaci del fiio 
Infiituto-.iruuò Siiweu» il Co. a migliot'viu pallàto, 
dccgliprclloTtcucti racchiufo detro vna’Torte ter- 
miim iulùano fila viu cun infiniti miracoli, fetiuen- 
donc fedelmente prelfoilSurio.Gononi.eLipelloio tipetti 
la fioria l'Abate Eueniuino dd Monafiero Dolcien- «*• 

Fe , il quale fa piena fede delia Santitl , e docirina di 
quello monaco, polTclibte di lingua Greca , LatiiU, 
iliaca, Arabe,E^ttia ;Sc foggiunge, che tiauaglia- ^ 
to d'voa gran lame lEgitro hebbero i monaci di que' * 

contorni da'lor Prelati licenza di pallatfcncouunq; 
toro aggradeua. Aggiungali in pioua della conget- 
tura n^ta intorno al Monafiero del Santo Scpol- 
ero ptelTo Firenze, che tri que'Santi Eremiti della et,". 
Tofeana , 1 quali alla norma Agofiiniana fi accolla- ,2. 

iooo,ilDouotChafraneo ConfiglierodelKcFian-y;^. 71 p, 
edeo Primo, de Gio. Trullo oUegando s. Antohino ioa 

Arci- 


V 


I 
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YnUll, Arciuefcono di FirenM inaùitàMo moto ddl-Ot- 
1 .»^ }, diacdi s. Baiilio. 'El fe bencl'Ordinc di s.Baliliodi- 
Ma:ib. cetufi <]ucllo de'Gteci, contunociò era fliilbruto 
S.aima. mcdcGmo, thè trainimi pcofeiTauano gli Etemiù 
Guglielmo, che vedemmo eiTereftacoRcligio- 
* fo al Samo Sepolcro, quelli della Penitenza, che pur* 

* vedemmohaucaMoaaflciiinSoeiaietaoii aicnch' 
eimrono nell' VniofM Agoftitiiana , onde deriuò pò 
' Icìa il Terz'Ordine Mendicarne . Di quciti Eremiti 
diTofcana,edellaMai<caTnitifotto la Regola dir. 
ArclhnoiPapa Aledandrol V. non riconobbe diuer- 
Gta eircnziale nell'Ordine, ma foto nell'obcdieiiza 
delle Congregaziohii Vf ncTitoli : lo dice nella Bolla 
j diquclI'Vnione. Cu’aitrnbisevifm*ErtmiiiarHM 
4(^11 Atit, dmtrfA Pn{t0t, dif/AribustitH- 

h, /ir difirtfAni . • 

ts Ecco di -Téra Santa finalmente prouau la di- 
feendenza degli Eterniti del Santo Sepolcro prclTo 
'Firenze. Veimdtp di Gienifaletnmc in quelle parti 
^rcAHfi&EgùUtBremai. VnavocedalCieloac- 
certolli , che Iddio fi )iauea eletto qiràH'Eremo,doue 
boradi fi vede il Bor^ San Sepolcro , Otti Sede di 
yelcouo . Pigliauano quiui d'tpprelTo i vna fonte 
. npofo, cdhaueododepoftoin zaino pieno di&gte 
^"Reliquie, lo videro petardi Volo al Gelo, ne calò 
‘ fin'ì canto, che fi hebbero obligaci còn voto di fabri- 
'■^catuivna Chiefa à fomiglianza del Santo Sepolcro 
di Gictufalemme,onde erano venati ; 'Vi fi fetmaro, 
menand o vita Monaftica ;& qndta Solitudine dopò 
' la motte d’Ateano fi conoetn tot popolato Itoigo : - 
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im.tm patti Egidio per Spagna, congregò Monaci, a Aba- 
niracoli. Ilfecondo diséttembreòièftiuo 


Cadi SS, (c, fece miracoli 
■MIa a‘GttadimdelBOrgoS.SepolcM,celébtandodique- 
ili due toro Protettori il Natale con pómpa, e dino- 
■ *' lione. Et alttcdò verifiinilciche diqud'SanciRo-' 
''inici,che fioriudno nella Sotia(doucvedemmodi- 
' '' laraco tOrdiiicCierammiAA» ,Sc ini continouato lo 
tnollraremo,) alcuni vencficro in Italia , quandone- 
H^j^ghaoni io94.Caloianni Imperadore de'Gieddiede 


monacò, per opra dii. Girolamo dllatoili per U Gte- 
ca , per l'Italia , indi per tutta Europa . Quelli è il 
monacato, che la Sanati di Gregono XIH.fomprc •'5'^ 
continouato dichiara , ma di quando in quando ri- , 
laffato.edmdiuerfePiouincie anniemato,didouc 
vfeirono infiniti huominichiariperSantiti.cdottri- 
na , fondatori di moto Monalleri . o», I'ìiaSaiiHì- mt ’o. 

Mtr,(pacolcdelPonceficeJO'i/e/?rMr<i infialiti maStU n*. 

Orbe ,mAximA veri ifìyifÌM, 

TbrACÌA, GrxcÌA ,0‘JtaltA mmltii fuiJiifttrMmint 
PtUtA veri, tjMtd mnjùu mAximo Animi mitri ma- 
ry't reeet^emw , temfenminimiA , touufqne Orienti! 

'TnrcArum tyrAWfide e^ejji cntAmirMe ,cre- 
rJV^ ^ p«w/n«7R exixtfttwHs culfis , txùricntittm 

fchffmdtum OrdoiUe Mibi f<emt'HScor>i 

mi , Alibi tu Jua imminxtHi ; w , difi iflinn K^nlnri 
lAXAUxhAriiAtillAAniiipudeferlfuerit: /UenALbiq; 

Wya/n differji,fine Cnpue, lieta enei errAnretfine Pa- 
ftere, errAnerintiin Miqiubui ntaem, ne veltitinm 
VÙdem MenAJiiciremAnj'erit Infiìtai;AtenAmrÌA 
eteerfA ,0"benA fitermi dijipau . Sicgue il l’onceft. 
ec, com'egli dice, la Rillotazionc dell'Ordine dir. 

Bafilio ne’Monallcn di Sicilia, e d'iialiaA quali ag- 
^unge eèhi Monalleii di Spagna , & ne forma vnaj 
Congregazione fono d'vn foto Capoda eleggerli nel 
Camiolu Genetale coll'allillcnza dell'Ab.tie diCa- 
lletuiilari dell'Ordine di s.Benedcno. Eccofaiu la 
mutazione. All'liabitofienedctdnoli riduce coroa- 
dantto.che depongano il butcllo ,o tanè,& lì verta- 
no di nero. Inrtituilce l'elezione de' Viiitacori,vni- 
foeallaCógregazioneiMoiMrtcri Commendati . gli 
cfcitta dalrautontl de'Vcfcoui, de locarorounica i 
priuilegi della Congregazione Calincfe di San Be- 
nedetto . 




gua Ho i quella Ptuuincia, Se nc fcriuc Othone V c- 
Ftifingcfe mi ferra ,ftAmmAj-,def^ceni Pro- 




M , tfmriaJH, EremitAi qmiiiqiurtimgraitdii ibi eefÌA efl, 
' ‘‘Jfr Ce//«/ir ediilht ,cr*delilJimitrAltAtiit . ' ' 
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Viui ben'volontieti farei 1 monte p ricomin- 
‘’lfaiédacapo. Ricotdiamaci hamai,clK il 
■iPS. Gir»/a»M nò fortdò nuouaReligione, 
' 4nzqaella illeira,ch'altri dice di S. a^armia, altri di S. 
^ ' EnfUie , illnllrò, profcfsò, refotmò, actebbe, e dilacò 
in l'eira Santa , <x al Santo Sepolcro ; gii lo prouai . 
Pronai nni^ltiimente : che il Dottor S.À^Sin» 
l'InRituio niisdeli mo prefein Italia da gli ftetii difco- 
polidis.Giie/amia. Ladouc quertOrdine conrino- 
oò nella Chiefa del paci con thoto bordi monacrdior 
di Eterniti , tempre nella rtelfa formalitl d'Inllituto 
SoKiario,e Comemplariuo , conto fteiTohatoto bru- 
no naturale, o tane,e bianco,dinilfi però in varie Cò- 
gfcgaziniii ; alcune delle quali da s.Cin/4WMtrae- 
uano l'ongine immediata , alitc da S.BA/iiie,3e mol- 
le da s. Apyltine ,• ma quelle per lo piò nel formate 
l'Ordine nuouu dc'Mcndicami'Agolliniani lafciaro- 
no la prima tórma , e in confet|ucnza il piimo Ordi- 
ne . l’ri'piaoaie adunque, che l'Ordine di v GirelA- 
me i fcmpie continouato. balla prouatelacontitio- 
uazionc dell'Ordine di i. Bn/ilt» ;1'vno e l’alttp fup- 
pollo che fol1cto,co me prouamnm, d'vna difceiitw- 
za medefima . 


li InIt^ia,edmSiciliaincOminciatonoimona- 
ct,che diciamodi s. Bafilio, per mezo de'difcepoli 
di S. .felle monaco Bctiemmita. Habbiam' vedu- , 
m,che al MotullcrodiS.6'ira/eei« inBctlcmmee 
etan foggette le Laute , i .Monalleri , & le Celle, che 
io Palcitina fàbricaronoi Santi Saba , Euiimio,c 
Tcodofio. Indi pure vedemmo llcndcrli nelle Spa- 
gne il monacato. Da principio non lì diccuano di >. 

BA/ilie, ne pure di s. GirelAm* , perche non haueano 
tiiolo p^colare intonaci diquc'tcmpiipaiinpio- 
gteiru di fecoli, alcuni nella Dalmazia,e atiroue pre- 
ieto il otolo di 9. GiretAme, perche fi conofccuan di- 
fcefiimmediaumenie da'fuoi difccpoli , altri lidif- 
icto di 9. Bafilio, perche comeGrea di rito alla Gre- i.tmmtx 
eia volcano dar wetl'honoce,rìcono(cédo anco tra' eliqme jf, 
monaci di s. Bn/ùie lo Udrò s. GireUme , dal quale-, AcfmJr 
cianoperlopiòdi loroderiuati. £ perche è Regola for** 
leofiaieelhe la cofa dal oiù deimn debbili nominin*. ItmA' /• 


ne delf altre Cógregazioni Monatbche . E'Ilato forfè m,keìai 
anco errore degli Ictitiori l'attribuire i s. Benedetto \ js/Zer 
timi intonaci Latini, il che ptouaremo ftìpoco,&i pem>. f. 
s3afiho tutti i monaci Gieci; nò eftedo in moto.ede & f nem 
gli viti, e de gli altri ma^ot ragione d'attnbuiili ad /•< f- 
alcuno di quelli, che al pTs. Gmlnme . I Carracliti, *"• *' 
fetiue {.Antonino, fono della Regoladi s. Bafilio j 
ma di qual Regalai habbiamproóato ilcontiano; 


S.GirelAiia tri l'opre di quello Santo non conta ma- 


qiic 

co alcuna Regola ; ma gii Afcenci , che fon certi di- s. Am; 
feorfi fpintouali , & CAffun» v'aggiunge foto le rif- 1 . f tit. 
polle , e l'intettogazioni morali , che ìTraduttoti K «*p.i, 
Lacini hanno chiamate Repile fn^ta ■ tS' brinila S'* 
diffUiAtA , le quali non fon pure in torma di leggi , o 


Habbiam'vcduto, :he di Egitto in Palellina pafiò 
il Monacato ; che di Palertioa, doues. Girolamo fi 


pofeia 


i:. 


Regota , 
B b b 
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Hv> eflet lo fteflo ;& fc *• Antonino «Kce, che cumi 

Sssssssssstó 

sss,2s.':^SsS|;^g‘ 

Gitolimofà centoni »«'»«' bbn) qw^ R«oU, 
fopri di che i fuoi dift^ IbndMono 

tuxioni.&le «ccoppiiio dinoouotUiR^»*». 
Attoftino, legando quell» aenim» in quel Bnoto. 
Della Reeou dunque del R Lupo «fono non* A». 
GtolamSnferu al tomo nono delT^te d’eflò San- 
to, parlino Filippo d» Bergamo nel Supplemeto dcL 
le dioniche , n Ferrari Cremonefe 
fcbio,ac Cornelio Schuinngione la CrfelTtolKG^ 
r, Anilina : Ella come di a GirtUnu i fo«^ 

^ .. j.t n Al£ea../A Rna4nflii«z ne ruOl EfcrCIZlICU 
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nano fot» ntotodi fc BaClio minaci Greci, fiiiulr a- 0 » -ii._ 
» dafoodaroenn à fpcfe dell'lroper. GiolluMiiio; 
Chedieiullcira oflctuam»eg)iCa flato co'l Mona- «*■ 

Oc» di a. Maria di Iktlcmme, che vedemmo fon- 
data dal P. S. . & fucceinuameme poffc- 


oacv ou r* a. ww «««••' » — •••: « C 0 

auW<ÌATuoidifcepoU,lo iroftran chiaro wicOo il 


Suno.acil GonomgliAttidia^i^»»»Tt^clc,^,, 
coiÌbecuetneniecompcndiandaUpeUow.RefWrf«< r.r * | 

tUk.fcr.iH MtMpruimSiMtTU UfiU ' a 

IJiutme btmsMCtKtSÀ ,Minuj étdmoduMdMti. i.Ims ' J 

a . . ^ Jm AiMM t le aal f # • J 


mutftiuuDt ««ttvacwi»*? T'" — "r""'/' 

tarewtwr. mlnt 

am RabiMafnfcifMrit kab€tur;^tiiiM 

nau M Mait Chnp Strtmùmiluamt, cianài 


J 


r ! St ferione. Eccone il Teftimooio di Martano V itm- 
arnSVcfcooo Amerinp. «"S- 


»mnoVefcooo Atnenno. 

r»M<» rx vtris X)i« Hitranjmiprtten^tcùlltUfm mt 

“h Htma.fiiiit tius ItOiantvt^aiai efhuficia'if^^ 


di Olautt ceiweAOu», yiauialun, tpiM hit lisud»- 

. A« aajafiÈt. 


4 tiJUmf 9 C 9 nmKxwi mtfwn -••••• « » 

,^(4/ Himnymam «««"»;" W"- . , 

L’Abate Ttitemio(fepur’eglici AutoK del libro 

. . . • M .-t;._a.-^ a»i«aa«fk l/vrrn fiannnmf 1 


I.' ADUC t lUCUHW V »v • • 

■ dt landAmt CaranlttarUm , che vi fot» fup ooi^ ) 
fcriue.à propofi» . 


S^"/r;e'yX A^Or^« . 4 » W- 


ttmttrn RtS^t» Mattuimmamai 

o^,s.r 


tS jxCTittmfm . — . 

Ur4t S.Hi9tinaù m Ectlifia Dn VfgM , qm lamtn 
S.Hiiruymi Àigotam uit aftifit . dame f.Ufu 

OlauliHifrdumiiiifdcm Or^u 

fidi JUaniM t'. IX vanfi tù^dim famt diOu a*- 

^m*m XtskaainmfanMii. , 

V.' Abate di RoccanudotCk feline, che li 6e*» S. 
Cinttma maiftr4t lUgiUMciaadfmiAiiaatHU 

tilftaia « perf»f«//w«4à qiuUi . V ^P"‘ 

dilla ttrfn.1,». <UIU ^iu Minéflicamiia- 
ma eanfidirart eia mama fitta, iCbnfiiMa KaMia- 
m ira iiaeraatidatiii ilMan^eri. Il medefimo 
Aumre in altro luogo hauea fatto couofeere , che ca- 
le 6 la RegoU diS. BafiUo. OatfiSami CiRita- 
timi,td OrdùiiMntaiiiti, ^ada Siati ffarp far 
malti yatmm.tiratiaHda S.Baplia. faranaridaiti 
M camptadiaad^atiiaviiaitrì cafifirafra,ipa- 
dia dii SafuatiSima Cardiaait Belfanune di nafjan 
Crica a cimmit yiiiità di tatti iM laaci a W slittar- 
ti di itaanltitia P amati viaiaa tkr.r„aa7a 


I n m, W— — , • laaajitta tijfiraaafji 

‘?M. diqatUi. Conta l'Aaotiofottol'dtdincdiJ.Balilio 


i.lt. aiaaiiii. vAim» • ■- 

< tutti quanti i Monaflcri d’Onente; fe bene, dice egli. 
' ’ fono di varie Cot^egaaioni . e ncoliKonie di a Ali- 

tai» I» tonto, e dir. Paolo pnrooEremiri: IlnuflcoB.Lu- 
dhi* po affama, che alcuni de'lbdccti Monallcri dYJtieo- 
te , perche furo fondaci da i dii ccpoli di s. Guolamo, 

li dicono ancTloggidi della Congrcgaaione dc'mo- 

« k. “ci di 5. Girolamo. Infaifcono quindi Girolamo 
Konian .eLuigiMiianda, che rOrdinedis. BaClio, 
-Ij. (bffe da pnncipiolo llcffo, che fondò s. rSaiiaia, ri- 
I, " florò 5. Pacaaua, e dopò ntU’luha dilatò t.Girilaaii, 
il. iKlIa Francia Ca$aaa. Ma di cioaltcoue. Noue.» 
t-di mila di quell'ordine erano ncITOricntc, quando v* 

M M. l *T*.— ...Ui / ^Aa.|ev*r«*vtM<a \ Aa nn4*Ar f*« 


•• mila «Il v»*»»a«i m*mait^aa^aa va »••••»» «tau—ai—- v 

’»• entralo i Tutehiffcriue CarloTappia)&ancor ce 

—..A...... A.a RAevaar* CaM-aa. j4mif» I«> f 'hlAfA Lim Aim 


a * niavaaa ^ .—..w» V— f — 

iKfono fulMoocc «fiiuigdoue IcChiefeloconuo 
j vfkchite éi griodiinmccmratc,d’officij»cdlprc- 
itoli doni dagli Impcradoii dOneme, e da'Rcgi 
/eo Chtìftiini . 

’ il UMunafletoddMoocefiniii.danecoatino- 


Law fai Mal! ChnPa fSi^witoaa/rjedopod 
eflète ila» f Jluaiio in yna fpclonca ai Abbatt rtai- 
eaiai Maaallmam ia virùtiMaatit Siaai fitam , 
amaihabitaiiri ftaftir laciirfaatit ^ahtiflaatdt^ 
rtrtumiacalirt laSaiip. Senuapro 1 Atoe hl^ofeo . 

Cam ia MaaaSliriam Saaài 

ÙSifmStmai.neXcatQimti.ptTuPrtiiiyttrMa- 

aaSiira Sanili Patrij aaSri 5*t4 , neirvndicclimo. 

Caaaba SiSi PatriiMmThtadasiiDa.x.adaait. 
to . Ciraaiiai Prmptas Maaafiirii Sanili Fami 
n*jW£iir4y»ù.iiefventafimo piimo. iVarraiwi^ 
bit ('ttttrdb. Patir aifitr Abbai Grtsmai.Artbi- 
maadrita MeaaSltnf SaaUi Patri} a»Jfri~ ‘•dfi’f, 
aaad fifiiam tfiia£rima Sanila ChriShDaaum aa- 
llri Cimtaiii , ad norantclimo fecondo, la tadtm 
Maaallirii Abbatii Thudià) Sanili Patrii aiflri 
nel j}. Il medefimo nelcapocenteliino dunoltra, 
chedalMonaftqrodelnoflroSanto Padre Tlaspi j,. Mdck 
1 monaci pallauano al Monte Sina di quegli dd laf. uti 

Maoaftero di i-fanaH* verfodi li ficicuauaiiaal- ta«. UT.' 

ami à viu (blitaria : paffa la ftcfla cotnmunicaziooe »Ai;qi 
tra'tnonacidi Sinai,cqucllidcliiotiaflcrodeliaoflto ai^ 

P. S. Saba ■ E'dodici gioroate difeofto dal San» $€- 
p^to.Soflengono queliinaeftofo Tempio dodtot 
Colonne di fimifimo marmo rapprefencand có mae- 
ftreuale artificio i dodict meli deH’anno, & in , 

fon le Reliquie de'San, di cui per ogni gtomo di aaiW 
cun mefe hanno ricordo leTauole^lta Chiefa 
ca. A delira dello Altare Maggiotc ha nobileriqw^'^^ 
lito il fagto CoepodiS. Catania VergineèMaipfi;' ' 
onde feacuiifce vii faluteuole liqoote di l'oauilfima q 
fiagrama; ardoiih tonanti & quel» fa lampade toor- j 

no, e notte , Seda quattro fontuofe Colonne i lolle- v 

nu» : dicito euui il luogo dell’aidcte cou«»,nelq^ 
leappaiuela Macflà del Signore i Mp.si del» Tri- 
buna vii'inalza macftofan^te adoaia-di ligure i 
Molaico. VifoDOtrcnuCapelIc, parte al di dentro, 
e parte fiioti allotoromo dd Tcmpio.Gira il Mona- 

fteio da quattrocéto ptoB , ed é in modo di Foriciaa . 

La Biblioibeca hi libri di lingua Greca, ArabicaUiita, 
Albanefe , c Caldea ; moto dc'qudMoo di It^ie di 
palme. Spendono i Monaci incera.edotio ranno 
più di due mila feudi .tenendo ndie Capello accefe 
duccoco lampade paordiiurio. Grandi elemoCne 
li fanno quiui a' peregrini CJuillianiredigli ftclfi Io- 
fedeli per amore di Dio. Viuono retirati, in vaaf<> 
litudinc ; molti di ali Hanno tacchiufi riceuendo <f 
vna feneftra il vitro . Intorno al Monte fon da qua- 
ranta Oiiefe.doue talvolta pagano! loro fpinroua- 
h dipolo . Hanno commode rendite, c il loro Abate 
hi Tordinc Epifcopalc , la Dignità di Primate, i cui 
fono filetti il Vcfcouo di Ray»,& il Vefconodi 
Fara. Ito nalafciaie^anuchi Santi di quello Kl<> 
nqflcro, diremo, che di qto venne laRiwrmadcli 
Orine di a. Baredetto . Quiui apprefe in fci anni la 

I Aavh à,4<a<*rmct lii Ifi-'IlP» 


I 
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KUCAJWVawa %^»i»a 

buona norma quel Giaaaat ArchidiaconodiBciic 
1 il Tremefimo Abate di Monte Cafir.n 


Dento, che il — m»....— . — — . ... 

Sciiue nc'fimi dogi MaicancoatoScipiuniouinaiu 

t^li- 


Linv^Oy 

.. ^efc, ptarico nell* ftotk del foo Ordine, ed or- 

amaro nelle monadiche eatiiziom . HitrMréM» 
■iy. Migune^^t^iìH'Si- 

fixewtmmjAitaiguM trtUuxU: indidi- 
m fS.' "iiu.mmlitfd fiuirtjr^uitjdbbMÙtUidt, tCfotc- 

•J'' . jjiiitt cthoxtj{M*r mi» 999 -o>> 0 »S$^ikmimmiTi>, 

ixjìuittitmtlitrtm ia mtìitmClmfiri difeiflin* : 

. Jl 'Mooaiicto di Ruth» rato il Mar Koflb noni 
.didime molro da quel luogo > doue Mo^conucttl 
, m dolci Taf;qup amarci Et e artomiaro di palmenti 
„ Jc quali ne ippi^ranó fenanta n^to veechie, dicen- 
. do effet Je . dd(c quali fanno rkordo le fagro 
'V.i,Hncic. 

.1} TràlaMàccdonia.elaTracfaulnalzailMo- 
u te v/ti«r , & la fua ombra vedeiT infu» atlllbb di 
dc.Licmno: alle ciqtc di <neftinoaarrìuanoiyenri,oc 
.'Oageiono lepÌMgic, Il Monte Sanro lo chiamano, 
non è baw^,che da’mooaci dir. BafilioU 


percnc ooo e duncuo $ cnc a» ini.w4u.j wi». awuuw»b . 
quali arte he prelEs d^Tutehi fono io cocctro di mol- 
ae Seoutà. Vi fono pn lunghezza tri poenaredi 
«atnmiiio ,cd almeno vna meza di larghezza -Soim 

Jtl U «h^••<•tvhra /<ai Aiti At lÌM^nila 111 
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dema ingioieliatodeinmperadore ColTatinoii San- 
to , pane della Ontola di Maria Vergine in perle', ed 
otolegaca,che IQ gii dello ftcitblmpcradotc : Auan- 
titfvna miracolofa Immagine dicono,che wurar- 
dcgàunOienoctc rn rocchio fenza mai conili macli, 
miracolo tegpalatilimino. Sceiiano Impecadore di 
Coftancioopoli fondò il Monaitoo di .yinwWeanxui 
fróuaniì rrccenro monaci . Rtffict i cosi detto , per, 
cheli Tuo principiofii ifpcfedeIRidi Knlfia. Vn’ 
altro dieeti di al'aolo.vDO di s.Clccgotim le cui Chie- 
fe,em9lrealirefODOftiptadifi^M CulónedipiC' 
creorientali,cunlaiioniciacaalii Mofaicoicopeiie 
quali tutte di piombo. 

ChiUdmi c vno de^mi Monalieti del Msntc-i ' 
Santo fòcco della Omgrcgaziaotche dicemmo, vii 
Hanno cinquecento Monaci di Bulgaria, e Ai fpefe 
deillmpetadore fondato per opta di sSaba,cbc mo- 
ntammo alunno dc'difccpoU dis.Girolama. 

14 Non dipendono da quella Congregazione, 
ma però fi profclfano del medefino Inlbtuto, altri 
monaci, eMooaileri di Grecia. Ncll'lfota di^o, 
otto miglia lungi dalla Otta, fi troua il monalleio di 
S. Macia Neamoni, la Tauola principale di enitbee- 
fi dipinta da s. Laica Euangdiita , e l'oriMmenro del 
fontuofo Tempioèamofaicodi nobile airifi^.' V 
babicaoo duccnto monaci . Nel Monaflcrodi Salo- 


.‘IV. 


■ i.anooio d'efio.vi fi efeteitano con ogni pumuaUri. 

.1, Niuoo vipuàhabiure,Greco,L«mo,oTutcp:fe 

nonfi A(U aiefl'Ordine. Ilvellitoipoucto,pqrlo meo fi confciua la Tazza, nella qnalc il Smuanxe 
,1 ptìtanèaUVfode'Ronùg.eqi^'vcllirpqu^Roi^ potfc il fuo fanguc a' difcepoli fonoje fperódiyl- 
ti6«rMW»»<«»,chediTofcana'inIfpagnaperl'^^ ' '' 

,.i nepairatodcllano(ltaCoi^cg*?>'Widircepolidel 
. Rtom*fo,Cmmpagi»delB.CanodiMoniegtaiiel- 

,lo. Talepute fì^l'habiwdclUf^on^aztonedi 

. JL<iai*inIfi»agn,a,diatm fb<fcÌJnplW^?«w5K^ ■ 

gara alla Congregazione di SScìua.chcbelThabito 
imita ì Cafineli - V'hanno ScTpctfiMirti, d'ilici, di 
—tPll... f {/«f* evvirt! Ta 



gpc il proprio vù^* c ratinilo exibuto dì feimìlaaipn 
Tutehefeni al Gian Signore di Coftautinopoli Mi- 
no pariinciuc arti meccaniche , Se quando altriz^ 

pano i Campi , altri poian le vigne .alcuni tfelli la- 
Uicano Barche, alcmu tcllono quelle lanc.che in ve- 
. cedi hno,òcanape,all'vfodetnonaciGietooitma- 
ni, e Benedettini d'Iraliaveltpnoalniido. Nonat- 
icndono à lettere , accettano i fotalberi , accatezza- 
uo i pctcgiim ,e da'Coifah fen’viuono ficud » laj 
buona opinione • clic di lotliannp . U Monallcro dì 
Lauta fondo riropetadotc Niccfòro à tichicfla di 
Sanc'yf ir4/fq;ie dcito di Alhos,pctchc con altri San- 

B4 : V4e^nr<a _ ^4 rito narrare. 


OdUK wvaw *a. 

ò Monaci liabitò oucllo Monte • cd aa fuo parente» 
buotno di nobililutuo {anrac»c dotiìifimo in Icttctc» 
Autore di nooltc opre: l' Altare ^gg'or di 


4 /\UIUIC Wl upv/t*v Wjza^ . T 

i-y Tempio è di porfido con rocrauiglioùlauon» devi n- 

qà ' Cedono riuamoccnio Monaci. Quàranta fono nel 
-, MonallerodiCaracalladcdicatoàgliApolloli.Ot- 
. tantaiFiIoteo,Monallcto,chcyifondaronojAIra- 
— . petadoridiGjftantinopoli.lacuiChiefacconfitgta- 

. ' i- ta all'Aimunciata, cd ha due Imajpnid’vna della Ma- 
■ dtediUio,cili4.Gioigioralua,permanod’Angeli 
. mirar ololaincnic dipinte. Quaitiucemoncfonom 
alno Moiuftcto all' Alluma eletto dall'lmpcradote 
NiieltiiOidoue c vna mitatolofillimaimmagnedi 
Malia, che d Iberia vi poitaionogliAngeli.^aii- 
loniccic Moiiailcto.c'lu molo dii. Nicolò, cr^ 
qa VII Painutca di Giciufaleinroc.hi vna copiofil^ 
ma Bibìiuthccamc fbtfc lalc fi litrona per tuttoOii^ 

te. Pandociatoi’iMonallcto di duccnto Rtlfe'ufi 

coiifcgiato alla Tiasfigutaziqac di GiesòChtiiro 

Vatopcdibatitolodcll'Aimùciata,fcde diciiupicce- 
po monaci, la cui Chicfa c ricchilfima di pteziofe re- 
liquie con viuiiobiliffimal’uppeHettile,ew«co|Dtf- 


no, coofegeato nell' vldma Ceiu . Molti huoroini 
'Santi di tpuH' Ordine ifteflb nobilitarono tutu la 

Grecia: Saiuc l'Abate di Roccamadoft-, A «icci'ar- 

imt* di malli Sanimi toattSci , Cardàudh a Prtlati : 
Mba iafiaiii Patriarchi yf'tfctai, ad jfrciatfcaai . 
TattiiPrtlati dtllaChi^a órtea fina ilatiialtOr- • 
dina di S. Bafilia. Malti Praneifi , ad lampadari 

aUraileCaraaa.O’iRagnitarraaibaanali^cian.an-- 

iraadaiaqaalta Santa Raligiaiu. Se codi, dobbia- 
mo dite con Monfig. Gallooioi che malti Ponteticbc 
Santi monaci alla Congregazione di r. Bcnedetm fi , 
afctiuoaodaTritcmjo.cmademi Latini, i quali fu-, 
rono dell'habito inonallieodì c. Bafilia , ch'egli Hef- c 
I6dìcec,^,^m diremo noi di cocolla, e fcapolart,»' 
litaata Mid, come pur1iotavfiu»i monaci di s.Ci-1 
raiama. DaD'ann 07 i«.finoal t irouianmtra’»- 
monaci di Grecia rii latfaradanArttmiayAaafia-^ 
gia,Ttadafia If'. { ad altri dicam T tadafia IH.) Stat^ ^ 
razja,Bardma,Mtchala Ragabei ,TaaUata jiu fi- ^ ' 
tUa , Bafilia . Romana Lacafana , M ubala Ilu- Mi- 
ahtlt ('yRaccia Camaaa, Ramma f'Michalal'tl, Già . ,, , 
lyataitNie^ara Bataniate, EmanncHoCaaaana.Ifac- ,oc 
aia Ansalay Aadranica Palaalan ,<7 Oia-Cataia- ^ r 
inm.dicin fi'hanno le Paraftali deH'Hthica d'An-A^A 
notile , quattro Orazioni cootra Maometto, quanto **1 
libri d^i Ettori dc'Sanccni , ilqii.u«i hbri «mira ** ' 
rii Eretici. Alla vita Mon.illica fi apptefero idiie 
Cefiiri ChriUafira , a Nicafira, c i lot Iratelli 
Aatima, Eadaeima figli dainmffr. Cafianttaa n. 
Tennero quella nornu Sant'/pia^'» Patria 
IlaniinopolKano.figliodcinmÈMichcleRanca^.Vl ' 
./fMfì^jicgu dichiarato Cefa» figlio ddl1m p.To -*~ 
mafo Collaniino . Il Beato vifijp* gii Cefatc, gcne- 
rodell'Imp.Tcotiro;ScTco(|Dlio IVcncipc fratello 
del medclimo Alelfio . Stafana figliuòlo dclllmp. 
Collantino Ducas . Gw 4 »«dichiaraioCefcrc,cco- 
gnaio dcinmp. Michele \ .(^afiantìat ^ 
ZiodelFImpcradote inedcfitno. Cafimtiiat\x(a^^.^^ 
fieUo deinmp.Collanono JCf naturale delf,,.*, 
Imp.Emanaello. Tutti quefH.cqiolti altri fi auaq- . 

zatoconpancfcmpio.manontuijicó'pjri hpftote i/ 

Mancò in molti il femore . Moiri fono i (;hhmifi, po- 
chi gU eletti,- oh come èlUettjylfO^.Cheeicoo. 


'•jga PRESIDIO 

duce alla pcticiioncl S. TnthiÙfo Rcdc'Butóan lo 
* , pafsò al puroo curfo i al piimogcoico lafciò il ihro- 
no , Oc (cn’corfc alla Cella ;ina aucg^i Ingrato al Pa- 

y$wwt , I ,ti_ 1 _ T*i^ rifViian^/ìlIn 
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are . n.bello k Dio.c Tionno a V agalli iichianjollo 
dalOiióAro alle tède campeftti.- vfei Trebcllio,ptc- 
fe il fi^iuolo , acciccoUo, e impriponò à finite aa le 
<urou tc la vita, al minore fìgliuuTo diede lo feetuo, 
cdalfuoMonaftcto fece ritorno. Simeone pur Rè 
de'Sulgari dalla Corte ai chioftro.indi paltò i ^ 
Efetciti.ne fi »à la cagione. DalTanno 7o<. final 
mau. xiSi. iiabbiamo quem alai luonaa nella Sede Va- 
<rt.a.'«. triatcaledi (>ftaiitinopoli»Cir»,C«f«Br(>w.^/f^ 

hnt , Pslucux , BxfUio, Sirgit . MiehtU.Giù.Xifi- 
ìiit* , Grfmt, E< 4 Uchi»,Nu»l(>,MUhcUOxitt\U-_ 
M Lewitio . CtnmMO ILGcrmdXt Ul, Omfitte, 

»«■/« , utrx’ixgist Cic. XlltGtraftmt t 

Ctff»ll,Grtx»rii)llUOrtti»Stt‘*»'” mo,Stfrmh,' 
SimMi PMxmì, , Tnltyit,^ 

dine iftellp fono i monaci Stn/lur , de piu antichi di 
. Gtccìa f velamele Gictoni^ani > come prouammo: 
Hebbeto due volle il Pairiatcato di Coltantinorpoli 
Studila l'anno lojj. Se D<p/ii«. Venerano 
Stuilaal'anno i ips.cornc Tenue Pannino ncUeYao- 
niche. lo pet me tengo di cenò, che in Venezia, e 
nello Siaib Vendo alttevolte TolTcro Monafiendì 
aht.M .1 oueft’Ordine.echedi quialcmi Religiofi pafiàffer' 
I. *,1«. roinTofeana .comepui vi palbtonò altn d'Atme- 
Jtìn j\ nia .habitatoii del Caucafo, onde prouengonogli 
I»™/ H Anncni di s.Raftlio, elianno tonaca bianca ,comc i 
■ s. ttflh Gicconiiniani , ttannitato di tane in nero lo fea^a- 
/U.il.aa,econlcCoftituzioiii de'Etari Domenicani . Àlito 
* Af ■ Calende di OttiAie fi celebra il Natale di s.Mùhdt, ■ 
e trenl’fii abri Monaci nell' Aimènia tnicidati da' 
Saraccm ■ . , . , . 

15 QuandoinSiciliavennetoiSartceni.ed’A^ 
capattcndofi appindarono m quella pane if Italia, 
che dicefi Magna Grecia, all lmpcto dcGrecìTog- 

f etta ; vi trouarono ricchifiimi Monallcri , è nobìbl- 
me Chiefc de'Monat 1 Cteci,c'hot diciamo dis.ila- 
' lilio . So«o la Tirannia di coloro fe la pacarono che- 

ti, perche aiicoptdio dc'Baibarifi mcicatogkbo- 
nori a'contanti della fantitl , e virtù . 

Libcrata,chefùfotioil Pontificato di Nicolo II. la 
Città di MciTìna dalla fchuuiiudinc de'.Maomcttani, 
Ruggiero Norniando primo Ré di Sicilia per voto, 
*/■ che tuo Padre hauca faito,aduniò cd atficchi di feu' 

' 4 di , cenfi, e cafali il monallero di t. Saluatorc,chc fa- 

bricato hauea U padre al l’otto di ^clla Citta ,dono- 
gliSaliec,Sauoca,edaltte Tetre, gli lottopoTc tutti 
1 monaftcti di ijuà.edilàdcl Fato,ch'erau di rito 
Gteco. Il primo Abate, & Generale Atchimahdri- 
«Unt la della Congtcgaiion di Sicilia (ù vn Sant'hooind 
ftUf, per nomeUica,clicgli Icuòdclla Badia dis. Maria 
dell'Hitna di Rofi aiio : Nella Chicfa di s. Ciò. Baiti- 
, 1 ■ -i ftj a fcpolio il li. Lttca predo la Tonjba deSanti 
K«,rf»,eOimpagni Matriiidifccpolidis.Benedct- 
y\ ro. HahbianTvcdutó, quanti monaficti dellaftirra'- 
gUaCieran'mólVjnellaSicilia l'ondailèto ,auaniidr 
. p; Benedetto il VtfcouodiNolas.Paolino.s.Mcla- 
V ma, f. I^niano.s. Grcgoiio Veftouo d’ Agrigento , e 
do^ di t. Cenali aio aiìtn di Tetra Santa,c di Africa: 

' con tuàpcibmdlil dc’sami, clic fiorirono in elfi ven- 

Violi amiouctari cra'Bcncdacini, non-. 
peTafcro,.ftiidnperchc futonoanch'cfii veramente 
y». Ut- i lofo pofteii pigliando il molo di San Ba- 

.! filio col ntù.p)TOÒ ptefeto in patte la norma, el co- 
' tote dclt)iàil'no. de' monaci Cafincfi , cangiando il 
oj tanè maiftó. Tuhigli Autori/rcccnoil VVioo,fan- 
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no fcmpIieemcQCe di quella Coogrcgauaùc Cieca 
di $. BafiUòJ due Santi Abati Niloa; Baitoiomeo,chc 
pielToRomafcMidàtoil roonalleiodiGcotcafétnta. ' . 
Appos.7VÌf« eramiantavcntiazionc i.Gu.Tmft$ 

A we di Solo , che baciaua il tetieno calcato dalle 
Tue piante: nù per ratta i'icahad cflb Nilo era tanta 
Iarama,chcdcl 9 pd. valuti à R'btlta Credono V,e*j/**‘- 
Othonc Irnp. gli diedero la deRra , ogni tua azione 
ammirando come quella d'vn nuouo £lta . Nilti 
quegli, che la venuta dc'Sarac erti ptcdtllc, onde fi li- 
ttiò a Calino, 3c da que'inonact tu accollo come vit' , j . 
altro s. Benedettò'': in lui non mancarono t legni del- , . 
la Diuina Ciazia, hauca moka dottrina , te nTpIcn- 
dette di l^ùilite virtù . NcliaCatedralcBouenfc di 
Calabria lùiculiopublicoilB. Leone Abate. ' ^ 

, zS Ccii s.Sali.1 Abate Glaommiano di Beriètrt-j,^^. 
*niphàbitòs. Zavea difcepolo di t-tUiff» Aginciire^ 
fii Abate dql Monaftcìo Carbbòefe ,- alcuneCeH* fa-, 55, ,„"(i 
bricò ncIPErano , che lafciò piene di fantiflìmi Mo- ■ , 
naci : Refe la vita à Nicolò pur monaco 'già defrirteo, ;« muùt 
illuminò alcuni Ciechi , rilàt^.riiold mfecinitda'Vn’drr.Mà- 
Angciogli fcriuelatoilfuotìiwtedmvifiofie.'nwa- h'Z 
colofamcnteglialfiiVctte s.Sàòa^anim'artoalcip®^ 
mento di roòrtè. Sain f rfip«U»‘Pklermitano,&$.£»- ""•••• 
/«è» pur di Sicilia parcggiaró, cosi ndia Santità del- 
la vita, come nelThabito , c nel nomefiilippo,ed Etr> 
■fcbiogiidifcepolidls. Gira/aiwa. ' “ 

' ' S F ambia difeepolo di S/Ltiea Abate tantatfti- , 

'' nenza fcroò ,éhe tal volta digiunò venti giorni An- 
tinoui Lenza guflar ma^cibo ; Scorrendo 1 Saraceni 
laCalabiiàpctegiinòm Oticntc co'Beati Niccfero, 
e'Viialc ; quattordici anni finte ^udo neli'Ereùio . 

Qicfia vita le quello infiituto,loiTe quindi leckto, 
tcncuano'alcunidi que'SanDEiemiu, che nelle Spa- f... 
gne fi accoftaro all' vnione deU'urdlnc di s.GirvIama. '■ ,;ai 
S Filartta Palermitano compagno di *. Famioo ‘lifc;. 
habitòi TauriaDo con Sam’£//a Abate Boucnfe,par 




dredi moitt Santi Monaci, ttàquali hanno granno- 
mc s. Zaccaria, òc s. llanonc Maefiro dc'Santi Nico- 
lò. & Falco! Che co't l«i{o difeepoli fiorirono ncIP 
Abruzzo’. S.Luca AbatafclMonaflctodis.i’ihppe 
hebbe per Patria CorilioaMi Sicilia; (mòGiaaimi 
mtmacoda graucml'crmintliiòvri paraliiico.Tcac- 
ciò Ucinoni , campò cent'anni , òc'nc campo uctanià 
ncll'ofrcruanzcdcli Infiituro Monafiico.ccntadifce^'' 
poli lafciò fono la difciplina del Quali-.,, 

do fpicò,e fù il primo di Marzo, di foauilfimiudori -i -t o; 
riempifli la di lui Ccila,c molti Legni dopò ban dimo- 
ftrato di quantomeno folTcnelcoLpeitodi Dio. In 
CalabRatcnneroquefianortiuiSanii./T 0 »n:*, 6 'ir- ! 
,g:Vm,cZVmdr><MiALica/«,cTr 4 mncllaSardcgna. . 

La ChicLadi Nardo in Regno lù monaftcìo antichif- , j.,; 
nmodiGreci,poidiBcncdcttini,edi Canonid,& * ‘ 
hoPè Vefeoato. ' 

17 Nell'Eremo deH'Auentino in Abruzzo fece af- 
pritfima vita foliraiia il R Franta Lutto la difciplina £/>/c. 
del B. tlariant di Calabna : il fiio Colpa fi honou., ^^trll•mi 
nella Qsiefa di Francauilla . Con p.m Lama di virtù tito, 
dentio vna Soliradiix della Uioccli d'Aquila fi cLcc- 
citò vn'altro Franco, chiaro di metto , illuftie di mi- 
racoli. Non lungi da Palermo hcbbcdiLccpoliErc- 
miti t Cm Abaie, la CUI fella fi celebrai tré dì Giu- ‘ 
gno. Non lungi da Mafina fioriromfolituduKi Si- 
ti El^^an^uandrt, Gre^à, Pietra,! Dtnactria. 

Vici dal Monafiero S. Nutta Peregrina . epafsu Tnr. u, 
per la Puglia efin vnaCroccalleLpalle,iiLucgliando caià. ss. 
negli Animi fedeli la pietà all'hor fopiia; Fiotitv.i' >‘*1. i. 
GrecìBafiliani dd i 09 iaSciiivifionclibcic>ilRcGu- 
giteimo da tirano male . Venne dopò luiSanÀn-M- 
^ monaco di gran zcIo,e 1 Frazanonc di Sicilia 11 - 
pottòdtfiuigainoibraaitiiìogloiiofa palma-Trai- 
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Aa in Sicilia tiene per Ptotettore s. SiUu^t monaco 
dd cito Greco , die del 1 1 8p, optò in vita molti mi- 
ncoli icdapparuc miiacolafo in mone. S. Cenni 
Monaco, c Protettore di Naxo di Sicilia attillò àgli 
anni 1 Di quti^'Otdine furono rAiciuefcouo 
Ungerti Gramcni , di cui fi hanno l'Homilic Euan- 
gcfiche. Tiedi/i* fctittotedclle ftoric di Siracufa ; 
écGÙMni Doxapatù Autore di varia erudizione . 

li l*oche Chiefchauca la noflra Italia ai Dottor 
ddia Chiefa erette, quando Gio. diAn- 
dica Bolognefc Gl uiccófulto intorno agli anni i }00 
fciiuaido l’opra, che Gieroninuana clu^ò,uccia- 
ua d'ingtaiuudinc quella Prouincia, che hauendo 
rkeuuto counti bcnelicij, ed honoti dal Dottor deU 
la Oiicfa 0. Girolamo, non hauefTe fauodto a'fuoi 
difccpoli, ned hauefTe al Tuo nome inalzate , altra 
Oicic , che due nelle folitudini di Tofeana, ed vna 
hiori di Troia io Puglia . Di quelle mi ^oua credere, 
che vTcilkro gli Eremiti Gieionimiaip,chediTof- 
catu per Tvnione , palTarono io ITpagiu ; e ddi’ahra 
loflimo Autore alcuno degli Eremiti Greci, che di- 
cemmo dTcc tùinti in Puglia . Era già di que'Padii il 
luaoaAcro di s. Vito cinquem^ia difcoflodaTa- 
raotoila Dadia dis. Michele tra Ter mini, e Palermo; 
s. Triniti di Cadeluetrano , s. Nicola il Reale dentro 
laGttàdi Mazata ,1. Maria della croru dentro Pa- 
llino. Mora polEedono perla nuoua Riforma di- 
ciunte monaflcri lidia Sicilia, vemicioque nd Re- 
mo di Napoli-, e prelTo Roma l'antico mooafletodi 
Crotiafénata . <^ui , & in Ronu officiano alla^ 

, Greca . Dipendorui gli Abati dalTAichtmaodrita 
Generile, che mucina s.Salnadoic 4 i.Meinoa,il 
qoalc in vodiciTcitc,eziandioIbpcaìlQero,cfier- 
citi giurifdiziundi Vefeouo . - 
tnf ap Fanno ogiutcrz'anno il CapiioloGenecalein 
Xnt, lulia, al quale di coofenibdd Cardinale Protettole 

puòftmpicailiderc qualche Abate Benedettino deir 
la CongtegazioncCafincfe. Gli Vffidi fondi tré aiv 

ni, pctaltritiéliponnoconfermareigouemitrome- 
fi fuole tra'uonaci di s. Girolamo . Il primo Geoe- 
lalcichcdiocdincdi GrcoorioRIlI.lidcfle ,fCiNi- 
colòAntonioAbaicdii. Nicolò di BitframoDioccfì 
diGieraci. 

E'vnita à quella Coi^iKazion di Sicilia quella, 
chcinifpagnafidice di s.M7f/M,gouetnaiadavn' 
Abatecolgradodi Generale Vicario,cheinltalufi 
elegge . I-u diete monaftett , vi» è detto CacallajC 
l'altro Guadainpeà fomigbanaa di due tali della Co, 
gtegazione di s. Girolamo . Officiar» quelli padri 
” , alla Romana, come iGieronimiani. Velliuarwdi 
. burdio fcuto,ounr, come gli llein,roà per comi» 

. do d'elTo Gregotio XUI- fi confotmannel nero con 
quelli di SiciUa. Capo della Congregazione è s- Da» 
fillodi Tardon. In quella fiorifeono nuomini di ya- 
loic, e del nuouo NiScno la Fetuce de' Predicatori di 
Spagna coironl'opte, e la fama per tutu Europa. 

;o Quelli monaflcti di Spagna non for» anticiù 
oelTOrdine di iJUTilio : imperochc 1 Oi'duicdi s.Ba- 
filio quiui lù inlliiuito Tanm 1577. per vna Bolla.- 
paiiicolaie di Gtcguuo XlU,il quale il memorato 
munalleto di Tardon , e quello della V alle di Galle- 
giullos Dioccfi di Siuiglia accettò folto l’inflituto di 
tnUeXl. s.Bafilio,&gli ctelTe in Badie, ordinando, che iiu, 
•nx-ij- quelli II faceOe profcllìon tegolate. Racamu cITo 
’ilT r Pontefice, che talefu il lor principio : venti anni pti- 

iha,alTEtciiudiTatdon con uè compagni eraU tir 
t'*'***' ùntioMtuieeJtU f«w»Toleuno, al quale molli 
alni dal ciediiodclla fua buona vira fi accollato; m 
oedmato Sacerdote,e in fua mai» i Compagni al nu- 
mero di quaranta fecero voto fono la Regola de' 
t&Mitcj di SaoBaClk) .-mocitghptimidt ottencow 
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alcun Breue dalla Sede ApoftoUca, de gli fucceflc il 
P. Diego Vidale,che accrebbe non poco la Fami- 
glia : Gregocio XIU. la confermò , TetcITc in Cógre. 
gaiioneutncchillade'ptiuiIcgide'Cafincfi Benedet- 
tini , e de'Bafi liani di Sicilia , a quelli puK la vni, de à 
lei incorporò la Badia di s. Maria d'Ouicdo fono Pio 
lV.cictra,eda lui dianzi per fuo Breue concelTa a* 

BaGhani di Sicilia : Anco in quello Monaflero , co- 
me pure negli Eremi di Matteo della Fuente l’ha- 
bito Gierommiaoo era in vfo ; cangiollo il Papa., 
per conformarli a'Baliliani m^etnim Sicilia. Ecco 
le parole della Bolla celiè ailegau. Auftevt Me- 
nnchifridUh delT^nrdntCrGMUggtttUei mhdbitH 
(nm reliquu dUhOrdìmt Mentuhit etum in/tdli» 
txiflemibus cemunim ; lece htéinu Crtfii.ftn Bntnei 
celerìs, cniiifmedi in frefemitnmgerKnt , Menifli- 
cnm hnbitum Nigntn, freni etinm aliji MennchU 
di3i MennSierUdiOiiitde m tteflrnj litttrtu eenc^- 
/ìmm, de ferri dmnni . S.Tcrcfa in raccoorando la 
conticrfioncdd P.Mariano dis.Benedetto,chediao- X'erefe 
zi Dottore,e Caualicrdi Malca,poi di quelli Eremio, jf** 

cdallafinevnode'ptimiPadcidell'Ordiac Catraeli-i**; " 
tanoScalzo,fcriucm quella maniera. f'icìneiSc-^?'^ 
mtlùiHiaumiii^mt nlcmi Remiuinvndeferte,chi " 
cmnmnnnne dìT nrdin ,h*»ide ft^neeriere yn'hne- 
•M mette Smii . eie finemiiui il P. Mnitee : hnmte 
ci^ebtdnne U fmnCtU* ftfnrmn fenf* dire O/jEcù 
dmmi.mi in vn'Onaerii fi cens^tguutne 4 dir Ut 
M^ninn ttdiiune entrniM .nectrcnuAni , nidni- 
eittUMm limefiaitt nut fi feflim nanne cen lefmieht^ 

Inalri dille lire mnnii er eù^cnmmnnginnn dn per 
fi'iHitle maernmentt . Mi fnrattqnnndel'vdii'r* 
ritmile ai quegli nefiri nntiebi Snnti Pndri. bari 
il P. M nrinne in qa^e mede di vi atre ette nani ; mn, 
eeme vane iifngr» Cenciiie di T reme, il qnnie enei- 
dè,ebe iXemittJi ridaciffere nlleJitligieninffriantt, 
egli veitaa nndnfn Rema jeereittnere dalla Sedcj 
jipeffilica per tatti i faeiCempagni anceradipettr- 
ftue flari cerne prima. Vedremo puK , che di welli 
Eremiti , ch'altri fi dilTeto dit.Bafilie,aliti di aPaolo 
Primo Eicmiiauliri di (.Girolamo, fi fece vna gran* 
de voiooe all'Ordinedi t. Girolamo: oooeoncndo . 
tanti belli tigagnii formare il vado fiume dcU’Ordi- 
ne,c’borfid lice dc'MeaaciErtmitani, 

. 3 1 E perche la Mofeouia Gegue lo Scifma Gre- 
co, S >• Bajilii fi dicono rutti i monaci di quello Im- 
pero. Inoliti Tempi han veduto mifetamente tru- 
cidato l'impetadorc Demetrio > perche tia'Polatchi 
aUcuaiocatoliaauaoonlamogUe ne'iiti. Il Conte-, 

Maiolin Bifàccioai, che con penna d'oro in appar- 
tata morìa ne fciiire felicemente ie infelici vicende 
delia fortuna di quello poucro Preocipc, là indubbi- 
uia fede alTvfo, c hanno le Vedouc Principell'e di 
racchiuderfi iK'monatlerì : così hauca fatto la Ma- 
dre di Demetrio, Donnad'vnaf^nalata collanza, 
che per le fue tante viiiù meriraua più foitunato Im- 
pero. Sonocolàimonailerìpiùfcequcnii,epiùrìc- 
chi,chcttadinoi:ttàMofca,cNouigardia il Boterò 
ne conca cento quaranta quattro, ed ruui vnu da- 
Mofea venti lcghc,doiie danzano fin’à tieccnio cin- 
quanta monaci . I Vcfcoui fi cauano da'monadcrì, 
c non mangiano carne, c fcruano il Celibato , come i 
monaci Latini : Efeono quindi buomini Lctieiatii 
che nelT Impero deTatiarì,&nei RegnidiAdca- 
can, e CalTan vanno i predicare il Vangelo. Tràlo- 
roò celebre il nome di Stefano monaco, primo Vef- 
eouo di Permia , il quale lù da'Baibariviuofcoirica- 
to per la fede del Uocififlo . Il Pactiatea di Mofea 
per ordinario è Monaco ; la fua elezione dipcndea da 
gli Abati, cda'Vefcoui monaci, ma bota l'Impen- 
dorc cirocttc mano. PctinKtclIé diSiaroilcian^ 

Duca 
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t)uca Vitoldo dairobedienat dd Patriarca di Mo* 
fcaleuò la Lmiania.cdin Viloacoliitui vo Metro- 
politano dc’Kuiheni fuot Suddói.cheporfidegff 
dagli Atuci . c da'Vcrcoui. C^ìti tcuciì Pop^ 
beuchc di RdigioDe Quifbani.detettaoocod ofti- 
natamence il nio della ChicfaRoinaiu,die perni 
gran male augurano à lor nemici la Rdigion Latina : 
Non fanno molta liima de* Donori di quella, ma fo- 
h> d^PadoGrea ;iblpet meila cagione rumi mo- 
luci loro li dicoaodis.Balil:o:ecialocSaniipaiti- 
oolaribanno VoladimiiD,e Niceforo; tengono jicr 
Beato vn'alno monaco per nouieSergiOiclicnod 
innanzi i ducemo anni,e di CUI contano più tolto fo- 
Clmt', f«gni,efauolevant,cbeptodim,einiracoU. NdCó- 
••H* aliodi Fnenze folto il rondScato d'Eugenio IVj fa- 

tti con la Quefa Romana l' vmone de*Gceci , Etio- 
pi , Armeni , c Giacobin , onde la fogta porpora ri- 
portato due monaci d'efla Congregazione di s.Bali- 
lio ; imo ne lù IfuUTt T c^nltnicmfi Abate di a. Dc- 
metno inCollandncpoli,&iui L^atoddPomeii- 
cc , Ibimate de'Rutbeni , poi Cardinale, & Vefcouo 
Sabino . L'altro SiSiffunem T raptfionjo Aliatice, 
Ateiuefeouo Niceno, Commedatote dell'antica Ba- 
dia di Grottafcnata,Cardinale Legato in Germania, 
io Italia , ed m Francia i huomo doniflìmo, che mol- 
to ttauagliò per la Chiefa io Oriente: Killoiòiimo- 
nacato dc'Greci in Italia, e in Leuantedéce aicnni li- 
bo indifcfa del Pomato Romanoi molte Oraziani 
Latine, e GicchelApologieconua Marco EfelinO; 
tradollc la Metafilica dAtillonle,dìcbiaiòlaFilo- 
folta di Platone, fpiegò la Dotttina di Socrate, ed all' 
Impera Jote dc'Greci mandò tré libii coirfolaiori; 
tnoriVeicono Cardinale di TufeoU. EtàqùelloCó- 
cilio con altri Monaci di Leuante ttonom Giofefio 
n. Monaco,e Patriarca CXXl V. di Collancinopolj , 
tUu, Ut, il quale mnanti all'vltiroa Scllione, cattato tutt^u- 
th, Uuo nel Gabuictio , iui fpitò fopra vna ConfétCone 
Cattolica , che di fuo pugnq pnt'all'hon haitetu 
fahto. 

1 Maroniti , coabitano il Monte Libano, ttanoo il 
S,Hln. nome o da M atonia luogo deHa Sona, dotte con s, 
tm rlu Eulgt io Signor del luogo il P. S. Girolamofece vita 
v!u' vi trouò altri monaci contlMalcoil 

U rift Captiuo,& vi lafciò Celle, Uifccpoli, e Compagni ; o 
S, Hìtr. Maione , Abate di Santo nome , che nella Pales- 
ila balenò S miracolile fabtico vn fnnolbMona- 
ltcro,ilcui Abate, Alellaodro di nóme, porfealla^ 
V, Sinodo,caS.Otmifda Pontefice Romano vna 
confeilionc Cattolica. Quelle due opinioni fono del 
1 UL C**óinaleBai«nio. Hanno coftorodipendcniadal- 
la Chiefa Romana, &illot Patriarca, che pretende 




la Sede d’Annochia,è Monaco della Congtègazioae 
di s. Aoronio,& nella fua elezione concairono ! mo- 
naci co'Prclati. I Vcfcoui loro fonn monaci pctor- 
dinaito , ma fono pochi , c fenza relidmza : i mona- 
ci fon molti ,ed hannoparecchi Monallen in Sobtu- 
tudine : le Monache etan dilpetfe , hoc li fino ridot- 
te i Regolare Ctaufura. Quella nazione òpoueta, 
& non palfadi molto dodici mila Cale. Maggiorei 
vn'altra ,che li dice dc'Giacobiti , e Rendei! tra Cal- 
dei habitanii m Ila Mefopotamia, Babilonia,c Soria: 
panano di fenantaraila lamiglie , i lor Monalleti fi 
fanno della Coiiqiegazione di s. Antonia, originata 
al mio credere óil celebre MonaReco di s. Amonio 
ch'èdc’Giccidia.Bafilio. Il loro Patriatea conien- 
/■t.i.f>/. la Cattedra Antiochena, hlicdc nel 

■' ' monallcrodiGiliran vicino alla Citta di Moedin. E 
qucRo monafiero ò in vn luogo tahhilto ,che dicci!, 
che non veggono gli habiumi di quelle montuofe 
pendici volat'vceelli fopra il lor capo . Il Patriarca 
Nccmc fiippidfe il Primato dei Monte Tur,epeT có- 
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modità de’p.tmli fi trasportò all'habìianza di Calza 
mie. Egli a Giulio lil,cd a PiolValicdebuoncon- 
to della retta fua lede; venne a,Roma l'anno 1578. 
ibtto Giegoiio XllLc dalla Sede ApoAolica volle 
eflaeafl’oiutodall'ApoRatia, nella quale prigion de' 
Turcbieca caduco per rema della morte, tinunzin il 
Patriarcato à Dauidc fuo fratello , e in publico Con- 
dAoro fanno ifSt. gli ottenne la confétmazione, 
ed il Pallio . Per opra di coftui a’Giacobici fi fono 
voiticcrti PaganiArabi,chctdoraoanollSolc. Ila 
dunque quefta nazione vn Metropolitano ui Gicru- 
falemme,ed vnod Mufal,Atciucfcoui aSaur,Dama- 
fco,Otfa,& Cipri, Vefcoui, ed Abati in Soria, Me- 
lópotamia. ed Eguto . Euui la Sena Armena di veo- 
ti mila famiglie, di ventiquattro V cfcoui,c dicidorto 
Abati della Congrenzioue di r. Ballilo . La nazione 
dei NcRoriani,chc fi Rende per rAincia,Media,Per- 
Ca, Patthia, Etiopia, cd Inaia, ha molti inunaRen 
amichifiimi, qedebri, pane della Congregazione di 
». Anionio , pane di quella , che fcmplicemctc dicil- 
ino di s. Bafilio tool! la Nazion dc'Mdchiii , la quale 
ptefe colai nome da Mdech ,ciò è à dire dal PieAci- 
pc, impcrochc commiinicò dia fempre allo Scifma, 
o alla recoociliazione de gli Impcradori di CoRanti- 
nopoli , il cui efempio amcpole all'anioiicì dd Ro- 
mano Poiucfice, à lor moti iiioucndofi, e cófondea- 
docoU'intercfie di Rato lo'ncctelle della cofeienzt; 
percuna fAlia ella Rendei! tra CiicalTi inuerforin- 
die,& finoalla Mingtcllia, calla Giotgea . 

Habbiam purcvcduto,comendPlndie,nclla Per- 
fia, nell'Armenia , e nell’Eciopie lo Rellb $. CirtUm» 

t er mero de'fuoi difcepoli piopagò ilmorucatotp 
fpao SS. ^lumù , Méiettrit, llMriine.tB*- 
fantamence inltituiio . Fiori fcc andhaggidi nelf 
Ethk>pia,iildueCoagt^aziooidiuifo,rvnaeraltTa r* 
dis.Anconio:qodladifouerchio afpra.cdindifctti- ■■ 
Umctepa^a ; imeRa per lo ttaiiìcoclii delle met, ' ' ' ''' 
eì, quale già nel Milanefe haueanogli 'Vmiliacidiv. 
Benedetto, fotfcicoppolecolatefca.c popolare. Si " ’ 

pafcotio que'dima^ioicoficcuanza molto poueta- Xmm* 
ihcntc, laQuatcfima fannocó herbaggi , roàgtando Ut,x, 
foto di due in due giorni : a meao il Verno fiifal col- 
lo fi attullano dentro Ragni gelati ifcoironoi mtfi 
pria di fedaKpveRooodipelfi alfarm>naRica,cpcr 
etheio han catene fùl nudo ; ftazano fopra dc'Mot», 
ti, nelle Bofeaglie, dentro delle fpdooche. Hanno 
qucRi Popoli lafciato in pane gli amichi Enori, & ' 
folto Ocincmc VII, c Paolo IV. hanno i lor Rè iiià- ' 
date, 8: ticcuote ambafciarìe da Ruma. IMona- 
Reri deU'Ettopu fon petto piò dedicaci , o à Maria ,u/ viàri 
fempre Vergine ,0 1 s. Ciò. BairiRa. £ fononi mol- d-EUbirp, 
lo Ticchi, de numero!!, tanto di buomini ,quancodi ,^41, 
Vergini ali'vfo di queRi notiti d'Italia . Hanno in có- 
to di Santi tré famufi Abati ,0'4rinoMo iPdméleMt, 
t Lietinii . Dicono,chc Gatimano era Rè nella Gre- 
cia , de che pielTo Caxumo léce gian penitenza, do- i 

ne in mottcbaicnòdi piodw . Alzali diiinipctto al 
monafiero di CArimano , fopra d'vn'alto Monte il 
inonaRcro di s-Gioaiuii jdi pan nobiltà vedefi vri 
altro del mcdefiino titolo nò molto lungi da Coroc, 
ne di gran tratto difcotlodal MonaRcro delloSpiri- 
to Santo. In alcuni dc’muuaReii.('ancorche tutti 
profctfino VII medemo InRituto 1 fi mangia carne, in ,wir; 
altri non lafciaiio portar carne, e fi aRcngori dal vi- jit 
no. Hanno tutti Vilie,Vignc,c poderi : poHeggiino Za.eS- 
in comune ricchezze tali , che fòlo il MonaRcio del- 
la VifioneallaCutàdrErcoco vcnrintigirapafccirf * 
mila Monaci .'E'ouiui maggiote l'olfcinanza, pcichc 
daqucRoInqgodipcodoiioiMonaRcri dcllcconui- 
cine Prouinde .conte nell'Ordine dis.r,iroIamu dal 
MonaRcro di Lupiana iMnnalleri di Spagna, cdal 

' Kloia- 
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Mona (Ino dello Spedalenoi Monafteri di Lombar- 
dia j egli òdi fìto alpeftre.sù lapuocadi fcoglio,aa- 
«omiaio da ptofòndillìina Valle, cderu rupe, che 
npptefenta gU hoitori de'più deictd Eremi delf 
Egino. Ttemiladunquemangianoaflìemedencro 
il comun Refettorio , atgomenci di quà etafeuno la 
grandezza drqueRo luogo . Al Monaftero non per* 
roenonochcu accolti urne. Vino, Ooniu, o Fenv- 
mina alcuna di qual' altra fpccie fi troui: Iccirco- 
flanti Valli fono di lorgiutifdizione,& te Campa- 
gne all'niomo per trenta miglia in giro foncolnu;^ 
re da quelli Monaci ; da cento Cafafi riceuono di tri- 
buto ogni anno mille feicenrocinquanta vacche, ol- 
tre il grano , ed altre biade : due nua vacche paga-- 
Adcticfle tetra molto ricca al Monafiero tenuta d‘ 

, «Itti dirtri , e tributi . E di gran diuoztone il Mona- 
ilero , ch’ellì dicono dell'Jf//c/«Ì4 , poiché alquanti 
^ quelli Monaci vi fentirono gli Angioli , che con 
■al' voce dauano lode a Dio . ytbdtné figliuolo di 
. > Gioanni di Cafa Marcia era natiuo di Gezira Otta 
«lei Tigre, & Monaco della Congregazione di S. An- 
tonio nel Monaftetode’Santi Rana, e Gioanni,com’ 
•fTo dice nella profellìon della Fede, che TCrfe a Pio 
* IV. accettando i decreti del Conalio di T tento. Se 
nceuendo dalla Sede Apofiolica la conférmazìooe 
idei Patriarcato de gli Amtij Oticncali , la cui Sede ì 
m Muzzal , fono di cui fono Arbcl Metropoli, Sira- 
aa,eAncaua Vcfcoati,Cheptiam Metrimli,Ca- 
mnleyi,cAchufch Vefcoati,Maflybim Mettop^ 
]i, Macchazzin, Tallcfcani, e Matdin Vefeoati, 
Sccen Metropoli, AzzenVcfcoato,Elcheiren Me- 
tropoli, Zucch, e Mefciara Vefeoati, Gutgel Me- 
tropoli, Efci Vefeoato, Amed Mctropoli,Chiatu- 
chia, H«m , e Tamur Vefeoati, che mtn fono neir 
l, JmperoTurchefco,-& Ormi fupetiore. Metropoli, 
Vfeimi , eCuchia Vefeoati, Ormi inferiore pur Me- 
: tropoli,Duttafoldos,& Efinuch Vefeoati, Efpur- 

S an Metropoli ,Gienne , & Nati Vefeoati, Salamas 
letropoli, Bauniar, Sciabathan , e Vafian Vefeoati 
■ dbttoilSoflidil’eifia.CufchinMeiropoli.Cananor, 
Coo, e Calicuth ncU'indie dc'Portughcfi , Carongol 
■Vefeoato folto Prence Idolatra. AulUMonim,e 
Tatriarca di quefia Chrillianità fegui del fuccelTorc 
refempio: ma lo fielfo Piimato hebbe dopò di lui da 
Papa Gregorio XIII Drvò-e Monaco di S. Antonio, 
& Vefeouo di Gelò nella Media.ed a Romapetefib 
fece profeflion della Fede l' Arcinefeouo di Caramir. 
,£*■« pur Monaco di S. Antonio, quale in Alcppo lù 
j j 84. confermata da’ Vefcoui. e Monaci d'erto Pii- 
piatouimanodiLconardoAbelleVefcouodiSido* 
■ia Nunzio della Chiefa Romana in quelle patri . 

Vna Congiegazione è in Egitto , che fi dice di S. 
’JUMorlt. L’Abate Maurolico nel fuo Martirolo- 
gio a'z8. di Febrato, fetiue . ChtS. At tetri» difet- 
f»l» dtl Crtndt Antnt.» Itici» t' futi Mintti tn' 
£fiB»lt rifitnt dell» c»f»viili,i tfftrnnemi tdtc- 
fuhtr»UptHaj»t MfittfiicttCr tjft tac»r ftrft- 
ntrtn» lullt Prtmneit et Etiti», d»^ httmmt^i» 
di citijttntt M»ttfltn ,dt’Mtli t ctp»,qiutt et» 
ditt/ì di Stn M tetri», difc»ìl»dtJ Ctir» dte st»r* 
t» ri», tttt net mtx.» ttvn'htrrid» Defm», deutiitct il fu» 
fr, c»rp». Da quellaEpifiola hannottatta laRe^la 
Monacale, che con aggiunta d’altie Cofiiruziont 
fatte in progteflb di tempo da’fuccelloti dicefi Re- 
gola di S.Macatio. Mainilo Abate di Roccamado- 
re nel primo della facta Ifioria di tutte le Religioni 
nene, che quella Congregazione /ìtvt rtm»,»utr 

, tifliff» c»t quel di S. Animi», fUK»tKorAbueik\r 

la Cniufa nelle fut Relazioni chiama quelli Moiu- 
ci col titolo di S. Antonio . Dicono c’hanno il rito 
alh Cicca, l’hore Canoniche in lingua Colta, eh’ ò 


primo: jfy 

come Mezoarabica:chc A moire ricchezze fono 
Alti fpogitadg&che la tonaca loro è coiue divKV 
lcttOyULocoUa,cpaucnza<Uncroucuo. Comuc- 
todòviue tngU Scalzi di S.AgoAino m Roma il P. 
Girolamo di S. Maria Spagnaio > Kcl^lb ben de* 

^di maggiore credenza» il quale del idz8. parlò 
tn Roma con voo del MonaAcro di S. Macaiio» che 
alloggìaua nel Aio Acllb Conuento. c crouollo con 
tonaca bianca »capucdo, e fcapolare tane, oihÌo 
alltiabico non lodifccioendo digerente à 9 ,\MonAei 
di S» Oirtldtm* gli dimandò fc nella loro Congrega- 
rione haueano memoiia di S. òirp/amo Douor La- 
tino : Se egli nfpondendo di si , aggiunfc clfer uà lo- 
ro in ili nozione il fuo nome , come quegli che nello 
Aedo ior MonaAcro» inemre fu ncIt'Egicio ,con^ 
altri Atoi difcepoli A elfercitò. Monrig.uoteiorcri> f* 
uc, che il MonaAcro in Oliente famofo per lo titolo . 

di S. M dCdtrto è quello Acifo di Nkria» douc gli atti J* 
diS.CrirW«m9acccrtano,che dimoiallc vn tempo 
elio Santo Douoie. aa/a, S.EuftbU, S.Mcldinidh ^ 
ed altri de! noAio MonaAcro di bctieramc : aggmn> 
ge , che Taltre due Congregazioni di 5 . Aitom 9 , c di 
6. Faa/apurdaduc MuiuAcri di qucAotitoloccle- 
bcine'dcl'citid'E^tto (1 denominano , deche di que- 
Ai ere fi cauano i ^ cfcoui,cd 1 PaAon di quella Oui- 
Aianitàifoggiua|gcndo,chea'giomidi l^ioV.il Pa- 
triarcad'Aictraiiaria era de^Monaci di SvMacaiio» 

Primate de* Monaci, e de gli Abati dcll'bihiopia; 
huomo folitario » c di buon animo Vcifo la Sama.^ x 
Sede Romana . 

31 QucAi MonaAcrì di Nìtria,dcirEgicro,edel 
Monte Sinai furono riparari da S. Bonémo Monaco. 
diDologna,dclqua)c(criucilSignoiBombacinelk - 
Caere Memorie dc^BoIogncfi IlluAri. Ncnp.trenii$»» 

dncht U juM vn ficuro ricetto dn $ dtjinrbi '* 

dii Mondo , 0 ptrcht fo/Je finto eletto dn Dio À confo^ 

^utre t meritt Ut Eremita »e dt Apoflolo »fe ne andò 
nell Egitto t non pità per utuefiirarele origini del Nilo, 
oper viHcre [otto d'vnCielo Jempre Jereno,m4fibent 
ad apprendere nelle fpeloncoe U perfetta c^ntsjone 
d$ fé mede/imo ,0" a ptoner da^lt occhi continone 
gnme per mondar le àmtre’{t^% che nelt Anima Céh 
^tona a peccato . Dagli Eremi dt Egitto pafsò al Sur i««Pk 
Monte Situi ,doue ni'plcndcue di lami doni , che 
lafuafama Icorfe per tutu 1 MonaAcn di rcrra.i 
Sacua. Noi vedemmo, che i MonaAerid’Alcilao- " 
dna doueeglilù ,cranodcUaCongtegazioQediSan ^ 
il/ 4 C 4 n« , quelli di Babiioniachetiparò,cranode(- 
ia Congregazione di S.vfwanjv, quello del Monte,,» 

Sinai uiccii anc'hoggtdi della Congr^azionc di San 
Baftito. 1 um ancur Amo m piede, òr fcmptcvifo 
no continouau que* monaci : dobbiamo dunque.» 
coochiudere , ch'elle Cungtegazióni lodCro ali'nora 
vn Allo Ordine Monacale >01 ente diltmro da quello 
del MonaAero di S. Stefano di Bolt^na, nel quale^S. 

Bonomo haueapreforhabitofacTo di Religione. Il 
MonaAcro di S. Stefano tu habitato,cd ariicchico 
di Reliquie dc’Sami da 5 . Petronio , vno degli anti- 
chi Vefcoui di Bologna, di cui fcriuc il Bombaci mc- 
defitno. Qmindtfn attratto dalla fimpana de*propri 
cofinmi à vi/ùar^li Eremi dell' Egitto, 4 ragionar 
con qne' Padri di qnelle ReUfiioje JnflitnXimttCrò- 
tornato alla Patria /impilo nello fcriuere tef^ùc^ 
loro, che rtnfeironopefeta lo Efempto di’ Monaci ifief 
fi,&ficome delle temporali contentezze Cvnatfttro- 
duce tl dèfideno dilC altra tcofi auniene nelle fpiri- • 

tonali, onde dopò dt haner gufiate le jolitndint d’Ègit^ 

IO s’inuogliodt peregrinare aiti dino {toni dt Gterifa» 
lemme. Et laragionc de'tcmpi ci pcifuade,ches. 
Petronio(o^z a GicruOUemme, fendo petanche m 
Vita il P.Sao Ciir«/a#'«»al quale d'ogni pane del Mé< 

Ccc 
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do concorrendo (Come al Delfico Oracolo, le turbe 
de Santi Monaci, e diuoti Qitifiiani : e'ancor dob- 
biamo credere che S. Pttrtmt con elfo feco conuer- 
iafiein Betlemme, onde negli Apofiegmi de Santi 
Padri racconta ceni fuoi detti, «chiamalo. Hi*- 
rmymm iit timi DtlhinétTHmgtnm nbWuìlfimHS , 
Adunque il monafiero di S. Bononio in Bologna era 
nù antico della Congregazione di S.Genedctto,&S. 
Bononio fu di molti anni auante l'ordine Celcfiino, 
ehora pofliede quel celebre Monafiero; fora perciò 
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probabilela congettura, che quello Monafiero all' 
{lorfofle dell’ordine di S. 


Cir«M)i>», ch'era lofielfo 
da ripacalo fo Egitto, profcITato in Alef- 
iandeia , in Terra Sita, e fopea il Monte Sinai . C^el 
monaco di S.Stcfano Bolo^efc, che gli atti di sTÈo- 
Str.itm. npnio fcrifle apptclTo Lorenzo Sntio.fauorìlccla^ 
r.-cn;. fua Congregazione .con dire, che nell' Egitto fri- 
]o.r</,i , Jintlit midtii in Itcit T tmpU rtfttnrnni/S’ ptfl 

idlium ntc f'irnuum fuifirum qunfi ffiritiulc fitndth 
mtntum f Monnlitrut deindt pinrimit rtt^rnmtpcr 
fu Caini Mtnnchcrnm diftribuit , ythbiuci ctnfti- 
tnii, ttfqui fecnndnm i D. Bentdicìi pTtfcnptnm Rt- 
gnlnmyunm rcligitii trndnctrc inffii . Soggiunge, 
che dal Monte Sinai lù chiamato in Italia a guueina- 
tcla Badia di Locidudal Vefcoiio di Vercelli , indi 
pafsò inTolcana,&tiparouui vn'altro Monafiero, 
ti la fua mottcfodel torti, «Gio. u.lo afinlTc nel 
Catalogo de' Santi . Hà dunque del probabile , che 
, ci fofieio di quelli Monaci (jcrtniminm anco ira.. 
Tofeana , di doue vedremo che palTaiono alcuni 
all' Vnlone de'Monad Geronimiani di Spagna , Che 
che ne dica qucH'Anonimo Autore ; io non mi lotto- 
fcriiiu in quello della Regola di a.Benedetto,fe vuole 
dire, che a’monaftcti riparati egli delle prccilameme, 
cd elpcella in ifctitto quella Regola fciiita , che lì di- 
cedis.Bcncdctco. Lonciolìa cofa che i Monaci del 
Monte Sinai , c quelli de'Monaficci d'AlelTandna, e 
del Cairo , ancora fi mantengono nc'loio antichi et- 
ti, & nulla fanno di quella Regola, 

Quiui iopotrci ben doleimi.come altri fanno 
degli Scticton Benedettini , che alla Regola di s. Be- 
nedetto aferinono , non folo Monaci di lingua Gre- 
ca, cd Egiltia.-màiali vili molto più antichi di San 
Benedetto. Non vi fono mancati di quelli, che di s. 
tH.iMl- Benedetto hanno fatto S.MaitinuVcfcoiio di Turs, 
toeumt il quale duceoto anni, e più picccdette as.Ccnedetto , 
/«/ jt . Pare grande errorequcUo del P.Nicolo di Giesù Ma- 

ria Carmelitano Scalzo.cheerà Monaci Benedettini 
annouetandoS Remigio fcriue . B. Rtmigim ntmt 
UtnMf fi'* ^ ^ ■J-Cltdtmnm Rtgtm, ir Frnncinm yimurfnm 
tit in *** cnltn ad /idem Chnjiianam addnxit; 

Jiptttg. Ine ab iuiunie alale Manachm fmi ,U ptfita Àht- 
prtf.ìf. menjii Bpitcepni . Ena negli anni, « la cpnucriìooe 
diLlodouco m dcl49p.il Vefeoato del 471. J'vno,e 
Sptn. «. l'alno dopò del monachifmo di S.Rcniigio, c molto 
471 .^ mnanti a quel lo di s. Benedetto . Il Catture Batt>- 
4 »>" pio con quefia tagion degli anni prona, che il mona- 

cato di s.Equizio,qual profefàò s. Gregario Magno, 
il monacato di s.Cefatio, diFaufio, e d^altti Lei urefi 
precedette quel di a jicnedetto ; ancorché que Ili Sà- 
ti, I |or difc^li , & i lot monafteri da gli Scrittoti 
Bcncdittini fieno afericci all'ordine . ed alla Regola 
Sptfid, ip dia. Benedcrco ; perciò fene duole MonCg-Sponda- 
Ctmp.Ba.iù. NtcVcròianinmmtdiS.Crigtrium jibiMtn»- 
chttBcntdtSints vendicare,fid Cr aliti, fu nihitpa- 
»««< ad Iti periimiernnt.iam yarip Iteli yifnm tf 
jitpcri'm , fufi ntn fai habtat NtbihUimui Orda la- 
giiimtrum làbertrHmtnifiO’jnpptpi.ti /ibi vndiqm 
maidincinr. Et centra 'iritemio Abate, che fece-, 
vn'infigne Volume de'Santi Benedettini efdama., 
Monfig.Gallonio, Argntadtuycrtfiir, 0 ‘fxpUaitr 
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Tbriitmini. Io non la voglio con Tantichitì in que- ctUm. 
fio modoi« perfuadomi, che quelli Padri annone- in jtft- 
racoque'Santi,ed i lor Monafieti fono la Regola di 
s.Beoedetio , non perche folfero della Regola preci- Mtnatk, 
famente dì a. Benederto, mi percontradifiìngucrli * Gwjj. 
da'Regolari Canonici , «accennate chela Regola 
loro, CIÒ è il loto Infiituto, era lo fiefiò con l'Ordine, 
eia Regola dia. Benedeno. Se in quello fenfo par- 
iano quegli Scrinori.chcgli fielli Gieronimiam af- ^' vÌm 
criuono alla Regola di a.Bcnedetto,nQn pallai» for- IH. 1. Ui 
femaletmi ben a’ingannano credendo, che fu da gii vlta^ 
quelli profeilata picciTameme quella Regola ferma, 
che dicono di s.Bcncdeno : gii fciogliemmo in altro n 

luogo il nodo. In quello fenfo diedi, che e.Noibet-;;jy. ^ 
to fondalTe lOrdine Premolltatcnfe , come mezo- ,0,’ * ' 
monafiico, folto la Regola dì S. Benedetto ;« pure Hnrtup 
i cerio, che lo fondò fono quella di a. Agoftino pto- ìk.cìc. 
fcflatad^li Itelfi iìimnimiam. In quello modoi ^•riwte 
monaci Chandimoniefi, quelli di Fonte Ebraedofe 
talialiii neH'Agofiiniano Teatro alla Regola di San 
Agoftino , Oc nel Legno della vita a quella di s.Bene- 
detto fon fuitopolli. Polidoro Vitgilio tri leCo»-p,j;j 
gtcgarioni Benedettine aiinoucra quella di t. Girti»- yi„ 4,' 
mt iifotmaia dal B. Lupo, folo percheclla profcflail «».*' ' 
monacato dì a Benedetto, mi non già come cale di 
quello Santo, ma ben ai r omc quello che piofèfaò 
a. Girolamo, onde a Benedeno lo appicfe. Inque- 
fto modo alle niooachedia.e.hiara, perche alla Re- 
gola di a. Agollioo haueano aggiunte Coftituziom 
monaltiche fatto la Congregazione delle Reclufodl 
f. Damiano, fcriueGregotìoNono. Fi Ordt 
nafiicm.fu feiTuidnniDam tir B. BcnidiOi Rtgp- 
fam. Anco il Bolio nel primo delle fue I llotie Giero- m' 

folimitaiie olltiua.chc ì Pontetici approuarono la Td, rt-' 
Religione dc'CouaJieri di a. Qioanni hordi Malta... Ug. itfi 
fono la R^ola di a. Agofiino, fe bcnpoi nella vita 
dclB.Gbetaido mega che mai facellero efprcilo-, fH- ‘“v 
rrofcllione di quella. S’inganna il P.D,Onotatoda p„ , . 
Napoli ne’fuoi Annali di Calino dicendo, cheSan urLr\ 
Bruno in Calabria dalla Regola di S. Benedetto rac- Carda' 
colfe.c fenile >a piopiia Regola dc'Cattuliani.im- ^ 
petòchegli Annali CiiiuliaiM, PictioSutore.cd altri 
cuncanoi molti lufiri.chcdopòdi S.Btuna fe la paf- 
fato qua Padri lenza Regola fciitta . Gk)."! iiieinio Ttiih, 
gli ai.iiouera tri leCógitgazioni dcllOidinedi S.Be- a‘b*.UK 
nedetto, & ogn'vn sa thè non hani» la Regola di S. ' • ^ «"h 
Bencacico ; iiulladimcno Innocenzo III. ipedifcta 
jii tal tenoic vna Bolla l’anno 1 1 jp.Prrz» Pntri Ma- 
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MI vna OU1J4I anno i \99.rerro rrfh Afo* ' ** 

nafter»S.Mdin4 4ÌtCMfirMj0. f^t^rdé 

qnijecnndum Dinm.Cr B.BencdiaiRig»lam,alqiu ,**', 70 . 

umitutionem}-raitruMtC^rtktait^fìpa»at»t,»J»m. . **** 
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ifiitniionem f rairnm Canbn/ienjìnm in ctdem Mt- a.,, c “ 
nalierit wfiiiiuni t£t dignaciinr ,perptinii ibidem i,r.o 1 *C 
temporibus srtuioUbtUtor ohjeruetur. Le quai Datole 
rIuo non importano > vhc vn'cipiciiìooc del veto 
monacato : poiiUc eglieveio che non hanno , 
mw hebbero i Carcuiiant nclJa Iw piuIci5one ef- 
prelTa la Regola eh s.bcncdetcop l'hajinu in paite nel* 

)c k>ioConittinoniimita(a»ecosiaiKoui Gieioni* 
miam«e tutugliaJin monaci j poiché rcircnzulcdd 
Monacato lù alcicsi prima in vru(come prouana* 
ino) chcfilc^cileiakeguladis. ^nedetto. Con- 
ehiudiamo occcflaiiamcotcbauct patiate in quello ^ 
modo quegli Scmtortychcall'Ornine Bcncoeuim>‘ 
jumoueraiono tptn i Mcinaoiche viflero dopos. Be- 
nedetto, c molo wora de' più antichi di lui, tanto 
Cicci, quanto Latini: de Te bene parrebbe impropria 
quefta maniera di fcriucrc.ncoidiamoci,che Bar-''*'» /*• 
colo. Felino , cd i Gróreconruiu comunemente han- 
DO per ccTU mallima , che l'vfo del parlare deroga 
alla Dmnitftì dl^lls i\9rr\l« C» n .....A i ^ 


s 




allapropiicii della paiola. EtilnoftroB.LupoTClfi''*^ 
fuo Epilogo Giwoiumiaoofeiiue.che fi|comechieirifC 5 ? 
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4«na Mt Apoftolict lM|Mtnfre TOrdìne dì s. To- 
mAfo d’Aqwno ìmpccrtrebbe TOrdinedi s. Dome* 
inco>co*icbi dalla llcìla impetro Tordinc di t. Giro- 
lamo impetrò quello di s. Bafilio , e di s. Aoconio. 
Diremo non al(nmence,cbe canto vaglia a direi. 
Colombano fu deH'ordine di s. Benedeuo» quanto a 
dire s.Colombano fu deirordme di s. Girolamo , 
parliamo deirinflicuco; ma Te parliamo della Con- 
gregazione» non è cosi: impcrochc s. Colombano 



« apportammo, CI et 

re>che^iAtti di s.Donunio parlino drMonafìeri, 
ch’ci nftorò nell’Egitto, e in Tofeana conforme alla 
Regola di s.Dcnedeico» volendo dircche ripaiolli in 
vero (iato moiiacale,& in quello fenfo parlò il P.Sa- 
^ •• raceni Carmelitano , non conofcaido diuei (ita ef* 

Tenziaie tri le Congregazioni Bcncditiinc in Occi- 
^'y'f <ffw^f>^J®<i'**Girolamo,edi$.Bafilio in Oriente. 
^^^'**^** Al crucchi freffiks Meuntnr b 0 ctemport pmnts Sm/sìU 
^*** Dìmi Hinonymi inOritntt%9mnt$ Btntdi^ 

, dttìsm in OccidcHft i Pràmanfìrdttnfes tClwrncen^ 
fis tCnrthnfienfet tCr Miij . Chcuàdi loro fiaqual- 
chc accidentale, non impoita: perche le conccdia- 
snoCongiegazionidi(lintc,mad'vnrolordine.Che 
' piij,o mcnooiTcìuilì (a folitodine, od il (ìlenzio,noii 
e manco cfì'cnzialc alta Congregazione de'Cctconni, 
Tttrfm, altrimcncc non haurcbbeio potuto dici ne in pane 
difpcnfaii fenza mutare rinlti(urod'cna»cd il pii- 
microHato: Qt^fla c dottrina di buon Teologo. 
«•M/. 4- Vediamo altresì le nìcdefiroc differenze nelle varie 

rrjp.a.#> 

Congiccaiioni dc’Monjci Ncti.c dc’Monaci Oller- 
licIljijTi in quelle de'Carmeliti.edi». Francefeo. 
1^ ’■ Sono adunque hogzidi nell' Oriemei moniei di f. 
k BaJiIu veri monaci, come in Oca- 

dente i Monaci Bcncdittini ; quello volca due lo 
Scriiinre Bcncdeiiino della viudis.Bunonio.Tale 
ihdiinqucliirinlliiuto,chcin Tofeana, ed in Egitto 
V npato k, Bononie , quale in Bologna apprefe, ic pto- 

• • feisò fopra il Munte Sinai . Non viiitrudolle nCmo- 

‘ nafteri antichi monai i nuoui ; ma gli antichi mona- 
ci già difpcrri iiuni all'vludc'munad d'Italia tonde 
Anor. leggiamo nelle vite dc'Santi d'Italia . Boiunius Bo» 
<• Caifc. |,ee ,4 nttu ! , à munì, mundi hmu deticUi demi uni, 
S^Sufhimi CitmbmiH fntlus Mtiutchm ingrtdtinr, 
Je ■^•S- i„ ,^no mm h*»d firmiendtun rtrum dm.n4rnmct», 
l“t'***' ttniflniunt frigrtjini fecijfit , ad ma arem adffiraat 

f{rteCitonem,9nin:buireIiiìiiinfalitHdintm apud Ba* 

ipltncm /te^rptift iicipit, aniiquam famtmji Ert- 
m» diicniium mrtmtm anud alni, Tabi fama fand.ia- 
tii pcrua^ame , firn Barbarorum mtatibni dtUmut, 
era Priciribntrt^cnii adiHiui.ncn mtdi diruta^ 
Tt vpla,jid C iH aaaSleria lattniia nSianramu, ac 
JUtnachiidijpcr^i ad la Rtnocaiii, jibbatdn^qipra- 
tóiiprifmnm difciplinauhVI umpirum ftrtbat ri- 
dilli, rtft luu . In EtTKrtam ynnt, vbt thiiti M ma. 
tiri» mhauratf AUnachu fanti Ifimis hpbna in. 
turni . fn quella guifa il 11. Tc.naji inAiiui gli Ete- 
rnili di Toh ana .thedriiaò nelle Spagne pcrripa- 
— ./■ tate l'Ordine di s. Ciralama , nella medelima hitr» 
ytiaié-f, firnandij .,1 allfinfi Apteha tmmtonoeindirce- 
poi, j, s. Oirolamo ne’Regiu della Spagna dilpetli 
■eiIcGueirede'Mori.&pei le viccadcuoleaie de' 
Tempi loode tutti .ette, non mcnochc il 
• Olmtdt lor Teno Geneiale , ne fiiiono prcdicau ^i 

InAilumii ,ogli Anumi. Non aliriincnte s.Bafilio 
è prtdmato l'autore del monacato di a. Antonio . S. 
Cira/aaac ^ giudicato fnllirutote del monacato di t. 
lalilio . Non altiimente s.Bematdo diedi Padre de' 
monaciUftenicF.chedianii hauca inftituitis.Ro- 
ketio,anzi ptu di kno a. benedetto . Lo voglunao 
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più chiaro» Paolo II. commendo la riforma del o** . 

MonaAcro di Chiarauallcal Vcfcouodi Foligno ri- 
p«e in due autentiche lettere S. Btrnardo ip/uu Or- ^ ^ 

dinù Anlhri . InAitutorealircùGirolamJdaCor- 4 ,,. 
te chiamò dell'Ordine Calincfe l'Abate Luigi Balbo, 
del quale timiimcntc fcrilTe Angelo l’oriinari. Cbi^hitt u,t 
in Iialta.rixtntri COrdint di S. Binidiiic ,5c così lui. fa- 
nell'IAorta monaftica habbiamo, chcs.Oddu riitr-uaii t. 
ni da meni arila COrdini di S.Binidtiii.nel qnal/>/« 
fenfo intendiamo TEpitalio di s. Alcilìo in Roma . t‘* • 4*« 
Lupai di Olmité Hifpinui R^ufcilaiir ,er Rtfir-‘^'l**' 
mattr Ordinii Mmachirnm Ertmiiarnm S.Hitrt-^J'J' 
njmi. Nel Breuiano Cronologico, & nel Romano j", 
Martiiologio il B. Filippa Fioccniinoépicdicato In- ui.xy * 
Aitutote dell' Ordine de'Scrui ,epurc egli ne fu il ( 4 ri.t.<, 
quinto Generale, de v'cntiò in tempo, cheta già iiv /'•mi,. 
lliiuito,comc muAiano gli Atti pur dello lidio, ciia.y.^aà* 
gli Annali diqucAaRcligionc. Nel fenfo iftdIbm-<'/*h’“‘d 
tendo Lodouico Miranda. Cmgri^aiìmit Rtltgio.^* Pai*, 
pffi nafamilia , Diui Hiirunymi communiitrnuuen-'‘‘‘ '^' 
pata,pracipuo Dii cu/tu,acrili<yi9iii /Iluflrijfima in'^l^^ 
Hifpanu pantbu! hiRuutoriit^iiraduniur quidam*^"^^^^ 
faci) fanti ifftmi cu?n[dam yin,nemini Tbemd,CHÌu*' ’ 
fama,(Tvuafdnitiiai fuii alim cilibirrima inioid 
Italia . Fui! hte fTir, Santi [Jimiti Erimiia, & San* 
flljp itarum qumundam Erimuarnm in Italia pani* 
bui quondam di%iai:um Patir , hfluuiar, O" aiutlar. 

Neci muoua qucAa rcduplicatiua Patir,<3' AuQùr, 
per fare il B.7 ornalo Padre, c Piclato degli antichi 
cicmiii Gieiunimiani di Tofeana, Prìmicro Padre, 
ed Inucntorc di quelli ! poiché la voce Antlar con la 
c ui proprio fenlo non denota, che chi accrefcc,cd 
amplihca; non chi inucnta,cd è primo;& fenza 
quella lettera può altresì denotare chi vnifee, ccon- 
grega 1 diluiuii,e dìfgiunii.* Giu. da Gcnoua cosi 
nc lei lue . AuSor ab augto : Autl9r,idill ,nie^niin, CaiUattà 
latar,Cr dnx ab autlaruau ,CT ab auÌ9,iditl, tij^a , 
Aui9r,tdift, lixator , Impiratarii praprii dicuntur*'"''’ 
AuSarii ab atginda Rimpub. tacficdotc ,ed Auto- 
ted lo IldTo apprelTo Calepmo. Robeno Stefano 
nel Diràonatio Francefe cfpunc Aullar con voce d' 
Ampliatale , & Augumcntatore: quella di Amhar mS, ini 
pei bfoitatorc,Tutotc,Capo,cCuiatote. In iqac-ianaaU, 
fto fenfo il B.7* amafa lù Capo, Duce, Padre, Inliitu- mt. an* 
tote, cAutorc dell anuthilnma Religione Gicruni-f**', O* 
miana , Vnì gli Eterniti di quella nella Tofeana, Se dulnfy 
per la AcITa vnionc mandò in li'pagna dìfcepoli, che ' 

tunpungciiduli agli amichi bicefali di s.Eufcbio, 
di s. Pmiano, di s. Paolino, e di s. Sabba, tuia della., 
pollciiiadcl Padre s-O'm/aii», nc fui matono la pre- 
lente Coiigicgazionc,chc lìonfcc hoggidi nelle Spa- 
gne, c in lulu con tanta gloria dis.C^fa . E nuoua 
quella Longiegaxìone , non è nuouo quell' Ui dine . 
LiicciIiVliranda,ehc non fulopetdiuozionedelcf- 
feto il titolo di s. Giratamo, ma peichc tale lo profèf. 
faio.qualciù l'Inllitutodil.&'>ra/,rv»; dicci' Azerio, i|.r.ii,{< 
cheilB.PierreFerMjidet.cun l'vnionc degli Eremiti t. ver/, 
dc'vicinidcfcra fondu la Congregazione nel Regno Plam 
di Toledo fono di quell' In Aitu'.ò medelìmo, che s. 
Giiolamu profcfsòco'difcepoli in Oricte, & che fe 
bene nò lece Ordine pai ticolare, pero lafció mrjlti al ’'”t' ** 
fuoefcmpio,che lo teguironq. Hme falli iH,vtpir. 
multi ipfiui li liranjmi imiiaiarii ixiucnni,CT abip- 
putnomtni fini Hitranymiani Eri mila apptllau, il pamc.mak 
mcdefriK eófcrmai» Polidoro Virgilio,CHtauio Pi- Tifaaìdt 
cirolo,o:il Dottore Ranuccio Pico /prima di loro grae. 
alla Santità di Martino V.& al Collegio de'Caidinalì Raum, 
porfcil noAru BXuporEpilogoGieruiiimiaiio,doue Phamtn 
dice Pe/J abili S.Hiiranynii manfirunr Manafltria, *""T* 

C Mauachi,fiiiruniq; pal}madi,0’fuat aliqua ilrf#- ^ 
naSitria ardimi SMiiranmi ifiiùq; <T ili hadu ra* 
farwadint arda itti, Ccc a hi Air ^ * 
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N A K. HJt Z IO N B IX. 

Antichi Mtndci di Spicptd. CitrtmmiMÙnmH»- 
menu ruotai. Vtro PrertgtuiiufHf U rifor- 
mo del B. Loft ut liAuio . 

rEllc Spagne la Fede fino t'tempi ApoftoUci n- 
_ J dicala non mancò mai » quantunque foaq la 
tirannìajgil dc'Gothi»poi degli Aiabi»c Mortavi 
mancafle la liberti . Ancor nelle Orti dfìedeuano i 
Vrfcouirancot dentro a’dcfeui foggiomauano gli 
antichi Manacù tanto più dall auata alimi cupidigia 
(icutii quanto più d'ogni bene di fortuna bifognofi, 
e mcndici . 

1 Se il monachifmo Oiientale.chein Italia,» 
•do«S 5 -in Betlemme indimi s. Girolamo ,fù di Betlemme^ 
ttafpottato in Ifpagna da t.Oropo , iui d’Italia da S. 
-Tifi A^*/,b»,così d’Italia, e di Betlemme iiu 

a aoot. I . con più fortunati progredì lo portò S . Eufe- 

om. 5 1«. Cremomfe , l’ Abate di Betlemme , difccpolo , e 

<•/ t.* fucceffore di $. Girolamo ; col quale alni non pochi, 

* Bmìtt edi Betlemme in Africa', e diAfiica in Betlemme; 
OtUo- quinci , e quindi in Ifpagua rìpadaro. Da coftoro 
moth, iuiono elette celle negli Eremi, e monafteri appref- 
iorirfl, fo le Giti di Aragona, Valenza, Toledo, Catalogna, 
Siftitmt, Poitugallo. Nella Betica tri Pottiigallo,c Granata 
imchtén. yj|(efo affai lidifcepolidis.G(>»/<)w«'Cglicihauca 
S. Hirr, J temili , f Teodoro , mariro , e moglie , facoliolì f- 
frrrtr, ^ ^ nobili , che dalle nozze al celibato , dallta 
pompe fccolatefche al receffo monaftico , e dal co- 
S. Emftt, mando de’femi alla léruitù del Signore per fuoi fan- 
jlU. ti ricordi fi erano comicrtiri . Che monaci fi foffero , 
I»'iu A.»- lo modra la ventiottefima cpidola del Samo,&l’ 
htmi im cpitafio ch’egli lece ì Licioio , a cui diede di V cncra- 
»"X'A«'bile, ediSanto que’titoli , che con la faniità della^ 
vita haucuafi meritato. Morto Licimo petfeuerò 
yWirno ncllìntraptefo cammino , raccomandata 

in aitò' ^-Otrolomo al Sacerdote Ahigoo , à lui fetiuendo 
S.Hirr, c’dice. S.filiom meom Theodorom.fororem beoto 
SMór. memorit Lidnil,perfecimmeiidaum ,meo Jermoai 
of,)i.' commendo, vi in tafto ilinere non lojjeinr; re od 
T erront Sonliom multi per Eremum labore perue- 
niat . Fratret ,qui nobifeum in dlionaUcno funi, te 
fatui ani . Sancloi , qui noi diiiiantur diligere ,ptr te 
opptdo falutamui, 

} Compairiora , e feguacc di i. Girolamo fu quel 
S.Grrj. ,chc di Tena Sanla pcicgrinó in Gallala, 

Tuttn. piouinciaaolle dallo feifma, e dagli ertoti di 

Ano, l’anno jdf. Quiui fondò Badie, launòMo- 
luci, & fil Vcfcouo Uiimicnfe . Si cognominòrl Fi- 
lofofo , perche moiaiizo con Platone, nello dite.,, 
gareggio con Seneca; lafciò molti libn ,chc della 
7^ dottrinaaió meno che della fua famiu 1 frequeti 
miracoli, CI fanno ceni. Del Monadcro Uumicfe 
irthm in vfei a, Fnatuofo nel Cja Arciuefeouo di Ihaga, Ptl- 
»*• mate di l’ormgallo. Cliindafuindo Goto RediSpa- 
. gna gli fìi patente amoreuole, e à fua richieda ar- 
nccnl il monafteto di Vieizo fondato non lungi da 
^■ 1 ’ Compiuto filtro le indituzioni di i. 7 * onamdo Abate, 

quegli che poi fi Vcfcouodi Palenza . Di Frnttuoji 
gli Eremita, e poi Abate , fcriuc il Ribadinieia molto 
o tutto io Spagna fu fmiiuofo, conia fua vita, e dot- 
trina;econ la fondavone di tanti Monaj}en,con 
la moitipUca'done dinnumcr abili M onaci , che p af- 
finarono, Cf fiorirono in ejji. Do’quaii pur molti fuoi 
difeepoH furono eccelinti Prelati, Cr Tefeom. In, 
... Betlemme , & allo’ntotno di Git nifalemme , fiotiua 
'il Monachifmo Gieionimiano, quando vivennes. 
Toribio Abaie,cbe poi coinatoda Gienifiilemiiie.e 
TfM, òu, do Roma con molte fante Reliquie, e fatto Vefcouo 
‘cTAftorp abba&ò l’Eresia di PnfciUia])o,deiùfe- 
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polto i s. Martino delle Montagne di Lienam l’anno v riom 
4Ò0. Di Cordona fù Vcfcou a Agafio monaco, d inllgno 
quale titrouò il corpo di s. Zoilo Marute . I n honote • 

di quedo Santo fi tondo preffo i quella Otti vn Mo- '■"ì" 
naitero, nel quale fiori l’Abate Sa/fine, buomo fan- "’lt*"' 
to, cd infigne Scntiore . Trouonel<>45 t.Renouato 
gii Abate di Caulatiana, Vdcouo di Menda . S. 

(jiouanni già Abate di ViUachiara , morto nel ; 

Vefcouo di Geronda, autore di libri infigni . SJfon- 
lurafuofucccfforc. S.Martino già Abate, poi Vef- 
couo di Mentefa . Suniolfo fuo fucceffore . Eterio. 
monaco , poi Vefcouo Oilìmefe nel 7510 propugna- 
tole della lede, (culle coniiagli Eretici. Muializó 
nell’upie itici. Valerio Abate dis.Picao Montenfi;, 

& negli anni 600 vcifi ,c ptofe fciiuca . 

4 Suppongo percufa ceitaAhe s.Paolino Nolano 
foflealilccpolo liis.Cirolamo. Dunque quelli, che ^ 
dicono da lui fondato il monadcro Cìalauniancfe, , 
ridotato dall’Abate Nunto nel 57;. Seminario dc’p;» 
VcfcouidiMciida.artcìmano chcqucdi fanti Prc-inu in' 
lati Clan dell Ordine Gieroniiniano . Riiirollì a quel /'<« S. 
chiodro, perduta la battaglia co’Moti il Rè Rode-H'er. 
rigo. Elia Veneto commentando quc’duo vetfi di^**^**-^ 
Aufonio 

Etquod terrarum,eitllq;exlendiiur inier Ì^Tn.Si 

Emeraaq; amnet ,laiaq:fluenta Garumna. jtneuf, 
apenatnente dichi.iia , che quiui nel deferto dimo- c^tTio,' 
ro i. Paolmojnccmti da s.Girolamo l’rpidola accet- jt,f,m. 
tatifiìnia de Injhtutione Monachi ad Paulinum . rp.n, 

} In Aiuta vedemmo, come bene i Monaci di arazja.' 
Beilcnirac, e di Roma fotto la (corta del P.S. Agofii- ' , 

no haucutno propagata la famiglia Gieronimiana . 

Hot di Afiita in lipagna , ci fouiene , la venuta di "f" **• 
yDonato Abate, clic nel fifi.piima ,che s. Bene- 
detto a Callìno indituiile la fua Religione , il Seitii- 
tano Monadcro fondò . Sciiues.lldefonfo; Dona- 
tui jprofijfione, CT opere M otiachui , cuiu/da m Eremi- 
ta ftrturin Africa fuifie d^cipulut ; ma pcieh e cqnpa 
vote,ch’cgli pan.a d'ogni aluuhaucficdata Rego- 
laa’monaci di Spagna, olleiua il P.Mati.ma. Ore- Mmimn 
gtrio aqualii Donatut M onachui, adiunClii ~-..Jocqi l'b-i.*. 
ex Apùncavenit m liijpaniam,C" op.bxi ,l/.mcea*** 
prapotentii famina Sermiano eximao Monaflerto, 
Monajhcam viuendi rationem, (certii nimitùm te- 
gibui, inSiituiifque temperatami inuixit primut in— , 
rtifpaniam. Monachi enfm, quorum inAUiiCon-'- . 
ciliorumH ifpanta ante hoc lempora mentio extatutut 
nullo votorum religione conlhìfìi erant, outdifjipati 
perfiflnaiviiamagebaaijoltiariom. Dal monadeto 
Scruitano vfciS. Eutropio Arciuefeouo di Valcrua , 
tra le cui opre quella ci aggrada de coercitione Mo- 
nachorum . Vafeo all’anno fSj nelle dorie di Spa- 
gna , farrepùir Abbai MonoSierij Seruitani ,difci- 
fulut S. Donati . Et S. Ifidoro più chiaramente-, . S. Ifioi 
Dum odhucin Monafier:o Scruitano, C Pater effet do yhlo 
Aionaebomm. L’AtciprctcGiuluno nell’antica lua tW«Alr. 
Oonica fcriuc del Santo Martire Licimano'Vcka. . 

uo di Cartuena. Fuit Menaflerù Semitoni, mud ^ 

condidtt S. Donatut migrantex Aphrieo . Egli ittif- 
fc alcun’oprc , di cui fa ticordo S.Ifidoro , dandojgli , 

per collega, e cominonaco Seutro Vcfcouodi Nla- 
Iaga,qucgli che fece duo libri deTirginitate indtiz- ,, a.o . 
zandonc vno Ji celta fua Rcligiofa fotclla . qnm Kron, 

6 DcU’ideffo Indituto hauea la Spagna vcuAn Htff.uf, 
CoUcgjdi fagrc Vetrini. Di cinquanta monalterif<<W'pfi« 
hebbccuralaB.Gii^M4 forella de’Santi Ciouanni,t‘t- *• 

0 BrauHoW cicovà di Zatagoca,rvno,e l'Htro gii 
Monaci , & infigni fctiitoti d’opere afcctichc . Di f*"*’"* 
i.CioHanni ferme s. lldcfonfo.priaaa Poter Afono-^f,^ ** 
chorum, tir txhoefaSui profui populorum. Etili- 
ftatelE di Ermtnigililo il Santo, c di JUteoredo il 

Cat- Vramiin - 
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Oltolico . K.C delle Sptm I 

7 l'ccchei monaci dcTRegnodi Valenia diede- 
ro mano al &LErmeittgiUt , da Loouieldo luo Pa- 
dre furono maltraliaii . Egli era figlio di ThcodoGa 
forclla dc'lianti Fitremin*, Ifiàtrt, Lemdrt 
FuIgt/iXj» linu profelforidi quella noriiu . Scriue 

UniMi II l'.Mariana, che doue là Badcda la Vi.FurtntmA in 
hk « r.i, fu'l fiume Xeiule v’c vn monallero dell'Oidìncdi 
S.OirtUma . S.Fulgeneio , vn de’fratelli > predicò, c 
difputò nel Concilio di 7 olcdo conctagli Ariani : 
Hcbbe i V efcoaii Afiigiuno, e Catraginefe ; Lafciò 
libn di multa erudizione. Dal Monallero di s.Eii- 
^razia di Zatagofa’^fci s. £i(;«i>i« Arciuefcouo di 
l'oledo, il fecondo de' monaci di quello nome m-, 
t, lUrf. quella Sede «compagno di i.Ifid»n , de maellro dì s, 
ét yltii jUtfoiift , che veramente Mmmo , e fprezzacore 
delle grandezze del Mondo lo addimanda . In que- 
r/** fecero lltage de" monaci : rìGorara, 

ci furono Canonici, poi ci cornato, e ancor ci fo- 
£atr<i! no ì monaci dì s.Cire/axw. 

8 Regnaua Clodouco in Francia, ne per anco di 
trtm, (•- Gallino I confini hauca palTaii il Monachifmo di a. 
•Ma.4. Benedetto. quando nc'Pireneì tri la Francia, e la-, 

Sp^fina viueano i fanti Monaci Ptrtgriit», f'incen'ì^ 
CtmM. i MtcìraiQ . Leggiamo negli atti loro . ChriSìimì 
tific» dictrmi ,cr u> Atm»fhrio fith foiilM Regni t 
yu, cenjhtKti .Ordinem Mentifiunm .(T rtligiefem vi- 

tMm ernnt ngentes . 

«nikJL» •> Tuiticunuengono,cheilMonaGcrodis.A/4- 
•a». ri’4 di Betlemme i3 PK/épie, quegli c,che fondò S. 
yìBtrt Cirelnme. In qtieGo muiuGcro prefe l'habiio dì 
**I’^"*’ “l'tponc s.d'ic»eva(,che reclufo moti a Treueri 1 ' 
!• yt l'Abate Etuirino negli atri fuoi. 

Umtuac Eremitietm,& ftitettrinm vium eeitcìe- 
fifcebdt ,fed tjnamode indferet , necdnm perffdbem 
‘Ij/tbehae. Bethleem Ciuitatem Cbrifh pecldram^ 
eeduttfeq; in Mennflerinr ,S. Mientaamittf exfe- 
tài:qued & ebtmmt. In ernni reri Menaflenj dt- 
ftetStiune frebatni i atqne diaceni ojt^ie funtins, {ofi 
duat nnntt ad atind AItnajlerium, qnedefl fitnm ad 
radice! Mentis Sinai <Tc. Dunque il monaftero del 
Monte binai eia deU'ollcrttanza di Betlemme. 

IO Tutu 1 Monafteii,ches.5'ai,4,edattti degli 
Abati di Palcftma londatono per mezo de'lor difee» 
foli in Terra Santa, indi per la Sicilia,eperleSpa- 
*’gnc,all'horadipcndcuano dal monalleto dis.O’ir»- 
lame. La faiuaCafa di Btilemme era quella, a cui 
«ome Metropoli fi tifèriuano gli'mcrcllì di tutte./ 
quelle rcligiofe taunanze de'monaci Oncntalr. In 
propofito dc'monaftcri Ibndati da'Santi SabatEu- 
'•*1^ timie, e Teedefu fctiue il B.;Oiillo lot difcepolo 
pteflodi.Metahafte. Marciane qneqne fraerant- 
Ut, qua flou in Bethleem , Canebqt ; Sr nerfiu enram 

gerebat eerum, qui crani vhtqiCiznebiemm. lIGc- 

nerale ftaua io Betlemme «dou’erano i monafteri, 
che ci ibndaro s. Girolamo, s. Paola, s-Mclania. 
Cleeeme C^||odis.Gi/W«i»e.ch'ò alla Ipelonca del Sai«o 

I* ^Mefeneb Picfmio, per totiaTerra Santa famofo,fiidiftruno 

'«V-^«'nelix«jdal Soldano di Egitto per finterà icla- 
lione del P. Girolamo di s.Maiia, Agolliniano Scal- 
IO, religiofo degno d'ogni gran fcdc.cicofta ellcrfi 
trotiata memoiia di que'/ff enaci ùierenimianit che 
Tietre Eremita promotore della guerra fama aouò 
in Betlemme , & alle ripe del Giordano .quando ci 
fi col Pio Goftedodt Buglion al riacquillodi Ferra 
Santa. Eglìrtferiua,chcilP.Gio.diFigucra»,Cro- 
nifta de’Padri della SantiHimaTrinità,nelle Ubra- 
-, rie d'Inghilterra hauea trouato, che di Betlemme-, 
airhoraalcuni diquc'monaciinEutopapalTaroiio.. 
aaWva g JJ (iinrgie Martire di Spagna , monaco di 
311^^7 commonaco de'Maitiri di Sp.igna^ 
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fctiue s. Entegie Martire, e monaco , Iftoriografii di . 

Spagna . Eghdi Gicrufalemmc venuto al monafte- 
ro Tabennefc doue habitauano in dillinri chioGri 
( come nel monaficto di Betlemme } monaci , e mo- teme. In 
nache fono il gouetno della B.EUfabetta,e dcll’Aba- B. ai 

te /1/4rrine,quiuiprcfoperlacanfcinonedcllaFcdc 
cadde fono il ferro de'Saracenì incompagniadc’^ Mmyr. 
Naieha,j1iirelie,Felice, Liliefa donne, ed huomi- 
ni fprczzatori del fccolo nell'anno gji. Inlcrifce-, 
diqui il P.Munnoz.che dell'Ordine Beilemmitice 
fodero 1 fanti monaci di Coedoua: de'quali il memo- yeìm in 
rato Enltgie Martire hauea tenuto il gouemo, pti- ligm v,'- 
ma che folle eletto Arciuefeouo dt Toledo . Sono la.iFia 
tfie&ic^ac'Santi Alartiri , che il furore degli Arabi 
mouatono. ij.dt Gennaro 8; 1 S'rrWe» monaco 
T abennefe . 1 7ali Aprile S94. Helia, Paele,l/idere . 

18. di Apnle8;o. PrryèttvCurduuefc, monacodis. 

Acifclo. j. di Giugno 8 ; 1.//44C monaco Tabcnnc- 
fc .nipote dell'Abate s.Gieicinia.jo. dì AptilcS;^. 

Pietre, Luigi, ed Amatore . 7. di Giugno 8 j i . Ciere- 
miatO' Habenlie Monaci di aChrilioforo diCot- 
doua . F iiìremende, &^abimane di aZoilo . Pietre, 

C y alambefe di aMana di Cutcclata fono Frugell» 

Abate Cordouefe. ij.di Giugno 8;;. fandi/a di- 
fcepolo di s. Martino Abate Tabennefc . 1 4. di Giu- 
gno 8j). Digna Verg. del monallero Tabennefc, 

Anafiafie monaco di 1. Acifclo , Felice monaco Af- 
toiìgefe . z8alì Giugno SftS. Argemire di Cordona . 
i6.di Luglio Sfi. Sifinande Pacenfe, monaco di 1. 

Acifclo . I p.di Luglio 856 in Cordòua, Aurea Vcig, 
del monallero di Cutcclara . zo.dì Luglio 8; 1 .Paele 
monaco di $. Zoilo, a;, di Luglio Sji.Tiedemira 
inonaco di Cannona . 6. di AgoGo 804. Sanchie 
Abate di Coedoua con altri Ungerne monaci Mai ti- 
lt , zo. di AgoGo 8; 1 . Leenigilde monaco di s. Giu- 
lio, & ChriJIefere monaco di s.Martino tra le mon- 
tagnedi Cordona . 1 5.di Settemb. 851. CieremiaAf 
Emiliane. i6.diSatcmb.Sfi.Regelle,eSernidee. ^ 

1 7ali Settemb. 8j j. Celemba Verg. Tabennefc . tS. 
dì Settemb. 8f j . Pempefa Vergincdcl monaGero di 
sSalua dote a Penna Maletilla . 14 ali Nouemb.8 f 1 . 

Maria Verg. del monallero di Cutcclara fono la 
difcìplina della B. Artemia . Gli Ani loco furo def- 
crira da s. Eniegie medrfimo , di cui era nuellro s. 
Speraindie-, dea quc'tempi all'Eremo dis.Matia di 
Pugin fiociua il itila ; prcifo Zamora s. Fleriane 
Abate di Moncela, poi Vcfcouo di Leon; & l'Abate 
di s.Facondo, s.Albite,chegh fit fucccIToccncI Vcf-> 
coato . 

Il yambailSantocegnòttàVifigothinelIcSpa- Merelee ^ 
gnepnidinoue anni; poi calpcllato il diadcma,c lo 
Icetcco a ferair Dio fi diede nel monaGero di Pam- 1 *' 
pligatra Valladolid,cBurgoi. Selle amii feceuì au- 
lieta vita, e terminolla con miracoli, e nome di fan- 
tità li i{.di Gcnn.S89.To/;44V ZZI. Monarca de’ 
Vifigoihiinlfpagna,difpcczzaioda'fuoì,difptczzó f.c.ji. * 
il legno : li tifcnti col Mondo, e lo bcGò .irouaado c,»^. In 
dentro a'chioGii gli honori, che nella Conc perduri Snei.tib. 
hauca .All’ vno, e all’ alito etano Gati dì efempio 4.c. ir* 
Ebreice,0" Andrea,AcatBim Re deghSucul di Spa- y'i’bmn, 
gna.clic fin del (8j.G etano monacati. Nominam- 
ino tri gli antichi monaGcrì di Spagna quello di s. 7 *"* 
Facondo, nel quale fi ttouaua monaco, c Diacono" 
il Rè Donl'rrmendv.quandoifuoì lo Icuaro al re- 
gio nono di Leon tenne la Cotona due anni, poi ti- 
cuopnllìdclfuoanrico cocollo, rinunzìatala a Don 
Alfonfòluo Zio. yfds/mda figlia del Re D Alfuo- 
fo.dc confonedelRcD.Silo.nKMMCoGì à Betella 
l'anno 7S4.& feco tiafie l'Infante D.Af«ri4:pue 
ate'chioGcilalor vita hnicono Nnnnefa Ermefinda 
conforte del Re D. Vcremondo, & JT/otcm torcila 

di 
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£ Alfonib U Cifto. Perniiti i fecoli trouitcmoil 
nionachirmo>& U vita Etemitica ben : 6 oma nelle 
contrade di Spagna. Nc gli Eretici Ariani » ne i 
Mori Maomecam »chc per tanti anni tiranneggia ro> 
Bonncila vadinima ptouinciaipcrquanusTom fa- 
ceiTcro mai * puotcro aiTacto abolire» e Icuaie quelle 
fante vefrigta»che vi haucuan lafciau t difeep^i di 
a.Gitolamo»edisAgollino . 

it Non c'importa,che Munnox airOrientale.^ 
imfnfmi monachifmo di Palcflina »o Maiquez aU'AfrlcaiK) 

. afcriui $ LiMfttiré cognato di Leouigildo Re di Spa* 
gna, figlio di Seuerino Duca di Ottagena. Imperò 
chel’vno.e l’altrogià prouammo lo lletro pei infti- 
tuto, pci habito » e per origine « All'hora non ci era- 
no i titoli diftmtùo di s.Agoilino, odi {.Girolamo; 
adefloche ci fono» ciafcbcdunolochiaini» cornea 
^%i$u piace ; che noi lo chiamaremo vere M»ndc» ; & 
lié.f. €. 0011 altro {'ingegnano di prouarequclli, che a’Bcne- 
yf. Hifl, dcttini lo afcimano.fcbcne fià poco fi vcdràichc 
Mtmsfi» non per anco la Regola di {. benedetto hauea p< nc- 
gitra.i* nate le Spagne . Pei meglio perfuadei lo Curottt^ 
^ miano , noi poacnìiiìo diie che lù compagno , c fa- 
l.Crff. migliare di {.Gregono Magno, i monaci di cui fono 
* nella (ua CapeUamRoma lappreftmati con tonaca 
lik^i ^ bianca, c cocolla Iconata tane nella forma puntuale» 
c, pure lìojlgidi vfjno in Rumagli ilciìi nionaii 
* di {.Girolamo . Egliancor inOiicnicviaggiò,<S(lii 
monaco in s. C laucliu di Leon , amie hiilìmo era mo- 
nallcii di Spagna . Diuenne Aremefeouo di Siuiglia» 
&a publico luicEuocompofc nujItcLpiedotrnli- 
nic . AiF:orentiMd fua forclla diede la cura di qua- 
ranta monaheri di f. gic Vc igini , & gli aiti di lei fe- 
delmente furo defciiui da Koeiert^o 7 ’rprr monaco 
Cieronimiano» picdicacoicdcl Regio monaflero di 
ì Girolamo di \iadtid . DririAedu indicuto di Ter- 
ra Santa ^ tutto è a dii c Gieionìmiano) altri prouano 
eUcic Aato i,J/tdpr 9 ftatcilo di {.Leandro, altro lo 
motlrano monaco foJitario. Non difcordanodun- 
aue dalla velica. ^ eli' amico Bicuiatio di Oem. 
VII. confermato da Paolo il!- & in quello » che vfa- 
no i Rcligiofìdi S«nt'iagu,d£ le Uiicfe di Spagna» 
confci maio da Pio V . Gieg. X 1 11 . c Silto V. olfcnto» 
cbequcho famo Arciucfcou'>di Siuigliatùdoinlli- 
tno in vane lingue ,cumpoie molti ubri > Òc hebbe 
per maelUo s J_candru luo fratello, nfurmn il c Icro» 
onde nel leizo delle Lrunichc di Luca Diacono* 
Z)$Ìfort<T Hjifudidrum f/idorut» Pattrex- 

tmt dericprum , Doctor , Jubftp/ttAtpr AIpumcUp* 
rwntuc Al0mattum> NcirEpiiatio icpolcrale.CVirac 
Mnta^eru fdnlloriim Cérfurd Fr/ttrum Leandri» 
Pr orumt.s crdtner at^m. S'ciano dcll'oi- 
dincdc'P I f [ifticuuiiamotichevGjrolamuaPao- 
iinoNoia o,vnuucpiimi fu >d>ucpolt»che habn 
tadeionegii Eremi di Spugna , fenile . FJpflcr Pnn- 
teff u tildi »»ojter Elijtu , nosirt dnett /Un prophetd 
S» ìpi»t»ru>n . S. llidotu mcucfnno nel Itbio dc-gfi hu«amini 
tt* llluftn, di Leandro fuomac(bo»cfrardio notò pr^ 

lutimi MtHdchnu&ty AfMdcht hifpdltnjit Èfif- 

c«pM/»& di$.l(ìdoiu mededmo molte lodi iciiucn- 
do il Marinco » conchiude ch'egÙ da S.Giegorio Pa- 
pa imparò la dutnina , clafuiuiCi . La Tua Vita dar. 
firdmtoiicUxxlu ha tri le altre opre fue . Mendflt^ 
fé VttJ. l li/rum yfiwn^qmdm pdtTéd ffu » (T inudU» 
dtprum dMimts deuntiffi>ni temptrduu . Ho veduto 
qucfto libro »noncaliro che vna raccolta di fagrc 
domine dd Padri, come hoggidì 
gli natutt dir Gnolanv' : & che per vai monaci iic- 
1)0 fatte lo mondran quelle . Pr$frifi duie temporibus 
oforttt eperdri Moudchum »CT propr^t ordttpns,io~ 
atom^; i/icumltere . f^ertpr Alondchit deferendd tii 
kotnrtfUenttd hofpitMtstitu • JUntiononofortotM^ 
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ndchum yti . Ordrium^ ptdnetésst ipros non of p/uts 
indui . Ainnitus tjje debei Monde bus ; temis dutm 
tunidir bmit psl/bs , Cr finptlts cucidliSi con altre fi- 
nuli parucularicà » le quali ad altri non comicngcoo» jtpmd 
che a monaci folicari»eiuc(chora fi trouano negli 
Ilaiuti dell'Ordine Giaonimiano»* poiché chi licó- 
pufeoneruò il comando di Leon IV. Diiìd Hiero^ 

3 mi» jlMffiSitm, ifidoruO' CdttrorumfimUium Sdn^ 
orum D^orum mdgndntmiterfitnt retinendd . Inii- 
luti libii fi contano diquefiofaotoDotcore»cdi fa- 

f ;ra, e profana etudi7Ìonc,di Oratoria» Dialctict» Fi- 
ofofia, cMaceinaiica, di Medicina» e deH'artiydi af- 
fcttiua, efpccolatiua Teologia » di Mifiica »e pofiti- 
ua,A: veniicrèvolumi fopia le fagrc Carte: fuo d> 
fcepolo tù s Ildefonfo Conte di Otgax»& Arciuefeo- 
uo di Toledo » vno anch'egli de'Grun Dottori c'hab- 
bia hauiito la Spagna . Na proprio olficio fuo, dalla 
Santa Sede appn uaco»fiamo accertali» eh' egli di 
Canonico fi fece n'ionaco,ptj?.^ir4iMy4^M/r/7 jircbó- 
didconus» mundi cuptens Idt^ueos dtelwdre m ji^d^ 
iienfi Aiondfterìp infi^ne fietdt s cucuUum induit » 

Mondchi non multo ppfi m demortut gibbuti s locttm 
fubróganmt. S. Elladiogia Viceré delle Spagne, poi 
tuo difcipolo,erucceilorc»fciiuc,( he quell oAgagiie- 
fcmonaltcro era fuori della Ciiu di Toledo : cc l'Ar- 
ciuefcouo5.6Va/t4wa lo conlama, jd^dhenfe H/icò 
Mondfieriu ddift»AFondchumq; fe in et multtt fero 
dnnts dii enterexhtbuit: cpipb.u qupqiP'tr^tnuue Dei^ 
bien^ viiluld eonfruxtt . ReHor donde t ftilus 4- 

lìen/it cetnobtf, Alotuthorum morti exerruit . L’ifief- 
fuiIBcluaccle ripete, poi il Mariana» firam prinei^ 
paltm cum prtudtd fdtq; tdeè AdonnSÌ^Cd mutdrC^ 
certHS m A^dlienfi Mondf/erto cuculium i»^N;r > pri- 
ma Canonico»e poi moiuco lo fanno Gio.Maldona- 
co,Lorcnio Surio»Gia Vafeo, Pierre £quilino»Frà- 
cefeo Tarafia » e con cento alni il Card. Baronio . V 
Arciuefcouo Rodeiieo all'anno ùib.B.Hdephonfus 
$enert nobilis» difctpMus B. Ifidori» Mondcìmi frofef- 
Jiont» Nel Brcuiaiio della Chiefa Gienncfc . Infubur- 
bto T oletdtto dntiquitus Agdlienje Mondfierium . In 
Mondchdii habitu cum mlffi» mtod ibidem hdbitdbat» 
frdtribujtdeuouit Domino deferuirt , Di s.EtiaJio 
medefinio,chc gli fiidifccMlo»fcriue s.lldcfonfo» 
come oficrua putimence fiaroniu» quelle parole. 

Hiccum Re^id Atdd HluÌlrifs.ptd>ltcdruq;rerMm Rem 
dor txiFleret , jub fsculdri babitu» Monnebi 'piti r.v- *** 
plebdt» & opus. Aiam dd MOI>ì ASTERIf'^Ai. 

M Ef' M » tilud Agdlienjt, cuiiu Me fufeeptio 
MONACFJf^ M tonuit: quodq; munere Dei* pe- 
renn^q: de pdtentisfdnPhtdtit decere ,V optdbiU of 
cunUit yC pdidm eH toni, qudmjdpi deiurjAntium 
negotiorum dudus ttinere perueniut »remotdtlientu^ 
fdcultqipompd dicoriSydaeò MOiVACssORt^ Ad 
pecuhdntdtibuf inhdrtbdS » vt ìurmtuunQut eorum» 
ft.puldrumfdfeiculot nd clibdnum depo tartt. Cunom 
tnter decotrem, & mfoieniidm fd.ult SOLiT^oU 
N/S dmdret ydc feùHtrttnr ArcéutdycelertfuXdre* • 

itOii omnibus qud effe nouerdt mttndtyddtf Jdnlhum 
Mondf/erium, quod frequentduerdt veto, renitquo 
permdnfkrus optdii voti v,u . ibi fdPìut MONA- 
CFif^S» pdriter (T mtritit.C findijs JdnQtt /^itdm 
mondchorum debite rextt» C //dtum monaf/m^ytottus 
re» dtutrtp cumularne . Era vn nionafieio adunque 

di monaci fuiitait, che haueanoiicchtxzcincumu- '^•f*dM% 
nc,finoa'gimni,che ci fiunto «.£i^4rr«Atcmef- H4* 
couodi ’i olcdo, ch'eraui Abate nel 164. Allelfio»ed 
Efiperip fw» (ni.cc([o\uAdeoddtOyt R.ehildd Abati, 

(jiuttdno » Eliddto , Cai;/?»» & Eugenio, tuui Aiciucf- , 

cooi fami di Toledo . 

if In chetrmpopafTafie nelle Spagne la Regola ' ■* 

di {.Benedetto, non è certo : certiifiaK) 40 tengo, che 
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rna. tu-Jò adii , ónde col Pomocti acconfcnco , che le 
/<♦.! . * Ooniche dì Deliro, tdìMafiìino, e limili anogaghe 
raank *. Spagna, chcBocano conmrvfo de'tempi i moli 
i*' *" degli Ordini, e difordinaumente molte fauole ac- 
coppiano à poche verità, fono i^ie ti nte, od alme- 
aocoamte ,e falCfìcate, come in Roma mi dilk il 
P. Marim Segretario della Coogrre. dell' Indice^ , 
, liuomo di grande enidiiione , e Imcerità . Molto 

Tardò a dilatarli la famiglia Benedetnna , come prò- 
Mtty c. ua il P. Martjuez, c tane il monacato era io Ifpagna 
Ih i.>. innanti che nafcellcs. Benedetto. Leuatò prima il 

• dubbio, poi prouarò rAITunto,& mi farò da capo. 
Quelle fon le parole di vn priuilegio autentico del 

t” monalito di s.Saluadotc di Leira , apportato dall' 
*illel!bCionilla6cnedettino. AftnMfhrtMm Cttaicd- 
. tmftdt emus SunH^s.fmtt Ordt B.BntediCH in Iris 
' * fMnibiu PJlJf'S emwidMr: dunque auanti alla., 

C^gtegaaione de Quni non era in Spagna l'Ordine 
di s&nedeno : le parole non potino elfer più chiaic, 
fono dei Ré D.Sanchio figlio del Rè Ramito . In ri- 
guardo di che io dico, che Rnmir§ il monaco. Rè di 
Aragona, & i Conti di Barcellona, che fi leceto mo- 
naci, non è certo che folTcro Benedettini. Nel Ca- 
talogo degli Abati dì s. Maria di Repello all’anno 
Jfmd P70ttaaaadofi dell'Abate Arnolfo, tìicirnqìfrt- 

rtfuth.nmsndfnncs ntfirns RtgHlMmS.PM. Btnediuint- 
;. mM. tnlijfe,à' in nojiro Mtnnfltrit frimitiu intimile rt- 
^^l|»*o/»rr«ir,gli ftcfii Bencdìttiiiiconlcllàn dunque che fo- 
prailpyo in Ifpagna non era la Regola di s. Bene- 
detto, &|1 primo monallero che l'accettò lùqucllo 
' di Rcpollu in Catalogna . 

. * 14 Se CI foiicnirà per Io contrario ; che i primi 

» monaci in Italia fondati , prouammo , eflcre ftati 
quelli di s.Cire/«9w, quando ritrouatemo, che del 
t loòfTenti anni prima che a Callino S. Benedetto 
_ gcttallc i fondamenti del fuo Ordine ) venne d'Italia 
' *■ in Ifpagna s. f'itteritn* fondatore di monafteri , e 
padre di molo Santi Monaci , confirifaremo che i 
Mmac! Gimnirmnni nelle Spagne fiorìuano moiri 
fecoli auante,checì veniITcro li Benedettini. San 
• f>a<>di>yé VefcouodìTaragona,fùmooaco,edifce- 
polo di Vittoriano : 4c a'iuoi tempi fi fondò il mo- 
na fiero di s. Pietro à Cardala, nel quale poi del Sj4. 
■ -L mollra vn’antico marmo delieta 871. /w»r- 

P Js^i f^ipcrRegem ZnfhamCC Msttnehi ds gr^e 
* ideimi», rcflandoui con l'Abate s..fre/àw mattin- 
' zatì dngtnto monaci . Et ogni anno nella foicnnìtà 
dd loc martirio fi vedea tòno il chiollto, dentro a 
cuifonofepolti.afpctgerfi mitacolofamentedifref- 
•"**• ’*"cofangne. Il monaflcio di s. Claudio à Leon na in 
jiièdciinal j;o.nedandògipri,cherAbates.f'ù>- 
^ ennea con s. Vomire, ed am ^I. monaci fiitonui 

m^rizati . Di qui fiiggiro alcuni nel Regno di Gal- 
. lizìa, & vi fiindaro la^dia di r.Claudio, che acca- 

Tòpoi rolTctuanza Bencdatina. Nel Concìlio Ta- 
ragonefe all'aiuto ; i £ fi là ricordo de gli Abati , co 
MonacidiSpagna.-epuienonpnanco ìnltaliacca 
riandato l'Ordine dì S. Benedetto . Nel Concilio di 
, Toledo fi ttouaro quelli monaci Santi Vefcouì, Gin- 

flt di Toledo, IJidtra di Siuiglia, T ennneit di Palen- 
za, Girmnno di Dunico, eoo molti monaci Sacccdo- 
ti,&dcgrctacono, Mtntchnm nnt fMtmndsnttis, 

• MI freprij tnfifflir facit: qmtquid htrnmfueritnUi- 
gjtnm itHchit. Clerici, qui Menachcrum propclìlu 
mppetMat , qni 4 mcUorem vtlnm ftqni enpìu,it,ttber 9 S 
su nb Epijcopì in McnnSterinUrgin cporict tngreC- 
Jhs: ncc interdici propt/iintn eornm ,qnt nd OON~ 
"I* EMP LATtOPi IS de/iderinm trnnjire ninttttnr. 
Hot veggaii quai furono nelle Spagne gli antichi 

x.fittrj U'unaci. Il pio Rè Kecaredo . fiatello del Malore 
«•/.4. Enricnegildo, fondò in Calliglìa ìlmonalletodis. 
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Pietro d*Ar]anzt,& vi fiorirò ftè Santi Hremiuni 
nArftniétFtt^iotStltuim n Vi H ha vna catta del Ré 
OaCiruuindo, che la qualità di ciuc’monaci, non me- 
no che la pietà dd iiiopeno reaJecidimoftra. 

MJMM/ ubi SéjtiHfu Fruibile j 1 bb 4 tin Opus Aiortét- 
cb^rum i jindcfmeiMmmy Éremit 4 rnm omnium 
in Ai OHdjitrio Compiuti Deo feruiemiumt ipfòt mon- 
rr/i C viltds^ &c, fegnata da i Baioni del Regno , da 
Arciuefeouo di Toledo, dall'Abate 
promo Segretario del Ré , éc da eli Abati Fugitibo, 
rAndtolio, Hdifonfottd Euficio , Appare dunque che 
fondo monaci fdicarì , ma doutziuft , Anacoreti » 
monaci Eremitani ; nel Teftamemo di s. Gennadio 
Vcfcouodi Aftorga,riouo quefti fenfi. DtH 
tinfiiro Argto con U bcntdt\ìont del mìo ^butCnn/ f** **** 
jirMtdtfelo pdtrrifper viuere folitnrio condii Eremiti^ 

C fu* con dodici monaci à S. Filtro di Xf enti in fo- 'u 
litudine . Et in viV altra carta ; enfiando delia con- 
remplatjone ritirato 10 viuea nel monte del fitenxjo, 
con vna compagnia di monaci Eremitam. Noi hlb- 
biamo veduto, e vedremo ncirauucnire, che i mena- 
ci Cieronimianit c non altri fi pregiano del doppio, c 
amico titolo di monaci Eicmtcani. Di quelVa nor- 
ma di s. Frutruofo furono molte fante Donne forco iu rito 
Wcuvsiàìi.Benedetta , L’Abates.C4/^4«c,cccnt’aI- 
tri nelle Spagne honorati : come in S. Pietro dc'Mó- 
tigli Abati SS. 9, liVcfcooi d’Af- 

lorgifer/e, e Salomone : & i BcariS’/e^9,f7i4/> Fe- 
tronato . Erano monaci rcclufi a S. éiacopo di Pe- 
halua. Nella grotta del fi'cnzio quarant'anni ftan- 
sóli Kdllonfo Pere? fenza mai mangiar carne di for- 
te alcuna . A Ornila prefib la Citta di Toro e il Se- 
polcro antico di s.A!0;r»449 monaco. In Portugallo 
ccelcbrc il martino della R /rene, che fu monaca-* 
nel 65 ) nipote del Vcn.Se/j9 Abate di s.Marìa, fra- rtpoiam, 
celIodeilcB.0iiw/i4,eC4/?4nìonachediTomar. Di 
S. T'anela Monaco, &Vcfcouo lùdifcepolo s.T#- 
/a^eaicbeda lui prefe Thabito Eremitico co' Beati 
Stneb.o»Eufebto,Ofax,o,Eullomo, C^uindi vn'Sttro 
Tortbio con O/a^apafsò nel 537.dilàde'Monrì di 
Lieuana,& fondo il monaficrodjs.Martino. Due 
leghe difeofto da Nagcra fu vn'Eicmo, doue s. Feli^ 
cealleuò s. Emiliano ne gli anni 334. fondatore di 
mola monaitcri m Ifpagna, 1 quali dfendo iti dopò 
le feiagure de'Moti nella loro rifiorazione fotto la < 
. Benedettina Riforma » v'é chi da principio Bcncdct- 
tinilicrede per ccrri marmi che da nó molti fecoli n 
qua ( con caraiceri,che amicamente non fi vfauano) 
v'hanoo polb que*monaci c'hor li pollìc^ono . Ve- 
ramente a i. Emiliano deilaCogolla , èc a 5 . Maria 
dif^aluanera ancora li veggono |egrotte,c Icfne- 
lonche »ondc fpita la faniita dc'Monaci primitiut • 

In quefta fcuota fi addonrinarono i Santi Zuoniaro, 

Sofronioi GeronXto , UioMonni Vcfcouo di Zangola • 

Trà TAragona ,e Nauarra sù le montagne d* Vrgdlo 
v’é il luogo delia Pena per vn tempo nabitato da.* 
molti fami Eremiti, de nc fQ il fondatore S. Giomatmi 
di Atarti . 

Mà non ballando quelle confideraziom, cor- 
nitmo a ricordarli , che dd 400 in Paleilina viuea s. BUut. im 
Girolamo » al quale di FtarKÌa ,di Spagna , c da tutta fBflnAra- 
^ rEòropaconconcuano i monaci. All’horadi Spa-X*" *"* 

' gna in Paleilina, di Paleilina tornò in Ifpagna l'Aba- 
te f. Ser ^ Martire Catalano . P mònallcro L^crc- 
fe fotto il Vcncrab.0<f«4rj9 fiivnfcminariodi fJU'- c**,» 
tua: vi fiori l’Abate s.A^m/9 con molti altri Seruidiy7,,,e^;|^ 
Dio,auancicherofleruanzaQuniacefe vi entralTe .* 
il Ré D.Sanchio R.imirn nel lodo conruopriùil^(#M.4.r. 
gio Io nomina. Frimut& antinuifJimumàufliEegiH . 

pràcordidUetotius Regni met A/onaflerm. In^-Amt.Yfp. 
d^na ,& a^onfioi delle Sp^nc trouandofi «*<84^^ 
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a.yi<.7«>deUaC3Uefal'Abate S.Ctn'itfa.tUfcqnlodi «.Gte» 
gonoMagno,&monacodis.Aodrea.pociamoc(c- 
S-Cni- Bere che per opera fua iui fi moltiplicane il mona- 
<'*.!-*/-chifmo«iiRoma. Di qaal’Otdine(bneS.F*<^»c4» 
*^»Vefcouo di Rufpa.i filo luogo fi difiéideiriftefioft 
nelle Spagne Htutr FtrrdiUt, filo difcepolo.M 
Vefeouo di Cattagena, poi di Toledo. Dicotio,che 
ii.S-4. a Monaftero della di r«/eda c' bora tengono i 

& (• monaci di S.Gitotamo fofic fondato nel 414. Vi fio- 
yif, «»»• f{ 5. nel 584. S£rriiied» nel 8 1 7. A j. Giu- 

"• liano di Pefeatia tn Poctugallo nel 1 1 80. nommauà- 
’ fi quelli Beati monaci LMf^imtHt,Lddcrii», Sne- 
r», Siduulm , G»/ci»d« . UraXs > «he per efler di- 
Jlv*' ' fcepoli di Eremiu Africani, fi credono difceodenn 
«Mw. da’difcepoli di s.Agofiino. Moiri Eremiti hebbo 
lòtto di fe il RAfunaOii/e^nodel J74-Tta gli Ere- 
»F. miri d’Ofia fiori del 950 il BF'irrar». Prcfiòallago 
r<À» dis.Vincenzo nella Diocefidi Buigos intomoagli 
ehm. anni 1047. S.CxJìlU figliuola del Re di Toledo fece 
vita Eremitica . A*giorni di AllbnfoVl.RcdiSpa- 
gna fiori neirEtcmo di$.GioJ}attiftaapprcffoBru- 
goto il Eremita Francefe. Ptello Madrid 

fece vita Eremitica t.Cnslitlmt figliuolo di Duffo 
Rè di Scozia. All’anno lojd.fctiueGenebrando. 
hCmcilit Cltrmtmealitùi^igMori Ptin 
Ertmita , fxftdilit maximd fulU iflccntrM T urctt . 
eiua.h Vita Etcmiiica fecero nelle Spagne s.C(»/i«ii»Vef- 
rii. W.couo di Conca, S.V>mei)ict di Silts,S.Dtmtmca 
lyWi». ddU C*[{étda,S.CioHMmi dO/ci4,ildicui Mo- 
f-ì-tU. nailerohor’ède’monaci dis. Girolamo . 

|g tsJon mancano di qucllii che affermano S £*- 
fthia Crtmaacft Abate rii Betlemm^,difccpolo,e_. 
fucceniite dia. Girolamo bauer lafciati in A frica , in 
Italia, c Spagna dìfccpuli, da cui detiuano que’d/a- 
mui CitrommUni .c'hoiaiona ioCafiiglia , Ara«>- 
na.Valcnza, Pottugallo, Catalogna , e Lombardia . 
tntn. Quelli fono il Monggia , il Ferrari Cremonefe , D. 
fa/'ir* Pietro Marcellini.Oratfi Vliuctano,GiufeppeBre- 
fclani.Emanucllo Rodriquez,eparecchi altri. S. 
€rtm,m EufibttcSen (lato propagatore della Gieronimia- 
M,nw‘ na famiglia accenna il Rcuercndils. Rodi ne‘ foni 
eruditiiiimi Commentari . S.(ìirtUmo hauer hauuti 
in Ifpagna difccpoli.mcntreancorae’viuea. ferine 
ViUtt* Villegat Eficr quegli, c’hota fono in Upagna.ci 
/„ accettano Ribadiniera.e Moriggia . Di Roma, e di 
T'ii* s. Betlemme efierfi dilatato il Monacato Gieronimia^ 
Uitr, no nelle Spagne, e rpiindi in Lombardia , il P. Gatti 
Cani «•( fuppone per indubbitato . Concoiiono nell' illelTo 
e^U, parete Bai bofa , Giacomo Gualla , Pietro Martire.^ 
Utut jTjiini , Ippolito Maracci , Girolamo diaiiferi , Tom- 
Um.j.f. Denftero, Peregrino Merola, e ratti queglirf:he 

y*. . credono noneflermai mancata la fucceflione di S. 
CinUma. Etperrió Riunione, eriftwma,nonfon- 
«laiione dell'Oidine di s.Ciralama diccR quella, che 
aaM.ifcOel i)75(ifece nelle Spagne, come offeruano Ago- 
(linoDaibofa,eGia Maria Nouario, Ponderiamo 
Ut. I. * quefto redo di Barbofa. Dxmap Pdp* UMparibnt 
iur.ttil, p^ruit Rtligia Manacharu . De BaftUo Icsdur ,qnàd 
e.al,aa- diiriarenittum aiuiquarumMaxachanim ritumad 
• i meltarem ftrmtm redegtrit , m^if |; A»/ >i ‘am taa- 
f r c - gmeiitcm ; & in jifhrica fanibus B. , CT 

àPalaPmaS.HieranymMiManaPerU candidtrii. 
^ „ Poi trattato ch’eli hi della norma di S. Benedetto , 

TMala torna adite; sA Regid* B. aiitgMfUm.aiq; iJitra- 
Mlrei HjmialuifÈierKtil Manafieriaeanflnilla.qiia am/na, 
Bfma ‘ie-apdt fidelibm .peadài, ac pajfrjpambai ditata fiu- 
S.jiiee- ri. Tràleiiuelaiionidis. Br/^i«a,laPrincipe(Tadi 
Noririz . che con 5. Catarina fua figlia fondò in Ger- 
fOrrati „,nia l'Ordine del Saluatore: tìtiouo , che la Ma- 
randa ^ £)io mculcado le glorie di i.Cirilama, lo chia- 

ri*d*rfirfmiMtiimitsùmo(t,{fcccìùoilt^era- 
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fitenti, Doctoredelta verità» tromba felice delio Spi> 
fico Sacco : Ftlicts» w eÌHt imttépttttr dfOrinam, & 
vàdm, fetieeStqmbMftctmhdm 4 M 4 Ìimit, 0 ‘f€qi 4 tm^**^^' . 
iur. £c airhora fi^iua rhabico,Ia v}ta»c 
trina di s.Girolamo c\mc\V y 1 lf$nfé già Vefeouo di*>/'^‘^ * 
Giacn»che raccolfe le (leitc riuelaztont della Sanu . / 
Airiitcllà norma lì diedero per godere di qaefta fo> Dtg, 
licita moia buoni Eremiti delIaTofcana»nonsòie/;^«7.^/Ì} 
difcendeniida'dirccpoli di S«AgoftiiK>; opuredas. 
£Mf(bhCrtm 0 /tefitiiài(ccj^)oQÌs.Givo\dmo^omc , 

accennano l^oliduro Virgilio»eCai]oTappia . Egli- 
Ito paiimcote %’dliuano(r(;;riuc il Tappia) tonaca^ ** 
bianca > fcapolare, c cappa di color bruno ctncrìciu> 
o tanè . De primi fi nomano il B. 7 * cmmdf» Sucebid, 
huomo di fpitìto profetico» padre di mulo efcmpl^ Wwwr, 
ti Eterniti» il quale tn Foligno hà culto publico»iui 
fepolto nella c hicfa de* l'adri AgoAinum. Netr««iv2»4 
Vmbria c chiaro il nome de) B,Siuppd Eremita fooy. Ertaci 
difcepolo ; de in Ifpagnad venerabile la memoria di 
alcui fuoi difcepoli,chediedcroprìncipio inquclic^ 
pam all'Vmt*nc dcirUidincdis.Ciira/rfwejComt-A^*^*^! 
rifenftonvi Girolamo Roman, Stefano Cariba)’, Ga- » » ^ 

btiello T alaucra, Maurotico, Sigucnaa,Fcrran, Ro- 
driquez , Tapia,ed alrri con Miranda inquefiofeo- 
fo. huiut prÀi-ldr jftmi F irti^lto Sacijin Htfpéotid 
DttnutH iCr Pdfrii ju Ti^mdtHjftétmduiaqudéUmf^^ “ 
rtktUt!$n$ d<HcHitnref ftn queddm deferta Uie En^-c^rW» 
pÌ4/i4 HuncMpdiùt ^nne Demim ( pfds minufnejTépié ié 
Hon,lxx. fuHm demictltu/Hi hdbttdtta»cmq;fixenojtt -dmkJmm 
vbicnmpcr nliquad temports jpdtÌMm »cettibem.,d»-l**B^ 
Sivnjfimatm , C‘ phu dtt^elicdnt » qttdm humdndm yi- ^ 

/dm egtjjenr ttarum exe^pia fUrtmulti cel tbres » «e ^ ^ , 

tUtdihts dd JìmiU prapofiikm, 0 "exeTcitium funi pra^ 
mcdtin Et Ganlay; En hi tiempat, qud rejttdtut ' 

el Rep D. Ptdra ventcran de Jtdhd certa Hermttd^ ' 

ha hditdfias f Fdraties S dittai t de muchd perfetie/La 
can dtjjee d’dlcancdr Lditrdcid deh Efptìttu Sdhta /^•fatuU 
pttrdfdlttdr fns antmds '.por ducr eydedrtir en Jtd/id yfta K 
dVd Pddredei/it MandSìertatda'tde ella dttiamri^’^haatnTq 
mdatUdmdda F.Thamds que tentdn dan d'efpirttu 
frofetica : que le duU fido reueldda^que el Efparttu ^ 

Sdnta yenrìd fabre EJpdhd . Dunque il B. 7 * ommdfa 
Rauca Monaitcru in Italia »dt lui il Rodrìquez .d *Ì:‘ìa 
fac^i cuìUfddmSdmPHF^m F.Thamd ;& il Miranda, 

Cutus fatmd , Cr f^itd Sdttlhtds fuit alim ceUberrimd m. Prm 
iniotd Itdhd. FHithtcf^irSdnSlifflmHsEremitdtCF’nt. 5*4^ 
SdnEliffimarùqHorMnddm Eremitdruin Jtdhd pani- «rf.ic^ 
bus quandi de^enttu Pdter , lo penfo»chc U di lui Tepide 
monafiero fofic quclkidiS.Manadcl Santo $cpol-<^**^**«^ 
uo»da(uiGrcgotio Xl.urdtnuchc 1 l'adii Gicro- 
nimiarij raunau m LuDÌana coglidTcro i riti, & le' 
fuctudmr. nella Bolla Fontificia cglihà xkoìoSiAia- ^ 
rtd de S. Scbulchra » Qrdmii S.Auspfih* » Flartnttnd • 
Dtaecefis, No poteua cficrcafiolutameme dell’Or-, 
dine Mendicante di s. Agofiino, pctchefci rìtiooo 
foficro fiati difiacmi da c|uelli di corarOrdinc, fa- Mhamm 
rebbe fiata vna fciocchezza obEgatequei Padtia It^ie. 
torli in quefio Monafiero, e nó più rollo in il'pagna» 
om altri più vicmi,tantopiùcne la Bolla è data in 
Auignone: dunque v*cra qqaicheparticolanulìm- 
Indica in qucfiuinonaflcrucorl1iabito,c lavita_> ‘ ‘ 
dcTadri (ìterommiam Il dire Ordinis Snjlugufhfti 
c vn riferii fi alla R egola» e non airinfiiiuto, poi an- 
cor ci fono bolle » che dicono Ordinis S. j^H^ufiini peacad^ 

5. Girolamo de) Cafidlazzo , S. Baitolumeo di Lu- 
piana»^. Girolamo di Genoua : e pure nella toc ibn- 
dazione furo fempre Cieranimiuni » mà con la Re* 
gofà di s.Agofiino»& gli fiaiuridis. Girolamo: nell* 
ifiefia pianicra deli' Ordine di s.Denedem) i Catto- ^ 
fiaiùt&dell'Ordinedit.Agofiino t Gictofblimrraiù 
ù dicono ^ cficre tnftm&i di tu/idr^ quelle R«- 

gole, 
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gbléìnMiper)k«aerwRmle,coin'i notorio. A 
.. , ^efto mona Acro di i, MmA dii SStfilcrt vov 
‘ \ Itero i Beaa Curi*. CtuUtùri, JltdtMi, che l' Autoco 

'cum' ‘'*' 1 * R®™» Nuoua, ed Otnuio Panciroli ncTelori 
Timii'nl. rii Roma .trattando di a. Alellio fanno Rinotutori 
I» Sino, tfcna vita Eremitica Gicteninuana in Ifpagna,ein 
jiltf ri- lulia . Nel Martirologio Fràcefcano(pa altre cofe 
ss.yUi. a mioghidiciodcgnodi correzione )alli adiGcn- 
nato. A. Giutlimf Cmfiff. fiu ErtmitiCMm viiam 
*T“"- . diKtm,virtMcirMtiitù,ptcitti»,Cr fnaftrttttis ami- 
**-f-^'* TiflHrim'umtmiemt. Mtirftacratnimim.QmniÀ 
* rwR A. Cirili * Mitili Cruttilli juoddMm Erimiii- 
fra fi Flariiuiéim fitfr» Miittim FiMimtm, 
lil.iA,tm cmnimeimittiqiiit'ia irit S. Mètri» da S-Stfidcn, 
I40Z.' i»ciliiiliimHq;F’it»mCgliptmdiixit. Ftrumcttm 
jiRtÀ Ktgidmm SMu^fliiii effit fr^t/fiu, Fremii» 
S.Hiirinymi ciginmiii»ri yilmt , £1 alli i^di No- 
Demb. B.C»riii CreJ^e/id»i ferrixenait,iHitqì»fud 
Inmitirium S.M»rii di SSifidchrif»iiSiffim»m 
Ku»m dttxermt. f'itieijt ehm »mii laij. cuiutf»- 
mm e»fm Fifiil»s filfi» deUtum ift. Io non sò 
uì vedere. come & |wfla veriiicare.chcpiiraadi 
ichlataifi Eremid-Gierimimiani fbiTcro Franccf- 
cani : mrnti e ciii molte prima il monafteto di a Ma- 
lia del S.SepoTcro era pet almeno »d iiiSi»r dell'Or- 
dine AgoRiniano con l'ofletuanza dcirhabiiOtO 
Vm. th- monacato di aGirolamo. Eugetuo IV. l'anno 14)5 
r**- >• con fua Bolla mi fomminiftea vna tal proua . D»- 
diirn fiqjùdim fil.rumrd. Iimicnaiiu PP.yil. Pr»- 
dicijir nhir q.C»rilidi Mimti Gr»nilli,»cetKi 
m yit» Ertmùic» ficmdum cmlhtMiitiii . & 
’taffra r^»i B.Hiirciiymi iMKcdigiiiiibu. EiGngprìo 
Mmth xil.nel nif.Sxemm mmudlirum Fr»trum Ert- 
iUnm mù»rkm,Fr»tniMS.Hiirmjmimoiciif»liriimO-c. 
K(af. conccdea'Car/a.eComp^i di potete iàrptofef- 
ilrlm.t, fìone regolare, come altri Gieronimiani Eremiti fa- 
ULfem. cenano. Sicimdiun ngkUm.er infitut» fr»f»t» S. 

*• Hiermjmi . Kigitl»rtm fnfifuium fer imi^c emidi 
£remit»simmi canfiiit»m . Uopòil VenerabJ'.^» 
vn de’difcepoli del B.Timm»Ji,pi((uono nello 
li aoi?" ri H.Redane con altri de'difcepoli del BC»rh 

rimi, Co. di Montegranello . Ridme , 1 Caria erano fieli 
ij. ‘ del Co. Antonio di Romena . vno dc’Cooti Cuidt . 
OMe. hot Mirchefi di Bagno, venuti dalla ftirpe Impetia- 
rmtilr. lede'DucbidiSairooia.&giàpotcori inTofcana.e 
^Rfm» Romagiu. 

*C"““ 17 Immemorabile èiltempo, che Gicraaóaiiaa» 

Elimi/i fiormano in lulia ; ne quelli venneco do 
Franccfcani.mà più rodo parte de" Francefeani (ù 
ri» ter riformata. Confefla Monfig. Gonzaga Ge- 
Jlrad?.' neialedell'Ortcìuanza di s.Ftancefco.e Cromila 
RfUrlm. deH'Otdine, che il i.yim»dei M <»»*. de SUm» Por- 
aa.i. J.a inghefe Baronedi regiofangue,primadi riibtmate 
art^m- l'Ordine Ftancefcano fù Ereroitadis.GirolamoaS. 
rnirmtl Brixianoro nel Ctemonefe . Carlo Tapia 

accoppiando quelli. e quegli d'Italia. e Spagna .di 
quella anrithiti immemorabile ci aflicuta, de hù 
^ . «irirr Rehgìifii.im m Hiffitiiifili S.Hurampm vi- 

em’irit» *»'"* •• W"- 

• !./■./. rare arar (dunq; in Italia era in picdeloprail i}7j) 
ao. ' dtfcindtTii ;friiTMirdttiefimiiir,m»tUiiaiimfus 
Mmyri, iScnftinhiii mii diferihtkr. Et fino a' giorni dd 
Trmr.io B.Timm»fi era Congregazione Regolare fono ti- 
fV-.» tote dir. Girolamo. Siqpie r Autore .• fV arar i*i- 
d»m f»nBit»titl»rHi .in k»li»hmMs Cattgregieimit 
pra/aflw, Thim»i tumuli . In ptimofito il 1 alauera 
■a *■ trattando del fagto Eremo di NniltaSi^ia di Ca- 
f/Z '■ «aitar. chepoi fi vni a Luppiana. Oaade a^aaa» 
rl/J. ■ liirtM fir/aii»t . grmtdii figuidmt dii Effintu, y 
e,.tMlUf»imt»ddiliifrimerifHirmit»aitdilEgipu. ('t- 

•ftr.U. leifnti di Mi» ifiit Rtli^u ftr »utriii duiifii 
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P»dnPr»fTliiiiitU,derr»m»ri» il Effirim S»iiii 
tn Eff»n»fiu diHis cifiefumitiii . lm‘(ieitdiJii fiic- 
cifini de S.Germimi ,y rifl»iir»d*rii de fu Reli- 
gim . Sogeiniige il Tapia : Eidi firmi tempore fl»»- 
emaiiPirdi mLHru»tti»»F.P»n-y»fia A.TWa- 
aiyò^.llTalaucno'auuifa.chcii Vcn.l^.^a alle 
radici di Sierra Motemi fondò s. Cu-ol»mo di i'»tf»- 
r»difi . il quale fi vni alla Congregazione di Luppia- 
na l'anno 140J. Et vi fi oiTcrua lino al di d'hoggà 
tanta claufura . che ne pur qudia Chiefa mai fu ve- 
duta da Donne di foae alcuna . S.Giral»m» del* 

Pl»n» ncll’Arciucfcouato di Valenza, innanrichc fi 
vnilfc a Luppiana. hauea Gieronimiani Eremiti (co- 
me fcriue Talaucra) venuti delle pam d'iialia. Que-. 
gli,cke ycAcndo ,non come gli altn Gieronimiani 
di Luppiana habito tanè, c bianco, ma come alcun' 
altri di tutto punto tanè, ladoue volendoli viiice.pcr onmtii 
efici pochi, ad alita Religione , furono vifitati da (7. 4/5, 
Maria Vergine, cd efoitati a pcrfeuciareneU'infiitu- 
to antico, onde a diuozionc di lei prefero anch'egli- 
no la bianca tonaca , erano gli Eremiti di a CiroUmi 
di Gutfiiido, i quali fono il Priore yllnfi Biedm» fi 
vnirono a Luppiana l'anno t}7J. < 5 c per addietiu 
fcriue il Talaucra. Ave elfo MitiAfltra vn» Her- 
mit» denuefirat primerat Padm,eeiiitiidi por mc~ 

T»d» l»ioiidr»hy »keriitr»t dilli MiKief, iff»*- 
cieiidi deh»s Illujfril[Im» film» di fa yévrirvd. Nella 
Majorada llauan Romiti . ^fi»»t eti perfeeiiitj y 
f»titit»d efil»ricid»t , i quali aceettaro l' vnione di 
Luppiana l'anno i Per innanti, chea Luppiana 
tollero ciucili, che «sAiaria del S.Sepolcro piefeio . 
irid, altri Gieronimiani fiauano mrildebriu fuoij 
di brccllona , rie i Luppianefi ci enirarodel 1)9;. tmUon» 
però affai prima . Ave »iitigu»mtiiii iSle fini dc.j ,,| 
Herimit»nii dedieidi ÀtimeRri PS. Gerimmo , L* Uim di' 
Eremo di Muiia. dianzi che del 1401 àCotaluafi MuMi, 
aggtegaffe . hauea Heremitiniieii religiiii.yfiamim ri. 
t»d ixemfi»ret . In s. GiriUmo 4 i T alle anticamcn- 
teerano Rcligiol! Eremiti, rie fi vniro a Luppiana 
nel 141;. Quelli di A«/d<èv/?«prcffoPalcaza.chc 
diceutnfi di S. Puh prima Eremita , entrarono nell' 
vnione Gieronimiaru l'anno 1510. SAlichele de] 

Monte ancivr ptima,chefbffevnito,foprad ijpS, 
hauea fanti Romiti .poich'egli era reo dex»i»,j»c~ 
cimmadidi » l» vid» filli »ri » , qui ir» camim refi. 
gii,y»cagid» de tidiihs qA ir»t»H»ii dig»Il/ir jk 
tiimfo »f»n»dit d»l Indlicio . 7 cammireii hum»»!, 
riefebcnchcggidi quelli di Ponngallo appaltane 
fono da quelli di Calliglia .cosi da quelli , e quegli 
viuono difunid i monaci d’Italia, peiò Maiiino V.e 
poiN'icolò V.gli voi, e gli aliti lentòdi riunire a’mo- 
naci d'lialia,& Pio V.iiuni a Caftighani i Portu- 
gheli, rie fette monalleri.che a Siuiglia fcguiuanol’ 
obedienza d'iulia. Quelli erano della Riforma., 
del B. ZaiM diOlmedi,Sci\\m principale monafte- 
ro era s. 1 fidare del C»mpi. da cui Gttrirtimùvii I/f. 
dnnominolli ViUegas. Garibayfcriue,che fonai' Allegar 
ofièruanza Gietonimiana tcneuanoil rigotqdc'Ca^ '* 
tufiani . Mi metauiglio dunque del P. Barnaba di 
Monraluo .che fenuendo quel monailero hauet 
hanuto pnneipio giorni di s. /fidiri , e poi effere , " 

fiato caTC di vna Congregazione Gficrzicfo , che 
degli Jfidridiceu 3 <ì,yvlitm»meiite t»fi eie mufint 
di»s fiera» d»dai fui Miii»fieriii »l» OrdmdtS. 
Ctnuima : credendoli, c he prima che da Pio V. vni- 
tifoffero a Luppiana gli Ifidti.ibffero dell' Ordine 
Cifietziefe , e non Gicronimiano , perche veramen- 
teaò anrifM iCfierzicfìancor'eglino inalcumlucv 
ghi|Comc a.fuo Iik^o bò prouato^ poiiauano la 
cocolla tanè, rie in afiriconlaionaca bianca lolca- 
|ioUre largo, fciolto.etanèi comemofira vn'antica 
Ddd pimi- 
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piicmiliS.Be(in(di>*U«aèEanMiic (ìiotdiRoBU 
sù la potu del monaftao de' Qlleizieli vedo U< 
Cbicu maggjotCafauafoifeiquei cenipi>cheSaa 
Banardo ci dimorò. Cretto ccetR>fChegli//Ur> 
erano Gietoiiimiani , & Scapoli del & Lupo d'Ol- 
mcdOadcne'Kcgifta dell' Hofpiuleno,d( Ca< 
Aellazao li hanno le depoueioni ,S( gli ordini» ebe 
iw'Capicoli d'IcaJia per quelli li tàceuano . In qaeda 
maniera ( mio Lettore ) molli monaci . ed biemid » 
cb' etano vcramenic CitnmmÌMU da gli Retinoti 
fttanieriad altre Religioni per errore fi afeciuono . 
Auucnne à piupolìco,che il Uvea di Alcali ,vcduu 
l'voionc degli JJitlri cclLuppiancfi» alla S.Sede efpo- 
iédopù molti anni. che venuco alle mani de'Padii 
Gieionimiani il monaflero dii.Ilidoco,&iuifi>p> 
pt^ l'ordine anucode gli Ifidrijnella reggenza.» 
• dell' Hofpitalc di U. Catarina Riuera , fi come ^e 
voUeil Vaoicdc^i/fìJrifiìPtionóc'CurtatmlMÌ, 
ic il Pelote dc’Cdniifituit hauean luogo» cosi bora 
per II duo i’iiotaii due luoghi i Cicronimiani tene- 
uano,ilche alla pane rifultaua di pregiudicio, ed era 
apenamente coottatio alla voluuu della fondairi* 
ce. Con tal pteicfto egli ottenne d luogo degù lyf- 
dripct quelli della Aia Cala .-ruppoocndo, che già 
tìì/fi^tScc[uclfi én.GirtUmt loiretodiducRe- 
!(»M[»ri^ionidiAiiitc, Veiuicà Romail P.Uitja détCttr- 
IA»ai»rl^„MiMptoctiiatore dcU'Ordinc.dc cipolli alla Ruota 
mU »« i pnuiicgi di Aleflandto V|. nel i )oi .di Clemente 
MiM. yjj jiCiulio II. ne'quali in profmfito di quell'Hof- 
pitale il Priore di s. Cirolamu di Siuigliatuggeitoà 
Luppiana il l’note di r.llìaoto del Campo all” 
' hot foggeiio a'monaci d'Italia. fono Icinpie chia- 
mali fu^dtm Ordiuil SMitnmimt tipoitunne la» 
vittona.elaicliuuzionedcU'aoticopolIcno. 1 pii- 
mi Motiaci>chc del I4i6.iiufe il B.Lupoin S. AleiCo 
afa Roma eran tutti Spagnuoli Rtbr$s, Mttr-, 
tuu di PuttttudrM T di Per» 

lavali*. 6'ia. JT aro.» Girtt*m* dt fulmé, Banalaawf 
éltOla,Dui^diAUtuutirM,Gu.di f'nUiidtltd ,e 
* tali alta nominau ne' Regnili deirOrdine. Quiuil' 
anno 141$. tiouandofi GuSittm» monaco di Gita- 
dalupe, e Steftao di r.Banolonieo di Luppiana» a no- 
me di tutti 1 monailcti di Spagna accordato col B, 
Lafé mfiaucatuie de'mooaitcn d'Iulia» quelli Ca- 
pitoli ; che con licenza de' Prelati per giuile caule 
faci lecito a gli Italiani entrale nella Coagtegazione 
Wtri. r. di Lnppiana, e a gli Spagnuob in quella d Italia :cbe 
Kf"* fopra i Lnppianeli non prctendcia il Genctaled'lta- 
M/md SS. In alcuna giurifdizionc; che iK'monallcti di quegli, 
*' equclli fi tal anno tri di luco fcambieuole calia, al- 
bergando i pafTaggicti, c' haucanno l' obcdicnza de' 
lot l'telan , & hauendo cura degli lnfccmi.coo quell' 
alitno.chefiaiellanza Rcligìoladee fuggerirc. il 
lot motiuo eccederò nella Attuta » che autenticò 
con fue Bolle Maitino V. N01 fai fru- 

frù SJdurfnymt macafmmr » 'gfiiaa in fatrem ha- 
htmaiiC MagiShntm miiram imit*ri dtfidtramtt, 
dtbtmiu cam tmnmm fiaftiiicimdmt fai rw »<7 am- 

* maram mfiraram qanttat mier aat tffts qatren^as 

• « p4^rr«. Mi fouuicne la Bolla dt Martino V.jnco- 
, roincia. Eipfrt ewalimini »data in Ruma li 1 j.di 

MKgio . Xzlrl filo Pontificato . DiUdt fili» Pra/a- 
jfùtOntraliOrdmii Mnaeharam £r»muaramS. 
» Hitraaymifab R^gataS.aSagasìiaifVieUi quale lo 
coftituilce Rilocinacotcdiiuni i nx>nailciidis.Gi- 
lolamo in Italia» concedendogli f',yÙ4rù/>M>.e«p- 
' ttBiantm tfaamoatm qaarannaaqt frtftjjmua Or- 
dims Fratram S.HUr»ayan,qafi frajtmatfiaafaa- 
ramfiameraat lictmia kgiumayagart cagnaatru. 
Tr^ijjaaafqi haiapmadi ,& taraai Maaafiaria.fra- 
fammmfmhmhaliataaftama , ad fruUSam 0^ 
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fmaatiam fMaaachanm failieih X at m i s m Oad. 
S.JdiarfBjaù J redactadi ; tanmqi aaram,gabana- 
liamam,at ragùma par iitxtrcaadi,<Fgartadi,{m 
iUaalt)t{aamttaadi:iaaaq; ricepta ta^dtaa Ordà-^ 
nò S.Htanajaai MaaaftariaO'a. £1 fc a'Padrtdi 
Lappiaiu Siilo V.confetuundo l'officio proprio di 
l.Giralaau dice . Pairù^ faadaurù t'aeri, a'que- 
ftidel B.Lupo in ItaliaMariinoVaitllaquana Bolla 
bio4ÌiAgoUOi4a4. EthaiafatadirtraatOrdiataa 
Maaatkaiaaa S.Hioaajati » qaaat videlictt idam-r 
SaaUai ia Maaafaria yaà caatfais Maaacbit par 
aiqgaa, C ajqi ad fata ahùas taiapara habitaas laaais, 
aa ahfmuaut,4^aaùaiat. Et fi; il P.Talaucra degli 
Jfidri Ciaraaàmaai hebbe a fcriuere . Fat al proci- 
pia dafias Raiiai^att^ian Italia, caaia aa Efptóia-ia 
aaafra Ct^a da Guadalapa . Nicolò V. dichiara q^ 

Ila Kdutma d'Itaha vera madre rii tuuo iOniina . ^ 
Gietonimiano, alla quale defidetando Tutte rpicUi ' 

ili Poctugallo»diCaulogna. di Spagna,di Tofcanib * 
diRumagna»di Dalmazia »<b Grecia fpedi la Bolla, 
che incommcia £x fapania tUfptafatiimitjicì cui te- ' y 
note con elpcelli tei mini , Quad yaiaarp Ordiait S. 
Hiaraiiyan mfeparai,paeujaa$alaatat calieri, aa» 
falaaa la fcatlc,qma reca tifaat, aaaaerpuicaa parata- 
nacat,TntaciaS'meribat patlacat,ac fraHai i^àraaa , 
fclatarai . Farkat aticaa viaaadt carata » lajhtatis 
RagidarihaifChcbitafaeeafrrmcahatqittraat pat- 
atuai vbihbat dilataatar aS'c.ad l'ERAM,0 Ap- „ . 
prtbatam aiafdeat S. H I E RO Pi T M I vnitcaic .-M 
MOPìACHORVM Cm$ragctiaaeai,aacaaavaif- •- . 
iatam,ae ceajtraiitatcat radatara capUaiai. Leon 
X. confermando di quella Congregazione ipriude- 


gl . Dam Ragalarit l'uà Hadjwmjé' axtatplàraint*- . 

rei,atq,abtrat jrallaitqfiudiltSi plnMaaaehi,V , 
FratraiOrdiaitS-Hiaraapmi^aaiipiam f'itU aba- ' “ 
daat dhat eaatritagammiaa, qm camit ceatampmlf 
iaitlercbi/ii ablhaaaiiacalta -factaruaiqì iaicrprt^ 
tMaat,0 difeipliaa latiaranapagaio-atat^Óiri- 
piaaa R^iaaitfpacimaa ,(}■ Myi qaadransidaris -f-' -* 

atlaauiàvaiaer/aluEeelafiaJalUaaipratamtatam) ' 

A Manino V» e al Concilioio de Cacdituli fciiueiz- '4; 
do nel fuo Epilogo Gìcronimiano il BJ.upo afièrma» '' 
che in Oliente» e in Dalmazia anocaii>ente,& al filo 
tempo uanoEiemiti Religiofi con rhabiie,e titolo 
dis.Girolamo»poi fbggiunge della fiia Congrega* ' 
Zione . Alee hk prapiartc vita incafa pa^ dtei ali- 
qaaian'at amai aliai Orda viuadi , fiuai aai^f- 
ìiauu Hit S.Hitraajmi.niaatfi dkaraiar naaijpmi 
etajirmatai » qaaaiaaa atadat liìirn vita par S.Hitra- 
apaaaaa fan iaaim,aan rtetmt adiaatatat ,vadi pa- 
fixivataram diccrnar eaafirmatit,qaam aaaaraat., 
iaftiiaaia , Et a propofiio il Saraceni Caimebtano Sartrtai 
(degno di cotttzaone per altre panicokuita.r'io non la Marnai 
cnojS.Fhcrtnati ia Ornata praffùu Maaacbi, le ha e 
il Uenllero afletma»cheiB>r/<aN<w> antichi della tu' RaS^ 
Scozia etano di s Girolamo» come wclh di a. Barba- 
alano io Bologna boggidì fono. Et il veto Otdmc . 

dis,Gicolamucllaqucllu»cfaciolcaliafudalBlaipu *****'** 
diO|uieilo nlotmato»rAbate Tiilemio.ocbi che 
fu l'AuiuterlcIpniiio libro dr fuKdiluu CanK/irari» 
chiaramente lo fi^gctifce. 'Iròuaifi l'Ordine dir. 
Gitolamo(fin del 14)0 fe vale dcomputo di Beh Mlaraai 
lumino) per cofa antica» e certa a pctfuade il B. ^'fplpti 
UiooilioCucafiaoo»mtnue fciiuc. Qaia caat 
tenOrdtaai Famerfi-tam irai^aaariaivulalkct Or- 
daMagni Aattau,OrdtSEaehaaó,OrdaD.Ej(i- 
lq,ftd T Ordegleria/i HIERONTMt , ardwti f,i orJS. 
qaaqi ciiraatariat » prahdaltr ! fiat vahaaataitr itila- ah ar».a, 
p/hqaaa^i iattnat tre parta riarmali , Et irauez» 
detto più auanti. Alqdycrtitmm Rtitgieaaat iafta- 
mmt,pataHisi*ajmni,Bt^Uai,BtatdiHat., ««•». 

tS Siam 
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.* 1 ^ iS Sùmiléc^ fiiK mseiidendane foprt^ 
promdr*,cKeMdiofeceiS.?«c«iHi« Abate. F^t- 
vfpm/mem Afut^ 

rut% i*> f*P '* f<t*n poti tlf 

^ tdlijme lAtrMpuitr. Hota non (ò,cbc inti^ior 
Oriente, e lOccidèe fi trouinoMonaci,cheflchi*< 
i]j.<a<.i ^ *■ P»ctmu : e pure fino alla fine del Mondo 

t(nm. im deue là pofterità liia pcrieoetare. Baronio ferine , 
j Dttìiti cheilinonacatodiPràlatedi'Marctlladifccpoledi 
/ Km. aGiroltmoinRoiDaefalolitfib,chedi s.Pacomio 
l àrinTt. in Egitto. OttaufoPandioliallaChicfade'SS.Gio. 
I frfcl’ R‘”>“fc™'«che ilraooachifinodiSan 

I Cir«/<imTÌpiiotòilD.Painmachiofuodifccpolo,e 

1 “toafletma lo fleflbcontj^odis. Paconrio.edil. 
I j^^llarione, il (piale pài molti fecoU Tifi mantenne. In 
I aàrifirlMàitino V. il Ciacconi Domenicano ferine. Orde 
B ^K/mt,MitMch»nm ErtmittinimS.HitrmymiÀIjmOl- 
H mamia MmtJhrùS^AIcxii Rtmu RESTfTF- 

Tf'S ,fiAe(fo il Gualtieri Giefuita,clo S|»ndani 
Fraoc«feairannoi4t/.tuttoèdiieràl Pamrini nel- 
la Cronologia t Ordine dtiMeiuci Eremù*tii di 
SJGinldmefureStinàn in Rema dn LupeePOlmede, 
^fta voce di r^('nt^'e>irfnpp()nr,chepCTaddie. 
OD il medefimo Ordine ci folte : anai Panciiolo di. 
ce, che ci era primadi()aelIodis.Benedetto,odis. 
Bifilio; importa poco chenon fi ehiamafiedis.Gi- 
nlamo, perche ne pare alPhora fi diccuano di s. Pa- 
comio, o di t.Qenedetto , non v’efieixlo fopra il mil- 
le ladiftinzionede^toli,comeo(reiuano muiocri, 
, Hetrera.Saraceno: ondenc ferine il P.U.Paolo An- 
"conio Rana, hor Priore di s.Alefiio in Roma, Ge- 
nerale Proenracore dell’Ordine , Teologo del Col- 
t.S, legio di Bologna. Qmdlìqmftfienm»s'Pi^t,M»- 
euthot uh injhenttre, vel u^untitmi lece denomini. 
M,tmKqHOi;ÌM-ifeiUefHiftt, f'Nlf'FRSI feri lo- 
eàu Orili MONjdCnì, vel /dier e ny nu nni , vel 
JSetUeemii» mmcnfnti iure fnifim . Siqnidem einf- 
dem Dim Hieronymi momifiut vite jrtelétnffim» 
\ ììnUifntio in .dfhricmHnb jttjfie,ef^opo ndenn- 
^ dm inni[endum,<t tmdiendnmi D et «gnltinoneif- 
• /&,©• cnm eodem Alupm menfibui eommormisi in 

. t*i G*UUm,Cr ceieberrimnm Lnrinenfe Monnfierinmi 
" lenirne Cnljinne.eninstenernin Rtligiene bfMttinin 
JHonnSerto Rethleemitieo roborntnefl .Cf iSeuero 
Sulpii.o.jifodtmiOtO'iUijimdeiindmCimobitnmm 
Emrinnbnm, innqnnm nd Orneninm confinentibiii 
ElnUnhnt Virit, Monneh^^indfrofrin vndèvene- 
rnnt locn,e*nobuuj;renertemibiu,eéerimitMtnfme. 
Hme fiibm e^e dipiofcitnr,vt mummi irrntntibns 
inPnUfltnnm/nl) Duce dlemmuddro Snrneenit,Me- 
nneiii BeiUemiu cum nim etufdemfroumeit eb fide 
CnthoUcnm [emfiìmi etfi fine, non tomenomninòin 
EeclefinCntboUc* tiieroKjmiiunu monnelufmiu ex- 
einOut fie . In pcopofito del titolo Gicroniamiano 
nelfuoepiloguripetcìl BXupo. Quoninm vi flnri- 
mune fic firn fetet, vii quum nliqmif'ir fnnBiSimui 
ferfenerut, oc moriinr m olipio ordine, fM/T fri^eriim 
en mutui Ordinem fdiu qunm olimi decoroni, ordini! 
itimi SonDi iole’ Xeligiqfivoeenenrtquemfiilieelie- 
Muu idem Sonlbn . Niolti chiamano Ordine di (. 
Bctnaidur Ordine Ciftetziefe, non perehe loinfti- 
cwlTet ma perche lo illufttò : Inftimcore de’Semi nel 
Romano Mamrologio é dichiarato il B. Filippo, e 
pur r Ordine era in piede prima ch'^ mouefie i pie- 
Idìpillmài. S. Girolamo, hahbiam* veduto, illuftrò con h 
^àrtrf4otuiiu,&gli ciempi l'antico monachifmo : dun- 
y *-/*à(pie cpieUi,chc vengono da funi difccpoll , ponno 
\tl~"‘ cbiamaifi Gieiooiihiani. Imperòche nelle Ruote 
dc'Ciunfpcnrietiito,che più alla caufa piùpreflè- 
volt ,yjriaa(healla caufa remota li deue attendere, e alf 
/l^cidaKalc lanaturalefiptcfnifce-.cori vediamo. 
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chediVittihA'&fliiigUB det}ontid*Af^cra> altri 
PlÉ(T,oPlirani,ft]Ér( RcrilipakffCirfTardipalmTc- infnoàt 
dakli n chianunoprton daiprìmopche fondò la rami- *«fr/ ^.i, 
dla>inada'qucIU che dt j^rticolaQ Cafate furono 
Aucon. Non fi rifguarda il tronco «fi tifguatdair^*'^'* ^ 
inefio , indi inumano i fiori, md('^^éngono i thmi : He 
allliora (come infida I* Imp Giufiiniaoo) mofira 
illeatdatòla narora tklia Tua caufa . Non (enzacao> 
fa rteU'officio di SeGir^ldtmtiMonAci d'Italia, i Uip> 
pianefi, ci Fiefotani con rapprooaxioDc della Sama 
Sede intonano a fedeh pcrnuiugior glona del^o- 
liofifTìmo Padre . Gaurdti* Kth^oms tun benedtfid 
fitÀD0mÌM$e TrdthtHéSftSltCnqui 4dJrAprotnti4m 
nuruorum tutum currimns . àrjttÌA , qnA tibi dot 4 
riF, nullo imdo in to yjicuA Juit, cum ^foilrna C’òri- 
ftoinfirtutommum vtnmtumgermiHAfh frullus, 
iHncMm fummo mono tondmlux NOVA PROLE 
jiotQnmfrcmndat EccltfiMm :dl modo«che come di* 
ec li Donar Panfeti , che fo Audicoie del Card. Mo* 
rodi . Ordo Monuchorum Eremaumm habet arijr- 
nem é0niqHÌjJimdtm, Crininumfttmpfìti S. Hierony^ 
moe Concoidando aÌÌ*£ptlogu dclB.Lupo. immi 
multi proclurinMC permffimt f^tri fummoper* udmim * 

runtur, enr omnts Xionueni non hubeaut fttut denom 
mindtionanÀS.HttroaymOioinnquifimo Monuchot 

2 uàm dh dito SddiìOi cumfutrit Sotnli>jpmui quh- 

cm AbhdJt normd MoHdchorum , d quo feri om^ 
ntf dofbrutdm MondchAem receperunt : Jid forti 
ifhid ofitquomdm Ueet tpfe ordutom ueflttucrit ijim 
Unuertt : non tomen Reptidm pocultdremcompildutt . 
lo riguardo di chcauoifo deirvniunc de'Oicioni- 
mitni di Luppiana in parecchi luoghi, o di s.Bcne- 
dettopodis. Agofifno(fcriae Polidoro Vir^lio)gli 
ft^xCieronimtdm) dKcuarif1,fK>npercl)eilajrr*»^*'/>^ Uu 
midno infitmtes ed habito non proiefl'alTero«mà per • 
che oltre di ciò ptofclTanan la Regola , o di ^.Ago- 
fimo, odia. Benedetto. Eccone buona proua. 
\.A^onfoy^eJcouodiGìdin(ùóxivù\vti Gieronimia* 

-ni Romiti di Luppiana. li. fondo il Gicionimiano 
monaftero di Coarto preifoGcnoua. III. Vi lafciò 
alla fua nwrrcKd^fofi 

IV. Vi furo conformati da VrbanoV.come prona 
D. Lccondo Lanerfora iiella fiu Illorti Olmctana» 
cffohdoui T mbto ,i Sdutto Eremitani di S. Maria d* 

Agnaco. Qie quefia fòBetna conforma dclfOr* 
dme Of s. Girolamo fotto la Regola di s. AgolUno, t' 
afforma in Vrbaoo V.tlCiacconio,& potè fenun 
da Greg. XI. i Luppranefi furono conformati .* dun- 

2 oepnma di loro ci aala conforma dell'Ordine. 

Hqucfto Alfonfotcomt fondatore dei medefimo 
monaftcro,(crioc nell'Iftorìadel Volto fimo l’cm- ' 

ditiffimo Calcagoini : 6c il Vefeouo di Nebio v1m- cìufìlmn 
uca noutoT* l Monda di SOtroldmo di Qudrto mo- /;* ^ 
firdtno qudicho céfd,ch< fmdiS.Brigidd . i^fio M a- thif.ài 
ndfiirofu fonddUo ddAlfonfo» quegli chertnmi{m UCttuam^ 
f^éfcodto ùicnnefetO’AmrdCCtold yitd kramuem 
<$‘fu molti unni in eon^dg^d'dt qucftd ftnfd Donnd t 
woori poi tanno mccolxxxix. Jepolto nettijhfo Ato^ 
nnfierOo Trai primi Padn deU'Ercmo di Luppiaiu 
io contano Girolamo Roman , Mauro Ferrerò, i'Ef- *1 l 
colano, Marquez, il Roffi,ilStguen7.a,ilTalaucra,^**^ ' ^ 
il Tapia. Scrìue Maurolico» porche rmunojdto 
P’e/codtoel^e qutftd vttd Eremtncdtoc^moltt 
tri nobili Mj^tgtdnHo ti Ai ondo deliberò rtfhrdcrtU joi , 
Rtliponedel P.S.OiroldmOo Nonri èequinoco,poi- 
che li Miranda ttj'Oicronimidni lo mette , c dico > t»m. t . f . 
Rluflrift.DMdephonfm Apochdotim EptfeopmGten^o »<>• 
ntnfit ; qui eornm Summo PomtftcCfO'm ipfiut 
bui dortlt&o EpijcMdiu %cum SAAICTIS i/fof A'i-**:**^^ 
rifin cominun dbAtntMtid^fcentttntidtO’ folUndine^*^*^*^ * 
mdfiyim emlo inferro voluto. Anco vn tcpohabkò 
Ddd a con 
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con gli Ere;^Gieronim^«»hJ(i^|ffiftnj Epir 

Kcons. Bogid».yi»ggiòpcrlGtì®ti^cMKJa|ia. 

S. idjioiS.B«if^d4 fallando, 4iffe, TrMttmnaJt- 

hros JifuetduoffHm t €triat4tn ^trborftm m<$ni^ 

/ ,/■*,* EfifctMmttErtmifAtVÙ ctnfcriixtt&tluc^,^ 
tu, ’ ctiMiciim ffiifuiiiftiritiu ma latM , od cui oralo 
pcclTu Conialuo Uucance , qnM, filit* mipt D»mn$ 
jilfUnfo Efifctft urne Ertmil* cliuidfMdqsje^ 
nanti al libio oteauo delle otdinarie liuclazKU li 
legge vna lettera. 4tl Demai 

fheap q. Ef i/copi (ìàaaeapi , pejtea Eremita /rj- 
iatijguti . Et nel principio delle cHrauagaaa J**/»- 
qMdm D. jilfbenTat q.Ef ifeefat Gieaaeapt ,p«lfea 
Eremita frdatilJìmHitxfractfuCbriSli Raatlatie- 
net cetlefieifi^M S. Birtitta iaUbrtt . JU 

Caidinale Tucrccrcmata nella fuaceofura dice che 
Gicgotio XI accordandoli all’oacolocelellcct^ 
inifc la riuifionc di queiie riuelaziani . FbneraSàli 
P.D.Alfheafeq.Efifcete Giamtafi. Eiqucftotno- 
nafterodi;. Ctedam di Quarte ch'egli rondò,)^ 
iicua vnione col axHuftcru di s. GiretMate del Ca- 
ftellatj^ prelTo Milanojcomc dalle Iciitnirc di quell’ 
^rcbiuio li fcoige . Quello di Milano fù fondato da 

certo P.F.Cir«yai)»eSpMnuolo,& lul laiiuallarì- 
fotma di eOo fi. Lupe (uoRornife , ciuraodoui per 
l’tiore jiluare di Alua fucccITpce di Gie. Aiariaeai. 
Ali'hora, che «.Girolamo di Quarto, e «.Girolamo 
del Callcllazzo fi fondarono, era fama coflance, 
che i veti difccpoli di a Girolamo folTcto quelli di 
^agna : fe bene altri Giereaimiaui fi troualTeto iq 
Toscana , onde forfè accadè , che parecchi di quelli 
a quegli fi accollaiTcto; declami pctfuadooo te par 
cole del Duca di Milano ne|l' vnione del munallcco 
di Montcbello l'anno 148}. Fallum efi.vt nefira 
nera.ad yefirateiiam preeei Summui Peatifex tran- 
flulerit MenajleriumSS.GeruaJìjtO’ Pretapj Dia- 
eef. Piacea.O' agri Papien.ia Ktligienem Meaatha- 
rumEremitarum OhjeruantitS.Hiereajmi : qmbut 
adeè a&eimur eb eerum SANCTIAiONIAAi* 
Cf aeadtlhjimai mera , & prebatifimam vuam, wea- 
ierum ueftrerum ìUuprift. l'icetemimm ve^igia mi- 
taatetjqitihwufcemedi Ordinem ex ^Hifpaniaeb ai- 
aeiam ipferum m Dmum Hiereayaeum deuetieaem 
traduxerunt. Et fe non ballanu lecitale autotiù, 
che autenticano l'amica opinione di famita, che ha- 
ueuafi di quelli Spagnuoli monaci d'Italia, vegganlì 
(afa te- le molte Bolle di Martme F. tutte piene di encomi, 
taaaa , c di pregiaiiliìmi iito:i,alla dt cui felice memoria è 
coaìobligata la Famiglia di «.Girolamo, come alle 
lodi della di ipiCala Imperiale, ed augulliinmaG 
dichiara obligaia la mia pema fouo T ombra di 
hellai quella C<r<iMraC*/wnM,dacuilalotootigmcan- 
Kfufa- la cole ptime potennifime Cafe de'l’rcncipi Alemani 

Jd Lazio pianura., 
da gli antichi Conti di Altoifo, OuchidilUatcra,c 
Salfonia,Con(angoinci degli Impviadori Othoni, 
Palatini del Keno , Agnati dc'Ouchi di Sauoia , de i 
Rèdi Oanimateadiuezia, e Noruegia, bebbeto fqcr 
lunato licoueioa'tcmpi delRLiipa tutti gli huomiui 
da bene;& lù Martiae è'xhiamato la feliciti di quel 
(ecolo. Innocenzo Vili. nell'anno iqS^Meaajle- 
rium S.Barbatiaai Berieaia,Ordmit SÀUerea^i, 
ia queJul^AllCT A gegutarii ebferaaaiia atrma 
teadituveta veflra. AlelTandco VI. nel iqpj.At- 
teadeui Regularem ebferuaatiam Dilefìerum filteri 
Àeligieferum I & Meaacherum Ordmis S.Hiere- 
ajmitèr frudmvberei -quei iUIi Religiep Meaachi 
ia aeiluanti Ecclepa bMteaut preduxeruah Cf ia diet 
pradaeuat. Bianca Maria DuchclTa di Milano nel 
pnuHcgio di S. Sigifmondo prelTo Cremona Tanno 
I4d4. iure (sitar epiiaie aieaafitrq S,StifaeaatUi& 
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plùiefami^vàam^^tt^ VeturahUàmMa- 
tiaèieruat Or;}[. S,fì'tÌrraifati C'c- Lqlgi <1* Fo*>- 

^all'tu» Auca di Milano nel 1 fo^dllgni^awr «•-> 

lht.F.Beraardiauj det^ncerretip Prgpeptut Geaer/e- 
EtAdtaachemmOrdiaiiSJiitriafaadtebfeniaa- 
tia Preuiacia tàmbardia tcupere fi pra rebut Relisie- 
aemfaamceattraeatUmi mittere aatuiumadaeaaa- 
fieria faa ia T errie Hifpaaiaram . Elei aatem beai 
eeacìpìeatet ale fide eiga aet, C sANCTIMO- 
NIA ebderum meaacherum . Francefeo 1 , Rè di . . - 
Fianda , alThoc Duca di Milano, nel 1 1 1 d. confer- 
mando il feudo Regio delTHofpitaletio.con legju- 
tifdizioni,eltinchiggie dc'Monaftcn di Piacenza. . * ’ 

Cremona, Patria, C^ellazzo, MocncbcUo , ed altri ' ' 

ideilo llato . Rtlisiejvum heaefii, SANCTfl ' . t 
Teitam desentium . Paolo V.alu 184IÌ Marzo ifii}. . 
concedendo le infimne Pontificali al Piclaio deli’ \ r . 
Hofp'talcira. PracZara l'u’iutum latrila, ^ e 
Ceasrisatìe S > /diereapaii, de ebfiruaatia hatiea ^ 

Sieait auacupata,Qrdiaiitiifidim S.Hierenrmiatae 
aenici iafiitueaia Agre Demiaice,AletlJìmefaaeula* 
ri, ia dia preficfre eemprebaiur . V roano V ilL^ 
idzp.ptiuili^iando il medefimo con la facohadi 
conicnrcgii.Qt^i minori. Dumadfrudutvbtreie 
quei Ceagr^àtie Sj Hitreaymi de ebfiruaatia , Rat 
sieait Italia auacupata , ia agre militaatit Eceltfia 
hadeaui predùxit,0 adhuc preducert aea defiait. 

Quelli Mooàllai a fuo icmpo^ fctiueilTalaucta) TatmH 
grano ncITltalia de far mar eHtruaaiet, diade efpar- fi'i.tawj 
ciende fin meradera fiuauifiuae eler de fu vtnud, f ’]>• 
rida exemriar dan buencelliaieaii delgraa frutte, y l 

pnarcèodèyiiyàadariaR. Il medefiino dicono mol- 
li Autori, c fanno fedeàquelleaniicbepiituicdella ' 
ChiefadiS. 5 aumoaedialite,lequalimollranacoia 
le infegne, e titoli di Beati le venciabUi Immagini di ' 

elfo IIÌm, cefi altri fudifcguaciC<i7Riiz«GR^4ii.^« . , 
Generale dell'Ordine mtuto il VencrdibàtodelTaa. ■ 
no laTS.Stiafiiaae Cufaai Generale, S; Priore dei 
CaftellazzOtOire/ania yasliaai Ihiote delTHofpia- 
lettò, c di Cremona , Cabrtille M eati Priore di Ro. 
ma, e di Cremona, Ciergie Sereni autor di libridiuo- BaAiA^ 
mo di gtan contemplazione , Giacerne Occhieai, d f“ >**• 
quale diceua per 0^1 giorno negli virimi di fua vim 
Aando informo difoniire vna dulcifiima finfonia,*'!;^ 
con la quale ancorché agoniaando Inni figli cani*. 
uali I j.di Febraio 1490. Camille £.^,^pccdoG- 
trina,c fanriti famofo,mono a'i7.dihetccmb.i49o. 

Medefie Ferrari ellarico Religiofo , à cui poc'anri 
ditccnunai la viu nella Capcllctia del giardino del 
Callellazzo Gapprefemòla Bearillima Vcrgine,ic^- 
nato alla cella, cmefiofi a letto s'infotmòa mone. 
ucITagonìa dille di vedete fpaltncato il Gelo , e tri 
le fcbicte dc’SanuConicnoii vidde il luogo, che.» 

Iddio gli haucua apparecchiato b i8.di OttS. i 
W»4n«,che di Segretario de'Ouchi di Milano nel 
Callellazzo fi fe Conuerfo, e faiKamente eonueri^- 
tfo mentòli titolo di Beato Graffi, haeeiax.» 
dt Ptrsamejfidere da /If i/4n«,tutri hoiiarari di tag- 
m nelle ilcfie pitture con Crtsarie de CbriSiiani d’ 
Oiiobiano Conuerfo, icui Papa Leon X.poitò gran 
diuozioiie: morì in S. Alcfiìodi Roma con quella., 
difpofiziooe.chf gli accrebbe il credito della fua 
dabcnaggine . In «. Ciiolaroo di Nouara li 10. di 
Giugno 1 joo onori il P.UeaeCaetia, da Monfignoc 
Bafgapr annoueraro tra'Beati di quella Cini . 'Tri 
gb mfigni per faniiiàjc'bcbbe la Otta di Ocmoaa,il 
Ere feiam nella fua Cotona celebra il PXSirelama Af- 
faiiati molto nella Patocliiale di S. Damiano di Kii- 

laoo:VifipuòanaouctateilP,J>cmdcr/ad4P<7a«*- . ‘ 

at, che có pati credito alli «{.di Maggio 1 ;o7.quclla 
fpOglia latoòtcoai a' Z7.di Luglio ijijJlP.raa». 

mafie 
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mdfi 44 jeoo'non £mia i Padri 

Mtittdat» ^ Nomt > & ftlia f'ifctiiti . Herbe , c-» 
frutti feiapiti etano companauco del parchifHmo 
vitro del P.^ntftr^wOccitimi. che moti ins.Giro- 
' bino di Mantqua l'anno t47£. Mkhtlt 4AbÌ4tt 
•Hi if.diLoglio t4pi.urciòe(émpi di vitateligio- 
fa,cdiinottcdefidcrabile. VaScrufinttUMiUKt, 
icm B4ft44o44PùunKji niqu^liandcbi Padri 
del ieccHo paflato ponato nome di mola petfezio- 
netcosi aè Generali, Xlr/SWerM/lttwri da Mdatio, 
Xérttitmto Ttfiix Nonara, & Nicoli Pdrms mor- 
XQ del 1 7 1 j. buomo domUìmo, lafcii Homilìe, 

Sermoni, Eptftole latine,ed oprediver(ò,ej)rofa : 
Bi gli huominidi vittù.edileactec’bcbbe Cremo- 
4 - ' Ba,ilCauitelli ali'aotx) 1 4S0. commettda Giroimo 

I ‘ • JUiaJm ; dicono che compoaciTe alcun' opte^. 
u. ftalico nella domiru de'Canoni , e iKlIa via de" 
claulln (il Giufto Sckit.'^ Cremonefe, che ios.Aict 
iiomoridel ijro.Cen^eProcuntoie. Vi morì 
del iSiJ.Girolmo Atieni ^Crcnwna, Rel^olb 
^empiate, buon'Onioce. e Poeta. Tri gli Scntio- 
ndimorale Teologìa Milanefi UMonggiaci conu 
' il P^ngf lo Mmom, di cui non trotto cma alcinu, fe 
fccne CI fu VII P. Eliodoro in Milnitoxbit i quei lera- 

piincominciò à (lampare de .farrameiirù. Di An- 
ttibnl* Connxjim,ei'Jreneo f7ai/?Mi,l'viio, e l'altro 
fbeentini di (àngueilladre fi rrouarx) timetofea- 
ne,pcr mioauuifodanonrprezzarfi. Vliiroamciv- 
' K BnJiinoGntti PiaceniìiiofecealcuniPoemicroà- 

cùediuetfs'opredirpiriio. Ce/areZwueputnam de' 
▼t^' Sia^iidiCa(alpullerUngpenPredìcaioie,huomo 
' di buona via, e con buon itile ftanipò la via diS. 
Barbaziano. Hanno predicato in Bolina, Altf- 
p * ^dra/it^U^' Lodigjano, in Piacenza Kerruarama 
^ Poru Nouaiefe,& altroue con booorc IRieroii^ 
Maruoua , SebnfiUno Indi da Lodi, Crmiiio Imbo- 
tuli OtaaicQ tEnnngeltfinComeninli CsKmsmtk.-y 
• nonpochiatirùchcancor'viuonoicdhonoranocoa 

le loro vitiuofc fatiche la Religione, Si Dominano 
(ri vecchi .ciré furono di dottrina, SegmAio in^ 

' Como Teokffio del Collegio di Bologna, dC Fnbto 
ri» loacenza TeeJogo del Oallegio di Pu- 
“ j** cenza. LeMÌrtDo[\nai Hacennno Generale fe- 
ookorii- tevnvolumcd'Innifagri. Depderio PioU Milane- 
mUoot- ié > Generale, (lampò alcune orazioni latme: era., 
miej^o. DoRorcdiTeologia,carlGiidi(ed«Cr(nHn4 Gcne- 
nerale , Ci Aio Moriggin da Milano Generale, Ciro- 
Imo Figini da Milano , già la feconda volta Gene- 
rale , ftebto di molti meriti, e di prudeniilfi^ ma- 
niae . Difcepoli del P. PiAn fono OrnXjo Mn-- 
gbenXjoti da Cremona , CoUeguto Teologa di Pia- 
' cenza, Ptelaru di molto garbo, e di animogrande. 
Fio Kofi da Piacenza, Scnttote infigne, ed erudiiif- 
fimo diciture , Michet Angelo Mol^i Dottore di 
Teoloea,efpiriioli(nino Filofo(b,tutti,euc Tvo, 
dopò l^tto (utooo Generali . DmUno Kinoli da 
{ Milano , Generale che (ù vltimamcnte , Ielle morale 

Teologia, Loica, e Filofoliattil mio tenore nell’ 
Accacicmia dell’Hofpitaletio, fi come al P. Porto già 
memocarodeuo la cognizione della Scolafhca Teo- 
logia. Confuliori dell'lnquilizione m Piacenza fu- 
(ono U MAoffi fodetto, Sc Ifiiero in M molto, ccui 
in Pania Za/ia Pietro Dottore. Nell' Vniueihtà di 
FluiialelTe.Fi/Hr/fraP«//aiuci»'daMilano. Grande 
eradico (a /anna Calia Qemonefe. NclTofficio di 
Segreurio fi dee la palmaaLaandra Sgoolii Pu- 
centino, Loiouco Couolii Maruoano, ed Ottokio 
Xa*>a»/Milanefe,iIquaIenonc ment^taziofo ne’ 
tratti della penna, che nelle viuecfprcluonidel cuo- 
re. yberto Stronfi Ouiabet Montoano, prima di 
frtfi mooaco,fi Camecieto dcUa Cbiaue d'0(0,e 
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cort^i^ dell' Altezza di Mantoùài con laqutlo 

mifa'toin Vngherìa. C iot o m o Antonio Refoni da Pi- 
abuolo fa dichiarato Teologo deU' Altezza di Sc- 
uoia. Dalla mcdcfimapropollofaa’VefcoaiiPrcr 

Fr nucleo SAori da Chicri , Generale, huoroo di gc< 
tililfima conuetfazione. FoterionoygigioloPijKC- 
tinodiglio del Conte di Pìozzano, tuao fi diede allo 
fpititOi&allapullicaTeologia. Poolo Antonio RÓ- 
rJ io Milono Dottor Teol^ vale in Allrologia . 
Bieuememcio fcriuo, ne sò,fe cucci poaò contate; 
forfè aalafciatonne parecchi in qualche patte più 
meriteuoli di quelli , che haurò conati : mà che sò 
io i Nó Itò l’omcio di bilanciate imetui . A punto io 
mi era quali dimenticato di quegli, à cui, quanto ad 
ogDialtrofano(couto;cosivàachiaoppolia(rce(- 
ta, & nelle confufioni 1 ingolfa. Paa/aCrfmif/a A J- 
uerto Milanefe, hot Priore del CafleUazzo,già per 
molti anni Segretario dell'Ordine, bàaacci alla fua 
Dobilri cortifpoodenti, de bà penna da’funicofiumi 
non difeotdante ivate affai nel bendile, èc le fiie.a 
prediche fon delle buone,e belle, c'hoggidi anco gli 
orecchi piu delicati afcoltano di buona vogUa: pa- 
che con la fccitezza delle parole i concetti gareggia- 
no, & nella dhieiGri de'coaccai cura la vaiieudcl- 
Ferudizioni, portate con molta grazia,ed accoppa- 
te di motti fiizzami, di fcncenzcgraui, di accademi- 
che bizanìe , foftenuce dal decoro di vno flile fubli- 
mc,emacflofo. 

1 8 Corlo Figini , fratello del Reuerendifi. Gito. 
bmo, l’antica nobiltà di fua Cab con lo fprezzodi 
culti gji boDuti del Maido bà minbilmeme hono- 
taa. Non cercò maialai vabraggi, clic quei dell' 
Anima. Non paclaua, che delle cole diDio ine più 
vili cfercìzij della Gafa lì ianeneua;vcliiua afpri ci- 
lici) in iù la nuda caipe ; difcipbnauafi con gran ci- ; ' 

gore : ftequenuua in pane , ed acqua 1 digiuni : non 
dcliziaua,cbe nelle (agre veglie, nelle fccuoitdc-, 
oraziom, e nelle fjaquenù leziuoi delle vite dc’Santi. 

Non leggeua per iiafiullo , tnà per pcolìiio ; e Iacèa 
fiudio paiùculaic di cfequue ciò che di bello feg- 
gcua, Nonpiaiicaua cola dinuouo,lenzahaucna 
comrounicaa al fuo Padre fpiritualc, dall'abedieo- 
za ne volea ù mento . Dicono , ch'eli monfle ver- 
gine ; & i (noi Coofedó ri hanno dcputlo , che noiL, 
commciiclle mai alcun peccato mortale . 1 tuoi de- 
ttoli conunuameme nc publicano,e mcrauigliè,e'''|F'A 
grazie, delle quah non ho aluaptoua, che dalla pu- 
blica opinione, che in vita, e in morte fi bebbe della 
fua gran bona . Non fi fidò mai di fe flcffo, mi 
ferapte auaiui gli occhi tenendo la debolezza hu- ^ ' 
mana, vn’ Anteo fembraua.cliecol fiero Alcide de' 
fenli geiicrofamcnie tonando , rìpigliallc lena toc- 
cando rena ut abbaffarfi con rhumiltà, c dubbitaoa, 
che tantollo lì lafcialle inalzare dalla l^giecezza.a 
dc'propii affetti non ifeapirafre di forze, foffocato 
ne iinuneileall'auradclle vaniti. Perlaftrada de' 
coolegli Euangcita in pochi amii fece vna buona 
corta, & neU'Hofpitalctco tctminolla fèlicilfimamé- 
leranno US14. inoflrandoli iieli'vitime bore quell' 'j 
Anima tcligiofa affatto affitto iflaccau dalle cofo , 
di quagg|u,c combattuta dalle miferiedcllacame 
iraingori <b mocteflauaingui(adq)l'inipc(tubabile 
01impo,cbcquantuaquefiad’ogmtiioniocircoD- 
daroditctupcUc, e di fulmini, dene tutuuia di fcie- 
nofouia la fommiu efpolla fempreaglilptendori ’ 
di vn punllimo Sole . 

19 Di Fronctfeo Picei A fi^ ArciuefeouodiMi- 
linoàl quale vide gran tempo cri Monaci di S,Giro- 
lamo del CaflcUazzo,fcnuqno alcuni come di vn* , 
iiuomo fanto. Moriggia lib.z.cap. a. delle cofedi 
Milano. Fkhmnoo JiJ4ntovito,portoii4 il cilicio . 

Ero 


}9l PRESI!) tO 

Ir*digr4itJt triajittt ,t Utinm. f'emtt i mtrtt 
fm frptltt Hit Mmtfien dilCtJleU*^ furi di ?«r* 
M ludmóc* tamn M4i.BefOEti ridia fu» Ponufi- 
c«lt di Milano «ir anno tj^}}.H>i*mtdi btUijpmt 
Utttrt , dnttjfum KtlUJcrimir» /dgrd, W*‘ 

tiri di viu, dtpimctillàjt itmtmt.rSfuuChj^ 
fitn* ;ftrtiuuU cilicù fcr mtcertr Uc*nu ; fidrf- 
dimi . Ltrfci» dtffrfiftmM, t tfinun tdittHg" 
4Uimi dtllt ftifim ,chi fu unnuftrSMttt. Faoj- 
nan^ Gomaga^à Ciidmalc,e poi Duca di Mài^ 
ua, poc’anzi che moiilTe^ S.Gitolamo fuori di Mi- 
toua fi hauea appaiccdiiato fianza per ttatcconuifi 
Tur. !» uà Monaci, comcndl’EfcurialcdiSpagnafaceuano 
t'iu S. i Rè Cattolici Filiff »• & UI. LlmpenMt^ 
*■/•*»• re CaW» V.dopò tanti ttioi^.e ifintme, dopò gli 
itanUtn (cquilli memorabili di tanti Regni , rinunziando f 
Impero, e i Regni, à »ira folitaria fqtto ladifciplina 
de’Monai.iGietonimiani Grintòpertuttoiltimané- 
te À fua vita nel Monaftero di S. Girolamo de Ynfte 
prefib Placenta di Eftremandura,indi l'olla fue con 
mcllc d’altre peifonc Reali furono uafpotuie dal 
F^ioal nuouo Monaftero dcirEfcuriale . 11 Mona- 
ftaro di s. Girolamo al Betlemme di Biella A fonda- 
to dal ÌÌ.GifMiaiHircmt deCooti di T nnengo . 

ao Vicvnagtan diftttenzatraloftaiodi quella 
Religione io Italia, e quello dcll'iftcna ndle Spagne. 
Jniliavn foto Monaftero, che vale per tutti quelli 
che ha qui ; o fia egli, Ntfr» Signor» di CtudMnfc, 
doue da tutta l'Euiopa.el’Afiita concorrono pere- 
grini ; 0 fia S. Ltrenl} dtirEfnridtt alla cui fabnea 
5 buono , e il bello tnbutaro le Spagne , l' Italia,!’ 
>fiica,erindie. Nell'vno,el'altio luogo niplendc 
f. 1, |•oto,lapolenz»,elapletad^CaIa d’Anftria.edella 
Monarchia Hifpana. La Fabiica di 6 <Mda/»pi tan- 
mtvùa tocgtande,ecapacc,che dd rido.paflanuodRc 
d/CM. Filippi!, alla guerra di Gtanata coll'Arciduca Ro- 
doUfo. dollo,chc poi Ili lmpetadoce,ecoU'Acciduca Eme- 
fle,vi fifétmò con elfo loto, e con tutu la corto 
venu gionu'.neintamoiempoilmemomoCTcadu, 
•Icuno^dc'Monacibcbbevcruna ifcommodita. lo 
quella Chiefa fono i trofei delle cooquifte d^Pren- 
t api di Spagna . All’Altare di Noftra Signora ardo- 

no fempre lampade d'aigcnto, tutte di gran valore : 
vnad'oro ci donòil Rè Filippo li. c per vafi d'atgé- 
to, e di oro, e per arredi di Chiefa, non v'è forfè iiu 
• '* Chtiftianità vna più ricca Sagtellia. Hi in molti 
*' , hioghiil Priore la giuiifdiziontcmpoialc,&pcTpti- 
uilcgio Papale può efercuarla fino all'efccuzionedi 
femenza di motte fenza conuaeie irregolarità . I 
Confelloii hanno l'autontà de'Minon i'enitenzien 
di Roma . Vi tengono in venerazione i corpi de'due 
Beati dell’Ordine. Piei/<r«a»d«^ con quello di D. 
Mdfor fua foidla,oblau di quefta faniaCafa.de 
frriiMad/ane? con l’olla d’altri delocdifccpoh. - 
Enui vna gran Croce d’oro, pieiudi fante Reliquie, 
checidonò la Rema Ifabdla. La Fabiicadeil’^- 
carù/eèftata valutata per venomillioni doto: non 
*■ collòtnttauolta tatuo a Filippo li. fe bene il foto la- 
uorioddlefcdi del Choro,lacui mareiia fi hebbe 
dall’lndie, A pagalo ventiquariromila ,c duccnto 
tigno»- fcqui ; quello de^i organi aiiiuò a’venufcimila otto- 
cento nouantanoue Iradi, e trecento marauedis ; 
Stadia duccnto feded libri, che fono in Cheto per lei lugio 
fiL^ dd canto, fono cosi ben lauocati, che al Kè Catto- 
lico coftatono rjuatantaipiattto mila oaocento qua- 
taiaquattio ducati. A: i calloni. doue fi confcruano, 
c’I faaftoro, palfarono i fcnemila feudi. Tuta i 
midiori Architetti, Statuari,» Pittori, che alThot vi- 
nenm per te Spagne, in Germania, in Italia- in Fian- 
dra. trent’otto anni trauagliaio allo’ntocoo di quello 
Tallo compesdio della magnificcm Aufttiaca. 


ROMA' NO 

Per arricchire la Libnila, fin dalla China, iblla ‘Tin* 

f itania, dalla Turchia fiirono portati i libri ; fi giiò P 
lalia.la Francia, la Germania, per cercarne i più 
belli, & i migliori . Quiui quel CeriSHdniJfmi» M »- 
» arca pallaua i giorni co’Monaci , e viue^o quali 
da monaco. nepartendo come Numa (ferine Pietro 

Maltei.) dall’ Aliare,od«lTcmpioapiù divo mondo 

daualeggcco’cenni.eifuo’comanrli all’Eremo dcB’ f„Uo»r, 
Efcunaiic depofìtan in si vn foglio volauanofino^ aarr.iqj 
Amaica , doue erano cosi beo riceuuii , ed obediti, 
che più faceua vna fola petfona autorizata da quelli, 
che IO altri tempi non hanno potuto fare tante mi- 
gliaia di perfone da gueita con tanti millioni rforo . 

Non è in tutta la Spagna Religione più ricca, crii < 

maggiore olleiuanza . Scrine il Ftancefeano R^ ^ 4 

driquez. Mnli» Mtnoflrri» h»btii»Hiff»»idiii>’^‘*‘f’ 
qmbnsf'iri lllnjhra fdnguini ,liittrit , C Jonlhtdll l**rM 9 r 
txntmmt. 

ZI PocbeRcligionifonoinlfpagna.chenonfio- 
no di lunga mano ubligate a quefta di f.Cirol»m»i 
Quella di s. Gicwana £ajwjt/,J?4,altrimeniedc'Ca- (WlardI ■ 
nemici Hofpitalaii di S. Eligio in Portugallo, hebbe I.CI*. 
la puma direzione dall'iftcìlo B. Lupa tondatore,o , 

nfoimatore de' Mooafteri d'Italia , ladoue per eifa 
Marni» V.fottoilic.diGcnn. 14.de! fuo Itontifr 
calo indtuzò la prima Bulla. Finrr»b. frotri Efif- fuUf^ 
erge y^tntn.C' diitO» fitu Lupo dt Oimtt» Thomn- 

ronymt Gtneroli Propo/ìto- in conformità di che^/« 
poinel 1461. Papa ISo alla fteilacoinmunicòipti- 
lulegi. Nnnoa Mtndchu Ordinii S.Hitrnjmi,’^Touo\ 
Afonochomm Ertmiumm nmcupaiitjkbqnimfnit^l^’fft’, 
vtrb»r»mformii,mgtnert,<sr m Jftettqmmodoct»- ^ y 
qui tìHitffih&in ftfltmm forjm tonccdtadu. VI- 
timaroeiuc il ìf. Et onore Patto Itonughefe. vnode’ ' -■ 

più gtand'huommi.che fieno in rutta la Spagna , nfi^ 
che tra’Mooaci di S. Giiolamo. quefta Congrega- 
zione Tifitò,&iifonnó. Sotto 1 Ré Ferdinando, de 
Ifabella i Camnici Regolati, e iCaualieti dell' Oi- 
dine di Smt'Ug» turonotifbcmaii da'PadriCic.di 
•Jer/dPriute di VillamaoCi,a^I(»»yù dt SMn nà ge 
Monaco della Suii,Cie.d’.òilo»iit»r»,Piorr»d'./ 1 l- 
tmtnr», O" Piotro dell» CtunoU» Monaci di Luppia- , 
na. La Canonica di Vcles hebbe nfurma dal me- ' 
morato P..AlfoiifidiS.Deimitgo,oia!i V.Nicoio di 
T tiedo . La Canonica di S. ! fiderò di Leon lu tifiK- emualrl 
mauda’PP. Z>4i):eit« Priore di Monicuiaiia.4f«»- K'V^lì 
nio^H»lf*,tS»nchie diSm» . Il Cenciaie diLup- 
piana l'anno i fez .a gli Utili Canoiuci allegnnpcr 
picditaturc il P. Cobriello et -Artgon» pioictio di 
Guadalupe , & per Confefibie il I*. Michele dlOcth 
tu protcliò dalla Siala . Queft’vltuno lidollc all'of- 
Iciuania claullraic le Suore O'iirMiwatit dette in 
C«liiglia/«i Benent de M»ri»(i»ru»,òi eilendo 
Gena ale procuro, e confegui la Rifui ma dc’Caoo- 
nici Regolali di S.M»ri»di Cordo»». 1 Canonici 
Regolali di S-Mdrcodt Leon ciceueiicro la buona 
Ibi ma da PP. Snnebto Priore delia Mejorada , jin- 
ientod‘H»Jf»itS»nchi»di S'arM rooiTo nella rifor- 
ma della ondi» dt PorroXot . Giooaum II. Rè di 
Poitugallo,& i Uel^o ApoAoIici nella Riforma 
de’ Canonici Regolan di Pomello fi fcruuo dd 
Padre jilonfo dt Leair,all’horm:cConuufo,mi 
dotti lEmo dell’Ordine di S-Girolamo, ma nel fcco- 
io Don ore, & Alcayde del Rè . Sotto ilRè Gio,lU. SIgneàl 
rOrdme doC»»»tiori ,eC»ntmci diChnflo in Por- ìk.cì>. 
tugollo ikcuctte pe^ Padre, Si Riformatore nel Mo- foiom, 
nalleto di 'Tumaril P.yfa/>n> A/ahiz, Prouinciole '*• 
di Portugallo, profeflò di Guadalupe, Quegli, che 
con alta dcfnoi riformò in ltonugallo,& i mentei ' 

oUS-Borniord»,St i VadàdeOtSnittifflm» Trimoà.tif^ ' 
Alfiftelfo fiKcefié il P. StbéBidn» di Zàriamapan- 
— “ ' ■ fello 
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^ LIBRO 

&fcdiB4riùuÙ.I)oMotÌij^.&tto Priore di 
7'«Mr,cca|)odeìtt><Uiiedi Ornilo. SoctoilRè 
Filippo II. iiuo dal Nunzia Apoftotico depucaó Mo. 
uaGicroainiiaiualla vifiuddl'OrdioePraMjft'^- 
j^j^ ^.'Icuatono la perpetuiti de’Prelari,ecotrdIeia 
inpatte il loi gouetno. BUfiUdtBjmoi profeUb 
di Penalunga per comando dei Rx GioJU. li prefe 
biigadi rimettere in piedi con vnanuoua riformar 
amicaj e nObililGina Congregazione de'R^lati 
tmmkt Canonici di S-Cricc di Cfiadra ; tiibtmò parimente 
{.Trf le Canoniche di Lùbonated Opono. Maneggiò 
»• <|ueiUimpcefa<)uclpnidentil!in>oMotucocooian- 
laipiictcacbc il Kc lo incaricò della Rifonudell' 
f„,ff Ofdioe idi» Samijjiméi Trilliti. Ancor qwlla.p 
Xt nl tì. ndodèi 6ne con grande efempio, e anunirazionedi 
’ebiunrjue hebbenxruna di fetuire la fua dottrinai e 
pMecipate con cflb (èco gli affali della cofeienza . 
Quello ò rn negozio, che chi no'l proua , non lo può 
intendete i vn gran fiuoredelCiclOiVa gran lume 
del Patadifo, ed altra guida che delle feienze buma- 
oe I d vuole per banere quella ftrada . Sua Maeftil 
fi tenne ben fertùta del P. BÙKgù a & l'hoiKxò del 
Vefeoatodi Leyra. Ma egli dopò falche aniw la 
lùitinziò ritiratoli alla Mia tra'fuoi Gietooimum. 
A fiiatichiellaegliitafpottòinCotmbta l'VniuctlH 
tàaòccifondòvn Collegio di liudenti dell'Ordine,il 
cui Rcnote con&tifccTa laurea . Quiui li alleuatoi 
dne PKndpi , Od*4rd» che moti Arciuefeouo di 
Braga, & Aitimi Prior di Date eletta gii Rò di 
Poctugalloai'vnoae Taltto nelirimi anni potuto 1' 
babitu di S. Girolamo, lotto la difciplina del P. Dit- 
ti di AfwxMa quegli che fàtto primo Rctcoie del 
'guM' Coltelo tifiitó molti Vefeoati, ed accetto la Budìu 
■ gàr diktmit ddBtmdntmi in eomenda, nella qudea 
'^!m Sm conlicemadel Ptouincialedi s.Girolamo akiini dd 
tSgmrS- fuo OrdiiK fece palTate ,e con elii diede priiKipia 
**• alla Coogtegazwocde’Monaei Netiache di piefeurc 
i.. fìorMri! . TVI Monaftero de'Gieioni» 


_ in Pottiwallo fiotifee . Del Monaftero de Gieioni- 

^ .nuaniaUsbooa, chiamato il B«rft)»«««daS.C^^ 
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■M antica fcpolturadciRj di Ponugallo , fctiuc il 
imi. ». P.Hcttote Pinco. H pim btlhjtpim jSimufi 
,, ii/" firi, idi mmaitr rufiri, di mmi iti /ùltimi mtitdi; 
riti il bmbitmt» dm miln Rtligiilì, id hmomini iceiUiitti, cut 
Ulti ll.milùinnH.eimemrtei »e//a /«(»«, il che percofa., 
mUTjity, vera mi viene fuggcritodal Sig. D. Nielli Mmttn 
il Par- Abate di Ceftvu , eletto Vetcouo di Poitalegre, 
•Hi Otatocc delle Ghiere di Pomigallo in Roma , Ptela- 

*'«^*’^*topet cd,oobilti,vittù,e dottrina, degno dKigm 
fede, e d’ogni bonote. La Cotona * l>twugiIlo 
jj^ta. dee non poco alla fua intrepidezza, & hi la Corte dt 
w filli, Roma ammirato la fua coftanza.e la K* rooUa.1 
«.II. prudenza. . „ 

za I Recolletti di Spagna, che B dicono della 
Prouincia degli Angioli, ed angelica vita neUe foli- 

***** tudini menano rottola Regola del Serafino tfAfcifi, 

Patriarca dell' Ordine Minore . hanno per Padre d 
«hTj. Veoer.Cia.df/aPKtWapioftfto'lt 
^ tJL. Comedi Belalcaifat. to tengono per Btmn. Gli ft 
LIÌB ».(«^cofYwagno a*fflorni <ii Sifto iV.oclu RiformA de 
.||7< fuiidamOffeminù UP.AiiimidiS.AdmrìmiU 

ttesìGuadalupefe Monaco di S.Girolamo. Il primo 
Spedale, che tondalTe il BXJiediDiefiiconlimoline 
d^Monaci Gieionimiani di Granata, e infitopn^ 
Bfin del Monaftero . La Madre S.T eri/i nell inlli- 

Wti' melo riccuè ratdu indtizzi dal fuo Conftirore D. 

J3,m ruer, Monaco Gieronimiano.cbene tende 

U vna, aUlioraTeolt^ del Re, poi Vefctwdi Ta- 
. . raeooa. Non folo nelle Spagne, doue Pabbondan- 
^^^*“**»dcUericchoxcdc‘M®oaUcndiqo«ftt Religione 
óddada a beneficio degli Spedah,dc'poucti,degU 
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alta Conuenri di qix’contonii i mi ^ anco in ItaP 

lia,dooeAlati alla Sanca Sede iconuenuti fuiridij,n5 
v’ò molto che foucauuanzi all' ordinario foftenca- 
me^ dc'Monaci ja'Padti Cmpiicciiti però pccvfo 
antico pare, chenó fi fappu negate ciò,che fommi- 
lltate ■ può per loro bifogna i mentre pur fi niega a 
tauri alctitehe anelli fono e diotretuanzapati.cdi 
pouenànon dimmili. Vncafofenoamiracolofo, 
lltaoo almeno, mà ceno, e da chiare prouc, e da oc» 
culati teftimoni autctjcato,che a Guadalupe di Spa- 
gna occotfc , potcaco dalla publica lama anco io lu» 

EaA ftato la cagione di quella tcligiola paizialiti. L* 
anno MDLXXV. vennero a Guaaalupe ( douc le mi- 
gliaia di teudi l’anno fi difpenfano per clcmolina., 
ultra alla cura degli Spcdah)due Padii Oipuccim 
del Conuenro de la Viciolà : 6e dimandato per quel- 
la Qgadtagefima qualche foccotfo. Il Piiote,ch*y^, - 
era vn’huomo di gran pietà, de a quc’fagti cilicii del- /j* . ^ 
la Mendicità Sciatica gtandiuozionepurcaua, fede 
palTat per capitolo, giuria a'rici della Religione , che zìi. 
ogni anno in auucnuc fi delfe a quel Conuemo , co- 
me ad altri d'altro inftitutogia lì faceua , cena mi- 
futa di micie, cd altre cofe lab per la quadragcCma . 

Eccoti mcmtevnodc'Cipuccini riccia la limoli- 
na, l'altro incefa la determinazione coiccfc di que* 

Padri, alzò la mano, òebcncdiOc il vaio, di douc li 
cogUca il micie . Partito entrambi , fi curò il vaiò, ne 
piu li apri, tinche per vna ulc limofina vennero cet- 
re Monache: apci co fi tcouó pieno , quantunque fe 
CK folfeto tratte lino a otto grandi miitire ; publicof- 
CnclMonaftcìo la mccauiglia, alle Monache feoe 
diede vna patte, e incontanente citocnolli a molti- 
pUcate lino al fummo : concotfero molri,e Rrligio- 
lì,ePoueci;fcocdiòacucti quanto dimcùcri Ia- 
cea ima per quanto fe nc dit^nfaiTcìcrcb^ tem- 
pre, ne nvuKÒ mai pei lo fpazio di quattro anni, net 
quale con elfo vngoidofi parecchi iulccmi per nuo- * 

uamcrauiglia publicaro ui hauncticupciaca la fz- 
niià. Gmbrietli di 7*«h«<ra,chciùmtonioaquei 
(empi , e Conucniuaie , e Pcclaco in Guadalupe , pcc 
cafogiàpalcfe.cpcouato lo legiftra nelle fueifto- 
riediqucftaSaniaCaii. Iddtoadunqucchilibcial- 
meme per lui dona, liberalmente guiderdona, Chi 
iXMicparco Bel darcachi dccdarc,èfoccuna(o ia 
hauti cerò che dee haucre. La libctaliiànanimpo- 
ueri mai alcuna .poiché non confifte ella fempiicfr 
mente in date , mà in Cipct date ; chi non sà dare, 
non taticcucce. 

1 } Non ò mio pcniieco di com.ir tutti quelli, ch« 
ConfeUoriacConliglieri dciRc,que'Caitulici peni 
à gloriofillimc imptefe lollccicatoao . Di tutd i Vef- 
coui ,1 Predicatoti più cclchii,i Docioii più rinoma- 
ti , i publici Lctcotr di 1 cuteia , ù moka lunga la- 
tene. Ncqui fatò catalogo dé'gtan volumi iT/fn- 
lire Pinti, a di Gimmniti /f(i>/e«w,ncdcll‘opete> 
ioGfftiiiÓiriImmi Giimdmli^fe, tìerttmndi di Ci»- 
dmirimt,Gii.iOTUgm,FriueefuBmreilii,Mieht- 
lidiTmliiiXm, Pian Imf'igm, AUiifi di Onpifm, Pit- , 

tridiTntxiUi,Gii.dilmGnci,Gimjiii dtCìaud- 
lm,Gi*. di S, Mmrim , Muhtlt Cimtlmdm ,Gii. di 
Xa'c^tLucmdiCmfmrmmiitBmrtimlimdt/i^mliitiiai- * 

nentc fcolaftico, cd alin tari mgegni ,che fetifiero 
aococ poma del gran PinraCalirrru, focnhliimoH)- 
itrptctc della dotcìina Aimctìca di S-Tommafo < 

Amm di Ztttugm, Rcligiou di molto fpinto fcrifib 
delle azioni mctau^iui (edi LXXlV. Monache diS. 

Paolo di Toledo , prof:de di quella norma, tri lo 
quali T *rtfa dt Cmturj , AldèitXA di CttnlU Con- 
teifa di FuenfaUda , Intt di Cétbrtnt , Miuets di la 
jduédiu t Eluirs di Mcndn,t.d$ ^ Métriédi UCetm» 

Ctàlié di SiCittérméh MsddtUtwM ddU$ 
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tU M Siuu'ltgt, Mioriit dì S. Aitìlpu, Muri» dtl 
Snolcri,C*tdrhui di S-Ginuomi, Mttn* dtlU yiji- 
fAjiMt 1 Cduarin* d*Ui Rtytt, ftuU dtsU jingiith 
•omc unti Angeli cune viflero ne'fagri cbioftri.e 
con chiari rifeontri accreditato ropinione comune • 
ch'cllb con gli Angioli fcncgodanoripofoetetnoin 
Cielo, E glande udiuoztone che hanno in Toledo 
a] corpo della Veraneeftatica, 

cdhonocata convifibili fc^dcUapailìoocdelfuo 
fpofo Giesù. 

Tttìt ì» M IPicncipi grandi nonfànno ihmagrandede’ 
Religioli . che non ifeorgono granih nelle cofe della 
gnffc. Religione. Quando i Rè di Calhglia^edi Portu- 
«afdntf, gallo, poi rinuittillìmo Cario V, &il Cattolico Mo* 
f. Jjrca delle Spagne Filippo II. incaricarono 
>*• itMci di S. CinlMDt la riibnna de'Monad, Canonici, 

Caualicri,e Frati di quei Regni, hauniooc il confen- 
/'«■T*»- Nunzio di Sua Santiti, nó v’era in quelle parti 
/ir.c.f. Religione di più orteruanza.efplendorenellecofe 
M.'ii. * di Dio i lo fcnueil P. Ribadinieta Gielùita nella vita 
di S. Girolamo , lo accenna nellamedelìma il Velie- 
gas i oondiflenre il Suarez quaniunq; nel fatto ISo- 
neo, come cola alla fua ptoféflione non acconcia, 
falti non pocoi&infìne il Reggente Tapia. Smu 
XtguJii, nMiSifrofiiCHtitrobfcnMiifimi . jipud tm- 
ntt mmen fteuiiart iSl diurni celttruiinO' wl- 

ditiA,ÌMiiuu fircdduiu *dmir*bdts. Le ricchezze 
di GuAtUìuftntm fono mariinpiegatc, quantuncpie 
immeiifc : la ma^ior parte li fpende in alloggio de' 
peregrini ; oltre a vn gran numero di Monaci, che^ 
ofÈciano in quella Cmcfa, vi fi mantengono vo Se- 
minai io di Secolari, e Chierici collegiali, che nella 
flefia fetuono i di doue fono vfeiti eminenti Dotto- 
ri, ed infigni Prelati, come ilCardinaledelaE^/a, 
che fu Generale dell' Ordine de' Piedicacari, capo 
^irinquifizione in quei Rc^,ed Arciuefeouodi 
Sduiglia. Euui doppio SpMalcagli huominifer- 
liono più di quaranta miiultri , alle i>>nne vi fono 
ObUtt,chc miniftrano con molta carità, Nonpa- 
fcc il Monafiem ogni giorno meno di cinquecento 
perfone. Vi fi fanno lezioni di Chiruigia,e Medici- 
na,& da quello Spedale fono vfeiti de* più faoiofi 
Medici di Spagna. Vi fi hà cura de'feriti, ammalati, 
e coniialcfcenti, anco per riè di v’ Hanno ricetto 
lutti ipecegtini, tal giorna ci ne fono venuto a due, 
o tre mila . Creila £inta Cafa hà dato di buoni foc- 
cotfi alla Corona, poiché al Re Gio, I. ci donò vn 
retabk) grande di argento per battere danaro in fer- 
nigio del Regno ; danari , e vali d’argento fi diedero 
al Rè Gio.ll. per Aragona, àFetdinando per Grana- 
ta, & à Carlo V. contra i rubelli ■ Hcbbe il R^no I' 
If w anno i47p.cencoquaràcalibrediargentoA laR^ 
,4, * ^'na Ifabelia duemila dobbla fenza pretenderne c 5 - 
penfo alcuno. In quello modoobligati fifono q quo- 
ha Religione i Rè Catrolici, particolarmente da che 
cimoririmp.CatloV.di cui ferme il MattheiFtan- 
». *f«».“fa- ff mAgtim di tutti gli ìmfer*dorid'Occidn- 
ul,t ^l-ttacieduCt^» Magnti)tMÀ,il ^uUtfaitudir/ìcM 
nifi.*! mùlur tittlt,clMÌJli di Peffiutili dt i Jìi .frutellc 
Truuc, dtl Sciti c dtU* Vunu, tutti gli fiuti futi ubBundcrù 
uun.f ftrctrturetrd Meuuti dt SXiirclumcil frtcdtUu 
t J»** ytru fulutt, t U ftrftttu mtditutjcu deljuptmt bt~ 
nt, lu ccguiniait dtl quuU i lu utru filcfifiu, timmU’ 
tMl fufwiXfitlutcufummutufilicitu. Paolo Mev 
Htì^ riggia nelle file Hiflorie di Milano. Si ritiri iu va 
riKi.M. ftluuric Mcnufitrt di S. Gircluatt atllu VuHt di 
ftiuuu- Ciuficia Blhrttruutduru tuagc dului mette ttmfepi- 
me. & ntu elette ftrfuu fiuaXu, eut tutte fi diede ulta centem’ 
mti ftuxìeae,0' ferfrueruade atl Jue ferueate ffirite vi 
aieri di Settembre Cerne tfsS.eea aeelte ceatritìeae, 
*ew1>eatdiftaeedefittte- Antonio Hmaa,Cto- 


nifla Regio. Pece deffuei fitt ut Meai^ede Tie-ema,6u 
he, de le Or dea dtS.G ereataet de E/funu ,u diadi mr-f< i • 
ciafecet criudet fe eceufuuuealu eiattmfleciia de 
las eefet diuiaet,y ea ifrutdeuetui,yrttigi^ut : efur- l’f ‘ 

tede de fumai tidii lit huauaei cindudit. Et fe.^ *** 
Mainbnno Rofeo ferine. Si ndme SauMuefièu^f'^ 
vite felitaria nel fui fetueX* delixìefe dt Giufiiw * 
cosi lo dichiara Nicolò D^lioni. NetJùifeU(^ 
deliCj^ di CiuSli, nette Preuiaeiedi Éfiremeada- 
re,iavaMiitufiere filiteriiiliS.Girolemi,deue fi » 

diede elle vite centemfUiiue . Gafparo Bugatb co- * 

corda meglio . Ritirai nelle y elle di S.Gtufie dì • 
Efiremaadarein vn Menufieri filtterii de’ Minaci 
di S.Gtrelemo.deue tutte fi diede uUu vite ciaiim- _ -...t 
fletmetSc dopo molti accidenti ripete. Peifiuerte- 
ue tnfieme le fecefìu felice delle Jiiriti , tutte deueta 
e fieiefe delClmf. Curie y. in quel fua M eaufiere , dm 
ue pftè Uftu gtiriifu vite . Onofrio Panuim all'an- 
no \yi%.Nel M eaufiere de’Menuci Gitrenineiuai 
à S.Óeufie,Diecefi di Telide. Hcnrico Spondani 
nell'Auturio Bator.iano . t p ; p. Ottfeupidus in Hifi- 
puaium nuuigant ta MenefieriumSJuIìi Frutmwi 
Hiertaymitunerma infinibiaCufitUe fecefiit i ibiqne 
reliquum vite trunfigitiDeiucfibivuceat ;cemtam 
pthquum gefie Imperie ,mirel»ilier . Sù «icllo tema 
fc la pafsòil Dolci . Rifelutefi di leuurfi dulie cure.! teietù 
dtl Mende fi ritiri ia JJpugnu, dine vifie upprefie ul- Delti arf} 
cani frali ptt le fpeVi di due unni, tutte liuti uUi tu flt* 
cefi delCytttimu ; più chiaro il Dottore Antooio Cic- . 

carelli . Si riiiré u vttu quitte, t fuatu in vn Menu- 
fiere di frati di S.GiTefumi,detiiSjGiu3iduluiia'^’^^m 
tuage fehturie per ptmu edficate.deut meritatteli- ■ 

ce,tjuatumente imc^iodltcKto . Ommbut feea- \ 
lieuru libertà felitudtatM,ec Meaufienum S. Arili 
Menucherum Diut HitTetnmicumXJI.feaulieri-teì. 
bus ceaceffit wbt tum menfit eJieuit ta ieiua^,lu- Tmir, • 
cbrpnii ,dtutnurumq;rerumme£tueieae cet^umpfifi- •• 
fet, vitum epiimi , mt^emmiq; Ù3em Sucrumeatie '•tt' ; 
Eceltfiemunitus fine Suadifiimeceaclufit. Antonio 
Campi nifOenionefi Annali . Stnttri in ìfpugnu , ^ 

ridueeadefi u vite priuutu , e qnufi reliriefe : C da» -, 
unni depi dii. di Settembre nel Mem^ere dt Giufii . • 
dtlCOrdiuede'MeaucidiSXiirelumepuJìèumtghar i . ^ 
vite. Gcnebrando AiciucfrouOi&tFiancefcoLon- 1 
go Capuccino nelle loro Ctonolog. all' anno i j^ 7 . 

Qm Impmum fuptnerum Impp.igttuuieUbefuàuféu 

ec pi etti perda um refiiiuerut ! Religieuttuilui^quum 
fendijfime Jempertiluit,tadieq;bumunerum rerum 
efellut prepereetltfiium,0- axernerum defiderium 
edviteat Ktligiejumfe eentuitttC'infucrumfelitn- 
dinem fe rectpit . Michele Seruiu . Orde militie Di- atueUl 
ni H Itreirimi, qui upud hhfpuaet ditifimut e fi f qui- tUnla 
ui i Monaci fa Caualieri ) cuiutfeautirei ia maxime s. Mmg. 
heieatur prttii,aee vnquum pedefirts.fed equeShra peg.%oi 
inceduat . Qmm Ordtntm etiem Cardai K. Chrù- 

fiuueerum Imp.inpejlui^. dcWiniii ^S.^ftido 
il Ferrati Canonico di Cremona . Curelui y. vèr in 
hec genere vite ptfiMttiJftmut.fiagftlurt Reltgienit 
Chnfhuae pepeguadt defidtrie, rerum bellicumm _ . . 

gleriutfereciffimpumducum ,meximerumqiexertp.' ■ , 
tuum vider^ injègnit tfed infigytter Mundi ceatem- 
ptu,incredduliuiuiquepiieetii,&ertbedaxefidei fin- 
die, digiiaheaùttii fenfuti ed mertem ptpuruiienie 
Rtgnerumq-, emnium uhdieetieae.vt fe tetum diuiaif 
ebjequqi perue dipndli eeatentnt muncipuret ,degà 
in lidenefieriefubdifeiplmuplenkmenetbali. riai- 
mudqertenfqinerem mertit infiure ,virifq; eerperit ' 
deficere, viiime fua veluntuiii tifiimeniu fcribi mun- 
duuit. Initrquailludefi eximiummu^ilgulurijuni- 
mipiiieieneS,lfiiriiijmum,0'fifibiumeeritmqi ,*> 

Mttiucet pttt epUmi declurutu. Imperunit eaim 
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iédémr yMhm Ul^rum M»p$Mch»rmm 
dmeretnr tC àd'fefHltwré trsdtrttHr» Qaeibi Vita 
tainendMonaltcrorimpcradore. Alftaiellotlm» 
pero» a] tìcliuolo i Regia rìnunziò venuto di Fu^ 

- a Giufto» incominciò à far na'Monact vita ori- 

«acati j.diFcbrato if57.di(iuctàilLVll. Gli lei* 
«ìrodiCoidviToce it di Predicatore 

rWar^hauendo peccoadinton i IM’. Btrtuorditt^ d$ 
SélmdSt FrdMCpfié d$ f^dUnlM, CT Gi«.di S. Anirts 
fcggetn tra'pnmi dotti della Religione (cdci dal Ge- 
•etale pei cale impiego: In tutti i giorni difclUila 
tcnakCfefta ièria gii Uccuanoà vicenda vnSemà>- 
V iic; e tutu la fcttimana il Lunedi, Manedì «Gtouedi» 
cSabbaco gli fpicgauanovna lezione di (agra Scrii* 
Tutte lcfclteftconimnnicaua;dc ognigior* 
no allìllcua alla Kieifa cantata cou molta diuodo* 
Facea dir molte Meife, almeno quattro ogni 
m;;« g;iocno , per l'anime fua, di fuo Padie, di Tua madre» 

Cm» 4it Aia moglie. I Cuoi famiaiiari diponi erano co* 
Vadn Martin» d' Angui» JO" &ia«4ir/;i di y$llnm4^^t 
priore, òc Vicario di quella Cafa , huomini di rpirico 
foblimt, fatti al fuo intento. Facea qualche regalo 
àgli altri Padri , de fe n'auuidc F. NtcoU di Stgura 
ViUtocorc generale ; gli fpiacque > & ne parlò con^ 
ftelo à $. M.egli foleutdire, che quella religiofa cor- 
tezione gli haiiea mcifa più confunonc»e paura che 
• mai in alcun tempo di fua vita Ai tanti trfchi di 
gofira piouate hauelTc . Si era cosi bene dimenti* 
^10 delle grandezze del Mondo» che il tempo fpefo 
ttalcgloiìc di guerra, erragli acquiAtdi tanceCo- 
l tone piangea come male Tpefo» e perduto. Conté- 
piandole cofe dcU'alru vita nò A curaua delle cofe 
{ . «ti qucAa, & fi trouaua rouemecomc fuori dife Acf- 
^ fo, mentre n alzaua con la mente al Gelo. 1 Me- 

dici lo cooAgliarono inondar A ramo frequente in 
^ccio alla contemplazione , dubbifando che di 
«mdtesficcodufìiton vifpiraAe infeno. Etfùcon* 
chhifo , che la tropp*attenzione gli accotciaiTc la vh 
ta,contraendonc vna infermità molto graue,clie 

f iaret chi giorni lo tenne a letto, pria di mandarlo al- 
a tomba. Jn queiU Tua inferniità non trattò mai 
•che delle corcddi'Animi, e delia Aequenza dc*Sa- 
gramcnii . EAendo ancor^n vit.i, volle elfer mcAu 
nel cataletto , c fentire, come fc nìorid c'foflc, il Aio 
nttìcio Aincrale. li Padre F’i//4r/M4 gli raccomandò 
J*3nima;&cgli in reperendo il dolcìdìmo nomedi 
V Atifrit la terza volta diccon quel dolce nome Tvlti- 
I*. ino anhciitoialcduehore dt notte nel giorno di S. 
^ . Marrcol'anno 155S. Cucila notte meocAma^fcrì* 
«c Giufeppe di Sigiien(a,Ptedicatore Regio, nella 
Cronica odi' Ordine) nel giardino del Mona Aero 
iiori vn candido giglio .'coUAranai quei di, onde 
àoiiracoloroeuemoAiarcritta. QueAo nobile Ao 
ie,tnncogietc^ltAcodi faptenzatipiccaroiPadii , 
io cfpofcru in Chiefa, honorandu con que Aa nouità 
^ . fdÌK)uicdiquelgrand‘huomo. Vna pcrfonaacctc- 

ditata di fantità diAe al Re Filippo II, che TAnima 
diCarloV.fuopadregodeuailUelotnià dc’fcgreti 
dd Gelo chi può dame certezza , fc la Giicfa non 
Ite hà dato il giudicio/ Parlarono ne* pulpiti della 
fua vAa,elodi trègtandi Oratori dd l’Ordine di S. 

‘ Girolamo Luigi dt S. Cngori» Piiote di Granata.. • 
Francffi» tt Angui» Priore di Zarago^a , Frnnctfc» 
di FtlUlun Prcdrcatore dd Re Filippo II. al cui glo* 
xioro dire pianfcio,5’ifnpauriro»rremarono gli af- 
È 9 jk ml~ • Conchìude il Bollo ; fi nt tufi» in Ijpugftnt 

fHtf. CTritttùJfinel Monnfiir» diCiufio dt'trioi atS.Gt^ 
eftnfti, r»ldm»^:u4to m ynn filieofidynlletinynrrrritm» 
Anamut» U ^tru di PUfincÌMtdou»tri»nf4ftd»del 
9« Mund» ,e dtllefomf» fiu,n»nAtrimentieot iti nt^ 

mtà tritnfat» hurns, p«r ^’iitmi fk»iU mMtMry 






f. 


P R I M O. 401 

Ji yitM, ItniMt JifmtmUlti tumulti fmtumtmt vif- 
fi: nn i*tHf troie* *Xu*t fi^tlUndilt f*ll*ttjlu 
fimi tjuftri tuttigli Jmjer*dtrt, si CItrillituis, cerne 
GmtiU, Furo in polTeuo delti grazia di quelle Cac> 
coliche Maclli Gtesuusm ds FdUsfmo in Italia Ar- 
cioefcouodi B<indii;,5ai>/< di S.M*rt*,<T Ditie di 
S.Girel*sete fatti fvno, e l'altco Vefeouidi Vique; 

Gieuemi Sirtts* Conligliero del Ré Filippo Il.fuo 
peiuato , e nella Cotte tcatiato come Grande di Spa- 
gna: Crtxerie Pedrept Predicatore del Rc> poi Vef- 
couo di Leon, e di Valiadotid . Furono nelle Spagne 
Predicatori infigni O’i». di S.GsreUme , Fratutre» 

Q^f* I Gie. di S . Giufifft, Gerle f'eleiì^eue, àie. 
CeusnuàM , Pietre dt S. Gtreleme , Freucefie di S. 
6ie»*iuii,Fr*nc^eeG***ld*,Fr*iKcf;e4iS*futr- 
d*,jiiue*ie di Leeu, Pietre di S*m‘l*^e,Ij»isidi 
Cerdeu* , hmei diS .Cremerie, Demenice dt FUUtf- 
ct^* , ebriflefire Biddle , Cremerie elkU Serrtr*, 

Pietre , e GeniMe di Medi** , Pietre, t Freiicefce di 
S .M eri* , Frencefee di Stgeuie, Pitn-e di Cerdeu* , 

Gieuemti di PUfettg*, Gieuenni di Lucette, Gieu*ti~ 
ni, ti jigeShnedi S,Girel*me,Oieu*aui etylicel» 
Ptcdicaturc del Rè. Conlìglicro di SuaMaelti,* 

Priore dcll'Efcunale fu Gie. Perette dottiiTìmo iiz. 

.arie lingue, &: di Vefeouo di Valladolid fù fatto 

Ateiuefeouo di Zangola, eie. di AfadnW Predi- 
catore del Rè Fi Pnote dell'Efctiriale . 

LaCoueciione dell'lndie tutta dee ifno'prin-»i>Miq[i 
alla Religione di a Girolamo. H emende in ette f, 
Teienere,ftimo Atciiicfcouodi Granata, alltiora ]• d’He 
Cietonimuno di S.Le< nardo d’Alua,eO>nfelTote 
dellaRcinalfabella, quegli che in Granata tengono C'”"* 
per Bcatu,fauuri il Colombo nella Coiiedi CeAt- t.—i 
glia, & indoile Sua Maelia a daigli orot ctik>,già che 
ne in Por tugallo, ne in Anglia eia dato afcelcato . Il ,„it\ 
primo ReligiofOiChet'imbaicòcolColumbofcuo-* 
piitoredclnuouo Mondo fùii P.Semene Religioia 
Gieronimiano. Per la Santa Sede vi fparfcio ilfan- 

f ue Adrient T txttrie ,Cr Gte. RjxttUe . Il RèD.*'4* A» 
erdinando dichiarò Viceré dcll'litdie AleafediS. 

Deminge , Luigi di Figutree,Bernerdiee Afemjt- 
ntde , aie. di Seluetierre . Callo V. deputò di que- 
Ili Monaci à fentire le querele dnli Indiani, A tbitri,e nj. Te. 
Generali Auditori delle tor caule :òc al P..,^/ei^ di 
S.Demingt diede |•Arciuefcoalo,^h il temporale^ 15. 
gouetno dell (fola di S.Domingo : dopò di lui nomi, 
nò a quelle Sede, e gouerno il i'. Luigi di Figueree, 
fatto Regio Pielidence di quella parte dell'liidie. 

Neirindie ancor fono fiorili, Gireleme Cerili* figlio 
delCo Concentayna, Vcicouo di Onduraii Fran- 
cia di Mendeuia Vcfcouo diNicatagua ; Merli, 
ne di Ceteleyud Vcfcouo di S. Marca ; Luigi di S, ■ 
Crerana, cicno di Nicawua;<>.in<t. de'Pcaicipi 
di Cordona , Vefeouo di Guatimala, i quali moriio- 
no in opmioned'huoinint Sami, dati da Dio per c5- 
fèrmace nella traccia eiiangelica quella nnoua Chi> 
fiianitì. Nell' Indie fatico Frencefee dt S.Merìe 
figliuolo del Marchefe Marquez di Feomifta , iui 
facto Vcfcouo della nuoiu Cictagcna , huomo di 
vira aufteridima , il quale fi trouò come Vcfcouo di 
Mondonedo tra'l’adii del Concilio di Tremo, poi 
heb^ i Vefeoan di Scgouia,e Giain. Nell' Indie 
pur furo Vcfcoui Gie. eCAcerelei Patriarca de la» 

Oinariai, GerXie di S.Merie Arciuefconodel Me. 
xipo, Demenice vitima mente Generale in Luppiana, 
hot'Vefcòuo della Chiappa . Tutte le buone Cafe _ \ 
di Spagna li reputano àgrande honore hauere 
fooi in quella Religione , doue ci morirò con odore 
di fantità , D. Federigo figlio del Duca d'Alua , 

Filippo delle Certté figlio del Duca di Medina Sido- 
Aia 1 D. Xmiii figlio dd Maccheiè di Giuliai : O. 

- ' g,o B-e. 
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Bnmniulìt dc’Dvchi di Cordoiu. laSAiaiitdd 
Rofuio appiedo Bumos videira 'Monaci» &vicfe- 
Bolio ilScicniCt.D.fr4»Cfycf Enriifux. tiglio di D. 
PicTio d'Aragona ch'era IratcUo del KcCto.II- pa- 
dre dd KcFeidinardoilCauolico. JoLuppunali 
tiene per Beato il P. Ptetr» di M adridt ga KabtooiC. 
poi discepolo di S. Vincenzo Fcrteri , vlnmamcnce 
in quella Colitlidìne Gictopinuano , jui rolla del P. 
Ciì^o di Snlnynu) macftro dell' V niueriiti di Sa> 
lamàca dopo fette annidi fmitutafifcuopcitopiu 
rilplendct..'! che l'oro, de Tilt tiene per l’auliczaiua 
vita io conccno di famiti , L'iilelk> ctedito vi fi ac- 
quiliò Di^d'HtrrcrMgtìn Teologo, ed Autore <P 
epte donilTiine ; Tilt cIT* neh bcio ncHa Siria di Tole- 
do jilmfr di Mtjd già Teologo , Canonico della^ 
Meiropoliraoa di Toledo ; de. disinoli*, Ditgodi 
> 1 ^ 4 dr<d gtan predicatole, fr4«er/ì#fuo Irateltor 
Eintdfitt dt tili»tHtrm*mt ihiutt k cui olla 
fuco quà itafportate da S. Girolamo del Padodou' 
era mono Priore, Git.di Z-cT'ana, CitÀi Ssm'ÌAgtt 
Diegt Tefii,jthnft di ^.C'recf gran Prcdicatuie, 
che alla iibclliooc di Toledo fi oppole.dtiimifeo 
quella Citta ncll'obcdiettza dell'lm^iadore . Heb- 
beilP.Traw(/c* di f'tldtfrtrui tpoftoUco feitùD 
$ltn*v “al predicate . Jn Ficxdeual dicono.chea f .AWe- 
p.j. (itila risf dttitrmtTju , cuoco del monalieto , mioilirac 
irm. il uano gli Angeli , de mcmte oraua , da nucgli a'Mo- 
t, gnu, naci II apprciUuano le viuande , In S. Girolamo di 
Gandja hoii Cirtlum» f'ilcritU d più gran dotto de' 
tempi fiioi,aUui notturno ripofo baltaua vna loP 
bota di Tonno, de dicono che taccile miracoli. In 
Granata fi uene per venerabile il Padre Pitirt d'jll- 
Mprol'cllo di S. Girolamo di Gtanau.de iccondo 
Ta/aa, Arcinefeouo di quella Lhicla. Piccino inGuada- 
ÌUa, lupc.cbequandoPierrad'Afirafaccaotazioiicfi ve- 
deua fofpclo in aria con tutto U corpo, de delle cofe 
auDcnirc ptofcQzaua,comcfelchaueHchauucc in- 
oanti àgli occhi. lui nel iic|ic.i<fcuopti ilcadtuc- 
co di /inltifit dt Eejtr dopò ) a. anni di fcpoitura, 
ancot itefeo , cd incielo con gli habiii celigiufi mon- 
(ii, cd ilicfi . E'quiui venerabile la mciuocia di jdgt- 
jlmt caco difcepolodcl B. Fernandianez, Gtnxjtlt d* 
OciM, Lugi dt Lnn, lM»>herit ^Icmtmit, Mttr, 
tin* dt F'iz.cajra ,Git.dt CtmI, Puirt di f ritinti , 
J3itgt d Oigdlj Pitir» di Im CavaiMa/er , Gm. di 
JUsTifmiu, Aunf» d Otihi, Pierre 4a Sa/aaMUCa, 
CitJi GiutUliift , O'ea^aie dt Madrid , Dugt di 
^afaiiea»ra,c cento alui inligiii ptufclToti della vera 
pccfccionemonattica. Tali ancor furono in quella 
tatua Cafa Gie. ^«raae già l,>ottocc nel lecolo, Ca- 
tncrlingu, de Generale V icario dell Atcmcfcoaco di 
Toledo , Ditgt dt Parii Configiicru dei Kc CatcoU- 
ci liVane d'AtcHolt Inquiliiotc Generale conita à 
Macam, Giudei , Hccccici, che mfenauantc Spagne, 
buon» fcueroiC di molta gmltizu , Pur vi fi noma- 
noctagliacricdiuci di fauuià 0'w.d'a<(rpva,0'<e. 
dt SirutU, Ewgi di TtUdt loligoe Piedicatuie., 
fnuKtfc» Meittj'tsdiS.MaddéUinatPimtdif'al- 
ladtbd, Ftrnaiitit diSinighatGit di Iti Cmirtrii, 
nè Fiati laici di molta pemienza,Iap( f'mtri. Fran- 
toi Zaftttrc, Rtdrtg» dt Mtdma buumo illuliro 
ncifccolo. DeU'iilcOaopinionccifiiO'e«a.a/salT/- 
f^ar Conféflbte, de Conliglicto del Re Gia.U>poi 
Vefeouo di Coedoua. bi quella Oiicfa di Guada- 
lupe è fcpoltaCie.drCarruM.vodiqnc'pcinuGie- 
. cofiimiaiu , che fecero viuo intatto alla vita di S.Gi- 
toUmo. Raccontano, checonofciucal'hoc 4 della 
**‘'"‘* fua mone , egli a tutti i fratelli chiefe perdono, de in 
loco prefenza armata de'Sagiamcnu fi mife in gc- 
noccbione à roczoil ChocQ,qiuui fatta otazioiK., 
(enufegnodi akunainfctaiitàielcraniinaàXJia, 
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IaS.Giiolamo di Guifandt)viueUFamadiCM.iM 
mrrie,datlacuiiàccia (dicono) vfei uano fpIcnÀxc 
Vi hauno credito di falutc Gio. di Cnbtiru nd (coo- 
lo Doctoc inligoc, Ditgt M a/raa nà Capitan comn 
i Moa d'Andaluzia, Chrtfifert dof/oNrex, Aljtiff» 
di T tUdt , Atndi ttOlmtdi, Git.diT afawra, 6'<a. 
di T tildi, Ongt dt T iltdt, Dngi d'aiidUtGtmXal» 
Poccughefe Conuetfo,Aadr(c« di AfiaarConueil» 
nella Kcligiooe, mà Caualicie nel fecolo , jtluft di 
utfima alla cui mone il volto nuuidaua lampi, ta 
Ipiciidori , fenon mencifee ilCronilla delPOrd^. 
Aliti uh, che con vna viu cfcmplare, e eoo vnaa 
motte febee infperanzaco i compagni delle cofe del 
Gelo, irouarcmo iofìniti , come nella Mrjotada Pit- 
tn dt f'orgtt , Ci». Pioti di Ztmirt , Martini fu» 
difeifili, ùit. di Zamtrn, Alinji di Stria, jindrt» 
tU Sigma, Gii. di ladefma , PJtraaidi ttAtienuim 
Pioti Strranc, Alinfi di RtbUdt gtan Ictietaio : In 
Valdicbion Ratmc» Gimanni, Kalerii Birnardi, 
Franeifii San'^ Fraiteifii di laSi, MicMt di Ar- 
dati , FraiKcjii Granelli , M ichtlt Ctnilada , Pit- 
trt Sira,Ciitd’AgMÌlin, Anali di Chiaramintt , 
Franctfci Mai,ic i ducGmuetfi Git.Btltran,td 
Agiftmi Strrant In V illauiciofa Pioti di T arcin, 
Alinfi dt Pirtillt, Francifci ttAlnandta, Alenfi iP 
Aleafar, G,i. dt S.LtrtKU dalla cui facia ( dicono) 
vfciuanofplcndoniO'u F'raerr/éiPirire di M mo- 
di. Gii Ai S. Morìa T cologo ihfignc,Ci». Sattifia il 
Bninigù di Sigucnpa Canonico, e gun predicamre. 
Martini di T irAna , che mori in ginocchioiiereci- 
Uiido il Rofatio. Nella Muna Gii.GAIigi , Fia- 
la^ Ptnariia, Filiffo Puchi,AgiShni Pradi,G»- 
Baoijia FidAi , Luigi Pareli, laymeCilimtr, Ber- 
nardi Garùa , Frantt/ci Rimoni, Girvlanu CUr 
mente , Girti ami Vijearra , laymt Bino gran Icg^ 
fia nel fecolo, cgiandc ulictuaioce delie Icggidel 
ctuollio/i'ddirn» A/urrin», che iù Vefcoaodi Se- 
gmua, la S.Guolamo di Cotdooa fi iienc>che il 
Pnote D.Annmi dtla tiinijifa hauelTe fpinto di 
profezia, negò l'habiioteligiolo al GranCafitinin 
cbcgiouancico lo dimandaua, predicendogli il fet- 
iugio,cbcdouca icndttc col fuovalotcalXcgno. 
C^ui Hotitono hnomim di fomma perfezione, quali 
furono Andrà dt Bnxalanft, Gii. diFAttont ,Gii, 
di Carmina , Luigi di Sdiairritlii , Manini À'An- 
t lontra, AlnaridiS. Mie tilt, t Din HinricidtFi- 
gntrede fuo Padre rei morì in opinione di fandtà vn 
nouizio per nome BmnrdinidiCirdiua,iC lifie- 
detteui con gran cteduo, e hooorc Ci». A/aux/o’ 
Confelfoie, c Teologo del Rè Henneo IV. dal quale 
Ciucili Vefeoati rihuto. In S. Giitriamo dì Yufle 
odore di fanutà lafciatono Mtlcbiire Teftt, Ala/o 
Mndaira,Gii.diXoa. Frati Conuerfi iquclUSa- 
cetdoti Multili di Mafirraie, Pioti ih Zmiea, 
tiernandt de! CirrA , C Girilami di Ph^ata-i 
figliuolo delOueadì Vc)ac. In S Girolamo di Siui- 
g u Ginijili di CoLolla, Manim di Simiglia, Agi- 
pmidiS.SalnadirtiCbrilhfiTi diCirdma , Diig^ 
diXtriX,Ridrigi di Carmina,Chn^ifin di Sim- 
glia,Cifl4tu.i di S miglia ^ monaco prafélTo delle 
Rifotma del RLupo in S.Ifidoto del Gmpo, A 
Noftea Signoca dì Prado perfeuen la diuozìone ver- 
(6 la felice memoria del P.o^/«»y»d'of«n//». InS. 
Girolamo di Granata commemocaC la molu peni- 
tenza ilei P.i«i>i«l»7»Hi,Scl*efcmplaieconuetfa- 
ztone di Franerei ifFIttda , Franeifei di Bae^f, 
Pan d' EXjja, H mandi li uri adii , Ridrni di 
Mindrinn , MieMi di Cafar,Chrilhfiri diKil- 
lakermija Frate Coouerlb. In S.Engravìa di Zara- 
gofa fiori quel Vcnctab. P.Ci»K»e», Ae;/».cbel* 
Impendote Cado V.fuopadte caro cbuoiaua,il 

quale 
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del Condilo di Trento, e cn' 
i^.i ' *'®***’S*'*n P®^ '*•' Filippo II Dicono, che 
• ili» mone del P. 6fi«. Smomi da le ftefla fìionallc 
lacanranella di S.Giiotanio d’Omaco. Qduife- 
poho il P. LxmXt già Confeilbte di Lconotalleina 
^ Ponngallo, fpuntò dilla fu» tomba vn^itbofcello 
in figura di croce, si te cui foglie à caratteri di natura 
kg^ali: Rubim , !f*tm ytdtna Mtjfn. Vnaj 
Ctandc opinione di lorfalute ci lardarono f'tdtntm» 

^ . mS. Maree, O" jlmtmuUCtet^mìmcomWaSbà- 

, {cita .alha/a é Ceimbrai Nbfita Signora della Pena 
Stante tCOIàiènXA nel Betleminc di Lisbona , Cie~ 
lUrrti d'Euera , Ceniate Cafletbtanee Contedi 
yt^enaaeti Manine tCjIcanede dorato di fpirito 
•tolciico, Cr Gierne Aio dd Ptencipe D. Antonio , 
hnomodihbmiliilinio fpirito.edialriiEmo merito, 
il fialcriliutn Vefeoati, & olTcroò grande afpreiza. 
Di vita Cinta ft veduto Cipria»* /Mafia, ìScm S. 
Girolamo di Cotahta fi' iacemje Mortine : pur àUa, 
Biance,IaymtKeqneno,adj(elhHe dà 
°o((nan airenfcono, che in fu» vita ftcellc mira- 
coli C*»f»7 di Cerdeno , e dopò motte Gìe. di Fe(‘ 
Xeie protcllo di Montemarta , Grande opinione m 
fe lafeiarono Redrige di SinigUo,» Gie. d rtnilo 
profcITo del Parrai, Pinr. dìCerdeno gùCoatedl 
Obra , fi/ trnande di F alenxM huomo <n Cangile re- 

S 'o , Diego FlenSfian predicatore illulhilTìmo , Re- 
'ige dVrtnet citenfitrìtTimo Rcligioib. Netl^ 
curiale hcbbero,eraffotto del Ri,eladiuozi«DÙa 
dejopoli Gienami detti Pmor,alntenie di fi'illo- 
tafiin, Lofertiedi SMigrocJa, Pietre Bmndia,Dit- 
ge della CeneetJine, Mdrta della Oect con ni 
CouetriManin*d'yiJ}tn/!e,MeaftdelaCrn\,Gu. 
di Zamora . Con tpiclli elèmplariifimitper non> 
dir Santi , già che i diuieri ddia Chiefa non ammer • 
tono si di leggieri titolo cosi grande )bcb(Kro i lor 
c^iti (lue'duo gran Rè, il Secondo, Se il Tetto Fi- 
fiifpe, crebbero lena, e fcnno pel gouerno di più di 
Vn Mondo. Enuui i lot Confolfoti Di^e Ttfts, 
Cafparo di Cerdena,Aiartute di Ftiianuena irà le 
’Sfm.ìe braccia dc'quali fptrò Filippo II. ScriueMonlignor 
uafl, Spondaoi ,vcrdadiero, benché Francefe, e difap- 
tknm. pallionato nelle cofe di Spagna . fin Menafferie Ef- 
^1 (»a. cariali meritar, Mtatii Jaa Aaae ju Magnai elant 
*.». ©•pirtarre/ari^*» . 

JtVr.aT. NelfEfcutiale tta’Monad fpiròSoa Cattolica Mae- 
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afeqaielaFentrandamemeriadel Paebt per neac^ 
'giorni eeniineai in S. Cirelame, feceaele il eeSlame re- 
gale. I/elle qaah per tralasciare tante altre ciree- 
fianXf eemparaere milledigente peneri, -nefiiti à Imie, 
t^vifn celebrate il fante fagrijicie da gaantiSacer- 
eUti fi ireaarene althera in qne'centemi,eineerfiai 
per taf effitte, ainfi fi pai tarmare, che di qaanii 
Saeerdeti viaefere althera inChnfiianiià ,lamag- 
^r pane nel termine di pochi mefi, latti efer^ere^ 
/mare fapipeie à Diepertanima di miI Catte/iee 
Xà ; fende che nan fole per ogni Città ddfaei Regni, e 
Deminh, et in ateane agora delle celeiratt in Ma- 
drid ima ancor in qmlle dagli altri Prencipi rimici 
diqiiellaCerena .- NcirEfcuriale S. M. inflitui |•or»- 
xiunc pnpeiua; ordinando che del cominao i Mo- 
naci à vicenda di,enoiteaoanci al Saniillimo ftef- 
Yeroin oratione. Ordinouui fedici Anniuerfar j fo- 
' lenmllimi,dralcce feiiemilatreccntoMeikraiino. 
Non vi fi dicofib merlo di cemo Meflé ogni giorno, 
y... tridclle quali’ fi earuano con mollo decoro , e pura- 
filuss, ' berme U Villegas ; de'ptimi Reltgiefidi S, 
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f^’t>j>pcaren,irEfenr,ate/etteiltiteltdis!Lren- 
jp u Beale :fiittUrtgtla,edinfiitiiie del gteriefeS. 

famafi , e Pro.ri . e Scnlten : molti libri di meTcj. 

cefeptfl ferame dàtriHare. Per qnefie,ed ajtrc^ 
^^^*B^*^?**^* Beale prede UdineXiene 

i^triefe S.Girilame, Calla fan 
f»u Beltnine. Paolo Meriggia Giefuato: di S. Morte' 
Girarne Mbere ertane I Gnrenimlani . Qnefla-, dotU^^t. 

ge^e mille filmati, nentame perle molte ricchecce . bea. 

-7" * che Ureo. 

dt qkt'M ott4Ct Ji ritiri c»n ef§ loro 
à mare in egm fatuità il nmanente diliia vita . Sene 
^ ^•^‘^‘dnpe . Nella Vita 
a S^febio Oemonefe il f etraii . Philippni Caroli 
fi'.Jdme.qni fieni emnet latini erbit femLiai vi.pe- 
ttnt^.atq;maxtm^m epnm ampi, indine anteief. 
fit. Ita pieiatH.acfidei amptificandafiudie lengè fi- 
peramt ; i-i^e, »e belle maxime fnfcipiendm. Po- 
truamantijfimi exempinm feqnntni.plnrima pietà! ie 
AìgMmttttA fr^M tofdtm mo/tsebot rtlumt . Quorum 
pnmnmdlnd efi, qnod dnm Ineiehnini v^alrnen. 
tnr.Jap.fime agran, ffimie enrii. qubn. Imperia ma- 
a^a fnnivaUata-JeJeeximtni.cnm nfJimmena- 
cbufeahqnM^ celligeni verjabainr.vt ad reri 
dMo^defideriimexeitaretnr. Deindèqnnmin 
leOédecnmbenipeflremahtramexpeaaret, in/fie.yt 

etnt corpni eedem monachali hahiin ,qne Pater, in- 
dneranr.aehnmaranr. Perciò nell’Accademico 
tuo l^ncgitico di S.Eufebio l'eloqucntifiìmo D.Pie- - 
W Marcellino Oraffi .Monaco Vliuctano. Si elefe 
, Girelamo per fna fiania perpeina quel fortunate 
Inege, di deut vfei alta luce te/ uteri ifiefie della luce : 
penù forfè et! numeri degli aam dmeatare almene 
P^fne , I cempatrieta di Chrifie . Si elefe, due, 
Mtlemme ; C qnini getti ,t fondamente delta fna Re- 
Itgient.O' no fabneé la Metropoli de fini Ce, menti . 

Qmm feUcemente entri.e foleimemenie- prifefió Eu- 
Jehie : antj egli mi nel Cielo delle Spagne fu il prime 
lutai, che appanfie . Il menaSfiireanuchijfime di Gua- 
dalnpe, il Samififiime Efiuriale ricenejcone lui per 
Patnarea. llgliriofilfimeCarliF.fmnitiilfune Fi- 
lile 11. fiirene menaci di S'.Eufebie; anche dalla., 
Zjtnariconefeein il beneficio detta luce i mertali.ab- 
benche ella dal Sete la rUena : C Eufebie trapianto • 

tu Occidente quella Bel«iine,cheinOriiitte ùirela- 
me piantata hanea . 

a« Tutte le virtù fono doni diDio,mà nifliina^ 
di loro è mai chiamala Dio , fe non la Carica. Dine 
eharitat r|?,dilferApofioto, òrchi pctfcticia nella 
carica, in Dio pctfeucra . Ella può diri! , e Dono,e 
Otwtore di femedefima, perche fenza dilei non 
può ciTeroi Dio, ned ella può cffcrc fenza Dio . Dif. 
penfa Iddio ralrre grazie, ancoàqucUi ch’ei repro- 
ba; mà della Caria non là grazia, e pci efia fe AeilTo 
noocommunica fc non a quelli, che gli fonuingra- 
zia . P« quella à noi fi communi» d Gelo, accio- 
che noi pe’l Gelo à rutto le crcature fi communi- 
chiamo . Tolgafi la Carità dal GcIo,il Ciclo diuen- 
recà vrilnfcirxi : introducali per imponìbile nell In- 
ferno, nnfernodmenccià i>aradifo. ElIaèl’AniiA 
dcirVnionej l’Vnione è l’Anima del Mondo: fcj 


filli ss lutnia. ukiii», M ao primi nei^o/i*t* imnca quella, il Moodo iiwn» . Douciion c l’anio- 

te,Sito ^«^«"rfinh'm lffiagnamiltihiiurati ministri, tem T‘claCaiita,ilprimomotiuo dcU'Amoreéil 
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dciidctio dell' Vnione; chi U Dcufa non anu} ehi 
non anianfiMa^elIc fclidiàiche dalla paiczioa 
dcU'Vnionc IO ogni flato li aticodc . Non vi dilato, 
ic non ci d vnionc : fc quella manca non eie ftaio,a 
cpeicipiziotiocollanzaicoolulìone, AUlioialin- 
f>aiò ■‘Ordine di S, Benedetto, quando la RilbciDa lU 
Cluni fece l’vnione di parecchie Badìe j cornò poi à 
cadete, quanto qocllctotnaioidirunitii',lcnuoue 
Congregazioni di Caflìoo,diPotlugallo,di Valla. 
dolid, ed alttetali l'hanno fàttoid^ete. 11 mede, 
fimo c auumuto aU'Odiae ÀiSMénìtU "* . fAroo- 
te e vn luoco ; mà fuoco di quel Roueto, che M^si 
nel defeno vidde ardente fenz'aidccfi : mi di ouel 
fuoco, che fiammeggia, enon adugge.ocMlefàbti- 
cato parcua il cocchio foura di cut dalle lomitc^ 
iponde del Giotdiano alle amene conttadc di vu 
l'atadtfo via^ò H Patiiatea de'Monaci S.£lù $ , £' 
forfè di quel tooco(fe non erto ) che nel chiollao di 
Sionne cadde foptagli Apt^oli; non erro, perche 
quel fuoco era Dio ; la Catttd jgià dilli è vna vinti 
mcdclimata con Dio , fonte chiariilima , viua fot- 
gente di tutte le virtù . A quello fuoco dell'Amote 
eli Dio^ di vna fiata fi tinooò fui logo delle mo- 
nacali Òlleruanzc lì nelle folitudini di Palcflina. poi 
tri le balze di Emula ■ indi negli Eremi dell’ Africa , 
vitimamentc ne'defetti di Spt^a, la ftimt d'Oné- 
tt. Dico la Religione à>i Mmtci ErtmiiMii tcbc 
quali ì punto foitunata Fenice, non curando alimé- 
to ictren*, fatta Cittadina del Odo, delle celeili 1^ 
colazioni fi pafee, come de' vapori dell'atta pafcetli 
la Feiucei naturali fauoleggiaton raccontano. Ella 
alttni Fenice, che aliumoiltogo,a lei fèretro, e., 
culla colaggi di quel Sole, che non veige all'occa. 
fo, l'ali battendo digcnetoli penlieri . Nonpuodiìli 
Fenice di Paradilbvn'Anima contemplatala, che fi 
rinfranca ndle aullerici della vita, & nella morte 
' delle cofetenenerediuiua alle celcflirmafcef Lan- 
gne, c gioifee alfieme nelle angofet, e di mone, edi 
. amore . Non ho per tnerauigTia , che la Fenice, co- 
me fi fauoleggia , cosi muoia nafcmdo,cmofcndo 
rioafea, che con iiuuuo flupote qudia votacc fiaa>- 
ma, cui da fe flcfla alle molle dell'alt infraf raggi del 
Sole accende,lei dillrugga,econfcrui,cdal cenere 
iftcllo,incttis‘inccnenia l'ali, e le piume, pullulare 
mliMpià quelle , e quelle fi veggano . Dicono, che qoelt>c- 
tmlu , cdio come in orazione nuolto al Sole , lo mira fup- 
pticheuole , e di là crac il fuoco, onde fcriHc S. nido- 
ro: ad r4dÌH Sdii ytiwttMrittm ftit HUtm itKtndmmy 
fopra quegli odoriferi ramufcelfi, di cui gli apptefla 
il rogo il Sacerdote dd i empio dd Sole in Hclio- 
nopob ■ Coicfla fauola lecul per quella hillotia . 
Anco alla noflra Fenice Oncmalc (alTOduie di' 
Af anaci Ertmiuni ) già inuaghita per mezo tkl fan- 
co fuoco della Carila di nnouaili con le nforine,e 
lavuione, fi tremai ono per non dire vn.,f/^yaVcf- 
couo,vn Liift Sacerducerroa que'Gian Pontefici 
ddia SedeBomana.Saccrdoa nel vcioSuIcGksù 
6rtg9ri9t Martin , fin^rnia, che approuato il pcn- 
fieto, accettate le preci, confermate le tifbrme,lc 
appieflarono il rogo ddle regolari oitcruanze, ca- 
mulcdii odoiifèri, che traflctoda gli Eremi d'Oric- 
te,dagliefcmpi dc'Sanci Anacoreti .dalle doarino 
dc‘Pacai»ù , Ba/Uij, Ag»fiim, (jir»lami • Mà fe con 
' , la vita della Fenice le vicende ddi'Vniuerfo raggi- 
tanfi di maniera, che ne fcrific Maiùtio Cravùunu 
^Ikirritamagm ami niottHimm Jitrt ; non litri- 
taente nd principio della nafrmic Chiefa, qiundo 
la noflra Fenice, la nfinlna de'figli da' Profeti , mai 
> Miaaelni in wttri nfiamtint S. Girolamo chia- 
ma, rinoudloffi, e dalle fpoode dd Giordano alle 
ritte dd Nilo fé ne voiò,apfiteflaiidole iliagodc 
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gli Apoflolid mftitntiUSacetdocediAIefSuidtiaJb 
-df urta fiMnjtidrfifn fècefi appunto la conuetfionde 
gli anni, dauàr^olari precetti la ftabiliiàrdigiofa 
de'voo (ù la DOCDU Euiosdica, mutandoli ncTbau 
cefimo la ciicancifioae,u Le^ ndia Gtazia, . 

Quando ioueccbiacapoi focin l'incaico ddle petfe- 
enzioni tonto per opra ddl' Abate aimimia , e dd 
Sacerdote di Alefiàodria jtiaiufii à lii^ouanitG, 
cefto dc'Tiraniù il fiuoce, cibilo flmpcto di Co- 
ll anemo il Grande fii refa pace a' Ocdencj , Glotu 
alla Croce. Godeua S-GvdnnM, che quando qli 
in Icaiia la le rinafeete , Roma di Babilonia, tetta di Mm» 

fapctbia,c di coafiilione,conucititafifbfre in vna 
nuoua Gienifaicmme, invn Paiadifo cecrcnodi fan- 
licà : vedendofi l'iftclto Sommo Pontefice dd pio. 
fan culto, dal Senato Romano pet ancot mamcnuia 
sùgliocchi del VicartodiChiifto,fàilìChniliano. 
daifi bando aU'aniicbc fttpofliiioni,&in velie ht- 
gubie muiatlcpoipore,cd invn tozzo cuculio can- 
giare l^cmmaic cotone. V liimamencc fono Gin- 
godo IGL ih Italia, e in Ifpagua tornando à nuoun ' if*. 
vita queftaFcoic.c,lj vidded'Auignuncicflituitfito 
Catedia di S, Pieno , rclTai lo fcaodato che pet quel- 
le routanze oc fenrina la Chiefa ,mcnue li Pontefi- 
ce di Roma nficdeua luotid'iiaUa;&cosl quando 
(òtto Mattino V iifiuinolla il B-Lafa rtOtmula, 
hebbe fine tofeifma, che col primato di uè difunhu 
ilflprpo miflicudclnofitu Cjinflu,& inpcngltodl 
falucc, de io brighe di guetre tutto l'Voiueifoicuea. 
Dali'albcio dalla vita Iboiratii i tamufccllidi quo- 
Ho fogo. Non Ve dottrina in qucll'Oidine , che., 
non Ita tratta dalla domina , che iofegnò Iddio i 
quelli, che od Paradifo dell'Elcmo famigliarizaco 
con lui . Le piume della nollp Fenice gaceggiaoó 
con le dotate, e fiammeggiami, con le cckfli , c cao- 
didediqiiel mirabile vtcdio; ella ritenne, per non 
due, iipiefc l'babico fuopimucto candido , c paido» 
vnabcUanla di amorc,giccoglilxodi iifo,cpiai^ 
to, di coofolaziontiCdolouicou della FcoKeilUi- 
uino Ambrogio. Jffa Jdumfyiua r^arrtùitau in- 
fUarat. NclTvno radiguraodo la mone.cncUat- 
icolarifunezioncndnoltioChiiflo. In propofiio 
il Douot Parifeu od -uo cooliglio da fractiUatia^ 
A/aa«cùaraini>taHMnim,fciiucioubuona oilet- 
uaziooe. Nte tiflai.tiutd dtihu Ordafturit aU- 
qaaitdirtf»rmaim,qHiauim Jamftr maajuideatOr- 
dotUfaia ta BtdUt M aniai f. falìfj fri utflaara- 
Mat dtlìt OrdiMut >n catoni Itmftr vieaiar Orda S. 
Htariiijmi, EiPcic^ioo Mciulaiicl Saniuanodi 
Ctemona allètma ntiouaili Bulle dc'Ronuju Iton- 
ufici ,cuo le Wall refla accciiaia l'atuu-billima ori- 
gine di quclt'Urdioc daiuato da gli flcifi difccpoli 
i)i S. Otrilami . Gioua allo tplcndotc de figu lo 
fpicudore dc'Padii, c la digiuu 0110 cauta arguilce 
lauigiucà dd caufato,raji.li.dtpcaòcn.>n6./.r«- 
ftinu^dam pH.Chj. pa.C .dioÀiuc.Muarj. lud. tC 
COSI a hoouie m quello Mondo li icputo l' iflcllb 
fpiezzatoie del Mondo, Giesù Chrillo , l'iuuerc per 
l adic il KèDauidde , I'cIIct dKO pet madre da lui 
difcefu, oiH.iacaf.i-davirlf. fii/uf.CiXfd. euif. 
a-mm. 1 j.cosi 1 nomi fi pigliano da’ooo>i piùgló- 
iiuli ,DD,ml.tMmtxaUaiia f.daacfùmjtr.di- 
mut.l.qiuruiir g'.di Jlat.iim, l.ma ^ùeqiud $. w 
ttr farttt.LO' lina firn f.daaar.Crarga.Ug. 

Z 7 Quella r dunque vna Religione lilultcilGina 
pet ricchezze, Saaiiflima pet ollcruanza , nobililt 
ma pet lecorone,cgli itemi, aniichilGmafréquai». 
te hora fiorifeooo nella Chiefadi Dio . La lua coo- 
tuwiiaziotic fùàbaflanzapiouata,cquaodo anche 
contioouaMoon fiifie,balleicbbe clut da'Somigi 
Pooicfici Me fiata pno«ata,rifintata,filiiftiityak» 

come 
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coiteOB.Lapp oel fno Epilo» GKToaimiaaa di> 
iDoftca . D’aloè Rclìgiooi paìlando il Grauina oa’ 
Domcoican Tcol<^ enididilìino .e oa gli enidid 
cmiociuillimo, à propolko 
4 icc aliai bene . £t fitmim RtUptfi 
itihtK OrJiM$S4ulfiuiiru tufciturn fteumdum lut- 
dtmCéiinmtMmrtgiiUm fawMjtrwtt . Siamo net- 
k cofe morali , douc non ▼’c biiugiw,cbe l’cScoo 
babbu dalia calila non intcìroaa origioc>&uipr(>- 
podio limile S.Gio.Giifaftomo; mn 4 nunr* c«- 
" ffiMit ,fij ÀvtlimtéU . Chiiuique>ancoiche folle 
** d'altta Rcli^nc, pigliali l'bobito, e l'ioftiiuto che 

ptolèliòS.Gitolamo, deche la Santa Sede(come 
Tcdemmoldichiaiò conCmiatli ae'pielciui Gwr«> 
mmMi Mutue t di Sf4giu,t L$mitirdÌM;tffi fa- 
tti elicle annouerato cri TcnGietoaimiani,ledal 
l’apa,oda alici, che glielo polk dare, lo pigUacà. 
Et coti I Monaci Oliueiani dalccolaii Gaitiumomi- 
ni infliiuiti fono deir Ordine di S.Geoedeao,coii 
^ dell'Ordine CanooicolbaoiPadiidelSaluaiania- 
Aiuiiti da'Fraii Eremitani ; poichc quelli non come 
kcolarì.o come Eremiianii mi come Molaci, o 
Canonicìgh inftnuirooo:niflunoi^ente,ofilico,o 
morale pnòagcce^the per lapiopcia forma ; dunque 
ma con l'anuca forma, mi con la nuota foceto là 
mftucaionetdc pn'aceOaiodi clkre,qutli etaoogii 
fiati, p et incominciare ad dlcie neli'auucnite , quali 
Don erano per lo padato. Nelle cofeaniichc nonfi 
danno certezze dimolltatiue . Scorie le ccntenaia 
d’anni non può pcouarli tanto cuidenteroente l’ideo- 
nti della nmiglia, cosi rilbluono i Giutecoofulii 
XiU. Btm.Dtc.^ieùt.P^rif.ttfitd Mtmctb, /ds 
xdr 4 riùr.re«r.a.cai^. 8 p.icii«i. ii.bafta la foIaL, 
fona, e l’opinione comuae,Ctr«.P 4 /«rr. SacMi. 9 ’ 
jUitMfudMautk.mm-ii. La fomapublica fi tie- 
ne per verni, mentre ftifempee vicina ai vero, e lo 
. «Deca, come con mano. BtiU.iml.fiiiimdti^,^ 

• firn fm, ytl dmuimit , B^rt-ml. dt futUii jt qm 
.• » , * iffiimm. t 7 .ÌMj^,dt*ptr.inmt. Non vi efiendoin 
' teontrano vetiià manitclia.i fciocchczza mettere 
’ ‘ indubbio quello, che con tanca collanza , quando 
' ' non ri folleto le Àchiarazioni piùcene della Santa 

, ' ' 'Sede ) viene da tanti buoni Autori lialiani,Spagnuo- 

k, c Olcianujotani accettato. Dkca Varone, che 
, voktCucilSauio coatia le opinioni de’^ui) i vn’ 

V , nniollàclì foao le infegoe de' rocicnati . E’melco- 
. V iagginc calpeftat eh honorati monumenti de'vec- 
cbi,enon voler piu credere quello ch’elS credette- 
ro, le però non ci cofialk che mal credettero. la 
eiedcro.che quegli {ukCOrdtMtdi S^Ctrtltum , che 
cosi da’l'ootelici , da’Oottori ,da’Prencipi , da rutto 
il Mondo è chiamato. E argomento dell’Agnazio- 
ne lldeatici del cognome, ner.i'n/.iurrler umm.d. 
VfrJ.ùtmbtc,ff.dit4tfù.dàmmt. jfrtt.ttMf. yijm, 

l. C*li*MHSctmf.ÌMm. i.O" ).cn^.9.CH.i£tfb. 
itb.t,CMf.9Q,tmm.\i, Et con k loie cungetnire r 
amica agnazione fi dimo&tt, Mdfcta-d.dtfnbm. 
e§Mel. 909. Mwtt.i, Mefttcb.iji.9,t0i^.ii6.iiM,if, 
'Inoltre il Papaèdi rune leKeligiaoi peipctnoGÓ* 
neralc: egli dunque ha potuto confetutte/qoando 
folle mancato)l’OidincdiS.GitoUmo,edi nuouo 
icfiituicloia chi à lui è piaciulu 4 nalfime,cbe il Prets- 
cipe può con bi iua autoiiu accteiccre-e cooietuate 
conl’ngnmu d’altri l’alcini fairiiglia,C«l}r.M/. k 

* «M^tso. Sard.ve/.). ew^ 3 j 7 .ciui ancoe vedia- 
mo, che lo liraiBcroadoiata lifaagnaiowOO.wL 
nm tdftn.O’ L m m éd»fti$otm f.dttidtpt. Se 
'perche alcuni han dubitalo, che rMoiuct di S Giia- 
larou.noa hauendo nelle publicheprorctlìoni la.. 
precedenza Copia di tutti i Mouaci. non fieno veitk 
'mente pii deghtità amichi , 6 ha da odeniue che 
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quelli anricameote, come vedemmo, ftando filati 
dclkCictà non bwanluogo nelle piocelEoni, co- 
■win ICpagna , e in Italia pur di piel'cnie per più Cit- 
u fi pratica :pm in alcuni luoghi accommodandofi 
aH’vfo.haaoopteCo Copra di tutti i.Vlcndicanti da 
gliOtdini Mooallici quel luogo,o maggiore, omi- 
noceche lot’i fiato dato, come Tenue il Uoctor IV 
tiCéti ; & come appate m Bologna doue precedono 
(fi: malenoonàviqqjiifcrto J aVadti (..rociCcn, che 
pur Cono delle XlLCongrcgazioui,& moiri lccq|i 
prima di loto haueano uiqucUa Otta illuogos cosi 
tu Piacenza precedoop a’ Canouici Kcgulaii di S. 

Eufemia , che pure hanno Abate muiato , di ci IV , 
ueano luogo auanriebe in S- Sauino folle mirodoua 
4* rifot noa del B. Lupo : inà qniiu Ce curato fi Cullerò, 
hantebbeto preceduto a’Moiiaci CaOinefi diS.Sifio> 
de ì gli Oliueiani di S. Sopokicb poiché Cuftituiu Cu- 
lO'àgliamichi Clumaccli di S.Saumo, eh’ etano i 
primi Monaci della (Jtu,il cui Abatefù(come Ten- 
ue il Gauamo)dcgli Abati il piimocfaeputufietob rat: 
tnitta . QpofioMuaaficroda’cliCccpolidi S.Girolà- 
mo gii milk dugenioèpiù anni Condato, rifiorato • 
da’Beoedctiini furie Ceuccemoanni fa, lefimiicufii <»“•••• 
da AlcfCandro VI. a’mcdefimi Gictonimiam , Cono-^' 

f andoli i gliftelli Bcocdciuni conpriuiU'giodigo-*-? ,.* 
ere delle ficflcpicroganuc di pieccdenza. aCrrr»-,.^. 
dtntu RìgfiUnmOhjtnuuiiium.diltci»rtim ftunmhtt. fi,. 

, XiUgitftntmtMiuchtrum OrduiisSMimnjmi; m a/«d 
«• ybtrtipm^. qutj dtS$ Riltgitfi ,fÌM Mtiuchi s. »•». 
tàtfdtm Ordims S. Hitmtjimi ut mUuati EtcltlU «•-*«»». 
httOmtt fr*dtixtrmu,er ut ditipruUumt od Uti r®-*»!, 
ÌMdtm,<r fmiumùuttx»ltMuiiim,&CliriShfide-'/^’ * 
C^Mcfo tixfdtm Ordì- .7*- 
nù S.Hùmtfim im frdJiO§ wMHtt^u S. 
PUcmtUfnumftn nfidtmtt. in qHÌiiiJeimqsltdi, 
umfHblicu,qiumprfiuuut>uidiml*eiua,0' intuiti - 14 dirti 
ti*utm hshiMite- uiUtiM .qiitim Miniuht /rtdtSi Utf . ] 
MuidllirtjS. Sxnmibxbuit iicwurt cinJiuiierMiiti lafd, . . 
tifdtm éUlbtritaUitu lentri, dt «nwr cnctdimHi, Cr 
jiìfiffitmm. Et mentre vediamo che di quefia gra- 
zia non fi valCcTo.cunie doueuanoicoochùidiaino 

col PaiiCcti . Afre Errawrwu a/im /«mwr 

/•IltriuWrpraiqptuiiù.-pcrollcruaiediS. Agultino ' 

■iìLXC%aii. LMHiuUHiiHiub*htMÙ,MUqium(tUr- 
rÌOT<iivÌ4rrj. Si Càrebbero detto più lofio di paure, , 
che piaiicc,ptoléflando couS.Bernaido . Ordt mfttr C, itt^ 
nbuai* tSi , bnmduM tU ,fMHftriiu tfi . Sinfronto '/• ‘ 
.Abate llimaua indegno di cunucrCate co’ Monaci - 

ichi oonhaucafroncc,cciiorepcrriceiictcagni tor- 
io,& ogni ’ngiuiia. Oli è veto Monaco, diccual’ 

Abate NcfiocotoalTAbaie Pa fiore, cede a lutik de 
fipigliaper bonoregli olira^. Vediamo,chcan- 
ticamentcìlUoioKtgolate cefiedibuonavogliaat * 

fecalarc:epaicCcriueilP.EJainobuono,gran Teo- 
logo. Cum XqpiUnium Sitam,& louiinutr.a- prr-„ , 

ftltur fit : mMififi 't jiqmiirhidK ftculiiri CItn efi , 4, 
mttfMtndum, l'udì fidi iiuitniiin d/tdinna 
UqtumHr , dtcndiM viditnr ( txetfiit CitbedriHi n, c, ii. 
icelifiM Céiumcit,qmbm tattmUm Mpifctfi mali- 
brisftiMit mictdin debuti) alni fimetlltgiatieiimt 
fitu finchiiiiiimteeliSairnm Cmitii if/it Xegiil*- 
rib mhcé «d<rrp4r^rtaiiCDpiA,checomcCcriue 
S. Pieciu CluniaccCe. C um iiti duurfunim fnf^- t.Tm, 
{maamtOt iffa EteUfit ttummiu 

•tram Pmifemtim dtgmtmm m abiiiU Mia- ’ 

^nm vititMt ttm mm'irii <T definfmu Ecciefi». 
fttmm buurtdbgradibHiadbnmUlem fibaaU/n- 
ftfii OrdmUh iaclman t di queffUrdine • dico , di 
cui dille Bernardu Sauto. Ordi«r«,’qiu frimm M •"•C* 
EeiUfia Dii fini: imm er J qmtmtt hctle/ù,aiii'^‘*l', 
mdtiu fo ltnipf»dliirabv*tit ùdàùbm ,• mdbu 
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Vicìnior «I il» celii mtatrnr- 

Jhrt . Con taaone antioitt Vili, «fegrerando «’ 
Fadd Domenicani fopra di tutti i Fisti la prcoeden- 
s*v‘ir. ** 8*' *''**' sro '*^0* ' Gieionimiatii, 

ir. F«lr. tdultii jimiqnot Orjines MnuuiMtts. Et indile 
1)84. Bolle della coitimunicazione de^uilegi 1 Benedet- 
iiUtm f, tini di Ponngallo coflcniato quello buon'ordine S. 
•a/r, HiertHymt) & S. Btmardi J 3 t'Ài CiJhrttmfiM Ordi- 

mt; ticnicnCtt^ete>ifit,&f'tilliiOlHi/}rdiiti> 5 .Sr> 
nt dilli Cinj^gttimit . Et (a iahdil’dt Pio V .neUa 
cóniunicai’ione de’priuilegi de'Mendicanti 1 gh O^- 
diniMonalHci. Ntc mn SJiiertnjMi HiffmiMri, 
»« 1 7. c Cdmuldultnpum , & Fnunm m/ina Jtfu Ctri- 
M fli . Nelle Bolle del medefi mo per le XII. Congrega- 
’ zioni .che pagati ttentamila feudi per h taerra de 

gli Veonotti.eqoaitrocentomilapetqnelladeTur- 
cbì in aiuto di Santa Chiefa.hebbeiD molli piiuile- 
gi.ofleiuafi cpA'OtimtC*lfmtfe,CimHfU»A.L»- 
tertatfe , OlnitAits , CtmAtSthii , S. S*h»Hrt^ , 
VÀllimhrtfAA*, di S. Gitrgi* in jdlgA, Ctleflind , Ci- 
SftrXieftì di S. àinlému iifttmIurdiA , dt'Crtif*- 
«jid.is „'^^^.(j7|.in4,tra'Monaci dunque non fi vfaofler- 
jimMf mt'oidine di precedenza, fe non ginfta all'vfo del 
paefe.edalpnmopoirefio. Allrimenie.icrifgaar- 
*" diznio con Baldo, Battolo, Maino, Imola. Abaitj, 
*«i Jf * Cafftneo .all’ordine con cui li nominano le Bolle 
fih%fm Pmitificie , vedremo, che quelli di S. CóWa*» fono 
/•/Tià I. preferiti à parecchi di molta antichiUiiitini fide- 
a.'f .pr/u unno ptcfèrircfe confi declamo con Felino l'aurrnV- 
la quale fe dalla prima caufa fi deduce, 
l.fiqHisdcimmi.t lKA.l.ftt»ip'tditimdtltg.i\> 
ponno dire col padre loro S. Girolamo mSltr Prm- 
iMUIm ‘■'F' fdili" > ElifitAS.imfh'i Duat fili/ Prfht- 

„ tsTum .QMS MmtchtiinvtttrittpAminitltgMui . 
tri dt ~ B da'qnali vna continouata ferie mfino a S. Gkolai- 
frtt. mo pcouammo . Se dalla caufa feconda fopra la 
UW.la ponderazione di Cafianeo. ExctUunU,(S' frtumi- 
ntmUctufidtrAnir iniUirtqmpmt mSiaMtt,u trdi- 
ritiA dt i m*uri,vtl digmm tiuump fu ifft j^trtrr 
. rrmparr, nonno feruiifi della ragione del Paiifcd. 
é* t 1* cmte/t«diim,qiud S. Hitriuyums fuit 

idtmp Pcril^/rr Curdiuulis S. Rcm»Ht EccttJU: ira quid 
Ordt MnAchtrum Eremiuntmflm filkm efl umi- 
‘ qmitrcttiriiwdimlmi Muucherum :ftdO' ntbtlur 
Ttlim. Urutimt ftrfnttifu Mum M/?iutir,aaSilianr. Che 
tdf, tali S. Girolamo folle Cardinale copiniooe comune di 
diuudt nirtoii Mondo. Le amiche, enuoue pitture forno- 
yftrlf. filano . Se non vogliamo ^e apocrifi, 1 Sermoni 
di S.Agoftino ad £ro«ira„ditemoche S.Agoftino 
lo fcriuc.&elTeodo miefii Sermoni accettali daS. 
Vincenzo Ferteri , dai B. Serafino Capponi, e da S. 
"Z^- _ Tommafo medeluno.cosidalB-MicbcJe Carcaoi, 
dal a AmonioBafochi.dal aAluato Pelagio, dal 
/na, «8 ■ Medina , Miranda, Nauarro, Capra. Petrarca, dal B. 
Aroa.c, Dionigi Cattufianq, da Tommafo Vccaldefe, da 
,i,i, f , Landolfo di Safibnia , Molina Carmfiano , Robetto 
«PAqttino.Gueuara^Mondonedo.Maduco.Olò- 
lio, Vafquei , Saatez, Copptno, M^ucz,Henrera, 
0 >ra,VancuPan|ilioyefcouo,Rictio Albiniano, 
Giacomo Gualla, Gatzia LoyCi, Fcioando Hifpano, . 
-Franeefeo Pifànq, Lodguieo dcgjiiAi^ ; roochiu- 
dctemo.cbequefti ammeifonoilCaidinalacodi.S. 

>' Qirolamo. Praifo Cidllo Paitiatcadi Ocrufalem, . 

me, che fepclli S. Gitolamo^oe fa fede à S.Agoftiao 
' -fcrìuendo , con fo Petronio Yefcouodi Bol^ua in 
ccnapattc delle Vite de'PadriufR.Scbaftiano ami- 
co Monaco.di Caflino negli atti 4 iS. Girolamo, ne 
gli ftefliilOiLopod'Olmcdo; nella VicadiS-Aagela 
IdaRne pur S^CirrLuM èchiamato Curdiiult £«- 
•am dal B.Hawch Carmclicino prelibai PiGn- 
'' ' DoaoegUAtiidc'Padtid'OcQd^, Qlnadifie, 
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ftiGiufeppediSiguenza nella vita dTS.tiirolilffor 
Pio Roffi ne’futR Commentari , Alfònfo Gaeconio - 
io vna patueolaib controuerfia dt CurdiuAltm S. 
W/rm 7 aw dedicata à Gemerne Vili, citano rpiefti _ • " 

Autori G». XfW» Teologo anneodi Parigi, AVrera- 
7^ Bttuuctnfe, Oia.CehrmUi Stmt'Ainttmuo Arciuéf» 
couodi Fiteitze ili Cardinale 7'ioTermiM/a, Gir. if 
Andna Lucerna delie leggi, 1 / Brtmuri* MuinfSV. 
MÀucUn,Filiff(> da BtrgAmt,MéWC»mmitSs~ 
btUict , Andrea BurkaTJa Monarca delle leggi, 

Claudù Reta , Giacerne di f'eragm;Fitifpe Preit, ^ . 

herenzj Majerile.Paele BergafhCenHlie Schut- 
tii^ìe i^hingafi il Predicatore ASA 

tegae.Paele Meriggia, il Gwf/aneinftonedi Pa- 
ula, 3(11 Paayi' nella deferizione della Bibliotccaj, 
Vaticana. SCfine'il Vanci.che Girolamo Catena, r^aacfcv 
& Gcnebrando, p'rduatono la verità del Cardinala-‘''a,t,i, 
n di S.Cirelame coiitra l'.Aiciucfcouo di Spalano , 

■I quale tcmcraiiameiKc hauea fcmto.cbei S.Gi- 
relameficmt ingiuriar chi lo facea Cardinale . Tue* faiMlm, 
rauOha Tempio Laluino per Cardinale lo riconofee , 
cauandone vn maliziofo argomento , che per isfiig- r.z.f .]o. 
gire T Eroinentirtìmo ficilaiminu.quanmnquc nonA*A<m, 
gli mancafiero dottrinali i1f|)ofic,ncgtiafioluiameii-h'A.i. de 
te, che Cardinale (alie$.Girelame, peichefi nona Gerle- u 
che Sacerdote Arafocheno egli fi chiama . lo dico, ^ 
che da Paolino Patnarca m Antiochia lù al facetdo. 
aio oidinato, poi daDimafo Papa in Ro,na fii elee- 
lo Cardinale : lo dico, pctche lo dicono unti Autori 
con tutta Tantichita -, Si .S.Pelagio Papa,o più tofto il date. Im, 
fon Segretario i fuo nome,S.Gregorio il Magno, feti- l'eUgh 
uendo ad Elia Patriarca d’Aquileia chiama S.Gito-ll-<^ , 
laroo Sacerdote della Chtefa Raneaaaie dunque e^ S” 
età ordinato! in Antiochia, e naioatconfini di Sdi^ . 
uonia, come polena elJeic Prete Remane, fe non pw , 
efictei Titolate di $. Aiiallafia > Orfo Cardinak.a 
contempotanco,efamigNaiedi Anailafio Bibliocer 4 ^. jrt.' 
cario, che fiori dell'anno Sito, nd/a prefanone della gffmatjd 
vira di S.Bafìlio,appcouata dal Cardinal Batonio,/rA.i.^lt^ 
Hierenymkm Ecclilia Remana PreAyterum ,C d^fB.fU, 
ulna Btblieihtea enherem-. ladoueSillo V.Ponceficc <f !• 
Romano. Maxime eInceiinclyiMi C«ar/^àr,<rDa-f‘"’ J* 
Her egregini S. Httrenymm, ROM AMI S A-"^ 
CERDOTJS: fradiim TITFLO. Carni mira fM.lyr'gf*' 
candia , caleBu reris grana imflatnu.fcrifeurarum Hi^n^ 
fanllaram enigmala referai ,Jelmi iiedm ,abfcar/L, 
dilacidM , dabiaqae declarat : adtò ut if/ìutdiainés ig a-iM « 
fcrifliifacrumExcltjiaadijicium,velaigeritmuner- 
euoinbairmilet ; at ■nerberumeltgaiiiia/ìngalariele- 
aaium ut Jublime coriacei . Vidde la B. Veronica Mi- 
lanefe in vrieftafi laGlotia del P.S.Girelame,Sc ifi, 
cauuifollo per appunto ttàquci cetcltichoa io ha- tra /M. 
bito (Il Cardinajc) corteggiato da 1 riè (.ondottodr.WiaA, 
Agofiino , Gregorio , Ambrogio, feguito da vno <7 
Ruolo infinito di Religiofi, altri a bianco, aitnàbtu- ■ *• 
no veflin , la maggiut parte di leonaio ofcuiu. Fi- 
niamola, le S. Girolamo non iù (Cardinale, iù poi 
che Cardinale nella Cortedi S. Damalo Papa . Et 
concbnide il P. Ribadintera - Quelli, che la fanne JQhAìm% 
Cardiaale,nea gli aggiungene grandtzxje alcuna, fi neU^ vd- 
ceme non gliela telgeae quei, che le nitgane , imferv- •• dì A» 
eheft bene la digniia de'Cardinali i iL lama nnerein- denn. 

e macfta,quatna vediamo nendimine è cou gr»- 
de quefle gleriefe Dettare, che ttirqaelU,ned aicatt 
altra le fae fari maggiernaft'aiilalìrarh,perhanir- a 

taiaaala,ne fante delle faieceellemit leuttrleperef, 
ftrae gate lenza X. poco puma hauea .cofii'cllatu , 

Seal(a dubbie, ai-'eglt hebbein Rimaten S.Damah 
Paf a iffcq di maggiore imfertanta, thè non era iiL 
quel hnifi d’egire CardiaAei fobein ripiglia, chcc 
qocfta gforia a ai gforiofo Doaom.cbe Iù Luce deità 

Chiefa, 


Ciiifi ) SfUmltrt M tutti i finii non 
vanto maggiore , poiché di^^li tpml Itmtn ì ntl- 
U Chitfit CtUialtCM frÀ tutti i Onci, t i Lutini , cÌ 4 
tm axùxr chumcijjt U iUtttmtù, cut fiii Mum- 
d^t ttjithututli tKipuUiirix^cUftctiulif tcm 
flitfimfiJMAfiiA >iM fauifkmu mttigitrmmcU 
edifichi i Tà uuuqiunci t Uoiiotil^ .UucfaSaai» 
Iq aomma Deélmm Muximum,^ il B. Loccnio 
_ - . Ciuftiniaoi lo arltlit n anda Lume del Jt4ctt4c,fn~ 

/■ diCMtrcM Jicgiit, SfccchirdcSiatitéhDtfiidiriUI. 
^dStdt .Mentre diCelhmT(M,D»ttmt.,t fiùln ìli 

* tutti , RUrMte delle l'irtii, Mel/ute tré Dte,^ eli 
hMmini, Coochiude Kjbadinicca,nM tfier tyui- 
ifiltde di quefi» Detter fiuiti(fune[luuierxli deteil 
Siguert tenti, t ti ehieri figli, che nel fue Ordine , e 
fette di tei Pedre nttiuett* Bilie Sfegnè een tì greti 
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tjviip- edificerleretMU Meneflen.Cti jimtuefi. 
fi che e vngren fegne delle dtuezjene, che tutti eutSK 
^tenee SSirelen,e,Cr firluiéfue, fieliue- 
*VÌ^l"*'^‘"*fi">deierfeÌteJfidiquel-. 
leehe U ^ete Pedre menti len.e guedegni een!!' 

Tenga ciafnmo fl luogo, che 

tlil euret elte mente /reditut Cete 
Sf* fidi fidtet i^nemtheri fertem tremeti 
/Venifihenifìni.eut fueeenjufeteni , 
tìeniìhertm Ikus feemnifeeit. 

Nthil nlejfe demit , eut eddit befit , 
idMl eetburmu ediuneineni fietnm. 
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L mie mtntnv^t xbent [felle frèUgrime PettntJuU Metedefi ereud.Ben ti fi 

•miuenie, ed efinmete ; e degl merte gure . nen ègueri, ièlefeieei yedere neUe Cene , freU 
Per^edeiyeticMa.dthitre Ue.gernen ifceilerfi deitemhre de-gregnCbiefiri oggettere 
r ur.Kii^eiUwtmAiJin^ Ùammdut^i tm»*m4ritidUctrt9VgitdUt . Tétito 

di rtuer<HiA%qHdOtt9chtai'dt husl§mfi écqmfii (di ipufia 



jMptwtM freme, tdMcm'Xiw^ rictttéartCésiCrdM?nfMéggfi*fléntém(ftm9bcoclt§ 

Jtmfre d4 jp»i 4mbiXt9nt ,4mi^fé m fUtftA vUa c$si btnt di néftMMdnfi rtclU di Ui htccA • 

miPuhé^MdUÌr€d*U4 fMcwdU^^t^ dtitmtdfiS^mHgSértiidimfi 


j^e dtlPfna lirtìùtrÀGigMutd^M^gniRett^atmfieeioLfeAfi 

Ufn^tC9 JtgTA U b^t\}eA diit4Ìtnt^rmir4riébf»ip9$ ai imikm£Mmn(fu9^éK‘lh^ 


ufs’t 

fitti 


u nHèmoftrt^utAr^i 


. .1 


' ik- 


Ah 


t 


L Peifooaggio, che (opri UScenidiqucfti (^itip^eow(Bent^tettOfe)è* 
tal merito >chc'l Ufciaitclo cosi foto corapiririuanri , ictn'cnere preceduto da il* 
cono, (ateb^ (iato vn derogate efpreffamenie a'punti del decoro, ed alla chiara^ 
inlelligcina dell 1 ii((oria . tgli è PetCona Sagra: gran nfpetto in confcguetiza Dotta 
(eco. Ui piofcdiooe è Monaco: Ogni ragione pcrfuadc.chc prima fi nfcnfeato'o- 
ftiiuto. E'capo.elnftautatoredOidine antico: vuol' il boon metodo,che (i ritio- 
minoauanti i Progenitori, da cui dricefe. Tutto ^((ohè in fucdnto difeorfo ri- 
(irctto.erhòprenieflro all'Opeiacol Titolodi APPARATO. L’ordinata (china 
dc'fedeceflori, che nello Sello li defciiuo,(cniiiàdi(bndamento alla ftoria, diri- ' 
ucrenza al Petfonaggio . Apparirà Queftì l’vkioio nell'otdinc rii tutti , pei dooet pofeia clTer* il primo di^ 
meriti, e capo (ra molti . Oroe do^ lungo aggroppamento di aiKlIi oella catena, o collana fi ammira la 
gemma, che ftà nel fondo di milfadomamenri fregiata : Come dopò il voltare dc'piiopi del Cielo , nini fi ’ 
nuoleonoalSoleriforgente: Come dopò lunga ptocefTione di Sacerdoti, vltiroa ne vieiiel’Arca del Pro- • 
piiiatorioicoiì dopò lunga (cric di Ptofefloti dei gran Patriarca de'Monaci, dello Splendore degli Antri, 
delloSpecchiodc’Penitenti,dellagloria delle Poipote ammiraralli LVPO (notiti (goincnti laliipeificie 
del nome, perche (otto vi fi nafeonde japiùamalMle,bcnigiM,cd iniKKinte vii lù, che ti polli vnqua fi», 
mate nella mente) gemma fplendidaio dottrina; ed in opt* di quel nmnile,cb'oma,cdariicthirce il colto 




re(al APPARATO, farà ionio pitto il ttala(ciajto,pViptrapicndciiieinconitninic laSton».i<>Ionpl»- 
tràeUaDondilettaicUluapietà,petcbeèmateri*&^a,eteligioCi.iiontiudiiepàtimctnc la tua pni érti i 
la.pncheogm azione del Perfooaggio deferina può (cruitcd'infcgnamtntoagli liudiolìpcrpraiiioucrfi 
alla vinù.pei tendnfigtan | Diè, ppearriuar' al f<^ della MonaSna pcifezionc, pcrchiudcre la vita co» . 
vnlàntifTimofine. EBainfbmrfia ri pre(entatà (idea d’vn veto PiVlato ,lcmprc'elcuaio con la inenteà r 
Dio , Zelante del fuo culto, e dcll'oiTetuanza claufltale , Benigno vcifo de'Suddiii , Gmftone'pcnfieri, Pru- 
dente negli affari.Difprezzante gl’intctefTì del Mondo, Santo ih tutte le parti della fua vita, che tal’appunio 
nell'intraprcndeie la penna è ftato il miopeniìet»^ E (b bene vfeigia ciuella mcdelim'hiftona da venti anni • 
fono in circa vn'altra volta nel Latino idioma, toma tutiauia anco nel Volgare i rinafeerc, perche negli ad- 



h^turali quelli degli huomini quelle degli habiri. ilcunfoiinarli a'tcmpilùfcinpiclhmaiuiliudipiu- 
denza : e fìi precetto dell'Otator Romano al (uo Bruto, che doueflc nello (criuere feruiie al Popolo, &: alla 
Scena: ciò non ofTerua, li condanna di poco (hpcte. LoSilcp.vniDatc,ihenon ha termine: Lo (la- 

bilirui ■/ mnflHS v/rra farebbe vn miracolo ftà'li miracoli, Tugcnctof* iccottcfcfupplilcia’puuepu- 
1^0 d't'Oati|(pala penna, £ Dio fempee li guardi, . , . , 1 
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l.rUrtmj! Milrtptli Jellar»fe*«* itfcrùu. Il.Sut difgr*vt ,t gutrrt . Ctrl» ImferMtre im 
ItAt*. IJI.Erimi.Cr Eremiti dt Fieremjt. If'.T emuje Parrrarc* de'medepmt iiiemfltnlfvi,e jttO 
4 t\itni l'u'l mniedt Fiejtle. K yijfìine ilmedeflmeul'herd ;ctiifelMtctncemMidi,eprtmelftdM Dit. 
vi.l'4que Dttcefledt Tcmt^t .mmiddtt dulie Be^ «elle Sf^itetenfinqm cempjgM. y.l. I'ems/t 
c*lun)iiMie/liJiiferfliejene,megikfl'jicMeee'lii‘freiiktlelfoece . FllLCtrleàt RemtnkjMt Difeepete ,JUM 
erigine, Jiu ledi. IX. Meried) Temnfe gretn d Die. X .Cdrleentene T affreiu{jene detf Ordine ddj 
ìmeceniu S'erri me, Crdepe aam dedtei mmere fdittdmemie m Veneiàd . XI. yi rrinef elite del Fdlque , e od, 
Cempegmnel kegnedi Telede ■ XII. Lerefregrefidmerduigtid.e del Ciele,eddSd«n tmemim ,e fdiae 
Denne nmidlerdii . X 1 1 1. EHefili medelùm neli Regni eli Cefi iglid, e di Periegdlle. Pietre Ridi C^i-, 
gtiddejmne.ebidfimdie . XlV.Cene.Ine greiedtejj .eneiferie . Xf'.Ordmede';edeiii Eremiti eenfer- 
mdtodd Oregerie XI. felle il reme di S.Utereeime. XI'I. Mendjìere de'Biiirini nurejje FierenXf ee- 
menddie, XFII.Lednti ptrimtiete gli'n^dieri delle fedene Cenfirmdejene. XVlII. S.R*rtelemee 
di Lnpfuoid demete de Oemefie jlrrinefceeie di T elette . Erette il mede/ime m eefe dettOrdine . Sue 
prive Priere Pietre eli GmdleUfdird. XlX.GiedttniRi di Pertegdlle Meeefdtiert delle fieje Ordine.^. 
XX.Fiueltddieelebrdr i Cnfueli genereli de Benedette Dnedecime .cenee^d ni medefime. Celtbrdte 
fidnde li prime: Cettimemtntediifidi Religiefi: Dette: Eletteineffechiprime GenerAef XXI.Fer- 
md tUgeneme in date Ordine Arifleerdiicd nei^d . 



t E l'Infemal Aleno non hauelle con 
* Pefìziale fua face cori di fouente_, 


oell'ampiB Reggia della bella Flora 
accefa quella tiamma,cheper ovun- 
que iralcorrc non apprefta che to- 
nine I c Stagi : pottebbeS di ceno aSotmare, che di 
gjMdczze, e preiDgaiiue ella di molto auuanug- 


gialTe, nonché del pari moueffe il piedecon qiialnn- , 
que altra Gtcà, o ria dentro il recinto d' Italia , • 
mora . 

HàtpicSagran ProuinciadiTofcana.folaSc vni^ 
tamenic in (e dalla Madre Natura tulli que priuilegtf 
accolti, che (eparatamentead altre molte fono Sari 
concelfi. Etmquanta alfitoàroarauigliacdczna, 

, poiché 
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nche ^tflnd rtVckOiOpctdirtn^lio ncll'vinbe» 
(ICO d'Itàlia è polla . L’ecceUcnza allieti i quelLu 
chella nclmezo. lui chi fi icoua.aoajiuò patir b<- 
fogno. Ooueincodatièpaiti d'alcii&iiutnoaiiiC 
dalla quatta vnlb il mare > doue ha mancato la na- 
turai latte v’è foitmtraiai con riempire lo (lato di 
SiciUiChe verfo quella parte s'iilendc di bcloardi , e 
di fortezze in abondanza : degna per appunto atle^ 
cui grandezze cofpiiaiTcro eauilacrìcielanaiura.e 
raitc;poiche il Cieloillell6,oontanciocchi>ch'cgli 
ha, non ne mira la meglio compartita . 

Metropoli di quella gran l’rouincia , che in 
racchiude otto Otta, é Fiorenza, già dcua Fcrren- 
tinoj-copiofa in modo di popoli, che fola co'l foo 
Stato , non computindo le kepubliche di Pila, e 
Siena, ne tampoco i loco diflretti, che tutte iniieme 
artiuano al numero di fette Città , oltrapalTarà di 
molte migliaia fciccntomila pecfonc,atte tutte ad 
\ ognifazione,edcrcFCÌzio,come molto bene li può 
r^cre dall'aiti Mccanicbe.che in elTalìarifcono: 
daU'indullria ncNc mercanzie: e dal ralot iKll'ar- 
mCiedairingegnonclIelctteredi molti diede. 

Arride anco il Ciclo tempre d’oro con la fua be- 
nignità a fecondare quello paefe, perche le rugeiade 
TI pioue Tempre di manm ,F herbe fempce%na.< 
alle valli, ci fiori Tempre ali'hecbe. Non vi nafee 
fiore, cui non fucceda il fhicto; non ifpuiKa frutto, 
che non giunga alla maturità . I tufcelli feonono d’ 
aigctuo, i bofehi rafembrano canti giardini. Ivini, 
le carni, egli rccelli fduatki tutti J^efquifica ipiali- 
tà ; in tatua quantità ancora , che non ponnogli ha- 
hiutoti confo malli . Il fromcnto folo, che loco mi- 
ca, dalle maremme in tatua copia viene locofom- 
Jninilliato, che dello llcflb ne lompaitonoad ahii, 
«ome à Gcnoueli , Luchefi , & altri conuicini . 

L’Aria (dentro la quale rcfpitiamo tutti, c tempe- 
<atidima,efalubeciinia amcchica d'odoti,c d'orni 
ibauicà . Ella tnuitagli huomini ad imumorarli del 
Ciclo ; chiara , limpida , purgata . Gli ardori della 
State non vi fono importuni ,nc i ghiacci del Veti» 
violenti con la duiata. Le mrn gradite dagioni vi 
dono amene. 

La profpertiua della Scena non può edere ne più 
dileitcuole, ne più cunola ; piani, culline, valli,mon- 
ti, fiumi, fofKi,boi'cbi, giardini villaggi : può infom- 
ana crederli vnparadiio. 

Le ticchezze particolan, ellratce dairaiti ,e dalle 
mercanzie intoiHOàlane,fete,ori,c difpacciace no 
ifolo per l'Italia, e tutf Europa , ma p« tin'anco l'in- 
die nuou* , eccedono come quelle di Fiaodra ogni 
«tedenza . Il lanificio delle rafeìe folo nella Città 
attilla al ptezzo di due millioni l’anno , 

Coloto chcbialimarono le ricchezze, c’I traffico 
negli Sud, lì refero eglino biafimeuoli. Sono le 
liccbezzei nerui delcurpopoliiico: chiquelh non 
hà ben gagliardi,foiz’è che ceda, e cada a terra ino- 
lile dd tutto alle operazioni di vita. Prouengono 
dlcno dalla meicanzia,e chi quella togliencdal Mò- 
do , luglierebbe altieri d vincolo dell’humana it>- 
xieta,il ben publko.la conferuazkme.e la grai>- 
dezza degli Start . Salomone, il più intendente Rò 
dcirVoiut.ifo,inandaua ogni terz'anno lefuenaui 
Bcil'lndia a Icuai merzi. Giofafai fece lo ftelTo, I 
Ròdi Portogallo hanno fempre nuncenuto il traffi- 
co d'Eiiiopa, c d’india . Dc’Vcnezianisàciafcunoi 
commctzi m Alcdàndna, in Inghilterra, in Fian- 
dra,. 

Chi in fomma confiderà il numero , e la magnifi- 
cenza de' Palazzi . alzati da'pnuati Citadini nella 
Città , e molto maggiotmeme liioia , si nelle pianu- 
fc,comefop(a dw cqUiMtoon può aiguue che 
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regie fpefe,chefourana grandezza: dirà al ficuro* 
che fono le fabiiche dc'.vtegarelì , drizzate all'Eter- 
nit^i non diroccate mai più . 

lutto quello quantunque non Ga, che vn breuif- 
Gmo compendio limile a quello, che già fece il Pro- 
feta di Dio Ezechiele , quando rapptefentò la Qttà 
finca di GiecuCtleme fopc'viu tegola, elfcndo li ve- 
rità del fatto molto miggiucc : diiò m^lio.fenza 
pcopoizione . E' però veto , che la ftcìla Flora crà 
rance douizic,eduni,dicui la natura, cranearric- 
chitonla, non gioiua nel cuore piena, e lungamente : 
che di tempo in tempo fofpicaua, c ne patiua accclli 
grandi, e tìntomi frequenti . 

Quclloc miglior clima, oue fi viue con maggior 
fallite : Quello è miglior fico , ouc s'alloggia cono 
maggior quiete. Capace cqucUa,ch.' là viurtefc- 
Ilei gli huomini . Di quefta Forme tracciando Flo- 
ra. altro non arnbiua maggioiincnte,che di rìpofare 
ficura airombradc'fooiuliui,emini:ihcdi godete 
idoKi frutti della propria libertà . 

il. Che non fa la brama della libertà ? Il fiato 
horrendo dello fpitico Infernale coiitrallaua quelli 
pcnficn, quelli sforai ; e inaridendo, c tcmpellando 
libello delle fue campagne, tal bora co’gii eferaid 
attorno, carhucaco'lcfedizioni addcntcoicndeuar 
infelice non poco afilitta,e fconfolata . 

Poucri Mollali: la vollra libertà (tefoso maggio- 
te,ehe vantiate) a quante difgrazic mai foggiacef 
da che debole filo Ila pendente! Hauerebbe ella 
bene, quella coronata Dominazione , fabcicata vo- 
lomieii à colui la ilacua, ed anco inccnfata( per co- 
ai dite) che haudle i di lei ozij alficnraii. Poccua 
defideiare di Mercurio il Caduceo per tiuolgeilo in- 
uct la tetra, acciuclie con l'ombra foa difcaccialfc.c 
difpctdelle Ir fctpi,e leceralle delle difcordic,e,> 
ride: ma in vano , perche nello lìdio tempo, quell* 
appunto, in cui fopia l' Apolìolico trono fedeua Ve- 
bino Quinto , e la Monaichia dell'Imperio (cncua 
Carlo Quarto di Boemia, la Vipcia Milancfe(icui 
sforzi non fono, che di diuoraie,c dinghiotiiie il 
fanciullo , che gii le foptauaiua dalla bocca ) folio 
lafcona di Gioanni Aguto lì conduiTc à trauagliate 
i Tuoi Stati, onde e dc'medcfimi fuui popoli fccenc 
grande llragc piello di S. Minialo . 

Le difgrazic di rado li lafciano vedere feompa- 
gnaic . Di li a poco tolta lo lidio Impelatole Callo 
^ariD occafione di ti aportaili in Italia, àfioediii- 
ccnerc la Corona dcirimpeno dal Sommo Pontefi- 
ce, che nuouamente egli puie da Francia fen'cta^ 
palfaro al gouetno di Roma , s’ acctebbeto peictó 
più che mai le fciacuic della Republica . 

Il volo dell’ Aquila fono quello noftraOelo ò por- 
icntofo , e bene fpdfo Amelio : Ella è vn Augello 
fiero, rapace, camiuoro . In latti col raccogliere 
vanni fi fermò la medefima nella Toteana ; Sc iui 
fattala preda, inuoln San Miniato. Stiinfe pofeia la 
liberta della Republica, che per riccmpetaila ludi 
medierò inuaghiila conl'ofmtto di qudSole,chc 
fpunta dall’OtizoDtc del Peiù . 

Doue campeggia la guena , non bene fi coltiua 
la Religione . 1 1 lìimo delle bombarde, c d'altri fuo- 
chi attifiziali , opera diucrfàmcnic da quello dcf^l 
incenfi. Quedi nodrifet, cd acctefee il culto DiuL 
no, quegli ropprimc . Gli vni fcompigliano le mi- 
diche api de'Serui di Dio dagli fciami delle loro (b- 
litudini: Glialcriaduolo.aròwlolcaccolgoooper 
formarne qud miele , che fi ripone nell' Area dd ^ 
Santuario . .a is * * 

III. Etano le folituditudini airhora della Tofca-^-^I^^ 
tu il ricoucro di moltidimc febiere di Sann Eremiti . 

Et li come el le n o non cedeuano punto od concotfo z,nr. 

Fff •S'à‘% iMÒIs, 
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• quelle d'EgktOiOdi Ptlcftifu;cosi nell'aimniù 
ien» contrailo le aininniauano . Spirauano diu 
(uni i lati iK>n meno vaghezza che faniità . A quel- 
la patte dcizzauano il volo tutte quelle Colombe , di 
CUI ì penlieii non erano che di contemplar Iciliibli- 
mita del Gelo . Quiui la loro mondezza, limplicuài 
canto .gemito , tutto li odetiua a Diosù l'Altare dd 
proprio cuore, ed ardeua egli come vn Fano lucen- 
te, perche vi li traligcuano, ed immolaua,K) del con- 
tinuo fopralecaint conleconcupifcenze. Da que- 
lli Deferti ne vtciuanofplendori, cheiiluminanano 
da lunge le vicinanze: ne fuaporauzix) odori, che 
imballamauano il Paradifo. 

FnHIff. jv. Frà quelli Chori dunque era Tomafo,Pa- 
dte, e Pallore di molti ben famofo, e noto: Tom»- 
cib é “PPUfto > che vuol diPabilTo, perche la di lui fa- 
picnza.edottrioadiiamaua come davn'abilTo iiz^ 
lìumi.chc Iccondauanoquella nudica tetra 
ftb.cnm, di Ptomidione. 

HirtmiM Qtuntunque quello gran Padre hauede per patria 
Siena, Republica aH’horanonmenllorida.chcdo- 
uiztofz di rendite , non lù egli perciò giammai di 
quelli, chel fumo del propriolare lliniatio più luci- 
«lo tii qualunque fplendore d'ogn'altra terra .perche 
fopta l'anno del Signore mila trecento quaranta da 
fr.liftp ‘l***l^o difcoftandofitrouòGelo.oueilSolepiùbe- 
Si'nmem. nignamente a lui fplendcttc . Le di lui virtù in alcun 
im ( /in», luogo non potcuano tarlo lltauicto: da per tutto do- 
oW/ih ucuaelTctcOttadino. 

UUr. Nato di nobiliHimo legnaggio molto più fi pregiò 
^rurivdi quella chiarezza, che a carateri indelebili aùu-, 
/“•^«-margine dcll'Etcmiià lù da Dio dichiarata quando 
V'* dilfc; Chiunque darà gloriai me.darollaioi luùe 
chiunque fptezzarà me, fati egli ignobile, che.di 
qucHaliia tanto pregiata da'cctuelTi fumofi,iuua 
non d'altronde, che dalle alTumicace immapni de' 
lor maggiori, non s'auuedendogli fconligliai) ,«l^'l 
fumo m quello non è altroché mnK>,e che dalfumo 
nonponnonafcereglifplcndoii. 

Saceidote già ordituto per feniìrea Dio a piédi 
dell'Altare finall'vltimo fofpiro dellafiia vitajs'im- 
penno le Ibttillime penne dell' Aquila ,i 3 c inalzoilì 
tanto , che in poco tc mpo fi fpinf.- lieuio alla pcrlé- 
tr.uii. 2Ìone. Fermato il volo fopt'al munte, che giadicd' 
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nuouo Alito la Tofeanaptiaut alni pofeia più lon-' 
tatù paefi tellaiuoalecondati . Kicotleto molti ah- {,- 
banÀtqandp, il A ìUukIu a Tornalo per diete accolti,,,^ 
ibtm le di lui ali, ed cilctcpotcati a volo verfo la per- 
fezione- Pst-hn della Città di Porto ptcfcntoifi il 
Vafeo, chcpttTeniineiiza tua mctiiò pofeu fetui- 
iv di fcorca, ed' Angelo all'inuapicle delie commif- 
lioni dd CkIu , 

Non conwgli Scolari di Platone haucuano quelli 
difccpoll nclladotiiinadi si eccellerne Maellrooc- 
cafionc di balbeiiair, non pcichc balbi fulTero, ma 
per imitai quegli, che balbo era, Nò. Eranolalua 
pcifuiu.i luoi cfenipi come vn tetlillìmo fpccchio» 
che non ammeticua macchia. Era à mcrauiglia- 
lìmetnzato, tutto puro, rutto innocente . Ogn'iiuo- 
mo kt'conofccua nuomn,-mà quelli, ches'iiitende- 
uano delGcIo .gli baucrianogiuiata vn'lntclligei^ 
za pei aoima. 

Fondò all'hoia Tornalo vn ben' ampio , e llefs 
Romitaggio folto gli aufpici ( come il pi udente Ler- 
tote da'icgiK-nil uiicoilì feiuacontralloammctio-5'f;(^*, 
ràidc dalla Bolla d'Fugcnio iV.piouali inchiuo) 
dcllinuiiio Eioe del Gelo, ctecondillìmo Pati iacea Ui*'^** 
dc'Monaci Cirioiiimo ; de egli proprio femi di pri- cì" pin. 
iT.apicica,àcui ancolùcapo lin'allamorte. ■ cr«/,«;j 
1 dok illìmi Uui ui miele, che quiui fabrìcarono /K-cit. 
quelle ingcgn-ifcapt, e de'quali il inillico Emanude 
fuolc alimcmavlit.ij flutto che refeto quelli grani di 
fiomculounnii uticati in così aullcio modo di viue- 
rcsiiialcì.chcdn quella nuoua piantagione geimcS- 
gliarono» Mtu l'uiunu foptabbondanii , de ccce- 
-demi a ' : 

Mà qui là di meUiero , che la penna drizzata à più 
.lenta no feopo .tiafcoiia coinede'gelli cc Rom^ 
difegnaua di fare Lucio Floro.a oiododc'Gcograft; 
i quali Dotanu con pictiole lince i tìumi grandi , e_# 
conpuaiijndmtlibili let iiiàpiù fainofe; Balla di- 
te.ch'egli lùgiTiil6mo,echclofpiiico di Dio l'opra 
di lui rttoiitallccoUcuidcnzadiitgni.opcie.imc- 
•lazioni. Opeiauacolcgrandi.peuhcoali icloha- 

■ut ua giazia,e vini gtanuc . l'ioliiieaua cofe auue- Hdr, 
nirc . c pai laudo non faUaua , peu lic m lui ileilb era K !•« f- 
loSpiiitudi venta, , , ' 

V. Trouandoli vu giorno nell'animo araaiicaro 


ì“' il nome alla Gru di Fiefole.ali'hora diilrutta.cd molto :poco auawt, dico, che'l iiicntcmliò dVibó™ 

Impelatole Cario d lialia vùiilc .cbcdauli Sroiiri 
clcITeper illeccatoa fuottnoiih. afcntio viene all'.anno del Signore mila iicccnm 

Auuenturatomonie, acuidallc ptopiie rQoinCj.c c-,.- ° . ... eneo 

d ceneri lifoiger. per Tomafo gioirà moggioic, clic 
Aa/,J[ dalleptimciuemuiaglie. h'òicmcmoiabileaiutli 
v/adrd in ì lecoli , polche dal medefimo l'pìccacaifi quel fallo- 
tkÌMtt, lino per la (ama di Tomafo,chevngiociio abbatte- 
rà raliczzadcl tallo mondano, pecche feruadi bafe 
algian Colollo della pietà, c religione. Saflb uu- 
nutu appunto la Fama , poiché non habbìà ella alita 
cfillcnzache quella, che le dilo'ntcllctto humano. 

Ktontc 111 line di Dio, monte abbondante, in culli 
compiacerà quello Aelio babiiaic, che già pian- 
(olio. 

Quiui cominciando il nuouo hofpiie, coae di 
molto tempo hauca premeditalo vii'afpiillima si, 
mà Angelica vita, molto Umile a quella degli Etc- 
initi antichi, Paolo, Antonio, Ilaiioiic, Gicionimo: 
attiuòtolloa talftgno, thepiùfitiouaua nel Ciclo, 

- oue afpiiaua .che nel mondo, oucfofpiraua . Ogn' 
vnu bene he lontano lìuolfe gliocchi a quella llSa 
iMiouamcntc fopra'l loioOiizunteappaifa,nonco- 
me fegno mincciante cpialchc mal vicino, mà come 
lii^a promcniirice di benigne influenze. 

Come le teiiepiù vicine al Sole fono le prìmea 
liceuue i bcnc|izjj,cosi dalla vicioanza^ quello 


fcllama fette , per vedere i liuti di quelle faeiefoiil 
tiidim dall hoiiidu temporale dal Scitcttion Icuato 
•abbattuti in gran parie.humiUòquaiitomaipuote 
Il conmuo fuo cuore auanu Dio,lui folo confciraia. 
docllct l'anchota vaa.dcimmobil albeto del liia 
combauuio nauiglio , 

òià daquaialtta virtù è maggiormente prefu Id- 
«Im.chcdallhuimlta.' QucftaequcIpiccioI crine- 
che cadendo pc'l collo dcl'a Spofa folo eli piaga a 
cuoie. Non cosi corto hebbe Tomafoi propri Aglio- 
ut laccomandari à Dio, che inconrinenre fù dall* 

-ritcUo colmaiodituticlciinaginabiliconfolarionà. 

Non remerò Tomafo (difs'^)non temer dico, 
della tua famiglia, ne di cani’alitc fch'ìcte . lollcllò 
Lofpintumioho 
ila fta rupraIaSp 3 goa,non ad aliro line, che per 
gloiilicaie, mediante l'opra tua i mcriii d. I Sctuò rr» A/, 
mio Geronimo . In tcllimoniu di ciò re ne addito d f Ord. q> 
luogo. Alza gli occhi alGcIu.e là mira lavampa^'^“- 
di quella gran fiamma . In quel luogo appunto fa- 
là portato il tuo lllituto.e la prop.,gatanno ituoi !I'”V 
Alunni . Moltiplicarà di tal modo la piolc dì Gero- iÌh\^ 
nimo.cbcs'eftcndcrà oltia anco il mare, perche.^ J/rw 
non manchi in alcun tempo mai alla ^aUiicfala|... * 

(opta 


APPARATO 

«apù dc'ptcKfi ftanì. Maoda petcìòtabora per- 
luiu aH'imprtfa craale .cbcio v'adiltcro col imo 
làuoie ) pcichedalrlnlcmu non venga conicaftata. 
Clima la taccia a cena Tenuto , e pietlando indu- 
bitata lede alle piomcllc fatte, tenue pollando col 
motefliogua mieta da Dioybumiliiriinc gtaaie. 

Quel luntc jdi cut fciiuono i N aiutali, che non 
dà Tacque .feptima non li canta, o tuona, mi lafi- 
iniglia l'incfautta vena della bontà diuma.ehe dif- 
pcafai non fuolc Tacque delle lue giazie, fellona 
quelli, che fcftcggiano m imgiaziailo delle giati- 
ceute . 

V 1. Le commiUioni del Qclo li dcuono nelTiftef- 
fo tempo cfcquiie, cheli iiccuono. L’vdite.cl'ub- 
bedii c ptello T ornato lù come vn’atto iftcllo .Chu- 
Mm maàfcil Vafcu,àcolacoinpumodi tccnt'anni con- 
a,,aa». linui. Poieua egli ellere buon Macitco, pciche^ 
lungamente era Italo ottimo difcepolo . Nel mede- 
aiirài/). finiochitiirauagliocehinon vedcuaehe i feotimé- 
li del Maeftio. Egli età vn Odo, che quantunque 
ccccllenie, non atiendeua per moueilì tcgolato,che 
di dipende!* in tutto dal fuo pnmo mobile . Etaa 
infumma vn compendio di tutte le viitù, dotato da 
vn'aniiiabile (aniiià . Cosi T Hiftorico dell* 
Ordine ne'fuoi feruti adcinia . A quelli dunque, in- 
donnato del voler di Dio, e di quanto nella gloriofa 
imprefa cprar doueua altri cinque compagni pet 
— . aiuto Tomafo deputò . Nonciaooeglinoòaceido- 
li ,è veto ; erano luitauolta foggctii grandi, ed ane 
j> UitT. pietre a format quella pianta, di cul i vallo cdilìcio 
t,f, s'etagiadelìgnaio, 

Ttauauali qui di moltiplicat'il Teme di Geroni- 
ino.femeche nelTbeiedita di Chiillo nonduueua 
*- ' liauer line,' feiperfone pere io, e con ragione li man- 

■ <Uno,pctcbetratuitiiiiumciituloil lenaiiuéatnf- 
iimo ada gcncraaione. Traiiauali in olue di dar 
pnncipio ad viTifniiluiaia, e inaeitofa labiica, onde 
« fei Operati! qui pui e li delegano , petche del l'ena- 
(ionon v*e piò coiiiaceuolc numero al lubricale. In 
lei giorni Iridato compimento al Mondo te fa pie- 
ne altresì tuion quelle, che nc'fondamcnii del 1 cin- 
bìo diedero peifeaionc all'opra. 

he dunque felici ali'opia per ordine del celcfte.a 
brchiteito a Voidcilinata.toitunati Minillii: Ite 
ncuti iche'l luuiglio voitio non temerà naufiagio : 
uoucduio di calamiu ienipie vertcìue a 1 lamon- 
lina, non putii che approdale al porto . La vullra 
£Uiiica come etcìue dal iciupo, e dalTinuidia vnqua 
non è pet lirciiuili; come pianiau.non fui vano 
della gkiiia del Mondo , ma di quella del i-ielo , fata 
iminoitalc . L’abbcllmicnto di ici lì ammiiara ; non 
petche dalle vifeere de' monti traile taabbta le co- 
Cone, gli arc hi, gli Iculli ; ma perche come al canto 
dtceleldi Amnani .concolli agata vi lìano da lon- 
tani paeli animati fallì. Ma qui lafciamo nel lor 
viaggio foitolalcortadclCielo i notili Nauiganti . 

Vii. Torniamo a Tomafo allalito dal più fiero 
noflro, c'habbia nel fuo feno il Mondo . nhi , che 
la calunnia è quella Serpe, a cui I figliuoli d' Adamo , 
pet natura troppo fono inchinati a ptcllar tede. I 
faggi Egiài j la bguraiono nel BafiliKo , che fenaaa 
mordete, co I folo fguaidoè pcrniciofo all buomo . 
'Anco folio gli occuln fufuiii piofciiu, piinu di pu- 
bearli alla luce ella porta touine . E* come il fili- 
gore, di cui prima li vede il lampo, che s'oda il tuo- 
no: Enmadcnfcc, che minacci :pnma vccide,che 
fia auuvniia . 

Non poteua , non doueua quella Furia Inièintle 
taccate vncorpecomequeldi Tomafo,incui non 
ritrouaoa malcria di comnionc.o colpa, ellendo 
'{iwopaioscixMMCMtiMciò ^Tdéofctoi^^ 


A L L V P o: 

ce , pecche con Tombre del vìzio fpiccalTc maggioc- 
mence Tiimocciiza , in quella guifa ch'anca le lene- 
btc della none fcupcono gli eterni pitopi,cbc corw, 
immcnii fpicndori trcgianu il FitmanKnio. 

Dunque mcncTcgli coll' efficacia delTopte , coll* 
cuidenza dc*fcgni,nun allcttati fulamenic gli huo- 
mini, mi hfucjpiaii ancora haueua allo llupotc, vie- 
ne ptello del Sommo Pontefice accufaio di fupcc- 
fiiaione , accufa da fc fola valcuuie ad atterrile qua- 
lunque animo collame, c cuor’ inticpido. Ma non 
può tal'accufa tendete colpeuolc Tiiuiuccnza . Guai 
alMondo,fccolTcl1cre la calunnia profeiita, folle 
infienic iiilicmc auicniicaia i non vi fa' ebbe bontà , 
che non folfc polla in ombia, e falla tea aluibunalc 
della mone. 

Non ha la Religione msggioT oppollo della fu- 
pecllizione . EITa del luiiu toglie il caraiicro deU* 
anima, cfciuc di mezana à cuitianare col Demo- 
nio. Chi vienea qucflodipcidccclaRcligione.pec- 
dclaviia i(leira,che non menu dalla KcligioiK-, 
che dall' alimcmo li mantiene. La pura icligione 
non li puòridiuTad arie : pcruenita ch'ella ò, lune 
l'aliic VII lò fono disfalle, come ì muri d'vn’editìda 
coumato . 

Là fi ptcfmta Tomafo , armato più di fede, che Slim^f 
di lorica ; alficuraio più dal ditame della Cofeienza, o- M-«- 
che dalla forza dcVellimoiu) . La Fede gli luggcti- r,l. lu, 
ua, come a Dio non mancano mai i Danieli, pci (rat 
dagli ucc uhi delle tcncbi r gli fplciidoi i della vcncà . 

Sapeua , ch'ella haueua data la luce a’cicchi , l'vdiio 
a'fordi,! palli a'zoppiiguariti gl'infcimi,impiace- 
uoliic le fiere, falli camiiiarci niunri,arrcllati ilSo- 
le, & la Luna . Con la cole lenza coiaggiofu prono- 
caualalcucrita dc’tenforiisfidaua il iigorca'trìbit- ' 
naIi'.iiK'oniiaua lenza umore la peruicacia dc'mal- 
uagi : inuitaua con animo non cuiaiitc a' diligerne 
efame I Civaie I, mi quelli molimi luni nonvalcua- 
poche a conicniaie le llcITo, non l'opinione degli 
altri . 

Infine il giuftoCicloper maggior gloria fuaac- 
confemì, che quella inuiita.egloiiofa palma più dd 
doucrc ne vcniHc aggiauaia . IVcparala imanro U 
llipe.cd iiiclraiadi Damme, ù Tomafo comandato 
a palleggiar per quelle. O Pi ouidcnza.o Giudici) 
di Dio, come bcncaicinpoiiiaie mchiaiolagiulli- 
ficaziune dcgl mnocciiii. Palla egli iiKoiuincnte, 
legnalo di Croce per gli aidcnii carboni, perlevo- 
taci fiamme, c cosi piiigato,cume Toiodal feno del- 
la furnace più lucHtOipiùbellocbemai ,iniatto ne 
iiefce . 

SaràfempreTomafointuni i Secoli illullre, & il 
di lui nome andata fempre a volo, portatosi dalle 
penne digli Sciiiiori, come dall'alt della Fama , per- 
che la ialunnia,chc indegnamente condonnullo, ili 
il rogo in CUI egli auueiuurofa Fenice rinacque più 
famulo, e iiucticoal Mondo. 

Toma Tomafo a'Suui , quanto più accreditato 
per fama, tanto )>iù abieito,e cutuo per humilià . Le 
grazie celelli sà,che non dcuono elTetriccuuie, che 
con humilii icumoic. Le delizie della fulitudine 
fono le dcliale del fuo cuoce. Qui fra le fpinr, fis la . , 

mitra truut la fcaladi faiire al Ocloigode delliL, 
conuetlazione d«U Angeli, e labticali dentro dell* 
anima vn Paradilu. g.pj'-a- 

Vili. Per alcuni anni intanto prima, c he Tappref- cni, d/ 
faflc all' viri m'hora della fua viia.echecompfÀ il Ttfifhn 
gito della mcdefima.prouidde Iddio,e a lui prefemò 
vn tal Difrc'polo,che torto diuciò maertro.ed hebbe 
luogo il deuu: 6'/«n« frcfiChutl-fcifiUi 

Canolù quelli ,alli cui valli meriii pc'Iraoltoche ^' *-^**^ 
loro fideiKCtftncHzaUjpcooa quella fémjibcc pa- 
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Se vi fùi ehi dtU'vi^tt Teppe formate il Leooe,TÌ 
fari ben anco ni prudenti Lenori>cbi dall' ombra 


€mjérnà% 

imCtmp. 


oTcuradtpoco inchioftro iapti atgomen(ace< «piaT 
in eiTcno lolle il corpo d'vna gran virtù . 

Fù germoglio Girlo di qucirAnconio. che (rafle I* 
erigme da'Signoti antichi di Romena, eGmKfùdi 
Monte G cantilo , V illaggi entrambi della Tofeana • 
de'quall le piante, e I liu atteftanofin al di d'hoggi 
del loto ameno ,e dcliziofo edere . 

Nacque Carlo chiaro al Mondo di fangue,mi non 
pel Mondo . Stcra dc'Tuoi penGeii , alla quale dal 
centro del pcupiio cuoce tiiaua cucce le Imee delle 
foc azioni, lù il Gelo, denteo dei quale anco monale 
a'impacadisò . Pargoleggiò più nella culla della pie- 
tà, e della religione, douc li cóbattono i moftei della 
carne , e de'fcnfi, che nelle fafeie del mondo , oue fi 


P.RESIDIOROMANOn, 

IX. Era il Sole gninto alla fera, per neceflìcàci» 
ueniua che namomaiTe . Nò farebbe a lui fteflò cara 
fiatala vita, quando non hauellé douuc» incontrar 
la morte, perche la fola motte era quella, che hauea 
acrouatgli la firada dellimmocuiici . Hauea ttaf- 
corfii giorni io rudori,e lenoni in vigilie ;anelaua 
perciò fianco al npofo ; c cicrouollo , perche racco- 
mandaca l’anima a Dio,lafam^lia a Carlo, mort 
nella grazia dr Dio . Cosi icouò queft’anima beau il 


Cielo aperto ; l' oda la certa leggera , e tiuetente ; le 
aziom la vita nell' immottaliu delle memorie . E 


cnii p« non poter più olitela pencu giungcr’al ma- 
llo di laiKc Refezioni irafeorrene la rmfuca coTfoc 


k 


punto. 


na^ono i vaca . 

La nobiltà Sei (angue non gli fcrul che di rperonia 
c di oecclTItà ad operar fempre eroicamente. Voli' 
egli prima abbandonar il Mondo» che conofcerlo,cd 


cflcr'anco giouar le fcenaco ncU'anima,come la lami- 
na d'oro della ibiatad'Aronnc con vn SAxSium Z>e- 
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Mw». 11 filo cuore all' bora diuemò.com' vna di 
quelle (auolc,o piene, nelle quali da Dio| col fuo 
ptwiio deco furono fiampaci i precetti della Legge , 
Quincllo fiato della Religione non formò Cacio 
il piede , mà più olcic lo ftefo per non refiare vna fia- 
nca di file in efompiodepanagmeri. Prefoniodìal 
Sacerdozio, c in fatti rioctenne d carattere, onde no 
così pieflo ne lù egli impteflo , che come la verga d' 
Aronne ginò e foglie , e tìoi i, c fiutti a mctauiglia . 

L'cdctc confagtato mini Aro dell'Altare chiama U 
fierpctuo odcquio agli olocaufti . Tutto il penfiero, 
lutto radètio, tutta la virtù dell'am’mo erano impie- 

E icinelSagtifizio. Era egli mediatore tra Ok), egli 
uomini per la pace. La carità, c'haueua nel petto, 
c vctfij l'vno. e vetfo ralito, protcfiautno.che in fe 
fiedo hauede vn tempio dnzzatoalla pace,eche 
fode come iChetubtni del Pcopiziacoiio, oro ^ fuo- 
ta,obuo di dentro. In line egli era vn mobile, che 
non tiouaua quiete, che nella propria sfoca : quanta 
più a queftas’auuicinaua, canto ^ vclocemaucfi 
moueua. 

Vfciin (umma dall'Eeitto,e vafa’cando pei il Mac 
follo, lafcioui fepolto il vecchio Adamo, petchc'l 
nuouo rifiuto cantade con Maria il panegirico. Co 
due compagni, Redone l'vno, Gualteco ralcio( en- 
trambi di fama viu,edi gran nafeica] afeefo il mon- 
tCiOue Tomafo a guifa d'vn'altro Mofe tiattaua con 
Dio, e dai qual monte vfetuano tuoni, e lampi d‘ 
opre roerauigliore. 

Accoglie Tomafo benigno, e lieto i tre Difoepoli ; 
dalla gcazia dcU'afpctto, dalla dolcezza dc'coftumi, 
liaueiido a lui mofitato ilSignoiclaboncà dc'ciiori , 
Non v'c dolcezza, che agguagli quefi'vna del ve- 
dete tramandato nella numctomà dc'figliuuii. Que- 
llo numero ceroaiio mi tadembta i tre figliuoli d‘ 
Anna, moglie di Elcana,ciafcuna azione de’quall 
figura vn'imprcfa, vna marauiglnn vno fiupore . Mi 
lì ricordare di quc'i rè Medaggicri, che refero co'do- 
Ili onuggi al nouo Rè Sanile : fotti nella contempla- 
sione, m auucduri nel penfare, nel paclart, nell' 
operare. „ 

Arricchifee Tomafo qual faggio Agricoltore dcl- 
lettè piante il propria giardino, c perche moldpli- 
shinoùnncftaloro i rami delle Angliche file virt\ 
ponendo loro auami lecoftiniziuni,elecegcfetolie 
dalla dottrina dì S.Gieronimo . 

Mà tempo è hotnai , che hauendo egli di gii con- 
bgtari a Dio gli anni dellafusTiu coofigci akeesi 
unpofodellauwpmTO. . 


X, Vide dipoi molc'anni Carlo con quel foruort 
non folo di fpirìio , che già viduc'hauea il fiio Mae- 
Aro , mà d'auuanuggio , perdio in lui , qual'in altro 
Elifeo lù duplicato , Accrebbe di gran tracio l'Or- 
dine, e ficfolo con la famicà della viu per molti luo- 
ghi d’Italia . 

Il fome de'Gufii non perifee itui: moltiplicai 
giotm I ome la palma: i ttalci come la vice; gli Aglio- 
uicomc l'arena del mare, Nonptolifica mai, che 
non prolifichi con elio lui il coiitcnio, e la gloria, ' 

Dunque pcrchela vita del pioptio Ordine conia 
vita del Mondo caminade , foce iicotfo Grio a chi 
influifee nei Mondo : prefomodi al Vicario di Oiri- 
flo,adlnoocenzio(dicojdìtal nome Settimo, da' . 

CUI benignamcmenguardato,fù il medefimo folco- ' 
ncmenie autenticato, e di mite le benedizioni del ^ 

Odo bcn’auguraio, l'anno di N.& locj.coo ucolo i; -, j 
di Ercmiiam di S,Gictonimo, l'infiimio di cui ancor tfiui 
fionua in Grecia , in Dalmazia, e in Ifcozia . S. Ultr. 

Cosìinfatufi vede, che non vièaltrafiabilitàne|.^l<M' 
Mondo , che quella , che fi prende dalla CbicCi d«>'* . . - 

Chiifto . Durerà quefta fin’alla fin del Mondo ,mà ' 
non durerà già il Mondo fonza la ftibiliià di quella . *' 

Da quella fermezza iurte le Religioni ■ cune le Suo- . . ’ 
ccllìoni , lune IcDoiinne traniKil'approuagiooe.a 
la fermezza loto . SeChiifiodì nouo vcnilicincer- ' 
ra non muiarcbbe quella parola, ch’egli già medei- 
fimo difs'vna volta; Dtc £eelt/U. Elia e la pieti^ 
lidia, che pfuui ogni moneta . 

L'Apuitulo illeUo S. i'aulu, Ptcdicalor delle GdB- 
ri , vaio di elezione , riempito deirEuangelien venti 
dal Saluatorc, prima di piedicatia fe nc và dal fuo 
Vicario in terra per oueneinc il Publiettur . 11 Con- 
cilio Niccnu, il Concilio Antiocheno, e lam altri per 
riuercDza mandarono fempre a Roma per lo figlilo 
di Legalità ; £ Girlo dunque con ragione appcclcn- 
lò l'Ordine fuoa'quc'picdi, che fofientano.c IcUci- 
Itno li mondo , perche nella fermezza loro lòlle.a jtlphtmfi 
alticsi fnmaco, c profpciaco ;e d'indi poi del mede- r</-r.i| 
fimo fù commendata Autore , c Infiiiutoi e . Iku/;, 

Soprauiflc finalmente egli in efirema poucrtà, per 
relazione degli Scrittori, altri anni dodccìifepurc 
fia'l pallore delle ceneri . c cià la rigidezza dc'di^u- 
nì, uà le puntuicdc’cilizi, tù la fticttczza della clau- 
fura , vìuczza di vita può liiroDarfi . Diede m ciò il 
mcdcCmoadiucdcic.che non per altro hauea la- 
feiate le facolta tcitene.chepcrgodcce le fpimuali 
dell' anima ; abbandonata la cena per pollcdec'il 
Gelotfoatfi beni caduchi, per cumulai gli ctcrro': 
diuifo uà mcndicil1uueie,per taccodo centupli- 
cato fià gli Aracli. 

Tiouandafn'aono mille quattro cento diecifote ^ 
oellaGttàdi Vcnczìa,lafoceildeMGcodella cadu- * 
ca fila fpoglia.c tele lo fpìiito a Dio, termine delle ‘ * 
fue azioni. Fù fepolto in S. Mana delle Grazie, 
pieflo l'Altac Klaggiotc alti fette di Scncmbic. Il 
fao nome dopò motte oltsa al MoBda.elaf». 
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iba «klle fueviBÙs'tuiuerà inogaicempo piùglo- 
' tiofa . 

XI. Volga bora la poioailvolodoue il vafccllo 
4e noftri Nauiganti focio l'ali del Diuina fauore è 
giunto in porto. Nonpoteua egli che felicemente 
nauigace, 6c incontrar bonaccia > altro Giafone por- 
tando dal fauolofo» che nella conquilla di più d^io 
Tello era per arricchire il Mondo . Naue appunto, 
di cui dille Giob, che qual' Aquila fe nevolaua in>- 
, pctuofaalcibo . 

T 4 «àiT» Toccaron rena nel Regno di Toledo, ne (ù loro 
fnm. dì difficile il ritrouar ricetto , petclie'l benigno Padre, 
S.Mn- Gieronimo dico,fciuito loro haueua di Forieto in 
Umt, preparar le celle fU gli honoii di que' monti, c di 
que'falfi . 

Felice Regno , fortunata Spagna , per fondamen- 
to delle cui glorie , per foccorfo de'cui bifogni. per 
caparra delle cui grandezze fono dall'Italia nel tuo 
icno tramandati quelli nuoui Eroi . Con elfo loto a 
teTÌcn'ogni grazia, ogni fauore, ogni benedizione 
VjK" rl*l Gelo . In lot riguardo te benigno rìmita il O'e- 
* Jo,& influifee a picnamanoifuoi tefoti. I metili 
- degli llcffi , la pietà , la dottiina, il fuffiagio dell’ota- 
sioncptcITo la diuina bontà faranno, che ben tolto 
in le s'vmfcan la forza, eia potenza di molli Rè: 
gofeia tela formidabile all'Vniuerfoil tuo Dominio 
t'cllenda non mcnluininofo,chegiande foprala- 
lcrra,e'l mare dairariente all'Occidente tene a te 
pure chinino ttibutarij i Rè iltcìTi :che la tua gran- 
dezza da’più Superbi venga riueiiia : la tua potenza 
da'più feroci temuta: la Fortuna da'più felici emu- 
lata ; il valore da'più Stranieri cunuiciuto . la gbtia 
da'più Barbari ammirata . Sotto la Icona finalmcn- 
fifcaiit, te di quelli il tuonuouo VIilTe cercatà noui Mondi 
aUuMM alla tua Monatchia,e uouaiili, iui attcrraranno i ine- 
rii/*. dcfimigli Idoli, putgaranno gli cnoti.cacciaranno 
il Demonio, fgorabtei anno ratti magiche, picdica- 
i* g>io. rjnno l’Euangelio.fpatgetanno quel feme, che ger- 
li vera vita : difpiegaranno lo llcndatdo dcl- 
la Gocc , vinttoduianno l' adorazione del Goci- 
•"t" V fido ; e di profano fai anno il mcdclimo fanto, d'em- 
’ pic^io, di Regno del Demonio Regno di Chtillo . 

Strano inunto co'l rendimento delle douuro 
grazie al Gelo i poucri Anacoreti al polfciro di qucl- 
U tetta, che da Dio età llau a Tornalo dirooHraui 
& ecco, che alla lot pouerti s'inc umano il fallo, e Iq 
tkehezze del Regno.: Cóbaitono difatmati ilpec- 
cato,e vi piantano fonuoati la penitenza . Al fuono 
delle lot predicazioni , come git a fuono di trombe 
dotto di Gictico cade la Supcibia dc'muri , e vi tifor- 
ceamerauigliavnnuouoBctleme. Eianui iomolti 
fé veto) viitù grandi; mà è anco veto , eh' elleno 
tutte hebbero bifogno del lullro delle virtù di quelli 
Angelici mellaggieti. 

Vedono eiG pofeia a'ioto piedi tiuerenti huomi- 
ni,cpetfonaggi grandi. Mirano gli Alfonfi Apeca, 
Vefcouo di Giacn.eldi lui fratello Pietro Fcrnan- 
dez,Cimarietodel Re: Vedono EmandoLagnez, 
difprezzante, elfcndone flato eletto l'Arciuefcouato 
di Toledo iftelTo: Vedono altri molti nonfenza, 
contento , e metauiglia chieder'aiuto.bramoli tutti 
di leuatfi a volo, di Kguir Chtifto neUa foliuidine. d‘ 
ìtKaminaifi al porto del licuro tipofa . 

La'diuozionedotu l'ali; la deliberazione lepen- 
ne . Il Mondo non apprende le fue rifotmc,che dall* 
Idee della vera bontà. Rapptefentandofi quelle 
ierfe,erifplendcnti, forza è, che la virtù da fegui- 
MtA • 

Ite dunque ficure anime fclici,a quelli begli efem- 
plari ,che olTetuarete in effi, nógii vn Platone Filo, 
iqfiulce.od vn' Apollonio, aw oegromaote che pg- 
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git^ mi vn'Angelo della Chiefa di Dio, vn Gierond . 
roo dico, che in dottrina, in fanutì ne'ptopti fuoi fi- 
gliuoli, e profciroriv'tnfcgnarà dagl'inllimti della 
tua bocca , della fua penna , le firade , ed i milleri 
della Monalticaptofcifione, della Quilliana perfe- 
zione . 

Per entrate in coti fagtoLiceoquelli nuoui Sco- 
lati , lafciano con Elia la più vii patte adietro : 0>- 
inuuno delle vedi il pregio in rozip.inni, gli occhi 
confagrano al pianto, il corpo alle moriiHcazioni , il 
petto a linghiozzi , la bocca a'fofpiri , la lingua olla 
confeffione delle colpe, gli afTcìti al Diuin volere. 

Xll. Màchinonvcdclcmerauiglicdi Diof Ve- 
dute chi non le glorifica f Ancor viueua per quelli 
Regni nc'timotrifimi deferti di Gieronimo la prole, 
dalfuoDifcepolo,efucceirorEufcbio già propaga- ttiriniì- 
ta,continuataancorpcrtanti Secoli . Il tempoin- < 4 v/«d< 
uolator del tutto , di qiiedi pur anco perduta non nc S. Bmfti, 
haucualamemotia. L'horrido Verno fra que'fieri 
ghiacci, fra quelle eterne neui vietato non haucuail 
tiurire à que'Gigli , lo fpuntare à quelle Rofe,il tra- 
mandar la mirra à quelle piante, quàdo airarriuo de' 
nuoui Etemiu fono quel Gelo fpatfe incontinente l' ^ ^ 

Angelo del Signore fopra di quc’monti ( che riti pae- * 
fi fanno , quante valli ) l'auuifo dell' artiuo loco . All' ; ' 
bota l'vno non fapcndo dell'altro a'inuiarono tutti,,-, 
chi dalla foli[udincdiGuifando,chi da' deferti di 
Guadalupc , chi dall'Oiufco, ed Ambite del fiume 
Tcaxunna,chi da Vill'cfcufa,chi da'Monii,edall’ 

Ermo di Gdannal, chi dal Regno di Porrugallo,ch{ 
dal R^aodi Valenza, chi dalla folitudine di Plana, 
chi in lumina dadiuetfe altre parti dcirvoa,edeil* 
alila Gfiiglia , s'inuiarono, dico, per accoglietc,c 
dconofcerc i propri fratelli . Omfbllacono all'hora, 
come da Dio crapiù volte loco flato ciuciato iirat- 
riuo ,tal' vnione , tal dilatamento . Pieni in fine di 
gioia, c di contento ne refero alla Diuina bontà gra- 
zie inliniie . 

Mà non s'atreflanoifauori del Gelo. La magni- 
ficenza di Dio è vn fiume impetuofo , l'allargamci»; 
co del quale rallegrando la fua real Gtcà in vn fubitó 
fà mecauiglie grandiffime. Ella li compiace di far 
grazie nell ilocpccllezza, nella lor affluenza, nella 
luco inondazione cod prodigiofe,chc l'ampiezza 
di quelle foffoca le parole nello flupotc . 

Da tutte le parti applaudeua Iddio alfa grandez- 
za, al dilatamento di qucù'Ordinecà tutu faceua 
conofcerc quanto del mcdclimo doucuafi piolittace 
la fua Chiefa. 

PckIù anniauanri la Vedoua PrincipefTa di So- 


titiz , chiara pe'l fangue de i Re di Suezia , da cui 
traile rotiginc, ma molto più per l'opete, per limi- 
racoli, pcrlofpititodiptolczia,pctleriuclazioni,c' 
irebbe iLl Gelo ,fctiucndo d'alti , e profondi milleri e,- ) 

alSuccefTotdi Pieno, quello pur fràgli altri vicom- 
prete, che glipicdiircl'vnionc,rhabito,la_Regola, i 
Ririda propagazione,! progrclli dc'mcdelimi Alun- «ri/, fri, 
ni di S. Gieroramo . Vi s'aggiunfe di più l'impulfo d< ftt.dtie» 
vn Cardinale di fanta vita, che ragionando collo 
flcIFo in talpropofito hcbbeadire.da multi fenii- 
to: Padre Santo honui è tenipo di nfucgliarene* 
fuoi aglicui dai lungo Conno S.Cjicronimo . 

Quando Dio vuol riuclate i fegteti dcirinfcrura- 
bilcìùa Prouidenza dà lingua alla terra, alle pietre, 
non che agli huoinini . E quando quelli non ne hab- 
bian che vna, loro ne yrptclla ben mille. E cofa 
chiara in fine, ch'egli fleflo vuole tiiat'auami quell* 

Órdine co'Iamaiiifcflazionedellelucmcrauiglie. 

S*accrefcemquellomentrcilnumerodclla fagra 
prole : gli Eremi li nerapiono ; d'antri tiere diueiv 
■ano babitazioni d'huomini. Le folitudini già of- 
■ — cut4 
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cure,ecic»té maodano tagglpcrinno ilRcgno. 
EfHio dtucmate come i Dcieiti gii oltr’al Giorda- 
no, da’quali altra Echo non rifuonana, che quelli fe- 
ritoti aceoii Panit4ntiitm ngiic, & alle quali a gara, a 
gara conconeuano da lontani paeli aiu inali fallì per 
tritolarne la Olia di Dio. 

Mi non più oltie il noltro Scnaiio conuien ftia in- 
Cem'vnìio: Bi(ugnadiaideilo,acciochelia proue- 
duto al ben corninone, alla faluezza di molti . Que- 
fta diuitione acctcfccra gli acquili, moltiplicata in 
unouc Colonie . 

Suttrx XlII. ballarono dunque di quelli Eremici due nel 
di ^lig, R^nodi liortogallu.edues’cllcfcro nella Calbglia 
(chiamali Villegas quelli due vitiinihuomini fanti) 
Piti s. , qu,u| giunti à gufa di Colombe coirOliuo in boc- 
«icrim. j j y, pena, onci la Pace : come iqiendcoii Agticol- 
u'I » zappai la iena di que'cuoti la tefero liugilè- 

d'ctf- tate come Aquile gcnetofe altri infegnaro al volo , 
dalaM. all'’ * mirare, Oc alni ad abbellirli al baie . Dou’è 1" 
" ’ alEltenza particolar di Dio , non può coCa creata., 
conirallatc. 

Quantunque rutto ciò folTc effetto della dluinr 
bontà, non opra d’intcndimcnto huinano;fù non- 
dimeno inolio folicitaia a cafo, & acciefciuta l'iin- 
prefa dalla tierezza di Don Pietro, all'hoi a Re di 
Cilliglia . Quelli non fapendo l'officio ne del Re, 
ne del ben reggere , diede in vna fetc di fangue hu- 
niano cosi aiirucc ,clie ad ogni Ucue colpa fcorrcc 
ne facca riui . 

Que Ilo nome di R è è fageofanto ,e venerabile ap- 
ptelTo gli huomini, e pteffo gli Angeli . Dio illellò fi 
compiace d'hauetli per compagni nell'ordine dell' 
Vniuafo . Loro aflilte , elli moue all'operaie, e con 
dio loro operi , feinpre più prcfcnic alle loro opera- 
zìoni,chc a quelle degli altri huomini . Quella c vna 
gloiia , e vn pnuilegio alFaito incfplicabile ; ch'egli- 
no (iano i piùfcielti llromenti della diurna Ptoui- 
denza nel guuernodcl .Mondo . Gii Antichi , che,, 
non erano punto adulatoti chiamarono quelli, Dei 
corporei, & fenlitiui; & Dio medefimo ha infegna- 
tuquello linguaggio agli huomini,e vuole che lia- 
na chiamati Deli ma Pietro con illratu metamuc- 
foli hauendo in fe medclimo quello fagrofa ino ca- 
taueic affatto cancellalo, non li piefcuaua nel Tro- 
no che in forma di Ciclope, di 'rifone,di Bulin,oi 
Talari. 

Non li può negare, che la parola Diuina non in- 
culchi fpcllo: Tate giullizia, c giudicio Voi , che 
goucrnaic il inondo ,- Mi non deu' ella trafcotier 
tanto, che palli alla baibaiie. Dcuonli la piaceu-a- 
lezza, de il ugole in modo tal congiungcre uilieme , 
che per quella vilipcfanórelli Tauiutita,de per que- 
llo non Ila la medelìma fatta o<bola,c infuppor- 
tabile . 

Lo fpargimcnio del fangue nei Rè è per neceflirù, 
ne'Tiranni per compiacimento mero. 

Laciudeltàdi quello Suuzzo, la voracirl di que- 
fta Saiiguifuga fece , che la Cotte ben tulio lellalfe 
abbandunau , gli Eremi di Gieiommo liequentaii . 
Perde Pieno all bota quanto di Regio haucua . 

XlV. Nen può la Coite Ilare lenza la picfcnza 
de'Grandi. Separar quelli da quella è vn lepatat'i 
raggi dal Sole: la luce, & il calme del fuoco, tutti 
accidenti infeparabili da'loro foggctii . 

Concotfero dunque per ilchcimitlì da si fatto 
im mtmi molilo a'dueEicmiti i più eminenti foggctti della 
Coite ,e del Regno iCaiulieri , Doitoii , Pielati , e 
• Qu*®> • 6“'^* Ardee, vedendo 

. il temporale, e pieuedcndone la fnflequente tempe- 
Si/ff. la ° ptopria difefa fi fpiccatono da tetta , e iinpe- 

atui, luoll poiiatoao il volo tanto, che l’apprellaiono al 


fereoo della Solitudine , o ue pofeia godetooo fienri 
vn traiiquillillimo llatodi Ihimaueta. 

Ma , oh quaiuo alli pcniicri humani feguoncoit- 
ttaii cff'etti Penfa Pieno Icuar col ferro la nobiltà 
del fangue, e qual'altro Pililltatoieciderecol mede- 
fimo le più «Icuaie Ipiche -, ma ecco, che Tviio mag- 
giormente auuiua,c Tallio mene iu più ficuro llato. 

Non vi ridate, o Mortali, non vi promettete dalla 
Cane . Ella è formata , c rigutata di metamotfoli . 

TuttoiI di lei capitale conlillc in vnfafcioo,coiii- > 

pollo di vanità, di Iole, di vane apparenze. Ellaù 
vn mare, le cui onde in vn moineniu hanno d fluffo, 
e iiriullo : deniio di cui non lì Uà che con battimen- 
to di cuore . E vn teatio nel difuota,che non mollta 
fenon grandezze, fplendori, nieiauiglic : neU'adeo- 
tro viionoi tr3boccheliì,i'ufcuiez/a,leaiigu(lie, 
gli fcontenii. E'conic il Gelu,chcfu'l nafceicdel 
Sole è chiaro , nel mezo giorno tcinpcllofo . Folk 
chi ri piomeitc di quello Icieno, che non hà collari- 
za per vn momento. Impalate da quelli Grandi, 
che alle mentite lulinghe, alle incollanti giandezz* 
di effa peferifeono il Dclciio delie morti rie azioni: 
alle pteciofe viuande l'acqua del pianto, c1 pan* 
del pentimento . 

XV. In line rcllò la Congregazione accrefeiuta 
di Monatleii,Etenuiotij,Cellc,nuomini,e facolti, 
che moueua à merauiglia i liguaidanti. Iddio, i^ 
hauea piomolTo colTiuidenza dei Tuo fauore, co'l 
efprcllione di tanti fegni : c' hauea animato , tiia^ 
auanii ,& aiciel'ciutu quello gian colpo, quella ri- 
guardeuule Vniueilita ,perillcndei ,òc abbellirla 
gloria della fuatjiicl'a.volle anco per vitiina mano, 
ch'ella pigliane la tei mezza ,e lo tlabiliincnto dal 
fuo Vicaiiu in lena . Per ogni mutazione, od vnio- 
ne che ri faccia anco ne gli Oidini approuati ,Gci- imfnfmi 
coire al Ponicricc . 

Le inuellituie della Souianità indipendente fono 
quelle, che autenticano, c che IcgiiuuuiM le fucccU 
rioni nella poitcìita. 

Si pieieii ano a tal fine lei de'medefimi infpiiati 
da L'IO (iciiuono gli AuioiilatTApollolico liona 
in Auignonedl TiarKia, tenuto aUbuiadaGiegoiia 
Vndt cimo . Fci dinàuo ^ oico ) lanncz, Pieuo loual- 
dafaira , TcidinanOu Tucni’alida,Gioanni da S. Feli- 
ce, Altonl'o uc làcn , c Fcidiiiando Fuutana,huomi- 
m lum di gran icligionc, c prudenza . 

I caticlii li danno cunlomK le forze . Le fabii- 
che , che non lunu ben londate , al gian pefo,o li lì- 
fcntono,ocadooo. Pei maneggiar machioeèpiù , '= 

necellaria la niaelliia d’vn folo Aichiictio,che k 
forze di cento upetarij . 

Qimu ptoittau tutti a'Santi piedi (erano piante , . 
caicheditiulo,nonpoteuanonun iucuiuacli)pr^ ff- 
feniaiio la loi dimanua : Supplicano pel I Viuone,c djU 
confermazionedcl lui modo di viuete. 

Non puteua il Pontefice da sì fatte dimande per la 
lorhonellà icllat'infaltidiio tanzi come già da'pie- R,dr/f: 
ceduti auuili ,ccclclli iinpulliaciòmcbinaiobcni- 
gnamenica guifa del Padiede'Superm lumi(iifen- 
UeTAutoiciaccullcli, loto concedendo di quanto >v 
fuppliraionlo. ^ 

La Regola fù loto alTegnata di S. Agollino : la Có- 
gregaziune chiamala degli Eremiti di S.Gietonimo: 
le t. olliiuziooi propolle degli Eremiti Agolliniaiii 
di Santa Maria del Sepolcio ai muti di Fiorenza. 

1 a Regola li dillinfe da'fecolari la,nommanza,o1 
Titolo dagli altri Religiofi ileColliiuzionidi leggi 
particolari fetuiiono alTmllituto loto. Quello in- 
(liiuio da gtaue Autore c chiamato lllultrillimo , 
Sanuffin», Religioliflimo . rrat-m. 

La ReligìoiKCTiiollaio di Ktpublìca. Tante-. 4.,, Ma, 

Città 


Otti in e& fi trooaiio, quann fono i MooafteMen- 
tto de quali aU’ulcllo moda viuoiio i Religiofi . Non 
»ciiaio,che nudhabbut vinone; non v 'è vm'unc 
che non babbu Religione : quanto piu itceiula Re- 
ligione, unto più Ihciu l viuonc . Religione di que- 
tw modo non v e . che non habbia Regola . Non^ 
ne Regolasene non iiabbia Colluuzioni. La Re- 
gola deietniiiu laloinia dello tUio,enon li muta 
mai . Le CoUiiuztoiù laconletuanoA alle niedeli- 
iiie applicano i buddici nule le azioni loio, & quelle 
hni^uuno conlorme a’tempi, N a bifogni. in quella 
gmla, che ne anco a'coipi huiiiani conuciigono el* 
nielli cibi nelU vecchiezza, nella virilità, ndlapue- 
tuia . In quello modo viflb co'fuoi DdeepoU bu^u- 
gliclmo gli Duca di Guafeogna . 

Uunque felice giorno, in cui venendo l'Ordine ti- 
llorato , cdappiouato bibbc inlicme inlicme llabi- 
Iiu, vinone. molo tinouatodi Religione. Stabiliti 
tanto ficuxa.che vnquanonfiitfenia,ofmoua.ef. 
fendo Iiuellau a quello feoppo del diuino Arcliiteito 
il Vii^erftlbu tjft ere. Vnione cosi perfetta, che in 
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caci dali Altrui grazia. Chi vuolrcndcrfi clonofo.’ 
emuli « non luuidij. ° 

■ ^hnauJi Urghidlnucdctùdi baufìcen- 
za U lei Padri nundaci , painruno dal tomaia l'un- 
ccIkc col titola di fonu4(oa della auuua s^ni*rc> 
gaziono • ® 

^nirpofe llionurc al meriro della viriù loro. 
Wluroùniafcmprc rUbnaiapiùdiiara. (jii Ami- 
thi adorauanu come Uei cuici coluto, da’quali come 
da’pnini Amori haucllcroriconofcmtu qualche do« 
oogp bcnetìziograode. 

Quelli che non cuiiobbero altro modo perfor» 
tcaiii dalla voracit idei tempo ine altra llrada per 
mcammaifi airEtcìniu, cUc’l fondar fabneherfi 
diedetu con ogni Itudio a tirare da’fondamcmi al« 
ttluini editìeij ^ Maluiliadoucpenfatoiio d'immor- 
CAJarngiruuaionu la morte* Le famufcinulid'Of* 
fa» e di Pela •che culaco Apcimu li naTcoiidcuano 
fra le nubi squali piemie dalle nubi appuncucadute 
co loro slacimcntt fono reHjtc fcpolic nelle ptaoute 
di Fiegra . Quelli fono quc'FondatoiLchc nc'lbn* 
damemi della k>r labrica hanno fcpellito il tempo 
iAcdo» peichc nella poilctita tiafnicitendo fc llcifi» 
nella ptopna mutt< coiniiKiaranno la vtta:pcrche 
dopurtfcquie piùiinomau fcuiptcriforgctànoncl» 
la fucceilìoneauucniie , 

Ogni ragioiw pctfuade» che di quello medelinio 
honorc non Iblic icitato pnuo il i^aJic Vafeo* 
<|uaiido li lòlle ilatu in vita . Ugn'vnoM com’egli 
lu'l Drmvi a 0(»rtar<lr'll.> .a .Vi: 


(««». fffi- 
mii. ori^ 
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— -j,- pcucua» cncin 

fe richiude tu«c le perfezioni, che fi trouano nelU 
moltitudine. Titolo tamodcgno.cheU rende ho- 
mircuoleatutti li Chiillianit». 

X VI. La riuetenza, che in quello tempo fi doutà 
•Ila memoiiadi quel venerando Monallctodt Santa 
Matta del Sepolcro , non permette , che fi ttafiotti 
&o'°l* 1 nons-auiuano i 

TMtra. " <!“>'« CO- te, c ptodigiofc . Ma le punte più fruuilcie fono po- 

»«./■.. hautebbeto confagrata la, co durcuuii j non adamanu nfoltoqucllo fuulo^ 

“«“f. » Pilladf . pnche la Sapienza del Vetfii Etet- anui tali Vogl.unu torta cllct piamate ncMrtetrl 
r Ilalf ' h"' Tk ■ "'“f •l'Sii iuenti L anco Mo J vTdc'^^MU ^ 

nclhbcrarc .1 popolo. & ,nttoiralut«« 
a»w..d^nó vn'ii^^ pianella, noiioliaiiic, bhe la titalfcauimi, che ua- 

ff»«.-deii o vnuicendio.chc fccondiuanon illcrinua,. ualicalle i mati.chc ncdcfctti hoiiibiliproutdclle 
che I uminaua non confunuua . Quantopiùardc alla laluczza del popolo. La Uiuii» pUtdeuza 

Kt fa“aiu'ann"‘^he là“s^ I “if ° S'*^*-* ' ^ milciie della vita monSlc-lliafci- 

laia in Ainnnnnr Ln I* r ^ tiappian- mia tia gli huoiiuni.coo I ctcma feliciti cltc fi gode 
la hJ!!». ® ‘ ’'^"‘'>l‘“'»ll«l'a.e fu gli Angioli. Hauciia a fulficicnza ilVaftofu- 

llo\lSeio"’ • S'‘i“'‘''“-nte pciciò doucua «po- 
rto Monaftcìo . quell Ordine non fi tilcmi . Alla^ fit'ill'ombradcUcpiopncpalme- ™ 

smezza, cnoinu di lui luran«e«o(kiuanza,eic- r.. . 

hgiuia pcrteziooe in molti rifoi mata . Eglifeimdi 
Regolo per aggiuitar le linee delle azioni mmolii- 
Hmta Lii qui ipptcìc francefeo il Seiitico.e l'Uabiio , e'I 
d> Mma mudo di viutte leligiolo . In qutuo tcaiiodi viriCuc 
.*... ^»gloiii volle aicenucie Oio. liucnodi Maiiioui.c 
^jT. a*. (vicolóilLolcntiuo.dcncInicdclimo fin'ali'vlunio 


Irne ér- è . , - “uo , oc nei nicuciimo im au vlonio lo Iteli anno a daiginla con li 

Uionlat alili Mollarteli . L inno fetuci 
JK.UI. 'i"" Q«e buoni Moiuci.chc gu'lMoiia. uefeouo di Toledo diuoio di S. 

itcrodloautaNiadiialcnadrlI:» i. .l j_i ■ 


ioiiuiio a'fuoibctiaipctcdti i Fondatoti, e loro 
prctcniaiio le lettele Apohuiichc. Eglino pieni di 
coniciuo > iiconofccndoL la grazia da Dio venuta • 
(Ulta al lo hello incununciiu larcfcio, 

XVlll* Data in lai mudo fermezza airOrdinc^' 
cole icucre Fapaii».conuncurono altrcrì elli del- 
lo hefs; anno a daiglicla con la iàbiica di quatti^ 
aif.. fcguciitc Gomczto Alci 


Arma sZ; I ^ M vf 7: fi^^^ona* ucicouodi lolcdo dmoio ur>*Gicronima m*oftrò 
f/r afit JcuoichcVamorccammadcl 

^ habitarono^namorau di qucho pau col beiictìuo, Aguifadcl Sole tutto nugoani. 
f «o.non ifpcitopei litindctfi dellctnc picgito. 

» * l'oflenwmno Di proprio impililo doiidi medefimi l’idiiiLVumi- 

^cumaJlamcitc, GregouoNooo,rannodi No- ftcio,laChicfa,ct""- . 

Aro oiiinoic nula duccniutiprHaoiiairmiir«v^i/>i ai i/\ns,*r\af i 


- , lune le fueitiiiicnze di S.Eiiio- 

lonKodi Luppiini, c la donizione iùtolloautcnri- 
......u6.*,gi.niiuiiucineaeumuomnu- cita dal beneplacito Apoftolico. Il pefodel bene- 

niemclodo.'Scapprouo. Gregorio finalmente Vn- ficio molliò non meno il carato dell'animo del ISe- 
decimo lonragioncgli ftclli, come fcniieto alla ve- ncfaitotc.che'ImctitodcRiceuhoii. Eli lortcfla 
ti pulczionc, picipole alli fodetti noftri ; perche del creilo in capo dcU’Ordine 

Hoiiches'èd.chia.aioitcapode'Monallcri.bi- 
.l„rf P«“''cto, emulazione degna. Quella i fogiu llabiliiuialitcsi il capoc^le, olia politico. 
S?- r h^i? ,1 * ’ ‘r (■ g“»rt»gn» .Ardirò che lo portegga . A quello fine lù promollo Pietro 

dircchclaglona fi iimaicbbclcnzagloria.quando diGualdafaua il Venerabile . l'anno fegucinc mila 
Il acquiltaile lenza anmgo . Ella non farebbe no- trecento fettanta quatuo.il primo di Febrato . Non 
» «a V‘° uiL"“i" noftragiu- fii negozio quello da roaturatli con luiigliczza di 

*izia,niaiai*bb€gloui degli alni, come difpcnf». wnipo,petcheegliinliomepoiuuailmaicodaiuiii 

ben 
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flroòignoicmila duccmoticmaquauro li tredici di 
faggio m Feiugiasgli llaiuiì dc’inedellmifonmia- 
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emlxi ben conofciato del merito, e ddli virtù. Doucwe- 
I" rtili itouanofi ftrjfcinanod'ordinitio dietro gli no- 
^mih.lm~ noti . Li fui pietà hooorabile appunto lotendeua 
t*>f «*• a’nguavdami . La Prudenza, e la dottrina ftà ratti 
, lo (iiicolarizauano . Al Pontefice non (ùm^ineo- 
gnito, poiché alttesi dal medefimofiì graziato dell' 

indulto di poter fondar tjuattpaltti Monafteii , due 
r tr,m, ne'RegnidiCaftiglia.ediLeon.eduencI Regno di 
r*l«. Portogallo. Ricuperò lo fteflò nell'anno feguente 
1,'à i.àft. rEremo dellaSisladiToledo.luogopocoprimaha- 
Uhifi.di bitatodaduegran feraediDio:Margaritarvna,clie 
CiuWa- 1 , ptiina Reltgiofa di cotefio fant'habito ; Dcaina 
Matta Goniez l^ltra.lecjuali fii^endo alEcme le 
dishonefie voglie del Rè.iui per alcun tempo Rene, 
roafeofte. 

Il fine del Tiranno non è,che di rapire con vio- 
lento modo ciò, che fcgli para auanti per contenu- 
regli appetiti propri. Airingrefib bota dell'Eremo 
Kouatono t notiti Padri manifeftifegnidellor'anti- 
eo potrciTò.per etTet'iuieià fin l'anno ottocento dfr 
eifettedimotatoSant'Erthinodo vno degli Eremiti 
dell'Intlituio di S. Gieronimo. 

Dunque è veto , che le cole in ramo li raggirano , 
che totnino a’fuoi principi). La cucnad^ro dia 
Omero mcntouat.r,partitari dalla più eminente delle 
sfere , dopo d'hauet tutte l'altrc attorniate fc n'andò 
a finite, ou'htbbe a cominciare . 

La pteminenza dello flcdo Monallero di S.Barto- 
lomeocfempte Cn'al di d'hoggi via più conifpleo- 
dote continuata , non tanto fopra i Monafien di tut- 
ta la Spagna, quanto fopta quelli del Regno di Por- 
logallo i non folo fopra gli huomini , inà eziandio 
fopta le femine:cosifoptaiClauftiali,comefopta 
i Cauaglieti del medefi mo Ordine di S.Gieronimo, 
fr iMtul. inftituiti nuouamentc per ditela della Chiefa Roma- 
5- MUh. na contro gl'infedeli ,Cocfaci, Saracini . 

Srrm.im XlX.Gioanniputc,fempreglotiofo,Rèdi Por- 
Htj.S. toglilo , volendo alle azioni delranitno Regio dat'il 
condimento di pcifezione ,aiTapotoUc col Sale di 
vna magnifica diuozionc. Richiefe a Papa Boni- 
fazio Nono di edificate, olirà li già fondati, due 
altri Mona Reti nello Aedo fuo Regno, di cheotte- 
nutonc il beneplacito il primo d'Apiilc mila tieccn- 
10 nouanu vno, di ciò incaricò il Padre Fernando 
lannez. 

Con queda chiara fiamma d'amore verfo Dio ac- 
crebbe di fplendure tutte le fuc virtù : e come la tug- 
giada dell'iride riempie di inufchio anco le fpino 
màco udorufe , cosi con quefto generofo alFciio alle 
morali viitù grazia, cbc'llczzaconrtibui maggiore. 

Non può la magnificenza entrare le non nc ciioii 
grandi, ne può vfciic fc non da'cuori grandi . A Voi 
pctcìo mi volgo oGrandi,chcbrainatc fama, glo- 
ri, ctcìmia. La Magniiicenza fola fa fciuir l'oro 
«Ita filma , non la fama all'oro .Ella fopra tutte ha- 
biliiagli huomini all'acquillodella gloria: Equan- 
do riguarda la pietà, la Religione , muoia con fanti 
vfura dal grembo di Dio ratte quelle grazie , e que' 
fauon ,chc podono ctcìnare. 

La fabtica di quedi due Tempij abbalTa le pirami- 
di d'Egitto, ed i Sepolcri di Cara ; E fcruono i me- 
dcfimidi dueculonncirionfali,pccattcdatcalla Po- 
fteiiti della magnihcenza Regia, 
dot. /» Fù caricato i dico ) per la lodctta Opera la petfo- 
itf.frìm. radi quel Fernando lannez, che già Canooicodella 
Metropolitana di Toledo : CapclTano maggiorcdel 
nll,t »'• . pidato di nobiltà cociilpòndenlc al mcnto,cd 

I» Atcìuefcouo della medelima Lbicla eletto! che fc 
S* mi^' a chi ne fetide lo dato , tende d'cnrtata la^ 

d’ir.' di fomma di ducento fedanta mila feudi ; feppc da tà- 
(cnVnt. (i imaccbifuilurpai(ìipctau|iaozaifiiibeioalici- 
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iiizio diChrifto.eloftedbfegairteolt Ctocedelld 
mortificazioni àlle fpallc ftà le fpine della vita ere- 
nucicA* t 

XX. Hauendo in finelaCongrrgazionc dairar>«,p^ | 
ritto del Padre Vafeo in que'R.cgni(che vieo'aife* 

anni> numero appunto di benedizione, c di corneo- 
to, volle la benignità del Ciclo, per mezo di Bene- 
detto Duodecimo, fedente nello Schifma in Cata- 
logna difpcnrargii larghilTìmo nuoui fauorì,egra* 
zie. Che pottflc ella, dico, nciraucnire celebrare 
aTuoi tempi il Capitolo Gcnecale,c promoucrenel- 
to Bello dal numero dc'Prtori cosi il Generale (qual 
ib(Tecapo>emaggiuredi tutti ^cornei DcfinitonpC* 
haucllcro piena autorità, tanto fopi a'I Capo iftcHò » 
quanto fopra i membri ; QucBc leggi non etano tra* 
noBnper to adietro: perche ogru Eremo era indi- 
pendenteda alni . 

prima fi foima nella generazione dell' AnimaleU 
cuore , pofda di mano in mano il rcBantc de’mcio- 
bii. Liafì di giànci corpo politico di qucB'Ordine 
formato il cuore,chc altro non era,chclamolntu- 
dine iBelTa, infoi nau dalla Diurna gra7Ìa. Di già 
ilmedclìmo li dìlauiiaognidi più in opre di carità» 
di fannea, di dottrina :rc(taut folo al compimento^ 
ch’egli alzalTe il Capo. 

Et ecco, che a quello Bne lì conducono due Pa- 
dri Ccrtolirìj, perche in affate di tanto riglieuofug* 
gerifcaiK) colla prudenza loro il modo di ciò Due ca- 
nonica , e (antammte . 

Potetrano eglino ciò apprendere , & inmarare cd 
poco ffudio da'hbii» mà non vollero fidarli di fe ffef* 
li;petche il fapcte lenza la pratica èvnnon fipere. 

Quelle cofe fulamcnte in limili maneggi l’iiuomo 
sà,che rvfojcnoniafpcculazionegli hamoffrato. 

Più inftgna la pratica d’vn’huomo prudente in va* 
bota, che lo Budio de 'libri in lungo tempo. I Ro- 
mani iffcin,portetui delta Natura, c miracoli detf 
Arte non s'anollirono nella loro infanzia,e prima 
età di mendicar le Irggidalla Grecia, per dare ffabi* 
limento alla Repubiica. Quelli due Padii infine.,, 
faraniK) queiranimaio Tempio di Socrate pieilò 
Stobeo, le cui Icnefftc, o porte dalle operazioni 
aperte mollratanno incontinente a’ Kiguardpntt i 
Simulacri delle virtù, che nell'atrio iotetioic delf 
animo iilìcdotK). 

Congregati dunque tutti li Prelati dcirOrdine,& 
alni, a'qu^t reiezioni si del Cenciaie, come de'Sub- 
ordinati Piioii fptttauanoidaiPciorediS.Manadi 
Guadalupc(che fopra dò dalle Apollolicc lettere 
fu deffinato) nello Beilo Metuffeto di S. Matia,P 
anno diNoffro Signore mila quattrocento quinde» 
ci, nel giorno di Sam'Anna, coiraffiffenza dc‘men- 
(ouati Padri Ccrcolini,c!encrodicomun confenfo 
in Genetalc,& in Priore di S Bartolomeo di Lup» 
piana per vn’anno auucnirc il Padre Don Diego di 
Aicorcon, Prelato fra canti altri eminentiffimi icielto 
per norma di i cligiofo viuetc, e pec ifpecchio di pru- 
denza clauffralc. 

Nelle cofe gratuli, &importamr^diffìcilef dice 
Platone) il mollrar in chiaro quanto s'appatiieoe . 

Quello Collegio dunque con la promozione di tal 
foggetto hebbe fortuna dal Gelo , da lui viuamencc 
tnuocato ,di prefeotare al primo tratto, come io^ 
bella Idea, e viuo efemplaie, agli occhi di intti, qua- 
li neTucceffun cilerdoueanneU'auucnitcle qualità 
coirilpondcrti al grado. 

Hora che la noni a Nauc net mare degli affari pu- 
blici haurà alla prora iUuoPalinuro,nonccnKrala 
Citi , oc gli icoglt di Enillta fomma . La di lui di. 

tciu 
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tolti femltinno ficori coni gU ahri vafcelli . 

XXI. Le ReUgiooi, che quafi cune li goucrnino a 
fermidiScico Arillocraticoinifto, forma Iti l'alcrc 
ccalicnhtiìnia, e perfeuilQma, per contcpcce ella in 
femue l'alcre forme in eminenza, non contribuifee 
tanto al Capo , che s'acctefea fpropotzionacamente 
fopea i membri , ne a quelli tanto, che lì leuino coii> 
tratti quello; mi tri i'vno, egli alni llabilifceva.. 
terzo , vn numero , dico , di cene perfoiK,che fcrua 
di conttapefopertener'cgualileduceiltemiti della 
bilancia , hora propendevo per la patte del Cap<^ > 
quando v’è il bi fogno contro la temerità de’Sudditi ; 
de hora per la parte di quelli conno il Capo quando 
eccede , o più f vfutpa del douere . 

Lo’nfegnamento è tolto da Ucurgo, primo Lemf- 
latote di Spaita. Qwlloneldarfeimezza,ellabi- 
limento alla Kepublicada lui fondata, innodulTc 
ttiURc,e'l Popolo il Senato degli Efori , perchc..i 
four'intendeflc all'vna,e all’altra paire,cdoueha- 
ucfTecompie(ol‘eccenb,ben ptello z'accorrclTe col- 
l'upponuiio rimedio dell'emenda . 

Lo ftelTo in punto fe^i in quello General Conll- 
glio. Fù non foto in elio eletta per Capo il Padre 
Uon Diego imi tri Sudditi, e lui fù altresì tlabiliro 
il Dehnitùi io, nel quale per vigore della concellìo- 
neApollolica lù decretata pìeniUìma autorità, cosi 
fopr.r dell'vno, come fopra degli altri . 

Fù il numero de’ Dinnitotì determinato a feì,e 

» 
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furono Don Gioannide los Barrios j Priore delli,» 
Sisla di Toledo : Don Aloufo di Medina > Priore di 
Montemarca: Don Ferdinando di Cordoua« Priore 
di VilUuiaiofa : Gonzalo d'Ocana , Viccpriore di 
Guadalupc : Don Gioanni de Burgos » Procuratore 
della SiUa , e Don Lupo d’Olmedo, Procuratore di 
Guadalupc; huomini tutti letterati:^ come nota 
il loro Cronica, molto cfemplari in famicà di viia,& 
zelanti della Rcligiofaoncruanza. Il numero prò* 
porziooò roffiziopccon molta prudenza ttlcresìlù 
decretato eroiche fei pure furono le braccia > dalle 
quali il Profeta di Dio vKieeflere foBemaio U fron- 
uCpizio dei Tabernacolo. Rimanendo quelle brac- 
cia ,0 colonnette dritte prcHarà in ogni tempo alti- 
curata la faluezza comune : piegando o aH'vna,o 
atlahra parte» fi lircntitìpct forza rouiiiofo tutto 1* 
edifizio Monadico. 

Nella ferie di quedi Delinitori» e d'altri pctfonag- 
gi fìn da principio cfpodi > il Padre Don Lupo con 
ragione c 1 vltimo ,pcFchceglic il nodro fine pcroc- 
calione del quale babbiamocominciato: Fine per- 
che in fechiudc le qualità dell'ottimo: Fincinfom- 
ma vltimamcnte prupodo» primieramente attcTo. 
Dunque c. qui. fcrmiano noi pure la penna coofac 
punto» che principio ila d’vn'alira linea . 

U fitte 
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Libro Primo. 
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I Abricato di molli pezzi il piediftallo. 

' cd cfpodo come in publico Foro alle 
<^®'pf^ccdcnti fogli» dcu’hor 
1 * penna lauorarne il CoiofToda in- 
fopra, A compirlo vi ab- 
btfognarebbe Io ficaipetlo di Fidia* odi Prafìtilerla 
maoodiMida,cbenontoccauacbeoro: Diiòme- 
vna mano Angelica . La di lui foggetta materia 
urecccUcnza*cbcne l’Aicopago d'Atcnc»ne'l 


Otmpidoglk) di Roma n’hebbe mai la piu degna . E* 
vn fido di tanto pregio, che balenando, c frihallan- 
doraggidivictù^eoidupoii accende inficme i Ri- 
guardanti aita gloria»cncmpicdinucrw*nza. E’vn 
metallo da improntarne il getto . non fopra’l fem- 
biante d'Alcibiadc, foura di cui la Grecia i fuoi Mer- 
curi) formaua; mi fopra la Religione ideila . Èva 
minerale infommadaigemmatii di Dio prodotto» 
pache la Naturi, erAnc vi s'efauuoo attorno, 
Cgg Ancoi 
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Ancorché dnaque U ma penna nonfia eli quel 
prcqiOt che vaglia co'i nfponìlcnu lami di ctoquen- 
xaéguiaie ilhuggcttO|dcU iftcflo nondimeno ella 
e molharàdiuota;mcnire in vece delle arene dell’ 
Ibero.odellc ricchezze del l’aiolo, retro humore 
aguifa di paurofa Seppia fpaigerzperdellgnainer 
ombre. Nonfipuòd'vn ampio mento, o d'vna im- 
rnenfa virtù pcifetfo formarne il ritiatlo, nella boz- 
xa si in ifcorzio chìgiaine rcSciio d’vu'ollequtofa 
tiueienza . 

Lupo Eroe il Sagro fati lo feopq, che berfagliato 
alptcfcnte,encl piogrciro della Storia verri dalla 
punta della penna mia : il polo, dico, fari incorno al 
quale s'aggirari la sfera de’conceiii miei . 

Tulio u Soggetto è da lontano , perche curiofo 
prcfenii agli occhi dc’Lciioti,auucciimenti degni, 
imptcfe gluiiofeipcrihcfctuaad vtilizar'i PoRcri, 
ed a coidciuarc ^liticamente la Religione Qau- 
lltale. Piopone egli aliresi, come della dal noRro 
Orizonie già iranKintaia ,Perfona cRinta, perche 
ficuta da’mocR dell' inuidia( che non attacca che 
coipi viui ) vengano più voloniieri i di lei fplcndoii 
ammii au : emulaci, non inuuiiati . 

Infelice condizione degli huomini , che non si 
pregiate il bene negli huomini Rngoiari,fe nonall’ 
hota,chegli hi perduti. lnfcIicimmapoi,pernon 
poter fuggire dai moRtodell'lnuidia,cnenon pre- 
cipiti nelle mani della compaRìone. 

11. Pii Lupo cosi bciridea , che da lui non puote 
ben chi che lia non trame le fuc cifocme . Le fue vir- 
tù futon cosi chiaic, che come Sole ne allumarono 
la Rrada agli Rudiofì . Le fuc azioni canto pci fette, 
c fante , che ammirazione dcRarono, e in molti imi- 
tazione. Il fuo zelo, non Iti mai che accompamato 
dalla prudenza , o diferezionc . L'auRccita della Ria 
vita non iù che vn lungo martirio , doue la motte 
bicuclo condulTe al n'pofo perpetuo. Cù'continui 
digiuni combaiic fempre la propria carne; aRog- 
ceicò la Rella allo fpiiito.puigo la mente, impara- 
disò ifenfì. Con le orazioni addolci conte con mu- 
fica l'ira Diurna, innamorò la mirericoidia,ptofumò 
come di ardenti iiiccniì la Corte del Paiadifo . Non 
afTcttn egli cufa maggioi mente mai, che d'ubcdii e ; 
defiderò foucnic di piecoircrc anco fe .iiedelimo 
per muRrar la Ria prontezza alcomaodaincntudel 
Supeiioie. Hù Prelato piudciite,mà d'ingenui co- 
Rumi : conedato di doiirina, ma fenza luniuic . be- 
nigno, e doKc.ma fenza ccccflo. rifplcndente di 
viiiù, ma fenza fumo. Fù Capo del Rio Ordine, ma 
Opo che nell eminenza del Grado non pati di ver- 
tigini: Capo che taiuu villepei fe,qiianzo per tutti 
ilenfi: Capo tempie piegato all'ofieiuanza delle 
]eggi,che ne'tiauagli tiouo il ripufo, ne'pciicoli pro- 
pri la licurezza oe Suauiti : nell' abbandonamento 
di fe RciTu l'acquiRo degli altri: Capo in fine qui 
prtipoRo,pciche nc'fecoliauucmrc tolto fia da'Re- 
ugHiiì, e da'Prclati per calamita a ntiouaie la Tra- 
montana nel pelago della viu mortale . 

Màhoiafadi meRiero frenar l'i mpcto alla penna, 
xdeguat il volo , auuanzacfi con ordine . 
iil-Coireua l’anno feiiuagefimo dopò il mila e tre- 
yìlltf ir cento di Noltro Signore, quando pollato pcrcomà- 
Mlrtm. damento di UiorÒtdind di Gicioninto dall'Italia 
nella Spagna, faccuafi ogni di più alle voci, a i fegni, 
all'opicdiquc’Santi Ereniiucommozicmene'cuuri , 
SSnculcauanoi vizij , fi dctcRauano i peccati, fi pre- 
dicata la penitenza. Già lo dicemmo alerone . All’ 
bota da'Gcoiioii illuRri di fangue,edi religiono 
venne alla luce Lupo. 

E’Ia nobiltà politica vna luce dagli Antenati ti- 
ccuota , che aguifa di UmpidiiEma vota fi dififoode ; 
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mi la nobiltà Chriftiana il fcM pciiicipio tkonofiae 
da DioxchepcròinecceDcnzaeccedesi fateamaxe 
qualunque altra «che da diuerii è chiamata vera>4C 
vnica nobiltà. Quella non peia gli huomini conte 
comuni biiancie del Volgo,che fono fallacttcm» 
giufte : dando » o todicndo i'iunore più in nguaido 
della Stirpe» che dei pioprìo merito, mà cooquelte 
del Santuario > in cui s’ciaminano i meriti perfonali • 
Non mira la lleila a genealogie, ma alle opciaziooi : 
non a tecoli» ma agli anni» che ciafeuno hà beoe^ 
fpefi. 

Coloro »chc nella folta caligine di quello mifero 
engiio lì perfuadoflofrà i raggi del chiarore del fao* 
gue eder.felici »fc male noti iiu auuìfo s'ingannioo 
di gran tratto» perche non è egli di folìllcnaa alcu« 
na » anzi qual lampo nel punto , che (ì moflra, da^ 
occhi anco Tparitce . Godono quelli d'vna fernxu 
luce ben'auucmuiaci»chc menano vita giuda, ed 
tnnocence. Eglino ttccuono da Dio il carattere dcl> 
la vera nobiltà . Confciuaiuno Tvno i Piogmitori 
di Lucmj » non degem i andò punto daWlaggum ; mà 
deiralcro più s’idu tiarono faifi capaci, come più de- 
gno, e più fubitme. 

Mà parlate di namandata nobiltà tnrì^ardodi 
Lupuèvnprcgiudicarc manilcdamcntcaTuoi gran 
meriti . Egli alti a nobiltà non vol e ru'onufcere.che 
racquidatatquejla dico foto, che poreuaefler fua» 
non d’altri . Non cercò egli mai d'crurai nel Tem- 
pio della vera nobiltà coti le prcllanzc aitivi, ma ti 
kne col propiio » con riniiiillria , con la viirù . E in 
quello tu dclpentieiodi q«iciiaggioKc,cheinpa- 
lagone dcll’acqnitlaia nobilu loleua due: N’oiu 
c(Ur Lofa inqmlla vjuda lui meno iiimata»chei 
fuoipiopiì natali. 

Non no trouato nelle Sroiicerprein inomi disi 
honorcuoli Genitori . Il tempo può diete che n'hob* 
bia tiiuolaula memoiia. 1 utuuolta pocoiinp'>it4 
la tanto cUtia logntzionedc’natali terreni di Lupo» 
c'hcbbc vita per li trionti Ucl C irlo »c per le glorie 
del l’aradilb. l'uòe(iac»chcgli Sctitcon occupati 
dalle mctauiglie del tìglio non habbiano badacia* 
nomi dc'Genitoit. Fortunati nondimeno eglino» 
quali fi Iblleio i pure he il loro feme fù vn terreno fe- 
condo di bcnedtzioUi»& vn epilogo di tutte quante 
le comcnicaac. 

Nel di luicaufaio nemeno i medcHmi conuen* 
gono. La tradizione altresì è piena di caligine. Al- 
ni dilTero»ch cgli folfc della nobililiima itiipe de* 
Rodnquca.: Altn chcdifccndeilc dal fangue dclU 
Sanc*Andica. li Talauera nelle SruiicdiGuadalu- 
pcloalTctma della Famiglia de'Gonzalez . lIFolTe- 
uino fcriue»chc t di lui maggi ori foilcio deiramica, 
ed iliullriflìma Cafa de'Fcrrcii di Valenza »Mecro- 

r olidiquel R^no: E v’a^iungc»clie'l medefimo 
upo fu ha(c!)odiS.Vinccnao dvli'Urdmc dcTio- 
dicaton huumo vetamente Apollolico. Secìuloi- 
fc vero, inumi dc'di lui Genitori faicbbeiupvjAi in 
chiaro \ poiché il Padre di S. \ iiucn/o chiamoili 
Guglielmo Feitcii,c la Madre C onilanza de' Mi- 
cheli. A quello tcllimonioiuiiitpondc il numero 
dc*6glmnli,c1 calcolo del tempo. AlTcrmail Padre 
Francefeo Diaga»chedaConitanza genti alfe Gu- 
glielmo quanto ^li: l’ietro che nello Stato Con. 
giugale ville virtùoramcmc: fionitaziu gran Gio- 
rilla »che re (lato veduuu U lece Certullno , e lù Ge- 
nerale dcU'Ordine: Vincenzo, che lù lucc,e ipec- 
chio dc'Picdfca(ori:c'l quarto, il cui nome late lain 
bianco per non efTergli fouuenico, è quegli appunto» 
ch'il meni ouaio Autore afferma edete llato it P. Lu- 
po. Comcfilia il fattoi)averitàò»chcLupoheb. 
bc fempre moka amiftà co'Padri Ccitorini . il pco» 
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ilKfloden’epgnd&itiofttatàpièincbtaro. IICio- 
aifta dell' Oedine non nomina Lupo mai , che col 
aggiunto dDImcdo. NCmaoufcntci propri) e fue 
ibttoicriuoni non fi legge ahro. che Lupo pur dDL 
medo. Quando quello folle IlacoULalacOtOueco 
illuDgO) fratello egli a imo credere nò fora di S.V ii>- 
cenzo, ie forfè iionConfobnnoiodiMadte>enon 
di Padie. Mi io m’elej^piùcoftociò d'ignorarCi 
che impiudememcmcSnmarerinceicopc'Ivcro. 
E’coiitacalc,chualParadifb s'afcriua.eficredati* 
iéruata l'origine de' fiumi più merauigliuG, cornea 
dell'£ofrate,edcl Tigre. 

Anco fri le tcnebic deH'obliuioncifleirafaianno 
4 Progenitori di Lupo per tutti i Secoli illufici,e chia- 
ri: hauendo generato vn figlio^che valfe co' lumi 
della fila religione a cifcbiararelaSpa^,ritaliatil 
Mondo : vn figlio di rama riuerenza, cne fri gli olìe- 
4|ui delle ficUe alzò ben pretto > non men fiuoiche 
coronato il capo. 

Minonvenneall'vfura,anzialdifprezzodique- 
4o Mondo LupO)Cbe la grazia del Gelo nonvicon- 
cotTefle con manifétti legni . I perfonaggi grandi 
ricercano grandi influfiì: La grandezza attendo io 
del quale , non del quanto. Nel tempo del patto la 
gtauida Madre da si acerbi, ed infoliti dolori venne 
afiàlita , che fi terme perduu . Nel dat'il patto alla 
luce. credette certo ella d'vfdme. 

Giutto giudizio di Dio, che i tré peccati della pti- 
ina donna ticeueficto nella medebroa,& in tuttala 
fila potteriti rrù alrtesi caftighi . Pct la fbuerchia 
{dicojcredulitù al fcrpente,la molriplicazioacds' 
pairiiperlo dilcttodeila goU,i dolori del venne,* 
per lo fcandalo nel feduiFhuomo, la perpetua fog- 
gezione,efctuiiù. 

Era la falute di quella poueta Madre màrlifpc^ 
ta,ne più ctedeua ella di psttarire vnl^iamino 
( che fu chiamato Lupo ' mà vn Bencme, che l'ettro* 
zno,& vitimo fòOe de'fuoi dolorii (piando riuolci 
gliocchi al Qelo,co'ifingulii,efofpiri bene iotefi 
da lui.chiefe l'aiuto di Cicronimo , perchel di lui 
fufiragio pretto la Diuina bontà feiuille di opporto* 
no roezu alla faluezza comune, e di lei, e del parto. 

Non v'è cofa alcuna picilo di Dio, che difperata 
fia : all'hora ne fouuicnc. quando abbandonan > non 
babbiamo altra fpcranza fiumana. Come la di lui 
ptouidcma eterna non dorme mai, mà fempte lià 
gliocchi aperti fopia coloro che I* muocanu; coai 
«li gode dcirintcrccfiionc de'fuoi Santi per dilpen- 
muli effintidell'infioita fua mifericordia . 

IV. Non tantotto i fofpiri dell'attlitu Madie ol- 
trapattarun le Stelle, che pe'l Marc dell'ampia uibu- 
. laziunc fu incoDiinenic da Gietonimo, come da ce- 
kttc l’alinuto , co'l ptopiio pano metta in porto . 

Ecco dunque ilnotttu Bambino dal venere infino 
della Madie ptefoagouetnare da queft'Aio dcli’a- 
ladifo. Fortunato egli,c felice :che fono taldirc- 
Xkinc bcn'cducato,&infrgnatonon putrivo gior- 
no t he operatecofe glandi i e degne per appunto del 
fuo.celette Educatore . 

La generazione dc'giuftif dice la parola di Dk>)d 
piena di licncdizioru. Bella, generofa, angelica più 
toiiu, ci.e fiumana . Era quelli vn pairo,chc più era 
nato pel v.iclo, che per lo Mondo;perciò non ap- 
porlo che comento , e giubilo a Ptogeoiioti : e no 
fecero eglino con ragione come Elcaiu, & Aniu al- 
. Jcgrczzc.pciche loro era rutovn Samuele, che do. 
neua eflei'ofknoal Tempio, per non diane mai 
piùdiftolto. 

-Non poi tò già eglinafcendo dal ventre materno 
come I Dgliuolidi Seleuco vn'anchora nella Cofeia, 
. jaecome qucUi dil>iioiae,cdi Nifibc l'urfrcffioac 
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nel corpo d'vn' acciaro come i figlKioN di Semea 
Fondatore diTcbe vna lancia; ma nell’anima vn., 
carairete fanro di Keligionc , per ciTctta del quale 
fùafuotempopofcia confagratoa Dio. 

Le fafeie lo chiamarono Lupo, nome della fami- 
glia namandato p« lunga fate da'Maggiori ixUa 
Itirpc. E'veru , che la Chiittiana picca deue lalciare 
tutti i profani nomi, e quegli aliicsi delle fiere alla 
Gentilità: che non deu'ella in oltre vfurparnorai che 
dihonote,cfanciià per incaminar i tanciulU con., 
buon' augurio alla vita . Mà l'vfo incontrario pre- 
ualfeappodi molti. 

Chiprettb degli Antichi non haucua nomialtio- 
ri , e ttrauaganci fi vfurpaua gli Agnomi a bello llu- 
dio. FràGicci AgamcmmoncfifécechiamarTa- . 

ror degli huomini: Arila FlageldiDio: i Romani 
vollero cttcr chiamati co'nomi delle nazioni da'loto 
debellate, come Numidicoi Germanico, Dauco, od 
altri limili. I Ttoglodiu non conobbero maialai 
nomi, che i tolti dagli animali bruti. L'autoiitad^ 
fagrofanri Concilij.Ta diligenza de’Vefcoui,leviue 
VOCI de'Predicatori hanno abolito homai cosi fatto 
abufo. 

Il Lupo feluaggio , accomunato al gregge delle 
pecorelle, le diuota : pure s’cgli addomcllKaro nelle 
calie famigliati s'attonna con quelle, non le oAcnde . 
NCbofchi il Kèdclle fiere guereggia miHialmcnte 
col Cacciatore, luitauolta Ve impìaceuulito , e disl'e- 
tocno nelle Città dall'buomo, ei s^alluggnia fin' alle 
sfcrzatedichi lo regge. 

U noftto Lupo fiempteoodrito nel rimordi Dio, 
non pa altro fu Lupo, che palo nome :ik1 retto lù 
hnomo,ehuonx> di tal vaglia , che fù chiamato P 
onuroento di rjucl fecolo : che tù oggerrar a dal Mò- 
do come vn miiacolo : hiiorno che di mente lù cunt- 
pagnoagli Angeli, che colle azioni ;che pcrieimme 
beebeto la Diuinità)s'apprel]sòa Dio. Altri due.. 

Santi di tal nome , nano ttati ocU'Otdinc Gictoni- mlfl 
miano,il Vefeouo tliTtoyts, e l' Atcìucfcuuu di^'* *'*? 
Lina.. 

£ non lìl meno il nome del nottto Infiintc fent* 
cfpteinooe di virtù, e di grandezza. Ptefagl egli, 
che farebbe anco lo fteflo co’l tempo ttaro grato, Sc 
vrile allaChiefadi Dio. SonoiPtclati Paitondeli' 
culle di Chritto; Paftotiche mai non doimono, 
che fempre Hanno iiitcnii alla di luicuttodiaichcP 
aificuianopct la ttradade’paicolitchclopicccdo- 
nocoll’ciiicacia de buoni efempitche lo eccitano 
co1aboma,conlavuiùal piofiiro.all imiraziune. 

Dunque per ben guardai la greggia doucuacgli ha- 
ucr la vigilanza dclLupo,tra tutu gli ammali ae- 
cuiauttimo . 

Gli Antichi , adoratoti di Pan , come Dio de’P». 
ftori , e delle gieggie , non lo prcfcotaronod'alaa., 
fpr'glia addobbalo, che dì quella del Lupo cei utero, 
geroglifico della vigilanza , e della diligciua . 

V. Hcbbe la culla ciueft'lnfanre.aìcri dicono in 
Valenza, altri in Sciuiglia. La conrefa fupra di ciò 
acctcfce non poco idi lui melili. Ancolc maggioti 
Città della Grecia hanno iaifa gaia, l'vna deliba, 
perbonoiatfidclnatalc d'Omao. Mànon deecf- 
fere nftretto dentro vna pan ia folo,cui rutto il Mon- 
do fùpacfe,c pania. Nonètantodi glona l'hauez 
tratt'i natali di Giaufalcmmc, Arene, o Romà^, 
quanto lhauetinc]ueUcvittutohooctta,e vittuofa- 
maite., . 

E proprio degli animali bmri haua danminam 
paefe. De’medcfimi altri fi ttouano appietto di 
noi, altri nell' Indie Occidentali, alni nell'Indio 
Orientali; mà I' buomo,cb'è Signore del Mondo, 
puòviuci:eniogtuluogo,ed in ogni paefe accomo» 
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chrfi UftitiM. Alm*Jefimoc(»mel«N»iur»aper. Come U Nann («ji^tn PoStic»VgH 1«MaM| 
feelaluce.eletenebre.colialtreuntoaperfe qua- Jpinge alla genaaaoiiede'figKuoU,cosi ramocp*. , 
lBnqueclima,quaJfifiaTerra,qOalfifiaatti* leino Ipinge i.inedefiiraabcn’alleuatli. Quibao* * 

Folle VIiffe comutto il fuofapcre.cheantepofc illorpnnapal'iaW^ojini «mbiibgnafej>arar li* 
alla vita bcaia.cd immortale, che gli era promclU ftiuaiooe motile dalla Chriftiana, perche ogni Aii» 
dalla faggia IncamacTice, non Roma, capo del Mó- dio iotonu a quella iicfcefcmptedcboIe,&in»ee< 
do, Ser^deirimpcco, rifugio della virtùrnon Are. feno.fcoooficiduccaqueftacomcpiùalca.cdcc» 
ne gloria della Grecia, Òcrà di l’allade, mi Itaca, celiente, e come pcrfcxionc d'ogo'alrca. 
homdo fcoglio di Mare.ecbeda liuigi fembiante NonèinnoftrupurcrciifàroafcertfìgliuoliqaaK 
più di picciolo nido di vccellihaunia,ched’habita- vorrcflimo,ftàpcco inooiillarlibuoai,elot'inip(i> 
zioned'huomini,ecbe fbrmacocrainqucgliafpnt, mcrclapieti,ilmnor, l'erudizione. In vano fpeta 
fimi Salìn, o più rollo diferre cupi della Dalmazia , ditaccoglicrcchinegligcntehifcminato.I duec* 
foto perche eniro li poueta terra, entro li picciol ni,daLiclitgoallcuati,neatmnonifconocomen>ol. 

Borgo era egli nato. ti ingegni ben turi perifeono tKlIc laidezze per di> 

aìiMU, ifChrilliano inTpirato da Oiosidilicuro,cbela féttodicoloru.chcglialUuanu. Quandobrmenon 
7 ‘rid.’ fua Patria non è in iena. Si d’elTerepcIcgriuo della ricoiimanoidoni migìioii dilla Naiuta,diueniaiio 
ditr hf- tetra. Cittadino del Cielo . Hi ben’il corpo tcireno, peflimi : hd all'hora da tante fpade vengono deXàe. 
mf. tnil'huomo nonèilco^tl’huomo.cl arumanel niioiiicuori tiafli(ti>quanolùooivizi(,chcDc’g<» 
corpo . L’Animo c cclelte , e diuino, dilTe vriantico aerati ligliuoli molUuoli li feorgono . 

.Poeta. Vicndifuotainqaeftocotpamonalel'anù Annanzaro il nollto tenero Aglieoo all'età delT 
ma a llanziatc per qualche tempo, come foraftiero ; adolefcenza,auuan 20 lii altrcsi non ordinanameote 
Finitoiltempodell'albergo li lena,ilcorpotiton» nell'buinanetetietd. . 

‘ in poluete , e l'anima di tagiorx toma alla Patria., L' Adolcfccnza è vna llagione , che rende gli anl- 

ond'evenuu. mifuogliati,cd'incorillaoti. Quellorhc horavuo- '-Mei 

La verità dunque ù,come ben mila tellirooniap- le, ha poco ella difuuoleiùvn terreno pingue, che ■ -' <} 
prouano,che Olmeto ferni di Aiolo a'natali di Lupo, gelmoglia celte l'oiii'd'heibagBitù vna pianta no- 
Gli'mpetatori di Conllanrinopoli a'Ioro Agliiictr uclla,incpicgaatutteicf<cri^vizi;. Lacolraraè 
vfeire dal materno ventre ordinarono, che'! paui- quella chela Àima,la purga, la feconda. Dimortra 
memo fbife prima di porpora vellito, per riucrenza cjucfta ai Ai tutte l'altie ne'Aiggnii propri quello, 
della maclli da cui , & alla quale elTi rufceuano . che inanti non li potea conofceic ; oue inclini l'irt- 
Aicmena generoAlTima fèminaf elofetiue Tcdcti- telletto, oue pieghino le inclinazioni . Inqucftoié- 
co) douendo partorire Aendeua prima in tetra gli 'po.rhoncAogiquanettomolcobene Adicdeadiue- 
feudi dra li Antenati, c in quelli rlcponeua il parto. dcKÌncaininatóallclctcne,allapiCTi. 

Jnaltri faoli erano dalle Madri i Bambira' mandati Equeftefuno le duecofe, che rendono gli huo- 
alla luccfopta la nuda terra, perche haucirero,oom' mini felici . LuAiidiodcllefctteredifponci medcA- 
cglino fcioccamenteAimouanO, miglior voce. . tni di Ara natura al bene ; la tcligiotK ve gli'nirodif. 

Mafelanoftra fcminadcl fuopatiohaucAepre^ ec,eflabiliA;e. Anco fri Gentili ,c Palemone,e.a 
faglio i fortunati anuenimenri , meglio honotacb 'Dionilio,eSoctaie,cinoliiliìmialoipetmezzodel. 
non potala , od atigntarld', che di deportar- fopra 4e latere lafciaioau i vizii ;mi la Religione qaan. 
la tara di cilizio zddobbata , e di cenere , Ja Ul itónque falfa.ìaio fra le biaccumclTe le virtù ma- 
cafo al principiodclpactocongiumohauicbbcilf)- pii. 

ne della vita . Que Ao farebbe flato vn gerbglifico . > Tutte le feienze fenza la ReligicMK fono (dice^ 
fetpe,cbcfti i denri li farebbe lapunta della coda -Socrate-) vri infelice ignoranza. Il rifpeito vaA> 

•feofta . - Dio è capo d'ugni fapcte , & l'anima che gli di tri- 

E'Olmeco non Girti, mi luogo ben grande , e ce- gocc . Da tuticic creature inueftigò vn Santo huo- 
lebrc cinto di buoni muri,&habiuio da cinque in mo la fapienza, ne haucndoucla irouaia,hcbbeiii 
fei mila famiglie la maggior pane nobili nella Spa- Anc pa tifpo Aa , che la nuerenzz, c‘l timor di D» 
cna,Dioce6 del Vefcouo d'Auila, Cosìncriferif- ccalavctafapicnza:fcnzaqucglil'buomonc'propti 
rono quelli , :he fono del paelc . Audi non s'imbce,chc di valuta, che di fccleraicize. 

Quiui dunque Ai il pargulccto da'Genicori bcn'il* Vfccndo Lupo da'conAmdcUafeconda cli,e.a 
leuato ,- alla madre tanto pùicato, quanto maggiore pclla terza cntiaio irouoin ben guarnito di tutti que- 
fù il prezzo del dolore , c del pencolo co'l quale-r - gli arredi , che pollono abbellire la cafa dcU'ammo . 
compctollo. Precorrendogli anni con laprudeoza timo Arllccrto 

Della fanciullezza nontiouo cofapanicolare,ne pendea da gli’oftgnamcna della vinù , dalla quale 
meno la vado mendicando per non pater Aipc/llqo, An dal venne maiemo , come da Raccogliniice Ai 
in parlar dico dc'fondamemi ,- menu e la grandezza, fri le braccia accolto ; onde e ri imbebbe giouanc 
c maelU dcU'ediAzio alzato ne auucitc bafleuol- quella dottrina, che la Sau Stoica doppo molt'aa- 
jnente della loto fnmezza , ludi rigida FilofoSa nelraaimade Aioi feguaci fé- 

In vano A enea della radice dell'albero , che fot- ueramente mfufe . 
tota s'afcondc. quando da'fmcii cfpofli, e dal loro . MS tempo è hontai,ogcnerofo giouanc, che la 
fapote C può conofeete la di lui natura. Gli alberi roofttiaic m fatti. L'impatateépnncipiodclla vir- 
(dicelapaioladiu.na)da'Auiiifìconofconn. Dalle tù ; l'oMtarc ù il Anedicira. Non terinuia il fapere 
fpincnon Ataccc^iono i Acbi,nedarouedi Aven- ncllai^cojazione,mapcroggctioluropaarc.Gli 
aieinianorvuc. Ilacdae nondimeno che paflatal' amatori dellafcicnza,chcoonopcranobcne,A>qa 
Infànzia , in cui il fanciullo, per non hauet'all'hoia AmiliaivaA delle AgliuolediDanao,cbeinuulnié- 
vfo di patiate, in confeguenza non eflendo capace te riceucuano fcina tiatirnci'il liquore. L'età, eia 
Àcoflumi,evirtùpermancaiglil'vA>deirintellnto, natura piùichcin alno tempo bota v'incbinanoial 
che li comprende, folTe impiegato ne'mdimcnti del- male: il calore vi ftimula alle cadute i il tempera- 
la Religione, e delle lettere nonpuòcflere noncon- mento degli hutnori aguifadi fonte non (caiurifcc, 
fbime alla pietà de'Ccniti», & al genio dd £ukìuI- che coocupircenze : il fenfo , che ftà nel Aio afeen- 
ipiftelTQ. dmcàifunofc^cinfoppotti^ileidaiuuclepairi.vi 

-- - - - fi'mouc 


StWm 
ttfmi t.l 


L V » O . t I IRÒ. P R I1W t>; 


ilmoue guctn. Che fmcet Bifogna hoc» fcber* 
lmr(i> per adianate la Toflra vcccbieaza, e renderla 
«I Mundo bonorabile. e fanu. Quefto ptindpio 
delle «odte azioni Icrutta per lodicedd volilo fine: 
quali alboii dd giorno fi^oari i di lui Efpeti . 

Tuia gli adwidell'cUituoi gli alletcamcnu dd 
Moudu, c della carne non vagliono ad abbaaere vn 
getierofo cuoce, perche la virai co'l fuo vigore vale 
afollcnere la natura benché cadente: Le più peri- 
gliali: liagioni del viuer nolitopuòellaconrabon- 
danza de' fruiti arricchire: ad ogni compleiIìaiM.a 
poigc il proporzionato alimento : e dalle Stelle que- 
gl' inliullì pù generoli , ed efficaci raccoglie . che 
ixillòno flampat gli animi di malcluo. e iraicendcii- 
te valore . 

Di già s'è proueduto Lupo di buone malTaiizie: 
di temperanza, di fobrietà. di continenza ;in modo 
chene hà anco fatta coofenia perturt'il corfo di fua 
vita. Inptouanefà vedctglieflctci. Sprezza qual* 
olito gjouane Alcflandio la voluttà, e le delizie : non 
cuta foto, gli fpalC,egiaochiiimiili:non amache 
intento la virtù, nuouo emulatore dique'fatuigia- 
nani a Giofefió I e Daiiielei che quantunque tali Iko- 
to fempre azioni di prudenza merauigliofa . 

Tutto vedano con infinito contento i Genitori: 
Confiderano il di lui profitto nelle humane lettere ; 
vedono le di lui viriuufe inclinazioni .l'integrità de* 
cofiumiiloro fempre Da auanii gli occhi comevn 
Icrfo fpecchio.da cui fpiccate contemplano le pro- 
prie imagini penfano di fecondar il gciuu,e di nrat- 
lo con ogni mighoc modo aiunti . 

Fotfcnnaii que' l’adti . che mifuranda I figliuoli 
co'l proprio alletto, vogliono regolare le loto azioni 
conlepioprie. Sono eglino tanti Tiranni .perche 
mane^iandoliaguifadi fcacchi. o tauole fuluuo- 
gliero de'piopn appena li pongono , e leuano bora 
a quella. Ck bora a quella parte. Non £ qucllu vo- 
ler di Dio, quale petaó libere creò le volontà degli 
luiomini. pecche non folle loro violenza alctma v& 
la.nonellcndolìcgli menoloroDio.eGteacarecal' 
anioriià cifetuaca-.màlicoDcenu di guidailc con., 
infpicaziom.c vocazioni. 

Vi. La dchbctazionc lil di mandarla liiora del 
‘ Regno , e farlo olttapaHaie i man, pecche s'auuan- 
salle a fupeiioti (ludi . 

Coloro chellimana ripolbnoaitouacll più dol- 
ce, che quella delia propna cala fono fimiU allec6. 
chiglie, c'hanno nella loi Cala il ludo, ed il fepolcro. 

Cnivuul fapet aliai, e pcttezionacilgiudizio.de 
•cquillar elpciicnza, bifogna che palle^ sù Teatri 
dd Mondo, c s'mtocrm delle diuetlità de popob . e-> 
delle naziotu . 1 cotalJi. mcnue Itanno teicnioel fico 
tuiiuo . fouo (empie molli, e teneri ; leuaa dalla io- 
lollanza nacuialca'mduiano.'ediuentaoapctfcm . 
Non per altro vien' Eliano da Filoltrato nuuto di 
lualituo.fenoopecchenonpattiegli maidalconli- 
oc d'Iialu, ne montò (opta naue . 

I più (aui huomini ilei Mondo fono cotfi dittto le 
fng^iiueletterepechauenicilpollctra. Placonein- 
lliutto da Sottace và ndl'Eguto pctvdic i Magi: 
viene ocll'ltalu per vedere Acchiu il pomo Fduiolò 
dclpaefe. Apollonio auuanzando iadoittmai Fi- 
lofuti dd fuo tempo ttafcocrc le ttè para del Mondo 
pciimpaiaie Ila limi. Gliantichi Eroi hebbeto lò- 
pia tuta fama di piudenza, perche pdegiinatono 
'1 Mondo. Di Baccu.ediìùcole pailano cento 
nuoci. Di VlilTc vn loloUmcioinvecedimill* 
altri ballcuuimcnte canto . 

Mafcilucluietiad'ainccLire di beni, che la fot- 
runa putta ,c perde in vn momento, fa gli .huomim 
nauagluic pa maie. epet trai con infiuih pencoli, 
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pecche non baurà forza quello della fapienza.chu 
evo ecfora impaicggiabilc.-libccudacutu gl’intoca 
tuoi , o dd tempo ,o delia fuituna ,o delle violenze 
humane <h Itaccarc i mcdcUmi da' pcopii loro fo- 
toiarif 

Il viaggio di Lupo lùrlectctato per l'Italia, faggia Cv >Im 
lilbluziuae. 

Chi vuol depocre quel non sò che di Batbaro , 
che oltre I Mona lutluiice negli habiiaiori il icrceoo. 
l'aria, il Odo, le Stdie.fe ne venga in Italia, che 
quiui icoruta quanto mai tàuolcggiaiono nelor poe- 
mi gli anuchi Greci dc'Gampi blili.edcll'lfole For- 
tunate : va Cado benigao.e clemente, gli alici bene- 
fici , ed mclincuoli alla viitù: l'aria puia.e lottile: il 
tcicciio piaccuule.e foptamodoameno: vna chia- 
rezza rii langue, c'ha del Regio: vna magnificenza. 
egenctoliia,chectcnzapatanguoc: Gl'ingegni di 
modo dclliiicpcrfpicaci,che il vetoccccdc ogni 
mortale ttedetua: le difuplme infomma libctali: 
le leggi, ctucte le Icienze, Il piauche, come fpcco- 
lanue qua l’aiimdana, come in propiu maggiooc . 

Fciugia lu a quello edettu fcdta . Chi Ictillc Pa- gj, 
tigi(fepuie noiièenote di llampa) equiuaco.ia-ipjta,,^ 
gantuiu forfè dalla denoirunaziunc , cuc pare U-. 
iteila. 

Fiunuano in eifa all' hora gli iludi, & era vn Li- * 
eco, tatui rama aguiCa di Conierò poctaua peclutc' 

Europa i dilpacu riclle fue mecauiglie. balla lolUluj.c.|. 
due .che Banolo in quella apprendciie , fouo la rli- 
(ciplina di ono Pilloicfc la cogmzione delle leggi . 

La fi porto 11 nuouo Sculaco con queii'hunuccuo- 
iezaa appunto, che iilpundcua al piupiiu llaio. 

Ttuuo Lupo nella lucdcfiina Otta Odo Coioaoa 
Barone ,e l'imcipc Ruuiauu, giouane puie di ling|>- 
lan prctugauuc, cola da' l’iogcnicun iiundatoper 
iiludiar Icgi^ Cànoniche. l'oito la luriuna, che.» 
quelli due giuuani.chenccolluiniecan due At^cli 
z'accompagiialluu inlieme, e tollero cnirambi con- 
ili(c'cpoh, e camerata. Il gemo dcll'vno non era 
punto dilfiraile dall' alleo, concordi icndcuano 
rum due in vn fola oggenu, ch’era la Kdigione, 
onde itcongmngiiiKnco ru tacile, e fenxa npugnàza. 

L’cgualita,e la liHugiianza fono le madn dell'ami- 
cizia : la difpanià per lu contrario , e la diifimigliaa- 
za liconofcunu per vera piote l'odio, l'uiuidia, la 
difcotdia . La fola mulica ( dice Pluucco ) s'accorda 
dafooni dillimili, acuii. medi) .gtaui. L’amicizia, 
non animene che limai . che r^uali, aggiui^e l’i- 
cagura- 

Era OdopteoidiaatodaDioatpiùeleuacograda 
di honure , che lode lu lerra . Doucua eiléc V icario 
di Chntlu , Succclloic di Picnu.Gapo.eCullode 
della Chiefa. Lupo alucsi per auiuc di Dio doucua 
abbandonar il tallo del Mondo .dtuentat puuero 
volootatiu .cllcte muuiliu dell'Altare : viucc'angu- 
lltatu , c motto al Secolo in l'uluudine; diete nella 
milizia di Cbiiltu Gapouuppa dc'Motuci. Ripa- 
ratole finaluicntc.e painarcadi nuuuaprolcipet 
qiKitc, e limili cunlideraztoni.conucncndogli ani- 
mi nel medelimofiiic.canuennciupanmcnteDcir 
vnitme degli atieiu. c duictuaiunu aiiiieiiUim - 

Vna.c Canta aitucizu. poiché innalzalo l'vno 
all' Apoltulico Trono non li dimcnuco dcil'oluo. 
mà prefe occafionc di raaggiotnicnte beneficarlo. 

Cosi quaDCoèpiùalioDclCicloUSok.iaoioplùnf- 
caldalatctca.elafiiuorifcedc'fuoiraggi: Cosinoo 
afpcita egli d’eflcr pregato, o pagalo ,- e pur fotge.e 
camma in icruigpdcU’huomo. FccclotlclloilSò- 
mo.&amico pontefice, poiché allònto, che fu non 
ai'pctto ptcgbietCrO nKtcedi,mafimcfie a gioiiac 
oll'aluo. 

-, 
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Il calle della virtù non è fcnia fatica : oc s' iropa- 
tanolcfcicnzeclic con lunghe vieilie. Alcide non 
ticonofee da alno grmccnli «egli ailoti, che da'pio- 
pti fudorì . 

Applicò Lupo lo'ngegnoagU ftudi delle leggi, il 
ciudi, comecanoniche,lafciando le foRigliczze,e 
k fpcculazioni all'età piò matura, & in cllì allìduo, e 
diligeoic continuò molt'anni. Pcttalvta ponollial 
fine del proprio deliderio . 

VII .Fra tutti gli lindi non vette alcnno.chc m 
giormcntc guardi la confeniaziooe degli buomim, 
c’I mantenimento degli Stati di quello delle leggi . E 
vero a che fe l'huomo perduta non haucHe la prima 
innocenza, cotale Audio non farebbe fiato biiogne- 
uole al Mondo , perche ne tampoco la legge, che,i 
nacque dal delino hauerebbehauuio luogo ;iutta- 
uolia in ifiato di Natura cadnu, così fono leleggi 
agli animi contro gli abufinecelfaxicicome le me- 
dicine a' corpi infermi. A mefie,dicea Chiloneè 
tenuto l'huomo ad applicarli bciK, Se al fuono delle 
medcfime meglio aprir le orecchie ,che a qual fi vo- 
glia Oratore ,bcnc he eccellente. Il penfiero di Lu- 
po in quello Audio fii (olo d'odiruregiufiametue gli 
affati liumani , e gli affetti inteiiou dell'animo,- di 
procuiaic l'vnionc con Dio, la pace col ProlEmoda 
■ kaiitudinc per fe Aeffo . 

Secoli infelici, nc'quali le leggi non hanno legge, e 
. lo'nterdlefciuc d'interprete i^lctjuali i Piofcuori 
•rtzi li- P'i' d'ingegno, che di ragione ; anzi la lot 

ragione è nell’ingegno : irò meghotè la ragione il 
loco ingegno. Sminucciano i paragrafi, i fenfi, e le 
parole inguifa tale, che invecediL^iAidiuenta- 
no NotomiAi. Poucra legge, che 1» fcoiiicau, 
fpolpata , fmembrata in vece d'effere ben infegnata» 
e praucaia . Mi quel ch’è peggio , fi f;otcicano i 
Pandctti per ifcorticar gli huomini . Carnefice n’è 
lo'ntcì effe . Il fuono deirargento,c dell'oco là fouen- 
tc alle leggi cangiar il Tuono , e’I fentimcnto . Lo'n- 
tereffe infomitM và raggirando le leggi in più fenfi, e 
corrompe l’ innocenza , che è l'animi delle leggi . 

Non così Lupo, in CUI pci efferfi la pietà conuer- 
ticainnaiura, rullo lo Audiooidinòaviuere honc- 
Aa, c faniauicnte . Gli cfcicizij fuoilittetaii),come 
afcupo,fi nuolfcro tempre alladifcip'ina de'coAu- 
mi . LIuando il fiioco della viriù s'auuicnc m beru 
difpoila materia , Tubilo in vn mcrauigliofo incen- 
dio fi fpaiide. Era egli Aalo findalle fafcie.coine 
daNuinceiolloadallcuare dalla dinota Velia, cd 
haucua ella topi a l'Altare del fuo cuore fempre te- 
DUto quello fuoco acccfo;h<,ra da qucAi preludi 
bcnqujlificaioauuanzullì finalmente negli Audi, fi 
che ne I hiele,e n'oiiciinc d’allmo il verde ramo . 

Degno fcmpic d eterna lode AuguAo, poiché In 
tìguatuodi Lupo non diede, che melicamente il pii- 
mo tal pi luilegio della giuiifprudcnza a'Ptofcfloiì. 
Non ci uteri la lauica del Doilotaio honorcuolezza 
maggiore a Lupo, nò, mà fi bene il di lui merito la 
fiella aecrebbe i i fplcndoic>pcichein quel Secolo 
non fi tiouòSerittuic,ihcconclngi,eiiuctcntiof- 
fcqLiDon cclcbiaflcla di lui dottrina, canto più ve- 
neianda, quanto che in vn'animo tifplendeua non 
canotto da viziofi affetti . 

Ma finquì a bafianza veduto habbiamolo Aeffo 
• paffeggiarefopiadi quefiaScena. Horalàdime- 
Aicio,eIi'cifi nini, per doucrioAo prefencar vn'al- 
tro pcifonaggio. l^icAa è vna palma tutta fiorita 
divinùiaticridcià ella fcmpic ad auuaniaggiaic la 
fila fnblimiià,nccelTaià mai di cicfccrc, filile non 
lafci di viucie . Poniamola al fuo nariuo mreno, 
che colà pure nc'giatdini Efperìdicoltiuaiaprodui- 
là pomi d'oro. 
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Rifohie Lupo,ailcoinfptra(odaDio,divfciiu 

dall'Italia, cdinuouo tornare al pauro fuokr.Ogii' 
vcccllo parimente doppo lungo raggiro prende U 
volo al propno nido . Felice viaggio,rl cui termine 
è da Dio, & in Dio . Foitrmato l’clegnno, che libea 
ro da'tremoti mondani voga a piene vele al porto 
della tnmquillità lidi cui affetti verfo Dio qual calai 
mila, che (empie guarda la beH'Orfa,lo rendono 
ficuto Aà gli oodofi fiulti , 

Giunge egli faluo a Lidi della Spagiu, e ne iiiigra> 
zia Dio. Felicita il Gelocon Stelle di bcnigne;)ii>- 
fluenze lecofe dc'GiuAi,>Vpereninon è egli che 
ammantato di pace, e ve Aito di tranquillità . 

D'indi tanto per tetra fi porta auanti ,che fi preu 
Tenta a' Geniron . Oli è Padre naturale può a ba- 
Aanza imagmarfi il fcntimento di tenerezza , co'l 
quale fùda'incdcCroi riucduio. Ciònon può cade- 
re nella mia penna , perche ne cadò mai, panato da' 
fcnlì ncirintellcito mio . E però veto, che egli giun, 
fe in icmpo,incui qual'altioTubiapoieaben'elTe- 
re di foglicuo,edifollegno alla prouetta loro età,e 
per mezo d'vn congiungimento fagro dar compi- 
mento alle confulaziuai luto . 

Se'l Mondo rauuifa nelle Tue rurbulenze comcit. 
tczza alcuna, la godono coloro , che fi vedono eter- 
nate nella difccndcnza dc'rigliuoli . L' Agrìcolton 
non fi contenta di quel foto fecondo albero, che gli 
aiticchilce il giardino, mà per moluplicarlo inncAa 
itami di lui in altre piante . La virtù degli huomini 
grandi alla fine giunge al mortai petiodo , fe conf 
ammogliarli non l'inneflano ne'figihioli ancora . ■ 

. Era Lupo vii viuo liuatto di coitefia, di ciuiltà,di 
prudenza, d' integrità : volaua il di lui nome perle 
bocche di tutti , ogn'vno lo portava al Ciclo . Chi 
ceteaua pareti non haucua più olire nccciliià di bt- 
cratfi per implorar vn'Oracolo da Confo, o da Tio- 
fonio. I Tuoi configli etano tanto faui.ccosi pen- 
denti , che la fua bwca partoriua fapienza ; Erano 
candidi , e firxeri.che Salomone gli hauciebbe.« 
chiamati figliuoli d'vna lingua d’oro.o d'argento 
eletto. Ancodallcpiù fublimi Potenze del Srondo 
furono ellì ammirati . Scriue il Talaueta, eh' egli in 
queAo tempo appunto foffedal Re Don fetdiuiiia 
d’ Aragona Ipcdiio Ambafeiatore a Bcnedctio Duo- 
decimo,chiamaioTctzodecimo,eadaicn Principi fap.canj 
d'lialia,alla Kepublica di Genoua tiiipaiiicolaie,du- 1 | 4 ^ 
ue negli Atti publici della Acfla , c numinaio Doito- 
ic,& Ambafiraioic come fopra. C'haucllc pccció 
pannicn[e,e dali'vno, c dairaliio molli benefizi , In 
fine il di lui valore, da di lui viiiù,rcltaiidonelSe. 
colo non poieuanochenuoui ipicndori portare alle 
glorie della fua famiglia , c icndctc ia ilcila glorio- 
lifiìma., . 

Vili. Mà non hiueua egli lue di qucAagloria , 
che come quelladell'ldiopico loimcnu la maggioc 
pane dcghnuomini, c pe l gullo 


I della quale eglino 
d'ordinario corrono, c mcrtono folto i piedi qualuis- 
(MieconfidciazionciO fia di ville, o <ii comodo, o ~ 
della vira propria. Nòima dr quella glutia,cbc-> 
non s’ofcura mai, nel cui Tempro per cnlcaicbifo- 
gru panaicpc'lfemictodcll'anncgazionccli felici^ 
fo,edclla propria volunu; pe l calle delle fpine, 
della mitra, degli Acnti, del fanguc, della mone . Di 
(-1 forte erano le brame di Lupo. 

Imparate o Padri a nonappoggiarfopradc'figli- 
uolilc fperanzevoAicunio,cncdair.itbitiio,o 
pofizione diurna le allonuniate . Le di^fizioiit 
del Uclo fono d'altra foitcdclic voAie. Òtiunque 
ancnde alle appaienti grandezze dei Mondo, e fi 
fonda nella vanirà dc'bcni fuoi,oon attende chea* 
(ogni , ne fi fonda che fopra'l vano .. La fclrciudi 

qitefto 
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jfucfto MoadoSniKA fcciucafCdapparcnEc. Tra- 
4iifcc la <ii lei eftehor fembianza il fcoTo, perche in 
btcu'hora rennìna^c fuanifce . Lcuau la mafchera, 
cgU habitì hnu agli hiitrioni, lì conofcedi cheu- 
filio fono. In vece di aimnirarl1>ed'mutdiard la^ 
loro fortuna, n fchemifce. Al terminar della Co> 
media tutte le grandezze di quefto Mondo come 
dogai (i rifoluono inhimo. 

Caminauanoipcnnerì del noftro gcncrofo Gio* 
nane lopr'altri veltigi da qacUi, che ftampauano co* 
imineineme gli altri. Il più alto punto, acuì afpira- 
ua la lui fama ambizione , era di Cerair*a Dio ; più 
il pr^iaua d’dfer grande nel corpetto di fui Diuina 
MaelU , che fortunato al Mondo . Haucua nelle di 
iui Academie prqfeflato le feienze: haucua Icmc- 
delìme con felicità indicibile apptefe:ne haucua di 
già confeguita la laurea, ne perciò pago G ttouaua 
Deli* animo (ahi che la fapienza humana è troppo 
Scuole ufpctto alla fapienza di Dio: più di fumo 
ella hi che di Gamma , e più icnebrofa rende la.^ 
mence di fapcrbia , c di gonGczza , che di chiarore l* 
SxrlM^ima.) DeGderaua eglidunquediportarGpiùol- 
«4 «tre» e dentro dVn recinto fagro dalla Catedra della 
Croce vdire la fapienza del Verbo Eterno, dal cui 
rimbombo gii tutte le Scuole degli Emzi|, c dc'Grc- 
ei, e del Mondo intero G GnolTcro da’wnda menti, c 
perdcrono ogni prumcra gloria : dcGderaua dico 
tanto dentro di fc ftudiarc per rauueaire,quanto per 
io paGato haucua Gudiaco luora. QueGacognizio» 
ne non era per gonGarlo , mi per feruitglt di Vonda^ 
mento ali'ediGzio fpirituale. Con quelle ducali, 
con lac^nizionc dife ftenò,c c^n quella di Dio 
rendeuau certo di portar la propria grauezza 
del Gelo. 

Orsù hiLupo GGb il chiodo. Tutte le feoGe del 
Mondo non vagliono a (raoucilo da fuo luogo . Si 
ha egli propofto ncU'aoitno di rcrmiiui* i giorni fuoi 
nella miglior pane di Maria , Mi non precipitala 
dclibctazione. Vuole chc’l tempo la coui:iIcon- 
limumenio dc'Gcnjcoii la facciano oafceie : la diuo> 
xione preiliallaGcGa l'ali di Colomba per volar'al 
rìpofo: l'Aquila le fortiiGme piume per ìnnalzarG 
ndabbeiiitc al Sole. I GoridcTanti deiidcri) deuo» 
no maturare lentamente folto i raggi cTvna lunga 
deliberazione. Anco TApoGoloSan Paolo coman* 
da di none aminare ncllà precipitazione d'immodc* 
zatofetuore. 

.1 Genitori per vna parte fatti del tutto dal Gglio 
confapcuoU ,e chicGii anzi fupplicad del loro arbi- 
trio, non poterono non cGcic Genitori , c femirG 
fquagitare di tenerezza I cuori. Erano creature do- 
tace di quc'fco[imenri,(. he non G poGono negare all* 

^ liumamii, molto menu alla paternità • Non iraboc- 
ctrono tuctauolia con ccccGb di lagrime, mi Gn li 
amuarono,ouelaiagtoncloroptelcniTe i teemini. 
{di loio cuori erano generoG , e rafegoati in Dio » 
onde adorarono mcomincntcladi lui prouidcnzA.» 
loGnita, perche loro altresì fcruiffc di direzione all* 
eterno Regno. Lavotoncidi Dio non troua giam* 
mai oftacolo tra gli huumini. C^andu ella ordina, 

* quefte volontà infettoirG muouono fenza cócraih>« 
IX. Cercalo GcGo dall'altro canto folccitochi 
lui dia mano per metter a Gnc il pio propoGta . Sen- 
za MacGiì non s'apprendono Tarti . IglorifiGìrai Pa- 
cr^chi del Monacato Gieronimo, e Benedetto, cuc- 
co che dallo Spirito di Dioguidati, vollero nódimc- 
DO per dar le nioGc alle (or machine, e compimento 
elle loro belle Ggure ,haucre i l^mocort : quegli 
*rcodoro,quefti Romano. Lupobenchetuteoim- 
piegato in leggere le ilIuGrì azioni di Gtetonimo(che 
g^ ncicQor c prop ofto fi ^ ad ànitre ) delle mede- 
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(ime .cquillata nliauclTe ditta cognizione, quefla 
nondimeno voleua ndutt'all'atto; 'e era il di lui fine 
non lo fpeeolarc , nù ropctaie . 

S’era pochi anni pri ma per tutt’il Regno tal'i ftitu- 
to formato così degno , che in breuillimo tempo 
huomini di chìaiifiìmo fanguc lì diedero ad imitar- 
lo, GUIudiccmmoaiirouc. Rinolfe egli a quelli i 
palli, cquiui a'picdi d'vn Gamaglielciie apprefea 
pieno i fegieti della vita UauRralc . Gli’nfcgnamen- 
ti furono ammirabili , le perfuafioni efficaci : Fù af- 
foldaio nel fagro Elici cito, che non ammette nei* 
fuoi ordini che fquadioni di Chori, e di Chorifii co- 
batccnti , Fù approntata roppottuniti del tempo alT 
imptefa, determinato il giorno alla perfezione del 
difegno , 

Lupo come non vedeua lliora di veftir’ il fant'ha. 
bito,chcs'ciadcltinatòperpiopiia hciedità: Cosi 
il Demonio ali'hora , c'I Mondo non mancarono 
delle loro arti per impeditile gli cfici ti • 

Mi d'urdin.iio non li fa fagrifizio fenza mofehe. 

Il nollio Luponondimcnoqtialiiiifiico Èrcole^ 
nel lagtilicat'a Giouc per i giochi Olimpici ledif- 
cacciasl ,chccllcnoluitc olite l'Alfco Fiume rclla- 
no relegate. Qual nuouo Ablamubenddlo,cvi- 
gilanIcnon permette, chcglivccclli della notte ffi- 
uotino l'holocaulio . 

Il Mondo a lui bota Ili per niente. Eglièvnlì- 
mulacro,ebe più non hi occhi per riguardare le di 
lui vanni ‘.non ha orecchie per vdire grifuiainenti 
fuoi ; non hi piedi per cotier dietro a ptcìcnlioiu lo. 
fingheuuli,e fallaci. 

Ecco dunque dal raggiro de'Cieli portato il gior- 
no, in cui doucua il Soldato di Guiìlo farli vedere 
allatafcgna. SantaMatiadiGuadalupefiipetillcc- ^ 
cato eletta . 

Oca quello ù vn Monallcco non men famofo nel- 
la Ptouinzia di Eilramanduca,chc quaF altro del 
Regno , fempee fauorito da’Kc,& bota più che mai 
dalla magnificenza di Cafad'Aiillna aggrandito si, 
che dagh Scultori vien'annouctato criprìmi dell* 

Euiopa . 

Doue ù il corpo (dice la parola di,Dio)iui con- 
coriono l' Aquile. Età nc'coipi di quegli auucntu- 
laii habiiaion lo fpii nodi Gieronimo, La per tanto s* 
inula Lupo per innalzarli fecolutoavolovctfola., 
pcifczione. 

Non è fino a ballanza qjii rinchiollro mio per M.MUf 
defcriuctc degnamene rosi gran fatto. O Croci- l)v, 
filTo Giesù quanto c vero, che cifcndo innalzato nel- 
la Croce VOI aiutate potentemente, efoauemente 
tutti quelli .che comf^indono a volili allettamenti 
con forza da la dolcezza tanta temperata.che come 
non vi c cola di sifone quanto quella dolcezza , co- 
si non vi è coUalcuDataotu dolce, quanto quelle 
forza. 

Giunco lo tlcITo a quella Terra ,oucguidaualo il 
decreto della fapienza diuina , lafciato adiaco nel 
Mar rolTo coll'Efcrciio fuo ,1 vero Faraone ■ crouù la 
Schiera dc'Leuiti oidiiutaco'quali nella llcilamili- 
zia doucua lolluiniieme fotiodclmcdclimo llca- 
dardo combattere . 

Riceuc egli iui con cerìmoniofa pompa auanri il a. i,,*,. 
fagro Altare da benigno Prelato le nuoue infcgne->(/jCM(.a. 
del glonofo Eioedcl Paradifo, di Gieronimo £co; 
mentre a Cboro,a Chorocamauali per la diuina af- 
fiftenza Veni Crttttr Spiritiu . Nel medclipio può- 
tu l'anima di lui felice , qual altro Àbramo, afccfo il 
monte uITcrfc a Dioinugnfizio il cuore, c'I coipo 
piopiio: qual' alno Mosè,co'l volto a terra chino 
faulfc I calzati per liceucre la fama legge nelle fpme, 
e nc'fuochi delle mortificazioni. Aqueftnmudoft 

dato 
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A» j compimemo all’opera, colmati ifagrivod. 

X. Confegnafo il nuouo Soldato di CbnlloaU* 
Angelo icrrcrtOjchc duucua ctudirlo ncU* vita Oau^ 
lU^e,cgmdailo licuro alla lerrapfomcfla per go- 
der di qucTiuui ; 1 tua le mani al Ciclo, e con hilaiiti 
dt cuore riconoùc, e nngraria Dio,Ubctaljffimo da- 
tore d’ogni vciu bene . 

L'azioni di gtazia è quella decima, che vuole da 
fioiil Signoie di tutte le coie . E’il giallo, chefiri- 
feibò iniutd i faghfizi| . Tutte le giazic vengono da 
Dio ; tutte peicto lì deuono far rimontare a Dio ; Chi 
ciò tralcuia , delle rnedefime fi dichiara indegno, e 
pel lui diuicnc il Cielo atlodato come bronzo, si che 
fopra lui pai non ne piouc . 

Aggiunge lo ftefio hiimilifiìmi preghi alla bontà 
diuinajpeiclicalpiir.cipiodc'fuoi ollcquifauorcuo- 
Je arpiiu e viitù dia al progrcnò,c line . 

Ogni difficoltà conlìftc in abbattere iprincipi|. 
Le opera 7 ioni,chcfoitifconobuonprincipio,di ra- 
do tei iv.inano nel precipizio. 

Dal centro alla circonferenza fi fiendono tolte le 
linee eguali, nià bifugna ella buon Matematico nell* 
incomuic il centro . Chi sbaglu,difcgualia le egua- 
lità. Tioua egualmente fempre la ciiconfcicnza^ 
dciroitimo, ehi bene imptonu ilcenuodcllagiuffi- 
sia, e della gloria di Dio • 

Stefe Lucifero tani'alta la circonferenza dc’fuoi 
pcolieri , che pensò tciminaila dcntio il feggio di 
Dio i mà peiciic non impiontò bene ti centio del 
picpsio edere, ne delia cognizione di fe (ledo, nel 
conguincctc i due punti vmouò tanto diuatio, che 
li vkìc da vn'cfficmo precipitato alPaltro; Giuda 
nel fuo principio fi ma tanto ouanti, che fi porta al 
colmo dcirApoffolato ,tn (ine nel chiudete la circo- 
fetenza, mi feto diede tracollo uIc, :hc appefoper 
locollo fi tiouò ad vn laccio . 

Chi per comn>odo mondano affai più, che per 
elezione p: udente fi confagra allaChiaa ,c foffic la 
Orconcifk nc fpiiitualc degii Eunuchi dell'Euange- 
lìoperhauer in fua paitcaviucic a le fpefedclU fi- 
glia diGiacob,cdi Sion (dico del patiununio della 
Chici'a}queffi non compirà mai bene le fucmtra- 
pccfc » 

1! voler dimorare ne’chioffri,ccònraffcnopar- 
fare nella via degli eitoiùcvn diucntar peggiore d* 
vn*Effianio,e Vublicanotèvn pioffeigat* affatto i 
precetti della vera pietà, cteiigione. Quello modo 
di viucie altro non c»chc vn zoppicate dall'vna, e 
dairaUranca :vn giurare a Dio,òcaMacone: vru 
congiungeie l'Arca, e Baal : Chmlo, e Belial ; vn fa- 
gtificai a Dio,& agli Idoli : vn fcminar la terra di 
due grani diueifi . 

Lupo tutto lì e accodato a Dio per non idaccarfi 
mai. Jl vincolo della carità ha vntco il Cuo cuoio 
con Dio . Scuoiafi la iena : contraili il Mondo : ca- 
da lU. telo; egli redarà Icmpre immobile. In lui fo- 
to ha fifio la tua fperanzaiqucda e il fuo iifiigio,il 
fuo lefuioicon qucdaconlerua,efodenta lavila: 
ella e il condimento di tutte le fue azioni : ella e qucl- 
l'ombra frefca,&amcna,oue la Spola deOtuici 
gode foaue iipofo,ed aflapotadoiciifimi flutti . 

Di lui non già, come del pefee chiamato dagli 
5cti(tonSparauicfo. ^ledoDcnclic da Ebano po- 
flofia tra voÌatiii,altri nondimeno affamano, che 
tanto vicino dia alla fupcitidcdeU'acquc. che non 
bene fi poffacóprcndere^fe volilo nuoti. Non co- 
si ( dico ) di Lupo : Tanto fi è egli, aguifa di pcfce.at- 
tuffato neU'acque amare della vita duudrale,che più 
non (la per raderne la fuperfizte, non più fia per nue- 
der’il SkoIo : Hà fpogliate tutte le grazie di Noemi, 
p foto dì quede amarezze di Mura tanto abbonite 
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da tutti • vuoi'» gudare . Quefto farà i|od marò» 
che purgato, e bello lo renderà: che rediuiuo per 
oonmoiir mai più lorcdituiiaanucnia vitaicbcfi- 
curo lo metteià nel poitodell'eieina felicità . 

La folitudine a lui pare vn Faradifo,denttodel 
quale gode tutte le delizie . Di U ode la voce di Dio, 
che lo confola . i^cr la della come per (cala fipocta 
alOclo: Palleggia perle fpmc, ma raccoglie rofe; 
cipofa con Liia ruuo il ginepro della Croce, màr 
Angelo ioconiuita; Sta fra le ceneri di penitenza^ 
auuolto,nja molle lì reputa dormite fra le cele d* 
Olanda. Raffì^iu^lia quello fuo modo di viuerc^ 
nel di fuora a bùgm neri, e ix>zi, e fpiaccuoU» raà nel- 
Tadentro cpicno dicoi)tcmezze,petcheÌeapi d'iiw 
noceti pcniiciivifabiicanodalciifimilaui drmiele. 

Neil'oiizione polua» e contemplazione e silre- 
quente,chc aujiaiucmc luba l'nore della notte al 
tonno tiferbaic:c sì efficace, ciré co’Jc (Ielle, quali 
con fuono di (lombauluapailaiiUu le Stelle,chiama 
rcfercito delle liiuuic milcricuidie in tuo aiuto 
di si acuta vitla»chc nella lumcmpUzione oblia af- 
fatto 01^1 cofj tcacna . Lgiiinlomma e vn vero 
Ginnolofida, che fempre tic n lilfi gli occhi ncii'ctec» 
na luco . 

A quelli palli Lupo hà fcliccmcte homii crafeorfi 
igionu del tuo Nouizuio. Ha formato egli, qual 
nuuua pianta, radici si piulòndc, che alcuna (coffà 
non e più per ifmoueiiu: Tanti , e cai fiori hà ger* 
mogluu , t he più II) ol;ic non fi puòmeuePin dub- 
bio la copia, e qualità deìiutii. E’chiaioche'ldilui 
fpinio e illulltatu, chiamato da Dio ; ch'egli ha gh- 
iaia la pinra delta (labilità nc’fondanKnu delle lue 
vmùivhc la lofitudme è il fuo propiio clcmeoco» 
dcnuodcl quale viuc: i he col mezo dcHorazioneè 
più od Ciclo e ollrf n.i me, che co*l corpo nella tene ; 
che iiilumma con euuaoDcruanza hà praticate..# 
tutte le azioni , aiKio le più abaiie della icligiune- 
Dunque ogn aitupioua e daitimarfi fouucrchias 
Tempue hoàa jili egli lu ammalo alla rcligiofa^ 
piuieiliune, fopi a 1« quale egli ntedefi mo pure fa vi- 
ue indaiizc - 

Xl. Si lalcpia di ciò confuita età quc'ptvdenci 
Pauri ,dc cocooo uà iuui lenza npugnan^rt appio% 
ujco,iui.^tiic vai uggio Superiore lomnurìantcnCe 
(Ipi'iic Uiicnza ,c le cuitouioni de voti. £gU,cb« 
di lunga maiìoiuitc quelle cole fapcua, haucndolt 
in>p-iaic IH. liiona icuola, confidato nellagrazia^ 
diurna, e ikI iuo aiuto, con multa cunientczza dt Ìpi- 
iico pi ouuie anco d’oiicruarle fi u alla morte • 

N iuiia cola è più neccilai la nelle cole ardue delin 
conluUa. oon quella tutu gli Stati, tuite le Repo* 
blichc,iuuc le Monaichie U mantengono, e eoo* 
iciu.mo lungamcmc • Quella è l'anchuca per la qua* 
le vengono aguiia di vafe dii nelle turbulcnzc llabi- 
lite, e leimaic tquclta è il capo, e l’aiuma loro . Coa 
ragion dunque quiuanàuolidiaddauarcvo mem- 
bro ad VI) COI po polituo,o lia claullrale : dt ammet- 
tere alla Cala oi Diovnmuuiiio,vnfagrificatocc 
al (agro Aitate ,pci non fallire iii piudcmcmcmein 
negozio di iamaconlìdcraziouc,li ptcmcuelacoo- 
fulia . 

Oli malamente addatta vn membro ad vn ut 
corpo, non l'abilita, lo ucbiìua : non lo forma, lo di- 
foima: lo fchcinifce, no 1 iiueiifce. Lhi ricetta i 
rifiuti del fecolo, lagtifica a Dio ncidefciio le ab- 
bominazioni degl'Egizij. Accoppia vn molltuofo 
animale a quelli, che nelle riucUzioni di Lzcchiellc 
tirano il carro ddia gloria 4ii Dio . 

Mà fe quella conlulia non fetuì in tal propofito 
per Lupo /icruiruttauolu per fare fpiccared'auuà- 
laggio le di lui fiogòlari viitùa che di comun cófenfo 

coq 
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c6a «old* cacami futoao da ami rioonute . Il li- 
cenzio haurebbe condannato d'inaidia , e di inalua- 
gitàtiicome la lode honocò nella di lui petfonala 
virtù : Cosi /aolliò la della l'humanità in lot me- 
deiimi. 

JU vlu Finalmente nello delTo Monaderaauanti l'Alu- 
V/>'c.a. re Maggiore votò a Uio Unmpotente , alia Beata.. 
Vergine Maria, al gluriofilfimo Patnarca fuo i tré 
voti iinpreicnzadi quel Venerando, eùgro Colle- 
gio , per morire in Dio della prcziofa morte dc'San- 
(i . Il Qioto di nuouo per allegrezza cantò l'Hinno 
y tm CrtMor Sfirittu . 

Hor viui dunque lieta anima generofa , poiché-^ 
tutta te defla eilendod in holocaudo ofiérta al Qea- 
tote, dallo delTa fopr'ogni humano iniendimcnco 
verrai ben rodo ricambiau . Viui contenta dà que’ 
legami , dà quelle necedita del tuo volere , che ti fa- 
ranno più perfettamente operare , e meritare degli 
Angeli delti . Sodri paziente inchiodata alla Croce 
del tuo Spofo Crocifido con li trù chiodi de'vori per 
morire inquedo Mondo volontieri, che licuia con 
Jodcdbcorregnarai ncli’eremità della glona , 

Sd promettere neH'humano commetzio hà per 
-fiindamenio la fède, e la reiffiione, che fono le due-. 
<olonne,che fodentano i'\^uerfo , Se di amichi 
chiamarono l’oderuanza delle ptomelTe fondamen- 
to della giudizia, honorcdel Cielo, e della terra . Se 
fenza eòa aggiunfero il Mondo non potere dar in 
pace; non poterli confeniare t'Iiumaru fozietà;!' 
huomo non cllét'huomo; che farà delle promed^ 

Atte a Dio,e deloco ii algreirori f Quedi lenza dub- 
bio fono fenza religione affatto; non conofeono, 
non confedano Dio ; peggioii di qual nazione b da, 
tià le quali non li tròtiò mai chi viuede fenza qual- 
ch’ombra di religione. Alla fede delle f^meOe fù 
già drizzato l'Altare con vn Gioue fulminante vicà- 
rio, per data diuidere, che Dio ù vindicatote della 
violata tede . Beato chi ptomcite a Dio, ed attende. 
Mifao chi promette, e nonoderua. Quegli li fi- 
brica la corona della gloria . Quedi li tcateirecome 
Giuda il laccio della pcidrzione . 

Lupo ha ptomedo a Dio, e tien pet certo , ch'egli, 
che trafinuta le pietre in acqua ; che il montuofo 
* tende piano , l'irKgualc vgualc : fia per compiacerli 
eli modrar'opcre della lua potenza fopca'l teatio 
dcllafuapiopnainfermità. DieecollA^dolo; lo 
pedo tutto con l'adìdenza di quello, che mi confi»- 
ta,GiesùOmdo. 

La volontà , per difficili che liano, rune le cofe-. 
■gcuola. Non badal'eder Kcligiofopcofedo,bifi>- 
ma fame l' opere. O grande Spimo. Prreò egli 
OKOniinenteil Superiore ,chcglifacedeco'luo> co- 
mandamenti efctcìtace le ptomede fatte , come fe 
alfbota all'hora hauelfe hauuto a motirc , dubbiofia 
di non portarfrcodcli'vfo il mcritoie funne ben-, 
(Attamente compiacciuto- Chiamada doueionó 
pnùederpigio inopemte. Amocectuttofiioco. 

XII. Lo Storico deU'UidiiK,commcndatu pet ve- 
M.*t"'rità,eperconfenttmento vuiuerfalc di tutti il zelo, 
c la religione del medelimi>,fucgiunec: ch'egli pt^ 
feia totto fi diede allo dudio della 1 erutta fcolalti- 
ca,elezione delia Scrittura fagra,cde'Mnti Padri. 

Tale appunto e il conlizlio , che diede Gieronimo il 
Madìmo ad AleufuaDifcepola quando didc: All' 
orazione femprefucceda la lezione ,c lo lludio del- 
It fagre Jetrere. 

Reuoca lo Audio fagro l'animo da quelle cote, 
che o non fi podono ricordare fenza mole Aia,o pen- 
iiue fenza brutezza. Riempie di documenti l'huo- 
mo, l'incita ad amar Dio, gli fa difpregiar il Mondo, 
doma la cainc,oodrifcei buoni anctiuinliammaal 
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bene» in{egna liionulci, fà tolerare le tmicriità , Alg- 
ore i peccati» compone U mente» tranquilla le paT> 
uoni, trasforma in Chrifto» ne vnifcc con Dio . 

Nell'acquifto delle fetenze fecolaii s*cra Lupo gii 
affaticato. Haucua negli ffudi delle medelime già 
Jtingamenrc diuagaco; bora quali vccelio ffanco 
dal luogo volare defidera di tipofarefoteo Tombra 
del mimico albero di feoape^ di tranquillare coni* 

Angelo furto la querzia di Gedeone; onde rioolge 
il penderò , e l'animo alla Teologia» della quale tutte 
Taltrc difcipiiiie fono Ancelle; niente punto inter- 
mettendo rordtnatio fuo Audio > qual'cra come dice 
TApoffolo’, Il mio continuo Audio ^ di non hauerc 
lacofcienza macchiata innanzi Dio. 

Sono le anime noAreconicfpccchi della diurni* 
tà ; quanto più grande c la loro puntàjtanto maggior 
dirpofizionc hanno per riccueri raggi della fapienu 
a lor vantaggio . La pumi di Lupo hà gli occhi di 
colomba, lauaii nel latte del candore; ha le labbia 
coperte di fcarlaio»unco t fuoi difeorff foriopudi- 
chi: le mani fono piene di mirra preferuatiua da cor* 
rozione : i di lui coi po»e cuore refpirano la mode Aia 
ìAelTa. Dunque conragioneinqucAa cognizione» 
nel coifo di pochi anni, alnlllmo fpicgò il v<^o,e 
con vi Aa non palpitante penetrò fciiccmcme te di lei 

{ irù alce matcnc» onde ne fo con prciogaiiua pattico- 
arc da'fuo) fempre chiamato : il Dottor Don Lupo. ìé€$ 

Nel medcdtTio tempo non ceffo egli d'auuamae-ot, 

gìard nel fcniiziodi Dio,co'l prefentarfi cosi coma- 
dato da ’Supenorì «agli Ordini EcrlcffaAici» fioche 
di manoinmonoluuidinato Sacerdote. 

Sono qucAi Ordini il fondamento della Rcligk>> 
ne . Da'niedcfimi fi propaga il Sacerdozio» e fi per* 
petoaii miAciio dcTagtamcmi , e fagtifizi|« 

Gli Afincht deirindic noopeimefioro mai il fagri- 
ficate, che a’perfonaggi faui) Tutte raltie nazioni 
bau fempre tichicAa la dottrina dal Sacerdote. I 
Druidi de' Galli :iGinnofofìAt degli Etiopi: ìMagi 
della Perfian Matematici dcll'bgitro.t Profeti»ecl , 

Enei della Giudea erano inficmeiagiLedoctiffimi. 

Con molto maggìoc ragione dalla ChnAiana Reli* 
gionc vicn la douiioane'Sacerdoti prcfccicta»perche 
clfendo la Fede noAra fondata nella riuelazione of- 
cuca,rhumano intendimento farebbe icpolto im» 
vna perpetua caligine » fe la dotuina infegnaca dalla 
Oitedra ApoAoItca ( almeno per quanto lì può ) non 
l-efponcile alia hice. 

V Mà Lupo benché illu Arato da Diohauefie abbon- 
dantemente fatto acquìAo difcicnza,ediliipicnza» 
e pocelle qual'Angrio degli Efcrciti promulgarla al 
popolo, fi farebbe tattauolcavulooticii con fi Santi 
Antonio» Pacomio» BeDcdctto»c Fiancefcofottcato 
da & gl an calicò, conofcendo»ccui>feiTando aper* 
tamence la fua bassezza. Hauercbbcfartocomeìl 
Nilo» per non eiTcrc come gli altri Fiumi da'GcntiU 
adocaco, aicoAo il capo. Sarebbe ito a trouar il 
ceiuro della propria bairezza,edel fuo niente per li- 
pofar cola a mai iocogniro fcnz'cfiere più oirro 
fmoffo. Mi bifogna fermr’a Dio» non come vo* 
gliamo noi, ma come piace all' obedienza » a Dio 
AcOb. 

Ordinato Sacerdote manto a più alto grado A 
vide promofib , tanto fi Audiò di Acndete profonde w/ 
le radici »e'i fondamento della propria pianta, del <•»«/#/• 
proprio edifizio. Si conofceua debicote per vna«, 
parte di piegar Dio per li peccati del popolo: per T 
altra non haucoa che vn cuor di cenere, meditando 
fempre le proprie coljpe . Non fapeua che humigUar* . 
fi inaiai a Dio,perurfi degno dcH'infinitafua mi- 
fericordia. Quante volte raefle la faccia io terrai 
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Kctio prontmc |C di5c. O Signote alloncanateui 
di (ne, che fono indegno peccaioce: quante con^ 
Gioliij Refe boccone tutta il corpo in terra, conici 
iando la fuaviltà,ilfoo niente. Mìiquelb fentiiné* 
ti balli, quello rotai dHprezzo di femnlcliino lo re- 
feto Superiore a tutti gli applaufi , ed oOcqui del 
Mondo . 

Pecca ogni giorno il popolo, peccano i Sacerdoti: 
dunque ogni giorno dourà la giuftizia di DiooRèfa 
con rimmacolato fagrifìzio dell'Altar eflet placata , 
La memoria della Redenzione vniucrfale del Mon- 
db volle Chtillo , Autore della medelima, che mai 
non li dilungane dalla memoria (lolita dunque ogni 
giorno pure quello fagrorailleto,atal'elfetto ini- 
miro, e comaridato Copta dell‘Alrare,douràelCet of- 
folto. Nel Teilamento Vecchio il Rè Salomone., 
oATcriuancITcmpiodi Dio nè volte folenncmencel' 
anno le vittime di pace . Giob ogni giorno fagtiri- 
caua per li Cuoi figliuoli , e fua famiglia , 

Da quelli moniui , e dalla pratica ancora tenuta 
da'Santi nolln Andrea Apollruo. Ignazio, Cipriano, 
Ambrolio , Chrifollomo , Agollino , Gieronimo, i 
quali ogni giorno di loro propria telliinonianza im- 
molarono quello innocente Agnello , prouocato 
Lupo, come veto, e degl» minillro tenne fempre 
fopra l'Altare accefo, e confagrò egli medefimo lot- 
to fpczie di pane, e vino, quel fuoco di cui è fcritto : 
Dm is»‘i tcnfumtm tfi . Per tal via lenendo in fe 
medefimo, e nel fuo piolltmo accefo il fuoco del di- 
uino amore. 

Beato chi olfetifee quella vinimacon puro cuo- 
re ; rpielli al li curo non potrà che placar lempre l'ira 
diurna ,'mà chi fagnficaco'lcuorimpaniato di alte- 
rigia , fagrifica in riguaido di fe Hello al vento , pa- 
che non accoglie Dio che le preci d'hnmilu ; egli ciò 
«hedene a dinidere nell’infanzia del Mondo, quando 
efaudi Abelle , ne volle mirare alia fupabia di Cal- 
mo. 

mi Imft Xllh In quelli efercizi j fanti già molti anni fera 

«ut /•/. Lupo auuanzalo mito puro, nino diafano, figlio del- 
la quiete , firatello della folitudine , compagno del 
filenzio, quando pel mollo accrefcimcnto , che-, 
piefo haucua l'Ordine di Alunni, c diMonaileri, 
conunciaronli co'l beneplacito ApoHolico { come 
altroue dicemmo)! celebrare neimcdclimo i Ca- 
pitoli Generali . 

Chi IcualTe da'corpi politici quelle Adunanzega^ 
nerali,leuaiebbeloro la vita,c l'anima. Coloro, 
che in quelle pa debito dd loioolfizi , adirano v 
tengono il luogo nelle medefime^dice Platoi^xbel 
capo, e l'anima negli animah . Lo'ntelletto è inlufo 
iKlI'anima , e nel capo fono polli d vcdeteAl’vdim • 
Lo'ntelletto, cquelli due fenli cunginoti ,etidatuin 
vno hanno facoltà di confemate tiW il tello del 


corpo. . _ 

Sono non metw i corpi polidcifbttopoiHalinilhi. 
accidenti, de a cormzionc , che i corpi naturaU,e 
tmte Ialite cofe create. Siano eglino quanto It vo- 
glia nel colmo della loto peilèzione,tollo cademn- 
ao a piombo dalla loro grandezza, opetlo'nieiiote, 
de'fuol propri mali , o pn qual'altra occulta cagio- 
ne, opcr l'cHeriote di qoakhcntmicavioicnzaio 
per la vachiezza, quando non fi ptoueda di conue- 
neuoli, ed opportuni lunedi. Mà perche non fi può 
pconedere le non fi conolcono i mali, ed i pericoli, 
ne conofecre fe non fi confultano, e ghidicano,fono 
per rpiello inilicuite tali Adunanzeuxlle quali con- 
forme al bene,oal male che vengono eglino giudi- 
cati , bene aiKora ò male vengono ptoueduti i bifo- 
gni ^ mito il corpo . 

Dunque pa intaamente formale, ^ aumate 
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quello corpo: animato pa ben eonforuadot mtf 
aficito pa lofio ridurlo allo fiato d'intera filutc,fi 
congregalo quello gcnaalConfigliocool'alIìficii- 
za di due Padi I Cenoùni . 

Era il primo Capitolo, vi fi doueuàno in confo- 
guenza triniate i due Angeli , che leruilTao di frot- 
ta, eguida ; l'vno aH'ingtello , l'altro all' vfciia del 
Dedalico Labciintu, a fine nella moltitudine, e di- 
uetfita dellcazioninonvenillerooluaggiati dalMi- 
notauro della confiifiotie. £ta,dicu, quello vene- 
rando ConfelTo vna ptcgiatiflimaCotouaimelTuia 
di benedizioni dalla benignità diuinat volle perciò 
la di lui piouidenza a compimento arriccbirladi due 
gemme del fuo fetigno, tolte dalle fegrete celle Cet- 
tofine . S'afliinigliaua lo Hello a vn maeitofo Cielou 
nel CUI ale quanti Aflefloii, tanti piropi fcinullauano,c 
percnenonreftalleegli cieco, vi s'aggiungooo qu^ 
Hi due occhi, peiche faccia l'vno l'oliiziu del Sole, 
l'altro della Luna . Era lo fieflbin fine d mifiico Ta- 
bernacolo dcll'Elodo, nell' intimo, o nel cuore dd 
(piale confeniauafi il zelo dcH’honur di Dio,del ben 
comune; che però vi raggiungono i duet-hcrubt- 
m , accioche l'vno da vna pane dell'Oracolo, l'altro 
dall'altra co'l VKcndeuole afpato cuftodifeano il 
propiziatorio , 

Furono felicemente terminare tutte le elezioni , le 
alicgnazioni ; e fiabiliie anco molte fante cqfihop 
zioni pe'l buon goncmo,e profitto dell'Ordine. 
Chiunque bàia pietà, c la giuft'izia pa guida nelle 
fue azioni , non può che tclicrmeotc ifincaifi da^ 
ogni fonc di aliate . Il più glotiol'otitolo,che polla- 
no i Grandi, che gouemaooil Mondo, acquifta^,è 
i'elfapto veifoUiOigiufioverlbdeglibuoroini. 

In quella Adunanza, come in icaiioiapptdcalò 
ciafeuno il pctiotiaggio,(he'l proprio oAìziobaue- 
uà lui alfcgnaiu. Lupo,chelntanfaitriv'iniciueo- 
ne,lìpono fingulacmcnic . La fua prudenza, il fuo 
fapere nel condurre, nel maneggiate , neldifconei* 
i publici afiati, eccito in molti la merauigUa . Tuit'il 
Collegio tupia di lui iiuolfc gli occhi, come foprxe 
vn' Arifitdc : le lue opeiaziòni tialuccuano da pa 
tutto fajmiaofì raggi di viiiù . 

pórgli di pnmu lancio pa vnodclli fei Definitoci 
del t-apiiolu eletto, gi ado il più inipoitanic , a che 
('dal Cctiaalatoimpoi;funacisachi cheCapto- 
mollo. 

Quelli fanno l'Oilìzio, durante la generai Adu- 
nanza, che laccuagu altre volle in tempo di Libertà 
il Senato in Roma, gli Efori in ll'paita,iSaui in Ate- 
ne, il Deccmuuato in Lesbo, luitta l'Adunanziu 
pende dal luto arbitrio, da I.to cenni, e comandi. 
Eglino con gli altri Elettoti eleggono il Generale.'. 
Quello clan ; foli pofcia con lo fiedo Gcncraieoi 
prò mou Olio a cune l'altic digmta ; a'I'Horati, Vifiut- 
dorati , Confolcoraii , & al i efiance degli Oftizi, Vi- 
cariau , Economati , perfone idonee, cicmplaii, viiv 
mofe rcfpettiuamemc . La loro autorità s'cficndeua 
fate , c promulgar nuouc leggi fopra culto l’Urdne, 
conforme a'bitqgm : iiiiapictate .annullate le vec- 
chie, fecondo che l'vfo quotidiano nc addata la-, 
ncceifità, Rifpondono a tutte le dimande. decido- 
no tutte le conirouafie : ptouedono a' più nlcuanci 
difordini ; fanno ragione inappellabile : fquiilinano 
i gouciniile ammiiulliazioni dc'l’iclaii, eziandio 
del Gcnaale picdaelTore ifiefio . 

Quello non pa alno fia detto , che pa far vede- 
te di paifaggio, & a nano di poche lince, a chi vorrà 
prenderli pena di leggerequefii fcriiu.non tanto la 
qualità del Grado, a che hi ponatoLimo da quel 
Configlio, quanto padacadiuidac a'OirioC.che 
non meno ne'rednti «Ic'fagn Cbioftrifinouano le 
■ - forme 
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ibniledegli S(at 4 ede*goDenii>cbenel Secolo illdt 
(a. Eqaandoinqueftodlenofi (hutilTcrOiinqueUi 
fi confeniuinno tanto più intatte, quantoche 
più fante leggi,epctTÌad’ainoce,nonditimo(efta- 
bilito . 

XI V. Oltie a quefiogrado di Definitore funne il 
medefimo caricato dVn'altro . Non hanno coloro 
da cercare , o da defi dcrarc offici fra quelli, dc'quali 
eglino fono la più degna patte. La virtù cacatetiaa 
di modogli huominj, %e da tutti fono incontinente 
conofciuii per degni d’ellet'ii^icgati . Vi fono de’ 
ceiuelli, che da vn femplice offizio reftanoopptefli, 
e ve ne fono di quelli, cne dalla moltitudmc prendo- 
no vigore, e fi fortificano . Come l'Autora.chc po- 
chi fcorgono, e foriera del Sole , che tutti vedono: 
cf"l quelli uffizi feiuiranno di face pet allumare.., 
d’aiiuantiiggio I rollumi,italcnd,il genio di Lupo. 

lù egli eletto Economo , o vogliamo dir Procii- 
r^ioie di Santa Maria di Guadalupe, il maggior Mo- 
iftAcro dell'Ordine . 

Economia alno non é, che vn'arte di ben reggere 
vna famiglia . E'clla dopo l'Etica , che concerne il 
{muerno particolare di fe ficiro , la feconda parte., 
della Filolofia morale,cfà (tradaalla Politica, chc'n- 
fegpa a gouemare le moltitudini grandi , comtj 
Citta, Piouinzie,Regm'. Chi fari mion Economo 
in vna Famiglia, faràbuon Politico in vna Repu- 
6lica,o Città ; perche quelle non fono che molte 
famiglie, eCafe inficme. Chi nonsà porre ordine 
nccefiaiio ad vna famiglia , leggendola con giuda 
ragione , c con vera prudenza queftt fui impoffibi- 
ie, che ben goucrni vna gran molritudine . 

Il buon vfo nelle cofopiccioledimollcai'atntii- 
dinc alle grandi , e pubKche. Lo'mperadote Alef- 
fandro Scuero prima di promouer alcuno alla di- 
gnità Senatoria era folito di penieftigare il di lui go- 
verno particolare, e delia fua propria famiglia ittu- 
nando mefto fconcertato;pazzu,diceuaegli,ef- 
erefia elfcrc il metter nelle mani di ai fana genia la 
Republica . Fià gli Economici iiludti fii Catone 
preferito à Giulio Cefare, perche doue quegli lù nt»- 
ma di gouerao a mici i Padri di famiglia, quello ec- 
clifsò gran pane del fuo fpiendore,per hauet lafcia- 
to libero campo a tutti di motniocaic fopra rhonc- 
fiàdelle fuefemine. PlatonechiamòiJRèPadcedi 
iàmigUa; E Senofonte noadidmfeilfuo Principe 
dal buon Padre. 

Riputò Lupo trà fe dello qued'offiz». come par- 
ocolardifgrazia occorfagli : conofccndo moltobe» 
ne , che elu foueiue era per rubarle le delizie della., 
^ta tranouillità . E benché dallo deQo più cho 
volonricri u fofiefottratio, volle tunauiapcaricare 
l'obedicnza,e della deflà létuicfi cantra ogni fuo 
■udo. Quelli , che fono habituati a i voleri di Dici» 
di poco fmouono la codanza dell'animo. Di tanto 
fi fono auuanzati nella virtù, che in mne leoccot» 
lenze alle poffibili,. infèrmiti fi fono preparate leu 
medicine. 
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XV. Sociopofe le fpalle come 3 Omelo geni», 
flefib al pdfo per raddiizzarfi ,e porrarlo a di fcrezio- 
ncde'Supcriori . Finiu l’Adunanza co'l fuo Ptelato 
a'inuiò egli al Monafteto di fua aficgnazionc, oue ar- 
riuato non cominciò da fe delToll goucino ciTcndofi 
molto prima d'all'horadatoaconofcetepmdente, 
giudo, fobrio,pacifico,amaiotc,e timorato di Dio, 
mà da (piede cofe che riguardauano itbcnpubiico 
del Moaadero,c delle perfune alla fua folicttudioe 
commefie, fempre memoic del detiudeH'Apodola; 
Chi nonticn cuia de'fuoi dunicdici ha negata lao 
fcdc,& epeggtote d’vrilnfcdeleipct occalìoiic di 
che impiegaua tutto fe defib con folicimdinc , e pa- 
tienza,anneloro non manc.ific cofa bifogneuolc . 
Sapeuacgli molto bcnt,cbefi come in tutte Talli è 
Dccrlfatio haucie gli Itiomcnii opportuni perridur 
Toprc al pioprio hnc, cosi nell' Economia fenz’il 
vitto non poicrfi,nc bcnviuerc,nc viucic'.iiiquc- 
do fopTogni alti o lù egli acculato, e piouido . l'ro- 
uedeua fedele le viitouaglie,c difpcnfaualt cariti- 
tcuolc a'Fratclli . Ognicofaìnfommadi Lupofpi- 
raua felicità. Quella cprctogaiiua dell' anima ioo 
grazia; Che tutu i foci penlicfi, lune le fue opera- 
zioni, fiano orazioni iinccnfi, meriti auami Dio. 

Caminò in quedo fanto efeteizio ad vn'anno, fa- 
cendo la vita di Matta, mà non intermettendo quel- 
la di Maria. L’azione non pcnuibaua la contem- 

f lazione , nela coiuemplazione inicpidiua l'azione . 

rii Marca, mà imperturbato; età occupato, mà 
quiecotcra folccico.mà nondidrano; Era Maria, 
mà non oziofo : fedeua , nià operaua ; atccndeua., 
ali'vno,non lafciaua l’altro. Qimc Maiu gioun- 
uajcomc Maddalena godcua. Quella era Tvi3e 
altiui,qucdaeta il diletto fuo proprio. Non haue- 
ua penliero, non atiiculaua parole, non moueua 
piede, che tanti pafii non fareflc pei l'erto, e dirap»- 
to giogo dcU’Etoica foblimità. Non v'cta pedona, 
da CUI non fofic lodato : nou v’era appccllo di chi 
cgd non s’humigliafic , & accufaife . 

La unta humiicà congiunta con li tanti meriti 
inaffiaua di mudo Taibcto, che più gloriofo dende- 
ua que’cami ,e cpieile palme, clic doueuano ben., 
predo accompagnar’! fuoi ctionfi. Era l'emi- 
nenza delle fue virtù vn Monte d'aromari . 
che pcofiimaua il Gelo : il ballo fenri- 
mcnto.che delle llcfié haucua,vn 
Fiume, che tcndcualo piùdels- 
ziofo,& ameno. Nella-, 
fommità trouauano 
pafcoli i 

greggi , nel piano Tabboudanza 
di fromento gli buo- 
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] RB^Hniàricounto^cnilSoIe coliiccefliui, 
cd iiukeiabili fuoi acccflì in nini ■ 
^ Zodiaco , Se auuiiuo come 
in trionfo al Aio carro conduccua I’ 
1^ ^ anno irafcocfo ; quando douendo 
'cominciate ratto à riuolgete in ruota il prollìroo fc- 
gucntC) che di NoAco Signore era il mila e quattro- 
cento fedcci , A nuoua mente ragunato il ConAglio 
Cenciaie, non più nel Monafteio di Guadalupe , mS 
in quello di S. Mttolomco di Lupiana.gia nel prcce- 
dcnic dichiarato Capo dcll’Otdirie. ÉqueftatùkL, 
feconda volta , che lù cclcbtato nella Congregaiio- 
ltc,il piimo in qucAo Monafteio , Cosi il Ciunifta 
citato . 

Comparue per debito deiroffizio Aio in quefla^ 
Adunanza Lu|m. La prefenza degli huomioi di va- 
lore gioua da per tutto . Ella fi che quello che và 
bene , puda anco andai meglio . Di quelli tali fono 
cosi le parole, come il filenzio, anele . Le vne,el’ 
altro ponno egualmente , conforme alla diucillu 
delle occalioni vtilizat' il publico . Il folo afpetto 
loro in tutti gli emeigcnti Aifcmpiedi gianu’auto- 
Dtà. 

Tanto più volomieri li vi concorfe Lupo , quanto 
che nell'animo eialì dato a cicdcie di douet da que' 
prudenti l’adii eder' ammedo a patte delle milcri- 
cordie . Cosi vlanocglinodi chiamaieradoluziooc 
da'maneggiaii ofliri|jnun ualafciandumiicmcpcr 
tal'eftctio di confedare. la propria debolezza. Klà 
quello è piupiio della viituid'edcrc aii|CO tugiuua 
odequiaiadagli honori . 

Sicclcbroil Capitolo,eAnuouamente nelGei^ 
salato lo (ledo Ladre Don Di^o al compimgi^ 
dcll'inccmiiiciato tiicnnio conlcimato, con dicnia.^ 
razione, che m tutti aliresì i Succedoii douede nell'' 
auucnit tal Grado uè anni continuare. Lo ftedo lù 
dkhiataio fopra tutte l'alue l>rclatuic,& Oflrzij. 
Da qncllq delufo il penficio del Padre Lupo , fi co- 
Areno di ritoinarfcne come di prima all'olfizio im- 
pofto . 

U. La fpcraoza del premioapptdloDiogiifici- 


litò ogni cofa . In tuni gli accidenti lì danno a cooo- 
fceteiSctui di Diotnon hanno volere, non hanno 
prudenza , ouc li nana d’obcdire . Haueua di gii 
egli per quello meded mo calle ftampate forme col 
lungo vlb ,e pi anca ;non llimaua cofa malageuole 
il caminar di nuouo pei cdo . Anco l' vfo icnde.a 
foaui le cufe,eper mifcie,odiucuitabiU ch'elleno- 
fiaoo,lcallcgetilcc. > 

Hanno gli buomini tutti benché pronti, e viuid* 
ingegno ,bilognod'cdae aiutati dagli efempi altrui 
per nuA^e eccellenti nella pcofcdione,o nell'efeca 
cizio a che-A metioiio . Lupo , che nel propiiu odi- 
zio ptedecelluie bauuio non haueua alcuno , mà era 
egli llatoilpiiinoin Munaftcrodi tanto adaic, non 
hebbe in cunfeguenza nella replicata iinprefa da 
imicaie che fe llcdo , per douet egli pufcia cller'imi- 
tato da molu . 

Etacglidi liugolaie inicndimcnto in tuni li nego- 
zi!, ne pie lumcna iSifcftcU'otcamioaua cgualc,na 
6 Icodaua dal ietto: nelle opimuni età lineerò; i 
Aioi incciedi non cianocbcdel benpublico: nonu 
mai Aiftidito,lcmprcprootu, paziente, compollo. 
Poteua Kiulic per nuatto di qucli'buumo da ocne . 
chcAidcfignaioda Aucrtcequiodofcnirc; ^ela 
dabenagginc compita di ciafcun'huomo coofifteoa 
nel Ailleiictc cgrtgikmenie le fuc patti nellaRepo- 
bhca,overatncoic(c meglio) come diflero i Pita- 
gotici : Che l'huumo diuentaua miglioic in duo 
maniere : parlando con Dio, e giouaodo altrui. 
Nella (Infuna di lui etano tutte quelle pani in ec- 
cellenza, e’I f uo icrobianic non picléntaua altro eh* 
vnrocfcolamcmodi tutte le vinù. 

.Troppo btfugnaiebbe, che per l'elemento di que- 
fli A^li liendelle il volo la penna per actiuatc a qua- 
liti cosi emmenti. Hi fetuiio Lupo in quelle due 
Aie pioinuzioni allo fpazki in lutto di uè anni ,edi 
Aioi nieritt hanno compito il viaggio d'vn fecola 
intero ; fi fono dal centro della vita priuata aguifa 
di linea ,non mai interrotta, diftefi all'clliemo punto 
della citconiérenza della fouianità . Le'nicndeicmo 
diftiniamemciri poco. 
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^ Kofi vefiac ^ 2 IU Coagregaztonc folo^ fenu 
tinto fi fabdcòttlfoittuM. Lt dotcniu» che portò 
fcco^J’jntegncà de'coftimu^robedienzaicmprem* 
traprcfa « il fuo zelo verfo Dio • yexib ia Congr^* 
zioDe ificna»fifaiK>rcdcUagraziadiuina»chefaca- 
miiure tutte le cote fèUcemente oue concoite» vi 
gettarooo vnitamence i fondamenti : oodct e co pre» 
nezzapofda,elIarifotfe al colmo. 

1U< AI fine dciroffizk> impofiogli condnoato per 
vn tnenoio iiiterot fù1 terzo Capitolo celebrato» co- 
****■ Lupianatl'an- 

tso di Nofiro Signore mila e qoatrocento dicciotto» 
doue di comun confcDfo>dccoo applaofo vniuer- 
fate fik egli eletto » c promulgato Generale deU*Ordi* 
lK»e Priore del medefimo Monafiero « 

Saggi , e pruder Eletton, che illumanati da quel 
Sole » i di cui ra^ poco auami con l'intimo del cuo- 
re • e con rcfprcmone della lingua» e della voceha- 
ueuano inuocati , hanno lafciato rintero dominio 
alla tagione» e calcata la ribellione de*Dropri afibni» 
edintetefii. 

Fù Lupo in ifiato di' Suddito di bontà fingotare, c 
la tua vita lu vn'originalc degno d'eficre imitato» c 
moltiplicato in molte bdic copie: gU Thabbiamo 
detm , Ma fopra di qucfto non fondarono gli Elec- 
toriil loroproàiofoco. Non tutte le perfone»quan- 
tiinque d'eccellenti cofiumi» fono capaci deU'auto* 
******^ ^ ®wa la regola del Filofofo, che fri fhuo- 
mo da bme» c*I buon Qttadino v'è vn gran diuatio. 

Il loro giudizio f^ra dell'auuenire nitro fo fiabibto 
^ra le cofe pafiare? fopra ramminifirazionedeU* 
Economia gii eferctraca ; fopra la qualità delle intra» 
prefedalfuo valore felicemente ine0eàfine:ecoo 
ragione ; perche la pratica è il vero paragone , a'cui 
raggi fi cimentano l'Aqutle. 

Accade degli huomini (dice Plutarco) come de' 
vafivuoci»trà quali nonèfacile il difiingoerei buo- 
^»ed interi dai difèttofi» fin che infufu loro non lìa 
il liquore. Riempitichefonoincomineme fi cono- 
fcq no»pcr:hc i maltirati non ben chiudendo 1 au- 
torità trafudano in mille inezie» arroganze »impa- 
tienu. Lupo ch'era fiatoinben mille occafioui gii 
tbenmentaco » non lafciò predò d’aicuno ambiguo 
tf fi» valore. Era di lui, quafi di nuouo Inalicele» 
lUca vedutareccellczanelforniarelcftacaedi cre- 
ta: bora deue la medcfinia efier mirata nel formar- 
ne di marmo. 

£glichenonhebbemaicheabietri,&hutniIifen- 
tsroenci difeftefibtnon fi farebbe in confeguenza 
indotto neiranimoa creder mai vna tal deliberazio- 
ne ^ quel Collegio;vedendola tuctauoha infatti» 
icfiòa piimo tracco (opra di fe molto penfofo . 

Senttcofi pofeia come dipefoinfot»o»&olmo 
«Ile fòrze aggrauato , hebbe per infopportabileaf- 
foctocotal carica. Màfetmnhaueiledi quella fen- 
ikoil pefo» e non rhauefie giudicata infopportabile» 
vorrei 10 bora dire» che a quella forte egli fiato ìn- 
fopporcabiic : & che non venendo da quella aggra- 
naió»hauerteegti pure aggrauato quella. 

IV. Le dignità hannoif nome con loro: fe orna- 
mi afbticano:fe fanno rifplendcre»aggrauat». Il 
iniieco j»i titore non hà che lo fiento continuo : tut- 
to il refio in fine lafaa»e dcponc come firanio,e non 
fno. Qiundo la Scena c finita» viene colto dtfocto 
ttzoccoloaquel tale» che fopra gli altri erainnalza- 
tq:efpogliato il medefimo dericcht»epefandha- 
biti di quel pafonaggio, ch'egli rapprefencaua, ~ 
na nella primiera torma. AlChorafi vicnea 
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Da qua» fiuto incoocineiice palTiggio atta circi 
Itanxa della dimoili ,cl»e acctcCcc cuti i peccaci»e • 
poco acctelcc i meriti: cheipeccati de’Sudditi «>• 
uetóa foinicntó fopra le fpalle delSuperiori ; & i ye- 
mali de medelimi Sudditi rende per io più negli ftefc 
fi Pielad » mortali* o per non ertere da elfi punta» o 
per efee diUimulao con danno dell'Ordine. Da* 
queiti ( dico J c da altri fimili moctiui pctfuafo, i prò- 
babilc U credere, che in mezo del ConCglio cod 
parlane. 

Padri Coferitti. 

V. L'honote della Prelau'one,che dal bentem 
voftro aibitrio mi s*oflèufce,cule,chcrdocco,o 
temerario farebbe, chi non loptegiaire. Io Io pio* 
gio.cd inchino u>mecofafagta;necrcdodifidlite^ 
perche Dio fterto nello Rampare Timagine fua nella 
tanuia dcllefue mani, nel primo huomo ( dico ) tol- 
feil difcgnodallamcdciimacon quelleparolc; f^t 
wtfu cmdù. DunqucelTcndocUailfimulacrodel- 
la Uiuiniti, in quanto (ublime, e degna maceria dou* 
lì improniacfi ? L'Ai^elo dcU'ApocalilTe mifùra* 
con cfattexaa inefpiegabile il Tempio di Dio, l' Ai- 
tale,! Miiiiùii;cbi noomifurarì bene il miniilro, 
che doma l'imaginc fua poetare, a fine o per manca- 
mento di maieiia,o di ineriio , io vece di riufeke il 
fimulacro in curie le fuc parli compito, ed adorabile, 
non riufciilc diièttofu, c ridicolo, o feiiza maiii,o 
fenaa piedi, o fenza capo f 
Se vn Serafino maneggia con canta riuerenza i 
carboni dell' Aliate, che non acdifce di coccargli,cbe 
con la forfè : chi ardiri inconfiderata ,o inauuedu- 
lamcnte maneggiare qoeftodiuino fimulicro.ofi- 
guiarlu in foggcico,chcnoafiacuctooro preziofo, 
tutto aigemo cicnot 

t-onofeu: conoico ( Padri) la vitti, e bnicezza 
del mio tango ; non occorte valutarlo, ne abbigliar- 
lo, tampoco con omamemi sì maeilofi.e vcncubili. 
A me dar l'bonorc , che non tengo il fufTragio dd 
merito ,i vn voler fiir paitccipe della dir miti vrf 
Idolo bugiardo :vn voler rmouac lidolauia di que’ 
Viandaiiu,cbe gcitauano ( come dice lo Spirito fan- 
io) la pietra net ifiucchb di Mercurio, per fommi- 
mftiai materia alla fabrica del fuo delubro . 

Cuaidino eglino bene per grazia, cui tocca pet 
ofiuio,anon pcomouere perluna incapacc.odm- 
degna, & haucndola pcrcnoiepromoira,a non* 
mamenaia(Gaai a ciudi tal forma ad vna pinta) 
cnc aliiunemc la vergogna farà loro apptcllo degli 
buominucdiicalligupictTodiDio. 

i Buoi chccouiiiiccuano l'Arca delSignore,quan- 
lunque eglino calcurailcto,Oza fulopcru iù calli- 
gaio ; quaniunque mettellecugi'ifteili la medefima 
ui pencolo, c tollero pet nbalcaila nclfaiigo, lo rtef* 
fo numlimeiio allo ttcndne della mano fu punicodi ' 
molte. L)uclto non per akto a mio credete, fe non 
perche offat io de biuu non na poetar l'Arca di Dk>. 
tra Ibiuiooc dc'Leiuci,pcrfoncfagre,c deputate a 
quellu. Moiiitio i Buu la loto inactitudine nella 
condotta del pd'oco’liecalcitranicncoyma la con- 
uniuca ollinaziunc in volerli appcouaie,& mance- 
leacricbbc la colpa, e raddoppio ilcalUgoioOia» 
come del tutto Auiote . 

£ con qual conucnienza (o Padri ) douri ral ho- 
note in me trafmnierli ,che ftà gli virimi afciicto 
fono di quella Adunanza f Se qui tanti lì trouaiio 
ptimogcnm di quella granMadic,checonlei me- 
dclìma quafi foniuii:atizicheco'locoilenti,cfa- 
■H.u* |„imicra lurma. All nora II Viene a CO- danrhannopjaniata,cpropagata,-perchedouràdi 
riofone, che non fi deue far giudizio della llacua per falco quell' vliimo genito, quello Nouìzio ptemer le 
faba fe ,chela fofticne;iw dell'huomo pcri'habito fpalleditantiPadiiperna,pcidottnna,pcr meriti» 
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^{ciai ^Iti eoi panimorio d'Alcflaodra il Gnndei 
^coala (pcraiBaoico/ Se la natura, d Celo in qiic- 
Ao li medcltmi hanno prìuilegiati, perche douranno 
^lino dalle deliberazioni humane edere derogati/ 
Se le Prelature fono le Scuole, e le fontane d'onde 
featurifee la pini, la dottrina, refempio dello fplen- 
dore del fcruizio di Dio ; con qual ragione polict- 
gati i veri Licei «fogni fapete, le viue vene della, 
pietì , e religione ,doutà edere preferita «quella ci- 
Itcroa fecca. honorato per cori dirccjucdo inimon- 
do, e dollido giumento / Se Gioanoi il più Santo , il 
più degno , il più diletto tri gli Apoftoli, è tuttauolta 
pofpotto nella Pielazione a Piettoptima chiamato 
aU‘Apoftolato,enell‘nà più Pietro d'adai: Se co- 
manda San Paolo, che Nouizio non s'elegga il Pa- 
flore PCI lo pericolo dell'inciampo nella lupnbia ; 
chi perfuadeti me immaturo all'honoreànferioie al 
memo, indemo d'eder bilanziato con «piai IHiadi 
voi, fogna if immondezze, e di peccati contro la. 
ragione, conno l'ordine delle cofe, della natura , de- 
gli efempi , della conucneuoiczza ad intrudermi in 
quella Sede , ch'è ftromcnto di morte ad'indegni , 
dallaqualcElicadeodorcdò infranto/ Ah non da 
vero giammai . 

Pregoui Padri aritrareinvoimedelimitpicll'ec- 
ecdo ni gcnctofiià ,co1 quale vi fiere compiacciuti 
honoratme . Conofeo io pure lo ftedb, lo confedò, 
c grazie del medefimo vi rendo quante deuo . Com- 
mutatemelo hora(ve ne fcot^iurojin altre tanta 
benignità, con ammettere quella linunzia, che libe- 
ramente facio nelle vodre roani . Quede cadenti 
lagrime ro'adicuranocosi benedicompalfioncpccf- 
fo di Voi, come di mifericordia apprefib Iddio, 
Permettete homai, che'l mio fdeufeito legno abbaf- 
fi le vele di qued'honore, e :be fi riduca nc'rermini 
della monadica obedienza, o fia eguaglianza clau- 
A tale ; che quedo al nuo cuore di cenere farà via piià 
di contento , che qual altra fi voglia grandezza ; alla 
quale , fi come torno a rimmziatc , cosi per ragione 
di tutte le leggi confido di doucr'cfrerc confolato , 

Vj. Qui tacque Lupo,pailando ne' cuori degli 
Adaniila merauiglia, chela diluì virtù haueaecci-, 
lata . La merauiglia è figlia della riucrenza, e quan- 
to ella ù più glande, canto più partorifee ilfilcnzio. 
Tacquero dunque eglino pure perciò alquanto, to 
mentre ciafeuno nel proprio cuorecalcolauail me- 
lico di quel gran rifiuto, fi trouò ch'egli fece appun- 
to reirciro dvn gran contrapefo podo su la bilanzia, 
facendo vna pane di quella faùre incontinente al. 
Gelo. Queda fii l'vnica drada a Lupo per mag- 
giormente ciefceic.&accredicarfi nel concetto dei 
Mondo. 

Ibùs’innalzò egli con qued'ano,eleggendo<fobe- 
dire, e femirc a Dio ne'ptupn Superiori ( in che con- 
fide il vero R.cgccc,c Regnate ) con ficutezza di 
Calute, che ammettendo in fc l'autorità comantUnv 
c federe fopragli altri con pericolo «li touina. Più 
fi«lec valutare quedo rifiuto, che l'acquido d'va. 
Mondo nuouo. Quedo fora atto, e dono di pura 
fortuna , quello di fola virtù. Haurà fempre più di 
credito queda rinunzia fana nel colmo della confi- 
ftniieetà,che quante ne fitceflcro i Monarchi del 
Mondo per noia delia vita, ed imptxenza delia vec- 
chiezza. 

Auucntutato Lupo,chesìbello,efantopeaficio, 
dal Gelo infiifo, fapedi cosi bcn'accoglieic , e prati- 
care ; nella di lui bafiezza più illudre farà lo fplen- 
doic della tua gloria, che fona l'auge di «pialumpie 
eminenza. Diicendedi per oumilti, ma per merito 
afeendedi a'gradi di gloria fouiliumana . Fùlatna 
{cala afcala di GiacM,peichcoeUaniedefinia chi 
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fcefcfali, Sfatichi dKccfc. TaOtidbf^a 
che dipinfe PoUgnoto foDravnaicalapuretamictti 
ma^or eccellenza ;poicne non lafciando il di lei 
artitajo comprcndcre«s’ella aCccndd1e>o difceiw 
defle > Tu nel .difccndere hi vedere a tutti» che ocir 
iftelTo punto ancone afeendi . 

Confìderaio il di lui faao da quell* Adunanza» il 
Dtfìmtor cnaegiotccosl(pci’ quanto Durauuilo)ÌD . 
nome di tutti nebbe a rifponderc . 

Padre Generale . 

VII. L’elezione di VoiìraPacemiiàégiifcguita; . 
cche più importa» fcozaiadcbitimezi»atddzii»adti> 
lazioni » fauori . £ (lata dal Ciclo col prezzo d*af- 
fettucH ptieghi comprata. LaNatura»eDtolblotf 
hanno operata: il comraAarla farebbe vndillornap, 
re (che non cpolTibilcJi decreti del Cielo ^faiebbc 
vn nbcllatU. Lunge quello davn cuore icl«g>ofo> 
cd obligato con ioUnnr prunicfla a Dio. hlla da' 
huomo gcDcrofo ha da vincei c fe ftelTa »si pct feturr 
grata alla benigna Tua Madtc>come per giouarea 9 
tutti noi » che gli (ìam commefTÌ concetta ìirutezza. 
diiKtn douCT dairamorofo ruofeno cnei’efilufì. 

Con quello atto ella addolcil a le amarezze di tutte 
quante le obcdicnrcichedouccanno mai fcmprci 
uioi Sudditi mchionirc'.cfatàdiiarrncrgia l'clem*. 
pio»chcloro a^attoruberà i cuori, c gli «ibitn). 

Infallibile tedimonranza d'obedicnrc humilti» ed c/*. Th» 
humile obedienza (limano i fagli Doccorì»€hc(lailtr« r»- 
pofporre di buon cuore il propnofencimemo»an»/'<f<^ 
cotchc ottintoin apparenza »a quello d'altri» ch’è pe> 
rò buono ;poichc non tutto quello, checi fembraA»* 
del Odo, ri vicn dal Odo . Fu famo il zck>,c’htbbc 
Pietro ncU‘Oito,quandoirnudò il coltello per dt^fa 
del Aio MaedrOptutiauoltanefù lipiefo. Erarcli- 
giiofnilconngliò»che al Rè Dauidde diede ilPro- 
leca Natano per latabrìca ddla Cafa d'iddio, mi 
Diomedcdmononrapprouò. llgiudiztodi VoAra 
Paternità fopra fe (redo » non dee aurorar(t cantoni 
cnc tolto ne venga il luogo alla diurna Pcouidenza • 

Non tuni i paten , che fcmbiano, fono I miglioiì . 

Non bifogna vantare per infallibde il propiio giudi- 
ZK>» perche i noAtiocchifonocomequellidicalpa. 

1 Medici iftc(Tì,cgli Auuocati nc^topn fatti pigli»** 
no Talttui parere . f 

Nel promouerc la fua pccfona al publico maneg- * 
già ,rK>n hanno queftt Elccioij numeralo tanto gli» 
anni con rAnedeU' Aritmetica, c'habbiano trafeu* 
rara la proporzione Geomecnca. La ngorofapuo* 
tualità degli anni hà bene fpolfo pregiudicato al pu- 
blico fei uigio ,* di che pure con ragione (ù vna vuiu 
fgridata dal Filofofo la Repubhca d'Accnc : Q^d 
én té ffna fitprM fyrum, C /km Ju^tm/khih c»njtfu * . 
fetret , che vale a dire, che lafciailc nc’fuoi Cictadioi 
quel vigore, c quella prontezza d'animo inueccliia- 
re» di CUI potcua in piu opportuna età valerli . 

Vili, la ragione della Primogenitura lù inogni* 
tempo nfpataca»ed olTcruaca noofolo tra'Srgrwri 
Grandi, nù anco irà piiuatepcrfone. Giofuix>k> 
cefcifica dc'Parthi, Limo de’MacedoniI, Omero de'- 
Po(acchi:ddl'altie nazioni più vicine i cofiumil^ 
cali ne ciuarifconoafuAìcicnza. NelTcftamcnto 
vecchio veniua comandato di dar'ai Primogenito il; 
dc^pto che agli alcri»in vigor di che Àbramo, c Ciò* 
fafatfaceixiodiuirtooe fra i loro Agli» diedero tutto* 
il loro hauere a'Primosen1d,ed agli alm mun’alrra* 
cofa,cheprcfemi. Nella legge EuangelicalaGite-. 
fa non appoggia le Aie fperànze più fopra i Pruno- : 
genici» che fopra li fecondi. Douefìtracta dcllcr-i 
uigio di Dio, e ddla giona fua , non dà dia luogo a • 
qucAa ragione crafuerfale,o per dir meglio a que A*, 
vfo di pregìoditio. Iddio anco come Superiort:^ 

ai ' 
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al teM^iCtlUNttan. 1100 vuole 4a mcdelimi eC- 
fa aticcno a eoofcnie i Cuoi dooi, le die giaaiCi i be- 
oelizi) . Chi de'medeOmi ii (eode eoo la virtù > eoo 
l'optc degoo.cgli pteOb di lui c Primouniio. £’ 
maggior gloria ilvmete qualche (empo^oodote 

J ioi dmaitar primo» che oafeer primo per diueoit 
econdo. 

Quando il eoefo della virtù é più veloce deireti. 
all'hota è lecito pteuenire gualche poco il determi- 
u to dalla legge -, ne ciò può ftimatli ifcoaueneuoir, 
perche chi fii maturo al merito looo hi mai imma- 
turo agli honori . 

, Doue fi troua maturo il meritomon deuono i pru- 
denti Elettoti numerar gli annudeuon pefarh. La 
pretella conceda a Papirio anco fanciullo » e'I co- 
ntando dato a Scipione giouanettofopragli Efetci- 
ti (Confermano quella veridi . 

Non dona Dio il premio al tempo» che non èno- 
ilto » mi puramente alla vittù . Sa il medefimo con 
fimprouifa mercede incontiaie l'anticipato me- 
rito. 

1 vecchi non hanno ad abbracciate quello» che 
non ponno llringete : 1 loro «hfegni pucodeuonfi 
illcndcrcti defiderij piemotite alla carnea allonta- 
narli dalla moltitudine delle ÌMranze»npolare nel 
folo feno della virtù tdoue in fine quella iltcITa tto- 
luno» cmantunque ne'giouaiu.ogni ragione perfua- 
de»chc loto per elezione fi dichiarino ^li,ancotche 
Me natura Padri . Qpello ù il fentiroento mio » fac- 
oiitio di quelli Padri, il decreto dello Spuiio fumo» 
ùldo»ceno»inetrattabile. Non Aia più oltre Vo- 
Ara Paternità nell'animo fofpefo, pecche non vdirà 
da Boiioe vedrà cofa in contrario . 

IX. Non hebbe egli appena fijuto»che iucca I* 
Adunama replicò beo cento volte quelle parole: 
Crazie a Dio , lode a Qinfio, vita a Lupo Generale. 

£ molltò ben ella in quello di non partecipare della 
natura del Leopaido» il quale fé non alTcna al pnmo 
alTalio la preda» più non cale di quella, ne la fegue . 

Lupo come che nel UtioAto non mouelle mai 
palTo»cbc vetfo il Ciclo al tegolo dcU'obcdieoza ( è 
femprc llrada vetfo Dio la guida deirobcdicnza) 
ne in queAa Adunanza pure formata, o detta paiola 
batteAc » che non fi folle inccfo d' ordinarla a Dm > 
Vdiio c'hcbbe d parlar fianco del Dclinicote, c le.. 
Acclamazioni vniuerfali cornò fiibito in frano» te- 
nendo per fermo » che quanta era fuccefio lolle dif- 
pofizione del Gelo. 

X. All'hora piegò humile il colto al giogo» eoa 
tiàsuo iifalutodiupctace,facicace,fudacc nella du- 
riffima feiuitù. Suuitù-diccSan Bernardo, più pe- 
tuue di quella degli Ebreiifcruitùchemai lafciail 
Pmlato libero» licuio: che lo confina fra gli Aiepici, 
fià i tumulti : che tempre lo deneopprefib . Sctuitù, 
che non concerne iUctuaggiodivnfi>lo»màdiiutÀ 
quanti fono nella Congregazione. Qual mùfacto 
ÉKcede» per occulto che lia» che non fenfea le dilui 
Mccchief qual' ingiuria ad alcuno vien fiuca»cl»c-, 
non l'oblighi ad inccceiraruifi/ qual' accidente oc- 
corre» che fupra il di lui capo non cada 2 qual Sudrli- 
to »odi giultizia»odi grùia bifogncuole con mille 
fcnpoituae manicte non lo molcAa, non lo fianca f' 
Hanno i Sudditi, i lenii» gli fchiaui qualche fpezìe 
di felicità in paragone del Prelato ; pecche fe le mé- 
bra di quelli fentonoii pefodell'alctui comando,la 
meme icAa libera »atbitradifellelTa,thepuòcoa- 
fezuatfi nelle corporali agictazioni quieta,e ttanquil- 
biinà la mente di qucAo fcmpreanoiolipcnlicri» 
quali a ciudi Pirati Uà focgetu,edobligua fi vede 
■ tnordadllìme cure»daUcqualiinmillcpatticlica- 
ici 2 uua»iioocbedilliaiu. lldiluiolfiziofiàinvDa 
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perpetua vigilanza. Se lacrafcnra.olTende Iddio; 
fe non la trafeura» come il contempla f Ah chen in 
v'c chi non gema fotco di qucAo ^fo : chi non £>f- 
piri in qucAa feruitù . 

Ftà qucAc angu Aie Lupo, ed altre molte, che alla 
fua meniefiirunoda DioneiriAelTo puntoprefenta- 
te, con ano di vciillima confidenza credi ficuro lut- 
to potere coll'aiuto fuo»-efù1 fuo cuore comevn.. 
giullo horologio » che fi trouò accordato a'iaggi dd 

XI. Dunque tolto il polTelTodi quel feggk>»che Mit'ìu 
fopea I fuoi lo llabihua neil’eminenza » & a cui già l/fm» t,$ 
molto puma lù l'upenorc di mento .quali bemgno 
Pianeta appaine nel mciidiano»o punto vellicale » 
di tanto maggiore influenza, quanto più chiari.c co- 
pioli IpaiidcuaiUì i raggi fuoi. Gli Iplendori della 
luainii^nia. dcJafuagiullizia,dclfuozeloalluma- 
toiK> incontinente culto quel Mondo millico» a'cui 
eia fiato picpollo per fonte di lume, per Padre della 
geniiuia.pcr regolatole delle vicende. 

Il fuo catoie valle a dileguate i ghiacci nelle più 
rimotie patti condenfaii : a dai'il fuoco agl'inccnli 
dcll'ocazlone ; ad accendere ne'cuoti le primicie of- 
Ictuanze ;aciinfuuare il fecuore dello fpiritoden- 
rrolaclaulura icgolaiciapiender vigoie nella fie- 

S uenza dc'digiuni»edelle macerazioni dcllacarne. 

Inuenon ariiuaua con la picfcnza propria perla-, 
dtfianza delle Piouiozic.c oc Regni Icpaiati, fole- 
ciCQ vi fi (acca vedete co'lmezodell’autoiiu»edi 
buone commiOiooi»o per mezo di perlone d'inno- 
cenza, e vutù. 

In tutte le fue operazioni» e fuoi penfieri nooin- tayUm 
chuiaiia celi che Dio nella viua imagme di Gictonv ifftu <.} 
mo. Quell'era il monte nella fbmmità delle mi vir- 
tù alzana gli occhitera rAngelo»lalìnceta fantità 
del quale r innamoraua : rcicmplace.cbe Dio gli 
baucua mofiratonalla lolenneprofcfiioncde'voii: 
la ooima delle fue mifiire,la miltira de'fuoi penficm 
c de’ fuoi aibittii. Sapeua che Iddio haueua già 
-piouuio nel Imo degli Antoni^ degli Agoftini »degli 
ignazij per la lezione dc'fagrilibti»grazie,e fatioci 
lingolaii :che haueua egli fpalancatigli erari; delle 
fue grandezze» e mifcticoi die pctarticchirne quelli; 
egli perciò e giorno » e notte intento nei riiiolgcce le 
catte di (i gian Padre non leggcua»nonammiraua 
piecctto»o conliglio»ihe non ptt^ponellc a Sudditi 
per imitailo - Seiuiua d'ifpccchio per viucic inno 
cerne tcligiofo» di fimulacro per accendetene'cuori 
dc'nguaidami figli I emulazione - 
Che fe le mutcimagini,& infenraiepietredegIir„,/„ 
huomioi ccccUeoii,checoaleiuaionuac'lucopa^-M,r veri 
gl gli Antichi» qual'hora rimirare da gtouaoi haueua- iiim;i«>;, 
nofritza di ptouocatli alla gloria, òcall'imuaziune, 
per non degenerate dalla nobiltà ucl fai^ue, quanto 
e da pcnfaie»chegioual1e a'I^liuoli il ticonufcere 
nelle vtue parole »nc'faggi documenti lo fpiriiodcl 
pioptiu Padre, fpirante laniità.dotttina , amore t 
Non mancaua Lupo» per eccitale ma^ioimcnte 
profittOidi prcfcniace nella propria pctfona la pioua 
di quanto proponcua- Non foieuaeglidirea'Sud- 
dici : Dite » fate » andate : mà Diciamo , facciamo , 
andiamo. Aguifa di gcnerolbgalloptimad'incicat 
gli altri con la voce, e co'i canto» dibatieua fe Hello] 
non comandaua» che prima non opetalfeiprecede- 
ua io tutte te occafioni» perche ptonti il fcguilTeco. 

Era vn chiaro fonte in cui fpecebiandofi i Sudditi 
componcuano l'animo a fanu collumi : Era vriame- 
no giardino» oue coglieuano fiori » & iiKcIIauanfi 
ghirlande d'ogni virtù. Era vriinuitco Campiooe» 
lotto la fcoica di cui guerreggiauano contro di loc 
nedefimi cera vn liuide,chcmofiraua la lliada.» 

dd 
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licl loto viaggio da tetra al Gelo . 

Bitogna cunfcflare, che'l più fidle>e eompendio- 
{o inculo di mouer gli huomini Da quello degli clcnK 
pi. Pel buone ebe liano le habiiudini degli huomi- 
nì I prendono Icmprc maggior vigore dali'oggeno 
ptclemc . E' più naiutale a tutti il ctedere conToc- 
thio , che con roiecchio . 

Nell’oprcdi pictà,erebgioncverfo Dio>vetlbla 
Madre era vn lanio> ed innocente V furaioicon mille 
belle inucnzioni fortunatamente rapina dalgiembo 
dell’vno, e dell'altra luttelc grazie, tutti i fauon prc- 
leli . Eia la mcdclima da lui Hata fucchiata infin 
eo'l latte : l'habbiamo veduto, e lo vedremo mag- 
giormente neH'ordituta di quello 6io. Nontrafpa- 
iiua ella in lui come la pittura, nò; mi nell' imemo 
ciagli ladicata negl'intimi, e nel forido del cuore fal- 
da cenne vn diamante . 1 di lei fiucci maturarono 
picfto in lui, perche abuon'hora fù altrcsi da lui ben 
coliiiiata-.pciche sù lo fpuntare della vita ifleffain 
lui ella Hoci . Ell'cra in fomma nel di lui ruote quel 
fuoco, che voll'lddio,che fempceaedeflefopra dell' 
Altare. 

11 fuo falmcggiate nel Choro era tale, che alla vo- 
ce cortifpondcuano l'opre : al concento delle parole 
la punti della confeienza: allamefliziadclfuonola 
-,«^,„_fctenità della mente. Con quella poefia cacciaua 
Miif, ' dagli ofleffi i mali penfieri ; eccitaua fc Hello alle 
^ gloiie,alle grazie diiiinc-.ptourKauagli Angcli,io- 
uiiaua le Ocaturc a far lo llciTo : acccndtua , e quali 
con violenza rapiua gli AfcoltanuaUadiuozione, 
all'amoce, alla penitenza . 

Dell'immacolata Madre fù diuotiflimo. Noiu 
.Ez/hmi. fcnciua mai nominare, onominaua egli il mellifluo 
fuo nume, che iiucrenie non chiiull'c il capo, e bene 
fpcllo anco il ginoccluo . Alla di lei diuoztone ani- 
maua ciafeuno con ogni pollìbilc energia . Chia- 
mauala il porto dc'nauiganti , la fperanza de'difpe- 
lati , il folazzo dc'tiibulaci , il tifugio de'miferi ,Ìa., 
follcuazionc degli opprcllì . Ramemaua loro i fa- 
uon non ordinati, che cosi fouuentclot fatò haue- 
ua,i fegni di protezione particolare, e d'amorofo 
j. afferto rame volle dimoftraci; e volle cheper nino 
•liftCa l'Ordine al di lei honoie ogni gabbato fi rccicafle in 
Cr*a, Choro con doppio cito fOllizio fuo . 

Chinon licunufcclamanobencticaconque'mc- 
xi.che gli concede la propria condizione, fi rende 
indegno ddicnclizij , e dementa le grazie . Lupo 
con quello picciullcgnodigraiiiuomc facendo fii- 
tnarc il di lei fagro Altare : iiialtaic la fua flatua ; a 
fuo nome aidci Ic facolciiifuonai le lodi, diè ceno 
indizio d’animo ben coiiipulto.di fpimo nobile, e 
di cuor gcncroto . Con tal mezo apii a fe flelfa , ed 
a'fuoi quella putta, pel cui s'cnna ficuro al Oelo ; 
perla quale Dio Hello venne a noi, e per cui egli c* 
multa a lui. Guai al Mondo, fc quella porta itaflé 
cbiufa. 

bono la (icuta fconadiLupos'auuanzò molto T 
Ordine nel icbgiofo camino. Era d calle allumo 
fltctto,e malagcuole si , ma facilKato dal Precorri- 
tore: Era fcguco,cnuoconiuncatuici,madapci- 
fetta libeità calpcllato; eia lungo, mi accorciato 
da’licqucoli cumulazioni ; eiaumbieggiatodamol- 
ta caligine , mà illuminato dalla fpctaiiza : era labo- 
tiolo , ma piomcitcua felicità ; era attoiniato ih fpi- 
oe.inaiiaicfluio di iole: pieno di latenti mlìdie,e 
di leniaziuni , ma letio, fanio, impolluto. 

Ii'ajanl Xll. Lo Ipazio era uafcorfodi quaicroannicó- 
1 . «mi piti à Lupo comandante nel Generalato, mcntrel' 
Uft . d4t annocotieua di Nollro Signore mila c quatiroccn- 
lo viniidue : tale luanodalprcfiilo uicnnioeflendo 
(^to per nuouodccieto del Capiiolo,cfacloac- 
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crcbbedivn’anix>»come nfctiiceilOoniftiC' * 

In ^cho (Cippo dunque fècifì la gencnrAda- 
nanza od (oluu Nunahtro ai Lupiana , e fucono 
parìmeute faitc le nuuuccleatom • Non lù tra qtidl e 
poilibile curopienociui quella dclnuouo Generale» 
perche vodeio i mcdclmuElciiorì^'ch'egliconpre» 
iogatiua nun più vcduia,odilpeiifata continuaflc 
ncU’Udìziu (te altri anni auucnire. 

Nc'gianai adau nons^impicganopcribnedi ba(fii 
roano, itgoueino d'vnHmcra Congiegazione»co> 
(ncquctta»era vna vada machina, non po(cuacl^ 

(ere maneggiata da picciolo ingegno . L'euidcoza 
della virtù ,limegma del goiicruo, il benctìzio co% 
rouncnon pennellerò al mcdelimo l'abbandono, o 
la limata iial polio. L'hauer qucUoail'horadalgo* 
uetno attentato di leuarc, larcbbc dato vn Icuaic a 
tutt i! corpo politico le forze principali : vn'cftc- 
nuatk>,vn renderlo affideraio. 

Non craialciaua Lupo dal canto fuo di fraporrele 
indanze pci cHcic dal pelo fgiauaio ; mà eglino non 
cangiauano voglie . Aggiungcu.i »pcr dai alle me* 
dchmc lurza maggioic. Coutcnon foHepcralcun 
modo da lodarli in vno Staro di Kcpublica tal eoo- 
tinuazione y c come lofscllapcrtcolofaypcr Icuarle 
fpcranze a'ineiitcuolt, c viuuod : per elitre la lur^ga 
autotita facile ad viraie in vrìo dclli due fcogli, o 
dcll’imiitotte,s'cra malamcmc vfaca ,o dell’odij, fe 
bene: Come ne anco ad Atlante folo foiléaddof» 
iato il globo cclefte; come a lungo andare la tignuo» 
la li generaua nel legno. 

t^ede ragioni non moueoano punto qucTadri» 
godendo eglmo anzi nella di lui pci tona di queU'bo- 
noicpcbc nelle proprie : conukendo il vaÌore,cÌa 
prudenza del raJjnuto»aJcui goucrno dotroioano^ 
dcun o’ciici medi nel porto, pet bombile che (i (of- 
fe leuato li tempoialc : Hauendo akresi comprdìi 
U (orza dei pioprio loro Atlante, di molto ccccdcis* 
teli pelo impultu: Come in (ine Udì lui (tmuJacro^ 
buie di roaccnaiale, che di fodczza,e dindono- 
ziooe fopiauuanzatJeilcedio,eticamangg]. 

Xlll. Non oeonumai gli huom mgiultiracquep 
degltboiKMi monuani cbutc»c limpide, ma aguifa^f»,»,! 
di e,.crui le imurbidano có qualche rammarico , per- ,4- 

che loto Icmbnno meno K>aui. lnuitco,e curaggiufò hr*m • 
va Abramo krio contea cinque Kc,c dopo haucine 
portata glonoddiina viuoiia tutto li iicmp'cut d* 
mote, non per alno < he pei non bete l'ac qua pura di 
quel tnoiuo co i pcucoio d'viu vanagloria . k chri» 

Ito Nolho Signore, ira^tiguunaoli nei Monte! a- 
bor,pcroorigooei'aJtrcn ui quella glutia compita- 
meme vi iiicuolo il ragioiiMtiicmu ucua lua pallio- 
ne. Atpicdjdcmptpauiiiuiic Lupo nella radcrioa 
del Geitcìalaio, luu<.aiuuli aa vna pane mici loredi 
mciKi a ciaicunu celi Uidinc, ^.atJ'aiua tenendo 
(empre Ì'emmeoza,e'l pcmoloucl Grado auanti gU 
occhi, icmcua ddcominuo,eneUuoiciK>n fcmioa 
che quei lertibiie concetto, c tuono ai I;io,regiAra* 
tu nella Sapienza: hlattill nioiarà li giudizio, che 
fupra coloro li fara,i quali haucramx^ nel Mondo 
bauuti comanuj»e l'uuitntià. 

Fra quclte angukic alzando gli occhi a Dio,cfaT 
era la meta de tuoi penfien,edclle (ueazioni: Oh 
Stgnoie(difs’egli) la bcnigniirimaprouidcnza di cui 
nel maneggiale i nofin cuori, le noOic menci,èai 
(Ulto miciutabiic} che vuol dirquefto,che vna vi- 
liliima Cieaiuracomefon1o,indcgnaaiKo del no- 
me : che non ha i'cDcie che nel centro della balleziA 
ilidia , e liò per dire nel niente, chiamai la vi degna- 
te non folo alJ'ellere, ma a (i bcircneic aiKora » con 
honorarla fupra gl'aJtri fenza merito, e con moki 
deroerìD/ Se vlupromcilodi obcduut»diieguirdi 
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poucra.c calta: il merito fi volilo che la chiama- 
tic . Nou vuole ella akio premio, o guidardone che 
lìuwHo. Che VI degnare, dico, d’eltec obcdito.efe- 
guito.cumc v'hàpromcITa. Se volete Signore ia< 
i]UclV Olfiuo .di che vi piace mcaiicarla, qualche 
p 11 ticolar oiTcquio,fc può ella alla vollca gioita, alla 
lalucara comune cola alcuna. eccola ai volito vo- 
lere : degnaicui d'illumioarla, che con la mano della 
votila uniupoicnza tutto hauiapctfacUe . Voi che 
fapcic ofcurarc il giorno nel meiiggi illcflo.clclc- 
iiel'ic nella notte illuminate comc^gioroo, lifchia- 
ratcla nella mente .perche polla fctuhui.e non più 
olire abulaie le mircticordre volile tinumeiofc. 

rùquell'orazione vn profumo grarillìmo alle na- 
ti di Dio, ne fi fenaa mento . Mà chi dita rotazione 
fenza merito, che non può non ellcre fauorcggiata, 
ecompiaccmta daUOnnipotentc i che non può non 
eileiedal medelimoobedìia.r Prcllandohomaggia 
Iddio ( dice il Sagro Tcùo ) alle voci di GiofuèTcce 
còno l'ordine di Natuia al Sole arrenare ilrapidiili- 
roo corfo, li volle, che delle di lui viitotie nel Tea- 
tro del Ciclo fofi'c^i nellb fpeccatoce, e doppierò . 

XlV. Non panarono molti giorni, che infpirato 
Ja Dio , Lupo fi fallo degno di vdue il dolcillimo 
fùfurro delle fue voci con le orecchie del cuoce . 
Gieconimo dunque,che in quello Mondo viuendo,e 
Bcll'altto trionfando hebbe i meriti degli Angeli, in 
quella c fpedizione hebbe aliicsì l'offizio . 

Gli fuggerì il medclimo,comeaDioforagraciC- 
limo, che tinouaio nella fua Chiefa hauefie quello 
ftenb modo di viucre .ch'egli pure nelle filitudini 
della Soria.e Palcnma profcUalo haueua'.l'Ot- 
dinef dico) Monacale (otto il di lui nome per cauti 
fccoli dalla memocia degli huomini quali caduto. 
Com'egli in ciò data haurebbe la mano per trac I' 
opera a hne.cfupeiaicchiunqucinconttatiofegli 
folle oppono . Come di que'l’rofelloii i meriti, le 
orazioni, mottiheazioni, limoline, e i fagritizi fareb- 
bero di fplendoie llaii allaChiefa.didouizja alte- 
forodiCluillo.diplacazione aU'icacelelle. Come 
infine lo ficfi'Ordine haurebbe propagato nell'Ita- 
lia eoi fauore del Succelloc di Picuo, per hauer vita 
colla vita del Mondo indio . 

Riempito Lupo da quella fanta immiiTìone noti., 
meno di allegiezza.chedi timore, tra fe ndlu feniì 
commozioni oluainodograndi.ed infoliic. lld^ 
fideiio della gloria di Dio, la diuozione diGieroni- 
mo gli tifcaldauanu il cuoce si, che li icraiua forze 
più che fiumane . il concetto che di fc ncllb,cdclla 
propria fiagiliu forma ua.gli faceua incontinente ab- 
ballai l'aii, piegat'il capo, chinar il colpo a terra. L* 
Amore lo tacca fpcrare, la debolezza tcrrxre . Qiict- 
]o nelle orecchie gl'uiionaua le voci di Danielca : 
Coloro , che erudifcono molti alla giufiizia, cifplcn- 
deianno come nelle dcll'ciernita . L'Apotlolo iiu 
quefio l'auuifaua, pecche di fc lldloanco piùbalTa- 
mcntc fcntille di quello, che in fatti era . Il Piofcta 
rnualzaua.perchc fperallc nel vigore di Chrino.che 
io conlbctaua; L' Apofiolo lo dcprimeiu, perche 
scqnifiallc fòrza di falir più alto, e che dovendo egli 
diete nella nel Cielo pci gloria .folle prima in tetra 
arena di mare per humiltà.c per drfpcezzo. Fra 
quefie perplclliià raccomandatoli a Di^ ed impio- 
tato il fuo fanto aiuto, non mancò altresì di difporre 
fe nello con le forze pollibili , per ticcueme degna- 
mente gli effetti • . , . 

Dunque datoli con replicato fiudio alla lezione 
degli fenuì del fuo amocofo Padre»da*mede(in)i 
conunciòadirplorarc il modo di ciò fare. Il primo 
documcnco che da quelli cauò fùroQcnianzadcHa 
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efercizio della Sera6caconiemplaztone» Il retzot* 
alltnenza dalie carni. Il quano Iliabico della cu> 
culla. Q^edi fono i quanto elementi » che colli- 
tmfeono il corpo intero del Monacato: le quattro 
pietre) che danno fermezza al di lui edifizio-.lo 
quattro virtù piincipalipche rabbellifcono . 1 quat- 
tro anelli d'utO) che ilano a canro delfarca : le quar- 
trocolunne della vira perfetta: le quattro ruote del 
CartOjchc conduce le pietre alla fabncadel Tepio. 

XV. AppreCe Lupo molto bene quella dotti uupC 
fece in lui profonda impecinone. Ma pcrcirc poco 
gioua conoscer molto > c praticar poco, cominciò io 
lemcdcfìmoanvollrate gli effetti. 

Le ragioni icidifcoilì fono conliglìcri fpeziofì* 
mà quando (ì viene airoperarctrouanofpcilo frà le 
circodanze della maiciia mille inoppi «e mille pre- 
cipizi) per chili dda di loro. La pratica fola c quei 
luogo opicoaChefommmidragliarganMrmi pode- 
lofi a e fedeli. La pioiia dclpiopiio cicmpio fopnw 
tucti gii aigomemi è cfficaciinma . 

Cominciò egli (dico) a non mangiale afToIuca- 
mcDtc necarni.nc cufa cbcpacticipaiic driarnc. U 
fuo viucre era poucnilimo : hccba(^i)fiu:tijegumr» 
oualche pefcioiiiro >di rado laiicini). A quedo mo- 
do la fua meiifa fi iiouò Tempre inabondanzapio- 
urduta , perche fi contentaua di mangiate per non 
tnoiite , non per viueic . 

L'oiazionc>e la conteroplazìooe etano entro il fuo 
dudio:quede erano la fua filofotia. Tcneua egli 
feinpre* gli occhi tìiH quali animato girafole feuza 
batter palpebra ntiretcroo Sole. Oli occhi mici 
fpoteua dire co*l Profeta ) fempre fono ercuatt 
Uto . Occupato conforme la condizióne del preprio 
odizio dall'acque de’negozij,imitaua ilpefcechia^ 
mato Pettiocjdi cui dice Aridotilcjche fallando fuo- 
ri dcH'acqua {piccava volo quad di faceta» c lungc 
non sò diie>fc 1Ì lancia. o pur conduce. Gin oiai- 
zioni taculatorìe auucntaua di quando in quando» 
Dio baci per fuggellarc frequentameote le {elicici 
dc*fuori amori. 

Vedendo pofeia il proprio Monadero con molti 
de'piincipali dell'Ordine cdmurati, bota m canti Of- 
piiali per Tallero ficquemc dc'palTaggicn ; hoia in 
Acadamie per Uprofelnone,che denteo vi lì faceua 
d‘infcgaatc>c leggere publicamcntc le fcicnzc,c l*Af- 
ti: Hora ta tante piazze pe'lgran concorfodipet- 
fone diuotc *» c per diucid aflan »o fpii ituafi per iiuo 
refle dell'anima tommali pcriilpcao dc'codumi.* 
o ciuili per affm domellicì) c mondani ; non pocea^ 
comenctli di efclamarc fuuence» fetui'ro anco da 
molti : Chi mi darà 'e penne dì colomba, per poter- 
mene di qui prcndcr*il volo»c ripofare ? Fii^irmcno 
da tanti alTalu pct menai vita (icuranci mite della 
folitudinc? Màqucdapoicuaben'egli fofpirare»n6 
già ottenere; perche le faccnde dell attiua vita non 
tono moitali che co'l Mondo : fempre duran’H e du- 
raranno co'iMondo . La vita degli huomini tìiiifce, 
mà cileno non hnifconu: foprauiuono alla vira degli 
huomini , c duraranno fempre, roodrando nella lor 
vita vn certo che d'immortale. Da quello diuerlb 
ientimenco non hebbe il Saluatorc quando diiTot 
Marta Marta tu fei folccitaieptcna di turbamenti 
{opra i tuoi tanti affari. L'offiziodi Maria in eccel- 
lenza è buono , che però dallo ttcflb non verrà vn* 
qua didutbata. 

Il golfo di Quelle ditfìcuicà, oltr*aI quale premedi- 
lauaegli nort lolo paflarc, mà tragiitat'anco i propri 
Sudditi, pareuagii molto profondo, ne libero al tutto 
da' pericoli. Per afllcuratc il palTo pensò tcnra^il 
guado, c premcrrerc prima la guida . Due volte 
So'al giorno fòlcuand cal’hora a'incdefirrù Sudditi 
lii 
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im wfU— apponerc hd Refotorìo per pietanza le carni (egli 
hut, ftcdo ranella). Cominciò dimquc,dopod'hauetli 
«■»€>■ Il puma in voce, non meno paterna, die efficacemen- 
te all'aflinenza indoni , de e(oruti,ad innamettetc 
lal'vro . 

Chi vuol leuar vrd donlueru dine innecchiata^ t 
tóicniifi prima di moderaila . Con progrelTo pofeia 
di tempo hauendo ciò Ltipo nflrcno venne a tcrmi- 
óc, che le carni non apponeva loro che ben di rado . 

Troppo v'era che fare a cacciare Quella Agar di 
Cala ; v'era quali che nara, e troppo fermato vi ha- 
ueuall piede. A combatterla, evincerla, vi bifo- 
énaua gran fatica. Durilfima quella fatica, che có- 
batte non tanto feco fe fleffa, quanto con tutti gli 
huominiiche fi trovano cflcte dcll'illcfra vfanza. 
Vincendola hanno i vincitori da partite da fe mede- 
fimi, non dovendo elTere quelh.che prima erano . 

XVI. Si melfe il cafo in dirpdra, e comincioffi tra 
ìuddiri a controvertete : Se per vigore della Regola 
etano tenuti ad oITcruare tal'aflinenza . 

Non vi bene che i Sudditi entrino in difputa to- 
pi a l'a ululili del Supcriore, e de'fuoi ordini . E'ciò 
vn'andarfeco del pati. Negli fcabrofi affati balla 
liduit'il negozio a contefa, che di fubito fono in ca- 
po multe v arieti d’opinioni. 

Opp ingono , che nella Regola non v'è precetto 
alcuno, ma che folo vi li legge : Che'l corpo tanto li 
debba coll'allincnzadcl mangiare ,e del bere ma- 
cciare,quantoche permettono le proprie forze. 

i Coueioanti hanno lunghe le orecchie. Tanto 
fcgietamcnte non li può tta’Sudditi ammutire, che 
n^ ne odano il tuono . Era Lupo come l' Apolline 
detacedemoni : non haueua due orecchie fole, ne 
haucua quattro, per più facilméte alTotbire gli avvili 
del Gelo , e le infpirazioiii fante . Non volle egli 
apollatamente incontrate queftidifcotli,mà IKmò 
bene afpcttate che altra òccafione glietK aprifTe., 
Ja^rada. ^ 

Il rifponder a tutti quelli che parlano impertinen- 
temente, è cofa dapciuato. 1 Prelati non dniono 
contendere con la lingua; per non mettere incom- 
promello la loro petfona , ed autorità . Con certa., 
occalionc dunque difcoi tendo in comune hebbea 
dite; Che non perciò dalla Regola doueualt con- 
chiudere, che'l mangiar delle carni a'di lei profcITori 
folfc concciro,peicheinelTanonfolTc interdettolo 
vietato .Nò ; pnene ne meno era egli petmelTo , o 
comandato,non facendofi in quella ne pur menzion 
di carne ; ma che medierò folfe il ricorrete alla pra- 
tica del propno Illitutore, i codumì dd quale haue- 
uano a feruirc di regolo a'profelToti . SanfAgodino 
per relazione di buoni autori non gudò carni, che di 
rado, c ciò con occalionc de* fotadicti , Anzi egli 
ilello nel fcrmonc delle tre foltide'Monaci( quan- 
dopure lìafuo] arreda che cosi Vefeouo, come già 
Etcmita don mangiava altro, che herbaggi, legumi, 
oglio,c biiriro. Da qued’efempio(ft^iungeu.a-, 
egli ) i Canonici Regolati d'Italia , tinaotofi della co- 
fcicnza pedo più fe n'adcngonocon dire ; che fe dò 
loco permettono le proprie forze, non devono in co- 
fa tanto fanta concrauenire a’paiemi codumi > lui 
pure gli Agoiliniani Centuroni nelle proprie coditu- 
zioni protellono di rxin mangiar carni, che per la fo- 
la mendicicà,che loro bene Ipe do fi converte inne- 
cclficà: Coti in quelle venendo fcricto: C*r»ttnim 
fermitiimMttnifiobmtndtcitMtm . Cclfando la men- 
dicità, ceffa in confeguenza qualunque permilfione . 
Quede parole, ed altre limili benché feruidero di 
fpada , non andò bcn’aggiiidatO il colpo al capo del 
fetpente, perche non fece Che mozzagli la coda, ed 
il roedclimo più vigorofo andò pofcia fetpendo , 
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ed innalzando il capo . 

XVII. Haucua intanto il Sole niRe le drade bat- 
tute dcll‘Ecclittca,ccompimeocodatoalfuo ragg^ 
to, cpiando dovendo lo Aedo, co'l ripigliato ingemo 
dar principio a I nuovo anno, e giorno pr ecifo , in cui 
fi era per celebra e l’annuo Capitolo,comunememe 
Chiamato la Dieta (che l'anno appunto di Nodro 
Signotc mila e quattrocento venti tré numerauafi ). 
Nel MoiiaderodiLupiana fi rittouarono que'l’adri, 
cui per debito degli urtizii loco fpettaua . 

Hot che farete inuma Zelatore , generofo Cam- 
pione , Spirito innamorato di Dìo? C^ed'c ranno 
fatale alle vodie palme; Icpalmenon iTdanno fen- 
za le vittorie : le Vittorie fuppongono i combattimé- 
ti : i combaninicnti non s'iiiiraprcndono fenza va- 
lore. Mà entrate pur licuroncH'idccrato, perche 
con Voi portate lo Icudodil’allade.chenuii temer 
fulmini; che liete nato con la direzione di benigno 
Giouc,che p.eualea'malctizi afpeititche apparite 
al Mondo fatato Achille, CUI non nuoce violenza, 
humanaiche haiieie congcnitala virtù, c'I merito, 
che non piczzano foiiiina. 1 volili fndoti iiuffia- 
tanno più vig.iiofc le paline, gli allori : faranno ■ me- 
defimi qpci'vcrobalfainoithevi renderanno inco^ 
torto alla gloria ; qucll'aliiuemo , da cui tcarcte l'inb 
mortalità della vita . 

E'però vero che hauendo Lupo quedofantoperb 
fiero della Riforma nella mente con:etto,e per ifpa- 
Zio di molli meli tra le delfo nndrito, & alimentato, 
che bora auuicinato il punto, nel qual dovendo tra- 
mandarlo alla luce ,dacontradi,o difficoltà che vi 
prefàgiua, quali da tante toriioni fenriuafi roemen- 
tatc il cuore, ed agitiate i fianchi; ondeetrà quelli 
numerar fi pqtcua dc'qualidiffe vn l’rofcta ; Dalf 
afpetro tuo Signore habbiamo concrputo,e quali 
che partorito. Mà non per qucAodepofe l'animo: 
come incudine a tali contufìoni fi refe più duro . Era 
pieno di confidanza, c la confidanza non cra,ne dal 
Mondo , ne dagli huomini. mà da Dio . Queda gli 
cangiava I rtauagli in piaceli, il timore in vigore,! 
pericoli incunkilazit iUilcirrilioni in gloria . 

Andarono luiti ; miri gli aufpizij dal Gelo nel Ino-, 
go fulirotquiut allificialcuno al proprio luogo, fu-> 
tono dal Generale illelfo btcuc,òr acconciatamente 
efoitari a quelle rifoluzioni , che'l tempo all'horaj 
pcefentava per dehbei are,conforme al vero.òr retto 
dittame della cofcienza,dclla gloria dì Dio,delbcn 
comune della Congregazione . Alruitocon pace,c 
tranquillità lù dato compimenro. Nelpunio di li- 
cenziare l'Adunanza, dovendo II l’adie Lupo darla 
tiwlla all’mlpirazioni del Culo, non potendola ,o 
volendola più dilungare alla prefcnzadi tutti polia- 
mo credere , che cosi faucllalfe. 

Padri Cofciiiti . 

XVIII. Poiché cinqu'anni fono, e già comincia 
tl fedo, che qucd’honorc con tanca confidanza vi 
fiere compiaciuri allogare , dove non è danza di me- 
rito ; mi llimarcì macchialo della più ind^;na fello- 
nìa, che vnqua fi troui al Mondo, fe matuaifi nel ti- 
po del bifogno a cotalfede,ofottraedi l'opera mia, 
quando bene il pericolo vi correlfe del fangue, o del- 
la vira . Commutare si fchietta fède, con lì lorda., 
infedeltà, empiò mi dimatehef^nlcgo. 

E cofa chiara. Padri, che la Cringregazione hoc' 
hà bifogno dì voi, del vodro aiolo i ifoon focccurrr- 
la fora gran crudeltà . Lunge quello da voi ,denrru 
de'qtulia]uafi in vn Tempit>,non v'è Nume ili quag- 
giù che più riuetenteinchmiare di queda volita Ma- 
dre. Hora da fòrze intere dabiliia,eapiù matura 
età portata, òdi douere to fcematia da quelle rene- 
fczze . che la Rndoao imbelle, c delicata . fiifugna 

citarla 
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liciib BiMmi iHe£uKhc,igli ftenri«ch«poitu^ 
•gncuncnte eoo acquillo di forze . L'ancntacoiioa 
r al tutto facikimà la virtù hàilfeeeiofrl le difii- 
eolti. 

Non è coafideiabile quel cuore, che non s*è ci- 
mentato io cofe grandi . Il camino della pcTiézionc 
< laboiio(b,pteo'jdi pericoli :chi li riuolge addietro 
^ajfor^ol-,1 Cile . Chi fi ripofa , fi ferma ; chi fi 
ferma d^.-vrìincntc indierio. Sempre contiiene-i 
iDuaniaifi , vfar fbiza.andat'auanti. Chi vàlan- 
ROKiam.'enteinoafabeneilfctuiziodiDio. Il Cielo 
e io (topo in cui dee pretendere il factrator Religio- 
(0 d-, ctilpite ; mi perche quefto, a cui deu'eglì giun- 
ge cccioiuano, quindi hlaconofcerelanecefiiti di 
Vion fiancarli mainci cotfo,edinoofcrmarfi fin'al 
cnmdercilTiaggiodi quella vha. 

Secuiiù Gietonimo d'ifcorta. Egli farà quel Ra- 
faclle,che non ci abbandonati : eoe ficuii ne con- 
durrà all'albergo del Odo. Gli vccelli dall'cfempto 
de’Padri apprendono il volate. EghfaràqucU'Aqui- 
. Iagcoetola,chefopralepropcieauneinnalzaràalla 
contemplazione del veto Sole. Quello hanno a lè- 
cnit' ed imitar’! figli, quando non vogliano darli a 
dhicdcr bailatdi. 

S’aficnne Gieronimo come perfetto Monaco nel 
Ao pclegrìnaggio fempR dalle carni: Fù rigotolu 
. «idetuatore ddla folitudine : s'ifuiluppò dalle dillra- 
aioni mondane per portarli con la contemplazione 
ol Cielo: velli in fine perdimofirarcon rhabitola 
ptopria ptofèflioaevningnbro cuculio . Non altro, 

' Padri, che qtttfle mattto cofe vagliono a Irgirci ma- 
zclanofira l^liuraanza . 

E per acceonaruifopra di quelle il mio penfieto, 
non veggo firada alcuna più ficoca per condur quel- 
li, che fipaitonodal Mondo alla perfezione teligio- 
.fa , della vita Etemttica. Ne' Monaci Cciiofitu hà 
-fatto ella vedere ,chc1 tempo, il quale pone tl tutto 
in dirordme.e confiifione,oon hi loro apponato 
.che grazie, e lauori di bcncdiziom, e lalor vita ferue 
-clinoima,efpecchioatuno il Monacato. 

Nella folitudine fi troua la frequenza degli Ange- 
li, le delizie del l'atadifo : lì ora foto fenza difitazio- 
nc nel Monte con Gietù. In clTa renarono a mera- 
uklia difcli i Paoli , gli Aoionij,gl'Ilarioni ,i Giulia- 
ni, i Macati) dall'alta ddianibizione , e della vana 
gloria. |uildtorpuntaronoda’fianchiquelleali,che 
u tettarono al Oclo,evitrouaronD cniella libecci, 
che nelle ddizie del Gradilo perde lo Iteflb Adama 
Lafolicndinedranima,che da l'ellére,lafotma,il 
nome al cotpo Monallico: fenza di lei egli rimane 
vno sfigurato cadaucro. Penfardiviucie nelMo- 
jmcato',econuecfar frà popoli è vnpcnfinlùlle,e 
%iocco . Che fai ( dice Gietonimo ) o Monaco nelle 
lutbcichc licerti non fono de'folif 

Senza la contemplazione pure al Monaco i im- 
poflibile l'innalzarfì a Dioiallc cofe diurne, e col 
Wdefimo vnirfi . Molte (è vero) fono le vie che alT 
iftefib cooducono ; l'opere , i precetti, i configli -, mi 
^fta contiene tutte le alcic vie . In quella bifogna 
CM1 Monaco, fevnolepcrucnirui, fi fermi. Quella 
}|a via regia, ouc fanno capo nini gl’altri fenuen. 
<^^a clcnc Maria per rotti ma, nc srngannó punto 
al parete del Saluacocc. L'azione hi ddlc foticitu- 
dini,deilcpeitmbazioni. La cócemplazioneù quel- 
la fola,rh'c tutta libeta, tutta quicca,tutta tcantpiilla. 

£ benché pollìbilc non fia, inenne circondati liamo 
di quella fragiliii , lungamente fiar fermi nella con- 
templazione di DtOke’Fcongiiingecfiiafcpatabiljiic- 
lefeco nell'amore ;i]uefiaipetò ci decbaftace,che 
Capiamo ouc fidar la mcnce,e ritornare, quando taP 
bota per la necellìià di quella mifera vita ciocconc 
dàeiifte. 40 
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L'alliacnza parimenie dallecami ne'cfi)i,dcildi 
lei precetto è taimenic aggtuftaco alla vita Monafti- 
C4,che fenza di leinon può ella mantenerfi. Pro- 
Itffai'il Monacato, e non ailenctfi daliccanù è vn 
pcofeirarcquiuocamcme. Non fù mai crà Monaci 
chi da quelle fi guardane. Glldolam iftefli.i 
Sacerdou Egiui , i Magi della Perita non mangiaua- 
no carni. Gli Édeni apprcllogli Ebreiliconlma- 
runoconlullclfovfo. Anco ne'piimi fecali Orfeo 
ne'fuoi carmi Icdctella. Maimnocame,diccGie- 
ronimu,quelli,cheinlaboriofe ùriche fono impie- 
gari:i foldaii ,i loitaton,inauigand,gliefcaiialoti 
dc'mctalli , i batlagi : il Monaco, ch’c incaminaio al 
Gelo, c che ogni giorno more nelle macenzioni, nó 
hi bifogno ut lauta fortezza, ballando il vigore del- 
lo fpiiicu, che s'acicefcc nelle uifeimiu del corpo, 
a terminate più preltamemc il fuo pclecrinaggio . 
Chi volge tinaimcnie. e chi riuolge fo cane dcYa- 

S Hilloiici, non trouarà Monaci fenza cuculia, 
illa fù si annclù all'illitato loro, che propria I0- 
puo chiamar nel quatto modo. Quella volle P 
Angelo che vetliilc Pacomio, ed I fuoi Monaci nella 
Regola da lui dettatagli. San Gietonimo ^i pure 
ponoUa,e diedela a tuoi Alunni . Lo fiedo imitò 
San Benedetto, e dopo lui quami hanno ptolbdaco 
vita Monadica > 

Dunque, fc quefto è veto, come voi tale lo giu- 
dicate, chi trà noi farà, che coli'euidenzadcU’opte 
non cfpnma le fattezze del Padre f Come non co- 
aofcei'il Padre i pazzia, cosi ilnonamatioc im- 
picca, e1 denigrare le fue glorie ù parricidio. Se P 
itniuziunede Padri ne'figliuolic naturale: Serhuo. 
monella fuafofianza alno non è, eberna Imitazio- 
ne , perche , cttmedide Dio ,i imagine : Se appi,» 
vfeiro, ch'egli i dal gufeio del ventre materno, luico 
chcda’Gctuioriùr vede, egli pur vuol face, come-* 
farà veto, che neirimitarGiernnimocrànoiPifcoc- 
ga ripugtunzaf Che agl’impulfi della Natura fia- 
rao ntcofif Che le faiKc cpecaziom del Padre non 
accendano il fuoco nc'cuori de figlif Chea cosi per- 
fetta Idea ^iix> fenza indugia non cifotrra'no tutti 
fcllcflt? ' 

Non padò più oltre per non garrir frà Cigni, per 
nó ragionar fra le trombe, pernondifiidai fopra.* 
quello, che di me fiedo più bramare . Icuorigeno- 
ioli non ceij|oo che d'inconitat le occalioni per có- 
proboifi taHL'occafioneùjpiefcmeil'hò iodimo- 
tiraia: Voi Tnaucte compre» . Equifinifeodipar. 
lare, per dar campo a voi di iifpondcte . 

Fù ildifcotfodiLujKivdico con attenzione info- 
lita, c per la nouità deU’argomcma e per la euriofiià 
dcll'cfito. Non fiieglipciócoinuocmeotebcnfea- 
rito, che da pochiifimi . 

XlX. Quando la nouità non porta feco vtilc, o nó 
inuefehia gli huomini coll'inierclle , non può hauet 
podanza d'atttabetli,molco meno di fermali :Che fe 
poiellaùdi cole difailr-afe, e ripugnanti al icnfc^il^ 
tàUibilmence nó può mai edere che odiofa , c motrif- 
canre. Ad alcuni lamemoriade'trionfidiGictoni- 
mo,la fantità rklPopre, l’aulletiià del viueie erano 
gcarilGme,ne piùdelóiofo oggetto a’ loco orecchi 
TOceuafi atrceate,màs’alfiini^iaoanoalpatcmedi' 
£linielech,che vólena bene l'hctcdicà, ma non gra- 
narli di Riich. Moiri voleu-jno I’applaufo,e’l nome di 
Gieitxiimo , mà loco nonpiaccuailpropoftomodo 
di lui viucte. Voleuano l'honorediiinlllare foc- 
co l'mfcgna , mà non fenrir' i parimenti della guerra , 
benché l'vno non fidiafenza l'altro, mà vadano di 
confetua,come l'ombia,ed il corpo: il pi inctpale.c F 
acccllbtio. Altri iFingegno lofehi miratono di tiauet 
iblapn>poila,ecó)eiiubi deìrnebrofilotogiudizij 

lii a tenia^ 
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icutaiono d’ofinfcuoe lo iplaulote'.e nc tnotmo- 
luonucon Giu<la,ecoalii’wfci. Timi i Zuccui 
d’IbU non haucnbbono nddolcica l'auuicsu di 
quella falfa. li Dcfinitote in fine più andci^iCui* 
ieilnedcrctchecosi ri^ndeOé. 

Padre Gcoetalc^. 

M, yìu XX. I uatù delle fue paiole tappreienuno al vi- 
faccia del fuo cuore. Quante fiUabe, quanti 
caiaiteii delle medefime, camiTbr» i (cilimoiujicbe 
prouanolaTcriiidcl fuo amoie,dcl fuo telo. Noti 
adub cbi dice il vero : come non adula il Soki chi 
dice>cb'cghènfplcnden(c. Mi ancoramore hitaT 
bora bifo^ di regolo. cc$l chiedendo la Spota dC 
Cantici C&di'irair m mttburiuitm , Il ac» aitreai 
dc^iù fanti buomini non fempre fil nella ragionc.> 
fondato .ne tampoco da Dio ìllefibapptouato. Il 
nollto modo di viucte hi bauuto origine coU'Otdi- 
ne iAeflo ( fe voglumo nane i fuoi ptincipn dall' 
vnionc delle vaneCongtcgaziooi d'Eremiti Cien>. 
mitiiaiu fatra cioquam'anni.e più fono) il volerlo 
muute > quantun^e in meglio è vn derogate all* 
Anticbiii .(empie venerabile. Non li pomo fema 
noM d'ingratitudine abborrite que’degni pteteiti , e 
quelle giufte coftiiuzionia che a'noftriMaggioci bi- 
no fermte. e aloro pofteri fetuiranno di tante ftclle. 
per additar il tramite della religiofa viu ; di lumino- 
W face nel buio deir ignoranza . per dimoftrare il 
ebiato della vinù : di bodolo .e calamita nelle tot- 
liolemc della vita moctalc,perriuooat Acuto il por- 
to della tranquilUti. AlóNade piefl'o Tucidide di- 
ce, che quegli huomini menano vita AcurìfEma.i 
quali contentandofì delle leggi, e de*coftumi prefen- 
ti. benché men buoni, amnuniftrano fenta Atrnt^ 
nitàlaKcpublica. Etepurs'hannoaiàr nouiti.l^ 
fogna procedete a poco a poco . de quaA infcnAbil- 
mcmeiimitanda la Natura. chenonpafla di fako 
daninuen» alla State, ne da quefta a quello, mi vi 
* frameza due Ragioni temperate, la Primaucta dico, 

c r Autunno , che con la loro piaceuolczza oc tendo- 
no lolctabile il palfaggio, che A fa dal freddo al cal- 
do, e'Ihtotoo dal calcai freddo. Si come airhno. 
ino la fubiia mutazione del vitto cagiona infermità, 
coti la mutazione delle leggi, bencbeconAderata, 
ptoduce nel corpo della Kepublica alterazioni, e 
morbi. 

Mi nelle notiità, e mutazioni poliùhe perotdi- 
nario v'i fcmpie poco vule. e dami Affai. Tuteii 
Sudditi a'atmano per combattere pamali a difclà- 
de'Riti antichi, come pel fagrc leggi , Qyandocui- 
tauulta Volila PaietmtapetdAancIpenAero'ideli- 
bctatehotqui tratta dell'impoAìbilc. poiché i Sud- 
diti , c’hanno ad obcditc , clic fono in maggior nu- 
iBCio.ene'cuoride'quali deuonoiwli ordini elici* 
ima redi . conuenga piima vdirc . CÓnifpoqdendo 
eglino A potei fpeiar bcnciincafo contraiio colla 
violéza ttnto A ne mpirà di coAiAone, c di difutdira . 

XXI. Ripigliò Lupo incontioeiite, che quantnn- 
qneil fuo valofoAedi creta, il liquore però del peo- 
iicio era prcziotò , e degno, e che non altronde ,che 
dal Gelo, d'onde vengono cune le tegole dcll'atti, c 
delle fcknze , de'coflumi impaiticolatc, eragli tiara 
infufo. 

Che A come nella viu natunic a tutte Peti non 
conoei^onofempreimcdeAtnidbi.c,^ iKltainn- 
cale.ociui]e,ncceA'ariafbO'eocll'inAuizìa,neUa gio- 
ueniù, nello ftato della vecchiezza la mutazione de- 
^Oidini.edcUelcggi. Che tutte le colè dei Mon- 
do hanno molti pctiodi. Che bitbgnaua cangMtfi 
•1 tempo, e alle occaAoni . 

Che nelle fiibite rouuzioni della grazia diuùu, 
(kUecofefpitituaii, toccanti la pctfcxioae 


lag|oitadiDio,ilpra6tcodell'a]iinie,noa vi dora. 
uaoo cotrére que'difoidini, e pencoli a'cuifoggìao- 
ciooole cote oatutalbo fcmpliccmeote ciuih . 

ChcquàdoeglinobaueAero il auouolRitoio nel- 
le propoe loco pcifoneappiefo, egli altresì nc’Snd- 
diuriiifcicotàicbbcfcliccmcntc. Che l'efempio lo- 
to baucrebbe fciuito di comaiklamemo;dc ebei 
Sudditi non erano che unti fpecciù rappirfcncaoti i 
Supcrioiì. Ch’egli io hoc lutto hpofiua foputa,, 

IcKo coftanza.uuegtua.eieligiooc. Edopodlia- 
ueigUfcuiigiuraiicoogni maggiorcaloreadanilie- 
tc acosì famaimpicfa,aAcgnolotoctèmcA<l>ceii>. 
po da nuncggiaila.iotioOuila.e ptaiicaila.-dopo 
qual tempo obligolli a daigli conio cfaiio per medi, 
e Icticcc pariKolaci di quanto lolle icguilo . 

XXll, Fù icrihinaia rAdunanza,c patti cìafcti- 
no per h fuoi gouctni,cMoo,tlUn,cjnpcnl'ieio As- 
pra la piopolla Kifùtma di làioicmc, (jtKdafer- 
ma loro dclihei azione non amuietieua,ne conAglio. 
tic pricghi • Età vna piena da non ìfcauaiA coip 
illillc. L’ intenzione pofeia daiadihaueie a nego- 
ziale co' Sudditi pei eauaine il coofcnfo,ed’mdil' 
cfccuzione tulio tù a Anc di dai trmpoal tcmpo,e 
dì lafciaie che l'int cndio A fpegnede da te . 

Gli huoitiini bolicniì meglio |i fuperano coltem- 
poieggìace>chc con alno ccnuaiioil’elléiioncmo- 
Rcó la ptoua . Panarono li nè mcA iianioloncano 
iUlvcco,thc'lfantopenAcrodi LuppgctmoglóiO'e, 
o AotilTe nc'cuori de’tpddiu,cSu^ioii,ché anzi 
tuiri iTaccoido A prcpàiaranoallaconcefa. Coil, 
Aanchezza di più nlpufcio,rheouo haueicbbooo 
abbandonato il pnniierollti.uto,theconUvi«;c,. ^ 
che A come lo Aedo haueua loto picAaco l’ii^edb 
alla vira leligiora , cosi anco mtendeuanodi chiude- 
le la medeurna con mone niente dilAmile da' hit 
M^orì . 

Si^'untao anco alice parole ,cbediedeto bea 
fegnoaLupOiComccglinocoocdòluiinAantliiue- 
uanoiccomeladiluiaaioriu picllodi lurorrafea- 
duta. S’aggcauòdtcircoAanzailcaA).chcnonfolo 
nc’MooaAcii dì cuciu l'Onboc, rnànel piupiioiAedb 
di Aia pci fonale rcAdenza vide durezza tate cri Sud- 
diti, che anzi icmbianzadi fazioiKi che di vnione ^ 
haueua . Quella Ai la pietra, che gcnau nel ptoAin- 
dodelfacqua dclU tua pi udenzadoemò circuii quaA 
ioAnin : vn'imnuginc.che per mero degli occhi 
ndrauima uafmclla, cagiono mille rnipiciliooi. 

Vedendo egli aH’hura la matetia difpoAa a par- 
torite. anco da minima fciniilla, vn grand’mccndiot 
piolo di tcnecRzaiC d'amore. per ifchifaie ogni 
fcandalo A nrirò cia'Padii della CettoCa, non abbaf- £, «jw 
fando punto l'altezza del pcnActo, che liucllaco ha- ì/ja, 
ueua alla vita di Gìeroniino, poche imitata . c pro- 
pagata tbde > & a CUI egli come a fuq cenno impc- 
luofu era capito. . 

Tal'hoca u cedo a poicoU è vn'aptire la ftrada- 
a'fuoi vantaggi, ed ìRancare la fortuna auueiAi. che 

co'l coouaAo può inuigoiirA . ed udénden.^ 
maggiotmcnie. Come ciò a Lupo v^ 
nule a taglio. A vedrà nel prò- 
ycAo. 
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I T ecco come non meno nelle cofe 
di DtOiChe in quelle del Mondo la 
conicniione fi fcameite : Come co- 
ti bene l'voaicome l'aluaène'fuoi 
mod ardente . Tri gli Angeli quel- 
lo di Daniele fil conctafiaio vetKii&vn gioaw da 
quella di I^tfia. U due Ptencitw degli Apotlolibcb- 
beto che mulco dilpucacc inficme . Le due Sotelle , 
bolpire del Saluacore non fiicooo ben d'accordo, 
pctchel'vnafiquetelò dell'altra. 

Succedono al Setui di Dio di quelle dircre|naze> 
non foto paladiuetfitl delle opinioni, come fil ita 
S Gia.Ciiri(uftotno,eSani'Epitamo. ma molto più 
peiladiuetficà deOaviu.eptofclItotK. 

.(^fta parola Riforma e viu parola folfotata. 

Appena è proferita, che ricnniedi fdegno,& accen- 
de di colcta gli Afcolranii. SepiefibdcUeRcpubli- 
cheOauftttdi fofie llaio la ragione della vira . e dd 
i«Kue,come preiIode'Preneipi Cefaiei,dubito,che 
Ai di loco fatcnbealcrcti fiato in vforigorofo il de- 
creto filLocrcfi altre volte già promulgato. Vol- 
lero quelli, che alcuno tri dt loco non ardille in al- 
cun icroM mai miroduc nuoua legge, che prima., 
co'l capeìlco al collo alla pccfcnza ^ popolo non I* 
hauefic pcopofta , a line non eflendo la medefima 
approuata per buona, c pcolictcuole al publico, IblTe 
ÌDconuncntc fitangolato ut degna ticompcnfa del- 
la Ara tetnericà. bqucllcforfehauetcbbonolo fiéf- 
ia odetua» conira di quelli che Irà di loro hauef- 
ino parlato di Rifinma . 



lo oon crouo nelle Scorie chi Iclicemeiue lliabbta 
pafiaujineiurc ha voluto tcncarc di tifocmatc il pco^ 
piio Ordine PaoloGmfiiniani,Riiórinaioredella 
vira Etcmiuca di Camaldoli patì iiauagli infiniti, 
alÌTOOii.pcrfccuzioai,da'Muaaci Conueniuali .Ste- 
fano Sanefe a^cni di PapaGteguiio Xltrletio dal 
Pootclìcc a nlufcitarc (tàjgii Eiemicani di S. Agofii- 
nb i’aotica Religione de'C^ruci Rcgolan.quai aa- 
uagli,cdifgufii non hebbe dafucir Non manca- 
rono minacele ,infidjeicatcen, e cenfure coatta i 
pcbni Ifiicutoti della Congctgauonede'Cappuccinl 
il Padre Gioannì della Croce(petaalafciar gli altri} 
che iù't primo a fcalaacfi cia'Cacmcliii, lù anche il 
primo ad eflcte mal cianato, carceiaco, e llagcllaco . 
Ma quelli fono accidenti da comparirli con quella 
cariu, con la quale alla ftagilicà huinana comparifee 
lo Hello Iddio . 

Quella d condizione fatale agli Animi humanl, 
che ciafcuno di loro habbia in feno vn mefcolamen- 
to di difetti, c di pregi. Quello d giufto, che meno 
paitectpa de'dìfcui . La noftea giufiizia paragonata 
alla diuìna, évo panno mefiruato,rn Iromcnto,^ 
hi più di paglia, che di gratto .- vna giullizia ìncollà. 
te,che fette voice al giorno cade. 

Come il miele, f^liua delle ficUe . perde molto 
della fua purità palfando per le regioni dciratia,t/ 
per le vifcetcdcll'api,che'l formano. Cori la gra- 
zia ccleftc.ncU'aiume tramandata nonCpuòcanco 
pura confetuace.o riuarre, che non celli puLo meno 
alterata di fiianietc nuierie . 

Lo ' 
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Lo fcenumen» delttianBimì odia (;jopgt«» 
«ione di Lupo,cod rcligiofa, cosi fama, feguito ( cHe 
in paragone delle fpdette.ed'aiOcmolicierfud^ 
loto Kirai malori (ùijeuÌBinio.etìpochifljniacoupi 
fiderazione ) non feriil che ad aretefcete maggior- 
mene la gloria di Dio j & ad viilnar" i di lei Ptaf{- 
ibri» poiché per cffcno di ^icHOlulafteffaCorigtc- 
sazionc con fanta emulazione a molto maggioror- 


letuanza.efaniitipofciapottau.-eLupo perdono 

di Dio , e del Sommo Ponictice fauotito a diireiTace 
dalle tcncbic dell'oblio l'Ordine vi^Monacalf di 
Gietonimo non già eftimo , roà non poco alterato, e 
per tanti anni eguali fopito , venne fcUcemeote a pro- 
pagarlo nella tua Chiefa. Dalle amaiezze dcUa^ 
fuKlMia contenzione li formò il miele della anefa 
pcircrionc . Dalle miierie.eda'difgulii inuomellì 
vennero colmati i conienumenti tolto feguiri . Con 
graumgiuncancodella OM^regazione di Spagna il 
noUto Padre è predicato Kiformatote , 

Opera icinpte Iddio i I meglio per noi; mi noi iw'l 
conofciamo le non dopò, perche'l noftrticchio non 

{ punge a veder l'iiKiecciarocoto mirabile, c'hanno 
ccolc prercnriltàdilotoconlcpairace,ccaale fu- 
ture. Per adorar, & ammirar lo ftedb bifogna no- 
tai* i meri , con cui l'iocomprenfibile fua Piouidcn- 
za per (Iride incognite a (c ne trae, e ne conduce . 
Da contraile cagioni li compiace fouente di produr 
tanto più mcrauigliofl , quante più Urani , c meno 
fperaii cAeiti. SewcftalicllainhnediLupononC 
nafeondeua con la tua ritirala nc'ripolhgli Certofini, 
non s'innaUaua mai cosi fplebdida fopra deU'Oti- 
zonto. 

II. Erano giàdaque'Padri di lui meriti inmolK 
occalioni, mi in quella imparticolaie del primo Ca- 
pitolo , al quale due dc'raedcfimiallilletteto, fiate 
fien'ofTeruate,e conofeiute ; e nella qual' Adunanza 
le di lui fteffe azioni come in feena di merauiglie agli 
occhi di tutti campe^iatono . lui per tanto douelà 
rdigiota perfezioiK come nel ptopiio fcggio ditrio- 
tana,Lupo liuolfe il piede : dicendo conCadandra 
appiedo Seneca f'bi £lmt tfi, T r$itm pura ; e vi fu 
accolto non come Foralliero, mi come di famiglia, 
perche'l Viriuofo da per tutto hi Cadi, Anzi cpiù 
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ROMANO 

due di toccarla, e fame giuoco ; mà Hianno tiuemv 
tiiochiKua ,pcr ollcrpiiarla lio'alla fin del Mondo, 
^lei^oaB quefh Religiofi qpanto gli altri hanno di 
buono, |di ciil!n^ie;pnii che s'auuanzaoo in 
tutte qaent coieVefie adaUrt molti mancano. La 
maggioi patte dcliqlotocoliìtuzioni tolte fono dal- 
la dminiia dfSan GKtonimo . E quefia fù la cagio- 
ne per la quale a'niedtfìmi fece ricoifo Lupo,pcc 
ttatne, dico, da quelle non foto le ptopiic,mà Tcdcr- 
ne anco co'propri occhi la pratica, e l’vfo. 

Non papeua conucnicnte , che volendo egli ripa- 
rate l'Òcdme di San Gietonimo, andadealctoue x, 
mendicar le leggi ; perche fe non foriclicno a'E'/o- 
fedori con propoiziooe accomodate, non hanno 
fona di condunc griiicllì alla virtù, che c il tmcv 
della legge . Ma come piùacconziamcme poteulnli 
lòiinare,cbc coilcirer leuate dallHbiiuo idedo di 
Gieronimor Quando la legge i acconcia a'Sudditi, 
hi più cthcazia .pcichc piace; quel che piace, fi fa 
voloniiciiiequcl cheli flvolantietì,(itircirpte, 
& cori tanta auenzione, che cpiafi orcoilariamcnte 
lì fi bene . 

111. Non fece mancnLnpoqueflo fuopadàggio 
a'Padti Cenblini ftnz'elcmpio. San Domencote- 
ce lo Aedo duccnfanni pi ima, c d'anuamsEgio; poi- 
ché tuanii d'idnuiie il fuo Ordine s'efctciió per al- 


cun tempo nella etanCcttofa. Ne S.Fianccfcoda « 
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poi. arri, ch'cglliulgodcde della conucriazioncd'vn'alirofuo 
Àatwo , Generale alticsì tradì quelli, t foggeno ta- 
ro, ed eminente. 

TtSilmt- I delirij dù ft^atl, e medi in carta forra di que- 
Jrrmtf fio paOaggio vn ulc Scmtoie, qui a bello Itudio tra- 
OnWrl lafcio, fi pci non eflcte eglino degni d'altra luce, che 
AiL'l>X> di quella del fuoco, come per non dare anche loto 
quei ncdiio co'la memoria. che foloèdauuta alle 
cofe ferie, e vetitiete . 

La velili c, che volendo coU'opta dar Lupoprin- 
dpio all'ideale edilizio , c piantar' il da lui ddé^at' 
Ordine Monacale, la andò a prenderne le picttc fon- 
damentali, douc fapcua edetui la perfetta miniera, e 
yeta vena . 

La gran macchina delle Rcligioni(roltooe qudii 
della Qiicfa Cattolica , Apottolica , Romana ) ia, 
tutte le fue patti a icitq»a tempo fiòrifcniitathi 
vacillato , ha trepidato ; onde per iliabilimcnco è bi- 
(óguaio il ricotio alle Riforme, come a tanti puri- 
tclfi. Quefta fola fri umepetlofpaziodi fcìcem' 
anni , o poco meno , da che hebbe principio è data 
iempte immobile sù i propri fondamenti, ne mai per 
qualunque dilàllto va minimo fegnohàdacodiva- 
ctUamciuo. LaNatun,ilTcmpo,le Vindìtudinì, 
bFomioa.UMottenontraouofin'hora bautito at- 


qucllo hebbe pènlìefdiucrfo;pottheegli putepri- 
midi fondar ilpropno.epprefogl'iAìnitide'Monaci 
Camaldoleri'.co'qiiall dimoro nell'Eremo. Hanno - 
altresì dopò fatto lo itellb alni molti . S. Francefeo 
di Paola piancòptima i colhimi de'Fratì Minoridì tsfJm 
San Francefeo ,e poi diede principio al fuo OHioe . (•. iihn j' 
E' fama ancora , che per lal'edetio fi ricourafle per ***•' 
alcun tempo apprellb agli Eremiti, che fi chiamano 
di S. Paolo in'I'ugria . Santlgnazio pure voll'edcr „ „ 
ptima ilhonon^li efcicizi) ipitituaU da'Moiucidi siif.i» ' 
Monferrato.' e di MonKOlEoo,epbfciafondarcla£j^ 
propiraCbt^tcgazione . 

E ijucfto c quello chrrctnie S. Gietonimo, che., 
niun' atte s' apprende lenza il Ptoinototc . Anco i 
muli ammali, e gli dormi intendi ficrenannopcr 
idinio di fegnir tra di loro quelli.chc conoirono atti 
ad cdeie loro guida . E ttoppo naiuralc pimiiazio. 
ne. Senza lei noo vi farebbe cofa perfètta nel Mon- 
do.! Ulte le cofe ne'luui ptinapi) tono ìmperfotte; 
coH'imiuzione ciefcono,$'abbcllifcono, fi portano 
alla perfezione . 

IV. Mù fe cale è la polfanza della vìttùnc'cuorì 
dcghbuominìiche aocoquclh, che non l'hanno la 
feguono ; che fati di quelli, che la pofieggono ì Ha- 
uendo gli moki Signuii , c Baroni , fi Laici , come., c, a-tj 
Ecclefiadici del Regno, ollccuatc in Lupoiutte k 
qualità ,cd eccellente .che fi poffono pretendere in ra taUI 
vn vero PcdatoperpiaDtacc.goucmacc.&acctef- 
cece vita Religione: c di più mcefoilcafo occorfo 
nella dì luì Congregazione .conia pancoza dalla., 
medelima, tutti aeaca, mennerandaronoa ritcona- 
re, e per inanimai niiggiotmcie gli cfibirono qui- \ 
tocca loto in potete. Chi gli fece dono di vriEremt- ’ 

torio, chi divn'altio. Oh gli oflèri cafeichi mo- 
bili, robe, fauoii, danari . in pochiflìnii giorni lì iro- 
uò nel fuo arbitrio l'mligncEremiinnodclla CeUa, 
eoo altri quattro iie'Momi diCacalla. 

Douc c l'aiuto parricolardiDio.tunclccorefe- 
condano . Per debole ibuomo che fia , dal iiicdcli- 
fimo i fempit auualurato . Qual eofa cpiù vile del- 
la mofca.equal animale è più grande dcirilelanrer 
E pure, poche la mofcaguenrggia per Dio,atlllc 
animofomcmelElcfonte, ciò pone intriga. LcRa- 
ocDell'Efodo,bcchefogliinoicmcie d'aUar'i|ca|a, 
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^od delle pahldi>ìid Ogni modo &ae guerriere di 
^aitacooo ardicaroencc Faraone» e cuna la fua 
guardia non ft bafteuole ad impedirle si»chenon 
cmraiTcro Delle fuc ridrace ftanz^ non falcalfero fo- 
pra de'fuoi leni , e fupra delle fuc viuande • 

Anime fortunate» che a Chrifto nella perfona di 
Lupooderifte fi generofamcncc ì voftn ltabili,le vo- 
lile ricchezze» li veltro aiuto»* rallegrateui certi, che 
per tal contratto haucte centuplicati i voltri capita- 
li, c che con lo ItdTo vi fiele mercati per non perder 
mai più la vtu fempiterna , e beata • 

Souucniic ricchi a'bifognofi : adornate gcnerofa- 
mente le Chiefe : Ibndate luoghi Pi j, perche nel gior- 
no del Giudizio non liaurete indifela voltra»ne t ve- 
ltri ltabili,nc i voltri tefori»* ma l'opere perfette di 
i'arjcj,dcila giufitzia vi inuolaranno alla morte . Chi 
difpcnfa le me ricchezze a poueri»o nel fcruigio di 
Dio .colloca il cuore negli crarij del Gelo . Uii ri- 
pone ogni fpeme negli fciignr fcppcllifce il fuo cuo- 
re appoiteiori. S.Antonrodi Padoua, pei alcii mi- 
racoli merauigliofo»mofiróilcuored'vn ricco, in- 
uogliaco negli erari) : ed aperto il cadauero di coitui 
fu nirouato fenza cuore « 

V « Accrefeiuro dunque di quello modo da si fplc- 
didi Benefatrori Lupo»indi ragguagliò alcuni di que 1- 
li»che promefiì gli hauean dì feguiclo.ed'aiutarlo 
fin' alla fine nel pio proponimento. Al medelimo 
venne il Padre 1 >cmi Gioanni di R.obles»foggcno di 
molto intendimento nelle colè del Mondo, &io.« 
quelle pure della religione altresì infigne : Vennero, 
alcuni altri pochi. Cosi dopo d'efierfi lui canto for- 
mato , qu.into lui bifognaua al propno inteti.o, li li- 
cenziò con cbiarilHme dimoltrazioni di grata , ed 
obligata vokmti. Itioro camino fù immediatamé- 
ce prefo per Italia, con férmo penfiero di piefentarfi 
a'piedi del Ponrcfice. La (tagioncdel Verno tem- 
peitofa, la fortuna del Mare inconitamc.il rigore^ 
del freddo,! difagi della pelegi inazione, tutto tù lo- 
to 3iTicuraio,££ addolcito da quello, da cui dipen- 
dono le flagioni, la fortuna, òc che condifcc»c ricrea 
tulli iparimen(i»cieamarezzc. 

Ait’ingieiTo dell'anno fcguente»chefT« il mila e 
quattrocento vinci quattro di Noltro Signoie» u non 
molto dopò, cniraro eglino pare in Roma: oue all' 
bora la nauc di Pietro furto la condotta di .Martino 
V. chiamato , de afionto da Dio a tal oifizio, dopo le 
tante botafebe di fedizioni, e feifme ficura lipouaa 
nel poito. Lupo co'Gimpagm non laictandomca- 
nuure la memoria de fourani benefizi), nuolic incó- 
cineme i palli petifetorre i voti alfagro Tempio,e 
refe a Dio humilifitme grazie, adoroalfiemclctcì- 
rene fpuglie dc’gloriofilnmi Santi Apoltoli l'iciro,e 
Paolo, la loro interceiltone conlosborfo dimoile 
perle, dagli occhi trane, implorando all'opportumU 
del bifogno. 

Auucncuraii coloro, che di quelte perle fanno m- 
gemmat fi ; il loro valore eccede tutti i tefon del Mo- 
do . Non viddero mai le ricche maremme Entree 

S emmedieguai valete: Futonoin parsone di que- 
e di carato affai vile quclÌc»con cui Cleopatra per 
oftemaziunc del fafio,cdeiran)orc» condi tcfplcn- 
didc céne a Marc* Antonio. Non accolfc tutto V 
Oncncc perle, che di gran lui^a a quelle non fbfifero 
inferioit. Vagliono vn Ciclo : vagliono vn Dio . 

VI. Allenito pofcia vn memoriale fi prefemò 
palazzo pcrI'Audienza . 

Non fi tratta mai co’Regnantifofierua Tacito) 
che non debba altresì cficrc in pronto lafcrìttura, 

r tchc con la medeh ma venga quali che fuggellata 
dinuoda. La Chiefaèvn Regno » Supeiiore au 
lutai Regni; Il Sommo Pomcficeé capo di quello 
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Regno ; e però con cagione fopra mai i Rè con e(To 
lui conueniua trattar per ifcrìctura. 

Haueua Lupo nel fronte quel marco imprefib , da 
cui tufee la nucrcnza-.chc però benignamente fu 
irurodocro « 

franto èpiù giufto il Prencipc, tamo c più facile 
in pieilat l'audienza . Quiui a que'picdiprollefo,che 
nel prcdcccirarc hetro conculcarono lafupcrbia^ 
dell Imperio, domarono la fua durezza, afircizarono /«.«.o, 
la fua rirannia, lintuzzaro il fuooigogfio, atterra- 
rono le di lui llicucj’diedeli prima a conofccreper 
cuci Lupo, cnc fcco lui ne'pnmi anni della giouennì 
Itudiaio baucua m Peuigia; de continuando quanto 
piùbrcue potè il difcorfo, diè tnfieme conto del fuo 
Italo, deir oifiziOjCheamminifiraua, delle cagioni, 
chcl haujuaiio indoito a piefentarfi a fiia Bcatitu- 
dine.dcl pciiiicio, che prefo luucua,cd in line il fiip- 
piico del uentgiiiiiimo fuo fauore . 

Il Punicriectchc per naiuraera di merautgliofe 
manici c ncirafcolrarc»approuare,nprouarc,pctfua- 
dc.c.difuadcic, confortare icd atterrire quelli, clic 
haucuano i he fare con lui ,o con la Sede Apolloli- 
ca i (ccond j che conofceiu cifci hoiKilc lo dòraan- 
de dc’ncg.uiaiui . vdituilnomcdiLupo, Ùcolferua- 
toil ui lui mododidiie,imcfi idiluidifrgni.aitefc 
le di lui diinande addolci con grande amabilità la fua 
Madia, dando con parole efprdli fegni del compia- simnmi 
cimento fopra la prefenza del già compagno di itu- // c.f . 
dio, dicamela, di genio. Gradi fopr'ogmcofailze- vU» 

io , la lamita , l'inchmazione del medefitno ad opera 
così perfetta. e degna . 

L'Amoi c , quando è vimtofo è anima deiranima» 

Come l atutiu c anima del corpo. Nons* efiingue,o 
fcpara uut, checon la diifoluzionedella Natura . 

Egli c 1.1 più degna produzione del nifiio fpiriiu,chc 
non può eiler'akrache fpiritualc . Le fcnfuaLrà, che 
neil’amor comune con li bruci fono luperrìuita, in 
qaeilo. non hanno parte: quello dico c proprio fol 
de' Razionali, e comune co gli Angeli, co'quali me- 
defimi accompagtia , e colo llefib l3io vnifccli . 

Fù quello gran Funiefice per telbinonio dwlt 
Scitnon infin da'fuoi pumi anni d'incorrotocollu- 
mi. Le fuc virtù , imcgriu ,c valore lo portarono 
ben predo a primi honori,e d'indi al culmo di quel- 
la grandezza , di cui Iddio nel Mondo non iic dilpé- 
Ca maggiore. Lupo altresì a guifa di Sole fcmpiclù 
nfpleiideme,eneil Oliente della Gioucmù.e nclmo- 
riggi della Vinliu,cneidecliuo airOccafo delta.» 
Vecchiezza: Non fùmaipoucro diluce. La virtù 
fu hiòpollaticaca ai cuore di lui . Ecco dunque la fa- 
gra falcia , che congiunfc quededue genccos'alme . 

Ecco l'occuka viiiù della limtglianza,ofiinpaihia, 
chevni fin da’pnmi anni quelli due cuori» come la 
paglia all' ambra, il ferro alla calamita, la linea al 
centro. 

Non patti Lupo dall' audìcnza, che pienamente 
contento. Appiouò il Fomeficeicfuedimande»e^^^'^ 
promife al compimento del difegno giunger lama-'^**^ 
no. Non haueua egli bifogno del configlio di Pla- 
tone, già dato a Seiioctace: di fagrificar (djco)alle 
Grazie, ed alle Mufe per impetrar piaceuoìczza; per- 
one egli in giuda corrifpondenza era non mcn'alfa- 
bilc , c he grauc : non mcn foauc , che feucro : noiu 
mcn dolce, che aullcro. 

Volle di più aliodcfiopereccenodi grazia affe- 
gnar ceni gtoira ,nc'quali luuefTedi nuooo a com- 
panrgli auzati, per lipigliare il fupplicato.c delibe- 
rami (opra intorno al modo. In tineloprouide di 
ceno luogo, perche in quello con li compagni fi trat- 
tcnefie ben proucdutofin*adal(r'ordine,confocnie 
aU'lfiicucoinqaic(e»cfamiuocHcruigio di Dio. 

Non 
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Nui> oltemic Ji più Lupo in ^(la prima Audim- 
»a , perche ne più Icppc, o potè tlcfidccame . Non^ 
iiiiciiDciie III quello mentre Lupo l'opcrefue folue 
di religione ; peichc .come nel Uiiollro , s'rfcrcita- 
iia e gioì no, e none ncU’orazione . Al Sagritiiio dcl- 
1.1 Metta era liuti i giorni intento, da cui inuigorilo 
tpcraria con Elia giunger lituto al mente del npofo . 
òapeua trouar il cilizio fri le grandezze della Corte, 
il defcito frù le inoliiiudini, il digiuno Irà l'abondan- 
za . V ilitaua anco hequente ■ luoghi dc'Santi Mar- 
tiri, e le grotte iinpaiticolat ou'etan fepolti,con 
molta tenerezza , e contento dell’aiuma : lui frà que* 
cicchi huiroii tiputandu tra fe Aclto di iittouarc la 
fua tanto (orpitatafolitudinc. 

VII. Venuto il giorno prchlTo fì prefenta egli di 
iiuouo all'audicnza per cllete all'hota competente 
ainmello. 

Tutte le cote hanno tempotetutte padano co’ 
loio tpazi) fottoil Cielo. L’ingotdigia humana,che 
non vuoratpcitaie cpiclla fuccdlìone, ma che penfa 
airiuatc al tempo per falto , per quello l'pcirtiTime 
volte ella cade, c ptecipita . Non cosi ( dico ) di Lu- 
po. Niente commette all'audacia , niente alcafo . 
l'ulto aggiuda aH'oppottuniia dcll'occalìone . I più 
Claudi del Mondo, eglino pure fono collretti di dar 
tempo al iempn,cdi iiinettcce in lui lapeifczione 
dc'luiodcndcn|. 

Introdotto fu riguardato graziofamente , c dalla 
fcicnità del ftonic rmiitaio a ragionare a fuo piacere, 
con (icurczza d’ellere ben’afcoluto . 

Pigliò egli il principio del fuodifeorfo dall'oiigi- 
nc del ptopiio Oldinc, dimodcando come da cin- 
ta («1. I. quanta anni incirca fodc egli da Gregorio Vndeci- 
" *'• mo , di l'anta mcmoiia, il penultimo anno del fuo tt- 
uìf^.f. (orno d'Auignone, fondato, & approuato folto la 
Regola diS.Agodino,efocto parimente le Colii- 
tuziuni , habiio , e riti de’Bitirini di S. Maria dal Se- 
polcro di Fiorenza, con priuilegio però(per diuo- 
zionc che protcllauano i di lui Profeifoi i hauere a S. 
Gicionimo) di potcìli chiamare Frati di SanGie- 
ronimo . 

e> ylu Come pofJa i inedeli mi per vigore delle fodette 
*•*' Icilcre Apolloliche haiicircto maKi Monallcri Ibn- 
dati nella Spagna, fono il mcdcfimotiiolo.ilal quale 
molti, anzi egli medelìmo già vn tempo pctfuali li 
diedeto a credere d'hauct'intraprefo,& prol'elfato 
qucil'lAituto vero , c piininale , che tcnnc,e profef- 
soS.Gicronimo, benché malamcnte,cpiu pcropi- 
nionc,che per venta «toccandoli ciò con inano in 
alcune cofe . 

Come egli in emenda di tal'aTore,petchcancoil 
rx>ir,e folle cortifpondentc alla profeliione , haueua 
i medelìmi Prolellori cfottati all’imitazione di vn 
tanto Patriarca , mediante l' olTeruanza de’ quali co 
elFenziali Monacali ; dell’allinenza ( dico ) delle car- 
ni : dcll’olTeruanza della folicudine, o vero claufura : 
dcll’cfcrcizio dell’orazione, c della cootemplazione: 
dcli’vio della cuculia . 

Come non hauendo prellodc'mcdeli mi operato 
cofa alcuna, htimiliilìmamencefupplicaua Sua Dca- 
titudine , o pecche con la di lui automà palTaITcco 
eglino all'Ordine Monacale ;o ciò ricufando , fatte 
egli, delidcrofo d’imitaie con le forze podibili cosi 

S an Santo , donato dell'indulto di poterlo nella., 
riefa di Qirillo fufcicate ; al quareffetto da'diuoti 
Benefatcori di già tencua luoghi opportuni per l'in- 
Icntooclla Spagna iftefFa . 

Come piacendo à Sua Beatitudine dar con la fua 
grazia, ed autorità inipulfo all'opera, l’imminenza 
del Capitolo Annuale , che fra pochi meli doucuafì 
coogiegaie.Dc bauercbbet^ipotttmanieme apena 
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la ftrada, quando alla prefenztfuabirefUtoU 0*1 
fìiiicorio chiamato (che nel numeio di fei era cotiv- 
prefo ) per rifpondete, e deliberare . 

Come fioalmeme egli con tutti i funi f^acicta 
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pronto a cedete impcipetuo , non che al Gcoetala- Uè Hin, 
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10 , mà ad tnni grado della Congregazione, qualunz •< àfa», 

S ue volta gu altri fuoi hauclTcto acconfenuto allaa *'• 
jforina . 

Quelli furono i punti in rifltcRo da lui toccaci, & 
fottopotli a quc’picdi,a cui s'incbinano riucrcnii i 
fafci dcgrimpccadoii,e de’Confoli, per riccuetc le-, 
benedizioni del Cielo . ^ 

Apptouò il Pontefice , ed ìnGeme commendò il 
pciilicto di Lupo . Ordinò in oltre , chc’l Detinito- 
rio per l'occafiunc del Capitolo folle nchiainato alla 
Corte. La grandezza de'meiiti del Supplicante, la 
giullizia deila caufa opctaroiio tutti quelli clFetti di 
benigniti . 

Vili. Dachc’l medeGmo Padre Gtiurò dall'Or- 
dine, benché VI iiafcutieGcru multi mcG,i Priori 
però, Se altri del Capitolo, tanto lontano dal veto 
che laccifcio, mà ne aiicopenfaiono ad altra elezio- 
ne , o furrogazione al mancamento dell’ adente . ■ 

Non vollero eglino punto fopra di ciò iiinouare,» 
certi , che ikIIz pctpicflìiàdclle cofe miglior tipicgo 
non fì ttuuadc del difcri te : òc che le cote molte vol- 
te dalla fperanza humana abbandonate follerò dal 
tempo iGedo Hate rimefle in fegno . Prudente sì , 
ma ciuìimenieancuca;puicbcpcrcotalvianonvc- 
nero da'loro luoghi fmoGe , ne la riuctenza douuca 
al Padre iGcGo,oelaviiiù della religione, c mode- . . 

Ilia loro . 

Era il Priore di Guadalupe ncll'cmincza del Gra- 
do dopo il Generale il pruno, e dipiiuilegi aiucsl 
paiticolari fopta gli alni i’riocida Sonimi PonteGci - 
adorno . 

Mentre dunque da quello è vciiGmile,cheprcn- 
dedero i medelimi Piioii fopiagli affali publici le 
rìfpolle, e gli oidinl.giuiwoiioal Monalleto le Icct^ 
re ApoHoliche, le qu-li alu Corte chiamano il Deli- 
nituiiuper vliimarc il Capitolu,cquanio fora op- - . 

poitunu alla Congicgaziuiic. Vi U fafopra da'pù^^^** 
prudenti confulta . * *’** 

Le deliberazioni per edere Gcure,e buone bifogne 
che vengano oa molti . Sono migliori i Coiiligli di * 
quattro iciocchi , che di qual li voglìaingegno, che - 
dctibcra folo. 

Si cfaminano le dilGcoltà della Riforma. Si rife- 
rifeono ad vno ad vno tulli gli acquili! da’loio Mag- 
gion lin'a qucll’boia faiu luttoil pioptioilliiuto: ri 
conGdcranoi danni giandi,chefcguiiebbono al bea 
comune , ed aH aoiine iinpattioolaie , quando che 
da inedeGmi abbandonate lì chiudeiTeto eglino tutti ^ 
in rigurofa folitudiuc: come loro il piouedmicnt» 
di latiicin j , o pelei fai ebbe di maggiore diiliazio- 
ne,cdifpendio in qucpacG al vitto comune, che 1’ 
allincnzadallecaiiii. Ua quelle, o Gniili coniìde- 
lazioni li conchiufe nuuuaincntc di non acconfen- 
tire pu alcun modoallatil'orma,mad'oppuifeglia 
viua forza . Ui mandale lilialmente pei tarctictui il 
Deliniiorio chiamato, nel quale a nome di tutto il 
Capuulo.e della Congregazione fii compioinellal' 
vniucilale autorità . Con quello rii lei iniiiaia la co- 
lulta , & I fei Uefìniioii fopra de’vafcelli sinuiaiono 
alla volta di Roma. 

IX. Non manca Lupo alla caufa propria, amia 
quella di Gicronimo. Sì tioua a’gioini picliilidjl 
Sommo Ponidire per la follia audienza . Non lia 
qu^li più intimo fentimenio. che della icligiofa pcz- 
fczione ; Non bà cpielli più grato tiatienm.cnio, che 
de’veri fciui di Dio. f^antofononuggion le Po- 
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» tee.uiuohailiioinag^bifognodisl fut’huo- 
r 'Olmi . Eglino fono unaTabenucuIi della grazia, e 

I ^ «and Teatri della gloria di Dio. Ogni loro opora- 
zionc geimoglia vna cooceoDezza . Vede lo ftelfo 
urxo volonticri il EootcEcc, quanto il di hiiiioeaz 
«on edere che la giufhzia, e la religione; Si metto- 
no in traouo dilcodo i difi^ni di gu ptopoHi. e fem- 
prc li llabihicc qualche cola dr pamcolarcamag- 
giotpccieziotie. tra Lupo qual'altroT tiro entrato 
i«,qiieilo Labiiinto da diflìcolciiiitìniie auuiluppa- 
tu:noH'Vcdeal‘hoiad‘vfciniei che però tenendogli 
occhi llifì al Cielo di làiperaua l'aiuto, elle di hlogli 
reiuiile.cd ilmctceireluora. Il benigno Poncetìce, 
al CUI gullo era il negoaio molto coMurroc, non vol- 
le mai a Mimlhi commenerlo,nià diuifatlo egh ftef- 
<'o,emzneggiatlo coiropcra.pctcheepiòpcclloie 
piò lìcuro nc ghmgede al Ane. 

AcnnanoincaiicoÙictnicnKi.fei Definitoti, 
il loroimpi^ofii telliiuonio dellaJoto virtuacligio. 
iicvpnidcDza . Quelli etano huomini d« inttapteu- 
da^et^gerc.ognàgtatidca&te . Etano di quegli 
j albciiictu loto potèaanfi appoggnuc ficiire le vnr. 

I Oioobbe molto bene la Coì^cgazioiic la lot va< 

■ glóioodeecoiiiagiooetode’medefimiquelcoo- 

* Ki , che conucoiua. par^pando loto ta«a autoritli 
Non lu rairiuo loro incognico a LupoyiKd eglino 
tampoco fura» di vifta.filo<ca,a tom«iche non 
diltiiwuedeto illof Pidato. a. r 

' Il Cuafole «olà (einptcliTO^è, ooegiratl Sole ; 
ratto che Ila cuibaio entro k ounoto,' Nonfipamo 
ifmo punto imedofimi dalfno dtrncmtnà naerenta 
iitafigoaiuaoaclii doueoaiio. Lupo altresì eoo iaco 
* eiad'AigelogiinccaUéiutn.edabbiacdió. 

-Ohthe ampio Icnò.equaatolaigopercatitàha; 
aenaegli. Poteualwloibellocoiiataièeiclama-i 
w. Òb Signocebòitafotic quefia gean laoltiaidi^ 
tKiquedatua Cungiegaaioaecoacecuvugeoaacat' 

«he mteraineiiie debba ponatla nel feoo, anzi nel 

CUDKf • . 

Erano gli vni. e gli alni col vincolo d'amate col- 
legati imìcinc: Sctui tutti di Dio Secomuacicua-' 
Ro.la guerra era akdi fiiota, ne'dìQiarciit nelle opi- 
• moni . 1 cuop etano vniti nel fetingio diuino . Nd 
jiuggioi l'etuore della battaglia l'apeuaaopiù ftree- 
i^nciite abbcacciqifi , c più amorofameme i baci 
' ^ nspametli . EtaaAcghooconicifiglHiohd’Iftaelc, 
c^c dando deixconelìa banagUaaion (picauaiiactae 
picCiCfercniU ncI cuore;ehaIe {ba^ignade.&à. 
lo Ipatgimemndpl fai^^, fidi cad aneti eliinci»ad; 
alito non nurauanojcbc alla vinaria tnod-proptia» 

, . *nil delia pace . 

_ ■'VrtbdiqueftipoiqualìAleiooeibfpiiandolapa-; 
ce,c dclmctando d'abbonacciare la reinpclla,aJ> 
entro più addentro oe diicocfitcoQ Lupo ; O' 
ttrmt ' parole acCoiicieal toggcuolo-lelliciiò gnade-> 
é< nwniu all'actomodo. Motho lui come fin'all’tiots.' 
f«H<>«.liVlainmaeraUdidi kno fiala volante, c leggera; e. 

«• etme con vo <òl fofiio fi poccuà aiKo eifaiigucrea 
come non era beneillafciaila ifauuaMaggiocteice. 

-X te^pcrcheognirimedionoafollepolciaiaidoa Co- 
1 «wli bauclleadiucttiTc quelto Faune nafccnce,9 
iinRp:ark> menirc nei iiio lctio,quafi in colla bombi- 
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'nire,non hagendo ioggenotcaipiù volondcti alfi- 
dade iè fteda , della fua pcriona, alla quale protefia- 
ua di volete in tal'ofiìzio fempreobedire mentre.^ 
fodc viduco ; che perciò gli pregava da Dio vn lun- 
ghidìmo euo , pieno delle di lui benedizioni, c prof- 
^lità . Come non fede da dirprczzaili quella tanca 
confidanza samare, riucrenza, in riguardo di quella 
cenetezza pure , con la quale egli fempre giouatdie 
feruuo haucua alla dilctia fua Madre . Cornea Dio 
finalmente giaco fora, ed al Mondo tal accomodo, 
tal foppicllione di Kilbfma : a Dio per lo ^ lui fetui- 
gio. cosi ben propagato nel ptolfimu con le continue 
operazioni, di canta , òc anco pe'l ben comune della 
concordia, che in altro modo non ppicua tra'l’iatcUi 
ne'Chioliri confeniatfi : al Mondo per non abbati* 
dunaiecon ttinpioucro d'inguiiiodinc,me<jiàntc la 
tigocoia fulitudinc,fi numcrofi moliitadine di pQa 
ptHi'.egli odequi Acquali duucuano in ogni tempo 
dalla niagmficcnu icgia dC Ikotfatuni lipuiaid 
oUigau . 

. pU. Qiiello HI vn grande incanro; ma alle orec- 
chie del nodi o yJillcuilVuttuofo . Fò vn'amiQpù^fa 
mufica; ma non dilociò punto, ne taiiipoco o tapi, 
òriuolfeildiluicuarc. Era come gli habiunti sòie 
^nde del Nilo alluidaco dallo liicpfid'dell'unde 
delle cole mondane; più non le vdiua, iiuciuttiio 
nmbombaim in prccipùofa caduta . La perdita di 
quello fenfo tpputioaugunieiHO,e peilrciunc agli 
akiz. Egli in (ueknaallepropollc non lù pplfibika 
che abbiidallc lagcuciuliu di quel ci«aiv,vhc gii ali- 
menti foto , e’Ualoic nccueua dal. Culo, .lioppo 
alio ccalu fcupuscuidiucllatohauea.la propna 1111111.1 
ce : le vutu ui bunomma fcmpie auefe ou» pviniet- 
icaanOidi'cia'abbadatleAcolèianio gcdiiiatiq. 
piò' bcUAnodellaodt lui prodeilmaxioni; ceq ilvc-, 
dcaiua cau umpullù «mmòwcichc aulpcuiito ouq 
i(itadcpiefu,o uqaftitalle. 

' Kifpulc tutiauuiidlu lafiammadahu appicca(aa 
ipitnda li fi>fa'itled«>comcau|danienicbramau 4 x 

non bautebbe ebe eftmal lutto diurni piuuoat: 
puigati, illuminali, nfcaldaiiicuoii. Chc'l nauzli-, 
caiadcl fiume hauerebbe come quello dd Nilo fé- 
condataacdaiticchiuiuira lateMa . .Cticlfcruiiqa 
Uro eta akicsi va ienuie al prolfiuio , cui non haum' 
tcbbe egli nioacato ne'bifQgni con mezi più pppot-, 
nini, quando bcnev'bauclledouuto mandar gliAn-, 
gdiddla glonasudtkeadeiui'Cgli vn'akta.volcam 
pettoiu . Che ntajòdc la vuiù, dt poctq quelli ette] 
lueeguidctoairiniiociglt. Gh'egli.ya miu<lltu,&, 
femo Dio ceche a Dioteiuiuacgli per Piu ,nuna, 
Dio per (è Aedo . Che nella l’iclaiuta , oootió ogui 
fno melilo, e voioatà;coefc(iag|i,noDhaueuaiuai. 
alito i^uardacu,cbeDio,eDunUiopetUFccUcov 
ta-v Cbe HI ciò alito icllim«niu noavolcua,chele ^ 
coicieaBe^loro. Che molla d meiauigjiiita.;JcUq. 
durezza, enpugannaa loro ad opera cou penata, a, 
COI chi -fi fu daulitak non doucua nun afpirwt é 
qaaodo bene poca fperanza s'baucilc luuupxfu gn- 
geila,cbcpciognaniodonpiidinicnoa'haucuaaiu-; 
tonapa aaiuaiU,cnonhrcomtSqueUi,chedebil^! 
tabidaila dtfpcrazioiiB luhnraqo tLinoilucndap' 
ciò,cbe(emoaoiefa non poter compiic.. Chi 00»^ 


nvcrafcoiicua, aednenepui mgrodato^ciàtioalaev aU'acquifiDdtcoiéiiùnalaic.oontafcu vta,^M, 
aonooirabocCalWdaUefpondecoilroumadinioW. * pcoui,che non tenti, che non isfbrzi- OufatipriuO: 
Come ^ Congregazieac verfola fua pctfona cono h quefia eccellenza di fpinto, e grqpdeaaa di ci gciy 
ielUauapccaiKo^eNaftcìrariuercmaaibepe'lpaf- Tempre fi tiouatà pel puno. Ch'egli amaiia <^[tra 
Sto. CumelamcdcfimaaconiempUzipae'deYnoi iumlafuacarB'Uadre,ecbpl'ampcd'bauca[idf^to 
gran menu non guerdadè cràdiloto cMchc folk, aquefto di tranogliai pei iiìmpcq dn’ajla. monegge, 
con «echio piò fiueiaice di lui; E come anco ha- lofuonuggioi bene. ChcJ^dil^amprcig vitali^ 
Ibidpglielo dimofiiatbcoafiKtipet.lo padaroithii *diiio neiktw baderebbe, e dofKimpttcpucccpiX 
Mttcfi glielo baueiiIbbeiAtitf cpQpfcete nctranoe- fiwto ìmco le ceBcié»ddpfa»^nocpippfint^^ 
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del (icpotcro. Cheinfiflcnoncnplùitinpo diptoi» 
lungate quelbi n(bliRÌoM,màche’l'occanoqpair 
hotapoftaua di ftabilirlainbeiKiperiionfarlocio 
alla grazia diuina > la quale hi mctaioledilazioiii : 
de che quellOi che hoggi ci piefeoia. forfi che non ce 
iodati dimani. 

Tali.o limili furono lepaioledi (.apo>dem if 
cffec canute «i Tarpa d'vnSetafinoallcofeccUedi 
Dh ledente . Mi non fiirono dalhmerlocmoie in- 
lefciod afcoltace . Nonnetrairecgliprolino,peiche 
s’alTimigliò in quel punto al GiouemCteu ■ che fik 
effigio fenza orecchie . Non tnonft Lupo dtque- 
ftamnezu > perche non iKbberlla alcun‘addito>o 
Mtrii* fepnrllKbbeinonlùguada^to. Nc«Oio ideilo 
</■>■}• fcrnaquefteponerramanda^(ualaceaOlanoiizia 
^ delle fue vetiil HbITanima . < . 

f ’XH. Si licemlano. Vannoapalazzo. Chiedo 
nol'audienzatalThOra pieBllia liptelsntano,a'«e>. 
goiiointiodoih . Mettonot«nilegenocchieaterta< 
& humiliiiìmi chinati Terge tri loro alquanto il più 

vece hio, ma però il più prontOi il più pcudcmc a dpiù 
blando nel dite. Età mio crederecod parlò. 

PadrcSanto. 'liU* 

Eceoi flglid’obedienzaa'piedi voiM,la m a ggior 
fottunaa che poreflc loro auuenire>pereffere fati>d|i 
gni di vedete, ed'adorarequel «era PaftorCaChO 
Chtillo hi coftituito Guardiano del fuo Odile . - ■ 

La predezza nel rafegnarea’vodrriimpcrilepem 
fotte a icndetà tcilimonianza della ptontezza dclT 
animo alTobedire‘. LaCongrcgaaanetK'nodriaC. 

' • fcqniittibun ella pere! fagniiHiimi «oliti piedhti. 
ueriti non fola dalle Puenzedel Mondo , mi dagli 
Angeli ilierti. Sopra TAuguliil(ima voli taPerfona' 
COSI bene prtga pn lunga lene d'anni le beocditionè 
dal Celo, come dalla pieioltifìina mantsjedt-lei.q 
Btamofa la ftelTa tfeircre fcUenaih neH'inenpreiai. 
dc’volhi(anzi del Cela)dcbi«alimaDdanQip«|i|ài 
ccuciDc^i Oracoli’. Degnididuii^ VoftraSaiìi]- 
tlhaceennategli aibiinj,cn'egUaO deiuitannodslfgr 
gì tnuiolabili aghafotziddleidebolczaeaoftte'ia 
operarli. ,in.snoq 

Accolfeli grtziofo il1>ontelice,e dopò cThaneo 
- loro molltno . come la lèagilKi humana poniifi» 
* db! ventre (natemo glrhuomimallaaeladazionrM 
come diqtandoinquaadalianccetlàtioilteimadai 
con buonc ,efante‘)eggi ,lara ptopofe d «oltgtufd 
pcniicto dd GencraleliKorno(aHal<:ilbrmaaicanilt.( 
cntezza diptolìtta grande, per elfcr egli quaTIdea, 
di botici , al cuTterfo fpleodócei aiM poteoa nopof.: 
fet feguita la Viitù . ai ■' . ,i. -.iT.I omal 
Modròdiconltdar molto nella dioozioindeUni 
lofpititorecOmecJiedi GicronunopnfelTaflcroli) 
nome', che altterì fi Ibrcbberaco'IV^redioiolfaati 
«veri inuutoti, intrapnodendoladtlui vàafaoiif&i 
4r ifia, ita rigtiaido dclTaHito.chefitebbc foco ibtea 

dal Qeltaomminiihato-. Sogghinllta . ti.ui.mh 

* Cbeiabrcfienauigaaiooednlbioviuerepelzin .1 

^ re'dellc amarezze , c delle monibcztiom t w eb b p 

w Haéozcquilli infinirì, e che ddtaiedriimi tcloii nefa* 

* tcbbeflau arricchita la <Siiefa,e1Patad<foi^ae 

in qdéftOMotado (1 Httebberoactiefciutf dàmoi 
liti , per accrefcetfi di gMamelTalcia ; CbtaglL' asov 
deli moalTiniprefahauctebbegfnDla la menu data 
Ibco tutti gli aiuta le ledonfoiuiam pulTibfi» Kij 
ottdiàBDainitoMl, ' ' ’ . 1 . 

, ^Padre Santo. 

Xtn. E' vero chef Padre Genetale hi tDOdk., 
• «piefta pietra ddlURifbnhapet fabncate,milapra- 

^a maefin dellccofciiì l'atto vedere .ch'ella non^ 
*. fòferaimched'indampo. LaCògiegazione.Eitau.'' 

* btpee deprimi otdiH'dadgb daUatmHI di Or» 


1 ROMTA'N/Ot 
gorioVndccimof di felice sieBiaDa)perTal{aimi- 
zadequali aioo ualalcaegionio,cnaue d'uiwgi- 
iare cunprogre(E,edePio&flDa.ede'popoli,aoit 
poòvditelnnuuazioiie.cholafinoiiadaque'fèiada- ' 
menci, fouta iiequoli per dnqukn'antù.epiuglo. 
riofaòtifotia.oemai ha dato va mimmo fégno,* 
dilcolla,odi vactllamcmo(cheJa gloria lìafcmpie 
diDio). LavtudcU’adccS.Gietonitnu,cftata va 
miracolo al Mondo; Ammirarla li può.non imi- > 
tarla. Quamlonon vt folle ahra' Ararla atlavUv 
che la puittualetnHMzione della fua vita, cdcUeiiM 
operazioni, piellu di noi ducato farebbe TatrinD. 

Ogni Sagucano -non si pigliare caci di kmtanoiias 
imra. TùniiioiiihannolltDtaBe.diCiczoairapaiIdi. 
lui rigori fpaucniano ladcboloiaadella nòAia Aa> 
gi|iii. L’iA^uco Dolora ha il mcdduaopct ifeopo 
SI ,ma nongu per colpido.diipaiieo;ad airiuacior * 
pnpiofitUtfcnctaibeiNyednapiegaarilc Ibizc p'to- . . 
prie fio douc. atriutaitei. A qucAomodo penAanid , 
cotnpctatlialstirpnie leaAiaioai: dittine, che có cniaT 
altro. SeoMpOiediniadfiùiglBgsepiùalioiàab. 
itnirlr fnnph iUnnnlitn rpBrnainn^ ititi 1 1 ili 1 iiali 
nefàiebbe il eoU^aiueIa..'Alisdpaifclire,c(^ 
rtofoforatoniiddKttpaKa'eallcapbcami coai 
iTAbiamo 1 airi puaoltenediccti^óilnfi Aimaremn^ 
afceodcicneUiutlutafeefaiu 010I011 1: 'd 

n QttLtacqóeiil Ufdsai’Oari.fiErtepItcandoil Pniiaai 
ficedilfe. Cbc'l calle appaitadclU psrièaono 'oca 
etaUnCQ dqnpotpgCbepiù drimbstanectoakilnirn' 
iAedq tempo Qoan,poMlleiin<aearij<lclpti*o, Cba 
qucllacia Mgagk»iia,chc«ftiulattdbfi guadagnanaa 
Ùie'l diraacaixà^piaivMn pioptitiddia «lucinileji 
e morale 1 Antoni ria telqjinto.VinrianuwwMaibtia* * 
glia fctolunlja peifczNaq. .Uwpccgpingcdc Ate> 
ua.di.mdUmliIdiluogatnpda^aliruc tentare nni 
gli sibczitchapuj («ctruipui^iaiaaalerogliltadi 
wal Eiiaviaiii iCoiuhiufci^àp* Uie.JixIouqllcie 
or ticsiirpipcr. Ciltid lUuAipiiaellcicaianc. dciinMl 
glia-, che m alno giorno hautebbe luiu iocomp#t 
gnu del Parile G«puatc pieAaip eudienu , ed vlri- 
maiaia dehbeuatiMo.f., 

potilo licenzila am wraini i «fame.del gtor-v 

^..ncl qualceg/iivai.el'alirahaiicaaqtfa piefcn- • 
cariid il |auawii|iadaiuiaiaiuu.aUio,peichc Ioidi' 
mlpm li.ludVdlérc.ciónariridfUnaapicndcilo,,’ ' 

, kiV, i-UquelU doucua etrem vne iranstigupt- 
aioiw,acmoutahaMCuano^ckÌBpo^aiiilciucraica * 
U atonie dclVautaia ouiia luiioi fplaufuinonvi 
|fetuctigua>a.chc!i.Soliuu|.cqutl 4 ciie lupia nati ' 
auaqu iddio. iDc'dodcci.UknliiattcfQli Apoft^ 
ve ne luglicua . vJikIìi cooicm^ana la,glona, itai 4 
paqu b^g|^kl)hc^oAl4llriJclÌ6'licotl^lt,chc fu- 
duiq , ’Nm vedptacvla ipiendqrc <KI«orp|^loiiqlÌ> ' 
del Mk Ami aijAe nò habbiatiripncmeiip a '|iai}Ktt> 
dcfUiBMTwMiiKqitprteichq lO.fillN^Knzadeiitie-. 
dcliaiarioniwb^ao oelU,Yitapt.<ifwteciocifitiU'. 
annoa<e'UuspauiicuaicncLoaMwU,nepaiU<p. - ^ 

Uro Mosèjche a'picdi oauhabtMk^ln AftloMpÀ-i 

le colpe Aarelenpiiie ; diche acntf up doterlhxef. 

dcndàilfuoStgooie aluicH unu.eircoodaio difpi,, 
•CejCtuaina in AòmmatdC^auira Iddio alTalce^M^ 
diquoAri Qiinu; per le putyiiR delle, pcnireozcMlem 
Quniticauooiiài’pauniei^ Lù^euVooi pochi ifv 
gMci pa k; fuagloriase v« opri e eipMap>d.vi)pqiej, 
cdm'clcmeDM) aPa Aia . Lafcia Itbi 

I)cri«miiaCÌrdoraOaà)pKaHoàcalle falde, pepi 

checuiioaaeaiijifcaao, pwoBolc rimclùheiutljii’ 

lApo(dÌim?arKh'egb'> dàCHiiUuuieruitoauana- 
pataa di cariùa Rapria dcg||,a^ctM, (iioi le £aut{lciav * 

fÌQ'riCMfa.'l^rifuaciiw.erK’/Ì)«ne<) 1 e 'locfysm 
BMM «ÌK Ujàgùa ncUapajqk. itkSi untala 

erti. 




* 
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tl^^Dantopcrfe. OCtHiKU^mùaOn.fetalej no oKt'U McxKki Chri(tiaiK>ikotte|iioftefoperi{; 
4<wvolen>ched'icoocda i^infeniirio tunim ceucrl«leggi. ^reC3ihllo£>pia delmedcfimole 
xintìdifpinioiciamtci. NoaTombbeladifuoiar poneUdi'andiio.evipioueo^grazii 
#c: Amebbe r*mu. Voaxfabeco'OMdciinuclfete 
cosjmOiComecgftiKxoae^lni- Oùdiuideil 
VafccUoper meuvKfà perdita. Nuo voacbbe atti* 

Acbiac tanto . Quj^ cofe fono più dutcuoli , che fi 


tidocono tlfviiia. LVniti é «iitù coofctuadua . 
Tono commcae aUa Pcauidetaa infcmcabilo di 


tea ogni aùto.oenì tcfoio. Noopubpiùdaiglì Id> 
dio di ()u^,cnc ^bidato nella pcifooadi iSc-. 
itOiCdc’fuoiSuccclìoh. Cadctà prima la tetta, ca- 
delà >1 Cielo :che cada, o vacalb quella Seggio, fo- 
lleniatodaqnclloeD>o,&huomo,chedidc: Eg 0 

. . pr«wr«|faKi ?ctre. Cantica Romaùraduca, ed il 

Dio. Eliache mfpra, dauco aljpitatecoiroppoc- (no Impera. ma tjuclìo non cadetàgiamiiw: £trt- 
«imiide‘nieri,pòchetuaoneftadalce,e Ioauc- pu tuu f i^\fc V Aogf\o in S.u^. A’ 
mente. .piedi dcYuuigiadigcqi^lhnoiDCOiiiamo'pvhu, 

Mi noci temete Anima bma: che nnnfempiel'v- lahictza dell’uimc. pa larctcmtadcllecolcichze, 
nità è migHote citila dhiilione. Anco nelle pani di- pctlofoccoilode'utiiliibili^ni.pcclacutadclleaià. 
uifc li trouano bene fpeflb delle pecféztocù, che non itix inlcrmiu . AUollcdogiadilcupeitihabbiamdt 
r. ,t, — noftti malori, le noftte njilciie, le nofttciWiiioni: 


chindcuanli nel omo. L'vno(dicca Zetau,niae- 
Arodi Pitagoca.lù Padre, fl dned Madre. perche-, 
'vno.cducdnnoDÙ. Blfognalépatatlì. Udadaè 
hociui tratto. 

Le Gtue allhota tpuo^la dioetiitì delle llagioiii 
knecellita a cangiar dima, abbandonano neloro 
viaggi ijudle di laio,ebepet()naldie cagione fori 


Volita Samid.cb'c Pathxe fopta tutti t Pallori, che 
ai non iblo pafccie le fue pecuicdlr, tncnicc fono fa- 
or, nu anco cutatlr.cilcndoùlcuaeifaprà bcn'an- 
co(chcdtiamo titiricnrilaC^li^lùamoJm npiti- 
nouaie quello .chphoianip tfi.giMK(>,:conlòlidaié 
cjò,cbe in noi li itouàcì'inlrààiotrillabinre.fcrip 


' tote ìnhabiKalieEaiKbTelocitiddle compagne, .gnalche cofa di riugatotexomc.il Sainariianoin- 


vi" 


Ode famote vttra di cpcfto alKnietclle di non va- 
riate qdcl volo, iquale non feopte egualmente pro- 
porzionato porrebbe pr^tadicaie d'ahte . Notz, 
eleggono di fennatli per attendere che tiofhuichi- 
flo.odifcemace la veiocicà,oade polTan fcgiùle, 
perche gli’nterclSddrviie non deutmo pregiudicare 
alfalttc. 

C^ftafeparazxraelbnmiri odrOrdinediS.Gi- 


lóndere l'oglio.e'lvino uellctiolltepiaghe.chefia- 
mQ caduti nelle mani pct nullca ItagiiiU.cdil^a^, 
d^i AdalQni di Ginico . Aiitcuo|tegiai;oiiqucla 
mrii Ftaielli proftibi c)ueù'Otdine, chuinaiodi S. 
GicfoninMiiuniioila GtcgjQQ Vodecimo.di San- 
ta mciriona, fatto la Regola di S.AgpItino , c le Co- 
Aitulioai,habrto,e qu £gli Eternici Cinrinidcl Ma- 
nallcro di S. Malia dal Sepeiteipt Mota haoendo 


tolamo tal vatieta.chepiùlorendaàfpettabile ^ trattato, come in dette CoAituzkwCratdètnuu da 
ftlotialb. La varietà del Mondocqaclla,elie lo tei7 Gregorio aktcsiNooo>ctaoodnncdefimi Bìnrìoi 
de curiofo : ndla pitnm che dà vastezza , e perf^ oAduace, l'aftinenza perpetuadalle carni, la Aretta 

" ■ ■ ie,e la cuculia loiopet tubilo aflegnaui 


rione al quadra. Dalla varietà dc^emplicivien la 
perfezione cktompoAi: dalla varietide^Aiiha- 
tnorilacompoAzioncde'cocpi . La Regina dclQo- 
. loalTronodelligloriacaccompagnBUtattamae. 
’ A'ofa, per la varictl,cbc la veAe . 
riri* XV. Si crotunoiDfinctoai,eLapo,ediDe6ni- 
; *K»- ioti algioino preordinato per l'audieRza. Sipirfen- 
tino. SonoammcfliicdilSoramo POncehceco'la 
. becrignilt degli occhi, e con la (oanhi delle parole 
dà loto frgno del fuo oAcrio veramente paterno . 
'PfOMAa d> vederti tutti volonrieri.pet darli a ctede- 
re, ch'eglino fiano col corpo in terra, e con lo (jpiri- 
«0 nel Ueioinct Mondo caniaptefciiza,conUiri- 
th> con l'affcno ; dinifi nelle penooe.'vnnt ncAtamo- 
te. MoAta Icxo l'emincnaadcito AatoreUgiofo.e 


Solinidine.e I 
coliealiiejìpiacicaicdaS.GieKininio,cda'i*i<M San- 
ti Diiccpoli per locotfodi molriiccoli: MàdaNoi 
tic 6 otIenuno.iK faptd dir la cagione; Ito fatto 
«piamo Upoiuiu,peiehc& int^uatdo dcU'ulTer- 
nanza a che volle obligire quc'piimi Padri della., 
no Ara Vntoncil Poncticc.cdi Gierommolotopiit 
vera norma piopo Aoad unitale, noi pure roAnuat 
<imo;la di^razia-rii potuto, che l'opera nooiblo 
fenza Anno lia tttnaJca,ma anzi con nimulto. A 
VoAra Smiciti Aa l’alScucaic limra di cri lecofcicn- 
ze, potendo nonmcnocali CoAituzioni iatetptcta- 
re.edifpcnfaie.cbe nitocaric aiKO del tutto. Pct 
anello die i’afpeiuamc.trouandonripala grazia 
^1^ de Aia nufei icoedia inAoita illulMio, e chia- 
mato a «pici cbecoiwicn fare, fon nfolutoco'mici 


f. 


conquantaputici debbada'medcAini cAér nafeot- 
tadb.- Come locononconuienil famarlì talhota,ne compagiùdifcgnitelavacazioiie.edifat'agaflac- 
'flconfìdefate il viaggio.c'haano caminatojaiàa, lopà imtaprendet’edaniuarilbcoe. Càoii^i mi 
lipiello icncr'intcnti^ occhi, che leAa carainare: 

Come non baAagiunget'apprcirual pallio, fenon A 
tocca , fe non A pieode con le roani .- Come poco 
grana rauuianarfl alla Aratiti , fenon A aniua. Ed 
IO Aoe, come da lor mcdcAmi fopa il deliberalo Aa- 
uaaitendendolerìfpoAc. Alllima Lapo, per quan- 
. IO mi rauuiCo,coji parlò . 

l’adreSanio, 

XVI. Le no Are lingoe.i noAri tng^nè,inaAri 
cnori,nanvigliono a tender grazie alla vo A» pie- 


aiuti, come piometio a «pieAi Aigri piedi di non mai 
nurarmcnc . arai di perfeneiar An'aila motte ; ceno 
per qucAa Arada d'incaminatini al Ciclo; Ai le fpùe 
di titrouar le tofe : Ari gli Acmi ,e fudori di giunger* 
al ripofo. E qui egli Ani di pari». NelmedcAM 
punto d OcAnitot maggrait a mio ctedeucosi dilTr. 

Pmc Santo. 

XVu. Hirdi già VoAra Santità per bocca mia cA- 
prefe le voloma degli bumiliAìinifuoi Agli, e della 
fila Congregazione : il ttpetere nuouamcnce. Citeb- 


rl.cbenonhà pari rii tetra . UvoArabocca ran- bevtfabufarc ouella rama benignità ,che non può 
«la gli acccmidi qucH’Aiigelodedici» labra fono de- meglio cder'incoinaia, o pitdicau, che.co'1 dito alle 
BOAtarie deUu feienu : le voAre patoleAbao inl^ labw : Habbiamo con la canna della difetezione.* 
latedi quello Spirilo, che Allo riuela gli oracofaral «Anumencc mifurate.le forze no Are, e nonleha- 
CkIo, e manifena al Mondo leventà iafalAbili tip ntodo ttouaze di viirià maggiprc, per non iiKa- 
voAte mani fono piene di millebcnediziora; 1 rag- «ninu’ripfefeataofamciite;doueaanpociamo|pun- 
gi del voAco venacobil'afpetto fansofpariie tutti i «ere; habiMan» rifeloiidi AmnarA carlxomig)k> 
. rutbiaitlavoArapcrfanaeipielaAitti^hcdiflìpaàa dcH'ApoAoio nella Arada. avocazione iocui A ito- 
4Mhfioae,n1diÀxdiae del Caot, AivoAroTlo- •tamo. Non pntenliuno impcrooA.soki'ln'vn.. 

♦ •u - 
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ioomctuo (oé'ut'il Odo oec'f adone predo’: 

dar le mode advncorfo»caciofto terminalo dada 
itanchezzapiùcbe mai hnee fi tfoui dalia-meta •*; 
Non è l'anima oollra/rorae fiiielligenza polla al co: 
mando tTvnaafeta incornirdbile»c'hi pet efiet^ 
flmotojmàcomefiwmaèynitaadvn cotpo fragile, 
che facilmente j'illanguidifcettàpatimeno. NOtu 
parliamo noi quello ellcnuace in guifaj che pateg^ 
l'agilitàdiquella.-perchelapciuatdfimo bened^ 
formo, minon^di queUagrauezza.chetieiKm- 
feparabile, come follanza materiale. Lo(bopo,che 
faeniamo c dillamea ratto poQibtlei laloraananth 
ne collrioge a caminac -si, cm fempte fi ricordiamo 
dlrauct'a caminare. QuclloPadte Sattcoaèilci(. 
colo delle forze, e de'penlieti ooliti. 

Il Pontefice, chcbcnedaqtRllerifpolle,e(ba^ 
tri pieceduti difcotfi era certificato deloto feari- 
menci, dubiofo, che l'Infèrno non gioilTe.e cai^af- 
fe l'emulazione in inuidia,' od odio : e che con que- 
lle macchine a terra getnflè la fabrica dcll'amot 
frateroo, con dolcezza voile gli vnl, e l'altro pren- 
dete., . 

La contenzione, che nafeeper tnotiuo di viitù, 
non hà pet fine che i1 bene . Chrìllu Autore della, 
perfezione Euangclica ttalTe gh Apolloli,cd altri 
molò a quella co' gli alleiumcnti'del premio, co' 
la foauita degli efempi , co' la bellezza , e mcrilidcl- 
la virtù, non con la violenza, o co'conyodì. Alla 
Taedcfima conligliò gli huomini , non gl' isfbtzò; 
dando a diucdete.cnella douaia elTete peifuafa, 
non comandata ;che doueua dipendere dalfarbà- 


DP(J' 

la Monaliti inuim col foo ehìaitile limi a 
gialla. Innamora 'chi li fia.imno quali farfaj 
Ilio bel lume ddoggaut i fuor miracoli . 

’rt Rifjrofcrb egimo con rutiii termini d'aiiiAuim 
amore, eprefemando tùie lmgncicuori,bendimo- 
ftnionoichcinaggiormcme cofa nondefideraiau» 
al Mondo pet culmo delle loco conlblazioai , chela 
petfcucranzadcJ fuo finccro afiTeoo . Sroflcrferoif 
auuatKaggu>'dip«egaiglhdalCjiclorane le benedi- 
zioDli pa doacrodi qMic in agm len^ godete., 
come delle propne Imo. Con quelli ottzi|pcefèco 
corredo. 

Lupo in quef -punto noo pofè ooocenerfi timo, 
ohe dalle conch4[lic degli occlu non ilbllaflc copia 
,di perle i chiaro argomento della purità, c limpidez- 
zadclcuocc. Con-aptcziofolii^ceallcgenegliil 
peno, non agglàaò fa ragiooct'nfcbiatò le nuuole 
della irHIezza.iiqn intprlMoilfeteiwdella'mcaie: 
folleuò la Nanna, non olTefc la vinùiioadìòle pal- 
me delle fue victotiei non afiigò la creta dd fuo pro- 
pria corpo. 

Et ceco finalmente gli cfièicideirhoneltaeinida^ 
zionc a concitata -pn zclodeHa vcragloriatà fiM>' 
di Dio,che vale a fatedipictiolienndi.gcnitpfir 
vtiH al Mondo, gli huomini SdCiclo nonxi tur- 
uefie difpcnfato curi picziofo dono, eguale opó. 
hautebbe riniaiiO hauuioii caAigoal luo deincti- 
tri. Cori con quello guillarocntc e flaa la virtù at- 
ricchiu, come l'muklia opprefla , e tormentau , 

XlX, Pochi giorni dopò,il ItOnteficeillelToinef- ^ 
fc la propria mano al difegDodiLupo,iniiconcania 

I9 ttrtm twtA «rrlitarfm • ^ 


tno.non dalla pecellìii, dicendo egli mcdelimo. gmandezza d'animo, che làpcnnaoón pràattluatla, 
QfiptitflcdftTeeìifiMt, ChipenfaiTcfài'aliciinenic, ^tacglitballadircjpecnaturaniagnanimo. Lefua 
vicitebbedilltada.etcalìgnarcbbedalia vinùalvi, ' — ' — “ 


zio, dall'acquillo allo fcapito, dal ptogrclTo al ritor- 
no. Si rifoliè finalmente di lodar gli vniadi prefècir 
faltto. Approuò gl'iftirati d'cmrambi ; mi agli vni 
afiegnò la pane di Marta, all'altro quella di Maria, 
eli vni pache pafceflèroChrillo nel minillcriouo 
fenrigiO'del Prolfimo ; l'altro perche foflc pafeiuto 
a’picdi del Saluatot ifielTo. Gli vni perche craua- 
gliallcro nel ben comune,!' altro pctche- tipofalle 
negli olTeqai immediacamente di Dio. Cosidiuifi 
c'hebbegli vni dall'altro : quelli con ptiuiley .egra- 
zie licenziò per lo ritorno allofb paclì ; ^cito fèuno 
pcrpiomoualo coll'impuHbrdc'fuoi onori feapd- 
cbmomi a miglior pono. ,1 

XV ili. Vfcitono taferenari ratti ne'cuocì dal pa- 
terno affaroddl'occimo Pontefice. Rititollì Lupo 
al fuo albetgo. menerei Defimiori altieri s'accom- 
iniaiato al lotq. Non paiutonoiuctauu per jfpa* 
gna,cfacnonfirinedclletoalinuouo,e liccazialjefl) 
coateniillìmi d'haua'auanti ptepatati icuuri,chc 
yalligRaiIedcntrolaciruiadegli odi)., . 

Fece Lupodichiatazioni glandi , e p totcftò, che 
come il Soledcll'amofc haueua fin'ail'botaalluman 
-ffuoi giunti, che cori pure ncU'auueniic l^qutebbe 
dttcfo,chenon tramunulle egli' mar ndle tenebre 
ddl'oblhiione. Ptofcfiò in aniatli, d'haua tal'ha- 
bitoctmtratto.che a lui fora fàtpoiGbilc , non-che 
alifiicilc il dcporlo . Il palTar dafi'amor'all'oiii^ di- 
- ceua, che faiebbe a lui vn pallaggio dalla fditiiiall' 
Inficino . in fine gli abbnedó teneramente, n dille, 
chclafcparaaioite,pct maggioc gloria di Dio fegui- 
ta.nonhauriebbe mai dal ma tuot'efclnfa Uca||a- 
bitaziunedcUlafiènocon picmtlipér l'vtilacomifor 
ad haualo pet buoo'amicó fempte. | buon fratidio. 
' Piaoque-olira mòdua'-Oefimioncal dicUamaio. 
ne. che mal vòloorieri l'haucdibcto da htcìnerkli- 
orivcdutodiilaccato. j. ■ i, 

Ofbczagtaideddlz vinil«<hefiàler(Qd>Kd(t 

, ; ^ (t; 


operaziocu viiauano coatto il teroime, St il confine 
ddl'humanii- pet valicarlo.. Crime ncU'auiorìtà taf- 
figuiauaChntio.cosl ndlabenericcnzatalim^lia^ 
uaaOio. Alcflandco.cCefacchcbbaopiùvi io. 
rie, che tutti gli bnumiuidd Mondo, poche pii) : 
neri bencficarouo, che lutti gli huomini. Que|lò 
Pumeticc come pochi pan hebbe ncil eminenza dà 
tuite le vittùkcoriin quella hebbe giido fopiaiutià' 
Mchc più di (um accrebbe ccmfuoi doni la viitù. 
Età ptudaiie,gcneiol'u.giuilo«clctneotc, pio, oiii< 
ino, concineme, ma la magnificenza ddl'animo ut 
Itti medefimo là qudla,cHctoioaòilchota uttczo 
ddlefue virtù. . 

Haocua allo flelTotb già Lupo pai volte prcfcnia- 
ulacagione, pctcui a'piediluoida loutanipacficm 
venuiuapo hnpcitat ('dico )rDrdinc anuco,Mo- 
nacale, vero da S.Gicroniino ictuito, epiulènato,e 
pet piopagatio anco ndULbicfa. iàuiail Ponici^ 
ce.chcl'ictaoiu giorno appunto fù ifAgofioddl» 
ftello arato di Nvdn> Signore inilac quaittacqjto 
vinuquatuo lo ilMia , lo nnoua, lo ftabihfce con tre 
.lotiac Apoilulicnc nella Spagna. 

iConoeaelaprimal'aezioaedelprimoMonailb. 
rodcUàKifoiraa,cbiamaiolaCdlanc'aiooiidÌCiK f 
calla .Ulocefi di Scioiglia , fotty.titolo dt S.Gietora- 
ino, e la facoltà aliicsi di lundaina altri quattro, ratti . 
poó nella foliiudine . 

£cco,la piiroapictta ddl^ifizio Monallico,la 
Solinidine ..Moki ano gli Edificaton delle fabrieije. 
il proptiogMidizio nella prima pietra, che pongono 
Eliaèpinia di paragone. In quella lì conofcela., 
i^a.dcUbiO mmaiUl. Pieiefc Lupo alaat'vrat.fa- 
baca , che fouiÀtdi hitadil'oaciù.baiieilè Ipputa 
godala . Sciegùq^ia la pieqp della (uliiudinc.pii> , 
tra. di Paratifo .non folaniens4)t<|uamoalcoii>a., 
■ni mollo pai mquam'all'aiumo rpcichc non diiixyjh 
to da'vani ùggetu, non occupato da fuuuctcbifU^ , 
rtanoa tUdfciaiBaQd adiscalo .iU,gMCaia,'*llWk- ' 
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)>«« ma» detti eemetn|llazioM,inako<àilc- 
Wtt> a TiWlr caè gli Ai^li , con Dio i (ledo . 

' Confo pteflbdciUGenQl^ era Dio del coniglio, 

ne babitaui egli che in Vn'aotco fegreco: cola chi 
voleua gli oracoli bi(dgmua l'imiiaife . Romolo 
: fteflo andar’a lui lù piti voltedifRomani veduto per 
. , ottenerneiTefpdnlI: Vuole Ld|io akieai configliaci! 

1 canDio,pallMeaQtuì>vdimegliotacoli;e perciò 
rieocre a quegli annidenctode'qoalifuol parlare Id^ 
diOiede’qulTi bgKtnedefimo per bocca d’vnPcolè- 
radice: DiKMneamiiifclimdiiumtO'Uqturdilttr 
mia. Nonakiabém^liol'ododolcdilui VDciiChe 
fìi' quelli fitefRi). 

Fù quella prima piata col ndme di'Gieronimo 
ìnfRicUtperchealuimedciimodoaeua noncanto 
reditiiio cfierc confagraio , quanto l'Ordine ruuo 
folco i di Ini aufpw j I prendere gli accRfcuoenci . In- 
fcrizione degnilfiina . che luounofo rende lo llellb> 

' *eiterabiic>Tagto, I Pacriarctii dell'antica legge, 
picnidi religione ,edi pieci .non tancollo ticcueaa* 

' noda Dioquakhefaaocdtcheiftconrinenie nemsa 
fbndcuano , per non dimencicarreoe > il nome dal 
Iticdefimo tolto ne' figliuoli; E Lupo imitacor di 
quelli, fanoreggiato nepcoprì pélieti da Gieconitno;' 
> fcolpifcc il di lui nome nel Irontilpiaio della fua fa> 
brìca. E benché fappia certo, ch'rali non (ia in al* 
cunicmpo mai per rcllac preda deiroblio, vuoi tuc- 
tauia in quelli falli impnineilo pa deboi ancilato 

' del Tuo grand' alTctto ; di diuozioi^Vli'Col'C g^- 

liylinc. -1111 ' 

XX. Per vlnmo in quelle letcaevicn Lupoco-- 
Aituiro Generale peTpecuo,eCapodellt>dine con 
«fiieH'autoriiàcKè ne'Frati, Monaci ■ Pnuti, c Mon^ 
Aeri hanno i l’tiori.oGerterali detta maggior Cer> 
lofi. Gli li danno alcuni ptittilegi,cdiiioui Statua 
fono confermati . ■ ■d 

Nonfidicorpo.baararaleidpoitKniche non 
babbìacapo. Dal capolocgooojedctiuano i nec- 
ifijllTomenu ddlintimenco, e del motclto pec lime* 
defimi manda gli fpiiici vitati «i once le pani del 
’corpo. 

I ptiuilegidanfSouraniticonqelfi fuppongonoi 
metili ne'Suddiii.c da quellj in taloafo fìdeuono 
per ragione delgiufio diiltibuciiio . -Le Congregso 
aloni fichiamano-Oidini; gli Ordini non fi pMono 
dare che dalle lAgi , o dagli Statuti . Donque con 
qhelle iti cofe Kilxne (laGuitoillandainenco detti 
‘Ordine Monacale'. - ' 

.iJtbo. Conftnnano le feconde leitcte il pieno contenuto 
' fodette prime, & aggiungono fa cólKelIiunc di 

,.An^. piioitegi, giacoo- 

.<eRì,echencirauucnircficonccdcnnaoarMoiut- 
lieto di S.Matia di Guadalupe. - 
, MtMdf, ^ Le terre èóllituifcono f^fecliarari perpetui , e 
- »>/<im, 'Giudici Apoilolici daUXXrfióe hellaSpaima gli A». , 
auefcoui di Dologna,e di Canageoa, coll Aremdia. 
cono iniieme della Qiiefa di Segobia : pecche nelle 
o&àlu ni lo protegganole dilendano contro chi che 
fia,c'haucfie ardire d infedatlo , canto ncUepàfo- 
^ Ae,qnanto nc’beni.e nelleragkmi . 

'• ■ Rpbtcggcte.egiodicarevainioconginnninCenK. 
Chiproteggé,& aiuta diucndSiipetfote: Coai iO-' 
p rAptiIogo nella comcfaVc'hebbc il Cauallo 

'c^ Genio. W i Superiore é tenutodi mmilljac 
ginfima. 

iMgian bontà .eirliraoneeonuiendirche folfeio 
quelli Prelati ; poiché degli huomiai da bene non 
prendano Iddifdili dilli . 

' Souo pochi al prefentc quelli, die (occonotioal 
<bo Prolfiroòiéiizit miraddtii lurpropno .L'ingora 
d^VpItt laikiralouittftira'cd^lmaiseUp delia cih 


fì^ 


B OiTF E R 2 O.' 
tidf.'Ella a goifadicanu(aiemepe«iorddlupo) 
pretende di <hfenf8Tlagreggiarniàl%teimoaecdÌ 
beetfene il lane della pecora, (^efbvetamencecaa 
rìtahui ,'che difendono i pouen Kel^fidachjglf 
oppnmr,Doainnguardodiqaellefonanaechenon ^ 
hanno ( ma del metito, col qual s'auuatizaoa i^ta’l ' 

Banco' degli eratitdiuim'. 

XXl. Dopò tré giotai , che fegui alN dieci dello 

lleflò mefe,dcaniio,connaaoeTeucceinamplilfi># A/M 

ma forma il Ponelice apptoua l'Ordine fono la Re- 
mIa 'diS.Agollinafeloaomera fraglialai netta, 

Chiefa approuati «t&hiarandoto il vetoMonacale^ 
illicuto , che co'Difcepoti fooi- ptofcfsò S. Gietoni- ■ 
naa,aJqual<parimertteconcede chepollimotraiifi^ ^ 
late altit Reìigtofi-, di qualunque Ordine fi fiano * 

_ anco più ilrcno , purc'habbuno rallentali dalla re, 

f olat'oiTenianaa. AlmedcfiinBpcifciaairegnarha. 

no veto Monacali: h>uica,cooiceila,fcapulaie, 

Cafipa, cuculia. A Lupo hi oltre General pcipetuo • „ 
dà GÀulià talcicbciuggioteaonta le porenadot, 
g|itdifaterdicd)disnie,d'ntnpi«tateidifpcnfare ' 
rardinMlaimi, collitinioni : fofpeodcre, priuaic.pro. ' 
nibuerc. punire, aflbtuerc, PtioriiMoaaci.Fraii,co> ^ 
me a lui parerà, e piaceri per maggior profitto dilB 
Ordioe,.Àchedeta fuoi decreti, & aiti cdclifaei:%> 

«iom haMhano forza, come fe folTeto veraincnie,, 
vfeiti da lui medefimo . E d' aunantaggio coocede 
dipqiePtafciac laKàgoiadiS.ArolbnoalTegnaa%li, 
e di eleggete m fpofcomio il 'lunato Tep^Utnit 
quando gli parerà:' Finalmente per t'olleruaoza del* 
leibdettc cofe di nuoUo delm,c c o i ifet iu a per Omv; 
fetuatori rAceiucfcouo di 'Toledo>e liduealni di 
Bologna ,edi OutagCna, 

Qpeili fa^i,cgraue,ipumuli4ue ifaaifurates 
non aggtandffconò però puuo nel Gancetto, odopi* 
ninne ptopria Lupo, che non fenic che modefiiul* 
mameme di fe ilcfib . Egli cosi immobile nel feggp- 
.dcH'humilra Uà alfifo.cbe tutte le grandczze^cl 
Mondo non vogliono per innaizado,ofatlcuacia 
piedi. Tuttoalraaeal[abontàdiuiaa,cbeoeglioc. 
chi del fuo Vicano (daciu cooofcetramandaaoj bà: 
fuicitttalagraziaiopnlafuapecfgaa. ; 

E'Uonnna molto pia, e comune, che'l Sommo ,A^:p.a 
Pontefice non pol& citare nellàcoofctnuzioaedc.iia (.c.r, 
gli Ordinioomóinmii moderni infegnano detta buo>f'<l 7.}. . 
nafcuola. Pap^GregunollleiroquaiiodeamoncUdtii- t-ìf. 
la Botta con la quale conièrma la Compagnia di Gie- i ' 
tù,aiEnnubbetanKDte, che lutti i Fuo^ion dcllef * 
Kcligiaaà apprauate fuiooo infpitatldaDio,e4i(B ■ 
qucliu amuucllno netta condotta di sìgtand1m-Tf’,,,^ - 
ptefa. * r ; ’ * 

LaCongiegaiioQc delPadteLupoinfione'pdmi 
gìocni dd fuo aniuo, non foto Ih opptquau dalla, .. 
SedeApo(lolfca(ch!èvnoftoporeiIcoiiUdcraineic* f 

citcoAanze ,la pionteiza,il modo , il concocib^nà 
dalla fteifa anco atticchiu di ptiuilegi , e grazie a) 
patodìqnal'altufifia. McnumcniCi'chiditenipo ' 

ctalaprun3,naodoueaclIetcrvlnmadibonoiÌQ^ , 
laCtucfa di Dio. Eialafiglia,ellmaginc ili Gie> 
lolamo. . 

Quanti alnenolie di profitlConCadi vitoidi doc4f 
trina chiarillìmi, e fanriflimi furono in tal ptopofico, 
o nutdati, o reieta' ? epur Lupo fenza vna numma 
npiKOanza aoua il palio apotoigiato dammcllb, 
fup^ame eiaudtio, nella pancoza ciimulaio di 
twti i contemi immaginabili. 

ColotD,chefciittcrok>Aefib Ja'fuoi perciò par-f'ò<- »«i 
liio,pcrcbericiifaiTetocglinodi[iccttcrcvaaialRe- 
gola, ch’egli dagli fctitti di S.GicroaimohauciTcca- 
ctecciara , lei^anna dal cqqtenuto delle nnnniate 

lencicApoftoUcbea&ibaÌc{uarid«ll'etiore;poi-|,, 

, . .. 




^ 4 » PRESIDIO 

«hènclbf awlti ooe «lei ptoptio Ordine > olia Ri- 
fonu unto i lontano dal vetOiCb'^ haudlc.o 
■lopoacde Regola pamcolite. che anai volle quel- 
la di S.Agoftnio Ito'adalm dclibeniioiK incon- 
trano. KaccoUc>c*erotalKegola,edanca coor 
l'<v»v.faraytQ,icìdel Poniclice la promulgò, nùicomealuo 
luogo rooftrareino ) cim|a'ann( in circa dupò .• non 
fzium per lordine, da CUI pani, pi per la fuaCongtega- 
' zioncicli'egli fondò di nuouo , la quale però ancora 
*■ ' làptofelfiouefottolamcdelìaia di S.^oftino. 

LalibnalcadelPootcfice craiotuiiòfuig 0 late,il 
nerito di Lupo mente haucua del comunale : quelli 
cliiedcua le grazie icnza parlare ; quegli le pteueni- 
^ tuul'hornouaccicato: Qupfti nel uceuctie di- 

“ iioto,&buniilc li roideua,- quinci difpenfaijo 
più generofo,epiù magnanimo: Quelli liueteote 
accoglicuale a piò del Dcncomune; quqli cooce- 
deuMinotdmealla gloria di D». 

1 . . XXII. Nel gionio feguente dall'rfpcdizione del- 
|Wgri>. le (bdetie lettere, agli vndeci^diculdAgullou(.me- 
dcCmo Pontefice con altri lanoti aecrelibe ■ Mona- 
Vc/m* fieri deirOrdine già fondali, e da loodarfi con vn' 
amplifiiina conccllionc di que'medelimipriuil^, 
Hcnziuni, grazie; ebe godono ■ MonallcndiS^ai- 
nlonieo diLupiana, e di S.Matia di Guadalupe . La 
roaceflione p^sò fono il fugcllo d’Alfonfo Caidir. 
naie di Santlufiachio. 

Di cpiello modo accrefeiuto Lupo,ed il fuo Ordi- 
ne ddibcia di paiur per Ifpagna ,e prima al Sommo 
Pontefice, qual'altio Giacobbe fi ptefema pei im- 
petrarne quella benedizione, che‘l Mondo non può 
dare, e ebe nempie delle grazie del Ciclo i poITcibti. 

Non è da due con quali afiéai cotrifpundnllc il 
filo cuore agHafictu di quello. Upro^ltarfi inde- 
gno di tante gnurie, il conteflatC ecanimcnte debt- 
tdàe,il promenere va'ciema memoria, quantunque 
Ibllno efietcì di grautudine , fiipctati però furono 
miti da vn penetrante fentimcniodinon fapcr rin- 
graziate, come farebbe fiato conuciicuolc vn Bcne- 
f aitoic cori magnaniroo , vn Padre con amotofo . 
Baciati i fagripKdi,e ripotutane la bcncdiziofie., 
contento fi paio telo già più capaci d'altri faiBiLe 
grazie. 

Il paititfi di là, c1 ttouatfi nd Tempio furono efi 
ferii come d'vn fol momento. Atdeua dentro del 
'tuo cuute l'eremo fuocodclladiuozionc; quello lo 
poitaua all'agiluadcgliAngcli. 1 pcnficti , le paro- 
le, le azioni erano globi tb fiamme, che d'indi ne 
fnapotauano al Odo. Qpmi profilalo a qne'dué 
Ìialoàrdi,cheguatdano,edilci]doaolaOttà Santa 
dalle violenze del Mondo, deirinfcroo, del Ciclo , 
quando è adirato; fagrificó a Dio ieCacui dell'im- 
macolato Agnello accoppiandoui panmencc ri fii- 

t rifizio della volontà ptopiit , Non meglio tefta., 
onorata la Dniinità cbccon tali vitiune. 

Volle all'vltimo vifilaie lo fcrigno, ouc fiauadri 
chiufo il fiiotcfoto:inchmar dico.iITcmpio delT 
Iminacoiau Madre dcll'lifquriiiio ouc fiaua npofte 
iefagtcReliquic di Gietooimu;egcnufieiIo,e pieno 
di confidanza ,c d'humrità lo fteKs muocarc ; per che 
come finliora al principio, cori anco benigna afpi, 
rafie al progiefioddropcra, e ventile confotme alla 
promefla fattagli propagato il fùoOrdmc,la fua., 
prole, bfua fama hctediià nel Mondo. Et atreffi- 
caciflimo foo aiuto raccomandala la debolezza pro- 
pria picfe ricamilo co'i compagni per ponaifiin 
Ifpagna. 

Chi vi per efegoiic le cominifConi del Cielo,iion 
può che andai iciicc. Quel Diorcuiobedifeooo il 
venio,ilmate,lccenipcfie,patcociiiafàdi ceitopei 
gliabbifli delmated vafccUo, che dentro potuque* 
ttoProgeailote. 
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ROMANO 

Felici nauiganii cliannopergaMatetramataHM 
vn lume lupetioce, che non s'ccclifia mai : vn vento 
al foifio del quale tutu gli altri (‘ammuiolifconoicl 
mare ifiefib perde ogni fierezza . Non ifpendooo 
mohoichegiungooo nelpoitodi Sciuiglia. 

XXIII. Trono qumi Cupo due alireTcttetcApo- 
fioliche,muiaieU dal Cardinal di SanPEullachio, 
folto al cui fugello dai Pontefice etano fiate ammef- 
Ce ; icfiiinoniu cmdcotcdell'huiiuuiità, con la quale 
anco fupia rafliroie accumulauano Pvno.e l'aitn» 
niioui fauon, e gi azic . 

Pn lo tenore delle prime era al nicdcfiiiio,edd 
tutu i Succefibrì nel Gcneralaio poiKeflà l'autoiicà 
fopea ^'fuddiu, t'hanno i Penitenzieri minori nella 
Cotte Romana iclidenii ; e di più per vna volta tanto 
di potei co'ineitcfiminc'cafi tifuuau alla Sede Apo- 
fiolica allulucic, babiliiatc, dirpcnCuc, cont'oeme al , 

Infogno . 

Erano le Ceconde fauarcuoli a' di Ini Monafteri nàtu i; 
ncU'occafiunc dcll'lntcrdcito : di poter' olii tiai'iiuwg.m, 
Cbicfa,& Icpclliic nc'Cinllicrijidcfonii. «f 

Nel tempo anco del bifogna di poccr rìeeuer gli 
Ordini da qual Vcfcuuofilia,aiM’Onoariccrcaloil 
bmeplacito del Uioccfano.cditiccuepaltrcri illk 

f ri ogii . Qudle furono fpcdiie forco li fri di Nooem. v 
terquefie lòtto II vimiduc dello fieffomefe, &an- 
no nula c qutmoccnto vintiquatiro . 

' l'OrizontedtqBcl 
I vni- 
dopò 

fd mefi di notte non godoaianlogUbabiucon,ela 
tara al primo raggio del Soleiche toma da lungo pc- 
Icgnnageio a oucdcili, quanto fii l'allegrezza da'telo- 
defimi,^c1 videro di prefenza, e che rafleccnò mtt' 
il totfaido delle ttafcoile mefiizic ai foto comparite. 

Non lù alcuno , che la fua pctfooa fcinrillamedi vip. 
lùnon inchmalfe: il fuo bel luilro inoamoraaa^ 
animi .- non era mirato, che non foflé fluito . Qà 
s'afiflàua nella di lui ptudcnaa: Chi lodauailzelo 
della icligione : chi pcedicaua la modcftta del parlo» 
re.edcil'opcraie. Il fuo modo di entrare etavn., 
fate, che daua fiipotc a curie leviuande. Màegli 
addiHiniuto dagli cfcmpi dell'Angelica vita diGic- 
roumo,the vedere non volle, iiMefiete veduto: 
ne vditcaicd eileie afcoltato, fi liccszinda tutti que- 
lli afialU, che non lafciano alle no lite menci maicto~ 
uac la pace : nc fi contentò di tirarii vicino, mi fen 
fuggì difeofio tanto, che col l’tofcia potè dite: £c- « 
co che aUomanandomifctmati bò i paQì nella <b- , 
hiudine..> ■ . c 

XXlV. Trouofiiin Accori bcnepoitaioda'pafS;'^^' T 
dc'piedi, come dall'ali'dcgli affetuui Monti di -, 

calla, Uioccfi diSchiiglu,nel Komiiaggio chiami- ' 
lolaCcUa daluicKtioionl'indulco I^alcnelpri- 
moMonaficiodcirOtdlneRifpnnato. k*.-:' 

Airhoia laCellafanahabiiazioncdiDio,diucn- . a^' 
tò Ciclo: I mifiifiri,chcincotpo,eiiicamemeiia- 
uano vua , non corporale , o carnale , mi At^U- 
ca.diuencatooolntc1ligepuc. Quiui celandoli rim- 
maginc della vera gbtu agli occhi inoitali , altro j 

non vedeuafi nd di fiiorache hocrorc, e luuidczza .- . 1 

Màqueftì hoirod non pafsòcuarì,chefiicfcro boo- 
ti . La coltura delle virtù dciranuno, l'efCrcizio del 




colpo, l'impi^o delle mani li tendctqiioamcDÌ,d^.i 
liziofi, anvmili . 

La loco vira era tutta fpefan^ oficqui di Dio,e' 
nelle di lui lodi . VolleLupd, benché Monaco,pe1 nf* 
gtand'honore,che poitaua allaChiefa Romana^, 
dici Pomefice gli coneedefic l'ofiSzìo canonico, èia 
MdTa al ritopui Romano, &ncl mcdtfimo co'fuoi) » 
cgittM ro^noe fi efhcic^ di inqdo ziqala ppoM^j 

.ila, M 
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zkUooUvDC&cottl'aflato ,che'iKMi ifpiraiMchc 
-doiCBiooc ; chenon prouocaiu che a compunzioae’. 
uMt, U kxo falm^uR enil folhaac della Tottotai 
il ^cmae della <^oaiba. Eia vnloiarCrK mediut* 
ialicme. Ox^ungeuTO ronzionccoB la medi;' 
tauuoe: (picUteiia Colombai quella la Toiton:r 
vaa geuMua, faina volaua, Tuuecondolziqucri- 
noine fomaiuniiaeauanoil'otaaiaiie illununauala 
modiuzàjoe I c Della roednaxìoac i iDféniucaua . c 
ftaldaua l'oiazione : la mediuzioociuminaua i {»■ 

t u miflcii, rotazione llillaua aromati di diuozione: 
ipccoaa diftotbareaodljfolucie irbetcoo^Dgii 
incuta ledcaaanp lo(lcirootiuiain«occbafla>lcn- 
za canto i pecche C applicaziooc dd catxa non di- 
fttaefle l'amno della (Dente . 

Biciofiiinedcìiiniveifade'Monid'xDiinedc^aii 
"'liiboncIPucgaaorìoionncataic.ogiligioiaavdalle 
. . **''Oomenichc,<ifefte doppK>d (cnudoppie impoi) 

' dencauano inriChoiDd loto odhio appropriato.: 

r Ipii^ Ogni giamonoellopoucraiuineoarcetlicciaDotb 

quedi aaMioS Snui di Uiora'liiaftagiudeUc loca 
f»-'*-' onsiODÌ'Vi(iiace.ércaiifolatn < 

Zut^mu Memoii in olite delle loto colpe tuccele felle 

lie'dcll'annarecitaohaqi&aé^mipeniceiiilab. 
~ xollierprelIllMc dclbotacerappeefieBcaadalacaiicii- 
euooedcl cnorcietttichecaldiuoziaae hautebbe^ 
loro {ètnico di tnèdiatrica pei la pace coti DtoahpoD- 
#1 aU'iaKcelIb dtl:Cielo. di caiiola nelitcmpellaia 
aaue delia vitafnio*eal poetò ddriiiniioiiahià • : 
iDiaoiiinmìdeta Mbdcedi OioillaiiiBdeliaipie- 
notino ièmpte'WnieniefillaeoB>da.Tameiil*nai 
pecche non!pccidbiain<pieflaboi:altolhifuiaigaaia- 
oejiOgni gìatnpinbeooK della lbedài(eoitauano)l 
di lèi picciolo oftizio in Qioco . Ugni Sabbatopoli 
pàriiiahico llonn<àio.tiad im|{lxiiiD'dl ftiladoppai 
otaudóppui io toctanano fono Mn doppiai . 

, jMn hotnddgkimotrvDadopoil Manpion ,1'al- 

^XT^tia dopo Jal'nMa'il'vIania dopo la Conipicca tm- 
naleauanoa Din co’l mezodeUaCodtenaplazione'. 
Quell’età la mandragora., chetocoug^a gliitcchi 
g io coti caco, c dolce lonno, che aociecail no* cedei’ 

' nano le cole del MoDdo.aÉia<)iidf<nuatel«ptadd 

f /' quale Mote attornialo di caligine non difccrneoa |c 
cofed'abballo. Eli UlonaindreCacdioddla qua- 
le come GiacobCHnotcHaUid vi) picdexoppe«laiB 
ptà vigoio6dell^iao ; chewale gdiRvclieindcbuhii 
ngllfamac del icoiiio>etanliauuaionu> nella cerna. 
diUia. • ^'iilhf.i.'t «.■ ; 

Epochejpatlandoeglhiodgniglaneicolilollef- 
fo Oio por miao dcllV)raiKme:paiiafle egli alitesi 
^ con loco co'loMao.ddlaltaionefagcaihaucuanoa 
tal’eirciro per ciaftuirgitkng dtaetininaia rhdca^ 
tpànti Otmpimialla qualtlcon tanto filenzio etaoa 
fatemi, che roÌM atdmanodUpuene. 
rtrtlU* vanno anelèa-eleitelefctiiiure fagtei<face 
»i-?j * vn Sctittoc modetno)come le lettere che vci^onoc., 
da cala propria I Si chiamano fante lettele, pecche' 
fon Icnccc , che cinfai^oitoitÉilwla. che é nolteL. 
Ifatiia Origfaatia,edaDia,cbceiIcodonolhove^ 
ro.&amoiofo l’adce del nofteo llato,ed inieRin 
T'' liiicciaiiKntc.czclaniememe ne ragguaglia. Ami 

iollòpctdi(e,chela buona lezione r più vale, e pu 
^ agpeiibile ^U'quuog^CtclKftndalalczMaeU 

^ ■ Madredcbu QiiJili fifilijijchjftiidefiderii.lalu- 

cecheìUùmiiiBCaieikf>*< tifc|^la volomaidla 
^ vMn’adedèc-inal|ì|Ed^;^II4^aziaDe>godenda 

H pctcwdi quel pi^cgio ^eminenza, che gqdela^ 

cggiune Copta l’cficcio. 

oa/«M. tra la loro vitatipattica fraliipofa,e lafatica,. 
Dopò rhoti^di Nonacooncniuano nii;i ailieine per 
gh cfctciiil manuali 1 Et età Ttìo appccfo dagU Apo> 
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Eoli «che quantimqiK hancOcro privilegio di vioete 
delirEuai%dio, vqiMuuw tuctauolta operare , e (tà- 
cite per (uuuenm alle proprie, ed alavi nccelEu . 

Nonitiàbeoeifercitar’ilcorpofcma rimnx),ne 4 
ranimo.fcnz'd corpo; ddl'vno, e ddl'aldo cunuicne 
lianctcUra :l'veudìccua l’IatoncèptopnoddCom- 
baticnn negli fpetcaculi, l'alito dcgmnngatdi, e de- 
gllozioU. s>hi adtiefailcpfpoaiuauagUq,cla fpi- 
1110 aU'orazìunc,puopcrmezadeU‘vnoe(iqpiicciàb ^ 

che gli pai buono ;c.pec faium dell'altro ptonedere 
acK>,clieglicd’vtile. iMonaitcnd’Eginononam- , ' ’ ' 
medeto mai alcuno al tot conCotzio, che non ope- ,• 
rade, e fat(calic ,non canto per laneceintadcl vitto , 
quanto per la foiuezza dcll'aoima,che.feda quello . ; 
iiupicgo non i fatmata>a guifa dada foinicanK.a , '* 
Cicruiatcmin: .va bene fpedo ad incantiate ipaf- * * 

Ciggietf^'pccniatuti prnlieti.' * 

ISonatli ali'azia,cpcideilaraluce,ii|tcacvna. 

I ’ P vtuct loco , quantunque pet cotto fanno noroiu fpNi,' 
falle ehcvnmacciac lacanK,paclIet‘egh fingale, i.hiwm. 
epouenkal poiGbilè, ed a finedi non m^cpiu co- ad 4 bn, 
gq^cheaiviuctCìhaoeuiuiotutuuoltadRcc.agioniit'- 4 

dctcìminan dalla ChiefacettiteitiptpaiucoÌaii',nc' 
quaÌBaiucuan6tnnllpìkizagnnde,edefauidigiunt. ' 

ui bViiaz4unenoaèpvrictta,icnoncaccttnipagnataord.a^ ' 
coidigmnu. Allhoiaicuminciaionnad. cdcc'clSi;a^ n 
odevpaziooidiDaaiddquaadopamipiatufiaifuix ^ 
dtgnnt si UigiunuMna cglinopeiciòtutie le ielle tcv 
lieddfaiino,e daUccaiende nota dXHlobie , bota 
drNoòembte fin'aNitale>edaMaMlelin'4l^aro> 
fioia,toliai>e le UoneBicfae,e IcEcllecwlendadap. 
fic((i'{èmi.doppica.À-quclla modoacneuano la mor 
trpntgata^ {èal) 1 inptiaddwi, la cauw ibggenq allo 
«pneo, f Anmagfap edafica penndlegiaut ne' colpi 
mottahi ». t, 

Sacerdoai ')4beTahdi , e.tagó offiifatàgli occhi in 
efciralaniièodbeUa.inuaa da quciUfictai di Dio, . 

Gitaia'chi fecuendo ndinoi Alton ha pccbabò« f 
iORXbidar la putiùdelf anima fila col itoppo man, * 

giarvebcce s Sbooi^acerdoti inietta Angeli di pa- 
ce i Gnaidicoifccolfauecchianpan^aretc beterf 
mandando de ccatii hnqion ai ceiudio, ^imoibi, 
dUMoifantafddfioggpaano munttii dicouctouete 
lìc,cditHfcifccòmcàufaoi'. ' * 

L'vib dalle cttni ecaiotoa&lto incognito: non 
k vcdeuami,nDnlegu ft a u ano,Àe in calad'iofet- 
roiia,cdcbòiezza maoiicfta. OiceuaiMch'dheca' * 
iutufoilanca,ea|iitaifaigue.-echeirolaDd|>cgli|]a -, 
wngotic lo fpituo, che dalla fola iflfatmicaùclcoc» 
ptlfiiende tbne,i]oobifugnaua con fvfo di quella 
qucftomgratlaiciqefolicicaicallclibidini. Alicmni r 

decime licbbe Lupotvnu auuet|p>oe, che qiicil'aod « ^ 

tu delle piincipaU'Caguaiipctlleqaahltdiilolfcda.' ** 

Uki primi fraieOis : , ' . . 1 

’llanmdihnoiiairaddapetauaoa cilgalleaecd^ 
Gtide'cofciali.&aptitgatleqieii " *- 

- Il loeo letto erano poche paghe denteo if-vn focco 
lamo Astate, quanto dlnuefau: oetopra vlGcoc> »<• 
licauaiio che ilanehi, femprt ydiin. di .pohicdla, e 
fcapulaiebreue tCQucapuùiuSiOiChe loto copiiiu 
il capo lineo bifagnu haucaaooinqucifai di moc< 
bidczuipetehedcrinuanopochilliina, « . 

Solo atfhonchcnaaii vcgghia hanoa jn i nfi jjjl r^ . 

vimnarneiiiici- <.1 . . ' 

Fihitmà iienipiqueiladdhuicicaiètueaflaODii- 0 

Knppbzioiie . Elia c il icauu delie mecauigUc . idi 
fai fihsziitòchonaBvcnerabileparaniofciJza di* 
ftcazioaclaaienicaUto.. Quancopiùl'iiaoinodoc- 
faci tamo manco è ielice , iL'ad ifa i ine omoc limifa 
tdvncadaoepi. . . t . ■ • * ^ 

s,ifafiu« 1» «eMtww,tirhotàj^aipcnaglioc.itB.a,dr' 

. “ • . - • *hi mAn’. 
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cliiliaiKuano fodisfaRoal nmaltitfogaOf fi rifeoo- 
tcuartu dal funao»cOtcciti d*Snipt^arfi odic diala 
Ile lodi (ipteinuauiuo al ChotOiMcnrc punto dillia 
mili da N anig.inii , che fogtiono più lieto camino fa- 
fc al luuicdulc Creile, die al caldo del Sole. 

L'Iiibiio clw pirtauano occulcaaaladebolezta 
mortale > non ^lel'aua rambaione,chenon v*eTa: 
copiiua, non abbigliaua : fetuiuaallc necefiici delle 
membra per ifcheimicfidalfteddo.dalgeloinona 
fuuenir l’animo > clic non ne cicn bifogno : e fc pur 
iiedclidcra,è<egno,chcnoncfano>nvl mfcrmo,e 
'forfè più del coipo. Hcavn’habitopoueiojchcar- 

I icchìua Fani mo ; VII veliimciito luuido, che nobili- 
taua k> fpimo; vn habiio lugubrc,chc andauapal 
iiieuifiro alla moitCj che alla.vna ipctchelaloio vi- 
ta, non era che vna continua motte. 

l’uitauanor'dicn) vna tonica bianca fiitibolo di 
mondezza nella cofciaiza : Vno fediate, dcvna 
Cuculia di color ofcuco , lelHmonio dei perpetuo 
pianto ndl'iiliiuto ,0 ptófcifiune alTuiuo; cd il tutto 
di pannori^iC di vii prezzo . Dc'loco empi facen- 
do al line la molte ptedaipocobauciu da infupe» 
bini di quelle fpo^e. 

Il iiumetodella famidia in qoefto Monateo, & 

' ciafcuii'aliroda luiidarHnonpotcuaohtapaiiare di 
I tiodcci > tia’>)ualt otto erano defiiuau alTaiIiftenza-i 
del (JiiHO. quatttp'alle occupazioiu.cfeiufi del 
ddonadno . Hcbbe ip quello il difcretaPielato ri. 
guardo al tacilcfultcniameulD degli habitanti .atte. 
<la la condizione delle fuliiudmi.cdalla poifibiliià 
de’popoli.pct nongiauarli {opta le fòrze, od ind» 
fcrcramcnie. SoleuzancoilMulefimoaggiui^crei 
che gli Ikroàicnu di poche corde , più agcuolmcnie 
liiciKiunotccocdaii. La Bmlaphata d^c corde. c 
riiifioric da tirarli all'voifuno . 

Nelle radunanze > nelle mokiiiiddii fempte. v' è 
qualche ddloio. AU’hoca fi riempi il Mondo di pec. 
cad.qnaodo cominciaronogb huomini a mollipUa 
care fupta la rem . All'hoia fi fenii la inotmora- 
zicme nella pnnuiiua Chiefa, quando fi accrebbe il 
luimcto de'UifccpoU. Le cofeuifomma fagre.ee- 
ielli. e dedicate a Dio t»n poilboo meglio nuiiiraifi 
chetcol numero duodenario . Uodeci furono gh 
Apollobcbc riempirono il Mondo della predicazio- 
ne Euoiigelica. Uodcci leportcdcUacclefteGtccu- 
falemme .clw danno I ingrclIoagliEletU; dodoci le 
. fcdid>e gliCAflcilon. che condannetauilb ■ reprobi : 
dodecu colini de firammcDii fopCaunanzanalle.» 
turbe •• dodcci M'egui del Zodiaco nel mi fiico CielOa 
per li quali il Sole u> giulbzu nfchiara le tenebre dlL 
Janulhe numi: duucu anco con cagione pec riafeun 
Ktonaitcro doueu.^ cUcrcaprofcilondi Lupepec 
alBtlne^mpic agfoflequi diuini^ . 

In quanto alla urne dc'Monaficìlchc i medefimi 
per la nccedna delia natuia haiicua a manccneteffi 
làlfetuodiOiacCmiimculimo. -Y ^ 

L'appncnzx,clafctediqu«ftibeiuccttem,ch^ ’ 
Xnoletotmenianecuauncmcnie i nollci cumliiiaa 
lotmentAgiamaiiI luoipcichciùcumpoilodi rota, 
do, che gli Sioici ilAlli nourihebbeto mai vn rimi- 
le, fcmpiccufiamc, impeimibai^iiptezzancc . Fù 
di diamante , non che di fallo . i’humaniti in- 

i^a tu biamarc pnma.cfac di parlare: fe nonè 
huomo nel Mondo fenza cuoce, ne cuore fenza do- 
iidenifin qeello. ardirò dicctclf^ uou ctaJiuo- 
nio.chiigliiMa haqcua caoic. Non fi trouano più 
dicggidi gu Alcdafldri f i vcfoy che donino gli Stati ; 
jiiavun li noiiano aiuo di quelUfCbc oficrtuo donz- 

II lappiauo maifadH Lupo iipuò degli AlefiamM 
(conu vcdicmo nd propefio ) che gli oflcritoao 

■lahihip — ' '■ ''■- — — ' — 

iicpfuli 
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Pteictiflc Iz'fòaima ddli date.ecbeciataaÌLà fiaÒMfj 
Monallcro doiieua acriuare . e limìcoUa a epamocé- 
to Fiorini d’orii di Camera, oltre la qualcnoanolle 




thepalfafle-.riper lafciar luogo di «iueref com'egli 
■ mChrillo.co 


Arflb dieona ) a^ altri pouen di Cbrì Ilo, come aiMo 
per euhare l'abondanza delle ncchezzc.ed ogo'altra 
cofa ne'cluotln ,che polla picgiudicaie,odoAii- 
dete rhucnile,& Apoitolica ccl^ionc , foggiur^en- 
docon SauPAgofltno; Che meglio folle il irainnrfi 
conqualchecofadi manconelbifogno.che’l polì»- 


deriK d’auuantaggio . 

firn II 


-, rj 




La ptaticauiiìoeinfcgnò,edalui,edafuai ijne- 
fta dotcìina, che ne potcìono eOet pófccci maeftri , 

La pouetti,elaiolicudine fono anucilfime mfie- 
me. La ranci digli habuantitriquc'mond:la mi- 
fcra,ebift>gneuolc condizione de'mrdefiaiiila-'pc- 
nucia dricuccc le cofe al vino coiromc ciduflcio mo 
pocoicinpoinofln Eremiti a paiiecdifiigi, Henri, fa- 
tiche, famei fac, freddo, vigilic,ciuaeioctid'angn- 

flie di modo, ckenoncfacile il.prefentadc: Ogni 

cofa pciò.taictaco volaoiieri,e con haocbezza d' 
animo per amoe di Dio.epct fbdófuione ddtc^ 
propeiecolpe. .. 

La poucttièwUa lampadcchetende chiareie #' 
fiiveihire lemMcriedichilepacias Vede que(le>il 
Sommo Pbnicficctepci coinpailìuo afiétro diede 
lotoampliflìmopDoilegiodimcddicaa mogni lari- 
go, e giurifdizioac, il vitro, il vdliK, de quu akra di 
liacofa,loto necdiacia,eaeiMie{iéConàatieaiari 
ditnal giada:,ocandizioneli«iteio. SemptCìbe-^, . • 
jiedetta quella bciufica manoicbcpctmezo dirai’’ /' *' 
indulto alfoldò vn’cfetciio tonnidabile d’anturi, 

^roTO nui fempte alla dififafuapcc^ la dinin.- 

E cori in fatti dalle cofe accennar» bota fi vede, 
che’t caiqinodel CielaùtuitOftminacodifpipe.i 


Che la fpatUfiaromcegiomcfifàvedctcaireiiàam. i 
del Paiadifo.' Che la tetta pcomdtaa<]Uclli, chefir ] 

■ ie- '■ V .• 


panano dall'EgiciOièabboridauic in latte, e in mìC' 
le, mi di quel latte, òhe hi pmiw fiuigttr. di quel roic- 
le,chciii ^batoda’fiod amari . (Jae la ficlfa curii 
èrionu, midi quelle rafie, che )pi aebbeta rialca 
f^ine. /i" 

Tafin cillieiiD era lìnriinuo dell’Antica Nuouiii 
dì quelli Semi di Dio,ica quelle ùjluudiiu mon^o^ 

: fe: nuouD dico, poli he non fi.finoiuua alenai' 

' II», chef docuroemi di GiciodbnuilMaiiiaMi ■ 
Non illeodo hutalapcnnaauefcimcic la j 


fingaUotà delle |ùra vhtù, piriche 
non meno furpallàno la uoilra 
ammuiziiwc dtiqueUo,, 
ebe’^toeo laenBt' 
tian- 

feenda k nofttc p»« 

tok-»-. , £ . : 


H fmM tm* ÌÀr*- 


’.\.0 m 

V* 





■ic vcaiccno nei pragrcuo^ cnc gu ottentotto 'M \ 

h.paektcgli congenccofiiiintggiote fepfO -olir:- f"; fi. * 

idi, a V • ** * 
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IL VENERABILE 

. r . , • . • •■ ; • 

Libro Quarto. 

S O M AI ,4 K /' o . ' ; 
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l'mtnli iH Cm^U Ditcefi di Stimglùi . II. StntimtMt 
ChUnutt* iMfo ftr fune dtl PtnttftttlUCwrte . btdidtl Ctir- 
- , fAtnrimirMU^'fitdidtlPtmtfkt. If'PrnttMttdAUSltfQU 

■ Kiftrmtm^iii btUUntl AimMltir» diS.AUjfm in-RMn*, OrM^im dtì P.D.Lnt a Di» . f'.Snfnf- 
U M dm» Mmafir». MagHMiumità drlCardi»Mj»diSmi'EHlfMÌi», 

Cli^wa in ^»ifi, tutta . Quanta ella jrau btn» 


mert, t nfirmar» in lùdiuMtalfi 
fer» di S. Pinn ut Pinola tutÉf; 


ftó*». Ilnt^mtan ««fMr» dtlt aemifiar* . IX .SutlHlimtni» délTOrdint retUcat» dal Ptnt, Sci. 
Xituimuu d»nM amliglin» yn MmaOtn al P.D- Lttft . X. Af»naSler» dtlCaftllacci» affnjl» Ali. 


lantrietmU 


MnctmtidM 


kXifirma 

mtdefiim. 


D»(critt*U midtfàm» . X /. Imtta dd Padri repdtnti ùngo A P. Luf» . Xlh 
t!im_M*m4t»n. Xttl. AmuadalP^DJtuf» in fujll^o- tif»rn»amirod»na . XU'.^ 


I P.Luf» per Cf- 


fitflnmrifattturtidtm.tffilliéiUtjltrti^. I^»riay»M,a'Pnncipi . 'Xl'. Partenza 

iurtdnzùnttUU Si fir ma «ri M»na^» d» S Xjiertnimo dt Quan» . Alfin/ó Apei 

Jtf't >^>agP»ptr»ai'»delP,D.lnpoaXoma. Su» filicitnJini nel 
‘ MiMerut Xni.PmfierodtUtJMtfaprala raccolta d’altra Setola. Intraprefo il pen^.O’ tfutua. 

UcdloSludt». Prtpmatadttadótgflmeà S»mau Pmuefico. XVIII Studio.eXtceeUenza dtllaniodefi- 
aS/pra^aCMtunomlmtre dall»M» . Pnfoaaa’JUonàci. XlX.ìteroUcU 
^'_t»fkgà . ^tdndamtnta , Da Uggcrp,» tndàemftmfn» . XX. tubatala lantedefinta da alcuni. Di- 
*'' fga. XXr.Stami mmipi r oa t n ltatitLd P.latpé. Prmttulgataancora ÌOrdinari»,lal^itadi S.Giar».^ 
Epilogo. XXII. Acottoaia da Monaci, fidoica Segala . Cmjrmtata yn’ahravaba dalPontoi 
r fictMngnafoUigdfùn». XXIll.iodid»a dtlP»ittegcoaLupt STÙttaHùtrt Hutglti acauli. Lodata, 
la tXolantinatatXiandioinraptaneliStaootalllinnnzin. 
dt f mt c nmt fii . 

jSfprozxM fiadi -Xon . 
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'1 i foiritinenii deffcdifizioiclie 

duociii ia-fetoK dUltri molti cflér 
capoye fbtiMio ahto) (^1 incm- 
btoichenel colpo intnonuinuda 
fcniirc di cuoccipct dii'aJ medefime 
'« moco, e riti t cd accrerciraemo ; cominciò Lafo • 
die ptiiAipio a gli alta . Imitò affi ncH'maaprcia 
oòlo«>,ciie douendo io campo cenfociR per cor- 
iiiie,o lottare vimo attcnii poma confi denndo la 
igualità ddCto.i vama^iipcricoU.acciochepofcn 
«eidcniote della coatS naBTcagaao da tpialchc 
. imopporitudatiyodimpeaili.v 
■> ficelfe cgH Irà medcimii inoati ,e nella Dioccli 
{WcediSchiiglia cinque altrefoiiiadini.aCcoiiciem 
poniu al Aio modo di vioere. Qnaa nonpotcnano 
delle ANKithie motbìdcMedcie diftenqie- 
thó, ne tampoco le mentida'tencnipeofiendiftnit- 
tt ti, che non poreHèto al Aitilo ataaiiì al Cielo. 
che vien faiaria di latte quelle coiirj che podtaio 
iMradutR,ofòrmcntat'illii(lb. Màmqacftaftret. 


t aigtta . i.fnjwTntata yn altra vana aai I 
. „ » - , ^ tla^ dirinnnliart HuogkiacmSati. Lo 

, I 9gaminatai\iandiainragjmcndi Soaoaoal Simazin . Satanà jirfiuadiLupi. XXiy. Altri Traf 
*. , tattdalmtdifi»oicagppifii.tfanli. XXr.Hnmilitudtlli Big» /óegalart cMiraia.i dtferitta . XX^L 


eeaipagnarerniàqaal maggior pietà potea^toitaHi 
di^fta.cheaOiocigcua iempi|,erabricaiuAK 
tari ,pcrc^ negli mi tonno del continuo decantate* 


It di lui lodi; rojpra degli altri fta gli odotoA Almi im- 
molaic’lc fueiagr'lioAiel 


PcefeetTOR a mio giudizio colui, che laicfiferit- 
lo: Non poter al Mondo più dluAre iàno da Piinci- 
pi dichiaiarii.cbel Amdat nuoue Cinà.itnouarlc 


antehe , irapor loro il A» nome ; perche ra roracità 
dartempoif'ingiiitia ddl' oblio. luno cunininano. ^ 


tutto perdeno . QAIle di Lupo si faranno fabriche 
fempte glotioA; co immonali, perche i loto AnitUri 


a tionaualofpintDrampiezza delle veRcoafo^ 
tenni, la (icura capotta della Aiiinagloiia. Etano 


dii nel Moivlo,màdell'ifteirav(tuatiq, come te nò 
htoeflèr’vAiio; non pigKauano deìieiiidi quello,clM 


menti fonocollocari noniniara,màiiclQclo. Le 
loro picuc non fona infenCiic, mi animate ; non (6- 
nonelle mani dntihuomiai. Olà del dmiiioAncAce. ^ 
; InomidiqucftiMonafterifoaoSMichelcdiCok 
le : Sahu Maria di Barameda ; Sane' Anna di Tcndil- 
laiSanu Maria dalla Valle.cl’Eremo diCiaen.r 
ifiitliio de'quali iù lo AciAi con quello della Cella . 

Ecco dunque fondato l’Ocdine: Eccoloin lèi Mo- 
aaAeri di Ainto , ed innalzata. La circoAanza deV 
numero non può che prefagire l'cccelicnaa dell'up^ ^ 


ra, e deirOperatore.poicbe de in fei eioroi fù tetmi- 
nato il Mondo. Da tum le patti Aioiiguatdaica 


pctiancce(Eià,ccoinem&gt,agniAidecani della mette nuoue piante. IIOenionioneanàbbia,ria> 
ripa del Nilo, che non bcoooÀquell'Dode, che in* femo ne geme, il Mondo 


tetrtmamentc.e cOnrendo . 

I' Fhròna in bretie «etti Romiaggi ridottiaior- 
riid'di Moaattcri ; ed alla fabrica coocotlcio aflìe: 
Me con gli aiuri humani quelli ddGelo. Tutte le 
azicoiprendaaoirigqR quando fono dalla pietaa» 


nc patia diuctiàmente . 

II. Ma le azioni de^huomini dabene non Ama 
d'ordinario ben'uncle dal volgo. Gli'ndiuidni dt 
«netto fanno incuino alle tncdcAmccome le mof- 
m fcipr’ai «piadri kfci ; vi A portano cunfali della ^ 
m a k dic c a ia >wà non tiSponaa fctmale,ReTc^ ' 
Lll non 







AS» 


non crouano dataeeinii il piede. S’eccooltrebM 
IO anu lutti gli horologi del Mondo, che U diunfiu 
delle opinioni . Gli del $cpolo 1°^ 

Aand pmchel'ondeideyhtareimid vati K'coloa'^ 
del polpo . 

Laverilì chequamopiùgliuotnati ptcuolifl. 
contondono , tanto più fnapotano la foauitì deloi 
odori. Chipenla di eftingucre vnafoitanagiulU.4 
con le malcdicenze.l'acctefce.-potta le picneper 
lapidarla, tnà Icruoqo per innaluila, L* ^ma,r 
odore di qucftì lìon , di qucHi aronuti fi fpaife (tu 
ogniluogo. Queftogranodifortneótoeleittlcafltt- 
to in tetra moltiplicò al centuplo. Da tutte le paiq 
aqucfii couigli v'erano coaeotfifcumi^cotitih 
rW rf buitui il pteprio mielc.d'Alcinagna>di Fcancia.di 
Portogallo, d'Italia, e d'altri paefi. S'era mo|upli- 
dWIWi cara là gente, magnilicaio il contento : bilognaua., 
fate noue habitaaioni. Da tutte le pani ciano dit. 
mandau di quelli innefii. Roma ifiefia, madie deln., 
la pietà. e' della Religione volle aicicchitne ilpco. 
prio fuolo, per godere de'fiioi ^li. e dohu fiotti . 

III. Dopò dunmie k> (paziodiquindcct mefite 
niente più incl quale Lupo dairarriuo fiio nellaSpa- - 
gnahaueuadatoptinapio,ecompimciitoalfuo di. 

. legno . è chiamato per ^ttc del Pontefice allo Corte . 
da Alfonfo Cardinale, titolo di SanPEufiachio t Cal- 
dine veramente degno fopea di cui fi giralTc la pana 
della Chiefa , e (opra la cui vigdanza ne venifie iiv« 
gran pane appoggiata la ditezioiie del feiuigio di. . 
nino. 

Il maggior Benefanotef toltone il Pontefice ) noa ' 
licbbei^, oconobbe Lupo, ned iUao Ordino.' 
Hebbe quello Principe l'animo grande, e fiirfi m^- 
giorc di fcfteirotCdi qui venne, ch'cgU opetòlènv. 
prccofc grandi, e perfette. Fù^appielfo dclSó- 
mo Poniefict. come quel canale di pnmbot che ap- 
plicaeo ad vnaviuafofgenied'act)ua,noolaticeae 
che per tramandaila akroae, fenia che petfi: ftefla 
ne citenga pudvea gocciola , A quello modo ei fi 
portò con Lupo , petchc'l conobbe degno dd fuo af- 
fetto ; ma ne anco egli nc andò fema l'iaconcra,fieu- 
che la Santiti di quello gli acquiftò gndo al Moodoa 
< ecompenfooelCiclo. 

Il nullro Rifircmatoiei e Padic riceuto il pteceno, 
rerequi inconiinemc . L'obcdienaa fe ooncpioou 
ò alchimia falla, non oro petfeno. ArónòinRoina 
con falute l'anno di Notilo Signore mila e quattro- 
cento venafei . Si piefcncòaque'pkditlccuiOcaie 
non fono che caratten d'amoiCtdtleliciià.e^be- 
' scdiziuni : E fatte le dichiarazioni dcU'huoulinmq 

a fila volontà per intraprendete in ogni tempQgl'ior- 
pcti dt Sua Ocatitqdmc, ad cfiéito di che obedicoiiC- 
fimo li tafegnauaidicdealGcmebteoe conto delio 
fiato deil'Oidine, del profino ideila propagaaipae , 

Parlarono prima gli occhi nel Pootcnce co'beoi. 
gni fguaidi; con le parole pofda la lingua. Eia la 
perfona di Lupo vn centro, al quale le linee de'làaoii 
del Ciclo, e dc'Grandi del Mondo andauanoa ictmi- 
nace. Pioueuanoloptadiliiilebciiediziomatnillc; 
non fpiiaua ^li , ne qualunque akia cofa a lui l'tp- 
IMnencfie , che fclicica : la buona Fottnna gli feruiua 
<noiclligenza>lQ guiidaoa,raccompagnauajapiolà 
pciaua : oue celi in fomma fi ctouaua, la tranquilli- 
ti, la pace gli fotmauano ceSo, e padi^ione . 

IV. Si confelsòil PonccficepietumeiKecomen- 
to e di lui, e della Congregazione. Erano l‘vno,er 
altra lue Creature, daUcSefiefue mani piDroolié.e 
fàbricatc : non potala non amarle, non dar lor calo- 
re, non tirarle atlanti. Mefiémdiicoifa iipenlicio, 
che imomo alla nuoua Rifiitma egli altresì hauent : 
diptopagatla(dico)aacb’inI(alia..La firiiciudioc 


PRESIDIO ROMANO 

Mncriilmedefimo Lupobcenabeneilfeniigiodi 
Dio .-le di Ini virtù, i di lui mena ( fq^'ungcaalo 
Aefio ) lofoftiniiiiapo debi>^ di bcmticarlumag- 


'mocmcQf ,e dfimOjlripritoiUdiiui difccndenza. 
Scuro cTO |‘vnoS!Talua'nmaebbeinogni tempo 
coll'alieno r^atq apprefib Iddio per la liUuezzrL, 
dell'aniijiafaa, •' * ^ 

Flauerebbe Lupo a quello eccello di benificeiiB 
refe bob parole le conuencuoii gcazk,ma fourafttto 
non le Teppe tiouarcoirifpoudroti. Lcamuòtuna- 
goltaal meglio che potò coU'efprcflioocd'voa fot». 
maob|ieazmne,alla poucttàdelUiuigua fupplendo 
con l'amenza del cuore . Lo licenzio il Pontefice, e 
.gli a(legp»|'hahi|ationFnelh(h>pa(leiodi S.AIelGa 
mi monte AbnWiw,ct^qqp.fipcticfipieletKalfe 

ai Cardinale -l 
En quelli Qjmmendatjrip mppiio del detto 
iMonallcio, titolo Abbazialc dMlOldÌW<Ptemoftia- 
lenfe 4 i ptofcHotialcI quaIea,lHnKbcw«,dwrfW 
tempi cflcndovpllWi a W«ilR^«atiW»pRefcro^ 
'.Pontefice cwwiato di ttatf«u)o,Wl«cifq9adi 
Lupo , c, dcl.fi» Ordii». Pvfiqpe 
fplendidn Qenfauou: pii^ciUamfi jpee a^lctU lui 
mani anpiodopofim dticnftofnu ^uazic^lq^ 

. gatKuii. drvpti Ee'aggiai H M» 
comanda ,cbadaFPo«i<6oRiep«Mii V Cafdtwe. 
che ncli>aacfic»ie «9P tiancaa4(iaiiùta.ahe,|a^ 
ghmadiOia.TiiM>a(*4cNft.vÌMàteiilefaciiEqw 
a lui pelIbBa . acbt^e l'v p c vC MH « < l'c^^nl 

di booiMuDldzMf nciMò^ai^ ringwHwieiiti 

<bcn,cooielunnnidaagmfi*P^«T " «zti 
' Colui che.ainbilca K lod»H>C<^lK opòra,.«rae > 
non hk l'|iatM«idcUa Y»fii«afa<ab»)QWdi|h^ 
hippociiaa. iianfi«aiqgli.i»te«>qM4Vfird lui 
dòiod Poniafita'lwMcun ,'|iritm>api4ÀAS'AM 
Si àatlkfi>£upo ctyfuoicoMa^.»l^oi>(ite>(> 
-defiilMt»>ft damo «ella Cniaihpiepqilc>|W ài 
' tmnfidaai4ik,in>»<eazdtag|taa«ù'.v-...-'< Viuè „ 
Benignifiinio Iddio ( diliMw CuunfiiCWIthi)lVO* 
tiidenza Tempre vegghiia TopialeTucCrcatuieàccco 
'i'iiidcgmlCtnuictao,4fiVntqhM>P<V(>vqKft(^<f' 
u Cinà.nan lilanco dalla Tafica, wàprw yd» ler* 
cicaila maggraaneniealU dea 

«reti. SequcfiaèlamcMdakltiaviamfilpaq^a- 
iccehiaio al laggiqina. StaàptefipTempiojtnuo 
fipadb oci Twoio dc'Tecoltt C^ifopopetllaviienp 
(émprc c vwo,,ciuoiio, pct «Tczioucai^q pipptip 
Hicoolbtmiia'MUa vofira. Ouaadqàlinqiiciaiiif 
chiamate > d piede nójc che di (pulì pad- oi)edirtii..;if{ 

non aò iwgmuamtdt miiAieiaubl» Tupetaqoogm 
può defidtno.1.^ /q>«Ae uve Mfols ipUcco . eidw fc 
echemne le couTcgiaiS apolli .limoli, qtmfankr 
bctobillettali^.tièsaaeiaitaa Màperch^ dall a fio. 
fttabuouU ù rKtwta ogni m winM elpcellKiac.ieiWT 
nawo cqnvn'hWBllimmq/iJcnzio. ' . u.,-, 

Auueniufaw-L^.: Ucui orazione ponatfadai 
verni dcfolpi>i,iù l'ali licglMfiétti aiCieio, taacoalr' 
co afedé, che In finncl Teqeidi Aiqdndòa.iijm(aiei 
della «ule, carne di giaco «DceaTsie^ifui^codi 
(obito la compiacque j ChieTc-ilriellmOraioec alla 
cencna Tpoglia per Icpolno quello dàgio Tuolo , che 
ine binato bactò 1 d( ecco la ùaaia fuia^Kf che qual* 
eccello nato a}, volo, e più del Celo che della tcKib 
dc^ molti togiri,^ finalmptellaiKo.coniq.i 
nel proprio niMvetià a ripoTaie . con cena Tperansa 
di douet'a ilio tempo nuoua Fenice dalle (neilefii 
ceneri liToigcre a pai dotioTa vita, . . 

Dalla Ciuefa palio nel MAnalleto,pue (ofco il 
pofleflb io quello ('oddaiiò aHa coiweneuolctzfcdel. 
la poMà Moiiaftica.oiretuaiote pancualedel colln 
diOkhdcfiafiialqgeidelptapfioiiifticuto,. 




tv^ó L I B « 

V! FtipocHig&CDÌ>cheii^aUiTenufette(lclla 
'.' ftcflb mdc d'Aphle il Pooccticead inftanza del ri- 
' domato Cardinale di Sanc'Euftadiio Commenda- 
(ano fpedi la Bolla di conceiCone , e foppcede nel 
mcdcfimo il mulo Abbaaiale , Jc Ordine Premo- 
“? ftratcnfe, rinouando in erto l'Ordine Monacale vero 
di S. Giuonimu , al quale nella pcrfona di Lupo ne-» 
IpJ'ii» libera, & artbluu donazione, con tutte le ragio- 

Minncrtc ,dimobiii,immobili,cafe,edaltti,accte- 
fcendolò d'auuantaggio di tura i ptiuilegi , immuni- 
lì,efenzioni,cbb prima baueua . 

Nonfihàadite.che lo leuarte a' Prerooflratcli , 
anzi relViiuillo a'Monaci, che iofondarono. Vn-, 
Duca de'Crcfcenzi qui monacatIì,elafciógtan re- 
daggiolìnnelnouelimofecoloauanti il mille. Qui 
albcigo S. Romoaldo Patnarca de'Monaci Camal- 
)ndwW>dole<i:Tfdto quindi S. Bonifazio Arcniefcoao,cd 
a^n Wi. Aportolo degU Slaui, e de'Rurtì ; $. Adalberto Vef- 
couodi Praga, ed Apoftolodi Bnillìa; S. Anartagjo 
} Arcincfcoaa,edApoftolo degli Vinati iS-Gauden- 

''r aio Arciuefeouo , ed Apoftolo della Polonia ; Gio- 
I ' tiamu, e Benedetto Martiri por di Polonia. L’Abba- 

tedi quella luogo era de'z4. che aSiftettzno in Ca- 
pella al Sommo PoraeBce. 

f E' cosi diffidle la patte del donare, come quella 

rkiriccuere. I mcrid del Rkeuicote mortrarono in 
chiaro la pcudenzaddDonaiorb. Era i^rto gran 
Cardinale vno di quegli aftri bencBci , che non iiv 
. Ibtfcona, che ceTon . Le di lui maia anco ne'lécali 
idi fétto fapeuano chTpenfar g^ie d'ora . Le di lui 
dcchezze erano pio per la gloria di Dio , e benefizio 
della Chiefa,chepet fe Sdia, Oiore veramence 
gcnctofo,e fiorza patii 

Equali mani fono al dooar'iftdre,che animate.» 

' - non nano dalia fpctanza del riceuett i Chi è, che 
aell'Ocean di quello Mondo nan^, che non s'in- 
durtri di pefeare?' Q^hnorao fcmiiu per non cac-, 

■ I Cogliete I Qui Agente per isfera della (ila attiuitd 
boa fi propone rinictcllel Quali fenfi non vengo- 
no moiE , e regolaci da quelV oggetro / E pure <me- 
rto Bencfiutoce dona liberameme il fuo ; non ralo 
ieoza rireucre , ma fenia rpcranza artatco di riceue- 
te . Priua fc IldTo del proprio per comodarne altrui . 
Dà il (uo , non vuorincontto . E’ pai beato, dice f 
Apoftolo, il donate, chCI riceuecc : Bearilfimodun- 
<|ue qucrti,chejàdonac ienaa ammcacrne rincon- 
tro di comfpqndcDza. 

Quiodeci giutni apprcrtb,fl]pplicòlofteBaiISó- 
lno Pomefice, perche arricchide altresì dclxni fpi-' 
ntnali la Chicia di quello Monaftero a fauOR de’ie- 
fidemi mooaci . 

VL Le indulgenze fono i maggiori tefori,diah- 
bia la Chiefa nefuoi ccitijie cosi itilibctaliflima- 
sneme compiaciuto jpoichealta medefi ma concedè 
ImpeiKrao tutte quellcgraaie fptrituali, che da’Rtv 
‘^W/aii.niani PontcficicraiiogiaaciKte le QtiefcdiRotna, 
del {uodirtittto,c dc'iobboigbi Hate cooceflè,edo- 
oeuanfi ocll'auuenic concedere, come (e in fatti i (o- 
detti Monaci le haueircco perrtinalmence vifitaie; 

' menttc però eglino fi fortéto inancenuci nella clau- 
fma,&ortenianzaptoiè<lau. Palsò l'Indulto (òtto 
il (ugello del roedefimo Cardinale. 

Fu quello Monafteto il primo,cbe1 aoftro Riibr- 
tnàiorebauefle dentro il recinto di Catti, c ndl'ho- 
bitato. £ quantunque forte lo ftertofoptad'vn colle 
fituara , oae non etano ne habitazUmi , ne habica co- 
ti (ahio che pochi ieligio(!,e forte anco diftance per 
bnona nana dalla fieouenzadel popolo: per noo^ 
^ . pregiudicare lutcauìa all'iftiiuco pnmrio della folmi- 

"j|^dine,otdÌDÒIaclaufucaconiftrtttilGme leggi, dalla 
„,<pialc non eottiunbi Mooaci vfdieichepergoà 
■ ’bìAi^. 


i 


P OlVAR-TiD. 4JI 

Chi vua volu hà abbandonato il Mondo, con-' 
uien ne ftia per femptclunge. La moglie di Loch 
col riguardarli a dietro fu conuetciia in (àie. E con 
ragùme m faie, per condire con l'efcmpio Aio l' infi- 
piuezza dì colora, che coll'aliètto tornano a riguai- . 
dar lorteffb. O Gicsù mio(diceSanBcmardu)fe 
quando ti perderti in Gietufalemme, noo forti riero- 
uaco tri parenti propri, come farà veiu, ch'io pur ri-, . 
trouì ce fia'miei f I parenti quanto più fono betugoi, 
ed amoteuoh, tanto più (uno potenti a diftomaine 
dalla buona rtrada . 

I metalli qiunto più ptczioli.canio più profondo 
hanno nelle vìfccre della tetra l'alua materno. 

La nobile habìtatiìcc degli Eremi Maddalena,tot». 
a (bfpicofa.c piàgence ville angelica in tctta,ed hel>» 
he petcìcnt'anni gli alimenti dal Gtlomon mai fpec— 
ncolo, ne fpettatiice degli buomìni. Métte RomiU- 
afeendeua con la mente al Gelo, quali rapita a fe;.» 
rtcflà in vricrtafi amotola fi follcuauasì,che pcnde- 
ua nell'ana có irtuporc della Natura, la quale vcdctià 
vo cotpo grauc, fenza moto violcoto tcnder'ìn alto , 

La vita clauftraleèvriimnuginedclfcpolcro.»aL 
quale chi parta, delie dqiotic (ut limitar dcllapottn 
( quali paltaggiodella vita] ogni penfiero.dcUe.cofe - és 
pallace. Volerèrtet nelmace,enellacc«a:ne(bte- 
ligionc,c nel fecolo,èvnvoler fetuitaDio,ed al 
Mondo tertct'inlicmc della fioagoga degh Ebrei, e. ■ ‘ v 
deUaScnoladi Chrifto.. 

Cenando Liiiggì Vndecimo Rè dì Daocìa pi^ vitm 
per Arras volle vifitaie la Chiefii, e l'Abbate ^S.Mnullm 
Vuafto . Ecco dunque come i Re aluettolcc anda- s.ixlml- 
nano a vedere i Reli»fi Monaci , perche quelli non <• , 
vfeiuano da'loroCSìoftri per vedete i Rè. Flora,, 
che quelli n'efcoóo ; ne qucUi vedeno, ne meno fo- 
no d^ariddPAudiónza quando la cercano . 

Non fu mai di quelli Lujràmcd i fuoì Monaci ; im- 
però che per noo'ilicolotate il candoic della mente, 
non rcfponeuano a'iaggi degli occhi cutiofi: pesi 
auuicinaefi alla Santità, slallonianaoano,e rachiudo-. 
un» dalla villa degli huomini : pet nò comptomet-i 
cete U iefocodeIbgiaiia,nonl'aiTÌfchiauai>oalpu- 
bKco. Seppero quefte anime auucnmaie nella p«-' 

Dofa prigionia del Monafteto parteggiate pe'l Gelo : 
nc'tenaortimi ferri, catenede'voci crouarlcconten- 
cezze:negli fpaigimenri dcllelagrimc,cdel (angue 
ammartar lefori di perle, e di nibini ; nclledifciplme, 
e nelle motuficazioni itionfar dc'fènfi : dal fcpolcra 
della volontà padòrcbU'obcdìcnza alla Reggia, ed 
aiKegnodcUagkxia.Laptefciuadiqueftioggeiii X 

mofl^ertìcaccmcntc la potenza riguardatrice. i ». 

Vii. Con taU azioni ■ memrein quello Monallcrò 
coinè in teatro (cgnalauano erti via più lè rteni,e pò- ì 
tea che ogni moto kxófbflè vn'imprefiaagniimpre- . 
{avnaroctauiglia;piouocaiodaciòilPaiueficeap- 

S 'ipìco l'anno dairmgccflo loro, (otto lì ctedeci z, f fn 
I mila e quattrocento vinifeticaggcàdi nuo- umUtrt, 
rOtdineconaltrclctieR>chedaiiaiioalmc- c<» W- 
defimo Lupo facoltà in ampia fbema di poter alla.. 
prioria Famìglia aggelare, voìte . incorpoiateluo- , 
ghi di qual (ocre nfortero, tanto Secolari, quanto 
Rceohri: Chiefè, Eremita^, Monafleri di qual 
vo^a Oedme, in qiial-fì v^lia terra, anco dt 
egutle,a di più larga, o di più fttetia ortcmaiaa.» 

(purché fi fortememraUencaca}contuui I bealo-. 

IO annefli,mobili,cd immobili, rnenlte però forteto . 
^inoliati piamente donati, opute che le peifone 
ndmcdcfimi luoghi , Chiefe , Etemitorii, c Mona- 
lleri all'hota habtunci, c yiuenti, o la maggiot patte 
di erti , oueto queUi > a quali forte rptmioptauertcro 
io ciù acconfentito, c Do'medeCmi così fpccìfica- 
li hiogiù vuùi fondai l'Oidinc Monacale di Sotu» 

^ Lll » Gie- 
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Cicionùiio, ftpprineie i g& ibodad > coloco habiUt 
o^|( pteluuie t allblocie i loco pcofellod , ^ aW 
ned loco lo ftellò habiio,edOcdinccliS-GieTon^ 
mo,& da medefimi nceuecelapcordSouc.aood- 
cUefta licema da chi li Ca de'loc pcimi Oidini . 

A queft'aucodùren'accccbbe imraltiaadatla<|Dale 
tura ifi Oidim><òaoilii(alodiS.Gkcoiunwinl(^ 
lia> eoimpaiucolace c|ueUi del fiuCaiio Guue di M6> 
uGcaoclUaedcl Bevo PienoGambacoiudi Pila 
liceuecooo notabile lócma, eftabilimemo.e tù,che 


pocrfle ^ cottcmeie> e punite qual u voglia Reti- pcMcflori dalla Regola di S^goranoa e loto 
f^bifiokifo d^oquenieiodiuagameilcoxa li- ■pilcoaccopctlftatutiilTianatoT'cpf|cc<u, 

^aa*ica/%à CnauanAri i4*Alrr» a al/'ilfU» h » /*r\IV A* miif a rii . ncut 


cerna de'liioi Supeciod fiioca del Quofito d‘alcte> 
Religiaoiipucche fofleco Cacio il titolo di S.Gietooi- 
cno,e fpezialmence nell’Icalia. Di piùtchepoceire 
vilUatei Mooaftetidi detta Religinniafd in elli ot- 
cUnatetod ioAicuitecihcbealoi lolle patoco bene: 
Che poielTe tidocte ■ medefimi alla clau ftr ale oflct- 
nanaacdai locoipiopti Cuoi Statutiaelàthlotoof- 
ictuate. Inboeachepoiefleimedeliini Mooafteti, 
coci tegQlatii infticuiuao tifòctnati od e^i io petlboa 
leggete.egouetnaieaO cominettete nctui l'immi- 
niraazionca come più gli Ibdepiaciuto. Qjieftaine> 
MtlUté. defima aucoticàco’lienoce vetbale di tutu la Bolla 
lù coofamau nc'lùoi Succellóci da Nicoli Quincoa 
rannodi N.S.milaeipiaiitoceoca cinquanuji ctc- 
A*"* deci di Gennato a l'pnooqauto del tuo Pontificato. 

Vili. Da quelle leticteìouigotito Lupo ptefe lo. 
oa al pafoacfona al volo. Lo Ipitate de'veodi 
quello che mena le nani in pom. Romaiche nel 
tuo feno accolli baueua quelli nuoui pania non fi 
cootcniò da voa mamma blandidi acbe voli' anco 
dall'altn alimentarli. Caritaieuolelordatohaueua 
vn'albetgo Cima l‘Aueniioo,vn’alirogliaie appte- 
fia Ibpra l'El^liootefiegliilMoiUHao di haiv 
Pietro in Vincola. 

FonunauCictiachecai^iatollnmrionetlaRe- 
l^pooediCbnlla:il Campidoglio Iiwlairanelpoc- 
potatOaC {agro Vackaoojui (apucocoàbeoeac* 
cteicete le tue g|otie con quelle due macchinecdL 
ftodete le tue muta con quefii duebaloatdi tane- 
ilare alla poftedti con quelli due tetmini Lacuapie- 
ci ; e tcrmiciatc le tue memorie con quelle due cauo- 
lelcticte dalla delltadi Diotconfetuatti benigooii 
Gelo con quelli due Aitati lempre fumanti di vit- 
iime.>. 

M» tmU Tolto di quello Mooafteto il pollélla dal Fonda-. 
fvVi yla.cate.vicolliiuieg|ipcrPcioteilPadteDonGioaoni 
•Mi> 1» Matinoniacootemplaiiuoaedcldium cultoofletoa- 
«A»a tote lludiolb. 

Giunte le cole a quello (e^ non italafciò il Pon- 
tefice di penEu padmente afiuanteni mento dellGt- 
dine atollo anco di viu che lòlle dalla duina ptouà- 
denza fiato il P.Lupo. Natucakanon meooche-a 
prudence pcnlietu. Non v’ecola più naturale agli 
animali, che rappeiito di coofecuat loto llclli. No|T 
\'i lellimooio di magmor prudenza ne' Fondatoci 
c degli Staci, cbellàperabeocoorcnMreafiaodati che 

fono. 

Vanno (emprepet natura le cofehumanet hota 
mancando, bota cceicendo agitila della Luna , a cui 
iano foggene : il féimaile quando fono cieiciute. al, 
che noincemiooao rouinino aè imprelà di vinàfin- 
go|aie,equali fouthumana. Nel fimdace .ed ac- 
quifiatenon vi concottonoche caule efietne: for- 
tuna, fixu, occaCooiadifocduiia e limili;mànel 
cooictuate v'Uluogo lòlamenielafapimu,chefi 
nona in pochi; e quella bifogoa che lempte tratta- 
gli contro refieme, e intetne lolieme. 11 fondate hi 
pw dd plauli bile, e fir^itofo : il cotdèruaic del gin- 
dtxiofoaedel lag^. 
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IX. DaqueltecooCderMÌoBippt t » m oabilPoo-' talbiiL 
teficcacon nuoua Bolla foctoli vmiilèi di Maggia !>{, M 
tnilaequatttocenco vendono, pceloiire il tempo di 
celebrate 1 Gptcoli Gcnetab, eie Diete : il modo di 
eleggere iCenctabai 1*000, li ViCiadotiadc alni Vo- . 
cab, ed OlEziaU . Dichiarò la pocellà dc'mcderimi 
Geneiali,Pnod,eVilìtadon. Prohibi ilpafiaggio 
dall'Oidine a qual' altro fi voglia: PiinilcgiòiGe. 
oetabdipout'in ceni cali vendete, pctmuui^ alie- 
nate ftabiU: Allòlfe finalmente rOtdme,dcidi lui 
pc^eflòti dalla Regola di S Agoilino, e kno aOqgrà 
' ■“ - A muiaie 




alcune poche colè da mutati!, che non faccuano a 
prt^fiiopa b mafcbiaconlacoiudi accettate lo 
Itdlo per Regola, le coti folle piacciutoal medefi- 
mo Lupo. 

Gm quelle dunque, ed altee fanuOime leggi Ila- 
bilirorOcdine, t'etaeglihomai tàtoauuaozatuoeU’ 
amoc diuino, ch'era diucotato vno di que'lumi,di 
quelle lucerne, di que'Cand^licii, che nonvolleil 
Saluaioie,chc Halle occulio,o melTo lòtto ilconca- 
uodelmuggio. Chi hauelTe a quella lèliceetlleuati 
cpielli lunu,ttoppo l'.hauiebbe Icemata delle fuc., 
bellezze . Chi onencbiate nel Gelo di quel fcco|pi 
bauelfe quelle lampeggianti fielle per lènti collumi, 
e pet candtdezzad'opcteahauitbbe alttcd al medp; 
limo inuolato il pip bel feteoo.la più bella chiatezzai. 

Nonv’cpiùbel chiarate fiìletenebicdcllamoc- 
talità,chelavbtù. Ellainfellcllaconiicneognibo. 
ne , libera fcmpie mai da difalltofa iòituoa, Kmpte 
chiara, ed amnutata. Inuagbin del luo tplendoce 
non foto i popoli, mà qucgbaocota,chegouetnaua> 
noipopob,v8DOocooie uinainocateiattalleadqg.> 
gettarla. 

Attratta da quelle merauiglie la bella Flom con^ 
lefe ella pine di quefli pregiati fioti omatne il luo 
giaidiooacdc'medclimi abpeÌlitfcneilléno,iottèo- 
ciailieoe la ghiilauda, eie chiome. Oficti al Padtq . .1 

Lim vn Mocullcrofuoradc'mmiarai vicino, tao, ; 
colto, comcnodo.folicaiio. Il titolo cu alla Regi- 
na del Gelo , e chiamaitaC il Monallcto della Cai», 
paia . Quelli dal medelimo accettata, fil meonó- . 
pente picliduio «Il buona. e diuoia bainigba . 

Non bafia(«lKe Anacatbjad vna calapcrcircr 
chiamata buona,ch'ellaliabcn'cdificau,c‘habbip 
buone llulc,& canvuc ; nù bilògna guaidacc a qud, 
ha che VI Hanno dcntio.&che Phabitano. Etano 
tpMftitbIccMii dt Lupo fcmi di Dio, figb del Gran 
Girolamo, bu nub , momfican, mtetneau, puri, dia- 
fani, come vn CtillaliOj-quand'tnco lòlforo eglinci 
Hati nel tondo d'vnacaucrna,olòpialacimau'vn^. 
albera, U faicbbc potuto a£tmaic . c'hauefiero hai 
bitaio vn buotx>a& bello MonaHcio , Il primo I*rio- 
tc<b«]ucHo c celiato fmairiio nelle memone anti- 
che. U fccoodOaCbelùcleuodcU'annoniille oiue. 
iroccma.itentaiièncl mefed'AprilclùilPadteboa < 

Qcincate Spagnuolo . 

Maquiui n«>o fifennatono i piogreIGdeUOtdi- , 

ne. HaueuaqucHapalmaben6ueleraÀcinelpco.'^-^*|^ , 
Iaculo deU'bunutUigli abmcnriatatii dal Cicala 
cohuradcU'mduHce roano del Pontefice : i meriti, le ^ 
viitù (b Lupo l'iniiigoriuaoOaediHcndeuano mag.t 
giocm^inon v'cta pencolOachelfQlEadella va- 
nagloria hfcuoicire. pacbel tronco età fotte, ege. 
naofo. , 

X. Jiottua in queHo tempo vn Mooafteto, celéi 
bee pet fe Hello ama moho^pctlcpecfooe.che^ 
dciuto vi vmcuano pceHò la Giù di Milano, chia- 
mato il GHcUaccio a dedica t o al nome fempre aia 
gl^odiGic^onimo. (^HodaGunian Galeazza^ 
peimo Duca di quella tEcflaGuà(acui fiilogiaa- 
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cmmHI ikatodiftiiiiJMacada} mento tp ftato.er 
>)rioiwdi Noftro Signace mia e qiunioccii- 


m 


ì 


J?***^’ IO ftbricato,cDCcama«e di beni ftabili docaiojc 
Kànlcgiaxo, fi Kneiefainente donato all'OtdiiK di 
Spepta ddmejCriiino S.Cietonimo.dicui^eTa 
dmnriffimn t AldiitàaoacniahaucndolaCongre> 
deftioam il Paidte pnteGietonimo con akrì 
ifilgiofit trillerò eglino nati ncUemaiodiDiocon 
taou efempiaiicà .che rotómoPnoope volle lem* 
ffi ranimatelacoolcienia fua affidate nelle mani 
del detto Padte . Venniente bifogna dire . ch’egli 
faltE vna gemma di religiaoe>.inentre il di lui iplcn- 
donhauena fataatfinuag^uieaocoi più glandi del 
Mondo. Ildtlui corpo ditnonna in tetta, màio Ipi- 
rito eoonertànacongli Angeli. Era aguiOxfTn., 
globo di ctiftallo, clic tocolaiia io*oapiaoa,eli<cia 
tentila, nell'angolo folo,eoelpuoionpot>ua,Udi 
Ini m^ior pane Crafcotendoa volo. 

^efti buoni Rebaiofi hanendo la fiadaatoae 
teifincUtChic<iidelK}tdiocvetoMooaealetenii> 
IO. e ptoMato da S. GieioniaM loto Patriaica : e di 
^idi ha aietaaigliofiptoBeiH,de(ideii>li di mi- 
fiiotaic la coodómne negl oflccpii diami (timo il 
Mondo delie dc6detare<|Ddia^hc edifica tutti I p^ 
fino eglino potè d’abbtacciate«nftiiuiOimàpri> 


ma di ciò file, memori del loto douete «crlb la pet» 

Ciò- 




fata di Filippo Maria, iuccefioic nascati di 
nan Galeaaao filo Pathre,da ctn.riconolceiiaao il 
Moiiaften>,dequaaioliaiieoano,edelle.ciii benc$< 
ceiilaa eoofituautno grau memaria.alinedcfimo 
voUetofinicnioctiiio«&:atteiidcnie(ined^nceilo- 
npqeghi)finceio <ùo compiacimento. Gradi iDol> 
■oilibaguniraoPrineìperaffiaiOke fi dichiaiòcoo- 
tentiflìam di quanto I ’haueuano ricbiefto oggiim, 
gendo dipiùacb^egliinedefiiiio loco apeita ne ha> 
netebbe la ftiada, quando il bilbgno l’bauefierir 
ceieato. 

Eccodnoqoe coaac DNprodpctaiptnponiiacqM 
de’noftri ciioii,quaodo li ttoualiaGeii.K)ucaii,ii- 
óotti a ha. Faccia pac rbaomolcnipceqacl,ciic la 
ragione. el firuizio di Dio gli detu , e miio rimena 
ella fila pton i de n aa ; chedoue maocaoo le fixatu 


a Q.-V’A»TO. 

npftra Signor Dio Fempw vi goardi . 

Non potè il ptoi^o Padre di fimiglia a quelle in* 
ftanze non tiempiefi di confolaaione ; Erano luta 
fiarelli, e fratelli nuegioti. E'paiic di felicità, odd- 
laeita il ritrouatc|^mairiti fratelli , il vcdctlì affi- ' 
ileo da loto . Sono docili i più cari tefori del Moo- 
do. Addunandato Pittaco Ré di Lidia, fe haueua 
benisritdifi:' ^ due iiohe,epiù che non vorrei,' 
cflrndo mono mio fiatelto.dal qualeiogfihòherd. 
dilati. , 

Xll. L'acqoiflodiqueftoteibrofivn'airiccfair'il 
ptopiio Otdinedi tutte quaiue le grazie del Cielo. 

Uiuentò lo fteUòMonauctobenpicfto vn'Acade- 
ima di perfezione Euat^lica , non che MonatUca . ’ 

Q{iifi uouò la regola £rlla icmpctanza,il fugello 
della buona cofeicaza, la madre della diuoziooc. 
Fòilmedelimo lo fttccatodellc vittorie contrade* 
fiali rii Choio fra perpreni filcnaijdellcdiuinclodi; 
iti’aradifo delle dcluiefràbcnguatdaio recintodi 
olaufuta. L'Idea, c l'efemplate dell'inooccnte bfl- 
IcaM-friiglr bonofi delle aullcticà. 
i.Da quello comc.d* Caual Troiano, in meno di c, m. 
ttcnt'ahoi , vfiritooo tanti Camptom, ilbAci nitd per r,à« té 
fintiti, per opct azioni .va fegni ; die la Grecia non 
Direbbe tanti iofieinc : Coftanzo Gazaniga Cremo- ir,»/,, 
•efe ,4^riellc.dcl Mooie,Sebafliano da Gufano 
Piac^ino,Cinllo Bafeapè, Modella de* Ferrari, 

Inmre. Caccia, Ambiogiod’Occhiooc.Tomafodar' 
MUmo, Innocenzo da Bergamo , Cangio Scrolli , 

Ifidoco da Milano, Giacomo d'Occhione, Benigno 
Graffi. Gietooimo Vagliano, Gregorio Cbriftiaiii, e 
Sduano ria Segretario <k*Dutfai di Miianu,polck 
CoQOeifo ita'msdefimitpct italalaanK moiri tkn 
ancora di finuviia. Seppreo nitoqNcftiinaitti,c^G.,.P/» 
Kncioli vinccTC,c debellare il fitto del Mondo, cóyr, cn- 
battete i di lai.rooftri,anenàie lafupeibia d'ibo 


Seppero taccatù^o ne*cnori, falli auampardi fiai/’**f^f*ri 
piziue,ia)dctli teili,e belliaL''***' 


huoiaoc,fiippliianoofempre quelle ddOelo. 

XI. E' duamato il Paftoteill'acquiftodiquelte 


pecotelk. Padte (diceuaif elleno llnieiidumo con 
giubilo infimo, come Dio au itire di tane le riUeoaut 
mipfefcbabbiapcofpcuuiVoi aelcoaipimeatode! 
voftri fanti pcniicri. Vi preghiamo aureo poiia- 
uo ,percbc aggitgbiatenai ancora. 'irfigli vòlln, e 


coniaiidiaie,cbe noi mre viaiaauo affieme con 
aliri.c ptaiichiamo lolla rombea delie voftt'ali la 


ykaMoinftlca. Non ci tifate quello cooloito per 
iitaoredi efai cooiana voi. SctacAqudagenenv 
fi, calale a qoetto cocpo,cbe vi li dooa predaiiilblu. 
tt^inmlutfi con VOI a volo vctfola pcc(ezioae.Se 
fiere amotofo Paftacewaootafilate sb a nda re tpreftq 
peeocellealladifcicziou de*ljupi,d^qulièpieauil 
. Mondo. Non ildanatt la noltta conuerfuioup* 

■ ^ confidianio neraireodd Cielo, ebe noncilójM* 
prime degenerali. Pinuarequefii Aquiloni, che fi 
pcomctiom fono lalcacta volita d’alfillàt gli occhi 
«vetolnnie. Petmetieu a qoefiilètui, che convoli 
poflano afcen^il monte, pache eglino pureoffi»; 
nianno a Dio in fagnfizio i coipi,cicuf»ilai»,e 
liceueraoDo la Sanu Ime nelle fpme, cne*fimchi 
delle mortificazioni. ricalale quclhcotriiori, 

chebramanodifegnitui ncUamedeltmacaniaa,# 
ndla ftefia milizia combaneteeon voi fixiailnre- 
deiimo lltndatdo. Efpenmcntate in fine i nottri 
cnori, e file faggio delle nollrc Ibts^ altrimentc nei 
ifio ci t c ìno ben tofto.finoo riuiamocoa Voii.S 


me , putgaili. dalle fpiziue 
«aodoie dcU'inooccnu . 

.1 pa quella alta Toticfri le nebbie, ecaligini dcR*. 
qudolb mare vedeuano i nauiganriilebiatoredelP 
ardente fiuialc,chc|oioaddiiaualaftrada,edaffi-] 
curaua il carreno al patto della falotzza. ' Qui 
Brodaio Fiauccfco Piuo^ffii, Arcioelcoqo Mì-.m,z»i. 
Uao,dopo moire lécche di inifcocfi ncgozij non no- a, ar„t. 
DÒ,ofpcrimcntò in fua vitagiaromai ,liioue mag-jf . 
gioc cuoicntOkCquiere- Morendo, volle fràquclti 
lagtiChipllri ellctfipolio; E gli Scrittori ne paria- 
DO come di huomo finto. r/ **“ 

XUJ- PtcfagiendoUPadreLiipoilanifrutti,ebe/^74 

doupua quello retrenq Patadilb, (pretto Scminaiict|;^ 
ffi vinù , quello reacto delle glorie Mouttiche iji. vtm 
poco tempo ptodune,noncamaicfrc UctuKjuùia'rf/. 
dicllo ad alcuno «teligli: mi voU'egliaeroccaui ut 
petfima paafficBtat'idilui Opciatqdclluocamf, 
ptMKlcntc affeno. La prefenza da femptcaUecofij. 
giancaloic.clcppitapalcfficacemcnicajfiae. 

L'ingt enòfilo, aitcfo con motto deli delio, colmb 
di coiijolazipnei euoti loto . Siprelcmirimu qucIU 
eoo tunc le efpreffioni di affino, cloggimiiae: de 
egli loro «piai me fltggier celclie,fpiraotc dote etti, 
lcai(à,iiacrenza. ijuivolto(dicclafcritnica.>fico> 
nofic rhuomo,e daU'iaconno della fua faccia fi 
fimo. 

Pattò meoorineiue alla Chiefa,& refe le domite 
grazie a Dio, lo fupplicò della fu alliftcnza, per 
cooperare maggiornictitc alla fu riotia . 

OriooncomiscialecofidalOm nonlceoiHkK 
eia, oc fioifie.bene. Dimorò carmcdefiini alcuni 
giociii,cooeodo vKcodeaoh nòdi loto feu^^. 
affisi. NoBfiiraqòchedcUadiuoaionc veifixi!»; 

Gieto- 
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I mcridde^gge^ denari 

no con di hoiK>ri,nohcoaro(».-'E^ofacfi(MaMh'//M- 
che COSI bene le troppo ricchezze pcxdoaaiMaUb- 
fteii,comef-timomgrandipaMaUe:bticbe{ù>ai»<| 
le, le ricusò dnendo ; Che Uoppoteftiua imr ndiimf, 
goueihar tante ricchezze , <|BantB,ftiflcfo ftettinih 
ftcnoli alle neceflìtà di «lodcciManaà, eniei 


JfX <«!/• 
tittfdem 

»»• 


Gicrom‘mo,dclU diluì vrta,ptéfefllon^imÌtatioìie. • 
Quello fioiuc fu ìi condhndnto cTbgnì difcOrfo»lo. 
feopo d'ognipenficro: il ptilo sintomo a cui (ì'rag- 
girarono le tuocc di tutte le lóro operazioni • ’ 

Hauendo in titic a'iucdefi mi fatto praticare gKéf- 
fcnziali del Monacato ; lafolitodine >laclaufute,gli 
eYcrcizii della contemplazione, Paufteriti ddia vita, 
i digiuni (Tcdifciplinc, i cilizij, la pouettà delle VcAi, 
delfc fuppcikttili , de'lctti, (Ùede folennemente loro 
ananii il fagro Altare la Cuculia (foptal'habiiotó 
alortutti comune Jco’riti foliii.ericetitane ndli^ 
proprie mani da ciafeuno di loro la folenne profei» 
none, del tutto per Notato ne commefle fcrittnta 
publica in forma autenrica . Incontinente loto pn>- ‘ 
mire da parte di Dio larghKI?ma ricompenta dell' 
iftituto aflbnto; Come ( dito) perciò loto fatdabe 
flato aperto lingrelTo alla terra do'vinenti trafeo*- 
tcntc di latte, c miele . Gli ailìcuròcòmebenptefto 
dallcfpine haurebbon colte le tofejdallepuniUeÈil 
miele, dallemireric i conientì,'iialle amarezze della 
mina le dolcezze della glòria. Come in fomina< 
dalla caduta ddfragilcoipo li farebbe qual! gfdiid’ 
aftto irinflzato lo fpinto (opta talOtizonte, cEeftr- 
mato dan’ctetmtì,n«nhaticrebBe giammai volta- 
lo . E nel mcdefimoprópofitphautndo altri tnn- 
cetti aggiunti, Tnrono le pamtcidl ttnt’efBcaaSi'.che 
alcuò^i qudctiori innainbrAi di Dio non ci IQ , che 
la promctla rrirteede him foWtalTe di fubito cori 
l'ApoftoIo non diccITc : ■Dcltdeto- d'ella difciolni 
pcrinnalzarmi a Chriflo . 

O forza gradile della voftra fritta parola Signore, 
per la qualeflitono ftabiliri i CieK, e per Palilo deHa 
cui bocca hebbero eglino altresì lùtea la virtù loto , 

XIV. Dato fncamiella'fagta foRziòne, volle-, 
|ier ogni maniera quel Principe , dal Padre niente 
punto dllEmtIc nella pieti vetro dì S.Gieroninioie 
di chi' èolPderoplaritìi della vira predìcaoa le fne 
glorie .vedete , e riconofeeneH P. topo . 

. Hanno quella ptcrogatiuagli hDOminidabbelie,e 
gialli, che eflendo eglino l'ornamento del loro féco- 
Jo, cerca ciafcunfbpròdiquetli ihtotgerclì ocebf» 
come fqpra Colè ccle(li,eptodigiofe. Oiaianof# 
cmando il Ibmedi quellt (i-dirperdefle. 11 Soleec- 
clilTarcbbe i fnoi raggi; il Gelo hon influirebbe if 
aria diuétiebbc di bronzo ; la terra incenerita più nò 
baucrebbe llilla di tumida . Qaeflo rende kcoai- 
do, e ameno il Paradlfo.due diìizialddio ; per qner, 
fio foiba AuAto; di quello aecogliCtl medetitno Id- 
dio le pnmizie . 

Sì rafegnò hùttiilii1ìmoalfolito,màiifpleniinitc 
come vn' Angelo, il nuftro Pretaro al Duca. La.r 
buonià della natura, per opaco che flati corpo morC 
tale, fempre iraltire pn la dolcezza de’cQflumi vM^ 
dopo d'haucrladnchiiuio,ra^uagliaiidolodi quan- 
to era fceuiioà maggior gloria di Dio,cdiGietoai- 
mo nel Monallero, da fuo Padrefondaco ( di glotìor 
fa memoria ) tolfe occifione di quàdi raccomandar 

10 fteflo alla faa buonagrazia . Dedicò in flne'lE., 
ftcITo a Sua Altezza per qaanto fbde flato atto a 
fetuirto . 

HDuca ilimò Phonotedaqueft'abKtto Religio- 
fb fattogli, come da Prìncipe di Stato.’ AlelTaiidR) 

11 Grande non attefe li rifpenolb quCFilofoR iifcK 
chi,edilOnico impanicolare dentro la fuabigoiv- 



fcnz’intriterfi, inecrirfi.in inaggiorfiMniiimig^i 
Ita, Lairicchìifl,o'lccraiudaatfiadiai 


pericolo di rouina , 


ceua egli, fodero tutr'vno; NuaisOcriccliì&tfèhaf 
ria ■ ■ . • . - - 


perderla quiete, anzi fenza perder fe fteflo neldifdM» 
dmedClPafléttOjdelPanimo, ^ . . v»mn 

E’ molto pnàlodeuole ,che Pota.faabbu bifògarii 
dell’ huomo , che PbnomO'dclPeeo ifteflU. RaaatA 


volte egli habiucon la viriù,cetcfacriVnuaima}il> 
confcrut,oUptodigaljtàlodiuiàacia', • ..r.eOo'; 




'■! 








zia, come quelli honotò Lupo contemplator dnìiao. 
L'afpetto m lui foto co'gloriofl fplendori riempi i 


fùoiocchi di riuerenza,8e ne dìéfqpio non ramo 
con gii oflizii dliumanìtà, quanto ^'efprellionc 
delle manìjiauendb al medefimo cedute molteno- 
diie , e ftabili, pecche la dìuoziooc seta pierà venif- 
feco maggiormenre cohuMtein danoMonafteza. 


aitivi MVp w 19 ^ avawt^aaviaat aw vaaMawvaw ■ - ■ : , • ^ 

O cuor coflanreye llabilc che .uipn da qmtftittt 
onnipotéie macchina, immobile aeflaftiqel tuo fq)i( 
gio. I cùtùowhinonitauitonoglaniiiiaitl piq^ia 
fpiricuiChó di iéneltre per contemplai iddio < nitoak 
corpo ptr ririiim quefti terreni o^cii.àbZqitali.cà 
confcraafti'lmtirlo.. Opccr della. tna.grau.viaù.ib 
quella i chteglimy folifcà canri.aoadimtaghiflaa4| 
quella luce s di airi ìtuMtMftcfli humara non bntal 
cofapiùcaMalNIohitoi Sono glboceh) hointmmk 
gani mteteflati i perche nonmiraan fen» rieciie»| 
mài tuoi hcbbisct vn non ai chedi più dd fouclbi», 
manoipetvhe guardando il Oi>fa,ló mtrarooólcsn 
za Meicllé , rieafiàito ricauciiiiloicoStdclfaaa-iPi.'', 

' GotvqariflatMuiDgenerafofaliKjlbiiiinrif’ar., 
cicchi Lt^, eh» slMuefle accauarii cefoci di Mida 
Diaenne egli padrone «fvn Mondo, perche fi le pir 
drone di fc della. 'Dtfjpreziquuio foto fi refe dottò* 
iZiuudeU'oto, il quale cpatto Infiaigiòrfo della Fot* 
tunascbd hi famigliaacà,«,coqiinttivcapmae..co'l 
vério, h 1 '.i';,-».-, ■ .,/i,i'p , abili. -i '. ito 

Si partì quello limulacro di religione ,e dohbus 
riigeine dilliOmai ;~màianiò liunitnucd iiicenfiriOt 
cfacrilicbbc'enibdrccnza neb#cko> cricUuore.lDr- 
memoc Ikappo lOmieata igli«cchiai quclUtnlrià 
filmo degbbouocf raoodaùridniqiti^infnuecha 
affligge ,pucgasdc Bccaiice':''£s)oali.dcg|'uKauri, 
mentre louDga.accieca.r ’ ' . zi. 

1 Itnpatatòdiquefto,o1%iarini»dlionorar'ifiiiu- 
fti, Qoefti'fono quelien^ «ritclie intluiiciinri 
te'fiHicità ne'volln Stati. Pdrefli tl Cirioèfc<ii{)ce 
nnnfamatq di pace , e vcflitridi riiuiqtulica . Bfau 
voi fa ti proieggetMetfco^voiln^u.li couiciua- 
cece t faranno rempra i «oliti vori per mezo lurodl 
Dio CoIuMCi . ficpatannocdfUa Cjòguaia nqhlur 
aeffe D RèErade&tiodccapicaid.PieeurfordiChà- 
fto,da lui gii prima noe tuo tantottioa fi farebbt^ 
quantunque ^caiiri capi triflo «nflogatq p fl l c tu tu»;; 
ne.coniepoifafibgò. .r.A 

XV. Dunqud dopo d'eflctfi moiri gk>tniagg>9t9 
ilnoftto S0t« |Krlùccliricadi qutftoMooancro,e 
(fhaucr’al RKdùfimolibcralccompanUiiluoiiaua- 
tì.fcriuonoalcunveh'egli voigefle al Mat Lìgufticó., 

’I popoli Gmcrii non s^ifliggono ,ò gemono tam . - 
quand'il Soteabbandona l'C^zootcy conmquefli ait ' ^ 
nodSuddiriierdigioGa'aflìilIcio allipai(cq|>iden'^ji- . 
amorofo Prelato, che non doucua falca loro nuli' ' 
più tirano. 

Scriue il GiaQioÌBiii,VefimaodiNebio, cornei^ 

Qoutofi trouafle vn Mooaflcro.iRcli^ofi del qi^ 
le così ptofiriTaflcto la vita , e coilumi di San Gict|^ 
mo, come allo floib rhauefleto già ì. locMoggm 
eretto, e dedicato .- E eatricolacizando fl^giunge^ 
nsedeflmoi Quello Monallcto lù gii fondato da,# 

Don AlfoafoApecfaia, quello che rinunziòil Vefi» 
turo Gtenoenfi; pa abbracciate la vita EremiririUfi: 

che 


1 ! 






J 




L V pia. t r>B!B. 

■ ‘ Dr ^imAo MMI6 Uon Alfbnfo conuet^oeo gli 
-Sctinoti nitri V lòlle fondataci <1^ 

i l»<>i<igi>eg«aiartedt' MriGieromaio dt Spum ,«»* 
ririWtJlfcil VcfcoiiHO’di'qiunnca m i U du c a- 
2" '^'loni rittmiMa per «luerpoaeco ftiCKiofth -.comeài 
^^”''OaaH« itnpirJ«iyil« I)k> «(cónipignafléli ftdsu. 
j r,— f,',/6anidVl*tHitiptfM'4i Noma)’ come appreualiRk 
Tivetatiom ,<k come lo vaccbglicl'M per pidettn 
;4rGhtllloV~AI Mona Arto di «gueltogmiió 
7ar. Cnógcrrialoi Qio ri* ^poMiuotrHeììglpfi inuinfo il «oi 
'Aio Rìiormwd(e^Ybeai(tiineK«i»aliptiò,iu-di- 
* •revnricongetniRKe i snidò «M-'lor profeto fi poitò, 
beo vedutoyric accolto in pococcmpofeceo 
^ìJl^'^'bcn'altresiill'oùiaiodiUionsUe^laiKlaca. I 
’ Quando le pttctdenti dilbo4|lo« iwlU'inatixia 
Mrto preparato llkngoaltafoiMaitncoaciiicotesn 
staUdana: AtUsicalach'eiUiihìInmateriaiiiacaa 
Whtioperaxione.’iGran buooiicbnniendiieiichba 
lòfie in qua Ai Rcli^ofi y me n ere t e* nstois foggeoa 

-^■d- A .. a4a*)»WaAABi Mani é n aesosJo a*l 


ftUtif, 


; 


a 

» 

ÓB 
fi 
Iti 

» 


^BaVdglinò feoart 
<bnurùti,jpdichs^ll* piatneAadelU tenta inAUm' 
le non fiah dbepaoouMlodbleoicIcmetote'ncI 
ancdcfimOi'ooaac mit?oondgtegdtKio8aa cheoct 
ilpofai«dl'iMi<|ripnf«/dieatirsiiiMMiiin hlinlng- 
glor bonè',^ al ijmIe cW giiitnvgltli^ alla toM 
adali W diM l'iMia vS;inwi..: a.iatiail 
’ '<P(o!ni«i1òtMigenceilPrl,i>poi|iiafié«uaaiDifcna 
74. rl'^dV’ifce MisMeataftk>'>*a>*tehe«li*d|altaiefi;o* 

- t— » -> \ a a _* ^ - ^ 

tiy a vVOV* HriMr^p^RvicHniiiowns^BnBw.apiniawf 

<>t|hirev«ww«|jli‘i«<iBÉB r opèo>o,éwcile hdli y i i 
ibak«isiMtol (ixnl' ' •MKHf ’; J’iUi 

•l^-H'coft'Allìoloifdtce PUawemfcinbAib(''dd<è-> 
oAuiAl In 'eMaio taiupdnHM Rstan^ , N«ati< 
leAgr eh* paeifes MRootriittnaado cUV 
ilUmpm'«icWapen«re «rieiwi anw i icala . ‘Qnlinii 
c^ino fonorprióripdonéantiiqaal^coiMiMMeri 
tnM obedifoono ptoin ^'Die^aVnoM (ÙBctilk fgifi 
che hauetnno A umenoriiedcirbbMttL^c leComina 
ptonetedo'modefiM n«tiiceui>>alirtià loteone-pidl 
Mila dioerpwliatofleraaivte.'lli' fiac' haUciidDU 
OOlaun afta petflraeianzay sano At atoloRvcoqMIt 
MatOtteletaltaHgtnefore oticona(lèl|cd agsbblafi 
<We |MÙ i »a lagtnoli; some- Ini olitbIcnaB lewocolp 
iacenruzione' di 'tei- etritaAwo sBena mpfirnofe,-fl 

pMitl*ft<aiidoHttiònlap*ew>'tittaiiiiii^°edà.DMi 
tjmlni haudfilm pafimfcilie panoaiclWwtedMrnli 
OÌo;' 4>i "U.i .ntL-r : n > II* 

«.XVI. .|| footiaggio fil ioR4iofopvtMtt« aliai, 
volta di Kdtnn.'iM malóclMllMVWcdMkitiiiede^ 
aMgocij ydu -ri l)kiMiiun:IAii'«ite pai meaa'édila 
Ina petfòHa doiitnaao ponaidhaBtìaiiiiwa lo laliintf 
•koo ne'tttolto)totnitc,ne:aiiafeoidihioraiet’'Ain 
Mtara che i filciààiaoannii UfidautaHilt mcmplibd.. 
f*i dopò al'hauci pattalo ixwOiWapailanaooarie 
AoA» pet <pidlo.c‘fa aiw adt>petaedi gionwll 
li» Occhio, era l'occhio dagh r 


lapiDtadeil'haAa.cheiÓBiimrilaiaapatOiee 
anmiliftendraa. Oiino(u1ihtate,inÌTededatoh 
Ibi patte come i Cocodrillitchetedonochianiin.. 
KM,enienKiatcqua.foaoinolcevoltedelnfi. In 
cpieftoUtpo liete lempre veder ptonedipctlpHnca’ 


meaec fidl.gb 'protonicoa lacalobi>elacaadoctn 
ai poan delle lue fpetaiBe. "r . n 

■ Giungea(boma.teadelcgnxiesDi<>. Tioppai 
gli etri la pietà od Rado, e ndnnpian.coaird»» 
scaldo tocaftnu: NoapoitM cU* aatrtìfia 


OlQttARTD. 4jy 

ptadere in tncteJc lue ainoitC paiole. Conia me* 
defiiiu ecciieauaa mctauigUa i iUguardanOi c dalla 
ftcAcnneleiaeeole ptendeuano vigocc. Kiusdc 
alptttato i propndudiiiii.iK'cuoridc'qualitaiuoti- 
potuu.qnaiiio in le Aello, e ne'qiMli non i'inti aduf- 
feinaichcfoaiKmenieican labcul^itadi fanulfi- 
tatafieni>cdefiètaa.Laiéicniuddluu volto tadc- 
eenòil nuoolofo defiifloio mcait. Etano figliuoli, 
cdigliuoli dtepntattanoletanczzc.dcll’adietnon 
fencupnaodaiiitlagtafiaiJ'atnDo fiitv che qual be- . 
olgao pianeta oonponsua loto che lofiucnzcgrui- 
dr. La doitteiale^iuia delle parole auuiua iiy. 
efiì gli d'pmb'.iLa fina della ptekma ^'incita a 
fKiUc maggioci. La fiunpadellautHgli attiae ai, 
«he volaaoaoqnU lui icometfauaou ad vju bciln 
Meet ■' "1 ’..ii ■ ,j 

coamBiatHlo egli le Aie iblKjaidini convi)' 
oacluo, aguifiidellaColoniba ddCamiciaiigaardn. 
an.it Ciclo ,CDaii'aitto.glt‘aiciclB della Congtegn- 


«idcooLequabe de'goueini fnBacontt speli, dalla 
gbanealta de’quali tempre vien nccclStatocLu r^gp 
in vnpctpecno' lootodiMigitanM . .11 Pteltr 
eridedcfc(^nI Aigoydc'vnodtquegk Animali , la ^ 
«niidc'quali fi da Dio dimollrsuad Esechielon 
Stano apidli pieni d’occhi > e d'auanti,e di dicttOa 
attdn imciMcIfio». chc’l colpo polnico aU'hotn , 
Mpebbé ptiuo di. vita, che tcOafic fotta haucte qw>- 
ék oocbi , 'Hatjcua Lupo ynheunflima viAa ; 004 
IMiaina gU Occhi in meoinafiipta lo fiato ptefou^ 
sbenonglilfoidefieancoippradcll'auucoiic. Coi^ 
iUkabaqadtoche ficeuad'apptelfiiaiionnafiwiv- 
da, d iuBeanl), > - n 

tii XiVU. Haueaa di molto tempo ptemedicaiarC 
appc^ai’il fuo Ocdnc fi comeainMie;, e fiotti- 
iwiie, còttdn>rn tBi dotàioa di S,-GlÌ300in» • iHa> 
neai olhenaah tomeneanco iq tatiebe Kepublids 
difiedat.aiifipaitaved'aJliehaucfiiaa mwqueft’v(p 
ptttcaio daniac’alitoac a mcodiaac kle^pctjé 
saoen)optopfidt'..Etat»uaioiefi>io'Mègnau>cnio di 
VUtOBctCaine tnafeuno dcuccauat ilpoaziiiKilla 
pnipda cefi, per «on ptocucaiLaoqqa.alliooq. Lp, 
daua la Regola di S. Agoftino ,cfime fantitTmui ,n 1 

p et fo riffit neptipiwpoueiesriu che liikòlccpUie,b 
aeifoolò à anaggwt e pimcm ai. mà.pUiMooacUn 
ipcaùiaBeatepct.luoinoa la fiamana pienarocmo,* 
baAeoole»mancaiianftWJrifa.*l.fiweudiaionioln 

ooicxfiaÓM alMDiucaio.ncvilcggeMcIpcdiu 

pnoeni ddla Solitudine, dcUalbiicttM..dalle caiqk 
datfilenenicnaboaua .«kciliiiiidcipiù iigotult,4i^ 
aulii , defoCiKulfi.deghefiwiitaltnantnta.edalUh 
Siili jneKlee p CKàhdairQltenia n Mtd fi Uti i e ^ fiiIia 
iaafictait ne tumula l'ailohiaioaci; nfiaua hopàdi, 
unuitil fiipplùnemn ioiilcontto . .Ndlqppctc di£.' 
OedaainMiioaiaaromuaàlbtmapamcMat iidoqr> 
taataenche vclomniaticjn genecale, e fpailamqp. 
tbiooopiagriiode. IlTraaato7'apL/ÌF<''Aciiefiàg|i, 
imà dello AeflnamlauaanBiiip,p»t atcemamcMc, 
defo(»iifidccBtofiikanoiciwop«(dubbio,eaoai 
legdnmoatirfiKfiidalfcdi faq’vn'etttattoda'm^i _ 
defimi ferita, che in punto ri lpo o dcliie alfuo pamk-i*^"* 
colar mododi viuere,& che atcpmodaio di wanàe- ^ 
iai^lse,cÌMDaa lafcialie a'Ehnfefioticofadadefi* 
degctac. FA'tpcnlict fia^il'UpctaUbaiiola. La^. 
fatuità A iacoariacDte giaAificAta dall'Apoftoiiqp.^ 
TiooocJafàiica agcuolaia dalia thupuonc, L'uo>,| 
pieia tllliiuoBtliaac deldiuiaq aiolo fi ictuata,oo^ 
Iòàndio,«caaUpeifcucnnià ncoodoita a fine . 

.£abeto d l'ineegno buqtao<HCOt>rilì troua catte» 
tehcbc Kmip^loni, ca<nna^c.f allacci, taitnita 
datto ffdfowai.te'«alh di Mqrcnifo. 

" - • - - -« douuniijuc 




45« p« :bìs pi?)I o ma m a>m o j 

^ouuiKM più gli sgrida Ulto qBd che vuoth^ 
ttappaUimlo lalbon i con fi ni dril’ ham a m cttdta- 
•*». InttapcefeLupovnfe^jgcoofoàoalpoffibile.e 
gtaoe . Corfc atitcui palTi vn ieoóetotuno lafttk»- 
i^[o di ghiaccio . Non tracoUòinon in&aiilc la pco- 
Fm<rJ«pnafama:feceflopirgringcgni. 
t'iu s. Fece iat’ilctanlonia dcU'Upcrat de egli ftefloliu 


nodi NofttoS^noec milaeqn a inoeeniotrylnoiic 
Con ptoprielencreconicRcgaboaginakdaS.<àic- 
looiino rappcooòi edicdeaJ medefimo Lapofàcoi^ 
là di proporla cooiccaka'fuai Monaci -.nei <}uatca> 


■afa 

*U Hl4 


•i:] 


foaquand'eglinoi'haucircco accettala» e noàblau, 

dcnroapiicno 


f««W- 


Crtm' ** Pontefce. Queft'etavnCommontaaio 


‘***'*^ nKrauiglie di Gieiooiino ivnaqointa eflova 
_* di#IU <ua Hnrrrina«vn vtua ntranodnùio foilÌDu 


a/C , della fua domina: vn vino nttaltodtUuo fpùin« 

Jatta dVea «*■»<• alsll« dii« duerno 


' della faavitaidellafuaprofclhnne. Kùd^oodo. 
-pofito non poicua uouace che nelle mtai d'vn Sonar 
mo Pontefice, d'TnMaitiuoQautoCahiaaefe. Fè 
dabricato qiaelio voto in qoanto all‘otdÌBe,e in quan- 
to all'inucnaione dairn^egnodiLai|n,Fenice chiar 
maio dagli Scrittori di quel fecoto. Taocobaftapu 
prouarc, ch’egli tù ptoponiooaualNnnie. Ivoti 
son i’appeiidoiio, die d’aigento, o d'oea ila poneni 
di Lupo feppe trunat matem.cbe dianaggior pregia 
eterna fopcauiuelTe all’oro. Erano fentenze mite 
originali, al l’hoia lofieme accolte dagli ferirti di San 
Cicronimo , che non erano anco da alcuno ftaii dò- 
ibnii , o ccnfnrati . L'otdine loro aldrixi fi pcefEO- 
tàua tate , che aflìcuraua l'Opera, che non (oSc ella 
mai per inchinare alla fconUolmiooc: tutta diftàv 
la, tutta piana,e luminolà. La fedeltà concuietà 
«xrecciata cori (incera, e limpida, che ne put-nia 
^olavifitrouauaodipiùiodi meoa,cnelaftc<à 
pecclfe rendere fofpettai od alterata. IO cbedac». 
pOafiae.&apacolapctparalal'hòcoUaaioiuta a«| 
proprio fonte con gli oti^nali ifteffi di S.(jtcroninM, 
scodo di ciò indubitata ftde : ne aó ic quelladihc dm 
pòlui a fua imitazione il Cardinale Bcfiatiuie traile 
All'opie di S. Bafilio per fi Monaci di Grecia, fi poiTa 
mettere a paaigoac con quafta. , j- 

' XVIIL L'Upera infommataitafttjpleode d’eoi, 
dirione -.non ha bMbgno delle cenefatcdc’miii ofco, 
tiinchiolbi. (jqamc parale. tante bocche 
ca,ohepi^canottvnuatà,k.daitriiia,la SaÀhi 
de’coDcctti. Il Pontefice iiledo nelle proprie 'Icaetc 
anefta come il di lei Autore iLi^ dicojnci fiati 
maria fia (latopanicoiaiineme alEftilo ,«d Ódpin'r 
todaOio. * I» 1 

■ ’ Scriue l'Iatone ne! fuo Protagora .che Prometoo 
aS era foflkicme 1 dar le leggi a ghliitomuiide Giù, 
Oenonvi mandaut Mercurio feco,allodcod0.c(>iqe 
Krilè necclfaria ladmina fapienza a iniiituicc vna vi, 
(a perficttaineute viiiuola. Et ceco appumoalao- 


fito Lupo nel promulgare queili,faotidinu piccesi 
' crcutio (K die oò bee y dello fpinfoSaa. 


c A diurno Mercurio (u 

Ibaffifienie.pcrciòtàcepiè comprtameme .li . 
ccioldo 


Fò il piccioi dono vita raanitclla conicllioot di ua 


gtandcbno. In altro modo non porca feruitc. Emi 
•aifiui 


Bo troppo ecccdcmi tenbligazioni di Lupai e del fi 
Ordine. Lo ticeuè quell'animo regio con la raedeli. 


1 colpoca, 

ikehnza co'tefori,' Tanto fi filma faroada la icical' 
, , ielle Bùnlerr, dotte produce l ’ ocm qua nt o alirauc, fe 
bene non produce che frutti.' - 
Scrioc il Qironifta dell'Oidioe » caro* il Pootefica ^ 


dicmataua cgU all’hotadi datallamed 
vigoie à.che fiocco di quella douelleto pctpmaoM- 
ce viuete . de la medefima co'loio votipioleilàit, à 
caPefiètto adoluendoU uuouamence dalla Rcgoladi 
Sant’ Agoftino.c dagli Statuti T'api^oMyn loro feem- 
cr» aOcoiuiidu qucftanuoua Re^a:c.pci Uiaiud 
l’EpificM di SauPEufebio , Difccpolodel medefimo 
San Gieronimo, fcrittaa DaroafoVeicouo di Poeto, 
ed àTeodofio Scnatot Romano >inriiolau a iMfic- 
f'04. dein-iiM, marre, e imrtttif M S Xìiirmim» . - .; 

Twto coocciHuqucfto zclaate Pidaro della buo- 
na fin iuna.c'haueati>o mcumracalifuoi fitrih.peiK 
tò di non lafciai’ iidiaccidit dal tempo il fucccllb* 
che da’medcfiuiifidoucuaaitcndciGiniiguaidodel 


I* t 
...t 




ciNdmib, e del bnneplaciio de'Mooaci. - 
. Ailhorailien 


Jare nelle -coft è peikolDfo, 
qoand'cltcno eosLcafifuponno lo.-nperiicooMiirat-’ 
a fine-. Età egli di buona vrila.&cunofccua il lai 
uoiedcltcnipu. Non abbcacciatloio trullo imi, 
cilroente ttafconcie (hmiuaegliipheiulTc vuinci- 
ictfi in pencolo di non inconuartnpiù ncU'auucnuci 
. MandòcgkdnnqucmcOKiiien|epcruiUaiaCoa> 
Ktegazione,itiqnfooci-dcU’Ope(a,conle.<ioutiie im 
tanze, e fiiafioni ; & comandò acuiti d ’htuenii ^fiir 


pti ben matura, e ddigenre oo^deraaiaiie.-chei 
Superioii pofeia tauoa Bome.tQtó,quaiilo ddh^. 
diUi conpacuptdatidtckficimofiMBOKiaioMielcfir 


Mitcroit libao lotlommcauito litapptiiii m i onc iO 
di liprooazione . Coti puntualmente feiafqgiata. -r 
X1X.J - 


.. «- 


.La Rcgidt non è oltroicba vnh fitriedi iqak 
il^iccetu in(ictiieacociluperhcofiimiaie^aiHai^ 
C.I coftuffli dCPrOlèfiòli ..tacila nq’MPOàfieiÌ:n 
lo fteiro,chc.6ai»ncU^QÌole le^.riuiU, ftr 
ben dunque IbadantAabilitOi e peapettiate ogni Fp, 


haianon vi eficndopiùcAcace'mPdo,<beptopoirr 
rScari,ajp 


T- 


commandaflcatfael medefimo PadtcLnpo gli Icgpfi- - 
feÌMcramemetutuqoelVOpera,ecome cfiendngH. 


fa' 


laciota eftteraimenre.lodàflcl’otdiilb, l'mgegno,. 
la ddigenzt , la fedeltà . Riefce all’hoca il corapoto 
ottinio , quando gli’ngtedknti-foaobuau: ritiene., f 
cgK (nnpte gl’inlhifli di quel QcIpsHonde tcaiclM . 
l'origine. ErteUamrea(nia'Vnpaood'ingegno,c&e 
innamoraua i ruoti alla pcrfeiioori aliaftoacà . Eglà’i 
AeftiinaaghhofMcfdiioiU-aoindeà dIMitpara»,. 


zàonac le l^gi agli Stori, a’fcifOii,a'Sudditi:bciiil& 
fimpTiatettuipoadioidioat tal Regola dalla deb 
trina diS. Gkconimo.pa^ecoDlaiDcikfima vor 
nUfe piùeflicaccincmcJi di-luOcdincfiabilico.ha, 
ucndo lo ftcllb con la medefima ptoj^niooc, 9t 
quali anco necclfaria telaaioac, come dcU'in^ioie 
«oadriannagiiK, del denominato al nome, del tiglio 
al-Padcc e locmatD,cicfOiaito. Imilò egli faggio in 
qoefto la pateroacMip di Dm. il qual dando lè^lem 
aU'Vnìuerfo, cd a ciafeuna delle fuc Ocaiutcdedtb 
dc'Con tal miiuia > de aceoncie di modo ^ch’eUcm 
innealfiaedijIuiraDddiinocamniaao fempte. . 
: Hot pctcbelcOKcnata io quella Regola fiodet, 
naiItcfaciaiiiencc.eiocirol]i«uai»a fi coufcniaflu, 
lt>dine.co'l meato degli ofTetuarori iAclIi,voll« 
che ogni gioinftla'niedefiroa io pubtico fi Icggcficu 
boea iofò il maturino immediaiameMc, bora od 
curopo deUa rdeximie cDiaaae : bota dopò lifcriee le 
granie io Cboro, ò fia odia mattina ,ò Ca nella feta 
La kuooe è quella, che aeeuifice le orecchie ,Lche 
ddiagit fpiriti.cheiafirgna di giodicaic.chc incita 
alitipaaib. 

- Lo firriaerRegnloaC non iftudiatia, pei oca vfiuo 
la fanbbe vn riempire vna calla dibuooc monete, 
e na valetféoe ; vn tómice vna gcan libraria, c iioit 
leggeri libri:fatTnaSpetiaaa,enoo valerli delle.,, 
droghe . Non biiagna abolicla,ò roctretla io obliui»' 


ne; mi femore hauetia autno gli occhi delia meorè, 
ntile.acooeiiic della roemMife , praucteà.. 


iniaiact i 

ndlamanidcUeapetàntom. Dail'offetuanaa dqicrK 

doii>iUinuUa>ioiÓadioc;iUMlÉnofivii&oza fcFv 



’ 4 ' 


f 


t.' 




tVPO IIBR 

Rrminio; ElUiB feaiUnieiicoddUrelffikifafocie* 
ta:co’l mancamemoiò mutazione della fteflaèdi 
accelliti>che nino l'edifizio della religione vada in 
louina. Equandoella fidiminuifcaÀdifufiapoco 
a poco, accade agli Ordini quello che al corpo hu- 
UUU10 infermo, al quale te al principio della malania 
•IKHJ (ìdapuuuciinedio,Umales'aumenuintnodo, 
che per tal negligenza diuiene incotabile . 

‘ Era Lupo il veto Licurgo, che hautndo datele.» 
leggi agli Spartani , le anrenticò prima infe fteflo . 
Era il vero Agefilao.chenoafoloiùlLèoelChiilc, 
mà anco Duce , ognida al camino della virtù . 

. XX. Mentre dunque lutti nelloftudio,e nella. 
'l' lezione di rpiefto fagro libro cercanano imenii d‘ 
1 *' '* auuanzatfi.edalmednimoicomeilarerfociiftallo 
veniuano ^'propri neui anuertiti, perche coll'emé- 
da s'abbclItlTcìo d'aunaniaggio : non mancarono al- 
cuni, che con fiiuolc ragioni penfuono di poterlo 
auuilite,edofcnrare. Folle penlieto . L'ombra al- 
trui non refe vnqnamaggioie la pctfoiu propria. L' 
almii paragone iKin atiKcfai giammai alcuno . Que- 
ftojvn libro tanto chiaro, e fplendido, che non li 
' può ofeurare. Il fuo contenuto non ò che vn Ind- 
aiidìmo Sole ; petcioche fi come quefio pianeta è 
vna raccolta di quella bee, che gii irei primo giorno 
fparià era ftaa creali, cosi tutti i ra^degU infe- 
^iMiiti,cbeiiett'<)pm<iiGiei(>inmo% trouiuano 
^rfi , rindulhia rklTingcgrafo Artefice , in quello 
brcnemeixe gli hù epilogati tutti, ouechi vo^ lo 
guardo, noivpuò non gindicatlocolà veramente., 
rxlelle. 

Hà cori predato tefoto olla Iha guardia, come il 
giardino delmperidi, non vn'Dtagone,bcileJad 
effere addormentato da Alcide; ma due Baloardù 
tfae Bolle Pondfiziek che lo difendono contro ipial fi 
voglia oppugnazione a fofficieoza,echelotenila. 

— n-, — , 


Chi vuol braumat'altri, douetebbe ^li dici talei 
chenonveniflebiifimaCD. Il moccatoio dd caixie- 
glielo, che ardeua dinanzi alTArcadd propiziato- 
zio, era malficdo iToroifbrfi pct infi^^re a chi 
_ inocca fi fpellb il lume altrui, che deu'clto tutto oro 
' di coppella . Mi quefti tono ranocchi , le cantitene 
de’ij^i denonfi prender a giuoco. Non hanno 
dendpcr mordererhanno Ibi bocca pet graccidaic. 
’ Perche rortauolta il non tifponderta’Critid,e 1 
exm rial loro qualche volta dd becco con la penru, 
fi troppo lafduirc la loro petulanza, volle il mede&- 
mo Scrittole ibernare la tua Apolo^a, e con la me- 
de (ima dottamente molttare i piccctti , che deuono 
fcWMolIctuaie gli Sctinon ddic Rnolerle patti dfen- 
2iali,che vi fi ncercanoredalrappqitata drxtnna 
conuincere la pctftzioiKdella propria.' rifpoodetUn 
fine alle ragioni in conttaiio . 

' Fa di miAieii tibaacre i fondamenti, adii vuol 
germinar le liti . Anreoauuengachcpiù volteridoc- 
to a ftrcttillimi palli dal gagliardo braedo d’Alcule, 
V flette nondimeno fempré oonramacc nella tenzone, 

£0*1 tanto che da cena ( d'onde prcndea vigore ] fol- 
krutu, dalòpofcia l'anima , e la confufe con l'aiia . 
Leggcfi quella rifpoAa conia Regola i AcOà impref; 
firn Como, di Aiuta in diete capi. 

^ fil/a XXI. In rjueAo tempo ancota hauenrioii mede- 
a-rV/ EmoP.Lnpo, come Commillario, de vnico Eiécu- 
tote ApoAolico fopra il proprio Ordine compollo 
vn'infignc volume di cxiadnme capi,attitolaro: 
^ * Stanai MtlCOrtUat MntetU ai S*m Ciermim » , & 
qnafi a ciafcunde'medefimicapi notate di aurotità 
ApoAolica le ciichiarazioni , perche non veniircro io 
alcun tempo mai, con ptcgitidizio ddruAcniaoaa 
lororlonaia a comroumerfi ita'Profclfoti,ilpublL 
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cò, ed a Monad lo rliede per roAeiuaiaa,foao li no-' 
ue rii Maggio, fanno di NoAto Signore milacq^- 
trocento vintinoue , nella Chiefa de'Sinti Aldlìo,e 
Bonifazio auanti l'Alrar Maggiute;dclla quale pu- 
blicazione , Se accetugioiK locoutincntc ne com- 
melTe per Notato publico rogito . L'opera in fe Acf- 
fa,eper lo contenuto de'prccctti,epcrla dottrina 
cAefa è tale , che non può il Moiucato tutto defide- 
tared’auuanuggio pctelTctcpromoAo a piùfino,c 
palétto caratto . 

Oltre le leggi cfcogitabill per dar lermczza a ^a- 
lunqu' alte' Ordine di Cenobiti, vi fono ancocoin- 
prele le appactiocnti agli Anacoreti, o liano gli.Etc- 
miti del proprio Otdinc, a'quali egli pure allegnò al- 
cuni EiCini p« coiai modo di. viuuc, niente punto 
diilimilc da quello dagli. antichi già tenuto , ed oilcc- 
uato da'P.toli , Antomgllationi, Cìietolanii ; Se qua- 
le altraì egli cauódalla doi.uina dello Aedo fuo Pa- 
triarca : picfcrìucndo,cke.'Ibli non accompagnati 
a'medcfimi douelfcro andate: che fempre lontani 
fcneAalTeio dagli buamini,eloiaconucifazione: 
che non ibire ciò pcrmelTo fc non a quelli, che póma 
haueficro per lungo tempo dato faggio della loro 
viitù,e fantità dentro déMonaAcriiòc hauefierodi 
già incallita IZ pelle agli Aenti,e patmienti : doue ^ 
tefiero cefi Aere alla fame, alla fece, al cigorc del Cie- 
lo, alla durezza della folitudine. Che in foinina. 
fodero cali, che la pouf cà non gli aiteiiifce . luà ral- 
l^rafieie cbc'l di loto babito,pccfenza, parlate, 
incefib non foAe che vn'idca di tutte quante le vitlù. 

Fù già vno di quelli libri originali altre voitepref- 
ibdimcifotcofctictodimana dell'Autore iAcub, e 
tenuto in pcegio al paro d'vn ecforo . Quell'autorùà, 
che io altri mi coltónfe-a tafcgnailo, quella Aedi 
nella pctiboa mia (benché indegnamente }l’hà po- 
feia dopo moli' anni ncetcaio '^r raccomandarlo 
all'immotialicà,e non hà inconuau fortuna di nero- 
uirlo. Lovàfin'hora l'oblio. Nume degli sfonuna- 
ti. tenendo nelle tenebre auuolto . 

Non fi pedono tum 1 tnoofi annouerarc che La- 
po con la punta della penna faucando,c fidando, 
fopra de'fbgli femioò ■ Idi luiinchioAn,ccaratte.; 
ó,t>enche neri, aanofaui di latte tquanninque neri 
nella icmbianza, candidi tunauia nano nc'fenti- 
memi. Tutti erano ordinati a candidare gU animi, 
i penfien , le parole , l'opcte : a tiformarc nello dato 
dell'Innocenza (fcfoQc fiato polfibik)ifiioi piopii 
Monaci. 

Fa nuoua fermezza dell'Ordine compofe, e pro- 
mulgò vn'altr'opaa, chiamaurOtdinaiio , di (Ùnta 
in uenu capi, nel qi^e fi cooccneuano tutti h Rici« 
Cetemooie fpettami olla vita Monaifaca, tanto nella 
(^fi,oQioco, quanto fuoraitatito ocH'ofSziate. 
quanto nelconuerfare. 

A quella ve ne aggiunfe vn'alcra ; e fii la Scoria, 
inteca di mttala Vita di S.GictonimodiAinta inca- 
pi vinciducAa più bella, la più diligente,la più fedele, 
che fin'all'hora fode fiata da alcuno altro ferina, o 
raccolta ;cdendo la medefima da me fiata illuAcau 
di Commentari, a quelli rimato il benigno Lettote, 
pet non replicate. 

Dico fok»,com’ellapa fard vedae al Mondoà 
non poteua eleggete il più acconcio, od oppottuno 
tempo, che qucìla,ncl quale e gli atti.e gli ferini del- 
lo ftefib Ciao Doaore fi ccouautno io molu confo- 
fione. Fùda'roedeCmi (cotti ella tefftiia eoo Audio 
tale,che ne meritò il giudiziodel Pontefice iftejTo, 
il quale pa la dhiozione, che poitaua al Santo l'a|V 
ptooò,cd a Lupomedefimo.&afuoicooceAe iiA 
giorno della di lui FeAa, e pa tutu l'Octaua in 
IO nell'offizio diurno di rcciutU., Hàpofciaqmfia 
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iftclTi Storia guidati ficurì Maiian Vittono» e^aoii 
aliti hannocoifi la incdclìmaftiada . 

Kaccolfc putc ili VII volume dalI'EpiftoU di Sant* 
Eufebio > ferma a Damafoi&aTcodofiofopciil 
gloriofotiaitliio>einonfbdclmcdcfimo S.Gietooi- 
mo, gli'iifegiumt IMI memorabili > ehe in cITa li 
tengono per la vita Monalliea : e diftirui in vinban- 
Olle capùa'medefiiui Monaei diedeli > perche haueC- 
Kto nella fiuiiuofa lezione di quelli a traneoerfi. Il 
lirolo era : Vturm* TtUtmeittdriti del SMtijpmt 
Padre San Ciertnime . 

Compofe finalmente vn'altr’opetai nella (pialo 
difputò fopta'l Monacalo , tenuto ,e profelTato dai 
iiiederinio SanGictonimo>&ciòafinedi nnrmw 
nella Oiicfa Romana > c in tutto il Mondo Cliriftia- 
no la di lui diuozione in gran pane difmefla : di dace 
inficme contezza del dilni ReObOrdine Monacale, 
Douaiiicnie rìRotato. FÌiropecatnticoUtai£p//ej* 
di S.CieroHimo ,dì lui medettmo , anoine anco de' 
Cuoi Monaci dedicato all' Imnioctalici del Vicaria 
diChriRo.alOeatiflimo PapaMactinoQuin( 0 ,&al 
fagto Collegio degli EmincniilCmii& RcuetendilC* 
ini Cardinali . Diinofttò in eilb : come la Pofteiicà 
di Girolamo nell' Europa, e nell'Afìa fi era bensì 
mantenuta fin'a <pid tempo ; mi tilaflata , e mutata 
non poco dal rigote primiero . 

Q^i cn il Negoziatore dell'Euangelio ■ cho 
in ogni miglior modo traflicana il talento difpenfa- 
togli da Dio pet raddoppiarto. Lavolontì fempte 
liuoltaal Ciclo, lo'ntelletto allo ftudio, la poma alla 
mano, gli ftcnti al corpo. Fadcaua del conciimo ; 
mi centro dc'fuoi peofieii , feopo delle file fpetanze 
era Dio. 

tx BmiU XXII. Nello fpazio d'vn anno, e pochi meli heb- 

>}■ Pi' be finalmente Lupo l'vniuerfalconfenfo di tutti, e 
^''"‘l'diciafcun'impamcolar intorno airappcouaziooe.a 
dellaRegola. Tutti nonfoloficoncentatonod’ap» 
prouarla ; mi infimi faccettarono, e folenocmeiice' 
la ptofefiarono, con prometterne perpetua oITcìtiaii. 
za , per quanto Noltro Sign. DiohaueOc lorodata 
forza i alla gloria del quale fi come haueuano gii c6 
i'annegazionedi lormedefimi fagnficaceneldaeica 
della Religione i corpi, e l'anime; così per eirctiod' 
infinita fila buonii ne fperauano larga rieompenfa. 

L'amoie i vn'afieito. che non fence fatica: vna 
forza, che vince tiitrc le diflìculri : vna nauigazione, 
che fi l’huomo panare con arditezza fri mille fco. 
gli, e mille tempefte : correre fti i nauftagi,e fahre le 
(OC eie più rouinofe . E» quella Regola,quello mo- 
do di viucre fcofcefo,drarduoal polfibile:etala< 
boriofo , c dilficilillìmo , i di lei Prorclfoti nondirao- 
no fi roeficto l'ali a'piedi deH'aActto per arriuarlo: 
tutte leforzedell'animo impiegarono per inrrapnen- 
deilo.nonda altro farti animofi , che dall' amore; 
chedal fuoco, c'haucuano nel peno, perfuafi di far 
anco miracoli . O cuori felici, che non dfendoclie 
vn pugno di cren , fapelie di voi flelfi cosi magnifi» 
co Tempio fabricai* a Dio. 

XXIII. Allediece diLuglio l'aimodi NoftroSia 
** ****'gnoie milaet|uat(rocentocraiu fimi confapeuole 

Pontefice di quanto etafeguito incorno aliapto- 
eimeitrt. mulgazione ,cd oflctuanza della Regola, con fue.a 
nuoue lettere diedele qod maggior vigore, chepotù 
dargli. Laconfctmòd'autoriilApollolica.-raateii- 
ticò dì parola in parola ; e fiippli ad ogni mandami 
to,che in efiafoOe potuto trafeorrere. Con quefio 
cheLupo iRcira,etutti i fiioì,equegli ancora,che 
dopo elli fòflcro feguiti , impetpetuo doueffeio ku 
medefimaprofefraiecon I irdToti,viuete,egoue(- 
nare. Per le contrauenzkmiffepureperl'huinana 
fogniti nefoficrac^ra^)aooobligaii^li^ al- 


cuna pena fpitituaie ; mi falò tettpotale. Se che Cali 
fefaluteuole.all'aiburia de'Supeiioti. -• 

Santiflimo veramente Legislatore , di cui il fine 
non fu che la canti : di non rendere , ma di gioua- 
re:dinon perdere, midi faluarerdi tirare in ako, 
non di precipitate gli Obcdiioti . 

Non hi l'nuomo inmcllo Mondo di felice, che 
la buona cofetenza . Eiute le feliciti tcitcoc in pa- 
ragonedi la fono vna mora d'atfaimì ;chepecciòc6 
rwone non deu'ella , che con gtaadjfEmo riguardo, 
cOer tifitela, od obligau. 

Confidaando io tantoLupo, chela moltitudine Ixiuifi 
de‘Monalleti.Chìefe,Etcmituri),ed altri luoghi da ai nU. 
lui acquìllati,eda’Succcfloii nell'auuenited'acqui- fnurrla. 
flarfi , potala effer di notabile pregiudizio alla Con- iMìnu, 
gtegazionc,pe'ldifturbo delle troppo ricchezze da ^ "’f* 
mancggiaifi i o per la condizione dc'fici poco oppot- " 
cuni allo fiato Monacale/i per lo numero de'Moiuci 
daerminati, chenon fi foliao potuti alimentare, c6 
ofiéfa della regolar oflctuanza : o per altre cagioni a 
lui note fiipplicóil Ponreficeper l'Indulto di potafi 
f^uarc, achei medefimo di buona voglia conde- 
(cendendo folto h veniinoucdi Seteembre dciranno 
mila e quattrocento trenta con proprie lettere diede- 
gli fàcoici di Federe, dare, trasferire, aflegnare i me- 
de6mi,opane di quelli, 0 ‘ di perrauiadi con akii, 
più commodi,opiu vtiU,come,9eacbi fofléatui 
panno : 

E'dinecelfitacepcimereconattidivinù iidefide- , 

tiod'hauaeialnimoite'^ infétgs'in noi come vo 
caroefice,ecomccaotiIflioniacaggita,e lonoenu 
fopad'vnàcontinuaniou. SelaMmmadi calde- 
fidato pocefle così lungamente dioorire come ar- 
de ii»n le baderebbe tuuc» alai camini, che la 
ciccoafecenza del Gelo, egli efticinì can^delU 
Tetra. '■ ‘ 

O continenza grande del cuor di Lupo tigli con ^ 

attodipoueilì Apofiolìca>edivolonanahiHiiizia, {^(,07 

< 1 ^ vilifiìma arena si fieiMte il fùiocedi quefb 
Òceanoicfemacerimpxodì quello gran coerente^ 
che vi cercando la faigfaczza Ha letipe dd Mondo . 

Non d fempte bene, ncanco in Politica ocaefee- 
re,o fermate gli fiabili,oStaaoFllor'eflcre;mltal‘ 
bora i anco neceflario diminuirli, conforme alla vtt> 
cù di chi ha da reggerli, opiù.o meno. Chinonag- 
guaglia la vitiùa^i Stari, ad ogm leggaq accidoite 
refi ano oppreffi . Il Qiinefe già dimmui il fuo Im- 
pao, venendo (dice il Padre Maflea)dalprfofuo 
proprio aggcauaio- Da tal riimìnuzioao gli i poi 
quello auucmiCo,che1 fin Saio d de'pnldureiioii 
Rapii, che fi fappia fra ratti i temporali. Mi Tinte- 
refle di Lupo in oiiefio fgrauame non lù interelfc <U ~ 
Stato, mi di vini . Mraio d ( dicoiaegli co'l Sauro) 'r-t* 
haua poco co'l ci mot rn Dio, che haua cefod grani 
di, egli occhi rlella mence infiuiabili > 

Non foggioniano m vn medefimo albergo lo f» 
colti dellatorrana ,e le ricchezze dclT anima . La 
flabìlici della Croce Ili fèrapremaioppoftaalgice- 
uole moto di quella . Lafcta la pouctti la terra pet 
poflèdet’il Celo. Difitac beni caihichi,pacumi>- 
latieforiaerni. Rinunzia, e cede il proprio haueto 
a'bifognofi, pa acquìflatio centuplicato fti gU Alt- , 
geli. Ptinafi delle file eturare, per Tfertne più disbri- 
gaa dal Mondo. ? ' 

Con iftretto abbracciamento di voto folenne nd 
letto della Croce haucua Lupo celebrate le nozze c6 
l'amata Spofa della Poueni: Nonporeua.ne voi» 
ua flarnc ifcompagnaio : in vita volle lei fcinpre h» 
uae pet fida compaia, & ella dopo mone lui, in 
tanto che con eflo fccfe fin'alla tomba, ne mai frile 
an^ie di pochi palmi dì tetta , fe non nudo, fri 
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aUcttj lilbeno (nnAi> e dlizio il picdol corpo auuol- 
(oabbandonò. Fiì U (lefli couaconclfuo fenoin 
' lu habitujta , che anco in rpiellc poche ceneri do- 
po motte {'addormentò . 

XXIV. Ma il ptudenndimo Padre, non lì con- 
tentò d'hauer teforizato a'tigli faatiirimc leggi, ed’ 
hauct'i mcdcfimiatncchiD di tota que'tacoidi, re- 
gole, precetti, che poteuano ptomuuetli ali'hcccdità 
del Ciclo;che pei aiìètto ancora di canti liiman- 
dod debiioie ad altri conia guida dello ìpiiito fama 
a'incamino alla fpudaionc de' fagli libri , fupta de' 
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gedi,acctefcete,fminuiro a fuo piacete. All'env 
mcoda di Lei : alla cortezione di Santa Madre Glie- 
la vogliocbe fiano colPAutoie, e’I di lui Otdine Ibt- 
topolti per tutu i fecoli. Se po,taua qualche tai>io- r» 
ne,cne da alm lòlle pti.-na llaia potuta lubito alle «a/, i. 
gi^o gli Autoii diceua : io non voglio di quel d’al- 
tri la gloria: ne tampoco làr propria la dotiiina al- 
trui col vcrtitia diucifamcnte ; Sia la gloria di chi è . 
Separbua co'Moiiaci, luin i difcoilicranodcll'hii- 
miltà . La pouctta (diceua egli) la callna , l'obedie- ^ 


mali la fua penna trafcoife cosi reliccmcntc, chela 
lama ne lolfc il vr 




l volo . L'ofcuto de' fuoi inchiodii 
fece vedete il bel chiarore della dotiiina,e della-, 
pietà indeme: Co'l poco prezzo d'vna penna, li có- 
,i/rf,lt« perbdagli anni retermei del nome. Senile più vo- 
lumi di Tranaii.edi Homclie,tanto fopragli Euan- 

f eli cotrend delle fede de’ Santi, quanto lopra gli 
uangeli Di ttmfrt, c de'medefìmi ne fanno men- 
zione gli Storici, Frate Filippa impatucuIarcS>& 
Marco Guazzio. 

Sotto il di lui nome alacri vanno a volta le tnfta- 
fcrine opere-, . 

CifligMÙ Smlti tufi tul Cltrieitm mmeiijH’n , 
Fiu PAtnm.jÌHi MiUmittluats cuttr» ith friii- 
ciftlUviti». 

Stmimit PMtrum . (rum , 

jtdhirtMiuus ,fnthomilu nd ftrftOSvùdrMK- 
cquede tutte lì compreodono in vngran volume , 
comeruato nella Biblioteca Ambrodana, ouepari- 
incnte fe ne vede vrialttocon cale infccizione. 


altra grazia le non quella, che loto da I humilta .1>et 
quella fola il vciitie fagtaiiilimo viigmale feruìdi ’* 
tempioa quello, chciioii jmocircofcnucrtì . 

Da quell illdiu alleluio fece mifciiiio vna total 
finunzja della iouianita peipctua,i;hc icncua,ela 
^efenti’» al !)onimo Ponte live, eleggendo in clFa, no fa ttfhti 

folodtvuicr egli, mi anco Culti rfiiot Monaci mi(la*«d Mart% 


iodi pcipctur. ioggcaionc, cd incapacit.l a qual lìfia K. 
omaiopo i-felaiuiu, ogni volta ch?rOrdmc fuodi 








prrtttr Oifut in Epùdm Pnphnnm, fopra de’qua- 
, li per hanere già nella Vita dello Itelfo da mealue- 


uoltein Latino deferitta penato il giudizio, a rjuella 
limato il Lettore . 

Si può in dne conchiuderc , ch’egli, e da quelli at- 
tellari dd fuo proprio ingegno, e da altri della fua 
|)^ona,noa cau^e la vita che da’fudoiitch’ffiU 
dico più da queftidmamencde.cbedal pane illciro 
conforme alia fentenzadiuina: In ftuhrivnlim mi 
mfcirii fmt mi . 

XXV. Mà diciamo la verità in epilogo: Non- 
cccrò Lupo la gloria dalla inolncudmc de' volumi 
fciitri , ne tampoco dà aliia cofa tcriena , o monda- 
na ; nò, petchc non fu egli mai ronnentatoda quella 
fae;ma la cacò ben si dairhumiltadclla(-ioce,a 
canto la quale , e futto il ncoueio di cui prolliaio se- 
pie dormi cori fopocofo contemplando, come Elia 
l'otto il feluaggio,efpinofo ginepto,-c dalle cui ca- 
dici ne formò carboni canto aidcnci,chc'l di lui amo- 
re non s’cftinfc mai . Volle egli infdmma fapcte, 
nonpet fapcte: e fapcte non pn para dotto,- nufà- 
pcic per cdificar’il l‘coflimo liàpetc pa icllaine ^i 
edificato: Si come il figliuola, ch’aa lafapicnza- 
;«cma , cd il lefoio di lune le faenze, non per alno, 
ne ad alito fine impiegò la fua domina, che per pte- 
liicareil Rcgnodi bio. Ogrialtio fapcte è vanità . 

Fra tutte le viitù non ufù ale una pél la quale più 
rifplendcirecbcpeil'humiltà. Eradacuiii ilimaro, 
conofciuto.&pieconizatDpei dotiiffimoie puteii 
ripuiaua di fapcr poco,oracnte. La (ua domina 
- piu confiilctia nel fapcria fuo luogo, c tempo appli- 
cate ,cbe nel pollcdae la Filofofia di Aiiilolilc, e la 
. Rag»ncoOuilc,oCanonica. Era più viituofo,chc 

' doiro,- pache doue quelli per imparare addopera 

' folo lo’ntellato, quegli cfcrcitaua lo'ntellaro,ela 

volontà foggenando l'ittazionalc alla patte razio- 
nale, doue confine la vcia virtù . 

'•tr M ^ fcriucua. Padre Santo (diceua ) ecco i mo- 

fltoofi pira dell’ ingegno mio . La mano di Volta 
Santità ha da nduiu a iotma: da concggali,aggiui>- 


pinna haucUc accctiau U Riforma . 

Gran yittù ci vuole a deporrc rauioritl , mailime 

Q uando c pcipciua . Il più ditfìcil palio ^ toltone quel 
ella motte ìchcpjlfa fat'vn1iuomo,c il paHare dal 
comando all’Obcdirc . La virtù di Lupa non guarda 
che fcUclia; mima di quelle cofe h,pctditfictli. 

Lefptczza tutte come. di mun momento: Ella fola 
balla a fc fòlo . Lieui^ tanto dagli Scniiuti celebra- 
to, pache volclfcgi, lama Rcpublira anzi bcn’or- 
dinata,chc della medcliinacilci’egli Ri.lù inque- 
Ho fupctato.Mrchc ordinata la (Iella c’hcbbc,iolfc 
volontaiio cullo per non obcdire.nu Lupo purché 
ordinai polla il fuo piimo Ordine , vuole in elio pa- 
pauamcntc uihabilcalcomandoubcdirc.cfciuirc. 

XXVI. In fine fc l'afprezza della vira, c'I rigore r 

delle moflific azioni baucllno lal’hora più del doue- 
icaffliiti la debolezza dc’fuoi Monaci: Carifigliuo- * ‘ 

Ufdiceuatuao contmio , Se humigliato l non bifo« 
gna abbandonarli, fa di mcllicio ptcndcc’ animo t 
poche fe bene quello modo di viucie è più duiodt 
quello , che poco fa ccncuamo ; c lunauia ciò efpc- 
dicntc,in riguardo delb graueaza delle oollie colpe, 
della fublimita dell’lnlliniio. Se l'amoiofo nollro 
Padre nelle fariclie agli ApoRoli da pareggiarli di fc 
ftelTo parlando dice ; Ui'cgli ò vn difuiil ironco,alle 
coi radici la feure (ouralla : Se per quelli horridi dc- 
faii iDConfolabiImcntc e giorno, e none piàge i pec- 
cati leggieri, come tana bumicidi); chefaremo, che 
diremo noi, le colpe dc'quali come ifmifuraropefo 
ne coniano le fpallc,e comeondedi murcoefopt* 
auuàzanoalcapo/ Mpa certo, che nei patimenti 
della vita pccfciitc,ne d’altra dicce volte più afpia fo- 
no ballcuoli acancellamc patte, quando il benignif- 
fimo Redentore non vii connot (comcfpaiamo) 
dcH’infiniia fua mifeticordia, valutando co l merito 
della fua grazia il nollco poco bene pa li corale fua 
fodis&aiooc . Sel'oro non ù ftimabile,fe nò pache I* 
huomo lo Rima, come faranno leopcraziom raiRre, 
benché vinuofe,appreflò dd mcdeliroo cilinubili 
che alno prezzo nò hanno , che qucll'iRcITo , ch’egU 
loro fi compiace darei Come pracndacino con 
qucRe pagargli oblighi,chegli dobbiamo>s'cgli non 
«obliga nuinuggiotmenie,chequandolcaccetca 
per mcciioucf ReRino nclTamena Quà di Segot di 
più lalftia vira i fratelli , da’quali già parammo : pa- 
che così è douuto all’opece, e vira loco, come più ac- 
cette,! gradite od fuo fàniiOìnio cofpetto, dicendo 
egUmedefimo: AppceRodimìoPadtegli alloggia- 
menu fono di più foni: che noi come maggloiipcc- ; 

caroti denuo d’vn perpetuo luuo Raiemo anco in 
naggioi rigore di viuoc, ed afpiezzadipenicenza. ' 

Mmm z . Se 
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Se alziamo gli occhi ( rcplicaoa lo ftelfo I alla gl<^ 
ria del Oclui che non fi dà che a'viulend, e cubatoli, 
vedremo in chiaro che più ficora.od oppoctufULa 
fcala per innolaila non potiamo deiralTuoto modo 
di viucte incontiarc . E impoilìbilc, a chi non dàaid 
aiiifchia (uno (e llcflo,racqutflodi lalgcmma. Sia 
la vita dunque dura quanto fi voglia: Sa ella vn Pur- 
gatorio di lormeiiti, e fiamme; iempte farà giocoo- 
da,e ddiziofa.fc la parcggiacemo a quella de'fup- 
plizij eterni . Mà Dioicmptcèconnoi pet fupplice 
con l'aiuto, c grazia fua alla fragiliià, e debole:^ 
nofira, quando pero noi purcconic iòrzepolfibili fi 
difponiamo a iiceucr gli aiuti . Quelle fono le patCK 
le pcccifc ,cbe fulcua egli dite , c clic molliauaao il 


di lui cuoce efiere ratto fptoTondata con là medili 
aione nel centro dell'illcirabairezza. Nonv'erapo- 
cicolo ch'egli dal vento della vanaglorìa fbfir itap- 
poitato, perche nelle fue mani aguiTa d'vn tal vcceU 
lo pottaua del continuo la pictruzza del fuo eflete . 

Ledi lui azioni priuatehaueuzno tutte quante dd 
grande , e dell'cleuato , & eccitauano a tiitetenza ,e 
diuozione ; mà imi conuiene nalafciacle per ifpec- 
chiacfi nelle pubWhe,chepiùhaueuano dcU'Etot- 
co,cbedeU'humano,caalcuna delle quali poceua 
feniire alla memona della pofieiità per vn'atco 
ttioi>ralo • 

Jl finiJil {narra Libr * . 

P o 


L V 

D' O L M E T O 

IL VENERABILE 


Libro Quinto. 


s o M M Ji R 1 o. 

It Htntrt rictmferf4<lcl mtrit» , Licciii* chitfi* dui P. D.ljtftolSommtPmt^iftrUvìfitiidfM*- 
néfìtri di Sf 4 SHd , f'ì[itM,Crnfidfi>t^ di quaitt'impmimyi . //.Eleiit ilP.D. Luft ArnminiShditr 
pnfcma dell’ JirciMtfctMMcdi ScÌMglid,0‘ Arbitro delle difirtif^e irà Fé fcoiiidt Toledo. III.Naiiiid- 
\ioitedellollefo . Diffholtide'vidggi . Afprodo nel porto di SeimsH* . P^eJfoprelèdeltAreintfcoiuuo. 
SuegoHerno. !('. Pjlfd^^io net Recito die oledo . Accordo fri DijnrtUnti. Nttottttdelegtetione Apojt»- 
licdcommejfogh foprn In Coit^rtsu'^one dt'Cttnonici di S.Giotuumi Emnplt^*. PtertenX^, T.PySts 
de'pTopri froi Momt^eri . l'igiltm.ndelnicdifimo. Ammonizioni a‘S»dditi,cii'SHpertori. Pictideir 
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ferdttn. Comefi^agota l'anima delDejento. IX.CemiCnfmani Benefrtteri dell'Ordine. Donano 'd 
Monallere di S. ! fiderò di Sciniglia . Dejeritto lo llejfo . X. liUtniio come dal P. D Lnpo. X l. Fabri-. 
thè del medefimo quali. Qnmo egli Amatore della Solitndine ,<T nnaro del Tempo. Xll.Rifoluuont 
fepralariniinzta delPArciiefioiuia nelle mani del Pontefice. Ammeffa la fieffatO" aeclamaia, XIII. 
Ringra'^i amenti 4 Die. Ordini la/ciaeidMonaHeri di Spagna. Nanigazjone in Italia. XIT-Como- 
eli,e dtjagt dilla iìtfia . Xf'. Approdo a Cintili Romana. Pafià^io a Roma. Arrinoal Monailero. 
Rendimento di grazae a Dio. Accoglienza , e rintrenza ddSndditi. Xf'l. Benignità del P.D.lMpo. 
P/nonohoiaaggie al Pontefice. Riiiratejjaidello fiejlodentro del Chtofiro. XTII.Sho ardore di fpirita 
neireperare.orarejieU'hiinngliarfi, menificarfi, nel diginnare, yefiire . Sna difciplina . Sno lene . XVllt. 
Orazione dello fiejfo verfo Dio ,compenlat4 col dono di profezia. Sua elenaiione dimenie,<T defiderio 
elei cambiamento . XJX.Moriepropria preued'iia. Prepard^oiie alla medefima , Decnbtiodellollelfo. 
Reffegnazìone . XX. Sna ConfrfionefiigrameniAi. XXI.Commnniont. XXII. Ajforbimenio ue Dio. 
MifrriedelJHonde.edellattiiahnmanadAmedefimo deplorate. XX HI. Raccomandati a Dio da Ini 
ipropri Sudditi . AJe chiamati , ammoniti ,(!r benedetti . XXIf'. Benedetta parimente dal medepmola 
morte efiinaftgU. XXI', Efiremaf'nzione da Ini ricercala, Sueafpirazioni, XXt'I.Xfodelleceneri.e 
del ciHÌio praticato dal PJ3. Lupo anco nilPagonia . Acclamate le vne, e t altro . X Xf'l!. Parole del mt- 
defimodisraiidilfimacontrizient . Riprenfione.ecen/olazitne a’CircoSlanti . XXTIII.Eflremi /nei fin- 
dori, ('nTJone.parole.Tran fila. PreconiXato quelle , XXIX.Etàdel Beato LupOioXita . Lagrime dd 
Sudditi. Etpteraliprefiategli. XXX.Snofiepolero, Epitafie. Ad tempio, prepefiaaimtilafiuayiui,. 
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1 b òW tjft E douehàftanàa il merito, v'ha ftro. la, Tuttol'oroJch'èfopralatena,oonùco^lpaca- 
CXw^ pie luogo anco Phonote; non shau- bile alla virtù. 

là punioametauigliacc alcuno, che Giàauactrovoltepotcatos'ctailSolepecledode- 

in Lupo nuouihonoti,nuoua anco- cicafedellafafciadelQelo,& a mezo ilcorfodet- 
iWlatV» ticà, bora c'alloghino, perche in lui laquinta Catrietas'eraauuanzaco,che LupoinilU- 
ftefio tanti fono i meriti . quanti ponno ballale a_ co Sole anch'egli del fuoOelo non haiieoa voltato 
quali altri, grandi fi fieno quanto fi voglia, all'Occiduo di Spagna, per lafciatfi colà vedere da 

Gli honoti fono rìcompóifa delmeiito. Nonv*è chi gl'influfiì , e la luce della fua pcefenzafofpiiau* 
pecicDlo,cbepianganofoptadilui,percheegliùco- qua m quello punto dell'Icaba fctnto,anzi negozio- 
ine lot^toptia lieta, a cui,qu ondo pet atto di virtù fo , che oziofo , Hma fopea quel Clima ciuolgcndo 
egli ficflooonlifcttnaire.od efcludeile, fi ptomoue- il pcnficro , per tiuolgcPailtccti gli occhi , deli toe d' 
cebbeto ratti a gaia, IlPoniefice.c'hàprefcntevoa vfeirne, edeclinatcolà, perche piùdavicioo lena 
lauu victù,ooopuòaoiii>caao(cccla,aoa ittbutac. egli pucc il calocc,c fecondato venga e de'fiori ^ 

gtàu 
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gM* Primauó* tedi mcflc di dona Soie i c de* 
uutu dipompofa Autoni» . 

Si pic(cma nin’aumile, e rìueteme «'piedi del 
l’uQiclice. In alUQ modonoaliprefcmògianiaui 
ad (lcuno;rofle Grande. od Oidinaiio. Llmmilrà 
è vn fregio , che non fccnia puma la grandezza di 
chi fi Cajnula tende maggiore, c piu fpeitabile . 
Chiede la fua benedizione , ed infieme la licenza di 
pallile, e d’andaifene in Ifpagna per la vifica di que’ 
Moaalleri : conprotefta paddi conformarfi (empre 
al di lui volere . ed afpciiarc quanto a Sua Bcaritudi- 
fofic piaccìuto della (ua perfona dìfporre . 

■ Se 1 Prelato non vifitafica'fuoi tempi i Sudditi, 
non fi farebbe cunofeete veramente Pallore. E* 
■nercenatio colui, che non v^hia fupra del greg- 
ge; che non vi accorre al tempo ddbifozno tchil* 
abbandonatchi non fc ne prende cura . 1: bensì la 
refidenza debito di chigouema.nonpctótale.che 
inficmeinfieme non debba anco tal'hora hauered- 
!(<»>■• giunto il moto . S'allìcura in ogni eccefio colui, che 
zi d'bauet'vn Superiore, che non vai mouerfi. Di 
(imil forte appunto la cieca Genliliti perpotet cor- 
rere sfrenata l'aningod'ogoifcelcntezza.fi foimd 
I propri Dei di pietra, ficura di non efler colta daloc 
flagelli, mentre non potcuanoauuanzatfi vapafloy 
fenza lo sforzo di molti. 

La refidenza ,e'l moto fono le due colonne, che 
fofiengona tutu la macchina del Pcclaroitaltana, 
vna diloro, cbnuien che vacilli, c cada . I due Seta- 
-fioi d'Ilaiaafitftcnri al Trono^Dio.conquata'ali 
ftauaiio immobili nella fermezza, velando la fagra- 
lilfima 6ccia,e piedi del Sedente ; eonaltre due era- 
no date al volo,m figura, c tipo di quello documen- 
to. La moieinfommadelgoucctiu.fttafimiglual 
Orlo. Alla perfezione, c mantenimento delI'Vnf- 
nerfo bifogna, che con la ftabiliti del firmamento i 
vnifez il moto dcll'altrc sfece . 

VacauainquellocempolaChiefadtSciuiglia per 
«fi lattuute di quel Fallare, tanto benemerito del no- 
llm Kiformatote.che almedefimo ferul di porto 
’inc'tcmpi borafeoh, l'accolfe nel fenn della propria 
Dioccli . ed a lui diede tutti i pollibili aiuti nello lla- 
bilir l' Utdine . idaucua tal' accideiue pOTUtbato 
molto ,c fconccrutolc ragioni ,giucifdizioui,c be- 
ni dcll’Arciuclcouatoillcllu. Verteuano tia'alcuni 
, , , Vcfcoui pure nd Regno di Toledo difparcri di con- 
j,H.H*’^''fiduazione. Altri molti imetellis’etaa pollati alla 
a Vaiit, 5zntaSede. Tuttichiamauanol'autoritàdeLPoo- 
tciicc , tic petmettcìiano dilazione . Egli in tal pun- 
to liuulgciulu il pcnlicro fopra dell'Otataic , di eui 
conoiccua la prudenza, c'I valore, e ne faceua quel 
conioche doucuaificucsmaitc o lopramo(fi:,ol‘ 
hauctcbbcpromolTo aqucll'honore.quandoildi lui 
leimo proponimento fopra Pabbandono del iVIoo- 
do, c fue giandczze, nòhaucITe sù'l làido ripugnato. 
II. Non fi patti dall' Audienza, che lùegli decre- 
^ nt, ], Amminill tator Apoltolico di quella llelTa Cbie- 

■f’f' fa .perche rafcttailc le cofe , ptouedeUe a'bifogni , 
aggmfiallc il temporale, relfatuille al primiero fdco- 
)' <« Fìu dorè lo fpiiitualc . A quella s'aggiunfc altresì hu> 

{ cammilCone fopra raccommodo de'difcotdanti 

Vefcoui ; colliiiuto pet tal'cfietto pure aibitto alTo- 
luto, e inappellabile . 

Igtandi mtclletti, che nati fono per operare .non 
fi lafciano lipofare . Era Lupo vno di que' dicce.a 
buomim.che vagliano per vna molmudinc. Ha- 
ucua faldo.efctmo giudizio ; bifugnaua caricarlo 
bene. Il di lui pcriocra di gran calore ; vaiola in 
confeguenza a digerite qualui^e gran fomina . 

Dunque daqucU'autoutà,dicui li fagn oracoliin 
ogni tempo femprcciunu conoicne, ed obbedite r 
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fourafatto Lupo, eomechel callo fatto haueffe all* 
obedienza, al pefo s'addanò pet vna pane si non po- 
tendo a meno ; mi pcrl'aliiaconfclsò apotamente 
i'mfufficicnza fua, sic fece con parole conofccie, , 
quanto bado fcmimcncu ncU'émuKiua de'mentidi 
leficirohaucfie. 

L'obedienza c come il coltello di Delfo, che polla 
nelle mani del Sacerdote (àgnfica come vittima la 
volontà , ed in quelle del carnefice vccidc come tea 
il fenfo (empie contumace al (oggeuaili. Lupo dal 
colpo di quello coltello li femi tutto nell'vna , c i’al- 
trapaitcmocimcatuafifatca. Ttà fe llcllu gemeado 
dille: O me infelice i che hauendo finlioia tiouato 
Dio nella cella, c nella foliiudmc.mi comictticer- 
catlopnl'auuenite negli affari del Mondo. Come 
farà pollìbilc il Ruuarnu m Babilaiua,.fé m Ginufa- 
lemmc mfieme ; nel Gelo ,e nella Tetta : nel Chio- 
llto, c nella Cotte ì 

Mà notivi lagnate ani ma fantatcheanco nc’no- 

f ;azi|,coc'tumulti del Mondattouatete Iddio eoa 
a buona intenzione. Se fatele in Babilonia da vna 
fcnetlra deiranima vedine con Daniele infieme la 
Otti di Gicrufalemme . La virtù volita coagli fplc* 
dori dell'opeic purgali di modo l’habiuzioae terre- 
na, che la tenderà va Celo. LaConefctuiiidiiea- 
tio alle voilce peone, di fcuola p« erudir moki al 
publico benefizi}. Ivollrifudori inaSiaraimole., 
volile palme, i volili allori ; fcliciuranno fempte 
piùivollri fucccilì; s'acquiduanno hoitori cosi in 
tetta, come picuùo in Gelo. Altra catena non p^ 
teuapiù flccttamcme vniic faiiimavofira cotiUio 
di quella illciTadeirobedicnza.coacui anco i Gen- 
tili confcHatono (uctcleDcitàdrergtidaMctcuiia 
llaiciiiatc alGclo. 

lU. Si pani Lupo,baciaiii fagli picditconquella 
bcacdizionc.chcdaDiovicacontcriTUta. Ordina- 
le lecofe qui ociritalia, vifitarii fagli luoghi.racco- 
mandatoli a Dio, picndc il viaggio pn nule . 

Hanno i viaggi luoghi delle diiheiilti inlìnite. I 
più principali, che pur hanno le lor cummodiu da 
per rutto, non ne vanoo cfniu, 1 Guxuni le porta- 
no con piacere , e giuoco , mà a'vccchi fono lotole- 
tabili. llnollroPcdacaachcdigiafitrtMiaaafirilà-. 
gcnaiio , più a ptopofito en per lo fagnfizio del ri- 
poso, che dei ttaiuglio, e della nauigazionc ; il debi- 
lo nondimeno dell' olfizio, c la nccafità del tcruizia 
conio fcufaiono. 

Ladignitàc il cacatteradclfcnuggio. Non pois 
fcuoteifi il giogo di quello , fenza Ipogliat fi di qud- 
la. Coronauanfi dagli Antichi (eia attetma Lucia. 
ix> j le vittime per lo tagrifizio defiinate -, ne aodaua,- 
no mai dilgiunti l'honoic della Corona dal funetlo 
laccio , che a motte le conduccua . L'vna aa pcela- 
gio dcifaltu. Et eccoilGctoglico ikl Priiu:ipc,e 
del Prelato , che co'l diadema, che con la mkra.co- 
roiunfi per cHccvitiimedinoiofillimipenficriitn- 

uagli, patimenti. Tcmiilacletlferinaua,chcfealui - 

folle (lata dau l'ctczione, d'andate al fcpolcco, oue- 
loal Tnbunalcichc fuggendo quello fi faicbbe ap- 
piabataa quella. 

^tra dunque.l'aono di NofttoSignore mila e.a 
quactraccntu ticiua , nel mefe d'Ottobte, Lupo qu^ 
Colomba ncil'Arcaconl'vIiuo in bocca, pctchcnó 
feruicà che di MclEiggicro, e d' Angelo di pace a'pao- 
fiicd a popoli, ouc II poitatà. C^icl Dio.chepeta. 
meneche'lSolc nfplcnda a'facrilcg) ,eche'l venia 
tauonfcaiCocCari, guardali ben'ancopa l'iafinita: 
fua prouidenza quetto fuo gran Serao, e ficiuo per l* 
onde voraginofc lo ttagiicara a faluamcnto . Nono 
temerà ipciicoli dt mala ibitunaqucUaNaue,chs 
WDducelafaocùà,eclaecofi dal f l mm ilià dclnwt,. 
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Vome dalli pace degli clemcnò vien tiaeriu. Non 
li coiiqcciarà quel Ciclo, clic fcrencii e con vdio ri- 
dente accoglie le fagre picgliicic del diuooffiroo 
pairaggicto. 

Appi odo relicemcnic nel pano di Sciuiglia. Tri- 
te SI”' tetta s’inuiò ailaòucfa maggiore. Refe 

^ " le grazie a Dio, entrò ncll’Arciuefcouato, oue datoli 
a comalccre , e rapptcfcmaic le cagioni delta fua ve- 
BUtadnti mó a quel Capitolo le Commiinoni Apofto- 
liehc . Tutti l'accolfcro, & inchinarono ; si per t'an^ 
(Otiti , che non potcua cITcr maggiore , come pet li 
iDcniì della pel fona, che tutta tilpiendente dì eietn- 
pi, e di dotmna,inuitaua ciafcuno a nmitarla . Oari 
ioio molti buoni tacotdi perla culto diuino,petl' 
cditieaztonc della loc Chiefa , per l'intcgnta de'co- 
ltunii,liltccnziò, 

£a quelli preludi , e da'ptogtellì incondnente fe- 
gum , conobbeto tutto il fuo valore , Lo itouarono 
degno del nome , e deirolfiziQ, di Prelato i lo Aima- 
lono del Dumeto di coloro, che viuono in Gelo, fe 
bene tengono i corpi in terra, potenti in opere, & in 

f iaioic: ne ('ingannarono, petchc egli iù fempre nel- 
afua vita come la caraèa.chemaltrù l'Angelo ad 
VII faui hiiomo, piena d'acqua coni chiara , Se netta, 
che vi li farebbe dcnito veduto vn fotiil pelo . 

In quefto tempo non licbbc maggior p«liero,o 
cura, che d'impiegarli in tutti quegli efercizij,che-i 
potcuano maj^iormcnic llabilire,cd illulirate l'Or- 
dine Ecclcliaitico. Vifitò,eli lafciò vedere lutto 
leligiofo , e fanto in molte Chiefe, conforme alPop- 
ponuniia del bifogno, e molte ne (buenne di conue- 
nicnti clemolinc: da per tutto era ricercato con amo- 
re, c liuercnza . Aitcfc con ardore puie , c veheme- 
zadifpniro algouctnodcl Vefeouato: Aggiulló,e 
mcOein chiaro le di lui ragioni ine gli tu dtiuopo 
fopra ciò di confuhatfi con altri ,0 di commetterne 
' lo Audio a'perìti , perche in tal profelfionc fù con- 
Tummatillimo . 

Al gouetno, e four'intendenza degli Aabili depu- 
tò buoni, efcdcli miniAnrriAauròdoue d bifo^o 
portaua;ne mancò in cofa,chc poccAe fcmiteall’ 
vtile, al decoro , alla grandezza del Vefcouato ; cosi 
buon Economo, come buon Pobrico. 

Le rcnduc del iiiedeAino, fciiuc il Boterò ,chc.-> 
atriuaActu alla foiunia di venti quattro mila feudi, e 
que Ae da lui medcGmo non fuiono difpcnfatc che 
faniamcnie,in benctizio della Chiefa, ncH'inAaura- 
9Ìonc dc'luughi pij, nell'educazione dc'poucri fan- 
ciulli , nelle uecelliia dc'bifognoA,edinubili figlie 
impaiticolate;moAiandoli terapie veto, ed arao- 
leuolc padre di tutti. L'oppulenza , le ricchezze, c 
di agl di quella Cotte non furono punto pn lui . 
Dilprczzò i fumi del Mondo, ammirò i lumi del Oc- 
In; la follcuò i penfieiiiou'bcbbcciuolta la faccia. 
Come vn duii Aimo fctlce,chcp(tÌDtufache Aia, 
dellliuraoic non bec pur'vna Alila; Così vide itu 
qucAa Cotte, come nella propria cella ; anzi co'fuoi 
co Aumi , e co'fuoi otdini fimìgUantiAima la refe a 
vn Monallero. 

txrii* IV. Hà fciuitoncU'vno Lupo al Pontefice ; te- 
Aa,cheal'mcdelimo fcniaanconeH'alito. Si uaf- 
fctifce in perfoua nel Regno di Toledo, e là fi ricct- 
la ,ouc piò agiatamente nani con le patti dìfcotdàtì 
per tirarle all'vnìfono . Intima loto l'autorità com- 
medagli.e la foAicncsieeTceia.eprudcntcmcate, 
che non lafcii alcuno indubbio de' medcfiini intc- 
teAaii . ch'egli ad ogni modo nonfia pet pioucdeic 
al tutto compitamente. Volle foromariamentca 
vditeiVefeoui, intendete le differenze, pencteame 
le cagioni -.bilanciarle tutte ad viu ad vna : diAin- 
^Ktc pofeia eoa cùuezza gtande iJ giufto dall'io- 
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gìDAarmoAratloro il pregiudizio defl'anfme, eoo-' 
fegneme alle difeotdie; In fine decretarne con tf- 
crittura publìea il duitto . Et ecco come Oracolo 
del Gelo accolto da tutti ,& mchìnaio il decreto . 

Ecco dico atta di lui aimonia, come d'intcliigenudi 
Pacadifo, nata uà diucifc siete la perfetta confonaii- 
za dcli'vnione. 

QucAo non iù, che efittto dello fpiiitodi Lupo, 
cosi grama Uio, che valfc ad abbonacciatele lem- 
pcAc, grandmate dalle Furie di Gxiio per cAeimi- 
oio del Dcn comune . 

Gli antichi Idolatri , che frà gli Dei collociuano 
quelli, che aAicurauano ì loto ozi), al mcdcG mo ba- 
uctcbbonu cretto vn ColoAo , non che vna Statua . 

Sopra'l di lui fembiaiiic hautcbbctoi Gicci impron- 
tatoli fuo Mercurio, di cui il Caduceo coH’umbca.. 
fola difpcideua le vipere, e le cctaAe delle mie, a 
difcordie. 

Il modo con chc'Imcdelimo cfcrciiò tal carica: 
g fapere . la prudenza, la dolcezza gli concigliaruno 
amore, c c tedilo a fegno ,- che non Iù honoi c, r he da 
tuiri non nccucA'e . Ma fc chi carnato da Diopicn- 
de Pimniaginc , c fimiglianza d'AngcIo ìntcua.che 
mctauiglia c , che Ita anco bunocaiu , c ciueiito dalP 
Dumanitàf 

Chi io vìcoli dcH'autorità niouc a riurtenza,pet 
mancanza di quella mouc anco aderilione : la luic- 
lenza, e rifpctio. di che fù iiibutato Lupouwn fù che 
per la gluAizia dciraninu, la qualeaguiia d'vna co- 
lonna di diamante ramo lucida, e pura pet la retta 
iiucnzionc li le conofeete, quanto intlcAibik,c faida 
per la coAanza . Come auuezzo neU'Aicopago, tià 
fcnz'occhi per non difccmcic il volto de'liugannie 
volle che alttcsi i medefìmi foffccofctizamaoi,pcr~ 
che con gli alctiameou dc'piefenu non coiiumpcf- 
ferola tetta mente. Ma o poucta Monaltia,chefti 
gli Acati , e le pene del Mondo non ueoi d'munorta- 
le , che l'iolìnita degli afiàri. dentro la quale per lo 
più reAi fommcifa . Finifci ni laviu,d(cgluiofo> 
ptauiuoDO. Talmente fono quelli aggruppai luifie- 
me, che inutile foiaaAatto la Ipada d'AlciIandio pet 
ìAricaili . CwM cnjHmdutrit ht>Hf lune Mcipiz(,aice 
lo fpiiuo di Dio. U fine dcli’voo è pimcipio deU* 
altro. 

NoncilnoAro Tefeo dal Laberioto vfeito delle choid 
fodccic difcotdic Epifcopali.ch'emta in vn' altro Taafdt 
Kiceuc ououc Icnetc dal Pontefice, che alla d,lut “jf ^ , 
patana cura commettono la coltura deila nuoua-. ••dòli* 
pianta della Congregazione, da lui mcdclimo con- 
fermata dcOnomci Secolari di S.Gioaimi Luange- 
ti Aa nel Regno di l'onogallo . L'incancanu di più , 

della Vìlita , c dcUa dilezione de'di lei pniiu Fonda- £„,^ 
tori. Incominciano le lettere: f'tnerMi frMTi 
Efifiofo l' tftimHfìo, C Dilfilt Filit Lup» de Qlme- 
ta. Futonolemcdclimcfpeducfoitoii vinudiCcn- 
turo ,1'annodi Nollro Signore nula equaitroccuio / 
tieni' VDO, del fuo Aeffo P^ficaiu il quatto decimo. 

Chi non diilii^e delle quahti. Se habiliu degli 
huomini , mà di c Ai lì fcruc feoz' alcun liguaido , 
fempte A dolcrà di non baueme uaiio il pteicfò fet- 
uìzio. Non fono tutti fiimli gii affari, oc tutte le-, 
petfonc fon' anc a tutte le negoziaziotu . Anco la 
Statua di Mcrcuiio cetcauavn tal legno patticoU^ 
re . Vn'Appio non s’ingenfce nc'ncgozi popolari . 

Oeonc non s’uuendc Sk guidar' efcrciti . Pende ò ^ 
buono in vna Città, in campagna vai poco. Dio- 
mcdcvnico era nell' opetaie. VllAcalconfigliate. 
llnoAro Lupaìntunclc imptefe valcidt luitc k-, 
cofe s'micnde . Da per nino sà comandare. Eguali ' 
mente ò ano a conligliace, ad operate. Ttatuii di 
tcli£Ìoae,<ii coféciuiU, di politiche ,d’ mtercAì, di 
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ItlcnafchiidiRifanprtiloftefla. Bafta>cheica> 
Mpenliuet^ opponuni mexii egli tifoliu il fine.. 

Quali polcia coftumi daireducazlonc di <]uefto 
eccellente Piecctlocc detta Congtegazioac nella fiu 
inlanua imbceITca&aquali pu^teins'auanzal1é>i 
multi Atcmefcoui>& Vdcoui doctiflinuii publid 
Catedraiiu,! tanti buomini di cooufeiuta faniità,i 
Mulìonan) Euangclici dell' Indù > del Congo , del 
Bialìltchc dalla medefiou rlcuono,chuto lo ai- 
teftano. 

Pmì in fine Lupo di U> portando (ècoi cuori di 
molli,' li come egli pure ini ùfeiò gran parte di kj 
lieflos rcllandoui ncU opinione, c nella buona fanu. 
S'inuiò alla fua amm inifttaziooe ■ doue l'afietto , e’I 
debito lo chiamauano . Nd fetuiaio ciuile, otem- 
pocalcjacumgliftecte fempte altresì lofpttituale. 

Il Cido,diceua,c prima fabneam della tetra, e la 
cntaddle cofecdelti dcueli ptefenre alle terrene. 
Con vna mano opeiaua le Commiifiom ApoHoli- 
che,-con l'altia reneua l'mcenfieto per glioircrpii) 
ddSancuatio. L'obedicnta(dacuicomcdacenico 
titaua le rette linecddle fue azioni loccupaua la., 
fCtibiM nrali'meredì chiilirlapietiftabiliual'afiès- 
to nella diiciplina del ebioftto, come fe'l proprio 
corpo vi fofle ftrenameme dimorato otan^ léna- 
eie, e meditando, Co'paHì de'piedi caminauaper 
la llrada,ouei comandi k>guidauaDo;pcrbinedo> 
fimi con raficrto quali per tanti gradi li pottaoaia 
adto. Egli in fomma era vnfirabolo di quella Icala, 
che già vide Giacob : con vna punta toccaua la tcr- 
la, coll'altra il Gdo: Il corpo haueuandMondoda 
mente in Dio : l'vn termine delle azioni cominciaua 
qoà gai , l’altro nel Gd finiva . 

' V. Volle tiuedcre.evIfinMi funi Monaci', cete» 
tutti ad vno ad vno con milepadmenti,cdifagipér 
apie’roonti i loro Monafteii. Mi nò lì può dite con 
nuanto amore,petchefùtuttoluoco;la peimà nd 
defcriuerlo li tidurebbe in cenere. Haueua 
medefimi Monafteridt^ molcetnguftic,eprefluté 
già piantaci : haueuali riempiti dliabitatori ,che ge- 
nerali in Chrifto haueua, e portati coU'Apollolo nd 
Ventre ; haueuali llabiliti di famillime le^i.chepu- 
Kdal fuo capo, a colpi di mattellace, come la finca 
Minerua dal capo di Giove, erano V Idre. Confide- 
(aua di non haueili a veder più, poiché cosi la motte, 
che fempte indiuidua gli ltauaa'fiancbi,ecoola.> 
quale , come con cara guida al praefo albergo fi an- 
daua confolando,rallicucaua. Per quelle, de alne 
conlidet azioni, foledto della gloria di Dio,e del pro- 
fitto loto, non potcua noninienentli ,enonlique- 
fatfi m iagnmc . 

Che nunpun.che non là il Tanto amore? Perque- 
ilo nelle Tanche ripufa egli , nuota ne'fudori , Ira'pe- 
tigli và fieuro. Ira le pene gioifet^ nelle lagnme ero- 
tta il tifo . Ogmdi lui azione, ogni parola e vn catat- 
cero, è vn teliimonio della Tua carità . Con quella 
ama Dio per Dio, ama i Tuoi Monad per Dio '.con 
la mcdcTima corregge prima Te tleflò, di poi ammo- 
nìTcc gli altri. Opera egli auanti quello, che poi in- 
ftgna. 

Il Tuo zelo era grande, mà però tempre temperato 
dalla prudenza , c diTcrezione ; perche troppo non a' 
eflendeirc,crafirenatudallatagionc. Vofeua egli!' 
emmenda del male ,mànonc</l male illcDggete.u 
cpiello,che poteua diuentar bnono . Nonpotendo 
alFaito emendate Toppoitaua, mà ToTpiraua . Qnea 
Ho fèmore di Tpirito era in lui fiato homidda del 
Tonno ■ In vano pei dio la notte Tpaigeua Topta la 
terra il Tucode'papauerìmercheveMhiaua Tempre 
alla cufiodia de'commem Tudditi fx Te purédor- 
taiua,docmiaa come Ago con gli occhi Tempte.o 
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apetei alla virtù. La ficiTa vigilanza, e Tolkitudhie 
raccomandaua patuneme a'dupcrìou, perche fi ra- 
catdalleto come Pallori di non adduemencaefi mai 
topaia cultodia del gregge, del quale erano pet da- 
te fttetailìmo conto a Diu . 

L'ollecuanza della Regola, e delle Cofiinizioni 
ea da Im medefimo Topt'ogn'aUiacoTa iiieulcata, 
non con panile Tulaincnte, mà.co'Tatti.ecoircTem- 
pio . Qualunque Tuddico potcua in lui vedere do, 
chcinciiellttouaua Tcnuo. Era egli quel Pcinape 
d'ilociatc , clic non patlaua mai di cola , ch'egli pu- 
ma non Tollellaiovoduioadoperailaiiie operava 
cola,dicbcnonpucelleparlace. Conehiudeua che 
Tofiduanza loia haurebbe wtcìamcnte Torulicata P 
Ordine ,- 1 inollcnianza da'londamcoci diuclio . 

DeirÒbedieota,patlando tmolro a’òupetioii di- 
ceva I che dal ben comandate dipcudeua l’cITcte.a 
ben’obediiuichepctcìrer bcu'ubcdito, ctanecella- 
lialaTcieiizn del ben comandate . D'altro modo/i 
comanda al Zappatole .d'alito modo al piudcntc; 
in alita guiTa all'uigenuo, ut alita al Tccuo. Cuim, 
che vuoi' amuucUiatc vn'vccclleuo deue Ttpct’il 
modo, maggiormente chi vuol comandai’ all'huo- 
roo , ch’è'lpiù TaltirUoTo animai di luiti , c che vuol' 
cITct mane^iaio con maggior dclli uzza . Sèi lei io 
alTindulliia, odane ddTOpetatocc picndcsùi'uuu- 
dineben nule TormeaguiTad'vul'iotco:qual Tud- 
aliiopcr duio, econtuniacc che fia al difcicro co- 
mando del lodato non fi tiasToimaià pci obcdiilo ì 
'■ A Sudditi p oTcia : BtTogna ( Tuggiungcua il me- 
defimO)proticai TempccI' obedicnza.c Tctuitfciie 
ttnchc contro il gufio,con lacordoifi deU'acciu,e 
del fiele, co'quatc il Saluatotc per nolUo aiuole 
fopcj la Croce abbcuetatu.c nella quale pec obe- 
dienza volle mance di mone egualmente igounu- 
«ioTa ,cdolocoiiii! Chi non piega il collo, es’abbaT, 
Ihldltbltfoiche Caudmc,cbatio il Tallo di quell' 
ETerdto Romano, non può palTare al gadimcnto 
della vera libenà, 1 lacci da quella Tuica delTobc- 
dienzà pcndcnórlaia quelli, ;hc inuaizano al Gelo 
tutti coloro, che da mcdelimi tono allaccuii,c auuiiv- 
tl . Solo il bue (Timbolo dcU'obediciua pe l giogo, a 
cui fi Totcomettejcràquaitro, che vide Ezcducle, 
•conueititO li legge in Chctubiiiu, perdu: uiicndeili- 
mo raltezzi di Stato, acuì dia Toilcua i Tuoi icguoci, 
con meumocToTi iltana si, uu pció oedmatu al me- 
nto degli obediend . 

Micaua Topta tucte le coTe, in che modo eglino fa- 
cefieto bene il Tetuizio di Uio,eTpczialmcuteuelU 
Qiielà ; e come viuellero in concordia, c pace tu di 
loro. La principale, e maggioiviitù di mite le mo- 
rali , affermaua egli efléte la pierà vetTo Dio ; douct 
della medefima i cuon déReligiofi ciTct’imptcdì , 
come le tavole, opiette, nelle qualicgli nicdcfimo 
eoi ptopno detoTctilTe I Tuoi ptecetiii che'l di lui 
fètuizio nel aiiofirocail piùalto punio,achep«- 
telle l'humana balTezzaaTpirate.-lamaggoc fottu- 
na,cb’clla porcile nd Tuo Tanto coTpettoinconitaie. 
Qic non doucua il medefimo dimoficarti in appa- 
tenza Tolo, e nelTcfiecno,comela punita, vài 
bìTognaua folle ncirinteino,eadicato ncH'iDiimo,'' 
Taldocomc vn diamite :che duueua iiifomma lein- 
pèaidctc , e fiammeggiate come il fuoco del Tagro 
Altare . Guai a colMo , che rrafeonendo aluoue có 
l’alièno ,no1nodnuanobcne,o lolafdauano ellua- 
gnerc; diueniano eglino ( Toggiungtua lo lidio) peg- 
giori degli firaiiieri,e publicam . Rade volte i auue- 
nuto , che cip hà abbandonato quello <bniizio,o cui- 
tò.non fia egli meddìmo fiato abbandonato da Dio. 
Nc Tono cosi appai enti, e unti gli elempi, che quau- 

do le lingue, ole perui#tacelIeio,D«patlatcblictolp 

piettcificllc. Alla 
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VI. Alla eoMOfdia efoitando, dkcua. douerfi 
ella con ogni polfìbile (hid» confeitiare, per non 
rompere il concento fpimuale, dal quale chi dilcor- 
da, difcorda altresì daDk>,pcrdipei^eie vn con- 
cento dall'altro . In tal propolico chiamatutblla^ 
concordia MuCeti Monafterì, dentro de’quali canti 
Mufici habitalTeto quante le pcrfone: tante canta- 
trici, quante anime. ^efte.diceua egli, che fode- 
ro quelle Mufe , c he giorno, e norre magnificauano 
legione del Creatore : qu^li alln matucini,chenel 
lodar l'opete fue giubilauano colora fcìncilland rag- 
gi: que*Mrafìoì,alla nielodia delle cui voci fi fpalan- 
cauaoo le pone del Qelo,e tutto h riempiua di fumo 
odotofiilìiiio'.quclle DiìfticheOcale,cbe deftate., 
da'raf^ deirctctno Sole fpaodcuano, e fpendeuano 
fin'ali'vitìinn efalar dello fpirito nel cito la vita, nell' 
oblio d' ogni cura trnena , ptoucduce dal Gelo di 
piatti d’abbondanti rugiade . Il non hauer mai pref- 
fo de' Gemili le ftede^ufe hauuto altari feparata- 
inentel'vno dall'altro, alfermaua lo flefro,el!er chia- 
ro argomento della perpetua loro concordia,ed vni- 
là: e tutto applicando aU'inllituto claaftrale,con- 
chiudeua , cne la concotdìa fratetna era quella Lira, 
co'l fuono dellaqualei miitici Apollìnicemperauano 
i furoii,o fdegni di Dio : ch'erano quegli aecend,co' 

3 uali i fagri Antioni fabticauano le mura alla Tebe 
I Dìo ; ch'etano la mulicadi quel falteiio, che to- 
primeua la eontumacia dd Diabolico fpirito, che 
tormentaua il Ri Saul . 

Queftì erano de'prìncipali racordi, & auueitimen- 
lì, ch’egli lafciaua a'Monaci,-per la memoria de qua- 
li con tutto l’affetto del cuoregli fcongiuraua.Non 
pattiua da’ medefimì, che prima non h bencdiccffc ; 
pregandoaltte$iDìo,cheprofperafleladi luibcnedi- 
zione,a line reffalTerada mali , eda’peccaii imparci- 
colarc fempre difcli,per poterlo degnameme lodate, 
feruite, ri^razìare. Pà fugello raccomandaoa fic 
Hello alle loro oraiioni , perche da Noftro Signor 
Iddio riceuciTc forze dì operar fémptela di lui vo- 
lontà, & folTe dallo Hello illuminalo per reiezione 
del maglio . 

Tom gli huomini del Mondo,quali fi fieno, come 
compolli di cottuziunc, òcorrumbilità hanno bifo- 
anu di viitù , e limedio per conferuarlì, e’nuìgotirfi . 
L'orazione fola c quel balfamo falutifciu , che infal- 
libilmente fetma ogni cortuzione . I makm difpetatì 
dall’arte , trouanola riparazione da quello : Egli è ri- 
inedio,edantidotodi i’aradifo . Chi non vede dun- 
que, con quanta ragione il buon Prelato fe ftello 
raccomandi alle orazioni de’ Sudditi i L'Apoffolo 
San Paolo, il vafo d’elezione, il Piedicator delle 
Genti raccomanda fe ftcfloallc orazioni altruixon 
hnmìità, ed iiiftanza , prega que' di Tellaglia,che lo 
focconano co’l fufragiodelle loto orazioni . ^ 

La benedizione pure de'Giuliì c come le flelle ben 
nefìche del Gelo ile influenze delle quali felicitano 
colorodbpra di cui cflc cadono. Non Vè cofa,che da 
Dio fia più ptefto efaudita di quefle benedizioni . 
Head caiaro,che le ottengooomed operano diuerfa- 
mcnte 4 e vn’huomo fol dabbene per Otti, nell'infa- 
me Praoincìadi Pentapoh hauefieDnliniia moltitu- 
dine benedena, non farebbero fopea i rughi delle lo- 
ro fedetatezze piooute le vitrici bamme dal Odo, 
Coli A biamo fù anco felicitato per la benedizione di 
Xlclcbifcdech:Coli Giacob per quella d’Ifaac tColi 
i Egli di GiofclTo per la benedizione di Giacob : Coli 
altri infiniti per quelle d’altri giufti,degliefempide 
qualinclòno piene leiagre hiftone. 

VII. Si patte Analmente da glihottorì di quelli 
Romitaggi il fecondo Girolamo,0|ieildi fui cuoce 
Bodcuafcdcliaiedel PatadifoJ-afcialoflellbilto- 


zi| di quelle fblìtudinì,ooe diuifana con Dio-S’altarG 
tana da quello Gelo, di cin il Sole più chiaro tifpten- 
deua à fauoic de gli nabitami;ma ti pane con quella 
amarezza d’animo , con cui (i parti gii il Santo Eze- 
chiele pet ritocnatfene al popolo do^ d’hauet par- 
lato con Dio . 

Quando i ferui di Dio dopò la dolcezza della con- 
tempiàztooe,dìfcendooo all’azione non potino a me- 
no ^ non caromaricarA,edifentic dolore . Panefi 
dunque dico , ma con quel fentimento di teneieiza, 
ch'ù naturale a’Padcì nell’alTentarA da’ AgUuoli. L’af- 
fenza rpiùccudeltormento,che polTa ioflèrìce vn' 
anima che ama. 

Toriu Lupo alla Gttà,entra nel VcCrouacoiòafla- 
■ito da vna fchicra di noiofe ctirc,e diffrazioni infini- .' 

le.Alle dignità fono talmente annetse le inquietudini 
irreparabili de gli aifarì,che no.i è mecauigtia,fc ven- 
gono chiamate carichi: carichi, fono de’quali alle 
volte dice Giob,gcmonoi Giganti della tetra : i più 
gagliardi ingegni. Ma non v'c altro che fare. Creila 
e vnapietra,& vna gemma preziofa, generata nella 
terra della Moiulità:per eccellente che lia non lì co- 
nofceperfcnamente.fe l’impeto del tortenie,e la pie- 
na de gli aflàri non la teagge alla luce, e mette in 
chiaro . 

Quiui hebbe nuoua della morte del PonteAce . Lo 
fplendoc della porpora non abbaglia coli gli occhi 
della motte^he non vegga, e non uppìa, quando gli 
piace coli trouar i PontcAci,grimpcracori,ei Re, ed 
afferrarli co'dentì come ogii’huomo ponato. Sieoo 
pure le porte loco da buone guardie cuflodite quaiv 
co fi v^lia, entra ella da per tutto, ed oitcapalsa» 
tutb i tipati . 

Segui la morte di quelPOttimo Pallore alli vinti Ir tini 
di Febtato,cagiooaca da apoplesiajiauendo guattU. •• 
to l'Ouile À Qinffo quattordeci anni,e nò mcA,l'ai>. ^ ■ 
no di Noftro Signore mila, e quatnocentotrcnt’rno, 
che A1I proilimo feguente dopò la partenza di Lupo. 

Motte Ara tutte dolce , c foaue , poi che lo trouò di 
moliopiimaben tafegnataalvolete,edal feruizìq 
dì Dìo, 

Cangiato cliebbe egli il nono nella tomba , noti 
celiò la memoria dellelue grandezze cffìnca: perche 
come la vita Al gloriofa al Mondo , coA hauera leni- 
pce la morte lagrimoA gh occhi di tutti i buoni. La 
ptudenza,che dal di lui animo non Al mai fcpacatajo 
potrò a linee dt merauiglia nel centro della gloria, 
che nons’ecclilsecà giammai . 

Non diede ì bcncAzi) che a’dcgni, e meriteuoU . 

Hebbe vn’animo coA coffante, che alle Icolse delle 
auuerAià come l’incudine A refe fempre più fermo,e 
duro.l’etdò due cari ftatellid’vno toltogli dalla pelle 
l’altto da vn'incendio . 

Debellò con l’atmeidiftutbaion della paced’Ita- 
lia , Qual nuouo Alcide ellinfe l’Idra crudele dello 
Scifma della Chìefa,fcnzachc io lui mai A vcdefse 
ano dimcfso,o vile . 

Fù huomo di gran donrina , e dì giunspeudenza^ 
imparncolatet l/integtitàde’coffumi,el’ianucenza 
della vita, che in lui lui da’primi anni nfplenderono, 
(émpre adornarono maggiormente il tefoco feien- 
ófico. 

Tutto religiolb, turco pio con animo veiamcnce 
regio inftauro il culto diuioo: Rifece i fagri tempii; 
ceffitu! la Gnà di Roma all’annco fiio fplendone., ; 

IK vi Ai in fomma calamìtofo in quel fccolo , o vie- ^ 

tuofo,che dalle diluì mani non rìceuefsefoccorli dt^ 
gni del fuo generofo cuore . Egli lù vn Gioue , al coi 
afoetto tutu i menti trouatono lapretefa,odouuta 
afeendenza . 

VIU. Oal Amelio auuilo celiò cffrcmamcoce.4 

Lupo 


r 
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Lupo addolotato , vtikndo non tanco la Uiieiii pri- 
IM d'vn PontcBce il di cui nome haucccbbcio gli 
£giu| per Gicruglifico di booti nel mezo dell'ani- 
niau sleta |d’vn Icipe accetcbiato dico ) per ccmto 
infciioj ITU fc Hello ancora d'vn Beoefanoreii di 
cui iiuori haucua goduto nella perfona peopeia, e di 
tulio il tuo Oidinc li largamente per lo ipazio ài fd 
aiin coounui , Tenaa edere anco lalhora da lui ine- 
delimo ricercali :o fe ncc[can,nooniaipiù d'vna 
volta cliklti . llp[eiio>e volooderi fono il lerreno 


piopufzionacoincuinafcela gracmiduic. Amaua- 
ioil Póce6ce,conorceodoil meritOa cornei 


e lua Crea- 
tura : non fapcua non beiKficarlo. Quanto mag- 
gion i benetoi , caoio più grande l'euidetua didi' 
Umore. 

Non icaboccatoooturranolra dagli occhi di Lupo 
lagnine. perche a ul olEzio volle lupplice il cuore, 
mandando dall'uilliiia piaga liille di (angue puro . 

QucHc fono perdite, che non potino dal pianto 
tiparatli. Dilungala voa vola, che (ia la (orma-, 
dairedere.éimpoinbilcil ritornarla all'habiio. Mi 
ventura la noftra , che tali giatture capitano nelle... 
mani, non della Fortuna, o della dilgrazia . mi di 
DiOjOue adraocate da tutti li dilàftri , e mighorate 
le ttouaremo ben ptcfto . La coftanza del di lui cuo- 
> te. non pcrmede che dai Tuo luogo punto li fmouelTe 
lardone, che li nouaua habituaia all'uididctcìBa 
«lei voleri di Dio. 

L’homaggio.che doueiu al cadauero.pagò fu- 
biio all'annua; perche con ptedd'humilta.eputo 
citate più volte al (agro Alate oflciì l'imuiacolato 
. ftscilizioi 3c otdinù che per la Dioced lo Hello altte- 
fida‘Preti.e Ruotati li cfeguilTcfolenoemcnte. La 
Siumità non meglio teda placaca.&bonorau che 
conia vittima delU Meda, ne Cadrae tampoco me- 
glio fuffiagate, auuanzando ella lenza ptoròrzionc, 
cmifurapetrm&iito dio valore tinte i'alti'opcro 
buone de'viui, che fi facciano, e podaoo fate in tpie. 
fto Mondo . 


Pagato queHu debito agli affetti di gratitudine, e 
di cbti diana cariti loHienc con nuoue dimodrazio. 
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ni virtnofamcnte il pelo del gouetno, inuigilando 
fempee al beneliziocomune, a quello del Vclcoua- 

10 , ed al pariicolai e della pruptia pcolelliooe ; otao- 
do, e mediiando.lenzacbclagtauezzadi si gran., 
carica incutili il luo cuoia, oHanchi il luo buono 
fpuito. L'ombia non ardiua comparile auand ad 
voa G Iplendente face : le di lui azioni tilpleodeoano 
come il boia . non lalciauaoo luogo alla tiprcoGonc. 
Se l'ammitazione hauelle potuto dai luogo alPuiul- 
rfaa, l'inuidia iHclla non li latcbbc contenuta dal lo- 
darlo, e dichiaratio lenza rimptoueto. Tutti a'affc- 
xionarono alla di lui peifoua : non v'cta chi in lui nò 
liuerilTc lavimi, che più del ccicHchaucua chedcl 
terreno. 

IX. Confi deratt la Hcffa , & ammirata da'Sigoo- 
ri Conti Gulmani, gli Iplendoiidclla nobilti deVjua- 

11, o fia politica , o da Chiiftiana illuHtò nella pctlb- 
oa di S. Domenico il Mondo, non che la Spagna, 
vollcto eglino per ogni modo da'conuicini, edaetd 
niooii ttappiantate de'palmiii di quella genetola vi- 
le, e paiticipare altresì de loto bclU, e dclizioli gap- 
poli, da'quali, come da mammeUe doucuaoo luc- 
chiar liquore più Ioaue del nettate , più dolce della 
manna, piu pregiato dcil'ambiosia : la via iHella . 

Era ptcHolaOttà di Sciuiglia vn MonaHcto anti- 
co, con titolo di Badia, pel nome chiamato S. IGdo- 
ro dei Campo,giuiifdizione dc'mcdcfimi Conti,* m- 
plo, ricco, comiiiodo ; non peto t ipugnante all'lnHi- 
tuio del ooHro Fondatorc.pereirec'cgli Gioia dell' 
babitaio, e più nella folitudinc, che ncUa fiequenza . 
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QueHo wmoli'anni lenutogii.&offiziatoda'Mo- 
naciOHeicienli.trouaaaG all’hora fcaduto sidalT 
ofietuanzaMooaHiLa ,che d'altro non tenea bilo« 
gno, che d'vn intea, e nuoua i iparazione , 

11 tempo regolatore del Mondo, e nuniHro della 
Natuncquello.cbegcnaa le vicende. Cede ogni 
cola alla Gina del medelìmo, cdaU'nnpeio delle^ 
cillìiudira.' V'è qualche pane InqueHavaHa mole 
deU'Vniucrfo di lunga, mà niuna d' ere ma duraa . 
Solo le lòHanze lcpaiaie,peichcnon fono niifurate 
dal tempo, ma daU'ctcmiiì, non prouano od altera- 
zione, o vicenda. Dunqucda'raedcfimiSignoti al 
MonaHero al Padre Lupo offerto, tanto lù^ da lui 
gradito, quanto ch'ali damerò iropulfo,e genetofo 
aflètiodeiiuó. 

Auueniuiaii cuon .checon queH'aiio di benefi- 
cenza prendeHe nel Mondo nuouopoHo di gloria. 
Rallcgrateui, pciche vi dati egli fama immettale di 
coiiefi benelattoti di Religiolì, e pteflo Iddio Cte- 
foiieru de iibciali) credito nell eterna hetedità dei 
OcloiabbcUirà queHo fiegionon tantoipiopii al- 
lori, quanto li fagn Altari : vi concigliari tal viiuma 
cosi I cuori degli huomini , come quello di Dio : vi 
acquiHari tal virtù, tiiolosiglotiofo, che dalla po- 
Hcriù io ogni fecolo lata ine rimato : Quanto le pie- 
tre di queHcdifizio, unte faranno le lii^uc.e le boc- 
che,che dccantaranno i voHn menri itami altresì li 
diféofoti.checontto Icdacuadelicmpu.ecooirulc 
ingiurie dcU'cbliuianecombaiietanna il nome, eia. 
memoria voHra . 

X. Tolto il polTefib da Lupo di queHo MonaHe- 
loidalmedcGmu lùeglilubitondeKioifbcma.ed 
anco riempilo di buom,dca;K>uHati ininiHii, per- 
che efaiiamcme in effoopetalim la coltura diurna . 

Quefti accefi tutti di quel fuoco che non viue,clie 
nel Mondo mtellettualc, Hauano coU'ApoHolo fol- 
Icuaci al teizo Ciclo . Erano veti CinnolòGitì , che 
innamorati della bellezza deH'mrrcaia luce.nonfa- 
petiano d'indi diHomamcgU occhi. Ben piuucduti 
diaiomaii.cdi mirra faccuanolavcgghualCroci- 
fiilo.c come l'offizto haucuano di piangenti.cosi 
con l'upia vi Htllaiiana fopiain pianto per lauat con 
le piopiie anco le (ozzuie aiciui . L'albero della-, 
Ooce loro fetuiua di tieoueto, all'ombra del quale 
fià le punte acute dipcmtcnza.edi moruficazioni 
upoiauano fra lecencii, ed i alizi. Il loto riabuo 
enfencHra dell'ammo abicno, vile, lugubre, cor- 
tilpondcntc all'inHituto . ch’altiu non prcdicaua lo- 
ro, cbe'l digiunale, Il piangete, il far orazionettale 
dico, che non farebbe Hato dagri antichi PctGani 
ammelTo all'cniiata del palazzo leale ( la penitcoza 
èbandiu dalle cafe de Grandi) . Il Glenzio dalle lo- 
to viitùptodoiiu pocoglialloiuanaua dalla morte: 
erano le loto labrada quel fugclloiinprcilc.con cui 
Alcffandio d Gtande cluufc la bocca ad Elcltione . 
Taceuanotra di loio.pcr parlate più degnamente 
con Dio: cosiamo Zaccana , Padre del Precutfore 
douendo generar la vocemcflaggiciadclvctbo.rc- 
Ho prima per vnie-npo mutolo. Fagl'uiccndidcl 
diurno amore giorno, e none cantauano lediuioe-i 
lodi i lieti , e feitiui in tal'efcrcizio ; come celeHi Ca- 
cale diileirauanu d cuore della volontà, dibatteuano 
l'ali deU'affctto : iiccucuano come aria lo fpirito vi. 
uificamc nel petto: lo ninandauano più vigorofo 
nelle voa di luja:formauano si alto.edolcc Gio- 
no, che irefaccuano gioire il Càcio,- Qcale Angcdi- 
chc.piiuilcgiate non dalla N aiuta, mèda chi cteù 
la Natura ; poiché menando viia si beata , non ha. 
ueuano punto di quel fauguc, di cui dille vn Piofe- 
ta: Liberami, o Signore ,dalfangue, pcrcbclalia- 
gua mia, pofla magnificu la tua giuHizia . La Oao, 
Nnn 
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fura in fine era il loco demento <dentio dd qual vh 
ueuano. Pigliando aria di (uora,o motluano come 
ilpelcefuon dell'acqua: ofc affatto non muniuoo» 
a vili a peggioiauano^ Dentro di quello Antemura' 
le, che confcrua lum gl'alui muti, come iu vna for- 
tezza viueuano ftcuriiinvano alfediau dal vizio i 
perche non c allenato da'piacen, chi viue domano 
dalla frequenza dc'piaceri . 

Bada dice , ch'eglino foflao Difcepoli di Lupo :e 
difcepoli ,che felavedelTero bene fpeffb ptefente . 
La fua perfona nel Clenzio più padana, enp quali! 
lìa loquace Oratore ; lo fplendorc oggeteato delle 
fue virtù, quali llclle minute nella ruota del Sole^ 
affoihhia i lumi della più feconda rcttorica : il di lui 
efempiodi tanto prcualeua agli'nfegnamenti, quan- 
to nelle feienze ladimollcazioneèpiùvaleuole delle 
ragioni topiche. Era egli il Socrate, che con la fola 
eonucrfazionc al detto di Platone fociiuua gli Ari- 
Ai^. Era il Zenone, chepettellimoniu di Seneca 
con la folaefpcelfìone delle azioni ammacllraua i 
Oranti . Era l’ Epicuro , che come dice lo Stoico 
prelTo Oemente Aleirandcino, non con la fcuola,tnà 
cola conucrfazionc ecudiua li Metrodori,gli Erma- 
chi ,i Policni . Meglio egli impeimeua negli animi 
de’Sndditi i cacaiieri delle religiofe virtù col folo af- 
petto, che chi che fu con lunghe dicerìe . 

XI. Et ecco nell'alzata di quello Monallerodì- 
chiatatone il Fondatore vero Architetto , e Fabro 
della Sapienza : poiché i da lui fette Monalleri) di 
Santit! edificati nuouamentc in Ifpagnaper la Ri- 
forma fetuiranno di fette colonne al fodegno della 
di lei deda Cafa, tanto più riguardeuoli, quanto me- 
glio in elfi fcolpjta li legge non l'alterigia , mi la pie- 
tà . Non lù di tant'honore degno il Seiiizomo famo- 
fo,ne tante Echi, u voci mandò egli mai , quanto 

S uedi Mooaderì,cheafecolitifonaranno legione 
el Creatore. Sarannonella lor poucrta queln più 
celebn,chenonluronolcleiteTorridi Codannno- 
poli,ricoidatedaDione,e fabticate in modo, che 
con armoniofa corrìfpondenza incontrauano ciaf- 
cuna la voce della pciina,che rifonaua . 

Tacciano! Maufolei,gliArcbi,gli Obclifchi;e 
quanio in ogni tempo fù dalla vadità dell fiumana 
ambizione imaginato, pec mendicar ncH'applaufo 
dc'poden l'honore d'vna motta immoitalitaiclio 
Lupo più configliato nelle fue fabiiche nonha podo 
mai pietra fondamentale , fopra di cui non potclTe 
forgere edilizio degno di collocat'il reno da le delle 
dell’aradifo . 

O veramente metauigliofo, ed Architetto , e Fa- 
bro : Al chitcttOiche fece i difcgni, Fabro,che impie- 
gò la mano ; Aichitetio,che ordinò, Fabio, che ope- 
rò; che ncli'vno fece uffizio d'occhio, nell'altro dì 
tnanoiche nell' vno fedendo opero, che nell'altro 
fudandu s atfaticò . Nel fcculo il primo luogo li dà 
all'Architetto, mà nella Chiefa.oue più Importa il 
fare, che'l dire, li prefenfee il Fabro . Lupo che fù f 
Tfio,e l'aliroin eccellenza, ouunquc li cruui,lui fem- 
pre li doutà il primo luogo . 

In quedo Monadcro egli più dimora,che nel Vef- 
couato. C^iui dà il fuoiefuro,conel 1 u in confe- 
guenza vi da congiunto il cuore. Abbandonò egli 
già il Mondo, non vuol'alTatto elTer nel Mondo ; e fe 
pur col corpo ècodictiotal'hora trouaiuilì, coll af- 
fetto è fempre liiora del Mondo. Non è nel .Mon- 
do, che per piangere fri que'dun legami, che ve'l 
tritteng' no, il fuo fermai uili . Non vi ieda,rhe cò- 
rrò fua Volontà, facto come fimulacro vanoxhe non 
ode , non vede , non li mone, non lente, non vegeta 
nel M ondo tfemeei di nulla a lui, perche cghtiitco 
di Dio io lui medefimo vuol'cllci nulla . 
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Camminò circaad vn'anno Lapo a quello moiai 
fimo ladro dgl tempo. Non icneuai^i 0001000* 
meli folameotcìdellefctlimancede'gioini ;mà cf»> 
minaua,criduceuaacalcoloancai inamenti,e tut^ 
to quelloAthe poreua inuedate a negozi), l’acquidaua 
folcdtoalla quiete. Nou haucua altro cipofo,cl,e 
nel fottrarli dagli alTalu dc’negozi) , pei' confagrocli 
all'ozio : altra, viu che quella, che truuaua n^gfq- 
litudiuc del Monadeto. Sicomeooncfoiza,che(i 
confcrui nella violenza, co 6 Ì noncliacchczzaachc 
non li rinfotzi nella quiete . Dall'vfo di quella lutto 
fcntiualiLupo inuigurirelo fpitilo,dalla fottrazìooe 
illanguiduli. A quella haucua egli lamicairipoaer 
ua nella delTa tutte le contentezze immaginabili: 
potendola ariiuaie,acriuato li dimauaaquclla bea- 
titudine, che può dar vita mortale . Il tempo in fqm- 
ma , che non fpendcua in qucda,tut to dimaua pct- 
dutoinonl'amractteuafcagli anni fuoi, mà fià que* 
meli vanì ,e priui dì Ibllaiiza, che Club non giudicò 
degni d'clkre calcolati nc'gionu della fua vita, meo- 
tteconripcnttmcntodidc: HabuimtnftsvMCucs, 

O pouerinoi, che non potendo far perdita ma& 
gioie , ne più indegna, e lagiimcuole , che di queln- 
po.nel cui lubrica, e fugaciiEina podeiTa foiEina 
podi dalla Natura, per eiìcrnetimolE quando ale, 
anzi all' Autor di lei , tornara in grado iconfuiniamò 
in damo così gl an capitale, vna mini.-na pattedi cui 
nò poticbbono pagaie tutti i tefoii del Mondò, cute 
te le alene più pteziofe del Màic,dcl Tagoalel Paio- 
lo : e rechiamo per lo conii ariu ad vna ediema infe- 
liciti lapeiditade‘caduchibeni,che inpaiagonedel 
tempo fono vilulimo fango, 

All. Lacontùiua guena finalmcRCe della poóer 
ra mente combattuta, pciifa Lupp connuouoatctà 
di genero^ vittù terminare . 

Di gli praticata hancuanigli l'obedienza,da(l|ff . 
tencaailluogodtCbtida inacnaiimpodagli,efctF. 
uitqfcneancocontra fuoigndo. Di-fU due anni À- 
tenqual'vno di quegli vcclli,cbe nelrandca legga. 
doucàD'cITcre fagri&ati a Dio età dimorato inque- 
da duca prigione, in CUI il comando del Pontefice IV 
haucua cacchiuto. bora «a icpo di teiiiamc I vfcica, 
di prcfencarli all'Aliarc petellctc immolalo: di fai-, 
Icuar da tetta il volo , di lernunaiJo al Gelo . 

Rifoluio vuol rompete queda ptigioue , feiora*' 
quelli legami ; raccomanda l'cffcno a Dio, quando 
da fuo valete . Rinunzia per ifcnciura publica allo- 
luiamcntc nelle mani del Sommo Pontefice l'amml- 
ludrazionc dcU’Aiciucfcouaio , già daugli dal fup 
Predccctrurei e lo fupplica quanto più può humil- 
roenic,petcheSuaSamiiafidcgm ammeitcria. . 

Pollano quelle nfoluzioiu da molli cllcrc dimate 
ieggicrezzc ; mà dlcnu dciinano dalla più larafa- 
picnza,chc li lioui. Glihuomini dabeoe caonm. 
nano nelle loto dclibcraziuiii come le delle , all'un 
contrario del Mondo. S'mfupeibifrooo 1 ludi. nel 
poirdTo, c maneggio degù honoii,e|i rompono dall' 
altezza piecipican il collo ts'humiglianoi buoni, e 
fponcancaracnce difccndono , per afccndcic ficiui 
col penderò alle grandezze di Dio . Dilccmc me- 
no gli omarocnti del Gelo, chiè fopra la cimad'vo 
monte , che chi dà nd cupo d’vn profondo pozzo. 

Ammette il Pontefice la niiunzia,e multo bene 
teda edificato ddriniegtiia del Rinunziaiue. Quaiv 
do Lupo nd corfo di fua viu altro non haucllc ape. 
rato di glonofo, quedo vno vale per mille a icnder- 
lo immortale. Mollra lo dello conialtifiuiu ciTer 
meiiteuolcdcll'honoie, mà lafciandone altrui il pof- 
felTo cicìcne la gloria per fe llclTo, che nel difptcjpo 
ideffo lo tende più pregiato di qudii, che conam^ 
ziooc vanlo eeicaado, ed occupando . 
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■ t^on vuole 3 me(l«fitnoUdignicà;non vuole le 
ricchezze ;rvM> e lame n&u^ipefclKoua fooo 
Inr. fono della Fotcunz : nacuc lulzincme il proprio, 

Iz vinù . Quella in lui è come va cacbuncbiu , allo 
(plcndurc del quale lun neceilaiie le leiKbcc, perche 
nipicnda piu . Ella vuoredet ignuda, fpogliaca delle 
digniu , abbandonau dalle iicchetzc. blla è vna 
gcmitu,che luoltia unto ilfiiu iplenduceazV lucu 
dricopeita. Non li può cosi hnameme legare, che 
non 11 celi la bellezza di qualche patte, ch'e kgaca . 

Mille volte, c mille benedetto Hrelaroipuichc,» 
nel colmo dell'honorc, renz'eirer giammai tocco 
oelT innocente cuore daU'aura , benché leggera d' 
ambizione , o di fallo , fapelie co'l pcniieio padég- 
giare pe'lpiano di zi protonda humiltà. Che nell' 
abbondanza delle ricchezze folte tédele efecutore 
del comtnandamcnto Apolloirco, in maniera che 
come fe hauutenonlehauclle,noa le vlalic-.che 
Ddl'afHuenza volcIterRer pouero.enella pouetta 
ficco , co'l non dclidaar cofa del Mondo . Quelle 
ai nobili azioni, non le cianze degli Oratori, u cand- 
ienede'Poeti,etetnaranao la vottra fama . Quanto 
è qui gù in tetta, tutto ò inilabile, tutto incctto.fog- 

f Ktoaltempo,epctòalla motte. L'opete vollre 
uotie, quelle làranno, che daranno l'immoitalità 
alla volila vita; e quella non aluouetefpirati,che 
Sell'ctcmilì del Gelo . 

Troppo contentoctail nollto Prelato, che fra- 
nato hoc 6 lèotiua da quella carica, che gemete lo 
fàceua fouenteittouato oell'amcnitì del Chiollto 
quel refpiro,equel ripofo, che fuora ncll'cmimiza 
Al grado baueua fmairito . 

XIU. E quando o SigTOre(diceaa)hautò mag- 
giotoccafionedi ringraziami, che nella ptefente,m 
cui con tanto eccedo di bonti vi (ietecompiacciuto 
di ptofpeiate il dedderio mio f Hauete da me kuati 
quegli impedimenti, che a voi medefimoritatdtua- 
Do I pad! : quelle didtazioni mi hauete tolte, cho 
’t^ladicamioori vcelU iniidiauano alle mie vitti- 
tneim'hauete di nuouo tedituito alla vodra Cala, 
oue Beati tutti coloro fODOiche la danziano. Virin* 
grazio hot del tutto, o Signore, non quanto merita> 
te,màquantopuòvncuordifango,& vi fupphco, 
che mi diate ibtza d' inttapicndere bene il vodio 
feniizio:ch'iocotufpondaaquello,cbe hauete fat- 
to, e fìie per me. Ciò che nu teda, tuuocoolagro 
alla vodta gloria. 

Sciolcada'legami, & alleggerita dal pefo deKben 
queda candida colomba pi codere fpcdico il volo, de 
olnapadaie i man > di contmuailo ancora fin tanto, 
che lacculti i vanni lo fermi (opta dcU'Auucntuio. 
Itti di il ceaiio piantato, oue li oodro Perfonaggio 
douii l'vitimo Alto della dia Scena ptdeotatc,o 
cosi dar fine alla làuola della viu mollale . 

Ptoueduto ch'egli hcbbepetlobuongouetnodi 
que'Monadeti , e parlato anco co'Supeiion de'me- 
Afimiiche perciò prima di parare a fe chiamò; Rac- 
comandò loro con ogni ardore di fpititoii debito 
<leB'Offizio,ilcoltodiuino,roflcruanza Monadica, 
la carità, la pace, refcmplarità dc'codumi . E (è be- 
ne dillédi confidar pienamente nell' integrità, teli- 
gioiie , Se adezione loro, ptoicdò nondimeno anche 
con VOCI piene di tereote le parole della fapieitta : 
che non meno cfatto, che rigotofo giudizio farebbe 
Imo dato fatto, e ben predo dalla dmina giudizia, 
quando che acculati , c diligenti non hauciTctoia, 
ciò compiili ; fe per la loro lonnolcDza hauefle il le- 
gno,lmocommcflo, naufragato. 

Incaricò della fouc' intendenza vniucrfale , cori 
Cmra i Superiori, e Monaderi,come fopta b Sudrbd, 
ilPriafe iheflbÀSaaCXIid^ j ^qiiak, per lo eoo- 


O Q^V I N T O. 

cetto,chc della di lui inicgmà,e vigilanza baucua i 
diede la ma auiotiu,coiiuadando,cn e al mcdcii ino 
obedilfeio min ichcricoircdeiu ncuilugnicuncct- 
oeoo l'vmuerfal goucnio . 

Auueralh ancuia come lafciaua loco que .Viona- 
deti nell'ollctuaiua bene itabiliu, a fine s iitudiaile- 
to di confctuatla fempre , c d acctelccre i cuioc di 
piò egli nel lim.iehomai del Icifagelimu leizuanno 
difuactapairauanuouamcme il mare , acao micn- 
dedero , che duue fi uatea del feruizio di Oio, e dell' 
Utdine : non deue alcuna cofa clfcr d'impedimento, 
od oilacolo pet ntaidar rcifcito . 

Raccomandò fe lledo in fine all'orazioni loto.ag- 
giungcndo di coniinnacle alfhoia maggioimcnte , 
iheiiMclo hauciTeto l’auuifo della fua niorte(deila 
quale c dall' ufieiuazionc dc'fuoi ferini, c da molle 
alile azioni prece lucm'uiduco lermamcnteacie- 
dete, ch'egli da Noiho Signore ne lòlle diilimamen. 
teauuifaiu^ncl qual piopofiiocolTApoltolo dille; 
Che piò non haucirbberu veduto la fua faccia. £ 
benedicendoli, lafciolli con la pace del Signote . 

L'opinione della fua lampi^iance fancunonia, e 
lecbiaic dimolliaziuni della ^ gran catiià, che in- 
dillolubilmcnic legate baucuanoie volontà, e gli af- 
fetfi di [Ulti , cagionarono , ch'eglino non folo per la 
feparazione della fua pcr1una,nu molto piò ancop 
la fperanza loro tolta di vedctiopiù, li coininouclle- 
to oluamodo ncgl'inlimi,e che có prodighe lagnme 
cributalTefO la nuerenza,e l'amore a liu domito. 

S'inuiòcgli in tanto ai porto,cfù accompagnalo 
da molti di elfi, 1 quali vedcndoloin età honiai ca- 
denie andate con tama viuezza iu traccia della glo- 
ria, e del fcruizio di Dio, e pet lo feommodo d'vn 
lungo viaggio dentro i pencoli d'vn mate, e d'vn 
mate làllidiol'u,benc dal tuo efeinpio appcelcru eoo 
qual prontezza' vada lo hello (cruizio operaio. 

L’buomodabcncnon loloc labro della fua per- 
fezione, ma inficme ancora dcll'alirui cdihcaztoue. 
Nd punto d'imbatcarfi con nuoui othzi) { che lino- 
no anco gli vinmi) di icligiola l'oggczKHie tu da me, 
defimi nucnco. 

Snogliefi dal poito la nane;ec)uelliche rimai». 
gOiio in lecca Icuaiio le mani al Odo per la (aluezza 
tua. lllidos'afcondeinpoco d'hura: follia fauoie- 
nole il vento : La pcofpeiKa lene Ita al timone, e fin 
Canto il mare Hata in calma, il Ocl fci enu, l'aei tran- 
quillo, cbe'l nollto Namgame da Dio guaidaco toc- 
chi la (piaggia cU Roma. 

XIV. Seme la nauigazkine a molte cofe. Traa 
gitu gli huomini,elemcicacanticinpaeli lontani t 
moueguecra coi mezo delle aimatea'nemici : tende 
potenti , e formidabili gli Stati : fetue di padàtempo, 
quand'ò bonaccia : etudifce ds'vatt collumi del Mó- 
do gli huumim ; Et rende (opra mici i medeliiiu pcis- 
deno, e accoiii,onde tale tu chiamato Vlidé per ba- 
ueiirplorato diuerli cbmi,Oica,geiiit,collumi ;e 
perla Reda cagtoncgictuglilkaniemc altresì fu da- 
gli Anochi con gluma fempre con Neiiuno Miiieiua. 

Mà vagliail veio,c la Itcìfa cónapefaia da nioico 
tnaggior danni. Ella òguidaia , & aggucaca da va' 
elemento liquido, c'hor li feema, ed nocs'acecefce , 
mi fempre fimilea fé medclimo, fempre mgcirdu, 
fempre vorace. 1 difaggi delle pclcgtinazKmi per 
cena fono grandi, c pcnuii, quelli del mare fuperano 
ogniaedeina. Per elToi pencoli fono cera, edem- 
deiui, onde fò lodato chi Icritic : Che lulleincme co- 
lui s’imbaicaua nel mare , che fugiua la mala verno- 
n. Al paietedi Stante, iNiuiganci non ibnoda^ 
compuiaifi, ne eia vmi, ne uà motti, pet la vicinanza 
della mone, la quale come Anacatli diceria, non lltà 
difincdcliiiuptulonMiia,cheduedica. j 

■ " Ngs s ■ tna • 
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Ella non c Hata inuemau, che datl’auarizia . Tue» 
liiNauiganu fono Giafuoi>cbe coriono allacoo- 
«juifta del vrllu d'oro 1 ed hanno fempte nelle luco 
Dauigazioni il guadagna per uarooncaiu . TrouaG 
lina tal fpezic di calamica da Greci della Ckrjftm»- 
gerì, che ura l’ oro : quella appuoio é la cala m ita» 
( benché foucnie (ia calamità Jde Nauiganii, i quali 
non girano, e non {'aggirano che per foto . 

Il noliro Nauiganie non ctratiajO pottato pe'l 
mare, che dalf amore. Pei lo tialGco rii quello fola 
cit'eijiooe a perigli. 

Il Prelato per Inuìre alla fuaQ|jefa> per gioiiate 
a filai Sudditi , per difendete la fuagrcggiai iroua le 
conieniczze n^li llcnii.il riMfo nelle agiiiaaioni» 
nell 'incollanza dclfonde la fermezza dcUa iena, la 
eiiane'pcticoli . Amor maggiore ( dilTe la ftelfa Ve- 
liià ) no,i può ttouatli di quello, che pone in abban- 
dona la vira propria per la faluezza altrui . Quella 
è foto . per l'acquillo del eguale dille l'Angelo di Dio 
al Vcfcouo di Laodicez, che doucfléfaieigni podi- 
bile, leniar lutti i pericoli, dar anco fe dedò, fe fode 
bifugnato: SuMUttibitmirtàmi éttaurn i^um% 
fnbMHm, 

Dunque nò fati metauigKa, fe noflro Signor Dio 
qual Cauaglicro, fin tanto quella indomito, e futio- 
fo clemcnio , co’cenni della fua prxMiidcnza reggerà 
( hoc imbalzandola con ceppi di ccillzllo , hoc con 
freno di moll'acena raitenendolo, bora con briglie 
dc'venti fauorcuoli ifcotendolo ) Chabbia egli faluo, 
e fìcuro medo nel Udo quello nuouo Giafooe ,- f ago 
calamiiaio del cui cuore ad altra tramontana non 
verge, chealuimcdelimo.dicui le fpetanze in lui 
fok> fono iipollc,& adidate . 

Slmpm, XV, £ cosi appunta il fauore del Ciclo fbà pollo 
ìmtnm, oelpoito di Guitta Romana. 

Chi à armato di conBdenza verfo Dio, non pud 
mai redat'abbattuto , o motto . Se accade, che n- 
manìamo ingannati, accade, perche piima ingan- 
niamo noi Itém.conlidandoin quelle cofcd:he non 
conuicne.o non contidando quanto coiuiicne. Ut 
confidanza, c'haueua Lupo nel cuoce era di poter 
nauigai' anco fenza vafccUo , quando la neceuica f 
bauellccolicctto. 

Smontato cb'cgUà.nontralafda di cantare,c-> 
cingraziacclecutudiane niilcticocdie del benignif- 
li mu fuo Confa uatorc,che cosi falde, c coltami ha- 
neuafaite le calme, códaebando alle tempefle, pet- 
che'l limole non infcgnailc a far vou a quell'animo, 
che giàs'cta voluntariamenie votato . 

Palla da Guitta alla Gita di Ruma ; colà portato 
in quella guifa, ch'egli dello negli Statuti Apollolid 
aluui piuciUlc.fupta dico d'vn' abietto fomicto, 
guatano non d'aliri addobbi, cbed'vna fcmplico 
tuoc per cabczza.cd vn bado per fella . In altro 
modo non caualcócgli mai ,cosi pcecatato dallo 
flclTo Aurore dcU'bumilia ,cbe ne più, ne meno volf 
^1 pure ttiófame far la fua entiau nel la Gita Reale 
cuOiciulalemme. £cosi,dicefi,cauaicò San Gito- 
lama per Paledina . 

O come patuegrandeilnoftco Pettino denoti 
qnedo chiaro cnllaUo dc'rhumilcà. O quanto àc- 
ócbbccgli difplendoce.cdilregionclfembianiedi 
quella llaiua d'oro, di queda ricca bellezza. Non 
elli giammai al Mondo pii preziofo arredo ve- 
nir di quello, degno fpcttacolo di quella Maeftà, 
che dille: Achitiuoliigliocchi mieifatanno, fend 
fbpiadcll'bumilcf £ per lo quale la Regina dei Ge- 
lo fi die vanto d'edcie dalla medefima benignamen- 
te data limiiata. 

Entra LupouiqudUCiilà,lavillad'vn foi Colle 

cui fà ftiipuc, e ùiumotace chiunque la niita. 
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Sale fopta rAaucniioii,viiiamnte aelTenyS^ 
ptodcacoiagiooccbiODi.auanii aqucU'Altare.a pie- 
di dd quale taci ben ptcdodcl ptopiio corpo libe- 
ro depofito , alzate le mapi al Gelo orò di quedo 
mcido. 

Io v'adoro, e vi renda gtazie,Dio mio, per bau»- 
mi dalla partenza feropie guaidato,e pe'l viaggio 
del mare faluo condotto a quedo luogo, alla piopda 
fitmiglia, a'piopii figli, alle Cieamie volile :chc mi 
baucte di nuouo reltituito alia Gtià fama , gloiiofa, 
fàcetdotale, metropoli del Regno del volito vnico 
figlio ,-heiedità del Pefcaioce . luo Vicario,- da me 
ibpr'ogn' altra, pe l merito del fagraiiflimo fangue 
de'gluiiofi vodii Apodoli Piciro,e Paolo, edi tanti 
alni martiri humiimeiitc inchinata ed amata per 

10 pccziofo tefoto,chc nel fuo Icnu cluude dello fplé- 
doic Monacale, del Paiiiacca mio. Hocqucdalia 

11 mio ripofo, le cosi piace a vui,cheve ne fupplico . 
Quando che nò : facommi in queda lalTa età di nuo- 
oo pelcgiino ; andrò fpediio fià le fortune , Irà i peti. 
Coli,-mifaiòclulepcipetuopet amor vodio. Gra- 
dite, Signore , quedo mio alTclio > per elTctto di 
cuoce , che di già v'ho donato , & che turco i vodit» 
lenza nfecua alcuna. Sia il.vodco fanto volete.- 
fempte efeguico :l'ammuabilc vodio nome bene, 
dettoioetcìno. 

Non fi poironoapicnoefpiimercicontcnri.cbe 
dell'atriuo fuo bebberot Sudditi. La loto allegrez- 
za Ih quella della luce, che appaiuc a Giob curro neU 
la mence afditco , e ccibulato. che lo cafcienò : Fh il 
comenio,c'hcbbcro i Betfamiii all'atiiuo dell'Alca 
od campo di Giofuò. £ d'onde o Padic<diccuao' 
eglino ) tanto bene, che dopò sì lungo tempo, d pò 
tlpeiiulb viaggio volete per anco iiuedeie i vera 
cali fighi CoDuadauarainuovodcoquànell'iialta 
l'incicmcoza della lUgione, ia condiziuoc dell'età, 
la vadità de'mati , la coniumazia de' venti : fi yó- 
ftto amore iià laddulcita la dagìuoc,inuigoiiU'gU 
anni, ìinpiaccuuku i man, ftcìuio l'otgoglio de'r cu- 
ti. Voi bcnedctio daDio,:uoitonunaii,a'qualicfi 
la pidcazavodtapoiiaie lauto bene. Altroché vqi 
poicua ttanquilUrc le nodic menu . S'iucbimamo 
a'vodti piedi tuiu : li glonamo del vodio glande^ 
amore, e vi promettiamo non foto Tobedicnza dclte 
petfonc, ma de’cuori perpetua . 

XYl- Riconobbe I fuot figli Lupo . e benignami 
le gli abbiaceli) luto . Lhiè nato nobile, pci iiaiuca 
e piaccuolc . Oliato che ufcuci hanuo i nauli , con- 
fapcuuli della bio villa, non fanno vfaic am di cu(- 
celia. Icmcudo fempte dcU'aluui dilpiegio , s'in- 
nalzano con alictezza, peti imicac da luogo piùfub- 
lime qua, che cicdooo indegni della loro eguaglian- 
za. Mimano le dignità muodanepiù di quello, che 
vagliooo,folo perche nc godono più di quello, che 
mecuano. 1 piu fanti PccUci fuiooofcmpic più fa- 
migliali degli altri iuectcdccceto mai dicomami- 
oarli ndia conucrlàzionc dc'Suddùi , come ne anco 
il Sole è mcn luminofo. quando folto il fuotaggio 
[icoueta le poucte petfonc . Musò pci la fua dolcez- 
za fù amato più ■ che pei li mitacoU ammirato . 

Non s'ifcoido Lupo la iiuccenia douuca afagd 
luoghi. & alla finuMdc . Volle anco pciquellz» 
volta vfcitdall'cicmenio pcopdo,patiiornaiuitn- 
coociocnce, e comiouatui pofeu iiu'alla mone. 

Si picfcntò a'picdi del Pontefice , pci baciac'i me- 
defimi, come pui humililfimo baciò, per oncoci pa- 
timentc nella ai lui benedizione quella di Dio . Fece 
homaggH) e di (c Hello , e del fuo Oedme -, c fuppU- 
CoUo dd ncoucio folto l'ombia vitale delle Alcali. 
Il Pomeficc , al quale i di lui fami coHumi ciau ben 
iMti,echc pocodianu baucuaUdalui&iuonun^ 

ai»” 
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tk kmmdbrjA.flfi'^iòtidroacqiiio di quefto 
«bicnoretigK>(o,cbe<ii quaiunquepoaiporocon^- 
giu. Più inuaghiiotcliòdcUavilUdi quellopooc- 
to Romito , che della Scena di «piai li lia Potenza^ 
«cticna nei maggiot fillio fuo.cneUafua piùnguai- 
deuole maelia t Lo benedille amocofo: lodo lo (pi* 
txo : laigo comraifo gli pcomife nel Gelo, ed al luo 
Ordine larghi cnem della (iia grazia > e ptouezione . 

Gli huomint giudi portano (eco loto il catettero 
della giullizia . Non può il Mondo non ammitatlOa 
non honoratlo . Se bene lugubre habito, e rozi pan- 
ni copron le loro carni ivn centiglio nondimeno di 
diaraanii rìfpicndenii di gloria cuige loto le tempia . 
Eglino fono le gemme della mifericotdia di Uio,e 
come tali li rifemano per elTete collocati ne'gemou- 
' rildcli'Etemitì. 

Kitoriuto al Monadeto.piùtioooe vfeì. L'aria 
di Roma più non (colorò la di lui faccia . Se gli allo- 
daronodcntio del Chiodtodimodo lepianic,che 
nepurvnaminieTad'argeoio viuo,oquallìfiaaiii- 
fiuo di Dedalo. od' Archimede l'hauetebbero poiu- 
tofmouere. Non più egli le dradc de' Regni, delle 
'Ftouinzic, delie Còtta attefeimì quella fola,cliedalla 
cella al Santuario toguidaua. La cella commutoiii 
vn Cahiario,one conliderauaiamoiteiil Santua- 
rio in vn Tabone,oue ammiraua la gloria del (do 
Signore. Qmd'altto Numa fe dello tutto mcdo,e 
' ' ' eiangenie confinò fiù l'Oratorio, e l'Altare ; d'indi 
Kin^ filmando al Cielo odoraci incead d'ocazlo- 
' sì, e eoncemplaziooi , 

t-T'XVII. In tutti iumpi le file azioni furono fante, 
egiudeimi dopò mlVvltimo ritornodi Spagaiu 
! Euono talmente tetic, e limpide, che non taleinbra- 
nano che celedi. Era egli vn mobile, c'haueua nel 
Cieloil centro tal inedelimo bora auuicìiundoiì,c 
Vrf'i mali cbenelfine fénfibilmence vedeuad acquidar 
a- tempre maggior velocicà.ll fermarlo era vnièrmap 
I / il Gelo idclfo,co'lqaaleeifimoueua,&iocuipiù 
; fi trouaua che nella terra : più Ai^elo, che huomo.. 

' NonlìvedcuaìnluicofaaOons'vdiuapatoU,che 
non fplraife diuozionc, e amore veifo Dio . C^updo 
era l'bumìdo radicale delfanima fua : il condimento 
dì cuuc le fue azioni . Ella come chiara fiamma nel 
di fiiota daua ben'a vedere, quale , c quanto (olle U 
filoco, che nel di lui petto aedeuai e quanto aiircair 
atirocnco,dic di conòmiogli (bnuuimitiaua con acci 
di conueilionc amorofa, peicbe non acilinguelle . 
All'oiaziooe pei impcditncnco, c'bauellc haouto. 


1 »- 




Il Pii, 

(bmptcciainiciiio. locutugliauucoimenti,cpio(- 
peri.eauucrfiigioiuo.eouuegloiiticauaUio. Ha- 
ueua egli dal Saluacor appicfii.che'l Geloaviua^ 
fiitza haucuali ad ripugnare dell'iitella perciò lì lét- 
nìua concra del mcdeuuio come tfvna bomoatda 
ttnando ,c fulminando : qual'aliro Mosè nel Monte 
iSna , fempre eleuato con la mente era a Dio fili 
tuoni, e lampi, 

^ . . V ille canto lontano dairambizione d'edere (fa' ma- 

«n aJu Soptnote,GenccalciCommìirario, Delegato Ap<^ 
Kalu.i I ftoheo, Amminidracorc dell'Arciuefcouaio di Sciui- 
glia, che con le azioni fpede volte ripugnati alla fon- 
.nal/t/.raoità pareua d'abbominarla. Qu^e volte la ti- 
nunzìò anco in ìferinoi’ (Quante vote ptotedòdi 
j •**^'*voletviueteinidatoptiuato,edipetpeiuaobedien- 
^*'** za.efoggczione/ L'amtniniibazione ddf Arciuef* 
couato iitdfo di tanto hoiiote, c di tante rendite non 
radégnò egUdipiopiia volontà, e con indanze vr- 
geomlìme nelle mani del Pontefice f Quel chia- 
marli cosi frequente maggior pcccacote degù akn: 
mericeoole di ma^ot caltigu,epenadiquaIuoque 
filia: (jud fetuireacempoatefnpo ioRefettònoi 
ÉnpnSuddin: Qgel modo di trattate^ di vcduc^di 
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canalcate ,non erano tutti iodizij d'vna boou loda: 
d'vriauinio vetameiiie bumile, e dimcilo t 

lllùoabo, Ufuabeuaodaetanoildulore,elela- larlia 

gnme : Tute immerlu ocll'opcie dipemienza, anco If-r- 1*< 
per Icggciulime colpe dc'iuui ocelli Iacea due i|ui . 

Sopia I pcccau della tua gioucniu, ancoiche ItiinaC- 
fc,cheUdiuiiu clemenza pci la tua inlìniia lì l'ode 
placata, del continuo ad ugni modo ecrcaua coita 
abondanza graiMc di Udoiare . Era la itcìla il fuo 
Giano, che due Laccic pjicaua,rvna vecchia, Takia 
giouanc; con quella iiguardaua alla vita palTaca, 
con quella la picicnic; .Gin quella dcleriaua Iza ‘ 
palTaia, con quella nnuuaua laprcfcine. A quello 
modo racqumaua nun (blu il pciduto, ma a'aiiicchl- 
ua anco di più di quello, che II era per rauaim . Più 
douiziofoliitouaua all'vfciie da quello Egitto, che 
all'enctaiui . Era la penitenza a lui quel libra pieno 
diguaiacdilamenu,cbc diuoratoda Ezechiele gli 
neinpiua il ventre di amarezza. nudi dolcezza, e 
di miele la bocca. 

Il fuo digiuno benché duralTe tutto fanno , a giu- tx ytu 
do calcolo nondimeno li diltendeua, a fei, de horaa ifx.it. 
feue meli, ftà quali molte volte non mangiaua che l»a/aw 
pane, e beucua acqua. Conquedaefattezzaputga- 
ua la mente , impaiadifaua i fcnli , alToggciuua la-, 
catne allo fpicito,deponcua l'immagine tetrena, ve- 
diualacelcltc. 

La fua camifcìacradi lana niuida.edì fono vili 
nafeondeua vn puìruuido.e pungente cihzio. Bi- 
fogna (diccuac^iconSaiiGietommolalfiiggere il*'**' 
cupo, pei compcniare le fuueichicdehzic godute, 

Son necelbii il lacco, & il cilizio a noi , c'habbiamo 
contralte l'opeie del ciluio . Gin vn dolore lì cac- 
cia faliTO . Uie hanno con luca che fate i piaceri, 
che padano in vn'illaotcf ScGioaniu Baitiila, Pio- 
curlbre di Uin ito , Ptìncqie de gli Anacoieu , nato 
di Madie l'anta, figlio d'vn l’uiucficegiullo, (annfi- 
cato nel ventre , c fenza colpa atfaiio , velie di peli • 

di Camelo,e petche tal' hanno iiuggioimenie lo 
tormenti le lo itiuigealle leiuconcuiiuia di lao^ 
che domo fàt'io cooceno.e nato ne'peccaii, tante 
volte ne'medeli mi caduto attualmente, compendio 
di tutte le abbominaziuni, molilo d't^iu dilòt iuta , 
feotma di tulle le lordui e ì 

Uoue la penitenza non haucua più lagrime , face- UUim i 
ua coricic il l'angue, cfodufaccua coole vene alla 
penuiM delle pupille: con quedoailegno placaiuil 
Nume otlclu c pel (e , e per h piopti fuddiu . 

Era la luauilciplma intrecaata di molte (unicel- riat.Oid. 
Ie:quelta nel piupuo fangue atiubuMiacragli ptàatflri. 
caca di qualunque ic(oro . ingegnulo cou la mede- 
lima labiicauaii Icala pci l'ahic ailc tuberie de'iefori 
celelli, òr ail'acquillo della Giioiu Icalaie del Para- 
dllotilqualcliiuba con violenza, clbrza. 

Kjpoiaua d'oi limano fopia viu nuda tau ola , tal' 
bora lopia poca pagiu ,ecio a fine (ulamcncedido- 
porre la llancbczza , dalle faocbe diurne , e del cor- ^ 
po.edcllo ipiiitu cagionata. Apiupoinpo(olccto,,/.,,,| 
non poteua addaliatli,mcntre li tacotdaua,chc'l fuo 
Redentore altro letto non haucua.cbevn tronco dì 
Ooce beo duro ; altroguanziale , che voa cotona di 
pungenu fpine : alue colonctte,clie chiodi acuti : al- 
(IO padiglione, chd nudo , c iigoiufo (iiela . 

Da quelli, ed altn limihefeicizi)di pietà, dì peni- 
tenza, di Mooaltica perlezioiK, nei fuoco del diuioa 
amoie rafiiotto era diucnutocomcvn ferro rouen- 
te,ch'è più fiioco,chelcriu:comeocomiaicroci- 
uolo z’napuigatodi modo, che bauendo ributtato 
quanto di teiieno,o d'impuro haueua mido,eia-> 

^unto al piùlublimecaranodipctlézione,cbepo- 
lelleafpiiate. ..... 

In 
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rlit In quello tempo vedendo l'Ordine fuo bene IH- 
>/.t. ■ biljtu t e pcofperaio > vedendo alucsl al luo d'empio 

con (anca cmolaziune ndoctc a fegno l'altrc Congre- 
gazioni di li. Girolamo, co'penlieii riuoltoa Dio . 
TtlUtr, XV 111. O Signore ( dircua ) fc con canta allcgrez- 
a'>>{. 4raa,c ranco volouticri mi bauccc difpcnfati il volito 
Jm, D,r. aiuco, i volili doni ncirinciapicndctc, nel pcomoue- 
T.Mtrig. ice metter a line impte(acomequella,eccedeiite di 
£n«>. ijuBoii miofapete,le mie fòrze, che non polTodpci- 
mere , ne só penfate : perche nondouró loconallo- 
t f'a"' gtczza.ed ilarità di fpirico nconofccrui, ringraziar- 
le ui r Si , che vi cingi azio fc non quantodeoo, quanto 
» «ila pofk>;piùco‘lcuoie,checonlalingtta . Totcocon- 
S. tello,circooofco proucnuio da VoitiSceccochea 
trim. Voiputetuito cafi^no,etendo,acciochcd’ondcd 
dctiuaio , iui titoini, de vna medclima lliada Ga del 
Huffo, c del tiflulfo . Kiceuete fve ne fupplico ) que- 
llo picciolo tributo ; e come ampio pela^ di grazie 
che ficee, rimandate nuoue acque a quello voilco 
fiumiccllo , che aggrandito, ed ingcollato che Ga, 
alctcìi m^iotmcnce fempee ttibuurà l' ampiezza 
volita innniu. 

Sa rìu TaGcggiando (gli aguifa di MuGco più Angelico, 
lp.e,tS. che huinanofopta quelli tegillride’bcneGzi nccoci, 
fece coii bel fuono , si foauc armonia alle ocecchie 
di Dio -, che della licifa egli inuaghiio l'accrebbe di 
nuoui fauoti, e grazie . 

ttìim ; Qi, cifchiarò co'caggi della fua luce gli occhi della 

mence, onde mol.e cole ofcurc, & auuenire penetrò, 
che prima ne inecfe, ne vedute haueua . A guifadi 
merauigliofa pitamide di quelle deU'£gitcu,col 
piedcGallu pofaiido fopra della terra tenne lo fpiti- 
to, e la mente GiTa oel Ciclo,oiic dillincamenie ve- 
dcndoció,cbe al pioprioOidine fra molt'alcre cofe 
auuenitdoueua con miallibile verità ne ptediire an- 
co glieuenii, pecche ftcìTao auucnió, e cooperane- 
tolempce a'bifom. 

rUt L'buomo giulioù calamitadi tunelegraziefoo- 
lf,c, i8. rane.e quaG dilli, coAnnue Iddio a paitiupargli tut- 
to fe lidio. Vede IddioLupOicb'cglihafcclcopct 
prima picua della cillocazionc Monacale, e per og- 
getto delle fuc benedizioni, cGec giufto cosUhe non 
gli fata diGicilc il tramandate la giullizia anco a fuo' 
polici 1 , c quinci inuamotato , pai tecipa con elio lui 
de'fuoi aicani. 

A quello modo fauoieggiaco da Dio più non vi- 
ueua egli nel Mondo , che non potea mirarlo fenza 
faltidiujina la teneuaGlIo lo fguaeda d’onde gli de- 
liuiuano le confolaziom . Solpiraua la dilazione-, 
del Uro pcicgtiiiaggiu, pccche'l pefo della Monalicà 
hoinai gl auaualo: non vedeua l'hora d'elfct difciol- 
tupctiipoiai con t-hiillo. Riconofccua , non per 
alno II .viumlo,fc non perche cAcndo vn perpetuo 
calcele d'adaimi , folle a lui cagione di continui iia- 
uagli : non goUcua di viucr in rei ta , che pei panici- 
pace delle lue kiaguic. lituo patire eia lafua vira, 
pachc'l godere non folle lafua mone. Nonpenfa- 
tia.non pailaua,noii upciaua.chc ogni pciiGcro, 
parola , operazione non lolle a Dio vn palio ; a'fud- 
(UU vn'aiieiiaio , vn'ciciupio di virtù . 

S'alliiiiigliaua egli ad vn gi an toichio accefo, che 
giunto al veide manda tiamiuc più rilucenti , e fan- 
tine più nuiiierofc. biacome vna tace aromaaca, 
che iloucndoG cllmgueie efala odore foauiiGmo. 
Appariua come vno di que'fuochi ccle(li,che ten- 
dono lipropiio ccclille notabile . 

Gu I hoiologio della vita morule hà compito il 
fuo moto. Le noue mote de'Scttennaii|,& le fette 
dr'Nuucnariihaimogitato a Gne. Non rdla che., 
vcdci lo fconceitotucale,eladiiIoluzione, perche 
^cióGdupnnopio a nuouavicàianuouo moto. 
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che non dagli anni vengano nilfi]nti,etacmil,o4 
Irraggiaci -, mà liberi, de aggiullaci lleiio a rpielf 
ità^e iemt Gne da nncacnuerjuelie coli 


eter- 
cofe eie. 


oltn 
nità, 
menrari . 

XIX. Duoqueconl’acucezza di quella Vida, che 
Dio purgata haueua, feoperte Lupo Gnalmerxeda 
vicinoilpono. Ne gioì egli nel cuoreeliremameo- 
ce ; c di volo, o di fatto vi li l'atcboe incontinente ri- 
roefTa.fe folle dato in fuo potere. Mi volle Iddio 
che per vn poco ancora trauaglialfe in qucAo ondo. 
fo,e fhitiuante mare, perche con li uauagli alcreti 
s'acciefccifcro imenei. Tutto vuole egli pure. 

Afpctca il cambiamento fuo, e la fepar azione del 
fuocoipo dall'amma con pacinca inquietudmc,dC 
con impaziente pacienza rifoluio di viucte per lo 
feruizio di Dio, di morire per la fua gloriatedinon 
haucrc nella vita, e nella morte altra mira, che di 
oGcruarc gli ordim della diurna volontà. 

Tutto alToibito dalla contemplazione di quel bo- 
ne , di cui già Dioglienc haueua dimofttata rpialchT 
ombra, e di cui pure certa caparra tencua,andauq 
penfàndo allo Aedo come portarG liegnamence . 

Haueua ttafeorfo per tutti gli ofGzi| della vitzj^ 
non rcAaua per compimento, chepaAarc perrvld- 
mo , ch'era il morii e ; o Aìzio pure ak resi della viu . 
Nel concbiudece il cammino della vita G difponeua 
all'alloggiamento della motte. QueAa afpettaua^ 
pie fetmo.ccon animo faldoipercbe ella folapoteun 
hmettcìlo nel tiogioueniincnlo d'vna vitabcau - 
Et ecco che dopò alcuni giorni f inferma: vien’Xv 
oppreffodafebreiG motteaiccto. 

Fclicillimo decubito, poiché dalle fatiche, e Acmi 
del Mondo: dalle ccauersie,e Aangcnti di ^Aau 
vita mortale , lo follcuara ben prcAo al lipofo delT 
eterna tranquillità ; che lolibcrarà non folo dalhu 
cottuzione della cuoitei ma dall a cortunibiliu della ' 
hloitalua : che gH toglierà dalle fpalle , c dal collo A 
grane pefo della fchiauitudine, e ùbero lo reAuikii 
alla gloria-, . 

LlptAa vaga Scena del Mondo per ampia ch'ella 
Ga, non ha che due fol porte i fvna per l'ingrello alla 
vita, l'altra petl'vfcita alla mone. Entrò Lupopct 
lapona della vita, cperia medcGma tnfcocrendià^ 
ha Gn qui lapprdcoiaioil petfunaggio,chegli toccò' 
in fotte. Huca deue vfciic per l'altra . AqucAocgli 
i pronto , perche non li itoua inipcgiuto nelle cofe 
del Mondo . Non teme vfcire dall'OActia, chi non 
v’hànccuii,cbemalitiaciamci>ii. Nonéauarodcl- 
la vita, chi c piodigo del fanguc . Non fa capitale-# 
deU'habitaziune ictiena,chi difptegia cutt'il Morv 
do . Non li sbigpnilce della muiie,ch’afpetia lati- 
fuirczioae. Stima guidaidooe il mutile, chi ha per 
toi mento il viucie. E' Lupo come Ogno : quanto 
più s'auuicma al morire, tanto più dolci mandagli 
accenti delle diurne lodi, e delle azioni di grazie. 
Sciuea lui quella infetniiiadi lampo pcrtilchiaraie 
quelle tenebre, che l'oiiibca della malia teirena ca- 
giona nell'anima . (-osi ella lalcia tranquilla , c pa- 
cata la fua mente, come il vento purga, & calctcna 
dallenubi,edalle caligini l'aiia. Ne l'aiia, nel fuo- 
co, ne gli Urbi cclelli ponno quella impeune,cbe 
non palli alla viAa di quell' eterna magione, a cui 
deu'hura fai rito, no. 

XX. l’et comparirai più bello, giuAiGcato,e-> 
mondo vuol' attuffacG nel faluceuole bagno delU 
Penitenza. Dice egli d'cAer leprofo,ed'haucr bi- 
fogno del Sacerdote per cAcreiifanaro. Sirafegna 
all'uoConfeAoie.òc al mcdcGmo nella fagi amen- 
tale (-onfcilìone con tanto pentimento, c contrizio- 
netornaareplicaredi cullala trafeotfa viulccom- 
mcllc cocche come foflcrocUcao ilacclepoloei^ 
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4dvite)j%to>febcfr,SsiaglwNdfi;edeUeamamS- 
MK acqae delle fuc ticflc lajjnme. 

' O come è cuaa U» qucrt‘humilié,di eoleiiim 
(al modocoafondereal luu colpetto . Noo in- 
dizio pù jchiato a dimollru e la iamità d'rn ’hiiomo. 

Alno rimedia non teda al peccatole pci cilerc ri- 
medio nella Kiazia, chequcfto della l'eoKenza. 
Ogniaolba ^me coolUlc ndlatonfeUìoae . Que- 
fia èli pelago delle miicricanlie . Nonv'rcolpaal- 
cunadi cosi enorme afpetto>che laConfcinorte nob 
f^clo lifci), & abbcllifi-a . Uoue quefta lì ttoualtot- 
celecolpe Bouaiiolaittniinaae. Gli bumori moó- 
boli all'liora dan luoco alla iàniiì> quando facendo 
qualche apertura nel corpo inférmo roodrano al 
Medicòladilof qualui. Non per altro Iddio pofe 
un'Angelo col fuoco, e coirai me nelle mani alla., 
guardia del Paradifo.chcpcrauucnicci.cheancn- 
tratuiera di necedìià pafsare per lo fuoco .e per lo 
ferro della penitenza co‘l conlénfo dell'Angelo, che 
vuol dir Sacerdote . 

. Rifbtto da quedofagroCamo bagno Lupo fopia 
modo contento, e ricrealo per l'acquido di iiuooa 
grazia, replica Icgloric di Dio. Quel poco tempo, 
che dal raedclimo gli viene prolungato, tutto lo (fé~ 
«le in atti meticonj. Non lafcia pafsar momento, 
che dall’arco della fua volanti non vibri faetted' 
«noioli penlieriafua UiuinaMacdà.edellaconli- 
-dcrazionc della fua gloria . 

VK £ quando o Signore ( fofpima frequente ) fpo- 
gjiarcte quedo vecchio huomo.e lo vedircte del 
nuouo ! quando a’vodri cenni ledati quaggiù la ler- 
n.elofpinto fen volati al fuo Oratore/ quando 
vredriquedilodcfro.ficcuaficcia.in luogo della 
fbdeitopofredeià in luogo della fpetanzailo fraicz 
con fomma dolcezza in Tuogodclla canti/ Quan- 
do il mio corpo di etauc, li renderà agile: diciate. 
-*fbttiic ; di tencbtofo .chiaro : dìpailibilc . immorta- 
le/ Ah che non è huomo (fo^biKeiO'defso ri- 
oolto agli Adanti) od indegnoé deTnometh huO- 
^nio.chioonBIcnaco'lpctilictoalKegno della gio- 
ita ; chi non afpira.e non defidera di giungete a quél 
caro albergo . 

XXI. L'acerbità dclmale.&ilmododiviuete.. 
audero l'haucuano di modo confumaio, che G eia 
tldoitoad oda.eprlle; E fentcndoli mancare la 
. virtù vitale. chia«M> dagli Alianli.cbegli folle am 
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dato. Aunolfo nondimeno nel proprio cilizio.che 
laai non volle dcpuBc, de vedilo dei propnohjbito 
Mooacalecoogli occlu pieni di lagrimc.e'lcuoic di 
coatnzione, nnouellaodo i fuoi feiuoii .con viua.. 
olpuaziooo . 

Ludo,o Signore.e gloriSco (difrej Hinfinitavo- 
frra bomà: mchino piullrato nel più bado cenno 
del Mondo coi cuore l’ainmirabilc volita Uignaz»- 
ncipoKhc per vmtavui medcGmoqucdamcfchi- 
ruiÉina Annua, con quella maggior' vnione. che-, 
polla tmagmarlì al Mondo. voTcìc dal Ciel difcelb 
cdérmiuaBo, imo contorto in quedo pollaggio dal- 
ia caducità all' Eteruità . Dunque . poiché cosi vi 
compiacctcì entrare nell'Anima miamon con la gta- 
ZM loia, come «egli altri Swramcniiimàvoi dcGo, 
con la vodrafullanza per (odcnucla, e darle vita: 
quella vita dii.o,chccviiavodra:viiadiuina:vita 
Iddio: che lauto: Dio ideilo. Conquede.olìmili 
parole egli lo nceuciie per l'vliima volta in terra, 
folto il velo delle fpcaic, per vederlo fra poco.lcnz’ 
ombra nella cluaiezza del Odo. 

La mente humana.cbe nella peicgrinazione di 
epieflo Mondo. da motdaciIGme iure inmillepatti 
è fempre dtalcinaia.non che didraita;anzi quad 
gran nauehi alto Maie da duiE, c da rifludi di folici- 
tudmi. e da'venti di pettuibaziuni coromolTa, ed ag- 
giitaia.ncl nodio Agonszame(grand'cffrilo della 
SanulIiiuaOxnmuraune) ella /cosi tranquilla, che 
può nomarli Oltadina del Odo.cmolairice delle 
Intelligcazc . pano della Diuinità . albrigo di Dio . 

'XXll. Refe ègbdifubiiuconliumiliiGmoGIcn- 
zio le grazie a Dui ; che tanto l'hauclle fauoiito,qui- 
tocta il ^feerlodc) pane degli Angeli ;c mito ajor- 
to oeda coaGdnazionc ddi'inlinitc fue raifciicoa- 
dic , picfe per alquanto di tempo'vn plactdiifìmo ri- 
pofb.come feoon felle darà oc inlamo,neaggr»< 
.nato da teittnò pelo. ' "! " 

1 (uoi occhi ctanoinreiui si ndrimirat’ilOclo. 
che più non 'vcdeuanocòCaiid Mondo. QiuG Lu- 
po ccniicru nell'alzai de'fuoi occhi G dimcntieó del 
cibo ,cdi quanta gli dauaauantiintal mancta.cbe 
più non fe ne ncoido. benché dimoiato dalla necef- 
Ga della Naiuia. Il fuo proprio cibo Gtroiiaua im- 
bandito loprala menta del Regno della gloria. Là 
a quella cena dcH'immaculato Agnello età afpctta» 
lo.pcr haucr nel tempo di fua vita tin'all vhimo puis- 


minidrara la fanniEma Eucbaridia.acctoctse con 'totaacaiu.cfudaio. Iuidicuchiamatu,& iiiuitaco 


cGa folle inuigotuo al pallaggioa migliorviia 

Quedo / il Palladio dclTanima, non fabiicato 
dell’olla di Penelope , mà della vera carne ,c veto 
toguc di (Jindo . Chi lo riccnarà in fc dcOo di- 
ama vnllione contro tutti i ncmici.c loro allatti 
tncfpugnabile . Haueia pace Con Oio.co’l prolli- 
gro, con fe dello. 

Vedendo già i buoni Sudditi ndPabbattimeruo 
dd colpo la virtù, c vigore ddraniroa.vcKaiono di 
conienio.edi piacere T^rime. Ptonrialdiluicoo- 
tcnio, al debito loco difpofccoinconniKixe quanto 
bifognaua , e pcoccllìonalmcnte falmeggian^.c-. 
orandogli pollarono il fagro Viatico . Lo fplendore 
de’lumi :la diuozionc ,cd humiicà de’minidri : l’or- 
dine con cut i mcdcfimis’eranogcnuflcdiripartitit 
laptefcnza dd Corpo fagratillìmo del Redentore • 
refero la poueta . & anguria cella vn ampio, e maC- 
tefo Paiadifu.mi difccfo per confottate'. de acco- 
^icre quella bcH’Aniina . > 

l'Iaucrcbbc egli con imenfo affetto, de ogni pro- 
fonda humilci inconiiato l'arriuodcl bcnigrallimo 
fuo Saluatotc; ma m ciò fù di mcllicro ifeoufat- 
matd , coll’anncgazionc di fc ftedo alla difereta dif- 
poGzionc dc’Miflidn , de alla nccdlia del proprio 


dall'huomo Euangclico. che preparò quella gran 
Ceoa.doucndoii per molti capi ntrouarc,a tutto paf. 

10 andante VI li ponaua:came pouero.peicheha- 
uendo rinunciato a quanto li ciouaua nel Mondo, n6 
haucua manco la volontà, ne l’affetto, che folfe fuO: 
come debole, perche non rtconofceua in fc lleflb al- 
tre fòrze, che qudie, che riccueua dalla grazia diui- 
na : come cicco , perche credeua femplicemcnteciò. 
che ctedea la ^nta Chieb.fenz’acrogacfi punto 
del proprio giudizio : come zoppo, perche da fe ff<- 
maua colà alcuna di buono non poter operate fenzT 

11 balloiie del diuino aiuto: come isfoTzato in lind. 
petelTer’egli llatopriuo dclpropcioaibitiio.haaeo- 
dolo foicnnemente votato a Dioin mano^’Supe- 
rion inGno da’piimi anni . 

QuàG pofcia da tónno rifucgliato, vedendoG tot- g, 
rama fra feai^ullie del Mondo piangendo , e fofpì- 
landò col Ihofcta: Mifera, ed infelice Niniucjdif- ' 

lc)Chifariicòlui,chca pieno conofea le tue inudie, 
latuafallàcebdiezzat Che fi bui Itili te/ Chela-, 
campi da te ffclla / Quanti fonò Coloro, che frà tuoi 
lacci G trouano anuiluppati/ Tu qudia Sirena fei, 
che con la piaccuolezza netnlidii.co'vezzi ne lù- 
garmitcolenociiii) octrt^ci i cuòri, coGtluGnghe 
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oeimpiashiico'^amplein ne vecidii 

CcKÌ diceua csii, e co ragione : poiché non altro è 
<)uello Mondo,chevn turbine dcll'cllace^he nnentre 
tempera l'ardore del Sole appona feco impctuoCi 
tcmpcila: che vn'Anfcfibcna . la quale dtlenando 
col volroi nuoce col vdeno : che vn Bnateo>che con 
moltiplicati brocchieri moilraodofi alla nolha di* 
firfa,concgual numero di Ipade nettale i che vn 
Oual Troiano, che curioio alla villa, e meUaggie- 
todipace.macchinagtauidodi fdagure lenoìtrq^ 
touine. 

E coniimiìdo lo fteflò il fuo pianto : O vita mot* 
K*rlit quanta lagiooe ti chiamano le fa- 

Iprf.to. gre carte Marc . Maretuveramentefci,poichealaa 
nabiliti non hai che quell' incoftanza . Tu dalla* 
varietà de'pcniicii, dagli alTcttì delle palConi fempte 
fei aggiicaiacomedanuiti . La tua calma non dura 
mai v'u'hora, perche infìnici accidenti del continuo 
lacontuibano. Vn'improuiro vento d'inuidia, vna 
piocclladi pcifccuzione,vn turbine d'infortunio la 
cangiano ad vn momento in hortibiletcmpcfta. Il 
calore del tuo proprio fangue l'intotbidano : le rilTe, 
c le difeordie l'aniareggiano : grinnalzamenti della 
fuperbia lagonhano, girnganni della maUzia l'ofcu- 
tano . Qual mai rinrorzato nauiglio di pteziofe., 
merci i qual'huomo per fauio. e prudente che folTe. 
folco ficuro le tue inquietudini , le tue vori^nìf 
Ah che là, mentre i legni come per vezzo fchma- 
noifdiufciti fi vedono da'naufragi afibebid. Tali 
dd no Uro Agonizante, dalla propria efpetienza fatto 
Palinuro , dalla foprema gawia della Ragione le*, 
voti cfalauano . 

XXIIl. Per la confcruaztone pofcia,ebuon go- 
uetno dcTuoi, tenendo ftà quelle angullie patdcolat 
folicitudinc , li raccommandaua fpeflo a Dio dicco- 
aio; Signoretacomandocontutnol'alTcttoddcao- 
K allavoftra gran prouidenza quelli pouetifemi, 
luellc indegne creature, quelle feonfotate anime . 
Vi raccomando tutto l'Ordine infieme, all'erezione 
del quale vi fete degnato di concocrece , ed afpirare 
co'l vollro fanto aiuto. Voi che ftte Padre degli 
Orfani, non gli abbandonate, nvàfantificateli, e cu- 
lloditeli fempte . 

Prima parimente di chiuder gli occhi a quella., 
luce, e d'efaiat lo fpirito, volle tutti alficme tiuedete 
i niedcfimi , con quelli del Monalleto di S. Pietro in 
Vincola, & con alTccto di Padre loto parlar di quello 
modo. 

Figliuoli ecco il fine, a cui và quella vitaatermi- 
K: Dopò di elfece la medefima nell'incollaozadi 
quello Mondo pafiata ; ne' timori , nelle fpetanze : 
nelle gioie, ne'terinonti : và finalmente con la dilfo- 
luzione a tnbuucc la Natura, de a pagare quel debi- 
to, che ipnmi Progeniton coolatlcfia cootrafiero. 

Quantunque babbi io tralcorfo oltra lo fpazio di 
dodcc’i lulln, molto pochi giorni però conleub d'ha- 
ncr vifiiuo. Giorni non chiamo quelli, che da tan- 
te, e cosi lugubn notti fono flati accompagnati; da 
tanto.etantc làllidiofe noie-.da sì cen^ofi,efre- 
quenti ecclilfi . Chi luogo tempo c vifiiito ne'fran- 
ccmi , e nelle trauers ie della vita, non può diie, che 
lavitafua fia Hata lunga, mà fi bene, ch'edi dilato 
lungo tempo dentro le flutnianti onde del Mondo . 
Scnmtc adorata l'infctutabile Prouidenza di Dio , 
poicrie da quelle amarezze fabrica il miele delle dol- 
cezze eterne : per quelle llrade ne conduce al porto 
della falute. lo moto.emorovolaoticti per amor 
(hDio; Anzi ne attendo l'ellremo punto con gullo, 
r conlblazionc panicolare , confidando neiramittio 
delle fuemifeticordie,chefiaegli per ammettermi 
§ q u e lla vua,pctlaquak tbonò già il ptezzodel 


fangue delfVoigerato foo figlinolo. Me ne ' 
bora al fofpitaco npofo della tomba, tanto più caco, 
quanto che fempte pteueduto.edefidetato: Non 
mi negate VOI can figli Cve ne prego )queftacoofo- 
lazione , di tener ben impielle ne'cuon voliti rpicllc 
vitime mie parole. 

Siaui per sépre raccomandatalariuerenza domita 
a Dio: le fue fante ecnmonic,il timor fuotnon ob- 
liare mai , che la faluezza voftra non farà altresì da 
lui obliata. 

Siate veti Emulatoti del Patriarca voflco : hab- 
biate del contiouo i fiioi 'nfegnamenti auami gli oc- 
chi: imitate tutti Io Hello a vollro potere, per non 
molliaruì droeneri. 

OiTctuatc fin'alla morte la profeflìone Monalli- 
ca: praticate inuiolabiimcntc gli Haiuti Apollolici, 
le coftituzioni particolari . Educate bene nc'mcde- 
fimi quelli, ch'cniraranno dopo la mone mìa nclf 
Ordine; che ne riceucrcie da Dio largo compenfo: 
alttimcnte vi pi cdico, c ptotcllo la rouina di quanto 
ha fabiicaio Dio per le mie mani , Guai a quelli, per 
colpa de'qualì ciò auuctrà. 

Vi raccordo fopia tutte le cofe l'obcdienza,lapi>- 
uettà, il celibato, l'aflinenza delle carni, la claufura, 
il fi Icnzio, fenza le quali mutile affatto fora la volita 
ptofefiìone . 

Guatdateui come dal fuoco dalle riffe, contenzio- 
ni, difcoidìc. Staieuene tra voi in paceacmanfue- 
tudme, perche fràvoi pure fempre dimori il datore 
della medefima, e li tuoi fanti Angch, che l'annuo- 
ziano. 

Habbiate in fine memoria dell'anima mia,efoo, 
cottetela con le vollre orazioni, che trouarcte voi 
purequclla carità centuplicata,che agli altri hauto- 
te difpcnfata. E pìoua Dio fopradi Voi inabboa- 
danza le fue benedizioni, come io col cenno, e mo- 
to di quefia mano ve oc prcgo,dc auguro laighiflimi 
cHcrri . Non Gate vot u^tri, ch'ali vi fata fempte 
benefico, e liberale. 

Qui terminò il pietufo Padre i ruoicacordì,pet 
prender' VII poco di rcfpiio , mancandogli a chiaca 
villa la voce,ilpetto,ralito. 

1 buoni Sudditi alla di lui benedizione piegando 
le ginocchia a terra, pieni di tenerézza più tifpofcro 
gli occhi, che con la lingua; più co'l cuore,cbe con 
la voce. Egli eleuato con la mente al Ciclo, colà 
mandava a tempo a tempo alpirazioni tante infilo- 
catc dalla bocca, e fofpin cosi ardenti dai peno pel 
gian defiderio,c'haueuadi giungerai, che fembra- 
ua vn Vcluuio, che mandafic globi di fiamme al 
Gelo. 

Non v'ara nell'anima fua potenza, che non leu aia 
a Dio ; che nonfacelle i fuoi atri . Lo'ntellctto tutto 
ficattiuaua nelle fpccolazioni,,iegliolfcqui dell'ila 
tello Iddio. La volontà accefa d'amore fofpitana, 
dcattcndena l'immobile congiungimento . 

La memoria dalle figure delle cofe imptelfe, non 
pcccendeuachepcrmezo dell'aboliziooc paflatfene 
al figurato. 

3QC1V. Occotfe in quello mentre, che la motte 
al di lui letto fi prefentallc, onde da lui attento timi, 
rata con gran tranquillità di fpirito alficiitò di (ubìto 
come nuouo Alcione il nido nel fuo rìpufo fopta I' 
onde delle fue propne angoCcic : come Del fino uella 
tempella fi callcgròdcirimmincoicfcicnità. 

O ben venula ( difs'cgli ) e lungo tempo aneli* 
amorolìITima moiteifcinpic fij benedetta , fempre 
catamentcabbracaaia,poichetu fola efiieaccmen- 
te confolì le niifcric nollre ; dai alle llelle coirvlnuio 
Mtiodo della vita il bramato fine. E benche'l ca- 
nigo fij fiata del peccato ; vtilc però, e uccellai la ftì 

riiifcita, 
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tMUu.àcdò dte U-malizia>etainferu hamaiu: 
nondiucntlTctoiminoculi. Hctolillìmo Iddio, che 
anco bcachcatc, quando caliigaie: fcmpce iin^- 
ziata la volit a boiùa j poiché pei pccfciuatc ramina 
dalla peipcnia damMzione.epct inicnompccc vn 
Iciatgo nc’vizij , che tucbbe ccmuoaco lolanwtite 
coll line diTlecoli. haocie voluto la cotnizione di 

S uella malia di carne, &haucie pcimcdò.chevn 
oloce tnomcn(aoco,ch'rcucofcti[co dalla brcuiià 
«Tvo foIpiro,ci liberi da va mal'ctcmo, accompa- 
gnalo da que'[0(meaii,che poilooo proucnire dalla 
giuftilTima ira volita . 

XXV. C^anioglimancaoano le foize del corpo, 
umo gli cicKcuano quelle dcUoIpirito. Siauafene 
inqucTiciio di mifeiia,qualiinieaccodicombam- 
incato, pollo a fronte de’ncmici fpiiiiuali . Uudla- 
ua gagiiatdainauc,e delidcrofo d'cllere vincitore 
nella perdita del corpo armaua I animo di fede, ch'c 
il veto feudo contro gli Arali delle tentaaioni . In 
Ibccoilò, quali Atleta del Signore geneiofo, chiamò 
il Sacerdote fecondo l’iAimto ApuAolico , perche 
gestire per lni,e l'ongeAe dcll'ellrema fa^a on-, 
aiorw , per lottate con più fona, e con ma^tot co- 
raggio contro gl'inimici della fuafaluie nello flreoo 
etm di Areno dell'vlamo palfaggio. 

. Fù poftato l'Oglio fagio dal nuni Aro , accompa- 
gnato da* Monaci re cooperarono tutti io ogni mi- 
glior modo con le loto azioni a rimedio faluu- 

te. FùloAeAo applicato airitoibhco. Ladiuozio. 
ne, de attenzione deli'lnfcrmo fù tale , che ne reAa^ 
inno gli AAantidail'efempio non meno edi£caii,che 
Mctauigliati, hauendo egli medclimo con fiancbea- 
saA aleno d'animo a tutte quelle benedizioni fem- 
pit tifpoAo jimm, .n 

Mi giunto i egli homai aU'vItim’hoca. Senteli 
•cederate la partenza, de accocciateil tempo. Imi- 
ta i Adconiddla Notula, che fono più veloci dc- 

J |li alm. QueAi pet eUec*iui i giocai molto breui • 
ouo coAieiti di volare vclocamenteaceccoK ,dta 
rapite la preda , pet non eAere dalla notte,e dalla far 
ore foptagiunti . Dibatte veloci l'aU Lupo : con quel- 
b dcllo'iucllctlo moltiplica atti di viua ,e vera fede, 
c pnxeAa di non voler curiofo intendere, ma fermo, 
c (labile di credere tutti li fuoi mi Acn . treonofeendo 
b medeSma pet lo maggior dono, che da Dio gli Aa 
ftatu io quella vita dilpenfato. Con quella dclla-i 
volontà proceAa altresì il iiibuto fèdde dd fuo amo- 
re al la gi andezza del fuo Cieaiore,fe non quanto era 
douuiup]uantu almeno etagh permeilo dal cutH’hu- 
matio , che fampte è millo co'l propno intereAe, oc 
può mai per lo più diAinguere , fe ami più lui , o (e 
ftcAu. SùquellcduealidiFcde,eCariuitafcefeU 
(fera di lutt’il corpoceo,e li condullé nel feno dd fùo 
Fattote , con ione Ao intelligibile, confocmandoli, e 
lltsfoi mandoli mito in lui. 

Come i raggi del Sole in occiilencc fono più dolci, 
«Palilo delle Cicogne dd Nilo è piùodorileroijuan- 
do fono vicine a morte : cosigli aifcni, e le parole di 
lui medclimo furono più conduedipietà.edipea- 
fazione. 

XXVI. Maueuano, Scegli, mentre era fàno, ed i 
filai Monaci per vfo di huinigUar A con ani di couto- 
.«ione grande al modo de* pwitenti dclTantica leg- 
ge a DuàiC co'cilizij di dorinire di quaudoin ijuando 
!»«•«• Si le ceneri . Ne meno di ciò Ibdisbiti, loro ibleua, 
SS >■ come odia KegolaAlcgge pet buinigliaili maggior- 
■ mente umproueratc: Nou cerca Dio folamcnteP 
affhzkwe del corpo. Se l'humigliazione dell'anima 
co'l veline il cUizio , e co'l dormire Ai le ceneri ; mi 
vuole aliiesi, che s’iAnchiamoda'laccidcll'impietà, 
c che dcponiamorpetnonppigluimaj piùritàf^ 


OK^YIMTO. 

che o'ciMHÌmci(iQ.d.dle proprie colpe. 

Hoc in quello dato di nuicriciScinqucAopunco 
di icalficaiA la gloria non c vciilli.nilc dici mcdeli- 
fimo.cbc Al tempie ndl'uAcruanza della Domina 
dd luo MaoAioii viuo,e vcio clcmplarc, della Aclia 
uafeuraAc eosi fantu, c meciioiio aito . 

Chiefe dunque con iiuilto aAccto al fuo Padre-, 
Cunicllote, thè non gli negallc qucll’vliimo cootbr- 
lo,diafpeigietc il luocutpo di cenere', acciochc in 
quella liauclle grazia di rendere lo fpmioal Creato- 
re, Se per t<l vu ptcucnillc la fcnienza gii ne'primi 
Padri pronunziala contro runa la Moriaiiii . Ricor- 
dMibtumi.chtfolHtrt jti.e iIhùi poUcreMmùn- 
ttnurdi. Ubcdi non fenza lagtimeil Saccrdoie,c 
per non dclraudaicddmciito d'vna ranca humilti 
il fuo caro Piciato , lo cupccfc di alquami pugni di 
cenere . 

Non guAò Lupo nel corfo di fua vira in cpicAo ' 

Mondo più Upoiofocibochc cciieii , non velli più 
ricco diappo dei ciiizio ; duuendu molile, non volle 
aicic paluen,u cullici uc che ceneri : non piu nrollc 
camilcu, o Iciio che cilizio . Sopra la polueic di. 
quella cenere più fci ma cdi lieti Ufonmofa fabrica' 
delle piopne viiiù ichcfopiade'maimi l'antica Ro- 
ma Taire tue iTtuia, Muri Aicliimcdcdclignatidolc 
fue Agmc creila poliicrc : in quelle ceneri tapprefen- 
canduLupoifuoi fanupcnlicriformontò moufanic 
allimnioiialitadcK.ick>. Quelle dai verno ddi'ub- 
liuioac furono portate ; quelle ad onta dei tempo 
quaA nclbieuzo impieilepiù indelebili A cunfetua- 
caoDO, che quelle fupra dd monie Olimpo . Con va 
ciloio fù cirpciiaTAicadelTcllauicncorlriqucAo 
ciluio auqoliu T ammalo Tabernacolo del corpo 
moriente di Lupo tifplcnderà egli pure di fcgnalatt 
prodigi; Conleruanu ncltoiolcnolcccucri U Aur- 
eo : cunfcruo it medclimo fono qucAc ccnctiU diui- 
no amore. Af'Aig^e con lefucpunrurcilcilizio la. 
conrumatia dcila'came : prouoco lo Hello col me- , 
dcAroatluof%uuuiu ad vna (anta emulazione. Fù 
difcacciato Auamo dal Patadilo co'l racordo di cer- 
ta, c con le foglie di Aco: Lupo per ricntrarui volle 
foco la tctradcUcceiicri,cdin vece delle foglie di 
Al» Il pungente cilizio. Negli fpctucoli della lotta 
folcuano aocichi Atleti nel campo delTaienacó- 
battete : Aa qucltcccncri, epuA noucllo Anteo con- 
tea rinfctiial Lccole,i.upo combattendo prefedal 
loto conuao forza, c vigore . Etano gli feudi a'fol- 
daii già campo per Aguiatui dentro le gloriofc luco 
azium rfeiui alla Fama il cilizio di Lupo d'ampia cc- 
bpcT Aguraiui dcnriu le fuc vuiuric . Sunulcccn& 
ri culla, d'undcb mciauigliufa Ferace iiiuigea nuo- 
ua vira : da quelle ccoa i viiionofu della mui re ilief- 
faiiforgeia Ai poco Lupo aiuufanic al Ciclo. O 
beare cciKiijOlùgrolaniocilaio. Se Dio mi dalle 
TeleziuiK(diceOKtuaiinoJ nxglioa.iurci di eleg- 
gere il faro di Paolo cu'mcnti iuui ,chc la poipoca 
dei Rècon Iclucpeoe; dd cihiiodcl piinuErcmua 
parlando . 

XXV li, Mentre dunque a cjueAo modo dentro 
dello Aeccaro dclTangulio fuo IctticiuoloilnoArq 
Atleta gcnetofo agoniza, con mciauiglia eguale alb 
corapalAonc de Cucollanii incciioiumciue s'ode 
replicare: Ecco o Signore la tiglia del popolo va- nhniht, 
Aio.chcinpcoa ddlc fue colpe ré ne Aaaccima lA 
cilizioiicfpflb <A cenere, fommerfa ncl^iiu . Ec- 
co il Mardocheo , che odia lldb gurfa numigliaco gJhr^ 
ad alu voce pcib grande amarezza del cuore inuo- 
ca le mifeii^dic voline. Ecco il Daniek.cbe au- 
Udito alncsi nclfacco, e nella cenere pel doloce dd- 
b dclolazionc dd Tempio moltiplica i fofpia ,cU 

gemió. QjwAiaccCRMcSÙ^cpciviHiiqciRen. 
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detcuipeteHiplawto: Habbi»W'nii*Bko*lia . Se 
già gradifte gli anni della vita decorfa, non rilìutate 
fiora il npofo della morte imminente. Sovi Riac- 
cetta la faluezza della peribna, non vi iWpiaccia I' 
dcTcizio del fuo penate, che tutto a voi ceonfagta- 
to. L pigliando fiato : Mifero meifo^unfc) chi 
farà i]ucllu, che fcaiicbi mebomai dalpcfodlquc- 
fta mortalità, fenonvoijoSigoote.» 

O petto vcianicnic magnammo, ogenetoiità ve- 
laincmc Etoìca. E qual monbondo mofttò mai 
animo piùftanco.pettopiù rifolutor Chidifptezzò 
inai più la morte del cotporebi pregiò mai piùgi pro- 
curo la vita dclfanimaf 

Mentre negli vitinii offequi di carità, da'circoltao- 
li efibitigli vide, ch'eglino ^t troppo afifctio fi diftil- 
lauano in pianto, cche più per la partenza fea l’af- 
fiigeuano , e lamciitauano del doucte, li frenò con le 
parole dell' Apollolo dicendo : Che fate mifeti, pià- 
gendo, e conturbando il mio cuoie (Non offendete 
di grazia la credenza della Rifnrtezione co'voftti 
laiMnti.co'vollti pianti. Confideiate più toffo,e 
fperate di feguir me, che vado auanti ; che di fofpi- 
tar'inuiilincnte la ptiuaziooe della mia ptefenza. 
Confolateui, dico, con l'vniuetfal nmedio de'mali 
incurabili i con la pazienza, perche non fono, e ve’! 
prometto, pel abbandonami mai. State ficuri,che 
damo anco al fepolcto,fottolafteddezzadelmio 
cadaucro, c fono l'andità delle mie ceneri fi nodeirà 
il fuoco delle mie afièzioni , 

XXVIII. Cosi dicendo A veduto a raccoglier le 
membra, e a taiinicchiarfitutro. Cominciò altresì 
a ftillar dal fronte, e dal corpo gocciole di fudoc 
fieddo . Non dubitò egli all'bora del fuo palfagmo . 
Màfaitofidare il Oocifilfo ffretumente l'acc^ié^ 
ftà le braccia, e pregò il ConfélToie , e gh Aftana pe* 
b raccomandazione dell'anima • 

Nella viu la viuezzaddmoto.bfoauità' de’co» 
lon , il fuono della fauella , la corrifpondenxa delle 
operazioni, dimofttano , che l'huonqp^iid ; il paltò* 
delle membra , la ligidezza del corpo, l'tmmobde-r 
fiabilimentodel pelo lo defetiuono motto ."AH'ho, 
za cheranima(fola cagione degli effetti vKahJt'in- 
conira ne'fuduri gelati della mone, si fattamente li 
fdegna , che al comparii di lei abbandona il polio, e 
le cedeilmifero auuanzo del corpo, a cui fii già pei 
qualche tempo defiioaia compagna . 

Si ptepacarooo tutu a quella tunzione,egenuflel1ì 
la compirono con diuozionc inifcogitabilc . Egbin- 
tento.efillo nmiiauailOocifiil'o,lo baciaua. Có- 
fidera ua I dolori, la motte del Redentore, e pieno d' 
affetto compalBuo dieeua tra fe Hello. A qu^o 
letmuie , Signor mio , v’hanno ridotto le mie culpe, 
che 4Ò attrva da voi pieuedute, per l'efpiazione pa- 
tìmeme delle medefime hauete voluto e paure,* 
snorire. Nonfiahof*ilptezzodclvolitofaogue,il 
mento della voftra morte vano foKa quella imlier’ 
Ani ma ,' mà comandate homai , che dalla cuannb 
di quello Faraone del Mondo fene pallia Voi, alla 
vonia cetra, di viuenu,dipiomiilìooe,di latte, di 
miele, di benedizione, fenza annegarfi nella piena di 
quello mar rollo, di quelle angoKie,di qucll'^o- 
nia ; che ne cantalo ioimperpeiuo pei la libcrazìoac 
il cantico delle grazie, il pam^co delle lodbl'eiico- 
mio delle glorie , deirionfi voliti . 

In fine dopò molte fante, ed infocate alturazìoiii 
haueodo tiuoki gii occhi languidi, e moticnii aluoi 
}ifcepoli,ed*iolo(oconialaitorvllimo faluto in 
ielle parole dd Saluaiore , nella Croce fpiianie : 
elle tue mani, o Signore raccomado lo fpirteo mao; 
'e braccia ^'medefimi palsò da quella affaina 
PÉgfi Aogeb,cda'SaDa,cbe aBo fpettacolo 


eranoMfenti, l'anima beata aóelta rrwfi fiifCi 
gioie tu accompagnaiaallaglorìa. 

Ciò auuennc in Roma , nel Monafteio de'Santà 
Doiiitazio,dc Alellìo, l’anno di NoHro SignoR mila, 
c quamocaiio Denta nò ,alli ctè d'ApnIe , imperan- 
do Sigifmondo , e Gioanni l’aleologo,al goueno 
della Chiefa vniuetfale fedendo Eugenio Quatto, 
ncll'mgtcnb dell’anno terzo dd fuo Pontificato... 

Palfaggio fempte memotabiic.egloiiofo, perche 
per lo Hello dalla morte pafsò Lupo alla vita ; dalle 
tenebre al lume, da'ttauogU al np^o, dagli huomi- 
niagli Angeli, dal tempo aH'ctcroità. 

Palfaggio Idice, ebello, che refe loHcfiopalIiig- 
gieto df^aiote Comprenibre , di pelegtino della., 
tetra Ottadino del Cielu.di combaitence trionlàate. 

Palfaggio, che liduce a memoria l'vfcita del Pa- 
triarca Giacob , quando tnminati gli auuctnmcnci 
a Figli , raggroppatofi nel letto fià leloro bnccia ri- 
poso m pace. Che s’allimiglia a quel dolce fonno, 
che fopri’ldotfo di Ncboprefeil diletto di Dio Mo- 
sò ai bacio finto Che rappiefema,dico .la morte 
dei paziente, cgiuHo Tobia fta’figliuoli, cnipqiijBpà- 
rame, dopò hauer loco profctizaio la rmaraziooca 
dd culcodiaino,edcllaOttàSantadi Gierufalenv, 
me. O vero, che nieniepuncodiuctfoèdaquclge, 
CKCofo tranfico, che già fece il gran Zelatore di Dio, 
cdellalegge Matathu , quando ammaeHrati, ecooa 
Fonati i figli, benedicendoli tutti fpirò, imutand» 
Dio all*' mifecioordie antiche, ed alla pace col po- 
polo. 

Chi vuol paffare di queHo modo come UiTO,mi- 
pari di vluete come Lapo - La memoria dd tuo no- 
me, cddle fue operazioni, cosi pteffo degli hnomi- 
ni fata immonalejcomc quella degli empi co'cotpia 
«nomi loro fi perde,* infiiccidifce fobico. 

XXlX, Mori affai vecchio in quamo al tempo, 
pCRtie moti ^ ami cambiò la KKirte con lavitandB 
annofcffagefimotenoimi molurpA pect'efeidzia 
ddb vbtùvperche viffefempre faggio, <fiuoio,pé»s 
Più lunga mence vioe chi f^nfka lo fpazio'dfim tòte 
anno alla rimà , de al culto di Dio, cbechi per ifpas 
zie<fvnfecolo,co'pwdi de‘piaccci,e$ùleHtadedtf 
leneniaffcin fuggita . 

Quella fola negli anni del Gelo c vera vita, che 
in bcnopeiat s'impiega . Gli altri giorni fcocrono sì. 
mà non fono, -de fe fono, fono folameme al creder 
dd volgo, che giudica col fenfo, non con la cagiooe. 
Quaram’anni follenne Sanile lo Scettro di Paicllina 
( lo natranu le fagrc Scorie ) e nondimeno il finto 
Crunilladocfabinni,eoon più, al fuo Regno alle- 
gna. NonpetalctoqueHadiuafità,chepeichécglt 
nel'breue periodo di due anni foli del Regno confer- 
liò la V'fcu,ed il cifpetto douuio a Dio, onde qud 
lcent'olt’anni,cbe fcguirono,non fi calcolanoliài 
giomi della viia,ncdcl Regno. Lupo all'inconira- 
rio,chetpreziofifiìmo dono dd tempo, da Diocon- 
ccfiugli.lpefefrmprcin buon'vfo, ne delluHcdoio- 
uotonne mai pane alla virtù . Dirò di più iche le., 
-noeti ben* fpeflò intere ctafcoife in o^are: vide 
liinghifiimo tempo , c pieno di giorni, peti he dello 
HcIhi e l'hoie,eigiurni,clenoai,i mefi,egli anni 
vergono tutti icgiHran negli annali della vera viu . 

Le lagnmc, òri lamenti furono comuni a cura gli 
fconfàlan Uiliepoli. Si farebbonoben’dli Himaii 
ii^raiied inhumani, fe non haueffeto tale, benché 
' picciolo homaggio, reto a qud cadaucro,a cui meo- 
n'eta in vita, dopo Dio mn teoufi di lor medefimi. 
Le lagiime , con cui lo Heffo afpctfeto , aircHatooo 
al Mondo, checon la motte dd cotpo,non mori 
pteilo di loro la memoria di quella viiiù, che fempte 
vuiai-ihintnii diedero a diuedeic,ch'dIUion, 

erano 
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artnoMcuRoinlaifati. Ilnongemerea'coipigii- 
(HdiFonunacftupore.oooTalotd'ainnno. Vngra- 
ucdannocon la dilEmulaziaae non fi puònafcMC- 
cc ,iK rilioraifi eoa la dimcnacanza . L’animo, che 
non^del lutto abbjndooaco, nelle grandi pcrcotfe li 
niente. Pianleto dunque eglino è vero, e t'ofpiraro- 
no tal partenza : mi perù balieuolmenic ficari, che 
vn mar di piami non l'haurcbbe riparau : cera alire- 
Ù,cbcall1uxa lo ftdlo filo Maeltro comuiciòavi- 
uetc lcliccii)ente,quando lotpaiaechemoii(lc.y. 
Giofidcggiatonoda'lumi degli occhi le liille, non a* 
ecclilsò la ragione tnfiotaroaoifofpin la virtù del 
coote , non la rilbifeto . 

Il fao colpo fii pollaio da’Motnci nella Chiela, 
ve^co di rutto pumodcll’habiio Monacale. L'af- 
iètto, ediltifpeito alni douutononlafciaronofen- 
tire alle loco Tpalle il pelo, che non polena in fé ftelTo 
edere che libero, hauendo, mentre vilfe,paiticipa- 
topiij dello ^rito, che della teira . 

SicdebraionoconTofmeal rito della pietiChri- 
ftiana folennememe le efeqnie ; fi recttaiono i diinni 
offizi),emolte hoftie fopra de'fagti Aitati al Gelo 
atoimalotono in fiiflragio delFanima . 

Dato infine compimento aqnefta iantacetìmo- 
nia , fi fece il depofito alfampia tetta, per effore vn' 
altra volta a fnono di trombe tilenato nel giorno 
della Kifuneziaae . Allo ipettacolo cosi fi reftrin- 
fcro i cuori, e ne fofpiraroQo di nnouo , come gli oc- 
IvAai. chine nfandarono ftille . Ouiò il pianto fopra del 
l^c(/M<.fiiofepolcio trenu gratta contintn. Setui l'ardore 
de'lbipiri di fuoco eterno per allumar te tenebre del 
fcj^cro : le lagrime di pale per adornarne il corpo. 

XXX. Eccoli fine d'vnajneti più rara,e fantadd 
(ho tempo, il mortale ripolo cNnapouera tomba. 
Infimibite bora mortali, poiché l'alterigia dc'voftti 
penfieri (àrù ben tolto niiietia,e terminau déttogli 
notrorid'voaogalto fepolcro. Lnpocbiatoalh& 
do, caro a Dio, del proprio corpo và a tnbutar la ter- 
ra, e penfarae voi^fTameefentif Inféba che anco 
nel deliziare vi fabricate amidpacamente il fèretro. 
Almeno poiché ciafcun’ènato a fabnearfi l'audio, 
fe lo facafe gloriofo a imitazione di Lupo, che certo 
tale fe io fatebbe: quando vefitlTe i'habito de*faoi 
collumi . 

Emi a egli ficufon^li boirori dd fepolcto, pache 
didifoprauiucicallamatceillala. | marmi,che co- 
prono le di lui olTa, faranno que’medefimi,chc agui- 
fa di luctdiifimi enfi alli renderanno inogniiépopfù 
Itafpaicnii i mairi delle lue virtù . Giace egli dentro 
Joto,come dentro vnCalldIoifbruticato nimodo, 
che Ita licurocontra il timore della vita.e contra i 
muuimcnu della Forruna. NoohàegU Infogno di 
oduii cltcìni, perche la fola di lui memona foprana- 
ca ugm foauiifimo piofumo . La buona fama me- 
glio lo difende da'dcnn de'mormotaiori,che l'vn- 
Xt Pi» guemo di lofc già ditèndafc il corpo di Ettote da' 
inorfi de'cani . AcbefeniiiDnolagr<nllaiua,tutta 
compotta di cofeodorifere, e le ducento, e dieci l«- 
liche , car iche di prcziufi profumi fopra'l cadauero 
di Siila accefiife non poterono eglino lapuzza,Sc 
hnmondczza (fogni fotte di vizio , di cui mcntie.a 
ville fu pieno, fupcrareii, che non ammorbalTeegli, 
& infaufie rVniuctfu f La fanrita deU'opce di Lupo 
è vn’odore, cne ti ibuu la Cbicfa, il Gelo ; Dio iftef- 
fo: E'qucinnccnfo.cheoelTcmpio vollelofieira 
fopra rAltar continuamente ardetle ; del medefimo 
^ Angeli infin dal Faradifo n'hanno fiuto conftaua 
dentro dc'loro vali (foro. 

I piaofi Oifccpoh,bramofi di trafmcttae famo- 
le, che al corpo ancora del defonto Padre poitaoa- 
no,a polleii npocL acciocbe deDo lleflòfcmpte pic« 
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firme hauedeto la memoria, fuggellarono la di lui 
tomba , con vn'ampio tallo di niczo iiglicuo prefen- 
tante la diluì intaa immagine al naiutalc, e l'ifcn- 
ziooe tìi tale . 

tìic I4C« KtHtTtniMS in ChnSit Pntcr Frnier Lh- 
fmdtOinutt.nnrunt /JifpMHi, Kifiifctiatiir.’S’ Rt. 
jtrmMir , MC primni ocncralu Prtptfims OrJiait 
Mtnncbcrum BremuMvm S. Hitrtn imi , Pritrque 
Aprilu, Anna 

D$muti millcjìmt ìiudnngemepmt mgtfinm ttrtio , 
PnntijKMut Dtmun Pnpjt qmtrn nnna tirti » . 

Sauunogli Epiuti) per vna ^cita ipczicdiitibu- 
to,e per vn fcgiio digiaiiiudinc,loliu a pagaifia* 
morti , peichc Ile' iiiedelimi la mcmoiiadc'bcncfizij 
ciccuti II maiueiiga, inoiu cziaivJio die fian coluto, 
che gli hanno falli. 

E oenche la viiiù premio, c gniJardone a fe ftelTa 
ballcuole ria, non dee pero la craicuiaggmcdc’po- 
Itotbo chiudendo fciocca.ncntegli occhi .lilfiiuuia- 
re,o frenando muidiolàinenic la lingua, o la penna, 
tacere tutto ciòche di iiguaidcu.ilc,edi fuhlunedi- 
icenic nella vita, c coltumi dc’luoi Maggiori . 

Troppo farebbe degli Anieiuti vutuofi acnba la 
condizione, le dopò la perdita del corpo, che dopò 
duenubilufi giorm di vita , per legge eterna diuien 
preda (h motte, fi diicguailc palancate lamciiioiia 
ddl'eroica loro virtù, e dc'luiu nomi . 

Piùacuiofpetonc nò può addatarfi a'fianchi dell' 
addormentata pullcriia, per farla iifcuotnc dal pro- 
fondo letargo de vizi), de incaminaieagran palli pct 
lo fmaniiu femieio della vela gloria di tpiel che ùa 
la rimembranza dc'n>oitt,cloiu viiiù. Kiinproue- 
n quella la fònnolcnza a viui , & accende ne'pcai 
generolì tal fiammi.chcnoiis'cllinguepiiiiiad'ha- 
uer confumati que'coicuiu humon , che pci lung/i 
oziofita nell'anima infracciditi,aminoibaia l'haucv 
uano . Quello pure c vno di que'miraculi , che i più 
faggi antichi vcncrailcro con alfctnure : Lhc da' 
freddi cadaucii vlcilictu fiamme ardeariilimc, atte 
adar honoraoilima vita a'viueiiu . 

Tale è italo il corfo,cla vita di Lupo arrellacq 
()uello,troocau quella dallfncforabil motte nella., 
mortalità del tempo; ma ncirctaiuu degli aniu del 
Gelo fenice, e feoza fine lvno,& laliia, fuccelli- 
uo,dt immoitalc. Mirra lo Itcllo aaenti i Prelati, 

g l huumim, il Mondo,e iil'otinaii in vnifoimi tegu- 
viuino a lui confotmi,pa monr alireaì confot ina- 
mente. G penna humaiinficuoliiapec illanchcz- 
za,qui co'l fu punto arcala il volo . Lo'ngegna pa- 
rimente non lapeiido più ultra trouat paiole coriif- 
pondenu alla fingolamà della virtù, fupplifce cono 
fuirogare in ifcunitolamcraiug|ia,l'aiuiiucazione, 
il liicnzio. lo non ptetendo punto con la tuzezza 
da mio fcriuet d'haun imfuiaia ampiezza cosi gia- 
de (h menu, pache altro che la caima.cua cuti' An- 
gelo di Ezechiele mifiuòil Tempio di Dio, vi vor- 
rebbe a calcolarli tuta cfutamente; che anco eglino 
puie Tempio fono, che meritano inceofi, ma d'altra 
mano che dalla mia . 

Ma che, fe tutto (jiicllo chel Mondo loda,nond 
bene fpafo kxleuole f 

Fonunato Lupo, ebe può elsa lodato iu Dio , e di 
cui non tace Iddio ifleffu le gialle ludi. Oiegiouat' 
cfla lodato da alcuno , fc'l òignurc di mite le cofe.a 
vitiipaaf Io non fo llima,dillcSan Paolu,d'aTa 
giudicato dagh huoimni, pache'l mio Giudice ù 
Dio ; ne potro efingli fedele icruinxe fe piacerà agli 
httomini del Mondo. 

Il fini del (jmmt , <f vliim* Ubn . 

Ooo X ELOGI 
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elogi di diversi 

Autori . 

H Aimopofcia molti Sciitioii ne'loro Componi- 
menu fAita lionorcuotc menzione di Lupo , e 
delle Aie viitu cosi in vj[a»comedopo moire. £ru- 
diriilimo nelle (ctuniic diurne chiama lo Aedo Frai>> 
cefeo Tarara: Doutliimo lo dice Filippo daBergo- 
mo : Celebrano la Tua doutina il Vinono» il Sotbo,il 
Kodnquez, il Guazzo, il rolìeuino, ed altri . lITa- 
rata > il Guazzo, il Teano Agodimano , il Mongia, il 
Feri ahi & Filippo da Bcrgonio conuengono col Bre- 
uiaiio Ctonologico ictiucDdo: Ordintm fuumf> 
mtcolhpfHm verbo, & exefnplo%nc dotirmA mirifici 
tijjUurAHtt . 11 BailHjla Giuiifconlulro Fonu^iefe 
fra gli alni encomi Atiuc, che SAnUijJlm'e'vixtty e lo 
chiamaBeato: Della Aia Santa multe fa menzione 
MonAgnor Panciioli ncTefoti nafcoAi della Gai 
di Roma . Muomo Santo lo dicono Stefano Cari- 
bay , e Gabiiellodi Talauera . Venerabile lo nomi- 
nano Michele Sctutta» Filippo da Bcigomo, Ippolito 
Matracci . H cosi dopo morte hebbe titolo di Vene- 
rabile, ili Beato, di Santo ( per affetto pelò, e riucrcn- 
ZA delle Aie rai e vinù , non per decreto «ocanoniza- 
zionc della Oiicfa vnìuerfale ) : la fua immagine pa- 
ti mente, coronata di raggi altre volte fi vedeua Co- 
prade’muii nel MonaAcrodcl CaAcllaccio,& fopra 
tela Ile! Monallcro di S.GieronimodtManioua: in 
quello la nnouazionc della fabiicalliì dtfpcrduta: 
in quello raniichicà dei tempo. Si vede ella ancora 
ifpolla nella ChicfadiS.Sauinodi Piacenza foptai' 
Aliale di Santa Faola,da centoquarant’anni dipinta 
con talcifcn/ionc , BedtHS Lupus de Olmeto Prupefi» 
tHs Getter aIìs, Et anco nella Chiefa di 5. Maria di 
Chiauazza nel Piemonte . 

Papa Martino Qujnco nella Bolla prima deirOr- 
dine dice : Bumdem l^pum Apud nos de religionis cr- 
lo, viu rrtHttditiAf & liner ATitm fetenti a mnlnpliciter 
commendAtum piperierem t dc CAputtC PrApofitum 
confiitHimus, O" ettam ordinAmtu . 

Nella lk>lla parinKiiie feconda ali'iAcfTo Lupo 
fetitta replica, e dice : NHperpqHidem tibi^qnt ettAm 
le^um Doli or exisìis,de cHÌHsrelt^tone yfincerttAte t 
lieterarum fcienttAyVÌttmundtna,tnorum honefidie» 
AhjfqjAtidAbtl/btti probttAnsyC virtumm mertttStjL 
de atsnorHrtnefltmomft piene fumtu tnformAtt» 

Fu Filippo da Bergomonel lupplcmcmq dello 
Cloniche del meddtmo Lupo parlando fuiuc: Or- 
de MonAchorum Ert/mtATum Dtm Hterotrym* yG' 
ipje t.tmdiH PAtrum inflitutis collApfus hAuU multò 
poflà f^enerAbiit roh^tofo Lupo JitfpóUHfiitpfiut Or» 
dinis OenerAlt PrApofitOypràdtUorHm exemplo nouify 
Gr^ulAribut tnfiniutotttDus,n<maqì ReSplAt ex dtéhe 
He AH fJteronymt exceptA infÌAuratus est, UAm Lupus 
idem , G rcliqut P Aires ipfius Reli^ioms Pr^efiorts 
yfque Ad id tempus fub Regni a BcAtt Paitìs Mojfn jlu- 
^fintt milUAUtrAm : fed Lupus ipfe PAtrts fui Otui 
Hteronymi Zelo fuccenfuStG MoMAchorum Sdnlld 
Juji.nA exemplo autha Adperpemum jut OrdioufÌA» 
btltmentum,G Ad meltorts vua firt^em,Ad imtSAU- 
dAmq: pAtrts fin vttAm ,vt erAt virdotlijfimus ,pro 
infili US ione Regni a multA , vt prt^erw ex'ddlisems 
excerpfìtyG tu vnum ReguU corpus redegtt »quMm 
anuUm Regulum pofimodum MurtiftA PupA Apvo- 
béndAm , confirmAndAmq; obtulit : quam certi rou- 
tiftx èffe non modo lAudAutt , ver 'um enam ut Ai 09 a- 
chAlem ObferuAntiAm confirmumt ,G desneeps loco 
ReguU BeAti ^ugufhtti ObferuAttdAm per jipoPolL 
CAfcrtptd Z^Mpo tpfi PrApoMO • G Succefforsbus etu% 
omnibus mAudAutt , csttus ÈulU priticipium eli: Et li 
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piu cunOocuin Cbnitiiìdeliun^, XigidA V 0 ^i imi* 
fir : Fiaircs chanlHiui non ^Oj qucin incotecon> 
cocpi. Ha Rthift Aioaacoorum mtrt,qHÌ fuigf 
ShU Betti Benedith mili/atti.CrteféiperemiUM riHit, 
mji (pud grtfet coltre ut uidumentu, & BemMite 
cu THUnr ; quipfe vu* imeputuu cfl, mqgné- 
qiu opiuteitii ut Eicielui Veicxiflu . 

Ncll'aggiunu allo Specchio hi liorìaJe di Vincen- 
zo Bcloacclc Icggeli lo Hello, che nel fodcdo Fn Fi- 
lippa, mà epilogato di quello modo: Orde Moka- 
cheritm Bremuarum Duu HurenymHuau Pturium 
enjluutuctUMffm,» t'cBtrobiU l'' tre Utpe HiffeUetefi, 
ciHS OrdulU UencroJt Prcpepto nomi uijliimioiubeu 
ex diitu B. H icronytm ui/Imu-hihi ejl, qiueiAdartme 
Pxf* oktuUe , ©■ Peuiifex cenprmame , eerum more 
qui Jub Jie^klti B, Benedicii rntUixnt, C7* tpjepcr omMÙe 
vikU,m/i qued sci/ee celere uidumentu,Cr Kemxae 
efficu vtiutr , Aiapixe eptmomt ut Bccl^te Da exu 

ìtu. Ui quella piibhca lama di Saoiiiiaocot patta 
il ilrcuutio Ctonologico . 

Apptclló Macco Guazzo leggcfì lo (lelTo che ap- 
prello fri Filippo, rottol’aiuio 1419. AlfonloCaU- 
tubio nel CompcnOio de'j’tiuilcgi fcime; CoHprt- 
SMtemi Bremuxntm S. Ptierenymi Jitfpiuixnim 
t'tmdéuer ,jen petuu kefermdier fmt,& kederdo- 
lUffimm quieUrn Lupus de Oimae Hi/puimt, qui ia 
f'rbe ,i5' EcelcfiM S.jiUxij m menttxlueatuH fieaÀ 
Summe Peittijice ebtùuuitdc fuciendttfeu peemire~ 
fermundi humfcemedt Cenpreputiexernlucmiam im- 
peirauu , iique queuedam Kepulum db eperjnu SdaUi 
Biiereufmt celleUdat, ebfertuutddm trdeiuiù. f'cl 
vidluveluM. Cepgp^dlit iSaiudnulpruicipiumàlt 
Bitjehu CremeucBji, Lleru^tjliBU JHterenpui difei- 
puie, eutut credumur Pcptiid Jequt Meudchi de (Jute. 
ddlupe hi/pdiudrum. Sed fieri petefi, qued ^fut- 
rim rcftrmdti ÀfuprBdtUt tupe^ CT duufi eh tfid Cea. 
Srepetientf fìtcelfit ex h*c vita Luputstute iq}}. 
dime tenie Bupem) Q^ti/eptdtufy;efi in Ecclefid S. 
dilexi]. Quello vicn’ahceai leictiio da Ko^iqucz, 
Socho , Cool'cKo , Paolq Mongia , e da luolii alai. 

Unubio l'amiino nefadi fuoi di quello modo pu- 
le nc fa oienziunc , Orde Mendeberum Eremitdri 
Sdoclt Hieretrjmi Rome in Mendflerit S.xllexij à 
Lupe Olmctdne, Jub proprid Reppld ex fcripùs S.Btie- 
rtnymi dejertpid, turno Detmm iqis.rtfiuuitur . oà- 
si Alibnlo Oaccunio , 

Nel medefimo pcopoliio Ftà Michele Teologo 
dcirOtdine dc'&ciuil'opcala Regola di S.Agoltioo 
fctiuc : Orde M enecherum Eremitdrum Duu Elie- 
rettymi idmdiu injliemut , 0 - etlldpjut ,idndem tenne 
1411.4 y enerdbUt Lupo /itjpdleujt ^ ipfiut Ordintt 
Priore rejlttutut ejl.kiiia altto Catalogo de gh Ago- 
Hiniani n legge 4 Dtue Lupe . 

Pietro ilaciite Fclmi nelle mctauiglic di Roma., 
noiAiclic.Eccle/idmS^jilexif Aiennchi S*Hiere~ 
t/ymi tnceluns, qui prunum db Etfiebte Cremenenfe S, 
Hierenjmi dtjcipule eripnent ertehemes 4 Dei pefi- 
medtem Serue Lupe de Olmeto Et tjpttnenuncupdte re* 
fiutiti funi. Meruur hic dmte Domini lqSi. 0 itt 
eadem Ecclefid Jepelitur . Hi lo ftcITo il DottoiFct- 
lati nella Vita di S. Eufebio Oemonefe, c pda di lui 
Polidoro Virgilio . 

Pel Aio fepotcìo iltelTo {a memotia il Trullo nel 
etimo libro al capo nono ^eU’Otdiiic de'Canòm'ci 
Regolati con quelle parole: Eiuiut Lupi Jèpulcìtri 
Vijuurin diuentme in ddeStdllexijtvbi Canebiutft 
èorum,. Coti Arnoldo Vvion con mollo huiiote'. 

M'atìan Vttcono Vefcouo Aineiino nelle Aie noie 
al Tomo nono dcU’opcrcdiS.Gicionimo.la yiitu 
dello llerto Lupo hi voluto egli pute con rinfrtl'c 1 it- 
((i^ogiomhuiace.. 

■ ^ fidne 
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Utni Ktgiitétm Mciucbummtx ferii Otiti Mie- 
Yenjmt femcntijt ceUiBemeffeneme ,qiii iti eitu le- 
iìieeeverjenis ejl, ttificien feteO . It» tuuem effeJU 
li ,eeei;nteeterqi ut vmtm eet LiifiudiOimete cuh 
mxmttVtnoeèluer.qeem tigli, Indice Mitreejiim 
exiftimere fejfu . Jteqifiveitrci Hemereceitieiui, 0* 
i'irgiiteteueii*i , qual Proba FaUenta , muher noti 
imperila eeiif»ii,iei laudibui digaai dMtuui,ckrnen 
qmuii pluribuihaiMiereiiymiceiiteiiai prteoaifi ex- 
toltati prafenim cumiltadt fmiiibuiiò' aRiligime 
ne^a abbeerremibui malesi, ha veri uwn/t de^ 
Cerifliaria prifejfiìne,pracipHÌfq; itluu virtktibuhO’ 
quaperfeihinu iiatùrefpietuxt ceaferipealmt • Mut- 
iti igtlur laudibut etigxiu eft Luput ,qui adhemmum 
vitam retti, faxiliq; iiifiiiMendam,Cr Meuaeherum 
preftffìonem fenuoidam,hac ipfaex Mieroitymi (que 
Meaachum fuijfe «ime ejl qui igeerei) detti, appojì- 
liq;cillegit. 

FauImcDte Gioan rimo dc'Crcfccini Romani 
Fiaccmmo , vltimo in quanio al ccmpo ndi' ordine 
degli Scrittoci, fta'ptimi io quanto all'ctudRione. & 
alla finezza dello fiilc: le filile pure degli incbioAu 
di cui hanno più riccamcnre fatto lilplendctc laCt- 
roxad'tiatia, che tutti i tefocidell'Oncotc.clcroa> 
temine Eritree .io più luoghi delle fue Opete.che 
mi fono alle Stampe, mafiime ne'Oue fieri Mexa- 
fiche nella decima Narraziooe della prima parce^ 
della fua Corona della Nobiitù d'Italia .chiama col 
titolo di Bcacoquefio Venerabile Padre: ed il modo 
defaiue.che olferuò io riibcroace in Ifpagoa. cri- 
fiorate in Italia il Monacato diSanGieroniino, del 
qual piomene indubitate prouc di fuccefiìon conti- 
nuala nel fuo Prejìdie XemaiWicbc fari in breue pet 
comparire alla luce. 


ELOGIO 
di Gto. Pietro Crefcenzìo 
a’Meriti 

del P. D. Pio Rodi Piaceotioo . 

N on hòvoluio, chela mia penos^arcggiRfle 
col volo della pcuna del ìK/iolJt. Egli ieri- 
ucnOo 1 C»mmtntefri foprala Vita del P.S.C>trob* 
niOylc AitimMdiurfioni Topu l'opae dell'iItcOoyi 
j^iendelladilmMonalbcaDoccDnapii Sét» 

le della Sapienza di Dottor si rubltme» il Cernute 
AieréUe douc tutti gli Ingegni hanno pollo,coa can« 
ti nehtU difeer/i e L4ttHt tcTefcMftt ,ìi ha obtigaci 
alle lodi ipiù lodati Scriuoii de'rempi noihi Aietii^ 
neBetrbefMyTemmafe DeufhretGeijfdtre Bombiteit 
ClMudie Achtilim , AiArCMtttonteSiiftotu » RA(fÌMiee 
Céun c tanti altit, nelle cui dotte cane vnira eterno 
il iuo nome. Senile egli già in Latino^ vltiinamcnte 
in roteano iiftampo iTluu L"fe : eguale qui di punto 
hò copiato. Nonoracrrdt metter mano» doue ap- 
patifcoijo i tutti (quafi dilli ^nuracoloU dellaiiia.^ 
penna. Quelle continue lanche d'ingegno, chcgli 
iogouoo tutti di JolUmedeUa vita tra moctaliàhtv 
mai gli hanno apptcllatodeirimmoitaHtà lo&io* 
promctteodogti ancoi dopo la morte vna pet* 
pcrua nella mcmoiia dc'pollcri . Moritz linalmetv 
te uà libri, libero dalle palTtont, che fannogli amou 
ichiautdci vizio, il fuu Genio pare che lì a di non 
enrarfì dicofa alcuna dei Mondo . £'(lacoda*pnnìt 
anni fino alla prefeme vecchiaia in gouerno dc’ptv 
ITU MonaHeti della Religionei c tonanti, e doppo eh* 
«*fblle Geocrale;iuui daluibeoetìcati hanno qna^ 
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che buono riicootrodel ibo prudente ,e difìnrere^ 
fato mancino ; tnalfime S. SAume tn Puteeni^t a* 
bemhziodicmcra fondi» arredi, cl'abrìche fi troua 
haueie impiegato per più di fclTama nula lire, con le 
quah forfè altri tì ^uicbbc piocurato quegli hono- 
n,chcfebcn meiiuri »non mai precefe. Kacchiu» 
fo nella fua celia gode le delizie degli £lis);nonv‘c 
mai ft)Ìo, benché (empre lU tra coloro» che ncilc^ 
carte Tiuono»cparlaRoconglt mchiolhi: Airhoia 
finirà dicomporrCfquando lì l'compoini rindiuiduo. 

Le file lettere famigluti » non hanno cofa di fanù- 
giure » fuorché l'atlcttu: Io IcUimo delle più belle 
ai quante li lìan'veduce alle Rampe: Quelli , che 
fanno giudicate lenza palliane» le giudicano mente- 
uoii delio fengnu d*oro di viVAlciiaiidro , non menu 
che fi folle riUiadc di Omero. Per faimariie vilj 
XitrAtteQi vpitcbbcro i cot<Mì»e’i pcnncllodt quelli, 
che in poche linee ethggiaionoi nella p.iucn- 

2*qi Demetéern neli'doi^ueina, i CWmi nel icnno ; 

Itfcio le Iperboli, e (1 al(icuro,u Lettore, che vinai 
foggettonoo li troua per ogiu luogo: Ne fi può ef- 
fcrpareodilodi,dou'c foutabbondanzadi mento. 

Leggi, ti piego, ì fuoi caraucri, che tri la giauita del- 
le MMenzc,lafcclra delle parole, rcfquilitezza de* 
concetti, fcoita ut vna Pieid veramente (JteremmÌA‘ 

94» meco loconfeflarai vcro6gliodiS.O'i>a/a>wa. 

Moka delle mie opre fono dedicate al fuo Nome. 

Nome che mi ptoiTKCto ìinmorTalc»n come fpeio 
aocoi*io dopò/itoite di vmcre tri4 caraucn di quella 
penna» che Rdla baUami aU*Eccroiu . 

^ U M 

N A R& AZIONE. VLT ÌMAo 

Erètti Qitrentmidni . Remiti iìSeGirelAtMo 
' ' ■ GkltuUidiS.GireldMe e, 

N on tacci quelli, che in Italia profcflauanod* 
imitar S. GtreUmey a Gietoninuani di Spagna 
li vmro ; le bene Nicolò V . ( come vedemmo) heb* 
bepcnliciD divnirli tuiti folto la nlorma di quelli» 
che diccnimo Aieudct EremttomtàtSeGireèdnto, 

Dei fì.V-.atk> Romena Come di GtanclloiGiciom-'^*"'*'"* 
miano Eiemna qucdifcepoli»L*hcbbc in lipagiia»^*^* * ' 
cmraiono ncU’vnionc de Oicioiunujiù 
gÌ3lio)ultro..qudb ch'cranual'icfoli di 1 ofeuna, ^'V[**** 
U ftifeUmd Cengre^étt.tene de'^raii eli SXìaolamu 
cooiuiuatuno, taiuli Mendicami lotto Eugenio iV. 

14 ii Se 

FJESOLANI ClERONIaMIANIu jtugiB . 

OU*mU 

1 OE bene dallaScdcApoRolica non c Rato co- 
O oofciuta cou procclli (.ch'io tappj.i ) la Santità 
del U. Carlo » però m Venezia douc laniamcotc mo- 
lidel i4tp.ml'iefoli dnue alcune lue Reliquie turo ' 
porcate ; m Konu, ui Bologna, cd altrouc U l'ua im- 
magine» già vn peno ùj cibila m publtco ha publi- 
ca riucicnxa Cuu aiolo di IWaio. In V altcllinadiia- 
mano Beato vn'aluo diqucR*Ordinc,chc Betu^tee 
di nome , ancor credono quc'f cdeU,chc fu benigno 
kar'auocato ai Tiibunale della diuinaBcuigmta. I>a 
principio haueano per regola <3ÙtiUPaaii.iicunc../ 
V.oilK4zJon( Itane daU'opcc di S. Girolamo, le quali . f/,. 

Engenio |Vi dopò hauti* approoace dichiaiandoli ri.z\ 4 to 
Ettrmùt (UiiOràute dt S.Ou'a/azM.v’aggiunfcpoi riUn. 
la Regola di S. AgoRino, altresì proteiiau da'^faci^n- ^ 
tute» pMÓeWOrd$M0 dt S» G$reldme , onde Paolo 11 . 
i*anDO 1469. quando li fa pai tecipi dc'pLcfcmi.elu- *<*®* 
tm I pnuilcgi di tutti i MonaRen, c di Spagna» c d'ita- ^ ^ 
■liadcU^ftciì’Oduieifpcdifcocò ul leootc tal Bolla, 

Diltclu 
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VttXf DUcOu fUi)t?ritriemrtU,f!fl'm)M(ùFratrii>iu 
m^t. U. C»i«rts. S.tìunr^mi dt f^iUu.OrtbMS tuqdtm 
StMh jtcHHdum mShnts S.^ugitSimi (Tc. Smt4 
Kiligums,fitb qiutmuuU)iÙ4ih$€ttijiUtcikrù4tu»- 
ttim, MC fedulum m hwmUttàt ffuritu txhtbtiu AUtf- 
fimi fuimlttum . Siilo IV.licbunió KcltptfidtlC 
OSirtuu>{4diS.Gir»Uim. Alcliandro VUoocdrc, 
clic poicilciD mangiar camci per clfct poucri< ne po- 
terli prouedete dc'peici in <]Ucllefolitiidmi>douc.> 
all’hora quali tutti i loi Cooucmi bauciuno-.&ui 
vn tdcnito Apollolico lotto il lìgiUo di Pietro Card. 
diS.Sillo nel a;, di Maggio i47a.ollcnjò,che all' 
botanonliaucuapiùdi dieceConuenti>qiMMpli)- 
ttmum in SolUHduiefiufiiitt.itfiiiJqiXtliuiusgU- 
riofi Hunnymi ebftriuiiUM,farpai4*ctmuun nbfii- 
atun Mv M^critMibiudiShriOilfimA. AU’bota 
gjtCtm- elIendoncgcnaalcpiucuraioreilP.^iy(lawi<(C 4 r- 
ff. PrI- Bntanno, Dottore dell'arti. e di ragion Canoni- 

mìt ctgr. ca,furono ticonofciuti,e anccacati a'uibunaltdi R.O- 
Tt/i,Umn^^ i piiiuicgi deirOrdine di S.OirtUmf. Tutte le 
indulgenze degli altri Utdini,e Cbiele de'FtatiMen- 
loj Uuefe communico AleUandio VI. 
Pts.Kf- * nono in quelle lettere: DiltllitfilijOrdims 
■atoT nnymiiSt 3Ìttaae,ft{tiUné Rtligunu Ordwis S. 
^pn. Hitnaymi . Leon X. conlèmiò tutti i loi priuilcgi, 
I494 C»- Monafteri, Cerali) e poUclGoni. Sooolì di ptefcnie 
ii.cA)l,mo|tipiicaiiteli ftendono per tutte le Prouincie d' 
* 49 ^ Italia. Da pochi anni m qua hanno mutato l’habito 
tanè olcuro in neio unto. AbbondaquellaCongi^ 
gaiionc di Ibggrtri lettcratiinmi . Tah furono gii, 
Oiidia StrtH* dn Brefeid Lenorpublico di Teologia 
nello lludia di Bologna, di cui li leggono vari bbti 
difcolaltica,edi Filofofia,e Meublica: DdnuU» 
da Òy?iai» Letture deli' Vmucriiu di Bolo- 
gna, il quale ha commentato il Maelho delle fenteo- 
. , ze, & il hbro de Sacra JmdeiM del Cardio. Paleom: 

G*j[dghi ddBrtJcut Coofieliero.c Teologo 
r>’m a, dell'Altezza di Mantoua.di Catdinah,e Ptencipi: 
gli lUmJi, Ricnrdt Bdrmud da BrtfcU gran Canonilla, e Teo- 
Cre/c. logo, huonio erudito, che neila Coae di K.onu mo- 

rì, quando poteua edet'VefcouOide li fpeiauache 
douclTceireic Caidinale:Cie. Frn/tcefcd da Brafiu, 
ugregato alla Cafa Gonzaga, buon Catediame.a, 
Teologo dell'Altezza di Manioua: Liugt BarciUa 
poiletloie di molte lingue, e di tutte le fcienzcal qua- 
le léce dt T rmuMc va tileuaaie volume : Putrt 
MdrteUetn gran Canonilla, e Teologo, Sinodale 
efaminaioicin Verona: PtttraPMÌtdtChidri,ciu».- 
rilfìmo Teologo, eLcttotpublico in Breteu: Gia- 
cca» F agama btauo picdicarore, de Vefeouo di 
Cuizola : Carlo Bt^um picdicatoic , poeta , e Teo- 
logo, Lenor puDlico ui Utclcia, da que Mignon con- 
dotto con buon itipcndio a concuticiuada inohi: 
Filippo Torma btauopicdicatorc,c lcoiogo,Fia- 
iro BeUarto da Fiiciuc, ix Git.Batitfia Angbim Bre- 
Teun j, publici Lettoli in Ikclcia : Stifaao Ptnolatjtà 
predicatole dotuiGmo, VcicuuodilLeumo: Mat- 
tia Anogadrun BicfiiaLcttocpublicu, Vaifctoin 
pulpito Antonio Ln{ijin da Btclcia, Cq/arc da Va- 
ici ano, Cc/arc Quali K.omaikgT'crc/wC’aafiaaida 
Capoa , Attilio Caprioli da Ferrata , Kaffatll» Ko- 
mano, Ignazio Piouaitt da Oltiaoo, Girolanoo Aìig^rf- 
boni da Bteicia. In tunc le Caenzclii laioSrc/aac 
Marini da Venezia. Nella moiak Icuiogia Die- 
nifte da PoX^tugo • In Bologna liiionoLcnou pu- 
blici Donoanioo Marifri 4 i, Otrolaaoo Onofrio Roma- 
no, t-aiilla celebre, cd Autore di molti libri,dcO'r- 
roiamo Allo btauo Teologo, celebre predicatore, 
Sciiituiiita ciudiiotia di cui penna ha t'urroatinoa 
pochilibn. bqucllaCatcdiadcllclagrclcttetepec 
(manta, cpid anni neil'Vwucdiiidi Bol(|gnapolue- 
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delzlUU^oiu Fi^olanadi S.GiroUm». StcggOiMÌ ' 
le muficali compolizioni dc'PP. Pm/tc T arpi «Fi- 
renze , Agpftino Faehi da BrcTcia .Ctfari Oaracciii 
da Oltiano, Latino CiulAati da Lcndenata,CM.F'r,(- 
tofeo Captili da Venezia, Btmgno Fontana da Ber- 
gamo, che lenii a'Cardinali,& a’I’icncipi : cosi nella 
Capclla dell'Altezza di Mantoua per molti anni fer- 
uito Unno Zonta da Brefcia, & Serafino Terzi da 
Bergamo ; cosi in quella della MaelU di Polonia., 
Al^andro Ttrtà.Sc in quella degli Arciduchi, e 
iteli' Imperadorc Cinftfpe tìandellt da Brelcia : de* 
quali li hanno nelle Coogicgazioni Allieui di gran 
nome in quell'arte, tanto amica di Dio, che con elTa 
Irenaua il giouanctto Dauidde ucll'agitato Saltilo 
gli impeli dello fpitto maluagio, che Topptimerta . r 

EREMITI GIERONIMIANI. . 

; ’T A CaCaGambacurta, chcteneailPrenci^to 
1 , della Kcpublica di Pira.non li dima maipid 
nobiliiata fri tante fue grandezze, che nella volonta- 
ria pouetta del B. Putropì di lei germe illullre,e poi MamoC ■ 
ceppo gloriofo di quetl'albero di l’aiadifo, che nella rikf 
foliradinediSCire/xmi hi cosi benefruiiilicato alla i 4 f> ” ' 
Chiefa , A Montcbello cri Colli di CetTana nel Do- 
catodi Vrbmo l' anno i (So.mclleli con akuni,ch* V 
d conoeiti , a 1^1*11114 aulletilTima fono il titolo, ed 
otdinediS.Gicolamo. Ifnoidifcepolihannocona- , ^ 
ca, mantello , e mozzetta di colore tanè : polTeggo- 
DO fotlé onanca Cunuenti ,& per Italia, & per Fian- 
dra lì llendono. CiedelUchenliaueITcto in Spagna, ■ -t 
ma quiui all'Otdina Monarate di S. Girotàmo Sm- '' ' 
cotpocalTeto . Leuatoli a Tua imitazione il B.Nùolò f 
da Pc^zc/c con 11110110 habito,etitolo,habitò il colle 
foliurio diS Onofrio, ch'c patte del Gianicolo di^^ 
Roma. Quiuicfepulto con qualche venerazione. TtoUU 
Dalla IcuoladiquCftì hoomini Tabu vfcirono quelfa 
altri, che per pià di cent'anni hanno publico molo di grof,& 
Beati Bartolomto da Cefe}ia, Giouanm da Catalogna tA bt. 
1401. Pietre Spagnuolo tqiS. Marco da Mantoua S- Coofi^ 

■ ilo. Bivederre da Sicilia 1447, Paole Qntrim nobile Mando 
Veneziano i467Xlorradedi Dalmazia iqjS.PrrjJn hcahj 
da PeralTa diTcepolo del Gambacuita. Filippo di 
Fulgata , Filippo di S. Agata , Gionanntii Fano , Al- 
berto da Genoua , Antonio da Bref eia , Andrea de^ 

Rima, O'i*. Paci nobile Filano , Marco da Verona, 
Martino da Catalogna, O'irr/aora da Btindelì , Se 
MarmiodaFixinauSpigtmolo,tlnai\encl iji}. 
la Rema Giouaniu lece vn nobile depolito in S.Ma- 
lia delle Grazie eh Mapoli. ScriucTAbatedi Roc- 
camadore . Quelli fanti huomini net principio dell 
Ordmt erano di grandmino [pirite, e pttnt di molta-, '**' • 
canta , potette attendeuane a'peuert tnftrmi,t con fu- 
dere fi acquifiauane Uottto celle mprte mant ; hor' at- 
tendono alle lettere,C al predicare in feruigto dell 
Anime . Martino V. approuò quella loco Congre- 
gazione, & Pio V.gliobligò alla Tolenniti de'voti 
lotto la Regola di S. Agoilino . 

ClESTATl DI S. GIROLAMO. 

4 f~\Edicarono a S. Girolamo i primi Gir/rii/i di 
La ToTcanaqual! cntiiilocCoauenti,& pic- 
foC habito bianco, & leonato ( ch’c il qoluce dcH'ha- 
bito de' Monaci Gictonimiani ) lucono detti aneli' 
eglino Frati di S. Girelante ■ GieTuaii li gndaro i èrr/le- f- 
Fanciulli per Siena, ScO'w/ìiari li dilIero,pctcheda 4 '* 
principio non pailauano mai, che coi nomcdtGie- 
sù . Hanno Regole particolari : però fanno la pro- 
fellìone Regolate conforme a quella di S.Agollinu, 
mi Tono la pcoteziooc , c imiuzione della vita di S. 

Girula-, 




LIBRO PRIMO^ 

r.Mnlf, Girói|ko . HSnla inlMna S.Gtati' 

JtlU fj- e Pfgàifìic hbmeà SJrAmm4ÌU»Ài(cefoléi di Saa 
ii/.t* I f>Guolama. Vtbaao V. diede lorl'habito a’ 14. di 
Giugno i]£7.|i^yicc^;bota haonu alterala bw 
puitauanb vn capuccio bianco, come quegli 
' che fi vede ncUc immaàoi del Petrarca., dell’Anca- 
rano,e di altri anticlu Uonori : bora haunoil capac- 
cio tane nella forma de'l^oaaci Gietoruniiani ; lauo- 
rauan di mano,faceuano pubtiebepenieitac,aoa 
direnano l'hore . ne d oidioauano buca officiano il 
Cboro, dicono Mcda,aiicodoaoaUeletcete dapo- 
chi anni in qiu , & di iotonelio ftndio di Bok>^ hi 
laCaecdra di Maiemabca F. BftMtatur» diiUa»- 
litri Milaocié. VendSommiPoateda la iocCoo- 
giegazione pnuilegiato di dngoiariffiaie grazie , & 
alcuni U chiamano éài'OrtUntrUSXìirtUm». So- 
tnìctà6aùGitià4taùC»Umbm Sanele, lor primo 
Inftitutore, gii Confalaoiero,e Prenape della R.epu- 
blica; titnumù tU T«//f;«<tmVelcuaodi Ferrara, 
eii Lertoce dello ftoibo di Bologna, Aatoe di molti 
ubtì,ilqoaie compolelelarRc^eiafiiiaaMiletti- 
M^lMi. «da Siena Dottore di 1^, fondatore del Mo- 

Smr,lm naffotodiS-Giioforao in MUano.dc dcU'Oraiocia 
(ari- <MliS.GnolamomFcnrata, fatto VefoooodiFolieno, 

Riformatore della Badia di Chiaranalle pcdio Mi- 
^**^-lano. DaUa B.Cnr<aniM ciigiaadcl RGionanni fù 
.<'Drli)f7.infticiiitoinSieiial\)tdioe delle Monache 
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GMiatdiS.GinUim,cixefoi&&tbfatkàlaO‘ 
della Tofcana. Cretti contano la fot Rrnn a 
tfUfirf ebepetò nootòdire.fedalU Chiefa Seno lioono- 
luAi fonti: ..idarmafCamOa nobile Veneiiaiio, che al- 
atfvif. cani vc^liono eder l'iftedo, che fondò l'Ordine del 
€mU, Canonici d'Alga, & fù Veficouo Catdmale Oftieo, 
t^t^^feiBuceùVtSoBo^CiitiàiCtSMoiNietU Bt- 

mincotciCMv^ 

•* 4 *- f 

•r. i fVl 


h da «•iW^iybilo'Rottntine Lettor publico ** 

NoUb Veneziani, Drmtmctdo MoMichullt Dot- A 

taeSmfe'.BrayrnaguDutioiedaCiitadiCaltcl-' ' 

lo: BiHdr , Buntltmu, JlIfmJiide'PictItmim, Putr» Gi. jTar, 
Btrghrfi,Guctmt di Nndnft , CicrgulMù, T om- céBi »><- 
Saned ; GirrUmt r ,rK *•', 

^uid ,.lM^niuU> ,^Kdrt* CrtctiCT Nicoli del m, 
Cvérà Mibned ; Pietro Cordaccto , e Pietro Bondel- ar,»' 
«Mini , Fioteotini ,• Lortntjt Phutdo da Siena , Sfi- **I 
ttoUo da Siena , jìntomo da Firenze , Gioiumti Gmtl- 
twn da S,Gemmtanu, Bi«ifryd‘Ai^lma,i^r«»ci/ce 
da Moniicbiello , FiJiffoót PiFa , Bartolomeo da Fi J 
renze./’i/ipprdaCaitcIduraoceiPaa/me da Pillola,' 
Cacare da Serra, M arto Botti da Padoua , Lue» da 
LatenfUiDmara 4!KicLia,Sagromoro da Faenza, 
Mtehole da Firenze, Bartolo eoeo da Bologna, Aa- 
drtai'W ffio\>to,Gtrolamo d'Alianu, Nic3ò da M6- 
tepulciano , Aatoaio V eneziano , Marco d' Arezzo, 

Pietro Belfrtdelli ,<3" Aatomo FbAduti amendue., 
Genblbuomioi di Firenze, de'Baoci, o Bian- 

chi Nob. Bolognefe , Luca da Fifa, Pietro da Lucca, 
Bertobicei» Boati da Ciua di CtCutloiSttfooo da-, , , , 
CiiUdiCaflelio, Se BartAomeo Bere Adi, il quale per 
fard degno imitatore del P.S. Girolamo foce vita^'^. 
Eteminca nella giocu del Saluaiote, eno foogliodel _ 

Mar Tofeano , uno migliadidame del Monadcro <4 
Sambncca. ScniletodellalorSaouviuFiaBelca- 
rinel Paiadifodei Giefùati,de PaAo Moriaia Mi- 
lande Generale, de Riformatore di quclUReligio- 
oe-bnomorb puqbektiere,int di molta fatica, il 
•piale Rampo bno'iBouquai»a,epiùbbri,gionioa 
none iciiueado con iiKoktabiiepaiienza, e Rodio, _ . o 
La VOTÙ non rleucb tkfwiidattddlefue lodi . * 
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Empionicghi ,feptiò: andar fanpre am- 
mainalo di mifcncotdia ttagrande il cor- 
ruccio della Uiuina Giuftnia . Hcbbe ì 
diie Jfaia! Mio Dio, quando Voi mag- 
ciorrocnte vi molltarac ifdcgnaio, vedre^ alfho- 
ra vie più rifplcndere i raggi della voftta Pieri . Nell’ 
Arca del Teftamento ftaua collocau e la Mamu. e 
la Verga, -pel darei a diuedeie, che centra ddfno 
Popolo il rigore di quella non adoprari mai fenza le 
dolcezze di quella . La porta della Oinma Oerpeiv 
za a'Mortali non i mai con chiufa dalla fila Giudi- 
sia, che non vi lia l’entrata perla Pietà. 

a Pouera Europa! In eh e dato eri tu: quando Id- 
dio benedetto mandò al Mondo quella fant* Anima 
di Birudiit.f Tiraonetóau da’Franchi, all'hat più 
iKiridolattia «tutta lauallia. Ammorbati da’Go- 
thi Arnaoi,all'hor più erranti dalla verità,! ricchi 
iirMMìn* Regni di Spagna. Acciecata dalle tenebre Genùli- 
» Uh zie l'alta, e bada Germania. Inlotdata nel fetido 
enftm. lezzo delle più infaode lafciuie ( per gli auanzi abbtv 
«'•arar- nùncuoli dell'Ethnicifmo)qowhe patte dell'Italia 
mcdefima. Ladouc per o^ patte ptouocandoG 
da’mifctcdend la patienza del Oelo, fi poteua teme- 
re (come già d'Ilraclle pauentò Gtereinia) que’di- 
luuijdi Zolfo, che incenerito le trauianti cootcadc.- 
dell'intelice Pentapoli .Nonofa, fi vergogna la pen- 
lu, ne sà volgarizar fenza pena di confufione, il me- 
nomo degli feorni di quel Secolo federato . Legga 
chi n’ò cunofo le ben ciudc dogliinze dd Venctab. 
SmImuko Monaco di Lcrino : ulappia ; che fe be- 
ne in Francia , nelle Spagne , in Italia ancor liofiua la 
norma, che di Oriente v i ttafportó il P. S. GinUmt : 
Però, mentre i di lui fcguaci,- o fequedrati dal Mon- 
do, irà le balze viuendo, non fapcaoo più che canto 
delle cofe del Mondo ; o pure di vicino alle ammor- 
bate Citta viucano quali Loch in compagnia di molti 
buum Sciui di Dio,andauanocon le lorooiazioai 
ritardando I mentali gallighi fupiadiqndleidcim- 
plorauano co'lot foi'pin quegli aiuti si giandgclie re- 
cò poi con dii loto alla Lhiefa, dentro, e fuori d'Ita- 
ba , la Religione Btntdcmn* . Fotfeeran pochi gli 
Opel ali , mentre già si copiofa o'appariua la mede . 
La molciplKiià degli Ordini, non hi confufo il bell* 
ordine di S.Qiieu,mà fempit alla medefima hà 
moltiplicato l'honorc; Non ci vogliono pochi fol- 
dati a debellare non pochi efciciti. I vizi), che mi- 
litando al foldodcll'lnfcmo,fono molli, ed hanno 
il fauore degli huomini del Mondo, che non fon po- 
chi: Ancor nc'fagii chiollii con inganni, c ficaia- 
gemmi s'inoltrano; & chi non sa, efict pute tia buo- 

ni per ogni luogo tnialche camuof S.Agofitnolo 

...fiJit dice : Nulldiimu aiiha.s aream Dti e^t EcchfunH 
U, «a Calò# /team , & wirra «a»» »/j«r ad fmtm /«cidi jru- 
2 >ftra«,. farnre mtxuu fiiitiu ntiimtn-.htc tiì,6tnù m*lti 
Stuntmtmmm e.mmimitnt mìfeert :0'm tmni pro- 


ttnim,bm$s lùmdiffttO' Kults ! me fnmàishmt 
tjt diftrtndti . Tutte le Religioni nel lot ptincùrà 
hanno hauuto maggior fctuorc , che nel ptogeenb . 

Quindi d , che alla comparfa delle nuoue fi volgono 
Rocchi di mai lolite che tutte lenouiià pìaccioao 
aglihuoraioi. Nacque dunque S-Rrmdrc/a mten>- 
po,chc inuecchiato ndli ninfarti il Mondo, vibiio- 
gnaua gran nouicà a mondatló: D3cque,e patue,che 
il fuo natale vna folle deUe gta.rdi bencdizioni,che 
habbiavnqua Iddio mandatofoprala Tetra. Non^y** 
andò BuatvcbefactifiChiifiiaiunimii Franchi, tana V 

la Gallia fu riempita di Sano Martiri , colà pallahdo •- aa: 
da Roma l'Abate S. Xamaaa, quegli ftedb che oclls - • a«a 
Iblitudineaccollc,eammaeftcònc'pfimianniilgia- 
liane S.£encdetco . Sicvedaropetefperienzaiché 
le Religion'vtcchieper emulazion deue nuoue taoo ~ , 


tornaieanfioriore, eainnouatfitquando eranfblcv 
c non hancan gare , rallentate pareuano, ed iofia«- t 
quindi Scipioae, che l'Emola delle./ 


chiie. '.'Volea quindi Scipioae, che l'bmola neue-rj^^ 
Romane grandezze, ladebeltau Canone, non fi i 
eftiiKucfie, acdoche a'pctti Romani fòdc vn petpe- ci pl tj li l 
oiommolaperazianigcncrQfcrtKomane. 

} Andò dunque S.fitanA(tr, ieoerello per anco ' 
a cimcniaefi coolca^ezzc tlclla v aa Eremitica :c 
proftagate le grandezze de'oobilifuoi genitori, la- 
feiò Norfia fua l’atnadi accinadinò tra li MfchidiO* . 
uando con la fuga lo fcampo dalle malie del fecola» 
auucdutofi che uuanto per ordinario fiamo buoni, 
in quanto ci mancano le occafioiu di efiercaniui. . 
Hauca, ben credo. eNprfia,cRuuia,buomini fao-. 
o : non manco mai in luìia la fantiu. quantunque vi 
abbondadcro in quel fecoloivizii. però non hcbb« 
per ficuro il conuerfate tra Sana, mentre non puiea 
aflìcurarli tra peccatoti. L'humaoa debolezza olle 
mollezze, e a gli agiòpiùinciinaia,chc allcazioni 
generofe, c fotu . Anco il l'iccuifote fiauifia hcbbe 
tana i parenti, jput da'parcnti fi accommiatò fanciul- 
la, & inuolatofi al Mondo, fece poi per lo Mondo da 
icccfli romui del Giordano nfuonaic quelle voci ce- 
lefii di Penitenza . .1 

4 Subbiato fii la fcuola d'armi, nella quale il gio- 
uane Benederie folto la cura, e difciptioa d S.R.m»- • 

n. Monaco imparò i un per colpeggiate i nemici del- 


? 




imparato da lui anco i pumi Maefiti della fchetmia 
Monafiica. Belle lezioni egli diede a’Monaci delle 
Campagne del Lazio, e foodaiiui dodici commodi 
Monalfen , l’anno jzo. fi iiouòa Monte Gallino, di MtuC4 
douc fradicò le reliquie dell Idolatna . A S-Sce/a^r- 
e* fua firocchia imparo il goucino delle Vcltali ^ 
Euàgelicheja di cui norma poi dilataufi per tua Eu- 
ropa fi ptcgia d’infinite Sante ,c Beate, Vcigiiii di ' 
giandotmna.illufiri per volumi da lui compofii,c 
per illufiiazioni diiiinc lor Compaitite dal Ciclo ì 
molle figlie, ccunfuiti di Ré, molte lmpeiadrtci,e 

S ran Signore profairo alla Conc,ed al Fafioà dlio- 
ri.el'bumilta di SeWa^ea, conofeendo cheall-Za 
fcuola di vna Maefirasi buona impaiaualì l'arte mi- 
gliote di legnare all'Eicmità . Ma fe di mete quefie 
1 ^ fi pectDcnelfnluiito loro Catalogo allabreuità 


1 1 B R O P R IMÓ; 


V- ' ldMoM<fi««MàNndiK>kV^iij<igliaotedel- 
^ ht Vn^e Sc^à9è$t! , che il fol ticoida di vna ma- 

> — ... nred'ogni gran lode. 

ftanza tiputauafl h 


drefi degna é vna lode mai 
Teocrito, che florida al 
Patria deTarcdcmoiu petcfleie Hata Pàtna di vna 
IblaElena’. Cosi il Padre della Komana Eloquenza 
hcbbe a fcriucie, che fend Senato di Roma ancor 
Cfttutf, non fodero flati molti Catoni, era io ogni modo 
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ammirabile redetui vn foi Catone . Quando dun- 
que l'odine di S. Benedetto, non fupetaire in nume- 
ro,edi Santi, c di Sante, di Papi , di Vefcoui.di Car- 
dinali ,e Dottori , di Prcncipi, e Prcncipede tutti di 
Ordini aflìeme, inftitiiiti dopò di Ini, ancoi gli bafte- 
tebbe haucre SctU^icti.t Battdntt, fet eflerdeg- 
nodifauori,e<liglona. Credo, che non mi fia con- 
tro d'applicate avella RicchilEma, Saoa(Ema,ed 
Anriehidima Rel^onequeirOracolodi Paradifo; 
Mah» fili* cngngamram diaiiUt j m fafar^jf» 
inp . tivn iiurf*!. 

rXOORSSSl APOSTOLICI. 

■J ■ ■ ■ 

' y A Pfl S.Boirdrrwì Cafluiovn' Accademia di 

' ~J^ lettere, e di fandd-.doue fottola enradi 

’ hnomini entri, e probati, accettò aireducazioneil 
fiore della Nobile Gioucniù Romana . Il fiio moti- 
uo ffl quello, che vna modefla, mi vcrdadietapeo- 
. . . navoircrprimere per noftta erudizione. A/wiu}>e- 

reni» idac/ttumuO’ iajfitatitnii autianm fraciamm 
txtititiaiùd camfyt collMtaruSabóimìrttimit 
Btbmtifmi nlill» tu AVir tu tumum thfimntutl pra- 
tithut, fHantmt.ytf'iri adoUfetmucutuanflrattt/ihit^ 
tmarntiS.BtutdilluimuwrtvtlaitEphtbis Dia- 
MifacruriueunitatiiiVii tdacaii fanali ab timi 
ianadicitiufraftraartittar. Sanu tmpreCs,g|pnofo 
difegno, febee, e benedetta norma ìli que (Ancor- 

ché fembri dalla quiete Monaftica , dall'Eremitico 
tipofo vn rrauaglio di tanto impiccio difeordare. 
Lotfifli già; Quando la neceflìtà della Chiefa chie- 
fe l'opra de*Monaci , non fi ritintono mai & in fat- 
ti moftrato, che haueanolungotempq taciuto tràfi- 
lenzi torniti, per (àpet ben parlare eziandio flà 1 tu- 
tmilci del Po^o. 

« aalaa ^ Da'CaiEno,Cafadi benedizione, e Mcmce di 
edefle grafiezza, venne la mflimzione delle Reli- 
Me.aéz.E^^'^ Accademie, che Pipino, Carlo Magpo,eLo- 
’ * douico Pio nelle Badie maggiori aprirono petbL. 
Germania, in Itaba, ed in Francia, lui allenauanfi, 
codle fcienze.nehuooicoflomii figliuoli deiRc; 
quiui imparauano i modi della polizia Ecclefiaftica 
, quelli , che doucuano regger la Chiefa . Et fe dico- 

. r«> far- no, che XXlV PtBttfici Romani, & fiKfe OC Cur- 
I diaalh con più di cimiuuatu Paetiatehi ; milh eùK*<- 

' l'***'. Mirre Atciuefcoui(jHanrMe^,epiù,Vefcoui:Doe- 
y tori fciiza numero, portarono la cocolla di S. Bene- 

detto; Altrettanti Pontefici, e Catdinali palTaiona 
i primi anni del chiericato ne t Seminari), e fcoole 
1 |ifa •' In chcàfedcicncl Vaticano fof- 

^aa,Sab. fero eletti. Per miriti fccoli fcliccmcotcgouemata, 
ttjtÀfff. infttuiu,e difefa da'Mooaei la Chiefa, chi non lo 
*• f*- > >• A f Acncchiro già di millioni d'cmrata ri Monachif- 
mq,chinon lo ciedc? RipieneleannchcDiblioce' 
che di famofi Volumi da Monaci dottamente cora- 
Sr4». A, polli i chi non lo vede f Farmi molto^azioUla tif- 
'UhXta pofta,che diedevnMonaco di Cqi^eacenogio- 
xnfcVM nane fooolaie, il quale la ffibliotcca di quella Badia 
Tmtiftg, ofifeiuando, quali beffauafi, perche non citrouaua 
040. che hbri annehi. Cotefla è l'eccellenza (diis'cgli) 
di quella UbtaiÌ 3 ,ediqucll'Ordinc,'haucndo noi 
gli originali, gli altri lecupie. Infciiua.chedagli 
•Bticbi Monaci hanno imparato imodctniScrinia. 


ir f * 


ri,-Uche Qa dcnolénza taccia tPaleuno. AlleoaM 
o^ fcuola Cafinefe fono la cura di LandoUu Aba- 
te il Gran Tammaf» ttAfam tuo nipote, Giona ^ 

deirOtdine de* Predicatoti, mniipc dclIcScuolc, 

Lume d'Iulia,ooiamento di S. Chiefa ; gh llellì Do- 
menicani conlcirai» (empte,fciiucnik> dell' alimi 
glorie con quella candidezza, che appaiifce,ene' 
foco babàu, e neloto coflumi . 

7 I primi alunni di S.Bc«tdtrra, che fono alla fua 

cwtavaCajjma i pnmianradcll'eià ancor tenera alle 
afptczxc della nùrigorofa fohtudiDededicacoao,fu- 
rono A/4«r<,cbe ncllaFcancia,ePlacide,cheinSi- 
alia, condofieio coluuie Quegli irà Santi 

Confeflbii li il.di Ocimaco; Cecili co» trtatafii 
compagni ica'Sami MainiiU 5.di'Otiobte,é dalla 
Oiiefa hoooiaio . Dell'iflcila norma fi coniano fi- rtmimK 
no a cuiqaauiacmqunaU , c più cemenau , di Santi /k. th, 
Canonizari , de' Beati 1 milUoni : c uà quelli nuriu 
Apoftolici Predicatoti, ed mfignt Uuiioii , quah vn 
Raita» , vn jiajitmt , vn Rafcri» , e ccm'titndi co- . 

tal folte. Ormifda Papaa'Mooaci ediifegnòla Ac- 
cadcraie del Vatieano,e del Lataano,douc nelle '* 
fcicnzc,cnel canto EcclefiafltcoallcuauanoilCle, 

IO. Di S.Btirrdrn* cantando renidiio Pomanoal- f ,, mtàU 
lufclqucflu, Cri« dt 

Primaj O" bit baU ftfaii S anuria Grati, S.laa, 

Et claaftt fanti atmaiatavaa cimai. 

8 Dieapurecbi vuole, luuc le Oncniali bcresle 
fiitoaofcancellatedagliincbioilii.cdal fatane de' 

Sanò Monaci . UOfonaci la Francia net , fo. fil 
coauenitaalla fcllp^i Socui diS,M artmt ,'vlona> 
co nel (40. rie eucrtero ri lume del Canulit hifincs i 

Rè ^ Spagna per. mezo dc'Monau di Sciuiglia , e.o ^ 

Leon abiuiaronol'hccesia A niana l'anno (&>. idi- 
feeptrii diS.Cre^'a /l/4{u«MonaciinS.Aodteadi ^ 
Roma batiezzaronoi Rè Briianni l'anoudo). ILó- 
gobatdidaS.Giegotioiftedoturunoconucitiii. La 
Tefiandria fEuai^lica luce da'Motuci Stabulcfi ri- 
conobbe; La Francooia,laSafiònia,l'OUai>da.la rriAmi 
Fcifia,la Vvcftfalia oegU anni del fello fcculo hcb- ^ 
bcroiforoApoftoU da’Mooafleti dcll'Irlanda.Sco- tliord, 
zia,elngNtetTa. La Scoiiapuigarono dagli ertoti r.s.iMd. 
iMonaci. Tuta la Germania fuaApoftofo chiama ’tfji*. 
S.Btaifacit,cbe fi crede ioficil primo à fondacui ■« 
Mooafteii della Benedeiuiia Regola , bauédo à Caf- rr>/>,r. 
fioopetctómaDdaiiS.SmivM.cdabih.Viooacicon^'f' . 
edb Ini di Scozia, e d'iughihcaa venuu,nel Iccofo 
ferimo della verità EuaiigcUca . f'Ultlmdi.c laU- 
gn» le cóciade del Rheno dopò cem'anni alla Uno- r, 6 rtg, ' 
(a riunirono. LaSucxia,Gathia,Gcutlaodia ocgli .taiw. 
aniriSio.da’Mooaci di Cocbai Angaria ,Rambn- Ttftì la 
tt,Adtlgarit,t Biuict caaobbaoUiciuii Hoiio-Crm, 
lo Rè di Dacu da' VIotud OxbcKli riccuctic il bac- 
cefimoconiafua Corte: Vpfala da S.^i(j«>a ri mar- 
cite lù conuctiiia . La Gualcogna nel 970. laccolle 
i (udori Apotlolid dd &,Albt Abate Ffoiiaccnfe, Graiuaa 
due’Monaci Koiuam della Badia di S. Aleilio Gauf b'à. Cm- 
dtnàtìCr Adalbtnt il Mairice Icorfao del 97(.{f*' *** 
predicando rv ngheiia, la Rullìi, la l*tufiia , la Itoé- . 

inia,laLituania,bMofcoau,laPolonu. 
ria À di poi nella fede riftabriiiadalMaitiic b.Gbt- 
rardtSagridhtda S.MaartMomct di S.Giotgio^^~*' 
Maggiotc di Votali, LaUcuania,'elaRulfia co'l’ 

Rè 1010 abbtacciaro la croce nel lOiS.peropcadi 
S.BrwMfiglio dd OucadiSaifonu,cMuiUcodi S. 

Aleflìo di Roma. Equiuno luuieagli Vngiieri,& 
à Polacchi recò ri Manuio dc'Sanii Monaci Bnudal- 
n.lfactt.-Natauatlli ,tCltrifttaat Monaci di Fnl- 
daf S.Btaifactt diCcepolodiS.Aaitmalda conuenl ' '' 
iunoilRqp)odiRtifiìa,& morì mattile, tì/ambnit 
Monaco BelAdctimo in prefenzadeUlmp. Coflan- 
Ppp 
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tinuconuinic di mcnaogna» ed' igoorauM gii Scif- 
nuiici Ji .ColUncinopoIi . La Vandalia (i piego (ot~ 
(Oli giogo di QìriÀo a gli cfenipi , c dourma dc'Saod 
yicilinotTffdmdrOi ljuhtrt$%BTHtt9i<S’ Frao- 
ccli Monaci di Faldcta. La Fomcrania con Bracis> 
laofuo PrciK'ipc icguiil Vangelo, iltcadara daOiiif- 
u 9 Monaco di Baiiibcfga. (jictoiiiino Monaco di 
Tufeana m Litnaiua»óci Meliti Btiudtn§ »(iia£9~ 
W9, MdiU9 Monaci di S.AIcflìodiI<.oina,nelU-p 
l'olonia . Infiniciatui aUroueper U vigna di Dtoaf- 
facendacwcemuplicato ne (ignaro li flutto. Va 
Poliuco veranKiiic Cattolico» degno femeore delta 
Compagnia diGicsù. D»tMa fiMt MtHdliiris Or~ 
Mtt$t S. BeiKiùcii » al:crumq; qnt h 9 fpitAtitMtm extr* 
t tot : tiU i qnamHit fusìdium 4fud cupida/ yMumurt 
famfcrihuf Juitt: nam fluì tlumi/yii^ 

rumv/um MMslItnjprdiatMiaMÀm iatt^ru Cii«f 4 - 
lts,Ur^$tttr , fi 9 i ùntiUt Rtif^ic 4 ntmop^fudrut 
90 : Hdm préltr fécrut 9<atpMÌ9uet» mÌ^i titsm ofi qs 
eptrum tmptuàuHt , T9tm fere Se^emrt9»per eum 
muxim'e OrdmemtChrìfhuHdm fidemuccepit . jilh 
butum plurtiMrum fdeùffimdtyùUffimdqioperd yfi 
furu linperuterei . 

9 Ni>n (i cura degli applaufi detMondocht ha 
per alb^o gii Eremi . 1 Monaci più dagli fcriaori 
lUameii, che da'propii fuco fempee iodati ; altra lo* 
de non cercando eglino, che qnciia che k)i^ viene da 
voa tetta cofeienza . Altri milantì pur ie fucglone, 
e faccia come la gallina, che per vn'vouo ch’ella 
faccia, fgiida sì fotte, che tuiCQU’mcicuto la feme • 
Hanno pct meglio, che fconolchuiiieao ì lor uomi : 
che iK>n n fappianolclorfauchemtcrtaiputchcà 
pai tire auantagt;iofclcirouinoicgiftfaicne’libndcl 
Paiadifo. Da Balduino Giuniu Fraocefeano hat^ 

^ biamorelaaiooedcl fruito,chc fanno i Benedettini» 
co' buoni efempiipfcdicaaionì, e dottrina per lo 
Prouinciedi Germania,e dìFrancia»nella Borgo- 
gna, in Fiandra, m Lorena, ed akrouc* Nella Brec- 
lagna chi linUctie con maggior coraggio, e con più 
perdita, alla nafcenteherclia, aUepaauedcirApo* 
S9nÌ09. iUta Rè , che i Monaci Bcncdettmf^ Perdcrtero 
opukntiifìmc Badie, molte di cui vaieuauo per vn 
Schifm, buonprciKipaiu;eooa vollero mai foaofcriucift al 
gioramento c{eciando,chc faccua quel Clero in ri- 
conofccre quclU Corona, come capo ailoluto della 
Sspr.im Chiefa Angli&ia. lui pure gli Abati Foncanenfe, 

' '' Gcruicnfe,Riuctio,Barlinghefe»ò>aulienfc, Vuha- 
lienfc con molti lor fcguaci Tanno 1536 . de poi del 
1 f 5 9 . gli Abati Kteurdé Glafcomcfc » 

^*^*f'^* Feru^d9lti9i0’U^9.Bee9 0Aczl^li:^e con gencrofa 
* arditezza Ipatfero il fanguc. In Londra con molti 
Monaci TAoate Ot9*fek»dm9 di V uciLmonderfop- 
poitò dentro ofeuta prigione vncotitinouo maratio 
di vrncifei anni, Òe de! 1 5 S 5 .riposò nel Sigoote . Da 


fdf, 

Thtftm 
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gliVgonoiu in fiaiicu m^nicnati huunuiiVtoiw- 
u. ttft. Iteri , Se I Monaci . I\/iaU Monaco Fcanccfc, quan- 


ninquc più di meza la lingua gli haucITeto troncala lì 
,'mV. (cnliiccóchiaicnuiciaccomarele merauiglie di 
jjjp_ Sono in Germania MonaftetiBentdcttini.vna 
^*V'l*gfaoparie dt cui hanno ptcncipaciiC moli d'impeco, 
1 quali in alloggiai pciegrini, c fouucniic a'puucn nó 
frpendono meno di oao, o dieccmila feudi ranno. 
Imedefimi hanno fauoiica.e aiuiaia neU’eceziooe 
de'fuoi Collii la Compagnia di GieaùKonofcen- 
ilola vna IcgioiK di bnmuimi gucrricti Tlrimaroen- 
leda Dio mandata infoccotfo della RcligioneCM:- 
lolkacomio a’tebcllii e crudeli Sctiaa dcloScteen- 
. itione. Non iftannopcrò coiài Monaci coirle ma- 
tfpmi- IH |]|n ciniolt . Nadbnrgo.Cittàdel Palanriaio (ii- 
pcnoRj da' l’adii Giefnii tenuto indamo,fii con* 
quiftato da'Beixdittini.ediUaQueiiAlomaai ó- 
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conciliato : vn'alttagra(laTeaalìeoinKttl,lU.jK^ 
diozione dcU'Abaie^uifclceìi^I Monaci ^Bià> 
chembachio ben mille anime rifocnaroall'obediea. 
x^rìgl Vicario di Quilfo. Nd folo Moaalìcro Vtn* 
gai tenfc dall'anno idizJÌDoal idz 7 . li tenne conio 
cOuQ cólieilaii Z 57 jc 8 pcifuneiHà le quali ccoiolc(> 
faotièmilafntoalfoluu dail'beiesia. Nella Sallonio 
niolu di 4 clcno>alin di ferro furono [alti dal Moo- 
dc^ perche connaltauano gcnciofamcnte aH'hetcfia 
i piogtcllì : il falfo V efeouo d'HaIbcftrad tentò in 
vano la fede, c la colianza dcirAbaie dt AU'doiff: 
ncusò il buon fciuodi Dio quelle ttccbczze. che gli 
potcuano l'Anima itnpouciire. Che gioua haucre 
vn leiio raoUci c debcaio di feti, c d'oio copetto>fe 
■ rimotfì della colcicnza, la lebbre del peccato et lit- 
uien il tipofo? E' «fiero l'odio, che a'Mooaci poe- 
tano i Luterani, che del idjz.preià da'Vvaiinaiefi 
la VveAfaliaiecapiuioocllcliXmani vnMonaco. 

Io legalo, e interrogaro della (ua condixioac . EgU. 
prontamente Caitolico di fcdc.c Benedettino di pto» 
leflìonc con hbccu idigiofa fi didiiaiò : i cjudU vo- 
ce infierii ■ quct'atbari, le orecchie, e 1 tufo gli tron- 
cato , e cacciategli in bocca pct le (bade lo Atafcà. 
natono ignudo, lo fcorticaco.& melTo in qoeni, 
apiiiono vna bott^ gridando à chi votea pec buon 
inCTcatocatnc grada di vn Fiate. Imparate di quV 
voi che a'ptogrclTi ddia tibcllion di Germania ap- 
plandeie :quau che ftftcggiatc rlcgli auanzamenti 
u^ufti di colmo, che paflandodalrArpiilonan con- ' — i 
trade fon'venuii ad appmurc airimpcto,ed alle.^ 

Chiefe della Germania ogni difalìro , e couina-i . 

Quanti bacaci ne'Vcfcoau d'Halbetftad ,di Mi^ 
dehurg, e conuicme Praouidc futoiio conucrtiti da' 

Monaci della Co^iegaaione Buniéldefef InHil- 
delia quatprogrdii non hanno fudiMoiud di Sta 
Gohraidgrj allcpiedicbe del P.NùM Stli* dao 
Ville incèrc abiuiaiono l'empietà ili Lutero i i Luto* 
lani tutti di nò Patochie foiona conoeniii dal Padi» 

M tutu FrtìH ; Hirdeftfcben già fatebbe tutto Ca,* 
tobeo, feda gli Fiallefi non fòlle fiato diti fcacciaia 
co'luoi il P. .^«rfzM AfntiMa . Giféndaquefii Md 
traci la liuFcderKeuuueonldla: Daò.Michde^ 

1 lildeficnfe vici Htrmeunn DcrJluMs che in Anliet 
dcl'ani» fulo i 6 zp. accento Luierani nldtnA nella 
fttadaddlavnkaid V.Bmdtut di lui campagna 
cento ircixa a Sihnfdi ,iwuantai[èiMundilt .cin* 
quama in Oben, itentadue in Lengcdc,veotiquattta 
io Lafiicde, vn motiboodo m V vlioip colfedaUc tea 
di Satana. Il P.PutrtCU^Kk^nwxà al fencktodi 
falnie venti hciaici ili Ama ilcbcn, dngerao di Laf> 
linde, e Lengcde, quaranta di Lcngdim. Fcderm 
Ftàuk^ ligcnctò olla Ouefa ccntolciranta morti alU 
vciiu. LMHbtrtt MifiU» caiiolizò trenta foldati, 

Ftdtrigt Mtytr fcllaniaimiiic nel cammino Entn- 
gelico. Innumcnbilicóucni A/annF'i/ròifrPtio- 
reili S.Micbclein Altcìhelfeighem. llp.Craniak 
& O^mtri* Fnckfitr Abate òcadenfe in Zeucaam 
guadagnarono alcun'anime,ch'cranfmaiittc fimi 
Odia greggia di Chnflo. Nel Vef coato di Monliee 
quelli Moiuci al porto della fede Konuma ricoaduf. 
fen>.molti,chenaulragauanotra'fcgtMcl ddi'fnfidt» 

Lutero : fóto tip. franerà Predicatoteibfpiritonc 
conocni accento nella Cntà di Haiefanens. Propa- 
grurooo valmofaincme la’Ctnolica finccrità »Ma- ...k' 
noci Paderbooefi rPAbdinghofF Galnvd/. ,Fcli.i^m, 

Abate di CtafiEKhaAq ait. Mtth» Abate di Mn^ - 
Fidtrigt DJhmu Prcdicatotc tir gnn protiao nel .'V* T , 
Vdcoato di Brema, Bnedau Abate Hemmacenfe i 
cosi p« l’Anflru qudb cheeon la norma medelima " 
ddricaliona Coi^irgazionecli jf/anwCi^iwhabi-*"”^ 
taoin Momftctl , Mcitticefe. Qeqfànide , Cotauni. ^ 

cefc, 
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' MfeiiViennefe,Marìazrnefe. Et pCT noniftendct- 
I mipùzancoinqucUi vIumiicmpièflacacosigraiK 

■ «ielacopu dcg(i huomim infigpi>nonduòpetdot- 

F-k nìM, cdigimi E«.lcliallichc,-nu(<)ucllo che im- 

I pocupù;pctdaM>cnaggii>eclefnpluc;chefe(òlo 

I i quelli. Udì COI moiie''lalciòvnconccno noomeo 

: P"* probabile di tamici , (ì haueOcda inalzate 

Tur- maufclco appallalo, come fi fuole: nellcfurCbie- 

fe più non lanche luogo, ch'altri capir poiefle. Po> 
co imporra, chele nicmonc loro pompegguuM tra' 
motuli, fe immollali l'Aiumc godono ncna tetra de* 
ariueiuiogni più dcfiderabile téliciià. Mifuuieoe.a 
del P. CituMtun di //(ra/wa. che del i 6 1 ). troiuii- 
dolì per lo aerpuftu dell'emme io Inghiltaia vi fìi 
picfo,ed vccifo, pur non ùguari, che dal Parlamcn- 
co coli vn' altro Monaco ticcucttc la condanna di 
motte .non per altra colpa .che per difleminarein 
apiegli incolti campi della Ciiiefa Anglicana il puro 
gpino deU'Euangelica fede , Da Paolo V.iBenedet- 
lini di Pottngalniòitoilij.diAgolloranooidip. 
ràceuettetoperi lnghilicrrailBieuc di perpetua mif- 
fionc . L'anno aliami nelle patti del Kheno quelli 
della CongregaziOfK Buisfeldefe con Bteue pur del- 
l'ifteflo Pomehee fondarotio vo Colleró, <U cui io- 
no vfeici di poi Maeilii, Licenziati, e dedicatoti di 
nido.iquali hanno chiufaa'Predicanti di Lutero, e 
Calumo U bocca, e confutati sù le catedte, e i pulpiti 
^errori di quelle fétte mal nate. Gt^orioXV.all* 
iwaic O.C*ié>uit»M Guttm, per l'opre fue famofo, 
fiicdi vo Bteue per la nuouz erezione di vn Collegio 
Bencdiitino io Koma.di cui gli alunni hanno per 
quarto voto le millioi^poftoTiche . Beo fi potreb- 
beto le delizie di Capir vantare irà le infeconde./ 
arene dcH'Arabia;oon già nel tutto dcliziofo con- 
loinodi Koma.douefoo tanti Paradifidùunaqita. 
Tra'pagliatecci abituri dellaSarmaziafibiic^n^ 
rat lo nupote cooU memoria de'palagi deHaPolo- 
nia;manoo già inR.oma,donefioalmcmerAtchi- 
tenuta migliore allo fplendore di aue'Grao Piiocmi 
figbacuoiinuemctauiglie. L'oro mCtefo poteafL 
teioatear le agliai tutto il Mondo, fuorché a'Ro- 
maniail'bora, quando li monti d'oro poteadufi che 
liaoeOe vn femphee cittadino di Roma . La meno- 
ma delle giurie di queda K cligiofa famiglia di S. Ba- 
mtdntu , à molu alàe fatebbe tri le glotic maggion : 
eoa vna gran motlra farebbero di Paro i marmi ncL 
k Coni d'iialu. nan gu in quella di Piro.doued' 
oro malficcio etano lecoionae.cticopcitc di gioie 
fin le pareo. 

KllOKMA DBLL'ORDINS 
:. .. di S.Btiudat». 

Zo/^Rebbedi manierala FamigIU Benedettioau 
V_/ rial tempuucirimp.S. Caria .dda^difee- 
folodi PutluDuctM Monaco Cafinefe finoàdue, 
o né de'lccoli vrgncoti,che fi trouó haueie trmiéttri 
mtU Badie, c qaairardac. avi/a Prepofiture, molte./ 
Ctoonichc Caiedtali , e parecchie digniu piincipali 
nella Chiefa di Dio . La toc norma abbracciarono 


*1 ' 


oc 
le 

7aadar. Tenbvno/nptradari, venticinque /aapcradricidpia- 
^ ' tuddiff, lantafet ilà,cuiquanu,»iù Baim. tra’ Duchi, c-> 
r a.]a.i{, irà quelli ha nome di fan- 

r ' ?*•' >• . liU CurlumMon Ré di Ftancui , Ltturu Inipetado- 
b . C" j ,te , Réehi/1» Kè di Pauia . Si articchito poi tanto i 
in • Monaften di Francia, che folio Carlo Caluo, ed il 

h lr«|ar; Lodouico molte di loro fiaclléio in dignità fé- 
^ ^ dl^f, ’ colari. te anicchiie di giurifdizioni, e valblìi le Ba- 
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die pcocurarono i Prcncipidiappiopnaifele,8c re- 
.Rarnc padroni. Chibà ricchezze, li come ha fopta 
(li ilui grande amiamaggio, COSI hàpiùdcglia^ 
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ctnoti.edauucrfari. Il mediocre ftatopiùfiabilifct 
nella perpetuità : llfooctchiofouerte.epucuduta. , 
Qganie Badie hot confenfceincomtneodapctcó-?^**'**’’* 
modo fulicnianicnio del decoro Ecclcfiaiticu la'**^ '* 
Cotte Romana, Clan pur tutte vn tempo dell'Ordine 
Bencdeitino ; laduue l'Abate Grilli con arduezza., 
fpintofa hebbe à fcriuetc.che chivolefieriucliite, 
come dianzi era S. Benedetto, andrebbe à gran pe- 
ncolo S. Pietro di non refiar mezo ignudo ; ma fc à 
Bttudinini fi haucllcrodateflituirtutiiilut^hi.ch' 
altre volte furono fuoi , poche Religioni li vedreb- 
beco nella Chiefà di Dio,& molti Piécipi rclUrcbbe- 

10 forfè poueri lur'vallalli . Ancoi' hanno qualche 
Citta in Germania : di lor già furonomgtan partei 
Cantoni de'Suizzcri . Hcbberonell'vna,e l'altra Si- * 
ciba, vna grande porzione-, ed boranoli vi polleg- 
gonu.chclaCiuàdi S Germano con alquante Ca- 
Itella,- & la Canonica Catediale di Monreale c-in.- 
diuerfe Badie . De gli (le Ili fù la Città r i Bobbio ; e'I 
Monallcro Bobbiek di S. Colombano fi prrgiaua 
dibanerpofiefii in lutei li contorni d'Iialia : La Ba- 
dia di Farfa molte Ville occupaita dclI'Vinbiia. S. 
Alefiiodi RomatencuaiurtelsRidtetcdel Teucre, 

Se le delizie dell' Auentino . S. Sauino di Piacema 
hebbe quali tutte le Czflella del Piacentino , S. Siilo 
parili licenza pofledene in Parmigiana Montccfai- 
mgolo.Caflelnono in bocca di Adda, Luzzara, e’I 
Pnéncipaio di Guallalla, Cortemaggiore nel Palaui- 
cinato,& le tiuedelPò: La Badiadi $. Gallo, Sc 
mella di Mezanudl^a, e l'.iltra nel i’iacentino di- 
nrunc)vna graiH^gfdcl Piacentino reitéiiano ; à 
quella runa là VimuTolla co'lgrolTo borgo di Lu- 
gimno ,àquclla molo feudi Imperiali pale balze 
di Trebbia fi apparreneuano : E computato quello 
che banca la Badia di S. Sepolcro, eTantica Badia di 
S. Benedetto hoc diilrotn,nonv'évhtcniodi<)ue- 
fio llato,che in qualche tém^o non fia fiato dclFOt- 
dine Benedettino . Le Orca del Regno con alcuni 
poni di Mate etano quali lunedi MomeCainiio: 

fiiion i molte f anonichediRoma,-dc^y,;n-, 
Cuffi'n/t fu la<ìatcdralc,c Cuti della Caua . Mi chef Tlmu. 
le grandezze del Mondo firib come le piramidi,qnà.' i» tf,^ , 
do t’inalzano più, più fi allotngliano . Le fuuerchie -rr»!. 
ricchezze ranco danno alla Rcligionedc’MonaeK'*^°- 
ponno fate, quanto vna fieniaca poueni. Ouefta li^*'**; 
difionu dalla folicana conilctfazinne, quelle til'vol- ’ff " 
ta 11 fa obliate della legolare pariM-)ni.i. Craiuco-g^”*' j 
fe icmpcnali ; non potcua vita fiM Famiglia, quam * 
tunque Rcligiofa, goderle fempre . Sei Bcnedcitim 
pofiedclfcto lune le Chiefe, che poiTedcnaiio m Fri- 
eia, lui non farebbero cailu Vefcoati : poalie in mol- 
te Sedi , donc fono horz i Vefrom , già fiirono gli . .. ~ 
Abati. QucgliopuIcmifBmiCanoniiait.chei Prco- 
cipi , c Baroni della Ger-nania gorlono nelle Caiec 
diali , cran tutti de'Monaci. Pioucrbio amico 
Ftanctfi fià,ibe douunque fpita il Vento, frutn fica 

11 terreno alla Badia di Cluni .- Mi-fe in tempo che 

con la faniita delia vita quelli Bencdcni fcnii di Dio 
faceuano ritrailo alla vita di S. Btntdem lor padre, 
nino il .Mondoconcorfeà centuplicale quelle benó- 
dizioni, che a’diluuij mandaua fopr.v di loro il Cielo; 
perciò profenzonne il Santo Ré,JeJir lis 
Gemmm,(f Itixrts Pofuttrum Mjjedtruui ,non ad • 

altro fine coCai r gali, c domùnfife non w ItgemVm, 

eS" mundét» tius cxauirmr , Quamio poi nlalTaial* 
ofTeruaazà Oanfinlc, ed andata in difufo la Regola 
Monallica(colpa delta caniua condizione dc’tem- 
pi ) dirformaco quel bel fcmbianie della Kcligiob 
modefiialtlévcdne;con giufiofiiiegnoadaliriini- 
pkghi ptofincnoli il PapapaiiedelteloimidìKapL 
phcò i c pannettcndo iddio, cht i Daibaii feotrente 
„ Ppp a per 
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ber le campagne podédaM da loro, Tuounéro di 
Monaci i MDa»lten,auba<icroicootùude’Pceaci. 


paci , {ozxopta ie n'andò d wno:dimamet 4 >cbo 
quafi eliincoparuencccK’aooiiìjil MolUChdnw, 

in molci pochi cófcroandOli rbabiio. c l'inliitucodt^ 
CaiSneii . òcnaamo il gnui BIcienTc ciò che all' Aba- 
te di Sputano fciiuea . Paaftri PUut ; f *4 £iu$m 
tuffai* MctfittO' fMÒliattSi gratm mfint«u:f»- 
fma* tUfteà, Ex^tjafiafitùih 
tunujtrm* ,dum la Mtaajtirip fitrihat titfptali^ 
tal , Pnatifii T trra tua Rthsiajiram faffiat, <r ter- 
tattm maiali facHltatthus amfttabam . lìcfieumiha 
aaitm va{U cUam finn. Ex qattaim nmfort io-i 
Atmaftt^ Icftri eafii Uberataai,h*lfaalaat fit- 
* fic, <T ctffamt Mé^aatam Urtila . f'trur, nafoufe- 
ru t'idHt/ilij.qiai Pnfhiia tiib€raiarat,iimim a trt- 
dittribm rafiam» in fmai : Santiq cairn Riltgit , 
qna Mtnadarummattrefifdaliir btdit m eqncàìca- 
tantm :fajjtftiin(iillinllTalniiaiirÌMdiriftantm, 0 ‘ 
fradam. Ei quid iltm dilata Prineifuai muaificiu- 
tia ciniula .medtrnirum anariua, min fini mq^nq 
finirli dijfindu , rumori ^ aafnri frafamu . 
Mnliii iqmdima MagaatnmfamUiaritaii, (Tgr*- 
(14 rifarai dcfilhu hilfiiotitiau. Sit brachi* cm- 
tra* hnmerni a innilnra fna cadit.dnM JUueriada 
*Um Rabgann ainthiriiai, Priatifum iffrijfunc^ 
toltala vUijcit. Et tumit ImfrccaiiiiUaJiB dutn- 
III ; Si timidi bncdlUmfilni^hnmtrnt aHuiqiim- 
Qnra fna cada! , ^ 

1 1 Noi vediamo, ebe Id 4 i(M>Uoda ha voluto 
galligare i Cuoi ferui • non gli h ' .duco mai del nino 
anoiemace . Luch pecche vCathCSKica. era hoipiu- 
le, e benigno veifo de'tucalbfn, ed baucua vn pa- 
icoce a Uio ai caro come Abroina , cpiamunque ii 
volle goucrnar di capaccio, ed habnare età quella 
cene c difgiaziaca , e pciduu ,da Uio 6 i ben si motti- 
hcaio, mi non gli abbandonato. Nella tolta chc 4 
daIRèdegli hiamiti hcbbeco i cinque Ri coofede- 
nti di Lode ,aiKb'cgliteftóptigione dei nemici lai 
fciando in preda loro il bello, e‘l buono della tua fa- 
coltà: ma lddio,cheno'i volcuapcr^to.lafciòchq 
per mezo di vn fuggitiuo ne vernile ad Abeamo la 
nouella.inUuIta ai, nu opportuna, pache egli ar- 
maioò co'fuoi icacciaire I vincitori, de il nipote tciii- 
(uidc alla libata col cifarcimcnto del danno , c'I óf- 
* cano della fanuglia . Gosine'UtiulUidi 5 ì.hn(d«(- 
r# , fe bene per lo più uoo fcmiuanli quelle concau- 
te falmodic,dicuialtcevultegiutnu,enotte iiiuo- 
nauanoifagn Tcmpijiancorcbe non vedeualì quel 
Monacale contegno che vennabile il loc fembiaiate 
faceva compatii c a gli occhi della diuotloq de fede- 
b ; quantunque dalle afpteaze de contiqui digiuni, 
delle vegue nouuine, e degù afpn cilizi| non aa,c»> 
niediaoai,muiutìcataia-arnc;tuttauulta godeua- 
noipouaiigli boipiu,ipai|aggicri buona paae di 
quelle lacou, , che torie ttoppo grandi agb occhi 
deh Inuidu lenocuano 1 pollciloii,dt mcuuaccetci 
a’Ctandi , òc louiuiati daior'viam . càiro 11 ptomdo 
Medico rinletmiu mortale con cacciargli paitcdel 
iangueitiuuo la piouideiua dc'ocli buon iloivdlo 
loiccmaie di luto quelle unte nccbczac, che totfc 
faliolì più , che non cunueiiiua, mola di clli taidc- 
uano. bian'huuniini ancli'cghoo.dc all'humanc./ 
palfiuni l.iggioce clriuiujue ancui reipua di furto al 
Cielo. Chi ita, vegga uinoiicaoeie; poiché none 
di chi vuole, u di cui ccuie , ma di chi conipailiooc- 
imlnieiue lo tonenu, la giuria: le Iddio tiuia la., 
mano , c Icaza clic :tabocchianio . |l lignote a da 
di bando la liberta cKlI'at biiiiu, mà noi delle fue gta- 
sierarvolta iiKauiaincnteabulanduulalaccuiiio 
coftar niolui caca, porche à hmgbt podi coiieodo 
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pa laditircs de'noftri penficti vttiaim fpenfictati 
nelle dilwazie ,e ttabboccando nelle diflolucezac ci 
vuol delbtiooopa poterci cotte di li. Uicadunque 
ciafcunocol btaioP-c,Ciimdificatyirtiumeo,mrf*l.7*i 
darilmqnai ma Dimmi ;t conl'aruto fuoin (e veti- ibioa. 
fydbiiR*niiiabiiur,vi alqnila,iunentia mta. ) 

li Le Rilbrmcfonl'vlrinio rimedioàdpaniela . 


dis<òtma,ccaduudelieReligiofeRepublicbe. 


partirdnn. lICàoncilrodiTtencodallagiuiifdtzruae 
deU'OtdinaiioildilbenodiOumcurro efenrò. Al- cwm> 
tee volte la Coionadi Spagna pagana ciibutoogni 


anno alla Badia di Oaiù.Ue‘Còui> 4 t^hiroao()ùa& 
(icfacicuipa l'buropapolleg- 


lune quelle Badie anucfae,i 


gono l'alcie Congregazioni Benedettine. 

^ 14 Mentre li ccKbtaua intàoftanza il Concilias .imac 


incqminciò da’ Quniaceli della Gamania la Co» T,p» tm 
gregaMunc Bnr^tldifi ,coà nooiata dalla UarUadi Cin«| 
Butsiddu nel Vefcuaco di Magunza,di douc bebbe 
principio (lucila nuoua Rifórma, che non ha meno 
di ccnco cinquanta Monaiiaii (enza quelh della* 
Congtcgazionc Hiluttita vltimainerue vniti,cd a» 
dinaii dal Conte Ramieca Sem l’iacenano Nunzio 
Apoflobco In (pielle parti , Ihdaco che a gli fplendo- 
(I del regio faiiguc di fua Famiglia aggiunge i lumi 
delle Icuerc , e degli efempi religiofi con ranca gra- 
zia, che ha mentatugUapplaulì, e'I vanto publira di 
ellerc vn gran Miiullio della Sede Romana . Il Ooc- 
Cute Damelli Tidtjihi Nob.Pucentino,cbe nella I 
Nunziaiuta , e di Heluczia, e di Francia ^ fu Audì- 
lutcì (àcnulhuomo di fede , di prudenza,edi molto 
fapccc , mi ha più volle trattato dcU'oflenianzagtà- 
ik, che li tiene in F antrace in altri Monaderi di que- 
fta Congtcgazione , haueiuto colà r Monaci Rilót- - 
formati la dottrina dc'Gielura,d(leafpiezzede'Ca« 
pucnni j c le molte riccbczzc lotq^lletuando vta 
icligiufiilìma modedia. ed vna panróaliininapoiict- 
ti. Fall defeono in Francia I Riformati ClueiamiS 
della Congtegazioae,cbeclnamaiudcl Ca/ale 


atdttti da vn MonaSerodi<)uedonomc capu.dilei ..kSs» x 
incominciò del ifii.rappionòileon X. N dédooo .|.qi>d 
non hauti meno di nema Monallert cópiitati qudNI . i.f 

delle Vmini, alla cura de'Monaei raccomamtacò. 
A mr h Mwiif a nrxi Monalitn de’Muudttimiimt/f^ 

gao. 


Republica, tenue vn FolKico,è vn'aiumaleimniot- 
tale,chcnod vied mai à meno,fedalcficllDdiui-M«.t4 
dcndoli,nonli(coaceiu,edancide. Seladifuni». 
nele abbate, l'vnione le foUieua. La prima Riioe- 
ma del Monacato Bcoedittuio fil la pnma Xùongre- 
gazioneddmedclìino, Petloadiarodifuniiel'vna 
dall'altra aano tutte quelle Badie ; non hauendo ca- 
po fuptcnio, e ciafehedunagouemata fenz'alitadi- 
pcnderua dal pcopno Abate, mcnitc vi crebbero la 
ricchezze, vi mancarono i buoni eionpi,odaUcpb- 
lipezie mondane, e da gli acddcnci delle guerre gi- 
ratali la mora deileptime lot condizioiii li girò il ca- 
po à pattechi di loto, chefoitolópralafciaraDO an- 
dar le cofe , e del Qiiuftro, edcl Tcfoio di rpiclle. 

I) Li C/eereee/r famiglia, onde vennero gliOd- M l r mi a ‘d 

dmii, gli OdtUni ,i Smani, ed airti Abati di Tantità >• Homi « 
conolauta, fii la prima Congtnazionc, alla qt^c li , hi 

ióccomifeioper la Frància, fa d^mania, l'Italia, le amitqi % 

Spaitne,c la Brettagna Chiefe infinite di Monaci oc- 
n,cuncfonodi vnanocmamcdclimade'Caj&M/F. 

Incominciò nella Badia di Cluni , dentro la Uiocefi 
Matifeonefe, l'anno Pittn Abate fece pa f.ijj.t, 

foo ftabiliinento molti libci ,c Coftuuaioni . Gre- ,, 

eorio lX.nd IZ3Z. vi riordinò la riforma. Nicolò *Ó 4 v |4 j 

I V. viaò che innanii all'emù ouindici anni non vi d, ma. ^ 

encralTenouizio. Molti Soiiurai’uMefici,a cui nelle tfil-ia* 


lot (ioiM(aìe,tri ticouao fìcuroil fatuo luogo di Giu- Hb-ixod, 
Mitak ^rene(hzioiii,cfenzioni,epnmlegilecom 


M 
h 
*. 
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LI® Rio 

fw .fillio lictbiSiniii e maeftoG: dipendciiano da' 
Ttpsim Oiiaacdì di FniKu,hotfi<oaoia vnaCongrega- 
aaneappaitaupmdcmeaicoceiidoiiijfichiamadi 
^«ttMdo/id.nuinciulad'huoauniìnfigmpcidot- 
(noatcbooiàdi Viu: LelueBadicibaupiikdiqua- 
nua. locoiiiincià del i;aa Ix Monache Beoe- 
detnneia Ponugailo non fono da’MoRacigDoeioa- 
h ce:dc la Cngn^njtnt Pmngfitft da Monaci Gie- 
^f**^^radlnuaniiiKomu>ciaia del 1549. può hauecevenù 
*** Monaften.dc'waliccapuSAIaninadi ritncsuon 

molto lungi dalla Cmà di Oiagaifipiquadivaleii- 
tiffimi Picdicatod.e Teologi, ha nundan' colnua- 
cori della Vigna Euangelica nelle Tene de gb ln< 
ftdeli. 

tf Non dipendono, l'vna dall'altea, quelle Con« 
ttegazionj. Hanno ilor Ptelidenii Genetali,cfac.^ 
, lotto pamcolariCoftiluaioni le reggono. Conueii- 

gono nell'habico, -poiché veftooo, cosi inFrancia, 
come m Gctmania , in Caft^lia , e in Ponugailo I' 
babito nero detàillincli d'Italia, le bene cnui, nella 
dbema accidentale, qualche diuctlicò< 

iS Quelli dunque che in (calia mantengono la 
Xnii^ (àmigliapniniiiuadelP.S.£M(dsna(oaoquelli,che 
< 0 . < ai . Clnuttctfi altre volte^loi diS. OtuihitM, hoedi Mtn- 
fa- ti Céfflm fi addimandano. Incominciò la lot KJ- 
(òtiTuperoptadi ImUhic» BMrkt Nobile Vcneaia- 
nOiCanonico delCOrdine di S.Giofgk> in Alga,e.i 
*** poi piofeflò Benedettino, e Abate di SGiafima di 

a Padoua fanno iao9.tnquefio MonaUeto, che al- 

I tieVolieiOuniacefihabicaiooo.epoigbOliuetani, 

amf-mtf» ed all'hora deftituto redeuafi ; egli raccoMé alenili 
<Keligiafi,erìnouaiacGa Regolale odcniàzade’Cq^- 
Atsa. «^antichi fono l'haMoìIteAò de'CImnaccySifiicie- 

duio da mocteà vita la Benedirana fiuntglu riioc- 
Halle. A quella Coonegaziooc fi voitonuilncchit. 
firaoMonaftero di S&ncdccco di MaotdnatS. Sida 
di Piacenza, S. Giouanni di Pai ma, ed altri dotte an- 
cocconiénunaofi Manaci,edihabito,ed'mIlinitat 
ChutìMefi. Flebbepoidcl i(oa.laBadiadi Mntt 
Ca//tas, gii commendata, ed vn tempo honotatadi 
-titolo Vefcoale . DaipieltopigiiòUooroe,chclloca 
ntiene. Diede alla Uiicfa Romana due Catdinab, 
c molti V cfcoui : hacci hauuio Dottori inl^ni,coine 
tn T«iot;i«,vn £4i»,TnO>,q^,ctantiaiiiipetr 
optelococonofciutbeitimati. GU Elogi del Mooa- 
Actu CmUbui/ì con tanta fcdclci , con quanta etudi- 
lime fimo dcicniti dal P.AdarraMMa^afia»' Pia» 
ccntino, d coi bcibifimo (lile inuagbiice, ctudifi:c,e 
diletta. A quella fi appartiene la Patriarcale di S. 
Paolo di Konia, l'ancicu Eterno Leonefe, ed ha finie 
- ' akie{ciianu,cptùBadic,moltoriccbe,edigc^e 
" nteuanza. io molti luoghi dagUAbaoCaifioefi 
dqi^ooo iMooalteri delle Vergini Benedictuie: in 
«lui fono alla ddpoltiionc degli Oidioai). 


HARRAZlONt. /A 
Mmtci BùukU. F'artc Ifr» Xifirm. 


I fa 17/^Araaldoli è vriEremo della Tofcana,donc 
Bpm ri- L. . di nero in bianco rhabko mmutato i Mo- 
M. nacihcneditcim negli anni 9d7.de ne fu la cagione 
Caa/Mr, quella (cala, che vidde S. RtnauM» , Paniacca della 
fcCfaaa. Ca*M/dcii|^fàiniglia,pogg.atc da quel defcitoall* 
Empireo,^! li cui grani laliuanoMunaa bianchi. 
Denoia il nera la nioiiificaziune ch'é piopna del 
MonacbiCmo. Rafbgpia il bianco qucUiincaiodi- 
dote,diciuzelofi i Monaci, per conleniailo s'innu- 
laoodagli occhi degli huomim,equali dilli, fio dai 
raggidriSok. 0Mooaco,cnenoni>ct'apaiticolace 
«uta>ua<ciiniO foo ioiliiuto,enaaò Monaco:^ 


PtRIKfO. 48, 

per dite,die poco alla Cbielàdprofiiteoole.oiencte 
I Monaa non alla vua aióna, ma alla cootemplaciua 
fono ordinan : <e non hanno , oquciU/> quella fono 
difordinati , c lonuni dalla petfezioac deil'Oidine 
loco. Nell'Eremo ciufihaclctataio ti^aumcnn, 
òpiò fòrte acunentaili coiiomicnci de'Iiranni: de 
Tcdeniino , che Apoilolii.i picdicamn Ticirono a 
migliaia da quefie (dbcudini . Quello fà di RamitA. 
da ilpcnficro,cooofiiyano. loifcepoUfiioi palla- 
tono pel rVi^cria,laRulCa,taPnillia,la Luua- 
tua a predicare lafianu Fede. Molligli li accofla- 
rono,hoomini per giandezzadifangue,eperenu- 
ncnzadifamual'aincm. Akri ne’Monaflcii,cumcj 
ficnediitimbabiuuaoaiakii Romite (piaggie^iofflc v 
ÌGlcionimiani,haueiiailo per loto Aanze;rvndall' 
altrodimfo.eairai dillante.folagodcuadi conucc- 
(atcconDio, Quella fiutcdivitaoclici7i.fùcon- 
fcrmatada Atefiandro 11 . ammirata dal Mondo, ed 
ankchiudi priuilra, e honoci . Nel fagtu C'ansai- 
Ertmt fono Mrin paiccdu, che nclfopie me- 
taui^fe.eoclla (olitaiia conuetfiuiaoe hanno ^ 
nieoie ceduto ì quc'lami Romiti di Nitcia, edi 
baùle . Quindi al Poorilicaio fall Gregorio iX.Qi^^' 
ni affinoflì il Setafico Spinto di Frm^c» d'Afrili 
Padre de'Poucri di Oinlto , fiigmaiuato Conftlo-^ft' 
niero del Redentore . Efetcìtolii quiui %.C*rU l-àrd. 
Buctomeo Arctuefcuuo di Milano : vfei di qua la Ri- “J"' I!V 
fixma deliiOrdioede’Sctni infil i Afmnr Smaris . 1 , 1^,. 

pmiilcgi delfOrdincCamalduiefe,adoioo di porpo- /,-f , i,pi, 
lefagrcidi mitr^^nlicic,cili coiune,numuufoi,f. 
d'huumini Iwte gBfc coodo di Predicatoti facondi, Gi«. fa 
edibonorau fciHffi" , hirono confermali da Grego- CuatlR 
rio XllEncI ij7a.de da Gregoiio XiV.nd tjpi.O'’* ^"- 
poi ampliali da' Clemente Vili. L'Abate Geimale**”** 
eikridn da pnocipiu pcipetuo.nci 1 j i j. fottoLeoo ^ 
X, fò dichiaratcì che di tre m irò amiifi eleggellea . , 

All'hora fi rUluiò la Congregazione de" Romiti in 
CaaaaU«/i , de quella di S. Af icòe/c à Af aram, nelle 
quali cinuuofG l'amica noma di i.Xomiutd». Per 
vn'tempo l'Arrma fu a quelli Monaci (oggetto, hot' 
òdiftimo . Hanno i Monaci l'otfe ircnimei Mona- 
fleri;& alquanti Eremi oene da quegli, eque Ili ap» 
panati vn'altra CttmAdtlijt Kifoi ma,dctta di Afa»- 
HCtna* inflituita nel i]XO dal Vea.PMloGiuiii- 
mairi Monaco Camaldolefe, e Nobile Venczianoidc 
da Paulo III. nel ij)4. confcimata fatto la prote- 
zione immediata della S. Sede . 

18 Kiceuc grande otiumenio quella Rcl^'one 
dalla (ama memoria del Card . Pietra Damtam.c da 
quegli anachlRomiu, che hftikaionu dopò il 
per molti fécoli U (agro Eremo di Fama AmMun » , 
che fi come nella (ua infliliizionc tenne eoa fomt- ^ 
ghcuole norma, iirutatadiptnda SPiarraCa/r^iaa./',}. 

Sa S,C«fiiÌMa Duca d'Aquiiaoia,e da molti altri v.Mnix, 
Monaci Mmitanid'lialia-, cosi borali ttoua alla fa- lU.iM. 
miglia C^amaldoiefe rellituiio. Dicono, che delf h 
OcdinediS.Piatr«D4«>Ì4iri,detto della Cù>lomba,^(^ 
fi S. Chùar*, con le fneelle fue, prima che per meglio J,**" 
nflomigliarfi al loto Maefho S. Franccfco.G pigliaf- 
Icto fh«MCo,e 1 nome dell'Orditic Minore. SiCdi-f^^ 
(alalo io Polonia fOrd me C^ainaldulcfe per la proui- 
dacutadeU'.Canta/iaiMauricoa PniimMia,dia^7,la i,a; 
Rato Lectoreinligneoellefcualeik'Padri dclULd-a, KtUg, 
pagnudiGietù. 

MONACI DI VALIXOMBBOSA. 

•19 A Sfai a ehi i nemici perdona. Non cerchia- -Cjiid 
ix chiamo i natacoligrandidiSan Ci«»i4*ri '«nieFl 

CutUttrt* primo Padtede'A?f44c> y «Utminftmi,'" 
■giafegiiaccj^i ■nrmaCdaM/da/^frpoichcil 




P R B S'I D T O R 0<M ANO 


gior de’mÌMCoU Wmo qncUo,rhc rato (amo. Io- 
contutori OuAlbtnc colui, che micidiale divo fuo 
futclloigu dal liiture cacciato con l'armi ui mano 
tiacciaua perla vendetta ; mentttlofeeleiato .della 
mone licuru.glichicdepcramotedi GieùChnfto 
lavila in dono [talli egli di tigre agnello, e di giura- 
to nemico gli C clibifct amico, e per (rateilo l’accet- 
ta . Azione tanto Eroica, che titandoin certo modo 
a Ilici auiglia il Ciclo, di maniera fi obligó Iddio me- 
dciiino .che ncircntrat ch’ei fece io Onera vnC^ 
ciliilo rù veduto miracolofamcme inchinar(egli.c 
raigliiiuciciiza. Viddcciòilfani’huomo,etuito di 
amw cclcfie auiiampando rinumiò al Mondo. & 
all a vita Monadica, come dilli, confcgtatofi inP'aT- ■ 
IcOmbnjii dclbrio di Tofeanacon alquaiui di(m- 
poli , vediti di tane, o bigio, c 'hot' i (cguaci (uoil^ 
tramutato io nero, vna vita molto poueta, tornita, 
cdadincnie incominciò nell'anno loSo. Di quella 
Religione vfcironoS.ficnMrdadecli Vbciti Cardi- 
nale, S.ianfr anca Bcccaiia Geonmuomo Pauefe, 
padre di molti fanti Monaci nellaFtaocia.eBrata- 
gna ; & & Pierre jiUchrmdmi Caualier Fioreotioo, 
che paftò per vo'accefa catada diefo, onde di Pirlr* 
/^wiilnomeiedòfamofoa'Podcri. QnedifilCat- 
dinale con ahti quattro della defla Ciongtegaaione . 
Molli alni PrcladdiS.Chieia.BeaiidSParadila, 
TaaiFiir. alcuni Scrittori nominaaflìmi.ed eloquenti Dicitori 
ua,.i.ii#qucda Religione ci hi dati : Le Vile loto da Endo- 
;»n h, nio Locatclli , da Girolamo .Bernardo , e Benedetto 
^•Vr- •■I- rioicntiiio fiitono fedelment e djj cntte. (^fet- 
molla Vtbano II. nel topo. Hl&piiuilegiiepte- 
fcnti.e futun dell'Ordine CaftoRc le communicò 
nel ipop.GiuIiolI. Haurà in Iraliaticntacinqiie Ba- 
die eoo molti Pi iotali, e Monadeti di fagre Vergini. 
Vici da Vallombtofa la Congregazione P«/fei«K>r»- 
iKottU jr/iudiFrancit.fiiuomadasXodouicoRc Chtidia- 
tn t.uf nilTimo. Dell' idefs' Ordine fù S.SiliuStr* 1 ’adrc.a 
Sp.d' ili. della Congregazione Si/wHrni4 da lui fondata nd 
7. c«p >7, 1 1) L.I1 Montefano appreOo Fabiiano . Per l*Vn>- 
r!f s. bria, la Maica,e la Tolcana fono i Monadeti di que- 
*• fta ; che già in patte con laqueduazione fi mziKc- 
uii tieuano.hotfiuinoconrentratcloto. Vedono,co- 
j mei Vallombrofani. Vltimamente fi fono deli nel 

Regno di Poitugallo: Attendono alle lettere, dcbeo- 
' che fieno di poco niimcco, fono tri loto buooiiiii di 
doatina, edi mciito. 

zo Ne'giomiidcilì.chela F'uffeMÒrf/iiiMrami- 
^/iKiiim glia incominciò ncU'lcaiia.alla GrjuiduBuittfi in., 
Sttfm» Eremita diede piinapio fono di 
normapati .accoppiando alle Regole di S.Benedci, 

10 quella del P.S.Agudino. ApprouoUa Gt^orio 
Vii. Et alue volte gli alunni tuoi, che più di uicia* 

tii. i.iu. (ette Monadciinon podeggono in FiaiKia,vfaaano 
aa, con la piopnacaiiie ai grande afpicaza, che fu I nu- 
do vclbuaoo di pimgcniitliino letto. A' tj.di Fe. 
biaiudelSamoFoudatoicfi folcnncggia la Fetta . 

MONACICARTI'SIANÌÌ - 

11 A Dorato gli amichi Egiaij e gli agli), eie ci- 

r. ./X polle, e i (eipcno; mbutato di iagiiicgo 

culto 1 cicchi notai madori le più Tozze cole ^ 

' Mondo ; ma niiluno vnqua a fià, che tempio, o alta- 

letoalzallc alla Motte. Noov'ù si biauo cuore che 
àqucdooomcnon fi a.ternfca : non v'c faccia tanto 
ciulitta , che non ioipallidifca i peolietì di morte . 
Penfi bene al morire, che non vuol nlaipenfareivi- 
ucr male: poiché non ciò altro peoficto che nrobii- 
gli piu fiaocanemela liberta deH'aibitrio.cd ifproni 

S iùviuamenicalbcn'mtaie la volontà più tiitola'. 
GennUm omo ih Coioiiùa uccidi boicfiiii 





Ecclefiadid( fe pnre come alniicnnono.aeii era 
egli Canonico Regolare ) automiDlc almeno ndl' 
Vniuerfiiadi Parigi petnobilu,cpetlcttcretalMe- 
quic trouaiofi di vn Dottore luo Amico,che fi coim 
envufuto in concetto di vn valentliuomo, coti era 
motto in opinione divn buonChndiano;mcniR.o 
da'CbictKi fopta il fercito fi caniaoa l'officio, viddo 
rizzarfi.cfeniillo iifpondcrcàqudlefiigre leaionis 
Rtffomie miht puaarar h*bn mqiiUAiti ,ài dierèo 
accurato al Tribunale della diurna giullizia,' il fe- 
condo giocDo vdillo a repìgliare di clkre giudicato ; 
ilteizu giomo da lui intcfe.chtcgliaacuodaoailK 
onde à prodigio si grande fopralano anch'egli db 
quel limole, che lù a molli il motiuodi cmendaR la 
vita, e nformaiet colluini, con fcicompagni tutti di 
molla automa li delle nel Vcfcoàto di Granoblet 
per fila danza lo feofecfe ,cdalpeftro luogo dcUal. 

Ccitofa, nella quale gnadagnanduli co'l copiai Ubt^ 
epafccte le pecore lo ftentato lot'victo ; digiunando 
tre eioim della fcttiinana inpane, ed acqua;o0ct- 
uaudo dalle caint,Unoall'vlunio punto della vita, 
puntuale afiinciiza ; tenendo à fieno con vn conti- 
tiuo ,c tigotofo filenzio la lingua,' di afpro cilizio 
cuoprendu irà quelle ncui le nude membra, lafciaro- 
no a'iocf cflorì vnanorinalapiùauilcia,che maifi 
Ca veduta tra'Monaci di Europa . Mori Bnino di mi- 
racoli illuftre, & la Au leda foknneggiali li 6. di Oe- 
tòbie. lacooiinciòqueitaaulieiifllma Reltgioiiene * 
gli anni 1084. Fùcóinmata nd 1174. da Alcllandro 
lILEfcntata dalla giurifdiziune degli ordinatjda Bo- t'<.a. anj 
nifatio IX.nel 1 )9i.Martinu V. lame perpetuamó- ■ 
te libera, e immune da ogni pagamento di dccinie,o • 

dipeimizie. Ecpcrchedalfohtarìonpufodilluibati 
DUO (òITcro quelli Angelici fpii ili . il medefimo Papa 
Alcfs^koili.ordino , che per meza lega allo'nton» 
dc'lonH^niirunupoteiIe acmiflar po(IclEoai,o 
(àbricareltamcnii , Gregorio XL&Pio ILàtunii 
Monadeti dcli'Otdine communicò, ed idefeiprini- 
legi della Certoia . In que da habiia il Generale,che 
dura per ordinario in vita, confermandoli ogni aia, 
no nd Capitolo Generale, che vi fi tiene: non efee 
mai di b , clfcndoui Padri alla vifiia della Religione 
deputali con molta autorità. Ancor fi mantiene ia 
gran patte il fcruore di qucll'antica olfetuanza teà le 
molte ricchezze, ch'efiipolTcggono. Tutiigli alta 
Rehgiofi.Capuccmi, Scalzi, Gicfimi, cfiraiirponnb 
alla Ccitofa pallate . I Cartuliani non ad altr'Ordi- b». 
ne, che a Camiklolt fi dell'Eremo , hanno aperta la U tmjt. 
ftrada. Non hanno Cbiodri, che lontani dalle Qt- if. 
tà,fe bene per commodità de i negozi vno ne tengo- lL'X*<w. 
no in Roma alle Terme di Diodeziano fabnearoda ' 4 - 
(•apa l'io IV.cbcvicfcpolto. Viuono lotto ladt-**"*" 
uoiionc del P.S-Cir»/ame; dalle cui opre, e dalle-, 
collazioni di Gtt. Cnjfunt , con intreccia di moiri 
fquacci della Regola ui S.Beindciit,vat Regola pzr- 
Dcolaie li hanno compoda , multo à pirofilo per 
la vita contc nplatiua, cd Eremitica, ch'elli intendo- 
no di fcguuaicin humilià di fpiiiio , lonuòi dagli 
dcepiii ori Mondo, c afTaiio Icqucdrati dalla con- 
BCtlazione de' fccolari . Vn l'atadifo icntilrc la-,, ,,, 

C«r>4(a chiamò il Petrarca [vn Paradifo d'AiigioIi ■ 

(adefctiilc il Vencrab. l'ideo BIrfcnIc. viu vita co- r,»W, 
lede, (uiamuni^uc molto a'moiuk difficile la vita de' tmm, i. ri* 
CtrtufiMitt duoiart S. l'iccio Ouniacefe . La locp i*'- 
folmidiueconiub^o degli fpiiitt dell'Einpircii no* T« 
iTuiiò S. Gofiredo Vefi.0110 Ambiacenfc.i Dunque 
chi potrà mai far catalogo de eli hamm Smti , chC 
di qui al Ciclo hanno feùo piBaggio ) Tanti libi i hi, 
Doconipodi, che vna gian Librària oonlipottcbbe 
capire : Tutte le feienze, e l'airi libctali traitatoiia 
quelli tiocaliìai Solitati : la milKca TeQlop4fotfq 

sk°ys 




r 
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limae «mO 4 ippMfc mai meglio > che neiropoe 
kxo. Bcndifl; eirOomenicaoo Tcolago: Qmdfi 
^fytyngtTMS fiUatif ligtm pré^riffit difciptilit , yt t*- 
Pt* M» ctmttltfd difciimt:pripiiu4mlm$/ktMift^^m‘ 
M» V‘* Bnai 0 ,yitum Onfeima mi/ctrt etUt^ms t 
‘ *' O'tnwm/ m m m lht fMtintiM,mviii^, tu intuì jt» 

mti^ttMd»feÌ€»Ui$,iiifigtuiimitMt^ffiriHi Stui- 
fh, ut ekuntéitim fSM,iul'trb»wruiUu>inyinit- 
mDti,iUi^rùilmitrumfmmiulc»mftnnidn aw> 
tu Jifrtktnm uumftu! f'tfinifm hmmSmUi 
‘ ffitui /Mei*fimimtrtittar,ttndempnrftOimii Xt- 


.[ 


lipift furu d i g m uu nenifuMtiir . Ju itie Stluudau 
(ftufta ud etr fynfé U^otm . ht eumpit Mu*mu*- 
mtur, ubi ùi Èpbnaa tb nrtpitnm ftctJunm tiix 
tutiùautditiir. Hie in cumrnii muctrit,9 ùtfn 
rumimbm par* ^mtfeaut Ctlnmb* tnpinr dt l*»u* 
yainiumm,0-*vai»i^ptry. Et yt FnmtliumBnt- 
natitnmS.BiyimuttiKtUbrtm. Hifmmumeu 
Utrmur tugttui , &inqmut p^ntur adiatr . Hk 
prtttn*minùLAutrtptnpaDiia*ilttkfmi mtn*- 
d*mipr*i*mfviddkapnetm,qiumigiirr*t Mnn- 
dtu iO-gutdinmin fpirU»S*»(h, HnetfUlURn- 
cM ftrmt/*;palebrd *fp^,à Incttrplm diltO*. 
muda fitknm fir*x;qii*mLisJacmidi*r,ftd lip- 
f* :p*nei*ru emmftmt etttrit Enaréut* tur* di- 
Itfh., H*c Swumitit pMttrrimnJtU in numbmt 
puhu Jfrtulù r^trtnt1**0*nid fimra ftntm.Cr 
tnliUcmt. ^d*i*ni*mf*r*xvinin*fi,Crfaenndn 
'moim SANCroXy'M DOCTORyM, 4ifM 
Etript*nm,vtfi*mni*,tf/ingidn htfttrietftl» Ufi* 
mrtnrrtrnm *nu d^ua'dui/*tig*tK»tq;duind* 
htlni nnhtUrti. In dicjticftc Pcouinde fidioide la 
Ctnoliaaa Famiglia coocemo ottanu Monaften. 
Bc’qnali fiuanno da itemila Monaci . Mota neUe-r 
•aru Scneocnooali rhciciiabadiltninl. La Chie- 
u Ingicfe nel prinapio dello Scifnia ptetec leftò 
impotponua dcU'ihnoccnic lài^c di 91M Amdli 
manfueiiicdinooceou. Di qtlctUIUtgione^vK 
Demc Cardinale di Richtlttn Arciodcooodi Uootde 
pria di lui à molte Chicle la Ctrufn bauea daa clcm- 
^ci Pedani na'qualid B. Nic»l*Aib*rg*n Paiticio 
aol wiefe. Cardinale, & Arciaclcouo di Bologna, la 
CUI lama cictiuuncnce gloriofa viene oc gli animi de' 
Bologneli rinouau con le azioni memorabili, e col 
tram generofì di vn'aliro dell'iltelTo làngue , nomew 
patria , e quali diBì dell'illclle virtù ; che con duppli- 
cato honoce ^Artiu*fetm,cCnrdin*lt hoc Bolo* 
|pa frlirememe gpuerna . 

MOmACt ClSTEtLZìESl. 

rempolùicbelìcicdeaano ben gouema- 
aaBiitdr Vj teleChielciìcaicoccaiia ilgoueroo ^ vn 
Cwv^M, Monaco Ciiilfl'aM/r, Di rrM/ayii l’toaiode,ch‘ellì 
htaatn3,mcauuDoJiéUciSuia,irtctnt9ipur*ntt^ti 
^1'. Jeari, Venerabili lenza DuitaerOi/énePonrehctlCo- 
mani,^a«rawaCardinaliiatran/a Atcnielrom, VcF* 
^H^cowpudin'fnaM. £'w(lo<pielpnin'OrdiM,che 
laKema degli Anmob dichiarò fuo parlkulatei e ui 
jiiutt. niillegoile con Icìuevifice fieqaciui,ecaanoaoc> 
dtitun dinari làuoii lo rnalò ,edifele . Tra'gran Sancì c* 
aalM <a babbia la Cbicfa. lono Rtbut* , Sud *** , Aibtrtg*, 
CI- f'gtwtStmnnUDonotmcUiiiao. 1 ra glan Póicli- 
t diche ledetieto nella reggia del Ptencipe degli Apo> 

M*ni. liolilù £qp8win.dilcepolodiS,Becnaido,dalciii 
fratello pcouali denuaca la nobile famiglia de'Ber- 
nardi di Piacctna^na Patria miei Caiguu . Ne^uo- 
fftdiCi/Urtj* in Biogogna da'Monaci Ouniaceli di 
mlifmo hebbe piincipio la fagra Olleizicle Reli- 
* mone n^ anni lopo. Non andò guari, che petF 
hotopa cuna li tn^iBelà. Sede del Gcnaak d 


RR^MOi t ^ 

C^/hv^i*. lmitmC««ÌMlàpiÌBeipali,dacui^at> 

In culti petyvniuetlb dipcdoiin, quelli fooodiC&ùaa 
rnnnU*,Pinmt*,t*mtm 4 Ut,i Mtnmmd». Altre 
voke iodidbcnccmcnicditanè,ebianco,di bianco 
Coio,dicanò(ak>veliitiaiio-, bacii tanè hanno noi- 
caio u> nero : odia Ibiina liiao diucrli per la diuerlìcà 
delle Pioumcie. Aucndonodapcccanoaglilhidi. 
SonoinFioncuricchillimi. Molto petdetuto nello 
Scilma d'InghilcerraiCdiScoziaiinolconelle tinol- 
ce di Germania. Bandai* JK/I.ocl if}f. li tifon 
raò;& lindd 11)4 Gemono XLhauea vietato alle 
donne meneie il piede nella le u claufuia . Uacpieft’ 
Ordioedipeadonu le Caiiallctie dt Calaicaua, Alea^ 
can, Tcuullo,Auu,MonCclia,S.Mauiiaio,cChii- . 

fio in l’ottugallo . Uell'illellu erano i Cauatieri del 
Tempio ibGietulalemme. Eugciuo IV .degeetó nel 
I4)9.cbe i Ciltcrzicli lolo potemuo pallate alia Cct- 
lola. LaCongregazionc di Spagna c di inolia otTec- 
nanzai&abboncttdi ticchcxzc,edilcuctc,ciiigeio 
feapolare nero eoo vnacuxa bianca. Quella d’iia> 

Ita ,ticcbilSma laccbbe ,lc Cbiaaoallcdi Milano, 
Chiaraualle di Puccnza,ilCon»diLodigiana,cd 
altre opulaMflfìmc fue Badie, noohiircro commen- 
date. QucHedi Sjhmbicigio in Milaoo,e di Settimo 
inTofeana , hanno bcllubme giutifdizioni, fcudi,e 
Cornee. l'TufcanHeLombaidifoaavniti-,fannoil 
loc Prelidtnie Generale a vicenda: Attendono alle ^ 

lettere, de mantengono Coltalo in Homa, e rtude». 
ti in Ifpagna . TraLombarch norilce D.IUnait R*n- 
t*ti buomo per lua multa dotcrina nelle Congrega- 
zioni di Roma n^|m Bimato. Tra'Tofcaiu editi- :...n 
potazione D.EiMiiiimd* f'^IU Prelato di molta 

erudizione , alle di cui Budiofe fatiche anco il Moo- 
do fi conofceobligaco . Per Italia fono mula Mona- tMo lb 
fieri di Monache di quelVbabitu, i|uali tutti londali furCrm, 
dalle difcepole di S. rrtne* deConu di Vitalia, V et- ffiiiu. 
gine Piacentina, della quale nella Patria, e nell'fXdi- 
nc tutto il gioino di S. Marco fi Icttcggia il naule . 

Oli Padre MntuuUrd vltimamcnic in Fcancu fi è 
rifixmata qoefta'kcligjone . 

ij La Cougicuzioae Fl»ri*f* finto rhabito del 
tutto bianco, co'Ofteiziefi fiacuii,uKomincio del j 
iijd.preltoCofenza nelRegnodiNipoli. Hcbbce, r>n 
per direttore il BXSun e i i »*» Abnc, proleta, c Dotto- tni., 4IJ 
renominaulfimo,il quale fe bene d'alcuni ertoti in 
buona Teologia fùtiprclb,paò inori cauolico, e di irOn*** 
lance vittù docaco,tbe m Calabria fi nueiilce per d/ug. 
Santo,dc della vKafua fenile Gabriel Vari. 

Z4 A imiuzioue de’OAcrzieli meommeiò nel 
Il 17. la Religione di F*mtbr*rd* m FcaiKiadaS. 

Xthn» Btifi Monaco Benedettino. 1 Moiuiten lita.d* 
fono in due cbiofin ben ciiiiudiu ria vn fcmplico ,ri|. Mi- 
muco diuifi: nell' vno ftahno le liunoe, nell’altro gliuAc.ie, 
buommi. AqucAi,eaquclli la BadelTa comanda , *trmk. 
come neirÒrdinedi S. Btrgia*. Forfè cinquanta 
Monaltcrioluea’monatengonuqucftaRcgola. 

if L’iftefianotraanellaBcetagiu tencualaCoo-^^'^j . 
gcegaxlone de" Monaci, e Monache, focto lliabiio 
Ctfimtjkf* infiiiniu da S. Gilb*n* hfgUft, l' anno g, strip, 

1 1 48. la di CUI Regola didbno folle conipulla d’alca- jigtU, 
ni capi di quelle di S. Benodeno , di S-ARoftino,c 
della RilòtinadifMrrfùrardvco’nu Olteniefi. r,f,,k 
id-Noncououo qoclt’vfo deMuiufieri vmnd’c^j^ 
huoinini,edonne;gia fii in Oriente, de in Ifpagna *,StK.lm 
po’! cotib di molti fccolii&à Papa Innocenzo HI. ffn.Hif. 
nièri il Patriarca di Gierufalemmc diete ptdio al<d.|i,(. 
Uaroafcovn fimileMocuftcto. Jnjit» fttm f'irginttCd\ 
MtmtUt xij. ©• viij.M*n*eil nella cui Chiefa fi 
nouaua alFhora vna immagine di Noftra Signora,™'?'^ 
palpabile aitano come di cacoe,dallecui mammelle 
vieta VriMfamoodotofo,falBttfetO|iBÌracolofo. ^ 

W Qttin* Tji. 
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Quindi ipptcfe S.Srsù^d'eiladcadiSuezùitlliio 
Inltinitoiicl Mofuftcro Vao(lencfc,(loueUQa<kf- 
la hi il comando gcnnale fopca le Monacbe,e i Fra» 
ii,pcc quanto al goucrno del Monaftetoappaiaenfi . 
Le Monache come fpofe di N. S. portano in dito «n’ 
annello tfoio con Pimm^ne del loto fpofo :iSa>> 
eerdoti vedono di tatij , o mgìo, nella ptdente rilor- 
ma ranno fcaUi. e con mantcllu.ccapuccio limili 
a*Capuccini ; portano lo icapojare Monadico» e fo- 
pn di eflolactoce roda nel cóimezo i vn circolo 
bianco io figura delta fagra hodia . C^da [Xmna 
Santa hcbhe l'indtizzo dc'Monaci Ciilenieruede 
gli Eremiti Girtonimiani : però non allOrdinedi S» 
balilio» comefciiue Nauclero» ne di S.6enedetto co- 
me altri dicono , ma di S Agodioo» come le Dolio 
Fonti ticie fuonaiio la dia Congregauone fotta titolo 
CuìJjI. ifr/ fa/ua.'cre indirai india quale dori S. 

Puan', CMtnna Vergine dia figliuola. Io la conto tri lo 
gf Benedettine .perdi 'ella vide vn tempo ne’Motiade- 
ntltt. I, li medelimi delTOrdme Cidetxlefe co'Mooaci» & di 
iii.gr. ciò mal diddisfatto vn gioino il B. Gerrechino oc 
f j- nmbroitò al B.Pietro Priore» e Confèdixe delia Sao- 
'”*• “f' ta,Cnnji* Dimùu ri/ìJctUcmMtitMlimtMuut^ 
Vl-L- . rW«M coittré Rigfiltam ntftréum tnÒMiei» miuaa 
» tVd-T raa/ìirtuiiiirw : alllmtaei di rapito in eccedo di mé- 
<*•/•« *• fe.dcfentiqueda voce. ^^Sttjugra mtntatvt- 
yi, tnatUfimu Damili fcrriuc^litrfiufuriicbtfrt- 

fimiuim mtdicùuiMactéllifàM hmmtgtmi iturt- 
mtrt. Mori l'cdatica > & mitacolofa Ptencipefla a* 
t). di Luglio I )7). 

MtulnKi ^7 Quella di f'ai di CWt è «nmcntevnmem- 
•ii. ili.!. btodeirOtdine Gdcniefe io <iHuoga»cheiFtan- 
<• if. cefi chiamano f'al Ji Schtm predo Ta OttidiOi- 
Ctfiit. gion nella Ducea di Borgogna, da P’inria fetoo di 
tmCtth, Dio fondau l'anno 1 140. Hi pochi Monaderi : do- 
ChrM. ucconleRegole.el'habito deGdetzicfifiviue. 

18 Tengono m Francia i Cig/»/miri la notmai e 
l’inibito de Monaci Gdatkd. Vedono da S.Cai- 
Har^mx xMmt Duca d' Aquitania, che in ’Tofeana lafciò 
de nif. molti difcrpoli» dc’quali alcuni la Regola Benedetti- 
Pramai.iu, altri l'Agodiniana feguirooo. Gii di ncro,o 
S^ug.t. bianco, chi di bianco lutto, e chi ratto di nero lì ve- 
i).$.ii. Ili, Aliti da fe foli scoine bora in Francia fono)fi 
confetuarono : alni furono viuti allOidinc Eremi. 
Triàrf **' Hanno Monaderi fin nella. 

“ ^ Fiandra, & i Toro Oinucifi vedono come i Monaci 
Neri. Piiori fi chiamano i lot Ptelaii , fono di vn’ 
Abate Cenciaie, chea lutti loto foutadi . Incomin- 
ciarono del 1 1 1 j . & alli 1 o. di Fcbiato folenneggia- 
00 il naialcdiS. Cixhr/w<,cbcpctò iCamah^cfi 
annoucran ita’luoi. 


MONACI DI MONTSyERGUiE. 
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ROMANO 

Aledandio III. LoctOtCeleAlM-lILdrVrfMao tV> 
gli booocò di mokipdml^i&aU'Aliucedi Moom ***^, 
Vergine diede le infine Pooolicali, la facoltà di cd> 
finire gli otdim minon , coofegrateicalia , e gradi-"**^ 
care tta'Vafiallj nelle caufe matrimoniali. Clemco. 
re VI II. nel I i$p. confermò I lotadatiid .& Paolo 
V. nel id II. riordinò I loco Monadea. Stanno iiu 
RomaàS. Agata di Subuna. Hàfciicioleftonedt 
queda Retooiie il P.Owd>« Lacy . & g|i Atd defoot 
Santi da 7 ini>,f^ iiitooo pubUcati . 

)0 Vediuaoo di branco, ma iran hauean capile» 
do, necocoUa Monadica i Monaci Aiai>u/i«n',oD> «. 
ginati da que'nobiti Milanefi. i quali dall’inip.Fede- 
ligo Batbatoda condotti in Germania ptigiooi dopS 
la touina dcUa lot patria, fi hdolTcìocon le lot mo- 
glie à viu Rcligiofa lotto la difciplina del B. , 

fflSacadoce di G>mo,la cuifi:iiafifiIird.iliSec- ‘ 

icmbre. Incominciò la lorOingiegazioncncI iipd 
hauendo nello Stato di Milano, eluari pci l’Italia, 
molte liccbe Ptcpofituie di Monaci, Se alquanti GiU 
legi di fagK Ven^ . Qupde ancor fi mamengonot 
Quelli furodalw V.dmiutti;pcr cllérfi lallcotaia 
iiubro quella fama oOeruanza, fotto di cm rran’viC- 
futi tanti fanc’huomini. Dottori infigoi,Caidinali, 4 e 
Vcficoui . Erano fono ta protezione di S.C*rl*Ctré, 

B*rr*mi » , al quale osò vn di rodoro, da certi ambi- 
ziofi Prelati delta Religione fcdoiio, ótate vo’atchw 
bi^giata , menit’cgli aitcnco fe ne daua col popolo 
à pregar Dio. La paUaglipalsàipanoj.dc innoceo- 
te fi ramò di vkino alU carne dcirinnoccmc .Iti • ^ 

vendetta di quedoecceflo .edelgoncrno lirannicik 
de’Piepofiti,cbe tutta la Religione con auaiizta* 
ludo ,òi ambizione teggeuai»,fii (uppredo queftT 
Ordine nell’anno ifyo. Applicate dalla Sede Apo- 
ftolica à migbor'vfo le tendile. &àpw pcotitieuoli 
RcligiofileOucfe. Imparetanoodi quà toni gli al« 
tri à non ndaifi tanto oe'mcnti de’palTari, che creda- 
no i lot demetili douet pidate inucndicaci. Dalle 
ferite il foldatod H accorto, la fouerchia arditeiu' 
edet più lodo voa pazzia, vn furore, che geneiofitàf . 
e coraggio: Q^ fupeito,cfae fi lafciana adulate 
da'comgiani, »e lo chiaiiMuano tiglio di G ione, vi- 
dnoà mone conobbe ch’era figlio dhuomo motta» 
le. Difié Iddio àgli Ebrei :/y«tir»ò«v»6>yrii«> in fa» 


e*iIh,HiitTr*,qiuimEcili PMirHuivtltnitiifaciiIt 
>fy; infacmlum & glonandofi cgbno poi di haueif 


apT*^ Vercelli Gnà di Lombardia lùS-CH^/ief- 
I 1 ineFuodatotedcllaGingrKazionediMó. 
icVctgitK ikI Regno diNapoli. Glictan compa- 
gni S. D»»*t* Monaco, òcS.^aureche Ci Vefcouo 
di Nufeo . Faccuanu i fuoi difcqpoli viu Eiemitici, 
poi piufcdaionolaRcgolidiSJieocdcnocon l’ha- 
bito de Monaci CamaTdolcfi.dacuifulo in quedo 
fon ditièrcmi ,che 1 Monaci di Camaldoli portano 


eterno li commercio con Dio, per haticte il tempio 
di Dio.fùlut hfpododalmedcfimo.chcguardade» 

10 come ftaua il luogo di Silo, douc hauca egli co'lof 
Padn babKato da princìpio , & fi come per le fede- 
rarezze degli habicami.dide li Profeta. Et 
(■•ìwi7I4c«/mw fifa .. cosi ancor del Tempio, quando 

11 tempo portata bauede lapantà dc’misfaiiiidoueia 
temete : poiché come fenoe S. Girolamo, fi douea 
iniétire per colà cena, f'r qmumJt Ule tmu Mns>- 
luucmertf^ctUi^m *fiiUM C iimflmmtcìim fimi- 
lùm bubitaUit filtra ftccutrum. Vnapanambaio- 


nc puoi Reli^oni tiKp più lànic partorite vna pari 
fcìagura. L’ambizione cacciò dal Gel 


cinto lo fcapolarc, quelli di Monte Vergine lo BPita- 

imìr 


nodiiciolio, A Munie Vcigioepetviiadìuoiìlhma 
Immagine di Nolha Signora, c per altre Reliquie, 
ed Indulgenze grandi è gran concotfo di perfone di- 
unte t vi fi foicnoeggla di S. Gughtlma itnaule alti 
alidi Giugno. HaiuaTAbaie Generale fono di fe 
quacantafenchioghi, pochi Monaci in nino. IneoA 
iranciacocio nel iiai.Giouanni Vcfcouodi AueUi- 
00 nel iiaò.daUafuagiurifdizionelifeceimronni. 


Gelo gli Arsoli, 
dai'tenedre Pacadifo gU buomioi. Dine perciò il 
Dhiino BIctenfe; Digtùtjtisqiàdimmffiiitiis luttti^m ^ it à 
tu caltfiu tjl : in cali etnee fit, & ftftra imqmiuttm. tm 

Sappian dunque nim i Prelati, cheogm Regno in fe*i> 
dello dinifo i»n può durare; Nel corpo humaoo < 
vn'humoie cheli accteica fopta degli alni, quegli, e 
fe dedo riduce à niente. Ognifoucixbio fouecie. 

Anco vna picciola pictradiioccò.iltocrcgqlanteco- 
lodo di Nabucco. Dapicciol’v^uona'fccilcoco- 
driloacociale d’acqua, adalfioo di terra . Dall’aurao 
pomo delia dtlcocdia, finge Omciu,cilet'vciiuu to 
louina di Troia. Nate in Roma le patti, pa|HlHB 

Repu- 
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'LIBfrtì 

RepobKcai fini tt gloria ^eUPaccnonha quar« 
imo» diciomoche non Vi Dio : imperòchcU noftro 
DioéttDtodeHa Pacr, e della Carità. La Carità no 
alberga tdoue ha mciloil picdcladtrcordUtOt'anv 
bteione. S. PaolodiHediicij JVaaaiira/ararrffaar/K 
Ooiiun tema, e G ricordi 
•dére perciò fcritto ncIfEccIefiaftico. Simn irtti- 
Démini ttmHtris u» eiU ft^uenttur d0imts ttu . 


MtnitOlitmt ili TofcamTO’Accadmiidi ccJciU^tw- 1- 
ipocobziDiìi . Quiui da Maria VctgÌDc lUioiio wìSx^^ ■ iiì* ii« 
ratitcllamodrò loro la RegoIadili.Bcncdcnojel'r'f-»' 
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. MONACI CELESTINI. 

.i*.- ■ 

foiiludint tanto fi affina l'aro di 
V , -M J vriaaimanelcrorraolo dell'hamilti,che-> 
■irote fiima le maggiori grandezze» che Carro nell' 
• ìAakierro ; aflaì riera fi firma , mcnue pofliede Id- 

• ém-^ S.P»/r*delMotono,chelaTÌtareguiadc'Mo- 
■ ‘ Baci Erenritani di Fonte Aucllana tiaiiuàfìxsa dal 

defimo alla Cotte > e fino di pouero Eremita l’oiitc- 
lìee Romano , fi chiamò pet poco tempo Ctleflim 
V.poiche lofiolafcióla Cotte » firrllilli del ponrifi- 
tivimnto,dc olla foirtana fna viu fc nencomò. 
Arpa Bonifacio Vili, chcglifucccllc lo maltraitòidc 
à 4 donaCi tuoi tolfe Monte Calfino, ed altre infigni 
h Uim Badie gii dellenedctrini da Ini poc'anzi ridotte ftxto 
fHM. albi fila Riforma .* L^abitoera tonaca biaiKSi fez* 
polare a e cocolla tanèt bora li tonali etrimuratoin 
avrò. Ricomtnciò<{ucfia K:dtgu>oc nel 11.74.00.4 
Oi/#^»#medeGmotu confermala nel Ti$>4.edaBe- 
ntdetro Xl.priuilegiata fono la protexuiiK imme- 
diata di S.Chiefa nel 1904. Ail’AbitcdiMaieÌIa,co- 
' , me Generale di tutto rOrdine tutti gli alt ri Prelatit 

ebe fi diccuen l^ri eran foggettniior' hanno ne' 
Monaficri oiit:iioridi<{uid’Ic«K introdotto il titolo 
di Abate. Vtbano Vlll.oel I 6 i 6 . 1 e iato nuoao 
a GofiitmiomhaconrenDaie. Da'Munaficri d'Italia» 

. chefaraimo forÌea(Hsanra,epiii»ronovfdtihQomi- 

. .m per ianrità Venerabili» due Catdituii»ed ticttni 
emioenti Lenerari. Da tjae'di Francia» che fono di 
. vnt^uinciaie aflbhito fono finirctiduc nobili Prio- 

' ‘fari»lono fioriti Monaa di molta crudiiione» delle 
* "cui opre fi honoraoo le ftampe. Haueatx> luoghi 
, per rVnghcria»c la Germania. In {k>logru hanno 
due Monafien » di S. Mamolo l'vno» di S. !>ccfaiio V 
ahfo:e quello cvnfantuanodi Reliquie bellilfime» 
€ <fi gran diuozionc . 

MONACI OLirBTANi, 

|i‘VTOn v'èlapiùficura fìlofofia»di quella»che 
• U fcuola Monadica crmpan. Puptuali- 

care nelle foiuglmzc Accademiche cvn perditem- 
po a quelli) che non fanno fiiofofire con profiitto 
, «ni^iorc» di quàdo gtaciooo a'ptcdi di vn Cròcitifio . 

Iniyuann ertori tòno cadati quelli» che fpinti dall* 
hutnanaciuiofità hanno confummatc i’horc roiglto- 
0 ndeUabrcoelor'vuainvnJungofieocricaretrà fof- 

lifmì di quegli amichi, i quali per meglio accrediiarfi 
% mt Mondo tennero il Moodo à bada con fpecolazto- 

. tii*ficidee di lor capriccio? Pretende da vn’amara 
radice trarre fucco dolciifìmd^chi fi abbandona.^ 
iMlle icienzefccolarcfchc . Tanto I huomo fauio ne 
deue prendere, in cpianta gli danr» lumepcrappren- 
te te più foblinii : cosi i Cani del Nilo per tema A€ 
Cocodnli pigliano forfi d'acqua in correndo : Il fer- 
maraifi troppo » fo troppo danncuotcà parecchi : 8c 
è tamerirà troppo fctocca , che vn debole oon tema 
r d'irKiampare ^doue dubbitaiono di caderci più va- 

temi , Il ficaio Bar/utr^l» Dottor 6'ancfe, 

liciàla catcdraicUetcìicuadifiiofofiancllofiudio» 
*^.i«ecoD A»niir^0.^tc£0ÌÈmiHt tx P Mirici* dc’PMiric^ 
^cnoItHioiuini dèUafqaPaaia» apri ncU'Ercmo di 


coloc bianco» twìrche il mantcllcoo di color bigio,c«5*’J|; 
tale da prmapio fùqnello dq'.Rijrocmaii Camaldo-^,, 
left dt Monte Corona : in ffQgrFlTQ di tempo fi ò fat-^. L, , J, 
IO più magni(kp,cgtaMe,crefceiidoaUrcsi (cac-«,ij, 
chnzc con la iama»^ il credito dc’profefibrt di quc»'. 
ftanorma. IncomJndònel 131^. FùdaGio.XXH' 
conformato nel 1314. GiulioU.ncl i)(i7.ordjnò, 
che ad altra Refigionc fenza licenza dclU Santa 5 ^- 
donon puccOero pafiarc . Alcuni Cardinali, emqlri. 
Vcfcouijcgn alquanti Beati, cdhuomini dcMnifim^* 
quello fanrahbitJ h.mno refo honorcitole, e di ripu- 
tazione . S^FrMHccfcA Romàna fu c6 le Monache fue 
oblaia di quell'ordine. ^Egli ha più di feflama, Mo* 
nafteri, i coi Abati vfaoo tire volte l’anno il bal^acl^ 
no, quando con ^iihabitiPomificiali afiìAono 
offizii dcuini per cMcfiionc di Vrbano vili nel (£ 19. 
Nòbiliilìmeibno le lor Badie di S. Viriotc ìii Miiano^ 
diS.MichcIc in bofcofiior di tològna . ili Monica 
OiiuctoàNac^lt, diS.Matiaal bolco in Sicilia. di 
S. Nicolò di Rodengo in Brcfciana» di Viìlanoua in 
Lodigiana» c parecchie alcrt molto riccli: di leo^'ti. 
efontuofe difabrichc. Mónte Obucto inXofcanA 
mandene in patte quelFantica oficruanza, . 

MONACI F^GLIESl. 

3JT 'Hnotno,qnandos'inuccchia,pcrde leibtze: 

Li LeReligioni,qaandobannofatuvna buo-'. 
na coifa nelle ollenjanze efempUri. pare che inuec- 
chiare fcapitino di robuftezza. Àbramo fti di quel- *, 
le la figura ; Hauea egli fatte cofe gì andi à faccia i » . y,x ^ 
faccia di Diofinne^imi anni della Virililà.&ncir'r.rM.tJ 
anno orcantefimofefio gli appacue la.Macfià Oiui-.l' 
na, quando gli nacque Ifmacile ; tredici anni pafia- Coi.i4à 
rono , che non fi Ic^e mai più di lui cofa dcf^a di 
ricordanza ; il che viene più lofio aunbuiio a qual- 
che fianchczza,c rallentamento del Patriarca nell' 
aningo della Virtù ,chc ì negligenza manifcftadel 
diuino Cronifia nella compitezza della fua fcdelif- , 
finta Ifioria. Noi vediamo per ordinùio.clie vn^-tM. 
certo non sò che s'initomette nel cammino della.. ..a. ri. 
peifezion Rcligiofa , che afpro lo rende, c Ibucotc i. li jt. 
infiacchifceil pafiaggiero per molto forte ed animo- 
fo ch'ci fia di manicia che lafib ì mezo il cammino 
fi ferma , od almeno rallenta i paQi. & fenc và fenza 
lena, molto adagio, anelante per la llauchezza. , 

Oilecua il diuino Cconifia, che bifognò di nnouct C«,i7,' 
apparillc Iddio ad Abeamo neH'etì di ncuanianouq 
anni, li faccflccoraggio,edinuouodeircalcoifp|e 
mofla , lo animafie, lo rinfrancafic nel cammina 4 
pctfcrionc. L’ificflo i molte Rcligiuiii èauucnmci, 
le quali nclor ptincipif hauendo mcominciata vna 
gloriufa catiiera di geneiofc azioni, al lungo andare - 
timaftecomc infìacchiccicfiatod'huopo.cliciddia ' 
continouaictiformclchabbniiortancaic al cnifo, 
ed auualiirate aH'arongo. Gran mcraulglia recò a . . - 
gliAngiati incdcfiini lafagtaRcIigicii Oificizicfe: 
fc fi come di lei hebbe ì inrimarc la Saniiià di Bene- 
detto Xll. Sina SttilA Afatmina in aiidk ncbnln * 
fnc(rCifttriiti^i Ordt fnlget, & in Ecchlì.1 miniMti 
flrcttnintilu.itiftrib>i$,excmfliiiCOi{\atià,chcle- 
citomifoife dVppIicare cìò,clic delta niiftica Spofa 
del Rcdencuic Irupuiofi bebbeto à dite gii (pii in del 
Paradifo. Qni^iHn.i{Hàfragrtdùiir^il^Aiirarit 
(nfiagtm ; fuUbrd vt ùm», titéln vt StT] lurAilu 
QJIS ^ 
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^tCdSirtrtim Min triin»t*} Chi i coftei dunque 
che fe ne và con pilli cosi atóuftMi. che rallcmbra 
U Stelli Miturina.talTomiglii airautota.eguigha 
dicelefti bellczielaLuna , el Sole; guerriera gene- 
toCt, e bUarra come vno fquadrone fdelto di val^ 
foiiibidaui Qui è tutto lo lluporc. Incominciala 
Rdigion CiUmj^i, come Stella M atutina. e fe be- 
ne nelle tilaflaiiora qualche dilfetto,odeccliin c<^ 


naci Gftctziefi le communicònel IJÌI7. La eterno 
dalla eiutifdiaione de'medcfimi Demente Vili. nel 
Uji: 1 ptiuilcgi de‘Monaci,e deWcrnlganri lepat- 
tetipò Paolo V.ncl i«od. Non mangiai» quelhPa- 
dii mai carne : & da pnneipio ( che poche volle l’an- 
no) nò mangiauano voua,obutiro; di rado pefee; 
Acquali mai oc'cibi,ch’cranoheibe,olegumi,non 
mctieuano l’olio, fe ci mcticuano il fale . Non vfa- 
no panni lini al nudo ; ignudi hanno i piedi , e porta- 
no le loccole. L'habuo è di tuuido panno, ynat^ 
naca bianca cinta di fopta con vno capoccio, cria 
dipcndcnzaluT^a.elarga dicttoallcfpalle. Fanno 
vna viti afpiilinna , Se cmquaot'anni fono, da molti 
fiieoea petinfoppottabije. Attendono alle lettere, 
cd hanno hauuii di già molli foggciti di vittùeminJ- 
ii,fciitioti celebri, he Rcligiofi di inolia perfezione ■ 
Si fono vliimamcmc diiiili in due Congtegazioni : 
La fus/it/e.cosi detta dal luo» dou’hebbe ilfuo 
piincipio, iella iK’comomi di T-rancia : quella di S. 
Bcnurda , cosi da loto per diuozione chiamata, per 
l'Italia fi llcnde . douc polTicde già paieccchi Mona- 
iteti: de'quali tre fono in Roma, incuiliorifcerof- 
feruanza Monattica, quanto in alni de’più olfctuM- 
li. UallaSanta Sede hanno hauuto la cura di fabti- 
caic gli ^iHHsDei. Il Generale d’Italia non dipen- 
de da quel di Francia. I fupctioii de’ luoghi fono 
Priorì, eccetto quello del Mondccù, ch'è Abate . 

OSSER.V Azioni- 

I due forti tfAbati furono fin da principio 
M. LJ nell'Oidme Monaftico . Altri mfulaii, alni 
nbtLsymM. mThetU^.mùrJib. y.rrAtì.y.Cdf- 1^ 
iwiia. 1 4* quegli dunquechc non fono iiiftilati, cioè 
non hanno le infeguc l’ontthcic.in eflctto non fo- 
no differenri da’ Priori, o Picpofiti; e tali etano i 
primi dell'Ordine Gicronimiano.Dllerziefc,Camal- 
dolcfe,Vallombtofaiio,eliiiuli. 1 NeridiS-Bene- 
detto i S. Sauino di Piacenza, alla Caua, & à Monte 
CalGno liitono 1 primi, che pottalfcro miita, O'atMirt. 
p. i.wiwiw-drprzp.d’jcred. Egli i doucre.c^chi 

PK>n hi quelle iiiicgncccda la picccdcnzaà chi le^ 

ha, purché alni iifpciti, o l' vfo dc’luoghi, non difpo- 
sa aitiimentc , DD- in c. vi A^eflehcd dtfriuites- in 
i.nMndrr.cmf-i.mi. y.dimMtrJSr nieìa.Gli Abati 


btfnlib. I. dtinrt Eecltf.enf. 17-mim. f»,>l 

caconfuetuiiinc,opnoilegio l’hanno altri Abai^e 
Prtoti di Monaci, c Canonici Regolati , T nmbiam, 
nm.t. de dm Abb. dij}. zo. q. 1 . Che 1 Mon^ hab- 
bìano Abate, li tiene pet accidente, «cgU IteUili^ 
nedertira hanno in molti luoghi i Ptioii in vecede gH 
Kbzà,Tambnrm. lém. t.deiimAbb.dilf.i$.i.t. 

f,l. ] <>4. mm. 1 7 f ■ I qua)' ** 

te locale, hanno tanta dignità, quanta gli Aban, Ab- 
bui in Cdf.cnmilttrumde fent.txcmm. Tnmbvm, 
ibiftl. j9j. nnm. iSi.egli IleiC Ponti6cali,che ha» 
noperpriuilegio gli Aban, competono eziandio n. 
Priori di quella iotte,7'4i»liwiB.c«.q. i./aLjPf. 
mm.tpj.non dfcndo tti gli Abati , e Priori coi^ 
alcuna diflèrenza, j/*/. in enf. Abbnitì de fruul^-m 

6. AlPteuolloGeoetale de’MooatidiS.Giiolaia» 

nell’Hofpitalctto, concedendo la Santità di PioV, 
tutte quelle infegne. Se oruamenti, ^wiiiu feniifienU 
dwtitnie fendili «wffiir,glie le concede ncUam» 
nieta , che fono praticate da’Supeiiori di alire iinult 

Z -i. Jb'mnnmjftm DaWa»M«a* Si* _ 


O» iVaillalfr» Cffly « I • «**• J • ••* •V' 

memin- Curacndatori, fenoli hanno cfptcllo pnuileao, non 
■1. hanno l’vfo dc’Pomiliiali,Bart»/a/io. l■«* 

Eecltf. Iure c. 1 j.nnnl. j j . Il Gencule de’Celcflini, 
n»..,al' Abate Gcnctalc di Monte Vciginc.l Abate di Mon- 
teCalliuo, quello di Valucncie Vallombiofano, co- 
si nuilii altn claurtrali Abati, c Conicndatoii di Ger- 
mania, Francia, e Spauu ponno portale in ptefenza 
dc’Vcfcoui.fi: ne'pubnci, c piiuaii congrciii la moz- 
iciu, cd habiio pielatizio, Nennr. in Lncemn RtfH- 
Ur.f'.mewiinnum.i.cr).. Non ponno haucieil 
baldachiuq gh Abati, fepiiuilcgio particolatc non 
buuK) • cbnic gli Oliuctani»e I C4(TÌ9c(ìj a cjuaIi per 
tic felle deiranno lucooceflo da Vibano VlU.fiar- 


Concicgazioni di diuetfc Pioumcie, dal Cciiem 
dc’Monaci Silucllnni.da’Prioii delle Canoniche R*- 
golan , e dal l»teuollo della Scala di Milano ndn^ * 

ffair > ffM ( 0 defi 9 

Crfenftrtm» <ye.dnt.Renu ii, Mnti. 161 j.Rei^ 
rendiflimo è titolo , che à Prelati dc’Monaci conin» 
ne , lìan'cglino Abati,o Ihiori, porche ficnoiptel^ 
All’Abate ni Cail’molodicderoi Romani- l’untenct 
Mattino II. Gregorio VII. Cahfln II. Ai nec. Anime- 
Scifieflncen.nnteelts. Abb.Cnjfm.enf.S. all'Aba- 
te della cima, VrbanoH l<ghellni Abb.itne. i . leni. , 

fncr. de Efife.Cnnenfcet.bnC.mtaertieacti dite^ 

de'l'nori della Cciiofa , e di S. Girolamo , che Iòna 
veti Prelati , /frer. Unmnif.t.Snm.cnf. 
cosi di tutti l'Imp. Gtulliniano fenuendo a Pa pa G»- 
uanni RenerendilJimi ArchimnndritnSnnettrnAin- 

Bernardo Abate epift. 1 i.al fn^iSK.ufm 
te, e Monaci della Certofa , inter Pntret Rtnerendif- f.tjiUI. 
Bneis, & al Priore,e Monacidelle PoneEp.i+JcJ»- S.Jinm. 
ntrtndijfimii Fntribnt, O’ Oemuiii nmntifintittPri»- »«.»<.■ 

riPerinrnne,<ySnniliinmciime*fMitt. 

X Che il palliMale lia d’oro,odi aigentoemk- . 
bettà,eàbcneplaeito dell’ Abate, ^.Caiijrr./ti/iii»» 
tnvnn Nennrien.if-Atnj i6in. Di itcfotti fbao 

le mitre ( la pteziofa, ch'è tutta d’oro ingemmatMJa 
men preziofa,ch’ed’oro,efcta con quaTchepedatU 
fetnplice,ch’èdi pura feia fcnz’akti (legi. CqffnW. 
Ub.i.frnx.Cterem.fell. j.muai.f.queft’vltima fola 
per otdinanoagli Abati mirrati, fe non hannodeU’ 
altre ptiuilcgio particolatt , conuiene S. Cmpnt' 

Unnnm i^.Innn. léii.npnd Gnnnnt.y . Abb.nn. 7. 

Quegli dunque che hauràl’vlo della mitra pni de- 
gna , li prefumc più degno , ir» Elltn.infftcn.Jncr. 
Ceerem.y.Abbnt. L’vfo peto de'Monaci .eL^inx- 
nici Regolari d’Italia e, che I loto Pretaii nellepro- 

prie Chicle portano la muta d’oio , Tan<à«r«./»»». 

1 . de inre Abb. dtff. to- q. ». mni». li.rtrf. nnde.bt- 
ftatalconfuciudine fcnz’altio ptiuilegio , T'anfonr. 

•I • .. nnnnr vavÌTÌ 1 Pivlafi ’ 


n«l«*COniUC(UUIUC IGlMtfiUW m.iwwwnn • 

iiq. i,mim.i).yerf.nenfelnne,m veiità 1 Prelati • 
de Momrei, tanto Abati, quanto Priori, fenipie fono 
fiati in gran icpoiazionc , almeno dopò che S Aste- 
gotto Magno gli efentò Arila gintifitóone de’V^ 
cmii,&cDminonicriatulti i Monaci l'urAnc chi» 
ncalc. 

} Bifogna,checilìapriuilcBioparaeolare,cooi« 
dilbpra d'aliri dieemmoifc l'Abate murato tóda- 
potere portai la mozzctia,e l’habito prelatizio, O 
vfaiele mfegncpomiticali luoti del fuo Monaficio, 
S. Cengreg. in Engnbinn if.M.t 604.UI T ernnA. 
Ang. 16 fi. Pnctnn.de frabnt hb.x. enf. 1S.nn.4x. 
fel’vfb gli tùxoncello fcmpIrccmcQielciiia limila. 


ti*»© PHIMO; i 5 49Ì 

Slenei(efie|m&fetdÌKiiico|fiioriddMoiuftnora coUripntiU^inoahan^a’qiuliUSamConKitg^ 
C^hidetfenn (P4tMff.4i'»<i.4i.ataoiienoaJopuò ddCoocilio lO.^cpnMi. t£t4.dichuradioonvo>’ 
Are imt2 liocnz* dell' Ordinario , S.CtKgr, in vm ler decogarer ned hatiei per loadiétio detugatOi£«r> 
Ctm4ru,6i Otctmh, tCii.Bsriffélib. i.dtEccUf. b*fMdt.enf~ 17. mm. 0 ^ Cali ioiio quelli ilc'Monaci 
im'ttitf.n.mim. S9.ni uKico pudisdb può valere Cafìneii, Vallombrobni, Cftcaie(i|Vallcfcolati> 
fcifciuilegio: polendo i Prelati Kffiolariprcrctiuc- Celeliiiu.Laictaneri Gurunicia ed aJaiiTaOTitinir. 
IC nelle ghiiifdnao'nali conira ali Utunaij, DD. me. dtinrtAhb.tm. i.d^f.xi.gu, a. ).0'4.niaudio^ 
Mm dt emfecr. Ecettf. AXfr, ». 1 . Uh. 1 a. c. to. le i fodecii altari potiatiii>d pieued'aliare, calicìipe* 
’* Non ranco a'pcHiiicgi atiendeoilon «quanto all'vlb teneiCampaoeaeUnuli rolIórod’alcteCbiefetopet* 
dr quelli a ed alla confuctudine deluoghi > £«^4»4 Iòne <liuaic> 7 'ai»òari«.ci<.<Ì^«}.f», 13. Noil> 


MM. 1. Cétf. a. »Hm. ) 9 k 
*>^4 Sorto nome di Ordinatiodcoefi intendere non 
Allo il VeicTMio neluoghi della lua dkxefi,nM l'Ab»> 
toancora nc'luoghi della lua giunfdizione , Lttmiu 
f. f.f'.Ahhnsmmi. f.di modo, che potrà vn' Abate 
«Ate i poncilicalì nelle Chiefe dell'altro Abate, fe^ 
quelle glielo concedei lì come potrà nelle Chiefe 
wl Vedono con licenza del Ve(cnao,0'Mum/. f'. 
diU .inaddtt.HH.6. Ordinar) ance» l'uiioiniiguar- 
dodcTecolariiquegli Abathc'liauiioieiticotio libero 
dalla giurifdizione de’Vclcoui,C> 7 <]fa,(T 0 D.mc. 


Donno confegrate lcCbielcancoccbeptoptie, 7 '<(. 
ìmrm. qu.j.niim.i.O' }. ponilo però benedirle fo> 
lenocnicntc, & hauraimo l'illclfo ptiuilcgio delle 
Chiefe confegiaic,7*4adiir>».4a.Si.<^ 10. crai la-, 
Cbicfa edendo polluu può circic licóciliaia darpial 
lì lia Saecrdoic pel afpccfione dì acqua bcnedcttai 
Aur.f.x.Ub. to. cap. ad. j.if.wà fc già lù confer 
nau,non puòcircrcticoiiciUaiacherul Vcfcouo, 


ìnrbd» p. i.dtpH.Efifi.Aiti. li.num.jS. VeggaU 
Irfau ' 


tràiaèórtj dff.trdin.mC.A/jMJor.etnf.f.d» ffnf. 

ai Vefeo- 


llià folto nome di Uiocefani vengono iblo 
m,Cltff.imCUm.i MimfMrm. r.Oiaafmi.bioa 
può impedite il Vclcouo, che quelli Abaci nelle-, 
Oliefe à lorfo^cuevlìnodCpentiticaliiTaaidar. 
t»m.-x.dtmr€Abb.d)ff.i.qm.7.mì in piefcnaade' 
VcCcoui, o Cardinali non ponno, cantando m ponti- 
Acalc, fare la foli» benedizione al popolo, S. Ctqgr. 
M/hmmmSiipib. 1604. fcpiuc non hauelleio piiiii- 
kgio fpeciale , Bnrbtfa cu.tAf, 1 7. rumi. 50. ina be- 
oediic al popolo pci le diade, come fanou i Vcfcoui, 
non à loto pcmielib,.f.Ca4p'.v)VM«allùu Diaet~ 
fu Pnuiru. Burgtu. a4. Auf. ■ dop. 

' j Gli Abab cfcnti , mentre alCllono à Coocilii 
Frouuiciak ,0 Diocefaai4ioono yfare la mitra mcn 
preziofa: di Abau non cfcnti dcuonlì coni cnt are 
della femphee , benché per piiuilegio nella lot Chie- 


VArfiruUt, 

8 Quantunque benedetti non Cano gli Abab, che 
Ibglionu diete bencrictu , panno potute le mfegne 
Abaziali, e far quanto fatcbbeiofcfoirci» benedetti, 
A/aitar. in Eneern» Rcsidnn.i^. Abb*iim.ìi. ponnO 
portare fatto la mitra il betetbno aao ,N»uir.ibi 
rum. I d. hauer'ui celebrando vn Diacono , vn Sud- 
diacono , vn Sacerdote col pluutalii ed alicichicnci 
patau i mn ponno però bauetc due Oiaconhcome 
i V efeoui , fc di piiiulegio fpeciale non fi feraiUelo, 
S.Cuixrtg.Riinuminvan Pirmann ti,Jmm. idod, 
Bnrbduc1i1edp.t7.mun. ìli. Ogni Abttcmittaco 
può in mancanza di V efeouo alCltete alla degrada- 
zione dc'Qiieiici, C'ueit. T riden.ftjf. 1 ), eup.^rAt. 
drtt.de Xtlit, difeipl. tnen. Ub. i. cap.17.au1. 1 f— Sluo; 
ree. lem. f.dteenfnr. difp.)o.ft(l.i.mim. io. 

9 Quegli Ab.rb, che ponno confeiiie gli Ordini 
minori per piiuilegio illimuato , già li confciiuano 
eziandio aTecolaii lor fog2eiii,doue hanno tccciio- 


Alaportaifero ingemmata, o fregiata d'cuo, £«ràa- riodiaiirunaDiocelì,D^iueap.adààaierdepr,'ui'- 
fneit.e. 17.mua.fq. Di duegradi puòciTccc laSe- leg.inó.Sylu.f'.Orde f.nnm. i.Cendrru.ltb.t.vnr. 
de Abaziale. Siacpecmanenicpcclki all’Altare, co- cap. lo.aum. io. Cuperf.tacdp.eperubnt difi.79.^ 
mequcUa de’Vcfcuui,noaconutonc,S. Caajp-. 19. tenjurdiium.S.fidc.Ub. x.devilit.cap.tf.Hnm. 9 f. 
tn»H. 1 6 rS. Onuunt. K , Abb. num. 4. fe non vi fafle Aley/. Rite, in eelltH. deetf. p. 4. eelltU. 9ff. Elmi 
vfoamicu in conitanu,conie dilG. L'Abate nella de Mennltb.i.ydr.q.iq.n»m. tq-Mirendn tate, 
fila Uitcfa fede vicino al Vcfcouo nella patte lini. i.qu. jS. nrt. 9. etnei. 1 . Ctaed. in deeretuL eelltO. 


fica Ibpca di vn leggio camerale fcnz'altra pompa, a 
pucedinmpettodelVefcuuo ululi vna lede convn 
fai grado di mero palmo , S. Cengr. Rinmm in Aqni. 
Inninii. Muri. ib.n.Ouuunt. È. Abb.unm, f .Nel 
timanciiiepulHiuAmiilìdel Pontcòcc KifKDano di 
Ocm. VII 1. Angti. Renimi. Ub.f.dt prinUeg. Regn- 
Inry .Abbui nnm. t, che perciò (ottonoine di i'on. 


•1 
' r> 


•> 

.'.<U 


lof.Mun.i.mà boggidi doue il Concilio di Trento 
caeceuato,non ponno confentli fc non a', Vicinaci 
ptopàSuidià,exCaneil.Tridtti.feJf.i}.tUreferin. .. .1 
ei^io.BurbifapellAi»ip.i.Algi.}.niuB. ii.drp*- - 1 
ttu. Epife.Tumburin.tem. i.dt mrtAbb.diJp.x.q. 

7. num. I . Sunrt'{^ lem. q.dt ReUg.tr. S. Ub. x. e. ap, 
num. i9.R»derie.à Cunhn in cemm.nd enp.t.diH. 
lefici vengono aiKh'egliobiT'aioàarM.raa». P5,mun.d.paÓBo però dare ledimilToiie pcrotdi- ,,,1 

l.jii.d. naefi da'Vcfcoui à <pie'Chiaicì,che fonobabiianci 

• d Di quelli, àlcimi fono bened cui confocrac all' nelptopnotcniioctuiiinillunaDiocelìiGr.wiaa.ra, 
v{Damico,aliiinuu fboabenedcai,Siiarea,>a.4.d« \.difecpi.f»rcnf.enp.xtx.Ledefmdinl*m.tem,ti^ 
/leUg.tr.S.Ub.x.e. X9.imm.x.C beoedkunu ancor Snetum. pan.eup.i. peli eenéi.i. /iurta. Rednq. 
1 uonde'gioinidiDoDKnicz,af^ar.p. i.iiò. ia.capb rtftl. i.num. iC.Cnatpunil.m dmtrf.tur. ena.rubr. 
ao-oólitomaàbeucdiicqu|^OAÌievaavolulùbe- p.e.S.nn.q.f't^nlabttiim, tJr.iiuUff.9.nu~f.Bnr- < 

acdecto,alìomigiiandofialhflScnedizioncdcllcooz- befn de tffie.Epile. p. x. Altg.y .nu.i. Ditnup. f.ir,' 
ic,h/aHar.e«q. u dr/ia/M yt/aoaeò. da vna Badia z.rryU.pf.&cosìperloPciotc CanulìanadiS.Ste. 
BOnButiacatiastcìuol'Abaie ch'àbcniidctio odvn' AnodclIiofcunfpofclaSaciaCunKCcg.dc'Vclcoui, 
ahta 4 Bilcata,noo li tibcnedicc.cdgfcfolofì piglia eRraolati b 11. Febiaio i£ji. fwuar.i» Lurrran ^ 
\n tenax.Bmrbtfn tu ttUtel.BuU.y. Abbui num.i. Atjcwar.Hiu». 1 1. Vengono quelli tali l’relali nelle 
Al Vefeouo rocca fate la benqdizion dell'Abate.,, giuiifdizioiiali fottonomedi Vefeoui-fMreì^drenr. . .. 
J^aea)rap-a.eq>.a.nwn.; 6 .inzlcuoiluagbifupplif- Jur.difp.7.Ji{i.}.num.f.iùrf.prtttred. Deputano. 

. cono tre AbatwSpIa.f'. Abbui q. t. Ldymna.ìA.f. iConfclTon per li fccolari (eiiz'akroefamc,^if/aya-CI/,/<r/. 
TJiitlg(.nttr.ir..9.n.ip.num. 17. beteii.diff. 9 .aum.q.CdmpunU.rubr.tx.cup. tjjiu.' 

1^7 BÒ>ediicipaiamcnufagii,vcdtenia che pomo ad.ancointcmpodi CiubilcopctlopiwriotcìTico- , , 

fiuti gh Abab tiaà duafcotrala lagia onaione, come rio ; doue eziandio AnnoSinodo.edlbmnaiiriv^^''”''' .. 
•unpaae, calia, olian, e fintili, rum ponno; A patti. ra»di,comeOidinaiideUuogo,T'awi)0-»uai».ià^ 

Qjqa X iurt 
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danno il contenfopeilafòndazioncdc'ouoiii giure* 
cr*r>f*> paiconaà. f'iuùm.^ i.it Itrtfturtit. Uk. i. i. 
*'*■*’'■ *«. 14. O* 1 7. ncceflario almeno dopò li fino ,Cdn.. 

f. 1 1. cdf. 1. nmi. to 9 >& ponno fulminar ccnfurt > 
Ctmfmtt, fcommunkhci imerdciti,ccfIazione 4 diwair.fuf- 
penfiora.epcne locali > e perfonali in rifpeuode'le- 
colaii in elio terri(orio> Suns m 4-diJ?. la.^a. urr. 

I.Jbdnj./fm. 1.44. 107.4». i. Letami 

f.f.f'. njfiuù 4 dimnù imm.i. tìr V. iaurdUium m. 
y.Tdmburm.um.x. diff. if.q. i.art.j.d^f.té^.S, 
f Ponno pergli Ordini, eia Oefina, ed altee fonzioni 
a-Mi’ml deirordine vefcoale inuitarc nel loio icttitorio quel 
* Vefcouo che lor piace, faiuo il dtitco del Vefcouo 
pm vieino,che per altro gli compete. Sacra Ccagrcx. 
afmdScUinmM ftltli.caam.caf. li.na. ìuBarbtf. 
M ctiUQ. Ballar./', j/bbatia, LaX^an. f.} F. Abba- 
tianam. f.Sc hanno per li fccolaii medelìmi autotia 
Aftla. ri di alToluere , e difpenfare ne'cafi papali occulti , 
^i,« , • conccITa nella felT. 74. cap.£. dal Conciliodi Trento 
W//>»/«.iVefcoui, ffarerdt Mtaa lib.f.Trar. rtfal.qa.Xj. 
aaai. 18. Hcariq. Itb.ó.cap. 16. aaat. i.Óaard.lii, 
}. ia Ball. Cerna $. a. qa. S.nam.f f. C peli aliar Dia- 
na p. 4. ir. 4. nyaf. a 1 1 . Satfr. mclaai Beg.hb.ó.cap. 
ti.»«4>.8j. SaachaXjam. i.fam.lib. a.c.ti.a».;. 
Ponno à quatte ordini minoii dilpenCiiegliillegitii. 
mi,Oaaaar. I'. Abbai nai». p.òe in lutto, r per luc- 
ro, done il Vefcouo difpeiifa, liambar. de ogìc.CS’pa- 
itit.lfg.alaiarelib. io.«am. 4)a. apptouaie 1 l'ie- 
rnilia- dKatori nelle fuc i-hiele , Sfarai Wr/I/ raa tir. 4. a4« 
■*” • nam. ip. difpcnfaic nelle deiiunaiaziuni de' mztri- 
ju . moni, come uidinati in vinti del Concilio di Tiento, 

‘ Maaarr.tanf.j.dtJpai^alib.iaamiq.Crcaaf.i.di 
* tlandtfl.maamf.Hiariq.lib. n.cap. j.^.f.Rodriq. 
in fam. cap, il 7- nam. 4- (jralian. dijctpi.ftrenj.cap, 
84. aa. ij.Alatiaa de rtta napt.lib. x.differ. 1 i.aa. 
do. Barbafa p.i. de affic. Bptjc, allig-ii jia.f a. quan- 
tunque l'uiletofempliciCummendaiaii, Par. Ltdef- 
map. t.J'um.cap.b.dtmatr.cancl.y.dab. 1. 0'an^4- 
ltX_adreg.lS. cancellar. glaf |.§.8.iraa>. i8. Barbafa 
ibt,T ambunn.tam.1. de tare Abb. dtjp. 8-4.}. c pon- 
ilo allillecc a'maiiiinon),couie Prelati propri, Cìar- 
tier.da mairim.eap. óii. nam. 6. Sancher, danaarr. 
lib. q.dìfp.ii.ttam.6, BajU.Pant.de tmpedtm.ma- 
trim. cap. i6.p.6. vtrj idem qaad,Tambarin. lem, 
a. difp.b.qa.i. henriq.hb. 11. cap. ). ^.4. Ponno 
FaUat di enirele Chiefe, de coiuuaeiidacle, corno fanno 1 Vef- 
Chhft , coui nella Uiocefi propria , Piarti de Mena cit, qa. 
*eatf‘i • iq. nam. 1 5.CT id.eonictiie 1 15 enehzi|,& iePato- 
cbiili, Panf.lib. q.canj. ff.na.S.crjeq. fare ilcoiv- 
cotfo per quelli auaniidi ic.udclloro Vicario, 
fabr.mpraxi habendi caucarj. reqa^. i.dab. 8 . 1 1. 
Xaj|l • or a I . reqaif. x.dab. 4. far leggi , e t^pcii nella fua 
Prouinc tu. Balta de Syueda p. 1 . na/». 40. 17 feq. ha- 
t amiti . uer'voce deciliua ne'Cuucilii anco Cencrali, OD. he 
cap. canaenientibaii.qa.7. Abbai qa. lo.dab.x.mn. 
xt./'Uladiesa de legaiac.lo.nam.q.Campeg.de.-a 
rhlma Caafi7.c4p.7.efleieclccuiori dell'vliime vukmtàad 
yahaii, f im canjat tcome {e bAetoWeicum, Pierei de Me- 
nadi- 4. xq.nam. xi.Sc fc hanno pnuilcgio,opre- 
Cémft aia ferir ione, o confuetudinc di giudicate nelle caufe 
l,■l■,al<-lnalllmuniali,non deuuno ellcrne pciuati , fiaròa^ 
fi. hb. i.deiare Ecelef.cap.17.nam. 1 10. ponno dw 
tminlj^l- In Indulgenze, che danno 1 ReiCom, Ant. RafeU. ut 
V • traii. de Indnig $. I4. de eferciute per mezo di qual- 
che Vefcouo tutte lefunzioru Vefeoah, jarfraya p. 
iMaff-dr paiefi. Eptfc.alles.ii. nu. 17. 

IO II L>iacunacu,c hudtiiaconaco potinogli Aba- 
eAìnìfé iìdiCilleizio,òeiqiiauiO Coabau principali eonfc- 
Srt, rue à loro budditi, per piiuilcgio d'Innoccnao V I |I. 
Badriq. lem. 1 , Bnlt. l'.lnu. 8. & fc bene dal Conci- 




ROMANO 

UodiTrencofeir. tj.r.S.de io.aeìa.cTeriaBMlc»> 
ni Doctori che li Ila daogatu a quella Bolla , lanja- 
nap. a. cap. x,nnm. jp.nuiladioiciio quelli cinquba 
Prelati per clleie oltre a'momi , rloue in niuo,cper 
tutto il Concilio nuncacc«taio,odaltrimcnnòiii' 
tcfo,contioouano nel ku'ancico poifedo , Aadrif. 
raar. 1.44. Regnl.q. 18. 4/7.4. t 7 Tambnrin. lana, a, 
de mre Abb. dtfp.x.q. 6jn fin. Non panno coofuniu, oAInt 
iKd uidiiiatea'ininun gli Itelfì propti i>uddm,ch« nd Minarti 
ior Monaften , DD. in e. qaaniam diU. 69. L‘ Abate 
Generale di Ciflctzio, & i quattro Coabati l'amn 
i489.hebbero da Innocemo V 111 . facoltadi oidi> 
iure a' Minori ne' propri Munalleri tutti i Monaci 
dell' Ordine Olici aicle. Con licenza fpedaie dd 
Vefcouo Diocefanu ponno gli Abati, che benedeed 
fono, ordinate iiuc'Chicrici,cbehauiannolediiBiC 
fotie dal proprio Ordinano , Acrpiei KegolanA:bel« 
hauiannodalpropno lui Pielatu,.P.C4ra/iiiC4rd. 
Berram.in Cenetha /'.Medialan.p. 4. de Sacrane^ 
ardin. C 7 S. Caiigris. apnd Qnaran. f'.Ordaverf.jÙa 
baitb. Sarb. /'.Ordinai jacn nam. 4. A*ar.p.i,hk. 
ix.cap. x0.qa,7.Banaein.diJp.i.deSaeram. q.uav 
pan. 4. nam. 4 . lana. Bapt. T tber. inSirne. pra ardi», 
p. 7. 4. 48. C 1 4 té prabant , C 7 refpandent Le fan a p.q, 
/'.Ordmeitnam. 6. Tambnrin. lam. x.difp.x.qn.7. 

ISfiq. A'Nuuizi) non può l'Abatcconltiircgb Or- 
dira minori, come per communillima opinioneri- '* 
foluuno Tamburin.iam.x.difp. a. 4. lo. am. a. Bar- 
befahb. t.deiare Eecirf.cap. 17.na.70. pietendeiv 
dutcbe dal Concilio di Ttcnioipiiuilcgi.cheribr^ 
ucuano gli Abati Gflcizicli, ed altn,ficno Ilari liuo» 
cau : dunque almeno , doue il Concilio mn è accet- 
tato, vaieranno qac'ptiuilcgi,mà perche dal ini cena- 
mane cauano efprcllameiuc, DD. in c. qaaniam dift, 

69.C Frane. & Cardia. Alex, ài e. Abbate! de fri- 
mieg. mb.er Rebaff. in prambenef.itt. deClerie.ma, 
ti.CrSaaret.lim.de Relig tr. i.lib. x.cap. xp.q.qc 
che gli Aban potcuano ordinare ■ Noiiizi, Itò in dub- 
bio le il Concilio l'ha rlctogaio , non hauendolo cf- 
prello : tanto più,cbc il Conedio non cfpri me de'No- 
uizi , tìc folto nome ili Regolari fodriiii vengono ni 
faaarabilibas anco i Nouizi,come in iiuetlo calo pro- 
babilmeiue liluluc ex Saaref, Sanebee., (7 Ptinnaa 
P.Letxtna p.4. l'.Ordmei ,nam. 6. Se argomeniat 
da qui, che 1 Prciau Regolari panno dace a'Nouizi la 
dimtllunc per orilinacli da quzifiuoglia Vefcouo ia 
viirii del ptiuilcgio,chehanoo di darleà culti loro 
bliinu Ansaff.Barbajalib. l. cap. 17 jtn.t7t.Tam- 
barm. iam.i.dijp. i.qn.X7. nam. a, /'eceh. ut frani 
FJamt.d^. 1 1. dab.i.nnm. f.SantbeZ lam. xjib.6. 
ct^ lo. nnna-xx. la. Bapt.Tiber.ni Infrafl.ardinA 
qn.fo.Cr lati Diana uiiermintip. }.tr.x.rtfal. 7. IT 
p. 4. Ir. qirtfat. 7. de 1 ivouizi godono i priuilcgi dif 
ptokSt, Damm.m cap. RtlisiaM. qaantmi nana. 4. 
deftm.txeamm.in 6. £' peto bene, chnet vici ara 
ogni'ocooocnieiuc, quella dottrina non Q mena in- 
prattica , de là attenda all'vfb dc'pnuilcgi . Per <Mdi- 
nace 1 ptupn fuddiri non ricercali, che lia benedetto 
l’ Abate ,S.Cangres.apnd Barbaf.in calltfi. Bnll.P’e 
f^'dikpimanlinarchiaridcl ptoptio Mooallcco io., 
leogo efetue eoo licenza dd Pr^o di qucllo,L«- 
Z444 Ite. tir. mM>. 8. de fatto Vefcouo puòa'fudditi 
diqiicl Vefcuata,primadicdcreconlcjpaio,confiw 
tue la poma confuta, de eh otduu maanitTambarin, 
cit.dijp. i.qa. II. Pj)ó rAbzicdifpcnfatc negli Ila- 
tcrftiti|,mcnctcoidiliaiMonacifuui,T4aihnna.4'. tnua/t- 
za.aaw. a. Barbafap. x.deaf.O' pai. £pifc.alltg.iS. 
nam. 4 . Cr -pltim. Snam. lam. q.dt Rehs.ir.i,lib.u 
cap. tx.nam.xt. ^ 

1 1 Non tono tenuti Monaci à far cott^gio at 
kn Prelato, quando va àcaniate io PonnÉcaie,n 
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r da tamt,S^tiftrtg.ÌM va» Hiff»».S.h.de 
a ii,D$etmb.i6i fuìfmi NmtrM Luttm» St- 

■ Il Manguc caincimaliiineinRefimotkièpto- 
labilo «'Monaci , cof~e»ratmdecta/Kr.di^. f.Ó'c. 
mm*À M»iui!Ì€ruimJtB»ia yt/Maci>.toltoDepe- 
lòkifpieuoiololipttulc diuicco del l'rclaco, non 
Vèpeccuomocials tCr^.p. i.dtcìf.tib. t-taf. 5> 
liKjutM fi i.tMf.i.amm.jf.msi dcll'ubligo del fi- 
knxiOiMUecamirciedilana.e della confeniaae.e 
communtoiie d'ogni mefe loi'impofto ne'lagn Ca- 
mom, LoMutit.eaf. a.mM. ji. )4,ourechc 
ia molli luoghi fono daH’vfo già kgiiamameme^ 
ffcicnno derogati . 

I ) La Madre delle Monache fi dimanda Badef- 
ftf & à lor fimiglianaa ancor quella delle Suore ; le 
4|UaU quantunque neU'habito conoengano co'Frati 
’ Mendicano i pelò ncU'iltiiuio puiamenie concem- 
platiiio iKMi difcotdano da’Monaa.Pr/i^ar.PLa- 
»ta,mlraB,d*Mtm»lib.ticue(i eleggere ncirciàie 
«anieta.cheptelchueilGinciliodi l'iauojif. ij. 
cap.6.(9'/«f fopiadiche il Vefcouu.ol'Abace.dal 
cnigouemo il MonaAetodipendeinonpuòdirpcn- 
Int, Almiadaat.mTtccfil4».tci.NMuBrr.H. uà. 
1i.L7.dtEfifc.1mm. loi.CiéUum.f'.AUdiifaoM. 
A,Jlue.dtctJ.ì09.mm.^f..i.tlmmea<.c c nulla la 
Aet^tK,S.CtHgr.»fad Strbtf.lib. t.dciart Ecet^. 
M. 4) . y«i. Lmur. vtr. lacabr. tic. 4. ctp. x). aa. t. 
Tmmbaria. dt utrt Abbtttj.dijf. xH.qa. 1. amm. 8. 
éeac effeie tergine. S'. Ciu|;r^. i/.y«y. idid.qpnd 
lAKttm C»ftUiM.dtiltlL etf. 17. oiu». f. 14. if.cf 
J»rb»f.f.}. 4 ft*>- EfifCitUtg. 100. aam. I4.alrci- 
Bcnue DulUl'cleuooe. frane. Aiarc.dte^.itn.f. 
r. fé pure l'vfo 10 comtano non fauoitHè per qualche 
Ciua,o luogo, Sa»rt 7 itm. 4. dt RtUg.Ub. i. etf. i. 
mtm, ib.etrctl f'.AbbttilJt no. 10. tìiinitim. Xt~ 
tin^rtfel, h aam. xi. Sedopòdi edere Badedare- 
ftaviolau.d i|/«jCtyya piiua.maedenda fegcqtala 
colpatdioono cheli Veuouo,orAbaicfuoOt<taa- 
tiolapuòdi()xn<ue,fryiy<iuiif etmclaf.Ltgtiib.l^i 
Abbtiift ileeìitmelHf.f.aian. j.la Bigamia nemta 
impcdiice , perche 1 canoni, che parlano deglibuo- 
nuni .alle donne nonri(lendoao,La^[««ap. i.etf. 
xb.ta.b.O" Mirtadtdc MtttuUib.q. 6 ,tn. 7 Aua- 
que ancor' vna baltarda pui> edere Badeda, Al Lm 
mr.ai.^etf.X4.iuim. iS.t.xS.Cii^^.Ditatf.ì,, 

ir. x.rtJil.i.tìtMtH.f'.MuititMmOfiithimam.?. 
almeno può edetne difpenfau dalIXJiduiatto.j'ar- 
tdy.AbbtuUtaam.ù. Aiirtadttie.eit.Aìmtr.f'. 
Abbtiijjt ,tmt aam. u.cosinon defclufo quella, 
chcdiùendcile da'Maoinciani.oGiudeitiVicy.O’ 
Màrtadt Ite. tu. fé ha qualcheduno di quellimipe* 
duncnunondeue accertale la dignità ifcloqpfegte- 
n. Se chi riu eteri a non ammette fouli, oonT renuta 
i dtlcoprueipfoe colpe, Xtdriq. ttm. i.f. J4.ar>. r^ 
JUutmdtdiMiattUb,^7.tn.6. 

14 Se bene non puódinfiicateh per édere incapa- 
ce di gmofouione lpmiuale,Jar.ùi4.d)y;.ai.4.i- 
ae«. 4 .iiccdateioelcggei'iiConlédocc,AixM 4 yd.yiS. 
I.praa. cap. |auo». 57.0* 4i,pctói fooi precetti per 
lapoteda doromatiua ch'^a Tià.ponnaobligarch 
colpa cnoitale , f'iiltr.ia rtleS. dt ftx. EetUJ^a. x. 
•ana. 4. SaacSialili. &./ÌM. cap. I . nani. t8.C«r»u« 
mi.f.um.x.tr.i.dt tattm. dtff.x.dab. {.paten- 
do comandate IO vittùdiS-Ob^enza per lo vaco 
chen'banuo fatto le Munachc,.,<<ar.p. t.yii.j.c- 
10.4.7.0111 pieceiiinuoucuona edere in maretta 
fpnuuale.fe non in quanto appaitengonli al buon 
^MKino.epace del fAoa»Ìtxm,b^ir.dtcltmb.e. 
ixi.ttdnf.um. i.f.i{.aica 1. Za^awa p. i.t,xf. 
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: iS Mipacheinalcnoilnoghid'oliccàMonti.co- 
.neaoco à CalieilaBa in Puglia, hanno le Badcdeicri- 
titono.cUuefe foggette ipoano quelle 1 Lhiertci 
della lotogiunfdiaiuiie foljpeodcce daU'efctcìtiu be- 
oefiaiale in ede, non dall' cfeiciaio de gh Ordinit 
Lemma. lib.xir.f.f.t.ttf.}.amai. f.crBtatcum 
dijfi l.diciafar.q. i.paa. a.aa.4. 

16 A quelle t'appartiene la nomina dc'Capetla- 
ni, e Beochxiati delle lor Chieie , Satrti. ttm. 4. de 
KtUg.tr. i.tib. x.ctf. p. aam. 1 {. Ihio la Uadetia m- 
quuiie, e gaibgar le Monache nelle traufgteiBod 
della Regola, 1. 1.4. 16d.rap.4. non può 
difpenfai ne'digiura.o nelle odcruanaediqnetia-, 
Stachc 7 _ltb.&. ut DtetAg.ctf. i.aam. 14. fe pure 
alla di leipiudcinait PiclatoUcdinaiio non hauetle 
quellicalicummelli,yyrari4«ca.yià.6 dtfaait.ctf. 
a.»aw.8.o falche vigente cauta non Tobligaac./ 
pel «llliora à rallentai quel rigore, Laaanap, ).f. 
uibbtiijjtaam. 14.0 non hauetle pnmlegio fpcciale, 
come alle Badellc di S. Chiara concede Paolo 111 . 
Jditrtajm.K1dng.r4ilx.aam.tf. Non può accet- 
tar le Nuuiiie fetua heenaa dc'fnoi Prelan, Mtraa- 
dtdt ftaHimta.g.i.trt. 1. può tuiiauolia accettar- 
ne la pcolctrione, le non v oà diuieio paiucolatc^iet- 
chej^ c auo di tccleliafticagiutiidiuone.màdi 
doimnatiua foieiìx ,Staebtx.l£. f.ta Dtctitg.etf. 
g.aam.jb. retta peto per vnioetedall'oltìaio fof- 
pefa à bciicpiaciio dell Oidinaiio , fe non lo fa auin- 
fato della pt ofeUìone di cadauna Monaca vn mefe^ 
fniat,C»acii.Tridta.Ji^. xf. e.tJ.tìtatat.y.Mt- 
otHam frinii ,aam. 9. 

17 Ch'ella poda predicare, l'Otdinaiio non può 
difpcnfarc. Matti. Itb. i.dtJrrtgal.etf. ap. a». 17- 
Gatat, y. Abbtitjjt , «*••. 9. non può con folcnnil^ 
ompublicu benedice le Monacbe,o£u'alira fonzio- 
ne di Piclazia Ecclcliallica, atéoM/. iSi hmm. ad. può 
benedirle m pnuaio, c farci qualche mateino cagio- 
tamcato,Syìa.KAbbttiJfa f.aam. i.CrMirtatU 
dt MtaitUb.ga.6.art. s-emeU x.ltxaatf.}. y. 
Abbtnlftittam 1 fi 

18 Se bene nou può difpenlaie ne’voii, ocoow 
mutarli ; può con la dominaiiua poielta uniarMic am 
nientaih.comefitdévoiidella moglieilmaato.daT ' 
iighii l’adre.deghfihiaui d Padrone ■ Sw. Iiò. 7. da 
iatì.O' iartfif.artii.Mtatr.iamtaa.etf. 1 x.am. 
Sf.Ltxaat p. i.etf. x6.aam.tf. Aitid. f. vttaat, 
maa.6.g.Gaatai.y.Abbtti^taam.io. Impeiochc 
quello é certo , che d gauemodelMonattero tutto 
esule fpalle della Badeda 1 intorno al quale padella 
taRto,i)uamonel pcopnoMooallerol'Abaie./tyurc. 
Aatta.CaccAltb. f.mftu. mtur.tu.tf.dt Abbm- 
n^.ladoue può date alle fue Monache di hauergeu 
cullo tO donata .oriceueie, (nella hcenaa.che può 
dare afuoi Monaci VAbtte,ÌHtrtb.LidtJm.iaJaai, 
dtfaer.tr.dtfmtt.tà.dtcUatb. dtff. fttr.Ntatr. 
etf. t.dtrtftu.aam. 169. StacAtt. ttm. x.hb.j.m 
Dtctitg.etf. tfjuam. 44. Btatetat dtltrgttjmaatb, 
dtff.f.fm.6.aam.7.Btnb. tS.Ftaiithb. i.Tbt- 
fta. Kttig.ga.xxt.fm chenooTilia coAnuzionca 
particolare, che lo diuicti, Dmatf. x. tr. G.nam. xx. 
può paneggiate di cena quaiiuià conuencuole di da- 
naro per lo tempo, che li litarda il pagamento della 
dote della Monaca, quantunque oputcutoliadMo- 
naiicto.Aidnj. rttrtUtatJt mtddu. tdJaauaJtat. 
f.ctf.tg^aam.a.Mirtadtdt Miaittib.g.i.tri. 
to.etacL tiHwrta. Kidrig. rtftlf^aam. io,Z>m- 
atf.f.triX.rifil. 97 . 

19 NaopuòdaihcenM,cheailiicncriMllacIaa> 
futa, douc quella é accetratajcomc in lialia,yv«ii«rr. 
tima>,t.di Ktgfdtrib.aam.f9.Sutrtixitm.g.dcA 
JUUg.tr. SM.i.ttf. lo-asaa tg./téì>tf. t, etf. 


t 


494 PRECSltfilO 

k5.fWM. pnò yfcìftfptfrvifKftrèjMona- 

flcrifoggecti,oproaedcre i'M<miiHrìÌuciiiA^4iN4Rr. 
Ì 9 C. df. fittm, 47 > SéPiciftz. iib.Óviii BtCMofr.edf. i 
mum. Chi cntrandiacUtifura-dcUe MoiuchcA» 
incorre nella (communica ddAjoncitio dì Tremo 
fij. t$,dt RtSHÌm‘ib.cétf,f.inMtinActiì({inincut- 
tono le Monache »(c non ammcrcdlcro i)ucl ulco» 
lòtto preteso di licenza in ctib non permeilo > all’ 
bora la HaddIa>crAbace incorrerebbero nella fcd> 
mimicÉi e pene della Bolla di Gregorio Xlll. la qua- 
le loUotie il pictefto delle licenze lafcta» chi CI entra 
anco à mal 6ne a nella remplicedtfpolìzione delCó- 
cilio ex Smétrei.t ZereiafSayret Pbtiueno,RMÌrt^Xj 
Stmeinz. > Mirmidnt A/egdIt«,Cr > Bérbefif. 5. 
eUpetef^. Bfifc» élUg. loi.mtm. i7*CdmfM. in eU~ 
mrf. tur. Cimo», rubr, 1 1 . cxf. 1 6, num, 14. Dùmn p. 
x,tr,\€.refel, fi. e quando s'incoirclTe » poticbb^ 
in calo occolco difpcnfatc* ed ailoluere Ù VeTcoiKse 
Mmetitt, Y Abacc Ordinano » come vedremo nell’ ,ArfetuUe 
RtnuMo : Se cosi proua anco il P. Diana lH.cit,refel, 
55. Chi fcriue Icitcread vna Monaca non incorre 
lidie ccnfure>o pene «che ci loflero contea di chi 
parla con Monache. Bétrbefndepoiefi.Bfifc.nUefin 
ios.n<Me>Sa* Chiude vna Monaca, e non parla, nó 
incorre ‘.alcuni dicono che non incolte, fepa^atdc 
clTanon rifponJc per non ventìcarn il termine 
^nenm , però quello non c unio probabile , quanto 
]^^f^f|ilpnino»Di4ff4f.^./r.i.nrya/. 4kcni le parla con 
$itn*(h€, cenni, o per tmcrprcte, non mcuirc le ù crede ad al- 
cuni moderni. L'intcìpieic iDcofrercbbc però, le 
non folle, oda minacele collrenojo dalla paruità 
della tnaiena feufaro, come fc diecc parole, o per vn 
mifertre le patladc di cuicindidcrcmi: ma di cole 
ofcenc,due,o tre paiole farebbero pur troppo, Dìmm 
ìeextt. fc la cenfura folle edera nccedcnra ùd Mem^ 
Sieriéi MeniéUtu ad cùUequendih c probabile che no 
incorrerebbe chi le parladc fuori del Monallcro nel- 
la Brada, oda vnacafa viana,Cr4fò.r«i0. i,cenf. 
•ii,defent.exeeM*nuwe. t^*non incorre chi è fora- 
iliero, di palTapgio, dfendo probabile» checotal 
forte di gente non e ccouta alle leggi del luogo, douc 
non ha ftabiicdomiciiio:cosicni ancornóhaquat- 
totdici anni compiti, .Oi4ir4/ac«crr. Chi frequenta i 
Monaflcti di MonaclK, coltone ogni altro malnf- 
pwo,nonclicurodipcccato graue, Rùdriq.tam. 1, 
qti, 45. 417.4. f<i eie fcaiidolo, o pericolo» nò 
credo che la colpa (ia più che vouak,iy4Adiet^rMi. 
x.fHm.lib.C.CMf. i 6 .ff 4 w.iao. però (buemefaràdi 
fcandalo , malbme nelle peifunc Rehgtofe.coocra 
delle quali fono Dcgictiubliganuapcccaco morta- 
le, Scaltre pene: « 5 cii Vcfcouo puogaliigarlc»ftbe- 
ncnoD le può fcommuuicaic, come diremo neir./fr- 
/éff 4 /e,&come proua Barb^^depet, 
éeg. loa.ffffff».? le può pero galli^rc,quaimmquo 
tbircco que’Monaflcri Cotto alla cura de’ Regolari 
medclìmi, Btllech. p. a. de enfib, nferu. qm, p.ffn. 1 7. 
CfBeHMCtnMde cUHf.q.q.pun.^.num.S, Chi parla 
con vna Notiizia non diedi, che path con vna Mo* 
naca » ad effetto d’tocoiiece nelle pqac»Gr4pò. tem, 
t.eetif.xi,de fent.excem.num.tó. 1 Vefcoui non 
incorrono, Ce parlano con Monache , Ce bene qooj 
hanno licenza dall ordinano del luogo >6>4pò.Wé 
en/ìb, rejeru. Ìib. a. eé$f, 5. nttm. ) 4. 

Non ponna vicirc dalla ciauCura le Mona- 
che it’cCcoou, dlenorlf chi le ricetta incorrono nel- 
la Ccoinmuoica nieruau al Vxpx ,exCofij}tt.Pqf'‘, 
Mirénd* de McnitUtb.q. i.Mrt,6, SevoaMooaca 
il mene scila ruota, dc^ Uccia vohaic dalla patte, 
cb’èveifo li parlaconoj cosi Cc con tutti 1 dueptedi 
ftainsù la poiradella clauiùra i uoo incorre per U. 

^ patuicàdcMcolpa>cptcc^nic^(i«QUo,’cn»aa 


a O M A N o 

{aan,SuuCti.i.fmr.S.mii 7 . 5 d»chtt.twm.^ifati 
ltk,6. af. 1 6. mum. Jo.ù> fimtt Dimmm . tr. 

f i. non è improbabile , che fe per vn poco clW rtw 
coqtutiidue i pieili luor delia porca viio.odiiepat 
. mi) noli incorra > cosi chi aeli'iilcllò mo^ cotBiae 
■KUaclauiiira,Gr4ipi>.p. i.dccif.ld>.^emf. tf.mmmh 

I I f . dr cmfib. rifar». c»f. f. imam. 44. Nmìd. K tim- 
./w4>»M.'4. llCuiitcilòrpchc,ia 4 iccoxadicmtai(*. 
aVRcgolatc, può condmceicco il compagno tea' 
altra liccnia, Smachtz. tcm.i. lii.6, taf. ■ 6. marni 
Dùaueit.tr. i.r^il.fi. làttoiln^oziopetcuibóv 
he di emear licenza, fe per cunohcà in vcdcodal. 
oi&iiicvi fi crateicne per poco tempo, non pecco, 
monalincmc , .S'ancArr, ibi nwa.69. Dùauhc.ti^. 
M»lftf.'tafiam.tr. 7.caf. io.mm, xt.RQÌ)%4Mm,i. 
q.^.art. t.AI irnnda qiu x,de M omMiburrt. x , per 
poco tempo li tiene vn quarto d’hota, f'tUahbtt sa, 
x.fmm.tr. if.diff..^9,iium. i.óc fe molto vihuah * '•* 
tiene, anco à mal fine, fa vngton peccato , tnciito T. 

aut gaftigo , però è probabilc,che nooincoira acUo 
feommumea della Conftit.diGrcg, 3 CIII-odciC^ 
cilio Eliminata contiodichi entra, non contrai chi cU/H 
vi li trattiene, o dopò di cnerd entrato fenzo colpo, mim—i 
ZmlmEfiftu. in fraxi Z, MmiaJtSf». d, Smmcbm 
Hm. x.J»m. Iib. 6.<»f. 1 i. ma». 69. Di»»» fi f.ir.x. 

Ttfal. 67. Il Confèdote può entrate , quando loMo. 
naca inferma dimanda confcIBonc , Pértcl Z, fi»»- 
far» Ai mi»h»m , »»m. 9. f'iUulcbu um. x,fmm- tr, 

) 47. ponnoammcttctuici fanciulli muioddi 

fette xxmult.del» Cru\ lib. i . de H»tH Rtlif.cap. pw 
dub. X. etnei. ) . Gr»»»dt uii.x.S.T btm. etmr. 7. 
er.).f. i.diff.b.feD.J. S»»rts.ttm.xx 4 t Rebg.ii. 
6.e»f.i6.»»m.q. Hitrtn. Rcdnq.rtftLx6.Mmmt.y. 

I Cardinali , Rè ,dc Kcgioc non fono compccii odio 
coliituzioai,cl)c vietano fono fcommunica cotale 
iofftSo ! Su»re\itm,q.dt Rebg. lib,i,c»f.7.imm, 

■f, S»iuU{iib.6.cin i6. nmm. }.^e»f.77-mim.-.t. 

Di»»» eu. ir. x.rijti.67. ttrf. od trgantuamm ^ li 
Vefcouo.o l'Abate conte, od ottoMooaci paio— 
iratd, quando folTe di meilictì per acchetate le Mo- 
nache ,mainine nate gnu! difeordie oeiratra dall’ 
clcxiaK della Badcfla, f'ill»ltbai tt. Ldi/o^.oa;toi 
■ XI PcrloForocftcrnod vuolcinifcnttolaiicew 
za di entmenc’Mooallen di Monache dal VefeObu^mM ! 
uoi odali' Abate,! cui fono foggette,C«>cif. 7 'r(d) ' 

ft/f. xs.dtRegid»r.e»f.s.in coRienza balla di hà> 
ucila à \oe>ecx,Hu»MH.f.x.dte»fib.refmi.t^,f\ 
BelUeh.p. x, T heti. mtr. q. 9. num.ióx. cosi per pas- 
late eoa le Monache bada haucrdal VicanoVef. 
coalc licenza a bocca. La quale però fc inditiniiaa 
tinifccDelptimoiiwclIo della claufuia,ooclUrpii. 
ma collucuzione, Duui» eii. ir. x. rtftl. »Sjtm»b.- io. 

Se il Veicouo dà olla Badeifa facoltà di cuncedete. 
che glf^opctatj entrino nella claufura, bada che glia 
la dia a Ixicco, anzi che a'Mcdici, Chkatgi , Hotto* 
lani , muratori , e 1! miti può la BadclTa dar liccoaa di 
entrare con la fola picfinBua licenza deH'Ordiiu- 
rio, UM nuaio dcucfare.fenon hàinifcnttoaciò 
almeno vnagcneralebccnza,Z)io*o cà ir. a. r.yM. 

IZ 9 . MWifr«oad«a>y Non può il Vefeono dir li> 
cerna ad vna donna marìtata,chchà biighecoi ma- 
tito,di titiiai fi in vn Mooadcro di Moiacbe,P£'m> 
greg. »f»d Hiett». R»driq. rtftl. x6. mi». 1 5 jy Ptr- 

III I» »ddit. »d dubi» RenU^, cUi^ar» AinUUmmi 
n»m. X. potrebbe darla fe imminente felle ti penco- 
lo, nc ci lode altra feampa Gcuto, Axjtr.f. i.lib.ifi 
top. 8. 30.4. Ifenno ammettetfi nella cUuifutaiaa. 
cmllediicè.oquanr’anai per alleuarcile anche hab< 
biano il icn^ di protelaifi,.fonc/ita, itm. i./m^ 
lib, 4. e»f. 1 S. mm. fijftrtel Ite. cii.^. ernia m»iis, 
Di»»»(u,tr. x.rtftl.ffì. Eponno nceucrl'hatMMr 

ptuiu 


r 
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LIBRO 

ftima (Modici anai>cod«iteftanda della tnento 
diiuni i tedrì del Concilio di Ttenio, alla CUI deci» 
fione fi RODÒ prelcmc.ilP. Michele Medina /il. 4. 
d> /acr. itm, ctntm. ctmr, 9. cap. 4. SiurtX tem-i di 
MÀtg.Ub.f.enf. i.Mm.g.Mìi'MiU de MiirùUh. 
f». i.Mrt, t. mà fepiimade^j.annifi vefiono,ba(la 
che fieno efamiiiatc della loc’vokxui.voaforvolia» 
aoand alla profclfione > Matóulae.eii.U quale era- 
mela Badefla,& il Vdcouo Ralalctando peccano 
aaonaliDeiue, DìMicu.tr. a.re/è/.47.ia/Sae> mà (e 
fcnodidodici annideueli faie anco prima che rice- 
■ano llubico > de lo dcue fate il Vefcouo eziandio 
pa k ftndulle, ch'enrrano ne’Monallcii efena> ed 
a/R^olaci ItbcTamente foggna» S.Ci/igr. apad Pia- 
fk,i»fr*xi Bfifc.f. i.nf. i.trt. 7,xmm. 1. 

Il Per (jnalumjue occafione da vn Monafteto 
alt'aliro non può cllcie Rarléoia viia Monaca fenza 
Keenza della Sede Afoftàhcx,ix Dienti S.Ciagr, 
tl< Diciiob, i6iy. CttliUin.diiiiii.cif. tj.tm. f. 
■umunque fi hauellé da fondare vnnuuuo Motu- 
ceto, Emnn^iJriq.tim. f.fum.enf. tJi»,i.ZtnU 


PRIMO» 4 ^ 1 ; 

ai La Badcllà può «felce à dare il gimamento*ad>/a. 
feudale ■ duue per vlo non può darli per procurato- 
re: ciò li contalo, eif.ptrunlifi $.«eraa> quindi 
di fttiu KisuUr. i« £. la qual di IpoUziune eflendu in 
tirpmiuniuoa fi peetumedenigaca da Pio Vai dal 
Concilio, non haurndola cfprdla, Snnchiljib. &. in 
Dtediig.c. is.num. fi. Sinne.dieUxfurtq. i.fun. 
p.num.9. i.ctf. li, nnm. io. duuendo 

pero ricercar la licenza dall'Ordinario. la quale fé 
u^iullamcMc ^h mega.puóadi^ni modovfcire 
pecqucll'auo, Sfln.f'.Xiitsiiy.qu. ti.dui. a. Chi 


parla con la BadciTa • non cade nelle pene di chi pal- 
la con Monache t T’miòwm. di uri yiltinuijl.d^ 
ij . q. a. ntm. f. Diunn f. }.ir. a. re/*/, ai ih/. j . Lei 


^ i.frnx.Efifc.f'.Mininlii i. 16. Dtnnnrr. t.rr- 


Xfutf.ì.f'.Abbnsiuim. }.poichenon viene laUa- 
della fo.io nome di Mouacanclle pcne.e precetti 
odroli) Nnnnr.eii^. 7f.dub.1s.ltb. s.dt RiiuUnb, 
inidu, i.coù nc lotto nome di Monaco l'Abatco» 
GUj . & Punirm. ineuf. /in.di Sinun. Curdut Z<t- 
bttriUu in Clim, 1 . nu. 7, m 6. iffi/irdi Utguinr. 
a4 il Vefeouo può viiiiai le ivluiiacbe polle nella 


n^ki. 


.tap.febene in Ifpagoainralcafai Vefeoui fo- 
onodifpenfaie. forfè per nonhauete autentico il 
igreco della S. Coogre^ P'iUuhbit tim. i.fHm.tr, 
tm/iii tf .dif, qS.num.9. Pooaa vfeire dallaclaufura le 
*• Monache, fev'è pencolo di peederfim quella perfo. 
■etando. mentre vengono loldait nemici, o eie ac> 
cefo vn fuoco incfiingnibile, o ci ò vna inondazione 
fcieniubile, A\or.f.i.Ub, ii.cap.8 qn. 1. Ctnidni 
ineiUiS. ndint eunm. nUtS.si. f.f. lirJxTidt, 
JNnnnir. nmm .q,di iitgui.num,.S)i.coii per mor- 
bo eh lepra, di pellc,dcl luoco diS-Aoranio,delmal 
di S, Lazato, o di altra infermità incuiabilc . come-, 
intctpretanolaBolladiPio V..SiMr(x. nm.q.dilU- 
Hg.ltb. i.cnf.f.num. i-O* fiq. Sirbni in eimfind, 
triniiit, LUmut in nddit, nd Snmm, SnnebiXjim.i, 
lib. 6 ,/nm, euf. 1 f.nnm. 17. Piinn. iim. a. frtmiig. 
ineinil.i.Pql'.^q.nnm. iq. Kiec. tim.q.in frnx. 
nfd. i 9 i.nn.s. iieunr.diiltS. FirifiH.1, infrif. 
«.a. Luamn Reguiur. y. eUnfurn nnm. 1 oJSr fiq. 

- ■ ■ if.nnrM. 


Qiu, quaiuunquc ad altri l'oggcue, ra-d'.C'n/jrrg. 
Guln.m Murgnr. a^.einfe.y. Miniutii, Bjrbifn 


JUnnnf.s.tr, i.rejil. laS.CrtMf.i.diiif.nnrJt 
4.enf.if.nnm. 17. dalia claufura , quando l'vlciia 


è «(ile à tutto il Monaftero , può difpcnfacfi io calo 
particolare, (>«merrt.c4«.q{. cuf. 14- {iimnr.m Ln. 
amn RqguUr.y.cUufnrn num.xt.ic io pacticola- 
ie,feioriMà bene per licucezzadell'aninu di quel- 
la Monaca, A/<Kar.iòt, poiché non fi attendonolc 
dottigliczzc legali, doue traaafi della fallite dell'A- 
asaiiTirnq.di frmilig.ftneMufntrin, id4.la quale 
adogmcoladcueli pn 


.ftneuuftfrin. i£4.la quale 
IfnncitmniCdiJncrif. 


f. f.di fiie/i. Efife-uUig. lot.anin.d.patnurvfoia 
piu^u^ii conti ano . Alle leggi, ccnlure, e pene de* 
Sinodi.cde'V'etajui foggiaccinole Monache cfaia- y,faul i 
tunque a Regolati foggeite , fe a Regolaci deirntelif 
habito. o ad alin pai Uno lenza Icguuma heeoza, ix ' 

Ginsl.Ong.Xy.S.Cinsrig.CineUq in l'trulin.di 
minfi tunu.iiss.ufud ìiiunr.in Lunrnn ktguUr, 

V. Minttd.nnm. li.C in ynn yiretliin. li. A/r, 
i6i7.nfndSitUHmÌHfiiiCÌ. cair.eap.S.ae. zf. Non 
può cUcro impedito il Vefeouo ad inquiiiie.fclaw 
claufura fi odctui dalle Motùche à Regolan Ibg- 
gctie,(x S.Cingr. Unrbifif.s.difM.kfile.ullif.— 
ioi,nu,J.Riee.lim,q frnx.Firi ECilij.rifil. 189.* 
num.i. Ucue probi bue alle Monachd anco fogget» 
ce a'Regolan veftirltdahuomone'giomidiCaiae- 
uak,oduilimihncceazioni ponar'acmi.ccocali ut- 
deccnii bizatric,caula per lo più di molti fcandalii 
S. Ciegng. Cmeii. in vnn Firruriin, 1 £04. 

Zi Le MoiMchc non ponnu dire nel Cinfitiir» 

Prima, ed à Cotapiaitibimntir,vibu/inni:io- 
ueodu vlàce la fieila fòrniadel Oieuiacio, <a- S. Cm- 
Sng.Rituum iS.Aus- Hiii, O'nuqnt, y. Uirn Cn- 
nen.nu/n. i£.più tulio che Dniniù hanno da 

chiamai e, de alle Mcodicanu ilcitolodi Dinninoa 
può darli, cori ne pure in Ifpagna alle non Mendi- 
cami lì può dare, pòlche, ned aiKO a’Munaci colà 
fuoldaili 11 tuóloóiOoaao,S.Cingr.£fifi.&Eim 
tnUr.mvnnTlllt 1 uu 19 .JMil.lS 9 }. » 
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Delle fdff-e MUzJe. Rèligiom Caualler^che . 


^ narilazjonetrima. 
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VfCtmdim Oitr^ffUmitetm • 



VEL Grande Iddio, che fi pregiò fino 2 
que*coli,c*hcbbcro forte di vcdcrcic 
merauigiic della verga di M^sitàcl brac» 
ciò di GedeoiUidtììc (p^dcdc'MMCCetim, 
eflct chiamato il Signor degli Eierew»- 




volendo anco nc'rempinoftrijchccomeKè pacilko 
òappatfo, farci vedere gli efirtu della fua viicocU.# 
erfonfanre tanto fopra le co(e fpidtoiuli , quanto fo- 
pia le corporali ; gcnatt i pena ì londamcnti della 
6iaChicra»& comemactlì,]^ afiodarla mcgÌio»con 
lo faoguc di tana valorofi Campioiii delia Croce, 
che corfero coraj^ìofi, & mtreptdi tra le lanac , le^ 
^ ruote > le manaic, i patiboli : fece egli elico ; che non 
fedameme i niamuta agnelli>gÌi(pttiuuanquiUi,le 
fagrc Vergini, gli Apoilolici petti, l'anintc iblicarie fi 
dcdtcafleio con folcimitàdi rclidofo fcniaggio alte 
* Iòdi, à gli *ncomf » a gli honui i delia fua adorata lk>n- 

tàtmàcheigeoeroh icofu,ghipiiiti puibcUicofi,gU 
hnomtni auuczzi alle battaglie,! Cauaiien piubia- 
ui>ia lor braiiura^lelofaimtiraninìailteira confo- 

f 'raficio tanto alte accrcfcimcmo, edilatazioncdcl- 
a Fede £uaQgctica,chcalladi lei proiezione, e di- 
fefa . Non mancano di quelli, che VOrdtm del T •• 
^ /àvepalTato dalla Cafadc'Ouchi di Borgogna il qucl- 
la degli Au^UciidcWt Spagne Monarchi» c Gkmo- 
lìtTtmi Imperadoti dcHIndie, tirano dallaCrocef> 
gnata Legione dc'MarriciTebei.c’honoeò la Borgo- 
gna col fuo martinoyC lafciò le (iie infegne à Prcnci- 

? j,che per varie famìglie del regio fangue de'Gaili, e 
ranchi quella generofa Prouincia dopci i Saoii Ré 
Sigifmondo , e GemrMmme i'clicememe fignor^gu- 
tono. Altri rOrduK di antica def 

Fleuiift ji/iseti , Cemmenii Impciadori di Grecia, e-» 
poi Prcnctpi di Macedonia, c di Diraccluo»nfcnfco- 
no incominciato da*C>aualicn, che focio al Labaro 
deir Imp. Cofiamino il Grande, con la Croce regna- 
to, nelle battaglie comra il Tiranno' Mcficnzio,cd 
altri barban , il arniolUtono. Non andò guati do- 
pò, che i Saraceni bebberumefib piede in Terrafan* 
ca,cheiRcligiofi«già Mené»ctdtS.BéjUfidc^\A$id 
^iik.x.del» allacuta degli Spedali dc Lcptofi» per difcradique* 
USamìm pijiKctti ben foucnie aìfaiiu dagli Arabi ladiool, fi 
^^'^•*** armarono Caualieri. 


Icgiati con efenzione della giurifdizione de ^ Ofdi* 
naiM^allc dcame «comrteozteai ,e carichi fomi* 
gliami» cou altre prerogatiue, che di poi tutono coi>- d” 
tccmalcdaNicolo V,OcincaiclV,Gio*XXlhGtc«^ « 
gorioX. Etano già mancati »6cvna parte di 
cu volta iX^ualicn di Rliod 4 <)aaniio Pio 1 V U coc-^ 
nò i ououu ftatO) Pio V li confetmò col li^aa dclfau 
Croce vecdci Gregodu XUI ne fece peipcuio Gran 
Macftto il Duca di òauota, & gli vnì con rOedioo di 
S.vt^a«ri^i«iilciii legno ò viia croce bianca|fiioc 
che negli aiuoli) quali liaiile à quella dc’Caualicii^ 
di Malia . Godono ipriuilcgi «kll'Ordioe Qftcmc»* 
fe>edcgliHofpicalaq di S.SpintoiaSallìa. -ay 

ORDINE DI S. MAURIZIO, 


ORDINE DI S. LAZARO. 


j^N memoria di quel valoroliilìmoCipitangò» 


a 1 ■' Di qua venne l’Ordine dt'Caualicti neeK 

ri, ■ • 


ncraledella Legione Tebca.chc tra'monndà 
Boigogna* e SauoialaVció con lame migliaia di Ciò* " 
cefegnaa Cauaiien la via, apteodo il petto al ritto* -*9 

nico ferro deii'tmp. Madìmiglianopernuniilendet 
la mano àgli empi fagiinuj dcU’ldulam Tiiannof. 

AmMin Duca della Stuoia: che poi da'Ptdri del 
Concilio di Bafilea fù confegato Pome6ceRom»* 
no con nome di Felice V, il qual dipofe (olio per n6 , 
fomenurc lo fdfma iiKonunciaio, e con tiniocfi 
della propria cofeienza il canolico nome della Ro* 
galcfuaCafanotarcdi biafìmo indiuidcndoil vdo 
del Samuario : mcnuc llene ncU’Eicino di Rìpaglia 
pielfo al Lago Lemano mirimi l'Ordine memorato 
^'Gpualicri di S. vVaaracwidaodo a'compagni tuoi 
voa velie Mmallica di buicUu,otanécinu d’vtu*- 
bairco d’oro riccamaro, e con vn manto pardo fc> ptAAi 

K di viu croce nccanuu d’oro. E ali con elfo > 
cono ammirati net 1440. nel Concilio di Uad- 
lea. Emanucllo Filiberto, che ffi padre di Carlo , 
Emaoueilo , Auo dd regnante Duca di Siuoit, lo 
loroó con l’vnioncdc’Cma/irri di if. Lavare in pie* 
de. Qcmeme VlU.nel 1605. concede, che li po*,{iBart 
lederò ritenere pendoni di quattrocento ducati d’ <k. dt^ 
oro. Hanno honoraia quella Religione molti va- 4 *t 
lotofi Cauaiien, cBaiom, che contai Turchi ndia 
eioaiaa lemptc famofa di Curroiari,e conm gli 
VgoDoni nelle padateeuerft di Stuoia, e di Francuv 
milnarono. Dcll’iilcfu furono Cr/are Xàa Aurora 
celcbeidpio delle Iconologìe, cGio^attilu Mm- 
m Prenope dc'Pocti fpiiiioli Tofcani,& horaCiaae 
bmnfiM MmXau BoÌogncfc,auloted’d,relagrc,a 
profwc molto delicaro di mie, e viuo d’inucnuom, 
ccooccici. ' 




Hofpiiali, che per elici c dedicati X Xa^eàl 

Lcpiufo Iclicc dei V angelo, di S, Z.aaa- 

n li aodimandauano . Quelli , dopò, che Gomlte- 
diiUuca di Puglioncconquillò Tenafaniaico'CO' 
ualieri dell'Hofpiiale di S. Gttiumii, del T empit, del 
Stfdtrt, dcirHolpilalc dc’T CKitmei, diS.T tmmut- 
/e ,di S.C/rre,di Acme, Cd tkn ,cheall‘hura ndl’ 
ifteda manicia s’indiiuiioiio, aflìllciieio cumta il 
Snidano d'Egitto a luiie quaincle ìmptcrc,che Icce- 
(O I Re Giciofoliimuni . Acceiiatonu i Aa^ariai 
molti luoghi pel mira Icalia ,odeii1 luiodalla pied 
dc’l‘reiuipi,c fallo voto della K^ola di S.Agofli. 
nò , nel II da Papa AiclTaodio IV. iiirooo priui- 


ORDINE DI S. GIOVANNI 
GienfilimitMt . 


4 A Lia viftadcllacandklaCrocede’Gierofoli- 
. X\. miiani CMuUitri di MAu iiemt tutto P 
Egeo. Et le vele icM'HtfficAe di SXIinmmiììin- 
noecclilTariibuemc 1 raggi alla Luna Othomana. 

Rettore dcU’HofpioÉI ikT 1099.cn il D. Gerard*, 
quando ì Chniliani TcrtaEmta ricuperarono non 
mori , che del 1 1 1 S. bauendo pria veduto da'Oaio- 
ni Italiani , e Fianccli arricchito quel luogo,che-> ** 


V. 


diami fono il gouenia^^' Abate ddla Launa,e^c’ ^ ^ 


Monaci di S. Ucocdcttòwftcmauali con lodimolinot 

de’’ 


À 


LIBRO PRIMO. 


^tUrì- dt'Mcrcitami d'Amalfì . Quefti doni gli furono c6- 
, ^*1 *. fciinati da Pafcale II. l'anno HO}, il quale approuò 

rAgofliniano Inltiiuio de'nuoui Spcdalieii. Suc- 
k cedo nel gouemoilB. Krancefe, 

5 ‘‘‘‘ cglinofìpaitiro in Itati Capcllani) che altcndclTcto 

I * alle cofe dell' Anima nell Mofpiiale,& in Itaci Ca- 

I Jba. T^• ualieti, che I beni dcll'llofpitale^ela fede Chtiliia- 
! ptm. na difcndcncro. Quella l'agta Religione, fc tulio 
HO]././, hauefleciòcheglifùdonaioicconl'aimiacciuillolli, 
fsicbbc nioliopiùticcadimoltiPtcncipi,ckè, La 
Rcina D. Virata, AlfonfuVII.Kc di Leon,&AI- 
fonfoRcdi Aragoitalelafciatono quafi tutto quel- 
lo, che pofledeuanu nelle Spagne . Hota ci hanno 
poche Caftella , con laCaltcllaniad'Lmpoda . In-, 
tutte le gucnciche i Redi Palcllinafccctoconttai 
Soldani d'Egitto, lì videro gli llendaidi de'Caualieti 
dcirHofpiulc,edel Tcmpiodi Gicrufalcmnic. Prc- 
tmtUn! feto la glande Ifoladì Rhttii già Reina dc'Maii,iSi; 
*KMì. da Clemente V.laticcucitcro mdooucon ragione 
4 éU*hi 0 d'impero. Acquidarono il Regno di C'0r/0/«, che 
* perranttea fua nobiltà Tullio dille LMmcdtCrecid» 

f 9Ì4ti* * l>clie^//f y/«/eallo'QtornodiKhoiUs'iinpadtoniro- 
Umift. no. Folfedcctcro in titolo di Ducato riCoIa di iVi- 
x.arro. Altresì* fatti Duchi di .f^>irM»riiznorcggiaro 
àquc'popoli^cb'cianollatit piubellicoìi d'Oncntc. 
Fuiono Defpoti dello Pdoponejjot Pcnifola c'iù fei* 
cento miglia di gito*cdt lungliczza cemofectanta 
cinque . Hebbero Smirna in Ionia* He in Egitto D.t • 
muttd. Tennero il pofTcnodeirifoiadi 
infigne Conudo Zdttonefe . Prciefcro U Prencipa- 
co d*j 1 ntiochidi Sc vna parte de 1 bel Regno di Ciyri • 
Hebbeto quiui molte Callclla. Furono PrcncJpidi 
jichdia,ca occuparono altre Otta* c Caftella nell' 
Egitto* e in Ainiania . Perduto Rlndi, c l'ifolc adia^ 
cciui* rimpcradorc CatloV.li fece R'ediTriyolit 
^U*Ué Principi di Malia * c del Gozzo* Uolc del Mac Nih. 
mklico. 

5 Tanti Vafcellihaucano in mare i C4M4/im 
Rhodi > che per molti anni eglino feaza Taltnii aiuto 
fronteggiarono la potenza de'Soldani d'Egitto * c de 

, gli impcradoii Othomant. Anzi il Gran Turco per 
vn tempo compraua ogoiaono da lorlapacc conia 
L pcnlionc di cinquanta mila feudi d'oro. Baizetteà 

^ Poltcn lafciò la Aia maledizione* fé mai haueifero a* 

^ Cauahcii di Rhodi violato il giuramento da lui fatto 

4 dipcipctua amiftà. Non la cucòMaonictto*che^ 
dopò ciuquaiu’anni fatto uigogliofo per l’acquifto 
^ di due impeli, e di dodici Regni (ì voltò fopia Rho- 

di con vn diiuuio d'atmi ; mà perdutoui del 1 4II0. IW 
noi ciitquantamili huominilcnz'hauerui acquiftato 
vn palmo di ccrteno patti fcomato*& crepò di cor- 
doglio. Eglino poi del i^viladcdcl t4Òi.con naui* 
egenu, cargenu diedero due impoi tanti {becorii al 
Regno di Cipiiincqucfto mai ratcbbecaduto>nc 
la Candia hot farebbe aftaliia* fe non cadcua Rkodi 
i'anno jjij.dopòdi vn lungo, & memorabile alle- 
dio* al quale i Picncipi Chnltiani, alle lor ci^e intcn* 
ti »trafcuraio il foccorfo. Voglia Iddio* che non 
habbianfida vedere uc’confìm d'Italia l'ctTctto di 
quefta balordaginc. 

6 Rdimoìido Berengdrio Conte dì Pcoucnza,o 
£m. Barcellona, Prcncipc di Catalogna* tolti a'Mori i due 

iiji. Regni di Maiolica, cMinotica,panlgliftati tra'ft- 
gli.òc fcccfiCaualtetcGiciofolimitanonclConuen' 
co, ch’egli in Uaiccllona fondò, doue fantamente ter* 
minò 1) coi fu della tua vita. Pitiro di jirtdl donò 
alia Religione la Cicca di Bornia, ùiuone Contedi 
Folquatquicr le donòMaDoa(ca,cd alue Terre in 
Prouenza. òialiargaro per tutto il Mondo con rie- 
chi Baiopaggt ,di vna parte di cui fono fotcnacc lo 
ó>meudc dvii’Óidioe . 


4^7 




7 In otto lingue fono diuiH mcfti Signori . Di- 
cono Hnguc, quelle che noi direUimo Piouincie . Et 
fono Prouenza , Alucrgna *e Francia per tre, Italia.» 
per vna * Alémagna pct vna , Aragona, ed altri Re* 
gni di Spagna per vna* CaftigIia,cPortug3llo peri* 
altea» Ingliiiterra pei l’altra • Sotto di quefti li ridu- 
cono tutti • Crdtt Croce chiamano quelli, che porta- 
00 la croce grande nel petto . Quali umo nella 
diProueu2.d tIGranComcndaiote deirOrdinc*ch'è 
pi elìdete del comun ccfuio, il Piiote di S.Gil , il Prio* 
re di Tolofa * il Bagliuo di Monoafea : nella litt^id iC 
jlluer^nd ilMarclciallc di Malta* ch'ciopia la giu* 
ilizia, il Priote d'Qucrg^e* de il Bagliuo di Lion : nel* 
b lìniguddt Frurtcid il Olande Holpitalicto,ch'c Pre- 
ftdciiic dc)rinfcimaria,ilGcaii Piioie di Francia* il 
Tcforìcro di Malta, il Piiore d'Aquitania.il Priore 
di Sciampagna, & il Piiorc titolate della Motea; 
nella iomtd d' ItdlU i'Almiiantc*ch’c Prendento 
dell' Arurnalc,U Gian Comcndaloce di Gpii»ch*c 
fempre di famigiu Corfuro Nobile Veneziana, dei 
Priori di Roma,diLombardia,di Vcnczi.i,di Pifa, 
di Barletta, di Ca poa*c di MciFinaydc i Bagliui di Na- 
poli* di S.Eufcmia»diS.Stcfano* di Venula, di Pa* 
uia hor di Cicmona : nella Itngtid d'ylr^o/t.i il Gran 
Confcruatotc , 1 1 Caftcilano di Empolta , ii Priore di 
Catalogna , il Piiotc diNauaira,ò:iIbghuidi Ma- 
torica,cGafpcii: nella Iw^ud <i'///^/;/òcrr«i*chc per 
cftet'vacanic tti tutte le nazioni pcr;>;/cnAAi ft diui- 
dc, I Piiorì d'inghikctra, d'Hibcrnia , c dell'Aquila : 
nella iif^Md d'^lema^fid il Gran Bagiruo* ch'è Pren- 
dente delle fortezze* Òc cinque Ption di Lamagna, di 
Boemia, di Vnghcria, di Dacia* di Btandeburgo: 
ncW^linxuddi CaUt^lid,ePortti^dllo Tottana il Gian 
Cancellicro*»^: il Priore di Cafti^ia*eLcon,iÌ Ptiore 
dì Poitugallo * il Bagliuo di Loia*il Bagliuo di Toro* 
& il Bagliuo de las Nucuas Vilbs . Il i urcopiglio- 
ro* ch'cdignicà della lins,i*d tCIf^bilterrd * fe bene no 
hà la granCrocc, precede cucii gli altri Caua]icrì*iSC 
è per proprio canco fopra le guardie dell' Ifola di 
Malta . Reftano à tutte le lingue comuni le ere mag- 
giori Dignità. Gran Maestro, ch'è Prcncipc dell* 
ifola, & Generale della Rei igiene • f^efeouo dcll’lfo-, 
la . Prtore della Chiefa * che hi le infegne , e digaità 
Vefcoali,dc al Vefcouo precede nella Tua Chiefa. 
U Vefcouo*&il Priore ritolgono dal corpo dc’C4* 
pillddi • I Comenddtori, altri tono dc'C'4M4/icr/* altri 
dK'CttpfiUni . Mà quefti in riguardo di cucUi Iranno 
poche Comende. I biu'a in mito la fola lingua d* 
Iiabalìno à centoquaranta Commende. Il Gran.* 
Macftro e in vita : alcuni Picnupi gii hanno dato ci* 
colo di Altezza, e di Scicnniìmo*aUtidii]ìuftriin- 
mo*c di Rcucrcndinimo, l'impcradurcdi Peibalo 
nomina Sultan di Malta : bora gli li da mulo di £nu- 
iunza,come a'Oidtiuli di S. Chiefa. Si elegge.^ 
quali nel modo del Doge di Venezia, ue. la prima 
elezione hanno voce li Vcfcqpo, il Prioic*c tutti i 
Capcllani, i Serucnii d'armi, cosi bene come i Ca- 
ualieri : ma eletti gli Elettori à poco numero li ridu- 
cono» e parte pei fuifragio, pan e per forte mutali più 
volte gli £lcicuri,n viencaU clczionc vItiinatadiSua 
Eminenza . Il Generalato delle galere * che del con- 
tinuo coifcggiano tutti i MaridclTurco*cdc' Mori 
lino ì Coftaminopoli , & alle foci del Nilo * (i dà à 
quel Caualicro, che pili lo merita. VItimamcncc.* 
ctanc Generale il Prencipe Ldn^uuiod'HaJfta. In 
quella Religione e ilftoicdituita la Nobiltà Chrì- 
itiana. Era di quefti ,^;>/0nr«Piior di Grate, eletto 
Redi Porcugailo dopò il Cardinale Re Don Henri- 
co fuo Zio. Degli ftclli Et prima di ammogliarli 
Vittorio Amddeo Duca dt Sauoìa* e poi l' Alimi aglio 
del Rè Cattolico \ì),FU»btrt 9 di SdUM fuofratcSo» 
Rct 8 l^e 
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8 Due Gian Maeflrì di quefta Kcligione 
hajfott , e f^erdéU amcndue Francen,fuionoCardi< 
nalt di S. Chiefa. Molti ancora conia porpora fa- 
gra nel Vaticano congiunfero la candida Croce di 
Gicrufalcmmc . Adunque nx>lti porporati airiHcnti 
alla Sede di Pietro ha dati TOrdinc militare di San.» 
Giouanni . Forfè non mciicanla porpora quellii che 
il nero manto ffmporpoiano in fetuigio di S. Chiefa 
col ptopno fan^e ì Molto bene lì adattano le mU 
creili su quei capi» che furo auuezzi a fohenerlc ce- 
late . Quella mano» che per la Chiefa ha imbrandi- 
ta la fpadapuò reggere nella Cliicfa il pailorale • Di 
molti hor non foùiencmi : Mà pcs molti bah! quel 
Cardinale de' Medici» che (Ìi nel feggio Vaticano 
CUMENTE SETTIMO. Stsà.chc PietrùBtm- 
bi, il padte della lingua tofeana, prima di eflere Car- 
dinale di Paolo 111. de Velcouo di Bergomo»era lla- 
co Caualicic Commendatore di Bologna» e di Bene- 
uemo. Quefti ancora porutono la 

jiUffandro Fsrnefi Prior di Roma» (ìgliodel Du- 
ca di Piacenza» PteuoBo di Hei bipoli» Arciprete del 
Vaticano» Cardinale Nipote di Paolo 111. Legato» ed 
Arciuefcouudi Auignonc» Vicecanccliicio Si Santa 
Chiefa » Arciprete di S. Maria Maggiore »Ammini- 
ilratoce dc'Vefcoaci di Parma» di Malfa , di Spoleto» 
Arciuefeouo di Monreale * Patriatea di Gietufalcm- 
me*Legatodcl Patrimonio, Vefcouo di Sabina, di 
Tufcoli ,di Porto, diS.RutÌìna»d’Oilia,di VcUctri» 
Protettole di Sicilia» d’Aragoni»di Poitugallo, di 
Polonia» e deH'lmpcio . 

JUanccio Farntje fratcllodclmedcnmo»gtìCa- 
ualierc di Malta, Comendacoic di Bologna, Prioie 
di Venczia»poi Cardinale nipote di Paolo IH. Lega- 
to del Patrimonio» maggior Pcnitcnzicro • Aiciptete 
dei Laterano, Vefcouo di Bologna, Aiciuefcouo di 
Kauenna » Pattiaica di Collaniinopoli . Dopò il 
Cardinale Alcilandro il Priorato di Rumi (ù dato al 
Cardinale Ctionns . 

Sifl 0 GMr4 Lucchefegia Caualicredi Malta.Prio- 
redi Roma, Cardinale nipote di Giulio 11. Vicecan- 
cclliero di S.Chiefa» Vcfcuuo di Padoua, Arciucfco- 
uo di Beneuenco. 

Pirro Gonz.4»4 Vefcouo di Modona, Pitorc di 
Barletta, Ordinale di Leon X. Ftrdtnnndo , ^ Kr/r- 
Goiuaghi» Prion dt Barletta, Cardinali amen- 
due» IVn dopo Taltro Duchi di Mamoua»e Monfer- 
rato. Gio. y incingo Gomjtgn Priore di Batlcua» 
Picncipe di Molfccta»CardioalediGrcg.Xlil.óVi- 
^iont Gon{^4 Maichefe di Gazolo » Prcncipc dell* 
Impero, Priore di Barletta, Pamaica di Gicrufalem- 
me,Otdina!edi Siilo V. 

Curio CattmU Caualier di Malta» Concedi Mon- 
corio. Cardinale nipote di Paolo IV. Stmardo SaU 
oÙMti Fiorentino Caualier di Malta, grandclimolìnie- 
ro della Corona di Francia, Priore di Roma» Vclco- 
uo di Chiaramonte » Cardinale nipote di Leon X, 
AfichtU Bontìlt Maichcfc del Bofeu» Prior di Ro- 
ma» Cardinale nipote di Pio V. 

Ferdinando d'^duiina , fratello di Filippo IV. Rè 
di Spagna,Amminiilratorc dcll'Atcìucfcuato di Fu- 
ledo » Gcncialc deirarmi Cattoliche, & Guuci nato- 
le alToluto dePacH Badi, Piencipc gcnctofo»magna- 
Slimo, pio . 

jiimgi Compra Nobile Veneziano coiifanguinco 
della Rem a di Opri» Caualicredi Khodi» Priore di 
Gpiiipoi Arciuefeouo Tragoucfe»dc ladciicfo, 
Ammmiiliatorc dc'Vefcoati di Bergamo »cTrani» 
Omerlingo di S.Chiefa,Cardinale di Giulio IH. 
Federigo tornerò Prior di Opti, poi Chierico di Ca- 
ntera >Vcicouo di Bergamo^ c di Padoua , Cardinale 


R 0 M A K O 

di Siilo Caidioale Cornaro.bot'TìueiK 

tCi l’rìoie di Opri» Pattucca di Venezia . 

jinionit Btatbirmi Priore di Roma, c Caualicre 
diMalia,poi Cardinale nipote di Vibano VlU.Le> 
gaio d' Auignonc, c iìologna , Ptoicttorc di Fiaaciai 
di Sauoia , d'ibctnia, Arciprete di S. Maiia Maggio, 
re , Caincilingu di S. Chicli , Pccncipc magnammo, 
liberale, di gran (pirico, cvalorolb, il quale nella,., 
pallata gucria comandò all'acmi della Chiefa in Fcc* 
rata, e Bologna. 

Friuicefco Bdrberiiti Cacdinaicnipoiedi Vrbano 
Vili. facto Comcndatute della Kcligiunc di Malta. 
Legato di Vi bino, Proieitotcdi Spagna,di Poilugal- 
lo , di Scozia , di Flcluczia.d’lngbiTccica, Vicccao- 
ccllictodiS. Chicla. 

Firgimi Orfiiu liglio del Duca di S. Gemi , nipote 
del Duca di Bracciano, gii Caualicic di Malta, Gtan 
Croce, cCaidmalc di Vibano Vili. Prcncipe vera- 
mente benigno, coi teli nìmo , c di inolio mciiio . 

jlf bilie d £iUmpei BaionFianccfc ,GranCioce 
di Malta, Bagliuo di Valazai, fatto Cardinale da Vt> 
bano Vili, per bonorarc il valor fiio. col quale nella 
paifaca guerra l ai mi della Chiefa maneggiò ; c ripie- 
ib, e dilcfo il^yljgirg, ofeurò nel Fciiarefc la glo. 
ria Veneta, caiiicuio dalla'LcgandóucalaOtu di 
fcirara. 

Gutncdrio de'Medlci gii Caualicrc,c Gran Qoce. 
fcaicllo dei Scccniirmio Gran Duca, cognato del Se. 
rcnillìmo di Piacenza, c Parma , Picncipc non mea 
grande per nafciia, che per valore , fatto Caidmale 
da Innocenzo X. 

Cdmtllt BAnfUij pronipote del Gran Cardinale Gi- 
rolamo, c nipote Caidinalcd’liinoccnzo X. Priore 
di Capoa , giouanc di coltumi honcltiirmii, c di iclL 
giofa modcltia , amalo da tutta Roma, ed lionuraM 
da tutu i Pcencipi. Non c pocu,cbcvnollomaco 
di quell'età polla digciiic vna canta Ibttuna ; mi ooa 
è fonuna la fua ; èu mento, che l'ba poetato a quegli 
honoti , ch'ccaii gii bui nclU fua nubiliflima Cafa 
famigliarì . 

9 Altri Gtan Ptencipi li ptegiaro di quella Croce, 
AldtbrddduK jlUtbrdtidim Ibiou Romano della 
più^nuca nobiUidiFitenze,iUpoiedi Papa Clcnien|, 
te Vili. Ptioc di Roma, il quale in tetra, c in mare,, 
militò moln anni con molta gloria, e cobcncraii co- 
mandi in feiuigiodi S. Cliicfa. Alftnjo d'£/ie,Ca- 
ualicic Coinendatorc. fratello del Picncipe Cailoti- 
llbciio , confangiiineo dc'ScccnilIimi di Modona , 
Ftrduiàinde Fdrnefe de'Duclii di Lacera, confangui- 
nco dc'ScrcnilIìmi di Piacenza , c Parma . ifptlu» 
et Elie hot'viuente Sctenillìmo Picncipc. Pittre dd. 
Airdic.'confanguincodc'ScrcniiIìini Gran Duchi di 
Tofeana. Proj^ara Celtuiu tiglio del Gran Come- 
ftabilc di Napoli, e fratcllodclrEmiuemiiIimo Cai- 
din. Colonna , Prcncipe del più chiaro l'angue d'Ita- 
lia, Baron Romano , Pnocc d |beinia,c Capitano di 
gran valotc . La Spagna si, quanto egli bene col fuo 
terzo colà fruiuc^iallc, e foitcndlc gli impeti dclf 
acmacaFianccfc. Non v'é forfè in Italia altra Cafa, 
ì CUI li tenga più di quella obligato il Rù Cattolico. 

10 Oiumt d' yirdgeHA Piceeltmini èdc'gtanif 
huomini c'hoggidi licno al Mondo . Honuia quella 
Croce, di cut c Caualicic ; illullra Siena , di cui è Cit- 
tadino ,' accrcfcc gli fpicndori della Famiglia , cb'è 
delle glandi di Napoli . Concc.c Barone del fagro 
Impeto, Pccncipc di Amalti. Ha glotioliinma- 
mcnic militato in Gcrmam'a, in Fiandra, in Francia. 
& nelle Spagne fcmpteco'fourani comandi dcM'at- 
mi Aulltiachc. Nella battaglia di Luezen follcnnc 
la cadente cipucaziondclliinpero.tinforzòilugiti- 
ui.cconlamonedclRèdiSueaiacolfc dal cuotedi 
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tóRaEotopaiTwrm.eloiÌMaeino. Aflicmòsùla 
icfta di F^mantfota Corona di Cefare/fcoperto 
<kl GcneraUllìmO , Uoca di Valdellain > le fdegnofe 
rifoIiRìoni ; loforprefe in Egra, e fànogli corre la vi- 
tt.rainiiuò le fpcttmc gii fperre della liberti di Ger- 
mania . Fronteggiando i nemici obligò il Generale 
Banicr i siractaredalPalacioato,e cottrercoloidiF- 
peraie ranche (upotidima cagionedcllafuamorce. 
A Valmacefi,eFrance(i hi dato molle feonthte, hi 
molti alTcdit; Se in molte battaglie tri le vicende^ 
della fomma hi tenuto fempre vn tenore di coman- 
dar tifoluto, e di rifolucre rnnligliato;fcnza temer 
la moire, incontrar le ferite, etcrireconaiditeaza: 
M focrorfo, e diféfo , hi alfediato , e prefodi molte 
piane con quell'arte, eaDellabraunra,chelo fa di- 
mandale da per tutto Vhtnm delU halum» Mììi- 
. Por oell armaia Cattolica (i fono fcgoalati nne* 
\alotofi Madri di Campo M*r»ÀiUy 

htìit Brmcdcci , Frrrmit Lodnicc Aiti- 

xitVmctnXt dell* Alurrm Caoalicrt drirhabirodi 
Malta . La Rclimone loto è Vna buondfcnola per 
flit gli hnomini brani . De'primI Capitani dcllcga- 
lere di Malta e Don Grra/awo Rraucj^ffi Barone !ii- 
ciliano , Canaliecc di gra^^mMl^ii nubilti , 
fratello del l*renope di LionloiteJContc di Kaccuia, 
W & del Prencipc di icordia, Coptedi S.Antunio,con- 
fimguineo,e cuginodclla Prencipefla di Buirra,o 
• ' Pietra Pcisia,dc’PiencipidiNefcimi,edi Villano- 
na> Dnchi di S.Ghnianm, Conti del Mazaannu : prl- 
mfSignoti del Regno di Sicilia originati dalia più an- 
}ica nobilti di Piacenza . E' Generale Luogotenente 
delle galcredi S.Chiefa il Priore F. ytì^Muirt Zmh- 
hrenri Iracello dd Conce Zambeccati Senator Bo- 
logncfciCaualicre, e pctanricanobiIta,epetcono- 
fcloiovalofe Aimatidìnio nella Cuitedi Roma, 
ri Nondifcordadall'aimil3fantiti,quódoquel- 
" le fi maneggiano fantamcnce in dilefà della giulU- 
zia . Molti .i'«jir'A»«Mf>n''hebbe la fagra Milizia Gie- 
ttfé U. rofolimitana . Non parlo delle molte migliaia, che 
per la fanta fcde,o combattendo morirò, onella^ 
lata.' fchiauitù pazicntatotcta'qualiilMartire S.MVa^* 
f tifplende ih miracoli. Se ha publico honote nel Re- 
“■ W.»rt. Sam'f'^r/ir.Cbmetidatotedi Geno- 

l/yhs .ua,qualinuouo MoscdadutafelcetralTc colfegno 
dd Smti croce viua forgence d’acque anc'hoggidi non 
{amfim meno diletteuoli algofto,chegioiieuoli allafalute. 

’ Il B. OerlMida d' Afflimi* giace h Otlatagirone in 
Sicilia, cfà mitacoli . Di quella Croce fùillf.Cri’a»-- 
ÀA1eeitmd4Fill/imt^iut,chc li aggrego al Tetz' 
Ordine di S. Franrefeo, de in vita Eremitica illuflrò 
di miracoli la Tofeana . In Firenze fi riuetifce il B. 
finn itlmalif DottotelOualicte , Ptior drKoma . 
Nel Monaftctodi Leza fa miiacoli U BXijnJAM «r- 
rmrz. Co mcfiilaiurcdc'Cinqortegni; nella fua Chic- 
fa viuono couueruualnicntc Sacerdoti con la Croce 
di Malta. 

tomlcf I a Tengono altresì per Beato , RiJmtmm Mtf- 
di 6rM- cSinifif,qncgIichefattafcclud'huominipif,cdiuoii 
pwwrd • fi mife a Dio feiuirn nell' Eterno di Gniencinietd 
. ptefioAtgentina. Q^nil'anno i37oatalGranPrib- 
redi LamagAa fiìCtrrAdadt BrmffcrgconcBoUy- 
To riccuettela Crdce di S.Giooanm . Egli vcromen- 
ttft Ut, te lù hnomo di vita molto fama,& imiacolofa : ac- 
crebbe di modo quel Conuentp , che fotti» le di lui 
particolari colriruziom,eniilipuódicc,che fàccia 
vifOrdine particolaie,lìmileiquello degli Speda- 
dlieri di b. S’prriiawrS'a^a.cbafoooin Roma.' Il 
Monaftero m aggrandirli la Città, diimailodenrto 
atte mura :& impolTelIaiali di quella l'empietà Luto- 
'' p; alutl^lcfa,chèqucAanonciètettauditito 
rolicoTllHino ofliMio pankolaie quelli FraiiA 


p'K l'M ò;’ 499, 

veftoao con vna tonica da prete, At vna cappa nera 

conia crocedi Malta. Vfano altre»! vna niozzetta 

nera alfvfo dc'Canonici . L'oiTeruanza è Regolare, ' ^ 

noodiflimilcdaglialiitManaci. L'elezione del So- " ’ 

petiote fi fàdai'Padri in Capilolo)&dutam vita. ' 

Hanno vn teforodi fante Reliquie, c mola coipi 

Santi; mà vnio'no cosi fantanicnte,cbe gli Eretici 

Adii gli Bimano, & riuciifcono . Al loro l'relato fii’ ^ 

da Clemente VlU.concelia libero l’vfo delle fole- 

gne Pontificali . . , 
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GUnfMimdMt. 

ijQAnte Donne alla Chiefa Gietofolimitana die- 
l3 deluSpcdalcdi S. Maddalena, che colà in» 
tempo del ROrrardafono l'inllauto inedefimo dell' 

Hofpiiale di S.Giouanni.gouemaua jdgaefi Gen- 
tildonna Romana, dallaqualcfipoòdiie iidlituita.àrav'vf- 
rOtdtirc delle CMiulttnJlt(junliiumt4iie,chctìxyJd^’ t-fiU 
rifeono in Francia, tic nelle Spagne . ^.a Rema Don- att- 
ua Sancliia. figliuola deil'lnipnadatc delle Spagne j - 
Allonfo, e conforte del Rè di Aragona Aifoiiiufl. , J * 
fono di quella Regola fóndoiIMnnailero di Sirena ' 
tià Zarag09a, & Lcrida, ricco di tcudi ,c di giui iSli- 
zioni ■ Urdinò , die non vi fi acccitaficro die tìgU- 
uule di C3nalicripoucn,efrnzadote. Il Monatto-' 
to cin l'orma di Cailclio.c ncncvn nobile Spedale,' 
che chiamano la Magione. Hà il Foiocmilr,etti- 
niifiale in nnouc buone Tene, cd altre ville. ncUe-> 
quali la Prurd nicticvnBaiuiKconiii<ilodili>af}i- 
JitMiigiitrt. Vi è vnanobilillìinaClucfa.cd yn’ttftlltl 
appartato ^riazzopetlaPrivre. NcllaCliicIàoliì- 
etano I CapelUiu. Ciafcuna delle Suore irà le t'I}^ 
Aanzeappariate, nulladiinano inaiighuio lune ui va . 
comun Rclènono, c fanno viu Regolate . $1 Ietta- 
no àMatutinodopii lamezanaite;ociì apccil par- 
latorio, che dopò Terza, e falò iàuj»isuiia iictlao 
Quarefima. Celellino Terzo l'anno 1 ipj.fuuola 
Regola di S. Agoliino, e l'habiio di K bodi conlcrmò 
qucA’Ordioc . VIumameiiicGaq^io .’vIUalifpei»- * 
sò qucAe Signore dalla claufutan^occocrctiza d'in-ru.u.|; 
icrmiià ,accioche ncUe cale oc'pàictunpuiclletorì l»iu 
fanatfi. La Rema rcllaca vedoua con TlnlaiK.1., Ba>.ilf- 
DdUe fua figlia, cd altre Pteneipcilc ptclciol'hjbiio > \7fi- 

in quello Mooallero . Et ci moti quella buona Si- • 

gnora Fanno 1 loS. in conmto di (antità. SoptaT 
arca dell'olla fue Uà la fua immagine con la luiuca, v 

c'I manto Monacale, & il diadema icgio m tetta; 
ncito fcapolare infili peno, cdàdcAtauifu'l manto 
hàlacrocediS. Gmuaimi. VicfepolioilRèU.ltie> l 

Ito d' Aragona fui» figlio. lui fi monacato due fighe 
del Rè D. Giacomo U. Afar/a, e Aia/jca. LaPnuta 
cfetuiia ali'vfo delle i*ccncipeife ; noncobligatai V 
claufura,ne tieonufee altro louranu.ciic il Papa, c't 
Gran blacllrodiM^. Qiianda piglia il potlclfo, 
efee dal Cliioitco, facendogli di braccio ilCallcUa- 
no d'Empofia, od alno CaiuUeieComcndaton;,che 
Taccompgira nella fua fede in Chiefà: Nelle AQcm» 
blee d'Atagunaficdefopradi luitiiComcndalorii 
lato del Caitcll.ino(l'£mpulta,&lu ilfccimdovcK 
to. Viliia le Caltdlaincompagniadi fincMona- 
che, le quali fi chiamano le ò'iiaurr jilfuioin : lu va" 
nobile coireggio, A: li nana alla grande, àtouan- 
dofi in Zaiagofa , quella Catedralc ogiu giorno Ica 
manda la poi zronc canonica, coinè a Canonichtfia 
fua. Conicnfcc i bcncfizi|ne||o flato del filo t.on- 
uento . Et ita quali del imcacolofo,clie con taiKOa 
grandezza lui pompeggi Tolknianza, e U niodetlia 
eoo efcmpio perpetuo tu rcUgiofatKniettà. iMotOI» 
àghanni uza.va'akiofiiiuic Mooaflaofi fimdd 
Ree z iq 
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in Caulogna, i coi fono foggcue le tette d' Algiwwe, 
Poncila , e Viibnoua di Scaian . Età di qudta Re- 
gola mollo prima inPifailConuento del Tempio, 
ncltpialc motldcliaolSAmtaA'i»4d^4,chehàÉit- 
to in vita, e in motte molli miracoli. AqucftaCto- 
ce li dedicò nel feniigio de'pouen Santa T 
Nobile Veroncfc.fctuendo nella Patria all'ilofpi- 
tale del Santo Sepolcro. Pur li dipinge con la ciocc 
di Malta la B. Ttftaiu tU Ctifti Métgrmt , che pa- 
ritnente fi Terziaria de'S’mii di . 


1X99* 


Nello Spedale di oeauucu in l'coucuzaiE^uuiuvc- 
dìenza dei Phote di S» Gii fu S* FUtm » Gentildonna 
Francefe. C^I pane, che io tempo di bìfogno por- 
laua di nafeoitb a’nicndici» dalla Priora le ii trotiato 
nelle falde dd manto miracolofamence uamutaio 
in fiori. Se Tlmpudica Flora per liauer'à Romani fat- 
to dc’fuoi infami acquili! hunorato retaggio ; gii ho- 
nori» da qtie’ciechi» ma gratii fi roeniò di Dea : FUrs 
U Vergine , perche con l’odote delle più tioiicc virtù 
éecnà il Mondo, lamentata di Saou nella i^iouen- 
sa gU boood . 


R tì O D l. 


1 4y E Suore di quella Cafa di BeéMiìim , che luo- 


X, 

Wmi/. 
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go bello mooUra lingua cifuona» altre volte 
diiuuu al nero manco, che a delira tiene la bianca^ 
Croce, velliuanovn habicu di featlato. Mi da che 
iCaualicri Gierofoltmitani pcrdeio KhoUi, tutte lì 
vclluo di neio m icgnodi incli»ia,elutto. Alla^ 
na/ioiic FraiKcfc non c di minoi gioiia la perdita di 
Khodi ,cheladifcfa di Malia. Perderò quella nel 
I jii.dopo dihaucr foflciiuto per multt.e molti incfi 
VA'afl^K) di quaicroccmo vele, c d'iutmua di ncuu- 
ci, combattendola à pallido apaimofutio il Gcatu 
Maeflro Fra Filippo de Viiict&Lulcdaroo. Lliaue- 
U4DO tenuta dugenco credici anni coticro tutta la po- 
tenza d'Oiicmctguci giorno, che Khodi caddc»m 
Roma cadde Patchmauc della putta della Orpella 
Ponciticia,noacncndouifì che di due palli auaoza- 
10 Sua Santità , predo al quale ainazzo alcuni della 
guardia. Monlig»Giouio,c il Guicciardini danno 
vna gian lode a quelli Caualicn,cvna gran taccia 
a*PrciKipi Quilbaiiuchepazzamcieuadilorgucr- 
teggiandu nò li curarti della conici uaxionc di quell* 
lloU, ch’era ramciuuralc della OuiUiaruu. Vero 
è , che non fi è mai refa Mzza meglio difcfa, c con 
maggiuie iiputazionc . i?iilcifo contclMi l'imp.Ou:- 
lo V.dc il Gran Maciho in pollando per Omdua* 
Veneziani predille uuch’c loioauucnuto. Non ne 
diciamo piu; polche honui Uiicquenzadi quelle^ 
Itafcuiagim^ vergogna dc'noitii iccolij lu confuro* 
mata la lucrauigiu . , 


MALTA. 


15'f^rEISerK) Libico c llfoÌ¥dtMaIu,dirco(tu 
dalle tiueAfilcanc 190 miglia: eoa Sicilia 


non meno di fefTama :gira dodici miglia nella mag- 
gior latghezza,nou ha meno 01 vum nella lunghez- 
za: E'muiiubai1a,mrigutautvno fcocpione uiaii- 
no . Altre volte hauca Kc • S. Pao»u Apollolo vi 
pudico. Ha fodotioucparochicquaiania Icirc; 
c quattit) picooic Luta lutto vii Vcfcouo folo. In 
tulio farà vcntiltue miiranime>fcnzaiCauaiicri» 
Scrucnti,SoIdau, cSchiauh che palici anno icemila * 
FU Icarfezza di vc^oaglic» non «a forte, ùi.’ niente 
all*lmpei adoic icndeua ,fc non pencolo che foiufì- 
cauujii I Tutchi nonibllcrol’cUerminiodcllaSicio 
Ita . Egli confuo vaauggio la celle a’Caualicn, che 
con le faotcKcUquie,euloridoro vcancioaimati 


ROMANO 

da Khodi, locarìcaDdoli della dìfèfa di Tripoti,che 
non fi punte tenere . L'anno 1 5 5 1 . ne preferoii pofi. 
fedo: non vi eficndo Prcnapc in Chiifliamta,che 
non hauctle deliderato di dar luogo àcofloro,! quali . 
baurebbero opulcnrati co lor danaà, e rendite delle 
Conicnde,chevengonodatutiii Regni d’Euiopat 
Malta» gli fiati vicini , alGcurandoli dalle rubarle de* 
Cuifaii,e datrmuafiunc dc'Turchi . La Citta di Val- 
lettaè la più forte, la fboduil Gran Mac Uro HUV 
UttM c*hebbe Thonotc di difendete queir 

Ifiila ranno 1 51S5. da cenconouintarrè vele, trcnc* 
ottomila, c trecento combacccnti, con tanto bono^ 
re, che il Regno della Cotficanbeilacofi da'Gcno» 
oofi,fi offen alla Religione per obcdicoza : eglino 
lo rifiutato^ fi come li Gran Maeflro riHuiòdalPoo- 
tcficc il Capello di Cardinale, che poi acccuoilSuc-^ 
cefiòic. ^ 

C I£RO S O LI M JTA N i " 1 
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id/^Vclle famofe imprefe,che in Oriente face- . 

uaim,i Caualten àcWhcffitMU di S.’Gio* 
Jfi»,4cl,Ìni^Jrfw/t«,edcl Ttmfi» 
diCtenifaleinmc, inftitQid poc’anzrncllacooquMta * • 
di Tcrrafania, furo con multo guilo (cntiie dall Im- 
peradorc di Spagna £). Aitunlo,che all hora gucr* , 

reggiana e perla fede, c pe'l R^nucootraiivluci. n|^ 

Venuto a motte, quanto in Aragona cciica. c quanto 
vi occupauaito 1 Mort,lafcioaquc«le tre Religioni 
Canallcrefche, &in particolare all' Hofpitaie di S* 

Gioùanni la Otu di Tortola . Orclceua la riputazio^ 
ne di quelli Caualiai 1 fegno, che per pigliar Ulo% 

Croce nauigauanoio Palctlina 1 Ptcocipi u'Europar 
Al Santo Sepolcro fiauano già Monaci Greci, che 
per mio auuifo porcauaoo laCtocc ro(ra,comcde* 

Monaci di S. Paconiio fi legge : poi ci furo Canonici/* 

Regolari, che cioquccrocì haneaoo deiriileilo colo- 
re miu'l mantello. Dauano quelli a'Peregrini Baco* ^ .<9 . 
ni, che faccuan iimofinaaqucIlaChicfa,laCi:oce../.j|^|^ 
ruiia,qaal dicono nceocneio iTmpcradorcS.C,^#,*. 

Lfidtuup ti Rèdi Francia, il RèS.Ofdrà- 
L»daMÌc0, fUìM $l S 4 u$ 9 , iSc alta Rèdi Francia, al- Af»/* " 
cuni Re d'iogniltara » Géffrtd* il ?Ì 9 Duca di ihiv ^ 
glion , U i fuoi Succcllori Re di Gicrufaicmine , P' \ * 
Normandi Re di Puglia, ed altri Grandi d'icalia • Vi 
erano i Canonici nel 1 1^4. la cui Congregazione^ 

Celellino U.confcrmòconquamole haucuanodo*z*''M7t^ . 
nato GolTtcdo , c Baldumo Re di Gierufalcmmc, sè ^ 

quel di Tiro, di Rama, di Cofarea,d*Acoae,coi>lc % 

Chtcfe€'haueanoioGerinaiùa,iulia,eSotia .Que- ' 

ili maoMncuano in feruigio di S-Chicfa,edd Rè 
vna banda di Caualli,cbcdicetunfi iCaiuIiendd 






S. Sepolcro. loooceozo Vlll.fupprefléquelii Re- g,e, .'.’i 
^ 


bgioiie.e quella dc'Fnri Holpiuiati di S.Lazutqf 
vn.,cl‘al»aconBoUaConciitonalctlell'anao 1479. n}.. ^ 
incorporò alla Cura Religionedi Rliodi. Ma(ico-iU{. 


me alcune membra dell Ordine di S.Z#a^ar. riviu- 147.' 
rono altre in Italia, & fecero l'Ordine di Sauoia,& 


altre m Francia focto Paolo V. fui mando lOrdiuc» 



liglio,ch'é ftatupetla Maeilà di Luijp 111. .Maiclctal- 
le di Campo in liafiu pottando vna Croce di cokx ftl.xft, { 
tanò,nelcui niezoèla i^cigineSaniilIima,fopra di 
vn manto bianco, co' voti di macnmooialcCaiiita, 
d'Obedicnza , e di Pouettà nc'bcni della Rcligiootl 
cosi vna limile Cauall^a li è looiaca S iimcueiecu 
le iFedc cinquccroci vermiglie , e*! mok>dc'Caufc^*-*ff;^Ì 
beri Gierofoiiinnani del Stt.Un,cii ^Gwgftfà ’ 
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Tundra , facendo nd 15^8. (ilo perpetuo Cìnn Mao> 

AtoU Kè Cattolico . 

GIEROSOLIMITjìNI 
Jet Ttmfig- 

7TNcominciaro ndfagroT'rMpiediGicrufaletn- 
JL me quc'»4r< C<oM/Mri, che folto Qetnentc^ 
V.mifetaincntc furono foppcelU,ccoodannan eoa 
pane di loro alla mone per enormi delicd. Alcuni 
fciiuono iiinoccnli : de innocenti fi ttotiarono 
^*’*^*‘ babicando il ComitntodclTempio ùl< 
■V- pucenza foiono efamiiutidall'AcciucfcotiodiKa- 
Tìn. delegato Apoftoheo in quefU caufa . Non 

hebbcio maggior deliiio^ dicono alcuni) eh' diete 
fitta f.x. troppo ricchi , e icmuri.e inuidiaii dal Rè À Francia, 
>. 4. ttru il quale la lor totiina procuro, fenza lodare al molto 
rk(. daloroin Tertafanta fparfopcria difefa di 

VtXlUn. S.Cnicfa. Chi gli accufa di bruite cofetclu gli fon- 
f. 4. mmm. fj, , lo non ti credo tutti colpcuoli,oc foife lutti lu- 
*1')' deuoli, poiché mancataroccaliooedtcampeggjarc, 
venuu ut Francia, e in Spagna, douc potledcuano 
mtirufi grorte Tetre, e Caftelia, daufi all'ozio, è facile 

UHnr' 'he ancor molli di loro fi delleto a'puicen del fenfo, 
cdallufio de* Grandi. 1 Caualieri Gierofolimiiani. 
Im CUm. hot di Malta hebbeto quali tutte le lor Contende d* 
ff Italia, & per quelle di Francia sboefatoal Ré /éicor- 
utmU fiorini d’aro. Nelle Spagnecon le loroCo- 
tnende fi fondarono, od amcchito gli Ordini di ,P. 
itgtxdt Chrtflf, d' Alevtturd , tb C*Uir*iu, di 
Moticfidid'Atis. CaiotoCtoceetacotuc quella, 
c'boggidiponanoiCaualicn di S.Siefano, — 


filEROSOLIMlT Am 
di Otrmumt . 
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^VaoiiaìFranceiioci 7 "f»i^‘««glilcaltitii ad 
Stp 4 lcr 0 9 <\ucg\i» e qitdh ncJl’Hoifitaledi 
^$. 6 'iÀ<«vWt< 3 c io quello di le 

^ ^ quairro manorate Gieroiblimtune Cauallcrie mAi- 

t^»»eA*cuirono:a)j||Pi Caualtch Alemanni anch'egiiiio la» 
Hi/, ét’ bncato viio pedale delia Imonazioncdicdcropf^ 
cipio aCìieiololi:imat>ìCaualicn 7 '<M#m(i>od Alc- 
manni >che vugium dtie>dctu altresì MétrUuhO 
Th^tr * 1 <>dcf(. iiitla di CUI croce è nera; l'inAi» 

& iì’ntic a quello di S.Giouaaiu »c del Tempio . 

l^ctdtita la Tcrrafjnta li liuraro io Germania« de de» 
h i Barbati fi fecero padroni di ere l^rouincte 

n»tr» d* graivdiULuH>iiia,la Ì^uincrimia»eÌaPniini.Qiùtu 
Mmnfé, iianno follcilutc nere gucirc dal Oaoo>dallo Succo, 
IMaccopC dai Mufcouica ; la potenza de* quali 
cdhcrallaiono valoioH > fm che Alberto Duca di 
. Uuluiilcburg, k>r gran MacAio nel i jij.fatcoTi Lu* 
toario , ù fece di quegli Itali alloluto padrone : peto 
lal<cÌigioue» ancotchc lu (upprcila» babbia poduie 
^ buone Comcndc.chc m U-litbaueua> ù reanucae 
:ì pur di prereme con qualche riputazione m Aulirla» 

Cd aiui luoghi c.'attuiid dell' impero» & non eguali 
- ch'craoe Gran \!aelÌtoykf««^/Mifg/«dOi» Aiciducad* 


> 


. t jNjìrrjizjone il . 

. jttiri Cdualieri d'ItdUtt S’pqpf4» - 


N on haucuano gli iialum penfierd^i cercar 
tuon delia lur pauuilcampodasbtzamrit 
^ cunfaiiiii» peti he venuu come loficncsiaeiuilci uà 
dt luto cuzzauaiv.': <.lu Guclù>c paiugiani deUa^ 
.«lMbv-la»if di Fiancia;chiOUibdlinHcieguad dell’ 
' liopcsu Tcdefco dugandanduli » haucaoo acccib 


primo: ye> 

4li nfic, e dr nuolte vn fuoco nelle proprie cafe, cho 
ci volle per ifpcgnctlo di molto fzi^uc . Non fi ac- 
cordano bene gli Sciitloti in adégnarc di que ite par- 
ti, che gli amau de’Ottadim parauano , il principio : 
menirc altri di Lamagna, de alni di Pillola ie tranno, 
potcndofi tutiauuit4accocdare,chciuti quelli nu- 
mi in Gcrmama,emamcnmcfi colà quelle fazioni., 
tià la Cafadc'Guelfom Comidi Aitorfiò,cla Cafa Ctf/,SU 
di Gibello dc'Prcncipi diSucuia.inPilloia l’inco- itti ttU 
minciaro tra le due Cafe pjeena de'CanccUien ,tjtt >ìm di 
Pancucici,iodi auuampando in Tofeana l’incendio -<«»•» 
tcàiBiaiKhi,eiNcri, venne in Oulogua trà Lamber- 
tacci ,*e Gicremei, & in tuue Faine Qttà crefciuto 
mtfc tona Italia in louini . Auidi di vendetta gli Ita- 
liani s'iauaghirono di nobilitate le loc peiuate con- 
tcfccon nomi tanto fainofi iiiGennania,&obliga- 
le a'Iotptiuaii inicielO la caufa publica. Si vctgó- 
guauano dihaun fciuiio lami aivii a'Darbari,c feof- 
to il giogodcll’lmpccoTcdefco,cialchcduna Cicca 
fi guueinaua à Rcpublica,e parca fi agognafie d’imi- 
tarcnongia Fanucozclodi]ibciU,ma l'vliiniepeti- 
pezie della fortuna Romana. Non fi accurgcnaoov 
che di quelle tl fumetto crafarfi foggciii vn’altra.. ^ i' 
volta all alriui uiàmiia , dandoli in m ed.\ c hi all’m- 
folCDza dcGcnnaoùcde'Franchi.ciic poi pruuaro ^ 
poco germani nella lor fede, c fempre iiaiiuu nelle '' 
lor pccicnfioni . I pur cungiuiin lU fanguc erano ■ 4 

pih diliordi d'afi'citu , flc caJpcllandu ogni legge fi 
faccan l^gcuc'lot vani capacci. Taccuanoi roti 
al tinuctbero dcTcìntdcfra i tumulit ciuadincfchi 
non fi polca u temete, ulpciatc alita giulltua«chc 
quella uclla Foiza. Poco bifogna(luc,che icnKf- 
feio quella di Uio, menciepococótofaccuano della . 
Religiunc. Altcaccllomlidiaiu ilFfatcllu,il Padre ' 

non li otlicuraua dc'Figli,ncd I Figli fi lìdautn del 
Padre. poiché nonctaTiglio,Padic,oFiaiclla chi 
non era dcll'dlcila fazione . La copia de 1 dclmquéti - 
rendeua unpumu 1 debili inon^apca di galligo, nc 
fi Ipciaua UT emenda. Era ledmcio che piaccua: 
ciò che lutnaua bene , fi iipuiaua per bene . Le fa- 
nuglk mutauao'aimi,cdalictauanoicugiionu,|icr 
non ctler credun queili,ch'ecaoo Gucln.paicnri à 
quelli eh'eranoGhiOcllioi . Infommaiion li lìcuno- 
Iceua alcun' obligo di parentela, duue non era al. 
lianza di vokmu . In qucAo modo vedniafi più di 
vii'Orelle fnudare il ferro coniiulevifcere materne 
della Patria, più di vn'Erode tiuridarei figliuoli, più 
di vn Caino iielfanguedcl fratello imbiar.aili lc.o 
mani . L Impcradocc infellonito cootra le Chiefe , 
auualotaua detìhibclluii le furie. Il Papa, peri ipa- 
rarfi da ci potente nemico, daua aGuclfilamano. 

GU altri Prencipi quella patte feguiuano. che b face- 
ua maggior parnio. Dunque chi luiiailcdi meza- 
no non ci eia, perche ogni llianieioficonofceam- ' 
letefiato nella rouiiia d'ltaba,c alla caduta dcH'al- 4 
beto apparecchiaya pct far legnala (cute. Cosile 
auliche glorie della più gbxiufa Piouincia del Mon- 
do fi fommeigcuano nelle lagnine de gli upprtlfi. ic 
pel fanguc de gli inndccnu. Molte zìitclle già lua- 
luic allenuzzc fi fpufauaoo al doluicperpariarirc 
pcnofi lai nelle fciaguic delia famigba. Noiifitio-* 
uauano le Corone (auiebedalsiioii'vccchi Romani 
apptcllatc à quc'Citiatbnoche ad vnfolt..utadioi> 
ialuoia haucllcfo la vita. 

z Anzi que'buoniCauaUer(di Bok>gna,ediM(>-faa/f«.' 
dono, che Iddio mfpuo a fucinate vna Retigtono, da' 
che fi pigbailcbnga di piocutaie latccoticigiiaaroue f*X* 
de*, jiiadi'iopcuueibiauaiiocun nume di Trarr G4»- ^** . 

diiut quali che pcigrHbne il npufu li foikao velini 
di quclilubiio bigio ,lehiuanduaqucito mudo d' 
imecetlàtfi in quelle loro tenzoni. SidiceuanuiCà- 

Ucci 
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fieri della Madri JIDh. Iiiftinùtindax.di Mar- 
aol'anno ii£o,conférm.'UKloDe rinfiituto io Virer' 
tlftm, di fio Vrbano IV . a’io. di Gennaro i ifia. forra la Re- 
Mffmi goUdiS. Agallinole lorColliluzioni loro ordinate 
Uil. dal P.R»^» 6 ’*>'j!»di«i’> 4 ro»^<TeologoDomcni- 
tifmi IH cono . La ionaca,e frapolate erano biam-hi» il man- 
ti. «m. fo bigio, la ciocetoflacon vn'orlo iToto. Non vi 
***•• potcua intrarc chi prima non craarmato CadaKete 

d’oro. Tali erano i primi fette lorfondato- 
Tf’'"', ri > Peregrino CaSitUi, Giramonte Caccianemiei , 
Cardano AiaUuilli, Lodcrigo ytudali, V«^o 
m IH, a. tambirtim, timi defia prafcelta nobiltà diBcMOgna, 
fil.xji, Schianca UatAri da Reggio,& Rinaldo Adthar- 
MHif. dì da Modana . Qnel S.Sittifiiru ( compagno ilei B. 
mlliln Rtnieri)ch’rfepol(oinS.AIIò di Pologiia,pcrche.a 
éi'Cintl, fiori nel t ifij. quando lioriaa Bimfane di’CUJilii- 
*ilvnf. r/ ReligioroGaiidcnter v'èchi lo aedc cfletcrpiefto 
medcrimo. Et io in ntrnuando>che linde! 1/41. 
1 *•/' ‘l'**®' peifeueranaiwinOetnona.doue liane- 
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Caaaliete di $. A/M</e,riiiRriinmo per qnefit pi^ 
fcgnalate viridi che poono apportare nuoue glorwi.* 
alla Italia , e nuonl honuii alla fua an!ica,«nobiIilfl- . 
ina C afa Poeta mollo ciudito. dicitore liómofo,eii 
Accademico Icticianlfimo ; ^no hcicde di que' * 
grand' Ani, i quali, e nella Patria, e fuori, con l'armi, 
econ le lettele, con gli honon di C.'hiefa,econlei> 
prdatorc cuniétuarono i lami, che ndia lorfitni- 
elia lafciò ffucU'yi»drra Barbait.a, Nobile Mefline- 
fe,Caualictc aurato, eC onte Palatino, che fd coi 
gnominato ddic leggi Monarca, &hebbe il grado ' 
di Configlicto della Corona di Napoli . Condotto ' ‘ ' 

egli da’Hokigneri alla prima lettnrii di ragioiiciuile, e 
fano Parricio della lot (.atri l’anno 1441. vi fposd 
Margheiita di Romeo PepoliqnxemeC'aualieteiche . ^ 

per lato patetno da Taddeo Pepuli,e per materno 
da Gio. 1 . llcnòuogli venia, l’vno, e l'altro de'quali 
hebbero il Prencipato di Bologna . Da coti alti ptin- 'a- 

cipi| vengono i Conti fiarii4c.a,(,i quali come degnf 
figliuoli di t’attuti si grandi, boggidi fi inametq;oa< 
con grande antotitàndla Patria. Il Rè Cattolico hi ’ 

honoato il Ijo.Ftrdinmdi figlio del CaiuUtrt di ^ , 

S.Mieb 4 lt,cQnth>haa Caualftrcfco di S. Gituttm . ' 
diSfUin». • , \ 

CAFALIBRI DI SPjìGNA. ' .y 

: .1 

} \T lori fempre gbtiofa la memoria di Fillff» 

V fARè delle Spagne, Impctadoteddlln- 
die. Di quel Ri/rppa come altri dille, l'dirò, eie etn 
rvaAl miUJilKbili ligami di Cattolica Ale/ijM»r, ba- 
utad» vaiti ctat^ 1 pi» Xegai idijuattilfimi, a’j'ati ht» 
ridi coti et trito fideicomimjjo gU ba tramandati ; poi- 
che con l'acquilio di Poitugallo li apri il porto alle 
grandezze maggiori, che mai polla vantate altra.. 

Cotona nel Mondo . £ perche Firdnutade il Catto- 
lico ne\ 1494. fii dichiarato dal PapacoTnoi potàed . , .e' 
perpetuo Gran Macllto delle CauaUirìi di CalU- 
gliai,e^AtagoM S.Jitgi,MoiA/ia,Calatraua,ed 
adfeanrara tettando il Re di l’omigallo altresi capo -0 

ài<fKllidiCbrilh,d'A»it,idiS.I,^iàtVot:tugaUai 
ilRcfri/ppaf/. t^liodcll'lmp.Car/oA'.chetù heagw 
de del mcdelitno Ferdittando fuo Auolo maictnoà 
nella conquilla di rpiel Regno lellò altresì Ciana ' 
Maelltodituitiquetti ciiiqueOrdmi Miliian. - i 
4 L'ApolloloS.<ì|Mceina ha d fuo corpo in Galli- ^ 
zia , d: è Proictrar delle Spagne . Dicoiio , che lì d ' 
fiuto vedere armato Caualicic alla iella dei^i fqua- doSUar 
diuni C attolici combattete cuntra li Saracem, maf- 
finK nella battaglia di Ciauigc l'anno di Chmto ^48 
aliiithcuno 8f 7. quando Ramilo Re di Catligl^ 
mile in locuvn'Efeicuo di fcilantamila Mon aci 


‘ uanovnoSpedalepcrgli Inlètmipoueri dellaCctài 
«ili rari,'”' " penfaie, che di lotfoffein Piacenzailluogo 
'del Cotrfoizio predò al Comiento de’Padri Domc- 
Hmla nìcani lor direttoti . Barnaba (ìi'^aditii Bolognefe 
diltan- pafsò da’Caualieri delTcmpioàqucfla Religione. 
laatii di Si cKinfe in Bologna à giorni di Siflo Vxhe applicon- 
' ne le rendite al Cnllt^if di Mont?lra,iui da lui lòn- 
dato per gli Scuolari della Marca . Si diuideuano 
folto a vn fui Generale in /•'rarfCenneirrva/i, chej 
con cfaita olTcriianza de i tièvoridi Religione vi- 
ncano nc’Chiollii,cd attendcuanoàgli Spcdali,& 
in Frati f^ra/i ,cIicgodcuariDle comendc.dc vi- 
ncano come Rcligioli Tcniarì, armàn Caualicii, có 
ta rogìfi, le lot mogli nelle proprie cafe . Degli V dorati era T 
Tttaif, anno 1541.il Caiiabete V. Dominici di PieinnCai 
eom»». Bombaci , il quale con Donna di pati nobiltà, Gio- 
fiaun. u.atma di Francefeo Baraticn ( famiglia llludiidìma, 
ìlf; <fi Piacenza) continuò per 

lMr"t ' tena linea la famiglia Bombaci) à cui miouo fplenÀv 
Sipimb. dotta penna di Gafparo fuodifeendente, 

tflt. ' Buomo di molta erudizione, di molti libri nobililfi- 
mo Autore, emolo delle doti di queU^Tarf* Bombaci 
Gentiihuomo Bolognefe, Poeta, c Dottote celebra- 
to daprimi letterati della fua età, il quale mori nel 
facco di Roma l'anno 1 f 17. clfcmlo Italo col Caua- 
liete Girolamo fuo ftaieìln, l'aiiiio 1 f ic . vno dc'pi i- 
€a»ilìtri mi,chc pigliadcro le mfegne tiìCaaalicri di S. Pie- 
di S. vii ero, e Conti Pa/urùir alrlioia niliituiri da LconX. 
tr, , di s. Ideano di quelPhabito Lirtnjp Poca . ( 7 * Francefeo 
Pmh , > jlrmtlltHO dFAItUtci amemluc La tdina li di S AJllc- 
* fa. A imitazione i quelli i'.iiiiiu ii4U.Paolo Ili. in- 
hShor ftitui i CatialicridiS.Prf»/». PiolV.ntl ijfj.iCa- 
j) 9>,7-.v^iialieti di S,AtnbregtO)chc d.i lui fi chiamarano i 

f.i, di Caualicii Pà, cosi quelli di fanno ifSd.diS^ qua prafcio occalionc i Soldati Spagnuoli di chfas- /it,. 
liiSmpi Giare/a,delOf^.'i9,edaItil uh otdiiiatida'Roinani ^maiti Soldati di S, Giacomo, ScU C 4 « 4 f/rr/ 4 ,chc ,09.' 


Oli ^c. Pontefici per decoiodcIlaluiConc,iquali nonha- 
Hi di. Or tK'iido alcuna fl-bilità di von, iioa fanno Religione, 
iT't **' fanno altn Caualicn di Prcnapi -, ne quelli 

lliiìTii SjHnae di Mantoua;nc quelli di S. 

/• J»' ^,eii/{,e dclloSpir,r#S'a»f4di Francia inegliOt- 

Camillom ■l"” Borgogna, della Banda di Spagna, 

tni 4r*dcl Nodo di '■ apoli .della G art tira d'inghiltctia, del 
Vmùfì.Cardo di Scozia 1 dell' af,/eiMr^<ur«di Sauoia, delia 
Fiigip SttHaài ValoiS)dcllaS'pr»i|/«d'Oilran^dcll‘.,driii,4- 
taafi. j, Suczia , àcU'F.lefaate di Danihiarca, della., 
:o/ont 


Bimiao 

'pb.i. 


' Spada di Cipn,dcllat'<i/é*rSa di Callaia, licl Dra- 
gone d \'ngliciia, della Spina di llret.igna,di S-Oiarj«a 
in la,iiithia,dtS..,faN«,ia in £iliinpta,efimilialtri 
nelle Coni di Grandi, 1 quali uon ellendo Ordini Re- 
ligioli non hanno luogo ni le (agre ftfaictc del Pre/i- 
£0 Romano . fjuiui però non debbo tacete il memo 
ddCuoic Ambna BarbaX^iaStmtotcdiBologatie 


Ferdinando Ré di Calliglia , c Leon tcnea fin del Siiifim. 
iiTo.àquclIc fiootiere fi chiama la Compaguu diffCii, 
Sant* lago . 1 Canonici di S.E]igio,chchi<ueuan'Coo. h, diaria 
uento,non multo lungi da LuiupollcUa,ilou'cil cor- fi'à-a- 

pi» del Santo Apollolo per quel cammino molti Spe- HIBJII- 
dall lundaronu , ne 'quali aJloggiauano 1 pciegcioi » 
che cola per diuozioiicpailauaiio ilalla Ffltticia, ed* ' ^ 

Italia. hpcrcheiMon batrcuanoquellellrade,al- ^ 
cuni Gentiihuomini fi pieietola cura di citi ^ed^ 
vacndofi col fegno di vna croce vctm^lia fatta in 
forma di fpada lorniarono vna Rcligiofà Compa- 
gnia di tókiu Canonici, eCàgialicri lotto di titolo tfi 
S.Giacoino,in lor lingua l’anno tip/, 

prefero torma di Religione nel Mooallero di Sana 
Marco di Leon fono la lusiadi S.Agoftino appro- 
uau da Alellandio 1 I 1 .& inCafliglia bebbeto luo^ . 
paialibeialMàdel^AUii^^X » -■<' 

i ^* 9 ®^ 
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S rofledeum i OuaUerì Templari alle fronde- dcll'llloric dcII'Ordìnè,OpeIlan6hiag^orc,eSs^ 

ìadclKè. Bernérdo f'iìtU di uildétn4 Arami» 


M. 7 * c« re de*Morì il Caccilo di C^Utrmua > Io cdlcro à D. 
r Sanchio Re di Toledo > mentre penfaiono che non 

^mt, (i hanno da tenete quei luoghi» la cui tenuta non può 
eflere fe non di danno . Non voleuano arnfchiare 
Crtm.s. i^yjfjpcf quel poco di terra. Vfcuo queliti mentre 


9fm. tim. 
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ùpeuauOi che veniuauo iMorì fopra il Calicllucoa 
fone podciofeidc cirinonhaueuanodacontiailar- 
Jc. il Rè non accetta qucJl’oiTèttai perche il difen- 
derla fi riputaua impoliibilc . Vi cniiarono alcuni 
Mtnéci Ci/?erajeyiiÒcairuldatagente nc preferuU 
dilefa l'anno 11J7. Il luogo filoro dal Rè donato 
con la giunfdizione di trenta leghe allo'momo • 
Quello ne (aiue D. Rodetigo Scmcor'antico delle 
cofediSpagna. MMlttfiUstiotnrHmXtrorutfrtH- 
Hi.7.ca7 f*p**f** • idHdMÒMtt m CMìmas» Mccinth funttnfe : 
ex ^uigemebédit trdmts, dd dtftn/Untm Fdtru . r i- 
(hts tt/tHts pdjìus eorum i dfpenut Uud tegununtum 
^ torum, Dijctphrid dffutHdprabdt eoSiCXCHptdid 

hntij (omitAtur C 9 S i lieguc e molUa»chc quantun- 
que li eran fatti foldati, non haucano ialciato il Mo- 
nachifmo : attendeuano aU'armi»e all'oraziunci fa- 
f ceuaoo la fenimella » e digiunauano » mcnauaiio le 
mani > elencano in hlcruiulalinguaipoiiauanola 
fpada» e frequentauaiiu il Cboroi etano ^.aualicriidc 
parcamente viucano. Per verità none Caualicie_> 
chi fcn’viue fra le delizie alla grande » ma chi da gtà- 
js Biffi de opera con le virtù . Quelli Padri Caualicn il <^ar- 
OtsU, t» din.di Vitry dice ch'erano veri Monaci » de li dice- 
t7« uano i Frali di Calattaua. DiurniU di loro fon te- 
nuti per maitin.il cui natale c à t il.di Febraro • Por- 
tano la croce rolfa > in forma di quattro gigli . Scril^ 
fe le Idoiiedi lutoil Caualiete Frd/ictfca Jiddes jÌh- 
drddd Corugiano del Cattolico. Ducnipou di Pa- 
pa à quelli giorni in Italia ù fono Aimati hunoract di 
quella Croce» 6'Ì4C0«ia BtncompAgm di Gregorio 
% XlII.Callcllano di Roma •Generale di S. Chiefa» 
Duca di Arzo» e di Sora» Baron di Alpino» Marchefe 
di Vignola » Gcneraleddla Lauallaia dello Stato di 
Milano : & il Marchefe Sfbndrdti di Gregorio XI V. 

‘ cosi di prefentc il Signor D. Frdtfcefio Brdnctfwi 
Duca di $. Giouanni » Prencipc di Villanoua > Come 
di Cammarata» & alto Gran Signoii dcU'vna» c Pal- 
lia Sialia. 

g La CauallcTÌadi Perforo neiriHelTa Cillcrziefc 
ofleruanza, inllituiiadcl 1 1 16. hebbe dalRc D.Fa- 
fw.a.c .17 ijiujudo di Lconnaoiufauori»licoUegó coiCaual- 
Ikri di S« Idgo » e di CuidirdHd . Fiora h dice di yf/- 
C4t/ar4»pet vuLa(lcllo»chcquclltdi Calatrauagli 
cefleio nel laiS.&hcbbcrodipuilaCitcadi Tm- 
ari//a mcoiporandoll airOidinedi Alcamara vn'Or- 
dinc Cauallcicfco più antico » che bauea il nome da 
quella Orca. Vliimu loc Gian Maellrolù il Cardi* 
naie di Zmvgd Arauefcouodi Stuiglufcpolcotn^ 
Cuadalupe 1 anno 1 $04. Flanno il piiorc di Alcaiv* 
« • tara» e quello di Villanueua della Serena le infegne 

' '' rontificali . Tutti 1 loroCaualiciijCapcl}am»Frati 

écruenti godono i piiuilegi dell Ordine Ciuciatele: 
^ cosìLeonX. oidinólanno 1511. Tengono vnCol- 


giiUa c 

niUratorc della Regia Armata» Vcfcouo eletto di 
Guadix. PtetroOrdorux, Inquifìtore di Lima» Acci- 
nefeouo di Granata la nuoua . jilfonfù ManriquC^ 
Dottore »c Canonico di Plafencia»Arciuefcouo di 
Burgos. Al9nfi BecerrdH9lgmnln<{\xìC\iQtt^ Lo- 
giono»dc FifcalcdelConfegliodellagencrale Inqui- 
lizioncdiSpigna. Mdrttn9 d$ f^itunco CipclìZQO 
diS.C.M.dc ApoUotico InquiHiorcitSc Generale^ 
Vicaiio deli Annaca del Marc Oceano. Gio»R9C9 
Ca/rie ArcKidiacono di Cora»Capcllano del Kc»Au- 
diuHe»cd Abbrcuiatore della Lcgacia di Poitugallo» 
Vicario Generale delPEfercito in Fiandra» Regio Vi- 
filatore nc'Paeli Balli »ndJ‘Efetcuo» nell Flofpiiale 
Regio» InquUìtore di Cordoua» c Valladolid» Rifor- 
matore Regio dcli'Vniuctlità^ Saiainanca » & del 
Generale Conùglio dctl'lnquilizione di Spagna . La 
loro Croce c gigliata, come quella di Calacr.<ua , inà 
di colore verde : qual' bora porta l'Einincniiirimo 
della Cucua,òc la pottaro molti Si- 
gnori di gran valore» come là D. iiiroUm» Bricìforti 
Duca di ò. Giouanniiil cut padre hauca i’habito di S* 
lago>c'ltìgliuolohaquclÌodicalatiaua . Di quella 
Croce è honorato il memo di D. Juah dt FtUfcd 
Come di Siruela,c‘hi con nxilta prudenza goucinaco 
Io Stato di Milano, e con molto valore l'Ai nù di Su» 
Cattolica MacUà nel iiacquiUo di Tortona . Dell* 
ilìclfa c D* Gt». Enrt<iMtx. di Cdbrerd» Gran- 

de Almirantc di twailiglia» Duca di iMcdinadel Rio 
fecco,Comcd'Olfona»diMoaica,edi McIgar»Bif- 
coiuc di^Cabi era, c di Bas» Baione di Alcamo» Ca- 
camo» e Calataicmo» Commcndatoiedi Pictrabuo- 
na iGcntiihuuino della Regia Camcra,òi: Maggioc- 
duoino maggiote di S.C* M. il cui piudcmcgoucrno 
dclPvnayeP^naSiciita farà fempre lodato daqud* 
popoli i Prencipc gcnciofo» magnammo, e cortcltf- 
lìino. La medelìma ha D, Antonio RonquiUo Bri^ 
ferino Caualiere di gran conligUo ,e di molta fauiez- 
za»cbc vlumamcntc Ivi GraoCancelliaodi Mila- 
no; douc ha pel duco in fcruigio del Rè il Capitano 
D.Ed/AitHelio fuo tigliu,t.auaLcTe deU’iUcfs'habitOb 
giouane di gran coraggio. 

ALCUNI CAF^ALIERI DJ S. JAGO. 
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Anno gii Italiani in molta Uima la Religione 

Cauallcfcfca di S. Giacomo : rOidinc della 

quale lellè vedemmo . La faoguigna fua Croce..* 
hanno poitata»cpottanoipiimi Piencipi delle Spa- 
gncidc i pumi Signori d'iulia . Ditodi alvuiu po- 
chi, che voiifufamenie foucngonmt. Il Catdmale 
j^meo DdMAJosd'ArAgondóe^Muchtlì dclValtu»e 
di pefeara » Vcfcouo 'lufcolano,Porcucfe,e ^ S. 
Raffina, li Cardinale Tenderò T^r/im/zj difccloda 
quc'Grand’huomiui,chc fi vantaro con ragione di 
poter date, c toric a’Fraocdi ^ prclìo de qiuii all'ho- 
ta haucano i Generali comandi ) le prouiucie di quà 

_ de'Monti » Prencipc valorofo, la di CUI fede in moire 

kgk><li Uudcmi in Saiamanca, dal quale fono viciti prouc è fiata di gramlc aiuto à glfmcrellì del Rè 
moki grand'huoinmt» come Fruncefco Riberd In- Cattoiico»chelo vàinipicgandoincanchcnonindc- 
‘ i- gpc della fua gran nobiltà» honorato il ih cncipcD. 

X.* a ....Ari <l..t ' I . .€■ .n . 


** quifitoìe di Barcellona, KcgioConli'glicio,& Vef- 
^ cono di Segouta . Amento iìMture\ d'Filod Inqui- 
cote di Lima,Vifitaioic Regio, c prefideme dclos 
* Chateas. Pierre Ga/rimz. de P/arer Inquifitoiedi 
Valenza, c del Configlio dell' Indie, Picfidencc della 
Contiazion di Smiglia . Gondijdluo de Id CerdéL^ 
Commentatole dcU'ApoUoio,Sciifiurifia infigne» 
Segretario del Rè Filippo 11. Ptetro dt AUdntdrd 
Sciuiore inligne. d' A hUa Scrittole dello 

guciic di Germania . Oie. Pierro O'N/nere^Scnuote 


£rce/e fuo figlio del gran collare dclTofoniroro. 
Gtoudnm dtZtóuca Viceré di Napoli, edi Catalo- 
gna » Piclìdemc del Coofiglio d'kaba » Maichcfe di 
Bahc^a,S^.di Valduerna . Ercole Brdnaforti Duca 
dt S. Giouanni, Conte di Camerata» che ferui iiu 
guerra alia Madia Cattolica . Michele fuo figliuo- 
lo già Vicctc di Catanzaro» hor Comamlantc ili fei 
galere della fquadia di Sicilia . Pldcido Nicole Bri^ 
rdérritCaualierc d'anuno regio» Pteocipe di Lioo- 

fottc» 
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fone,0>me di Raécuia» Barone di CafTabiiiySn-a- 
cicòdi Mcilìna . M tTi/iMde’Duchidi Barra- 
no* già CalUilano di Capoana in Napoli. CarhPt^ 
gnuttUi Marchcfc di Pkllctca» che (òccorfc Tarano 
aHcdiato daTuichi. /ir/MiaP/^n 4 r«//idc'Uuclii di 
Biiaccio>il quale di Caualierc tairofi Teatino fu Vef- 
couod’Auila . VclcouodiGuidix^e 

di Segouia > ArciucfcouQ di Valenza, morto in cun> 
certo di(amità,iliufttepcrgii fcritn fuoicomiagli 
Eretici. Fiìtceri^f LtcMC9rm Piacentino,Marchclc 
di Seminò, Maggiorduomo maggiore di Madama d* 
AuBiia . j4fcamo Cenioriot (S‘ tutmo T* efìà Poeti no* 
biliflìmi . 610 . h'rAHCcfc9 Borri Parmigiano, Capita* 
IX) della guardia Alemanna dc'Seicninimi Ottauio, 
Alcl)andro,c Ranuccio. ErcoU A^i/can/iGcnctale 
dell'Armi del DucadiSabioneta. Paolo Sfondraù 
Barone di Valfanina/raidio dt PapaGregoiioXlV. 
Maggiordomo maggiore di Catarina d*AuBiiaDu> 
ctìclia di Sauoia,cmquclla Corte Ambafeiadore^ 
ordinario del RcCatiuIico. ìiercole fuo figliuolo. 
Conte della Riuicra di Lcuamc,cdel Lagodt Co* 
ino, liarone di VaifaHìiia, Duca di Montemarciano, 
Generale della CaualIctUjcGuardiadiSua Santi- 
cà,^: delle gemi di S.Chicfa contro gli Vgoootii . 
yaltriarto ììjondran Come della Rimerà, Ceneial 
Comminano degli Lfeiciti di5.(,'.M. in Lombardia. 
CrrardoGambacurta Marchcfc, c Barone Napoli- 
tano, Capitan Generale della Caualtcria nello Stato 
di Milano , volorofìtlìmo Caualierc, morto infcrui- 
gio di S.M . nella vitcona di Totnauento . Honorano 
i|ucftaciocc,ei'aniicalor nobiltà in Milano co'bci 
lumi delle Cauallcrcfchc viirù 6 V 0 . PiroHani Qiic* 
Ror Regio, Agolhno Una, il MaRro di Campo Gaf- 
paro Cosmi y il Conte Angelo Triustl\iy AgoBino 
C 4 i>m', ti Conte Giacomo /f/ 4 mf<///, rillufliiilimo 
StamfOyzà altri forfè, che alla confufion della men- 
te la memoria per addio non fomminiRta . 

8 Souengono ,• quel valoiofo Picncipe D. Gomn. 
Sttartl dt rigucroA Duca di Feria , Gouernatorc-» 
due voice dt .Villano , l'Idolo della Milanefc gratitu- 
dine , Capitan Gcnciaic dclFArmi Ifpanc in Italia, e 
^ Germania , al cui molto fapere più volte ccHcra la^ 

* Vaimaicfc biauura,e l’àinpcio Francefe. Fihf^o 
Die^o de Gujman Marchcfc di Legoncs , Goucrnaio* 
tc di Milano, folto di cui tu foccorfa Valenza, ab- 
battuto, c morto Ciiqui Generale di Francia, occu- 
pato Brcme , liberata da Roano la Valtellina , ditbfo 
da'Colicgati Milano, feotfo tutto il Piemonte, cfpu* 
gnato Vercelli con tante piazze, che ci biiogna dire 
cdeic Itata in lui, cVnc'luoi Capuani vna biatiur^ 
tragrande, o vna fottuna , clic non hebbero vnqua 
maggiore , quanti altri da cent'anni in qua campeg- 
giato in Italia. In qiiciic impicTc d Italia, c fuori 
ancora, funofi fcgnaiaii quem t^ualicii delta Re- 
ligione mcdclima : f^imenzjo Alonjìuri Maltro di 
Campo>G('Ucinaiure di Vercelli: Gto.ds PadtiU 
Malliodi >wampo,GouctiutorcdiBtcme: Gregorio 
Prito Poitughuc Maiito lii Campo, Goucnuiorc 
di Trino: Diego di Cafiro Goucinaturc dd Finale: 
yiinomo .To/cioMalìro di Campo, òc Generale deU' 
AtugliciUihora Gouctiiatorc di Alcllandua : il Mar- 
chele di C4/’4zc/f4,GciK ralc deila Cauailciia: Mar- 
ttnoa'^ragooa <N.aitio ut Campo: Momp.tuone già 
Goucrnarou d' Aidiandtia, cà bora del Gonliglio 
Segreto di Milano, ^memo Sancio d' jlnsUt To- 
letio yj Colono Marchclcdi VcJada,Goueinatoro 
dello Stato di Milano, Capitan Generale dcirArmi 
di Sua Cattolica Madia, pur Gauolicr di Sant'logo 
fucccdcitdo ai Conte di Suucla , lì c moflrato più 
amacuic dipatc,chcdigucrra»piocurando dicon- 
Ictuacc l'acquiftaio fenza pcidcc la gcmc,ed mfcila- 
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re l'altrui. VItiroamentc Vtgeu.'ino,coTHepoe*ai»i 
Tortona , daTuncefì , c Sauutardi occupato , da 
Spagnuoli a forza iicupcratocichiarifcuno, che in 
Italia c fatale la foiiuna Auflriaca,mcntic non perde 
Sua MacBà vn palmo di tcuciio,chccaotolio con 
maggior gloiia non io lacquilh: Gode per anco 
degli acquici glunofj del Marchefedi LeganeSyiì 
quale fc non andaua fallito l'allcdio di Cafalc, potea 
ptctcndciccol granConlaluo il titolo àiCranCapi-- 
tono. Confcdaia ancor'cglt, che chi hàfcmprc vin- 
to, furz'c , che vna volta'^fia Vinco. Non fi giuoca 
gran pczza,chc non fi faccia fallo : La guenaa pun- 
to c vn giuoco di palla . L'efito fuo dà in pugno 
della Fortuna, i cui fauori non fon perpetui . E'va- 
cillancc tal’hoia la piudcnza degli Iiuomini ; maffì- ^ 
me di chicauuczzo alle viicuric, perche non teme ^ 

le perditc;&airhocpcrdc, quando nien teme. 

LIBRI DI MONTESIA. 

9 X uscirono dalTOrdine di CaUtraua que'^- 
y uaiieiiichchabiiaroooilnuouo Conuento 
òìMonieJo fondato da Giaconsa 1 1 . Re di Ac.igona • 
Oflcruano l indituto mcdctìoio, hanno gli delH pri- 
uilcgi. Paolo HI. Il difpcnsò dai voto rchgiofo di 
Caitici,itan.uiandolo in vutoCauallcrcfcodi Ca- 
fìiià matiimoniaic . Impetòchc da pimopioiuttc le 
Cauallciic di Spagna, e di Portugallo,oiicruaoo i 
rrc voti clicnztali ui Religione ; come quelli di Mal- 
ta fanno : bota pigliano moglie i Caualicit , hauendo 
voto però di non vfarc luoii de termini del fanto 
matrimonio. 1 Frali Capcllani hannoiticvuti,co- 
me gli alni Clauluali. Vilunupcro diquclii,come 
anco tra'Cauaiieii di Malta, che fenza farpiofcdio- 
nc, poteanu laciuce 

I Q Benedetto X 111. à queBì di Montefa vnì quelli 
óiS,Gtorgioa'jilfama ìDìùtuìtii'Anno noi. Viutv • 
no dunque lutto la protezione dtquclto Samo Mar- 
tire . Portano U croce rolla, Icnz' alcun' ornamento 
negli habiti: ma verde, c nera negli itcndardi. Di 
Montella fù Gran Maeilro rinfomc Don Giacomo 
d'Araguna,che ripudiata intatta Unfanic Leonora 
fua fpoia , fìgita del Re di Calltglia , & ad Alfonfo ^ 
fccondogcnuo ceduta TAragona, li era fatto Caisa- 
licredi Rkodi. Cciaie Borgia, che manncggiandoi* r«iA. Rlj 
armi delta Chicia furto AlelUndiu Vi. tante Città Ci/« 
alia C hicfa occupate ricuperò, per accalai li lafciò la 
croce di Momcfia, la puipora del Vaticano, eia nu- 
tra di Valenza condifpcnfa dei Papa , non cilcodo 
ordinato prefe moglie, fù Duca in Francia. Tutti gii tmtn 
itcllì gladi di Cardinale, Arciucfcuuo,c Gran Mae- //à. 
ftro di iviontelia alni danno à Pterénìgi Borgio ntpo- 
tedi Alcflandro Vi. W)^. LodontcoStltron viddc.4 . , .. 
volate al Ciclo l'Anima di Michele d'Aréindigo Sa- 
cerdote Predicatole dell’ Uidine di MontcÌia,ab- 
biuciiato in Aigicriper la fama fede. Mi quaiui 
valorolì Campiuiu della fede fono vfeiti dalle Kcli- ^ 

gionidi Momefioydi ColatroMOydi yIlcamaro»d$ 

S./ago moiu nelle battaglie cuiura i Mori/ Luigi 
Pu^GiÀtì Macfho di Muuicflagrandiatfan maneg- 
gi ' irà il Rè Alfonfo di Napoli, òc il Duca Filippo di 
Milano. Ciocomo fioco ài Monrefìa flani- 
podclia quadiatura del circolo. 0/tofno £jcriuiui 
Come di l'era, c Caualicr di Mootefi a , era pur non è 
guari , Gemiihuonio della bocca del Re Cattolico» 
de Cunilglicto ddRcgiio di Sicilia. Di queitiCa- 
uilieri Sua MaclD, che n'è perpetuo Gran Macftto, 
fa thma grande, &fc ne fciiic nelle condotte (far* 
xuati> c ne'goucriii delle Ptoumeie , 
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CAf'ALlERI J>ì PORTf'GALLO. 

n A LibnfoHennquez,da'Portughefìchiamato 
il Samot fondò li Regno di Poi tuga Ilo» e 
nclKcgno la CanallcriaRcligiofadi S. AitcMc-^ 
dell'AH.t t nella quale non cmrauano , che i C aualic- 
rì ili Coree: & gli ordini iiccucuano dall'Abate di Al> 
coba^a dell’Oidinc Cillcraiefe. Succede a quelli 1 ' 
Ordine > che (i chiama di yiaù per quel luogo, ouu'c 
il Conuento Tuo : & dal Ré iltcìio forio iìndiiazo del 
B. Cir//4 Monaco CiHcrzicfe indtruito Tanno 
I i6i. Quelli, e quegli óiChrisì» hanno dipendenza 
dairOrdinc lkncdcumo,cumequclliui Calarraua, 
e di Atcancaia,cdi Momefìa. Godonogh llcin pru 
uilcgi, n come quc’di S. (Siacomo di Portu^^lU inlli* 
tuitinci t24(>.dai RcSanchiol(.hannomunK’dc> 
fimi degli aÌmdi.f./«i^9Ìnl('pagna,&ilRèyf/y0/;y0 
filo padie hauca donato a'Caualicri,chc dicemmo 
dcirOrdioc Ollcrzicfc,laTctradi ^M/^,obhgan- 
doii à viucrc,coinc cucili di CaUrraua . Diunilio 
Redi Ponugallo, dichiarò \\bzì\\CAH 4 htrtdt S^n 
CUctmo del Tuo Regno dall’obediciua del Gran^ 
Maedro di quelli di Cailiglia . Innocenzo Vi. uicde 
•’C^ualicii ù'yiuii la croce verde . 

1 1 1 Caualicii di Chrislo dal Ré DionilTo di Por- 
tugallo fono il mcdclimoinrtitucq furo ordinati per 
la propagazione della fama fede iKlTAfrica . Gtouà- 
m XXll. nel 15 IO. Il confermò, dandogli per Gran 
Maedro il Gran Maeilto d'yfMÀr,che pulso da quell' 
Oidinc a quedo . Hanno vna picciola (rocc/ruiej/u, 
della quale molto fi pregiano rutti 1 Caualicri , o 
Prcncipi di Poitugallo, poiundola co'ljgliuoli l’idef- 
foRé . Siami lecito diiecon vno fciitioic Ftancc- 
fc, che fù sforzato dalla verità a fciiucic in honoic 
Mwifu, della Potiughcfcbrauura. Jdcircò Lujiianos nb *ltjs 
tib,i €Mp. tiìfoxniArum popnits fetunxitquidtlhfcpdratim ytr^ 
Ititi natiud ,érmis dtiAjOrbìjpanespehèd 9 mH<rtnt, 
a* jlpbricxm vnum vi^crUrufH /iwu 
rum Itmtttm pofutrunt. Non diciamo di quegli inH- 
fiiri Caualicri dt Chrisist d’yiui'fCdiS,Giaio/n<ttchc 
conquiflarono tutte l' Indie Oiicntali, apiirono al 
Vangelo con la fpada lclUadc,& le bagnalo del 
piopiio fanguc, fino alla Pelila, alla Libia, all Ethio- 
pia , alla L luna , e per tutte le collicrc dell' Aliica,c 
le maremme deir Alia piantarono gii IkcridaididclU 
Santa Croce. Purho^idi,o agiocm dc'nolln Pa* 
dii il valore de'Caualieii di Còriiifahàtiamandato 
il grido delle Poitughcli biauutc di quade rnari. 
Chi potrà contar mai, quanto rtcil'lnuic in fciuigio 
di Dio, e in Pomigallo alla ditcfa del Regno, hanno 
• oprato i Generali D. MxttU d'jdtbuqucrque D, 
jintonio Telltz, de Mmefes f C on la morte di joo 
remici, e con la prefa del poi co di Caiiaginc m A mc^ 
fica Gie. RUrtqueX di V afee/teelht y SohJm vendicò 
la morte òìNUoU Tuo fratello irutiuato uagli Eicii- 
ei Inglcfi: litoinato alia Patria , e da quel Juca.di 
Braganza , alT hot'elctio Ré di Poitugallo, Irebbe il 
GciKralaco delTacmi nella Galiizu ,cd iUiiolodel 
Marchefaio di Saluatieua , Sanno gli Oilandcii,co« 
me del ìuo valore die buon conco nel Biaiiie Don 
SdlMudtre Corrtu di Melo . H Matchefe di Tcrracu- 
faconfeiraia Taidirc,& il valore di SebAiìtAnoDe* 
m^,il quale nel iÒ44.hadifcfo la rocca di S'.Lucìa 
da vn'Efmuo di ventimila combacumu&àSua., 
Eccellenza, che gli fece lai la chiamata, gli lilpofc; 
non iratiarfi d'aiicfa,mcimc la piazza e dikfa da 
vn Caualicr Poituglrefc. Loderà Ponugallo la gc- 
nctolìtàdi D. OiCMwffw* C0/?a,chc in Tingitania ini- 
liiò m'piimi aiim pn la fede, i\: nel Regno pc’l nuo- 
uoRèrdalqualcolRuagii vna comerula di duemila 
fcndìtla tiduiu>c dulcj poutU tucibaic per chi non 


timi. 
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porca con dccoroportare fa croce Cauallercfca di 
Oioilo. Gio. Mtndee.de ^4/f0wr//a ncll Elhiopia 
fcoifc per più dicmqucccniolcghc.de feccui dieci 
mila piigiom \ corTibaciégli Oliandelì, rìllorò Vahia 
iKil'Atuutca; venne pui in Europa, de fcruì al Rè 
Latiolicu pcrCon'igI eio»cper Aialkro di Campo 
in Fuiidij:tinai;)u*mc lotnatoiii Portugallo hà.fc- 
guitoilpaituodci Duca di Braganza ;f.uto fuoGc» 
nculc uclTArmi cumro la Ucuca. iienrUo 
Echiopcdi nafcMta,c iVhiau^di fon una. tanto fedele 
a'Portughcii muittoill,ihcpcrdutoli Pctnambuco, 
e con quei Iji ladini ut natoli a1>ofv hi .feccH capo di 
cinquecento LthiopijCo'i quali ind iando, alUIcn- 
do, e faccheggiando le truppe de gh OHanded, molti 
oc taglio a pezzi, a tutti lì le tenore ; quindi al nuouo 
Re di Ponugallo giunta delle lue pruuc la ùnta, gli 
fu da luilpcditu la patente di (iciiUulc delle gemf 
Ecliiopi con viucuinnicud.'iicThabito C aualkuT- 
co. Roder, go Freyre d' yi'.JrAdét Air.mir.*glio de' 
Ponughcil in Oriente conptodigiole \iituiir iiiun- 
16 molte volte de'Malabari, dc'l cifaunncghOllan* 
duinnà più gioitoli luonlì, clama, ihcJi le lidio 
riporto ,uunJo dato vn'huomo^uafi dilli ; da có- 
tarli tia' Nlachabu antichi, hdeie .ni Rc,ii.uo(o& 
Dio, liberale a'Soidaii, terribile a'i cn>M :conaa di 
quelli non armò n.ai ui foiic.icuaiotl p^uo, m. ben 
Mcoiìtta I lenii unte di irtduifpn mio i lombi, pec 
meglio alile uiaili uaiolkiicclieiifo:vnic fttrpie 
vioccnUu,d<: gloriufo moli lal' lifdic. Nnixoyilud^ 
rei. Borito iicii Uiicpic imUi t \clc fei vultc donici, 
o ucuici grulli legni de gli C-i'aticiclì combatte, con 
vemicinquc gatcìc korM'i gli Aihiin, torti diot- 
t 4 piagaicu,e di due y «kazze, luohuic picfc»ecor) 
vn iKvo botiino guadagnò lino à ti (cento pezzi di 
brunzotnKiii nelle l'iat-ua della vittoiia,aputolé> 
gli t) galeone i>u ii,..cnUio impiuuifu. Et li Reali' 
auuiU'dclia tua mone li vctiididiiolo.c tc cenc paf- 
faTulhziaoicuid^'gticnza con la moglie di lui, e col 
figliuolo, a CUI cono la Contea di S.Niuhce. BaU 
dujjArro Leyunà nclbiai'lc,cin ToriugalK.* gloiiofa- 
. in^nic iiiichcvme,niceiia.cinniaicvafuiofoCa- 
piianoiiicct nulccte. EmAnuetlo Rebelltode Fr,ìth» 
ca nel Eralilc capeggio a vno iquadrune volante, 
gli Oliandelì inuinKM- piu volte, & vn Gioucdi fan* 
lo,inetiiieghLfcCici incelerò allo’mptouiforà i quar* 
iicii dc*Poiruglun,ch& m > luozioni Catiolic beerà- 
no diucjtni,cp'h toBcure l'impeto , die tempo al tc- 
po, e con muda brauuia gli sbataglrò. Fraucefto 
B.trbA^iio M^llro di Cali ponelBinÌiIc>rrmboÌca- 
toh per quelle Uiu fcccui koirciia di ticccntole- 
ghc,ogni giomo coligli Ullandeli azzufandolì ;li« 
belo \ah a cialTaiIediOyfcimòilcoifodclle vittorie 
al Conte di Naiiau, èc m vna battaglia taghòà pezzi 
nùlic cinquecento dc'fuoi conacquillo^cdcl b.iga- 
gIio,cdciraitigliciia. Suluddore Correude Sa go% 
ucint'la Tiouinlia del Uncyio,duc volte daH'arma* 
la Oilandefe vi li difeie,dcàgli Indiani rubclli rin- 
tuzzò lo[gog!io,dicfoccoifoaiBrafilc. Francefeo 
dtSoto Aldjor a villa di Tcmambucocon tre naui 
da dicccnaui de gli OUandeft diftfulT,econ cin- 
quantadc’fuoi sforzato vn pollo di quattrocento ne- 
nuct, halTi acquiBaio nome immortale: fù Matc^ 
fciallc a Vahia, Si guucrnu il Rio de Uncyro : sa bea 
dire , ed opt a multo bene m fcmigio del Regno : fi 
diletta di mulrcJinguc,dimulica.e pocfia,& così 
honora l'habito Lauallcrelco con gli fplcnc'ori di 
tutu i pregi di ottimo Caualicre. intorno Carnai 
ràm dei BrdfUt cllcndo neli’America Mallio di Có« 
po,c Coioncliu de gli Indiani, ha date multe feon- 
fitte a'Iadroni d'OllandatancoTviuc, fatto nobile 
Portughefe j ticchUlìmo Cumaidaturc dell'Ordine 
Sff di 
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dì Chrifto. Airimpcto degiiOlUndcfi nel Brafilc 
ha fatto ceda per dicce anni continotii il Caiuliere 
l>, Froftctfio Capitano , e poi Madro di 

Campo dcToitughcti. Lm^t Lomb^tfcoricVlnàic 
Ouciiiah per rAincnca> e TAtiìca; ^mnfc alla Patria 
mtcmpo,chefìcemeade’CatUgliamlo sforzo: ceto 
cioquanra Portughclli per lo piu il fiore di quella no- 
biltà» de'quali J^efféuitA almeno ciano Caualicii degli 
babai di quel Regno» fe Io leccio condottiero» e co> 
me Auucniurieii fenza alcun' altro dipcndK)»che 
della grazia del nuouoRè»rilanciarofopra laBcu> 
ca»non volendo in lor cafa afpcttare il nemico. 
frémctfcA Dhatu di A/ 4 j 7 >f//w,conleprouedi^ 
lui fatte nel Brafilc >c neli'Indic Orientali fì guada- 
gnò la catica di ammiraglio del mare Atlantico : qui- 
tii vitato a gli fcogli da vna fiera tempera» quantun- 
que fi potcìle faluaie abbandonando la galera reale» 
non volle farlo : òc peri con honore» mà con dolore 
diluito il Regno, che gli dcfideraua miglior fottu- 
na . limonio de SMnAdapta » Capitano delle carac- 
che»^ ncirindic»dc m Afiica tra le batraglic»& te 
conquide cunfummòi fuoi pnmi anni : bora carco 
d'anni, cdimetiii hà fu’l Taguingouano la rocca 
diBciem. ytrus di Stildj^naóopo haucr fatto di 
molte pioue in Afiica contio iMon, l'anno 1644. a* 
26. di Maggiondiagioinaumcmoiabiiedi Momi- 
giofùtrouatocdinco fcnza'alcuiia ferita Tutto vn’ar- 
ginc altilfimo d'infaogiimati cadaueri dc'Cafiiglia- 
ni. EmA/ìutUo Longrtyrp leccdibcgli acquilh,cdi 
opulenti bottini coifcggiandopet Iccofitcredi Bar- 
bcria (ino alle mura dtiingioiquiui con pochi»c^ 
ltanchi»c imbarazzati feonhilc centocinquanta lan- 
eie »c fatta pietà di imoue tpoglie iitorno ricco di 
gloria , c carco d'oio » 1 iccucndo m compenfo con la 
croce Caualfctcfca vna buona commenda. 
mo Ptrtyrd m Tingi tania con nullecinquccento Por- 
tughcfi combatte cinquemila Saraceni, mille ne la- 
ccio fu'l terreno» tutti in quattr bore cacciò in fuga» 
Cc n'acquido il bagaglio. OdQ/rrdt dt Porrttgdlh 
fratello del Ducadi Braganza»da'Pottughcfi chia- 
mato il Rè O'huanm 1 V. ha con Tuo glande honore» 
e à proprie fpefe fcruiio nelle prefenti guerre alla., 
Maefia dcU lnipctadorc . Hot il troua ai rcllaco » nó 

E icr alcuna fua colpa, ma per maggior ficurczza dcl- 
a Corona di Spagna : putendoli dubbiuie»chc fe 
pafiaffe in Poitugallo ducfiov.ilorofil 1 ìmo Picnci- 
pc, Se ai fratello atlìltclie, difpcrato fi renderebbe il 
riacquido di quei gran Regno» da cui dipendono 
tant'lfole»c tanti Regni, che bcn'vagliono per vn* 
Impeto. 

13 Tutti quefti (onoàclh Croce di ChriHoiócUz 
quale teda aitresi honor.iro il Marchefe di Cdfìel 
ìiodnxo tpuf Portughefe , ma della paitcde'Cadt- 
gitani, Cauatierc di grandi atfari.alucuoitc Amba- 
feiadore in Roma per la Macda Cattolica di Filippo 
IV. £ da quedo parritu non fi è partito D.£'i/ipp« 
de Si/iMpur CaualiCT di Chudo,i] quale comando 
in FiandiacontrogliOllandcfiailaUauailctia Cat- 
tolica : poi venuto Ooucmarorc» c Capitan Generale 
nel Palatinato del Reno ubuuo l'armi Suczzcli »dc 
fece il Rè Ciudauo Adolfo, fulmine della guerra» di 
la dai'volia , cuntradandogli arditamente c^ni vun- 
taggio . Facto di poi Generale dcll'ai mi contra i Re- 
belli ài Catalogna , a qucdi , Òc a' Francefi gli'nco- 
mmciaii piogrctiì fèltccincmchà impedito ,ricupe- 
tati in Aiaguna Monzon» Lcnda in Catalogna. 

14 Ma della Croce di S.Cidcomo di PòrtatiAUo 
alitcnanii non mancano» che a'Morì» càgli Òllan- 
defi feccio fronte. Due non ini lice di tialafciarc, 
pctch&il mento grande non può dar fotro leggi di 
Dteuna. Frsncejco di 5 à Aimfio Conte di Pan- 
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guiàm valeintutccle fcicnzc,i5i: in tutte le lingue» 

Di lui parlai) tutte le lingue ad vn modo, predican- 
dolo per vn Cauaiicre dc'più compi(i,elcticrati »c 
eenerofi»c'habbia quel Regno. LaRocca Matoiic- 
icda lui fabneata» lo dichiara per grandezza d’ani- 
mo à ninuii‘altroinfcnoic:cquantunquc per debo- 
lezza di Vida redi inhabilc a campc^iamcnrt guer- 
rieri» per fodez? a d'ingegno cconuiciucovalcuoleà 
comandi di vn Regno, tìto. Rodrtqfuz. fuo tìglio. 

Conte, e Comcndatorc di S. Pictrodcl Faro, ha della 
fua brauurapcricdimoniogiiSuezzeli, gli Italiani, 
ì Francefi , c 1 Caliigliani : coiifuiniiuio su ranni, ed 
auuezzato alle vitturie , pofilcde tutte quelle doti più 
degne » che fono il pacrimuoiodi vn'aniuw di Picn- 
cipe. 

15 lo haueua cralafciato i più grand* huomini 
dell'Ordine di Cbnfto. Perdonatemi Anime gioì 10- 
fe» perche chi fciiuc in frena, non fi ricorda di tutti . 

1 difenidclla mcmuiia non difettano U volontà . Il 

Rè GioHunni i.di Ponugallo Gtan Macdiod'yfMi/ » Cmmfmo 
prefa moglie con difpcnfa del Papa, cencio il B./ynr- 
fico Grai)MacdiodiCòri/7a,ii iì.terdtnAndoQtun f** 
Macdto d’v^Mii,6V9ir4///iiGranMaedro dcIl Ordi- K**» 5 f* 
ne di S.6MC0m0,di: Rèdi Portugallu»dal 

quale vennero nari 1 Rè di quella Piuuincia, 6c 1 Du- , 
chi di Braganzahor Regnami, anco pervia di duo- 
nati Rèdi Spagna, il Duca di Piacenza» e Patnia»0c 9^. 
il Duca di Sauoia» tulli» Clic picictidcimdi quella Hfm 
Corona . Chi di loro habbia miglior ugioiic » non è az«Arl 
di miopcnficiu il deciderlo. llKcGai(Oluoda/''z-*'fA* 
hppo li. mimo à noltri giorni l'ha polF* outa,du lutto 
il Mondoiiconolciuito pct/e^;m/M« Aè ;hota quella 
Nazione, mipazicntc di comando firanicro , voglu>- 
fa di libciia»ha icoiio il collodai giogo ( die' ciU) 
Cafiigiiano; c itimandofi foffiaentc a ditcodcrfi c6- 
no quella potenza » alle cui molle tremano le colon- 
ne di Euit>pa» fi ha eletto vn Re del fangue degli an- 
tichi Re. Scfipuiià mantcnciuifi,lomofliatai'cfi- 
codi quelle gueiic . 

16 Nell' indie Orientali a'ia.diNouembre ho* 
nutafi il martino del Caualietc C^i/?9/èr9 di Camd tfturlqi 
dcirOidiiic di Chiifio, il quale fatto m Zcilan pii- 71*' 
gionc» Se I itìutandu da quel Rè ogni honore per non ^ 
dishonorai fi con la fetta di Maometto, dal Rè me- »7»f^*** 
dclimogli fu di vn fcndenccuócata l'honocau iella. 

Dicono à Diù nella Pcouincia di Cambaia, che 1 eoe- 

f i del B.0i9N4///iiCauaIiccc di Chnllo,cd altri fei 
’ouughcfi cola vccif) da’! urchi, furo per mmillcto 
degli Angioli 111 vnabatchnta fenza nucchicio»e 
rcmiairaUuiipa di quel fiume miracolof.amenco 
ttaghcttaii folto la tocca del prefidio Poitughefe, 
douc ifcopcrri con multa diuozione,cd honore vi 
hcbberofcpoUuia. Da D.EmdffueiUSueyroQiu»^ 
lier di quell'ordine ,fciittot famulo delle cofe di 
Fiandia , hebbelì l'autentico di vna Bolla dt Giulio 
Hi con la quale Panno i5)i.àiichiclladiD.W//M-^‘"*^*‘^ 
fo d'AlencAfiro Gran Croce di Ghntlo, Cugino 
Kc,Òc fuo Ambafaadorc in Roma, viene iiuroipo- 
rato alla Corona di Portugallo il Gran Maeftrato di 
quei tré Ordini ^niSiChnj^Oii S.OtAComotCooitc^ 
mando a'medcfimi leloiCa(lcÌia»cTerrc»conho- 
nof aro encomio di quanto haucano fatto nel Brafilc, 
in Etniopia,aG'ua ,in Africa. Agli Aci£ Gregorio 
XIII. Panno i57j.commiimc« tutte le grazie, o s.Ms^ 
priuilcgiptefcnti,c futuri degli Oidioi di 6 . ij. 

cdntATMte CaldtrAHA, Paolo V.conlèrmò il Colle- 1605* 
gio, che il Re Filippo II. erclfcneil' Vmuerfità diCo- 
imbra per allcuarui 1 Canonici giouani delle Rei!- 
eioni à'j 4 ms,c di S. CUcomo nello lludio dello 
buone lettere; perche à loro appai tengonfi in gran 
parte le paiochialidc'VcfcoaadiCoim^,Lisba- 
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Da , Euori , Ehia, Algann*) e Ponugallo . £c difpcn- 
sò.che le comcitdedi Ciri/?», le quali fono niolte.e 
meno che le comcnde di S. OUet- 
si. /•/' * quc’Caualieri, 

■ chehauelTcro per cinque anni corii ggiaio il mate sù 
le galeccdiSuaMaclta,'puicliepcclùaddielco non 
li puieuano dare . Te non a quelli» che per vno intiero 
triennio hauelTero militato contra i Mori nell’Alhcai 
o ncll'Ainerica contro gli Indiani, e Mifcrcdcnci. 
UnuTt. Eugenio lV.I)aucuaapprouata.la difunione , che^ 
p» ftl, quelle tic Cauallerìe già fecero dagli Ordini di Spa- 
)op,»A4, gna . Aleflandro IV. tramutò il voto di CaAicàMo- 
naAica ineaditàinatriinonialc. Giulio II. pcimire, 
che de i beni patrimoniali faccITeio teftaiiKto,& ha- 
uendo pagata per li primi tré anni di Commenda la 
metà dcll'cnttaicdi quella,! loto heredi rcAaircio 
padroni de gli altri flutti. Pio V.tiiiocò qncAo in- 
<lulto;GrcgotiuXlll. per tinte le Religioni Caual- 
lerefche di Spagna lo nnouò à lichicfta del Re Cat- 
tolico. I Religiofi di ChrillonclConlicmodi Tt- 
mar tiiotmad tanno vita Monaftica. 

17 Sogliono i Romani Pontctici graziare la virtù 
di chi lor piace con gli liabiti Caiiallercfchi di tutte 
leReligioni. SebeneqiieRchannoilurGtanMac- 
*'*‘lh **5 ftti,peiò il Papa,non folocome quegli c'hàdiiciia- 
tal. fpititualc giurifdizione , de indircttainente 

Ili temporale fopragli llcllì Rò,- mà eziandio come 

an.io. * Generale fupiemo, e Gran Mactf ro di imi* le Ro- 
dai. é.é^ ligioni,( al quale pedo voto di Rrligioiie ,0 Rcli- 
TImk. d giofa obedienza , ogni vno , che n'ha fatto ptofef- 
j»/a tr.}, (ione , è tenuto con obligo particolare tra gli altri ad 
df yìfii. obedire) può creare Caualieri d'ogni Ione di Reli- 
A>j»far. pone, e habilitargli à qual grado n fi a di quella . 

Quindi è, che in Rom.i fi è veduto Citu.iliert di 
Métlu Ftà Tommafo Stigliani,PoetaTofco di buon 
nome , il quale fe con l'occhiale della pafiìonc cer- 
cando ine! nel bel Sole delle rime del Caualier Ma- 
rini , non hauetfe fcaiidalizato tutti i letterati del 
Mondoihor lì vedrebbe ficuro da que’colpi ,che 
ogni giorno ticeuc la ftia fama, da chi non può ve- 
dere oltraggiau la virtù, e bialimata la bellezza dell' 
Ingegno divnrigiand'huoino. Però d'urdtnano i 
J>ontctici non fanno.ehe Caualieri di Chriìh . ^e- 
fti hanno l'habito iReiro, la IleflaOoce . titoli, ed 
inftituto di quelli di Portugallo,&de gli tfciTipriui- 
Icgi fi pregiano. Tali nella mia Pania, Piacenza, ì 
mici di fono flati ; BjtTiolamtt Riud padre dc'Conti 
di Spetto, ilcoirigianopiù caro ddSign. Duca Ra- 
nuccio , huomo vctamcntc di gran talento, nato al 
goucino dc'Kcgni; M aUimilintic BurMiicri de'Si- 
gnoti di S. Pietro in Certi, Zio del Conte di BolTalo- 
ra: Bernardino Rv^iteri Conte di Montecanino, 
Guardaroba diS.A. a^/òrrra AVcr//i dc'Conti delle 
Feiierc . yiitilit Colombi dc^ià Signori di Callel- 
ctopparello , hor Contea . frtncejco Stifioni gii 
MUialicre della Collaniiniana milizia, ed aggtega- 
d* «B allaCafaOgalaGenouefo. 

^ Caif'AUBRl DI TOSCANA. 

Ir iS'TN honote di S.Srff«wPapa,eManire Pro- 
* X tcitore della Scmiilfima Cala de' Medici , 

Conno il Crande,iccond» Duca di Firenze, e primo 
Gran Duca di Tofcana,da Pio IV, Pontefice Ro- 
manopur diCafade',I/ed>r> impetrò la fondazione 
divna nuouaCauallciiafuttolaptofcIIìon Regola- 
re di S. Benedetto, con l'ha biro bianco, e con la Cro- 
cevccmiglia rulla forma, c colore, che gù portaua- 
no i Caualieri del Tempo. Et quello lùnci 1561. 
Gliflaiuti di quell Ordine, sì nelle proue di nobiltà, 
li nella diuiiìooc de'KcIigioli in Frali Caualieri, Fiati 
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Capellani, e Frati Semèttti (Tamii, come in altri par- 
ticolari fono limili à quelli dell'Ordine di Malta ; pc- 
ròipielli pigliano moglie, & hanno di ptopiio, il che 
à quelh non lice; facendo, come altri Caualieri, trd 
voti foleniii d'Obcdienza, dì Callità congiugalc, e di 
Carità. Perpetuo Gran Maellran'c il Scrcnillimo 
Gran Duca . Dì quella Religione vfeiro il Cardina- 
le de'zf/edici, Aicìucfcouo di Firenze, e poi nella.. 

Sede di Roma Leone XI. Pietro Maria BorghefiCv- 
dinale, il Cardinale Carlo de'Medici, Hicolò Sac- 
chetti Vcfcouo di VolKttt, Seballiano de’Mediei, 
che Rampò dì cagione canonica, e morale 'Teolo- 
gia , F' tneenuo Aeciauoli emdito llloriografb , Bat- 
tifla h'iarini poeta Tofeo di primo nome, Panfilia 
Ricci Autore d'opre Antologiche, BaccioFalort va- 
lorofo Filofofo, GiureconlUto, e Poeta, Mattea 
AlbixJ (pirìtofo poeta, AlfonjbCambi poeta ìnfigno 
motto pet la fante fede lutla vittoria nauale di Le- 
panto , oifMiwie Pae.lj fauillìmo Caualieie,che di " 
mufica fi dilettò, e Rampò, LeonaretoSalmatiffm- 
de Oratore, Politico, e poeta, Lelio Banfi Ciacecoa- 
fulto eminente ,Francefco Fahonetti, che ttenPott" 
anni ha letto nello Rudìo di Più, Antonio Carini 
Ponticmolefe, Lettore dì Pila, ed Auditore di S. A. 
Cio.yifconti da PiRoia,PriutcdellaQiiefa,ecapo 
dello lliidio di Più, Gabriello Longhi Oratore, c.., 
Giuceconfiilto Parmigiano, Lettore dello Rodio di 
Parma, il Caualier Pnelli QueRot Ducale in Piacen- 
za, che fciilfe vn'opta contro i duelli, il Conte Cira- 
tnontedel Ferme valorofiilimo Caualier Piacentino, 
il Conte Federigo del Ferme Rio nipote, Caualicre di 
gtan ncchczza, dì gran dotnin.->, e di glande autori- 
tà, £>,•■»•» da' Ai «dici Aio del Regnante Gian Di>- 
ca, Leone Fantncci Aretino Capuano, cicttecatoin- 
figne, il Marchefe Car/arti Veionefe, cortigiano del 
Gtan Duca, fuo Ambafeiadote al Duca di Lorena, 
il Marchefe FabrtcioColoredo ieiptioh Configlieto 
di Stato, e Maggioiduomo maggiore, il Marchefe 
Franctfeo Coniaga Mantuano , Maftro di C amera, 
il Marchefe FrancefeoCofplt PciuginopiimoGen- 
lilhuoino dejla Camera di S. A. Stinto Piccotomini 
Sanefe MaRco di Cameia del Gran Duca Ferdinan- 
do I. Enea Piccolommi Camerìeto di S. A.& valoto- 
fo Capitano, Pietro Capponi Fiorentino, Colonello, e 
buon foldato, Zni^ì da KeraLtawe Goiicrnatorc di 
Liuorno, ed al ptefente Genetale delle galere, il Mar- 
chefe Rraace/ceA/ica/iai Ambafeiadote nella Corte 
di Roma, Ottauiano Ricafoli Colonello, valorofo 
ocU'atmi , MaRro di Camera del Sercniiììmo Picn- 
cipe Cardinale , F ordinando C^pi Bolognefe Bagli 
di Arezzo, Gcniiihuomo della Camera di S. A.& Ca- 
pitan di CaiR^i per la Chiefa; quattro primi Segrc- 
laii di Stato Andrea Cioli Cortonefe, Perfeo Falco- 
nieri y o\xtevtaao,BcliJarioFinta Volatcrrano,Ci». 

Battifia Condi Pioteniino, Bonacorfo Adimari, ni- 
pote del Catd.Sacchetli,eCallelfanodi Volterra, 

Antonio Adimari Tefoiiero della Religione , i?»r- 
nardino Adimari Capitano, figlio dì Alelfandio 
Adìmari , poeta noiMlilIimo , e C aualicre di gran fa- 
pete. Non polfo comailituai, perche fono infiniti 
ipeifonaggi IlluRiiRimi di quella fagra milìzia. In 
Piacenza ne' Panari Fontanaè vnpctpetao Baliag- 
gìo della medclìma. 

ip Poche foooquclle famiglie nobili di Tofcan.1, 
che nonhafabfano voluto l'honorediqiicRaCroce, 

I Fiorentini fono cosi voglioR dì Cauallciia,chc -> .Ammlr 
poco prima che fi fondalfc queR'Otdine,in quello 
diMaliafeiucontauaoofinoàriirfaavrddclla folad; rim. 
Citta di Firenze. Qnar anta Cuitlieti di S.Stefanovi 
lìtrouaio al focccxlo di Malta . Lofquadionc' pur 
di S.Slefano Rtruuò con quel dìMaka all'iinptcfa 
SU X del 
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Ctmpént del Pigline : e CfNt$ di cflt sù le galere di Firenze fu- 
ytUiMb, rono à parte della viitotiofa giornata di Lepanto. 

1 .«MH. Airimpicfa di Scio Tutto il comando di 

Or//w Duc.i di Bracciano, c Cenciaie delle galere di 
S. pcin uno dn^ono tra CauaIicri,cGentil- 

Sid/i 4 , patte iiadmda’Gicci, c trucidati daTur- 

» patte rcBaii alia catena nella fcluaimùdique* 
Jo, * Daibari . 

IO QucBi valoiofinimt Signori hanno fparfoin 
pochi anni molto (angue, & hanno fatto in fcruigio 
di Dio molte buone cai auane . Vna gran bi auura, e 
vaiate molìiòùUcomo/ft^ùìrM/fti Volaicirano,Ca- 
dt/i’ In- ualieie del (angue degli aniichiDuchidi Saflbnia, 
jW4Mi . Maichefcdi Momegiuuio,Gran&occ,& Genctalc 
delle galere di qucBa Religione. Nauigò eglifenv 
pte contro aT tirchi, ca'Corfali con fottunainpu> 
ciK) : prefe la Capirana d' AlcHandia. facebegmò Sc- 
Irucia in Cilicia, Nicopoli in Epiro, Anlìlo tin.icia. 
Ticuatolì in confciua dell'armata Cattolica nel ma- 
re Ionio co la galera Tua dette la caccia aduc galctc 
Turchcfche, vna nc prefe, mentre Taltra altre cin- 
que galere nópuoieroconquilìaie. Con cinque Tue 
alci c, delle quali vna liauea rotta l’antenna, com- 
attè, cfugònoucgalcrcdi Turchi. Azzu(Tato(ìcò 
l’armata <h Amurath » gli tolfe la galera padrona : 
poi fece priciune il nipote di lui, che comandaua la 
(quadra di Eifcrta, òc gii prefe U Capitana, eia Pa- 
drona. A lui folo il Duca Dotta, ttuuatofi indifpo- 
Ao,raccomandaiia il goucmodclla Tua fquadia. 
Et ii c ullcruato , che indiciou'anni,chc comandò 
alle galere di S.Sf(f>Mo,nonpcuSù inai pur'vn re- 
mo, fece feimila Ottocento fkluaut ,picfc dicinoue 
calere, ed aitrr cinquanta legni grolìì, fopra dc'qtialt 
uberò duemila dugcmoCimhianifchiaui,&:portò 
in Liuorno dugcntonouantacinquc grulli pezzi di ar- 
tigliciia. Di quella Cafa fono Itati parecchi Caua- 
hcri diS.Su/Mfi* 

CAVALIERI VELE A CONCEZIONE. 

ztTM Italia Ferdinando Goirs.4^i«Ducadi Man- 
J[ toua,in VxanciaCarloiiont^tt Duca di Ne- 
tiers, c poi Duca di Mantoua, dw in Germania Adolfo 
Conte d’Alrnin inllitutrorOidinc Fianccfcano de* 
Caualieri delia Concezione dt Alaria ImmaatltUtt./ 
fono il patrocinio di Noitra Signora, di S. Michele 
Arcangelo, di S. Bafilio Dottore delia Chiefa, c di S. 
Froncefeo Patriarca dcirOrdinc Mmoie,foitula di 
CUI Regola leccio profcllìonc di Calticàcongiugale, 
di Obediciua,c di l'ouctta limitata a bcni della Re- 
ligione. Conl'crmòqucllolnltirutonq^l i6ij.Vtba- 
no Vii!. L'habiio c bianco conia erd^ azuna a..j 
gigli d'oi o , ne! CUI meco e l'Immagine di NuBra Si- 
gnora con la Luna fotto a'picdi , auorniata come da 
vn collato d’oro alili comoui,cd ingroppaci in gui- 
fa di vn cordone dcTianccfcani, n» vacuo tra vn 
ramotcralcro della croce Ita vna lingua di tiamme, 
che manda fuori viia fcipcggiaute uetta. Taleal- 
tresì é la crocetta doto, che con fettuccia azurra 
portano al collo, nel cui rouerfeto appanfee l'Imma- 
gine di S. Michele. Gio. Vincenzo a' Arcoijontctieì 
Sagro Impero, Conhglicro, e Camciicro dcH’Imp. 
Fcidinandu I|. lù Priore di quella nuoua Caualicria 
per ri lcluczia,c Contado od TuoIo,& AmbafeU' 
dorcdcii'iltclTa al Papa,d<:atmtii Prencipi d’Iraiia. 
A c hi non c titolato non fi dà l'habiro fenza ptouc di 
nobiltà ,e patema , e materna, dentro almeno del 
quatto grado. Non Ct accettano ba(taidj,feiion.^ 
foITcro di Prcncipi,e Gran Signori. Fanno la pro- 
fcHion della fede con giui amento di fedeltà alla Se- 
de Apo(lolica:pròiucitono di portar l’aimi in Tua 
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difefa, ar>co per mare, fe richiederà il btfcwno, o fa- 
ranno comandati dal Papa. Gli Eccidiaitici, che..» ' 

pigliano quella Croce promettono il medefì nio con 
obligo paiucolaic di difendere la purità della Con- 
cezione di Nohra Signora ,come nelle lor Regole da 
S.S. confcinutcnelVaticanua'z(>.diMaggio 1615. 
Facendoli liberi dalla giutifdizione de' Vcicoui, for- 
co la protezione della Ciiicfa Romana, con gli olft- 
ci}»dimi «ragioni, infegncìcgiurifdiziom degU al- 
tri Ordini Militatiihabiliiandoli fopra le Digturà , D4». 
Canonicati, c Badie à penfione annuadi joo- Rudi Mf 
per ciafcheduno,da poterli tenere anco con le co- 
mende della Religione. Guadagnano ludulgcnza^'’» 
plenaria confcHatuecommumcacincl giorno della 
!oi profdlìoDC : la (IclTaconfcnaii, o aimcncontiiiU 
( iK>n potendoli confcllarc, o commuiucaie ) conic- 
guifeotx) per ogni volta, che Torto in pronto à batta- 
gliar per la fede. Ponno padarc al Iccondo matri- 
monto, ma non al cetzo, fc il Papa nou lidifpenfa. 

OSSERVAZIONI. 

I T^fOn v'^ dubbio, che i Caunlieridi Mnlin.^ VOriho 

fian'vetiKeligioll. Fanooitrèvoci adblu-// 
ti, Cd ciicnziali di llatoReligiolo,p0Mer/4,C4Ì2ir4, 
ObedienTji : ladouc la loioprofcllìotte (cioglic il 
moti imomo 1 aio , non confutnmato , come la lidia 
profdltonc WonàlhcitNauarr.conf.iAeconM.con^ 
tu^.Ayonteltb> i.conf. i^.Corduba tn fum.qu.ijH. 
A^r,tom.iJibA^.cap.6.^.^.quArttur,Hennq.Ub. 

I I Ae matr, rup.S j/um. 6 . FernA»de\f. j . exttm. cnp. 

1 !.§. xy ,mtm>xa.Snnchezltb.^Ae matrimon, 
dijp. 1 8. Diuhm p. i.tr.iJ'efol.yO. verj.qutnio, Lé^jtn* 
p. i.cnp. >.;/irm.7.Cr8. Zanard.p. i.diretf.pr.^.cép. * 
j 1 . Acojla IH Bull. Cruc. q. 73. lu conlcqucnza, fo irrlioft 
comrahclTcìo matrimonio dopo la pcotdnone,in-»«mM; 
ualido egli farebbe per la folcnmià del vaio, DD. m^*** 
Atuh. de Ai onachn $. qModfi/icrhCTtn Mtah.de ntipt, 

%.[ed fi quis tnteryCUm deconjdttg.O' aff.CrMff.p. 1. 
decij. Mur. Itb. i. c. 1 a. Clu dice clfcr Jeutu dopo vn 
lai voto il mattimoiuo, c anatcmacizatonel Concilio 
di Tremo fejf. 14. defMcr. marr. c. p. 

a Dunque chi ha contratto niacrimooio etiam 
per verbn ^epr4yé///i, purché non habbiaconofciu-r/ fi 
to la moglie , può lari! Cauaheicdi Malta,/^<ccA.i>r meréft 
prMxiNouit.difp. xo.dub. 1. nu/n. -^.BArthue S .F am - 
jìolib. i.TheJaM. Rehg. q. 1 87. num.j . dlendo ilaco 
di maggio! perfezione a mio gtudiciu , che quello di 
quc'Romiti,c pellegrini, che fatto voto di obcdicn- 
za in manodc'Vcfcoui fe n’andauano pel Mondo» 

(cioltoii matuinumo,x/0j(/4 in Ver. Santlit ine. a. dt 
coHHerj, cottiu^. Barboja lib. t . de Ecclef. tur. cap. 43. 

6. put' vediamo, che ancor’m elio, come in-, 
quciraltro fono itati molti Santi, c Dean, de c lUada 
di maggior perfezione, che ri matrimonio . 

3 Le chi hà voto di Religione, può fard Caualiere dt 

di Malta , Rodrtq.p. i./umm. cap. 97. num. 8. Auor. 
ab. 1 3. c. 4. 4. Fernand. p. 3 . exam. e. P. $. 1 8 num. 

1 o.Ara^on.an a. a. q. 88.4rr. 1 1. Ponnusde imped. 
matr. cap. 1 9. §. 4. Rtigius tn refol. conjcien. caf .$ 3 mh. 

1 p.Hieron.CenedAepdup.ReiisAub.ioJtMm. ù.Bar^ ^ 
bofa de appellai. verb.fìgntf app.tn.num. ii. Diana p. * 
a jr. ìCjrejol.t 8. V ecchAtjp. t oAub.iatum.^Le'^na 
p. a.C4p.5.;7«m.43.poichehannoquamocdifoltan- 
zaicdidleuza allo (lato Rcligiofo , i?a/ 4 14 
nien. Commenda 8 . lun. 1 616, Ludouij.dectJ.Hy. Rota 
tn recent.dectf.i 3 3. a.p. i.O" decifiB7p.i.Gratian.fo* 
renf, dficept, i^o.tom.S.Cofla confi .\ì..NoHar.p.i, dL 
4z.de l'Ordine loro, cheli dice di San 
Giuuaiuu Gicrofolimitanoc chiamato Rehg,tone dal 
Concilio di Trento/^. 14. cap. 1 1. c da tutti i Ro- 
mani 
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mani Pontefici nelle lor Bolle . Godono tutti i p>riui- 
legt de'Religion >e Qticrìct» come veti Reljgtofi.che 
fono > Bar. tn l.ftd ftm^rr §. ^nibufdamff. de tur, tm-^ 
mu» Bohadtliahb.i.B9ltt.CMf.\9Jtt4m,\i.jiz,ordtb. 

I X. caf. I NoHJtr, de eieU.C ’Pariat.feri q.Cff, 
jeEl.x. Bht^s de PaT-yelAxenf. 1 7. & in fpccie ci fo- 
no le Bolle di Leon X. ed luituccnzo V IJl. 

jftiCM* ^ Tuttoquefioeindubbitato deT'rati Capcllani» 
canto di Malta, quamodiUuifio>diS.Iago, diAl- 
camara,di Calatraua,c limili, che fanno 1 irò voti 
eficnziaÌi,conobligodi ano)u(acafiità>epoucrtàie- 
cplare. Perche di loro dcucfi due ciò, che dei veri 
Rcligtofi fi àiccf Sotujw .i.difi. 17. qu.ì.art.^.San~ 
ebexjfb. x. de matr.dijf.itjium.y. Rodnqjom. 1 ^.1 . 
art^. j4i.or.tom. 1 .Ub. 1 5 .^. jetendumt LeT^nd 

f.xxétP.ynum. 1. 

temelntì ^ egran dubbio de'Caualicti, che febene fan- 
ck fittU voti, però pigliano moglie : luucndo limita- 

mImiUt 1^ cafiilà aU'vlo maiiimoniale. Duoiki alcuni, 
che fé bene la cafiità è vnu de i tre voti cHciuiali del- 
lo fiato Keligiofo : ella però può confeiuarfi tieiref- 
ferptoprio con i'vfo del matnmonio, & fi chiama 
cafiità matiimoniale. Di maniera, che perla virtù 
sT del voto, vfando con altra donna, o in altro'niodo 
alia virtù della cafiità contrario, peccano comta il 
^ voto con Tifieflo peccato di quelli, che fi fono obiiga- 
ti à cafiicà Monadica . Quindi ò,che la pctfona,c hi 
malTare con alcuno di loro,dciic crprmui v la oico- 
fianza del voto , odeila Kdigtunc , Ihutu p. ^ ;r. i. 
MeBetii refil.^0, 1 Bafiardi di qucfiiCaualici't fono nell'iin- 
d^Cmme munita comc i figli dc'CHlerict . Fù decifu nel i $6 1. 
iieri» dal Senato di Parigi, che itigli fecolati di vn Chie- 
rico non potcuanuencrlcgiiimiaii dal Prcncipe fe- 
ttAzxe tPetr.iirefier.Ub. xo.fynta^m. cap. 4. dunque 
i figli bafiaidi dc'Caualien iiun ponno eflcrlcgiiu- 
mati dal Prcncipe fccolare, mailime fe ancor’cglino 
4 fbt1cTo,o Preti, o Caualicri, poiché airhora non hau- 

rebbe quegli nc’figli, nel padre, o ikIIi roba loro al- 
cuna ^i\iu(dtzioac,j4niMSém.tam.i.dt leg^thjib.u 
eonrr. x ^ . numdiS . Ponttus lib. 1 1 .Cdp .6 Mum,'). fc il fi- 
glio c fccolare, per maggior ficurczza può farfilc- 
etttimare dall' vno,craicro Picncipe,yfz^r.r«m. u 
ftb. x.cap. x^jpt.vlt.DtAndp.xjr.xxefol.x 1 x.tnfine . 
* Ben e vero, che deuefi efprimae nella difpenfadi 
efier nati di facrilcgio>pcKhe il padic pci lo voto di 
cafiita congiugale fagiilegamciue Io generò, 
Molina^ CT Mota iib. x.de Ord. S. lacobt c. x. z<?« 
nu.fi.Dtanap. ^.tr,x.refoI. io.vnf. x. 

6 1 bafiardi dc'Caualien di S.lago, di Chrifio,e d* 
altri , che ponno pigliar moglie, afiututameme fpurq 
non fono , mi natuiali, che ponno diucntarc Icgim- 
mt, fc il padre là mairimomo con la madre loro, Re- 
driq.tom. x.qu. x art»i.(Tq,xS.art.i.Co$tarruM.de 
^oftjai.p. x.cap. d. §. XJfum. \o.j4x.e»iedJnt.7>tfHm. 
ij^.ut.^.lib. ^.nouarecop.GHtier.pracJib.x.qu. 1 1 1. 
“ mum. 1 utd pnemy hndoH.Molind tr.xM mfijiifp. 1 4 1 • 

Sdrmien. tn feleli* lib. i . eap. 6 . Hieron. Roder. refoU 
yC.nnm.1. Moitna de orimo^Jib.t xap.xamm.é.Bdr* 
bejd ìtb. de ittre EccleJ. eap. 7, num. 3 S. S^illalobes p. 

X. Jum.tr. 35-dij/. io.«ww-7- 

€aRhd 7 FgU è veto, che da principio non fù cosi. Im- 
iifCtue. peròchc (c Religioni di Chrifio» jìmìSì S. la^OtMon* 
• upa» S. Labaro , jilcantara , CatMraua altre volte 
impcdtuano, dc dcrtmeuanoilmattimonio . Il Papa 
vi ha difpenfato, fallii però iptiuilcgi di fiato Rcli- 
giofo . Lo potea farc,pctche la rififczione,c foleonità 
di quel voto è de fNr<p«/inwa,comccolCard.Gac- 
lano nfoluc C or ol. de Oraff. t» trJe effeéì. Oleric. ef. 
i.num. 114. & in Roma dccifo fù,che lo fcambio 
delia cafiità Monaliica in cafiità mautmoniale non 
mutò la foftaoza della Regola, e della Religione^, 
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Rtt* Rtmtm* in mulf. f. l. dteiC. t6S. imi». 6. mallì- 
me, che Incalliti mauimonialc è vera cafiità, ca,. 

Nyjfw* dtfi . } I .c tornaua à conto far qucfla muta- 
zione per animare i Caualicri di Spagna a combatte- 
re contra i Morì, & farfì più nuinciofe le loro (qua- 
dtctpoiche lliaucrc da viucre in cafiità alToluta c vna 
cola non così facile : di tnanicta, clic n.n.mnrr ca- 
pì»»/ vcriru» htc. 

S Infctifcono di qnì alcuni , che chi hà voto di /'ii, ii 
fati! Caualicie ptofcirodì S.Iago,diChri(io,diS./«jf<'.- 
Sicfano,c limili Ordini, hà voto di Rcligionc,che "•f''"* 
non può elicle, fcnondal Papacommulaio, odif- 
pcn(aio:&chi hà volo indiScrcntc di falli Rcligio- 
fo, può farli di ouclii Ordini, A/ìcùar/yiicdìnaìiù. 

de fucrprum hmiimmttiHiimi.c. i9, ^ 

9 lo non foiiofctinoàqucAa opinione. 
tamente , fc bene 1 Caualicri di S.Sielano padano, 
comc quei di S. Mauiizio, c di SXaiaio, folio nome 
di Religione, Wa»aiT.f.)^ioa/* RtguUrib.yimtH. 
DÌMjf.l.ir. i.rcjpl. 49. p. j.ir. 
rijpl. 56, non hauciido voto di polleria, ma infu.a^ 
vece di carità, iSe così quelli del Calmelo, c della 
Concezione ,non haucndovoiodipouctià chepee 
Il beni della Religione, poITcdcndo pct propiio il pa- J 
tninoniu, non può mai dilli, c’habbianu ailoluia- ^ 
melile Dato vcro,c foimalcdì Religione, die peref- 
fenza iiccrca vo[odiCaAìia,l’oucrià,cdObcdicn- 
za,y»n.e. //y.inrap. CKi» adAipiufl.de lìaiH Aip- 
naeh. S.T hpm. a.a. ,j,^i;(i.arr.4. Spimi m ^.diii. xy.q. 

I . ari. 4, (T lit.7. denfi. qu.s.ari.j . Sarmen. p. 4. dt 
reddntb. Rcclef. cap. 1 . nitm. 1 f . Latatrie de decim, 
veadtixaf.i9.mm.9i.Cirpnd.f.7jiegabeUjiima^7. 
Nauarr.ltb. 1 aen/.JoS.tJ' J09. jrasyiiMi.^.i. qAji. 
ari. I i.ait.eHed.1. 14. »Nn>.jaì/, y.lib. q.’ipiuretpf. 
y aleiii.iom.y.iii i.l.diff,io.qit.q.puit.ii. Ema»H.SÀ 
y .Religipafh.qi.ai^r.p.tJib.i s.eaf.iJj.f.Aiplms * 

Ir.lJe lufl. diff.Hi .verftfl verpri^ida.a' diff.61}. 
num. 5 . <s ipm.qjr. j . di/p.)0 jivi». p . Par. LedtCm» 
ipm.i.fitm.tr. i o.cap.8.d«ò.aame/.a. Ai ariha de in- 
rifd.f.i.cap.q a.»»m.i i.O'f.q.caf.i i }.nMm.ì}.ìacpb. 
Craph.ipm.i.hb.^xpiif.l t.dcRey[ìdar.AÌplfef.ipm.ì, 

Jam. ir. 6,cap.ijiim.iO.AÌpneia,decpii/irM.eaf. lo, . 
tmm. )S9, dalla dottrina dc'quan coiichiudo pari- 
mente, chei Quialicii diChriflp,ik^uii,diS.Jagp, 
e limili, non hauendo la caftitàRÌ!^ulaie,ma con- 
giurale, non hanno cadità alToluta, onde non ponno 
dltli allolutamcnte Rcligioli,ma paizìalnicnte,dc 
ficundam quidttic IcRcgolc di S.Bcncdctto, diS,Ba- 
dito, di S. Agodino.di S. Fianccfco, e di S. Alb^io, 
fono alle quali ptofclTanoqucdi OidiniCauallcrcf- 
chi fuppongono qucdumodoul.irgodi cadicà.&a 
pouciia, ma prowo veto, comc quello de'Caua- 
lìeii di Malta, e caifiià vciamcnie Regolare, &onm'- 
moda : perciò i Santi Padri alla pcticziun Rdigiofa 
afetidetu rcflcrefcnza moglie, e»p.c»»i ad Aìpm/p- 
flerium ,0'c.vit.devpipm6. Inquclio fenfo riibl- 
uono di propofiio (jitiiierez.praU. qqJib.i.qa. 1 1 . n», 
l./panJe Cn\ Ub,l Je flaiu Relis tap. l.dMb.}.San- 
cbtjjpm. i.demaiTJib.^.diJp.9JiMm.i6/iSaiiaUb, ^ 
} XPaf.SoS.C T09. Barbpfa Ito, j. de iure Eccief.cap, ^ 

7, num. 17. Npuarius in Lucerna Reputar, f'. milues 
UHiM.iù.yerf.fed npnreiiceain . Et fe le auliche Bolle 
dc'Pontelici li chiamano Rcligiolùomle alcuni Teo- 
logi , e GiutìlU mal pratici delle doiie hanno prefa 
atgomcniOLflt filli vciamcic Rcligiufi, r, pecche all' 
bòra Don pìgliauano moglie, & erano anco più drct- 
ti dc’picfcmi GictofoliiniianiCaiulieii diMalta,& 
per vn pezzo in luogo della croce poruuanu lo fea- 
polarc hlonadico, SL viucano in claudro,come Mo- , 
naci : c chiaro nelle 1 doric, e ncITaiKic Ivc loto Codi- 
uizioiu. Erano, comc boggidi i k>roCap<IUai,oi 

Cano- 
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Canonici Crocigeti di $. Spirilo in 5 a(Tìa . In oltre 
ponnodiiH Rcligiofi >pci vna certa analogia>c fimi> 
giiaoza>che hanno co’Rcligiofì, non peto io fenfo 
proprio. Secondariamente oiTetuando >chciCoiv 
fcnoii dc'Mcdicami,cdeUcCongtcgazionf>che de' 
lor pnuilcgi partecipano» cd altri Regolali in ciò prn 
uitcgiaii»cosi ancora i Conlcfloii eletti per Giubileo, 

0 Bolla di Ciociara» o indulti tali ponno anbUicrc da* 
Toti , che non lono al Papa riferuati» e notando tra* 
iifetuatialPapa i voti di calcita, c di Religione ano- 
luti : vengo adire , che chi hà voto di falli Cauaiiere 
di Chtiho,o di S. Iago»o dt S. 5 tcfaiio, può haucto 
da’ìòdctti Confciron la difpcnla ,o la commutazio- 
ne . Non parlo di chi hà fatta la profellìone : perche 
la foicnnita del voto lo riferua al Papa : parlo di chi 
hà voto priuato ,pciciic non ha voto aHoluto di Re- 
ligione, o di CaUitàtpcicheil votoiifcruatoalPa- 
pa è voto di totale calcita, c di aHoluta R ciigionc \ Si 
perciò chi havoiodicaHità matrimoniale piiòenc- 
rc difpcnfato dal Vefcouo,odaTodctti ConfclTori 
phuilcgiati, Itb.y.Céip.i o.num^,S*tfich(Xj 
JL^jmdUfCCAndtiius Muffii Lc^am p.}. 

rum. ij.wr^/ftfcwdc, dunque pet riftclFa ragione-» 
chi hà votodi tal loitcdiRcli{^one, inanime attefa 
ropinionc di tanti, c ite quefte Cauallciie non ilFima- 
no più Rcligiuru; poiché il Vcfcouo può commutar 
tutu t voti , die rcltano fotto opinione fc fiaiu nella 
nfetua Papale comprcfi, Dian.tp. i./r. it.rtjol.yì^. 

que'tali ConfcllorìpoimoaUicd commu- 
tale lutti quelli, che ponno i Vefcoui,Le^»f»ap. i. c. 
ip.ffftw. tj. Il Padre Diana, chcfoìfcntap. i.ir.i. 
refol.<^ 9 .G’ alibi Jupra,c(ki veri Rciigioll quediCav 
ualicti, pciclie il lut 'voto dt calhta congiugale c veto 
voto di caHità : pelò, quando uccteap. i . rr.i i .refol» 
St.feilvoto di caUttacungiugalccurcruaioal Pa- 
pa, rifoluedinò, pcchcnonc voto totale dicacità, 
ma di vna patte di callità . Dunque confellaràtche 
non in tutto, ma in parte fon Rciigiolt queib Caua- 
licii. £ perche tutto il fundamemo dcllàcontrarìa 
opimoneiFà nelle Bolle PontiHcic,che quelle Caual- 
Icric chiamano Religioni, fc la lifpoitagià data non 
Soddisfa , lifpondo vn'aitra volta, che vetameme-* 
Alcantara tCi/rifìo » Calatraua , S. Iag9»c fìmilt, c' 
hanno Conucnt4,doucilanno Frati Capcllani oblì- 
gati alToiutamcnrc a tre voti fono Religioni, & dc- 
uonfì Religioni diiamaie , Se veri RcligioH fono 
qucTrati Capdiarìi,ma non gu i Cauahcii della Re- 
ligione mededma fonWeriKcligioH» perche hanuo 
del pioprio,!^' piglian moglie» li cumc quei Prcnd- 
pl,chc portano la Croce di Malta, ch'èvcia Reli- 
gione, Se godonolc Comcirdc, non haucndonc latta 
piofcirionc,nonfonoRciigioli ver a niente, de li am- 
mogliano anch’dli. InoIticReligiofìpunnochu- 
matfi queCauaiien» poiché hanno patte dello lUto 
Religioib,dc così dichiaro pa tutu gb Ordini di Spa- 
gna Oregoiiu XlU* £nnhabttH mUitan quondam 
Rtbgiolorum Jn.a^intm rtjtrrt . 

IO kdigiofi duerno dunque io quello fcnfo,e-i 
non altrimcnic, i Caualicn che piglian mogiic,o che 
ponno pigliai la : poiché facendo i tré voti juo m«dot 
vengono lotto nume diRcligto(i,&fono membra 
d Ordini» che veramente fono Religioni, 
x.dtOrd S.hc9biptrtof.(Jrep,9r,Lopcx.l. i. 
tit .p.\ . £manu. kodriqj9m. \ .quA^étrt. 6. 
i.Jmbria». df ìndie. Rtpyn inpraf.rium.j^x. Bumba^ 
carJu rcpet.cap. i . ^.qut Cicrteuj qn.x.num.j i .RtbtlL 
dt tbli^.hifi.p.i.lib.i i. Mtndoz.Ji Cafirt 

ltb.i.pi ax. iMfit. cap. i .nnm, t o. ùrajj.cit. ^ i . uum. 

1 lO.Cjtq.Nicoi. Car^.p, t.dtboiefxap.^JiHm.ij. 
fc.f^aitruiedtfferen.wur ytrnmqiftrMm y. mnftcra 
^ig. 1 . riNffr, ai. ilucfo lo flato foro ch'c Rato di per- 


fezione , non elTcndo egli Rato di vita ordinaria , mà 
di olTcruanza dc'confegii Euangelici, nel voto di 
obcdiciua , e di tal quale calliià, e di poucrta limita- 
ta, o carità , cd hofpiialiià , dandoli in fetuigio de gii 
Spedali, come i Lazaimi»que'dtS.lago,edaÌtti»c 
qucRi,etutti gli altiiobiigaadonacumbaiicie per 
la fama fede, cb'è pure vna gun catità: mai«rttru 
chantatem nemo babet anùfjam {namponat 
qnit prò amidi fnit . 

1 1 Vengono dunque nc*fauorì,e pnuilcgi focio 
nome di Ecclclialtiu , Monaci» o Giicnci , godendo 
tutti (anco quelli di S.Mautizio,S.Siclano,diS.La- 
zato, del Calmelo, c della Concezione ) il priuiicgio 
del caii.y? qua Juadenie : chi b percuote, o con ingiu- 
ria lor mene maiu aUollo, c fcommunicaio, come fe 
Io fàccne contra vn Chiciico» o Sionàco, cosi ancor 
godoiK) il priuiicgio del toro. Se lono efcnii dalUu* 
giunfdizionc laica, dalle gabelle, e dazij,c catichi 
pcrfonali,o reali, come ^i altri Religiofì, /yicr0u. 
Rodriqjrefol. ili. Mtndo\a a Cìafìro iiù.i.prax.ljifìt, 
(ap. I Mum. i o.Cur. Phtltpp.p.^ i amm. 1 3 .Squilla»* 
te de priuileg» Clericxap, jjtnm.^C.C feq. Adotta cit, 
Itb.ixap. I . S. prob.ù.C 7.^.$.prob.7. Nanarrxouf^ 
1 ixie R^ular, hìonirr, dt eiecl.f9rtqu,99.Jeti.i.f’e‘ 
lafcocotij. io^.uum.i7.t7'coig.i fO.nnm.i.C'enallp, 
xM cos,n.peryiam viole» -qn. xqSì.num. i^.yiuian., 
p.i. de Inrepaxr. lib . 6. cap.i. finm. is> Bxrboja de pot, 
£piji.p.iutllf^. 1 3 or. 1 4. Rtcea» praxt tom. .^ejoi.76^ 
Bonaeirtadecenjur.dijp.x.q. y.pn».bjmm.i i.cr^.4« 
pMH.^.nnm.9‘ Rodriqjam.^.q.i .art.H. Attendano me,, 
pratorumlib. i.eap. iC.nwh. 1 i.£ortHn.(jarzja pr9 
mtlitta S./acobi p.i.verj.praterea>(jar\.dt benefaom, 
l.p.i.C 4 p. 4 o/M'».i $.AÌe<tmahb..iaiejacr.hoiu. con* 
itnxoHtr.7xap.yj.BeUH^A tn jpec.Princtp,cap. 1 j^ubr, 
7. nnm. 76. hanJHoBaih.incap.ex eotufn.de eleìì„ 
Abb. uum. 1 1 . £eh» nnm. t o. BarbatJinm.71. m cap» 
x.defaro compet. Bart.in l.J'empo ^.quibtddam ff.dé 
tur. tmm. ibtq\Ait.\an. uem Rald.ml- og(ciaUsCÀ$ 
Spifc.Nattalib. i»conf.^9$amm.ix.Deaan.p. iar« 
crim lib.^ap.$Mum.^C» Ferdmjyajq. JUnjl.contr.em 
1 o f . nnm. S t • fiortenj'. Canale, de brachi» Re^io p. i« 
cap. M afnii.i» addtt,adCapyc.deeif.iO!).nu.iOm 
Bambacoran repet. cap. i .^.qui CÌerteus qn. i jium.qi» 
C feq de fend.dejunxomin. Melma de primog.itb.im 
eap.t 3 Jtnm.^ìi. Jo.Aloyf.de Leo tn Anih.cajja. loM 
facr. Bcclef. Marc. AntoH.Salon.co»j.i7aJum.x. lo» 
Frane. Aponte Itb. i xonf. 1 4. nnm.}. Alctat. couf 19» 
num.6. Jmbnan.de Ind.Rt^m in praf.»um..\x. Pontini 
de imped. matr. canf. 17. qn. 1 . 4. Cenedo dub. CjU 
Reli^.paup.num, ix.Caranca%G‘ alq apndDtanam 
p.ì.tr.irefol. ^<>J^CarifiM CraJJxit.eff.i.num.io9» 
Cabali, eent.ixaf.li}. Gii dunquccullc(ia,aggta- 
ua, Olirà quelli LaualtcriaTiibunali laiciincoiic.^ 
nelle ccnfurc ,c pene della terribile, cd inuiolabile 
Bolla Cam Domini» come auucrtuno ygohn. <T 
DuardattBHll.Canàlih.x.can.\}.qn.}xoncix. Bona* 
Cina tom, 3 an Bull. Cana di/p. 1 .qn. 1 ù.pnn,} Jtum. 1 6, 
Diana p. t.tr. x. refol,ix.p.}. tr. i.rejol.6t.p.q.tr.im 
reJoL^C.Sc io hò vedute lettere autenuchc dcll'Aici- 
uefeouo di Genoua aTtcnc ipi di Spagna,chc accer- 
tauanq Barnaba Cigala Caualici di S. Ótorsio dell* 
Angelica CoRanuniana rmbzia godere iprimlcgi di 
pciiona£cclc 5 allica. Certo , fc 1 Chierici focolari» 
anco di prima tonfura, iiidubbitatamcnic li godono» 
venendo eziandio forto nome di ReUgioH nelle cofe 
di fauorc , ineap.pnftns in reli^iof xq. qn.}.C‘ cap» 
nnllns ttaq; tbiq;gloj.y.Reltjto/is t.qii. t.Cf'cap.ex 
multa y.Rehxioji de votot Cm Clem. 1 . y.prafiJentis 
dertfcrip.^loj, i.& }.incap. obenniihntdtU.C}.Fe* 
Itn. tn cap. tua noi tmm. 1 . de inretu. Lambert, de he* 
repMrairt.itjtumAt»qprine.p.iMb.x. MoltSf^at.di 


LIBRO 

0ffiU. f^.ReligUfirumt maggiormcnre ci deuono ve* 
Dire quelli Caualierì.ecome veti tncmbii Jt KcIh 
gionctc comepcifonc à Dio dedicate con voti» ed 
oblighi di com'cgliHuangebci. £cèrcgolaceiu»(.he 
chigodeilpnuilegio del czn. fi qua fu^dente diab§‘ 
U : altresì gode quello del foro, e dcirimmuniia £c- 
cletlaAica, peicbc (t vede elici pcrluna pnuilegiata, 
ed Ecclclìaltica» Suiirn. Uh, 4. contri Regem ^n^lts 
CMf. i.^>ni$m. 7 ,L 4 ymMtiib.^ Tht 9 log_.morM,tr.^.£, 

y, nHm. 1. dunque fono piiuilegiaii nel foio,enclIa 
giurifdizionc tutti queth Caualicti» pcrclie fono pii* 
uUegtati nel can./i quts Cc. come per mdubbitaco ti* 
fohiono Nuusrr^of^A t uit regulur. (jfpttut de esfib. 
nftru.CMp.^MHm.x j. FtUtucc.tem. \jr.i 1.4.4. 
num. 1 4. Ponti y. mduns ytolenu mum, 7. lxx.Mia p. 

Bofi 4 C.diJp.iM ce»jM.q.^.pun. 
1 Jtkm. 7. DiMHMpA jr.ijrejoiyi, O" ah) hatcìtatts . 
El godono di fatto t'allòluta cfcnuoiie nelle caufe 
lantu ciutii» quanto cri minali » hb. 4. rr. *j.c. 

jjtum.i.Motadecoafir.Ord. S.Ucobthb.i.cap.i.^» 

ap. (òraQ. cit.rff. t lop.C ejf. f jmm. 1 j 1. di ma* 
nieta, che fono in tutto dalle g.ibcllc,cauchl,c leggi 
de* Niag}lUati,e l^tcncipi fecuian cfaiii,f‘/arr/ 

. Attua tib. 5. Diatu deimmun. EuUf, 

tr i.rey«/. 49. anzi 0i più.chepcrliCaualiciidib.Ia* 
go, Caiattaua , Alcaniata, b Melano ,S. Lazaro, o 
tali alta, il truuano per tutto ciò i priuilcgi,òcleCo* 
flituzioni dc'Romaiii Puntdìci,chcgli ctcii(atio,e 
accettano folto la protezione immcdiat.idcll.i^ania 
Sede, A*«intr . tft Lucerna Re^tlar. y mihtanum. 16. 
Quelli diS.Mcfanol'hanoo nuuiilimo,DM4rd.cir« 
Ucaoncl.$, Quelli di S. Lazaro godono 1 piiuil^i di 
quelli di MSpiiito in Salila, tc di quelli di Molta, 
«ar.iòi/TMM. j7.Òc quelli di Chriito,di Alcantara,e 
CAlatraua, d'Auis ,Monceila»eS. Maurizio godono 
iptiuiiegi dell L)idineOilerzicfe»/a. Chryjofi. tien- 
riqtuz.in coUeSi. primlep;.milu. Cti^ernen. Òc clTendo 
quelli di Collaiitmo, odi 5 . Giorgio folto l'inllituro 
di S.bafilio, quelli del Carmelo locio rinlticuco di 
5 . Alberto, quelli della Concezione fono 1 Inllituto 
di S.Francefco, quelli di S.Lazaro»ediS.Iago fono 
nmlitutodi S. Agoliioo, quelli d'Auis,Chntio»S.Sie* 
fanojCalatiaua, Akamaia» Motiiena,fouo rintli- 
luto di S.bcoedctto deuono partecipale de'piiuilcgi, 
e ptcrogaimc di colali Initituci, Ferrea . in canfuet. 
Btirtit^altn. de fendei^. 1 o^ol. 1 .Rimm.tMn.cenfs i7» 
MMm.ij.hb.S.Aieno(hx 0 uJ.iq.nMfn.i 7 .hb.i. Ei'cod 
paiimcntc li dichiaro l^aok)lU./l/ri»arò.4fe4rlr;rr. 
$n adda. ad caj, iji. nano, i 1 . Non v’e dunque che 
dulbitare. 

, III Cauaiteti Nouizij godono la i^eifa immuni* 
càdei loro, e dalle gcbclle col piiuilegiodcl Cano* 
oc, come fanno li ptotclh di qucllcCaualleiie,come 
ha dccifo la Rota di Ruma, la lagra Coogrcg.diil 
Scujcu di Pottugallo, Bafboja ftmor hb.i *ordtn. La.» 
fu. ut. 1. UH». 1. BdrbtJatun.p.i.deM,Eptfc. 
aUeg.t Rite. tam..^.praxjFtJol.xÌ\ .nnm.i. 

yattnKnela tom.x . conj.^i.nnm.i 1. ^aM4r./«reiiyÌp. 
1.4U.41. CT éeèiell for.jtU.x. qn.66, mtm. IO- Setpié 
Réutt. cattf. 96. titnriq. hb. 7. eap.ijjtHm.7. Rodnq. 
t*m, i,Cdp.ò.nmm.X7. Dianap.^ar.x refol.iQ.yerf^» 
Crp.4. ir.ìjrifol, jd.tier/./edòar, polche ne'ptiuilegi 
Tanno del paml iiuuuiu,cil gioitilo tjtrcbul.tu c» 
reh»iojodtj tu. txeom. T traquellM retraii. hgndg.b^ 
dobb. RipUt Banel.^ ahpapkdCraJjxit.ejl 
nx. BarioJ.tom. xxoiUUJtb.^.iU. .^9xap.7, 
truff*. 1 1 . Bertach. atg^abellu p.j.prmc.nHm.) 6. Utan. 
pAjr.x. rejoi. 57. Le^an.p. 1 .cap. nMHm.4. Che fo 
alcuni baimo detto , che 1 Comendaioii ammoglia* 
ti,oihepuunu aimiKighaili non godono i'efcnzio* 

QCjCbeptcUbcot di comcDda,JiaWi//.r«M.i.^ 
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Ut. hb. i. cap. I Sjtmu. i(>4.ptiò ciTcre, che fi praticM 
con quei Commeiidaton , che non hanno, fe non U 
croce, òc non vogliono farprofeifione,ne nouizia- 
co, I quali fe bene prefib di me panerebbero cornea 
pei fune di Chitfa, metre godono comcnde, che fon 
beni di Chiefa , Duard. loc. cit. però l'vfo par che di* 
moltii, c'hoggidi non fi danno per titolo Religiofo ; 
si che ci è itato, dia dctto,che fi potino comprare a 
contali le comcnde di Spagna, ytllalobos tom.x fum. 
t^*37'di^t4. 444)1. j.facendouicomcaccclToiio lo ! 
fiato Rciigiofo, de come principale remolumcnto 
delle rendite, c l’honoie Lauallcrcfco: quali cho^ 
quella Croce non feiuapiùpcrfcguodcirobligo di 
Kciigionc,ma del decoro di nobiltà . Dottrina Ican* 
dalaia,fiiigoiarc,ccontraiiaallafania mente de’Ro* 
mani Pontctìci, lenza li di cui pnuilcgi, c licenza del 
Gran Macfito>non poitcbbcio far tciUmcmo qucfii 
Coinmcndatuii, Le^ana ct.cap.j.mtm.ii.Nauarr, 
comm.i. de Re^uUr.nkm.tC. dw quanto fupiauuanza 
airhonutaio mamemmento loio dcuonom opre pie 
impiegare, I^auarr. de reddit. Ecclef q. 1 . nkm.^S.CT 
96X^ qu.^jik.^x.t.O’ j X .O" in apolo^jnomt.6 1 . Al otta 
insìrud. cap. 4-^50. yJyala inco>npetea.Rtg.Ord.tm^ 

/ir. malli me nella confcruaziunc dc'ioto spedali, c 
Chicle, Rodnq.tom. x. ^4.7; 4 rr.j. pciehc in quello 
mudo furono infiituiie ic eooKi)dc,dc «.«/oquclto 
patto dalla fama Sede fono fiate apptoij.«(c »eht fe 
ne fcruc altrimcntc, lata punito da i>u>,co;tK‘ vtm* 
patere , u dilapidatole dei patiimooit.» olcìUu t u.0, 
jtyalaloc.cit. Leejmanum, jó. pciehc vctatnuua.^ 
fonobcnidiChiciajP 4 ròr 4 /d^Ci/ ^^i.hb. i.U 4 r;u 
de benej.p. 1. C4p.4ji4w. 1 . Rotarecem.p. x.dectj.\^ 9 » 
Alobedan. dectf. x u. de cauja pojj. O* propr. PartJ. de 
confidtn.benef.q. xy.nu.^. Barbojahb ^»uetkre £c* 
clef.cap.y.num. ^.(xpuo duLbitarc,fe vengano /y» 
odiofiiyC mptopiio lento lotto nome di bcncHcij 
Ecclcliafiici . Di quelle di Malta afietmano quali 
tutti i Dottoii,cumepuioi quelle anco di S. Ugo» 

Chtifio, Aut$»Aicanidia, Caia(iaua,c fimili aiguif- 
corxj Ai aria , Rho , Asjoriks , Ptakamus ^ Ai oua% 
PanJÌMihb. 1 1. dere/i^/iat.beaefui.i.nMm.X(j(>.^ de 
confìden.q,7jui. 1. 14.07' 1 5. non ellcrc benefici) que* 

Ite di S. lago, di Clmfio.c limili tengono yt/a/mo/I 
re^.6.Cutn.tLqk. 1 x.num. ^.Petr.Crt^or.fynti^nt» 
ikr.hb.)xap.^.^km,x.Cdbtd.de patron. Kegxoron.c, 
lf.44Mr. I). Barbofactt,cap.7jikia.9.NoHar.in Z.4- 
cerna Rc^ttiar. y. preceptoria , l’ificifo dice delle Co- 
mcnde ui Malta, ìoau. Q4<yir/4. tn repeixap.de multa 
de praben.nkm. 8.G* lO^. loitcncnuo, che fono ofii- 
ci| Ecclcfiafiui, cd amimnifiraziom tempuuii delta 
natura dcgÌioHìt.n,c prelature Regolati, che pure 
inpropiio fcnlò,dc/}rir/« 4 S 0 d«nonfmo beoeriiij, 
A'444rr. tn man. cap. x 5 . nam. iti. xitor. tonu i . hb» 

1 i.c 4 p.u. de anelai Opinione di quelli, c he iicilc di- 
gniia ,cd ofiìcio delle Religioni non ammettono le 
pene, & le eeufuic dcliMS commune conira li Simo* 
maci, Le^ana p.).C 4 p.i 5 . «440.5^. il quale notu 
hanno luogo le non nella collazione de’venbcrsefi- 
ci)«odcllhabico di vcia Religione, o degli ordini 
cbicncali, T 444rr. in 1. 1. dtfp 5.44.80^40.4. num. 9 f» 
puòfbficncifi prubabilinemc,chetocompran<loiiL* 
ubtto di quelle non alkilute Religiom ^tulcaiKL.» 
quella di Malta, ch'cafiulutanicmc Religione) 010 
coiuptaudo cooinicndc , si di Malia , come di S. la- 
go, cd all leCauallci ic , non s’iocone ikIIc pene» mà 
bensì nel peccato di fi moina . Nelle pene , nò , per- 
che ic comcnde non lojio benefìci), & in odtofis que- 
lle Caualieiic non fono Rcligiofitncl peccato sì» 
pcicbc ad ogni modo fon quali bciicfìi.i) quelle, e 
quali Religiom quelle, ladoue deucli m ciò di loro 
&lufofaic» come fc beocfìcij fufieto » o RcUgioiu* 
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%t^::ach. \s.nkm, j i. fono in fomma beni di 
Cliiefa^cd offici! EcclcfiaAici. £ quando fi poteiTe 
dar danaro per confeguir quelle croci, ocomeodci 
non farebbe « fe non in cafo> che ad alcuno mezano 
fidelTcro in mercede, o pano per le fue farichc»c^ 
perdTcrfì adoperato con fuo (capito, o feommodo 
in farci hauet quella giazia,^of/mr.re»«. i*dtfp. 6.q, 
tó.pHK. i.T^ttnncrjn x.l. dììp.^.qM.SMHb.^.num.yù, 
SM4trcx.tom. i >deReli^. itb^.Céfp,Sjj:um.\7.RoJnq, 
tom. q.fum.CìiUAii.ttum.X'j. DidTiMp. i.tr, i6.refoL 
fe fideiic pardi quello,chcial fatica, ofeonv 
nrodo meritane, non per quello farebbe Simonia» 
dandoci eoo titolo mrré fccolarefco, ma vi potrebbe 
entrare vn'ccccllo d’inpiullizia,che potrebbe fean- 
failt. quando quel di piu fi dclfc per libcialiià,egraii- 
ludmc > fi come per liberalità fi può donare àSupe* 
lioii di vna Religione per farli llrada airingrelfo, 
purché m ciò con efiì non vienili contratto, od obli* 
go, (’tccbjn praxt Nontfuhfp, tuinb.^ Jium. t . perche 
alito c patteggiale sii le fatiche dì chi fi aduptain^ 
farci accettare, JhAìta p.j .ir.i.refpl.6^, Se cosi pollo 
pagate liniciccnionc di quel tale ,ch’c cofatempo* 
rate, mi non già rhabiio,olacomcnda;quandovi 
^fie il peccato, non vi farebbe la pena , poiché V 
1 . deSxntoni4t mede folto fcommunici^ 
chi è mediatore in fimonia, non già chi c inlcrccllo- 
xc:ciòcquegli che aiiruioficiifccilprezzu, perche 
d venda Io Cultuale, non quegli, che per fe piglia il 
, prezzo, per cui ci vende il tcnip arale, vcndcuduci la 
iiia intercelTìone, il fuo fcapito, tl fuo fcotuniodu , e 
l’obligo di gt atKudinc,cli’cgli cu,itiahc con chi ci di 
graziofamcntc il benefizio, o 1 habuo > Dtandp. 4 . tr, 
4. rcfcl. 1 f 0. verf, notanditm . 

1 i Quelle Comcnde, perche fono beni Ecclcfia* 
Aid non fi ponno idienarc, cd affittare per lungo 
tempes RodrtqjMV. reJol.BMttfff. 1 i»SM4re\jom. 1 M 
Reh^dib.-i.de Sinj9ft.cap.i7.UHf4,lo» fdiiucc.t4m.i. 
xr. jdz^r.p. i. iib. 1 
t)^c;«C«*obligano pcrnuncllercbcticfizi) airotncio Canoni- 
mtiitt • co «non dandoli a’CJuetici ordinati al choro, ma a* 
Caualicri ordinati al coraggio , cd alia guerra , Na- 
ttarr.in f»4ftu.cap, i $ de eratXMp. z i .num, 

ii.jf^ér.lib.ii.CMp.q.qk.i. R^rbe^MÌib. ^^deittn 
£ccUf cap. 7 . num. 56 . 

14 Ette bene lutti 1 benefiziati fono tenuti à dare 
in elemofina la quinta patte dc'redditi del benefizio» 
* s’egli c pingue, c n'aiunzano airhonoceuolc loto fo- 
AcQtamciuo,fiV4/7#idoi» 1. 1 . cenfr, j.rr. i i.difp.^, 
ttkm. 1 1 .à ciò non fono obligaii quelli Comcndato 
ri, che coniipundono vna parte de'redditi alla Re- 
]igione»&iÌ ledo iitcngono»oinome della Reli<' 
gionc.oconfcmicàgli Ìlabiluucmiloco,i>/4;;tfp.j. 
tr. h.rtìol. jo. 

9emffxi:. i s Chi c profclTo di S. Iago, di S. Stefano, c firoili 
Ffir/cm. Ordini , che hò prouato nòncircre m vero 
Religioni ,puo concorrere , fe non c ammogliato a* 
benefizi) fcculari ,&acure d'Animc, &c capaceli* 
ogni penfione, Barbefa lib. 1 . de ture £ccUf44p.7Jtu. 
x^. ^etutr.in Lkcerrue Rtpdar.y.tmluts num.u. 
Se bacasi diihiataio la S. Congr. i 6 oo. 6 ‘ 4 r^. i» ad^ 
dtt.de bene f.p. ì.eap.^.num.xi.otìdt coila»cho 
per la profcilìunc icgolare in quelle Cauallcnc non 
vacano 1 beuefi?!) rccplaii,ancoujiati,chc dianzi 
haucua il Cauahere , fc pur non f acou ^li profellio* 
ncairoluta,coiue fanno 1 loi f ratiCapciteni,eCa* 
Donili d’VclcStCdi fumai ,puichcdi quelli, ede* 
Cauaiictidi Malta, pet cncieairolutanicmeRcgolari 
vacano 1 benefizi! fecolan nella lui protetfionc, go- 
dendoli nel Nouiziato, DDStt cttp.beneficmm de Ri- 
gulur. tn 6 . pui tuttauolca c ancor piobabilc, che per 
laptofeliiooc de'Cauaiicti di Malta Dcpui'vachmo 


i benefizi) fccolari «chehaiieuano net feco1o,onel 
Noujziato , perche le bene m quanto a'voti foo’cgtt- 
no vennimi Rc'gulaii »nulladtmeiK> il lor mododi 
viucrc > quali à luo modo,efuoridiConuentodi 
pari à Scioiati \nc[\.\c^o,Le\4H4p.x.CMp.$jtu..{x» 

Se fc hanno pi iuticgio di haucrpcnfionifccoiatiyè 
per maggior ficurczza della lor cofcicnza , Lex.mm 
ibi così vediamu,chc non può farli Caualter ferfcdi 
di Malia,chi ha licenza di palTarc dalla fua Religione »4/«>r di 
CiaudralcàquaraltrapiLi larga, fc la licenza nonef*^^^). 
primefie la claufula, ancercheno cUnflrAle* cosi è dc- 
cifo QuMran.ì/tfum. BuU f'.Men.ifierUiO'ConMcn- 
tMS§^e ad tran/t fumtSe ha poco di Religione quella, 
che non ha claultro, Sotns m 4 dtfl,i7. qn. i art.^.eT 
Itb.iÀe !u(Ìj{u.^.art.^.ad Poticbbc però quel ca- 
le pafiacca Caualieiidi Chriflo nel Conuenro di To- 
mai, àquelli di S. UgonclConucnto Ji Vclcs,<^à 
quelli Canonici della Religione di Malta, c hanno 
Conuenro, J^Xjina cit. cap f orMm.44. Barbeja Itb. j. 
de ture EccleJ. cap. 7.fts.m. aj.unr.cpanuo pafiaici 
gli Hofpitaiaii di S.SpmoinSadìa, calali altri,c* 
hanno Conuenro, Le\ana p iXAp,-7.mtm. 1 S. infitte, 
mainme,fe à quello moUodi viuercpiùacconcio, 
edvule rìufcircbbcouci Rehgiofo,dicuoiicncIlA-» 
fua pnma Religione \loiuttKa,ó'ii4re^r00x.4.d< Re- , 
Itgjr.^Jib. ^.cap.i i.i^MM.X:. tome fcpaiiilc infermi* 
ta,chc lode iiKompanbiic con lo Itarogia picfo, 

Sanchez. tom.x.jum ìib. cap.j. mtm.7 1. T abtena 
Rehf,t9jo i. jiii^el.KRelt^iofks 

uefì. y.Rcltgio^.qu.x ex doSìrtna S.T bontà i. x.qtu 
vit.art. S.o per debolezza di rptii(o,od altro acci- 
dente haucile a noia iiicparabiimcme quel primo 
fiato, /^eccò. tft praxt Neuitxlìfp.ì ^Mub.7 di 
modo che o pci comivcfla tua culpa ,0 per altro ac- 
cidente dcfpen 1 iirouarct ripofo, Saitcb.p. i./umJib, 
ù.c.tp.y-kum.yi.o da'compacni fi conufa malVe- 
duto, Se vi lìa maltrattato, Roarta^. t»m.i .q.ji.art.% 
o4‘^rjom. 1 . itb. 1 i.cAp. 1 4 44.8. kegtaald. tom. idi. 

I 074^,41 4. ùjf. itb. X. C 4 p. 4 1 . dub. t $ . vmm, 

loi.douc fi iiattad’mfanurà,dcuefi tiare alla fedo 
dc'Mcdici, à quali fi crede come peliti ucirarte lort^ 

VDjn l.JemelC. de re mtiit.iih. 1 1. ^ quoddwemdc 
non édien. coll. z. Alex. conf.ì^ixol.penult. Abbàtte^ 
tetiornoub. x.dere lud. M étJcttrd.Ue probat.conchfi 
8^7, Pbeb.dectf. Rota LnJìt.7^.num.$.vol.i.AceÌHt 
de tttfirm.cap.i7. Nouar.de eleSEortq.i^jiHm.xfeSi. 
i.od chcdcuonoellcr bcrigiut'picIatidiS.Chicla» 

Nonar. u» Uuerna Resul-ir.y. cUttfura nu. 10. maf- 
fimc doucli tratta d(:[i'mtciclVcdciraniina,chcpuòi 
pcrdclì nelle inquiuudim del ptinu fiato,cf4luarli 
nella iTuuazionc;it quale ham d’antepoiic adogoi 
co{Xtl.JaìJctmusC. aefacrof. EccleJ.òetiouc iiaitali 
di adieuurc vn‘Aiimu,nun il deue badatcà puntigli 
delle lcggi,cdc'lbn, T traqueil.de prtutlex piÀCauJk 
prtu. 1 64. N cujr;ut ibi num.i t. Et in aie uno di que- 
lli cafipuo il Ccneraicdai licenza al prufcdò»chc*» 
patii à Ketigionc più larga, Sattchex. ctt.cap. 7JUL70* 
LezAnao.x cap.xxjtum.wXT ix. Così ancor* iCa- 
ualicn,c’hannoiÌ voto d'obedieoza, fp vogliono paf- 
ùre à Religione, o più laiga, o più filetta dcuooo ci» 
ccicai ne licenza dal Gran Macfiio,odaI Papa, Mo- 
ta lib.x. cap. 1 .§.6. Lexjuta p.x.cap.$.nitm.j^7, Dianto 
p.'y.tr.x.reJol.io.verfq.miiTinìctqiicWiói Maltapcc 
la Conftitdi Anafiatio IV. lacip.Cbriiìtdtta . Credo 
pero ,chc fc la Rcligioncr più (licita, & la licenza 
ingiullamcncc ènegata dal Gran Maéltio, è lecito il 
pallaggio à q\id\a,DD.iiic.f.Uctt deXcsulM-.Ji^. 
tin^. t.m , } ■ 4». $ a. »rt. j. 

■ 6 Peuhc i Caualich di Malta fon veti Rcligioll, 

& i Caualtcri d' Alcantara, S.Iago, Calatraua , Mon- 
tclia, Auis, i. Lawo, S,Stcfaou, S,\lauiizio,e fìmili 

hanno 


kmimRMdoiiigoiimoreligiofo,&ccUgion i« Jm- 
mrMliirn (! dicooo, dipinti dal Ocra fecoluc,Ftr- 
Piziitr. in jiftltj. frt Ordì», milit. Se petche 
godono qixlli I pnmicgi dc'Monaci , come vedem- 
mo ancor quelli del Carmelo, e della Concezio- 
ne fono efrorì dalla Datirdiiione de' Vcfcoui , come 
l^mrcncloTO priuilm'ihaucndoiloroGran Mae- 
' *%o,ePtìOTÌ,cC3pcllani:pcrciòCticncpctopmio- 
ne probabile, che podàno quclb Caualicii conief- 
iun à Sacccdoii idonei eoo licenza efprel{a.o(aci(a 
deloto Superiori , quantunque quei cali Sacerdoa 
non fieno appioiuti dalK)fdiaatio, /aairarr Sxnciiu 
_ wfiuli. djjf. 4P. nnm.t o. C 1 
^ytrf.tmnminftipftfithO' in itddu.i.nd i-fst- 
> fU.^.etntr^fimtriiim. Supponendo per opinione 
y|uM.';ceira,c comune ; qual molitaremo nel ^rfinnledd 
Xa^'a/ 7 )cbeilConcibodiTicntoooiidctoght all' 
Vfoicprìuilratde'R^laii in ciò,mcntcel^ppto- 
I Mxionc deU'Oidiiutio non ricerca, (c non nc'Oio- 
AjlM de'fecolari, Q^IUnon (ony fecolatiiqiac- 
ftiiaono J ptnulcgj w'Kcgotari { dunque poono 
' ^.dQkffidrai fi come i Regolaci . QupiU dotitiua non 
'* ^^jflfCDlia il Letana p. i.tnf. f. nnm. 4{. perche (t be- 

' ' - ^«e rafgomentocrorzaG>,dic'egli,nunhancr luogo 
'«cXìaualieri,piclIode'qnaUfempreiùi'rrodtcoa- 
Wtifi a Sacerdonappronaà . Egli fiippone ^aiù, 
i j mftv tb.dc grMtir%li fi ponchi nci^rci'pache 
. TS'’'Mé'sò,coniclopotccbbeprouarc,eflcndumpOto- 
.-«qdiqtic'Signouileoiil'eaitGconicniegliolotovie- 
MMiacconcio, o n'Iianooeognizione, odioozlDoe . 

. SqfOpfniooe e probabile» finche dalla ^Sedeooiu 
‘ iciptouata,pDÒprziicarfi:poK^lificiraMo- 
a liroto»' e coaTctilice giueddiziune, DD. 
dDUnimf.t.tr.i},re/§Li.Ci.}.tr.i^rfnL}. 
rf.vndtni». 

17 La Sagra Congregazione hà dichiarato» che 
diqnamo r otdinaco nel Coodlio di Trento incooio 
P' alla prqfeinooe, e tempo di quella per gli altri Reeo- 
^ kci,iÌoccndc lotto di ponto per li Caoalieii di Mal-, 
/tn,t^»dSelHiiminfiliB.C 4 xn.e 4 f.i.iJium.i.N»~- 
* ’ jdunnm V. mmiei/mm-^M Lnctrna ^nlnr. di mo- 
' ^ebe prima de'fcdici anni d'età» c di m anno com- 
ÌD) ' - pi|t>diNoaiziacononvalclaiat pcofeifianeicdcii- 
,Wdicinqneaani»(e rhaiuioiàaapetfona»otema 
' pòooocooiTadiqiieÌlareclamaie,F/«a»J’<in/i^.z. 
^nfy/>.tóirf,fi,i.nnmilio^t^r,liò.t j.capuc^. 
r ' i i( 4 rmend 4 m.ùi^ddu. 4 dneop.ltg.NMurr.tit. 
__pl^ii.l.p.dt ìbligjtum.iS.f'Kch.dift. 1 uini^ 
dttf.Epift.f. ì^nlltg. ioi.»Kia,8, 
tu.hc.tmm. io. non imlita quella difpofi- 
s^^ne'Caualirii di S.l^o»diS.Sierano,diS.La- 
«tko»e (imiti, ne pure in quelli della Mczàatoce di 
, che non Cono veri keligiofi celibi»ciòdobli- 
‘jpi juti àìotale callità, Ntnurr. ^tttf. i . nnmji. de Rtgn- 
’-‘*^‘-lmJt»iMf.i.diiurf.}pi.Serti^Meif.itijmm.t.tM‘ 
dufrtOju BtM f.^xt^.1^. SunelieX. Ui.l jU mttrìm, 
umA.O'bb.sfim.cét.^jmm.ij.NtturJn 
',/iir.CtmJencl. Burlt^nt. i.dief. 

Jc.tilleg. 101. »»»,/. Xi'rciw infrnxiJtr.Ealtf. 
/.I .CT rtjtf. 1 1 7. CmXnteXjtd reg. 8. Cwcc/I. un. 
di^t'teeh.diff.tljinb.iJiiim.^. 

'• >8 La fagra Congregazione hi dichiarato I Ca- 

dbheti di Malta comptell nel Degrcto » che ptohi- 
'andai ’ ‘ 
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ma foMaii» come dichiari Gieg. Xni. >4ear. hi. i ). 

1/17.4. Snrieft lik.f.de iure £eel^x.7.mm. } i . Pon- ^ 

no i Caualieti accoftatfi a'Sagramcnti con la loro ^ 
&ada,nuiicirendo indecente che chi dagne laCpa- 
da per la tede » la poeti anco accol), indoli a'fa^a- 
menti della llcITa fede» /a. Suneiui in fileO. dijf. 4/. 



V 




•sr 


Regolali fandaie ì Mooaltcri di Monache, 
f <• BuU. ('.Bufiti Hiereftljm. dou'èac- 
c^taio quello dcgicto ofcliga doppuunemc,& icol- 

t monale» Se i pena di priuazionc rTolfìtij» c voce, 
tuuf. t.tr. tf.rifil.it. LaBoUadi PioV.chc,» 
ttiKxligiqli,i;iChteiicianillerelgli CpcctacoK 
hdvefiidtialf agnazione deTod viva in Spagna, 
afiMompreaile i CauaSttiacbcnaaioaoiUiKtiki 




nuM. }, Duuu p.j.(r.a.rj/W. jo. •ptrf.iT tundtm, Le- 
‘{urne cirxuf.Sjium.^. (ono icnuu a mtiaic la Qu- Cmr| 
cr, ch'c il Cegno della lor profelfionc,Piaj K. iu tufi. 
eumftmfiutUum de mtnfilMu.i Nnurua J.n- 
eerna Kinilitr.f'.miliitnium. 45. non li credo peri 
compicn Ilo quanto alla fcommunica) nella dilpo- 
fizionc del C/iii. i.niCltrkì,vtl MenAchi mO.pu- 
blicata io riguardo della religioCa niodcllia conno 
quei RcligiolifChefi Canno vedete in publico Ceuza 
l’babito della kir Religione per turo icmctità '-poi- 
ché a'rigoci dìtaata legge non fi bada uà quelli, die 
proiefian lo ilicpiio deii'atmi : dalla ccnfiira non gli 
CcuCa , quamunqiie fodero di S.lago,odi UiiilK', 
purché lìeaapturcfii,ACMi4/ifoi.c/9,a.^.ri.7ii<iv.j. 4 
er s.Diaiup. j. truurefet. jo. ver]'. }. pdo gli ftuCa, , 
qnamunquetoiliuodi .Malta, C^n-oi/t 
jp.iònjiigli (cuCodalpcccatq,gliCcuCu 4 ana ccu- 
Cab 1 puctie m edie/ii Cotto nome di'Chinici , o di ■ 

Mouact,odiKeligiul! il mi eimmuiiiaaoiateadtut 
abbrociùuc Caualicii ancut ptoCclIi (non patio de' 

.Prati CapcUad», che Cono ven Frati ) le non vi t pa^ 
licOlaic dieliiatazione, Ruum StnmiA ultmeaem 
ZI . Imu I dz7, CnreljCtAll.it ejftll. Cltru. m/relnd-^ 

MUm.ii Si Burbefii Ub.i.dtturt Eecltfuàf-^ì Jtu.tj.' 
Rtdritf.tem.^.ft.6%,Art.t. Lt^HAibinnm.ig.Oae 
perciò i Caualirti di Malia,di Cluiito,di Catatrana, ^efunh 
di Alcantara, di S. Iago, del Carmelo, dellaCuac^^bvV/Wi, 
alone , c quanti ailti, che Cono eCcmi dalla ^nriCdi- vh», 
zimie VcCcoolc fi tiene non eficic couiprcti ncllv. 
diCpofizionc del Conci lio/c/. 6 . C. j . douc hà il VcC-’l 
COnoCacoltà di coitcggae.egiudicarcqucl Chicli-, 
co,o Ridiate «Cenie,cbcviaefuordiCuiiucnio,c 
dcUnqui/aBublicamcoxicoaiàfauuicdc'Caualie- 

ri, '”***'■' -- 

ic ^nc alcrimcntebanuo IctKio à Canute de' V :’;w 

VÀ,BArbtfA hà. 5 ole imre EetUf. CAf. yjnnt,} 4 .C " ' iW":' 
de eff. Efifeuilltg. 105. nnm.t }. JVennruit, K.milittr^^ ^ 

nnm.ti. 

■p iConfiaii di Malta,chcponaooIaMczacra-,Frarid( 

cein fùimadi ■Taù,DonCofiovcrlReligiofi,pcicht'à*»v*''*t 

nonfannomai la pn>CciIìonedeitrcvuii:&'perciò»< ^ 
v'i chicicdctie non godci'cfiì reCenaionc.I'mmiu- 
oità.il pnuilegtodi fiato Ruotare, Seàudillaii'/ri. i- 
felit.lib. i.cnf. li.nnm.iiì.A^utd.inritejhl.Lt. 
nimfift 4 u.tJ^Jd)£.RedniJem.tuìH.Stuirt.-A.BAri 
befn lib.tunf. 59. nnm. ;o. mi per edere mehlb.ra di 
voa Rcligione»c'hà quelli ptiutlegt eficfancui 'ad ellì 
cummunicati , c pcrcaocomitanza paitecipaiedelT- O 
eCenzionc del Coro, e deirimmuniia delle gabcllr,c- 
dazi) credono, ..d/ay/ Ria. infrAxiieni.j^.rifiLi Tfi ' 
nnm.) . Dìaha f.yjtr. t,jreftl.j 1 . Leiun.i cuoop.jom. 

4 Mfae. Lo dilli nguo a Ce quelli Cctuono in atto alta 
Religione ,o Ce hanno £mo voto d'obcdimza,cdi 
fcioitùaccnodilorodcucfi filoruCuccnmedc'cuoia 
mifiiae Frati Sciueim delle ReligiooiMonafiicbc: 
de cosi fono petlbnc Eccleriafiìcbe,& mcuibia vnt-r ". 
tedi quel coipudi Rch2iooc,Cwiami». in lAf. nlmit'., 
mAttr /.i.i. )-Mnm.H. Aedri^Mm.ij]M.t it.nn. i.CT 
Hm.).qn. I./S7.S. irà le non hanno o:hc quctlac^ 
ce, de vhicndo del proprio ,con la moglie, a1or pia- 
cere , noo Cono pccCoiK Ecclciiaflichc ne godono il 
phuilcgìodelcan.yl4wiyiMiCc>,r<,ficoincnun1ogo- . , 
dono quc'Tctziaii, che non hanno voto , ne Coim^ 
regolare, benché fieno Tctaiatidi qualche icligio- >’ 
aeeSOttBOtUxmsooiHeflibf.uteMjtmtlldidnnit . 

Tt I ^ de - 
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Afnu.fXcf»atiK 0 Jrìf.leMhS^xtiiiri^tctt&«{- liendcUa Moccik.Aai<iGalf(Ìlti*>AlcMMMdQtf*i 
ibmibiadeircfcouoaedclltgabclk.edclfbiDiZif- fto, S.lago,chc alami dilkrahaiicr colà rcfouiiuae. 


^ t.c4f.8a>».7.prrlaconrecuzioncdd qoal 


r i^mlcgio , fc non Hanno al fciuigio della Religione» 
deuono I - . . - 


baurr donalo alla Religione cutloilluo,2( 
cHeiQ abUn alla di Inobedicnaaincoocabilmenici 
fiaote le quali condiaionr, fe bene con beenza dei 
Cenerate pigliallcio inoglicigodcicbbefo dc'pinii- 
teff del furo , e dcirclcnaionc. cavi lla dKhiarato la 
^ S.CongrcgaaiuuCi ad/dana iit cxmfiif, CMMiur^tlut. 






Ut,: j3i,w.aiim.i^<T 1 ). Rarie/a i»c*lltO. Sitila. 
t'jObldtt, Nt* 4 $r, IH y, Oiìmi, Ltum* tk. 

rag,8.aaa>,8. 

au Le rotali di quelli veriobbiii&deCaualicti 
di &Iagcs di S- Sierano, di Gin ilo, e limili , goduua 
il ptfuiTcgio delle gabelle, petch?pitelegiucealc,- 
DUii godono quello del C3La.fi ftaiptaéiHt, perche è 
phuticgio pcifonalc; godono quello del toro, per- 
che è piiuilegio mi Ilo. Dicci!, perciò che la moglie 
fwtitHr ftnm Tiri , perche ella éco£ilua,daaqued 
■cofa priuilegiata, DÒJnl.ciim^diimfJtiMnJÀic. 
adw .indir. iis/a i»rap. adwaarra y.ftrtm 
SfuUtHtt di friulii. CUtK. cHf.y. dui. i. mm. j 4. 
tilt II . n difq CiiTic.f. 1 aie fmin CtiruiriMli i. I JM. 
H:Cr.iJf.CLtj3iil- i-niim.ijj.jluiliién C0f.frsurum 
ftnm fitf. I . mim.ii.FirtUib. ì.tu.ìJtg.u^ TJfer, 
riim. XKimap. j./r. i.rr/>/.4;. Le Vedoue loro, come le 




.veiioacdc'PieiiGicci,oUiiecicicungiugati, dui ali- 
telo Italo veduuile (ano faggenealfoioEcclellàlti- 


qo, libere dal foia fccolarcrrrre^. BiUtu. C DuUé 
/acicir.pcrche durame il vedoaggio pci rcueta la mo- 
glie ncnè condiiioni, e preiogaiiuc del pciioD ma- 
a{iouma,DPjiilfi^Ì‘tf.HdmiuKif.SKmfi».vil. 

, I XWHJ. 1 1. lùm. 1 9. (uno diruti dalle g^didie, ed ag- 

ptui del Prcnapc, BHrbtftdi iff. Ef^jUtit.i^jiu, 
i{.La7aaarir.rap. J.aaw 40. Diaaa a. j ir., a-r/d. 

peltclloinquaiuoalptiudegiodelloira, 
cdell immunità parleremo ncirali/imala. 

€MUirì al £‘fal(alà>pinionedique'PolKÌci,cbe voglio- 
c§tUU no, podi il Prencipe salivate qucHaCautlien.Ica 

A"^’*r(dancandnegUoiliu|{«.otan,cheici^oiio. Hove- 
''ì.’ ^tocilcjiegalbgaadii)aclli,chenoacranoprolè<lì, 
ne Nodiaij, ne ven oblan,mà pn honotcìùalezzaa 
-V -ponanano la Qoce. Oiquclliionunparlo. Dico 
>Cne, iljfouiai).iveiioblatt,ik ì prot'ellidi tutrerpie- 

** D a.laaù-arfv ÉàlTt^rulnivrCian» 


Rcligiofc Caualli!fie,edendopcrfanc Ecckjia- 
* diche . non ponou (ottoalcunopiciello edere con- 



iM.Ljnm-ii- Ritft»'n.ifr 0 XLriftl.*ii. Mgnkd 

- ri./ 


de tiirild.f.nMiu- a- (a/Ti ijjm.i.Bnibif 0 iHttliiil. 
tim.\Jib.)Jiit,ÌQ.Ciif. t.n»m. 4 .DiMiuf.iJr.xjitfU. 


‘ . ig.p.4.rr/./.86.Dcpiiicponnagalligailiindaiiato,0 

iielKm.petchecfenulapcil'ona ,ci«nu fono 1 beni, 
jibbjH rap.^«aliirr de /àdrca>iM*.8.6'«aanv/iaprax* 
Cap. 8. aiu». I . Diurd.oiJi 3 JiHm.)t. 9 ’ji.S^i» 
jHll.Catui0ii. laJift-vSJiMi.^. 
a**. *** artgl'èben'*tio,chciCaualieridi quefiibabt- 
tì,fhc (uno Fcudatali del RF, ponoo come feudatari 
edere conocnuii aAamealui,oda(uOiGiudici,wm 




polendoli pdi A galltgai nedchui, Diaiu f.f . ir.i jri- 
co^pai^.cte ni li'pagiia B tfdtlMi’i Cm- 


■t- 


del loro nelle caufe ciiiiwiali,o mille, nù naouudlc 
ci\uligCeM4llndt(igMU.fÈrvùim Vnlm.f.u f>i4aii 
»»OT. ij. J/aflniiaM>.Jaiirn/'iScj,«m.io(,R>cgliei -- ■ 

hauicbbciu deno. fe diceuano ; »m »a» * 

/>. Ma.ion li deue aricndcrelapraaicadiàpag/M* 
doue il Re c Gran MacA^dC Generale Piclaior^»^ 
qucAe Religioni , per pnuilegio paiuculaie d r ll |8 ii . 
hede,co>idc'(aualitiidiS.Maoittio,edih.LaimHfc ' 
è li Duca di Sauuia, dcCcualicii di S-àcclaiwil . fiÙA 

UucadiTofcanaÀdcGiualienAngeliudib.G»P< ^ 

gkitlPccncipcdiAucilinu, . >» , 

tf GieiOualicndiS.iago,di Alctniaia,diCaT^,,^L 
latraua, diChiiAu.drfimili pollano lucccdctCLne^,,, 
DocaiijMatcberau ,e Banxugguche ticcicun.ticc-»p,^, 
uigio pcrfonale ver(olaCotona,od aililtcìfza pct<i 
fonale in quegli (laiii la pratica comune lo dtnH>tifl(é 


Ì 


£c degli Itelir CaualKri Gicrorulnniraai 


BMUjmtuf.i.mi.^, iUmitJ'M§Ml.q*i arahdqi^a 
jUn 4 nijiiim. 9 . Murtùtdy jifiiUJ>«ni.t6diiirtéiì^ 
difiiid.iit i.f.ifriiK. qm, to.ana». i9.yaf. 


Birrtr.cm/iod.«»a>.5.v«l.i.CM’r./r*.N«/.6aaMM'.' 

- “ ' ■ 




6^’.JUib.cn^JÌoJiMm.i.Fetr.Cidif43.dttiipi-^t 


«Me i}.Hnrù.HtifÌ3it0l.diftiU.C0(.7.nli770t*^ 




dtiùmunuiCiif.i.iiimlitJ'mjtLwiHna.dt^ 

■fi Cnrd.jlUx,m^.Liftnd.ùnidn. dà adióftiijjp 


A 


CÀf,'ì^9 TferfJbéfpÙMiMrjtfitéiftudHdtfrnxmitidNiilM 
> S^ittimò dtftm 


^ 

ai y. ieTdd.f.7, difiad-cuf. unnm.fó.ftr€ttUtfiì^ 
c4.dbuai^^Lif.H.mim.}9. bHTist,àtfnd.ttiit^ 

dri; iViMi{.t*df,laJiii.f NoUadi 

pcirtal foeceAìone,comeà'V«» Kcligioli,db'' 

Cpauesio di Malia , dt al (enagio deUa Rei _ 
edere uicapaci della fuccdCotK di fendo, ciiQ.«v 
rW la lor (Krbna al Prencipe. de all alliAtnta'atitin- rVB 
le, camradicendcilì Baldo caofoliAiif.iucni||.i70tr 



d i t Mdw l f .tg. m|.d.Cra»./>.-fàF.i4-w/'.}3)X7’caqj& -ra -.J. g 
9tfiiAUnn.Ìnui.crii(.iy. RttiadMli.xs^.HJm “ 

:f:l 


q9'i£immdnxtrf.Si7JÌb.fdfaf.796Mli;iùMtiqAllk 
fi^flaritiditidiiirbin'lcHf.Xi-fMm.ydii^tm^i^ *y' 
diljmmJifjtriib.tdi^ftfjmm.B.O'Jikfnxfliiflfi^ 


«■«114. ioiii però capaci Iibeiamciiie di colai ^ 

di.conu mcooobt^n alla Rdigione ,& piùlMpR ' 


uenuil,ogiudicaa,fenon dal ibn>GianMaltiu,or 
Gran Pnoii,cdjlla S.S«de.efuoi Delegali. Ril'ul- 
.. uend'i in {>ropalilo del nulliocafouiqocAa com- 
- muiMlllma fenienaa Cabali- ttn.i.tdf. 6 ^ N*>bi »4 
S-' in.TeMdJii-Hifl-bb.i'.g.filil'.x-.jUHii.iq.Ittltittf.i. 
'[ difqHf.CItrie.iit. 4.yiJr»».l6. Af<;jrap.jJili.f.r. 
V 1 1 jwat.ldar } ;. £ra/w.t.«*i<r.r«».aa(« iMrifd.f.f. 
■ ■ ■ qii. vU.mm. \,&x. Btiucjùjf. lo.dtltg.qa xfm.i . 
§, I Jitm,} 4. ^mbrifia. di imma. Eulif cdf. aoaw. 
fq.OaArd.K B»U*mC»i)tlib.'.XM.\ f.fi .1 unra». 
XTig.Ztnxri. itm. {■ dirtOxaf.io. mfinigOri^.eu,- 


pervio almeno, gli altn Caoalfcn, chepigitaooiM 
BmiAiudiieiif.iii. fiChricM mumJ.ojO' 
trigfjitfindxim.t.dn.iJnm.xii.tS' iiMmhHUiI^ 


frUU fiilmtgaj^. t ) Mu».9q.CriijlM IffuLdiU)^ 
tff1il.-yj11n11.7t. (^etlorccno,cbegliRcfliMci(ifi|i 
ciinrmmedclMooallcto fucccdooonelttidi.iir^* 


fetuipo , o con roba ,ocoq l'altrui aiHStnza li 
fuppure,opuò ptcIVarli eoa l^lGllcnza anco pr 
luip dc'Monaa incolà.cheaUo dato loro nou 
iradica , .f 4«rf«z.p.ff it/i.r M . 7. ut Drcalaf. e. 
n»m.} 6 dLii{^ 0 f.ix 0 f. 39 jmm.y. Erintantui 
Kadrion tiiccedónonc'Diicaii,c Matche(aii.«OjB^ 
tee, in rpianio ioltituilli la Cotona, pcicbet padcqiik 
dtqacUi fenndcrocon decoroallaCoice>delc ~~ 



fteflerO in guerra, OltfjH Cdf/cnfftt 

• ifilE’ 


q.T.TiréiflilU.dtlillhlkjiif.t6imam.i.AUlnià _ 
frijUfnmtg. eia. i }. maiv.i8.-CP LnjuiAibi num.1^ 
Dunque iCauaUeii di Maha.diSdag(i.<ti Atemva- 
i»,di Catairaua .della Mercede, edahii, mcnti^^ 
vediamo per via antico fcruirc lu gnu la, ein CSM 
a'PiencipiAraoicn,dobbiatnodÌK,cbcpodufi49k ' 
uei ditali feudi pet fuciedione del padre, u da’ 


lelb. L'vfo dc'pacG.latoleranxatkllaRcligionti^ 
confeiifo delle Catone fanno per lofoe.pemnanK 
eandoncl feniigio feudale, panno circrepumti aialf 
peidna dal feudo I non già nella peCnna 
MfèOMft — 







LTBSO primo: 


taiffrì viaefTero tomini daìle cotti dc'Picncipt. che 
non fono iot Prciicipi« Qudfidi 5 .LazarO|CdiS. 
Maurizio in fcrucndo al Duca di Sauota fcruono 
al CrnerplcddUlui Keligiooc «cosi del Catto* 
heo» del Gran Uuca« ed aliti . Hanno oficna la loro 
ijpada 9 e la loi'vitaa Dio» alla ReIigionc>alU Fede; 
l^ihe impiegarla >peuheamfchiaiia per gli mie* 
reffìdelMundol Hanno da cóbattcrc coiura degli 
Infedeli , perche combattete conua i Fedeli i Pei la 
Patria ponno combateere » mà perche Taltrui Pania 
vanno i combattere? 1 IVciKipi ftraruen non (ì 
dourebbero di ioc fciuirc » menne femal li Teruonoi 
non ponno gafltgarli. Paimi vn glande errore in 
politica affi(w(idichisà i luoierrùci nonpoier'ef- 
Icre per alThora puniti . Dko quello » non perche 
aonn uouiooiPcencipimoIcobcnfaum da quelli 


ny 

Caualieri » che nati nobilit itleotti uà gh fptrtti della 
^andcaza»e facendo profédiune di gcnctofiU 
dcle>d> reiigK>nia lignonk» non ponno che optar da 
gratids e da valoiuh : ma perche io votieinchc ipiclla 
lpada»cui eglino li unicto conira il Trace» & il Mo- 
ro, U inudailero homai contra que*ticrì, & meno m« 
iciciraudoft nel fecolo»n 6 viucitcro fecolaiclcamco- 
icipoichc il fccoio»ioncbtvtueda{ccoUre*fuoIe 
fecolaiiaar molto male: & non conofee pet Eccle* 
fiallico chi non attende alle cofedi Chicla. Non è 
grancofa,chc li ponga, chi nel vcfpaio mette la ma- 
no . Perde i piiuiicgt d*immuiiita » chi di libeto alla 
Religioiw » ti fa obligato alla Coite . Se rum li perde 
«il ragione , non ciretido in fuatagtune farne rimm- 
iia»ii perde di fauo ipcicheilMuodo più guacria it 
fatto» che la ragione . 


APPENDICE 

ALLA CORONA 


DELLA NOBILTÀ DITALI A. 


uHtJtluIi ri/simo Signor (onte (jmfeppe Bafsi. 



iÌ£fty¥, 


A faputaV^JIIudriiTìma oblicare la baiTczza della mia penna alfatrezza de'mcriti fuoi con 
la grandezza di quella bencuotenza, aVui ella fì compiai c honoiarmt . Cosi hauclii faputo 
io cotiifpondcieal mio debito «intrecciando dcll'aiuicbiilima fua Famiglia legione aila^ 
CarOM4» che feci già della etjt4h4. Mi tinciefiC che quello f ^glio non puofcruire 

di largo campo per ifchictarui la memoria diqucgli £re/»che dalla Cifa g'g-nuegua- 
roall'altczze pmfublimi del Campidofiito, li imo ANFITEATRO ROMANO foYfo 
rapprefencerà meglio gli fplendonde'lor irion 6 .de i triunn delle loro Virtù. Pei boia po- 
trei direda'fofpeuid'ogni adulazione iìcucotche l’Eterniu niella (qujridilTOfofpirò» ed utunne ambi- 
ziofa di Hell^^iareriiumortalefuo manto coITcminema di quelli numi Romani. B4fi, M Afflitta. F 4 - 
bto. Trcgloriu 6 inmiMartuidi$.Chicfa nella pcrfecuaioncdi Diocleziano. Sotto UHerezza di Dccio» 
ji Méìi, ^4^piiino Vcfcouodi AÌizaa,&co^i in AlelUndria vn' 4 /rra » vn’altro tn Tracia imporporano il candoc 
^ 1* 1 ' fpargimemo dei proprio Tanguc» c con ioti ept^zza veramente Romana, e con genti oiTcà 

veramente Anicta( ^Aioetitoludclla Famiglia ^aj /4 dai greco i noi nfuonageneiofo,cdmuino 1 polla m 
Jlfmami» iK^ncaJeia viia,edifpiczzaii i tormenti , aprirò gcncroli L,aualieii di Uiiiilò»cd louitcì Campioni della.» 

* Croce, il petto al faro Hcramcnte pieiufu , che da'legami della carne ktoll'c quelTAnime fame , c iiaman- 
doilc la, ve tra iamp^gtanii» e lempiictnj piropi montano neirEmpitco • Non iipcTcrò per adeflo degù A n- 
it9m4 lichi yliiiry legione: a quali ambiiono di vniili gli Ottauij Auguili,già Cittadini di Vellctn, Pania di V.$, 
lIlutlnfs epoidiRoma»eddrVniueifopadiuni. Nundiiòdiquc'Gian ILi;(/iSenatondi Koma,f'e4n^je 
d/hid* trionfatore de'Panhi, Cere Càmfolc , D dcixie Prencipe della Cuna»ned'ai{riqutndKiiia*Conlola(i, Pro- 
hMiimp, conroli»Preftcti,£diiidciramiLaRcpublica« Al Mondo note fono l'opre»& il OKotodi 
I. nnwf» Comnicnucorc,ed Uloriogtalo»di Sdltia BaH» fublimillìmo Poeta Epico, con laighi doni dall* 

&K!» *' l^P'V^pc^^Anonconofciuio,diC>/reIl4j^a Poeta Lineo »da! quale euuichipenfa deiiuata laCafa Ct/U 
Mrt 710 . penanti PrencipaiillluRnilima, penante poipore Eniinencillìma ; E pur dc'Aaj/ihclbc dui porporati il 
Vaticano. Il pnmolù folto Crt;gon4 Amctaìi$iMo . L'alno tù il C»xà,Ctr$lsmc fiaiello dell'Atauodt 
TUm.tiè. V^S.llIuiliifs.dcnipocedi PapaSiRolV. Sotto 1 Impeto di Traiano erano tra'Romani Togati Ruffa BAffa^ 
9 . y. {uo6glio./f/Tm«»Gabinto Generale di Pomo »& quel O'/M/ie che diede leggi alla Republica.e 
9<é«4.r^QQi;i)ca]|>i(3UQÌodiV.S. 0>n le fue mani Siilo III. nel Vaticano repelli Affici* B4/«,qucgluhe tutta Ro- 
>I /là le m^haucavoitataa fuo piacere fozzopta. ScriueilCiaccoru: Einscarptis Sucm Ept/capusctim ImttAtmtm 
of. 0 * nibuitO" étramAttbtu» mMuhus fuis trAtiéuti» recaiidtÀttt mc fepthmt ad B Pttrtim Apafialum tn atbt€ttia Pa^ 

^ ^ rtntum eitts • Eratautem APJtClORf^M [aera adtspaff ApftdimBaliltca S Ptm »mnuA tram Ameiam 
tnimO’ipjt Aniciut frati qm aMtannatdktscMmAnt.9cha$efftratCoit[ulatHm, Fi^ 
xaM aniiÌ 4 j j.lafua morte:duiique quelli è quelConfolo Articia Baff tàeWtmìótgmì il Panuino,dC 
latitai iFaiURomanici farmoindubbiiacaccllimomanza. DunqueiB4j^ R<rpain*qttarè V.S.lÌiu(lri)3ima,(bno 
diftipi rv<ll^^l^*i^^ueIlIu(lrtnimo,dicai già mille ducemo »eptù anni fcriuMll Padre S. Girolamo. £r /lhifhi$ 
I & iil9Afti:ìfJan,^tfiitGtfiuj,tHqMaMntiUitSt4tarartut^»qmH9MmerutntCéfffulMM/o. DiqucRoba Romani 
l.tfrpM Cerrn.i fraascpjntii Ai4ffimt,i Pitritontt^ì Oryixi» Prcncipi, è Baroni potenti ;hà la DaItnaziaiFV<oi- 
«MÌ4i/«/#^^4;»j,Vcllettii Baffi, p,U Amcif,o Nntih hac«nza»chepurhjpa(riaalPadrediV.S.lÌh:ftriiTim4,dra<Ì 
altiidddilcifangue. v'cchi atlerma da gli wf^iryvemrc queir AuguUtRinu Cafad*yf«t/?ri4, l’ombra de 
4$»enmi jocui fccmo li tlciidcda vjiMonJo all'auro » anzi alla cui Sigooru par cheuafcauo i Monili» onde canrò 
Caiculicoil Caualier Stigliani od fuo Mondo nuouo » 

S. Hhr. * hà , cha Citta .?/# altri Rtgrtanti i 

•f I. oi donwtta dii mai ««1 fi atmatta : 

iamnr^ 


Ttt » 


jt6 PRESIDIO ROTkfA'NO 

Ptiche it S«l ftr girar nati i esnti ^ • '• - f 

Non in pnne del Cielo nndier t dei cni 
Non 'peg^inTtrrtt e Sudditi dt itti » 

InNapolifujCTandeU Pot«nude'B4//i»rabbanaroiFrtncfnconUmorcedi(|iielXvs;;mB^tche cotu 
mtlUftU alm Baroni ^compagnia nella morte airmfcItccKcCorradtnofdica chi vuole ; il morir perla Patria è vn 
moiiredaCaualtere. Chi muore col Tuo Piencipe muore gioì iofo . L'eilerepcrtimor delta motte»tiadi< 

«•»!• torealla Patria: abbandonare il Piencipcper adicurailì latita ; e viltà troppo indegna d'huomohonoraro. 
NonècoradaCaualiereiarciarc il Prcncipe nelle maggluntuemuie. I Omti i?4/^in Vellettipcr fac've* 
deie.chcnonhaueuan lardata Piacenza» le non per eder’atcmcnti dei Prencipe Landi» vno di quelli» chc^ 
eongiurarosùlavjtadel Duca Picr)utei»&pctmo(liarcalMonduÌjloroCara»(in dairombrc di quelle 
colpe» incolpabile i e in ogni pioua di lottunarKmicasépre fedele, ed inuiita» ne vollero dichiarazione dal 
‘ 5ig.Duca Oftauto j*la iinpctiaro con llionore delle infegne Ducali de'prùtnfigni Baroni di quello Sfato» *i- 
quaitando per prtuilegio particolare Tarmi ó^'Contidi MontePerde\oxo Antenati co*trc Gigli azuni»chf>è 
la mera delTat mi Sereni flime di qucIT Altezza . M agnolo Bnjjo Conte di Monte Verde» e Barone di S Chs- 
obligolH S Eugenio IV. Sci fuoi fucce(Tori»di mantenere per fernigio digucrra a faefpcfe vna Uncia m- 
mata: egli àfetuigi della Gcixxiere Repubitca ritrouaioliifposòla foielladcl Cardinale della mSa* 
uona»che poi fù Siilo iV.ncl Vaticano» Zia del Caidinalc Gmlianoi che poi tu Papa Giulio ll.di lei nacque* 
ro il Cardinale 0Vre/4me» Vefeouo di Recanati» e Pi cnelle »&il G>iucOV«N4;rm ^ 4 / 0 » che in Lombardia.^ 
ipo&ò vna Signora dffConti ^rcc4ri4»gli Anccnati dTcui haucuano goduto illYcncipac^di Paura » Reggia 
antica de’Loc^bardi*ad airhoKagodcuanoi loro poileiiin quello Stato, &nena Dioc^4* Piacenza mol- 
le Caftclla»e 1 erre . DiCioHnnm rctlòin Piacenza il Conte (jìhIìo Bj/Jì padre del Dottore Gionanni, che d* 
Agncfcdc'Pauaii Fontana hebbe vna patte diCalIelS.Gróuànnt »c molti luoghi al!aPicuc»à Kiualta»cd 
alirouc. La di luiCafa è quella» doue»purnonéguan>moiiil Dottore jilbànof^tn (uoconfangiiinco. 
Nacqucfodi Agncfeil Cfiwi j4ntonio MArÌM,Sc Mnur$t.i $ . DiquelVvltimoin Regno ^martlò vna fìglia 
al nipote del Matcheie dclTEpifcopia : & BArtoìomeo Capitano diS. Chiefa nella guerra di Ferrara» 6c 

il Dottore N4X.4TÌ0 , le cui opte lo fecero conofccre pei vn’crudiro Signore» erano altrcsi figliuoli di M An- 
nuo. Vifon’altii di qucnofanguc»cheà Lei noti»anicla brcuicànonpcimettc dicumar tutti. Fauotiil 
Signor Duca AlclTandio il Come yfntonto A44riM% cheYùiI padre di Lei, Se con fue lettcìc a Monlìg. i’iccdi» 
ftio RefidcntemRuma»con particolare coteesia, ch'era innata alTanimoimpctialc di quella Reale Altezza» 
lo raccomandò '.concedendogli nei Mar Tirreno vn'Ifola»doucdircgnaua vna/otTczza»thc guai data da* 
nuoui Caualien fcritilTedi ficurezza à Vafcclli» c di tenore a’Cotfali . Vn cosi bel difcgno hebbe am or fno 
figliuolo il Sercniflìmo Ranuccio» ma intcrrorto eli fu da chi ogni cofa di nuouo da gclolu . Mora V. S. U- 
lu(irif5.fcnegodcThonotatodomicilio,checo(ri in Velietn gli hà llabtlico la Cotueffa FUmminU{{ux 
inadre)degIiOlgiati MarchcH di Caiiro»ePoggio,pcrlocui?anguc»epcrqucllodifua moglie, che fà de* 
PonVnni £ Roma piima cugina dclTEmincmitluno Cinetth quel Gran Cardinale, clioggidi c lo fplcndore 
del Vaticano )& Vicario del Vicario df Chriflo»godc V.S.llluftnfs. vnamanosifcelcadi nobiliirimt pa* 

' tenti, cheqtiafi non fi ricorda più dc’confangutnei fuoi Or/im BortAtyiA,LAndi»BocCAbArili,PAUAritKd 
altre llluBninmeCafc di Piacenza. Hò detto male, perche poflo io fare al Mondo giurata fÙclc,della^ ■ 

' teoerczzadtcuorc»coocheV.S*parladiPiacenza»e de'Parenti fuoi, chehen fi vede quanto ella Himi ori- 
grnare da vna Otta Reale detta dal B. Gregot io X.vcta pAtrtm 4f’£rai» da 5 . Ambrogio il Grande » jluAM^f ; ^ 
memoTAbile (CAnticAnobdtàtScÌTìfaxtdxS. PictroCluniaccafe,CfrM/à^4i»iM‘4//rif ntlCitAltAfecondA, ' 

tfreitl Diquclla,hormiaPattia,hòancor*ioraccoltene*mtei libriqucllemcmoriegrandi, chetroppo auaiìzanb ‘ 
ciuC/*l*dcbolczz.idcllamiapennaiCosiancocV.S.dif'e//efnA 0 r ^4 p4m4 ha raccolte quelle grandezze» che 1 ' 
ftfft òéfhzn pareggiano la finezza del fuo Intelletto . Mà perche di chi merita aliai, fc ben Thuomo aliai dice » pare 
f • sepre che dica poco; Se indicendo molto,quan c forza che qualche poco fallifca ; per mio riparo mi appiglio 

alTAccadcmicodifcorfodi V.S.lllufIrifs.Pm/ir l'huomoòftM fAcùe a bUfimAre i difetti, che Adir benc^ ^ • • 

' delleperfeuoni:onàci\òxncox'ìopcnCcnàoìnsÌi<\xìelì'iktoàilchftl(Cofedel Aéondofonoptkdes'iodtnfoi ^ 

che dt piAnro, Ellaconofcepcr vetttà»comebengiiconobberoinofln antichiKomani »ecomecgrcgra- 
méie dimoBra Topta fua»di pui hor'hoi a vna copia riceuo»^M4/;r0 fÌA nobile lo iìnre in FilU, nella quale à pri* 
ma villa hò feorto auteniicacfi, quanto dello flato Villereccio, Monadico, c Solitario hò difcorfo poc’anzi ' 

. nc’ptimi fogli di^itf/? 0 /ÌÒT 0 . Lapennadi V.S. non sàroen bene parlarci, che la fua lingua: Cunfcflaràil 
Marchrfedelos VeÌcs»cconfcircrannoaiCTÌ Grandi» quanto habbiano lorogiouatoledi lei inllruzrmi »ci ^ ' 

iuotconfegh . Hauca bcn’occafioncii Cardinale Bcuilacquadi honorarla fopta tutti i Gencilhujmmi della 
fua Corte ;poiche negli affari piùgtaui»date lecancheàlei , ne vedcuaquelTdjco,che fi poieua promc(Te< 
te daiiafua prudenza. Viuo ancor'io ambiziofodi dare al mollo deTuoi più cari ; Se inquanioalTadetto 
^ <lilei,cortenfnrooverfoditutii»mtro mi affido mà acciò che tutti d fappiano, voglio che douunque vo* 
laran quedi fogli ( e il coispatifca la fua modedia) mi dichiaono fempee 
■ Di V^Tilumiffima , 

Seruodiuoto / 

Ciò» Pietro de'CnfceniJ Romanà è 


CASA CAsrtjjfANE. 

Q Vandoc più certa la Noblrà <U ^na famiglia, 
pare più incerta Tondne t pefche chi fopi a la 
memoria degli nuomini podlcde titoli di 
Nobiltà, non fi cura di cercare nel feno delTAntichU 
tà;di douefia venuto, purché pofTaoiodrare, come 
fi fia confcruaio. InLucca,tràleCiitàiibcrod'lia- 
lia , Patria di moira nobiltà principale, fi come hctv 
^ctp^ipi)>cosi nc cogfcguì il principato, quella 


A^CAfhrACAni Amelminelli ; tri le piu antiche la pri- 
ma, e tra le prime la piùnumerofa. Fuchi la d'dc.» 
dei Regio fangue di Francia, edegiianciciii Duchi 
della Lorena: mà il ntrouarfi vn’autencico in fcorcia 
d'albero, che nclTlmpero di Arcadto alTanno ^00 ^**'^*'*’^ 
di nodra falute fà ricordo di dèmo Antelmutelh ; 

Nobile Lucchej€tx(F\cìxtxCxtc\x^ prima dc'Uuchi 
Lorena in Italia fiohua larmbiltadiqucdofanguc: 
NciTocrocencocinquanta purcapeggiaua in Lucca 
de iù di quelle, che da Narfctc Efaxco del Greco Im- , $90 in 

pero 
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Fàuif» pcfo riccomrro noooi honoii»cgrandczr.e. Oe- 
fcìuta pot,& rn dtucrreCftCite<fautdendo(i|>rcf^ 
niiuuiiognamitmare di qucik)fao^ue aliti (ichia* 
i» / «rrf Séonrip, P 4 Tgh alm fi 

* Domalo CMSÌruct}, BotUtOfiaeiUt^luxìììi.titcncnàiQ 
iih i^r comune ramico k>i cognome di Amtt/mntUi • 
Bi.M IjV ^ quefii fieno bora t F ordini di Ancona Conci 
4*<’«/*7« Paiacio) dt Carlo IV. Imp. & i Cdfirucci di Lucca » c* 
Tigrim, hebbero a uofiii giorni voCardinalc j io non accer- 
«a yìtm to , non niegn : eilì » Se alcuni Amori lo aficrmano ; 
r«//r«c. predo dc'quali fiaoc la fede. L'Arma amica dcllA.» 
C/fMr». c*fhdCd/je ùraiglia c quella (tefia,chcponano i C4-» 
mtVHifi, C<^R > e gU vni, e gli alia del lato 

Cit^4f4#r* I*rencipe de’LucQhefi : Gli 
!^^^y*‘‘afUichi Marmi» le publi(.hc>epriuaic rcitiiure no 
*<r! ^ campo azurro vn Lkiiiero btà- 
/À/.»7e.*co»Icuacoin allo, col coliarc vermiglio, gucrnitod' 
<^4ao« oro: ha Copra Telmo vnbufio d'aquila coronata col 
motto, /4r.vp«^4fri/iir. lo fi> vnagran (lima della 
vita di C4ClrMccia C4/7r4r4mfcittia da Nicolò *l h 
cani negli toni 1496. la cui erudizione meiitò dal 
Vércouo Giouio vn'elo^o: incomincia à pfopofito, 
Antelmintlitrum fdmUmm N^hikm , mùleilq; pra- 
riàrém f^triStO" mdxìmù fttM&mmh^t$ 9 ribHS Lue*: 
fatis coafldt : tx bdc 5’4tf«r/*rf, Ai agi* , 0 'anelUt Cd- 
' ftr 4 Cdm<i} fhxere ,* concoidanopormicncc il Giouto, 
Se l'erudito Orrtooin celebrando di CMShrMett* it va- 
lott»c la nobiltà. Il medefimo (cnuonoilUiopdo» 
il Manuccio, & altri, meglio mfonnandc'n^alidi 
quel Piencipe,chcnonÌu tlMacdiiauclli»chdlie../ 
voile la lipucazione macchiare con le lotdure de* 
Cuoi inchiofirì. Dell' antichità , nobiltà, c pietà de* 
CdùrMMtt faranno indubbiiata tcdimoiiiauza i fc> 

C m'ittf giurcpatronaii,c luoghi pi), da loro eretti m 
ucca , m Pi(a . io Gtafiignana, rn llologna.à Sana* 
tia,eNÌtlano,nene loro ^fiella di Ghiuizano,Gtl« 
beano, Cafiiglione, ed altri . Ere certilTìmo, che ne 
' gli anni 900 viuea 0'w4rmrre AnttlmntlU padredi 
Gctk>»da cuintcqueGuarneriupadie del Contea 
pye4rrr0,tldicuitefian}cmo fi hi tra gli autcmicl 
della famiglia fotto Tanno {oo).di Ottobre : idi cui 
iticcelluft furono di padi e in figlio t'benttFrMcefco, 
A'ice/9,A*/»rcr0,cherioit nel 1 1 lo.dc hebbe 
pert capo della famiglia t. alh acanc, de Henne* ca* 
po di quelli, che fenza alcuno aggiunto ticeiincTuil 
cpgnomc di Amelmmelli. il Dottuic Ko> 

bette, e Cafltacane. Da C<^r4C44r vennero quat* 

. * tio tìgli: uà quali Gr«/ro padre del Dociur Nicolo, de 
(ìert* padre del Caualicic Henru 9 %Si cui nacquero 
il i CaualKit t'rancclco. de Niculò,.\ 0>* 

n« padredi Caltrucoo primo Duca in Italia . 

z NehcuuuIuzioniciuitinonTrouocheia nobiltà 
flabbia fatto, le non fcapitugiandt. Alnieiioil prt>a 
tieccào è (empre incetto, 11 come ^ fempte ccicuil 
danno. Le parti de’£;4rrrò/iC^er»tafnotamuic iti 
Tofeana, annerito la biatici tede di moki»c perduto 
il candele delta lealtà, gli animi dc‘u(udmi4uflcg> 
gtaro nel fangue della propria Pacna. In Lucragli 
jimelmmelU »^it\\eec de pumi per facoita,faul« 
mente furo de primi al mcuar delle mani: mi non 
ci fecero molto guadagno, perche upprciiì dallx^ 
inohiiudme de’ncaiici .chi perdette il l'uuhaucte, 

. chi cercò airioue miglioC fortuna. CVri« con fua 
Tj^"* moglie pMCcU degli Streghi Signori di Valccchu,c 
^ T Coruara, e con Tvnico loro figliuolo C4//rjicrtf io.» 
* Anconafirìtirò,doticdatofi alla mcrcamra»chein 
quella Citta» Se in Lucca pecmctteuafi a nobiUtarte^ 
fe ad accumulare rkcliczzc, laftiando à fuoi fiateiU 
Jidnte,lÌiC 9 l 9 ,e fr44cr/r«, armati quelli due Caua« 

• - lkit,e quegliCxinie,dalTlmpeiadoie,iipcnliaodi 
vutdjcaic le pub)ichc»c prnMtciogumc>uccuut4 
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col ior partito da*GoeIfi. PofTcdctuno quelli fhd* 
tela Qon folo molti beni neftcrhtono di Lucca» mà 
inqucliodi Firenzcaocora,diCatrara,edi Malfai 
Con molte Terre della Verfeglia, e Lunigiana, patte 
dcIMaichcfacodiMulazao,còl pautmoniodiSuP II*;* 
fenu,c Faioochia, il Calldlo di CaHaeimoh co* 
moiui di Scrauczza,di Aficania,e della Vicaria di^''<^. 
Mazza, cbn tutte le niincre di argento, fetro, ed alca ^*^***T^ 
roctallidelTalpidi VcrfcUa. ' JJI' 

Cafirucciodi GenQCafiracam,mandaco dalPs* c»thifrm 
die in Inghilterra per aJlcuarfi preifo AUerige A»- 
ulmiueth fuo parente, che colà , come fofeuanat itO;« \ 
Lucchefi d'ali hura,haQca tiafficu grande, nó può- 
te llaic a fegiK>,p«Mrhc nodrendu gli fpimi guetnen 
de'luo'Arucnau.tptczzò Tozio,e't guadagno, tutto w*ro»»/, 
vogliofo digiuna fi diede alla miluu:Ck iiifctuigio 
delia Corona di Fiaiuia, dalCaAlbeico Scoà Ca> 
ualicr Piacemmo, ch'cianc Maicfciallc, hebbe vna 
coikiotia di gemi d'anni » ferui di là de’momi al Ké, 
di qua tò con lo Scoti in Lombardia, de dopò di hz- 
uetgli afitilito nella Signoria, ch'egli di Piaceoza fi 
prete come capo de*Guclfi,fe n andò aneh'cglri 
Lucca idouc lauorito pur dado Scoti , e da gli amici 
patroncggtn. Mutò il pjttiio,(hc hauca per Ioad- 
òictio feguito, de a quello dcTuo'Antenan li attenne, 
poche per faifi di tutti gli altri maggiorcin qucilit* 
congiuntura di (cmpodouea frgmrc la fazione de* 
fuoi Maggioii. Fù capo* e'GhibrlIini inTofcana. 
Impadruiutofi adunque di Lucca»di Pila, di Sarza- 
na,edi Ptfioia fu adoiloa'Fiorcni)ni,di poto ci ma* 
cò , che di quella Kepublica non fi làvcilc padrone-. 
Lodouico bauaro Imperadore Tanno ijX7«k> léce 
DucdiSe fi faconto.ch'c’fific il pumo Ducad'M* 
ha , poiché mancato nel fanguc LoMjpbardoquella 
digiuu unto grande, erano gli moCaitm» che iru. 

Italia non le nc Icmiua più il nome ; ne pci anche di ido* 
Milano i Yifcumi, di Ferrara gii Eflenii, di Vtancoua 
ìGunzaghi haucanoqucito tuoi »,bench ' nliauef* 
feto la Signoria. Ma nongidctie di queil'hoaore 
quclgrand'huomo gran tcn^, poiché nmrtonoa 
dopo guaiijil Duca A/ fuo figliuolo nefù con 
gliadcicmi,e fratelli fcacciatu dall* Imperadore, il 
quale fi come non era da per tutto nconofctuto,3nzi 
et a maT veduto in Italia,cume poco amico del Papa, 
dubbitaua alj'vfo dc'Tiranm , etemea fempre 1 aU ‘ ' 
trui potenza. Quelli poucii Signori fi ritirarualle 
loro CàllcTa, de dopò di eiTcruiii mantenuti vnicm* 
po ydifperando miglior fortuna pci dodici mila fci*> 
di alla Kcpubtica di Lucca vendeuero Caitig'i mc 
di GraiHgnana col Caficllo dt Montegiori . FrM- 
eti C9 i.zmic di CorcgIia,che per mio auurfo era tìglio , . , 

di S'apre Ziodi C4/&iwri0,vedcndortaperTa la (Ir^ 
da dt giungere alla Signoria della Pania liaccofiò 
ali'lmpcradore, che della di lui fede allicui liofilo 
fece luo Vicarìo iiefla Città con qujttroceivroCaua* 
licrt 1 edefehi di prclidio » come fenue Gio. Vtllaniè 
che lo accerta lirettameme C9npKHto di fdnsut 4*y5. <?»«, r//. 
giuMlt dt Cd(hrMcci9fu9fredeciff9re, de il Kc Gioiun <-«»* 
ni nel pur lo creò fuo Vicario, di: Geneiale.^ 
Luogotcneme ncITiilclla Citu . 

j Tra’piiuiicgi più memorabili di quella Cafiu 
qutglic, che nel 1 j j )/ccc l'Imp.Carlo lV,à FrScéJn , 0 ; ,* ^ j j. 
dt SM/tte,Sc àrTui^Éb-ji difccnieitn legirtimi«di innt. 
Comi Pal.ity^rtjyo Impera con facotradi legit» 

(iinare 1 ba&rdi^Srcare 1 Notati, facendolo con 
gli ilcfiì fuo'hèrcdi Ticano delTl inpero, e Conte di 
Coircglta di Gaifagnana con forfè aliicqoaiama^ 

Terre, e tutte le GaiTclla, e fortezze di quei di llttKoi 
Sciui frznreyéaa’l^cncipi di Milano, deluGcocra*' 
le delle lor'anni . Da Tobia Malalpina gli nar quera 
i Conti AiKlrea^Gncomo,JV/rv/^cOfouamir. 

fto 
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Aò il prìmoinpofleiTo di Concia. Giotunoi,d( 
Cucumo fcTuirono a'Piraoi» & hcbbero da quelli il 
Olici di Pefcaglia . 

4 Nicolo con Giacomo» e Giouannt lu armato 
Oualicrc dall'lmp.Carlo IV. poi accaracofì coi^ 
Onoftia oipo(c,& herede di Ottauiano Branforii ic* 
dò la Tetra, e fortezza di Callcileonc nella Marca 
preflo al dumc Cefauo, non moka dillance da Koc* 
ca G)mrada,picfane tnueiliiura con ^ndrtM fuo 
ftatellodairAbaiedfS.Lorcnzo»ch’cranc il duetto 
padroticic per lo »borrodifeicen(otìottni,econta 
del Prentipc di Camerino, che molto lì ado- 
$ih,i però, pecche confotmc airifiucdtuiia gii conceda al 

t|l» BnuqprrtZìo ài fua moglie, e padi e di fui Suocera, 
viuca di hii herede , ne cotifcguide la Signor la . Di« 
cca la iiiucdiuiia pre/r, C’fiiffs Jmst CfiiiMbus, <T m- 
pcttkuj Ugttimsj majenUi ,(7 jarnifits fi t.xtnhunt: 
«•/««ftcA tUt grMdusqmdificùtfffii fnu^Urt induA^ 
hmtAlifS ftrj 9 mt Lb<ru,CrtxtrMt$s. Nelle inlinite 
iciiitutcdi quella Badia lì trouano inpodedodiCa* 
ftel leone Francejcp, OtAtomp, Rpdolfot Chrtfiofirp, 9 
A/WdNCCia tìgli di Nico]oCallracaiu,ediOuofria 
Brunfouc. Quindi é, che nella Vita di Carlo Mala- 
Cella Prencipe di Rimini il Caualicc Clcnicminiair 
anno 141 i.annoueiatrigli adcicou Grandi di que* 
Ao Piene ipe FréUKtfct^ OtMomp , Chtifiaforo, O" ^i- 
mdldpfiÀ di NicolpCAflrMCunit Starter t dt CAfdltP^ 
n#, dt/ttttdc/tìi dMSig»pri dt Lacca . £c nella vita di 
Sigifmondo Pandollo Malatella airanno 14^0.00- 
imna CaUcllcone Imx* deVaflrMCém dt Fano di- 
fctndtntt ddStSinort Z Lucca . Qui tralafcio molli 
altri Caualìen ^ CafaC«i/?r4r4ivc»chcainiora iiu 
Tofeana, in Romagna, e nel focena fionuanu: an- 
si in Cadellcopcmcdcliinu habitaua ancor Scur- 
r4, come veSemo, perciò da me creduto tìglio di 
jindrtA fraidla di Nicolùycdifccndcntcda Fcau- 
itfcoStgnordt Luce a» fc bene il Clementini nella vi- 
ta di Galeotto Malatella lociedc difccndcnce da.» 
Cantuccio meddìmo Duca di Lucca, e Pifa . Di 
^Ci4rr4 erano tìgli CjfirACAnt Signoredi Calle! Mi- 
Alteri, NtcoUtChrifioforo,FrAncefco»t Antonio ti 
quali anch'eglino, come compadroni di Calle! Icone 
fecero con licenza dt SilloiV.confedciazionecon 
gli huomini di Rocca Connada . Incomincia la^ 
Za ptx* ^Il4,54>iè oro farti diUdorumCAfhrACAtUtO' 

Tttri CAtìTACAnibm ! Domicellornm Sìao^aUic^u 

/«!»»««• /tobtf e xbibitA fittiti eontinebaftqutd 

mi^Nu* *f/'C'4^4C4»4r»<?’-A/i4W4Jix,r4»o fuotqHAmdilctio- 
T^^fÌt,^rHmJU.orttm jifiton;jtChri(iaf9rt,a‘ Francifa dc^ 
»ì,Mn9t CAStrACAmbnu^uorkm FrMrum%CoHdomtnoru Cafi 
I 4 I 4 , p'titonu,àCtpj^tiì , che Ua di loro lì fecero, autentici 
per manodi PicriorcnzoPcngiani Notaio di folen- 
tino,riconchiurcro(dicelacaria)%» ArctCa(ÌrtUo^ 
mt,foUtA tijidtntìA tnfralcriftont'n Do.ttinorttm^ ; 
Ac^uc poi a Chao M a gufici ^ CT StnitHi f^tri » CéflrA^ 
AAnuttO NtcoUus de CAffrucambiu di CAfircleorto 
frAtriSAdtHntcem cuf tinte t fACtficitO' vtueri 

fitb oÌHdtemntC(ÌMu SénUé Rohoaha ÈccIì/ìa ; of- 
ienao por * quoti Casìrum CA/hdoonis Sa/i. U RomA^ 
oti Etclefié fidtiitìum ixi!tiASt modo uomini (^icA» 
riAtut fuo regimme dominAttom AFA^ntficorum 
Domtnoru/ii frafdioru CAfìrACAmtNtcoiditiy FrA^ 
trumfrA'lfiéruiàoiiCMino cikg^lu potenti, inaf- 
Amc C4yir4C44r»che per la i^ÈÌK4c\Biimonti dì 
Rtmtuh c per le coudotte di gc^frarrnLchc da Ma- 
bteili ceiiea,hauca grandi aadenze, oltre che ve- 
dcfi con qual iipuiaziune fece qu\;iVà.confcderazt(>> 
oe,fegiuia pure a fuo nome dal fuo fcgrctario, eh* 
era Piacuitmo . Sgo lo.BanhoUmtHtdeFAfoUs dt 
BlAcentiA fkblieiu ImperiAhtC ^fofoliCA Akthori- 
tm Hturuui CmM» CtmtUmtm Muiutpù Viri 
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CdftrACAui do CaflrACAnìbut dt CAfiroftt/H , tnà A' 
naimcnte nel i4l^aÌpoUcro Signore folio Innocen- 
20 Vili, per ellcre al R^ di N apoli paiugiano per- 
dette quella puzza, chea forza d'aruii conira i 
dpi d'Vibino,c con donno de) Vicariato haucage-"'^^^.^'* 
ocrofamcucedirefaiòtcntiaioinfuavccc il 
rodi Roma Gio. della Roueic,Piv*ncipedi Siniga-|^^ 
glia ,c fratcllodi Papa Giulio U. collmifc poCcia fii-yrUmt » 
cuni degli altri CafirACAUt» tìgli che dicemmo di JVi- ttU$u Tu 
eWedc'wOoti di Gurieglia, alla vendita della lor patte m ì» 
di CallcllcoiK. i.dff jCu, 

f Non viedubbio, cheiC 4 /?r 4 C 4 «idi Fano^edi 
Vrzianobor dicagli, ancom(einpodiSVr4rr4 C4- . 
firAcant poliedellcto Cadelleoiic per vna parte, 
cierciudcro la digniià dc'Paiatiui Contt dt CorreiUA: 
onde più certi li taaamu della lor diiccndrnza . Im- 
pecòchc ocll'aichiuiu ddli Bauìa di S. Loicnzo vtè 
vn autentico per mano di Lamberto di Gio.Dautca , 1 '^ 

Chicnco (jolonicfc ,e Notaio Apo(lotico,fmio il 
za. di Ottobre i4;a.ellrarco in fuimafotto il di 
Marzo 1Ù41. da Benedetto Benedetti Nocaiwdiqud 
luogo : nel quale Corto di (jÌAComo Ca^acahi da Ca- 
(Iclleone io virtù degli Impellati puuiicgi»ihe ve- 
demmo falli a'CoDtidiCorrcglia,fa nocaii tn rfret 
Cdftriieon.St tu quAAA Jaìa mu^nA, hnbttA/ionit /S<4- 
gntfict SctAraCAfirACAMS, 9c in piogrcHo fi oiciiiaia» 
BruditiffimA Itturdiit AMiborituSt mup^nit daorAUO 
frtutlepft tu Aiugu ficos tC SpilUbties Vtrostoffu^ 
giuq i CT FumofilfimA ortundot projAptA, Dominoti At 
Comttet CorreliA db ImptrUU tUddemMi nojetnr 
imAUafii. Fapropter Ai uS'tficuttO' Spiiittbiits Vit 
Domtnus Cdrolm , UAtui q, bona memoriA Jacobi C4- 
firacAitii dt jitttelmiHillts de Lucca, Corrt^ 

lidi tx AMthoritAte fibidie^itimo J*np.Romdn.Scrt^ 
ntfs.D,Cdrolt tv .AUrtbutA . Da quello Ci4co;0ov^ 
gono 1 Ca/lrACAui dt Cagli , che (empie A fonocoò- 
fcniati 10 podcilo di quello pituiÌcgio,coraea ni^ 
per aiiicmici intìniiiappaiilke. Da pur fuo 
ftatello viene Giacomo il. Cunlignoic di Callellet»- 
ne capodi due famiglie àe'CAjlracani in Fano. £c 
COSI Cdrio di Giacomo Conte di Correglia» &c 6W*r lanf» 
mo di Rudolio cran cugini, lìgliuob di Fratclli»a qua- 
li nel 14^5. quinto di Pio IL Poni. Rom il ip. V 

Agoilo (ùrinouatalamucilituradiCailellconc coo^**^ 
ntoUtNobiÌibHtVirts,CAreio tdcobi,^ /acobo 
duipht di Cdflracanibujt Frdtnbuf PAtrueUfos idi* 
ctsUeCdilroleone SenogiAlUeu. Dtoectf. Vencndoda^ 
quel iV tcoli guatici c , tìglio del Co. di Cocreglia , 
che pulledcùa CatlcUcone An del 1387. quando 
Abate Nallodi S.Lotcnzo per rogito di Antonio dd U44» 
già Set Giacomo Nicolò da Lucca fotco il 1 1 ali Giu- 
gno fece VD mandato pei nceuere 4 Nobili milite^ ' 
NicoiMcdiCdlhrACAntj di LucAtCcnto Aorini,che 
di pcntiunepagoua in recogoizione ddrcntìtcuA di 
CallcUcone. bc t Ridtlfo di Nicolo Calliacani da 
(bltdleone con molo di Ntbih,0’ Strenuo Vtrt ilc*^/ do 
Conte Federigo di NaluiiodaCailclgualdo maritò 
fua Agliuola , dalla qualcgeneró (Jidcomo,^*» 

Biodo, de Federigo Caftracini. 8 tAComoM\ *49j. 
a’6. di Agoilo per tremila ottocento quaranta (loriiii ^ 
certe al Prciicjpc di Sinigagliailtcncoo,clieinCa- 
(Icllcone per (ua porzione godca, donandogli la (oa imhrms * . 
p^c delta foltezza, e dHdazijeon lagiiuudiziooe thnt prò 
di incro,emiito impero:hllerto fecero Ì*antK> ve- 
gneme Giouanni .Nicolò, ed Ottauian^Aglmolì di yiBoriu 
Carlo, de 1 Agli di Brunfortt Aaeel di Cado oc furono KtkrmHu 
fpoglutl . Moimd 

6 Di Giacomo ritrouoilcci^amcnio ti.iVoguidi!^'**’'-^! 
Pierdomcnico Stati Notaio Fancic il i7aii 
lfoS>MdSwficMs,et ^reR.iu VirJdCobusq.Rodul^TJZ^*' 
fkt de CdfirdCAMtbm dt CufiroUout Cimt Fam. Et * 

per 
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fifKiBtniHcMKJiraUnio Martin i/^c.drdi Ds- 
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manco Ga())aii‘rf >7.Notaii di Fano eolia, thè Ca 
ffmri 4 tuo fig<i»liabftaiia in Fano . Fratelli di Ca- 
brare» eranutàio.FmieefrOiOnanianOie R idolio. 
. 0 (C«flr»rrtaDacqtteÌQX«rMlaiK(*Capitano,Qn- 
f (•(hdarioo. eCtHaKerediFiolV. n’aarcynDotto- 
^Coote Palaiinp.CnntKiediP>ia |V.|>odenà^ 
fcntaa >c poi di Génoua'.hnomodottMìmo. yf/tf 
/Mafra CohmeffOde^cticaiani . f'iHttntjt Ccncta- 
MiddlePoAdalel Papa in Roma. Di Barra/mrai de 
dH'iitcìii^» reftano i CaftraeanrdiFano,dcllacni 
OM d Veicoito Monfic.' jtlMmlr* ài Vinceltaa 
, 4 (ailHrani<i>lc 1 idcne della Famigliti de honoivdi 
dMVa PaiTteiUctri aintlrreKitatainKonia, raetv. 
we d fìl Rcldcndario ddrvna, < Faltra Segnailira, 
Cib^caence del CaidinaleMcUini VitailoiKS.S. 
«dm hoootata del Veftoacodi NiecRro. c JHIi., 
tdtaiitrara dì Saneia «Itone tpiiodi CcHIcitont nel 
IL^piodi Potragallo,dnMfepro<>adrHafuacofl&- 
nella Coite del CaRolico fùllcnendo vaio- ' 

iMkAtdiieaJe f^ioM dl'SiChìrfa,ipn(ìpiiefaeo di 
tìuoIudoni.thepeilliixtllerottomdmTulia 




MMo fd4t. e^ln ff ilfc h ttofoitoil pcfodegliinni, 
edule iatùhe Vtbaito Vili, teilinilto alla Pa> 




.UfatMatopel rtelatoaVuoi Codelttadinivt 

' RefttBO i OartriMaa» di Cagli, diedieenvito' 
le da GUettité’ Ct^nem Omre Palatino i ' 
I di Xadai/èConCgnoredkCaftrireeiK.eapo' 
allrteaiit damano . Vedemmo , che Gallo <N' 
ChOOKio crtenglnaCainaledrGiaeomtidiR’udoI*'' 
ibt-OAifigoon rvoóiCFlHradi CallefleOnet borei 


PRtM-oll'T ftft 

if*,che tenca il prìiftegi««t4É^<i'Gail»>ch«l4 
dicemmo fniaelio di Granlàitc,padredi Andrea, pa-t 
diede! IbdenoOitaiiiaoodeCillizcamd'Orcianau . 

L'iflella hafafciamo m ro'alaaxfeazian di Noaatou 
CMm ri ly.di Aprile ipi8. de m akri di manoilka} 

■nano, con le quali retta indubbicato, che i Celtnar;) 
rem d'Oraiano,iio(’dj Cagli {ano del lato illesi 
dc'Conti di Carreglia, Palarmi dcB'lmpeio >gii SK, 
gnoddi Cattdlcone. Tra'iogiridi Scr Angem Pie- ' 
nartNoraro di Orciaia fonuii alt. di Giugno i S io.] 
ntttadiuiilialie.chciécctoidue fntelli> {Vedi/rr 
iV, 0 /?eii>aiMrdaCeyirere»>diu,(r/e.Berr/Mfa»e«a' 

IhPin «dadwe drCeilreceniwri bidiGnameeet 
dWiuiive fi-UDuano6miaU)»ijioucacaimn#^ 
Nocaiiidc dì G».Berrt/«ii>rafuofiatellbdal ija 5 - 
fino al 1 j/ttalfacqualaiiuriudBtU’AKrhioiod'Or- 
ciaiio . Di qua paiTaro a Cagli, netta quale Oiu ipo- 
(óOrieaàma nratfilct di Gniliodirgliinnoceiit^ 
firniqpiagiiilinaniicayedi nobiltà pjapcipalcirflatm 
dinacquetoiTe/IreiéiM, Nelogiuirctlo Galwilqh 

Ma li I di Dcoabbie i-n <• m vOacrCaciuncnÙl 
lwau,C«i>qur»ir Verom NthUi yo-t CitlirMJtil’ 
OOMxùiHKpit^i ptT~fr*i'M*m DimiHMm Citflriitéi. 

ritmerei ji- vtNtf/a-KiiftAinhmiMt tmf€ri 4 Ji il»>: » 
àntG-ilIrmcmurum Ftt altre ulto oc iccc in vari (£»: ea «ai # 


; 





am 


Màjkoattiitìie Vnv^rac da CattcUeone ttille..> 
•KOO di Cti 1 ty,«rrinir(|-c‘ 


fcglifiglmotodelCo.Gw- 
Ato CaAncam:<juertoapptre dalla dimazione di 
^Otto poggio, civectFeiigini loro fecero tlUCoantf 
ttwiitt di'Ctttellcadc lrl«li autemici di GarigUtò 
dclffà ScirTtaMgliiMtielM Pergola Notaiafoobit: 


aie 


tf. Afogiiifiti lMitiHiXtMf^àlCéflr»citiiihiu fri' 


filO'mmm Di Brunfbne fii «?»- 


érfn Ci^ereiH icbihédotteda'togib non pochi di 
Anitnria Oalntnn- Notaio di Orcioiio , matlime net 
: iMifnemOdtBéttoliaavedouadiScrBaldodiSdc 

AkoannifottO II tf.diM^»l;ii. Jtifrfwr D. 

y JnàBntit^iiàtCì^jimihiit, /«wiwiidw e ri m aiir 

pUH b*miVc,iir(àn' vvivrrffiirr ficuCXlMiiitMmt 
to' /». Bértbf! métUtfitttr-MPi ^ttértt Brn$ifwrtù 
l^l^^OV.dc oclrili[oincmod'Inucncaria,cbe fece. il co- 
amfifit: rikiMe di Oitiuiiitiiè , èli Bjrttitmta figli di An- 

àtt* htrtiUM ^.'BmiotinàStr .djuin* 

jOriMci. Btmfrnit 4 t C^ntécmibui Jt CtfirtliMC ■ (boD il 
màirs. iodi Agoftoi^ia.dcmvnaaucftaeionediinagf'^ 
ito fono il IO. di Febeaio t;i ^.DtmitU MtaP. 
"f* P'd ne VX» thm jtxilrtx Brmfariìs da C»fiTACMb~ 

'4t aulir'' tmfijlkfiàt Ot/wtfixHmàftbu flimmtxdUiijIiijru 
, 55T'."»fr weiaramCa.&perfiKfipiùacconati iellaytiii 
^ «;il medcfiinoOinoiieiiadt AndieadilJcuaiitK 

e A„,GaftracanidaCalicllnine',habiumcinOtcianD,(n 
d «in 4 dei ptnulegio fodera decorni di Cone^it-i 

.<retNounfotuii(i4dtOecrmbtei;i<>dobak^ 
Agiamo peringeodi Set AnionioGaituno ttrmìÀiS^ 
ii/irifi/roiaiia'iri Dd 7 efeaaei»uei>mveair.Crijbài 

■ :tmO-t.crtxn,(B' mrdiiurifiAlicmm/S'iMlHiiP^àm 
, R y ' ' " PéMlimm : vigtrt frixiUgif lmp.CninH,Atxm‘ 
JtfxmUiMCytiìnfximrMmamtài. 

miAWwttóaAW 



pifinoaLi^lvfol pùim, tbc a Cagli OiumMi ver. 
nefien Orcaoo hauta nauuto.di Camilla Vaneoi, 
vo‘ditdneCe|^ereer>(hcmonpoco dopo la infoi 
die,iltcltamcnrodicwKia*a},diDfcemm rlia,-. • 

Nclb guerra di Paolo iV fipcrlaS.QiiefaCd^fo. 
rene Al fieni deUaijampagnia del Capii. Dioiiialaf: 
Acdiuauai&boiMaiaimcnicdipoiltndofiiKtilah;' 
oéiibcttTcmmiitbeiìctiiliaéfom Doilrnpetvari-r aiA 
cArdopnprtuoaicI Tuo valute , Ao^'eglicicòmnlp 
li K«au,,awfcniaiidorancidOprrail<^D diConw -' r ;* 
PalMlna,&m>n nel t;87.lafciandodi Smcrald^ 
Bomtttiiiuì CcntildoniiaCaglie&ioiclladi Odan^ 
doni fielebcttiinoGiurecumtilro, duo riglnwlanim « tnluì 
mendoiliteVinuofi ditutOrremonriA: An'ci«rdà«/qja^^)^ 
Qpettpfarmi légui, qucglialle inufeìidicdcii'vno, ,1^^.,, 
dfaluodlU Pania ieiubnoo con moha gloria , • 
tuurd* ihrouùin mokceiciic ; non pctdonO alùa£u 
neheidunefividde dafliiédeobl^to snal.ue. 

Sotto FraiKcfcpmaila 11. Outadi i(|fain^oueinò 
l’aimidi Cagb. turo Capitano di lutM^ilHOda.c^ 
railiin di qucliaCinà.>^otipotinfonu[. 
di Spegna a Milano r«nn9 tri tf.ilanquani 
ino iti fila età .'Sue ttiuenoOrreeiaiiedclI'vna) 

^ ra legge Docrórc fooorittcfib Duca fii Commilla- 

no di Malfa rrebana,ftruoJ,nogo^icntc uaS^ 
gagliaiicioì allaChie{a,eCoucinMDtcdtTieni,c 
di Anagm,eConMiilfaiioGnienlepcttuiula Pro- 
ui dcmÙi Campagna igoucnàpatRipaTianfoiUb* 

Accanati Cntt'Acila Maica,e Facma inKomagne: 
moto più t’ìoolnaaa ,fela podagra,chciaiiabile Ja 
refe al matoanonbaueficfeiinau} il palio atlafuie 
lonunri', 

-.8 QnalefoflelatictidiOireMe)H,banCrcocge 
fidi vin&ed meatubile efempfaiedelta vinù dc'fim 
M.t itemimt Rttoofo Capucch» , m aggiot do 
Moodo,nienueJ’hàiocto a'picdi. CeJirereMjtfo. 
corjfcoane danni, ma d'mgcgno maturo, Uonni^ 
tns^^i, che lin^ 1840,010 al Romano Poàttq) 
fiettcoalfagroCBMio,hot'artcTideaUaCotir,Aa< 
dooiifidcli'batoctoflimo Capponi, Gt0\FrMKtfe» 
pief DonnceliAlcnic, Anduotedi Ruota ,cCit(fo 
dino ptiaiitgiato di PcroguiicioiK i accafaiocoo 
ftnjM di Pctfiaooudajfiai.edi Almcnadrife Cefo 
«M, due delle póme fiuntKbodi quella CiuìdUufttì^ 
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Moc'rnliamoi cbì^KgS fpimi^ quali della gcncro- 
èu debutali vengunoaccomonaiicollangucifuc-^ 
gUananTiramcoic raiùraotlbcn'opctair.cbeha* 
ncndoci TD'orcuba incliuaxtooDau>nk,pan doo 
posano DÒ liccondaniettlimipulli.fciixacbcliveg- 
Adiroacoilicoiiofcetapiaiiu alla quaUtidcYuoi 
mmi . Vn grande bonore è del Padcebauer moia 
figliuoli c non haueme alcuno che non C» vinuofo. 
Iichr, quanta più ^ rado litroua. unto più pieao- 
fo li Anna . Non v*ù fi^no più certo di nobilti tra- 
Gn«. grande : lo dice S.GicgorioNaziaiaeoOt^ijU M- 
>\.Jà mt» m4iximim,&cUrilìùinmi^ivùUtiir fatùmu 




R e MtAiN 0 

ciuefcooo di Kagulà. ft quel Àf 4 UMt»,PigiU^ 
cbègoucraaua negli anni i)pc.pta,^uuk>^lA-* 
caM quegli cheiù Almiraoiedi veuoquaicto galqsiL 
de'Genoucfiidca'Pifani nei ix4a,leuó ai 
naui conpateccbi alni lcgni,& al Papa le ncaiM^ 
AoibafcuilDic l'anno i i67.0Mì$uq coay^ 
fola nane, ch'era luaiUCgU anni i4at..correggi^ m 
damo dc'Caulaai . GiuuannidiNoAiadatnoF^; 
cefe era' PuMicnaali l'ocii icti(/c la vita di LM^ 4 att 
Cis*U l'ocUiCaualicic, e póuprt,UquaklctuàdL 
Ambafeiadure a'Gciwucli l’anbo laqi.apprefip^ 
Come di Proucoaa-.icdcaaeltaaj.vnodcgU 9Q0j 


MeZaiiriijimpciùchetancorade vulicfivcdeigue- Scnaton,cheliiceuaou USupreii»Magilharo«kÌl|U 
Ao,th ^ai infflu Repabh'ca>delUqu^efù (rmolutdcquegU jfu(lie^ 


Ao,*t mi fimul, ermnJus, (fmbt) , étfa t 

CA SA CICALA. 

XITEnne di Germania in Itaba l'anno 941. la Fa- 
\ m^ta Cifu/a. Sifermòio Geooua.doue^ 
delle ptimedelIaKcpublica,AcoinehotaA 
émlfi. fiende con frmtifMi inRegn^cosiciedochegd 
UimÌ. in PiaceKa A AtodclTe con fendi> doue anc'hogBÌ- 
faiwalndlfonuhonorad cTOiitoIodiCoari. Menerietndo 
/<»■ di hauenK già parlare. Vi aggiungo, che tra le no- 
Matflngii, amiche, nicntre fin dd iiii. gouemandofi à 
Confali la GcnouereKepublican'hnibeqiKlgrada 
CuiMmtCisMU ,& altri pofaa di mano in mano. 
Peccale laricanafconoObcttoFoglietta,Cia.Ret- 
co , Monfig^ Cinlliniani , FcdOico Federici, de rutti 
gli Scrinori delle cofe di Genoua. Gitolaroo Rn- 
frali nel fuo Rinuno diOe Cr;a/a cogrume dluAiif- 
C*M fimo io Genoua . il GuicciardinT l'hà per ena delle 
più nobili, poiché è vnadiqóelle venti ouo,cheall' 
anno ipill. tutte l'altre lì vnuo.econferuarono sé- 
‘ pte il lof cognome . Fotouoano da ptintipio com. 
ibi cigale , difpoAe come le palle dei Sercoilà. Gian 
Daea.l'arniidiqucA3Cara;pa( nel 14)3. pccferor 
Aquila bianca coconau in campo lollb, dIeodo,co> 
ialUCaTaP 


mevedremu, agnegari allaCafa Reg^ di Polooia. 

CnglieimodiGio.OgalaMlianm iijo.aoucr- 
sò Ntaza. Fu CaptunodciGcnoueii in Alu,&i 
Genoua portò le ceneri di S.GtouanoiBattiÀa. Ri- 
conciliò a'Cmoaelirimp.FcdeiigaPiinio. HcÙie 
le Mugbenta Grimatda rigtia di Guido Si- 
, O m Italia. Cónte di AnriboiC Baglio. 
IO ii7r. iDAjabarciatoreddlaRepubU. 
ftadini d'AAi.cdf raula . ferire lorAatcllo 

Itrc l'honore di Coniblo, e Rcuoic dclU Rcpubli- 

Àì' V. 4> C* riebbe il grado di Caualicte : & Pa«/e fuo liginia-'' 
mtjrn$. lo liuul airimp. Hcmico VJ. d( fijt Gian Comcdabi- 
tìmt. lcdiSicilia,quim CootcdiColilàno,eContrdi Alt- 
ane, Aa nei Regnu di Napoli. A»Jre4 l'ilno tiglio di 
rU m 0 . Emico, quaniimquc lode Capitan Generale dell’at- 
iììL, * ‘l’*** ^^8"°» ÉU'olt colcienaldi portarl'atmi 

coatta Innoccdato IV Pontefice Roriiano.did mano 
ailacongiuta dc'^feuerini,mifcopcttDdail 1 mp. 
Fcdct^ ci lafdòlavica. ilèn//^i»ìarAateUoièr- 

«1.1 a4<. 


«a. 



maiofi nella PatnaconCinuo i 


nella Re- 

fuofigljai E' 


puUica.coaiZiu^aHce.&Cwi _ 

aiuio ijij.OtmMtitCìtAM Almitaiiiedi&eoamc 
con diete galere Iconfillc 1 Caulani. Cfjfa» nel 
ii 6 f.{e n'andò A mbalciadorc al doldano dt ^cro. 
Cierx» fuu figlio lù Anziano ocUaR^blica iQioo 
1404-11 qual grado due volte riebbe Simmt Cig*U t 
rpecgli.cbeilcl i40d.ftabiliuopùvna|nnga ■uetta 
jtUiM Izpace co'Vcneauoi. CisalmCHA» da'VifMri 
Mir. Ili PictKipi di Milano lù mandato AinbafdadoreèCa- 
C.»fiT 4 CtMt cric ielle diccuamo fnncifctU 
2 *■ %>» «ri quel Cr«ir»f CiraU, che^ 

•* ** !-• • „ m . 

4 <> 
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qucAonou>c,chccó vna fua luuc l'amia 1 
ai poito di Ancuna picfc quatnu de'Moii.cd yiuL)|)^ 

Sanefi . Tcrawe oel 1 } Ì4. tù Ambafciaduic al 
dpedella Cefakxiia - La Ropubricarraoita lì c6^^ 
nella &uiea.ta,c lede di l'anno laCjK 

àloicòmeiicivioil giudiuadeCapitanidelicr 
tagalctc.chc’.inale riaucuanogouciiuu rptmi 
mandò Ambaliciatofe a'Rom^ IVmefici Gn 
X.od Innocenzo V.icà gli liripeadori di Coi 
nopoh Baldouioo H.Ae Mich^ Paleokwo, 
iKeCéafaduc volte là io VcncuaAmbalciadoie^i 
Anaiano fedea l'anno I t97.pur‘Ta'alirodi tal pome 
era Anziano nel n 6 i.M 0 nitU»ocln 7 S.t^yt.\t^ 

I4ÌÌ7, Bemeiiit nell Ita, 11.17.1 tao. 
i4S6.14SS.1ioli.1i10.ifil. SifitBià 1414.19^, 
bciorAozuiuiu : & Anziano nellt. 

dianzi «talUtoAmbafciarlofcalicMaelladiLi 
uico X1.& LodouKu XU. Re di Ftaocla .. \b'i 
di tal nomei anno 1179. hauca litulodi Seni 
Ptocuiatoic della Rcpublica. Finnua nno 
ptiina quel FMrnr/r«a»/c<Cc|iirii fpiiitoio Pi _ 
Accademico , cric ccIcMù d Rufceili nelle fuem^ 
pteic. UiniiruoodtqueAièiunzAapollciita . . 

(XipUitcrie fono Piencipi u Regno tra gbAtitniQ{^^< 
natiloi'ò cantano vn l4nKÌia>cric quali gaicwfe ' ‘‘ 
leooc curfcggio convozina gilctzuc'maiidi Snb. 
degna, evo óin vafcelk>tiàglizbricignadagaòj|. 
anno laSd.vn/^rrwIfaAazianodcl if^coqucgiit 
cric à qual li folfe difuaCafa.cbefiacczfzilc,oci>.,6i-< 

HalfemMunaAeioallcgauoelfnobauctcvnnoiUiji 
che di fullìdia. VnGr4{«n« nel I ja2.gciieiodiquel4 
(Odoaido Dona, ch'era vn dc^mi Canalieri.dql^ 
Republica. Vn'aluo AitrtulU a fii.Aaziaoo.di^ 

> jyS.A; iMtkuH CigéU Acl r 47f. Ambafcizdoreb 
lìpuiioRédi Opti. F^avadiCregonu C^a fnip. 
ao Caticima Ci^a, che 1» fece padre dt (SuérKi 
Cu.Biripd. 

Odoatno Ggali fedette Anziano della Repohih.^ 

ca I4O4. rari. I4Z4. i4z7.i4^o.& nel t4fi.(^ tuo. 
celle vnfVùvIvU^a. Hi in quefia Fanuglia tem^ 
pteiono Aaiiriuomloi di valore nc'gouetiudcilz.4 
Patria,pcuaii Adiicndete b bbettLepiooigbidclt 
otopci confntiatb, 

(aio.Batti Aa Anello di Odoaido valle in lenetera 
inaijni. FùCauabera, Cap«aao,e Uoiiotc. Ser- 
tii au Republica, & lù fuo Ambafciadoie rannai 
I4lz.à Ferdi n a n do Rù di Aragona. Ftbpponiaiiz 
Vifcontc Dura di Milano, Icuzia a'Gcouuefi UUr 
beicà,lutbandi,cfùpcr loi^ U vita, pcuclic lui fida 
temea.cume uoppoaclofi>,e nfcniiio oc pùogb dell' 
h o poc delU Patria . Andòcgri in Gcmuoia,K fenJ ^ 
iSigifinondo Imperadote, pretloalqualclùinuaio 1 
pregio, che del i4jO. lo irundo a i n coronare per Rò, 
Viiol^Oucadi Liiuanb. VbdislaolaggdoneKi OmmÌ. 
di Polooia lo tenne à Inai fcruigi, fattolo Loogoce- 
Motedi uiue lefuMrmi.dc ‘‘«■“M" prouau oel-^^^ 
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gpneniaua b Repnbhca.negbiiiMi5<«ro^Ac. Ib/Mitr te banani, lo 
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i4k^*ggt(g&albMCiilii&Mét<]cn<loiict 

la £uni;^iaC^4t<ranm ddR^no diPo- 
A«*«»-Jonia. L‘ainùAelTcÌD quel tempo mifCylVgUidtifa 
yy*** Cfgit/« fopra lo Spedale <U lui fondato peeflo S.Ce> 
3W* xilia ì TranScueTemRomapeilipouerìMaifoarii 
Jg ** .& le incominciò i Mmie Car/* dt OdoatdoQga- 
* Ja .nipote di Gio. uatti Aa . Quegli che dunzi era 
fiato Goucniatorc della Città di Calui. e da vna Da- 
ma di Ci^n Cibi, cliora pofliede il Pcccipato di Maf- 
fa > e Cartata . hebbe Cia. BmììHa Oidi* figlio di 
Cailo.che per ligradidi Piclanure nella Corte di 
Roma fo pel giunecre al Pontiiicaio.quando fi cieò 
Marcello II. tglihaneain Piacenza vnCaooaicato, 
fi Ordinale di S. Qcmente, Vefcouo di Sabma. Le- 
gato di Romagna. 

Di Catto panmente fif^o ^yéairrrGgala.che 
*j*’“*«di fi»4«ò«tad»’£»iiK/fi»i,nelladl cui fami^ fi- 
■ MàZàd fcoigo le porpore, e le mitre, lafciàOdaar- 

da VefcouomSaoaa,& CaWaAnzianodellaRep^ 
blica negli anni ijop. Sposò Orlo >f<;4ieri4 Dina 
f dorella £ Antonio Dotia Piecamcglio, Prefidente 
-nel Recito di Sicilia , fàmofo Capitano dcITImp. 
Carlo V. ie Caualicre del Tofon d'oto . 

Vilbonte Ggala primo figlio di Agateua Doria^ 
Midia giouanettoretuialla Corona diFtancu fono ilPre» 
ape Andrea Dotia, portando la bandiera Realc.che 
à Ponofioo genetolaroente difefe . Armò e^ poi 
del fuo ducgalereicóle quali in compagnia dt quelli 
** -deOuslicri di Maluootfeg^ felicemente, & nel 
ij) I. fi Itouò allimprefà diBarberìaidc nel tijj. 
.andò con Carlo V.all'imprefa tli Tutugi . Alimota 
lo conobbe S.Macfià, quando gli afiegnò diftL 
'pendio dodici mila feudi l'anno, datigli trcnulafca- 
wpet aiuto di cofta.c fattolo penfionatio perpetuo 
(éiccQto feudi d'oro. Fanno per fe, e fiioi beredi 
ifopra la Doana di Medina . 'Ttouatofi alFimptdà 
if Algieri pteiesù gli occhi deirimperadoce ena^ 
Icona Tutehefea, luoigò in Africa, e tante prelhle- 
ce di Tafcelli,cheilfuonome temeuali poctstele 
Rhiieie di Lcuante. U RòCaitolico gli diede <ba 
Commenda, fittolo Caualiete di Sanc'rago , 

. Chi foleaitMare,fiaffidaa'Venti,e vele 
le braccia della fottuna . La fotturu non è 


PRIMO^a» jjf 

cbedicemtno p^iooedei Gpm'VnttaJìUiffe Qnn 
rilhiiomo della Camera del Rè Quiolico , Senatore' 
di Medina , Padre di quella Ceca, penfionatio Rufa; 
di mille feudi d'oro l'anno fopia la gabella dcha fera 
di Napoli, Céri» Caualicc'vakicofo, bciKmcricodpl- 
la Cotona di Spagua • GIhU» loto fratello era ba-« 


if? 


ooPyoniibutt diCàdtofilippoin Sicìlia,& Fr, 
ricco di .bella prole . Oualieto accafatp c 


eoo 


ititi 


ah vn volto : non fiuorifee fempre il valore di vn &- 


[empi 

^ péano, Ttouatofi Fijetntt all'imprefi di TtipoU, 
cdeileGetbe.dopò latìcupcraztotKdella Coifica, 
liopòdi cdérficonlcfuegaletc^egatcon^glaciofà- 
netue difefodatnnarArmau dcT Gran Turco te- 
> llò l'anno i jfi r . a’i8. di Marzo difgtazfilamente^ 
ìfffrtfitUt all'ifola del Maichmo, c non volendo 
ammoattcrc I foldati dellt fua galera, chinano geme 
imoua di Sicilia, fO. pogione con fuo figlio SnWffc, 
vdM* ^le conduccui in tipagna . CondottolTiipoli,in- 
ÀiiCofiantieopoli fi nceuutoda Dtagut Rìua.cda 
gli aliti Ctpiuni del Gian Signocecon gran fèfta,ed 
. nO^Rzza ,nù dimando quella nobiliifimapceda, 
jdte l'acquUrodivn Regno. Non ci fi alni in Chfi- 
' . i i ìfbiaoicà , che noe fi tunftadc di quefta perdita, ec^ 
ecnoforfe il DuctdiMedinaCccli VicetèdiSidHi^ 
pp li cui crani ingrati cgh nauigaut' alla Cotte dd Rè 
Cattolico, imcnziooaio di ponarc aU'otecthk> di 
& M. le querele , che poetò ni nemia nello S«te.a 
.Torri,doue Fanno i}fi4. richiedo da tutti i Pqien- 
tati ifEuiopa Fon promeda di vn gran rifeano fini 
\i‘. laavita. Aticvfi fuo frarcUò fi 1/0(1000 di Maiia- 

qa.dopòhauct.liaauioniwlie.efigliuob'.- 
. La moglie dt Vijcom» Cig»U fiLugreaia di CaÌDi 
Falcane, Gemildotioa dì Cadehtuouo in Dalma- 
« aia.naiadipadteCbrilliano.laqaalce^fipteficie 

fàctala baircùque, hauute pcouc.deUafuanobilii, 

ihwcoolcà a^rrim o nto ifideoanatquewJpptew'» 


Spagruioli . Di Nieplò. fiatello di FifcMtey 
Cigtdd eranu figli -.Cérlty efeouo di Albcnoa, Nun-, 
zio al Gran Duca, emonoair^a che fi Iperaua^i 
Caidinale. EifippvCauaJtetdtSaiHlago.AuuennK 
riero con D. Pómpco Coloniu al foccoefo di Malusi 
l'aimo iji^e Capitano di due galere nella battadfa 
di Nauatrinoi jiltSiqntrt Capitan d'armi nel Rqp 

§ no di Sicilia: Oiwrda princqialidimo Cauahere. 

i Gcnoua,chc con duefucgalcie fecenobilì inv- 
prrfé.dc fi Signore d'AngrijnRegoe, padre di Pp- 
eÌ4 mamatamEctorcRaaafchictDCaafigliecD Re- 
gio di Napoli, Prenc^diSaitìano, Duca dclCic- 
dtnale.Caudipredcl ’Tofond'riro.' j 

Quelli Sigari nc'Regni(hNapoii,ediSicil!a,in 
Genoua.&inll^agna hanno patentelaconic prima 
famiglie diquc'PrciKipi. Di.'Fii/^ 0 ^ 4 / 4 rpllaio- 
aUucadi - - - . - - 

iella pfoi 

vhaSignoiadiCafiMttulta dcConiidiCon 


ni. Ahri ancor ne aaiafcm.etóoioà figli dif^i»; 
n,cfaepr^iaMmori. ' • 

Sdpiorìedi Vifeome Cgatanon banca che fcdici 
anni , quando Dtaguc Rais lo appcefentò al^G.iai) 

Turco, dal qual c gli fi piomeda la libènà del Padre, 
fi; iinegaualÀ.fide:iinegò,e fiuto |^|g^q diSolimai- 
00 ,pot Gcixiliruomo dt .Camera a^tnòffi l'aifcnb. 
di quel Barbaro, & fenoli moria itfidte»jg libera 
ua. Fù poi'Sangiacca.dc Arad^Siim^D.fpitei 
SeHm ILdfiemo finalmente Geqctàfe.mi 

PtrfiafonoAnwcacielll. Sic|nuiaua.Sia4jo84y^ , 

/M. Egli cooiriilPuCanofrffifleltfipcefc.dì cui ' 

fono piene le Storie . EdendoiCcncrale^l Mate F 
anno ijpa. v^c io Calabn'a,e.abbiuc(& Reggio 1 , 

Ruppe nell’ vWhctIa all'aircdjq rfAgiùi^ Campq tPOnti 
ImMalc , perlai caefoiic Culo Captali Ccnot^ o^t 
deUTfcrcito.cGraè: Vifit fooaòlafigliadi Ruuen 
Baffi! , nata dèlia figfinòla di Suhan Solimano Impe- 
doce de rgtchì , 'tornò del 1 19 S,.Gcneta|e.dLMa- 
te. neMan del Ré. Caciolico,dC^^fitòfua Madre. 


Andato poi alla guerra di Perfia dopò vna gtanbaia- . 
lagliafé nemorld'infcinucà uauiialcnel i£cei.(% ' 
fuccefl'cnelGcnctilalodell’anniirii’ecfia.nelgt'adb '% 

di Vide, & oel Generalato dìMaic ’ MdmiuCi-, 

- r»-»- 4-1 xnw 


idi* fuo ptimogcnìCa.il quale foi^ la furpUa del 
Gran Siràore Hcehinet figlia dt|4p JII. Imp. 

de* Turchi. Ali CÌtdld kconSa^iK> di Siham.. 
Balii.fi Bdebtei £Ua Natol'ia,Tptró la figlia del 
GCao Signore Amwac 111. forella di Mccmet Ufi 
A3ìcd£r tetzogenito di Sioam %lsà, e DÀdtScii% 
debafigUttOh dalle figlia del GtaoJ^udi ddTotchi , > 'v . 
Hidimti vldmodevatclUé ftai^Gcacnlc dclleJ-^'' 
galere. Vi^ia Iddfo.cbe qtteffi'$ignoii ammatf'* 
dalFaniica pietà dcloro Antenati epriofeanó quanto 
tuibaio fia U ilfaiv delle mondane grandezze, dons 
jigUm i fiuttr* ytmi d<lFlnuidia,4lejl'Adio,d<;l^ 
ambizioae,deUa vanità : già che la fottuna del Moih 
do ènw/ùaa d4.tia«*|ebe fempre gira, mà .non feore 
l^advnmotfo. Queftedue intprefciruó’Antena; 
li Gaetrìcri vfiuooo'nelic.loe'armàeoa picfagiaiii 
craello che doueu’cfléte. Hanno oouato famara,, 
ILvèrai 
ilche 






«.k/ubaa fcwvtK • a aiujw «ewwNzv 

m^lìo per Ioni fàicbba fbuo.di non trovati^ 
; aliai èlfoninam dùfcrMquilfoditoteA 

Tàs-, 


4.-r 


ì 
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fai PtL B)SI D)l O 

ft uè fMtiui t» conutlfione* Non farebbero 
itioocati in Chriftianiti^ueoS honorùd» li <lou6- 
tianp al valore di ynaigiaoupitino 


, i/« per vedere il Balu 
i ; e aai(& la pace alta 
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Andò due volle CiwléCi 
foto ftiltelloinColtaDtmopo 
porta dell'Othomano uà rimperadoR Rodolfo d* 
Auftria,e Meemet IH. OalTvoo.e Paltro di qu^ 
Grandi & regolato / L'Auffaiaco l'anru» t jpS.dopoil 
primo ritornolofcce Come del fagro Romano Im- 
pctoddthomano nel ideo, alla fccoAda andata lo 
léce Duca di Niaia> & rkoalaio eoo fodisfaaiooc di 
ntnii Tanno i(io 4 .inNapoUdal Viceré in preicnza 
dclTÀIteziadiMiloiunceai l'habiloCauallcrcfco 
di S. Iago, di eli volle hooorarloSoaMaclU Catto. 
Ilt*'. La Giti diMeflìnaTaimo idod.lo maodòin 
lljpègna fuo Ambafciadorcrquiai (iene duo antri, Se 
al pattile hcbbedalla liberalità di quel Rè mercede 
di fcITanra feudi d'oro il roefe per fé, & diventi per 
filo isliuolo,apptellò la pcilona del Viceré di Nir 
poli . Haueua fetnito qucTO Signore nella famofa 
giornata di Lepanto, io quella di Nauatioo.dc alla 
imprefa di Tunigi. Eia flato ColoiSéllo di tremila 
fanti in Sicilia fatto il Viceré Marcaniopo Coloana. 
Erinman^gidi guetia,cdipacclibÌiMacoii 
neadoprato inferuigiodiS.Oiefa,cdeirAngaflif* 
rima Ofa d‘Aultiia,chedcl’idr 9 . inguidndaao 
de^fenigì fuoi il RèÉilÌK)OlV.lui,il wliOr&ip» 
neri dicniaió Preocìpe m Titiolo eoa Signoria di 
Aeee altre tette nel Regno dlNapoli Quiui fini la 
gferiofa catrieia dfVuot anni .e.delle fue fatiche T 
anno idjt.lafciandodifuamoglìeBeaCticedeiGiu- 
dice,CaftlIluiliilIimadtSkilia,6Va. Btoiijlit Pren- 
ci^diTInolo Oxite dell’Impero Romano, Signo- 
re di Gioigliar.) èRoccaFaltncca, Se A«rr^i«ino- 
glìèdiOvAoronio RiuaSig.<Mrifola,ladicui lUu* 
itril&malQhfa.cliì^n ramodelli Recbeièntihìpof. 
feduto pgjM^^etMo ottqnTaiini queilxGtà. Il 
PrcnbpaflBwi^ accafatuli efi DX!>ipàanoa 

S Signowpriódpalinima del Regnodi 

Skilia,tii^ cinque inafchi,educ figbpvDt qucftefil 
1>. JlMwr Cibalo gà conlònc de D.. Ciouaqoà d* 

' Aquino Prcncipe di eetoliro.figlio dd Ptcnc^di 
Cwiglionem Kegoo. 

f C od S A .Z A B A ti E^t h Aiif - 

, lOrON èfpeoB)in’ltalialofplendote'deH'aott«a 
WnMtah*' nobild Romana, Se fe béiie nelle vicendede. 
^lannififono i cpgnoim mutari.nonnxniiiCatoQ 
ungue , oe la vittàf 1 ZdbartUi di Padoua. ccfCir. 
' 4 /F 4 ««iVa>’t,eco'£rinSà^ Venezia fono de'Cimri^eiTfà.. 

. p»i, che le Spàgné , T Africa , c T Afra alT lr«~— » 

deir Aquile Rommie refeto obedietiri , c dbp 
Dagli Segoni Coiaeli j vennettt^ SAuluti 
Cocoelia.Scipiooe. nipote di Sciane Africaootiiebt 
betcc^iOHrapteenitorrdi^folnp.CniaSAi- 
piM( AiSbdi CXornelio Augure PadMna,:di etri 
doitKMdkPtittareALiicali6i& A, GdUOr,& da'cU 
fMen la FamigUa CenMMacrl lepriihedi Veneliia 
fe^latamente^onoiau'di Regir feettrit di poipcw 
di cotone deriuaca C yiémo. Piblù Scmim, 
che di Cecilia figUaola'tIl Q^ecilio MetelloMnèn- 
Amico genetS P«i/t>Cami}i> , che fri' sbandilo' da 
Matio , Sedi Lieieia fi^ia di ^lìwo CiaAo'OnMiu 
lifció fiibtù /F'ache re eoUiga diBtutto,cC*fio, 
TOAdt Tetto fldio di quellieta Gneaoripiaaa CMrtrÌM,dbe 
Ut, t, dall» TnbA Sabarina SriSaaùw cagnomlnòflVaUa., 
ftftmi qualedieileto cotalnome le acque delLago Sabati. 
IMf pobot'rAnguiIla^chatiatencranpet Roma. Ni* 
(Stt. Acqni AGoA. iltiCimtk 
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/i*,9quate liflotAlà ViaAppil.'L 
frglà^i LhcU Sdkatpia capo de^Saoti/tiri di Bòlo- 
gna ,Otcimt l'Airidiu , da cui Àfcefero nmp. Va- 
Iciiia^,naip.Gallicno,cd altri Augnili , Se Ctiar 
che dicono proauo dcU'Anoalilla RomanoCGx- 
nello Tacito. /«c»S4Ì'a//i>a//.fD Tribuno, Se la* 
fciò Mmt Ceruti, t , che pqnò lo flendardoimpo* 
naie fono la condotta di 'Tito odia guerra Giod^ 
ea,‘& allenfcuucsch'cglihauellepetitnptefa il leo- 
pardo d’oio, che mcniictoi Sabatini inBologna,Sc 
I Zabardli in Padoua .Di Ai. Cemtlie rcflò LXlotn. 
Hctiiicic,padicde’MaitirìSS.AfrnMte,e7Va<dir4* 

Sedi L. Coro. Ruffino Pio, chedi Roma fuggitoin 
Aqiuleia gcnctoooi S. Pia Papa, S. Pdjltrt Prete Ro- 
mano. Se Q^Coro.Hctmete Pio, che fottoTlmpcto. 
di Antonino l’io tipatnando generò le Sante .Mattili 
Senili*, ti SMffn*,tc L. Cora. Hrtmcie Auo di 
Cotndiu Herroetc Ruffino padre di S.Si/Hc/b«Pa- ^ 
pa. Fiatello di LCot>ielloHcTtncte,cdi Q^Coti». ■ 
Vittore prcfaio della Legione 11. Traiana .che foifc ’ ' 
filPadre di S.f'tttara Romana Vefcouo dì Piacete 
ze I eraC. CerMtli» S*b*time,(ÌK di Roma tiasfèrlà 
Bologna la fuafamiglia.Se lui geiicròi Santi Martiri 
tìermeie,Aggte,eC*ie,che nella pctfecnaione di 
Diocleziano Intono per la fede trucidati ;a’ 4 .diGea 
taro fc ne celebra il natale in Bologna, Se qoiui tipo- * 
fono i loro empi in vna Chiefa, ch'e giuiepan onato ' 
dtfSAdtmi loccófanguineid quali afTnmano,chedi { 

S. Htrmett mcdeli mo era nato C. Cirr.ilit S*h*im* | 
padre di Imc,» , che generò S. Htrmttt niairiie nell’ ‘ 
anno ;< i . Se L.CetHthe iVab^tiMpadie di fhCen». 
iiaSatitmuia,cdiLncio Hcrmeteproauo di Flad^ 

Anno Cornelio Impctadore . Da Cornelio Ma 
tutoino venne Lucio Cornelio, padre di Maico^RT- 
quale rimafero Lucie S*b*tme capo della FanrigBi 
Siffiaritu in Bologna, Se Saiariaconfone di Anm^ 
Gàiflmiaao Probo, dalqualc dicono genaalTe !ètig- 
c» T trtnliec e Flemit .iimeit Emftt, ti ^aieie Sii 
kfàt.i Dal Prime vennero S.Placido, c fratelli MarW 
tiri. Dal Secaada S- Benedetto Abate, e S.ScoUfli^ 
ca. Dal 7'(r^,edi Vigilanzia fua maglie , forellu 
dtGluftmo lmp.nacquerorimpcradufeGniilinitno 
llGiandc,Sc Vigilaitzia Augulla,cbcdi OulciffiaK) 
fào confolte panott Flauiu AnicioGùiflino IMm- 
peradoie, Laeu Ceretti* S Adirne fratcUo di S*. 
tatù Giuilmiana Anicu, generò Marco padre di 
Hermctje,Seitia di Ai*rceS*b*tine ,che in Boto* 
m lafciò Giouanoi , c Vittore . Della difceadetnA 
del fecondo fu Vùiote Vefeooo di Bologna. Dèi 
prono era nipotC'Hcmiete, padre di Cornelio, i Ai. 
glimli del <^eS*b*iuteCenielie,& eie**min* 

COBO di doernfigniffimefaouglieipcimipadri . Da 
Cartwitarfuoque nel 7oo.hcbbetriilanobiki Vene* J 
lapnncipio la Cala Bembo, alla quale recano graa. 
de bonurc 1^ propota Romana ,Sr la eludizioM» 

EttuFcfc di Piena , CiirdiH*le, t CmmUert Giereft- f nette' 
limitmu Autore cclcbctiimadi profe,cv«fi:cakrrdiil4 
la Sanati ditte BB.Zcaitc Patri are*, P/urórarc 

della, Ameaie Giefuaio'di S. Giiolanio ; la pruden- 
za lU 6'iatutnu SetenifKmoPrencipe .edl altri nt^ 
pochi Senaion lllufltifnmi, Capiitiu ftinofi, hooo- 
iilil&tm CBuaheti della Repablica . Pietre di Gi*. . ' 
auapt fiiaaodiHermcieSanatinuipadiediCararfr'afataaAdp 
huomo cdcbic a’giorai dclTlmp. Cirio il Grande'. 

SAitim filo nipote fù Vcfcoiiodì Genoua. Hef- 

mata fratello di Sabatino gcimò I>irtto, di cui fa CÌ^ 
uannipadiedi .Marco, il cui figlio CanMliacorrokia- 
meria dimandato Cakxio fi troua vnictc negiio^ 
zoocxdìiai nacque OrtandopadiediCalo^lI.A; * 
Auodiquelfadaiifi'aa SArnme cbeA accettalo ad* 
taaohtò YcoBipdchfci&tleM^ 


^ <U PadooaiScCxù/fdc’S». 

mttai di Bollini' . 

I te Irtdrie di Bologna d •cernano, che fio dd 
lijf-dcllc pii alte Torti diBolc^gllaetaquclb de' 
' to'r • QneHi in due pani dimmi na di loro, alni 





-alla Guelfa, dmalla Ghuiclliiia faaioiie diedero ma- 
M> Preualléru fìnaimcote i Guelfi, ma di nuouo 
è-À. ancofelli in due parti lamofto fi diuifcto, che altri 
del.anihcrtacct fi diflcn>,'aitn de'Gienmci.edi que- 
mS' V/, lU i SabMwi crauocapi ..Di nuóuo i Gierimei io^ 
dnerar-ioni fi parmono, altri alla Mahtaucrfa de'Sa- 
■ barìni, altri aUaScaccherc dc'PepoU fi accofiaiono . 

Quella die fraccomano à qudia, & 1 malnauerfo le 
n'andaro le cofe da' faiarim. Eglino dunque chi 
qnà,chilàdirperfi,fécciocapo in diuctfc Città, co- 
lndàl’efaroicàRimini,dOuc fiotiCconoià Venezia 
dou’hebbero feggio Dà nobili -, (Scio Dalmazia,dooe 
-MlTeggano Baronìe, e Contadi. Alcuni oc rtftaro 
■IO Bùiogna , che fuucndo à Godiifredo di Buglioa 
neirtec^ilodi Teiiarantalenaroaoperimpiefcvn 
■kron venie In rampo cBOtOl.éO'rT^gli di Francia nà 
•fej^i vermigli In campo ùuiro,im3iet)dol’aiKico 
Vmteo leopardo per cimiero . 

n«» • } BoniiglioNabaiinOiCome nobile VefleiD.fiito- 

ila Ibltofctiito l'anno ■izi.àvnprhiilagio.cheilSc- 
> reniffimo Domenico Michicli li alla contiad.t dì Ba- 
^-ridi Venezia. Dì tuo figliuolo Odando venne Ca- 
li^- larié U, che ferui alla Kcpubltn Bologncfe per Anv 
bafdadnrc prcflb la Macflà dì Federigo Primo |mp. 
al quale ritilbi molto accetto per ciTcr gicdanc di 
•tàn noblcà,edlgenetofiinmi tratti:. FaCapitano 
•ullmprdi di Faenza i Se in Dotogni capeggiandola 
‘force Ghibdiina lenii llmperadore per Colondlo; 
• 'Vninc poi coutiaì Bolognefi, io due incontri li cup- 
-^idiede à ficco il coiltado, & occupaua la Ciaà, fé 
flbolegttìa in quel tempo la pace ni li Papa, c Fede- 
figo. SltiooòinVcncznalloftabilmiemodc’pairi: 
• 'tl dk iuì dairimperadorcfD aniucoCaualicce ,liono- 
' ran>ddrarmifnr;ch’eranofdteftelt*d'oroincanv 
-pOtzurra,e rafia, Sedichiuato Bacone ddl'Impe- 
ra,eC«ircddlaIHcntdiSaccóndPadaani^inca- 
■rvjriv Beandoti lafouramtendenzade'GhibelbiiidfBolo- 
giia,fiede‘pteOdi)di Paula, Cremona, Rjmìni,tmo- 
"**''*’ Et, Folli, Cclina,eddralne Gai del panno Giti- 
*** * ' ' bdiino . In Botopnelicootefe il ntoi no /Virali .$«- 
con ^'ahri (fella fiuniglia ,cb‘ccano GucIti, 
.. '<òliImolefi lo fecero lorO^iai^cnerale, mi i Bo- 

idgnefi con anno delle Otri confederate ptdà quei- 
' lacitrà l'obhgarouo i ticirarfi in Padotu . Hanei 
«-f.i .• al/BioglM iMcreiù* del Cancteo figlia di Hénneo 
. MÙcbefc di Stuona, che gli pzrnitT OfUtHt , ylm- 
dbMtCamr/Mncglianni 1181; HabnandolPicue 
r <K Sacco, alloonorno di cuieoropib motte altro., 

Htre.que'rozzi popoli lo cbfemanano Zéitttm, 
4ÒRM fogliano muur la f inz^ni c^jiordli all'vfo 
Km chiamando ìpofteri.qum nuouo cognome 
Wtomiiicianmo , choancor perfcucia nefutn het» 
diftthe pnitfonoCaoii dd fagro Impera . CM/ut- 
«b noli Vdéooo dì Adria in coocettodifiuttità. 

Ehfa d'Efte nipote d'Aazo Mardiefe, 
* «bip^dìe io dote alcnneterre vicino alfAd^ ,do> 
I, «Mirali dice la Rocca Sabàrina.Carn(/£t fi ma- 

Ìmìd Obiazo Ariofli nobile Oologne(e,da,cai non 
■Alto vennccoclì Ariofii di Botogna, e di Ferrara, bo- 
tnr dVqutli n il PoeufamolOiLodoiiico Ariolti, 
mi ancor Dppa Ariufti confotte di OpòzOtfEfie, 
4lBaqnafevaigoDoiScteiiinimidiFctTan,(ii Mo- 
aleaa,dl Reggitr.e parecchi altri Ptendpi.eGtan 
Signori. 

4 Di Andtea Zabatdii fiirono cinque L 
eiiism ctpadUSigàKi diS. Vendi» te 
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(ici cui feudo lo'aucit! il Rj Corrado; Sci fuoiPo.il 
fiori I detti bm Zaujielli,hor C^tarclU hanno luo- 
gond feggio di Capuana, impaccnt/ti coogli Spi- 
odli (Dancacci, Mofchini,Carauiali tCigonolfi.ou 
talialcrì. 11 . Caiani fiaioenrcmpomDulocna pet 
la pane Giciimea ,poi iid laSo.ncoinatoàPaduua 
con fua moglie Angela Cacciancmici.di cui licbbc 
Ziliola , Beatrice, Oliando, S l Andtc.r . III. Ntceli 
capo di parte in Iloliwna , da cui difccfc Ifettuccio 
Zabardia , che del 1 z». con altri Bulugoclì dono» 
famcDie morì nella battaglia di Folli . IV. 
confune di Paolo RoucccUiidallaqualcvciinriaii 
Cardinale Bartolomeo, & altri RoucidU Signori di 
Montilionc.cdaltte Tetre, y .M urghtritA mc«lie 
di Guido Sabatini Bologncfe, tpoficii della quafeH 
imparentalo co'PcpoIi , Dentioodi. SfORa, Malucz- 
zi,Rioii, Lodouiu , Albergati rv'iiclli, Oozadeu, 

Bombaci . 

S Zilioladi Calorio Zabarclla fi maritò in Pador 
ua ì Marzio Fuizati.Caualicrc principalifGmoi& 
lofi padre di .,fl»M.còn<uiiedi Gitcorooll.dia 
Carmi Prencipc di Fadduo.Sc m. Jredi FradcdFco 
pur di Padoua Signucc.il quale maritò Zilinla fua 
figlia in V incìdi^. Duca jh.s^uunu^i in I Ictman- 
no Col di Celia ;2c da ftgiinoirWfpfin pCc via di 
donne dciiuano ioni i legnati Ptciidpi dtiiréra. 
firarrirécriCaloiiólposòCeutda^iialuiuCàualict 
Fiuia^nu , Se lo fijiadfe'dl Fi>u,ché'di Fatalo Box- 
feaewino paiiuri fina 'PieOcipcflà di Padoua, eoo- 
fotte del inenioralò Frencefeo da Ca^Va, Se ftioce- 
ta dd Duca diSàtlooi.i,edd Coq 
Beatrice, e GciaàhjvennctoiVin 
mdiCoiui ccl MUanefe, .Marche^ 
no,eBacomm rofiana.de’qualic 
BtMoriici , à. San Carla CatdinóI 
Miiano,ilt..a(diriilc frdm^, rd9 

i AnJica di Calotiofpow Agncfe figlia del 
RobéitouaColIaita .dalla quale gli oacqucroCala- 
ria /l/,0,aiM».< JliAtntimie tFrjoietfa , D*niitl<i, 
lATtAL» * Lu..rczil^'& Alda moglie di Diifio Bozza- 
caiini.'ùiaiiaiui/lu Tralogo ìnCgnetràPadnDóc 
mvvucam . Ut -liiuiiit capo de'Gudfi fiS Margh** 
cita, che macitat:/ nd Fiiuli à GuanueraSanoegnani 
dfiaca Asola dì ófolti vatorofiCauilicri ■ Vennero' 
da Daairlla Fiaàdco Arciprete di Padona A Agno* 
fc moglie dd GootcClamenreThicniCauaKct Vi- 
cencino.dclcai.lànguc lil il B. Gaetano Fondaioit 
dfC hiccio reatini . Helena di iareata fi maritò Bt , 

Giralàiriu Vrcaliani Caualìete di Padoua . C*lérit 
///.tó il primo de'Dottoti di Leggi, ch'cnrtafiencF 
Collegio di Padoua, Se di Anubilia Sanino Nob.V^ 
neziana generò afadi'aa Capitano-, c Gouetnatote ( 

diBrefcia,&C7ia«ami CmÀliere dttU Cren NtrAXuuBtn 
tU Nefra Sii»fAt che ioeredo Jdl'Otdine T curo- 

fiìco, & alcjuami altri figli , ‘nella difccndéza dc'quoli >* • 
fiorirono Paal^Zabacdla Arciuefeoiio Pancnfe„ 

Fitir» Capitano de’ Catrarefi , Freaufeo CauàBne ceaeM 
def Litica di dticaiu, Oaairlla Canonico di Padoua, .a 
PiorraUoccordiLcggi- ■••/i» * 

: 7 FianccfcSiU Andrea Zabarelta conferuòlala- 
miA'a con molta fplcndidcaza ; adcafatofi con Lan- 
ca «Comidi fhanaihcbbe Vrrtatjt Vefcoood'Afi- 
cidi, hnomo di fanta vita , Gmlitlmt Onalicrep»- 
dre di Mamiòiche Ielle ragion Canonica ncU'Vni- 
uecCu della Pa^trifMc Barielema Capitano deli» 
paneik‘NctiduiMÌKe. QmIIÌ fposòinFi(cnie-> 
vni Sonora dbfTaTamigliaAS. Andrea CórCniiIt 
hebbene duemafehi Frsimfn,Sc Jaàrta . 

8 Ftancefeodi Baicolomcopofiedeiielefrìciti*i 
SefcppeconfeaMcfiinpoircfiodivna buona fema, 
GiueddtifiiliO . Sefianf aWI 
" ■ .Vor .a iofit 



J 14 PRESIDIO 

IdTcncIle Vninufitì<KFcmn,di.Fìcniic>diPi(J(>- 
Di. L'opierue>m*lIìinedituioneCuionica>foao 
canoni della ragione. &icgo^ licore de'CanBDifli 
moderni. Santa Chicikii cui degretihauca con co- 
ai bcUefpicgarurc illullran.IaiUuftròcoaglibonori 
fio grandi , trafportandolo di grado in gradoni Va- 
ticano Senato. Fù dunque Arciprete di Padooa. 
Abate di Fraglia . eletto vefeouo di Padoua. Ard- 
«elcouo di Fiicnze, Cardinale Legato nctrimpaoic 
Prcfcttodel fagioOmftanzicfeConalio ; quiui mo- 
ti, quando tiattaualì di farlo Papa, jltidrit fnofra- 
kUo f& Conte, eSignor di CatTaia,Gughizzolo,ed 
akre terre , il quale eaciido Generale de' Poicntani 
Piencipi di Rauciuia fpqsò vna figlia del Prcocipe 
Bernardino , che con tutti i Tuoi poucrì alla fua Cafa 
l'tQ’regò datigli raimi,eil dritto della fucctlBoDe 
oc' feudi . 

p Bartolomeo di Andrea fucccffealCardinale-r 
fno Zio nelle letture di Firenze, e di Padoua. Anch' 
egli Ih Arciprete di Padoua. Apoftoiico Protonota' 
rio , dcUVna.é faltta Segnatura Kiferendacio, Atti- 
oCfcouo di Spalatro , c di Firenze : fi irouA al Conci- 
ho di Feriara, edi Fiieoze. Sci quello di Bafilcafil 
hfunzio di Eng^o IV. kc la caufa di cui faticò 
molto, de viaggnrfer le Spagne, ÌSc in Francia, nel 
tiiorno mori Tanno laat-eitendogli prepatau la-, 
poipoca , per «ompctifo delle fue btictic, e per oma> 
nicnro ben ddfc delle fue rietùi 

to Dalla Pcdcncana di Ranenna nacqueto ad 
Jindn* ZnbMrdl4VKUo,e Gioaanoi.e Giacomo, 
è Cafe in Padoua , AÌfarM moglia 
di Collalto, Catarina confane di 
iSignot di S.Lucia,ediS Andrea, 
oua di Gerardo Vitaliani, p<ù di 
, Dottore Ja quale al piò vtcniio 
_ e vn maggiorafcopeipctuoibpta 
Bofeo di Sacco , tetra da la podcduca . 

Il Pietro di Andieafijgcocto di Marfilio dì Car- 
rara Prcncipe di Padoua iieflaiovcdouo diFioidi- 
ligi figlia di coftoi.fposò Maddalena Bafilq nobile 
Vcncziana.poi AgnefeBaraldi abbile Padoana. Fò 
Capitano in Italia molto fiimaio,e conila i Moti in 
Ifpagna miliiò con molta gloria. Maritò Madda- 
ieiu fua figlia nataraleinòiarcoptcfici nobileVe- 
oeaiano;& lafiriò due lcgiiami,cheveramcniefi»- 
rono huedidelfuoTaloct. Aftuinarda Capitano di 
S.Chida. Putrt Ptlma Dottor di Leggi, e Coaiti- 
lénceiutorenule, che lafciò lòio fd fèmminc-le qua- 
li fi maritato neConii Porto, Comi di S.Bonifacrio, 
OpidiliAa.Borxacarint.eLoonidi Padoua, Afa- 
ùrard* da Luchma Vifconce, tri quali jtmdreMàfli, 
che dalla Uuefa,cdaS-Macto nebbe condouedS 
gena d'arme. , 

la C'inuwtidi'Andreaoelceoiode'Padoaail'lin- 
no 1 411. fi itouatn vn de'quatoo dm facolmli di 
mclla Patria t nu più douiziufo lo lefcto le rttm/iir. 

« il f.tggio fi tjùnjnuó, perche 1 fanidi lui coni^ 
erano «li automa iiieituabile,- cama'Qlnu faceuili 
delfiiopaicte. OiGiuninianade'Saiiorgnani eaoo, 
tò RarMlnare 'Dottore, e Caoaliere, Oaeir//a // che 
fi Oracure dd Pcencipedi Rauenna fua parente, e 
del Caidinale Zabarella fuo Z» à molti Pccncipi, 
Tmddtd molile del Co. Antonio de'Conti Padoa- 
■o.edel Co. Rinaldo Anolh Fettareiè.ma^del 
Co.Nicolò.di cui nacquero tf^B^>mira,e'l.{^ati 
Poeta Lodouico Aiiofti . Cdmit Z|baiclla natvra- 
lepnrdiGiouanniilfamiOifiDnltendi Legai, Ca> 
nirmcodi Padana. ApoRoheo Protonotano.Vtcario 
Gcneraledi Firenze, & fuo fiatcUoOer^ia fi Signoc 
di Mibeihe, e Capitinoilluihe.lafcfidi MaiglierHa 
CbttdeUi GemildMÉM Bwfda— Cir.adaifaWiÉw 


•‘Ih 

■ 
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alla Chiefaie alta R^btiidi Ani òoatepnnee^ 
riche in gueiia.-fpo» coAni Bràgia Miefaìeii nob- 
Veneziana , di cui bebbe pofteriu . 

I ) Baitolonico di Ciouanoi goucrnò Carpi,Fez- 
tara.Modona; fi Ptefeno di Firenze, dcSenaiotc di 
Roma. Sperò Docotea Anguiliola.difimiglia II- 
hiftriffima l’iaceiuiiia.indi nacque CitoUma,dw 
di Maria Langofea dc'Conn di LomcUo lafciò Nico- 
demo , ed Araonio Capitani . Demcl/i fcaidio di 
OattolomcodaMatghcricadcll'ApigenecòGiouaa- • . 
ni, e Peanet feo . Guudtmi fu CMaltcrt di S.Mdn*, cméUdf 
eoi molti t^liuoli, ch'egli hebbe d'Agncfe liglràdcl ifjsjtm 
gran Giutcconfulio Paolo daCaAro,ciKiO'i«am n. 
Donotc , c Cioulitrt di S.Mtrct, il quale a'inolli 
Preocipi caro , in Gcrmania.dc io Italia hcbbccarà. * 
che.c ambafciarieprincij^Ii,dc nelleguncc ica'ò'e- 
ncti.clalegadi Cambiay.BllaRcpublicafi luoìlhò 
fedeliflimo . Hebbe due mogli . Cinti» figliuola* 
ddCo.Gioaanni da PortpDonotc.cCaualicte Vi. 
ccndiio, nata d'EIiia del C». Lodouico S. Bouifado. 
JUdrglitrit» Btmmu . Da’la prima gli nacquero 
tri gli altri figli rCiMMna» //,Gio. Antonio, de Gin. 
Ftancéfeo :cuo quefie femmine, Af»dd»h»» coti- 
fotte (fi FrancdcoCapodiUfta .Cìii^iM d'Antonio 
LiaatotLA(pi(/c di Fraocefeo Calza, dalle quali vio- 
oein Padoua vna nobiiiiliroa difecndenza, fi come 
da Gioutnni, c Ftancefeo tutti i viuenn Zabardlide- 
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c*>huomo illufiriffimo.edigtande auioriti nclloL-a^ 
Patria, generò di Laura Bona MatcamonìoCaoalir- 
re «li S. Afar», e Donotc, Andica Ciaudiire 
mil]ò,Alc<randro,Samaritanaconfortedi Camilo 
OoaiCa«4/i<rr,ÀrCaiarinad'OtfBtoOrfati noUc 
Padani». Moiri anoi nello Audio di Padoua k0L>« 
ragte canonica il Caualiet M»re»iuA»i»fii. loquel- 
laUltà,8c in Venezu adai puotc, per rauioritinìS. 
de,cheacquiAaia fi hauealafoavitiù. Sposò A)n- 
gcla Palcologa dc'Cond di Gubiano Picn»nafi>, . 
dallaquoleglinacijuero moiri figKuoli,trà«taefiidae 
Cautdìrri Afcamo.&Ftaoccfco. Giulio 111. Poni»- 
fice Romano fcceCaiwlKr dt S. Putrt Afcaoio Zn- eouBirl 
bafcIta.dicmfiLnuo C»iuIttrdiS.Sitf»m,dtìS^ attuai 
teniilimi di MudanamolioAinuio,eincaachciil>-i». 
bthfiimc impi^io foneme, menueal Duca Ceiiuc, CauOnf 
òcalCardinale fuo fiaiello lctuiua,-fporòLeoaocn^^**’^ 
di Robetio Papafaua Canaliac di S.MKhclc,fb(cll« ^ 
dd Vefeouo d' Adira, alla quale lafciò vn ricco te. 
t^io , con che fi maritò à G». Moiofini princip*' 
lifiimo Senatore di Venezia. Prtmajet fraleUo di 
AfcaaioctaUoaocdiLcggi,e CMuiitrdiS.Mtitttit.Um, 
A, Icggeua odio Aud» . Meatuo fuo figliuolo,naro « . 
diLuettdelCo.GiulioPottOtfinouùinmultegaei- 
re,poitò(occocfainMantoua,alqual Ouctfenridi > 
ColoocUOfC Goucinzioredi Viadana, mori anoor 
giouape, mentre Ratta per confeguite dalla Kepub. 
fica ilgencf alato dcll'Aiitiglietu.'de'Sauoignaaen 
larao^ie.ea’Saaoigoam Comi di Ihozaaa.iiabtt 
Vcnqn.ponòfuafi^ vn retaggio opuiemo. Cn- 
au/ràfiatdlodd Caualicte MaKantoo» ZabaraBn 
fi hoonn fplendidiAwno, e moito fpelé in illn gg iire 
pcribaiggi grandi . yfl^^imdrt habbeG».Batiiftt, « 

Boniftcra,c Pi/trache tu AuumtuiicroneU'armau 
nauale fanno 1 ( 71 . *fwwconfoncdi Amoniomn- 
òa Basfuoni , & £>]7/MdiHcrcoleljtzara Caiinlin. 
re,daltc qtiah vengono ivmenu Cdn(iLazari,eB^r,^ 
garooidi Padoua. - 

14 AndteaftaieUodiAleA'aodtolctitlalRòHea. 
lico ni.di FrancùiiUqnlrfixclofin Genolhuonto 
àiCtnKit,tC»iulim diS. Miehilt. Gli etano 11- f/lj*** 
gli, ÉpKiioCiniidHrtdi SJU»rtt, Acbrie Capietno 
in'VMMMtia . L«iJir.Ca»»Hn . Aarrfi » " 


. lApi*r>CMttlk>,Aafcl» 
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acnapted alni caaSaamitaiucoalomgiidi All' 
fi^i* >d< noiaCapodiUft* CmnUtnit'SS. M4xnvt,t £ 4 - 
9-* IÙ t tu$n , poib'adi Anfclmo Aoiclmi Ctuuiùrt di Sa 
^ Muhtlt. Aicaiiiodi Lepido ZabalcUafiiCapiuiio 
della Kcpublica : & fuo fratello jiurdu conlinoua 
b famiglia , accafatofi eoo Ctcufi di Giacomo Za- 
bacella . Camillo fcaieliu di Lcpido^padredlCeo- 
nalTaia inopie di Uonifàcio Zabatella . 

t} Gio.rrancefco del Caualicie Giacomo lafcid 
tmmUnl Giacomo Ctuuiitr di S. M^rn, il quale di Faolbiu 
/IfMfar Lippomana Nob. Veneziana gcnetoLodouico.Gi- 
^ lolaino>LcumdaiaJcimefÌKÌic>dctlcqualictltiAo- 
ccbmaiiuu in Ikoedctto Lazaca.e poiinGiuliodi 
S.Giuliaiia, la quale licbbe dal primo Lugrczia Coo- 
'* iclIàdtSanguiiWAdclleeoDdbpaituiiGmeptaiiia- 
Caai< ta< die di Leonora moglie del Conte Nicolò Lazata . & 
mantiene la poUciKa di Ciò. Francdca 2Uibatcllaia 
pollo principale nella fua raiiia . 

' id Aucorfionfee queUadlGl.u;<M«Conce)eC»- 

‘ * oalicrciche dalla ligliadiCeriurdino da Poicnu. 
ftencipe di KauenaaiutOtdiccnunOi ai Conte Ca- 
oaRetc Andrea Zabarclla. Egli nelle lettere di 1^ 
t. XXHt Ponteliee Komano tu tiiolodi Dcmictllt, 
qnafall'hara non danai! che a'Datoni, cd a'Prcncmi : 
gonemó finto Nbrttno Vari cune Chià dello StaraÉc* 
clcfiaAico: e fouo Eugenio IV fùScnaoaredi Ro> 
' ma . Llmperadote Sigifmondo lo creò Conte dei 

' Romano Impero, e Catu/iere dtU Ordite^ 

J]rdC««t<*,babitoeheàquc‘(cmp< noo dauali,feaó 
afPieocrjiiieGraaSigitotGocIptiuilcgiolachìanu 
•"* • JUd^iùMt , ytmrthtU , Jllaììrt di JS^it [Mipu . 

S|pcuo Matghctila Pia dc’PtcncipidcCarpi,da cui 
adsiSva, Carlo, de AliduGo Canotucorb'Saa 
Kiciro in KoaM,dtGemilecoafortcdclCa,Nicolò 
TtttlinidiVicenza. Andrea fposò Giacoma di Ciò. 
Fiancefco Capodriifia 0)att,l3auote,<cCinuiliin. 
dalla quale gir tucqueto Galeaazo Pietro Caiuliirr 
di Mtdu , Lauta confiate del Co. ptaocefeo dcUa 
' TofRiSamatrtana del Co. Guido Brandoluii. 

17 Carlo dt Giacomo ZabateIbCaualicie del &> 
gtolmpao doniirnDoiatuuele(cienzeiacceno 
a molti Pieocipi;da Cecilia Micbicli nobile Venó- 
XM03, feconda inoglie.tigliuola di Angelo Senacocb 
Dooorei e Cana/ttr», procreò CiacMie/f' Camene 
ififfl*- Cmtliirt dcUlmpao, frtoictfc» Cauaiietcdi Siaot' 
mm, Iago, ÙMIMKW.& Samaritana moglie del Co. Angc- 

iodi Caftni Ccac/im . HcbbeGueotnovoptmnè- 
gipdi peipetuo Come Palaiinucoo facoltà di cieaie 
iNocaii.clegitcimate i baltatdi,fauaco'l!gIi,e^ 
AoiCaiw/Krr rfeUlmpeto.eOuadioodl lunelo 
Cai dcU'impeio. I figli (noi etano Carlo, Donib- 
cùnGniiio, Aodrca,Sabauno, Fcanecrco, Antonio , 
f — W - 1 fcfiimrilini CMMMblrt di Mdt 4 . Nella dilcciidea' 
it Carla uà ptò intigni mrouo VgpluioCpmp^* 

btio del Gran Duca ni Liuocno, Camillo Gn^iiia 
Cnafeilorc ddla Kciita di Francia, AlbetTioo Filofii- 
fil,& Giinecootul(o,Letio(e dello lludio, Abate, 
QMKUco,cdArcipnce di queUaCaicdtale,* con 
1 |lii’Caiiomci,e Douoti.GuobmoSaigcotcMi» 
•ioM della Rcpublica di Lncc», Nicolò (Upuaao do' 
SMeaianijcdclllmpJ^cidiaaadoll. Oomfiicio fpo- 
ftlilonara Gabnelli Nobile Veneziana de'Coaa di 
&P 0 I 0 . Giulia dall'tmp. Fetdinando Pnnrobcbbe 
onona efifiuma dc'puuilegidi (ua faiuiglia,c di mo- 
■ofi dichiaralo Coclee Pabulo, Batooe,c Caualàac 
ddnoipetoRomanoco'lighfuui 6'Mtam,.F4Fart- 
■a,CarlaiG>aiuiTW,7'tadan(;a,a faai/àcia. Ulm- 
yartdoreFetdinaodoamò il CauFaòari»a,& lo ama- 
aonomohi PtcnciptipcceirctevocompuillitnoCa- 
nliete .dquqa dipqcib,edi unifica, letico ocUe.> 

. ttotkiobgiaaiiie.aMii. Jba^ib^figUa^ 
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iiài^i jihagi marilataoan ICibelU Bembo No- 
bile Veiraaiu, fua confanguinca :& Gio.Ftaocdco 
padre di UtaifMìt marito di Bonalfuta Zabaidla, de 
dtC'iaraaM Uoi(orcdiFilofofia,eMcdiciuaXctufie 
dello liudio, c Canonku di Padoua . 

tS CuconupriniugcniiodctConicGiuliamolit 
anni lede nello (ludio 01 Padoua, fenile fopra la Loi- 
ca,c Filofotia di Aiiftuulequcll'opre lauo celebri, 
che corrono per le mani di rum 1 Icticiati . Mcbbc r. 
pan nome. Sposò Lifabcua figliuola di Giouanni 
Cauazza , Gcnulbuomo di tenere, e di gran nobild, 
dalla quale gli nacquero iConii.Ouròagran Mate- 
matico , cd Accademico di Padoua > jlaicnic acca- 
fato con due Sigooic illuniifiimc, vna dc'Boiroraai 
di Padoua, l'altra dcLippomani nobile Veneziana, 
^ruac^cr buon filufeloicd ciuilitoncllcbnguc Tof- 
cana,c Latina, clic fcnlIrp4ota,cvafo con motta 
grazia, Ci«u4uni,Cur/«, c Suòuriirr, clic moiiio fan- 
cinlli . Frmneijct coofciuò la taniiglia, poiched'lm- 
pcia^cc Barifuna , Dama n‘iutlr|inina,hcbbcavi- 
ufcnti Conti, GMc«ffire,Giou4uni, r 6'iuii«,dt laSigno- 
ta ChUrA moglie di Andrea Micheli nobile Vene- '* 

xiano. Giuli» c Caualitic dato ill'8rmi,c vliàn^ 
mente per li Sigimri Veneziani i llaionel Polelìne 
ColotKlIo di Fanti. Gitmami bapalTauiptimlànu 
neli'efetcizio delfarroi , Alficro di Corazze Iblio i 
Comi Go. Paolo,e Pino da Collalio, ed Alcmanoa . ‘ 
41 Gambata valoiilìlllmi Capiiaoi : boi termiifiucie 
guerre al npofodcllaPauialicdaio. 6'iur»iq*do- 
pòdi cflcre llaco Abaic.e Caualictc dell'tmpcib,fi 1 
fimo Come di (redazzo per dote di, fua niodio 
IgiuXìd figliuola anicadcl Co. Fra^^Riu da CuBaL 
tOjiuiodalb ComclTaMaighcnit|1g]^ di Ottauiv 
Baron di Pialla, cSigoorc di Seeui&no,nobdeo> 

Tiendoo ; comenlo dc'carichi, ed%a|p|iÀ ijcUa fua 
Paub.aiieode ì afi ftndiipiù p A ia ? ^yicaodó 
allo'ntoiDO delle Hifiorie deUa Gita , c Famiglie ili .1 

Ycoezia,e di Padoua,iKllc quali moltobenemicn- 
demefi molila, e delle cole amiche, c delle luioni, 
c’hanno tutti i Prcnnpi d'Europa ne gli Stati luto. 

Qiielle ,& alue opre dcUa fedele fua penna atuenu- . . 

canni» , non fitto la verità del prefeme taceon^i, 
mà le paodezae fingoiaii dcUa tua Panb . 

CASA LAZ ARA. . 

L È memorie più aiirotcuoli di Padoua autentica- 
im b nobiUidclla bmiglia Lu7uru,che vede- 
mo lame vohe eotwiumaà quella St^ ZZurelh . 
Racconuno,chedcry^8Pirir>Z,4,yntrGeoulliua- EittifU 
nu t>angim, ebrauo Caualicrt in Padoua fpoiò 4^ mtaifr 
di Confelue, Signora diquclCaAcUu,^lbu Apl/i.Fu 
quale il cogoomc^Lazaraprcfc fuo figliuoloO'l»- 
uummiichc hi padicdi Le»u«W<llu Z-»tera , b di cui 
difcendcnzacomiiiouaiainlimàqwfiigiainivienc j,^*l ^ 
defcihra dal Co. Irgalfo de'Comi ■ e ilampata nel 
tSt}. Io Rcgnobcbbeiofcudi,c Baronaggi fin del 
lajz. Inl’illoiaiaiocaptilipanc.edhcbberogran 
potenza nelle ciuolie di quella RepubKca. Opieu II. 
nel iji^. Ci Ambafciaduie di Piltoia inFitcnac,c dmdlir 
Podolà di Rcgg^ . ys$lia$ lù Ambafdadote ia, 

Bgiogoa, & fuo ligUuolo Luajm gouernzò Faenza 
24rui»fùCapiUDodiSii>monaA Rh/ÌkiIU fuo 6*- 
Itilo, eflendo Canonico di S. Zeno, dal popolo fil» 
doro VefeouQ^filluia. SimÌ4ldtncl ipjp.cm r.'utt. 
PpdciUdi ViièB>^'^Fi/i^lsftacU'Vimicifi[àÀ„, ^ 
Botqgnaco'prlimonoii. 

i Ui quelli alcum veimcto àPiacenza, 3c hebbé-' CmiI »1 
tofegg» tra'Nobili. Vifi.cllmlcropccfto,aonl^laCm- 
uendoci qucibl«cuoa,cbe fooferuaroooiu Pà^i*f ' ^1 
Leone, 

r*i8o. vn« 


I 


7 


CsUéitUri 


fjtf PRESÌDIO 

1080. furcoodall'Iinp.Henrico ammeflì alt'Ordific 
Senaiotio di <jorila Rcpublica ; perciò fin del 1 180. 
LAMrint di Adamo Laeara,comcTndò‘capi di qacl 
publko, giurò roAnuanza della lega tri Padoani.c 
Conegliaiicli àdanm de'Ttiuigiaoi . Tiranneggiata 
la Patria dalCo. EzzclindaKomano era de'Ciadici 
jHhcnins padre di Dauidc Giudice, di Cia- 

comotomaro Dottoic ,e di Ounibene CMutlim, 
Caua liete Ri armato Bernardo Lazara da RodoUòT- 
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udicaaath. C;mmwv» Luogotenente Generale dd> 
le Ceuallccla V enetiana* & C 44 uUitrt ddi'Ordine di 
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Svu'/i^ > alloggiò 1 Confeluc la Maefti di Hediico 
tll.KèdiFrancia,cl’oloDÌa. Xliiete Generale della 
Cauallerìa Veneziana fii Jlmédr/ra n^li anni ij 6 S. 
AuuctKUiicro nelle goctre dì Francia ferui NntU 
Caimliert di S. Michele, a coi nel rjpf.ilKè Qiii- 
flianillimo dn' l'armi Regie dc'Giglì d'oio. Etda^ 
ilio ligliuolo Oiaaaw» put Canaliete di $• Michclcie 
Coitte ih Pallù , vengono iC'aMi /aitarn,chedipte- 
feme uà la pMiicca nobiltà di Ihidoiu virtuufarorn- 
tc mantengono lo fplcndorc CanaUetefeo di vna Fa- 
miglia tanto amica, ed ornau di tante pierogattaà . 


I[npeiaduic,al quale hauea fcruito in guerra •& heb- 
bene pct arma l'Aquila dell'Impeto. Daniello, e 


Pallamedcfniuiono 1 Filippo Re di Francia contro 
Odoatdo Re d'Inghilterra, morttonojn quelle guer- 
re. PtoCiocimo, Amonio,Ognibcnc,e PaiaumoF 
anno 1 1 1 r . nclTalledio di Cane della Scala Ptcncipe 
di Vcto’i» valorofamciue difefeto la Patria . Film 
nel ij7o. tenne la ricchillìma Commenda della Ba- 
dia di Oindiana . Lrmt , c Ftriucrdt Captani di 
gran valore feguito lalbrninidc'PrciKipi CaiAteii 
ìioio Signori ;« vn'aUro Bcmurdt, nella famiglia dì 
tal nome il quinto, ferui à Francefeo di Canata Si- 
gnor di Padoua,dC lù Aio Ambafciadoie al Rèdi 
Vnglieria,e ad alni Prcodpi. Moltqèobligatala 
Signoria di Venezia al ratorc, alconfìglio,& alla 
lede di A'K »/»Ì4Z4r,t, il quale nd 1 40;. mentre la 
Rcpiiblica tenea aflediata quella Otta, dentro A ado- 
però per farla cadete nelle fue mani ,' nc riufccndo il 
difecno,paiii di no<ic,rntrònel Campo Veneto, e 
diutfato co' Capitani il modo di fare acquiAo della 
CittàiCgK (il deprimi à montare le muta,cmaibo- 
rttui lo licndw^ generale della Rcpublica . Il gui- 
dcrdono,cht^Gpbbc , furono i fendi, eia giur&t- 
zioric À L'quaHK Angnillata, Teoio, ed alttcTetie 
cu'piiuil^^raeftconfctuanoda'fuoi heredi. Ln- 
M CannDKXi di Pjldoua lede in quello Audio le fase 
Kegi coli taoH>'faoracdilcnctarinimoDoiTO(e,cite’ 


Federigo lIMmpctadore lo creòC'4au(«err,&iRè 
lAdblao d'Vnghetla,cqueldìCpriloaggcegaioa’ 
Baroni della lor Corre. Gnw/aiM nella lega di Cam- 
btay feguì il panico lmpeiialc,&(ù Capuano deH' 
Imp. MaAìmilìano in Padooa . RJcitperata da'Ve- 
zianì quella Città, fi rilùò à Roma ,' quini Leon X. lo 
fece Coloocllo di cinquemila combatiemi,-&afpi- 
lando dopò glociofe prone del Aio valore, al Genc- 
ralaiu dcll'at mi della Qiiefa, pcrìnuidia di chi poce- 
ua mollo, iù ptodiioriamentc trucidato con dil^Ao 
del Papa,c rorifcandalo dì luna Italia, Ijihi ,fl 
/plinto di queAo nome, hebbe da'Veneziani condoc- 
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mui hauea luogo, dC oirhoru fctioe il LÙdloi/i 
rauano quelli mgnori nella contrada dè*Fcftiucccht,' ad 
CótiiraatQ ncIpoAodcllalof nobiltà tii capi di qiieM ' 
la Rcpublica fino all’anno 1 40}. che fi troua 
Stmanuii , vno degli otto di quel Senato à dar la paà^®^ 
ce in nome dc'Fionmtuii à Ricciardo Cancellieri 
pò della Nobiltà di PiAoia. Le buone tradiztom.'-f.f^ 
che inuiulabili fi fono confciuaic ne' Buaumti 4 i cmtUé 
Creata, accertano, chequclUciBnmrffari' 
na vconctoda Fncnrctda vj^cma vcnguviquclhdi - , 

Lodi . Il che viene afcmio da l'imo 'lenii iicU'llto^ > 
ne Ctcntìfchc all'anno i joo. Onde Alemanno 
puotc con licuicita due . L»’ 4 my,U* 
rff’irc/nrfa di FirenX* diu'cran firn iajmjilt 
!lol . m'tcmfi di Cjrtt M J Ò4 frtduis aelU traS 

tfia litjlra hutmwi di »iihtyTcgitutll'jrm,v flit» fiHip' ‘ 
léttrt. NcITcaiiodcllci itMd'ltaJiaellaappaih'cc 
irà k fei Cn(i di Crema, le più nobili, e l’olcnn ; 
le, éfe col valme dcU'aniii, c col feguito dcUiiadi- 
mcapcggiaco la l'atiia{dikUioriiunnce,claiipa^^^' 
lattone di quella,' fc hoggidi rifplenduno, cco'r^gt^^ 
ddi'oro, c co'lumi delle viiiù . ■ ' “ 

) Crema, le bene al Vcfcauo,& all'InquiCibilf 
di Piacenza, eia foggetu: pelò ancor piimacbejr 
fbife dichiarata Cma .potcuaprcfeiirfia nonpoebè* 

Città d'ItaUa . Era piena di (ùpolo ciuilc, cinta ifi 
buone mura , abbondarne di nictcì, honotau diaia 
toE,priuìlcgiatatliptciugaciue noo onlinatie. Ma- 
dredf EmincntiAìmi Catdinab.di ValutifiiCnuC*» •’djjv 
pitoid,d'I 1 luAril 1 imi Caualicn. Haueua moire fih> 
mi^e di chiaiìlfimo faiiguc.raratietizaic anch'ti- 
lono di vai i) tiioli,c di fe^alarifiinu gradi di CauaC 
letìai E intorno à gli anni i47t.laCafa Bemait» 
erodo eflcte la più lacoltola di Crema, polebe lanlP e 
bem'poAedcu'clla,chedi picfcntevnm iciulacbbe- 
to piu di quindici mila Arudi d'entrata l'anno . NdV 
fccoloaniiot trafimifofiitonòinCtemailDottoii _ 
Gi0*mi Bnf»f»«/«,eccellemc Filofufo, padre di Bar^ 
telila, t di Btilmii, di cui nacque (ìianmi, che lafdò ' ' 
Belòiinilgloaanc.e Tomafo, E di qucA'alao Sef- 
lin* ccAacanoCi4C»M,à74nrn«,&:ilDoiiotc Mi- 
cò</( Caualicfc aurato, huomodigtan ticchaa»e/e 


iLuoghi Fi|i olire alla fondazione del giucepauo- ■ 
nairideli' Altare Maggiqie, c* lianno nella Caiedcale ’ 
dìtàcemaqucAi Signori . Mànó fi può dubtetatc.che 
facoliofo , edi gran picgio non foife qucAo cenae»- 
fiAìmo Caualicte , menti'cgli èccrto , che ma- 
trimonio con M drghtriu Mu d ri Come fcmtmmdi 
Bè«K4«ri,chc fij dei Conte u'iei;;» tliiiArifiiinoClM 
pitaiio , ricco di 'notti feudi , e Prciicipc di Ctcnia 
Egli tltrnl à fauorc di Cala Bemamut lece vn fideb 
ctmmìAu di molla quantità di podcri.lafdatoneàl 
retaggio iTcmtft Bcmcmai Aio tìgli.v, anch'egli ta- 
to CaiialiddiMà ZAKttit fiatrllo del Caualkc 


Michele, da A/4r;4r<r4diGioanni Bnnua» gcnetiòi 


Aioi tempi lù Aimato il pudoulei0-< 
fo CtuaUue di Crema , d: f 


CyiSyt SENPBKyTA: 


• à 

Difperata t’ImpTcfa,rttrìua|c^tratti deltao 


, d: fece ben ii(p1eodeR:alla 
pollerà la grandezza dell'animo luo nella l'upcrt^ 
c nobiliffima fabrica del Pahozo de'Gemicnun,daM 
iS prefentc habn il Signor IJaa Aiodifccndctnc^ 
inparteepoArdutoda altri pértctaggH>diUonM.''<' 
4 Da Cattrim* de'Comìdi Calcpio Bcrgaitiaioà , 


.às 


penna àqu^ glorie, donjiwpipi della fptda 

.ajrniaro gli antichi Brawrawridinmzej&mCtò^ 
ma nban'venuto.lot diedero quc'Citudini, polche 
di gran profitto lòia lorovenutaàqucAa Città. ' 

-a QuandoiùtiftocataFircozcda'Franccfi.i'anno 
ÀUate Hot iuitiàlepfiflicCaAite,qucUadÌf&aMn- 


à Chrilhfire Beautaiiii nacquero mizttro ti^ ; Crfr» 
/a. Stile, yllt(faiidi» , er Mg^me IloROfcmolctnifr 


figae,bencmcrico della A» Patria . 

I C4t 7* perliizionGaeli^epcraAtttogtaiipafM , 
iigitoo dcHa Rcpublica di Vciieiia pali m CteinJc""'^’’ 


trauagli;A daTranecfiiche l'haucnanptefa,ftoo<-r7,— 
dà»daO* Pai(i»*«Madiueil modi 


(à. 




t» itfB'll'O 

io «mtìiAiiiltkdi'Grìffim Stnf AngtU,^- 
pnra <]i'nafeiTci principale i aa cui nacquero Oio. 
■c.ltrifttrforo »Cefatc, Giulio» Anniba!c,3r Gio3atri- 
ila, di'cflcndo luiti Gemilhoomira dc'più qualificati 
*111 la h7iÀ>iltà Cauailetefca di quella Palm molto 
lainagior fpicndore cecatunoaila lorCaià. Oihoiia 
■^i 'Gk>. Qiiiliofuto (posò Firpmn di' Aittrtmat^bi 
Conti di Balco. Ccntwa dd 
p^ipalinima della Cui di Lodi(lacui Famiglia 
fo gli anni i die Ito pur tri le Nobili di Pia#em:a)ac- 
■ cafitafi con Cia.flatfiifaBcnuenuiilùelctradalo- 
d ti taCi diciani i rìccune tcocriggiarcie fciuiic ( comeliicc ) 
laSeténiflimi MarghnìtaifAniliiaSpoladiFitippo 
m. Ré di Spasi la iquandocHa atttauctfimdoloSu- 
' * todi MilanoludipalTaggto inLodi. Inqurilq'mo- 
doli allignò in Lodi vn ramo dclralbciomcdélimo 
de'draunniri di Oetna : poiché nacquero daGincu- 
rafei figlie rcmminr»che indiucifiMonaftcridiLo- 
eiitàite fi Monacarono i&qucRi tigli, C»/ia> Pùira 
gii buon Pocta.poimigliotRcligiofotra'PadriCa- 

C ucaoi»J!ea«cmiWiP^òen>,adn/in» jraCàpooici 
atetanefi alFai dotto, &rC<n'/a,cTic mori a'fcru^'del 
RòCairnh'ro in Fiandra, ferito fcararoucciando cón 
le ttinpr Ollandcfi nell’alTcdìod’Oftcnda. Citii'a 
^ ahreafòiii^iandta Aouentnticto,poiAlficroj£aIla 
' line Gouematote d'vna Compagnia di Caualli ;fct- 
niinqntlle guene molli anni,&poiiomau>àCa(a 
(posò Omnlì,t Kiktlli Gentildonna Cremafea , dafia 
t fon nati Còri/fa/ira, & .,</eJpi»dra;<juefti eh’ 

' ùgiiaccafatocóGìnrnra dc'/T/eraridiLodii&que- 
^1 con Dclbura àt'Zurli di Crema . 

' . 6 Pelli fi aiclto di Carlo Benuenuri per moftiarfi 
. ,'^andioeon pericolo delta vita, econiFcapitó'délic 
Jhm. 1^ laroltà , rediclifiimo a*V eneziani, reflatà Ctetpa 
fUia. fnpcKctedc'ruldatidel RèeH Francia jafiriò la Patria, 
i|i>^»f. (abbandonò laCafacon touinadi tutti ifuo’taé* 
i*" ,’tcrti. L’anno ipii.fitio'iiòfottoOcmaCollaietii- 
Ir, o_ Ttforioro dell'Armata della Rcpublica .'pi' 
fi^iich'cgli da Gabiiclla di Gio.PictJO Bmjuiizc- 
'M nefò,t piu ftimaii furono Aiiehtlt, Se jiliffiaùPd, 
*- j, ' Graiivle fil la dottrina , l'eloquenza fò infìgn£,C^ 
’** '■ uaticrcichi i tratti di ify<eie/e, gii famofoUano(é7e 
J? I’?' **** DogcTtcuifanidi Venezia, fatto Cauafiefe 
diS. Macco : la fila Patria più volte di lui fi valfc, mi. 

dandolo Ambafciadtlre alla Rcpublica ;& egli uu 
Sbuco più d'vna fiata orando con maefià di titftf, 
dunfccitczza di dice» e con maniera grane , miipiri- 
wTadnnamoròdclfuo meiitó c]ue'Padri,che nppi^ 
Stilano foli à qutSi di il nacorale riitatio dclt'antilea 
jdimdczza dei Senato Romano, Fù fua mogliela 
Scuota LimefMeirùi dc’Coppalatidclla Poei^ Oi- 
MamiilihllimrPiaccntina, Attinente di Làdii Culi 
^ paftir della Pona , chefù madeedi Gio. Piccro'mio 
finolo paiano. Non lafciò altra figha che lamblie 
J" del Xjs.Oldrifit Scile pnncipalifiimo Caualfet Piiji 
éaxioo, il quale ripononoc vnadoicricchifirmà'bbD 
BWliiftabili divaloceneldiftcettodi Crema. 

. /iuufra fiaiellodi Michele fpo» 

^ t ^uola del Caualia C'ompagno : Se hauutene dite 
fiSefiimmine, le lafciò heredi di multe facoltà ;pM- 
'dkemiariiaiafi Frmcifcei nel Maichelè Manfredo 
Mànciniila forelU che fu Gtncara.fù condottai 
IKlieua i per comando di quri ScremOimài Prcriti- 
ed accafata con Gi».jiiantiStccln Caualié^I^ 
*dPanO>fuobenemniio, pache alUioraoon'fi irènia- 
mljbiócmapartitqmatteuoleditantadoie. ll^ 
ejpi, quindo lotpiùe, fannocon quello d’altriri^ 
'^oftàcc ritganKOiet fcniigi deTauorìci,fenza puntò 
dKenreil drAio della Giulliaia : riefee loto più fiicflé 
IMcico dcWit'Itnoniipecchcfe bene l'autorità 
ooa 9 cftOide-aMriofaciùaai p«ò-vn òoÀ À 
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che di rifpato, perca! aiielie la tibradenevofoMl 
dc^ValTalli fi muonealmoio ddia volontà di chi A 
comandair. ' Ceni tratti gnoiofi,<bc sà fare la Mae- 
ftàdSinPteiicipe,fonuhami u benlnicfiichepefi- 
catto Cffal eeDtTodclCDOicFaf!ètto,|loficqnio,dc il 
canlénfc) di chi anco delle violenze fauoiiio fi nede. 

7 fraiellodiBcIlo,a Cario Batueno- 

Ci, l'anno i jop.ckcuatedaLodouico Xll.quamlo 
'cgliprffeCiema,l’armi,eiIiitolodiCatialiac. Mi 
io progtcflb di tempo non occordandofi alllinrooR jiUmMi 
Fuóeefeìl Genio di quefto popolo, che mal'voloa-at/it^v^ 
lieti fi vedea in Cafa gcnicllianiaa,fialiaaiocori#7a, 
le cofe,cht finca ducento delle piè nobili iclie della 
CrUifórono pa fefpcttoda'FtanctficonvioIcntii 
mondate fuòri . 'Si vnitono i Gcniiihuomini Cie- 
mafehi all'Anbata de’Vcnciiani, elettine ooodi lato 
p« ptóuedqc alle bifogna di quella guerra ; dc^ 
ottod fù AlclTandro,ilqualegiàprouaua,chequnr 
hònoie » di Cauoliac del Ré, gli ai fiato vu'araato 
confetto j (he fc bene banca la copaia di taccile^ 
poto ben maftKalo gli lafchnia aroareggìatà^ 
i^fempre la bocci. -Vn bel principio di cottèda 




■fiéctate vi foiirnce itcrminare in vn braitiflin 
li: di triftittàltamefid. Vi fono fiali diquclli,c6c 
■pètvna càtena'd'oró'ricbiuta da Prencipe firambo» f-Jfr 
-gB hanno impegnati la propria hbaCavcti hannoi^?'';'**^'" 
veoduu la Paqia, e pa hauae l’bonote di Caualkqa 
ndn fi fonoCunrideldishanor dinbeUe. IIBÓihI^ 
enti non hauca Romaco pa digciiie.come Mit£ 
dateli Velcril:^fao di manoa'Frinccfi lavógiv 
che la tbituna'guciTìerahaocaloi daiadopò la ^ 

fotiòfa battaglia diGhitrid'Adda,’ pache lì acco{w 
feio,che ad altro nuo fcruia.ctKpnabbanerenb . 

Studino della Nubilià Cremafea i pagaueii più clól 
uM'édipiù bella vifia; SonoiPtancipiououi fon- 
pie lofpatofi di nouinivoclioou alEcuiarCcne,& 
néri froutiio niezt pfùceni.Tcbendifiìcili.chemlfr' 
natfi d'au’anri quamò ponno ctedccc ifinciampe al 
Iqrpilicggiórhaniio pronta la fatce,pa quelle piaO- 
tc,chc alquanto fiiCrn dcU'ordiriacioinalzatcfi tolgo- 
no lolla vifia di ratte l'altie. Soiiofciocchique'p^ 
poli .che fiimanò di migliotatc pa gran tempo^ 
coMitiuoc, le impteflano à Prencipe Ittanicio la le- 
ded^lut'antichi Padroni. - ■ 
d 'Al^txdn Smiumii é d medefimoichccon jUnMì- 
altri trcGennlhoomini fù da'Cmadini di Crema ma- {U49, 
iftto Ambafnadote di congtatnlaziope in >V enezia ^ 
pa reiezione del Seteralfimo Griiti Spòsò Ljurs 
figliuola delComeSciptone Nobile Vcius 
etano , £t di la bebbe CtiarsM.che iù moglie < 1(1 
Cónte Fotrafuto Benzonc, & Il Cautilae Ci/dfd , , 
A/*wmio,il gaàle dd i}}4- fd dr'quarcro Amm^ 
ftriadori diCfcrna, che in Venezia paiiaronorvlfitia 
di congtatulazioiic con Francefeo Vameti eletto 
n«acipe. Eglialtiesi multoadoptoiSper fue,che 
la flUPatria tolte dichuriu Otta , & fi fmembrafie 
dal Vefcoaio di Piacenza, cooccflolcVefcouopfO- 
pt^'titno f {do. rarcinltalia,chcnnnfihabbuiio 
dichiamaieCinèifeoonqnc'loaghi.c'hannoil VeC 
cotoo ptoprù : nulladlmcno la Nobiltà do’Uiiadint, 
laciiulta d«rcvfiùmi.& le picrugatiue dd luogo, 

^lle fono chefitCcan I eQtià, pf tmache al Mondo mIU ut: 
fufleni i Vefeohi . In Gaminla.in Francia, de in ^,,.0,1 

tlato ancoca,fonomolieCiilà,cbcrKinhannu,aef>>iMav 

mài hebbetoVefeooorde vifonopaiecchisTbte,Kà<t( 
thè hanno VcfcbOò,cpoi''da molti noo ripete.» > 

Qlà. In Ctetna'damtuctcàglialtrinobilfdi nug- 
^òre anroritè Jdide’pàibaicinaiiidemPaiaa fùA 
Capalieie CifiH» firiramn , la cui giandezxa d'ani» 
inofqficnutada commodo pairimomolodimoftt& 

n>>tiiwnlcdbaàqHM»<liirw^ Hctfc» . 


f . 
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ftxmo^ZMmJéd/Stmtiimti fig^UdiCm^oM 
Il Tcccluo , chefi madie di /«jpurfn , 
&»M)»,eUuio. Setfim ndl'armi,cne’coaiigb, 
dalla PacrUiC dalla ScrcnilEnuRepablicainnioi- 
ic, c diuctle ocodioni > lempie nobilillìniaiiien- 
teifigraziatodlfiiiiicgoilenù io cariche molto do- 
goei& maHimc nc'crauagti ddlagneita di Opto. 
Ziwa fi le cunlorted'lpjpoEtadc’Stnurdi di Ciana, 
Amiglia originaiia di Piacenza,nohililfima,cimi- 
ca. Gli nacquero quanto figli. C»fm§. 
moglie dd Maichele Dotmt' MnltcCfam 
,■ Fiaccntino. SjU* mogUeddCaualieteGui/taC*- 
/ic-cC/aatlli Ciemafco. £iZaata&wicmtf«,cfao 
nacque dopò la mone dd Padre. & due nella Pania 
tta'primi CauaUcri. Quelli dei K>i7.petla gnena 
cS Giadifca lenii i S. Marco ndia banda jin^tdr» 
per Allieto ddic gemi d'aroK : & per la gunra di 
Manroua nel paOaggio degli Alemanni l'anno i d) i . 
iuelciio Proueditote dc'coofinì.e Cotonello d'viL. 
quanicio del Oemafeo da'publicì Kapprclcmatj . 
ralcucca io qoclli bonofi con quel decoro , ptuden- 
za>cfcdeld,chedagcuerofi>Caiialirie ponnolpe- 
talli. Etm»erorcflèiedilangueiniillteégtan»eo- 
raia ,'il Ibftcneie honotatamence il filo grado. 2 (io^ 

, coto ; nù l'aggiungere alla dignid de'fixN roaggiaci 

^ ' '^wqiMche miouo ftegio delle proprie viitù,e veUL. 
^lòda. 

*, 9 XraódunquepetlalltadadegliAiiccnait ioob 
,4131011 .connooui firgni di valore. edigenqcoGcàbà 
^ofperofamence anuantaggiaio t memi di fiiaCa- 
' na vetfo la Pania. Ualla òiignqca Marta degli CHa.- 

*l(j ( ìamiglia molto amica ,ed illullrilCma )hi gene- 
rato «arrida. (S'.-l/iMjrr. llptimi%oii- 

to2Haio quatp'anni Pa^o della Scretùlfima Gran 
Prencipclla di Tofcaiu Uachefla di Piacenza, c_» 
Parma ; dC hi di poi fcruito col medefimq honote 
in Campagna al Sigix» Duca nollto. Chi fetne) 
quello Preocipc fetue alla Gloria de'Ptencipi d'ita- 
iu;& viue quaTAquila «nerofa.cbe leraptetieoe 
file gli occhi ndlloccliMbile lume del Farmyiva- 
lote. E' quella Altezza il Colollb della Magnanimi- 
. ià,rEfcmplare ddia Collanza.laPtaiicade'Valo- 
tofiilldea deiramicaVutù Romana. Cbificguela 
di lui Corte, nona al tumore delle lue armi, prima 
che combatturi, abbattuti gli ricreiti :& vede, come 
. rmaccclTo delle piò feofem montagnc.lincoatia- 
. flabilc delle pù munite lottczz^ il rapido dc'pià or- 
gugliofi fiumi, il ricinto delle più IbmCinà, il pode- 
roro delle maggiori Coronedd Mondo, non poniro 
conllialtare il cotfo fidice alle fue iinpaicggiabib 
Vitiorìe. Ifiiccclli di quefiiducmaiurabiliXullti 
iàraiuiuperli fecoliàvcnitcindubbitatafcdcàque- 
fiitiaindicbi ocllamcranigbadicodlliaiiiauiieni- 
Bicniiiiifiupi iilce.euce. 

IO jtgcfii/H BtntuMtti eglioolod! TtaufitChe 
di BtUiiM dicemmo, non hebbe Ibtle pari à fiioi rii 
nella Pania , le rirguaniiama a'prmili^ conceifigll 
da'Ducbi di Milano, che fimo ancftaii venerabili 
de*mcin fiioi. Hebbe cariche ptinctpali, fu Dotto- 
re, fùC«uyrov,&goucinòOeriioaa. Fòdcllarat- 
reGueliagianpaitigianOjdcpeicinconUade'Ghi- 
bdlini andò Ambairiadoie al Seteoidimo Preocipc 
di Venezia . U Cromila di Crema offema, che qua. 
Uba. doglibiiucala Cjttàdauaghiiioladi 

hoggidi a nguaidodeUa Icatfezzad^iitoli ifallbo. 
t}>* }i n,imponaiefaba affai piò d' Ubi^IJimt . Moti in 
Piacenza l’anna 1 480. liutoui teli amento a' }. di Giu- 
gpo.ecoofiddcommillbl Auordi fiia Cala nomi. 
nòhcTcdi ipianro fuor figliuoli :/2rn«rr,Gir»Ì4im, 
FtinXit >r PdMfit, che giàfiuooo efi occhi ddliL. 


R-OMANO ) 

ftodendoG la lotCafailcefiiar<k*oeflfiei,IMiw 
degli oppielli, Pallio dc'uibolait. CiiWaawfiiopC. .rfibi 
fiero di corre al ptefidioFianctleratmi.&inicodn- ^lal/«G 
ni (iit.PiultSnfjliigth Condottiero della Rcpn-O** 
blica,cbe con buon neiuodi geme ad auuidnM 
allaPaiiiabaueadi fegcctoinuiiaio: Pcnticiacii^ 

PO ardito, e di petkoloclliemo. Maritò egli miM 
ngUe in famiglie pnnctpaliffime, onde alla GafaÀlP- 
wmra moltu lì accrebbe ilfcguiiodc'parcnti.&le 
buone adhcreozc di potenriffimi amici. Hcbbcdae 
moglie ;£li/4Òr//4 de'Cbitmi d'Alcnaiidna.thaKlo , 

12pudrc di Ca.BMuSUi ti M*ri» Blifuhtti* tu’ ‘ ^ 
ytrdtUi di Oeroa, che lo le padre di (jirtl»m*S^ 
lhimo,il quale poi gaxròda..fiirc/ia f'imtretii w, 
B*ai!ìa,t C*miUhic\a nacque li'lfftln* figliuoU • 
del Come Ci».PnfU Criffo» Smfjtngttà, d Capitano 
CcfiirtDntMt fitflRiniuitC'hcbbcda'Vcncziaiii voa 
Compagni a di Corazze, de con filo fraicllo GirtUm» 
fenza hcredi fc IK paltò al npufo dell'altra vita. 

Htttm d'Agoilino lù C-uuiiert aurato, e dopò la 
morte dì Bixrùt Mc'Ohiltm d'AIdlandria, fila prima 
nxiglìc.dicui hebbe tièmafchi.fric feconde ooaR 
con MiiritiiAiit'Mtltfim nobiliflìma Venezit^, 
ebenon hebbe figliuoli. y(j;«/l»)ed'Hcaote£i bea- 
no Capitano ;MiutfriiU filo liaicllo fptnò ElmATM 
Nobile Veneziana, ligliiKita del Come .fcipiiwrffrir- '* 
tMti ! te il terrò, che m Araumi/a.da liiar- 

(olomca yimtrcAti gcncicirt/4q/rrrl*,tC«Mpaj«* 
Pollumo,il quale hebbe il titolo di & io , 

Venezia lùAnibafciadotc di Crema. Chiara Maria' 
yimercAU lo icfe Padre di Scifimcte 
Del primo, c di OlimfiA Terni fua moglie, rellò 
Bìaaca, che fi congiuofe al Come £rml>c àrijfir 
SéOii'AtiigcU. Del IccundoiC di CefiMicACAoulU’ 
eUyimercAti .icllò ,.f»jc/«,chc maiitod! al Cooie ' . , 
T AAdA tJe yimtrcAti. L'vna.craltra.fe bene perle 
lliettiflimc leggi del fiddcommiflo pcidcfferogna 
retaggio, bebbao nuca volta dote di gran valore . 

Il >ff<ffnM,chc primogeniro dicemmo ifHcc- • » 
totcBcnuenatoC«H4fi(rr, mcmic i Francefi icnnòb 
la Signoria di Ocma,illorpairiiufcgui,poiprcfoil rmétà 
faldoile'Vencziam li nouòneil'atmaudcl l’oprdió U fu 
òFcrrara. Et pecche il tnneoria di Gema Tanoo IHB.& 
ipi4. venia da'qcmici infcilato, difegnò la vcndiró 
ta,chc gli nulcifcgnalata,egloiiofajpo<cbcvrcilq*fMW 
ddla Cuti la none auami il giuino di Cameuatc coò 
dncemo fann, guazzata l' Adda , con aflalio imptq. 
uHb guadagnò Callionc di Lodieiana , fugò i ceinfr 
zani, faccheggiò quel Caftdlo ; oatte, nippc,e disfe- 
ce la Compagnia di fcUàndiuomiiu d'acme di Shm 
il vecchio; nconducendo à Gemagli fiioi foiMm 
quali tacarà i caualff de'nimici. catini d'ainuTem 
preda. Sì ammogliò in 6'i«»radc’/lf4rrw,rtt;òìm 
Btcfcia, figlia del Girne CaiMf,n-'Viiiario.&faielIà cbeiT 
di Bartolomeo Conce di VilUchiara ColooctlodcUà lt«gad 
Republica, Generale del Duca di Milano.e poidf Timà 
Pierluigi Famefe Duca di Piacenza . Con quella^ ili iUa- 
atlianza .che non potcua per vo Guaime piuiaró Jwa«f». 
effer maggknc.c col Icguuo de cinque fiioi valoroC **»*J*J* 
figliuoli Hiiiert, Pimi, yilfinft, Treilc , Cf MAlià, 
contrallò afjrvifiw le liirzc di coloro, che al pait^ 
Francefe inclipacì vedea, onde dalla Republica,iip, 
dalla Patria riportò bonori, grazie, gloria, c4 a» 
plaufi. _ 

ts Hettmi I Matìa fi allcuarono nel mclli^ 
dell' armi, de idiuccli Prcocipi fciuiro in guctta-, 

Ndta rocu, che diede rtnmradoic Gtio v.a'F^ { 
tellanti con la ptefa dcll'EIcnoce di Saffonia,e,4ql - 
Langrauto d'Haffìa, /fr//àrr li trouòLuogotepàge 

CoimUodicmquccemoCauaUi,dCyWari»C~~'~ 


pMtUCpipqiKdcJUgcandimrfequdU Pama« «UOnuzac . QjùfiipurtialaUUiid^ 


# • L l 0.’; 

Moofarato 

'«i^fcniigio dcirin^tìulorc contea iFrinccfi. Que- 
^<cgui il DucatfAlua.dc in molte ùuoni> in bat- 
uglie campali I e in ptiuati fteccaii li fcgnalò > npor- 
fandonc iempte vantodi valorofu^di magnanima 
ij ^^«^«.cTrai/aattdaoigliadarimCafa.e 
■ddlaPatiia.&ifporarooaducfighuoledcl Doctoic 
AmmlU RmtUi. Tiuilo da O’ndM generò P4m> 
jllfuiji, y/itHun.Cur^f», MufftmUÌMt, Ftittrigi, 
tcOiuao, Di quclii /fjgtfiuu,Sc 

■ Jn/iVui* con j4fcmit , Se Ùrnsj» lot naturali fratcllij 
-con tato esempio di fìngolate diuoaiouc, e lede ver- 
•fo la ScicniiTimaKcpijblicaiàloiofpciècooductii- 
-do buon numctodiaiiuci.crcnudori lì panarono 
inCpciA' fi tiouaiocontia i Turchi ncll'aiTcdio me- 
'■notabile di Famagolla. Oi./^/y>i^»èpaiticoiateil 
(icotdOtpeicbc in tulle le lottile dniiuuò,& col 
-bene Feccia patte Fua, che ubligó al fuovaiuie tutti 
^eCauelicri .mi cefali linaimcnic la Piazza, de ac- 
compagnando con fuo Futclloyfi^ihaaM Gcnctalc 
Jir,Uadioi alle tende di Multala òcncialc del Tuo- 
•oOrfildal perfido coXaiinpagm ai:cltaio,& vecifo, 


Generala <iel)e ^^lettSAdnkd» !tO>me/^#^ - 
ImiraicllocTa CauaiUrt ic fuo ttguutv C^MtUnl 

lo Gttuatfffi hcbte rhabi(odiC4/4/r4M4. Amooio ^ 


Capitan- 

JmÈt^ltFr di* 


Il primo 

digalct4. Ud fccoado ci reftò Pietro Ciuita 
S- Steffa * . 

1 Non cerchiamo ne* vecchi regiftridd 
legià paicii anrichei de’Frrrrm . liriche T 
nimiu»e \ol^\a\doxcóiAft^9ferrettit9 
pidc‘noftri Aui ufplcndca,rcndcaballan£ 
io flato dt <)uciU a ^li alloggiò in Ancona 
Preocipì,e Ondinali»econ tanta coftcHa ^ 

l>ttcadiNcuers.chc l'ohligòàrciidcrtKtclliMbnia-^ ' 



la alla MaclUdi Callo iXaRèChiiUianilikBp^Mr 
la SuaEccellcf^aJyW 


gti'iKerclii (U cui fe n'oOdaua 
Corte di Roma; per lo cui mczolibciódall 
uuùdcTuichi il Nlarchcfe Giacomo Malatcuafìio 
genero, e he tendo Capitano de' V cnc/.iani, e pcefo A 
Cataro» li autuua pogronc nella Toiie del Macnp* 



, _ . , CIO. figliuuIodiAugclohLbbcdal Rei' * ^ 

■<^4xa#counioltt akn tu mcJuaila catena, dopooo- ^abiio di S. Al con paterne di GcncraleMaFf^(^/ 


-ucannin (tfcattoidctiiomòalUPattia. M Affimi^ 


Si: 


IÌAn»tSc^CAnt9 hauuta grazia di Icampareiiallo 
mani dc'Turchi Copia vna vecchia naue.icilaia A- 


niJmctue paftu dc'pcfci» ebafagliodcll’ondc . Non 
iiià «ch'altri cinque fratelli cfponcilcroa tal modo 
E‘ ben gloriofo il 


_ \ ia vita per fciuigio dd Picncipc , 

tnorirein fcntigiodclU Patna, della KdigToac, edd 




' Regno. Si dee amat quella vira, da cui halli im- 
noitalc il viucie » non quella, doue in vtuendo non 5 
fX che nioiire • Chi viuc à quella vita » non mai fi 
ferma » mi con patfi veloci va ceicando la mone . 
IDonquc nuodee {piacere la mone, fa non quaodoè 
vn fine iot'aufto d'ignonuniofa vita ; all'bora egrata 
i vn coraggiofo peuo> quando è dia vn pnncipio 
glorioib d'vna tua fekee. Il periodo dc'cefptn di 
«effauta non fa punto fcrmoalle felkitàdiqucfl* 
^ Anima. Ella e immoitalc. Chi tal U crcde>noa« 
\ erede ncU'occafodc'noAn giorni tramontate leno- 
^ Are gloiic. Non lì doglian>o dunque» che axefti 
^ «r gcnerulì B*mtenutt fratelli non potcficroalTozio deU 
fe Pattiagoderc i frutti delle lor gloriofe farichc. 
ailegitamoci; che fpaigeudoil lai^ue perla giu* 


jlUodiCaiiipu delle Fameiie Italiane, che àfaldo di x; s, 
qudia Cor<HU uulitauanoinlhemomcfeda Enrico cMt« 
HI. Tanno i/^j.hcbbc il bicuetm della protezione 
Regia Copiala tua famiglia rfciui à Vciicziani eoa 
quaitrocciHo fanti nella guerra di Cipri * de E ttooò ■ • 
iJU viucicia oauale con vna galera tua propria. Di 
CiiWialuu Rateilo fù(?fa.fr4nee/(« CduMardi MiU- 


. i 


t*t che Fe rui i h.CfaicuFoito CiniSt^hrijltfri^ 


mori Fotta Oficntlc,cd Ottmn pzUrc di vn'v 
Fianctlcu CMAUert it M*lia . Oit.frjm 
tcllu di AlciljjtdiOacdiGhiliu (aCtiiuliei 
u. CcftirfiiDoiioicdiLcgipt •' .• 

, AlcazodioFudcuoUfciudiLeonidzJUli^icfU 
( dciciii chiaiilfiinu fiuigue Furono gù le jìidiiati, de 
le più Fotti 'J etti di Konugua, I Wtocipidi^mirai 
e di l-xFcm; uè figli, Lcuni^,Cefatc, de Vii|;i- 
nio.. AcciFatofi il ptimo nella I>atiia .confisuò la 
Famìglia. Addolaiufi il Fecondo Fegui la Corte di 
.&oina,quiui A m MaoiouaiùCamciicto della Olia- 
ue d'oio nella Coitcdcl Duca-Caidin.Feiduiando 
Gonzaga. F'iixiai» il cctzofctcfi Aitd-CnaBnt 


I 


Aiua, per la canta, per la tède,- vna ^aciédnizaci 
& penfiue del ÌM'vr«w«,c‘hcbben> fórFe da'Sami 


Manin nel Campidoglio dc'Ocli. 

' 14 Pirli di Itoik) da Camilladc'F'iawrc.iri fua 
»lbglic laFriò in Ocma7*r«i/,, de Agrffiiir, 

l^e da (Jimtiit di Gìo. fianilla Uerp^rdi ha hauuio 
Ibulii figliuoli. C'»ua. l'altro dc'fiaiclli di Patii, 
0^be (File mogli ,- e dalla prima , che lù Lmu Pm- 
triuM naccpie OVon»'. già cunFuitedi Nicolò O'aai- 
ìmmcIh ùromafeo d’antica nobiltà. Dalla feeon- 
^,che Ci 0'i«Ò4 figliuola del Doctote Banotomèo 
aCétunti di Crema, lafciò If^biIU moglicdiGia 
Aodiea ,-dc Mtrtt Benuenuii aocaFatocoo 

I^uia del CoiHc Einefic' Gnffn SMpjtigeU ,the 
di molti figimoh Dià fiiuo Pache ,-ed piottrt Bcoue- 
aaioCauaiiete di Malu . 
lido' ' 

.■^\CASA,fERR£T.TA. - 

1:1- 


iu,dt nelle gueice del M|flÉÌHfeNizza^ci 
.Candì Fegui la caadot{n^Bn|iÌ|H^ di 
; ,, — . — i,aUljòtaT5enctaleJlpaCs 


oicts, poi di MantotUi 

^iaFranccFe. & 

Girolamo Ferretti Fratello di AlelTand$>e 


Nina^cqui,edJ Maò. 
Caual- 


4 ' 


-dv 


^ogemta di Angelo, fiutai tutte FucFpefc vài Coti. 

'uilima compagnia ih lancic, rune con tot cafaccbc - 
diTcluto verde à pelo, Fe ne pal^ oltre a'mund in. 
'FcniigiodiFiaiicia. UtCanullaidc'Kjccidibefili- 
ilcióìn Ancona £«r4, che di Giuuaanadc*ilcmacaÉ||, 
bene fermò la Fua CaFa con vna nobilillìma Pufieti- 
ti. afaiMi. primogenito è deprimi di Ancona. Gr- 
rdaa, il Fecondo, cficndo DÒctote.eConigiaixi in. ' ’ 
l^u fcceC Ccnofioo. Fnmctft» il terzo eCaua- r ~.n^ 
liete dt Malta, gli padrone delta galera Capitaaa,&^- tuUn, 
botCommen^tote di Placcai».. 


iS. PIETRI, E DI CAMPÒ 5. PIERO.: 


I N . Ancona è vna CaFa, odia iquale paioooheredi- 
carq gli habiti CmAIntfebi . pado de'fii- 


CmrUtrì ^ 

.•tnóC GiutcconFuhhcdc i lètiecati Cauàlien,cPce, 
bri, che dì queUa vFcitono , pecche per rcndocb ve- 
oimFtc IlluAniCiia baliatouo le I^ccfe roemoia- 


»^*r Ella Marca Ttìaigiaoa Ciro einqiK ùueigk,- 
tuttecantopotcacwehedimalicCalWbicno* 
nano il Picocipuu Aa poma tu ittiMurcht/i iCEfit, . 
'potDucbidcFetcaia,h(xdìModona,cKeggto. La, 
feconda dc'CoiiaX«MÒ«4^ii,chc non lulut-S Jìoni- 
fàcìo nobile CafieUami nrolu alcn ao:ua fignucee- 

«*à..4v .A> fì.wvn/v Dr4M%4v>fvi Ai V/ear.-'^na.ifl bfWilUA- 


hh’ dclCooté F . Ctftrr ferrai Ba^uodi S.Scc(ux>, ciato i&Furono Prcnapi di V'crooa A -Manpjua, edip 
Jg^d’tagjulNqa,CaptUQA(AulUpctS.Cbie(^,^|Uaeiuu,iicuukgiatidagiitoi^a<toit$ullmraiu^' 
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Carlo Magno. La celta «I^Signorj XmM«i,oda 
lUmtMù dictiuli. Cuti tfOmtrM, di douc vfcì queir 
Eoclino Ticaimo» che Tiiu^ (|adouai ed aloe Ci(- 
làbcbbeibnodilui. Laqoatca^'SignoridiCMt- 
m» nomauali, a’quali fog^'acqacro Cerreda. Tnuigi, 
Edito , Be|luoo . ed alile (JÙ , e luoghi di que'ctxj- 
totni . Laquima è ftau qwUa de'Signoii di Cmnfc 
f . /’iir#7il qual CafleUoènddiftteico di Padoua» 
però taojp ciuile. che hoggidi la R.epublica di Vene- 
xia non »i manda al gouemo. che qualche nobile del 
Configli^. Quelli hcbberoalciesl Caftclfranco nel 
Tiiuigtiho > al cuigoDcino pure rimanda vnnobile 
Vogano ihautano Campictto. Tiiudk.cd akri 
luo{^,che neUeiàzionidc'GhibcUinàeGuclié fii> 
aowilirenati . Porcauano per armi vn Icone d'oro 
in caoM aa ut IO con lacoiona incapo. Mà <)oelU 
di allieti dc'.Ta«Pùrri,chctiàlenobfli6i- 

migikdi Milano commemora Diamante Marinoni > 

mÌm, in vece del Icone hanno l’impreià ddlechiauidiS. 
llbCe s. Pieno con hAcfla Corona. Neglianniioaf.lino- 
r.la a<> minaua Tifi Cmuft S.Pinr» ,ptdte del B.Cra- 
t 4 .^m- yé«]»^iaSacctdoic;di Crrard*S^diCampoS.Pic- 
iiOjcdiTi/iSig-dlCai^etco. Grrardthcbfaedue 
figliuoli:Cerar<iiadciio'rempc()a;& 7 V/«nd 1 170. 
PtUt di cui vennero. 1.6’crardt padre di 7 ^ illuflco 
, — Capiiano>ediFi«-(fiiaioglidi amore io Maiitoua. 
éiPtdt. II.JUcM confoncdiTommaro Cauazai. III.Gm- 
m* tffttf cmapadie di Guglielmo. IV.Ttfi il Giandeicbe 
^ ftétCt, fiConfalonieiodiS.Cbiefai&lùpautedi O'raaaaat 
. nd i^ai.Caualiete auiaiOieCapuaioilludiei&di 

t TiTS il fctiimo;padrcdi 7 "i/» ottaoo.edi CóicaiiM 

ì ^ GngUtlm» , la di cui figlia d'ara hebbe per 

I. (uoicprifomMeliaduceTempcIta, Uelitando Rollìi 

df(</aa DernàrdOiScannabecciu . Dunque la famiglia di Ca- 
9 nrìm, pad.Pi<rracttdifazionGueira,&ailaChicfaadhe- 
riua , quando col braccio dcGbbcllini nella Marcai 
&inPadouatiiannegBÌanadctudeleEaaelino. All" 
han i-'MnaiCbe dibalcun (eoefuggiircrovaia 
Bo&gna. 

a Noli manca Pania ì vo cuoce gcnerofot & 
dorumque egli và. è nceuuto come le nani dclrindici 
che cacche di gcmme,cd’utoCuuKibeaoipinti,ne' 
quali approdano. Tri le famiglie anuche di Oolo- 
m linomano quc'di j.Pinreidi è famaicbedd 
CawM.^P»nj^[MÌiÌ&|||cto,ro quel tamofi 
eftmfe 1 vbjjjM elici lo dello 1 

dhor fi idjHIn Miladfeì' Vifalico ramo horfiorifcc: 
inBologn'idifcefodaquel fltrùmMCtmilf Ghp* 
daacl/« 4 a CaftdS. Pieri Oi il quale fil di Leggi Doi^ 
core infignei Oc hebbe f^giona'Bologncli bcnaioci/ 
che con molo de'XVl.Kifoimaioiinoiicinauaoot', 
itecent’anm fono, quella Republica. ^li liiioKo* 
ma Ambaldadore di Giouanni l.de'licniiuogti fuoV- 
.ODgnato I alllior &IIO Signoie di Buk^oai haucudo^ 

■ gli raaritauL^aitwafuafordla, onde argomentò r 

antica nobtliàdiqueda Cafa. con ima donna di cuiy 
non li farebbe degnato quel Pccncipe di accafaefi^ 

J; quando di pari fpicndore ancot'clla non folle dataci 
«Ih iti Ltde FtméM nelle fcuole della Pania . & ha allo 
.‘la eUart daniM alcunopte di ragion amie. IBologneii lo 
~ mandato al Concilia di Codanzaidc lo lennnofen^ 

pce in gran cipuiaaione . Sicontahona'fuoi pode# 
fino à XIV. Dution . Butnfm fno figliuolo fii det '- 
X VL Scaecoci , fetul in ambafciacie > leiie ncllo'dur 
dw.&lafcioilomineiKarjibptailCiuilc.' 
ilei fainofo DoiiorGio.aU 6.1*11110 infetptetò d Ca- 
nonico /lafilarra di Vincenzo S.Plecriilù Abate di. 
S.Loeia di Koffeno % Canunico ddb Catedrale di 
Bologna, Apollolico Ptotonotario, Nunzio d'Ion. 

/ ' LX.i Napoli . Alcii-fcà di fua Cala hanno haunto 
'.^^tclU-lladla. Lad^iità dcrXL.$cnatoii di Bolo- 


AOM- 

laCail. 

DO.fc- 


R,OMAn^' 

gnavche dU Papa li confiaifee-jB «i» i tatkdtl 
1478.10 LMfMir«deII>OKeteÒilrida,dahfiiji^'fii 
CirtUmQ fuo ftaicUo Doaote.c Canaiiert,dal ijjj. 
inCm, Fiancefco, dal ijpo.m FrMcfn 

diLodouicOidal i£io.inCia.fia//iyla,chelù molti 
atim Ambafeiadore de'Bolocncli in Roma: hot, la 
polBede fuo fratello i^riippaCaualier degno di qttb> 
do,rdimaggiui'bonoic. Ltémict diCurCyliiI»- 
jutpiefe l'habiiodc'Caualicridi Malia, 01 alla Reii- 
gmàcfenilgtantempoincoifcggidimace. CamS- 
lfd>P’uicrafa,Caualicicdi S.Maurizio,^ dato Oa- 
pttano della guardia di Papa Innocenzo IX.dcfuiL. 
fordla CiMaaffa fi tnacitóàCeCarcFtchiiicui,MfB 
d'Antonia fotdla dd Pontefice. Nacquero di Gm> 
Kaauiaò’an^irm'àCr/iirtnipoteddPoiiicficcilGu- 
dinalc Amnn,Sti due Senatori FUiffJC Ltdtmt», 

01 r Abate C». jtmcmt Piolunotaiio , c CadeDano _ 

di Roma. Ltiiiua Ixbbc nel Piacentino il Mar- ' - ^ 
chcfatodi Vianino,0tinorìAmbafciadoredc'Oo^l^ ^ 
gnefi in Roma; mi di D. Violanta Audiiacadc'Pt&. 
cip* di CuiteggwhàlaftiatiCclarr Cardinale , Vcf- 
couo di Sinigagiu , /mtcruca Matchefe di VianinOk 
e Scnaloie di Bologna, 0t il C^nie jlltffdmirt Fa- 
chinciti. Due Donne illudri pa gian bond di viu 
, c Bjrbér* Sm Putrì commemora tri k 
Suole di S. Agncfe il mio Sig B«A>F4ridiligcntc,eio. 
diiob epio Sciiiiote delle cofcdi Bologna, la cui and- 
ca,cdilludre Famiglia tiene allianza con uueda de’7*»*MK 
Sm Putrì, E quando fi addoiiotónellaPatnal'll-fjQW 
ladtilfimo SIgn. Abate CmP^tumu Smk P itriilà^^i^ 
gli applaufi che gli fi ftceio -, quelli vnC 
FrÀ t’iimu fiuidicbi Ittmurt 
Dtl etieflt rtfflmdt Orbi tntmti 
Dw//a , chi gl* dilli t^iurir* *m*MI 
a?/ lidi cMUuair; p*s.i LEVRIERE. 1 
S^md* ,C*r!itiftr u mlCmrtufere 
QmiSìi >chi * gli ad ai noi rtjji Ufumu 
CyMirradt Euìi» énfi rtgiimii > 

Scnfi gti Erii duiri * min crudi Fin. 
atludenano all'antica ttadizioncdcUa firmila :cb« 
iaTcccdclZ.eMKCuto«aiOiiBologncfiS.Pi<nfipt- 
glialTero il CanJiurnrr , per aduate, che gli Ani luioi 
menile liianoeggiaua co’Gbibdlmi il ciudcle Eetc- 
lino, ed hauea piene de'GucIfi.enobiltdi Panouale 
pecioni, da vno di quc'Cadelli della Marta Trinia 
giana.alla lorofami^ foggetri.panitifi con cani 
per finta <firfcticàciccia,fc n'cranol Bologna fug- 
giti,pCTviucicficuricra'Guclfi,douelafciaodoili>u7 
me di Curnfi , o di CifttUi fiituno deni fcmpliciv 
mente i Sigivi diS. Putrì, ìnxi coittxumcmw 
Smifivi. Siegue il Sonetto, 
tìir chi fivfi fidv li figtii Augusti 
T’iféUt* IH grimbi * 1 * fii mi* Di* . ( 
SfliHd* di SiiUi it itHiHi CANE imjli, 4 

L'vn em fimim* vdv*fiHVcbi*,i ri*s 
V*lv! UH r*ggi* lemfcrvi ,1 giHfii . 
qmUi imiti À l*iH,qiujli *dAftru. 

Fiaiyj, O CAPITANI 
di Figlili. 

L ldellà ImpreCi itiCmIiiirivi hianiioiSignoii 
Ftgmi di Milano ;0t l'bcbbero aiiticamcnte> 
vedendoli fopra di quel grande, ed amico poiticik 
della Piazza Maggiote,bbricaiodaloro idedae^ 
fio'boggidl nomato il Panica dr Fifini. Viaggiun-' 
feto di poi rimptela di vn caficllo^perchci medefi^.- 
niifabiicaio fene miglia lungi da Como ,C*ltrl Fi, 
^i«a,dclqualepcimoUianntcaadigimàdi C*tt*m, 
o C*fi*m, boi C*fit*m ne icnoao fa Signoria . Ajf 
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•M<G Bm»': iddb G ètnntauto io cognomi» on- 
. A fi chiamano akri ^'Cttiitm,aCiutMti,MMih- 
110, In l’uccnxa, in Firenze» in Bologna, Crema, in 
Venezia nobiUfiimi; altri àe'CMfùm pui'lllufinflt- 
mi irà la più antica nobiltà Milancfc, come i Cofit*- 
mi di f'iaMreaia Conlidi Valenza, e Signori di Lec- 
co, eli ebbero F. /Warn/ieCaualteie Gicrofolimira- 
aa,liFrmcifco,t€riuo'dÌH» CaualieridiSAtichcle 
in tempo, che dal Ki Chriltiaoiflìmo ^el collaro 
dauali» Te non a'Ptencipi,c Gran Signori . Hoiade’ 
CtfUMi di Scalocgià Signoii di Sondria Ve F.Ce^ 
(are Cauaiicte di Malta, figlinolo di 04ni«l/r»voode' 
più honoraii Geniilhuomini della Tua Patria. Pari- 
Akil. nxon: dc'Signorifrjp/tifcnucl'Abaie Vghclli»nelle 
Jm.x. annihiià»encU'lftorienonmcn'vctCito,chcinogni 
fi(/,fa-'fonedi erudizione. Cttmtt Hitmnmiutxtubiutiu 
p.1 (. CéfiiMins dt Flgint MidMmmmps ; e trono i n'au- 
d> <// teniico dell'anno i47o.a'iB.diLi^o,aclquaIc ap- 
parc,chein Fipne leheuaficettaCongrcgazionedi 
quel Pnblicoiopta il icilaroenio falco per jiundaw 
Òtmittuia GiUfmm de Cmfìtimtudi Fj^mt a fanib- 
<G:'poneTÌ di ^lla Tetra, fatti heicdi di quel pio»e 
af,fl - 'facoltolb Gcniiihuomo àe'Cjfitioii di Fisime . Gal- 
^.j.àa.uano Fiaroma,chcfcrìl(ca'iempidiLùchinoVifcS- 
‘‘eL («wi^ttePrcacipedi Milaiió.commemocatFiéùriiràque’ 
** ^ nobili , che dà'Conii d'Angicca , detti alI'Ttota Re di 

M'laho,tadigpiià di Ca»air<,ptimidupòquclladi 
Gonti,riceiietceto;e irafponato per opta loro la.. 
T*^‘ Slgnoria detta Patiia' negli AcciiKlcoui » parimeDie 
1 1'* da efli nella dignità medefi ma, e con feudo Ecclefia- 
liaètaà. ***’-° decime, venuto poi al guafio di Milano T 
“dmp.Fcderigq I.eitoùatilì fautuMoH,come di fa- 
zlcin dell'Impero i Fyimi » , LendrUni, itffi, 

Ciefiai ,CmrcAni,Cr 0 cti ,Ofini .CmiìtlU, BUCjexn, 
Fremlemi,Belbi tCiàdstTiuiti ,FiUA,Mntu, 
^ii i C-eJuef(MÌ , timidi , \Amdrei » Rete» » Ri- 
fa ,jiUatit Grafi, Caftami, Radetli, CaaAani, Sea- 
eabareJT^. Herba, Melimi, Atmralti,0rtUi,0' i 
Caiani dt Seprif.di Diaio, diSiimdne,e di Lacan», 

a'mcdcfimi con pmiilcgio paci' conféti ladigoiià di 

fl i y é. , . Calami, o C afilami ( ciò c à dirli Barami dcU'lmpcro ) 
-Mfiiff, dillf ibuendo età di loco i beni, che godcuano fclTan- 
‘ ' latic della Cafa de'Conli » ò Rè di Angieta, fuoi nc- 
' mici . Nullodimeno fa lo più i Signori Fisimi non 
'' ' vGtono il mulo diCatani: poichefinpeima, che.a 
Gio.GalcazzoVifcomehauefieladignitàdi Ducadi 
Milano»! mczodcl Poitico de'fifmi ih mello vn 
i marmo con l'armi del ean/«iricre,c col cimieroca- 
.. ùaltetcfco » fopta di qiiedc Ideerei t/ame démiìm 
^aii Petrmi Ffsimmi tlamdi Flàremiii PaiT a,imaq; 
jfasmisir daOiu Gallai hanart ; di liouc aigomenio, 
clic quella nuUIiifiina filnica» tCiimpctto alla Corte 
,</ del Pcencipc» a'Ti^ini fcruillcdi Pàlauo»aiIai prima 
. clic i'e le facencin di fono tante bottéghe. Et fi co- 
. me I Capii ami di Fi/nircaia per infcgna del Caiama- 

h all'aimi Ioto(ditrcibartc nere ài trauerfdd in.. 
'* canipod'oio)aggiunfetoilCaQcllo:Coilcrcdd»cbe 
’ ^ perla ficifa ragione i Fisini alt'armi anochc dd caia- 
*' ' JnovrreaggiungenccodipoiilCaftelloi&perelTctfi 
' ' Alti di lattone Imperiale v'hanno mefla l'aquikL. 

z Dunque habbiamo in Milano fopra à feietmf 
anni l'aulica nobiltà dc'fi^ni.-&febeo poi altri di 
«iella Cafa fono tiomi io Francia al feiutgiodiqud 
.1^ Chiillianitlìnn , -ed altri àMacacea nànobiUpei- 
liilegiatidi quel luogo (òtto al (iattolico Rè; tutta 
vi^a non di li oiiginali » mà quinci colà pafiaii, mi 
nu , eioiia crederli. Eglino pure ttz le glorie domciliche 

l, ' ^ hahno memoria di parecchi grandìiuomini, che ho- 
aOtaconónpoev il cognome JFifiré,coctoctarocnte 
~ aUtoooii detto Fnsmi con b loco vinà'. 

firn, . 1 , 
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yVumMarcfcialle di Fcaocta. Pidtris» Uaggioih 
duomo della DnchelTa di Guifa. jtliJlaadreCoaSr 
glieto del Ducadi Borgogna . Marza» protofifico 
mGio.lLRcdi Pottugallo. adseftimeGoaaimo^ 
inSafionia fono d Duca Elettore Maurizio . Ciema- 
auSioifcalco del Ducadi Sauoia. adulami» Capicaa 
generale d' Augnila, e Terre Flanelle io Gcrinanqt. 

Pietre Gouetnacotc in Bauicra . Marlin» ptotomar 
dico dell' Impctadore Ferdinanda i. che gli donòl’ - 
arma cauallcicfca divo leone con la fpada inmanib 
con altri pnuilcgiàlui,eàfigli {<KA,Marcamtmie, 
fii».Paale,e Gie.Framcefi». Nelle Storie di Ccetno-faiiirrll. 
oarittouo,cbcrimpcradore Federigo l'anno ii($r. 
da quelli di Fisimi'nùùcnnRmfeaRnfthida Billiih 
urna. Gallacele LambiTiiaM, Maafrtde Lamiz,é- 
ri, Rafca adaesari ,Ci».di Lmgame,ic\tabiàhataa- 
no ahicsì i Lacmi , i Capuani, ed altri Gentilhuomini 
Coinaichi , tù intiotiotioin Como» e accompagnato BalUrlm 
àMonza.cd airuitio nella guetea fono Milana ìb- atll'Hift 
vendetta delor Callcl)i»e.'tecccpoc'aazidaGBelfi d» ime. 
Mdàncli facchcggiatccdilltàtte. Noiifapccidue,*''^^'**! 
fc di Milano, udif rancia filile qucll'AbaiCa^{ei 7 iÌM 
Tigqii, il quale coli Già Alboinofanavnamaihada - 
di gente fuoiufcita l'anno i ab6. fi tiiiutuKlIa Sauoia 
a'pafli » di doue fi aipeitaua Golcaiao filaria figliò 
berede del Duca Francefeo Sforza» che lafciandoii 
fèmigio nulitaicdi Francia venlaà pigharcilpoirclT 
(b iì'cllu Stato : quelli giumó all'alpi» che l'Italia caalulli 

dalla Francia diuidono, & ilcoperto ragliato, che gli m, i 
l)aueateiq.il Fu;ùi,dii'pollod'amniazzailo»fi trauc- 
lli con gli habiii di Aniunio mctcaiante Piaccotino,e 
ifconuiciiito fé oc paf» ficuiodailc mfidie deVigl' 

nemici. Bifogaadiic»cheptetcndcirequell'hiit>mti 
lavendciia diquabhegtan cotto: cpui'c certo, che 
del i4id. il Duca padre di Galcaato Mariahaue». 
canceifo primicgiu di efenziooc à Ciat adulimi», 

Gì», CbriPifiraJratelli deFigini chiamandoli nebidi 
fall dilati icori la Due hciia Bianca Matu, madre 
del Prcncipc medefìmu l'anno t^i. è Lameileie,» 

Cari» fr aitili de'Eiji*i»chiamàdo ilptimo ja»car»,a 
mebile Cangiami, La iiicdefimapoi dd la&Timabili 
fiai ddnii Gio. Antonio Figini , fa» Certisiam», Se 
Gio. C liiillofutodi lui fratello . L'anno iqpo.al Du- 
ca Galeazzo Maria fùpteilaio il giuramenro di fe- 
deltà da Framcdc» F'ijrii»'ànomcpropiiu»cdi vta 
parte de'Milancii, per li quali egli (Icflo nel 1 447-en 
fiato vno de'Rifècendari ddia bbcitàiC Confenuto- 
li della Kepublica . Di Framcifce tua HéiBanala- - 
mtee,admieai»Maria,Seadasel»Cabritlìi, K Bare '' 

iitemie CanceUicto Ducale LodouicoSforza Duca 
di Milano l'anno i4p(.fèpriuilegio di cfenzioiie.,, 

Nitalì di admtamia Maria%iiaao6ia,adnii»ii,\iiii 
cui poileriià eoo titolo di Gwirbe conpatcnidlcilln- 
lltiAime fiorifcc nella Città di Peruitia: ricciiendp 
grande ornamento dalle viitù di MoniignorcGó-aid- 
m» Figimi , il quale nello lludio di Parma Icifc i'inrif.a'jfitttJ 
prudenza ; nella Cotte di Roma fù dell’ vna.el'alctaiX'ritj 
Segnatura Riferendario i nello Stato Ecclefiallico 
gpuemò Rimini» ed altri luoghi: de boraeVefeouo 
di Teramo in Regno. Si hadcl i47ci.vnaptacucaa 
che ebrifiefare Figimi con titolo di Sptllab. Damici 
fà in Otieridedi Pierre Fijtini, anch'egli ni quell'au- 
tenfico nominatopmdei»» & diferaatr ir, /Uno D»- 
mòmi Puri, tcrinint»che à miei tempi arguifcuno vera 
nobiltà. Piar» di Oirerete fpoiù Anallalia Meda, 
che io cccdodcllaCa(adi.F.Cie.A^fdalnfiiiuture 
della Religione dc'Monaci»c Monache HamtUiati^ 

Di Lei nacque Cie.PiM/e, che fii padre di Camilla 
Gentilhuomo nella fua Patria molto qualificaio.il 
quale diciotto figli mafchi hebbe da Bianca ad//Srrù 
cugiiu del Scaame Giacomo Alfiai. Dicami figli 
Z fapt M .. 
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iòpiauilTtfo quelli. Ci*.S*tiin4tdtìl\nt,c Talcra 
legge Doccoic nei ò>llcgio dc*Giu<lici di Milane^ Ca- 
uaUct Pio, e Conte Palatino. C<>. P»m Apoftolico 
Piocaoocarìo , Canonico della Caicdrale di Cremo. 
auiCoiiigianofauoriutnmodcl C ardinalc Campo, 
fi. SttfM 9 Abate Benedettino. tre volte Ge- 
netale della CongicgatioDC CalCnele .Ctmdid» Mo. 
nacoCaliìnele. Cia. C'iacMm Uoiioiedcl Collegio 
'de'FiCci di Milano, e Caualierc dciriropcradoie . 
Ciana» Teologo Domenicano, Inquilìioicdi Tor- 
tona , e di Cafal Monfenaio , Piioic delle Grazie in 
Milano, & bora MacBto di Piouincia. Ciira/aia^ 
Sacer^e bencBciaio de'giurcpaitonaci di fua fan». 
glia. Oiianie Protonotaiio ApoBolico, Canonico 
Ss.Arobrogio in Milano, egÙGoucrnatorediLo. 
icto. Frtnctfct hot’aminogliaio con figli. CirtU- 
mu Douoic,e Teologo del Collcciodi Pania , Priore 
eJe’Monaci^S.Giiofaino in 5. Damiano alla Scala 
di Milano, già due volle Generale della Congrega- 
zìotie di Lombaidta . Carla Monacodi'S.Giruiamo, 
mono i S. Pieno dcH'Hofpitaleno ÌDLodigiana,con 
egnclla pnblica opinione di non oi dinaria bontài^lla 
qnaleafuo luogo habbiamu fatta piena leilimonià- 
aa. VilunoalneCafe in MilaiKspurdifangue i^t. 
giaa, nelle quali non mancanoil^coto delle Virtù, 
la gloria de gli Antenati, lo Splendore della nobiltà, c 
lacopia dclre iicchczzc • 

MAK.CHES1 FALAVlCim. 

N ei inio-dajirea/ra^aMamichefpctoinbceue 
far comparire a gli occhi del Mondo, lì potrà 
meglio , che nella mia CormuJelU NttiliÀ ifltjtu, 
lauuifarc gli antichi hoiioii,& i veii principi) dell'll- 
luAriflìma Famiglia de’/i/arcSey7 PtlMudm. Non 
mene di Germania l'ouginc ; ma d'Italia io Getma- 
niabà bcnriiiamandato per ogni aa di que'valotofi 
Gncrricti.chcàtempcnugiiu hanno meda ben fo- 
Dente la vitaindifefa delle pare del fagro Impeto. 
Habitaua quefta K«ia Famiglia irà Piaccnza,e Par- 
ma quel uatio di (^llplla,edilcire,dicui alcune 
hanno di Cuià il titolo, il quale fi volge lungo al Pò, 
•Ila volta di Cremona : boia in Parma, in Piacenza, 
in Ciemona , in Koma, in Milano, in Pauia , fi iroua 
ftefa )òc ogn' vno di quella ho il titolo hetcdiutio di 
JUmhtJt. Nella mia Cerm4, bònominau ita'di- 
llccodenii del blagiufico Orl<nda( da cui oeiiuano 
lutti quelli, ebe dallo Stato di DuiIeto,cdi Cune-» 
Maggiore del Vefeoato Piacentino ,(onu vfeiti ) Ci- 
rtUmt il gioiiane,fyo’M»,c Sftn/i ,(utc\U,icui 
aggiungo afdWùcrte, l'altro fiatello,- & Ctf*ri,e 
loi cugini. Ui quelb due leitaiio molo 
figli : & F^bit di Ctftrc honoro Panna col fuo valo- 
je iiufcendo foldaio genetofo,edi inolubiauuia. 

t^li fono, AleUdndn G«Un^ habi- 
fame in Pauia, t-aualietc di multo tpitiiu ) OitEr^ti- 
4rfct,che fetuc nella Corte di Spagna al Re Caiioli. 
tOiCtrtUmi CaualiCTC di Malta, già Capuano diCo- 
lazze in Gei mania, doue mori glorioranirntc pctla 
fède, e per l'Impcio, combaticiido nella battala di 
Lutzen : Caria Chieiico Regolare di S.6amaCa,co. 
nofnuio nella Carte deirimpctadoic: 6ia. Paa/a 
Maefiro di Teologia nella Kclig onc de’Serui^a- 
wofitlimo Religioio,bur'iii CicinoiM Pnore: 0<- 
Mwa Capitano di Corazze nclloStaio di Milaooa 
fcniigio del Ré Cattolico : B-triurt nella Coite di 
Spjg u Dama dell'Infanta Marghaiia di SanOiiu 
~ia iiuèbetladi Maniuua. Alni ancor ne oatafino. 

iSftriM fratello del Maicbcfe Giiulanio icAano 
Don huc *»* , & Don fUtuit Chietici Rmolari 
XHpm V vn'alim della Kcligiooc delSerui, fit ti Ma» 
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ebefe CitKMiu accafaio in MiUMb Batfiirtttftaà 
ma maiiiaualMarcbefe l’ino Palawciniifif 
ti aire. Del Macchcfe/irnrKr, anch'egli fraicHotli 
AdiUbtr» hor'viucnte, fono iimalti FriaictJitttJ 
Car/a,che fcruono a Veneziani , 5 'iil, vmente.ift 
FhIiiu maritata io eterna al Coloncllo CmtiHf 
Ttdsiti. , ' "r 

REyBRTI, O RArERTA. 

'J*. 

M |lano,vna delle più anrithe,cix>bili OttM 
Italia, Honote di Lombardia, ha fempft^ 
bauute per ogni età Famiglie tanto poterui,che i viai 
non fapendu ftar'all'altia foggena, e molte di efie 
mal'volonueii vedendoli altre pari; la libertà della ^ 
Patria, fic il ripofode'Oltadini io non cale fi pofao ; .q 

eretta Italia linfcto fotrolbpia . Eflinta deiKélu- 
fubii la gloria, c mancata degli Imperadotilaforta, tuì^ 
MilanoaRepubllcailgouetnorellitultinà i ft/cw farai 
ri, ci T'emani, quegli con la nobiltà Caualleiefca, 
querti co'Pupolan in due fazioni la Otta diuidendo, 
tra di loiopet molti anni conicfao dd Pienapato, , 
Alcuni Ccntiihuomini della Otta, molto per facoltà 
potenti, e per iroprefe militari lllullnlfimi, dopò di 
haueie vn tempo folienutadc'Vifcunti la patte, fi 
accollato a'Turnaoi; mentre loi paiue.che quelli ^ » 
nicnointetellztidiquelli.piùalpublicubcne.chcat ' > 
commodo ptiuato di lurcato, uauaghailcro ;einro- 
tr'cina'Vii'coatimancaiuno,a''loiriani lantocreb- 
bc la polla, che già fugati quelli.dclla Pauia s'impof. r 

fefiaio. AU'bota fi conobbe , che per vn fine inco- ; ‘ 
minciau vn'impreia, ad aluu fine vien terminata da , 
chi fi vidtle fauorcuole la foituna. Chi cmraàvn -i 
feiUnoperfarc vn ballo, quando fi fciuesù Icniolle * 
nevuol far dueicosifouemccbipertaliberra della ' ' 
patria impugnò l'atmi, feti nuua di hpueie abbatto- 
IO il Dcanno.noniftima più tirannia far quello,chc 
TOleua fategli, perche fi reputa padrone delIVicqgi- 
flato, ed fi ptefume obligau della libetu la Pat^ 
quantunque ella non fi eunufeaa p^ libera nella 
morte del primo, ebe li lamena feniaua fono la pò- 
tenza dell altro. AU'bota i pattigiam della fazioii- ttmUt 
Tomana, aUa Vifcooie, per cfirratHlanciatIa di nub- 
uo, con proaldo conliglio ién'ritomare. Quptti di- 
cono, perciò edere llau dere i Ararrri.dal Latino 
RtHcr/i,tm per venta noi lappiamo, che all'hoiafi 
loucil'cioilcoinucopiodellelelicuaiogrembu aUa., d;,l^ 
fortuna nuoltolSlaniota delle profpe- 

liu dcT emiui . quando i RAFERTItO ktntrt$, a,ui}i 1 
dealui foro confederali, il pariito Tornanoabban- 
donarono icori irà le aaricnc,c nobili Famiglie di 
Milano vengono annoi' cgliuu commemuran da-. 

Gaipatu Bugaiii , Diamance Marinoni ,e RalTaello a 

Fagiuni, lIlutiKguli della fot Pania . Sono prcllò à 
tic leculi, che in Milano fiuriua (^aeW'Ambngt» Rm- di àula-. | 
«m«, il quale del i )po.hcbbcdal Prencipccon aL xf*!- ' 
quanti alili Nòbili la canea di piouedete, egiuJica- { 7 *' ^ 
re nel Magilli aro dell' Anouna ; ic AitUmt ikI 1 406 
lù Picfeito della Fabncadd Uuomo.chc non ancor ^ • 

compila è vna delle glandi mcrauiglic dliaiu. Di • 

qucll'adiHÒr»i«CTcdcranipoie,o tiglio quel 6’ui/rp- 
M Rmtcrm, di cui per ligho faabbiaiiio vn'aliro Am- 
brtpi a gli arti di Aniunio Ufij.eSiefano Coleooi 
nel 147^. nominato SfidubiUs f'sr, Dnmmu Aam 
bnfm dt RMtrtu .fi/, j. SfeU. D. UJtfInt Pont TVé- 
■4 Pdneh. S, Fidtlù Mtdittimi ; al medcfinio, IT 
anno auatiti.il Duca Galeazzo Mona Sforza Vifotm- 
te ( al primugcniio di cui irà gli alrriNobili nel 14701 p„,, 

Lenurdt SauirtM haueua giurato fcdclu per quell 

di Potrà Oiicmale ) fece per tutu i beni ,cb'cMbfa- 




uei,o lbilepetltii^te,iticehit^aaidod 
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afinow.papctuopnoilcgio di «(- i {8o.(ì iroua tfcTsto int doadiaamt di Boloefll 
ibtaa ctcmioae di'cuicni ocdiair). c nuucdiiuri > CTrtdt di jtdtmt BKCtdiftmd* CtlmlM. 
fcrlbazti>rcaliiciiufti. VocanùnàxI'olmtiMiq»* 
iMiwujtnarM ctmpMIi NMItmiO' £^tgiMm yim- 
ir»/mm di Xitéiriii ;cmiufidn,crdimmrrgA un, 

IÌAtum mtjtrnm nin tji inccnitUA.Ht in tiguatdo 
dclU (lufcdCicCcruitùncbbcdalmcdefìmo vado- 
Mtiuo di qoamomila feudi ichc gli lùconlctmaio 
con priutlc^panicolare dalla Uucheda n>ogke.c 
dal tigliuob l'anno 1 477. &uipolkflo di «ielle gia- 




1 itd*Aii BiccAdifimd* ( 
pidiolto , che da Bolo^ inOelonai dcindi à Boi» 
gnanpailati fi foircro alcuni di qneflo raogue; Im> 
pcrxhc pet addietro polMeua quella famiglia con 
dignitìdiBaroniie Carini intomoal fiume L.auino> 
de nel diflicttudtl’iinazioidoii'eni dianzi ilCalleU 
lodi S.Colonibano> vncermarioalTaigtande;fievi 
fondato Sigifiidi detto Bernardino Ge- 

„ tardo, de figliuoli ditone Ateaifi/irr* la 

aie occonimouatonuifuoi figltuoIi,C>ir«iiMit,cbc Badia di ÌAiana alla Strada vidiM al fiume liamagf 
lungotcmpo nel CoiiligliodellaCittàide nepiibiiei tra Bologna, e Modona negli anni 994. fattone 
«aiichidiqucllanobiliancbbeluogo,dei’»iraaif{*- giurepaironaio peipcniodilotfamigliaipà tale I» 
, /Imhuoinoiicchi(niiioi'voo>el'alcrodc'quaiia'z7. iKOtiubbetu nel lafa.lMonaci CalNtzicfi,cliedi>> 

.. diGcnato Iji7.confcguicode'priuilcgi loto ampia pòquaichetcmpocientrarooo,decootiouarono,fia 

conferma dal CfinBianifilmo Kc di Francia Fraiw chcleuataloro,emandauincomenda,Sillo V.dl 

• cefeo, che in quei tempi era Duca di Milano. Ui fuo Oillcgio' di Momalio la incoipuio . MolopNc 

'> CtriUmu tcllòZaici’r^faichccooiiccbilIìniadatefi colli quella fiimielia-.d; dilaratafi in Modona, in Fii- 

\ matiiò ocll'llluilninmoGafpatoVilcoiiu padrcdcl teme,aKimint,&lmola;daperlutiocfeTciiòcatK 

^ Conte Fabio, ed Auo dei Co. l'ino vnude’pnmiCa< che piincipali, e di qualificati pei fonaci abboiidie 

L «alteri di Milana. F<<rraaf£ajlM«/iaiKn4fporàIp< cosi del 1104. in ag^llatfi alcune ifiRcrcnze, che 

polna de’ M i n t eg ai z i» famiglia di quei tempi illu- eetteaootra' Bologneli.ei Modonefi.a^/Serra Beo- 

;* ntifliina,cpetlafamitiid’alcuni,chcdiefla v(c^ cafnra per laOnàdiModona ci fii pcefcntcì paria 

oOttfetUeneidiS.Cuiuiaii.al alni orrumàxi mente del ma. Buenumt BiictUm rellò 

> , CauaUerefchitdi cui lù decorata. Indi vennero. Jmolctia'Bulognefi m ollaggioperràccordo di 

OcMW4iM£«iMrr«Ve(cotiodiTctracioa,Nonzta.di ce.chetti di lotottatrauali^ Tia'Confoli della Cit* 
' S.Chìefaal Ri Cattolico, l’tclatache moti quando ta di Rimini nei 1 1 6o.fi nomina Baceadi/òra.de poi 
rotagli augunuan la potpora, de gliela ptomctieua> del taat.rillefioMagilltato teneano vn'altro Bao- 
aoiltDctito,el‘amotediquelRd. falù’i^Vidc C«> e«di/érr»,dcluo fìratcilofaaiK. Et peilaPattianel 
Iiaii 7 e. Amendue de'quali fpofatc due ngliuoied' tajr. fH Ambafeiadote i Rauennati;cod 

Angelo Siinoncua Caujdiet nobibllìmo, hdbbcro io B»ec»difmi nel 1 a^. fil de'Ptimati di Kimini , ebd 
'hi. Hi, Bmc molti teiicni, e poi «dato il Callello,de il feudo a oumc di quel Publico accotdara la pace col pop» 
»Vi{i>n. di Ooiglio nell'AlclIaiuIrìno, dichiarando il RèFi- lodiBolmpia. Zat^xnea Bacca Am nel laqp.aea 
«M. Uppo U- douuta quella giwifdizionc. come tetaggio cordO 1 Modonet! co’Balognefi, de per quelli giuldl 

&i{aocsm,Niiilitiit,ridiiihiu,DilillitJ^ibruii% quelli la pace. Mota pauro i Baccadt/erra Caiani 
CinfiAiuii di Rnutrtit Ciiobui Midulmnfibiu, di Pimazzo per le guerre , clicbbero I Bolt^iefi ccC 
deilocdifccndenti malchi,e femmine in infinito: Modoneli , poiché trouaiifi nc' confini pcuuarat[gi 
de appicflo a’fodetti fcatclU fè pnuilegiom viupcc quel fine,che haucr foglionule dilcordicdc'Viciai. 
feitane di ncccntalbmmedigcanoognianno. Oi E' vna condizione troppo difallrofadiquclli,chcfi 
faBnxaaBa«f7ra,e di AnnaLucia Simonetta, nac* trouanom il martcllo,e la incudine, da •nialunqut 
quero 0rt4tua,c Caau/fa confignoti d'Ouiglio, de pattefivolgana.fempcefono di (uno. l^lli.cbo 
■menduedel.X.OecunonidiMilano.-Orraaiaheb- BMietnauan Bologna li compatnió.dc adein,dca' 
bc diuecfe cariche prìncipaU nella fua Patria. Ade- Bulgari òtamdtcìeualcoie.nel iipj.dicliiataro 
Icgatodcl Duca di mu alla ptouifione dell'Annona douerfi la confèmia dc'priuileci, Che perciò iipucna 
aclLodìgianu,efopta il Lago Maggiore, e poi fopra iohaueanadipcipctua,edailofutaefcnzionedatut'i 
lefliade dcllaCicudiMiUnu,e(uu Ducato. Diiui Dicanchiacdalleillellecantribuziomdiguctra: de 
fbnonmalliO'ii^cppe DccuiioocdtMilano,dccófig. nelijjd.li reiotcgtaro dello sboifodiiooo.linrìni 
diOuigbo,lacui mogliecdiCafa7>att4,trà le più ifoco, ch'eglino per ranzone pagarono a'Gliibellilii 

,lllulliid'AlelIindnacelcbie,cdUlollti(fima,Cr/4r< - . 

Donotcdcl Collegio de'Giudici ..1 Milano, fabnijo 
che pm non vuic : mi Cm»Uc loezio, di Bianca Pio- 
iaffamiglia di amica nobilu)lafciò PAitoCAimUi 
Monaco diS. Girolamo, Teologo ,c Picdicaiote.,, 

Ftioic delCallcUaccio ,guScgrctaiia dell'Ordine, 

Pieiato di graziofilfime maniete,edi moluerudi- 
tioae{ C*imUi Canonico Regolate Latcrtnefco ; 

Oinmnifi Cipuccuìo di S.Francefco,de friOKifci 
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di Muduna,de'qualicianiimalli dopògenerofocAt 
trailo e feriti . c prigioni : poi nel 1 )94. fi ttouatorto 
zxxii. di quella Cala, a'quali fi dichiarò douuta lia 
perpetua efenzione di lutti i carichi. Erano quelli. 
f'gituii di Ciouàni . Cim*mi di Vgolino.dc i fiatellt 
fuoi Cmdutt Luigi , e Putrì . Ec Gticimi di Picaoil 
Rofso, de Btcm di Giacomo. Giieimi di Bidinb. 
BMi/ 4 ri« di Paolo . Puh di Bonifacio. Binaafdi 
Manco. Gitgtitlmi,Sc SimMdiSitBcm . Ftiipp» 


9 

» 


coolignorediOuigliOtGencilhuomadifpirico,e^ diMaicco. M4tttiFiliffi,BtCiAcimo Fdiffi,tt 
«ìdtoio. /ictrcTi/ifpcdi Filippufodetn>,C 4 /c«rtadiMaiteOa 


7 * Immifi m Giordùo, de Cìmmaii Ilio figlio . Fri- 
cifc* di BoccafecroiG«j;/>c/iiw di Folco,0'.^4r«,e 
ribÌAHi di Guglielmo, Gì«u 4>»»', de BcnutrdiHi «Si 
Cioedano, af mmt'e di Diiudano, Btrmrdi di Ferrai, 
GAltijfi di Ftaiiccfco, /fz^e ,d( Pierre di Sbuzzo, 
uella quale efenzione ti coiifciuò del 1410. AlfonfO' 


BOCCADtFERRU O BOCCAFBUUi 

Kmi/i/ QE in Bologna, madre de gli (hid), e naonoPinda 
firmi it-^ delle Mule, non fi parla lioggiiUehe con bocca 
«wa'wdfc m li pj,(|jua alile volte cd i«rr 4 di line : 

y*,**/ "* quando, dato a gli Audi bando, tri le para deljuclfi, del CÙnllio,Cafd.di S.Eullachio Legato della Chine 
cGhibellini fi tctizdnauailPicndpaio della Repub* la, de l'Arauefcouo di AilesGouciniioredi B0I04 
fica. Eli punto uà le piime famiglie vna ne iìl, che gna.ne'priuilegi de'quali,conicnegli Ani ddlaCit^ 
de'Bece 4 diyirre,o Beera/éiri amicameoiefidifle,F là, fono chiamati A/eòi/M de Baread^aru. EtnT 
amicbità della qualeecusigiaode.ch'iononudifca vna efpoGziooc.che à gliAnziaoLcCoalbiidiDch 
, ' aceettaiia dt- facnB««<a iui accaUtfa, fi bcad'lnd lagna téccrvdd t joj.alcuiddeXàiiidkucttaiiiiiiM 


■ 
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Wci dcUap^ BM<t/<»' 4 t%pltciiiiloli di poter 
IpoiUtcarnii.flleKC. HtctmmmuUiimtistxfitlit 
fnptcr f«tenti 4 mNibUiim,& Mt^iurmmf'innam 
HUrum dt BtccsJtftrrit tfùtuUch imujiì refittimt 
iairnias.Stm vn'alua dcU'iflcis'anno al G)nG|^o 
del Popolo propoDgooOiChe GÌ4tim»,Filipft,C»- 
alitlmi , & Citu/ani figli dd già Sic. Giocdaoo detti 
tFmi, Pmìo, e Ptiirt firn del %g. Muuello , 3c Gi*- 
maai del già Sig Domibeno , jw $m»ts fwa de Bec- 
tédeftmi^eieniei, tubile:, & m^mftrt -, perciò deb- 
banoeflec roftictti à daiefigunà di oon ofièndeilìi e 
di rclluuite i loi beni , che in Piumazzo haueano có- 
fifiati indebitamente, ricuCindo dii BeccttferriS 
obcdite à dcctcli mcdcfimi della Repablica nelU.> 
lo( fuuttcbia potenza confidau; nel ijop. dS de' 
Giudici, e Cònioni (upplicatodinon dTcce aggta- 
naii de'nuoui carichi della Città , poiché 4 tribnt m - 
mis Cile* prepttr gturr*m Demiiurum de Becedde- 
firrit, *c ternm fttentiam tx/ttlfifiierKiu 0"e. Qdfdq; 
deieriiu tH,frefter demàntieitttndiSenim DD.de 
BaecddeferriitqHibuiJMellifiuiibeimiieiTerr* Ptu- 
mMÌfCe. Ne di quelli danni comeotandofi i £<cc 4 - 
ferri l'anno vegnente dicdctofopta quelli àe’Gindl- 
tSWrai eii ed altri lornemici, ne ammazzarono aitami, & 
lek)rcireabbnicciacono,&ddblatono. Uiquello 
*'>• " foto rdlò fdcgi^ il Regimento di Bologna, & per 
qualche giuda vei^ctta mandò due Compa- 
gnie di Soldati a Piumazzo con ordine di aitcnare 
le cale. Se le fortezze de'Becctifcrri, già che le iot per- 
iòne non potcuanobaucTcnclIcmani. Acebettato 
finalmente il tumulto vfcl dal Magidraio di Bologna 
nel I ) 14 . vn bando dConti dt Ptuttge,Becctiftrri , 
yitjtnitLeuuii.eSdldtebte douelTero anch'eglino 
ubbidite alla Republica, deporre le armi, e non dar 
più ricetto abantUd, e ribelli, obligandoli à dame fi- 
gunà,& riiiouaila ogni anno . Sogliono di ordina- 
no quelli ebe danno sù l'armi, poco ricordarfi di 
l>io: poiché Iddio, ch'òrauiotdcUa pace, non idà- 
xadouc hanno quaiticro i caocori,u /degni, clc-> 
pnuatc vendette. Nulladimenode'naccejem mol- 
ti huomim di pace,edipietàci furono, quelli in par- 
ticolare che fondato, dotato, e poi liAotaro, ed ar- 
ricchirò la Chiefa di S. Colombano à Piumazzo, Se 
quel 0'«;/iWi»«,cbcdcl 1 4)8. nella Patochiale di S. 
Giacomo di Piumazzo indimi il m'urepatronato dcH' 
Annunziata ; vi furono Religioli di molta riputazio- 
ne, rt£fi. Btrturde Canoiuco Maggiore de'Gllet- 
zieli di S. Maria in Strada, e loc Procoratorc Gene- 
rale, 1404. /t/arrra Abate dclllAellb luogo.ifip. 
lutef, Nuelè Ptdatodc’Kcgulati Canonici Scopcttini , il 
quale alla funcuoCtlima (abrieadiS.Saluadote in- 
tlSt.it Bologna dicdepiincipio,enel ilip.hcbbeilGene- 
fetm Ctm, f jjio j, ,mj(, l' Ordine ; 1 { }6. f'inceitt.» Monaco 
dfttdtr. Qijujtjno.ed Abate di S. Miclicle in Bofeo, indi 
^ *" fatto Maggiordomo di Paolo lIlAf Vefcouo di Mar- 
ficoNuouo, con priuilcgio di meiiere nella fua arma 
vn giglio aiurtodell'atmi dc'Facoefi,edi poiutela 
tnozietta nera ,ancoiche et folle rcligiofo tfbabito 
banco: mori m concetto di Cardmale. 

1 Non fi ridringonoincoàpocoléglatiofe me- 
mone della Nobiltà IJIuditlfima di qucAo /angue. 
Giartrwdi Giarda»* nel 1 (0«.li ttooò Capitano alla 
difefa dd Cadcllo di Panego ; nel 1 jop.fù degli elet- 
ti con ifervardia* di Baccadrfnr* , Dooitàcio,ed An- 
tonio Galuzzi , Sirnone Lainbettini, ed altri, à com- 
puti e le difcordic,che già gran tempo ttà gli huomi- 
lù di Cadclftanco vciteuano i nel 1 j Z4alar Bologne- 
fi: Senato t Anziani, e Confoli hebbe con Conio Ca- 
dancodi Crefpolano la carica di fóitificateipain,e 
dilcndnei confini dello Stato, dà nel degrcio di quel 
pabbeo efi , 45 " fm£e ymtpdelet, « frmdt: ><t|a- 


oai!a:n 0 

tetuet m cutreùt Pftiw«4/y^ RddatfzJatitfliWftiy 
C*SlrifrMcbi,P'ttlutnimierrdimm<fe. jltifaetiiÀ- 
iù tbt exiSletHtbta , ititmies: Cernmwnt Be/teMÌd tette 
fejfe de fucili imuderi tujlnm Ctmudna » . laaiMO 
-della Olia di R»gio nel 1 1 1 o- Inda Bologna aMMfi. 
dato Ptetrt di Atdtniellt Btccddiferre con Beniinaz 
gliode'Bcnnuogli, Biunino Bianchi, Gio. Nino, C» 
ucnino Deccadclli, Colla Gozadioi,Vgolino Alber- 
gati , Giacomo Bolognini, Bei to, e Fianccfco Fofe»- 
rati,7aiccaria CaficUi>luzolino Gliifiticii,Gio.Oo. 
cianemici , ed altra qualificata nobiltà. Ttàquc'oai- 
bili, che di Bologna in Tofeana l'anno i ; 1 f . coneg- 
ato Filippo Ptcncipe di Taranto da Roberto Ròdi 
apolifuo fratcllomaiidatoalladifelàdella Guelfi! 
fazione, fi contano Maluczzi, Marifcotti.Bcoiiuoglb 
Caccianemici , GhiGIieii, Pcpoli, Galuzzi, Zainbec- 
cari, Lambettiiii,Gozadini, BcccadelluMagnanùCd 
Niceli di Bertijrdiiu , quegli che del 1 j j 1. lù per K 
Bologncfi Capitan di Soldari.Capitanoaltreufudet 
Cadcllo di Sedano nel ijrp.poi nel ijjd. del Ct-' 
dello di Pimazzo, furie* di Citrd*»*, quegli che 
à gli atti criminali del 1 ) 1 8. in vn'accufa enominiK 
KtdeNebildmitO'Peteiuibiii Ctmmtum Beiteli. (T 
delebili Pregettie de Beccddefem: tccxà del i}ai,' 
Bartolomeo ,c Guido Pizzolpalfi qucielandofi per 
ofiefe ticcuute da roteilo di Gctaiduccio Torrlfit 
e da Enrico di Giordano Boccadifctro fogginnfe- 
to, qui fml de Pitettibiu, AtdxiieribHt Cmiiettu 

&Ceiniidtm Beiteli, Vfei fopra la Otta di Folli ud 
I ; 5 1 . il Goucrnatote di Bologna con rcfciciio, fc gli 
futo aficgnaii XII.Configlicnainilcnu,dc‘quali voo 
fu Piate Biecddiferre, Et all'ilota, che gli Anaiani 
della Kcpublicacon molta autotid capeggiauano, 
fu di quel Magidraio più volte Meitee dt Ftttffe 
Boccadiférra.dcU'vna, d'altra legge Ooitotr.huo- . i< 
ino di grande ripuiazione.c'hauca per moglie Aldq 
.di Girolamo dc'Rangoni di Spibmbeno,Dama 4 
nobiliàemloentc : de nel 1 {do. quando l'Oleggio alte 
Chiefaiinùziò laS^noiiaABÓlognategli fudiqotf 
Prinutijiche a nome dclKcggimcntoftceroincoiK 
irò al Card. Legato ,-f^*/»* dt 3a. Biccndifpn do- 
pò di effar dato à nome de' Bòlogiiclì CadcUanb. 
deirvna,eraitta Rocca di Pimazzo.edhauetete- 
niicaluogo nel Coofcgbo della Città fi nel 1 Ì79. de 
gb Anziani , & li trouò dà queUi, ebe beenziati 1 mi- 
niAri del Papa rimifero in bbettà la Republica, fatto 
dipoi nel i)po.Podcdà del Contado d'iihola dal 
Reggimento di Bologna comandò di rouinate il Car - . . 
dello di Montebatta^ia ; & nelle Icttctegli fi da rito- ' _ 
loNebitifire l'geliiude BeccddtferrùtPetefliBi ite- 
finCemitMiii JiiiitM,CiiiiiieffreC'b*ri^.fi&c(laùu>i ^ 
lo nel I j Sa. danno gli Anziani di Bologna ne'lor De, 
greti a Gùicime di A.f/m,giàCaAellinodcll'vna,e 
raltratocca di Pinuzzo.edall'hora /icaiiodel (^> 
dello di Solatolo ncITlmolefe . Caddlano di t’imaz: 
zo,dc model Confcgbo di Bologna 1 37ò.fn Suimiw 
di Mattel , dt fuo fiatello Fitipf» nel 1 387. fi Pode- 
dàdiMoniciczolo,eCalfano. Beccadifem diFi^. 
le hebbe nella Patria diuerli Magidtaci,oltrc alle Vi- 
caricdiCai1ìo,CadelS.Pictro,CadclS. Agata, Ga- 
llerai Solatolo, la cui rocca nel ii88. fortificò , Gii- . 
HoiiaidiCii.di Camfiilt tj77.era Caddlano della 
rocca di M^olino. FraticifctdiBeeeadiftmiitt^ ’.r , t 
beleVicatie del Cadcllo di Malta dd-ombanlqclt 
Solatolo, cdel Cadcllo di Brufcolo,fi Catlcllano-’- - ' 
dcllaRotca di Monulco,ConiedabilediSoldati,e 
Proueditoie del Campo Bologticfe contrai banditi. ■ 
circbelli,deneli387.cfcgucnti,contca ilBalbiaoo . 
Capitano famolbdella Romagna,ncl 1389. fi Am, 
bafeiadote a Modona ,poi fé efcauarc le foflcdt-R^ ' 
pazzo lo foqificòj-oegnaticloppòcongqpl^*'. 

attm 
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•mi «ftlift BOrfUUo S Rofola.&obl^ «toegli 

buomhri a'Bologndi:tep>t&jJCiftcllodiMooiuni- 
b(aio,difcfcSetnuaUc,&hcbbeUPa<leftailidìcut- 
ic le tetre di Smelano conlafoonincefidenu deiT 
Efetciio nella l’touiacia del Fcegiuno-.nel IJ94-G 
itoaiCapiunod'huommi d'arme cótta Caft^ioiie 
de'Gatii,neli)97.£i dalla Pania Ambafcutwtc al 
Co. di Balbiano ;nel 1 400. hebbe il gouetno del Foi- 
ti( che i Bolognelihauean fatto contta il Caftellodi 
Confeliceifù commilfiiioaiftabilireiconiim ttllo 
Stato Bolognefe, & quello de'Maithefi tfElle , VHi* 
tatotedellc CaftelladiVaifamoKia.ediValdiLa- 
uii»;VicaiiOie CapitanodiS.Agata nell'lmulefc> 
'CaftelUno dcllaRocca,eGoucinatotc dell'atmi di 
Bologna inFortimpopoli l'anno i4io.iVinMd>.ft- 
iMMK Dottardi Le^ era CaOellano della Pieve di 
Cento. t5lÌ7.fm>uaCallellanodelIaRoccailiSa. 
migno : & in ouel tempo poi molti anni Gifglitlmt 

di Simun hebbe condotta di lande in compagnia di 
GalalTo da Cotreggio, Antonio Obici. Gughelnio.ed 
Odoatdo Gonzaga : à Ini nel I ) pfixonteoato il Ca- 
uri di Oiiueto fp^iiooo gli Ai^ni, e&nfoli della 
Rcpublica patenti dirai ptindpio. Iffiilif'inCul- 
lùlmt Simtmt di Bictiìdtfhris Cim Kifìri . Di mi 
nibitttui,tìfrihm4Virtuii,jiifieitmùi,<7 tigihiati 
fiurimiim tnpdmu Crc, poi li diedero il comando 
di genti • piede . con la fouraintendenza generale a’ 
Conedabdi del Campo Bolognefe foquTa Citta di 
Faenutindi lo feceto l’odefti.e Capitanò del Conta. 
do<fImola,ediCaftelBpl<ffinefeiaRumagaa. B*- 
mifmii di Parla dal ijSH.bnoal tjpj.filCailellano 
d'OliueiOiVicariodiSaaigiMi Capitano di Soldati. 
Vicatio di Malfa > e Varìgnaiu : & fuo figliuolo Bir- 
Ta/rarrmcl ijSpJtebbela Vicarìa diSularolu.Quà- 
doGiouanni Bentiuoglio(&<ìidtl l4Ui.)fùdKlua. 
iato PtttKipc di Bologna, il CapitaiwGia.diP’jr/uw 
Boccadiictro riceud di fumano le infeudi Caiu- 
lìere,gouetnò|ioi Ftxli,CaiIìo,eCaftel Bok>gne(t,n. 
cnpeio,clbitificòlaRoccadi Cento. fetuiapapa.» 
Gio.XXllI.ia vatteAmbaldar)e,cdofinq,óc nel 
1 4 1 a. qundo ^i entrò in Bologu lo cone^ió me- 
Mtidogh le redini del caualloincompagma del Ca- 
ualietc Vanno Bianchi. Invupaceotodel i4)f. il 
Confalooieie, & gli Anziani della Republica gli dan. 
no tiiolo Diltlh aobùtSpiBjbilijIS'hfism Milin,D. 
Jèdi Siccddtfirrù Cim nryfrr Bc*m JTe. Dt fripn 
ìfiiximiMf'irtmfrifiritipuftiirimHmMfKdini Im- 
I4in Rimpi.ixfintmi^ cimmiiid*mÌMi . Vifiivo* 
altro Gimumii Sict*firn,nà figlio diTommafodiel 
I )9<).Caftcllanodelia Rocca di Ratcllino. Et at^. 
dittai ColIa.che fil Papa GitaXX I It fecui di Tcforie- 
to Piult di Bs»ifMii . Molte tctcej^laChiefago. 
uemó Nini» del Dottor NicolòdiSimone Boccadi- 
Ìato.ilcuifcpolctoinS.Francefcodi Bologna -tap- 
■Mfcniando in marmo en'Caualiere armatocahvo 
nneiue a'ptcdl mollraquclta Infcrìzktne. SifM»- 
iirua» Vamm Nùtlm q.NinUnlimSimmt dt 
gtctédiftnrii: 9* Lmdmici qSuUidmMim Summit 
JhttudifiTTis ,4C difniidiiuiiim. Et eradunquedi 
loiciigino quel Ltdtmt» di Goglielino,ebe tenoe.a 
buon pollo nella Repnblica.olittan'eflcieftatoCó. 
miOatto.e V icaiio.e CailellanodiPimazzo.ediCa- 
AcUranco, Coneftabile della poru di Galieta , &■ nel 

X .col leu di GabnetloFtuam nella riibrma dell' 
o.edcllciiffedinittoilTenitorìo dìBologu. 
Imquci tempi AfeiMidifreiir^rhebbaingoucnia 
la Roech e di Manceuia,e di Sait^Do.de nella Otti le 
Mite di S. Donato, di Saragozza, ediS. Vitaleicoai 
farta fuo fiatelio hebbe la poru di Gilien.de nel 
fi uotiò degli Anziani tlgouctno della Repo- 
MiCatcoàdcl i4tj.aU'ABBai>i»giiftIaàw<iiiwi 


primo; 

di Pulir tffinutoftUDVfcKiotOipitaBOteCaftella» ‘ 
nodiPlmazzoiedellaToctetfiSaragozu. Stgrm - 
wara di IVicilr fi nel 1 4} I . Vicario di Calldfiancol 
laél 1 4< I . Anziano della Republica , nel 1 4< ), VD def 
CoUcgiiMagilltaiodigianiipuuzioncnclqualcdct ^ 

1 489. trotto O'iacMW iC^dMkca, od t )oo. raddaa 
diCm/eara, che poi più volle atrùiò all'Anzianaiot 
4 ÌI^Mdri^Btruli 0 HiDàl}Ll,GiijC.i 1 ltjfiuidr» ^ 

nei 1 5 lii. Pari# di bitaani nd 1 )i9.de ndijio.al- 
tmlAnaiaituncllijii.i;4j. Parinteme tuiooo d(f 
C/aikgf SittlìiMMidiGiriUmt if fi. frullerei di 
Btrttiimit I fyidlc I J7J.fUlciio.chcddIi4l.fet- 
aiiPaolo lll.diPzggiOipoibcbbe rAnzianatonel 
iP4}.ijil.i}iSj. De'\a>Ucgitui'>«ac^cadiPtrc*. 

^a ij}4.i jSa.ipSj.dc degli Anziani l'ifteiTood ljd|' 
tfóf-tlTcU j77.de'CollcgiBarir/«MadiP4rlr nd 1 

ifie.PicnV di O'ira/anrocl i;j6.>d/^andrr da 

Btmfdn» rìèl 1 )6t. 1 567. Riformatore dello Studio 
I J7 z.onziano i (9;. pur de gli Anuam Luigi diTd. 
dii 1 {dr.i 57J.I J7J.I jSi.ucCoUcgi ilóu.-dmr/iia 
diSrir/lùwrtdedi^ii Anziani IJ74- 
r^aGiadraiutc bhano.eCaultei'vaiutuib. «.rilfiL 

) Iniuitiitcmpi dellatibettadiDologni,adóquC|l,'awa'^' 

fytOìBitfadejtrri in poifello di quegli honoriiChc^M «a. 
u'altia nobtiri coropaitiuanfi.fcimpazienri'di ve-ijTia 
deifi di fuitq alla poreuza ddEcntniuj^i. ogni fo^, . ai 
adopraronu pct abbalfaili. f'gdui» fircradi/^tpi 
Douoie, figlio del CauiieteGiuuanoi.d'ahro Vgó-' 
lino nipote .tornato dalgouemo di Caildirancii^r 
anno ■44j.congiuiòco'Ghifilicii.eCanctoli coltra 
dCBcniiuogli, de con loro tia'pnnii fi trouo alla i 
lediAnnibaleBeniiuoglio. Andò.pei quello fi 
fuordella l’ama ;óeaffuopaIazzo fidato il gul ^ 
da ^1 Ouadioi>chc perduta la bbetu. fi ciano factC 
Idolaiii della Hcnouulefca fiirtuu : patte de ‘di lui’ 
beracodfciiKi Lueriutdi'Cmiidifmitgi (ha ma-' 
glie,- p-ncn'bcttbe Dmmiu iu fighuola,alrhotc& 
ione di Sigtfmuodo Aldrouandì . Egli fe la paltò nel ' 
campo della Chlela,óe fidi quelli, chei fona d'at-' 
mindHii.cniraiunondlaCuti. FrieifeidiBiir- 
iiltmii BoccadirciiODel 1404. fiCapiiaiiodi Itoti* 
SStcfano,i48).& i5i4.AnzM00. 1491^10 ijtpafcf' 

Collegi, 1 508, vno de'XXalkiluii Goucnutoti del- 
la Kepubhca. Btrnltmu diGìi.SiecMUftm,Cjr> 
nullo Fanruzzi,l.oieiizo Cofpi.de GucoinoLconod 
con tteccneo fcuolaii l'anno 1 jiz.difcfc(o la putta 
di Stri Cailigliòne dalla fazione Bcntioolcfca , che 
con molte niafitadc. e Hipcttdian ne tcntau l'cntraa 
uteglinel i;t;.fidegli Anziani. Atturu di t-ata 
efiénda CaoalicrcdlMdta rocniò la commenda di 
BoigoS.Donoino, 

4 FU vn glande vantaggio fopia degli altri Gttn- 
dini mel notule, cb'cnato in Cini nobile, cófcgiata 
icUitudi. Bologucvna diquclle.dicuìoonmena 
chedelTamica Atene fi può ditcìclkcc pct quantone 
eiraiio le fuc mura, tutto vnteinpio di l'altade.vo 
liceod‘Apollo,vn'Accademiadì laterali. I Br.vn- 
/in-i non tanto al ferro li diedero, che della peou 06 
tpptcndellcro ì'vfo ; anzi alcuiu di loco confegranfi > 

tUe nuifc non meno gtoiurono con le loto fcienac 
alla Pania, che gli Antenati coYatii cauaUnrfcbi, 

Ijidtmi di Cintimi i ftaiode'più eminenti lettera- 
ti d'Italia : Francefeo Piccolomini cbiinjpm» topu-4^ 
àÙ2ia»,tFilififiiii/igiit,Se/mMiiiflra . Fiancefcoir ifL d» 
Bona mi co eflerc tanto crlrb-rladilui ^«ulcriue,«iHc.i. 
chea! fuo tempovfutpauaoo multi gUicriiiìdìva.t4-(^M> 
lanfhuomo. Leandro Alberti narra, ch'egli inAr-‘-d»f«fc 
iiMtCm Bdigni \tSkvximaIu tfirii . Cricolaroo^'^'** 
Orofio fi gloria dì elfere (lato diicep^u dei 
ftmFrnicifidiPtraiiitici. FonuoioUc«oload.~^*L. 
dimani* bum tUiunfim M*ftìijip*. Ttà prc.,,^^ 


fsé »RrsiDio 

Ì<M.wt> ceitorifliei toSaCprilcoceftudlflprimo hjoga. 
fa^/cr. frlriftJt'FUe/ifiixiyaifùà^loagiK>pti<UumH 
chehununolodicbiiròilZtIea,amitnando,cluo 5 
On/'iL ^ buono Anftotdlco.chid«lU di bù fcuoU 

i^éu. fo® cn Ttciio. Accmadfl&nfouino. ch'egli lc»> 
' ueodoidc menando fi fece nfuun il nuxpn'bk*~ 
XÌM> Jtt. **>cbe hancumcjuci tempi. fictnardiooTociui*- 
tMrtu nonel terzo dcllalmguaTofcana affoifcedibaucr* 
9tf.it. veduto tia'LeuotidcU'Viiiuerfjtldi 6olognan/*ct- 
Itl-Ctf. ttetmt ilSiltttmt itth Btilt il SHcmlifirrt ,c9n 
gridmutt*iUHi{n,tgtntr9lifpiàu{»iMiu. Ctmil- 
fiMiuit. Ffttutfc» Bttctdiftnt H de'CoUt^'iC deeli 
Anziani più volte ingooctno del pgblico,& neDo 
AA 2>- ragion ciulle. /ranrrycabio figliuolofù 

di quei trenta giouanctti nobili, che fetuciKlodiPag- 
■Uif. i(- giàPapi Clemente VIIIajuandorìioinódaFertara. 
fi, pui'all'hoiaac^naiaallaCbiefa.fiuodaN 3 xrea- 
rmfmt. ti Caualieri. e Conti Palatini con vn dobathio di inil- 
Jmfm. lefcudiiCh'cglinacófcgraioa^ignoridclReegii 
mi flitf/. to.afGnche ogni anno li correflc quel pallio m ti 


men- 

’telad* 


ROMANO 

ad iygi.qoeftoepigiatdttt bpgblieo Mf mm 

Qmtmuihuia/tpiu.fUìiuddifttla.iTéCt^ Aialm 
ÀAtrtt , iMfinmu , Far tu tUi Jilit . 

Si Itgum frami jatfu uutrfntt lufité , 

jimttvtrit fluutt, 9 iirtutr 49 9 ittt. .■ j 
Ftntut tSittinr éitaidutCF Amrtu idtm 
Jiidfu Ftl/mti ChrutCymuu^l. < 

Hebbc io conforte Oiintia figlia di Antonio Mitli. 

Catanci degli antichi Signori di Montcbcllojdc di 
Bianca Uugtiola,ilcuioipoieTtitoa>eo6gliodi(iu 
fratello fpo» O.Maria liarbenna fotclla di due Ciù^ 
dinalt .figlia di CailoCcnetalediS.Cbicfa.ch'te 
fraiellodcl Card.di S.Onoftio, c.della Santità di. Vi- 
bano Vili, i^pcflo Pontclkc.incnQcancuiCart^ 
naie goucinaua Bolt^a molto fi valle ilei CotUigjUia 
del Ettore CirvUmt. A lui.c à Guido Paticiiuli 
Dottore dello lludiudi Padoua lù d) Clemente Vili 
commefla la caufa.che vcitea tea il Cardinale Atei, 
ucfcoifo, e'I MagiflratoKemo di Milano: ili degli »• 
bitiieletu nella caufadclf Altezza di Mamoua.cdel 


_ . „ li corréfle quel pallio 

Mt Ctt. oro, che li vede con Panni de'£Kc<«df/e>r<.& degli Piencipe di Cotreggio: & nelle ptetenlioiii della.. 

Caualieri compaj^ (boi. Egli ju de'ColIcgi. Tcria di l>tonariocoiicnliGcooucficonfuliù pccP 


(** 1 *J* dc'Refbimacori dello ftudio, edegli Anziani più vol- 
te: cosi Pirrefuo fratello, che del iiSop.hcbbeil^ 
ncinodiCalleirtancOidcPAnzianaconel ifio7,i^4 
1617, ilSil. Gli altri Itatelli I /.adawea fù de^i An- 
i£..p. iCiz. i6à7.de’Collegi Idiz. tdàO.Po- 
tlc'lb di Momezunc 1 d ilS. £rcai< piefe ltlaurca.& 
iù Dottore del Collegio de'Giudici, cosi ancor Paa/a 

d tcdiPtrra.chcdcl 1 £41. fu de'ColIcgi. Contar- 
liiùimpuinbilc.perchefifonod'airaimoliiplicau 
i plrfunaggi qualificali di quella Cala. 

■j L'Animo ccncrofo di Aeai/àr<«,cbs fu figlinolo 
di Alcffandro ^cadiferro non li appagodcgli ho- 
‘lioti.eMagiftraii.cheliconcribuì la Patria, circndo 
ftato de gli Anziani nel 1 194, t £oa. & de'ColIrai nel 
t£o£. iota. i£i4. Ma di peipctuo titolo nobiUlòla 
Eimiglia nel t£i7, fattoli Come di CoUeflato.o 
Torre nel difircttodlTcmi. Suo fratello CiMaam, 
chend ilpi-lùdelUformatori dello ftudio,& nel 
i)9£. degli Anziani, polla in non cale ogni cofadel 
Mondo velli il fagtociUziodcOpuccim. Del Co. 
Btmiftci» fono limalli il Co. jUMutln Mtrit Pag- 
gio dell'Altezza di Modona , & U Co. Gùiumi Coc- 
actia di corazze in fetuigio di S. Cbiefa . 

6 Qnd Ladawf a. CM dicemmo Prencipc deTi- 
lofofi nell'età fua, non folamcnte fik Lettor Mblko. 
ma Caualicte aurato . Ptaceitca fuo fratello n padre 
di FruKtfeMht fposA Ciaceara.figlia hetede di Gia- 
como Fagianini , Donate Colicgiato , Auocato mli- 


Altezza di Stuoia. Molti libn lafció a'fizbuoli.a' 
quaUvn volume di I4ao.coiifcgiihaiali Ìiampa,iJc 
le letture fopra il lus ciuile vugiuioo forfè vedeta» 
noia Iure. E fono irci figliuoli di quello GrandeLe 
Inicrpietc delle l^i.ancot'cglnKideirvna. e l^ltrà 
l^c Dixiqfì.cfctcitati come tutti 1 luto Antenati 
nelle cariche più nguatdcuoli.c negli olfizij della 
Nobiltà. Frtmttfn Mtrst è il pnmo,jtltjlj*ilrti 
rncicto. cflcodo fiato degli Anziani nel 1 £zo. deCo^ 
kgi nel .i£x 6 . CUdut fù dt^li Anziam nel r£ai. 
l64i.&de'Colicginel i£j 9 . ^ 

7 Tiene la catedra del Padre il Dottote Frute^tf 
AfarMifattof^liiminediatofucccflotcl'anno laas 
mentre legge i'inftuuuciuile.à cui lù eletto fin d^ 

i£i£. E'deiCoilc^ de'Chidici.cdf qucllode’Cir 

oooilli .lù Auocato in Roma. Apofiolico Peutoma. 
tio.Giudice Sinodale degli Emmenullimi Aiauclòav 
Ili LadouiGo.eColonoai Archidiacono diSatnahca 
e dalla Santità di Vrbano Vili, fù nell'Auocaria fie* 
Poueri di Bologna dato per liiccellute al Senatóre 
Gellì fiatcllodd Cardinale di tal cognome. In faD 
bonote cosi cantò PEccellenailimo Dottocq Gioi 
Capponi. 


SONETTO 


Airmulhiiliino Signor Francefeo Matta 
Boccaferri 

Gindke CoUegiaio .e Publico Lettore odio - 
Studiodi Bologoa . 


gne.e Lettor pnblicouli lei nacque Gintamt Bkcmàì. 

Jtm, Dottore di leggi, itquale pei più di qoaiàt'anni 
lelTe ncIPVnhietliu di Bolo^ , inuitam alle Caco- 
dtediParma.diFermo.diSalcmo.diPaula.diPa. |^f Ttmi.iStjtit.txufmcihf/itrctt 
doua,di Pifa , & acclamato da cuna Italia PAmnu-, U Cm » thitrn ftutàiU *fn , t ftJ^, 

l?f**** ^**^'*^*‘***^ * ***^^^ ^**'^^*^* J: ...... A ..* /z 


fyfiJi 

fmis t* 
fili’ttf. 


! leggi, lo Spirito di Papinianoj molti Gqitifcon- Ciefiit tli Afin» tua i fiorai mte^ -arV 

fulit.chcàfuoiglomilcriueaqoghtribatwinieri- £1 duibitfinfi htmu fi myM*,, - 

-•ir K„_._ QtgM 


piniano; molti Gqicifcoa- Cht fot Ji Afirt» tua i feaai tmtfi, 

ueano gh tributalo i meri- — ■ ■ ■■ - - ■ . v . 

tati encomi ;il Vefeouo Tommalini, & Giano Nicio 
Eritreotrà le Immagini degli hoominillluftrì fecero 
comparire il fembiante di quelli Idea delle lettere. 

£aiùniin)/iiMil DoRorGeiniodifflàdó,dedallala- _ 

graRuotainpiùdivna delle fnededlionihebbeco- Ctàlfri'* tht mtmrt, . 

tal'elogio. PTimtnu,&tk inuprituem tUBri. AfrtiuUti U CUrU UfioTtftrt, 

^ Nomimi Imifiatf. L*Voó>erlitù iftcISi ' fari «m lamé tpftUré lamé rftwé. 


Ckt i mtìm dtl tédrt vm ttmft tffrtfi 
Alimi tn mtdi m *m grémtt tmtfi 
piffoi/i COI U Impu,! cm U imm ." 
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SEC ONDO 

;. Degli Ordini Chicricali,c Ctnpnig.,^^^ 

P A R T E p R I MA " 
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jiìr Ilkflrjpmo S$inere 

TROILO PLATOi^i 

AVDITORH CIVltB DI PARMA. 





OmTpondono i fenfidi V-S. Illuftriflftma att'antìca picei dé'fuòi 


S iori.dejla qualeperpctuatrt^tmonianufaranMall’etcP- 

E I ‘ ‘ 


it,. 


niU le Chidè da lor fbodaic,! Monafteri arricchiti, le Rel!> 
gioniopulenrate,crauor(ce. Catani della Cfiiefa fi cbiamàfb 
i Fiatoni, fin quando poteanfi dire Conti della Cittl(TAb^|^A,(V - 
ra, Vtfeonti di Milano, Marchefi dèi Borg;o Valditarroiquafi’'^' ' 
nonhaoelTero maggior'honore, cheinhaucrrciupr^t>orita,e 
reguitalapartedelia Chieià. Hora niicredo,cbcquèAa Parte 
di quelle Tchiere, che con la penna, e col làn^'hannodiferM 
difendono la Verità , che Santa Chiefa ioregna,farà da lei bco’vbloiiticri^duca^ 
come cola mia, e come cofadegnadiLei . Chi cinguettar^ de*miei rcritri.fe canto bene 
m parla V. S. ? A Lei raccomando la proteaioneToro,perche mi auueggo, che la pal^ 

Bone altrui non lafdard di tacciarmi di appaflìonato s mentre non fap» d, come V.S il, 
idifturbi, le inquietudini, c le diigrazie mie, che m i hanno tolto i gli ftodj , ed appi ica- 
tod qucrele,ea lai. Se iliMondofiappagaflè di quello, chcl'huomo pu4,rhuomol 
torto fi lagnarebbe del Mondo : mi hoggidì fiam caduti in vna tale meTcfainicd di tem- 
po, che chihd tempo di vita, hi occafione dipronar mille roortifotto la tirannia $ 
vóa trilla fortuna. Ella m'iptendeipoco mi ca|c ch'altri m'hiKndailIjci fuluo^ 
Conqueftofogiioilim'ocuorekdono. 
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Jtósc -n .ac'rrtà 




4 ffM>ainiite«iAf(iwl>fo^tolei«o(ia'Romi- 
ni IH)iKrtid,l<gin|iiMreencepre(crinonel cufo di 
■ mohi anni, djrpn.ùu* IO qiielti conlegli, pentd di ti- 


r» S EfC OH Dt). 1 



>,cCi>miiMa,|)àflcbiainafa<io.)noB fivo- 
'IcSeobligaic, Eahpna,cqmcdiceacfKiicu,.OUKó 
'IWlficcu, accioue non ci fbffcqoaklieinlii^ai^, 
'<hecantiraullti pretcfti^itonieaefTepcroonoilct- 
ottc. Otdinòaduni)aeS<>dj(aAtiMaicuni,che Doo 
■A abilitarono, dopicdi coniceli alili rimaiaoCtiit- 
ricifc^ao. QKlb,cbeltobligaiayicnn<pceflodi 
fb, c da loco, odi loioimitaciaiK Tcnncto «ic’CiIm' 
fétiCimmici,che ficbiamano. Eninan- 

caupctconlc<)aeinarApoftolicanuimadellactau- 
Arale poumlndOn, quando S-Ji/a^aEapa^ 
Ibm. ltr> ordinò le Caoonicht.acelochc voitanHDR viuendu 
«tyikcbi Preti iOiiencipiù poocn.nenceudlcio 
•aiuio,nmaeperancoS.A^aAmanonhauearino- 
«au. l-olletuanBadci votov'H Bi P<«ra J}«aiM» 
lafN»-. ‘Cacdinale.chea'CiiinKsd'loiliatgiiinabonl^lan, 
I, K. '00(1 freoihllca'CaiiMkicit fccolatìMU diede icgo- 
« latalCleioiMlaOicdtatedi FanOtChediuifodigii 
Mokadiuldcce i beni «Mia Chiefa,ela{ciaia'laco- 
munaiua del attere Apoftolicoi raccorda, chtt bini 
Migli mmicin LMti-Udit chimnus futi fHf't ttdà; 
0* SumrnMt 'vml ^k* ^crn tDu d*'t»remt ml 
Ttmfit ydhrtgti lUl'T tmfit ntn prt>mMi fiiiH- 
mi » . ti QiurtitmU’ Ijnm é^ggm» nm fu 
Migliiiii mai/ papa/#,’ oaà MMiarnm-Md Titimu»- 
■Itli. DM tlClm^ 

fa éfirtm JaiimUrfmtiahiriM'liinmiiatc’btUif 
n buoni jtne difatinfoimntlUftrUtkiCiilt^itU 
htretUdoglijifHUid)of*ritomàaàMMo»dtfa- 
idottiiiiinmibàifa'Utuimriiutdituufmupo. iti» 
■HCuMUicietoutMufiniiciMtm. Cnnout l’tirteì, 
.. ^ a -KoitU*' iMmohiuMvmi dtu$ 4 uotki’ non yuotoHm 
ltigolar,tH frofnufpifo imovuotojaCmiuc»^ M 
• yaat.i eifneciuutlùmaoklfiioyiuiitTnTpotdr'^ 
\tmoéH>m4-LofiiUdoglio1fofhUfiinuiìlo,^ 
tmti b i a tu a u vm j*lsnM*i»,vwofoUlmrli,i»^otm 
aC, filcuontC’’ VM'ijImmtn foUi MItbam uouTdincbi 
iitoje ^ftoìam-tfobimdt h À moia umivtmtotl 
. ffli* fndigo ,tt»\fa:di^bol uopo ,evÌMtr fimi 
itUnCo^'m dtl tMrt,tUÌ(M Ufiimfonitiii. jimi 
l'It ' kumud ii commUtiUtdftdigiiyutltUfirticobtrn 

‘f giulm»\niuH»fig(ui»iUiinIiimMÙi yùuBÙute 

'• ■ìgfir-t ,facbt fomàolfrdfyi dtUivoadmM 
‘ fiouc rtttmtrttftrdanoUvué, Giuda ftreitaon 
fixaim» )UU-bkfioc»miaie,inmdtiuafrttA.i ili- 
hit 'H<t>»ilSatuadon,S!ffrdHa'Jàlmi. 'lMb-Mffar~ 

.V -tat^ dalia. ttmmamiM oli Mbramm ytiuii mmaao 

•fi lolnarbaritlf fiifoiamal r^ebiooliomfniìarjtao- 

E( « ' ,mafnra lt(iaoamtdaU‘iactiiaita-Ptii>tfoli. 03^- 
t| • Aiittronq i icalidialdxelan(rl’tcla(o,cheauaea- 
', j -<Àall'cnao,ea’cbiowraionpocciiabSiiKdivedcc 

I I ‘ .^bjiionicbe’ lenta quella nocroaCanf^ca ,cbeil 

Xìnoalcre «ohe. bcetiaiRagatarc. 
-c.'fÀ.MeglioncirQocKleMeiDwgboccliidc'Ronu- 
MCMcclKidUetoiigoacinò. laOcieMctrainaii- 
, iiiHcdo de queftaK^Uit ofleruaBzailbel lume; 
laA*iea<faanaSjOi>atoi>a,cheal tcinpodi SJiiar- 
, cnfiai^e/i/litilt AlclTaaidcia, & diS. GiaauM Apo- 
■•Aolojii.GictolalemincitiuoilClaocfa tal^quaTà 
dODédlil ttloMonadàfinofi tfonautdi Campanie. 
BoUiua ancora ;^pet noti (bce. di Cfarifio il fangqe, 

■ qaaadaicUon dc'Ctcdenti iobammatidraidcmiin- 
. «ncantt>-per meglio autcnctcaiC diOuiitoOoci- 
aerilcguaci^aiieai'canligli, noacbca'pceceai 
Ìj|Ési,fi eoddUMMaWnScniw 6 i>. CafnMdà»J 


JaCi 


I. u 

■ : # 
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fibuomo donilTimOsediibbpoio di due granlmb' CagMK 
della Ciucia Gn/ip/laaMte Cira/area -'hauci'hauou 
va’oogmc iltcITa il MoaaohifmotSi il Ciao : poiché 
cITeado xaua Mtaafika,tiafu«Chitntalo I 4 fe- 
bee Apollobcaiauoanaa iMprìuoùiai difeipoli, miio- 
piditori di RUiiom mano col icnpo quei pnntieui 
Iciuore . e cutumitoG jl zelo deli'ullcruanza io vo 
gelo delle corédcl Mòdo alcuni iocummciaioooad 
acoa£uli,cdacquiftarp(^ii:abnfenzainibatazao ,,, 

di ranngbafì diedero alla cura dMI'Animcipaieochi 'U 
paedci piò ricuci dal cobtugioronuloccdclictisf . . a 
che del recalo imiapcdeioiwcidcUf Città inluoglài ' 

faticar) à piupagare l'amico MonacbMino d'£iia ,e 
de gli £^» bfl baca iftabibie con la fertnezza de’rcv 
ii,c dc'itu Apuftulici. Tuaautaconiiiwaiu.tnagti ' ' 

Edcilttago al'Nilo,rtl CioidanoiSc lutoaodo làr,^‘J^ 
palude Naiia piclIoAlel!indri^,di loto 6 Cciuiroi’ i^rpb. 
EuangeiiiU Si Marco ,cil Pamuct^. Mutai» nello Im Hi/ì. 
ftabdimcnro della Oncia AldlandrtiM,ocdiaaiiné toiUf, 
alcuni al Cbiencaio. S..,diM,«)>>a,clicdopòtRam‘ , 

reagita At arerai sta all awaa ia* avi tali * CmA» li-,v Ao» a o»/tr\raù tit^ varVWaOT 


aniutnciiiòili cllctein quella fede lor fuccctibràdifr 
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-*’di 


ccp^ ^cl P2<iré «iegli Kttfèf 

. Qucncaio molti ErtmitireMoaaci»chtf coiiJui- 
feceuanu vita ’Canoiucaiquello Aito rennciu dòfOo^,up^ 
di lui TTei^lt, c5. C'iri/I» ,«ome ancoc S. Po^Uio M l'pte.i. 
Cappadot la, ladano per opra loro nelle Ghiere OcUr 
cafaiàiuoiaaménie con&fuli il Monachifoiocol Chie- 
ticara ineominnò quella fanta RUbtma del Cleiòt 
éb*poi in Occtdéicieguitooòi Santi Vcl'caui Adiniir ' ' ' 
Imidi Tool i,i£ S àftr» di’J òlofa; Crouoa^to tf Aqui- 
lcu,ai^rq(ù diMilanu, Eofibìuii y«tcelli,iF4ai«r 
di Piaccaza, c oeni'alm Pralaa,chenKiir»dh.«aRfr 
b^ioibxclu nicfehiarottl il Cleru fcrqtaic I Qiìriiéi 
^hidinri^a di quelli leiucniioG pcnmoaciiaubq’ 
Vefcoati.dc òrgoiKinodellePatochie, onde alfca^ 
pio loro il Uero cucio pian puBiafeccn Hc^Urr. 
l’raitcòqaeilal politica il P. Sant' Mgofiao a buoèaS, 
ad/ma a Tag'allr, de altri filai dtfet^li Vclcuui per 
lewe «jiiea doil'Afncae eltimanimte S. furomo ta •«•«>*■ 
BolognaÀiófeaMeói Firenze. S.Ercolaito in Perugia. ' 

' 7 rama pHKchcnonficodieuao.i per quello al 
fàr«;alcti 'Monaci, cbedc’piò1en(»u, udì vita Sad, ^ 

u!cariilP.b.GnolanKiàRnllicofuoMoaaco..5iir .. - 

ergo ymc m Moaaficrlo,yt Cìtricut rj^r matarit, ' . , „ 
Vn gran racritovicafuppulladavnagrao ibp/n4f . . 
caferatiouij difi; loo, cap. mlifiìmui 1 . i. creipr*. t 

ibfun') .fm-iìi Grandiyniraòilt.hH;iicaio,CKUe- - ' 1IH 
ncmecnomiidoilgiadadeali Apoilrttjcap.exai^ •' • 

ibmtato i&qa. I . iuocndo dapaìceicje da iiifttiu- 
ttoGaiaou. dt tmmnn. /il. }.r. J.dt inaoicra.cbd 
S.Qiiolamo, quantunque Stcc[duio,e l}uuure.p(|h 
ibMoaaco fetnpre , ed honiiiiiGino hcbhcafcnue, 
tt,.Clakifficimiouti; Ego Fafeor .Soiio palìotil 
Chierìcirio lama pccoiella : dunque lamo doue pi4 
del Monaco il Chicric»,qaaniò più della- pccotall 
paAore,ll,a vita Mooacaleòviiu ilaio(fcliconli> 
dera biitrmiiic, che lap'iòcida dall'agguinio Chìetfe 
cale jc'hoggidi hanno qualì.lotti 1 Monaci) che gi^ 
daaliaipeTrézione : la-vica (Lliicticalc fuppune d po^ 
fcdbTDcdcG modella peWeziooe, Tumcrcm.picafM-^odti 
qualòtutMi, aS-q. 1 . fér. StUm. lom. >6. </i»e^p.d,b>. 1. Io. 
dircmilii.iir, i.»»/«.'!r. Vbiamcnteconta){ione,d*lf** 
perfobligo grahdcrheiiàilChiaicu.eper togollo^*'**" 
eminenic,cbelqQ maggiore di chi die da ben 
dt,DD.iùligtinraltta fidtiu no voeaitd. DioiMof^^y A 
FoiiUulcSacird.cxctU.qu.i.i. 13.& loconAiluilcepw^. 
in cenò modo fopia gli Impcradon.iSciRr.OO.iMMa.fàili^ 
eaf.(i bupaaior- 9C.difi. cao.cmam olili, io.caf.fi do \ 
juu dubiift dijh Ss- c./oliiaatuoaior.Cobcd. Auau-.i'iib . tjm 

lindo la digiiilà medefima degli /Ingioi) «lei Patai'' à«ire'. 
dilbaa’qaabooaéflàtAdaDio cuoccil'aauiotiii'diy^, . 

A A &t 


4 PRESIDIO 

hreci&di«taMelt£uMoiSaccr<laa Euajigclid. 
Et fe bene Moaclko Docion S.Tomnula acne> 
dienoncbc ■ Cbictici>oC«nonidinù ncfitite'gK 
ftclfiPi((xhi,fienonpoftodtpaftBianceni)aei»ei 
•» Ao'* fòitititms ut» tSt , i»M » i vni»tfttt»m 
ftidim ii4t«r<^ooaellcodolapareuoociicceAui»- 
meintTnca alla digiBÙiOiMlevcdiaina,chcifam 


tU.d. 

OiBom Ulcuiio imdUapcna laftiada di pailjii&> 
•ituio. Malia vita MonafticattàialièpitiodipiùEciin. 
^/>f. £Uaexxa>& i fenden piu dtittO'iklla^tfaiaiK: 
9D.tmt, padacgUd^hieiici molaa.ecoaibnno alla EOt- 
€Urkl futteia detempifuoi. Impccòclw ad viu aanbo- 
ulca fi affida chi ibkatpiwo man, e non hi fao- 
Mr«x. (hondcUa pcffeaioae. AS.PaoliiioMooaco,chc 
poiffi Vckouodi Nola iicnijcndoS.Girolanu>di- 
^ ctt iSi vati tfcrehmdt digli jittitli, fi et» ttu- 


R O MFA N Q ^ 

pohdiSkGRfpxio Magno «M aAMD^aMMMuM 
Canonici lutti faaucuaoa GoaaifaiiK,che trom a n o 
pct loro Dioglic>fcaccK>llida'fi>^liH)ghi,dtmlaa ' *[ 
vece introdudeui i Monaci, ebs akctaio di pm aV 
quanto i'bahiiuic rallentati iiigon della vitaSolicn- 
na , fi ditterò Canonici Neh di S. Bcnedcno, i)i 
quefiafimc molli ftuoinGctuiania,uiFiaiici%C, 
ipiqpia, uà quali fiori per nwhoicavolaSanMiofi 
le lciccre,Ctlad«uiinaconlacKafastu. Patini» 
is in M dano, de ualueCuià d’Italia fiuto» alU ài 
Cardinale tittnOateùmi LegaiodiS.Chiciaoalt' 
no i Canonici, c Preti, che fi erano amougliilCfic 
viucao pertinaci nell'Apofiaiia. A’quab oppoo» 
dafi poi la Santa Sede auucone, che m moheCalB- 
diali niocnò à praficaifioonfòluitoclibaiakiaiti» 
vitacoihunc. 

9 £cco,CDmealliiolodiCaaMfiMfiaggÌHB^,' 


I 


^{It dett yi»i»u gHtd»g»t tlU hu jiim»»: nm . - 

nàie Ciai,tfrttmri ct»Udtiin»».0-gùeft»ifidi anello di Atja/areiirnuandofi din fcuidiCanooietr ’ 
fiaarr ItffinuditfuUhUdiemidiptùtft^tnti»- fcnxa regoU queffi,ejcoot«tg^q^ji,»ctequ^ 
«e. A PicfidioUiacono dclUQuefii diPiacctnar “ 


■rf 


lumnic Canonico m Grccoaéie.Kegolaic io Làtina * 
habbianol'ifteiTo (cti<b,pcfól'vfoiMraiinedipaiila' 


,* UUiSo Sunto. Cnfidtré ti frùgt^tr »»tn di fede 

tenere U hegtdtSiefnne.tdiftelt fiate oeigiado 
loto ùe An^Uct mtHtSierit ftd/ùuentet ftfedtt e»»- 
d««> dr/iprr vryh d^pirrrr.adimque velie bianca 
haueaooiOiicncidiwetieropiiolialia,qBaniog- 
gidl barn» i Canonici Kegolan. 

S A quefta caodidexaa eftetiore dee eoirifpoo- 
Aere il candore dclt'anima;con vna limpidaxadi 
Amw hà. cnotc, viu purità di coicicina, rat. vt Cleneenent dt 
ìdtlmf, .^ 4 , {j- htaifi. Glene. Hi^iu Anttuift». um.i.T «v 




re deroga alhptoprierìddtovoce,lUe.iiri.Z^ta» 


ff.de[»^.ltg.a‘ Felm.mtrttm.Gteg.eiLt.'wffit 
ada.iichc febaueficofleruaio varuodemo pedao- 
lenoahauccbfaeciprclòlaoccetlaiiatcplicadiqu»-^,,,^.- 
OonobiliffimoliioiodiCairMKiAgtaliin. llKoo- tn^icda 
chettodibiaocolino,ch’cl’hahitodcXrieMa »'t <JUw- cìn.ttà 4 
r«M>( , dhlinguca (ino a’siocai dclPadicS. Agofiioo ,.i f.' 
i Cammei KcgoUtida'Moaaci . ^aiahn ( IcnneB 1. 1» 
àScociaS.PaulinoNaiaao)c>aftalrnc^a fìat»»- k—t^ 


•i 


li 

te 


r»crtu,i»e»f.lHtergt »»»e.i.dtfi.ii.Tir*gutU,i» di tt» e ctMludm»hnuttde r »i ud t U » » tAmÌMfeui^^-^^ 

l.et»»iii.l.iS.»»m.Ui.C Iit.0r»flt.f.x.dteif. ehtrtniMt,eluUeeime,eeiruiu»»e»diln»»eilimt. A 

. — . ^ r. Andauanu à-dueàdaciCanonici fino a'iempidi-l^ 

Da4M»àevl làr fnciMUeaete AJ mm« V... 


Mr.tib.{.^.t.H»m.(.muKo,ckciOùcàà ft> 


tlum ha colati médcfimina’Laihii vkoeiDicrdeitodopògli 
nfe, aldini fagli l'vfo del maainiooio,C/rar.i. de rwr- 
a( 0 > fanr.O' tfia.c*f.i.i»lme,»e Clericitvel vtntM.e, 

fiti.lt rrait/caa>i^-i a* quantunque l'vib delle PronineÀ 
tmiu. &|apctmeffiooedellaChieb,laidchciGrectcan- 
fia-MiMiigomnoncirvfodcl maminofiiogiàiiiiiaaiiàdilir' 
^1* égùcMbtuo,Tierreer.i»etp.Aterm»m.t.dijÌ.tt. 
SéottheX. Ii4.7.dea»«e.di/p.a8.ir«ur.}.araoniento 


PcL^l. Et foocncedl A#«Mni,cC4»wici,coo>e i, 

— a : e% f . . ^ C f*’* U mimiaa r> VA a . Tte 


dii»i,èhe la ìncaarineazàdeSacctdócidrcqGlia 

_l I,. /'..«.iMai: it 


cagione, che le Caiedrali di Otieme fiiicinpiaero 
ep II. diMonaci,qaa»do i Canonici viueuano eoa la iik> 
rie, ni. ^ . ik BaM» il Grande n'auuisò il VdcouoAnfi- 
allrlvu&hio. Q^inMDetBeclefittemptriifrtpe^frr- 
Afit.lC'* titrftH» e^,<f MMmertu P'irgUmm ndMlinttd^ 
Hgi. ai. ftlutndttepCtntnictrtm nuftuu ; dunque iCain>- 
lUcid'Oticólc, rocDtte v’craiio pochi Vergini ,cran' 
hoomini ammogliati: mà crefeiuto pa opta del Gl» 
éeAMtnit inEgitto,d'//arMMÌal’alcfiina,diAay?- 
Zie in Cappadocu, di CiiWanM m Italia il Mooachif- 
no ! e qnuidi in A&ica dilatato da S, AgeShnt, in. 
Francia da S.Mtrtì»t, e Cafit»tjael\K Spagne d» S. 
fi^*,e^aalMr àVWaw.fenon Vetanumoln f». 

' colui, ^eordiiundofi al Chiericato voiefléro alce, 
libai» oblicarfi,drfe(limoliiniiniftri baucad'huo- 
po laQiieu.non mancauanotra'Vetgmi dciTEio. 
^.rra'Motuci hnommi dotti, che poteuano di là 
eflet lcuaii,e ue'bilògni della Chiefa impiegao. 
(^àdo aCicaMiire Papa fetifié à Chietici di Gtetufa. 
Icininc,dil1c chefiiceadì inefticti,cbe lafdafletola 
moglic.oilrainiftetodclfagco Altare. Soloa'Cao- 
tori, e Lettoci fiipetnidldnel Concilio Niccnorvib 
del manimooio: Il Condilo Caitaeincfc lo probi. 
t.Cttg, ^ja'Vcid>ut, Sacerdoti, e Diaconi: SUingentAfn- 
Ht-h’tf-gntla vietò a'Soddiaconi della Skilu. S.Dtnfnnt 
^ . Monaco, e poi Atcìucfcouo di Cantuaiii, e PdinaK 
di tutta lloghiltetta.cronindocheinqucl Regnol' 
,ì ' ' Apolàolica conuuianza dd vniere Canonico nelle 
tmtfi fa CtRiltah iOBodaciaKi ùdMa^Algifmi e dilee. 


vetameme diftinti léce memoria S,Ccegado Ma- 
gno :à gli voi .càgli altri difiinre grazie coocefie . 

Di^ viù, e gU dui, coinè difiiaci diroftituto, fi haaà- sv 
nocanonindCoaciiiaTuoaein U. JclU. nell' Ad»- 
latefe IV. & in quelli d’Aquffiyaoo,di< lai iagl i o q f o r 
di Magooza, che fi tinnctoiogcaaia d»XJìn lh ai» f - *^*g{ 

fimi Imperatoti Carlo Magno, cLodenieo Pio. 

laSantaSede di Roma & dmutatoaflolmnienre 
negli anni 8rd.cheiCaiiaataMianeflero comune la 
inenb, tuffi rnvoRefiutoooiauiigMIéra, tutti fix-trmìlfc 
co di va tcnO'datmiacq>..£c- 9 awanacma moki ini; n. 
anni,alirooe conbllatMliCa delvdki.altraiie fenta {jjgmrià 
tafobligo.iniuiiE le Caiedrali d'laha,.di Franciate tir. p.a. 
Spagna fi pcancùjnanperiiKCiendaiVcfcoui.cbc CD.iaa, 
col pancddl’Altaie fi roaotCheddoi fixolan, c I pa- . 

Sema dubbio di quefta nonna canonica era . 


la Chiefa Lteertntfi di Roma, che fiipca rune IcLi 
Chicle della Cfa tifi iani r a ncoe iiptimato . 
aiatonovnienipo i CanoniarchoSi^ilaq&atimi- * 
fe. poi congeteurafi che furto il. (ielefit mnodaWaei 
firfieladilctpliaa àe!Ca»t»ieidiS.Agtfii»t,h‘^ffOttà Mfla ^ 
diS.GregoiiocienooiMaaad(iafin*it,poiaMb ' 
Canoiuct (~ lau ftt ali>ehevlti m a m c n t » prefciolaRf- *;U** ?V 
gc4a di S.A§oftino, come ferine Albei^ de Mofue. 
chea w’tempi vicino nella Romana Coiteffi AuA. 
caco Csociftanale. /a EcckjU X. Jt»»ais Latern- nafat^ 
aei^t.qittetnfMeaitimhere- Britttm :ftd exCeelftent. ÌhAX 


eitne Staiteli l'Ul.litketBteénant’erma JttUMfi, fttìmip 
eff falli fnneCantniei Ordi»ifSiA»piftlMii timL, 


r NffiL. 

akcimcnie i Canonici ddle Catcdmlidi Caiffiùn,.* ^^* 
Montcalc.eSincufa in Sicilia. Vvintooia .cVvln- **" *;;** 
gomia in Inghiltetra,Otbe»»inSikjiBi;V»lton)c?*Tf^ 
Saduo in Aquitania, fi cbtanaio Camaid dtgiUki - 

di S.ihmdma;dC od ItbrodiAailàiaa Uno 
damami, cben'cl’AutnacbàtitolofiiTFmfaraaiC»- 
«aaid Amalaf Or diati S.Btmi\(U . Sioomealkik. 
ttiiKicp(|^CJUMi|te6aiafinfiàandAccitdfi|Hl|g «. 


r 




o sbc«!N-t> 

I MOcAocdi S. Agoftino . J.a qnefté Ca- 
«mtchc foco ordinati mola di quelli, cbc per amili 
anno Aon Monaci, e poi diuaoócro Powctìci,(ùu- 
dinali ,&VoiniiiiidaUe mcdeSme alni tomaio al 
Monacato. c poi .fóui Pontefici, tono ira'fuoiieda' 



CbogiRgiaiane di S.£y«ttiliG»mbrt:opeRbq^ 

vfniW/aVefctiuo, cheli chiamò canumcmeoccAir- ^ 
fi ne fòfie nafiMutace , iidnoeodo alla Regola di 5. 

I Canonici di qucUaC3iicfa, che poi furono 

nlDcinan ttaXanonici Pieioonftiaicfi. Qwftiad- 

.Canonia, cda'Monaciaiiaoucrati. Pocoimpotio, coooalcuiii,inTcicaSanta.einltaliif{.,4ea/h')iM-^*^'*^ 
che ftidciOtO di S.^pfli»t,o4tS.BmJtn»te»2 twiHti i Canonici Regolali irinouaiidodi'quà^ di . 
.qq^.oeàqocgUTuópicgiudiciirc. Uafiapcree- la dc'inonu ranticoCaiiunchifn»Apoilolico latto ' 

la Regola «1(5. Agoftino , alla di coi ulicnianaa mù 
di dugcnto Canoniche ritornò. L'Abate Gioa^- uan.r,i; 
nohuomo (iuito,cvicinoiqoc’giocnMnclofictc-.a^r, 
dece > fciincndo. OriU Ctutnicmum Kipitmun Uh, ia,n 
ini’mi 4 ò. Kaiff» Eftjuf* ìm f4rnhnj (S.iilu> circa aa- u.e.l. 
mi btmuu miùfttimm:Moucctcdoaìi,clìetofn li-oC^ 
il m//c, quc\.aiioiiici K^laiidi Francia non ha- 
aclicro laKcgoladi 5. Agoliioo,maqiielladi$dlc-I^‘ 
nodcno , o non alma che i fagn Canoni : ladoiie al- 
cimi'acccclano, che fopra il mi//i alni Regolati pet 
vnpezxo non furo ui F(aiKÌa,cluidiS.I3cncdeito.^.^;,, 
Eril'B. DionifioCactufianocunicfta,clic i Canoni- 
■ ct$oooUti vengono ddCousnici Hegolati,chefim> te. 

, , neÌlaprimitiuaCbie<a,8ciCaiiOMciRegolan,c'liag-ii>mra 

cmUU.CtUfm» ll..jtérùai*n’.l4Ki*lll.\t!rki~ -édiiiwo Tengano da'Canonicròeailati.. Di Pafca-^< 

^ .^1-. fii «f * #1^* liirt.r . .&.a#_.A— t ..F- ìT. 1,1 . 0_li_ J 


.ina, che potino dafi C-MtiutiJtrgtUrt queRi Santi 
***J*^#omefia Zaaa ,C/er<vClmf«c,'£aariih, .,dl^an- 

MH, gturt,£Ufnnt,y>hnn,Zifiruit,C4hÌh,l'rb4»t, 
fMOam , adatere, AiFiam, Cerve/M , Laicie, 

//.fWa». Afarcà//a.il#Wcò<aii(c,CMU», 
Maro, LAtrm , Ituu, ZtKemtui .felice 

■ tOmrutBtMdan IL htmt H.Snff*!. 

■ Sufm IILLnmH/. htfimmJL Btncilnu IH.E*r 
'Oac/é.aggiuiigi pure LMmU;Orig*m<y. tMmlX. 

III. In- 

yofm. mccata Ut. htmctmjt /£’. non icalafcio Paalcil. 
'Mm' ll.MMtll.ftjcMtll.Ontn» llylmu- 


jy* .Kt l3j.CltnMntt lU.OnirullLCclcitint ll'.\int(- 
fo li può dir di multi alni r Mi fc dicono, ciwdrqnc- 
a^_Tà » j .fttiàlinc li imuinD b ac a t il a jiitatìatjtjintt, e più, 
< ' a idio nlieflupifco perche nuoióchcunnitneiio- 
M mnli- nino di limo il ClctOkòede'Monaci inficrae. Due 
«Mrfii»a«la IcuectMi .epw AicuiciccMii,>ranaM/aiC piò 
Vefcmii, cóiqiiKcineClaefc Lpifcopali,Wir;rnMa»la 
' cwjartanM , cpw'Canooiclic.ColIcgiaic .dicrcwtla 
iBadic con Nfo di. màra, cbc aU'Otdinc ( jnonico fi 


•tSiia' 


&IIo*cl iii.p..ri ha Tna Bolla ducila. Odnunt^Mk. 
Ah6.Ctatntct.S .Rtifln ìfitiitBtijcofM» Atmit- 
nenfi »H Snce^ttibuf Bcfititnier infìintù ■ 

A h.Rartopiciio Valcnzaichc al la vcnnetuqiùi 
Canonia , bori Adrumt /l'.clicaii Papa, gnCaoo- ii,vàr, 
nico Pieroonliniefe, Munaco poi , & mdi Cardi- it,#> 
naie. Uiqoefta CongreguioMcfuiono $oo.Badlc,/'.fam. 

I ia,l*iioca(i . . I CanooM di S.Qumiinu luionomef- 1 . 

li loao alla Regola di S. AguRinada ìutu Ctrnttt- fwfip* 

aitrihaifcono,oon.|ànna,bciichcnunieK>gcande.- /c,coilatorc Jiflagit Canoni. LuigiilCiaOòRècbMltv 
^ tanu. ditficoici.«ti 'credere • Veiifiéarli tutu òrbi FranciarondolaBadiadiS.A'itrerca l‘aiigineglrao-*V^ 
.èki faine. Aimaiei f^ande iihpacao.epcfo iidbp- niiM).didooeii'adiidrUaSaiitiinniaTruuU.prc-lr^ 

V yin abil e rJteTn.tein}>o,raequifatalaTtn»ià>i- feitifinftinito Agoftiiiiano . Da quella Badadi^i- 
' cadaUcaaaiiiddFcaBoeiì.liaaiiDCaiKioiciKegolaii deano aln« ju. Badie. 8o.PiHMari, ScalcuoiColle- 
iqlleiPatiiarcaJi.dtiGietiifalciiiine.cdi Aiofiuidtia, cidKiaie Vaigim. I pnnu FoTKlnott futono (aio-. 
'neHoCaudmlidi.BnleaiinovediNaiaretteicaatla MriddrVniuerfini.TetUtidi lonacabiancaconioc- ■.<, 
'Paiiianalcd'Aqailcia.lcEleiiocali'di Treuctiìcidi chetto di Imo, alimitie d'agncllo,ccappanera:aon .f«xélt« 

^^^'MagMaii.fi. AiKlicapiimal)(dedi Scotia .liffilca, mtngiauaiio carne, lauorauaito con le lormaiii,oca-.7iua^ 
^^^-'Satobqig.iBiandpbuigi ArgeOtìiVi hrGettnahli; tuno,ftudiauaim,pecdicauano. UrelC-lòilB.Af-^l'ul^ 
* ■*’ .«UtOma , l)etuifàt'. Aragona vi'ampalona , Lisbona > iniilt Abaiepnmo, ila 7" tmm/^t Maftire,iiaCìaii- 

'.>BaiceUaoa,6iinglia, Vanir2aiago^,GeiOnda,Tai- jVidtgiàVelcotiodiMeauix.- SitrouanolibilAfct-“'?^ 
eragoantcCoidaainollc Spagne, looiSiArln, Ani- iiei,& relì gioie fgilche di iynrfum V eftouo di Patlgi, 

, ■widties ToMi, .Vetdono/rtnmtat, NartMMh, ■ del RRati&r#,cConcanonia loto Cncnntrt, Ajft- 

•*feioii,iCeim,NizMiC'atnalo, Alfis,'Amtens,Kc^ lun, Adtmti Rieni’d»,tT»MmtJiiehefùitpnmo D 
UGnmuUn.IViineixnfFraneia.Bologna, VnnMAo, • Abate di S.Andicidi Vercelli .'Del r-iieto 

ìLuen ,>AHoRaT Verce«rji11tdia. Ih Aii6R« iù'Ar- ropre fon noce al Mondo, non meno ohe di quel lUlUf 
«hidiacuho S.ÀcriMrdvSeuaiindo FondatorcdCgli sranScrmucifta£icardedaf.A'ir/wr, Aututedràc- «C cOA 


Apedab,eCanotii(i,cneiVypta'lealpi tlbcrganolK- tanttmue libri di Teotogiamiftiea,cpot!aua. Ì>i /vaaC*. 
^tégntiiithe di'Gainania,eFraneiaTcngaiioinFb- qudta Canonica lò ahmno fieir» iMtbmlti^ 


ilÌÀ;cgh In vnacaucmadtltiiaiueGiciiielceèfl'Oc- Nooara , Vefeooo di Pai^.dettoil'Macftro deBe^yj^ 
'afìwniu.chequci rampine inièftatia.' Mori SeiKcmciPieocipe delle Scuole, cfbndaincnttftk' fjl 

-jl* *' JaCnigtio 1074. UiOlfimafùS. ttwivriwevl'ontlBote Teolagi Commentatori . Egli tì de'prinu, ehcHay^" 
T'**"" '‘ÒMIMidine de*PrcdicatoK i Oi Lisbona lùS.:iUn|e- CìdtaiiicadiS.('Mac/iihabitalfrio,ath»tlatiiRc§»- 

' 'eh' doroda Padouas'Pioficatore,che;diuehneftéH' lare ridotta da Eugenio IH. Osella poitiede ik;- aa, 
■ ' ■ 'tUdincMiiiote .' Di Veubbiolù U Véfttouo'Sì Wol- choke glandi. Se ha giurililnione m viu'panc dda i j, 

’ JZ_ A. Di Placema il VeièootiS.f alca. Di RtiWl 5. Ooidi l>arto\ 'DriftitettOrdine lsPAr«rrm*iHPl«Jai; 
. j-, BrmeFoodatoRtkCaniilijBà. ‘Caitoiiicn'RMIi- yc,c hii m a roC»aic/h»T',Miieftrodell'HiftortajfcoU- 
iCc .- -lealtteJi ^'S.ffitiHdtTtltntHlit.iùttfin ii‘KÌIe..> flica. Abate Lhiritceft nel Pari!;Mo'.|(i CiWAiim- 
Vjt' EtcnìIttnoMendicante. Santi infiniti pkflaronoda' tanta Snittore di raHlicaTaDli^ia. ‘fc)iqucKa<o*- **• 

- ■ Regolari Canonici alT Ordine Monallico l'ptrtii'à te,edi fagra|ftonafctifleCiacii«at;ardiiulediyi. 

*' q|otglr,cìqDdlivengoiAafcritti:ne1qailfcnllyiiò6 Irt . La &81a di Sprtidónbacli ne!!“'Au'mefcotlo nXtfM 
j -imu«rarli,tiiefitroiiinoSantiCanOnttilidiqtiìeft’ dtTteurinùridottaalIaRijolaie'tiilerBiineodal'^lrt.a.c. 
Otàine fidirhmtteiktt.epiùSnnaAeattvnmim- Ajjtlin di S.V'moie. InS.Manà Ji-BiigJIlmoiiiad#. 

^ ' mimkimerabile di MartiLedi Scali. ndringhilietta lu Cai^’co il B. jfeard», Dt«taie 

eó WS.Aaj^ lì chiàmò la prima Congregazione Infignt, AbiiediS. Vittore, Vefeooo Abriirte;%. 

■‘di qddCanoniri Regolari, die adeflo fi mmandano titftulm» l>anmio di SGcnucfà fono AlcKan^ 
iii-. .r,.. *CMCtm^io perche forte dedicata i quelloSanco IK.iriWtulid'OaiMmaicaftRriigloncCanonitM 
.a .• actalot €«bM!hmelb’Va^a idinilflU ‘SiljEaltma .- lA %Ì|iSt0laMa'alM'S-t>MMiMtQ»r 

aft »a- - - ' Mnuos 


J' 


p * rs I D 1 0 


^ jt 

•paleo noM l)7f>'U -cui viti ferilfe Gkx^ Ri- 
eUi» CanonicOimnd'enidito, che fi poi Canne- 
Kta . Deir ifiets' Oraine furano il B.RtccMrdt Cn- 
tkujliu>,Crt^tOrtmmbrrfc,Ttmmé^t yitci»,0' 

‘ CndliuTt Bt\tn nini di nazione IngleS, Autori di 
a van j Ali . In Ctacouia cifirtnò que%aooniet il B. 

/•per,fracellDdiS.GiacimoDonienicano.6(ad’ui- 
^■aa Ceoopico di Vittotc fono Addano lV.fi Cat- 
• .droalediS-ManaNoua. Xadawca .if/«i>Ma»ida 5 . 
Vittore» Aiciuefcouo d'Aifcs, e Cardinale diS. Ce- 
cilia. L^ara di Bologna, eVicccamcrlingodiSana 
Qiicfa inconuiKió d Concilio di Balilca ; minoned 
Mima, molta lode lo termino. fVtca/rdiCiij^.granleggi- 
jK^. fta, par RegolareCanonico.fi Cardioale diS.Pictro 
in Vincoli , feridedi tagioiiCanonica. Teologia.H- 
Jofolu. Politica, Matrmarica, fece tarar di ptedi^. 
BcHoroiUe.fcrilIeconitol' Alcorano, gli £inici,gli 
Sdfmaiici . In & Lotenzo iTVItio da Ceranfa Ere- 
mita. che poi fi VcfcouoGlliricenfc fi racomin- 
aan vnaCongrcgazioncdiRcgolaiiCanonicida., 
Lucio III. cooietinau,dclla<|ualc facendoli fanno 
I <4t. vo Capitolo Gcnctale vi fi ttuuato veiidocio 
ttaPriociu PtcpolmdcllcCaDOnichedijauouAtfi- 
ferrato .e Piemonte. Suìt'Orfi VeCcono d'AnoBa 
a.la. fonoGregprioVII.IbndòinaucllaOttàvaaCaoo- 
7‘mmtt. fica, alla quale eraimlonopoltcdiciafctte Patochie. 
Bc VI fiotitono Ki^t, Futrt . Baai/àciaic'hannotito- 
lo di Venerabili, o Beati, il B.iÙManca Vofconod' 
AuolU.ahn PomcficidiqucllaChicfa.de £r/tiaiim 
ArducfcuuodiTaronialìa. QmuièfcpohuS.O'of/a 
Vefcouo della Guà . Della Chicfa d' Auofiaà pto- 
Caaai.d poGio di S.Ben>atdo ferme vn gialle Dottore. Af#- 
ttfllit iiium jMfaa Ecdtfu Ctnmctnm cuij€nfm.ftffti 
Turi tm scafa , Om'vtra X<fM/4};ca*nmia>, w^enuirf.-yf- 
/halt** rara CcUtgu vuhtnnr, Houcuauo in., 

•aria d* Italia i Canonici la vede candida, ronw bora iPa- 
(hi LsuTMcff.ìoàice il B. Pietra DaMMin; mi dt- 
ai‘i»r'i’r «nolUa.cheteneanpetRegolaccnefentenzedtPa- 
(in.ed alcune parucolari Coftitaziani,chcpetófti- 
roo regolate alia forma della Regola rii S.AgoBino, 
iaff'ca allaqualepoi del tutto imitando i fVarJiemw fifog- 
4n uM.gettaionoicoil vcdiamo.cheooaiuitadirtinta,mà 
<> nstt, diuifa con altre loto coltitnrioni la llefia piofèliàoo , 
-Al*», i Csmnia K^tlsri di S. Sfiriu m SsHi» Romani, 
T tfvtl t. ^ Congregazioni di Canofiti, e l'riii Rcgojw 
comunemente annoueraa ni feguaci, e difccpoiidi 
Agoliroo . Et fin del 8r 7. DM'Aiptifgrancfe Có- . 


K Ò M A Rio 

del Monte Carmelo . Poco ptiaiMMMÌMi^iik:a’7fi|^ 
quando Leone IX fpedi la frguenteBalIa.iGAM»' <**>■• 
ddclla Otedraledi Lucca h'ancanolafnaielccam l'^^M 
cnbioe, & le raoglr, poiché in quella Cacrdtokfi eta-^'p* 
hi(lituiioilcelibaioRegotaic,(ebenfei(eDanheb> 
befifi la Regola dì S. AgoAino.fearandopoìl tod}.-^* 
Csimieii frmtifslùtsc msitrir£tcU/U «a CeurnM * 

Luca, Dt»,*cS. yaam 

imhi ditcfmdi , 0 " ctftasam jerumn ,fttm»l 4 imr}ì, 
EtfiDimtma kwmditMtm Éalifis fm mftriardi- 
nrrrffui(»u£tcl^Uiminfirsmstyx 0 r 4 Ua Prttiif^ 
liràtS'tmmmsdémtMiCMsUsritm rtftiliiidàliot- 
rsmnt, ttfrt metSht cs/H, fra tmwuaaUt mundi rt~ 
fiàu 4 ututsO'ituA,)fu*li^la Ecritli*fius{^ iUi 
luxurìM ytutudt jUffMbmc.Xiu nmmuutm vgfilaa 
Cumnat tubiJnumtuimrtditéunr . yfyimtdtigi- 
iKrtt»ibrc:utme smtm iait m Dumint {vi 
4)KÌaLite . Di quelli Canonici Kagphui luto ue Vef. 
couf di Lucca CùpifialMr Aaj^vdi'.da Lucio lUJioao- 
tato del pallio, c delia ùoce:6MÌifadigiiAicipiB- 
ce,Aaienanel taci. nel (^icoipoiCanofici poi* 
tonano la nutra. I Canonici d'Oaa in Tofeana, co- 
lacpet Bolla di Papa EimBoiol'aonoii4f.faccano^I;fW 
col Vefcouo vita comune. I Canoruci di Foligno in 
Vmbhanel ro/S.fiiccanvaa comune. I Gmooici „ 
d'Vgubbio tccctraco (picdo inBiimo dal Vcicato 
luto, Il B.(/ia.£renur4di FonteantUaiu.dìfcepolo 14. 
del B. Pietro Damiani Cardinale’. Di (piedi furano 
i Vefioui 7*aiLi/da,i!aiiM/da, dcil B.f'if/uaa.chcda 
Giegoi io IX. i mpctrò pnudcgi ... Eifendoui PrioroS. ' 
ybuldt I che poi fi Vcfcoua,.vifi.accciiò la Regola 
di S.Agodinut,cnttan<kHii pccPicaodo frd fi ai» 
itntdsS. End/nma, RcgularafaiaiKKUcodiSJdni-. 

ma« ^laarvaa aia u^uuru/% r n raa ■ Hrvltra u 4 a 




daNuoua di Roma , coma coda^er Bolla di Nieolà 
Ili. Sotto à qucda.Rcgola'.Ti hmii» Canooki , Bc 
poi yciamrtuturs.ac frmafet. Ceto l'ofler- 


nanza nel - p , — — vn 

conhccnxadiLeoDeXatittueAaddCacdwEi^fi I' 


panirono l'aicitte.dc nedwao.bmcfiaii (aotfaci. 
De( 


:'Canwnici di VeUctii fameilE Damiano; 
Ihcktftt'umJ fan a uufin judua ftmbrtuamiutir^ ! 


rigibtlt ,htr di frmmticliru/i fum uufi utl dtriuu\ 
/foriera dalia viM A«afira . iVan P'à a 


Putrmm dtOu,ytlut tx ^uer/!i frutii fuifdtm 


cilio. yi IX CiumicsauthmtMHtOrcx SuuQtnm 


BTTi 


cula Cérftutii , baac lufiauiiimìjirmxm ixcifirtut, 
C Cxatnieii ubj'muudsm nufarita • Et in ijuctf 
akto del 8 j ; . esumici ftcuudumid fuod cmiiuttur 
tu libri, fui di urumvds ciUtiìui tif , .Aimsebi 
•viri Jtcusdsm^sditsm s S. BmidiQi Kigidsm, 
Alcllandioll. cmrdinò per conliglio dcU'ide& Bea- 
to lo dato de'Caoomci ,corae noia il Card. Baranio 
all'anno \oSì-lb^ad fcilicit,quidttatTimur cmui- 
bui Mfisii ,sdfutruM frijcrifium yitsm duetrtui 
Oincsltm,iaiuiaibui Xigulsrtm .nella yiudclB. 
Pietgi Damiano foiuc Anconio FUm’mifio,CaaM«i- 
tu raui, guirum dtfuciudi fsulstim artfjirst.sd 
ftiiiiusm ibfiruuMisui rtfaua . il mcdelimo afitr- 
nuGo.Eiemiia.clicglifidi(ccpoh>. Panuìnooci- 
la fua Cronologia alfoono lode. t'Ordmc di’Cs- 
ymici Rigitsridi S. ytgijfiuifuds Psfs ^Ujfsudn 
/Arcana iu lhms,mLuccs,Hi5.Friddissi,0' 
-ffifnulis,tH‘tnoo to8o. Fu rimusti iu Frsueu 
ds lumi l'tfcm di Cfiar/rri.ncU'jhiio 1 1 li.Sitfs- 
uidiCFurtniAbìtcSi PaoiarcadI OictuCiIcmme , 
De'Caoomci R^Un (b Vetce|lrfi (picll'rf/Frria 
Pattiacca,cbedi^ la pnma Regolai gli Eicmiu 


_ dilm.slaum.* ^ 

cbmfUs f^isdrsgcpóm umaàitAgtatumtmtiil 
JS4fliini,0:fir,irii>tlif.ls^imiiusum dmamj» 

f 4 ui,idscfusiC:iXlsudi*lult^imcutii 0 'ut'gii^ 
dij}usdrsi^msmt(f.iiifiiif9fl*fsuHiUdif(ifliud, ^ , 
a caa/traii ca^pw>^atw.(fafla /araiMfa'/f acrq/aita .. Il 
medefimuSanto aU.'Aicifi)fcni|odiBnaozoa cpip- fifirW 
nKodUlaUmiàdc'Cùaónici deiladi'lu.MGiroBobr. *•''/•(• 


GsuiUduiCUruarumtuirtm colui, isufusmAlfpf'd'*^ 
.,miu xl/igilicui . flu m eoll^ yiluti rlticas gfm~ , ^ h 

l/Ìi,Jsersrum fcratursrumfCudunuurtUfuifi .VH 
trs pUhfifhisjiliriu.MKtfi^iut lludifi.J^ej; 4a- 


wa 


pisniui fumuUi . ixtrifmìdipuflutif . 1 Caiuanci » 
della Caicdialc (b Piaceina viucai^i in corontacaB^ indimi 
fi cbiaouuaoo Frsu ocU'aofyj. uà*- A R^cqoai 
Canonia di Porto decugnao^ Ptt/rt i^mfiri iCiK-i'to 
( alcuni lo credono il Bpie;^ l^quam; vnà RetNÌ«' 
pameclate,chc con&iiqò.P/mi^U, nel 11 i.8.<h- 'JZTu- 
ccnoo. tìspt fn/tiivifiiii Csuiaics /ìixulsui.,i*»i tic ri* 
ixSàufìirum Psirumsitthirit 4 Ui,fHsm ixtUUgm- fi f 1.11*. ' 
fyrum yirirumiximflit.Cf mirum ^stiisn ciuci- Lai.laau 
fum,i^ifir^e 3 smliifgfyahircfi 4 fiifim)ii. Qgjg-tiit. * 
(à la Cacurale di Rimipi, £ tolfcpct Prmlìcóil 


a la utraiaic (u ivimipi, u loiiepct nepuiicou q. 1 

■Jldibnutdi, che poi diuenoe yclcauo di FoKiip). 4 

brune. Vn femìnatio d'.buomifi viituo.li, cdgqi ***'I!SfÌ^* 
qucdaC^icgazionediPanaccÙamaiail^i^ctic- ’ ■ A{t 


qucdaC^icgazKinediPanraccbiamaiadagli . 
tuli . Di () ut vennero Kùoonici di Valdicalecfi 
lzd4.foiioouauerq^eindinitu^l R-Fn fi 
AtciiKfctwb di Nìc(ni»]|dalquaji| .A^Kay^i^ 


-A**«i* 


Hip,' 

1 ‘tuUF, 

•U 






'• 




flKnV MiSiffDIII . 

■Iw.fiipaatoduirioÀcoii finche Si foticiruu, 
'^fiammeg^ onoui ftellf. Quando quel (egro luo- 
gaacUc gucncicbe i Fioicoiini communiaoGon- 
naiPifuiuccflò abb«adaiuiu,ediitcutio.A licou- 
ntoi Canonici tra Monaci Bcncdicoiu (Saoi'aolo 
(kUUono. <aiacc(IeBonifacio VtllxhcnàiJiloio 
H vmilctD : faiuehe quegli» o qntftì alcuna mucan- 
za deU'babuo facdlcto . £ quando con raiuto de' 
(Monaci laCanonàca fi rillotaia.ilPiioicdi quefta 
, alPrdauidi quelli redà (oggetco. Ma niiouate le 
•w.rnii' guarcjTiioaiaranolefciajguni. AodòdelllioiJluo- 
JM d» M finche ygt Poorc de'Monaci deirHoctp wìntro- 

Xm.PI. 

yta Congr^aaione noudta di Uuciici Ccniiihuo- 
Ci ** mini di Pi(i4 1 quali con liceata di V ibandTV. fi obli- 
garo airbabno» e alllnilinito dc'paflari .Canonici di 
onellaChìcfii. L'anno 1406.3 lor fi vai li Pnoraio 
di Montcbtoacoli {de da loto la cappa'haa, la tuna- 
ca bianca» de il rocchetto di lino hcbbfó ( (c non^ 

' Ji iàimedia^imence nUnita'pSifi la (agi Ltttr*- 
1 . ‘ ^Xongiq^ione. Ne mer*u 4 lifi aBi^-,chi:_» 
: Canonici .^fiiniani» e Monaci wnedininì fiillciu 
aéB.1 la intpnnche non foto gli aididi Si^ Fad^oiua 
ytia s. Vefeono di Kufpc.accettand,cb’à|i ih Sardegna 
f*lt. lece vnfedMatMUim.iielqualeichMAri.e Canq- 
Hénn^ iuci,d'habiti>>edi|l|o(ei1ione'diud1t»viucan coó- 
iadia cr»di:glivniiCgl(,iÀn de'qu^palbicmocolcoipo 
Ili. da* dclP.S.Acotino^auia,&périaifcifi^otficiacu- 
^l*"“*niovna foffiiefaaai ■ ~ 


. Dovna forOjirfa quelli, e ibgli{.maocaii ve- 
dremo , coniqdi ndnio iuccellcio^iginici a Bene- 


^^^^'deuini, Mondai «eiCanonici babi(auai{p (orcuvno 
' Aefib Benedettino {de'quaiCanomeìG^ Cardinale 
tfufk FU'>cdcPWItea»'|>ottncfaitio(b,cKiituiiifta cc- 
" - IcW. InKonupàiimentcGcegoiiollloidmòichc 
.^fifcnaamictqdDoda‘Moaaa,cdaXÌauoraci fif- 
le dii vicenda oflìtiau nel Vaticano la Chiefa 
del ntnem degli Apoftoli. Il medefimo pratico ili 
neirtliieCanoniche.ladoucclaffieia RauImoOu- 
niacefe. tt»mà,»mtui Eccttli»TttidMt,AC CtlU- 
Nella Caicdraledi 
Naidoin KegnodiNapoli ha nelleuuolc fuc regi- 
(Iracoall'amo't^a.cDcdaptjhcipiDVilutonoMo- 
riaci Cicci , poi cìvenneto Monaci Calfincfi, a quali 
fi aggiunfcio Caabnici RrgobiÉ^che.dificiauanco' 
Monaci»alla fine écahmaan i Canomet leilacoacpic 
(belo l'Abate Benedeamo. Pet la-mcmorau Oir- 
bckfi; Badia NkotòldegrciòcherAbareddCano- 
&ai Sa' velliile da Monaco» A; da'Canoaiei »e Monaci 

eflendo elettoci gli vnt»eì gli almibHelupniore»^' 
ean* fnfeni riqrairt, qiuM nAcbiptf*fim,<sr habi- 
yajl no» AimAcbi (nfitùtiir, ma Caamitam, perche 
•nd. 'a. allliota t Monacr » conte d: pifi anfi'era vita , erano 
fttlfht, piti Iceieditati di famiià. Da S. Pietro di Calma- 
rat» dou'é il CCH podi S- Agofttno, oàeilireci tariti lot- 
*àMat coti ‘BeneditiinoAtocRegolatiCjuionic^vfcito- 
jZ^^ no cinque Veicoui di Patria Obtrth Maaraj», Btr- 
Sàih- aaadt,lMfraMc»,jtlftat,yniiStaMMOitA>utlh 
^ rActinefeouo di Burdcoa (ìig/ic/acKdue Cardinali 
Jlaftlmy,c CMcamaCW/aaCfaefindò inVetcclU 
b Canonica dì 5. Andrea fitto l'uitUcuTodeCaitonl- 
ciVhioiini di Parigi. OaS.Andieav(ci Papuriam 
PcliRiomVcfcoaodì Parma» de Yicecanccliicro di 
.M» Boidfàcio Vili. In Patria fiorirono due Beati Cano- 
t*- nid di S. Pietro Ray!ilia»&FiaraN^a. NellaConm- 
gtzione de’ CaamiciWi Cnfcca\agt nel Milancfco 
mdata l'aooo ii4c>.daOriiwt( Ma^,e dilatata 
tacr Lombardia a e LiButbfii»nMiuil&af/iiùtada 
IUÌdo ìQndiBabd'Afedad'.'E ptmiita'Caaoiiid 


L HO. tate OrM D-Oa- ■ wr' 

(^dni vifié » Si n^ il Fonda- Regolati di Milano tiootio qhefli r iiiiyl‘iiui li 

Giuliano t-a(an Aichidiacooodi quella Metiopaìi-^^/*t- 
tana » f|u (.ordinale di Manmo II. Kaimondo delb. . 
Toncc PiciKipc di Mit^ » Parrucca d' Aquilcu . 
Bartolomeo Appuoi>.iAgofiino Landciani. .l'ictiv h/'m»^ 
Pitouaid. Gio.t-aidtnakdiSantaChicfa. Oculato 
Vifcuon . Bafìlio Uurto^ . Marnilo l iiuulxi . Pie- c„i, àa. 
no Grafi}. AgoliuioF&iani . UcnicmcOugnani. ord.c<% 
Anronita Bum . bufia^Mu Vimcccau . Tonmulb !«•(, 'it 
Cardinale di S. t.hiefr. Andrea Itigli. ■“ - 


Giacomo HtUlff. 
(àhifiano Calati . BuHjjtM antcgaxzaTiIracru» Cai- A*a*t»la 
tibi{pìri(bfidimo PiSa^caiutc. Ambcogmda Mot- ^*7* ' 
cara { Sc^nu giunnnu, Nicolò» Ftaocci'chuio i$a- 
cetdoA Taddcu,Chhttorato»Baituiomeo: Frali pMlAdì 



S{.incommciupcrupradi . 
te^oitpcielc » Ik i pnuii che la guucriuconot e dii»- 
ran, 6 .i»\aaOanMfiida <ìarlafta,Sc Anhldo da'P***-"*- 
Cmttaiàgt C anunico h^arefe. fichu ouiuno Fra- * I'** 

ni hiucauu Genctalq^rtoufii »Priori,dc 4 lcipaaii v* 
per leCìtra di Luiubaraa » in^iguita» c oelMon^ 
raro, fin del 144B. Ermvni(tSUd|cta^a»Ca^ 
niche Collegiate. corimolle Paiocliìmi'cCapcUfc 
patte di CUI nei i448.aufuddUaCongg^iiunc v 
Fnjpmarta , che di pceuniechiamiamo jj^craatA ivf.tir- . 
yxiiS.RaffatH» SaUaiitAUnmtmti'ffi RcligiokipC. d<|ta 
Domenicano .potGcuctalclhcuofio di Moftata»e'''< | 0 >» 
tuenò quuici aita fila prima Religione di S. Utaincnir F‘P’a- 
co. Della Klottaiide fanugiial'umiiu Aadab Vef- 
couodiPiaccntaibiatMe Amuefi;ouadil9nuuai^j[' 
Vhmt Vefeouo di Tuctuna/litrre Vcitond di Bom 
bio. Nella 1 I1H.U ài Ìi.Marr*iù AiaaifltaV»aii^i^j’^ 
Ii94.uKìica tuionauiAituiiiKegulaii i.aì(DCiici da 
yjlbtrtr SfuteU Fuodatuie di elicila. . Ap 
Innocenzo III.OuonolU.GtegcnulX. . 
fiU B-.i/aniM ((‘Caya/adi Vcfcuiiotabniailna. 

Haucano molle v. hicie di Ganonici» eCanonri licfié Clini ini 
in Lonibai dia , c fieUo Srato V coctn, pane di ^ go->ui. 
rtoDO di prcicmc 1 Laicraneii , ce quclh di S-Sh^do- 
le . Allbabiio L auuiucQ aggiungeuaii lo fca^aie» 
Umozzcira.iicicaiiiiuziccupcllc. D anuoit^c* 
golan di Spagna.quuifi A/jriùn JNaaarrf^n-j 
Canonilla» c lamoi J Dottore, vcltuiK- di r»eti>»cume VbAUf 
i Canonici Runuui di S..fpiriram.S.q/ó:. Ogqiicih riuttmt 

erano I Canonie^ che furono dilccpoii di SAraran» Ma- 

ttOncfa » fondai >fe di .Spedali a tempi dlMiloiilb ' 
Vii. Ré di Spagna . HabKauaiiogii ju 
Cuadaiupc 1 cc in alni hioghi , douc nota Af Mo- nrtj rrfi. 
oaci Gìuunimiaoiada'quali mcir.ucro iifopk 1 ‘-AtéI s Ola- 
nunicidi S Ifidoru ,e di S.Maicodi Leon» piateti A' rea. 
quei Regni. Quaranta fono i Canonici» chiÀficcraP 
ma di S. Ijìàettm Ltcn Capcllani del Ré» A: ^ino 
inSabmancavnColIcgtodiStitdcmi. Diluì fu<l'& 

Adartim AbaiCiòc Luca Vefeouo T udcnle, llléri|M » . 
grafo auiotruolc . Da'ncufiiì Ebrei cadde vccifizB: 

B.Picrr« adrÒKc/iiManiie.gTan'IenlogOaGenciah: 
Inquifiioccd'rSiagoiu.gran Teologo, Canonico det- - .* 

bMcttopohianaK^oUrc di2ati^ova. InSolfa- - v 

ria dd Pr/ar, clic dicono fond.tuoa San Giacomo ' 

Apofiulo» rantolio che Aiagonafilicurada'Mu(i,{{t.j.t^' 
habitato ( anomci Rcgolatl.de'quab poi fono flati |o. «. lej 
Baricltmcr Lacrtati Kluric^afo ,Gio- f nlhCata- 
mCTiiatoicdtJU Regola di $. Agnfimo» PiirrtCrm- . . i 

d>gtariCanaiu(la,D*»icnmG4r^TcoIoguCam- » 

pluiefc : de quali fi hanno dotti voUuni. NcilaBq- 
diaiiiA/tnicafr.^eria'ORcRiefiihltoenttaroìC*- gn 

micier,dc'quali tùD./l/arriirnCaril/e Drxtoteinfi- 
cncdi raglan canonica. Dt aimbai Cammetram 7 

rciide U. Btraardt Regolate Cananeo di Compnd-T ^ . 

SdlòtCammehunxt deUcDecieulbn CapdInèB 

d-lnav 
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** 1 lhinoeean>lV. NdbC«t^|lnte<)iPampàoiM<b>- 
|i 9 U cKciaf a de’Moii hi flMolarc Atchidiacono D. 
JUmho dt Ariti, che fenile nmcio le Dcl- 

iavcnlupputaziondcgUanni lenite ò'imialRi Aaca 
dAiàU. In Zatwota Ù:‘Mmàn CtrXU laftiò 
nm tomo di ptediefie : voluipidi Loica. e FilofoAa D. 
Di^tDùfi. Nciranao ii5i.mCoimbca 
R^latc Canonico di Fta^'a, con rArchidiacono 
Teurar, Fondò la Ciamieiitli S.Crtet . Innoccn- 
». *■** (O IL faccettò fono nmaUiataobediema dclla_i 
tF* ^''■QiieFaRomana'.òcda’CaMBicidtS.Kafiipcefoto 
19 ^! “• l'habitOie irìti. GimMitt ìmemò AcciucFcmio.di 
Bngajl'Arthidiacono (il eletto VefeouOdi Coita* 
. . fin, & mori in opinione di Beato. VihiRi|»ilB. 
Tmtùf* pnino Pcioie>ilB.C«dMnPiiQre,pm Acci- 
O^cooodiBraUiKctra VdCDoodi Coimbia.^tr- 
ftnt Orto. Veuoao di Talai^itpi* VeFcoundi Tm- 
puni». Diex* Ortà.Jtf^U^MpcimoVe{eouo ddf 
/'[ ffoIa£S.Tonunafo,/FrriMMeyl/Me]((t}iicfiet- 

couu di Biwa. il B. .f t^and^VcFcouo di Pnnugillo, 
B B. Gtiutifilà* Ptiote. il P. httre Mtmt. Omi'cll» 
te della RcioaV naca di Pditii^lo,&idueMacliti 
AiMuoecoAlfuifi.e F/VirT. A S.&luadorediRi- 
Ims li vedono Icgambe.ei piedi del B. Mintni» 
Triote, tcBaii non foto imam dalla cotruzione di 
tutto il eotpo^incencnioinià contapcllc ancor 
i* •• tttfcaipalpabue.conlcprfmccalaettCìcFcarpecon- 
' foniateii illerc per piò di ( inquecenfanni . E' vniu à 

. '' ' qiielta .Coogtràuione la tnmtftrMtJt Canonica di 

' \ S.Vincérao di Lisbona : dcU'illeira Conaregeuonc^ 
TfciitÀo Ai/anff & Cia. Calcica Arciuncoui di Bra- 
i '' 0 , MiAtU Vefcouo di Coimbta , Prinx» Vefcouo 

tfEloota. /diacada Vefeooo Oximenfe , Gtdim il. 
tc Esxtt Vefcoui dì LamcgOiPitrr* iUbrid* VeFco- 
DO di PottUga]iOiXa>^'Ve(couo EdiaiicnlCiPirn'* 
SipùC Vefonoo AnnccnFe> Alicela Vefcouo Vilien- 
fe> SttUn» Vefcouo Follienle . Firrra Vefcouo della 
GuatWa.e con altri non pocbi Ciaaaani Vefcouo 
Sabiq^> Legato Caidinale di Pottn|allo . Era di lor 
ghiriwxiooe la Cittì di Leira ,il Cinello d'Atton- 
chn>& molte ViUeidcHequaliformoiIì vna legia 
coracpda.e menuetlrquclU godette £»Wra Cardi- 
nalesche poi lù Rèdi Ponugallo, lù nel ijx7.pto- 
molib al Ihioiato delia Canonica il P.BófiaifalIra- 
*‘'^°*gaMon|CoGie(oniiDÌanoicheviiiparò la perduta 
oflccaana,& ritornò cpiclla Congtegazione al pri- 
micra &ndorci dandole leggi contorini alla viu* 
Apoltrya.eda’riri Gicrontmianì.laCoimbiahog- 
eidl hlMoo vn Collegio di quaranta tri Studenti , e 
V ~ Ettori;' Oi qwili nuoui Caaasici dt S. Crtct Ktftr- 
< ÌHanfuipnou.Zai'nr^afanno ijSj.mottninS.llI- 
don^dl Leon con fama di Beato ; 15(7. Anfrime , 
ifpRF'ròasa: 1 J 7 i.Biagia; 1591. Paa/a; 161SX/W- 
a«ra}chciucti per la lor'viia rfcinplatc , & fcticilli- 
va motte li tengono ingian concaio . Pittr* di Fi- 
gKcjrre commentò vna gran parte del vecchio Tclia- 
roento , iatetptaò AnlTatile > fcrillè canna i Gwdeta 
tankdr bebbelniguaLariot,Gtcca,EbtcaaCtldeaaSinacaa 
prtOdaM ed Arabica. InAnoisliCdittmc/td'Aru^ÌMm 
Irnum. foiiodife 17. Badie ifeminariodcUa fintili inquel- 
lepattiafoodatoncl 1 1 i4.foiiD(éueriinmelcggiabot 
mancaica da due Sano Eremiii Ctnmt, & H ridimi. 
re . Valle degli Scolati ( Fri det Fjcrihtri dicono i 
FiaoccS) è vna Canooica.capo di Congregazione 
i Parigi a fondita nel iiod.daS.Cè({/ie/im.cdallri 
Ptrigurifcualaiiacon/edrrifr Vefcouo Catalaune- 
fe: Nel 1 ai 8. il lor modo di viucrc aH’rfo deto- 
naci Oltenìcli da Onorio III.Iù confermato: nel 


mi 
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io di Badia, fatici di cui fono veariaepMAftMFa li 
eritnu le Canoutche Rtgolan liuondpcoaie alai»i<MW 
ne, iifoimaic da Benedeoo Xll. AllaCaredralcCHW'" F» 
m<ù fi fece utilMa la b.GuuUttM Pmutn*, 

TMémtJt C-aoonica di MatUmia dipcodooD aloè 
nuuc CiRnomcfic. Il Kc Cafimiro i Cainiitai od 
1 1 47» fiaodoquclla del Ctrfus p$mmi > nella quak & 
flabilidd i4Cf.l'ofletuanza Claa^al€:d£Tifiodil i' 
H SunaUf.: da quclb altre dipendono» & all hab^ . * 
IO bunc^v i aggiogano I Canonici cote almuziedl 
color paonaaxo . La vna Congregasi^ 

neò Rimari Canonici inl'oloDfa»cbciioopact»» 
ooroochefTD>nù ic^olare» e tonaca bianca all*vfti 
dc'PicoMlifi rarefi. Pcofdiaoo la R^la di S. Ag^ 
ftino . Rmno tra’Santj dellinftinuoioro U h*Àki» 




tkcf<Lr. 

»!■ 

«ttiih 

»fW*l 

CatLCi- 

*tm.Xr 

XL. 

‘mrii.tii. 


ia}4.niuutolu<^o,&inScumpaEiulipirfcto 
^ • ** conucotoiche cbiunato alimi Fri di SntUmJt l 
ci^KCapodtgliakciiFaoloIU.ixl dtiio- 


cheli Ludutn .che dicono i mattio motti leAituiSe 
con le fuc orazioni la vua. Le cofe d'Aisòi/rerub 
noi fono iDtKtiilEmcpei'lcpicfrmi liuuhuioni : Iz^ 
douechi à Ciftcrzicli.chiàPrMMilriin/fichei^ r 
Agoliimad Canonia nfciiicc i difccpoli di S- (SU 
ier/.cap^lcUcSl»ie.ede’FratiC>j/i«f«i Diip***' 
forte di ^ foilctui AiMÒumiuud'lnduIinia,] 

Sciitlori iignlpicgaou;fcbenec cello eoe haurf 
no ricchezze. A: m comune viu^ofottotaKc 
di S. AgolBno, nel hlonaftcto <f A/Ieruggio dep 
da£iò»«i^a n^ic del RèH^/colll.criglio del.. 

Come di upcnubia* Parmi dr'hniw tetro . che di' , \ 
paonacao v^vdiUd^niclaiqfoiCì^viti A'iafd- MiMi 
ridiS.Auihme in ^uilnay^.i^cllMi. £/;,{/#, t. 
paiccchiattrt''de'baefi baili. a'qbali liai]uuiigliiui(i'<A 
gli Aiumtii ai' Gcmiui|Ùi Mudra. cdi Ppr- j 
lugallo . Ni^la j^ia 1 c.anoM RegUan dcltaCa- j 
ccdiale 01 sJ^ndm foiidaion^Cracr picllo Edmv', 
burgo, & vb'altic jColIcgio a j&aa .'Di quelli & S. 

AIumìb* AÌMte,ÒCilB.À'e»ic* P.iclato inlcduuocidfdi 
che gli ScozZeli con gli IngIcB pÀificó. Fxtnt Pna. J 
re in Maia.cCanucaco ut Scona. che mori fura* ' 
mente alti 1 i.di Geoaio t adp.ftcevn'opeta dire- 
Ximme CUrilri . Bricmere di S. Croce imcrpretD 
AiilhxdcnclI'Vnranfitldi Oiloluo. T*mmt^*C 3 - 
ferii,* di Maia impugnò la dotirioa di Saccone, ab- A 
haitc l'Ailrato^a . Ltrtnlj Lmdtri Abate di Scotta ‘ 
fciilTedr eltili**i,C^eli(li/*iifiuii . L'Abate Enfi». 
cAiapicdicó per tutto ii Keguo. tc lafciòopulcoli fo- 
pta gli atti dc'priini Canonicii c Fondatoti delle Ca- 
noniche di Scozia. Quelli furuilaitRcAlcITaodIO 
Primo t & il Rè IMiiidc Santo, la cuiyitz fenile Of. 
òrrtadiS.CrocCrOrèma di Iculiod Abate fece lai. 
Remladc't-anonici.ed altri opufeoU. Git.Fmtm 
vn CaicchifmoQtttolico. Edmert lafcio uba dici» 
dizione Chiiftiana. Giigl,ilm*OiuMtith.Ltucc{ri 
celibn di AlimiugiatC Poeiia. Guuem* Hridem- 
Rea Pnoic de'Canomci nella .Metropolitana di $. 

Andrea lù InqmfiioicncIRegno , faiifc cuncta^ 
Eteuci.Òc fece vn libro delle pterogatiuc dcUa foa 
Coiigicgaziane.p.t/frèt4 di S.CiZM confutò le ra- 
gioni dcTdiuonfofàgnIcgo di Enrico Vili. Rèdln- 
ghillcira. IptuniKcgulatiCaiuifind'/rUAdaicbi Hnri^, 
dice, ellcrc luti. come i Bctxdcuim cflngtiiliem ; 
alai vogliono, che da'Ofteraiefi fodero nani, oco. 
me quelli da S. MriathU inlhtuiti alfvfo antico 
della Ulieft Aoglicana. TuiicleCanoiuche,foii-^'j, 
datedali'lmpeiùloic Carla Afi^a in Gcrmania,ÒC 
inFraiKiaponauano Icalmuzicnerr. Alfvfo delie rt,i/aah 
Canoniche d'Italia nou è niolto.che m Fiancu meo-'i. c. ' 
miuctò la Religione dcOlionici Agoflimaoi eh Cet OLÌ 
fielaaai*at . la cpiale foto ai Fiancta ficiiiicc, ne lìS|b’ aaau 
de pec molli lursbi : mi piacndrdicófeniaiccpizjrafc 
antica ooiina.chc molto pnma nacoll mancaq|. 

Vi fono d'ohte a'niowiCaoonici.clicvc(loaotfp~ 

IO eoo TÓa boacfta fop^ di bianco lino, a 
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t M A raiiml bCAèà eoo voa ftttucda piccioU A gkMOnonìcajtcoaftmiaDinenal^'atcaie lAà' 

' ■ - - - - - • fSK 


in 


'** bianco Uno. che dal collo lor pende Gnoa'pkdi. Io nr«n/r>ptim*Ouc<a^lUChnlbamcl,l»Rea(iU 

' Geroianu fi era tidota al vetdcla KeligioneCantK A S. Agallino, farro la Cbngregaaionc A S. 

Dica .quando per ripararla Iddio mandò Gtrurdt iùmt dt Lacca ridortele due Cardinalizie Ciaa^ 
itfa;wDiacuoodclUChieCaADaiiciitiiaa:apode^ cbeAS.MariaNuou 3 ,e AS.CruccinCiciuralc»' ^ 
<!hiccici Regolari.cheGrhiamaroif rari dWfà ^i- meéAleGudiulll.ocdinA^cheiiiOailopotcGed^ 
té etmute ; it <fott compafti alcuA lihri, e rauoari CatAnale A quc'duomali.chsnaarokcCanuidco ' * 

molci difcepoli Cincamente moti nel IJS 4 . Dopò Aquctla/rGnuleHegAarcCongteDaiione. ^rOr>Oa.2àm 
dueanni fonrMdrpicGirùleriued'Ifacala Canoni- dtCtntmcnt fitimdiim Dm^tìrBi 
«a ymdt/ùurft , (otto il gouemo del VOTetab.Fi*- R^gtdtm, AwóiwiaaraaOrdiàiri^ljjitiridt^ & da ”- ‘***r 
, tmu . A caraA pochi armi ai G aggiuhfero orlon- fedur iiiBiiiittu,ptTfums.tfHdtm 
^ ulooghi A Canonia, de quiwfici A f^re Vergini'. Uiitr nJft i-M ifi dr ly/a.aitf SiPiri- 

Inopitwne A fàmitàri GoritO Cit.di Kdbrjuudlt , duoit Cntgngutmt uttS^ JìccllfM CarM*tu 

Cithmjmt , Bntchit, Bmddt Cfih Frubyiertrdtiutiir .Si nOBi, ^utdibfirnii Ci- Par .A^ 

Émtld»^ Signore A VvmdcGn,//<ariraC/«a;>- gngdtim tinttui rtpmtf km /«ririr.dci/ia iUgu- < » . * 1*87 
Mi,yvmuroKrfnkmin,Hiiiric»y'nl(tm,Git.di fanc/aai7raiMlafOrAAia(«»Mna'; QuÌmcUiS.'^’* 
Xtmfi$,Htnric»yviUu prime pierre di quel fagto Ooce,doiK) bora fuiwMunaci OGeizien, DiS.*”^^' 
-CdDeoo. piene vaie A vna fama coGonza. huoroioi Maria -Nona v* è Aria Dalla diretra . -Ddt^ 

Mtia. iruti AEKo. Souenrenel luogOidauefabiicaromil Pritn,0 ' Ft^tAhi E x<l^S.PbndiMÈ,Aim\vtetk 

f. Cbcuo A Vvindefim.qiielloikl Moine AS.Agocfe, Chie<adiS.EiidittanodiLuccadaiiaiÌiita|Mtiiria c 
a.7.'ASMaciad‘H^,A Nazarene in VeGGiliz.fiiro laCoogicgiaùunc. Do ^GainRomafamlanOe 
veduri hnominabianchiSfalmeggianii con molta, cenao 11. iKardinale.,d/iiiei^z Risaie Càiioaiirà' 
diuoxiocie.ondeCargomentòchegliAngcIialaliito Franccfe.eCancelliecoA^ CluefoiCanudSli io> 
nella vita'icneirhabiiotappiefcnrari .n'adHaGrioii MarUNuuuamirodofle.drpcrcièpcguc Atcllàmte 
luogo (doue dotteuan quelli ftabibicvna vita di i’a- li. y ( Duetnus CtrduHtUi, naijri uatftfc ibidt^ 

' radifo . Di quetUnOrma (ù l'ammirabile T •ntmdft trduuMdtii fiiirit ,dt (t^mua S.fimài/m njjiiidit- 
« Ifcaiptr, del quale edi Aufmi^..>darèjnc cw. Si jin 't tdttiut éfdtmrefcriri mnjtitrà,dt 

Chtinsi Gì». Htfihi* , Gmlitlm» ytldt \Titmàmu di* Xd«/an (^dtmmjìtana . Di «ulto l'apa il 
DklmiMtft,G/tTÌilltBjcl,Tt*dtris*idtxutHGi*. OacComo. Cxm tgm^^ttfii*ì)}Sljftìanoacasct 4 ^ig- 
t^etmauA I Ci*. Kuibtchtt nini Canoruci dellfilcf- Rtsdtrh . L'iAcllu Aui^ ’ociximcehr Btrtuerd* Maittt 
feimhruro dottifBmi.e Amolla pierà, Grronan li- CarAoalc A S.Clenu;mc..yrrcouadi l^io.nici- 
brìdieruAzione clanftralc.A miftieaTeolwia.A prete del Vangano, l’u^dcUav.aiiuuico Laitna, 
fàgra Iftoria . Murtin Liffi* Hi zio-di quel CipGo, «c/< >fbnu Euge^ l]bJ^,^wn<eaR^olaiediS^ 
che rìoouòla Uuinaeloquenzada'baibaii calpella- Triddiano, SotnrAlefMdéu tu eiiiib Caiduw 
ta ; enei aqcor'egli co’fuA fuduti, e fciitri conlrtmò OnWaaM, e pai //odU||T£'MattaNuoua r 
ouell'anira domina , che pteuedea da' mifcredenri mia in S. Oocc. Rrrai^a Canumeo LuccKe^Si 
MueVcGer eomoa: Riunì, conelle, & publicò I' fonaOeroenieUI.HiCa(ÀiulcinS.ManaNuougt 
optedeSami Giròlamo,Agollioo,llaiio>eCtoma- & Legam m Tofeona . Di S. Oocc hebbe il ùioft) 
M>coo<pieUcASimmaco,cAMaciobio; AHaGia a'que'cempi LreeeRroar^tf^RomaiieiiCaiiaaKia 
fcuola rrcirono qnCgtand'huomini f^imm<r*,C*- AS.Friddiano,pui Leg^ in Germawo. L'iftcGb 
. ybr*,£«r«im,Camificpaiecchialtridicolot<vche confegui il CarA Xiann-Vefeauo ReaunrCGal^ 
eonlaTDce.clapennalànc'paefiBaGìfoftcnneiola nico KegAatedi S. Andre^Oruierói nel tiairims 
cadérne pietà. bie-Carruf optò, medico, e iciifle no Legato di BoluTado VIU. jFnlai^a T^tlufd^ 
ttHi la domina de'Fadticanira gli Eretici. Gù.L*- cC<RominoctaPiioteAlì.Plenoia Vincoli,qua|i* 
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Ma» lafciò *n libro dCtogiiC vetG fagli, poctilb il 
^ItcìioconnobilcpatairaG.parueoataalle Mule. 
ydutrit Canonica di Oriifidlcz Kàcapodi -vna ao- 
tieaCangrtgjzione.c poi mon'brodiqae/lii' Io. 
jLt, ‘.Bologna linOrcmona, in PidCenaa, cd aliroue pcr 
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ClMii, Irafia G nominano amichi MonaGetl A ydutrdt. 


9Uum. Eci’pnntomPiacenzafcMooaciieA Valucrdcihor 
9*** di, Ftancrfeane, erano Agoftimane . LaCongtegaz»- 
**^»-»>litJV»,JÌ^(idaFilippOiArciucfconoAColonia,fun- 
data fanno iiTO.icftócon dcidici Canonie liétocor- 


doVtbano- .V. lo creò Ca r di n ale A& Sabina, de Ar-. 
apcaredel- Vaticano. XuurndeCe/irlxrim^àTo- 
dh già Pnuie A S.Fiiddiano di Lucca da OinÈo ]I|« 
heoM la VioecaiKcUariadi S.Chiefa: l'iiarcltl^ 
Ftiddiano&O'ó'aLMM VefcmoARcggio. CaeMiV 
n'ifairo Arciuoicono A Jlai|cana,imcnòlaCaiK)?. 
raca A Porto. OiS. FrMiam* i Cm**ma furo d^ 
AleOandro li. accettati futtola ptotezione A Sanà 
Chiefa,con Bolla dell’anno l£o!i. Nooh nomina., 
XtgaUri. Regolati peto li chunm Pafcale Il.oòa 


fatvxi\\'Ordioemtàdimoy*ndt/hmtf* dill*yitit ^Ifaltiàdittita. kuhtmPr*i*jhi,&tÌMtFr*tr^ 
dMw» . MAiiluochIpcrIatabbiadcAi Vgononi,e biittin EcciijU B.PbridUm Xtf^Mrtm vu4m prn 
l^cram ha perdmi. Eivifparicroilfai^ue perla che la precedente conferma. 


, i^tà cattolica Crrerdt C>nira»d*, Ci*. dOttmtdi- 
^,Tt*dtr* wlrdmdiihtdrtuld* Stm*rms,(y Gi*. 

Menne l'arreAUaftainpaperanche^ 
: in vfo.qnefli Canonici, come già iCarmGani,at- 

b f pd e u ano i quella di trafeiinete l'opeie altrui, tc- 
ItoifianikiC con là fàtka Spane, eviitnondoconla 
•il^a dclibrìS Mondo. AHeyne A Votmaziaba' 
Ktmoltri Canon'd lutto Ale&ndro VI. Gotiua Hdg- 


CONC*£GdlXlOP/E DJ EEJSlONdMJ.. 

iMntttft. r; 


cjù^onà ptomet^ petpRqità A foo^ 


alO^feeaaRcligiuiied ben fond^ 

tanna ficca , ed ornata Ataoti titoli nel giro dipt^M 
hiftrtpnddSlallto.&Dptégio. Futi ut Roinaà- £c 


.'.'Xduxff 

y t* 

r»- a 

1 

I 


W 


H 

* 

^ 1 
t 1 


Min f'«iai 7 ,cheiaGoòlihri<iigrì,eniAti,inotiM:A quafiÀtliaroaiiràpoco^ nooGniiTepettuitaluii 
%^a, e vetfo. Per tutto S Mondo fi fono it^ffX». Ita. RiiornaroiPtatifcOMan nelle CanoiiK'he, do. 




lotieoivinuuiuttniiimiiroa accia m<iiiuioiaic.egoa,ac 1 oncruaiiza ociagii 
liiL che aktoue, in fiaba, eetamcniecipo.emaeftn Canoni.’ A FtigùmanaoclloStaioLiicchcfc tai&^l^ '' 
adelMondo'. - ilB.B*rtt/*mi»C*l*Mti*^ictrdoicRoaiìoo,l>téd»-“j’^-U 

'■f tt Siàbilitt dr AleaW 0 U.iaiRbiiu l« Raii- eM 0 M-lu%i«atcaà C w«i «t di »’dafiV«</<^C*-^^* 

t»n. .. . - g 


i 

4 


tt{l»/tt.i)ohidticeoeMtai'hibinlU^atek AquefiiGag' 
àaofao F.Ciéictmt\Au^illri da Bre(cia,Rclie& 
lo Domnicano , Piurt R(it Paocié GnneconGnto. 
timdtit» Jd Rimini coitieiano di Grceacio XIL 
7»^ CamOmalier ótVtmJkGdU^tJd'Ci. 

uiitt,€, PainaoPiactaiÌBo>rvnOi e l'altro cotràia- 

Z\i arDei Duca di Milano; ci *cnaciofr«ir«yc» da Pùu 

cattai & il B.iL€citttUCdrtui Regolare Canonico 
mtlUnf - di Sferro lO Cpti 'é>gu di Pania «& tooGi dal Aio 


ittéRf 

feÀir. 

loto fùr— -V 
’tt', poo'afni pii fete fi ft vi 



V a«(t tfOii-Art OiMf*(l:p 

ehnze. Siilo ]V.dichiaii,chf|UbiM(^IMÌ|RP 0 V«^^ 
pti.nci Latcnm> > ntcncuanoil (iiM) U j^ooi eprl» im* Af«| 
uilcgidiCamaici Ldurtmfiittnci i4So.coiKeGlii4n> 
che mucafleto i loc Ptclaii il ótolodi irnotc in quel 
di Abate. 

I ) Alla Congtegazitoe OlmttxMft in A/ara 
dicuiicapo la CanooicadiiatuiSanci, Alcflàn 
Vl.eommunicò i ptiuilrgiipictogatiucf e titoloì 
Agoftìniani Caawuci Aartrane^ . Il Pceuollodipt* 


aJrti CanoMci della Coo- 
io tuttoeranododici) de la 
la cotenadi ftclle>che 


lopta quel iblitatio tuoi 
■ fi linfn- 
iaitilio V. de le fi ToinTddlie vecchie Con- 


root , cli'è Gcfictale di quella , via icinfegne Poniir 
ficali.de hi fcggio.c voto ne gli Stati ccncrali ithit 
Regno. Nonéguaiiiche tra ceni Atja/an Caamav 
ci ni finnJrdt&ifKlii oollri dlialia fi llabili voi 
fiatetna communicaaioneioodeqnclli fi pielcinP 
ifiefib titolo pregiaiidìmo di Cnnmci Ldttrdt^^ 


co rotltfldaituio V. de le ii volto delle vecchie Con- meno titolo pregiatili 
a .t.;!ii. gicgaatimi d'Italia, malfiinc di PoaOfdi CieTcenu- Nel 1458. fi degtetò per Capitolo genetalc la licèiv 
Ttmmmf, go,di Mollata, di Maou>tia,diS.Fhddiaoo molte za, che i Cnnuut ÉtxtlnrtM Sugne petcmkaoo 

di fitndare folto il roto Aattraa^neiriiidic Coitati 


•R°i 

Garoid biionrCanooiche incile quali Coniò i tifiorite la., 


MiiTm 


equa 

■•da f*n mancata oHernama louoTbabitoaooco di tonaca 
bianca te tdixhcito di lino nella puntualità canoni- 
fninr ca della Regola di S. Agpfiino . Se bene Engenio 
IV. pianta imalln la dimandò, pet veto tialce del 
Tccchio ttonco ilcll'Ord^CanofiioodiS.Fnddia- 
no la riconobbe, mmtr^cacciati dalla Chiefa Late- 
lanefc i Canonici fccolan, cllì Cùmkidt frigunn- 
fta introdoITcui dichiaiéndoli Regolaci Canonici 
• Ldurdmtfi come qu^aècapodi tutte le Chie^ 
(ciComcSe^det Papatd&^uelh Canonici heb- 
a.paaff#- bcfo in Rima U piccedemSKopca lutti gb Otdini 
dc*Regolari. Mono il Papa, Aito fpoghau del pof- 
T?*"' fedo di quel luogo: de tuftteodo piatila dcUapicce- 
”* * *• dona co'Monaci Cafiinefi, n'hcbbcto foiioKo I V. 
iolaoDr la fcniema , perche venendo fenza la nera 
cappa in procclfioncicome veriCinonici. della nor- 
manbedefimadi quc'pnmi,\iSnl'babico puramente 
canonico vat^no a fare ^fol colpo col Oeio. U 
tféUm d promotore di qnlita Congregazione i 
p^o à S.Bcnrdctio fiioti'jdì Maotona con quello 
q^fio. 

^ *t • PrtAittr hit initniifgms ehmvanmnntbdt 
CUr$at,<T fcnitiltm^SdiiSni tbit. 

Daquclti veti parrnhcbcfi aigomcod.ck'cgKmo- 
riflé Prae fecolate; quefto è certo, che £1 Ihtocedi 
|<n>p'««ana :dunc|uca'craCommendacoce . Fdgio- 
oana fùfandaiadallaCaiiceira A/atifdc.quclla.cbe 
alla Chiefa donò Citta in Tolcana . Vi ctanCano- 
nicilofto Innocenzo IV.quaodo la rillotòAdarraal- 
éh tMdJpA Canaliete derofolimirano . Pniulc- 




ì 


cMonaAcii pet opera del P.l'rnactfcciCjijdU Pce> 
dieaioie Apoliolico. 

.14 L'antonià dal Geocraleinialia non fi Aende 
Aióa d'Italia; dotte io giro di pochi anni qtiefii Pb- 
driacquifiaro 4}. Badie, pCi. Pnoraii. ti.Ptcpufitti- 
te, i.Arcwelute . Oi rpiefii luoghi n’erann opalelle^- 
vecchie Congregazioai Canorutbe : de ioia.aococ' 
qualche Canonico fi titrouaua. Si ironanodi qui 
de'Monii aS.Monafiendi Veigmiicheviuuoo.e 
ve Aooo nella knomanicta. Deircqaalilafriatucte; 

wadaf'iiniUide la V«- 


pi di vita fanta la B. 

oetab. Donna Jlarri/a ^rrnaccfcda CcDou, la qam 


I. 


r 

i 


le hà in luce libri di pia erudizione, e di aliifiimi (enfi. 
Que Ae non Amo , come le Cnnnubcjt di Gcctitta 
nia, che Arno Ptcncipdlé ,c Gran Signore , le qnaV 
ailroatc in quc'chioftri non obliganfi a voti, c poniiq 
mamaili.quandolotpiace. Rb.Citudnmm Mtnj 
tt di Bologna, Canonica anitchilfima di quella Coi^ 


M», 


«d 


gelazione, è Icpolia la 6.tìflendJiU‘Oli*iChe tao-, 
a fotti 


:o la cuta di qucAi Padit alli zj.diSecrembte 
1/19. lidi cut Coakitocc PitirtÀn Idtccd Otnoi^ 
co Regolate di quella Oiiefa fenfle à OcmcotcL 
Vll.cfaeaqueAa diuou,cdellaiicadpiuiapiàvoUe 


fil iiuelaco,ch'cllaeta lìgliadiMaomatoGranTiit-*' 
co;HAogclo A» cuAodcà pena nata la tolfie dalla 


gWlaGic^ioX.Fanoo 4 a 7 z. nOrdtCdtmkns, 
4M ftctuiniim D, 


3 » 
tMm.m 
€btm, 
tinc. 


^ , t DennhO’S-eti^liiil^Rcpitdmincd- 

Jtm RccUfin tnfliHuns tfi dqpn^irvr Ctr. Cofiei- 
oanza citurodolle i| CehiuM negli anni 1400. incir- 
ca- Si feceianuauafabiicanci tpoi. loiraptclcro 
RiformadcUaCanonicadiS. Fuddiano, mi non 
' hebbe eflèito . Hebbero l'Ifola di Tremiti, Baronia 
del Regno di Napoli. S. Andrea di Vercelli ,S. Vitto- 
re diBologaa , Puro diRauenna, de altri lucq^ iu- 
figni. HeDbcn>laF4reinRoma,S.AgollinomPia- 
caetà'.la qualOiicfa mutato hiogp;c:fid>|icaiz.di 
pianta è la più bella Canonica, che lia nella (Ihiillia- 
nità . Etano i Frati Agoftiniani alla cullodiàdel cor- 
pO'dl S. Agafiroo ih Suuib.ancot'ct coiuiqi Amm- 
rnntp l'anon 1.107. gb'vni.d^li alni voaAgli^cra 
' olBiqnno , come pnma di lutò c Monaci, e c-aanoip 

* Aucuano. Tomaio ocllaChiela Laietancleide ci 
ftencto per tutto il IHiniibcaio di Paolo II-.{ioah 
mcTOcfi vtda'fflcdcfimilaf.dgicgazione di S.frul- 
’Mfpd- lÙMia Ocll’anno 1 ; 1 7. E quii quelli acqui AaAirono 

■iVM 


Cune di ColUniinopoli, e iralpottqlla in Boiogiip 
alla Cala dc'Ofiii'di qui tettando vna figlia nel pota- 
ta lAcllo nata , e iialpoitando|a nella culla Kcggtt 
dell'Ottomana t cosi la Bolognese pet giudizio oc- 
culto inpctfctuizbilcdi Dio tcdòilfaAo della 
mciaoa grandezza ; la Maoiociana p«dé quene-, 
giandczzc per acquiAan il Ciclo- L'ingauno non.fi 



Icuoprì, perche non v'c occhioebe vcgga,ochccra- 
noRz, wando Iddio no'l pcrroaic. brezzata R 
TuicificfaiainùA/</m«>maiitaialii Benedetto ddtV- ' 


Oliuvifle tteoc'aooi etm lui,c npopadenela fiiaó •- 
vnginiu, anzi impetrollt vnainitacolofamoituìc», 
zinne de'fcnfi, a'quali come motta viuendo , deliziai- 
ira.con ^Angioltidallecui mantfucommunicqip} 
fouence,& mori Santa con fpimo di profezia . Duld 
che Idd» lehauealcuaio it cuorez fpaccata dopò 
tnqiaa fi ttijuòcbc non lo hauea nel Mito . Dtccul^l 
clwiqMandoficomautnicaiu.noo fimda alcun fiiqt 
par.edipanc,.mi,vnadalcczzaimpeiceitibile; de chi 
airhoc tauMifimala . qaafì non cpoofceuala.pcccf 
mutaua.il viA>,c patena vnaAstea zitella con vnc 
loie di rofa,ccoqraggi di bellezza non oedm 
Qtmie cof^dfsìlhanedi lei Anucil Sig.Galj 
Bombaci pÌQ,edjutotetwla Klouugiafia di Bolo 
che fe bene non fono eoà aocuhc, oc ti lontane d 




-I- 


I 


O l B B:<T 


iienl>4eli^tK(tdil>fli( ^ I» Atib 

dooMi mcnoe viflèioon ctcdca aie nieikfi- 
aMiAcfonoKcncdubbKù: ioi|ietóchc <pianKuiquc 
4 ti lume delle lUuIliaxioni cclelh.cbiaio inteddea 
Acuendo m quondoicoUuquidiDiajluuauaper* 
^KDOoa'mliipatnlIe, Iddio le baucui fiuu.a)ucAa 
f^dua> che ne leiladc ua'dubbi) dopo di c0et tutnd;- 
nalfoAìzio de'IcafiidcinqucrtaijMiiientvnwafab- 
d» iHudtizzodc^Iuoi Padn ipiniuali.con vadp»» 
•MBma obediema,edhuau|Uichepuòicruue alla 
pied dc'acdeoti per aaic^lm aintco peobabilcdi 
. 4utftipfOdigK>ltAupon,lRtiiccitczca io muoio 
«non etrameràdundi S.Chiela. « I . 

>1 Oa chefiefaua quella Rifcinna.o Coogid- 
CUmnenoonòftatoaliaaSauuCanooixatavput 
* 'OOaiiDano Bttn Teadoto danaeenaa Sacetdoie, 
GagUclmodaPiaccnaaCoaoctlbtBtagiodaVicco- 
xaeran ptcdicaKiR.Maaioo da Bcigima,Aad(ca 
V»* Atwuaia.SamaJ'iein daBologDa><>iu^(^hBO> 

«h.Naaaia i RMei^dt > e .Puot da l^ca luiigmlC* 
H ■ì ft odi c att>H»4/aoa»aafS>la Vetoto>,dcX«ra||5wa 

4*Ji(»w,cbe laléuconolibn douiSiiiii.'.lliadie» 
•obaliipmto ApoOolioakfulgiaBO daóenoaaa 
pcedlcaioca diuoni > Fraatifn dt CaWe . Pmltdt 
bolo)p>a,alipulefìi nuejatoda UioilnoaKde'Sóari 
■MaiiHivcheloiaO'iD i,.jigr*dtBTtj(iA Ouuauadi 

ij><qnclU{le{igioae. 

■ t id QmSì toooiCampiDoi diChcifto^chcdiaM 
’• .gendpilun^perdi&fajdiS.Uùclihannuhaùwo 
' * dalia picti ik'pòpolit eculto pubticoaC ihatu-di Mar- 
dn> £nuliaiBiMii£iCiOte &iluaoo.deliavS:ca/«» Ai- 
mone, Boa acocli>tBmurdior>.Baaiiaba.AiP»caà»t 
EtodDCimo M4gffv Jluaataiiù. Cakiveme MaÀ> 
MO M*viiiK*g)ri. CdllUiA(CcC>KA4>cr>ianiNÌA 
rVaKoiano,iScValoaDno4u^>> Manno>e^[e&il 
Marilù. felice(& Gedeone LMutUngU. GiaSip, 
ieCoflataojiluifigti*. Ctbonci&Alcllaadto Ca- 
lati. Atoemp, ed Aii«gOvdllM«r<. '.Uw.&b> Colli- 
do ) Vgozxooe «de Peicgiino Dmebi, Euftacb» 
’ .Cdi^pMiiUoaeUei AÙjiclM»>l’aaiiao,GcMUt. 
dd£arijpi4aa:iiioglte. mamoifiglld'l^aaaaetùa 
, */«wal/«iS4 cuoduefieUiiali. faoUioat<ìiuuiUidc 

2^^, ’ QldoiiediOlyi'adt. SepiiitioCrrattaeidì/t. ColUo- 
Baiu&IÀt Mtn, Giallumi Mff In- 
U/f.M, CupdoBariUH\&tUt$dUnoMitù8eBiamBiiìtih 

Ì.HI0. «ufi-. Lcomido4>!<|C^iCuiSuitatKtAa(and>FraÀ- 

dM j(e> cefcbu» FifcUtri CIMI Oliua AUtthim, ed alno 
jaute Doone.,Afianù l'AKaxle.'iia«n CakKetote 




«edbpiigrii Mattili aairUtaax» giacieiiOk que( 
UMtalicrucbcpctUatmihoDotaaoieiicado moatì 


3 giacienok quefti altri 
lotaaoieii^do oxMti 
«Mnbai tendo ^ i».laata6dc u FatiAioo da Ciyaaa- 
JMk Natalo Ctnfthmtn, GtcgoiCioCalcuudi» Fedri- 
f^ù/aoBcrmui,V*^jtìiiign,<ìiiFummu àt'Mtdi* 

. euUtuu £tat’aj)r,QiUiModefalu«.laiaocetMiaii! 
^l}isNicolòPraaiaitai:F(anccfco>Cacd>3ettaaaalD 
•' IVaioiiVcntuiioo XiAici a Fa£iio> ed Aluigr Aa dn t . 
diuleppe Aa/SatAtcliitriclino GmiUiiQauUOf 
ni, Unauiano JUtutmim, Sutolioo jUai-, 
toforu Xamti • ibajao iCeiaana-VeniutiMo 
a^<, Bfcflano £ ata^i, PmaoiSÌm*ifi, Abei- 
W^ieilt , Aoraaio.GVaMri^i ai-anfraoco Paóaóri 
%pcproiiio f(leual’*<=i‘<*’^*’^>BodacotfeaCaiia- 
plj^Giaiioinu girila, Vontuuno .FarefdtaGacta- 
n^eataai.Bepedeuo &ict6i.Nicobao-Via^alr, 
O^dBoibto Auttria Contino Mj»uumi , Contino 
VUuiaoXaraadó Viigil» SanterirlÀini- 

f X(ài^a-OiKtdoa^aai>&iaica,e riama M«r- 
Maounnio Hmmi,VmtiilaoFnfiii^TomBaM 
ifiUi r Viiaioo a Euftaéhio finAUu , 

uano titi*kffelù a GittÀlda jlmnlii aOwbno- 

mCtliUh a K èly i ii tb hw w ^ t 


Sanfone' ya wffl 4j<iagic»dlni> I R aj F ni at* < 
Fauftino Cej^aalaaMaitcOae BodtiiinòTeaicat’e/lV 
tSiawaaiilidbilo, &rSidoiie.Ca£^afpi>. fienaMeltf . 
GalriWLiuyiCMÌRia '£biiiem,Pri^tari aAlipunda 
Ccinufeo.&MtIn aO intn m (3ari4.e»aLQti^ 
xoàkMnaaBainaba Aaiudi, ^qochauad'adyalaa<àiUi 
tea eCaratllv Alenarti Otvtbùooo .iuuarh i S aiii iev 
«Opciaiiu Seaam aOganiodil^ minimimih Fcde^ 
goOiKiii aMeialuo^dcAettaa Cornino FaenUiGÀ 
loiaanoaad AogBdiuóAMiii, Fipardo FetiqiailóOIPt 

imtmmiBmguit^'Lumf^uuo jtltMfiglio > ÀlctidAi||R 
AaxirFeiboteAboraaaNicalino enotria Unów 
anedn C i Vla ialaiCatiedti.AfeanP Trcniam, 
lOdtt Af ea(au a GutiaidiitaCati^aa i.neio 
taaitCwiaaiJlmiteatlibaldu mn^enaBenmppip 
Tik^, VggicmAttaaca AlbctuaaadtiartvNipalp 
JMracA/a'liuuaiU'ddltjra, AI(bnibdideru»ns,C3Hlb 
4a<aco baetno alamanni AeutUdaaiuigi Ai*m4 
Onaw'idgrA’aitiwav^iqulttodaCaeuitdiea a'ViniSM 
i ìi a|^a ? nfi i l ni^F * v a fc i A n w i l i io -d!iieriaMatte> 

7 1 KoaplfcaiMaii i p t» Anraml.iAM^ 

A/aAtenii Laniero Fie-M^/ta. CeeKxAaiqeiiMV 
dnCwArCqiaani tte/rerN-l'ieipauielFteèi a^ìv 
■fqHbùfi fAiùno j<aiaii|Mi,Adpt4klwÒJIAi><aby» 
nm AV^aaa.i'iiatauo dO&S4aAil(itanu BuadetSt 
<SnimdaJlrili^^\Jaiiti>d.M/.eiaii;a<XaitdLAi{li^ 
dió mttejll/i'daCleiadlaaadCmgi'A'maiii > KMCOr 
teoo Aeeceia Ctaema de'.lM^Oa OuiUaupo Ariiàt 
i3^.n,Rrzardnibdq'ClvaainlaiMtiZeA>iÌn«AaAi^ 

ncbidCiu<>pda/(tealea4wmaArivdaimJd*il|^ 
Martbio £q^aa•ea/cr(alHt 7 dutiidadUli»|Ia>CtMj^^ 
obèfiemari a Anolb ■à’Ffiiniml iaiirta ffrfi , Fitipp|| 
Jldigaiiea aixdeogadeaSaliATuMoviÀaieiulriGiilr 

eooMOtCdu-cafntlnLfaiiMdVeealairi, Afiuated' " 

isaiteGmiitailIVclMaFol -- ' ' 

-ter a Arselo aAÀi^aàa Q 
tkaoiStriffitiiriUlliéyvi 
fMiutu/aiTtniriuvuiDimmtoiiiiKgiuiH.Atgflk 
Prmiifit ari Ceanene a Cqaiilta-0'ni(n«£AÌoM»>.llÌ 
LUbmo.dc'riatA» rUreoil|»ClM&ul4 a te 
taatenco Cei^peecieCramnneiFtdletdtcìtuotCte 

Aane(riaA:faiai|atMdiddi> Aitatile -4ba>pWrtaritMk 
jetÉpkì FtaunlO. (rawFare a G ni H i te C itge ffi itèw 
Fenatulo dei Awntait ala R t igaai raJtenetfcliiii ' 

Oooitfo fifiìnt^nA da Balecnaa Gliibami-/’iv ji 
triiAmte «Mia Chjcfada'.iiaiiu.rii«traa»-Man , 
nos VttcariloTfru a Kitaiilo MvU^tnm TAm ltlfc- 
JhH 0 Ì , MorcFco -dtntama.tolianu Mar^fdM rKF 
no^^iFilippoXt(/2,£teoiieteC»*yài4MicriiNS 

inlòi'eaoeiHri a PcuuM riùweirii a ComiowjdbiMlHl 
Bonomo • Ballami» a At -Filippu.riatriv Fiuti lUdiM 
itefta'Làetaom CeliamlaAddilmiec £tereeti,jMK$ 

|ò \/ùftlmi a Ac iUihateuno PtrUua il quale fe bene 
tta'Bcaii Paimigiani io conia il Uuflm Fieottenópi^. « 
aniKWidA peto alcun niicaatRk oaid-cicdcfe cUtVafA^ 
lode dairdlulboa ed aniieaiàniigbadr mtUtfn, taro 

Ip io, IbKcntaa&td MautotUili cnmc Ita (|uelli/enei • a- 
M molo oogoDini di nobiltà Pneenuna, Gnouttb 
3d'<|ualieoauat)ucllach'alu>iK iìRilIca naperftndq 
petèti£a. iod«tb.t>»ata{aitcriib tarouiiginc, che dal 
IteW inedaitrao . oltre 1 ocot'akri meomn 
te hauct'baiiutu principio dopò il Regno deq-noé**''' 
gDtNKdihioo.dki^ueouict qud gluiioro comifacr 


lallaperlécu 

ricotdoicbe -1 Placanam>ooUtgari'Oo'Cicmone&tl«pi>luai 
MiUncll.'iatiCl^iitad'AdUal tòcu'd'btmi comhdic^i'rteo 
iciOiabbaitèlo,& delòlatoooUWahi^e teldiaO '*^**^< 
€dti di Patdilbt dalle moine déantito1meao-UHk']i7** 


« 


r ' 


V 


Ti 


si 


S<Irtnl’t?RrOltfTAI O 


MÌrit te CinidtCMma , 


’ t^m 


che di pochi anni-io 
hiilAio VcfcQooiikTtrimanieme in id>tciia <Wb 
■lliriMitione dell' InqoiGtara di PiidCnu. Qne’di 
Ihnllo enao gena iadii.diui gli {odmi.aU* bc- 
ntìtiSc chi 11 lon> pdcdàiaVeiniti di Uihaii* od 
#pi;«lcriM>chi mlr|(Dpeiodi£atfcot<bitodi.cdi 
Mtbll inotW'di <|OdÌMÌniri inccir<l DooorJhc» 
Macndone. f «r«n » tm ànirU m tàMnftUtjiftU 
WMàCht^sdiS.jtfutdmtdnmiif^n 


htone pa 11 fedo^hniere il g im kt dDiio>«.U 
falinidi ntiRÙeifCBcaeioprapikrfcnlo’aoodKcC 
#Nir mitnrctfmoo^h e S Ojf faepcnKipiltnaiadi- 


«il P.,/M«n»dcgli.. 


- 1 w noari* 

dMrtu tnhw>ifbipc.ioeaO./}>MQi'P«x.^MÌPi*- 
émGno •■Urea cdMpao m'CcnoaicoacotModaii- 
ooidlbpiùdi cin'^DiittuinU'peribncj Vii baca 
-MlKr di riMTeWexdi MbaioiiDtiVij^ar* Snh^ 
téufintti,mBtoÌM noUhlliatt'i>ii- 
MWmiidi odrlii'a^'trdtCìA/fcfn’mrì HtmùM- 
na PcfdicinKe^Nv'il/iliMpMii Aimigio AratU, 
AhftdoGkbneiio AaiiilStUntùBmaiùàéatàt- 
ftm fono fimifti ei*to volaitai . T«i^ Pccdicataà 
«imo Dome 6orìi<3fK>P<aiiyldit/cfo>di>&T«k 
vttrUt imendoe Piactacim. ‘Predictioii cria* 


Ì^t»ai»0»bi»tUtiSèmin,t BégiartU'MUam 
ii« padri dcOiCoiùiMuiaac^edoiib loie qaeiti 
irwilUKfi CMmtrhMtfii£iiMùC0rtdi,Ctf^ 
ét Affia/.^-Odte lAorie Rr^'ooe hiewò 
Muu 6t»:ei/itf»-d4Muutr4,jfgMnrinmft-, 
9Mi» Sifmt MdMinft.GtkritUtfnnuH A’m*- 
^..-lAl Qoiicilia Utcnècfcrinoah jtmhripiif 
Ctmi ,<f 'i1lb*44fr Troiciigodi Leon X-. Dottor di 
bln<Lenora delle hegtilOiMncialioeH'Vnhnrliti 
SiBologni , ilquikalCiin'opie tradoilcidc ière «m 
ptramaiKtdi vltieliiigueconlalótoudi qainn- 
n didcrenci cittutbri. Mt/Uu Zmué di Be^mo 
fcriSefopn le (agre Icnen.fecehbii di ]K>e()a,edi 
Mfilanot.flrBiblKKecirio della Vaticwit. 
^dreTerrùM/daCiemi Vefeono inOndiiftCe 
^àfxi dt EtcltfÌ4^4HitrMrchU. Diicoléftica 
Tcokigla ferine Are44giU Ktfli di Cremona Vef- 
^.cooodiCannoUe CtH44h Aìi(tm.Jf4Ì4d‘EJIr,et 
«d^Maie M4tti4tiigfn ^temi di Atre* freeto libri 


•••a' 


. Chioggta, 

tritUé l44hiai da Vieéntt./ppu/irr CtùvtMmi Oi» 
kritUt f4fc*li,lffdti»C4r4eemi, P«d« M4gm,M^ 
lonefctd/ire* C$rrtss^i,Fr4iiuk*M4ri4Ti‘ 
r4ldi. DipoeTuiagtiCìm/eaMf'i^Cttinonefe^ 
1 / 1(0000 d'AlbiiDqSdma L/Mi da ViccnttdBa* 
mdttu CmrriArVercellcféi Élnttru tsiUcaitU 
fÌ44tm4 > JN itili JHìm4tnX^ . Di Chtiiliiat poO- 
ricai&opere tnonli Ctlfi jSd4iKiia da Rauenai. 
liaf^o d' AleflanO) CijUm .1 ^ffiìiiiìAilintle, 
CtlfiMif a duVaoutidiicttSmo Vefeoasi, £Ìd(i 
•Wdwrun da Onunoa Veicoiio di C^illellamarefya- 
faiigo dd rwfct da pn 


OidutàtT nifirWriiJ 

Ì 091 (citile Ad arce (.'«nXgjturii . 

fòt. M 4111 flit ^ vf/ai^dewa detto nelle (oEiladtf 
PadoiM f r4imfc4 Capean* . Di Loica. & Fi l i dtl Sa 
Omr4ti diitm . CanuagliErtacu&Iaìieriaiol^ 


tntwM kUi y.di ■ Sitm4»d i f( tih*'4 »iB tkt 

Tr^aacAt 


Hé«at/ Ì P» #l «* imfC di qmtlT4kbiifl.su 

MmkHtmrui lH.il «eair Jk imuatmsli all a, l o ». 
XSi^tiiu gli SdbtiAici.achiinuare perla 
■a gn ando>maorr maitit«v nfofamoraaiadòaMia 
ì hiij e lici I che chi .imoce con aikniodeaioiir per la 
MeV renare maitiM I chi moote con loiriio'diearil- 


Batgaino laicn 1 
mmdqkJmm. L'epic caioic.cdoucdt7'»Ma>if’at* 
Bmrmdimt» (/«r^Mu da fiegnaeauallot in ograióMa’ 
«■•ndiiw cnidm li idÈ/Maa: ZmeeinmUiitM-.k/t' 
i&c^mcfcicci 


Valcouoi 


; fete il'Daiùiiano<ÌG« 


?; 


afico. LiViiidctUi Amadeodi.hiiio«dMaalle 


'nmt/ct Mmlmt di Vercelli Vcictiiiudijuna.j)^ 


di lpi^|mU peópqo. (angue, aaa quello^ 


•«'i> Noo(pariadflngae,fpiifeligtiroeperaare- 
li ,<djtfi|^M di Vicenza, che dbpò 


iaiie&..liuoinodi moto eradico pei li buonU detti 
cdiCaidM 


na: d'AccptuCiaod/e Bai-Ciftiiko , Pred 


aiiaki Pani di Dio,afdndiiaii di molta pciiczieàc 
«b'Mcfti Resplaii GìaaomciiadvnUiilSnio 


miignc'tdiPnriì Daai>/i*>dr/iiaiCienianere,OMP 
uirrdci 


N jlxR H Jtz d o N t Hi- *■. 

. 1 . . .. . r • . .a'- 

Zitti C 4 miiki L 4 iir 4 mfi’i HtgfifidtltÓtdmut 

Cmmàc*mB»Us»4. CmnitkidtSZmtiudttf».)- f 

Zkri CirnpigmXimi OhramKmmmt -xxjdi’ 
■■ tdJudim. ■■ 


pCt tnwre piGinicconcto ^Ut Xri^'i* 


raarirr.Clwaniicanmireul BolasaVàori. 
ri rifiorrice riaplìlt mentre tiuniia a? corpo di 
Ord ree , canto dlulire, ed amico, paneeipi gli 



tapredella fama Rribrmidi (V^Màma,-lfAd|tlltt 
coabcllapotia iLicaiiamaiutpitltolDago. 't 


. • a- 

gonm SeCittor grainliimo trammo mite le pcouriiHM 

K 3 auionzace llMriehiuv cipridi «piettéal» 

me Canoniche a tgh Aeiranne 94». còndwp f'p*i 




ifi 


Ttmutt dm y tttmm iù «n ^on Predicatore ,d ad^ '^!^j^ 


vn'opn at RèAMianfu di N^h.PaoDll. 
dtcinelcoao A R^gn. difcmi fitto ;di Breltt. -^4 
Zgiihms Stintici f àt Moatepeiaio ijia -»^Hp 

da^,'diMaiHuaa(ad<agaiieailcllàcd.(a^ga'4^ 
dmtei Zldtigkiini à'iiuanurZIfiiifi Htrrwdr^ 
Àótiithdtii NtmdU da Petrana Mmiicnaieta UMb 


del Duca di Fenati jdi Campagna Dtfidtrt* ' 
CcgfiFctrarcfe. PrelaiodigtaddoneiiMt di captato'! 

Uiriimmi Righetti VcnczianocdiNieoiDedia.pin.dt ^ 

Meili:iAd4nVailrMnairia9bikC(cinaneie,ì«alp9u 

creiiiefiio.pcedbi Ino. IX. Ouiore dcll'ACioaudli -V* 
Uaiitnoai di Kiocllu SimrimfmdtMH di PUhOO'* 
TimmM(H,ihmeM^i:AiJtinoU‘Stjh kiitm Oetnaa-*' 
ne(e,m»de''Teiik>gidcl concilio di Iccncredatwi^ rete 
cali TaddctA’camaMid'Adiia T'ita Niiilhdiàt >JS 
FeaamtdiTck<ioGiiIiMiada(,«iadwmu;Cl'ltclSB 
dnia* />aaa/«i Bacon Mapoliuno'idi Bobbi» < ' 
aajbat>/reia. >i id i a t iMdiaefci '• • 


tk 


opuIrnieigS * 

pmulegiaie. Chriti veri Caaaaincaìn tx ìnrvitilk 
4^iitit,h4tid frcjumidtit,<sr-ifl}lhmiliel(\)A 
fit/mi%Pi>tt^cém,&lmfìtrmtfnhu tiimodmiiUi^ 
potili nell' arino pdp. ni pciinicgio ,«he Papa CtdL ^ 
Xltl- coniennaDdone va rimile ditMn-V.apprdtt 


■\3aoooici dcMa CiiedraIt,diMie inipierie patolete 
re,cheX4{e(ar!gli accenni. RtU^fi fndnttt^ 


Di 4 cmiS.Sni*li.Etrldi 4 rfnv»mnfiCln*C 4 im 
iùtmCngng4timiii,mà fb vuole dn« il PoAivfieci 
chei Preti , e i Diaconi della Cheedrate lo fuppNete 
per culli galeri Canooici déH»CtlU,pcid caiiite 
incedi £re impocM vni tal quale tommuniMA 
leligioftdituno il Clero CjBtonico,coine o ha ' q M A-'aA^* ’l 
hi.eipreto (Unonica vniolcarpodi Congrein» 
«rttqlMtettNtor tM MÌttttrri di AtfSSm 


a 


t sé 


XX 




JÉtiMid 



deOOobic Otnomcofaaìii- 

ddCiidfii.S.Pt>ir*Z>«iiiùn toa Ale^Itl)> 

éto ll-Uf'alwifeiWrfi Bnl/yi»hjiM»rjtiniàcttt^ 

(dUu : poidie apprefla il iigpnio fi hi nclTaina 
pnoi)cgio,che AUel&cdoVdcaia iàpcx 
J^iikcinw a‘iiioiOuaaKi>&ncfiaClcggp. ìffo, 
!0’1trMm pueJnriku Ctmnmm m TmtJttsIm- y,t 
MigfdtriurifSttS' Sneufira nr mmvùuua. Sivt- 
ràmf$gémt0Ì4Mit»vtrfirÌMÌffiCMmipci»vtl f*€- 
€!§tnxt*rmtCtmmiti»$mnì*pmattma ifftCa- 
wif » fuiàa difnH» fmtht. Emi mcosCatmiià 
*n ftoM di VincBe II. dnao P«<» jfnkipnltj- 
VtkjU. un, Cntmcù X^pémm tnnttulmtSm- 

tMJmm Al Bmmw^ tn'aluodiEdnco bwcra- 

dote . C»m mm iwtHaiSnS» Bmmwifs Ènit- 
MtgtimitrmtaMtt ; tctmini cfpicdì iKgkaatco- 
k riddi quelU Canpiiica fatto fanno ropt. Audio 

latcìedi Pi^OBQtiol[.àlotdiic(ie. Eianttipàl 
fitoafetma n> Tedere,cbepetotdinauoiC.aaaaK;i 
CatedtalefiaOqincuaiio daOcCaouaicheRo- 
>diS.Gio.inMatJteOliunotdiS,Viaotevdl& 

del Roksc di & Salludete U ■ ' 

a S.Cu.mMnttOliiHitiìAotuAtt9Ùtaàs/), 
chela fin fimdauonc Copta a oMUeacceat'aaaiia&i- 
oefial VeCcoiiodiBolo^S.Pimn». Da^lté- 
liopai.dicatiOicheTi ila (empie Solita la Rc|^ 
eoÀtuama» laquale M iipa[oIC>Scliai:ctcboe 
la CànuRilbtnudiEiigioiiaaaiA^pitOiePaC' 
, cale Pi imo> quegli del{)u.<wcfti del jeteto 
nSx.'- . ioggeno lluOlcdlaulIlcaceall'obcdic>àadelVcCco- 
>•■<| Agu,perehe Cbtleenqu^TaaCaiionKadcl mede- 
'•«/ipMiicodcllaCatcdnle, Ddrioftniua meddimo 
' etaancot S.Pinara,lacui CanomcacllcicfiaiojD 
** ’ peogitllo di tempo ditettrite.epa^otia<li4£d i «a.a » 
Mmt [tlTcfma D.Agofiuia'licioeiéccaiaipaio- 
», \t,jniiitv$xCJif.càmxit£ccttfi)ultmaitr/TikuU 
pùimrM.CmtmnEtett/uS.t'i3trut<fSJàmt!- 
mUmMmt de JBanaaM. £tytc»nnfibt Cmtmti 
tfianliàttr: JUtfy;mfr^iiiiÌ4inmimlmiuli^mr 
M^/imihuc«^«MeAipmv'eiCeatawaayttiijfé^ 
m$0ut3mgtiiuHVlìacMf€r4mp»ùiviscmjiilx 
»ffd*n,0: UauUitU eaa/dtai Orduu «Virinefiit, 
gfiimt mmca$enMtXHttt,licitmdimu,ftr»aiu 
autasr priMi Jdaitioo V.m *iiitel>na>el’alRa 
Udeia afiaCoiigmiBiaiK di Frxgimtn»<i»fù 
. éBkfi aìUBolU Celndio. £xUSiu 

y^fùdtmiixiu fnfgrtiBéUiMamttShmtSJnM- 
:Mi»JUnu JBinm.O'S.I'iSxmOrdùiuS.Aiipt- 
fjbà Btim. Dtactf, MnuSlmanm àmum t* 
■aaicli q*t per fnwtm g>ilmii»ri [tUt» 
iUitÌMÌMignd€»mÀ1$iufiirjmiitffHmSJ'itUrù, 
tmè iifinm tmpa^CvutnnudtdiKiiim tSxtmt- 
Jmtmt. EiSiicnc,chcinS.Vuiotequainoccni‘aaai 
fifioofleioquetlanaiuci KcgulatHcbaghfcaCirtdi 
Mis«e chiamainfi . Qgcftì ^me icnuc il 

. tedi Viujiiiioahaiicoan riccbcazeiiiedolfca^iba 

tgui, dq aeccttaiiaiio, femo pet quanto poiea baftatc.allé 
•'^(«•.poiieni della lot’»iui»meanoio comuBe.ptoW 
fiuaii fooodivu capaUKcgpladiS-Agi>ftua>iHtr 
M*^**'- Venialità aneadeuanocuaalafcniniaM.à 

' dispeiò non falcauaadat Q>ato»e da g|i offiiiidi 
' CbcCa : poi oc'gxxni di Cella fi diuideano ut liquaf* 
' rieri delUCnà. Delle publichepiaaaefuedùuqdillh 

. paioU diDio. Allan>nadclioioCpititodauaciB> 

daola (iaiità dc'coftumi,lecoodUuuidi tSis^i/A 
... ..tuapogBc p i oeataiftndi feancdlareipe f ca tà c l è» 
.«taoCcenctettaboochenolii dui delta So^edMrf 
Coangtlica. S. ACieàtleniBi/rajdouedclijdeeA^ 
naniao iMooaci 01iuctaiii>euCaiioaicadi Agofti> 
.miai ;coM S.fi.ti4waiiaitdnnelubàaiiodi| 
m iMenadéSkCiraUpigi 


W: 




% 

-A 




OOrttfD 4 it 

ledrirO«liiieCai»<iieodiSiffidiSiM«ia$.>(ariri 
dtMoaieucdm,laqualchiiiea lotto di le incicca. 
cuqbuMa mocbuli pet le pii^oucioaic da’ (noi . - . 
CaiiaiHcuciliuogohoggidi po^liuoda'CuiotiiGi 
Laietancfi. l>iloioCiS-Gcegariq,dopòdi clleic 
fiata di Mooaciicikacdcuuic>poidi Canonichcilil 
Agofiaeanc lindi da'CanoocidiS.Fiidditoopaliià 
àianomn v'encadtS.Giocgiod'Algal'aiiaa i-^S, 
iB m(iciietalcCapiio)adc\.aaaoici Kegpiaaàeàe 
del ii 4 o.fi icnocmPaiuadi itaiiaoa alliftcmi i Piio- 
cìdiS.Guisio.e dc'SamiGiacomakC Filippo.^ie» 
ftaUncla nQt'rde‘l‘adii:buiii.cqucUaddleMidÌÌl 
Coadctlnc. La CungRgauaaeLaiaaacle hàiiicid 
da JSiikigna a Pootctcluo via hdoaallao con moia 
dtBadia,ediAiupreiuia. E'biouio della madot 
(iiiiat&gialù<liS.Fii<iduoodiLuccai,laCanoii>ca 
dtGaltcldi Lutiu. Etqucfii di Lucca baucanciS. 

Malia di KipadelSailoCriUefpau.di S-Friddiane 
dc’SacdUiUouclLHunoque'LaooniChcbe di Lucca 
aBologiiab niaiiilan,iiii) pali lludi. S>ApoUaiait 
di Vallau hauaa CoVegiò di CanonicijiC Liuelcdl 
fua gmnldiawae, paliupoimiuacndalbtioiìtale 
diPDOtaio, Fuoii della otta, alla PunidiS.Me> 
mulofinomuiaualaCaBoiiicadi F'i/an’dct laqi^ 
coedooo folle di vnaCungi^uoncdiquefiotiti^ 
focegai m Viacenaa li oomma i'tlutrdt bota di Suo- 
leFtancclcaiie.aliicvuItc di./9lj'<i2iaMM. SappUe^' 
moichc nel Meste dcllà Cuaidia l'otta il goueinoTV^i 
dc‘CeMiuri di£ACerwdt/A>iMiall'buf Laicunefi» 
odiS.Fnddiano>ed bora d'ahia Cungtcuatu>ne.i :7i 
deuidcl StluMini, o diSc»wa,lc ptime Mcoaebe ’f 

pcolciIaiolaKeguiaiCllnuituiodiS-Agofliooipoé- 
cheicriue il Sigonio. CtUfimm ILÌm 
£ nmti€»vtM»ddi{tifbmmCM»»mnnim 
risai S-Jly/cfiiM crsssur>le quaU cuiuuuliadel 
ii8ò.utiraccfi iaS.MatoaacouodeUaCiiti pid|jt 
tonubnoOomceicacia. Retta pccóiaCologaaTa 
taifailcColIcgiadtùgtcVagioilucial'liabito Laoia 
taosle.pa ogni pane illuttiiifimo>d( tiguudcuol% 
meariem buon mcnao di nabdiifimc SigtHite.d^ 
buona udausioa fi mantiene conCeniaailooiliil Si 
ainciiliocaatnulupulitexaa.e daoro. . 

c '.S..<Msns Sai Aena iiadifiaioa dtcatidroiw 
dalUOiiàdi Uotogoa,luqgoalletiucdelpicciol Re* 
tuuriiepa quelle campagpel* Ccoiuic i ciutaliidc^ 
le Cuc acque. Non può nqaifi.ch'ellanon lia C^slit, Ut 
ooniea molto aauca>e fotte dalla Congiegazioiepa- }• 

dciUCaicdiale di BologBa,odiPocto>odiSFn£P'X’'y^> 
tbaopfoou rifiedo Laietanefe Inftituio dipefidcna;,>‘’"’^V* 
tronandtifi vna Bolla paiticolaic (oltre a’nfconui^|j^, 
pifi antichi >d'Ionu<.aizo ILcbe cori incomiòci^'^!^ 
Ddtikt FiliitCmdtaiPrórhO'PrsirìhiamEtdi, ' - 
JUS,M*ritdtIlia»rigKUnmW4mfrtfi£b, n ' 

Orda CuMKucnt.pù ftirnUum jtimi BMruAugmt 
ffim retslsm in ’mA» EttìtfU atfeinr ùiiZilaà«V 
ptrptisii friHnutmfarilmtntmtUhliur ihidnxcm^ 

JirmUK, Non mancano d’elio leoote alttelctcettie 
pciliil«Ì,cheÌDcmiiquelUinfigacCaDon!calA» . ‘f* 

cioULEugcnio lU.AnalhdKvcdAdciano|V.daUe^4*^w 
anali cella m cbiaro>chea'XsMsiC’sn<«io etaoó**F"'*'^ 
ìxeopoflo le Canoniche di S. Sa Ittidnte di Bologni^ 

S. Mòia Monte della Guaedia, S. Prallcdcv& S. 


PodpBtiaua di Rooia>S. Bugile IqSpcdalc da Oa- 
lilKiU>S.GiacaiDaaSa Caiadidia>S. Uuonióoril 


Z\L 

'A 




OamOtS. Maria di Raticolà, S.AiidieaiaTcinictll% 
dcFAicipccistadiSabi. 

4 DixMaoadelReno,ediS>Saluadocedift»>flX^llh: 

lagm>dkona,fiiPtiotc LÌmiin» SeMatuck d*]f"'Z‘ 
f qgium nobdc Bologoelc.il quale facto poi Archi* 
diacrwo d ella Ga w d r ti r dàiencò Vclcouol ’irdinili ..j^Tiìa 


CttfrcM. 

imÌM€k 

1^ 


«0.1. 


i4 PRBS!.MyfO 

aiàiMt CM nome AOntrìttl. Aibaitempi hConge^' 
xk>nediS:Fr^<6«t«peropndi^/i«cr((>fuoC)«w 
ceUirtc hebbe in RonuUCaoooica.&ilCardilUM 
Uro di S. Maria Noua • CtrdnU i^Cdeciatmaki 
dt/rOn^cheiùncnaSededi Pieno, Papa /jxiaZ/J 
badai Oacconio in iànore dcRctiani Canonici qiK> 
fto aneftaco . h ùnunnoii /ita amii fteriì litiirU 
Offrimi cnuliimitCìuuiùtMmS.MjrU tU Xbm» m 
fttrui txtShmtminptjmstO’ ktiimrtpitdri Mm 
nu ,t*mb»>tUmmh»s,<f nUpau f*iinkxii,eril- 
laàrtm rtididit. Si tmuano, e ^ Utcu', t per 
^ .. Oturit manircfti lUcooni, che l'vno,c l'alno fanno 

Ctmnitt L 4 itirMHli:xtà l'iftorio^ib di Oolom' 
■.(.al. di(incereilato,e fe«lr.toglieo^ dubbio con 4>>o- 
< 5 */f. Al nani. Xm J^cardmtgUtìiflwui iit furhC^ 
MtmcfLdtrrMift,»JiS.FriJJtMi»,*iUS.Msrì» 
c iti Reno, f€Tch$ frnttmi LttUTMtJi. DallaCano. 
**1"/ ntca d'Anagmà'qneiUdiS Maria del Reno aSèr- 
inaart. (naoo.chepaflàlTcG'ia.ia/anede'ConiidiSegna.il 
• quale compito forie nell’ VniuerSeà di Dolqgna lo 
tt“^X n'andòi Roma douei fratelli fuoicnooin 

molta Aima, de hebbe luogo nella Canonica del £a- 
€lmm. nrai», fciilh alcun'opie dottiAime, de mcritòdiL, 
Clemente 111.111000» di Cardinale,pot del 1198. 
fedette Papa, de fì chiamò /»aK«iL« f/y. Dicono 
m«. 4 w. vfrj(i Canonica Anatra qucOl Prelati di Santa 
Qiiefa, .dt^an Caidinale d'Otxirio II. Tttimt 
fottìi Vclcouodi PieoeAc Cardinale d'ionoccao lì.f'luj- 
tSùra^ iiCtteeUncmiti dtltOrji Cardinale di Lucio llXtiit- 
mf di s, da folto riAeflb Papa Tcologp,e Cardmale di S. Pu- 
Maria denaiana j Bc/it htgUft di S.Pudcnuana Cardinale, 
w ^rati dcCametlimadi Adnano IVMildthrmitiiGrtJi 
^ Solcete I?euoAo di S. Maria del Reno, Reuoie 
diS.CcraioianodiMuduoa,AicipKiedel Vaticano, 
, Vefcouo di Modona ,elenodi Bologna , Cardinale 
diS.EuAachio,ed ApoAolico Legato in Vencaia. 
fUtrt Biimt da P’erana Cardioate di S.Suranaa fol- 
la AlelTandro lll.Crtwta di CnfttaXid Cardiiule 
iao8. Aaraarda Priore di S.Pudenuaoa Cardi, 
lialenei 1 178. f^ma Priore di S.PraAede Cardinale 
ikI ir^d. Rùntri Cardinale d'Onuetonel 1x17. 
Tttitn Cardinale OAiefe, Ctrurit Stccumitité 
itItOrfi ai Priore di S.Maria del Reno, poi .Arci- 
uefeouo (TAcqui olire a'Monii, f'òma nel 1 ao|.Ar- 
chiefcouo di Cantuaria.A'fl/aaaucI 1107. Arctuef- 
DefcQuodi Pila, 6'tiida nel la)}. Arciuclconod'Ac- 
gai, Oitrifit nel lao^ Vefcouo <f Imola. O'rrartb 
Priore di S.Maria del Reno, poi del laod.Arciuef- 
cotio Bauncefe, jiAtnt nei r aop. Vefcouo di Reg- 
ciò , 7 “ mmdjt nel 1 ao8. Vefcouo d' Imola ,f'Srna 
Poliot di Leggi ■& Priore di S. .Maria del Rcnonel 
1114. Vcfcmiu di Concordia, de Simbtiit Vefeono 
dimoiane! iipT.mS. Maria dclRcno>dooe banca 
ptofeAaia la Regola di S.AgoA ino, fu fepolto appo 
la lombi di D. Aatfa'Cacriatmrtrt madie di Papa 
Lucio 11. 

S Fanno dcll'iAeAb ioAttacode'Aeaani Camiti 
quell' Bnrkt * idU frjtiu Vefcouo Bolocna,il 
quale ad alcuni pare lo llclTa con fiiriea Cat^&nie- 
*’oina/r ” ! ' BologiKfi ) ouciu * Cnfulnum , come 

^ Sconci Biefciani con fode prone allicuranotmi 
lorfe furono due , che con l'iAcAb nome, eri gli anni 
d'innoccnao Itl.i quegh d' Inooccnao IV.ccnneio 


aaiiMac, che A/urirr deUTil 
gliaicuuivqucIbiiiirtcrCm/ùfr^reaActntab 
oetmoclla c.aCndc'Canriluciieiidifilcfcia. (^eiUl 
ccutCD il miodnbbio,tinp<ccKhciuquamaà Aafte 
tmìiS~(mf.u< Mtmt ,(f RmtvM 

nB muouq m fipeudu • cuc tutu que 'Canonici ciarMI 
alUùita dt vnu uclio Initituio . ijumdi c, che 
dìd 1 19S. Gtrarit btsU pur Vefcouo di Bulogittcn, . 

( quegli che per fc, e Aiccclloci da Lmicu V. impcttò.i/|(*M 
diuoiodiPicncipcdeirioipccoJda akuoi c numir-.xijh^ 
mto Canonico di S. /Marta del Ar»», 4 calcnloo 6 i**.*'"^ 
tu» ciaUanoaici di S.iin.m Atmt . Ma il Cro- 
ciAadclla Canouica Rttu»* conu ahi«jC*noa^'' 9 .d« 
ci di quella, che pajlaroal goucinodiS.Cri(4iit>t ùt . 
aV«iK,cdi S.I'MtTt.oM MMntjTi* Vrfcoua 
ipnla, fallii cheguuciniro S. M srum di Cnrpia'.aA^l^ 
SBtlittUiUfirms,S.Diunli$iiAfil»nt,S.trtf< ** ' 

ptrtii Parure. C S. BurttlimULfr^t Piénm\> 
DdriAclTa canuiuca Rchm» dicono quel &WrriM: K 

d< S.Gmn4»f , chcdcl I X) 1 . eia Macltro dii eolàa 


izia,cCapcllaiiu del Papa, cotìf'ga, A^jjimiPicttU. 

■ da» 


Rimm, cd alni Donon utilgm nell' V mua lì u dxB 
lagna. - 

6 S.Ciurimtit'F^eitrim Card. Biiiognefc mi t»,. 
gUeagiutùi'peno,dcmiaiiicuc*,cheiCaiionici dd/ 
AcwiCdiS.O'w.Mi Mwitt nano cori bene ddiaau' 
nonna /af/(raà^(, come quelli di Lucra ,Ui Pauiadt 
diPoico,cdiMoiuua. Lcuirmciiir della Canonic»tri 
Rtnimt accaianu , ch'egli molli aiuit lece dimoabb. *4^ 
cria, fe bene li ncnc per indubbitaio,cbc ancor iqflir <ndàl 
Cuioiuco della C*ieàrth di Bologiua; poi di HA^xod f» ■ -(Ud 
cem Moti Ita , cosi Ui S. Fiiddiaiwxu Lucca .ni]tMl|W » 
doucil Ciacconio. £.< Clinct Enitfit AhomùijS^’***"* 
Ctpnmou JUvéUruS.Crucudt Mtrtjm* 
puitxu S. FfUldtMai Lacnfit. Hu j 1 dtltJci»iCdii^i*^^f. 
lutaci OriimmMxtA Rtguim ut jifnà 

dtB» Atdnéfiintfrifi^iUiSxtiibjfmMminum txit, 


ùtdÌMi C tatM^mi» S, t ridiumi tpar*' •* » per ia (Muf 

alifiidtempiiiftrmiiiif^t. Et cbcdimcoliaclcdu Ca 


‘.V- 


',X 


Ktfml 

Tmit* 

UUtt 


ctMeie,che felaCauonictAnMJwcomniuiucauWd' I 
come vedemmo con lani'alireCuionithe della 
gctguioiie di S.Ftiddiano, non poicilc q uc Ao Saqmi, 
Ctrdinalccdetquiui,donc hauca 1 pucnii, c lioaiÀ 
lo Audio, per qualche tempo mandalo, fc inpiSiM 
«nlnogo II trouahaucrfauofoggion»/ In qinAir. * 
modo fì v^ooo ad accordale tuctcleStoiic.che^ 

Ini parlano,p«cbc IlAonwiafò Bologocfr diccchf ^ _ 
ro,ch'CKli vcAif AeSire dt’Cmumct Jttgtlari Lairsfcli, 
nifi. Ki&iiò dVefcoaiodi Pauia,edaLucmll.ft 
mearicato di quellodi l'rcncAe . 1 ■ Regolari Cnapa 
nei ne cclebranolafcAacon offitiupaiticolacobCi 
Fcbiaro , ciotoo della Ara mone, chi di miracoli fé, 
Aolaihifci Panno nf 9 . 

7 B.Otmimct Paràtea della Religione Sanrifc Y 
6inade'l'tedicatori,giji Regolare Canonico Or Spi- u 7 im 
gna , mi conferirla neiropmionr, che io licbbi degli ^ '• 

amichi Regolari Canoiuci. i quali fe bene foirriu di |èati>dR 
diucefe Congregaiio«dblcanfi ad ogni ii»do fum- — 
bieuofaitenteacccnuc, SctiucilMauioiico; Ar s.Octma 
offrii di BrifcUfitri graidmtmt meflé digm Rtli. U* Cr*< 



fidili, lafcdc Boii^cfe; lì frana Bolagnrfc,e Camoioo 
Aeiiase , 'il C«a/af(tiicn Bicfciano, eCanonicodiS. 
VuuTt di A*Ì4{aa , nella cui Chiefa Afepoliocoiu 
molta wmpa lecitandogb l'oiazione funebre la Si- 
gnora Uaniila dc'Ginaduu Groóldoana eloquen- 
iiinma,ed'illuAninmo fangucin quella Patria. Mi 
Q di Atnguet: l'vi» dall'altro è vna mia iérapliciAuDa 
eoogenu», fombtafàk fename deSigpDà JUda- 


liuti 


fóttd 


Prtdi(4ttn,fttitftiyifiut di Bnjcia .tjlndt ari L_. 
campaiUtyiddi fmmtdt - ( «r»-»». 


famutdiS.Dtmiaut 

gli Jlicgùli iaCitlt. f't i MHcrrail Mtnajlm ami^uKtra 
ib^mt di S. jindrta di f'ti'etlli ftmlati daltUla^tanMm 
SmjimaCard.CiiallaCdiimict diSSmnttt CeU 
aureo di Pania .fiadati ni iiip.da/ dm» Candì* 
aalt tfrcftmtS.UoaxoKo Canne*, iTnimi^ 

Tréin 


A 




t 



dtHtéatmÈMfteirtgrtnfnptn/i'iMqiitt- 
'i S. Domaàixi,fti ritmMtt in Romn ct'l 
\UinflinùHft^»OrdinfJ^Prcdutitm, M 
jinJru iidnn» gli fktmtnii.C mtlit fcrkiwt, 
)Ula*iui»H^mvutS.Do>ntmct,cttiMU»itU 
yi^ iti mtnurutt CnrJinnle finsu À mtm di mt 
t* I Accoidtcen» in quello modo gli 

Mb«i- $Ri(ki, poiché aliti l'crìuoDO col Malucnda.ch'c^ 
^ ,'<y 'eclH tonaca nera fono al roctheno.alw co'I.Pih che 

^ Uiomca di oiclloSamoeiabiaiKacome I vCutoi 

la Latetaoefi. Timo può dfct*vcio,poichenellapó- 

49**^** ma raanieta vefii ica'Canoaici di Spagna > nella fe- 
* condaitòquc’di Francia.di Pianonte>edi BicfcU: 
■ ' r ,ecnge<>uro,cheaDCoinKonia>einOoli«natralfuoi 
h . Ks^olaii (jiienaeii Canonici contKtfaffe. Accot- 

m date anco fi ponoo quegli Schttori, che k> fanho 

6 Canonico BenedeninocoDqucglialcii.chedalt’opi- 

pioac comune fauoiiii lo coouao ita'Canonici di S. 
>^(lino. Impetòcbe la Canonica Caiedralc Oft- 

aa^i della quale ci fu Ptiptc> fi pjefumc fondai 

I •MUfa-^fuóURegoladiS-Bcncdeiio.apetchcjgiàCloiiìq- 
I y^f/f. ttfi flniedniimpetkipiu delle Spagne tmoiCano- 
41» nici.iipcichi l'infticuloiedi quella Canonica, chg 
fiiilB.Zfifl;* Maelho diS.y}M«»it*ieta Monaco 
' OftenicfbcoàancotS.lVeritnaiaaiiuiotede'Ca- 
nonici picmoftraielì hcbbcda'Monaci Uenedenini 
^ prime direiioni, poi ticeuene dal Ciclo la Regola 
« 4 ^>gofliniana . BeiKdeituio adunque forfè lù S. pt- 
Mteira nelle Spagne ,- Agoltmiano in balia, ed iru 
«^cia , però Icmpre CaHMica jCrjo/arcde bcnllèb- 
tp tca'Monaci dì S. Benedetto vn hntello, che Ih d B. 
Mnmtrn di Cq/iMe Abate di S.Pietr<;idiCDmial. 
Quando però non vortcìnitio con alni dire , che S, 
Démnicttffi Catioaico Agofliniano dell’Ordine 
Bremoftiaienfe l'Odiincfe Canonica ti&irmaire. St 
mutò K^la per coafoimarli à quelli .co'qiiali e’ 
coiUKTw, non mmò l'uifhiuiotchc à quclli.e a 
era comune tcosi vedemmo, che leMonachefran* 


rL I B RFO. 5 ftQ 0 N OrO; f 


i*r ladiS.AgolIIno: quello 

Qirolamo.e uà quelli di S.Cugliela». ed alni V Kos 
icioCa ftrana , ne cola nuoua . 

I ,8 Tormarooì Bologna, do<iq(inde) iiqa,etaa 
latore della Canoniqi ^S. Vmotu Don Mttrtin* 
pidfona di óankttére',e di viia.innncenicide nel 
ut’a- D- nitm Prioce di San iSùnnni in M*ntt ih 
ts, p-t a^umo al Vefeoato della Paitia,pcinil»iatodaPaf- 
s.s*.lu qiie lUcon autoriu di tipnnicrc l'ai(£e di qu«ti 
Mm, Altta • che lì vfnipauano di efctdtare nella fua Piu 
(òi^ a PooCiGcalii Nel i i^f.Oirnrd» Canonico 
* AS.Gio>in Monte duicniò patimcmc Vcfcouo di 

’lgiiogna. Nell idj.of/hn^* Piiore di S.Gioanni 
^ in.MonicmorìVcfcouodi Reggio. Mocidei 1168. 
i^(a/<i»CanoaicodaS.VKtoce,neirVniDetlitàdiBo- 
logna tlimaiiUìnio Uouore, gtan Dicitote,cd Eiian- 
IgmcoPiedicatotedi molto filtro. Nelii6id7ia2^ 
mi C^nonco di S.GK>àq Monte bcbhc la mieta Ofolp- 
gsefe, & HI quella Carcdrale fh fcpolio nel 1 1 S8.d»< 
l^dihauetla iifioiata,eauicchiiadipriuil%i>e.di 
Wriebe. Uoitot diligi, dchuomodonpGj Don 
Qr/anfanel itoi.Ptiote di S. Già in Monte, 
«Vimiie. GlifoccciTcalgoacmodeU‘vDa,el'alc^ 
Ì|RfaD.ilM('t>'d<,qucglichciiellefcualo di Bi^ 
' laona Ifileraoln anniragion Canonica ; la (ledaOu 

HÌSta io quello ftudio, dc lo BeiTo goueniu! hcht 
' |S D- XaaW/a.i cni.iempu pur U.Giua.t.ardai 
Sl nello Biidio mcdelinìo ragion Canonica . I. . 
Stadi d&t qui onomaioquccli, chefoodò la Chiq^ 
ì^. > la quale hot ^Icduta daTadii (^,gigi 

aKo A w<* M’i’SPiuw *>■'<0 ' 


noncadi S-Gia.M/l/aHf(rfi.DLfHawtadHS'qf!l^ ' 
rara.Canonkodiqucl (agcoCoUi^.chc iKge^a 
fòndamcmi ne ^i anni i loS. 'Volhò non poco ^1 
Monallcto il l^ieO.fhit/dt da Bologna, che con 
efempi di vita itteptenfibile, e con auuanraggiaifi 
pmucccigouemolloncghanni iij6. 

9 DiS.Gio.inMome lù Canonico Regolate, & 
Pnote negli anni it8o.qucl D.Gincim»^Belidfi 
Bologncfe, che leggendo diilip Canonico hebbo 
perfuu difccpdo U famofinìmo Gio. d’Andtcainc 
gli fh pan a quctcmpi alcun'aliro nella profonditù,'c 
lotriglieaaa nella doncuu : tenne quella CaicdtaOel- 
rVmuciGia con gli spplaufì maggiuri.che fianòfi 
compaiiiu alla viiiù dc'pih (cicmiau ptofcITondclle 
fagie leggi. Fece alcun'opic, che moftrauolaM- 
let.ta dcUingcgno,cla fodcaia delle fue opmion. 
Dtiryfi'tòufiqfwi» l'optcal Mondo (un cbiaicifhla 
fcoiccde'Caiiunilli, nella Canonica di SlViiioie£ 
chiamò 0-Ciud»ILu/u,t meiiiò la piimà Caieite 
del ^uicpuuuiiuo ncU'Vnuiufiiàiòc l'^Rhidiacp* 
nato nella Catcdralc. Reaoredi S.Lom.e bu^ 
Teologo Ih nel i ipy.D-ifwfiué CanooAdi S.Gid.' 
in Monte , & conicmpotanco,e cuncat^cogli era 
DJ~ nrp da Bulogna, Giurccoofulto inwnc, V icàdp 
Geneiale del Vcfcouo dimoia. DiSW'Uore etah 
Cauomei nel I j I ). (jitctmt, c Pat/e <wdi LaaatitX) 
Ct^ , nubilifliroi del pan, cdiiitìgm Ghn ci on(hl&. 
OaS.Gio.in Munic vici del i BiccAdap 
nobile Dql»gnclc>l>ouorTculugu,è1’iio<edi Stt 
GtoigioinFcitaiola. Quaramatré aonigoucinòS. 
Gio. in Monte U. Ktd§lfint T ibnldi ,'4»mo mlìgne 
■bragia Canuiika. O. Pittine Suadas Pieuoftó 
di S.Gio. in Momc fono il Pnuic di S. Viiiore, pùi 
Priore della Canonica di S.6aibiiu((Bacictcò cùf 
CaDOoiiifuo) la Riforma ■ che del i {Iti. fece di li 
torOrdineCanontco Papa BcnedciiuMt. In S^ 
mMooleall'but tìociuail Vcnerab.Setvdi Dio 
pAtl* di franale» C^ft, che dicemmo TicpoTuo <fi 
S.ABra in Bicfcu . Ail’iìoiaiodiS.BatbuikiKip^ 
aó dei I jSa.daS.Gwàn McmcD.C^ffc/crtBiiltv 
gncù.huomo di gran dottrina negli aiyu i jSa.rgk 
alPhoPeta \Ì.Fneei» Cb^lieri biiomoi^ile,puiw 
S. Gio. in Monu Canonico Regolare, RcitoirdrS 
Lncta.ilCPciortdIS. Vittore. OiS. AppoBinarealI» 
Valle fh PiioteO-nlldniinnd» jilbertMcigTiaTcai 
iqgodelPillcfTa Canonica diS Gtoanni. Indi vici di 
i( 97.D. AficW* Piq;«-</l>buomQdpttifiìmo,chc 
VnctMio in Creta. 

10 Dopò la mone del Dottore O. Mtlf» itjp»-. 

>a«>* che molti anni oeirVniuetfici di 

Bologna loieim età i (agn Canoni, e rommeniò 
Decretali , il Pnotato di S, Cì», m Mente, di cui erg 


/ 


profefTo, 3 c in vita logiuetnò, iù conferito nd i .^17^ 
afdiuotilTiiuo Padre D. Bnmltmet P^hni, il quam te 
dd 1419, vi accettò la glàdi fbpia diifuCimeDtcdcfV ■ , 


W.pi 


«ita Lnternneje Riftrmn di FrigMeat-i, hauca mt^’ 'iff 
a grazia nd predicate, Ac diede faggi difaniicà. qu£ f'M ^ 
do cooic ferine il Bombaci , tnamiiii Prierni» nellì^ 



(tr» nllnun/iint, e (igginande ctaHqmgm vhfiii 
dinlfy nirnmerifndeileniieueteggiffifrnMilftlefftH 
tj»eti ii.nmi eangrnndeefntnxn neH'tjennninn»^ 
fttlU, In ini angrnnf»tenyr,ed»iirinn:vittìi»i^ 
timetmenu anAtteen tbumiirn^ctrfnnnn di f tee C 
cenU fntétn^.fypitregginnn ntarfennli 
tjnet" . - 

P-S , , . 

dbinrefiioiiaaacaaaiiiiania.' Oifétt^a 


0 nma ca» U fnoenU./igntrejirtniin ni arpe anls 
fibrittn del vmert,tJnttllntuel»Tp<rut negli tgivf di- 
■ijiboflcruascbeiappezzauadifua roano gli babbi 
tel^óii lAc lq.vei)i SacctdotqSjbauca pratica dei 
dfanrefuoàaaacanaimania.' Di fert^ a n ni od 
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_|.m^eaBf!mÀinodt^eisi<>e> QucfUlbao Canonico «tdl'iadb Cblt^ 4 iS.Gio.b Mbtij^ 
■primi Canonici della Riibrma^Ee imiraiono il Pa- hauca a memona cnua la Somma di S.Tommj|« 

pw A t'k «•**■ A /iar\fiiracw% n^rlAfn. Atfsk«>r/i «ma Cnmma (4à T#vt<nAÌa ' 


ASni,eOS 4 ia»Je'Fitm,ài coi à(iio luogo patlam- 
ino, D. PIdutiit Fnfcu buon» di gran iapeie J)obo- 
redi Tcologiaitd infigncFiiofofo; DCi/tmm Sun- 
figlmtli Leuorpublico delfani,eDonoiediTeob>- 
piip- Nktli alacri Bologncfe Canonico dell'iAcf- 


féoc per AUàbeiovna Somma di Teologia, faille 
pta l’Efodo.ilLeuiticUiiNumctiiA; il DcinoriMA 


mio ; Clemcocc Vili, lo confcgrò Vcfcouo ddta,/ 
Scala in Kegnui&moriSuflraganeo di Bologna. 
Bnnftcu Orfi lede in Bologna ragion Canonica H 


ft ÒilIcgiatadiS.Gio.in Nlomciil quale goiwmili «-coito di rooln anni. Dalla Cateotale di Buli^aa, 
pccrooluanailaCarilidiVcnezia.feianniiiiGcne- douclùCaaoniro,alla Canonica di S. Ciò. in Mon^ 
tale della nuooa Coiìeiecazionc,&da coiiiparnoii te.doue Iti huoinoélemplaiiirimo.vme (jitmlmp 
chiedo ai Papa pn Vrtcouodi Bologna > edendo Gaa^dùii.Dubilidinio i.aualiere,dcU'vna,e l'altn 
I^te del Laicrano, iiouatol! di padaggioàLlKca IcggeUuetotei&vimotidel idivcongranfeiuore 
ed 1 444. con opinione di faniiii fii fc]x>lio nella., dilniito. j^iigfl»Mm^à 4 e'R$lì quiutaitcfe allo 
"■‘-'a di S.Fnddiano. Il corpo di D.7"4iU<» ida belle let(CTr,r»uendo le pedate del Caualieie Gian» 
Wpchenxiri «Tanoi 77.0CÌ i.H7.inS.Gia.io galeazze fno Adrc. Nella Cotte di Roma liIPto» 


-'•A 

'Sì 


Alme fu vietato |>ccdhioxk>ne dal popolo »pcrU 
fanadellt fuafanmà. nobile Ik^ 

toCDefc ^ quc’teinpi rrioredjS.Giu.in Momc>pot 
<ti^.GtOiÌ4ieraDOin Romap fu gran i’redicatorevlk 
irifiundòJe l^rouiocicdelKegnofufepolcodel 1455 
«di'lfoladtTicmtit* Alla Ltoonica del Teno6m 
ÀRimtm morì I*riote nel i4j7.D.7‘ew*u^Cano- 
aicodtb.CA.iQKlome>cf«ti^o Teologo. AUlior 
^DDuano n'Onontct di quella Cbiefa BtMedttté 
r/^migia&latcnuuco i T afw4 PrimMticct cloqué- 
te Predicai^; da Bologna pttmoJopóU 

iOforma Avrete di Momegtio Pr^icacorc Ciaf* 
fico : BMrtelÌiit 9 huomodtmangouer- 

AO) che morMnor di Fcnara Priore di sXaaaio; Òc 
^ molli aliala felice niemorii di D^Odiypace dm 
itpia huoiq^dì cofhimt crcmplarì»cdt eminente../ 
letceraruraytl quale dopò Tati goucrm diuencò Ge- 
lici ale, & (i:tiouò Priore del taiciauo, quando IHpa 
Calino ni. diede quella Canonica a'pceti fccolan]^ 
IMiiècarfì Paiiin>o della Nobiltà Romana > il cb^ 
.facendo al K^AIfbafbdi Napoh chiamò il Priore 
attaCoric »dcfe lofcCoofìglfcro>pia^andochei 
Iboi CanoìM k) ctcggeftcru Prelato dt ^.Picm d' 


curatore Generale D. Ipptlii» OffrtM Dottore di 
Teologia , e FiloTofìa ; lù Abate nella latita , e 4 £àr:. 
troiic. Dottore p e Abate fu pii 

mate tiufei mirabile nc’gpucrni * & di foa bttona^ 
Eeonoima godono i fnitci molte infl^ Canonici 
della Cnngr^azionc. Il merito dei latore 
ctfcp M A^Hdm giancllaCotte Hooiana Generalò 
Procuf atote fù da Cnrg. XV. ricorKifauto con pti> 
oit^o di Abate* e djhuttorc perpetuo . Due vultt 
in Roma fu Procuratore Centrale» fu Vtfìtaiorc » ed 
Abaicil Dc{XOtcVi,fjuuom 9 S, A 4 drtini . 

FtWdMdnti hebbegouetm»e lettere* fu Dottote*c 4 
tnligiic Predicatore »cak'òt punii pulpiti d*ltakarik 
allaòanmà dt Vtlauo Vlll.dedicòvnlibrofc^^ 
Glvrta pMtrt» Di ArchttcttutaiiMmcuo»chedi^ 
ioroHt » c di Teologia fi diletto l'Abaic Héjih 9 0 hài 
m quelle lu iXHCOfCpcdi quella moflranorecccIteifN 
xn le Ubi li he da lùi aliale per ma^iorc drcorodl^ 
la Cbicf4,eCanomcadi!>.Gio.inKianic . 
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Art. imancc^ió «b nuoicia eoo l’oolo 11. i he lo re- 

MtnìrnTnni P.dri nlls f hirft ilei Lamano. Mori 


f aiiScatli l’atiimo della Nobiltà Komana ■ u cD^ ktOi era Donoie, puc’il (no Audio piincipalc lù m cifr 
[■caldo al Kù Alfbnfodi NapohchiamAilPrioce porte di Mulicai nlu libo m luccic molo lafdM 

■ “ * . penna. .Ff«rr,»tn»aCnui/j fi Uonore.rd Abaw 

Confuliote dell* InquiEzione , & Elaniinacore ntr 

, Artiucfcoatodi BologDa,liebbcrar)goucmirflncla 

co'fudi Padri olla Cbiefa del Ltmano. Mori la Cotte Romana Procntaiote, Se moti Gennoleb 
fiaalmcntc io Bologna, Atcfcpolio in S.G10. in Mon- S. Pieno hi Cc/aaxrrt di Pania l'anno 1640. Hnv 
te.api quÌTlcirono huominiinlignipagoueino,e vhiooo nella Canonica di S.Giouàni mMonie(AA' 
4 >alifìeatipalntaC icome Bétrttltmtt ^fAri.Ù. quale fono BgUiquanu lin'ad boia nominammo >V 
JjMmilUi», CtììbDnyiImcTÙeghi che fiori od 1 i7o- parecchi alni che non lòncOgono ) lei DuilotftH Pb, 
ultimo de'^ion>epiimodc^ Abaiidi S.Gio.iiu Mfofia, e Teologia mollo degni, .ri'jitftmfV.rw 
Monte, Ci4c«i»a Pt>ll*rtm,£ Piitit LtMcbetni&i- coi l! hanno alle Itàpe openne Allronomiche: CmX 

dV ■■■ ^ - a^ t. A P — _ • _ -.-.A 
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. iDnotuTtiin predica famoli pa le Qua d'Italia. Nei* 
k fpeculailue facoltà tàcoliofi di feienza 6 fecero 
' --Tj «ooofeert T tmmtfi ScurÀtm ,iiif.BmiiR* PJttt- 
f'iieinu Ci^trnghi Laior pubtico , GaAart 
‘ ' JMcim Generale, e Pidatodi dolcezza incfiabilc. 


f, /co», che ha grantalciKom piedica.e molto p^ 
nelle fcolaftkbe, doucin leggendo Filoibfiar e Tedr 
logia mdri anniin eia di Scoro baili acquiilalbiKlìà 
ptonomé ddio Sttmm , moftrandu ahieriaudbSO 
ne nella Aia Inde (àgra,chcndOdude‘LaimgR 


' I ‘ 


•'tyf"'" % PtlufiiUi pruneti ChÌM gran Filoiófo, compaifa già dalie ltampc,allc quali fi,fpcaaiia. 

Sfiatici buon Cabila, .^icf.«j{t/a Aa^FGc- bfeuelavicade'VefiouidiBblogna:£rrMrSnbiaaiif 


IKialc, di grangounno.di gian mcmuiia ,nobilil& 
mo dipreunza,e di fanguc,Crra/aiHa SMtfitri eoiì- 


nenie Teologo, Sarcn. BÈn/ti^im, 8 c Pmn Bni^- 
man' ch’ù n aro Gena ale, & ha loro molli anni Teo- 
logia, ed ha compo Ai diuctfi libri. StrufinTnrt- 

/^daBolugoa OiiooicodiSXàio.inMomehdibe 
credilo di lanutà, nc'd^giuni , «egli, Audi, e oiazioni 
cranoi fuoi dipom , moni bbn Aaiilpò, c'hanno rito. 
U, Paiadifo di fpimouali daUtie, Tefoto d’oraaioni. 


che ha Iciiol Ain,c Teologia molli aimi,&éddt'ìi»à 
Tigne Collegio dcTcnIogt di quello Studio 1 FjUttr. 
C*n di pur di Collcgiu,gia Lciiorc ddl‘Ani,e di Tdo>/ 
logia ndfuoi chioAiiJior pubbeo Meuti ACodi qnCK 
la VoiueiGia: Cutetmt CtrtMti ch’è Aaio Lator pub>‘ 
beo di FiiofoGa,e Teologia,huboio di cii ancor^po. 
mnq idi molta ennbzione,c graziane! luodiir,tU 
calcato tutti ipiù degni pulpiti d'iiaba.&perdueaa- . 
ni 2 Aalo in Turino l*rtdicacotedcir Altezza Rcalii 


Keeolc della viu fpirìtoualc, Mediuziooi della Paf- di Stuoia , iciiuc in verfo, cori la Tua Sduan» ne 61 

.... I. 1.1 . mI .1 aII.. 4 .afll. F 1.1 A ^ ^ . A . A .a — . * 


6011C di ChiiAo,bbri della CdcAc Gùiarchia , Fa- 
tata dcU'Amotediuioo. P.tWa ( 7 ra/J! nclb Teoha- 
già non mcn'vtlfc, che hi eloquenza, riufei Piedica. 
tote molta ccicbie,cd hcbbeil Vcfcoalodd Zantc, 
tatto SutAagaoco diBologna,nclle Aie efequie clieb- 
tieiu della Otta cuna il concut (o,orò D.£rc«/e Mt- 
«uidm 1 d, JUtumn, nobili Aimo Ptedicatote di que- 
fit Kcbgidae . FhtUm N*m da Bohtgocià 


lède, anco in piofa con pulitezza Acadcmica , mot 
AianloI'yfir.iUM, l'Jfaju,il ù'Uctbbt, U Striti, tjt- 
fll§ , il Rm FtSiMit , r^lft , il GiMt , fuot liM 
tutti p^ di vioezzc,c conccai eoo debeatn Ailr,* 
bizania gemile . Vlhmo lafcio i1 pnmo , pa frrriwt 

AperiodudcUelodidcllanobiliAinu,edaDticbiÀSnui 
Canonica di S. Oìé,im Aiinn con accennate iIiumA 
Mòdo fc’AcSoglariafo delTAbàie. chagMMaÉ^ 

fntas* 




i. I B R O $ E(C OMD 0. 

ptcfcatc irReuCTCDdiflìmoD.Omr««/l^«w<f«/«fi 
dalle cui lunocue maniere è adornata vna cogtu- 
aione profonda di rune quante le feienae» per cruall’ 
eminenza Teologica ^li accoppiando rcrudiziODc 
profana > tende più glonofa lafua Congregazione: 
del fuo nobile Alle fono teAimoni alle Aampe alcune 
vile latine de'FilofoA amichi jl’alrre tiene abbozza- 
le .diucimo per gli'mpicghi >in che la Kcligiooe.i 
eXcrciia il fuo caicnio . 
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C O N G R E G ji Z l O N B 

M StUaMtrt. 

Il A Ue bifogna di S.Qiiefa non hà mancato 
j[\. mai la prouidenza del noAro Dio . Pare^ 
tuttauia, ch'ella fdcgni di concorrere con la natura 
io oprando per ordinan mezi le Aie non ordinarie 
nierauiglie . Vediamo da’ più corrotti fccoli cifot- 
gne le più fame Riforme ;& nelle età più infeliche 
I difordinate fono comparfi Predicaton Euangclici, 
Amili all’oiiuoio beo'agpuAato > che ad vno Aeflo 
tempo forma l'hoce , &Te inoAta ,conie hi fonate . 
Fiero , e oArnato feifina folto Ctegono XU.tenea 
in briga il CfanAianefimo ;parciu in uchomaidi- 
nifo ilRegno pontiAzio, mi le cofe del Ceto in tao- 
ttconfufioni andauanodimal’inpc^o. QteH'of- 
iètuanza QauArale,cheanconc'piu liAreiti Erùmi 
craAtilaAata,iK‘ChioAddcX^aDoniai parca afTaiio 
petduu . Stiftund» Sttiu , cugirm di S. Bemarduio 
ptomotere delfoOcruanza Frane cfcana,fcelfe Iddio 
. . ucU'Otdinc Eremitano di S.^a/Fùifiiniornai cui 
. r Tofeana all’antico fplendote la fama ootma dc'Ca- 
xioOKi ZgaJhmMii . Haueua egli A goocioo dell’Ero- 
mo di S,Saliudm,dtaoStliidUciis,ic quandoit 
, Papa in litoinando dal Coucdio di Saona paiió per 
‘ liidiniiòfccoA modo di tramutare ifuoi Ftarim.. 
Céuuaai. VeAillif con panile^ ApoAolico dato 

10 Lucca li 14. d'Aptile 1408.) di fcapolate, tooaca,e 
cappa di burelle tanù col rocchetto Canonico> Se in 
Canonica tramuto quell’ Eremo, prefone il titolo rii 
jSgtSìtnidtit Cmiohìcì di SSaludttre . In undici Ca- 
pitoli ri Arinfe 1 1 Papa le pnme leggi, dichiatandofene 
Autore, e promotore. 1 Pian Eremitani moileruli' 
le , de vfato con queAi nuoui Canonici la foiza per 
ifcacciarli da quel lougo,pretédcndo che il Papa non 
luoclle penfaio di foiiiarlo dall'obedienza-e poAeAo 
di qucU’Otdinc, nel quale craA per unu anni mante- 
miro . Alla fine , altri fucAinA del rocchetto npliaio 

11 prim’habitOiCd altri pattendoG crm vera contidaiv- 
za negli aiuu del Oelo i S. Ambrogio u'Vgubbio 
eremo dcgiiAmbrogiani Eremiu A tieourarono : già 
nel coloiciancGconformauano aqocAi,& perciò 
volonticri gli accettato, Se G vniro . L’habiio lAelIo 
pnfe F.FutnfMit d* Stata PcobcatorcinGgoe Do- 
menicano, che por diueniò Generale, Direiic»e,ed 
Aroplicatore di rjue Aa nuoua, ed all’bora AreiuAìma 
Omgtcgazione. Il PtpaiAeAo l’approuodinuouo, 
ét perche non G erano fmamn nelle paAate fuenln- 
tc, con Fvltimc Aie Bolle Frati Ctflaaii li dimandò . 

ICSÙ/atw; S-Amonino fetiue , che in Tofeana fùrtmo nominaù 
Frati Seoftttitti daS. Donato dello Scopetto vno 
l' efi.i } . de'più ioGgni, t dc’pnmi loc MonaAeri ; loda qqcAa 
fiUga.tit. nuoua oGnnanza, come bene indiizzata imù gli 
efempidelloc PadieS-AgoAioo. Et dell’anno 1 ffo 
caiiandoG le fondamenta rb S.Ambromod’Vgnbbio, 
fi trouaiooo i cadaucii del P.Giiaittti Lactii, e di pa.- 
tecchi altri di qne’primi , ancot'imieii, e belli eoo P 
habito Monaiàk tanù,e co’l rocchetto di AgoAi- 
niani Canonici- Del I41 j.mori il BSràctfct Nami 
Sanefe già Eieroitano d’IUiceto,e poi Canonico, il 
ctiicocpo fùrlalB. Ae/iiM poetato i S,AiBbn>gjo 1 * 
Ub-U, 


anno 1400. e collocato fono alP Altare Maggiore. . 

Ql^c fono parole dell'Abate Maurolico. i.t jiuid Mani. 
B*ttda il Faurab. F.Sitfaat.td altrt Franllt con 
qpn faatitàdf»tta,t bant coflumi.fidtaMlgò lata 
fiuta per tatù fatUt farti , doni tjìendo à B^cgna in 
S. Salaadtro vn Canonico chiamato D. Fraacefea 
Ohifiltat huomo di molla nobiltà, c pietà , che iene- 
uà in comcndaqucAa Canonica, e quella di S./lf 4 - 
riadtlRtno giaco» feiulcdiLocooe,dipoipore,e 
di miiiinà lui venne pen Ceto di riparate ncU'vno,e 
l'altro luogo per mezodirpicAi tali Canonici, fano- 
ne buon’augotio da titolo di Canotitct di S-Saitunt- 
rc, che manicncuano ancora, benché perduto ha- 
ucGcto il luogo,chcgliclodicdc. Conukne co'l B. 
Stefano, & dKuno,ch'cgliii»àtorbcdcin b.iialuado- 
rc di Bologna ('douc già per le gueiie ctanAntH aie le Ut! SU 
rebquic del Collegio l anonico di !>.Maria del Reno} jx'ixfiài 
rhabito amico de Renani Lataaatft Cattonut à nona, taf, 1. 
sò rpianii ,qual'anch'egli portò fcmpie.dc con Inif'H’l^^ 
crollò quegli il B. .fr«/ÌMa,quandodi VgubbkJci ioti. 
doAeifuoi Frali. Mattino V.appiouot|UcAa vnio- 
ne, fono titolo di Canomei di S.Salaatorc,Setx in- 
caricò rcfccuzioiie al R Nicolò Albergati Monaco 
CertoGno in quc’icmpi Vefcouo di Bologna . 6 'cn- 
yippr Afa^Z 4 p-«^ 4 >,rheGidiqucAa Religione Pie- 
rbcatoie inligne.nia infelice OoniAa;neiriAoiia, 
che per alno gli lù non tò fe fofpcfa,o pcohibiia,pcii- 
tò di foAenere , che la grandezza di rjucAa Rcligio, 
ne G deue trarre non dalla jpnma abbozzatura, ch’ella 
foni in S.òaluadote di 'Tofeana, o in S. Ambrosio 
d'Vgubbio, ma dali'viiima pei fezione, ch’ella heboe 
io S. SalttadorecH Bologna, quafi che co’l Signtaiiài 
la Aia CiomCa,con Agtjìua At attfrtdt nella fua< 
Apologia, e con Paolo Mttbclt Veneziano nc'tudi 
Gomme ntan,mcidiqueAa Kdigiune Padncrudilj, 

Se bencmeiilì òcniion.vuglia dedui la più loAo da gli 
amichi Lattranep tanomci del Acne, cbedapoueii 
Frati Eremican aRItceio . Er è la lor ragione,chc io 
venendo a Bolornu, AChiGlien co’fuoi Reaànt Ca- 
nonici picle la rirorma, eie toAiroziom loro, ma nò 
prete Thabiio Monacale,anzi quegli con quoAivc- 
Airono d’accordo tonaca bianca, ecappa ticracp’l 
rocebeuo Canonico per mrolio conAxmaiG all'altie 
anoebe Congregazioni dellUidioe Latcranefe Ca-z>;,;„/, 
nomeo di $. AgoAino : ritennero peròà diffcienza di In S. in 
quegli lo fcapolare,cliedi cani itammarono m biàeo, mxfdt 
E rjuello legno foto U diltingne nell’habxo da iven 
Regolari Canonici LaicianeG , de'priuilcgidi cui go- 
dono ancb’cfGiCccetio quegli che da a Latei anefi 10- 
pra di tutte l’ahie Regolari Congregazioni la piece- 
déza.planno da pochi anni in riua oricnutoil molo di 
Abate per li loto, e PreuoAi, e Piloti, però 4Ò anttifia 
vfauano de'pomificali, dauano gli ordini miooii, có- 
fegtauano calici , e faceiiano tutte quelle fonzionb 
che faceanogli Abaci Benedcnini .SeniiamoilOac- 
coniDomcnicanonella viiadiLucioII. £403:11^ 
Canonica ad Rbart fittmims rifai, Bonomia tribat cir- 
ciier miiltaribat di^ticxqaa Poniifìcii daò,Car- 
dinaUt qnattuer,Efilcaiytròcomflarei,Patrify;fia. 
fitntia,c fitnQitate ttmgnti qaamflartmt frodicrant. 
Jdanchabitantfradiifi Canonici Congreg.S. Saluata- 
ris\^Ordintt S.afagafiimjqai Rhtnanttm Adonape^ 
riam tam dirartim , Jaa magno are frofria, fafcr ifi 
demfandamenlis readtficartnt. Hanc anno tat}. 

Cananict Regni arei S. àiagafiini fitb nomine S. Ma- 
ria dedtcarant . Oluartat aatem emfdem Ordinit 
Canenicnt anno 1 1 } 6 .adem S. SaJaaient in Vrbt Ra- 
noma !truxie,Trbi eam FrancifcuiChiJìlmat Bona- 
nianphf'ir minai animi filiate, qaàmgeneriinabili- 
tate fraclarut,attteaeamPaaciiJafae][a ,belloram 
tmm ÓKindft ,mnlt^ti eanfacutu calamitanbat Ceh 
C ntnicf 
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pnica KhtPMMP txc^M.Cmpiei^ltdfimetSTtdpBi 
irpnt,MPPf noj.cxiuillpm mifpimluup fppmrt- 
fdrprt ctgitpps iCpnmcts AtgpJprts S.jli^pfitni , 
MnpSitrmm jlmbnfuppm frtfi E^gnbipm tppt 
itmptrii lactUpiis, ftucii Miti tppup Crtgmt XtU 
Imc* frimiim pffrtbattt, dtindì Murtàu f'. dtcrtu 
ymi, 4C Oirmdpti Cm$pìc»s Riguléorn iiclurMu, 
phippiri curmut . (Mqmdtmvpttptxtpdtm M*r- 
lipt f'.pf(nbMUt,fcr4ÌU;mi Ut fimd >pUì,Cm 
PMUC t Rtgfdtrct S . M arit RbcttPtfrtmifciùdict- 
btMpr,jilt pimiHt PiHtMt CtnfPKtl Regmltru S, 
StlpMcni, Pimirnm t Btfilict S.StlpMtrit ScMpit 
iCtPtpic» Rhtptpt etaiìrpUtxidtm Pnuftx poli- 

j 


mtdtiMtfydltriiufir,vizi illibitifli moltopiùquc- 
ftu ntolo ili S. Stintdtrt, quando il Vencnb. D. Rt~ 
nlipt da Siena , viio de gli Eremiti lllccetini , & all' 
ìiot Generale de'CanonicidiS.Saluadorc di Holoma 
fece acquino della Canonica di&Saluadoredi Ve- 
■leaia > alla quale l'anno 1441. entrò primo l’riorc il 
V.D.Lnct Bardi da Firenze» fauomo di buon efem- 
tlgp.lit. pio,edirama odeiuanza. Quella OnonieadiVe- 
a. <. IO. nczia nel 1 1 4 1 . lu fondala da due Komani Canoiuci 
Lateraiielì . & vi lìi pomo Priore il B. BmJUu Zufi 
nobile Veneziano, che da vn mafoadiero venne elu- 
cidalo in Dalmazia li 4. d Aprile 1 1 5 1 . liufci penofa 
del micidiale la nioae.e con miracoli rcllóauiemi- 
catadcl buonPrelaiolafaniiiatilfuocorpo (ùitaf< 
porcaio alla ChicFa di SAaluadore, douc ha fepolcto 
nobile: Si cornano veniiiréPrioii, che nel gouemo 
gli fuccelleco.mà quando quelli Padri n'otrenncro 
il poiredò era il luogo fenza Canonici : tale trottato- 
no laCanoiiica di S. Secondo d’ Vgubbio, che dieo- 
no fondau da S. f'btldt ; così quella di S. Eufemia in 
Piacenza, doue co'fuoi Canonici era llanzato il Vef- 
couo S. F'k/c«,& dì preferite eie Abate D. Paola Ct- 
btrtUi Piacentino, Prelato di fangue nobile> di nobi- 
lillimi tratti, di gentili maniere, e di buona domina. 
Hebbcio S. Maria del Vadoà Fertara,che alTctifco- 
no edere (tara della Regola del B. Pietro Damiano, 
ma non hauea Canonici .. Erano Rate Canoniche., 
ancor quelle di UroiKolo,e di Nicolia nel Pifano>> he 
dopòd'alcun'alire vili loro Giulio U.dopòi Monaci 
Gìcronimuni hebbeto in Roma la Chìefa Cardina- 
lizia di S.Pierro in Vincali, che per lo addieiro era 
. liau Canonica, & hebbero S-Lotenzo vna delle Pa- 

Riarcali di Róma , cosi di poi molte altre, c tutte ne' 
_ , termini d'Italia: forfè rum I lorMonai'teri padano il 

zf»”* W. numetodiquaiantadue,caj)odc'qualiéla rìcchiiE- 
1* ’■' ma,bellidima,eaumcrufaCanoiucadiS.S4/»adi>r( 
ili Bi^logoa (quantunque la Badia dì Candiana nel 
Padoanofia di moticiicchrzzecongiurifdìzione,e 
SIp. Hi, feudo ) la quale tù del 1 1 > 7. ridorata da'Padii Nict- 
i* là Btccad^crrtjt Ptrcgrm Ftbri,tmenàae nobilidì- 
mi Bologneli.l'vno Priotedcll'idedaJ'altioVilìaco- 
rc della L ungrcgazione, c quegli, c quclii accreditati 
di gran buoniàdi vita : ma i'vltima perfezione le die- 
dero aipgifiet de'Ortffl , e Ftariam Ctrtfitatx l'vn. 
Generale > Palerò Pi loie, à quel icpo che ncll'i delta I' 
Jmp.t atio V .con cento C aualien di S. Giacomo fo, 
lenncggiàdoui la Feda di quel Santo Apodolo. dopò 
la Meda confermò ipiiuilrgi degli antichi CM«i»cà 
J(zn4J»,rvnodìFcdcngoI. l'aliiodì Eniico Vl.che 
F Abate di CrouaiaD.Cryitn'a da Bergaim gli pte- 
fentò . Quitti prefe l'habito religiofo il B. Arcaagtlt 
C«i««/i,taualierBolognefc,chc fantamentc d^e- 
’lll ncrandodal fido de'fooi Auoli, fpcczzò il Ptencipa- 
f la- Ut Kepubhca , & in S. Saluadore dì Venezia fi 

prefe briga di fcniìtc all’hofpizio. In S. Ambrogio 
«•ti|i|- d'Vgubbio vedefi la fuaccya,elacidema,che con 
le proprie mamvifabiicn:4-lebbe fpiritodì profe- 
il^&iDncbi d'Vtbioo,& Giuliano dc’Mctuci t». 
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ceuettero l'oracolo de'fooi configli ; rifiatò I* Arci- 
uefeoatodi Fu enzc) la tua motte non fò ferita figni 
catini mi di vita, dando a paiecchi infermi la l'anità . 
In Ferrata fiori vo Fiale laico di queda Religione» 
hoomo fatuo, e miracolofo, per nome Giaapamtpi» 
da BtlmXma . Painarca di Venezia lù Aamia Cm- 
tarmi dì fangue nobile. Canonico di S. Saluadore.» 
nella Pania . aigtft.p* Situcbi itFgpbbit fi efetcitò 
nelle lingue Latina, Caldea, Ebrea, e Greca : dampò 
oprefamofe , fu Biblioiccatio di Paolo ili. Se Vefeo- 
uo di C hifamo . ladtaic» Fanmm da Farli buon» 
Filofofo,ed infigne Teologo, hcbbeli Vefcoati del- 
la Scala , e di Bertinoro . Oia.Pieira DeIJùn Paiiicio 
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Vencio fù VclcoDodelZaiucpcdaffìItctte al Coti* 
ctlto di T rctiro . frauce/cé Pàjftrou Bulogntfe» huo- 
fnodifpaitogcdi valute cHcndo in Roma Priore di 
5*Pictro in Vincoliida Paolo lU.ID dichiarato Apo* 

Aobeo Proionoiano» Commendatore dello Speda* 
ledtS.SpirttotnSaÌlìa* Teff* Aldr$MéndtY>Q\o^a^ 
fc » Piiote di Sv Mai la de*C apetli m Napotiy deCom* 
mcfidatorc di S. Spiiitotn Saflìaniemccuròili detta 
fagta porpora, che gli ciebi Gicgoiio Xllt.fuo pa* 
reme. Bjp’i*Ì9me»4Ìi6i*difm$éiJiFiJfembrotie nctiià 
ilVefcoaio della Patria. Il Vefcoatod'lmoli tOii* 
fiutato da Lederne* OrlMidmi Jmeiefe f^hc diecC-/ 
VoltehebbcilCenetalato,& liufci oe’goueroi anv 
inabilc,tnanicro(ò,ammirabile. 11 Preocipc Ale^ 
iandto Famc(i( ardinale fiietuiecaro D.Cji«//eC/#* 

M>per l*ane»ch*egii hauca di niuiare^fclkemeoco 

n iicaca dalui eoo ilhiporedi tutù Roma . 

iLeutdi Bok)gt>ele> fatto in Roma Comcncfìda->p«(Mi 
lore di S. Spinto inSa(Tia,ri(lorò t^lla Chiela .No^ 
uè volte (uGcnciak i\PaD.PeUegruio eU 
&di Itdfcriueil Maoroltco pei altro non molcobe- 
nemciìtodi «jucHa Reliant e^h fece idtfieurt Ufi* 
gmdUtm latbrdtrtdttht ptmtdmJftt* Alendjlen di 
S, Sdiuddere di Beipgnd , <T Pdderni iìgrdn tmmtrd ^ ^ 
di libri jerittt d mstt* » egrdH fdrte mintdtt c*n *ré»d 
eltrmmdnne» <7 dltrt thftmtt libri di tiute le pr*fiffmà f 
fidimpdti ì Id ifUdi Btbli*tecdM9i fieffi dnddi^m9dV9* 
dertCdnn* tf Só.mddddti ddlld Ai deiU di Pilipt* 

Hi Ri di Spfsnddfmedifdrfctltddt'fm run ,e ite 
gm libri ferini à pe>mdt€9sìCrtet bC9me Ldttmi ftr 
d$C9ra delU Redle Biblt9tecd del AleitdPìer* di Sk ^ 
lArentA delfMJcuridle . QiieSìd Ltbrdrid e ^dfi* 
prd il Refitt9ri9 belliffim* i 9 fon* di Refitt9rt9 v’i mé 
cdMtind grdmdiffìmd f tl tun* fdbricdt* C9n drnfiej* à 
»» gTdndi,chetmd/i ft^mdxriSi^tentidàdpcdHufibi * 

>, dQmmm,mucmt vtimm , O" pf/air , quelV 

Autore non dille mai altreiiaoiu. L*efcquiedi Sifto r, 
IV. che in S. Patcrniaoodi Fano C htefa m6enc di 
queOa Rclicionc nello Stato d'Vrbino Ci celebrato* 
no, fiirj urdinatc, e deferitte dairerudito VaV^tdm^ 
bdttifìd D9menicbi Fcrrarcfc. Oe*Salini vna paia* 
fraii bclliffìma fece jingeh B9nricci9 . I^r la fuao 
RcligiorKfcriflenonsòquailibri D.CidC9m9 Libi» 
i” Fcirarefe. Siafapa BrrfamMetdi cwGhaimol»^ f 

une Epidule, orazioni, difcotfi, e Panegìrici fu ama- 
ID,ecclcbtato daGio. PìcoPrencipelataaiifiìmo. 
Fefsfz»f/7»/fincllattadiizioncdclloSpecchiod'cié. .%*' 
pi,dc ne'quindici lìbridclla Stoiia Vniutrfale delle 
Immagni di Nofira Signora, cosi in altre fue pie fo- 
tkhe,hi inofiiatocon pulitczzzdi Ailctofcano vna >'■, 

gran diuozione,&vaoftudiodiuotoncUecofeddl'' Jdl 

^ma. r 

I X Marta da Brtfcia fò dell'antica, e nobiiìfiime Oiiadi 
Cafa itf Marmi . Hebbe lìngua Latina .Greca. Ara- Ar/ ■*, 
bica , Caldea , Ebrea, SdàaiMiiu , In Ruma Giaco-, '* 
mo Ooncompagno all'hot primo Piencipedi quella * 

Cotte fe lo fece maeftroAGreTCtio XIII. io fbpeist'***' 
diòidaqdogU carico fc^a gli utd. LaRcpabUcs 

, Veneta 
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al 
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Vqidft fido 13 lOtctptttei&ftgrctanodcUeLectere, 
cbòreugonodaCoitantinopoli 4 dalÌ'Egitto,c dalia 
Pcida. ScnuciìCiooinaBrefciano: Cbc |icriarua 
rctidiiJonediucutÀ ce!iltrtn9nfoÌ4rrtv*^eìtdIafiua»~ 
hitìlJimj ìStU^t^HC dt'CMHtmà tiiS.SMitit- 

t%rttiHBr^ua p<r mtet 

mttrt cU/fidìqttà K(l^Ì9/t$ch<mMtexSi>‘fi0Ìir/^Ì9iù 
fMitfjwtcdtlUChì^M . Cummcmo i6aJmi>puÌ)licò 
vDacooipii.1 Graiuinauca £bcc3*ccutialn’o{>ccri 


L I B R*0 $ B.C ondo: 

odiami portata, &*igo<letteifnini della fandla , rWHK' 
perche qumi di lunopunio ti jcha roflcrnanza rcn- a 

deuaodoredivna perfezione in ogni parte Pi umio- 
fa. In quella buona fcuola bcbiK quaranta giorni 
di lezione , c bene inlliutcofc ne ritornò alla Cliiefa 
Xaniefc di cui era Canonico, inrenziunato di non 
tomarealla Corre, douc nciratro mare dcTauorì, 

(piegale 1 venti di vna buona fonuna le vele delle^"- 
Ipcranze hununc porca alla line Jubbitat dinaniita-I;/*"-*» 


bricór/freadi AIoe,chc voTefoiodclIa lingua fan- mo, gettò l'ancbur’e della prudenza, abba(iòilini,cd^|‘“ 
ia,douc li abbatiuootutiii foHfiiii defla pcr6dia.> bumigliandulicu’penrien.inouiadc'lufHimpgnuri^'"^ 


kbiea . Coachiude fallegaio Sctittme, cola ebcpiò 
lilicua urTuoì vaiti volumi, env iiuui mtiuhmi Ih- 
mi • eòe /« cncaudHHMt ttc^m 'ui$nn ,iui ftrimH 
InfciHlfi Jumn.irc dn unciU MmbtzjtHt ,ch§ dt fenn 
fic9Ure,/i ifHtt9 t)9maì tirnana dtlCf^ aìa^o, /li- 
tatiduarfl VifctHU . La fmaHuapnetra fa laflella 
dtlfaa Manu, htrm i Stia della faa iaaaaart^aia airi'a. 


del l'arto, ammainò i foiC, corredò il cuore ili va fer- 
mo, e incorataliabile proponimemo di dedicai 1} del 
tutto ì Dio, rolli ad'atcodal Mondo, & approdare il 
pottodclla vita claulltale. Andò alialua,Canoni- 
c*, veio Canonico , bciKbc ci andò mczumoii .co': 
ratto è i dire regolalo nc'gclti,negb habiii inodcilo, 
nelle parole compollo , nel cuore tiaiiquillO i c cui| 
baimi ftaccaru da'iuondani vantaggi , che nmlto 


t'EbraìJma iHt^a,camra dii quale adafariifaai , _ 

falmmi gitrende trihata di a»ear umida f^eXiaàe\ auuantaggiato fembtaiia nelle cofe di Dio . Sùic- 
ManutBnjliaa’u>.diMagiiaii9q. Ociroitimo zoifidipenuadaiealColl^ilaoiqucllaiKiiina.clw 
Vcfcoiio fece vn libio, c praiicoiine le mailime, banca impatara nel MoiiattnD . Vcniua,coinc vn^ 
Cw. Batii/la Bissata da Bologna Scriltorc inlìgncdi ajtto Giouiniu daifjplctttaimà ftandoneOa Citr^ 
quella Religione, Rampò ahreti alcuni librididiuo- accorfeche llaua nel delètiu, pecche ptcdicaufà' 
xionc,cdaIttid'I(lotiadcllafuiRcligione,alcunifo- punto nel deferto, predicando à dii nonlb afrolta- 


i' 

« > 
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no in Ialino, altri in tofeano, coaì quelle dotie lezióni 
ch'egli fece nella Catedcalc di Vrbino, le rcògioma- 
is dc'diiiini flagelli, il Conforto della vita Cbullnle, 
rAqtica Nubild, de Religione della Otta di Lacca,e 
tali altri dilirocfi di piedi nudità, che in buon numo- 
tpdicdcallellampc. Fanno gran profcilìoncdi pic- 
4i^,c di fpecolaiiua, per «piena in Bologna, per i]^l- 
bin Roma fono molto (limali. Chi airimptouifb, 

' dWii nuinia, (opra nuuuo (bggetro predicatebbe 
nKicomc tiiafefft Ata’^^aerqgai faceua.coaviv, 
torrente di cunccai,c domine i BiqfiaCiaUmi Pee- 
dicarcuc del Seccoillimo di. MaiiiouacUtradunace 
deile dniofc picdicbc del Niilcno . ; 

-N. A R R A Z / O N E lU. 

XUafa.Catedr^ di S.Ajtafiiaa. Caaatàei 
AdanafiKi di Praaaanfirata,. 

S****** 'VTOnfiaccordapogU Sqritton nel iitolode'Pa- 
y. ^*v» , xN dii Premaajiraicafi. Chi Caaamci RatM<&i, 
clu gli addimaiida : Alcuni da piineipioli 

difleroEiemiruAliK tùBcucdeitmiliannouttato, ^ , 

Ptofcllano pcr Iberica la Regola di S.AgoRino ct^' perche degli Aiùuelcoaii di Hamburg,cBtpma fcri- 
Maaa *t- pafticolaii ulTcìuaiiiKdi quéUacUS.Bcncdeuoi&to uc Cnuuio.chc qumi i pomi Chierici fu^n y/iCa-'CrAii la 
•ai, alcuni bu^ii pop^uanu lunga baiba.afl’vfo degli aaaito , Regala vaubaat A/anàli.ca. Erom^lorfcdi 
taemt, antichi Eterniti. Chabiiociutcobiancòconiurca-: quedia forte i ChicticidclMunatlno di Roda, tra’ 

Bma^, polaic Motuilico ciucudifopia ipaittoolabcnet- quali conucrtana fVaròrrra : fc pur non li crediamo 

'' la, & hanno il UtiCficaiopciinlliratal Stanno nd “ ■' . - . > t 

mczoiia’Àlun,ici,c Canonici -.l'vuo, e l'altro parce- 


tù. Era il teiicnottoppoifaluaiichito,^iipprcllo 
da'pcuni delle cofe del Mondai leuare da quc'cooti 
gliafiiitu dc'rooiidani.vaniaggi, non conobbe pollì- 
ufle; tatuo ti eraui abbaibieauquellamalagcàioi- 
gna . Non può la firtneme dei l’tradifo fnmincat 
ira'dumidcllc terrene delizie . Quim' (ì aii'aiico Nat» 
bartai Se fc Iddio noii hdòcirc d'auuaniaggio piemia- 
cclc(acfàuche,direicbeindamoli adaiicò : perche 
afcoharo non iti da qucOi , co' i quali padana . 
otecciiie luco ciano aperM ad altri carni > anzi il elidi- 
re à gli incarni, che aouiiàliaii nelle fccolacefcUe lòl- 
tic icncuan l'anima, de alfncdiii ccflauano a'coniKii 
del Santo . Eran C anuuici , che niente volcuaoo.. 
pere dc'fagti canuiu : porche riceucll'cro il canone 
dellcicndiiedelbenetizio.fi ihmananoairai benéfi- 
cati , e contcmi . Non inni quelli , cfac fcroono al 
Pcaiape, fanno,comc dcucólcruiic à vo Pieucipe ; 
neiutaquelliiche tnuigianddel fuopone , voioiitie* 
ti iencono la fila voce . 10 non bumnd>,ia vita dd 
Canooid feculaii .lodo quella dc'Rcgóiiùi , & doue 
I* Saóu Sede diipenù , la ima pemi.1 nòti giunge, il 
miogiudiziofi huinigiia . 

j ra i-amagna tìoiiuana Benedettini {Canonici : 


i . taa’lea 

I *•><(**• 

.J^^^^.cipano. QmiUbcglicncomjriceucitétoda'i’unci- 
J*’^J|J'’(ìjràdiplomi,cfre uuieiuicano la lotpiìmieta olTet- 
^ uanza, e faniità i_,ExutUaiiara mtaabra i» earfara 
m*faa- • Jaa*)inaria laFirmamiaia Cah. Tamaa 

Graataa aba/rmeam manitaXa Frapagaatadis . NiiarcmDami- 
j ' lateSfam.mtiGregù- 

K ^Taaamat, a.S.J>ò(i>ci^ lot fondaiorcl'habiteMunailico- 
r . CMtooico liccueOG inyn'e(lalidallaMadicdi Dio; 
. fc^* *** Léfuavuafiivn'ofiequiqpcrpcinodellamcdcfiaia: 
non riconobbe, benché nato di madre 

taamta •- 


muuoui Regolari CanoiucT di S. Ra^a.' J^l iMona-^^l*^^* 
fleto Sigebetgcli; iiouoòtonacidiluogcmo.dc in***' 
patneoUre il S, Laadajfi,a>t quale ifuoi dilcgm di , 

fondate vo rifbtmato Caounichi(mocouiinomcò,e 
nc nrcuetreconfigho. Sun» Bafcale li. iociipiinciò. 

Da Geiafio ,a'cui piedi fen'vcnne , impetrò facobà 
di predicar Cipet^inandu, la peniicma.e)in(óniu 
del Cleto . Autenticalo con frequenti miràcali il fuck 


lOllitniodaCalilloIII. lù confermato . S.Beraar£s.laaai 
Padre dell'Eremo Ollcrxicfc ptcgtauai! di cneie.>rf> 
liato degno di vedere quell'angelica faccia, ed vdite 
^ quella tronibadelkrSpiiito Sauro. EgliamìuafPrz- 

Mobiliflima. ria quelle nome CafediLotcìia.cbc af- aa^atifi , come fratelli : all'Abate di FtcmunlUato 
fini altegi) fanguàdi Francu , e Gcriiiania , faau c ano (aineiuio^Se; Adiireia rabh,<P'fiaa)iiti. Ad-t-J!fm 
Maaaar, ^ fpicndort i^iroio.c della vii cò. Dalla Cottoa barebat^fiaaliaailfii. Oliaaaualtigaàifiriiviaemipi^f’a^ 
drMd*i. dell' Im'paadotc . Enrico al Mooallcio Sigeberg^ lèctHirÙMià. . ' 

Batìài, de|Bciicdctiinì(^fl^;(tciuòiquiuil'ofi£fuarua dira- ' ..^i’ccmólbatqcvtl'£retDa,chcdàilllol)1ea'^fc^ ' 

qucUcgatu.dal l aPail H ójiiFtiinii^ noaapk bcniiii Oopyoi S4 Dioepli. UBd up efaj^ ■ <;]>, 






• p» • PRESIDIO* 

Frwcii, Ili I* Scwmpigua . L'ainio 1 1 k;>ì S. 

^ 1 ‘■‘/•l/ifii Ci moftrAto da Uio,pachei natali.ci haucdé 
'v*.'' qncAa&ntillima Religione. Eiadc'MonaciGScr- 
iicfì. Io quel (ito duuc fìgeaò i tbodamcnii della 
(^e(a I vidde il SaniOi che airadorauonc di 
»»'i iTo. vnOpcifiiro > Moiucik Oiiaici,ljucicoocoticuano 
SI Knm. 'I Mondo : prcfaggiOicbcda per luteo do> 

tpiift. neualì dilaiaic il Chiciicaiu Monadico di l’remua* 

^ dbaiu. Appacuegli &W[{«/Iói«>&dicdcgll ladu.< 

, . Regala. . 

sfiè Via f minacciaua» in predicando Ntrbtrn, a'pio- 

>41»^ temi il coriuec» del Gelo jconucciaiuli ilGelaa 
Utmit. alcondeualiilSoleilcuoceuandfinglicleincmi. Se 
p^cdiccu a ruuinc, pui troppo predo fc ne fcntlua il 
4^0 Dello auuenire tonto bene patlaua>quaau> 
di quello ch'età pccrcme . Accordano I popoii>coin- 
ponea le cuoie(c,dcculcua i piati,daua trae alle gpct- 
ie<aggii 4 Uoa le bilancie ad Adrea > c lughcoalL. 
fpada a MartCj diicbbcro gli anoefai rauoleggialoii: 
impctocliq alle die voci dato band» alle iolciallc 
loUic.à pieicdi del Mendo>àghodi|,alle comc{e> 
ritomoua la pace ; mi eOn gb'alloti .de gli vliuidi 
azioni (anp tctulciia al Mondo vnapiimaucradiii- 
bilidopó Sverno delle deiagu^ Egli era vnSolCa 
cheeonra^ di carità dileguanai^iacci dcU'odi* 
nazione ii^pctcì huinaniide adbiMa ti pù molle de' 
cuotiimcnedti tra le delizie . 

{•r. Il- 6 Fatto Arciuefeono di Magdebntg alzò gli dco. 
ftlU & datji della Qucù in tù eh occhi di quelli . die allo 
ttf Uc, jjjfnjg j, pùrtnxttitaìeon fieri conica la Sede dì 
l’ictio hautcbbeio adorato quel fallò, che al Papato 
c/rT*^'* fcpolcro, od il i arpeo à Papa Imioccor 

ao,clie fucccdcaad ÒnuuoiL Qucdoorauocam. 
It-Hits- ptoncanuezzòidioi (eguaef à tenzonar perlaCbic- 
dlmtlH. fa. Eglinoarmatìdicùtag^fafedcUallatgatopcc 
rii. UGcmiania,peci'iialia,^FcaDCia:fì deletopct 
MtU^. laSucnia.laNcruia.la Laitna,laNoimandia>la:a 


R Q Mia N O 


Borgogna , la Fii(ia.rV ngMai la Sadoiua . la Àdo, 
Spx yjl- dia, l'ibemia, la Liuonia, la pcuilia, la Daniada Vaa>, 


TettadiSunzcri.edt GrigiiHti atRodoDòllipN- 
diche, e al catechilmo, (anno fenolo. & ammacMi». Aa» *»• 
nnipopoli. Nelle Spagne dotte pct rudme del Ré** 
Cattolico, e de,'Noozi|,l'uroiio iilbiinai(da'Munad ''''*■ /** 
dt,S. fjitolamo, hanno Monalicn licchiilitni . e di 
giandinoeionc tCoiiie S. AJiiruéryirvi/armòiCli- 
gha , S. Sàitudart d$ yrddx in Nana, ra con tenipo- r,^ £ 
tale,cfpu:Roualegiuiifdi<iunc,clu,>gu ua Baroni . r.r;i^,ai. 

~ I IÌh 


^1' , dalia,laNocuegia,laGuihia,laSaezia,laCua(co. 

gna, la Spagna, il Potiugallo, la Fiandra, l'Ollinda,. 
Af»/u. noghikeira ,la Scozia» i Ciccia , la Soi ia , la^'ale- 
t,fj. lbiu,rAnncnia.' FointuoiKi 54, Promncie coiu. 
m>//eopulciilAnmcBadie>rrer(i>rcnobilì Prcpodm- 
tc,ditccmil0c più Pnorail, inlimce Pocochiali,^it4i- 
irtaiuf MonaUcn di fagte Vergini . 

•> KfW. 7 Serie Àtcìuefcoaii ,&nouc Vedoati fi icona- 
FraMa. cono halle» l'anno laoo. £inunfoloinqucllcCa> 
tedislifciiUuanotConieCanomci: màgli Aiciuefco- 
ttimiu ui,dr i VcacouidoueuanoeilctpiolciudcllalocRe. 
defana-iigKinc. f'ermolti anni vcianienic nella Sede Arci- 
Ttnm. nefcoalC<lÌMagdebuig,{<iicllc Vefcoali diRafihn- 
Uu-Ttf, hntg, Hpbeibuig ,e ItianJeburg non fedetteto. che 
m'to64 Et per lo più Clan di qucftì . 

Padri le fedi di Schiationia , e Bocntia. 1 Vefesui 
»af.<£i!^Enuaicli in Morauia fi togliruano daUn Badia 

mdbeiueA.f^iperochc fedendu nel 1 1 x6. Pie/rrVcf- 
coiio,diicde(aggb si buono, chcBnntlao Uucadi' 
Bocniiif ordino Olila auucnice, non alni, che dc'Gi- 
notiki EiirAhtmtfi poceffe haucr quella niion; de 
^uclt vfb dolo ccnrucinquc annhfeoza vederli alcu- 
ft. C«ir. na mtitaziotie . Il Munalietu Btihitreltrfi loto fù crct..* 
imHltt. IO in V.cicooto. Ctmdidtt Cnjii in lloozia.Cafadi 
’ quelli Opdidi Religioli , hebbe lo fteffo honore , 
ìÀj ® S'* xotMfi tioil la fanriti . Sctiue Boctbio, 

Cmiu (Inrim* Mfnd Sctiu Cantiu ih{mu*r ,varit 
Seti Ma- ■ Ncll'Inglulicicz li chiamauano 

i CiMwiief buHthi à diireteuza dc'Canonin Nccidi 
tdUrSS, CamuaiUiCd altri Bcoedettmi . In 'Zelanda 


La PttrumdM m Gilliglia è Badia molto nera . Tcn .«ai rij. 
gouo III Liyoiua la Catcdtalc £ie«/e,MctTupoli di «a. Ita, 
diecc Vefeoan . à loto (Lifpeica l'deiiunc dell' Arci. 
uefcoua;jc d Pieuufio di qucllai tenntodi fette In 
feue anni vcniieaiCapiiolodell'Oiduteiancaiche 
adalcuaPtuuiiicialeiiuiilìaK'ggcM. Vn Collegio 
diLeiion, cSiudcnhlonditcuoodci 1 tpz. in Pungi . *. 

InLouanio l'anno 1/70. m balainanca l'amio i}~6. 

In Duaco l'anno 1610.1D Koinal'aano i<>i7. altri; 
tah ne rondato per allcuate nelle lettele la (àiouciitùe 
S La CotedraleOiliincnie di Spagna hebbe per cwM. 
Priotc S. Vhmtmct Fundaiurc dell'Ocdinc dc'l’tedi- Hàaijr, 
caron. Dicono 1 l'iemonitiaieli.cheqncfiaSaniblariM 
era fiato ptofcllo della loi ReligiunÌ^nclMunafieti)iS.I(fri«i 
Ollìmcnfc fòndato da Don Dtttmtce fiio pacciw^tf» 
fiaiello di Alfuniò V||. Rè dì Cafligba. L'ivaM^ 
Domaucano in pane allo PrenionSiatcfc li airpndfi 
glia : le ullciuanzc fono le fietic. Aggiiinguno ,cBÀ 
da'Ptenioofitaceli vfei WdrMi»/fr 3 icpriadicflilV. 

Papa marmo in Francia iCai^tidi Sdeuduid^* 

Gdberu Inglèfc padre della Coiigiegazionc Gdta>^ 
lintiA: il £ Ali/aaeRilòrmaioicdcl OctoTarii^' 
nefie . Onde coofccnunoc'hcbbcro moki PapuGari 
limali . Se Vefeau , molli Santi, 0 Doiiori, che Ibiil^ 
afikiui airOidinc Gictanclcipcrchc rutonavet»*' 
mente Canonici Regolati di S.Agoftìun. Pctcq|a 
furono di quella Prcinonfintefc taniiglia molti UkiMf. 

ritcomcOiM/iien fondatore di Monafieri, cCiOOvyraU], 
rache tn Ponugallu: Abate di Picmonfttatos 

JJfridt VefcouuRaièbutgefc; Butrmtdo primo liref' 
uuilodi Magdebuigdecundo V'dcouodi Kafeburg, ' 
Apoftolo do-Vandali : Ode 1. Abate di Buonarpene 1 • 

/r«am* 1 . Abate di Valfctena.-fìniriiwri VcIccmio 
di Laon ; Vninttnm i. Abate d'.Anueifa 1 lumi Coi». 
ucrlu di Pieouiiificaus: f'iiMc Vdcouo Munnefet 
Ci*. li Picpoliro d'Hcrbipoli, Luca I . Abate Cintfliai. 
ceic, GidtfruU I. Abate di V all'ceicta. Ima 1 . iCM 
ce di Alomeciuncliu, UtrArdt loltnuc di Uiiatoiv 
M. HtrmMufi. Abate Schcidcofe. /idAAn U.Aba- 
tcdiS. Ciodoco aUìofco, AirafdaL Abate di S. Ma- 



e#'; 


riaal Bofeo xR^ieri, cr T «edwtjapfi mi Abati tU S- 
l'arilo a YetaunoiP'ie^r* Vcftòilo di Braiidcbor- 


gri I Uarembm», detto San^afo^bv* 1 . Abate Ooc' 


ncic : 0 'Kti^,lpuuaio(c della Q^teica Vicuniefei 




AWuri* 1 . Abate delHlula diS.Maiia io Ghcldcia: 


déU Poore di Lucerna neHa Dioccli Arbiiccfc : o'aùr' cndf». 
d*ConteBraiK: 1 c,CatiucTfumPrenienfiraio,-//(»-,^^ 
rie*PicacipcdiBocmunVefcuuad'Olnutai.^/F«)^ \ 
g$ Vclcuuu Vuoduneic.c poi Canonica Peemona' 


' ' k 


RAÌAtTù I. Abaile di S. Matiano in Auxcrre:T*we*- ^ ^ 

ilm L l'rmre di Lueema nella làìneelì Arhnerfp . 1 .'mA' fi 


liraictc ; orìAmit Pttpolico Vripcigefc: 0 éd<yi'*/<%' ’ ' ■ ^ 
VcCeuuo ifAtrasiCual/a Vcleouo'd'HaiienibucgR 5 


inr^ Fwxilà il prinuio uà nitca le Badie più tieebe: riepa, 

q^^tiao^èipKlbdiSJliLifitcteinAiaieria. In 


FItgpn Vclcouo Saggcnfc.lirr/ariGctnita.Oee 
dtfndt 1. Abate d' Anitedn : JildcrsA l'icnape F*i- 
cete, Ganucefo in l’ieu^fitaio 1 Si», i Htrgémt, 

Abàtcdi BcIpoggioiiiGaialugnatoddalhiTM ptrn^ 
cipe Boemo, Arviuefcouodi balidlttiga - deanaode 
Abate. Vicoiucfeiè'i/:pp* 11. Abile di DuaiMfpctlel' m 

Otòfwlll. L’tetiofiadi Cappcuibeig. -S~) 

p Non è rifitettis qnà ti Catalogo de* Arali Pcn* .We/éadi' 
manttiaieft. Mola Moiiafieii fondò 
giù Conte di CappémbeigmVvefifiriia.ranoli Re-f^t* 
ugiofocxwiiiobaUdloOriaMrfiinùs. Fi^iaii#-*Sr' * 

colt • 
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" , <tl'Bìlò>S 

> -c£iNfi'coagK()ttnHlori delle virtOaccrebbelofplÉ. 
jr V' •giM'e della r<^> fui nubihi < Di pan mcnio furono 
/i tmet CoiUc Ai nsbetgefc, fon J.uoie, e Conuetfo 
’tfeila CiDooiradi (|uclto nome. Hic-trd> tnglcfe;^ 
dcll'iflcHa Canonico . L-imbtrttie Vtdckctkl^ffr- 
de iualinii&^rnii/y» dt feijic* 
* Cbnuei fu . Ftdirì*» il Sanin, lunduorc dcirHocto 
dlSAtaiiaDcllafniiaOccidcraale. HtrmaamCó- 
te M«rrnfc>Qiattn l'rcpofiio della Canonica Op- 
’ ftcmhcigcfc . Odmnt pnnio (‘leraltto Rofenfe, 
^nVuca Mclouiccnfe l’ccpolico in boeinia. £«rem 
Il.iAbate delll-Ioito di S. Macia. Rnb4dsn«Ctsia- 
nico Panefe prclfo Lonanio . C^idt Abaco Silocfe 
in Ooemia . /ycrw4ii»«>0YMniii> & AfWura Abaci 
' ' Iloriffio(iQnano,Quinco,e Sttnino. /y»r»DWf4 
Pccncipe Tcplefe in Boeinia • c Maciirc . 
IV.Abaced'Aujcite. Rjdtljo,Cu4tiieri,Giaticini» 
Abaci, &0'i4c«iBa Nouiiio d^la Canonica vtconio- 
'fi. D4fuV//aPiìorcGnmbci:gefeinBcabanxa.Z>ir. 
ij|à^Atbancfe Comiccfo di S.Lcunardo in Ifpagna , 

' 'i$Mnfa il Santo , Fondatore ' della Canonie a di Oalcil- 
fetn, ìMm# gik Canonico a] Monaflerodell*tIoi- 
# in^poì Kòinito pcenuil Baltefccn. Gii^ifpi^ccr- 
' ilotc Steinfeldcfc . Ttntmtjo LMtrnXjf”* Canoni* 
itoLaoduoefe. Ctdtfridtdt BtnBÌbtrs,ScdJUctm» 
Abati xuc.&xxi.dellaCaiKmicaSceiil- 
^clcfi a c Maturi. Ltdtitia iì Santo > VcCcotio 
Àafcmbncgefe,& Mattile. Ciiaanm Abaie di Pi^ 
Monftrato.c Fódaiore del Collcgiudcirocdiiic in Pi* 
'Ttóuf'irica.Vcfcouo di Rafeoibuig. £iacaAbatt 
Uflomefe xti.cMacticc. ['viftrit Veftouo l^fe> 
batttftx'nì^Ludtlfiii. Vefeouo Rafebutgcfcxxv. 
^ ^&Anot e GìAcomo Santi Mattici • Piè.'Cv Canonico 
t«'. Taneeclocfc;eMaitice. Cìieawid'/yec^rManice.. 
Aa-- yidrimf Efiu Priore di S.MicheJe d'Anucifa. D*- 
ÌW !»'<//• Picarr Abate di & Maria al Bofeo. 

“ Canonico KÀhcfe io Saant^Gù.tcdi* Abaie Sw 
donieib.deArciucfcouudi^ga. Ditgt Mtaidit» 
Abate RifurmaiorCic pcomci^cgl^iofo dcUaCò- 
gRgaiionc di Spagna. 

”■ IO Quiubd cifenfeuno quei Méntri 

deU'Ocdiné Pteniontiracefe,^c con dioerfi maitòd 
iuiooo eliinci da'Saiacciu fólto la tirannidediS^»- 
«aliti, dino Rè diBabdania. Dicono ancor Ueato il Redi 
Anncnia Hmimi CanonkoPrenio Aratefe dcU'EpiC- 
(opia in Opri ,qiici;ltfbrfccb’akii fanno Monaèo 
^liliano,&a|tn RelisiofodtS.Fiantefeo. InPo- 
a" ' ' |onìada'Tactim,ioOricntcda‘Tutchi|inBrecagaa« 
*W»»n»LaiBaj;na,tjlue al Gallico da’Luteianì,da gli Vgo- 
fa y «— nonine'Paeji Bain Aitumiaialiraiati, dcpccdatitcd 
^l**^i* Tccifioonpocbiihoomiiii>cdoi^di quellafania 
*?' iMnu . Et a’t r.dirNoucmbtc i ;8o.(pacfcil Cuigue 
-~*r'*’iiiHibttnia peti* coRanaa.che nella lede Romana 
dtmbAtòjil P.Gn.AVaiwAbatedella SantilOma. 
• Tclnnì neUa'Dwceti Tuamenfc, capoddla l'iodio* 

(iap^nucadi qucAOnfine : ladoue il P.Malachia 
Aitry nella fna Relazione dc'Mattin Olicmefi d' 
Hibemii loctuama OrdnmCMumcamm RtgidénSé 
tSTipa habtM Cambia afadHi- 
Met«i.'& aggiuogeui THeoriquez ttnStaa CaaMam 
Htad^dftqmitm CaataicanmStXMlariamiaifH- 
rwtmaaq'. fed Cammearam PremtaftraiiHfiimt riai 
iHta hfala , magna faaUnaiu apimoae ,Cdtthtaa 
attttfaratraat. Lo Ipintodclla U.EIifabciia Ciliec- 
aielb BadcAa dc'Honet Al ptomblTo, e approtiaiadat 
i,6Mffr Prema Aratct'e Canonico Mciouridclc « 
quell'Elcacico ,c famofo Padre, che di lei lù CoolcG' 
£re , ditenint!, e fcrittoiedclle fuegetie, la via dei 
' qaale in ognijuttemiracoloCa, e fama defctiAe U Pv 
ÒnCié, Cnfailtmayandtlitm Precnoibatefe Ab»i 
Micbclc tfAnuctia «cuidicd »& fedele Stiife 


gfcÒ’MDO:-’ ai 

tote delle Vite de’Saati del fao Ordine. 'Non fonò t.eafm 
meno di cioqnccent'anni, che vn Santo Monaco G- fljbrr» 
Acrtiefe , in eAafi rapito, viddedc'Beati la gloria, e 
tri quclli-ci rauuoA vn gran drapctlo di Canonici te* 
PrémonAratdì . In PicmonAcato finoigiomfdlS. 
Noibetto ptefe il velo la B. Aemura, viudi quelle 
prime, da cuideiiua l'InAicuto delle Monache Ca- , 

nomchcAe dell'habita PtcìnonAratcfe. Ne* tempi tlMacta- 
Adfi la B. £rinnS4rd«fondòil MonaAcro CriAia-l’'vn«»^ 
cenfe. SI velò in PrcmooAtatolaB.^fiTie/èmoglle/”"^* 
di Andrea de Baldimentò Conte Brancnfe. S.OU~ 

Serre fondatore, cpcirooPremoAraccfc Abate della 
Canonica detta S. Maria de'Noue Fonti, hebbe lo 
Beare,' fna moglie Perriiai//«, fua lìeliuola Piniia>t 
vna,eraln» Fondauici,c Badcirc»;t Colico di S. 
Gcnufod' Albapictra . Il MoiiaAcro Beroclr, qqan* 
do (li eretto dal B. Fbnlde gii Conte di Teilterban- 
dia,p<N Fiale laico Piemomlratcfc,ccoinpagno,o 
difccpolò dd'Beaii Ptemòn Antefi fverarde piiiiio „ 
Abate,0'erarde primo Prioteali Tndcngtitd Oliai- ]>,«■. < 
fi Canonici di quella Chiefa ; alf boia la B. Btftla 
moglie già di Fn-e/if* fondò il MuoaActu Vncrnde, 

& con altre dell'i Acfaliabiio lui fi confcgtò al fetui- 
gio-del fuoSignute. Il Mona Aero Maienfe délley 
Veigiiii PremonAtatefi fii fondato, e ioAituìm con 
fano rfempi dalle BewcConicfre, madre, e figlia, 
Hildtgaadt , ii Ukddimagrt, Ptoadopò ralciaB»^ 
deffadiquel fagio-lupgo. Di Riuoello lù Piiotad|r’ 
InAicuince la S,Oda. Il Conte d'AiAeln. che filu. 

B-laugi col figlitialo ptefe l'habitoiefbodàla Badia 
Arfiemfe ,- fua moglie la B. Cada anch’ella fi (è l’ié* 
monAiatc(e,di: lalciòil Mondo, A Pota Angeli 
foee«ngclicavtiaUB.Brarr>c». Il MonaAcro Cbi^ 
tieAouiefe in Boemia hebbe principio dalla lìJ'a^iir 


tamd-Vedoui . A S.Micbclc'di liènliQ inlfpaeoà U 
&.RMligtadt . Se all’Hono conclufo d'Atcnclud I: 


B.'£(iy4Ìvfr4 fioiitoao. La Duchefià 

dtPomctama fondò il MoiiaActu detto A*6r f'irgf- 
miw,dtvi fi'fèConuafa. La B.Germii(e tigUuufo 
del Lantgiauto di Tiifngia,cdiS.GIiùbeita iTViiF 
ghetta tVciginc Regia, fi fece PteiDOlIratefe in Ah; 
demborgOjfcbcn'aUu la ctedonò Benedettina . 

.*■ 4 / 1 * 

■SCRITTORI PREMONSTRjtTESl. 

Il - A Opo di verni anni ifenoperto il cadaueta , . 

: J\, di AicerWvIiiglcfc, Piemun Aratefe. Cam- 
nico ui rtnisburgo , tutto fi tiooó gua Ao, fnot che la 
dcAea mano, con la quale baueua cglicaratterizati ? ^ 
con qmlia gtaaia moki volumi per buu^iodel Cho* ^ ^ 

tofe pc'l feiiiigiu di quella Uiicfa,aocui'illefa. eco- „V^, ,oo 
KxiavedcuaU come fcoll'hoafoAc Aacaifpiecari«, tut, 
tbdbuAo. Nonsó s'cglicquel B-Racarda l'tcmoo* t’iva.' 
Anuefe, che lece U Viu di S.Orfola, vn librodi ver* 
liiVoodcUompuloEcclefialiicotdc vn'alcrode'Mi* 
ften (agn. Da S-Narbena fi hanno uè libri delle 
fue vllKint,c profezie, vati Sermoni , vn’Apulogii 
pteda gniAiaia della caufadi Papa (.nnocenzo ILfSc 

e imiaibtnMtXi.- DttSrcanairbamanarita. Da 
JiaaaCbrifiiiaga. Dt niUmiaaa RtgaUrìulm 
jaflaia.-ùi Aaira Abate, FIoimlic,EpiAole,Scrmo- 
nt, efpoliaionc della Cantica . Di £iuurj»rM vn'Ep^ 
AobaS.Gcinanlo. DelB.T'/tdw^a moItcFlomi*. 
li», Del Veo. Ediffa Hanangia Commentati Itt* 
pia h' Camìca , tre libri della i ìrgniià del Cleto, Vite 
«Taleum Santi, £piAoleLarine,dcvnlibtodcUa co*, 
duadcl pruno buomo. DÌ4i(d44*«EpiAolc,c5cr* 
taoaico'\\ibtodaOrdìm,babua,Crfra{iJJiaiti.Ca- 
aaaitaram negh anni 1 178. Oi MaiiaaScarnCoe^ 
mciicari fopia i Salmbefopu Uaia, vari Sermoni . 


*9 


PR £ SI DIO R O M A 


logia dal ptbiciptodelMonila lino il izoo.coodno- 
iiatalino ai iitS.dafVmwluodiictpolo. Di( 7 <r- 
tuft Abate di PiemooRraio , Pcniteozieio di Papa 
Oooho HI. por Vefcoao Sagicnfe. Coromoitati lo- 

S a i Salmi) oc i Pioicti Miì^'> Epiftole, & Homilie. 

ìSmUmcIiìo LtHp» TeologodcirVniucriìcà di Pa- 
op Commeman.e Annouaioni ibpn la Gctiefi.r 
EtMo.il DcuictonomioiC Paialipomcnoni fopra la 
Cofmogralia di Mosr, bmt gli Inniiàgn, c fopta la 
Regola del Padre S.Agoltioo, vn'opadtTnmuutt 
va'alua de'Miiien (cniiutaNivna del ienfo de'oomh 
c quaiul delle cofe , vnade'Ttopi>epigure> l’altra di 
ptiefìa, negli anni i a i i.GUnm» jianbiuift , Teo> 
iogo PaitginOi fece ottoUbti delle lodi di Malia Ver- 
gine , vali Seiinonis Rifpolle (colaSiehe .Tirattaii 
aerìnurali. Di alarne ^te Donne Icride gli atti 
#5[*»e Florcfiicfc imlìanm' iin.SibrMd» &tiao- 
Rdelle Viiedcgli Abati dell'HùiiadiS. Maiù)»- 
ftìini nel fuo Monallcro vn'Aeademiadi fagra.c^ 
ptofàna CI udizione, vi lede, Arfece leggae luni i più 
antichi , e culti Oratori , inorici , e Poeti ; mori del 
tt;S. Aa/< Bemicm rinenòaima fi in dialogo la 
vita di S.Hetmanno. CtrrttJt Liehum fccedmiici 
libiidcllc Vite dc'Santi. de voa Cronica genaalc li- 
no all’anno I zz9. CiMoni Dottore Parigino iwe vna 
Somma di Scoiaftica'Tcologia diai fa in hbri, tratta- 
ri, capitoli, quenioni : lafció volumi di picdichc Fe- 
^hiefopia tutti gli Euat^elri&l’Epinolcaic gli anni 
1 1(0. Dal Natale di Chrifto all’anno i apa.contino- 
ui la C/onicadi Bulduiia. Volumidi(^cftioni,e 
Quolibetticonfcì libri di Letture fcolaAicilie fopta i 
rtrprimi delle fenrenze lafciò O'it. T «vete Teologo 
delle fcuole Parigine nei i {04. >di>a»e Pitneipe Ar- 
meno • nipote del Rè Hahone, commentò l’Apoca- 
liflèide lece ririociatio d’oriente ,o (la Iltoriad^ 
Tattari negli anni 1 jop. la quale Qemenie V. da., 
Kicolò Saltano fece tradune di Francefe in Latino . 
Di memorie diuote,e iàgtelftoriealcuùi libri fece 
JHùtUMtiUijpii*. Ili ttelibririhàrAUàbctodelta 
vira Religiofa , che con altre opre fece Oh. Biehtpa 
Dottore di Teol^a ncirVnluetlitidiParigi. Fir- 
fn Diuionefe T eobgo léce vna nobdc introdutione 
allo Audio di Teologia. TMaara/à Dottore inligne 
commentò Giobbe, e la Camiea di Salomone , 
tre da Lin-ti, Donot Claflìcoibuon Filofofo, edin- 
iigne Giureconfulm fece vn corfo (colallico fopta 
tutu I quattro delMaeibo, e quattro libri dell'Emi- 
nenza del Sommo POnic6ce,va’opra del Sagrariien- 
to deir Altare, atcuniopufcoli mot oli : tomi di predi- 
che, e commentan fopta le '{agre Lettere. Scrihea 
ne^ianni 'tllo.Ci^iWara f erigiti* Dottore lafció 
tomi di pttdicbe. Orazioni, & Sermoni fcceriie. 
Drcòre, quegli che fcrille foprai tefti Canonia . dio, 
iitrtnreli* ordì vna catena di Padri fopta i Salmi,ÌBc 
fece commentati (opta Vna parte di qi^, fciiOe fa- 
pnii Vangeli, compofelllone, e croniche. Olititi- 
m* poetizò molto bene. Meni** L*- 

menìife commentò la Regola di S. Agoftmo, & fax 
opre morali . Ndl’vno.e faltro genere fetide d<r- 
meej* Leitmii» Autote deirpptica,e Catcchifmo 
de’Rcgolari : puteon elio (opra r AgolHniana Rego- 
la Mnc Chrilltfir* Pi/ttiw«r< Autote di profeLa- 
.,tine,edi rimcTedefche moka (Mice, nella miftica 
Teoli^a eminente Dottore. MichtU Meltaiai* 
'Tcdelro iradode il Catd. Ofio d< tx/rifi Dti f'trb*, 
fot orazioni latiiicx dotte prediche, (inerii* Dri- 
reeraimo iCoi. moti dopò nauerfiuti taoolc.lllco- 
tnenii,clibrìdi Matematica. 

I a Rari efempi di (anrità diede Pìrit* Preuofto 
della Ptcmóftratefc Canonica di Steinucide tal qua- 
lecoop fctiaeilB.Cc£uìoGUieBiciepaapiaGciH, 


che le ricchezze^ del Mooaeftiodi andalSiotmci^ 
tondo, conterai di quel poco, che Iddio gli haneiMtM,t|a 
dato,accioche ildcrideriodimoltohauetcnoa lO-Ca. 
gUeffe ilpraiìcrodi ben’opratc,ccoo dimoibaiBe 
di cupidigia fccolatcfca non 6 dede alSccolati occ», 
fionedi(caodolo,edimormoiaziODe. SolcuaditC, 
che chi li afTaccnda troppo negli acquiSi delia tetu,' 
moAta di haucte vuoto il cuore degli acquifti dd 
Gelo, & ingannalo dal Demonio vtu incauto alla 
pictia della (cpoImra,douc ttouali haucic fooo.i^ 

(è, fopta di fe,&jnfc Aedo pài iccicno,cheooiu 
dcAdcta. 

1 ; NoaèmancatainGctiiianialafaniiiìdtqpe. 

Aa Religione , che mancata quaR idàrto c m Italia, 
Hanno cola ,c Cadie,e Paiochie , nelle quali fieferi’ 
citano eanttaglt Hetcmi. InAdeibag fono l’itii- 
pmdoie Catio V.patitDcligli|,cArati,e fronteg- 
giaronu fempre rcmpieu Luterana . Muiiiueltglto 
PAbate leteard* Dirr , Strafcinaio pnAigenima 
il Prepaflio della Canonica di lutili Santi, mentt^ 
ptcdicaua la verità cattolica, più ooricompaiue.àD' 

Abate Uif. Ltheili Aiciucfcooo di l’iaga,poco fi 
motto, putgò dai Luterano contaggio luiiu il CaiWa .> 
lo Tcpplaife. Predo alla Sclua Heicina il Ptep*'*’ 

IO di miri i. Santi prcfcniò dall’heicliailCaRe ' 


Obnicirch. Et altri, quaR Angeli dipaccvannajn 


gli Eretici nella RcziaSupctioicdifcndcndo 
ta Euangelica; da qurAi ticonofconola lot faloie^ 
AmcndigcR.e i SinnigcR in Sucuia . Piar* Patim 
Hctcofe, non volendo tra lezanne de’lupi abbadfkv 
natie fue pecore, fì lafciòiagliatieotercbic.rda»! 
ta,Sc mifcilcollo fólto la Ipada, mutcadocofUD- 
tilfìmo nella èonftllìon della fede . ■ Due alni Paìto-g,^ ^ 1 

chi, Giecte*eteag*im*iSi rtinati* piùiuApficlef-M,,,,^ , 
fcioilcapcAto al collo, che l'£telia,-e canmoaileran./. ir 
vitcoiiofo trioofatono nella tot motte . L’Abate dia.caf, 1, 
S.Lucio tri Giigfooi di Coita alla nafeente hnofia Crajóc' ' 
facendo teda ,pcidè la teda. L'Abate di S. Michele 
d* Anoerfa , fi lafció tormentale, e (nudait, fano**'V‘Iì 
quiniana alle hmciede’CalumiQi .piùaoAo chedtó*** 
ceAatehtFèRotnanaidcvi fattbbcieÀ^oictl^teb 
fe Iddio non bauefle rifabato alla mirila qurl,àe 
pateadcAinaio al martirio. Mà quanti, e quanti io L 

Gctmania.tS: in Fiandra pci la cattolica KcliglofW> 1 ' • 

dicottello,o di denti monronoP Fàdc’ptogtcìSIp- ” 

lonella fua Eluezia fagta honorato iicotdoii Noop - ' 

zktVMonfignot Scoti: con il Nunzio , MonRgnor 
Candii nella Aia CctmamaCigtali commesda.edcmvfa 
hooota. QopAi taccoma di naucr còli veduto »*(• c,rd( 
vecebiarcllo di oouam^onnPtcpoAtodiMoiiacbc r 
PiemanAizicR,fciiiplittfCmo,madcAiiliinu,i;S 4 P-f'X’l*i 4 
co nefuoigefti,c parole ,-il quale più voile, c piùd»o- 
paratoal martino, lihauca Icgaiogliocchi, epto- 
lentarocon inttepidczaa al manigoldo il coUq, Mi 
fouiene di qucll’aliro Abaie,à cui edcnfii cfi bua vnq, 
nnoua Regola da ceni ptcdicarai Lmccani compoh 
Aa,e minaccialo di mone fccQ’fuoi &cligui()noiir 
acccnaua , intrepido, qual nuooo M awhia gli alleo 
riprotedandokchc dopò il fagru Vangelo, fiidcr J), 

gieoApolloliei, alga Regola non liautrbbcda chi ' 

che R fodea;ccltata,chcqurlltdiS:./fji;elfM«, Di 
Geograha , ed’ldoric feiiUe,SNLM Lt*m» Li^icfìe, V 

Buoo Poeia fu Gegtieim* Defelit : vaile pria di Ini i 

Petrieit Driintgtj* in qucAa lane di ciudiziune. m 

Gonna gli Ecaiei fetide Herrifi* Serazefe, l*z(ìgi- 
DO Doitore. A'ic*/*-G*rd*et % mcntte tù Cenciaie 
Vicario del Vefeono Dunkcidefe di Scozia dii.ia*/‘"P‘ 
quel lungo gouernoeonla vocc,c la penna iroqoaù,^'*' 

Il prone del fuo moliofapcte . Gì*. Dtjfntn xuu *y 
Abate di PremonAtato ,c Dottor Parigino tipiiòa 
rifiùtaò la Rdigiqpe; pttd^ eowiaJkEttticye- 




1 1 B R o secondo: 


feti tomi di prediche •Orazioni, Sermoni, e Coro- 
mcMan ibpra le fam Carte, interpretò la Regola di 
S.Agoftino>econlibtiL,acmi,e Francefi confuto le 
opinioni di Caluino , edi Beza . Di S< Ntrbtru egli 
compofe l'oliìijo , Michtit 
CM» ne fecero poemi) in italiano la viu pur del 
medefimo lor Santol’adrehl delcritu D.Ctnuln 
tìdiugrttmt Rettore del Collegio Romano. L'ope- 


n 

tedi MfrtiHt Mirtt,»Sc ^giBint Vvicdttm mo- 
ntano con gtauc lille vna rcligiufa pietà. Ltrtmtjt 
Lmlmacr loterprció la Regola diS. Agoiiino,& 
lece vn libro dt Cltru*-MinAci$ vnm uiflumt . Di 
Don Ci 4 ,UPmgt Parigino Teologo è l'opra, che del 
I6)}.in Parigi lUmpoiH fono Ululo di AÙwrivea 
Prdmt»nTtuiitfii . 


PARTE SECONDA 

Di ddtri Regolari Canonici. Chierici Hoipttaiari, 




NARRAZIONE VRIMA. 

Crteififfitui CàHtnici di S. S/triu in Snjpn . 

ON eflòcecorallegtomi(ìS.PaMaiM- 
cbi 4 filo Moiuco ictiucua S. Cirttnm») 
che quantunque natotrilegrandeaze, 
c i fàfcf del OmfolatOitrò gli boooti 
della Cafadc'Furi|.ede‘Camilli,nonti 
fdegni di abballai^, pigliar la croce, e 
f^ir Cbtifto lonzi primo tra Monaci, (iegui cono 
nuouo cfcmpio il primo de'Potriatchi . Imrcaua quel 
Santo il Patriarca Abrtnn nell'Hofpiialiti .impie- 
gatoilfuohaueicinfaadar Monalieri, e Spedali dé- 
trotefiiori di Roma. Non fi ftimaua a dishonote 
Ceruire a poucn . Ciò. Caflìano. Monaco di Betlem- 



t.Mlw. 


rae» Difc^lodtSGìrolamOpC Padre de'Monad di 
Francia , (erme molto ipropofiro. Qk^èUm Xrn 0 ^ 
d^,Crfrfc9fti9nis pimndeitfiéU $blt^ismm,^rqmod 
rtUmin prvtrìtis jibrahdtm Fétrieirchdm Létk 
Dtù pÌ 4 £iujfe fctmui : fX nuper B* MACARIV M 
fidgiUdrii mdmfuetndtmSi dcfdtitmU Virum» qm Xe» 
m$i»cht 4 $td d^ AltxdMdridm prdfutttVtmiih e$- 
t qiti Jòlttdduui ftCTitd ftlidti funt » twjmtr pt 
xMdut. Per Hioipicaltta (bla hebbe adii S.GirO' 
té. dà lamo» che il Tuo proptio Dtfccpolo S. Pammachio lo 
Tdmm. (uperauadi pcilexionc: fonottatti però di quell ho* 
iUqiyfn. tniiiflìnìo Padre» Audi» te Xeneddchmm in Pertu 
fittile Roméne tO" vtrgdm de etrhwe Abrdhdm tru> 
•^9 ^ Anjonto pldtttdjfe littere ; qudfi Aenedt neud Cdflret 
tmtdrts t Jttptr ynddm Tjberù > vbi die cegente 
qttenddm pennrtd cntfhifdtdltbnit Cr quddrit pattdis 
nm peperctt t tu viculnm nofhnm ( Bcthlcem» vbi Hie* 
ronymus Monattcnum condiótt )idef9demnm Pm- 
nis ddtfitdttC dmtttrndm fdmem repenttnd fdtnri^ 
tette compenjds . Euge ntfird intttd trdnjgrederis > fié- 
tum fnmmmm ttnettderetdue pernemtdd cdatmem^ 
frimut inter Mendcet tnprimdf^rbe primnmfeqM- 
rtt PdtrUrcbdm • L'horpitalita c vna (cala per giun* 
em picfto alla cogniuooe , e alia fainigliarici di 
t«4«f;u&tmo »rcri(re il P. S. Agoftino • L*Arciuc(couo di 
Milano S. Ambregie * ponderando che Letb accoKe 

g 'i Angioli » mentre pensò di accogliere paueripaf- 
ggien i de Abrdme in guiderdone delta (ua ho(pi« 
UK libetalita mento di trouarn per holjpice l'ifteOo 
Iddìo i ladoue netralcro Moii^o* ilncbc mlleio a^r* 
^ te dal (angue deirmnocéte agnello le porte dell'Em- 
^reo»il(m di quel piecofiiiìmo Patriarca ferui di 
Paradifo al mendico lepro(o»ed à centomila altre 
antme(eÌid(&metfoggiunfe dunque fcit,een 
tmquHmJnfeipu hemtnemtfnfeipitCbrtpmm: licite ite 
iefpue fuCbrtftu tqnidCbriilminpeuipere r^.Nell* 
wmo ghidàio non dooei'cikr coi]a»di ciu 


Chtifttano conpiòefatta ceofura gindictco»cbcdi 
quclloche hauia fatto ,onun facto vcrfbde’pooen : ‘5* 
l'Euangclio ci accerta. Perche £cdici« (occurfe a* 
pooen della Francia intempo di vna gran careliia, 4 ^^ 
gli (h dal Cielo prome(ro>chc non farebbe à lui, ne ì 
fuoihcredi mancato mai il pane . Ofletua il diurno 
Blefenfc» che menerei Monaci furonolibetah vctfo . ^ ^ 
de’poueriptiberale lu lddio,dc liberali hironogli huo- ” 1 ^ 1 * 
mini verfo 1 lot Monaftcri . S. Gregono Papa in fer- 
ueodoi vn le]Ht>(ij, crouò che à Dio feroia . S. Marti* ^ 
no diTours in vcftire vn’ignudo ù accorfe poi di ha* 
uer*vediru(Jinl)o. S.Gio-Colombino nella cura di 
vo'lDiermo fi auuidde,che haueua cura del datore d' 
ogni falute. La (chiatta dei Re Inglefi, per hauct* 
vfata in Aia cafa canti ad vn leprofo, fi vrdde da Dio '/• ^9% 
(òlleoata airaltofeggiodiRè. Stia bene co'pouerì» 
chi vuole fiat beiKconDtOa Guardatelo Monaci* 
che nó VI fi habbia da chiedere rbt eiìqndfo tlU hef» 
pitdiitdtitgrdtid a qttdm ohm f^efhi dntect^oret rarr- 
eebdnt in Scttbtd : M ntintfApoUemns , Paphnwmt , 
MdCdftus t AntomustPdmim f è vna dimanda dell* 
ifteilo Blc(enfe . E’ vn grande honore cocefio: c vna 
feruitù (ignorile. Pcrcne dunque fapeflìmo* che i 
pregi della vera nobiltà oun fi perdono a chi (aacw 
quffio del memo ocH'humtira ; piia di morire* volle 
Chiifiocoo lauarea'di(cepoti 1 piedi autemicar que- 
fiodetto Ancor Plmio panegirifia deH’linp. Traia- 
noolTemò quefto coi foio lume di natura: che nc^ tan.in 
anco l‘lmpcradore ,& I Prencipicon ani di humiltà 
profanano il maefio(o della lor digniii. Anzi ve- imperati 
diamoiche le Religioni più nobili» le CauaJletcfche 
di Malta »dci Tempio» de'Tcutonici* di S.Lazaro, di 
S.lago,e tali altre» hanno il lor fondamento ntila^ 
cura d^li Infci mi,e ncirhufpitalita de’Pcrcgrmi . S. 
Girotamoin Betlemme nógetto le prime pietre del r, tmpfm 
Monafiero (enza vcdercinalzarli le muta ucll hof-KiK s* 
pitale. S.BenedettoncllafuaKegolaordinòlaincn* Hi»r* 
fa deirAbateconPafilfienzadeglihorpiti. Nomi- 
peliamo ciò che altreuolte fi dille . 

I Mentre dunque inTeriafamaalUioraconqui- 
fiata da'PrencipiUinfiiam luioueCauallctìcdihof* ** • 

piralari Religiofi s'infirtui uaoo : anco io Roma Papa * 
/nnocenx,e UL ordino la (agra Kciigionc di SSpinte 
in quella parte delia Ottà»che Setfid fi chiainaua» 
fabneando vn cicchifiì ino Spedale» la di cui cura 
fegnò a’Sacerdoti Romani » fegnati airvioCaualIfr- 
teico di vna candida Croce* in ciò da quella dc'Gie* 
lofoltmicani difiinta, che quella è duplicala come la 
croce di Carauacca»o come quelle dc’Patiiaichi • 

Fretti fi chiamano» comcglifteili Gicrofolimitaot: 
con rutto ciò non portarono mai al(r*habtco»che di 
Preti yèca/ari t ned altro Inftituco profeiraroflo»cbe 
diCM#mcf ReieletriéUSeAffim$.AacQ^<\ucBo 
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apparifce la di lorhomilti* mentre rìcengooo quel 
titolo ^ che giioe'pnmi tempi deila fondazione deU’ 
iltelTo hofpttale»haueano nini i Canonici Regolari 
d’Italia. Ma chi la pcrfeziofiedique/ltDrdinedeii- 
dcia fapere toHerui con $. Tommafo>che f’infegna- 
fe>ìl confenare* e far cotali fonzioni»JequalifcbCQ 
fono di vita atiiua però dertuanodaircroincoaa della 
comcmp]atiua> conUiiuifcooo il grado più emineme 
di Religione , che 11 poHa trouatc nella Chiefa : ag> 
giugaut con ri(leHo>che (i puòdareilcafo, che dell’ 
orate idetrinfegnare» ed ogni alcr'acto di Religione 
fu più mentono vn’atto di miferìcordia corporale» 
cotne farebbe dipiù merito pafccrechi di fame ino- 
rifce»chefarpet lui otazione>o infcgnarli qualche 
buon documento : così diHc il Filofofo cfTere alTolu* 
ta mente megLo il hlofofare «che il cumular danari : 
però à vn poucro (ari meglio, e più vale quello, che 
quello, rerfetiillìmoc dunque rinllituto di S. •S’pi- 
Impcròche robligodiqueftiRdigto* 
(i, oltre à gli ubiighi comuni dello (lato Regolare, (i 
fteude ili cicare 1 fanciulli efpofti, le zirclie orlane, in 
ricettar gli infermi» pafcetlj,cp(oucdcre alle bifo- 
gna loro, confedailiic animarli al ben morire. Ab- 
braccia dunque lutteroprcdi niifeticordia«e fpirì- 
lualt, e COI potali, niafliroe io tempo che le corporali 
medehme prepoiidetaoo alle fpirituali per l’vigen- 
za del calo . Chi ti quanto dillurbo rìccua il corpo, 
c l’animo di chi attende i gli infermi , non negati 
prcualcre le di loro mortifìcazioni alle difcipliae, a’ 
digiuni, a'ciiizii . lo non m'inganno, fe nò m'ioganna 
lldotiillìmo Gio.Hcrolt,gian l’redicatore»e Teo« 
lozo Domenicairo . Di lui è turta quella doctima. 
Infirmts (trutendéy ixhibtntur Cbrtfìo $mmt4 cpcrM 
mt^erutnlié . Strmre hfirmis fréceUit mIìm eptrs 
mtferuérdUiC Rtltgi9nis. MoUra egli, che od n- 
gotc della vita, e neU’oprc di Rdigioni per ordinano 
aDio fi fciue»odivn membro, odi vofcnfo:come 
per efempio mortilka la gola chi digiuna, raffrena 
la lingua chi (ace,fetac colì'occhio chi veglu.fi eler- 
citacoJtatiochifì affligge con ciiizi),o flagelli. Mi 
chi fnue i vn'lnfctmo, veglia con rocchio,e vcdc»e 
fencc con roiecchio» odora» gufla.e tocca cofo 
Ichiue, e noiolc; onde i'animo.e il corpo timo fi 
ange,cd affligge mqucft'opciafola di cauti. Con« 
chiude il buon Teologo. fottrit 

buie comp4ir4riiinqMa h^mo ft t^um Dt$ lictéiHM 
rtU^ét, fft et tx t$t$ etrde/ermMti C ctrpere» & 
fitt/ibuSiO’ membra, tìmMjqueRehgtemfJeruxfidà 
dedit nebu exemplHmChr^flm iMmbetttgrtHm fe 
exhtbmt tnfirmts,e»tvtjìtXHdotdMÌcuer dUoqutrtàe» 
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lleriifìma: l’altro parcameiKe dbandofi a dtinfcr- Itufrtm, 
miconcinuamcme femia. Si difpuro.chi dilorduc > >*«f*f* 
hauefle maggior memo : & fu da vn Santo Abaie^ 4>f* 
per vltimo nlofuio, che il inemodi quell'vitimo fo- 
prauauzaua dt gran lunga la perfezione dd primo. 

Gli fpinu fonoonierfl : conforme i quello ch’épro- 
pnodtciafchcduno,lono diutfel’opre del meiito: 
hauti ciafeuno nel Ilio Inflituto 1 mezi di meritare • 

Nelle Vite de'Monaci d’Egitto lì ritroua dati' Abate B»Uux* 
S. j4nt9m» commendata l'imprefa diquelGonotiti- fmfp^ 
to, il quale non potendo loffi irei dilaga della folitu- 
dine, ned il giogo della clauflrtlc obcdicnza/iTdc- 


dico alla cuu ui vn'Iofcrmozcon la quale rafEi&to 
nella paticiua fi acquifto la corona del 
Iddìo bencdcao»(hc fi (lima ben fcruito di 


quelli, che di cnorclofenfono ;non curandoli come 
lo fcruano . puri he lo fcruano com'cilì poiluix>; hi » 7 .^; 


frequntm’qijAn^ndo,, Hanno nella lotRegv>ia que- 
lli Rdigiofi Sacerdoti ailinenze, digiuni, c mot ii6- 


cazioni monafliche, lenza le quali io cutiauolta gli 
llimarei d’inflimto vccamente ^fcitiinmo,e fanto. 
Impcròche leil P.Suarcz gtanTcol^o della Com- 
pagnia di Giesù foflicnc, che nella lua Religione» 
quantunque non vi fianochoro»auflcrczze »c digiu- 
ni monaftici, non vi mancali lormcii(o,poKhcdc- 
dicata a lublimiflìmi impteghi»dicefi emtnenter cm- 
nnere dluuum dMliertutts » quello corre in buona 
Teorica, con la pratica hor lodimoflro . Venne alla 
cella di vn buon'Vecchio»vnrcligtofoibrailicro,e 
dl^lui inuitato i pigliar cibo, ricordi farlo perche 
dtgiunaua in quel ^omo. Volle erario di errore il 
Vecchio : Hoisù» dilTegli, vieni fratello, c facciamo 
otalione fono a qucll’aTbero : à chi lì chincri quella 

f ianu» diremo di lui efler l'opera più meritoria . Orò 
alìmente , l’albero non fi molle : orò rhofpicale »e 
quello incontanente le gli’nchinò. Erano in certo 
luogo deirEremodi Entro due Monaci, l' vno di- 
giimaua qgpi gk>nio»& Iacea confilenzio viu an* 


infpiraco gli huomuii fami à fondar quella, c quella miUj^ 
RdigiorK » perche pei vna firada fola rbttt gli huo- 
mim non ponno camminate. AH'Abare iVr/7rrme, 
vno de'Padri anticht deU'Eiemo, fu dimandato chi 
de'Monaci tenefit piùliauo il fenuero della perfe- 
zione t le queglu he flà in cella meditando, ed oiao- 
do : o pure quegli c he Ha Dcirhofpitale negoziando^ ' 
eferuendone'poucri,enegliinfcnnii Dk>/ Hòtro- 
uatofrifpolc il Santo Vecchio} che l'oprefonoegua- PeUgl^ 
li, quando con egtule dtfpofizione d'animo fifan-c^r^ 
no ; Elia amo il deferto. A: Dio era con lui ; Àbramo *" 
atttfe airhofpKaÌiti,iS£ egli era con Dio: ^***”*c^^ 
con humiltà maneggiò il regù) feettro, Òc Dio fidi- *'^**'* 
chino ch'egli era vn'huomo fatto confotmc al fuo 
cuore'. Màpeicherhuomononpuotarciequello,e 
quello: Iddio aggradira,fe fata quello, che può. 

Tutte le Religióni, che ha approuate lzi.htcfa,fooo 
dipeifczionci^ alla perfezione non v*e che man- . 
chi : Chi ne la profelfionc, fe fa ciò che piolcilz , può r 

leneifi ricuro,ch'c’piacc a Dio. Lealprezzc ddit 
vita fono particolarmcnccmallicate ne'chiollnper 
conferuatc la punta della carne ; poiché inflacchico. 
il fenfo , non pieoate cotanto alla ragione . Se fi rì-i 
cordiamo deli'oiacolo.che Iddio falciato ncUe 
figre Lettere . AiemerdreMemffimdtHMiCr ta aerai 
H9H peccdbii • confefiàremo non eficr cof j.i he con T 
aiuto della diurna grazia mcgitodtfpongaalbcn'vi- 
uere rhuomo, quanto raififleiea'morib^uidi . Alefi- 
iandio Magno non fi accoife mai ,chcchilo diccz 
figlio di Gtoue, mcntiua per adularlo, fe noti quando 
fi vidde infermo . Chi apprende bene di doucr mo> 
lire, appiende bene come fi debba preparate àmt^ 
me. Ncli’£cclefia(licocfcntto;/iye/iM/ ef? tre ad 
domum itdéut, qttam ad demum cottmaq : fatila emm 
finis cuHtloTHm admonetttr bomtnHmyO'ytueascegi- 
tatqtud fmumm fit ; legge il Caldeo Sedebth O* penee 
in cerde (ho loqneUs morttt iCT fi eiha tpfe qmcqitam 
mMÌitdep9net tiladtO" ecaturtet w peentteMìam, O < 
che amara beuanda è la nmembranza della nauitef 
Più affligge delle difciplme» dc'cilizij, cde'lungiii di- 
giuni . Impcròche auuerte molto bene S. Fletto Grt- ■ 
fol ^go : ch'dTcndo multo hornbile à mortali la mor- S. Pietri > 
te, quando v^oix> alcuno à languite, agonizare 
monre,nsécclì urna la natura inhortidili cà lo fpcc- A'** 
tacolo fiero, & il fangue dà vn fopralTalio al ruoic^ 
fouenendoà chi vcdc,l*iAtira forceàlui ancor douu- 
ta;nato aDch'cgliairqpolao,foggettoamh'<gital- 
la legge delia cortuziotieiondefcmbiaquafiimpofi* ^ 
fibile , che l'alterigia non fi confonda, il lufib i>oii fi 
abborifea , non fi componga la mente» ed occupato 
in tali idee rmtelieiio, non i efli mortificata lavoKin- 
U. Lcgganfi de'Oon>coicant»cGflerzicfi le Storie, * 
& vederafli , quanti alla fol'vifla di vn cadaueio 
coDptmfcro,eabbandoaaroUMoodo. Miricoido^*^ 

dì 
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M P.AMu.Ptelatode'Moiuci £ 
SlGkoUmo, ch’cgltdcpiiuio doUx Religione ad lu- 
imcura d’anime inS. Batbazunodi i)oiogax( mot- 
f Mu.' i»l'aioctuc in lulia.e Spedali u ilpagoa hi <)pc(U 
•4^ Rchgiiuie,doiie olue al pcincipaic miiituroUr viu 
oonemplautia aktuiiaiKuiieleccuaao nell'opcedi 
otiaataua) mcouc a'monbondi ailillea,fcoùuan 
amacDminonctCtCcooofceachcavidacalc t’Ani- 
^roalin tociieua noo picciolo Mada gn o.Xtgppuo- 
^ ; IO rinlbcuto di quelli l'adndi S. S/mn uiSjjJiA^he 
con la tuia ddputii,tiicUe> oc<ani,cl{«lh^.Uaoao 
I cocporalci elpimuale dC^cuu cd mfctmii è nó 
'J ' dillimile dall'efeteiuo de'Pàtocbi,« l’adori dell' 
Aoidc>c1icnadbinitbaaB'offi»odc^Angcll ^ 
BPK ' Aefdil U cadcoémoKo grande ,-i). che oc auujp il 
(agre CeodSo jiiiptkàhimitru ftruùdMiAu . El* 
iende qnclla l'arte ddTanl.àcui pochi pouno apt- 
uare(lòooccmolll.lodilIe)&o^Saccidoceaaa 
JJ’J'^vili accommoda. a 

f Conchiudtiemo dunque che da priocipioiq^ 
docraioBoct l'odirinama elaitlliale>inque(la Re^ 
liglonediS.fpirMfatanno ftati(coov'hebt>aociK- 
,|i (eralucnelorpricmaiiailhuoniniidiniolio <^to> 
epcrdoiidna.cpetbunotàdiiritai<ebctieinc>ònii 
mtncaho ^Ik noijaie< che laiue volte bódcCde~ 
•*' taM< Mantengano per anco laReligioia modcftn 
' oellliabito, c conOira (actrdoialc l'cilcmialiià della 
groteflion Keaolarc neU'oHenniiaa de’ctc vocìi la 
poiitlaMoiialtica (beco il gcHieino divo Pnorqdau- 
> Arale, che dipendo.daMonfignoc Coineodatoec, 
, Prelato eletto dal Papa, ilqualeè <baano>c Gcaiu 

' i Maeftroditacto l’Ordine^ & penala dcOaCcoceLal. 
^,.caL||ino. Seaonhanooleanikbealpieaac.éca(Blcdi 
■ <"’me l'altie Religiooi la condiaioHe; liini^euoleA 
Mila diecni lk>n,che ctdcendofeeinaa di odore, 
mlalot buona caa.meU'tì 4 ffUfh c aefeiato m. 
hiaiiicu.che.ienonriÌMricco,éde'pnc»rcbi 
•nk/a ld,'Chìidianiù. Scriucklonlig.fiaibolà,cbcleiK- 
rhnie^nefanofopcaxognietedereqioiclKbainQlti 
pnAeilì imenabti >e commende per diunfc Citta,» 
% Luoghi, da qaedi pkdefinu ReligioG, «con prowda 
cara, eqonfcdelc econoinla arominiiliace. 

Wivaai. a Inditnita là quella Rciigunc da Papa doian»- 
de ftmi. ///.quegli , che approuò la Laiialletia Rdia^ 

Mavie», q'AauHiPoctugaUo,ljclaMilaiadlCJinilooidio>> 
ta da S. Domenico cootia degli AlbigBii Era egli 
PreAcatore dotudimo : laido molte opn.dcdop 
oelÀtaioilljucrancfcCdcilio;a'f&diLugla>.iai<k. 
feocralóalpwgaioiio, dalle cui pene liticcatopoi 
lkpcil»ocauonidiS.Liiigaida,A;pciUniolca di^ 
oeaiaiKiCbe in vita a poetò iempie alla Madiedi 
Hoo 

■ 'f'Godeio lialia.«io Ffanciamolie ricebene^. 
«wA'Ocdioe’di S. SfiriH, de alTAtciboCpitaledi 
• Momaò vnio quello di S.Spù>co in Mompiglieà'i 
nelMlc On del iioi.fionualaclanlltaleot leiMan' . 
za. Hrnrieo III. Rd di Francia, e Polonia.fcNnrf. 
iflelfòtKala , e croce bianca ottangolari adihl^ . 
eandòta peiòcoole alldivna<iiioniba)iiiAinii lOf» 
i 8 m dqtTamlim di4.,fpir>w,il-cai callaie, 
nendda rtcbealPrCBcipi.elàtan Batont. Qpefti,di 
FMnctachianianfi CauUieti del ité.:4MjlldiS.’ 
ttnmi. jpMaia3W|fMyancatcbcaoaaiinaa,dpMeaaBÌo, 
eda ibi Fono chworaciCaiialibidd Papav : 

asrojNijtm^ 

4,U * -JL «>ppbcÌKNa:dtMaaaei,e CaaolucifTÌKti 
UhtmiM dieonfi di Si'AiNoiiio. Quei Preti Regnlan, che lo» 
dago puripeRopottaMNlfiv«r<li^ià.qiMiiteao< 

ak Ub-U. • ’ 
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ce^lcAe,dcuiRoma,& inFraociaaaeiidoooàgV 
Spddali. Ineommciaro del alla Motradi Vid- *•' **•- 
oa, luogo dc’Mooaci Ucncdiitini .nella Cbieià à-Ei , 
Aaconu Abate dedicata, la quale da Bontiacio VUI.'Ya'*''* 
eretta iù in Badia, e capode'Piiocau,hofpitali,e.,'g,a,^' 
coiuendc.cb'eiaoo foitòpuMàqueftaRcligioac. i MìIìiaI. 
iòodaion fiuuoo due nobib Baioni .Ca^w.e Gt^rutlt.ét 
l’arda, padic,p.bg|iodigianpjcU. Sono Canuniet Mmm. 
Regolali ppiianoquei(b^di7* aii,fe{>nudiCi>ln»/i» 
Iute pielTo à gb anuebi ■ perche atienduoo alla ibiuie 
degli infcimi. 

7 L’Oidiiie della CarùàdiaWaria d^«;fi«aaddtr'^'/., 

puce diSpedagUta Agoftuuaaiiiipnliconolle ma 
Haliti . lù imUiunu in Francia fanno i tpu.da Gub 
do di CuouilU Balline di S.Gioigiu. In Svianipa- aa,ò//ì, 
gnabutilce. Notili tàaluodcll'Ordiaedi^.Zlratt- i.v.ian 
Ina, che liiiui l’ubedicata de'VcKoul.claKraula 
putdiS.AgoBiooliiilbiaiòiaCeimauia fono Pao. a» aaoh 
lo V. fé non thè (iu dd i icv. iui tioiiua . Lliabilo ■ }>• 
è coinè tDilu.con viu croce, e vqcHoic in lù lo iieib 
polaie. Dtiubiioncto.eluaguvcAcciontlla Ce». . 
mania quelli. thè fichiamano di S-ad/r^a.-htiiii» . 
per milMuiu d'ut’ Itile Tuba il fania>et'crc<tiijdo 
open: di picià in lipcllur inioitt^ Incoilunciaiooo 
mAvAmio la Regola Aguftuiiani l'anno i / 09 ...in 
ToitMa Botici 1 jccfioriuano alcuni cBimciai[(a- 
flimAm dr ftfA .clic Ibodó Agollino NoucHo Segre- 
tario, di Maufeetio Rddi Puglia, c poi Pcni'cnttBto . I 
di . Papa BonifacKt.Vll|. Albeigare i PertgriqHùf ci— aip, 
mttuutu.cbc iiurapiclc D, a/maaia Reggiano .da. c. i e. 
quale di Vanooico Seopctluioijiioli/yjHibaeoCetr 
tuUno,eniniaudiaoinccbiamo(li U.Pxrrada/d^l'Ci. c. 
laaa/.era buonio dt gran talento nelle cpfc dlQiÀ^ lyh 
cale coiHibbclo il, (.aid.Soderino menila Velqo, ~ 
nodiVolicautdclDaiuiò ncll'impteiial^bìtgab 
ilCanoiuco Cato(ìnu,tiooaio£ perohedMnaa^|| 
ctiradellA VilU.dclCaAeilaiu ptcBaMoBrianoni» 
nuoua Kcìgutfa-fanuglia .che fonol'babito amico 
Scopmiiao cuopolle unir le anAchiadcHa vita Ccr- 
loBnatfeiualauuic gbioipiegiu fiuiwoC (iella vita/'t/anfìò 
ailiua, AilsMaietnmodiPifiatieilaDiaq^i VoUH* *'• 
tara hebbe S. Maria di Bibona ,doue Vconipagnh’'r‘‘^ 
fiali dir il loeeketto di bianco lino con eMa,c(c^'*'''°'*r 
polare, e tonaca di lana leonina . Si vq^ono poi,** 
eomehoggidi i CaaomctdiS.SaliiapiMMl leonaio 
murato n bianca. Giulio U>dc Leon 3U cuolér- 
ipò. Sidif^inoCaooaiciRcgolan di flnmtCvit- 
ìa,paichc e capudi eda Co^cgoaiimeS^’ieuodi 
Momc Cnbolo nella Oioccfi di -Fuenze . 

CROCie EHI Bf.ir ALLA. 

S- QE io la debboiègiMre.ooaK la'ntendo; cod' 
.3’4acettainipatrraiginede'Cr»e4!MlM/a/t<,. 
eocaegiauKCtto.e vano era l'habiio lotoi L'h 


e» 


.'liabC 

io*aaMO,ionaca,fi;apt>Ute,capuccio eonmotaet- 
tate aontcUo di vno nrlTocoliire, fi cleAèto nel Ca- - 
pitaioGeneiale,elie per degreto di Pio II. celebrato 
luBola^rhaattio^ Generale il P.Tadd» GA 
ptUtti MacAro T eologo della Religioac dc'Ser- 

ui, fino U di Oli gouema fi piatKòqnc Aa Rilcùma 
neliqdi. Perche le Bolle antiche derPouielkibdii'' 
daoSfnUbcriMfOrémtM S.CUutpeofo > eoe 
in Tettaiant»,dohe Adcdonn ioAiniiti,haucilèio. 
qiudcbe Spedale A qucAo Sanio- Ponici, che Q 
iMccpoio degU ApoiMi .dedicocu ,Se di li l’mco- • 
mnootBero i rhiamafc»#>atìdi£.C/«ta,quaado- 
aksiSpedaltcti pcefinoinolodiFcad^SXìioaannl/i 
eFrao dà& Laiato, bov Canabco di Malta, e di $a~ 
unia. Nim aouo.cbeda SvCleto iallkuiu Amba 
Rriigbw alriwyqiiandoiBftigta Buacfei id t* 
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^ P R'^Stt D DCJI 

fcn’Antoie ioptaimiUe ne fi fedeiaeil alua GU 
di alcuni, che G diceGcraCraciffriiO étSX:iat,fc 
Boo che i CauaUeii Teutooicr, che dopò qqelli di S. 
Qiouaoni da'foldati Alemanni in Tetrafama fivooo 
iaGi(iiiù,pur G chiaroarooo CcaciGn, onn perche in 
mano poruGeto la crdhe. ma perche ai peno>eGi1 
manteflo rhaDctlcio cucita. Ponatlacroceiaina- 
no, come qucGi Aannini, Q coGnoic, per vedrà, de* 
QuiAiani ApoftoUci ioGno a'pnmi gixni della na- 
fiecnteCbien; Sono PafcalelI.Giroiiaiio inltalia 
Spedali de'Oocifeti. AleGandro lU. l'anno rido, 
Mdl loro ma Bolla col titolo ittURts Sl^ Girtnl» 
fritrittf Frmnkut mxl*difciftii$4tmv»m»mtm»ri4 
C/cd viatnnàar, dove armfeo, che vn C/cra dilMKK 
la mcniorìa gli InAitol rotrefottodelpatriKiniodi 
. S. Chi* Papa, à CUI crai» dedicati eli Spedali di Ter- 
ni, di K icti,di Borgo SScpolcro, ed atm, io riguardo 
nel cui titolo poi Gno detti Sftthihtri di S.Chn, 
Non G prcgiwMhi alla venia . Impeidchc ancor può 
;daiiU«. eGéie,cheS.C/rr«PapadcpiitadeCbieTÌciKeg(>lan 
fcCMaii *11* degli Infetmii poiché manca- 

mtUf. toqucGo ioAiiuio,dr^imoliecrracnaìad’anmG 
in*i*‘ imouaHe fono di qDcno ràdio dallaSede ApoAoli- 
tUmmi ea confermai». Haueaoo lo Spedale di S. Spirito in 
dad'A.'- Tolemaide,diS,MaruiNegropontc,diS.6iuIlai» 
ligini, jpJitoGa. QucUi,chedi cpieG’C)rdinevlcm,alFct- 
Umr*i. maira.moltiOualicd valotoG,cfaecombaiiftupec 
lU.t Infama fede,dcacqoiGaror»$^ali inGreefa,1)al- 
nuaia, Ftancia,$pagna,Lamagna, li cólundoao con 
eU Ordini CauaHeiefchi. Detf è vero, che hanno 
luogo in (toma . Ancotu, Veneiia,fiolapia , Mila- 
no ,'Napulf, ed alrroue, ma Ibi» À puchilfinionur 
meto . Da qucGa Kehmcme vfei il B. Mtrm-, che 
, poimoiidircepolodiS.FraocefcoV Netl'Mliàlaviilé 
tt.l**lìf il ytmtrs di SftlU . DeirifteGa M ehi credette & 
Uhtri* Àgi» del Re di Armenia, Piotettore di An- 
cona , gh aiG di cui paiifcooo coriciiane , ed eraen- 
dtpei Ignoranza dello ScimototnrMèpontbile,ch' 
^li foHe Eremita, eCiocifcn>,«ràmdo due Aatidi 
merfo mftitmo,‘nonpiiòcirere,'cbe il Rdfuo Pa- 
dre a'iépfdi S.Gregm1»fò(leprefo da'Garaccnt. che 
in quellc pani non eranò si furti, ne di quei tempi le 
Storie patian di colit tale ; l'habitD azurro, con cur 
dipioKcG il Kanto, non conuince, ai -perche i Croci, 
feri folo l'hànno da dueent’anni in qua asi peiehean- - 
corpnma ihloioportottoS.AriiwMidaPa/aeNV’f Pia-' 
ccmmo,|l(bref1óredl ho(piMUtà,epufeoon diceG 
di qoeGi ReKgione/aiicorcheG dipinga con vniu 
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R n tu A KlO 

QMdri, buomo di Iraenrelifil 

gira.’ Legge in SapMntadiftaraaiiP.7*i 

Ttmmé/f. Sotto la promàlciediS. CàrMcaPainiac- 
ca di Giemlalcmine, VBitmo i>CioeifitadiGctmn-Cml)hfi 
nia .potraoo 111 abito Pomtnicaoo, coBCB>eeh> u à- di St*. 

oa, evcrmiglu al petto'. U CesKtale è Abate, da cm 
dtpaiddooi l’noii,- godoooiprinilegi dc'CaanraKi 
Regolati. Nelle Spagne ahhfooo;checoobabim f*yj* 
nnm portano iofu'l petto imaciaec biancmtmca. 

MOSPJTjì 

Trinità . 

m 

p- d'~'iGlebraua Imwcenco UL (quegli che fóodi 
V.^ m KomalaCanaUerefrà RclignnItdi'Sun/ìà, 
Spirito in SaGìa)nella CbiefitLarcranefe la Gioca., *» 
meda , e giunto all' atto delUrtnnlegtaaraae vldde fa 
lèendCipdal Odo va' Angelo, ehefopta lo (capola-** 
rebuocn hauca al peno vnaciocc mez'azum,c me- j 
■o-vemitglia, ecotiladellra.traeoz vr» fchiano 
Chnfliaiw , con la Gaiftra -vn 'Tutcho, mà eon io 
(miccia fncToociaie fvn perl'altrocambiauardiqdl j, u 

3 ;lfnoefà etiec’voler di biOicfaccunGnroaGeqim,||, 
rdiira,ctK per lo rifutio degli febiaui («ioìIuio-ìImi^ 
lodella SMtiffìmn TriMu4tcL‘en titolo dsUo Spe-Uk 4 ji 
daiedi Roma diraandananoceiu fant'hoomimpodràt, 
anzi'i^Roma venuti dalle pani di Francia. Glraoi^'*** 

eolfe.tIvefU di qucIfluflMto, defa mando aUaCWttt'V^y' 
nica di S.Vinuieài‘angiperappicndaui I rid-R^J?^ 

f òlart . Onorio | V. compcoudde' toc Regole .• il E, j,/^' 
Vfind<f'afa<rvode1urFond|dOii,andaiodrnoice,i,„,„, , 
ihelKiro'.citilòoòlaBeanifinM Vergine cod'vachod'a,r,a<, 
rh cf Angeli, veiliii lutti delfoohaimiHcbe'fàlaqpjMma, 
gitnanu . Al h-Ohmmni di Mtik* faocompagn*<.i<. 
laStmiiGma Vergine lohimiatlltóvifibilmetitedM 
rtaripet lonfcactudeghlcfaiaui.NellelarRegalw 
piala degli Spedali de'PeregliarrditadetldoG io he 
panilclorttndite;a'Per^ai,i^lScfaiattbd'Fr*cù . ' >< 
quefte daU'Abate di S.Vimire ,e da queUodi S>ISl* 
nucfa net r ido. pecofdioe di Vriiaoo.iV . furooori- 
uedute.econeRe., RiGede in-ipatictailGeitefalrj^ 
dchaper otdmanailtiiulodiicgraCiinGglteio.Pec 
riuaràii ik'p'ipuG hanno perduti molaGoiMieqti .piufC'-’ 
laalSme m la^ilieua,em Scozia.doue huiFvla'li'h li.- 
mfnedemi pctitiak Veafi Pntrich, e Praaw^ t 
altri G 'contai» foeferrvear/a, che m odio deUiRc^ 
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litpooe Cattolica ftiroichi dt'Mori,«ha eagb BrctH*f*JVz 
— , ci'con cioincnii,eGcaziiola,di vita. Hatwol^.^^^ 

f ran crotacfnpialcfpallo. Hanno hauocIPielan di- BetnBnmitmttTtxtdnJSr 
.Chicfa. Gu.G4mhmi Patriarca di Grado ; f'ia- G altri inoiirono m coticectodi fantiià . Oicaaa^fa# 

»*:.< Ddt(ocdilcg{p>VVfcouodiCharu,‘]l<i>rdrn« di toro, CWùuG foGcro (ixiota»cemo lU.Srà- 
Ltenì Vcfcouo diArcadia : M4rc4*tni* (i»irim ftui» FrMte : fono Ino. IV. l'Arciuefcouo CaotMf- 
Arciucfcouo dì Nhcia, gran politicò, e doaojjlh’- tiefe-Térnmjftybrif.tom'Grtgptioìi.CsrU'd^S, 


urdt FItri Vefeooo detta tZaiKa, Arcnieieoim.di 
Zara; NM* Stridtm Vefeouo Milopotenfe, hu 
Greco, ed in Latino efoquemtfGmo ;neH'mo , d'ai-' 
iro,eneirEbreo valfc EntaSf^Xv»*- Ndlciiredi» 
che moftraio gran talenro Qtràiamt dF R*lp Arr- 
yètem. ^adrta Fulitri, Fdiet Sftda^ L**rt fhuh»> 
rì,0ti4m4titStmiMC*l* .tifilo fcìcfnefòth vetfati 
O/mitrt dilli Firft | CamtU* Crtmafcht , Mann 
Cttànfehis Gtrm* Jlrriglà, Eténue* Pigguti, 
Ri^4tiliF dbri ,Xìi*tQm» Minii,'AI'i>i<i BilAntiCf 
T nJifii Oqfwi.vn’alcro drquel TeodoGo Guiiooi 
c'hogéiditioe nella-ReligtoneroedeGma miocaHG- 
GmoAmÀco. Ci vn'jfwlra^CiaeifcredlaTpide,' 
dianta rapprefentatione poetica . L'opre varie del 
P. Z«i;i Cmarim moGrano il fuo talento. ‘H4T- 
mmi* dt'Rtffl , cbnfbrmrral nome, rhifc) gran mae- 
fth> dcll'barmonia Ve dflh muGca. Dalla Maeftà 
XhfijliantlEnia hi titolo difno riysÌ a»i»oC^^ 


d^'revMoln Vefcum,Vle-|fiqmG»fi ApoGoEci* 
NnnxidiS.Q>ie£i,de'inGgni Oòaon,Cao««lierid( « 
Pcaidpi . de bnomini, che per l'aitrui Gdute aVepcn- 
taglio mifero la iot’vita, oràMlitaicIboquefto inftint. 
to-, fIocifceiatnniiRegaidiSpagoa>ncllePcoinn- 
ciò di Francii,dcroR»m;«ltri portano la cappa... 
nemeome i Oomenìcani; altri la cappa biam.a,e, 
fono fcaiii, alai la cappa Iconata ,c vam» ficalai,- ' 
GhfcalziteMcndicanci.HanaoMoaaaendi Ver-' 
ginitCtà le OMlicaneféamiodi moiuiunU’Jgl^. 
tooo,Fhrid4,tM4rl0di T 4mnn. ^ 

P.ipDRf DBILjì. M’ERCfaSé 

ipyT Amo rinftiiaco tacdijiinoid 
1.1. fchiaui, quelli che G dicoaDd _ 

dt{ vertici nciriAefla1nantcTa.«tà«M>a là *'*|IM h 

bian^Fatihadiadrg|aMfli'tHUo< Tf alllf^i. 
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JMwy ri} iiitiwl;rtin»iii<nli in CtnMmri Jkit 
iti cuu ujifi, at m frétt CmmntmU, de’qail» re» 
Minprj il B. Putn NMsjn > Ccnalhuomo Functt 
^MìèU» ?*'•■’'** lof pnocipiotì nd 1 1 18. per roa riudazione» 
«.irf I*. Vcqtneaquefb jciS. Aoimm 

jn-Tf dtCbnfiriioce del R^.’Cte^uno llLnel ia)o.^ 
. (, OMbm Cmtmtt io S.£nlaba di BatetUona finto la 
RkKOla di S. quella Religione apptou^. 

Ncr I ) I S. i Caiialien fi (ònìto dal tati : & li l'urmai 
to doe Ordini diflinii > Hanno Dì lue Beati Pian 
ytmm*i Pian PtnmcMj I U imèmd$ jiUitni,SiTa- 
pàtlt Martin, Pmnjlrmaiptt, RMmtad» Mttt- 
*r^ÉtU ìUmt,t>M dicoiia * Catdioaledt S.Oiftlai Dngtii 
fc ad dii. 4<là-ikfiirtó’r,etaaa akiijiiciiemcuoDOÌIorpa> 
Vf’ àeiiiigiiMCoak(l/xi,m meantutmifauS\aaià, 
Uiótt, titdm Caidinali.fiunrdlHuoaKbi ,ftjin Arenief- 
af»T eow|»«M*erw Vetcod. eoa^nm* publici Dono- 
ii>olxnori,o Scrittoni/emNiinai ApufiohcvMt* 
R«m Ambaldadodtdiie RegiM. edito RcMun. 
anni Pltncipif« CoatHrrestao’èCoiireffdti.a Mao- 
Addi PtencipbMdtiiCoiiCglieridiRcicanie li può 
tsccogheie da’lor CromAi titiffo Htumirat ,Stn- 
Uadrdt yiagéhO' jtlftiifi luinH . Sono litui >0 
Spagnuoiiioìiaiicefi. ioRqmaueaeluogodiVii' 
etno Geocnlei o Ptocinanee dell' Online il P. Fi 
tguxjt Vidnd» beanoenCaiedra ,& eloquente io 
Hanno'fiaoàqiaeA'iioearifcaifeti piefldì 
ttadfenemila ChriAiani dalle.tnamdc'Sataccni. 
nrebe imitando il Vdcono di Nola S. Patlun, ho- 
0OTOIO di datfi in pegnorfe 6ad1iuupo> per k> ufi- 
MUodeOuiAiani fitbtaitiliebbeioqueAi Fadiuer. 
Widiclliarationi dalla Sede ApoAolica>pctleqiJali 
peiufero vn temjwdiellércdcirOrdinejrà Aietto< 
dte Vnquanco fouir fiato nella Chiefa di Dk>i a loco 
lÉinquepallaiiaiioiMinon Oflcniamheiuta i Mcn 
dhamì: nonché i Monaci>e fimilti mìpet gh in> 
oomicniend che fcguiiD ,oe veoneto i duiicii dalla 
CoRC Romana. UelicpcrfauDniicncidtqueil'Ua< 
Ate hi fenno franti 2aiM/ gran 
cono deirVniocrlita di Salamaoca, eipoùiute infir 
gnediSlThitiniald'. AD C. , Z • 

■ 1 Hamio quefiialdla Mandi Monafien di fa- 
ne Vergim. In Barccllooa è tulio intiero il corpo 
■iMl R ^nrudiSnn. Erper Beate ccnaondff^a 
MtrnUiatJi in CatatogiM.^’i>l(ii8a.e/ZaaiiC>a> 
Ikanaa ■ Molte altre <l fimo fièle dacciiio anni in 
qtH altresì accreditale dtviu Angelica. ’ 

*>-ea £' «n'opra moholaOMDqipdggliar^i^lt 
IViAorre qucirAninsercbc faae fcnianc fsnfl^p 
^•'iaiitaiinudeglt Injed^ «anno’ì perdio di 
f t Woi li ttt la fciuMùdelJlMCelta,peTlarciatlfi>e- 
ARI corpo dalleeaccne . Ogni feruitù è mirerà i mi 
Itra8eral>ileèqatlla,cberhoomolibcto,il figlinolo 
VSkea.rimomo ChiiAianuilìi (chinilo «ileide'ìi. 
0 M. di Agaire,e(bao'ilpcibdclleeaicaeirì lc< 
dli^cedi morte con la fona delle sierzel’obbliga 
imtdirc Ibucotetapiopiiacofcienaa.od almonoi 
Amare gente nefnka.gijnce barbatOagente inhiupa- 
ba,eaiandioneilcgacttettappo ingiafte, Se ^dòn- 
no della Cheifiianua. Dootebbeto i (>tencipiCfari. 
ftianleooiarglimfipciUlibcttìdi cpic'inilcil,gli 
aOieoro, che quanto per dii rpendeianno.iddioiiiic 
tàlaàfiiapattiia,perreQiniiieild(po(>K><o>o «luca 
CMMplicata.QMofolbaocononpuòiàliitc. Chi 
il Ino confida òr Mondo» pub (pem pocafiano, 
dobMiat di Buperdiia,e ieiieiiM egfi <capicaad 


BCrONRftrr- «gè 

, • CAHONdQiPtS.Q'JOR.Oto ' . 

m-Ali». , 

lìXfìit. buona fctneoicdia p^ojadi Dio-.iefi 
Y terreno teoria difpoftoicnde la melTebea 
dounuoTa . Ma oon (nok lac finno ipiando viene 
da cpicllc mani di qualiu li catuua . che col tatto la 
couomponoacguanano. lncQépc^cquclla»wafi 
aSuto la fila virtù idc vi comiahcva nuniOibc^ 
intelicc. Se Topi e oon fi accocdaoua'dctu; (eia vi- 
ta fendila bduttruuife alle parole cottttadieonfk 

§ li cfempijpocu.uniciac difninoepci fateli P»à 
Kaioic, mentre fi fioige oop hauet.'aluo Ipiiitcìa 
che di ambnionc-. c conceunando con viucaa^ 
miuuc nel ronceao desk «di}on coti la malaopi- 
moocsdclla fua viia. Vedtamoduiiquc che non.» 
tmtt>mcntic afcolianoilfuonodcl Vangclu.bada- 
no a'Ienti , pciche fouente mfcofiitOiC balorda n'c il 
booditorc . Se l'iKcbiOidichtude>nuii vcdcqiul- "'««re» 
che biKKW ii(iiontroi|-toicl etto non ciedc>o|a(i4/iì»i.<.l. 
captivefla voh>ou nocili mutHipila memotia non 
ritiene» c» che palio pcc F oiccehio . Bauiimm. 

Ce/«ma: quel faiit’huoniu.choiiiitalijliatradr gM 
fiicpedichc .molliò qualefietilcue clu proldla? * 
predicare i Kipaio la iamigliaiSarrrttvr/r.iiroiino 
tlCiero.&lùcagipiKm Veneziaebefidene piinci- 
pioalULdngicgaaKmc de'C'a»ia*ir<di S.CI111311 io 
ad/gaipmclìa dominqiic ci fii>ccuii.e(empi peipo- 
un di «ria vita Apoltolicaiccua picccinficuudi vna 
Ketoia:a C hi iitiaiia» molli gianperfiaiaggi léQuca- 
zatondelMi.iido. All'hoialiciufcifiiiaiquarctaua 
ilinanindeilaSppCadiiJiiifioiCgliaqiieftacuaaa- 
geficrsfiuxi pii paiaua iiuoiahabiii»iiuoiii otiumca» 
ibnuortégiandcrae. . . - » . 

14 Ui quelli, che al chiaince di quella fiqap^» . .. 

taniopiùiupleadcnic, quanto meno haucadi fiinicv. 
t’infi^imdi'j via pai .due naorio infiginiGnir.pet 
vinù,cfamolì per merito. Befiea'aa infiiiuioiedc^ 
KcligK>fil'ciuicraidiS.A/4difii(ra4. f 

rara BadrCdell'OidineV.aiuaicodiSXiiar^iovidlr ^ 

^.Cardinale Ofiiefc» nipote di órr.earia Xll.fYic 
fauonlloneU'iinprefii. Egbconalm nobili Vcryiia»' 
ml'anno i404.TcAHoliuiiC.nacpbiaiHa aldifimo» ^ 
econ vna cappa cbuibaldifiipia di colore aauri a ' 
id fin mavooalhcaJha’ubbligo di voli, mi hof-- 
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feruuma reaubd||gbc pimc 

CbirladtS.Bmgiu m Aku 

di S. Agoftmo : cpo(eimSwf>rtf;dnDXII. c pt^in //i'i'.V 
.ernia /^. che dAfeifteilu ivilie U(Mh lì t Hiamó 
brulh CndM^cn . Hicohg' enJK Miui Caa- ItimnL 
diimnri dq^RàlIc Itigli (km ( i mR^l c uji toimo 
ctedoio.cbe degli fiefiTibile C)dXMr>/a>RMCap..J4t» 
dinale»ilqualeinHlaSededil’leicufichi.inò Afar- -v 

rtaaf^(i.a{dinalc fu ancorai^raacr/ctCrada/arirni. k 

Di Venraia furono Patriarchi Lidinieo 

Cauaim. AquefiiprecedcceilPauuccaEZarr»» - < 
7a Cnnifwiaai > del rjnale come loc fimdatoce > c par - 
dio fifienncggiaiio il natale alli 8. <b Gennaio. Di . 
qucAlioinnu (àntifiimo fi hanno alle ftampe iibà ^ 
niohb eindiiitepi). fWmù'aflarlM.chemoil Vef- 
COQO di Tiioi^ conopmioaedilamiutfiidi qnefi.' 
Ofdiiie»& hanendomconiendaUBadbdiS.Citt»^ 

Aina di Padana v'inaodoflé Eranr^a Rarùa» 0 .fra- 
/aw Mirifioi ^ Canonici d'Alga>iquab con alni 
vinnaiutD la BenedettinaFuni^ia»che dibtaiafi 

S pec le Cittì d’Italia »ed acquifiato Mome.« 

i.boggidl l'iiigrigd{téiiiCiigùi^idiS-Bau- 
dall ù chiama. Dc^ ficifi Canonici lù t'iliffo 
MaaiciUi Btefciino» Coafeflbt edi Alcfiamlco 
diPioU],ediGiuhaU.Cia.iUriifha»8afici etaLet* 

' akon'pptciniai» r 


W A aw 1X4 • wua wam» jw a ei aa*e«nwi 

yp bk l iwà|Pedpnibfcwfiii^aki 


ir p tripli) sieoCMfl/pT4 6 

tedivtrf* cRididMie'UibmpaieOfdMNt* fUiff* E i hl Dpi't«’«itll' Iridir OritMii<‘Il 
Vcfcouo di Cina luioua d*lllrìa, huomo 


^nflimOiC di Alle molto Buina. Epigramtni,& 
dofii ha in luce £i^* Bmfimi Romàno iSc^e 
h Ialino , e eofcano dice , e ferine con molta g^ia , 
Scifioin FtliJm Romano, nella morale Teologia» 
e nelle fpecolatiue vedalo ha io pronto per le llampe 
volumi infqpii . jtUgtouin C*nfuUmi Romano é 
ftaio in Romaammitato predicando nd Vaticano ; 
lo amò il Duca di Vrbino,& rhonotò la RepaUtea 
di Vcnnia>facendolafaoCinadino. EgNede'm 
mi Picdicatori dlltliiihàin pronto volumi per des- 
crizioni, c concetti veramente ammirabili ; bà ferui» 
to per Teologo k Cardinali Bonifacio , Gaetano, 
Booncompagno, Se hà godneo de'primi hànori nella 
fna Religione. Non li diendemoko quella Con* 
gRgazione,hi pochi luoghi iquafl tutti nel Vene- 
«ano. Hà in Roma S.Sahtaloie in Lauto tS.Gic- 
gorio in Bologna. Da'giomi di Pio V. in qui tanno 
^Ri Padri I tré voti (olctmi, liienendo paò la pte- 
etdetna, che come SntUn CMiunin teneano lopra 
0411 i Canonia Regolari . Ponaoano vo capuccio, 
hor’ vna Sola tu la deftia t & quelli di Pottugallo 
{lottano la moazetia . 

I f S.Giacomo di Maxzara ,coo altre Chiefe di 
Sicilia, è Canonica delrillciki Inftttuio. L’anuca., 
Oiedrale di Lodi vecchio, con vn luogo fuori di 
Gcnaua capodegH alili, vno a Lodi nuouu, c due tià 
■I Piacentino, d Parmigiano , fotina vn'alira Con- 
gregazione, moliopicc^a,cheollctua 11ubiio,ei 
nri fteflì co' voci Reeolaii. 11 Generale ptefence è 
delia Cafa Cd/ris tiMiliiBma di Piemonte . Et hà 
pofto in dfa honotenole D.Igiu^ Jt'dtmiaóbik 
Gcaouefe , huomo di lcnere,e di gcazioC eoAumi , 
mio grande amico. 

CASONICI Dt S. ClOVAUm 

£MéU0ltftd. 

id/^VeUidiPottagaUooonlifonoobUgati a’vo. 

ti- Fanno d^ddNouBiatom malto dd 
Supcuure vna fempliccpramcfladiolleniaielecó- 
.(ucnidmi>e iraolc della Cuogicgazioiie. Efeonoà 
nc. de tono ttmondatb^ dcUnquifcono. '.Le 


■ lof piacete. I 

loro (Legolc fono Itane dai 
Gimiamu.cdelB.Lgnuo Giti 


lant. 


fizio leggiamo 
■jgrt^Ciuantt 
~ itm , ac fimU 
It- Bjjtuntiift 
ut Religi.m| 


rhiUff nel14it.de 


■// 



f ddliltdlne di S. 
i.nclcuiof- 


■tmii penuutibiu Cut’ 
ut aitea, yurm Punu- 
uimmmift 

inuipiuNRgi. inAicaiti 

. ^no V.tkrta tot diceuooc , c viiita 

Ttmtfii. con fuc Bolle Apuftoiiche incauco il U.luifc é'Ol- 
aacdaGciKialedc’MunaudiSjGltolaniopct lialUjC 
/•dorai $p(gna. bugetao IV.bcanfénnu atiiairardcXàa- 
nonici di S. UorgnefAlga . Ore. f'inmaza Oonurt 
diMcdiciii«,lot pomo promuioie.e Padre, mori 
Vtfcouodi Vifbo.ndlaqualChicUtliuuIcpulctofi 
dtoandailicpolcrodd Vcwouubaoio. Aoiicamé- 
tt ui PortugaUo fi dtceuano 1 Butu'Jmtmm di mUr, 
^ fi chiamaro gli SftdalitntU S.Sbgm per vno 
mfigne bpcdalcrc Lanomca.chcbanauàJjuboM 
-ferro di qactlomolo ; bora fi mcono ddia Cungre- 
gaiiooc di S. btt.Eudi^ltfid . Po molti anni iiu 
quel Regno, done banòa-^ fedania mtlafcuduc 
^ di iciidita ,bcbbeio.ctcditodi faiitia: hor fiocif. 
cono in lettere, li vifitò,e coiteile pel corneo 
Kcgn, e Apoftolicfiil P. Haunfimt Monaco Cie, 
fOnimrano,vno dc'più giaiul’buonunLc'habbiaoo 
bauuio le Spagne . Ut quelli fetuilC molto d Rd D. 
-£manueilo,fot»> di cntpallKOQO ipicdiceuacO* 


diuoaione inobo grande al Veoeiab. P. afi 
tabWCrcimeicbe diconfedédoutodtfpicMepNB .-.evM 
léticor di fciuemifitma carità vrrioapouen,^ noli '* 
Madftencà verfoiellelIa,buomohumtblBia*if 4 Ì,^ i' 
pi^ioligàe:oepublicano,epM8duri,infini(i liliMp ^ 

cèfi : ma petchc Roma non n'bà dato il giudiMa ^ 
oieiue adfermo di caro, che la certa, e camnne api* 
mone di tognaliia bontà ,qnal laSciò in mone od 
hcfabeinvnà,iicg|ianni idoa. ValfctoÌDIuliel«.a 
faenze frai»ct/c» di Afaria Vefcouofiiff t i g a n oo ^ 

«h Draga, à'iucBt^a dtlU Ha/wnttjMM.chccnMfli 
minaioilSdomoaedelRcgno:moiiGenctaler«a> -tUdC 
no tdjd. MiebtUdtlhSfiritwSditt» ipiiiiaioPi^ alK) 
dicaion;,ccanTcol<^cBemaddopodicdinft(» - 4Ì| 
toGcnerzIe l'anno 16^ B muum Ut di SJm hxk b 
quemiifimo Prtdic«ioic,cheripoaaDd i<4|.Cietv -HK 
gudt.S.PdtlttSc EmumulUiu la CtmftluxjàuHK 
vnó^ic l'alttopet docttWIa illufltiflimi. lutili diU* 

Puight pnraano ptofdloccneil'Vniuetfiudt Coódr 
btotcdcmuicmc reotogo i Emu m t lltdiUCeufl^ 
putite Annui» dtltAmmi^ùUMiH Picdicautdif 
Teologi uiH^nt,coti Ptuudinuedi Sdui'ldtt.iulki 
Mulica paitiilìmoiepcaiico ne'gauenu,dc 
Còn/ 1 « pur nc gotta nu e zelo delta pubUca qmctertd 
efcmplaiiia teligiafa à mun'altrofircondo, bo{^ 
bonurano(con iiiolct all ti, che non fouengono/ 

Ra bonontiflìma.edilhiRcefiimigtiacongliii 
dori delle loro Vino .che fono le vac,edncim 
cherze dt chi fi p< ^a di alcre vero fetuo di Di», 

Hó conofctuiu HI Roma UiA/tiebitnt BrmddlU» 

Cra^ù , grauufiilimo lcttcratuil/uiiatdileggìÌ||^ 
Capitano ;bo vedute alle Rampe l'opete fuupgS 
che Latine di vat) gettai idea penna vn gran tè^p , 
me di maiau Canonica, cuo'aluecom^iaiqoug 
fna linguai vale m lRono| dt ’f uiiende dt fwiwfc 
Aiabo, Ebtco,dimaco, Caldeo, Tofeaoo , Caiti^to 
no,PotiMbcfe,Fianccfetbagcanviuoxza,afH^ 

|iii ii|p|ilià'ià| I mi tiffi il filli mi lini III lunWHb 
. ‘Il • T -,j la. - . . I I, tSav '■J 

- SFOtLE C E L E S T k 

dtttdUmmidt», ,1 !- 

a;Qi inofttaoocolKMddÌavicaCa^',aoaii2 ^ 

- Dcdrhicme.conK(ooodioiaoiu,quellivM^ 
gnclle dcll'afwM<R^taaadtCaaMia,cbevcll|dÈM( 
me dellliabRo Cr«ct/àra,poiiano^iiuoaiciioaB« , 
ifcolptu la c«^;q4faiMt/tnrjlftdiChiftobannoc»> 
taZBafoitc dtvn'aoiniofococaggia tcmgoaooLlbipt 
coRbaItco militate di vnpungcocecilixioiealiaa» 
le ferrate gambiere tRvnU'piuniaobedicina.anqgr 
no la fituRradcH'infaneabile feudo della fede, M9r 
ebno'nella dcRta l'afSUto brando della fpiriiaMio 
lezione, cuopiono della cclataafa vu monaRico-velo 
la tetta : de atmate deirbabito gur nau , pa epmjll; 
memo di caualleteica cenmonta, dalla JUtrtAÌth 
zaaw,cb'òl'AmianodcilocCoUegio,iiceooaoitelM- 
repeico0e,dacuiappteod{iiv>Ufi;ifibreaza. NblP 
ècatnpioac di Cbritto,cbinaobàtoBadBMiire^ó 
gQdactràirpeae,eicrauuli. 

iS Maria Vinwa di Cka faw^w.nobiló Go- 
ooocfe,vcdouadi Cafa dirada, ucU'itabitotinitMa ^,r,dr 
B Sumrict dt Sdu» Foodotriee dell'Otdme della imtUn 
CfacfZ.i«ariolfpagoa. NaHa'vita,c nella diuocwna mmUw, 
*etfi>laMadcedtOi 0 afeaefer(u per Idea, Traili lUm^ j 
lewaàfcguge.U.Madretjel P.adcQtiyr,n»o|t« & 
goore di Nubilcà,edi fpinco;coiiie 
datraa d^Limellm marita» nd‘COnin->ai»,il itti •' £T** 
confane fitccfi Bantabua: MdtuiCitiumdd Tdcik ^ V* 
ni,Mdrid Frtmttfcd Sfmtl » , Muri» AiuidPétUt- J? * * 
ri. Il niamo,efctpolateitzimoibiaiica lanm». / 

* A ” '*=■■■ 




L 1 »R o seconda; 


. 21^41 


riiamcnEe hog^o , Cffl»tils,^i>tgr4ti4KHIrMDM 
Cmm* utirfnmts ttium T»- JIn 

L.M. I 


«>ciBM^ cuat^fcttjoSaiiiola A«:iuclcw)g^ 

Ciràaaa Jc loro ICbiio. ^nlo V. K confa^. 

VabaooWm- le pHnIcgiò «nCtcfuicf ft hannotiU- 
utepctlaFtancia.Fia^a.cGnmanja. locaftau- 
fucata fono xuiij.Rcli^oCc da<hQO^»i|HÌi^ni^ 

dcgjianoi che ville Chtifto.obligaici^omtijca- „ .. 

tju, fiooko.e delia VcrgÉnCt&àducnoreili otaaionc^ guljirtmiam»J)imctmmtniittni. FarfealtrDoc,che 
jMn^itHMfAe |Ur ctytoai nano.. Hailno Regola pam. in* l’KccMajitoa Atrouiino]tiiaivlra:.ncd altro- 


Déulm 

«4 . 

'rtÙuAum ab mpgm virhét, ddOtibAtT txfàuntia, 
lum dcKMimt yf»n; tu mtriiii,i*m (rnm, jmdnu '* ®®*** 
(W^rairt trgt Nts, ffS, Rtm. imf. ncentn 

jtngtifhm tUitmDtmHmiitRr»m ■Aunriiuitm,lm- 


dtVOA «fthcr,'foifoia protafioanli S.AgoHioo. i Vi'iiuna 
• 2 K'''*j*|ÌMiHlta<lcfii anca, BUiiAaccatedalMaDdo, che 
MtafahNW-gUdetCiekiaA’ij.diOcccmbtcìdtyi 
W' - fMri'lt fbndaiii^ in Ccooim da'poghiU honoqiM> c 
' iB .• M iMbu in conc(iio:difoiui(àr. Ut aknUone fooolc 
*r’ht|f MMàcfacdelMagniiq^4t4d(Lorobardu.'' efaeoi» 
M>/aM «Ufli-'cluamano dcil'Ocduic di S.'Ginilaitx), perche 
aiM CWtlU 6eraBÌmianaTiaonoi(vcftanodtuiiè.:Utii' 

• IM modo fon quelle pine dcil'.//w<iu>awtii, clic ior 

• Muri nella ItaneiaU HcioaC^aaaa ligha di Lodo» 

■no XL maghe di Lodouco XII. fogiuee della noe- 
«àfraoccteaaa. - - <| 

A< -C.- > ;''ta: 

1 liBU^ W^a^uf^^ONEiu .^9 






•jfh 

Mtftdu 


lyY-rifilòlddibladioeTiidiCoMOfa inqocfti^ 
-*‘.iV llM itnphdtecuiaabbaihicaia rcnappià’ 
dUSenaiTipatephn pi»'cteiealallo(4dciauia>.a«' 
MmucimliKighi al doopfg^fofuoicaad. Uiedcle 
ftr Pontefice ri VaoMab. tjr*mc^»dt SjUi . bao-' 
iqodouiiGmo > e di mobapteta . In Ahiciù egli lbn> 
4 M la Relteaone delle Ve^ni Oblato dèlta v^»- 
é i rn u della Vcfgiiie Madicdi Uk>> l’anno < d 14. C6- 
fOCeJa tot R»&, de ipi^ró dalla Sede Apoftoliea, 
cte invece iM’ofiizioCanumcopotclTctuiiel.Cho- 
Un/i ■óiteitarcvu'oMzioiktia>i'eigine daluidiriubuito 
Mtutaigiotnidcllaléitniiana.&otioinquollaRc- 
Mone Af aria JdatnUeoeac, vergine di molto ipi- 
**'^'** rito , viiibriinenic imatatn- dalla MadK di. Dio i ■> 
•iahv- eeuett l1ub«o fina dalle niaa di quel Jant'binmo: 
faMha.'Pct Santo lo iKaaotee.etaedipa tata la F Macia: 
ImKml. éeàgU etcmpidella'AiaariM'Ai^lict'lUpiuoni^'^ 
jlarlaB. atntDminieliEreaoia ■ ■■ ■'•- 

fUnfO. ,i^i . ; , . 


ue,che 111 Fetrarai O piò potente . Diri Prèncipe Sm- - 
liimerm T tuth di Fatata yenitctoi Conti Mon- jt**- F 
tc^iiugulo l'atmieMni, tc I gii Prcncipi di Guàltal- 
laManiouetii.Di Gaadalia.Nla ContefllrCMMRri , dt 
T tnlU figba ddConc Achille, la quale ih cMÌjÌWm 
anni tellata veduuaducvohe, non volle * 
lon ououi amori, iprcaaò le tetienoaz^i 
di già dehe rugialcbc ipnaotndCpiaeeti 1 
Ik luggiogait I lenii, afiugota lidie iagfiinc del pvn|^ 
meotu gli alhrui dalle giandcatctcìicnc, pairoi^ tH 
patate con vii caAo vedoiaggiu ri fior peidtKodflih 
vetgmidi : ripoftando giotiOtd:pali|V del Mito 
abtanuto; ne petmetteodo xi£ nluO.pA int ' ' 
nel eampMkjgbo'dell'augurioidaiteuOièiia.la 
arpotfc quella Sutpura laig^lcn>am,p 
oro ,'à’RlcligKifi , nuffimr.Sarnjiiencbeaia lei 
notconugrao baxfi^),cdjiùié. ^Frtiara,< ini 
VicèntaleL'aaaurrttrinftuui. InMilanacrcrieil M 


f 

i 




MOItACHi JtKOELÌCHB. 


aoTJ* 

1 JG, cercaine ■ pnaci|ri|,ooa è pet bota di mio 
fknfieto . Si ftefe in Ftanoa; finominò n Boigu- 

g ea;fii PaineiahiBologMi'licb^ii^oraNhpo- 
t fignoteggid in FciTan 1 hchbe otolian Maatotu, e 
in Pai ma ,' noli in rofcana,eioKoinagaa,hagtadt 
aiMilaiio,! io No«un;iaRoinalicoaafoc petia 
«fatò del Dottate AgifHit» Auditatodcl Catd.Co* 
lo«M,daU 1 mpaadocc'tnileoiecqo qrireocotmo ine* 


luogo della Gjiq/hi/Ì4,pcr allcaiirc,e dotaieei 
on^ló le a^iliailuw itimn dtl Cn:i/à^, &incdl^ 
mihciò ndia Chiefa diS. PaólóCantKi'Uip , ch'i^dq 
quella utu il Mooailcro pnl rigutrdeuolc , l'(MeMi 
delie t^Mixwt.Ai^gtlulu. Qpiui oCLvedl fcieu dote, 
piti dl'Kiiiquama,dc la icguiiamolte UhiAiiilìme^. 
Dtinc. SellaniaiKioe anni campò, moti nel 
noli lènza udiliio di fomiti • IxAiftlitlit di Oe> 
monadalnfiitonufflilanite. Atttlteht iiS. Ptola. 
(lUuno-.enJcghM F’^anrr.chcalgoticniodcUeààSe; 
ucnacm Feidbàcunracocieiiiw di AntfliealMn 
roili J firn tua vita -, uialia Paaòi Sfondraii (ottUa^lIfc 
CaidioakFran<c£;è>,&-Ziadi PapaGttgoti»Xl/«) 
la quale con Scrifut Milaiipie, « Sntruut 

jteervn Pauelc duo Spellali in Vetofu iondòa: eoD-' 
uau multe Anihie. Morìtóoo iti qqcttc Seme .di 
Dio con man ctediiodiperreeione FmtU ^4m§tm, 
, Tacu fidoWid cui tnaiitofrcefirBacnabm, Paald 
SttttiU f^i/cuat CoMefla di l'iouola , Ad tri» C»r~. 
atri nobdc Vcncaiana,y/4Ìe//4Se^ar«’óu nobile. 
Padoana, AmtitiM Altjp, Pir/en* CaStWù» 

ni^GinUmMmMrUPtlf.tbtiuth Gr^i . .Tutte Ve» 
duue nubdilfime ( eccaio ia (Joinan , che vi cnuò., 
vtioneXIe quali aSaggiaiiì piacen del fenfo,e ptoa 
uatm acetm, raapiii, c bene fpeilqpnuii raouilal^' 
no le felicita del Moaklo,qtiaGlaiìÌt nottànUjiM 
fpanfeooo apthni [*|gi 
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h ^ .luoiip 

»— i^fasi* 
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R T E TE R 

De Nuoui Chierici RtptUri» 


lejIltRjìZtONt, fRlMA. 


frimi ChUrki XittUri. Frtti Ttuim, 


téttigha. Tt^ieui Lucooa'Sagraianw inCcniu- 
obla diuozioiWirendcualoto m Icalia CìacMn* la 


AEiqecina,cilfif|icao( quegli eoa le foc tnfliini be- 
ftbmmieimefti conglierei^ di (latita . Guetreg- 
giauanoiP[encii)i pn £ueacquillodiQttì:di(pre- 
^uano Guim», d Carrtifé le ncchezae, le gli (iati 
pttlare acquilo del Oelo. Qn^duciniienucono 
([dico ) vna ir lucra di pouenà» che niente di (labile 
^diedej pur non mendica, che dalla prouidcnza 
dtGe1i.il Tino. Stabilita sùlafede.viue ira'canti 
carne gii eccelli dell‘aria>e non apee la bocca a chio- 
dct'akio. che le celcRibcnedRioni. Fa risola la 


pouenà del Seia6ca. ma quella del CarrajaTauuan- 
za: l'eoa perche aonha.purne chiede. e d-'^a pitti 


miMI FADRI TEATlUt. 


eiooeiirapoli.e.F da, 
ci. Emi accolfe.abbrecciàa 


Enne lafinghiera la cane, {nlnocìto il 
Oemoniote baldanzolb il fallo. baue. 
nanontl Mondo(batbaiimollri) alza- 
to il ticianico feggio di eoo lafamc.. 
Timmnhraio : E trotiò in Roma, chi per 
abbanete gli sToiai lotonuoua.efcliceconEtutaoc- 
di>imientando en ceno niododietucre.che lepiA 
dwarui palpebre, (olite ftat tutto di 6Sc negli (pica- 
dhaidclla fat^de'Padn amicfai.fa palpiure di me- 



defédcli fc ne proclccia conrcligiofa modcllia , ed 
humilà iCalna fe ben n'è priua, non ne cerca, e non 
neparlacbe col cuore al aio Dio . Dio leprouede: 
& percento ,e tanti anni li A mantenuta, e tuteauia 
fi màntiene (enti ale ano (oltegno di ricchetze, o di 
raendiciti. Non è coccftoeo perpetuo miracolof,. 
Se i tempi nollti hanno hauuto nocchieri . che palla- 
innoardiu le confine di Alcide, eirauandodiladi 
quelli maii,oliicdiqiiello mondo, altri mari,altri 
laondi.ci fócetovedaeqaantopoCo gli amichici 
«edero iarauuifindodel Mundol'vItimaTuleipai:’ 
anco A noftn giorni uediam noi chi palbnila gli an- 
tichi termini della claullralcpoucità faiE piAcho 
e mendico nella fuapouenà . Gioca (il di Apellc non 
paiola , che linea pu fonile fopta fottHiIGma litica 
di fàmolbpcnnenopaoirdiilentlcreima^oc glo. 
■t dafiafem ntcdichi ctmefcmpiotragraniK 

* Di ftumà fili finii firm* ^ffrtfi 

1 MermU CIIh mai ma vide , • int^i ■ 

< male ri- Altre mmemer^ftMenÀbtntUg/ta, 
f ■e/Sjpe.CncòvacaadidoùgnndcIlamia Trebbia. 


do ancdcCattliaalc,conS.{{uaa^coa>oileiaaM 
ftumione del ftnt’olÉzio conttagk Eretici, accelerò 
i fuoiempo il Concilio di Trcolo.fauocigli buoaiH id. Ngi 
ni da bene . deio panicolate fauigliatizn coi P i Ci àt 
fiUentchefilPio V.ilqualc conu&tttaladilmj(MA 
nti da’nulcuoli pcrfidamcaiie inuccera. foleaCeaip 
pre chiamatio con nome di fiio fanto Padre, & flcBfc 
Qupfa di S. Malia fisica la Minccuagh alzò rnicw 

epititìo. /efiC6riIb,^iien/MiKÌ3tl/iim ,fAfi 
LO If'.CarrafirPem. Max. £/*j«e»tM,D»flr«i(t, . 
Safienua ifiugiUan Irnatctmui, lMiraliiatt,AflÌ0. 
magmttuiine, PraSltutti . Steltmtfte f'imliti 
rime. Caihelita f idei attmtttfPeVf t/teiltn. JPj$l 
Pelli. Max. Gran , <F fif. Ànimi Me». P. Egii , - 
tenne cosi Arcua la mano cu'tuoi. che al nipote , * 
dirilcapcllo,fenoninllaiudaItagcoCaUegiucau^ 

(aio poi delle fue pocoKidcuoli' roanKctgli plcakl^.k 
le(ciagurcchcgliauucnoetD,lodi(^ciò,nc UHIpea, 
voUc Tcdeìlo. Kjmollndupquei|Cardinaleiu|4ÌM 
dalla pruianza fi iiuuòbaua dithencliti) EcckAiliK 
ci (olp.mille cuu)ueccnio (oidi l’anno, che i pcpAgli, 


puccuan ballale per viueie riiapuuau. SùlcUMet . 

odi ■ • 


palili (ani1iuamaperhonoteiiiS.Cbie(4. 


t lnimziòalVc(coatoTeatino(ìM.PirrrtC4r- 
rj/ode'CjomidiMtDlIó&i^l^ppliunoPiC-' 
^ cu (angue Impciialetc con pooenGùcrifi 12 
* vita Rcligiofa , i qucAofiuno Inllituio pie(cnuendo 
la nnima. dianzi che fatioC0dinalé,cpoi Papa, 
nella Sede di Pietro il nome fi pigliaflc di Paelelf'. 
ccadottiAìmoinGccco.Ebrcqtlatinó. Attcfe (ot- 
to Aiirìinu, e Ucmcnic V Ili. alla liforma del Ueto, 
le alì'eAiipazione dclk nuoiic herefie; per qucAi 
due lirpctti quella Religione fiMiJò convoli (oliii,cun 
taf eli. ououe tegole, (otto lettola dd viurre Apofiolico 
r.i.lrtu nd I pta.quciraii^iAclfo che lo (cclctato herefiar- 


riia di Ci Lqipro càlpcAj^abito Reìiiòqfo . Il fine di que- 
I ^kà^CKrAfKisetari (ùSffltttcaere indiuo. 


fmba- Air 


pn i nuoui piedicami Eictiq, cbepci Ilielu fi c 
già diftefi.téie multi muacoii. .... 

4 DaCleioemeVU. (uioQoconfcnnateleR»i|à 
le,cbc il D-Gur/oMcompoic .con lem^i inoltrò» 
modello rh'Vnpapciuoa e oiai:lbifi> Xctupiiffiiim: 
prouidenza cdcilé . Poteua dire quell' Anima bciio*, 
dcna,come vu'aluo Samo i'adiedicea . Oinnlto 
hò d'huopo : pci che d'ogni co(a c iipicnu il miofai- 
gno,-aliio (ciigno non hò che DiOil'oiazioaeèU 
chiauc.coUa quale untoUo ndic mie neccAìta . Mo- 
ti ranno i}47.dcawtcdiAgofto feoefcAcggiatt 
'nataie. 

4 tPa^ Teioónpaìnioauulbfaoolavigaar- 
dia di queU’c(ercito eiidticale che mandò Iddio od 
Mondo per combatteicconl'berclìairTtaroao v». 
iocoli or'pdmi incoairi, & a'beUicta la viiinria con 
diicuopiiK'm Napob,dciol^<i>* lcoa(coAe (codi 
di due ApoAoli falli, anzi ApoAati occulti, OthiixM 
l’ieudmanire . Confufero i Settari, dc alCcuiaio i 
Crcdcmi dalle lot prede imà quante gii nibcliatu 
(quadte di peccaitm timi(eto(o(io le inCrgne della 
penitenza/ E'ieniùa la Chie(a non poco à quegli 
Eicoli inaitii,cbe Ataxiatu le fetpi dcH'Athcifmo 
pat'allhata nate in Ictii^dal conife delt'aiabiaiaae 

dt«a- 


ilV 


.'■"0 


due > Cardinali Atrignai,e Saluiati,(he quaigud 
(amai baucua Rom» baueuaio da Paulo l Y..tUufa 
FraqceTco RobencUi neirOtaiiune che in>loiipdi,c^d 4 | 
Cado V.feceiBukMoa, lo chiama emamm.aUn/tHlia^t 
mabai aa^ei rieri famifiam/ai^llimmeai^pflit, :■ a •• 
miei iMiitataeiiliim Keligieiui.fii»dame»eiHft i^. 
/r/iiS4«//e,dc'ìCarilmaliUauakas,Toircs,c Pi» ii 
benedetti aiIenuaoo,ch.'egli raeniaua dieStc pano- ' • 

nizaco. E’ Iti Dean Cattane de'Comi Tieni di Vi- 
cenza, che Con vna caca 12ii Carmfa li cennc,laA^ 
do le dignità della Corte Romana, e (anofi comp- 
gnaiKlU(badazioiKdiqucA'V)nìiiieSamo. 




>T. 

( ’ 


i l'v.tixr s E 

fi ftò ^ e ftndiofi dt upticeiofe 
-dopfaie.' A.<]^P<rfa gaxtolicheiittà l'alato dc- 
4 trictD<U doppu carni con la tpada della dotcnna, e 
'*ba lo feudo deflaCuiitta rccifero riiombil tefehio 
••Hlnfàfne Gotgone della diOolutezaa Ufcina>che 
snmpcggiaua in più luoghi con le più oefàn^ ptola- 
. Vici. Uimm alla fede (cHituiio l’amico credito. 
'tfiChiefa rnicRo hòtiore. a'Fedeii la draoiione, a' 

‘ Saeeidoa li tàietenzo, ad empii Io f^endoce, la iie- 

iMnaa a'Sagromenct . 

. 5 Tutu i pAmi compagni di fiMfa /F'.& del B. 
GstiMt Atrooo huomuu accreditati di fanciri , let- 
T • i^aallìmi ,e di molto bpetc. PutttCnifylieri »i- 

mnotic Ghirilicri Romano, che fi dice moriOevec- 
V- giaCiAda PaolólV.adopraconellatilbrmadclQc- 

r IO Valicano, rifiutò la dignità Cardinalma , Se li 
oiolfe,che io fno riguardogli fbife ftato creato Car- 
afaoaleil fratello iRaa^acieCal/id'AlclTandna Lom- 
bardo mono onch'wli nel tj f7.in Venezia hlcio 
^ ^mpi (h molta perfraonc . Danno titolo di Beato 
Mvùténi, Venenanò, che dichiarato 
orni Ateiuefeouo di Napoli .rpielUrOnbrrrictBò. poue- 
vide, fondò in Napoli il Mome di Pietà, & 

/ Bella cura degli Spedili eo’fuoi difccpoU li cfercicò: 
Ì 2 I'\w dicono, che mooBe col lioredella vetglnià. Dloti- 
imJfì- ghie Piacemino, di nafc 4 ta' sabino fu BrOrardni* 
hg. Umt Jear r^ii Oxiciftoriale Aoociro, pòi Chierico Tez- 
dno.CjonfcffottdènmiolV.Catdihalé, |nf|oifiiare 
di Roma, AtciUefcouodiTrani.e poi VmcOuo di 


•l» 4 » 


nidenza;eradoiiilIiinoiìIGAco,&'EbnM.‘ Fùdi 


bina hnmihi > che fentendoi? acèhinia Ai pcr 'Papa . 
'Ùiitaio al eonclaoc'lfon 1 itcice.& vrfifaio'a pofta 
dal Cardinale di Vercelli, non f( volle nìK pafnreda 
Racenza , finche non hébbeaaalfd'denviezione di 
Wo I V. nelle coi malti riniiAziA il VMcdito rriua ri- 
fttbarli penlioneaieana'.quantunqueftiffetlpiùpo- 
netodei fagraCn^io . 'A nrtiiciba dei Papa fciilTe 
della tiforma deXldrdmali.edeirAuiotitJ dé Vefeo- 
oi : aiutò il L'ppomani nella Coneziooe degli ani de* 
Santi ■ Puh it'Birtgli if A<kzzò.ifatoa'ltn del Re- 
gno, Cardinale, & Vefcouodi Piacenta,poi'Alci- 
•eicouo diNipoliièftilo dCmaggiori tCanuniAi de* 
fuoItcmpùlQ zelante della giuril%ianrEcclelìafti- 


lca.f da S. Curi * 61 alitato ^rt’oplhion'grande.che 
fi haoeua di lui : li entra di beati htarló'l ' 


Jtjnxa. 


6 Didue Ptélaii tonto infignigode PiaceouC de 
alB-admirMafot/òinVche qiittii gooemò dniiatio 
Collegio de'Padti Teitiili profiflTii gièn diuozlòne. 
Hentre IS in viti queAo’fai*'huoit>o,ftceàii.onl 
tteftoli fagn.de in Piacenza amm'aelhòittlldSiofe 


yìuuP df DioilDocaRanuccio Farnefek-ancuPfarifcialto. 
tliluiltuica Italia ò venerabile là fàntna'.dc'ifuoi 
r fia molti miracoli indoffeto la Chitft à drgcrtaigK pu- 
btici honmi. Ifumpiimidificpolidhefoflcro'lnj 


T^rrtnt.» CurméMi .PàmiiXf 
An^iftU luto Piacentini, diedeto vfempi di vna 
lanca modeftia iche H^niancnte di foggeiti molto 
buoni il fagto tuo» ncmpiilìidf la bella tabi ira dd- 
li locChiefa monta , che ogni loroànoamagEioeì 
àrrrminatcinhonorcdtDìo. Gh-Pruafti^tSt- 
mlr i'l~ rondi Gcnonadifcepolo del Beato qnhii fpitòà ly. 
avddi»». dj Settembre ij8i. con vn conceno di vioeie tri 
qoélNiclannofaputo fetuire 1 Dio.ettioniàie di 
Sataniflo , li Seminario di Piaccnta fu gouefnato 
fixTOilCatdinaleirAtczzOdal P.Omfnft BuhnglU 
dWBor/nro,cbemòrl in opinionedi fanritatconla 
figifa fecero di quefta il paflaggio Btmhmt» i* f>- 
fèm laico, 'deoarcTi^ciit do 
fuiìy gran Kncrattvd/iitrr* Ctubitri Geniilbuomo 
di grao puitià, e dotiti^' Gttwèu Ifiubiu 


CONDO. * » ì 

da Skiò, che rifiutò il CatdiniIaiO, predicatore di 
inolcofpiiito^Gia.Poii/aAfeor.ifooida Cornac «n* 
altro Giobbenella pa(ienza,aucoccdcl priniio cate- 
ehifmo.che fi Aaropaffe dopò ilConcilio di Trento, 
Ckrifiiftn Rifrigm da Milano, ticchio di dioozio- 
IK, e penitenza .Suicitmn Rafiici nobile Fiorenti- 
Do,efenipUce di vna vera'bumilia,fMoreoi« Taroa 
daNapoli, * che dicono haneffelptriio di piofczia,. cttlnh 
&fùtcnuro.pcrSamoda'fuoidcuoa:TcoiaM/*BrÓ-t, m(. 
ci4daNapoli,c1icbbcri>.vQ'ammopieoo di deldUffi. ìm 
idee , & vna mente,cheiicirellernoDalaccadi ragoi A», 
vciamcmc angelici, péiquanropredicauano quelli 
chepcoftfltuaiiodibcn cooofcetlotTrooc^* Boi- 
/aanda Napolt.checolbalfiimodcU’obcdicnzaim- * 
mortalò le fue t cligiofiSme azioni : frttiuifit lilt- 

da Créma,àcui fetui di filo la dioozionr pct iioua- 
tc il femicro , che lo cundofle fuori dc'laberinu del 
MondotO'ie. B4UiBtt yiiuldi da Salcino.cbe ben 
parlando di varie lingue^ la fua lingua obligò fempre 
alle diurne bcoediiir'i^ti^f/itv Bo^ da' Napolb4a’ 
SlgiK)ildiS.if^angciia^(hehella Pairia ptomolISr 
eiezione' del luogo piò Bel Rbfùgfd>& v'intiorlofiiqi 
PrcridetK>iAODo, quelli del Benmoiirc,Kli Etemici 
CoióalJolefi ìCumhi Situi Geo'mclc.chc alla Po-, 
tifa ferii! nerSecragfiódègN Appellati, A; dopi) lun- 
ga tenronr. Fatta fi crede tiàilljemomo.c lui , morì 
conttontmillitl d'aniniu; e fegtd d'all^ezza, CaUu 
'AiPìhte NapuHtanòVAmbcogio Bacoucda Buoaio, 

AHbnfo OfotKi Spagnuolc con lui alla cura degli ap- 
peAari ut Gerioua iim'na quafi mattiti dì cauta . 

yl II VeCcom Baioeeofe iù òfictta (hrFranceico 
Rèdi Franda’à Puinptfctrun Vcitiifefc,gdliiqt'c,/gi,(a( 
tdtdl Pangi.oll'tloia ChtencoTeatte tintegli 
fecenlhito iCtlcndn coti; poucro (Irrito, cum'et* 
ncebdimerin. La fua motte predifivbe fiungiob- 
nodi Pafqua.&iKlI'opfdfue lafciò èfptelta l'ideo., 
dcU^toprìe viitù . Di Ttvmìift Gtiùlh Vefeoub 
Afafltnfe.Suffiaganeo di'S.Cario inMilmotado- 
pratoda PiolV. nel Cdcitiodi Tremn.fcribc d Caid. imm', tu 
Bàfbnio. yiUfu(la*te,Fidtic 0 iififfiu{,ii>Srigtigi K"-** 
rto^'ci» . imaeè Rimt,ditir*tm»mm iftimarm tx 
bm-mémtfmbUii. Al poffcllbdci Vcfcoa:odiC«fò- * 
ne entrò /f/«ct//*'vl/oi«'oo4daNapuliapiciM|Ìnn^' ' 
vna croce in ipalla, iìi poè Vefcouodi Acctra. & vob 
leaS.Paolodi Napoli el1èrfepotto.nclroraunciio«. 
ceno dc’fiioi fratclh . Animi» Agtiiit dx Serrtm» 
mcdòaraqhca vha.iù Vefeouod'Acemo.dat Coo^ 
etto di Trento hebbe la carica tfariuedeie.’una lo) 

Bibbia,' degli imicfaì Concili) . L’vna.&gbalcn^ 
Immdinaci.econettì li Aaihparonopoi per ordina 
del Papa; ttadolTe opre di Greco, parte della Serie- 
tuta commemò , poAillò rAret»iagha,icrifre contri 
gli Ebrei, dcconligtiò il Pomencea non permeircte 
ilTalmud,quanranquc per fedutlocoAoiogliefibif- 
Anagranibmma'd'oco. GirtiumPtmix AFm#- 
MAgoucrnòil Vefeoatodì Cfcmona fotta Grego- 
Ho, a il'horoodccco il Cmì, Sfbndraci ; fetui in Roma 
nelle Congicgazioni. & farebbe Aaio Vcfconu, qui. 
du con molcahumilu non fascile cornea Aaia la fui 
forinna'. 

’t L'Accioeicoaco di Confa dal Card. GcfuaJiil^ 
rinunziato «I V.S»liuuhrtCmrxcfi»ti,^Ttoh^. 

'del Card. S. Carlo Botromei : 8efe non età slooan^ 
non lo acceteaua . SenedblfecolPana.eno'l volc- 


3 ^ 




na. Non marò niabtto.'Nonvolleaiancocntiire 

in No- 


lo Cdfa dcTareoii ch'cranoTtcticipi i Aandu in I 
poti altra AanranonvoHclcbevnà'poutracclIad^ 
Còllegio. PoefàPi|{ifaiW/fde'Onchidi.Momciianei 
dà maturo di età, edi giudizio, ben giudicòcbcld 
Aatfenr al Mdódoglipòieu'eflciedi^npcricoiaf: 
htimdoio fpatunénutatii'nwlri inai di granimi- 

neggi 


( 

# R e s I 


(métiu- 
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P R E S I D'I O 

{Kgff «oppoiMact. éd’ogpi'ncotnapicnodi licrìi ' 
'viM in grande obcdntiza » & ticeueae grandi moi* 
tilictaiom. Chi la Aaseneuledifcnlpa riceuè iiL> 
morrei conféfio di non haaei tronato in lui apparai* 
-M di colpa mortale . Siliulh» lUi Tuft Baion Na- 
pdiuoo. V efcouo di Mutrola, jlg$fiiiné*’PMftri di 
Napoli ,MeWàd(i/a Zac» Bailaanopottatcìoo da 
patmro rn'odora di rcl^oià perfexioac con gii caé- 
pi chiariflì mi della loro benna il'vliimo perche nella 
diaoaiane della MadrediOio lìl de‘pnmi>ladilet 
vita compofc,& i In nella morte raccomandolli . 11 
Percno Uieluiu daua aiolo di Tabernacolo dello 
Spimo Santo à AY«r«i/a7Wa^ NapolitaooiApoi' 
tiotodiVaonalodimandaua ilCat^ Valieti.MlTc 
h11alo6a ,< Teologa, fece vn hbro delle dcliaie dell' 
Anima ; per rune Te Ottid'lulia predicaiido cóuct- 
tlmohe animei<)uel DiOiàcui iauiua con molta^ 
dinoaioiic . £uui chi ha dato di hauei^i veduto 
v(cifc4auime>ecaggidalfilOi meniceviueicdeli* 
xhr ira $anii, torà ch'éroocto. Nwnee di quefto hi 
'decifo la Clucfa : quella foUi che nc'giudnii fuoi nó 
può ella tacciala. Monfig.Paniga^chunrauai 
duo fiatelh Murctllt, e Paèla Tolofaifigli del loono. 
come Chtillo chiamò i due fratelli Apoftoli . PmU 
anch'egli nella vita, e nella dottrina il fratello egua* 
gtìòiloauamò negb hònon pache fb Teologpdel 
'Oid.Aldobtandini nella LcauonediFtanaa,poi 
Noinio di Sanoia 1 Vcfcouo di Bonino. ArciudqcMO 
di Oliai i& in Korna l'anno i6oo. laminò le tae^ 
glorie con iti compili C^ytdracefìinaU. Lmn^ 
Votnui Segraacio di Madama d'Aufttu DucbdTa 
diPiaccnza,8czio paieroo del Card. Erminio, fu va 
vakni'huomoiKlIc cole di Dio; ftnofi Tearioo beb- 
be in Genoua, e in Roma peniienci di mollo fpirilo > 
ai le quali D. Francefea Orfina , la cui virni tifplcn- 
dciic m quel Monafrcio da lei fondato in Ruma fia- 
to la di lui dilezione ; come huoroo difintetellaio 
iràfeuru opulento Icgato.chequellaSignuia hauea 
tam aTcaimidiRoina.puichc la fabrica dt quel 
InogodiRcligiolefititalle auanci. 
pali difccpolo di S. Filippo Neri ndrOfolong A Ro- 
tna^naiió frate laico iiaTcaciai diNapoUidccoa 
la «Ila mcpicnlibilefi molilo ammaefrraiu in voa 
buona fcuolaigli fri compagno 0'i«/c^ da BdrUtit, 
la cui muneialcióp«ulpencdi<alutc,ficomc pori 
aafrtia la vita negli cfciuzij dipenitenzai 

9 Ogni honoic Iptezto Fiia/f dWT'idtfigliodel 
Marehclc di Gcnaano.nacadiCotncliaDuufàde' 
.iJC^chi di Maddalooi.;Vngtaadouo,vngcanpce- 
dicaiorc , cu vn zi andliuomo da bene II duuow . 
JUtttn Staci da Moiucpuluanohcbbevn aio Pa- 
pa. 01 uuu cugim Cardinali t fi fece Teatino cHendo 
MKomaMcoicodclCard.Madnitd. Predicò,lcr 
maneggio, e iratio le caie della cofricnaa con loqllo 
fpimo . t ole glandi Ui lur fi c uoiano { tei le fuc p«QÌ- 
leaohebbc Suor iM«r>.cb'wii«iu4 che nella 
Sapienza di NapuH viltr m opinione di cliaiicaific 
muriicomeque. ll■lnconcaludlfantltà Civriiam» 
il«a.L.wari« della pi una nobdià di l’adouaiOMC*- 
ma f'aldaura Spagnuold, Girata ai$ Lanli anchi Na- 
polnaou, l'iaitaut Paganelli Vkcntmo , StbaHuat 
Jdancini da Fiitnze. Fraactfet afrcwcribfapoliuao. 
Zjttaardc Ontfria da S, Secondino di Capoa . Putr' 
jiartai» Gérgamt Lmgi ^aimtri, Gi^cam» tUM»- 
tdtférifitftra MagmdaMiUoo,Ki«ra>aa Localciil 
Buiognefe giiUrioipublica ioNapoli,0cioB,unia 
Itilieicndano delPvna • c l'ahra Scgiutura . a 

Malia da Sotcnto jCiacamt Semai» già SénaioicJ 
Veneziano , Caualiae. c Ambafciadote nella Coite 
del RèCaitolkorCia.afadrMd'.rif^rMBatonNa 
folitai»,fiinoé law« iii;S.Paoiq da NapohàXwa 





»R OrW’AlM O 

NanmdaBrafcla>-A/i6a/à<lrt<<Bi'iilWVrlwiaidM|r 
/aiadrade'.vuraoli “inriiinrii ffmrirft'fliniilM 
uaneao nobile Puccniioo. PramcfiiCrrm ootilb 
Ctemonefci CtifaéfNtpt di Genona. Franerai»' 

Conu Pepali di Bologna, viumamwel'aoto idaa. 

Gi0rétxitb Napuliiaou.luano dopò mane 
lafciaco nome di moka oabcoaggmc.dr vucoooelip 
piòchcotdBHaodi faluic. All'Olimpo di vnait^ 
quilkia di;Cofcicnza, che noqdcmeaio$ di neioiep 
«cmo, pareua che il 1 '. Fraacafta OUa^it da Gdpfm 
godefle alloluu fraochiggja dalle icotlc quello 
Moodoieglianoilrigiociu vIiTccp'icollami de^ift- 
pi andaa. onde il Regno dlNapóh bonprando la (Ha 
memoria 1 fpaa che la buonaiopiakMie dc'pqiU.. 
polla va giotno iKcuac il voto friooicuole daH^r 
ConediRoma. .... c; , 

IO Benedetto Mandina, Vefrouqpi CafettaaiHa* 
doOemcmc Vili, gli died. quefro.atolo.haiieaB- 
cufatodaGrc&XIV. quello di M^. Non accetta, 
ua quello , te r •4>cdii.iiia noi cofttmgcua Aiìdft . 
Nunzio all'impaio. & a Kegnidi Bqeiriia,c Pol«piV~ 
pa fctnut cidi «ua legai piogijtdì del Tuicoin XA* ' 

§ haia Le cute della Cbicla..'qianeggtù. con Mota ' ’ 
ecoro,e con cfompi lali.chclùdcuo.icbe.fc pqr. ^ ^ 
ogniCbiefafiiuruualIe vn limile, ooii fi vedici .. ]|S 
in molti luoghi maiiraitaia laCbicfo. Suo nipqtb 
StatdtatMaadma da Mclfiitnae molte cattd^T,.^.|t 
oróinmoiccoccàfionicongraadeJiomKCt&ioMn- .rii» 
ticolatcìnSapienzadiNapuli pa.A/arm Maddtfr aV 
1(»4 Cattafia.gii Doched'zd‘Andlia,Moiiacapqf 
foriola ^ra dc'PadriTcarinijcomp^c Paixg)^ 
fagli , fpiriiaab difcotfi.e commemui dotciOìanil^ 
praGietcmia. 

1 1 Paolo ArcCtCaualier; Milanqfcdi ttgip Cuw. 
gue, fatto di Teatino, Vefepuo Toiiona alii^'' 
Ciao diede efcmpi di vna incottola bonu,al.Mc^ 
do lafciò mùgni volomi .di .i\iolu, mdiziuoc , tqm - 
dSmprefctpptcdiptcdtq.q.di.bigfolia. 
a.iutta ammuabtic viaK.iti«ptel(;oiaiq ocll'o(|rv 
zione friiifbiq, che pubiicd in AtUàboU P. 

fcppeCigalt. ... - "iW 

la Maicanlonio Cafiili nobile Piaccncinadalli^' 
Con* Rumaru. alla Cbottrilc vcniico fpefr m fetw 

gm di Dio gb anni miglion con quel piobt|o I chqjq 

fece tcnaemcpniodi va buop Icnio di Dki.:Jjf^ 
Reti|ione lo inmtegòoellacuu dPgiouani,&oe# 
addifciplinucj Nauiaiji&.iKiatdut.Giuitlnianiip- 
depim riformatore d'alcuoi luoghi di Monache oe^ 

U Città di Genoua . In ratto il corto di fua vira pem 
duflèfruuidcgoidiquclUmenfaaalUqualechcgti .. 
feilccraeoic ddài), lafciò i difeepoii fuoi in Chnfrr»- 
na fpaanza.iton fi polendo aigomcaarc.fe p/aif ■ 
gran bene m moitediclvnaafievcdura mai optar 
nulcinvita. La muiic del P. Cari* Diq-dmi pur no- 
bile. Ptaceniinu-ncbbc lai circontUpzc >^e paroc ’ 
moktzpiimjtlPllò fiaiapteuedutadalui:oepatlitio 
cougiao.lirnfo quelli, c(ic lo conobbero. InoneiP 
vlnmo comaggui del id|O.GdeiraoiPadiiiPito« 

Parma , e ^adria Arctllt .Piacciiiiiii ao{^ue di 
aurica nobiltà fa iute alla Parrianell'amminiiliaaio- 
ne dc'SagianirnM. Il ParmepiofamòiCgnincualP 
vlùine hoiepiqgo il Padre Ptcpotilobcfac in vKtfrdi ,. , 
fanuubqdicnaacoinandailc all'Anima fua. che vo- '..c 
lunliai paiuiJcgiaiiccuuu i faoraG<ni Sagramerni, 
pwclie diccuaira due huic (atebbe mactu, il . he(&'. 

S . rphfolto, c he rxin lo lafcialfc iauarq,o4 ifcupti^ 
mie id vcliitò come aU'hor'aa lo maiidalle allato 
ppllura. McniieilP. U.Tommafo Calcagni gli 
liilcuanci dmgrcfiiifim AawtaChnjluaa Klf ^ 
tovnbacio albcivce .cbiufe^occbwc^ 

(^'1. 
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I lhMUi)D.Ci»/ifffÌKic^(e{io(!tomPanna,&gUm 

f Piartitti (tra Pania Lctotc «li Teotogra» come tdo 

1 ddtuoni focena della fua Religione vien celebtaio 

' H/mtt. dal UonorPKOtil (piale bembelidlircaneliwmeaió 
tut mi CiUifcc nel melilo . FrÀttccfetmuriA MtUruggféLj 
CMlijt Piaccniino. dalla Pania atklóa Parma ,taniolio che 
W/PO. ^in^tatCe incominciara la |K(tc:&a'Padii|Cbe ooo 
^'"•"^.troleuan perdere vn gnnaaed'oiniiiariufcua. prore- 
ftàcÓTiufupplicamplcnoCapitob,che rimcrieua 
«piella caufaàUio. Serbia gli appc{laO,& vi lafciò 
■avita. A (jucliempo calamilol'oinS. Vinccnaodi 
PUccnaa ferui BmdtntPéturi Amritnapadiedoc- 
{o,enobile>ili)aalelebeopanie che in vua (olic_> 
(latohuomo difuocapiicctoinclla morte però li ao- 
uò tanto ben ralfegiuto, che i Religiolì migliori ne 
lalciò vna (ama uiuidia ; eircndoli a (jucll'atio ( an- 
corpriad'infcrmar(i)difpollo con frojucmi efetet* 
zi) di bomiltltdi paiicnaai di carni . Suo Iraielio U. 
FrMttfe» MurU mori in (cniigio degli appellaa in 
■Parma , cercando di metcarlìzconuatiiiifteiiti tù 
gh DccÙ deUa motte tipofoetemo tra le deirziedt 
■roa vita felice . GUam» dd f'ermt hebbe Piaccti- 
-u al tutale, Parma alta motrei&nellsfteiro coo- 
iiiito del concaggiof(rmalore>noacoaietuodìam- 
jnHnftrate i Sagcamentl i gii Infermi «mi fenoli di . 
più loro Inferniierofeniiuali in ogni bi(bgDo,rzc- 
i' . 'dondauai letti, feoppaua le camere. (àccua di cucv- 
oa. & anco (cpdliua i cadaneri : non lemcaa la mor- 
te, anzi rincomtò inircpidó, llanco (otto il pelo 
delle fariche.minoofaziopcraiicudi feticare.- Si 
fmA dire per verità , che col fangue, efudori de’PUu 
centintlia ctefcinio,fcnon fondato, il Cotlcgiod^ 
Teaiitu di Parma, al cui gouemo non ancor termi- 
ci ' nato (jucirinllnira maligno, che tutte leOttà di LA- 
. • { baidia iuneftò con horroif di mone , Iti mandato il 
lit P. D.Oaerara DUr/utt de'Plaionl, nobile Piacenti- 
no ancor’egliTeolugoipiedKaiore.huemo erudito, 

•' epiudentc.babileaiipaiaie a‘danni,& rimettete à 
f^noroacnianzirh t)uellaCafe,d(il culiodiquella 
Chiefa. QnefeaPadteiocompagniaputdi D.Catw- 
/^pc Ca(re!«i', che dicemmo Paihe non meno di let- 
’ '^m,e di doquenza,chediotiimaeconoinia,(i»til 

«Ha bnona imenzioncih Pietro Paolo Morani , huo- 
ano ricco, neirinltinizione della Ccntregumiu dtl 
■ In Piacenza vlamamentc da loto introdoc- 

ci,comcmRomadagliEminemi(nmi Batbctioi.in 
FItenze dalla Gran lAcheiTa Chrdtma, in Mamona 
■4a0a Duebeife Margherita (^zaga,&cas)in altri 
• JnoghidaGrùidi.doucoonmulichc.oitzioni.efer- 
mOni ogni feiamana fi porgono (occotli alla c hieCa 
Pargaiiie nelle Chiefe di cguclti l’adii . A laTcftoo 
D. Oyiyàarra fa/ari l’iacemmo , cloquenie nc'pulpiti, 
neUe caitdie fpiatofo.hiAampatovnValumedot- 
’ tidìmo con brolo Panrarrra/aiierrvaniai. SediluRÌ 
Jiniei companiotiiche à mcfti fi afiomrglianooet 
dite, e nell'imendcte, volelfi format catalogo, quan- 
do anco tralafcioilì Mtfe» , de i due fratel- 

% AndrtA,KÌ Ailtlfuitlra Cafea, ne dicefii d’Angr- 
hmari* Xmióm^xIui Da mono, o dei gii D. Girai Am* 
KitilU che otòal Ir^m Collegio, ed à Papa Gieg. 

, XV. Oi alinroolticthaunciinoliodadirerpcnhe 
nelle prime Qnà d'Italia fi fentono, il P. IfidanCra- 
fati eoo vna eloquenza tutta dbro acccttillimo a' 
Cttndi igraziofiniiiio a' doni ,Sc i Padri GiraUma 
CambAraU$,ePiatr’AÌmaaia Dai ari .nobilitandola 
nobiltà «felle kno famighc con gli (plcndoci dclle^ 
loto viitù : fono predicatori di molto fpiiito . A gU 
Ebrei prtdicoii PiGia.Afan'aCr^ariparnobife Pia- 
centino, & fu fentito non (enza fmtto in Venezia, 
Manioua, Firenze, Mo«locia ; pòéedca molte Kngae. 
a aulite fcienser Niipafiitocdaiaggio ferui lilka 
‘ . -Lib-n. ■ 
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Patria. DtqacUifihiila&rco(i(o,che<feila viuoó 
fanno conto , quamlo il ben publico b chiama à dif- 
piezzar la vki ,e fiomeggiat eoa U mone . 

I) Perdonami , Lettole : Nelle cole della mia.. 

Patria fcntomi tal'hi» maio fiioii dell'ordine, chela 
breuità mi prrfcnuc . Compaufei à vna tennezaa 
«Ucuutc: Et fappi,cbc()ualiperogniCJUà d'Italia 
quefU Reiigione abbonda «b vakxufi foggew , c di 
gran mento, febenqiunitnnonióconiaili. Nunù 
ptcaoloil credito, che faaueua cta'iuoi coouitadira 
il P. U. OafiABa BtAacl» Piacemmo ,ncila fucnxa-, 
leggale, c nella molale Tcologu, non meno che od 
maneggi del Mondo cùfumaanl1imu,cd vibaiofói 
■ a Lafdamo homai «punii tab. Cetchiameofa 
roag^n. Softenne vna dura pctfecuzionc. &-fù 
pi^iDiKil P.O'rà BAtnflA AtAnguaAce A diOictao- 
oa,'c mulityili (emprc collante ut nula di que'Pubv 
cì.cheloTcìlcaanopci quelli metiobligaicànucla^ 
revnnunsòfcniituineonfefi'HNie. Egliptutclloió»-.- 
ptc,cbepiùtoflo volea moriie'.dilui lilianooal, 
cno'opte fpiiitcali. JUicMa ddCaafaìt Uatfeiiana- 
Vefcouo«b Sofa,&6'>».Aarr^ MtlAOi «iaVenc- 
zn Vcfcouo di Bergamo, fono moni in eenceno al^ 
fai buono, per la loro buona vita, de feHcilfiraa mor- 
te Marchefe di Murconc-.Piefidenle della Regia ra 
Camera, Uctiuia del Onfi^io di Napob, Reggente 
del GtonConiiglio d'itain nella Conc di Spagna: 
fono iatoli,c'hcbbe nel fccolu Ciaf rifece tcAfaa^ 
t* morto Ouenco Rqpdarc con aeditu ib vueto 
rrt'Bcan. grandi v«>lumi «bciuife,e caiuaicaguin^ 
prudenza Rj in luce . PutdyiataaiaLao figliole»,, 
uaber di Màlca,e pm 1 carino 13 Teologo deirioaui- 
finonediRoaUièfiatoNunatoinGcrmanta, Veià 
cono di Troia , ha ptcdicaro con moka vniezza ;la- D 
fciamio libri di ci udóione chriftioiia, di tcligiolà ras 
ihonea,«lifagra Teologia. edifcnnora. L'Annali- 
fta<Uquella Religione O'ia.AurqtadWTi^fùVcf- 
couu «b Acetra.detiounzuto il aoucmoritombal 
ctuoftro. Già. FrAae^aPAlaaamUtfoiuxooomm 
Capclb del Pepe , ledè Teologia. & in Roma di^pa^ 
tondo la materia afe AMxdifgpAtiA à b uote della m- 
ztt .hebbe grazia di m«M(ieilgiafnodtS.Ccleirio6 
Papa, «picg:i che haurira comlannaio Pelagio nem^ 
codcUagiazra.enoppo vago deUa libcuà detraibi- 
tbo. Ciucila cofafiida’tmiofi .paibgiani della fua 
«lottnna ben'ofleiuauimà oc io lauto mi fi«k>del 
mioaibimo,necania grazia conofeo haucto.chcnii' 

^a rogerite , doue i D^ieri Puiuibii) innmato il ^ 
nicnziu . (jafbbeduno nel propria (cn(o abbonili, 
de M manco «b aiauiiu,e di dormoa per deckfeia 
quclk>,chepcrallhorirc(loiiidicifo. Cia-^fauai* 
jlagr^Aai Arauefiouo «b Sorrento ftarapòlibadt 
deiioziune. jiadriA Pacata CA ilAld 
liiano,dopó alcum libnccioli fpinnidimel cui (tooce 
occulto il ptopiionume,Aampòatun'cipiedcUece- 
temonic Eeclciialliche,«bciuv<lc oflcnuniiifiintH 
dclùvngnind’buomoclabeiv Di LadaauaTaam 
aaafi Napolitano, prc«bcat«to di Paolo V.C hanno 
tomi di prcdKhc, recitate •* n»lti con multo hono- 
re. Non ferui altra fcn'a.chcipiclla dcUevìrtù,pce 
falirc a gli honun,à «picfii Pielan «b S.Oiic(à . 7'aira- 
aai^a JaciarA da Saleraa Arciuefeouo di Troni. -.dM 
Fraactjca Sargratida Napoli, Arciuefeouo di Brio- rtfnai 
diti . Bafilia CaccAti da Soiremo, Arciucfcuuo di di 
Efeib, Suiiìaganeo <fi Rau.'ima, di cui li hanno moL Bstifladi 
D(jOii(igb leggali. TamaaAjaCarACtialiAtciatko- 
aadiTatamo..fM>a»eGan'a^Atciucfcouo<bMa> 
reta, e Celerà ; F''i«-a»tai «fri 7"«^ Vcfcouo «Klyra. 
Git-FuiiHdì Capoa, Vefeouo «b Carinola, eCapark 
ciò. F<(im Rg/i da Vgubbio.Vdcouoili Cagli. 
SrmmtdlfSMU da-Nipoib Vcftooodi BafeaUmif ■ 

:• B Cèa/i» 
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Girtljimi Vietatili lUron Napoliiaii&t AicioefcoiiO 
déHoffiiio.- Mtirtf MugMorbiitStmo Vcico- 
DO di Noma . f'mcmXfCtftti Veicooo di Galli^ 
Mli. de//i da Napoli Vefconodi 

Cottone. VcfcouodiSi> 

dotte I Coadiutore di 1‘uiema. Kt[ji dau 

Napoli Vefcouodi Motola . AWeMi&TVKf» degli 
d'pine/ifdiGeihiuat VefcoM di VcniimigHa. Stm- 
rr/re/tyerMSptnola VcicouodiSaoiia. IfftìatRi- 
«irdaNapoli VeicoaodiCaftdlamarc. lUrit Ctr. 
rr/i Vefcouodi Poliraftro. f'uKOK«/’<V4MVefoo> 
lioiiiAccna. £,nfM»c«Fr4>cAidaNapdi Vetinwo 
di Vico.ediNaidò. i>i<tr* A/etre Vefcouodi Bei- 
caAfO,eCapaccio. CtnUm» Strumi Vefcouodi 
Vaco . Gì». Fréattfc* Mmns da Gcooiu Veicooo 
eli Alena. Putn £aii>u nubile Veneziano, Coadiu- 
totedi Crema, & Vefcuuo d'Aiidano.. 

Sf lutili Veicouo di Atedano . huU P*Umbi Vdco> 
nudi VieAe,eCairaoa. Pee/eft/eaMrim Vefeouo 
di Caiaazo . CieMiMrief i/eaterun Vefcouodi Col- 
ui. J'ir/MiCejlriiieece VdcmiodiSaioo. Dtm*- 
nut Rtdtlfi NapoliMoo Veicooo dX^ra . ChnSlt- 
jftrt Mtmmtb Vefcuuo di Runa. TtmmtiftAit- 
tbtrtt Veicouo di Moiula. Sitili» KdUelUScnt- 
mcdi7eologia moialeVefcouodiCapn. Ttm*- 

fiCMTMtcùli Vdcuuo di Cilene. frepcryceCM^ie* 
Vefcuuo di Canau . LmaXf Gmuuì Getioue^ 
Veicouo dì Vrnuiniulia,& Nunzio diS.Chiefaa' 
GngKMii . FrMc^ct Muftli Paletmitaao Veicouo 
di BclcaAro. SihuRr» tC^jhut Vefeono di Tre- 
uico. B^liU» Pifiiuiitlb NapoliuiiogiiiCanaliet di 
Sdago , Vefcuuo d’Aquila. JUérttlIt PigHMtlU Pe- 
jogino , Vefcuuo di Lefe. TtmmitftSiìiiftlutN»- 
poliiano Vcfcouo di Montepclofo. jlitfiiinD*»^ 
gbi Cenouefe Vcfcouo di Alena .CInumdtIPtK.- 
^•RcgioCoimicodaioiediS.NIcolòdiBati. Fat- 
XiiaJa Otmm» Luccfc,cloquenic predic aiotc , Aba. 
ledi b. Bai bara di h1anioua,dcConfcliite di quelle 
Altezze. Pitrimgi Ctrrufa Vefcooo di Tticanco. 
Btrnurdt PmtUi Ateiuefeooo d'AÉigoone . 

I ) Phtad» Mirti FriagefMi dopò hauct franto 
il pene del /angelo in lulia,pel» in Ifpagnz fatto 
picdicacore dei Rce& vi fondo alcune Cafe della fua 
Kd^iie : hacomentato i Tieni di Gieteniia ,e fié- 
paiu libii di piedica , e fetitioiu . Patlè MarU^r-' 
diXJtai Genuoele<cieco fio dalle falcie; lede qua. 
.'nm'anni blufolui e Teolugia, fciiza conoicete mà- 
io le teucre : ptcdicò w i pumi pulpin d' lialia.ilil 
cbianutu il Dubmt circa de ouAii icinpi, più dclTao- 
fico Uidiniu d'AlcAandtu febee, roeotie uà raggi 
della, tua duiutiu oun fu notala alcun' ombra di er. 
tatt.-ou.tjtuft» PaJJmai da ModooalD gtaiidi- 
mo al tuo Uica.cticiiicofe grandi feoefcnuidue 
volle picdicu i| Ruma , & nulle volte ne nceuette 


applauto. illill^uirtPtrigniii Jn Cnfn,^lf*i^a 
da t»a»edi«/vip*i,vl«di-aa Mttftjlid* Rt 


. ^ _ J RifM*n- 

duhit -diixtlt Cmim^ de N Sfili temimi /V sldi de 
ftu»Xp > Btrusrd» Guij^iMi de Uimiiui , MsrttUi 
Migligli de Sqiullscci, t^tnsrda Dastdi de Ma- 
mcatiaia, Timmajl Ptliiruim da Pi afeli, fono 
pennuti già autotcuub in mairi icdiiaoiooe canoni- 
ca, e maiale Teulogia. Di qucAaiCdìFilolQàabà 
flampato Zaccaria Pt^gMalig» ài Vetona> Lettore m 
RomaidMundo, che liggcifuoi volumi apprezza 
il tuo valete . Oa per tulio li lune lidampaugli ot- 
to volumi delle ntuluiiooi motabdi Aanaiai Dia- 
aa da Palarmi tyivc io Romatfaminatotede’Vef' 
coni, eiuiiaoia vi faiuenducon multa fama . Ogni 
anno Alaip Nnaruu manda libri di etudua pietà 
alte Aampc.cinfaiicabile nello fctiucie,dcfclicilli- 
àooeUek|g|N. Noap'idunooilliimJcnadino. 


ROMANO 

ni, e le pata&ali, le catene, Ark wftille, che Ui ftico 
lbptalefciimire,&alciim da'ndti Cttci D.Phm- 
cipc* Rxcardi Napolitdbo . 

16 Quefta à vna di quelle Religioni > nelle <|mK 
chi viue,viueàgb Audi. yiactmGdibmi daSà- 
foura, Sttfam Ptft da Rtgni.T lamafi itAipiim, 
Ghaanai JlXzaliai da MiJ/agt , fon coDofciuii per 
opere di predica , c di fcrictnra . Od’dubbii militati 
ha ferino O.FraatifciC^fiits. Si hamiomluco 
orazioni , e l’aneginci di Michtli Puntili Biligatfi, 
MichiU Aiiffi Nafiluain,Cnfaml*Silan Piaitii- 
tiiti, Diiaifia Lanfranchi Nafitiiaaa, Ginlamo All- 
ctUi Piaetana»,fy/ibii Cnctda Mllani,hari Bat- 
dalli da Btrgama, Fraactfet Ganai da Lagaai , Fri- 
ctfea Marini FaatXiaaa, Fraatcfcimana Sfiatili da 
PiaiKajGabritlh lailtri Nafahtane, Cirilaaii Sltl- 
laNafelaaaiiGinlamiCiliia PaglitfiMaru Ceni» 
Ctnaatjt ,Gia. Ganaga dc'ibrncipi di Manioua. 
Oiacoie dell'Altezza di Modonaì l’aolo V. lùilP. 

Gii. Patii Faraan Genouefe, buon Teologo, c dirl- 
mre facondo . Tia'Picdicaiori famofì agghmgcfc- 
tno Lartaajt Fdiai Crianaift, Pierre Carati it/Ll'i- 
diri Mactdimei, Fiaccmtj Cardmit, MantHa 
StbaRi , Lirtn\t Berna, i PatliGi^ da Am«/z> 

Già. BattiliaGiafìmiam daCiaaaatTimm^diain- 
datali Oliai fu Potici daNafili,MideSh Stra- 
fiaida Rmam , ÀaArigii Raffi daCajtrta, AgiShaa 
Diai da FtirtOai T tmmafi Gutuara, Marcaaim» 
Saiffaairim , Placidi Filanm , ladiaici Aainudi, 
Otaaaaarii ,C Cu. Battiffa Caraeeuli da /V afli , 
Ltdiaiei TmamiffiiUSimma ,àt<aiaCniuu6buh 
no fagti ctetoi di eloqueaza sù i fogli luto II Moti 
di Falcamo è opra di Biaifacti Ahardi da Berga- 
mo predicatore. Libri fpinmali hanno patimciice 
compolh Placidi Filaagcn Napobiano il vecchio, 
Fraacijci Maria de! Aliaaci dicitore namùìJ^rS- 
ecfn tafani da Napoli moraliHimo, e Ipiritofo, Pm- 
liBarifim già Canofùcodi Padoua, //eri* dVifM^ 
Napolitano •Cire/eave Cifila ,M ubili Mifc» da 
ràraan , Crtgiru Maria» Fta,^aai,Lmigi Ptt^ 
cbtUi daCrtauaa»lainardaScifilidaOtraaii,ób 
rdame Stiaca Plafilaaai , Igaatai Piggùt» >l'°Pt* 
del quale hanno citolo/:/iMieM f'iiaSfiealam, T y- 
nciniam EccUfiafiicam . Cltfia» Chnfitaai 'Ctrut 
«»»ù, nelle qùab fi fcorgcdiqualgiudtzioroOérte- 
tcfice,e di t^al tempra fieno l'aniu,chc fabdeani 
oeirAifcnale dc'Chio Ari Teatini. 

17 Gimianni Pcgnadi TolcdorifiutòilVcfcoato 
di Kioniu. Sciidc vo'opia,che intitolò Jtiatrarm 
diUa firfaJiai. Batté egli nwiio benequefiofen- 
deioifiicea con arte collcggia; l'acqua, & cosi Aon- 
do alla roenla comune, mcotrealm beueuan vino, 
beueiu quella fenza che/c o’aceoigellrru t Padri . In 
Roma lu coolèAoic,dauagtan pciutcnze a'peccoti 
piùgraui i mi per non aggtauar troppo i penitenti, te 
n'a£i(rauaynapanc,&<ligiuiuua ùmcntc per le al- 
tniicolpe. Motidei i lpp.de quelle pompe funebri, 
che U Rdigiofa mode (ha gU negò nella Cbiefa delfai 
fua Rcligianc,te furo fatte poi nella Chiefa di fua tu- . 
zione . Alla fila mone, pecche non fofre feopeno t 
afpro cilizio, che gli cuopriua il cotpo, ne nuì mutò 
pà diece anni conànoiu,pregòiPadii,chccocive- 
Aito lo fcpeUilTeto fenza liuatio . La memoha 4 
qucAo fetuo di Dio mi fi licotdaie della tclice mot- 
te di D.AIiffandn T ritti Fcnatcfr, die in Paleinx^ 
comein Piacenza D.Fraacifci S«fiUffiLucchcfe,fc / 
in Patina D. Laigi Silia da Brigamo , datifi l'aouo 
■d) 0 .alla publicafcruitù degli AppeAati con dei»- 
pio roemotabiledi carica l^opri» vita fagrificaio- 
no. Viua Dio, che nelle Tauolcdi S.Cbielà Atto 
(adii Ba'MaamaquepunvtiqjCbafttai)i cheinial' 

impiego hiia 
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tnÌMgataoritaiìRxMU. »>UtiC più anni fono. Non 
■AhauÉitnKt Jdle tue lo^ l« tutù , alla qual e B o mù 
tUu^aedu di gaidenlaao . 

: oM <Anu»i6Carac<»l>NapoIiuiiohàbaug»iKl- 

■IneafadcU'Muna il B.Aodfca pet macftfo,ncUefa{- 
^MoMÙUoTolara. Qu^«iaTiiifcito,lopucii|ieD- 
4apii«i'tbfCi4osà li MoodBrchc legge l'opicfot .'In 
<tafnio>^ volgare fcnuendiH ha inoltralo lenii di dc- 
miaidiio. gran eogniuoiM della docinna dc'Padifte 
lUdoStMia^cclelialIkhcidì eoi lafcio liampuiili 
Ijn Cimoii .1 Fù Conléitorcyie moHtio di Suor F'm- 
OdedaNapobCapuceirat.iadi cuivilader- 
’dMIt.a^PlidllDoinenkkM'tteetoMampaie m Ma- 
'd&l il liioÀpo)og<li<.ottaita(t>de(laSalnKàdii''a«Kc 
la-Smopli To^ le C/iibmioiki delia Rcligioa (ila In 
‘•MmiUt'VUitì li (iftampòà rkbicftd del Cardinale laiArtt * 
trfìiìlt (endaccHC deXJnenci Regolati , detco'dcll' 
laattnt -OdaranadiFranon. 

dl^aiia .-1 i^-Micbete GhffiNerrRomano i datoli tono alla 
'dottrina de'Padrii de alla inierpieiazioiie del «rtxhio 
Teliimamo t n’hlleeaHftKntattii- « 11 - pane. - Amo 
U fCUMica l'.dnA'Apla'i Vangeli il 
hanÌMiMidttainemeairRièfo.' C/ér.f aria Cereale 
Jfutul» /tuffi reno,* l’alfmdl Napoli tfandneOiVi- 
Wicr*atala'4iomiti»’T'eoleg«'*dfS.'romn.ii*fo?+)*l- 
dtAilB' bF Ittind.elenn celi motto ereditò vdA(jjfi*i- 
iàUr 'Ati^i ,Veneaian<ri><ellc Ipetelirioe. hanno 
'Ubine CUrtinmt FHMÌlACtttMkJ, AMtlItCthh- 
■ffiU Ha CtmiArA%t(l(iio1UffitA'ritf*An HÌ/cIHa 

• émi Ha fAinmt, odi. lUntti-offi/tA Ab»- 
f$li ,Tnmtaifié'AffMié\ÌAS;/tgAt'A,!r 
ladÀNAftlùAldrteHt'BhinitglidAl^trt’tAi^ri- 

' dtfnthOlriffÉticmitA F^emeMa LtrtU/àtt 

j£$ f'flKeóttCcni'ahrìanenrmiliitcfbiiC . -NaUimi. 
4e 6 achilia écOoir&ermitaCìam«RrrNapalKaiio>. 

' Aiiuedi pMdicha, apiedioatth fpmiOO'iglrppaO^ 
, itfidt Palcinie.-Nellìe'lticcotatinèeunlulal aeriti» 

' lil&inapaiMM Vetonli'.‘''Ecn^ 

^randacetoilpo6Mu’<fctpolprto£!ff’nA.^'^'ISF 
j/tgribn» BikAtii . SèiibàtfiindiàicTealiCu ytdA- 

• F tV'F'idjaò Vencaiaiiò. Valfeio aiJii ntl anè*t/ià. 
MutltfbtOffitd/ da CrrmmaJUH FrAAetfct Pjl»bln%' 

FàuiV yma^A ’PaIiH 4 H/JV/ftlP. 
Gongrazia pan comparuetosù r pulpin Dirmfiii <#>- 
fami da'^araa/ai' fagiwia (Jvaraerarra ab Pàdtaa» 
GiaaamioaaFda dii' BcrxAmt .OAtfru RimàidiMii 
(da PlhtiKlfCmUi delU rem di fitgAmi'i min 
|*a/.jita/i dé CrcmiA 4 . -Tralmont Piedicikttinban. 




opete fué. I 11 penoellò > eli ptAfidr di iVama Catta- 
baa da CryiaairarellaicoTraiinohanHòalle fuBÙ>- *"'*=*• 
diobl^aiovn'cnKfatodi quelli Mntd^idiecaabi. 
'UioadilioecaecóiftheraidelTeiiroipiiiaeveiietiiie 
' io mDdo.eho(bacnteJ‘occbia inganna aeiringcgao. 
-(adilpolialOnedcU'ainbretdelniiH, delle lonaoi^jy, 

«e. ^ lOliKiedìqucft'aitern libroi&èdalutdon 
lUuf^e'dt Róma noo nien (dnepitnic proncain > 
che iòiregià'dB.2aul><oda' PairafkVcbo-i'apciulio 
neaDnare.econrvue dipinte i volamMell aiiavtco' 
Tebocnbicggiau'.gbhiiomini'illellìV " ‘ dt 
ao £' cola di metaiiqpia itile liabo carni bndbi 
faggeta in .enaRcligiaiic non tanto grande. Non., 
pulaua millcReligiaCó de co'l panato cótJggiOiiBOc- 
tinc.cencoilddioia decimò. Ha b> Ramali CaNc- fiandra. 

' gio di fnf^AdA^diìtc due notairMònaflnii'S. K*u- 
Oibietiru aibtiHirecaliallo, doue il' GciWala hHedc 
co’quauTO Alliltanii ;•* S. Andiù dell* Ralk.Chii- *'•*“»«% 
•dà bclliilimao' In Napoli hi ft/iooglh ÌoI^iWMo 
■ didóe Monailéncli VeigmnnliaéliK^iròtiioiMFdc 
' due in Palermqagllalii 1 fono-VeneMdr'Mtlanof^- 
><enu ,'Padonr, (StpuuaiCrcmoibr .Ceree, Verona , • 'aj 
»Firtb*eiVii‘alf**l»SI{igna,Bar^in.VBIionrolRi -''' , 
iraHliMndonfrrMvncuni.'KaucnAài'BilFiliiia ,Scn- ' 
reni .n Fna'dajjSniaeufa, Guail alla',l>eitilll-l nribO. ' ' 
Cofeenra , ^1 leiia,Pai n», OnàW'dn'P, Za tacopd , 
liatrcllòria ■'HinnO'niitipicfa'làrWifìiont wl'ln- ulgìfl 
die, S i li tWi Puh* d'aduiaFi/epaPandnt Aaltpiab- dn^tm- 
ncompagiii ultiela'Mcdn ira il Nl.U'l'iFpki.el'euii- dia. 
un Ac lei ntaiu à pirdii aie ndla Miiigretia, e l jtta(- 
iì*,taa-gentcpòn«fdt>edirpelaia,che ^uedi ladltV 
necci con vna vita dHtjluia , oActuando la kggoatbe 
pai le ptiié ira il ‘ òradnitntM Aio.'elu AKma ureco : 
dune I nubili hanno il difpotitu comamlufoprala 
plebe,chc venduDoàlorpiaeeie iq.<njiiigdc' • atta. * 
n tCde’ roirhi\ In qtiello paefe' tiii'm‘ptgi>ioi''rÌ- MfA 
gk>rte>erttaggi'Vl'jrz3 fempiepieuale. Indbilipen dtttr 
cafimmia li alloggtano fentameicbde. Lavenùbi 
TapAuaiaù1<oia\ Ittibtmalì'rion òlleiuano forma 
digiudniòilepifoaoillàilfKrfmutcìtf'Tioniiillle- , , 

td cfchiauoilell'rencipetWWcnaòurogni cofaàl 
roneltiò .-i popoli non icmdtó che il vinti . pefiAiei» * 


patiriòIRydi'cbnajhbiia: picocoDiofaimódelCie. . 
IO. SccRófi diinque quelli Padnil piùiiifelice padè 
del Mdntfo tanno bonofeere, che laiorptiocrta non A 
ha altio'in(rrbile,'elie1o'ncere|rcA'Dioine Ir lord 
fanehe fori pel àlirt guadagnóiche dclP/miine".^ 
Quello e ftiim-la rramoDtana.eh'egK hi RuMatdi 
[Jimtinri di CdfiifHA SPAgmiU-tGóifif^ quellr Ijrlag^ deferte . Dalla Gidr^a ili Wiiigrelia 
nìikmrni, fg*mfA(:iT imuAcmn t Putrì GànAd- è paAato IXOii^rppt dPGi»dicPMi(jmtO!iSc di là nd 

F^àrliChe Aporto à MeiAna'il córpòilcl P.O'iar«aet 
dlSlcf*»i morto còla in Ibniigio dcll'Animc con 
Mica u'pioioné di fàntiià . ' ‘ ' ' . ’ 

z'r b. Catto Bóiroinci, Arciiicfcou6iJiMilano,e 
C)ariliii3lcdiRnniafoleaa'dii'e,ehc AiàairH r (elice 
la ChicH . quando come fonoiti^nciid Teatini là' 


n 

f\ 


1 


MrttfcletOurhi di {.ini alala': ifflu , ettb’delle primé 
V ale di Napolr. £' tVmra 'pubolc il dlce,che in qòò. 


A' 


ffeitlla Aobiliàdiqtiet^cgno . In Modona farar?- 
preglat/^a la memona di D.Timm^ 
kiiitnrfe, qu^ che mddflèH)ucll Ahczzdl ptdpmi 
AJCtOlacroer.'klcitrlollato.cfàtA Capaccio^ IX 
quelle SbcniStiHe è Confeilorell P. Aitftli'imirld 
ÀÀtmtn , n> ibihiliniò Fiorencnii; Rdignifodi buo- 
Aeteftct;,cdimolraelpcnenaa:' E'miiolciutó ini 
RAma i’mgernoÌ)ic<.ulUiudilì O. Ptttri CmifMM 
dkViceiita ,brauo Teologo: Di prediche, di Apol 
Ingie, e (UfpintouaAfftònr fonit te btiebe hotiórate 
AG P.'Ci*:Rd«i/?* CVitKrtórNapblIfaho ; hi etiopi; 
‘ lf1hàTaiMc,ancò in lattnó, Afa igotocnro in qurlf 
Hi fertile vÌM giooanilc irid^taV mi pfcfbA alcune 


ranqotuniÀicni, che mangiano il pane della Chic-i 
(à‘. AIAW mptaWiinenfocniòilfuoiJIito.&roudòl 

A.a m 11 m f a. • A ^ ■ w I, ^ A 



OfiétlM 

jémtn 


BMin Nai 


fcilÀ:^ 


glqrfa' 

tl Biluiit Napoltfatìov'àlcncldirc.-it netjO 
thà burthd mfoTalUfeTttotne’diinòllTtnof 
Lib.II. 


Sali hubmlni celébti ■ e tri pnini'r^acri** Bmtii 
»4~rcoltigo famofoiChe'pubTicùch rprcólaiiua,é 
mutale libri auioreiioli : . , . . -!.ie 

it S.Tilippó Neri fondò Jn Trafila la Ccmgrega, . 

xiònedc'UiiericifccqlaridelfOreié'M.lTnft^ 

^ati c di tràlicncre' quali tiict'óil^óiuó'indifcoiflM'touk 
((mnouili, e niùAche diuote I òzidIupOpùlo'.paHr;,, ' 
ibAd plle caniue'ptatichc.& iA'r'adartù uenc viridi 
I; gli molti tfeliiqi djfripoli didle idii t^cligiuiieTe^ 
nna>S:aJlSl^iiiFa|hi*iSGittd'.'Hadnt>qùclli.diae ■ 

E X luo^ 



lnoehiin'RoBU>'&«k>i ahnnepcr Itilia. Sono 
fiMoetti i Veicua >& nc« f oUganoi «od, fé bene 
AnooiAaclaiiftnte. llcomdaFondanxeinelU 
Cbif/it A/mmi ftmau «aUà Cala Cefia, molB) 
bella I e ncchiflinM { nelu quale Ctoewiooe fono 

bodn rAimaiifta Ecclcfiaftioo CtfmBarmt Car- 
dinale di ena molto eferoplate il Cardinale fnh 

ufi* A4 tri» T imgp Atanefeouo tU Siena>pi T n- 
ftdiote di Qemcmc VULdalqoalenial'TOioalienil 
capello acecnò.de vMeanch'cgB in vna buooaopi- 
■kme, come fcceto il Cardinale f'tfemti Mi- 
lanefe>dcil Veicouo di SaluzeoCrméiufa Attina, 
della beaa6caaione del quale dicooo,cbe boca li 
inni. Nelle IlloncEcclefrUtichehlfcnnailP.<de- 
tme GalUmtttD motaleTaologiail^<r’«tf<»ecd- 
ira il Macchiauelli TMmu^d«u«>dicui6baoi» 
•ncoc^rolumi celcbd Jafipni EecUfa,4t rttmn Btl- 
kci,44AmifH$.<fa»m Smm ittita, 4t Rmaù 6m- 
ami.O' Xagatnm. Hnomim digcancrediCDliiio- 
M,ì Padn Flataman* Hm.UtaU digli, AagfU 
l'tUi.Oit. Mattt» Amata. Elcmojfinictadel Papa 
■[«■■i iO.yirtiliaSfada. IMcepolo di S. Filippo Nenlii 
AtlUi,Unrtc»futTt Piacemoo.ci)e fondate inTofeana 
ttrf.7. molte Compagnie della dmtinaCbrilliaoa> nota- 
ci lofiiRoma.cooopiniaoedimoltapetfeuonenpo- 
aò in S. Girolamo della Carità . 

1} SimiliàqaeAi dcU'OrararMèlaCoogicgaaio- 
* aedelUdarrrMaCiràltiUu.cbcEorilceioRoma. 

* SifooodilataiiqueftiPadcicoomlégnateàfaociul- 
li n Non fanno voli di ReligioiK > ma leiigioiaincotc 
eioeodoiiiiitaaoco'icolhuni i Chierici iUgulaà. 

CUlERlCi REGOLARI 

iiStmtfca, 


14 A 'Padri7*Mr>»dapriocipioetaoovnioqael- 
.XX b della Cignifa^iMeiwf 


ttUtf'l tiieUìCigrtgaiitmitUSimtrfcaiOttatxò 

uidtt, tncuta ilt vniieglialm;màmiaado&aonò>cbcfe 
<l****>*>beiK non dilicotdauaoo ncllliabiip» difcotdaiuno 
oell’tnfiituto>non lifece alno. L'Inftùuto di cum 
^ nr^u-cliorfanelli.eteoctnclaciitafiiinucoutodal 
S. ewtTamt^ttm nabdillìmo Vencxuno.ilqualc 
pofta uà Bergamo. eMilanondlaviUadi àonufea 
Unni. |aSede>& vnitoli molti dilcepulidigcaobuoatàdi 
/•f-Jtf; viiafutmòqueftaCoogtcMziaocdaPaoluUl.con- 
Ccrmau nciranoo 1540 . Tia'pcimi.cbc loleguii.i- 
no, fi nominaiKi in ppmiooe di tanriu : Pria» nel C*. 
9’>n»,teW.ilqiialelelTemotti anniTeol<^,fiiiouòalCon- 
a. cilio di Tecnto > e cooueiti alcuni l’tcdicami Eterici 
■Ime. di Valtcllroa: At^t A4aru,St Ftacttutà Gam- 
batanafratcUiiConodi Mumefcgaìo.priiicipaliliiroi 
nella Città di Pania, ^dqtcfoil/arca tullpnmoGo• 
netale|d(fiide'primi.che in vmù della Bolla di Pio 
V.facefieroi voti di Religione. NoopaSa iiioad' 
Italia la Religioae : douunqw fono quelli Padri» bà- 
ao vn luogo pa la educatone dc^poueti fanciulli . 
In Rojna goucrnaoo il Collegio Clementina >& vi 
i^geinSapieiuale macemaricheilP,./^itrwi*X(ii- 
<in da Lucca. In Como hanno il C'oOqpo Gallio. 
InPauia.dc in Lodi leggono (cietue. In Venezia.. 
cengoooduoSeminan). Dalla Compaia di Gicak 
à quella Religiaoe pafiò ri Cardinale fa{mamtoa 
Ikcozadi Paolo V.il quale alla medefima vili con 
_ . ^ luaBollapIrticolarelaCoagtcgatiooedellaDMrri. 
*"•!*“ taChrifliamt di Francia » milituitz dal Vencrab.P. 
D. Ctftrtdt Blu, ri iiu colpo reità incoi'ioconotto, 
idi gl an venerazione pctropinionc grande .che la- 
'firiòdellcfue molieviiiti.Moriiiiiaconceaodiper- 
fationc fecnalaia ri Generale D. EiuMtiifìa Dtraà, 
Bei Padri BtruUm€t,tGabrulh dc’wncchi Piemó- 
t ftfi. Dt buona jrU|Clct<CKfilD.£iic»dcCai)a 


ROM tViO 

'Angurikili Piacennno. >11 P. 

AmtautgUiit. Valcm,pulp«o,ciacatedi»itP.ildt. 
Futa Sgittia Piepoliio di Placenta . -Di fdodiEbbà 
ftntio PtaiaUait Pama'ti . Coo nobiklfin» Ukt 
latino la vita del B.Guolaatofiìdcfcuia dclGeat> 
tale D.aiga/hMT'artM.'Meti^ di 
• otaeraoi » eie puefie* latine' di Gia.Alti^Ctfckia^ 
daVKcnza. lo vetfci.eioptofal'optedi fram^ 
Ktgitn poonu andai naie pome di queiliiPiiaMO 
ontiicokin dell’Aite, E'Kdigianeicbe ptofeSalT 
bette Ictieie: quantunque picciola.hà gtaoaamero 
dieramtiiGmi dicìtQci . Inamoia.ed aUa«ciadiat$T 
mi lo liiic conccnolo di l>.Cr*.o^f?we dt Cmìu 
diUa LeajMjlMtPtedKatotefpimufilfiiDO >(d Aua 
i--»^ di quc'Komaiizi d'occvche vano fotiq j ao m i r 
ddCaualiec Leogneglia: E"Poeta.d<Otatotftàcni . 
fopra d'ogni matetiadiluuianoallaliiigua.allap» 
na conceui a.iiacolofi. V luono di qpefla Kelig^ . 
ne quelli Pidan. yflejSmdrvCye/fraaiRomiW ni- 
pote del Cardinale .tallo Vcfcouodi Teimob»hoia 
di Ortona.i mqpu del quale tettomano negri eccelE. 
youtt CaftU» nobile Veneziano. Veicouo di Fama- 
gotta. AiiusiAiarttUtàayimajtVt{a3iiaÀi.Sa- 
banco. frtc^crTtaiAt Veicouo d'jUcbia.Z'ai^ 
mA» MalUai Vcfoouu di Bclriino. Cafiamm M' 
Rtfi di Famagotta già Vcfcuuo dei Zante.hOf d 
Veglia in Uarinazia . Agtiìuu FtAduu della piè 
awcanubilàdiTofcana,ilqualc axilt'auni nà loto 
in Roma iacia TcoU^ia > & bora viene eletto Atei» 
nefeouo d' Auignuoe . rictdlc AgtSUm Calti liba 
vtiiiriìmi di Agiicoittua.. Graui Auioa commendae 
noVopia de lubtUv di CcCiic Botuini. Poetizèi^ 
Toicaoo.eio ognigcnaediaudiupicaelctciipil' 
fuo ride AtànaStMa . In TofcanoiC inLauoo rieb- 
be gian vena tìirtlamt Hartlii . E'oou reluqucnaa 
du> 4 |^r 7 'n/)Mi de. Aedi, quegli che hà il iiii\|lpn 
la Vita di $. .S«iiiea«G c uuldunna di fila Famign. _ 
PaKgina.cdclqqucaii dicci leiagte hanno uiSìb' 
rittcm^dciiiu^ Veglia CvAaatia*à£Ra{li,yit,. 
ettaTA‘a,IRA4aariuvétD*aui.. Vahe ancoÌ 
Rtfi m p'Mriia latioa,d»fc oc legge vn'elegaqce vo* 
luaic . Pa»lt Bambù» ha colkluc llotieLatine aa- 
tunzaio d cpaccuodcUamoha ina erwfiaiooe. C 
oiaiioni Larinc di Gu^t/ft AicrMcuiumcnuzi fopta 
Tviiia diPaolot.auaia:l'opccaliTeai diPutrt Ma- 
ra, Oitrgia Rami, (ita. Batufa Albtrti , e di altri tali 
accKdiunu gli nudi di queita ReiigioÉe . Vine io» 
ala il Dottuir Larttua /.«qj», che a lunghi paiG alla 
gluiic t'incammino dal ramo ^cnoicbencroqiai ria 
vfccifou dallo ftudiodi Palma, fuafotnnaia Paoiè» 
Ha lingua Tofea, Latina, Gtcca.pd EMeaincUò » 
prime dw è luffciiopocu in (^genere ammiiabi- 
1c I nieme meno ,the Q; Ca^ Lamga Parmigiaiio 
Poeta, cclcbtatodaChazio . L'opte lue dalla domi 
penna del P.Aptofio nella IhaAthcnc Italica coti». 
mcodaterioii quelle. In vaIbLaiinq JrtmtÀatJiii- 
xx.ddle mudane gucric d’Italia. Rt^lUiJai IAjoì. 
dclURocccUa cipugnau dal Re Luigi XJfl.il Giu- 
fio. f’i/aa.adfi/ià.u.dell'vltimouKcqdiodcl Vc; 
fimio. Aufitai»! Iià.ji;.deli’ai^nc,c fotti Eroici 
della SacoilIimaCafod'Elle. Salaria Paruàaftaa 
yuuta, <y Lamramtalta dciciiucndo la vita clènmiiu 
riilmu di Aiarialarattut Eaqfafoodtcticc dclk.» 
Capuccine, li Tempio della folute io Venezia etettth 
&lcatiaiu glunofedcghlUuilnPciiboaggidiCaEa / 
Zaif a, t.he in Roma, in V enezia. Se io Genova , coai 
peialticCitud‘Iiaba,dìGtcciaadi Poloaia,d'Ao- 
gria,edi Uani^ fiorito ihonoràdo alttctì moiri aitii- 
ci con vane fotti di compommemi poetici , loft&Le 
Latini t pui'm Tofeanò ha cantari i Salmt.di Oàuutr» 
gb ioni EcckfiafiidvMBalce belle fonMtBc di ferita 


tfBRO SE 

^<DM. Sitg^ 4 tmlogo 4eUe piolé BnHuavoiu 
‘ JUiréh. Thttl^^mtrMìtCtmftndm . 

■■ gUHiJhnté. nfmtm Ub^iamBlt^. TsMé- 
fttmtnii Orminuvtrté. tttltOiuu jfcttUmi- 
• '"M. D* i M i mi /t n> tmm ftn frtjUmU Ith. yuf. 

> .^tuUtttrmm «Mr^to. Iru. Sfbmréi, Cr éhtt. V| 
'foce* t tt i u BBC w fai»e<l» vincete i nemici ;pra<^ a 
veribifie voSetolea PoenudeHegacnCte numo- 
>' 4 d Ré di Soetn< Hidefcrim le icdenzioae del 
’Maadaeoa I» PaSkme.e mone del Redcntuce m 
pewNbri di poeiiMteicano. Hkoon (nodi Ialina 
. nMieimuiiiiiieéaiiicM<iiocelQ>(daìwiiK>tdop^ 
'tuO delti ViudiefliFbndainee delle Capuccue , 
eoalpoi nadoired f.FUmgt M*hfmi,aài conli- 
Mraiioni ecologiche iUuiliò vlamimeme tiu. dm 
Imutimm porSomaiica Teokigaae OoaateddFviUi 
'' '•faina legge» 


'VH Jt rc t M-i NO B i. 


Rcaalah>chedaSifto V.eMftrnnn lichia- 

matoooieWicf MéMrtàdiuououediqiiclSoin- 
rao PontcAce vfato dairOidineSetadcode'MiiMk- 
li. Si (tendono io Roma,eiNopalii Gcaoua.l’a- 
termo , MelTiaa, Gaunia» l’e£uo> V{baoea,Maiino> 
c Madrid. Il Piomoioce (i Teaoiio,CjDntéllòte»e 
maeflio (piiiMtle de'Padti An/hmt Mdtrm nobile 
GcoonefeiPyaan^t& jIgtfmmCmrmcciétiCmi- 
iien NaprÀtaoi , cne quella nuoua CongMaaiona >. 
dfttli vn nodo dell'inlliimo Teaono,e (Sefumeo 
incotniociaiono I moni non» c né in opraione di pci» 


iènillimi Sani di U». SoooiqgM a vietndadat 
nnanial 


g^nno tenone in oraaioneiananbalSaniillìiiio S»> 
mmcnio,c<logni giotoo far <^lcbe peniccnta pai- 
ttcolatcìconw di atoiOi^dilcipliiMiOdigHioo m 
Mme,ed acqua. Fannoilqunovocodinonceicar 
de booon di Chieia : poro lin'ad hut!k a tono 
' Itali doe Vefconi.d’AadhaLK./daieaMFraiirMsia 
t^ino TeaciaO)dc-vn dc’pàoopcofetli diqucìto 
Duouo Inifatoto,^ Teano D.CiweaauiCiinura, di 
cai li hanno alcaia hbii fpomuliicd alni di 6 lulò 6 a. 
Proléfiano la cogmaion dette Un^e > Cicca .Ebrea. 
Caldea . Il P. MmntUmi hi tino laCcamauoca 
Arabica: Et neHidelia liag/afiltM CumdftmmtU 
ha ferino camta dell' Aicutano . MmffmiUì Amtrjm 
Teologo del Cttd.UurazaohacaouiQba cbrarcz- 
za fentto ifc Filofoda.de di Scolalbca.‘e murale Teo- 
logia. lICaud.AnumoliaiberimfiialfepetTcolo- 
SD in Àure Mtgmxi . Valeamolcoin 

ScolalBailP.adaad^ia Rvm mm TeologpdclUu- 
ca di Alcaia ; cedi il Padic Amlm, Oc Don Tommafo 
Oita^, DXàitoUmoSallcdo, e parecchi alai . Pm- 
' /« peediawfe.dell'Alieaza'di Vrbioo aa vn' 

' Iwdniu.cbciuiM natta ammiid» de voodCiiMQpa- ' 
^agdimali, non é guari, che da vnTcologoCatmc- 
li^^laCaicdrale di Fuceazacoulòdolaaiongrà- 
dcdiquel dominino Piencipe. e della Otta tutta fii 
aecicaio. E’picdtcaiatedci Ré CanolicoilP.Cie-. 
mmian Felli. In VtneiamotitXGmhhilti Lmarms , 
memie con applaufo comune ci pcedicaua;^Ufe-' 
cera pompoic ekqnre.derocazroaefuaebieinieci- 
. Mia.ellampaiadal>dHacido VaomTcaru». 


C O N>D O. : 3T 

contagiala . AUepcedicheRnotofiidel Ven D.^e> 
rqfSw dm Firmi Regolare- Canonico Latcwnefs fi 
cuouciiiro 1 primi lu tóndaiori . Etano né : tuia di 
nobdiiCma ungue , Sacerdou di molta diuoxionc.c 
bonu : iquali tmeodok quanto bene qucU'huomo di 
Dio paiUdc dcUoiftenu liel Mondo, li nfciifeioi»- 
(icroc da laicuic da luuoil Moodo, c nuu a Oiocó- - 
filgiacù in habiioahiencale,- mà folto R^olate In- PitijK 
rtituui,«>mcbaacaiiiitodVcicouoTcatii»co’fitoi Mmlm 


dilccpuli - Amm» ^mnm Zmttmnm vn di ’q^>> 


\ * 


CHIEKK! RE&OLAtl DI S. FAOW. 


' atf^Wboa di quelli alncominciò io MilaMqoalia 
R CoDgicgaiuunedi CiumciAigetiiri.cbeal- 
cunidkano di lì. 5«nutt«,a Banubui.de alai di S. 

DieilUtuftt U loi póma Chiefii.cbc cola 
.hauefleto» alfvyi,eairAtodi qb dMSai ui Apottoli 

> J t • * . 


ai* 


fùd|Nin-o.cbeue nacucUc ilguidetdono daUiocó (J*. 
vna inuue laacu fcbcctcbc inconianente è Popoli; jJ,"**** 
(ooovictKOdDpctaocuiidiaieto ptudciiiHmodel-^^, 
la Sama Sederlo gudaso Beala: In ùemooa fua tiSritt, 

Patita moli oi oima ircma iwiie, detti ual'pooMoà d«r»o< ; 

Milano , l'anno 15 B'tcpoiio ras. Paolo dcUc .1 JtCTiaa, 
MoiucIm aéqtriwbi, le quali viuooo lotto d gouetno ' 

diqucitiPauu. (àbaiiiidectaiMcoinpagaiaSurr*- 
hmtiFirrmn,Oc GimcmmArmmiMirispiitrno, 
el'alnuMilancli.inMilaiiuiininnolaloi'viUi^- 
ghocl I $ 44 .quefti nel ifqd.acctaliuaaocitXf 9 di 
vwuDotta buoba opioiotra. Sotto Ciciiitme'Y il. 
dnK>i]{j.lccctoivoti 4 uleniadiRcligictie. Pao-^-M^ ' ^ 
loiV. pnuicgHilli ad ciSuto, ebeda per luno il Moi^ ”• »• 
doRjialcttcto ddaUie...Vioooo,conwiTcaoniaC. 
iiradi alili Chinici eoo patticolqpCoAuuuatu.chc. 
loTO'Icntuno pei Regola. TeogóooùabiBuiconiu» 
ne. loS.AIaiaiidiu di MiianohamotioiidUime.a/ 

Scoole à cunauirentade*Pada Giciuta. la KoOMi- , 
utfiutugna.de in Pauuloaodiinoiaociedaofci'h ii 
moki luggeui lu publKofauigioaaopctau da Pro- 
Uu di S. Uiicta . ilLOMUuie S-Carie Bimmii là- i 

raghamà.cheda p.uicipio S dmantiuwoiFritifi* ire» 
dii C'mrduimli Semmui tk m (aa cimai tatti 
dutnui e d P. Ciri;(eiM de'tjoondi S. Maraanu d'Altv . 

Hehgiofo di gian doutraa.e di molle vuid , col quaa> 

kttaonaiiniUloioliiiaiiencuailSaoturaconuno- 

imdipuuuita'dilcatiideliecDiédlDia. Sooomoe- V 

npui'in oo n te tto da viu.lama»Carieilq^qpd Ytf-i ^ 

uiauOiNouaia>edendito ficnuoi laiMu.de 

fimdriSmidi Vefeuiw di Paoia. L'opcedi Bmrutm^ 

aw*(Ma 4 iUrdaMilaiio,dirfi>M*aSMaedr'AMnida 

(jcAtWtaoditUmJutnMmuimiiiFUibirmMmr- 

*Siw lococuaiioaquamibuggidilciiuaiwdc tàgli 

iKi.e dc'catidicufcNWa. Hunopaiiii^efciit- ^ ! 

iooptcaix<ile,cgiauiOjm«»»S(//<irMNC'àmiS»- . ig 

mCmImt, DmmiitmitmntBiiimhilmm, Alidi- . ! 

»Snc(M,/ra«aaaParMÌàpii(riMam<ffSjqié,<Mr.‘' 

AmtttiiUMUi,(i i,fiitn jSeji{]j , Mitili Gur- 

gmmiiiJlidiiiiBmrmtmuUtTihmCtriiiitOiiAi- 

t/d*F*lfi. Lamolucloditamedi 0 .f'wcc»u 6 a((à ^ 

ncU\ipte (ueiiconuicc. GbAiwali fagndi-.^ge(^ 

aa T'arair/iiinoltiaaovngrandeingcgiia.dc vncó- * 

ttouo lludio nelle dottiine di Padiucoctle (iffu 

feikiure. PatTaronoquefh Palili in Gernunia,i in- ^ 

no Idi). iqandaiwi dàlia Congicgaaioae di y ifi 

suda fidi con quei Don Flim da Ciqroonaiehe ' 

tatto dair lo^adoca. e dal Cardinale À Honcb. 

Geonalc ViliuuotedèlleChicfcniUucmM.pToao- ^ f 

cdadifpmate trenti' MinillndclLuii'ianefmui che CraidUa 

isfiigno li cimcmo ,de da gh flcili Eietiei .ofiauli-ta Itl.Cfl 

dell Eletur di Salluou.impeiró vn'ciJitio,<heil.u- inuaaia 

tetam non poccflciu più occupale leChiefc de’Cw- 'a 

lattei. Paranti di Pri^ i Gretuin , egli quuii aprty** % > "j 

fcuolcAtiinitiedteggaeifagticanQgifiaudi feo-'^ff*^ t 

lo^ Ja caredra al Guardiano de'Capbcani , di Fdo- 

fotta à vn ftaocttcanoCooiifniuaIc.deSdueAgo- ' 

ftniiaailakuniadelleaitielàcoiu.IiiAullnalaii- 

catono eoo iqohohoootei Padri /l/ai^iK»Afara- ' - A 

ri.de FiltfiX/ Clneemri Ptcpolìra del loiUegio di ^ 

'Vienoa.I'viio.craktocanffiauiFtnluamfolUua- ~ . 




■ # 


i 


(xndMe; lntói<to,'chBl»lftoritdiq»e(U Religio- 
ne vedgoao di piefcntc defci iop dalli dona penna 
<M V.Cbnflcftrt Guarda Nouatrre, dalla cui feaelcà 
fi potiamo promettere fc non vcnticii laccunù de' 
piugreili vetamentr ainmitabilii e dcllcaziom glo- 
liOMdi molti buomiai da benca che pei la Cbicfa ubi 
Cte«tdontii&; in Italia haoooben’uptato coolaiim 


PR.B SFDI O 

a iiiddèlif.deUa. (uaRrpu^lifj^pO , 

defidciaff il, VacBCipv' delle /T)»i<i«>HA"ffnooao»^?» 


JtaaaW. 


' gu*,col'feiroo,econlamano. 

* ap La Ciuefa del Aian(3rétitdi£<Mn»« dà DUMO, 


H-Wl-'iiiI Vo’alità Congregaziooc di C^meikcbeviaoiK>' 
ìncomiioe netrolTeruama claufltiale nel t jiS.iqdi- 
fuiiadadue fccolarì $accrdondimoltcvitiù,Ci>».- 
lamt,-ec Ltaiu dilcepoli del inemotato Ptcdiratotc 
P, Strafa* da Ftrm* Regolate Canonico Latendr- 
fe. Hanno vD luogo io Kuma,edaicuDÌ aliti mTof- 
< 0113 . Soggiacctooo aU'obediena degli CMinih- 


CtìJBg/CJ RECO Lai XJ DBI.LA 
MadtmadtlMca, ' 


iRj^^Ifcej»lo di S.Fdiff* iVorifiil Veo.Padie. 


tGiiuaa»! Leaaurdi Fondatole de'Clit»' 
"rici Regolili detti della MtdoongdiLoccaipetdad. 
InLuccai honore della Modtcdi Uio>ia vtiaOucfa 
ì lei put dedicata gli ioftiiiiì: ned alno nioio>al<ia- 
GgiUow olile infcgnin'Religiofi fuoi lafriò^cheqne- 
(lodella MadndiD.*. GirgotioXV.foitolopat-' 
'ticolari kit Regole pre veti Religioli gli accetan. ba-. 
Dando dianzi da Clemente Vill.nceuute mulieg 
ziCi cpthiilegi . il Fondatore moti del idj^.cun c- 
gid tanto probabili di iàntiià> che incontanen epct 
otdinc del Papaa'incominciòilproiclla poi bea-' 
liSc&ione , non pei anco fegutia'; & la fua vti,> deb 
(^Uccoi fuoi difcepoll (inceppa S*»ajidi , fra^ cife» 
/harrani,SlCi]ari fraacumfa t\\xt Ufo. l'ue 
anfigni,e petlimnocenaade'fuoi co(lumi'|tin''ina' 

* . «hiesi di gkuiolo ncordo-, 4 'ui'uicaocctto pan ai 
9 Padre fraaciutt i mono n P, tua. BantUrGnai . 

^ ^ Deileaiiooidiqucttidiie.cdcltlnltitiiiDte.li fut- 

mano gli Autentici con bcentadclla Sama Sedo- 
Sonovilluti con eiempi di molla prricaiuiic bigh 
aliiM Padri /htfjaadr» Btr»ardim,Kamhiai* Bma- 
mtttii I Chmtmca Stimnmn-, Dt-ntau* Spartii, 8c i 
fmcclliCiia:Pai'a>aian,(yia>X'' tirrifbianFraactJcti 
* Bnp«,e Saaua* Naiaici. L>i cniuiia pietà Fmoi 

I ' libn.i he hanno couip dii dopo il ^anafdiid Fra»-' 

fai* KHipoehi altri, coineCriidìàFraRriarn.tjM^rp» 
p« Afairaria, MarctGrtjUXaìhaa* Ttfanrili ,Gi- 
rtlaau Fi*rtatiue , /UtjjMartG*li*,Fraait)i* Luti- 
nardi , L*d*mc* laarraien 3* Jffrhta Murratei 
^ Aoiote o'iipre vaneyedouilluiir,tuitcaii honoicj 

della Madtedi Dmiefu tdcuui/Non p-ccndaglec 
- tin-in vria RcUglioiKcantopiociola niiouaili tai,d: 

fuggeuidivmucurigiandi. " 


fcbietaacQiuiadiabuoti. Sagia dvxuaiUH 
U-aiuipagnitda'Soldati Amatoli.» JbiApunioLaiatr ■ ^ 
/afaa d’vI/naril.ciuaaiASauicro rApuaUiÌ0.didl'blta<r»/«». 
dj. '.ciucila t^ijadit pn tclellwtaiiiiluJtidiniaad*,/iiwa^. 
tg CampaiTviii d> Cietà. c-^M.dMbtbUadi Fe/no^* 
gHordut ailoi,|vMilroocCiaierKaletiÌidbÀ'Udio,^ 
nei maggi'aibilbghofeauuantatiii unluOil» ThiIAc^**^ 
Aiuco.ca i.eaiihite.ieia tl.Cafamw delloÉ^'***^ 

niedcUma: conFtbo S. FihppuiiVsii de 

veduto iuiiu|lai gli ostdiidit^lbliMulif . 

C)iiu Taucnicie l’aniionl'C'iiUcfitdO'iDlUaga^ti^ 
la di lui caouiua^iciuitc lochumo'Fpirair.tù/ -FCdiRjf» 
venuto Dci|enuggiiHépiclluiaanp<vdicadanni>(hil> 

apdaua viapiùfaicndofEte'KalpMM’lb^AKMilci)^ 
do allo S'piri» picueduto dal l'iurcVi.focclueUvaSgfd.{( 
Saitdifirait ntmeii mtaat maxiiMiH, eccoli nome di 
Gicsiàefabaiu ifiiMiagli Adtipìii|i,X''l(M:dVc'<9it«aa 
fta.ua ut auJit vefaitteco Ignazio, ebe atuiuato 
lenipid 'di Ainoa||plancad,t<>t:|»ilmilll/W|l 0 
I» pet lutto d Mtmdo » C^jglilAillliotnPegOialQi i 0,1*., 
il Teuouo Benxotii, chol'Atmta Gioavhuao pi*ntilintJi 




dille douci'vemce ne glivlomiii'acpli conia iKpioia,>>.)«w 
Aputlolica , Ciuutini lmgo|jiffi0ti.c da-Lttu, in Ìt>m-|-d%*. 


ma Ifjmm •rdiaeia, fata dtjtgtèàtMfat.,. 'Dell'; 
vitalità ii^cgno .diuuto inieipKlo alucf rinuilo deW''^ 9 v 


*^TW. .«Muantw aaaaaaa|>M*tV i^aen^t iiMeep** 

Prolèiaàloà. lu aiaj^ti tnH.n.adittttm 
Ktratam . Ad pfafaa 


fa -iV d iaetratam 

q/a a amtdaiuir i.Adìiuue a tafteiaaiemt i^.daibti.'iriA 
cm -atam , polche tpiciii rtngiiiìUungeliC! ••'"ifi'lji i igaif. 
U ccio cJid auniuAMtuljatudiliiii,ag«i.yliiiiiiCvi>l|^»p a.* 
m ,cili tetra icni||to,pcclioiutR«n‘cti)cl'a',popii|Al/l<^tL 
ba -aiiinanigalaJal Giappuac»tijiaitMiiUivno.gouac - • 
b cabbwiabtftnlic<iicc.aiubab:clK<leTuacaUialU ' '' 

CI luctuifu.i luituiczaio ucgli bttiici •ae'MauuieiM.-c 


m, degli idolaiii l’utgogho.iAi^li di,-pace, AbUd c 

ediuifc v' 


di c-ai lur, lami iiaiii,oi mate dai .notilo mate duna 


"*';W A X X- A Z IO H E W. 


iniicpiiiaincnte lultaicmo;dtannuucti4V> lidtuiiu, «d. 
patolaa oioodi)d|io»aaitKittioldoiidnpiùdicullu,} ^ ' 
miicbcdi utoloWMit. AilpoiaSancXfirauauicinij 
niinoaat>anettainbuifopciilcSpigMC<elaitai|0|f, * ■ 
aiiuoUanuoeaiupiuiiHchc có vmiaparticiilarc aUgtj ' 

. circa obedaenu yctfb il Rumanu«<onmiacU «dyi;i 
gatlcn^quaiHio I A(bilUta t ureio , cictoàiaggi del, 
cacluvammoibaio nel lUcuucUe lati iute, p. iicuia,^ . 
depa togionebiiiac, Ituciil idpcliOic lcjU.dieti<aàr 
l'cjoictkcida tboxllcminieatuiiiu uauacud* Kcrr ' 
iiialevlume lliagi. | 

y (juii ipKllH Ideai che dcUanutAia iiuÀmpa^ 
gnu n.|. lagiol cinpiuiii Niciuctn>ivg^«^jH , pn-r/ il.' * ' 

ina g'i baucDaui>pc«llaOiciù.'ait^d^ii'^iaiS.v'<^ Gl 

,(;i!vn.,*iiauuiiaiaia,qualid'aitiuaail;{;eQZiuUaUle-a'vt'-- _ , 
II, d. uè li acquilialia nobili tiidouvuaiiiMbcalMlcvi '** ^ 
*iubpAcft.{ pecche igiiui inipataiinoaiuoi a i’oga^* 
net lcl'pKchiaic,eanoii temer le pctcoiicauiuui^-^' . 

rvc*. A» *■ mie bea •>»!#« al -«il .a a«,. . * >%.' > • v . la.l Laiii, » t 


■ ‘ ■éinrriei Xtgttaii AfpdUeMttd 

^ ■; ''CvApajpiiadi'&'lbil. ' • ' - 

yei-.'isa4.-. ,, _ T. i 

L a cob>ò liJmta aTriorti VnosforeOdrtlna- 
'iicAinn ball ani à^ibtneie tutte le iorre-ltbina- 
fciiw'.'t'nilt oell»r.ermann per abbaiteir la Rell-' 
* jjltme Catto ileo : M«lltoditoa^Luttto,<hetii pdcMr 
anni (i fifcbbcnpda funi feguact vMurèabbahale le ' 
*^* y/. Totn ,defolaiiiTcniptr>ed atienktodSadtuaiindi 
■a tiS, Roani cVntxliuifip^ntioillaSededlTiettomti- 
itati. Hreoano cpiemifctcdenti Ap 6 llaii,checotitav.im- 
%a*ir- la di vna (candalota' dtwinnk pra^naoano la faiitita 
deHat hktaeaHi'hcoa, QndndofccdlddioconuKinic 

»»“• la<'*iijll«Wad<6M»l' - a 

a ' 4 "'i 


♦I 


mente abboitite dalla iiacciic/aautilciilu cCutW’ )' 
(ccaKomapti AflciulcdcUc livcHiiaciainnticci^a^v^'- fli», 
icn venia pci iiceoctc l’aiint dacombnteic conila i,nitu, ^ 

Jnl'cino. Cnunlu^a^i*aviUadeltàiKabo,eititDi„/‘.c,. fi 
tendo quciraiia,cnc i-me «olieiù coafcgiaudaL.'v/-''{-i* ] 
tialodinnunietabili ScnudlUnviqnallaiiclaqduaji^'M ' 
pallio dc'kn bcncocli atimgiu.cliUuuM quuugla'f^'*' ■ 

V limi ipiiintrcoiilliaiKli'cgiiaìpc lumi' tu a,duii.R'^^'**^ 
tpi. aia»Oc'pn>uiiiàdo i fl^uaci colTefcUlpMi VloFmc- '‘a* ' ■'* / 
mutalil valute di quc'prudi, che bdh tnoi ce cerca. 
tono iie'unguinofi coiiftiti.piopa^ d'inca'ipIlVe, 
naili a magnanime iinpiefr per maggiot gloiiì^i 

I \a. » d oc.» A*»caeSa a*a ^ a ..h. . .»*.* -A rad V 


Uhi. Con quelli lenii m vna capbclli»tab<uiiii,cà:'r 4 
■ ... - ,^fTfaà.' ’ 


,lauiaptiioti{lliwauonoviuduG>q,ù,iluclchrtcui-. 

prcr.vlniOir)MMf:loviÌldc,&l^rheclioitkat'<' 


Fi* 


‘l 





fg* niùRmt prtlitmurt- 
4 In comp>gut4 di Giuù oilcò duoijueco'fuat 
fcguaci IgnAXjt I^oiU nella SamaUti»i& pco|io- 
ncndo à l’aolu lU. il fuo InJlinKo, cTamiiuia il fuo 
(f'^'^^.dHcgnDiqiuniunquc lollcli (labiko di oononlù- 
plicarepiù le Rcli^noiipucriaccetuiancoiqucfta, 
ceno piolcaco fpuiio dille il Papa Disumi Òti tfi 
hir, li Oud. Alellaudro patactì .apptouaia che lù 
laCcix.rdt'Wd daCiuìincl il4o.|>oincl Ij4^.priui- 
rcgiata'di fi^nalaic gcazie.a lue Ipeie fabricala C4- 
. f» pytfelj* dclCitik nella llradailclCaavidogl>oc& 
pccla^jiu dc'niunlì>cbeàquctlanuouaCoiupagma 
li douenano pc( le legnatale viooiic .che doucaó- 
ponaie de'iienucidi Ruma. Hanno bota in Roma 
vo'altrafabiicapaiiàqucllatcb'i il Collegio Roma- 
' noiicngooo il Seminano cComanOa & molli aliti 

Collegi di diuerlc nazioni . 

. 5 Querto ciiolo di CtmfugiiU di Citn pet eflh 

nuouOielpeziololèdubbtiateilP.ZkMa^chcnoii 
*fl faiebbe lolciaio io Roma. NòtdUIegb S. Imt- 


W 




secondo; 

Ufeiò il ptopno oomc$noalgmì(QMi,aàCiifitài 
chiamolli i toc diede il nome non diOidiDe d Igiu- 
xi4^ mJi di tium > col quale pet ececllu di caiiu ( uoe . 
diclo?) li èqiialì medeiimata . fù vn nano di buinil- 
cà grande. Fd vna Politica lantaipuichc tcn^epcc 
fenno ) che quando non di va' buon» pcccaiuic , 
qual Ce ftclTu ciedca.ma di Cic.vù Redentore compa- 
gni fi lollcfu dimandali i fuoi i>g>i| laicbbciu llau da 
quel titolo maggionncnie neccilìiaii ad acconipa- 
gnatlo , fcdclnìenco anco iia'lciii de' ritanni itac- 
ciando le fue pedate . 

7 L'Inflicuio di quelli Padii e il piocacciarc iiL< 
ogni maniera poiIibUc la lalnledcil'Aminc. Aitcn- 
dete airamminiftcaitoiK dc'Sagi amenti . à gU Uta ■ 
Cocijaalle piedicbc. Predicale per le piazze, mfe- 
gnate la domina ChiilUana. Vifiiat le carccn,&: 
gli Spedali. Adìflcica'mori'oondi. tiudiic nella.. 
pictàiC nelle lettele lagiuucniù Ircol.uc . Tenet Co). 
IcgiiSc Seminati. Andaipcilcicrte,cviliaggiam- 
mae Arando gl ignorami. Nauigatc all' Indie per 

m r A evia e* avevaaew ■ Jli * 


qucfto r U tolcredi Oio>oooli rmiterino:& apponaie «'barbari gli annunzìdi falucc. Obedùr Jg/}V 

^ /«t* Conriaf^rÌA. e4MKK«P4t<4- à» t ..e t.« ai f)n f >nftr\ >1 irrra ^ A. 
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Slitti, i O'i». Pelanee fuo Segrctario>peichc7iedubbiiauaa 
IldVjb ]. fece cofcienza di peccato . La 0 . Atcaimcla Paniga- 
rota, che morì mS. Matta di Milano fìntici ijif. 

, hebbe i diretchcpct benefìzio di S.Chkfa hiuea 

' 'np™bto6'i«iivnafuaCoiBp4j»i4. Alla Madre del 
Gran Ctimjii vna fama donna ptcmuniò, che fuo 6- 
** gliuoIoGurcbbe amiollato m VDaCawa4{aÌ4icbc 
Mint. tbiamarebbeto di 6ietii . Gicgutio XlV.diehutòi 
tifdir, thè luna que Aa inAnuziooe tù vna loucazione fug- 
Utj W- ernia da Gicsù . Piacque a' Podii del Concilio di 
. tuCtulf. T lento ; cclcbtolla Pio|V.&PmV. Gtfeil tdIid 
. «V < 1 ^ Ocaode AlcAandcobceua i Soldad di Alefìandro 

'* AleAaadi) 6: le Alefìandro iAcfìo comaodò a 
quel Soldato codaido,cheoUfcia 0 equel nome>o 
ne imitallc il valore teteder li dcuopoi Padri ddia 
CtmfdgtU di Ouiii obbgau avo man coraggio ;& 
ad vna non mediocre btauuradafìa fola fiiigularilS 


diqucAonoinc.qualìchcairhardiieflcilddeaodi 
GicsùfVr tS Sicntuttm hdbiiuuvthtCctimiO' SO. 

ClETylS t'iCtr» fu cum Piarc.CS Filli tat lESI^. 

Chi fi chiamadclIaCompagniadiGKtAicredachc 
i lin ferine S. Paolo . Lubm , fUiu hmis unii’ Chn- 
fii/tfm, SuogUonoiPtcncapi Delle Uh nappe hauete 
Toa Compagnia fcdiaecbc chiamano Ci^olatmcn- 
KCaaaf.ViiMifrfPrritripe.ancotcbcGandcll’ten- 
^ - ' cipe lAelIo aDcolqucl^alcce,c1IaDnallnamecU'lo- 

. IO Capiiani . Iffitxji condoniciu di quefta Ornipa- 
'gniacra vn graod'huomoicpet fanua>epef domi- 
' Da : hauca ictuitu io guetia , poi {moucniioli nell' 

Vniuafiia di Paiigi haucalludiato lettere, ma nella , . ^ 

^ula della cclcitc comcmplazioncfi era l'atto vn ^o, non le ne iciuinlbbcruipoirebbeio muiatlo,*' 
MiJCfi fa gnm dottore . Le Regole , che diede alla Compa- tniando vededero tal mutazione etra piò vide alla 
. diiiim, gaia, nuiurò conio Audio dc'diaiuni, delle otazio. Compagnia, pctchcilvoiocfcmpredimaggiotbc-^^|. 

ni, ddtedifcipline molti anni. Lefìc quelle di S.Be- -ne. ll.i4nonptetcndcfe,nedimpiegatGaneoiadh , 
fit tttfoéàettOiàt (lalIiano,di S.Bafilio,cd aliicttaliinc icnamcnie pei hauciqualcheptdaziune,o donila 

fctlfe quelle, che più faceuano a fuupcupofito,Ac ncUaCompagma:ildcfidciailcnoncadefottoilvo.ij^i{; 
che, dicono, le veunetofiiggcrìie dalla Aeda Madre io,nednfiuiaric,nedicndccfcnccapad,odmcapa-ca]. 
ddfuoGieaù,alla<{iialepoitauagiandiuozionc. Il ■ citnon le poooo procurate anco per bcoe alani. 

‘ fiiobbro df ^iefcccizi) moAtacoroebene efeteita- Nonòooriddlelciiurt,piacure,edalcri uffiziuche 


in tutto . c per luiio al Papa . Di che fanno il qnaiio 
voto folcane : iropctòcbc fe bene pc1 voto comune , 4. 
di obedienza i Regolari fono icnuii d'obcdiie al Pa- Stiub. 
pa. come Gcncralillìmo di luticlc Religioni, pelò flf.!.^' 
non fono tenuii in que Aa parte fupia la Regola, 5 c i'"- 
cosi i .Monaci almeno, fe ouii io cafo fpcciaie,emol- 


tuoqne ordinau al predicale, fono icnuii cosi allblu- 
tamcntcallc milfioni, e eoo c itcoAanze tanto quali- 
ficate dd volò della Compagiua di Gicsò ._ II quale 
vudie vna cieca c 4 >cdicnzi, mentre fpecifica.che.> 
lenza feufa , (enza chieder’ viatico , à qual fi voglia 
fixtc di Gcnu , con pruniczza fi pigliaranno dal Pa- 
patemifìiuai. EifmeadiieS.IgnazioifeilPaparoi 
coinandaAc,cfae nauigaAi à gb Antipodi fopravn-, 

Iqoo fdiuicitOMCcoimanuinomi foio,c fptoueduto 
tfogoi cola dd Mondo, rubeditci aUackca,pcTche 
eiuoaiebbc mi àcicdcic, cheque AofolIeUvolcfe di 
Dw, alla di cui piouidcnza fpicgatd le vele di voa 
rci^ofa fpcranaaiaocthi chiufì fuuolafcottade’ 

Gioì cenni m'imbatcaia. Fanno alni quanto voti 
ptnian, che per quiete della Rdigiunc innudolle fin 
da pnncipio S.lgad{ii. I.di non pctmcttac , per 
quanto tocca à loto.'ihc fi 1 alleni 1 la ufìcruanza del- 
la pouena ; poicbc le Cale ptofede non tengono Aa- 
bibiSc ndt-ollegi di Audiouillunohaboila advfo 
pameorare; fe il Papa rouialfc per dccicto que A'Or- faw 4 *t,' 
dme,vbbeducbbcro,mà fe lo mutallc perpriuile-<!t 


IO ibftc il fqb Ipimo nc'cóUoqui j di Dio . La fua vita 
^ dotte j^enne defancaieummau nc'nibunali di 
Roma.apparìrce vo'cpt^o di tutte igiamc levinò 
QuiAianc . Hebbe tamc,e tali vifioni ddle cole del 
Ciclo, ti fi^ucqii , & si chiare ; che atdifeo dite pa- 
ca fede egli ha'iicllè ddic cofe del Odo, hauendone 
tanta chiatczaa .Tanti miiacoli optò in yfU > c di> 
pòmoiic, che Sama C^ipfa lobi (hcluaiato Sahtòi 


non dicono prelazione, o dignità . 111. di non pictcn- ‘ 
detè, od aqccttare, fc l'obcdictna non isfóiia,alcuaa 
pidatuta, o digmu di qual Folte fi fia fuori ddia Re- 
l^oocicomc Vefeoato, badia, Vicaiiaio di Vefeo- 
uo, auzi ne pure il Coidinalito.e fimiU. Vtbano 
Vili, ha dichiarato, che chi dopòbaucr fauoin que- 
Aa', od alita Religione va (al'voto, fc palla ad altra 
doue non fia ulhiòia,^fìacunluiaacoia l'obliga 
dd mcdcfiioo y 0 (n s Iv.didcuunzimcal Supèrioie 
chi fapi/rinpta9^cdcnuo,almiu,4lcUaCampa> 
gfì* «wina l>giiita;a Ptdanita r n cc tc óndoiii fi vna 

eet- 
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PRESIDIO 

«timi morale, t nonvnfcmplicefofpatoiS: fa- 
cctijofì viudmuBzUhoiogctìcaaCnon vna ui'ura 
ciinuiiatei al l’rdato come Padre jtó come Giudice : 
Jia^na ili coiirci{Uinza fusa i)ucrcla,cd obligùdi proue. 
IH a. i4.J)i manicta ,ihr fiputun rcmciula-dcl prctcodenie, 
ceda l'cAdi.' J dc'Ldimtuzu. Vi li aggiunfc di poni 
qtiimu vwtK,tiie('emaiaiiucni(te,elicaJcundi loco 
reieiiiiiio iiakdi aceeiiaicilgoiicino di qualche 
Ciucia. pel 11 iuiadcirAnimafua,cpei la buona 
amminiUineione del fuo otHiioiCTiebbe IcmptetI 
fankt Ciuciale della C.’mpagnu m quel conto, che nun 
M mai ipieiiaiibbMliIcntiir i conlcgli , ih'egb. od al- 
aSm «I • P"" iiia vece fodiuiKo lì dcgnallcdi Ciiggciìigliia' 
quali, fi obhp con Dio. poiKic oieci hio, & obedi-., 
ic.cuando giudicatalli mi^iuri di quclli,che i lui' 
fieno vcncflciD in mcnie. llquai'voioooii dìgm> 
■ildiiioiie al Cenciate della C oir pagnia fi pia il rie- 
/fl.g.U/w]atu,ihciiii]l gtir ludiiito più .ma colbcneiiatodcl 
rftim. conn/mc Ila-libera l'ammimfiraiiotic deUniua 
Chiefa , folo con Dio Tobliga d'ai teit.uc qiic’cimfi- 
gli, clic fiuiKcrà à niaggiarglutia di Dio. Et dalla 
loemola fua fi vede, thè mm e egli ubiigaio i dimati- 
date il rDDfigtin,& in ccinlequcina Xcommunicarc 
jj, aliiuigli'mcictlì della lui Cincia, ma fcgli vengono 
iugscimbuc.m.a lui fià il giudicarli : onde uiiaiio re- 
fiau drillo c cmiunc. che fa il V efeouo nc'iuoi goucr> 
nlalIcilmo,c indipendnilc , Quelli cinque voli non 
fi tanno folcnni,doue manca al Prelato quella giti* 
iifdtziODc,clie^iatiiibuiicbbc per cuniiaitolaio- 
Icnnita. Si tanno dopili quanto rolcnni, ne à quefii 
quaitru fi ubiigano i PaJii tuni,màquclluhcpcr 
molli anni,cn.ulii liamio dato buon faggio dclUa 
Idi vita; pelò doppn due anni diNouhiaiu fanno i 
iiévoiicllcnuati dì Religione, jici li quali fi obliga- 
nuA Hcl’giola fiabUna.manonclkiidofDleniiiiiKd 
ì loio ol'licandofi la C c.mpagnia,quando in piogref- 
fiufi fcoigoDO difconiiencuoli alliufiituto diqueila 
fi licenziano, clicndo meglio che vno fi cada, che I' 
viiiia li difriulga. OidinuS.f.^aua,cnccon lum 
flellero in pai c, non li pigliallero brighe co'Parochi, 
rd alin Kclipofi.pcr qual nrpétiu non eolle.chedcl- 

lc.liito Cbicfc fatclleio fcpolturca'fttolaii.nc pi- 

fiisjl. filiallcto Umofinapctobligodi Mede, ned accciiafi 
fero il gouetno di Monache . El perche ignudi lì vo- 
leua d'ogni icmpotalc inicrcllc.llcne vii gran lem- 
poindubbioifcdoucuapcrniciictechc acccllalkro 
nabili in comune: poi lattane lunga confulla.c con 
Dio,eco'piudcni,epi|dclla(ua Compagnia, pani i 
luoghi di quella in C^t à<' frift fi ,cite da mccnad 
mendicità, c da cena piuuidcnaa di Dio li haueUero 
da niantcDcid; in CÌjt tU'Ntmuj,lS- in Celhgi di 
Sludcmi.c Lct:oii,che pct non ellcic diuctunda 
gliftudii poidictohauciclaiolu.e rtabili pci quan- 
to ficiliiailcio a ilabiliieledmtnne,& le buone di- 
fcipline.fcnrachedal loto niftilutoli dillomallcil 
pcnlicrodiraicaurfi il pane. Inculcò tunauia il&à- 
lo Padic , che a rum luto non alicgnaua Patrimonio 
migliore, che voa vma fpnanza in Oib . Nongli'm- 
tìù-U f pic^ó nrlfobiigo del Choio, perche li voUd fcitipie 
sùipulpiu.o ne’conicfiìooari.oiùlecitedre. Lo 
Catrpiurcflenonfonocapaiì diicncrt, mabentidi 
ricciKie licfcditl : hauriido l'obligodi sbngarfene, 
<•/ «M Si impiegate il danaro nelle fabmhc , o ne’coiteoiì 
Imobifugni. 

8 PcrihcincominciaronoiCir/'Mii'intempo.che 
fioiiuanoinRonia.mVmcziai&mNapoli i Te/t- 
lini con qucU'applaulo, che vaameote non poilba 
ellcr maggioic per la poipoia del Carrafa lot fiinda- 
101 c,chr pcn fù Papa, d volgo b rdminciò a chumac 
T tariti , m^nnaio dalla ibmighHixa dbll habito, o 
SolotamM cO'fecii)aieQclaCbc«^'cfipcu&^ là 
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ROMANO 

genere ccaa&diiumglialtri. Ma non »i il Mondo 
niofofai.rhc afito modo.dc giudiiandoncUa lupce- 
ficie l'mRanna nelTelIeniialc . Si ifaitóinRomadi r, 
vnuei T ca lini, c 1 Giefuiii : fate viu fola Compa-^^x» 
gnia 1 chi propofe quello pcniìeio, li auuidc che non J'|*'*^* 
fiaucaci pcnlatobciie.peichcdifcordauaD oe'mcai"*'’^- 
iptafteduc Rcligiom, lebcnefiaccotdauanncltìne*'** 
diiiiatcrAnimca D io. Pio V.& CrreoiioXllI iti 
gli Ordini Aftndicanii annoqctaio Ut Compagnia i , 

Gicsù,diappfouiaelefucCòfiiiuaiuiiiraIinma:oic-,j„ , 
icnudi fcommuiiicacomro'àchiafallcditiuocaic/,» f^'i 
indubbio la di lai peifeaione . Vicurooo i Pomefi- 17. ^ ' 

ci a'piofcllidc'quaiiio voli pallai e ad alita Rcligio- 
ne ( ihc alla Cciiofa ' fenza patucolaie licenza ^la 
Santa Sede: ma pct la paiiieipa* ione dc'nuuui pii- "l *•' 
liilegi puùit Generale date quella liunzaoinco a Re- ' • 
ligione più larga, fe vi c ragione di difpcnfa . Tanto- 
fio, cbccompaiiirroquilti Padii, tulle le ReligidiS '' 
lì faupiiuano.i CaiiuiianudciRcncdeaimili .Mon» 
fctcaiogli a«citaio, come Ihiiclli.l'accndoli perp^ 
luamcmc pai'ccipi delle loco ortzìonl,falmo>lic,v»- : 
gliefagre, ed opic meiiiuiie. Le vniù ioainutMp 
lutti I cuoii,iiuclli pairicolai meme, che fono uum^f 
laudi Dio. Setificio Haitufiani a S. Igoaiio,e|jdi.( 
pagni. frditlli : n *>i igimta 

/imnftnin dtlU vtilrtifimpImnmtrfMMmttpHf 
InitHtlcdettruu, tfmuftnota (t'raxiP ds qntUt Diln 
iM.ctnUipuli >llMmmai$ le tenebre diqnelltfmihif 
C te'VHO fflemUrt di btuni efem/i alU iìrada dif^T 
Ime ndneue quei ciechi, ebtyeumt errande nclflme* 
barmjmtt fentiere della mene: et* li medt fi m en m ** 
fermate qnet debelt, che yaeiUane, Vaili i nm Km 
menti nel mtritt meliraie qneUhcht ffaitne . Net 
gntrefi/iame relligrali à quefh amfi :V aSna 1 

naAtaejta mille iratae rendiam*,feithe rutta***! 
fhutt del fe/ele fedele ve: •vliimieferarjhàmfttd 
nella fiué vigna, nen mutande il tenere della fna i_ 
menfa Pietà. De/ìdtnameancernet di ceeperafO^.!" 

S CI i pefibiie alte veflrt jante fatiche . V n'anio 
no Dottore Icnucndo ali'EJciiote dì Colonia C 
cosigli taccoRianda la Cìompagma di Gicid. Sene ' 
cettite ,tepte aufiliari, che Iddie ri mandai Schiera* 
d'huemmi lUufri per deimna ,e viriii ,degae d^a^' 
prcteiaen' veftra : li quali ft btuepece fede 
nel Tttfire dal vefre Ctere, mette da quelle fin dif^ ^ , 
■cerdami nelt eperare. Gli Iteli! Canulìaiu a SaiX^ . ' 
Ignazio dedicarono pane dell' opre dei Ocaio Dio- .« 
nilìo,&t lihrideirHailìu,fciupicpccdicandoIo,d£ ' 
prediicndolo valerefe Campiene di C brulé, nati i 
à debellar thtreta,e à publicareil f' angele per tnttn • 
il Mende. ^ 

p Molo ]nrcrmìS./(«*^a curò: refe la villa cor- 
porale àttedici ciechijcla fpuituàlea mulnffimi p«C- 
caton . Moti nel iffl!. priinoGcoeialc dcllaCom- 
pagnia ; & a tnhicftadl mira la Chniliaoill tù cano- 
nizaio da Gregono XV. in compagnia di S. Franeef- 
ee Sautere fuo difccpolo . 

IO L'Apuftolo ml‘lndic, 5 *irirrt,rAngclo dcl_^ 
Giappone, il Do(totdc'Chindi,canPicque baiiif-|^“ 
mablBODdò le ielle cotonate, Arlfila fedcgli imicri j^-x. 
popoh nelle Onenuli conindc lellituli douc a pun- o, t . , 
iDnamomaia le fede noneiano che lenite d'infc-f.Frta, ' 
dc|ll. Veleggiò da Poi(«gallo ì Monzàmbino.àacai 
Melinda, a Socòtói a, & ajlcttofi il varco vnfo Coa, 
varcò I* nuiac di Traoaocorr.palsò l'ifotédi Cclan, 
Negapan . Cotomandcllo a Malacca, aHc Mo- 

Iucche ! munfc il Giappónc ; còsi vdocc coifo,chd^' 
dipo ^ diece anni piu di centomila miglia banca pc- 
icgHiiato-. polla pcrì'aliiuivltain nócalelgpioptia 
vira, allriempéfte,dc aX-tmi atiidatofi per mari tim 
£dvciititt>|iàixHÌpiò «diadiragi c<tcò'ìoc<^,[4 


t I B R O SE 

tìeio All» fonia» iona proni gii acaori. & per cam- 
pagne fcofceHS^a^ft ri mootip più che eoo l'or- 
acjcolfangue. Solcò kU valtifÓmise cempeftofi 
oceani, prouando la'ucoftanxa dciraria,c froorce- 
guodoia i^cuicorfari, tri barbari, tri moftri.tri 
Comodi, cri fcogli. Piaricò egUrrà popoli Arof»ofa* 

f i >pm delle hircane Tigri rpictaci, cciliuominidcir 
umana carne voraci, finboodi del di lui fangucpdel* 

U faa Ungu^goari ,• i fuoi cottumi,dc al (li o zelo oc- 
arpp • Traile a Dio huomini non meno dairhuma- 
OKii che dalla cognizione di Dio lontani : ne battez- 
^Ic ccntcnaia di migliaia con le fuc mani j e irioue- 
ftcìnmciO fd Rj di cotona al giogo tklIaCtoco 
ai»pofc : a’moni diede la vica,a'ciechi la luce, a’mo- 
nrandi la (ànità . E final mete alla China l'anno 1 1 1 a 
all tua età il ;f. alili, di DccembccglociofoTaMna- 
tim fpuò fono il penofo incatco delle faiichc Apo- 
ftoliche, Maioie fenza fingue. Dottore delle Genti. 
Apol^lodcll lodie.Vergine Santo, vctdadicro l*ro- 
acca. Gran Campione di S.Chieta , 

. ** ^l*°tazionideTBoicariCompagni,&aImo- 
«todi quetli,cfaegU poITcdcoanoil Odo, afctiuea S. 
-f'’asnyc«SM>cr«tuuiiruoiauuanta£gi. Di quelli 
S. /pa. eh’erano morti fu il P. CUctmc O/ÌTqucgli che S. 
Jgnaauo di0e di h'aucr*Tcduco io vociobodiluco 
^Kig&are al Cido il P, Gìp. C 0 d«ri#,cheil medeli> 


CONDÒ. ' 

A] aSàn, a'taod forti di precellofi venti,inconllra({aa 
bileranimo fuofemprefiiincaimailanaucdi que» 
fta Religione, alla quale Palinuio vigilarne prefidea, 
da ronttari Aquiloni di poicniiflìme pcifccuziuni 
9batniia,paci botarche,c tcmpdiofi raggiri: pctòr 
ffpp'egiMiuualerfi deiranchora della fede, e non-, ^ 
difperando il fetcno,fccegcno di molto per non pcs-'^ 
dete il tuttoi Bt cosi in onta delle piocdic folco qu3- 
l'ondc, che pareuano dall'Inferno alzate per fobbtP 
farla. Lo feapho gli ludi gloria: per difefa delle i a- 
gionidcl Papa, perdette vna intiera prouiiKia,rcrtàt 
do i molti rhonore dì batter lafciata la Patria, ptf 
eITnnc perpetuamente ptiui,&haucr perduto i pel 
rciiii , & gli amici per non prenancare i comandi deC 

Af Òn Q~* .* *' * .* 


•* h paOàndo a Fante Sifto , ne fapcndo ch'ei 

^ &r.C «A con ah A luce oltrapalTar le ftel- 

»} i<*»f«Ar»j7r/gouernaiidotlCollcgiodiColo- 

imfttf, “anientodihaucrmiracolofamcteprefenieS.Igna- 
‘3 ^^'®“°><ao» in Roma, ne mai lo bauea veduto, 

ìT ^Randogli twilc idee imprcOo il ferabianic angelico 

» ( oclU faccia del foo M acftrc^ che con alcuni fami ri- 

i;i confi lafciolloconfolaartimo. Giactmt LÙHtt.fy- 

» I Aìtgm. *°nop Generale della Cfipagnia A vn dc'primi Teo- 
r UimMI- togi od Concilio di Trento, ricufaca da Paolo IV da 
è ‘‘•H Po'POta,tenoecongtempublicic6Beza,Pieuomar- 

* ^poftoli degù Vgonotu < U 

*♦ merito gli 

A. D • Egli era Papa,fe voleua . Motto ■ 

n €df, 17 . Paolol V. doAci Cardinali per lui fecero pratica , e 
A tlmmnl. 'o Cooclaue,ptopo«ogli quella dignità, 

A «. 5 ./W. «hedifoitoallc ftdleuóhi pati, iropalhdi,ttaiuorii, 
/, ai.. <»<><'cit»ttacomccolpitoddfnlminc:nonfia mai 
veto,Afc'cgU:econ lagtime fmanidcome fc folfe 
M c quello non c^vn gran miracolo, che ca- 

f I ^'**1 oontzo predo al Mondo la Ina humdei ì 

, ' 'ì- P?P*!‘*“®Santi,SantaChicfanonhaperan- 

Ij “ “‘'ntatatt <fdlaCompagniaalmae.«ri,che7'rè 

, ; GiaMondi,e tri Piencipi Confedbti : che 

^ofr<UKefitBtrs<‘>ff^OucidtC»Dda,\Uche~ 
le di Lombajra, Viceré di Catalogna, pirentc,c Mag. 
§‘°t^”o ddi'lmp. Cario V.poi Terzo Generate 
odliHf ompagrai : jUnai del fanguedeU' 

Altma di Manioua, & Prccipe di Caftiglionc : Su- 
wnWe^Cej). Palatino Polacco ,giouancuo A' molta 

. ?J P*t6éfama,chein£»rr«-de A/trcKri4»»Pa- 

jj'UlttXht "^.potiote,eQuatto Generale, Ibfle con la piti 
Mui- ”*^t^c^^avita,rhumiltàgrandc,rardcntc ido,elo 
f?f: *»/»• fpte^ A ogni colà dd Mondo , vn certo lume di 

grazia, col quale a molti fu d’auifo, che prcdicdltj 

molte cofe auucmrctiafuamoneprcdiflrc.elapre- 
y licnt>ccoofflolteAaoziooil'annotjgo.C/Wù A- 

I quaern. , che gli fii fuccdfore, elafi fiuto Giefuita , 

J, imaodo Roma lo credeua A veder Cardinale ; per- 

cnedicndo fratello del Duca d' Atti, con l'oro ddia 
* CaCi.econtegioie delle virtàfihauca fattala ftra- 

da nella Corte. Non amò gli agi.bcochetragU agi 
alleuato , ne vantò mai le grao&ze ddia famiglia 
dcU'hiundcji . ta tante lotbolcnzc 


Salito Padre : AI Papa fono tenuti di obedienza eie-' 
ca. Tamoalot bada. L'Acquaniua ntìutó l'Arci- -dUgStt 
ucfcoaiodi Napoli,o«cnogli daUementc VlILDi.' c/i.t,*. 
cono , che S. Filippo Ncti Io tcndic per vn tàm'huò- 
mo i egli fi almeno vn grand'huomo da bene : i vti 
fuo bcrcttiuo fi confcrua tta te idiquic del Vefcouo 
A Bambcrga. Quelli, che dicono rh'cgli ha fimo 
miracoli, dicono quello .chenoo lice accettare, fe 
rionloappioualaChiefa. L'idelTo io diiò di Sthtr- 
10 Bdlormim Cardmale, òcArciucfcoiiodi Capoa, 
dd Conicmplaliuo Ladewee d. P#»r« , ddl'Apofto- 
iodd Bralilc Giijfrppeafndi/rr.iddI'Aportolodd 
Peni Pim-f A./re,dcll'ApufÌDlode'aiinefi Mm- 
rreAirci',dd diuomiimo BtnurdiM Rtjlmi, 6 cài 
quclU alm Padn , che tutti fono motti in opuiinnd 
pubUca di fantiià Sim0nt Aadr/qwc, òc Prttr» Fatri 
dc'ptimi Padrino dilataton della Compagnia, W»- 
drr. fetfa Francefe Segretario A S.Ignazio , ùrm- 
^a Mafoai Napolitanourbc faticò fKlI'lnAr. di Hia- 
fra tìtnriqm'i^.ao'il 'Teologo A Salaraanca , ma T ' 
Apofiolo di Comorino. Stefano 7 *ecc»,che non_t 
dormia più di cinque bore, & fempre fopra la nudd 
rena. PittramemoSfiiielli figlio del Duca di Semi- 
tura, efratdlodd Cardinale A tal cognome . Olia- 
mo Gituni dc'Conli di Suitino . jilfoafo Rodriijm^, 

> que^ ebem Malotica fratdlaico moth Robon» 
firfoitio Inglcfe,che rifiutòilCarAnalaio,& prò- 
moffe in Roma, c in Rema i Collegi di tua nazione . 
GUeomoGrmudo^oa Teologo, acclamato in Gta- 
nararhuoino di Dio. jtmomo Pt^iuini d. Man- ■ 
'e<w,cheinSauoia,iaFraocia,inGeimania,in i'o- ' "■ 
Ionia, in MofcouìaduellocongliErciH:i,gli (lordi, 
gli abbattile fece fempre trionfate la vciiià cauoli- 
ca ndle fuc parole, nelle fuc difputc , nc'fuoi libri, 
nelle fuc azioni . Framtfeo Svure», che per la lido 
in Collaminopoli foUenne careen, pei fccoziom : Se 
viiTc fempre in continui digiuni, de mori poi fciucn- 
do i gli appellati in Uon . Franctfeo Coflero, che-» 
morì fclle^attdo, c dicendo : oh che alicgtetza ha- 
ute fra poco da vedere Iddio! Francijto Foglianl 
Faltellineft, chein Roma nioicndol’aiino i dopulU 
pouera cclluccia fua fi dato il ficco, fono nome di 
ptoccacìatfi riliquie, da pctIbrieUlaotcdclla fua bo- 
ti . Giulio Maticùulii da Macctara,chc predicò per 
torta Italia, c alTacquillDdcll'aiumc intento tiafcor- 
fela Sardcma,lcBalcari, la Grecia , Oitlaniinopo- 
S, Algieri,i'Africa, FAIìl la V alaccbia, la Mqldauia, 
la Boemia, I Vnghcria , Paulina, la Bofitì,la Ruilia, 
la Slcfia , la Jrolatiìa,la Motcouia,dc mori in Napoli 
Tanno idiS.non hauendo in Ottamtvn'anno di vi- 
ia(fealfuoConfciIbre fi crede jconimeflo mai al- 
cun fiUo rooiule. Martino Chriftofori Tnronift, 
chcdiccc anni predicò in Fiandia.c ancoi'iiifc-ma 
faceua la difciplma . Martmo Lajci, che la Polonia 
lì filmò felice in haualo feniito per venti anni ful.ui- 
nare da' pulpiti contri dell' hetefia. NùoU Bab*- 
diiUfCbe eoo iwcpidezza cbriftiaDa fi oppofcalT 
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ianrim di Getminia. predicendo le rolline, che ne 
feguicoa c cooriDoiuuio per iaitrtm in tutto qucirim- 
pero. Manina. Predicitote di fpitiiove- 

r»n>'n'n Apoftobco.e di grande humiltl.dd quale 
Su, Mt publicano metauiglie . Gi*. altginii da Modona,cbe 
ai 7 , per la fede molto pari in Tranfiluania tp^icò in.. 
'|^oldauia,foAcnne perfecuziuni in Polonia, rifiuth 
larghe limoline Cute al CoUe^, & fece vn'aiprilli* 
ma viia , che accreditollo di lantità. Già. BnttiSls 
Cttcttn A tenuto in concetiodi non haoer commef- 
fornai colpa grauc. Limar dt Lelif di ogfù meno- 
mo diScttuccio fi anoflìua, e lorpitaua con mollo 
Idiote, e contrizione. Cii.Firduiandt gran dotto, 
che trii le mipM degli Eiciici in Fiandra nonierocite 
..'di chiamarli Giefiuta,&ioirpa^lcco(efue furo- 
no ptefe per reliquie ^ quelli, che fapeuaooraulle- 
tità della fua vita. Gia./rrnande^ nella conueifio- 
nedrgK Indiani compagno al Gran Sauicro,àG4y^ 
fan Banali à C^mi Tirriani, à Balda^am GagiÀ 
Cajfan f'iUla ,ÌLadmici Fruì partcìipc di quan- 
to, c fecero, e patirò in fciuigio di Dio . Cii.Baltifia 
airaldi già io Napoli fu tenuto per vn vero cfcmpla- 
tedella perfezione chrifiiana . Gi«. Gandùrj, che in 
Toledo mori l’anno idap. Cii.Cinim da Tuiino 
tenne fofpefa la Francia alle fue prediche, e Paiigi 
alla fua motte. Già. di Ganda tré cofe dimandò 
Dio: tutte rotienne. Morir prefio,io giorno dedi- 
catoàMaria , tri religiofc fatiche; Ihedicando dun- 
que l'Auucnto del idjo-in thulTcllts,vn Sabbato, 
che (A alti i8. di Dccembie , fuenne, riceuc l'olio sà- 
UUtth co, fc in vo quarto d’bora viuo, e mono fi viddc,con 
In SUL gran dolore dc’Cattolici, cd aUcgrczza d«li Eretici, 
SM.iifn chetemeuano la fuadoccrina. uii.BiriUfic nella., 
fdiHh &amia fi trattenne vn gran tempo con cliiema pe> 
nuiia del cibo ifteOb: ptouò il rigoie dc’itibuoali Ere ■ 
tici,&: nelle Cittì Eretiche predicò contro l’Eiefia 
medefima. Difpucò co’ptedicanti , c tri gli oltiaggi 
inanoiiato reftò di vn foi grado lontano dalla mone 
, de'mattiri . Quello foto Fianccfc fata per diete Spa- 

r uoli : dille ilBobadillz Spagnuolo in prupoGio del 
Pietra Caitea, quegli che nfiutòrAiciucfcoatodi 
Allea, & a cunl Kc Airigo IV.facca di braccio ,qoa- 
UtwMa do montana lui pulpito per picdicare . Lafcio la ve- 
li, tiU, citi al Ino luogo : hanno detto che hauellc lume pro- 
laq tifai feiico,& di più vn dono cosi mirabilc^be ancor doi- 
mcndo, vegli.il1e lempie il fuo CUOI c in Dio : lù fcii- 
to dagli Vgononi, ma non mori ; Ini) ilio al Kc Luigi 
il Giulio quc’lcnfi di cliiiDianifiìma pietà, co'quali 
tolfc l'hctcCa dalla Plancia con la touina di Moo- 
tcalbano, e la picfa della Roccclla . Sentite picdica- 
fon dclicatucci,el)upitc. Predicaua il Padre Gar- 
rii ogni giorno, e pure digìunaua ogni giorno della 
^aretima , irò dell' Auuemu , due d'ogiu fcitimana 
dell'anno, & hauea fcllani'anni d'età . Dunque fi può 
medicare, e digiunare. Ogni giorno ficonfellaua. 
Quando mori, concocfcro tutti i Cattolici alle fut-, 
cfcquie {& molti metauiglie di lui cuntauano ; fe be- 
■ ne iJcuni iioppo politici nc fpatlaficco mal fodiafaiii 

^ dellibrodc|P.AnionioSancinclli,all'hor potlatod' 

Italia, e da lor riputato ptc^udiziale alloragioni del 
I Regno. Eadai»caP,còeaa>afùapaitcdcllcpetfeci^ 

rioni che id Francia gli mofle l'hercfia : hebbe titolo 
diCicerunc Gallico, c di Marielio delllicicna . Pro- 
cutaua egli pet^.di non efieto flimato quel gràdiioo. 
mo ch'egli era i ma l'ofcurczaa che da fc Ite fio face- 
tufi pcchumilià , Iddu volleillufirare con faigli ap- 
parite infu1 capo raggi, efplcndoii',fe non videro 
male quelli, che rifairo queftì piodigij. Lidiaiei 
d’Atezzo di Tofcanavfcl a combancte T 
hctefia di Poipma : faccua fella in licordatlì, che do- 
iKua morite, /dwr^ Adaxgi lA Nunzio di Pio V. 


ROMANO 

al Ri di Polonta» di Siilo V. al Rè di Francia : bebb# 
credito di vnbuooferuij di Dio. ^e^ciafuAFatrU 
Doo mea di lui fi ptegu > che del Padre 
che con ranci perigli (uuagtiò nella conuerfiouedt 
eli lodianip&rooii anch'egli m concerto di pao« 
bone). Tal concetto UfcuionoGWama raaral, 
di Pa\ banditore Euangciico della fbde ncU'ln^ , 
ChnRifm Ximinn Apoftolo de' Pitti gente herz 
delle Filippine, Diigi di SaiMncfatloluii òàtoncU* 

Indie Occidentali iDngidiT imi Bilh Vcncrabìlo 
alla Chiilliatuu Peiuaaa,Di<^ diT imi Kami cre- 
duto Santo m Uiuquifaga dcll'lndie, yllmigi Gimiu 
nelle Filippine bonoiato , EmaaatUi Pintrt Pcedicz- 
lote Apoltolico nel Mogontfe, Franerei Adirai 
Coofefiote del Cardui . S. Carlo Bottomei, Èdmmd» 
Aatiri valorofo Campione della fede.ConIélloc* 
di Enrico 111. Ré di Francia, Pr«nC|^a Annuii ds 
Angiiii tenuto vn’Angelo neWEitiiopii iFramifta 
Ca/raii capò della milEone 0>ioe(e,Franeifci A 
Enunat glande Inflromcniodelladiuina SapicoM 
tri gli Indiani, i^rdmea Parala Conléfloie disigli^ 

. mumlo HI. Rèdi Pok>tu2,Értniaam Tiigdirf pa« 
die de Cattolici in Liuonia iGabriillidilta Firga» 
Caftan Kmt.,Alfmfi Banana, Cu.d Atim^aa 
illultiillìmi nel Peli iFrancrfcif'att. nel Mexico. f 
Banilimii Ejdbar ncll'lndie Occidentali, G,^ar» 
Samfiifii, A Ungi Fin/ieà, & Maritali Baiarla 
nclBiaiile,Gfa.ad«òr^» f'tY/rrr.deiioi'Apoilaia 
di Piulfia. Cbrtlìifiri Maja Teologo deU'lmpJ’ec- 
dinando II. Gaglutmi Badii Francele, che da^ er> 
con la Ciucia Braincle puigò, Giirnua dttxAia . 
intimo del Duca di Bauicra , Gmntmo FlirtaljM i 
Predicatore del Rè C^tolico , Girrwma Samm^^ 
che dalTlndic nauigó in Perfia per faticare coli in. 
fcruigio di Dio, A UfandriFaligirani buoincuch* 
fpdc la luaviu nella conuerfione degli Indiani eoa ■ WR 
Carli Sfinita! Franafd Papi, M ubila Raggia 
Nielli Sfili ola, Cajfan Calili, Franajci Piatri, 
Antimi Almiida,ce alni celebri alla ChriAiamih 
. Chinelc . Biaidini Cai beo conofuuco nell Impa- 
lo del Gran Melone, al Cataio.nd Regno di OHà 
cat. Gale , e Quoicn . Ediardi Sandà nella Chini . 
filmato. Cu. dilla Placa, Se Idilfiafi Midramad p-, ,, 
Mexico, Milebiim Nahis nel Giappone, GiiMm 
nrt. Parcr/a nell Eihiopia, e io Goa, Claudi. /ai'*,chs . 

litiutó V elcoaii,dc fcgiuloifi nel Concilio di Treotok 
nc’congrcllì d’Augulta, ncirVniueifiti d'Igollad I» 
polto 10 V icmia con rcpitafio . SanSiuatn ifiniinim 
afad Summit, Aiidiii ,lnpmii Jibt eimfaraait, 
Qucglt.chc licusòil Vcfcoaiodi Vicnna,dt morì m£- 
tie II Papa lo volea dichiarar Cardinale, Piiiri Caaà 
/IrdairVniucrlitàdiFiibutg honoratoalfepolcrodl , 
qucflocpiufio. EccliJuiùrFiilaeiiam Patnarcha, 
ieligimit eaihclica fm iimfini edamna, Ari- i 
Piano orbi KUilUmui,iaiiliaii;lanSlitaiielar!mmat,'^L . 
Quegli, che ammiiò il Concilio di Trento Alfinji • 
Salmmni conofetuto io Iberna, Fiaodra,c Polonia. 
Fidtngi Sfinì, che tutta cooncnl ncH'mferìore., 
Safionia la Olii di Peioa, & da gli'Eietici riceuuta : 
cinque ferite in cammino, andò alla Terra, e cod ». 
com'era predicò a'Cattolici . Andria di OainhVef. 
couo di Hictapoli, Patriarca deirEthiopta, col qual* 
uà molo Denti, e perigli praticato la comietfiooe., 
de gb AbaiCni Scifmaiici , Emanailli Firnaadi\f 
Cuuimi Diac,CiafalaiKodrigi, 3 c Milcbum.^ 
Carnen Pauiatca di Eihi^ia, VefcouoAmacaeii. 
fc, che uauagliò oell'Abbafiia. nella Tattana,e nella 
China, Frescijci Kiin. Artiuefcouode'Chiiltiani 
7 omd . Alfimi MiadilPitnuca di Eihiopia, cha 
molto Ihiito iece,emolto ancoparì. Antimi Aa- 
i^adainGoataiutopctficaco. ManiaiSmigtitia 

gtaa 
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S u» tcciciato, il quale andana fuor di fc Scdo>m^ 
ofemiua parlar di Dio-.cratt&dafcnoo inpoi^ 
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laconucrtlòncdegliErcrici. Michcit Ma^iAche 
S. Igiurio nirdcfinio tencua in conceno di va buon 
.fccoodiDio. PWa odci!i;7/i Parmigiano , à cui vnó 
7^1 »£’Scrinoce moderno aitribuifce miracoli. Btntdttn 
Palwj.i fuo coinpa;ciora> Pre^'caroredel Papa, Có- 
Ferrara . Git.Ameait T fr^i,che 
morto in Napolidal popolo lù acclamalo Beato,- ni 
toccaal popolo, tocca al Papa diTpenfar quelli moti. 
VUtmi jiiiJrnSftttoUiche facendoii Giefuita.qaando do- 
tn.j, t, ueuaciTeieCacdinale.fc llupirtuita Roma, e allafua 
>d. . mone lafciò opinione conirpondentc alla vita . Gu- 

VUiiu glielm Elfiiiflutio Bacon Scoazefe,cbe motedoNo- 
^i.c.jiQjtiodiceuadi veder gli Angioli, elParadilo. Gi». 

rpiale volle morite con la corona, la_> 
Regola, elCrocifilTo in mano, quali molliat'volelle 
*' ^quanto bella lega nel fuo cuore luuca Fano quello 
‘ rematio di benedizioni; la fui vira ammirabile IQ 
defctiira dal P. Virgilio Ceppa. Pian CiittUmUié 
/•Ajlj. al cui fepoicto è fama,che Geno veduti lumi, e fpleo- 
dorì in prona delta fama, die in fua morte lafcii di 
viufanta. jtfemù Patinigiano, huomo 
nitro di Dio . ii^eup» Rnwr, da S.Ignazio.che lo pio. 
pofe al Patriarcato degli Abballini , cognominalo I' 
Aiigdo della Compagnia . EgUt» Ganzalrz tPyiiii- 
/*, che f& prigione, e letico da gb Eretici in Francia . 
Ertmiftt jirùu gran dotto, di cui nella fui Biblio- 
tm fenile il Ribadiniera . dVa» firn 
ftaOittuif tbiii, ctitnrrtntibMi tultim fumi 
M muliit Ucrjmii biiui ('tri mimcrittm frtjtqntiin- 
btu, hot la licenza di quelli moli non è pccmelfa. al- 
tiimeme gli Aelli G dourcbbeiodatea'Padri£iar«. 
tttuUt Sé.Frémetfcc Ge«ni, Frjttietfct Ttrritmtt 
' ^Iftttft djlrttgrn » , jllfonfo tU Cufnv , jHiffémlr» 

Ftxtt, jlljtiA Pif* SftigiiMth, jilfn^ttMutny*, 
Cbrtfitftrt /liibr,Egidit Semmdmc»,Albtrtt T t»r 
Mei, Jfltjfenibr» Gttrgi Frsncefi, Antutit CuntdUi, 
Atutnu C»rtUfti,Amtmt LttmtguittAmtmù Gnh 
dier, Animt MengUlm, Antnio de PadiHd , A»- 
eemeSueqmt, Anterti» T trrts, Antettie F ntieni, Ar- 
veld» CAibic , Agtiìmt Cmi , Agtfim Q»ir», Bel- 
dederre AgeriiBeldeUerre Aleeri^,BenedttieHtr- 
hjti, BernerdiMC*jleri, Bereerdia» Bt^g/itli, Ber- 
uerdute Zemm , Béntarde Beinfie,Biriierde C«/> 
itete,Bieg:» PJeejnie, Ceri» Ktgie,Sitj»ni Ttuei, 
CJprtficfm Ktftmbefeh, CefMXg PtdemUijCirntlif 
Creee, t'trttehee Lepide , Òiege di AttelUnedeA^te- 
ge De\e , Diege Gee\elet.,Ditge Seie. de Meeteye, 
(Jiege M emere', EmemelU Pimeeie, Ememalt» Pi- 
nert,F trdutende Credei:», Frencefe» AgetUtmJFri- 
eefe» Beeeldi,Freneeft» EfeneediFAen\e,Freie- 
etfe» Icttn, GieCeppe CAeteged, Alfeefe H ere idee, 
freaeeji» Lebbete , Freneefce At eeemereeii , Free- 
, eefeede MeiuUXej>,freHeejltPeeemde Cetee^- 
r», Freucefee Seeebiei, Giorgi» SehererJGierpoTif- 
eheeie , Gietgi» T imebeli , Gitfrgi» Remer, CugUelmt 
Preter e , Hermene» Heg», Heg» R»rh, Ciecemt Le- 
defeie , Oiecem» Otrdee , Gieeeme Keller , Cieeem» 
Cre/Jert tGieeerno Aìirene ,Gieeom» Rette, Jgeeei» 
Beljdmi,Gi».BemHe LeatMieecbie,Gi». T etdtri- 
ei eCe M echereejGi». FFeelt, Gio.Breeii, Gi».C»ee- 
ri,Ci».Cerl» le Feille,Gi»L>eeberi»,Ci». Fetcem T »• 
deJ^jGi». ArleeeieXtu. He/ì», Ci».Pieede,Gi»./Ui»- 
rieeu.Ci». Reffeell»CtbeeÌJ,Ci» Rebelli» ,Gie,Se- 
iejheno Perrici»,Gi». FMceli»,Ci»XieeliitrFerÌHgt, 
Ci».FvieieriV>eeeii,CieLteci»,Gu^ejM SeemeeeM, 
Heerie» Filippi Fiemiee» , Henrie» Seleit , Heen, » 
SomieAi», Gielii Felli Nepolitee», Litigi Belefritri 
Fjiee\m, EnìgiCerT^eere, Luigi Ge(mee»,Liiigile 
Piùme , A ierun» Oituu , Nuet» CrremCeìn , Po#/» 
Ub.TI. '■ 


Ue^i ', Nieoli Cttferte Ttdefèi ,Temmi^» SAUfì 
T emmef» Stefent de Bebfleie, Peti» Giufeppt Arrue- ^ 

ge, turni altri donilHmi,ed efcnipIaiiintnM’adti, 
cfaeiermioaro i lot giorni con l'opinione medclima 
rUverifetui di Diétcoil in.Manioua mori vd/^4«- 
droCeprere Bolognefe, Si in Bologna Ghrgit Cmlli- Ceffi 
nielli ai Scio. PeripjeftoctedicotMil'AreiducaLco- 
poldo lù viliiaco infermo Gw. Hertingie, Si honoia-l’' *• 
lodai Dbca di BauietaGw.Carcil/amavnóde'Teo- 
tosi del Concilio' rii Trérito. Neli'iAeOò concerto e ^ 
Cie.-Ribere B Ciene' DclTAmerica , Se nellindie Ci». ‘ * 

LéJefme religiofodi mola penitenza. Rifenfeo, 
mi non accerto , in quelle toft, chctocea alla' Chic- 
fa il giodiaio. Santa Tcrtfa Fondatrice del Rilbr-J.T «»»/1 
ma locarmelo Jiebbe per direttori delta fuacofeien- ■'*' A* 
zaitP.Aipa/M,dalel^na chiamalo nx/r# dtiit,e^,“^‘' 
gree fere» di Di»,Sc i Padn BAdejjerr» Aleerec,^'' 
Peel» Hemeadet,e G#i/W# geld(ir da h» tenuto 
pethuomo veramente dfì 9 io .’ Ella fi ptofeGa vbbli- jJ. . ^ 
gara al P.Pieir»Meiirique,etd»tai,tbe lafauuti-|j,„£4 
tono ,& aiutalo nella fondazione del fuoOrdìne. fmè eriie 
Da lei habbiamoqueftanuelazionedcllapeifeziooc.}#^ 
grande de'Padii Giefuiti.' Stende a m yneCbkleìd, 
delle Ctmpegiiie di Gietii, memrifi ennmmncenen» 

V freeelti di quelle Ceje, yiddi yn rieebiffimo beldec- 
ehtmfepre i eept In» ; qeept yiddi dee vette : me tfti- 
ele elite pirfme fi ctmmioiieeiieii», luti le y eden». 

14 (^al coniraftopnmadiB(//4r»>iM nonfece 
il Cardio ile F'r#».-^# T liete à Clemente Vni. qua- elettemi 
dodi volle dii 11 poi poca . Non b volrna . Fi ne- letlem, ■ 
cemeato d'accettacla . Della fua rooln docuioa 1 fuoi fi 
parti fàuellano . Odia fua moka piudenza ancor 
Romane pilla. Della fua vita Tenue vn OOmeni-. 
cono. Pifi •ptnbm,b»iiePifqilebir^iimiitut,pe- 
rem imditieiti Senlhminiem,<F FirtMimm femem 

pneeit. Piimm,cbc(ulk Ludmak Pietre Petnimi -■ 
fù d'ordmc del Papa, (non lò per qual cagione } iraa> 
bum da quefta alb Religione deC^ienci Sotnaf- ' - ' 
chi.ibcbbcpoil'ArciuefcoaiodiSirigonb,efacicò)e 
fcriGoin ditela di S.Chicfa. AUffeiidreOrfiiii S^èo 
del Duca di Btacdauo'ic Cacdinalcdl Paulo V.^kI 
penfieto,chc giouaneito hauca di fatG della Cornila* 
gniadiGicsi,non mutò mai. L'anno idir.fcrel 
vrxidi quella, obligaioG alle di lei collituzioni,e aiP 
obedienza del Generale Muzio Vitellefchi ( que|k 
pur fil vn giand'bttomo,e per bonu di > iia,epct d^ 
crina ) per quanto però alla digniii Cacdinalitb ndn 
Gopponcua: ficea co'Padii^i cletcizij, e la pratica .ju.jt, 
ddle Regole di S. Ignazio, e come lot fiaccllo G fece a;w. 

afciiuert tra'profdU della Piouiniia Romana . hdo- Set, lept, 
ti in Bracamo a'aa. di Ago 1 |lo l'anno idiG.in con- 
ceno di vnPccbiadimoicofpiiitu,cdigtan pctfe# 
zioneidi 11 il fuo cuotelipoitaioa Roma,edepo- 
fto nella fcpultura del Catrh'nalc Bellereiiiti , dd 
quale era molto, dcuoto. Dall'obcdicnza pur celle 
fucoAcerco il pedinale Cie.de Luge voode'gran.. 

Teologi ,c'habbia la Cbiefa accertare qudla porpo- 
ra,! he tanti altri della Compagnia con generoGià cc- 
ligiofa iitiutacooo.. Vine in Roma la felice memo. ,, 

Ita del P.Febie de'Febii,che meciiolli,mi non I’ 
bebbcanon laccrcò.nerhautebbeacccitatatRdi-' 
giofodigran viciù,edi molta pturlcza. Hoia G e fatto 
Giefuka il Pcencipe Cefimireài Polonia, Gatcllo di 
quel potentiAùno Ri. DachecfundaioilCoItcgio 
Romane), fono vfdti da rpiello Audio tre Romani 
Pontefici Gregerie XF, Frbett» FUI. hmeeeX» X ■ e 
fiicfc orlila Eminemi Aimi Caidinaliarr Arciucfcoui 
Elettori del fagto Impeto, innumerabili alni Prelati 
diSanra Chiefa con vn numero inGnitodi famoGr- 
Gmi Ktteiaii,dr EcccllcotiAìmi Prcncipi . Douun- 
que ha poAo il piede b Compunta di Qrcjd,paceu 
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che coOuiftitiii eoftumi 6afi lii^entiliM la eloquó- 
u Romana : poùbegli 5ciiiton mfinici di lei hanno 
* riftorau b pernia, e vaneU degli Idiomi» anieehito 

iltefoto dclb Reiorica,cnbiuaioil£iac^nodcllc> 
Agre, e profane Hlotk«iinroau gli moli delle (UHe, 
dare Ic^ a'Piancti, fcQiacaic leofcntiii piò pcofon- 
, dc> & I pui nafcofti milterì delle Scpcniie : f^oppati 
ipiùìocricati Dodidcllaraotale^eptaiica Teologa; 
auualorara la caiiolica fede con leconironccfic>e 
congtellì.inogni materia hnalmeoiecoii nuouo me- 
todo , con antica erudizione, e con maniere gemili 
hanno fcciitodatfwi/ncùi^aiecma di loro fino i far 
rtmiUcotfi dihbti.che data lucealla luce illuRtano 
, lcftampe,iUuroinangliingcgni,.e(iaropano beile^ 
idee Dcìb meme di chi è v^u della Virtù .. . 

Smusu . . . 

tf Ecco il frutto lieirAimlloliche minìoni,ecco 
lamelle Euangetica oelllitdicceniuplictia per tanti 
bei figa^ d'innocente faraue,che colàfpatfcroi 
Padri dnlaCompagma di Cietù. 

R/M. i< Ammt Crimi«*ti Parmigiano lù difccpolo 
IH.fj'U di S.]gnazio,& feguace del Gran Sauieco. iti foc- 
M s •i/a, cotfo di cui fc ne pabó d'ItaUa verfo l'indie Oiienu- 
li;ceftòallacucadc'l’adii,edclbiuioua GirìlUani- 
rfp' ^ quanto anni continoui i piedi fcal- 

Ùi.ì, yì. "K”' Àiorlc dugemo migha di pacK f accodo 

,^'jc^'nuoui acquilii pel Cicla. Egh è il primo di quella 
Or/nd. ApoilolicaCompagnia,chemotiircperChrillo. Di 
&U4. tre bade ferito, e noneata la teda da'Badagi Gemili 
hUlf, inMcnancotraooot{49.a'7<diFebraio tcfclofpi- 
lito , Il fangue di quellliiiomo ingrafsó coti bene 
il lerceno di Co mot ino, che b mciTc di Chrido airt- 
uò in^reuelìnoàcinamoccntomila CapiCbndia- 
iii, |afciandoio dubbio, fe più anmciinillc con gli 
demi della viia,oueroconlacodanza della morie, 
bfiaWà <)uella Chiefa Orìcmalc . Nahit Ré<rM in Amboi* 
la HtH no maltratTato beo fouente da'Moii, fini di veleno 
SK.ltfa, lavtàranoodciloa'aa.di AgoAo, Ltdtmet Maà 
^?^‘'*d«a.inPifcaiia feccia mone ideda del P. Cpminali 
V *fl^- Alle Salfette,dopòdue anni, furono 

^ 'lapidari due Sacerdoti della Cooipagroa, per hauer 
pi'cdicata b verità EuangeKca conno la lalfa fetta 
' * ‘ di que' Moti . Nel Biafilc . rocnire ficea ìngenoc- 
^aio orazione Piart Ctnat nobile Punughefe , 
f^a'Gcntili faciiato l'anno i ;X4-0i«. Stf* cuoco, 
compagno fuo lo fcgul nella morte . Emumitì* 
Férn»idn.»i vna paiicdiPoitugalloipicdicandu ' 
cpmra il concubinato, fece gran conucriìunc in que^ 
popolo dilloliito.mà per hauer traila dal tianebdi 
tuAmo difpcraio vna dpnna. ch'egli aiiuua quanto 
faiuma pioprio,da lui puderdoiuiofìldi fctiie , che 
in Ebora l'anno i ( f a'i 8. di Febraro fecero fine al- 
le fuercligiofefaciche. Due Laici della Compagnia 
l'/iniio iftcflù fìiionotmcidan'nel Brafìl,& vn'aliro 
à Comorino . Spatfero il fangue net 
Fermai Je^, Lie.Ji BeierthSc Melehierre (jemjdtt.. 
Alft/ifi eU Ctjirt Portughefe vodici anni lù Pioiitn' 
tiak iKlIe'Molucche, giunto al ixrS.li iS.diGcn» 
Miftle nato capilo nelle mani deMori.cbe olitaggiaio,e 
$ it*/*L fciito lo gctiaiono in marci dicono, che iftrnud) 
**? , . cotnparuc fopta Tacque il cadauero, ancor bdlo.in- 
Jjj \y’, tornefcOichctta'taggldicclcdefplendorcfprazia- 
tt Nnt.'tt* dalle fciKc il fangue. Cee/è/tw Si/nirrn Ponu- 
Igim, ghefe baiiezzò il R^di Monyiagra iClrecenroDato- 
Be^ lit ni ; lù diaiigolato, egenato ncli'acque concinquan- 
5 .d>/ji<.iaNculitidalui baitezzariquclgioino ij. di Marea 
Etti firn, tfCi.PitirriMAriiiin. Aragonefe nauigó alla Fio* 
!>• rida < & mi rìccuuia nel capo vna gtauc percolTa di 
badone mezouiuo fù «trito nei m.trca' aS di Set- 
tembre ì} 60 . fraecefet Leprt; nautgando atl'Indie, 
prefo da'Moii, per non i inunzitie à'Cimflo , incon- 
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tiò uà le lot lancic b motte a’zp. di Settembre tjSS, 
eoa due Pada Compagm' EmMwU» Ltuit,e Cit. 
CetrmtUn Pottughcfi. Pienre Mtfe*re«U,aioti%^ 
migUaia d'huomini , e donne battezzò nc' 

Sanguinea, e di Sìooc. douc molti ctauacli foSHiper- 
fcginiatoii mone , alla fine nel Regno di ManadaP 
anno t J70.a'7. di Gennaro , per inganna de gli Infe- 
deli di veleno peti . Nella Florida dagli Infedeli fi^ 
[onoyccifi Tanno 1X71- Cmgi Quiru ,Ci*. 

Menile'^ CAiriilh de Sflit. .Ci». EarriOa ’ e-, i, 

CeimtUeGcmeXjPieere Liagrei,S*»cbn S'OeAlu , . 
Cbri 0 ffere Retaedt : ni le robe de quali cercando 
qiiV^aaii coomoliacuciolità.allavilladivacto- 
cifiUo tre di lotomoni caddero. Gmzae/eCardfj/à 
in Eliopia faticò afiài , fù clìgliato . peifeguiuto • ed 
nlb fine , come prcdctio hauca .per cammino dall- r 
droni vccifo a'aa.di Maggio nel iX74- M/eieriu» t - 
Sofie Confdiotc di Scbaftbno Re di PottuglUo , • 

nella roiia,i'hcbbc Sua Macflà da'Mori. menile af- 
filleaù vn ferito foldato.chc agpntzaua.fùdavn. 

Moro fctiio.e mono in cpiclio dire. Can Nazareni f 
cosi per ifprczzo della fede Euangelica pcicuott^ Il 
doto, c piouctbiandolo a' 4. di Agofio ■ X7^- Ci*iji> 
Fer/uaidet . , Sc Cemetje Ddnierellie Ponughefi nel 
Porto di iUc occifi luto rla'nemici, della fede Chn- 
fUanaa'ag.diSeitcmbre 1x81. 

17 Redelfe At^dMime, pctclie alla fonte delle 
celefii confolazioni alfaggioacquauiuadifpiciioha- 
lerfolcczza , Tacque aqiaic del fcculo ^ T 

curò delle Corone, c StMitri.ch'ciano nclb fua Cafa 
de'Marchcfi di Aequauiua, Conti di Conuetfaop , 

Duchi d'Aiti : bf( ili da patte le fpcranze ficuie di ar- 
«uateocl Vaticano alla porpora.douc viddeput due c,|, 
fiaielli fcliccmcnie atimau .màptefo Thabiro della tinte. 
Compagnia fe nc gì alTIodicOticiuali, pecùli per- wtujh.' 
poicgginie dclpruprìo fangiiela Cbieta. Que'pt^kiiiH 
poli lo accol(no,comcvnSolc4:be^nqiicU'oti- 
zonie.fnuntaua luininofodiiuttelc vinu . rù olTetr 
Ulto, che dal iiamomare al rifotgctedcl Sole, mai 
fi leuò dt geuncchi ; orando con profonda mcdiia- 
zione t tutu lo i hiamauanoTwdn;r/« eli Die,Scidui. 
fliani Thaucano per Samo ; il Rè rii Mogot fecene.* 
molla lluna .in quei uè aoni,cheficnnenne preflb 
di lui ; chiamato pofciadalTcìbcdirnza alle Salfene, 
iuì da'Moii pcllìmameme naturo, femo batbtra- 
nicore, alla mone Tanno iiSx-li il.di Luglio mo- 
’llrò vcia collanza : Gli fecero compagnia in quel Pleut 
gloiìofo conflitto i Padri Pietro Bened Coroafeo, Al- ^ ‘i" 
fimfb Pdceche nobiliifimo Spagnuolo, Ftancefco*J* 
Ardued ,tc Aatotào Frdiecefee Ponughefi ,a'qualiy*'"* 
il Doiiot Daibrmo ncITIfloricdiComo dì titolo dì ” 
Fedii, leu Dottor Zazzera, Fibbcno Campanili, l'2„.ù'X, 
Abate di Koccamadore, e'I P,Plati,comc veri Mtr- ■ 
tiri II cclcbianoinoipcrònonofiamodiiaoto.fiii' te\.ftti 
meniamo al mudiziudi S.(-hicfa,cheancorneie->7t 
fiafofpefo. Viia pia congettura cifiben cinkte; 
che faiicheai grandi non licito ilatc,cbe condono 
compcnfo,riconofciuic nel Ciclo; anzi panie, che 
la panila deWAeqddiuitd non fcguifle fema vn'chia- 
ro indizio della dìuioa Volontì, olferuandofi , che il 
Generate A/rrc«ri4i»,ìcuiil Oek>anidea,& fem- 
braua nelle fuc azioni di lì hauer mialche lume , 
alle ragioni di tuni 1 Padri, che diiruadcuanlo di per- 
mettere al delicato Religiofo quel si hif^o viaggào, 
non fi acchettó. accofeniì alle lichicfie di lui, e pib- _ 
tcftò,ch’cra iropulfo cclcfic. L'efiiopoi dimofiròT ' 1 

inqionainadì queftaMìflìone. NonhebberoiGé- r 
nli più valorofo nemico ncllindie Orientali ,che il 
P.Lednke £>mr«w, il quale dopo noubili acquifli 
Tanno ixS4.vifn vccifodi veleno: ì quefla fonedl 
motie Tanao iXpa.gNinfcio nel Giappone frorc^ce 

Cer- 
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Ctrrit» SpagauolOi&Ci«^'«C«iM}4/ Pottughc- iuuct dt morire in fenrigio di Dio: anzi lifaiiii ta- 
T{tnl. k. Aadru GiultUntt. SfìgfW^,nù(tKmuia di coacancme.&lileuò airobedieozadclP.Anclictà» 
G^ipt Ethiopu, hcbbc mone da' rurchi. Nel Guppoodt' nouaioli difbizecosirobuftoicheficonobbe vale- 
lib I dt 1 59 j.bcuctteni il veleno per frode de'mifcr^ noie à ogni fatica. SopiauilTe all’.^/ici«r« vcniìfci 

"*•'**• itnìiGinfifft Fmialittt\!aii»iìa,iiTt»dtro M m- onoi.fempre interno a'guadagni dell’ Anime. Siauó- 
ttlUs Fiammingo, mi per la cobufta natura diiteiiiD x6 alle ime del fiume Grande, all'vltimc eonfinadi 
]>cr molti meli la motte . 

I ij CnfdUu de T *fU Caltigliano bebbe vario 
.T' lingue, emolta erudiztonc, la quale tra'Barbari ac- 

compagnando co efempi condnoui tfvna vitainol- 
ttmx-M, to pia, cd aulleta, tralTc i Chnllo mole' Anime . Nel 
ilcilico lù celebre il di lui nome, & ini meouc in ca- 
mera recttaua la Corona di Macia Vcigine,a' io. di 
Luglio 1 5 94. iù da quattro Siccari alUluto , ed vc- 
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fiLUd- 
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cifo: l'altro giocoo da'Girilliani iù trouacoilcada. 
ucto,noncaio il capo,&il braccia finiltro, alzando 
ildcltio al Gelo con due diti formati in croce. 

19 jìbrAmt Curgi Maronita, huomodi grande 
innocenza, e di buona doitnna l'anno 1595. manda- 

10 per obedicnaa dall'Indica gli Aballini tù tradito 
jiiS.y^/r. nella Qua di Dalec a'Mazuenli Maomettani da tu 
Ut.ìttth, ffoutae di Ethiopia, che gli ferma diguida. llcar- 
7,fiÓ. }. neficc, che gli troucóla celta , luppegh fu'lcollodue 
Tfjttl. fpade , prima che vi facelle colpo . Cadde quella. 

^«hgiofa,cdoue fcpolco, per quaranta gior- 
tf. imd. Q yj j alio'ntomo volate tre vccclli bianctu di 
e»->J59-^pjcie non piu veduta ,Jc ogni notte à villa di luno 

11 popolo vi appanuano lumi, ed acccfi torchi ,'fc te 
relazioni di queUc patti fi accordano alla velica . ada- 

^ , tetti» LtftX^ nel l*«tù nfplcndenc di molte virtù, da' 

Bacban medefimi cemuiu,ethictito;ma per frode 
rlr.tU, alcuni, che tanta luce non pmean fuppottare in 

Set, hfm, ifeomo del Gcntilcfmo , fù aitofiicito l'anno 1 jsid. 

• ao Mtcht Predicatore EuangelicorooL 

' ‘ to celebre tri Giapponctì, de 1 Ccan CUctfu GUaj 
** Coadiutore , e O'i*. tir* Nouizio, tutti, e tre Giciuui 


quel vallo paefe.cictacciando 1 più barbati popoli 
^ lidurli alla conofeenza del Crocifillo,eavcri tèr- 
mini dcll'humanitì . Q^ci battezzò in vati Rcgnt t 

n ei ammaeittò,-(lradò nei bene f Quella impre- 
, erche lenza pari era la più difficile ; da lui ,cbe 
nelle cofe di Dio li pacca dir tutto cuore, fu genero- 
famentc iniraprcfa.coliofi per compagno il P. Al»i- 
g! FtgherU aluctcanto volòtcrofo di patire per amò- . 
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redelnoltco Dio. Per più di cento leghe cammina, 
tono entrambi per foiicarie,cd alpcllii bofcaglie far- 
u hofpiii delle fiere, dentro a'couili de'quali più ficu- 
ramentc albcigauano,che traglihuomini. L'ordi- 
naria viuanda de Banditoli deÙa fède fono còli po- 
mi , herbaggi, c cadici • Ecco 1 due fetui di Dio, quai 
Cetui fiiibondi alzarli con fcctcolofo palla sù le bal- 
ze di feofeefa montagna .oltre ì cui fiaiuanoquc' 
popoli, più fieri delle tigri, alla caccia de quali fé n'~ 
andauano armati di cariu . Hancaii fcco Neofiti, 
per fetuirfcnc alla cognizione di quell'idioma, che 
non è manco duro. afpro,cd irragioneuole della lor 
legge . Gin quelli fupetano le difficolta di quc'gio- 
ghi,tndi feendendo pareano tante innocenti peco- 
relle, che calalfero ad clTere fìà poco fagtificatc . So- 
lo per nò palli la natura permette aperta eturatain 
quel paefe. iduepriiui mio tentaci, promclfi doni 
alle guardie : Non ruifci il difegno . Andato al terzo, 
ma non tantollo vi ginnferoque'Neofiti, che fi era- 
no auanzaii per Cime prona, die runi di faeica vi fu- 
rOTecifi,eccccto vaiolo, che gli empi obligarodi 
condurli ì quel luogo, douc li erano fermati 1 Padri. 
T rotiarono i vna capanna il PiicWiche liticato in dif- 
parcedicea l'uffizio ,- lo allaltaco con ballani nodofi. 



del Giappone,fbto ptefi da'Batbatil'anno I597.e 
,0 con ventitré alin,paiteReligiofi di S.Francefco,pat- 

Mimir.lm te Secolan dcuoii, dopò pcigioma lunga, oliraj^iC iitralTeco gli occhi,-giinippcro tutte l'olTa.non la- 
fatti,», fellemi, luiono condannati, comeGuilltani, a beta fciandotnaidipercuotcclo.linchefpirò. NonvoUe 
w, CruM motte . Ttoncatono quegli empi a etafehedunoda Iddio. che iroualTero ilFi;furÌ4,cbcditipocodif- 
f.t. delira orecchia , ile alzaiegh in ctocchtraffiileiodi collollanaìnpofotlotifcrbò.pnchcdcllefepaltu- 
githitm laiKiJay.dilebiaiu. Quelli fono da Santa Oucf’a ualcompt^no.&femiircditeflimooiuvetdadieia 

liconolciuti varamente per /tf xmri. di quello fatto. Ntbi fàggi egli, mi partiti queVer- - ^ 

jfìrlif,. I, ,fPV«4Ìp»gnoolo,moftrònelleco- fidi, con lagrime d'amore, e di dcuozioneraccoire il w 

fcji5)jo(ciTipteviuofeiuote,pafeóapiùbatbanpo- ccrebro del Dcfonto.eeonl'olTadelcapo.in molti 
jaftih poh dcirAmcrica Meridionale , doue fatto qualche pezzi infiante.l'alcte membta riunì, eauo à pièd'vn *>. 

.triug» ptogreilo lu nucidato rnlelV anno 1 597- »8. di fallo vna profonda folTa , & quiui , fegnato il luogo, ì 

Agoitò. fficuirschci micidiaUfuronoforanatidal- ' , n... » _■ 

le ng.i, t Icrttu ; CSC che fopt 1 la tomba dcll'Euangeli- 
co l'iedicatotc li .fono di fouente veduti tocchi ac- 
cefi , e prò Jigioli l'plendori . A Caligano fù incatce- 
ratodcl 1 599. il P.fravrr/c, f.mr,ijrdr^,huoraodi 
gian picia ,chc promouca la Religione Chrilliana 
ikI Regno Ucngalano, Se mancò a'i 4. di Nouembte 
1 199. ria gli Itcìiti , l'angofcc.c le fozzuiedi fetente pr^ 
ne. ^'</<c«ic»ad/»4r',PortnghefciDabul Cittì deH' 

. IndrcUiieméli, memtcfcnepafiauaiGoa.fùptefo 
iMk'i! da'.Vfaomcttani ,chc perfame fagrifizioà Mometto 
tit, lic'.j. glittoncaio la telta.mentrc di ginocchia con gli oc- 
à-tii. I. chi al Ciclo ficca fciuoiofa orazione inaù la prora 
(.{4. della Dalie, l'anno ideo, a' 14; di Gennaio. Frdnctf- 
c» Aittriiiin, Chincfc , nella Faina faticò affai perla 
toouertìune di quella Gentilità, de tn premio deffu- 
doii , lù mcarcetaio , battuto , fhtilato .cormcnuto 1 
mòti piigione x‘fi. dihUnaiéoG. FrMcefc» PÙB» 


da Pcinambuco.fi adopiò molto bene per la fede nodiflentìa'4.diNowmbte tdt4..,diir4eitf CWra«4 
Chtiffiaoa fri pipali del OtafiI : fù grande amico del con airn iré cotnpagnì paffando dal Giappone, iban,, 
rii» dii fitandc Attchein, il quale li prediffe menttcammala- dito, alle Filippine , mancò di patimento irà dilagi,a* 
r emht IO eglicrantl Collcf ' " ‘ ■' - 


ciepofiiollo. Venne à Data, & in quella Chiefarecò 
va baffone , che colà ancor fi vede, tutto intinto del 
fangue di quel giniiofo Campion di Chrìfin . Qpc- 
Ilo ffià gli vndia di Gennaro ranno tSoS. 

Ftrrtn l'anno t6ii.da'Cofani,baibatifpictatidel-‘^J'‘‘*" 
la Meridionale America non hcbbc miglioreincon- 
tto. MATtitt» ArAtidA,OrA'{i»f'eeclji,<i' Di(g»dtttmtli,l» 
MtttlAibAtt» a' 1 4. di Dccembte l'anno 1 d 1 1. perche Cima» 
diceuano, che nodera permeffo dalla diuina leggeil 
concubinato, cproieff anano dt non volete peifiia- 
dece i Poitughefi olla tcllituzione delle mcrcicici, 
che baueano leuate dalle cafe di huomini aiiimo- 

f lian in Valle £licuia,fuionoda colloco tcaflitiid' 
affa, cd empiamente vccifi. Cfacnaro MiJàhìia .a 
Potu^efe , dopò di hauet condotti a'picdi di Papa 
Gcégotio .fni. Ili Roma ttcpiimizie della Chtittia- , idt 
niti GÌ4pponefe,ambafcia'dondiquc'Ptcncipi,tot- ^ “ 

noffeoe al Giappone, indi cfigliaio, moti pe’l cammi- ? ^ 

.'■•t 

,»r 




:gio di Baia; che di quella raalat- ad. di Nouembte: là ftefia motte, per la cagion me- 
ilhma in eccello, nfanaitbbepcr deOma fecero l’anho che fegui , a' za di Gennaro 
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jliuM Mmcit Tdithlcd Giappoticfe Giefoita , & Fe- 

CdrJìwi imo Mancit MifigucliitPMh Rititi, MmidSm- 
*■ !!•<« gd, c jindrtd Sdtn tucu Gi appoocfi, chmel corfo di 
molti anni hanean faticato p^U coltura della vigna 
chi meli dopò, da Mducto 


/ 


di Chnfto: (cgutti foro p(Khi mefì iiopò, 
ytÌ4bMyMtt Sacerdote Giapponefe» molco (limato 
nella lor Compagnia. Nell*Amaica Settentrionale 
predicò con gran (hitto, e mprl di faette, e di lancia» 
il P. Ferdméttd» di T •bar Portughefe di fanguc» na- 
to al Medico. 1 MdTicani Panno ideifo 1616. ttaf- 
lìdcro in guiderdone dd ehiiftiano lorzdo t Padri 
Brrrtétrdo di Cìfneros,Di^o d'ChyfeitGic.dtf'd/Iet 
Ferdiìtindi di Smit 4 tren > Ginlami M orAntthiOii» 
, di Fonti Spagnuolt col P. Lodontco di jiUhis Mef- 
deano» il cui corpo con quello dcH'vno» e Palerò Gìa» 
ninni » e di Girolamo » dopò uè mefi» fià titrouatOi c 
confegnaio alla Cafa della Compagnia; tutti» e tiè 
ancor ftefchiyC coloriti» quanto ic ancor viudlero 
bauCTtdo il (angue ancor molle» c vino» come fe pur* 
airbora foCÌe v(citodalÌe(erice. ACalano ddl'ln- 
die Orientali» nell'anno idt6.Ud.dt Dccembrcjftiro 
craffiui , e decoiUri il P. Ciò. MttetU Poituehefc» de 
il P. Ldidouico Màttto Pelicotti Iraliano . Nel Giap- 
JrÌ^’^0 pooca'aa.di Maggio idi7.p«dé la teda il P.6W. 
— BattiffA MsccUdo di raaara.-aiegUichc quai^ 


m- 


do fi femi condamuto, come maefttodeXltriltiani, 
^ al fupplizio : con atti di non finta allcgteaza di ITc.cIm 


17)^ lutto il tempo di fua vita falò tre giorni gli cran parli 
I, ].r. felici, il primo quando fi tò Giefuiia , il foondu qui- 
1 •AiA'ào fi incarceralo > il terzo quando fi condannato . 

it ieM4rd»CAi*«(r.Giapponefenonpattld^ 
gfitrM patriad>cnche rimperadoce nc facellb feuero edit- 
to,petfifteite, continuò itrauagliare nella dilatazio- 
Tttgn, Vangelo '.cadde prigione Tanno idid.vi fi 

trattenuto né anni,epoia‘ig.diNouenibcefidam 
vhio alle fiamme . FrMctfn Ribcrd da Mozambrio 
mandato all'Afiicano Prumoniono dtidx Caritd- 


tds pet fundarui vnaC.bieraiforprclb da'Satacenii 
mentre diceua Meda ,fi ifuenaio alT Altare Tanno 


\ 6 xo. ^mbr.git FmT<idfZ.Portughcfe Tanno i6zo. 
■‘7. di Gennaro nel Giappone mori prigione.. Moti 
colà del I filo, a' 1 1 . di Marzo dopò ttcnt’a nni di apo- 
ftolico irauaglio il P. Emdmutlt Biniix,ix gb Inlè- 
riMJir. del, jnguliuio,maliiaitato,cdatl<itto:&lofcguiil 
j.ftn p.Gij p’d^ctPonDghefea'asi.drScttcnnbre.Talt- 
^ fediccnmo di quella miilione . jigtjhat Otdj 
Giapponefe , fatto del i fi 1 1. piigiqne co'Oiefum, cd 
hauuia la fciuenza di mone ,ulfiòdi efletc ainmclTo 
alla Keligi»ne,figraziatii: & Nouiziud'vn giorno, 
alli diete d'Agoltu prufcfsò fnttoalfi:ironcnuco,a' 
catatien di fangue.la vita degli Apolfoli . 

. 15 C<c/» Jpiiw/<* Nobile Ccnouefe Tonno ifiia. 

""‘t' •’ lo. «li Scticmbte dopò molli ttauagli , e fiticpfi 
viaggi, nel Giappone a fioco lento fi cHinto con., 
ScS^idM chimitrd .Sacerdote della Compagnia, e 


con /humid Chmm , P;nr« Sumu, Ctdfdhit fufti, 
. Muhtlt X nmf$,T tmmjj. jtcdft\h t Ldduun Cd- 


MT.iutii Giapponefi.chetrouaiificomcLbriftiani 
.con fcnimza capiiale prigioni ■ fi fecero Giefuirì. 

Apperdo petdé la teda ancor Gi«.Cngq;4 Giappo- 
’ucfeNouizio della Compagnia . 

■a rité. »4 Del f.Cddiili.CcnMtj Italiano fu fegnalata 
ir. la collanza.e il valore.chc mollrò in quella Giap- 
Cm B poocìe pctfecuzlonc Egli noue aooi faticò quitti in 
fiiuìtMr ammaclliarc i CtcdcmI, in conuciiire gli Infedeli, in 
l.l'gg. eludile, e pafccre il popolo di Dio. Fùefigliato.pat- 
Jtrrire. ilimifctte anni dapo,fccctitonioiiihabitodifol- 


J**'*’’* . . dato ; e praticando con f^rrtezza non mancò a’ 
tu. i.c. .■Qjfjgjjul d’aiuti fpititouab,procuiàndo altresì de' 


^ ,mifciedcnti la conùcrfioue . Fù fcopctio, c condan- 
, nato ì finite sù la caulU U vita Tanno ifiaa, a’i >.<lt 


IK 6 M A kO 

Settembre . Non temè ; ttà le fiamme ptedicòa VI« 
gelo ,cfonò alla patieota i,Fedeli, à gli Infcdcliefag- 

gètò U lotbarban^ewFiiaiinàfon in.idellimmo 

zelo , e con cotaggiu degno d’vn gran Campione di 
ouefta fcnmre.inuiiia»Cmia,cpermillctnonfi glo- 
noliflima Compagnia di Gipsù . 

ij Animati a qucll’cfempio Tanno medeGmon.4M s.: 
primo di Nouembtc per le fia inme coU, non lemen- tin, td 
do la motte , fi fecero iltada alla vita , il P. Purfiolt l.tp ’*. , 
Ndddrrt Italiano , Dionigi Pngtximd . e Pim» Otti- 
uer. Giappooeli della Compagnia, «he vi fino ab- 
bnicdad vini peringlulla fciKcnza di quelTlmpera- 
dote, fiero nemico della IcràcChnRiana. Alatilo, 
fine fi ridodeio poi a'., di Dccembie od i fiij . il P. 
GinUm» degli .Angoli Siciliano ,St il compa^ Si- .Amifif, 
lareiif /onpaCiappohefe. Canno che fegul, due Pa Sfìm.m^ 
dn Portughefi de'CdrunUn , aincnduc di gran bontà, p'/r. », 
domina, e zclo.pcr nome l'viio Dttgo,filtioMicht- CaM _ 
lo nel Giappone, già molti anni intenti alTacquifto spr.r.., 
ddTanimc, furono tftinti ; quegli a* ti. di Febratottà ^ - 
le acque aggtiiacciate,quellia'ii.d’Agollottà lc-> « 

fiamme. Due altri Poitugbcfi F'dncòjet Mdccid-^^^^ 
di ,t Btrnnrd» Ptrtirn nauigando da GoaalTElhio- , 
piacadèto nelle mam de’Maometani.Ck vi lafciaio 
fottoal ierio la vita Tanno ifiz|. Quando vfeì,^ 
anni pailatì, quel fiero editto, che lutti i Gicfuiti cli- 
gliaua dalTlmpero Giapponefe, non patti il P. Git. 

Bdtiiffd BdiXd Spagiiuulo. che picdicaio haueacoo 
molto frutto a Ooa,à Mozambico, c Macai. Ile^ 
nafeofto, ma pati lai difaggi, che per vn'annoinop- *. 
to da eccci1ìuidolon,e dattauagliufaparabfiarar- 
meniatu, fi martire ( pia ciedcnzà' non menodipa- 
iicDza.chcdi camj,edefideiiodi morite, comeha- 
uean faitaicompagni,ttùle fiamme. Didott’ anni 
predicò nel GiappmK il P.Cidtfm» d* CdSlro Portu- 
ghelc, e di fatiche , e difaggi venne meno à piè dSm* 
albaoalli 7. (k Maggio, 6i£. Colini a'ao. di Lu^ 
caotando Salmi. & Inni sò la pira accefa fec^ fine 
alla mortalità humana il Prouinciale del Giappone j, 
Frdncofio Parer. Poi tughefe, i Padri BdtdnSdm de i 
Tnrot Granatino , e 6». Pa/iifFa Zold Btefeiano. 
con fei compagni RcUgioli Cd/fdrt SnnJdnodiXdt 
Pittrt Pin.xei , Pdolt XmxHqiio, MichoU T es.». Gì*. 

Cxìftcu , c f'inotnZ* Cdwi . Fece l'ifieira morte il P. 
T.mmnjt T henij Giappuncfeaifiutando i pacriri,che 
da confanguiiKi,cd amici gli fi faceaoo pri fonjatlo 
dalle fiamme, con liminziaie à Chiillo ; mori colli- 
ce Il d.di Sciiembre 1617. Da’Baibari Chingaliin 
iafaiania furono trucidati predicando U fama fede i 
Padri Mdiit. Firnmdtx. Cocinefe.e BornunUn» 
P/cnlirlianodaSiena, Tanno idiS.a'if.diSettem- 1 

bte. Micholi Xuinun Gicfuiia Giapponefe pet fà- 
lutedclTanime nùcuròdifaluaifi.nc patti dal Giap- , 
.pone polli in. non calceli ingiù Hi b.andi delTlropeic- 
doic'.vi ilctte,tranò Tempre Truangebeo alFate,e 
di fienri , e dilàgi dclidaando il marano dopò molti 
anni fini fua vita. In Paiaquaria Tanno lóaS.a'ip. 
di Nouembre furono vccifi 1 Padri Alfonfo Roiri- trmìft. 
qnot. Spagnuolo,e/iert.6'M^4/r^daS.Ctoce Pa-tri/'f.i. 
taquaiio.ilcui cadaucroctlendu con audio del có-/** 4 P 
pagno ttà le fiamme, ned abbiucciaodofi alcun di 
loro, mandò vnavoce diiimproucroalla baibarie 
. dc'micidiali, onde atterriti . e confufi paitiro. Mi 
quai pene non feocià'i/.di Nouembtc Tanno idaS. 
ini pure tri quc’crudi, e fcatcnati dcmoniil P. Gicdm- 
macìCdWtUSftepuolof Lofento, T batièrod’ol- >J 
tra{^aro,pcc vn buon miglia di alpeficc momelo 
fttafcinaio, percuotendolo fcmpre,e faettandoka 
con liberale inhumanità,& ancor vioendo itantc 


motti l'amatore del OocifilTo, gli aptitono le brac- 
cia m figura di croce. a legatolo a vniaflacco fcreio il 
■ , Dio 
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in nifi. 


LIBRO S B C O K O o; 

tàò p«tto bcrfigKa «nefaette : non ancor'cta mono 
Jo (pteizatot delta motte; con va Tutte Tallo gli Tpex- 
aaru la letta, gli tcallcto le inutUna. e lo conlumma- 
lono tri le hamme. Mori di itcotaucanniim Ve> 
Dcrdi>imczogiomoiepetche m tintoli potale di- 
te coniigurato i Guitto, oioti aoch'^ii ctonGllu 
id'lnyimeco'l latuapecto. 

x 6 OColtanza,o Fede di chi crede di buon eoo* 
le alta Croce I Mithelt N*c*ximn Ciapponefe i 
Xambaia inteiuiunato di Tai'acqi^iftoi Dio, mette 
itcpeniagbolaviu. Ono volle c&ulUto.eapetto- 
' gli la bocca, gtièricnipilod‘acqaailveaiie,cnana- 
goigaie gliela Te il Tai^ue • AII'aiTuiadi coceoie,^ 

Sole reTpongono, ma toconuncnte ncopcito il Ge- 
lo d’vna tenue nuuolciia ,e Tptiando colà va lituc 
• .yeniicello, mcniee d’ogni'ntocno al più tino meriggi 
ogni coTa languia.egli quaC miiacoluTameniciilto- 
tatogodca. VoUaoipcitidi conttaflareeo’l Cielo, 
al Monte V ngeno , lo cacciano deaero a lulTorei boi- 
demi 11 agni, ned aacoi mono,lobnilcoiiDco1 lac- 
cio, c dentro all'acque li danno Tcpuliara . Btnurét 
JUi MaioriceTe aUiuncbi oell' A mcnca meiidionale 
fcrocillìmi popoli portò il V angelo, e iipoiioane,co- 
me predato hauca, Tantalo la mone, glivndicidi 
i Giugno idi7, Ndi'Atnetica Maiicana l'anno i6ja. 
d pruno di Febraro cilulle lèliciilimo a'Padn 6Wn 
PAfmMii Parmigiano, ed EmMouU» MurtiHtt. Pòi- 
lugneTe , che in odio della Tede vi Tutono Taciciti da’ 

Saibat). Treniatré anni nella Compagnia di Giciò 




■ «crTeuerò il P. jljuinit PimtlxitU Giapponcle, nel- 
la Patria ad'aceiidato Tempre pcrguadagnidclCie- 
' lotl'annopoi ifijt.(ùpieiu,c totineiuaioconl'ac- 
qnebollenudel Monte t/ngeno, & a'j. di hnteoibré 
•irolblo i fuoco lento. Nel Maigui l'anno idjj.il 
P. Ijiuu» FufSiu , eTonando nella icmpeda di crn- 
dele pcilecuaiuoeiChiiitiadfzllaculliua,eal mar- 
liio, tileuo molte Tane, e con vn Chiiito in mano re- 
fe lo Tpinto. A NangaTaco l'iltets'anno lù abbiuc- 
daio vino, dopò multi àiU&nTtmmdff Nu»[tri 
Giapponcle della Coropagiiia,huuuio di Ipinto, e 
dizelo vciamcntc chnitiano 
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/reali, Lmìp Cofxem. Se DMflt Ydnumtf retti, c* 
quanto Giapponeli GicTuiti furo viui abbnicaod . ' 

Il P. dfrròWePmifaGiapponeTe fece lunghi viaggi, 

Toltenoc elìgli, li aniTchio molle volte defideioTo 
della Talutedc‘Tuoicompaiiioii,cpiell’annupoi i6j; 

Biocidi llam, e di freddo, pnTcguitaco à mette; 

18 Vna gian coTa iiTcnTconoleGiappotieii Re- 
lazioni, ptcìlu alle quali lia la fède di rjucl che Iciiua 
Due Padn di quella Compagnia Bmedtn» Fenum~ 
dea. Poitughcrc, e PjuI$ Stutt Giapponefe vmtamé- 
lepreG nel Giappone fiiroco'picdi allo'mò, e co'l ca- 
po nella Tolta loTpefi t il PortugheTe dopò qualche 
gionio alla prigione fù ritornalo per dargli Icnaari- 
nouaio maiiirio, ma quiui a'crc di Utiobie Tpirò,nell' 
boia che il Giapponcle , llaio vino in rpiclle angoTce 
per Tale di. frm anch eglidi viucie; e poc'anzi l'vno, 
c l'alito haucan delio c he Tarcbbao,aochc al rliTpa- 
10 dc'perTccuioii , ad vn tempo inedclimo iti a tij »0 jUjH» 
dii PaiadiTo. Icadauaidiaincnduc fuiopoiuiial/«.ci>. 
rugo pel gciiainelcccncii al vento. Soggiungono./^ ( 7 f- 
che le ben motti, fato veduti à viccndcuole collo- 
^10 moimuiaic frài denti, frumarvoci.muoun le<'}- 
labbia con tinuirr.c ilupoiedi (fuc'inhumani ncmi- 
cidclla Gliela di Dio. A cmque di Uttubic l'aono^»,.C4r- 
tncdelimu idji.ftiroToTpeli alle ToKhe.cTnrailcó tia.be, 
la iella dcnito atta fiifla, de in diuafi gioim molilo- o'i,, 
no, il P. CiM. ce//a Potiugbcfc alli li. Dumunc Fa- 
esyt CiapponcTc dcllaCoinpagnia alli 7. òr il P. SiJI» 
Tuuum pui GiapponcTc a'io,dcll'illcllu,cinqiie-- 


e,.ev 


t- 


'Fraae, 
K/Jtld. 
la tali, 

lapm. 


giorni penando. À'iS.diOiiibic fùio loTpclìncIP 
iltclla maniaa il P. ^ntQmtStjt PunughcTc,cbc 
moti a'a£. li P. AUnn Adtmi sir iliano.chc mot ia* 
z1.1l P.biaficr» Natimr* Giapponcle (Vno dc'Pien- 
ctpi AmbaTiiadoii che turo a Roma } che moti a’ii. 
d Oiiobic con Putn,tMdttn compagni por Ciap- 
ponefi . Manto nella peifciuzione ita IcTariciie.e 
nuTcrìc maaiiizito da’toniinuui diTalltiilP.ilfier- 
itiJtCtdrtt PortugheTe, PiouinciaKdc'GicTuui.cd Trtfdmlu 
Amiiunilliatoie del VcTcoato nella Giag^oncTc-i 
Prouincia , I anno i£j].a‘ip.di Ottobre, m opimo- 

nedìtàmiU. L'aonui£]4.vTciTcnciilfìmobando,^"'"'^ 

Z7 Vctliaino vna nuoua Torte di dìTuCila matti- che obligauain pena dcùa vna 1 Gicfuniilfraitaicf**^*'** 
fio, cbeprouòa'ii.di Luglio l’anno potè 16;). Ni- dall'Eihiupixtiiun pannano due Padri PoitnghcTia'' ^ 
itti Fntimddgd OcjdJt, GicTuila GiapponcTc , dei te- Cdffdrt Pdn,,SeCjt». Pmird, mi miraiifi dentro à 
pno di eia, dopò quarantacinque anm di Keligiuli vna leltu penfàtona di non abbandonarci diTccix^ 
«Tctcìzi. in NangaTaco fii picTo ; e conTciTandoin- litquiuifiiioirDuaci.&vctificon moiteTnite. I>i- 
ftcpidola verna tuangelica,lolegarooogli empi co' cono che il Tangue elei Paci in vrecndo dalle vene li 
piedi alla Tocca, con le itianidiacoalleT|^lle,conla tiTuluca in aiia.oepure vna gocciola gli lù vcduca 
meli della vna ì capo ingiù lo Tarato con due cauo- cadete m terra . Sebdll dm Fitird PociughcTe viag- 
Icdentro à ptofunaafoila.nelUqualccosiipaido- giòmulitanni,cUmgoicmpoicircUChiillianitadel 
Ione ftme tié giorni, Tciiza ripigliai'aiia, ne cibq al, Giappone idicono ibe prcduelle il hiogo.elama- 
euno. Indi viuo lotiailcro,òc appceiloalta Tua bocca niàa che doucua moiire : l’impcradoic del Giappo- .^aiwJ 
VI ttouarono vn'biccliieio pieno d’acqua.con la qua- uc.chc aiicoc conno a’Chrilbam 6 molltaua più che C^rdlm 
lediccu'cgli era llatoiiTocilUù in quella pena dalla mai riero, publicato di imUeTiudid otoilguidcrdo- '•‘■‘*1 
Madre di Dio . viTibiImcnie appallagli a ri gtand' noàrhidauamduioUilui,l'hcbbep!igionc;loTcce 

cTammai c, c tender emuo 1 n voce, cil 111 iTcntio della 
Icggcach'ti predicaua; linalinrnte non lo polendo 
pciTuadae a negar Gitillo, che pn rami anni Teoza 
icmci la motte baurua predicato, a'd. di Giugno del 
I6;4.fcccro morite appcTo alla fliicaco'picdi,c lè- 
polio Touoictia co'l capo. &'». de Carpi* dopóba- 
uercomiciiiia molla gente ira'Pnti Delle Filippine, 
all'iTola di Lcitafàiiupiigiondc'Mori l’anno iò}4- 
allij. diDeccinbre lùdccollatoidicliiarandaG quel 
Goucinaioce Maomatano di veder p>ù lofio la mur- , 
tede! IhcdicatoreSpagnuolOichclotiTcaito di mol- 
te mila Teudf, che ne polca Tpciaic. PiernttEffia*- 
[d Spagnuolu in Guaita Pioumcia di Pataquaiia., . , 
rauno molli Barbati.caminacllroiti nella Tanta Te- 
de ; menti c dunque li trouaua m caniintuo altri ccc- 
candopumUnicth nella piai, piouòd'àtcum rem- 

pietà 


huopo ; lo slegarono gli inhumani, e incdolo quella 
none àiipuTu,maauigliandoTi oltre mododi veder- 
lo viuo , c Tcntirlo i TaucUaie , quaC che riptntlc vn 
dolce tonno sù gli occhi loro die l'vltimuccipno. 
-Due Giapponib della CompagmaO'in/cppc R>umm, 
t lgddl.1» {Miit co'\ Viin tmdMHCtU Bvrgtt l'otlu- 
gheic lamio lòjj. a'K.d'Agollu'bniicmoalIc Ibc- 
the la viia.il tcizogiocuo di quel riero tupplicio. L' 
illeOa mone tccecu dopo di vat) Itiazi; opprobbri, e 
tormenti l'ij.di Agoiloil P.Oidn’yiitUdit Uutnat- 
m Italiano, de ilcompagno O'i*. rinurdera Giappo- 
Dclc; Lidopò pochi giuinigliaccumpagiuiGie.ya- 
idd GiapponcTc di motta icligionc.cbc la vecchiaia 
fua per molti nionri nobile coronò con lacjllanza 
-di vna motte còri crudele. L'iftclTo nicTc aXecua 
€idctm» AìUdmr T dtàiimd. Si i Gicuia T 




P S E S t Dl*tf 


Anuii', pini ccw) fin* > che legatolo» ^ tCpramente banu- 
UmixJl tolo» al fcTcno di fredda notte ignndo» lo lafciaroQO 
ihmufa àdifccczioiM delle tigli, da cui viuo fi diuoratoj’ao- 
*"■«*”* Alquanti mefidopòa'imcfc dalGuppone 


larooitc del P.Z)i^»r»j«(.ilqualcprima,chetofle 
j , 'i'" impiccato co'piedi ’alio’mù , c fopolto vino in tetta 


Mjpi<a capo»intntogatodachi folle fiato aiutacn,al- 


4.«. loggiato, epafeiuto in que’ venti anni della perfccn- 
ziunc ,contcftò di non hauer mai albcigato predo d* 
alcuno. mi ferapie eitando tra le felue nonhauet 
.prefo alno cibo, diedi crude hetbc,tadici,epomi. 
•Chnjìtftn Mtntltiti nobililTimo Spaglio, aip- 
maeftiando i Canguani in PataquatiafidaSttcgo- 
ni, c venefici facttaio.ed ancor viuo iiouaiato l'vno, 
e l’altrurecchìo gli troncarono, e il nafo.le labbra, il 
mento , gli cauarano i denti, gli ruppero le mafcclle, 
glitrallcro la lingua,chc ancora ptedicaua lapatjola 
di Uio, gli tecifcro i geniali , gli fpaccaiono il ven- 
tre, gli Icuarono le inicfiina,&: in piùguifc lacerato- 
no quciriafanguinato cadaucroa'ia.di Matxo (an- 
r no I6}6.pei iclaaionc del ,i/>/atcbe.i^ 

qucll'Apoiiolica Millìooc gU ficunrpagno . Molte 
cofe nicmocabili fi hanno nella vita del I’. Ai/mcUa 
francefet M*iìnlU nobile Italiano, il quale a‘17. d' 
Oiiobrend i6j7- fi ikI Giappone tra molo, egiaui 
lormcnii efiinto . Si fcuolle a fuoi martoti la tei ra, e 
con altri prodigi fi fece fede alla Fede.cb’e'piedica- 
ua. Legategli di tiionclcginocchiafifomnietfo. e 
loialo col capa denteo deli'acquc ; poi legato a vna 
' icata, tanta copia d acque gli verfarono imù lafaip 
da , che quali fufibcato tefionne ; con vn fenofo- 
ueiite gli airofiiroooigenitali, cornarono a lurmcn- 
lailo con Tacque, pere he Chrifio ncgalTeiegli co- 
ilanie,iiroprooccaua làu empietà à coloro, cli’alica 
colpa nò I iccouaiià io lui, che di baucr profcllo di prc- 
dif^c fede Aianicra. Gli radettero viu'panc dd 
c^,ccon befie incaicnacb fopra vn giumento lo 
' iraileco al patibolo, fiimgcud'jlo con vn dentato ot- 

dignujipcmcntofamcoie le labbra :.quiui appefo co* 
.. ' piedi, efcpoltn foiictramlino alicgtnucclua pel tri 

— , gioiiiicapò -NcITlàthiopia O.jlpoU.ttariitjitmeidA 

Vefeouo Niccno. Gicfuitadi oarion Ponughefe, & 
■rx- ìViùàCuicmtt Frjiictfcbiìioitauaott tTMnce[ct 
•c , Rtdrujtm. Potiuglicic, menile lomentauanodi fc- 
gicco 1 Cattolici, dalTLiipeiadocc dati alla difctczio- 
. ne degli Scifniauci.iqnalipciTattiuo di due Padri 
‘ 41 ^ ' Capucr ini S miuuc mode irritali inioacciauano di ti- 
^ bdliune , pei fofpccto che non liauefle Tlmperadore 
Icgicto commercio con gli Europei, perciò cutii.c 
tre Tanno 1 £ j S. furono lapidati, cd à vn’albcro, ciaf- 
cheduno empiamente lolpcli , come da Goa finiTe 
. , AlfonfoPaiiiaicad'Elhiopia. Per Ictrcredd P.i 9 ie- 
. ge de fiarM Piouincialc di Paiaquaiia hebbefi auifu, 
,.t . che qucITaiiiio i£j9.a'i7.di GcniiaroU P. Oicjtd' 

nubile Spagnuuio in difcfade'Ncofiti di Pa- 
nna eia ilaiu daiadroiu colpito d'vo'arclnbuggiata, 
' & vccifii. L'anoo mcdcfiiiiuaCacodi Paiaquaria 

i Padi I iij/p.tr0 Ofu-it SpaciiuolOidc yfniomt Riftri 
. Oèmonefe d'Italia, picli furo da'Barbati,c di mazze 
‘ pel colli , fconicati nel capo, & aperti nel petto , per- 
che alTamica loc legge prefenuano la venta Euangc- 
lica . 1 Padri LtUimt» C^Udttn^Voifu^e(z^Sc Bnt- 
tio di' Bruni da Santa Lioce Romano, Tanno id4q. 
peli à Mcgaga perdettero la vita, pecche lafcdel, 
Komana piofcilauano . Alni non mancano, che la 
’Ormlitl Compagnia annoueta tilt quelli, che di fttazi.odi 
Cnun. ferro nionruoo pci faTacquifio d'anime ne'paefi de 
I* gli Infedeli . Dicono , che non fon meno di trteenrt 
• MéuanqHaiirt . Dc’quali alni i pirzzo di fangue, 
- aliti i d]oifodifndore,compcaroiio la faluezzadi 
untigiapaduD,edeaaati, Eglmotdpur’vcio, ad 
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vn tratto fin douenafee, e dode nhiOR0Sol%ba£ 
jio inalzato il iiuerìio velfillo della Santa Croce: nct> 
le touiiic dcTerapli, c degli Idoli infimi hanno ta(> 
ca iiforgetc fio tca'Barban pài inhumani la fede j alv 
baitenmr a' Demoni gli Aiuti ; iramiiuodo 1 ptofimi 
io ccligiofi fagtifizi), al Gelo dando Tboooie.che,* 
poc'anzi fi viurpaua l'Inferno. Vince ogni ^ima^ 
cefi! Ttnuidta, il numero de' Mijfundri utftftthci, 
chcnoofolo ncll'lndicOiieoiab, e Occidentali, mi 
io nuca T Afiica,.e Amciica, oclTEihìopia , in Pccfia, 
nella Glena , luiinu dalle Campagne di S. Cbicfa 
fudicau la zixania di molti enoti, tratti alTobedtc- 
za della Sede Romana ì Regnale Piouincie , Preq- 
cipi Grandi, Popoli Innumciabili - LaSanticìriiPrz 
K confila Bollai anno 1 f yi.dichiaiando la Cmpa- 
gHM , Religione d'inftiiuco hlcDdicanic.clpiiraein -ì 
qucftufcolo.qaanrai» ChrtiiinfU RtifnhUc* vidi- 
uiim undertm DdtCli fdi}, Frtsbyìiri Steietntù 
ItfuincfUuii amjfuimuuetiverimimdibiniii Mi- 
{iti ideiibnitéidc» Serunttrt ./ùofididitnjje, VI ca», , 
iidc/iiii/htfnuni, qats ntriig», Urtinen ctmtdaj.*ii^ • 
b>JqifjiipcTtnic,ei'humdinttt'frnciiiOii,nni ctminii „ 
tirrnrMiti finibiii,vfq; *d Ontmniii, C OccidtninlcÉ ' 
india! pineiraMirwi i alq;ternm aitqkoi uaDemim : 
aimtr per/frùraer/i,»/ ttiAmfrtfrijjanxmnu pradMt _ 
gi,vivtrbimDtiinibitffneiiufl»iiureni,MaiRr 
TTRiO vtl»M/irie je jufffktrìnl . ”4,. 

• Prqpclfi dtlUCimfognia cmirc 

, gliEriiui. .i-i' 

ig E tantagloria Tcllccr biafimato da'irifiLqaav. 
co fi cfcde,cbc pufTcficrdi hooorc Thaucr lodi da', 

Bouni. Buon Sctitlore nonciè,chc a'Gicfuici non 
di a lutto li fommo delle lodi, che fi può dare à vn cc>^ 
cefiò di menti ■ Non ci r nemico della Chiefi Ro- 
mcna,chccon mille improperi DOn li dichiari patti» 
iicoiaic ncmicudcllaCompagnudiGicù. C^oà ;'i 
Labri fono vtdii dalle Aquilonari. Accademie cuntifLÙ j 
dcU'liifiiiuto loio,la fantiià,c il zelo, tante palme fo- ' 
no moltiplicati a’Iur nionfi . E beo paté, i he da qu» 
fti là nel Scitcmiiooe venga fcDlIo,e dcprcflu il tino- 
nodiquclSupctbo,chc uelTincultanzadelTAquiIft-.. . , 
nc vanuuati dSnalzaic Tambitofcggio dt vna mal ^ 

prciefa Uiumiuthuroai vediamo, come leltailca*..^ 
raggiodlc loto vitiòicàviui luniiuellaloioduuii- X 
naabbacinaia, e confuta la nalicme Eitlìa, Igom - 1 
beale degli errori leicncbic , fcopciie dc'Sctui) k.a f- 
tiamc , laiu al Mondo palelidcllaLulciana, c Calur- 
mana pcifidHgliocculiiii gannì. - 

50 Ncifi Germania gli Eicncihannoviia filmai 
paiiicolaic d'otaziom romra il Papa, il Turco, ci 
Gicfiiiti. Se icmonu il gafiigu del Papa, la cjuuiuia 
dal Turco ida'Gicfiiiii adogmhora paucncano,ed ttìl 1, 
afpciuno ogni loro luuma . Qucfii, dicono, fi.no Km. 14,' 
nunìiiii dc'iiufiri guai ; poiebebano vedute per opra m/r], ' 
diquefii Padti abbattute in p.u luoghi le infegne.a . 
dell'empietà ,& fempic fonocefiaticjuc'fulli dtfiio- , 
fuiti a forza d'inconiiafiabili venti confutati, e coo- 
fufi nc'lut congicllì. Veggono con loc lollotc iiu 






■*. 


quella Compagnia la famiia delia vita, la merauigiia 
dc'fcgni , la colla " ' ' 


lanza nelle impccfc , la copia de libnó 
gtannumcio di foggclii.cfatucuradcUagiuucniA, 
aucotiià nelle Corti, credito nelle Accademie. E 
copfeOano ,clie quanto è di Cattolico nella Gecmai- 
raa , lutto vi fi mauticne per opu dc'Gicfiuti ,e pe't o 
mezo de'loc Cullcgi,ne'quaUallcuafi lagioucDtq,e .* 
nelle buone Ictprre , e oc'migliuti cofiumi , Qifiuli 
fi IcUatono contri ilt loto le icmpefiufepiacclle,chc 
paiitono in Franda.chepoipcrIàpicU dì EnticoU 
Grande, eper la raufiìzia di Luigi Chiilliantilim^ 


finirono in vnpiuDel fereiió. Canili fopra di quo^ 
Apr^lici $|iluuù(0 i di Coca " 
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LIBRO SE 

SnaiitdiLiueuiiidiTcìnGluiiiia.edc'PaeQ Baflì. 
Non inancaiono ntioui irauaj'li .quando per riunire 
alla Chicfa Latina gli Atmeoi >c i Greci furono i 
SciOial Monte Libano, in Alciraodriai al Cairo. 

) I T mliMtM della Compagnia Tanno i J 70 au- 
uigando per T Oceano alla volta del BtafiI , preflò 
Puma dclllfole Fortunate diedero oe'Corfali Vgo- 
ooni della Koccella guidati da Giaqucs Sona Calui- 
Difta fauoiito della Kcina d'lnghiltcna,i quali lutti 
ilèni li mifcro , giidando il Socia, ammalia, am- 
mazza quelli l’apiAi.cbcvaoooadinictlatcdelle^ 
nuoucloco opinioni i popoli delTIndic. llP.^fia- 
zae jiubtdt .ch'ctavnnobilc Puttughefe , Religio- 
{b di molta diuozione, capodi quella mitnune , iice- 
netie nel fuo petto tré ficii colpi di lancia, e eoo quel- 
la coll ama mori , che conuenia alla fua digmià , e-, 
alla opinione della palTata (ua vita : quantunque coll 
ferito ,e agonizanie folTe precipitato nel mate, fem- 
pte tenne tià le manifcirata vna tauoletta dipinta 
delTImmagine di Muta Vetgine, che gli Eretici non 
gliela puuteto totreiScmoii pcotcBando di monte 
nella lede Romana. Ne minore inircpidczia mo- 
0rà il P. Dùst Andradu Portughefe ancoPegli, 
chiatiflimo in ognifoticdi metili , d quale liceuuic 
alcune pugnalate Gì pcecipitaioin mare , mentre da- 
lia orecchio i quelli, chea lui li confclfauzDa . Bi- 
midtti 0 d» CttSin Poi tughefe rìceuettc tre aichibug- 
giace, e tenendo inmanovnCtocifiOo&ifucnatoL 
minute punture di pugnale, o di fpade. Emmullt 
jiliurt fù nella faccia rctito.epoi rottele gambe, 
ifpeiiaie le offa, cadde preda delTonde. Bingsi» 
Xibiirt mori co’l capo initanco da'pomi delle rpadc . 
A Pietra Ftnfua iù Icuata con vn pugnale vna guan- 
cia, dc meda in pezzi la bocca. 6'res«r/a Scriioiu, 
tc Mutrt Mtadtx. , fendo ammalati poicano naf- 
conderli, mainfcniendocheìcompuni fpatgeano 
il iangue , come diccuan'elTi in ditela della vetiti 
Cutolica, mezonudi faltatono dal lcno,& a'ferri 
nemici aprico il feno . Sumtiit ActJl*,aoa edeodo 
liconofciuio per Giefuita hauea quattieco ua'folda- 
h : nò difs'cgli , non fon foldato, (on miniftro Catto- 
lico della Compagnia di Ginù,& cosi cocaggiofa- 
mentc incontrò la motte co'fuoi compatricKi,e com- 
giii Fr4Hctfc9 MM4r9C9rctUiùtD9mtmC9 Ftrnàn» 
Gon^U hi e»ne9, Ct9. F*rfiMttd9 dd Brdgd^Gto, 

Ferna/idd dd Litbdita > Aitato Dtlgdidé » LadouicQ 

Corrtdp Stfnpm L9peZiEw9dVtuell9 FtrnjuidtK^tFri- 
«fc9 ^i(§Tò Dintip C4ff*r9 AlndropAn» 

t9iiè9 Ftrdifmnd» dm M9mtmd]ér pEmditntUé 
drii^Hez Alarchao iEmdnutU9 FdCtC9pPùtr9 
$4Hrt9tAndrg4C9iiptlM9p Andrtd KtfqHtXaViddC* 
Ptre'{iAÌ4re9C4Ìdcr4, Am9m9C9rrt4t tutcì Pottu* 
ghel3>econ questi Rcìigiod Spagnuoli ^ 4 #» 
m4pGÌ9, Ad4j9rg4 » ?ittr9 Mu49tpGi9.B4tX^pFtr- 
d$n4nd9S4nchfLtFrMee(€9 ?9rn, C9d9it Cìd.Zdwr- 
€9, Ci9. S4H Mdrtmipt Sttfdw Znrdirc Cancambro* 
il quale pria di mettern in cammino didc di haucr 
per certup che doucua morirofotro il ferro de*nemici 
di Santa Chiefa. Nont^afciamoiJgiouane detto 
Sdnté Ci9anntp che cenino in ifpeoe di c(Tere am> 
me0b nella Compagnia* volle efTeie compagno del 
P.Ignaiio nella morte» perche mentre faceuall hu 
fccUa dc'Religiofi per trucidarli, anch'egli accompa* 
gnoflicooqocUitC difle di eiTeaeGiefuiud’a^ctto» 
perche volca elTer compagno in Cielo i chi defìde> 
taua di edcrcompagno neUa Religione .Tutti aduiv 
qoc baibaiamcmcTeriti furo gettati in mare, fan- 
JK> vegnente altrided/ri » che laccano la fidla Riada 
veifo il Bradi, capitarono èaGio.CoduuiUo Vgonor- 
IO Cotfalc , che feriti li gettò in mare : chiamauanfì 
?/r/r«/)i4£. Sacerdote rarojghcfi^bc è viftadc’oe* 
ub.n. 4 
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onci afcoltò le conftdioai d* zienni , Prmttfct tU ' 
Cufirt, GMffm Fr/autfe» Pntie, e Gu. Alati- ' • 

f» Pomiglieli : Micheli Aragna Spzgnuolo , de ' / 
Piitrt ferdinaadi fratei laico, il quale mentre gli \ 

batieuan lafacciz.liioimenuuan lcpaipcbce,dc il • 

mcntoiipetcaqueftcpatole,f.4iid*ikiaMÌ laerita- 
II, Sigair mie, l'hmiri di faiire per amn'pifiri l gli ' 

altri cinque, che ficguono Alfiaji Ferdmandi, Àn- Sat.lm 
drea Paet-Pifaitn Pietri Dia{f Ferdinanda Alna-tia.td _ 
n,c Diega Gandtfnlna tucii di Ponugallo, malme- **' i ! 7 t* 
luti luna U notte, poi gcnaii tKlmare,li ridudrco 
adicme io vn luogo, & lui viccndcuolmenie confef- , 

fando ì peccali, chicdopetdoooàDio.continouat 
tono con ocaziooi, Cnche tutti fiuono dall'onde ab- ' ' 
fotti . 

ja Manina Gnttitree. Sacerdocedi molto fpiri- GAmi 
IO, Tanno I {7j. di Caftiglia viaggiando verfo lulia, 
giunto a vna capellciia di Noitca Signora vidde vn ‘ 
miracolofo fplenduic,&; paruegli di reiuìic,chc Irà 
otto giorni padarebbe da queffa vira. Fùprefodi 

§ li Vgonoui.e malitaiiaioa’ii.di Febtaro nelCa-.^, Jiti. 

diodi Cardiglic imi di denti il corfo delle fue fari^i^>ri.,c, ' 
che. E'fama,chc fode viTiiaio foueme da Maria }«; ' 

Vergine, foitoalcuimamo vna votia vidde accolli 
nel Ciclo i Padri della Compagnia in fegno della par- - - ' 

ticolaic pcoieaionc,ehcdi loriiene. 

In Irlanda Tanno i ;8o.Gi impiccato per leqlgitaw 
di lefa maedà U P. Edmindi Dinailit pcichc rtega^ in Ami- 
edere la Reina Ifabclta capo di quella Chiefa . Itk> 

Ingtulcccca il P, EdmandaCamfinm Gnìla viiacgl 
Uccio il primo di UecembrcTanoo i;Si, hauea in 
Vienna , e in Praga predicato , indi mandato in Io, 
ghihctrahaueaconla lingua.econlavoceconfut^ ' 
u, e coafilli gli Eretici, da'quali falfamente accuiiita 
di Icfa maedà Gì codreuua foSiice lunga cottura, e 
fuppliaj mociali, che pcinu di inotice, quali eadaue- 
co , dheniaco , e con le giumute (conuolie Tbauean' 
lafciato. In quedo Regno per difefa della Religio- 
ne Cattohea morirò, il P. Altjfandra Binati, che il 
di mpdedmo dopò molti toemenci fece coinpa^ia 
al Campianii ; il P. 7 * arnmafi Cattami, che li fcgbl T 
anno il8a. a’jo.di Maggio;il P.Tcmmnfa Mat- 
tami mono in prigiooe l'anno i {pt. il P. Cta. Carne- (m.: 

Ha Iilaadcfe Picdicaiort, impiccato, efouaiiaiDa'lià,i.c.,: 

). di Luglìol'aniio 1 194.il P. Raberta SinthuueUa In- 
glefe , Autor di libri cornea gh Eretici , edinio co'l 
laccio a’j.di Marzo ijpf. Il Pc/ienpea FanlfaU, 

Inglcfe quattordici Gate fùingiudaniente torturato, ' 
ciicufaiido la ft^ procuiatagli da nobili Cattolici 
fuoiamiiri,a'i7.d'Apcile ispi.Gnisùlc forche dia 
viiatcoji VI motito,a’a7-di Febtaro 1 Sol. il P-Gi^* 
gitra Filata t a'ap.dt Aprile i«oa. il.P. Fraaeejca 
Pacta-. Se a'7- d'Aprile 1 6 cS. Odaardi Oldtaraa, dcL Bdemilm 
la CUI iiinoccora metauigliol'occdiinonio racconta- 
no. Dicono, che il fuoco, in cui atfeio le vide- 
re di quello Padic. non G puore ammorzai mai per 
quanr' acqua vi gcctaireto Copta , fediti grami alle 
pioggie,alle tuggiade,e a'venri eoafctuaiidoG con^;,.,-*." 
idupore di tutto il popolo di Vvigomia,ilqoalenel ncui. 
luogo idc0b,doucardeua quel fuoco vidde nafcete/<i.j47, 
dipoiTliecbainGgutadi vndiadema regale. 

Mtariea Garanti , Sacerdote Inj^cRT della-. 
Compagnia di Giciù, Gl buomo di molto fpirito, ze- 
lo. e dottiina . Gli Eretici lo ccmetteto adai, perche taiami 
valeua non poco nel dice, Stalle fue parole aggiiut- Utah, 
gcua credito publico con vna vira molto efempTa». <hriu%, 
InLoodra fi condannato à Gnire fi le forche la vita. ?' itathi 
Quiiu meOo inpezuilafciò predo di molti opimon '* 
tale, che vna denota Signora , deGdtramio di lui 
qualche ieliqtiia,iiuodò per ella vn fuo Gdaco fetuo. ^ 
il quale lipoctiallc eoa ifica duca del faugue del va- 
G lotofo 
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e*mf.fi JorofoCampioailiChrifto. EUacofichrìftianapie- 
tir«ccctt6.bbaciAiedcmio«Tnpafino linoUin» 
Cbttm, goire, Venncic vuf^iavn giorno, di ciucdcreUfpi* 
^ ca i la fcuoptl , & mirò in m» co’l (àngue iftcfldeC' 

uh' naturale il vifo del Cainciii,foaoalcoi 

uuìn. *»coto parea vnita voa faccia di chetubbino, e fopra 
il capo iiaueua vna nobit corona con voa croce al 
fronre. Camera io Londra a'ij.di Giu- 

gno l’anno idoS. haucodo confciTaio con liberti 
chriftiana di ciTete Saccfdoce Cattolica dcUa Com- 
pagnia di Gierù riportò pati fupplicio, come nemico 
cclKegno.e della Qurfa Ingìefc, FccelaftelTa^ 
mot e ranno idaS. a’?, di Settembre inLancaftroil 
F. E imtiidt jlrmfmiihtt ,iopò hauer conliicati gli 
Eretici , e confufu in congrelTo il falfo Vefeouodi 
Cefttia i te potendo camparla vita fottofcriuendoli 
al giuramento del Popolo, che liconofce per capo di 
rjuclla Chiefa la Coiona d' Inghilteita , non volle, 
morirò ( difle ) per non far cofa, che alla mia ptofef- 
fìone difdica , o (i a ingiuriofa al Romano Pontefice, 
cb'òfoloCapo,Pallurc,c Duce della Chiefa di Chii- 
Ao . In ijacil' vliima tiuoluaione , mentre il Parla- 
mento Regio alla Maefti del Tuo Rò con l'armi iiu 
mano ribcUanre fa ingioi ladn potcrede’miniftri Par- 
' lamentali cadde il P.7'«n»«</àO//«niff,& non per 

guatilo dcliiio,rhc per elicle Sacerdote Cattolico.e 
^iefuitadù condannato per fcdutioieal laccio . Qui- 
mbà fattola ftcITa mone, mentre io fciiueua quelle 

* morie , il P. XéMft Ctrby nato lilando di Padre 
jefe , huonio dono , c di molta pictà,cbe fino all' 
•nno id,f 4 .bà continouato in Anglia il coifodella 
nullionc con gran ftuttodell'anitne, 
ì s Clama» OfMtt Sacctdrxe Sconefe l’anno 
tu M, iSti-alI’vIiimo di febraro in Glafcua (Q prefo per 
um. iiadirocoro di vn potente Oarcoe , che di volerti ri- 
Shm*, cooctliaie alla Chiefa Romana sànfinfe: Fòaitefta- 
tò nel corfo dcll’Apollolichc file fatiche, mcnite alla 
aiiTfcMa po'gea fpiittouali aiuti cofoccorfi dd Ciclo : 
dicccgiotni Itene a'ioimcnri ,'gli foppoiiò convoa 
umf, initepidcaaa,che parca tratta da’pulnobili cfcmpi 
aa/v 4 |. degli antichi Maititi; Altra colpa non fi trou^ che 
I a, di Kdutre ad altra legge il Popolo : diremo noi, che 
Cmthn, di ridurre all’antica Romana legge la Patria. Co- 
taggiofo incontrò a' i o. di Maizo insù' I Ugno quella 
n'uttc.chegli Ingicli fànnopaii a’Ladtoui,a’Rcbel- 
ibiu' Sittouanodiquefto Padre 

- **' molle Icncteiatine,dauc6miralaveia Idead’vna 
candidezza di mente, che (picca a raggi di^ii lerlif- 
(imu Itile. Gli AiiidclfuoMaiiiiio,oonpcr anche 
approuaii da Saiua Chiefa, in Ouaco fi publicarono, 
nc’quali appare manifelta la fierezza de tuoi nemici, 
la proniczza del fuo animo inuiitca & la contamina- 
ta innocenza de’fuoi rcligiofi coltami . 

}(> Domme» Ctl/mi ^ valocofo Capitano,e no- 
bile Irlaudcfe cangiò la fccolarc milizia oell’Eccle- 
fialtica ,& per clluc verolbldaco della Ooce lì at- 
* ruollò nella Compagnia di Gwsù, Non curò la gran- 

dezza dc’fuoi natali, ne i titoli miliiati, ne i commo- 
di Itipendi , che ne tcacua ,- ma in babiio ancor feco- 
laic fciul due meli a’Rcligiofi appeltaii nd Collegio 
di Galizia . Hcbbe l’habiio di muuilio tempoialcA 
(ù dato ^ co mpagno ad vn Padre , che nò l’armata 
dclRèCaitoiicofeocpalfaua inibcmia. Venne in 
mano degli Eretici , che lo conobbero , & gli efebi- 
rooo honoraiilfime cariche in quella guerra, perche 
fcruille alta Cotona Inglefc. Rifiutò qud pattilo, 
• che pei non elfece à toiioprouabiaio pcrribdlca 
- della Rcina, lodichiaiaua iibdlc della Chiefa . Pto- 
teitò di efiere Giefuiu.cheàgliftipeodidd Rèdd 
Gdo miliiaua : Non porca accettare altro foldo , 
‘ obligatoguU (uoiètuigroàUio. iriCocciul'aniia' 
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idoi.a'ji.diOiiobtc fùiraitatocomenemicoilel-otimv. 
la Patria ,econ vn bnodi iiiilirare intrepidezza (all l* f-r. 
al patibolo , anoniii que’ popoli ,’tairi mcrauighao-^InlL 
doli di vcdcr’alii di allegrezza, c conicnio io vrf**»**ft 
buomo di tanta nobiltà a cori infame morte volon- 
tariamente condotto. Non ò infame, ògloriofa la 
mone, che, eziandio tra le iota mie dd Mondo lA 
palifce per l’innocenza. , . .--t 

Ì7 iìUeÉmt dalr/if deLelTou Aloeignalco A va 
Sacerdote doiniEmo , fé tali altri hebbe la Ftancia- 
Teologo.cFilofofo in varie lingue cmdito , interi- 
dente d’Ebreo, Caldeo, e Greco; piedicatrue do- 
quence, molto denoto , e cupido del inaitirio . L’an- 
no I tPJ. afpettaua da Roma l’obedicoza per aodàr- 
(call’lndie; quando in Albenacodel Viuarcfe.doue 
ptrdicòquell’Auuento,entratiifoldaii Vgonotti,re- 
ndli del la Chiefa, e del Regno, lò da loro confegna- 
toì ttc Predicami Caluinilu, co’quak difputando ti- 
portò nc’congiciri viiioria. Venati 4*7. di Fcbrara 
in coniefa,pciche rifiutando di mangiar brodo di ' ' 

carne in vn giornodiSabbato,piatiro fopra quella 
aftinenza dc'Cartolici,fi leoatoooimifcredenti air 
armi,gli diedero vn’archibuggiata; fi mife in gcnoo- 
chioneil Padre, e ripetendo di cuore il nome di Gie- ttmim, 
sù lo naffillcroco’i compagno Hvxtiilmo Sdltum*- 
(bit Alucrgnafco ancotlui.òt rcligiofo della Com- Mmjt, 
pagnia; il quale i tal fegno vedendo il Padre, l'ab- 
biacciò,e dille , mollò con voi anch’io, perche viuo 9 “^’ 
all’illeira legge : poi incrocchiaicli le braccia al pet- '* 
to,in tcccuendo moire pugnalate, coiaggiofo ani- 
mauafi,dicendopatifccper vnpoco miacarne,chc ^ 
vn’eiemocompràrofuccedetàamomentaoeomac- u ' 
toro. Il P.Giv. Vngato alleuo nella pi«àil Mm/r. 

gioiunc Sigifmondo Baiioii Prencipedi Ttaiifilua- nna, 
oia , te connallandocolà gli sforzi della Sena Loie- Oitmu 
tana A auuelenaio in manicu, :he quanti rimedi gli *• >’’’*• 
fifaccHeroio Germania, e in lialianunpuoie mai 
tifimarlì : capò infermo tii anni , te a Loreto mon U 
ad. di Fcbraioi;94. Vna mone medefima in Ma- 
gonza fece il P. fitiTt Micbeti da Colonia, huomo 
dottiOìmo, che con la penna, c la lingua non celìaa- 
do di cariallarc le nuoue fette de gli Eretici Scitea- 
irionali, pali in corfo di nxdti anni perpetua perfetu- 
ti one , cipollo à continui nfchi di laiciarui la vita s 
co'liofco lo tcuaionoimifcicdenii dal Mondo fan- -, 
noijpj.a’ij, d’ Agofio con cAicino (piacere del 
Duca di Bauieia,e di aliti Piencipi, chemohol ama- 
uano, de liuenuano . L’anno vegnente a'z4. di Mag- 
gio in rurnonc mori aunelcnatoilP.Cai’/« 5 a;rr» 
Kllouaccnfe, il quale alla Caliiiniana herefianon 
perdonò, confutandola co’fuoi nubili fludi. 

)l> Aaro-aa Saceidotc Polacco A Pre- 

dicatore dc'Scremlfimi Ré Stefano , c Sigifmrmdo Q,f, jj. 
III. A vnamolia domina coriifpoodeaconvn’rÌDO,i„( 
zelo della Religione Cattolica, fattili capitali nemici 
tutti gli Eterici . Alcuni di coftoto feortendó il ma- ojCac. 
re Baltico l’anno 1 (pS. ptcfcrolanaue.fopradi cui fi 



glottofo alla nauigazione della vita mottale. Oico- 

no , ch’egli non mipò guati, appaine ad vn fuo ami- ' 

co , ch’era pngion dc’Taiiari.ctuno lampeggiarne 


pngion dc’Taiiari.ctuno lampeggiarne aa.iii, 
di chiari raggi difié|li, fe votealiberaifi l’I’Amìcogli 
nfpofe-ch’altro non dcfidcitua, de in quel dire, lotie 
le catene, fi nouòal campo mRuliìa, lungi cinquan- 
ta leghe dagli alloggiamenti nemici. A Neoporio 
nell’ armata Cattolica Arono picfi dagli Eretici 
Cbrifitfin SfHc», Gì». Efl», A/airm f'itrim , Pii- 
irt , lAniix.t EunvdtttOiht Ctmfuft 

tutti Gteluiii,chcpci beneficio dcil’anime ni fi rn 
* itouato. 


< L •! B R O 

(naato > feopcniti dcBa CiMnpagpua , furooa li mal- 
OaRarì ■ che reftaodo diihMnuu i cadaueri ooo fi 
paoiero,dacfain'«sò j^n ddigcnza.l'vndairalcto 
^fceraecc. Qwfto fh nel mefi; di UigUo l'aono 
idoo> non molci mefi dopò, furono in Liuonia prefi 
alcuni della Compagnia con NicM Mtretam Ke- 
■giofoefcinplaic, e condoni dal UucaCailoinSue- 
au,iaiaàlcfaazuie di feteniecaccciemaricooodr 
Mite» Kcufaii di niun'alica colpa, che di cfleic Gic- 
^ti, e Bandiiod della Fede Romana. In Gaudio* 
foli di T ranfi luaaia entrando con le furie T utehef* 
che ZanglU Capitano Caluini Aa andarono fonofo- 


SBCOM^D-O.' yt 

tiArrnMi Alemanno tikipéi vari pngiefff.l anrib 
i<{i.alli li. di Nouem^ in Vvetifaliatiucidafó 
da'Luterani perì; e pochi mefi dopò, gh SucuelT, 
prefo Eberfpetg , diedero molti tormenti al Coroni 
gn Ròtula ScMIùg Giefuita Tedeico.chefokjra 
quella CaCa uouaRxio, e non parendo da lui riaìt* 
nocizia delle fagtertliquir, che abbrucciare volete* 
no, di fctitei'vccifeto. Nel Biafilcil f.yiMmit BtU 
iaiua Sicilunotranno id|).alli a.d’AgoAoalfifi^ 
do per li foccuefi del Cielo à l>ottughefi foldail, «e 
combatteuano congNOllandefiticcueite vn’atclril 
buggiaia,chenieatefpaocniandulo,cosi fenro#r- 




fn le cofe fagrè : entrati dunque gli Eretici nella., fe ad afcoltare la conlìetfione di yn moribondolbl. 
Chiefa dclUGimpagniidiGieaù.eapcnoilTibei- dato :in qucft'atto lo irouatainemicì,econ dtf.o 
pacoloaprcfcto i'boRia fagta >dc la calpellato era’ tre ferite Io giugulatoi». TamaopinionelafciÀ di 
; Tccidendo con vn'accetta fui capo, ed vn'atc faniicl, che alle diluioiazjonifianiibaifcelavilto. 
cbibuggiata nel petto, faMnae/Iadr'A/ejriRcligiO’ ria poconicnchcmiracotofa clicbbcro i nOfit^Al 
fc ltaltano,cbc fendo SagieiUoo , de uouatob all’ trai rieri Oilandefi dopò tré giorni, cosi da Pcriam- 

mmidofpcttacolo di COSI cnormii^agiilegi, conrat ‘ r ^ 

iole amareuoti prefei difiotli dagacirempia barbaa 
W* lo Callouia ranno idip. quandoquella piazza 


buco fetide il i‘. Emanuello Fetnandex. 

40 jijutmm f'afniKillt , nobile Portughefeipot. 
lò fedi pie grande affalo alla Compgrtia di Gl^,d( 
mànrchaiieaneiriRdle la carica della fama Inqiufi- 
zionc, penso più «olle di linuniiailapcrfuggcnirfi 
airobedienow alle Regole di S. Ignazio. I ViidHM - „ 
dcliRè,éd alni, che nCcedaiio lo cohòfreano peC < 

qucH'vdizio per vati me» t' andarodo ritardiindo, , 

peiiiudcndugii^ dilfaite quella rifòlhzlone per al- 
rroeempo. InlUiul eonira di pafond'potetlrl^nu 
fiDCeiIòt che ccrminar non pnieafi,fenon à liMtio 
della lor'viu.edalioura perdita delle fintiti': non' 
haneano fpene di corrompete con larghi doni I a fua' Imt; 

. , , gHÌlUziaipenfaronodi Inaigli la vi<i;lotfiiielena.'C»rrnj 

Cacciaro voa mazza ferrata,. al fecondò diedera’ cano;mnKrad«fHftie:inoribundogiaen(arcliGie-'f>c,iuM 


fioccupata da Beiletn Tranliluano, Pienripè Cab 
uiaifta,fuioiia prefi due Sacerdottdcila Compagnia, 
Fmsr4<^,fic,tfr/cùiarw(iiad<cia,Vngat9. 
MM. Slelia quelli : a'quali dece qaell'Ap oltara 

Im Umt. l'raicipe larga profezia dihonotiaCealla di lui retti 
MIt, (octofetiueani! . Ifptezzatont l'doni , ti riieto delle 
Hi , }. oùnaecie , & (e bene finiiroifacoa tonchi atxefi ad 

u, emenduc abbrucciatono i fiam.hi,febene in «arie 

C .ad guife i Siccaii non ceiraconodi(otnKotjrli,pn(m 
Va- fiochi furono quelli, che fi arrcu Jerteraquegh , • Al 
In. •«««•pómo ricoefeut alle lempia viià-ltme, enei pettoj^i 



aa.iasc 

/H$es, 


funa diligenza,odarte,fiò potuto icaoeellare affàr 
io,iellandoui ancoi'viui legnali dclU collalinaid 
none di que’duo Serui di Uio . Di vn archibocgiat 
ta,edi molle fctite.inocl fu'l Reno il p.Cadi^de 
7* timi ranno ifito.a’if . di Seirembre,alIa1uio da' 
Caluinilli ut odiodclnunie Giefuitieote della Reii. 
gionc Romana. ■ - .a 

)p DaU'lniNe al- Giappone n'andaua ilP.^ji^ 
fAmbtttt l'anno: idzi.qujndu cadde prigirTne'de 


ziai'cbelù'rannO'rCp^.ilirdafoldàii Eretici furo fo> 
riii.eintxn il Pi A*lMe /Maceria il compagno 
JfndrM Murtiiù, ohraggiandoti eòo dh li S^/tctli 
tìtoli de/le rérune di Gtrm'/utia eomerW 

Ièri tÌ 4 ». ytcceMhiun , che era cadancri gi acile l e fdà 
pcaoilie i quella peiietuzione . I Gfeium lonó (lati 
vcnmmtccttdan Aulori,od aIraenocaTOne prin* 
cipalc dcHc Glien e , che gii lami anni tncdmiiKiarez 
vanno tnctadia eguagliando l'imperb. Concorda- 


gli OllaiiJcfi Eglino lo lormeritatuconU fai'ne,'e nO,tlKli mo(A:roqaellc,collringcndoriiTifer3do* 


> t 


mille ltrazi,cliiainandolo. Papilla Oiatiolo, rpnt fic 
IK) .ilo motte lo Hagelloio. Il P. Amido Ktntf 
Gcidrcic, mentre «k-l Idzi. fc nepaifauai Mogon- 
za,iùaricllato dagliEienci,e tenuto prigione per 
(in taniUr-chc inrciUio(eauuelenaio lictcdrjlo mi- 
fero m libeilai li con lolle ì 0)lonia,dtmc fempre 
ciefcnido il malridopivnjpenòfamalailadicin. 
que mefi a'tp. Jifcbrato ptefe lipófo . ' Il P. Htnuo 
•Alotuc/io ncll'annd t d zi . dopò di halict con la fpa- 
da della fuamoha doiinnagioni^aincniecumbat. 
tali i moiiri dah'Elcfia.nelOHcIdiUanacoa'lf 


re toni gii habitalori deH‘Atflhii,c flati ^tinmonisli 
della fua femple Cattoflea,eOinfli.<inllima Cafa, 
ìpVofclIaieIVRohsana Fede,opartirfi por àlira par- 
re t obligudo alnesi i PtencipùeBarom alla rcllno- 
zionc drarBadie,c Beni dcilaChieias che gli anni 
pallan fi erano con la Ibiza vfuipati. Qifiti dii od 
no ; folto fiali i cutilcgli detàiefuni . Sanii cunfc{fil 
perliquali nuouagloria acqoifVamfi hanno.' hfaiÓ 
banirnno bri» lofio in filmo qucIRrgoeite /thè ped 
qucfli nfpeiti'in Germania fi erano accefiti 'Qucltt^ 

c'fiora inlienfconbjnòn più da Rchgiane. ma da Ra, 

drfcbiaio , mentic aitcndea alte loniéinoni, fu dalB^”'’^ Ai (laro: ne da 'idioti configli dc'C.icfuiii.nu 
Caluinilii affaltaio ,dc vccifo di archibuggiata , di da'frgccti trattili ih Kegii liabmctii, dipendono; ' 
lancia, di accetta, e fpada. Cit.SMdeo Sicriiote Noncm(aproièilìoac,ildiaifarae:ionclafcioa'l*o» 
Fiammingo nel Vcfcoaiodi Spira irucidato lù da ^ litici la briga; eflciido l'ubUgit mio di pregare la Ma» 
£(c;ici l’anno Idra, VP.GiokMtdtUCnurdt Fi? ftà Uiuina ,lhcprufperaia la Pietà, acci cfciiira laJr 
cefe,malcficiato da Vno Rrcgone,cohira di cui fi era Religione , fauociu la Giuflizia «rellitóii'ra l'infelice 
fenato per iclo della fede cattolfca, firn' di malaiifL. Europa à quella ftlicifliw pace,ch'a1tie volte h) 
atauagfioft la vira a'ij.di Agoftò l'anno idia. A gaduia;piocuiatalcfi:mPb,ilturbaianonmai,dà‘ 
Ncomago moirprigiaioeil P.Toodoro K$fimig, féhz' Rcligiofi della Compagnia di Giesù . 
alita accula , che di effete GicftAta, ramm 1615. a'4. 4 1 ' Uh sà mentire nella fede i Dio, rico può quali 

d| Luglio a Nel Docato Chitziaiefe, di aictubag- (àrdimenochenon memifea nelleparolcigli huoà 
grate, edi fato iù vccifo il P.a(/4/rùiaR«ntaria di mini. Ecco nd Gieftnti nUlàCtttàih Traiciiotiità 
61cfia,iui piethcando la Religioac Romana cof. Moia l'aoDOi«)il.foaopccfidagliOllandcfivtnevi 
aauUoliiuto,IVinqi»i<i9.«>dtAgote; liP/rNB- «tivpcidracIbRMiail^ad olfertito'^'cbè'hhl. 

Lib.lL - ucon 
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ocan p«tnii9iKn’aiR£i<kda Gerì . licalanmaMdi ik 'hptgi^V'ièMétir lUJ^uiSiiM’ì Alititi 
(cadimciKOtrin odio ddb Canolio Religioiicgli xjnf'kt t 

ftfapaxzu 0 i gli oltMg^(no,K dileggiano. Inueo. f4n4r$ Rtnto'JH é DifMi iitmbrt^'t fìnm 

HMio vna BuouaXottcdriomm.cEclotfe rootica - — 

^fecuzioflc de*Neroni non Teppa ntcouaic; gli fpo< 
f Imo , e fopra rn caualicno d> fctio , oc affano aca- 
loiinc mollo piano li mctiooo, legale le roani .cipie. 
aliti ieigo> li eaiicaoo di fciro à punici de al colto cir< 

COodano vo ceicbiodifcno,cl^ hauea aSo'igon» 
b^ordini di aguglioniialloWi>ailoipgiii,cìdirii>. 

Iota , acciócbc douanque fi fcuoieire vn caniino il 
loyncmaio ticeuefie Telile pct ogni patte ; Tolto al 


Ufci«; 
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i$f0tJÌnJrt»'EMdemmt9tutm iJ^nìhtd 6»a/»4diA' 
Jdn4rMOMitdt,'^nilrt4 PtKtrnM^, 'AHdrt4 
dtt> adirdrra ('v4gncrf /fmtmt Ftr>tàtidcz.^HN^ 
/dtilfint I jdnrtmi Prttitìfet . a#t 

TuUt 'S4ftrÌ4 1 fia/dWftHv yf/»«rrt • BMdtjUPt 


S4ffiri4 , : . 

Citit4^ , Saldt^dm Hdftlii 1 84! JiffMfré' j . 
8tri>4rd4 Ca/tilCi C4milh Ctll44t^4rl» icrii 
Clirif$4»l H 4 l<urh , Chnfi^wt M 4 ff'tCI>ri}itft»% 

, ^ . , fff4timtr,Clm^f*rii R$ljtmhulJì,CBnSt4[m443m 

I acceTeio il fuoco, ( he arronhaai fuoco lento ,Cl4mkf S»SliH0,Cliai4u T’i^tmiCeaf’M 

i gebilali, lecoTcie, e il venoe,d(alzaodofi ip velicbe «UFiiiir , Cmielit Crtct, Edmmd» C4mfum> Bd^ 
laplle.eiaioconiaoenic IcutnconraToida'catne- m4iid»JÌ4i»^Bdit4*df Burtmi , E,d*4rd$ CtffidiJ 
fica e medicale lecicatrici con aceto, e Tate . Fitif- EI 14 Crjg , Emdnmllt di Frg4 , Emt»dt afi<iyW|| 
paÀ/Mt/Bfùilpcnno,iIqualedopòdiecehorcdicON Fionda Q»/idr4iittm', Ftrdinadd* B4fiid4» frow 
aic«ipcne,lconicato,einea'arTofùcondonoalpa- ttjct jÌ44ti,Fr4mifc4 C»jlir*iFr4tKtfe» C4n^H 
tib(4u;quiui pioteUòdi roonicinnpceme>ed'iocó> Fnmctfc» lr4t,Fr4mtfn Siutrat.'.FnuutfcaTrtdd 
nate Tolowicn la motie.pcichefapcachemoriua rÌ4iii,Fr4mifeaJ'rn4,FiyiKtftajy4lfi4g»im,Fr‘^ 


pel I 4 Fede ApoQoUca Romana ; finito a' ■ 4 -di Lo. 
Klioiffuo panie , d cprpo fii fcpolco fimo alle fotebe, 
& dcapoinalaaio fopra d'vn'hafla. Dieceboiepa- 
limente Toflcqoe quella lonuta il P.:iC<r,(rde Fm/, 
a»« 0 >eTeropce dichiacandoli Inooccnic, e CamUco 
ficeucttc lama|Ue.a’ao,dcl.{iKdofiroomcTei raòiib 
iilefTogioniqàlH (><«■ 84tt‘ff4 Brddtvtic per eflete 
Renate di Cotlegio.cd haueteiiconcihaco pocl 
anzi a Santa . CbìcTa iT Duca di BougUon, ffi traitotia 
con maggiateeropÌpuycpii(cibo{aaiinooaiido4ÌBe 
uolic la uuiHta.ncU'acccnnauinaoieraio lOoneiiT 
tato jmaicfoiobabile adogntopradi vna ,Tudecba. 
alrcfpiro,eà fb|inare languida vcfceia ccflirouiiia 


publica della Tua mn'Xfnza, fù póiufo al Tupplicia, Idiuiiitt, Gtrdam-Ltfmtrtt , (jrufa*, FÌ4t^, Ktlltr, 
ic mi coqrnarcuceal«capiu|o,.'C)a)iii in Boeiniai lddtfm4,^iiiX\'Sir4iij,,Fvna.tp*iiu /trm^ 
con molle ToczecliiSuczagli l^anmaSqp.pMferoin di, Giam«n-4cqaq|m«a»*. llWieill^pa 

gian Tpaucqiu i Rehgiofi, eiCavobei , Da KultcaKi LdUth fldtofla ftfanltBardtlia, fir««n> 8rajj4'dH 
b«ga paititboo nè Giefiiiii, i{Ì4ii»tMmh laUoi Cmufia, Crufu, Datnd, Duna, Eriardt, F^ 

dele, vVf arila# (g/Uif», & TfwtlifaaT'iwièa rpec «»«»• Fl*jd4,Frtdtru4 Rtrich,p4>u, OMmtdiam 
Toiiraili dal yicinqpfticulu, diedro poa sammioia i4r,S4Kd4,tì4Ì*Mjd4idatit,id»ftr»iHimr4,MM 
ipvna màfiiadaiJ|.Étc|itiladtonj,chea'fajdiAlaftt vlTaW«W'« •4^*ca«ei«», M4lbH(uu, Pt/t» 
gm, rocoueaii ogni altiopaltaggieiopctdonauanUc tjf .vPft/t# e Cmnva,K4Ìtm, Rpaockit 


Tiia a a Iota fob pci iTprszzodel grado rcligiofo batr 
b'aiarocnie la lalTcìù... Il P- adm/ir* M»wtir4 Poti 
iughcTe l'anno idjp.a'io-ili Scncbibie, menile nel 
fiume Uwrrowganq. dcllii>die,abbii|caaca da gU 
Ollandefi la n4ueàlcampaua.a Oi|pio,-cimoTfiiuio 
eia quegli ab1tabilp>epllalonTpia,pciSaccrdoie.lr 
^lla Compagnia; fèT«bimt|a(l}no'»febeoeaciiai 
gli aliu Ca|iolici,r Rcligion ticcl^q mer^e delia 
vita . lGieTiuii,<)iUcrcique'^KcaivTonaEk>llciocT 
mici; da uftuto yenguoo louclciaiclcnollie roa- 
chinc , toni i nofid dilegiUcicTc vane ie nolliciro, 
pcTc; ooqYcimatemq ncUèfidic il .piede, finche., 
quella ncinica Genie vi iena il piede. Il lutio cede 
àtaddoppiaia ^'oi|ia di quella C^jgm4, tinto piti 


dcr«* B4afcil.Fnmiitt Diutt, CtArittU T'a/^ea f 
(!4jf4n iMDtn > òVMard# Rit^iiritd , (iu4gld 
^mudu 6'iMJ»» EnitHt, Cimgii //#fi?*# • , ORRU 
gii feberrr, Gurgii Sttngtlii, Gi«ijf»Ti<r»#b»/», 
Gm^ì# TjskmicuJGtnl^^ 

Tadrinfi , (ùMm Ridarteli ,àriglril Ì4 fWeacd; 
Oitgliilmi ylJihtidiifiCi^lidiiu. 84jti, Ciglritilii 
Ericka, Cigtiihm Miiimt, Gigthlmi'LmdtifftH 
iilgittimi Fw^bn,Htitrici BiyStmii,Finfimtl»i 
Élnrifiia., JUÌmpirUT, Reffi^ Fv4itg»irti 
nikfrti Rtfimijdi ,diem4inti Blfuiduf, ìdugnu^ 
Ti^lit H mirili Ntqna, Hrafitdi lieti , ' 

Wdimii BuUrm4ai,Fr4iKifci,Gi4liien,Cirdmi 
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^'ilefri .Smiùti, Fviltitn Firuigi, hdiei Ceccut, 
UMd- Crifieaiit, iift/i AiiUttìlliiii , Cndim 
BfnfUri,.Ciidt 4 Cefuce Bideiinri,Gmlii Ctfindt 
If Ctihri tOinfli Kdbi, Limferti jdmr, Ùtrt'ili 
idiidifliii ,Àrt*rt, Farm, NieaUi , Ltnurda hf- 
pa, PimaraetgPtripn Luigi Hinri^ii\ ,Riehecma, 
Edggitri ,M/trctlltna Bam/ir , Al intii alman dii 
Ria, Bteiaa, Chriflafitn, Uifcij, Smiglieiij'yitlitir, 
Minia Beidti t M it/ia Sebmk, Mitdiiu Mijr- 
lania, M ijpittliiiti Siitdea, M ubili jllfardaiCir- 
itia, E'filiditFvilpali, NualàCifuiawMiUiiiIih 
ré , Rimii , Strir^, Piala Camiiilt , Hapti , Cutflppi 
iirrtigi , Robtru , Filtra Cittì fia, Catiam, Già. Perfi- 
gniiu, lua/ilft Miiiiiitdt Mtebuli, MiriUut, 

t ìrioTa',‘quauìópiìai}Wm, ApuffaiTladionialli’r, 

Maggio 1 Catinella Tcluadi Niido|>cun»ndaion(àibP^‘*‘*‘*.t*> ^ 

ìfil di Ipada quaiirp GieTuiii Sfitiulia Brapatnubi, emda Fvpfali,Rlbirla^lijiifma,Rab^a£m/mii, 

t Cbrtftafara Cz. 4 raei 7 ^«ii^i,éiUiambo Sacciduii 
olfoIam,Cq|^m#T'u«aici{,Sacetdoie MoTcouita, 

& Già, Damigltl^ Polacco .il quale in Szaiogiodo 
panello de coofuii di Rulfia,ilgiptnoauanie, ha. 
neane predicalo, elporaiq infimco ammacfiiaii i 
i«ui Sagra menti. V 

Libri cauri gli Eritiei . 
az Ballcicbbcro del Cardinale BiUmaìii le... 
comioucific i Tcieditare imutta la doiuim dcRlj 
Etcì Iti, Se tenarie dal vifo la maTcticiapei iTcuopiu- 


Radatfa Miimm, Sebiilìma itiiljia, Sibiflinai 
SciMni,Si^fman^l Enibaj}er,S.iliiijlra P/ariiij,S iU 
«eltr# Piitrifiiiti, Sima»i Filici^Sumiir GHrsjtij, 
ptfttitUa Qradiiij ,SuUita jid)idtbcn.Bi»aiti , Atfj 
jji»(i. Teaderifa. J^riUti ,.Ttfd^ra PfUina, Tarn- 
wttfa cubai iFii'pierbirra, Àliga,Sitlia,'S4ifiiii, 
f'ipirt^gt^iij'tflfimn^ (ferir duKvineiiUa Simi. 
libri fapTAtijp^i Seritnari 
4) Pallabuona imccprcta'tiaiKdelleragielette. 
re naTce la CQufiifiqndc^i Ecccicì; quella cl'AiTe- 
ia. Tuiiauolia Tcnilcta in quello gcócte jUHm i^.dpue/Gttanoo.^'Cbrifliamracroi., boptaiui- 
Caan,M»4iè^7;iim«ri^4ii^ nllaUbu^l^fcrarficàiapidAD 


Kmémuttt Si, 

t^fTOiey, Fr4iltt(c» féuuni , di Z4mtrt, 

Ofmi* K4ld0,CifrgitStm'mii,(iaitl4iif0 Fìtam»»,- 
♦(* S>njrm$ , Gtrdmi l^fmrtt , finti, T i~ 

finf, Fvitn, Fcrdinmdi, H Aritmia Matìaha, Git, 
SwAiu Mttucii.GmJli JÙbifLHisi BiuUStr,M4r» 
im Antn tlil git,M4rtmtlft4iF/ictUStr4rù, 
filtn LtnftUf, SiIntSirt fatrtfAaiA , Qttsn di 
1*4 ftte quattro vt4unù d'allcgutu.e tnoraliU d< Chn^ 
ib lutato tid Tcliamcnto vecchio . Aattmi ftr- 
diiidi commentò tutte le vifioni del TcdanKnio 
^^cnio. Ttmmtft rvcrtitipm Io itadolTc in liti- 
ca loglefe con belle oiTeniazioni . Sopra il Penta* 
(caco nobilmente Icnflcto AidrintuCrtiniq ,FrMh 
iifc§ p4iiAHi,Ciéutmg Btiffrcrit . Sopia lafagraGe* 
nell Bm^dtit» FintAtidj, Btmdtif ftreri» ,Cifm4 
Ma^MUahi, Ditst CiUdn, MArtino del Rie . Sopra 
fEfodo il Pereru,U MAStllUm, Pietre RtHeTie,St- 
^Pi4«e B*rT*dit '. Sopia il Lcvuiico , Nuiucit > e,^ 
Cfcutoronotnio Gi».Ltrin»,0' il Reutri», Saprai 
urai Hiftòdidi ^drintte Cremim'e, GnffArt SaoBu, 
Jdietli SterArie, Sopra lofue. Giudici, e l^uill </ 
^ÀfAllÌA^, Qù. Friire, Giectme Benfieri» , Simta 
■ Regi FtÀncefee Mtndnjt, ErAncefee Rihera fGAf- 
fAnS4nGif,il Be 4 Ìrerit,CÌ 4 mb 4 liip 4 1'’iSAlfAndi, 
CftufiiitdM, MATiin Stefdni, In Giuditte Ditge 
CflAdA, Lmca FelU/ì. In Giobbe GjffAra S4mht, il 
fi^d4,il CtmMe, In Tobia DiexeCiUdA. So- 

5 r'a i Salmi il ìnifi, il Crtmmi» , BAldefirre Ctr- 
prie, ClAiidit jdea^iuA, Pienigi PétÀHi, F rAttctfe» 
jifdmmeri»n,il CArd.T elei», C4jf4rt S4eBie,0i>r- 
veVviinutiltr , GUetme Vyiect, Gii. yiinenie f' e-, 
,Git, JUAldeiiAti, Gi».ReM4ndÌMÌ, Giuli» 
MAtXArini, Lnip AleAUtr, Luigi prec», Lmg/. 
di(4ÌgiiitfilCkri.Il^l4rmiiit, CT jitArtin» deRtA, 
Sopra i Piduebi FirdittAnd» Qmrini df S’e/aaar.t?' 
Tteder* Ptliaea., Sopra la Cantica (ìn^larmeniq 
Andren Pinti, AriieldiCnhi», il SAdlJieitGii.Pitit, 
4 », Luigi AlcAtAf, Luigi di Pitit(, M ttrtiiti del A», 
Cr PaoI» Serleg» . Sopra la Sapienza S4tiBi»,LKriiiiy 
C ChriSUfire de Ca^» . Nelltcclefiafte Ler 'mo , 
FimedA.Cf GiACtme TelletiAtri, Ncir^cclclìaftico 
poi il SAnButCf’Fi'Ànctfce CtpÀdA, Gi»'.de Pìaa, Ot- 
tAuiAiie del Tufi, Ol-iier» BenArti»,SAliiAdere di 
Lai» .ScriilC'il S4uAMmedelimdfopiaruiti,cquat<, 
po I ProfeitiM^g^ti,c Copta ^luch. Singniar* 
«Tfente Copra I Caia Andre a Luca, de Qnint^ 

OAtrieU» AiiiAriX_,Gugtiilm» lenffin», MittìIiCn- 
giciiHi, Pietri AlAHCert • In Gieiemia Cii. CijlAnif 
Cr'Gi» MAldinéti. SopriiTtcni Myiinidel Ri», 
^piaBaiuch Leli» RifeieU. Sopra paniche, Qiei 
f cpna,c i Treni Cbn/ltftrt dn CAfir» . In Ezechicllq 
ilì'illedg'Ai'ditit MiadiitAii ,<T CieiUm» PArdi, 
]n Danielle Pererii, Ai Adenea», <3: Luigi AIcaiat. 
Sópra i dodici Piofeti Minori il CA?n ,ilRiberA,il 
SÀnBti i‘( MeldenAi, Gi». FiliftC», & ató'migetui, 
li può GiAcim» P»nA/{i, che tradòdc d> uiecu in^ 
Latino i (^ommentài I <|i S.Citillo . In Habacuc fetiC-c 
ie 'ifpuvii^cnte AdAntin» di Ria. In'ÓCea G«- 
bfilllt AlnAreT. In plahum.e Malachia Agtfiinx 
diOnirii. InGiooa pia. f'vini, lolwlio- 

tàmCbri^lfiri CuitrtrAt. |n Abdia biègei AteettL 
mitosi Copia 1 Macbabci (^a/pati SnnBiheFiieiU 
SetCdri» . IllullrarDoo il anoqo TcHamentiaaifadrea 
Sftti, òidcimi P'nie<i,e Pf^i T'^aw-, Aggiuo- 
gafi'i chc'lo rtadolTe in lingqa Polacca con buone 
oiletuazloni, tC Ledottit» dfacaedva t bc Cccene parai 
frlCi nella lingua Amacana. Soprai Vangali hanno 
feritela A dAm» CintT^,AdrUn^Criie^ii,Al[infi 
Sntmtnnt , (3i(gi di Baita, EniAnnelli l^^^MA^ 
nnilh SÀiFtAmffii Pdnim; Cinlimi XddkriGidi ■ 


Lì,^ R'“<f I, bV 0 bV 




c«av«, 

AdAi 


*r 

a.x 

'là^frerf GUcinu f'viiei. Gin, Btmgiti^lìin, 
tilttuii,Gii.HAiiSir»i*,O^MiiriiJ'incintte^ 
Bqtj. ^ S(fra/7iaiu Ban-adji , ma Capta S- Slatieo io. 
pantcolatc Al^nniri Pellegrini, FerdinAnd» Idn/g 
FrAneifciGntiiire\,GiT»lAnnSGniiuaAnLilii Bi^. 
feiÀiAiPietriAiirÀki. laS.UtcnilCnrilin.TiUy 
ti,iJFrAncefei /««fi IoS.Gk>aani7V««>Aih«'apv 
BiJiiiU,0'Gii.di CniUnr. Sr^ra gli Acri Apollo-^ 
lice SAmermi, SniSii, Binfrerii, LÌrin», S( in par- . 
te eziandio il P.7‘««H*4'é AiiAiuii. Di S> Paohat 
CctilTe /Vice/» Scran«,& le fucEpiiiole furono C^> 
meniate da SAnerini , Btntdetii GinfUninni, Beni-, 
detti Pirerii.OidiTieUi C'a/juc^i LeUe BileiAA,AdA». 
mi Cint^en, Gn. CAutliin, Andrei AuenTjt , Agn. 
ftinideQ»irii,CArli S^erii,Gii. Antinti Fitni^, 
i/niXiCifmi Ad AgAllÌAni,GirelAmiT imt,FrAnefj, 

CI Riber A . Sopra l' altre Certe Canoniche Cctiircio 
SAlmerine, GuiJhniAni, Lirini, e Seririi . In S Già* 
corno Qnirii,<3 Dtegl b»<iA- In Giuda 
Gl». AC («cada. Sopra rApocalifli Riberi, SAlf'ly 
rene, Pererii, Ri Agi» V legAi, C Liugi Alenìjir , 

L-bri di SfelAfiicA Teilegiir • 
aa Chi none buon Teologa, non può bene coiK| 
fiitare gli Eretici, ciniciptetarc Ip diurne Cetnture,, 
Di Scolallica Teologia fanno paiiicolatcproCtilioi, 
nei GieCuiii, come dimoftiano le frequenti diCpuce, 
&lcconnnoue Le(ieceoc'locCoiIcgi,anai meglio 1'; 
opre ilotliinnic di Adim» T AnnerilÈgidn Cinmckii. 
Antinii CfrtuUu , Agefiitti Bemil, Agifimi ùiijh-. 
niini a Andrete Pimi Rimt^Xj Bernirdini ytllegAS^_ 

j.. .. . .. 

'eriini, Frin~ 

. efciCnivgA^ 

Frdneefci DnArte,FrAneejii de Lngi, FrAtuffiiSnAx, 
reZiCAbrielli Fifyiife,, Gagati Hnrudi, Giiegi\. 
CAerhArdp iCiirgii ■fiemilmAn , ^iergn Stevgeti»^. 
cingi» T nrnebili, Crrgezie/'a/^aa, Henrie» Al ar» « 
reC/jf, Cirelitni pAfiliiHirilAini FiirMAnti,Cii.BAe^^ 
iijlA R»(p,aiACIMi SidemiAnni, ai^.fytti^ yileU,, 
GÌAC»mi CrAAAdi , tgnntJi Derkinne,Gn. Anrinii 
Ftin, Ci«. Barrica Lant,AntceiÌA,Cii. LedttniA.Cii.', 
de (Àgi, Gl». Ai nrtinet, de RipÀUti, ci». Peieeu.Gip, 
P(vl‘ni, Pregifil, de SAaj, GiiJ'i^reshine,' 
lidie» Cicei» , Cmfeppe Agifiini, Cinlii fejAre Reem- 
pih, CiiiiArdi 'LélJì», Luigi Cellitii, Luigi A/eriXji, 
Lidiiiiei Ahltniilpiigi RAas, Luigi TurriAa», 
Ahrc'^IntanJi PÀIimbi, Ahrtim Beeim, Ai Arti»» 
de Fune! , Ai Arimi Olimi, Al errtin» Peret. de fé- 
BinfA, Afitthii AlAÌrhini»,Al AffimihAiii Siidei,^ 
Aiieheli l'etfuneZde PaiUIIa, Pietri AUxinA,Pietri 
AniibA, pietn tinriAdl de MendHAjGmftfpe Ari- 
fiini , Pietri Lndneici , Pietri Ahncirt , Pietri Thf. 
rei, pietre Fyidingi, Filippi Aiineei, Kcderigi d! 
ArtiigA, Scipivte SgmÀAthStefAne Sub Ai, Stefi-^ 
n» FigHndeZj StefAiii Tpeeij, T eejili RiinAndi, 
nuji Biciai , T imnee^i de (tetre » , Fifemini d'fie- ' 
nee,yincent.i Regii., 

ri 

4 (-MRiquRn^) vagliooo quelli Padri ndU 
rAiTeiligiA\U beneognid( tutta Euiopala pio> 
uiiinofltanlo aliai più chiarol'upie faniuCedc'me> 
morati Ahlini, Sniree, , yAfyneXj Lefn , Cvtinckf 
Becine, FigindeZj, Gii. Lngi , HnrtAdi , Pripefui, , 
S»f»t,SAiidei,GrAnAdi,riim»ni,f'AÌinSAt,Rider.’ 


• 1 


■ 
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t'irellitAminii di QiiinindnenAi , BiitiSiA Fregi/i, 
Bene/ùtt! Herbejti xCirl» Antinii Tefinri, CatIi 
Z imbini PiAeituitu.CirtMiri Car'lM.i'Anii^i 
GUuMehùe, CmeeuiCrieilbtép ^nAreX,,Diei 


54 PRESIDIO. 

f» BméUiilh C 0 rtliro, EmttmuUt Sà % 

£ng9ibfri0 Etmthf f^hrieié pMUémeùih Frr|iw4ff- 
À0 ÀM CdfhrvfMléU tFirdméuid» RthiUh ^FrMmetfc0^ 
ftUT^urt Pu$ctmm 0 »PrMnctf (0 /Idsr/titFràitCffcé 
Sfifmat Fréttctjcé LtriùttFréUicrfc* R0drigMt^,Prd‘ 
€tft0 Card, T 0 i 0 t 09 (j0ffdr0 lAMTte, Htmu0 

Gir0létm0 P0C0rMrifGùtc0m0 G0td0HÌ Ltfm0^ 
rt 0 , G$dC 0 m 0 HimUbinp GtMC 0 m 0 L 0 ^tt$ 0 , GÌ 0 .Àtj 0 - 
r>0t Già, BMttiJta T iherift Gir0Um0 S0p/rMMh Gi0jGÌ4^ 
€$m0 R0ch€T, GÌ0Àt Jfi4t0t, Gs0, M0€<^ti0tGi0.A40- 
RfiN4Mr » Gt0. P0Ufie0 1 Gi0. StèsBUni » Gi0. T eltrh» 

GÌ0.rviMtrth0nttGuiltfft^g0^iHÌ, Lm^ Crr^»r> 
tìm » Ad*rtin 0 F 0 rt$étrt » Méarttn 0 de Funet^ » F(i€ 0 l 0 
ideili, OÌmier 0 B0H4nj0»Ps0l0 C 0 mit 0 Ì$ »Pét 0 l 0 
lueiwntHi Pietr 0 CéimbMCiirtSt Ptetre Tbyre0,R4f0tl- 
|« RieràiSthMfiia»0 S0ÌeithSfeféifi0 it!^ml0,Steféh 
no BMuny tTeedarù Pelun0iTe0pÌ0 RMinéudùtTem» 
muft SdHcheu > Fdleno Repnaldù Fttteruun Premei 
il» Fù$cenej 0 FUhucci : 6t ben (3 vede m qu.clle»^uaiv 
to bene i Teologi uation le Leggi» e Ciiuli» cCaoo* 
fitchc. 

lÀkri CtUechiSiici» 

46 lPrecctbdelUChniliana>eCattolicaFede>i 
Aioi veri prindpthngni nodo, dubbio in varie 
Ungile furo fpinatiiC infegnati da'Teologi dcUa^ 
Compagnia diuicsù. L'opreloronefaraniedealla 
pofteiita • poiché fenfTero in quella matetia jlf bilie 
64 $ii«rdi » e il Cerd. Sr// 4 rjniiii in lingua luiiana » 
jidriMno Br$mi in Fraticefc» Reidie BMnJn’i in tdto- 
ma Maroniano» ^ndree CemmTre in Illirico, 
diro FMlignMMitC0lm0 MégMÌlUnit l^eaj0GiMM^ 
mefe, tum, e tré nella lingua del Giappone» et 

y/regoas in lingua Guaranica,^//o 4 jidf Bmtlmhm 
ae'cinquc idiomi di America, jllfenjo Sendeait Aie-' 
0Ìn4 O'iMld4MÌ0 ,AmdreéiOmed 0 tL 0 d 0 mc 0 Atjeue- 
do, Ledeiuce CAdtire » Anteme Fcm4iidi7^,e Ptem 
/40^(utti in lingua Eibiopica, Alfonlo Fegneni, Gio. 

4 0 CCIM» Gì4. 5oon'o, Mieoele Ruggier . , M tutte ^ci 
I lingua Chinele » Ambtegie Fveitere in lingua £ÌÌ- 
h 'mica, Amdre'^ytte in lingua MaciUndica»^;r/o «(0 
Duurekltée in tanno , cosi Antetiie de U Cdnebie in 
vei li , ÒC Aetefue Cerdefes , e Amente PojftJtmh A»- 
teme Terra, Benedette herbePetCbnfteJere Mtbr, 
de MentejMt EmemetUe Utd^tEmn- 
itMtUe ytgdi Emmtrame Tvelfer , S.Frmtiejee Sd- 
teiere, Ciergte Sdibie,UidC 0 me Jfidrde, Cip. Frdtuef^ 
C 0 Araldi, eie Uirnrd ,(jie, Rebellt , Ledenice Ri- 
cheomi ,Cie. iJewngfderpt Già. Al aggìere. Ai drente 
Ceruienr , Adtkh.orre Piu\\e Berme, Pietre Btoriidie- 
de. Pietre Bufee , Preti 0 CdMifie,Fili^pe BerUimem, 
é unti alili pct lo pm Laiint BdrtelemeeCdJJie, io mi- 
tico jilu/i/zo Fidi ,& Ber/idrdwe Zannuj m nmo 
Tofea, berujtrde Babuliexti liir a 'òel^ieìtCbriflefere 
jtioocore;:, in lingua HtkegUiyA.Edtnede Aligeri inLA- 
tino , Aleuianuo, e Fiancclc,^r«AC(/t 0 Antenif nell* 
ideila \\iztk\txz,ErtmdUneJ^ 0 tgfd 0 rf Iti idioma Li- 
uonico, Frairco^oCo/foro in luv\m\in^o,Frd»ceJc 0 
Pddem in iutiano»» 4 ;rco/c 9 Fer« 4 Jvd 9 in Bengala- 
fuco, Fr 4 »co/co RàJ^e m Caldaico, Siruco» e Mala- 
banco , Fedir ige Spe in vei fo T cdcico, 6 Vor^i« Fere 
in piofa Bocmica, Ctergie AddT^in £bfco,c Greco, 
ùtergio FvnttneHer m Germanico»G/orjiO f^dfortlle 
ttt Vneaierco» 6 V^/ie/M 0 Bdttee iu Laitno»dc Inglefe, 
Ctghelme Bucete in£thonica, 6 'j(^/e/ 4 »o de Frette^ 
in Fuinmingo»G«ss/'o/«ro Fvdrftrd,Cr tiertnee Cdr- 
nen in Inglcfe ,/? ostico Henriq^ in Malabaiko,c 
Meleanioj, OtrAame Domenecce in Siciliano » Ghre- 
Urne RipAdd » Hetterate Ri 0 ,Cidceme de Id Fueme, 
Otdceme Ledefmd,Gte. Eufebie Nierèmbergefe,Gìe, 
GedKdlet^ de Lefdddiu CaltigUano,G/#. Uheliet .0 
Fraocefe, Ùitueme FtUegdi in Ftammingo» Gk. Air» 


.R OM, A NO 

tlfiuRtmémi mllilta||0,fi><?fc0i Anh^ 

e Maronìinn,Ci*. Cnurtì, hi rimi To(ba>ì} 7 ij&a>' 

ptf'^flcri'mTtitfcOtGit'.lMcInumàcx. inLmund^ 
Gi,.?Un4 in Mtimtno ,Gu. SdUiburu in hngiu^ 
Vvtilti. 6V«. TnJtrict MMitrmùt, inTeddedi 
eit.Tfmdtckm CDit«o\\co^u.f''iK*l» in Polacco^ 
^ù^efft Anchiet* in Bralilkn,Por[ugherr>CalligUlh'' 
■>o,e Laiino, Ltdnin Mtuk^lidit IO Fiamniinjph 
Litigi ruliim* iictlcbngueChilcfet AUcntiiicefe>e 
Milciiacefe, AiUMtC^^trà inprofa.e vctiiiFi»- 
cere. Miriteli Ctfaié in le Jc(co, e Francefr, Nir— 
té Lritxihiird, in ChuieTcì A/icM Smurit in CrOMÌ> 
co, ttotertoj» Krmhm Alemanno, PmI, Prnieitt 
in italiano, Pi<rr«£ji<^’f in Catalano, Paa/a tìijli* 
ioTedefeo, F<«r* d'^a^yé* nelle Imgue Tneumanea 
Htn’rlmnm Simili in idioina Italiano,Pùrr« KIm 
kfTt in vano gcncrcdivcrd. Pietre A/ieAiel( in Te-' 
dcfeo,TaauiM/» Sitftitfnu in lnglcic,<?«eenniU 
Rtibiri FrancelCiC Fiironiingo,7'aiivaM^e>F>^uia 
Cananeo, & liulolianieo. Pietre RtkiUsrt In niolliC« 
limi peicgiini idiomi, fiMctiiXf CnjlitgiirU m v» 
Dieolu Cieco ; & altri puic hanno fatti iCaicebifitil 
^imto-Mi, Bddt^lii, C«« 4 rim,C*eÙKi*e^, T 4— 
Ini , Chimt/i , SUutmthBc pet tutte le liogac, c1kij|> 
gidi fi vCanuncirViHuerfo. 

Libri di Prtdie* . 

47 La Parola di Dio è quei feme di PatadilbeiM 
germoglia viiiuolìiwnficn nel terreno d'vnciioRa 
Ellatuitii giorni 0 fpaige nelle loi Chie(e,ncgliOta-, 
tori, per le Piazze aneoi publK he , per le One M ina- 
ie,anziiiiipiiiiii pulpiti della Chnllianiti . Copre, 
che in quellagtoae , li uouano dace da toro 10 luce, 
mofteaou al pai i di vn'ctiidha domenza vo zelo fet- 
uotofodellafaluic dclPAniiiic. Ammirabiii io ogni 
gencte fono quelle die t.MdShrilli, Giuli» Mdtr 
xjtrim, Giuli» Cefurt Rnupiii, Gmldiu» Giffi, jiirf- 
fdudr» Gtnadmt,» Luip AIbnei Puututiut 10 funi- 
là liaiìana, a'quali aggiungcicroo .quelle di Adndm 
hugi», e Pietre Scuigti in idioma l^laccOitPadihv— 
m» Mdugt'li» Laimc, d'Atùuf» Audrud» Caliiglm- 
ne,d Atftuj» Ardgtud io lingua (Juaranica .qocllt 
di AIJcuJ» d'AuiU pel luiio l'anno, di Alfiiif» Sdif 
Iti»,! di AlfiuftSAmtrtui per mito l'àonu, 1 Oci mo-' 
mrAlftuj» fiarzam nelle cinque lingue di Amen- 
ca, le Caltiglunc d' Aludrt Aridi , lidrtthmt» i^ée- 
b*r,Prdi)cifi» Su» ,G»hruU» Aludrt\, G,,tiriiU». 
Cuftilld , birtldm» Fionatid , Nu»l» MfllriUi . L* 
opre di Animi» BA, i^htm. Animi» Efc»b»r, Ani»- 
m» Ptjjmmi.BAdnJJdir» Libili», Sdldnffur» X tur- 
ni» , B»ri»ltmi» Cntrrm i Binidni» tnlmit.Cdrh 
/Cigli, D‘Cg» L»fiX , Emunnili» B»rrii», B. Frdnt^ 
I» Birgid, frumjctCAin, Frsnctft» tferiu * , f r— 
afe» Gnrii» di f'alli,frnntifci Ùtbntd,frdnc4i* 
J(»mdm,FriuictJc» Burjiu, C-*ff*rtFtrnnnda.,b,^ 
pur» S Mchi\, Gnffur» StguTAn, Oiirimin bnxilitt 
Girtlnmt luft\ , buKcmo Aibrrti, GUcom» Cnmfi», 
Gidctm» Oljitnniki,indc»m» Pirnre, Ci». Bufi», oie, 
Lufibit Nitrtmbtrgifi,G,t. dt LtdtJmd,Gi».OJ»ii», 
Gì». Rtndudidn»,G,t. di S./»g»,Gi» Sugrn ,Gi», 
y limi Pilli, Cu. y Itili, Ciii/éppe Ait^ihLili» Bifiim 
l»,M»riin»y »idhiuiuC^,Miuibt4Fdbri, MnUi’ 
miliÀ»» Sdndii , Nutli Htrurde, Pm!» Cii^tff» 
Arrmgd, Puir» Bmtri, Pitlr» Lufnrd, Tiur» tinnii- 
ri». Piar» litnil^tltgf» B»rlMm»ni,Piyfftr» Md" 
Inueltd , Rckrrt» Cdrdin. BiflSrmm», t di Stimili»* 
Credine fonuinqueltàynaifiertdi due ibcikhe ht' 
Latino, preUoa doni ac(cctat'c,c célebn. In Fian- 
celc vagliooo quelle di Anttnit Stoini, di Piiir» 
Cuttni in l’oiiughcfc quelle di Anttm» yn/cmciU», 
tdi Frnnttfe» tMeade^a, inUiuanica quelle di Ce- 
fdiui»» Lwuuid, m Loiawko quelle di Brimun* 
•' • ‘ ‘ ■ ■ ■ T*l- ‘ 




LIBRO S 

TMdfrf ,tdi GÌ0fsi$ Blgn > in Vngarcfco k predi- 
<be^ Ct 9 rit$ Fmr$»CÌ0rgt$ ÌCmIÀPì $ Pìitrt ? 4 C« 4 * 
Wftìfì Akinino quelle àiPittn Cd»i{U^i9riU Sche* 
ter 9 e Cie.CìMSt m AbalCno k prediche di 
4 #JUMd«»inUiiguaAmarailSerinooanodi Ledeu»* 
M^crr#ffk»iaLauoo9eF)atnmiogo quelle dell'eia* 
qucacUlirQO frMctfee Ce/im* 

Labri SftriteitMU, 

. 48 CoQk(agremedu4UioQÌ»conkVitede*5tiV' 
d»conghe(eicà) fpiticouali fi accendono gbrpirui 
io TD petto ChrUliaooàfcguircpetlathada Euao- 

S elica Torme d'Fadn aouclit. loquciU Toice di 
(finura n adaiicarono» dopò di S.ignaxio» quelli 
iooìdocU yCdiuociaìmi fpitici Gaslutrdhii 
M»jLlmsiGei$xjix*9aidrume AdriMmtjlArtéme di 
Fwutip^drtsne Mangexje^Jilardeie 
dro ftibetn t’^iejJanUre Càrdia, Or/mi t 
mex., SftueUt Almg,t Stderte, Aifwije d'Atf 
érdda,Aijejfje Ez^nerrd , Alfenfe kedr$SHtt, > Al* 
feMje Alaare Arias, Adnane lengie > Al* 

jesi^e 5 ansia A, Al^kodre Carrara, AUfjofidre Fayfs, 
Andrea FrulU^PeuemagetRtnjie, Scets,Beqe,Bìnts* 
M/v«Ca64iw« 9 Luca, Vrinm^tà, AstnibAeCastAi 9 
A^subaie Ftrmsuti» Asuome BAiitgbem, AyAa^ 
Beaclierp Cerdrfes 9ChaMue tCattAgmee, GausUett 
Li eskisss , Pejjemni % Suctitut, ì^sAam , de la 
y Aeatim , Deslsens, Bj 'cebar , Santarelli , Beatsllh 
Ceiaxj, Qatmaseadueiìas, Annoi de Bocce f, U CeUepe 
AdgAiane,elCAiigie A^m^aaes , Arcangele Bei* 
hens 9 Ageshne Md^su, f^nc T eyltngen > y mAdi, 
Bsaggie BleA^ia^BarteUmeeCaffi^, Ftjtn,Petraci^$ 
Jae^mnettf, /bcc^, Amicit Bemarde BahafirAernar* 
dAe Aiemenud9yUlegas9 RefynAi,Zanom9BA* 
daUarro AlnareX» Chaualfte, KttXnere, Beseedette 
h erberti p BiagUp PUxjusnf, Cefare AlnecifiCastdode 
MianpCarle Scribantpyan Hestebe %Cre»x %Mie* 
fart, Guyet pChrtfiefore Brotateri, HAtXleiener, Ma* 

drtdè»9XmoeneX%Cbn^saneMajer,Cersulie Creeie 

ChnfliamLiainenf,Cl4Mdt$ Ac^eaMma,Bertirr,Àl* 
iard , Btlaaeese . Cemlite Perdncc^/Demtlte PImh 
iàsemlìe P etano p Dementce Met^sni, Diego OeX*» 
Minierò , Marunex,, Pemoja pRamireX, Dnatjii 
Gmllea, Elia Orajjt tmannello Harrttto,Èhorefe,Ae* 
eadentta > Emano Barn , Eaundo Angari, Edmondo 
Campioni , Enerardo Kochj» Entrar da Mercnrtani , 
Eduardo Danfoni, Ptonigi yafgnet,, Emannelle 
yargAS 9 EngUbtrto Dollanderi, Fedele Daniel , Fio* 
ren\o FatUant, Ferdinando AietxJOfCafirepAao, 
Albert, fjuftH, FraMtfie J derni, jignndi,-dlber* 
tmt, ■dnten^,artai, BonAdi, Bentom, Bargia, Cajlro, 
Centuria, C roiv, Cojfere, F ottani ,GandUlon, Garda 
doF alle, Lortotp/Marqneftaldso, PanoA,Peret^Ms^ 
Picceloattat, Poyret , RAati . Rtbera pSacebtm , 
Stadura,yvrter%,Hees, Lobata, Feron, Pertoearre* 
roaSeerXjatSeiuiieri, SmiApTnrrioA. Federigo 
Sxambeclf , Fnlmo Cordoli, FAAe Andreeie , FerA* 
mando Qntnmi di Salaxoir , Federigo Bartfiq- Gaf 
paro >a fieri'. Brande, Lechnero, Leone, Sanebet,, Fé* 
tela, Carden , Qnartement, SptttUio,àebarde , Rao* 
tesaried , Gerardo Sn/ie , Giorgio HettXaio Sttno^elio, 
T jskt nnitt, àMayr, StoXj Sehrettlto , Fogteri, Ferh 
y uttunttler, Gisberto Schentcamo ,GnAttero PaAi, 
Gregorio Fabrt , Ferrari, MemtAe, M ^trilli , 0 «- 
gfstlme Battete , Hardigniop Marce, Metternicb, 
M ontano , Presero , Pfejjer, Sehiehel . Henrtce Fien* 
riqnex„ albo, Fittàmen,Gametè9 Marcelli, I.amer* 
mnm,SemAif,FagnereckifìHasiikino,Nemìj, Her* 
meaneygonttMertberteRjofnneyda , tiieremia Drexe* 
lif, Gtrolame Piatì, Ri f aldo, Xamer, Nat ali jGelji, 
Et eraXie T erfUUA « Heraxje Ferrari, HngenfRÌ^ 
éieneratoRso, Gtsuome<almareXjleFdX:BermarA» 


E CON DO. sf^ 

Batti 9 Pime, Preemart, Cstnslio , Celent, Djff ^ , Hasri , 
tino, JLaynex,, Loobetio, Rhè, Saitash Stratifd^iìegaso 
é\tìranese,Pemano, Pache , Simem, Cianati tCretfr- 
ri. Dm larAtt, Snfio, Bidermanne, òrs^etti, Fnl^at* 
ti, Crttferi, Strmondi . Cioanni a landò, -àgnejo. Am* 
Àrea Alberti, Battila Mafcoli, Bertolotti, Bijèo, Bm* 
ialini ,Cachtto , Caiiltt, Coflani, Erardo Fnllomp 
F Acori 9 Enfebio Nieremberg, FaUoneri , Giarommo 
Sofrani, Fiorrion , Lacena, Martini, Monceanxo 
Paolo Foni, PaAo Grimaldi, Pietro Muffii, Rhò, Rri 
ferii, Roberti 9 FineartàtAgoifino ConfAonieri,Bat* 
tifa F itela , Batti fia Aiartinenghi , Baetifta Pofart/o 
Batti fi a Permfebi, Bemfacij , Battilìa Roji , Benrglnh 
d/, Danid 9 Oant , Girard, Gerard», Gterentmo Baio*’ 
lijtNieJj, Peledf, Perline, Batufia LMe,Vineda, Re* 
belli, RtuAiri, Snuetnami > Ferreria ne Aif , Battifia 
Ceccetti , Crembedf,FoUen, DardetOibbenitComeri, 
QrnXennshi , Dn/ardin , Renouriani, Battila Ata* 
ttafìj. Batti fla Srintinre, Battilìa FeUii , Hattifia 
Zola, De Cerdnba Meffia, Crambecn, DeLÌ(erìe,Do* 
menici, DomeniceOttenelli, Giorgie FeglerhOoiidtm , . 
GenXalex., Batufia ScerXa, Battila Feraci ,ìach* 
xonnicX t Islerdtng, Mane, Mariana, Nadofi , Oli* 
meri , les Pejjun , Pelance , Cenda , Ramiret. , Seba^\^ 
fiiari,Streinie,TAÌur,Terret,Folckte • die. Lmgi 
de la Cerda , Ignatja Balfami, [Infnltfe Cetlegie , 
dece Andrtes Jefeffe Acejla , Aldereit, Alemanni, 
Crefioule,FiUre , MaUnalette, Biondi, Mennel, 
Sgmccet . Jedece Cocete, Giordane C affini, OiAie 0r* 
/imi, GiAianeHaynenfne, GiAte Facto, Ctnlió N eSe^ 
né, LiUe BifciAa , Lelie T Aemei , Lamberto AI ef$i» 
Lsmcelette Marini, Leonardo Perini,Lemne San^ 
ri, Leuine dnClercq» LorenXe Mafelii,Bariitie,Qu 
ltne,Chipetie 9 LucaPinelli, Leonardo Leffì)* ' 
denice Buffi , CreffoUe , Fieri, Mackehlidié , PAma ,^'V 
Pente, Richeemi,Fvapy, Ferrtri, ManfenU, Leo* 
nardo Bagni, Leone SanDij, Marcello Agoftri, 
Marco de Bonnitrt, MarcÀntorie Capìhf,Oliri, 
Martino Anton del Rio, Rea, Her mite, Hinct.a9 
Brejera, Laterna» Melchiorre de FiHaneua, AI ^ 
chele Ceyffarsi, Michele Lefcher,Mattbia ALayrbo*^ 
me , Maffimiliane Sandee, Melchiorre Ind^fer,T 
Michele Gierenimi, Manhce Raden, Ahcbelcj), 
Fernandtx,, Michele Spter, Michele Fv Apoti , Ni»\ 
telò Bertetti, Lancttq , LengebardhOhoril^, Zncehi, s 
SAiuCanffini, Serari, Bonartif, Su/pi, Arnana,Cbt- 
rontki. Parie Bary ,Cemitoli Beoitn’ , Ro^gun . . 
Ottanie Cria ani , Odono Otffey , Michele at S. Ro- 
man, Mntio Fitellefehi, Michele Knab, Manto Be* 
hi, Mattia Dtfchamos, Mattia HatnA, Mattia de 
Sà, Maffimiliane Scnmidt, 0 /nAde Cojeani, Otbene 
Laiefon , Parie GiAippe Amata , Paolo Zehemner • 
Pietre Anelli ,EgiJio, Burgonao, Hiuere , Henuofìn , 
BoutJlie,Bntn,Carifie,Cbarlot9CetteH, Dagoneti, 
Porta, GHjmanpHamerio, Htrnandet d^Onalle, ìut 
Sìtnelh , Fgone ,Mattbiat,le Moyne , Ribadiuiera , 
Rabtlart, Roeffte, Sanllto, MatlUrt, A 1 icbitU,Patr 
marty, XimentX,Btrieri,Thyrti , MorAes tOfeda, 
SttrglerfpMonri , Halloix, Pietro Ctoanm Perpim 
gnani, Pterfrnncefco Chiffeiio, Pietr^ Antonio SpineL 
li, Pietro Paole Nauam, Pterfrancefee Piolielh , Fi* 
Ufpe Bebbii, Berlaynoenr, Bonchy, h annotri ,Oultre* 
man,SniHeXelìe . PreJ^e Malauelu, Placido Sa- 
peri , Ricarde Gibboni , Rolando Ouerff ratio , Renato 
Ceriferio,"JÌaff4tllo Riera, Ricordo Fonder fferren» 
Roberto Cardin. Btllarmiri, Perfonìo , Southnuello, 
Scipione Sgambata tStasuilao KttLynokelshi , Seha- 
ffiano Httjfio, Sabino Cbamhere, Statone Bereut» 
Stefano Binett, Moquoti ,Guerry ,Stapels, Caffro, 
Luuiie, PAma tVarifot » Teodoro Vtliano,TeoÀo 
Bernardini oTtofilo RainanditTommaJo SmÌio^ 

T ono- 
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Tcmiuft {'UImìIUm , T trruunU Ftburt, T emmji- 
f» Ah^Ktio , T rmiDéU f'vtrtiùtjpitit , T njjtiw Bri- 
Jmil, T Rolliti» . FincviX^ M uStarti, Firgi- 
lU Ctftri, Ftlemin» Oerardi, FiacnXf Bruni J^tuìf- 
X*m SchoniititTÌ,ymcinJf Cnrrnfn, ynltntiM 
Mc!»f S»,’' e^ono in lode di var) fami eruditiCli* 
aai Paneerici ^Padei jil^»udr0 Giréerduù • An» 
pU C*tuaJ»Ant$JM P-MdiUd,Ant9H$9 SdiudéUr» 
3ért9lomt$ Ciurrtrì f Bimurditw Stiftmj* CérU 
Ad9neta,CétrU T9rmilU» Dttg9 BdtXf ,Ftrdmdft~ 
d 9 ds Cdf9d I ftdtU DénieUi » FrMCiJc9 Albertim, 
FfMc ^9 MdrU Amsth Frétnctfa Xumdi^Emét- 
mMtlh i ifdurif Apfiino M dfoordi ^dbntUB dtCd* 
^lUy Ciniid NtgrBOh de l$s Ries , 0Ì4e#- 

Wf PM£he*6Ì94MÌ Armentd, Mémdju, Pmtddt 
Jtbi, SAleri, Ci9. BsttillM » G** Bufebte 

ftmherix Cttiftpfe Ceffeni »Ui$U$o Ceftn Recimtit 
Ciìdte SBltmdm , Pìiceii MdfirilH , PmU Bembtm^ 

Stift9»t Sldmhdtét I FtnctaXfN Muori. 

Arie OrsuvrU. 

49 Ma doge meglio fìorìCcooo le belle tetierciche 
Delle Scuole della Coirp^udiGiesù/ V^ganfi 
fopte Rerotiche di Ageauto Ms/cord» > Jfndred 
^Sc9tu Bdrrelemee Brmut Benedette Herbe fit^ldudte 
Clementi» Ctfrùute ^ii4rrz,> Edmende CdmftMnit 
frenc^ee de CdPlVe tFremcefce M diede tCierttrde 
JHentdmtGidcemeHduumtbie. S,ldg9»0tey etili. 
Ciuf effe S^ebeSfLuigtCreUelij > Mele bierre dtUd 
Cfrdd,NùetèCdulJm$»Hic9Ì9 SufioiPtetrt de Sm 
I dS» Pietre y*trgdS,Fthpf9 Fefmle , Redehge etAr- 
rutgd,Sebdlltdne Mdtten"^,nìì come pi mpeggia 
bene Teloqucnia nelle oraztoni di Agefftne 
dty Di en^te PetdMie > Edmende Cdmpuon % FrntKejce 
\ f^^Un(byfrdtiC9iC9 Remendi , Cie.Bdtuild Ferrdrit 
€jte uugiteime CAuerenit Cte h erbette, Lenute Séoh 
dern Ctuite Negrent , Luigi Celietà, PtergtedMni Pef’ 
figndMuT dramme (i Aiuti), FvelfdHge Schentltderei 
come non u ammira la grauicàdiquclledi Alfenfe 
Sdlmerent, Antenie Pejfeuinh Frencefee Sete , Bene- 
dette Herbtfe, CtglAme Afebenderff, Gidceme 
^ LdineX* A niente Arturo , Adertine Olmn » Antenie 

-EernébetyFdb-e Ambregie Spmeld,Gireldme Uefji, 
IJierdXje GtdcemeCrect, Gie. RhitCtMjeppe 

f AlemdnnttT emmd/e Remd%Angete Ruggien , Cnrle 
^ MdUp<rti,Frdaee{ce UuerrertfDrnXje QudTdntdt 
> Ciufefpe Atelcbiri, Leene SdÓGte, Adente T mu 
tttrtiAgefhne deCnfhe, CdfiereGenx.dUt,,Ongltel’ 
me Dendini, Cte. Bmujld Órfì , Gie. Contri , Ltdnne 
Celnnellh PUcAe Snmferi, Stefene T ueci,T emmM 
feleBldnef Quai pancginci Eroici ponno patcguitA 
a quello di Ferini Lemooicelc» tatto nel V^l* 

Ic^io di Burdeos all' Immortalici delle Glorie di 
Luigi Xll|. il GiuMo fre frdQd Britdnmd,fre frbttu 
gdte Geenne ,fre triumphntd Rupeltn ! Si riferbano 
tuttauolta le Uouute lodi a'Paneginci non fulo de* 
Ocacori, ma di Adorne CentXen, Adrinne CeAs,AL 
berte KojAeumct.,Alelfundre Mdccht , Ale^nndre 
Cettijred ,Aln{gi lugUret, Andren Adetfeo,An~ 
dren Sceti, Angele GAluue , Antonie Cbnnme, Am 
teme f^gwer, Amen, e Peffeuini, Agefhne de CaiTra» 
BAdnJnrre Kitxjtery BAddjjjerre Idimttfcb, Bene- 
detto Otufimidui, Ce/nre Ifkdrdi , CdrIefrAeeefco De* 
lucdt Cnrle SAlmdtitChrtflofere Ste§eti^, Dionip 
Cmilen , Cejnre LerenZt > Frnncefcemand Amnti i 
FrMneefceF^dMdjleur, Albertmi, Benctf,Bemgm, Bri* 
uif% Adoneri,Ouerrierì,Sdccbini, ScerxJdtSeteyFe* 
neri : EmnimeUe PdrA,Fdmtdne Stredd^Edmen* 
do CnmptdA, Fette inno Ftgnered, ferdinnàde More* 
legnnnn , Qtennm Rbi , Gie. Gdot , Ginfeppe Spucces » 
CApnre hm ^mnnne , Ciergie Dingendnen ,Gernr* 
deieurgeJhGregerie ÀnmertGi^ltelmn Afibtéerji 
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Gdglielme LnmermAne, Cireìdme Flereneue yCirM 
Inme Gejft , Ginctnte Hnrnndt , Cinceme Croce » (fio. 
Rymtec(t,Gidcomo Ceergif, CioaAmonio Pdr^,Giò, 
Antomof^§n,Gto.Arneux,Gio. Bdttifld Éfenrdow 
Gii, BnettDd Ferretri, Gio.Conmr»,Gto, Dtckfne» 
Ciò. Ebnrd Zitglero, Gto. Ferreri, Gio. Federigo Rm 
ric,Cio.(friUetjo,Gie He^tnecbfr ,Gio.^ettmem% 
Gin. // 0 /niritf> Cria. PneleFent, Gio,PMedd,Gio.Sdl^ 
Ieri , Cm. Fvdxjm , Gtodeco Andnes y herentje Seteg* 
ftnfchmidt » Lereneje Fuens, Leemerde Perini , Lu^ 
Atbriàj, LmpCrefUis, A4drcdntem$Cdpuij,Mdi» 
tee Bembi, Monte T nuemn » Melchiorre Jnebefer, 
MicbelediS.Remnm, Nicolò Bedortie,MdUimitiM 
m Schmid > Ottnme Cdietnni, Pnete Bembmt , Pneln 
Zehentner, Pietre Bineri, Pierpnele FiereUlgUo, PÌM 
ero S Adi, pietre Àd S.Cie.,P*eere f^rtengn , Pietro 
Xineenex., Pietre Remrij , Bdipp Tneme» Rodo» 
rigo C Arredo , Sdnejho Pterrdfentn » Stefnno Bi» 
neti, Stefnne Tucci, Ténrqmnio CnUia^, Tmn 
me^o Pelitif » Fmcentn Doni » Strfmo Ronidn. 
Sono lodate l’ocauoni, che della palCooe di Chrito 
fecero a'Romaoi Pootefici* molti Padn del Coll^jo 
Romano, cosi ancor Alberto Mereni, Fobie Am» 
bregte SpinAo, Frnnctfce Brm^, CngUelme Dendinim 
Gitremme Petmcci, Cteremime Sdupuint, Orotio 
(*rnlp , Ctdceme Lompugnom, Gie. Bntuftd Ferrimi 
^te. Bdittfid Gf4rrÌJ9i » Cte. Poeto Fomefi , Oddo dd 
Centi, S tifone T ueci,T orquinie GdUucci > F inee»Xo 
Gumipe, iMìgt Alinoci, e parecchi alai • 

Dottrino de'p4drt- 

|o Non fi può me^o fenar la bocca a'modenu 
fttuci. che con rantiebicà della doctrioa A poftolicu 
ifjpicgaia da'Sand Padri • Perciò alPoprt di quetlL 
che per lo pùcopeite dalla polucte,àpeona»ecoa 
crroii delcntte,dentro i ruuxjfe Bibliorecbc ilauaa 
fepolte, mifero la mano Andren Scoti, Anteme Béf» 
felle, Egidio Bnchtrte , BAddjforre Corderie , Cnrh 
Cefunme tChriPefero BreunereyClondie DoeifqnetOp 
Dtemfie Petouie , Froncefeo T nmom, Froncefie Fi» 
gene, Frentene ùuceoy Henrice SemAto , henneo 
Fvdgnertckjei Henberte Roftmtfde, Guueme def 
Boni, Gmeome Grotfere, Ctmceneo Strmende,Oie.BoM 
tifldyillApdnde,Cte.Bnfeo,Gie. DomdetCto. Gtm 
mte, Gio. hdte Sc*Xtefe*Cto. Hope, Ciò. Lnigt dello 
Cerdd,Gioi Mo)ere,Gio. Reberte, Gio. TeedertcL 
GiAio Cefore BAengen, CiAte Pr^eionepi Mortwo 
Anton nel Reo, Monte Rodere %fmreConipo,NM 
eeU Seréno , Pietre HAleix, Pietre Lonfelie , Pietro 
Pejfini, Pietre Motori, Ricordo Gibboni , Teedero 
Ptuoni,Tt^e Romonditt raittt alvi di nome. 
Concili] amichi > Canoni , e Sinodi hanno ordini 
corrcta,epubIfcati AlfenfeVtfone,. Amene Mom 
gdiUord , Bolddporre Hogtlie, Froneefee T urriom» 
Frentene Dutee , Cdfpore Pethermilci * GireUmo Rm 
mon deldHiguerd,GiacemeGret{ero,CiMceme Sir» 
mondi. Ciò. Bonipd Remoni ,6ie, Bnttifio ScertiOf 
Ciufeppe AcePd,MAtee RoderoySttfone Audeber» 
tt, Teedero P<ltoni,Bcptt lo Conciuodt Tremofi 
adacicaro,efcrincro Gioceme LotneXj Rektrte Bel» 
Urmint, Cbnpefere do Sagrebefee, Dtempe Petonio, 
T tnnXù AUidti , & alcuni aien col ocmocato Rm 
motti, &e io oadolTe in Arabico . 

Dottrino Orientoli . 

$i In Greco hìnao{i.ntto Andren RenZie, Ed» 
mende AngeritFronc^ceGuerrert, Froneefee Tur» 
noni, Ctergie Brupente, Dtempe Petonie, C ter pò 
Mofr, Ger nardo Cencbij, O$relomo Oermom,Cibber* 
te iemnh Gilberto Fvinchtlte, Crtprie Cnooi, Henri» 
co Heluetmch, Gto. MnrbocbiJ ,Gte.F'tllAebes,Xate» 
ne SMnllnSernotto Socre. Di Greco hanno rradocte 
oprcanuchc Andren Seeti, Andren Renò, Anto- 


LIBRO SI 

m* LjMbt^fùis I BuldjJ[4rr$ Card^ri « BAlddfférr$ 
Stetti t Bendino GMédfrtdMcei , CUiidia D4itqi4i9t 
Ctì^untina PulcdrtlH ,C9limbrict/$» D.cx» 
jPiOfTÌ/to pMJHÌOt Edmondo AH^erifFlixiaifit Fri- 
ft(co Bouùfi , Fr,tnctjc9 Sc$n.ttFr4ftcrfc0 T nm.i/ii, 
FrMtcefto Frtntont Ducto t (jtr9Ìétm9 Bru- 

mlEt Cidcomo Bdlde, GUc 9M9 Oretfcrì, Ctdcomt 
P$nt4m ,CUc9m9 S$rdtondìtOÌ9. BMtiffMCtdtfint, 
CÌ 0 . Euftbtù Nietemberg , C7i«. Luigi de lu Cerdd , 
Mdttee RddentPueU C9mÙ9li»Oth9 ZdijiPtetre 
F^fifecd, Pietre HdUefie» Pietre Lunfeif, Fttrre Pef^ 
futi. Ricarde E/ie» StanisUe f^por/t^incio ,& T te- 
dtre Peltatte . In Ebraico » Caldaico, cd Aubico al- 
Ucaì fcridcroco’l Romani Znteme Feritandt{%Frà- 
ctfee Ro^OtCiergte Atajr^ GerardeCe^ehiXitoBai» 
nifaPerraritCìe. Battifta Martigna, iMgià'/l'^- 
Mtdtt Pietre MerchdtttO' Pietre Merefata , vi fono 
di quelle lingue le traduzioni di Frencefco T urrianit 
Saidajfarre Et'^eli t ditenagìe KirkertOie. Battifìa 
RomaaitCio. Maria Camf ari. Machi tutto volcf- 
fe Accennare, palTarcbbe i conEm della bccuicà, che 
mcbòptopofto. 

Libri d JSisrie , 

51 II compDtodegii anni modrala verità delle 
AfUiche morie. Le morie antiche fanno maglio 
jQpiccare la venti della Religione Cattolica ; perciò 
^la Cronologica difciplina inifeio mano i Padn An- 
drcét Zergetìt Egtdie Biuberiet Diom/ie Petamo, Ed- 
emttde Campiam% Franeej'ce Maceat* Etirne Fdip- 
fi ;Filippe Brebij ^ EitricéSamerte tGiact'na Satia- 
m»Oie,Gerd9it Le/meree, Giacerne M albran^qiie t 
CidCemeGualtieri, Gie. Deiken , Gie-Manaitat Re- 
iene Bellarmini iTeefiie Hainaiide , Nelle cufcEc- 
cleilailahe (i molharono buoni Idoiin AgeUtnt 
JH errerà , Aifenfe de Flores , Alfeafe Sandeal , An- 
AreaScetitAnteme BcMtiie, Alterne MengaiUard» 
intente Pejfemntt Egidie de Manin y Alberto Pf 
Xlieuuikt t Egtd e Hnehert , Bartelomeo Pimont • Ber- 
teiemee Fijen, Bernardino Rplftgneli% Cejare Aluccit 
CbrtUofbre BroncHeri^Carle dirthenit Dionifio Pe- 
tautj,FrattctJce Laher^ Franctfee SacchtntyGHghel- 
me Alarci , Heribeno RajHuedi , ìppeiire Panareli » 
Or.i'^a T erjeUit Giacente Banten , Gta.eme Damta- 
ju pUia:9Joi-i GerJont LelmereoiGiaceme Gretjere, 
Ct.t:en*e Ataibr.mcq . Giacente Sirmendi , Giacerne 
7" e , Gie. A 'quapantana , Cie. Arnbru(ìere , Lelio 
Bietola, Gie.Gabrtelle BifiieJatGie-BAfee.Gie.Bear- 
goe/iOt Gie. BuK.eline,Gie. HaieScex.x.efeyGie. Aia- 
riatta , Gie. Roberti, Gie. Streittie» lodeceCoccte , Gih- 
fefpe SpHCcet , Ltanarde Perici, Martine de Rea, 
Matteo RaJert , .Melchiorre Incbejery Nicolò Ortan- 
dènLLlicoiòSerart, NtcelòTalen , Pierre Maturi, 
Fteire Menede , Pietre dOultreman, Pietro Ribadi- 
mera , Pietro Rtturio , RsnataCefnau, Ricardo Gib- 
boni, Roberto BelUrmtni, Stefano 6 *«jwri» Teefiio 
RnynaudiyT ommafo Stefeirfrn ,ìc^{ììU aggiungcic- 
nio ^lefjandre Donati, Alejjandro Fahgnam , Al- 
fenfi Aga^ari, Alfonfo Gaetant, Andrea Pere^, An- 
drea Scoti , AnelloOliua , Antonio Arana, Antonio 
Bdli/tghem , Antonio Colar.i , Antonio f oleari, An- 
tonie Poffeuini, Bartolomee Guerrerì, Bernardino Ro- 
/ignelt , Chnfioforo Cabrerà, Chriflefore Morigot, 
Claudi e Clementi , Diego d' Alarcon Diego Borea, 
Diego Rarntre^, Egelfe Altaer, Emannelle Ftga , 
F abitine Qno4rantim, Fabio Ambrogio Spinola, Fa- 
mia/eo Strada, Francefeo Aguado, Francefeo Bendo, 
francefeo Crifpi , Francefeo Efcnba, Francefeo Fi- 
guero.i» Franeeleo Henna, Francefeo Macedi, Fra- 
erfeo A/ aria Amati, Francefeo Per alta, Francefeo 
/iodriquajj Frattcejco Saeebmi» Fedorigo Sxjnnbecki 
Ub.a. 
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Coafaluo PerAta, Guglielmo Lamormami, il Collegio 
Hallenfe, Henrico 64r;rcrf» Henrico Fvalpoti, tior- 
manne Fgont , Girolamo Florentia,Girolamo Perex,, 
Otacomo Balde, Giacomo Bidermanm,Giacomo Co- 
nifi), Giacomo Dincti, Giacomo Fuligattì, Giacomo 
Sujio, Gèo. Eufebio Nieremberg : Aiaria Frtjlin^ 
Muhei.,Qgilbeì, Ptneda, Stefani, Giufeppo Crefuuel- 
lij, Giulio Bellini, Giulio Alenif, Lorenzo Suiligat 
Leonardo Bachini , Crtfolif, Froet, la Palma , T ero. 
Martino Rea » Matteo Rudero , Michele Ciulianf^ 
Nicolò, Kmicic , Orlandmi , Godigni,Suftf , T Aon, 
Trigauitj, Otrauio Lan^aueechia, Paolo Bombini, 
Pietraiitonie Spinelli , Pierbenedetto do Rada , Pietro 
Haliet.v, Hameau, Hugoite, Labbe, Menn, OAtrt- 
man, Poijini, Ribadtiiiera, Filt^ Barlayment , Sci- 
pione Sgambata, Sebafìiane Baretrari, Sebafliano 
Morale^, Silueflro Pietrafanta, Simone Nicouio, 
Stefano Paternino , T erenxjo Alciati , T emmafo 
yvertingten ,y irgilio Cepari , Findslao Pantaleoni, 
che fcitdeio le vitcti’huuminiiliullii . Dell'Indica 
Oiicmali,eOccidcmaii habbiamo le Relazioni fe- 
deli di Adriano Croce, Alejfandro Falignani,Al-> 
finiò MendeJ^, Alfonfo Sancij, Alfonlo SandoMl, 
AtfonfoFagnoni, AluareSemedo, AndreaOnjdU 
Andrea S(ot: , Antonio Almeida, Antonie Andra- 
da, Antonio Balinghem, Antonio Colax.i , Antonio 
delaCroix, Antonio Ruiz. de Ai ontosa , Baidajlarro 
Colla, BaldajJarreGAgi, Bartolomee Pereira,Camil- 
le CefianiJ yChriJìefere Borri, Chriftofòre Ferrera, 
Cef/ne T umani, Óiego Auiunez., Diego Paneja, 
Eduardo Sandtf,£duarde SUhus Emanuctlo Acejla, 
Emanuelle Almeida , Emanuetlo Dias. , Emanuello 
Pinrrt , Emanuello di f^ega, Ferdinando L uerreri, S. 
francefeo Xamer : Francefeo CaprAi, £ngenu,Uiu- 
feppe Mercerij,Mercati,Lahier, Pafij.Solerif,Kae'{: 
Federigo Szambetb^tGabriello Matos , 6‘4r^i46’4r- 
cesx Luisif,Paei.,Sp’tillif,Ftllela; Confalo Roderi- 
ct , Gregor.o Lope\, Gregorio RoJe{fth Girolamo do 
Angeli!, Girolamo Majorica j Giacomo Diik.tNa- 
uarcht, Ranqonier , Rhò, Su.h : Gioamti 

AttenXa, Battila BonellhBattiìla AiacAdi, Bat- 
tìi} a Monti, Batttsìa Perufebi, Antonio Faltrini, 
Rebeuf , Buccciim , Btfèì, Darde, Femandex.,Ha»ì, 
Orant, Riber a, SUua , ^ iran, f^remani : Gto Rodcri- 
co Giron, Gio. Pietro Maffei, Giujeppe Anchieta,Gtu- 
Jeppe Aco/la,CiAtano Baldmoti , Giuliano Perrault, 
JLoren'^o Giappone, Lerent .0 Aiafonij, Lorenzj dello 
Po'^i : Luigi Almeida, Cerauerta, DAccbeni, Ftr- 
uxndex., Ff oes, GkZ.man , Paperi ,* Matteo de Coures, 
Matteo Ricci , .•/elthiorre Ftgueredt, MeUbiorro 
Nano Barreti i Mubete Daria , Ruggieri, de Pace: 
Nicolo Longobardo , Mnilrtlìt , Pimenta , T rigaul- 
\i ;Organtino Soldi , Paolo le /enne ; Pietro Btardì, 
Cbirim,D a\,Gomex., Halleix , lanci, Marttnei., 
Malcarena, .liorqon , Mona, Pace. { SA/batino do 
gli Orft ySebafliane Barretu, Sebafliano Feltra, F'a- 
Untino Caru.tllif, Fbaldtno Bartolsni, Finci tlao Pan- 
t Aconi, Gio. Francefeo Carrettoni,Orax.'0 T orfolhni, 
Filiberto sMoneri , Francefeo et HamA . 1 tatuio 
quelli con nvalra fedeltà le Itìorie della k>r Compa- 
gnia ; ilndiiuto »epro^ie(fì di CUI cunappaitati li* 
bri Apologetici vicndifcfoda dottiiriinir.idii Ada- 
mo Comuni Adamo T anneri, Egtdio Sthondon- 
chi, Alberto Alberti, Alberto Ro“{cif{eu \i, AleJJan- 
dro Fahgnam, Andrea EudemoiiioannitBaldàjarro 
Cbauafftu Carlo Senbant, Cbnììoforo di Rojem- 
buflo, Edmondo Augeri, Ferdinando Alendota, 
Francefeo Cofieri , Francefeo Sacchini , Franeof- 
coTurnam, Federigo Bartfcij, Federigo Sum- 
beib, % Cafparo Druxjiuki % Cnfparo > 

Gtorgf TfjJt£Ut(^ , Cregono Rojeffj , QMmpio 


5t PRESIDIO 

Crttftri • GtMnH XeStri > Cuicomé Ptrdrd > Gìac 9- 
mt Strti^ji, Gl». Argenti, (jit, Cmci), Gi». Lnni, 
Ot». dt M tnttmnjir, 6'i», Ptrf inetti), Gi»‘ Uhi, Om- 
ftppe Aldtreii, Giulie fiigf^ni, Ltrtnl.e Fereri , Le- 
Meme» dicheemi , Al urline OUu^ , Al ntiee Bembi, 
MmiiIiim Mmrbeni], Al nlfimilinn» Snadei, P»tle 
Xjnimnn i fipr» Cmeni , Pietre Kibndinier * , Pietre 
Fvndutgt , T emmnj» Odeeni, T emmnfe Bnceni, t'»- 
(entine Alnngien'i , Dell’Arte Iftoiici (cnlTc Age- 
fine Mnf(jrdi,lx ne die faggi fciinendo pri>fene 
llimie , Mà non r e dii pareggi lo Itile di Fetm-nn» 
Sirnd*,tit Emennelt» Ttjnnri ;fet«ne in quello 
genere meiiian molta lode AlbtrttCnriit, Alednn- 
dr» Dennti , Andre* Brnnneri , Andre* Seeti,An- 
tenie B»*tiÙi , Ameni» AlengiUnrd , Ameni» P*//r- 
nini , Antem» Fnjcenctilt iÌAq*‘fgr*nefe Celligie, 
t*rr»lemee Gnerreri ,C*rt» Seribnni ,CI*ndi» Cle- 
menti , Bthnende Camfinm, Frnncefc» Aderni, 
Frnneeft» Freyre , Fedine» ST^mbecb^, Fnlui» C*r- 
dnh, Gt^Uelm» ìenflem, Hermenne Fgeni, Gincem» 
fetXeeni» , Ginceme Gerden» Lifmeree , Ginceme 
Crftferi, Cineeme Al Abr*nc^,Oie. Arnentx ,Gie. 
Buttili* Al*c*ldi,Oi». BmiiSi» Al*Je»lhCi».Bnt.e~ 
lini , Gì». C*ni, Gie. Gmlletij ,Gi». Onghelm» C*lne- 
r»n,Ci» tlerrien.Gi». Al*ri*n*, Oie. Attener*, 
Ci». Sief*n» T*r*nt, Gi». Cngliihn» Fviljcheim, 
Cinti» Cefen Bniingen , Ginli» Cejnre Recnpiii , Gin- 
li» Selimnni, Al lire» Giberte Deunrrenei, .Vlnrc» 
f*cif > .Alenine Ameni» Jet Ri» , Al eriin» de Re», 
JHeiie» Redtri, Nnei» Cenfini , N.ci>» Gedigni, 
Olii» é!itij Pietre Al medi , Pierre Ottremem, Fili- 
berte Aleniti, Rug-elltOlltr, SelMedere F*r»ni,Sit- 
mlh» PieiiMfem*, Stanili*» Ferjemiij, Temmtf» 
$*tltii, 

labri Pelitiei ,e Adir eli, 

ff Chiébunnu i'ioncoc buon poliiico, polche 
pcll’aliiul pratica fi fa la noilra ieoiica,edairalliui 
leoiKapuo iiKominciare la noilra pratica * ttiqucn 
ga <bitr di rrudiaionc habbiamu uprebelliUìmedi 
Adam» Ceinx.en, Ameni» PejJenini , B*ld*[J*rre 
Graveni, Bariilemi» Fijen, Bernardin» C elìeri , 
Cari» Scr,bani , Ememielle Geli , Eemenl» Alige- 
ri). Franeefce A utenti, Franeej'ee Penar, ,Fr*ncejt» 
Andre I) , ( e'fare Ferd nandi , hermenne Fgen , 
Girela.ne Pian ,Gi*cem» Dmeii ;Gia*nni Ame,..» 
FAirini, Renifecij. Bnfci. Damd, Dan.xiren,Enieb a 
dt/it emberg. Al ertene, PeeliFeni ,Sttfane Alent- 
th j .Terrei , Ginliene Flaynenjne, Ginl.» Nigrem, 
i,n g, Fieri. Largì Un ni, AlerceGiberle Denarea- 
nei, Matte» R’Crtj, Pietrt R b-tdimere , Filiben» 
Al»neie,Rebirt» Cord n BillarminhSiIntfln Pie- 
trefente, Celltgie di Spira, T erquini» Gellncei, T ti, 
file Rajiiendi, T emm if» S ailln, 

FilefeEa Sfieeletine. 

J4 Chi bene intende, config'ia bene; chi sidif- 
eorrcre, SI operare, quando gli piace. La morale 
dipende dalla fpeiolaiiua, nella quale hhbbiamjl' 
op'C fam >fe di B irtelemie A niei.ClanJie Clemen- 
ti, Franee'ee .M'n iega.Gierg,» Reeb.Hennce Alar- 
cilh .Gie.Baiffia Filila, Gie. Enfeb. e N eremberg, 
Loren'U Fereri , Si xa paiticolare pei la Dialeiiic* 
hann ' fciiiio A rei.» Rime, A itenieCafil »,Age- 
nine B-rnel.Cifne Al.im.tmii,Francifee Farla de, 
pran eft» Gene.ali(, Fran-efc» Cerd.Te’iie.Gef- 
fere Ftrd n*nde,Gierg'» Siengilii, Giacerne Rider- 
m inni,Gie Cenni, (, mite Seeti Pieeemin», Alarti- 
p» Sm elee:), Alelehiem de Celie», Paele Felli], 
Pietre Fe t'ece , F, lippe dn T rnt, Seballiane de'Cen- 
ti, Se pet.là Fifica ,cJ alile patti della fcienca natu- 
rale il Cellegi» Celtmbriei]t,PAIamenni , Aden» 
TeifUr, , il Riim»,Atenefi» Chtrcbtru BaitdetiA 


ROMANO 

Fereri, Fernm-dt Ce[u,ChriHume F/ntmém 
R^f$rfd» 4 S 4 crebofc 9 t Bmanittth (joeX% Ferdtiundé 
CdiffriJIe, Frdtnee((0 RedririteL, Frnncefc» FttrtAde, 
il Citrd, T «Udo , Ot^faro Knthitrdtt iiéfforo y^tn* 
rk}hÌjrfXorto F err Art , {iteralo Fottrmer fcrtOc 
dtir^itcdcl iuuigarCg(M'v/ 4 OT« D.mdtm,CÌACoim 
BtdcrmAHAÌ,CÌ 4 Como Orefjero, Ciò. BAtrtiU Fer- 
r4ripcl)cùri(Tc dclU coliuu dc'tioii »6ro . Btunfid 
SeortiA fciilfc dell’ incremento del Nil0|6<#» 
BeherriiChc feccAlconi tratraii deiU vinù Magne* 
tica , Ittho B fcioÌAn LeodeXAriOt Hertenfletn, Mei- 
(hiorre de Ca/^r», traini >a quali aggtunco Teofilo 
BAinAodotihc fenile delia •afeiu dc’tigTipcr incì* 
(ione deirvtcìo marci ho tG'iV. Tere/fve fenttoro 
della natura de gii Albeii del Mexico, Cttr- 
fiTiitoie dilla natura Magnetica > o diciamó 
della Calamita Rtcd che fece vn'opta^f 

Eitmffttii , la l-ilofuha Magnetini del P, Nieoii C4- 
6ei;deilc caufcdel leircmuoto fcuire i1 P. NUfté 
LongohArdoyBc. y gni erudizione cutiora intrccciòd 
P. AdATtnto jlntonde! Alzane Tuoi libi i Ma%tC 4 Twm 
R'h-, i/manum . Di MctaHUra habtiamo i volumi* 
clic t'eecto frAncefeo StiAreZ, (ÌAbrietlo ydfqne\j 
jilfottfo peAAjitl , Piftro FortJeCA, T e^to kAinstido . 
UiMatemaiitapcrognifcieiua ferfrfero Chrfflojò* 
ro ChttiOi dilberio '^urtiot /ilbert» Roixtfutt 
droA CobA'do » ddttdreA Scoti, AndreA Zer^oU, Atd» 
ttAf-o Kd^her, R-ddAjJetrro CottrAdì, BenedetSpHe^ 

btfio» BcrA4rJtNo^Aiim,B<rnetrdrAo(ltrr»»frt,CefAr9 

frAMtefi» d'tÌArAM Okr,CArlù MAlptrtif,ChnfhH 
foro Sche-Acro , < / aUio RtcArJi , Dionigi Ft^oord^ 
EmAAMt/U D Atp,FrAttcefco tonio,(iforpo Fr- 
dm, Otorgto Scomber^ero , (Jrex^rto 4 a S. yrnceAt-o, 
HeATKo . Arcellt » éìorA^jo OrAU^. Hnberto tJytfx, 

EiAffint SoyttfiìiO,GiACOMo honorA>o Df^^AditCié* 

corno Rhòt^dàmoSctAlhijio-AlAÌp Conf*ihmori% 
(ito. BAttifÌA CyfAti, Gio, BotUtlA T roti i,Oi« 
yUUlfAldhOto flernArdtfto FidAiitCio. 

C4r/a Ia F Alile, Ci»# CiermAtts , Gio. Oerttnef\Oto* 
LAAt\,Gto.LAHrcihom,Gtu[effe BtAnCdUii,Ciuln 
ni} , Ai uno Set tini » Ai Atteo Rieti}, Aiuoli FortB, 
Oddo AìaIc^, Pu»loQnldiH, SAbAtmodexU (hfi.So- 
mone Rurent,T fodero Aioreti,yiHcfttAO FAmolend, 
ContitarAtfroiogu uiudictana ha in luce cinque li» 
bri il dottiifimo P. jilefundro de din^elis» Tunii 
p-ecedenci airiemcmici^nano la vera Aftrotogfa.Ar* 
chiteiorica, Gcomctita, Arimmettca, MuHca» ProG 
p.'Uiua> e quanto hanno CQUifiteiuc di cunofo»t 

(vcoiidito. 

L bri Poetici , . 

5 f Chi vuol beie l’aL que d’IppocrenCi nonlcccr» 
chi pct IcfalJc di Elicona m Beozia'. NonèTallde* 
Gl eci ) è verKì ccttiifìma.chè douùquefm') apc'te 
lefcuoie dc'Gicfuitt, Itile puh ila filila al Parnafo,. 
L'Anc Poetica , Oc le Kcgole metriche, nonfuro m li 
infegiuic con pù aite,ecot)rrg daptuiKura ,thc 
da'i'adii ^UJf ìA irò Oonutit/InàredFrHjio, .indren 
StolipA'tmuo tor-lni, ri nomo Pojen m,Burtolomeo 
Br.iHb , Benedeffo PereyrA » Hemurdtno S<ntpermu$ , 
D.ijjo «»arfi4 Rcn^tfo, EttutucHo /tluArd^, FrAB» 
cejco de Cuflro tFruncefeo UAced 9 ,CtAcd>no Crct* 
(ero, OtAComo Po itoni, Oto» Buttiflu RtCCiolt , Al urti' 
no jintoH del Ro, Miche e Goy^urd, Suoli Cai^ 
/irti, Pietro Halloix, Ricordo EliopTorqittmo OotlKCh 
comep^ii 1 habbiano praticate »moni!ianlo l'opro 
poetiche \SiAÌs^jhf:o AÌAfeurdi,E%iMo BAUitri,AÌU 
bertoCrof^ont, -Alejldtndro Donuti , jindreo Denjs, 
/ihdreu Exi^iAr.ì.MindreA BtonchhFroffj B^t^ttAcrk 
Aiort^nci, kofenitHuId ; lingtlimCAleò, ZqnifirÀ' 
nefe Collegio, uiraaldo Bok^eo: Antonio Chomm, 
hetlfm ,Eicobocr , MohewSof* % Stroiii i Bnidomido 


LIBRO SE CO N DO.’ j? 

BdMtiim OuéìfrtdncettBitrttlomt» Brs^ Indiane jilfiif* BtnXf ^ > pct ta Guaraoica 

i^tBéort^emio B€rtr4 tBartolQmt9 Ro^Mti^Btrnar^ f9tCAr>^9nd%^tit9HSSuj^deAiontoy4i^^ci\^Qtt~ 


ca Andrta Sc9titAnt9nio L>4ubcg9is,Dit$9 Rèmi- 
ri^, Fr4Jtcefc9 Fi^m»Cnglielm9 Bdillio > Grtgcri» 
CndfÌ9,Htnrico Htlucrich,(SUc9m9 Crttfcro > C$9» 
MMrb4cb$9 tCU^yUUUhv, Ricardd E/Ì9, Strmad^ 
Séuù ^StcfdtiQ M9qu9U tFv9lfg4ttx9 SchcnUtdirpt 
per U ManUndica Andrtd r in» per la Mcnìcapt 
Amt9rti9 ^i>r 0 »ipetUCoKÌca»o i^rzia Atans^ 

JCirr^rr » per Ì‘lllihca«o Schiauona 

FrdHc^c9f^4Udjf€itrtòi^p4r9S4MÌÌijtG$9rgÌ9 Sitit- Lituana »e Polacca Cojidmtinp SuuHjdt 

XeliftGtréurdó HdttsbfHtòjrdrdp M9Htéun,Cilbtrt9 pa laQuichua Dttg$C9^U^ H9lgM$nt^i\d Chi- 


d'm9 Ridlim» Berrtdrdtni Scm^trmmt t Btrturdinp 
SttS9n^t Btmjtrdp Babufit^CoUtgij Bmlftlttfe , 
CtjdréU^ufiddB, Cétrh Ai A m firn, Cdrlù P^iai» 
CsrU y ytrfti » Ci^MtXs PkicdniU, Cpmelio Cr«ci» 
J}Ump9 pMtdttn» EtUmwdd CampÌMiti» EmdnutlU 
Eimtittd» EmdMtuih T tf4kri% Erdttcefcp Btità^» Eri- 
étfip (fdrMffit Frtmcefc9 Aidadit Frdnfifii d( AH- 
dù<id • Frddctfco Ai9tm9T<ncy » Frana^cp Rem9Mdì> 


Joninit CudUitri BdAU » Cughtlm\D9ndimi 
mtd HdpuH tarici PutxJ], CAlt^n HtrbtpAtftiHtrt- 
mdnn9 I^OHÌ tCtrcldmo Lcpt^thirzjo Tirjtllmtt 
JHirttnfi Scdmmdccd » CUcimo ti^randii Gidcimo 
BAdt^GidCtmi Btdermdnnit (jidcomo dt Ctdt* 
J)htìi9t » Dm lardtnt Liben9 , Ptutdnt » Arnbruffcri, 
^dttiPid MdfcAt, Btffti^ Biicrt, Brdnti,Cht$tdiiìert 
^ctbdytt» Fdjen ^ticnrtcì Aubtràj^ Strtiniif 
Sur^ T Àltafi i y me drrif, yteledHteck^; Omiippt Ad- 
thìitdt ùiuliiCtfdrt Dtflù$, (jtAii FtdtitOtuin Si- 
limani » Ltmt Sdd^bf, Luigi Cell$tij t Lidotuco Cr»- 
fiftLidoHiei A/agntti i òtdtmci AierutiftAldrio 
itttim, A4 ditti kddtrt,Mdttt9 Kicct , AidttbiéLj 
Cdfmiri Sdrbifuio^Aiulftmiiiddi HaLbequift Afdf- 
fimtltdai Schmedti AltUbitrrt luchifcr ^ CAlegit 
I4d99htdn9 ,NicAò Kpietc sCdHffiui, Suji\: Ptttn 
JLdtbt» Aliis » Aitrfntt Ptumquuit Sttugit- 

ri : Fihfft Btbif , Pd9Ì9 Prtncipt > CoUtgii di Praga» 


^uana Didact Samamigt >per l'Aimana Ditgt dt 
Tirrtt Rubici per I Lbrea Card. Btiiarmitth Antoni» 
lordim , Franctfc» Bontom » Giirgit Ai ayr^ Gto. Bat- 
ti fla Aiarugna >pn la Otappooele Edoàrda Siludtt 
Oi9. FtmAndt'i(f2*‘'t ^ Cbikfe » Ailemiacefe »c M|ì» 
caiccfc XjoUouuo yaldtiica, Cabrieliiy ega »pcc liu 
Gprgocoyaielc Gajparo Ruy'^» per la Polacca, e Gre* 
ciOrtgorioCnapio , perla Matabanca,e MaJeaiuca 
htnnco henrique^tpct la vanacola Greca, eira* 
liana Cirol.tiao Ctrmaaty per la Framrcfe Giactdf» 
Gualtitri»t Fiiibtrto Aimeti , pet la Tedcfca , Laò» 
ua, c Cieca Giacomo 6>r^m,pei la Siriaca Cìt.Bat- 
tiPìa Ftrrari tpcti' AtAbica Pietro Adttofcita ,pttV 
Amarana Luigi Bertonijt per la T abaloCa Luigi T tr- 
utl» pci la ChiDcle, & Europea Alante Rkci • t Nò» 
cAo T rtgakit^ »pcth T ucunianica Pietro d’Anafeo» 
pet la Canarina T omma/o « per laTede(ca»e 
Latina yolfgange Sehonslederotpct laBtafilica Giu- 


Xobert» SetubnutUo» Coii^io Romanoienerino Kar- fepft 'Anebuta *per la Qifaianica Fraaeefio dEnu- 


matfSfenm PAdukinitSidronio HoJjcbìjtTancrtdo 
Cottoui» Tarsiato Callucci) ,T»mmaJo Por'^etk!» 
ymcoijo Cuidigi , yitai* T btront . 

5 ^ C^mc bene podeggano le belle lettere rpiefti 
Padri io ogni forte d’erudizione confummaridìmi 
modraoo ioprebizarramentediprofa.e vcrfoc6> 
catcnate»con pompa d'ogni maniera di dire metri* 
co, e illefodi Aiario Btttini, Alberto Curtio; Ad- 
èrta Brunntr , Rofennuald , yailadtrif ; AnmbAc^ 
Celhot, Bartalomeo Papunck^» Collegio Brujjtlt^e» 
ebrifìiano Bauman » Collegio dt Ckìaramoate» dt Co» 
hniaidtCracouia,diCrM/ul 0 uia,d> Diùnga»di Dua- 
4o,eCÈi!Ìcttenidt Fixen^dt Granada,dt Cir4r^,d* 
tìorbipolt fit Jngpltìad% dt Aiadrid^di Aiagont.a» 
di Aionacotdt .iiolshemen , di N<oburg,d’Ó^atXj 
di Pa(fauia» di Praga , di Rauibona, dt Remt , di Sa- 
iamanca ,^df T fr«4m4. dt T olofa» dt yttnna» dt FU- 
ma : F.tmia»o Strada, Fr.ittceJ.o Garagi, Francefea 
Aiaeedit Francefeo Aitddm:a» Giorgio Sttngeiio, 
4 ■ Cugltelruo Secano , Giacomo BAde, Giacomo Keller » 

Cto. Arabrufiero » Gto. BatuRa Aiacalài ; Oi94;»fi 
BaltltfyCaaei,Fayod,HeHmoht , tiotrion , Ai otte, 
Eyuuockj iodùco Andrìet , 6'iWi« Solimani » Larae^ 
SddRif , Lcodardo Alemaf, Leodardo Perint , Aiat- 
teo Bembt , A4 affimiliaao Habbequij, Aiicbtle Gnftj, 
k Caujfini, Paolo Bombirti, Paole Dodi^io, Pao- 

9 Kuhn» Pietro HAloix,SeueridO Karuat, Teofilo 
Crificci , T odtmi^o Portack^ T ommafo Saillif , Fin- 
itm.» Cuidigi . 

Vbrìiì yj La Laxuu Grammatica ha Ogni foa perfezione 
Crmmma oeU'opre di Andrea Fu(ìo,AndtbAoCodrettt, Ad- 
* **• tonto Foni, Antonio yellefìo , Bartolomeo Brani , Ba- 
nedetio HerbeRi, Cornelio Croci , Emanuelto Alua- 
ro , F elico Felici } , iier4^ie T orfellini, Giacomo Lo- 


OA/,pci U Cadigiana,c Latina Fratocefeo daCaBro, 

Opre di Humaiuu, e djvatia erudizione nao* 
no compoUe Andrea Scoti» Arnoldo Botcop» Sarto- 
lomeo Bradi, Bernardino ReAtdhClaudio CVrnwnri, |^”***^ 
Htrtmaano Hdgoni,Gia<om$ Bidermattno,Giacomo * 
Puntano ,Gio%Antodteyaltrini»Cio AiarMna,Gto, 

Nitt $ Giulio Cefaro Btditngeri »Giuito Negrotti, l^ 
doMteo Crefoltj, Lelto Btfeiola, Aiarttno Koa»Atol- 
cbiorre Incbcjer »NicoloCau{ftni, Filiberto A4 ormi, 

Roberto SoutHUtlU * Stlnefiro Putrafanta , AUfiandro 
Fiebeti, Andrea Frufio > Benedetto herbefii, Chn fio- 
foro Brouuero , Clauelio Daufqmo, Edmondo Amgeti» 

Gio. Lugt delaCerda »Gio. Putrì Fanij , Gto. Ptne- 
d.o,Cio. Rbeti), Martino Anton del Rio, tatigi Gon- 
ion, A4 atuo Raderò, Michele Creyj(/4r<^ i A/ica/# 

Àbrami , Paolo Duix,if, Pietro T afim» Rtcarao Efij» .m 

.Taripunio OWincci ,& per queili vUiini babbiamu 
la vera m>uazione>civenfea(ì di quali tutta i'anii* 
ca erudizione. ' 

do lo fono d^arere, che i roldmi Latini che (o- 
no in luce» da qmda dottiflima Compagnia in cent* femmài 
anru compoltioonfìanmenodi duemila, ignoti ’’**^**^' 
dire dcH’opre di cinquamadue Aucoti in idHima^ 

FiaiKcfc ;d'yddeci inSinaco» Arabico, e Caldeo idi 
Cinque ig^cmacoìo Greco, di tredici in Cicco feri- 
to » di in Inglcfe, in Cembro Dii- 

ianmco»di qunarantaett in Fiammingo, di fettunta 
tre in Gcimamco, di cento qaaratiradu* in Càlliglta- 
nu»d’v4« in Catalano jdieùxMr in Portughtfc^iAiie 
iaUbrico»y«i in Vngarelco»ntf«re in Boemo. in 
Cioattco»t/m in Cornicolico, rr«4/4/ci m Polacco» 
nrin £donico»iò«r in Lituamco,V4oinLocainco» 
tre in Eihiopico , tre in Altnaranico»i’4« in Bengala* 

Dico, dm in Biiaianico, vii« in Canalino, VM#in i.hl- 


Purio 
Atrgme , 


defma » Ciò. M artineXj Ciò. Sant' Iago » Gio. yoelU » 'rtguanico, duo in Gnuronico, dodici in Giapponcfe» 
lodHo Defmarez., Matteo Adauracb, Michelet vn« in Indoli ano, rrè in Malabarico,i/;7e in Malga- 
Croyjfard, Nicolò Sufto, Pietro Cbam^ept ,Pitrfo- nico.t'4einMarilandKo»>n# in Nacix.inico,r/niia 
lice Aéoltna ,t ^liberto Moneti, Ricardo EJio»Seba- PetÌiano»V4a io Pagutmeo , due in Quichuanico» 
piatto Berettario . yèdiciinCbir.cfe,WM io TagaliicOtyn^inTocono- 

jS Giamtnauca di varie lingue hanno fatto Gm- tico»V4'4//raw'fucumanico,&alti) inalrrehrgue 
gl:e{mgfiattei»e Aiartitn Ria. Per le cidqne lingue iToluaMare. lo mflra lingua d'itilu fciincrocnv* 
Xib.ll. Hi rt|*4* 




So ^ft£sibìd 

t» qui u^ £t>i , i tióali dcllé cui opie nella fiiinuóm 
Biblioteca della 0>inpagala di Cieaidcfciiuc ilP. 
Fihfpt jUtgtmbt BrulTcllcfe,il quale, quantunque 
molto accurato , n'hà ttalafciarì alcuni, pecche nu 
tanta moltitudine ^ imponibile di non confonderli . 
tdi, fe in conio li mcnciTero l’opre,che i penna han- 
no lafciaiealtti Padii,cd alcuni de'mcmorati Auto- 
li, handatebbe in inlìnito.&fcnz'atcuna Ipetboli 
(Uir fi potrebbe, che i foli llbti della Compaf^nia di 
GieM(tolcone il lue Chiilc, eia Medicina Jpocreb- 
licto confetuate , benché ogui altro libro mancaflè, 
tutte le feienze , ratti, gli idiomi, gli Ihii ,ela dottti- 
na di quai'alttofi fia fcrìttoie . Eglino han cinouati 
iKivccfo gli Ometi,i Veroili), gli Orazi), li Seneca, 
i Claudiani nella ptofa i TOIii, i Uuih i Taciti, i Sa- 
■lufti|,cd ogni buon‘Antico, in maniera, che benfi 
Vcde,quamo fia fatto lo Itiledlioggidì, e pati , e fu- 
ptiocc allo Itile dcU'ctà di que'Pnmi. C^cllamu- 
ttnza nonéfeguiia,chcdopnin(lituicelcfcuòle de* 
Giefuiti , ‘Era cent'anni à dietro, quali fcpolta la La- 
tina eleganza, capito cllinta la vera erudizione; 
eglino I nanno auuiuata, inutgoiita pi& che mai fiata 
'Ca. Ofaici dice,chc a'modetni componimenti de' 
incn cclcbti Autoii, quanto ogni ftclla al Sole, ce- 
dono i più limaci , e tetfi dc'più eroditi, e cclcbri,che 
baueirctoiduo ^coli antecedenti. E'melenfaggi- 
neildirc, che pcteh'è facile aggiungere nuoui otna- 
menti all'alttui inuenzione, meglio hoggidì in pro- 
fa, e in rima, in Latino, in Francefe,m Italiano fi 
fenile , che non ifcriucuafi cent’anni ì dictipi pec- 
che, t'e^i è cosLgli Scrittori della panata etìlnon 
aggiun(m,od almeno non fi allonwliato allo fide 
diXulliOidi Viigilio, di Orazio, di Cxfate , del Pe- 
ctarca,e À tanti altri I fe vi fi aOimigliarono alcuni, 
r"*’" furo ammirali, come Fenici, In vn componi mento 

di cento veti! vn concetto, vna viuezza iKcunaià 
per vn miiacolo ; hoggidì pare, che non fi apprezzi 
^a poefi a, fe ogni vetro non hà vn concetto, s’ogiù 
conccno non ecciti lo fiupote . La Medicina , c il 
. lu Ouile, fono all'auge d’ognilorpccfezione, per- 
che dalle Scuoledc'Pedanii^ non efeono adillo- 
diaroi pori Grammatici ma per le Accademie della 
Compagnia fi efcrciia nell'aiti,e fi fueglia nelle.., 
buone difcipline l'Ingegno, di chi a Giufiiniano,o 
à Galeno ha dedicate le fue ftudiofe fatiche . Lode 
immonaie daremo al nofiro SeteniiIimoAiUiaccM 
0 -^ f«rMr/<,Ouca di Piacenza, e Parma, d quale nell' 
Tna,eralcca di quelle due Cita ha promolle coti 
bene le lettele per mezo de'CoUcgi di quelli Padri , 
MItjh Egli in Parma ha lordata rVniuerfitì,douele buo- 
Dc difcipline frnfcgnano,iuifo^ladilurcura hi 
il Inftr apcno vn Collegio di Gio«ani,niti difangucno- 
-^a bili,doucnon|oluda'fuoiStaii,niadatutta l’iiaba 

concorre Nobilripcincipaiilfimaperapprcndcrui « 
bclielcncic,cdotcimi collumi. In quello anch'io 
apprcii buona patte di quel poco ch'iotò, folio la 
dilciplina de'PadrifraJwryra Méaxt>c Dtmtme* 
t, fÌMiMti quegli Lcicote di Khetonci Delle Scuole, 
quelli Kipcutorc ip Cafa, mende con efempi di voa 
vita lefigiufillima era quella GioucntùnobililIima,e 
' IHimciola , tcliceincmc gnuetnaca dalla felice , dei 

me femprc giaia memotia del P. jliidrt* Bmjì, 
buomadiquclla fina piudcnza.c di quella booti 
iÌDCCiaincnic innocente, t he i vn tanto impiego có- 
tticnc . Honoraua qucirAliezza SctenilEina i Gie- 
fuici al pari de'T itolati, c Ptcncipi : nc forfè in tauro 
. picgio ticbbc il Magno AlelTandro l’Athenicfc Polli- 
. dunio,elo Stagnila ,Macftroi Scipione Domatole 
dcH'Afiìca canto non ifiimù Ennio Poeta , che fem- 
pre a’fianchilo vollc,neUioiùgiRédi Siracula of- 
lequìòtaniolavmùdi Plaioac,quaaiiofiQoalinaae 


n b A fcVo 

allo sbaVeo I Incontri) con gran (fompt 'ipnOriml 
di del Mondo hanno fempte inchinata la Dottrini 
d'huumlni,ti'cncbeponcn,o popolari. Le bcintf 
lettere per mio toio linirt huttmut C appellino^' 

— I A II M ^ A 


azioni dldumanin lo difiinguc da*Bhiti. Se AWi 
fandro RcdiMacedoniaa'IilofofidOoaaaIo,Otti» 
fei Verfi deToeii i migliaia ifi feudi fi pagauano ntf 
fecoli vecufti /molto meglio fi anicchilconoi Cali 
■|^, e le Càfe della Compagnia'di Giesida que'Ptd* 
cipi genetofi, cha aprendo nc'loro Stati per mezo di 
quelli lecicraiiinmì Padri Accademie,ed Vnideifiti} 
dannonubili itatccnio)cntia1orofudditi,fcfiza eh* 
habbiaoodapet^niic in Egitto, come iccnogii 
il piacentino Pitagoniil'Athcoiefe Platone, Solone 
ilLcggislatoce, Derooctito, Omero, Ucotgo,M0» 
feo, Otieo, Mclampo . Si nottiinaro vo tempo Aih^ 
nc > c R hodi ; coli da tinta l’Afia,edatuitarEui affi 
età il concOiiò , pcrtheineccellcnzaitii fiotiuaaole 
ledete ; lame Aihcni, tante Khodì hi rEuiopa,qti«n* 
le Accademie , quanti Collegi hi della Conipagnii, 
Efeono da'CoìIegiiedagliSiudi di quella ,cume> 
gli dal Cauallonuolofo di Troia, gli accotti Scot- 
toti ,i faggi Configlieli , gli eloquemi Anocati.gH 
eruditi l'tedicatoii,! ptudcnci Prelati, i foirilillìini 
Filolofiigli cmtncmi Teologi, Tinte le Rcligiotli 
ne godono, cune le Cina fono felicitile nCgouani 
degli Alunni di quelle Accademie. I popoli più fini 
fi tendono Swxaoi có le lettere humane.li fanno mfa 
ti, de fi mantengono ali'obcdiema,c airodcquid 
dc'Piencipi , Non fi vuotano più lcOira,pcrche b< 
d'buopo mandar fùori.aH' Accademie della Francia/ 
o ui lontani paefi, la Gfouentù per apprcndcrui Ict- 
terc:da per tulio fono aperti gir Snidi,doue fono! 
Collegi de'Giefuiri. Akre volte le fcmcnzedcllaJ 
Solbona riceucuanfi per otacoli, I Vniuerfiii di IV 
rigi era l'antica Aihcne; hoggidì quante Sorbooel 
quanti Parigi! Mentre i Grandi ftnoiirannolaCd- 
pagniadiCicjù,ne1otoStan non mancaranno mai 
foggedi vìrtuofi ,e Icdctaci ; non bauranno dacon- 
duih con mofta fpefa, c con poco guadagno da IW 
umeie flraniete ; de il ptopiio Paefe altitucarannd , 
dalle Eicfic, c da'pt'fnmi rtrorì,che nelle Vniuerfità 
d'olnc a'monii,o (ci profani Fifoluli, forfè impa- 
catcbbeco i fudditi , fc colà haueficro ifaddoicrinara 
fi . Ipcogrellì, che in cent'anni hà fatti la Campai 
gnia , fono dalla Prouincia FltDidrt-Bilncn in. Vif 
opera infigne fono ricalo Im 4 gt Primi Jutli indù* 
llriofamcotc elfiffiiati.e defenni. In morie Vni-' 
uerfiià di qui, e diTa Je'moiiti teggono i Cii;mu idice! 
le fciciize . Nella Santa Cafa di Loroto, de nella W> 
ticana Bafilka fciuono di Péniirniien ApolloliCi , 
Da molti Vefeoui d'Iialia fono tenuti pei publici 
Dccifori de'Cafi di Cofcienza : de la ptopiia coleicqi 
za alb di loto donrina affidono PreiKipi Grandi 
Dalle Scuole foro fono vfcm molngrànd'huomn^' 
che hanno illuihaie le ptime Accawmie del MoA** 
do, de hanno efcrciiati i primi carichi dc’più gtao/ 
R^i . Molti huomini di famitl conofciuta fimo 
raffinati nella pafézioae fouo l'indrizzólaro. ln* 
(iaiii oc contarci . 

• <9- i. I 

CHIERICI MINISTRI' 

dtgfi ìuftrmi, ’ ’ - " 

6 1 0 Affi per tutti, già che valfe per mille , CumitU 

X) 4ai/>alannodelColtcgioRomaiio,itquaie 
coni'iccndo concbiuderfi nd ben morir! la lode dt 
luuiet'vifiaM bcact infliiut I* Coogregaziooc de' 

I • • • • ■ 'Ciù«. • 
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Bi'cr * BnrotMD or 

I l9K(nni(ii;f(f««,cbcdicùnux4(|iM>MMvit,cai. aiduità c'IunnoiMciKKeioo'm ardine il ptedicat^ ) 

i>V*< fi' poaerì.uatoi inicgDaic^,e*niminifture i faixif^ainenci,fo(>ts ‘ 


fpù’to****» <]iuiKiD nel corporale , ciiandio »• 
,f^„,^|f«Uidicootaggiofamak>tc;oep[t>curirincpcr- 

■netcctedi<|Bcliauoe<ciciziodi(peDfa,aniiKaua< - biro >e nel (icplo'^e nelle panicolaci olTenunu coir- 
ne, ned aceeuacc la paccoiunza di Spedali, o l’etn»; uadiftinada'Mendicaaadi viumilla.'Lopcuiio. 


dkoi fa foodainenco epici degno Adcei è piupcù ~ 
d«XJanoniciKcgoUn,lbloocUa meodiciià, nelraa* ' ; 


■atniliiaaiane delle lor rendite . Fanno altri rotal> 
rwUiquclluidUCfn^^gnM di Ciriè. Incomindài 
«nnU.t)ucfta CoD§rcgazione ad hauet qualche farina nel 
• cf /•!, ejSd.fouoHli’odrizzidcl P.lliraiuaiMCapi/laGic^ 
4aia iaiia Conlèlkicc del Padre LcHi, ne dopò guaiil'Zp- 
ptooóSiAa V.conrhabito cbiciicaic.aggiunuuial 
penaTiia croce di panno leonaio.e conlacoliàdi 
mcctttac limolioe . Confetinò le lor Regole Gre- 
(onoXV.nel i)pi. Lerifot^1ÙOclI>cnlcV^l. nel 
»<oo. Ordinò Paulo V.chc ne anco alla Cicittria^ 
noteHeio pariate feoza paiticofatc licenza di Sua 
Sanciti . Hanno moln luoghi w balia . .Primo loto 


"i 


a Hioi^et clicnzailChiericataiCanonici Re- 
golari, S.7^^aa.i.i.{a.i89.4rr.S «di. iiaje de , 
S- yUhri lik.t.Àt facrtm. p. j.rap. j. ArchuL <T 
DD.inc.MMdatnui 9 .qm.ì. hanaolirielTo inlli- 
tutode ljatinnici, eOueiici della ptimiriua Chi efa. . 
e tettano l'ipoftolica norma, /«. T nUUA. iMOr- 
tUm,CMN».CAf,i.^i^ NMuirr.mctmm,^. diS*^ . 
pillar, dunque fon' e^ino fucccflbri nell' i Amico di i 
qu^li,à cui diflciloignaTe iu ,er frtdsttut tmai 
miutré ; fceuamo , fé dc'Chicrici i proptio l' ami- 
cniniftraicilagcanieaciic la diuina parala: S.Giio- 
lanio iilérito nelagrì canoni , cap. alia qa i Alia 


Bcneiàccore fuU.f'upilM Cr^ra^i Bacon Roma-. r/}ca«yà ddreacInaa/iaClirici. C'/rriripa/rwiiMC/a 
ao. LavicadellotoFondacotclùinlauiiodclcnKa. eliCTiueiidoi Paolmo. St txtntrt fro- 

dai P. Fiora HAloix delia Compagnia di Gksù i t torri ; fi Efifctfxns u vii ifnt, vii lumn- ftnidi- 
Anco ccà queftì liotifeono buomiiii Icciriacàc tea' Ihìmi ifmi $xÌ'ròihu,0'C»ptllii:0' xlitixmjiilii- 
{■rimi Gir. Baltica Airaari Teologo emmcoie,cbe timf*cl»crwnimim* ma.nciqualfeolQfcnlIeaaco 
ooofamofi' fo^ hi publicace le impaccggiabdi <e- ' ' ' 

fclkncc ddU Madre di Uni . 


. CHlEtlCl DELLE SCf'OLE PIE. 

(zT^TE Ila buona educazione della Gioueniùcon- 
. . XN lìAe la buona viu dell huorao. Chi da, 
principio anoezzoHìilàr bene, non li rende di poi 
oxi facile al male. IxSeiuli PiidilP.ClKini di-. 


ìFuiia Romana. Qftdqmd in Mttimchii dieUMr, . 
Ttdiuid*t la Cliricfi,qiu fxins funi Mmxthtnimx.', 
dutiminium fiant tftpmru ig/itmini* ^ . Sicari 
regimi illiiu Mmtxebt vii* laadaada ifi.qm yini. 
rMitni tixbiiSMCirdnvCbriSIi, G" Pi* diirxlni 
dm,ftrqiiim{*SbutPCImfii*>pu . Sani'llidoto liS. 
i.t*f.*tdiium».if,n(emo cxp.hu himr ,dift. ig, I 
Stiiicit VI , dai» fiupii* rperam daar, Di3rip* gru- . 
ti*m adin»’>ilrr»r,coti il Cieco i inllicuco per pafee* , 


Cir^r>giàl.tndciani,nobililÌimaMilaaereaed Abar-k rc,& iaIcgiuceailCard.Bcllai:miooliS. z.dr A/a- . 
re di 5. Antonio di Piacenza > non per altra fitcou» - **eb. c*p- a- icactando de'Mendicanct, gai »m fili 
iollicciitCaclieperlaeducazioncde'UcKÌHni («^ucft — r.J , «arri,.,— 


Qoella è vna ououa Cot^tegazìone <U Chierici da- 
jr/ari , veftici di groflo panno, fcalzi, e pouctameo- 
te abbigliaci „chc infegnano la dottrina Quiriiaiia» 
leggcce,fcriucfeacanc^giate>cantare,Sc i pumi 
ptincipi|dcUc Icuecebumane, per carica, fcnz'alca- . 
na metccde,Ficraio,donoaUn^lina. Con quello 
Paolo V. nei Idi 7. gli aecol(e,e confermonoe le.- 
Regole. Il Lxndruuti moti alli iC. di Febiaco iu 
Roma l’anno td 1 8. con fama di vna Rande Bontà , 

Et aococ fono irà crii aU altra vita paluii con cieduo 
di molu carità, integrità, czclu. f'iuixxt dell'Af- 
feqzioiic a già ^'Viuiani di Colli . 7 * impubi delia 
YiRcazionc gii de'Vitcoii) di Siuiglia. LirtPxe di-, 

$. Ctocc gu de' Saiiuiiclli di Spoeto . Er*Mci/f* 
dplla Madre di Oio,giadc'Fabiid|Paleimo, Bxilp 

deli’ Ari. uizionc, gu degli Uttorc|li di Modooa. .. 

Gaf/ara Drxgimm da Lcniioi,fiaicllaico, ma di rr film Animiunim. prxdicanda , CT dqitndi Jù *1- 
g(ao (piriio. OMcaaudiS.Paolo,^ dc'Gcaziani u/fimm imniimB*iit.Cr*dquiiii,fchpl*ChriPiSir- 
diModona .cbemoii in Napoli Piuuincule ranno muarii Mifiri iiip-.m*ip,e7 *d qtum mxnu Effe»- 
I d ì 4. Hanno in Roma il goucino del Collegio Na- piram dirtgitur j 1 * irit intir Rtligiiiiit Milmt pir- 
■aicoo,foada(udalOidiiuleMiclierAngcioTon- fiUijftina,ciimt txfiu prinelpxli mPiiuIini hic mu, 
liavnodique’giaa Pmpocati,cbe fono vrcUi dalle »m prcprmm ^^alquale non accoqleuiuoo tuiq, 
Scuoledc'PadiideUaCompagfua di Gicù. come iicil‘-8ryc»a/< vcdtemo) vi foggiunge qucitq 

confcquenu in ptopolito. Inurduimr Cxauifit 
O S S E R y A Z I Q fi L t^ltrihHtc*t.i.i9.qii*fl.i.nriuiJitHi nd'Atun*- 

cbil a raa» ixmin hmm Rigai* fi arlhiriap. qacj 
% Bene hò gran concetto della dottrina del Dtiiimirimadfia.diflMaMinxch. QaidcBaham 

' pitatamCxaMiciram Ri. 


iilUimplatii’ii iappant t fed in sHiiai virfamar . 
iaaapiit Epifiipit^ Cliricii in Ccncitvbat, , 
(T,Sa<riinicaru,duoquc rinftiioia de'Mendican- . 
ci pcf la f tcdica , e per l' amminiriiazionc de* Sa- 
gtameuii è foto in fullìdio de Cbiinci , che queils 
tunziuni haooq ppi pivpiiu officio . Scipimi L*n- 
tiUni Conciftotialc Auncatoarguifcc , clic l'oiaine 
detTaneuici RigaUn ria più fruiiuofo al publico , 
perche lo fupponc inlliiuico a pcc^care, inlegnare.e 
amminiAcare iafaori iigfimeaà ,*pai Tumbarm. 
itm. i .di lart Ahi.dfp. lì.qa, 1, aa.v. 1&7. I7I. 

■ 7a.& U nome ch'egli lù comune con gli alici Ca- 
noiiiciiF CbicnciaOciuiiaci miiuftcì della Chielà, vna 
cofaillella lo d-.QollraeooqueUi, -/icx.can/T laj. 
col, I. lui. 7. BMd. ciif. 70. Vii. q. Dalla feuola di 
S. FoiiunafailP. Sanchez/ili.d.c.y./Maiac.hatteii- 
docauacoqucAoaniccedentc. Qa^i cam*!iatdc~ 


S E Bene hò gran concetto della dottrina dei Dtitinnrcm*dfin.dift*taA 
P. Gcz-tnaScrìttocc illuftie de'ooftri tempi» rttimtmninfu.mpqalAinpn 


non approuopccòladi&rcnza ch'egli appoaa de* 
Cnainici.oChiiriciRigilari daiFcati Mcnilicanci. 
p. i.caf. ),nam. 7. còsi dicendo^ Diflèrenii fono 
ria' Manici apccchc quelli lianno per accidente il 
Chicticaio a c quegli l'hanno per initituv • Uide- 
renii fono ia! AI indicami , perche qiKlli fono di vi- 


t 


»*< /'**' id aiiiua > e contcmplatma i de 1 Caaòóici, c Monaci 
•ni-àar/ lunotii Tiiacomcmplauua ' 

ttfgélirl 


gal*riamiP*d aluirim finim tnemptad vacandam'^ 
miniUirqi ad prùximiramfilaltM fpcllannbas . 

j Vcdiamo>chccoamoltafacilitàiri‘xiramciBr-am>jr>F 
^ari pariaoo à benefici) fecolati, perche 1 benerici)/'>i-l-ri 
davoufi per rolficio»c'baooo ancut’cglmo di piocu-.f»r«>f » 
taiccu'Oiiericali miuiftcri lapalluia della Reggia, 
diCbtiRo. NKga il P.Lezauap.a.c.-p.3o;*>H. 19-: 
Etiorlicoi tUcllAelIf (he pofUiw hccuza della Santa S'ed^ 

■ ' haliete 
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liaucre bcaeficijQirati (ecolati: non fondando^ in 
alito • che in vn demo della S« Congrega & nella 
pratica della Corte Romana, citandone in celtinto> 
mo Gonzaicz dt mtnfth.Cr MktrtuLU Efifc. 

5j.il quale pur nel riftampodciropracir.g/à^» 
7. HHm. 55. tfirfcàttrum > cooofciuio il fuo errore 
fi tttrattò. Imperòche non irouafi riuocaco il iat 
€9mmt$itt t onde a* Regolari Canonici competono 
beneficii Corali feculari, conforme al quale fcriHero 
jihb. in €Mp. qnod Dii timium dt fÌMtm Minnch. & 
lib. 2. con], 57 > filiM.conf.i^t. Dtc.m 
Shrdmdt cttfirm.ytiLytlinutJt. Dtrt.dt Efifhtpi 
lib, 2.p. l.^w. ^$,Mind^, iti. dt proufJ^,Ktxnltk‘ 
rem, Cdfm4tqtun,dt€»f,(^ a i. {I pretefo degreco 
della Congreg. dicono che n fece od 1581. iTordine 
«li Gregorio Allh KU »o non fi publicò mai, A egli è 
yn fogno : poiché la Sagra Ruota ha dectfo in fauo- 
rcdc’Canoiiici Regolali invnnPéf’tfi/t turtftnt.C, 
JHàrt. 1 S9^>^trAmCard^trdfhàmfre§Àectf.i 169, 
C* Rtta dtci[* 5. dt ìnrtfdir. tn Et S. Carlo 
Card. Borrtmtt l'anno 1 584. i Don TcoElo Vaiilìo. 
Teologo della Congicg. zJ«ter4«e/#confcrilaparo- 
chiale fecolare di Modionu nella Dioccfi di Milano 
fent’alcra difpenfa . che con licenza del fuo Genera- 
le md Rtg* 8.Cn«rW/.^/^7.rr». 5|. vrr/I 

csttrum. Socio Clamcnie Vili prima che lA Pao- 
lo Tappaielli deiriftds'Ordme foife eletto PrcuoRo 
ftcolare, s'hd>be dtrhiarazionedalla Congregazio- 
ne. che dai Concilio non è derogato à quetU habì- 
lità ót^Cdntmci Rtg,«lMri tic non f^Heco vfciti dac* 
altre Rciigioiu. f^iniétnm dt lurefAtrdn jlfftnd.ftfi 
€Af. j. Itb. S»ftl.mihiy6o. col. 1. de ciò kmpire fi é 
praiicaco dentro, e fuori di Roma > 7 * Ambmnn. rem, 
dt Jurt jibbAtnm dtfp. 9. nnm. 1 1. nc alcun bifo- 
gno hanno di efiere difpcnfari dal Vefcouo .ne di 
cilcrui altra caufa ;(eododi lor nanna capaci. 
dobtntu dtctf. 96 .GAr{:p- 7 > dt btnef.CAf.io.nn. 1$, 
4 £i ancorché paia opinione comune» che i Re- 
golari CArKXMCinonltancapact.fefxm di benefici) 
Curau , BtlUmcTA deci/. 1 7 1. 9 * a{Ì( Apnd CatT^ tit. 
CAf.iQ.nnm. tf. nulladimeno atrefa la piafcinonn 
cac fanno qucUt della Congregazione in ’ 

tal modo . £t quod nunquAm Abfqi lutnttA Cafttnli 
CtncTAlis dt^A Cengrt^ yel tinj AmhorstMt fnngen^- 
tistdlsqntd cn,n cttrAivel pntcnrAbeneficinm accì^ 
ftAbt intniy ytl extrm Orduiemt vengo in cognizione 
che »ttCot*beneficy ntn cnrAt$ cou licenza del Gene- 
ralcHuo polTan concorrere. Et ccertifiìmo .chco 
molti d'ein hanno hauuii Archidfaconati. e Canoni- 
cali fcmplici in Chiefe Colkgiare. Penntt. lib. i.dt 
CAJttH.CAf.yt. Ite. li.ladoucnon li tmuando legge 
nianifcfia.che à quello lor polTcllo deroghi, du^ 
btaroo ciedcrli capaci anco di benefici) femplici nÓ 
curari frstereA dtfrthen.tm6. Hn^ntio 

incAf. Ot$uqm dt yuA t<Timn.CleriCt f^tnìAn.ltc, 

cu.ctl.t. 

/ Mail Monaco .od altri de'Religiolì, che noiu 
* fono Canonici Regolai 1» non può haucre che bcnc- 
fkto K^oldce. potc*he 1 benefie i) Regolari non pon- 
00 dalli che a*K.egolarf.&cori t fccolar^'fccolari» 
Cécrd.Strafh.dtcìJ. i u.C iiMtcif.iìoS» 

mnm.^.CArd.AdAn:ieAdecif. 6 %.nu 5. Ne aOite- 
dci fccolart. fe non fi obligano à farfi Rraolari» può 
conferirli beneficio Regolale, Cew//. Triden.Jtffj 
xq.Uereform.CAf. to. AbencficioCuratofccoiaie, 
ma non èia i binefirio fcmplice aneor'i AItnAci 
nonno eliere dal Vefeooo promoilì con licenza del ' 
loro Generale. Imperèchegli amichi Canoni con- 
cclTcfo alla cura dcirAnime quello priQtÌegio,ii qua- 
le fc benelunRicrtu dai LnreranctèConnlio.pcrò 
«on appatifce che mai ciprefiameatcm mtto. 0 per 
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tuttofi a fiato dctotaaco; non venendo cafifpidatO 
c legitnmau dal «M/rewwMM folto le generali dero- 

f azioni. Che fe bene smendumo Innocenzo Itlr' 

4ttt Amem in LnttttAntnp Ctncilàt dt MtnAchk ^ ^ 
CAmAinr^nefingnUfCT-ntllASt CT tff$ddjftrq^cmt» 
qnt PartchiiUes ftmAMtnr EcdtfiiS C7*e. v^tcrfio chtt> 
il Lacetanefe Concilio prohtbifolo,cbevn Mooaoo- 
inparochta foJo habitaile» perche volcach'cgli ha*. 
ueÌTevncompagaci:dccosifiegur.*i(/fSMtw 4 ÌiAU' . • 
InddtCdntnUiis Re^nlAribntjfmdtieArtttnCAntttm^ ■ * 
qntd etp A SAnDerum Altnachornm cttdnnnt nnm • ‘ 
fMtenturfeinnQh Regulà tAmen infermunt Uxàrtuyt 
ftr AMtqnts CAnonetaiAm MtuAohtf^nnt Ad£vn 
ckpArnm tArochuhnm rtpmtn in frtiyterttnrdi^ 
nAr4»qni debeni fràdtCAtionis tffemm ,qntd frmJt* 

^iArnm eff» exerctre . Sic Anmtendnm dnxinmi ftSìm* 
lAtit'. yt PUbAm tfcinm exercens »fi ctmmtdt fitrdi 
féterìt ynnm Cnnon^m RtiulArtm ttcnm kAbeAd^ 
AdcAtutUm i cuìns innist ^ fnnt Dei, C ReptiArid . 
obpruAntiAitÀm ctnftrtit,qnÀm ftlMit ftrfrnAriij 
Di doue fi argoQKnta. che fendo 1 Canonici Rogo» 
lari obiigati a miuorcoOeruanza che 1 Monaci ,poo« 
nociler parochifenza compagno, 67 i^h«c 4 p. aA 
AndteneiAm dt CAfttl. MtnAcb.^bb. tn cAf.qntd Oti 
ttmtrem col, 3. de pAtn ArtenAch, panno dunque i 
Monaci efier promoilì à cure fccuUrr;maiIìuiefo 
hatiraimo compagni ,& fe compoitcri cosi 11 nc- 
ceilìtadi elle Chicle patocbiali ancorché fccolarv 
Oitff. in CAf. in fArochìA d. ^ m. 1 « f'. etpm % CT in C 4 pr 
qntd Det ttmtrtm de fÌAin McxAch. tbisf Péttrm* 
nnm.y.C’ ^.FrAMC.tn CAf.cnmde benef.nn*0,9.d§ 
ffAhen.tnb. Felin.ine.mntflrA not.XQ.de reftnf»' 
Ftderie. etnf, 1 19MD. in eie. CAf .qutd Da ti/acrem^ • 

nUbfbHtDitn. nnm.t.AncImr.nn.C, ZAbdrtl.mu* 

5.f*<2. lo. Andt.nttm. AmAnÌAsmim.9-£nmut 
conctntt meni 'in ArmilU F. MonAchnsmtm. 3. Ra»' 
chns de JnrepAtr. y. htnorifunm 94.4. nnm. 1 3 . B,An^ 
gel. F. MtmAchnt nnm. 3 , RojeUn, CT T AbtenV.AdA» 
nAchnsnnm. 4. Syln.y. Reltgitj.qn. 3. Cuccò, hb,^. 
in/ht.mAÌtr.tit. ì.nwH. 154. OrAffinsdeCtf. Aur.f, u 
lik. 3.C. 20. nnm. 6. LAmbertinni f.i.de Inref. Lb% 
i.qn.y.Art. 19. Bertàck.de'Efifc.ltb. i.mfrme,qn, 
i 9 .nnm. 7 i-CoHArr.detfftAm.CAf. i.nnm. i.Zcro» 

Ia in prAxi Efifc. f. 1 . F. benefi'mm » NAUArr.Ub. 3. 
ed^t 2. conf ix.Je fÌAtn AftnAch.nnm.sXT etnf. 1 2. > 

ftrtttnm, Ctrraf. dtbenef f.j.CAf.SJin.i.Aftr.f, 
i\ÌHfl.morAl.CAf. Ì9.qntft.ai.f.x,ltb.i,CAf 
8. Redriq.ttm, 3 . qa. ReptlAT qu. 1 3.4rr. 2. Ltff.Lb^ 

2. de Inft. CAf. 4. dnb. 1 i. qn. <jS. CatÀ. T nfem ctmL 
Oy.nnm.q.T Ambnrin.tom ^.de Iure Abb.dijf.p, 
q. S.C^nlif rfcentioret t^àdouc mi mcrauigiioiiua^ 
poco, che Viuiano Itb. 6. cAf. tù.nnm. fi. ilicclTe 
eflct Icuato quello priuilegio ipccialc dH ini eomnat» 
ire dal Concilio di rienio/bcn'è vero .che venne à 
nti.^utatfi 111 patre nelf'appendice.come habbumo 
veduto. Et ancorché alcuni credettero )>cr ordina- 
rio ìRegolan dopòde'nuoui Canonicfler refi inca- 
paci di benefici) fecoUri, onons'intrfero debene-' 
iici) Curati ,0 ccccctuaro il cafo di vttlita euidentc 
di clic paiochic.o licercaro il cohipagno pc'l Mo- 
naco .o volici oche il Vefcouo potefie difpcmiarli » » 

CAr'^.f. y.debtnef CAf. io. nn.ty.O’fiqq. <k le quefiol 
milita per 11 Monaci, che funo di vira puramente có* 
tcmpUtiua.rigorofa.efolitatia/maggiofincntc mi- 
htara per li CAntnlci Regtlnri, e fimm di vita più mi» y*, rintr- 
cé>focicook.edartiua,//«f/ic4 nifnm.iT Dnp/An.' 
in dxAf .quté Da timtrtm deparn AionAch.ymctni^ hn*f»A 
Pdrem.frtCAnon. LdterAn.Afnd TAmhstrrn.at. q.'f 
B.fil. mibi 1^8. dd 3 . Mailìme quando fi tratta, che ^ 
cjucfto piniiicgìo fia fatto ili gMZia della curad’ani-'**'*^^*^. 
tnCf tn d.fAf.qnod De: titHcrcU' ^ 

Amaa, ' 


inferi» 

tmfei. 


Mtmiftìf 


LIBRO 

^néttt.ibt»Mm,9»ii quale è ftefa alle Prepofìniro 
delle Confate i Sdncbtf. Itb, j. ia Dtcal^. cap. ip. 
tftf>*».7j.cnciiJopanUraginne. Quandule Chìefe 
CoUcgìacc ctanuquafi cune Regolati , vi paflauaoo i 
MonaciiC imuauaiio l’habitopct confortnatH à loro 
Concanonici* DOfia cap, Dens J< pita,& bsnefì, 

Cicric^ Abb.sn cap faptr tó num. 5. tit R<xalar. 4/tff» 
Mffci Sancbt\ cit. cap. 19. rmm,7f, onde il palTaggiu 
loro coinparauafi al palTaggio d‘vna Religione all' 
altra : dcairhoraelTcndoiMoruci per Io più laici» 
poccuano padare all Ordine dc'Canonici Regolari 
ch’erano rutti Chienci, Arcbidiac. incap.maadamui 
Jji.fN.4. Ma di queda quellione ncir^ryè/ra/e . 

6 Che i Rt^oiari Canonici, od altri Rcligiult clau- 

ftrali promofTì con licenza deloro Superiuii nel mo- 
do dite diccniino potcrfi fare, padano poi dal Vcf> 
couo elfer iimotlì a Tuo benepUcito : è opinione prò- 
babile»cheil P. Lezanaar.p. i.cap. ).»ir^.i9.cjua 
dal P. Lay man lib. 4. T bcoiox- mcr4l.tr. z. eap $ . »»• 
ii.mà quello pare ad alni vn‘errore»chcdipende 
dal primo: poiché luppolo chclicno habitiinoa.» 
ponno cifer tim >iTì da'benerìki) fcculart U-gmima- 
mente ottenuti »elIciido di iua natura pcrpctuiibe- 
nefìci) (ccoUri , cap. pracep'a 4 5. <7 cap. vtmeat 
de filijs Prtibjtcroram in dubbio rutti 1 beoc(ia| 
prefumonfi fccolan, Zrro/a p. i.prar. Epifc.f^ bt* 
neficiam verf, 19. de in conrequenza preiunvinii per- 
petui» a cap. i8«.i//rc4ir'¥.7.per Tapcre» 

s'egltnofian Rcgolah»oSecolatifnonrapendorene 
altio^atcendert airvltimo dato in ollcruando . Te 1' 
vltimo pollldenre A Regolare» o Secolare» Kocch. dt 
Curtcinc.'plt.de confuetud ftH. 4. num. 

in c. tam tt num. vlt. dt rtfenp. Caldertn. confai ^.dt 
prébtrt» Rota dteif. t. df praben. ut noa ff^ Pmhtat dt* 
ctf. 189.(7 \$x.ltb. i.pcr fare col bcnetìcto della, 
prefctizionc »che vn Deneheio s’mtcnda KeenUre 
Dalia »che per anni 40. Tempre Ha dato piiilcduto 
da*Regolan»c4p.c«Midc6c'ir/SQM de prtb in^Sta* 
pbd. de Ut. grat. m$. Forma txpefiat nam 40. Re* 
bmjf.iit praxìtit.iiMoffffJex/ttbenelieiam nam. ma 
pct fare ch'egli Ha focolare badano diece anni , Sta* 
fhtl.tbiin IO. Form.expccl.num.i. Gomef.dee\pe* 
Edt.Hum.xo6. Coiimtcociò fe colla »chc il benrti- 
cioliallato Regolare per quaram'annitn'm bada 
di dtcce anni U pteCcristonc* Gon\ai. in 8. Re^^ Can* 
cell-xlef y.aarrt. i f.CT/eq^.f^tmaa.hbdi.dtlarepa* 
tr.cap. i.nam. 8. <T 0. almeno anni quaranta ci var- 
rebbero ì efcludcrne i Regolari» Cardici» C/cm. 
vmaiefuppl.ntghx. PraÌaì*nHm.t ).qa.xi. .iebude 
benef. p.i.qa.ti. num. 1 J ; . 7* amburtn de /utt Abb^ 
ton» ^.dfp.^.qa p.oet qual calo li doureb- 

be conlidctarc l’Qidinaaa natuiade*bencQcq Seco- 
lari. 

7 II Rcligiofo promolToà beneficio Regolare : fe 
.quegli è manuale iComeper ordinar io fono • beoctì- 

cij Kcgolaiiicbc fono amouibib al piacere del Pre- 
lato Krgnlar€,può elTeme Icuato à piacete dielTo 
PreiatOt RodA^tom. i.rfv. j4.4rr. x. Se il bendi- 
ciò non crempliccmcatedipeudtmc dal Prelato Re- 
golale» mi il Vefcouo ci ha parte* pire ch'egli non 
poHa da fcfolorimouercilRcfcgioÌb»chc cifii elet- 
to dairvno»e l'aÌito*5'iMrcz.i«M.4.dc^r/tf./r.8. 
lib. i.cap.xp.nam, z j. JUttana ttt.cap.iÌ.ttKm. 6 .. 
Ccicoé»che fe il benchcio^pct amica confuetudi- 
nc»opet Tua fondazione» o per pnuilcgioapoiioli- 
co» Don manuale > mi pet petuo »* il Keligiofo che lo 
ha m titolo non pu^ elicine itmofTo ienza di colpa 
tale ,i he de tare lo priuade» ^4iuir. etmat. a. dt 
Rtgàiar. aam. 6 . Letama toc. eie* Alcum dicono^ 
che fe il bcndìcio è veramente manuale » ancorché 
l'Abate aoa pocclTcdcpuusciU^fMcc.oilCMr^ 


SECONDO. 

mct fenza la conferma del Vefcouo » potrebbe perà 
ìfuo piacere rmK>ucrlo»nonhauendo il bcnchcto 
murala naturi »nc il Rcligiofo aiutata condizione» 

Ftderic. etnf. t }4- <7 Sanchet. Itb.J.cap 19* nell 
giouarebbe il pt^ciTo paci fico dure anni» chegioua 
falò à Icgiicìmarc limolo, cno'à mutare la natura-» 
del bcacóào , Rebaff.de pacific.pojftj'. aa.i”^. Ana* 
fldf, Germon. de mdalt. Card. §. Re$alaru beneficia 
nam.\7. 

8 Egli c ben’vcro » che quando coftalTc che il Su- 
periore lo nuocadc à capriccio, togliendoli con mal’ 
animo 1! bencdcio Regolale, che poiredea legittima- * 
mente ; porrebbe licoireic à maggiorSupcriore»dc 
impedue l'uE:tcodiqueda mala voloiKà» OO.inc. 
fin. de 0^. ordtn. in 6 nentpè Jnnoc. nam. 3 . Io. Andr. ^ 
nam. i. Domm. nam. 9. Cardia, in Clem. v». §■ pra* 
mijanam.^. opp.vn.dejappien.nexltg* PraUr. tbiq; 

Imola num. 44. Bomfac. na/n. 5. Lejj.hb. z. <tV IhÈ. 
cap 41. AM. 1z.ffM.98.de alcuni dicono, che il può 
fate ancor quando non appatifce malizia , ma c «.et- 
to clic non CI ccaufadifcuocailo» 4 /i/ii inrepert. ' s 
K Rettgiofui nam. j^.verf. Reiigicp fi fant m.inaalet» 


Rodnq. tom. t .qa. 3 4.4/Y. z. cuncucdando U canone 
cune ad Monaltenam de fiata Alonacb.Jed ìh opor^ 


taerit amoatri ,finecontraddlione qnaltbet amouet^ 
tar : cu&i ancor U Ciem.vn.de fappLaegUg Pralat* 
libere p^p*nt ad claafiram cam oportatrit reuocari^ 
doue d vede per la paiola oportuent imporcarfi la 
caufa di eder rimodo, ibitCTal^, pei almeno il 
mai* animo prclumeradt. quando 1* Abate per alni 
alftri fJegnato.o querelato dal Rcligiofo lo riuo- 
caile» yV4Miirr.c0/z*v». z. de Regalar, nam. 6$. il qua- 
le nfcrtfcca chei Parlamenti dt Fiancia relliiuifcona 
per ordinario quelli bcnclì<.u(t»ptcfuaìcndoche.> 
per ifdegno »& ingiuda pailìone deno fpogliau da' 
lor Pietan^ Dottrina che pCT vcia c approuata dal 
P.Sanchee. ltb.7 cap. x0.na.t\S. Volete Capere o 
pi ciati, perche patcc’hoggidi da perduta quella cie^ 
ca obedienza , che di tatuo meiiio è predicata da 1 
Padri antichi / perche molti hoggtdì comandano 
alia cicca,’ Oc acciecaiidillepropiicpaillontrcrcdt- 
catto la maelbdclcomandoi’oirafcuratimuilrano 
di non fapec comandare , che da cicchi : negli Atti 
di S. Pacomio Abate . Pacbomias inttHexit » quatta 
ktlfx-nii trant ventura temporiba t » C OF. C iT A* 
TFMO^ mentis eoram qui pafi futuri juntterrorem -f 

cordis ^noramtp,dejtEnm PalJt indoluif . Afa.xi* 
me vero, quid PR AE PO SITI tane netùgentet^ 
ac defides forent ,nec tu Deo eonfiderej>/,$c U vera 
ragione della dil'ubidicnza » e lidggi dc'nodri tempi 
c toccata dal Cardinale Pelagia«ff/tS.f'<>. PP.apud 
Ro.'aMfydJibell. lS.DoEr.Pr*na/n.7U Quiafiqaijt 
cun bumJitate,ac timore Otiiaiastgat Fratrt ali* 
quid facere : firmo ip{e qm propftr OcMmegredituTt^ 
facit Fratrem lUam (aam Jahieclaate. ifiere ,Cr 
plere quad fitrit tmperaiam*. Si aaten* qait voleat 
tabere Fratrt »CFaoaboc fecundaiatimorem Deifuf 
ri> (c qui Uà il punio);yca qua fi perauEoritaiem vo* 

Unsfihi iaillopoiefiatem Jefeadttà: Oeus^qui videt 
occulta coidis,aon permttti't eMmassdirctVei facera 
qaodakbetar, 

9 VnRcgolare»checon titoIùciIoratopctxtèon*PoFtfib 
ni podeduto hauelTe vnbcnctìito fecotare.ch’é per- 
petuo difuanatuia,ancorche lode Canonicato» od 
alno non Curaro » non poticbbi p-ù cilcre i luocato» 
per la Regola della Cancellarla </<m>ffff4fi: dalla 
quale non fono efclufì»che i Simoniaii,OaffKz.iit 
d. Reg. de trttnaaii ca.i 6 .Cr 17. <7 18. Panf.confi 
*y6. aam. i.Pol. 4 JMàaarr.cap.fiqaaadoextepti io. 
aaae. 9. dtrtfctspt. de in cctiiitoi thian del noilro 
uiii ÌUbt^.tUf 4 Cif.fo^.aim*il 9 » 9 ‘ ii 9 »<F‘S 4 um 

the^ 
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ghti. eit.lib,7,€, !9.»«»>.87.^89.<loue natta per 
k> foro cfleriore, e per la tjuictc deila cofcienza . Et 
è molto probabile*che ancor fteura (tff la cofeieoza 
dopò 1 tic anni )fe bene in cofcienza quel Regolare 
per qualche tempo di quei tic anni peccalTc cono* 
feeodo rillcgitcìmatà del fuo titulo:poiche il Papa 
eoo quella regola di Cancellarìa fi prefume leuare 
ogni difettose fcropolo* OgmeTJgc.ctt. 4t.alme- 
no non v’è dubbio nel foto dXerno ,CoHérr. 
fijfor.p.i.b. to.mtm. io. 6i paria del moloic non 
della licenza del Prelato . 

Io I Beni dc'Caeamci Res^l/tritOà altri tolti dai 
appanengoiio più, al Monaùcro, fe 
non per quella propneta ch'eia di gtiacquilUtaal 
ittiitmt Monallcto. Di quanto acquillano» acquiilano al 
fiUtJ, € beneficio, poiché promollì leginimamcute àbene- 
ài Mitri ficiofccolarenonhannopmda farccol Monalleroi 
cfcr >1»#* DD. in cap‘ ne prò cmnsiibit 1 6. qit. i , AnmlU 
mfmtri ty, S*Tbot», X. i,qn. Sot$u 

Itb, IO. di luf.q.yh. étrt.vlt,nd Lejf.Ub.x. c.^ì» 
dnb, li. num. 91. At.or hb, ii. cap. io. qtuSi. 6. 
de così amo gli incoi rmibili efpulfinonacquiftano 
più alla Religiunei Sot. iib. 7. de Jufl. q. 1 .4rr. i .Sns- 
reX. trt tnchtnd- Ci^Mum confc. hb. i-b-d* >ar« obed, 
Hora v'é in fine la CoBuuzionediGreg. Xll|.la.« 
quale applica alla Sede Apofiolica 1 beni di tutti quei 
Kcgolari » che con licenzat o lenza d'eda , fuori de' 
ChiJitri viuono,cmuoKmo»C/ierM6m.r0/». x.BhIU 
j. 6>fj. 1 j. 4>i. 1 J7/. Snurex, tom. 4. de Kthg. tr. 
,lib. x.num. jo.nia nonoltantccio,s’egltno 
in vita diede alla Religione qualche cola » non e ella 
tenuta alla lellituzionc ,fcla Camera non la ripete» 
Sunrex. tbt num. 17. Les^np. i.cnp. 16. num. ao. 

ai.ji- 

Chiniti >> Sono I Ctf/rricr molto piu rillrctti de* 

Hfg^tri CunontCf Re^oUnionàc vediamo, che 1 Otefmtt faiv 
no profeifiunc di non bauerebencfici|difortealcu> 
na#nc pure il Vcfcoato,fenv)iifotio coilretti dall* 
obedicriza, SuncbeXJib.j .eup. x^jtum jd.non ven* 
gono per oidiiiatio ciii Chtertct lotto alle difpofizio- 
ni del IMS comune in fauore de' Cangici Re^olurit 
cforbicanti dall ordinario dritto de 1 Rcligioli , Sun- 
rel^tom.^. de Rehg.tr. %hb. i.cap.^.num. 1 5. Le^ 
x.cup.^.Antennm.$. 

Chiniti 12 Miftupilco, cheli P.Le^444 »huomoperve- 
^**^7 che anco tielie ma« 

r/« ooin fticuc,cdodiofe 1 Chierici Re,^oÌ 4 ri vengano 
fotto li ivomediCÀ.-errci ailoluto, x.c.q. 
num. ^p.^.i', armd Hu.n. i. poic he c regola certa , 
che folto il nomegcncrico non viene quella fpccie 
chebà vna qualù.. particolaie, DD.tncup iìntutum, 
$btqih. Andr.deeled.iu 6 . Abb.ineup. bonunum. 
x.depoflut prAéit. felta. inc.dubium num. 1 . de co- 
ai t CMnoniei > ihr put lotiCi&irr/iz, ancou he fodero 
fecolati Canonici , per la quaini fola di Canonici no 
vergono in iiutena pefuÌc,odietta fotto Tappella* 
«ione di Oiiciici» Abb. <T fehn. ioc. at. DD in cup. 
feda deref r pi. Dee. tu cnp. cum non heent num. 1 8» 
de prxbf’i.Auidt. mi. i. num . 9 deyerb.obhg.Bero. 
% CO^. i.nu.l 9 .$i »^7 yol.i. Beiiet p.l.dtfqmJ.Cie- 

rie.b x.num.xi. Bdid.ini.ftuepars C.dedtldt.ié. 
I . Bdrt. tu i nulli §. quodcMtufq; Pah. de Annu obf. 6 , 
Jo. de Silud p. i.uebenef.qu. i.num. 14 p. ^.qu. 14. 
num. xy.m tom. 1 S^diuerj.p.t. Lmput in edp.vmto 
de Viene, egro, tu 6. RojeUdf^.Ciencus ì.Zeroidf^. 
Citneufb. t./r4. Sunr. op.n.conrm. f^.Cierteus num. 
1 zj. Chdtìdni inConfuetud» Burguud rubr.^.^y.n. 
51. Troll. Mdluet. deemiou. jdniho.dub. x.nu. 
in tom. i^.dmerf. Altre. Ant. BMgen.conf.^ynum. 
df.Cre/.eea/.fo.rra.y voi. x.Cdrol. Crtj.de ejjed, 
CUnf. in prslud.nftm»i6i»_^,JFrn9,f4gnén. 


ROMANO 

ìulf. 0 " Vdlid. cenfur.p. 4. verf. docimofofjuihi ni* 
de fc bene i Ch:eneitC Ctnoma Regolari fieno Chie- 
rici , non fono ailoìutamcntcC hicncl , ma Chteiici 
Canonici»o Regolari, aqualinonfifieficnfionc in 
materia odiufa, perche è regola ccita, che loloifa- 
uori fi deuonoantpliaie,dcgliod| rifitingcte ,enon 
cfiendcrli» edp.odid de regni. in 6 . onde arguifco , 
che nell e licenze delle conteifi oni , che octl' Aiciucf- 
coatodi M.li fanno a'Rcgolan approuati.con rì- 
iltinzione nontumen Clertiit non veng >nucópre(t 
i Canonici, ne le Digniii, perche ne quegii» ne quelU 
nelle matetie lìictte fono compreli folto il nome 
ecnciico di VhtciicitCrdfT.O’ dlifloe.ctr.ciM aiKO 
le viene intetdetro tutto il Clero della Otta , nons* 
intendono inrcrdctti ì Regolari, Angel. KimerdiUn 
i.num.9. Sjlu.y. interdtUum x.num. 17. Tdbienn 

interdùlum num. 9. §. 8. Aidìol. hb.$ . de irregn^ 

IdT.Cdp. IO' num. 6. tìenriq Ìib. tj.de exeomm. Cf 
mterd.q.qx.b. j.f^gehu.decenfur.tdb. $.nn. $• 
Sdjr.deeenfuf.hb.i.Cdp..^ num 19. Audd de cenf. 

р. y dtjp. ì.dub. j^.ctnci.j.Conimk^difp. 17. nu.M.a, 
filhucc.mordi.qq.tr 18. niM*. 14. Bendcind difp. S. 
de cenfur.pun. t.num. 1 t.Sc allolutamcmc t Rego- 
lari . lenonnellecofc fauoreuolij non veng. >110 lut- 
to nome di Chierici, Zerold in pruxt Epi/c. K. Cleri., 
eus’b • i.Tdmhurm.tom. i.de Iure Abb. dtjp. i.num* 

7. crdifp. i6. qu. x.nu -m. 1.0" qu. num.q. Beilett, 
cit.^. x.num. % 

ij Ua'Caiiomci Regolari fono differenti i mo- 
dcim Chi f nei RegoUn non folo per le otlcruanze 
paiticulari,epcr rbabiiouna neilìnfiituto aiieoia 
innguaidopcrodeii'accidcnie. ImpeiochtglTvm, nfmd 
dcgiialtrihannopei iiiili(u(oilChic‘ncato»c'Jfciui* ^ ut*' 
gio della Chiefa; mi i Chierici Regtldri nella ina» - •'•-«W- 
nicta dc'Chieiici femplici.* de i Cdnoiuci Regolun 
alla maniera delle dignità £cclefiafiiche,& UeVa Vi* 
nonict delle Catediali » Lejdndp. i.Cdp. j.nu u 4. 

Bc pi pendono qucUi eiRr dctiuati da quelli , o quelli 
cllcr'venuti da loro: diinodochcfulo nella Regola- 
te olTetuaoxa ditfcnfcono da gli altri Caounici tecn- 
lan ,chc tono nc lc-Caiedtali,cCollcgute, Auguri. 
Ttcinen.p. j.propj^n.c, j.onde vediaino.c' hanno 
Badie » Piioiaii , Prcp jfiiurc , Decanati , Perfonari , 
Cinomcaii, AtviprerufC, ed altri Reg ilari benefici) 
airvlocleCanonicirccolari, i.itb.xi.e. 

xx.qu.7. Ldnren.de Frdneh.qu.'il. conrr. ììpifc.<T 
Regular. fi come i Onoiuci Regolali di S- Spinto m 
Sdjftd hanno il Priore con Umuzzctu p<cuiizu.c 
tengono Commende, e pcnfioni Keg ilari dcl 4 uo 
Ordine alI'vfode'Rcgolari Canonici delle Caualie- 
tefehe Religium di /ldditd,ó'i^eieti*ìiTo.nur:fn 
fomiglianza de' quali pottanolaCruce, />^«44 p. i. 

Cdp. iS.num. i7. f'furectpiumejlin Re-ig one S Spt^ 
ntut in Sdxid : v 4 Reutrendtjj. Fruceptore bwus f '*'*"'** 
Religioms benefieid hmufmodt cu n tdiibut pen/ion’but 7 f 

с. nferdniur,tc fe bene i'aggiau ice vn bcneliciudi 
pcnfionctocca alUSama Sede , però ancoi Vefomì 
foglionu aggiauar la pei fona bciiefkuta , de p;ù lice 
a’Pielati Regolari nc'Dencficij manuali dcll’Oidinc, Tnfud, 
perii voti ilobedicnza ,edi pouerta c' hanno 1 be- 
neficiati » venendo in quefio modo ciii irrelati à la- 
fciarpaitedc’iruui al Uciic'ficiato»oCumendatotc,e 
applicare parte ad altro Kdiginfo, o al Conuento • 
Tdmbur. cit. dtfp. ti.q.S.nu». t. eUendviK à lor 
difpolizioiic l'amniinilttaztotK,e'tg>)ucino» 

tom, x.hb. 8. c. 6 .qu. t. verf.extrdOmnem» LeJJ.hb. 
x.Cdp.qt.dub. n.num. 94* de ilCooctliodi Iremo 
fejf. X f . Cdp. X . de Reguijr. non aitici a il tut commune^ 
quaoiunq|uc condanni i'abufo di date fenza caufa 
tal commende , o penlioni .* con caufa, o pc 1 inflitti- 
^ da'PooccficiitppicMUio, non v‘c alcuna prq^bu 

«onc. 
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Siòne , N/tumrr. t$t 2. €Ìc Rt^uldr. num. 9. t j . 
iS. Aiir4nd4 fm. 1 . mA/tu. Prtidt. q. xHutrt.7.concl, 
i.Sancbi^lib,7.fino.e.ii.ìtt4m.iS»mcno v'c che 
dire delle commende folicc darli anco innanii al 
Concilio»ie quali a’benetìci) Regolari H pareggia* 
no; e piuc a'Reg>lart deirilìefs'Ordine vu^ il 
Concilio» cheibeneticij Regolari H diano fejf. 14. 

C 4 p. IO. 

14 Egli c ben’ vero, che vn Canonico Regolari 
*C^^^*traiIaco,ai>co legiuìinamcnte ad altra Religione» 
perche hi mutato flato non è più c apace com'era 
prima: anzi vn Mendicante» o Monaco» od alno 
Regolare» traalaco aH'Ordine Canomcot non ccapa> 
ce più di alcuno benefìcio iccolare>bcncheCurato> 
$x CofKil. Trtden.ftjl. I4.c4p. 1 1. fìa pm' anco più 
llretio l' Ordine» a cui egli è uaslato»c dadi cho 
folte fì voglia»pcrchc la Conciliare dupofuioDce 
generale» ed ampia» Sanchet, hh. 6. fttm. cap.7. num, 
ioll.£<ea. 444 p. i.c 4 p. xx.anic 17». ii.cHcndoit mo- 
ciuo di quella il cotte roccafìooc di padarc davna 
Religione alt’alrra» Stuo-o\ tom. \ . de Retig* rr. 8. Uh» 
$*tap. 15. Laf.iih.i. da lnfitt,dub, t nn. lof. Di 
piò vn Mendicante palTando a Religione non Men- 
dicante nonfolorendcfì àbencfìcij reculaiiincapa- 
ce ( come 1 non Mcndicanu»che palfano ad altra Re- 
ligione) mi ancorefta incapace de'benctìui Rego- 
lati» ue può hauer'vocc aitiua , o pairiua, ned lu luo- 
go in Capitolo» ne può ellcr Mmiftro» Vicano»Cu- 
nto»od Officiale >0 Luogotenente; ancorché ha- 
udTe fatto il pafìaggio con caufa, o licenza della Se- 
de Apollolica «purché da quella non fia efprelfanié- 
le diipcnfato . Èi fe vicii'egli ciato» l'elezione è nul- 
la > Di)* «n C/m». i.de Regklar. Bonactaa qn. udo 
c/ 4 ii/.p«if. 9 .$. J.mrw. i,SMncheXlty.6.e.7MM.iii, 
hauendo ordinato ciò la Santa Scdepachitidaei 
Mendicanti la fìiada di migliorar lor forte con di- 
^ ilniereilproptiomftituto» jitar.lty,ix,cof. 

lx,Sdncnti^eà.cap.7. nnm, io9 Mi fì come poti- 
no liberamente pafìare alla Cma/4.cosl m quella.» 
ponno eiier Eitoit» e Procuratori» Vicari»e Generali» 
Suart\ tom. 4,, do Rtb%.trJÌ. Ith. j.c. 1 ^.nu. 6, La- 
vanap. i.CJp. xx..tntenu. ix.Cdttriq;commM»ìrtr4 
ptfnato, M Nifìuiio Regolate pelò è incapace del Vef- 
coato»c 4 p. 1. |8.^«. t,cap.quorHndamt<Tcap./in^ 
it^iofas iCr eap. nullmrei^^tofus do iieéL hb. ó.cit, 
CU/a. I . di itici. Contai tx» cit.f'tof.7.nn. 48. y ùàan. 
hb. 6. di Jnrepatr.cap. x. ancorché il Vefcoaio fìa 
benefìcio fcculare , ^.qttodfiqtiitdo ptv- 

Mt un 6 . cap. cteros hptfcopus dtp. 2 1 . il che milita- 
ta 4 fu f seri nel Cardinalato» e Papa(o»chc fono be- 
ncrìci) magginii,& (uppoi^ono flato di perfezione 
fublime»^iNi4ff./iò. 6. cap. x-num. xf.Cf 16. Seba- 
. Jhofs. Càfar de Ecelef. Hterarcb.d^. 2. jint. Diana 
in tr. di Cardinaltb. Tifo!. i . 

€mdet i 6 Non sò dannare» nc lodate la confuctudinec' 
fo • hanno molti Canonici mafìimc ftcolamót riccuer^ 
le diflnbuzioniipurchcfìanoprefcnna'daiini offi- 
2i»fe bene non falmcggiano» perche v e chidico 
douute le difltibuziom m tiguardo della foiainie- 
rcflenza » non del canto > o di alito ofTcquio» Ahbjn 
eap. cum olim nnn, 6. di rt rWiV. pun ite vi fieno 
Prebendati, oCapcllani chcftipplifcano,Pzrr ì^a- 
ttarrJi rtfht. bb. x.cap.x.nu.i\9-Catttan. infisnm. 
y. barn tn fine» ne coiai confuciudice lipugna al drit- 
to naturale » onde fì pofTa dire intulerabilè» p. 

l.tib.ìQ. cap. ìi.qm,6. Carz^.p. t . cap. 2 man. 5 1 2* 
Ludou. Lopit.totH.\.Infir.confc.cap.x9Ù.y a^ap. l. 
(som. cap. 1 28. caf, 1 o. & fe bene il Concilio di Tren- 
to/^ xq.de nform.cap. ix.pixc che voglia polla- 
no edere laforzati dal Vcfcouo ì fodufaiepct fo 
licfHjiibn per iofìmici» pure non coglie fpecifìcata- 

t*.U. 


mence tai’vro, ne dice chiaro che fìan cemit},mà che 
debbano edere sforzati > onde ci pare qualche cunfì- 
derabile diuano» yiuìan. bb. 1 $• cap. i.num. 78. 
&airhor più fono fcufaufpuicheptiuaumemc poi 
fodisfaccianu) quando il canto del Cboioéfìguia- 
to»ein mufìcz, LejJ.bb.x.cap, iq.dub. lonon 
dc'teimioo qui cofa alcuna, perche l’opuuunc comu- 
ne è che folto peccato rooicale fìcnu tenuti i fal- 
meggiat'in voce alta ; e folo feufar li polla la paruità 
delia materia» jN4i’c^d« Reh^.tr.q.bb.q.cap. 12. 
num. 8 . Graff. decif astr. bb. 2. cap. / 1 . tmm. 1 2. caf. 
^i.num. XX. Namarr. de orar. cap. io. num.q7.caf. 

II. in fine » cap. 1 5 * num. 1 5. conj. t}. di cetebr. mtff. 

Barbo] a p. de off. & fot. Efìjc. aUi$. $ ) . num. i j i . 
alie.x. Moneta de dsflribut.f. x. qu. 2. conci. 5 .4«.i 9. 

HU. 1 9. ex Cotremott. Efsfc. bb. 1 .caf. $ • de off. Ma^h 
j?ri CoTcm. per quello fono (lati fondiui i benefìci)» 

Ferrar Piatta. dehorisCan.mm. l8. 

17 1 Lanuoiu Regolari delle Cógregazioni Qao- 
(Irali fatimi vn fol'Ordine co'Caiionici delle Caco* 
diali Regolari» Au^ufhn.Ticinen. p* J* prapn{44C. 
cap.S- lo.Truil itb. i.de Ord.Canon. cap. jo* Vt 
fono Canonicati Respian in Ifpagna» che per edere * 
opulenti, ed honoieuolt fono ambici aiKO da'Gran- 
di , c letterati buomint » T rnit. Ub. 1 C4p. 1 1 . e da^ 
tcmpoimmcmorabilchannot^uei Regolari Canoni- 
riàguifa de Canonici fecolanlepotztom fepaxatc» 

Pttr. Centd. qq. Canonie, quafl. lO. num. 5 . posi med. 
ytrf. qui modus Viuendi , ladnue per lo corto di tanti 
anni cotte la prefonztone» che concorfo vi Ita ilcoiv 
fciifo apoflulico , Febn. in cap. Aibtrums num. j 
ftq. de teiiib.CaJlad.decif.q.ttum. i.de procur. Pm 
theus lA.i.incorreQ. decff. m.num.7. Hanno U 
fìiculii di arominiiUare quella loco porzione, iV4* jmmU 
uarr.tn cap. nuUam mtm. 1 1 . ytrf. 1 2. t S. qu. x. Lu- ffs^ìono 
dou. Lope\p. i.Jnfir. confi, cap. ìjA- t'vr/,4. Petr.ds^fmd^ 
Nauar.de reiìit bb.^.cap.ì.Hum. \6q.Cened.cit. 
qu.xo.num. 14. Rota coram D.Coccineinyna Gm 
runden. admimflr. 1 i.Decemb. 1630. non lliaimo 
peto con liberta di dominio per JuuctVucndi po- 
uertà tegolate : nià c vfualcfcnza dominio» conccf- 
fa {(^amente per vroprupriolcciio sepccopte leli- 
giofe»epie>^ 4 « 4 rr. ind.e. nuiiam 18. qu.i.num. 

24. 28. 19. ér Petr.Nauar. cit. cap. \ . num. 1 76.ynf. 
aita emm . Anzi è opinione comune, c he il voto di 
pouetta Regolare palli col Rdigiok>,ch’è colto dal ^t*i*co 
Chioflroal Vcfcoato».S.7'ÌM4». 2. i.4«.S8.4rr. 1 1* 
ad 4. 1 8 5 . art. ^.ad ^.<7 in q. fent. difi. 3 8. qu. i . 

4rr. 4. S. Bonau.ibiq. x.art. yìt. Paludan. qu. q.art. 
q.concl. 1t.rtum.q9. Maiorqu.xo.arg.i. contrai, 
conci, altfqipenes Sanebex. hb. $.fum. cap.U num. 8. 

Ma ioinquantoà i yefcoui fliinoprobabtltdinio»che 
quello ed altri vottaclla Religione ; e tutte le oder- 
U20ZC Regolati cedino affatto» Sotuthb. 7. de tufiap. 
q.art.i.ad vit.lib. lo.qu. $,art.7. Medina Itb.f. 
de [aera homin. contm. cap. 8 . num. i6.(Tfiq. /ingios 
in q. qu de voto dub. 6. conci, t . Ouand. dfi 1 8. prop. 

17. Palai, difi. q^.difp i.Hurtado i.l.difp. tóo. 
foà. 5 fubj. i ^ fq. Marquex. deong Erem. cap. 6, 
y.q.<y S.yafquez.ì.iJtfp. t$ycap ^.nitm.9i.Ora- 
tian.reg. iio.num. 4. aflpb.de Ltonep.i.deoff Con- 
fejf.re/ol. ii.mem. 178. Calefiin, in Compen.Theot. 
mer. tr. 6. cap. 7. Bobadilia penes V iMaiobaom. 1 fum. 
tr. iS'diff.qo.num.6. Diana p. ytr.x. refol. 50. p. 
ytr. i. rdol.6q.tr.%.rtfol. ji. Zacebarias Pafqua- 
hgut tinfijptistoc fubethJJ.Tbeoiogus decif. x67.num. 
q.ty feqq fond»»ndofì quella opinione nel can. fio» 
tutum i8.^u. i.doue il Monaco fatto Vefcouoédi* 
chiaraco lcjoUo»eiibero a Monaffica prefiffim 
mr»nonefrendo più Monaco di debito » 
ordmatio do Mowatbo Epijiopumfmtt»^ cosihà 
I domw 
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domioio yel^ légirimus hxrts p 4 Ur/i 4 m htrtditstem 
fib p 3 jltu lurevtjMc^tudt pouflattm hAbeahCccosi 
anco 1 CiiUiiuh Moiuci lunno pioprio.c ponno 
a igi> jincmo, Ljm ita. tic C 4 rd>qt, il. Cfccch-itb* 

1. Non è così degli 

u/f Ut- i^egoian bcticticun>ancudibcncrtci|fccoUrt> 

rctUno fouoil giogo dcU oìfcmania Rego- 
IL<xW4'i DD^t» c^p^qnod lUiitmcrcmdcfÌAtH Aion 4 ch, 

Udouc vedemmo , che dice Papa Innocenzo ili. 
che il C 4 H 9 mc 9 RegoUn deue hauere vn compa- 
gno I menue c fuori alla cura deirAnime ( ma per 
quanto commodamencefi può) il quale gli (ia com- 
pagno Rt^t*iiihs 9 blcrH 4 nn 4 »iWicàu\\c\uc ieofrer- 
iianic icUaiio obliga(i« le quali coinmodamemc^ 
nello itau* luto fon pradcabiii»c non difcoidano 
dalia cundiaiune dirai bcncHdaci«.f Marea, dt 
Rciig. tr, hb» i C 4 p. 1 j?. nnm. 6. Syincft. Rtltgt» 
7. il . ^z,or. lib. 1 1. C 4 p. 1 9. MM. 1 5 . Deuono pe- 
lò othciare cunluimeallo nilcadUChicfa beneh- 
ciaia» di cut Coivi membra» RofclUf^, Mon4thttsnH, 
$,S 4 ftchf{lib, 6 .in Dec 4 l 9 g.cap. 6 jtum. ljCt, 4 H 4 
p,i.C 49 .i 7 ,UHm.i 6 . 0 ’p,i.C 4 p.t$,tttfm.t^, 
^ivMiaì |g riandò poi fune vcro«chcilC4MOM/co R^c^ 
A'V"'*/4r*,c il A/aMMrataiKi VcCcouitoCardimli nonac« 
veto dominio, e liberti dal votodellaw 
Ì**V’ * Rcligi'jfa,dcchecomcaliri dicono piuco- 

^***** niuocmcntc»nonmÌoro,miprcfrolalor Giicfadc* 
Cuoi tium»e peculio ritnanede il dominio» però in 
hauendo libcia» ed adolnta ramminiUrazionc, rcHa 
alla volontà dei ii>eadi mi fouopolto di manictail 
dominio , che Ce nella collazione del benefìcio eC- 
prulamcmc non vicn loro limitata rautoricà ;c aliai 
piobabtie» che quella Chiefa» predo à cui d Cuppone 
li dominio , in dipendendo dal lor’volcre habbia per 
tato, e valido in quanto alla uasUzionc dei dummto 
d’eilì frutti» e pccubojoò ch’eglino fanno : quantun- 
que vanamciuc {pendendoli, non dcuo liberi dalla 
colpa: cosi in tomim tiColuc il P. Diana p.j.tr. i« 
rf/W. 6 f. viff, 49 t 4 ftdHm, citando Lctcén, tn i .i. 4JM. 
^i. 4 rt.Q,jtU»q.dt/p.^.mtmbr. i.mnm*. )i.C/r 4 M 4 - 
49 tbt c 9 Htr. 5 . ir. 1 1 . difp. f . num, a. DmhàU. ibt tr 4 c% 
dc 9 letm*f»qn. S.Mrr. j.l'iltcda ragioncigli altri bc- 
mfici 4 Ù parmi fauorcuule. Creilo c ancorcrtto, 
chciIRcgolarcc'halicenzadi datemdudio,o vi- 
ucrc fuor de'chiodci»o ha benedeio manuale , u pe- 
culio riprcfumc c'habbia alticsi la facolci diCpcn* 
dcrc , GUj.in cAp. non dtC 4 Ùs \i^q.i.(S7in Clcm. i« 
6 'f^d CT tMii téancritadioM de vi; 4 , <7 ftonetì.Cle^ 

ftc^ibtq; /ibbai nun. incAp.tfONutngtntts 4 M. 
^.de deetm,^AHArr,c9M9m.i. de Reg^tUr. mmmi.IÌ. 
CtM MAtti 4 »cup. ly.Aum. \oy.SylHeji.f^.dm 4 ti 9 i. 
4M. I . aum. j. 4 i^. 5. teff. Itb. i« C 4 p. 1 S. dub. 1 1 . rm. 
05. onde dicono , che quel Regolare, il quale (i fot- 
ti ac del concedo peculio, vediario » o viatico, qual* 
clic daiiaro,ne puòdifpoire il vfo condecente , Na- 
UArr.vbi[up.< 3 ‘ Ub. i.ed t, i, de Rcrui.tr. cenj.j^jiM^ 
46. cr 4S. CT eJti. i. de ilaru MefiAch. cenj, ^ . rmm», 
4 t*.( 7^8 (JrAff.dectf. 4 u»\p. x.itb. $»c 4 p 5 ./imm». 6 j, 
MeitnA t 9 .-n. udeJulKdilp 176. y.Rei'gtqfHi inCe^ 
9tttitu»SMrec,ront.^.deRtiig.Ìib 8.C4p. i(.m«im.S. 
SA/ic»ez.iib 7./M/w.c4f i9jiM4».i'ao*cr ioi.CTi04. 
TAfHburtA.tem. i. de Iure ^Lbot.aifp. li.q, 1 j.MM. 
B.C’Jeq. luppoli nd mm la uuta liu sta de PicU- 
fiumdc aif^^unciiiio che polla anco donare per via 
di timuncf azione, T umhur.ftt.dtfp ‘j.nHfte,?, 
O ftq. f^aleruf l'.fnH/itru/mfff.Si DtArtA p i.rr.tf, 
rejel I j. Et COSI fiippuncndoli r^c m tutti gli vù 
ragioneuoli vii coiai Rehgiofo ti-bbia f'acuici di 
{pendete VII ul peculio; vicnedailrpiihcia, cho 
tutte le lcg^mouirica,pcr{ua(b:che vn tal Keli- 
giofo^bcnclìcutOaOQojpoua diquclluiche alfuo 
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vfo {oltraefl con la picfunta licenza dare con titolo 
d'clemoiìiu »o gratitudinciocantatiuofbccoifu li- 
no à dicco feudi la volta , e pmanco in vna,o pni 
volte l'anno, a coiifanguinci fuoi, conforme alia loco 
condizione, e bifogno: mainmc»chcil Rcligioio 
fempre ritiene robligo,e’lpimilcgio della paiciuc- 
la. In termini cosi itl'oluc Tamboiino eit.difp.ii» 
^M. 9 * 4M. 6. ex Beta p. 4 . ca[. 5 1 . col. p* i^m». 

CAp. 8 t>. cAf. 50 . Redrtq.tam. i. jum, C4p. 51 . C9Ì. 
dui. i.fAgM4de^deprAC. tr, x.itb. 8 .C 4 p. 6 . nMm.ii. 
CwrdMbA m jMm.q..\s. ie.de UCrux.hb. i. de jiAtm 
Reltg.cAp. i.p. i.dub 1.4M4*. 161 . Lepex.p. i.Jmfir, 
f. 1 1 1 . PciriM./aw. 1 . dejMbd. q. l. Cdp. i. ^ 6.dic. a* 
fx>n difeorda il P. Lezana mentre fcriue p. Be- 
neficiMm num. ti. Pererunt BeMcfictAti tAm facuitem 
res ,qMAn$ R:^uÌAres de borni Ectie/tAjiutf fucCHner* 
filici » p.trtnt'.but ifrdiribMs t C cdtyi cenjAngMinets 1 * 
necejjtTAie poittts . L'vfoanuchUTimoauìcuia in co- 
fetenza quccUuittali, c’hanno peculio con dipen- 
denza pciòdalia volontà de iPiclaii,/ 4 rf SanebeZ 
lem. X .jum. Itb, 7. CAp. 1 1 . num. 1 1 . Petrn», tem. l . cS 
Jmbd.q. i.f, i.J. I. BArtb.AS.FAMffo ib.%.TM4m~ 
Reitg. LAp. jo.Rucp.^.decif. 54 >v.mm/m. i i. Tmm»- 
bur. poji 4Ìt9S cu. dijp. n.q.S» nnm. 7.0" Rei a ìh vm 
AiquUAnA PrterAt. i.febr, 1/84. p. i.dtMcrJ, decif, 
715 . la confuctudme , c I itlcifa tacirunutà dc’Supc- 
non ha luogo dt licenza,/. ^ m.iav TMberoms'^.juMt 
qmdHm ff. depecui. s4bb. in c.qMcd qMtbu.dAm nua$^ 

I o. de fideiMij. <7 in c. ntfi e(lt4i //mmc. 1 1 « de ^xbetf.0 
Ì 4 CAp,cMm 4 d MonAfitriMm 4 Mm. 8. dejtAtu Aié* 
»4cb. <7 p. I. cenf. 88 .ee/. 5 . mmw. 6. <7 p. 
ntuH,q.(7 S* Et quando cingiulU la licenza, ^cca 
ilKeligiolo iolciaitndiqucili, pcrònouiìpuopcc- 
fuaderc , che pecchi egli comra il voto delia pouer- 
Ui poiché con Taltrui dipendenza tiene, ed vuil pe- 
culio, Tiprcrr. me. mm dicMtis 11 .^. \,S*AÌnto4.pm 
). ut. i6. teff. itb. l.CMp. 4 I . dMb.pAtum, 7 $. verf.i l« 
AXgrUtb. 1 1 . e. 1 z. t. 0 >m^ p. x.ltb, t C4p. 19 » 
ttMm. 50 . iV«M 4 r. cemm. x. ae KegMlétr. mi. li. Seta* 
liainu ilpZiXtc d’atcuni dotti in quella niarena. U 
P. /intemoCettem brauo Teologo nel la fua Somma 
y.pAuptrtAt RehgffA 4M n.j.fU.mibi Zt 8 * Exem 
fAndesutmejIcAltqMosRettgiefesifieeqMiA fnnt Prth 
imi »AHt.lÌ4g fin Ordi4tt ; amc R^mU reÌdX4t4 iji» 
iyAMirerice/tiMc Mdt4e fic mterpretAt4;Akt tp[i Re* 
Ì!gi94i ìfonA [ hu ÌJ b9rtbHs,(7 ittdMjirÌA comp 4 - 
rATHiu » AfMplijJim9i reUduMi btd/eAnt» pArtiapAndep 
fwrtAjje pAupertbMt, Di ama p. i. tr.O.refei, il. ^.ex 
hit . ÌmmQpÌ46et(euteutÌ4È44ne\ttt i.x,q.ùiutrt.$, 
decenti! : quodtMes Hebgtofi bAbentcs itetmUm ex* 
pe/idendi dtdei redduMS Ad juuxt Arburiumtfì ex* 
pendAMt in vy.v; turpeitnon peccent 4.9rulitfr : nei 
Acciptentet tencAntur Ad rePhtutienemt licguc egli in 
tutto, c per tutto la dottrina dei X'.DìAma fplcnootc 
del noilio fccolo, di cuiquchcfon te parulcp. j.rr,’ 
x.refei.óytéqg.y Efi opi/ueprobAbihs iUa t quA de* 
cet Rei.giejH'4 hAbe/tie’» iteenuAm expendtpdt aU* 
aHA>»pecHni.\m t4 vfMsqm pbi piACMcrmi, ami in /mas 
mne/tAi recrcAUenes : fi m Vj ms turpe* e.\ pettdAt , mm 
pece Are centrA return puupertAns ; <7 Accipiens in tuii 
CAjM non tcùttur Adrefiumicnen . Uacx DominicA* 
norum /AmtitA BAitnex, x. x.qu. ói.Art. j. Lepei. dt 
ctnìTAC.lib. z. C4p. 40. veryin 0 M 4 M/CMv Reimeius . Et 
exSùcietAtt iefu Rxbttip. 1 . iib. 1 x. qu. 4 .Jtii.x.nM^ 
6 . Je. Frun. Sudr.inencbirid. cAfmimcenfc.lib.iJit. 
de vote pAup, Eicèt mAgit probAbditer centrarium 
dAceAìU Atq , de pria di lui anco Ute. Saìas» la cui au- 
toiitz è di dima tr.de inde dub. 11 . num. 4 . SasH 
probAbiltsepime eSÌ , Religiefos quibus per Superìerent 
iuet de re AitquA libere diJponeTe%ettA9ifi ludisiUuò* 
tu »rel rebus turpibus <ac 9 expeudAiUi yeUidk expetu 

dere. 
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dert. Mi ncsfiémes UMeri MdrtfitintitHem . 
d$lud$ cdf. 1 1. Antlts dtrtHit, Imd, dub, i . L*ft^ 
ì.dicetitr. 40. VfrfMAMttm f. 1. Jnjfr.céf. j )>Jcu 
•ì^^.Aiidina i.Jum.céf. t4.nwM.19. Qni 4 
ftu etifÌHS 4 vtt txtré tUsm 4 t itcgutt* p 4 ~ 

vmtns f$ (iMtd txptndM t» v^HS iU$iii 9 Sif 4 ÌÌMm /#• 
mttt vt ctnjuaudo hébtt, éu ttiiMtur Méliitd tom» 1. 
dtjp. 176.0" Liff.itb. x.cAp, 41. 4 wfr. ly.nwM ii|. 
£rx» fimilutr /ùitjtofut in M$tU, yn»turfitMtc% 

4M htnefictotcm dhqtud froUbitt^Vilm vjuticMt 
4 Xp<ndtndttm datur; firn tUtcìtost.xféMddt tfdiiiu» 
ttHtt . f't ittdjn co/tJtdMurhfiafintO'fAm* Rdtf'tojU 
C Rehgffìsiqu€p<ricUt 4 retHridHm é^trtiur dere- 
Piiutiitii /7 ferjonéycnm qmbus Rehx*^>ff 
iduti* expendtt, pMtni cenquàreretMr JeelJe aeiefdS . 
£t quid iteti turpes alìus mmJi firn , pre illtt 
id.'» fd^i^i Altquui dare per medwn 4 e»t > vei pretqt 
velddfum mn ripetere, luitnm ej}: onde in penatilo 
di quella untone fenile aiiuluiaiccnic l-iiunuclto 
Si Lcolugo di pietà pan allcruduione r.Luxurtd 
aph. x 6 . Piteli O fatmiftaqujtq; 0 " Mat pre turpt 
eerpertt yfn pretmm tuetpere ,0 petert , Et qutpre- 
mijit ttnetur dare ; il che fcmpie tia vecu , p- iche 
ogm atto di Tei unù>di pciic jio,e di diletto, c di prez* 
20 lUmabiiCiC quaiuunquc ineafo che (la pecca- 
niinofo.noulia vcodibilc^qucllo e per accidente 
(cioè )à dire che in riguardo dell’aggiuma maliua 
non (i dee vendere ; peto per fc ileilu ( ciuonUiitta 
Jt coQliderazione della malizia aggiunta j menta 
premio -, ne ripugna alla giuilizia, benché npugni ad 
aluc vmù. Ma per foltemare quella opinione nel 
pi opolto cafo>non v’è al mio fenno ragione più per- 
lùaiibile di quclla»chcinaltrocafo nundiiiìmilo 
Tiene addotta dal F.Dianap. x.tr.ò.refel.ix, Pe^ 
feti tjjt Super ter inuitusquedd fubfldrHtdmdtmtU , 
ytl dhendnui : O peteiì eje inmtus quedd medum . Si 
eji tttmtHs quodd /ublìantiAm rei; Reltgtefus peccdi 
éUitrtdnde ,0 rt^iende. Nen dutem fi ttìmmtus 
qu 9 t$d medum. Tdntier. a. i.dijp. 6. qu. ). dub.q* 
num. 165. A^endeXdqu.t. c 9 na.)i. Cenedo de Re- 
itX.dnb.x^i.uum. \q ,0 dltf. Et coù vediamo, che 
concedendoli l’ vfo del danaro in honellericieazio* 
ni»cd vii pioprt,li concede pure la foilanza dciralie- 
naaioncj le bene vi lì aiicgna il n>odo» limitando 
qiK (t'vlu a cofe lecite ; dunque chi iiafgtcdifce que- 
Comodo pecca coiuradeirobcdienza,o contro al- 
ile vutù;ma uoncomragiutlizia»sichcvi iiabifo- 
gnodncitituiioiìc. Tamopiùcomediccfjie Saldi 
iicil'alicgitu luogo . M .txtm't quando rejhtuendum 
tjfe* Reitxtefey qui fon e tUud uerum tn malos yfus con^ 
Mcrteret , oltit di ciò ferme il P.Oiana p.x.tr. 6. rtfoU 
19. Douaùo eeruv$,qnx Kelixiolipartiui ytuendo re- 
feruant ,non ajftrt multum damnt Aiondflenot fid 
xeni» Juo > VMtrt , O condectntid fud ptrfend , cui 
itd. letrahit. Bctap^q.caf. Cenedo duo. \i.hu. 

p.C'U dub. 17. num.9> lo. f^aieruif'munerduMm 
7). Euui vn’iltra opinione mpropolito più fpeco- 
latiua » che pratica . Dicono alcuni, che perche nel- 
le cofe , le quali con l'vfo fi confummono, pare che 
|>'fo dal dominio non fi didingua,/*..^ ir//. iMfor- 
fr 4 w.:^. dd conditorem 9. de veri, fisntf. T urrecrem» 
injurum. lib. i.cap. 1 1 1.41/ 10. S. Amontn.p. 4./ir. 
I a.C 4 p. 4.^ IO. Syiuejl. domimum ^ ). Ara^tH. 
a. i.^w. 6a. art. i.Sarmiento de reddit.p. t.cdp. t. 
perciò conccfla la puancia al Kciigiofo , li fi conce- 
de la iibctcàdi farne àfuo piacere, onde pare,ch*cgii 
n'habbia il dominio,chedairvfo non f^ellei dif- 
giudo : cosi in iciminì efpreiridiqucHocafo,CVffe* 
do tr. de paup Reli^. dub , , 7. uum. 9. dub, ; a* num, 
l5.X)Ì4Af4p. i.rr. 6 de Relix.paup.refol. § dt mi- 
bh il ( ha fc fo(Tc veto, uoppo dilinwicbbc Upoucr* 
Lib.U. 
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(à Regolate, memre dd dantto tnanifrftamenro 
corte la ragione medefima, non poicndofenc I huo- 
mo valete che no'l confummi nel primo atto aclT 
vfo,come ofkrua nell'allegato tib eap. 

Sdu Temmajo t. i.qu^y^.art. i.non due, 
che nette eeje vfecenJummeueU nen fi diflin^ua t'vfe 
dal domtntotma ebe nen béutnodtihnte vttiita,ac^ 
cieche pqfjdnfi vendere /epurate, il che era uecejjarie, 
dcetò che l Vjurd nenfofje centrn il dritto neturnle : CT 
COSI il Sdnto Dottore conchiude ,chiÀcn. fi da tv/e 
del pane , e del denare,gii li dà panmenrt ti aeminio, 
perche con tvjo jt dtjhnguono quefle/pecie .Ma quejle 
Jìha da intendere , quando ly/o ji concede aperjond 
capace , perche colui che dada mangiare al RetigieJOi 
non lo può far Signore del cibo centra le Uggì del juo 
ftatOiContinuA molto bene a molliate la venta di 
quella dotiitna : così anco il Turiiano i.i.tem. i.de 
dominio di/p. f I . dub. j . num. 4. Ouia fieri potè fi, vt 
qu-.s aiicui conceda! cibum,vt ipje comedat,n$n td- 
menvt libere ommno de ilio dijpoaat: quod in conni- 
uqsqHetidiepr. Eodem modo , quia Rehgtojus qut/'aj 
hubet aiiquam facultdtemvtendi rebus fibtad vidi, 

O vctiuumconiefjù ;tamen ccrtumeihalrquos Reli^ 
gtofos nnllumbaberepriuatum dommtum, tic così dee 
tcncifì. Qui di paUaggto noto, che Pcirino t. 
de/abditoqu.i.^ 10. con molti altri liima peccate . . 
coiuraii voto della poueità il Rcligiofo,chc ferme, 
oriceue IcttcseienzaliccnzadelfuoPrcUtusÒcan- 
coiche s'inteodadc’Kciigiofi di Conuento, pciò 10 
credo, che leragioiu lue non fulfiltano. Ihimul* 
tucouià dt S. Agoltmo, che 1 doni con le iettere con- 
gnige . Qyeumq, tu tantum progrejfus fuerit mainm, 
vt occuitè iuttras ab Atquovelquodhbet mienut ac- 
cipidt, non fu fctieu da quel 5 . Dottore nella fua Re- 
gola nel capo della poucità Religiofa,mà delUca- 
tticà. poiché miiDcdtacarocntc tiprcndea IcMona- 
cbc,chc defidcrauanodi vagheggiare, &elTere va- 
gbcggiace, nceuct lettcte, e doni con pencolo ; onde 
pi^iompe quacumq; m tantum progreffa fuent ma- 
/wm>dc alle Mutue he,nona‘Monau fù fenica, come 
olletua Bellarmino de fcript. Ecelef. m Ai^gufimo, 

In oltic la ragtune del papiro, che n conlumma , ol- 
tre alla parulta della materia, non militarcbbe per 
chi riccuelTe lettere, le quali fbfs'egli poi pct lafcure 
alferuigio publtco,ne penfalle mai di appropnarH 
vn tal pezzo di carta, fe non in aue'bifogni,chc U ne- 
celliia lo difpenfade. Et feti iVelacondicclletnui- 
co di tal dono,o hceuuca, non fi du ebbe in ordine 
alla poucrta, perche rvfodel papiro liberamente fi 
concede , mi in ordme al mododi feruitfciie : cosi 
Do'l papiro «ohnchiollro, ma Icparoie fenile fono 
lamatcna di tal dmieco. Concorre la vulxnndel 
Prelato nella foflanza, nel moda non corKOire: 
dunque per li fondamenti digli apportati qui non 
cefla violata la pouenà Keligiofa : Se in confequen- 
za quando et tulle cafo riferaato contrai viot.nori 
della pouena Religiofa, quelli tali non facchbuo mi 
compre li : febene pei altro potcfTcro peccare mor- 
talmente coutiadcll'obedicnza . Da queii'ancopo- 
tiebbcio cfTer Uberi in più cali, che tolti diNauar- 
ru,C»uflio,eSanfauflo porta riflcfToPeirmo^ in- 
teUigenda efi, 1 quali moftrano chiaio, che lo fcrme- 
rc lettere non cprohibito oc'chioltri in ordine alla 
proprietà, ma per alni rifpetri . Intelltgtnda efi con- 
clnfto de htteris qua dantur,vel accip-uninr conna 
vtilitatem, vel honefiatem Menafier^,yel centra fd- 
lutem/pirttudlem%ytl corporAem jingulorum Regu- 
idrium ,0 dediqtMtttrit qua centinent inntilta, 0 ‘ 
impcrtinentia: non autem de littcns nutf[ari]s ,vtl 
vtU bus ,quds lufiè/ecundum tura pe/junt ipfi dare, 
ycl dfcijftrc $ yt ttotamtetiamArcbiaute. in cap.nom 
i a dtcdtii 
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diiMu 1 1. jdf & aaco il P.Sanchct lA. 7. 

1^1 48. nciropinioQ noitia per quello 

calo concorre » ooraodo. ^tc qiua 4 fdfyrnm ifi 
fitptrtfr inmt$u »(€d qn«4d CPntt*it4 tn tdU fAfyrt : 
^Md 4Ì^qilKtnt$4 futr€ 4htdiinn4»n9n 

12/ li H.cligiofobcne 5 cuco,ancocli beoe6cioce* 
golate > (in canto che Tc ne viue alU cura del bened* 
cioidtccd haueie anuTuniftraztonelibcta dcTrutti 
del medcdmo,e del peculio, o laUtio datogli per 
mamenerfì» Ùìidn4p.i,c4p i8. poiché 

il bcnelìcio c per fua natura /hs terctft^ndtfriùìHS tx 
b^nis D(9 diCAtft, competens Ct€nc9 prùpttr dmutu49 
0jiiiH49 coiì couuinemeote fì dchnifcciT'a/rr./t^. 
y ./»w. C4p» 76, Ztccb. tr, di bintf. cép. t Ltff. 

ito. i.C4p. j^dub. i.f^imdn.lti. \.dtlxripdtr,e4p, 
i./iNm.68.&eUendu Tciitrata del benefìcio vera.» 
dotcuclÌaU)ieia,A^<Mi 4 >r./ii>. i,tdp.^,num i.c8. 
la di Itiaminimniazione tocca al bcnefìciato,ch‘c 
Ino fpofo y Ldmberttn. Ub, i . dt Ittrep. p. i . qu. 5. arr, 
i,arK4>.4.& ogni benefìcio EcclelìaUicoh chiama 
Chiefa, Antin-Girmon .tr.di J/ìdulns Cxrdtm 
gulxrté ij.Hauendo dunque il Religiofo le- 
eticnnamcrne acquiUaco qualche pccQliode’fcuttià 
lui compcfenti del benefìcio , quegli , de ogni altra 
cola di uiu vfu può portar fcco m tuoi nàdo al chio- 
ftro: fìeguono la fua perfuna,de vengono dipoi fotto 
alla totale dirpofìzione del Superiore » Sitdrtx. t9m, 
4. di Rthgjr.i>.lib, i»CAp.ty.au. 1 1. Lx'^dnalic.ctt. 

10 Uichiatò la b«Congicg.deiG>ncilio,che vn 
Cdmiuci RegiUfit il quale per comando del Tuo 
l^ielaiu habitd cuor de i^hioUn, de h 1 iac ura «ii ani- 
me in Chiefa luggcttaalla ma Religione >s'egli de- 
linque m altro clic iicUccolc fpctuntia detta cura, 
non può elici punito dd Vcfcouo per virtù della dif« 
pofìaionc Gmuliarc fcil.6. cap. 5. cosi trouo pref- 
lOtJBarbofa m a l(U Btilidr,y.C4noHici Rifutd* 
TU uum. 1 5. de c« >si anco di ugni altro tale bcoefìcia* 
to RcgoUic , nfolue LcT^n* p. i.cdp. 1 1 . n$tm. 8.p, 
x.cdp. iH.nHm.i 7 . ma nelle cole alia cura deirani- 
me appartenenti fono cotat bcncfìctau di Chiefe 
Regolali Curate folto la vifìu.cgtuiifdiziunedegli 
Ordinari, a ).C4p. ti. S Cp*r^. 
spud Bdrbof..n€oii<Ìi BnU.K. frjttrtJ S.hd/tn.Hst- 
rojtftf. Fidu, CoerHbin.tO'»,^ BiM.Grt^ 9 r.X 

|5 BdrbiJddi^.Crpoitfi. £ptjc.p.^Mlt^.7q.nHm, 
18. cri7. Quei Regolali peiò, che fcruono a bene- 
fìci] n m curatitchc fono Regolari, cioè membra 
dell O. dine , non loggij».ciono alla vi(ìia,o corre- 
zunc dcgliOitlmar], m dddit.ddre^ 

c»pil,le^.l^.;u.hb. x.tìt.C.dt v:(ìt.hb. 5.^.um.96, 
£uro0jéi Mcoilt,.!. B hU i^.KtviddTct 1. 

11 rcicheibcncfìctati d« ocncfìciofccolarenon 
fono più folto l obedicnza de’lor i’relati,piu non^ 
foggiacciono alle cenfure ^e pene nnprdlc dalla Re- 
iignnc comia II trafgreirori delia Regola«d'a/«x/:^, 
vU.diJuff qH.vlt.4rt. vlt- An^liiin Fhnb.p. x. qn, 
yn.diy9t94rt. if.dt il debito che hanno di oiicr- 
tiare la Regola fiolconeloifci voti )hon t più, che 
fecondo 1 honefta, c decenza : non più cnainuo, lcg« 
g «1 e, penale, od obitgame à colpa, Ln, 4 nA p. 1 . CMp. 
17. Uhm. H. tx NdMurr.hb. $. tdtt. x.dtRe^ul.C 9 nf, 
li.nkm. I i.tàtt. i.ttr.dcdifiatXinf.ó.aHm. 11.^4- 
ten, ui.d.fp. to.q, j.p.vxi. 8. 

ai L)i piiccttuètenuio ii^r;«/4rf à portar l’ha- 
bito della tua Religione, benché tatto Canonico fe- 
colarc, od Abate, u Cardinale, o Vcfcouo. C4p.finAi 
yttdtCTbin.CIrrK.òc fe lolafcia.è riputato come 
ApolìnUf iJenrtq.é/b. to,di/4cr.Ord.i4p. Al- 
meno lo deue poi tare ai fuomibruto concordante 
Ad colore > come àVefcoui Regolari concelTc C\> 
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mente VUt lafciando che nella forma poi ùVefbc^ 
m lecolati lì contòrmafìuo,5«ircÀez,/fli.ó.r4p.^* 
za. però i Cardinali de‘C4X7a4ic« RcQÀdrt ve- 
lionodi porpora, de 1 Vefcuui di paonazzo, concor« 
dando eziandio nei coloic con gli alni Caidmali ,df 
Vclcoui:cosi eletti Canorùci.u Rettoli d'Vniucilà- 
UfO 01 Collegi, laiuoflo che fono fuor dc’chioAn 
iafuano l'habico clauAra)e;dc non foto nella (ou 
ma, mi anco nc’coloti rofacio, violetto, o Iconato, o 
pero,confuimeal grado fì vcAono, poetano le moz- 
zettt, le almuzie, le pelli, e non difcordano da gli al- 
tri lor colleghl» V 4mburin. t9m, 1 . di lurt Abb. dtjp. 
xo.q.i. HMm. 7. < 7 * fiqq. però il rocchetto non foglia 
iK> diporre, perche Itiman lui folo efìcrcilvcrofe- 
gno della lor profeifìone, PennM.tib.i.dtOrdùt, 

Cxn. C4p. 69. nkm. i però io hò veduto più d’vno dì 
quelli óiiionici della Congreg. LdtiTAHifi, i quali 
nauendo benefìcio fecolare vcAiuano da pieci Icco- 
lan ,‘dc 50 che cine fono di prefcnte;& alcuni dì 
quelli mi hanno detto »che tal'è rvfb loro, il quale 
iK>n difeordando dal diitto naturale li può feufare: 
tanto più, che vediamo ì Prc4»ar7r4rr//,quei di S. 
Giirgio in Al$4i quelli di S. Gii. Efutn^iliÙdi cd al- 
tri di qua, c di U de' monti, che fono C4H9nici, òc 
^oUritÓcpet tali in cento Bolle nominaci, e Itimaci ; 

I quali non hanno quel rocchetto, ne lo llimano ha- 
bito neccHano dc'CdHontci Rej^iUn, bimilmuuc 
ISH'Cdnimci vengono annoucrati 1 Rt^il-tri Ai 
ri>aiA.^4j^,da Baibofa divniM.£>iclt{.hirf€t^ì* 
num. 15. l'ambonno tim. i.dclnrt Abb.dt/p. 14. 

^.14 num. 25. cpuicnon hanno (opra rhabiioncto 
cUicncale altro legno di Regolatila, chela candida 
Croce, per la quale Menenio Itb.diOrdin. Bquifi* 
cd altri li chiamano C4H4Ìitn. Queùa crocce il le- 
gno particolare delliniliiuto loio,ia quale aiKor*t 
Vcfcoui di quella Rcli^one hanno a poetare . Por- 
tare al pcttoìiCrm tu degli antichi ChriAiant 
collumaoza,ladoue S. Gio. GrifoAomo Patriaicaf,,,,^^. 
di CoAaminupoli inepifl. 4d Phthppen.c. liprea. futiH 
dendo alcuni, che portauano la croce al petto, e non s.Sfìtim 
haucuan petto da digctiie vn menomo difguAopci ìhU§u 
amore del CrocifìlTojefaggera. Cum fisCructuni-. 
micus,ie(ias crucimi cosi anco $, Gregorio Tuto- 
nefe Vclcouo,e difccpolo di S. Martino ilgrande, 
fcDue di fc medefìmo Itb. i.di$hri 4 M 4 rtyr. c. 1 1. 
chccon lacruce,cui al collo portaua.fpcnfe miiaco- 
lofanKmevn giade ìnctrìàioitunc i.xtT4^l4m4pi- 
Flirt cructm tltui cantra igntmt fempre in mano irà 
fuoi CanODiLi portauala S. Lugdero primo Vcfcouo 
MomCittxcnic t LxHrin.Sur.tQm.x. Mart. i8. cosi 
anco S. Macaiio l^acnatca di Antiochia, S nut tam, 
x.Apr. IO. A S. Maria in Viaiata di Roma hò ve- 
duto Icanitehe Immagini de’Sanci Monaci Gtouan^ 
nt , e Ciro , che hanno appefa ai cullo vna crocetta 
doppia , come quella di b. Spirito in Saffia ; cosi in 
Milano tra le ligure della Biblioteca Ambiofìana 
rum vna copta del rirraitodiS..:fx4»re;7< j'r;/^Mcoa 
vna croci limiglieuolc in mano . Non puòncgaifì, 
che non ciano CAnonict Rtfolarì queAi Padri /iofpìm 
taUrt Croctfegnnti di 5 . poiché hanno la^ 

ftclTa Regola di b. Agoflino» e iliabico, c'I chitricntt 
per ìnAiimo ; cfìcndoui deputati per la cura dell* 

Anime dcll'HofpitalciepcrrofìiciatutadcI Choro, 
che fono k fonzioni Canoniche, e Chtcncali. L' 
habico in nulla ditferemc da quello degli alni Preti 
dunoilra la locoprofellìonc ciret di ncti,^ Bnftl, 
q. 11. ..^yc.talefì prcfumc elTcr Phuomo, quale! ha- 
biro lo dimofltai/.i>r 4 i npud^. (iquisFirgim ff.dt 
ittrtiur.cap. fi Judix Inicus ^.idem ifiitibiq; DD. di 
Jtnt,ixcomm.in6. llubtcocfcgno dcU'initiiuro.è, 
ytdué 10. 4.1 , de è vn'efpccAìenc eftetiorc della pio- 
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fcrtìone intemis S. Th*m. 1. 1. qn.i S.^rr. 8. DD tà 
. .. f 4 p.i.j 9 tCÌcrici,vel Mwmcì tn 6 , L'iubttoOìie- 
, Ticalc c fondato neli'vfo $ non rrou'andofi cfpreffò 
nel ini <$mmiott come olTeruano ChJ, 0 “ DD. itt c. 
ftmth, d< viUt & horu Clfrtc. I* vfo lo neh lede talare, 
Ce ncto, M 9 ^M,i$b. i.dt mni^.mdit. £ctirf.f. 

a. ^ ^ MuMt il qual colore It di inoftra al Mon- 
do morti, 14. Mà 
non picgiudica al lot Cénomchtjmo il iitolu di Frmtì, 
che ancor tirengono: poiché 1 priminui Canonici 
delle Congregazioni d*hoggidì( come nelle fcmnl- 
rcloro hò oJlcruato ) CSc anco i Cbi 4 ria,c AÌ 9 nMÌ 
T/tfl/i a pninitiua Chiefa, diniandauanlì /'rari , come 
frs$i, molti buoni rifcomri moftrano due Regolari 
Canonici, iib. t.deC^n. Rt^nl. ar PVirwer, 
lib. i.cap. béc 4tr^um9nrum . Ondeap- 

paiiCce poco vera quella ragione del \*. Ltz..t/tftp. i. 
« 4 p. 4 . ^9m€nfr4tritm M9»4(hity$tixo4cnmm9* 
ddtHTi non Cltruù. Imperòchc fc palliamo deli'vfo 
pietcnte c!funoChicrici,oCaiK>n)cii<.rgv»lati,co< 
me quei diS.5'pjrira4 A'a4»4,e di Chn^ 94 Tom.ir% 

; che iì chiamano /^r4n ,dcm Italia a’.vionact non li 
dà queiio {i(olo,ma a'Mcndicanrt : onde fouencet 
Pourctìci , come in più luoghi di qucil’opra fi può 
ollciuare, Delle lor Bolle nominano 
i'r 4 trts vQitamentc, intendendo per yf/ 444 ci quelli 
del Choro, e per Ft 4 U \ Conucrlì dcU'irtcfs Ordinc . 
Ma Te parliamo dei tempi pailaii, nc'fagtt Canoni 
git (lem Canonici funochumin< luetici. e Frati, r. 
rtUtum de pr 4 ben-C 4 p.qut 4 frMemifnt 1 i.qu. i.ed 
aluc volte fcmplicemcmc Clncrtcì» o Canonici, C4p. 
»4 omnibus F, C 4 nomci de confecr. eh fi. f . e enufnm de 
eteti. C 4 p. obfermnndum t. itiojf, (T DD. m cnf, 
eersit^ c.mlo li. qu.ì, ^ 

tiébi Nonètuuauiaccito,chc ilMonaco farto Vef« 
IrttVrf Cnnomco Rtgolnre palìandoa fccolatebe* 

^ ocHcio( eziandio fcclufa la confueuidine^ fe occul- 
^ ta,olarciaanco dei tutto l'habiro Regolare» cada 
nclU (communica sk\c 4 p i.neCiertcìtVel Mottn* 
ehi ut 6. poiché chiaramente quel ccho parla dei 
Ktlig ofi,chcviuonofono l'obtdicnzadel Prelato, 
àquali huar votiebbcognjoccafione divagare, cd 
occulcatn La qual ragione cefla nel noftro cafo, 
C 0 M 4 rr. C 4 p.ijsHmA^. de ttlÌ 4 m. Bonifnc.irt Clem. 1 , 
J rurjtunnm. fUrn Adonneb. f'ilUlob.. 

som, i.Jum. rr. jj. dub.^.nun,, 19. Em^n. Rodrtn. 
iom. i.qu.j 8. art. 5 . SjnGureUJe ylpofi^t. e. 1 Jub. 

num^ 1 1 . itb. 1 1. C4p. 7. ^.4, SnneheX hb ^. 

Jum.CMp. ó.num.ij. Caroi.T’uptn $n yfuth.ingrefjt 
y .jH4cap.6.fmm.6t.C.de facrof. Ecclef.BonuctM, 
q.i.JecÌ4uf. p. i.num.i$.(y x6.Ùi4nu p. j. rr. i.re- 
J^i.So.JLei^unnp. 1 . C4p. i7«4vre4Mi?n.io. Ecfeham 
no precetto «ii portare ilfegnodcUapioprialorRc* 
ligiune»épcricmplicc hon *icdi£|ticlla.eper mag- 
gior decoto dello Rato cUulUiìCt PdfiuMt». deci/* 
iCj.num. 18. 

^ j. Sotto nome di Monncì non vengono nelle 
iiiCr«(i * rtictte I Cxnemci RegoUri , nc i Chierici Rc‘ 

‘ • goUrstO I Mendicami : perche per ordinario non.» 
hanno cutal denominazione dai Dottori, 
iib. i.de Aionneh. C4p. a. 3 cdouei 1 trattadipitccu 
(i,edipene,iionniacRcnnonc con gli impropii, 
Rodriq. tom. l.qu.i. 4 rt. 5 . 4 iXpr. tom. I . hb. 1 1. C4p. 
ai. Lt\dn 4 p. 1. caf.ynum. 6 . vna tal decenza vuol 
bcnctchc quegli anco li aRcngano dalie cofe, che 
come A’RegeUri fcmpliccmenic, fono Rate da’Ro- 
roani Pomchei vietate a* /fyaA4ci; forfè quando al- 
di claufiruh nonci ctanojchc 1 Monaci. Ui vna 
tai’cRcnnoiie NauArr.comm. \.de Regalar. num.^. 
èr 4 1 . SuareX tom. 4. de Rolig. tr.^J’b.i xap. 

16. Non fono ailietu all'aRiacnza delle carni , c à 
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fimili oOcraame dcYagri canoni, che fono prccrt- 
tacca*y(/«ff4ci come ^/...citia cui vita cieu'drcrc 
più tigocofa.cd otìerutme yop.qiud Dei umartm 
étfÌAt. M.»4ch. Vogliunoalcuni ,chc liancoin- 
prefi nella fcommunica della CItvm. nt i» dt 
Umu Mmtch. che conuaggono i Monaci , i quali 
fenaa licenza del l'iclaco toro nc’chioflii tengono 
aimi di che focte fi fieno, Gr^f. decif. akr.'lib.^. cxf. 

1 1 jinm. I p. per cflétci que Aa legge, noli in ciguatdu 
della MonaAica nticatcìza, mi dc-ll'honcAà teligio- 
fa, conforme al fagro can. Citrici di v htnril. 

Ckrie.chc pure Ui fcommunica minaccia i Qiicrici, 
clic poriano armi ; mi in qucAo la cenfuta c minac- * 
ciata)&inquclloùAilmina(a,non pcrocrifciuata. ' ^ 

Non funoui comprefi quei Monaci, clic. le tengono 
fuori della claufuia,OMt alno MooaAerodouè non 
habitano.o per inauciccma,aperdifcfa probabil- 
mente ncccilaiia ; Q venendo con rarmi al MonaUt- 
IO, non hannoanimo di lenctie , Ttici. Iti. t.Jttmn.. 

CM. ) 9. nim. d. MtratuU tom. i. ,. } f . art. 1 S. N». 
uarr.iH mana.caf.if.num. i ; p. durre, tm. f. de 
etajur.dijf. ij.Jecl. ì.nan..,Q‘S.Let.aaaf. t.caf. 
p.»» ». 17. f. ^.faii. j . num. i*. ^ue Ai, & alni comu- 
neniciiie non dlCdono cuniprclii Canonici Regola- 
ri,i Chicnci Kegolaii.gliHolpiialai), CI Frati Men- 
dicanti, o quegli che di rigore non vengono fono 
nome di HtìCtAri.Cle’j.CÉi' DD.ind.e.ana arredi 
fiata /ff»»«fi.peiche ne pure per la pania di ragio- 
ne fi fa citcniione di leggi penali. Porrei tn Addit aci . ' 
tlal>ia/!txalar.l'.ltxnmm,t}.SAaideltiib rr. 14. •* 

dab.ii.ftei.if.aam. X9. Ktaacina dtlt^ibAilf.i. qm. 
t.f .H.aa-a. t^.UVateratl^Jex diff jjtam.i. Diana 
f.ijr. IO. rtfil. 16. Mi a li Canonici Kcgulaii, Mo- 
naci ,eJ ogni aliti ClauAtali dello Stato di \iilano, 
v'èdipiù la fcommunica cifciuafaall’apa,elapn- 
nazione degli oAìeij .benefici j.ed honori, 

fc tengono nc'Chioitti.oChiefe loro, armi ruotate» 
currc.olonghe ùino , N a!d.K Religitfai nnm.fo. 
Feiria.tom. i.fria tn Cmilì.a.Clem. t'iti, nvin.p. 
dalla quale Centura potranno in cafo occulto pci lo 
foto della cofcicnzacircieafioluii Jal lurl’iclaio, 
Ln.anaf. i.tap. iS.nu. }6.f.j.f'.arma amena. J. 

zf Nella fcommunica pure non tifctuata.eho (.nidi 
per la Chm. ne in a-n eh (tata Menach. incorrono Pmtifi 
quei Canonici Regolari »C ;f/0ir4ei,che non liaucn- cl.t.t. 
do amniiiiiAiaziunc vanno alle Coni de' Piencipi .'e.*.- 
pcrniiocctca’lorPielaii,oallaRcligione,ri>/rr./ifi. 

I aap. 4ooi»«. 17. Saam.ltm. S - itiJf . if.fccl.fjiam. 
4.iioiifoiio conipiefi ,fenon apunto irVf./uci, dei 
Canonici efptcllameiiie nominati ;fotio al cui titolo 
nelle pene non vengono i Frati, net Chieiici Rego- 
lari , tr^.WMp. l.caf.q.nam. JJ. nc forfè vi fono 
comprclii i^adiidi ^.Sptruoin Saffia.i^iiicdi S.An~ 
loniodi l'iena Crociferi di J.C/rr» ,ciali alni, che 
per oidiiurio non fono comprefi lutto il ruolo di 
Canonici tUsotari: perche gli odi|,&; le pene dcuunfi 
fciupic tAcm^cec , Hennot.de Canon. Regalar. Ne 
VI loiio compicfi quei Canonici ,e .Monaci che ci 
vanno pci alno aifare.fc ben poi fi lifoluunudi nuo- 
cere d-ipo c'haniKiincoiinaiaroecafionc fendo gù 
nella Lonc.Pcnacinaq. i.de claaj'.fari. f.^.'a.nc.j 
quelli, elicei vanno per nuocere ad altra Religione, 
odiviipriuatu Frate del fuo Ordine , /.rta». ». i . 
caf, p. nam.jf. 

16 A'Canonici Regolari, e a’Monaci ù vietato .. 
fotto pena di fcommunica nel can. fin. ne Clerici, vel 
rff.aacAi , liabiiar (uot dc'UlioAii per attendete a ■ ■**'■ 
g'i Audi di medicina ,0 di ragion ciuilc,fc bàduc 
meli non ntoinaoo a'ChioAn. Sene iChiuAri gli 
Aiidiano, oucto fe habiiando nc’chioAti vanno iu le 
Icuolc , fe con licenza, c con f habiio ancor viucmfai 

fuoe 
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yUor dc'chioftrì lotto obedienxa ftudiano ragioo^ 
dulie per quanto dia conduce allo Audio dc'lagn 
canoni» non roncomprcfì»i>c^4p. i,CMp.9.mim. 
i.Cr i . Dtana p. 3 . /r. i . nfiL 79. SdMilsrtU. dt 
lì*t,Céip. i.dub.i.num,it,mà non potcìidofì giu- 
Aiticaic nel foro cAcrno» che chi AudialTc COSI iibe- 
tamcnie lagion ciuile, la Audiatìe in grazia della ra> 
gion canonica (pare che queAa dotuuia non milui 
le non per lacofcicnza» jimon.CétttHHjinfum.Dié^ 
ixeomm. xliq. num. 1 . 

Z7 Perche fi dubbiiaua» fé i CMn$mci 
Umc**’ foficrocomprefi ncU4p.it/Mi4cfu 16.9. i. che vie* 
pf fnné raa'Monaci far l'Auocato^o Procura (fuor dc’cafi 
•3/«r« i pcrmclfidaila neccllità della fuaOuefa)e con hcen- 
fémwti 22 ^(1 Supcriorci furono dichiaraci compreli anch' 

3 glino come Regolati da /vp. ^.$nc4p.i.dtp4fiHÌdM- 
a. Ponno (uteauia con liccnzacfpicna del Picla- 
co coAiiuire,ofofiituire piocuiatoii«coufoimeal 
dtiito comune» ancot'in caufa non fpeuanie al Mo- 
nafiero» Cioff. in CUm. ReltgiffMS F. jHbfittHtre * Snn^ 
thtXJib. 6.Jum.c,t 1. 

Mum.iy. La ragione di fiato A<go/4rr» che fa «gni 
édtrfi Rtiigiéf* (douc non fi parla di pene ) venire per 
vfo>ed opinione comune de'Dottorì forto il nome 
di Monaci» DD.iadjnp, tx para dt ptfluU/t. Suaret, 
fvw.4. de Reiig. tr. 9. Itb. i . cap. 7. num. 1 o. ^auarr, 
c$mm, i,dt KtgHlar.nH>H.^^^ ^\. Liz^anap.i.cap. 
3. 4Miw.(}.eficnde a tutti i Regolati il can.atn iicct. 
C’fa/l. Afenacbi dt c6nfecr.dt(i.j^,G' cati. peruenit 
i8.^. i.che ^ypfiaci prohibifcc farfi commadti 
JTJ nella O cfina, e Baiteli mo, A/auarr. comm. 4. dt Re- 
. gtdar. num.6S.Rodrtq.tom, .art.i.Lt^nactt. 
C4p. 3.444». 11. òono dunque comprefi nella CIcm. 
ne m agro%.fane[in%Hlis de iìatu Mouach.chi: vieta 
a’Monact inaodurrcdonne nc'Monaficn» òc hanno 
fitnfnrt tiegtiari,Sc gii aliti Rehgiofi in quefia 
^ * paire la daufuu inedclìmadc'Monac}>rc in qualche 

luogo la confuctudine non li difpcnfa. Si parla de* 
Monaitcn.non di Cafa pnuaia»doue vnC44«4ic# 
delle con licenza per brncHcio,od altro 
stfiic . NaHart, eemm. ^.de Rtgular.num, <$3.^#- 
driq tom t,q ^S.arf.^.SancheKiib.C.fHm.Cdp.ìj, 
PM/4.31. Lit.jnap.i.cap.^MHm.ii. Paiimcnrefono 
ooligaii luiti I Regolai I» almeno per decenza di Ila* 
co Kciigiofo» alla confctlìonc»ccommuuiunc d’ognì 
ioc{t:,p\ci.cuuAA’Adonaci,CUm.netHagrù %‘jaut 
pngMi.tdeHatu A^euacb.Qc efiefa a' Canonici Re- 
golali, Oidrad.cenf.xti» CT tem. i . Itb» 1 t.cap» 
La feommuoica iifciuau conpiiuazione 
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perpetua di voce wiiua depeUtid» Pi* 

V.c Gtcgurìo.X 111 couuadi^ifiCaiiooK-i <•„, fin- 
tati, che pcrlcijnclì limanti airdeziooc CupitoUid 
picl'umcllcio di lutKnoarc.iiifuOtoaUiui lauucci 
alcuiu dc'vucali:nuncfaua.ch« per la Cun^c^a- 
ziooc de' l’adil Scé^liuu , delti del ^tluatuiCiC'a; 
fietlm.iieeUd,CMo}i. Fr.Udt-CMp,6./tiim,p, & cf. 
fcndupaiiiculaic, & penale non li dee ad alni eden- 
derc. 

iS Perche iC.Ri/n'ei delle Catcdtali fo- 

no veri C«niinici,quan(o i Canonici fecolaiii ponno p 
tale rullo ciò che la d:gnita canonicale compoita*'^,- 
ponno ercquiic .ed ipiiic le Icircie Apulìuliche-> Jrdif 
comnicflc in genere i pcifone in di^ti Ecdcliafti- 
ca collituitc, od a'Canunici di Cmcfa Oiicdiale. 
jibb.incif.CMfjm qut «Km.g.Je /aifie. ancorehc 
foITcro Monaci al Canonicato alionti per di Ipcnfa. 
odvfo. faxelwa. lib.C.fiim. CJf. 
nmf.i.ctf.i.mm. i8. PonnodTcte per lo c-ip.nn. 
dttff.dtlts-in /i». Giudici, e Coafccuatoii de' Re- 
golaii.fc hanno Canonicato di dignitìidc fé fono„„- pf 
Canoiuei iciiiplici ponno elicili in viitù de'priuilcgi ((.nM 
dc'Mciidicanti ad altri Religiolì communteati, C«- 
ftrubj/t etmf. prtuiltx. M tndic. t' .CviftruAitr, Rp. 

4riq. lem. i.qK.óf.pri. i.Peirm.um. l. frimlqf.m 
4. lui. /I.Cr i. CUm. yjl.SArbtfp ite afe- /». 
uft-Epijc. Plltf. 106.m1m.f1. Ili eelltll. UpUm-.f', 
C'««/rrM,u<r , LeXtimf. i.eof. to.mim.f. purché^ 
licno de' Giudici Sinodali, come limito Gregorio 
XW .Chemb.tem.q. Grig. if. BnU.o. Iniuiiclcco- 
(c fauorcuoli vengono fono nome di Regolaci, di 
Rcligiuli, de ailoluiamcnic anco di C«»mìci,o Chie- 
lici , iMicileit. m cexfll. cii.pn Lmiriimi. Le\M6 
f. i.cap. }. «pm. iS. Pemot. TnUl. O- esteri esm- 
munner . Ma fono nome di ReptelsThO dt Chitriei 
inmaietia odiofa,epcnalenon vcngooo,comcqui 
lùprouato «;/(»•». ij. * 

19 Molto c obligata alla mia Cafa la Congrega- 
Itone Lsiirsntfe dc'Csnemei Regtlsri di S. ylgefli- 
nt. Poiché Giscems Remsits Uunorc,c Pieuolìo 
dcirinfìgoc ColIcgiatadiS. Antonino di Piacenia. 
Apollolito Confcruatoie di quella Zio di mio Auo 
Paictuo con le minaccie delle cenfure Eeclcfialti- 
chclcno laboecaàchiciaramellauaa fuo prcgiudi- 
cio ,* de il Dottore Girotsme Aitstosti Padrcdi mia 
Nonna maicrna.eConliglicio Ducale, in lor fauota 
confoliópet la preeedcnia, che tome veri Canonici 
picicndcuanofopiai Monaci di S.licncdctro. • 
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LIBRO TERZO 

Deirinflìtuco Mido de Mendicanti 

P A R T E p R I M A 
2)<p|/f Ordini Dememeano , t Franc^doo, 



Al Moh'llluftrci&Erudltirsinio Signore 

BERNARDO DE MORANDI 

DA GENOVA PIACENTINO. 

Ccolgo volontieri la Venere, che V.S.MoltilIuftre mi manda « 
perch’è pudica . Et i punto la rauuifo Celefle, perche è parto 
della Tua Mufa. Il componimento non può efler più nobi- 
le, mentt’è di Lei: ne più grariofo, mentreèdi nozze :nedi 
più Rima , mentre in pochi verfi riftringe le glotie immenfe 
del Marchdc Gaufridi , l'ElFrliionedel noftro Grande AleP- 
fandro ,ilPriuato del più gran Prcncipe,cheda molti anni 
in qua habbiaconla mano,ecolfènnomo(lrato dell'Italia^ 
no valore le antiche prone. Hora mi accorgo, che il poco 
merito della miaferuitù nonleòdifcaroigiàche hivoluto 
honorarlo con vna copia di vna delle più care cofc,chemi fieno venute dalla fila ma- 
no. Vorei conquefto foglioidi lei fogli contracambiaretpoicheiè quelli fonofag- 
gi delle più ifquifite tcncrczie c’babbianle Grazie, farà quelli vn'attcAato ne’fecoli del 
piùteneroaffcitochenodrifca la Gratitudine. Dc’Mendicanti il racconto, che ilei 
confagro,farà fede degli oblighi, cheàlei conicruoiondevò mendicando occafione 
di autenticarmele 



ObligatirsìmoSeruo 
Cu.Pittr»dtCrefcc»^i T^muwii 
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Ordint di'T^rediCàtori, Primo de' Mtndicémi . 



[> E Mite ftcUaie fpiaggie del Celo slo- 
■J cofittanotalliorai due Luminari Mag- 
glori , che i noi quaggiù comparrono i 
iM'vicaU cbiaign ; ì qucfio inconao li 
veggono tenebrore eccliiTì» e compa- 
(ifeono nuuolofi^loti sù la faccia del Mondo : pa- 
le, che l'Vniucrfo G veda di cotracciojc la Natu- 
ta, moribonda languì fca. Noncosifùall'incootto 
di queftì due Luminari di S.Chicfa, che per non di- 
te i Maggiori, de’ più Grandi, dirò, f)flarr«ica,t-, 
fra»ce/«;l’»no,el'alirode'oijaliaà fanti abbcac- 
aamcnii , ed ainorofì congrefli , quafi con propizia 
conllcllazioM di due Piancn coneli. al Mondo rad- 
doppiarono i raggi delie benedizioni , Se alla Chiela 
moltiplicarono gli fpicdori delle fue glorie, feambie- 
liolmcnte communicandofi i lumidellelorovinù. 
Andana Frtótctfà per la ftrada di ynapouertàef- 
tzema, mi con rilitatcxza quali Eremiclca . fi auuan- 
zaua Dcmcnict con apparato di ricchezze non gii 
difconucneuole à vnafoUecitudinetutt'apoftolici. 
All'efempio di Dainewcedicfravc^alicczaifuoi 
Ftati di picdicatc ; all'efempio di FrMctfco fc iiliuto 
Dtxtnict di Ville, e dUCaltclla che con abbondano 
douizic pe’fuoi Frati gu furo ofiérte. Chinonfic^ 
co dcll'oio, quegli mcriia corona d'oro. La Reli- 
gione non ù fondala uelle iicchezze, mi nella ca- 

1 EccoilCimcade'Chriiliani. Daaaririce.nclla 
cui (accia linuli lampeggiare vr» SieilA,i nel ferma- 
menta di S. Chiefa quel firit.ihc illuminò , e rifcal- 
dò di fama arfuia il Mondo . Fù alla fua madre io 
dògno , pria eh’ fc' nafeede , mofiraio eh ella douea 
paiiuiirc vacane, il quale Itiingcndo nella bocca 
viu fiaccola melica fuoco nel Mondo. Egli lùvn 
«ave, vn /ine , vn cinici che lattò , finche ville, in di- 
fefa della fama Fedc.e con l'ac celò loicliiodella pa- 
rola di Diofucgliò fanti incendi) neirVniucrfo. A 
punto nella fua vita.fiitatiò come vn cane ; iiou^ 
mangiava d'mdinario che rocndicaiitozzididuio 
pane ; non beucua che acqua ; fcmpic vegliava alla 
cultodia de’fenfi ; andana alle reni legato di vmL> 
forte catena; dormiua puco.ebcnfouenie.o aule 
nude tauole,osù VII poco di pagliatfi banca, fi per- 
cuotea , quafi difli, da cane i e poco fi curava di cllcr 
da gli empi vilipcfo, e firappazzato da cane, pur che 
folte cane fedele della Cafa di Uiu,ccinice vetda- 
diero dell’Euangclica Filufofia . 

5 Mi meràtiiglio pui'alTai di cotolD.'cbedcllca 
cofe,di quei Saui|digii,fcmpre fi fanno le nicia- 
tiiglieipcrche feibilanciodi buon giudizio , e non 
dichicalTtfcinaio nelle balordagini diquc'vccchi 
Filofofi della Grecia, le fi me ncllcro ; pt i venta fee- 
maicbbno lantodi pelo , che appariiebbcro mani- 
fcftc fciocchezze. biogene (quegli che perla lin- 
gua mordace il cinicclù da Greci chiamato, il cane 
da'Latini) vantai» i nollri Vecchi: poiché per af 
fuefai 11 ad vna buona paticnza, era folitp di chiede- 
re liinofina à cene fiaiue di maimo, le quali i»n ha- 
uendo.che l'orecchio di pietra, c'I cuoi di fallo.gli 
davano quella rifpofia,cfoccurfo,chc douea datfi 
alla fua mclenfagginc . Qucitaa me pale, & ad altri 
, ò paruta vna fpacciaia follia . bcvolcaqutl mendi- 
co faifì dadnuere pazienic, douea liniofinare alla 
polla de’Grandi, c chiedere il foccotfoda qtiegli.a 
quali aitnen co’fuoi confcgli h.iuelTe fatto notabile 
beneficio; All' bora si: cbc,t'egli bauefie tiouaie, 


come fi Ito vano per lo più , chiufe e l'orccchie, c le 
mani di chi può, di chi deve, e non vuole ifcnoti 
haurebbe quc'colpi.icuinoiipuò refi Itcìcche vna 
fama patienza . Veri Diogeni dipatienza furono, c 
fonoidifccpoli di FrMccJcc.e Demenice; quegli, e 
quelli afifaccndati pc'l comun bene, dati allo lludio, 
cd i cootinuicfeicizi della fanupicdicazionc, i qua- 
li hauendo da Dio illcllb il precetto di viucredcll ^ 

Euangclio, poni» à gran llciiro vmcrc, tra queiU per 
la CUI vita giorno , c notte travagliano . 

4 lo pciifaua di fcparaie TOrdinc de'Preaicnrara 
dairOidinc de' A/incri: quando non per anche fa- 
pcuo ,conK da principio cosi furono vniti, che ^c- 
nre/ii poicann dire . btaua S- Dcmenic* vua notte in AfU 
orasionc iwll» Chiefa di S. Pietro fui Vaticano smrimm 
vidde aptitfl li Oclopdalladcftradcl Padre Icuacu 
minacciofo il Saiiiatore del Mondo, armala di tré 
lande la inano, minacciare aW'Vniu^fo il 
delle graui fcelcratezzedcglihuomini. Paru^lidi 
vedete ia Santiflìma Vergine, chca’piedi dell’irato 
figlio pcoilrata •chiedea per li peccatori pei dono, dc ^ 

eiebiuafi di migliorare il Mondo per l’opta di due ' -’ 
fuoi fcrui . Apptcfentolli all'hota Ì) 9 wmep 
cefcp ; Quifto gli accolfc, & deputolli entrambi all* , 

conuerfione di quc'maina(i>che con la fceleraulot*^ 
vita piouocauanofoprataierraifulmini della cdc« 
fte giufiizia. Rauuisò all hora OaiwcMira il fuoc6«. 
pagoo , ch'egli non haueua mai pm alcroue veduto ;; 
de incótratoSlo il di vegnente, lo ncoiK>bbc ; lo ab>^ 
braccio, edifiegli: Compagno i vna grand’opra 
ha desinaci il Ciclo ; coneremo del pai i,faiicatcmtì|, 
d'accordo , e finranto che i mici, c tuoi fiaraiuK> in* 
ficme,chi pociàbairagkatli^ cozzaraono contuT Mérrpti 
Inferno cuuo . Da quel giorno pei ferapic fù cri lor 
due vn fol cuore, ed vn'aniina della. LaJoue poi 
in vn Capitolo Gcnaalcdc’D««e»ic4»f fùconchm- MmtmSt 
fojchc chi non portaua amore z'frénee/cMHt »noa***^ , 
era vcio Damenuano ; ne fi porca pregiare di eficrc 
veto figlio di S. Fr,irtceJco , chi a fi^»^i di S. Dormntta,^^^^ 
fi mufiiaua fcoiiefe. A quelle due Rdigbmi tiene * 
di giand'obliglii il Mondo. Vnfant’huomo,cho 
fiori in quc'piinii tempi. quando le Franccfcana,e 
Domenicana Religioni, cnauano alia lor diuozione 
l'Europa tutta, rapito in odali vidde nel Gelovn'iC* 
mifurato- volume,! di cui fogli più tifplcndenit del 
Sole contencuaoo ac.irattcti'di luce i foli nomi de' t»amM 
Confran,cO>nforcllc della Compagnia del Samif- “ 

fimo^a/«r/9>di:cranne gli Sci itrori ,lidue, diedi- 
ccmmucomp.-:gni,D^/wfwca,c frawee/f#. L'tno.c 
l'altro vidde il Papa, che la cadente Qaiìiica del La 
teianofodcncuanoconlclorfpalle. Prclagiu certo ‘ 
di quanto gli Ordini lorofantamente vniu doucuan 
fare in ditcfacdhonore di Santa Chiefa. Quando 
ilB Taire do da Sic;/4 fi nfolfe di farli Domenica- 
oo, vidde 5. Domenico ichc predicando hauca alla * 

dedra la Rema de gli Angioli, la quale fuggciiuagli 
ifcnfis&ràlmfcgutrcacccnnanagliconlamano. Wrrgm Or* 
Re,i^inaìdo Parigino UuumeiMii fi iifidfe di faifì 
DoiiuniLanopiiinatCliclaMadreoi Dio fattafcgit Àie» 
vedere in vna fiu indrmiu.Ioallit urò della viia.^ 
gli modio rlubitn c'hoia portano i Rrligtufì icgua- 
ci di S. Domenico. McItcvolccS Domenico Maria 
c patiò con la Samiffiira Vergine ; ella nelle riibula- yerghe 
Ziotù locunfolo, dilla fch.uuirùdc'Cotfali Jolibciò, 
nelle ncccllìiàlo foccorfe .nelle mrcnniulo vifitò, «'*'**• • 
alfuoOrdinefidicliiaròauocaU/Cpadroaa , i Frati 
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ìannOÉirhori mortigli moflròinPa* 
Cwgtm» al fuo manto acicola. Vngiorno isfor- 

^#4r»rw*^ S.Domtnin il pemonio i confcirargli che gua- 
dagno cì facelfc ncfia fui Religione^ CSc in quella di S. 

ttfpore,pcr verità in niduna di loro 
ionomi Hn'adcfTo apprndtratoJicoraalcuna^rpero 
però col tempo, che ralltmata roflètuanza ,c raf- 
^ddito il ptefeme fcruorc potrò ancor'io guada- 
gnar cjualchc poco con le mie frodi, e lufìngUe . Et 
WC05I cara mi tengo (di de Maria Vergine alB.OVffr- 
Religione Ì>omemcana,chedatmio tìglio 
hò impetrato non fìaineda alcuno ,chc lungo tem- 
po pcdrcuen in dtfgraziarua :di maniera che opre- 
ito fi emenderà ,o prcfto perirà pei che dall cfempio 
luo trillo non fi macchi I* angelica candidezza di 
cpien'habiio fatuo. La vidde S. Demente» padare 
eoo le fama Vergini Cecilia, e Catarmancl Dormi- 
torio di S. Sabina m fo’l Monte Auentmo di Koma, 
• à meza notte dare cojr.ifpet Torio dcir.icquabcne- 
detiaiaAin benedizione fopra il Icnodi cukun Fia- 
te, rralafciauduncvnrolo, che ntcn decentemente 
virtpofaua . In BolognaÀ'in Roma piò di vna vol- 
ta ritrouandofi i Frati lenza pane lì accommodaro 
àmenfa,iS<: vennero con frefehi pam à minidutcgii 
Angioli : da loi lutti vcdtm . Vcraincme 
cflcodo vidiitocomc angelo in terra, mento jl cor- 
Itmiinu seggio d^li Angioli del Ciclo. Egli hebbe il dono 
4 1 » profezia , e delle lingue , feienza infiifa , verginità 

krrrac* ìucorrotia , grazia di conucntre ogni foiicdipccca- 
ton, e di curare ogni forte d'infermità. Moltimorti 
reftituì alla vira ledopòmorrc ha facto canti miiactA* 
li , che forfè d’altre Santo non fc ne contano tanti, e 
cosi grandi, quanti hà mofirati Iddio, e tutto di ne 
modta per mero di quella miracolofa Immagine di 
S. Domenico, che nel Conuenco di Sonano in Re- 
gno recata fu dai Ciclo per mano della (leda Madte 
dk Dio . 

7M*. f Quando venne in Boliìgna a motte S.Dcmcni- 
rk. iu CO, l'hora idelTa ne! Conucnio di Brefeia il B. UiulU 

AfUì4 Priore di quel luogo, viJde il GcÌofpalancarfi,e ca- 
la ritn hkrqnmdi due lumiiio(jr fcalc/ apparate di bianco, 
J*®*"** fbpi.a I vna dclleqtulill.iua appoggiato ChiiiloSi- 
gn'W Noilro jcfopral'alira la Sawlilìma Vcigme; 
vidde chcperr«na,cpcr l'altra fcrndcuano giuliui 
gli Attgioii,cd apprellata infra amendue vna fede 
pomivifa vi milenifopiailfuoMacdtoS.Dawm- 
r«*ncl quel inodoeglt da (.iiriltu,c da Maria con 
conccrio di Tuoni, e voci di Patadifo fu tirato ali* 
Empireo. Ad altri fu rmclato, che la Madre di Dio 
gli appiedo cola vn feggio trà gli Apodoli , e dichia- 
lollo coti pnmeuiare prctogariua protettore del Mo- 
do, Dicono, che felici coq>o apparenti, e vìiibili S, 
Frnncefc» fK»riolertimmaicdcl Saluatoic, I hcbbc 
con modo fingolarcnciraniniaimprcdeS. Demem- 
re, quando al Cielo poggiò. A S. Brigida nudò (a 
Uhigi ftm ficatidìma Vergine, ch'elladaS. Do/wer/ice fu amata 
più del cuor fuo;& che alia di lui moire, ch'egli 
,I7« nkoItopiimafcppcdaDiomcdcfimo,cI!a fi ntroifò, 

e promifc di tenere ridtctto tra le br.iccia Auro il fiio 
manto l’Ordine fuo , nella di cui oifciuanza cliiun- 
‘que jMrfciierarà, fora ficuro de* contenti eterni. 
Quedi è quell'ordine, à cui Papa AlciTandro I V.dic- 
dc lodi, ed encomi con quedo elogio. Htceiì/ncer 
frndicntoTHm Or4» , honefliite pmdns , ^récinrus 
fcitmtntP'iriHte facmdus . tuter cnierespuritatt 
ennmrjntJcHis tSnpientU ^ virtutis merit», df 

gmjcuttr fpetinluertap^nttMS. HifmttKirideliriHA 
? CUrtfpmt , qui contemuljtìoni cceUfiiumfententer 

énki^^tUnt tCT ^nviu lindi» fin» intermiffiine dtjif 
dnnt. Hi fuat y triprebatìfO' pinne ih le$e Domini 
fnidtti; eficneetqméUm in 0 pert»(S‘m FrHdtcdtiottf 
Libon. 
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Tèrzo; yj? 

Pttenttt. QHtmm lnhìÀyttìd c»Ullt liocuìt ttà ' 

prtfmdnddm Jihtbrtm dtdrmum dliji , Cf etmm*- 
d»m,»c (nfithm tmimirum ChriPifidclibits txpt~ 
ncndHm ; vade ptr mundunt rbij; cr» ipforum imo- 
tiimt, velia nbt. Et in tmntm urramtximi foitus 
Pràdicilitmt tmtm . 

6 Pi imo Inqiulitorc conira gli Eretici, e primo 
Maaliro del palazzo Apollolico ili S. Domenici), pht, 

Egli predicando, e pugaando centra gli Albigelì trà 
i contini della Spagna, e Francia , dicono che lino ptn**'e_ 
àccntomda perfoneconueriì alia fede Romana . A *• 
repentaglio mife la vita ,& aedo che non (ia flato 
fenza ti inetto di maitire , benché il deiidetaco mar- 
lino non confeguilfe , fe pur mattino grande non. 
vogliam dire le fanguinole flagcllazioiu, con le quali 
ugni giorno foddisUccua alla diurna giuflizia per gli 
huommi del Mondo. Mori queflo fantillimo l’a- ..,."147 
marca l'anno 1111. dopò di diete flato in prefenza * 
diChriiio, dalla Madre di lui, in vn'cflaiico fpofa- 
hzK>, accettato per fpofo ; fonati lei in confcquenza 
Madre dcW'Ordine de'Predicittori, it quale perciò vn 
lewpo fi dific Ordine di dÌ4rM,quandoaIrresì l’Or- 
dinc fr«ic»yc*n.,(Jtduicdc‘Picdicatari fi diman- l”tb-io 
daua . Comta gli Eienci predicò con gran frullo $. 

Pietro di ytrornt, tù Prioic in Piacenza , Inquificoie ’g ■]"' 

di Lombardia, da mifcicdcnti vccifo fcccollc r»t- *** ' 

ttmud di glonuliifimi Campioni del Vangelo col ,.«iiPfc 
piopiio (angue al marnilo la flcada . All'hora quan- nunUmi 
Il Domcniconi,pcr lafcdc, itagli Albigefi, àgli flra- 
zi.aca’fctti li cipoivrui’ In lolofa tri Jnqm/ìiori ; 
alin/,1 a Mureuidecapiualcrccifcloriciteiipor- 
taro bella fue mani al Conucnio . Il furore de'Tor- Gr.»: !» 

tari ne prouaioa.iwiir,; fono bcatiricau quegli aliti ('(• *'•* 
gnurintit marmi, che morirò in Polonia appicllò ’’*«• 
Sandoinira . Innumerabili fono i miracoli dc'Santi 
Giacinto di Polonia , e Kaimondo di Pennaforr . 1 
Mannati in Ifpagna hanno * Sant'£;*i> per Auoca- * ulìtii 
to loto . Le migliaia d'infedeli Marani, Eieiic i, Giu- p. }. Hai 
dct.e Scifmaiic'i.conucrii co'mi[acoli,econdoicri-'!^> 
na S. k'intinX 0 ferrerà glena, e honoi delle Spagne ; 

Lidouc Irebbe adir Pio li. che Iddio lo hauca iiun- 
dato ahtrum yinxel»m,voUmem perCalimc- nuB. f.; 

dmm , ad pradicandum, iHangetit.andaimq; fedenti- m«i 
bai Jnper etrram , ve in omnte Gentei, Trilui , Popu- 
los. Linguai, iS-E/ationeiverba faine il digunderet; 

Me^uum Dii,diemq;l»dtcif appropinquate ofìendi- 
rehVtterntviea Jemitam dioioujharet. Fiorenza 
non fu mai più fiorila di viiiù , clic quando goucr- 
nulla r Aiciucfcouo S. Wiu.nia. . Tolgali dalmon-]«;,f 
do la duiniiia di S. r ommafo diitqiiiiic, chi da l ani- mu vui. 
mo di ammorbare col fiato dcli'herefia tutto ti Mó- 1/« i,i 
doidiife vn demonio memi'cra cforoizaio . Sfot-cUU UK 
zollo à conlclllrc quella verità quel Uirifto, che a S. f • 7. " 
T Ommafo medefimo , mcnirc uiaua d‘ auanii à vna 
fua immagine. Replico Bene fcripjijH dente Thoma. 

A tal viio de'fuoi difccpoh appaine S. l^olìino,e 
diflegli, che gli era pan in gloria T ommajo lor Mac- 
ftro, Egli veramente fu vn gran Santo, vn Gran-, 

Dotfoic ,vn gran lume di Santa Ciucia. Nel Ro- 
mano .Vlanirulugio iinouali la memoria del B. jine- 
brogli Sanfedonio . L)i beati lianno gli honoci publi- 
ci àilbereo Magno Vcfcouo di Raiisbona , Ceelao 
di Polonia , Oionanni da Salerno, Oucoko da Bcua- '“•‘"e 
gna , ManriXjfO da Tolola , Giordano da Safionia , ' 

Giacomo Salomoni da Venezia, Gonimio jlmaranto 
diPoiiugallo.W;.flM. da Luccra , yt/nrc./i'». da 
Forti, Giordana da Fifa, Henrico Sn^oni.Sc Lodonic» 

Belirandt che di molli miracoli, non èguan, nelle 
Spagne fiotiua. Cento, e più manin diede ial’io- 
uincia di Terrafania iiuicon quaiiro altri di poi ca- . . 
dette forco al Tuichefco ferro il B. Ctirifliano Pa- 1 
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trìarca. Tri l’Vngheria.U Bofnia,e la Dalmazia 
ttntMoudmd Frati furono raanorìaci da gli infedeli : 
•Itn di lancia traffirci • altri appefi alle forchc>chi la- 
pidato • chi fcoriicato« alcuni fuifeerari , giugulad > c 
meli? in brani. Mi fouieoe quel bcn'auuenturato 
Religiofo F. Domenico » il quale lù di S. Pietro Mar- 
tire in perfeguitarc gli Eretici compagno, poi dagli 
ideili icilòfeuto,e mono. In Germania poc’anzi 
ad amendue haucua fpaiib il iangue F. C«rr4da,che 
cola foftcneuad'lnqut(icore la carica per comando 
dìGiegoriojX. Due Vngartinquifìtorì 
Ctouanni hebbero l'hotKire di Vefcoui,eIa palma 
di martiri. Pur di ferro moniono per la fede Bcren- 
Xarto Arciuefeouodi Cracouia,gÌi Inquifìtori Bnr- 
tolomeo Ctruero » jintonio fduoni , Pietro Fedele , 
Frétneefco T oloftno, e Pietro Cnderetn Inquifìtote di 
Catalogna. A Vrgcllo fùauuelenato rinquilitore 
f.pottito. Sempre a quelì'Ordinc frodi tramarono 
gli Infedeli. Scgaiono per mezo Pietro Serrn,^ 
Bomnfexnn da t trenta. Dagli Apo(\ati iniìdùche 
non voicuanos olì man nel male, rimctterfì nel buon 
fentiero, hcbbcio fentcsc morte Domenico dn Mon- 
teméxgtore,òi jdmadoreSfì . A Tunigilù lapidato, 
edarfo jintonio de Ripoh. Da’Saraceni (u vccifo 
(jmdo Longimello . In Germania , & in Francia pur 
da cent'anni in qui ,per la cattolica vaiti, quanti 
^atfeto il fangue f Dicanlo, l'ionocente V.Cidcomo 
7 onger archibugiato i Raingen , CtroUmo Ctrano 
auuelenato , Gto. Excolfed ciuddilTiroamcnte truci- 
dato: Renstopotueto Engolifmefc tenagliato cotu 
fotfici di ferro , e con vn'archibugiata tolto di vita • 
L'odio daCaluinifli,ranio,clo fdegno degli Vgo- 
potti piouarono tra gli oltraggi, e la morte Siotutnni 
JldalcAnfero tOio. Sole» Pietro O'uidotot SebMfttano 
JiitunU tOto.dt TtrautlU , Michele Sdrberto con 
Giouaniu incoi novizio ,FrdnceJco Ptears con due 
compagni, 6io.C4rrrr4 con alni quattro Frati del 
Cionuento della Koccclla,Gia.6fHi4 inProuenza, 
Cuecomo Ai nejlrot do. 7* onu , Nicolo SduxétOt Cto. 
^rrempfon , jintomo Orfi» do, Mirnbello , Gio. Cd’ 
bd/o, jipoUwdre dd Fiennd , nella Ptouincia di To- 
lofa Lcondrdo T eldfio , ./^utgero di Montdlto , Rdi- 
mondo de Pldno , Gto. Fdrldge» jintonto Rojd, yìntO’ 
nio yvtlttrs t Loren^frdJtcomo% Roberto di Belnifo, 
Pietro Coitd , pur m Francia Roberto CaluanOt Pietro 
M eremo y Gto. Ptcdrdo tGio. Fengeniin Anueilx^ 
jintonto T emermon , pur d’olf re a monti Ciclici mo 
Bruni , Guglielmo BreiiMto» jlmomo Dolch Mdrtino 
FdbriiGto.dtSerau^dyGio JildneSy Nicolò del Alo- 
teyGidcamo Fubriy Pietro T urpMy Gto. Brotn/ui»Gio, 
Re.\‘t Gto. di Colonid. Quanti perirono furto alla 
rabbia dcluicram per alnepaih della Gallia, ìil> 
Oilanda , Frifia , Zclandia , c Scozia f Moti di Àrrro 
in Valacchia jindredBouio Apoftolico Predicato- 
re. In Anglia fecero relliinotuanza alla verità Ro- 
mana colungue loro, Roberto iVi«rrrrri,c Tommd- 
^foOunano. Nauigando ^49/9 A/ey^Mj>4Vetfo Ma- 
lacca , capitò nelle mani de gli Oliandefi, che gli fe- 
cero piouaie con morte cruda il mal'animo c'hanno 
gliheicfici contrai Prcdicatortdclla Cattolica fede. 
Natiigauanoi Goa64y^4re54,dc Emunuelle Ldm- 
quando ddSaiaccni recarono preda, e berfa- 
. gito . NeirAmerica il primo N^cfcouodel Perù Fin’ 
cenXo di Fdluerde coi fangue vinfc» Se guadagnò la 
palma di vn'illuftie martirio. Ncll'lfota della Tri- 
nici altri due Frali perla fede monto : cosi ncirindie 
Occidentali do.Gdrces yòc Frdnce{eo di Cordona . 
Ainfoladi Solor ncll lndie Orientali Simont Mon- 
tano , Franeefeo Cain^dy do. T rduazas* Se F. Mei- 
ehtotre Connerfo. In quc'coniomi Pietro Ffodima- 
tt. Appicifo MomAb rque NtctlòdeiRofano , do. 
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della Pietà yk Malabanca Cafparo dettai [fomJmooo 
aU’Ifola di Paguaff/r«/4i*M Mafcarennait Se Stm*- 
nedtlla Pieri , appreflo Solor GVa.S'iMret» nel Re- 
gno di Mogorre Fiate Pietro Conuerfo. Non lungi 
da Cumana cinque Domenicani furono atrofici, o 
mangiati . A Chiribbicco i Barbari sbranarono il P. 
Domenico Spagnuolo col compagno . Trucidaiono 
Mhgixcnidacomodi S. Pietro. Pa (landò per pro- 
icare dalla Chiappa alla Florida furono trucidaci 
Luigi Concer, Diego T olofa , Donato Fuentet . Nd 
Regno di Syam perirono Cirolamo delldCroee» do, 
Maldonato yjilfonfoXtmeueXjCdfparo delCdiffoto» 
x.ione. Neil'Armaita furono malctanati non pochi 
altri con la morte di alqiumt , irà quali fi nomina vn 
F.P4«/9,e Matteo di Ndfcéfcen. Gnque Domeni- 
cani col V. Pietro Moreno imbarcatipcr le fpiaggie 
Giapponefi fuiono fopraprefi,ed vccifi da gU Ic^a- 
tri. Altri cinque nel Regnodi Chiteicosìin Valdi- , 

uia Pietro Pet.oa, Se do. Fega : in Valarica Paolo dm 
Buiìamantey e Ferdinando Quando con altri cinque. 

Altra cagione nonfia(Tcgna,chciadifcfa delia tede 
caccolicaalla morcedi AiartinoSaudtinEgoliyC^ 
Chrifioforo in Duau, che tu l'anno i6o8. Nd 

Giapponefe Impero Alfonfo Nauarettotzi Naga- 
faco nel tdiS.Iafciò la retta. Quiui l’anno 
furo dati alle fiamme dopò hauer battezzato molto 
popolo i Padri Almgi di Floresy T omma/o dello S'pi- 
rittfantoy Angelo Orfucchi da iMCCUt Gto Ai S. Dome- 
nico , Franeefeo AioraleSy Alfonfo Aitndy Gtufeppo 
di S. Giacinto , Giacinto Orjanellty Mar^o da S., ... « 

Tommafo , T ommafo del Rofano con F. Ùomemcm 
Giapponefe Oblato. Antonio Peflana ncirindic-» 
Oncmali fparfe il fangue, yf/rrairia Vcfcouodi Ni- 
caragua mori feiito in ricompenfa del zelo , col qua- 
le perfeguitaua la fcandalofavita,Seicoftumi ab- 
bomineuolidi molti à lui foggctii. Oefcedi quelU. 
tali il numero in infinito . Sono piene leScorìe . Bea* 
è folle il pcnficro, (e pcrfuadomi di numerare le Bel- 
le: BaBadirc,che ttà rindic Oricntali.eOccideii* 1 
li ha qucBa Religionedicce mimaofc Prouinde» 
per le quali mantiene fcuolc aj>ate della verità £u^ 
gclica,e miflìonari ApoBolici fcorroiK) tutti i con- 
torni della terra habitata , doue fenza curarti punto 
della vita , fronteggiano la morte rra’mifciedcncf. 

Quiui con odore Ji fantirà faticato, e monrono Pie- 
tro Delgado yTommaJo di S.douanni y Michele do 
Zamorra , Pietro di Feriay Domenico Ecyay dords- 
nodiFalladolidyGtouaani diCaJho.Micheio B^ 
nauides Arciuefeouo di Manilia. Fecero bene ta.j ' 
pane loro nella conucriione di quella gente .^4- 
Uno V efeouo dt Cuzcho, Oie.Oliaty T ommafo di S, 
Martino, Ai artino Squtnelli, Gio.Ojìa , Aitchelca 
Orenfe» Pietro Flloa, Alfanfo dt MontenegroyCtro- 
lamo Vefcouu della Cuti dei Re. QueBi,edalui 
Domenicani, nel Pati, àQuito, e per luna l'Ameri- 
ca aprirono quelle Accademie di dottrina, e pietà, 
dalle quali, non meno che da quelle àc'Francefcamy 
AgofliniartiyC Padri delta Mereedey \ quali a'mcdc- 
fi mi in quella fama impicfa fecero compagnia, vfei- 
rono per ogni tempo braui MacBri dcll'anc del ben 
dÌFC,ladouc fciiucYndifinicrctTato di molta autori- ^ 
tà. ExhityqHafì quibufdam doUrina.C 
nia Cajìrit , frocedunt "Parta ad proflsgandat impteta- 
tet,(T bellumothominummoTttyCbrifiiani Exercò- 
tui ACIES INF/CTAE . S'ono penetrati nella 
China , hanno Baraa nella Peifìa, nella Grecia, m 
Armenia. Sono feorti per rEihiopia. £c i Regni 
di Satzuma , Fingen, c Fingo con altri Popoli alio'o- 
torno dcirifole Luzione la luce del Vangelo da'Prc- 
dicatori Domenicani ticonofeono. Diciotto Mo- 
oaflai in Tcrtafaou , più di fcdtma uà la Gt eoa , c 
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Cipri ) fette oeU’Vngheru . quaranta in Inghilterra > 
quindici nella Scozia . quarancain Fi ancia* diciictic 
in Polonia* venti m Dania^alucttanti tri r 011 aiida>e 
Noruegia» dugent’altti in Lamagna*con le Imo roui- 
ficteftimomano l'odio rìeiOi c'hanno contea di qu> 
fta Illuilriinma Famiglia i Turciii, i Luterani , i Cai> 
oiniAi. Mantiene la mcdcdmancirAraicnia uigli 
occhi de'MaomctanitC Scamatici Chicfc,eCoaucn- 
ti* direttori, e macilrj dclladuitnna cattolica. Eda 
molli anni in qua non c quiui (lato mai altro Pamar- 
ca Latino» che dell' Ordine Domenicano. Quuii 
fiotixono B^rtolomto Pétru» Patriarca ; Òc con 
alquanti compagni di Unta vita, il Vcnuabile £/.w 
Ltoguniefe, che di Francia paUò in Grecia, m Tar* 
una ,in Armenia, oprando con miracoli, c Ugni , 
condottnna, prediche, ed orazioni laconucrliondi 
quc'pupoii gli in moki erroti poco menu che del 
tutto perduu. In Armenia, edili Peilia fatuo Ibleo 
Paolo V.il P. F'. p4ohm*trU Cuiadini.dicpoiiub- 
bel'honoredi Aiciuercouo Naaiuancie. 

7 E’noia la Unutà dc'difcepoli <ìiS.l)0'»(/fico, 
Dopò di quelli non mancò lo (plciidorc dcH'opre^ 
fante, de Fcuidetua dc'rairacoli per ogni tempo lu 
molti . che di mano io mano Hourono in quota Re- 
J^ionc. Dicono, che Ucedero miracoli F. £4/1110 
JFratiiefam già Barone Romano, poi Rchgioio Do- 
menicano, morto Cardinale di S. Chicù * «tfener 
Cuf/Héno fratello di S. Domenico , tuo di- 
iicpoio ,Cìp.y incent,o »ìcui vn'AngcIo tu foueme 
veduto fuggerire la predica , Lortni.o Ingictc ; Do- 
wrmc# Spagnuolo clic illcfo giacque nel tu Kupci 
iui ammorzar la libidine di vnalafciuia femmina, U 
quale prouocaueio à peccate: O'Mcama /fir/a/r iiu* 
Ondia honoratopcrranio:^(d 4 «<fo d' Arsenunàt 
dentro al pctiodicui trouoifìvna beliiinma croce 
dalla iMtuta fabiicatact d'olla, CuJ»andoi Sahmint» 
CprntdpiCtmltclm» y Pitìro » Parrp Lat , 
tutu di nazione Teutonici per miracoli paiimcnte 
infìgiu(lÌmi:co&i lù 6V0. Difàintct Fiorentino, Car- 
dinale di Gregorio XlL che mori del 1410. in Yn- 
glicria . Di pan Limita diedero fcgniG/0«4fl«i T n/- 
umcQ IV. Generale, i\é»rbotiefey Micheli 

ì‘'^br,i , d/fl /f/ 4 , e OrUfitioCrempneji, EgidteOdi^ 
murejey Pehj^iOyO' iridio Pt*rtft^h{/i» Loreiile Aien- 
des. PertM^heJe , Bcrn^fdp d.t .V4«/.irr/>, Odene cele- 
bre per viitù, lfMt>ir 4 »d^ Pttma, Pietra Ooca ij an~ 
cejeyBer/tjrdj,OnA t-jne , CoÌ 0 /?^b 9 ['ur l'uiuclt, al 
CUI fcpoiciu il funiuilaiuii moiri inteimi ArnalUcy 
ePtetro frattlliiiwmn Fiàcialo dello giorno,! niello 
gioino l'vnojcrahto im«tuiclU Religione, l’hota 
itcìia dell ideilo di, ed anno morti amendue conT 
iitclia opniionc di fiiitita . (Jio.Sieihy.t invita, c in 
morte diccfi che fatcDe miracoli .1 niello credito 
bebbci'o Demenico ài y(jhghelmp Si^Achie 

d4Bf*rdeos, Bernardo C 4 >t"^o,Ber/iArao da t ranj- 
herfdy Domenico da i'altrtea yP<ìU\io da S.Egtdto 
Tolofano , Alberta SaNaurdot Romeo Catalano , che 

mille volte il giorno faluiauaingcnoccbiato la Bea- 

tilllma Wex^uc; BartoUmeo Vclcouo diVuenza, 

jiÌaurt\io del (angue icgiod'Vnglicria,/y04>'/c0 ài 

edema , Henneo compagno di S. Luigi Re di Fran- 
cia in Tcrrafanta,^cFrr/0 di SajJantayRoberio d'Aui^ 
ffiont , Rohertoda Napdi , Brkto tnglefey dal cui fe- 
nicio fcatuiiua vii'oliopcr cui riconobbero molti 
iWermida Diolafanilà,(iw4//icr0 d'Arientuia,d\<i 
al petto , alle mani, ed a'picdi fentia i dolori , quan- 
tunque non appaleserò 1 fegni, delle ilimmace del 
C^fìlTo i Ard^onoy c Chrisioforo Milancfi, As^ojh- 
no Zalabnefe Vcfcooo Nucctino, Aldobrandsao 
CaaAcMan nohì\c VtotcntiWh Angelo Acciauolt Ar- 
«itKfKuiio di Fitcìuc.GMiww# iiirardi da Montc- 
Lib.lU. 


pulciano , G/«r0;»0 StnefattiVcfcoiiodi Maotoua, 
Giacomo Seiho,f^tnceax^ da Bergamo , Pietro Ali’ 
manno$ GMaltteri da AÌei\emburg * Girolamo Atfij 
nobile Folignate, Ni alò da Rauenna, Tommajo 
Camicerie Catalano, Pietre pj^rAt Aragonefe*£ 4 ^ 
mende da Capoa Cenciaie, Corrado da Perugia» 
Corradine daBrefcia,/^i//cr//^da Lisbona , 
di Blanet , CT £14^10 d' Aragona, Pic/re Citremia da 
Palei mo, Damiano Einaritfe% Lerenza da Ripafatta 
Pifmo , Antonino da S- Germano Verccllcl'c , Stefa- 
no Bandelli da CaltcJnuouodiScriuia,^ff</rr 4 da 
PefeUicia* D 4 / 4 » 4^'0 Alenner Aragonefe, Af 4 /rr 0 
Correr; »Sttnone DanOy che rìfufuiò vn morto , 5 * 0 - 
F.fiFianodaBiclcia ,610. La'{aroBetico, Antonie da 
S. Mar:a Porrughefe, A^eSttno da Buicita in Vene- 
zia Icpoliu, Pietre CAlo in Vicenza fepolto, CiroU” 

/fi«da Vciuna, ArnjldoBenficanotoGoni.ale Ftma* | 
ra :<fcK.ìVoix\ì^\\o,Pi<tredellaCetda Aiagoncic, 
alla «.ui molte tuonarono da fé miracolofa mente le 
cainpanc,& il caJaucrordlo fcimiltome di lumi, 
Re^walao da Vtiucxno y A mbri^te d'A\ici(z, Guido 
Ainsratoaldoy Giaecmoilx Sinucllà, Luca da Ponte- 
cuiuo,ui0. Liche Siciliano, Alberto da Drcfcia . 

S L da cctu'anniinquà,pur di gian perfezione 
hanno m viialalctaiicfcmpuccilando in moire ac-^i.^»|r 
cicduaii di t.imicj pa almeno nella opinione de gli Ture, «• 
huommi eziandio più auucduti,c meno creduli, non 
foloi! R, £«151 firl/r4/idi,c Papa Pio f'. mi eziandio 
quel gran nucflrodclU vita rpuituole F Lm^i Ora- 
;i4/j,quel gian Feologo Serafino Capponiy rÀrciuef- 
couobi Uiaga P. Bartolomeo de Mari)ribMty\\C.on» 
fcdbie della Sercnitnma Maria di Portuga) , Rema 
delle Spagne, F.T* ommafo di S^ Maria : il Generale 
Serafino 'CanAli ,c quelli alni P.etro BaimeSyGio. 
Hurtado, Antonie da f^aleazoty Bernardo Albn^ 
querquty Domenico da Aiontemaggiere » Amatori 
£fpi,Gto,Mtcon, Antonie da MAta,Aiichele da 
S» Domenico , Matteo Oaliardiy Francefee BerxioH 
Alfonfo Caro , Nicolò Aleffiy Alejfandro Capocci da 
F nenie tTommajo daCupertmo» Melchiorre Mo~ 
iìicenje » Melchiorre F trac enfi. Paolo di S. Ai aria, 
Gtironimo Curii, Fittceni.o T raiana da S- Stefano itt 
Sicilia f Domenico da S, Marta, Euifachio Daleiy 
Dometùco An/iadoni , Giacomo Rebelli , Antonio 
£avdi , l'aUntino de òothory /<*44U0 de la Purifica- 
Ijine Pottughcfc,c Domenico A Betat.x.oiyt Pietro eg Céihi 
de Prauia tutti ,cneli'Indic accreditati di {uniti ; y$r 
cobi in Europa Alelchiore C4«0, che mori nel 1607. (Uutf 
Afartmo SuaréljLodou'.co diSotomajor, Pietro Por- 
tilh, Chrtjìoforo de PardaueyCtouanm Ambrofto,^'^^"» 
Aìit bete M ognuna , Die^o de Alderett, Pier^touan- 
ni iftiaf.hi ^Giuliano Roi^y Adarco da Ai arttmfioy ^ 
Dionifiù da Ì.ucea,Paoltnoda Lucca, Domenico Mo- ^ 
tapino, Bartolomeo Cteta,AntontoCoreo,A^oflmo^-f^ 

To retyla^roilo deWAfonz.ione ,Gafparo Legura, 

Dti.X(f Altdtha yPittro Balmafaia, Fr.wcejcof^ega, 

Alfonfo Peret, Francefeo Blancoy Duso Oxeda , N /- 
càò Àgnera , t^eonarda Fufeo , C/0. Ricci , Ahtigi d* 

A.iu.’/ii * c lami alni, che cralofcio pci brcuiia, !c cui 
azioni vci.tincntc mccaiiigliofc dicdciofcdc al tclli- 
monio fedele del Generale Serafino Secchi tc^ì(\xi- 
(o negli Alti del Capitolo di Lisbona . Noi promu- 
nertsnoiìrt dmerfasFrouincias perlHfha'itet.p/uri- 
mot è propinijuù j'apè a/peximtts RePigiofos ,qiu viam 
Dei * PrtmorumSanUorHm Patrum vetìigifi pranota* 
tam ymagniti^qi continui t percurruni it neribut . 

p Tra‘Conucrli*c Oblaii Domenicani c cclcbtc 
la fantitidi Hermanno Polacco$Simone Rimitiefeda ** 

S. Arcangelo, Nuotò Ollandino, Gi4r0»;0 d'Òlma 
in Bologna fepolto, douc dicono dì miracoli illuSre ** 

il fti9 icpelcM» Maaòa dà Salamanea, Pietro et * 

K * Amen 
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Ornerò Tonu^fiefi, Pdóh di Sdttt4 Mérié in Siui- 
glu (aiuto per toto . 

IO Dalle unni di S.Domenìco in Bologna l'habt* 
IO riccuè la li Di^na »\>ct la cui fantirà. de mìraculi 
hi nel Tuo MonaiicrodiS.Agncfe grande venera* 
uone;è delia Chiefa incutataincme honoratala6« 
jignefe dn AÌ9mefuÌctAH9 ^ La di cui vita imito S« 
C4tétrin4 d4 J'i>»4,queli'incarnatoSera(ìno,cho 
^ tutu accefadi fcraBci ardori nelfuo interno portò 

le (limmatc del Redentore : hcbbcle nelI'iilelTa ma- 
niera la ^,HcÌttt4 d'f^itghnta» Se la B.Brìgid4 0//4«- 
Xxfitm dtfe. Da gli Scrittori &mcnicani viene accertato» 
che vilibiii furono le llimmate della B. IjìcU d4 
loo. iV4r»i, le quali per molti anni puro fanguc nianda- 
wtriMér quarta »c fcfta faiaiio non le aiTcrino, 

T»r nifgo • rifcrifco . Nel cuore della B. AÌ4rgherit4 
Crf/?#//» furono ntrouatetré preiiofifltme pietre » 
luitiù mirabilmcre fi iimiranoimprcfni tnifteri della 

* natjuiia di Ornilo. InS. Domenico di Monte Rc- 
^odi mii aeoli cinfigne vn'atiia C4t4hn4 S4nefi, 

* Si è trattata altre volte la canonir aziuncdclla Beata 

aWarg/jcri/.i figliuola del Rèdi Vnghena. In Auci- 
xo c tenuta per fanta la B. CioH4nn4di P»rtHg4llo fi* 

f lia dclRcAlfonfu V. In Mantoua di Lombardia 
anno publico honore la B. Ofurt/tdi Se la B.Srry4ff/4 
dPQHÌnx.4m ;coiì in Paula \jR.SibUiiìtM»in Siena 
la B.^^irryà. Chiaro nome di fantità altresì heb- 
bero M4tt4 d4 P^tneXj4y Pip 4 d4 Ptf4i Ann4tt 
nìiiU d4 OrMteto iCtott4nn4 d'Oruia* in Firtnx.t « 
^nn4 d4 Camerino, AngeU da S.Seuertno^Colomba 
da Perugia , Domicella da Bolina , T eodora da Fi'> 
rem.e, Catarina da Racomgit , Mafia da Reggio % 
frifca da Soncino, Catarina Amara da BarceUona$ 
Maria da Firen‘{e, Domenica T orres , Afargberita 
da Campo, Febronia Cardani, Marta Re^* da 
Scio I Catarina de' Ricci Fiorentina , Anna Rodri-- 
Catarina di H errerà, Anna Sattchez. , Bene~ 
detta Rofa dei Perù : le conti tutte chi può contar le 
Àclle. AncomoriroinNapoliconopinionedigran 
Quotiti la Duchefia d'Amalfi«ela Duchefia d'An- 
orta,dc alerone cento altre di molta nobiltà ; che cal* 
pefiati gli agi I auuezzatc à gli (lenii» gioirono irà le 
fatiche >dcli 4 iaro irà re(lalt»ctràvca<i di Paradifo 
nelle angufiic di poucracclluccia anticipati gudec- 
teto i contenti dell'ala a vita . 

1 1 Ne! Concilio di 1 icnto fi rioiiaro di quella 
— Religione Stbailtano Lecaneìla Greio» Arciucfco* 

, UodiNaxo» poi VcfcouuL)teT.incnfc»O'iM //0 Pauep 

Brefeiano, Arciuefeouo Ji Sotemo» A4rr0/0mr« de 
Martfrtbns Arciuefeouo di Braga, Agoffino Satua' 
go Genouefe Arciuefeouo di Geiviua » Leonardo 
* .A/ Genouefe Arciuefeouo di L inciano , Anto^ 

. fitoGtufltniani da Scio Greco Arciuefeouo di Na* 
XOfTornmafoCafeilotiìì RofTano Vcfcoiio Caiun- 
UtOiacomo l^aclanto da Firetuc Vefcouo Clodicn- 
? fc, Tommafo Stella VcnczìiiìQ Vefcouo d‘ Itliia, 

^ Antonio de'Contt Genouefe Vefcouo di BrugnctOi 

Alberto dc’GItiici di Cataro Vefcouo Ve* 

». glcnie, Egidio Fofcarari Bologncfc Vefcouo di Mo- 

^ doii.i (JiMÌhntani daScio Vefcouo Caia* 

moncnfci Alareo /^4«frr0daTtopia VefcouoCam* 
p.inicH(c, <f/r 0 /.x ;»0 A/zfifitj'c/rf Veronefe Vefcouo 
Tcanefe » Domenico Calabianea Mellincfc Vefcouo 
Viccnfc, Antonio tianex^io Fiammingo» primo Vef* 
couu Nainurccfe, Martino di Cordona, y Ai endoi^a 
VcfLOuo Dtrtufenfe, Pwr 0 A“4^« Spagnuolo Vef- 
^ cono Niochcnfc» Ctrolamo Trtmpani da Venezia 
Vefcouo di \*cxoe\i,Gio.Co!ofaHrino Vngaro Vtf- 
couo di Canada, £«^e^/M0&4ir/ IrUndefe Vefcouo 
Acadenfe » Girolamo f'telmo da Venezia Vefeooo 
Afgoliccnic , Pietro Soto^ Cttmillo Camfigi di PauM, 
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airhuralnquifitorcdi Ferrara poi Vefeooo di Nepii 
Gtrolamo Brano , Adriano talentino lnquifitorc4 
Cenciaie del Uommio Veneto ; ruui,e quattro Tco- 
logidi PioiV.Oà0,G'4//0»c Pietro Fernandte, Teo- 
logi del Kc Cattolico, fr4«0yc0 Foriero Teologo 
del Re di Poxv\xgji\\o, Feltciano Nuignarda Ptocu- 
nuoic dell'Aicmefcouo di Saltzburg» Gio.di Lcp» 
denna Procuratore del Vefcouo di Sagomo, f'iVr»* 

^0 Gtnfliniam Genouefe, all'hora Generale deii'Or* 
dine, cdipoiCardinalc di 5. Chiefa ;&i Padri y4j0* ' 
geloCtofo Teologo del Card. di Mmioui, StAaao 
Canallo da Brcfcia Prouinciaie di Tctrafanta, Elyfto 
Cafjs Teologo dell' Arciuefeouo di Praj;a, Pietro 
Aridienfe Teologo del Vefcouo di Lemans» Berm 
nardo Bernardi Inquiiuore d' Auignonc, Vicario 
della Congregazione di Ftancia»Teotogodcl Vef* 
couo Ncmauicnfe,G» 0 . Matteo Caldina 1 coiogo 
deir Aiciucfcouo di Taranto, Pi0rr0M4r/i>0 CiMM * ^ 
Teologo dei Vefcouo di Gcionda , Pietro Zatorot . . 
Teolt^o del Vefcouo di Dentila, Antonio di Gr#» 
fapto Teologo del Vefcouo \ì^\u\ìwc(c, Aurelio 
da Scio Teologo dell' Arciuelcouo di Spalacr^., 
Adriano Zalcntico Ua Venezia Teologo del V efeo^ 
uo di t^KoCio, M arco Medici da V ctoni Teologo 
del Vefcouodi Cenerà, Benedetto Herba da Manto» 
ua Teologo del Vefcouo di Brefcia ,CoiÌanttno Co> 

Ci4/0 Teologo dei Vefcouo di MomcpulcianOf/ye»* 
rico dtS. Girolamo Teologo dell' Arciuefeouo Bra* 
ciitnio iBatmpada Logo Teologo del Vcfcouodi 
Veruna , Miclnle de A fi Genouefe, Luigi de So»^ 
maiore,Gitrontmo Baroli da Pauia . Di manioraiCho 
tutte l^iltrc Rdigioiu inficmcnonhcbbeio tanti ti» 

(oiati in quei Concilio, nel quale fi ditputatono tutta 
le coiuroucrlio modcttic della fanta Fede, confutati 
gli cnon de gii Eretici , c couiernucafi ia icrcfiagiu 
bile dottrina dc’Saiui Padri, 

iz Voglio, chcdiquifoloargomenti ilmìoLecw 
tote il Dumeto quali intìnito dz'(^efconi,t Teologi 
di Vcfcoui, e di Prcncipi, clic pet ogni età fono vfc^ 
tidairOcdincDumeoicano. L’anno tt»Z 4 . viucano 
tuaiqucitiPielatidiS.ChiefaitducGran Cardma/i 
G alammo , e Scaglia : Ste'ano Dolci Ateiuefeooo d* 
Auignone , Diff# Aiuarel^ Aicmcfcouo di Traili, 

Luigi £zrN/4^ Arciuefeouo diNarbona. D 0 <*fr'iirt 
f^alderama Atcìuefcouodi S.Do.inngo, O'«0. B^r- 
tiiia Cittadini Aiciucfcouo Naxiuarìrie , Marco 
Giuflwiani Vefcouo di Scio, Andrea Bclaguer Vef* 
couod’Oriolo, Stmone Baujd VetcouodiMaionca, 

Gto. Lo^eJ^ Vefcouo di Monopoli, O'i#.C4^0C4/ Vcl^ 
couo nel Perù ,6'rN/r^pc ConcMlec. Vefcouo di Va* 
lenza Ipdoro Ali.^ Arciuefeouo di Valenza, 6i#. 
B 00 r. 2 iT 0 ;, Vefcouo nell’india Occidentale, Am* 
brogio Go\eo Vefcouo TTihunznlc , Ambrogio Pa^ 
lomoa \ zlcauoVciìiiìo, Timoteo Cafelif Vefcouo 
Mailicciifc »T0 <wot4/0 Brandolini Vefcouo Mino* 
rieenfe » A^<4r0'}70C440<r0/4 Vcfcouodi Betlemme, 

Roberto Roberti vcfcouodi Xt\l:iT\co,Gabr^lto N a- 
ri Vefcouo di S. Marco , Paolo Orpni Vefcouo di 
Momalto, AlbertoCacamt Vefcouo di Lipari, 
cene .0 Angoni Vcfcouodi Scbcnico, NieoiòCofettai 
Veicouo Ùatdiiieic, S'rr 4 /ùt 0 Siane Vercouod'Eo* 
golemine, P/e/r 0 d'Herrena Vefcouo dì Canaria, 
Girolamo T iedra V cfcouo Carccfc, 7 * ommajb Tor* 
rei Vefcouo di lUraguas, Francejco Cabrerà Vefeo- 
uo di Truxiilo nel Perù, Gio.Boorant Vefcouo di 
Guaxaca in Nuoua Spagna, Atfonjb di SantiUa/t 
Vefcouo di Qmro,Oi 0 .P 0 r/i((fÒ 0 /è Vcfcouodi Ma* 
caoncllTiidicOiienuli. Dunoue (lancarcbbai al* 
la fine la penna , fe obligau foli’ella à contar di vn» 
invnotutn quelli, cheperChieCagloriofameme fa- 
ncaodo fonato per le Qtià di Eoropa,tol^oe TA(i^ 

• PAfti* 


* 
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Ametlcaiil grtuc pcfodcIU paftocalo 
lollccitudmc. 

Obre fie intrsAattt da Padri Domtnicani. 
t) OiervCodi rccicareil Ao/V/aluniolco anrt* 
«o ; quando non fì prouaffc col Hbfarib anuchiiH* 
mo,chc dicono haucr’vrato la (leda MadrcdiOio 
memte fu in vita» ed in Roma 11 conCcrua era le Re- 
bquie approuacedi S. Maria in Campucllo; bal\e- 
tebbero a perfuadcrciloleiiuclaTioiu del B. 

Religiofo L)omeiiican<s douchabbiamo>chc lo 
? frequentaronoinoftri Sani! Padri Girolamo, Balì- 

MlrUmr Ambrogio, Agoftino, Bcncdcito, Gregorio Ma* 
4 tr 0 MM ^ E*'® » Leone, c Beda . U che panmeme da moki Do- 
mitmtit menicani Teologi, ed altri autorcu<)li,cpi)Scrìtton 
imftffé TÌcn confermato. Dunque Mona f'ergmt iitctla 
inucmoÌlo;dcfino a'tcnipi Apoiloiici lùpraucato. 
Ella in fé medefìma celebrando i duimi mikcn, 
ofTì iua in cotal guifa al Figliuolo t fuui voti, le fuc lo- 
di, a benclÌL'todc’fuoi dcuoti.inpto dell Vmucifo* 
Paicua però: clic viia diu uion c«ni antica fodca 
jgiomi di S. D9<«»e/r;c»,oifitcmiclTa ,oJ almeno da 
molti tcafeurata^à lui la medeiima Madie di Dia 
diede la carica di linouarla per tutto il Mondo,* de 
Io fece egli co*difccp.iIi fu »i, mentre fii m vua ; c do- 
pò morte in fuaveccifnctcilonì tra quelli p.ir[ico- 
larnìcntc quel feruorofo predicatore AUnr^ con 
tanto zelo, che di Rof.trt fi riempì tutta Europa £cd 
hoggidi , tatuo in Africa, c in Alia, quanto ticirHu- 
topa»ein America non e Otta Ca(colica»c poche 
grolle Ville ci fono, doueda'Padri Domenicani in- 
Situica non Ila la Confraternita del da’Ro- 

mani roncehci arricchita di molti pnuilcgi. e dalU 
Diuina potenza autorizaca con frequenti miracoli • 
A quella diuozione, che fopra orni altra mica cuo- 
tc, a prieghi dinoti di Pio A'. iWclicc gii Domc- 
nicano Teologo dciriftclTa molto oiTeruàce, il Cìiri- 
ftianefitno tutto afcriuc la famofa virroria,cheàCur- 
tolatt l'hollc ChriHiana benché mfcriorc di forze 
riportò de' Turchi, podcrolt di legni, cbaldanzoH 
per la nunua conquida del gran Regna di Opti. 
Andaua a gran riichio l'Italia, fé airhoranonrcdap> 
uano I barbari dalla lega Chnlliana diltìpaci, c feon- 
ficti. Qtiame zitelle mRoina andarcbbcroàmalei^ 
fe il Card. 7'Hrrecrem.tra Domenicano non ci ha- 
ociTe mdituica per iiccuaric la Lafa Pia di S. Catari- 
na, per manrailc UCam^X'^^^deiPAHiinnciata fo- 
pra laMinerua ; Le zitelle difperfe in Napoli con- 
gregò m vnO»)lcg'<>,c VI fondo il luogo di ò. Spinto 
Amltroxià S.dmo ikedicatore Domenicano, clic Hj 
V efcouo Nciituncfe: pure m Napoli per opra dd 
Prcdicaiote i-. (ìirolamo da AionépoU ti crcifc lo 
09*»ÌmM Spedalcdegti Incurabili . Nelle Spagne contrai be- 
ftemmiaioù hanno inrrodotra la (lompagiua del 
NomeddStx>i9re, Quegli Huomini,cqucìÌeDon- 
tmatlini agiurui di S. Oo/nenecù contra gli Eretici Al- 

di s. ihm bigeti entrarono nella Crociata , metiauJotì fopra 
• del petto viia croce vermiglia » promcfccuano di c6> 
tradarc con ogni forza loto alle forze dc'mit'credcn- 
ti:& cosiàpocoàpocofornrarovn’Ordinc Caual- 
leicfco .che di Chnflo fi dimandaua , poi fì nomò 
X# Sitmr Aititela di S, Jìomentce, òc alla tùie li lumujtò , co- 
P.p, 7. medicono , nell Ordine Terziaro, altrciì detto de’ 
Fr4/i » r 5‘worr Prffi>f/rz.4 de'Prcdicaiort. lo- 

•rig iti nocenzo VI. nel t^tSo. confei monne la Regola. 

alcuni, che quello lia l’Ordine dc'Caaa’ 
r»j j** /ifr/<f#C^riy?tf,ladicuicrocc fimilc atlaCauallcita 
Gdcrztefc di Chcifto in Portugalló, per Italia con- 
Thfétr. a’nobili egualmente , ed à peifone ec- 

jUgupi. ccllciitt in ogni forte di virruofe induilric, od arti li- 
■Kit, bcraU . Panmeme i CaMalteri Gaudentit clic lìoiiua- 
ooiuLotnbaidia, da'Padri Z)«wr4ir4ni dipeodcta- 


TERZO, 77 

no . Da gli iledi credo , che potata fofTe quella^ 
Compagnia » che il CenferzJo in Piacenza diccuafì . 
cd hauea luogo dirimpetto alla Chiefa di S.Giouan- 
01 sù le canali. 1 CVeci/m, che con l'habico Dome- CrK«yVr« 
nicanoi e con la croce al petto per la Germania, Fra- 
eia ,c Fiandra- (i dcndoiio, hanno i riti non diinmili, 

i progredi loro nel 1 140. furono incainnunati dal 
Catd. di S.Care , Domenicano Teologo, quegli 
(IciIbiCheatrOrdme C4r4fzfi>440 per commilitone CarmtU 
dei Papa diede la buona fonna , ei regolari indtizzi . • 

La Religione de’Jzruj di N. Stanerà là folcnne l*of- 
lìtio di i>. Pietromartire, poiché nc'fuoi pnncipij fii **^»f*^ 
da luicomcndata ,taccomandata a'popoli,edilefa ^ 
da gli cmolt • ( Padri del Rifcatte hebbero promo- 
tore deirinlliiuto loro S. A4f4/0W9, Uomcnicano 
Tcolugo di Giacomo Re di Atagona. Quegli ArAih.i, de 
MZ/ti. che 11 dicono di S.B4yz/r0»dc vellonoalla Do- Nì’*£c- 
incnicana , ofleruano alrresi i liti, de gli ilaiuti de’ 
Predicatori, Giacomo degli Auogadri di Brcfcia , 4«* 
cilendo (lato giudice nel fccolo,tcccfi pcrhumiltà 
Conucifo neirOrdine Domenicano: era duitiilimo, 
edhauuia licenza di veilirThabito canonico, e pre- MUh, 
dtcarcpcrleOitàd'lialiamFngionariadi Lucca ri- frrnhe 
nouo l'antica Religione dc'Rcgolari Canonici di S '* 
Agotliiv) , fattoli viio de'piimipadn dciriUullmfì- 
ma Congtegazionc Lateranefe, 11 Cardinale 7**7- 
rzfrz/»aTa,ciIcndo Protettorede Monaci diS.Gi^ *A*^**** 
rolemewì (calia, procuro chea iot fi riunitfcro quelli 
di Spagiu, òc le Congregazioni degli Eremiti Gicio- 
nimiam di Tofcaiu,c d^ Ilo Stato £cclcfiatlico:tl 
che fe bene non conicgui, lece però n m poco a be- 
neficio di quelli , almeno ottenne, che ne'Muiiailcrt 
di Lombardia a lui raccomindaii fi nnouò quell’an- 
tico fcruoie, di cui acccti gli animi di non pochi 
auampouui poi quella riim natdisaifommo della 
perfeziOiieiiduiTe molti j morti all’hora con fama di 
fantita« 

(4 Non Colo tutte le Religioni, mi tutti i Regni 
di Europa tengono oXVOr dine Domenicano panico- f'izTar^ 
late ooligazionc. Or0N444i £;irrz^4 tb diqucil ha 
bito,fciui4 di Confellorc»eCQnfiglicro al Cattolico «k 
Alfonfo Xl. RèdiCakfgiu*. lo indulfeà mettere in 
campagna, cun quattordicimila cauatli.venricinquc 
mila pedoni contra 1 Mori : fi venne alla battaglia » 
che a’Chri Ulani arrecò la vittoria, sbaragliati 1 ne- 
mici , c adicurata la Spagna con lo disfacimento di 
dugcncomila Saraceni. ConfcfTori, c Teologi del 
Chnitianiifuno S. Lodouico Re dì Francia furono 
Kcirgiotì Domenicani , per cuniiglio de’ quali per- (''<•»»/- 
luadomi , che intraprcndelTc il ttacquillo di Terra 
Tanta. Le belle iinprcfe deWfonarcht di Europa, 
c’hanno riempiti della Chiefa gli Aniuli, non furono 
per ordinario fenza il conlìdio de' Pofuenicani , 
Quaramanuue,acinquanra O)nfci1o.i, Tcologne 
Conliglicn de i RcdiCa(ligNa,e di Aragona lì cóca- 
no «quattordici de 1 Re di Pomigallo , fedivi de 1 Re 
di Fiancia,ventÌACptù,dciRc di Polonia :inlìnitt 
d'altri PrcjK'ipi,e Duchi. Dell'opra loto fi fvuiofer* 

Olili Romani Pontcfìci,ei Prencipi Chriiliani nella 
Cotte del Rè di Perda. LadmotiiruiiaCAimpagnia. 
del SantìlJlmo SagramentOiC\ì‘c(opfA alla .Mincrua 
in Roma,iiikiiuitaci fuTanno 1 $s<^.ói?.To/nmafr 
Stella Vefcouo d’illua. Per bcnchcio della Gio- 
uentù PorcughefedaF. £irr«/0Mz« Arciuefcouo iia 
Draga fbetetto vn nobile Collegio alla Compagni a 
di Oiesìt; J'idella fu in Toledo ricettata , aiutata , c 
diuoma dall’ Arciuefcouo P. Bartolomeo C arranca. 

Alla Santità di PioF. alfìflctteto nelle pivi graui ra- 
ccnde di Santa Chiefa 0>i;x«ri« Boldnnt Vefcouo di 
Mamoua, Egidio Fn/cari Vefcouo di Modona, Bar. 
tfleofet Ferri da Lugo VeCnao di Tctni »I^onarda 
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Aicìue{covtoLàti»nc(c,tàf'mberto Ltcàti Puccn- 
cino,Vefcouo di Bagnarca:queftt»ed altri, à quc* 
tempi , erano huomini IcaeraDlIimi , e principali 
Teologi di quella Keligione . I Preti Regolari della 
Madonna di Lucca regolati lì pregiano rtcilor prin- 
cipio dai Padic F. Paouno Lucchefe Do> 

mcnicano,rpiriiuaie directorc dei Ven. Don Gio. 
Leonardi, loro Inllitutore. Pietré Bdnne\ illradò 
nella via dello rpuico S. Tcrefa Madre, ed liidutnce 
dc’Frati,c Suore, Scatti, L'oifcruan* 
za dc'Padti DomemcMii fi tmouò in Lombardia,du- 
gccOfC più anni fono ; lafauorì,c promofTcnei 1 4aS. 
AiaJtcù Bom^ern nobile Nouarefe, di quella Reli- 
gione Teologo, il quale elicndo Vcórouo di Manto- 
ua pcrciTa fabiicòil Conueoiodi 5 . Maria degli An* 
geli fui lago dell'illcfla Circi, gli fuccelTc nel V'cf- 
coaxoRobcrio Aio attinente, che nel 

portò nonìcdiKcIigiofo lettcratillinio,cdi Pielaco 
degno di qucll hunure. L'imperadorc Carlo V.fcn- 
lì con molto guAo le prediche di V.yfmbrope SoImìo 
d’Aucllino , clic inori Vcfcouo di Nardo / Tra VcT 
couo di Melfi vengono commendati iiicfcmplatità* 
cdottnna L<ntiw nel 1251. e Antonio 

dA Rtutìlonc\ ijdj. I menu dc*quali campeggiano 
nelle azioni di F. DeodatéScé^glUt Domenicano an- 
, ch'egli , nipote del Cardinale, hot’viucatc al goucr* 
.no della Chicfa mcdclìma,doue attende alla tifor- 
, madelQero.cd alla inAituaionc d’opre pie. Egli è 
Aaco Teologo del Zio,hileico,ouco,cpredicato 
nelle prime Citta d'icalia . CiouaNni dd Foligtto Vcf- 
couo d’Ona fece per la riforma di quella Chiefa al- 
cune CoAituzioni nel 1 incirca , delle quali an- 
cor mantienfi l'ulTcruanza. 

16 Nel Concilio di Leon morì fotto Gregorio X. 
p, Pietro da Lucca VeAouodclla Patria: 

dciriileifa Citta fu Vcfcouo F. Cug/ieimo Dolcini da 
Montcalbanq, Macftro di Già XXII. Rofdti 
Betgamafeo in Mamoga fri Sulfraganco di Franccf* 
coCard. Gonz^a. Di Fanocifuiu Vcfcoui Leone 
nel 1567. do. Bertoldi Tic\ 1 J94. Teologo fam.)fo. 
Di Humana nella Matea nel 1154. Di Fon- 
di Pietro nel Di Temi Pietro Sardcem nel 

1 176. T ommdfo Scoti da Rcghccciano di Lom- 
bardia ,g:an Teologo, nei r fóri. Di Vgubbio 
jildohrdnimt Nobiliifìmo Fiorentino, Icolugo,e 
Filolofo cminemitlimo net ij7o» Di Foligno Fap- 
pdrone de'Pdfparoni nobile Romano nel Fe- 
derico FreXy nel i40^.Autoic di vnpocmaaliirf 
fòt ma di Dante. Di Cortona Benedetto F'dlldti Ro- 
mano nel 1 4^4. BértoUmeo Lapnccio da Firenze nel 
1 44P. poi Vcfcouo di Curon, nella Pati 1 a Coimncn- 
daiorc di S. Romolo, quiuiàSAlana N'oucUacun 
lal'clogio deporto j^rmis omnibm Ecclefìd militi im- 
Meleto /fUeodd/o dd Cdpod nel izSi. 
Credono CdfelltgXàn Teologo nel t s^j.Cioitddt Lo- 
pe^gii Vcfcouo di Ooiunc, irtoriografo, c Autot di 
Iloti moktodcl idji.invita rimata, vecchio d’anni 
ccm otto . DiNarni FforenXo 1 170. Giacomo Perù- 
Cino I 4o 7« Di Nepi Gentile Bemmecd dd T odi 1 3 18. 
de Diodato Stampa Milancfe 1 ^69. Di Pauta JJnar- 
do Tactofit I j 1 i.gu Patiiarca di Antiochia, cd Ar- 
ciuclcouo di Tebe. Di Nocera in Regno Pietro 
i4Jf, Di Nocera nell’ Vm’ona Giacomo da Folicno 
1 4 1 1 . Di S.Maico in Calabria Nari 1 d i 

nobile Romano. Di ^udCidcomo Bnfce t zpf . Di 
Alani Cre(cen\toCauefe IgnazjoDami Peru- 
gino 1 5ÌI3. Cuo Matematico, e Autore di alcun' 
opre . Di Alcrù , c por di Amelia Bartolomeo da Be- 
nevento 1263. Di letamo Bartolomeo da /Monte- 
fatuo Marchigiano 1 592.Deir Aquila Bertoldo 1 
f)i Ortitno Alberto Bojont 1542. Luca Muneilt Fio- 
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remino che poi fù Vcfcouo di Fano. Di Ortinio pu- 
re Cerr«Ì0,Fie/ro /i/4^e/,&rEinmenij(nnìo G,i/4- 
mini. Di Uagnarca 7*4 /c 4 lipf. Tramo 

Alonaldefco 1328. poi Vefcouodi Vrbino . DiGae- 
u Pietre da Tcrracma t iji. F<//cei442. Giacinto 
deCeno Di Citta di Cartello taSS.ò’ia. 
ne/ìo. Di Camerino, e dianzi d'Adria,c di Penna 
Marco ^rdtr^helU nobile Fiorentino. Di Circi 
della Picue il già Macrtro de) fagro Palazzo F. R<£i- 
naldo Lucariniààlìtmì. Ma nonémiopinficrudi 
contar tutti i Vcfcoui di querta Rehgiuiic : poiché 
gli fcoigo quafi infiniti . 

17 Tre Gran Pomcficihcbbc da querta Rdigto- 
ne Roma capo del Mondo. INNOCENZO V. 
BENEDETTO XI. IMO V, Tutti, c tre veramen- 
te pij, innocenti, c benedetti da tutto il MondOjfuiio 
morti con publichc acclamazioni di famita. Si cò- 
fano dcirulcfs'habito cra'fagri Scnacon del Varicap 
no, Cardinali della Chiefa, fino à qnaranta^nattro » 
tredici almeno nello fpazio di cento anni li fon've- 
dutt,chc per venta fi ponno annoucrare (non meno 
ebe gli amichi Orfino , Frangepatte ,T urrecremata» 
CafanoudiGaetane. c tali altri J cu li primi huomim 
del Mondo. Gar’^a di Lodila lcologo,c Confef- 
fore dell' Imp. Carlo V. Arciucfcoud di Sciuiglia* 
Cardinale di Clemente VII. Nicolò /fìcombero Ale- 
manno , Aremefeouo di òpoa . Card, di Paolo III. 
6V9. di Te/rdtf figlio dd Duca d'Aiua , Atcìucfcouo 
diCompollclia ,Caid. di Paolo 111. Tommafo Ba- 
dia Modonefe, Macrtro del Sacro Palazzo, Cotd.di 
Paolo 111 . Pietro Bertani da Monantola , Vcfcouo 
di Fano, Card, di Giulio 111 . Michele Chtsleri%z)\c 
poi fu Pio V. nato al Dolco d'AlclTandiu , BoJogncfe 
d'otigiune , fatto da Paolo IV. dtln^uifiturc concrz 
gli Eictici, & Vcfcouo di Ncpi, por Ordinale . Mò- 
cljcle Bonelli Alcfiandrioo, nipote Cardinale di Pio 
V.Maichcfc del Dolco, Priore de’CaualicriGrero- 
folimitam in Roma,CamcrIinghodi S.Cbiefa,Pro- 
teiroie di Vnghcria,cdiSauoia, Legato in Ifpagna, 
Vcfcouo di Albano . Arcangelo de' Btaachi di VMg(S 
uano, Vcfcouo di Chieri, Cardio, di P<o V.huoiro 
pio,efcmplarc, c lctteiati<nmo. Ttncent^ CìmjH- 
mani da .Vcie,GcociaicdeirOidinc, Cardia di Ilo 
v^mto liuornopcrfanguc,cpcrcortumc nobililfì- 
mo, Girolamo Btrmen da Correggio y Teologo di 
Grcg. .MV.nicntt’cgli era ancor’ Vcfcouo di Cre- 
mona ; lù poi Inquifitorc di Gcnoua, Vcfcouo d'Af- 
coll ,CjiLinalc di Sirto V. Titolate della Mineiua, 
di Albano, di Picnertc,di Porto : •ccrcditaiodigran 
dottrina , cdi molta bontà . ^gofhno Galamim da 
Bnjighelldt Inquifitorc di Piacenza, Maelho del fa- 
gro Palazzo, Generale deli Oidme, Vcfcouodi Lo« 
reto, poi diÓiTìnio,CaidiiMÌCili Paolo V. inori egli 
con lama di Piclaio inicgcriiino, intrepido. cortan- 
le, doctillimo, prudente, l’anno 16^9, Defideno 
Scaglia OcmoDcfe, Vcfcouo di Coino,Caidmale 
di VaoIoV . Tmcc/t'^p Maccolaai Piacemmo dopò 
haucr letto ,cgoucmaio nella Aia Religione,!)^ In- 
qutfitorc in piu luoghi, & Generale uommifiario 
dctl’lnquifizione in Ruma, poi Macrtro del fagro 
palazzo, vitimameme Aictucfcuuu di Bcncu^nco, e . 
Ordmalcdi Vrbano V|ll. Vale inCatcdu;chuo- 
mo di gtudiziotcdipradctuaimà nelle maccmacì- 
che nonhachiioDrcggia. Egli ha fortificata Pia- 
cenza, c Malia ; i ocnouefi al fuo parere cum!..; fero 
la nuoua cinta della ÌoroOita:lc forti mura di Ro- 
rua,icrtcfabiicaicda Vrbaoo,cd Innocenzo X fur- 
to la dilui ailìrtcnza fi fonoincominciaic,c finite! 
Può con ragione chiamarli l' Archimede dc’nurtri 
giorni. DalConclauc pafiatOtdiccrt che poco ci 
nianco,chc mm vfctfle Papa . la foa vece il Ai agi 
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d€lfigr$ (ch'c vn porto de'Tcoloei 

i^omenicam per aiuico po(Tcno)rti conferito liPT 
iif 4C^4rmi» lioT* Arciucfcouo d' Aix» eilcndogli (bc- 
(oenuaio U Dottor fjmofo> e 

Scrittore aucoteuole dì morale Teologia. Hanno 
uiui altresì qucrti Padri per immemorabile podeifo 
Cemmiffitruuo 4t’T/ftqMtfil$otte,\xo^idi con gran 
lipuf azione efcrcitaio dal P. C^ie. Bdtttììédd Mar- 
tmtng». Nel TtibuiuledclS’4A/’0/Jj^M A«w4>la 
<ui giurirduionc fi erteude per tutta la Chrirtiaruia» 
hanno voto , erti CommilTatio , e Macrtro del S. Pa- 
lazzo i e'I Generale prò rem&on di qucUa Religione . 
Deirirtcrta è I bonoraia, ed imporrante canea di Se- 
gretario della Caap’tgaidone dtU'indit iÌìqì furte- 
Duta con decoro dal Alarim Reli- 

giofoyedi fanguc*edi vutùnobilulimoiinogni for- 
ce di erudiziom eccellente. Il Procuratore Gcnaa- 
lehà per ordinano vnacatedra in 5apttn\aiX\ Ro- 
mane iÌpcinK> luc^ouigU Orojon della CapelUu 
Pontificia. Dell’ irtefs’Oi dine in Roma è T ordi- 
nario Piedicatoie degli Ebrei; dell' irtcìloi Pr/n/e«- 
7^4 jipaiì§lici di Santa Mana Maggiore ; molti 
Teologi di Cardinaii«e Prenc^. Nella MtntrHa 
mantengono Lettori publici di Tecdogia> e dell* Aiti , 
r«« TmK Non hanno meno di cinquanta Tribunali dcU'lnqui- 
fizione contragii Eretici. c MifcKdemiiquafi tutti 
perlcptime Ottàdltalia. Inquifitoce in Bologna c 
il P.Macrtio V.Br^jjfcro nobile Piacentino, 

nipote dcli'Emiuenurttmo Maccoiani, il quale nell* 
impoitante gouetno della Prouiocia deirvoa,ei‘aI- 
cta Lombardia » e della Inquifizione della Patria, hà 
mortraro non inioorc prudenza » che dottrina, e pia- 
ccuolezza . 

18 Ruggiero Calcaci da Firenze, primo Inqui- 
fitore di Tofcana,& vefeouo di Cartra,fcmfe in 

jmUfé- linguanatìa»i rKhterta di Filippo Rè di Franciavn 
dotto libro delle viitù,c dc’vizi|: hebbe nonte di 
gran predicatore, edartìrtctiefouolnnocenzo IV. 
al Concilio di Uon. CiacMnodif^^raj^tniAKiìicf- 
colio di GerKiua lafciò volumi» in ogni forte di dot- 
trina, doitirtìmi,cdàiuo tempo filmaci. Ciacoma 
fitronìc nobile Rumarlo, à nofiri tempi MaefiroUel 
iagro Palazzo, Supremo Inquilìtore del Regno, & 
Vcfcouo di Molfctra hàcomportoQuefiioni,eC6- 
mentandiLoicaacFilofofia 4 ÌMr/rrem D*ui Th^ 
ma» 

Senile Domenieane. 

19 La dottrina di S.Témmaft può veramerKc^ 

dirli dottrina perche vn'Inrelleico d* An- 

gelo più lofio , che vn’tngcgno moitalc n'apparifce 
li Macrtroà chi U fodezza, la chiarezza >e la facili- 
là ben confidcra,con chi egli trattò tutte quante le 
materie fcolafiiche, morali, pofuiue , politiche : ve- 
ramente può dubbitarfi fc alcun nvxtalc feppeinat 
quello, die S.Ta4M»4y« nonfeppe. Quanti perto- 

• di, tanti ptincipif , detto . Dafierebbe egli folo a con* 

ieruarc le feienze , fe ogni altro libro «nancarte . A 
vno Cielo rtcllato il petto angelico di quello Gran 
padre delle fcunie paragonò con vancrà dietudi- 
ziooe quciringcgno(fc dir mi licejvcramcnre cc- 
icWcfi^tcclòRadimTtdcfchi Piacentino Domeni- 
cano (che nel ficco di Roma Cotto Gemente Vii. 
mori Macrttodel Palazzo Aportolico) nel douilTì- 
mo libro della fua Califfiaca; quello che vltirea- 
mcntc Leotte Alaci , allacciatafcla contro le antichi- 
tà, ripcnò per roanufcrìcto fupportodi Gccarcllo, 
Quantunque in Patigi, e Pauia tbiTe ftampaco puma, 
Ciccarcili nafcclTc, e può vederlo, come io Ilio 
ceduto \ di due impeertìoni (opra à cent’anni) nelle 
Biblioteche dc’Domcnicaniin Bologna, dc'Teatini 
io Piacenza. Ma none quello lUibrOi che aU*AÌaci 
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rifponderà: foddùfarò,fehaurò vita .aìdebiroche 
tengo con la riputazione di molte Ctirà,e Famiglie,c 
Scntcori honorati, à quali in qti.ilche parte, fot le no 
accorgedofi, ha pregiudicato il tn^pu zelo di quell* 
huomo erutto, od dlbuercluoartctto della Giccra 
fua Patria: Anco fi dille, che talvolta dormiglioib 
cadco il buon’Oincro . Nilfuno di quelli, che aiI;U 
fcriuono,fchiua in tutto glicriori>che quafi fono 
pcopii di chi erra per quella vita. Ho detto malet 
noti chi sà ; mofin chi può , alcun neo su i dotti fi>- 
glidiS.TaMm4/0,Iacuidottrina,quafichc irrefra- * 

gabile, viene accettata da'primi buomini del Mon- 
do : de con molta tagionc egli folo con S. Bonauen- 
tura già fuo collega nell’Viuucrfità di Pangt cdall|t 
ChicU Romana accettato tra’fuoi Dottori , fra quà- 
ti doctidimi,c lannilimi bannofciittodamolti fo- 
coli in qua. Nel Concilio di Trento a'fcgnaci di S. 

Toinmafo foli tocco iifpondcrc àgli aigomenti dell' Crtnìna 
heicfiaica B(cnzio»cdi altri Predicanti Luterani . /k«c/|| 
A’mcdefimi da Pio V.fu commciTa la tiformadel 
Mertale,Cacechifmo,e Breuiauo Romano. Agli 
ftcrtì incaricò la Reina Maria figlia, edberededelp 
Aportata Hcntico Vili, la iiconcihazionc dclta^ 

Cbicfa Inglcfe con la Romana ; (adoue aperte fcuo- 
le Cattoliche >inlcgnando, e predicando concragU 
errori di quella gente , condannando i proicni i ail* 
cfiglio,e alle fiamme, tolfcio al Regno crentaiuiU 
Settari. Il RcCattolicoa'PadriDoiucnicaoi hàcó« 
fegnata per fcnipielapiimaCaicdcadtScolaUica^ 

Teologia neirVmuerlìta di Salamanca: c dianzi l* 
bauctiano tenuta quc'grau lumi della Tumu ufilct 
Icuola latpo BamtntoSi AltutroOx.»riotDicx 9 
"{atOtù, Ut S. D9tntng9 , Francc/co f^tucriat Mei- 
ch%9rc Can9 , D9mimc9 S9t9 , Pietro Soto , tn'^a 

diC9rp9re Chrt$HpBart9tomt9 Medina tDjmMic» 

Baniiet. , Putr9 ti errerà » frMt,.eJc9 Ararne , d.i’cui 
fcntti amiiviabili fono tolti queiaggidi duitrira si GrWiM 
chiaia, che nc famoli volumi Ue’muucmi tirplcndo- im n*. 

DO. L’ifiella Catcìiraanu di vaglia pan licbbciom^**^'*^ 
Coimbia, Compiuto, Oiloua, \ ailudolid, Toledo, ***** 
Compoficlla » Uuicdo, Giaiuta, Siuigf u • Baia , Va- 
lenza, Barccllotu, Zarago^a, Lctida , Ofea » Tatro- 
gona» Louanio, Lima, bumga, Meifìco, Colonia , e 
Napoli. La tcncua vlnmamciitc in Napoli con re- 
gia prouifiunc Macitio F. Domenico 6>44m4,qucgU 
che tanti libiihapublicait à honurc di tutte le ^ 
gre Religioni, c Cosi dom voluanconuagli Ei etici • 

Molti Etctici a migliaia confuto, coiuicrti AitUhter* 
re Aiefìicenfe m Polonia, dilfipo lo Scifmadc’Pii»- 
tcni conia fona della dottnna, con gU riercizi) delie 
virtù, col valordcUafcde. in Polonia fon non 
rajiù/o Craeemeje , UtaantoSi^ciOt Alberto Seremi*» 

In Francia Oi«. iieg;9t , Bajliane ds Aitchele , Nicoli 
Coefetaco predicatore della MaclU Chiifiianiffima • 

In Germania Marco f^viedatGio.HMnJalnca^l^ytl- 
ittlmé //amerà, ed altri molti, che in quelle parti P 
Eiefia fiontcggiaco,e tiioofaro dcircmpieucome 
vnCofma Morella loquiliioi c Apofiolico in rutto l* 

Elctioiato di Cuioiua,CtcgranPicdicaioti Ciort't» 
^MontifFrancefeo Fraf.\t<d Alberto tCAm^uiìa: 

^rc Decani dcirVmuerlitadi Vienna Mafimà ter» 
rari ^Corrado Stollandero^ Pietro Stmnnero di quel 
Vefeoaro Ammioirtraioic , huomo di gtan piota, il 
quale più d’voa volta rifiutò le imrc. E’celcbctin 
Franclort la memoria del P.Oria.A*ao&rra,glorioro 
è io Vienna il nome di Pioiroir/arrireCi'oa/a , eletto 
Vefcouo di Mofcouia , conv;umaiore di moU'anime 
infide, cd ortinate. AU'Ektcotc dìMagmiza ferui 
di predicatore il Macrtro Gio,Netl:i:^o Doctorc,e 
Come Palatino. InTrcuciiGiars’** ^«ror/,»n Co- 
lonia Tommafa Oso, Njji, f^iHctn{o (Jim^ 

«M»-' 
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é,Cihert9Specht{0iC^ói fettém'zìni in 
ni» Teologi f^mofi» (i odono ì ricordare» 


u 

Créttf 
quc'contomi» 

à\c arroaa alla difeia della Carrolica fede faricaro 
non meno, che m V icona Ci9. f^dldtffÌHM, GdbrUlU 
V €gét PUtro CdnnaHUUi Cifmondt Ptrrdth & il Pa- 
dre Stundtro Teologo del Cardinale Kli(Terìo,o*l 
Padre Hétrrdch Teologo del Cardinale di Praga» Se 
Cfo*CrtffgrÌ9 Teologo dclt’Aliezza di Dauiera. Sa 
tutta la éct mania il valore de’Padii C» i«.7* xjlhtGis. 

SÌ0t4fi9 » Andrea Coppenfìen » Cerrade Keelem» GÌ9, 

Fahri , Ciacemo H ecjhMonOy Giorgie Lantem » Pie- 
tri Ranchi Antonie Refci9, T Umane Sihergefe . Non 
tidico quanto in Boemia faticale il Padre diergio di 
JiiontecAuox quanto in Colonia folte ftimato il P. 

7 * emmaCo di Sarta Lettore di quella Vniuerfità : co- 
me nel Palattnato» nella Stirìa, e Carìothia , ncir Au> 
ilria»in Fiandra» & in Hibcmia fiorìfconohuomini 
cfemplah di vira» cminend d'ingegno ^trombe fono- 
re del l'Euangeiica verità » Dicitori facondi» campio- 
ni intrepidi della nucltà Romana . 

IO Dunque Caltpfiaca fo » come il mio CoiKÌtta- 
dino» e parente, Nicolò Tedefchitci rapprefentò il 
petto Angelico di S.T ommafo ; ivi vn'AbilTo di Luce, 
checo’fuoi raggi le tenebre della naturale Filofoda 
aifchiarò»le nubi degli crron della Gentilitade»& 
deirherctica oHinazionefugS» fulminò la tracocati- 
za dc'Mifcrcdcnci, accredito l'infallibile verità degli 
Oracoli Dmini»<S:fecoi>d('icoQlaccle(te ruggiada 
della fagra Teologia le feconde campagne dinota 
Chiefa . Tnttele ^iioccche di Europa hanno di S. 

TT Ommafo » Se degli iìtti Domenicani Scrittori gli in- 
dniu volumi .Tulgafcne ogni appatenzad*ipciboli. 

a I Di Cali di Colcicnza» ragion canonica, o mo- 
ralcTcologia,ci fonola antiche Somme Antemnat 
Fatmedtna , Pifanella » MtchelinOi T abiena » Silnt- 
SlrtnajCaetana, Raiaerina, Armilladx Bartolomeo 
Fumi Piaccniino:oÌtrcàquello»chcfK molfranoP 
^tc di GutdoCenodorOiGugltelmo Rtoto ,Hermano 
ZttarOi Alberto da BrefctatGirolamo da PaltrmOi 
iitrolameGionannini iOtouannt dt ytbwr^OtGio.di 
JbioHcta , Ctenanm Fnbnr^efe , Gio. Pimrd , Gie. di 
7 ambaco , Gin. Cachen^ » Gio. NideXiGto. Dietem- 
her^ , Siffo Af edict » Serafino Ra7xJ , Gto. Lui^i f^i- 
tuUdo , Gto. Pedrazuc , 7 * ommajo da t^dintt Gio. Bat- 
tifi a Corrado » MatteoeCOnatOyNicolo A f ariani da 
Ai antoita, Nicolo Moficenfe, Paolo Si^norcUi,Pietro 
FaJcunt iSifride t^efeono dt CtrOiSimenc Ragujeo, 

Snrtolomto de/flt AngtlUCrcxorio Alartìnez^Gtro^ 
iremo Ccnedo% Romualdo Golii Dte^e NnsnOi Clemen- 
te AraneOi R.tffaello de laT erre » ittoria » Bannez.i 
Antonie Naz.ari » Lepr7 » X^ede/ma , Pedraca iMe- 
dina» t altro SotOt Granadoi T urrecremata. Ai onta- 
^noidi Zanardoi Boninfi^niot Candido» BucchiatSa- 
mnelli» AiercatOiSalomonetPtetro Fajt Antonio 
S ottfa » rimercati » Cantei > GheTt,*»^ mill’aliri » che 
fion (oucngouo. Di ragione Canonica particoiar- 
Dicme fciiilcro G»er;/e^rr4r0» il Cardinale Tnrrc- 
m/w4M,rArciuefcouJ S. Antonino » ^\ì\oc^ dx pri- 
mo nome prelto à Giuiccomulti . Di Brmardoda 

Como c la Laecerna de^h InqntlÌtorii\\\>ti.^A\ gianu. v — , iurrj-m 

fplcndoic,c di molta donrina. Pur di Scolafhcé^ qHOtGto.Ficrduch ^ Ctacomo à'AftrHdillo tGtaconm 
7eolKta altamente hanno fcriito,rAitiucfcouud' NaclamotCto.itentcmuo , Giacomo rejcouo d'oidi 
Amaln, Abramo Canntrieft, Adamo CoìonteleAda- Pietro della Scala »Paolo da Bol<^nat Pietro Re- 

p%o A nrthatunfe. Ambilo da Bologna i Antonio da menfe, Pietro PaludanOiil Tarantajiai Pietro Seali- 
Ferrara» Armando Belmfo , Bartolomeo Bolfenecbi f 'ejcouo di rerona» Pietro Potonoi Pacano da^ 
Benedetto V tfèouo di Como » Benedetto T amacedo , Ber^aniO , Nieoli Aleji , Nicolo HarAech» Nicoli 
Benedetto da Stntino, Bernardo relceno di Chiara- T rencch , Nicoli da Trntt^h Odone GAlo , Orlando 
monte i Bernardo Lonobardo, Bertrando de Trtiliai da Cremonat Nicoli GomeenUt AUchtlede lujuiu. 
Bertoldo de Afaitberch» CrijoSlomo ^anapigio » Cior- Ai atihia de Pacet Placido da Partna» MaddAto dò 
^Giorgio Bnfit iCerardo itAncutitCom- GantetiMattco Eboricenjo, Tullio Dalmata , Già,. 

? Oiyiorio dt Ff Card, ^t^ltic- Htmdalmco, latici Lte%t Stella, Ramaldo 
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n, Gualtiero lorfo» Ou^Utlmo di làon, Cu»liehm 
manOiGuglielmo Etto, Guglielmo MofitUchiGughtl- 
mod'Odone , Guglielmo CurUano , Guglielmo di Con- 
neo, Henrico T eutomeo, Henrieo del Ceruo, Henrico 
Hunni, Henrico Hajer, HenruoeU Pietro tGirAa^ 
neo da Camerino, Hugo BtUonio, Hugo et Argentina, 

Hugo di Duclona, Hulrtco d’Argeatma, Giacomo ài 
S, Andrea » Giacomo Brulfellefe » Gio. Parigino » Ciò- 
Pungenfa/ìnum, Cio.Frithor, Oio.diT ortocoUo,GiOm 
daNa^ti,Gio. Btbh,Gio. daFaenxat,Gxo. RuffimB 
Gio. Harleo » Gio. Octtamo » Lorentjo Otruafi, Lam~ 
berto primaticci, LorenXf Branctfern Piacentino, 
laonardo da Piftoia, Leonardo Ragujeo, Aiottiada 
Pace, Nicoli d'Alejfandria, Olimero Britanno,Ptetrn, 
d'Atuerma, Pietro Boncheno, Pietro Negri, Pietro di 
AiAdura » Pietro Forraca » Ricordo Cafiriconeft, 

Ricordo Finora, RtcardoClopoel , Ricoljò Colonico, 

Roberto Xamtuluertim, Roberto Hoicot, RodAfo òr- 
(odiò , Siluefiro Prierate , Sifio Senefe ,Steriingarìog 
T ommafo Smoni » o Setomo , T ommajò Teobaldi-, 
ni, T ommafo f'vAleit, T ommafo Anglico, T ommtom 
fo Ringflede ,T ommafo Hortuode , Tommafo Filsp 
Tommafodel Aionaco,Tommafo da Capua,Tono- 
mafino da Ferrara,f^tncenz.o HandelU, mirteo Eul- 
gelberto,f^rico d’ Argentina, P'iUielmo Rimgithinem ' 
fe, c per non dire di ccnt'altii» ci bacano S.Tommn- feUMfnd 
fo,il Card. Gaetano , Serafino Capponi, Pietro Tthài fritta 
rantafia > Pietro di PAude , Herueo , Durando di S»ol^F* \ 
PorXjano, Durandtllo fuo nipote ,P Atro Durando^ 
Gio.Capreolo,pumx maeltn della Scoladka Teo- 
logia: cosi età moderni col f^ittorìa,e Pietro, eDo- T itfftti 
mtnico Soro, PH errerà, U Cane, il M anxao, Pietro, t wirfiid, 
Aiarrino Ledefmatl'AluareTjFranctfcoetAmla, 

Paolo di Leon, Gio. Buuderie,XjtoJ^utceféx,o U'Afior- • ' ,*« 

ga, Girolamo Capredomo, Girolamo da Camerino, ‘ À : 
Gto. Paolo Nazatri, Di Scolaltica»e molale Tco- ' 
logia,di Saittura»di Prcdica»di Loica» Filica»e - * •* 
Mctalifica,di Eihica » Politica » ed Economica , di 
Arimmetica , Geumcttia» c pcifpertiua » di Agncol* s 
tuta, cdiNauigazione»di Magia aa(uule»edi nitro- 
logia , di Lanincaziooc » ed opere mecanichc»de f^ 
grcudi natura»di MuEca,c Retorica, dt Meutana» 

Òcin tincd'ogni arte» td'ogni fetenza fece bbci par- 
ticolati quel grande Ingegno di Alberto Aitano : 

Egli, e T ommajo Santo , cosi il Cardin . Gaetano, e il Wiwn 
C ard. T‘Nrrrcrr/f;4r4 comineiuarono le fagielcuc-n^i) * 
re» riftcllo fecero Alberto da Ledi,Alejfandro Ain- 
nerbi, Aifon/o Martini, Alfonjò Auendano, Ambro- 
gio Pelago, A mbrogto Pohx.to, Agofiino Giu ft imam, 
Bernardo di T rtUia, Corrado Harradenfe, Domeni- 
co Tolojano, Damiàno Rmolt , Leardo Teutonico^ 
Francejco Bellune e , Giorgio NatAto,Gregona Bri- 
mattì. Guido P'efiottùdt F errar a,Qugiielmo ePAlto- 
ne, Guglielmo Ai^eleeh, Girolamo T rìuifani, Gio. di 

Francjord,Gto.EÌdeberg,Cie.ChriJlofort,Ciio.Baibi, 

ciò. di yerdiaco,Cio.SfernageJlem, Gto. Domenici, • 
Gto.Ambragto Barbauara, Guglielmo de Tornato, 
Guglielmo Aiehtonefe, Guglielmo Humero,GugUelmo 
Ptp,no , ÌJugo Cardinale, Hugo Harcettoneje , G,aen- 
modi Lai^ana » xtiaeoino dt Sufaio, Giacomo Htrof- 
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LIBRO terzo; 

Ifémiìt Itoherf Rihnerbh, Riettrtia 

StrdUAftcUo, SUittfho PrierMC, Rohm» Hokb9t » St- 
utn/tp da Cracoma, Stfrido ^ Arena, Sititene fitte- 
nefe iSimone Jmi^e , Simenedi f^vintema y Stefane 
Bifentme » Stefano da Vimereate, T emmafe Stteni, 
o Setenio, Temmafe Ttbuidìm tTommafo Urp», 

T emmafo f^vAlett% T ommafo OnAlenfe » T emmafe 
Rt/^fkde , T emm/^e Spermamu, T emmafe Stnbe\, 
l"emmaje Largttefred %T emmafe Hertuede,Tom- 
mafe di Laixa » f^ercelime da f^treellt , CM^iiefmo 
Itin^iihinenfe, Gn^lietme Bodtrithenfe, GngUelme da 
Venda, Gte. Vtguerie, Luigi de Setemajere, Giangri- 
foHeme da Bagnelo,^ per noa dime più badati tra 
molti Sante Bagnine ,ùirelame Oleaiiri ,StfÌe Se- 
npife * Comia gli Ebtci>gli £rctici,ei Saraccniin- 
df^/c^r iinuc fon Toprc» che dalle Ccuole Domenicane vfei- 
tono : quelle di Rtmert Sacconi Piacentino, di Me- 
fteta Cicinoneic,di Sebafitane Catanet Milancfc^ 

.Vcfcouo di Cauiua>dcl Catd.CMy^a,di Stefano 
p4rii Vcfcouo A\yc\oxiQ(e, Acceldo da Firent^tRai- 
mende AfartiniiMatteeOrnXfMatteeOri , Ricel- 
de da firen^ , Ftiippe di Piera , Pietro dì Barcello- 
na, Cirelame da A/eeioyelt, Reberte HembUtem, 

Adamo Braduadino, Aifonfe Benihemtte, Bernardo 
da Lucembnrgo , Ftlieianoda Morbignot Ambrogio 
felarge, Corrado Kohm, Dttgo X imeneXj Domenico 
Sergenti, Henriec Infhtere, Ifidore IfoUm ,Giacome 
Sfrengere ,G/acomo Hecìfratam,Gie, Storie, Ra- 
P^ee, Benedette Tamacedo, Francefee Romeo, Ada- 
mo Aurelianenfe , Franeefce SihuÉ^t da Ferrara, 
paolo Grifatdt , Paolo Mmerua , Sikm^ro Pnerau, 

Stfo Poncelli , Girolamo Fernari, 7 %nmafo Laisfà, 

Temmafo Bratiadmo , T ommafe Gkaiienje, Stefano 
Lufgnam,TemmafoBii/to,Pae{ine Bernardini. Di 
PlUfof » FilofoHa hanno fencto Adamo d'Orleam , Abramo 
Carturiefe,Atnterige Meixret.io, Alberto di Sajfe- 
nia, Amedeo di Lieti, Angelo Seneje, Angele da 
Sefiro, Angelo daCimtUane, Agofiino Maraagnim, 

£artoion;eo Stbìtia, Bartolomeo di Spi»a,Bartolomeo 
Mantiolt , Benedette Crimgrando, Domemeo dt Fio- 
dra , Francejue SJuefire da Ferrara, Grazjadee £f 
colano, Michele SaraMt\ie, N teoio Lfcolano , ìdno- 
iò Ale(ft, Pietre Caomrcbf Paelo da Sonetne, Gri/ófto- 
me /auelli, Raffaello Rina ,Ricarde Clapoel,Scba- 
filano d.i T euroifiunio. Serafino RancbeilhStcfano da 
Ritti , Siff- .^ìedtci, StefanoCentoni , T eedorige da 
Vribu/go, Teofile da Cremona, Totamafe Setem, 

T ommafo del Ai onaco, T ommafo lagleje Cardinale, 

’ *T ommafo Badia, T ommafo PelUgiotiiy T ommafo da 

CapM.ryyaJtnm/o da Perugia, VerctUino da Fercelit, 

ViHi tt.i.0 Cia€ana,Vtncen\o Ca<\uexJo ,FbertÌito da 
Tfrentj , V me enx.o da QHut{iano, Vmeenz.o Ercola- 
ni Vefèfbod' Imola, VtnceaXp Calci da Sonetno , l'tn- 
cen\o SpargoatiyVitoda Matera , Vinco d' Argen- 
tina, c paiccchi altri, da'quah , non mcuochc dall’ 

Angelico, dal Gaetano. dal Cappuni,c liinili.n han* 
no t volumi di Me(aHnca,cLoica;f}ngolatmcnte 
ili Loie a, it /audio, Serafino Razju, Pietro Ifpano, 

Verceltino , Serafino da Riete , Girolamo Brauatero, 

Fitipp r.o F errarefe yVincencfiGiufitniani, Francefee 
da Prato , Valeriano dt Cracouta : di curiofinìmo 
Ani li- doitimc l’Olcber, e Roberto Eboracenfe che palimi 
éttoU-, te fcriiTcdi Alcliimia,c Magìa natutaic negli anni 
15 4$. Di Chirurgia fcriiTc cerco V.Teoderigo . Di 
Grammatica l'idcHo S. Domenico, Roberto Kamuil- 
otertim , Lutode Alemanne, Bartolomeo Jfpane, Gio. 
diSaffonia. Di Ethica, politica, cd Economica e- 
^ rafino Bamhelli . Dldoiia, Agiologia, Gcogtaha 

Sifio Senefe, DìCcno\o£^c Stefano Lufignam . D' 

Idoric , e moralità V ùfjcen'^ Beluacenfe,c Gto. Fon- 
tana Piacentino . Pur*^ d'iilouc S. Auiettino , Gafpte- 
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re Bugatti , C Amano Fiamnù, Alfonfo Mwtox. > AE 
herto Veneto, Alfonfo Ifpano, Ambrogio T aegto,Bar* 
tolomeo Vefceuo di T orfello, Bernardo Vefcouo Lame* 
nefi , Bernardo da CafielfAnumcenXp, Claudio di Ro- 
ta, Giacomo dt Voragine, Giacomo Colonna , Gio. Ro- 
mano , T ohmeo da Lucca Vefcouo di T erjello , Ci>. 
Maria Tolofani ,T ommafo Fax.elli, Serafino Raz- 
^1, Girolamo Albertueio Bolognefe,LcAndro Alberti, 
Girolamo Potini , Agofiino Gtufimiani, Gio. Piacenti- 
ni Trndonefe , Vincenzo G'omez, Antonio Vincente 
Catalano, Andrea tPEuora, Felice d'AuUa ,Fran- 
cefeo Diago, Vmberto Locati Piacentino, mille di 
queda fotte qui contarei, fe per nitri non badade la 
conofciuca erudizione di Andrea Refendio , Alfonfo 
Ctifrcenie, Àbramo B^euio . Le Storie Domenicane 
fedelmente dà’molti fenerc, ampliate dal Piò , latini- 
zaie dal Muhtenda , fono con gran decoro , e niac- 
da lunate dal CafiìgUe. CnoUanm Annio 
bo,che iò Maedrodei fagro Palazzo, Se ne gir anni 
1460. fcciuca fopra le fagrc lettere ,e rraducca ,e 
commenraua gli antichi hammeoti [dorici di Ik- 
rofo Babilonico, MctetoncEgiuio,Mccafnc Parfìai- 
no, Catone Romano: fono da motti buoni Autori 
citati per la rìtiercnra, che all'amkhirà di quegli Au- 
tentici n dci(e, A: p^l’autotità di che iòvn 

huomo nelle lingue Caldea, Arabica,Greca, Siriaca, 
ed Ebrea, nelle Utenze fpecolatiuc, nelle amichità,c 
'neiridbhc confunìniaiidìmo: commentò i Salmi, 
fece dotte qucdioni/opta l'Apocah'ili ,podillò 
fctmiire ,c leriiTe di varie liorie, oltre 5 vn volume 
dclladignità del Maedro del fagro Palazzo . Di cd> 
riofìtà Filufotichc fende Gtrolan.o Alercurìo . (I 
Teatro d<lCie!o,cddHaTerraèopra del Vefcouo 
d'idria Girolamo Contarmi. Di varie Hpìdole vn 
li^o fece Veneziano. Molti li- 

bri di gtiiriiprudcnza , c*l I aziona le dc'diitini odici) 
fono dì Guglielmo Dnrandi yàtxio il Speculatore. 
Della Idillica dc'Vcneziani (cxii\c Htnrico da Ri* 
mmi . Di fagieprcci6Va.d4C4/m/4ffe,eccm’altn, 
Oazioni , e dicetìc latine fcccco il Vefcouo di Cefa- 
li! 0'ie.6'4/rf» Matteo Bandelli, Camillo Baltiani, 
Benedetto Morobetti, Fufiachio da Bologna, Vincen- 
\oVtlla piacentino, ZenobioAcciaitolt, Di poeda 
nabbiamo l’oprc di Girolanio Pincuna', Her.rtco d* 
FJeruiidia,Lodouico Campagna, Remigio Fiorenti- 
no, Giorgio Ramegnatmo^ ommafo Matrei, Gio. Pia- 
centini da Trilioni, Bartolomeo Fumi Piacentine, 
VercelUno da Vercelli, Vincenzo Bofnefe, Cài ceni* 
alni, fopra dc'quali si per la Taiierà delle inuenzionl 
cgAnagrammi ,e Centoni, sì perla copia dciropre 
già dampates’ioaliail P.Maedro(;i>.£4r/i/?4 5p4- 
da ihaccntino.conicpecla feliciià deldii«,ela vi- 
uezza de'concetti merita lode il P.Cofiantin$ Vidat- 
ta Piacentino. Di bizzarre dottrine Là dampato 
T ommafe Campanella. Si ha dtTommafo Turre- 
crem.tta, 2 c di AlieoU Aymerigo il direttorio degli 
InquifìtoiiiilGmdiciale degli Inquiiitorì copradi 
Vmberto Locati Piacemino V’efcouo di Bagnarea. 
Di Predica hanno lafaati dottirfìmi volumi il Bra- 
’ ctforti Piacentino , Girolamo SauonarUa m tutte le 
materie fcnltor famoiu Gabriella Barletta,Giacome 
ScaliA , Vmberto Romani, Guglielmo Peralt , Vgo da 
Prato, Vgo di Duttona, Vgo d' Argentina, Alane de 
Rupe , Aldobrandino da T ejeanora , Ambrogio da 
Siena, Antonio da Parma, Ambrogio Pelatge, Pietre 
CAdini, Andrea da PifioÌA, Andrea da Monza, 
Gio, Lampugnani ,C:o. di Segouia, /Atkrdo Sta- 
zio, Gto. Fumee, Cte.tl dtfeepoto^Ai arcantome Sera- 
fini, Gregorio d Agnato , NicoUdiCufa , Ihcolò lat- 
rina , PietradelU Scala, Roberto HoIch, SiJU Sene- 
fé, T ommafe da Ltntino , Gtacome Veragine , T ettm 
L mafe 
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Scob€K,»T$mmjtf0 D9tidti, Ttmméfi F$U, 


7" tmiHé^nt dM FoTMrd, T tmmdf» Fd^llt, V inct/t- 
nfyai 


s ,0 B 0 ftf^a§ri t Fdruchtr 0 di B 0 t*t% LìÀììmì Grddd- 
tdtBentdtm dOruittOtBemdttti Bdbd t D 0 fn*nit 0 
SùtdTdt D0mimc0 Ad0rtdritjt, O0mimC9 Bucid^ 
X) 0 mtmc 0 ddCdfienid 0 lo» D0mtmc0Cditdlcd9 Di^ 
mtaica di Liibo/sdt Diminiti Tifidrii » Dominiti 
Butti jCuidi CdttitOirildmi Fd^iltifCidComi dd 
S. yindrtd tCUami dd Pirngtd dii Minti* 
Ci9. Brominrd» C$9. dd f^'^treilii, Michtli dtl Firno, 
Sifio Ftjdimim f^ifam di Midind» Pd/cdfii ^ ifiiua 
di Bur^is, PutT9 Hemrd F'ìIcìmì Tuttinfe, Dmgi 
Ijipi '^9 Jnnocinxd Cibò* pur'nabbumo (conto 
leggiamo gii (ctiai del ktcnrdo per la profandiià 
d^adottciiucluamaiotl/i/«i7r« ^doACdrr^d ftel> 
le dc(cnuoaì efquidto, del Pdildtti oe'concciii am- 
mirabile» qual bora ammiranfì lo S^dmbdtt, il Cam- 
||M^ctaoualtri»chcipnmi pulpiii dell'ltatia pof> 
icg^no . Iff oliti Cdtmlli dopò di haucr teouia I* 
Italia (urpcla à gli (lupori del fuo bel due. lù vecfa* 
tu nella Reggia di Spagna toricnti di facondia bua> 
gclica. Se in alcun altea Rcligiooc d profefla quell' 
ane » io cotefta tutt’clla è ptopria » mcncic tutti alla 
predica uidiaati» Prtditdtm d chiamano « 
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ROMANO 

Cinlm. CMuticri fono .ntori di compommeldf 
nobiliare icli^ofi. Sio- 

lia <ii quell'ordine • Stji$ Perr^tM Genoucfcealt-» 
non poto nelle fpecolanue. Grand' obHgo riene 
quella famis^lia al piouido gouemo del V.Siifitm 
PdlMA Geniuefe, che col paterno rcr^^io da'ion- 
datnenii ha (àUicaio il Conuento di ftoia > artjc- 
clviKlo quellaOiicfa conl*i'predc'più'fan»fi pco- 
ndli di quilii tempi ; egli è ftaro pù quaitio volte 
Generalcicd ha Iciuiiopcr Vjcaiio Generale airri 
(rcnt'annii due volle è andaioì Roma < & fempre n' 
hà riportalo rmieno : nella fua Chiefa ha dcpolira- 
rovnteforo di Cagic Reliquie, vi hàapeitavn'Aca- 
demia di buonclciteic,ed auuantaggiando iempre 


I foegeitt più habili, fi luc.diiegloiiofo Kinouaiorc 
dell' Ordine di S.Rafilio. L’ 


..■T Ti fono delle piante , che dal fuolo natio ili 
Y tcncno lliaiuera tiafporraic.fc al&itodi 
(litania non mucanli, qlmeno ti mutano di qualità . 
In altro modolràgli Orientali viucano que'Monaci 
dcll'Atmcnia.c'hotaqui m Occidente con alu'ha- 
biru,& alili ruicoinpaiifcaM,glonoG nell'antico 
OColodr^.ilayUM. Aimeni li chiamano per anco, 
perche di Armenia vennno i lot Maggiori l' atioo 
1 jo7.daQemcntc V.concelTone il Conuaito di S. 
Baiiolomeu di Gcoouacon Iciietedital piiiKipio. 
Dilifiis fiiifs frturi M Anmi .(T niifi frMirtbus, 
diwbii» ùi AltAsfUnt dt MntuntA Nif^d Ord. 
SA/ìlili’ip-trtibiit jirmenuctnflUKtis, Utficiauano 
in lingua Armenia , ed ha ueano i in paiiicolaii, che 
tramuiaro in quelli Ml'Ordiite Otmt*iCMi*(uuo\i 
Regola di S. AgoRino con licenza di Rapa Innocen- 
zo Vi. Veitoiio tonaca bianca, fcapolarc.c cappa 
pela: haueano Ginucnii a Pai ma, Lucca, Siena, 
Tifa , Fiiciize , Porli , Facnp, Utuicio, Ancona, Vi- 
terbo, Bologna, Napoli, 17iui’ia, Vgubbio.Fcitara, 
Padua , Pillola, Imola, pefaro, & pci le Olla d’iia- 
lia. Si dilatalo GnuàLalFa nella Tautica Chcifo- 
Dcfo. Fluia non hanno altro luogo,cbequcldiGc- 
noua, vno à Milano, vno à Poniecotono. Se vn'alrro 
àPauia, Bonifacio Vili fece vndcgrcio, che ad al- 
tra Rei gionc.ccc elione la Cctiofa, pallai poicITc- 
lo ,' foccudoli pariccipi dc'piiuilcgi , c piefenii, c fu- 
luii tlclWrduu Ormi.itMt ,\t qualgiazta venne 
loi confermala da Innocenzo Vili e Paolo Ill.Fan- 
no il lor Generale indipcndcnie da ogni alno reta 
perpetuo, mà Sifto IV. lo leec tiicnnale. Vibano 
V lll.conccltolc per protettore il Card.Uuiazzi c hia- 
ma quella Congregazione M ciuchcmi. /Irmenctu 
Ord.S.Btfil^ciir^m*re. Due uifìgni picdicatmi 
huia tiorifcono cri quelli pochi Religiofi ChirMi- 
no CtrbelItnijSc Pttit L'«yi,i , quelli di Grnuua.e 
quegli di Milano, che con publici applauli hanno 
calcàiii primi pulpiti delIcCaicdiali più nobili d'ica- 
Ila. In luuerfe Cina di Lombardia, cdi Laguna hi- 
noprcdicÉlo cor hoiHiie DndAio Ltnghtgaiuii.Ht- 
rit UUcmtt T a{[i, & P.trarim Setti auioic d'alcuni 
libri di diuozione. Molte upte a penna lafciòOta. 
BaiiiSa Farri, Se godano lalucedcUe Aampciluo' 
cniblcmaii dd Scuc. bia. Bttnji* iAndrumi, St 


dell'aulica grandezza < 

Immagine miiacolofa, cheChiiila mandò di fc roe- 
dclimu al Re Abagaio di EdelTa, c quella illcfla, che 
i Padii /irnuni tengono con lantadiuuzione in San 
Banoipmcudi Gcnoua . Quella vctitàda'Genoucfi 
Annali, e da inhnitìaniichi, e nuoui Seiinoii autori» 
zaia , ci viene apciumenieacceiiaia con le Bolle di 
Siilo IV. Giultu li. PiolV.PaoloV.Giegorio XV. 
VibanoVlli.de ogni dubbio ci loglienci fuolibio 
del yoUtSiViti l'crudiiiHima penna di Monfienoc 
jigtfiitii CAlcAgiii»i Canonico F'cniienzieio, & llln- 
tingi afodi Gciiuua,alla cuidiiigenta.c fapcrefi dee 
di lunga mano olHigaia teiicic quella Kcpubliei So- 
tcniilìma , alla quale è roecato in forte J hunore di 
elici depoliiaiia di vn pegno coti caro* dcU'amCKe 
dclnoltioUi^ 


N A g. R A Z I O S E n. 


Dtl ftctttdt Ordine Mediennte, in firn 
Ctttgregnxjint dttaft . 


Q Vando ilvalotofo Mote, Cullano eletto da.» 

Dio , per trarre dalla fchitniiù dcll'Egittaiil ' 
Popolo difiaelic, vidde il loueto che nel defeno ar- 
dcua, fjpaiKkndo per la foreila le viuaci fue Gammci 
epurnoii abbrucciaualì jfcnii vna vocc.ebegli'n- 
rimò G doucrie'fcaltarc.ptichequell'etavnacem 
lanta da non picn-erlì, chea piede ignudo. Amina- 
dab della T nbù di Giuda , pciche pi imod ogni altro 
atuì di fcguitaic Moto,ciic conqiic'p'edi Reflì.cui 
altouctoicalzò.calpedaua il Mar toGò ; inciitamS- 
re aggiudicato gli lù il diadema, c lo feemo , fans inlitU 
Keaicla fuaTiiuu ,R rcfole come vallali fuoiiltR 
nianenic della pollciiu di Abramo. Che cola i 
quelluchc gii fùife non quello che poi farà/ Ecco, 
chi à pie Icalzo ItegueChiiGo.c fotfc pria dVlgm at- 
rio ( che fappiamo.lfi con impareggiabile atdire.e 
cunnuoua iiianieiapt'IMartoGo delle pompe mu- 
dane il paflaggio ; le calpclla con ramo brio.c piimo f 
dopo gli Apuftoli initaprcnde di andar ^ali chtj 
igiiuuu, lenza cofa alcuna del Mondo, à predicare b» infu 
pcrinituil Mondo vna volontaiia MtndieiU,cm’ t,un il 
iiumiliàcoii rprezzantcd'ognihonoreicireno.che H/Uim 
Mtntrt di inni volle lì dìmandallero ifeguaci ,e di- *• <*»■ 
fcepolifuut. E' qucll'huomo ammirabile quel Sanù'rmM*- 
Ernne^it d'Afetfi , che non foto come Utmtnie» 

SaDio iiGuió beni ftabili.ed ugni puHrlGoncpctnia- 
neiiie: mà non ammtfc burfa, u granaio; nicme vol- 
le.nicnic accertò, e potici i Gì mo fri lutii i poueri , fi 
prete adollcruaredi punco quell'EuangcIico confi- 
glio. JVeliie ftffidert nnmm,neq;nrgeitinm,ntqnt 


ptenninni m ennii yejlni,ntn ftrnm in yin.neqn* 
duAt tnnicat ineqienfetnmentA , Dicono, che àlu 


inuiazione S. Dimemee la Reggiane iz'PrtduAUri 
tramutò di OidincCanonico Regolaie,o hloiufti. 
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LIBRO 

in Ordine Mtn^ctme . E ttmo fecero t Cdo^me- 
litty'ì GngUtlmiti in pane» alcuni di S. RufìiUt gli 
^^ojftnUmt ì Britiith alai Romiti» i Serut . l*atriar> 
ca de'Pnucn » c Capitano lie’Mcn dicami Euangclici 
•. ^ctiiamarcino il Strafic9 . Dunque fc à lui» come pri- 
« ino ad imptefa si malagcuole non fi\ dato Io fcearo 
fopta di tutte l’altrc Religioni»* gli fà però conceifo» 
quali pcrpriuilegio pa[ticu!arc»il moltiplicarti tanto 
adocmiiora la Tua PoUcntàrfcmpce in vancrifor- 
tne nnouita;che le ctnun4iaM migliaia (ì conta* 
Mstrst, no uà Fiati, c Suore dcil babitoFiancefcano. Por- 
J» fmU‘ tò 5. Frdrtctfct ( pteregariua fpccialc ) quali noucllo 
è*u Chnilo» nei corpo fuo vifìbtlmente impreilc tutte le 
del Crocitido jche inlu’l Monte d'Alucinia 
liceucttc dal Gelo: VtiCiocitiJo puicallaChicfa 
é" Ci«- Damiano in AfciH gli parlò, eduli i corri trun^ 
* cfJcoA rifécrdrU r,iu Ch(j4 ch'ò honmi poreiirocc^^ 

- * * rr:.c Papa Onoiio |V. vidde(comc in cibali, oin 

fogno) Domemeo ,e FranctfcOtzhc con le fpallc^ 
foitcncuano la Ua(HicaLaccianclc,laquale rnmac** 

- . . ciaua inuma. Incominciò la Rciigtonc di S.Frjir- 
\ *i^ctJco negli anni i 2c8.dicony»cbc Innocenzo 111 . 
£«- nel m 1. la confcimò : Onorio ili. gli fpedi la Bolla 

•Ii/U»^i..dQpòquclladiS. Domenito ; ne dop.) guari cekbri- 
mii74. doiiitCapitoloin Afctii ncóratonociA.7iir'rr;/.i Fra* 
ti eondepergran miracolo fi hebbe à cunjfcere,che 
%MB 4 in cosi breue fpazio d'anmà sì gran numcio f^'pia 
**AfÌ!X* quali tutta la taccia della tcit|^lì liiiTcra dilatali t 
ptofelTun di quefta norma; già penetrate laTaita- 
iÌAi U Patria,!’ Armenia, l'India. Q^llo à Satu, 
yt«v. Fr4i9Cf/c» Iddio medciìmo hebbe à due: Niifurt' 
Kà. 1. «» Mtro hd ìnDitititM coro f^d tua Roii^ioMOtfe non \o\à 
II* fvir toccd no' (no* dUdnX/omtnti frof^arU»Je di 

mitofdcoldufcon'vfctrapnot ftthìro vn'ditro fuliitni- 
rò in jìid voce per ri. evirne U coronnt che quel ntalna^ 
$0 perdutd h,iur4 : quefld e Keliiion mtdt quu/ido à tre 
foli fi nduceffo mui, dncor per mid Uterròiocome mtd 
eonferiurolU» Noi vediamo, che i Saraceni non.* 
fanno quali d'altn Sacciduu latini alcuna ftima, che 
folo dcFranccfcani . Eifi habicano, douc habitatia- 
fio i Monaci di S. (Ji(olamo,c di S.UalÌÌio»iicl la Si>e* 
lonca di Betlemme, al Srpolcro,al Monte .Siun» in 
Naxaicth ,al Giordano» iit Befania. nelf Olmeto» 
• r*ar»fw nella Va|Icdi l.iofaphat ;doue gli ftcHì rnifcrtdcmi 
#am /• ( comi* gMi Coi uineU>cfertopifctuano Elia Prcn- 
. ciprdclle rchìrrepiofetiche)ci>5ÌqucltiEuaiigelici 
Kltndicami m.imtngono con le limoline, nodtifco- 
no del proprio pane. Effe lavogiiam diicfcnza^ 
palTione ; la ciiùodia di qucluoghi mededmidouei 
pìiitcM delia vit.i ,c paftionc del Crocilìlfo turono 
oprati tutu. ben doucuafi à quegli fpiriti fcra(ici»t 
quali il^lH legittimi fucccnbii di colui, che nel (uo 
corpo fSStò li tcmbiamcdclCrocitìdo incdciimo. 
}.i rpctunca di Betlemme, doue nacque quel Règio* 
riufo che non banca del fuo paliiiodi terreno» 
viene habifaia da dgti di quel Gian Patriatca»che 
TU pallivi vt ictrciio a'fuoi liciedi lafciar non volle ; 
cosi i pi'jmcndici,chei'Euangrltcapcircziooepro* 
feifano>policggonola Vallcdi Giol‘aphat,doae dal- 
ia Fede (ianvi accertati, che da'poueu itcllì faranno 
Motti» giudicate le d«>diet Tubò d'Uiaclie. allcquali rinfac- 
S5.C <r* ctaiailSal^.itoic,ciàchcnelVangcls>alafciòfcrit* 
K*iutd» to- QudiidiH non fectfiis yni de nunorihus hù,nec 
Con ragione S.Franccfco nella fua-, 
Kegma » lUcejhlU celfitudo dtnfiimé pdupertdtis , 
qnd yos Frdtres meot , heredes» <5" Rt^es Re^i Calo» 
ruminfiituit. Non mancaro di quelli, che contro la 
perfezione de gli Ordini Mendicanti in qae'ptmueit 
giorni apriionoàbcftcmmie labocca»ed intinicto 
nell’atro fiele lapcima: iva fenza pcnanonii Ufciò 
U diuina vcndctu»mocRiiicau non li mafidòUS.Sc* 
-, Uh . ni 
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de Romana. ed anatematizan dt'Pontefìd, furo^ 
tresi confutati da'Ootrorì Dontemcdni,c Frdnc^d» 
tri . Beaci quelli, di cui dioe l'ApufFo »* Qm Autem sui 
Chriflh carnem fu.tm cruci fixtntnt cum i7/»f/,(?’ìrow- 
cupifcemtfi .Quefti fcriue il Cardin. di V trruco rtiz- t4c$b, do 
dò Iddio [icnedetiOaf^troHfraylmichrifii perìculdf» yUriotu 
te/npord nouos dtletds prdp.trdret^cr Eeclefidnt pi%-imtìiff, 
mumendofulciret, Htcefi Frdrrnm AiiHorum Sdf-OuUtu» 
(lui Orde 90“ jlpoSìolicorum f^trorum 
0imitdnda Relitto. Q^hllubrm Salontonis »tiàh 
quAm toner ChritU Milttet Ambrendo*de portd ud 
porr dm cum gUdtfs mmldundo Jupcr MF^ROS 
tilERySyiLEM conmtHti Junt cuftodtr . Moli * 
il Cardinale coq opinione di fanrttà nel t iqo.Mattib 
Paitno»MonacolngÌcfe,Oonifta antico. Subiis 
dielus trxdicdtores,qm Appetì Ati fmit Alinorehfd» 
uenie Vapd lm:octhtio,fubiio<merpfentesferrdm repld» 
uerunrldbitdnres in rrbihtif, 0 CimtAttbiu deni » 0 
Jcpteiii nihtl ommnopofjidentcSideEuAi^eltoytuei^ 
ret,in v liuti dc veitiru pdupertdtem nimidm prdfh 
Temei , nndtt pedibut incedentfTt mdximum humiti^ 
tdttt exemphtm omnibut prebuerunt » Hopa Grcg©-^^. , 
HOpC. {^omum Abundauit iniqmtdt ,0 r^i^dk ^ 
chdrit.u'plurimorum Sdcrum Ordmem dileeioruré.^^^j^ 
Filiorum i Frdirum Minorum . Dominut fufcitduitp 
quiftpnqkd fuAifed qud Chrtfti funt,qu£remeSytatio 
co/itru projugAndAS Idrefèsiqudmcontrd potles alidi 
moriffcTAi cxttrpdnddsfi dekicdrunt ttìam Eu.ii^e» 
iix^Ui>/niFtfbi Dei VI profrffiano yoluntdrid pauper» 
tatit . vjjKlia dunque c la Rcgida, dicui Nicolò 1 IL 
Eudn^elico fumddtur eloquiotyitd Cbrifìi robordtia ' 
exemplOifundAtorum Militdmit EceUfid ^pefiolo» 
rum i etufqi firmombus , alhbufqi eonjirmdtur . Di 
Alcfljndio iV. (i hi vna Bulla nel t ijS. diretta a* 

Frali Minori nelle Terrede'Saraccoi» Pagani»Greci» 

Bulgari, Cm mani, Echiopj, Soiiani, Iberi» ALinuGa* 

• zan »Gothi , Ziccbi, Ruteai»Giacobiri» Nubiani» 

' Ndlonant, Gioigiant, Armeni, Indi, Mofclint,Tar* 
un» Vogati, e Mori. Vnacofagtande;cCceilmc* 
morato ^.ard.di Virriaco;che al fuo tempo ìFran* 
cefeani» già pci tutto il Mondo ditTuli» non haucano 
vn palmo di icircno che dì lor fone,anzt non luuea* 
no ammali , nc cafe, ned airre ve/Ii , che vna poucia 
tonaca capucciata »anzi non habent A 1 ona{leria% 
neq; hcctcfiai , non hancuano Muna(lcri,ne Qiicfc» 
ma qua, e la difperihpMr^r Eudu^tlici jontisaqHdi 
curri fili hi:urientet t»on folumEuAn^etna prxceptdt 
ftd 0 confina iVitdm /Ipofioticdm exprcffmiimitaH* 
teSiOmnibut modis adimpiereldborjiir ;di maniera 
foggi unge, che non folo moucuano alio fprezzo del 
Mondo I popoli» Òk gli huomini fadofì.e nobili , mà 
da gli Fteifì lUtbari» Saraceni, Scifmactci erano am* 
iiurati,rìfpcnati»aicotiati,e fouucnuci. 

a Cerchi purcchi vuole pcifciionc maggiore di 
quella» che fotto le ceneri, & il cilicio di S.i*' rancefeo fip** • 
trouuilì. A S. Brigida riticlò Iddio, che tl petto di HjMlmi 
quel Serafico Padre era vn Mongibeilodiqucl fuo- rjur«». 
cocelcBc» di cui diCegli t li^em irem mitro e tu ter» r. 90. 
ram ;0 quidvolOimfivt dccendaturì Hebberopet- >a« 
ci di filoco que' tanti EudAgiitici Predicatori , ebe^ 
Mdrtirimoiìi<MotnOiiemc,y1ccurfi0ihetr0iBe» ^ 

rdrdOiOihone,j 4 diuto,c\ìcot\ìi.e^iìoóihii\Avao» ^ 

lino mandati l'anno 1 2151. picdicando 2 Morocco 
nelle Mofehee » furono piefi , BagcUati , cligli.iti» mà 
ritornando di nuouocun voc e intrepida predicati- * 

do » catturati di nuouu» dal Re medeiuno fmono di 
propria manovcd(l,ò<: poi da Siilo iV.catvmizau. 

Dopò pochi anni à Cepta iia'à loi^T ingitani licciic» 
ro la palma i Santi Martiri yins^effyUdmtiti Sumue-^ 

Ut Donulo t Leone, Nicoloty^olino . Ncdandogua-cn.i^^i^ 
Oicbe molli Moiucba» e Frati di qnefta Religioni 
L z fiicono 
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fiirono micidtd da'Siraceoi iDToIeinaidc,Giciu- 
fakinme,Damafo,ed in diucife altre pani di Lc- 
uaotc . S. jinttnia di Lislxina lafciò la Religione 
dc'Canonici Regolari pet'veftite il FranceCcano ci- 
licio , in l’adoua mori (dopò di haucr conueriito in- 
Àmie animcàUiopci la Francia,eriialia:IQ chia- 
mato ^rcd dtlTtjitmema in vita. per lofpnitofo 
ùp dire ne'pulpiii>e nelle catedre ; e per l'infinità de' 
i^iacoli hot'intnottcfràtuitiiSanii.quafì antono- 
dialiicamente lo dimandano ilSmn. Soleuadire 
ì’ylltiift quel Gran Teologo, che quali gli patena in 
S. BenAmiuurd il Cardinale , non haucrc peccato 
Adamo , veramente queAo Stréfiet Donare ancoi' 
qficndoin vita.&ncli'Vniuetliiàdi Paiigi inleipre- 
tàndola Scolaftica Teologia Jamelo preeoniaóS. 
Tommafo.l'Angelieo. iT Vefcouo di Tolda San 
i^douieo d’jinxii, più fi pregiò della bigia vede dell' 
Ordine Minore, che della regia poi pora , e dello 
icettco de'Rcgra di Napoli, c Sicilia fuoparcinorc- 
faggio* 11 B*lj'teiiMvBj Vietino fratello di Filippoil 
Bello Rè di Francia, volle più lodo nc'chiodri Fran- 
cefeani viuei mendico,che nella Cone di Parigi pto- 
digarc tefori. S.BernArdmo d» Sunti tenne tutta 
l'Italia pendente da gli oracoli della fua bocca. S. 
fingo di Conaflma fc con fcgnàindniti il compimen- 
to delle merauiglicdi Spagna. Con fama di (amili 
BXirl Firtr# figlio di Giacomoll. Rè di Aragonane' 
cenci.e demi di queda poueridìma vita . C^ni fub- 
bmità di dottrina fu nel Dottor fattile Gto. Dnns 
in Colonia fi tiene per Beato. Il Secando, 

« r«i-rOtdine di S. Franeefeo abbondano di San- 
te, di 5 M/<>ediTcde Ctrviiarf , quam' alcuo'alira 
Religione indiluita dafeicent'anniin qui . 

t dunque 7 * ra Ordini da S. Franeefeo furono 
tndituiti. Il Prima fù da' Frati obligati co'iic voti 
foicnni alla totale perfezione Euangelica : hoc fi di- 
■iduno in Cannanliinli, Offeruami, e Cafuccini. Def 
Conuentuali, altri fon Aifarifati ,z fioiifcono i Na- 
poli, altri non tifurmaii ,òc fi dendonopet tutto d 
Mondo . GU OlTcìuanti pacimeme fono fatto vane 
(iforme, come vedremo. Il Secando è di Vergini 
Oaudrali, le quali fi diuidono aliceli in Conuemua. 
li.OfTeruami.eCapuccine. lITar^aera dliuomi- 
ni.edunne non obligaiiiclauruca,dal quale è di 
poi denuata vu'altia Religione, che con ladclTa-. 
claufuca, c voli de'Conucntuali, la Regola, ed iiabi- 
10 del piimiero ì eiz'Uidine conferua . 

4 Di’Connentnali vengono gli Ullenianti . Con- 
uaninali fi diilccoda principio à diltinzione di quelli 
del Tcrz'Ordine , i quali negU Eicnù , c nelle Cafe 
ptoptie, non dentro a’Chiodii , e ne'Conuenti h.ibi- 
lanano ielle pciòChiefeConucntouali Volle Nico- 
lò IV.che lor Chiefe foflcco dimandare. Gr-guiio 
IX. pruliibi , che alcuno poriaffe l'iiabito do' Ad ino- 
ri. Unoiio IV. concede, che da per tutto il Mondo 
pocedero I abiicare Conuenii , Clemente IV. feom- 
municò chiunque violade, o compeflie i luoghi loto : 
ic concede, che ikI cecaggio de'loi parenti, come fe 
nel fccolo fodero , hauelleio il drillo di fucceilìone . 
Innocenzo IV. nel 1Z44. difpcnaù, che poiedcio 
haucr cafc,polTcdìuoi,cd alni dabili in comune, 
come hannoi Monaci, Se i Canonici Regolati : pur- 
ché nieme di proprio hauclferu 1 paiticulaii, come 
dichiaiò Pio V. l'anno 1 5 6rl. bt cosi di feommuni- 
ca minacciò Vibano VIU.chi pcc queda difpcnia 
•lade di negale a'medclinii la Icgiiuuia tigliuolan- 
xadiS. Fianccfco. Dunque doputieni.Kuu;iiean- 
ni dello llabiliin^to dell’Oiduie s incuniiuuòàil- 
ceucrc poilcifìoni in comune;Scinconfiv,uenzain 
metto Italo con la fodetia difpcnfa viilcm ninlii de' 
fodetu Santi, s quali tutu quei trecento Bcauacuc- 
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chi , che n conuno tra'profcfTori deHaR.efoU4»5« 
Vianccfcu ; fc bene forco il Generale Onnfridi > alni- 
u> col fuo fauorc , e con la fcoita ìli cerco K. Cefatrt4, 
da cmCtfdnm li domanUaro aiKh’ci>lmo. per conn* 
nouarcncl primo llatodcltapoucicàFianu.i‘caiu}t 
ciritaro a'momipe quafi fej;tega:i àa’ConucnruaU^**VI* 
fcn‘viiTcro>aI cui efcnipio vedremo vfcirci C/4rw> J 
CtUttuMt , Rtcolltiti i ^mttdci,c Scatr^ia^^Wc Con- 
gregauooi dc’cuali poi torto Giulio Il.formaio 
r0rdincZecf«4w/e*nt{ahilitari l’vmon diluitine! 
ccnteluno primo Capicolo Generale l’anno ijio. 
tenuto a'Sanii Apoftoli di Konu,*c confcrinau con • 
diuidcrio dall’Ordine Conuentuaìé per Leon X. ne! [ 
1^17. Tutti dunque fi duamarono. j 

5 Diqiii vfh,jrouoqujttro Pontefici KonuniyVi- 

€oU Jf' . o/llc'Jandro f^.Stfìo /t^.cS:(f 9 A’’. Qucft*»l- » 

cimoànofiii gtoini goucinandol.iLhiefa ni pochi » 
anni hi fatto più , che ahii nc*feco!i interi non hau- * 
rcbbciu fatto : a’fuui cenni fi picg'i runa Europa ; li- 
berò lo Stato Ecclcfialbco dalle Looui)uc»mepara- 
bill incuilToni degli Allaliìm ; fabric i in Roma poo- 
tip fontane I pala£Zi;akò|;li obclifchi« legujj'lieior- * 
nò le Bafi lidie,! 1 empi): fondo, lifcimo Rciigiom» 
c Collegi ,’inifc in t^outclS. Angelo trfun.Iafuo la 
vno fiato aliagrandciaa di Prcncipi Romani con* | 
ucneuole la fuaiamigia, litui deemo numienedi 
pcefentc l'Eniincuutbmo Caidm. tit Montolio te 

{ irompote «gloria Vaucoao,c iplciidoredcltfl.* 

tomaia poipora. 

6 Viidoiuu dc'Vtccdommi.rùpore di Gregorio 
X.de*Vifcuiiii (i'ioccdiini, ameodue delta prima;» ^ 
sobiliid'itaiiahotioiigouetnodcri^oiùCatdina> X% . « 
le, dopò di lui clctco Papa,c mrionizato , h feusò» ti- ^ 

fiuto qucirhunoic^òcconodoic di pcrfczionciioii 
ordinata mori coU’hab touiS*Fiancefco. Alcuni 
vogliono ,clie(Ari£or4p IX'. puttafie ihabitu ifiefio. 

Luigi diramerà lmp.fct.c*cui)tio P.apa Gio.XXU. 
honorate come Poiueficeiv'ica/à rAniipapi. Lg|i 
era Fconccfcano , I buomodi automa : nù degli hov 
noti fìfàmen degno chi fc ncfiliiiap;ù degno, lo ' 
orco librida yllturo Coma» fu dcùcitu la vira efem- 
pUtì(iiauàcìì\t'roUtctj(;0XiMfr.n, Cardinale, Vi* 
ccccjcd Arciuefcouo di To!cdo,che moti l'anno 
1 ; 17. tenuto per itilfpagna. L'ccito,chcia 
quefia Religione fono fiati Curdim 

«4/icomprctiui ducCapuccmijoltti dicono di eflct 
più di ciA^wioi/4 c//f; perche multici nìciconOjCli« 
veramente Preti iC(.ulan,o di altre Rcligiuni,poi;- 
uion per dmozione la fune Fiancefcana tcosi tra di ^ 
quelli, c di quelli ci iuionododèci PMriarchitCcnm, 
toueutiotto M (trifola Ani y foifc feiccnto 
Nunzi) Apofiolicj,cd0.4t<n'idi Picncipi fiap à I70i, 
Ortjf 4 fi€ V cfcououel Muntciiban^PatruiQFdc'Ma* 
coutil folto CaliiloUl. Vili alia Oiicfa qa:’popoli. 
^4iiifor;do(74«|/n4fùiobilulìaio Franccicjhuoniodi 
Ictcci c , c di fi giialatilliina bona ne &I1 anni 1 1S9. 
fùGeaculc,d«:iicusòil Vcfcoatodi radoua. Vcf» 
coui di Vlaiocco furono li B. yl^nelht c’I Vcn. Lup» 
ftrdittitndo Daih Legato di AlciiandroXV. nell'Af- 
cica .In 1 altana per la fede mutuo nel ij40.il Vcf« 
cuuo cou fci compagni* Ui vitaùnrafu* 
tono (JuAltitri Vcfcouo l’ictauicnlc, /indftA uipotf 
di Papa AlciUudiolV.jIqualc nfiuio ianigiapor* 
poiitOttHom» Pttriteci Vcfcouo Loncle, LAnd»ifà 
Carauteii Arctuclcouo di Amalfi, L$rtn {9 Arciucf* 
couo Vpfalcufc, Apofioio di Suczia, Hinutnnté Vcf> 
t-oiio d'Oiiimo, frAMtifcé Vcfcouo Caduiccfe, G'/a, 
PtchAn$ Aiciuefcouo Lantuànefe , PaUmn 

Vcfcouod'Ouicdo. liiEgictolpaifctoilte .• 
guc 1 Ikau <ìi 4 cam$t e Cttrjmim cou/rira Frati Ikn- 
00 u^iaPittfjèà'ATmfism cfi^^doiiiXaambardii 

Inani- 
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tnquiruoreda eli Etttici (ù vccifo . L‘ Abate Siifjnt d* Perini , Btmgno di Rom* , Btrttltmf Citrati, 
diNaibooa fattoC Francefcanodopòlaprofciliane Chnittjvt nobile Milanefe.Ba/dxJaar* 

Bencdeicina con F'hW< RMmeado Francefeano fi dt’iUiufchitn di CbiMuro de' Conti di Uuagna, 
diGrcBOtiolX.delccatolnquifi(oreinriiua;picU Scnpnt de' Ciftishoai nobile Milancfe . Batrw/na» 
amendue daeli Ereuci Albiecfi a lento fuoco finito- Btrrtmti Canabere in Tolcana, France/c» T nW^» 
DO la Rioriofa tot vita in compagnia di Ite l’adii Do- nobile Milancfe.F-ranetfcaBtccarM nobile l'auefe, 
Beni»ni D/tj;a di Cii^iwa» dc'Dui.hi di Medina SiJonia, Ox»- 

7 Beati chiamano qiic'ptimi dodici difcepoli di d» Sfida. Ci*c»mt PrimadicH, Si Mictii PefcU 
S. Ftancefeo . che qual! vii' Apottolico Collegio co- tutine ttc Bologueli. C». ttcntlh Pimmin, Naoh 
AituiioinAlIill. fitraardc.Sdutdrt.Pittru.Eni- «a//., Cinger» 

df.SiUatwt,Gnlitlmo,Mmc>,hliff*.Ci>Jtaa- CrmMi. Piitr» Ctfis da Ttmi.Btrnardm, C*»« 
n» . Barbar,. Bcrrard,.Cr alppel, . Beali fonoan- nobile M.laiiele lnniimote della fimiofa diuoaione 
cot aliti, tomctia'difcipoli ftelii di San ftancefeo del fantoluogodi Vaiallo. Coni iftcllaopimonei 
Rix.m, da Mnlia, Par^»,.Ctfar„djL Sfrati»- moMiono OiM,m, piimogcniio del Re di 

- - ^ M4>aiicas0i9«4;w uAteitodi AltonCoRcdi Portu- 



quali fono ime noti Paft«afcB4;/«»,Sa/»<d»rei<' - eo— o — r - -o 

ti,ru.G„aaam da Caf,jiraa,.GUc,m, dalla Mar- »• «</.»«(/. che in vati luoghi, e teiqp.i futooo 

u.GnardtPuihc,,. Come diBtaf.li veggonole fa'ti degni da Diodi moine p« ia fua fama (cito; 
aiuiehc l.nnuii-iiii coionate di tacci di Lnm da Pia- olite a ,„ilUf,Hcat,:rma molli tia loto, pamcolar 


aiuitlic Immagini coionateditaggi di Cxài dai... . ■ , n,i '• 

tat-a . Cabrull, Fnrtiti d' W/itaxa, Gl,, da fina- t<-»'a'«e it. gli O^crmami, e Cap.tcì,, inop^on^ 

7, fucceflofe di S.Fraiicefco nel Gcnctalaio d -li Ot- '"olia pcilezioi« : molti de’quali e faiiia.che bab- 

mite, A/artefniiixcti nobile Bologncfe, il CUI colpo b'a'i 'atii imiaea,li.& i lortoipifonodapo^U te- 
in Piaccnaa tì titiK con culto publico,- ncli'iitcìla nn.i u-.gtan veueiaamnc. Ma non c nieuuiglia,che 
Btnicia A honotano le memoiie de Benauiienturati ai gtan Dumeto to huomini Venerabili Ca vieiLO da 
Cnrad, O fidai,. Bernard, da QniniaualUXÌldr.p, vna Ke.igione M nuttietofa ; clic di lei fola forfè pii * ' 
daF,rli.P,r,^in,daFaUr,n^rlni,l,da SfltiH KcLguili al piefenicbeoniano.clie di tutte l'altrc“f«'* 
Ci,.dMn,rn:a,Cand,d,.(S-Gi,.Dcn„il,n, dPRd- vniu.iienie il lappia : 1 anno ifiid. li tttMiatono, . 
li diyercUi, r1m$t, diChia^,. Franceft, da Sf,- fa'" a i cafnecin . clic fai anno forfè viniimda. Si le - 

.Mattile in Egitto G,aiil, da Stdn,.CheruD,n, Monache ni nuineio ilijeilamairemila, tneuetrniH „ la ili. 
da Mtdiaa , Mari,, da Narni , G„. H,n,lan,Ài fino arrt*ra/»da Fiau Coiiucniuali ; iia Zoccolanti, 
Salaman(a.Gi,.Tilvi,,Cmd,daBd{na.Ci,.da «. Rntocinaii piedo a „ni,f,jlanui»at, ramila con 
' yittia. Piar, Marlin da Pn-figaan,. Gaia, da puincioiiiliniioui 1 email. 

_ j 4-a r /■-- j- u— o iiartiii.inrit 


Pietrantéfiifi dt C$rt9ndifrdmctjco da Par- 
ga, jiccurfif da FtrtuTjpGiigttdmP C^wMaf daT§- 
dftPutro MorftUfti trAHCtif iRujgttn da TUt, 
PéfiU da PtryiS»^»* Man.j1rtgeÌ9 ^o^Hiamura^a- 
. t 9 fii 9 f € N itola Fattori , Afatteo da Ferula % 
frffmf r/, picdit tuiic Fùc< fc Eletto da hrem^y i»- 
i.enx .9 da Fenato , Hercoiano da Pinola , latone Pa- 
IaUmo VcÙou.) di Lodi da Chsen,ij4r'{ta 

JtlatnJeXtPyancefeoCalatinOi Adajehio àtlPr1.jH:i.iy 
^'refih^ri ydrniylieTtedfita daCre/nonu ;(Jti*ha»o 
da Pi,: f.tr:o t .t/areo UaCartona, .Uariano da l.'4- 
goy ,it.tr<4d.tS^oltt0y\\aii\ieaf€\\a AJeUàtJadyih 

do Far 1.1 Potaceo, Pietro da T rtf^nanda » yiitton o da 
Crerton tidionannmcto da Falterrtna pHenh^.i » 
dt Oerjiatl>e'r> M .t![trno d'Oecégna >L ìaìo:h 9 a \.o- 
rontty ,italeittyFdip^JaTo'ii yl'inu,4t.o 

dt dèmo» utjmoftdo da Melfi , {.tra^aano d'O^ mt> > 
Q,fi.^^^nieuedra% ji itoiào Ponfadini da Ferrala^ 
OthoWeCl/h . 1 , C,ir:§/a 9 da thi9S^ia , D.in. un9 
de Conti di Canari l'adoafw, l thpfo de Meàtu 
F.9rentittOy(Jerard9Cagnnolt d.i FaUnx.a del Poy 

SehStte Ai9aeeje, di'ttofU9 ddrratfaldh Damel- 
/# Tiraliofcbi , Antemo Mùfatt Ai art. Agneth T 4/> 
eredi .Oihene d'Alberflad , Amare d' Amena , Lite. 


lucoiiiincio !a luUiiuzionc Jc);)tOlTcruanti per 
jiuluUiudcl li.F./'4«/*7'rfffri,natodiOttauuUr>^r iS, 

Fini» COI WpMJzzol linci Fratello di 
Lipc di Follano >c di aluc Oru neirVuibria. Hgli 
h^uca pitiu I haebiio dcG^nucatuah in età di armi 
14*111515.0! noltf«ifaiu(e;ocnMÌ voile oidinarlì 
concctHaiiidoF) di edere annoucrato ua'Fran ÌaiU)( 7 MBVX* 
quA>-tLiic;uv‘ Jlcuato da Prcoopc. Viddc la %ira*'"^^^* 
li). delle Fadi tc iicacon altri fuoi di- 

icci’U.i» iupra I momi> ibtto iiuiina Licmii ita : fc nc 
loutag-ai^L ioutntc Lulii.l'emmafeda /V^/;9>che 
u.u.i i)i*a(iu m bui^arùsduH^dellaoiamcia.che 
tic* -1 ui>Cic,{H;riciti(uaclaRcligiot»e all'amiia 
4.. vi \4dkllatamaReg"la. hin^iincntcpiùnua 
I • icì Kttmcjchci Coiijcivj luucifciotcrreni»e 
le.i.i . b ici Futi .ll)dadcluca(zatii<^; che iliigorc • 
deità cubipiitu daultralc lolle ciilai lallcncato ia,d J 

t.auld luughiifeccpauci^: col Tuo rllcii)pio,cbc 
ruoho vaile per cilcre in concerto di vn'huomo . . 
UiitutUiù alle aiièiblic arprczzc nonpochi deifuo 
Oiuit<e » 1 eguali nello Fpazio di patere^ «nni viOuo 
pel lutili m coiKcrro di molta Untila . 

to hiaall'hoi Cenciaie eli rutto l Ordine vn'huo- juntiim 
mo di molta pc4tcz)unc«cdigraii zvlo«pt.*r numoCatib 


Eennilt da latceath umile y Pacifici yt Liherateaa Totnmajo Fangnant da AÌ9d9na,^tdn Ficdicato- 
ErnrforfeylnneceniedaCarfi, Honaae/itura da fer- |c, che poi diucnnc Faauica di Grado, & Vclcouo 
»;«, Anfelthe da Ai itane Sante da Parmay Seuenne Caidiiialc 1 ufcolano,il quale moti de! i jS 1 . in opi- 
eCOrmetey Andieada SpelteyLucada Padeu.u P<n- tuooc di beato, fcgli aiUili compiacque dello Fpl- 

t I rr f tu ..mr n a ,'a/ì m .. Jwm ^ l n T. I 1 1 .V Hc'lt I Kllil It I IV')( mflf I. U < . tl.t 1 1 1 I h<> Ir il ) / ì . 


tiuegli, dn S.Sentrin, mMnrrj.ylitJjnndr.iiAtif iilodc’nuoui Rifoimaii.j quali euiicciic.thc tcalei, 
fnn%in,Pn<d,d.i BignglU.Oi,. FrniKtfc, dnCnJ.i- eeoioccoh a'pieili , la Regola piane alino Jiiuuu 
ti.Btrmrd, da Ma§à.El,ii,daO,l,nia,PMit,da puiuo; Etatcioehcnoiifoilcio<Jilluib.tiuaqocili, 
s'ntpoli.BnnitihadaTrrni.Gio.Rifitri da Sitna, che non .olcuano tinunziaic alle «liipeiilc.e agli 
StH,rÌH,dAOnt:cl,.On,fri,daSarÌjina,Nie,l,da luJulli falli alla Religione dalla piela ue R. mani 
Sardtgna, Majft, Marian,. Snafin,da Mani, un, l'onicfiei,al B. b.Paol, T rmci ingialla del l’iencipc 
yini.ìii, dn Lidi , Rajn,ll,dnlU Mirniid,ln , y,n- fuoZio.l anno i jiH.ilIe-gnu^onueniipm puucii, 
tnrn dn Ptti^ia.rirtnngtl, da Snnmm.rmnnTi» cbliaii dtS'Vaibim.lafcanàa M-aiira,c Roui*. 


9S PRESIDI OROMANO 


gna . Tra'CoBtienfiialimFolignOjinfennò, mo- 
ri del /’4o/9:&craina»che habbia fatto 

miracoli : con l’irtcllo neditu continuarono la rifor- 
ma medefima i Venerabili Semi di Dio, Cm. jln^^eh 
fiépmi, ii4 AÌ 9 ntechnrr 9 ,da cmClareni furochiamamdi- 
fcepoli fuoi}& ds A 1 (mteliontiCÌ 9 .da Str 9 n~ 

C 9 ni 0 i L 9 rtn\ 9 ,tT Francefc 9 ds fahrtan 9 . Tradof- 
ie tl B. (yio. y 9 ft^tl 9 di Greco in Latino alcun’opre de* 
Padri, & ordino con cHe in più luoghi la vita bremi- 
tica, conforme alla licenza, che dianzi ad altri haiiea 
€thp$»i S- Cfieiìtno V. m honore del quale etano da 
molti nominati Miucri Ctlefìini, ]n Portugallo 
tenne queOa noema, e propagulla nd i^oS. il Venc- 
lab. jirms di jift 9 rgd. In Cartiglia fial- 

laigò la Kifurma «fattone primo Prouinciale negli 
M4 * * Kjdlfirtfo fiorrvxh eloquentiifìmo Pre- 
i» Cdth* dicaioic. Nella Sicilia ptomortero la Kifotma tré 
Hi Keligiofi di vita fanta Aiatteo Vcfcouo Agrigenti- 
no, BomtuenturM & Paolo da PatazJ^uo- 

h. L*anno I4a7.pcnctcò inlfcozialaKiforma.ii- 
cbiertada c^ei Rc,cd introdoctaui dal Vcncrab.P. 
Cornelio di ZirchXiaOÌUndeic, lui contmouatrà 
le Reliquie dc'Caitulici occulti palofe la memoria di 
T*Robtrt 9 Smorti confanguineodei Re Giacomo V. 
che dicono negli anni i5;o>prcdiceaIeroumedcÌla 
Patria, Si i fuo’vaiicinij autentteaua concuidenti fe- 
feiìnt, fanrità. NellaMarca di Ancona fece la Ri- 

ai 4Mii«* foima progrcrtì fotto la cura del Venerab. F. Cicca 
t}9c* della Libra. L'irtciTa profcfsòin FriOa tl B. //«rrrca 
MorUn, Be(heriiì\ quale in celebrando la fanta Mefla tarvul- 
ta era rapito vilibilmcme col colpo vno, e due palmi 
da terra . Eugenio IV. Pontefice Romano, & Anto- 
nio Rufcuni Generale dell' Ordine conrtttuiro nel 
I44t. Generale Vicano della Rifbi maolcrc a*Mon- 
tl il Vcncìib.lr.Cio.Pierocheda Manbert da gli Scrit- 
tori tra Dean Fiamminghi annoucrato: ncll'irtetla 
opinione moti m Germania vn'altro Vicario Gene- 
rale della medefìma per nome F.6’i0.OM>y^c6cr9. In 
Puglia fi prop.)gò roiTctuanza pci li i7riuculi,c buon 
goùcrno del quegli che all* 

Impcradote di bihiupiatii Oratore di Eugenio IV. 
In Fiancia fu piomorta negli antu i S9i.àA P. F;^»- 
berlo Vreuoflot buomodi vita cfemplatiinma.e di co- 
ftumi iiicprcniìbili : per loto Padre i Ruflllem Frun- 
^intri* cefi Io ricunufeono. Imitollo V.Ad/rhele Daniele» 
quegl I che nel Conuctuo de'K ecollctti di Ci aih<b)cs 
Cndlter. npoia , fic è da gli Sciiuori ccicbiitio ira quanti vif 
fero in Qucfto fccolo accreditali di fantsia . ** 

|4 c»lmt~ j j Nonhanuo tutte le Spagne i <»nucntl di San 
* * Franccfco,chctuitinonfiano dtU’0^‘'r«.;«^4. In- 
hUati» cominciò ella qiuui dal B. Pietro da y iUaircx.i 9 , il 
à<9ft* quale fendo villuio per venti aiun Rcnmn ùitio 1' 
tik.iJtli- obedienza de'C«ff«m«r4ri » nella cui Rcligiunrhn- 
uca letto fagra Teologia, vfeito dalla fpelunca (ua 
tl'* ch’era vicina à S. Pietio d Arlanza, nel 1 3 p?. In luu* 
Conteso pQ (oltiaiio delta Dioccfi di Toledo, chiamato 5. 
#M C4f«. jJfajja Saliceto piantò il primo Conuento della Ki. 

r*, foima,dalqualcvfdtonopci queiRcgm gliStiami 
dtss,^ àt Recelletti Aifinori t^ttemmScihi della KrgoU 
«ifJn» diS.Franccfco. impctronne confeima dal fagio 
Generale Concilio di Cortanzo;& di Gctmaniiu 
SCf ritornato in Cartiglia «fattoli fuceclfotc il B. Pietro 
Pmeiano riposò nel Conuento di Pcnnafcglio . Mof- 
fofi dal fuo cfcmpio il B. (jicHonni de la PuebU Mo 
ieolxl» naco Gicrcmmiaiio della S.Cafa di Gviadalupc,* 
C*pi<ei- venne àRoma,& di man propnadi SirtolV.ptefo 
p, diSfé pnabito Fianceicano, vifitati 1 Monarteri dcll'Vni- 
bria, e'I Conucnlod'Ani(i| fc'n npalsoin lfpa{;na,C$c 
dilatando la Riforma mcnciìira fono iiotma [mc- 
milica ) communiciftlc molci di quc'buan tratti di 
yM Anacoretica, che appreTihauea ncU'htcmo di 


S. Girolamo, Tanno 1484. inroRlinciòTOireniaiBid 
della l’touincia degli Angioli, frguiia, ed ampliala 
da’Vcneiabili Tuoi difcepoll ùMMnmGaadafiipi/r, 

Piar. A/tlj 4 ri , yhijclo PmcÌM», MiihthdtCar- 
diuH , 0i«. deir^ijHiU Fondatoti della l'touinda di . ' 
S.Cabiicllo, molli unii cunMitiicento.c più, itu, ■ 

credito comune di Beati. IFa principio fi chiama- •<« 
tono Minm Scdli.i ,Prdii dtl Stmt Funstlt, $ .-V 

/^r4W(/c<fniCap*»»>ipoicamloptima dcCapucci- • 
m d'iialia ,vn capuccio cteiniiico alquanto pirami- 
dale , quaTvedefi alle Immagini amtehedtb.Ftan- 
cefeo nel Laieiano di Roma, a S-Marcodi Vencaia. ^ 
& altroue . QuciFo liilliiuio , ed habico fili conlet- 
maioda Papa AlcITandio Vi. 

ir Amadci in Ralia fi diccuanaalcuni FranceC--<-<diff 
cani Rilòimaiiiche fcguian le pedate del 
detMtuiX, attutente della Cotona di Poitugallo , 
fratello del Co. di Pottaicgre, c della Vcocrab. Dea- ^ 

Ilice de Silpa , che fondo la Congregazione dclle.a,^ 
Monache Spagnuole della Concnjom. Venne egli jtn», 
in Italia , e per molti anni con aliti Rellgiofì Giero- Utjta. 
nimiani piolcfsò in Lombardia vita Eremitica . Id- 
dio gli tiuclò ichegliciain grado, che alla Kifotma 
dclTOrdme Francefeano mcttene mano. Vbbcdt- 
II Unca di Milano Ftancefeo Sforza la Chiefa della 
Pace glidonó; diuerlì Monaftcìi in Lombardia fbn- 
dò,&iiformò negli anni 1460. Uc'fuoi inRomaA 
S. Pietro in Montorio , luogo dou’c coftantc fama 
che folle crocilino il Piencipe degli Apoltoli, 

1 3 Autore , e Fondatore della Rilorina de’Zoc- Htflmm 
colami nella Ptouincia Romana, che dilaroflì poi 
pcriutia Ralla, lùiIVcnerab.F.S'te^mA/dma.gran A."* , 
Predicatore, e 1 cologo, in Ruma da'Latilmali.iuot 

di Roma da'Picnctpi , huiioraio,ollequutu,fauori- f’’" 
co . Fluorao di multa famiià, lo nomina il Vcfcouo , 

di Mantoua V.Frmntjct Ow/uaga, accettando che 
incoi rutta h) la fna vita , li come incorcouo dopò 
molli anni di icpoltura fù tiouaio il fuo corpo . Eia 
Spagnuolo,dc in S.Fraucrfco a Nazai» moli del Mnim 
i) 7 P- 

14 TutrequeftcRiforme,Congtegaziora',e Pro- 14- 
uincie , dopo TTniuiic piimicca che Leon X.ncgli an- 
ni ijip. mlFiiuifono di vn Gcncialc Minilliocol 
figlilo mcdelimo di S. Ftancefeo, 1 iunitc furono dal- 
la Sannta Ui Pio V. nel 1560, Onde li lormalh tanta 
numctola K eligionc dc’/J««/aMt<,noii folo da'Ca»- 
kcniaa/i M meri dill luia.m- honoi ala in Roma del- * 
lapieci;dciiaa,kiuanUolì tuoi diRomaTvfo delle 
Iruuincic. 

1 5 Fiatino i Zoccolami nelTIndie Uno ì ere, ■»»»»- . ■ 

tifttu Lale.ncilc quali ptupoiiguno la doiitigaChiR ‘ ’ 

fuana , olite a quelle, che tciiguno nelle tcijì||fSa- 
cacciii, c Pel li . L liidie Oitcìiiali findel i j]^Buz- G—T'I* 
zaic dclTinnuqcme i.ang.ic«ii.5««trefr.iIi^aai;T-*- '* 
che per la fede vi niomu,gloiioii di miracoli appref- l*" 

io Tamna, hebbeto nel 1 jbo. di Portugallo a lui me Z 7 .- 
JiJiiiefiichc VI monto tra le fauche, c 1 niaitin^ fai- 

noli P. F. Aiear/V» di CeimFra, che fondata laCu- 
llodia di S.Tommafo, fatto Vcfcouo di Cepta,s 
pi imo liiquilitoic colina gli Hctetict,c Maranidi 
Putrugallo.leiuial RFEmanucilo pcrConliglicio, 
CunfcU(MC,c Teologo. licdique'Fiati futonotru- 
cidaiiaGahcutie, gli altri nella conocriiunc del Re- . 
gno di Cochimo lafciatono la vita . Altri fotioc». ! 
iraiono i quelli, c ni (JiiilFuoi Torneili mifctoa 
picdicarc , & nc^egnidi Macambiquico, di Mcltii-^ 
da.cdiNarziiiga I veliilliddla Santa Ooce pianta- | 
lono l'anno 1 (05. Pei quaiani'aiini continoui iicj * 
Goa, a Coilano, à Canonoro, 1 Zoccolanti foli piedi. 
caio,icnnetocatcdie,coiiDciiiro qtic'popolqfcnù- 
cono le cooleffìonidcTenu^fi,lMb(4(o cura de 
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LIBRO 

gH Spedali, &▼! fondarono foetoall'lmpcroPoicu- 
gbcfécimwecemo,epiùChiefe. lui faticò molco il 
Veoerib.KC/jiciRM B 9 rbiin»:Sc era in Goa Vcf* 
couo il Venerab. quando la^ 

prima volta ci paflarooo i l^dri della Compagnia di 
Gìesù , à quali li pregiano i Ftancefeani di nauer da- 
to ncerco , e aiuto, e di bauer lor cèdute molte fcuo- 
le,c CoUeei, ne'quali ammacihauaoo la Giouemù 
Indiana. Si auanzaropo nel i54o«a'Recnidi Ze>- 
laro, del BraTil, della China» alI Koie di SaTomone>& 
nelle Filippine medelìroc folto Gregorio Xlll.eref* 
l’ero la Piouincia diS. Gr^otio. Nel Grapponefe 
Impero con Breue di Siilo V. penetrarono l’anno 
I5P3.&Ì nome del RèCattolicodalRcQuabacon* 
daiK> iropeiracono,cheiChri(ìianipotcOcro fabii- 
care Cbicfe, e Spedali ,io(letoiGiefoKt dairc(Ìg(to 
leuocati , non fci^e prohibito il predicare la venti 
Euangeiica . Non ai>dò pofeia guan,che penneod 
il baroaro fece prendere i Padu f$etro httmÌÌ 4 , 
Màrtiné dtltAJetnfione» Frème* BUnett Ftliffàel 
Cus'u,C*mjtlM$ OètrzjMtÒC Frèmcefc* d* S.Mtch*^ 
/aconalcrì xvii.Terxiait detrOrdme Minore, Ò: tre 
Gicfoiti Giappoodi, i quali dopò Uraai, carceri, 
Icherni » torture» ricufatido di piegatfi alla iéita ido- 
latra, firafeinau per tutto il Regno, Icgafi tn croce, 
ctralhtti di laoctn^lTdlaOtta di Naganfaco aHi 
5. di Febraro 1 f 97. terminato il cotfo della vittoria, 
eda Vrbino Vtll.furonodichiarah Beati. L'Indie 
Occidentali , tutta rAmeiica,aiia Francefeana Fa- 
miglia portano grandiuotione,edobligo . Nell'lfo- 
la Spagmiota nauigò col Colombo il iK Gi*. Firn,/* 
hauendofeco molti Frati dell’Ordine meddimo,dc 
diè ptincipio alla Prouincia di $. Croce negli anni 
i49).p<Mdel ijoa.ci andò il F.Al{»nJ* SfmMcon 
molti Padri Spagnooli, vi paQaiono ancoi molti 
pranceli »e folo di i^cardìa le ne coman qitMtirrii^ 
ci.'inàfono Carlo V.roiCeiopiede nel Mei$co»dc 
con Ferdinando Cortefcci nauigarodi Fiandiai Pa- 
dri GÌ 9 , TtQit Giù. itAùrd Sacerdoti con F. Ftetrp 
di Gétntes laico, i quali con molti fegni, e virtù molte 
migliaia dlnfcdeli conuertirono à Òhnllo . Di Spa- 
gna parimente verfo li ù'noltrarono quelli viy^rri- 
Mod$ f'dUttx.d f Mdrti/iù di Cwntiìid, FrMttcefcù de 
Sete, Aifiùmo Cmitdtenfe, T ùrtbtù M ùtùiimd , Giù, 
de RtbAs tUdrxJd de Cijntros, Giù. ^igi ùìm 

Fu€nfdlida,Fr 4 tt^efc 9 Ximertes, Sacerdoti, l^edtca- 
tori , ik Giù. di Palos , ed Andrea dì Cordala laici j 
tutti dodici delia Riformata Piouincia di S.GabrieJ- 
le,iquali battezzando i popoli innen,e faticando 
notte « e giorno per Dio, autenticando con miracoli 
iavcii|lchc iiifegnauano, tutti morirono in con- 
cctro^Bftmità.lMP.F.OM. di Zumara^a primo 
AicìuoRuo del Mexi^|dcnuea dcl^jji.cheper 
manode'Riforniati Minofi erano Harrliatcezzati più 
didieceuoUc centomila Idoiild» gettaci a terra an- 
queccmu tempi;, & quello c^ra di maggiore am- 
mirazione, che inqueila foia Otta à gli Idoli foleua- 
noogni anno per lo addietro oflèrtrc foirceraci più 
di ventimila cuon d'innocenti fanciulli :airhoraal- 
trettanii cuori mondi, e vmi del conucrtico popolo 
In vn giorno dedicauanfi al vero Iddio, per inczo- 
dcTamiiHmi Sagramentia^ Vi fù cal'vno dique'Pa- 
dri,chcconuerti fcttccentomiirhuomint . Occupa- 
rono I Francefeani il contorno de'Regnt di Mcchio- 
cao, Xalifco, Oboia, Zocateca, Panuco , Oebeme- 
ca.Culiacan , lucaian , Panama, Tucuman , Quito, 
Papaian, Guatemala, Nicaragua, Coflarico, Chilc » 
c Perù . li Re di Mechiocan battezzato, echiamaro 
Francefcù'.Bc yiConàuo io vna fola Prouincia fino 
i^fcitanca Conuenti. LOonc X. Adriano VLòr Pio 
V.concclle locolefoozioai parochiali,dc YcfcotU 
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ncU'amminiftrazione della foomCrefima, 1 primi 
Religiofi che alla Florida, Virginia, e Canada naui- 
garo, furono t Arc»//rm di Francia , che nel lòoo, 
dalla ProumaadiS.Diomnotrasfcnnfi la.infinoà 
noftri tempi vi fi manicn^no . Tra quelli dunque, 
che da gli Indiani in premio delle Apoftoliche lan- 
che rìccuettero la palma del martirio, od almeno fu- 
roiK>vccin nella coofeiltoo della fedeiri quc'Barba- 
riÒccidenuli fi nominano Bernardo Caffut* Fraa- 
eefttGiù. Serrano, Francefeo Lopez,, Cie. diS.Ma^ 
ria , Agofimù Fodriqiu'^ Alberto Franeo, Martino 
dAltamtra , Aifonjo f^Ualobot , Gie. Calenet , An- 
tonio Collare, Francefeo Lanremi, Francefeo Don- 
Xello, Gio. Pizjure , Gio.de PadiUa,Gto. d' Ajala, 
Paolo dAXjueÌo,Gio,da Ferrara, Melchiorre da 
Lisbona , Martino della Cnardin, Ciò. Elnafo, Gte. 
deTobar , Ciò, BernardhGio.de Palma, Biotto Pa- 
lomtno , D^no Mnhox . , Cumiello , ed Antonio di S, 
Maria, Martino d'Ocèdia, Pietro f^elafco, Pietro de 
Coffa, Francefeo Rodriqncx., Siilo, Francefco,c Ste- 
fano Sacerdoti, Gio. diicrìco, Antonio Coouerfo, 
altri in gran numero. Ncli’lnghjtrcrra per la Catto- 
lica pioiczione furono come traditon condannati 
Auro BtcheOfCio. Foref, Ricordo Risbeo , Antonio 
Brobreo,Tommafo Córto,cà altrixxxi}. ^nHibcrnia 
hebbero la Aclla forte Ccr;ic//afV/to «0 Dunefe,Pa* 
tricto F’efiouo Maone/e, Connchio de Reuchenhe, 
Ciò. Olorean, in Fiandra pan ventuta incontraro 
Damtllo dArendoch, Nicolò PicOiCn^tielmo Goin- 
dono, Gio.dAnfìerdam,Gio, di Qntto , Francefeo 
Merbecano, Ciò. Ptueano, Rimeri ^^ntr'hCiaeoma 
Schnermans, io Zurfania Cte. RUkiel» Teodon^o 
Loet , in Ruremooda Pietro Menqmo , in Getmania 
Cbrifliano Sui, in DeiAComeko Mn^. ioAIgiert 
da’Morì fcunicaro (ù il P. Francefeo £iz.ano,c\iQ del 
i(»o 5 . venia Ambafciadoredel Re di Cuccai Rè^li 
Spagna. Pui'm Africa prouarooo la Saracinefea^ 
barbarie Michele Agnllone , Pietro BeluifUno ,Cs^ 
^Itelmo Anglico, MonAdo, Francefeo Antonio, alni 
io gran numeto . Mi quanti, ohimè, nelle Ptouincie 
dt Francia pafTarono innocenti pct iefpade ciudeli 
degli VgonoctD Ahi non hò cuore di racconcarglf 
ftiazi, che io onta della Romana Sede quegli intidi 
rcbclli.qucUe fune fcaienatc d‘Aucino,in quel Uni- 
fliaoilCmo Regno lùgli occhi degli abbaituci Car- 
tolai .fecero dc'Padrt Ln^i ù'rifio ì Pietro Bicbet, 
Nicolò di Lorena , Pietro Staes, do, BentdiQi, Pm- 
tro Cofbeì tCinliano Mmgnefe ,Cio.dt Met7*Gio. 
Bum, CugjUelmo di Momemagno, Gioyojfin, ÌIUoIò 
T liti ,Olinuro Cinliam,Gio. Brufo, Domenico Go- 
dar, Pietro Odio, Giuliano Gileer , Gto. Cmdno % Aa- 
dolfoOiamet ,C$o,di Imfìa, Michele Grelet, Pietro 
Beneau, Ci$. P’irolaut, Pietro Co/etn, CuglulmeCotm 
tiuino , Cto. Coriet , Gio, Gibbofto , Gto. Bìffom , Fram- 
cefeo Borgomo , Antonio di Malinet» Stefano Car- 
ran^o , Paolo T onolitP', T efan^to Florm , Antonio 
BrunelU, Pondo Cbajsi,NicAo Ber mondo, Andrea 
Roberto, BAdaJaro di prato. Ciò. Cbalutto, Gugliel- 
mo Scofrt, do. Lantret, Pietro de MontefAcbro, 
Guglielmo Pettaco, Stefano Regnano, Diego Lamber- 
to, Gerardo M Ameri > Claudio Fabri, Ammondo di 
Sauo;a,Gio, Cafucio, Pietro Manquto, Antonio Cor., 
bonari , Michele Dcfmant , Gio. MAao, Rnelon Cn- 
pode,il P. Ltot , Tuone Boer, Domenico yeraldi, ^io. 
Corerio', Francefeo Parrodio , Claudio A/oncareto, 
Mamrmode PAchrouifktCarlo Lu/achi, Pietro y a- 
boUfe, AmAdo y gannito, Francefeo, Dimnfto , Pen- 
tono * cd alni moki che per tflanchezza non conto • 
Voi dunque, anime belle, che nel propiio {angue vi 
laualle per compame fenza |i|Mccbia a gli mcIù del 
noftro JJio, fi come vna pietà Kcligiofa m A crede- 
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S8 PRESIDIO 

tCiCbe trion&te in onta dr'ncmici nel Odo «cosi 
■Ile debolezze delU mia wnna compatite , gii che 
con ali più fólti vola pec Europa la Urna dua vo- 
fiia coftanza, e delle voli le vittorie . 

i6 11 (udore', no'lfangnc fpatfero ndlaconuer- 
lìun degli Indiani Fréuiaje» Ccimtiuri», Gù.Fuchtr, 
Siffio dtlU SfntrUé , BeriiÀrdo d*Stiin:tc,Bur- 
Mhmca Riiit.,fnirtBtnifciri,Cit. dAlmtdt,Fu- 
• tn del Ctftglu, Ct^fttrs di f'^luerde, Frmctfci 
JU$ntiglue,Gur)mmc del Cieih, Francefee di Uu> 
• t ■ T erre, yinloHuC afilli, M iehele d* Btle^im.jlittt- 
pie iMTeri, Diege Luridi, FerdiiiAiede di LemA^ Lu- 
ta di yllmedeliar tyilfiafiitAfcaluiatGit.di'Cea- 
na, yiljiuift Oerdmeu Atiehele CantàdUs, Andrea 
diCa!lr»,XederitoBeiiaiiida,FniitcefcoMarqm- 
pa, Gie. di Be'iàr, Michele Terreinxjlle , Manine 
Cilbeni , Diege Ohm , ait [tnfe Beeanxje/ , Manine 
Sarmiente.Gie. Olone , Francese Ledefma, Fcrdh 
nande BdlfaeieiCoriflefore Riue.,Bemardine Màr- 
enereitCT Giacerne del regio (angue di Danimarca. 
Tuui quelli ntoiitonoinopinioncdi (amiià. Nell' 
rurud iftcKocuncenoiLinianposò V.Alfenfe allcanx.ei i 
tndte.eiu nella Ptouincia di S.Tomma(ù F. Gie.de Seria ; alle 
Canarie jlmenie Seja, Lfdenice di Lerma , Pietre 
de' Ai enti Eremita , vn F. Banelemee Sacci dote, vn 
f.MichtIedjanmifa. Molta diuoiionc ha la Spa- 
gna a^a memoria di quelli Scrui di Dio Pietre di all- 
tantara , Pietre degli al rigeli , aUfrnJedi Zamerra, 
alnteme Seiure.Giereiiime T ent\ienGille , yHJeiiJ'e 
atErenaiNarcile Imam, Gtefcge /llbiJe,Metcherre 
CrazJa, Saluadere ailjenje, Diego Gnjman, Pietre de 
Turribm, Hernaddine a'olremilie ,Gie.di Legaxet. 
, Ncll'illcilo pollciro di publichc acclamazioni nno- 
ito Guglielmi daSfoletein Zaleniaiatineiiie tAt- 
• taiitara inPtmgAte,Teederige Menajletiefe tn 
Lamagna ,Giacenie Diefl in Fiandra, Zacchee , ed 
Angele daCieienJa, Gie. daCaghari, Alenji daNe- 
hreda, FraneejPe deZ era, Gieremme Otinari, Bartv- 
hmee d'An^are in Tejiana , BafUant da Celente, 
Xaugida Gahtmfie,Arcangeled'Agnene . llUimina- 
, te da SUni, Paole da Rete , Chrifìtjere da Camfe- 
talle, Pierre da Padmh inCalabria ,Anienie Seez.- 
T^neda Maatea, Maueeda Mtjjnraca,Simeiie da 
Calixbeiia, Ben.iuen ma Malteje, T èmmajedaCa- 
t.tgerene ,CherMme daS Lneia, Lmgida Caragt- 
reiie. Beaedene^da SaatifrateU, in Palermo , Geghct- 
, rno daCataterene, hnecem.e da S- Lucia, FYam ejce 
daCamereia, M enee di Sicilia, AmeuieSealmati, 
Dicgedi Si,iagra,l'iiicen{tdi Alicefia,Serafinedi 
Franefert,Demeaice ài Calabria, tilt tttoii iiiNi- 
coxui l'anno laoj-Ohuiere Madlard gtaiiTeulu- 

• co,el’icdicaioic,gtar\unaiod'lnaocciizo Vlll.al 

• KèOiiiitianitlitnu, Se in Tolola inoiio l'aiiixt i fot 
Geneialc Vicaria acfFUlleiuanza . Di quella buo- 
na fatua pur ira gli (jhciuami di Spagna pairecipa- 
tono Pietre da Ctin,bra,Ftfncejee da FraJJinete, 
Cu. d'Alcaiar , M artin i 3l Gieiii , Ameuie di S. 
Aiaria, Baneiomee daS. Anna,Gie. di Sala\ar, 
Où.S,ittcheG,Gte.dOr,n,llai, D.ege di Selersjrne, 
Gìerenime d'Ari'^.AlJenleSacce Ptrtiigbefe,M or- 
line d' Ognaie, Lerent.e da PAen'{a,Lmg, d'Ara- 
cil e, Antonie daS, GtnJ<ne di Zalenta, Diege Car- 
riera,Cinfefpe di S.M aria ffiDottote di Salainan- 
ca> Paole del Giisii già Abate deTiegolan Canonici, 
eajfore diS. Giujeppe , LerenXe Raparieget ,f,ajpare 

, dif'inieieponiigheje fpiiclUcoiiipigniiiii isKtù, 

, ^ Temmajada S.FranceJio,Gie.della'Parra, Pietro 

d'a^/avaura,einatKanHlacaita,c'ltempo pei tcgi- 
fltatli IIUU. Fui l'Italia ha grande alKitoall hoi^' 
rata iiicmotia di quel giau Ictoo di Dio iUaedetto da 
^ S.Lonn^eittGti ijtf.fiiicpoliuiaS.Ouolaiuodi 


ROMANO 

Vokara. AtCalliglioned'Arerzo fu Cepobo cono 
credito di (amila l'aono 1440.6'M.ad/dnria da Far- 
ma. In Coiiciiuggiure del Fiaccnriiio c bononio 
ilctdauero del Vi,Aìicelè della AJtrandela,chotti 
gli Olfctuanti ci (mie del SiitcoidalaOtcà 
di Piacenza nua Parria , c luiia Italia dclgiancoo- 
coi(o di popofo , che li faccua alle prediche del P. 
Bartelemee Selneute pur Zoccolanic>chemotiina 
Komal'annp I 6 i 7 ,aiUainato(dicita d Italia, fplé^ 
dote di Roma, (anuia deUUIIciiianza'VSauo vero 
di Dio : dalle cui voci mollo Paolo V. gli oedmo vn‘ 
Jionoxaia (cpoltuia, alquanto (ulicuaurda tetra in S; 
Fianccfco di Ripa. In Araceli fanno iip|.fù fca 
poIioUF.Eviirtjr/iyladaS.Marrcllodi Filioia, l^te» 
.mcatuiedi pan zelo, e credito nella Coite Roinam. 
.L'Olleiuaiua di nuouu Ritoimaia, che di prcFcme 
con odore di inolia perfezione U va per tutta Itaiuca 
dilauiido.hcbbc gtan ioiza in Ruma, indi perla 
lylarca.cd altipue da gli cfcnipi di vita fania,cdtl 
cfciuio di gr.'viSauodi Dio,ehc poitò quelbuda 
Rcligiofo da Ripa Tianfonc, dello (..Satira, il cui 
(cpulcio à Muiiupofi vede.duuel'oilafuclurode. 
porte l’anno 1S95. Le azioni (uc.cd'altri (uui fe- 
guaci, hanno dclcriiic nella Cronica Cenciaie da 
RccollcttrT.C’ar/a Rapinee ,Sc nella Cronica parta, 
colaicdc Riformati F. BenlfacuSenibelle . Genera- 
le de gli Ol(a uanii, Comnicniaiufc di ScoioA vno 
dc'principali Tei.lugidel Concilio di Trento fù il P. 
Alnigidel fa^^a l'iarrnIino,di vita mollo efeinpla- 
rc, c moiiitìcaia . Douirtìmo, huiiiili liimo ,e di gran 
pel lezione lùf . Arcangelo fuofraic'lo, che fecevn' 
opera diuonifìma del nomediGicsù,& vn'apolo- 
gu acLciiauiriraa in difcla del Pico dcUa Mttao- 
dola. 

1 7 Nop cccdcic però , Lcitotc, che diiiifofì fOr- 
djnc Fianccfcanu in Lilkiuanti, c Lonucmuali, fìafi 
con gli Ollciuami l'Oliciuanza paiuta,e tta'Gon- 
uuiiuili non albciglu la lanuti. Nella Cfùc(a dd 
.^aitu Apurtoli 111 RomalapieiSdc'Romani appefe 
VOLI al (cpolcro di F. Fthppe da R.iuenna Oblato 
Cooucniuafc. Trebaljo Penneje all'cimucnza deile 
luUic la candidezza dc'cofluini accomimmà, A 
gl an T colugo , leruorolo Prcdicaloic , e pafrò io., 
r.pmionLdihuoniofamo. Cmhe da Menmilatra- 
z.a,chcuiSapicnza di Roma ielle vcuii aniu, tàcm 
\clcouo di S. Agata, con giaiid^ cjirtcazioiie di' 
popoli ptefciipoio. Cemelie nobile Fiacci». 
uno , V efeouo 01 Rcinnoco, e di bnuiito , chiamato 
il rrtnupciic'i^ivojCAioit» fece \riia vica tanto iitua* 
la.cJ juitcra.chcviuc lafuafama ira queiPidaii, 
che non li laKiano art ai cinaic da ph -i.i. 
pere dall'ambizione. Pietre Rp^i, e daT^maree, 
aliioi EmniMiiiiiino Fijdfc-iffc,c LetWfdeUo 
dtuUio dt 1 aoMa , uno VWuuu di 5niigati4, ponò 




nome di vnzclai«eR|claio,cdi vii’olicruaniiilìmo- 

Kcligiofo . Egli (itiflc le SlOHc del fuo Ui dine , co- 
tue pui de gli Olfciu ftii le fciiilcio J'. Fricefee Oeee- 
t.aga Vcfcouo di Manioua.iic F. Marce di Lubeaa- 
yckouoni l’oiiugalla.l vno.c l'altro acci edititi di 
vita fama nell'opinione de iot Gonciiudini. Ecco, 
come hoiiicc quella Religione. AlCunciliodi Tió- 
ic h iioujiono de'Zeccelanti Dienlfie Grece Vefeo- 
uo MillopiiiKa Antonie di S. Michele Vcfcouo di 
Monirniaiano. F rancico Ragnjee Vcfcouo Mir- 
tautn. EeniJ.iiie RdSK/uCou.iiiatuie di TctiaCui- 
(a,Apol!uiico l'rcditarotc.dcpoi Vefcuaudi Sta- 
gno, il Gcncialc F. francefee Zamera co' Teologi 
tuoi Almgi aa Bergeneue Piacentine, Temmafeda 
Sogli ano , Antonio aa Padoua , Angele da PetTiol» 
Angelo Ginitimani.ZittCenui da Meffiiia.ùiuu 
eajfiraiìi , Giacerne Alani, a Mteheie tltedina eoa' 

alni 


LIBRO 

ÀkriTMo^ iMAndttó dal Rè Cattolico. Dc’C*»* 
ntmmMi ci niro ^/upm$ Prtconi Arciucicouo di Pa* 
Urrno» Piacemmo Vcicono di Cai- 

ui> il Vefeouo Mujft, il Generale dt'SdPttn» 

fi>co’Teologi Lmcì 9 An^mffol^ Piacemmo > kcg* 
geme di Bolr^a > e Lettore di quella Vniucrfiu i 
AiéoremntomùGdmbMrntiàzijx^» Bérfitmeo G^lfi 
da Perula, Predicatore famoro»( 7 i«. Ter^j da Ber- 
gomo Lettor pubiico neli’VDÌuerfidi di Pauia»C/e- 
WHntt Ttfwnvuyim daFireiue» Keggentc inFirenae* 
B4/6/ da Lago Ghifc^» Aa- 

tfmo ds GrigHMnoi Reggerne in Padoua. MÓffi/mu- 
M* da Crema , Inquifìrore di Padoua, Oru- 

mÌ 40$9 Chari Reggerne in NapoU>^ffrMÌo Po fio Reg- 
gerne in Roma,i?e/»4N/M«r4 ds MtldoU Rcegeme 
aa Parma, Murxjàno Ptregrim Reggente in rena- 
tz» Antonio da CnhMot Andre* StnopiotCnfpxro 
Cri/pi Napolitano. Di quella ione era Filippo Ge^ 
ftutUi* huomo d’alttettama dottrina, e fpinto.il qua- 
le xs^CotmfWH*lt oiferuò molto bene 1 rigori della 
iiia regola, 6c regolò oteimameote, dopò hauer letto 
trou’anni nello Hudio di Padoua, tutto l'Ordino 
fuo,‘fattone Generale da Clemente Vili. Fuliono- 
xato di mitra, ma da gli honoii non H lafctò mutarla 
jneme»ne alfafcinatodagliagi imitò il tenore delia 
vita clauftrale ,ncd alieio il concerto de'Rcligiulì 
iìioi riatti. Coflnntino Bar^r/Zi^i nobile- Bologncfe 
tra'Cooueuruaii alleuato, hebbe i Vcfcoati di Riece, 
«di Foligno in premio delle fue moire virtù. Fthp- 
■ foContmi ò ooftri giorni Vercouodi Meleto, e Ma- 
cerata hoDoiò il bigio manto, e con l’odto del meri- 
to»ccon la porpora di Carenale. Mò chef per lo 

{ iù i Cardinali , e i Vefeoui. e tutri cjuarrro ì Romani 
ontefki,che vfcirooo dall'Ordine de'Muioti, furo 
Connemu*li, On*ui*mo d* Rmucm* dopò hauer 
letta quarantanni in Padoua Fagra Teologia, fu da 
Oememe Vili- à Bologna mandato per illuiUaro 
con |afuado(tiina,cd cfcmplariri di collumi quella 
Voiuerlicò. Ctf*re LippioalmoWXwAo^o diPao- 
^ io V. guadagno il Veicoaro della Caoa con mette-, 

xc la vita à repentaglio pa honore di S.Chiefa . Qua- 
xi inligni Macllri , quanti Predicatori nominatinimt» 
iunovfciti da'Colicgi dc*C0»Mff/M4/i? Quanti libri 
lot li leggono in ogni forte di erudizione ? Il CoL 
Jegio di SVuonauemura nc’Santi Apodoli di Roma 
è vn Scminanodi huomini eccdlenii d'qgni nazio- 
ne, fondarodalU felice memoria di SiAo V. boi go- 
ticinaco dal P. Maellro F. Bon*uentur* CUuero d* 
Biftxl’^9 Teologo deii'Emirìertrilfimo Moncairo,il 

2 uaie ha credito di vno de'primi CatediaoQ c'hugg^ 
ifìctgi al Mondo. Due limili Collegi hanno tn-> 
Plagili in Vienna quelli Padn;doue allcuanfc^- 
m*t^*r$3i getti dafronieggiareCUx^elia di Germania. QncAo 
Tmtt itp, di Vienna iù tcim dal P. MaeAio F.C0mr//0 Arapfl* 
%m Ssnftumm da Pu£cnza,il)ulliilIìnio per gli ipl 5 - 

éitm dori del i'an^#, e pqr^li ornamenti delle Virtù ì egli 

haleiioinE^oua,in Pàrma»e aliroue, ancor g&i- 
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niaiu,Btmnuittiir»ddAfmig!trfh,Gtffitlm* Jd 
BtlogìutiAidrc» d* CilLt tGio.T»mm0fo dé Sol** 
gl* , Predicarono , & IcITcto in Colonia Maefteo 
Oio. jlngtlo M Macftro do. f'MlUadtrfh , Se Pietro 
Pueo/io Predicatole, e Confìglicrodcll'lnipetadote 
Rodolfo, Fruttificò nella Vigna del Signore l'Euaii- 
) Boemia Peminò Maefl 


f 


4 


gelico grano, che in E 


daeftro P40IO 


d* Pr*g * . De'Conueniuali in Germania eran q 


Ai Predicatori di nome B*m*b* d^Op*ftio , Sons 
uemur* M*nb*rdotBoH*uentHr*d* Gr*t\tAm$l» ^ 
do d* Coloni * , Accurjio rolumfer , CUminte l^ind- d 
mer»Fr*nct(co Aiir*ii M*tteo d* Gr*»Xo , Andre * ^ 
d* ^*^*, Nicolò At^roph fuÀraganeodi MonAc|fl^ 
òc Gio. Pelcbion Vctcouo Cardiccnfc,fuifTagan^^ 
Padeibonefc. L'AuAria fcnii il ?.Am*dco dcgfoMVja 
OiTetuami, checomto l'hercnaminacciauasùi pulff-i- 
piti.&verfo al Gelo oram^ con tutto il corpo 
viddc fullcuaiii da terra. Contemporaneo gli iù il 
P. M et Arde gran nemico dc’Lutetani , predicatole 
dcirimpciadoie, il quale nò mori fenza publica ad» 
cUmazioiie di vita,c di fannia . F. Arenicelo tPAnff 
purgo non mangiò mai pefee, o c ainc,nou iù mai v«|(t 
dillo cufucciaio, oifidcncc . Nel Coouemo di Giatz 
l’anno i (07. mori F.^cfo/^ tiglio Icgitamo di Sigi^ 
mond<^ Arciduca . 

18 6'i0. B*ttifi* LuccareiU da refato,huq 
di gran pietà , c dottrina , da'Conuentuali, doud 
ptèfe le lettere, a gli Scalzi Minoti pal&ò m Kpa 
/ù gran Predicatore, Oc. predicò neUTndie,(i 
Conucnti nella China , coiiucrii molta geme . 
nea*picdidiSUloV.cd ottenuto il Breue perlai 
forma dc’Conueniuali.trafcotfe tutta Italia con 
tolo di Apoftolico Predicatore . In Roma, in t 
li, in Gcnoua.&altroue fece feguito tonde 1 
la nuoua Congregazione di Napoli , detta <f 
eefeani ConnentHéli dell* Rtform* . 

Connertitt iù in Francia inAittiitol'aiuXl^i^pd.cUi B. VuieonU 
CiOoTcJftr*ndo , Dottor famofo dell* VniiierAicà di 
Parigi » alte cui pred iche A conueniro molte pcè^ p«- 
etici. I ri/. • 

ip Nel Concilio di Firenze l'anno 1440. fe^Bl' 
vnionede’Greci co'Latini, per opra del VcncraVp. 
B*rfohmee d’Apon*ti\ut:\ iamolo prcdicatoij 
vtilizara conia Tua dottrina litalia, feorfe la ■ 
c commoiTc turca la Corte di Coflaminopoil 
ìAciTo tempo per la Palcllina, per la Libia , e Ì'P 
predicò F. Alberto d*Mil*not(ì^\iuoìo dd < 
uentodi Sarziano ,& al Concilio condodè Armej 
Maroniti, Gi#cobiti : poi del 14/0- fatto Gene 
CommiiTarin della Crociata contro i Turchi faq 
roeme mori. Beato chtimarK) FoMiebele de'ù 
c*Mi Milanefe, huomo dÒttiiIImo , ed vn de'|^ 

Predicatori d'Italia. 



he 


lo NclGcncraleCooiègliodellaPiaccntinaRe- 
haudm'parte 1 Francefcaniv«/r- 


uanc fu P^inciaic »ale m catedra,eÌD pulpito, 
noe mcnochcA vaiolerò alni miei ConcttraCim dt 


qucA*hnbiro fanto,checo'Padri MedteiyBiJt 
•CV44Z.44J, furili, la Serafica Rchgibne, 

e la Patria mcdcfiiDa iliu Ararono, ed arricchiroira 
dimioui iperiti. LeAeto in Praga con gian fretto* 
fet le Pvoiìincie di Gernstnia Francefeo Amo»ì$d* 
S. Senermo, Bonauentur* Merend* P*lermtt*no, 
AiichelthJll*fitill* d* Tr*p*nitGUcom0 Fdtbrttti 
d* R*neina, Filippo S*lerm ePAlc*r*, LcActoin 
Vienna con pati honore Oa*MÌ*no d* R*uetm*^, 
Métreb.d* Aiodonst Nicolò Ltntriniki PoUccOg 
fr*ncefeo AmicoxJo , Lhcìo Zùcc*rdid LcAeio in 
Craiz con nondiAimiic meno Tiòxn# dA 
Ltb.Ul. 


public.i afrrcuolcc haudm'parte 
ìientu*lhSci Padn Domenicam . Homi Ftanc^fea- 
ni Ojlenunti hanno parte nel goocrno deirHòfpira- 
le Maggiute, e del Sann^ Mùnte dclt'iAciTa Città. 

Per quali cune le Ouà d'Italia i Monti di Pietà furo- 
no inllituitì dal B. Bern*rdtno d* Feltri Minoro 
dell’Oirciuanza, gran nemico degli Vfuran»e degli 
Ebici. Clemente Doler* dd 0»r^4MiniAioGenc- rtUtlU 
cale deirOfletuanza, potrò nomedrgiand’huorno 
dabenc » Aampò libri , fu Carioni Aa , c Teologo , in ri«/. fé» 
vanSnidiLertore,yefcoaodiFoligDo,Cardma|ed' et. io 
Arac(£li»promoiIcnellafuaChiefa l'oAeiuunzadd Bftfco 
fa^Tridenàno Concilio. Fr*nc^co Frana febini 
d'Otca,ConfefIore,e Teologo di Papa Giulio H. 
aAìAette all' vlcimo Laierancfc Concilio , fatto 
Vefcotx) di Città di CaAello, quella Sede itnunziò 
nel iji). De^ConwentMMli foucngpmmi Mduriù* 
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eZmi d-AftoHVefcouogiàdiM»(r..poi diMck- 

no di Giù deiu Pieue . AffefToie dcS« Capell» P^on-^ ghi, j cSuta^la verità Cattolic* 

lificia, Piedicatort nortiinatilliino, Tcologo,e Con- contorni, da le^ l de'Fra»- 

iffot^ di Vtbano VUl. P-./. J» BrsidM vfcitodail* paffarroo folo ^ “P"^ Vvidl* 

Imica, edilluftteFamighade-Bricij di Aftifittatio cefcani. 

da-Chk.ftriFlM«elcaoT.lVcfco.todiAlbad.Vr- 

bano Vm. Gouetna quella Ouefacon ?l'o ftatf d^duc^^anni in quàdoua^mence hanno 

dorcnrtorandouiifagiiluoghiicconlamorfnadd fono ftaudadu 

'^KteroaptogccIFi de’Monaci intento fiobliga gli arti- jctitto ■' .fc^ìnlman Nutli Tueif 
Tidit«ni»d»marlo.&lelingiieicomertla^lefue /«/i* 

Jiitù. quegli che . Mo- 

|Lllen di Tcnafama riparò, vltimaniemecatcod iT.aDa. 

•$nm«edi mcritiato AtMcali di Romaé mancato. 


pnni «C di niCIIiillU U» aaiMt.»-» • 

«lou'era CoofcnotcdiMonachc»df dell’EcmnciUif- 
“ noOrfim :cragiaelc«o Vcfcouo,edipunio n*af- 
ctaua la muta , honoic ben douuto al fiio merito, 
no altre volte nc'Conii di Monte V ctde fuo* Ante- 
vati. Lwm Aditila Ibcrnicfe deirOlTcruanaact^ 
fuoi Annali dcirOrdine,cd altre. opre dottiffimett 
' acquillato gran cicdko . Pittrt Corw 

ituale in Germanucoolefue Iftorìc Ecclcfiafti- 
lè ftato di vtiie a’Cattolici , c di confulione a’Lu* 
Vi . BMSMttttmrj Tifili da Vellctri.Macftto di 
ra Teologia, Predicatore, e Poeta, ncUOrdinc 
hi letto, e gouernato. Reggente di Stu- 
Kcgcetario,«d Aflìrtente del Generale , Prouin- 
[le di fua Prouiocia, hoi'artende ì ftampare le fuc 
iditc Irtorie dall’amica fua Patria . Degli Otlcr- 
ti il C4dMMi de’ Conucmuali Cucimmo PlMti 
IO in luce volumi di dotte prediche. Il Padre 
N L^ hhe in tutte le parti pochi oan ; fh de* Ca«- 
«e/T/eS|yMUo Teologo, fedele lltoiico. Accade^ 
~ ti^tdi antichità intcndeme, nd ben dire 

& ftocritonne iq Venezia, io Roma > altro- 

;li applaulì, il vanto . ^ 

1 Omucniuali in Italia hanno hauuii,com 
c^^icono, molli Teologi di Ponte6ci,o Maertri 

Jm, dcfalawoAportolico.óciinoàottantaquatiruln- 

i contra gli hctctici per luoghi patticolaii 
Sede fxion dcirOrdi'nario Delegati,* oltre a 
uifìton Ordinari d'lftna*R.agufa, Dalmata, 
zia, Padoua, Fitcnze,Siciu,Ricn, Spoleto , Fo- 
r.Cimdalc.ed altre Citià,douequel fagroTnbu- 
c lu da lor per molti anni «naniemito, & aiKOr lo 
aferuanoin Padooa,Fiicnie»Giuidalc,cd altrouc, 
iC^m<4rtf# hanno in RomaUpemrcntianadclla 
ateranefe. Qmuiin A»’ac<di,5cnclCollc- 
lùoaiS.llidoro haimol^udio famofo^ InGctnu- 
luancicarono aliai per U 4 ifcfa della Cwolica vc- 
Kt/iuifvti Vefeouo Barbaltricnfc, C4r/t 
yymperttr Vctcouo Pfcdic^otc-» 

ApOTolico in Auftr.a,e Stirù,Ci>*/4m# StrafftnM* 


rMdiCltitfitrrditctfCQ yrmnj^w»* " ^ n’ 

Mentrtfi , Git. Sunìhjù, Gu. 

FtUpt , Nioli Rtchtm, Nictìi dt T «rr*. P""? /f» 
Cellt.TtmmMfa Mwrntr, Dtmtmc» Htjj, Ttbn 
HtnfM , FrMctftt di CtrdtM , f<»»» iW 
di.M,chtle DtnttkfM urtino T «rW.Piiir* C r*b- 
bcFranctln Fnchttru . Fr^ufi» 

ytnait, FnuKtfct Ziptim» ,Cu. Citrut.Ltium 

Brtchfi . yv. • r 

ai LaScolaftica Teologia con quanta fbcigUe»* 
la iraitò Gi». Senef con quanta fixlczia 
»f»t»r 4 ? con quale fpitiio il B. AltJJtudrt W Ausf 
con qual biiaiiia il bcllicofo Guslitlmt Okfmi ijie- 
ft'vliimo faticò tanto in abbattae la dottrina w £c*- 
14 fuo Macftro.quanto faticato ccnfaltri 
uentuali.cdegliOlfcruami in difendala,* dima- 
tatla. Volle il RtuGi conciliarla con quella dt 
Tommafo . Del B. Gi». M boriai , c liiamato I illq. 
minato Teologo hebbe dcpolitaria U iwaPttn»^ 
Piacenza P honorauHiine fpoglie, ammirò tutto U 
Mondo le celcbtatiHime opere , faitafene difpenli^ 
ra l-Vniuetfità di Parigi. In Teologia habbiainota 
fatiche feropieglonofc i\C»gUelmcCr<iMn(i[t\tì‘ 
couodiPauia,B»rrr4ad» dtilt Taira Caidmaledi 

S.Chiefa,a</»4ra Pa/4i.a Vefrouo ASriiu..^^ 

ma Muript.Adtmt GadhMm.AtelfiitdTt fAljt' 
faHdrU , Amom iTAndn» . Amnii> dtMén Ca- 
«.«r/a. ACttnCu AqméOi,,GugUelm, 
rlulnte Ktrirlmt ,Giulutr»OMI»nc,ygc Sitili^ 
W/ir/ma Alml««!ir,Gi$. ErfilUGUctm» 
Gia.C4aa»ica,Grarjia BcmgMti Aicmefc^Naxa- 
leno, Frdxcifc X<mtncl Patriarca Gieiofolimit^ 
Htnriu dty>urlihGiefmm»GMdtt,yg*d> Cdflth 
naana, Fi» dt MMceiirU, CtgUtlmt Rjàttnt ,Gt*- 
cobi»» MAÀ»ì»,Gi». d* Ca/a»i4,Gia.^ fame. 
Gl* RKétrdt Vcfcouo Draconefe , Ciaua^jP*?*' 
(tfj.G.t. /!«;</., Gia/rifi><4i/fiVcfcwo 
le, Ldtidtlft CaracciWi Aiciuefcouo d' Amalfi. ^ 

ndrdaCiStMfi,Gu.ytitiio,MicMeMtdi^ 

cefet dt MarehU, NUtU Ukm4m,Nuolt diN^h 

rf %.ii^^i^r\^u.ìr,4. P^JAAMàdrGr^J^mradiirdi- 


r rcro^I^rtlo!,^«^d?«cS 
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cairolizò: mSi. ne connali M4„h,4 ObM. 
Migliaiadi migliaia, Luicrani, Aiubaiifti . Zuinglia- 

nùCaluinifti, Giudei .Tutchi.Impcninccnii .ftiado 

per lo fcnricto di pcniicoM il 

fidimi oftinztipeccatoti.&piìldi mille hcrWciRiia- 
daznA coTuoi fudoti Apoftolici il P.CMgUtlmi Ber- 
rò. Quanti ftenti.cllfazi nell' Auilna, nella Uoe- 
mia.encl Palaiinaio iZacca/ami patirono p« tirare 
aue'aopoli fuori dell'Abiflb de'viiij. e ^le tenebre 

d*U'5«r«naf Tana la CSà «« Vvolffciitled ocU 


oro le dotitincfcoUftichediPi«razf»r«fi Vcftt». 
uod'Acqui.edelfammitabfle RiccM-Jtdi Mtdu^ 
ai// 4 f come non folo la Teologia, mi Icmatcmau- 
cheillullcò Riggitri Baceanf come beno commen- 
tò nellafcoUiiica.e morale Ti/ippaf 4^»/ Dita» 
eiooe caoonica.e cali di Cofeienaa hatoàmo 1 opre 
del AitdiiMiU* mcdeliroo. del Card. Da/ma.del 
M4inni,àx Citutmt iMuitift, Gu.<f Btjtrdit^ 
6i#.e FittnSAjftmJJtttli XOBm*. Em^ttM, Rt- 
driautX, UdtHtft Ptritllt, Ltdtmt* MtrMd*^ 
Frhttjit P/qrw , Cit. r«a»W«a «<«»««» 


LIBRO 

di ZémprMi jfiijftmiré jiriofh»Francefe 0 
Sefé» Cìcrc/tìmo R$driqtttz.t jintanio Cio.da 

iMCrtc*^ jintmio CardtAdtP tetra Bellocchi » Lean 
Zsmbelii t per non dire delle acccnatillìme Somme 
uitnelica, BMfti{htt4,Zflen/e9 DurdndinMtMondlddt 
ÀmìUm > FdafiCit • Ptfimwa « k^illMabas » Ortiz . . Di 
Fuofo6a traturono aiiamcme gli fcolafìict, cheno- 
mmammo.econ efH \oe6 Mdttta Siluerio Xefdra 
jLdtnLMyGieranimo dit PiShUyCiroldmo GirelljyGU- 
coma d* jitejfandrU» Gituia LiciniOi Gto.DelfùeayGia, 
Fedlatt, Màrca Bi/utchi dd Sédè^Pittro Tamdjfat 
Frénctfeo dsf'nlen'^ddel Fòt Lmcm pMceialti Atau- 
ra(ja H iberna. Amarne TrambettA Vefcouo di 
Vrotno, Al^AHdra yillAeda» Antanie Pa/iot Anta* 
nio Stretti » tl Card. S amane • Nicatà Baneti > Rada, 
Afafiria » Meldela . 

15 Tutta la iagra Scrìrmra ghio(» il Vcnerab. 
Piitali Ltratio aÒcfàóifcCocMìitzPaala Burstftài 
AiattU DerìH^a Tuo difcepolo } tutta la politilo il B. 
fanx.ia CarhoueUt,M l'ormò il Dictiorusio yl/4w> 
matrtttoda A<;fi9#fccenc le coocordanzc Arietta 
da Prato , il MonoteiTerQ Antanta Bruicbtat compen» 
4ioUa Pranerfea Gathe , ne dichiararo i vocaboli 
AiarcadOlmaft Aiaari'{U IberaefetàìLaMwo in 
Polacco la cradoife Ctrelama da Lea^li ; rocUinò m 
tauole Gabriello Bruni ; raitabciò tutta quanta lieti- 
riee Regia , ne fpiegò i fenti Guglielma Bernardi $ oc 
iciolfe i noàifrancefcaGiargi Autore dcirHarmo- 
oia del Mondo» la comrocmaroin parte S.Bannuen* 
tura. Scota ,Ales » Mediauilia, Spinella > Aiarifea, 
Afspnfia > Corroda di Saffenia, Gnttiera T reia > li en~ 
ricatìdmafta » Henrica da Manteiardino ,Giacoma 
pomCcatta » Landolfo C arate tali, Nicalò Garan , Pie* 
tra ui#M4n;ri > Leonardo Citanrfe » Filippa oberano « 
Serafino Cumerana . 11 Cardinale Xtmeneti fcco 
ilampare il vecchio» cououoTcftaaicmoordioaco 
(la lui in quattro lìngue Hebrca»Caldea» Greca , La> 
dna . Pietro Calaiina ne cauò i ien(Ì contra gli Ebrei. 
Vrbana Belltmefe fcccui la Grammatica Greca . Con 
cnarraaionìfbomjlic >c prediche dichiarato la pa- 
rola di Dio » oltre à Santi Amarne > e Bernardina » & 
9.'^Bertoldadi Boniera, Bernardino de Buili, An- 
tonio Felochi doFercelli ,mo\xxdo'n\cmox^Ù Serft- 
Kori»ÒCakii icome Antonio da Bitonto, Filippo da 
Mancaglteri, Antonio da Lutea, Atejfandro Bona- 
rio, Arlatto da Prato , Agajhno Righim, Bartolomeaà 
Or/iwi Beiparto di T emejwtar. Binda da Siena > Ba* 
ftauentura Bianchi , Roberta Meffuri » Benanontnra 
da Celiane, Francefea Zamara, Cia. Baiar da > Ciero* 
Mime Hatbana,TammaJe d'Ofma,T Umane Hachem* 
beri ,Gia, Bruncaldal , Francefea da S.Ceminiana , 
Luta Bit ornine, Filippo DieX, Cta. de R.HpeUa,Fran* 
ftfea f^t flamini. Pietre RadM da T ajfigptana,tl Car~ 
tagena, N itala da Ferotta, Temmafa de Alti , f elite 
Peretti di AdantAta,chc poi fiì Papa : e ccm'dtri per 
ogni eri • Fo.aa è che quelli cedano allo ftile, egra- 
Ulta delle prediche «fi CemelioMuff Piacctioo Vef- 
couo di Bitomo »c di Francefea Panigarala Milane- 
fe Vefcouo d'AAi: quelli deli* Olferuanza» quegli 
dc'Conucniuali» Autore J'vixh e Taltro d'opre crudi- 
ti(Cme»e di molta pietà. Trenu volumi fece il D. 
Bartolamea degli Albilì da Pifa. Di MifticaTcolo- 
gia»e cofe (pjntuali li hanno //emea » Fber* 
fina da CafAe, il B, Fgidia, T eadariga tPOfemburek^ 
VantdeT rir/MÌC0» Amania Manegliano,Aielehtarre 
Flauìe,f^go de Dtgna,Pistra Idieta ,Bernarde di 
Ltrede » Alberta M archeli. Angela Pa{, DamtnUe 
da Padana, Fiuggera da Pitia, Già, Antonia daFae- 
^4 > Pietra Reginalde , Bartolamea Salutino , Diega 
.Stella intìDiu ruodemi. DiPoliàca fcii0ero il V^. 
couo di Moodognedo»il ^Alnaro Pelag^^Amo. 

Lib.UL' 




i 


terzo; 9 \ 

ni,daC,can Vefcouo di AcetaOiX^MMffi/. 
ri,. 3 c Lttnt ZambtUi Piacennno . Le orazioni doc. 
dllìine di FrAncifet Mtri,P.^ttliìyacemmo,ài 
Minimo BigttAmi , di BAri.ltmt, BaìR, e di cali al- 
ili: gli Inni fagli di Lorti^ MAflMlo; c diuciS 
poenii in ogni genece d'altri Padri di queda Kdigia- 
nc ; i Conimeniari di GuKAnm CAmtrtt fopra la T a- 
uola di Cebete ; altre opete di lui ; do. SÀlm fopia 
il Calendario > & fìmili altri ; accettano , che d'ogni 
fact^a è facile ciirouacc fciitiori Fianccfcani . Tu- 
q altìemc faranno pteOo à naufcAt, : da'quali li hà- 
00 molte mila volumi. JSc in patte li nomina il Fvil- 
Ittù nelle fue Caii.IicIh Attne FrAnctfcAAt . 

CAPycCtNI. 

I4T^Cco dnaImcDicqucgli.checomcdcgli aori- j«„-* 
r*. chiMonacifciillcilGranNazianzeno.tutce 
le It» iicclirzze hannaiicllamcndidtà.laglariancl- 
lo fpiczzo.la potenza nell'infermità, nc’ digiuni le «Mt.i. 
delizie , nc'ciliuj gli agl. nelle liinge veglie li ripofo . 

Quegli dico. {HI yr. yoriion. Damiitum hAbcitt;^ 
fr.f!tr in.fÌA libtrmt,<y frofttr intfÌA^,^ , 

rtsAAtt! . A quella lot Religione diede principio vn 
gianSeiuodi Diopct nome /l/Ht/nifafHyci* Re- . 

«giofo dell Ordine Ollctuante di S.Franccfco . Qut 
ili vn giorno dal Monatlero di XlomcfalconbCt- 
dello del dillicitodi Fermo. andato conccriffuoi V,n, * 
compagni ■ l'anno i ( ij. à cena Uiiefa per ccl^tar- 
ui vn'Ulficio dc'Moiti. tiouò insd la Ifaada vn ^uc- 
tcllo. clic Ignudo, c intirizzalo dal ficddo gli dicali- ittu 
dò limofina pccbopritfi. Allo fpcitacofocoi^af- li, ...fu 
Concuolc . volti gli occhi ì compagni, de inoltraiìG Kmlm. 
pc'l cammino . fcimoiG il BaJcì, li compuufc.s’imo- ^.i.clvSi 
neti.e trainfì d'aitoino noosòquai pezzi di bigio 
panno , à quel mendico li donò per amote di Dio : d 
auanzò poi dicuoà compagni, ma con vnaiciicrcz- 
za di cuotpche l'obligò piu volici liuolgei le fpaUe j,. *’ 
pcr'riucdccc quel pouetcllo.guatdò .ne piùlovid- i,y>^ 
de ; via piò dupi. ìndi lagnmando penaó.che in quel- z,,KiAa 
la gufa Iddio gb^auca fatto vedete, che quamuo- tW». 

S ue ptofellafs' egli la piò drena norma di poucttà panili. 

.cligiofa, coniuitocio aliti di eflb piò pouen.e forfè *>»«• f» 
à lui piò accetti li riirauauano, de in queda varieti Fh, 
di pcnlicri «nd^iando l'animo fuo già ben difpo- 
! ftoallapuntualcodeniaozadellaRegoladiS.Ftaiv- 
cefco.ioiDato alla fua cella il buon Rcligiofo . gli 
paiuc di fenrire vna voce. che nò volte piò al cuore, 
che all'jteccluoglidilTe.'ofl’aiui dunque la Regola 
Ad liner Am. A qucll'opta . ancòtebe malvuole, 
con tanta arditezza ci accinfe. che capatoli vn'ha- 
biio tappezzato, e lacero. cucitoli dcntio vn capuc- 
ciò nella forma che bauca veduto aB Antiqiu dipimo 
il P. ò. Francefeo, fe n'andò à Roma . gcttolG i pic- 
eli di Oemente VII. ed ottenne di potei'viuetein-. 
qucH'habiio idclTo. e predicate a'fedeli la peniten- 
za . Piedicò per la Marca di Ancona, de non foto 
molti fecolari rifuegliò dal letargo dc'vizi, mà titò à 
fe dodici altri Fiati del fuo Ordine, i quali à punto 
come i dodici difeepolidi 5 . Franccico fi elcllcto il 
V cnctab. F. Mas», per loro primo Pj>Atc. Ptelato,e 
Generale. Di quedi fu p. Luigi dA ^^.mbrene, il 
quale riportò li zS.dì Maggio ipad.il meue della-. 

^de ATOtlolica. confermato nel ipaS. per potete 
dilatarli per tutto il Mondo , dando l'habito loto a 
cbtiodimadaua. Molti fi moficio all'cfcmpio dell' 
au(letiinmaviia.checonF.a)/utt(a.cF./.iitji me- 
nauano i primi lor compagni fr.incr/c«du CArnee- 
t». Pa.I. CbimrA . Angeli hmtdAU, Maiu. Ha .S Al- 
ni, I BernAfd, etOffida . M Ario, tt Amtell » . PAeittf* > 
di manieia . che io poco tempo dal Couuenco di Ca- 
M z melino , 
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fncririOjche lorofabricòla DuchcflaCateima Qbò» 
(i dilatarono per tutta Europa, erìgendo in quaran* 
lacinquc Prouincie mille quuittoccnto Monaftai, 
douc dicono,che di prerenrc faranno da vtntimilé* 
prati «oltre alle Monache, da S,CttrUÌQ Milano, de 
m aiucCjctà d'Italia innituitefouoi'iftcìranoraia. 
Moti il P.MdtutB^ffiìn Venezia Tanno tnz.di 
fua età 57* £c vi é«cni dice haucr facto miracoli; 
come delle ctnwidia d'altri, che lo fluirono, li nar- 
ra : mà non haucndonc facto giudicio per anco la 
Chiefa Santa» non ii)imobcneàpiùftcndcrmi:ba- 
ftando à auclU Padri vno per milic» iXB.Ftltct Ferri 
4 d Céuttshci t da S. ChieU ticonofciuro per grande 
opetatotc di mcrauiglie« ed honorato di culto publi* 
co . li P. Strofina da Ferma lafciò di fe vn'opinionc 
pocomciiochcpaii. Et de'molrì,checoni'afpcez- 
9a della vita fi guadagnato credito dì gran Serui di 
Dio»quc(\i (ottcngomi Bcrnardtno dt Gterxte.Frart' 
ctfea Paimone da Bigiio » Bernardino d*jdSh « Ber* 
nardino dd Bifs^dne martcliodeglihetetici. Cedo* 
meo iMfo vn’altto Paolo nc'pulpiii » Oio. da Fano , à 
evi pane furono giorno, c notte le lagtimc , Lodouico 
da da Bolo^natRaffatHodaF olter* 

r4|la dt CUI molte (1 predica cfeinplarc»c trionfante , 
jérca^eh Forh(iSc 9 x.\efe d\ì^.c^ ftirpe,comeyn* 
agio AtcHìo laCciaia incarta la fpofa, d<^ vari difa- 
Ìlrì,fanofì Capuccino,mPii dei ideo. Guardiano 
di Ikrcmonda in opinione di fantiti, FtdtU dd Sigr 
m*^md ApoAolico Predicatore Tanno tdtz. iru 
Bruitola da gli hcrctici Ili trucidato «* di quelli due, 
colpe anco del P. F, Otnfe^po della laoneffdi e di F. 
Stnfino dt Monte Oranart» F. Francefeo da 
fWtf'aF. Binierodd Bor^Ot?,C»ere»tia da FalUdita» 
ibnofi , con autorità dc'Superiori» formati i ptoceflì 
delta vita ad elTctco dt afpectamc dalla S. Sede il giu- 
dicio nella canonizazionc. AI quale lì douemorU 
mettete « e in quello mentre appagarli di quella gri- 
de opinione » c' hebbe il Mondo de' Padri Dtoni/to 
Scoti Faccwmo tCionanni Ziu^.che dcTurchi 
mori pi igiene in t^ttOMCernafodaSiracufa Frate 
laico , Gtofcfi da Aid ano, Enj^to Ì Ancona « la di 
cui eloquenza I c zelo Iti conoicTmand Concilio di 
Trento , Bernardo etOffyno , Benedetto di Catfeldio, 
Bartolomeo da Milano » Valertano da F nerbo già 
Comierfo Oomemeauo tCiroUmoda /]/oy7;<pWri4- 
ir«, Gioachino da Ltnanto, JLodoHtco da Frbtno,Cio~ 
ttanni da Fano tCtoHjnm Foj]att daAÌilauo,Giro* 
tomo da Milano primo Proiuncialc deOpuc ciru in 
Boigogna , humde (^■■lanogLadoHtco da Reggio di 
Calabria, Gnoltako da Pedond,Cabriello daJaneno 
già ConuentuolCaCpoiCapuccino, Honorioda .iFo- 
t^ar^o,Gionanttidi M oriana ,GioHanni lilirico, 
Cinfippe da ColUamato» Michele Apmìlenfe, Do* 
ptemeo da Bolngn4>StefanadaFoligno^ AleUandro 
diGtouanni daTqichi fatto morire in Egiico. Amo^ 
mio Ctmeodi Cvrfcd, il quale già Teatino, poi Qarc- 
no,vUimamcutc Capuccino mori del i54SiMon- 
tccafale dop<i vna Iui^a,edarpri(nma penitenza, 
Cionanni de Fia,Rnfino da S, Orfo, Giacomo da 
Afr(/f*gia tra Zoccolanti dottiilìmo, poi cra'Cupuc* 
cinifeiicilTimo Pi cdicatore, ch'eletto Vcfcouorìfìu- 
tò c^ellliodbre. c picdicando,e feriuendo faticò per 
la Oiicfa molti anni : morto del 1 56 1 . in McITapia di 
Calabria, gli lu eretta da'popoti vna Hatua,trouan- 
dolì dopo il quart'anno di Icpoliura tl cadaucro in- 
tiero. inconouo,c di fuauc odQrc,i(^^;tcia Apirenfi, 
chedilarò la Religione in Camlia.PicdiLacore uu 
Greco, &; in Ebreo eloquente» detto l'ApolloloJi 
Creta, il cui corpo nella Canea li tiene con venera- 
zione . c pietà, Honorato da Chiampìgney Francefe, 
Comminano Generale dclTOtdmci OWin/r# eU Salò 


ROMANO 

già Minore Conucnioale,Hqu.Ie £KÌcò.iruinLt< 
gurU.ioólabiiaiin Sicilia, moti «lei i;;i. in Ro- 
ma, Cii-BéUtiftn CmMh da Rcggiodi Calabaa,^.- 
«MutHtHra i* gli Minore Conucniualc,uv> 
Sinigaglia fcpoUo l'anno i iji.MuriatiaSymt- 
rù atti esiger auanti Conuentualc, ftacJcilo Cénf- 
fiUeft fctitiaic mollo diuoto,cd erudito, in Fiandra 
icnuiopct buomo fantoMosi ui Caodiaèicnucoil 
P. CirM4im da PiShm , gii Zoccolarne, poi Capuc- 
cino, il quale lù dcTcologi del Concilio di Trento, 
&titiutòil Catdinalaio,oilcttoglidallafamiiidi l’io 
V. Ui lui li hanno alcun'opre,cbcbea dinioiiiano 
la fua pietà, cdoiuma. Cainetino hi molta diuo- 
xioor alla buona memoria di F, MsiitCLuftliiiira, 
quegli che del ijaS.picfo l'habito Capuccino lì dà' 
ròdi ladìS.Vcnatioà fat'vica Etcmitiea. 5: patuc 
pct fegni molto piobabib,cbc la fua motte poAafi 
dir prcziofa nel cofpetiodiqoeiriddio,ì cui fcrui 
con vna vita aullcnllìma, cd cfemplate. Vìcatio 
del Vcfcouo di Chiog^ fu quel Fa./., che di Saccti 
dote fecolatc faitoliZoccolantc,iodi pallaio a'Ca- 
puccini Sno all anno ijji. tenne vnaoocmatanio 
a gli occhi de gli huomini perfena, che nella Matea 
laTeiò odoic di faiuiti. Ucl P. /««m Fari^ui. hah. 
hiamo vn Iibio di molto fpinio con titolo daVè/iei 
jucceffl dttU Pilli , o lia il nionfo della viu Religio* 
laeootiogliEictict . 

if Sotto il Pontificato di Paolo III. in Napoli la 
Vcnccab.Suor Altrui Ijaig* Tctziaiia di S.Fm>- 
cefeo fbndòil MonallcrodtS,MariainCiccufalcm- 
mc, douc inilitui rodciuanaa delle Ctpuccimc . . 

a 6 Angfh de /a Ifjnfi, gii Viceré, Uuca, Pari, 6 
Maicfciallc di Francia , glonofo pct le iinprefe di 
gucira , fattoli Capuccino menò angelica vita , Se 
peichc dopò motte ih ctedutovìurrccteinamciiic 
eoo gli AogioUittafporiatofùdi Piemonic à Parigi 
il filo corpo , douc con honotc G enft^ifee ; hebbe 
VIU fola hgliuola, di cui te dò Duehclla di Monpeo- 
beli ny^iedcl Duca di Otlcans fratello del Rè Lui» 
gl il Ciudo . Alni in gran numcio ita’Capuccini no- 
iirono, con opinione di fantiti,dc chi gli atti loto de» 
lideta fapcte , legga gli AnnaU di queda Religiqne 
con inolia crudiaiunc compodi da! P. Zanana B.» 
orn i quegli dedb, che con felice dilogli wtoiì dell* 
Apodaia Arciuefrouo di Spalatto confutò . Sefide» 
,to comra gli Hcrctici anco il Vcnctab. Frtiietfc» 
TiiiliHtnitf ,Sc F'a/ma». Altsiii dt Aliltm. L‘ 
opre diuote del P.rllejfìi Sigtit modtano con chia« 
ri inchiodti laluccdclfuo fpinto. Aittut BelUitti, 
c con libii fpitiiuali,c con voce apodolìca,e con co- 
ftumi iacpienGbili,guadagnudì quel credito, che 
■ncot'.iue di luiùBicfciali vede inccneiicó il cor- 
po, *ancoi'iutauo il dcdio pollice, il cctcbro.cl.] 
lingua , Mi , che lingiu fu quella del P. F. 
dt Bnadi/i.cbt fcoccaua fante di fuoM (parole, 
dKO , di Ipirilo apqdolico) conila gli h'ctcucì nella 
Gcrmaiua, i profani in Italia ; alle fuc ptediche luit* 
Europa commodcG ;e per opera fuadittaG lega ni 
rimpciadote , il Re Cattolico , e'I Duca di Qaiiieraa 
redo il Palatino disfatto, l'hcrciia nella Boemia pto» 
fligaia.c abbaliuca. Ui quedo airrciièfoimato il 
ptocclfo in oi dine alla beaiiGcaaione .Gregoiio XV 
mandò à liuti i Ptnicìpi Cbiidianìfuo Oratore il P, 
Oiaei/ir., il quale opciò molto bene io Gei mania à 
fauoic della Uiicfa, c dell'Impero . Qcmente Vili, 
cicó Cardinale di S.Cbicià f.rlnftlmidt AltnpM 
faiuoGiIìma Picdicatoic. Vtbano V||l. diede U., 
fagta Porpoia, c l'Apodolica Pcnùcnriaria all'Eini- 
neniillimo F. rltiimt Baròtrinifuo Gaiello,chc an- 
coi'viuc caico d'anni, edi melili nel Vaticano. La 
Fiancia G conofee obligau at^w/eppr que^, che 
ly- nelle 
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LIBRO 

nelle felicA di qael Reg» hebbe partesi craade 
ibeto del GhhtVianiHìmo Luigi il Giulio. Oiiiion 
ammira Tingano del 7“rif e/i nc’di kn C'ommen(ari 
di fcoladicaTculogia ? Dal VSdnte» non meno che 
dal r. Crtttfptrs » e da F. Gtnlsmo PtUtjAnQ fù com> 
' mcncata dottamente la R^oladi San Fcancefco. 
CiroUm^ Strb9 annottò il Compendio dc'prìuilcgi 
dei Mendicanti. AcccttauiTìmi volumi dicanone 
Canonica , e Cad di cofcicnaa {cnilcro Seb^iìMo 
BologTtM i Bdrtùhmtù f^tcchi, Frattce/co Lor^o dn 
C«ri*Ì4tJ9 » del quale habbiamo altresì vna fedej^- 
ma Ckonoiogia Fcclenadica. Hanno molto eredi* 
lo Toprc feda diche di F. CaJ^ui[ì da Zarago- 
^a Teologo rouilidiiiìo» 

' ij Haubian/vcdutoilSercnidiroo d'Fde# padre 
^«IcViuciui Duca di Mudooa>e Cardinale d'bdo 
(pur non e guati) JarciargUScaii fuoi*cveAit llu- 
ntodc'OpucciDi aConiUuporcdi tutta Italia. 

iS In Inghilccita feruono alla Captila dcll^ei- 
na i Padri Capuccini. Eglino in Valtellina coiVbo.. 
* tiacono le lei i.iitlloni ancor mette col Duca di Roa* 
no vi can'pcgpauano i Giigiqnl herciici,anzi dal 
Duca iddio» Uiuhc Vgonoiio>ctano ùuoririic 
manxcnuti alle Ijpcfe di Sua MaclÙ Chtidianillima,. 
Di^onOfChc riflctlo Kc di Suezia li.iirpcttaua>& 
hauca gran concetto della loro bontà . NcirAultiia» 
nella Sciria» e Ik>cinia»nel PaÌatjnato|n Morauia. 
nella Scozia » in lbcinia,à Scio, Grecia» Coilantmo* 
I Naio > AIcpo, Sidone • Dcrito , Gabiloni nell' 
Aflìria, l’crfìa . Armeaui Canada, ò>ngo,c Gi alile, 
vanno diOcoiinando l'EuangcIico grano: & quali 
foli in più parti della Goemia i furaniéd della Chic- 
fa miniilrano , Nieghi dunque, lesi, l’inuidiaique- 
ita ApolloUca LcginiK di Capoccmi il vanto, che 
Papa Clemente V. diede ì cuna la fagra Rcligiune 
de* Minori . crut ttoSfer SAlavtcn in ittatc btrtiim 
vtlt^unt intrnmi.vi rigarti ilfnm facniniii Ajnii 
JpirinuliigrAiiAiO' JcìlrinA . atti hnne vinitas <uU- 
CÌMs Dtifiiut, mmificAittiifciautttiiAmprhAnt me- 
tst cum ArtmAtibm . quA [HAMUAte mtrA , f^niurrfis , 
oderem AtnrAhenlii fAnilimomtcìrcnmfieidwn -Hac 
tfl Ma Cahpii FormA, cr FegHÌA, qnam dtferi- 

ffU tUtC oajtjer Chrtfli txumns, S. FrAiicifeat . 

ALTRE DONNE l L LFST RI 
del Stetndt, tTtrt.' Ordine di S. FrAnetjie , 

apA^HIato Sole dcU'Vinbria lù S. ChÌATA etAlfi/i, 
quella Vergine Amazzone, che nella Patna 
fono io (tcndardo del Serafico fuo Compatriota^ 
fchiciò vn puderofo drapcllo di valotufc guerriere, 
ai'maccdi pudicizia, e ben furnitc di penitenza, à de- 
bellate Satanailo,& il Mondo. EllaiiiS. Damiano 
iTAlIifialla vita Nlonaftica la vita dc’Minoiiaccuin- 
muiio , fattali ricca madie di poueic Kcligiolicilc 
quali ad altri tcfori non aiihclauana, che à tcfotidcl 
Patadifo. Tra Icpiiihc ,chc la feguuono, compat- 
uero le due Geate, //.rr.fa.a fua madre, Àgntft tua 
fotcii : Et e ben nota la faniiià delle (ue Conciita» 
dine Vrfgini Agnefe SemArdi, AmAtAiPtAtrice , 
BAlbinA , BtnedtiiA , BtnntnatA , ChrifliAna , Fran- 
tefcA. 

}o Piacque quello Inftituto i molte gran Signo- 
re , perciò in vn bigio manco ccamutaco le porpore 
con S. Eli[AbetiA figlia del Rù di Caftiglia , Reiua di 
Poctugallo, Se S. luijAbetiA figlia del Ré di Vnghe- 
iia,coufotte del LandgcauiodiTuciagla;rvna,cr 
altra da S. Cbiefa canon'izatc . L'efcmpio itlcflb 
ncll’oflcruanza del cbiofito feguitono le ben'auuen- 
turaic Seruc di Dio, Agntft figlia del Re di Goemia 
(pofa di fedcri^oilvlmp.iadore, Bianca tìgha di 


terzo: 9 ] 

Filippo li Lungo Ré di Francia, e Nanirra,CwiiaaM« 
diNauarra fqtclladclRéCarloIl.^aiieM di Maio-' 
rica conforre di RobcnoRcdi Nnpoli, Cnntgend* 

Keina di IViloma , ^dem'tA di Sauoia cognata di 
'Lodouico XI. Rcdn^cancia , lelAittA R^a ^ Po- • - 
Ionia , BtAiricedi ‘Belmente confanguinca dei Rèdi 
Nauarra, SAiomtA Rcina dc'Rulhcni .nuora del Ré 
di Voghetia, forclladcl Redi Polonia , /l/arrtrrùa 
DuchclTa di Lorena, conforrc di Renato Duca d' 

Angio,cd Alanfon, Fondatrice di cinque Monalleri.1 

) I La B.^éei/a figlia della G.Gianca,& forclla 
diS. Lodoui cofiRè di Francia , fondò il Monallrro Fttìmgl 
detto deir/f ami/rà di Af ari a à Loi^ocampo , dotte i* .awia^ 
viflcj&motidi mita 9 oli illullre. £>tco l'Ordine di 
S.Chiai a,roi con Regola parricolacc confcimò U fuo 
Jnlliiuionel izjp.Papa AlclfandrolV.dencI izfij. 

Vibaiio 1 V . dilatolTì di qua in alni Mqnallcri, 4 Boa. ir 

àti'uifcia,iii Londra, i Vcckiribech nel Vcfooato 
Ebcm'c di Ih cugiia . 

j z Con lama di fannia ncll'Ocdine Francefoano 
muufoiio : f xòppadi Clicldtia Dudiefla di Lorena, 
Ataddalena loiclla di Francéfeo Duca di Bretagna.^ 

Buucq J-itnnqueX^ Aqola di Ferdinando V. Ré di 
^fiiglia, Afiina dt Gnfnan Duchefia di Medina 
SidoUM . Annq Peii^a di Leen ContelTa di Feria, fi- 
glia del Duca di Arcos.FWippadiCòiW/v/fr figliuola 

del Piciicipc d pt.ingc» ,OituA 4 iHA ,Sc AtArgherii^^ 
figlie di Oottiticdu Duca del Giabantc,^..pWf 4 iii 
A/.iMirn Pieiicipelladcl Regio fangucde'Vifcuqti 
di Bcaniia.zW aria if Armeni Signuia del Regio fai», 
gue di Gorbon, Fraacejta del Regio (àngue di Chi.-* 
tMooiKC.EiinadiS.AniemtS'^Ua di Altonfo 
Redi l’uiiugallo,/ÌM4 dc'Pieiiripi d'Aimigniaco 
Franccli , PAtUAialaieUA dctPtcnciptdi Rimini, e 
«Jclciia, vedoua di Gio. Ftancefeo Gonzaga Prenci- < 

pedi Mantoua,Còi4r4 Cìenej^a lor figliuola , Patl 4 É 
tieneMA figlia di Fcdciig.J. Uucadi Mantoua . V 

jj Faccà miracoh nel laSc. la B. AiAr^htrUa v 
CtitniiA , Picncipeila Romana . Alla B. StrafinA Arar, 4 
Ceitniia Prcncipclla di Pcfaio, clic fiori nel i etto, vn iUneÀ . 
nubile Maufolco inalzo la Ducliclfa di Vtbino U. 

Vittoria Fatnclc delia Rquecc, La B. CaIatùia 
ZM er tu di faiigue Cuionncfe,ò:iuGciniana fl^.***> 
bucò Monallcri . In Belcazat tipola la Venetab; L'j’ljt 
Suor CaiArina CelennA, Gu| riltclfa opinione di • 

faniita moiitono quelle alile Rcligiofc MatìaAI- 
«arredi Toledo figlia del Co. di Oropefa, fdxppa 
Seitmaier figbadel Co. di BclcazaciC 4 Mi//.di gJL 
betto Pi) Signor di Carpi, fdipp4 deAiedici di Fi-^ 

rcoze, C'/»4r4. 6'>.«4 x«< 4, ite Zai(i4 de gli V baldiiii di 

puemc.JIInminAlAde'Blmhi \'aKueai,,Hargbt~^ 
ritaTtrnieili da Nouata, tutte Signore di mohaj' 
nobiltà, e pcrièziuiK. Tab ancor' yyiòr/f 4 da S. Gi- 
rolamo figlia del Marchcfcdi Villaregia, Udentea 
della Croce, vedoua del CoiitcOabilediCailiglia, 

dc’Pauari di Pucenza, la quale nel Oc- 

inoncfc dilatòla (agra Ftancefeana Religione . 

}q InBologaaucllaChielàdelC<irpi«Dm/»i fi 
vede il corpo miracolofo della B.C4r4nM4, che vi 
mori del ia<>}. E'ancor'uitatco, palpabile, e rociui- 
bilc.comc fe Vmofullc, Uà velino, càfcdcic eoo 
ilupotofa diuozioocdichilomiia. Per Italia fono 
di quello inllitmo le Monache delCvpi<rDi.vus<. 

DcirillcITo inlfpagna, niamiciido che cola poitaoo 
topta l'Iiabita bigio lo fcapolatc vermiglio . Bici a 
dePaeti nobile Fioremma tildi molta du[tiitia,o 
(aniità , hebbe nobile Itile , e fpitito di proteiia . In 
conccnodi Beare ancor'viticru CeciliACAceiAguei^ 
rA dA Sfelle ,Fetiie dAAdilAaa in Pejdre , BarbAra 
dA MUAnein Fereelti, AUehei ha Aa i'eretUi, Aia 
gela RmiXi n>h. Ftreellej't^ihfgA LttaardA Uà C'bf. 

fegliere, ' 
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Mitro, f'ermu,t''jU 40 ^Keta iU LcJi.FuoU A» di rqiza fanc, ed obligufeoTi con 

in Mnntoiui.Mdre* BdUUmi ,CUrn-> particol«i,chep»rtaionopcr ttadiiioncall^on- 
TtdnU , ed Etfi-afin <U f'olierrnjfioreten Lifftnn dn »i<»dc«c virtù Oiriftiane . Onorio HI. lo co^tno . 

Mons.*,Enaoiln», CiMomnIt Frnnctfcbetu ds . Gregorio JX.dichiatòcfentidicirichipubIici.qncl- .^«j W. 

CatnmnfonlU.Cteiltn dn Cctij^U, Frnnccfen du li checom'ei dice . Nouifimafunfrouidi memtrjn- i* 
Fnno , Chinr* d* Rmtni, IpflUn dn MelegitMU , tu, derelilHi focali vjniiatiha), Fxxiieni. om in cor- 
ScoldHicn d* MtUnoiCntnrmndnFirin'ln.Frnn- do contrito, Cr hamilinto Jfiriiu ngeri m Domtitni ' _ * 

t^CMdnCtUemtdio.BnrbnrnTrMurhModefUdn pof^i,yel Mi.linnerc. Di Penitenti lochiamo 
Soactno, PntU Bonijln Adf{niuccthCMMrinn,eCio- S.Frnneefco negli anni i tu. foifcpcrche.c^Cj^ 
tuomnddLtanbertimnob.Beltgnefi,^ngtUCecUià fenue S BonoMeatwr* .emenda h Pemtenta Ihada 
JUini MUontfe .Tcodoraitylnnib,^ Romnna.Cn- comune, che ogni foncdigentcconducc algido! 
ttrina dn Foligno , Elena , (f Lucin Vodonn . In cosi quefto T eniOrdine nilluno efclude. potendolo 


MMr^heriraCélaxibctéVsottìO 1 $Co 
j{) Palermo Oitrùttinm Mcffituft l’anoo i spo» pitt'io 
Piazia j 1 rcé$t^€U JdirdtxM l'anno ijpS.così in Pa- 
lermo Cbiar* Cdtjuttfe l'anno 1617. morirono ac- 
creditate di vera pcifezione,bonoracc dalla pietà 
de'popoli)Celebrate dalle penne de^Lctccrati» nuen- 


profdT.itc Chierici, e Laici, Ricchii c Poueti» Manti* 
e Mogli* VcrginLc Vcdoue,Rcligio(ì,c Romm» 
fcnzapartirfi òallcpvopricCafc;IaYciar’il letto ma- 
ritale* il pattimonio , i parenti, & i piimieu cfercizij •-* 
Dicono* che Io profciraHcS. /^#«iVaRc di Plan- 
cia, ^tcrrtfd'Aiigìò Rè dìNapoli, w^ire//e Rèdi Ac« 


; 


teiiella memoria deVofteti . Inlfpagna conliftef- mema.cdalni Prcncipi,feniatralatciaieglrimpie- 
' ' ' ~dlmM, gliiTic 1 maneggi della {-otonaicosilaB.BM'if*-' 


dff fmm- 
Mdridm. 


fa opinione pallatono Le 9 »$rM deVenti di Pétirns 
Mtntj* ^JìuaIos, jigntft dt BeUdtz.jr , LodcutCd 
dd SdttdoHdl iCtnefTd dt P'snftCdtCdtdrindVdldf- 
quetoi Atnd dHertdid-jCdtdrittd S$lifU di PditnJjt, 
i}% 9 MdMtid d 0nè4t,C4/4r<K4 TorfltXj Aattd Mo- 
rdltfd di Pdlmd , Aidrtd dt Ltutd , OdttdeHiJd dt 
JSdT^tt» Mdrtd Q^dddi, Cituddnd Pdcbùcdt Cdtd^ 
f%dd GùnfdlndtCdtdHndt <7* Cidrd Rtdriquti., Lddo* 
tticd di KiUdlobts , Agntfe Ptrémid » CdXdrind , & 
Aicnxjd AftnddXjut» Ai drid Ltptx. da fritti Lttwh 
fpdtUi Reyes Pornt^beje yCdUdrmd Aidnrtqitt^C'd- 
idrtndGutddrdi, Ettfrdjtddd Ltsbond, A^itefe di Dit 
P§rtu^fc * Mdrtd di S.GtroUmt, Ehjdbtttddd S\ 
Cidcomt tCdtdrwd d.i So Cdbruilt , e con cau'akrc 
A»dd, AientJd» Mdrid C$ 4 fmdna» Fràncefcd Cdfei^ 
nd, Litàd 54ivr/>f^« Agmje»cà alc{uant'altrc*chec6 
elle li pieicro il cognome delia Codcet.Ì 9 ne . 

L'Ordine adunqaè MonacaledeUaCa«ce^i^ 
ntdi Mdrtd A;»»t4CfiÌ4r4 incominciò fotto l'indtiz- 
sode'RHigiod Minori nelle Spagne :(t come l'Or- 
dine Caualtercfco pur della C 9 Hc^t 9 ne% alrrcsì detto 
. di S. Ff4(»(.'^4*iDcomin4iò per opra dcHncdcfimi in 
alia*, e m Geimanta . Dalla fì. Btdtrtct di SUudt 
. Monaca CiUcrziefenccucuciole Aion.tchtdeUd 
C»ncetj 9 ne vita Re^Ia paiiicolatc con l'habito 
bianco, c'I manto a^ro*cull'iniagine della Madre 
di Dio cotoiuu dt itcHe«cd ammantata di uggì» 
insù lo icapoiaie : cinte della itine prancefeana : too* 
^J^*f|^i^olacuia dc Pranccfcam mcdefi mi, nelle cui mani 
Méu*m quelli finta l>>ni>a latto voto deU’Òtdinc di Santa 
Ohiata moùdcl 1490.10 Toledo. bonorata da'po- 
di^^ poli per fuointoiu muacoli. 

TERZ'ORDJNE DI S. FRANCESCO. 

I<5 y^Hi ama Iddio* vorrebbe hauerc mfiniii conv- 
V ^ pagai, poiché conofee il tìniio fuo amoro 
difacc«>iiCio ad amare l’infìnità dt quel bene ch’egli 
amoreggia. Ma, Ce alcuno lo amò giammai di amo- 
re* e diiuiicrellaco* c hnmanamentc intinico,c predo 

* che diuino * quelli fù quel Srrdfido d'^fftfi, che por- 

^ landò il cTOCiiino nel cuore mottrò nel co{Iaio,neile 

mani, e nc’picdi Iccicaiiici clotioCc.Scifanguigni 

* fugcIlidciCuo Anuto. Per naucr fccuconeorrcuii 

; in Amore, non rihuto forte alcuna di gemte : & or Ji- 

i natoli primo , c fecondo 4VM/i4#n, l’vno d* 

Imomini.t'alttudidonne.coo la iblenniùditcligio- 
fa profeiTioncobiigaiialUCe^MrvOM/r Olfauanza* 
i il T'arwn'mtlituJ, qmIì dato d» Pf4i/c/it4,che huo- 

^ mini, c donne indUtcrcmcmcnie accoglicIfe.V iloia- 

tt*c Sciolti, fenz'obligodi ctaurura,o di regoU*daii- 


madie del RcS^udouico,Ufi.>f 094 d<ac/i Sdtttié 
Cardinale, S. Btrgitu di Suctia*cd altii Santi, e San* 
te*chc però ptofelTaionoalcroinlIituco. Tennero 
fi (leda norma S. htont Sacerdote Driranno, S. Laci# 
difccpolodt S. Francefeo in Adjlì , il B Htnrtei^b 
di Opti» ilB. Henrtct Rèdi Dacia* S.f/z,*itr« Conte r 
d' Aliano con la B. Delfind fua coniui ic, la B. 

^rtdglia di S. Eltjdbertd RcinadiPorriigaOo»ia B. 

Cejldnzjt Bglradt Manfredo Rè di Sicilia »ntpocél/ % 
dcli’lmp. hcdciigoU.vedoua di Pietro RediAra- V 
gona * la B./lf 4H4 dtUCerdd Carttttl Aiadcll'ln- 
Luua£li(abccudiCaniglia,£r/4Rèdi Vncherìa,SC 
fua coniorte A/^irÌ4,l'lmpciadiicc If 4 btlU»\\ Rè * 
CdTÌ 9 li. di Napoli» la B. Cv/cm d'AùBria Bglia di * 
KodoUol. Impcradore *laBbC'4f4riff4 DucheiTadi 
Milano B. OrUndo Cdtdxti Conte di Chiu6, il B. 
TdrrUtpOotaeàx Pietramala, Sci! RiSoSèr/a A/4/4- ^ 

ttp 4 Prcncipe di Rimini , geneio dt Nicolò Efteuie • 
Prcncipe di Ferrara , la B. Paold Gdmhdtd Conic/Bi 
di Bennario* la B.Cf/a«4444 Reina di Francia, figlia ^ 
diLodouico XI forcliadt Carlo VlH.fpofadi Lo* 
douicoXlI. Fomiatrii.edclUoiioua Religionedefte 
Monache , c Frati deir>/4»MircÌ4r4 in Francia ; C««- 
unnd RcinadiBofna*tlB.f‘r44Cc/cfC4f4^w Con- 
te diChiufitS.Car.u/a CédfdUmcri nobile Ihaceo* 
tino* Protettore di Siciiia.S'.^accaSignordi Mon- 
piglicri, liberatole J'ItaJia nelle graui afHizibni di 
nette, il B.6Vir/4ri/a PdldfhtUt di luidifcepolo,m>- rcrrar, 
bile Piacemmo, Signor di Sarmato, la B. i9r«rr«r#c/ac«dk , 
Rujcu C4/4/»ComciraMilancfe,ilB. 

de Perd^p Arclucfc'uio di Milano, c Picmipc 
deli Impero, C/4T4 Ivcuu u; 6icruùk-m:nr«(7roir44- 
rid Rema di N.ipcli* 'tanra Re^a da Vitcibo,UB. 

Btttulfd dprmt nobile Piacentina, il CUI colpo m ^ 

S.MaudalcnadeliaPatriaancor’intierOiCdi fuauif* / 
lìmo odore còhfe/uauafì, quando fcriuca Moofì- 
cnoc Conxaga : ella mori a';, di Settembre 1 f t f. U 
^oMdr$hmtd dd Cpnend famufilTìnu pcnitcote* la 
B. Angtld da Foligno vedoua* la B. Ad^cliddA Cor- /• ^ 
bara Cootenà di Ciuittella vergine, la quale negli 
aom 1 397. In Foligno dclfVmbha fondò il Mona- “*•’* *■ 
fiero di S. Aniia.òcalfuocfcmpio molti altri della 
nonna medclima dd TerCOrdt/H tnéiucr(c parti nb.4jU 
dÌ(alia,comc già nelle Spagne* fì'ncumiiu;i.ironoà 
inilkuite. Di mamcta»chci*Oidinc incominciò à c.4, 
fallì Rciigione formale *& molte che di qncfto ve- 
ramente futono, con quelle del SecondoOrJlmc fo- 
no dagli Scrittori aliai confufameiUcaoiTt>uerare . 

Erano del T cra*Ordi nC le Beate Sci ue di Dio CtUt- 
td Cprbetefe dt Prdttrid ,tliedel 1 44?. mori ioCan- 
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/toàque'^' • e quelle VD'habno ciocnciu.ciogeadoli (csihauc^pctdiaido conitildo.econ liccnzidi 
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Scaedcm Xm. riftcnutl tutti (juioii i Cuaueoti di 
S, Chiara pcihFtaocu,U Burgogoa.l aliai c bada 
Gctmaoiai e pai cechi anco di Fiaii, che da lei Cc/et* 
t4» fi dimandarono Agiuft l'un* fr*nctjt\ 4 ’*" 
(brùm* À* Cmen* , *lfllt»i* d* Bcttgn* , Btacnf 
»«r« ttjlium* , Btn* d* Ptgg.be*^* .Catanna da 
ftrtns*U*tChrifitn* da S- Cnii, Ci*gii*,C>iiMnh 
DuUtltn* da frnmzjt, Elaiur* Q»iniiteit£l'J*^ 
tm* O^rù , Eliftbnt* da JHtJJiii* 7 t'r**ctJe* c »»• 
irira ■ Pr*nctfi* da l'giMu , lj*bnttl* da N *rji*t 
M>^npii*d*BngtS.Stpftcrt,(j*rfiitd* Prttuni^ 
ll,iÌÉ 4 mdi*** de'Ctrci d* Firtitc,t,Ci*(tm* Stlif 
fili d* Etm* ,Cin*nii* da i'(jna>6i»»a»»a daji. 
M*ri*, (jiWMin* Ktdnqxff. iCuHdnn* di t'clui 
i»mia* I (iùiMit* d*U* Crtd t'tfiduc* ^ Cui'* da 
Ctrttn*, ZMd*t lMci*d*i'cn(Xi*, Ai*ddMt** da 
S.JÌntimiiii,M*rghmt* da f»ltxiu>,,V/*rghtrn* 
d* Mmtféicuti , M*n* da Ttitao,Ai*n* CU- 
mtntti M*ri* Me«d»t,tM, Adt* da Sitn*, Mnht- 
hm* da Ptf*n , < P*fqu*linA da ftligiu. Pie* tC ^Ifh 
f,Pit*d* Mnttibt*iid*ne,Siri*Md* PeJ*rt,l' irf< 
diana da C*Rtificrtmui». Aggiuiigcui quell' alile 
(òrfe non inferiori di metili > come paci di credito 
M*ri* deUt Sfinì* S*M*,C*t*rin* RHi\,Biid^ 
^eUr* Eeirmjit Xertf* dif'iiUnoH* tC*i*rim* 
Ciaa/ina > Loria da Putrii*, M*rm* M**rt\, fe*- 
uff* Perni* dt l^tc*,T*bi* di'T •lemti Sumjit 
Btutrie* iH*rmQfiil*,Óir*l*m* dAMilfniAteiaii* 
S*nch*Zf ■diUMi* da Firenix, Ai*n* S**cbet. d* 
Xareat P riueifc* da S. Crtce, Muri* d'Ort%g*t lo- 
darne* .dattà*giu,Aietchi*^ > jlrc*i«cl* T arda- 
r*,Ci*»*m*lÀ^X.diFtgim*fAi*ri*deSim Tih 
ranr^iW.itda/dénadadf Beliii(i,M*ri*dtF*iiutf 
ct*r* C*t*Ht/e , Ehf*bm* Ptnti* di lare* , E*Jr*- 
fin* R*druiiuX^,Guu*mi* ,* C*t*ritt* da f'i** Id 
fagli*, Fr*netfi*d* Ri f*!im*f*** Pngli^i,Ot*ti* 
Ctma„ Mari* Otau^. tititn** Larrrr Penugluft, 
C*t*n** Idftt. di Teitd» , Fi*l*ai* di Ctrdea* , 
Frunctfc* Rtdriquet, , Àf*dd*Uiu Ctflaaxj N*h- 
Ut***, Ai ari* AiKi*Ì_, Ehfabat* Pernii* ,Elif abeti 
t*yiTd»g),Ai*r.* Umfalii*, Jlgnefe de Ferre JÌr*i 
X*iiife,S*iKbi4 Aiartuet, de Aiemaiii*,rllii* Bar- 
ftli* di Parafi, l'rraca Redriaaet, d'Otmed* , Clara 
d*F»tigna , Gabrieli* da F*tigno,On*jria Centef* 
im jtbnif^.Fraaeefc* de'Ctan Ai*rfic*m,tiun*»- 
na degli Oaejrq dii tl^a*. Lucida Rema>ia,Piir*»a 
Meclinife, Mari* Ptmi*l*fa,Or(*l*dellaCe»cef**- 
»> Francie* da Perici*, Man* Gtajalit* de Faea- 
u.Beatnce da S. (rancefe* Lnbeaeft, Catanniu 
Eaangtlijla DaimieleJe,aild*Mca,Panina,Ai*ri* 
da MajJ*,Bemardma diM*inimaì«rfiill* da Cer- 
ma, Eli/abett* L*fti.Jliaria d' aHeaiar, Bernardi- 
aadaRna, Brtg.ka Genfala^^ de Fean. , Enflednva 
Remati* in Sitili* , Franeejea di S. aiiina da T »te- 
d*,AldenJ* LefeXjAiaria Rmt. , Ledmoe* degli 
jltbetieiei Remati* , Elifaiena da S. Crne yuiane- 
euna, Ce/iaioA da Cafir* tCalndrada, Francefea, e 
£l*iriee,e Ai nnuera di Lena, Pael* > ed alnieiiiiii* 
da Feligne, altre infinite ci furono, e di gran nobiltà, 
c di «leinplatiilìnia perfezione . Vluinameiiieiane- 
ao^a Ricci da Traparu mona nel idca.di cui li le 
pi^'ilo l'anno i £19. per ordine di Virano Vili 
]7 lo lune le l’rouincie de quella Kcligionc fi 
bq^ra la memoria di qualche huonio di fcgnalaia 
peoiicnza', c di efemplace carili; mà in Sicilia v'é 
àiafidc eccello nel numero, poiché la Regolare di- 
fcipllna, che il Ven. F.Giateme 4 * Gnbbiq vi piantò, 
mollo bene fi dilatò , Se fiori di maniera, che al fuo 
efempio fialzi, c malucfiili,incfiietnobifogno dcF 
le cole del Mondo, mà ricchi dc'fauori del Ciclo, 
molli anni vi fi maoteniKcoilttOidìiccpoii,conui- 


terzo; 9t . 

nemeore all'hora gli Scatti di S.Fraaeefee in 
Regno addimandati . Egli accreditato di fa^cà 
Monaftctidi Frati, e Suoreà Trapani fandò.iiiando 
all'escpio della Keligiofa, ed aullcea vita del TerC 
Oretine, molrilfimi pcnitcnri . Di quella forte d' hur» 
mini luto colà aimbregie Giege da Palermo , Ptedi- 
caiorcdi mollo fpicito, aingelieed* Medica Sacer- 
dote dr angehea eonucrfazionc , ainieiti* RM§ena 
Trapanefe, PiouiixialeaC Prelato di inolio telo, 
Arcangete T rain* ifAllaio ProuhKialc pupin Sici- 
lia, fiaHa/av>ra da Palermo frate laico, CòrniMtaa 
Taramelli Palcrmiianò , Prouincialc io Napoii,de 
io Sicilia, Cherubbine da Scicli Sacerdote, Francefea 
Lercan dal Monte, Prouincialc di Calabria, e Siél- 
ìuJFrancefee da Setacea Prcdicaiocc fiimofu,Fr4^ 
cefe* Stella Laico, Gidnitlle dalla Cicala Sacerdoti 
Girelame Ricci* da Trapani Pcouiocialcdi Sicilia, 

Oc Generale Pcocuratorc in Romt, Girelame Regi 
gieri da Palermo Sacerdote, Ci'a. Aniime Bramii 
da Salemc Uifiiiicoie Generale , Autore di vn Pat- 
ina fagro ,Cie. Baili fi* Prenintauie T rapanefe fino 
Generale due volte , Gii. Battifta Catalani da Palfti. 
mu Seceukne ,Gie. Battijia Seeera Sacetdore, b'ra.jt- 
Batiifla da S. Filippo laico , Gieuamn da S. Filipp 
anchegh laico ,Gie. Albcrgbmi da Palermo (uro 
Sicilia Prouincialc due volle, GiManaacoo dai 
rame Tettiaio l'erucntc nel Omucnio della Zin 
l’alcrmo, Orceri» del Burgi* Sacctdoic , tllnmid 
da S.Filippo Laico , Lerem.* da Ntcefia pui Lm 
Ledemce dA Ai ente Saccidotc, Ledemce da 
fi* Laico, Marte fiar^iada Trapam Sacerdote! 
ebete Bnrgu fuo fiaicllo Commillano l’touin 
in Sicilia , Medefie etAJ[are Sacerdote , Pietre < 
Meme Sacctdoie fino già Vicario Gcncialc dti 
Vefeouo di Mazzata, Firn'* da PeliT^ Sacetdoieì 
Saniere Pteerella daSalenie Vicario Generale Apw 
llutico, SerafineCiambra da Trapani (uro due vifiM 
Viouinciale in Sicilia, e Oifimiore Generale, S 4 m- 
(Ire da Sicli celebre Picdicaiocc, 7 ' emmafe da 
caliaie laico. Le di cui manifelle vmuauicoiR^ 
tono il concello , quale di tu ni loco ne lengono quR 
popoli, polche come veti Efemplari della vira Apcic 
llulica,e come nobili Idee della perfezione Uau| 
tirale furo ammiiati, Nella Patochialedi Caftiglic ' 
celluTeincotio del Sanefe nel Vefeoato di 1 
concorre il popolo denoto alla tomba di F. Sai 
neniura del yenere Eremita Tetziaio,GitadinoI 
rjueii dell'Abruzzo,ladi CUI vita,che fini tra’mof 
lalia’/.di Maggio idip.èdefctitu eon gian piccà^ 
da Fabiano Mancini fuo Gmlellare,c l'iouanodi 
quella Uuefa, A Coldifcipoli del Vefeoato di Nat- 
ili c in gian venerazione la felice memoria di F.Cira- 
taau M archetti Ctemafeodi Lombardia, il quale 
ellcndu Generale dcll'OrduK , a piedi cuna lo vili ' 
lOi c molle voice con le bifaccie alle fpalle fe n'and 
à meodicacci ducilozai,co'quali llcotaiameotcJV! 
ptocacciauafi il vino ; a'Fi ari di fiumano capezza- 
ua le Mgurevclli,otel1eua fpociclle,ofaccuaota- 
zione^oon lafciando maifpazio all'ozio, anco ne' 
giorni di iicrcazione,o nell'hoicdiripofo : metiròdi 
inoiiiedel idip.l'illello gioinodiS. Fiancefco,!; 
di cui yiu fempre gli era Iccuiu per cegoG delle fui 
azionirhoggidi vaonoanomopeiglimfeinu dfia 
capucòiu,ecOtdotieidiconoJnonieoz'applauli if 
giulad dcl Cielo. 1oS,'GcikIìo, Terra di Macefi 
ca, nella Marca , bàiafifiaio vliimamcnte odore nij 
dillinule di carità, dmoqione, e penitenza il P. L'.il 
Simeni da CoUnuianopfonccalle il moibo,tb;i 
ponò alla batta , pei noi^volett.beiuhcauuciiii 
Ufeiac di alFillecc a vn'api^llaio, ellenduri due ani 
puma preparata alla macie coofiequenii ocauoriR 
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tiUfpmze <i> vita: nccomann, che prima di mori- 
te al mezodeirorazione libeialTe molle enctgumc- 
ne. Nel publiro Lazarctto ferui a'moribondi nella 
Patria il 1*. Cnmtfcbi nobile PiacentÌDO,& 
Ti mori di pelle con ercoli) chiatillimi di viitù eroi- 
che. 

jS Huominiparimeniedimnincrito,edamol- 
ti Scniloii,e dalla diuozione dP Po poli, honotaii del 
molo di Ami hcbbcil Tetz'Ordine in numero mas- 
gwic, tra quali jUtSundn itliixhilttrrti , Albertt a* 
MtmtAcu» , A«érit da Ttdi,Andri*d*Riuitn- 
a* , Altlfditdn d* Ptnpd, Amimit, $ CinuutHi Pta- 
telli da V rbino , Buritltmn d* f'giAbit , Bttìrit da 
SXiiimmuitt , Bma^ctdd f'tlttrrs, Bruiu da Ctlh, 
Cérlt, € Lundant Manuftliruii, Dtmtmt Albmt- 
/«, Dcmtmco dtT trrii , Frmttjct d* Vtjm , Fran- 
eifcc di Briupia, Cimi neri Vefeouo di Ttiuigi > Ce- 
Wdrd» da y lUamagna , Guglielma Nata, Girolama d‘ 
Catana , Otacama Sacerdote di Caflel della Pieuc, 
Ciacama ìacctdote'di Lodi,TTi«»4«m ^ AncanajGia- 
mgami diyrbiaa, ùiaaamii d' Eihiafia , Manne iiz, 
,,9atiaria , Cuuami Elimalimera, Latchefia da Pagfi- 
■ ka>i\a,Nicaliiceia da Siena, Ptlmgatta iPyrbiaa, 
'pietra TeceUna, Pietra da Calli , Pietra etyrbina, 
tiftra tìij fatta , Pietra Xamana, Pietra Ptttotart da 
, Ktcarda Vefeouo di Follombrune , Rafiapta 
ei^eqait, ybalda da S, Cemtntana ,0" yttale d’ 
.Affìfì. Aggiunganfi altri parimente di opinione di 
* n bontà accicdiiati, Aiejaadra Ru at^ha nobile 
Ipntino, Gikdiee di FireaXf, Autor di molti libri, 
coimienziato , e famofo giutecontulto, Antama da 
Pateajidane t Achai. T“aral/atta , Franeefca di CAa~ 
Wta, oionaaella da Cartana , Baaamta da Enga,Gia. 
^ Ad ajjacta Angelina Dane/iada Adantefnlciana, 
djiananm da Ranenma,Ciauanm Atanine7 , Angela 
^Aarreniiiì Sergi» ni Puglia Sic. di Ca(lelpctco(o, 
aaw/wia da Cagli , Antania da Carnata Morefeo 
it dia, O'iaHanm y r/irada^rrcia, RcatinoCaua- 
,Garida d ybcia, Mattea da Gnghanefa , Pietra 
‘celane da Campa Sante ,traneajca da Calabria, 
1 che p,ù ì moki iami, Dcari,e Doiion famuli d'al- 
:c faniiilimc Kcligiont in certo modo al TerCOr- 
dine ue'Miiiuii li diuiraiono , benché il piimo inlti- 
'^utudclla lor protcllione nunalteraiTcro, così dicu- 
iche facellc S- Damcmca Patnarca dc'Picdkateii, 
al di l’ulto (in di egli ville, haucr portatala funi- 
iella cui riccuè dalie mani di S.prancclto, ucconta- 
Kiila lede fiauidoprcITo de gli SciiiiorrFraticcf- 
cani; che pure nel TerCOrdme loto furie per Piftef- 
fo rifpeiio annouetaioiui S. Franeefca Romana Mo- 
iMja'9- naca 01iuciana,il B. Tarelle Monaco di Vallom- 
«tarifc. brola, S. Fraacejca ii Paola Padre de’Mintmi, la B. 
Chiara da Monicl'alciktiemiiana di S. Agoflmo. il 
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addìi, alcuno t ih f fai il. Ri delle Spagne, imir.no dall’ 
/F/»i*iuaforclla,edillaRcina Ifabella.e 
' 4a altre Sigiioic , e Ptenripi della Càiiie C^tulica . 

Almi- Credo in foiiimacllcr di quèfta fotte per lo pili quel. 
faììe,iii. li venti Ri.Veiki Reme, cinquantacinque tigli di 
”^.due Impetadon, quatt^ Impaadiici, verni IJu- 
I, quarantafei Duchel^'iquaiturdicl tià Pienci- 
kiie,c Rieneipii ticniaqùaitta Matehefi , vcuiilci 
Parebefane , tctniadue Coiiiellc , otrantacinquc-. 
Miti ■ URcntofcilànt’uita 6gli di Prencipi, c Tuo- 



ROMANO 

Iati, che dicono haucr portato lliabitD FuncHciina^ 
Vldmaniciite fi c veduto pallare perl'Iialia, eia Fra- 
da con l'iRclt 'habitodi Fiancelcalto Terziaro , vr» 


.che pccteiideafì pninogetuto del motto Impcrzdote 
di Ethiopia , petfcguitaiodal ZioTitaniw ,e 


per gli 


Cè 

Tarn,,, t]aSncchtaiM’BB.Sti<ffa,Gnaltteri Ad ar- 


‘i, ^it^hiie di Motucgranelln,chc futuno 

Artarem diS.Giiola«iofuitota Regola di S. Agoili- 

" no . Culi quella fune li cinfe il tjaidinale di S. Pan- 
el aaio Cialir;c//e di ■7*reie,'deH*illeila iipiegiarono 
n»lti caidiiiali ,c Vefcoui, clic ic bene non profef- 
fatono rOidine FiancelcaiKi , ir.i'FraiicelCani pet- 
'*j|f CIÒ vengono annoueiaii. Dell’iitelTa nella morie 


Stati dei Turco veifo di qua feruitoda’Zoccolami 
diS.Fiaaccfco. Tra gli encomi, che il memorata 
Cardinale diede in vna fua lettera di Tiuoli l'anno 
idzi.alP.Vadiiigoatrouoquellifenfì. „ Eforfe 
„ indegna la fune Francefeana di cingere anco va 
„ manto di porpora 'di quella li ciuferalmpeiadti- 
„ ci, Re,Reine, e Prcncipi, cheli Rimarono iglò. 

„ iia di vedere il lor nome ne'iegillri del Tcrz'Ur- 
„ dinediS.Ftanccfe'0. E'vna lune vcrameme di 
,, porpora , fcgnaia col fanguedel Redcutore.co- 
u lunata con la fede della di lui palliane: già che ia 
„ vece di Chiillo, il Serafico Padre imporporalla 
„ del proprio fangue, che gli lliUaua dalle fagm 
„ Rimmate. Dunque ella è infegna di Rc,ed orna» 

„ memo Regale della porpora Cardinalizia. n 
RiiiuuaiHloli dunque molo Collegi di Vergi- 
ni del T eiz'Uidinc, c molti luoghi iipicm d'Etemid^ 
cinti della lune gluiiofa di S.i lancclcu, vennero in 
penderò di obligaili con la folcane ptofcRìoncdd' 
tièvoii cllenziah di Religione. InAlemagnadou 
del iipt.hebbcro da Bonifacio Vili, la conferma 
de’luoghi, doue menavano vita comune,dc celebri^ 
vano I diurni uthcij. Nicolò IV.a queRi.eaqueOi 
che nelle eafe loio priuaiamcmc l'iRclla noima te- 
nevano hauea fin del laiip. data la Regola, ctinlbr- 
nie à CUI nello Italo icmpoiale della Chiefa molti 
Erciniu faccuarm pioleRione religiola in manodd 
loiMiiurtio, come nel i) 19. con la Bolla incip.trjC 
AfatìaliCa dieluaia Gio. XXll. nominando ilTeri^ 
Ordine loro Religune appranata,Sc nel i}i4.nell’ 
altra ineip. AliiJJima in dimnie abfeqnift, timarat» 
eanfuentta ymt Ae/ijfiii/u , là de voti ellenziali roo. 
moiiacipieflatdcgli Itclfi, ede'molii Conucnti,cbt 
in Fiandra bauea il T erz ‘Ordine folto la Regola di 
Nicolò IV. là ncoido Gio. XXlil. Fanno 1 41" mella 
Bolla perjanas vacanut . Nicolò V. alli zo.di Luglio 
1 447. neda Bolla paitaraiita^q afi'erma.cb'egli am- 
uca per l'iialia n»lii Conucnii, òr {opra di eui coo- 
ct.ie l'elezione di vo Iriioi Generale : poidel l4Jo. 

appioua la Congregazione dcTetzian di Ue^ di- 
churandola vera Religione co'ttc voti cITcnmli.e 
col iuo Genei ale hi miltro, la di cui elezione le £1 c&> 
celia dal Vefeouo Gio.dcGibel con altri priuilegi 
contcìmaiiie giadaNicolòlV.comcmoRia liR* 
fa Bolla di Nicolò V. contai parole. Ac/nbaÌ^er- 
nanna, C dinanani vnins GenerAii Mimftri in cbn- ' 
riiateviuere deberen' inxia priialegia perian. mena. 1 
leaieOibel Epijc. Leaaten. eamejja, Q'àfcthe.recerd, , 
Alleala ty-pr£deiejJ,ncflraeaKjirmatàidiieiqiicnoa 
può elicle quel Giouauiu.che f come crede il Bordo- 
ni) iiicummciò a federe nel 1464. poiché bifogna 
dite , che ptccedelle, 0 folic conlctnpotinco à Papa 
Nicolo IV.elerto nel izSS.il quale mori dopoquar- 
ti'aniii Da clic areomcnto, che fopta ili jo*ha- 
ueffeto i TciziaiU Generale, e profcllianc di Rego- 
la religiofa: che perciò Siilo IV. nel i48o.dichiatò 
il voto loro di Religione cact'votufulcnnc. Notai 
rcrlianio,cheda pnneipio non furono foiaéAair 
Oidine Minore.fe bene Nicolò IV. eóllrt^i I Saf- 
fi me quelli che tcncuano Rato fccolaicjchc da Pre- 
lati de'Conucntuali dipendelTeco . Martino V .al Ge- 
neialcdi S.Francefco loggcitolli iparendoà luì, che 
in quc'pinni principi) nonhaueilcio, come hanno di 
prefenie , foggetu di letieie , c di valore foflicienti al 
puemo della Religione. Eugenio IV. annullò la 
GaoRnuzmnediManinoV.dcliliciDlU dalla giorif- 
ù, dizione 


L 

u 


1 ^ 

|>n; 

II*. 

1%. 

h 

1 ^ 




r 


Jf«|f • 
15 * 7 . 

ài^ 

ìi^9i 


LIBRO 

dirioac dcTumccfrani l'anno i^ji.concedcnJ^^T 
eieiBnedivBGmra^^^TicoLir^chevla^ Sacet^ 
dot^ driridcd'Oidinc:maleSuore de! Ten'Ordi< 
nc,che okre a' monti coUcgtalitifnce'vtueano nel 
1 446. commi(Tcairubedicnia de) Vicino ÌC;cnVra!e 
deli'CkdincMimxc. Nicolo V. nel 1447. a'Fraii del 
T fr^jOrdtnt in Italia diede Ja lòrnaadel Capitolo 
Cenatale» con Caeolu. di mutare alquanto l'habito 
Semitico, che d<arui honcuanotpoi.del 14(9. a^ 
T «rxjMrt heg^iefi comcile» che puuatlcro il capuc*^ 
cio^i; lo feapoiire nella forma »che gii vfauanoi 
daziari d'OIIamia, e di 2 >Unda . Ilaodo ll.iicl 1 4^7 
edefe aTcìziaii della Congicga<i()nc «siLonibar- 
diai priuil^i fodctiiyC quaim nt godeuann quelli de*. 
K^ni di Leon,aCatitglia . Siilo !'• .nel ii7i*ap> 
prouando riOeila Cioogii ga^iont di Lombaidia»cbe 
il llcndcua à Pizzitotw» Vallano* Pipano» cafatbu> 
lano > e S. Lionato di Como» con famlii diaggn «ai! 
^.altii luoghi, concede a! OerKrak di quella la vilirt.c 
igimiTdrzione fopj a rutti i B.omrti, e vagabondi . che 
Icnz’aiaa obedienza vn’habiiv* cóformc al fub por* 
tauano per Italia . Alcllandio V i. t oiife) uw fopra le 
tonache, c Fiati del Tcu’OrdincU gunifdiaionc 
degli OUeruami . Grullo ll.dichiaiòu he fupra le C&* 
£iegl2ioni , e Luoghi diqueft'Oidine 1 Conucntualk 
cc gli Oirccuaiui icncilero il poiTetIo di fupcnomà » 
cùlcheduni di loto come haueuauopct lo fairafu: 
jKii conici inali i priuilcgi del Tera’Ordine , mutò il 
piiroo dcgreto,& piohibi a’Minoii ringcruiì nelgo-^ 
aicmodci rerztj)rdioe. Leone X.commonicò alle 
Monache del Tcrz'Ocdine 1 priuikgi>eptc(eiui,*e 
^uri dcirOrdine diS.Clara,dc dulitarole vero 
Keligiofe, partecipi dc'pnmtcgi deirUrdific Minore» 
j&èknti da decime, ralle, ccollc((c,iico<di:nòò pec 
juita la Rciigrpoc la Regola di Nicolò IV. di ououo 
jcoaremuta da Oememe VU.con U c<>mmutuca<\ 
uone dc'pmul^<dc'McndicarxMnodraoJoc!ìc4>ec 
rAodalugia , e Puit ugailo erali dilatata La Rdtgi<nie 
i'aiino 1516. Paolo ili. l'anno i549.-confeitnanJor 
•kernaiiuadci Gen^pale della Congceg. di Loiuoar* 
dia, sì che per vn iricnoio lolle eletto de fuddit * ddU 
Kepublica di Venezia, e per l'aluo deiradte Piouin* 
eie d'Italia, mo^rachc m poco tcnìpò-eiaii moko 
dilatata quella uuoua Congicga4Ìonc,i piiuilcgi dd* 
ìa quale nccueuciOAUOua conici nu de Paulo | V. e 
^ioiV.ePioV. C^ell'vlnm-i mila in clauKira Jc 
Monache del Terx'Óidìnc,dc 1 Frati ft^cico alia 
giuiildizione de'Zoccoiaou . Stilo V. Lamio 1; 8^. 
rclLitui le Congicgaziune di Lombardia uclprimic* 
so fuo Dato , e cu» i'vmone dt tutti 1 luoghi òel T est' 
‘Ordine d'itatiadiedelcracoltadicleggeie viiucno* 
Vale indipendente, e libeio» come pei loadiccrodla 
haueua la coutcìmade ptiuilegitriilciro fece 
^eme VUI.de nel i6oi.|idulie all obedienza del 
Generale del Tetz'Ocdiiie d'Italia la Pcouuicìj di 
Dalmazia, cd lihta. Ali'iUeda obedienza li ndult 
fero le Piouincicl.MilaiKfe,!!. Brelciana,lU. V> 
.ncta,lV Bologncfc, V. AiicoflÉtana, VL di S.Fian* 
cefeo neirVnibiia» ViLKoinana, vili. AbiuVieltv 
IX. Napolitana , )C dt Montegatgano , Xt. di Bari, 
Xll. di Puglia, Xlli- di Badlicau, XI V.di Calabria, 
XV. di Sicilia ,XVl.dcl Pauinumiò»dt Torcaua,e 
Klontefcliro. • 

40 Di qucDa Religione fono vfcìii PcrlÒnaggi 
di molta pctfczionc, Òi: in Focllil B.GirrmVi4 de' 
Lambcrienght di Como, huomo dt molta itt>biità,dc 
ioOopano di Catanzaro il B. degli yimbregi, 
l'vno, e l'altro Sacerdoti prufetii diclU Congr^^ 
zione d'{talu,fono ciuciai dalla. piccadc'popoU.. 
Franctffede'iordeni d\ Paima»gran CanonilU^jt 
Teologo, cdcbtc per fuo* iufigni volumi dc'du^ 
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terzo; 97 

da Bergjèno,& ÌXo* 

atiMi ProcuAiore Geoctale ucl-Tcìi'Or* 

dine di Granata hanno publicaci alcuni liba dell' 

. amichiti, ^ i^cccttadA di qucDo loro InDmito. 

D»po il B'Oibnihotlanulìano fopra della loi Re- 
gola hà fcriito il P. F. CieuMmi de T erra . In Fran- 
cia,einNeuliriiVe 1 ldnoquail airòbdo de^Padiidi 
S.Francefcodi Paola; ma fcalzf,edolIetuanti. In.» 

Francia tengono per Beato il P.GtV.- Afujjttrt, In 
Valtellina haueuanoilConuemo di S.Gio.dt Bnigio, 

& Io tennerofìndcl 1440* per le guerre fi liiiiatoa 
ComotcoUdunque rcDadeflalorRcligiosie ilcor> ^ 

po del ti^Oianuttrie. A Mc(nn.imS.N'Uria dclla^ * 

Mifericordia lienD con molto honorc il cadaueto' Ord . 
dclVencrab. F. iJivMdéiCer^me^Bifa veiitìncj ^ 

U Promnaa di Sicifia molto HoiTkc rofTeftiaii2a,c Mi 
icltueretdt quella viuonoilP. Ca/r^Mj da 3 <* t 

Nu otià Autore della Semme Poeta, Itlouo- 

graf'j^cd Orarobe, R^gcnrc dclUiDitdioinSXia* 
tauanodi Ronia,buoff'ìeolt g<>,efpiniaftFiluforo» 
di m'i^mbreuen vedranno opre molto m..ggK»n,òC • ni 

i Pzdm Biìtederto FtdeHt di Sersfiee Leggi ;dc*<\\ìiìi ò 

(ì hanno alle iUmpeacct-ttahinimvulumidibcu'or- 
dtn.iie prediche. £r è pur' anco di Dima 1) Quadra* 
gédmalc di ?. ^^lefiélè Celue ico^ è di aitioiitai* 
o|?ra qMe/ifieMirkt»S» f 

f* 9 fut cnmpolfa da 6T». ^tberglnei Palermitano . 
Vot^ionoaliUni,rhediquertffK<1igkmcfo(re./f4- 
‘ re/ri# Gtfraar'a VclVouOdrMondogn'edo ,CioniDa^ . 

dcirimp.Ca>lo V.vdicai lì hanno domlHmi libridi 
vana ciuiiziooe; Con fama di gi^n buonù mori . 
ifiRoma il RfAw* 5 r’/inaUSiciliano,i}qual«; 

Ree vna par&f.aliii Veneziani nel tempo dcll’intcr- 
drtrb di Paolo.V.& vnpocmaEioidodcl Rofaiio . » 

KTitiu fifiUòdar'vanto di eguagliare U prontezza 
enidira dii6i;e B4rr«i?«C4raj^4Caiancle,pubitco ' ^ 
piot'ctiuredtTcolo|^ane)l‘Vniuerfìra della Patria»e ^1 

dcciuaco Lettole tlt tutte l'arti nella folicudincdet 1 > 
(ub G)micntaf In Roma per due volte B tè vcde»> * - ' 

rctcutn 1 dotti »queglt Dcilì che vantauanlì di non x 

faperc » che P ^ile mcratiigiia, Duporolì ammii aro 
Ult^iita delfuoil)gc^:no. L'anno dunque 16 zd. in 
vfiuapitolo Generale tc quiui gcncrahiBolbadd fuo 
iapeic duueconvna folaOMiclufiime ptobiemma* 
nctinearc difendendo tutta la fagea Seitmna , tutta 
U Teologia e dt Scoto ,'c di S.lommafo, tutte Ic^ 

Maccmaiii he, c la Medicina : feccconchiudcic,ch* 
egUcra de'pnmi huo.mim, che mai furono al Mtm- 
da. letnbiie nel puipico,c iiellccatcdrc,fulinma- 
ua,iuonaua conia vocc,conladotama. Se diipu* 
taira, npetea duo a fcnama»c più argomenti degli 
Auucruh. à quali daua piò iifpoDc ; negaiia,proua* 
ua,diDinGuea (uttoadvncracto;tifpoiWca Greco». » 

Latino, Hcbieo, come più ad alti! pia^. SapeU» 
ailaibcnc il Caldeo. Era pronto, viuo,lrizzantc» 
héi fuo difconere'tl’lDonc antiche dauaapcnfarc..a 
cheti petto luo folTelo acchiuio dcU'anuchlta . Nel- 
le fpecolatiu^oDemaua vnlngegno ptùchehunuK 
no,e mortale ; e por'è morco,nKTitre douetia vi uere 
perumaUvicadcglihuomint..Tocta la ftia Reli- 
gione lo piange, quantunque rcDanc licca hercde-> 
de fuOi dcgrtj vblumi, mailime fopra le fagic Cai tc» 
che voglia Iddio, Bemi fatti comuni col benetìein di 
quella liicc,chcraentanod.ille Dampe/ Tcngo^ 
qocfHPadrìyChcdctl'inDKuto Ride 

mende LW/e^quegli che diipohaucr puhlÌLatc nu 
ogmfacòltàopreenidicr,e vaiic, Grande Alchimi- 
fta,Mago naturale, FtlofofórcconditoiiKtfsó in Bar* ^ 
b'iHa, ^dTe, c pi edieu com^ dell' Alcorano , & per 
Ja fcdeOutoltcofparfcaiiI fangne ; ladoucdaqud* 
UGhóAiaiBCà criucutopctmàniro . 
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3 /^RJtaZlONE l. 

_ . , „ ^ e^SpUniiCiUtcthgUpfimftfftdtS.CiMmU- 

tnmitéaud$S.JÌgMmt. TtrXiOrduu lu,LHchm»jMMam,Liif<,d»S»ri4iu,Liùgid* 

» C*fH*iMénfrtdt djfltrm, Mortaio do FtrctlUt 

M olitolo do Comtrme , Muhtlt do Luco > Pitm 
ì E da’ Saffi, e dalle Grotte m Friguu ot^ogiri , Poeto Enooùo , Pietro drgiibbio , Pietre 
nafeefleto gb huomini, lo credenefan- do Fobriotto , Pietro do Mometioao , Peregrine eU 
tichità j mi che dalle balte più ^ftri F trono , Figo do Mirotoio . Toddee do Conorùe. 
deUa,Tolcana, e da'tomin receffi dell’ (iuido Romono , Federigo do Rotiamo, Gregorio d» 
Vmbtia, e della Marca vfcilTetogene- Fietmut, Simone llknfitnfe.Fgelint doConono.Fgt- 
Ig, uib. roti Campioni , che ttauagliata da gli Empi la Chie- line do Montone , Efforco do Lerido , ^gofimo et 
a. fa,lafciandotfaffi.ele gronen'iiutaprefcroladife- ^»cafl 4 Conlìgliero de i Re di Napoli, frm^iwa da 
fa.loviddcjpoc’aniidelUtetaneteCoocilioUno- jfllii , Ernoonno Schi/daz. , Simene di CoffioiGif 
lira Italii . Erano in quelle parti molti fanti Romiti, nonni Tontmcei do Siene, Pietre do Folnfio, GieJO^ 
Tenint altri da S.G*il»e/<iwUncad'Aquitania Gnglieliniti Ruii,Cie.do Bofìleoditrordo do BergemoV elcava 
In lifr.S. fi dimandauano. alcuni dal B. Ciò. Bnene da Manto- di Sauona , T ommofe do Rimini, Cnghelme Fiate, 
Jtnjin. uaGiamiaaio diceuanli , chi per la penitente lot’vi- Giocemo do Cerqnttt ,Bonounturo BodooriQuén 
llb. t.i- taf rari defyÌKca, chi per l’habitocinericioRnrrinf, nalCieGranTeolug.), Ram/èiKÙ/avre Bodoori.B*, 
l-S ».!»■ quali tutti, perche viueano folto la protettone, da /Uio VcfcoaodiLodi,,dnioniedo Ronenno iPietre 
* norma del Dottor della Chiefa Santa jdgejhnt fi do Scitenie , Felice T oncredi, Folerii SfonoccÙ do 

S, 4 nnm, ptegijaanonuouoritolodi jigifUnioniEnmKi. Si Siene, Ckri^ijai Petrini Sonefe .Gobrielle Ghinrnc- 
f.j.rii. (icoepctcofacena.dtecifofieioalcuniauantideir ci.jiniimo do Nie.\o,JÌnfilme do Mintifolcine, 
Monacato di S. follino . Quefte Congre- jtgilhno do Terni, AJetmjiJltcttono,Ginfefftdo 
ttlTan gu'O"' iridi loediuire.fottodi vn’hàbito memtfi- S,Gtminioni , etmoide Dottore Parigino, Nicolt 
•-4 cali. rao,dienaftcffaRegola,edivnGenetalelorcapo FroueftiElio Mtglieroti doProte, GobrielliJÙ- ■ 
Clìr. ' fiironovniiidaPapaAlelTandroIV.pieliandoiltcì- tendili Sfirto Arciuefcouo di Milano . adumai* 
Mmi, to luogo tra gli Ordini Mendicanti . Per verità fin jihjjondnni Sontfi , Chrifiofero Londncci Stw^e, 
tmf.Ti, del it IO. iìonuavna Eremitica famiglia.che fi dice- Nicoloejo Bendinelli, Bendino Stai, Fberte Acco- 
Bimro tiadiS-.cf.tailfifa,dclla qualeera capo il B. Gia-drfta rifi,NicolèMorefcetti,Gio. luintridoSieno,Fitéf^ 
de M,- gpfl,nco',ìcux(acccaei\S.Gio.deltoCelto,e<iofii poAgoe.'{ori,SiifoniAgotAorì,BrmieniRijli,Pie^ 
net^en. gdiuto da Fano, quel Filipfo do Pormo,che fiori tre do Siene, j 1 miniiCirrttoni,GiuimePiccilomi- 
'*• fono U Pontificato di Celellmo 1 V. Quella entrò ni, Michetongeii Gomuci , Gie. dt'Signiri di Me- 
del’VI^ nell'vnione con gli Eremiti di V alleirfuta , Se quelli ctrtie , Lotino do Siene , Poruhto do Sifno , Sente 
ie'fre^'i diS.BiagionelFanefe.aggregandouifi aocoiBene- do Cero,Stmont do Tidi,Qtrifiiani Fronce,Gie. 
0.11. f, detiini di Moote Fabaio. Il prima Generale d’nuo- Z.41M Mignr/é, Lettore dello lludio di Parigi, A*, 
tp,’’ ' ui Eremitani Mendicanti fu il B.Aair/mnca Serrare detfo do Comettorto , Lodonico dojSopoo,Ìjoio eU 
Milanefe ,capo della Congtegatione de'Giamboni- Croeinio, Agemine Remono gran Teologo, Antonie 
ti . Dicono quelli Padri, che SFroncefee ptia di fon- d Amondelo , Anienii do Cimeli , Pietro Rnbini 
date la Religione Serafica dc'Minori tiene vntem- Vefcouo Ipponefe.e gran Predicatore , Giergiv da 
po irà loro. Da’Regolari Canonici a loco pa&òS. Cremino, Gobriello Q^dri Comofci,Giinonni do 
Nicolò do T olentino . E tta’Bcaii di quella Agolli- Nmuo , Andreo do Monreole, M orlino do Cetg, 
niana famiglia fi contano /dcrriiwd» Galèa, Cfciwiire deno,Gii. di Sobognm,Bortetimeo do Poloxjjote, 
eCOfimi , Gnglielme d Ancone, Gneltitn Ingleft^e , Antonie Dnlcioii Fierentaio , cento ,e più altri nta 
Egidio Colonne Cardinale,e gran Ductoce,f tra Del- contano , che non per anco dalla Sede Apolloliea, 
moio,Tiboldo Vefcouo di Vecota, Agejhno No- ma dalla diuozione dc’popoli fono chiamati Beati. 
«Wii,gtan Ictieraio, Ptcìra do Firemj , Enrico d o Venerabili. Al H.rommofo do Filtoneno Arci- 
, Vrimono , Aiberio do Pedono , Parigino Dottore , uefeouo di V alenza TCiuno gran diuozione tatti i 

Cnghelmo doCrtmono, Fihffo Segoni Piuennno, Regni di Spagna. Trà leSame Donne hebberola 
c^haculio publico nella Pania , ./fiSrrriRt doFero- B. Cùiarada A/aiuv^ca, ladicuifancitàèpcriuna 
me, Agotont Indiono, Alberto do Fdóie, Antonie de’ l'Italia venerabile . . E pui’anco beare chiamano vn‘ 
fotrùit Sontji , Andreo do Fobriono,Angele do-, eiUlChiortllodo Mettfoico ,Ciriflino,i Colorato 
Jtergefonfefolcre , Angele do Filano, Angele de de'Fifienti, Elmo dFd,nt,RitodoCojio,PetrKcio 
Fnrcii Angelo do Gor^nonoAntonii d Agile, An- Fondati ice del Monallcro Geneflancfej Some di lei 
(ama do Coeberio , Antonio do F iremo , Antonio do difcepola , M orlo do Genmo , Maddoleno Albriei 
Verngio , Agiflini do Ficenio, AgiSlino do T irrio- do Como , Bortoiomeo do Siene , EJeno do Come , 
no, Agofhno do Siene, Bernordi do Brucio , Bonifo- Chrifluno do M ilone.Giononno do Miniefolee,Ln- 
— do do Milono , Bonifocio do Some , Enongtlifio do do do Brefeio , Cetorino do Olfimi , Chrifimo delt 
ingioilo ,EnongilijfodoFirono , Felice do Luco, Aqnilo,Cnrilhno doS. Croce di FAdorno.loinoro 
FronctfcidFnghirio,Froncefcid'Omieii,Finido do Modrigol, Morie Dia 1 ,Cotirino Remon/ilo 
tifo , Froncefehmi do Rounna , Colgono do Chiufi, M odrigol. Al endo di FeierfLuio Amerino, Cinlio 
Groijo Cetorino do Pedono , Cregonodo F eruolo, Ctnoldtfe , Morino Armentero . C^efia vita fegui 
• Guglielmo do Sirongoli.GregeriedoSienofiidifcol- l'IrdmttD.Moriod'AroginoègUodi fndintMO 
ce de Lops , Cngtielme do T olofo , Cintomi do Re- Rè di Spagna . I fiuti illullii de^mi Religiofi di 
conoti,i^rico do Brnn[mchjCiuemeiAmono,Gie. wft’Ordine furono fcrillì'dal B-GirrdofiidiStf- 
tjhtno 1 jGii.it Aiecino,Gu,iUFirtmiA,Gti.MeF’ ftmo- 
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2 . In più OxffiregtKìoni fi diiudc qticft’Ordrae ; 
mìr>Ku dì VI) Ocncrilemedeliii)onconfcruaoo> 
lolrottc quclU di Andrea Proles »dalia quale gii di- 
iltoia » e fmembrota da quedo vtuo corpo di ianutà 
, vfci riimpio Lutero» alle di cui beftemimc (toppo- 

> Pero I Teologi Agodiniani . D‘ è la prìnia^ 
• • <^ngrcg4atune>diccù inTofcanatìnoàgtarm del 
P.S.AguAino fondata dai ttOftmu. Vi 

Aoriua U faiuità neglianm iiit. L'Oiieiuaiuavifì 
nfìablit t'ouo il Gt:nerala(odi7’a/aw«ad<e f^entxJs 
negli Jimi t ^85. quando nel Regno di Napoli li or- 
dino quella di CMi boHdrA, Quella di S. .Marta Ael 
p 0 p«/*i in Pifahcbbe principio nei i 4 ao.dal 
fitnt i?«/»4/r«aJI'horGencrale>poi VcfcouoJi Cc- 
fena . VOjftrHaitzj$ dt Lombardtaych'c la più nume- 
rofa»e tibriu di huomini letterati hetbe iic'giomi 
yttmnr, l’inftituaionc dal B. (?/«. Bwo d<‘F«rz,tf di Pa- 
lli. ta.* uia»edalcriPadiidiOema,cdiO'emona. 

méncdaCameriMé nei ijj6. indmii VOJfrruanX,^ d* 
/•j. ««. AÌMtcorb9no . QuetVhuomo fasto preda andò pec 
le Oua d’Italia 6 tirò dietro le turbe di pvipoli lon- 
ucrtiu>c rappacificato co'Veneaianiil Uuiadi Mi- 
lano » uioiho > che piùpotea il credito della ina dab- 
bcnagginc,cheg(i offìcijditutni Précipi delia v hrì^ 
ftiaoita . La Congrcgaoione di Gcaoua»che ha qual- 
che luogo per Lomoat dia iocommciò (otto il Gene - 
Chr^ ralatodiO'i4C««Mife//’yffNi/4»chcfcdcuanel i47t« 
per opra dei 8. BdUifta Genouefe » huamo dt 

gran dotcnna»e di vira molto auUcu,e perfeitav 
Nel i 4 Sd. tratto dairHremo d’ilicero dà 

^««r^/rane» ciotto Generale di iutcprO<dine. (i 
^ dfbrmaroisPomigallo»cinlfpagiuiOM)Qeiiii p^c 

^ opra di AgéHutt da V tr/th e di Otf. Ratttfia da 
* m/ì . Aii’hoca il B. Fttia gettò i fondauienci uofla 
CongrcgazioDc Puglicfe » (ondaroentara a punto sa 
Ufttcttcaza del viuere celigiofo. Fatto dei i 
Generale dell’Ordine Fe/ijpM»alla tuio- 

ua riforma di Calabria diè mano li U.Fr4i>reyéa Za- 
paaeJi:Sc ìaCsi^t^uììB* intorno dt Fmenut «nolti 
ySConucntifipaiÒAe riformò» conuertiiSaraceni» che 
babitauano nella Diocefi diSìuigiia»pot aii’bièmo 
di Hcrcnas cermisò foitcano ùia vira . Hcbbc colà 
i’honore di Predicatore Apoib^ico Marttno Fllmt 
dt EfirtUa » già de’Comi di Vtamoote . c Prendcoié 
Regio dei Coiìglio inNauana. Et goucmaiKioocl 
MpiffÈ, la KeligioncilP*O'4èria//0 f^ta Veneaiano 

8iiu^ ia da’Padii ddJa Cr»ct poi Vefcouo di Ca^ 

ibrtm, poucfde» Carena poi Vefcouodi Papaiam, 

Ctrolamo Xt/acot\» Gto. da S,R9matid » Ghd'Ojjt^ 
gira, O'iar^ia d'jImUi jilftnfo B9rgUt ed altri fu nel- 
J’iodic fondata la ouuua Proumcia del Gicsù . Di- 
cono» che il £or^Ì4 vi facdTc miiacoli . Fondarono 
Duoui Conucmi nel Mcinco» alle Molucchc,al Perù. 
Cinque anni nclKlndie picdicò il P. NtcùU 
da » il quale poi cornato in Ifpagna» c tnoito à Pam- 
|nlona« fu trouatu a’Iunibi cmto di vna forte catena» 
che cicatnei profonde già gli haueaiàtte dentro la 
^•tTvr* come. Moti perla Cattolica fede nel Giappidno 
$mr,f 0 g, FiernandùdiS.Ciuftfpt . Dicono,che6to.^4/ri/?4 
$ft diUtn compruuaiic la verità cattolica con maiufe- 
Ai miracoli . 1 primi Kciigioli > #bc approdallcro 
alle Filippine foiono di quell'ordine fotte la feurta 
del P. ÀndrtaFaldaHcta Geografo eminente . Egli 
con/l^4itÌ40 dt Radati Cir9lam9 Ai anni à 
bù » Pindaios » Luzon» Ylocos » Pampagna * e Pan> 
pagnafìna que’popoii erudirò nella venta del Van- 
gelo» 6c 1 fanciulli Aeilt ptefero ad allcuaie» non folo 
nella cognnuoncdcllanoftia legge» ma nelle atti»c 
nelle fcienzc ancora»nonÌafciando alcun (entiero 
aperto » per cui altri li pocefle ingerite . Nel Pciù far 
fteatooe jlfSfihnQdiSalaxjari Andrtadt Orttgdm 
Lib.Ui. 
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( 7 rt. di S.Piitr», Gieranima Mtltndfz., Saidé^arrt 
Mtlgant 9 . Di GoafArcitiefeouo P.AUffto man-» 
dd difcepoU aHa Corte dd Rèdi Perlìa. Al ReFi- ^/,,r 
hppo 1 U> il Viceré deli’ Indièl'anno i (»oa.iìgnirkó>rrfj 

eoa fue lettere il frhtto grande» che faceuan colai ja* i» 
Padri Stbafiian^dtS. Aicnaca,^ Leonardo deila 
Gratta con altri dì qucu’Ordme»hauendo battez- 
zati millcfeiccnio Mori , trà quali il Rè di Pcmba.òc 
cinque Preocipidircciofanguc. In Goa bactezza- 
ro vn Rè nipote defckan Mogor , & inOlmutzil 
Ptcncipe bcfcde del Regno di Xcqueaco. Cernelto 
Bufi- Fiammingo ftcìtc vcnziducaiini neU'Amcnca» 
se Vi battezzò ccDtofcirantamiia Cernili. Rifptcn- 
dfltic di fcgiH tilgliliidiaiiiiiP.Oiè.df Vi 
léce aullcfiiìirua vita iW, Antonio dt Roa . Viptt- 
Àco venti anni ^lji»ifiCuucrt\,Si ritìmòil Vcf- "*» 
coacodt Nicaragua . Non perdonarono alle tatithe 
Chriilafor« diS , Ai jrnHO , Pietro di PAinpalanutGio, 
CrmMttiGio.diSìui^lio tJNicolò dif^Trute, Nella 
Pcotunetadi Quito rondarono <;uatrurdici Coiiucu* 
tiy uenrarn nel |tcid, vndici alfe Filippine, venti nel 
McchauaeenFc , <]uaranta nel Meilico, e molte pul>- 
hche Ituole di pietà per tutte le Otientah.e Occidcn- 
tijt contrade , Con trentitnoke Frati il F. Dìt^e iC *Grìg^ 
tìtrrera detto l’Apoftolo delle Filippini da'Gcntili 
& trucidato . Filiffo firmili, aniilendo l' anno 
ijia.a'Caoalieri di Rhudi aticdiaii dal Turco, ci 'f'* 
moti difacttapci la fama fède. Ccnfiln Borklxm^ /ir. , . 
*t**t,artigliam hcbbc fama, che Tolhcio remane có ' 

gli Angeli, (aie. J/eai/a tra gli li^lciì ha tiralo di in.ir- 
lire. perche volle morir più tolfocon altri del fuo c.uiU- 
Oratile, che i perruafioiie di Henrico Vlll.fono- Ugi.t, 
iciiucrc allo fci^a del Krgqy, In Poriugallo lì 4*. 
I^ono le aaionnneuulglioie del l'.yf/»*re Aion- 
tir» dd Lttsbond , huomo di Tanto nome . Fù am- 
nuataio baibaranicnie daTutchi NuoliToteitti- 
ne di Ca/jti;ÌM,ptcfo daloioàCoron.douei Lliri- 
iìiani amialotaua al combattere, jigoih/to Cuoritti 
d* Aimpigticri predicatore iiiuiito delia parola di 
Dio cadde innoecnce fotio i'infaiigutnato Tetto de ^ 
gli Vgunoai. A Madrid nel Colkgiodi S.Matiad* * 
Aragona ha nobile dcpoliio il colpo del H./idife*/e 
d’Ort{ct Croailta di quella Religione, morto con a.a(.« 
pubhci applauli di Beato, già Teologo, e Predicato- M.rof!. 
ic dclllmp. Carlo V. pur nelle Spagne ha credito di 
Tantita Thonotata memoria del penitente PadrcF. ...ni. 
X)«»ia 0 aF'Ad 4 r«/;l’ilteltobunoiciu Irlanda ti lece >— !• 

alVcTcouo F. BtritMrdo Hoingmm . In Francia da* 

(Jahunilli iìi Tucnaio per la cattolica Vciità Andre» 

QM»ricl>r»e, 

agostiniani scalzi. 

5 T E Religioni in Ifpagna quafi tutte Torto il go- 
X-/ uctno vcraméicC aitolicodiCaiad'Auftua 
li tono iiTormatc . lui nel 1 554. Andre» Dr.^.che 
fi m concetto di vn gran fcruo di Dio , nioinò al te- 
nore delle afprexzc ctcnutichc vna pane de* Tuoi. 
Imiaptcfa poc'anzi haueal’illcfla impiefail P. A«i. 

di i«*»:l*vno,e l'altro dc'quali irouaroin Roma, 
e per Italia alcuni, che nel i;9p. col P.FrAHcefc» 

Ai »n»tii Stonili ftefcm adimitarli. Alni di luto 
vclloiio nella Toiniadc'Minoridcll'Ollenianza.cd 
altri al modo dc'Ciapuccini : quegli, cquclli però di 
color nero, ma Tcalzi, c poucranienrc adobbaii pio- 
fiUano vn'dattillìma nnudicità. Nominano tra gli 
huomim che dopò tal nformairà lor nioiiio in con- 
cetio di lingolatc perfezione A»dre» d» S. Andre» 
Socllaoo.lcpolto nella CbicTa della Vciiu mNapo- 
li l'anno i6j 1. Aùpio eU S. Afmri» Palcrmitano.ie- 
poliodcl idli. preda .'Domenicani inCaliaiuzci- 
N a ta. 
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Nol^unf^IcoilliiVe- tpBaoifacioYul.UCard.F.^M^'tCWMnubdibe Mini 
iTtiinNapoli id 4 i.^^//«w*i</&>«(HLùboDef 4 r^cciuefcoaco Binuicenfe . Il Cardinale Btiuauo- II. 
fcpolio à S. Nicolò di Tolaitino in Palerino t6}i. nir«S4d««r»daVibanoVl. bcbbc ilutolodiS.Ce- 
hiiumo di pcofondiUìma dottrina, W/ip» di SJFru»- alia . Alejjéuuhrt OUm da Salfofenato,dTendo Gc- 
cf/r« Palermitano, Sepolto idiS.inNapoli coofiuna cerale deU'Ordine,hebbc la porpora da l'io U. W citta». 
publica di Cintici > >di»l>re;w di S.jiiutitit dtCì- chi lo chiama wegio ptcdicatotc>e (amo Religio» i» rìu 
itclucuano frate laico , con l'illcfla opinionedepo- fo. ^idwdeKi/rròaGcncialcdcll'Oidine/itóncI P|II. 
fto idi}. àS. Carlo di CaftigUooc in Calabria, An- Concilio Latetancié, Leone X. lo creò Cardioakif 
uni» dt S . CttimHArio daPatetnòinfNapolifcpolto epitafio.chegUfcceGiaoo Vitale, lo nomina dtt- 
Antoni» di S.SteftaodzìAomaSe laicoinS. u{fun»jj<mio,fngr»ftuuoyd’Min». Dall' Imp. Carla 
Nicolò di Plana i £ j ] . Bernard» deli» Sfiril» Sant» V. il Gcnetale dell' Ordine F . CiroUntt Strifrandt 
da Brigamo frate laico,motio nel i£i 4 .àCalteldel bebbel' Aie luefcoato di Salerno, & PiolV.lattolo 
Lago in Calabiia,acc[cdiuto di hauei fiuta miraco* Cardmale gli'ncaricò la ptefidcnza del Conciliodi 
]i,eiJi hauct polfcduto fpirito di piofezia. Cbem- Trento, alqualeconeffoliiilitiaaarov<lueftia)tri 
bin» da S. Ginftffe da Caùiglione di Nicallro ,Dot- ^li'iftcG'habiio Gio. Muhattna V cfAuo di S%o- 
toc di Leggi , tciigiofo di gran paiienza , motto nel uia,Gi«£4rÒ4SagrìllaPontificio, Vefcoubdi'm- C»»àB» 
i6}i.Cì^ian»diS. Maddalena detMinolAcffìoe- tù,Git.Xnaret. Vefeouo di Caùabta,Caffar»Ca- di ttan 
fCizelamilIimo Predicatore , morto del idtj.àS. jÙ, Vefeouo di Leita,F'riu>er/c«‘£iCiu'di<ta Vefeouo "a 
Nicolò Toicnuno di Roma. Carie di 5.iVic«/e,Na- d'Arafs aCòrii?«/ére da Padella Generale dell'Ordi- 
politano idja-Dememee di tutti i Santi Siciliano ne. Cremerie da Padana Oiatote della CapellaPon- 
i6n.Dtmemc»diS.D»nienicoCu\>bn(c i6}6.£i»- ti6cia,c Lettore in Sapienza di Kami, Lan^ da ^ 
iìacbi»diS.I'iti»re Fermano t6i6.FttlseH\t»dtll» Caffia,àx poi fò Vefeouo di Tdefio,con altri io “ 
SfirttoSant» frate laico Romano i6ox. Fulgenxj» numero di xzxii|. Siilo V. fece Cardinale di S. ^li- 
di Gtet» Maria Gcnouefe i£i8. Cuglielmodt S. flino il PJF. Cremerie Prirecinm da Montebaro,!^ 
t'ranceje» irate laico Borgognone r£ J 7 . Onefrit del- logO eminente, c Prelato di gran domina . 
la SantijftmaTriniia Lombardo I}p8. Giac»m»di } Sotto Guglielm» da Cremona Generale, che.e 
S. felice Maceratefe i6i6.Cu.delf AJfunta Aua- fedeuanegii anni ijad.hebbero quelli Padri luora 
fano i£ip.6'ie.PaeiedaS.Aiice/é Ctemafeo i£ip. nella Cbiefa di Pania alla cuflodla d ‘ '' diS. 


Già. di t.Aiiceià Piemuiiiefe i£ a}. Gladi £.(> 1 ^/»/- Agofimo. ^i eia vn'huomo,cbe leno 

maLaiiretano,the mpiìdcl ifai.dcil tuo cotpoà nclI'Vniuetfiu di Paiigi poctauaoomedig^ let< 
Batimiano , & il fuu cuore à Firenze, incorrotti con- tetoto : & nedic faggi fcriuendo dell auioiità Pon- 
fcruanfì con molta diuozione. Rampata la fua vita, trfida,uitecpictandoi Vangeli, predicando,edoraa- 
cfuiroati i piuccfFi pcriabcaiiticaziune.che fi af- do , olite al cotfo pcifeuo,che lafciòdi Scolaftiea ^ 
pctiadallaCuitcRonuna. Gtuj^fedtS.Agojhn» Trafiggia . Tutte le lettere in queR'Otdioe fono llOr 
Bacnio l'anno i£} 0 .fcpulto nella Ùiicfa Imperiale te da lublimi ii^gni trattate. Per tutti baftereb- Agifi.' 
diS. AgoRino in Vieiinad'Aulhia con publui ho- bcft>J‘opcedelCaul.Ca/ai»ia,poich'eglifolofccil]e M«f,' 
naii.cf'ama di 'Jeaaibdc-.Gmj'effe Maria di S. di Scolallica, e Mutale Teologa, di Meufifica,FiG- • 

Gioachino Cliiciico Fiorentino i£}ii. Manfutio di ca,Duletuca,Ethica,Polinca,Retboiica;tecelibli 
S. yfnarra Chierico Lucchefe i6t a. fi ibridi» dtS. conua gk Eretici, comm'entò patte de iteRi Canta- 
dVita/a Paletinitano idip.Afiea/M di S. Afaria Pa- nici, e del vecchio, e del nuouo TcRamentoico^n 
lermitano i£} 4 .Paa/adi£'.Gia. £vaii^</f/?4daTof- ancor fece pfmncad’P’rimaria, i'vno,cl'altto la» , - 
eanella Idra. Paa/adid'.Pirirefiatelaico i£ia.Paa- fciando libri di prediche, de intigni Ictcuie. Giac»- 
lodiSSebaihanolèiMCiMiVJiCiS.PieirodiS.Maz wa da f'irrrò* Arcuiefcouo di Beneuento, e^ di *. 
riafiatclaico Calabcelc i£Z 4 .P<j^aBi»di.f.Gire 7 Napolinoafctiflemenodiloro:così./f/(^iiKVa Ar- 
(aiiM Palermitano i6i6.SimonediS.Crtceeit Pie- ciuefcouoiliRaucnna,ilB.A[;<)?iiud’AncoDa,Bar* 
iiamoiaie, predicatore fpiiitofìifimu i£i9. Seba- itl»meoVc(couodiVrbiao,Oit,JGdeualle,£rmanii» t. fil 


ncrale degli Agottuuani di Sicilia, rmcenlf diS. noajo Btrftai» , Alberto Padoan» ,Gio.l'uiltt»,Gt- 
Agogni» T'alermiiano,gtan picdicatote.c tilofofo rardoeiaSiena,Bernard»Oliuieri dafAenut.Ai- 
erudito, ed cfemplate tbxi.Aaccarta dellal'ijita- jTmyeP'aigar AtcuicfcuuodiSiuiglia,Gieafa£ay!lra^ 
7iai»fiaielaico Maichigiano xbxs.Ztccanadi S, GanjridoGrandefetde .Gerard» da BeTgame,Ganfn. 

* piriradella Lionella fiateUico aiiclugli nel ■£}). do fiardiby, Giacomo da Hof oli, Ahfatto Ingtef», 
morto con opuiione di lanuta . Si aff-ucano quelli kuggienGlailon. P'golinoOruterano\ ctcougài RL 
Padnnclladifefadella vetiucaitolicaiuGcrmania, mim,e Patriarca di Collantinopoli, Taamia/a Afi 
& lui dalrimp. Fcrdiiundo 11. furono accolti,ed ho- herburn, Enrico de Bnry , T ommaf» Stureia , Bank^ 
notati . L'humilta Rcligiola , quanto è più abietta, no di Londre! , il Card. Badoari , Bnonfembiani» fuo 
' tanto da'Gtandi è più hoiiotata ,- peichc non v'c oc- fiaiello , T omma/o EdunardUon Atcìuclcuao, Ko- 
chiocosilofcochcnonifcotgaiiawidcllavittù. berta faldeby Ateiuefeduo Eboracenfe, if 

fi onori dell Ordine Agojiiniano, Ajc»li,Gio.Laligham,C»rad»d»AiontefntllarMm, 

4 A’Paari di S. AgoRiiio in Roma Martino V.do- GioJClcuoth.AmonioeCASii.Gio. Lana.OnofrioOf- 
oò ilCoipodiS.Monaca madre di quel Santo Don tteuto Vcfcouodil'ucnze, P'acii» d'A/li ,/fc»ric« 
lore,edicbiacollivcridileinipoii. GiouanniXXIL d’AJJla , Ifaia Cracomefe.Gio.Blech, Pteerodi Bno- 
fin del I } I p.trc fcgnalaii offici) della Corte Roma- mqueilo Vefeouo di Otta Nuoua , il B.Agojh»» Bo- 
na à qucRi Rekgioii con perpetuo pi milegio concef- mano. Bertoldo da RatiAona, Bariolonoet d’Omm», , 

MniM ic- 1-Gi Sognila ApoRoiico,e liKor lo tengono. CraTiai» da Firen\t,Chrifioftr» da Boligna, Luca 
dSor- II.diConfelÈiie del Papa, lil-di Piefidcnte della diOfida,B»»zj»daTeleniina,Gio.Stringario Cu. 
din», Biblioihect. Eferciiolli in AuignoneF. Già. di Zi- LouMcVelcoaoV.offcide,Hinric»Ganda,Frane»f- 
aujìn fino a’ giorni di Clemente VL gli fuccello toNerh.Cio.Cafgraiu, Guglielm» Becchi Vtlcoua 
jiaioiaMleVaconopeùdiFo^t^Apamf». So^ cUfi^lLGia.Datii ycfcouod‘liiiola>Z«rwr7ad'a 




Cotonù, 
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CMam4, Ambrtgùi MnjptridaCtr*, fittrt RtJfitU 
Situa , Gio. AfaSdalena Latbtntft , Ga$liilmt b'«- 
hta, T tmntajt Fcntlfithfix tù dcuo riuinu di 
n,pcrche tuitolhauca a inciix>na,econ giaa tbcp 
tigiinza lo inicrprciò , c difcfc nclT V niucrtuà di Pa- 
doua^V». T trmtyi, Rtderiittla S£rtcc Ptriiifhifi, 
Fraactìct di Cbr^o, e non pochi altri, c'haooo letto 
nelle Vniueilita tfOUonio, Cantabriga , Pana. 
Moinptglieti , Padoua , Coimbea , £iioid,e bau- 
manca, 

6 Oi TeolocuScolaftica.epecirattitf.epeccó- 
cncDtari fopia i! .Maeftio fccifle Pati» da f'canja . 
ilquale conimemò la Filica .Loica.e Metatilicad* 
Atiftocile , fcri|^ contea i Giudei , conna eli Eteuci. 
fece Ubn di Alicologia,& Geometria , L'Vmuetfia 
Padoana gli alzò quetio cpitafio. Sacra Thnltgta 
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dt Vefcouo liwlefe Cla. Em^ilìfia da Verona, St^ 
ntdetto lacttio V efeouo Cardiceté , Roberto , cr Ciò. 
V oldtbty, Aldobrandino Caualcanti, Radierò T rn. 
c^rdt , RicardoCb^er, Antonio Rantbtgoli, Enrico 
Banric^t , Simone T omatfninci. Ciò. Srome , Oteg^ 
no Almandrino, Francefeo Nerli, Angelo Bell oboe- 
ea,Ambrogio eia Napoli, agnino Fogiadeni Cremo., 
ft, Nicolò S entelli, Loreta.0 di VtUanicem.0, T eoftio 
da Tjriniglio,ChnSofortda Pedona, anreho Figlioc- 
ci da Pejaro , Ambrogio da detto l'huomo di 


Dio , Ricordo Pampolitano , cognominato l' A popo- 
lo. Leoo X. diamolo di nuouu Elia al \f. Dionigi 
yafgnt\ neLbteue , col quale lo mandò Nunzio aUT 
Im^.CarloV. L'afcoltaua Sua MaclU , mentre itS 
gli tteepiti dell'atmi predicaua in Germania : e Mac- * 

, , _ uno Lutero fuggi fempte di hauetloifionte. Dico- 

DoSor ciariJimnsjSr T beologorttm M onarcha.Aia- no, ch’egli folledi più lingde dota|o,e di alte doti ar- 
gijter Panini dt Venettjt Ord. Enmie. S. Angnfi. ricchito:haueodoilluiltazionidclÒelu,pcclequa- . 
ObùAn.D. 1419 . Altresì l’Arciucfcouo S/irfa di li accreditato di fanliti, moti del i;jp. nel giorno 
' ' 1.1— j;/~ dcllaSantiflimaTruiiti.comé afTcrmanoch’eglih»- 


Milano, che moli del I4)7.lafciò libn diGtamma- 
^lica, Humanitì, Retorica, Loica, F^ftoiic, Epillole, 
Orazioni , libri di Fifica > e dell'Anima ; vaii trattati 
morali, le Croniche di Milano, opre fpituuali, yolu- 
mi di prediche, e Setmom ; commentò ì Va^eli, e 
tutti quanto i libri della Scolailica Teologia -.fece 
di Greco io Latino vna nuoua pattali d'Ati dotile. 
Tutti ì moderni leggono i Commentari Scolailici, e 
morali di Surts/ai»» S aionio, Pietro Aragona, Ah. 
fotifoMtndoXiafotùMimtCueditDU. 

7 Coorca gli Infedeli feriifeto molti de'nomiiu- 
D Teologi ; Se in panìcolare \'Nardtbj, ì'Aihtrbnm, 
Tommajo Vvinterton , Simone Sotraj , Gio . V alile. 
h,Cio.Hickilej, Roberto Valileby, Gabriello Caro- 
fili , Alberto Ebreo connertao da Padoa , Ina. Pereti 
cd altri pactìcolatmcote Lutero , Se ì fceuaci fu„i fu- 
lODO confutati dal CacdiualeScmruqjfi, e da'Pauri 
Bartolomeo dV/ingen, Corrado T rogano, Ambrogio 
daNapoli,Arfilmo da Vicen'{a,Gtacomo Marti. 
me., Gio. Beonard, Peregrino NafiUi, Gnglielmo 
Alatejtem, Pittranrelio Sanati, Girolamo Negri, 
Cajparo dt Ca[A, Agemino Altrefcbint,Seba^iano 
Ammiani.Setta^iano TUcamdt Portogallo ,Chn. 
lìoforo da Padana ,Cio. Ofmeiflero , che tutta la Ger- 
mania l'ylnniuicracognominu. Leonardo Cocqneo 
viumameote il Milleio dciriniquiia di Moinco col 
fuo Atttimornte doctìllìmo abbatte, lotecpietaro- 
no con feniì veramente caiioliui le ugre’ Icuac, i 
Cardinah Egidio , e Colonna, VAjetrbnrno T eulogo, 
& tamoli bcmtunlh Micinli da Majfa, Cu.Oa 
Snlmona , Ciò. Codnnukj Cerar do da Bergamo , lo 
Stnreia , Simone Barmgneda , ciò. Enangehfia da 
Verona , Agoflmo dAjioh.Bertrando Paraytt,Cio. 
Vvellij Fontana , Htnnco d Affla, Ciorda/io di Saf. 
fonia, Raimondo d Altoponte, Pietro BmntgneUo, 
CiacomodiTeltdo.il B.Agoiiino Romano, Ricordo 
Pampolitano , Ciò. Capgrane , Ciò. Bury , Ai or tino di 
Cordona, Anreho BrandoliniiFilippo Manionaao, 
6io.Pert\ Vefcouo Chtidopolitano.Cia.^acòi^, 
Dionigi di T oledo, F ilice da Prato, Filiberto ti ar ef- 
ebo , Ambrogjn Qniflello ,Cio. Agoflmo Baffianino, 
Ciò. Vverdiò, Cabrtello Bnratellt , Bebajhano Tofea- 


uclTcpicdeno i molti, eie. Francefeo LibirtaTò- 
uìgiano fondò in Romailfagco Monte deUt Pieri, 
& predicando in S. Lorenzo in Damafo tutta quella 
Cotte commolle, tanta era la forza del fuo dire. 
Orarono nel Concilio di Trento il Vefcouo Riea^ 
doto. Angelo Ferro, Ciò. Battifla di Bnrgot , T addeo 
da Perngia, Adeodato da Siina,£ngenio da Pefaro. 
Di ftinioiò dire in Roma fù il P.Spiriio Angnfjola 
da Vicenza. Le piedichedi Diodato Dolera Italia- 
no, & quelle Si Pietro VAderamaSfo^nooloin Ita- 
liano tradotteaal P. Egulio Cottardi Rimincfe,fono 
delle migliori c’hoggidi padano ui le mani di chi 
ptofcdaconcctiizareui le fagrc Scritture. Oi mace- 
rie fpiriiuali ci fono l'opre dì Ermanno Allit, Erman- 
no SehilditX., B. Simone di Cajfta , Bernardo Angio- 
ben , Card. Badoari, B. Ciordano , Pietro da Spira, 
Pietro da Bdgno , Antoniodi Ai orciaia, Filippo Vo- 
tieto, Aiartmo di Cordona . Paolo laUmn da Borgo, 
mo, LoriiK .0 Vdlanleiano , AgofUno da Biella,Cio. 
Lanihen , Antonio Meli Cremonefe, Lmgi di Aian- 
eoja, T todirigo Vriat, Lncretjo Borfaii, ChriSioforo 
dt Fonfeca , Bernardo N anarro, Lodonieo degli An- 
geli, andrta Gtlfomin, Vclcouod'AfcoU ,Cte. degli 
Angeli, AgofUno di Vino, e dì altri in molto numero . 
Di Filoloba . oltre i quelli , che dicemmo , fcrillero 
Cto. Lana, lo Snereta, Alberto da Sconta, Facmo 
tl Afii, Bertoldo di Ratubona, alano Tifedal , Dioni- 
gi da F irenXe ,il Rofft ,il Becchi, il Cora, Penckti, 
Ambrogio da Napoli, Agoftiao Ainjèo, Ambrogio 
Qnefieiho , Ciò. Benedetto Aioneetti , Roderigo di S. 
Grece ,dBnratello,Lnip de Leon , cosi di Logica- 
pacticolarmeoie ciò. Langham,Penckgt ,Cora , Al- 
fonfodiCordena, Cafparo diCafal,Vincent.o Moto- 
lÒgntJì,Cio.daS.Cinfeppe. UiEthica.c Polìiical* 
iitcilo Cordona, Becchi, A mbrogio da Napoli, Agofli- 
no d' A felli, Pietro eh Spira ,Corrado de Ai ontepnel- 
larnm . Ut Alcologia nobilmente il B.Anionie Dnl- 
ciatitScCio. Ergone . Coatta gliAilrolngi Henrieo 
et Affla. Il Talmud fùcotrettu dal P.Adamanfjodi 
Firenxa, vno de’Teolt^ del Concilio dì Trento. 
Tutta la duetnna del Card.C«/«ir»a iù fpiegata da 
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eii,COfmtilltro,Sl Cio.Snarex. Vefcouo di Coinv Dionigio S^ilioVciuffao. Di Sc^llica Teologa 


bra. Sopra delie medelirae fecero caiiobcbe dice- 
tle,Setmonì,e Prediche F/mric» ii’Afia,il B.Cur- 
dano,ilVen. Luigi Ai ar/ìlio da Fire,itA,l'Ofìeenti, 
il Vvinterton, tl Card. Ohua, CrandefelcFJardebiy, 
tmj, Becchi, Stwrtia, Atherbnm, ClaBon, Penchet, 
iMtnt, Cabon, Banluno, T onneyt, il Card. Seripran- 
do, Donato itArit,{^ Al, chele da Maffa, Nicolò 
Mariani Piacentini, Dimaldnccio da Forlì, Simoni 
oda Cromona, Pietro da MUaiu, Guglielmo Mpimtih 


vlcimamenie hi (cuuoEmannilgjfelaCerda Ca- 
ledcaiKO di Coimbra . Pafdio PonceMi Leon Cate- 
dtatìcodi Salamanct (cridedr Matrimonio foinlif- 
fimamenie, oltre a due uifigni volumi foprai Van-^ 
geli. Di Ragione Canonica, e Teologia rriTin'iyt oj- 
habbiamo l'opre di Cerardo da Sieaa, Bernardo 
Olmieri,Chriitefore da Pefaro , Bafibo Ripa ,Codtf^ " ' 
calco tìollen. Paolo Romano Apollolico Pcniicnzie- 

zodcl Vaticano, -<«iein« Mm, Aifinfo Cnturoe,, 

IV 
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F abiéH 9 Chi Atteri , De/ìderù FtrtiiojNicAU Atcù* 
uefcouo di Uiufchio, aio. BmiìIIm Amomuci» <C 
f'gMto Teologo del Card. d'Atezzo zll'bora Vef.> 
couu di Piicenzz, Ltdnùco PMU/htilo di BtU Tco- 
logodcl Card. Paleocii V cfcouu di Bologna , Atu^ 
BorieU Milimifc Pcniicnziero di quella Mctropoli- 
, tana. Paolo FrarintUo^ A monto Nmi,Alfonfo Xe^- 
gio, Alfonfodi Ffracroct , ed alm cali . Ct^faro'Am- 
nunio fece la Grammatica Ebrea. Ambrogm de' 
Conti di Calcpio Bcrgamafco è l'Aucotc del Calepi- 
no;& il Vocabolario EcclcliafticoédiCi*. Btrnar- 
doSaomfe. Di Gtammauca.Humanicà, c Poefia 
fcriireto di piopofilo Ago/hno Smnrmo . AnroUo 
■ BrandolinitGio. Tonnejs, Roggitro f’earaji ,*Gi». 
Lidgardo. Di vana erudizione Oio. Ridtuallt, Dio- 
nigi da Borgofanfofolcro , Simoni da Bologna, Ada- 
mo Montalti Genontft I%cta inlignc,^iee/ad4 Ft- 
nna, Bernardo Androa da Toloja, Se Gnicardo Lef- 
fardo Vcfcuiiodi Hicrapuli. Il (uppicraento delle 
JAoiie è di Giacomo Filippo de'Forclci di Bergamo, 
neirillorie hanno credito tra gli antichi Capgrant, e 
Louue , irà moderni Girolamo Romani , Se Onofrio 
Fanatni Belluno da Padoua fece vn martirologio , 
Lodo ideo Zacconi di Pefaro ha publicaio vn Com- 
pendio delle Vite de'Sanii : .Frauniaiu il 

Tempio Eremitano : Paolo Foi/to rAgoBiniano T ca- 
tto; Barri/fa af /«wyìani I Commentari dell Ordine, 
Cinfeppt Panfiio Vefcouo Sigino le Croniche dell' 
iBello con altre optedottiiDmc , Lorena eCEApoU 
formò il Bollario dell'Ordine, Ta/wpia/é Craxjano 
fecenc la Biblioteca, Gm. Afar^ur{.di(]^tòdeiron- 
fftKiTommafo Herrera ha difefo le fue opintoni , 
Gto. GoniMeXCritana n'hauea Iciitto le Scone,Lid- 
mio,Cora,c Fanci ne fecero apologie. Adirala Ba- 
rianj PiarrnriMapublico vn libro delle prctenltocu di 
precedenza fopta gli altri Mendicanti . Chembmo 
Cherardacci bàfanoleCromche di Bologna. IIP. 
Tappa in Milano è Bimato vno de’Grandi ABtologi 
de'noBti tempi. Angelico Aprofto da Femimiglia 
tragii Accademici di Veneua honoiaco >da luui i 
leucraii d’Europa amato » va cnoUiplicando io. io di 
vari nomi Tupte alle Hainpe» occultando per mode- 
ftia li Tuo nome, degno di cilei e nuento per turai 
iecoli: Quanti libri dafie liamparicdi Venezia ULa 
direfa del Marmi fono vfcuip fono lanche dt<)ueila 
fenna, anzi fchctzi di quello Ingegno: Lo d$ 
Ktttdldo , che precorre alle fuc Athtn^ Itédtcs , farà 
vcdere,come bene alla moda sa fciiucrc, mcniro 
icnue contro la moda: e quanta pompa egli faccia 
di eiudizioni, mentre biafma le pompe di quello 
fccolo . La Congregazione di Cciloua,chc non hcb- 
bc mai carcHia dhuomini gianduhor fi dichiara 
pandcmcnie honorara da i menti tiagaiidi dclP. 
Maelli o F. Cs^oBéturfid Ostn dd Bon,» ;;«^c4»il quale 
incominciò à fcruiilz d'znni 14. con le Keggenza.- 
dcllo Budioiii Parma ,duuedi ré hebbcla laurea, 
& il Collcgioil'vna,tl'aliroofl«niglidaquel Vef- 

couo,e Dottori, mentre tutta l'Vniucilita llupia^ 
della viuezza del fuo li^cgno, e godea delle Itequé- 
ricatedre ,alle quali aiuBea làtiolì publico, ed in- 
uitio Campione delladoitiina del fuo gran Caidin. 
£gidio Romano. Incòmmciò d’anni 15. in Ceua i 
fuoi colli QuAli mali, òtprofcguilli nel Mondou^ 
Della ( atedml^i Sauona, in S. Antonino di Piacen- 
za, nella Difciplina di Parma, in S.Profpcrodi Reg- 
gio, in S. Agata di Ctemona j Se per altre delle ptimé 
Città d Italia con l'Euangelico balfamo,« con l'oro 
delle fagre , c profane eiudiziooi.fì è dimoBtato ec- 
cellente in curar TAmmc dc'Fedeli, non meno , che 
fimoflti nella cura dc’cotpi alla nobiltà Cremooefe 
perito il Dotiot fuo fnttllofufMwn Gara Medico 
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infìgoe, e gloria deU'anticluninia,ed1loaonta fue' 
Cau. 

8 Numeri chi fi, le Belle del Gelo. Tanti fot» 
ifàmoli Lettoti, gli Infigm Predicatori, gli Scrittoti^ 
auioreooli , 1 Prelati di Santa C'hicfa, che dall'Ordi- 
ne Eremitano di S. Agoltino nel cotfo di cinquecen- 
to anni fono vfein . La Cafa d' AuBiia hebbe alcuni 
CaBclli in feudo da F'/nea ^raftrrr. Teologo Ago- 
Biniano, VcfcouoChuienfc ,qucglichedaTLaIl3o- 

uo compiò Rietbergo . Giacomo Bnjfotari hauuro 
della Citta di Pania il tcmporalegouernn, fece vede- 
re,che chièalleuatunc'chioBri non ^ inhabile ico- 
mandaienc'fbii . Nominarò breucm&e alcuni huo-* 
mini, il CUI nome non fata mai fcnzaìgloiia . Pietra 
Afralbito di Limofin , Vefcouo, SagnBa, Bibliote- 
cario, e Pcnitcnziero di Mamno V. Nicoli Saraceni 
daCaffia Vefcouo di Rccanaii,Gfrr/eaM VcBouo 
di Rimini, Pietro Vefcouo Oloicfc. Agoflitio Vclco- 
liOdiBouiao iClementedi Roma Vefcouo Vccula- 
no. Pietro di Fena Gcncialc,con alcuni Tcolt^^ 
deirOtdme, ailìBette al Concilio di CoBanza. W* 
fi trouò per la Corona di Francia Cio.Fobet . Et vno 
di quei fette Todcfchi,ch'elelIeto Martino V. (S Ni- 
eoló Dinchefpnle Rettore dello Studio di Vienna . 
Gio.Caffìano Ye(coaoSitdictnfc,Gio.di Ada Vef. 
couo Ruteno, BrriMrd* Martellini da Firenej Vef- 
coDOdiCcfena. Gnglietmo da Fercelli Vefcouo di 
Nicomedia. Afatteo Lnthi da SienaW e(ccmtyCo.\- 
ecdonefe. Giacomo Acqnuenfe Oratore, e Confi- 
glierodiGiouanna Rema di Napoli . Cio.daSitn* 
Vefcouo di CaBello, e di Mafia, i^BolicoSagri- 
Ba, Bibliotccario,e PenitcnzicroÀ Paolo ll.C/aiMi* 
Catalina'daStella , Penitenziero Ordinario del Va- 
ticano, ed Oraiotedclla Pontifìcia Capella : £aa»- 
geliSia Giacobacci Penitenziero del Latcrano : Agt- 
frinodaCittaAi Cafrello Apoiiolico Penitenziero,* 
SagnBa : Roderigo da S. AL artino Vefeouodi Seba- 
Be ,accrediuio di fantitz : Ai ariano da Genatama 
Prencipc degli Oraton Euaugelici à tempi fuoi , Ge-' 
nerale dell'Oidinc,dc Nunzio di Alcliandro VI. all* 
Corona di Napoli ; Nicolò Palmieri Vefcouo d’Or- 
ta. Lup Chantarean \ zfcoao i,U\ifexne(e,Coti- , 
fefctcui Fiancefco 1. Ròdi Francia. Oio. Rouanlt ' 
Vefcouo fuBiaetneo Andegauenfe. Alfinjo Acci. 
nefeouo di Amalfi. Gafparo Cam Vefcouo deH'Ifo- 
la di S.T;pmm*fo. Ferdinando diCaHeluerdeWci- 
cuuoGenncfe, Predicatole dcilimp. Callo V.Gia. 
diGwaarapiimoCatcdraiicodtSalamanc* . Cortei 
Aidiere Velcouo di NiUcrz, Abate Liuriacenfe,Pte- 
dicatote di Enneo li. Rè di Francia . Paolo da S Ge- 
nafn Predicatole di Ftancefeo 1. Duca di Milano, e 
Abate nel Piaccnuno , Vefcouo di Helenopoli . 
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Cngeeói' 


die da P»/«reSagriBadclPapa,&: MacBio dcllej 
fcuolcdc'Cantorr. Stefmie Forefr AxcinzIcotioScn- 
Klein Vngheria . Gì». Arar Vefcouo Coroniacenfe * 
Ladtjlao SbroHolcIt Vefcouo Lauaccnfc. Fgotino 
Vefcouo Amertno , Gio. Pagnotta Vefcouo di Ana- J. 
gni. Simont Figliami Vefeouodi Ancona, e Sim- /,i; fa- 
gallia. TiWipp«d«£»ffa VcfcouodcirAquiia. Be- naiim 
wedrtraVcfcouod’Afcoli. Vefcouo di Ba- 1 . 

gnate*. Ageftino Vefcouo di Cagli idi Gaeta. 
Cregtrio.z Pietro Vefcoui di CaBro . Cairieff» <f 
Ancona Titolare Arciucfcouo, Sagriiia Apoiiolico, 
•Vefcouo diCaBro . FranceJcoOng dFgibbioYzt- 
couo di Città di CaBello. Stefano da Fnerbiilbo 
fucccfioic. Enoch de'Conealarif Vefeouodi Ootto- 
oa. CollaminoFeltramoVe(couodztliSzi\zi.Fgo 
Lnbaitn Vefcouo<rVgubbiO,è Tolon.Girda Are- 
ranalle Vefcouo di Fermo, e l’efato. Dionifio da 
Borgofanfrpotcro Vefeonodi Monopoli. Pietro Agdi- 
fan Filacele Vetcooo di Mootefiifcone . Ziggil* 

Bfcea 


fi 
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LIBRO T E R Z O.' lei 

VrfcooodiTagjAe.granTco- TetnCmta.b <jxnta luce ddrErcmmca nonnaj 
IdgOiSagrifta di PaoloV./m/i(g italiani Rauco- predo alla Ftmt di Eli* liprefero à tioouare. Si 
nate.brauoTeok^.GcoeralcdcirOtdine, Vcfco- modero diTOÌquefte ftclle(didiiri i raggi dcllalor 
uo di Otta di OIkUo, Git.S<uiijlaf'ifcmti Mila- fantùi per le cooinde delTACa ) vcrfo l' Europa; 
nefe.VcfcouodiTcramo. AUffu StrtdtlUixaat quali io corteggio di que'duo Gran Luminali della 
pubbcoinRoma, VcrcouodiNcpi. TuJuodti'M- Rcl^one de' Mendicanti . ladoue fuggendo dalla 
rana > huomo doiiiHimo , Lettor publicu in Ruma . facaa della Maometaiu Luna , calarono dalle de- 
Cic.FUtff» Z^maifma Reggente in S. Gio. di Dolo- .fcrtependicidcldefolatoCarmelo,cconfclicecor- 
giia. Teologa dcll'Arciueicuuo Catdin. Lulonna, fo vennero dairOtience all'Occafoià illuminare le 
ytUfii Mcntjts Atchiefcouo di Braga , Viccic ■ c^ tenebre del Mondo co'pip viui fplcndon dell'Eccle- • 
Preiidcme del Reale Con(cgliodiPuiiugallu.yr;e- Sadica Dìfciplina . 

SU)u del Gits'u Arciuefeouo di Braga , l'rcikipc ,e a Lafciam da part^quclle fanolc cheìniolii bà 
Primate di Portugallo Auiucf- fuggetiic l' Anhclutà . Douc podi liauea i piedi il J"*' 

cono di Cumpoltella, tenuto in opinione di famità, viocilorc Augudo.iuipofero della loto Città le fon- '' :'’f’ 

• 9 iVice/e Cr»ycmg, Autore del Monadico Ago- damenta I genccoS Nicopolitani. Pompeopoli SI QmImA 
ftinianoi fià Teologo eiuditilSmO] de Coiifìglicro da'Romani aichitcctara,la vè Pompeo il Grande ^ i.vm 
dclllmpciadotc . In Boemia Surirgno PtuieCme- haucua idefe le militari fuc tende. E quegli > c que- Turm, 
fa I brauo TcologOi che hà molti bbii in luce < & di > da si glotioS principi) S prctefcco indiibbitati Fraa. d 
Gà- Dmeckj lume dell'VniucrCta di Praga. Pier' aufpici|diGrandczzc,cVittoiie. Tal'alttcsiildifc- s.MnU 
Emift Zeni (ci|^ merrcggiando con prediche ■ e gno mi rauuifo di quegli , che qucd'Ordiar S*nn <• 
difpute connagli Eretin , molti in Colonia caiioli- d prefetoà idabilire nelle Celle di quel Caraie/e.che 

~ ' ■ • - - - fù molti anni ricetto di £/i 4, di £i/yr«ide’Sglidtf 

Profeti 1 e de'Monaci fami dclTancica Legge . Pkn- 
gtrA quei Gran FilofoSiichc nella vita imitò veta- 
inentecoTuoi feguaci i piimi padri della vita Mona- 
dica,* iù nel MonicCatmcloidour fé da i Sgliuoli 
de'Crofeti cola ancor peifcuctallero nccueflc le leg- ‘P 
gid'cibedienza,e vita commuoe, cadila, poucirài '* 
lilcniio.adincnta.chedaluipiofclfaie leggiamo, ^.*‘]^** 
non faprci diretKifebcncfciiueS.Ambiogioch* ^ 
egli da gli Ebtet folTe in Arutto, non mi coda p«ò; g, 
che à quel tempo fodclo continouiti d'Elia i difee- 
poli fopra quel Monte . Quedo deetto, che Pitago- iJmx*.. 
la hebbe mille fupetdizioni, de altroue niodrant- £.4>iii^ 
mo, che nel Carmelo dopò la morte dc’Sanii Profeti f* 
fi abbaibicò la gramigna di quelle. Vennepoitem- 'tl* 


zò. Godette la Città di BaSlea la facondia del fuo 
Ci*H4nni. Si vanta la Panoonia de'meiiti del fuo 
Fcderigt di RxtiibM» . Il Ocetonc Germano Git, 
Ctoli perla Angolare facondia fù dimandalo . /Oni- 
rica Lattciletio di Afedùier,fcorfe l'OUanda ,Ia Ze- 
landaila Frida inhabitodifoldaio per combaiiere 
l'EtcSa, ed animare i Cattolici Di fuo fiaiclio Car- 
ne/M i'opte doitidime d leggono nella Germaiua, 
dotte viue la memotiadell'cìemplarc (ua vita . 'T en- 
neto atienca al lor dire la Germania Nica/ì» BaIP > 
Mele^kf* DAtlhcm ; Rimeri M*ri$at , AUtmlt 
tdlmUne , nominatifliini per tutte le Luta di Fian- 
dia . Quiui d dimano l'opie indgoi di Ctrnelie C*r^ 
xj» , Giaiji» M*igreiit , Cu. Eigeme , Preffer* 
Siell*rt.io ijfgefiine Teedm Lettore dcirVniuerfi 


tàdiLouanio. Cia.dam^a da 6/44#, Teologo deU po, che quel terreno Klicefucoliiuatodinuouo,dC 
la Chiefa di U^i,fetul di Configlielo alla lega.a noSorid'odoridimepianiedi fantità. 


Cattolica, edi OÌaiore del Rè Cattolico alla Santità 
diSidoV. IfftHte CtHMert* Piacentino, valurofo 
Predicatore, c Teologo, iù del Duca Ranuccio nella 
Cotte di Milano Ambafciadote,dc mori in tempo 
che gli etapeteader nelle maniilVelcoaco di Par- 
lila. Quando fcriueailSabellico,hauca qucd'Ot- 
dine AuguAidìino rraraiHifa Fiati in darm/a Coni 
ucnu,*«4in«i»{i»ttà Santi,e Beaci. eciMa,cpiùm- 
, figm Scrittori di reologi^irreraraMonadctt di fa- 
gre Vergini. Molte Rcligioni.cRaunanze di Ere- 
miti per Europa didcfe dipendono da quella nor- 
ma. Vltimamente vi d è vnito il MoruActo del 
Colle di Cabera nel Piacentino poc'anzi fondaco 
’ dada Venetab.Suor afdar^SÒcriraCar/u» da Cqffja, 

il tenore della cui vita irà continui dlenzi j , oraaium, 
difcipline , e digiuni fece vn conitapunio meiaui- 
gliofo à gli eferopi di fantita , che in Afiica lafctaro- 


) Eglièccito.chcleprimeabbozzaturedeirOr- 
dòie CÀrmeliisne furono qualcheanno innanriàgU »•. i. 
altri tré Oidini Mendicanti^ p«ò da quelli bolidi 
fon precedutilo quedo Sa perche bel lor principio IA,ii.e, 
viueireto in habiro, ed O^eruama Monadica, e poi 
mutando forma habbiaq-.muiato l'eOcte : o pure 
auucnga,pcrcbe in Oricntapet vn pezzo fe ne viucf- 
feioienza pulizia claudralc,'lvgola,< voti . Dicono j rreiù, 
alcuni, chcdcl I tzt.falttidel 1 14I. hi Pacriatead' f, 1.189, 
Antiochia jilmeri^e Ftancefe, della Romana Ghie- lardi 
fa Legalo , approuo la loPviia, fabticò la lor Chiefa, aa.i 1 alà 
dcdicniarò primo Rettore, ecapo di quedanuoua 
Càrmelutn* famiglia Brrra/d«ylda/a/a>da Franco- 
fcc S. adiicng Parmigiano Canonico Regolare, ef- 
fendo Paiiìarca di Ginufalemme ,ed Apodolico ut.t.fm 
Legato a fcrilfe la Regola, che (òdi qoedi Frati leu 1. 
prima , accoppianda in elTa à molli (qiiatcì delia 


^ no tante Sante di^pole del Gran Padre S..Ago- Regola di S.adjaiFingalcuiHdiitti Monadici, tiatti, 
ftioo. non sò fe dalla Regola di S. £a/i 7 i*,com’c comune 


<iKi.d* 

ruu- 

fifk. e, 
•l. 

**j7s 


, narrazione lì. 

Querti Ordini Mendueente. Cnrmilitidifi» 
Cengregmutni. 

l 

/^ygodo comaruero i due Gran Patriarchi de 
. V.^ gIiOtdini^cndicanti,De»uaice,e£raac^a,' 
parmi che dauneraflc in certo modo la Stuoloft-, 
rtoitaca di quegli antichi Filofod. chepartotitc cte- 


opinione; o da quella di S. GiriUme ,comc mo- 
diammo aluoue . Hanno dunque Regola panico- _ 
lareidicono confermata da Onorio 111 . Diquedo 
S. Alierei, editaolà tliri,ehc fevenmcnce lafuì ' 
CarMc/f non Alto Mooaa, furono però Monaci del- 
l'antica norma di S.Elùe Padre, e Protettore dell' 

Ordine Cnrmeliuni.ftoaoi medeSmiReligioficó 
indulto Apodolico gli olScij , 

4 1 Slitti, che verametue furono Cirmelium, 
quedi fono. Bncirdi lor fecondo Priore Cirilli Sérem, 


deaero le dcll^j'più fublimi monti delle baly^ ,-<iodantinopolitano. Profeta, Dottor Greco , che >* Mraa- 
Onci^. Furq ddic di Santa Chiefa quc'priitura ^dicò neU'Actnenia,c battezzò il Soldano di quel- leg.Ca» 


Laripi , i quali Mfu'l M enti Cnrmelnà giorni del pio 
cw dalle mani de'Sancqat nacquhU 
A ' ■ ~ 

I _ . I 



li riSutò la mitra Patriarcale di Gicrufaleinme ; 
terza Pnaic del Carmelo (Àcuno.iociranno 
W- 
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1 1 1 ; . cirendo in vita refe ì TO imtto la vita , e.dopò 
moire , iitomò vn’ altro in vita . . jtugtU 6glia del 
tnihm, m Boemia, elle fenile vn libro delle fue nuda* 

Pa/T,,, l’arriatca di Gietufalemme in tempo 

*** Gregorio IX. jingtl» fuo ftaicllo.gloiioliflimo 
Ora , * Mature , ehe piedieò eon gran fnmo m Sialu.e 
ferie moni riioraò in viu. jiueriMit di Lunoliiia 
enfi. Francclc,nioico a Lneea nel i}6£. Atbtru degli 
Hmnx, Abaii di Trapani. protettole di Mcllìna. adirdrrn 
tr aili I» Coifmi Oiualier Fiorentino Vefeouo diFicfoli. 
HiT/rr. j Tra'Bejii delhftclfo liabito fi eontano . Btr- 
c>tm. i,umbardia quano PFióic del Monte Cat- 

nielo.cfae moli del iijd. affane di Btittagna V. Go- 
ncralc l’noic dclGitniclo. d^iowne AerFlnglilLr 
V |. Generale . af nnn , e Uittutim* nobili ToluCane . 
Roano compagno di S.Aucnano . Nuoiò di ToIoCa 
Fianccfe VlI.Gcneiale, Aefime di Lamagna VIU, 
Generale . PniroCaiJd, o Ce/!/Ftaoeefc >^.Genc> 
tale, Vefeouo Ballioiicfe ■ eletto Patriarea di Giciu- 
falciutnc 1 ) 30. KaimoadoStcl^a Frate laieo Mino-, 
ticefc t34;. Cogl da$o di Samueo Fianeelc ,cbc_> 
fenile di teologia feulalliea. franco de'LipIt di 
Siena, frnnctjco da Siena Predieatoie. e in Gre- 
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amore fini eon nobili miracoli la miracótofa', ecele* daUmaf. 
fttfua vitaa'iioiM^ol'anno Idc?. InDemo- «-e-l. 
na tri quelle del Tm’Ordine, che fotto centoblighl 
diRellgiune viiionofuptidt.hiortiiSuot/l/ai-5V “r*' 
rìtn Sfinctn dopò treiiiàcinquc anhi di vita folitatia, • 
ed angelica npojó con opimoiic di fantita li lo. di 
LuglioiyiS. Sundeon iifolodigranfciuidl Dioin 
• exedito Picirti'ebniìeJctCìoitnani fcrcclUfi,GUeo- Uctiti 
copino in Crennreoro , ntrenugeto dn Trtdtno, Lodo- Cniaos 
Hteo knbbtdn Stnh'nni., Bartolomeo dn AfnMonn, : lib i, di 
Di l'cgnalate viltà la Pirir’ofm^e/eCVriwiiicféia.fia- SS- r«- 

tUlodel Duca di Bulgaria , Preneipe Cieco difccfo tj« 
dagliantiehi RcdiEpiro.giaPiloie dctarniiliuin "«W*»- 
Balletta: mori inHpagnacongliappinuiipublichif- ''*• 
limi di fantità nell'anno nS4.Iiip.diCiugno;eosl 
tnriolomco ’Cnlinbaloii Siciliano negli anni 15.41. 
BnrlolemeoBj^h.uou(c 1, ( 4 1. Calarli j Te. tadd '***’•'• 
Monaca ncirtricamaciondi Vajcma. OnofrùCit- 
bcrto in S. Maria della Spetanù^di Valenza 1 545^ 
Uoiomeo dn RxìidnXt-o Siciliano j 544,’ Infìgnc di ' 

viliù, vccifo da vnptcc.rtore oiiinato.la cui inen»: 
ria p. r molte gratie dicano vencrabife Cieionimb' ' 

Lmnrct 1 54S. in ValFrriii . , Bencd'cno! dclU fergint ' 

iiiMmurica it^S.dttro/tiid'dtcnnoaigiHana'i'eo- 


nwna mal ntuato, mentre prcdicaua conno il vizio 
della bcfttmmia l'anno 13631. Patr» T ornar Gta(- lo]«ni55i. fii/radal^l.-rmo'i rtt 7 .f«M/V 
cone , gran 1 eologo, che commentò il Maettto, e „n in Sicilia 1 4 1'6. Lorvigo Pa/eali Setàbefe 1 5 1 0 ' 
fccealtuni libo in lode di Noftta Signoira : Vefeouo. StmanedaS.dlbcrroMUhdiid tfBt.Giì.Stcfnnt 

Pattenfe.Nunzio Apuitolico.PatiiaccadiCofianii- • ' -J 

oopoli» maimizato in Cipri i'aniio 1.478. oAntMiw 
Maime>ihcpn;dicoin Vn^cii^u4 PaDu,c:oeè 
paefe de' i urchia’gfuriii di iUpaOcinemc VI. Hic-, 

CArdp LaningcéffH /future ditcmofcdiu libri >paicC' 
difcolulUca TcglugUtparccdi 5 crìi(ura,a'lltofiay 
cdietudizionc fiigiAtil<]u4lelùdcl 1481.10 Aoglta 


F)ttstm Crcmortcìe, •'geologo de! Concilio di Tren-’ 
etichi c in krtfcre» e in candidezza di vita 
iitr 9 tAm$ Lèrm^OkJcti mValenza 
HHracufofo , cd cltarrcop non per ancheda S. Chiedi" 
dppiouatop benché celebrato da mohi,ed hunofatoT 
dal popolo. LionM Ce^tdjt ncll’Encflfuacion d“ 
Auila i$ 7 i.CUtf,'Slì^ne m UsbòiUirVt. In Ma~ 

AomAttn. /. . 'L' MIO - 
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gli Eicoa V9UIO. T9mm^0 ,huomo dnd »S9ie'OébruIU'd$CosVtÌtthico ''ìn Andahi. 

dig*andounntt,ilqu4lc cvnociuaijcluc picdlChfi zw iS9i-ì^\*»jlMom0Omrts. InPadoUalìP 
ULiiuanu .dcconiuio mingliilicifAiiia l>auiaa:oq cÌÌSmcììsmì i fpi .chcftfnòalm libn cdrt cuci cW 
inP^m Yolumi^gii tictici. lc^iae aliicsj di Loi« i wxSÌOo Ftri Spmtuj o^btcedtrinm. In Madnd J 

P.&W. EuAH^tltPÌM ih SuiutAs *59 J* In Ma- 


Giammaiica , Filiea.c Mcianiiea , Iccrdiucili libri 
d erudizione ,* poliillo- la Bibbia . T codongo Alb< 
mannu,cbc|lluitic;li4|iiiiaeuli tiorincglionni 13.01 
dngclb yigojt tifili Flrei^t,dallaeul bocca furo vCi 
duie , mentioqiredicaiu còn molto Ipiiuo, cadere 
ftcuhc iofe,ocanduii gig|te /non nella Pania l’annn 
1 4 iti. O'i.i BgiCijU PntMcmt 1 eologo del Collegio 
dt Bologna, t»lfli««t»iG piedKaiotc.la cui b'Hca 
éfaggetando coiitradc'vuiitutra pareadi fuoco, d( 
Iccui ptcduioni f'upuilMuiifcnaro.hot'auuecaie 
f*r fi veggono : Papa Cicmeute \ 11. lo renne in conto 
.divngttii fctuodiDio. Puromodc'òiacrbbt ,c\k 
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johea Ehaftpr 4 0 rfi{^ SboU del Tcrz’Òrdmc. In' 
Catalogna 1594. ?.Cir//Ìo MAgrt^hAtfi Chierico, 
in Valenza ts 9 ^.i\Vf^tftcc/i 7 o ferniyt. JiiPcrpl- 
gnano 1601. F.CtiY//tfC4/r;»acLÌuetico. In Cotdo> 

na 4804. Sdit/iMt huomo doctiifìmo. Itu 

Sciuigiia 1606. yitbtr^ Rifomiacore inff-' 

gne . In Medina dHOmpo \coFr4ncefc0 Tepfs del 
Icit OrdincitfoY; lu Valenza I6u8.i! datiiiUmo 
R fbiiidoSAni,, ilquiiiciUtdiòtarvolfap o medito ita 
iuacetia pci quataor'hore e^iumoue, C4: ri fuo corpo 
(à tiouoto dalie coiidianc difciplihe huido da per 
luuo» ci' in tal patte ifiQCciaiOpC inuÌcciito:puc‘iii 
Valenza lóo^oFfBjftUjiJbjrrgi^r^oJ. 

UfnmcA aroeiidncdtlTcrt’OfdineVcosì fld idio; 

HootT e 0 dorctP.\^r di Mllard^ade Iqs PinàreSp dt’ 
À4>or6'i94M/y4f^/iif/c»‘i»«jt MajortCài'chc dd t^4.ie 
n’t^doaliafcliceqiubtei itilanBo incontKtò il fuo. 
cotpopc imbalfaiiuta nclia bocca de'poricri lafua 
memoria , In Catak'giia CWdM^^i'anoo 

1615. lilció ncilafuiT mofCcN*ii'«ip}rrionectnndlbdi 
cilei'viiiuto à Dio caro, e pmnticuoleal Mondo. 
Adsrtj ©leiafc AVjgtinefciè'Famiglia 

Nauai ro, òe all'lncamazione di 2hr ago^a MonaUc- 
ro di Vcxgmi Cacnditanc moti del i6i5|li 18. di 
Aprile, fendo viriiua uX gli amaKUrécceinv^eflaS 
apjuoiutc da' Pedali' della PiounUù. In ^ledò 
iipofan li oria dei l>. AJtchtic dt UÌMnn i moti a* 
Nouevibie i6i6add)a cui^ita,cd wicAvi! 
AÌatìa , ia di cui a»ma fa veduta ingonk^ Jianpo proce ifì^wcmtci . 

zata di glona,cd adobbata di luce dalla Prcucipc de Pà^cacoridi Spina , Predi^o- 

/c44 de' Pazzi mudia raggia, ed ertadca Vcr^ <rcdclRè,raoo»4i^i.mMciKloiA(jìità^ia^ 

Caundicana,cha dopóuod»ciiiui^«cccjfdt dadcooui]i^nMUConc>eIa<^àcc^^rgfi ^ 


/«Affli 

ifìfQ.nMimo ilMunaliciodi Bologna lua |*a* 
Uia,t$c oitam anni dopo eon vna viu auitairiìmpli 
f, ^ Vt* pteptiò alia morte. La b. EnmctjtA ttjimbtfU 
Térptìg, iu hgtiuoia di Pietro Duca odia minore Uuugno, 
lBot. 79 ‘ nei i448.k.n'iiai}ò alla gloiupct vna iUada.Ut af- 
pccatc:ti(cnote ddlacuiviia c dclemo da F.O/e. 
dtiAftrttr Lainiditano. La B. OiaaioM da Kcggto 
fotto ianoimadc'Catmditi nella fua Patria mltiiui 
quelle Suore, che fi dicono le /L4fftie,proteuao, fc- 
cegian fofe nella luavita,che Imi od 1491. ra|v 
pfv Iemale dalia pcnnadci^MaeftioF.C'ii«rf46i>f4e 
Etrran da Milano i^redicatoKdi qudta Keltgioiie . 
SdUttfioi MaHttu 4 H 0 ,ctkbeninìO Poeta, lupic di 
cui lodiihuranofupettoreà Vagiiiu,^ icoriuuulo 
icfcro non dillimilea gli Angioli, ha dalia diuoaioiic 
dc'fuoi Frati il (itolo di Beato. Nel Monalccro degli 
Angioli di. Fiiczc^ tenuto m bonoreil corpo di Suor 


■is 

' M 




•X/' 


. «n irf 




kr,c/i. 


lw.l^ 

BUiÌ»4h, 

C«n»« 

Juumè 

TtfntJm 

UuV% 

¥» 


Ufi. 

Jf*r. 

tferfit. 
yitat >•« 


LIBRO 

•oh fenfl di denozione refeqoie . Htrur/ut XmjI. 
Pcipieiunefe i£if.f&fepolco ncNa comune fe|W(^ 
ihra oe'Fcau.mà con credito di non comune , ned 
ordinacia homi , poi del i di^. fii uouaro il ctdaue- 
n> per ancbeinuico cóle veftì incononei cdi bnon’ 
odore . In S. Anna di Collares Ri depofto del i d 1 7> 
*'di i7.diNouembre ilP.StefvuéUÌU Punfictti*- 
'M , la eui famiglia nel fecolo diceali Rm\Ctm$IU» , 
iunora tromba dello Spirilo Sanio, gran dicitore nel* 
pulpiti, accrcduaio di (anciu in l’ortugallo : la di cui 
viu fetide il Padre Mertola fuoConfedbre . 

d Màiìcome leniim percerto, cheinTerrafaiv- 
aa, fe non le migliaia ( come gli Scrittori Carmelitani 
adenfeono ) molti almeno di queda Keligiune, fono 
al fèrro deTurchi cadeflero ne’piimi tempi: coai d 
Mubbicato ch'altri glorioGinmi M»run hanno di 
nano in mano nelle tiuoltedegli Etetici,c nella pre- 
dicazione della diurna parola iidelildolairipoipo- 
teggiato il bianco manto di Ntlh» Si/rinrn . Noo 
acgat<S giammaitche lo fpirto di ElU fiàd cooofciu- 
lo in molti ReligiofI della fagra Religione Carmeli- 
tana ; quanti nella bada, ed alta Germania , non con 
altt’armi,che con la donnea de’ Padri combattendo 
per la Cattolica vecùl , morirono generofi Campio- 
ni della Chìefa Romana.* Mi Pum iMf» dop^di 
bautte contradaia l' empietà eoo l' ammirabile di 
vnaviia per ogni paneinaocente,conieRò il veto 
con le fottigliezzedellefcolallichedocinne,che a' 
(uo'Religiou infeenaoa ; poi da parte lafciati i libri, 
cotte all armi de te vedere , che fouentc chi sa adot 
peate la penna, sa neliifogni adoprare la fpada . Egli 
era mactito di Cigra Teomgia -, mi la laurea detl'bu- 
sniltà lo mofliaua mielhodi feniimenii faatiirimi { 
c adoittinaio nella fenoli di Chrifto, li dcuoto appa- 
liua, che in celebrando a'fagri altari, irattcoetcnon 
poiea il piamo , chegli giondaua a ricordi della paf- 
<ìoo di Chiifto . Quelli fìi il Capitano della Gttà di 
Medina dagli Ollaudeli adediato ranno t)8i. alf 
empito degli Eteuci contrailo con Farmi , arumò i 
Ottadini con le parole, volleplacaie il Odo conte 
bgrime . Mi quelli j che volta gaftigare i peccati 
de'Medincli , Se ingemmare i fuoreggi con l'anima 
innocenic di quell huomo da bene ; lafctò che il va- 
lore nemico picualelfc alla fiacchezza dc'dilèolba . 
Fnid'vna volta il CacmeliiauoGucriieruhauea ri- 
buttati gli adaltton , gli hauea fug iti ; puP alla fine 
cede alle foiae Ollaodelì la Mcdincfe brauura ;dc 
moti PittrtLipt con l'armi in mano : ladouc perla 
cfemplaiiià di fua vira, non per degreto della Cliiefa 
che fola non può ingannarli , la pietà di quel popolo 
dinoto lo predica per Smtt. Predico egli; de qud 
libri, che di lui ( parte à penna, patte à llampa)fi 
leggono , lo dichiatatanno per tutti i fecoli di non 
incnfanta.cbedifana, ed nudila dottrina. In Al- 
geri patirono motte per la fede t Skntltmeo 
iirtut Darcellonefe, ifdd. Bjtrtotomto CxrranctL^ 
Maioricefe, t)88.Gi«. f'rntjarComplutefe, ifpt. 
Stbafiimc dtUa Cuiecvtac Ecurefe di Pottugallo. 
Nella Francia molto fece, didc, e fofiti per difefa-, 
della Religione Cattolica il P. Mtchtlt Fcrcada, va- 
lorofilfimo Predicatore . 

Hahin CarmtUtMt. i 
7 Mentre i Carmelitani lleiiero infui Carmelo, 
poetato vrihabito notabilmente diuerfo da quello 
che portano a'nofln giorni . Dicono, cheGregorio 
IX. li confermò, mà tutte le prime Bolle non parlano 
che del femplice luogo di quel fagro Monte ; cosi la 
Bolla d'Innotcnzo iV.da Papa Sido V. rrgillrau 
nel Mart Magmi" de’priuilegi loro. DitMis Fi- 
lifi Prùri,(3‘Fratnbm Eremuu B. Mariade Moia- 
RiUgumiFtfiramfrmir ht»- 
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Rat ,-atf^*tmCbrifii.ìfcirtbHt aaiplilhatii,fuf(i- 
catiombm ytflrii tqitamameiim Detftfamai, fauo- 
rahUilcr amuamuti Ea frofttr dilitfìi in Domino 
FMtFifiril frotibm inclmati Porfonat FifiratiCf 
LOCFÀi diurno ejht oidiquio maneipati , fub 

B. Pini , uima frniUiono jafiifimm . I ncomiit- 
ciaiooo à dilataifi fià poco , & da Onqrio IV. furo 
aceeitari eoo muianza dell' babico tra gli Ordini 
Mendicanti. - r> 

8 Haneauo vna cappa vergata con lille di più co- 
lori ièiHia capuccioidc vna tonaca, chi dice nera.thi 
leonata, con vna cinta dipclle. Ornquefl'habiiofi 
apptefcniaro à Papa Innocenzo IV. Pinro Jngltfi,Sc 
Etginaldo huomo dottidìmo) fecero illanza che la 
Regola loto fbdc approuata; Sua Sentita la fottomi. 
fe alla correzione di F. l'go Domenicano Cauhnale 
di S. Sabina , e n'ottennero felicemente la gtazia . 
Nellinghilierra a' giorni ftedìpabòlKaorcon altri 
Carmcliii , vi acquidò credilo di fannia, & vi cópo- 
fe due libri della louina di Teitafanu. A quelli 
nuoui Religiofi , che in appartatecene nàie felue 
vincano per anche nella maniera iftelTa de'Carra- 
, fi accollò l'Eremita Bealo F. Simont Stock, il 
quale pei la nobilià del fuo fangucr c per la fua mol- 
ta dortrina ft dipoThonorato del grado di pnmo 
Generale de'Camieliii ìnEuiopa. 

p VHabiu Carmolitanoi & la maniera della Re- 
ligione in qnc(l'Otdine,c1>oggidi fi mantiene bebbe 
da quel fantluiomo il principio, od almeno la per- 
fezione. Era dotiifiìmo ,& fece libri Afcciici, Ho- 
milie, e Sermoni. Eredi gran pietà, & fece chiari 
miracoh , fondò in Fiancia, òr in Fiandra Monalleii 
fono titolo della Vergine del Monte Carmelo. Con 
diurne orazioni,e picdichc procurò femprc gli auuà- 
taggiaii bonari aliaVeigineSamiinnia , di cui fan- 
lamcnte appaffionaio viuca . Ui ottant'anni fi fece-, 
Catmclita, l'anno izfo.hcbbcii Generalato : oròi' 
nel Concilio di Lion. Mori del izd^.a'id. Campò 
fiùdi cent'anni . 

"IO Lo iSc4p<ferr7‘<uiè,cli'ràhonote della Vfti- 
dre di Dio in unta dcuozione per tutte le Città di 
Eniopa, l'anno iidi.f&ineaafi daUiAcITa Madie 
di Dio apprcfentaio al memorato Beato Padre Si- 
mono. ElUlo accertò, che li farebbe prefa partico- 
lare piDCeaione , e cura dcll'amme di quelli , che lo 
haudleiDponatoiaviiaàfuohonote. Gh Scrittori 
Carmelitani dicono ch'ella diccllc. lo Madn delia 
Famiglia Carmelitana fenderò nel Purgatorio il 
pmmo gabbato fuffeguenie alla mone de che hadrà 
fonato degnameute quefio fogno della mia froteejone, 
eineontaneute ne nari fanima fua al mio corteggio in 
Cielo . Non è di fede quella Riuclazionc d’indul- 
genza fi grande . & in confcquenza non fi hanno in 
iuo riguardo à defraudate dc'foliii, e douuii fulfiagi 
l’aninie de'Conftati dcll’habiio . In Roma fe ne dif- 
puiò, e dubbitò per vnpezzoforto il Poniifìcatodi 
Paolo V.poi alu 1 1 , di Febraro idif.hcbbcfi va, 
tal refetitto. PaeributCarm^romittaiurfredtcaret 
quid Pofulut Chnlhanui foffiif è credere de adiuio- 
rto jdnimarum Frantem, CrConfranum Sedalitatit 
B- Maria de Monte Carmeh . Q^ell'è cettiilìnio, 
che chi i ferino nella Compagnia dc'fecolaii dell' 
habiiodel Carmine gode di tutte le Indulgenze, gra- 
zie, e priuilegi, che fono Aati,ofaianoo cunccilia 
tutte l'altrc Religioni, come fe noniinatamcnic nell' 
iAeila manieiaconceflì fodero a detta Compagnia, 
con particolare communicazione delle buun'upre, 
orazioni. Mette , limofine , peregtinaggi , c digiuni, 
che fi fanno non folo in tutto l'Otdine Catmcliiano. 
mà in tutta quanta la Chiefa . In oltre per dcgrcii 
«ic'GcnttaJi Capitoli, di Roma l’anno ijd^. di i’ia- 
O ceoaa 
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RTua l’anno tS 7 S- peccato moctale G fono 
vbbligau nini i Gonucaii deil’Ocdine i date pa. 

. ciafcuooUcióniOiCheiDyiubabbiaponacaPhabi'- 

tino di Nolh a Signora , cuòi que’fMS'^S' 

.iK. c d’ocaaioniiche Ibglion date all'aninie da’lotoFta- 

li. Apptouòvitimameniedel if77.GfcgoaoXUIi 
tuoi i fodcni pnuilegi, & indila . 

ti Gli obblighi dc’Coofiaiii che porttnl'babtio. 
è di caltita per almeno manimonialc, c di poicarel* 
habiio benedetto da vn Kxligioru deputato dal Ge- 
ncttle dell'Ordine : aGenetfi dalla cariK il Merciai 
ledi I fc pur non folk il giorno di Natale» o incafo d' 

‘ ' infetmità , e di bifogno : ogni giorno due l'OlScn 
della Madonna con diuozione > mi per chi non si 
l^ere ballail digiuno di uittcle Vi^e precettaM 
da Santa Chicla con recitare ogni giotno lette Parar 
JNtjltr , e tante jiiu Morui ; non pecca chi non fa 
quelle cafe>tnioQogode>fc noo lefa. Tutte lelòr 
dette Indulgenze goderanno ancor quelli, che fono 
ictitii nella Compagnia, mi non portano l'habito, a 
non oITctaano gli accennati comandi : purché ogni 
giotno dicano ioonote di Noftra Sigooia cri Patir, 
eitjydae ddariaidc viGiaranoo la Chiefa dc’Car* 
niehti tutte le fèlle di Noftra Signota, & il Natale , 
Pafqua , AfeeoGooe, Pcotecofte ^ Trinili , Corpus 
Domini, S. Gio.Baitilla, S. Pietro, etunii SaiKi, có 
iène Pa»r,e rame Aut ptegandoui Sua Diuina Bori- 
ti per gli a uantaggi, e ripoio di Sama Chiefa . InB- 
nite migliaia d'buomini deuoti foiuamiollati allo 
ftlttm', llendardo Catmeliiano : nella Compagnia di Pia- 
cenza ('gii cinquani'anni J li leggono i nomi per più 
di dieccmila . in Francia fono il Re Enrico IV. li i 
indiiuico l’Ordine de’Caaa/irri di S, Muri» dii 
MoMuCarmiti. 

fina. 1 1 La Ctffa Bi»ac» pure ad honoreuole rimem' 
Cw*. branca della Vergioila candidiiGma deU’lmmacola, 
riV ** '^erghic Maria lì prefeto ì Carraeliu con licenza 
f ' I '** * OnotKi IV. negli anni i a» ■ .per dcgieto del 
'jilJpi Generale Capitolo , che all’hora G celebrò i Moi^ 
iiftti loFiancia. 

aa.U7r. 'I Ne’loroMoDaGeri,maG!niei Trapanili Rtg> 
giodi Calaurùui Napoli, predo Padoua.iColonia, 

' i Tolofa,à Vaienao, i R ubicos d’Atagona, i C^lia, 

ri di Sardegna, alle Valli della veccluaCaftiglìa,alla 
" Speranza nel Regno di Valenza, iLeridadìCaia- 

fogna, alla V idiguci ia di Poitugallo fono Irora^mi 
di S. Mari» mollo diuore, c piclTo a’popoli accredi^ 
tate di rccquenu.miracoli . Per pochi anni inieolìa 
hebberocuia delia .Sair/a Ci^mdi l»rat, GliScntr 
Mildm, toriCatmelitam tra'Sanii loto annoaerano lil.Pir 
iti.i t . c. OiUiatoce delTOidine de’Setni, S. Lodimii Re 

. di Franciaich'ahti fanno del Terz’Ordine fccolaie 
In 'firn- dì S. Ftanccfco , S. IftkelU Vedouadel Langrauip 
difiCst- diTuiingu,e tigliuola del Rè di Vnghetii altresì 
mit. ddTerz’OrdinedìS. Ftanccfcoidcìl&atinimo Pa- 

dre BtHedtu» XII. che dichiarandoG nelle fue Bolle 
f ik>l‘ alleuaio da’primì anni tri OftetzieG.e poi fatto Aba- 

*•*’ te, ìndi tratto dal Zio l'onieGcc a’gouemi dì Sama 
Qiicfa,non mi lafda pcnfatc,fènonchedafanciul- 
‘inrim. poitaffe l’habiio Carmelitano per duiozione, co- 
la Mila- mcfoife ancor fecero il B.Pi/ippa.&altrì fenz’ob- 
h^.ci- ligatli alla Regola ClauGrale . Dicono patiraeme, 
firn, che quell’habiio forno pottaiono S. Htnrìet Duca 
d’Alcncaftto, la cui vita cifpleiidctte di miracoli 
grandi; vn’alcro Heariti Conce di Nortombtia i Al~ 
frnfi dillaCerd» tiglio dcirinfante di Spagna , e ni- 
pote di S. Lodouico Rè di Francia , al coi efempio G 
comequegli di PalcGina io Francia, egli di Francia 
inifpagna códo Aè i primi Carmeliti nc^i acmi i ;<d. 
Dicono , che lliabìio del TeR*Ocdine Carmelitano 
•ocorponafTe M*d»tf» PmcipcGa FtiKefèfi^ 
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confotte ,& il B. Odaurdi m. Rid’In^iikm , ehd 
donò a’Cacmcljti nella Città di OAooioil fuo PaUz- 
lotegia. Cbìamano il SawaCann DonNnno Al- 
iMioPeieìtagiaCooiellabiledi Poaugallo,Caaalio> 
re dcll'babiio,e dclU-CaCa de i Rè, Capitan Geoen* 
ledei Regno, capo della Cafa Reale dc’Ouchidi 
BtaganzatTa’Carmelin dì Lisbona dopò lame vino, fanàqì 
rie nate alla Patria G ritirò con l’habito del Tctz’Oc- »■,]. 
dine à Bone io obcdicnza, & humilti, fua viu negli ^ 
anni 1445. de in quella Chicla con titolo di Bror* nà 
publìca iiuerenza il fuo.cocpo, al cut (epulcto piedi- ”?* . 
caia diuozìon dc’popoU gtazìe,e rairacob . la's^ 

14 Che quella. Keligiooc habbiahanuti C»rdi- 
iM/i,iwnciouo appieno gli Scrittori delle Vitede' infi^ 
Papiaic pure appielio l’Abate D.Fcrdinando Vghei- 
li , il più diligente, e confummatohuonio del Mon- 
do in qucGa fotte di cnidizìone: fedeliUìmooe’fucM 
racconti , & ftudioGflìmo ncU’ Eerlefuiliche onti- 
efaira. TuiuaoluiCtoniftidiqneUafannoricordo 
d'alcuni.di cuilulia lafcdetcftì pteAodìloto . A/o». 
mb»ldo Parigino, ebe dicono haucr letto in quello ■‘“P’ , 
Audio, e da’Cbiollri Carmelitani eGcr paGatoalle 
miete irà Monaci Ofterziefi ,qnindialla fagra por- 
pora fono Qcmence IV. St gli afccìnono iibn di feo- 
laftica Teologia . Bm»rdt Romano, Commenta- ' * 
rote del Macino delle fcnienze,Vefcoao,epoìCar- ' 

dmale di Gio. XXII. Btrp»rdt di Amh»fi», Carme, 
lita Tolofano, fciinoc d’opre dinerfe, negli anni 
i)9o.celebte nella Romana Cotte, già Mocilro del 
fagro Palazzo, e pofeia Cardinale. Pilitt» Ferta- 
rinefch'altri ^nnodiSidlia, aloidi Tolofa^Pte, - - . 
dìcaioie, InmiGtoie,eTcolo|pdì VcbaooVI.Vcf, 
colio Paccnic, e di poi Cardinale .Non dirò del Cai, 
dinalc Btff»rio»i il Gceco,che Bori fono il PonriGco- ^ 
to di Ei^cnio IV. il quale non sò come da’Catmelìti, ‘ 

c da'Setui fcnz’alcuD’opra di verità è annoucrato irà 
loco.cAcndo Rato per teGimonio di tutti gli alni 
Scrittoti veto Monaco della Congtcg.diS. Uafilio'. 

Cu. Bnftltii d’Anas Confedbre&il’Imp. MaAìmj, 
hano 1. farro di Carmelita Abaie GGerzìefe,poi Vet 
cono Beriicfe , Acciuefeouo Acabotefc,Piimacedl 
Sardegna, e dicono Catdinaledi Adriano VI. Qoe- 
ftifcHioifè/caiM^chene ritrouo,olcreà quelli che <S 
fopea DomiDammo,Grra/!’nia Vcfcoaodi Nazareth^ 
liFùtrt Vcfcouodircfacea,chc con S. Angelo d 
Marcire pcedicaro in Sicilia, v’aggiungonoGig/iW- 
wa Vcfcouo Parigino , che del ii65.-fcce molt’opfe 
difairiura (agra, di molale, e fcolaAica Teologia. 
difagca,e profana erudizione . EgbiritSctmefc, 
che ui Francia prefe l'habito,pcccgnnò in Oriéte, ap- 
prefe varie lìogue,latinizò,e confutò l’AlcoranoA ft 
Chorepifcopo,o fufhagancodellaChiefa Brethine, 
fc dopò il I ZÒ4. ìhg»lji Acciuefeouo di Rems , che 
del 1 171S. fcriuca (opra la (agra Bibbia . Gilbtru di 
MtrMHÌA Acciuefeouo Amarefc in Anglia. che fece 
hbti di 1 eolcuia Mi Bica, e Afcctica . Guglielmi Pd- 
g»mi Carmcliia liigicfc IcAc nelle VniuciBtà diOf- 
ionio, e di Parigi, fece libri di cacedta , c di pulpito. 

Se tù Vefcouo Mìdenfc in Hibeinia . Pnuei/{i Lei- 
« da Palermo, in Sardmia Vefcouo Bolfenfe . Ht- 
nicb Paitiatca dì GictuUIcmme.cbe del 1 1 1 ò.fcrif- 
fc la Vita di S. Angelo Mattile . GpidiT irren»Ge- 
nèraleXllI. Vcfcouo EInefe. GiiuJuim M»g»iAi 
Ntuacra Vefcouo Aquileiefe nel ijto.Aatiaii nel 
1)14. Vcfcouo Galteltefe.eSuAiaganeodiGeron- 
da, buomo duttilGino . Gii. C»mfiti»gi Pciptgna- 
nefcj^ran Predicatore, Vcfcouo hlneorc . Ric‘»rdi 
MeUvu Vefcouo 'Durmirfe in Anglia. DiiHtlli 
Vcfcouo nel i))7.(Verdcfe,o Ardcfe)in Getma- 
oia. Ginnai diCUriui Perpignanefe , Autore d’. 
opnìnfigoi di f>nIpito,cdì catedr*» Vefcouo Bof 
■ «eie. 
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aeki CdUtTM CtCoiaéi i )fO. dociflimo Tro- 
logOiContcflbrc dcUa Rcioa di Gpri.V'efcouoChri- 
{o{KiliuDo,edAmmini(lraiotcdel Vcfcoatodi Ma- 
ionca. Sjuuì» tic ('Il Nauatco ii;£. Vcfcauo Al- 
btnicenfe.pofcia Segobricck ,MMtU Cthmùfi, 
Teologo dello Studio di Parigi mono d'ignota Sede 
Vcfcouo inCtulIelIcs l'anno I09- Hiitrkt Btycb 
Vefcouo di Croazia, Scriiior dotto, e diuoto. Pit- 
m Berma ConfcA'oic di Clemente VI. |n<)uifitore,e 
Macftio del fagro Palazzo, Vclcouo N'allionere. 
Oh. Fife Ali Dunoe Cantabrtgcfe, Vefcouo Scani- 
rienfe, poi Landauenfc, & SutTraganeo Norouiccn- 
fe . C^glielme RAdbh ,CoofeiTote del Duca di Lan- 
ct(ito,gran Predicatoic,c publico Lettore dello Sta- 
dio OÌToaiefe, Vefcouo V vimboioiefc . CerrAda 
^Ifendarft Tedefeo, Vefcouo Atocenfe.chc del 
i]po.Icnire la vita diS.Giillo. Cìaakhì ShccaS»- 
m Dottor Camabtigefe, Vcfcouo di Bangor , folto, 
Gregorio XI. RicCArda NertAlt, predicatore di Ric- 
catw II. d'ingiultcna , & Arciiiefcouo Oubli- 
tnenfe . CerrAdA ^Albert 6gbo di vn Conte , Dor- 
toreinfìgne nel t }p8. Vcfcouo Vcneioponcnfe ,T»- 
mAft CviSi#, gran Teologo, Vcfcouo Lifmorcfe,c 
VvatcriòrdicK. Cùaaaì fjiWj^OlIonicle Teolo- 

? >, Vcfcouo delle Chiefe medefime in Hiberoia. 

Arttlcmea Peyrt Papignancié, Vefcouo EInenfe. 
Oh. SrniAglìAAe Vcfcouù Bangoneie . Rébertt 
tAlh , Dottoic dello ftudio d Ulfonio , Predicatore 
del Re d'Inghilterra , fuo ConfelTore , c Configliero, 
& Vcfcouo Hetefordiefe . T ammAfa Crmleya Ar- 
einefeouo Dublincfc , Configliero di Hentico IV. 
Rè d' Inghilterra . StefAtu PtrriMMre , Dottor di 
OfTonio , ConfelTore della Rcioa, Oiilìgliuo della 
Reina, Predicatore dcllaCorte.Vcfcouo Occ.^cn- 
fe in Inghilterra. Tamma/é PeAertUa Odoniefe^ 
Teologo, VefcouaOfatiefc,eLandaucfc . G'artlAm» 
OehsA da Perpignano, Vefcou^J.Elncfc . Di^t 
JCilbiorioVekoìia Dotmotefe. SÌnnéleAU» Roc^- 
cWIiaGcnctalcXXlll. Vcfcouo di .Mai delia. tSie. 
fAtcÌA Auignonefe Teologo, Gaocrate lUCIV.de’ 
Ormcliii, Vcfcouo di Reggio. ad«r»iada Lucca 
VefeouocUSuanefe. GhrLAiigiin UottordiOdb- 
nk), V cfcuuo RuITcofe . Gioaipn da Litbona, (lima- 
to di regio faiigne, V efeouo di Sepia . Paih BifcAAti 
Sidliaoo, Cunteilute,c Teologo dc'Romani Ponte- 
fici Nicolò V. c Paolo II. meiuefeouo di Paler- 
mo. HenricA MAriAXAAufe Velcouu ifincctia fe- 
de , in Getnuma llimato pet doiuina negli anni 
1 ^ 0 . IXimde BAttkh eh' altri fanno Bcnedctiino 
GlpccUrcfe, alni OiTomcfcCarmcliu, Lettor publi- 
co di Teologia in quella Vniucriita, poi Vcfcouo 
Landaue(e,Cambticfe,c Vvallicfc. Giacema fe- 
bea da Perpignano, Vcfcouo EInefe . O'M.fiiaaaaW- 
^di Ponngallo. Vcfcouo della Guarda. Ciaaai» 
XJiMAAt Vefcouo di Majorica. jlrnaldA BiJIaIa, 
V efeouo Galtclicfc in Sardegna . G^umna de Hex, 
Vefcouo Hiedlpolitano, vTcaciolraictKfe, Ch. 
StAmberit Lettòi publico nello Stadio dì OlTonio , 
Vefeooodi Bangorce,cdiHeifotdìa . Gh.MHuer- 
tAM Lettor pubhco dell'Accademia OfToniefe , Vef- 
couo dì Londra . Giv.afrandiMre, Vicario Traìiie- 
fe,&VcfcUuo Vsbìtefe. ('btrtA LeeoArdA publico 
Lettore deirVniuerfitidi Parigi , V.cfcouo Daricfe, 
loquifitorc nella Diocclì di Ueggi . HAirricA PetmA 
Normando,VcfcouodiFiladelna,Teiiaiiva/i SerA- 
pA,giÀ Benedettino, poi Carmelita,dupò di clTere 
fiatoccclufo in romiiacclla venti anni, làitodaEu- 
eemio IV. Piedicatorc ApoRolico , morì Vefcouo 
Diomorefèiin Leiflci di Suilblc li i}.dì Gennaio 
i 4 Pi.con fhma dì fantiili. CìrrtMATA 
laiiboot V efeouo Coadintoic deU'AtciuefcoiiP Car- 
Lib.iy. . 
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dinaie Alfonfo fMooIoddRèErnanuelIo di Pomai 
gallo. Ch. SAlfiAghmA Francefe, gran Teologo, 
Vefcotio MiOìoefe . DefideriA dA S. MArtim Sici- 
lia!», vno dc'Padrì del Concilio di Trento, Vefcouo 
Vgetuino, T AmwAAfA BrAdileyj Vefcouo Noruuì- 
ceìe. SAldAffATTA Lm/i Lettor primaiio dclf Vni- 
uctlita di Limona, vno dc'Padrì del Concìlio di liè- 
to, Configlielo di Giouanni Re di Portugallo , Con- 
fefiore dcTl'lmpetadiice Ifabclla, & Arciuefeouo di 
Braga . ferdinAitda del Batca Predicatore di Catio 
V. Imp. Vefcouo di Famigolla . C/ACAme Barrai 
Pezpignanefe, Vcfcouo N. Aajfàr//» A/iaatVcfco- 
uoClitifopolitano,cCoadiutoic Mo)oiiecfc. Die- 
gA CAfAmaie Tunafonefe, Vcfcouo Aladcfc. Lhaa- 
TArde BiIIua Cotoniefc.vnode’Padri del Concilio 
di Tremo, Vefcouo in Germania. jtmbrogiA Beli- 
CA, fatto Vefcouo di Leon X. Duga da UaiU Vefeo- 
uoColombcicfc,vnode'Padrì del Concilio diTic- 
IO. Matiiaa Ckferi Btabantino Teologo, fatto da 
Pioiv. Abate Benedettino in S.Crifpino d'Hanuo- 
nia,& Vcfcouo Calcedonefe. MAnhAd: jécimA 
Vcfcouo Lippaicfc . T imeieA BerArdi Vefcouo No- 
lar» gli di Padona Mctafifico,&inRuma Lettor 
publico di Teologia. Pie/rvBrasdwu'publico Let- 
tole di Coimbra, Se Vefcouodi Capouerde . yii^eh 
feroira Lettor publico di Coimbra, Vefcouo Mar- 
tiiìefc,e SufiiaganeoCoimbiiccfe GiAcemAMAi- 
UrtliA Borgognone, Vefcouo di Oamafeo, grana 
Predicatore , Coadiutore dcll'Arciucfcouo di Lion. 
PieirACIenMAii gran Filofofo, fic Vefcouo Bofienfe . 
FrAnetfeA Brasaarie Sauoiatdo, Vefcouo Eoabedo- 
nefe . fiarrn^v LAnreti Veneziaoo.Teologo di Gre- 
gono X 1 V. V efeouo d'Adiia, vno de' Padi i del Con- 
alio di Tremo . ReberiA BenelAii, Parigino Dotto- 
te,V efeouo di Damafco-eSufiraganco di Lion . Pie- 
tTA CArrAAch , piedicatotc infigne, Vefcouo del Rio 
de la Piata nctrindie idzt. T'awava^Farie Lisb^ 
nefe, intendente dì lingue Greca, Latina,Ebica ,Vcf- 
couoTaigefc. AmbrAghdel f'alrjoandò all'lndie 
Céientali promolTodal Re Filippo III al Vefeoato 
diPopaian,poidi Tcullcllo. Diega MertAA Vefeo- 
nodiMonicpelufo i6z6. FrAneeJee RemerA da Ma- 
drid, Vefcouo Bezebefe, Comedi Zeme idjo.f'a- 
ItriA FximtttA d'Embun, Vefcouo Algaicfc id;j. 
ITcbbctoìaComnienda Badie dell'Oidmc Uenedec- 
uno oltre a'inooti DatuftAf'eneiA, PtetrA Fljeee PfA- 
MATTA t Al AthA FUCA t jWelebiAriSttTtA . 

opre de'CATmelin. 

IS Anilfuriaitca Rcligiofa famiglia cede quella 
peccopiadi famofi Dottori . NcII'Accademicdln- 
ghiltuia bebbe del cuniìnouo publidie catedtc, co- 
me per ognitempo ha tenute le prime nelle prime-, 
Vniucilìudi Francia, di Spagna, di Gcrmania,ed‘ 
liafaa . Efpofero la fagra Ubbia Già Baccama / nglefi 
Autuic di duccnioucuufcttc lihii d'ogni fi. lenza. Gm. 
ghelmA PATifienfe , Rigjlda RemCAfe, T emmAf» d'/l- 
h{A, Pietre Rt a>i PerpigaAAefe,GugtielmA f,ìdluigiAn, 
SimAneCArbeicnfAtGuidA Tj/rreiiA dà PenaiiMA 
CeAeTAle XIU. Ch. C Aldine » , Otbej^ 'pibiAgpi vra, 
HtiencA Teologo Pariginoda»^«a^gifei«, 
Gh.SurlAA.GiA. BlAXAM$A,SimAitedA^(ir4 uko- 
re Culoniefe , Fga Birley, Piene LAfeeDM, 

VenuetA, GiA.FAlAAmA,GhÀA SMi'EdàiAAji^A. 
T itliilu, SiAAAm ('vjìfingAmA, Ch. Fi/ ili.Tifiàf 
MA AÌqiii^AAA]ei RAberiA ('pAlfingAm t CitgltelmA 
T Aliqtrde, Già. dAS.FeUt, Già. <,'li/flAie,Cu. heli- 
MAtCìA. CAndetA, OtAér AmfAH, CuglitlinA CAckprrde, 
RiceArde LAumgAme, Michele AijpiAin , ed yi»- 
grum dA BelegnA, delle P/ttCAgiiiiA , GeAerAle X IX. 
BerMArde eC ^MebAfÌA .OtA. a' FbATAce, TemmAfA 
lAmbeitGh. BArehttRAberiA luArhfiiA.SutiAffAAtAt 
~ i O a ' ■ • Piene 
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rutn SM(k!t,C!*.KimngéJ,, Ttmmsl» Mdif 

nM9tT$mm4(»Ci>tht9j‘6mmi^$Mmrbrf»Gi*,B4<> nuftkfprdt hrm»*^MMCtré9 

t$Mjhrv>9,SttfdHoPemnnM»Ste^^ OflomrfttOié. idmt^or^Mct{9t4 Mm.RttCMrdo Lak^dm*^^ 

ryWffittd , Cirdldmo Ocbm , AUmt dd lÀmui» ^ ch^U ds BùUgnd OtdirdUy FrMcefid 
berta Rofeo.Gte.Tecetfgle, Gie.Hdm(hd>Gt9. Btf glttlm StArfUleUse^Ci^hetme 
ted^GÙ. TUnee,GÌ9. Bertitt*me, Gieudnm TdrhCi»^ Ote. Bebert^y, BtrnArddeC^mbAhdJjmtMje 
TcJe/ebi, Ciò. TorM^GudhfAtdo delU RuftiGi*. benReherto Juonof Pietro 

C4Huerio,Gio.Fvrot4n,Cio,Noblet,Henrieo Fvi- Arnoldo eCytklht4,Cu4Ìtt(n^oDfeo,Gi$. CMmfewOn 
chùt£hsm,CÌ9. BArni»sb4mo,CÌ4itdio de Mente^ Pieno JNeiigt 4 to,romm 4 jo Jl4Ìdw4to,AÌ4tieoM 

m4rtjrnm»Ptetro ddS.FedeyGuf^UelMo StdfUMrtUt Bolognd Generdle XXl»,GtotnHi B^>km4rttt • 

Pietro dd FteentM, Ciò. Bentone, Ciò» BriiyH, Robert* Bacco4ffnfio,OHglielm^ 


dd MoFIreh • Ciò» Bette., Ciò. Miluerton , Guglielmo 
Btak<»47* Ciò. jirondineotGodepridoCdndeLtnOiFn 
ìifpo jfiberto de Nitffid , JNieelo etjiUenfid, Cugliei- 
me Bimreo , Egidio Fdbri , Gie» Brifeloto, M dturitu 
CenrtotSì^motue Mdrindri, jiìtgeloCorrddeUhCio» 
del Regno, j^iberio FdridS, Fernondo del Bdreo, 
Cio.Bitretti , €io. Aid/rid Verrdti , Gio. Bdttifld Reffi 
Oeiurdle XXXJh Mdrtiito Cttferi, Gio» Aidieri» 
Michele li.dd Bolognd,Cio»Cdrtenio , Cbrifioforo 
dd Toledo ,TemtHérfo BedH.xdme, Fiiiffo S»idBio» 


ton,StefdHO Òjjomefe,Tommd[o PeuertUi,ygoHC^ 
Cdrmehtdtjlddmo Heultftpoie,Atdtto dd Limtd, 
do, Tdcesjdio, bertrdmo FuLdldmo, Bdrtolomeo 
RoegudCdltio ,C<#. Bdtdtti > Gto, tìdinUon % Oie» Be» 
(loH, Nicolò Dorh:no,cio. Botto, T omme^o FdUe^ 

fe,Cio. T ilneo,Cio»Bernegdmo,AddrtmoScldtroMi 

Ntcolò Betleshdmo, Ctulidno dd PrdtOt Gngliumo 
Beek^tOio. T odej'cbi, Pdolo Bifconté, Cudlhdr^ 
ddlU Ritpe,Cto, (Jdmterio, Nicolò Ceuitilnpo ,Gio. 
y-protéui, Gio» Nohlet', Ciò. Bominghdmo, FrdMcejco 


Jjoreato Ldnreti > Ad dttino Ptrd%.d > Gtdcomo Red- BMone , N icolo S kmdffi^o. Ciò. M drrone , tìturi^ 
mondi , Pietro deltd Mddre di Dio » Non è qocfti Boyc, B. do. Soreth , Pietro da S»Fede, 
quel Pietro delU Madre di Dio ,chc fiformando Ca[as,Oio» Bernone ,Cio.Bnnn, Roberto da No^^ 
tutta U RcligÌoncCarnielitana»e ptcdicando con loiCio,SHtoni,Gio.Sebrino,Gofuuino deHex,do» 
Bcan V iucata di fpiiito nella Cittì di Roma» dou’cia Stamberio • Gio. Bette. , Gualtiero ti unto , do. Sfim 
iiato»moii fouo Clemente V1II.& hebbe luuoil gneo, FUippo Cherbelle, Gio. Mtluenon. , jllbmo 
popolo, che lo prcdicaua per vii gran feruodi Dio, Frdncefe,Gt^ltelmo Blal^ndj, Pietro ' 

^ 1 1 t. . V A A^\tm t»»M È. I •• r ». PIb I K 



ali iioix>re delie lue efequie .ScrìOcto conuagli Ere* 
nei B.Tommdfo Faldenfe ,Gio» Bachon, Cugltelmo 
jilcen I Guido T errend , Ciò. Fvdlfingdm , Ciò. Cam- 
pfen, Nicolò Durhamo , Riccardo LaiuugAmo,T om» 
rne^o Lombey tCio.SHUdffdmo , Riccardo Aidtdflon, 
Pietro Sioeht» ^ìo. Kiningalo/fMoittero DiJjeo,T om* 
mafo Aiart^ep Pietro Petrington, filano da Lmna, 
Sio. T achfdto, N icolo Dorhimo, Ciò. Langton,tien* 
veo Mdrion9kuicefe,Cto» Marrone, Damde Boethie, 
^io. Endereriofiio. BettXjGualtiero tiuntofiio.Adit 
Uerton , F berte Leonardo , Cio. Sunagam, Maturino 
Courtois, Monaldo Refario , Giacomo Ce/i«» Diesa 
Calanate, Adriano HecepttzJo , Eunerardo Billico > 
Cio. Marta Ferrati ,AndJìa fio Cocheler,Tommafo 
Beduxame, Ntcolò AuriJjcOiPietro Benen, Matteo 
Etfelino, Ferdinando da S.Fittore, Pietro Petreny, 
Bidgio P Aneto, Adriano Sarembio, e parecclu altn • 
pi Teologia fculadica Gto. Saccone IngleJeDoiioic 
tncomparabilc , Guglielmo Panliefe, Pietro Suna* 
mt^ton,OugltAmo Pagamo, HdnntbAdo Parigmo 


PAeo»tdoro,OodefiÌ4o CandeUno, Filippo Alberto 
do Nufftd, Rumoldéde Ldubdcb,Albirto iiarlemio» 
Giacomo della Licata, Osberto l/^lefe,Henrtco di 
Andemaco, do. Bent{enreMt€ro,(iuglielmo Bimreo^ 
Fviric, Arnoldo Bojho, henrUo Potino, Cio.Salfio^ 
gbtno , Egidio Fabri, Pietro Stdnebeho, Paolo Bermo^ 
UmoiArcangelo LombdrdeUHGio.Bri[cloto,Mdtm> 
rmo Courtois, Monaldo Rofarto, Henrico de HneQdt 
Ntcò^d Audetb OenerAe X XJ -Filippo OUmartofito, 
Pafcd , Rocco Meldun , Gto. del Regno , Cio.Goleim, 
AibeHo Fartds, Stefano da P Aermo, Martino Bd* 
fiala, G io, Marta Ferrati Ferrareft,Gio. Battifia 
RùfiùenerAe XXXIi^Teodoro Mafft ,DtegoaLA C 

Leone, M urtino Gar^iAiJoifoFiUdioboh Gto, Sa^ . ' 
UcaF,Gio. Bdttifld CiAardt GenerAiXXXUl.Bia» p ] 
gio AndernariiSebMiano Aues.JgifUtLodoHicodé -rt 
Lira, Cbrifioforo Marafca, Lattando Demamnit 
Diego Eamtro , Antonio FilUforte , Enumudlo Tth ' 
baretiT ommajo Beaucamt, Gentfio Rofani, Uenedet* ^ 


toìienrico, AndreaTargettt, Nicolo AuripcOiCio, 
càgltelmo de Samuco , T ommaj'o d'Illeya,Gto. Cbel- Stefano Cbtti^pld Generale XX XlF.FranceJco Za- , 
mifion, Pietro da Perpignano, Ftifredo NeQon,Gobe* berti, Gio.PietroCim.XoU, Cio.hattifia Ferlitti,pJ e* 
lino Alemano, Gerardo da Bologna, Guglielmo Z Ha» rico Stimo Generate XXXF.Ldftnsjo Laureti ,Béer^ 
naberg , Guglielmo LàdUngton , GugUj^ào Radindo, tAomto BerteUu , Gio. Cbamcheunn, Domenico ht^ 
Guido T errena, Codefrìdo Cornubiefi, Stberto B^, boro , Egidio Fernando , Alberto Matioli, MtcbeU 
Rtcardo Ohjanto, Rwerto Siippuigen, ora. Geldifion, Atonfi C arranca. Michele Pedrolo, Gio.SanXjCid* 
Riccardo Bdgraue, Bernardo Card, Olberto Pikjn^ corno Raimondi da C4«i>Cpia. ìiattifia Sp^noUtFrà* 
gam,PietroCefit,tìenricoitAquiU,CitberteFrgA^ c^co FdUfirte ,Cio. Z Heredta, Fonando Smerio, 
io,Cio. FvAfingam, Gio. Bloxamo, Riccardo Blfton, Francefio Pai 4 , Sebafitano FantomCen» XXXFL 
Vgo de S»Neoto JngUfe,Ruperto GaUo,FgodeS»Nefi Depaeno Placa, Andrea Leuma, Francefio Smno-- 
Teutonico, Gio. Bampton , Cualfirido Aleyquanto, fa,Aifinfi UoorqnthGiof^oSerrano,NicoÌò'Datn- ' 
Pier Ratmondo do in/Aa Crajfa Cen. XFl» Pgo Bsr* fia da Stuiglia , Michele Jopolod*AtieMua , Alfinfi 
le% Paolo Peh^tno, Andrea /C^ini da Crema, Fuf Sobrino, M tcbtle da Fonte, Pietro Seteteuìlla ,Mp* > 
cen\o Spi»oU,Gio. iolian,Gio. FAsbamo,Gio.da chele S»Iago,Chrtfiofiro Stluefiratté,Gòa,Borgonìo, 
curano, Adamo Saxlingam,Qpglielmo SanuiAia^ Nicolò Santillap, AngeloBlancb,SigifmondoG$do^ 

. ’ co,Gìo.Titleslto,Gio BaltlhieriGetttrAeXFU.Qm #ao>B4r/a/a**f# Santjo,PittroCornefo da Pedro/ 0 , 

* • g^lielmo Lincolnio, Simone Fvikjt^ame , Guglielmo <»io» Antonio Baia CremonefitGio.ChnJluJoro Ma- 
. Luhenamo , Gto. Pt^cAi , S. Pietro T orna Patriarca, rafia , Anafiafio Garda , Agofhno Nunet. , c ceni* * 
Fienrico DAendorpie, Gualtiero Kelon, Hunfrido altridiptimonome. PiMoialcTeologuildottilfi- 
Nordualo,GodifcalcodaCAoma,Tilmauo(CAqMÌfi moGia. Battila LesAua,Qio.Baccone,QugtteUto 
granOf Roberto FvAfingam, Ntcolò Durbam ,Gm farigfno ,Ruperto GAlo ,Qio.ìAtan,Qio. Vmneta, 
gUelmoda S»Feie,Gio. Homeb'% 0 ,Cio» da S.Fede, Qio»Fosbamo,Quglit{mo Sanui^iaco, Qio.Repim 
Gio» Enfi % BtRTtt^do Oiitr GnorAf XFIU, Ci#. CÌ^ gAih fjjmrno Bopck « ficm Siokftì T emmàfo CAbi^ 

' Gij i ^ 


LIBRO T E srzo: J09 

Cia. MdrckÌHtlH % Gio. H^ùnHan » Bf#> bm^aft^ Ci*. BdttillM Raffi, Tiaàora Mdffi, Cia.Fsa* 

Ct^ulma St*fl*rdit Bfrnmrda Mant^j^Cta» la Dattdrit Amattta fr$xAM, Anirt* T Già» 
Samttmdnh CugUtlma SnfUta» Gia.SabrÌHa,CafrMÌ», tìtrrtrd » Gia.Sufdna Cbit^aU » Gi«. bMtifld Far* 
na d^Htx, Già. Stdmbtria, Git. Giuutier* iitthPittraCUmtmtyOamank* Jubtri,Laranz.a Lèti" 

Hdnta • Angela Cdfnal* > Cngli*lmo ^AwifyT*n*% rati • Albana Mdtial» » Guacama RMwandt , Gi«. d 
Vbcrta Laafurda% Gia.'DtìfftldarfiatNiC^od' Aletta HaradidtfrdMcafcaPdXi»Gi*.Cb<ÙHÌat^lUia An^ 

& > Nieatò H ariamo Fiatra Snbicbtlia > M dttarma j^niffaU » Arcdngtia t,*nftdncani% Damtnka Seatri^ 
Caurtaist ManAda Ri^dria,GiaXjabtinaiFtttra Cb*^ Arcdn^ela Cd/Alani, Arcala da'^ipati, Già» M drìA 
ates » Già, Mdiara % GApsra f^tra^Gi*. Bdtnlld Raffit Crafc$aadstia,£^t* Balldda, CailMtuaa Mautabia» 
Cia. Cdrtema, Andre* tCAmbrd, Già. Giatutd » Gii- frdncAea M tcbebtAlfanJà PexAdntiL»damca A^ui^ 
berta Crdbbe * Sebdftidna Arcxxdnit Gì*. Fedrala > lama^ aadara RtbeUi, e ccm'aliri ben cooofeiuti ncl- 
Laana SdnxAettit En^emiaStAUyLtrantja Lduratit IeUuedre»fe bene Toprc di nate non per anchefi* 
Addrtma Ferdnga,ii Nicali Anrifici, Di Giuiif- leggono alleilampc>màpcr lamaggior paitcndle 
prudenza Guida T arrendi Sibarta bekdt Gilbarta pupliche Librarie era' manufaiai cunfccuaofi . Di 

gAla i Riccdrda Nytan > Gnglietm* Sdnntgltdaa , da. Alifologia Gs*iBdccane » Rnfarta Gdila, Gi*« 
dd S, Fede > Miahele dd^aìagn*, Mkhele Al affati» Anama»NtcaUde Litutd, Riccarda Ldumsdma»GH~ 
MdttarinaCaurtatSiMoMdlda RaferìiAmalda Ana- ghelma Tinu^t Henrica Martanducétje »Aidt^ 
dabiaiGia.HatiaiSdluddartFdtmieri» Di Mitlica Fdnndtara giuliana Rtfian daVratayFdalaCtird-- 
Teologìa y$ncattx.aTanegraffa,Gir*ldmóCrdtiami mante. Di Ziftc fece vn libro ytncenls Spinata» 
Dejideria bt^amtGia,Sdnx,,Gia.BatttftaSptnala, Della vhcù dell' acque fcrìire Riccarda Kenet, Di 
ScAgaffina JNtmec. Dalgadiila. 0|Kedt dcuotiooe Agricoltura GinjèppeFAeaniPiacantvta, Di Medi- 
Odama Campa > Guglielma Canuentriefe » Ptetra Be* cina Gr*. JSìablet > e AitcMa Nanarra . Di Retori- 
rem ,Gia. Harnebia ,C^g^iatma Re*ffn,Cta,CAiey» caGntUtlma l^trea, Ateffia Ferra tC ffrrr«D«C4- 
FdicaUKentattiMdninaatAaAatDiegayAdijfne'^ pareti altri . DilmguaEbica Dtega de Leena, 
RietraPddtUdi Nicali Amrifica ,Gtiffeppe FAtani» ente* Ttrabafca» Di vaiielftunc Pietra Arttmth' 
Camilla Anplii > Zaccaria Saia, Saluadare 4?«rra> refe, Jtiemnea Starane ,Raberta 'BeffaniSibertaMkA* 
Cbrifìafara Siine frani , Antama T Aatfct * Adriana Fga BtrUp ,Gi*.yinnttdiGta, Hildabeimafe »Gia, * 
Saren^ie,PietraTamd Saraceni, MtcbAe da Faa^ TamfentRiccarda Ldmngama, Rabarta InariaaGia, 
tt,Cia. MnnoxJa, Francafea XadaTiCta.Puka da Langtan,Tammdfa Dauda, NicAiCantffnpa , Rag-» 
Vinaria , Amanìa V axjjnex, , Antania Oltnan AdaL ^tera da S. Albana, GngliAma atAqm&ram ,Nicatè 
danad*»Lnigi MertaU, Gta.i^f las Ratlas, Libri ..L*nema,Vhtrta Leanarda ,Tammafa Serapa,Gia» 
AfceQCt>e della difciplina Reltgiofa S.AlbertajB. 'Lt^elderpta ,Bamfta Paneeia, A^jVW* Hariemia» 
SimaneStackjNtf/aliGenerAenel it66»CHglielma Gì* Gerinranda» Martina JUlàna,PietraGdrnettA*» 
faripenfe , Già. Bacco*, Hanrica Harenna, Rodalfi Raiiirta Pantana, Cia. Paiedarpa, Gia,T erlinca, Ar^ 
Fretbnrno ,GUherta Narumeanfa ,Gngl»4lma deSt^ naÌÈeBaÌìta,EgidtaFabri, MaswrinaCanTtaii,CA*» 
annca,GabAtna,GmdaTartaiu,Bek^AÌarchtnelì*» Fafca ,CtaeamaCtlia,Gta.Guttiara,LarenX^ Lata» 
Gì*. Balenieri , Cenar Aa XVII. ^i*» CadabanAe, teu , Francafea Baarpa , Francafea Xodar > Anfani* 
Ennerard* A4ainardi,Al[anfaAlfama,D*nidioaa^ Va\mntX,>h\arca GnadalaxaratXamerttnoxip^- 
tbi*, B. Già, Saratb, Gì*, da Platea, Hawnea Parche^ chi alo i di curìofa Uoupna. Di Politica G/*.B4cc*- 
tria,Eb*d»r*daCramana,AdaniaFannatare9pt*‘ ne laglefei V tetra Cept , Henrica Dolendarpt9,Ber^ 
tra GarnengU , Dim Cafanate , Simane Caellt, An» narala Mantefa , Vberta Leanarda , Gì*. Qntrat . Gtf 
gelaSAaxjtr,EUjaa Ventnnnt,VAena Extmaaad* lndici,epoftUleleceàmoiuinmt libndc’Pailiiami- 
r£mbnn ,QirAama GraXjam» Di MctatìUca Gì*. cbi*eo'inligni Tcol<^ l' infaticabile <f4Xi/r- 
Èaceane ,GngUelma Pt^am*, Cadefrida Caranhujè, na, Gta.Stanaberia,Gia.bUlM<rtatt,\iatnrina Canati, 
Cia,Falfbama,Riceai^aLaMnganta,Gta^tntnga^ Laren'{a Lanrtti,Mtcbele AlanfaC arante. Tta- 
l* tGia.Baecaffarpia ,Gia,BaPan,Gancam^uUa IL dotfcrodiGreco£c4/?*«r/ iiiaMicr/i* Farinata- 
tata, Pampea Ragnpo Siciliana, T eatùra Ai effe. Ti- re parapalle di ti tr mete. Già, CraHani Pi4cr*/i>r*, 
w*f«a Berardi,Cbriffapra Crameri, Gta, Pedraia, B*- hatrifia Panect * . Di Grammatica Gi*. ^ta, T em- 
nedena HtnricafT alamea T olamei. Frana fca Zam- mi^a Valdenfe, GuAtiera Hunta, Gi*. CraUani Pi4- 
herti,EgiMa Fernand*, Alberta A4atttaìi,6c L*- eentma. Di Muiìca Marno ed altri. Divaria 
rem.a Laureti, Di Logica Q*. B4rron*>Gì*.i^rL> ciyx'SoùiòTvtGta.Baccama ìngUfe , Henrica Hitreria, 
meffan, Lnca Bafdena , 1^,'Bamptan, Gt^helma Ln- Roberta Bafan, Filippo Baiìon, Vicrra Ceps, Ràccitrda 
henhama, Riccarda Lamngama,Radélfa Spaldirtga ^ Ulptan, Rnperra Cajlo,Gta.Vatlelìeda , Paolo 
Gm. G«. Cumftnt, Mésn, H» Mfgiu. a,, Ribm, lUS. Fidi, Him’ic^chtCu. HtUif- 

Gl.. B4Cftfifi?.iyi. t Gl#. F t Gl.- Q««i./I , bmiHjt . Gl. T , T* .mméf, Ór,mi, t Ricado 
Gl. T ,mm»/, K Mldtnfti Gi.. 7* oiy.» Oitmf, Z,4Ni..?4Jti . , Fitipw R/bh9t$.Corr4d,^HtÌferg 

flilun , , GiM,m, dill* Lie*t» > IVmjrrfi». L*,-. fhdt d* B./.;*. Gmvndt, T emmjf, MtrrhciTiic- 
dncci Gentrtl, XXX.jlits*f.C,rMUUi,Ct,HMUii mdtii, <US. F,de,StefM, fvriaim ,Gi,.'titll'm, 
iAldAnr^, ArtMiiU Lmfrtuu,m, Ani-tt, F,it^ Gu.Biut, , T ,mm/ift FAiUaft , KWim. ScHltr,*,, 
3Ld,Gintjmni ,& Mithtlt PedrAi,DfmiHK, lubi- CmUm, Och,,Nif,ti BtthUshMMt, Ciulimf» 
n.lArta'^ lAmriii,GuHiUHÌ Snia.,Gi» ÌUniJId Bnfcim, Nidi Kmtont, Luigi dt CrtmmA^- 
Sfiii.U, Dtpdtri, PUc», Ci,. CMuuiyGdm, Milimln>,Cic.Pillm,TcmmiiJ,S€rmi,,Ci,.Pan^ 
B/4M« t G». Bmrgmi, , Fra/utfe, Suart, d, ('di», nid.rt, GuUfrido CaitdtUri,, Gm. Utriacqiia C^ ' 
gas . Di Filofofia GM-Bni-cir., Gmd» T trrsMa.Gia- datuft , AratU, Btlfig, Epdia Patri, GitSfi(tl,ia, 
t,mt Braghe , Gidefrid, Ctrmibiiff, Casa Bafdsa,, AratU, Aatdtbi., Basnjia '^iaat.uaat, Nittii Ah- 
Gl.. PaleAid, , Pittr, Lafctllas , Adam, Saxliit- dai , Gm. Dirfilare, Nsgtt, C,radcll/,.Ci,. Bareni, 
gam.i'vidiir, Hellm ,Gi,.TiileiIi,,Gi,AaS.Pe- Di^dt Lemu ,Cent/i, Xqfail, Alidi, f»rr,,Cbn- 
de, Rite ari» Laungame, M Mele da BtUgaa Geae~ fitfm Marchimi , Prancefe, Remeri, Claudi, Peri- 
rai, , Ci,. KirtiagA, , Alali, da Luma^ammaf , m, Imxias., Baldi . Di l'ocfia R,beri, Bfflm, 0»- 
V Adeaf, , Hearie, Pareheri,,Mattid'pariHatar,, Aielm, Cmtumuefe ,Gt,. HiUiibeimefi, DMi/t, 
timM X'at»dtniat,,yiriim, del S,U, Giedldt. DaH>itri Piaeetma,, Cit.SnaafaMttTtÀiaaf, OS- 
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tn, Ci$*N obUtt Ctdame Jm RegxitjX^Uolé Ktttun, 
Catr9Um$ Bd/tifté Pé/t<a$» Ijtnnx» JW</- 

lisylmtU» ÌÌ9pi4 ,Cùuc$m JUiméidnt ttàMÙÌttUf 
MdHt 94 Ho tn grucce ptod^iofo/'iJvcciK.oBtfr» 
ft9»PittiU -Au4UthiCtt0,Ì)l9filMtyj1ljo^0 AÌ9TS-. 
Ìts,jidruin 9 tità<^iuX^ 9 ,jintonÌ 9 Corr«ctti tT'ttua^ 
mc9da LiìbenAti-rattctfcé P^ttti,Ord{i9SdU€Ìni, 
yUrfltmcé Spiriti iPì(tT 9 p 4 dtÌU,Nuoli Potdhp 
Pietro Luei 0 » Lore>tx,o Cnperot Fremcefco hruMOtuii, 
Stmone SpiUdUtT ommdjo Fteriop yiiberto OzdpsUo, 
TtmoteoCìAbra, ^ciUlcroin Greco B«r/4«M»Ck/4- 
H^efenel t^^^.cGU^A^aieri, DiPtcUicaGitf.B^r* 
coNt JtigUji, S.yitt£iU Menrt. Stock^Tomm 

rnsfi d'IiiqdpGi», Cbelmefio/t pHe/trko hétrttui, 
Vitn 0 PerpiiMM/tefe , f^njredo Gtrdrdo ds 

HiloS^itd (JetteraJe XL Stimnt Corbeienfo , Gt^lielm» 
Fd^ftpo , FMtppo Bafìo » , Ci 9 .G$ldn}^ P tetro Ct^ 
ftìiJjto.r Vdifif^dmiCio.hloxdmc, Kmkdo 
GrV. Okeldenero , f ^o dd S, Neoto , Reperto Gdito , 
Gw, PoUelìedoi Ciò. Cdmpfen, Ricdrdo Rodolfo» Cdl- 
fndo AUjundnto , Bir/r;, Gerdrdo Capto» Gto. 
Jolidti» Ciò. iohbdmo» Gi«. dd Cié^ono» jiddmo 
S dxU/^dneOt Gi^heimo Sdnui^Udco, Gio.RiptngdUo» 
do. j 4 uoaio, Gio. T itleslio, M dtttd Colomefe,Simth 
m y ^ikltt$didOtCjio.Vdft.dlitS .Pietro T omd Pdtridr- 
<d, lìenrico ì^oìendorpto pGttdltitto Kelon»Rob€rto 
Vvalpffarf^ > Gi*. HUdt$httmt[e» CujIiet/HO T dltf- 
jorde » icoti Httz.o»i Sicili»i/i 0 t 7 “otdnodjo yvikit^- 
^d/Hto iCi^plielmc da S.FedepGio,Horntbto»Cto. 

S -F ede» Ciò. Fu fi. Ciò. Qtuelo^ Ciò. Ciippti» Cip. » 
H eimotCìo.CoitJero» Ciò. T omfon» Capiitlmo B/ib* 
dìo^ Stefano CitietotCn^lielmo Cockforde»Tommdfo 
Bromio , Riee»trdo V ttikitt^bam , che mori in Noruut.- 
eodeli^^t.ii JlioTt. RH(aTd9Lamns/tmo\A1iebt” 
U dà Boi opjtd Generale, Bernardo ./ia^iam Bold^e- 
fé» Bernardo d‘jdmb.tfi.i»T~ommdfo Lombei, Rodolfo 
SpaldingopFiUppo RtbbotipFthppo Ferrdrefe,Gto. 
SHM.^amo, p tetro LafeelUs, Riccardo Nortalo , Gto. 
Kidingalo»jirnotdoaj4Mfiria,Cto. Aiultoni^ Enne- 
Tardo Ai mnardt» CHaUieT(^Dtfieo,Fietr% l^ongento, ^ 
*7 “ othmafo Ai aldouato, T ommajoColbio , T ómmajo ' 
JPtarrnej» Già. brammarti. Paolo Bonett» Ciò. Mar- 
thU^iiCto GropCeneralt XX JlBartolomeo Pry- 
ro,mnnibaIe del BaiJamotCìrolawo i^epoti» Stiano 
ViMtHtini da CenoMd,.f1ttgelo NaffuCefare Uaja- 
T eofihyaUmini da Napoli » Defìderio T rtn» 
emtti, Virgulto Bent megli Bologhe/eJanocenza Baldh 
Vottsjo Seal/na» Leonardo Criuelti, CinìtoMonafìe^ 
ri del AlX^tno, Dtónifio Ricca da Napoli, Teodo- 
ro Titaliam, Egidatìonefli, Vompeode'SaittiNapo- 
liianr.» jilberroda Siracnfd, Lododico ahimlomoda 
VéUrmo, Cai mimo Cafara 9 t,Cio.Lnbna ttaiUa^ 
rHd^'rancefco Aloni tijji onorato Petraglia»Apollo- 
ttiopeli , taon^do Sirigni tCngorio Raffila, Paolo 
Cmt,Dtfiderio Zthani, Alberto Neggia, Domenico 
. Ttmami, T ito Salerai, Wartolomeo Camerieri, Gire, 
i^o Aleotti , Grifoftomo Squiìacet, Pompeo Zatco- 

J '^dio Scrigni , Roberto Aia/eailt,T§mm.ifo Pr- 
: » AI tchele Herhrandtde Dure», Adamo Ho- 
t% Alano da Ltana, Gto. T atifalo, Bertramo 
amo, Bartolomeo Ro:q^alho ,Cito.Baraiti, 
\ainÙoH,Cio. BeDon» 'Ti^'mafo Connetta, Ciò. 

• TonoMofo Taldenft ,Gio.Tilneo,Nicolé B#> 
thletbamOfCio. Oumbello,C^lielmo Be<^;^/fji,GiV. 
TedefcbiyCto.CoUej tCnAttardo dalla Rupe , G*#, 
Canuerio,NuoU Cantilupi^,Cio. ypton,CioF'rro- 
fan , G<>. NìAlit, Henrmo Vvicbtngbam , dsihar- 
mngham 0 % Franeefc^i^aecone\ Ciò. Crefieio, Roberto 
hUrdebyhOioardo Dinteio, B.Cio.Soreth, Cio Ke- 
ningalo^ietro da S.Fede » Curonimo de CaJoj , Cn- 
liteimo ^afilardo » Giacomo da Regiio, Ciò. Soaao- 
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mani » Aiiehele AiaJfoei,CeigltAm9 StirfUt$,Nictld 
Xentono, Arnoldo Btfali, Chnfioforo M4r/r;iMiri da 
Brefcia CenerAo XJtyj. Roberto da Mofireto,Gum 
SobrinotGofimino de Htx,Miebele Cimento, Qto. 
Smgneo,C 9 gUolmo d' Aquilano, Gto. ArondiwtOm 
rberto Leonardo, T ommafo Stropio, Cio.Dnfèldor- 
Bàttilia Panecto, Pietro Kentagalo, CtoJ'riiaiOp 
PAeonidoro ,Codefrtdo CandAario ,Cio,yeti- 
riaequa Candantfe ,Fdtppo Alberto de Nuffta, Awm 
bregio Franeefe, Nicolo etAlcen]ia,Nteoiò HarU- 
mio, Cio.Oerwando, Alberto fyarleimo ,Giacom» 
della LacataXitberto Jttglefi,PtefroTraHerfiniJden- 
nco eli Andtrnaco,VtetrodaNonotara,Cio.}Aaria 
Polieif da Nonotara, Cnglielnto Bimreo, Pietro Cor- 
nenpo, Roberto Pontar,o,Cio.yitiric,AmoidoBoflto, 
Henna Potuto, Pietro Nnnolart daAIantoua, Pie- 
tro TerrauLa CatAano Generale X XT W. Robertn 
hAa , Egidio Federi » Pietro Snbichelio , Gto. Scbon- 
honio , Cto.boAeo, Ciò. Bn/c/sr* ,MonAdo Refario» 
Antonio A nerari, Carminio Ftlomarini tTirginiodd 
Sole, NieoU Andetb CenerAe XXL Filippo Ólimar- 
to. Ciò. PafebstCio. del Regno,Gto. lUaretth Damia* 
no de Leone , Raffaello Llinas, Adriano Hecquexjo • 
Cto. Maria ferrati, Pietro Chaues, Antonio Lato- 
qAer,Francefeo Sifio,Offino XAlbarupe ,A1artinn ^ 
CnperifCio. Maieri,Cio. Cbinineto , Pietro Ribatf 
Cafparo Tero^ Pietro ymbecano, Pietro Courlm, Ciò. 
Battsfia Caffdrdi, Cio.Cartenio, Amatore ArrAxào, 
Sebafiiano Autzjiant, Pietro Lupo, AngeloSAaXoTt 
T imoteo Berbardo , Angelo CAtigltoni , Aleffio Por- 
ro, Tommafo Beauxame, Diego Saneio ,'^nodtttn 
Hemtco,Ctac$mo Maiìheti, Cùfjtppe Falconi, Ni-, 
colò Anrtfieo, PaAo Rondini , CufiefanoCbitJLola, 
Frane e fio Zambern > Lrrtnxje Caperò , Edmondo 
Motori, FrMcefco Bnatancio, Lorettx .0 Lanrtti» 
Henrico Stimo, Domenico lAterOtManino PeraLa» 
Albino Draghi Brefeiano, Alberto MaiiAi,Miebo- 
le Pidrolo , Gw. d‘ fieredia , Pietro Crim Adi, Sebo- 
Si iano Fantoni , Dionifio Peroneto, Clemente ^ituini 
Piaeentmo, Serafino Carnsit, Alberto Narom,Vif^ 
cAe bàtica , Girolamo Craxjoni , CondfAno Ma- 
noceo , Diego de NoroHa,Giofeffo della Maire di 
Dio , Ciojtffo SorranotBarfoiomee Ldajfa,Gio.Cbe - . 
Unto, BaftUo Angniffola, ChriSfoforo Soffrano, A l- 
foifo Lm^e , Filippo TeobAdi , Alfonfo Ramirex., 
Pietro SfktefHlles,Vterro Carrancio, BartoìomeoSao- 
2 JO , Diontft» Cafieliier,Marcantemo Sggramena, 
Gregorio Con Ai yene’^iano Geaerale XX XP II. G/#.l 
di viiamohoefcmprarc,^/2rrr/#P#/ri«//-, 
Anali afio Carcta, Giojèffb Bordoni > Già. Vinto da 
Tutoria , AgoSìino Nune^ Delgadileo, Antomo OU- 
uanMaldonado ,GisUnulMca,Ttmoteo CiabraVì- 
nontello. Marcantonio Aiegre, GiAiano CaSlelni , CT. 
ChnSioforo Anendagtto ,dd quale i nobili volumi fo- 
no ftau a qucftliora ttadotu di Caftìgliano in Icalia- 
oo,Vngaro,Ffanccfc. Polacco, c Indiano. Olire 
a'Momi Ci nominooo Macftro Pctriui Prcdignoreu 
della Rcina df Francia. & Marllro Stfano Molùt 
Pocu nobile. Dottore Parigino ,ncirVniucrfiri di 
Tolofa era I^itor Rccgcmc il P. Brocà, poi B P. 
Sotoic ira’Dottori della Sorbona il WPeUporua 
Pioucnza è Predicatore di nome il V.Pieciolmi ,Sc 
Maeilro Fojfaio per pili di trcm’anni ha Itiiuncir 
Vmucrncidi Aixfagta Teologia . Promotore dcUa 

sforma in Francia c Baro ànortri di lì P.rvtfa; ccàn 

Ideologo ;Sc ìui pur vno di quc’Monàftcu fù lidotto 
atrobcdicma del Generale, Se all VnitìJ>c|leHa Reli- 
gione dal Padre Ciulto Cefore dPMedùi Pìacéiino, 
Macaco di(agraTcologia,g>à Prouincialc,e Dotioc 
di Collegio nella Patria . Viuca craiifTTmo alla San- 
uu ^ Vrbaaq Vili, il Padre Teodoro StraxJo Geno* 

' tale 


nim 

m$li^ 
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TERZO. tu 

Cmfefft FélcMì ?ÌMmÙMà*Ì^UUi Aurigi SMitfi» 

Ftiifpt S^l4SoSu4grtMoU iGterwjmtaTffifl^i Spd- 
gmmUt FréUKtfc9 Smm' Aftgtio Céfiigiiarr* , Ditg* * 

CfT4 MMAomtdt tOtréUm» CirA\^i 

Sf^nuélo» Alftnfà NdMArro, Piar» PvttlìtUiafii^ 
muHff,frMiCife»S»elh§pKm«fttrfetBi>t*:t» Pninaf 
^•UccotPiaré Lncto t'tammuixà i CtumUo AmJJììii 
I tAsMtét t'rAnct[t 0 de pAz.e ^éiiuhele U Fnetret 
Ai me» GM4UÌ4U.x>arit » Antomc Oittut/i M a! denudo 
SgétgnMoli» Gì». Ptm» àa tintori a PertHghefe* ^ aUi ì» 
Fximinot EmAWéclU R»mafttMichtU Ai niwx, % W«* 
gei» SdgArr» x Ai AfCAttitH» AUgre » S^Agunoht òC il 
VtVùtroTùmA SATAetMi padictiiMUiìmiOilillAC p- 
gregario nc Maqiouaiu »Cu«irulcoie ckli'liiquifuio^ 
i)C m Bologna Tua Patna« c pubiKO Lcuoic ikII' V ni- 
uctriùdi l-cuara, 

CARMELITANI SCALAI. 

I STACCO vna nuaua Sedia di Paridi fo»cl)€ manda 

dalle Spagli; (umidi famua per douc ilrifcu s Tertr* 
il SuJcla fua luce . T ERES A t Sciatìnodcircw 
DoUta ,hà iapuio uapiamaicil reconduCarmr/odt , 
Palcliioa in tuiopii anzi Copta il Carmr/a ha mal< 
za(o il Capuana ddle più glandi aipicizc>chc fodnr 
polla vn coipoaiumaio di (uoco>c ml'eiuoraiodi 
amor cciclic. Pcc dar'vanti>piiìdalic l'auoictche 
dalla venti cncndtcaù alla debolezza Ucnneùa» 
ttoo più fi nomiumo di Sciniiamidc i inaù^oici ,di 
Tornili le tende» di Ucopaualcccnc: cedan quelle 
a'dtsfNm » alle ltgt»m annate* e a cclcfii dtfegm di 
TERESA GtanMadicdclic degli ScaL 

^^^niclitaiu. Auila Città di Spagna ti iS.di Mar- 
zo t ) i i* lù Pauia à quella Santa Vergane» il Gelo U 
ciceuctcc a’trionhli4.d'0((pbtc tjSx. Invita.em 
motte intioiu miiacoii opro. La Chiefa l’ha trite 
Saotc. La Spagna li pregia della fua protezione. . 

ip Parto iuueuueonCluillo»c con la Camiilìnu V 
Madre . S. Ow/rp^le apparue» Òc. fi dichutò Padic» 
cCuupctaiorc nciU Canta Kifbtma i^\' Ordine Cat^ 
meluAno, La lettura dc!Ì'c.piltolc del P.S.Gtrolamo 
la inanimato aito (prezzo del Mondo . La di lei vita 
tu con paUKOlarita di fiudio accvratiifimodcCuiua 
da TUO dc'liKi‘CoiiCciÌoti Monaco Giaoiunuano» 
per nonw Ui^o Yepci»cbetù VeCcouudiTarazo- 
lu. Sellile ancU ctìauMlte opre Canee igli originali 
dicuiiono nctlafìtbiiocccadc'Munaci uiauninua- 
tu iiclt'ticuiialc. Il pruno Monailcto tklIcMofu- 
cbcualae tùiii Auilai’annu i56idcpnmc Moiudtc 
turono ArtttAdtS.Gi»AnmtMArtA ÈiifnkettAxAnnn 
aegli Angeiix^ ijnbelU di S.Pa»/» per breuedi Piò 
IV . uattc dal LonucntoCaimeistanodeiiiacama- 
tiODc . ludi la leguirono Ai ari a di S. AiAddMené» 

Aìatìa SuArez.i AgHejeCef€dAiAìtnA dt Téppin» 

Aidriu TeUf BeAtrice SnAre'^GiéAnftA r<r4>0'i«à- 
rtAds S. MdddAefia xEltjAoatA del GtesutAn/ue 
d$S* i^ieunrnxTereiA di OtttJndA, Elif.ibettn £*- 
prz.» EujAÒetfA di S. 0'/N/rp^,C«t/tfrnM EerA, Gire- 
iAniA di S. Agemina, El-jAluttA Aruit, AntenuLA 


A t' IIB R O 

.nie dcCirmcUo XXXVUL luairtle dello Suto 
VaUuicioo oeUi giunfdniont del Uuca di PUceo- 
u.el’wnu. QueUiprocuiòconvanmczidiinaa- 
leactc (fieiremica onecnaoia. dici Santi piedccef- 
ioti fuoi haacano iftabUita nell' Ontine. de nunicc 
quc'Cooucnti, cite petgli accidenti del ienipo,cpec 
le petipcaie della ftmuna fi erano tolti dali'obedieo- 
Ui& ifincmbtatidalcorpo della Religione viuea- 
no, come fé non haucflcto che fate co'l rimanerne 
diquella . Etano Conuenti in Francia, che vcftiano 
d'babiiu ncio: bora intendo che ripigliando il tanè 
fi vadano coofbcmando a' CarnKlKi d' Italia . Ui 
tnniMiiiqMi Pcouiiicie . nelle quali partitali la Keli- 
g|onc , polCedca lino i fimmitacuiq»icetin Muna- 
8eti capaci di ernia a tt«»t4Ja«Vn Frati, fe iit tono pct- 
duce alcune, occupato dalFErcfia Luctiana tutto il 
Scttcntiione . , 

id EaCongtegazione,/</iieyè,che nella Francia 
lòtto pmelio di Rifittma fi età ifiacccau dall'Ot- 
diiK.fik tiumta l'anno ijSo.da Papa Grcg. Xlll. 

ApptclTo GcnouaivnMonailero di CarnKliti,gu 
di grande olfemanza, detto il yVanir Qluau, il qua- 
le l«to Leone X. fi tidoire in Coogregaaione appar- 
tata, &: ancor fi nuncienc in quella liberti. Sotto il 
Pontificato di EugeniolV.cta gii iocoiBinciatala 
nobilillima Congregazione iifnn/aiMn4,dctta del 
Cnpe/Sinne. tlaquale figouema fono vn panicolaic 
fuo Gcoetalc Vicario, & fiorifee in ogmgenciedt 
domine, c di profelConi liberali - 

17 NonfifoooctlebratiCoticilij,iK'quah nonfi 
fieno fempte donaci Teologi Catmeiitani. Nel/.ia- 
ea il RSiitiooe Stock, ed altri, nel ywmtft Gughel- 
ino Raddmgio ,neU'Alkùft Gio. V valtìiwainio, nel 
Bn/Uuft Gio. Teutonico, nel Ca/Fnnaia/a Ruberto 
Maicalo ,ncl Pdiina Tommaio Valdefc, nel Ferr.^ 
nft Gualtieri Venaiuio,ncl Fitrtutint Guaiiien 
Huntu, nel SMn/iche fi terminS in Pedoua C». 

3 e/ba,ficl Letarena/é Bematdmu Landucci , ed vl- 
limamente nel Ttidcntioo,o(ttciVcfcoui deliba- 
bilo , aflifteiteto Mieti Audtth > Sttf.. ' Fatemi , 

Dtfìdm. da Sn Aiartint tGio.CmeiatChttricalit 
T ndtro Mtx 'q, Lmerizjt d’Afcl* , Larttiu Lauri- 
ti.rtn^cl» Ambrtjiaui, Batdajam Liiupt , Ptneit 
Ttltem , Atarnm CajtelU,Nu»tii,!tErald* Fraa- 
tiji,Sc. SUutffrt Conidlocc del Card, di Maniuua. 

Indi può atgomcniatfi , quanto fioiifca , e iiuato 
habbia tempre quella Religione, del cui itaio,c pro- 
gtclli chi più delidera, leggane le fuc iKotie, che uv- 
comiociaruno i edere fentte da Gm.BMcmt Teoio- 
go Ingicfc, per ogni Accademia fainoto , negli anni 
1j46.de lucono piofcguice,o muiaie.od aggiunte 
fono di vari moli da Ove. ('unita Bruamt, Guglml- 
ma CauutMtiiefe,NitilQ da Liaaa.Gi», Orntbtt. 

JUeeardo Lauiu;^*mOiR»berto Ormttbiftit GiiXiree- 
fét Nietli Kemiu, T ommafo SerifijGnglitiam Grt^ 
tuo , T immoli Bradtei , a Riherto Baiti . ■ 

Bernardi OlUr Catalani, Gii-GlmliTidrfti.Mi- 
tiii da Lutea Italiani, Fnmeefto Martini Catala- 
ni, faih Biniti Franeeft,Cii£nffi FraneJi.Cir~ - 

radi Tremimi, Alfmli Alfama Pirtughifi, Hirnfi- ■dtU Aqatla ,Mdna di Cifida ,e quelle tutte a'gl 
ti Mariinimunfe Tedtfei . Miehtie Chinuntti gauteiclu palfi cainminaiono la feufceCe faldadcl 
Frantift , Cn. Ondemii Alemani , Gii. MAimt t-atraclo , patfandp petgli ftctpi à pie falzo . Elleno 
frantile. Bottina PaiuciiltAiani,Liren 7 c Barelli dunque pet U lliada più alpefttc deUe aullenUpiù 
frantili , Già. Baltinidiri OllatuUft, Cu. yetmac- teucre, eorfeto folto la feotta Serafica di TERESA 
.114 Ganiefi , Niellò di SimmtOllandeJe , Gii. Gir- la Santa , alle più filbiimi cime ilcMaGauftiale per- 


T,,.t 
I t.J.C. 


iGaatefi, 

brandi dt Lejda fiammntRi.Gii. Maria Pilieif Ita- 
liana, Putrì Garntnaii Brit.inni,Amildi Bifiii T i- 
dtfei.Epdii Fabri Bnhantini ,Gmliana Hurfati 
Annimi.Martitti Italiani, Putrì Brani Spagnmiti, 
Cii.Cimeneti di Mite., Filippi Ribbaii Catalani, 
Samnt CmUttini^itji, filtri Etìmta Capitata . 


firuuiic. 

lo LJudla,chcCi:rJuendoiS.Tetefa fichiama- S-^arc/. 
ua lapccc.tnca.daS. lerefa dopò motte fùehia- mtui,- 
miiìUSanta. Vua Tcizicm delle fcalze Cteme- 
litaiK tCaiama di Cardino ^ Venia dalla Cafadc' ' ' 
l^hi diOudoaa. Fece otto aimi viu Eienaitica 

demio 


i- 

téU 119 * 
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li» PRESIDIA 

!>/#/ dentro à vn« trotti, & it fuo cibo ordinario crin ra- 
e» dici crude : tarvoica con va poco di fauna neraiì fa- 
cea cetra grofla viuanda,chcie baflaua per molli 
/il I*' alloggiò uà le Monache Carme- 

9 aflcrmauano <]uellc,chc dal fuo corpo 

4.f.i8. cclefte fragranza, ti quale fi confetuatta 


c nella cinta AelTa ch'ella poiuua . FoO' 
«fl.i 577. do ella vn Conuento dellOdine , Se iii Palhana da* 
Carmciiii fcahi ticeuc l'habiro ; di ciò fare • in ifpi- 
iico auuifata da NoUioSignute»chc mentre facca 
orarionc le molUò vna cappa bianca, innanti ch'ella 
fapcilc ctferc ilhtuita qatHa Congregazione. Ve> 
Iliadi lotto vn pungente ciltziOjC rpcHu co'hageiU 
lobagnaua di fanguc:lafua motte feguì delif77. 
Concorfe il Popolo (ì predicano «nciauiglic in 
prona della fiia gran bontà . Parla di lei con gran 
fc-nl ) S. 'l ercfa : midi Suor Beatrice Oiìex. Monaca 
di Vulliadolìd, quelli fono gli encomi, che le vengo- 
S,Trrrfi uodalla penna della fila tanta Madre. NonJiireuM 
».« it* l i che giammai eithabbia detto parola da poterfiripren- 
dii. di dere. No/t fifeusotfe bene la Priora l'incolpajje fattene 
/ éth0 tedi<iMtllo eoe non haueMa fatto: non fi lamentò mai 
a»:.u c. dtcoja aliuna. Dalla fna vacca nom/fctnanOiChelo^ 
dia Dio :Cr era la (uà vira vna perpetua oraXtone . 
Et d fno Confefiore dtfje iCho Notlro Signore hauea 
gran communicax.tOMe con lei. Nella Chiefa deCar- 
meliti di Oranada haiica prefo il terz’habitoSuor 
Maria del Oiesù con riUclIo penfìcro di S. Tcicfa 
ntOt ff. irttyrnp am riforma della Rclieione : ma quando 
e i feppe il difecno di qucllafantaKladreyl'andoàrio- 
iiare in Toledo, defeco fì abboccò, onde di Jeifù 
fetirto. Eracojiei mofi^a dal Signore il medefimo an- 
no %e mefe ^che lOta fare vn' altro fimite Aionaflero 
del Hofir 'Ordineuon quefio defiderio hauea venduto 
nino il juo hauere,0^ je n'era andata à Roma a piedi 
J’cai{t ,ptr cauare vna fpeHn.ione di poter ciò faro. 
. Era donna dt molta penitent.a , ed orauone . Le ap- 
• parve la f-'ergiite Nofira SiguoratC le comando che 
io faccjit . Miatiuantaggiaud tanto in Jenar Dio^he 
mi vereognaua di Jìarie innanzi . Atofirommi le^ 
Bolle thè portaua da Roma : C inquindeci giorni eh' 
olla jiette meco, demmo ordtnedt che maniera haue- 
eiamo da fare quefìt Monafteri tCrfin'a tanto, che non 
ragtonai feco, non mi era venuto a nottxaa^comeiaao- 
fira Regola,pnma che fi mtttgafie, ordinana che non fi 
Viego tenejje dt proprio ; prolicgnc in dit hiararU jliumiua- 
Tr/. ilb. da Dio, c molto picrfiucuole alla nuoua Ritorma. 
u.e. té» Ella fondò il Monatlero delle icaizedi Compiuto, 
campo uà lunghe afpiezzc anni fettama,de mocìdeì 
ijSo. con fama di famua. La vocazione di Suor 
' Catarina Condinet. d’ 4 //doj/cinquc(lo inodudcf- 
S.Trrefà cinta da S. Tcrcfa. Fanciuilcua fece votodivcr- 
ufSe n giniia , òc lì propofe di munte nell’ obedienza ria’ 
dji r> 6 .xhiontri»o in feiuitù tra'fìaibati. Vna fctaaiidoà 
r* con penitelo di iruuarfì la più rigida òlTcruan- 

aa,chc folle nella Chicfa:piefc fonno , c fogno di 
cjouarn tlltadarapcr vndiiupato fentieroa villa d' 
hoiiidi precipizi: quiuis'incootròin vn Frate fcaJzo, 
che la cundollead vnChioflro,doue gran numero 
di Monac he vedea , vclliic di tan^c bianco,con vn 
torchio accefo in mano . Elladimandòloro di che 
Religione fì fofìcro,mànonnfpofcro,pctò con\n 
maziofo tratto fì fcuoprìrono il volto, calzali i veli, 
le fecero vedere di che foggia vclluiano : la Priora 
ie la ptefepa' mano, de le molltò le Cofìituzioni 
medclimc delle fcalze Carm.clrtanc,dcllc quali dopò 
- il fogna così bene fi ticordò,che ne fapaa de gli 

fquarci à m^e. Non andò guati,ch'cliain Vus 
fua Patria viddeF.(!iie 4 «i» M i/erta, p^ikìio- 

niKo di S.DafìliojCd all'hora Conuerfo fcalzo del 
Moore Carniclo^Ja veDtwocoAalcuacdifecpokdt 


ROMANO 

S.Tcrefclo conobbe per qud Frate, che bine in.' 
logDO veduto, & riconobbe di viltà le (ielk Mona- 
che ; i l'vno, coiraltre parlo, lacconcò la vili one , & 
leciiando i capaoli delie Coltituuooi, (ìccouarole 
Acne della loto Rdorma. l'igtiórhabiio anch'ella 
con D.Mtri* di SéKd,.i tua fotella l'anno i J74. 
pregò il l>roumcialc,dclc Monache perche l'accet- 
raderò per Cunucilii: nù m quefto non lii afcolraca . 
Aocor'viuca , quando S. Tcicla fcccne quella lelU- 

nionianza. y.wm tamfet afa vrriaaiM fiufi-aiti- ^ 

m*,ch<tnnfia fcr dar gufi, a Di, : Acìk luanme, r.--- 
onde vn GKtuaa erudito hebbe a conchmdcie . Dt- 7.,.,^ 
mqac Saalii admtdam vixit.ac Pntnjfa tmfdtm inlt'i.'f. 
■M,naffn^,iii,d fnidaacrat.mnui^fUaaad Bia- 14. 
tmmdtmiciiiam cammigraait. lo òiuiglia.co'l !•». 
drc , ccou la tuadrc crooanduli nella propna caia in 
compagnia d'altre donne Biatric, detla Madrtdi STm/a 
i}/., entrò à VI Aa di loriuiic nella ftanaa mcdcrima «jo. 
vn Frate (calzo drii'habiio Carincluano , il qualo 
auuiunatuA alla dtuota donzella le faucllò in vnliit- 
guaggio da pillunu di loto imefo, & per tré vokela 
bcncdiire,cpaiii,, Wda luib veduto, rcAando così 
arioniii, che lo iafciaio panne fenza fapet ch'e'fi 
(olle: lo iracciaro dipoi,màouncpuotero haueie 
mai più notizia. L'habiio cianuouo,dcnil1unon' 
banca conccaaa : mà dopò quattordici anni colà Cn- 

tuminciaio à connfccrcidifcepulidtS.Tcìcraida' 
quah picfe rhabiio.&i'incainminò alle nozze dd r>nm 
tuocclcAcfpofo. jiimadiS.Biatoloi>m,6tABKa KlmU 
dtICitiH icllaionodi amorSeraficodukcmcnco »•«* 
tialliitc;& abbiacciaodo la Croce, nd Ciocififfo 
con mciamocfoli diuina fi itasionnatono. Il Sig. 
de La-Nuca nella Vita luna mctaihgliora ch'egli & 

Icrino della Vcnciab i>aot EBJabttia da SD,mem- 
ct, feguacc di S. Tetefa, c Foiidatiicedelle Scalzein 
Zacago^a, molto li Acndein inoAtare lapcilatoav' 
delle lagie Veigini Kifurmare Caimdiianc . Aait- 
m. del Oierw.Ór Oieanai dilla Crtcti mcntic da* 

Chiultii del Caimclociaiio per pallaicàgli Licmi 
della Cctiofa, vcnocio iranpouii dalla Sartia Madie 
Tirifafii iinouatcraiuicaCarmcliiaoa aullctiti: 
òri pillai à fcalzarlifuroanicndue. L'vno,cralcio 
dupovacoitodigloiioiilliinc azioni,edopó lunga . 
puiicadircgnalaievinùniuriiuno cungiidopuba- ''"f?.- 
codi Fannia. Sctillcil Padrcòxeaauvc aleuiiopre-, 
tccliillinic di miiliea Xcolugia 1 la fua Immagine 
publica in Roma ha quello ruolo . t'intrabdii PS. 

J.amn a Craci Dijp-B. l'irg. Ttrtfia a ìifa Carmi. 
MarumDiJcaiciaiarnmAlamsfnmai jdms.ae /E- 
dihjl.ctadMiir.T huligia Myjln tj.yi, „„ DtUm, 
dtman ajjatimclliqaf),, Saathuu, ac A'ir/a/aw ,pt- 
ratititi clarat , Obift yinta DiCimh.1y91.Ai. 

taciifaa y9t La fua Vira iiiCaAiglianolùfcrinadal 
V.Dugidil C ium, poiconroprcdcl Vcnciab.Padre 
fù Raduna in Italiano dal P. AUj/ajidr, di S. Fran- 
Cijit. Pafso Ine fopra il poITclIo del di lui corpo tri i 

la pila di Scgouia . c V beda fono Ucmcoie V|It ? 
mi diuilo egli poi . pane in quiui, c pane colLoei.- / 

fia, douc quantunque dalla (.otte Romana li afpcni > 
la puòlna beatritcaztone , nulladimeixa la dluozioo 
di que 'popoli non gli si oilfcriie quegli honoii,ch* 
diagli II perfuade dounti . lo mi cimelio al giudizio, 
che delle unte merauighe. clic diluì fi raccomano, 
nhaurààdaiclaChicfa. Mariaaidi S.Binidiii, 
tu Uonore ltaliano,CaualirreComcndaloic di Mai- 
la, poi in Ifpagna Remilo di S.Ualilio ; i.iniofio che 

conobbe la Santa Madre Tcrefa, le fi accuAò.c co'l * 

mcrooiaro f.Citanm dilla MtftrU vefli rhabiin *° ' 

Caimeliianoiella ferme, che molto fi auaiizò nella 
tcbgiofa oUccuanza, 6c che da Dio gli fi m vn'cAafi 
riuclM.coaie.uielti della fua Rchgioiw doucaiM 

•dcr# 
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•ffcM martitiuti. BBifOrdioeCannclicaiio vici il 
di 0 t 4 s'u PiMbcacorc di multo rpi- 
ticoiC fondò il Monafteto degli Scalzi mPalUana. 
5.7«r«/4 LaSama Madre Tctda^.6iiòri«/ia delTyiffoniM^ 
ntiU Fi Mtchc à tempi fooi era Priore della Madonna del 
Soccorlofìqueno clc^. Perf 9 nam$Ù 9 Accortati 
ffTA» Strm di Dio. Compagno» e Coii&noie della 
Saiua lu il P. CirolAm» CrAtjAtto, quegli che tn Afti> 
ca>e Delie Spa^c predico a’Mofi»à Turchi »dc à 
Giudei: In Àigicri fù tormciuaco,c condanoatoà 
molte ; nù Iddit)»che gli diede coftanza ne'trauagU» 
dalle hamme lo ibnrade* dazile Spagne rchiiuilìu» 
Xfi Roma l'anoo i le vedereÀ perche gU Scal- 
zi non ci haueuan Cono^ico, fi fcrmòa S.Manino a* 
Moaci » il Papa lo difpensò ì poetar Thabito comuoc 
degli altri Frati»c tratteoctlitràloroper ridurli poi 
tutti ad vna fama Ri^ma : fcnlTe toognigVr^eredi 
pia erudizione ; predicò con gran firuteo in Italia >nià 
nella Fiandra felicito eome vo* Apoftolo . Quiuì 
.riposò Tanno idi4.dcall'efequie fueconcorfe tutta 
laCittidiBruiTcilcs; Parlauacòsi frarKoinCrcco» 
Latino» Arabo» Ebreo, come in Latino» luliano»Ca- 
ftidiano, Fiain mingo» Poc^hefe»e Francefe . Ni- 
AA 40 di CiesH Matìa era di Cafa iWi4 Gcnouefe , la . 
6aota Madre lo filmò aliai» e io celebrò di puideiH 
za , cìrconfpczione , e bontà di vita : fit il primo C^e- : 
Aerale degli ScaI\ì » colti Tanno i S9^. li io«di Decc> 
bre per Dccuc di Clcnioue ViU^ gouc^ de'CaL 
zati Carmclicani. Paolo V. vifico piò di vna volta 
Aclla fua Cella il P. CioAfttti di Oiom MatìAì il qnaic 
< per li moia fuoi libri di fancitàrjòkoi, c per la gran- 
de opiniotKjChe fi hauea della (ua puoù lòà iucca 
Koma IO gran venerazione: mori del i 5 i f . & il fuo 
corpo reità ancora incofrotco . Il P. Agofitno dd 
Bigi Spagnuolo ò fiato per moiri anni Lettore di fa- 

f ra Teologia »dc hà prcdicacoconmoita grazia in 
caliate 111 irpagiia. Ha predicato in Fiancia»ehà 
Icrìtto in quÀ’idioma, il X^Óiont/io dtlU MAdrtdì 
Dii, L’opre ddP.NicolòSGUsk l^lacco di vita 
molto efemphue» quelle anco dd P. TommAfi di 
Ctisu quali nuouoApofiolo di Fiandra »mofirano» 
^ quanto fpirito, de erudizione rcligiuia follerò que' 
auo grand hiiomini . FrAttcefeo dei BAmhmo Gasut 
huomo fcmplice » nato pa fiore, hi hauuci a fuo'gie- 
di il Re, lutti i Prclau,c la Loctcdi Spagna :hurui- 
lilUmo fi mofirò sépre.de vino ancora fii quali ado- 
rato da tutta la ^agna ; altro non hauca in l>occa » 
che il Bambino Óiciò, con quegli diccaiio» che fa- 
migliai mente tranafie»& inteiidctlc ciò ch'egli pre- 
dicela dclTauucmie : la LXimeiuca cht^eguu it Na- 
tale del Bambino Gicsò a'z6. di Deccinbte 1 604. fa- 
ueliando co'lRimbinu Gictò chiufe gli occhi a’mor- 
tali : nel fuo Conucnio oiò in fua lode Dit^o dii Cii~ 
jk; la Collegiata di Alcali gli fece i tuncrali»Ac vi orò 
JFiichelo dii Gusk anch’egli Scalzo; i CatmelitiCal- 
zaii giicUebraro I oficto» Òcoiò Macfiief^id/a : L' 
^rciucfcòuo di Valenza tapczzò lafuaQuefacon 
molta pompa» tc vi alzò nel mezo il tumulo coperto 
di broccato fopra di cui fece mecicte vn'hawio di 
Frate Scalzo, & in vece della MelTa di 
fc cantare quella di tutti i Santi coU’alTtficnza di tut- 
te le Parochic»c Conuemi:aUreChicfe li fecero T 
efequie ; Se in fua lode orò il P. Gii. Sottlo Gtefutta • 
]n Madrid, doue mori »rcfiò parte del corpo: parte 
ii portò in Alcali co licenza dclTArciuefcouo Card, 
rii Toledo »doue al fuo arriuo fi*fcficggiò con fuo- 
chi» e fuoni» con raggi» e tiri di btouzo»con mufiche, 
li vee» ed incontri di pompa . L'Arciucfcouo di Va- 
jenza hebbene per reliquia vna mago»dc iucomttKiò 
à far procdio delle virtù» e miracoli in ordine alla^ 
>cauncazion^^e ne fia poi feguko non sò , credo 


rìLik, 

M- 


Bortm, 


T E R Z O." iij 

che Roma » doue non fi afiretranoquefti giudkit; 

Kfiga ancor fofpefa Tafpetcazionediquc'diuon pò- 
poli:ia fua Vita fii ferma in Cafiigliano dal P.Oie- 
}ì§ 9 iIBGush MATÌAt\n Italiano itadocta dal P. Grro- 
Umt dA S.TtrtfAX prcifo dc'qualì C(uuo»che il P* 

Frapcefcu Tarmo hauea fifito prosinone in 
mano ( dicono quellijiW/nijfra ('enerabiU PJr. 
fa di S. AiATtim Ail'tuTA Giner,de thuomAdtfin^o^ 
ìatì, i coHofcmtA fAAtità .Sotto L'icmcncc V U I . Leo- 
ne XLe Paolo V.fii Apofiolico Picdicatore»cCof>- 
figliero iiP. i’iVrre dd/4 /4/4<frrdj Ì>iv* Aragooefe 
di Patria » rifiuto per due volte il Cardinalato : 5 c nc 
gii Annali Ecclcriafiici è fenrro » che di lui non fi ha- ^«r.'iìoo- 
ucua inque*cempiaIcuifhuomoprùfamo:Kiroimò ‘ 
gli Eremitani di S. Agofiino> Sclu loro pcipciuuCù- 
mifiano in Italia ; attcié a dilatare tri gii Intcdcli la 
&de»&più volte a Dio NofiiuSignurcfictfiì lon 
va f^utofodesio di morire per rioria (ua imori có 
quella bramaTanno 1608.& kìctò predo i mola 
vn’opinionc di hauci fatto miracoH. CtAamodiS. ■ 
f^mciM{o tiide'CrtJccn\i BafonRomano;Rooulo 
vidde fcaheo mendicare di porta :n porta» Òc fe bene 
fofs'cgli Prouinciaie»non mutò il tenore della (ua^ 

. humiUi»anzi taduppiandole afpreitzc fccei piede 
lunghi viaggi» egtan fatiche fofienne, finche et uo- * 

uo fine Tanno 1611. Otacolu della Città di Colonia gto»ì 
BiS.Gio. LùdoMico . Era tenuto vn Santo EliAdiS. nk.Ctm* 
frAiKtfeo . Gran Predicatore ci (u Giàcomo dei Gir- gim. ra 
SMtCStefAnodiS.(j 4 ufeppi, Il Duca di Fianconia^ 
hebbe per Configlielo GmxÌhUho dA S. *" 

Moltaelficaciancilaepnucrlionc dell' Anioic hebbe 
HtrmAnMO ài S, CtHjepft, Si ricotdaColoma del 
valore» e bontà de'Padn EMAHueth, G'i4ca/w0.c G«- 
briiili ds S. TtrejA, Net Regno di Congo D/0* 
dii SAnttjftmo S Agi-Amento » Diego deW lnCArnM.to- 
ne, FrAncifeo deloiisn : nella Pctfia PaoUS imene di 
Ciij'u Apatìa tTAddeo di S,£UJee,&: (^tncemjo di 
S.FrAncefco hanno fpatfo»fc noi fa ugue^ (udore 
cri le faudie » tri gli ficmi, c perigli per far^qmfit à 
Dio. AlÌe{lAHdrodiS.FrAncejcoeX3i<iC)i^i FbàidiAi., 
di Firenze , 6 c quel giorno » che fuo Zio il Carditi^ 
de'Mcdici fii fatto Papa » fapcndu quanto lòlle ama-^ 
coda lui , per ounencrcoficcuodlicceuaieil cafAl- 
lo» fi fece Scalzo -y dopòfd mefi di Noui2iato fece U ^ 

profefitone ; diede (empre faggi ifqui li u dt viia con- * 
fommata vìitij,e quaiulo tu m agonia, didé,aoa« 
vuò morire fe ben panico i dototici piorce.fe il i*a- 
drc Generale non me nedi il cuofenfo :iù auifato il 
Generale» ch’era insella occupato nelle fneorazio- 
ni, il quale didcgli quelle ptrbic . EiAtBit » obedien^ 
ti4y Cf moriem : moren ftatrus de tus j Minte. Et egit 
incontanente fpicò»iKU‘anno i6^o. FadinAudodi 
^.A/4Ti4Gcneralc dcgliScalziìnRoma» Vifitato- 
re Apofiolico dc'Conucntuali Riformati di S.Fran- ' 

cefeo , hebbe da'Romam Pontefici , c da'Piencipt * 

Grandinonpicciolihonoh»egrazic,pfrlagrandc.> , 

opinione che fi hauea della fua dabbenaggine »$t , 

che cantonne quel bianco Ggno delia Parma V . , ^ 

• Di AnintAt A PhtÀvino ricetti 

LAfciòdtfAntitàfietopefemfi, 

Dihui»Utà,e djcooccniplazionefuvna ficuranor- 
ma il P. Ciò. AÌatìa dA S. G'<*/rf>p<,nobilc Gtnouefe 
drCafaCrWMrÌ0irr»ilqu3Ìecontutò lu Polonia la ti- ^ 
nouata liacfia degli Ànant»& mori Tanno 
Dt\P. Stefano de'Ssnti yìcni LuccafùPaina,eaU 
b«go il Ciclo fKlI'anoo if*4i.iafamactsma»che 
dicono» habbia fatti miracoli ; però fc la Cliìcfa non 
li iiconofce,to non gli leriuo. Il fagio Eremodi 
Ca^aldoli fò per degreto Apofiolicr^ l^tomcfio aU 
la vifita dei P. jigétangelo di Giesk Aiterta » nobile.^* 

Gcnooefe di CÙGi SftHilAy gran Pcediearotc huaiK 
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plico, e non meno di coftumi cfcmplarctcbe di 
iiutctin<i mirabile: riposò l'anno i64i.5cocfctpM(i 
degli Infedeli il P. tét G/tm 

Genuuefe di Cala e da per tuttu fpt^ il 

feine ptetiofo della parola di Dio; il Kè di Petia* 
che con grande anfore loaccoire,lo rimandò in |ia> 
Ita prr fmlccttarc Paolo V. i fare vna Crociata con- 
n'O il Gran Turco; egli hebbe io Roma luoftotra’ 


Confulton della Coi^tegaeioncWe 

\ lo jncaiicòdena vidca di oiolte Religio» 


de il papa lo jncaxicòdeila. vilìta di molte Kebmo» 
ni /pani da quella ma l’anno 1641. ^gaptt$ d* $4 
M^trux V tbmate, Ujtruitmf da Napoli, tfriwardn*# 

* ìaS. Pir/ra Vrb)naierGf944m dtilnCrpet Frante- 
Gùsm MértifMiUxtc(Cfàc\\z Cafau 
drMci44,zclantiliinio Predicatore, Bé/ihtdéS.LM*» 
Parigino Dottore della Sorbonatif/a^vW/e tUS* 
OtntiefA ruronefe, tanto più abbietto, quanto più 
honoiaro da'lVencipiiOra^M M$tris Gcnooefedi 
Cafa DfriA» CthdsnudelGrtsèimiuuotcìieW'Aoact^ ' 
obedienza de'primt Anacoreti, PttrfrMctfc 9 dsS. 
MsrtA nobile Genoucfc,tamoi(edciro nemico» 
quanto i Dio amico, Anton Cltmonto di Citsk Ma* 
rtd Genouefe, cdìcace nel dire , Mtlcbtorrt huumo 
di vita Angelica ì Bntttffn fiatelaico Genouefe, CU* 
mtmc ddVhc<c(iatcaCalninogiafeguace,e nipote 
fupeibo,pui di Chriilohuimliilimu imitatole, e di- 
fcepolo, GnirrtelU dtlU Refnrm.i$nt Segouiefo » 
Afdnfntio laico Napolitano, OMwiitjrU dtl Fnn- 
fudhOKsit Ciucic^FrAHCtfco di S,Annn, Mnr* 
ttUo deiU Afndrt di Dto nubile Napolitano nell' 
eleganza dello fcriuerc non ipcn.raru, che nclla^ 
mondezza delia vita atnm»A->i\c, Arjtftio dt S.FrÀ- 
ttfeo per l'ooimcoza delle viitù il Santo in vita co- 
giiOimnato»morìro rutu c on fama, e publica opinio- 
ne di faimti'.conla llellain Hibetnta morì 1] Padre 
Odoardo tiu ^è,iui furvinopcrla fede foipeil il P. 


T ommajo da S.T trtja,cotk F. Ptttro pur di ^.Tcic- 
falak^dLii P.yf^Wiilnglcfc. luPolumadai lai* 
tarihebl^la paimailK /Ì^4c«n«,ncU'lndicRi?r« 
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•dento deità Croee , ói. il P. IMfntjìo delia Naunita 
lo Pelila inonio accicditatidi fantità il P.Oomonico 
AeiChnfio Napolii^<>,cic il P.Dtmas della Croce 
d’OruiCiu Vefeoao d'Al'pano,aiKu (ragli Armeni 
venerabile • Tiartiuo da gli iofcdeli fpùoil fcruoro- 
iobanduoredeiU tede buàgelica Leandro deli’Af- 
oacerdote òpagiius^Jo . Multi tu' barbari 
hanfio fagtihcaiu alla venta il lor fanguc : Di molti 
nelle iuc liloiie kiiucta^'icnun ha icnuo kiqueli* 
buia ) li P. F. Francejco ài S. Maria \ puichc mnu- 
nictaLnii fon quelli «c'fhmno co lur fudori,e fami 
cfompi fecondata quella noueilapiauia di fannta. 
Vnotra'molu nu touicoe, thealiuo nome ba tenuta 
tutta Europa f^fp^fa : Domemeo di Gtttd Ai aria . £. 
quvlU dicioct’annicta vdiuto (u'Caiincliti Calzari 
iKlieòp&gnc piiuiachcli fcalzalle. Diceafuama- 
dre, che quando (ì ferivi gtauida di DomentcOt fognò 
di vcdetlocQO fuoco in b«Kca,c con vna irte in ma- 
no, doùc parca volcllefai pu;^tlttvuu ilMuiulo.; 
foueme le parca di fciiuie fuamiiinif odori, ccom 
ceni ai moniofì di Par adtfu ; mi scLa s*mgaimò,nun 
fapra dirc;sòbenditc,cheiHìgiio(4iidi (et ville m 
concetto di vng>an feruodi Dio; appi dio laÒanti» 
fi di Ctcn>cme Vili. Paulo V.Leou XI. Gr^oiio 
XV. & Vtbano Vili, il quale dicono che tallioia di 
lui pailaodo, nitel jant'lMomot dikCtie . E tcilata fer- 
ma opinioiKtra'uioi deuoti,chc vifibilmemc g||af* 
(ilUlfc l’Angelo fuoCuIlode, de chcmfula dal Oc- 
lo hauelle quella fubiinit duttrttu , che d vede ne* 
libri da lui com^fìi m materia diorazione»cdiinN 
ftUa 'I eol(«ia . Che che da in fatto : quello è ccr- 
lo»chc dd P.i)MN##c#aoco( dpuU»come diva* 


httomodacodt Dio««ccredintodlVttt fchietWM 
rehgiofiilinn» e di vna efemptamà 000 aflèltttt. 
Gli lù oderca la fagra porpora : e’non k volle . 
do focto Oememe VlU. gbScalzi d'Italia dappu* 
uro da que'di 6 pagna»in Italia rdlòilbuon Rel^io* 
£oi mollrando che non penfaua ad altra Pama , che 
al Gelo. In RomafùPiomo(ore,cConfukorede« 
dduoddta Congregazione defrofogandaSdo. Le 
Madia ddrimp Feidiiundo 11 . e dei Ré Qiriftta* 
ni( 1 ìmo,e il Re CatroUco, de f Arciduca Alberto fi 
ftimarofeitcì in poterlo vedere rdouunqoeeghpaf* 
fa«M,d moucano 1 popoli ad inchinarlo, come lo fiti* 
poce dc'noftii di . looon dirò di quetie tante grazie 
del Cielo.ehe dicono pairaficro per le fue mani, per* 
che non aò fc per anche nuedate oc'trìbenali di Ro* 
ma,mi jalccitoudirie. Gregorio XV. e poi Vrba* 
no Vili, lo mandato in Gerniinia per trattare 
adiri più graui con flmperadore. SuaMacfté,coii 
rimpeiadncc fua moglie, & ilRé di Vogheriahog* 
gidl Imperadore »coo nitri i Prencipi detla Corte 
ceueaeaodaile fue mani l'habito della Compagnia^ 
di Noflra Signora del Cai melo, nella quale furo des- 
critti . Soggiungono ,cl\p molte cofe predicefic, dC 
in particolare il fuofòlicepalTaggio,icuiptecedee- 
tero due tata ella rici, vno di tré dì, Taltro di oC(o.ne* 
qu^i vanno predicando ifuo*deuoti,ch*ei vedeffe^ 
grancofe. lo nonaccnto,fe non quello, chefeoe 
può accertare : l'impcradore lo ferui à letto , menti* 
era infeimo ; Òc gli anìllcne piangendo ftooal dne 
deU'borc fue li 14 Febraro in pref:nta deli* 
Imperadrice,del Ré, della Rema, e de'Prencipituai 
ddlaCorte ^heco’l cohcorfoditixta Vienna glifo* 
cempompofilfìmc cfequie. Conchiudiamo di qoV 
c he chi ha da baucre honori dal Mondo, dee fuggire 
gb honori • ecalpeftare il Mondo i é apprezzato, chi 
^ lo fprezza ; poiché in quella maniera la Diuìn# - 
uomacfaltaglibumiiifdcabballaifupcrbi. 

it Dunque focto Clemente Vili, ^ditufero gli 
SealzJCarmerteani in due diibnte CongregazioBie 
d'Italia t'viia, di Spagnal’altra,fottodue Geoerafi 
con le llefTc Collituzi^, e Regole. Mauri qoella 
di Spagna piùdi tremila RciigK>li,que(la ditaiia o 4 
le è di n^olto inferiore, pmcne comprende la Frati- 
cia^Fiandra, Germania, idioma, cPetfia. Godo- 
no 1 priuitcgi degli altri Carmelitani, fono ni gli Or- 
dini Mendicaiui;lnmaik> i Gicfuiti nella dtuiuoo de* 
Conucmi in Cafeptoltaé,Nouizie(i, eCoileghde* 
quali alcuni godono qualche illabilc, de hi altri É oS* 
lerua vna pumualiiGma mendicità • Niduno dc'par- 
lauiari hi vfuftutto, o peculio ; vanno fcalzi, vellitt 
di giotle lane al nudo, variano nella matetia, e nella 
fòtma delle vedi alquanto dagli altri Carmelitani , 
non mangiano carne le non gli infermi, frequentano 
il Lhoio ; auendeoo i gli Ilo Ji , prediche, e CoofeS- 
Goni : hanno 'famigliali t digiuni , c le mortifìcazio- 
m ; frequentano Torazioac mentale : picdteano nelP 
E(biopta,eDelllndic/dotmono sù nude uuoledi- 
Uggiait ; c piaricano^Tordiiurio ugni fotte di aS- 
pu-zac. U alcuni luoghi fìhannoerctto degli Ere- 
mi alla norma di quclU dc'RomitiCamaldolefi/dC 
in fomma quella lor Rel^toneé vo mido di Attiua, 
edi Cootemplatiua.doue l’viiavitadairaiifapcr la 
diuerfìci dc'Monadcri non é impedita, o confufa . 
Moia auueuto fi vede ciò che predille il B. Lnip 
Bertrandt Domenica no,quandó egli fcrifie alla San- 
uMadieTcrcla %AetiHeifM [ha Retigiofa Riforma à 
tafo dt cimmanpAmni dome A ejjere frodicAta for yna 
doUe fin tiìulhhe glonoft Idiomi dovalorofi Gner* 
fieruchemiUtafferòmlCAmfodelUChiejA, Emo 
cenuebe Tcnuitiano gii fetide. Se^HnealcoAtmin- 
dMcuifr»mm$dtffÌAm ofmteSìtAmfoiiiinméome^itt 
artèvinitt mt^is, ^nam in $aU$$ì* ■ NAR* 
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LIBRO 

NARRAZIONE III. 

i^inf Ordin€ MttUicétntt . ^«rKi Mmrié . 

E Vim bella imicmionedi regnare tii gli Angio^ 
il I farfi Strui della Rcina degli Aiwioli . DifTe 
I rt« ctucfcimo <ii Toledo S. Jldtfonfo , òtrmrt Ai 4^ 
r/x*, reguart ift. Nell’ Viighaia a giorni del Re S. 
Melano inUiadil Samo MaitireOiierxrdtf Vefeouo, 
gu Monaco Bcncdctcino» alcuni KcligioH del fuo 
habuo ; & li ciiiamo S’erwi di A/xri4ihaucndofeÌi- 
cetnente uitio quel Regno poc’anzifbggcrtaioalla 
piorczione di Afarìd, Qik(Io forfè era il difcgno 
di ciò che douca fate >l/4n/«iflefla in Tofcana>do- 
uc fu ella fola la Fondacricc dell* Ordine de'i^erM 
fuoi. Vna Confraieroitàdthuomirualla Vergine^ 
fuifccratamcnte diuoii era in Firenze, fuefe ad imi- 
razione di SXJhtrardo influuica,percui fi legge pre(- 
fo alSiuiio n^li Atti fuoi. Aiti^ue 4de$ PdnnomaM 
SanQo Rtge /u9 Stephdn^ fitmilia S.AÌ4rid4pfci- 
iatd ry?,onde TAbate Mauroiico chiamò quel Mar> 
tire gloriofillìmo prime Fwdiuere deiU Keligient 
de'Struì di Aiurtn . Di quella fette nehiit della Re* 
publica per vna mtetna infpirazione firolferoàfer* 
uiic la Vergine con quella nuoua mauieiadi viia_> 
Rcligiofa, che da lei llclTa lor fu moltrara . Ladoue 
fc la Chiefa fuoi faie à Maru NoHra Signora vna 
molto pia apphcazione delle lodijche alla diurna 
Sapienza ocUe fagie Carte lì danno , lia quiui aiKor 
pcrmeiTo alia mia diuozione di applicate all Ordi/rr 
ddSerni di MérU\c parole medelìnic. SdpuHtue 
édijicdMtt /ibi demum , excidte ceiumtids feptem,rtKn- 
tie mi pare che AixrU per fabcicarlì viu Cafa par* 
cicolaic(vuò dire vna Religione clic non hauefso 
altro uccio , ned altro Fundaiote riconofccfse,clìc 
Jet^fcelfc fette Celenrie ,cht fette furono appunto i 
primi Serui fuoi, ed t pumi Sancì Romiti del Monte 
Seoario . 

MmtU Fenddtrice dell'Ordt/te , 

1 Non cerchiam dunque altro Capo, altro Duce, 
,od altro Fondaioredi quella diuotiHima Religiooc . 
Ella chiamò i /ette Gencilhuomini con voce bene in* 
cefa al lor cuore. Tanno i z j 5 . nel giorno fctlulo del- 
la fua Alloozione ; gli induzzò à uiùuuiic quella fa- 
gta Famiglia inricoidaoza perpetua de'luoi/r/rr D#> 
tori . Sette diuoti de Tuoi Dolori ella chiamo per di- 
rooftrarc,chei’iinmcnfo di quelli non pctcua reilnn- 
ccru dentro àvn lui petto. Tutti ,c lette fuift ilo 
>' ergine , douc va folo farebbe ilato d auantaggio à 
hoDurarc conUcoroiia di Martiic vn de gran Canti 
chctiiutifìno inGcio. luttoilmattoto Jc’Martiri 
hiiì nc'dulori del coipo/inai dolori dctlaMadiedi 
Dio furono fede fpadc,chc le tiadlìflcto TAtiinu. 
Et cosi inienfo lò il fuo piinio dolore , alt’hora che il 
Santo V ccchio Simeone le dide . £/ tuMn ipfius a/ii* 
mum perirà» fibtt che nc porto detto al < uO- 

te la piaga (ino al fcpolcio.com’clla lidia riueiu alla 
B«Mcii)ldc; indi ahermò à S.Btigida, chele liefle 
parole (einpre indelebilmente ifcolpitc Iciimafcro 
al petto per tutti i giorni della vita: di quelle cicur- 
dandolì qualunque hata bamboleggiando U fanciul- 
lo le auutticchiaua al collo co'vezzofetti tiacti le fue 
tencic biaccia, s'clla lo veilìa, lo allanaua, o mitaua 
fi elider le mani,muouere 1 piedi, rìcordaualì incon* 
tanciitc dc’chiodi, dc'hagellt, delle ricorte : aU'bora 
Iclìcolmauano di trillizia il cuore, edi lagrime gli 
occhi. Fti il Secende dolore, quando vidde il par- 
goletto Chiillo,à pena nato, nato ì penare, patir 
neddo , c difagi , andar fugiafeo m Egitto iKlla peg* 
gioie Atgioiic dcU anao, ffà balze alpedri, per f<& 
Lib.lU, 
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caridefemTcrà getwbarbara,inondando la Patria 
del fangue dc'fanciuJli innocenti: ma quante volte 
Iccoflucnne in quel fiuicofo viaggio, oinfu’l nudo 
terreno allo {coperto, 0 neVouili delie Hcrc pallarc T 
bore ooiofe della notte? Di fe medellma non fì cu- 
rauala Vergtne,rei come riuelò alla B.Metttlde i va- 
giu del tormentato bambino Tobhgauano a bagnar- 
gli di calde lagiime le l'icddc membra . 11 T de' 
iiioi dolori piu grandi fu la perdita del Figliuofo.quà- 
domoinaua d^t’adoraztancdel Tempio, rellanòo 
quegli in Giccufalemrac ali bora clTcìla lo credette 
vcmricne con Gmfeppetiagh huomini febene 
non halli à credere, che potcdcmai fofpcuarc che 
fì pecdeile il Figliuolo di Dio,pcnfa perù Origene, 
ch'ella coTcnfi della fua profonda huimlta li porcile 
dubbicarc abbédonaia da lui : nu diciamo co'l Car- 
dinale Toledo, che gli era madic,òc lo fapea venuto 
come huonìo nel Mondo per foggiacele ailcdifgia- 
zie del Mondo > perciò non potea ilare fenza ful^- 
to che non gli folle auucnutu quale bedifaflto ; Óc lì 
come lì era voluntaiiainemc infoggctriro i paunicri 
comutu alla noltia morulttà, fornendo fame, fetc, 
ftanchczza,cosi in guifa degli alcti fapcM||hti nella 
calca dclpopolofmaiiì la uradainonperoacafo, 
ma pcf diurno degreto, voicnJbfi pct ogni pane mo- 
ftiatfihuomo, e Icggiaccit alle traucrsic itlcllc,aile 
quali èfoggciuia fanciullezza : Tornò incontanen- 
rela Vergine per rintracciatloic pure llecte fenza di 
lui inlìnu al quaiiu giorno. |li^N 4 ri 9 dc’doloti,che 
lenti U Vcig<ac,tu nclTIncontiocb'clla bebjpc del 
caco Figlio alla poeta del Pccroiio, vedcndoloibclfa- 
to dalie turbe, e caticato alle IpalK di vna pcfancc^ 
Ctocc, afl'hora di ameodue gli occhi incontrandofì , 
nc iimafeiocoJptu 1 cuori di vn incdclimo coltello : 
alThora fe ben ella pci lacalcadcipupqioikmglifì 
poteua appiciUrciad ogni modo, tutu ainorofa li 
dtcuogli lì aihcuaua,lpcióauiudiamuailoaq;ial- 
ebe luogo ,douc^ hamebbe potuto pur ancor vna 
volta abbiacciai£:ma iu(t.iuialcliaurucmaua la..* 
duglia ( come i. S.bi^uta nudo poi) in fcntiic le 
beUenume che conno Udì lui innocenza vomita- 
uan que'pet hOJ, chi gli daua dc'caici,chi lo dileggia- 
ua di lputi;c uThora,fc 0 cn'cila non vcdclicihi 
pcrcuoicuaio, nc fenda t colpi : Non mancato di • 
quell I, clic li tirano de fallì, che io batterò cuti legni, 
clic io iliocdaro con tango .* Eia vitato per ogni par- 
cc,e fouencc cadendo, iiccuca lat pcreollc nel vilò, 
che mandando daiU bocca il Ungue,git lì erano 
fmoilì dalle mafcdlci denti, come Noitra Signora 
nudò parimentcà S.Biigiria: lo vedea fatto vu ciau- 
flo tiume di.caldo langucpcr le battiiuie crudeli, 
chclcujodn^i mltn Ubarne gli haueanu ipolpaie T 
Olia, c nudale le coite. Il (^/ribdc’piùgiaui dolori 
gli vcuiicin vedcicilFigltuuIoconduruhiodi tìteo 
lopta VI) tronco di Croce , coronato di fpinc, bet ceg- 
giau) iniiiio da' Sacerdoti da'Minitiri del fagto 
i'empio ; cfpollo tia due ladiom iguudoà villa di 
tutto ti popoli^ i alu^olurofa niollra, che facca quel 
fag;o corpo lutto da'Hagclli folcalo, il quale dalla 
pianta dc'picdi miino alù cima ad capo non hauca 
pane, che noa lolle cicatrtzaia, c lacera : feglfpote- 
uaiio numciaf tutte l'olla, òciltcfe à l'oiza di tieii 
ordigni haucan quelle , man.cra, che tutte 1 atcciie, 
ei nciui alihor lumonodi fcliiamarliatfatfo ; llSo- 
Icittcìlo ti ufcuiòalloipctcacolocrudde: lì atterri 
la tetra lUciia, tutta fi fcuolle,c demo per hoitore ; 
iìfpczzò li vclodclTcmpio,lc pietre lì mofleioiro* 
pictoiitc,&: quelle Cicatutc,clicnonhaueanofeii- 
fo,tì rifcmiioallavilladciCrcatore A maltrattato 
da quelli , à CUI hauca egli data maggioi caparra di 
amore; F.cqìì quiui aalcuno qual f^o ut dolore- 
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S.itrm: ncprou>ae A//in«; quante vokc dia fucnnc/ qui* 
ImMifm volte fcniiin fcliiamai le vifcetc dal petto / ma fe 
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re U mcftimdi vn padre» che allìileua dolctueal 
fagtìhziu moruic della iìgliuola «ondeà velargli il 
vifo ncccHltollo la penzia dell'artt: meno si la nua 
penna adombrare le doglie» che fend voa Madre si 
atfcduofain vcdcreàranco int*amc»e à sipenoCu 
mone «ondouo» vii Figlio di tanti metta» csi di leitc 
dc'vfuenii tutti fuifcciaiamcntc inamoiato» che con 
lo sborfo del propiio fanguc volea licomprace la li* 
berta del Mondo» e leuare con la Tua morte i mortali 
dalla fcbiamiù della mone. 11 Stfis tu in vederlo 
homai crà taiuc pene cftimot co'l feno apeno datar- 
go fcrio di lancia , dou'elia riccuucolo tra le bracca» 
gli lolfedal capota corona di rpine; & baciando 
le fagre piaghe» nicrcobua le proprie Intime co'l di 
lui fàiigue . li Sttt$m9 de'dolori «diremo quafi l'epi- 
logo di tutti gii altri: mentre lafciò quel caio pegno» 
qudi'adotaiu teforo » il corpo del Saluaiore » dentro 
ai tcpolcio : Oh» quanto volontieri ( diù’clla à $3ir- 
gittaj io mi farei cosi viuainfcpoicrata con elio lui! 
^arci an^piio giaciuta volontieri dentro ì quc’fred- 
di marmi preflo alle mcmbia agghiacciate del mio 
Figliuolo>s'cgii lo hau^c voluto : pollo ben ^rc»che 
invita fola tomba lafcuidcpofìtait due cuori. Ella 
dunque mcnirc padando nel ritorno per l'erto del 
Caiuario > in vedendo tutta la (Ir ada del fanguc del 
fuo Figlio bagivta» ben polena lipctetc tràidiluuti 
di lagignc le doglianze prufciicliede Tagri T reni . O 
VOI ommtt»qnt trAf»lìt$t per vi4m, attindttt,<T vieie~ 
Ut fidi ddorfnufkoUrmeus . Ben losò» miji Signo- 
ra »chc 1 tuoi dolori furono imparcggiabilmenco' 
maggTuri di tutti quanti i dolori» c le pene di ouefto 
Mondo. Scriuc il B. Anfclmo; (^tcqmd cruitlitd- 
tit infiscbtm efl ccrptnbns MartyrumtUue fmt tMUt 
p9ti'ns mhtl c9mpurattoiu ttix pMfftomi» Non credit 
dcrim tt potmfje viio pnlUihmulostMtn crucUtus, 
qui4Vtum MmiaertufHÌhnert im/i fptruus dulttffh 
mi ftl*f fui doceret » now ejjo mortem ium 46- 

fumentem ifed mjjistriumpfjHm omtiÌ4 ei [ubifcion^ 
rem: un diumamcnic il diurno Bernardo, p'nde^ 
piu'qitam M4riyr mertìòtll4pr4du4tHriiHqMJ^n^^ 
mtrufn corport4 fenfum p4jiot$$ft excejferìt comps/fio- 
nis 4feiÌHS » parole » quali di punto tolte da) B 11 Je- 
lonfo. Tane plufqu4m Al4rtyrfMU,qHÌ4 vtdntm^ 
non mmiés Amoru» qptAm marorts^lndto intusvuino- 
r4t4 t/l . 

5 Airedattca Sama Lifabettettafù nudato^ che 
l'Euangclida Gtoanni dopò rAlIunzioncdi Noilta 
Signoia»trouanduli ardente brama divederla ne* 
leggi della gloria,chcapprcl)atalchaucail Figliuo- 
lo': hebbene guziaVn giorno» & la vuldoaila dciiia 
ddrhumanato Verbo» menile con elio lui diuifaua 
dc'fuoi doloti; fcnii che la B. Veigme gli chiedea 
particolari aiuti pci tutu quelli» che raiTimemoran- 
do etfì dolori ne molhatrcroin vita fcnll di dcuo- 
tionc: airhora Noftro Signore iquatctodoni di gra- 
zie lingulaiiinmc gli prom>fe:ii primo c fpazio di 
penitenza innanti aH vltime buie difua vira: il fe- 
condo pi oiczione paicicularc in ogni auuci rni»maf> 
finte ncircftremo dell bore fue: il terzo aumento 
grande di gloria di Faradifoiilquaito vnafpeciale 

f iodellidi Maria Copra di quegli» per lo ftradaiencl- 
a pci fezionc, fcorrai lo ne’pcngli» e fauorirlo m tutti 
eli auuantaggi della fua faluic . Et fe ndl'Ecclefia- 
fiico al fettimo ci viene inumatodalio Spinto San- 
to. Cemttus Ai 4mnu4nfbiÌ4Ìfc4tttSià\ìuc{\ìt chi 
per Madie vdble Alnrin r>un lì deue ifeordarede' 
doloij»ede‘pianci di A4 4rt4 ippiche come ci pro- 
«•Car.i, mcucS.Paoio. Shm$ ftdipnjfitHnmtStisdf* *ritit 
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DIO ROMANO 

tonfoÌ4fio>tum • St comp4tim*eri ctift^puhimns . %tTim^ . 

4 Ma puma» ch'io mi auuauzi nc'pru^clU della 
Religione dc‘Jcr«idi»if4r/4,cmiopcmiaoai4C- 
ccnnarc rinftiiiuiuuc dciriubito»c ucllc Corapap 
gnte Religiole de Coufiatt Sciolaii di quello . Quo* 

Ili a punto ogni Sabbaio icciiaodu lede 
icr» elette Ant A4 Mnnin mcttìotn dc'ltuc Uoloii 
della Vergine FonUaiucc della fagia Religione de* 

Seiui» per liberalità di Baolo V.guadagoauo felUo- 
ta gioiiu d'indulgenza . 

tinbixo dt'Strni di Aiarié, 

5 M4TÌ4 Nottra Signotaàycrrcpiimi Padri dell* 

Eremo dei Scnaiio,chcgiavcltunoinhaOitoErc- 
nutico color ianc»o bigio, appai ucamoiamaia di 
ncio, accompagnata dagli AiigioIi,chc icncuano *^****M« 
della pzinoitc dd fuo Figliuoloi pcoufi Ihonicmi» e 
cógraiiofa maniera gli accolfe » c moliró loro quell* 
babito che doucan portate . Quiui confolati di nuo- 
uo con la fua prefenza» nceucticro poi dalle fue roa- 
ni la Regola di S. Agodinu col titolo di Serui di Gm In 
A4 aria Icritto i cafartai d'oro inful principio di yiuV?% 
quel Libro, che nell' Aicliiuio del Faiadifo douea 
tenere regidiati i nomi di quc'valorofi Campioni, Idithétt^ 
che fi foflcro medi al ruoHo di quella fua Famiglia. »•««•* 
Queftoauucnncil /em^rcanno del riiiianiemo teli- 
giofodiqt.»c’/e//et40todiuotidc'y#;f# Dolori di iV4- 
ria: che perciò da principio furo cbiamaudaJpo- 
polo Frnit deitm PAiJiont . 

6 Mciitic dunqucqucfti/r/ffGeniilhuOffiini* già 14, 
fprczzatoti della fecolarcfca nobiltà» fi vedilo to^ 
nmcmbraitza perpetoua delle lagrìmcdella Vergi- .m,» 
ne, l'habito dì dolute, trà gli officij folcimi della Na- 
tiuirà di Adnria ; cadendo da gli occhi loro per tene- 
tezza di compailìua diuozionc le lagrime » parimen- 
te cadèro a chiunque vi fi trouó prcicncc . Per mezo 
loro ciebbc molto la diuoztone de' Fedeli verfoU 
Santiilìnta Vergine» & in alcune Otta il volgo li 
chiamaua i Frnii Ant A44ri4tpctche fempre nel 
piiitcipio dei ior pai laic, & nel tine, ripcteuano que^ 
ile parole di diuozione AmtAiarin, ^afì lumi 
Ior Conucntijche li dtutdono in Prouincic» dendeo- 
dofi pei 1 Italia, la Gcrmania»la Ptoucoza» la Sarde- 
gna , la Coilka, e la Spagna ( fenza quegli aJtii» che 
lotto d'altro Capo redano nc'pacft dc'T aitati, c ncU* 

OnuKc j fono à 4ri4 dedicali. Il Mondosà» non 
che riialmutu , quanti miracoli faccia la mano di 
-UioahonorediiÌf4n4netrAnnunc^ata Santitlima 
di Fiicnze,ti vifodclla cui Immagine dipcnncUcg- 
guto da gii Angioli , & nella celebrauliìina Lbicu 
di Nodra Sigimi a di Reggio, nella quale in due anni 
foli fi videtocemufcttanucmqueindubbitaii miia- 
coh, tri quali vcngonocompuiati rilluminazione dt 
dodici ciechi con rrcniactnque zòppi drizzati, quat- 
tro leprofi mondati , rcdituiii 1 fciiiìa fcigià fordi»e 
muti, data la vita a dicinoue molti, libnati fci in- 
dcmmoniati, curati infetmi d'ogni fortedi moibi»e 
molli à deuozione i popoli per conti ibuire alla nuo- 
ua fabrrca fotfe quattrocento mila feudi. Rifplen- 
de altresì di Nodra Signora il Patrocinio con Ben 
chiari miracoli, e frcqucntidimc grazie nella Scala 
di V erona» à Montepulciano, c à Padoua, Manroua» 

Brefcia, GifF me, Città di Cadcllo, S.Manno»Acqua- 
pendente, Vdinc» Roado, Laucito, Catbotut a , Lo- 
di, Cadiglionc del Terzero, Roma » Fciiara» Cciio- 
ua,5iena»Pidoia,Lucignano» Lulugiu» Lapo d* 

Idtia, Montona,Ohc» Cafalmaggrorc, Uciana, Te- 
faro» Tarda, Vogogna,Coincio ,Montccchin di 
Lombardt»,OdÌnc«Badano,Bofco,Natni,Can- 
diana , Balletta, Loreto di Varefo, Locato , Oroaia, 
Piacenza, CadcUana, Capoa, Gencucnio, Caoi^it, 
Barcellona» Emputìea»Aix, Fonte Santa »MarfigTia, , , 

Sor»- 


‘ì 


L I B R O T B R Z o; . n? 

Soamaiioii Ifchùt^^'au inSard^ni.Cencurìin Corgnai D. CitubUC/tfitxMchi DtJchcfladc'Coo-' 
CotHca , òc in aiffctuart luoghi» doucfono leCon>- ri, 0*Simén4 ContdTa dtS.Ai^om Vado»D^r4« 
pagaie dcil'babito di Noftra Signora . Ellapureia ^ConcefladiCarenrino»D.£r)17i4CooielTaddlA 
diueifi luoghi apparendo (!fc vedere cal’hora dife- Ghcrardcfca»0r/4iM>il/4l4y^ùr4Marche(e,0r4ai# 
goarc con le proprie mani il nu>dcllcChie(c,eco* Conted*£Ici»ilCon(e^n/emd A/4niMM^d daBrc- 
inandare,che à Sgrui Tuoi fe ne delle la cura ; così fda* Lmcìm Sorbdlona Gattinara ContclTa di Va- 


dicono delie ChieCe bro del Muncc Samo di Vieeo- 
za,diCudcgo»dcl 5 aflb,di Sabina, di Marradi, di 
Rluiera . di Uciana, di Guitella, di Valdialt» e dlf- 
pruch:ladoue ogni giorno fi veggono mcrauiglie, 
cd inlinitc gtazie,con le quali modralaf^rr^inr, 
ouamo fi repmi ben Ceruica àz^Strui fuoi : anai que- 
iti ella hà fatti dcpolìtaci de’fiioi tefori, eicuitodi fe- 
deli, di quelle fante Reliquie che in pegno deiramor 
fuo falendo al Gelo hà lafciaie quaggiù: cosi iiu 
Cononapqilìeggono vna parte de'fuóifagti capei* 
li»in Perugia tengono vnachiaue del luogo»doue 
in quella Otedralefi cufiodifee il ftio annello,& in 
Tortona hanno la benedetta fafcia,con la quale fi 
reggea al colio in fuggradoairEeiuo ilSaluaiore.^ 

S ambino : c per mexodi cui oprali inan diurna me- 
xauiglie frequemi . 

7 Se dunque da M^rUÌ Primi Padri fu adicaco 
il Sttt4rÌ0, fù dato Vb4bit0i c il dtolo di Scfuit fu mo* 
Arata ja Regola di S. Agofiino;8'clla panmenie ap* 
panie àS. Ptetro Afarttrc Inquìfirore Apoliolico» Sc 
alla di lui protezione raccomandolli, onde folenne 
officio hanno poi fempre ceiebraioà honorc di quel 
Gran Santo: fé con altre vifioni molTe PapaAlef* 
Sandro IV.à confermare quello fagro im'utoto,e 
diftomò Papa Innocento V. che lo volcafuppnme- 
ce :fe quali tutti i Beaci di quella Religione fuco da 
}et alia fldTa chiamati con chiare apparizioni; fa- 
rebbero veramente ingrati I pollcri à canti» e cosi in- 
£goi fauori , quando non procuralTcro per ranoU 
Mondo infiammare i petti de'Fcdeli à dìuozione^ 
cominoua vedo vna loro sì|>encmerita Fondatrice» 
e Signora. Per rdlringeretocti gli encomi»cheaU* 
ii 4 Sfr«dc'.frriiMdacljpotrebbero,ballarcbbeacceo- 
nate, che Iq portarono forfè ducemo, che morirò in 
opinioDcdi fanricà»cv7^M4Rr4cm^w«trà Vcfcoui»ed 
* Arauefcoui,d«dfc«Cacdinali»etanciemlnenriMae- 
ftri »c gradaci Prelati di quella i^iliirima Religio- 
«fiu. ^ oc . Il Legato Apollotico» Pietro Cardinale Capoc- 
chi» Tanno ti5i. concene facoltà di potere efiere 
14, iciolri<|a*lacci delle cenfure£cclcfialltche»chec6- 
traifautoti dclI‘Impcradore Federigo II. fulminati 
bauca la Santità d'innocenzo IV. rutti quelli, che 
nella Religione dc’S'rrv» fi monacal1ero,cda bro 
piMaiTcro Thabito del Terz* Ordine . Incomincia 
il Dtaic^DUeihsinCbrif^a PrioritCT FtMtrtbms S‘ 4 - 
gtrd$hbus dt Monti ScnMrt*tqHÌStru$ BtMtdMd- 
rtà vocMmnr . Et dicono, che ui Germania piglialTe- 
ro quello fanThabico Rodolfo Conce di Auipatg»chc 
poi fitlmperadoie,ecapodella SeienillimaOfad’ 
Aullna, la ContelTaiua moglie»e tutta la lor Corte, 
molti Prcnctpi della Germania, e pofeia yiddiitno 
Rèdi Polonia, Tlmperadorc Cnrlo che Io potta- 
na insù la nuda carne » ìk Timpcradricc fua moglie . 
jliiMA tCAufìrU moglie dcll'imperadore Matthias 
loprefe del 1616. cosi fece Leonora de’Mcdici Gran 
PtencipefTa di Tofcaua,c DuchelTa di Mamoua ; Se 
molto prima. Fina moglie di Fr.mcefco Carrara 
Prcncipe di Padoua,& il vecchio. Mar- 

chefedi Soragna ; non alciimentc con pari dmozio- 
DC, Rodolfo P.tliotti V efeouo d'J mola con tutti i fuoi 
Canonia, Conte della Ghcratdcfca Vcfcouo 
4 i Colli , e rutti i fuoi Canonici : tra*Grandi 

in qucll’vlrimo fecofo D. FUmmìnia CohniiA Pren- 
, cipelTa diBozolo,dcD.C4if»///4 0 r/ 7 ivi PrcncipelTa 
' di Sulmona» D. Loonora MendouLa DucheUa della 


1 enza , le Concefie 0 rr 4 «/ 4 » e A/47;; Wi /4 Triuuizi ,Ie 

Conteflé Stancati f^iriinia Vifeonri» Lucia Picco- 
lomini , Laura d' Annibale » <Sc Marta ^ncclTe <f 
Elei , le Oantefle Cinthia, e Catarina de Cafa Conti» 
leContelle Bertnict,^ Cirolama dc’GuglieImi,& 
leMarchefanc di CaCa Gonzaga AluipaPico, Ff 
licita Guarieri, littoria Pepoli : pur di Cafa Con^a^ 
g^a » Francefea , Polilfena > & Emilia : do' Medici di 
Firenze Francefea, e Domitilla : le Marchefane L»f- 
gia » & Cecilia Marini : Maria Matabaila Contclfa 
di Canale : Artefuifia della Corgna, Anna Borgia di 
Valenza , Leonora Pimenteili Ibrtughefe, Diamra 
Siuzz\ , M addatena Adimari,dcinhnitc altre lllu- 
ftriilìme Danie,& nobililtìmi Caualieti d'ialiaidi 
più dalla Regola di S.BcncdctcoalThabito do'Send 
palTarono le Monache di qudl'OtdinemRimmir 
quelle di 5 . Bernardo di Pifa Thabito de'Serui ag- 
^unfcro al primiero deila lor profelfione : oltre i 
quelle deuote Religiofe, che nella Compagnia^etP 
habito de' 5 ‘rrNÌ fi Tono fuic fetiuere. Martino V« 
confermò del 1 414. le Compagnie dcll*habito que* 
flcfi accrebbero di poi foicodt EugenioiV.pnuilo- 
giolle Papa Oememe Vlll.de di molte Indulgenze, 

< fauori Pótifici) le honorò Paolo V. nell'anno 1607* 
a* 1 4. di Febraro , poi dei 1 607. Se alla fine del 1 6 , i • 
peraumemare verfo di quello ne'Fcdeli la denozio- 
rie. Con quell*^4fiir4famo bàia mano di Diofatri 
miracoli, data à molti infermi la fanirà,lalucercllt- 
tuita à ciechi, à muti la fauetla ; à moribondi confet- msU . 
uaiala vita ;difcacciatt dagli obfelTì idemoni,diiz- JUfo 
zati i zoppi, non pochi dal mal caduco, e da'furori 
miracolofamcnte curati; & parecchi nel maggior* 
huopo dentigli immincoti,focc<Kfi,e tolti dagli 
ariigl i delta morte ; mà gafiigui feuetaineme colo- 
ro, cbediquclion'han wcofchemo. 

P^H^^ dell'Ordine . 

8 Autenticaca tclld quella celclle vifione, nella vu* i»t 
qualcda Maria rkeuetrero i nuouì Religiofi il titolo ^ 

<li Sirmi di Marta, CfUndo andari per la Qctà hmo- , 

finando il pane , miracotofameme ptà di vna Àwa 
alcuni fanciulli per anche nelle fafeie, ligeidarofto 
Sertu di Maria, Ma vediamo, come folleropre- 
faggiari con vn'altro miracolo i futuri progredì 
quella Religione. Nella pianura, chefu lgioJdel 
Monte ScnariodailaOnà di Firenze per no 3 mi- 
glia dinante, doue fi erano ritirati i fette primi vadrì» 
piantate haueano Tanno meddìmo alcune Viri, in- 
torno à cui fi cracteneuan tafhota più pcrTcfcrèizio 
del corpo , che per deftdcno del fnitto,danon^fpe- 
rarfi che cai di, o acerbo , in quel luogo doue per Tal- 
rezza del fico trà cóunoui ghiacci, ed infecondebof* 4^1 

caglie,campcggiaua vn perpetuo verno; mà nò an- r. nUf» 
dò gran tempo, che vna di quelle piauricciic, laquale ^ m. 1 , 
il giorno auami non parca che due palmi fi akaile c.4.(«rv« 
dal fafiofo terreno , la notte che precedea la terza il* 
Domenica di Quarefima auami la fella dclI^'San- 
rilHma Nunziata , inafpcttacamente germogliòcoti 
bella, che allargatali tutu apparue carica e di foglie, 
edeiTvuein fiotc:che auifaconeil Vcfcouo intde..» 
elTcr quella Religione quella Vice, chela notte me- 
defima hauca in fogno veduta dilacarfi per tuttofi 
Mondo, incefone da Maria Vergine quedo^fo • * 
medefimo . Ego qnafì yitis frufhficamt 'fitami^em 
odorist Cffìorts meifru^mt honmttC boniSdaut» 
DeU'ongioe di quefla Keligbae fcrificro É^ne 

PeU0Ot 
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118 . PRESIDIO 

TtiiMii, Fiiippd ^Ihrtcif, PeuU AttdMMttì,T 9 mmaf$ 
daP'eronA, Chin$t/btn 9 CttrMccitU, cd altri dciriftcfs* 
habito. 

9 Non occorre » che cerchiamo, come da prìncU 
pio nel Senarìo>&ifclla Nunziata di Firenze viuef- 
fctoquclri primi Keligtolì: poiché pcnTcopofìha- 
ueano prefa ad imitare la ritiratezza dc’Monad»& 
in parte l'Apodolica follecitudinc di S.Domenico, 
dr 1 rigori deiroiTcruanza Eiemicica della Tebaide. 
Vcftiano di rozzo panno , come hora veftono , c nel 
Scnaiio mcdelin>o,& negli Stari degli Arciduchi» 
non haucano panni lini,&lindcl ijfi* hebbero fre- 
quenti i comuni digiuni di pant;» e d'acqua. Quelli 
fono i tìonnóc'piuxìifcvclkzù Bo/ff^lieh Mondi- 
dì pnmo Pnore*che inoriti primo giomodi Giugno 
ranno ii 6 t.HMon 4 giuntd Af*tnett$ fecondo Gene- 
rale, che mori a’3o.diAgorto 1157. MétnftfdtlP 
j^rtlia quarto Ccnerale, che fucceffcal Ven.P. Gia- 
como da Poggio Ikmizio già terzo Generale,^ mo- 
ri a'i7.d*Agorio 1168. ylmudeo ylmMdd mortoli 
i8.di Aprile ii 66 . Sofìef^no ò'efltgMtySc Pg 9 CCiofte 
P^ 9 ccÌ 9 HÌ amcnducalit 1 1. di Maggio ii8z. jUcffts 
i''4/c00ier/ a’7. di Febraro 1510. 1^ quinto Gcncra- 
leilB. Fnippa Mcdiconel À;colo,huomo 

dotyllìnto , il quale fimcrifi chiamaioà quella Reli- 
gione, mentic l'anno I z5o«a'z4.di Aprile la quinta 
Feria delia Sama Kefurrezione , irouatofi egli alla 
Mefla ncirOratono. dotte quell'anno illéso per ma- 
no angelica era il.iio dipinta la bcDiinma faccia del- 
b Vergine Aniiunzuta,fcmichcii cuffie FmIc»^ 
nien Icggcua la coricnte lezione . Philippe decèdè» 
Cddiut/^ete ad cttmm tsìnm» c incontanente rapito 
incnafi h viddcinnantiagliocchi vacano di ccl^- 
fli fpicndori , che fendea con regolato corfo la car- 
riera dcU aria; fopra di quegli lotronizata vedeacì 
con ueio mante la Rcina del Ciclo, al cui vifo fiam- 
meggiaua fplcnduri vna candida, evezzofa colom- 
ba : A)pra il cui c.'ipo gli Angioli AciTì follcncano vn 
ricco baldachino ,* dalle cui mani pcnderrvn’habiio 
stero nondidiinikda quellochcpoc'unzi hauea egli, 
veduto incumtnciatoavfailì da'Rchgion di qucliai 
Chichi:^* femi che la \ ergine i laluc quel cairo 
lo'nuitaua con le itcUc parole. Fti.ppe aceedetC* 
adim^e te ad cufrumtlium;ìx\i la notte vegnente 
gli ipmparue di nuouo la Santiinma Vciginc»che 
gl^idc,' corre a'mici Set ui»o Filippo ;cdaloiQim- 
pierai 1 inaddcri diquehonnUcriofo mio catto. 

fam'huomo^ondo per Italia, & in Francia 
KlOf^ilcri , mando dilccpoli m Taicaiia,&malcn 
paci! della Gentilità iiitìutò il Vefeo^uo 01 Firenze, 
anz^dopnlamortc diCicincme iVtiu chiamato a 
falirt nella Sede di Piuio; egli (ì nafeofe in vn* 
£ici^. Ptcuicò in molti luogiu,«S: viuo,e motto 
h^ fotiu multi miracolHmou a'2;.di Agi ilo i iSy. 
’Tia^bcati dc’Seiui ft\.\>x\tAUOjilbauerdeiòcOtdte’ 
me che tuionu 1 Ocimoii del D. Filippo • do- 

po utiiicuittcìu conia B.O'ia40W4lot righuola, 
ihitbiiu del i crzX>rdmc. Danno altresì di ^r4/<l‘ 
honeiatiiilmu moto a quelli alci^ che licgui>no. 

ik jin^tia Fgcc€i*m da Siena nel i^z. 
yigdcjd FaiiU da Siena yiageU deTelemeì 

Sanale t ^49. yfadrea del UotgoUnfcpo.lcro 1 j t^. 
Andrea Balducft dell'iftcllo luogo VII. Cenerate 
ì^i.^.jdntoiiio da Vucibojcbemuti infiandiali4. 
d'/^olìo I jo^. yi/itonie da BiKene 1466. interne 
da Siena 1411. yingeluadA Pcìugsa 15 \j,jitueme 
daCapod'ltUia \ Macnmd^^icÌAi^ 

x^i^.Baneìemee da Borgofanfcpolcio i^xx.Bar^ 
teleik^di Cclcna i\i9.Bdrtelemee daVaical^io 
ij^Ì0barbwa da Piobico Beatrice dxi Qe- 
fnuna 1 4; 1 • Btnmcafa RapaceieU Saocfe Mature in 


ROMANO 

Tartaria t4ip. Be/ttffMyiRtM'eotinoErcmka i4i(f. 

Bieitdd F$ij(c4dz Wctiìcchìo lAtt.BenduentarsBf' 
ndcerfi da Pilloia celebre Predicatore, e Teolo^ 
i3i5.Ba94Me0/«r4 da Siena 1340. Bettauentnrd é» #1!**”* 
ForU 1491. ^«rra/adaS.AngcIoin Vado 1300*^#- 
nduenturd da Lucca 1 jco. Bemadentta da Siena^ «mi, 3; 
xix^Catdrind Fgeeciem Sanefe tjjz. Cedoniedti m, j,«, 
Monza Milancfe, che in Bologna mori di miracoli i|« 
ìlludte alli li. di Giugno x $16, Diana Stella da Pi- thmbéd 
ftoia 1384. Demeniee da Fi;cnzc 1467. Demenica /•»•*««, 
da Bergamo 1503. £»r4 da Faenza 14 37. £/er4 da ••• 

Todi i^nitentc Fleride da Citta di Caflello^ 

1493. Fradcejce Patricij Sn)e(c 1326. Franeefca 
Parigino Francefe 1314. Francefee da l*iaccnza^ 

Conuerfo 1313. Francefea Cirabetti da Vitcìbo 
I Sii.Franeejca de Cumts Mantoana 1 493. G4FnW- 
/» Fiorentino i^^o.tìaudiefaàcX Patrimonio. OV4»- 
na Macigni da Fidota 1 3 1 Ì.Ciebbe da Btcfcia . 614- 
ca0»« dalla iheue Hofpiiahcro,e Tetziirode*Serui» 
il quale per difendere le ragioni del fuo Spedale fù 
deiinoa vna folca Iclua trucidato, poi del 1312. mì> 
racolofameme ricrouato fotto di vn'albcro fcpolco» 
il qualea mezo Gemuto fì vidde tuttocarco<hfìr6- 
di,c fiori, deedendoui alteda per tutto le neuhnet^ 
luogo, doueil Beato giacca, veedeggiauano llicrbe» 
cd olczauano fiori d'ifquinca bellezza: accodatoli ; 
à quedeamenitàaicuniPadoti fi videro aH'inconcro • 
il fam'huomo» il quale che lì fode, lor diiTe j publica* 
ro il muacolo, vennero 1 C irtadini, G ritrouò il cada* ' 
ucro,mà per decidere il piato che concia que'ddla 
Pieue moueano i L lufìni, qu^'di Cadrò» Se il Veico* 
uo di Perugia ,* Gì depoGtato quel teibro fopra di vn 
cano, tirato da due indomiti tori» rimctlendofi à 
quello, che ne difponcfTc il Signore: ma qucYccoci 
animali mitacolufamenie diueonero più manfucti 
che agnelli, & il carro tirarono airhofpicalc, dotte 
per tanti anmapoiicti hauea fctuhoH&atoiquiui 
di miracoli nfplende, così in Milano il B. (jionaan^e- ***• 

te de’ Porri M clic vi moii a’ 24. di Ottobre 1 3od. eoa il 
B. Gieachfne de' Ptccelemmi da Sicna,^orto del 
2303. di COI ncirOtdine dc’Setui fi folennccgia T 
V Hiao a* 1 ^ . di Aprile . 11 B. ùtaceme Filtppe éFBer^ ^ 
tom da Faenza; fe n'andò al .Cielo li 23. di Maggio 
14S3. Tra lor Beati pur G cdiitano ùieatma da Fi- 
renze, che riposò li 17. di Ottobre 13^7* Gieanna - 
F tJeJli da Cremona .1 4 f3.0'i»4ri Pierre Sanefi^ 1332- 
ùteanni di FrancTurt Alemanno 1 ipo.Crire/4»ia dd 
Borgofanfcpolcro 1 3 ^o,Ctrolame da S. Angeloiiu 
\aao jL^i^.Oirolama da Napoli, 6'fr«/4m4 di Or* 
uicto, Owliana falconieri da Firenze 1341. Heleha 
da Tudi penitente 1 18 3. Z4/4Ùm4 Bartelemea'Fai^ 
rid^Sxci\i,\i Lafabetta Picenardi da Mantout» 
celebre per miracoli , 1468. Lifabetta Tebalei deu*. 

Mamoua 1480. Letxrmge Stnù da Firenze 1300» 

da Bagolino io» Luuif a Orni/aSpepìiioì a» , 

/yu«0s>0Ùn;j«da Bologna, ilqiiaiccompolclibii,noo ' 

meli dotto che ùnto, mori def x^^S. Marceàteal^ h i 

om da Cafal maggiore MarghtntadoihXiit^ **• tjl 

fcpulciano 1337* Margherita di Mamoua Mty. ^ 

A/ 4r/4 da Gcnoua 1 48>./l/4/r<0 da Otti della Pie- 
ne 1330. A/ar/ea AIcmano ij.7d. Memeadi Ccc- 
mona t^Si.Martade'Afùbehtcctdi ìhìXota i4.di 
Apule 1313. Nicetò d' Areno Pacifiee da-^ - ^ 
Fiancf^>rtTcdcrco 1 196. Paelo deCiarv 1476. Pater 3 

gine Btm/tca/a da Montepulciano liSij.JPellegrtn^ 

Latteje di bolli 1 343.huonui vetamcuie faiilo, di ^ 

CUI nel/ Ordine cade l’uilìcio il dì primo di Nlaggto « 

Pieiró da Fiteftsc 1 43 1. pjetre della Cróce Alemano * 

1321. i'ierra da (aiià della IHcue 1317. Pimtee 
A/4/««ax« nobiliGtinoBologoefein Tartaria inaiti- . . ^ 
fiza(oiÌ4.diSeuctnbtci4i3.£4^4r//# CWFiNob. V, 

V«n4- 
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Vcaexltn». KìrtUmu d« Cronocu 14;!. 1^4 
StT 4 rdi SloHe (|)i. SMU tU'fiilmmài SicM 
1)11. Simtmiifinme i^f9,T$M4Jmt4re4iiài 
Pi ftoia ■) 9) . di Lamagiu a'i) .<ti Gemu- 

to it88. TtmmÀft d'Aleflandru 13x0. T'eaua^ 
da S. Angelo in Vado 13 39. ?*•»•«><>/• <•* Oniieco 
1343. d^t'itsU Betganulco uga.Tif- 

t4»« Cremooere da Cafalmaggiare 
da Napoli I ; x8. ybuldt jiiimén Paiiicio Fionnci- 


- _ 


no li 9. di Apnie 1 3 1 f.f'béUd» da Botgofanlepolcro 
I da S. Angeloin Vado, ruttrt iìCxe- 


Tdmlf' 

fitUI 

•* 

S.JUHmé 

Mn.711. 


a VaiK>- 
tW. in S, 
UmtilU 

•WJdf 


1 470 . l'ut 

mona 1478. l'itimi da S. Angelo in Vado 1 199. 
fìnanVpvrdaU'iliedoluogo nóf.SnnincftnTtr^ 
Farn'i Donna di molta faiitid.circagli anoidiChri- 
fto 1 1931 era in VgublKOi doue incrapicfc di feguiie 
ilTen'Óidine de'.ftrW) tanno molte difccpoie,dc 
lafuabma indivolòallaCorcediRoina. Qucn 
bteue Apoftolico fù clyamaialntucmare 1 Mona- 
lieti delle Monache Uencdetiine, liindo tré Moiu- 
lien in Roma .molti alari in altre pam. I:quciii,c 
quegli da lei, come fontano capo , dipenocano , li 
vi6taua,li gouetnaua nella manie[a itietla c’ho! fai»-v 
no i Generali degli Ordini Monadici . Le di lei vedi 
confetuanli con molla diuoiioncm 5. Anna deca- 
nati IO Roma . Ma le voglumo ancor commemo- . 
tate quegli altri che con non dilli miglieuolc fama di 
famiii montano di qui di vn fecola , a quali puto 
da gli Scrittoti di quella Religione hi dato limola 
di StMi .auante che dalla Santitl di Vrbano Vili, 
fède denota que Aa licenza, che da viu poco bene 
iniefa pietà era Aata per lo addietro piaricata per 
nttaltah'a , potremo nominare AnitU da l'trtnn, 
che moria'ai.di Setiembn 1 394. ofa.fa/a M-trm 
Mtnttrftli Fiorentino XL. Generile, lépolto co» 
*gtande honore in Roma li a4- diFetuaio idoo' 
Arwmfi* di Cnrtc in Todi li a. di Febtato 1 374.. 
Bnrtilimtn CtrdiuuUi in Siena li 18. di Maggio 
\6i9.Btrt1l1mn Vencziaaoi33i.An'iMrdiJM oa- 
oefeli I a.di Settembee I33d. Cteitut Veneziana.- 
1347. Cteilin Struttiti in Coitooa li 1 a. di Gennaro. 
idiaTindaia Rigilidi BagoiinoUa.di Aprile idoU 
Dimenud Romana^ 349, Dmu» /IncMtuii cUo 
boleti ido8. Enfimi* Pilinim* da Spoleti I374- 
tilifide Apri 1330. Cràce/radi Candii 1336.014». . 
ladimei Fae/!ada.Cucurone nel ijpf.vccifo dagli 
Vgoootti per btdér detto Meda, (jinlinn* dlttiu 
nel 1331. Luti» Stimili* Conteda di Colheii nel 
1343. Lacia da Verona nel 1374- M*dd*itn* da 
Carpi nel 1346. Ad*dd*ltn* daSpolciincI 1386. 
Afaijarirada Verana li 1 i.d'Aptile tsSi.Mttrg*- 
ritada ^leto li aa. di Giugno 1378. M*rt* M*d- 
d*lin* Todefea 1339. Muhtii Bin*rdi da l’inato- 
lo 1764. Mtn*c* Romana 1 ) 30. Putn Btrii da 
Siena li ai- di Agollo 1610. k*ff*illi da Batleiia 
1 366. .fata OW/i da Siena li 18. di Uecembte 1616, 
Vuttri* da Siena li a 3. di Gennaio 1 6 1 1 .de la Sere- 
Didima Ann* Cinlinn* Araducheda d'Aullria, foo- 
cera deirimperadocc Matthias ,che con l'Aicklu- 
cheda -6»»a C*t*rm* Aia figliuola pigliò l'babiio df 
quefta Religione, e lo poetò con efenipi di faniiliima 
trita infìno alla felice Ina morte, che fù a’4.di Agpdo 
neltdai. Aquefta l’rcncipeda lù data noua, che f 
altra delle fue figlie era data incoronata Impctadri- 
ce , quel giorno idcdb ,che alla crafi monacata ; ne 
fece altra rifpoda.chepigliando lo fcapolarc>Sci 
▼eli che gli pendeano dalle fpallc, dille; In fanti 
pace, godali pure mia figlia la fua Impellale Coro- 
na , che ì me fia fempre per milk volte più caca la 
Cotona di ^elVhahito,d>ciii fi i degnau graziarmi 
la naia dolcidima Signoia, rimpctadnce del Cielo. 
Non i loouM dal ctedicodi quelli tali la feliu me^ 


terzo; iij» 

moria det(P. JVicaU da Scnifiii>o,ilquaIead voa 
vita ionocence , pura , ed audeca , acconfpagnò lav 
frequenza delle orazioni, Seri denoto ifioAcolTi del 
Saiuidimo Sacnmento, che quando lo hauca da 
ponate m ptocelSune, 0 da communicarfi ,'andaua. - ' 

fempte a piedi fcalzi, onde Noilro Signocclo voile 
fluorite l’anno i383.mcnticin Dumo con gran frut- 
todegli Aicoltanu'predkauaquellaQuarelimacon 
chiamarlo al ripofo dell’altea vita il Giouedi faiito, 
ed àpuntoinquclgiomochenell'vlrima ceoafùin- , 
dituito dalla diuina mano qued’augu diilàinaSagra- 
mento. Di fantidiina fetnpbcità c ptcJicaio il P. 1 

Gieiitilli d* Br«/ci4 , il qiule non fi conobbe, che 
Viiqua ptcuaticalle punto i citi della Religione : l’a» 
no 1 477. fù codrctto acccuifc il gouetno della Có- 
gtcgazionc Kifoimaia,ncl quale diportoili con gran 
piudcnaa; ville poi faniamcnie più di cent’anni, 
i’afsò cent’anni di vita molto anllcta il P. ftiriiiii 
BmtKirfi di Pidafa.cKrminollaacl laidxonfama 
publica di vnbuon fetuodiDio. Menò viu inno- ^ 
cente inpeniteuzail P,Gii*chmi Signtriiu da Fiten- ' 
ze, òca’ a7.di Settembre 133 3. con vna morte felice ' 
lafcio buona opinione di fuafalute. B*nilimitd* 

Btltgn* era Frate Conuetfo,e mori del idoRoItce > 
a ccni'anmdi età.con quedi titoli, ncirofTctuanzc 
leprenlìbit» nelle diuozioni fyuorofo, nella mcndi- 
ciià lollceilo,neirobedicnza iodcfcllo, guardingo 
de’feofi , cudode del filcnzio, gian Siiuo della Vep- • 
gke. Singolanzaci di buono efempio fi dicono! 

Maedii Smiiì*, Htnejht t CMs/itlim 4 * Crtimv*, 

Etne* d*Mimt S*ti*nt,Ct*ctini PirX*»i> Giriltt^ 
mi lud* Srifci*m,G*iÌUiJi,i Gr*x 4 ifi 4 *Birxif% 
mi, P'filuiidp’ IV Itili d* Cirtiiui, Gi*cimi,<T .ligm 
SiHi d* Pdfflgntini, Dtidtilid* FirtnXt, In Sii- 

n* » Suf*m d* l'ir in*, Fldnccfci, e Cifri*ni d* Fi- 
rtnXt , Btmilimii Lui, P*ili Lttndmci, Fu Gncci, 
friuKtJci Ghi»i,Nuili di Putrì, Giiichini Pulmii- 
rt,G*lnrulli Altiitti, Nielli T’ilimeiiG'CItmtnti , • 
diNm nobili Sancii , de’quali futa 1 ite virimi Ca-- 
mcilinghi della Rcpublica , Bamfemra BinuJid* 

Fvrtnut, AnimiiFiKti, L mc* Buidncci, Filippi Oli- 
it*rid* Simm*rin*,Sieftinid*S*fjiieli,etCM'iktÌt 
dc’quali pur di nuouo tfa’lciinaii l'aiemo tlincm-' 
branza . Pel non ditcdi quel Come figlio 

diUontpatie Conte di 9 cluanelCafenniio,il quale . 
bfcianuu intana la fpofa, pollo in abbandono le-< 
pompe, cdifc lotte le nozze, pigliò l'habito di queda 
Religione ,òc lo fegui Filippi PifciniCame a Cu- Oh*, 
cucano,poi parecchi alici litòlaiidi molta iwbiltà, ‘«•••ff» 
che vollcco più lodo eikr Servi d,/l^4rM ne’Cbio- 
rtn di quella Religione, che fignorcggiare tra k-, 
giandezze nella PatDa . IIP . Dunemei della Picue 
tu (.xtnlcllutedelCatdmalede’Mcdici all’hot Lega- 
lo in Francia, chcpoi fedette nella Sede di Pieno 
con nome di Leone XI. Egli in quella fua Legazione cù*. 
lofe Macllcodi fagiaTcuiogia,ed Abatcdi Edina, im.inf, 
doue anteponendo la falute fpiniuale del pioilimo à 
quella del fuo cutpo, non lemeitc, ui peligli più tm.ipf. 
ceni di vna fìccillima contaggione , di feiiiiceàgli 
ammalali di quel paefe nontaniopcclrbi fogiM delf 
anima, quanto per quegli anco del cotpo, £c in que- 
lli cfcrcui|dicoafuminaia caiità .feiito anch egli 
dal rooibo, ctmfummù fantamentegli vitimigioini 
della fua vita . Haueua egli innati a gli occin l’clen» 
pio della gloriofa memoria dal V.Cinl*mi da Vi- 
terbo, il quale gli annia dietro, quando in quella 
lima più non tiouauafi chi dt gli appellati fi pigluf- 
fe cura, fi efebi con prontezza 1 quei fcruigia, aque- 
Al co'foccorfi dcllaOuefa, de à quelli cou gli anudo- 
udella Medicina fouuciine : ne guati molti, &akn 
aiutò a bcnnioiice. Per ogni itmpo, che in Italia 4 
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c fatta icnD're Iftpcftilenza, che molddi qucfti Padri 
non fìeno di buona voglia fagrificM alla (aluceddi* 
aniinc . Sì «cdc, che in Tauaria» io Echiopia* nelle 
Indie Oricntali>in Polooiai de in Frida^doue ^ 
poUcdea quella Religione numerod Cooueno^edi 
Frati f e di Suore , nelle liuoite di quella Oinllianica 
moki llcnoi in vari tempi» caduti maruridellaRo- 
tnana fedefotto iircirodc'uiifctcdcnif . £c febene 
0011 moniooo perla fede» mifcro pero per queliti 
repentaglio la vita l'anno 1 J9y.ì Padri ArcsnitU 
Kib.i da Lucerna > (jtnUmo Brunirio delle Oifalte> 
Stffafi 9 T SrriMii , AltjjHHdro ì^tgité , c 
Rig^hetti dn Sompuriua » 1 quali nelle Paroclue tra la 
Scuoia » il PicmofUc» c il Dcltinaco « rum trouandofì 
che per liniere dell'trnddcgir Vgonotti all horcalati 
in quelle valli da per rutto per fluitando i Caiiolici» 
ù cfpofero alla mone, e ili faccia loro dilfcro Mclla, 
c mudtliaiono a'popoli dcuotiiSagramenudelIa.^ 
Chicli Romana. Mà,fe noi tif^ardianioàcaiKt 
i^poilolici Picdicacori ,chc la parola di*Dio con la 
luigua sù 1 pergami, e con la pcniu ^ 1 fc^i eCaliaro, 
pOblicaio,e dUcferoipcracccrtam deUcutcotche 
dalla Religione dc'.S'mu raccoglie Sama Chiefa» of- 
(ciuumu, che non h c mai dopo della fua inlUtuaio- 
nc celebrato Concilio alcuno , nel quale non (1 fieno 
crouati tia'piu cimnetu Tcologi, c Rcli^o^i di que* 
iiaicuola. Vediamo iKaonnMniaodtquc'PiqlaiL 
che quindi \ fciiono . C^trUmÀi dell'habito de'Sci- 
tii I uruiio : Sttfan$ At uchtdchtli da Borgolanfepol- 
cxo, da Papa tMaaino V.pi omofio al utoiddi S.Praf- 
iede, mentre cgUeia dcirOidinc Generale, e dclla.^ 
Chiefa Nunzio in loìòmaidouc nxnldel 1414.de fu- 
iepuho nel Duomo di Oacouia: (Jtodnmdi 
Oiatotc di quei Duca Elettore nella Corte di Roma, 
eda papa Alelfandro VI. fatto litolarcdi S.Ccpf;e, 
IjcdMiCo Par^nragià «prìad'cnnambi »perlc Apo> 
iloliehc fue fatiche, c dotte picdicbe da luì fatte in 
Gamania» & in Francia, da Innoccnto Vi. iiuuota- 
to dd titolo di S.Sufaima: £>«44^0 AVru Bdrcti^ 
hnefe Douot di SalamaucadaHugcmoiV. mutola- 
to di S. Maitipo ili Monti : Fi/.-pp^ ds BqÌ*^ha Mae- 
ilru diTeolv già, c grande Cattcofauco, le or.,ziooi 
di cutgia corrcano pei le inani 01 lutti gU eruditi, da 
Isuulo V.ocfigluto ycfcouodi ik>U>gna,c Cardi- 
si* le, nel tempo ittcdo , chcH n andù afripofo • Aip“ 
r«/;i0CVi^4M0 dd L*rid 4 i che da Enea SUuio poi Pio 
li. età chiamato i’icocipe dcTculogi, da Eugenio 
IV.iicau^ gianui ìk^iiouì Nicolo V. lo lece Gardi- 
Calc . pi04/i/ii /lavarli Vclcouo ui Angiò oa Pioil.ld 
fatto Cardinale d S.Sulanna,inui Vefcouo Caid. 
di Albano. Dìmi/ìo Ldwtn bcncucmaoo,Ccnci** 
le dcirOidmc , dv>po di ciicre Rato ut Roma Orato- 
le del Rè d’ln||^ikaia,òi:initi ozia Nunzio Apo- 
Rolìco,fù AiciuefEouo di Vibioo, Cardinale diS. 
Mart;plÌo, Legatodi Càn^pagna,a quelli hoiKMipro- 
moiloda Paolo Hi. à cui ami hauca egli pic^c- 
to il Pomilicato : hauca letto Filìea , Matematica, e 
Tcoiog’a negli Audi di PadouR, 41 Bologtu,c di Ro- 
ma, & alle picdichc fuc inS Lotcnzo m Damafo 
hebbe di tutu quella Corte gli applaulì . Sttjuné 
^0/Ffi>'Cf0 Aicfinu, altresì Generale deirOrdine,dc 
\n de l adri dei Coucihndi Ticiito,gi^ Reggente di 
ihiuK>ml^doua,c Bok>gna,dopoliaucrkiKcuio- 
pia Arillotiic.ccummcmaia la Iculogtadci Mae- 
ilio delle f(.ounzc,nccuctccda Grcguiio XllLdi 
cui era Rato Conlcfloic, e 1 eologo,la Muta a’Ala- 
tn,chc poi mutòinqucliadi Atczzo,honoratoda 
SiRoV. della (agra poi pera co'lutulodc'SajKi Pie- 
no, e Marcellino. Altri vi aggiungono qucRi altri 
tre Cardinali ANdroino gù Monaco CiuiuaccfcX. 
l^oteaorc ddl'Oidine dc'Scrui,che a*mcdcfliitt 
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rafiegnò U Chicia di S Al aredb IO ROBM0& rica»^ ' 
co nel fine di fua viu il picciolo babico k>^ Viicr* 
bonclla Chiefa d^i Re( 1 t,coaelorTcruiro,efieif 
volle fqiolto: Baron Romano XlU. * 

Protettore de*Sctui,il quale prefe l’babito iRcik>i 
c coouosò gran tempo nella Nunziau di FirentCb 
dooe i Franti anc'hc^di appellano quelle Ranze I* 

Sala del Cardinale , veruno poi à Bologna Ufciòira* 

Rebj^ofi l’oRa fue à giorni di Eugenio 1 V. Btjfmm 
Grccp gli Monacodi S-BafiÌio,c Cardinale di Eti- 
ECfuolV.cbe adimitazionedclfuu coUcgadicono 
Kaucr portato habito delia diuozione di qucR'Or di- 
ne. Eoo9mimeuuiglio,poichcancQJllC«tf/r/«a»# 
già Vefee^ di BinciioUfciò la mitra per vcRtre^ 
qucRo ffthtiiabiioiqvclli dei i440.fd il primo Vi- 
cario Generale della nuoua Riforma da lui promof- • t 
fa in compagnia del P. F. Frdmefc$ iMHdtm Fioieo- 
cùx), huomodi grande efempg) . 

lo Henr$codeCMnddtt0»tnoà^ffì^^eo\o^tf ^ . 
habbia hauotolaCÌticfa>p«j^ò qucR‘habito,dese 
fi in Roma Generale Procuratole nc’primi tempi 
della conferma deirOcdinc: fi collega del B Filippo f 

Generale , & hcbbé-dal Pontefice l’Archidiaconaso pf/* c, 
Tomaccnfc. Sotto Gt^orio X.fi irouò tra*Padn .u, 
del Concilio di Lion conS.fìonauemura,c Albeno .Cim, 
Magno»ch*cia Raro m Colonia fuo precettore . Nell V'*'* ** 
Yniuetfitadi Parigi ,c nel Colle^o della Sorbona^ 
non crouò il foidliRìmo Scoto, che con piu acutezza * ^ 
gli fi opponctTe . Sono l’opce fue, 1 Commentari fo- 
pea i quattrodclkfcntcnze,voa Somma Teologi- 
ca , vn volume di prediche , vn di Sermoni » vno di 

S uolibeui ScolaRici , ouo libri di Fifica , quattoidici 
iMcufifica,vn Catalogo dc'più lUuRti Sciutori 
vnlibro A'ara Ftrgittitdtf, Si vo alito dcRe lodi di 
Malia Nu^Slgoora . La fua dottrina impugnata, 
eda lcguaò:dstoio,.edaTomiRi» fiinqucpnmi • 
tempi dilcfa , e commentata da fVi4hr/«0# Gran.* 

Teologo do’SenjÌ0ÌI;cui|fcpokro nel Cimiicrodd . ^ 
Duomadt Salfputg ha qucRoclogio. Extmtdféh. ^ 

Doii. f^vdl$tlm 0 Mb}itymuU Frdmtftr^ 
dìtnfi SERi’Q in hécCiMitdS*^ 

fer diCtHHtnm.dtMUHfn fcri^dPnm mngas fnmh^ 
mìnum frttpuntid,& ndimréuiént pubittèrfiinttr» 

, frttntus :<fc citmf po^id Dtfciptmd Ftrht Dei 

Brncenet tC SebeUjiut exier*» Ob^unDemine "pj, 
iVon. O^Ì 9 h»Cinfrdirei, CF Cenftnd frdncfTdienjis 
ébidftu Vin mempridm pefuctum . Anne 1 1 1 8. coU. 
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gente dello Studin.in Bologna, poi Lcuotc 10 Sa 
buig, nella cui Catedralefi cqnlciuanpicomniei^* 
tati fyoi foptaiquattro libri delta Ugra Teologia:; 
di luì fi fuccelTore nella Reggenza di BolOgpa 
Sfeforo da Firenze, gtan Teologo, Configlielo, «Se 
Oratore del Senato, e Repubkca Fioieucina. Di 
Hcnrico de Gandauocia feguacc,edifccpoloneU* 
Ordine dcSerui, quell’ altro che dicono tienrif 
AIdgNPi il quale fitia' Padri nclyConcibo di Vicn^ 
Nella Biblioteca della Chiefa Cifiinkfe ( come coRa, 
*l>ci autentico rogito del Douoic HulthucteroNo-i 
tato del Cleto Saitzbuigcfc folto li j. di DcccmbtC 
1 606.) fi tioua vn’antici/manufciìuo co’l titolo Ser» 
mones D. Detims Henria de Odnddn» Ord. SerMé^ 
rum B- M. r. Si in diuctiì Librarie d'palia fi leggo- 
no d'anuca penna alcù de mcmoiati opufeoh con 
titolo F. Uenrict Ord. Sermr$tM, Per tale lotico- 
nobbero tutri i Padii dell'Ordine de’Seiut, che nel 
Generale Capitolo dell* armo 1609. ordiiutonu iu 
tutti gli Studi; , c Catedre della lor Religione douei fi 
manteiKre, c fpiegaie I4 doimoa di Kctuico da^ 
Gandauo. 

II. Valfeto molto in predica tra'metQOtah Béad 
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cbein Francia fecero 
> ftutco> e B^nfiito in Italia : iMéctittg»» che par- 
uc nifu'l pulpito vn* Angelo: FrMMCtfso da Siena . fo« 
pra al cut capo , menire predicaoai ifauiUauano rag* 
gl > c fpunuuano fiamme : jinttnU da V nerbo» che 
morì ÀpoftoUco Ptcdicatore in Grecia: 
rut -4 da Focìi » che per Italia hebbe titolo di predica- 
tore ApofioJico»c unto frutto fece in Vcncaia»che 
ben quaranta perfonc in ma fola Qiiarerima con- 
ucrti alla Rcli^one de'Serui: B0iumeftturM di IV 
ftoia fece vn libro Teologico dr OrétU» O" Ltber§ 
4 ,-hùrto . Della Fiorentina Rcpubtica era Oratore 
Simoftt da Ffghinót gran Teologo, e i{po(icore della 
fagea Sctitcura. j 4 mdrtM BManca Generale con» 
Ot0.Ttm§nÌ€0 K eggetue dello fiudio in lk>logna,& 
altri Teologi dcll’Urdine fé n’andò al Concilio in 
Vienna. D$mti$tco Spagnuoloda Benedeuo Xll. 
hebbe il Vefcoaio di Norfia . ^ingtUF^iiJténociA 
Vicano Generale del Vcfcoaco Clufino negli anni 
1 «1 5. Ficéli Manti» da Bologna Geociale dc'Seiui» 
eweeUieto delio Itudio di Parigi folto liinocetoo 
Vi. À Predicatore Apoftolico, e NyniÌQ al Ròdi 
Vnghaia,‘inlulia predicò la Oociara contro Fcan- 
cc6^o Otdclarti Tiranno di Fotll>pa(^ Nunzio del 
. papa al Sultano di £gitio>da Vtbano V, hebbeil 
ytfc 9 Mt 9 Teacino. AmdrtadM Facma XjV.Gene- 
oJe de'Serui fii in tanca filma per le fuc eroiche azìo* 
oi, che dopò mone à fpefe del Senato di Bologna gli 
fi fecero folcvintllìnie efequie . Mart* da Foili Pre- 
^calore celeberrimo hebbe ne^i anni i^^).il Vef- 
coatoVvandalcnfe. /'aaòmadaSlfma,pccdicatocc 
di primo oon>e»diucncò Vefcoiipdi Scbaltc. Dà- 
nM 9 fa/iuam predicatore infigne, «Se bwomo reii- 
giofifiimo»iKl I ì 66 , fii dichiarato perpmo Arami- 
tuftracote ^ll’Hofj^tcale di S. Maria di Cauiiu, hoc 
S« ChrifiofiMX) • Franctjco d'Afii piedicacore do» 
Mete da'Canonici di S. Primo io Pania Panno i ^ 54. 
A detto lof Pretiofio . Gtéonui da Guidai del Piiuli 
lacco VefcooodiChioggiadaGccgorio Xl.purdaU 
|o fiefio hebbe il Vcfcoaco di TrctKQ F.Larnca^ O/ir 
iwida Bologna, dà Dottore $otbooico,chc odrVni-, 
nerfitàdi Parigi liaucaccimmentaioil Macfiio delle 
Icntcnzcd Rdtmand0 Tedefeo fu Confellore ddl' 
Imp. Carlo IV. Ielle in Pragalcfagte lettere . L'imp. 
ViDcislao lo mandò ai Papa per fuo Oratore inRo- 
0u*& qiuuifhconkgtato Vcfcuuodi Vtbmo»iece 
m’opta di Mufica» k cómmcniò Ifaia, de Eicchiel- 
Ic. Btmardi hart^lomti da Fircnzeconlagrasa^ 
dcijprcdicare fi acquifioda Vrbano Vl.il Vefcqaco 
di Tiferno, de fii oltre a'momi (iolfettore del t efbro 
Apofioiico. Ffémeifc» ÓA Padoua in quello Audio 
fu publico Lettoce di Teologia» poi Vci'louo della 
Patria. JUiméndù Alemanno negli anni i^oj.era 
in fiore» de fu Vefcouo di Vienna* yfwra/rM da Bo- 
logna XVl. Generale de’Serui fù di Gr^orioXlI. 
Nunzio in Ifpagna. CiN/f# da Venezia fiuto Urne- 
defimo Pontefice federte Arciuefcuuodi Spalatro. 
jimonio d'AlcfiiHìàtisL mofitò valore in catcdra>cd 
docenza in pulpito: Papa AletUndro V.lo foco 
Vefcouo di FondifC Goueioatoredi Roma. Ci^ 
m€nu da Firenze , Uotrore Parigino fenfie fopral’ 
Epifiolc di S. Paolo» e il Salterio . F rhaw da Bolo- 
gna ocirVniucrruàdella Patria tefic Filofofia,fcgul 
Auerroe»de fi acquifio di jhurrtifld il cognome: 
fdtao alle fiampe gli.otco fuoi libri fupra la Fiiica. 
T'tmmé/o da àiiogna, anch'egli Lettor publico di 
«uello Studierei tenne la prima cattedra di- Teologia» 
M gran Predicatore . FÌÌijt^ dt Medici di Firenze 
Ufciò Rifuluzionifottililliine fupra gli otto della Fi- 
fica» e vn’opinionc di ^ctc fiato grande Oratore, 
ftloiofo » e Teologo . Quando preóicauaoo ( il che 

ub.m. 
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A nelt}t;;.)Ia Crociata» OrAoti Afwfiolici 
e» da f'enexJa» CirelÀtmda Cefenat CUcome da Bm^ 
hgttA, e Benifacio da Mtiano predicauaoo nelle pu- 
bltchc piazze > non efiendo capaci le maggiori Ca- 
ccdrali tfltalia per capire le numerofetml^ del po- 
polo» che concorreaad afcoitarli. Banditori della 
Crociata furono parimente a quc’dorni Pietre Ger- 
mefeHtNieeU Sneiitdlt jÌ dame ab Tiene CaliM OV 
gluime Ingtefe . Olcramomam pi edicacorì dell’Or- 
dine dc*Serai Dienifio duBetegna lafciò volumi di 
prediche, c di orazioni latine, clic lo mofirano gran 
Teologo » e Rethore facondo da'Prcncipi adoprato 
in gran maneggi, jintenie ^/««ffftmFiorcniino.già 
Dottore dcltofiudio di Patigr, poi Configlicro,Oiar 
tote, eTeologo della Republicadi Firenzc»Gcnera- 
le dell'Ordine , A gran predicatore» Se in Firenze fo- 
fienne in tempo dello Scifma fé pani d’ Vrbano Vi* 
Lmc 4 da Prato lù Apofioiico predicatore in 1 fpagna» 
&negli anni i474.in Pomtgallo,e Cafitglia fondò 
Conuenti , c lafaò belle picùtcbcfopra i Vangeli , 0 
TEpifioie Fefitue di rutto l’anno . lUrnardiae da» 
Miiano portò nome di ottimo Mathematko,A nella 
Patria (Jonfiglicto de'fnoi l^cncipi , IclTe in Roma 
fogra ScTiuiira»&ncIfuo libro 
tieae Sacramentali tSc in queiralito de Hernmmm 
Miferia CentempUnenesin Jebt lafciò buon faggio 
del fuo molto Bonifacio iX.in vartcCnr 
fedi Roma dcu|H|Apofiolict Petmcnzicn PaeU 
j 4 ftx.za.^ Leetimn Remane fCtaremo Frane 
Remane da Remasse Ctoanni da FirenT^t^uc'i 
pulpito ,e IO caiedra negli anni 14co.fi fegnalo ofiz- 
teme da Firenzé . Francefee Francefe commemùiib 
Maefito delle fenctise» & lafciò due trainiti de C«-* 
a framie . De Fide Catheika % degni delia f ua pen- 
na. Orbane Denence\t({cìahxemz»Sc in Bologna 
hebbe publica caiedta di Teologia ; A al Concit^ 
di Siena folto Martino V. Nel Concilio di Cofiairù. 
eran quefti Teologi dc’Semi OnglUlma tCAleffan- 
drùft Cefiantìm Fenete, Anteme da S. Angele in Faa 
d$t NicelidaPeng(ia tChnfìefjre da Milane ^Qxe»' 
nonni Alentam tCbriìleferedaPmia t AfaneGicr* 
giàa Venezia fece eroici poemi, ScìiCciiy de liberta 
SeclefaràuoUhnchc lo mofirano erudiro l>o 
go. icófera da Beocuento, puma di lorfi Frate» 
gica Filofofia in Salerno» poi oelU Rcligiunc A R 
gepte in Perugia»cpublicoMeiatiGcajlcfie inR6^' 
m’IToolocia,ÒCinaiidòtn luce domffìmi Commen-^ 
uri fopra la Sapienza . Pietro di Fheoze vifitòTer- 
iafanu»ed hebbeoirhonoredi IHvdicatorc Apofio- 
Ileo » nella Caiedf ale della fua Patria predicò , orò in 
Senato, A Reggete di fiudiu,ÒC mori l’anno 1 4^8. in 
opinione di fatoitA. Nella Chiefa Lateranefc A pcni- 
tenziero Pietre daRoma,chcm Filone hauea letto 
Fjlofofia,^ efieodoGencralc Procuraroie firroaò 
al Conctiiu di Stcna,duuepuiranìfit^:c MoettroF. 
Gerardo Prouinciale diSafionia, il quale parimente 
fi ttouo al Concilio di lUfilea . Fioriuono Pietra. 
Lettor publico di fagra Scultura nello fiudiodi Pa- 
doua, gian Filolofiiicdcmincntclcolugoi Michi^ 
da Fiieoze gùconofciuto per le fuc ^cdkhcnrU*. 
vna» e l’altra Sicilia ; Matteo dt P-enoTefli Fioreo# 
tino» Teologo del Concilio di Hafilca»c poi F.t/cepei 
di Cortona; Antonie Spagtiujlo gran TcoIoa/. 
Aleffio Butani Veneto, di cui fuitu telUn douilnmc 
Gpmmentati de Adntntu Deaìim» e fipra l'Epifioìe. 
m S. Paolo : 5 r^/ra Venctogr.m re«^iugo,che poi: 
c fiato Fefceu» in Dalonzta : Andrea da Vrntziol 
Otfttoic di quella Republica nel CoikiUo, òc A mfi-. 
fi^nc poeta» de lafciò orazioni latin;, c cormuentafi 
fupra la fagra Genefi,c la Filofofia morale di Atifio^ 
t 4 i^. FaucarononclCócili«diBifileA^ 4 rr«/aiM/«.^ 
Q. ' C#- 
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CéfUnXfiddV49eKÌé* Granpccdic»torcniiicì(?M- 
c»m9 SéléU da Fiienze» poftillò i Vangeli» commen* 
tò UanicUc;reccSerniura de’Saiui*&vn Ubro del 
tnoi bo coouggiofo che H Ic^e alle ftccnpeicompo- 
ilo à richieda di 6i$.B4rr^»fat9Gfn^Z4 PitccDCioo» 
Aio ainico , huomo per docchna « e per Ictcere <^uali- 
Acau). QueAi fu tra Teologi del Concilio di Fuco- 
tc có F, MiMt Pitcci RcggeiKC dello Aodio in Fl> 
tenacie Teotogodclla Rcpublica >aocor ci fùcia* 
Padti. del Convitto F. Aiarutn 0 S^lnini Coadiutore 
dcil'Arciudcviuo S. Aiuonmo nella riforma di quel- 
la Diocefì : Qu-^At predicando nella Numiata , la 
Chiefa non capu tutto il popolo ; diucnrù di 

Cortona, ciafeiò comnicncari fuprai Vcogctt»dc va 
libro delle Vinù, e de' via;. Net FVyr««r» lohaucano 
preceduto akri due Teologi deU’Ordine MdttfÀi 
jiUjfMM4r$,tAiéUte$d*P*ttr0, Di Capri furo f'r/- 
eim due altri di gran nonic Eltf«$ CrMmtM , Oc jé% 0 > 
fiutò FAlmeitd Elattorc ApoA'dio intatto il Regno 
di Napoli, & celeberrimo predicatore m Italia . Fr4- 
t ^0 ZtnèMi mori ytjcouò di Facora Aia Pania • 
u1x»fiui0ÓAi>àSSonìAt fotta Calino IH. eletto 
di Nouara»cPrcnape. jinjtié ài Domenico da^ 
Siena dalTillclTo Pomcfìcc hebbe in comenda la Ba- 
dia di S. Galano neÌSanefc,& fd Vicario in MciTi- 
na d'Antonio Cardano Cardinale . Frdncefi$é». Sie- 
orò nc'Coucillon • e ne*congr^k publici dc*Car* 
~ &ali » predicò , c difputò con ^Hgrazia alla pre^ 
i«a di Pio il. che n'ottenne Ì^WMryca4r» di Ka- 
gala. Tdddtò da Bolò^a,per ritbrmareU Rdi- 
Qoncdc'Cofacchicri »da Pioli. hi daioàqucAi per 
Gtncrale . Ntctló Veneuano c damilefTo Papa fac- 
to Fe/evaa diOiioggia. OraddradaGeooua>(arco 
Vòfciuò Aiacefe, foicoti l^onttficatodr Siilo iV.eo- 
ucroò Todi con potclU di Legato, 6c fu V icario &- 
oerale io Roma. CAn/Fa^ada Ikandra Vcicellefe 
bebbe il Vefcoaco di Smigallia . Di Adua fì Vefeo^ 
uoCi«W#e da Venetia, haaeudopercrè anni contino* 
ni i Innocenzo V U|. predicato od Vaticano . Càar •* 
Um$ tU'Frunctfchmi Venctiano, Fqfma di Cocon t 
furono Vcfcoui > dt SebaAe Ch/dd Ptrrdrd *1 colo- 
dei Card. Rangóoiydi FamagoAa CtPdchifiòdt 
Geoouefe, di Porli Albtrf 4UFtrtHt.e, Zai« 
{ctAmbro^iò ds Ktrònd, di Fondi I>9mcmc9 
^ iji4JV«,di Pciugia Nuòlò , di Siracufa 

rdncejcò Pofcd, Ancor fh FtfcfMOtMtìsò di qual 
CkùtCbréiMbro del Ber^o . Di Bemdifto Gtt^mid- 
ni Vefeouo Lhicfc ,c Nunzio in Inghilterra, (ù Ge- 
nerale Vicario F. Bdrtoiòmeodd Ber^d^lt* Genoue- 
fe» Icologo confummaio. L'vno» e T altro Raa/a 
Romano, i'autcnzicii del Laicrano, e Dottori dello 
Audio Paiigino, Icilcro ndrVniucrfìca di Padoui 
TeologfotC piedicaionegii anni 1 440. sù i primi |lul- 
piudenanotlt a Italia. Ambrette ò'p«rr4 da Treutgi, 
booorc dello StatoVenero, cglona della tagra Reli- 

g one de’Serui » di cui fù nella corte Romana Gene- 
Procuratore negli anni 14^0 predicò due fulTe* 
guenti Q^adiagciime in $. Maredio, nella Bibliote- 
ca Vaticana è il volume delle orazioni che fece 
Nicolo V.dne ronu delle Aie prediche fi leggono 
alle Rampe pcropradi Leonardo Spierà fuo attinen- 
te > c dc’Padti medefimi della fua Religione ; in dii 
appare» quanto folle erudito nelle pFofane,e nelle 
fagre lettere, commentò il MaeAro delle fentenzeja 
D»lctiica»claMeiafi(ica. N$c§U da Perugia 
nerate ccAitui ridia Rciigtonegh Audj di Bologna, 
Firenze, Venezia , Padoua , Perugia, Pauia ,SietM , 
Ferrala , Milano ,e Louanio ; nenramò i Frati Albi 
dal Concilio di Bafilea; fu facto Cittadino di Ferra- 
ta, il y^coM» dì cui, c quel di Modona , e l'^rciai^ 
eaartdi MiUao nbutò: cosi il B. fa#/# iUVlun nc*- 
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sò il ytfeòdtèòÀ Pefaro, della Aia Patria il 
rifiutò Chrtfiwfòfò dcT «rnttlH dd Nòtuerm Cioj 
di Capod’|(liia,Genefaic,e gran dilatatore 1 
fuaRdigioneiKgU aoiM 1T4I/. aiKor F. Mdntdu 
Milddò Confciiore, e Teologo della UuebdU,* 
Bianca Maria ,puocehaoere , e non volle, il yefcòdf 
di Lodi, poi i'AmmeJcòdtù ddia Patita . Ptetró Hèfi- 
p4a#graii Filotofo,Kcggcotcdt Audio,e Lcttoc po- 
buco di TcoU^a hi comctnporaoco di (ìènlàMd 
Htrf^rdtije gran Filolofb , li cpulcfcrifle di Loica, e 
fù Lcitocc nello Audio di Louanio in Fiandca . ff 
derig* AUmton Ielle in Bobgna, duputo m tutte le 
VntucTilta d'Italia, e commento 1) Maeilro dello 
fentenze . tienrtc* V 9 dc HciibrdirArdifpuràdooei 
Capitolo (/cocrale di Fticnze.celebiato Tanno 4 47* 
coli'allìltczadi qtMttroccmo iieura Padri denudi- 
ne, (ì mcinòAc'primi anni titolo di.fr«;» 7 ‘r#/i(t». FA 
buon prcdicacote Lup BerU nobile Puccotioo* 
Cf,Ptetr0 laìció vii Q^aitfimalc ,che fìi 

conofauto di cclcAe cloqtictiza. OmMtflU ddOr* 
nòuefi da Raconigio fece ifèbelliilimiQuarefimdi» 
chemoAranola luadocinna. AmbroptOt Rano^ 
ntgio canto te lodi della Madre di Dio, orò, verfeg- 
gio, e predico con grazia. AtSerciuffimodi Vitdno 
la Aia H jpfiefmdchtM dedico Eitftò PAifiliàt Td* # 
uigi Ituorou d'ogm fciéaa perko . fa#/# Veneto Tan- 
no 1474. per quella Settniinma Rcpublica fh OdP 
lore td Ochomtno Imo. de' Turchi. Egli haueta 
ptcdicaio nella Caicdiale di Firenze, ed alcroue, 
ueacquiilaco fi banca ii titolo di AiAhòdi Ùòttri» 
j#4,élo mu Arano Toprechecompore,ma(lìme It 
a»oni (opra D#nte :hcbbe lingua Tft(cetia,GKecnk 
Latina , 1 erchefea , Ebtea : fù Collegiaro T eotogu 
di Bologna . A D#4 nmc# da V iterbu li apparecchia* 
uano nelle piazze tpulpm, perche non etano capaci 
delle lurtoemfimtc degli afcolrantt le Chiefe . Papa 
Innocenzo VHll. nella ChjcCa Lartrancfc deptuè 
Prnitcnzieti ApoAotki St^'nn$ Ntcdpò dm Fuoh 
dtd t Stcterltt^ T enHttKò ,iVrc#/# Situm de Oer» 

> Adrtdfiò Ftdd$mtngo , c Am»fi>0 CM#im^ * 
tutti Teologi ditcnlou della dortrina di Hemteo • 

T dddee Adtmdn nubile Fiorentino fù per rreut'an-' 
ni Segi etano dc'Uciicrali, vaile molto nef ben dire»' 
coù m verfo, come in prufa» fece vn libro delle lodi 
di Papa Nicolò V. de vn volumetflnm ttgrichcA 
cofHetua nella Biblioihcca \a(icana. GdntfwrtC^ 
ydcchtfu Alcinano molli anni tenne publKZ i atedra ■ 
di Teologa nell’ Vniucrfita di Pania. Frdncefcdds 
yeròud , e Otdcem» FUtyf Andrefili dd Ferrard» cA 
fendo nella Lcme Romana Generali Procuracoci 
leileto Filofufia,e l-igic letcci empiti anni nella Sa- 
pienza, &ontono al Papa multe volte ;delTvIrimd 
lù cura teficfci pumi Annali della fna Religione, 
Mentre Lutero Ipargca il l'cine delle beltcmmie,oel 
Vaticano eran Pcnttcnzicii Mdefire (itdcomò dd 
Ttfemòi Bdcelitere Otò.ddCifìilnmeì’Apfhnò dd 
Cdfielldcctò , c CòSÌdntme tl Pidrteme . Nell* Vnt- 

umiltà dt Louanio, epuid'Hcrfi>idioF./l//d^/#dì 
Fiandra Icfie Dialctcica,e Ftlofofia. Nello Audiodf 
Padoua fù Matematico primario F. AlberteOd Ftié- 
ze, che poi dalla Rcpublica Fiorentinaiè cbiatnato 
pcrfuoleologo. Utreldm* da Pauia ncITVmuerfiA 
ta della Patria tcnea la caicdra di AArologia . 
Flòforedk Pauia fìt laureato Poeta mquclk» Audio. 
Ftltpf* Mtted^dttd hi inlucoquella Loica. che ih- 
terptetaua ncITVoiocrliii di Tutinom via.d’Aucr- 
roo,'cfpofe la CaiÉica di Salomone, e feriffe comra I 
Medici Empirici , Berttdrditrt IcBe in Mtla- 

no>c m Pauia fagra Sv rittura, dcLquc'cempi hauea- 
noi primi pulpiti GdlMdneddPddfMdt'Tòmmdfedd 
Gf 0 > Bdttifid del Cdfielldfet$t €tt. péerr» 
Leem 
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lA 9 n% VtntiSéjfi Nkài* da Piftoia^dC 

CtfMTkfie da Fcrranl^ huomo innaicperlRtete»e 
per^ecà, TAfogo de'Piencipi d'£Rc>al An fepolcro 
ttoyanriqucftimolt. StnmmmMdtrisDtirtlisi*^ 

fmt ^mih$s,Dti i 9 ÌU 4 mii pfretUbrisprM, oblici 
tsrctru pini étdt^cMT, haucodo opnuo,che la Gai 
di Ferrara murarci) luogoieli incarcerati, & io pb> 
ftopidfano,cmen1ioireiK>ie li cuftodiife. 
rimdihmi d$ Mitén$ cra'Semi di Venezia fiori in 
cune le fcicaze»lafciòvaripoemi,&oraziontlati- 
nc,vnbclUiGmo Qi^arefia)a]e,libcidi A(hologia,e 
dotti commentari fopra il Maeftro delle fentenze . 
M^olo jiuHMtin Fk)ccmii)oTeoÌMO, e GiurcconiuU 
co, di Seruiiafi fi;ceSpedaliero Crocierò dì S. Spi- 
rti), iodi comò Sciuira,fiampò vn (^arefimalec* 
hi ckolo T hifAMTus CfftdonMrum , vn'aliro lafeiò 
à penna >fcce vn'opra co‘l titolo Brnùdrium I$$ris 
C4A0inVi,& vnòeinionacio de'Sanri, commentò li 
Xll. Profeti , e rApocaliffi : alla Duchefla di Milano 
ictilTc fopra il Putfr Nefier , alla Dachclla di Ferra- 
ra erteli VII. Pemcenziali eoo Litanie,e Collette; 
fece Uialogt Ifiorlci della Religiooe de*Semt,e fcrìf- 
fé gli Anidc’J?«4ridi qtfdla. VaJfcro in bendire^ 
y£$iinp dA CtrtMétiéc ncllepoeficfagre LttUmcp 
tprUndi > de ^mbrpgip dd Rdctn ^ . Pec la Breta- 
gna, e la Salkinia icoiìt frdnctfc» dd BtncnentPt 
predicando, e difputando contro dc'falfi dogmi di 
Luccio , e fcrifie con bcllifiìme moralità, e fpiricoali 
▼mezze la di VfuardoRt^d’Hibemta. NudiAu- 
drmaFranceie fenile cootra Lutero. Ftltppc dpgli 
^iberk$ di Ftrttna , Mantoano di Patria , icorfe ia« 
Fiaocia , la Germania, e l'Anglia, Inquificore , Nun- 
zio, c Predicatore Apofiolico per confutare sù le ca- 
tedre ,e i pulpiti la bamboleogiame, herefia : in Ita- 
lia fè lo ficiToG»raf4m«Cr4Ì?Mi Pticentino, Teolo- 
go dotiifiìnK), del quale fi hanno alcune lezioni fo* 
fsa la Re^a di S. Agolbno. NifU Stufd Fioren- 
cioo , in pmpito con la lii^a , e con la penna sù i io- 
pi faettòrhexefia Luterana, predicò in Fiaocia, pu- 
Elicò più volumi. CpfmpFéuiildsfxuiWòvnptoio- 
(ico fdegno contri Lutero ,e fuoi fcguaci : quegli 
che fenfie de'miracoli della Nunziata di Fuenzo 
fua Patria »e commentò la Regola diS.Agofiino} 
•kresiàClcniemeVll.indnzzó vn libro, clic nella 
Biblioceca Vaticana fi fciua con molo Fln^tUum 
fJitMdpprppbitdmm . Corfe in Germania Cirpldm» 
AmtdtiddLiuiMZÌpiifnoauiio dcU'Apofiasia Lu- 
terana, c con ranco di Generale Vicario viricó,e 
tenne in fede iCoouenti dcirOtdine>c comepre^ 
CitoreCairulico rintuzzò delia perfidia l'orgoglio; 
predicò pcricChicicdi Saironia,dif{Hitò,c fenile 
vn'opra contro tutti gli errori di quella ietta, che pur 
due volte vicita dallo fiampeiiuGeneiale dell'Or- 
dme , e lo fofienne con cicmpi di moka rciigioiK • 
E padre delle lingue, c PretKipe de'Pocci il Sanna- 
zaro » ed altri chiamarono F. MdrctlUdd T nn^i , 
domUimo io Launo, Greco, & Ebreo. Angtkdd 
SiuipMntU* à'Aitzzo fi fegnalò,e(Teado Generale, 
COI) altri del fuo Otdine nel fagro Concilio Laiera- 
nefe fotto Leone X.dalquale dicono gli fi apprc- 
fialfc la fagra poi pera , quando e'morì : per le fuo 
T eologicbe fotngliczze fii chiamato Ahwm di Scp- 
t 9 comincio DetdétoddBrtfcté Vicano Gcnaale 
della Congregazione dc'Riformaci TEpiftolc di S. 
Paolo. Di quefia Congrcgazimie iprogrellt furo- 
no fotto la fcotiadiF. Af^tU Pcnitenzicrodi Papa 
Eugenio IV. che morì dd 1441. nella Nunziata di 
Firenze. Oròa'CardinaliinLion,cptcdicoiKlCó- 
cilio del Laicianu fotto Lcoik X. Ciroidmp Fpfebi 
da Faenza, grand’erudito, che girò tutta Euiopo 
predicando» c paiào ali lodic fino alla Madcu» Pepi- 
Ub.Ul. 
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cafio di coi in Pietralungi del Faentino dice . F. 
tìknttym. Fnfcus Ord, Strmr.pdfiAfÌMmcum £«- 
rip4»C^ Aphric* pifdff'dtMm y Ùtt Fnbnm per ra- 
tmmftriOfVimy imgmd Hebrdd» CréCM, LdttndjSA- 
ItdSy Bppticd , LMfitdndy Germa/ticdy prùmulffdtu 0*c. 

I z CtPdmti eCAnmid Archidiaeuoo di Bologna, 
e Lettor publico de*fagrf Canoni , mcmretcnca la., 
prima catedra, & era Cmccllicro dt quella negli an- 
ni 1446. quando prefo tutto Thabito de'Setui,fcce 
quegli per tefianienioheredi di quanto hauca : tù fe- 
(wlio predo al Cboro della lorChiefa, l'anno 1457. 
dicono con opiuioncdi jdntttdwndx lo rraslataioà 
più decente fepolcro l'anno 1571. L'oprc fuefuno 
note à tutti i profefiori di Giurìfptudcnza . CtroldM 0 
yef^tpld iK>b. Piacentino hcbl^ l’honore di Colile 
Palatino» dopò di cficcira'Fraci, conprìuilcgio impe- 
riale di legittimare, Dotcorate,e far Noran ; fu gran 
Teologo »concorfc al Generalato negli anni t$Si. 
ned altrogli,ofl:òchc la decrepita età dinorantano- 
ue anni,arriuòà cento,& in Piacenza morì dei n il 
con quclPhonorcdi cflere fiato tngranrìputaziunab 
menti’cgli in Milano, apprefio la Coree, e la perfonaf 
dell' Imp. Cado V. D9w$inic9 Detti nob.Padoaoo 
rifpleodcne di famicà, e di lettere, orò, e predicò con 
molta grazia ,gouernò tutto lX>tdine con titolo di 
Vicario Generale, hauca dalia Cpne Imperiale pri- 

a odifar Dottori, legittimi, Nocari,cCauatiai» 
Iti : lafcio fopra le fagre lettere commentari, ot- 
nilic fopra ii Pdter Nejìtry vn Quarcli male la- 
tino » Rifoluzjoni de’Cafi di Cofcicnza » l'Efpofizio- 
ne di S. Paolo dd Hebréts , & altri libri di pia erudi- 
zione; due volte rmunziòiJ Generalato, de l'Vniucr- 
fita di Padoua glifcctfolenm efequie l'anno ij48* 
LdXdn Maefiro dello Spedale di S. DefideriotiL, 
Pifioia mori del 1 5 J4. huoino di gian pietà, Terzta- 
rodi quella Religione. Oteremme da Mandiifofii 
carìffimo à Ftancaco Sforza , Duca ali’liOr di Mii»- 
no»de quiui fiampò vari Traiiati di Scritturale, 
ScolalhcaTeologu. Anume AUbdiui Uologncfe 
XXI. Generale mandò in Francia, e Spagna, tu Ifor- 
tugalio»e in Grecia per iifonnarete tiuDirciCoo* 
uenii,chc fi erano fonr aia dairobe^enz^palsòegll 
fiefio in Germania, vificòla Sauoia,cdciHAjndo per 
la nuoua Spagna Predicatori Euangeiici , fc ne mori 
nel 1 49 ^coo fama di buon Teologo, e d’incunocto 
Preipio. Citmentt Bendrdi Mantoano predicò iiu 
Roma con molto bonorc, fu Generale Vicaiio della 
Riforma, e poi di rutto l'OrJine : mori alla fine Ge- 
nerale XXV. quali Albico dopò la fua elezione. 
Predicatoti infigni furono Stefddo dd Pidceu^,z 
Benedetto Rendand nob.Piaceminoal quale fi le feo- 
tire io Kpagna al tempo di Fcrdmando«iÌ Cattolico» 
mentre in Francia piedicauaàCarlo WW.Arcdn- 
gtio dd Féhgno Dottore dello Audio Parigino» L* 
anno I ;.dall Indie Onentali coiuparuc il \*.Attd- 
fldfio con tré Frati dellhabiro dc'Scrui, andò à 
ma,cdotiemie delle loroparcicoUnCòfiituzioni r 
approbazionedel Papa, fi ttouòa'congrclli deU'Or- 
dine in Italia, He vidde 1 Monafien dciFiilefio m Ro- 
ma y Firenze, Bologna , Napoli, Venezia ,e Milano> 
raccomando gran «.ofcdc'progtcìlì di quella Reli- 
gione nelle pam d'Oricmeidou'cglicta Vicario Ge- 
nerale . NieoU dd Sitnd lafeiò vn libro di prediche. 
Biicelò Perugino l'anno 1511. mori Geneidfe Procu- 
ratore oelfa Cotte di Roma,cpublico Filofofo nella 
Sapienza, doue dopòla moncfifìipofua Logica. 
Andrtd FontdttdyBc fiioftacclloPr/rvn/# Bolognefi, 
Teologi eminenti etanpcniicnzicn dclLarctanooe 
^ anni 1 / 1 1 . In quc'tcmpi Siment de'PkUti fcriuea 
ìeScDiic delia fua Religione. LucdddP ottano Vt^ 
oitenziao dd Vaiicai)o,eCoaktfoRd'Ìonocaizo 
Q 1 VIIL 


CUn» 


X 14 PRESIDIO 

Vili, da Jtii fò aggregato alla pfopria famigiiajco'l 
cognonu: Cybi > ic tii^ocato del di Foli» 

gno . dttU Crut DologncCepcr due Quare* 

lime iucceUiuamemc predicò mS.Matco di Vcne- 
tta ricercato per l’anno (ccondocon lettere dai Se* 
rem (limo Gritu le comendato da tutti quedi lUu> 
ArtfTìmi Senatori. GiroUtn» Capoano da l^ololl. 
fù confcgrato ^ryceNad'AfceliiÀ Alcflandro Vl.fè 
ytfc$M9 Ut Nouaia, e Prcncipe Klumfs 

di Sailonia gii Nunzio della Chtcfa in Germajua. 
ChTiSÌ9jvf9 ii.1 Foligno, &Sr64i}i4if«d'AÌeirandita 
negli anni i eranPenitenzieci ApoftolicinelLa» 
cerano. Chnfioforc Ptrfina Romano morì del t^So 
Prcfidcnre delta Biblioteca PoniiBcUtdoue tradotte 
hauca di Greco mol('oprediGriruftoa>o,LiL>anio, 
Àtan.-igio,c Oiigene,SciLbridi Pcocopio itbtllo 
C9thorum^t<\\u\\ hauca fatta vn’tq^iunta ,CidC9m» 
di Rxtt.il4 Fioicntinocra Maedro di Teologia» mi 
dilcn imiun di potila tofeana fece ì Cuoi di molcc.^ 
rprcdiquakhenicuio. IivPcnigia uouaiod Paolo 
111 . vitliò più volte il Monadcru delle Vergini di 
quciFa Religione pci godere l’crudiuoneGreca >e 
Latina di Suor C#i‘jve/M A«^/r«ni»Sigr>ora dinobt> 
lillimo fanguc,edfprunt)tìiniacloqucnza Lapri* 
Cit». nta caredra di Teologia nello (ludio di Pifa etnea 
c#j«r,4. Ksmch LsurentMfu da Firenze «quando moti nel 
1 5 44. hauca predicato nelle pt ime Città d'Italia,cin> 
«>c anni in via di Scoto bauea letto i-ogic4^ltt 
Audio di Pauia, e poi in Firenze era Aato Lctt^lP» 
bticodi reologia, cnclla MctropoluanaComnveiv 
taioic dellFpjiloJe diS.Pat^lo. Fiaueua PHebrea» 
td altie lingue, <&; di Greco inLarmotradoAc ricoi'i 
icui gli Afuiifrai d Hippoctjie*,lafciò vn Qimed* 
male, m cui diìputa futtilniente, ribatte tutu gli cr* 
tori di Lutero; pubiicò i CornuKOiaii fupra il Pc< 
riermenia,& 1 libri de /f;riW4,comn)entói quattro 
delle fentenzt co’pnnupijdi &oio»comepoi fece 
Ci»,BMri(U Mis^téiiucca AAigiano,cheneIkca' 
tedra ideila gli fucccne» il quale diueniò Generale 
dcU*Ordmc,ti irouópoial \^onciliodiTrcnto,c lià 
Lettore nciioAudiodiTutino. yftdndfi9 da Firen- 
ze, che ruoti del 1 545. pi cdicando in Milano, Ficen> 
IX» Gcnotta» 'Napoli, Venezia, e Roma, hebbe il c6* 
corfo di tutto li popolo. BÀfih^ da Firenze, Cotv> 
temporaneo fuo,inGiecu»& ioLatino valea non 
meno, cUc in bbreo, c in Toccano ; quando egli pic> 
dicaua,leChiefcnon captuaiio il popolo. 

ScaciU nob. Brefeuno per la fua dabbenaggine» e 
duuima nella Congi egaziooc hebbe i pruni coman* 
di , de in Roma gn lù comnieAa di moiri MonaAeri 
di Monache U cura negli anni 1 ;40. L§rtm.o d* Pi- 
poiM nel i;4j.ceneadaquelScDaioi]guueinodeir 
Hofpiule óeli'Hofpcdalctto . Domeme» Aionu dx 
FtroMM leggea in Sapienza di Roma ; que Ai fece vn' 
opra co’i uccio PUcutrum inphilafrphicis dclinex- 
mtfiré. NcU’Vniuctnu di Ferrara eia pubhco Me- 
letico f.PaffdiJU 4U f^ictnX. 4 . li Monte di Pietà 
A cretto nella Tetra di Scandiano àpcrfualionc del 
W^rCéU^iU Brufeoii da Firenze,!] quale nel 
predicando laQyadragedniainS. Petronio di Bolo- 
gna hebbe il cócorfo di tutta la Ottà , etoccò il cuo- 
re à moki » maiTime à Francefeo Panigarola giouane 
Caualicic»eAudcntc»chepQi fcccli Zoccolante, e 
fù vn gran lume dell’eloquenza ChriAiaiu:eglial- 
cresi nc primi pulpiti d’Iralia lu deliderato, e pel Aio 
diS.Loinuo in Damafolo volle l’anno ifés. il 
Card. Famed, mentre nel Duomo di Perugia locbia- 
maua il Caid. Corneo lidie in Firenze UGcoeÀa* 
Monaci CiAerzie(i»&alNunziodci Papaildmbo- 
]o ApoAolico : in V enezia daquel Senato fù fenato 
Sd 5 . Maicok vipccdicò io altre Chidc» Rimim odia 
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fuaCacedralcto muitò.&00BCi^cbip(WglidcAc 
vanto di {ndicaioie Aunuolb»ed eroico. DaAa^ 
dire, che «Épot di dicUfetic anni hauc#incomiQciA- 
co à picdicate Ditte le fede delta Qtiaieliroa* la 
Roma hebbe taThota l’vdiciiza di ventiquattro Car- 
dinali , & la Samiu di Pio V . volle Ceno t lo^ voke 
tuli fuo palazzo :c iodato da vari Aoiori;roprefue 
in fci volumi reAanoà penna nella BiblioiccadclU 
Nunziata :& i maggior fua glonaèiigciierofo it- 
duco , ch'egli fece dc\\' j 4 rc$$^c»dtù di lUgugia . lo 
qucAi tempi per le Città del Regno con le fùe predi- 
che fece frutto nocabiie^arra^isr» da Piato. Eia 
all'hor Generale B 9 mtcei d’Aiczzn,cheR 

truuo tra’ Padri del LoikiIìo di Tiento,c predicò 
nelle Catcdiali di tutta Italiane leiTc FiU>(òiìancU* 
Voiucintà di Siena j fù di Roma Totacolo» e da 
bolli. fuo parente puotebaucrf'''c/cc4/iuhe ritra* 
c6. da Bologna il giouane Tanno 1^46. Icg- 

f taFiloiofia nelTVniuctnta di Pctiigia con credito 
I fottilidìnx) catedrancc . Etifcbi* da Imola in lo* 
guB £bica»eTofeanapredicòcoflCal ffutto»cha4 
Paolo Ui.lo fè Predicatore ApoAolico per tutto il 
MmkÌo : in Portugallo fece frutto indicibile . 
drtM da Mandrino ne'fuoi primi anni hebbe dalT 
Vniucrficà di Pauia vna catedra di Filofofiaieda* 
Ptelaci »e Prcncipiiptimi pulpiti d'icalia: Galeatxo 
Vifeome Duca di Milano lo fece predicare inquelhi 
Meuopolitana » fe lo colfe per ConfcAòre , c Teolo- 
go, *Io mandò Tuo Ambafeiacore a'Picncrpi: com- 
mentò alcuni Salmi, e il fimbolo ApoAolico» defeco 
•vntibro d* fide Orthedexs, Si hanno le prediche 
per le Domcnkhe,c Fe Ae di tuno Tanno, di Shmem- 
cadaSiena .Della diurna prouidenza,e del Primato 
di Ihctto fcriAie Domeniee d’A I eflaodrta : & Fedeng» 
Dottore della Sotboiu commentò tutu 1 quattro òd 
MaeAcodelle fentcnze,cle PoAeriorid’AriAotilo* 
ftluituM Capitari da Namia nella Catedraie di Cn* 
poa , poi in moki alai dc'più (limati pulpia d'icilia» 
in Roma fù fentito,dt Pio V.b fece j 1 rcme/cet»di 
Auignooe : egli fece vn’ iniigne volume contro gA 
Eretici ; molto lo amò il LhriAianifBmo Cacio 
Rè di Francia. DmmjmRebern da Boigoiaofcpah 
CIO cAcndo Aato molti anni Teologo daGrulrolil* 
hebbeoe V jireimfceMte Siponiino con fìcura pro- 
medadcllafagra porpora. Mea/aScéwaiiB daCe- 
fena»cnendo natoncliaCoite di Roma Geoetalc 
procuratore molti anni, orò più volte a'CardmaÌi,e 
al Papa . Cie.BMtttfla Camèmida Prfaro in Perugia 
molti anm fù publicu Filofofo . Gir. BMttipm Cdìdp» 
rivi da Verona fù Decano de'Peniicnzicn ApoAolt- 
ci nel Vaticano, publico Metatìdeo nella Sapieozai 
Vicario Generale della Congregazione» Commii^ 
fano dell Ordine inRoma,gia LonfcfTorcdi Paolo 
Ili c poi di tutta CafaFaroefe in vita,cfrcndo Aato 
ConfciTote di tré Conclaui, da Papa Marcello gii 
Cardinale Protettore dell Ordine» che àeliicderc4 
qualche cola difuoprouarcio inuitoUo,akro non 
chicfc,chcperla mone fuaTApoAolica baicdnio- 
Dc . T ceder» Cemrùtm nobile MoOtoano hebbe mol- 
ti anni della Congregazione il fourano gouenio, ed 
ottenne bcnctìcijEcciedaAici fuori di quclla negli 
anni ij^o. Cto» Adéerix C^feUs Cicmoncfe, dcH’ 
iAcAa Congregazione fù Vicario Generale , c poi 
Compagno del Geniale dclTOrdine, CoofcAore 
dclTAUczzadjMancoua;Aampòdr JefrCiniftt 
t$sfeiliei$e»k Ippolito d’EAc Card, poi dir inliitedr 
Predefttnatiene %xc libere Mrbìtrt» , QycAi diede al- 
la Religione vn buono efempio» che pochi fapcob- 
bcro feguirc timpcròchc ordinando Pio V. ch’egli 
folle perpetuo aÀìAente,&in vita Compagno 4d 
Gcoet^ef'ck’ciapeiòiccmpo^qiiaAfecendolo del 
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LIBRO 

6coetale mcdefima oelli perpetuici magg^ore« 0 
pah nel goucroo» non gli colie u( gra^ c ^hi an- 
ni dopò per comun bcQC le hmmzia di queno hooo* 
le. 7*^4 da S. Marino non iblodcil&« 

fuaPtoiafu Tcologo>ma pubUcoMcta6Ìicodcir 
Vniuchìù di Peiugiai iut cra’fuoi Reggente dello 
iludtOfCosi io Sicna,m Doleva» & io Padoua . Btr- 
nard« Porrt oob. MilancTc lece due bbri dclt'huma- 
nainilccutedcl lalfuculto degli Dà. Stefani da 
Pauia commencot quattro della Teologia . &trt»l0- 
meù da V crcpa fu Poeta, Oooilla, Teologo , e Me- 
catìfìco, lafciò vo Quarcfimale di molu erudiaionc • 
jirmaUoui da Pilloia Ielle io Siena lagra 
Scrittura . Càrh da Faenza lafciò > n volume di dc- 
ganci orazioDÌ da lui fatte nclla'Opclla dei Papa. 
r'iltfp 9 f^ìlédÌ 9 lafciò vnScrmooaito per le Dome- 
niche» orazioni» e difcotli co*L libro che imitolò 
Céium Phiiffpphpntm . Sopia i quattro della Tcolo- 
gia.& 1 libri Atiftotelici Wc Anima dcratò il talento 
CaSlanxjt da Venezia. I Sermoni per l'anno» de le 
prediche di rutta la Qpareli ma inoltrano tnc'liog- 
gidi la dottrina di Ou^litlmo Dando da Venezia* 
iSmltolmo d'AlclTandiia già Reggente dello Itudio 
in oolom cantò in verfo le Storte Gcnoticli» ppAil- 
lò la ^bu>& lafciò tnoite prediche . Spttulùtiu 
TTrinttatii intitolò da Fotiano le lue letture 

ibpra il Macero delle fenicoze. £npcai Vat^elidi 
tutto l'anno ù efcrcitò e la pemu» e la lingua di 0’/4- 
tamo 1?*^ da Faenze. >iÌ4ri4«e da Raconigio la- 
nciò vn Quarelìmale . Vn pio Confeflìooale, vna.» 
Somma de’Cali di Cofcienza»ed altri libo fece Ma^ 
fino Baldi da Venezia. Le Storie del fuo tempo ne 
gli anni 14S0. fcriuea Ptttro Contarim nob. Veno> 
nano. da Venezia! PangiooOociore lece 

va libro per li piedicaotric*ha utolo C^mpMr T/*- 
rji«v , & predicando facea di Icntenae» e di vchi co- 
pia ti glande »chclibro aperto eburnauano lafua 
bocca. Ordinatole della Filofofia fi chiamò Putro 
da Roma per hauetia con più tacile maniera dìOuKa 
tutta con fa Metatilìca ilìclfa 10 ordinate quelhoni. 
T ommafo da Firenze nel Lacerano lù Apoltolico Pe- 
nitcnziero. Lortnxjo Maxjoctki da CadelfraiKO 
XXX. Generde dell' Ordine» faticò in Roma »iiw 
Ferrara» nel Concilio di Trento, m Germania» <St in 
FraiKia difputando»e predicando concra gli Eretia: 
coQuerti Piedicaiuii Paolo 111. lohaucaUccoPeni- 
tcfizicio ApoRolico» c Predicatore per tutto il Mon- 
do con vali priuilegt »anco d'aHolucre , e difpenlare 
Copra il quatto gt^ in raaieda di matnmuiito i lo 
fexui U Sorbona » douc lù dichiarato MacAro : efpo- 
fe parte delle fagre Sctuiuic , la Teologia » e la Fid- 
ca^ vcrfe^iò.e orò in Laiinocoo molta grazia. 
Gì#. Battista da Ot meco» gran T eologo» mori publi- 
co Metaiìlico dcirVtùucMìtà di PiCa: In Bologna, 
& io Fifa tenne 1 iftella caiedra Ciio.Batnfia Ltbran- 
"{io da Budrio, colà i primi cinque anni della fua gio- 
uentù , e quiui venaotioannl, (inchc fatto di lu ioT 
Ordine Geuerale morì nel 1590. In quelli tempi» 
non foto in Roma » in Bologna, in Firenze » ma olcie 
a'roonti , e alla picfenza di multi Prcocipi fi feceto 
qonofcerc due gtanmu(iciFi#rr»,ed^itdre.aFran- 
ced di qucAa KeÌigione»andò con lor del paciF* 
AUJJandro il vecchio da Fircnzc»c dopò lui 
rrtfd’lAria, ammirato in Venciia,eper Italia »e in 
Francia» chiamato il gran MacAio della Mulica* 
Nelle Catedrali di Venezia» Verona, Mantoua , Pa- 
doua»c Milano lù fentito F. £/ia Zar# Veneziano» 
alla CUI voce re Aauano rapiti i cuori. Aafdmoó^k 
Trìuigi » fcbcn'era gran Mudeo, lù buon Teok>go,e 
publicò vn dotsiilìmo volume di prediche perlai 
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clfuonogH uiìmi, e inamotòf^ (piriti eoo Tute di 
beo dire» Orarore, Filofolb, e Teologo. Di cutei 
queAi le imilicali qpmpodziont fono coffe per le.# 

Coiti de’PrcncipH^r le Caccdralidicutri Italia. 

F. AUJandro M oUini da Firenze focto Leone X.era 
MacAro della Capella Pontilida,el'Opre fuc rcAa- 
rooo i poAeii . 

15 Dalla Religione de'Monaci Humiliatiique- 
Aa de'Scnii di Maria pafsò Mauroàdi Firenze »gi^ 
uanc fpir itufo, in Muuca Angolare, mi in tutte qua- 
ce le fetenze nou menperiio, che nelle lingue Ebiea, 

Greca»e Latina . InlcAant’annid'etànoiihcbbcal- # 
tra iq^tmita» che quella da cui lù portato al fcpolcro 
nella Nunziata li 47. di Settembre 1556. Lafciò 
molt'oprc a penna, e alcune diè alle Aampe . La Sfe- 
ra del Sagiobblco tradotta »coiicita» e poAiliata: 
vn'alcra sfeiadi luainucnzumc,difpoAa peij^ltAf- 
trologi»Gorinografi,cGeomcth. AlDucaColnio 
àfhtra Platonica^ e vn'alrro libio Sfktra T eolo^.cat 
a'iuoi difccpoli EpitoMievtriufqi Bdtifìcei* Oratore 
eloquente »Giurrconlul(o,c Teologo lù iìtroUmo 
Famncci nobile Bulogriefc,cbeinFiancia hcbbeJa 
canea di Vicario Generale, cnella Pairtaàfuoi di 
fu l'oiacok) delta nobiltà »e lafciò commentari <di 
Sctiitura fagra. Paolo £#rM#ri Milancfe» Vicario 
Generale della Rilòrma, lù Dottore deirvna,e faina 
legge» CanAa»eìnterpietc de'fagrì Canoni. Ga- 
ifruUo da Piacenza lùdell'IlluAii^maFainigiia de 
di yf#j«i^ì»ptofeAodc'Riformaii»huomo doiuf* 
fimo » egran Putdicacore; l'anno 1 ) 57. nel Capiioio 
Generale di Bologna, doue votarono dacrv/ear/ih 
Frati ConucntualipC ce»/#<fi#c#OActuanu, lù porta- 
to al Generalato di imto l'Ordine. EthppoCafltili 
da Vdinc eHendo Commillario» c Phoie di S hi aria 
in Vianella(jttàdiRoma,dupò vn felice goucroo 
della Congfcgazionc degli Oikruaiui » con urna di' 
docnina mori l'anno i(;8.F’#rfJoi4i#Sijr4#r#m da 
Brefcia hebbcgli AcAì honori, & 10 Roma, c io Mi- 
lano eonpublicheleiture»eptediche oiiMnAìinc,(i 
acquiAòdigran Tcologoil nome india Mctri^U- 
tana di Milano leggea l^pi Aolc dt S.Paoio, quando 
cihebbe più volle tra gli alcoltanli l'imp. Carlo V. 

Amante da Brefcia nel Concilio di Trento ,Òc iru 
Roma, cosi per iurta Italia tenne pulpiti, c catedte. 
CoerneitoCorradtm da Bologna Tanno 1 1 S9'P^^ diete 
buon Teologo , ed eloquente m gceco» lù de Amato a 
predicare in Grecia. I primi pulptcìd'icalia invru 
tempo tencano Ctrolamo Ftortnxjtola da Faenze, 

Andrea da S» Bernardo , Andrea da Bcrgolaolc- , ^ 
pulcro > f/ij'r# BiffolidzVìxemc ,GatMtojoilk Pcru- 

g a»ecun moitfalui, DiotuftoCauolU da Budrio, che 
fciò dotte letture fopra il quarto delle Sentenze. 
G%aeomoTauan7^od^ Firenze ,e(Tcmio Generale»!* 

Oidine dilatò le Spagne ; fù Reggente dello Au' 
dio nella Nunciata, Catcdratico di Teologia nell' 
Vniucilita di Pifa, Teologo del Duca Colmo de* 

Medici » Diietrore della Religione Csualleicfca di 
S. Stefano, fi-iiife della Riforma dclt'annu pervia 
AArologica j fece più di cenfo Dottori, nelle cui pro- 
mozioni compofcbelliAìme orazioni latine; venti- 
cinque anni picdicòaOii3lieritnPifa;}ù chiama- 
to, c aciiamato Arciaefcotto di l ii'a ; li uppofe, eco 
volle la canea : del Senato Pilano lu Oraiuic al Pa- 
pa, la CUI benedizione ottenne perla Città ; in me- 
moria di eiòi Ptfani folcnnrggian quel giornt>>e por- f^»c€h, fa 
Mno per la Città in jproceiUone n#!K> Acnderdorim* 
maginc di qucAoradreifecciiilHigua Tofcanadi 
S. Bernardo , di S. Filippo Neri, e di alai Santi la Vi- 
ta i vn trattato dclTHotc Cauoruebe » dc'Rici di le- 
pdiirc . dorttinme lezioni fopra S.PaoIc adjiebfoot 
da lui in Padoua :Rii'olaaioiu di Cafi di Ok 
icieu- 
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fetenza : vn ttfttrato dt mtnduthtVfC^Si^ 

croddta Gcnoloaà di Chiifto: quello delle VìrtùfC 
Vizj: aUri Df libero arbitrio, pe jucriptio Mì^m. 
Tro confaentiéfMitMit confcrMMMds . ReptU ex Saih- 
Ùts Pdtrihus dd ittttlli^enddm {crifntrdm . Ji^tr 
Dominictts : ^eft’ vUimo c diuifo in vcnrìcinqw V(V 
Jutni. opra di ledici libri. Molti C^re» 

li mali : commentari fopra la Logica, Fifica, Priori>e 
PoUcrì di Ari(^utile:(opraS.PàoIO4il^0mr4«e/»S. 
Giacomo, il Salictio;& vn volume d'ofTeruazidni 
fopra la Teologia del Maefìro; compite letture fo* 
piari(lc0a. Gta.^4my?4da Borgofanfepolcro negli 
anni ijdi.cra Pcnitcnziero Latcranefei&y^Rr^r/a 
d'Acquipcndio Pcnicemiero Apoftoiico in S Maria 
Motore . Meniodi Verona nauea ilgoucrnodel* 
lo ^dalc di Monte Celda nel Vicentino , & Gìtoìm 
mo Morifgid nob. Milane(e,Aaio già ConfelTore del 
Cardinale de'Mcdici.da lui dopòcne fedetee nel iro> 
no di S. Pieno , hebbe la Badia di Canobìo,e diuentò 
Teologo di S. Cario Card.Bonomci nipote di e(To 
Papa. Angelo Mdvid Torfdm Riminefc diede in 
luce commentari fopra i Proueibijdi Salomone > e 
panegirici, ed orazioni latine» molte erudite, e cui» 
te.. In FirciTze, Roma, Napoli, Genoua, Bologna, e 
altroue ad iBanza di Grandi lafciò Aatuc delfuo 
fcalpcilo F. GtaìtHdftj'elo AiontHrfio Scoltore, ed Ar- 
chitetto in tigne » fouitìcòMclIìnacon torri , c cinti, 
l'abbciti di due fonti, & hebbe da quel Senato con L* 
hsmorc della Cittadinanza Menìnefe il regalo di 
buona fomma d'oioruinitui in Firenze 1* Accade- 
mia del Uifegno ;nmri del I yd). con famadel pri- 
mo ScatuaiiOfC del più fìcurolngcgnirro di que'gior- 
ni . Ora. PdoloGdrdelito da Nouara Vicario Gene- 
rale dc'Riformau,fù gran Teologo, in catedra pron- 
tidìmo, in pulpito eloquente : lo fanixi Venezia, Ro- 
*ma » Ancona , Milano, ed altre Caiedrali d' Italia ; 
Nella Sapienza di Roma lungo tempo ccnncla pri- 
ma catedra ; delle fuc Prediche fono alcune alle fia- 
pc. Arselo Aretino fu Rc^ntedello 

Audio in Firenze; orò al Papa,dTcnd^ciicialc.4 
procuratole: polGcnerale Piiore (ùdalPapa adev 
prato neI!cconful(cpiùgraui;ciiuii, e confufe nelle 
Proutneie dcli'Ordinc i Alonaftcìi fcgrcgan,che^ 
cbiamauanfì deH’antica Riforma, cfaceano diluita 
Congiegazionc : le Vniucrfiiàdi Sicna,Pifa»Fiienze, 
Bologna, Pauia, c Petugia fc In aggicgaro : nell' Vni- 
oerfiià di Siena lefrcMcta6(ica,m Sapienza di Ro- 
ma Teologia, à S. Lorenzo in Damafo fagia Scnttu* 
ra: In Roma tùdcirOfficio delia Saura Inquifìzio- 
ne,c fopra Ifconczionc dc’libci:doue riuidde,cd 
emendo l'opre, de Santi Balìtio, Nazfanzcno, llario, 
c Ucda,deprauaic dagli Et etici : Aampò alcuni opuf- 
coli ,comnicm6dcileScntcnzciquactro libti,ela.^ 
Dialettica, cFilofofia di AtiAotiic: fece vn trattato 
de trdnpiH Auime dd belluds contro glt eirori de’iV 
ugoiia,vna Qucritooedttfufa, fciliancue (laani- 
maco, o Ha patte del corpo : vn ^abeo dell' Amore: 
da CUI l aoiiczza del fuo ingegno ti (corge, non me- 
no clic da vna linea fola fu conofciutorammirabile 
della nuQodi Apelle. Gtroidmo Q^nidz Padoua 
StéTiftm. nell' Vnmcifità della Pania Ic-flcfagia Scrittura , Aà- 
ìm Htiì. p^vniituo de Terre/yri Far^di/à, coramemò il Gc- 
Tdtem^ ncii .Giobbe, gli Atti Aportolici,cS.Paolo4if 

N 94 A 0 /, lafciò Cinquanta orazioni Funebri, molti Ser- 
moni, e picdichethcbbc lingua Latina, Tofcana,e 
Greca, verfcggi o fpiticofamente, & fu de'primi l^re* 
dicatori dclla?ua<ta . Bartolomeo da Scmizia molti 
anni tenne la prima catedra di Matcmauca ncH'Vni- 
uetficà di Pauia ; mandò in luce fEtfcmcndi di molti 
»nni,e fenile deUaNarura de* Pianeti, c commentò 
Euclide . Serdfm^^Pefei paiun i;7H.moriPaOi&4 


della Nunziata di Firenze con fama di eloqiKftfftIt- 
mo predicatore. iC4^4r//9 da Venezia 
dò in luce dhicrfi libri, & in panicolarerafedi fpirt^ 
co, tré alm fece de OrdtoreChriPidtnfduk volami di 
prediche Quarefimali»vn di Sermoni per le Felle 
de' Santi ; commentando l’ Epiflole di S Paolo éd 
GMdtds , c di S. Giacomo, confutò le moderne hcrc- 
(le, interpretò alquanti Salmi ,fcrifTe delle lodi di 
Mancoiia , delle Klorie delia fua Religione, odi Ve- 
nezia. iMCd yl/4ccAr4M//« da Bologna pùblicò al- 
cuni Dialogi de Homine con le fue erudite Otazio* 
nitefercùò varie lettere ne'Monaflcti deOnnefi» 
VaIlombcofani,Camaldoleiì,e Oliuctani. Ottdmio 
Bd^dttiiìi Bcefeia dal Manuccio,e dagli altri crudi- 
Q di quel tempo fu chiamato Pdtttdgdto, che in Gre- 
co vuol dire tutto buono : per la fua grande crudizio- 
ne il Card. Sltlcto , cd altri virtuofMo amarono, ed 
olTequiarono : fi addottoro in Parigi, e.in audio Au- 
dio lefTc Teologia; il Cardinale Saluiaci le lo volle 
femprc à lato, perciò venne in fofpeito della Sere- 
rafltma Cafa dc'Medici, che poi gli fé contraAo ndP 
acquifto di quegli honorì, ch'erano al fuo gran mer- 
co douuti : IcHein Sapienza di Roma . Sotto Pio IV. 
corfe voce di cfTerc perotterKrela fagtaporpora; 
màcome altri oiTeruò,cgli corfe per gli Aadi; delli 
Sorte Brefciana, che per ordinano è impedita neU' 
acquifto ddlc grandezze da vna quali nccclTaiÙL.» 
confcquenza di caratteri isfornmacì. Qiumo eh* 
egli hebbe, fu vna ricca Comcnda della Badia delle 
Qumare nel Regno di Sicilia . La faa principale 
pfofeflìone era di antichità : intcndea i macnu ptià 
o Bruii : Pomponio Leto gli era ftaco MaeAro, com- 
mentò Catullo, emen^ altri Autori; di tutte farti 
liberali fu ciqiace ; valleln Arimmeoca, Geometria» 
Gofmogtafia , e Cronologia ; Carlo Malatcfla io fua 
motte d Manuccioi 

Omt nuncéxponet nodofd poemdtd Vdttm 
Sculftdqìtn dfitiqmt cdrmind mdrmoribeuf 

Quts f^eterum mtmmos , menfurds, ponderai ludns: 
Nomineyto pifcef»quouè vocentnr arcesì 
Si era poAo à fenurre Piatone EcclcfiaBiche^ alcuni 
fogli delle quali caprtarono tt^mano del Card. Daro- 
mo:comTOié ancora vna Cronologia, che rcAoia 
poceie dir. Onofrio Panuini,il quale nell'opre fue 
hebbe commodità di feruii fene : la vidde il Poficui» VopmJu 
m ,e la commendò :& Paolo Marnicelo nelle fuc *'*<^«*» 
lettere lo nomina il ^'«rrwdc'ierapiÀioi. Michea ^ 
iePoccidUKi Fiorcmmo diede inUiceleCromchc»c’^.V*^* 
i piiuilegi dcirOrdme ; Icfle tra'Bencdcmm in Fireo- ^ 
zc fagra Scrittura, fu lor Teologo, commentò la Re- 
cola del P.S. Ago Amo, fece la vita de' primi fette 
ikati con molte pafticolaiità delle gioì ie di Firenze: 
tutte l'opie fue fono alle Aampc. GoueroòtlMo- 
naAcro di Roma, nella Patria tòndò,edarricchi la 
Biblioteca della Nunziata: molti Autori locitanodo 
comcndano. Si chiamaua pei eccellenza il Filofb- 
fo, Madtro F. Gideomo Filippo da Brefcta Lettor pu- 
blico nclI'Vmuerfìta di Perugia l'anno r|ò8. L'va 
dopò l'altro in quetempi nella fagta Badia di Chiara- 
ualie pccfio Milano a'Munact (JAcrzicfi IcfTcro fa- 
gra Teologia, e la Scrittura I Madìrìi Cto.Bdtripa 
Ntcoid Mitanefe , che poi lcAe,& orò in Roma ef- 
fendoui Generale Procuratore: Z>4OTf4iro da Firen- 
ze , che pur fu Reggente di Audio tra'fuoi Frati : f «- 
liciano da Como : & AlefandroF^^nd ài Sommari- 
ua, che fu poi Piouinciale di Genoua , Conte Palati- 
no, ^GeticraleVicarioinFiaocia. Teok^o della 
Catedrale di Todt fu MacìHo AUPéndroGid/ti da 
Scandiano,orònclCoocilK> di Trento, leflcgià fa- 
gre latcrc nella Catedrale di Tot tona , rifiutò il Ge- 
nccftUto dcUOcdioc, Picdicò eoa applaufi . AfkbeP 

Anieie 


t LIBRO 

éà Fimne aella MetropolirAOt del* 
Ul'auixiefle £igti Scnccan» rAltoum Arciuc£cotio 
le lo fece Teologo» e ywcUcollopcr vn'aicco^ofti- 
f»:ldfeiaS«^tcnu dj KomaifcolTefopramifto* 
tiic : nUiido m luce tremaduc leziooi fopxa Giubbe : 
baaea felice mcmoiia ^ c molta erudiaione ; mori dt 
ikiito il Gioucdi (amoli Marzo 1570^ hebbe 
Taiuo di citquteMblichc . Zmcmt$a limifc 
infiedeilCoUc^odcTeoIcffi di Fitcnze^c rOcdine 
dc'^rut, mécrc fùdt quelli £>otloUco VifitacoiCjdc 
mori Generale lanoo tj7a.icfiielodi fuiottdicttc 
cu le pompe funebri in voadocu orazione dai 
k44m$ dt Firéac,che delie lettere bunianebcbbc gran 
«cognizione « Auteni0 M^rid Qitmtri dz^mariua» 
Piouinciaie di Nacbona,Maellio di ùgea Teologia» 
huomodouo»cdietà vcnciabilc»mori del 1570» 1' 
ormo che la Coug{cgazionede’K.tfociiutirefto ria* 
mu all’Ordine » e dtuifa in Prouincic » mentre gli era 
A PreiKipediSomntariua per procurare dalla Sai»> 
etti di Pio V.tn y«fc0Mto: ta Badia Pootimacefe 
ittdaca a C$$»ytrr$sHi da Rcggio»Teologo del Cord. 
4 *EAe:de nella Romana Peniieoziarta in S. Maria 
Klaggioie con aUn del Tuo Ordine alicdeuail VjGù. 
Aidrut da lWenza»buonOMi^^>cfo(ùlc Tcoltv 
go. sAr€iu^thBdlmuii Teologo Bologncfc» pcedt» 
còlo molu luoghi con non mmor dotcnaa»cbc fpixi* 
ro, c propagò la dtuoziooe delPhabito CanoUimo 
delia fua Rfiigtone. NelgouaDodeil Hofpualcdi 
Fjghino al P* Anjtlmt Mdi.Xi fuccede U P.A4/^ie/ltf 
ftrrtMi fiio nipote . li P. Smbuidért da Modona me* 
riu hauer luo^ traprimi > per le nobili compodzio* 
&i di Mulica» ch'ti lece» mentre Si Maedto di Capd* 
U nelle Caccdrali di Tottpna > di Modona » c diSie- 
na: Maedro di Capclla pur^Sieoa lùil fuodifce» 
polo >lrc 4 iigc/#dakeggio»DocturTeologOiG>i» 
polìiote infigne. Maettio di Capclla in Rawbona 
predò l'Altczaa di Bauiera Si il P. UéroUm* da Cde- 
aa. Publlco Mcrabùco di Ferrara» e Confulcoro 
del Sant’Officio fu lungo tempo tffUf Zd^édtmth 
che mori Prouinciale della Marca i nuigiana Tarmo 
1575. gli fuccelferKlIa lettura Dt*mfi§Tdffióifa:- 
rara.Mcu6(ica lede OidC0m§ Udti nelTVmuetliudi 
Siena ; mi tenne la deffa catedra da 

Cottutu» buomo di molte foctigUczzc» c di piontcz* 
■amligneiiui fd MaeUio Car»r/x«alucM Mctaùfi* 
co . Ott4uù0 CtfétrU da Bologna Uampo vcrii tuie** 
lu» poemi fagli » dotuffime orazioiu : lidia puliccaaa 
del dire Talle aococ GimiÌ0 Ndm da V eiona Oiatore 
erodilo: valfero in catedra BrAnti[00 Mdrtm Bar- 
JuUi Ftotcouno «in pulpito Af0Ìl0M$0 Ponti da Bolo* 
gna Lcttoi publico di quella (Jaredtalc » di cui lì ban* 
noaÌlcBampe»cdapcnna,opiedi predica, ^cr#* 
Ìt0 Mtn0chif da Boiugna»GcoeraleXXXVH fùdi 
buona fpcculaakmc» ecccllcucc rcoiogo»diceabciie 
in latino » 8c in gieco . Pr0fftr0 R§Qe{i da Fitenzo 
dopò vane Reggenze, c pulpiti »hcbbc nello Budio 
di Pifalecatcdtc di Mctahlìca, edi fagraScrioora ; 
ftampófopra la Cantica, e fupra TAueMaiia,iafciò 
molo Scrmoru , e Commencari infignidòpta Ando* 
ole. D0mtnic0 SUudn0 nella mcdcli ma Vniitetfità 
IdTe Teologia, c Diaictaca. Guili» MaleAuitiàt 
Milano fùpublico Mcubrico inPauiaigiaziofonel 
elicale , arumofo in difpuce, amato da S. Carlo 
tard. Borro ma. Utrrkcci, Mctafificoddl' 

Vniunfìtii dì Suoi, lede alnetì neUc f amtgharì K.eg- 

S enze Filofofia , commemo la Filici, c Fendè fopt a 
Maellco delle Sentenze . Gi».M*rut E uSImIikU 
Spinelli nel fuooat'otgani ficea àgara con l'atmonla 
delle tfete : mi nella reologia, cnaniiale Filofofia 
nuritò lode non otdioatia da Pietro Matta ocX>)in> 
mentali fopraULogica. éiFi; 
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rense io predica A fHmtto : nel Terfo|turci felici 
f^Mliri0 Sito Veronefe , di cui lì hanno libri alle Rà* 
pe: Creili reOe gran tempo lo Budioira*fuoiFcau* 
poidmcnoc Teologo del Card. Ocuilacqua, della cui 
F^m^lia compofcvna Cronica moHoledelcpAcha* 
ucndo ferino in difefa della li^erU Ecdefulhca da 
Paolo V. riportò la fagrq mitra del f^tfc0Mi0 Ali&no . 

14 Tuncle fcienzcponedctteCinf/a/'r^Mcòida 
Bologna : molti anni nell’ Vnmcrfua delia Paiti4 lette 
fagra Teologia» & nella propria cella Filuf^a,e 
Maceinatica » lì dié alla Mulica,efù buon'Òrgani* 
fta : liampò dell’anno del Giubileo , gli elogi j|’buo> 
mini lilultriicd alucoprcdoiiiininc reftatopotra* 
manufemu. Le catcdcc furo honoratc dallÉvirtè 
dc'Macitri Michel' AdiiU Dendtri da Pilìui|^,d^;i* 
gtUAiortA Cilhj^iilhiXoìitPiafrMmefce 
da Piaccraa,cbcfb vn gran dono, 3 c nebben 
Religione, cfiiort, moltiinfìgnidtfccpoii. LoÀ 
LntchejttXz Lucca, Teologo della Cacedi ale de 
ca, Inquilitoi c, e ConfeBoi c del Vefcouo Guidi 
nidicdc m luce vn Scrutinio pergli ordinandi J 
piàvohe li r?ftampò,& alcune mcdinziom coni 
Dialogo dell' buomo pcmtcìue: fende altre cofe» 
malfìme'di fagie lettere. 7*amav4/a da Verona rao* 
colfe gli auidtmnl(iSamt,&nccompofevnlibro 
con titolo Fles BUruat» gli fteffi furo cantati in verfoji^i 
da PmÌ0 Ani0ni0 Éétffih0 , della cui Mufa fi hanno ' 
alle llampe figgi molto felici . Cifort B0l0g;mm nob* 
BologrKl'e ikIT Vniueiliii della Patria Ielle fagra.» 
Teologia. Gu^heltm Ctlm daPrai^ focto SìBoV. 
fu eletto Abate Ludanefe. Di C’ì^’ 4A0 f'cr4r</fla 
Btefcia, buomo nelle fcolaftiche proTcffioni don 
(imo » mi dato à vtilizate il Mondo con indrizzi 
riioali , qucft'opre fono alle ftampc:il Pcrcgriji 
gioal Oek>,TArmonia della Kepublica ChiiU|j 
ri Modo di l^n morite «iaMcdicttade’Peccanri. il 
Mattino della Cofcienza, Vita ddrAnima Fed^,le 
Fiamme del Diuino Amore, U Guerra contro ilrlfc 
caro » la Creanza Chndiana, l’InBrumento fpicicuS^ ' 
le» T Arre del buon Chrifltano» lo Specchio delle Ver* 
giot. Méttritj0 Cini fò Organina ammiubilc>& 
0'i«. yutnXf CmJAì Fioteniino riufei Scoltorc»cd 
Architetto di canta vaglia, chein Ruma, e in Francia 
fù adoperato daTiencipi,eda'Prela(i: fetui al Vt> 
ceiè ili Napoli, afeingò cene palludi nel Capoano» 
•cauòacquea Ballata , fece il molo à Napoli, faui 10 
Madrid al Rè Cattolico, òc ruoti io Porrugailo vili- 
tando quelle fortezze »* dtfccpolo di coltui aa ^ 

T iSeri0ò*ajidriiiidaFircnze,Scolcoreinfìgne,ed Ac* 
chiieno ingegnofo, della cui opra fcruilTi il Duca 
Bauicia con aliri Ptcncipi della Germania ; gra dian* 
ziàquclh F.Gi4c#«ada Viterbo ncglTtKag?i,cScoI- 
(ure crali legnalaco : io pittura F.T omm 4 f 0 da Fircn* 
ze bauca nome, poi lo feuut F. Zembi0 dePteht, 
Molti furono i doni, che ri Ciclo comparti a LflÌ0 
Bd^lMni da Firenze, fù pronto d'ingegno, (riice di 
memoria ,buaQ Teologo ,graziofo dicitoie,)cno 
AcirVniuerncà di Pifa,cfcrifTe perla liberta della 
Chiefa , fu Generale Ptocuratulc,oròal Pometìcc, 
diuenne Vkziio Genaale Apofloitco, poi Gcnaale» 
riDOQu TOiTcruanza Eremitica del Senarto . iVar d$* 
Bhtmchi da Venezia viaggiò in Tcrfafama»dC nt 
fende. eftamprVìKuoltincrano. In pulpito nebbe* * 
ro grazia Morctlh HoffAclli dt Perugia , Fehct Fti- 
NMinrida Pirefee, Ar^tlò AiiAierati da iioroofanfc* 
pulcro, LartnzA Pieti0li da'Fiicnzc, Ì^dncefc0 
B^t da Bunio, ebe predicò coDita gli Eidbci tiu 
Germania» hi Apoilulico Inquifìmre nelTAudria» 
por da Clemente Vili, fu incarKaro del Fefc0AS0éeh> 

M Scala , c di Rcuclio, Se rcriò Sùffiaganco dcH’Ar* 

c h wI t U M A Sahabtfg . Cfrm/rf^ajjfdaCodogQO 

gli 


X 


nS 


PRESfélÒ RO MAN 0 


I 

> 


Tco1ogadeII*AIceue4iMtiiroini. ChSmilld 
A£tc9llA Milaocfe per due volte iu Prouiocialcdi 
Lombardia, il Card. 5. Carlo Dorromei nella Mecro> 
politaoa lo rccePentteDaiero;diccdcn'anmcglia* 
Ciilcrucfìtf a'Cafinen interpretò fagre letterCfC Tcb* 
lamica Teologia, dou^afeio molo difcmli,iei an- 
ni uaTuoi Frati iù Regzcmjedi Audio, u nella Cor- 
te Romana Oratore, eri ocuratorc dell'Ordine, tré 
anni IciTe FilìcainSapicnza di Roma, lèdici anni 
Diatteica nelle fcuolc Palatine di Milano. Mhtrto 
Rotiihtia da Firenze, & Nielli CaAel 

^ dclla^icue Tanno i^oo.cian Pemìcnzierì nel Vati- 
cai\p, yfltJftHtiro Finti da MomiccUo hebbe Reg- 
genze d i Audio , iu Smet art o dclTOrdinc, va loroio 
era iO€atedra,buDnTcolo^cdcITvna,edelTalira 
Icg^eia Aato DotforcncTlecolo. ìf^Uto MMjé- 
rmijpa Lucca in FèrraraprcAbàquc'PccncipicnL^ 
Aatf tcmitopcrlor Teologo, cConfcAorc, il Papa 
in l^ma nelle consulte fcniiilì dell'opra fua,conful- 
ló i^l'a inaierta dt «cw.vi/ilrr, Òc hebbe il ytjc04tt9ài 
Mmcpclofo: hauca letto molti anni fagra Teol»' 
jf(m ncITVnmeiAta di Ferrara, & hauca predicato 
con grandi applaufi ncllcpiò nobili Catedialidlta- 
)ia :ncl VaticanorcAano Toprefue. Sencnnio,che 
cola hoggtdl fcrìuca il Doicor Pico Sacrario de’ 
;Se(cniHìun FaincA. Lé NobUtftmé £hgiMt dd 
deir Strui bÀ ntliAUofiraadprodwi'pn ftggett» Péormi- 
pf"’ /*/. ^twodi fommtthonù ti dipttgildri ditmna , che fu 
^rcéuigtli T •rulli »it qujde dtpò di hdttfre ejerctté- 
t$ iiamitu ftubiHortdiucrft cétnchimUA /isRili- 
gdbne,e fnito éffét he/teimjctre 1 / fui vMirt,dfctfi 
4 / [upremograde dei OcnerdlMi fteU'dnm i(>oo.Bi- 
^na dire ch’egli haucAe qualità grandi, perche ha- 
ueu la grazia con particolare arfcaione dc'noAriSe- 
fqpiAìmi Padroni. QucAi anni hebbeto alcuni Frati 
dclUReiigionc £imolìinMudca Carli Berti da Fi- 
le» in S. Batbara di Mancoua MacAro della Ca- 
MTa di qurìi’Altczze, Lciturdo de'Cafult Oigani Aa 
‘‘^lia Catcdialc di Volterra, da Lutea Orgv 
iiiAa della Catcdialc di PiAoia , Paali da Aiidana 
nel Tunnat ‘organi conofcìuto per Angolare m de pri- 
me Catta d'Italia. Oabnello Dardani da Venezia 
XULGcncralc de’Scuu Ai nella Pania molto Aima- 
tOj òc a fuo honucc A aictiucdt haucr lèdici anni go- 
ucrnaiocolài CanoniuRegoiaiidf S.Spinio. ML 
thele OUiKtafta barce)loncìe,MacAiodi Teologia, 
negli ^iii lóo^iietlc Spagne, c m Italia fu diclua- 
cuu dagli appiauA dcliMoiidovnodc'pnj eloquenti 
Trcdicaion che i'oiicro m quell’ età. yigefitHi ì't- 
giant «la Fucuze d ingegno ckuauniino mdie Feoia- 
Alche . 

1 5 Filippi Ferrari Aleflandiino.Generalc XLlIl. 
nelTVniuciAca di Pauia hauca tenuto la catedta di 
Matemanca : ha m luce alcuni bbn , vnodt Gcogi.a- 
Aa, viia raccolta de’ Santi che non fono nel Ko- 
iDaiiQ Martirologio, le Memorie, o Catalogo dc'San- 
ti d’iiilia, vn’ aggiunta ai Romano Martiiologio • 
Fittn Al antri tehm da C lemona, Aampòdclran- 
ticbicà di Roma. F'i/ippeAtfco/id'VgubbiofòTeo- 
logo, c Confeilorc di Leone Xi. il quale quando mo- 
- ii,luUaucua difegnato Vefeouo d’Anagni. AnfeL 
miSetti da Perugia Adilcttòdi MuAca,ein qucAa 
proLAione tiufei ammirabile, cosi nelTaltic Mate- 
tiatubciin AAiologia,e Geometria, in FiIofoAa,c 
celie fagie lettere la’Monaci CaAnc^lcffc Logica, 
fiAca,« Teologia: predicò con gran concoifo in 
Komav Napoli , Bologna , Mantoua , Venezia ,Or- 
uicto: lafcio volumi di prediche, vn'opta Amile all* 
gne di Ratmondo LuUo» la Topica, ed otto libri di 
filica;mori ECammatore del Vcfcoaio Perugino T 
«fìih> tòo;. TtidiTi Rms ^ Udan» mpu peìl^ 


Corte di Roma ProcnracofV, óth tl Papigpoetrfcà 
latino, profèfsò lingua Greca, fù FiJoioSiiinAgQe» 
Teologo non ordinario i valfe in ùn dire Sie- 
goalò nelle difpute. Am-tbiRajMlU daWugta^ 
léne pialettica in Sapienza di Roma. AmttiiiFi» 
M/«da Cornerò fu Generale deiTOrdme,Tccdogo 
del CariLAIdobrandioi, Prcdicatoicdi primo nome. 
Arcangeli Ciani da Firenze hebbe letture, e catedre^ 
Dciedlco in Roma , c alrroue , !ù TeoU igq^ Generale 
Vicério dd Vefeouo di Cotiona, fenile le Stoiie, 6c 
gUAnnaU della rnaRcligioneìn quanto dottiiTime 
Cenianct il cut Alo quaA per ogni luogo'Au qui hab- 
biamo fcguito. Cbrifiifpri CalgamtuÌnci>a(exHh 
fotte PadbV. perla libertà della LhicCi. Liberia 
JhancbinS'éa Roma fenile alThoia per TiAcAa,fà 
ProoirKialc di Mantoua, & inAcnc Predicatole. 
Deidai» Dìkcì da Boigofanfrpoìcto giunfc a'gradi 
di Procuiatore nella 0 >rtc Romana, cpm di Gene- 
rale di unto l’Ordine. Fftemijii Biceiarelli dafkv 
senza Ai Reggente di ftudijnella Parria, IVocuratot 
Generale nella Cotte di Ronu, e fcnAc per la libetU 
della ChieiarottoPaoloV. In via di Scoto s'auam 
zò Angeli Marta Sirmarint da Rimmi Lettor pub- 
lico di Teologia neUa Pauia. BatdaJJar Bciegneni 
ntA>. Boti^ocfc dopò d’clfei Aato Reg^teSÀu- 
dio , e per uentaien’anni nell VniucrAti di Bologna 
Lettorpublico di Teologia , celeberrimo predicato^ 
se. Oratore del BoJogocfo Collegio à Papa Gregorio 
XV.TeoIogodd Card. Melimi nella fua Legaztona 
ali’lmpcratore , e Generale ddia fua Religione,m 
Roma hi Commendatore di S.Spitito, vno dc'Ptdri 
delia Sacra Confulta dd Sant’OAicta* depoAtarìo, e 
Teforicro fecretodi Sua Santità, prmilegiatoCtna- 
diiM di Pauia, e di Cremona , ApoAoUco Ptotooo* 
<Afio, e Vefeouo di NicaAro. In fcolaAica A fono 
fcgnalati Luigi da Mangnrtm-, Cn^ppe Rieti da 
Adentefant^AgifliMi da Ciruna ,A/teilì Mirati 
Catalani. NelTartc di beiidireAiverf 4 toLfw«d 4 
BUignat Teologo de'Prinii, l^rouinciale di Mantoua 
quegli che à Padri Canonici di S. Gregorio io Bolo^ 
gna lù per molti anni Lettore . BinauetuttraCrignei^ 
ni fù huomodotto,emanicroru,caioà Scrcnulìmi 
di Mantoua . Htnirit OemeUt da l^adoua , in pre- 
«lica fù ammirabile, nelle Reggenze rniigoe,cne‘ 
eouerni prudente. Eiifei da Tran$/i, zlnni vaU 
ic in predica, ciKlle Kcggcnzc,& hebbe lingua-# 
Ebraica, e Greca. Irenea Cacashni da Piaccnzaé 
nella Pania fù Decano del C ollcgio,Confuttorc^ 
del Sam’Otficio,evi mori Ptouinaale. iiu.FaiU 
ViUa da Ikcfcta, hebbe casedre,e puIpùt,goucc^ 
nò fua Ptouincia,encl(a Fatua fu Elaminatoredd 
VcfcoaiQ,cConfuhuredd Sanc’Ofhcio. Cu. A»* 
geliCi^a^i Ccnoua inprcdica»dctnfco!aAica oc- 
ccUcnic, Angolare nUIa mot al 1 cologia , c ik’Couio- 
ni . Putti Stri da Forlimpupoli , (ù cparacote dt 
quel C^miciuo, quegli, che per molti anni Reggence 
moArò di non Capere meno infegnate»che tare, 
quando maneggiò le pai imponano faccndedd^ 
fua RcligiODc,tn Mantoua iù Smodale Hfaminato 
re, c Coniultore dclTinquiiiziooe . Reile piu tiudii 
Francefei da Faen^at pci fona di nobile auJuìtà,nel- 
la Pania (^nfuiiore del Saiit’Otficto. Ftdgemtida 
F'z;tez.i 4 , è Teologo di quella ScrcnifÉma Repubiir 
ca , Aipendiato dt mille duaair Tanno, c huomoA 
gran lettere, c di gran petto, niamctofo,cdt trafd 
cor(cA,copiofu.dt pattiti, zelante della IHma, e del- 
la Religione, à eoi hà fatto acquiAo di buoni allicuì» 
che fono i Padri Gtiuaniei Lat.XartmU'ricefe0 Fmt, 
e F nlginXs* Baldi , Mac Ari anc’cghno, c foggrui «li 
qgr^icdou. Nel goucrno della Madonnadt Keg- 
^Air (laucouto, e licbieil* da'Signon delia. Otta 
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L$^tttx.9 d é S€mtdiémè% Ttmanano per la fua dabbe- 
ojgginc t Se honorate inioierc, con le quali vna non 
ordiiuria doCtrina accompagnò. HtnrUo yfntùmà 
Sorghi da CalUlououoiconcncirVQiuctfìùdiPa- 
uiala catedra TcoÌogica>e lu Teologo di Monfignor 
Coinauant Vefeouo di Parma ;iIGran Duca lo 
fece fuo Teologo, Se. gli diede la catedra di Pila : do- 
pò varigouemi muti di tutto l'Ordine Gcneiale,ha- 
uendu fatto vn feguico molto nobile di Maeftri,Oot- 
toh > e Baccellieri nella doctrina di Htnrico de Cmh- 
Aauo : ladoue fece vna fcclca delle opiniiHii di coBui 
piò diffìcili « c cotnmcncollc , c difefe» la Bampó con 
rholo di Paradoni;aIÌa morte haueain pronto per 
Icftainpc altri volumi nei roggeteu mcdcrimo. La* 
iictò nella Religione vn/ripo/e,c’hebbe il fuoOcno 
nome , non racn chiaro in predica, che in dotttinc./ 
CcolaBiche, Bato Reggente dello Budio in Pauia , 
Roma, e Bologna . Felscneno deìlM Penna Veni^too 
può commendavn di buone Icrteie, e di buoni cuBu- 
iì)i,giidiBudij Reggente, e nella Corte di Roma^ 
Generale Procuraiote. Pier Dionigi f^eglia daPe- 
nigia fù vn gran Maicmarico , e fi vedono alle Barn- 
pc alcune opre Tue, fù caritfìmo al Gran Duca, ed era 
Tuo fempliciBa in Ihfa . TomiBa valorofo , e predi- 
catore di primo nomefù Ippolito fortini da Lucca, 
che moderò per dodici anni continui lo Budio di Bo- 
logna. Buon Teologo, e ftuttuofo predicato! e era 
JaUo (tjIrexjLO Prouiocialc delia Tofcanaygiiper 
molti armi Reggerne dello Bndio in Perugia . Paolo 
Umilio degli yiifmói Soragna, airbOoure ddio 
catedre , aggiunfe il memo di effer morto in opre di 
pietà , con vita molto crempltre , nel paBato coiuae* 
gio . Ippolito de'CittrlmiS^i^ztpx» c Gregorio yUafue 
irannotra gli Scnaoti di eludila pieti. Cirillo To- 
onafeni da Trcuigi.tn Padouafù Reggente, Prouin- 
ciaJe de fuoi,e Viliratorede'Caooniu di S^puitu in 
Venezia. JLelio Conttpni da Padoua Teologo di 
quell' Vniuerfìtà, in pm Reggenze di Budio.dc in lun* 
«i^hi goucmi ercicitato,comc fù anco Wouanni Con- 
tepfn Tuo Zio . Diomfto Biotti da Firenze fpecola* 
tino, non meno, che di vaiia erudizione, IcBo 
Tcolpgia nello Budio pubiico di Pifa,òt arduo al 
CencralatudcirOrdinc,e tìnaimcntc fu Vefcuuo del 
Borgofanllpolcio . QucBo MonaBcro di Fi(enzc»B 
com'^ il principale di qucBa Religione, cosi in tutti i 
tempi hebbe huummi di valorcjc di <k>urina,e adef* 
io VI fono fia gli aliti Celio AltU , Giacomo Alaria 
^ntonelit , Agoflmo UaecarelU , Diontfto Campani , 
jinton Francesco Dani ìCojimo Aiercatitioni fog- 
gciti qualiHcati non meno in catedra, che foprai 
pulpiti. Gio. Batr fta Eremita nel Munte Scnarib 
pittore ecccneniKiimo nella minianiia non heube 
chi rvguagtiaBe. Etifeo Adaeaam por dtìrututcliì 
predicatore gradito in ugni luogo, Prouinciale di Tua 
Piouincia»e moti Vicario Genciate Apoftolico di 
tutto rOrdme. La catedra di Teologia ncirVniuet- 
fìtàdi Ferrata tenne Gio.GtroUmo Gambi FeiTatcfe 
predicatore di molta eiudizionc, Rcggc^ di Bu- 
dioin Padoua, ProuincialedellaMarca Inuigiana, 
cGencraic Procuratore in Roma . FrancefcoCaHun 
daGuaBallac Baio modciatotcdclloBudio di Ma- 
tot)a. Teologo dello Bello Duca di GuaBalla . Chn- 
Boforo T empori dal Borgofanfcpolcro fù Re{^cote,e 
Prouinciale di fua Prouincia , buomo non mcn di 
buone doitnne,che di buoni coBumi. Francefeo 
Sraneucci da Pefaro , huomodigran dcBrczza, era 
Reggente di Budio, e morì Prouinciale di fuaPro- 
nìncia . Gio. sintomo da Faenza hebbe i primi pulpi- 
ti, fù Prouinciale,c Reggente di Budio. Lodomeo 
Aiarta da Imola, predicatole nominariflimo , Zio 
4tl riuentc Ciufeppe Marta frnmephi da Imoia, 
Ub.Ul. 
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che nelle fcolaBicheiiè ne^ efemplarì coBuroi S 
egregiamente qualifìcato. Nicolo Briganti daFoc- 
limpopoli fì EfaminatorcdiBcninoro, Prouinciale 
di Mantoua,&inngne predicatole. Angelo Maria 
Berardi da Perugia dopò molti goueriu nella fuo... 
Religione fù Ptocuratoi; Generale ,^dt 
Generale ApoBolico,e fìnaimcme dalla Sanunm 
Vrbano Vili* alzato di proprio moto al Generalato, 
la fua buona mence appatifcenclicrirwuaic C.oBi- 
cuzìoni,encl inttaprelanforma dell'antica olTetiià- 
za. CtnUmo Scarpariàa^ PeiTara ptedicaiorc, c 
Teologo infìgne , ha più > otre con frutto predicato 
agli £brci,vcrfalo nelle Scritture, intcìidcnre della 
lingua Santa, relTe lo Budio di Padoua, c di Ferrara, 
doue c Lettore di Teologia ncil‘Vniuciriu,tù Pro- 
uinciale della Romagna : hà Bair>pato,c Bampa ttit- 
tauia opre fcolaBiclie in via di IcnricÀ Seguaci f<H 
dcii,e no mcn dotti fi moBrano ddle dottrine d'Hen- 
rico Antonio Francefeo Ferrari da Tortona BaC 
daffare T orregiani da Bologna , Di Ocmoitt vfciio- 
no vitimamcmc qucBi quattro MaeBri intigni . Pao- 
lo Emiito Panutnt Prouinciale di Man(oua,prcdìca« 
tote erudito . SUttio Bianchi altresì Piouinciale,gii 
Reggente di Maniuua, e di Bologna, predicatore di 
molto credito . Mrt/^Cè, il quale eiIcndoReggeiW 
tedi Budioin Pauia, Ielle in qucU'Vniuerfìtà Ftlofo- 
fìa. Se cifendo Rcj^cnte di B>jlugna, quiui pure heb- 
be la pubtica Icuuitdcllc facre lettere, lù Teologo 
del Card. Colonna «ort'anm nella Corte Romana fù 
Cenciaie Procuratole, e le orazioai fatte da tuia 
Opdla del Papa fono alle Bainpe. Angelo Maria 
Ciri4,chc c fiato Recente delio Budio in Roma, 
ha predicato con appSufo in più Città , Teologo* 
della Parna , Confulu reiui delS. Officio, cqualilW 
catoic dell'iBciTo S. Officio in Koma.doucalpio- 
fente è Procuiator Generale di tutto l'Ordine, de hi 
io luce quelle dotte orazioni, che fec^per intcìcBe 
della Religione più volte a Cardinali, de al Papa. 
Giacinto Amtgont da Mantoua fù Reggente d) Bo- 
dio , Piouincuicdi vna ProuiiKia, c Confuitorc del 
S. Officio nella Patria . Cin^eppeCurti da Vigcuapo 
fùpiedicaiotc fruUuofu,e publico MctjfificoèlcU* 
VniuciUià di Pauia. Muhei' AngeloOopo 
ma fù Prouinciale di fua Piouincia, hi Pocfìa,Re- 
thonca,riiofoHa, Teologia, c può dirfì odoinodi 
tutte quante ie fcieoze,c Baio Reggente per moiri 
anni, vale in predica , Se hi iUpato in vu d Hendeo 
U Fifìca,e la Dialettica . Anselmo Gentili da Pcuiuia 
fù Prouinciale, e Rcggciuc»huomo di giatid'ctuat* 
zione, vcifatilfìmo nelle duiini\p di 5. Toniafo . l^a- 
lerto DonXjlU da Gcnoua lù PfOuincialc,c modera*^ 
tore più anni dello Budio della Patria . CoJonico 
Beretta Miloncfc per eflerhuomo di varia cfudizio- 
tic hà meritato di g<àj'hoiion : egli à M nuci Ciiter- ^ 
ziclì in S. Ambrogio Mai^ioic Ielle moiti anni, tra* 
fuoi rcireioBudio,egoucrnòla Prouincia ; ha pre- 
dicato al Screnitnmo Card. Infante, ad alip Picjict-. 
pi, e Gouetnatoti di quello Stato ; hebbcla ptimaua 
Icctuia di Filofofìa ncli'Vniucrfit;. di Pauia, foni pct 
Paddictto non mai confata ad altro Regolate . Do- 
menico F errori da Regao Teologo della fua Cuti, 
huomo erudito, Bam{% degli huoimm amichi del- 
la fua Religione . Giacinto Ai aria Poggi da rircrw 
zc , Teologo dei Gfan Duca • conofciuto nc'Mipiii . 
Angelo Ataria Comari dz .Milano inlìgne Teolo- 
go, cprcdicaroic^Bato Modcrauirecon gran pro- 
fitto de fcuulaci Dello Budio della Patita. Bafiho 
Pnfìerla pur da Milano fù ancb*cgli Reggente di 
Budio «Teologo accreditato del Vcfcouo ùi Modo- 
na . Bartolomeo d4C#/r/r4Lctioipublico uelfa Pa- 
Ufà, Camillo daSfcna tede lo BudiOiCgoucrnoU 
K VKh 
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Piomncia,efùl inch'esli Lettor publico nella fua^ 
Patria . Chtrurdù da Fitcnze tiene neU'Voìtietnià 
di Pifa la catedra di Teologia ; hi ftampaco la Lo* 
gica,d( vna parte della FilofoHa» bora (lampa tU 
Jttcsrndiipne,3c è pei proTcguite moki volumi . Nell* 
iftcìla^imierlìtà di Pifa ha gran credito aiKO Lclh 
dA VortanM i c vi legge la Filosofìa * GiotMnm Bcnd^ 
nell» di Lucca Kcggcme di iludio» evale affai nel-* 

Je docinne morali . (Jimfefft AittrU 4 a Na^oU mo> 
lira in caicdra,c in pulpito lifuo valoretèdiCangue 
iilullriinmu i'raicirodcl Card. Brancacci . 
r/4i ìsctittmcp Zen//i da Napoli (i fanconofeere 
valoton»c i'pimoli in ogni feienza « Agp^inp Mer- 
/fff/ da Milano fu Prouinciale>eCommillano Gene* 
tale nella fua ProutnciadiLombardia>Teologodcl 
Caid.Sacchetti Protettore di quella Religione. Gre. 

DmfiAftt d’Alcifandna fpiticorimmo inge- 
gno» di nobili maniere» è vno de'Conrultori del Sam* 
ÙiBcto inPauia »in quella Vniuetfìrà legge le Mate- 
mabdie:e adoperato nelle fortiBcazioni di Mini- 
ilii L attolici» eda Prcocipi (IranicrijCpcrlo buon 
icruizio »chc hi predato in lant'anni a quello Audio 
ii è mi indituita d’ordine del Re vna nuoua iettuta d’ 
Arclmcttura militare, c data à lui con honorantiiH- 
mo dipeodio , Aitcbtl Angtlo FAriftlh Dottore del 
Collegio di Piacenza , c quiui ConfultoredclS.Of- 
Beio per dodici anni è dato pur in Piacenza Reggen- 
te dì Audio: v'ha predicato vna Quatefima,òcvn 
Auuemo nella Catedrale» c due altre Quatelìmc nel- 
l»fua Lhiefa di S. Marta di Piazza» fì come ha predi- 
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Mijfioidn MutìmU» Locca fono braoìTcok^. 
& degami.Sc eruditi predicatori. In quedi tempi 
predica con ftntro ,e con applaufo uiiidniióz Pa- 
doua. LtJiggiiiiii da Codogm i buoiu 

Teologo fcoUilicoie morale, de vale molto nelle let< 
rete latine . Git. P4tl§ Tullnicim da Cremona è 
aiKh'egli Maedto,eT(ologo:di nafeita noblliAì> 
mo, tigliq di Galeateo Matchefe della Tonc . !'»• 
Itri» hdtmcnti da Verona fìi Modctatotcdi quellò 
ftndio, & c infìgne nelle fcoladiche, li come in que- 
lle riefcoiio fpirnoliliimi Ci». PétnllM da 

Budrio , Grtgcnt Cfrmn da Sommatiua, Gu. Agt- 
ftuit-GMidalji da Budrio, Car/«vfj«^r.MidaGua- 
ilalla, LtdmctCìKjfmnai da Foligno.y^a/éitna f'./* 
etnti da Villano, e ArcimgiU Amedei da Bologna . 

i£ L'Ordine nino s'appi-iggiainqucltiiempi stile 
halle d'Iffclut HjiXjm da ferrata, hnomo datrif- 
Hmo nella fcolaflii:3,e morale ; quelli dopò eITcr da- 
to Ptocuraiot Generale, c Vicario Apollolico di tut- 
to l'Ordine nel Capitolocelebrato in Roma quell* 
anno i S^6. lù da’Toti deTidti con bdisfaaionc co- 
mune di tutta la Religione eletto Generale. 


EREMìTl DEL SENARJO. 


ip/^HI la gràdeeza pietofa dc'Screniliimi Gran 
V.^ Uuchi defidera vagheggiare, rrafcoita le... 


cato con grand'applaufo nelle ptinripali Otta d'ira- • 
lia, e in $.Nlarccll<> di Roma, con l'ailillcnaa di mol- 


ti Cardinali, e Prcncipi ; il Tuo diieègiaziofo.fcn- 
lenziofo , c fiizzamc,nunvi mancano frutti di mo- 
taliià.c tioti d'crudizione: de' quali inuaghitoli il 
Sctcnillimo l’ieocipc Francefeo Maria Fatncfc, tan- 
lodo che lii dreato Cardinale,gli fpedi con letinini 
di moli'honore la paterne di fuo T cologo . Pitr Gi- 
r./am. C4«rfaa.aii da Dardi Piapcnonoc predicato- 
re inligne. Teologo fpiriiofo, gran fegoacc d'Hcnri- 
ct\ha rettogli lludi|di Cefena, Vcrona,Viccca,Bre- 
fcta,'e Milano, in ogm luogo c dato Confulnire del 


S. Odit io : legge, fctiue, de nà in pionio per le dam- 
1 d’Hcmicula Filofotia,cla Teologia . In., 


pc in via d’ 

Candiao.! del l'adoano per molli anni Ctiifìt Punt- 
nillt da Prato Ielle a Padri Canonici di S.^luaioic, 
dopo Ki Reggente di Firenze, de da pulpiti principali 
léce pallate non ordinai la fama del tuo fapeie . Nel- 
la Calcolale di Piacenza U èfcntitu già la feconda 
Quaicfima Chnfitjna BaUcIU da Bagamo, felicita- 
to nuli meno doU aggiadimcmu de pupoli,chc dalla 
difpuitezza della natura ; egli ha predicato iK'piimi 
pulpiti, e da pel tulio non è dato il/;oncurfo oi dina- 
tm , mi gli applaufi tutti in eccello . y/urtlf BoecA- 
/im Rumano, eamminàdu perla dradadctgia Tra- 
ianu fuo Padicdiad! acquili aia di molu Poicntaii la 
grazia ,òdal Ré di Pulunu dipendiate pei fuoSe- 
greurio Kcddcntc in Venezia. PAtltSAJuimt da 
Faenza lu Ptouinciale nella Romagna, Confultoic-. 
del S. Odicio nella Pania , fi fa cunofcerc vcrfaiiflì- 
mo nelle belle Iclicte , UirtUim PurifiUi da Milano 
fù Rc^cme di dudio, Schuiacpublicu Leiloiedi 
Tedila nclI'Vmucifità di Panu . Htnrut M*r- 
thtnt Lei tur publico in Bologna tua Patria , predica- 
tole di molta grazia , Confuliorc del 5. Utticio,& 
Efammatot Smodale . Andrea Berti da Cefena fìk 
Lettor publico nella Paina , e Modcraiore di quello 
(ludio . T emmafe Angelmi da Roma , riefee fpiri- 
lofo nelle difputc , c graziofo nelle prediche , regge 
lo dudio di Roma,dc honora i pulpiti più infigni dei- 
in fua Keligiunc . Duttile Ber/eiii da Ferrara , <C 


fcluc laeicutne del forcunato Seiear c, la ve forfè gii 
la Santillìma Religione de'Setui,e di douenc'fccoU 
palTaa venne lama Riforma . Quiui egli darà iii_ 
forfè, e non fapii difcemere,feilrit^aroEremo' 
dia più fidoncctroa'MonacaIifilenzi,«all'afptcz- 
ze più iigprofe, che copiofamaicria alle lingue fa- 
conde di decantate la più che regia magni licenza di 
Ferdinando Primo, e SercnilFimi fuoi Succedori. 
Qiiedi,eil Popolo dì Firenze, deiSerui della Nuth 
aiata vi aixatono quella Gran Fabtica, che là fi ve- 
de . CIcmcnieVIII. apptouò quella ndoraztoiic coi 
Breuc del aaTdiOirobre i; 9 f.otdinando,if/»c{M 
feftem Fratres prefejjeifrtduh OrdimS,ytiadfrL 
mani dilU Orditi)/ utPnui nermam perpemi/Jniiirit 
temperibus eeeUEtnm^dininjtmmqi rerti eeneimpta^ 
timi racamei grati Aliiffiieu ut Ereitmieaviia fa- 
nudati frapenucr aliqnet alni Fratres Cenuerjet tS'C. 
Indi apparc,cbcdapimcipio la Religione dc'Semi 
era Religione Munaitica , hauendo pcT indicucu la 
vita loUtaria,ctciniiica,con[cmpianua . Si andò 
ella di poi occupando nella predicazione della ditri- 
na parola , e per le bifogna che n'hauca in que'iempi 
laCbicfa , e pcichc truaaiafi inancheuolcdt facoltl 
le lù di mciticri iifciie mendicando , c raccogliere 
( come nota S.Paulo) il lemporale diircnnnando irli 
fedeli lo fpiiiiouale . Sotto Innocenzo V, patita ha- 
uea borafea la Religione àc'Serni in riguatdo della 
Cofliiuzionc del ContilioLioncfc,chciuiti gli Or- 
dini nuoui de Mendicami annullaua, & all'hora gH 
AuocaiiConciflucìili confnltatono, che la Religio- 
ne de' Jerui paticeipaua del Monachifmo AgoRi- 
niano , c non eia delle compiete per non clletc d'in- 
fliraro fuo proprio eo’MciiUicarm , Onotff t V.con- 
cedendo à qucll'Ordmc rcfcrcizio dc'dtuini vBic]) i 
porte chiù le in tempo d'inieidetto generale , inco- 
mincia DileSti Fihji PneritO’ FrairUns DeointS. 
Marta de Cafkagi» Epife. Fhrrett. Orditili S. Ah- 
gniìim jahnem. Nicolò IV.coiifetmandoa gli Beili 
Demet.T erra/, f'meas, Ibernerà, Sduas, Pràta,Paf- 
CHM , Pifearias, PeffeffìeHe / , O" alia be/i* vejha,pcHt 
eamenia ÌHp'e,acpaei/ki pejijeti/;ei tcceiia ,che 
ancoa quc'piimi tempi non piolciianaii co'Fiancef- 
cani, c ÙomemcanI vn incerta mendicità , Il nicde- 
fiim l'anno ■ apo. face lot ptiuilcgio rii congregate il 
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LIBRO 

Gencrtfe Capitolo ;ìvomincia di purco Fniuerfu 
J^rtorthuSi <T Fnunbiàs Strturum S . M urU» Ordinis 
S.jiu^uShni . Inducnnt H9 ì Qftrdftttaustqiubusin 
ytlho Ordine cnmfmnidili^tnttn dejermtiir . Nuoua 
conferma di tutto lX3rdinc fece Benedetto XM'aiv 
no 1 $04. Incomincia Fitijs Qincréth dc 

K$rps Prtorilmj tO" Frnrrjbiu Sertt^um S • Ad Mrtéh 
Ordinis S, jlttgHpini» Sicguc dopo; Et lieti srgd 
fin^kUs enhoret ymtA Demtm Sdbnoth ( ^erjonnsvi- 
detteti EccUfUpicds ) jipoftelicMfelUeitndo yerjetur% 
trg^n tAmen f^tres Reliffofet, qui ComempléUidm Car- 
lesìiumt mundunti relegniis ttUcebrts,fiAVttd ìludh, 
jint tnttrmijftone defndAnt . SAftiyeSiqni Ordtntm 
S.Augupini ferStdem jdpeftelicam Apprtbatnmfro^ 
jùeminit O'jeruMtis : àC deuetionit^etliitqnemferiiis 
dd B. Ai ari am F’irj'. gUrtefttm affumitis yetabulum, 
Vrbano VI. l'anno i )7p.nellc lettere ApoHoliche. 
Sdcer Orde ytflerinJig^o Deminicù dimna dtf^p- 
tio/ie plantatMs ,Cr CUriofa f^irg. Ai aria nttde /pe- 
tialucr inpgnitus CTcàn diuerpi Ai unii partibut jimt 
^amptures in Sacerdeti» cenpiiuiit O" in [aera pagi* 
va Aiagifhit cllcnde le paifatc ColUtuaioni» da Eo* 
oifacio Vlll.cda Clemente V.fopra IcconfclTìom 
fatte aTratiMeiidicaod>ancoàfauoic dell'Ordine 
de'5enjt« benché non Mendicante. Quelli >e tutti 
gli aliti ptiuilcgi dell'Ordine l’anno 1 487. furono co- 
fermati nel Aiare AiagnOtcUc lor fece l’apa Inno- 
cenzo Vili, con quella Autentica di quanto uno ad 
fiora habbiamofccftto. O^ niam profefferesFratru 
Strnerum B. Ai aria Ordinis , S» AingnPint * à pri- 
vuua Ordinis JUi CenPaittione • Demiae difhenente» 
0 gr qtiap dminitùs EX ORE ÌNFANTìVAÌ. 
SERFl AiARlA veeati Cre.fnb qathus praftilày" 
fST Seruitutis titulo» <7* tsKgroris habitu SactrOrdo pe 
à fitit primardifs laudum iifcrementist diuina ceept* 
rante Cltmentia, fttccefpt^ profteit in EccUpa DeitO' 
inter alia Piantaria DeminicdtpHrita/e connerfatie- 
itis,exer€iti« Enangelica pradtcatienis, dene fiientia, 
Virtutum nitereiO" f^ita SANCTtT ATE digna^ 
feitur fpteiaiiter infì%nisus. Tralafciaremo tante al- 
are Bolle > già che txa'Aiendìeanti efpredamente col 
|ioiIc(To anche di beni llabilt accettulli Fio V. fatta- 
ne la communicazionc dc'priuilcgi per tutti i luoghi» 
c le petfonc. Quattner Ordinum AienduamiMm^ 
midiìicet S. De/mnich S* Francifct» ac Eremitarum 
S^AugH^Hni^ntc nenCarmelttarHm»Cr qu*s rectn~ 
ftrtyelumHt t Struerum B. Aiaria>nomtmbus cem^ 
frebtn^es FrAtret,etrnmq; Demns » AionaPtria $ CT 
itca,eti4mp in eemmuni propria boba tam mobiUat 
quàm tmmobilia,cr Pabiliatacalia quacun^ypofft^ 
derinst Aiendicantinm vocabnlo, & om/uhHSi oc fin* 
gulis priuiltgqsais ipiomodolibet conce{ps,vti pope» oc 
debereiAnzìiChcluidcìiSS''^ Aprile Giulio 
111. haucagli accettati tra Mendicanti con la confer- 
ma di tutti i pnuilegi • Nec non domos . Ecelepas» CP 
*loca ytpraomnìhns»<!r pngulispriiulegits »extmptto^ 
vibnt» indulti/» (Tgratifs quibn/ms diSh(Ordinis Ser~ 
Éurum) Cr 4diorum»eitam Aiendicantium» etìam de 
Obferuantta nuncHùaiontm»ettam Pradicaioru»Ert~ 
mttartun S-. Ang, Minorum» CarmehtarHm» oc Ai i~ 
fùmorHm»0‘ Aiorum quorumeunq; Ordinum Frahri- 
bus » & perfinis » oc Congregationibus » illorumq; Ec- 
elepjf,Oratorip» DomibMStC'alMSptjflociSo illorumq;» 
FrtonbuSi ttiam Conuerps» O" Oolatu, Ó" Ctrrigians» 
Aianteilatis »& de Peenitentia nuncupatis» Cr ali^ 
perfonts per eofdem Pradecejfores » oc ttiam [orfana 
Xios»<S‘ Sedem pradUlam baHenus quomodolibet » 
ttiam vita vocis oraado in genere eoncefps CTc, vti > 
frui^ O'gastdere poffe» debere in omnibus, & per om- 
via»pertnde ac p Fobis , & Congregationi veprayO' 
Ordini ,nte non Dotmbus ^Ecctes^^ae hei 4 Inflris 
Ub.UI. 
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etneepa fidpcnt; fcitntUi àtàborUate, m tenore proj 
diUis decerntmut . 

i8 TomiamoduAquealSenarioJa vcrrouaremo 
di nuouo rancico Mooachifmo dc'.S’erMi . Habitao 
quiut Eremiti nell’babho» e nella vita aulì cri , t qual» 
alla Regola di S. Agolìino» e a’riti ordinai) della Re- 
ligione dc’Scnii quelle patticolaii CoBituziuni han- 
iKi aggiunte : non mangiano mai carne ; fono gouer- 
nati^a vn Vicaiio»cKc dipende dal Prioic delia.» 
Nunziata di Firenze; dalla Nunziata viene loro foin- 
minillratoil vitto cpiidiano» e il vcilito: non hanno 
cofadiproprio ; il lor’ Vicario non puòetrcte che de* 
profciti di qucll'Eremo, Sacerdote inciàdiircnca- 
ci^ anni almeno ; in clTo (anno il Notùziato, e la pro- 
fèlTìone folennciu mano del Priore della Nunziata» 
non oliarne che folTao giii profcilì dei Conuemo 
medcHmo della Nunziata : quindi non ponno palla- 
te a'fcruigi d’aicun Prelato >sideirOrdmt, come-* 
ancot Cardinale : accetianoNouizi fecolari,mà coll* 
aflenfo del Priore» c Capitolo della Nonziata»& non 
deuono eflcrc minon d'anni vcntidue : ned ciH den- 
tro» o fuori i’etemo ponno mangiar mai carne» fc n6 
con licenza del Supetiore in graue infermiti confai- 
tatonc il Medico; ne li dcRiioa'fecolarìcpermenò 
mangiarne :non vi poooo dare alloggio a'foraHipri 
per più di ducgiorni» fe Superioii non (uflccOiO Frati 
dcil’Ordinc li deputati i tempo per penitenza ;dt- 
gnmano tre giorni la fcnimana ; mi ii Venerdì tutto 
l’anno , & gu aldi due ancora che fono il Mcrcordi» 
c’i Sabbato»neirAuuento»e nella Qiiadragcrima^ 
('oltre alle difciplinc } digiunano in pane» ed acqua 
Bando i fcdcic in terra fopra d'alcunc Buorc>co’pic- 
d^fcalzi. Noi vedemmo» che in quello fante bic- 
mo>pria di quella oHeruanza,&*in(litui dclPanno 
i404.1a Riforma tchefijpriiKipio della Congrega- 
zione » poco apprclTo <|ualì fmembrata » indi munta 
al corpo di tutto 1 Ordine: il piomotorcnc (u il fi. 
Antonio da S‘ir«.i»quegli appunto» che in tutto il té- 
po della nformacafuaviiaolTeruòraBiiicnza Qua- 
cclimaie:icompagm(uoiprimi BiroducFrati d^a 
Nunziata , mi delia prima nobiltà di Firenze Filippo 
degli Adimari » & Gioanni degli Strozzi ; i quali fo- 
co trailcro vn fanto Romito delle grouc di Tofea- 
na> che pure nella vita Eremitica gli ammacllrò : co- 
si ii P. Bernardino di Ricciolini da Firenze^che poi 
è Baco il piimo Vicario» odiciam Supciiorc» e Capo 
di quelli nuoui Romiti del Scnaiio^ li cfercicò per vo 
tempo nel fagro Eremo di Camalduii» c da qpc'Mo- 
naci Anacoreti fùamnuclUato in tutta la pcifezio- 
nc della vita Contemplauua , c Solitària . Egli dun- 
que (ùiÌprìn>o di queil'vluma tanto ngorolauBcr- 
uanza »cd hcbbcui per conipa’^iu il PXjabn<Uo /Imo- 
«4 da Cortona > il P. da Ferrata, ij p.i-'f- 

lippe ÓA LucinianOjCO'Cunuctlì fratelli /**Ù4/*r0 ^4 
Firenx.e> MeUoriodaBarbArino,zBonpUo da Fte^ 
foli, rapprcfcDtando cutet» e fette quc’pciuu fette Bea^ 
mebe i quello fagro Munte condoircAf^n^^a- 
fira Signora per fondare con quelle fette pietre il 
palagio auguBiiTimo delia fua fagra Corte» ch'è la 
Tempre nobiliilìma Religione de’S’rrM fuoi. Papa 
Clemente Vili. l'anno ijp;.lij. di Luglio (ulminè 
perpetua fcomruunica^i gli ordinari del luogo rifer- 
uata»contro le donncche intiaranno»e contra chi 
che fia Secolare» ol<cltgiofo,oRunuco»chc iniro- 
duirà effe donne nella claufuri di quel fagro Ere- 
mo» fuuricbe nella Chiclane’foii giorni più foleo- 
ni di ChriBo»e della Vergine: incormiKia. 5 ’ 4 rr«- 
rum locerum Venerano quanto reltgieftus cufìoditur , 
tanto dtuiumi 'us conjentatur ; [aera qutppi Eremtts 
Aiontis Senari) ,in qua Fratres EremnaOrdintt B: 
Maria Seruorum » dimnarum remm conremplatiom 
Ri yaeih 
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VirginioOrfiniPiencip: diuaddi- 
mo delU Keligioae de’^ui vu'altro tale hi etclto 
i Monte V irgimo > e tuttauU valH quelU nuoua of- 
fetuanza dilatando > già le fù piDmocoie il Generale 
yin^tls M*rì* Msntirjtti inligne Ptedicatore>e.j 
'Teologo, quell buonio che con efcmpi di Tanta vita 
fece Roma flupiie , doue in S- Marcello gli li vede 
inalzata quella infctizione. yiiftlo 
r»r/i» Fltrtn. OfJiit. Striar. B. Ai. KDiiàsii f'crbi 
frxctni, crfucr* retici* froftUtri tximit , un» c»m 
SOLIT ARIAM , AHjlernmji vitam in CtenM» 
D.Annunti4t*H»i [int S ANCTtT ATIS fum* 
Ì4m pirdeceimium Floriiau ductrtitClcmcmit VltU 
ftiu. iiiJh 4d ptfrciutm jit OrMmi prxftcÌHr4in vt- 
(4tns idum grtgimfibi ctmmiJfHm fiti4te,4Cpnid<ii- 
tUrtgiriiiAnntJiibilti MÙCin plturuidtm in- 
tidtai. Rima dtctfli vij. k_A. Mari. 4amm XRtat 
i}. A qucdi veggo da GIcmcnte Vili, tndrizzato il 
£ceuc,chc lo dichiaiò conila Tua voglia li ;o, di 
Maggio I IP7. Generale, incomincia Ex iaàmih 
Ini Aftliolicx femiliuii i>fficM,t4 fmffimum curari 
éebemm , ad SxcrxrMm Rchgtomtm in EccUfis 
Dti f!Ì ,f44tiin;mftiiiU4riim priJptrHnt rigimtn,0' 
Eexnljrii enUni angmcmni» maxime cindMCnnt^M4~ 
fUpriificrta iffi m Dtmint alUs ciafficimni txft- 
■liirt. AdOrdmtm U4n; Fralrnm Seruernm Bea’ 4 
Aiariatqni in eadem Eccttfia FALDE CELE.. 
BRiS.C Infirmi eS , mentii nefirt acitm ceimerlen- 
teitillinfji Religitqet in fròfelfunii, acdifeiflina fut 
ebf emanila fouere, & in diti inagn , ac magii eenfir.. 
mare taiqi augerecHfienieLnibd adea/n remctnfe~ 
gnendam efpermnini e fé exiflimamui , qnam fi bùc 
>, tempere il dtmnm dilli Ord.PrierUeneralii cin^ 

tnaiUTt in qua precipita in Dium pieiait fpeUata vda, 
eie memm Sanchmenia,finsAarifq; detlnna, Crprui 
elintia,eaiirarninq, F iriiUMm,qna Ecele(lallicei, ac 
Xetigiefii Fini , tei prajeriim ,quei caler il fraejcj 
Cpertet , maximideeent, prtjìaniia ila etnctjcat, atqi 
tmineat, vt )ne e.xemple, non medi Atei ad Rdigunil 
Pudinm, (7 CMm/qne Firiniii tandem txenare Ve. 
Q^mfanifptm cnm de in/igni ina prebnatt , regAa- 
rìi ebjemantia t.ele ,erndiiiene,prndentia, aiqi init- 
gruatiinfttrifqiOrdieiii mnneribni abile fnmma ci 
lande gelili jap ni perfpeéla lamdin animo cenceperi. 
mni.ea^emqì m pejfcrnm eonfe.ineniibni tnu m ip- 
jnm Ordmem menni anllnm in conftdamns . E que- 
il'huoinu da bene put ne lece tmunzia , ma il l’apa 
ponlai^cetto. Quella tu la Tua vita. Dalla Scnua- 
gciima a l’alqua non beucua mai vino: digiuoaua 
(uno Taiino ogni giorno ,* ma in quello modo t man* 
ciaua il Lunedi vn'uiTalata con pane , ed acqua ; il 
Maitedi vna nniicdi a ; .Mcrcoidi, c Venerdì acqua, 
c pane ; Giuuedi,c Domcnicalatiiciiii|,e vino; gab- 
bato acqua , c Ituita con pane ; nelle tri l’afquc ma- 
giaua cai ne, ma poca . Imitollo nel Monte tenacia 
dl’.afw’W.e.ilqualc pui non gultaua vinodalUo 
ScuuageGma inlinoàl'aTqua,Tuoiichc allcDome- 
'Alefa piche : anco fitire Beni da Siena che dori in quella 
r.Digin. (ccolo tu ^duto pallate vna Quaiclima fenza mai 
r*! bctcviau,odacqua,cccetiaLhcleDomeniche. Si 
ha vna mollo ptobabilc fpciàxa della faluie del rae- 
IDocaio P.CabrieJle Bnoni , che dicemmo dc'pnmi 
{Ubtmati Eremiti del Monte Scnario, poiché fendo 
campato in grande atptczza di vita lino alTanno 
1 6ia. di fua età il 78. in Venerdì, che lù il 1 7.di Giu- 
gno lece vna mone accópagnata da fenfi atTctcuoiì 
di gran pietà ; impetòchc faiiaG datcvn'Immagino 
di l.hrillo Oocitillo, fe la pufe d’ananti, e dalla mat- 
lioa fino alle due bore di noi te, quando fpitò, tenne 
inquclla fempte filli gli occhi,di continuo contem- 
plaodo I* palGone dà Redmote ,per li cui meri) 


ROMANO 

cbiedea, e fpctauadcYuo'fallì perdono^ 

19 Negli Staridell'Aullria horifcel'OiTccuanztJ- 
della Reiigiooe de'Serw,&c foggeita al Generale 
medefimo ; ma anuchi Gmuenii della Germania 
fi pcrdcrono l'auno 1 j8j. celiando però in Colonia 
leeHaniellatiJn AnucrfaiinLouanio,in Bnillclles, 

& alttouc ne'Paefi Badi i-jl^ardi, che dicono dalla atan. 
Rel^one Italiana dc'Srrai haiicr'hauuio principio . f,ft / 

No^a Dama de Biglitt in Pàiigi, ed altri Monaderi i, ir, ^ 
dii' rancia, per la Normandia, Loiena, Fiandra, e faer.Ue. 
Bretagna , che tcllano fnicmbraii ( fe bene quc'di dià. ». 
Pioucnza fono alTOtdine vnìti, cosi quelli diSpa- 
gnaje ceno, che al Generale dcScniim Italia ten- 
deuano vbbidieiiza , poiché m vna Bolla di Paolo 
III, l'anno 1 {}), quello c cfprcno, Qnid nennAU CìaA 
trierenV Frairei de Dome Biglitt Parilìenpam.V . 

Aiarnm Ciniiainm, ac locernm Regni Francia, Fra- 
tram Sernrrnm B MariaFirg.Ordinii S. Attapi- 
ni. Ma IO vò dubbiiaiido che non e veto ciò chea 
viene .codantcìucic allcciio da gli Scrittori dcll'lllo- 
tie di quella RcligioneciIetciÀij/ienidi Parigigli Cfzal_ 
ftedi conia Religione de'-fenii, c chiamarli hoggi* ient.ù^ 
di dell'Oidine della CARlTA di S. MARI Amebe 
à quell'ordine gii ne' Tuoi principi) didimo dalla 
Religione de'Serw,fianli pofeia vnitiiBt{/ierri,ef- 
femm già nclrinditoio,cncH'habito fomiglicuoli . 
Incominciarono i Frati della Canta di S. Maria tUeffi Iq 
lotto l'Ollciuanza del Tcrz’Ordincdi&Franccfco Mima/, 
al luogo detto la Carità diS.Mana.peetfo al fiume 
Roignon nella Diocefi Catalauncfe, Si gli apptouò 
Bonifacio Vili. Muraro dato pigliando da Clemen- 
te VLfoiCo il z7.diLuglio IJ40, laRegoladiSamf 
Agpdino , 2c appunto quell'anno fono la defia Re- 
gola furono da S, B, conlétmate all'Ordinedc'Senià 
le nuuueCodiiuzioni. Eglino ficcano ilorOpito- 
11, nc'quali publicarono quc'Ucgccii, che confermati 
nel raccolfe,epublicò F, GieanniSilicct Re- 
ligiofu dcU'Otdinc medefimo ddlaCaritii lU Sant* 

Maria. 

NARRAZIONZ IF. 

Frati Mimmi, Della Carità, DiS.Fratecefim 
eli Paola, 


Q VeU'humiliflimo Francejco, che fi ptefe ad 
emulare la fantità del Serafico di Afcilì, lafciò 
^ alla fua nuoua Famiglia per impicfa il 
mono CARITAS ,e per ticolu di gloria Rcligiola 
il nume di Frati Mutimi , La Canea è la madre, I* 
Humihà b lanodiiccdttuiteicviiiù: Bcaiaquella 
Cafa,douc l'vna,erallca foggiotnano. Nella Ca- 
nonizazioncdcl Fondatore, dice Papa Leone X. Afa- 
militatem eini,etiam Jnllunti per enm Ordinitco- 
gnomentum efiendu : qnod ,yt u Omninm MINI- ptaè ^ 
AìFS effe volebat , ita Minimernm ctnfmt,ac in- i{if, 
Diiuu , Nacque quello fim'huoma a Paola di Ca- 
labiia i fé il Noiiuiato, mà non la profcllione , coni* ' 

babiio dc'Miiioii Francefeani m S,Fcanccfco della 
Otti di S,Matco;doporannodipcouapcicgiioóà 
S. Francefeo d'Afcifi, indi dallo Spiiiio Santo Iti gui- 
dato all'Eremo ,■ dicono i Romiti che fi chiamano 
di S, Paolo I, Aiiacoccca,ch'cg|i vn tempo dette con 
loro , & che perciò anc'hoggiUi 1 fuoi Frati conuen- 
gono ncIThabito co'mcdclimi , ed in altre ollenun- 
zc. Portò fempte gtan diui ziooeàS,Ffancefco d' 

Afcifi , perche era nato per fua intaccQione , hauca 
poitato fanciullctto il tuo habico, hauca il fuo nome, 

& fe lo tcnca per pruictioic; da'fuoi Chiodti all'Env 
roo palsó di iicdcci anni, & vi dette fino à fei inni 
ig molta penitenza : la fama della f«a fantità gli adhr 
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voii 5 molti deootiicon le coi eIenpo6ne nella Patria 
fondò vna Cbiefa (oao titolo dì S.Fcanccfcotiuà 
. i^he molto picciola>c aogulla difsgnaco Thauea» 
apparuegli va Keligiofo vciUco dcllliabito de'Mi- 
non» de lo nprefe» comandandogli che gettate iiw 
Dio le Tue fpctanze fpiamaile quei primi tundaoKn- 
fi accmgeiTcà vnalabcica multo più nubile» e 
Biacfiora. Uparue il Fraic,dcàFianccicoparucdi 
haucc’ veduto S. Francefeo fuo cato Padre» a cui 
coaCegli fi apprefe: venuto il di legucnte àturouailo 
vn Gemilhuomo di Cafa Tarila della uua di Lo* 
fenza»che per autenticare in cficui la viiìune del 
Cielogli fccesbotfodi buona fommad’oto, Qtie- 
Ao A del fiioOrdine il piimictoConuenio. Uur* 
mia fopra farmeuti , poi taua habito Iconatu, Eremi* 
iico»cinto di lìme.lcnza panni Uni» ed a pie fcalzo. 
Ogni giorno digiunaua»non bruendo che acqua, 
ne mangiando cbclegumi»od h'ctbeciude. Poue> 
siilìmo fu in vita» ncuhebbc mai che vna tonaca; 
cammino fopra il fuoco »di: renne il fuoco in mano 
ienzalefionctcìmò in vn forno accefo»^ vtchinfc 
le fiamme teammmò fopra Tacque» epafsòil Maie 
dì Calabria inSiciliaconducciidofop.ailfuo nun 
tello li compagno, àvtfia dc'MaiinaiitchefuTUdo 
de) Mare lo hauean lafciato. Scacciò Demoni, ii 
ianò infermi jfciolfea muti la lingua, apri gli occhi 
a'ciechi» & tifiifcicò morti . Luigi Xt Kc di Frane la» 
«ficndo iiifermo»dc hauendo pcouaarùtcì iiimed) 
della Medicina» gettò in Dio te fue fpctanze, fece d* 
Italia in Funcia chumatc lliuomo di Uto : v andò 
sicccfiìrato da'comandi di Papa Siilo iV. ma non ri* 
fallò il Ré» anzi lo cfoiio a nccueredaila diurna ma- 
no lamotte;ilbuunRcfiacchccoa’fuo'coiing)i, lo 
fauori» 6 c alTbor fi fondarono i belb» e numaoii Cdt 
venti chediqueu*OrdiDc nella Fiancu fi veggono: 
5 ua Maefià gli donò il Palazao Realepei funUaieii 
Conuenro di Touis;douc dopò molti anni il Santo 
padre iQori nel 1507. li a. di Aprile, òc il fuo corpo 
vri dette vndict giorni cfpodo alla diuuztune del po- 
polo Francefc»confefU4ndo(i Icmpie frcfco» imat- 
io,c di foaue odore • Canomzollo Leone X.ncl 1 5 1 57- 
(lai qual icmpuficandaiadigioino ingioino (ten- 
dendo la Religione de’Mmimi in tutte le pani del 
Chndiaociimo . 

1 Lafeio ^,fr 4 t$ctfc»diPM 9 Utic Regole parti- 
colau. La puma pet li Frati lecunda^ 

per le Stftiie MimmttU tara per gli Ooiaii che 
dicotiu del T erl^Ordi/t * . Obligo 1 tuoi dhccpoli co'l 
quarto voto di ailiiiciua i^^clìmalc isichcnc^ 
carne, ne latticioij ponno mangiate furto penna di 
colpa mortale, nc duino, nc tuoi idi Looucmo»'ec- 
ceuoche per giauc nu.ciliia,o per inlcrmita da'Mc- 
dici conuKiuta,ò< in ella dilpcnfart da'Supciion. 
Dì quello QclT,<^r/è/y4/r paiieieino più a lungo . Sut* 
co Paolo lì. Tanno feitimo del luo Pomitìcaro , che 
fi!i di Chrrdo li 1 47 1 . alTvlcimo di Nouembredo^ 
pino Ateiuefeouo diCofcnza ripoitò il fanto alcuni 
pnuilegr,che incominciano Dthflanoùtt $aChri(i$ 
FrdHcifio dt FnuUtErtmiu n«flréC 9 ftitti^ 
tté Dtactfis tHà Frdmhns Ertmitit 

frdjtniibtiitdc futuTif C'c, Jbidemq; Detti, feltttUf 
tUmentm, dmer/d, O" crebra miraada ferie eferatus 
§Da 4 C eferatnr tndtu; prcfterqtta multerum creutt 
deuette pepuieramiO" ad te cenfinit populi mattirn^ 
d 9 :midttq;fib H^BIVy EREMmCO, &tt‘ 
€um yiMcre d<cretterttat, 0 ’ Dea cantinuHm praflare 
jUMWkdMw rio chiama SantOidc concede aiuoi fe* 
»aci Eremiri la communicazione de'primlegidelT 
Ordine Francefcano,edegli altri Mendicanti, per 
^anro i lui nella fua Diocefi s'appartiene: quella 
pana A dd 1 Bolla Apotùdica ia Sido iY< 
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confermata, iSfapprotuodo i fuoì Compagni PtiS 
Eremincam prefi ente i, gli partecipi in particolare 
dc’ptiuilegi» c grazie àeSt Eremiti Cterenimiani del 
B.Pietio da Pifa. Le ttefle grazie confermo Inno- 
cenzoVllI.de Alcfiandro Vl.chc deU^si.mutòil 
nomedi £reMm'inquclde'Afimmi»dc confetmòla .* 

Regola. Le llcirc Bulle confermò Giulio ILnel i;od. 
de i'cltcfe con la communicaxiune de^nuiiegi de* xn». 
Mendicanti , approdando i Monaficii ^ fondati in 
Francia, de nella Calabria» Sicilia, Spagna,Boemu» 
Guafcogiia.ePicardia, nel Patrimonio diS.Pietto,« 
ncfi'altrc Otta d’Italia. Pio V.alla fine nelTcllra* 
uag. jlpefieUca Sedii btni^mtat fono il p.di Nouein* 

*bic 1/07. il dichiara Af(Md/C4;r/i»c partecipi de'pri* 
uiicgi concctlì a'Dementcani^ francefcam , jigefti*' 
niant » Carmelitani, c Semiti* Da Giulio il. hebbe- 
ro quello elogio . Dilegui fiiitu Franctfeus de Paula 
pradidt Orahui Minimerum Pater, ac Injiinttar^ 
txemple B Fr.tnctfct ardenttfftmut nefiri Redtmpta^ 
ni tm.tarer , in ylgre miluanttiEecle/ià fruDuivbi^^ 
rei preduiere non definita Ac etiant ad fahtuftra,' 
e s4»tpla , 4tq\ tmitanda , Cbrtfit Ftdelei ex ttu[dem 
Frani ifii de Pauia,(T atiemm FratmmdiDt Ordì» 
f,if ^rtlifiima y Ita iquam tpfi ad ebfeqtundum AU 
t ffi nejub EM4n^tltC9Ìt^e,ac humilthabitUìCrhumè* 
Itiuttsjpirttu.fpreto facula, ac pampa iius,V9ÌMntarib 
aJjuMpjerttnt , m perpetua ChrtSh feruttuie laudei di» 
mnai dte,nalh4q: fumma cum dtuatiene Dùmtne per» 
felnentet »* queitUte tnducuniur. Clemente VUl.con» 
fciinandoiutti t iorpiiuilegi,e(lennuot*ecommu« 
Dicaaitmt» a quell Oidinc cosida lode. Ex qua vber» 
rt-ni tn Det Ecclefia fruDasad tpfìmi Omntpetenii» 

Dei laudem , QT Chrtfiiana Reipub,jptrituate lamm^ 
dnm ab tpfiui Ordini! inuia femperprodteruat,ac tm 
diti predtunt. Dicono 10 ledici Pfuuinctediqueftr 
Gl dine liouat fi gii fondati foife dugentoLomicna» 
doue non faran iiKno di tiemila Frati. La Trinità laureti» 
de’Momj in Romacdcllanazion Fianccfe,checrà «• m«U* 
tutte Tahienrpicndeinletcetc ,edu(Iciuanza. 0 («dn» 

j Alcuni Autori danno iitolodt Fe4rial P.G^ /ii.5./*(a 
pareBuenaài Vatcrua»huomoillu(lre,dea‘PP..«f«* ì^ì- 
toma Buona da Fiumefreddo Calabiefc , /Ricalò da* * * 1 - 
SJ^ MI tte^ Paola da Patema, Bernardina de‘Crapola* 
n , 6 c Arcangelo Lombardo con vncompagno mar- 
(innato, ed alni molti. Tra’Prelaii più inlìgni no 
minano Oafparo del fojfo Arduefeouo di Reggio» 

Oajparro iunet Vefcouo Mafeonefe» Bernardina 
Vticouo di Giruna» Antonio de Bolegm Vefcouo 
Dtniele» Renata il Chierico Vefeouo di Glandcu» 

Lmgt Dany Vckouodi Riez, che inFianccfc fcriflò’ 
le croniche di queii'Ordine »* in Spagnuoio le fcrtfiò 
Luca yju.aU di Mentaya; Ìc in Latino Francefe» 
tanoMio, Autoi infigne per dottrina» e per bootadi 
vita. 

4 La bontà della vita rifplendctte altresì in Fr^s»- 
cafea Bintt già Monaco Benedettino , Simane Cui» 
sjtrd , e Gmfcppi T olltcr, che furono tutti, e tre Ce- 
rali della Religione : Bc morirono con qu^ fama di 
/4ffnrd»che accompagnò la viiade'PP.t^. Abbott* 
dance » do. d'Eckem , Gioanni Kopittl, Già, Aliarti 
Andrea Chailuau, Orlando Gmzjtrd, Stefano Ju* 

/?/« rutti Francefirmifouicncildottilfimo Mattea Mtfpa^ 
yfficÀe/e, gli eruditi Dionipo Barbieri, Leonardo i-omu.im 
Barbieri ,L>tigi lufieau, c Stefano di Nane, Sc gli au* ^bron, 
(Icriifimi» ed efcmplarifiìmt Padri Bernardo Bittll 
già Monaco Benedcriinoipoidifccpolo di S.Francef- , 
co,eda**Mori mairirizato con vn compagno, ^ho*d$ 
uanni de Rocca ItAiano , Bartolomeo da Patenti» 

Matteo de Salico Italiano, Cio.da S. Lucido, Barto* 
lomeoMartineX^SpagnuolotN^daSJ^edaSloFraio- 
#|fi|fiClc^j{^U•BU^BÒdop« mMUfcplpiCoilnO- tìm,pog. 
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tne di Gicsù > GUtUtni Ì4 GtnouA iGimcom» Rmt Fr4- 
€tft iCi»4nHÌ Tr$p<ft ItdIÌ4notDitg$ S^rbutp Cr4^ 
cui fcpotcro dicono cHcrd per tré di ve- 
duto epuume candidi gigli, nelle foglie dc*qualt (1 
Icggeuano fcritti t nomidiGiesù,eMaria:wÌi»dr#4 
Tttrafitt4 AitHintftt Francffcé MdUrant di Sici~ 
ii4, Fr4ftcefc0 Ctdr^n Fr/tmtft» M4TÌ4H9 C4rn»H4~ 
lu9 Ltpdrtji » Gi$. f^dÌ4m SicUia»»» Ftlifp9 dé CìIh 
hofi Steiliétit» Anttni» dths RÌ4S Sp^ntmot yfiitei» 
d4 Sfrtìfto Sicili4fi9 , Micheli Pelìicìodd 
Chrtflofarp ^renMda p4l9rm9»Gi9.NicùU P4ptUi» 
toFrAncifct Simon* CottnnegrA SiciliMfto , Bnrtilo^ 
meo d4 Miffinn , Filippo SirtAru Stcilmno , Santi 
ìf^^aXia da Paltrmotó'io. Milatta laico Siciliano,* 
Franctfeo Xiio laico , Francifeo Cteardo 

laico (JenoutfttF. Patle/n,4 ObUto Siciliano, Filip^ 
fomaria Nicoptnjt Diacono di Sicilia-, Gio, Mtmaro 
/dah. Siciliano, Bernardino Cabinet Francefe, Al’ 
fonfo f^UUmaptr Spap^uolo, Antonio RolJilto It Aia- 
no ,Gio. Dehtn Francefe , che contrailò con la doc> 
trina, e con fami cfempi \‘Eve(ìi,Chnlloforode Mo- 
clona Spaxnuolo, BalÀ^arro da Paola primo Sacer* 
dote ncirOrdme dc*Minimi,huoni3 tutto di Dio, 
Cieronimo Abfoln Francefe , Stefano de Semperino 
laico Siciliano, F. Andrea da CaSìelVàmareTcx- 
suro, Defideno Mota Francefe huomo eftarico , F, 
7“ om>aajodi PngjUaOblMo , Giacomo Nicet France- 
fe, Gio.de Ninet Cordonefe, Antonio Rytt, Diego de 
Moreno, de Andrea de Mijfa Spagnuoli, Francefeo 
dAleJfo CAabrefe,Giacomo Martotdla Padre del 
Santo Fondatore, Antonio de' Regibut Cordonefe, 
Bartolomeo de Bareda nob. Spagnttolo, F. Pietro già 
Francejeo PafcAe Chierico Mefinefe, Martino Ver- 
mnxot,e Gio. d'Ortega Spagnuoli , Vito Greco 
Monfort Siciliano, Girolamo de Malnifo Italiano , 
Antonio Fmct Francefe predicatore di gran zelo , e 
dottrina ,Gio. Romero ,Gieronimo Hermandes Mo- 
lina, e Spagnuoli, rcftaticojcd ammira- 

bile rcligtofo Antonio de lot Reyes Spagnuolo , & il 
celeberrimo Ptedicatoic, mattcllo de gli Eiecict 
Francefo Humblert Franeeje,\\petìMetnc Gio.diS. 
Marta Oblato h aitano , (T il P.7* argot Francefe ter- 
ribile a' De n ini , A-ttemo da Natali , Antonio de 
Crocole Italiano, Gio.da ipoli Chierico, Gio.Con- 
treras Spagnuolo, Gio. Popeìart Francefe, Gio, da 
X^apoti OblatOfGio. da Loreto Oblato, Simeon Gra- 
7ja Spagnuolo , Ambrogio del Gusit Valenzano Pre- 
dicatole , ^ ildotiiilìmoG’/a. Baetisla Desboit Pari- 
gino per Candidezza di coiluiniamiiurabilc. 

5 Ua'Lutcìaiu inGcnnaniapiòdizrw/adi Mefti 
Frati in odio della fede furono trucidati , furie A- 
trettanti da Calumici in Fiam ia,mulii Ja’Mori nelle 
Spagne, cncii’Arnca. Gto.Vegel Spagnuolo fu la- 
pidatoji Mori ferirono di lancia P.DiegodeVtrde- 

fa acaro a Granata F. Andreade Mora,CQà\.\^* 
mattili Spagnuoli h contano Gtn/eppeTorretdaPer- 
pignano , Pietro de Cueslar, Melfhtorrt de lot Re- 
jet, e Stefano di Granada . Tra'marari Francef1,chc 
furono t^aglio all'empiecl degli Vgonotti Eu(la- 
Atto d'Abril , Nicolò Fichet, Guglielmo Frate Obla- 
to , Damiano Lepruier , e parecchi altri . Vn di que- 
iliFrancefi fu Impalato da*Turchi»cTeimw4/0Fr/. 
tomo ancor Chierico fu impiccato da'Loterani iiu 
Londia. 

6 Carlo Vlìt Re di Francia ptrfe ( come Tcr- 
Karo) l'habito di deuozionc da S. Frwccfco : lo def- 
fo fece Anna DucheiTa di Bctcagna,poi Rcinadi 
Francia: la quale fu imitata da molte Dame. Mà 
ttì le Donne, che fottodi quefPhabito vellirono vn* 
cfcmplare picti > e dopò morte lafciaro ì popoli vna 

opioioQe di pcrfrtta^booU li contano Ciro- 


ROMANO 

UmCtU PMrrmJuli/mt.agmfiJU (hiix*iUSfÌi ' 
gHHtU , EufrMfi, d» MtxttUtiu ?MUrmum(h Iné^ 
TU de jirce Sfes’"—!* • mtìh* d* S. Gietfi» Sid~ 

luiu, Cecili» f»rie Pdlermu»»», M»ri» F»rem* 
Mejfuefe , Sief»n» Ser»fi)ie Sieiti»me , Benierd» d* 
Me»fene M efftntfe, Cl»r» Ferg. Sf»gmet», Metri» 
de Memeregre Sf»jpmeU,Si\e Suore l’alcrniitaM> 
Febreni» d» Meuehene , Ehfebett» Cnpt, Derete» 
l* Crmit » , Ref»reu» d» P»el», Brigid», ed Oli»» he- 
eerbeir» , cosi tri Valtrc Siciliane Oiereliim» lutueje, 
Ntnf» Scel»re.eÌj1nn»S*H»ie.3M^ quale dicono 
nella inoitc lainpcggiaiTc la faccia , tra quelle del 
Tere’Otdine ■ Penici» Mejfuefe , Etdeuic» Gideni , 
Gr»Xi» d» y»lent», PeUp» Leemi Mil»ii»,GiJi- 
monda d» Palernu, edn^el» Leonti Afildit». C Be* 
ne detta Ferg. Cntanefe , il cui corpo dopò molo anni 
di frpoltura fi è confemuo incorrotto . A S. Andrea 
delle Fratte in Roma l'anno fcpolto eoa 

gran cócorfodi popolo raulFcriHimo Padre F.Sm4- 
tuntur» d* Martin», \\ quale hebbe ctcdicodi yq 

§ ran fcruo di Dioycdivn'aniinabenedeira, degna 
el Gelo. Di morale Teologia (crilkio yfnteni» 
Rntee , & Alfenfe del» Foga . Buon T cologo (B Fite- 
rcn^a d» Cefent» Autore d'opre morali . francefe» 
Btllamer» Francefe fece opre di pierò rcligiofa,in> 
drizzando co'fuoi'nchiollri l'AnimclDio. Fraee- 
eefee Freire Generale deH'Otdinc , e Teologo dell' 
inquifìzioric in Ifpagna fi iniigne predicatore. Se ha 
opre in luce . Gufare PajjareUi da Monopali fcrilTe 
de'Cafi di Cofeienza, e piiuiirgi della fna Religione» 
nel cui Audio frauillo con più erudizione il P Ltren- 
t» Peirini di Gcnoua, i volumi del quale cotrono 
* n Rampali per le mani di tuni I doni . £^idi> A/*»- • 
cio-y. Siciliano fù gran Teologo, poITcdc belle lene- « 
tc,Khà alle Rampe vn'opta molto doiu con cicolo I 
T jpHt emnitem feientiarnm . In Ifcozia fna Patria i 
hi proicRato era le catene, le carceri» e le perfccu- > 
zioni la cattolica fedeli P. Gie.BTvnn.difputitido 
có gli Eretici,e conucrrendo i itauiati allagrcggiadi 
ChriRo; fon queRi i titoli dcll'opie.fue. De Bene- 
dilhenibni XU. Patriarcharnm lib. I. Centra hedatt 
de T rinitaie , De Incarnaiiene. De Mejfu eedneie- 
tn.De Firgine Deipara , De pracipnit Fiiiei mj fleri,e 
lib. F. Farileqmnm Habraicum . Centrmeifa Fidei 
capita i EniU.enii Muijirerum Seetia lib. li. Di 
Scozia 111 li P. Giacerne Benauentura Hepbicrn , il 
quale hi in luce il Uiuionaiio Ficbraico,&il Caldai- | 
co , conia Grammatica Arabica, eCommencarj fo- , 
pra i Salmi,efupra il Decalogo; l'Othcio della B. | 
V ergine , de gli Inni fagri itammo in Hcbraico j fece , 
yn'tpitonie dcll'Hilloiic Romane, & vn libro con 
riculu XiiitvòStbema EXXIl. /diematnm, Figura,o 
Forma di fct'aniadue Idiomi ; ma dal Caldeo, e dall' 
Ebraico , latiiiirò venti, e più libri d; Rabbini , e Ca- 
baliRi antichi. Girelame 7~rimarcbi inGcnouahà 
credilo di buon 1 eologo,dc co'fuoi ferini arreca alla * 
lua Religione non picciolo fpicndote.c fama non ‘ 
volgale al fuo nome. Gie.Francefce Metellaneno- { 
bile Scoazefe, fiori del ifia^.in Roma con fama di 
gran donrina, c di inolia oRciuanza, lafciò di Crudi- j 
tillìrae prediche tilcuanti volumi ;& procurò coiv- 
mczi.econ fcnilurc,chcnclla Scozia fi mandalfcro 
Prcdicaiuii Cattolici ; ladoue per honor della Pania 
hebbe briga con gli Irlandclì. Putre Afona , dotto 
padre di qucR'Oidmcfantu,fciiirc a lungodella.» 
vita.enmacolidcl Fondatole. Perche il Santo Pa- 
warca Francefeo moti il Venerdì Santo, nelle Chie- 
le del fuo Odine . malDmc in Roma ò Trinità d^ 
Monti , dt a S.Eodouico di Napoli, fuolc cìTcreogni 
V cncrdl gran concotfo : vi fogliuno recitare le per- 
^ diuoie i bonote ddU SawlSq|t Trinità nè 
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Ttttr,enau MmUtScànank riucrenu^ 
df^SaMilfiinc piaghe. Clemente VllXanooi;]). 

J |udli che almen coniiiu con propofito di contei'- 
atiiàfuoKmpoiVifitarannoicCbiefe di qucft'Ot^ 
dine io midi Vcnctdideiranno>dicendoui vn F»- 
ttr,Scya'jiiu Mitri» per aafcnn Venerdì conce- 
de ceni' anni d'^ulgóiza> olite a «melle che vi 
(uno per laeoinmunicazione de'MendIcaniì . Ho- 
nora con lapenna le (lampe , econ la vocei primi 
pulpiti d'iitliail l’.CitWMml^edicatoccfaiuoiò dì 
quella Religione . • 

NARRAZIONE V. 

Etti htH frttttlU . SptiAùri dii 
di Di » . 


B.Gi». 
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M Entie che hauete tempo , fate bene ò frat^. 

Con quefta voce Apoftolica efoitauanoa 
cttriuandi foccoiC il popolo queliuoni Kcligiofì, 
che perciò i Frati Ftutbtiifiyttelli dal volgo fi addi- 
mandano. Attendono i taccoglierelimorinepcrli 
poueri;hanoo Spedali, ne'quali,epetcgrini alber- 
gano, ccutano ^ti,cdalimentanpaazi,ed aiutan 
gli infermi . Il piimo Infliiutore fiori a’giorni dell' 
Iirip. Calilo V. Fiì il Beato Ciò. di Di» Pomighefe, 
huomo di guerra, che hauea portate l'atmì io Vn- 
gheria contro il Turco ; & fuo padre ch’era dehno- 
ni di ViUama|ot della Dtoceli d'Euora , reilato ve- 
dovo li feceFraiediS.Francefco.emorl'fantameo- 
te^ Atiefe all'atmi (ne«air>,edinl!ndafànciullola- 
Cciòla Patria abbandonandoli in quelle dilloluceaze, 
«he paiono'connaiurali alia miliiatc baldanza. 
Quando tocnò m Potrogallo , intefo il fine di (oo 
fadre,licompuiiCe;ò vn FrmutftM» lìcoofèfàò, 
Cecene publidie peniienae , ma per le Brade publi- 
che racconcandodi fua virati tenore ,peicuoieuafi, 
lacerauafi,dibattcuafi in guifa, chedafitnoulli Ce- 
guito fa paeflnex'n giorno dalla infolenzade'gac- 
sonì (epoko vino fono le pietre . Venne tnreo lace- 
ro,cpeQo, come fbrfennato, condotto allo Spedale 
de'pazzarelli ; iodi nidnaiofi dalle percoirej già co- 
nofeiuta dal Padre Maeliro Amia, H primo nedica- 
tote Evangelico, che à quc'giotni fotte in Ifpagna.la 
pazzia del fanChnomo efiete vn'eccclfiuii dulore..> 
dcllecolpepairaie)fc n’andò a S. ^ ori» di C»»d*- 
(i^.douc ad vn M»n*t» di -F.&rra/ania furio del 
fuo interno i fegicri, e prelToa Ini per alcuni giorni fi 
tiaitenoc cfetcìtandoli in pcniiciizc, orazioni , ed 
opre rcligiofe . Andava fcalzo irà le neui, e gli llcr- 
pi, raccatiando per le contrade dell’ Andahizia limo- 
ne, pottaua sù le (gialle gli infermi, &à poueti diilti- 
buiua quanto porca raccogliete; dormia hot sòia 
rena, hot fopta nude tauolc, fino al fangne difeipli- 
nauafi. Se ogni Venerdì digiunava in pane, ed acma. 
Di Die ò il cognome.cbegÌi diede il Vcfcouo di Tui, 
per configlio dì cui fi prem ròaòitelwrrf/e.cheli vfa 
ancora tra’fuoi difcrpoli. Ptefctìzò,fii da’Dcmon] 
malitaitaco, hebbe grazie dal Cielo, preuìdde lafua 
morte che alli S.diMarzoijfoijc quell’ huomo, 
cheera flato alla faccia degli huomini il più vile tra’ 
viuemi, hebbe tra’mottiquell’efequie più nobìii,ebe 
fi fiuebbeto à vn mono Rò . 

a II fuo primo Spedale, capacedi quattrocento,e 
più infermi, è à Granata nel filo, che donato gli fù eó 
abbondanti limoline, ed argenti ,di’M»ti»cidi S. 
Cirdomt. Di quà vfei ?.M orini di Dii, huomo di 
gran carità, il quale fondò vn’altto Spedale inCor- 
doua nel luogo di S-Lazaro, che gli fu dona» dal 


terzo; xj, 

Rò. adareaMAfariMa ne fondò vn’alcroà Madrid, 
doudln opre molto famedi penitenza, e di pieià,ter- 
mìnando fua vita, nella Chiefa di S. Francefeo heb- 
be cail'alliftcnza de’Grandi, e della Corte, folcnnif- 
fimi funerali . Frutto di S.Pittr», Religiofo dì molta 
carità, fondò io Adaluzia lo Spedale di Luccna: & 
quellodiSiuigliafù piantato dal VeoeMb. Sctuo di 
Dio F.Firrrv per cognome il Prcrarvrr: quegli, che 
dianzi era flato tanti anni foliiario in vn’alpcllte-i 
romitaggio sù i monti di Malaga, poi accoflatofi al 
B. Gio. di Dio vifie in manieta , che moti con odore 
di famità . Pio V . à prieghi di F. Rodrigo di Sigutn- 
u Priore dell^ofpitalc di Granata confermò folto 
il primo di Gennaro ifxi.qncflonuouo Inflìtiito, 
ordinando che fopta la tonaca buiclla poiiaflcto 
quelli Frati vna patienza, o fcapqlaie monaflico 
dcll’iBefib colore,ed hauefleto dell’illefs’Ordine per 
wni Spedale vn Sacerdote, il quale non folodiccfie 
Meira,e ammimllraile i Santi Sagrameoti,màfet- 
muneggiafic , Se ìnfcgnafie à pweii la diuina legge, 
mà non haueflc (come poi fù dichiarato ) à ìnltomct- 
tetfi nel governo tcmpotale,e nell^dignità della.. 
Religione: gli apwuo folto la Regola di S. Agofh'- 
no, ordinando, clic dopò riceuuto lo fcapolares non 
io poteflero più lafciare , ne daicad altri fenza il cd- 
(enfo di toltigli alili Confratelli dello Spedale, folto 
pena di fcominunica maggiore ip/a fotio, la qualc.^ 
illele eziandio conira quegli che preiùmeficco d'in- 
gerirfi,oifhitbare l’opre di carità, nel goueroode’ 
fodeni Spedali , Confermò anche lo fleifo la Santi- 
tà di GicTOrio XIII. furto gli ii. di Maggio ij/d. 
nominando i primi Spedali delle Spagne, id offoi «I- 
rri in dtHtrfo Fronintit del f Indio dot Moro Ocoon» 
fdiii goutmorfi do'modt/ìmi frotelli, ehi eoa Cnun- 
rito dello Sede AfiRolico fi conofcino militore fin» 
lo Regolo di S.AgoSlmo, e non firn.» ggondiffim» , & 
cmnnnono efercitòo di corito , 0* oiuto , e rifrigeri» 
d/yonen di Chrifi»,fonno efpnejfo yrifilfionideltOr- 
dme del midefimo S. Agofimo . In inetto tempo ac- 
eprifiaronoin Roma l’HofpitalediS. Gio. Calabita, 
ed altri luoghi lui , e pet l'Italia ratta, in Lombaidia, 
in Tofcana,in Sicilia , per diligenza di F. Bofiion» 
./frMi,tichevnitifi iRcitori dcTodetti Spedalicó- 
lliiutrono vna Regolare Congregazione, che fi dice 
<r Italia, & abbiacela gli Spedali di Germania idi 
Francia, edì Polonia, la quale approvata lù , e dità- 
gre Indulgenze pnuilegiaia da Siilo V. nel iftte. 
primo d’Oitobre ,da Gtcgoiio XfV. i fpi.dicinotie 
d’Àprile , da CIcmeme Vili. 15911. nono di Seneilv 
bre , da Paolo V. 1 éo7. i 6c$. & 1617. con la com. 
municazìone dell' Indulgenze, e grazie, e pnuilcgi 
degli Spedali diSSpirito in Saffia , e di altri della.. 
Citta di Roma da flcndetfi à lutti gli Spedali della 
fodetia Congregazione d'Italia; dicliiaiando che 
non falò hanno a fare ( come facevano quelli di Spa- 
gna)fotto la Regola diS.Agollinovotodiliabilità 
iif femigio dello Spedale, ma dopò l’anno del Noui- 
àiato, hanno a far dico ,1 ite Vou di poueità, calliià, 
edobedienza col pi imo voto dì aiutate gli infermi, 
viuendA fono le leggi del loto Gcocralc Capitolo, c 
fono l’indrizzo de’l’tiofl, Ptouinciali, e Generale, 
petpctuamenie però foggciti alla giuiifdizione de’ 
V elcoui , fatua però del Cardinale protettore la foii- 
tanità'. Durano gli Officiali fei anni : hanno bcllilli- 
miliaiuti,che nel CapiioloGcncialeinS.Gio.Co- 
labita celebrato del 1 6 1 d. folto il Gcncràle F. A»»- 
brmo Pirego furono publicaii . Gli Spagnuoli nSo 
vi fono comprefi, fe bene del 1 5S7. nel primo Capi- 
tolo, che pute in Roma li celebrò , li fecero molte-, 
fante leggi, & vi li tibuato Spagnuoli, & vi lù cleno 
Generale f.Piiir» Sfrion» di Guuaia. DallTluf- 

pitale 
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piulcdi Griuiata dipendono quelli delle Spagne > e 
dcll'Indic , (in dal Perù , da Panamì> e dal Ndftic di 
Dio riccuendo vbbidicn7.a,come nella vita delR 
CioA’ixì loro Inllicutoic ferine F. Frtuicefc» di Cu- 
Sire Sacerdote llcttorc dell’Hofpitalcdi Granata • 
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jìLTRE sorti di religioni. 

ì lofpiralc di SaGio. Giaofolimicano fcr> 

X>| uono a felini ci gli Infcrmiaaltrì Reltgiofì, 
che vedono quali nella forma dc'Padii di S.Paolo d* 
Vnghena * tonaca >fcapoUrc « capqcciot e mantello 
di panno bianco ,,Non (i (ìendonu in alne patti , Se 
viuooo foggetu al Gran Macero di Malta . 

4 L'Imperatore CoiUmiixi il Grande i fece vo> 
Collegio di noucccmocinquama huomini da bene 
che per iniÌKuto fi prefero la fcpoltura> e fa cura de* 
corpi de'Chnfliani morti . £ ^eHi per clTcìc Aau 
efenn da'tnbuUi cdacliofficijpubJici>nonsò(ep£' 
rcggiarc li ddiba* o alle Congregazioni moderni de* 
ConJrAti ,c DifciplinMnti Sccoiad«o alÌa*Rcligiofa 
famiglia dc'(^ptIU»i ,chcdicono fiorire nella Ger* 
mania . Sepe/mc i morti e vn'owa di carìià>chc pra<« 
ricala con zclorehgiofoda«r Jka il Sant9kce pio- 
ucicf pia delia fuaCafa le benedizioni del Gelo: 
rvliima coiporale limofina jclie li può fare ad vn 
poucro, è dargli fcpoltura per amore di Dio . Inipa- 
namo dalla formicaiche da inAmco nai uralehà pro- 
uida tm;^a;oa non lafciatc dulepolti i cadaueri 
della fua (pccici e tra gli AnriihipOiIciuòScruiopiutti 
quelli! che fciidcio della pietà, dicdcio il primo luo- 
go alla fcpoltura. QucAi Kcligiofì vcAono tiittodi 
neio. Vn-i Croce rolTa nelle (palle diAtnguciFrw 
dcirOrdiwr FurgatortéUda Frati detti iV«// 4 /«,cho 
vedono parimente tonaca, e fcapolate nero: di bc- 
mtino» e bianco vede l'Ordine che lì dice di S. Cm- 
fepp*. L'Ordine degli Indiani ìnAimico Cotto Gi^o 
ll.hàtonaca bianca, e mantonero. VcAcbian^ 
haono quelli di 5. tieUna Imf. con croce ciocca . 
Di bianco altri vedono con vna Goce di due fpadc 
a) petto , onde colui cantò 
J/i qHA quod xtminos ^lAdiùs mirdnf nMmu hi 
UeUtindHm uobts quthbet tjjt dtc : 

Cum cArnet^S" flirto btUum erudite tyrAnn$ . 

Di bianco vedono con la roda croce al petto quei 
che li pregiano del titolo di S..y(i^4. Alla Monadi- 
ca, ma di color puipuieo, vedono quelli della ^ 4 //^ 
di OtijAfAt, Altri portano vna della infu’lpcttoìn 
nicimma di quella, chteuidò i AI Agt Re aWalàgta 
fpcionca di Betlemme .Vedono anco di porpora, 
nu con habito regolare, altri, elicgli SchiAutCidi- 
cor9>. Alcuni (opta la cappa ncrandla patte (tnidra 
hanno di due chiaui incrocciate la forma, & viuonu 
fono la protezione dt S. Putto jlp^flch , Vn gran 
manto di lana bianca (opra vede Iconata, cori croce 
al pcuoèrhabito dz'MoHAci CrtgorÌAHÌ . Bianchi 
manti con nera croce fopta di vna sfera deiridclTo 
coloic ai pettoerhabito di qucUi,chcd chiamano 


SpecoÌ4ri, Di forco verde, di fopra rodò ^ con croce 
fulua geminata, e Phabiro di certi Religto(Ì,cba£ 
appellano CofiA/triuoptUtAui. In Germania fono i 
ftAti di S. Métrut e on tonaca bianca , e l'habiio fu- 
periore ofeuro Di vcide vedono quelli, che 
uy? addimandand . Dc'f^mcetlditi PhaÙio e bian- 
co . 1 Gerottdità hanno l’habito bigoco con cctiHò» 

f niditofTo,everdcaIpctio. 1 LAX,Artmaid\ focto 
labìto nero, e candido al disopra, (1 hanno eletto, 
fono la piotczionedi S. Lututro RijfufcitMo . Tutto 
bianco i quello d'altri, chea nieaoaf petto hannoU 
fegno di vuA foruice itìotfÌMcado il midcio. 1 Bo^ 
gAtdi che vedono di nero, furo deirOtdinc 
ut : mà quelli che vedono di bianco, de d chiamano 
Sptriti bÌAUchì incomincùro fono il PontiHcaib di 
ConifaciolX. Sono l'iddfu mancaiono rem aUn, 
che in Italia d diccuanoi B/jMròi; vennero di Ger^ 
mania l'anno 1 3 96. fotio la guida virSaccrdoce, che 
con voa croce in mano ,vcdiiodi bianco lino con 
^aca incapucciaia all'vfo dc’Conftati Secolari, 
cnc dorifeono in Roma, e per ritalia,gridaua per k 
dtadc MtfericordiAtCììxanào^ i dietro molti dc- 
uoti,donne,e huomifif ,anraactsòlaTofcana per 
andatfciie à Roma, mà in Vitcìbo fuio an edari l'an- 
no i4oa per comando del Papa ch'erafi iogeioftto 
di queda nouità i a Roma fu codutto legato d Saccr* 
dote,e procedalo di non sò quali errori vi perdeue la 
vita . Il Croctddo , ch’egli portaua, e in Lucca , rt d 
ticnecon molta riucrcnca, per li molti miracoli, che 
vanno confermando verfo quegli la diuozion dc'Po- 
poli. Sìmili Raunaiize d ctouano per molte Città 
del Chiidianedrooifi tralafciano»&per edetcmol> 
te, Se per non haucr tutte la vera forma di Reitgiom 
apptouace . 

5 Di S. Pdoh primo Eremita d dicono. quc'Ro- 
miti , che io Vogheria vedono di bianco , fiorirono 
in Boemia , d ftendono m Germania, fono occhi io 
Polonia . GUinditui il B. EujebioStrìgomefeì’aswo 
jitS. VrbanolV.iiconfcrmò^fe bene la vera for- 
ma Kcgolare,quarodciuano di prcfeote,riccuctteto 
nel ijoS.ncJ Capitolo Gcnctaledi fiudadlf Card, 
di MontefiorcL^aio di (Jemenic V.. Hanoo pomo 
adai pcricriuoluzioni dell Vngheiia,e diGcrma- 
nia. In Portugallo vedono di tane. In Italia altri 
vedono di tane, alni di bianco, mi qui non fanno la 
piofcinooc folcnne:c colà fono focto la Regoladi 
S.Agodino. Dc'Portuchcfi vn Còoitcmo erapoc* 
anzi in ^IclTamlria di Lombardia , fondato da F. 
ftAucefeo di U DighiitA , il quale mori Vcfcouo di 
Calice, ‘ma horaévnitoall*Otdinc Eremitano diS. 
.AgoShno . All'idcdò fi conformanoquelli di S.jUef. 
Ro» Se quelli di S.MAddAUnA nell' Alcmagna . Iddio 
hà moltiplicata fcmpielaprolcdi quedo Gran Pa- 
triarca,c tuctauia fi molriptica con vna fanca diuerfi- 
tà d’ indirmi fotto vn’ indiruto mededmodi mo- 
drard nella profedionc della fua Regola ven fegua- 
CI della fuafaota Vita • 
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VRWmiO ROMANO 

LIBRO TERZO 

Degli Ordini Claufbaii Mendicanti 

PARTE TERZA 

De pniiilegi de’Mendicantì «Se della Communicazione 
de Monadi Canonicii e Chierid Regolari 
O V E R o 

ARSENALE 

D E R E L I G I O S I 

’DoHe in fimmario, t con hrtuitàt tutU U materit più concernenti allo ilato Ecck- 
ftahico ^conforme alla dottrina de‘Canonifii,e T eologi fi rap^efentano ^ 

DA GIO- PIETRO DE CRESCENZI ROMANI 

NOBILEPIACENTINO, 

yf 

Iniifflo famigliare , Commeofale , Teologo deirEminentirsimo 
Cardinale Colonna . 

AL MOLTO REVERENDO PADRE 

D. EVFEMIANO MENTO^TI 

PIACENTINO 

Vifitatore de’Mooaci Eremitani di S.Girolamo in Lombardia . * 
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Per Giok Antonio Stappa tw Camerale . Con licenza de'Superiori , 
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Molto Reuerendo Padre. 



’ pur’vero ; nc più li può negare; che ancor LVNA CR ESCEN- 
TE daglicccliirmonè ficura. Tcltc ingirod'anni.cdi meriti, 
crdccua all'Eminenza degli honori l’emincDciflìma Virtù del 
Card. CRESCENZl i & con raggi di gloriofc fpcranze fgom- 
braualc tenebre di vn fecolo annebbiato di fcl3gurc,c di vizj 
poiché facendo ella villa di drerqualìgiunta al più altofcggio 
del Vaticano , con influffi benigni di conelìa non finta , di libe- 
ralità non alfcttata.di giuliizia no‘intcrciraca,cucnti più felifi, 
e felicità veramente Romane prcfaggiuaalla Patria. Eccola 
(ohimè ) tri le nubi di mone tramontata : fe ne giace, colà ap- 


punto, ed all’horatdouCjC quandoituttaRomalpcrauadi vederla rfaltata. E’roortoil 
Card.Pictro Paolo, quando l'Europa tutta li pcrAiadeua di vederlo fucctlTorcdi Pietro: 


E'morto però tra quelle felicità, chtmaggioriattcndca, mentre campeggiar nella Pa- 
ria flnnocenza ha veduto, & auui*fi 


tria l’innocenza na venuto, oc auuiaclì prtfaggirc col verdeggiante vliuo d'vna fpcnc 
non morta a'diluuij delle fciagurc di Europa il fercno, e la pace, la Panfilia Colomba* 
Io rolo,chcladi lei cottele luce all'ofcuro della mia ^rte promctteuami fauorcuolc, 
polTo amaramente lagnarmi, quantunq: potrei credermi non aifatto fmarrito,fe la for- 
tuna fecondalTcal valorc,&rinouataquclla apparifscnclnipote di lui, l'Abate Paolo 
che già per la Drada del Zio tutta laùricata di lumi drizzando il corfo, può infperan- 
zarmi di vederlo con quella porpora fama ch'è quali herediraria della Tua lliullritlima 
Cafa; con la quale feorgo cotanto interelTata la Gloriadclla Nobiltà Romana com’è 
ìntcrelfata la mia penna con gli olTequij della raedelima . V. P. fìi cagione , che le anti- 
che glorie di quella nobililTima famiglia intrecciafii nella feconda Parte della mia Co- 
rona della Nobiltà d'Italia, d lei medelima dunque come dcH'illcfla narzializantel'vl- 
tima parte del mio Prefidio Romano inuio , già che la prima à vno ci,.'’primi Eroi, che 
la medelima polTa inquclli vltimi giorni vantare, pur'à conlìgliodi V.R. hò dedicata. 
In parte almeno, già che del tutto non vaglio, foddisfo à debbiti grandi, che tengo con 
elfo lei : alla quale ogni mio tratto confelTando vciamcnrcdouuto, quelli pochi purle 
confagro,chc non poflbno.non elTerledigulto, mentre fonodivna materia, ch’ella Hu- 
diò giouancito nell' Vniuerfità di Pauia, poi ne'lunghi e glonolì goucrni della Rehgion 
noilra praticò in tutto il tempo della Tua vita : Prometto cofe maggiori , fe celTaranno 
gli influflì tanto peruerlì del miodellino, ( ma fe nnnlicecoral formadi dite , voglio 
dire) le il tempo fccondarà alla mia giouemù , & fe vedrò quelli primi abbozzi non 
elTere difcari al Mondo, o potrò con ripofo attendere à pruriti del Genio. V. P. lì ap- 
paghi intantodi quefta viua efpreflione d'vn'dcliderio mortificato, che hòdi fìli-mi co- 
nofcerle con più Ipiritofc maniere, d’animo non già morto, o Topico a'feniì di gratitu- 
dine, quali profcITo alla di lei bencuolcDza in qualità di Aio pronipote obligato, e dìuo- 
tiOiinoScruo 


Tìnto de'CrefctnfjRomano. 


i 


A % 


Adm, 


'Adm. Rm^T.Micbéelis-AngeU Féir^r Plaeentittorum Thtologvrum 
C»llegét ,StutboTum tn Mon*iìmo S. Mari* Seruorum PUcnttA ' 
frASÌsntifs.Rtdorìs ,ConcionAtorisittm,Ac7beolop Emi~ . 
mntifsimi Prmcifis Card. pArnes^ 

£ L O G I V M 

Delo.Petti Crefccntij RomiDo-Placcntìoi monuajentls,gcnerlfq; 

(i. aoiivi nobilitate, ac Audio 

Tenebricoiìs fcribentis manu$ abhorrcat honoribus, 

Cui 

LuminofaSyderum clucefcunt elogia. 

Sat habuit gloriar, fi vclCoelumribimcruic in Prxconem . -, 

Ccxlici ncdeficcrcnt hnic f'plcndores , - ì 

Ipfa fibi vagantia froenauit Afira, 

* Vt nihil deefTct, ex quo nitcrcrur . ■* , ■ i 

Vti CRESCENTIVS acquìfitor fydcrum. V ti Dominut. 

Coeleficm confeiTa eft.Patria 

Quumilli obrequiofos obftupuic AftenTmos. ' \ 

Hos ipfi promifit, dediti 
Qi)iobA;uroclarercuntatramento,fiudequaqirciuntcluceFe. ' . 

Ex Ctntre Hcroum,cx Patrit honor"cx Nominis NtbUit*tt 
Porge vindicarc, 

SinondumPucr Ì3mnacus,priùsadeptusquàm agnofeeret fydera; ' 
Q^àm c>nr/i> 4 »> admirarctur, Qiye — i' 

\ vt geminato i4«« munere -» • 

Foelici illius aflifterct Pattuì 
Se ipfam triplicauit incorpora . 

Qt^xq, VI Cuna: debiium fubipct oflìciutn 

Falcatam dciumpfit figuram. . i ' 

Huiclurcmultiplicantur fieius iningcnio 

Multiplicatus /’/iafriu irradiar. ' '‘j' . 

Hinc aude calarne : vel fcnbcrc Nomen, vel colere. 

Pennis honoretur,quas rapnitfamx. 

Ei Ccclum ceffit altra, vt illullrarentur : Platonico: forcalTe approbans /ènfiis, , 
Ante ortuni, intima Coclorum pcnerrauitjquzpnùsquxfiuit animò dubius, ‘ ' 


an libi lac habuilTent ardoris. . ’y 

Erratica felcgit sjJer», vel vt irrequieto eorum motu ' ^ 

IndcfcITam propri; nominis Famam alfrAaretur ; vel vt • 
à fé foeneratus, coti Orbi fplendor d'fTunderctar. 

H»c Wfiw non amifere, fedmutarunt. ' 

Tris igitur fplchdcfcit ad Lunsu 

Ne panciores eflènt Sttiimm Vircs.quàm Inuidiz Furiar dcbaccharentnr . 4' 

Elogia. Qi^alKi licèt,dcdit ■ s 4ì. 

Nafcenri,C«Ium. 

Qiialia libet,admirabundo dcpromatàfilentìo. • 

Difcc Ltitor. Gratizcuidceftambitio, nondcfuntSydcra. , 
DISTICHON 

Perlllult. D. Balthaflaris Bonifaci; , Archidiaconi TaruiCni ^ 

10ANN1--PETRO CRESCENTIO 


AuronIz,exi(lo Calamo, ceu fonte perenni 
Crefeat & xteruùm fama, dccufqi Buat. 
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IN PR/€SIDIVM ROMANVM* 

ET VTRAMQi CORONAM 

ITALICHE NOBILITaTIS 

DcSiJfimì d\ fitti ffimi Viri to» T*€trì Cùfient^ Plàcentini Bnccmìum 

Ex libris Sotcriorum P. Laurcntij Longij Panncnfis Doftoris,Saccrdotis ex Congr.SomafchcnTi, 
HiAoriographi > Oratoris ^ Poeta: Clan0tmi . 


G Entisab jlitiliaCrefcifitit ftngume fMs 
Romnliti cittrà glena fetrm adi^ ; • 

Eaurta cui frenti, fin fhfii;yolMmtti4 erejetatt. 

Fama yelut reto crtfitt in erbt E$n. 

Quo ?4ter ^ridanui Trtbiét cnm maire fuferbit » 
jic gaudet Cycne duUe eanenfe nra , 

7res geni hic Patria Crtjctntes fiemm^te laatas 
Mox litjhantras Iwmìne aaiSa Jne . 
tìas genut jircadtctnm > qned Lnna antiquins effe 
Credtdtt EHandertRemaqifnfcamht, 
j1ttihjq;ah »cemtimqne a Painbus erti» 
^ttiliMj Crefeens ques numerahas amet » 
Cenfulis imperio prtmesiptet Rema Tnbimetp 
Et Unge elaret yidst henere dnets-, 

Heroas Dyflitta finm reimere patats 
A Prifiii • Lmam ^ colnere %fnìt . 

Creutt in Heroat Crefeemia Lamapntcvns 
Skfciens triplices pandit adonta (mm . 
yt caperei , quei tpfa tulit » Dtnefqm » Dmeffié 
Pwrpnreejqne Patret^Peniipc^qne faeret, 

7“rtt ohm Selet fnfpexit Reeta nutMtet.t 
Nane queq; tres Lattat Crejeere mre fhtpet, 
Qh 4 nondefiilumlncit pataifit$ir,CPvmhramp 
yiriittis proprie lamine qniPpè mìcant, 

Jmcìs Cr externe nondebent fotnera Selip 
Jlluihant radtft colera namque fiòs . - 
Nobilitatis eroe RemamtCjmhia jìgnump 
Et nota I^tltgeau Relligiemierat , 

Cemplenit Lana Crejeentint emea vtrnmqne 
Nehiutatemtenii Reiitgionemieans, 

Eiebtlu Italua de gentts origtae prtmnm 
TexHit /Jifìoricu fionda feria libru, 
Eloribuf eUqm] fiorei cu nnUutt amii 
Sangntmst CP PMru jlem/nMaclara fita» 

Effe Placentines Lane dnm fangnine iretot p 
Otiiaqne Romulee nenome cajlra, decit , 

Qiu circumjpetiai genarofa Placentia ». Roma 
lEmula » Romulets l'rbt babnata yirtt * 
Confale quo Longo dadi pefuere Colonip 
Et d»xere fitis oppida noniimbus » 

EJinc prore ScipiMO cali rum de nomine diSim 
Si‘it r tini Lati Sdipio Magne ini. 

StritM quènc Eaim Fabiatins nomina yicnjp 
Tntq CT AntheritTullta villa fui. 

XtiCitur A Fieuio Nemannm milite fimLbtmp 
C..ffuiO HOifien Caffint tpfi dtdti . 

Rui LAiJi Longino taam /loca multaqiCafsifp 
OppjiCoraeii nomine dilla manemt . 

ExiatC A/ttcugenin de nomine cafinmep 
y mie LQuella domus fetiur habere gemis. 
Atttij AttiliAm villameotucre Rmoltam > 
Q^mnunc Landa domutUi^a propago colit» 
Jpfe dedit nomai •, qua/n jìruxit > Colins ara > 
Muiiolam colnit M attui ipfe fuam » 
Cefareampofuii Huxetum BuXiMtyrbemp 
TorqHoti 'Arqtiatumnomen adhacqac fonat * 


Omapus qao Tinca re ferì, Crefeensiut alttrp 
Coltra caflroram nomina priiereo • 

Romulee genito ret meni quo jangainegentts 
P>iullit cedemet nobìlitote Potrum . 

Qua Porniu 0 ollifque oltm creuere cuprefft • ^ 

Cam T rebia béfiUi fongaine tinxtt aqmU ^ 
ydbrtces Lauri ducibut creaere Lotinitp 
Etanc Farnefiadum Itlio celfo virent . 

Quo in gladioi belli folijscoauerfo cruentOs^ 
yidere Jnfubresy AujeniyiMe Ducei . 

Eelligeroi ftores Pacumodo Jymbela cimai 
Junoiui fiore! fulmina Martis tram . 

Bella per Jnfubret narrai Crefcomiui agret 
Parmenfit ac Potnoproitageda foie» 
jMultipUdt ccttHStquo religionis ort^» 
MUtttajacro qmque fiordo docet. 

Ordimbuiqi Jacru fuerit qua regata « qaiak 
Dottrina lajìgaeit oc pinate yiri» 

Difiatit VI tenebrai nellarnat Luna; lanate* 

Sic ilio facrat eratt è teaebrit . 

Zatbois immerfa yadts vUlara per oaum 
Ad lactm reuecat nomina mille virum . 
Propdium queis Roma facrum ,gem Ìtala firtum 
Nobilitai dobet pTeligieque decut. 

Projìdiam fummo Capnon m vertice Roma 
Aducrfms Senoumecafiracruenta /tetti. 
Tarpila ropMÙt quei Loagmiabarco tribunus 
Proctptret Callot Manltm vnde dedit . 

Nobile Profidiam RomoCrtjcemtaTarns 
Armigero quondam milite piena fuie . 

Jnftnft objtffa d u,qturePittt arma 
Cref.enti exrerhai de/ptcttate mmat. 

Prottdtu/n matat tjed nane Crefeentiat yrbi, 
Immoorbi reparat fielLgiene facrum , 

MtUtias Eqmiam fao’at» Patrumque rccenfei 
Agmtna Cbrijìifero ft^a feeuta Crucis . 
Aducrjus Mandt,ycnertJq!te,Styxifque pbulangeh 
Inqnt hofles fidti ^qm /aera betta gerunt. 
Altera mille micani clypeii Damiua Turni 
Hoc eP . hic ferrei arma repoÙa tenent . 
Admrjui Pjgiot nobti pnananitbos bofhi » 
Jiartuca/que acies nobile Profidtum . 

Terribili s cajì forum acies velut ordine fruSla 
^fagat inpdat , T artareafq; manut . 

Non tot Romulido Capuotq m arce [aere 
Armato gentes iPatriofque yiri. 

In CAUs longam Tarpeia Jaxa^remeittei 
Alesvbi vifattelo vibrare huist 
Pràftdio Crefeente fuo quot Roma reeenfee 
Heroasp Dinoti Famtliafqai facrat. 

Propdio nane tila lucro » velar ante prefimo 
Oaadeatpwfemas defpiciatque minai. 
Incrementa , twar Crefeens cui Cyntbia prabet» 
Hmc Stygiat tentbras nempc timer c nefas. 
yna ali\t Princeps Romana Ecclefìa profiat , 
Profidiam rehqmi hoc quoque mmus erìt . 

• Perillufii\ 
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Tmllnfr. D. Cttroli ‘FiH'inttJC.ftrrm^fÌTad Ufi 
rodi iif Cafid cdHcano cenffitMti ; tùl miuj fiem» 
mdtii Cftjcniij Ltmds,ttHhfHi^fhdiiìtriimJ!f 
fdirdrnm renati jiniitruttitJ^^libroi. ^ 

A L C V s I CT > cr'r'f'i C A. 

Luna finus clauflro Paradifum Hcroibutoffcrt 
Firmaq; in in(tabili corporc yt(a viger . 

Te quia commcndàt Lcelis tua Scnpu»& hooorcm 
Nobi1iums& Sandia&Relligione Viios. 

lurc hmc blilium triplicas. Nam debita fplendcc 
Luna T ibi , Oaiis altera » Se vna Pi)s . 

D. U.ScipiMtSt Mdtrié de Pel Vernini dn 
Séitncl T renqkttiQT Berfued /iMenienenfis CéUlt $n 
Academtd Ii-fiumméii . 

ANAGRAMMA 

De PRifSlDlO ROMANO, ARMAMENTA- 
KlOQ; Kcligi'ofunuiu . 

lohan ilctrusCrcrccntius Romanus 
i lume Julius MofcaOrdincs narrar? 

Dii n Gens oiigincni ORUlNVM ÌÌut,Dco 
lubcntc, MO^ES Orbi ruircxic nouus . 

Pcnnaucuius virga de Cesio fcrcns 
Rmos jquaiuni REG1>€ MILITI^. 

Inutuiac Oibcni icbus immenfum facris 
HuncciTc radi|$cinCium caput 

Vtnutis indicar : de Arniurum micans 

CRESCENTE LVNA ftemma perlucidius. 

lam fai^a » Lc^or» omni TpeCUror vkìcs 
M iianda fa-clu . Studiu CKEScENTlIt 

Nullus rcuuiuas VccciuingratusLibros 
Hoc viwhabcbis quicquid a mulrù pctas. 

£xcelìcmìjf. PhiUfophUtK^" Medicina Deilor Jo.Bd- 
^tifìaòttonut Mtdtoldntnfis JcMint Pare Cnfcs^ 
ne tfck Prefidie Ramane f'treCbertffime futmrum 
€x immortMibus menumtntts perennùnum emi^ 
nutur . 

Vinii Homo, viuens anima cum corporc, Naris 
At ftiipiis moiicm tir icdiuiuus homo. • 

Natorum duple k fui (una : Maliq, IVniq; 
file nomcn toliir, dcpi i init illc Patiis . 

Vinca fois .Sciiproium'.arcnpdsgloua femper 
Ncc Laudem AuCtoiisiciipu pciitc (Inunr . 

Scnptts, arq; AiumaCKESCEN n*& cui potè viuù 
Ncicius hmc tMorus.dum viuctOibis ,ctik. 

Viri ClMrifJ. D. Je.Bepiipt Aféroni I.P'^.V.yicnde- 
mut jirimnuafìi nd f,e*atlifieim le. Petn Crejeen^ 
m telferAm,quj/n purpntcedaerMnt m fiemmste 
Tra JJui£ Cref(ent€s» 

EPIGRAMMA 

Comibus vt plngct roenfes amiatur acuris 
C ymhia .VI aidurcs augear auiTfa mtcar. 

-Erquia maifiarai moniUanr Tibi ifcitimarc Parcas, 
Depronipto c plagis (meta colore tubcAt. 

TrcsTnnispcicum Lums. Nec.it altera Goto 
Vna ferir LacheTyin .Atiupon vna Jeiit. 

Prxi'dium Roma: , 1 ibi V'itx h«ccfun(:Tibì fi dat 
Nuo .(aoiùm mlluxus, ipla fed afira Polua . 


i ^ ' ** f 

' didgimd^ TrefuUi flemdni ; 

D I ^ T I C,H O N 

* ' V * * 

lam CrefcenticrcfcanrLunxiNam Tìbicoocou 
imudix icnebras Rat mudò Prxfidium. 

Dtiikfdem Romiwi Pr^ldi '^Titnle, ìllrn^lrijpmi D* 
/JyppoUii CsntilU PdJncq pMrmenfit» 

ODE 

Cco com decofls hnichitur roris 
Stcllamiuin Sol aibitct Ignium, * 

Et Crirpifulca htee fi iuum 

Memnofuo caput amnc profett, t 

Calianofis protinus auolai 
Nox vidfapennis. de nci>ulas agoni * 

rianimar tenafccntcs. fuufq; ^ 

Prata colot radiata pingit. 

Sic Lumtnofum tc lubar Ingenj 
Nunc cficrenrcm ccrnimiu Pali, 

O claic CRESCENTI pct orancs • - 

Plaufibus cxcipiende Tcrras. 

Nameum cuhortcs PRy£SiDlARlAS 

Doelo laborea ordine pcofequi. ^ 

Quas Imperanix ROMA Scriptas 
DcIIip^cio mimerauit albo , 

Meodota lato nubila lamine 

Quotquot vetutHm condideraocfidem, 
AbficrgiS} ÌDCctcofq; foluis, 

Ccu gladio , ratione nodos . 

Hic innocemt pixlia milire 

Pugnata narras in Stygtum Ducem: 

Non dudorvnusdum fequaces * • 

Ad pia figlia vocat cateruas. 

Seu que rdtetù meembus Vrbium 
Diicriminoris cattra locant iugis, 

Seu qnx pofoucs lui^K vna 
Foitiot in R.itKine Vties. 

Seu qux.niiti.icem tendere arundinrm 
Auucnt Equefiies : tuuibur >aut Equis, 
Ncpixbancu Barbaiorum 

ChriUigcnis lunrcam phalanges. 

Hinc lain fmuiis gloria icculii 
Tc cunCccrabii ,ncc fapicmtx 
Tantas laccs,obiiuionis 
Occidua tamulabic vnda . 

PeriUnflris D. Cdoreli Fefliui f. C. Ferréritn» 
nd Jenn/tem-Petritm Crtjcennum. 

ODE 

Allnditur nd diflnm T nUij Mpercntis linpeam effe nd 
modnm pfe^ìn ; C cerddtrum , demes . Ex quil/ut 
fupponitMr Orphei Cjthdrum in hniufte jlafferU 
ertferHdria Jnm étd trisanjdem j^omluids 
nM . 

Quz fraAatraxit marmota Mnntihos 
Aihonq; fcnlic currcie: Q^rapuic 
Amila faxarqua cancncc 
Caucaiix falicre Rupes ; 

Cuius fonantes coniiint ad modos 
Oblitusvndz ceJciefonsFugi$> 

EtSylua vexit obitupcntcs 
Infoiito voluctes rccudu; 

Qux blandicmi SyJeium gregrm 

Kaptai per axem carmme: NuncTuis t 

Beau 




Beata labijs dulciori . • ■ V ’ * 

laipctio modcraiur Aftra.' 

Mine triplicato Cymbia lumine 
Nonvnafeiuit. MultipJicat noau 
Alitai foimaa : Nunc nitocea 
Multipliccs iniitau mencù . 

Quot vcibafcnbit dcxtera.toc nitenc 
Altra in papiiis, non imiiabilis 
Kbraculofuafcruicndo 
In^cnij venerala parms. 
atrcrniiaiis PRjtSIUIVM vieet. 

SiCVxlumcs.Ardor lulguiat ninc Tibi 
lamSydcrum . lam nunc per Orbeia 
Perpetuo il tua lama mota . 

'.AimJteu.D. Clcmtmis Fhmrntiii Crtnuntnlìt 
Prtftfiti S. Mtthù . 

VtPRASIDK) romano, &CRESCENTK} 
Aitlitrts ftemmui . 

TETRASTICHON 

OriscFNTts Lvw.e Nobis tria tempora lignant: 
QuoJcreiuc,cTefcii,crcfcet vbi'q^dccus . ^ 
FRasimvM RoMAMVMcft.' Quidneccfcàtmcùù/ 
Uurabunr iaudes , Fama pereonia eni . 

y D. Jf. FrMtCìlii Sdmm, ArckidÌMmi 
Atilin ma Ectufii^ua Mitttm '■ 

gitammq; Mtmtriu >.•, < 

Ja. fori Cr^eoKif Rtmaat ftaciatinà ‘‘ 

EPIGRAMMA ' 

Qnod fomna Hominù Namendiiminanir de inois 
Dodlonim in Famam rriltia bella parar, 
yefilis armata anguineo fiiiic orbila dente 
Jbigctujpeniix ve moiuuiiciua voict . 


/ 

'Hinc Eipiirumt Patrumqi fimul mcmorabtJis amo 
Caipcbat ictticaa no^tis Origo vias . 

Olia fanhilcro palla clt ingcntia l'aro 
Ncc lucis licuiiconditionc fruì . 

Somnifcri alTueta Lcihcs reuoluta fub ombras 
Pnfcoium ftabantgtandia ladaPaituni 

At tenebria leuocans Oiescistivs erma corcti 
Emcritum donar proineiuiilediein. 

Cundta volummibua viuit icnouata veiullas 
Aiq; tener folijs tempora prima Tuia . 

Hic vimgraiidiloquoaiapidoamolitui inannoa 
Torpida lethzia Domina liccataquia. 

Ingcmj tacinui! CntsctNTiva audet 
Ardua Jiibcntia vincete iuta Uu. 

Rn: p. le. Saftt/ljt SfaJt Piace uniti t/acra 
fradtcatorHm p aiutila CoAcieitatent ,CT H, 


Theelèg. AlagifEi 
De Italica N abilitale, & Eccl^afliea AJ ilitia, 
Atiìfìi manumeutii Cenciiitt gratijfum . ' 

anagramma 

loannca- Pernia Oelceniiua . aSa 
Hic Sanlbmni pìtia xmulaior aSa 

• 

svppvtaViò 


loannca 

' 69 

Eiufdcm 

70 

Petrua > , 

89 

CumperuUiim 

toi 

Ctcfc'cntiu! ‘ 

114 

HidoriAm 

1 is 

'Romanie' Placentìoui 

1S6 

Nobili 

SS 

VetcRomauum 

118 

Scylo 

79 

(lalicz 

SS 

In iuccm 

69 

Nobilitarif ' 

1 18 

Produtic 

96 

Pr/iiioivm 

io; 

Anno UmN. 

108 

Faànf ' tt . 

. • 1 

'«4 




ELOGI VM 

iQuoqqia ca,o Mutiità. 4 yiwMnea, UecnndiOmiun'o ^ ' 
Ve! 'Impciator 
pmnea alloquor 

• ' - ' Nara 

Miliiia cft Vita Hbminia fuper Terram. • ’ 

Si fonj mditaiem pulueicm glonofo foiiiteti agone 

, Via vcl inqia ■ à j 
A4 Irnmottalittteni vlq; loliicito pede calcart Cnàeia 
bi agia 

Pullulare . Germinare , Ctefeere 
In Martiali PamaiE Diuone 
- Immo Palladia CRESCENTI crtiditione, 

Lege.ergo Pcllege ' . , ' 

Cei^trìinam vccamq; Miliiiam , 

Coclcftem Tcrrcfttem 

■ • QpaD tibi Luculemillìmia Voluminibua doeendam 
Poluit I expofuìt 

Cbarum Prafidium, dulceq; decita meum 
DD. IOANNES-PETRVS CRESCENTIVS ROMANVS 
Nobili! PUccminusiDctblcemticK AfeePeoa gloria, 
Nobilitali Placena, 

lo Ariminenfi jldagiaiariim Acadcmia indefdTua, 
Salitarias foto nomine, at oemini ignotua, 

Itali'x tori celebria., 

Atq^ ideo 

Sub ROMANO PRiESIDlO 
Sequele ViAot fplcndidillima vcxilU 
. ‘ SueouìHimi Oucis, 

,b Scito 


JUeUhit- 


* 


Melchior tm èU ^àtU Mathojtnìenftm 

E'Volfca £xtMtnm Academù EMtam. 
Canaoiconiin Socnlarium S.lo.Eaaogcliftz LoEtaoki R(^ 
Gcnetalem in Vibe Ptocutatoiem 
l V. D. 

Non ad memoriam culddimi huialce Heton 
lam mille. omniamon,cl(^i$ merooratilfìmanii 
Scd ad tantz vinotit admiranonem 
Hachumili tcfleta , materie fac loi^d iUuftrit 
Vrt>em,& Otbem inaicaie. 

O auim famofo Latfum CRESCENTIVS Otbem 
Nobilitat calamo! Teitaturo quanta tclùiffit 
Gloria MILITI.® ! Hoc Duce iam ViiKoria cena eft. 

Eijo ROMANI figna lequenda Ducù, 





msassafi^. 


MADRIGALE SPAGNVOLO 

Vi Mtnfy.Fr. giocami SertoUttì Sacerdote Cemmemlattre ieltlU.’^ 
2{elil»me di Malta, Predicatore per lo famofi Volume 

del Trefidio Hfmauo , e dtWArfpeale de JHfhgiofi ' 
diCio,Pittro Qrejceu^i, ^ 

A L L* A V T O R B 

T7Ntro cica nil Aufiores 
De erudicas HiQorias 
Nadìe à Vvefiros Primoret 
CRESCENTIO wca fabid.’ 

No fé caolea memorias: 

Nadie CRESCENTIO come vos creerò • * 

Son vucQras folas Gloiias * 

Hazer con demasla 

qae vn libre UÀ fca ma$i qne I^rerla . 


r 

« 



ni 







ARSENALE 

DERELIGIOSI 





i publici fcniigi fo- 
no douute ; acciò- 
che la notizia di 
quella graliiodinc 
gli altri auualorì 
per mctitatle . Se 
fi toglicflcro alta^ 
virtù iptcml.dub- 
bitatei , die dal 
' Mondo la vitiù 
ifiefb non fi ro- 


che io quello fi aecennino ! meriti de'prìuilegii 
perche deuono quefti apparite nonefier caufa 


■ccidente nionice,ma ditcìcamcnte finale 
dicemmo Sturi\libJ7. ic l^ib. c.tp. 4. all'hora mi- 
litatà per efiì la dottrina dc'prmiicgi unetufi foile-- 
nuta fojpra il comune afiìoma pnml^inmy rtmttncryt» 
titms cauft , CMccjfum, bjbtt HMiirum ctiurtClui, tS" 
t’rr «Mcaùi/t. cosi feguita da buoni Abtorì Som, ut. 
cmf.ni 6 .nHm. iH.Mx.cmf.i\ 6 .ecl. 1. Mmdof. 
Jtpnmlcg.Hd iiifittr. xtiif. 1 f.nwM. 10. Ktiriq.tcm. 


iati : ffUìIt. 

‘a per ji 
come Hnwiq, 


Ttfnlfii gliefic. Socrate aildimandato.qual Rcpublica be- 
dt'frlui- ne fi gouccnatlc: quella rifpofc> odia quale gli buo- 


). qq. Ktx^. qH.Ji.Hfi.j. verf. quinto fuilit , jijfiili.- 
tUcq.iìo.Hkm.to.Surd.eonfSHC.nM.iq. 9 " conf 


itgi 


‘ 




rfiintdabcfie fonoct^n le larghe com^oile ticooo- 
feiuti . Soicn.i dhcTcofraflo» che U vira <k gli huo- 
mìni ctuilefì confcTuauadaqacfttiTcbeQ concordi 
elementi del corpo Politico . Beoedeeeza . Hono- 
re. Pena. 

TtìmìU^ ^ l Prìtteligip chea* recero i Romani 
I V«*ìhV veramente fon grandi »de* quali à luogo 

iftmii • hanno trattato Strlmtt fontU 

' U CmX^i Cordubd , MirMÀA » ?à^ATtilHt , Pttrimtty 
& Ce n’afpena dd P. Piacentino GicAma 

vn'inCgne volume . Intanto, che Girolamo Onofrio 
GìcronimtanbdcllaCongreg. Fiefolana/r. a. de 
CMtisdifp. t.qH»4. verf. ex qmh.pd^.mihi 416 ca/. i. 
hebbe a dite vna cofa (ì grqpdc> che alTolucamente 
non ardifeo concedergliela: Et itsCe/rfeUMrif Re- 
jpdotres» vbi funt approbati, pleritmq; habettt materern 
MuthvritAiemiqMmEpifcopitfcxzntA auconcì dun* 
<{ue eglino rangoni3,li licordino dciraimifo che^ 
paolo lll-di pia memoria nella Terza fua Bolla die-' 
de a’ Padri della SanrilTìma Compagnia di Gtesù . 
Sicignur , fUìjy bis vobis cencejfuf^CMftMtbus tid Om.- 
mpetemis Da honorem, jitnmgrHm fatuem effcé^ 


41 p.'ffNm. 5 (.quantunque quegli ottenuti» non fc ne 
mofttallcrqgwi > c ome contnene Eimin. inn. Uh. 6 , 
cenf 189. ttum. 7. <y jzj jrwnr. j. ancorché fof- 

fcro fodditi dclconcedentc*iV4/r<fc;^.iii.«/;»f, 

i 58 . nnm. y. T irdqueU. in i. ft vnqHMm 
deruttiene nx. 11. BdrrdelU/t.cenf. ii.tmm.io.Bwei 
fet.cetf. lé.ftv. feq,hf^ i.pokhcancoii Sott^ 
rano Tuoi contratti elHcacenienrc obbligato, A#. 
deu Rediilph.de 4 bfeÌM.*Prtftc.p 9 iefi.Cdip. 0 ./tMH ijt. 

C feq. DD. ml.CMtef ff.de pubtie. BÌldànl. 1 .ff. de 
peti.CrdHer.eertf.ò 69 >»»im. 7 .<Tc 9 tf,!> 6 ^.nnm. itf. ^ 
Cephotenf SS 9 *»fum. 6 kVe/..{. Ofitfc.decir.t^9-ruu 
q^i.Peregr.hb i.diJtprtFijcitu.i.€ 4 pniò.SAitQm- ' 
rtli. Itb^ . Ver. q.XT, Hkm. ). Re^ttteJd. tem, i .prex. 
Uh. Si.Cci 7 < vnm. 1 ^8. Siterex. de iegib. Itb. I .c. 3 /• 
m*m. xi. FtlliMcc. («u». a. ;r. 1 t.cep. vii. ^x.er.p, t^ 
ab. y. c. 1 1 . ^1 . SeUs deiegib. q. 1 4. feti, i num, 17. * 
FtUehbei tem. \. fum.tr. xxdub. 50. unm. f*. Noti., • 
pcià niegOfChe (c la renunerazioncibne ilataal r 
merìtoeccciliuamcQce lupenorc»«Se*vi^e qualche ^ 
giuda ragione^ mailimc pcrcotnun bene della Diie- 
fa, n^Kac puHtil Pomclìcecocaiptiuifegi nmu/te’ 


y- 


etter vttmim: fieq; dU^prtrtr vt jiadeatis ^qieod per 
b 4 >n,CetÌfeìieePittutit fn^ 


felùtMudi/tiS vepre Jqftrti 
HurfreMemeut: vefqi extnde epud Deum,CrhomiMes 
vonemmertte commtrtdejmnti per lo che ancoi'j[j[ibc- 
X10 quel Gran Santo, che alla medefìma pTcfcniTe 


reter^ , eziandio fem'alc una obÌJ juz ione per giuil i> 
zia al compenfo, 5‘«4«re^/rb.$.?e/^i;.r. i7.muutn 
6 . 1 nlìut CiemenxScetus PU,.tntimd^pQtep. pem.p. 


Jcg^ dt Patadifo . $. to. t x. prdinò,chc moderato, 
fotte l’vfo de'prmiicgi , dalla S.Sedc conccin; limi> 


tandoio rmcenilìmamciKc al folo aiuto dcli'aoitnc 
deTedcli. *4 

Trìrniltm 3 1 /ly 0 » 4 f ri pari meitre, non degli fteflì pTN 

d**34e uile^ partecipai; màinnatitiàqucUincgodeuano 
dcgbaltri a(ki,ch*erao molto maggiori, Z/ 4 mmz p. 
A.ju/nm.c.y.O’eiibi . Quanto ptcuagliano a’priui- 




^gij(réitiut$ i prtuiicgi aierofhìo vedremo in progtef- 

oftiaTme- 


.t.€ep.x.pef.i$.Hum.i. 

$ cheli fonoottenuti mediate lo sbor- 

JodidanatiUi repuunodicó(racro,edooe(%ii:Dc{o- t**"*9*P o 
giiom^alSouraiiof comcdiccmmotedc^dretcìi- * 
uQCàU, Roland, cenfij. tium.it. vei.^.PeO^rirt. de 4^, 

Jure F^cilib. iHtit.ì.Hum.iS,Surd,v$i.;Ànf.^ì9. 

Mum. S i ♦ Barbefa de ^lénfuL vfifrtq. d. 8 5 .«mm. 9, 
Sancb.lib.Ò.dfp.^^.num.^, % 

6 Di quella folte dùnque H reputano! pi iiiilect xxtSen. 
d*efonzioni a(Tolutc,fTanciiiggie , immunità da'foili- ytg*- 
di}, coUccte 9 decime, é contribuzioni di S<niman}, e fri . 
lìmIU alrrcgrauczzCiiqu^lilaSantilidi PioV.d^/, niltiimie 


J 


fo . 1 pciuilc^ dcMf M4<i fi fono fatti onctofi,aìl 
DO in riguarilo dcll'vltime conferme, per le quali alla 
Santa Sede, & all’Impero Chtifiiaiio comraiTur- 
chitSrgli Hetctici,gtoltefommc di danari iborfa- 
Tlmtfti sono, come vedremo: quelli it’ MtndUaiiti ,ox\x- 
ri, o quali tutti fono graiuiti ifepur'alcuni non vo- 


Romn. iq.knl.ulfr. t J70. incip’. decmffS" expedft, pt'f- * 
potcnOemenlcyUÌ. Jni. S- Man i ì 9 i. mcip.citii 
Juptriori timo in perpetuo pei |i danaii contribniti V*»*i 


gliam dire ooetofi , come citnreilì per cuntraiio ti- 
munciaiotio, poiché forfè i meriti loro, che vera- 
mente nel feniigioddranimc fono palei!, & indici- 
bili , fono fiati la caufa finale di quelle grazie, con le 
quali rai'vno dc'Romzni Pontefici hùvoluto cpm- 
penfate in parte l' infaticabile della lotti vittù . 

4 Per clfut rtmuntTMorto il ptiailcgio non bafia; 


alla fcgaeonicoa Turchi per Capri, e coiiito à l.uie. 
rani pei l’Impero cpDccl1ctqàqucficXll.(xmglè- 
gazioni ,^lollafilchc. 

I Latecaòcfi di S. Agofiino ... *' 

z OlUiicfidi S.Bcnbdeini. . 

. , Celcfiit^diS-Picitodel Moionft ' « 

* 4 Oiitufiani di $. HrUno . •' j 

f Oftemcli dlialia . ^ 

d ■‘‘VallombrofaniJi S. Cualbtifo. , 

7 CamaldpIcfieo’lotoKiiuhnaiideil'Eccmo, 

ediMuiucCuconav . .. .. 


• » 


8 Olio- 


y- 

■ 


* ♦ 


e 





V.A- 


S E 


IO A R 

8 OUuctani. , • ' 

^ Gicroiìimiani di Loral 5 ar<fia. ' , r 

To Canonici di 5 . Giutgk) io Algs-' ^ 

SI Onoiiki dd Saltutore . 

1 1 Ctociftn Azurrini^d'lulù . 

* 7 Torno ì dire «che la mano del Pontefice così ' 
non è legata : clk’cgli <|uando fi dichiorafie di volere» « 
yuocar non poteflc ui pi luilcgi « Te coopfceife quefiì 
clfcr maggiori ecccllìuamcte dello sbotfochequelr 

^ lilcccro, I7.f* 

C»4r4. de Utnrf. p. 6 . C*f> x. »«• t 94 ' Ptrtgnn^cit^ta* 
^,Mum. x9. R»l 4 ttd.ctt,ccnf. i^.nHm,tr»Of 4 fc.tÌ 9 ^ 
€tf, \ Z-j.HHfH, la nsailìnsc quando Colle nccclfiuto 
dii ben comune «odalbuogpo grande di $.(Jiicra« 
k ilfif. is re^. dtett dt re%Ml. lur, in C. Ant^n, Xìabnd 

i^t^.ofin.comtn.tù.dtlnrt qHsftto € 0 ncl. 7 ‘Ptf*tU» 

• tni. uC*. itb9»»m4ttrn.f, i»nMm.^i,UÌ4U.i6» Mih 
Un* ltb.^,d<yrimUg,C 4 f.i.nim. ij,K 9 lA>td,cenj. 
6(i.nMm. 14. Aitnnch.lih. i.fràfum. 

Trentéuinq. Idf. ^.var.tirAffniì.ni*. 1 i.Knin, tonf. 

' ) lo >«/>!• tanto più «clic 11 l’opa noniblamcntcA^ 

Regolali c TouranCyCome P*ÌUrt ^l^Cre^i* di 
Chn(ìo I nel qual modo è fi»pu tuuii (^edentr: nc 
Jm$wlU iiUw^cm^tComtPrencife dtU'Eftl$fi*^ic* C»*rr 4 r« 
iti v*f 4 m;| qoji nK)do c Vopra funo il Qcro: midi più» 

cunic (itu 9 t 0 h(Jin *4 di inttc li RiligiPHÌ da luì con 
quella Virtuale iil'ciua»^iuUi(UKC,o confcimate,o 
nlbrtnatCyO piiuilcgiate ; dunanicca» ch'egli può più 
fopi a dp I K^ulatt» die Copra do^ Setolaci : Se la tua < 
autorità auuaóxa di gùii lunga quella d'ogni altro 
PrcnctpcyO lardato» fidnCéiifjth. 

4.C.P.MN. I ^ . C^ftqq.O" l»m. 4, d 4 ReUx,tr.^.c*y^ 9 , 

a. 

PortHus i 

Pap*tp P 4 ter^dU^HÌjrtum patitriiwref 

* tpiÀm Cl/rijhjnvummnitt Ciprtcorum»enÀ 

, £ptfc 9 p»niqi^»* N*m m h$S ^htmh.tbtt iurtjdiiìi^ 

mm. lnRe^ 4 rcs>tr 90 i*mA>Ì 9 lmHmdamuit^mi 
, qua *d 9 JWi€S C 9 ri a^Ì 9 nef^ (icut ^*ttr in fiivs • Qua* 

> rtnnnur ($" ipfe diis. maiisfuuen : quttmm p:us i{b§^ 

raiittr^,& V 9 ÌMnt*rii JtdUt pini accipert méhtkr, 
ttìam rnfiam Xf^4eitu:i$nu . CW<i/^f4/«pvr,.jiwd Rt‘ 
gnlnrt$,qu9f 40» malePoi^ubai quidam eitnurèné- 
fra Cy £eideJtéi/Miu idt 9 m*g.i$i^plltpttiEccÌ€lUi 

* quÀm A», f^ndt Uncntnr mniortf ’prp Eceltft*, V( 

* fcmper ftctrwu ttnburupsrpftì, t^;udj habbiamo 

* • « roiigine di unupimiIegiaiìl:^*^Ui«li^oncctnpcr 

*igraiiradinc alle Congiegaaioni de 1 Regolati'^ ^ 
8 L)e'|>riuilcgi Cc'iiplicciiieutc vl^ 

dubbio, èiic dl^Apa può Duk a Cuo praccredeco- 
gauou^y qoandaaiCchc. Il jq^i fia lauta iiccclliià, > 
iic cosi vigente cadUiCc iiuqcandoU noné tenuto 
dt giufiùia ad akunocopiptófoidoucndoliprcru' 
mere i ch'egli coti queda vicinale tìfeiuagUlubbia 
conceiU ippiche t'atto gmzi aCamcntc tauo fi deue 
riputare unto con tal circpnrpcaioiic» che meno fia 
oncrofoà chi]oCa:*8ccon quella medefima aptoii- 
ày di CUI reme in farlo i'anceccirotc > tiuocarc lo può 
il fucccilote» 5 ' 44 rrz.^r l«%ib.lfb.n. 4,^701^ 10.544* 
tht\ iìb. S.fum. c* 1 8.4.48. hd.Cltmcns Stntnt cit. p. 
i.cnp, x»p«/r i;.4M4> 4. Adunque per la dotorirku 

J iuiui apportata 4441.4 & da dichiararli piùab%f»« 
oin^icgucychc quando il Poolctkc pcc qualche 
caforcuoca con claufole generali \ fenza fpccificare 
j priuil^4tiinuneraiou)yodoneiq^o delle .dodici. 
Congregazioni)gli iiidula de'Regoiaii.'fidce pre* 
funicieyche voglia intendeill de* putaroeme gra- 
xiofi. ' * • ‘ 

P 1 Prìuilcgi Prr)M4/f ccifano 9 quando è morta 
fiipctibna^àcuifuco coocc(n:mafK)ocosìi^<4/i. 


4.C.P.44. 1 ^.Cftqq>Ct 9 m. 4 ,d 4 R 4 $tj(,tr, 6 ,c*pdi, 
44 . iS«CT [(q,S*mh 4 z.itb. ^.fnm. c. jJibió. ^ 
X. 44 «r. 49. Ini. Cltment Scutm fit. p, i. C4p.^ . ff. oT 
P4iriHust9m>i-dt PrtÌM9 qip.i^cnp. }*nu. 16. f ndt 
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t^tfremu pri^Iegio Prrfnrdie y qucllo^e O Papa MmiU. 
fccc^er cfemptoai^ctròprcciramcncecoinqÀPie- 
troyperfona da lui amaca» ^rWfintend^nooqueU 
lA<h^li fcctaPic[ro»AoncofncPiecra»màcomc 
Generale d^a tal Religione . £c quefto, morto cho 
farà l^ctrOyTeficrà at<Kncràlcfuofucce(Iorc>a^car. 
t 9 /^i,iib. i*t*p. iji^.8. Siutre‘(^t 4 j;ìb.iib,^,cnf. 

5. 4441.5. F«^ 4 //drz. in pr*c, 6 , Decaì^Aib.C. Cép. 

I x.niuft. ^$»SA*sd 4 Ìtttb.difp,ì 7 ,fta,i. 444 ».l j« 

Jcii* 1 7 . 44M. 1 14. Ssnilfrz. Itb. 8. d* m*fr. difp» 17. 
r/H/n^i^ Bcanciiu di t^b. dtfp, t,q. 5. p44.8, §. l. 4iq 
1. LAt,éin* p. ^»f^.priuiltiium num,4* fiegue'rsno 
iimucdiatamcmcia'pcilonayraliib Tempre fiian- * 
nello alia cofaicomc allaRcligioncyalladigiucà»o 
afluogo. IrvquaiuoaUuogononcimprubafiiICkChc prUH— 
haueiHlonc Upcifonanclìuogo pnoilcgiaio prefiui* lUnéii* 
za alme» legate yTcnoofifica; prcÌbrKiua,fc noiu 
rcalc;poflà luoti del luogo auualeilT dcfpiiuilc^o 
del kiogoy’dceosì chi ha in Milanoildumicilib,ed' 
àcafo lu U>dÌ4,od in Piacenza fitroualiypuòman- 
giarcarne in quc’gioiniychc ili Milano ncnungia* « 
tebbe» cfclufonc però U> fcandalu . L'illefio diremo 
de priuiicgidi vn Moiialleropci chi à calo fc netrtik* 
uaUc fuori , mi ci fiuTè ancoc dcputatOyi6c ci hauefie 
da ritornaiCy S*nck 4 \dc fhutr. titn. t. Itb. 5 . dtjp, 1 8* 

444». 7. PaUcins w 4. dtiì. I $. dàfp. 8. p 4 jfi stncL 6 , * 

Ledtjm* d 4 marr.q.^S.pun, dub. vh* ^.fteuMpU 
nrguuur^ <pt bui pMÙiifDinn* p. }.tr, i»rejoU 1 io. « 
Anf»ci{ft 9 »Midii{ Jp9mfq; Ai •Ani 9 nmtC 4 ttOHiu in \ 

fum. Dama Vi. Prmit$,mm num* 1 . fi mil mente il pri- 
miero concefluà vna Fanuglu RcUgiofa, o Seco- 


larc''cb'cUa fi fia, la quale ner efempio ^a in Piaceo- 
za»di haucrc in fna (JUa à Vi 


lacerna va*Oratorio do* 

meftico:èpiobabilc»chc pcifonale prò lofio c’fia, ^*»«*«* 
,che locale tonde quella fpcciheAziune di Piacenza 
Don fia difpofinua» c In^taiiua, mi demonfiraciu^ 

^ 1 n confcquenza non opciare, Crnntttn coa/.Sp» 
mnm. 1 1 . perciò (e quella tale Fanuglia fe nc pailafie 
àMiloiio luipoctebbc trafpuctarc il (uo OratcMÌo» 

Diana p. 4. njfW. iq8 « Cm 4 u. cù. Ih. num. x. O’VjC^ 

Xra ZambtUui PUcenttmn V.Mija 4«4r.4<5. 6c co- 
si ilandoaldubbioydeucfi npuiaccpcryà«4/r«dc^oa 
lapcrfuna mutare ù\uopptSitnihit.lib.%.difp.x7, 
iMi4v.4jn ugm cuculo dee {hcuaicte il-l'auorc del pi i- 
uilegiap* pcrcho in dubbu^a pi cfonzioncc Tempre 
ÌQ Uuore del poH'uìcTUQ tjCa&opAnms t 9 m.i^tr»}. 
difpiu.4.pun. a.^. i.iium^b. 3 " Diana p.4.V.$. 
r 90 . ) i. 
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i<r NciriftclTa maniera difcorreremodc’ptuulegi 
cooc otH ad t 4 mpus » od in aitia maniera limitati .^Sc ^ • 
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li.piiuilcgiOy U gl azu, o la licenza fii dota con quelle 
clauTqic. Adbeneplacuum SmSidit. Ad butepla*’ 
citum Papà. Admmum Pri9ru : c ccito« clic Tempro 
conc la grazia» bciK he quel Papa» o quei Priore fen* 
muoia» poiché xaÌì relazioni Tuno|fhadign4ca»iiOQ 
alla petfema» DD.m cap.fipffatafi $.d9tiicrtp. in 6, 
Ora^Jèm. a. C9nf.<Tdtjl. 1 . di pom. ò*44c Ub.S.dc 

matr.di/p. i^.q.f.rnim. f 9. iiìi (c Utimiia<iune fiài* 
per quelli cennnii D*nn Tnxtro ,adarbnrimm /mu» 
ad imam ytluntattm t*d menm bmeplatitmm 
fio è certo» che morta la pcrTona c oncedenre « ma iv 
ca eoo lei la grazia » o1 puuilcgio» potqhc manca pee 
U Tua mone quella vita > queliti bittio, quel vuicic^ 
quel bcncplacko» che confetnaua la ioncdiìotiq* 
DD. in eit.eap. (ifp-atiut, Sduchix.cu49co num. fOt 
Bonacina di Ji^ib. dtfy. r. q. ^ p44. 8|r$. 1 . tqpi». f y« 
NaidntV.Cratia num. x. Tbitauia pci la cfauTuu 
dome volmr» cooTetuarfi la grazia ancoc dop|^ Ijl.* 
Rtoae del cuqccdctHc» nenc Lezanap. 5. A^.0r«/i4 
Hum.9.pdi.nhhì 58)^ mprtjj. Reonanaan. 

ogoimtMO qucfiad44«ciraÌ4sra»cqifeRcalirc4^4à 
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fnertt nofrdvohntéts tdum N^is fUcuirityéd étrbi^ 
trtum noHrum » tiene Dordono f» t . re/a/.j 
che facciiiK> fpirare la grazi» con la mone del con- 
cederne » quando però non ci foflc con quelle l’alter- 
natiua étd nofirum, & Cwrté n$fir£ btftepUsittimf 
poiché allliora pa clTcìe in iiMieria fauorcuolc G 
aricndafitbbe all’v fcima daufuU > 0>^ fit. loc» nu. 

1 4. Sdnchtt. cit. difp,i8. num, 60. rivedo d direbbe, 
quando la copuiatiua d tramutane io dtfgiuntiua , 
come a dire d«ncc voiutre , vel CttrU n0/?r4, poiché 
crouandjfì due caufedifgiuntiuarocnte concucren- 
ti nelle cofedi fauore deued badare à quella che ci 
fauorifee » Britfi9r. d S0U in Ucis ctmmtm. cdmfd 
1 4. (T* Bdrbofa Ik. C.mt,t8^texJ. $. §. fi qt$is pdUm 
ff. dt turi Fifc$y & in coca! cafo la difgionzione fauo- 
rifee , ftandoui copuladuamemc , o ampliatiuanicn- 
te»comeproua fottiliiGmamentcBordono cit.rtftL 
3 6,q. 9./n^o. Io ucr certo dal Padre Bordooo , e dal 
P.Lczana in oueno punto drbknitm nofhnm no 
podo non diuenrirc: dedico, che tal grazia perlai 
morte ,0 drpodzione del concedei)» non cefla: si- 
perche la grazia fatta 4d drbitriumCi ptefumeper- 
peuia, Bdrt. inl.depttpilU ^(iqtui ipfinum.x i-ff.dt 
Mu,Mer.Hunc. Peirin.tom, ^.friddig. m Addtt.dd 
Confi. Sixti iF.c.i. num. za circd mtd. d perche ap- 
panfee per quel modo di parlare tal concedìoneef- 
lerc data fatta piò rodo per titolo di Dignità, o di Of- 
ficio, che di per fona pciuata>la quale non sfarebbe la 
parolana^Nw, decori potendo concorrete prefon- 
tiuamcnie due caufe» deued ricorrere alla piu forte, 
i.quibdbtt dt rutti. ^ lacauCaaccidcmalcdcuc ce- 
^ dete alla naturale, SduchJtb. i . dt mutr. diff. 1 i . n,6. 
mà lOdiciOtO Dignitàòcaufapiò force, e naturale 
di cotali concelGoni, phoilegi, o grazie : adunq,* que- 
lle ddcuono condderare incudine alla dignità, che 
non manca, de per confcquenza dnehedan riuoca- 
re fonyerpeme: muoia, o motid pure chi Iccon- 
cede . Tulli concordano, che fc fiitono forte con fi* 
xnilt aggiunti D 'mc reuocdutroy uliud ordmdutro , 
urti dbrogdutro, chedenouno atto comtano alla pri* 
ina volontà, dorano aKesì dopò la di lui vacanza, 
o mone, quando che dal Succcdotc non fieno ef- 
ptedameme nuocile : si perche chi le concede d 
prefume ncll'Ulcda volontà pei fcuciate dopò mor* 

* . ce , nella quale fc ne mori, arg. tdp. muterts de bapt^si 

* perthe con la motte , o vac anza hon diced rmocata 

quella pitmicra volontà , che tiuocar d douca per 
vn’atto podiiuamcntc derogate, 0 contrario, C4p. 
p dtUgAtus dt off. dtleg. in 6. Ben. in t. mdiorumg.de * 
Jtfr$fd. omn. luti, Alex. mi. ctntepmu dt verb. 
ebUg. I/tnoc. in cap. licer vndtq; dt og. dtleg. Deexonf. 

^(ìrdg.Sdncbtx.t Ltz.difd , Bordoa.loc. 
t 4i> Vn'alttafoucdtlimicaziODcpuopatirelagtazia. 

ti Voglioilire. La Grazia, chefàilSupecioreà 
Crealo D.Prcddio Romano(pei efempio^di adoluete,o 
fmtf dupcnfarcin cci co cafo vn, o due, o più linùtatamé- 

fotituio» te particolari : fi ha per grazia imperfetta, limitata, de 
d dice ^4/14 /4nr4d4, la quale fenonfù meda in 
efccuzione , quando nK>rì,ofudcpQfto(n)cl Supc- 
* jiore ’i non hà più luogo , Sdnehez. Itb. S. de mdtrim. 

v di^p. i8.num. 4S. Ldymdnltb. t.tr.4. cdp. 15. mi. 1 8. 
Xjtzjtttd cit. F. Grand num. 6. Mà fc D. Pceddio in* 
cominciò à conledarc quel tale, de ptima di vcniio 
alle parole dell aduluzioue, morì il Priore che gli ha* 
ucadaia quella licenza ; può compir l’atto , de adnl- 
iierlo : perche itKommcioUo in tempo, che n’acqui- 
^ò\\ÌMrd\xexT\\inM\o ySyluefUr y.grdtta n. 5.^40- 
ehn. eit.Uc.num.ój^.Letjettd ibtnum.y. Màfcla-» 
0 rd^u Grazia fù fatu pet efempio à D. Preddio di clcggerd 

vn Confedbre, o di non affiUcre ai Qioto, o di adoi* 
■vnéiiCafi Rifcmati^edidrouic le Canfti^MU 
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de^ioiuni,odi communicare iptiuiicgi deirOrdi-' 
nc. Diccfi jri<riii/404:nonj foggciu ì limitazio- 
ne ; dura, finche lìa riiiocata ; ned egli obligaio i fu- 
fela confici mare dal Succclloic ; fic chi gliela confie- 
tì, fùdepofio ,0 moti . Ella è grazia pcipciua , DD. 
m cnf. fi cui itulU dt (rtb. in 6. tnntcJn c^md irnni- 
Sjtu, Snmch*\j Lez^n hc.at,Panorm, 
in cnf. ennt ndlmdt Cltr. non refid. Snnrn. delegib. 
lib. H. cnf.ii.nnm, 17. Btnncinn de Upb. di/f.x.J. 
i.fnn. 8.§. i.«iun. i j. BoJf.de Inbiteo feti. S.cnf. e. 
Bordon.eil. refol. ; 9. num. 6 1. Roàriq. tom.i j}q.Kex. ' 
qu. 17.477. II. Alnld, t'.jratia nnm, q. Guitier.lib, 
i.enn.q. 17. nnm. 6, 7. CTS, Crm.hb. i.de jlain Re. 
lig.cnf.i. dnb. \. conci. i.Em. SÀf'.graiuinum.q. 
Ptirin.de prikilcg.Con/l. 1. Pjrrb.i.6, nnm. t }. ned 
in quella maniera fi fiatoitoalSueeclIorc,poiehc>’ 
egli vuole può rcuocarefial grazia: fie la rcuoea lenza 
caiifia, la teuocazione fullìlle: mà egli nnn fe la palTa 
fienza peccato, che ancor poiria ciler mollale fir vi 
fi aggiungcIIeficandalOiO palliane d’ndio,.TH4re^ 
cit.lìb. i.CHf.i7.num. lo. poiché ne pure chi fihà 
coneclTa,può ficnia caufia in coficienza riuocailai 
Pnnorm. ind. cnf. enm ndhoedeCier. non rtfid.GloJf. 
inenp enm t.x to , 1 '. feoicnninm deilell.mé.Peirin. 
loc. eit. nnm. 1 7. Al valore della Grazia non i necef- 
faiia fictiltura alcuna , CIcm. dudnmtO’eaf, inltiln- 
lionij iSq- a. Stficnc può Iciuitc il grazialo piiachc 
la ficrinuta fia fipediia, Em.Sdf' gratin nn.ii .Nald. 
f', gratin nnm. ■ fi. Sanch. hb. 8. de matr. diff. 157, 
nu.q. Nefìdeue aitendcrealP.Tcfaurop. a.fr^x. 
y. gratta cap. 1 . il quale ancnficc le grazie , o i piiui- 
Icgi dal Papa fiarii à bocca, ne anche pci la coficicn- 
za , cllcr'validi ,- fc non fono auicniicaii in ficrinura : 
alnganiia sii la dcragione che degli oracoli di vma-, 
voce fecero Gtegono XV.cVibanoVUI.Ia quale 
non fi eflendc a'iutun , Leuina ibi num. 1 ) . 

1 1 Oc'PriuiIcgi adunque, Grazie, & Indulti, altri 
fono pnncipalmenic concclti , alni fono communi- 
can . Intorno a che fi hà da notare ; che la conimu- 
nicaztune dc'piiuilcgi opciatanto à chi la godc,qaà- 
10 il piiuilcgiu a chi ptincipalincnic cancellò lù,K.r4 
vn vna BuTgen./uriJdiO.Ò'.loannil io' j)ecemb.l.S9dt 
etram Or ano, C in Burgin. proenratton, 9. Ad art, 
ifijS. A'Canoniei Lmerantlì di S.adgojlmoMoW'. 
nel 1 47i> . conccilc luio 1 piiiiilegi, che hauca la Cun- 
ut^zionc Bcnedctnna'di S.Ginllina di Padòua. 
KCanomei di S. Saluaiore , detti Scepcnini , Greg. 
XI. conmiutucòiptiuiicgi degli altri eanonici Re- 
golari, cFtati Eicmitani dii.Agoftinoipoi Giulio 
II. folto il ifia.paiiccipòicipicfcoti.eilutuii di 
tutto l'Ordine Canonico di S.Agolliiio, della Cnn- 
gicgazionc Laicraacfe,& de Frali Eicmirani , Mi- 
nori , Domenicani , Catineliiani, e Scruiii : cosi an- 
cora dc'priuiicgi già conccllt alla fodeiia Congiega- 
zioncCafiacfe.o di S.Giullina. KCamnieidiS. 
Giorgio itadlgn nel ijUj.’Pki V. conccilc luiii i pri- 
urlcgi prcfcnii,e fiuiuti degli alni Ordini, & Religio- 
ni, quaiiiunqucdi Fiati Meudicanii . A’jMonaeiCn- 
finofi Giulio II. cllcfc rum iprimicgi . clic haucuala 
loro Congregazione di S.Giuilina di Padnua Pio 

V. come vedremo li fi pan ccipi di tulli i pnuilegi de* 
Mendicanti . KPrui Canonici Croccfegnali dell'Alt 
cibofpiialc Romano di S.Spinio ui i'agìa . ed à tulle 
le mcmbia , Confrait, Comende, eluoghi dcH’illef- 
fo, Siilo ]V.commumcòipiiuiilgi,epicfcnC),e fu- 
turi dcll’illcila Congceg. di S.Giuilina, horCalinc- 
fie.-poi nel 1 fi8<;.(otiail 1 {. di Agolto, Siilo V. li c5- 
fermò conia pamcipaziime dcHc grazie, indulgcn. 
ze, ptuiilcgi ,facultà, cfciizioni, immuniu , degli ali 
tri Ordini Mendicanti, c non Mcndicana idmrma 
amphfiìma iocomiodando E.rgn mcnmbcntit nobit 
B X jtpo- 
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’ylfolhlic» finiluii cgiciHm, yt ^nhihtfpiiMlt S, 
Sfiruiu ili S*xi* de f'rbe, Ordinis S.Au^tiìlun, un- 
«K4M feculiàiri eurtaenrd enemiffnm . AOnonici 
PorcuiAeli della Congceg. di S. Gì*. EntnitUSt» da 
Papa PiontI i4£i.roiocomhiuDÌcaiiipfiuilcgideir 
Ordine Monadico di S. Girolamo, tanto ptcrcntl, 
quanto futuri . A Monaci Baedemm della Congreg. 
di f'nlUdelid Giulio H.conimunicòipnuile^ pcc 
auaiiie concedi alla Congreg.CafìiKfe. AllaCon- 
gieg. Benedettili^ di Periiignlle Sifto V, 1587.1110 
forma anipliilima communicò tutti i ptiuilcgi.cd in- 
dulgenze anco plcnarie>pcefcDti,etututtdcgliOr- 
duii • e Munafteti di S. Girolamo, di S.Bcrnaido, de' 
Ortcmeli , & delle Congregazioni Calinefc, e VaJ- 
Itoleiana . A Monaci del digro Eretti» di Cdmnldili, 
edi $. AlieheledAlterim Gtcg. XV. nel ijfpi.li 
14. di Settembre communicò tutti i priuiicgi con- 
cedi, e da concederò i quali altri li licno Religiofi . 
A' Ai tit‘icil'All»mbrtf»>ii Giulio II commiioico tut- 
ti I pnuiicgi I & le delle coinmunicazicmi, c prcfcnii, 
efutuiidclla Congreg.Calincfc. A'Aiettnci Rifer- 
r.Mi diS. Ber/iArde djult» Grog. XIV. nel 15511. 
partecipo tutti i piiuilegi prefenti ,c futuii dcll’altre 
Congicgizioni ilcll'Uidinc Cidciziefctl'idclls nel 
1 587. hauea fatto Sido V. allaCongieg.Pig/i«/r,c' 
bora Horifce in l'tancia; Agli dein nel i£o7.da. 
Paolo V. confermali, ed ideli furonoruRiipiiuilcgi, 
indulti, &c. concedi ,o da concederli à qual'alira 
Religione , o luogo Regolare fi lìa in tutto il Mon- 
do : iiy per quanto fono in rfo, e non fono contrari 
alConciliodi Trento, ea'UtcrctidcllaS.Scde. A 
MertMÌ Celerini coniedcdenfcruc Vrbano Vili, 
nel 1tit4.l1 iq-di Agodo communicò tutte le com- 
rounicazioni , cduniioni, grazie, immunità, prcemi- 
nenze fpiriiuab , o temporali , che godono, o gode- 
ranno i Prelati , ed i Monaci delle Congregazioni 
Cafincfe, e fi mili d'indiiuio Monadico . A' Aienati 
Sdar/ò’ini Paolo Qjnnio fruioil 15. di Nuuembrc-, 
i£i6. communicò 1 pnuiicgi de* Mendicanti , |KI 
' quantafonoinvfo,ccoiKtari non fono al Concilio 
di Trento. A'Aienaet di Alente yerjfine fide o Pa- 
pa foitoil ip.di Maggio 1 li 1 1. communicò I piiui- 
1^1 dell'Ordine Canialdolcfe. 1 Menaci Olnetani 
da Pio li. fuiuno fatti partecipi di tutu ipriuilegida 
lui , da bugeiiio 1 V. e dagli altri prcdcccilori fiioi al- 
la Congregazione di S Giiilh'na di Padoua concedi . 
I Monaci ,0 Canonici Premelh-atefì da Oemente-, 
Vili, tkcucttcro i5Pj. lacommuiiicazionc de'pri- 
uilegi .concedi alla óingiegazione , c Monadci 1 de' 
Odcrzicfi di Spagna , purché nuucati non fieno . 
Tutti t priuilcgi della GranCettofa di GiamAiles, 
e d'alti e deirOi dine Cartuliaiio lucono da Greg.Xl. 
partecipati aKalcie Cectofe , che canonicamente ò 
londaianno; gli defli ampliò A idefc Pio li. A’Mo- 
naci diS-Ba/die daGrcg. Xlll. l'anno 1579. fuco 
concedi tutu ■ priuilcgi, prccugatiuc&c. che gode, 
o puògodetc la Congirg. Cafinefe, purché alle pro- 
prie lui Regole, o àUegreti del Concilio di Trento 
non fian contrari . Ampliliima communicaziono 
di quanto per vfo,con(uctudinc, o priuilcgi godo- 
no , o godcranno,o potranno godere, ( falui ■ deget- 
CI del t_óciliodi Trento) tutte l'altce Rcligiooi.Mco- 
dicanti, o non Mendicanu,e Monadcii a d'huo- 
mini ,come di donne per cuno il Mondo, u'Pran' 
Crectferi et Itati» concede li iiaii Luglio i59i.Gte- 
gutiu XI V. L'Ordine di N»pr» Sixner» dell» Aier- 
tede da LeonX.l'anno 15 1£. ottenne la communi- 
cazione dc'pciuilegi per addietro concedi à Mendi- 
canti ; & Siilo V. nel 1589. li z£. di Aprile gli eom- 
hiunicoiuiii quclk.chefi conccdcranooà gli dell!. 
Iji S»Mtipm»TnHi»ÀiM Ri/tntte per UMonaltcri 
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diCadiglia,GianaM,cLeon ottenne da Iran X.& 
Addano V.la cominunicazionede'ptiuilctf concedi 
àgliOtdini,eMonafteii de'Mendicanu . PaoloIU. 
à Conuenu, e Frati della Sannita TzaucÀ di Per- 
meali» eftefe i priuilcgi dell’ Ordine raedeCmo lU 
Cadiglia,Granac£,eLcoo l'anno 1554. Gl^e»l(i 
dell» Santijfim» T riaità da Paolo V . raiun i £09. 
licbbeto il luogo, e ipnuilcgi de' Mendicanti', Gli 
Hofp italati dell'Ordine di £'. atmenie di Pienna da 
Vibano Vlll.l’anno i£i4- hebbeto lacommunica- 
zionc dc'pciuilegi dcll'altte Rcb'gionii l'irtclla daj 
Gregorio XlV. confeguitono 1 Chierici Rieelari del 
SzB /ffarir* l'anno 1591. courfpicdìonc de'piiuite- 
gi,nonriuocaii,giàcoaccili à Monaci Beoedettini, 
OftcrzicG , e Ouniacefi , à Chierici Regolati , alla^ 
Compagnia di Giciù, à Canonici Latctanefi, e à tutti 
gli ordini di Mendicanti , e non Mendicapei . I fa- 
2ri T tanni hebbeto la mcdefima,nella forma iftcf- 
fa da dcin. V 1 L l'anno 1 5 5 j .ma di più per quegli an- 
co da ceteeedtrli itifntiirt . Quelli dt Senese» da 
Paolo V.nei ifio7.impetratono la comrauracazio- 
ne de' priuilcgi de' Mendicami , fuorché deU'efen-^ 
zionc dall'auiorità de gli Ordinarie de'cafi del Con- 
cilio di Trento, od altiedccogaiotic. Tutti iprhite 
legi de'Padti Tcatuii l'anno 1591. futonodaGreg. 
X'iV.communicati alla Congteg. it'Chitrici An- 
neri • In ampliiGma forma a'Chiciici Regolari Bar- 
nabiti, detti alttesi di S.Paele dtcellaie, Paolo III- 
l'anno 1555. conccifc tutu i pnuil^i fpitituali, o 
temporali , e ptclcmi, c futuri della Congicgaiione.4 
Latctancfe . 

I ) Gli Ordini Mendicanti, ì quali infinite grazie, 
e ptiuilcgi bàno fattoi Romani Pomcfici/onoquu- 
no. Il fi*M«nic4if*ù il ptirao, almeno petdigoitài 
al quale Leone X. commuiucò i pduilegi, grazicAc. 
fatti à gli Agoftiniani, Carmcliiaiu, Franccfcani,e 
Semiti Rtdrt^' tem.t.qj. Regnl.q. 5f. art. i.vntale 
piiuiicgiogli lece Giulio 111. dat. RemaX.Inlq Pont, 
an, i. U Secondo c cjueUo di S, franctfie ; al quale 
tanto per li Frati, quantopetlcMonache,eSuoce , 
del Tetz'Ordinc tutti i priuilcgi degli altri Meridie^ 

U communicò Siilo IV. l'anno i479.cosi à Zttei- 
fanri Alcilandro VI. Il Tcizoèquelb degli £reai|- 
tani diS,aigeflin»,i quali Alell. VL communicò i 
pniiiicgi di quelle Rcligiooi,che de'lor priuilcgi par- * 
iccipauano. lIQuaitoc quello de'CarmWiri .acui 
Siilo 1 V . concede rutti I priuilcgi , che fono conccili, 
oucto li concederanno a Frati Uomenicani, Minati, 
Eicmiiani, A*drij./*c. tir. poi Leon X.a'mcdefimi 0,/;^ 
concede tuitiipiiuilcgide'Mciidicaoci,econcclfi.e Miats- 
daconcedeiB, fian.Chentb. tene. t. Bnllar.feL 5 14. cMi, 
in Cernì, dadiim fernet , anco dc'priudcgi, e picfcn- 
ti,ctutuii, degli Ordini non McnJicanu li fcpatre.v 
cipi Oeinemc VII. \’eamo\}ìO.Chemb.t»m.\.Bid- 
lar.fet.f 9 f.in Centi, ex cltntenti. Lo (iclTo deucti 
dire di tutu gli Ot diiu McodìcaniLe di chi partecipa 
de'loro priuilcgi , Miranda in manu.Praiaejtett^ 
q.qd.dc Pio V . nell'anno 1 p£7. dichiarò, che.tuttii 
Mendicanti godeuano de'piiuil^ di tutti gÙ altri 
Mcndicanu per ifcambicuolc,c communepaziicipa- 
zionc, Redrtq. iene.i.qq. R^àlai.ff Mt.i.CerftOj» 

Snmm. Pnmieg. Marti Majni eaf.f. Leumaf. z. 
cap.i.nn.fi. Hr fi deucauucrtire.chei Frati Mcn- 
dicanu vengono {ouonomediCiierici,o Menaci 
nella matcna lot fauoreuolc del con. fi qnit JnaOtnt» 
Diallele, foiclìc quantunque fiano iui da Iuii.ll (bla- 
mente nonunati Ghianci , e Monaci, fù l'intcnzion 
fua f come tutti i Uonoti la fpiegano,) di pnuilcgiaiB 
con elfo tutti quali i Rcligiofi , (e bene 1 Mcndicao. 
ti , die all'hoc aon ci etano, non nominò . Vn Men- 
dicante Uoctiffiiiift le coufotuui . gaia iUintntf». 

ribnt 
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riti»/ alij XtlìgltJI CcehfÌjBìci ma tr4ni,m/i Ct^ 
Mnin RtgaUris, (T Aienathi: nuUi tnim ttmc txta- 
hiat Frutris MnJictuim « jai trigioim citftnoa 
ttmfmbut BB.Dtmiaui.O' Francijci. Btrdta.f. 
t.rifil. xS.aam. i4.ri(ldTohabbumu noi mofttato 
^aimlib. i.f. t.aarr.^.aum.iei.fel. iCt.etl. i. 

14 Alni quaurOtdini (odo Mendicanti dopò di 
melli inilituui. Strai, Miaimi , Se Cu- 
fuiti 1 tali, toni , e quattro dichiarò Pio V. LtZaaa f. 
r.cap. I. mai». I. Se per conrequenza godono u tutti 
iptiuilcgi de'Meodicanti . h'Straidi Nt^a S^t- 


EremitanodiS. Agoftioo. L’ille(so confcrmaruno 
Martino V. dot. Rcau afad S. 8. kft. Nt- 

ucmb.^i.P.S.Sc Innocenzo Vili. l'apno i487.ag- 
giungeodoui vn'ampliinma communicazionc di 
lutti quelli, che fono Itati concelli, o conccdcranli 
Heirauuenire alle quattro fadette Ketigioai Mendi- 
canti d4/.Xe»M4WM.f.Perr«a> 6 . kalJaa.jl.P. ;. 
coafermato da VioV. iaCmff. Rtmattas Ptnuftx, 
JJai. Rama afud S.Piir.dat.Odtb.jd.P. x.O"itt 
CnSl. C p Aitadicaatiam , Dot. Rtma 7.^4/. lai. 
Tuu.jl.i. A'Minimi parimente da Siilo IV.Giu- 
IÌ0II.& PioV.lùconùiruil medefìmo,e confcr- 
nato da Vtbano Vili, fotto il 18, di Giugno i£i4, 
mi fono quella limitazione, a»4rrti«/r»mr»/S'«w 
>(«,e 7 'irar piu rnccAtaO’e. A'Padri Gitfuatt di S, 
Cinlmai feccriilelTa grazia Pio V.fotto il 1 p.di No- 
oemb.i ifi7. A'Pad» della Ccmfagma di Cieia com- 
fnunicati furono da Pio V jumi ptiuilegi, e pretéri.e 
futuri delle pcrfonc, e luoghi ifo^ altra Keligione 
Mendicante; mà con quello che l'vfo loto tutto di- 
penda dalla difpoliziune del P, Genciale, il qu^e li 
commuiiichi i kctioci, e meili i chi lor parerà de* 
Religioli del fuo proprio O>jlcgio , Xadrij. ra»r. i. 
5». ji.<rr.l. 

i; Vi fono altri Ordini, o (jaggregaziooi,cbe 
partecipano de’prioil^, e dato de'Mcndicanti . Il 
primo è la Congieg./i/^/4Md<^.G«r«/«iiM,alla., 
quale furono communicati lin da principio tutu i 
priui Icgi , grazie , ed efenzioni, c'hanno 1 hlonalleti 
deli'Ordinedi S. Girolamo per Italia, c Spagna £«- 
gta.IF.dat.Piortik 14.kM.JaL 1440.0" Pool. JIA, 
Id.jtfr.\46s.fo\ le furooodaci tutti i priuilegi de* 
Mendicanti , c cooccllì , e da concederli , yJltx. VJ. 
ÀM.Rm* afadS.Pttr.io.xtfr.P.jJ.i.fOÌ dalla 
Santità di Pio V. riconofeiuu pe r ordine Mcndican- 
cc, e partecipe di tutti i priuilegi dell’altrc Religioni , 
EtilGencrale di quella Congtcgazionc può elegge- 
re hnomini, che con (e donne loto godano di tutte le 
indulgenze,quantiyique plenarie, che godono i fuoi 
Frati Sifl.IKth Mai/aa. ■ 47 1 . del qual priuilccio 
rune Paine Religioni per la communicazione de' 
Mendicanti lìponno feruire, Comfta.friaUeg. Mt- 
.Fullinf.y.ctatmanicMi» GrMiarami. 14.& 
Cc'éfdi.friailtS-^^lfric.Rtsid.f. a. f'.commaaica- 
ii$ frimlèg.%. I . U fecondo è la Googti^zione JSre- 
muaaa di S. Girtlamo fondata dal B. Puiro da Fifa, 
la quale, come Mendicante, e paicecipc dc'ptiuilegi 
fodem,dichiaròPio VJi i jdi Maggio ipi. Iltet- 
10 c de'Padri Cafaceiai di SSraactfca, à quali Cle- 
mente VII. «iC«»/f.£còi/*»</ ttlut. Dat.yiitrb. 

Nia. hd. tjxf commuiiicò in forma amplillima 
i priuilegi, egrazie,prcfcoti,efuturi dell' Ordino 
Francci(cano,eCamaldolefc,ede 1 oro Eterniti. Il 
quatto è il T tr'^Ordiaedi S. Fraactfia Regolare d' 
Italia, al qnale^olo li. commanico i prìuilera da 
Eugenio IV.ScNicolòV.concelIìàFrati del'Tetx’ 
ftaias Regolali di Ctfliglia, Lioo, e Li^i,d4/.£*-' 
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mtéfadSMarckm7.kJ.laM. l477-POÌoel I479* 
da Siilo IV. hebbero la communicazione de'pnui- 
Icgi cODCclIì,edaconcedcrlì all'Ordine Minoie, 

Aatm. dt Siltisf'. xiftftclicafriailigiaum. i.&ad. 
i . ord.fAg. fo. Il quinto è de'Padri Staltj del M*it- 
ttCarmelt, puteàfi di rune le gtazie,c piiuilqu, 
che goderanno, egodonoi Ftati,cSuotc dell'Ut» 
ne Carmelitano Grtg. Xlll. apad S. Ptir. ii.Jaa. 

I ; 80. A Cmmtmuali Rif armati da Siilo V. hn có- 
roimicati 1 piiuilcgide'Conuentuali non nlbnnati . 

Canp. ApoSlolici Tdib.OJÌob.i }^7. Agli Spe^lieti 
del &.Gi0.diDia da Gregono XI V. l'anno tfst.li 
19. di Aprile furo communicati 1 priuilegi, gtazje.io- 
dulgenze, immunità, concclli all'Ocdiae di S.Spi'rito 
in Sallìa , c à tuni gli Spedali di Roma . Godono 
dunque lutti quelli de'ptiuilegilorolcanibicuolisc- 
tc, come gb Chdmi Mendicanti . 

16 Dodici Congtegazioni , non Mcndic.tnd , le vwjfr. 
quali non panccipano dello Baro de' Mendicami, 
nitono piiuilcgiate della communicazione fodeiu, 
editutti I piiuilegidc'MnidicamidaPio V.dd/./oi-^^ 

mx 17. Kal. Stftemb. Ilfi7. fono quelle Canutict'" 
Regolari iMeranepidt S.Salaatere, di S. Grece à 
Ceimbra>AJeaaet Cajpaep tOtiaeeaai ,yaltembr*^ 
fanti CiPereJept Cartajiaai , Camaldotep , Frati Ri~ 
fermati della Aiiliì^ di Còri)?» in Pmegatle , Git- 
rtnimiaai di Sfagaa.nonvoUcBotò conimunicarli 
l’efenzione , o Iraiuhigia da fuHidij, e connibuzioni 
de'Seminar) , e la facoltà di Mendicate . Mà quella 
a! Menaci Gterommiatu li'UeUxiti cafo dineccllità 
vien permeila , c approuata nelle loro Collituzioni 
da Mattino V. de Paolo V. de quella per altra Bollai, 
ipeciale hanno le XlLCongteg.dlialia, come à fuo 
luogo dicemmo , . > 

17 I CrVremWiMi adunque di Spagna godono! M,ud 
priuilegi de’Meodicanti nella maniera di tutti gli al- Gi,»id- 
tri Moiuci, e Mendicanti; dunque godono anch' mìxai, ' 
cglinodi lutti i priutlegi,eprcfenii,eruturiditutte 

P altre Congregazioni ancor non Mendicanti . La 
confcquenza è pruuata da 7 * ambnraU Jarulbbaem, 
l.dtfp.t7.q.t.aam. iC.vtrf .circa quMee netandxm. 
Imperòchc vedemmo; che i Mendicanti hanno va 
tal pciuilegio di communicazione non Meadicaa- 
tiamiO" emnium Regularimmeibicitmq; in Mando 
exipentium , tam concejforam , qaàm in foPeram qao- 
modocanq; C qnalitercuaq; concedendoram , tam.» 
dtrelìc , qaam per vtam commaaicationit . Di que- 
llo dunque paitecipano quelle XlI.Congiegazioni, 
c quegli Ordini che di fopra dicemmo,e paitecipare 
de' pniulcgi de'Mendicanii . E non v'd Rdigione-, 
delle qui nominate, che di quelli non partecipi . At- 
iefochc,pcr cfempk>,fevna Congregazione patto- 
cipadc’pnuiicgi di S. Girolamo , vieiKà pattccipare 
del pnuilegio che POrdine di S. Girolamo hà della 
communicazione de'Mendicantt,& cori dc'priuiicgi 
de'Mcndicamt partecipa. Et fa vn'altra partecipa-, 
dc'priuiicgi dc'Mcndicaniigià conccHì, viene à par- 
tecipate ancode'prhiilcgiiu cóccdci Ir, pcichc par- 
tecipa del priuilcgio de’Meodicanti conceffo ch'órli 
partecipare anco de’ptiuilcgicheadogni altra Rcli- 

S ione concederanli . IlchcpercITerclauorcuole,!! 

ce ampliare, eziandio de’prhiilq’i delle Religioni 
che ui auuenire li fondaranno. Miranda tom. a. qa. 

46. art.S.laxaeaap.l.c.j.Ham. 17. Ladouciufo 
più comodi quello priuilcgio della communicazio- 
ne dc'priuiicgi dc'Mcndicanii, per clTeie molto libe- 
ro, ed ampio: chequellodi Siilo V.fonoiI 1 j.di De- 
cembre 1p89.il quale dlcndcndo lutti i priuilegi, 
grazie , libertà , prcroeai iuc,e fauori, fpiriiuali , e t£- 
porali dcll’Otdicie,oMonalleri particolait à cadau- 
Bohiogo, c petfone dciPvDo,cPalirofclTo,Sup» 

tiori. 
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rìori , Prìorì» Pratr> Minirtn* Monaftcrìj Conuenti,c 
Congregazioni deU'iitcrs'Ordinc di S. GirplMm» di 
S^n 4 , v’aggìungc la communicazionc generale di 
tutte le graue fpirìtuali in qualfiuoglia modo eoo- 
cclTc à gli altri Ordini » Congregazioni , Monalleii> e 
d'huomiiii , e di donne» Caie Kcligiofe, e luoghi 
Krtucto il Mondo » eftendendola altresì à Monaci» 
Morule » Frati» Monafteri» Conuenti» e Congrega- 
zioni ddridefs'Ord ine A^irè» 4f farifinmtert& fine 
sliqHd diffrr<mt4i ^ quanto però iono in vfo,e non 
fono còntrane al Concilio di Trento. EcdigiàPio 
IV . 4, Peni. richiefta del Re Cat- 

tolico hauea fatta à tutti i MonaftetideirOrdinein 
Kpaena vna communicazionc ampliffìma di quanti 
pnuoegj » e grazie à rutto TOrdine » ed a'pattitolari 
Coementi erano (lati conccHi dalla Sede Apcftolica» 
e fuoi Legati, e Nunzi), acciòche tutti péonjermiter 
’Pti,frni,g 4 Mdere yvjfent tperinde aefieis (pectnliter 
eemejfd fnijftnt «come lifcrìrce £hm». Rednq. tem, 
I . Regni q. $ 5. nrt. 9. anzi Papa Innocenzo Vili, 
contcrmòtucii i piiuilcgiairOtdinediS.Girolamo 
conccnì, tanto fotto nome di Monaci» quanto di 
Eremiti, o di Vt 9 X\»Cétn.. 4 T 9 let 9 ÌnCemptn.briui-‘ 
leg.Ord.S, Hieren. ts\\ìmAmcnte Ocmcnic Vili. 
in ConH. in fnpreme militnntis EccUf. dot, ap$td S» 
Mnrcntmj. Seyt. tdoi.ì richicfla del Rè Filippo 
III. confermò tutti i priuilegi fodetti,cftcndendoU 
Cmb»- di Moiiallcto in Monaderoconlaclaufulaamplif- 
fi ma 4 d inuicem » CT ‘pici/fim yperinde 4C fi cniq; ille» 
tUi&tfi rum nomìHMtm cencefja extmfientt aggiuncendoui 
e priuilegi fpirìtuali di tutte l^ttc Rclìgio- 
ni. Ordini, Còi^rcgazioni, Capitoli, Monaftcri»0‘ 
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dd vcrìHimUe, poiché lòtto Pio V. \X Religione 
defima A mciia tri le prime XU. Congregaziooi 
molto pnuilegiate » come quiui vedtmn^ mtm^u 
Mi quando anche de*foU GieronimianidiSpag^ 
nella communicazionc de’Mcndicantt l'intendeiTe 
per airhora Pio V. a’MenMci Gierenimidm /thnlU 
può ballare «che i priuilegi de’ Mendicanti » c dm 
M endicanti , eprefcmi,cfuturi, e temporali, c fpiri- 
cuali per tante Bolle dc’Romant Pontefici, che tutte 
vniramente confiderò» fono communicati pariTor-, 
menientc, egualmente, c piincipalmcmc,comc fc 
nonunatamente prime lece conceffi lblTcro,alia S 4/p- 
t 4 Céfd di CuAdilnpe ; che ò,come tutti fanno» il più 
degno, e prìuilcgiaro Monaficro dell'Ordine dt$. 
Girolamo nelle òpagne. Può baftar dico ; poiché 
tutti I Monafieh dcW'Ordine di S.GiraUAne in Itnlià • 
dico la Riforma medefima di elio Beato Lupo»go- 
dono ncirillcfsa manicia di (utri i pnuil^*»CMeciIi» 
e da concederli alla fodettaS.CafadiGuadalupe^ 
Dunque godono de'ptiuilegi temporali» e IpirituaU» 
piefcmi, c futuii dc'Mcndicanti, Monaci » Canooid 
Regolari, Chierici Regolari, ed altre Rcliciouf, che 
fono , u che faranno nella Chiefa di Dio . L'afsunto 
è fondato in quella Bulla di Martino V. dét.Cnilicé- 
m Prentjl. Diaeef. 7. Jd. j4ng,4n.7> di cui hò veduti 
diucrfc copie autentiche, indrizzata Lupé 

presbytero Ord$nisS.Hiere^mi, profi ' 




uenti «Monaci, Frati»Suorc, già concedi, 141» con-^ 
iunOimyqnnm diuifim in genere , voi in fpecie»cic* 
communandoli per quanto fonoin vfo,calConci- 
lìo di Tremo non contrari» od al proprio Indkuto 
dell'Ordine di S.GiroÌamo,tantoà Mooadcri fon- 
dati, quanto da fondarli, fi di huomini, come di don- 
ne, Eerumqi Congregattonis Cnpituldy Super tereSy Of 
pcinles , Mintproi » MonnchofiFrntreSy Meninlet, 
S ororest fS" perfonnt ytrinfq;fextu: eque principnliter, 
Mc punformtter tCP dbfqiprorfia yUndtfferenns vii, 
frmypcurhMC gMuderejtbere, mc tutù poffint , 4c d#- 
benneperinde McfiillaomnU tpfit» eerumqi fiqgulie 
fpectMiter, & exprefse» 4c prmeipaUter» non dwem ge- 
tter nlutr» neq; nk inìlar concejju jniffentt dc autentico 
iltraufutuo u'apporu^adri^. tom. i. Btdlnr.ApoSl. 
Clern. yiìi, rmm. 1 9.^/. ^ 6 1 , E mentre veggo, che 
nelle fodette Bolle Siilo V. e Clemente VlU. fanno 
memoria dcll’alrte da'Romani Pontefici a fauore di 
qnclti Religione in vari tempi concede» non nomi- 
nando inai quella di Pio V. per la communicazionc 
de’priuilegi de'Mcndicanti » la quale per mio auuifo 
c la più importante, concorro odropmione del P.D. 
Mtcnci'AngcIo Melodi noUro già Procuratore Ce- 
nciaie due volte nella Romana Cotte, & Generale 
altresì dell’Ordine in Italia, che peroidincdiS.Gi- 
roUmo di Spngné intefefi Pio V. della Coogregazio- 
nc'de'Monaci dt S.Girolamo d’Italia» diramata dall’ 
Ordine di S.GiroIamo di Spagna, & in Italia am- 
pliata dal B. Lupo d'Oiincdo,cd altri Gicronimiam 
di Spagna: ladouc non lu da’Padri Spagnuoli cfpoda 
uà priuilegi loro particolari :t tanto più lo cicdo» 
quanto che tra le Religioni che partecipano de’pii- 
uilegi de'Mendicantiquc(la7r4fÌ444 CoMgregn’^tone 
dt Sp4snM è anooueraca da'Collcttori de Priuilegi 
Confetto yc Sorbo . E come tale fi è più vUte dilcfa 
ne*tribunaU di Roma» per relazione deirilledo P. 
Molodl huomodottidimo, e del P.D.Dadìano Gam 
Piacentino , che dclt'iileda Religione dì altresì nella 
CoitediRomaGeoaile Procuratore. Echi mallo 


JnS^jIt^nfhni , Incomincia il tenotty Et fi cttf0o» 
rum yòi fpecifica chiaro dc'Monaden delia Rifor- 
ma dtliis Monnflenji » uipofiolùn Autboriteteconce- 
dimusper pràfemes : quid ommbusy <ST fingulisfritàlt» 
gifs , exempttomhus , ^ indulti^ yper PJos »(9* 
Sedem jijuflolicém MonnSferioS.Méoio deCtuo- 
dnlupe d}(n Ordtnis, T oletnne Dtatcefit, O’c.fitb qué- 
cunq,yerbomm formn conce/ptyO' concedendo ieS* 
precipue tlUs y per quon decimnrum y^otur 4 tionum% 
yifitutioHum , preJfAnti^rum yarfnbJtdierumyMcnlin» 
rum ouerum quornmeunq; prufintioneyncfolutionc^ 
futtt immtuteSi liberìy C extmpn ; libere vti, Ctgdude- 
re poffuisydc poffint ifiyCT quemndmodnm Monefie* 
num de 0 'u 44 Alupey nceins Prtér,& Conuenins busnfi 
modi quomodolibet gnndent , 4 c vtuntnr yfen vti, 40 ' 
gaudere poierunt CS’e.nonobfiumibns (Tc.eqDello.e 
ogni altro priuiicgtu dc'Monaden fondati dell'Or- 
dine di S. OiroUtno Martino V. mcdclìmoidcfe pa- 
riformcmciuc » cd egualmente à tutti i Monaderi 
dell' idcfs’Oidinc, che fondati fi follerò in Italùu 
fotto la Riioi ma di efso R Lupo ddt.Romo 4 pnd SS» 
^pojìotos ). P, ic. 4 Uthen.tnCompend.pri» 

mieg^frdtrnm PeluUh. Ord.S.iiieronpmi.Eltt^ 
fendo in materia fauoi abile, badatcbbcalcrcsi qua- 
doncpurelufsc infuimn fi ompUyParif.ltb.^confl 
^ ii,num. f.Cfeq.Deuui confi num. 4 . quanto 
* importa laclaulula fiubqndcnniqi verhornmformdiUP 
qnomodolibetyt con altir parole amptiacìne , che lo 
fanno pnuilcgio amplilfimo,/a . & 
Gomtn. tn c. bpijcepornm de prinileg. tn Cu ladouc co- 
tal communtcaziaiie opera i.^n'o.quanro fe io fpfcte 
folàe data fatta, Otdrnd. conj. 3 u. nun:. S. Bertron» 
confi i 4 <}.nnm i,lib. 1. ìndMttq. P 4 rif.t.onfi. ix.nn. 
yhb. 4 . Romanusconfi. 383. num. x.Nuuéionfi^^i, 
num» 9. Itb. I . Crefeenttut decifi.Qjiunt. f .verf.jernndo 
quid de pnmieg. Retd deerfi.Ì:niujo. r-p. x.Muerf.O" 
tnvna Bonometi. extn^. corum Cnrd, f^erofp» ly. 
Afdif 1 6 1 S. in VH 4 Bnrgen. Jnrtfd» S» Ioaum, io. De- 
ccmb, i 5 pd. cor dm Ordno . T nmbur.tom. 1 . de Inre 
4 Ìbb. dijp. 1 7. qn. 1 . ntrm. 1 7. DD. commurt. in l. t.ff. 
deleg. i.ibiqiìonnn.Crott.num. i^.verfi.vltimdyGT 
Jdcob» A/iger num, j.C C.infine y Rodriq.tom. i.m. 
Regni. q. SS.drt»9»P’ tS.Poncliiotndnb.RexnLir.r» 
cemmupùdtio primieg.O’F»pntukgt 4 ,mA&aie ac-' 
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tt(k famptezzadelledRufuICy^/Mv.ctf^ xp4. irir.i. 
Roland, conf46o, num, i.O'ftq. ÌAC9b.IÌigirt9C. cit, 
ftum. i$.(T U.Crgtt, tb$d. num. 1 3 Ja particola todem 
fntdo, che tanro imporu quanto quella éd infiori di 
cui Paolo V . fi ierue nel ptiuilegio de'PdDtitìcali fac- 
to al Generate de'Monaci Gieronimiani neirHofpU 
taleuuk alla tnanìera dei Generale de*5ilueftrini » del 
Prcuufio della ScaladiMilano,d'altrefimiU Con- 
gregazioai>c Phoii dc'Canooici Rcgt^an dot. R9mo 
Ad Art. 16 fj. opera in mofiiare il modo» che fi 
deue cotnmunicace > ma communtcatoch’egl 1 c» re- 
ità canto piopriu i chi c fiato communicaco , che fe 
tene lo perdefseto qucgli,qucfti ixf I pcide. Fonorm. 
SM cop. fkptr J^ctdo UHM. 6, Boid.its l. fo’tudtxf^ C. 
do Socr«J.£ccltf. Rodrtq. ttm, t.q.9. ort. p. Aiiron- 
dmt$m.uq.^i.ort.^, T'ondftir.ttm.i.de Jttrt j 4 bb. 
dtfp.i^.q.^.Hum. 4. Qucfti priuilegi dc'Pomirìcali 
nutifi coinmunicano pcrlepartidpaziom genaali, 
cofi (fscndo rvfu della Cliicfa, e’i confenfo dc*Doc- 
tori , T ousbur. toM$. t . dtfp. v 1. q. t. oms iw. 14. ytrf. 
quod priutl^ium. Qii |U la coinmumeazione de* 
pnuilcgi anco da concedei (i: gode delia confcima 
dc’priuilegi fatta all'alcre Religioniicomc fopia» aiv 
co in forma coinmune. Parìtt, t»m. i.priudtx» tn 
Confi. Umtm. xi.Tamburtn. tom.i.dtfp.^. 
q. 4. num. j . tx Bnr. m i. more maiornm ff. do Inrifd. 
omn. Indie. Le cofe>chc non foglionu eiser com- 
mun^catc»coiiic Altari priuilegtatncreaiunidiCon* 
fr4tcrnitl»dargliordini» cfiintii»non vengono nelle 
commimicazioni fodette» fenon ronoefprctej^atj 
diesi. ii4.p. x.rtcent.dectf. $$.nsm. 14. p. i^oùmrf. 
Fiiria./om.i.priktleg.Co/ifi.Ò. Pouli x.Sstont, 
diI^ib.ltb.$.cop.i6.ci)Si non fi fa l'efienfitMiedi 
vnluogoalfaltcone’prhulegi eforbltanci>come con- 
cedi nella Quadcagefima a gii habitanu di Spagnai 
iacticini; noniicpaicecipanoi Gerontmiam d*ltalia> 
DD.tni.boemodo ffidicondif. Htnriq, Ub.f.dtln- 
dulg. cop i4.ji^.f.i.lH^it. mor.lifr. 5> r^p. ii. 
Roto decsf.66i.nnm. i.p. i.roctnt.miài quello in 
pcomiio. 

10 A rutti i Rteolari compete de istre commsmi I* 
cfcnzionc da’daziffgabelle, vcttigali,c canchi si 
^ealiiComc peifunali de cen/ìb.sn 

6. e. t.de smmun. Ecelef. tn O.CIem.prxfents detmm. 
e. I .di dioimiSt e. non minm» O" e.odsier1fft de tmmts. 
£ccUj. ^bb.ineÀp.snàocAMnt de cen/tb.nnm.^. 9 ^ 
conf. i4.p. X. Cord, in d. CASO nsinuTt Boid-tn /. t.sm. 
p. C. de controe* emp. Reto Remono tn Con^ien.^o- 
belU 17. Ideuettsb. tdoi.i» f^alent.gobelU 4. i)#- 
eemb. i S^^.corom Cord.P4mphdi9,CT tnBrMndtsf. 
"^belU ì^.P'ebr. \6et4. Echaucndodipiù piiuilegi 
plrbculati > che come dicemmo gli ciciicano <l«o 
qualfiuogha carichi) e fuindit»coiicìibiizioni>cftmiU 
con cfpccfse pxvtAeqobeUoh tolliot, dotto, eelledot» 
imfefiot, onera yenam od Pontinm refeiiiottem , Otte 
Viorumreporotionem i & olio vario &c. come nella 
Confili. Ecclefìo di Giulio II. pet li Val- 
lombrofani dot. Roma opnd S. Petr. Idtb. Ud. 1 507. 
coofernìandoquelladi Eugenio IV.in fimileteiKMC 
perii Cadìnefi dot, Fteren. y.kol. Ad ort. 14^4.0 raH 
altre agli altri »c Munaci»e Mendicanti cuncclTe«e 
communicate dal Papa)Chc per Pinditetta autori- 
tà temporale c‘hà egli in ordinealla dtrczionc»cde- 
coro della Chiefa per l'V niuerfo li può concedere > c 
di fatto concede per qualfiuoglia Impcrt7»e Regno 
Cbnfitano» Bonocino dtfp. t.deiesrb.q.^.pnn.i.ntti 
3 . 0 " Borhofo tohfpm'e p.x.de effe. C por. Epife. tir . } . 
e.i.mtm. Z4.<7’yr9^. il quale folo giudica de'priuilé- 
gi della Sede Apofiolicaiediquclloch'cglipuòfa- 
rc > cop. cumvenijfentdelstdìc. della cui potefià non 
è facile il di(fvxut,Cord,/d*fltea.iftcop. qnomode 


cmfret.poìchc il giucb'ciofiiocrarbitrio del Gelo, jtmtoriU 
/. i.infm.C.de Jiuvr.TrM. facendo «n fulo uibu- delVopo 
naleconCtuifioin xxnXiAlmorM^Jib.x .deplone. 

Eccirf.e. zp. Nonorr.m repet.cop. stomi, de itsdse. 
noto». 3 . ntsm. 1 1. PolotÀe Jnre obte». Re^n.^! ostar, 
p. X. 4. locob. Lottren. de Ittd.fu/pee. c. x. nnm.i .9 
DD.tneop. t. 0 " x.detronsiot. Eptfi. cxìcnàoUpo^ 
tefià fua (opra dì t ucd; Grot. in k^es dtfi. 4. <T m 
hinc etsom dtli. 17. nello fengno del cui petto fono 
tutte le leggi» c lagiufiizia . cop. 1 . de Cenfl. tn 6. Fa- \ 
ìafe. conj. j 1 . nnm.6. Cont.ai. od Ret.^. ConcelUr.%. 

4. preem.nttM.Sf.Ttroqtteil. de nevtlit.cop. xo. »"• 

41. cr cop. $ I . none. 537. dico perciò che la legge d- 
uilc, ch'ubligagU Ecd^afiici alla refezione dc’pon- Rjft%toi 
tiydcgli arginile delle firade, èdetogau noulolo m dd , 
per gii fpeciali priuilcgi dc'Regolarì, ma per li gene- 
lali ancora di rimo il Ucro, Du. in AnthjtktU cene- • 

munitos C. de Epifc. 0 " Cierie. 0 tn l. placet de So- 
cref Ecclef. 0l.i.C.de Eptfc, 0 Cierte. Àtjer. p. 3 . 
itb. S . cop. tff.q.t o. PerteU. tn addir, od dnbio Re^n- ^ 

tor. F. trtbnttsm nttm.$.^. CT 1 1 . Alter, tem. 1 de een- f 

fttr.dtfp.itf.itb.6.cop.6.diib.$.SeHfain Bnll.CotMM 
cop, 1 *j^ttb.px, mtM.ù. BtUetp. 1 AijqHÌf.Clerie.tit.$. - ► 

x.nnm. tx.L4efmonUb.4.tr.$oop,6jttim.6.Soiem 
tom.i. tn i.x.q^Hutrt.^centroH.5. Lefj.itb. xicop.ji, 
dnb.f.mtm.xf.Idemebon.p.t.e.'eom.tr.ìi.eap.C.qt 
St.fupp.x.Alojl.Borioio pofi EhrefdtreéUnqniJ.cenfU. ^ 

B.Ùtonop.ior.xj’ifel.iH.poichci^xiXìuio fiiKcreire ^ * 

€ pubhco , ma indirettamente fi appaiciene ai Gero, 
il Gero non c obligatu : egli c obliato , quando del 
pari rifguarda t! bene del Uno, e del popolo, mi . 

nondeu'edcr cofircc(o,chcdai propuofuo Gtodice ^ 
Ecclcfiallico, late Dionociur.x.rejel. 40.Anxmoa. 
tem, x.detegtb.iib. x.€ontr.i$.nnm.ì4.0feq,Bortb. ^ 

ò S. Fànjh tn fpee. Confeff, dtfp. 33. ^ a 1 . poiché m 
DÌduncafo,oe in pcrtona,nciuLobaifccoiaripoh- 

00 gtudicai#»cd c(equirc comra gli Eccicfiaitici» 

Affliti, deetf. x^O.Forinoc, de In.imf.qn.^MHm.xC. ' 

Snrd.conj. 39^. ama». xi.Focbtn.itb.^joentr.cop.xy, 
Decion.crimtn.lib. 4.cop.pjtum. 11. Adorthop.4Àe ^ 
Inrtfd.cent. xxof. 1 3 i.Hum.ì). ne anche nelle colè put 

di comn)adu,c vtilità a^ fidli Ecclcfiafitci,DiP.iM 
cop. Ecclefìo S. Ad aria de Ceniìtt.ibtq\ Abbjium.x o. 

Eelut. tmm. 6. Beront conf. 3 1 . voi. 1 . tù min.fenxenf. 

X 1 d. voi. i . OddxeaJ 3 4 jvm/m. 1 3 . Snrd. «0L3 xmd.i. 
nitm. i j.0 confjoi jtitm.i i .0 x6.Aienoch.vol. 3. 
conf,xt/i»»ttM. 15. quind^>chc il Giudice fcculare 
non puu fpcduel'ciccuzidncconup 1 beni dcilEc- 
.dcfiailicoyUic daiui mcdclìmo ha cercatala fen- 
tcmi,Im 9 lo ,0 Bktr.in c. pojiniafit de forocompet. 
Adorhs'S'Seqtn. cop. 1 . de mntms , Anton, de Adori- 
nis tn rejolnt. qnottd. cop. fioin.i$.0 feq. Ponl.Sqml- 
lont.de pnmiex.Clertc. cop. Bonoc. * 

tn Bml.Ccenadijp. t.qn.iùfeci. t . pMA.4. 6 . «mim.S» 

FtficenAc FroMi.it.decif.X49JtH. 1 x.Oennen.tnproxi 
Archttp.Neop. eop.i*i .Mortho p.4.de /nrifdxent.x. 
cof. to4.A«/M.p.crc4yr»23 nnm.4. Belietton dtfqnif. 
CiertcMtMfoMore Cl^tejreolt §. 3 nnm. 3 . Snrdxoiq. 

3 p6.n. 3 A mbrof.de tmmH.Eccie(x.to.n. s 3 . OnorM. 
Itb.xonBttUCce/tocon.ifoiH.i \.nHm.^6.CeMollosd$ 

C4Sttir.p«r i/f4« viotem.p. x. q.76jiM, 1 6. Bonoc Jt^ 

1 oAe tegi b.q.x.ftnA. 1 i jn». Jadouc quando aiS> 

PEcclctiafiicoiicieggcpcraibttiofuuilGimbceSe- cimdìde 
colare: Quelli anco m tal cafo non potrebuefegna- Z4irt* 
re contra di lui efecuziooc ,o (equefiro benché lea- 
le Lejf.lib.xx, iff.dnb.6. nHm.fx,Adom.T amteròn 
x.x. S .Thom.dtfp. 4 .dtib.i jtnm.x$. Utonop.i.tr.x. 
re/el.ìoC. Mofirandoci la Ragione» chedil non può 
fopra della Perforu» ned ancoindircttanientcpuò 
fopra i bem dcll'ificlTa ; la quale non fi direbbe pec 
vociù unmenc fc idi tei beni non fodero immuni, 

* Snorex. 
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SuMTtx, Cantra Xtgtm ^ugiJtb^ c. 14 jinm, 1 1 . lador 
ac la pcrfona efeota del Rcligioro à pano alcuno 
nella roba non può ctTcre molcftaia dal braccio lai- 
co, DD.incdf.vnU9 itCìeTU*C9nit^.nH.^,Gimtn. 
in praxi e. S. rmm. f. Ldjmnn lih^ T ht9l.m9r. tr.% 
edP.4.nHm,\ ^Xdf.^.n$un.i.Cdr 9 Ì-.de(jralf.dt cfficì» 
CUnc.eff. t.nnm. i^.nondoucndoiipcr vnadtad* 
concedere ciò che per Taitra è vietato, Dinnn cit.tr, 
i, rcfil. 1$. 

19 Sono Scommuniratiquei Reli^ofì, che dall' 
obedienza dc'lor Prelati appellando ticorrono a’ 
Prcncipi Secolari per la giudiiia , PcrteUV. appelid-- 
re in dddit. nd dwin Resnldrjtum. 4,pci laUotla^ 
Cand cdf. 14. 1 S* Lezjuìd p.$ y. exetnptte 

IdT. nnm. \6.CT 17. mi per maggior chiarezza 1 
menicdni hanno Bolle dt Bomlacio IX. <Sc Leon X. 
cosi di Grcgono XIII. i Mimmi contra di quelli , 
che da'loio Prelati a'Prencipi fi appellano, 
p. 5. f'. dpf elitre nmm. y.- Feirtn. rem. x. priuiieg .^. }. 
Cenff.JJ. Creg. XJl/. Chele bene io Pottugallo ed 
airroue li è incrodioico il ricotfo dcgliEcciefiaftici 
a'Laici Tribunali quando fono d.Vlor l^elatt aggea- 
uati per non riccuct'violenza «pendente i'^^pclla- 
zione alla S. Sede : cofa che viene non difapprouaia 
da’Polìnci, Humaldd /. 3.g/.4J/r.i t.p. x.Aixued, 
lib. 1 . rec9p. tit. 6. /. i. Pereird in tr. de tndHM Rtg. c. 
II. Sdigdde tom.x. de pet.Rpgid p. i.C4p. 1 .Cfiq. 
S^nrd in dtrePl.lud. Bcelef.p. i.c.i 5 J» 

Cdlixtus intr.de LegeRegid i.io.nM.^i.ytuenddgn. 
in e.prdternmp. 1 .c. i.num. 1 3. Sefe deinhib. tup. 
jlrdgonx.t.S.^.&p. x.deeif.epiHutd RegenhCened. 
qq.Cdft. qM.4$.CettdU9SÌn trdli.decegnit.per ifinm 
vtelent.gUf.ù. BebddiJUttm. t.Pelit.itb. x.Cdp. 18. 
num. 1 39. le. de Htuid in Cnrin Pbtlip.j.i ^.$.nnm. 
Ì4.C.trol.de Grdff.de ^ 3 . Cleric. eff.i.num. 300* 
Henrtqnex. lib. 1 4. c. 1 a nHtn.óJib. 3 . c. 1 6. nunt.4.iH 
gldff.ltt. yi. h.de UCru\ttt direU.cenùien.pdrt. i. 
pTdc.S.q. ^.drt.i.dub.^.cencluf. 3.^iirfF4/w Reiig. 
lib. i.cap.C.drtic. x.dnb, i.cencluf. l.Redriqjem.i. 
Sum.c. 1 yy.w«m.8. Htcmn. iJdmdsp.x.Sum. cdp.7. 
^ \%Jo.y ider.ittdiff.vmujqifori y.peccatumdtff.i, 
nu. 1. yingutdn. tem. \ . de ligi. lib. l. cvnir. 1 7. num. 
py.nulladnncno qiicBocccnilIÌmQ,che fenonv'c 
prmdcgio fpcctalc rimuneratorio, qu.il li pretende 
haupte il Kje<ZhrìnìanifUmo,& perciò non lì crede 
riuocteo, Fdlittcc. tom. 1 .tr.xC.c. 1 ojium.ifS. Aldi- 
der. x.i.tr. $x.(fuiub.7.itilÙ4e . Hennq.ltb.ioXdp. 
I ^.num. s.tngle/.lit. G.Sbufdtn Bull. CanéCdp. x6, 
diCpm. loxjtumS.. Nuudrr.in MdnH.e4p.x7.nu.i 1., 
jSipjMS stt ri ridi lur. Cdit. Itb. X. ^ fare compet.num. 
4 1 . SnureZ contrd Regem jirtgl. uh. axaù. 3 4. nu.x^. 
Sdlgddo ite pretecl. Reg:.i r9m.x.p.i.tdpS o.nnm.ifC. 
Cr *J 7 . Mdlder.uem p. i. qn.rf. 4rnc.4. F^gunde:, de 
arac. Eccl.tr. idib.^.cdp.7jmm. ly.Bcccnn tnSum. 
jheU.x.t^.l» cdp.C.qn. w.num.x. Sdldidelegtb. 
Jifpnt. I4.yr^. *y.uHm.io^.yd/qMez.in i.p.difp.167, 
edp.4,nMm. 3 1. dolche dubbicandoH ancor da mol* 
ti, alla S.Scdcrcfta nfcruato il giudiao: qu fto^c 
òcttiilimo (voglio dircjchehon può de Inre cem- 
mttm il Giudice laicoVzianJioimerpcllaroda’Relt* 
giod nelle lor caule contrai propri loto Prelati in- 
gerirli, rclUlendo allodi lui ptctenlìooi benchiarot 
Sagri Canoni cdp. qndlìier , CT qndnde de ludtc. cdp» 
fi qms Clericnm , CT cdp.CUricum 1 1 .9. 1 . hauendo 
i le» Prclau,4cuiponnoncotrcrcc4p.54cray.dc^ 
fent. Excemm.O'Cdp. 4d redtm. de off. erdtn. C Cdp. 
éenttMd de priiM/cc*così rifoluono molti inligni DO. 
dpMA Rdrbof.incùlleèl.lib. i.decrer.nt.x.c.Fcclefid 
S. Mdrid. de CenfidJtum. 1 . dalla cui opinione non 
deue pantrli, però incafo, che non fi icouailcda' 
Giudici. EcclenafUci giùlbzia> & l appellazioue k* 
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cittìmamente aUaS.Sedcintcrpoftaa folk maUtio 
fameme’dal tVcla(oimpcdiu,oepcr Udiftanzade* 
luoglii fi potedccosi rollo haucrdi Roma le (pedi- 
zioni: di manicta che alla giullizìa venelTe fatto 
violenza dall'intctedato Ptclato , in tal cafo dùci, 
cheilReligiofo potedefi valete del fouorc del Pico- 
ripe»odcTaici Magidrati,i’9r/r/.iit jidd. dd dn- 
bid Regtddr.tn fine «perii y jtppelldrenu i.Je.Mdl- fi* 
der. in p.uqn. 9 ^.drt. 4 .S 9 ufd Deminicdmu in Bull. 

Cttnd Cdp. if.dijp.y^.nkm. i.CP feq. Mà dcu’cdet 
certa laMtiolcoza,Òr imponibile mouimcme Taiuio 
di Supetiorc Ecclcdafitco : poiché fi come il diitto 
natuialc di difcfaci fi lecitoeoi moderarne dìncui> 
para tutela tooù ancoarmattdi nodra wtoiità.o 
con l'aiuto di amici dalle oppredioni : così ancor no 
s'imcnde vietato fctuitfi del buccio Regio, Òe del 
fauure di clu hà Tc^tigodi foiicoare gli oppcciTÌ . 

M’ intendo, che il Prcncipe pioceda pcrviadifoc- 
corfo difenfiuo, non di gmrildizione, Ldymdnftbu, 
tr.^.Cdp.qjtum. 4.Sudrex. contrd Regem jinglìd lib, 
4,cap.i4.nnm.6.Ò‘ 9. ^i.9rMb.S.Cdp.ì4.q.i. f.dZ^t* 
p. 3. y.exemptio Regnldriummtm. id.edeiidocoo- 
'cede molte cofe per Ugiudadilcfa.cbc nonfoM 
per alcun'atto di giarifdiztone. Ladouc iPrcncipi, 
channo qualc he pcrfona Rcltgiofa nello dato loro, 
la quale fia pci edete alla Rcpublica di Scandalo» 
ne il dar tempo al tempo gioui,nc lo permetta il beo 
publico , poiché il pencolo fendo tn 4Mr4, non v'ò 
tempo di farricortoallaS.Scdc,(cafochciadoau- 
uienelponnomcal'eucnto auualcrfi (nò di atto giu- 
lìfdiziqnate » perche giuttfdiiionc non ponno baue- 
re fopta degli Ecdelialiici ^ mà deirìncoIpata,e mo- 
derata difela che la natura ci prclcriue : ponno » dn 
co, licenziarla, c tcncila lontana dallo dato fioche 
s'habbial'efpediiiooc della Coite di Roma,od{ig|i 
altri Prelati, Squali di ragione appartienfi queda^ 
cd 4 k(A,M 9 Ltndtowe,\.tr.x,dtfp.ii.C 9 nclj^,SdUs eU 
legtb. tr. i4U^yp. I4yé^.9.mrw.i t l.Tdnncr. t^iÀtfp. 
4.qu.4.dMb.i,rtHm, 30. Cendllttdecogmt.po-viéim 
vtolent.p. 1 q,T7*num,9. ygolin.tn Bnil.Cten.e.x i. 
p. iver, dut eosb. i.num. 3. alcrim^otc non \i fareb- 
be feufa dalle cciifurc della Bella Ccetut Domint, 
come gli ftedì Pubaci auucriono, //eM/4 ite* 

Cnrtd rhilipp,p. 3.^34rwm.5 c.. h. Sefe de l/tbtbttxap, 
8.§.3.4«4>.ioj. loq.i^'cchiatopicdoàbuoni Doc- 
tqri, /If 4T/Ò4 delHriJd.p.x.e, }4,nMm.X4.NdMdrr, 
inmdnn, Cdp.iyjtnmj^j. Senfd in BnlLCceHdCdf.xx* 
in not.dd tex.num.^.O’difpUyj.Dnnrd.tn Bnll.Cee* 
nd hb.lXdM.i\.q.9,pofiplMuoiaidUhfi. Dtdndp l« 
tr. 1 . rejolue. 1 7. 

xo Non aluimcnte egli c certo, che fono perù di’ 
Scommuuica a'Frau /V/r/rim; Pacalo V.I'idciJoIr 
Regoldr: Cdn 9 u:ct, 3 !D«menUdmt*^x yigofiinijoh w-'^| 
cosi Ocnicmc Vin. A'Croctfert U'ltMtd,cx‘Cdrme\ mt*, 
liti, Gicgoiio XUL p'DomeuicAtn, i’iltcdo a.'Aiottd- 
ci di S.Giroldene»òC d tutti iUaulirab Vrbano V'IU. 
ma non publico poi il degrcto. Peirm.tom.x primUg, 
tnCottfl.y.Pditù y,nm. i.x.p<uhibiro il licurfopcc 
fauoii ad ciTcctu di luuer gudi ,gra£ic,honpii nella 
Religione , tanto a'Prcncipi Scculan, quanto t*C.at- 
dinali,edaUiicbc non fieno della Religione Prclatf, 
onde Parine auiuc pio,c nioderno eldama. hno- 
rdnttfftmi quidemi Jed verbofiffimi^^ anddctffiwi , 
impMdtntiJfidté Curidi Pruivy-un quotidie citrjùdre 
no» embejcnfit, Iw pdUo 4 dignttdttbus erceni Vi^i 
Utteraiot » henemer,iott qut tn /ut t Ccllidit, & Con, 
uenubta commordutes tVeo^ Religio*/t nadeK: ih’ 
fermre . Noi vcdwnu»,chc come dice Tacito f^’epco 
vn.jHdtn imphmrn Jhgttio qudfnu boait drnbtu 
cuti, perciò di qui ugru male alle.Cintc Rctigiqiit|^i 
uicnc. Sorso intaim cotóro . chd padano per w ^ a 

lUicu; ‘ * 
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AriUaiiie'fato c^om per femeittA di S^tmroaco 
'Papa eap.nmlu» itétqi qmsdMÙùdt qum JRili- 
XÌ9fih <Sr Dt9 ftrmtntiyMi ì/ujcim/, ytl tncuÙMt oppra- 
brtum> PcAc Diabolica chiama 5. Bafili» qucfto 
viaio Confl. Mon. C4p. i o«'& S. Leone Papa c. mirs^ 
mur diii. 6ì, ofTcìua , che hi quali dcirimpofTìblJc» 
che chi così malamente incominciòs fìnifca beno 
éUffeilt tft vt bd»9 p<ragantnr exitMt qtu msU funi 
^ tuchoàtà principi* . In hne di coAoro diremo col R.c- 

* dcuoic : funoladnj & a^adiai : veogaiio pure à lor* 
voglia con le apparenze hune Ac» che Tempre farà 
vero , che qui mh intrnt per ofimm, lUcfurefl, Cr U- 
tr». Non gtoutdhc* che quelle Bulle non fono nel 
rigor loro acccccarci fonoindirofo : poiché fe bene 

* fi ichifalTero le cenfurc»non ù feanfa il pcccalb mor- 
tale» S.yÌnt9nin.i.p,nt.j.Cdp.S^jt>i»CMÌ€tMfi. i^ 
f$tm. y. benefictum , ncirEccicf. 7. ci comanda Iddio 
Naliquàrere uh hùminc ducàtum^ttiqì à RtgtCMhi- 
drnm hon*ris, a gli Ebrei ci replica T ApoAofo 

qnifqudm fumit fibt honorem ìfcdqtu yocMurà 
VeotsHquAm Anron. Chi è condannalo di ambi- 
xtonc reità ixtrgolare per T infamia sTAeyaNr.p. i. 
prdx.y.dmbitHS cdp. 1. Non faprei feuCate alcuno 
di coAoro > fe non in calo » o di naruraie tlilcfa, o dì 
publico bene ; nella maniera» che fcriue Peirino cUM 
foL ii 7 »SMntenimqudndoqiS*tferiorts ReguLorium 
(illi prdJèrtimqttimendiCdntis JdMoribMS dtgmtdttm 
tonfequumitr) mdtfereti, imprudentes , imrmfericor» 

> mbnttièm : vt m/i jubditi dltqudd fduordbUc^ 
di^ium hdberentf propè in difperdtionem deneni- 

* rem» de hauca fcriuo eom, 1 . de PrtUto q. r . cmpM.nu, 
lO^exCaietdno i'. i, q, loo.nrt. s.qM vb* Reg/men 
JEceleJidfiitum ejjet eorreftnm ; petitio » & proenrdtid 
bene/tcifcttrdm dmmnrumbdbentisprofedhdidignot 
$x bumdu* dffeiìn procedtns(lic*t Jdpidt dltquidprdr 
ptmpuonis » prò qudBnqtUs petit' prdejfe)qtud umen 
Mppetit intendent prode/Jct & perienhm imrmnet/em^ 
per matd prom/ien 'u ( (lume buitt/mód» corrupetUf 
qnòdprobi y$ri po/lpomuttnr)non ^uJ^Hdmvemdlis 
videtur ilU prdfnmpùo. Adunque vna retta inccn- 
zione in vn corrono goucrno può ailìcurat la co- 
fetenza del Religiofo. Vegga egli però di non ab* 
bandonarli troppo dietro alte propne padionif che 
fouente fanno apparite le macc(^ie do nel volto bel- 
Ji0imo del Soie . Il P. S. Pacomin in vn'eAafl vidde 
la routna del Monachifmo nafcerc dalla negligenza» 
dairignoranzaicdaii'ambiziooe de‘fucceil^ Aba 
ti» & cosi conchmfe la nuciazionc. Semel nueem 
ptfjimit Prtmdtum tenentibus > tpfumqi nomen SdnSd 
eonuerfAtionit ignerdnttbus : necejje e(l émtddttoHes » 
nc utrgidgenerdn» (T quii prdpt de mniorpt dmbitith 
fé lite contendWe ; & cosi poriam dire con la voct^ 
delie (agre Carteyì/y mdtrismed pngnitmrum coutra 
ipfr , poi(.he gente indegna poicatadaYauuii airalto 
delie dignità» d ralTomizIia al fbÌgore»che di vii terra 
compoAo ncll'inalzarn lì accendere fulini|iato alla 
per dnecó horrore cadedo fguarcia il feno della nu- 
be che lo accolte amorofa»c percuote riAcfla iena 
cheli li madie . Quellhumorecriltallioo, che fa gii 
altri Volanti di buona viAa»pcrchc^ vnito Cotto 
alle Idro palpebre ; al Pipiftrclio d di&nde per Tali» 
c di force fehiuo ch'egli è ieuandoloà volai co’pcn- 
nuti, lo lafcia cicco: come oderuano 1 fcgrccai| della 
natura : Lofehi fonq non alctiraeme coloro» che na- 
ti della vtl^lebc per tfser fudditi» e fprouenuti delle 
penne del)/ virtù per follcuard al volo delle dignità» 
Danno fpefo tutto l’humorc» anzi 11ionorc»c Alitato 
il ccmello » e prodigata la cofeienza per formuntave 
a quegli honori» che Cotto delor piedi auiiilifcono 
dishonorati. Non più. 

^1 Afico USignoria dc'Romaoi » fctiic S. hpfh 
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fiino de Ciuitdté Dei (empre fu profpcrofa, finche 
non mife inano nelle altrui gturifdizioni »& cheVu* 
me Qccrone raAcrma Nibil prtcldrim Ah jntiquìs ci<m1u 
nojbris ùmentHm e(l , quam qnod Pontifica Summos» wx.fto 
O* Religioni Deernm, C Summd Reipubhcà pruj/e dtmofmd 
yoluertnt : onde fc|iuc Diontdo Alicarnefeo lib. i, 
che i Sacerdoti erano in tanta riputazìi^e prefso a* 

Romani» che à quelli rìferbauad la dccidone di iurte 
IcdtAcfcnzcirà ilpopoki»ci Magi Arati. £liano/;Ìi. 

14. Cdp. $4. à gli Egizij Sacerdoti liCcibato racconu 
rinappcllabiicgìuÀcio^cuttelecaufc. GiuIioCe- 
fate Itb. 6. de fitllo GaUìco aAcnna» che altrettanta 
era prcfso agfi antichi Galli la cipmazioncdc'folitar; 

^ruidi. Diojjdio Sìcola /<S.4.dimoAia »chc tutta 
Tauioiità de'lrènripi deirEthtopia da'Sacerdoti di* 
pendea» e dalla volontà di que Ai era à quegli concef* « 
la Tautorità . Il Soldino di Edito mai no d riputaua 
Prcncipc legittimo per indnehe it Sommo Sacerdote ^ 

no'l confcrmaua Picriusydler.ltb.i^Hieroglif. che ^ 
non fecero, e puotero tri gli EbreiiProferi. e i Sa* «' 
cetdoii? Molte cofein prop^lito dicemmo ^efidiy. 
Romdnolib. i.p. i./y 4 rr#q.Mrm. jo*/e/.t04.lequali ^ 

fc difappaiTìonacamcntc ruminarcmoi,non ci Tara 
dìAìctle il darci à credere» cfscrc 1 Rcligìofi aAatro 
liberi dalla giunfdizionc Laica » Se i Laici non eCscrc Gtmtip 
caj>acf[ per qual'vfo,o abufo nc pretendono ) di gm- 
rtiatzione Copra 4 » petfotic» o le cofe fagrc , A 7 or.p, 
ijib. C -f.J z. q- I • Ldjmnn hh. 4 . fr. 9. cap, i o. Pe- * 
fdnt.de Imfn.Scclefdifp.i.nMm. 1. Filliucc.iom. r. 
rr. i6. cap. 1 a num.i$S. Dnard. iu Bull.Ceen. Relitti, * 
p. i.dtfq. Ctenc. tr . $. j./tnm. S. Comìtoiin y enxdp, 

Alter. dectnfn.tom. x.hb.j.dtfp. id.c.z. 

Méertbd de Innfd.p. 4.cen. t.cdf. lOì, Snrd.tom. 
confi lounnm.si. La ragion naturale ci perfuadc» 
che (a Chicfa per cfser' vna non hi che vn capo fo 
éox c tutte Taltre membra «quantunque nobiliAìme 
hanuo da dipendete da oucUo . li CapodcllaC-bie* ** 
Ca»cccrtoprcfsoa'FcdcTi»cfscr quegli che interra 
fuo VicarioChriAo lafgò dunque da lui nelle cofe 
alta coldcnza» e confeguentcnicmc alla bnoruu 
giuAizu «ppartenemi tum gli alui membri denno 
dipendere . Altiimcncc uon urebbero i Regni mefn* * 
bea della Ch(cfa»Ceda quclta non dipendclTcro . 

Non VI farebbe tra loro alcuna fubordmazione, fe 
qucAadipcodcnza (1 CoglieAc : dunque non vj fareb- 
be ordine » ma coolulionc . Ne mi|^ dica » in tajùo 
dTer fubordinaii in quanto allu’nromo dctrìAdib 
foggeito fi cfcrcirano la potcAa laica »cr£ck.fc&* 

Alca : poiché à qucAo modo ditebbonfi eziandio ' 
fubordioaugtì $pagnuuli»ci rrancefi»incntrc allo'o- 
(umo di Lec^a pur l^ilrr'hicrt fi efcrcitauano , qucAt 
aficdiandol/focto la condotta dell' A^dle di Fran- 
cia il Co. di //«naurr, quelli recandole vnfamofo ' 
foccoefo guidato dal Mane delle Cut^poano 

di Leganti , il quale con la dufatra deiramuu frati- 
cefe» c coni'acquiAo dcirarmi » cdcl bagaglio'C hà 
fano da qucghpagail'vfuiadicìòchcncl (^ccorfo 
pÀ di Cafale fi vaniauano di hauctii rapito : nell' 
t Acfia maniera quc'braui huonum Tcdcfchi» Ita- 
liani c'bora difendono daU'ai mi di Suczia» c Francia 
Lindo ditebbonfi vnitico’Suczzcfi»c Franccfi:ncd 
altrimcnte rcAano vmti.Ì‘Eccqllcmi(Ttmo D.Bertiar- 
dmo F ernande^ Gran Conieslìbile dt Caftigfia* glo- 
ria della Reale, cd amichifiiinaAitpcdi Pyufco^c* 
hoia regge con tanta pradenra , c valoic lo Stato di 
Milano; Se quei MituAn del Redi Francia che in- 
darno agognaofi (inquietare d felice s^ifo di que* - 
Ai Popoli . Diaiamola pute : auenga» Ac i Ptencipt 
Secolari gouemino i propri Sudditi con afioluM do- 
minio» e autorità fbtirana» fono j>^ tenui c^no- 
fcctc il Papa» il quale per edere Vicedio io (c A» vie* , 
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ne io confcouenza à ripnurìi modoatoredi nmi i 
gouerni per Upuie che lifgfiud» a gliettoridpn- 
gnanii illa Cliicfa. o odia giurifdizionc, o ne’conu- 
mi,one'rìciChiiftiani f'nliriM» Cufii^lìptiintl fiit 
StAttfi» Riianatt r*$. 1 1. MiUcautariù.edcfempij 
appuiurei di quei Piencipi, che fucono ga(lifia(i,e 
disili da'Romani Pontebei per la violata giultizia, 
mi le tifeebo più i pcopolico nel mio Fromfiutritm 
Rtmuitum y. ?tf » . Non cappotto col Caltiglioai, 

D col Colucalfiicd altri modccmlacondanoagione 
si memorabile di Cado Mdttcllo Maggioeduomo di 
Francia per haucr tratti argenti dalle Chicle àgli fti- 
pcndi) de toldaii che militando cantra i Mon mili- 
tano pur per la Chiefa : non la cappodfc per che la dH 
mo fauolofa,conie mol\fctònei mio AnfiitMn Rt- 
mtuu Uh. Nouno bene gli Scrittori le rinolo- 
zioniddla Francia ramo faoioiei& la inondazione 
de'Moti nelle Spagne per la violata iminuniii delle 
cofe, e pecione bcdcliaftiche . AmutA. 

£ceUf, 6m il Regno dc'Longobacdh quando inco- 
minciAono quelli àdaisocggiacc la Chiefa. Oercn-. 
gacio per hauedoccupata rifola di S.GiuUo alla^ 
Chiefa di Nouata lalciò il Regno d'Italia à fuoi ne- 
mici . Etclaedo Rù d'Inghilterra per hauec danneg- 
giata la Chiefa Rofienfetù Ciccheggiato da i^iba- 
li di Dama. I Greci, che non vmeano ì Romani 
Pontefici per capo , bora fono fcMaui de' Turchi . 
Gli vliimi Re d'Inghilterra per far più pqdecofo il 
braccio Regio, fattiti dichiarate da'fiiddili tiranneg- 
giati per fourani della Chiefa Anglicana, hanno per- 
duta poi tutta l'autorità fono la Uuinillicainfolcn- 
za de' Pailamcntacij . Carlo Magno con donare-, 
alla Chiefa (labili ne'fuoi pollcri'con molti Rcgtu I' 
Impero. La Cafa d'Auftna ha fondate le fue gran- 
dezze , e canti fuoi pcofpctofi vantaggi nella picca, e 
.nelrifpetto della Religionechc furono in Rodolfor* 
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& in Filippo II. per non dire di tutti gli alni Prcocipi 
' ^ * - ‘ e'. Offeniò Monfig. 


di quello Chrillianiinmo (angue' 

Getta inVna fua fentrura, c|ie dell'immunità Ecclè- 
fiallica in Piacenza IlamFò gli anni palTati: che il 
Ultra Lodotiico di Milano , mucntocc d'alcuni ag- 

f rauj fopf a' beni Ecclelizllici prouò ben ptello la-, 
mina vendetta , icllando , con perdita dello Stato, 
prigione dc'Ftanceli . E' mancata in poco gito d'an- 
ni nnfemnicmc la poflcricà di coloco c'hanno vola- 
to aggrandirli dKn impoucticc la Chiefa . Hòcono- 
fciutodiie Mmillri di Prcncipe Grande, che fotean 
dice per feruirc al fuu Prencqic non douccfi far con- 
to delle cenfute della Qiiefi ; l'vno, c l'altro nel col- 
mo delle loro fpcranze morirò di repentina motte : 
Iddio vo^a , che di prefente non liciii^à follenece 
con cremo <*artòco delle loro follie il nicritaioga- 
lliga . Iddio vuol'eflcre rifpetcato, ed honorato ne- 
gli nonoti della fua Chiefa, & de'fuoi mmillii .Non 
e dureuolc quell' Impero, che non ha quella baie- 
Deuono conofeete con Tacito pur Gentile, e Pohti- 
co lib-St tìifi' y>mm ife Rtg«*ttrtm omnium Dtum, 
che fe vo^ipno gh huomini per Dio Homo t!t ho- 
mu>iU<«r,fentitanno la maledizionecheloc dà in 
rramedi UioilSantoRèDauiddc . MnltdiSns ho- 
mo , qaù ni^dii m homint, fcmpic là mifetabile il fi- 
ne di chi notmenfa potcr'effcc fatto miferabile dalla 

g 'uflitia del Ciclo . E cosi fuiono galligaii tutti quei 
lencipi , la cui fuperbia volea cozzar con Dio . Vi- 
ni da' vermi furono diuorarì Herode Agrippa Ré de* 
Giuda , Antioco Tiranno ,Onqpo Rcde Vandali . 
Furono vcci$ dacdelle rutx;ol'Iinp.Coflanzo,dt 
vna mano non veduta llmp.Giuliaho, dal fulmine 
l'ImivAnailalìo. Dato viuo da'neminici alletìà- 
mcl'lmp. Valcnte,aiKocfpirantc dall'empia moglie 
fcpoliorlmp. Zenone, (cciecatoda'feiuidori Ftup- 


pico, troncaro il r»fo , e ptinato della CanmitHeta- 
cleone . Cent’alrri tali per hotnbili efempi di odfe- 
ria tappOivano le Illoriche Catte. Chi hàfaoodto 
alla Chiefa hàticeuutià^luuii i fàuotidaDio. La 
giurifdizione EcclcHallica vetfo la Temporale i 
come l'anima verfo II corpo, DD, in c.foliu Jtmn- 
ior. C obtd.gloJI. m c. Àtctrnimns dtjtm. oxcomm.ào 
6, mc.nomt.de ludic.mc.cnmlit dot:. (T qunUt.iic 
c.continiui,<y in t. Snccrdoiib. i i.j. i.Boer.dcanth,0 
mngm Conci! j man. 44. Se vogliamo efempi, cento 
n'hauremo negit Annali del Card. Bnronio : feauto- 
tità di Santi, ed Antichi Padri irìcq|fiamoalleCaa- 
trouet lic di Bcllnrmino, e di Beccano che ne fon pie- 
ne . lùmpolle quelle , dico elsct molro probabile > . 
che iMmmuntu Ecclefiallica lia de iure dittino cosi 
lifoluciietoil Collegio di Gulagii.c,Suaccz,Layman, 

Sonfa, Azorio, Bonacma, Filliuccio, Duardo.Qimi- 
^to, Pcfaniib. Altetio, Homobono, Percgrino,Vgo- 
lino, Valenzuola , Surdo, Valle, Mdlcanronio, Ric- 
cio, Leone , Burfaiio, Mana,Mainardo, Gralso, \^- 
giano,Gcimonio,Guiiercz, Fagnano, Beta, Beltta- 
no, e cent'altti DO.nfuJ Diana f. t.tr.i.refoi i,(f 
altbi, candidali pct mio auiiifo alzai chiaro dcYagd 
Canoni in cao-quamqiiam dejenf. c. pimferaior £ 9 , 

96.C. Sjinefter 1 1 . ]. i . c Jslinnuccnzo 111 . eap. 46 . 

& Leon X fejf.9. nel Concilio Latcranefe, & il Cbne. 
Tnd.fiU. ij.cap. Za la chiama Ecclef!t,<y Perfenn- 
rum ÉccleftaShcitrum Immanitaiem, Dd ordinatiti 
ntiCCnnonicit faitibonibtu conj!itntam, 3 c cosi ha 
decifo la S. Rota Romana in una Albanen. i8. Itm. 

16)0. Mi foppoilo, che per la pane dulie tal ptiui- 
Icgio fo6e folamente daglhlmpctadoti^ncebo,e 
da'Romani Pontefici autenticatb (come altri cfp^ 
gono ) però non può efscc prefetitto da contraria., 
confuetudinc , he ijuocaio da'Ptcncipi fccolan . I, 
perche rutti conuengono ch'ella per almeno al diit- 
to naturale , e delle genti , e diuino ( come acccnam- 
n»)cuncor^,m confequenza l'vfu contranodiG 
cotdaicbbe dalla ragtone, farebbe abufo, ed ogni Coafm. 
attentato nullo, c tirannico, Canarr.cvp. ji.nam.f. mdlm 


Initoc.tap. i.dl maior.C obed.OUirad.conf.Ì;.St- "J* 
.cane/.). <T4- 


Mhf dtfud Al oliti, dijf. Jl. 

Rtbi^. m fdnjMt.(j 4 U»in \.»u.Scì.StiMreK. 
Itb.^oComrM Rcg.jingl. Cdip. 
femprecomia cali^ttcntati \Uns coinimbpCKp. nono* 
rttn 4 t jtnt. txeomm. (T in Authr cmjL do Siurof. Ec~ 
do publicandoU ogni anno la Bolla t<rng,cUc ^ouUe 
ogni polfcilo , c pt cfcTÌzionc > Coliti. Bottorit iti ^ 00, 
uttag.^p. ytium.de lihtrtoEcdofo difi. i. end. l>doi% 

$oncL\. y^olin. ad /. C. C\ Pottgu. cap. 7. 4 d 
JgfioCenjM.po.^pjig‘ itóoTgti'ier.m^. iodiJp.'Soq»f* 
dMb.d^.imm. t } i. Soufg in yen. fot. 7 x. Aigtib* de Et' 
rifdo po 4. cento 1 . caj. j.nuvt.ii, Phittjtr.de off Suetr* 
tom* \ ,p. lo Ito. ^oCnp. ^.Bonjcingyty gli] gpud D ùh 
/M p. < « rr. 1. refol. 4. p. 4. tr. x.rejd. 1 . 1 0.1 o 1 . Cic fe il 
^apa « òe a Concili) tanto ponno > quanto dicemmo : 
hanno dunque potuto ordinare nc'fuo’lmuv inatte» 
rabiìe quelle tmmnnitg Contro alla quale non pi|p 
corretcche vnadanneuolccoriut(c!a,cd vrÀibufo» « 
chcoonrecMUcundtóTo,di/ 4 /drr*/.a. 9 .p 6 .j|p^v 4 * * ^ 
Acoilgm BnlLCmcoq.yp. Bcirbo/g inCol/edUìb. i« / 

decr. Molo CMp. Eeeleftg S,A 4 artg do Cotùì. mim. 15. \ 

MgyngrdHip.iodopriMtloi.Efct.grt. \%.Sgyrhb.$n * 

de cenf.cgp. ijolo. Beltrjm.dodJMOMgrj^n propt^, 
ÈcdoLtber.^.y nMm.i^$.SMgrex.cQnrr.i^ei.yittilig ^ 

Ith.goCgpoii^.nHm. t6.con ragione l'Imp. Valenti- 
niano dille. PlnsenimHontfìpVtd:Mgi muneritmi- ^4 
nijhiTemporjihum PotepgtHm-HbdjmtHrgrbtirtoA fofinoy 
od Concilio Niccno l*|nip< Cuiumtoo . y$s gntem 
ttùbts g Deo dgn eSìit Dn . Et conttenieits non oSÌ >«r 
hmoDeof dqndifettftd iUt'filMttifqtto fenptmiu 
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tH. Diti fittit in SjntitgM Durum,inmtdio m- chunmcmc in ptogreiTo. Balla notate, che dell’ 
t4m eiHs Deci iijHdtcnns ; cosi l'Inip.Tcodofia . Hn- vna, e falera efenzione milita in propofito tiu HcITa 
bini iUUuJiciijitts: ace qHicfiumfHblitueMm lesi- ragioue. Torniamo all’/wwnniM . , - 

bui eii cemmaac eli . a; Neponno gli EccItìSallKi, in tutto, o in patte 

Il Vogliono luitauolta, che iian'eglino tenuti al- ìtjuellopnuilcgiunnunaiare, tanto in ciuil;,q«aii- 
^'U'. le leggi politiche non contraile alla libcru della., to in criminale, e. in/i/>M ii.^. ì.c.pUcuit atfer. 
hlitiii» (Jiicij. Mi non ponnoclTcrpuoiu dal braccio po- ecmfci.e.lidiltseatiii.defcnccmf.ib.qiUDxemi»- 
lirico ; pere he quello non ha, come d^emmo , potè- O" me* qiulircrt (T quantU de Indie, tbiq; BttirtS.nn. 
re Copra di loro. Vuatalc diicaioue, e detumme di B. le.jlitdr.nnm.n , Panerim. num.7. ^iaelmr. an.}. 
ragione li la foggaci per conformarli nel publico lmaUanm.)..tdlex.eenf.S.nMm.}.lib.i.Snrd.e$nf 
bcneigli iltiiOuidtmtf'isma.deimm.EecleJ'.difp. lanm.ii.voi.i.er eenf. ioyjinia.fjem.f.Crjueia. 
l.cenel.S.I^UUiobei lem. i .fnm. rr.i. dub. ^ i .PerteL i xenf. 8701». H endeduem. 1 .ceaf} ,an.i. Cramm. 
* iadnb.Resnld'.lexnnm.i. Ftlltnce.iem.ijr,iS.e.q. drci/. 14. SayrjaeUui Resmhb.ix.l.anm. 

mm.9\.Tunnerja ip.dtfp.j.q.ixlub.ij^im.i.f'i^- lo, jtmbrefia.de miai. Ecclef.enp.i6jtn.i 1. Omerd. 
quezia if. lem. i. dijf.ibl .caf.^. jiitr.f.lJib.fx. ia BnU£teatlib.ixnf.n.q.&jtum.i. Pefnai.de iman 
1 i.q. f.p.i.lib.f.e.y.qn. 8.9. 1$. Pefnat.de tmmu, Ecctef. difp.i.l'isina.difp.ixeael.ì.fernnadn.p.i., 
Eea.dijp.q.BnrbefniaCelleS.lib.i.decrju.i.cnp. exnm.cnp.6.^. i.anm.y.S'nlea.mi.i.q.by.Art. i. 
EeelefinS. Ai ArtndeCeajÌjinm.q. Alnr.jiaien.Ub. eeatr.i.jinUn, Sunrez.,Cr nlif jpnd Beancia. difp. 1. 
l.relel. 97. anm.’i. Lxem.tr. n.e. i).an.6. diduuc decenfar.q. q.pnn.ijmm.x.Ó' hmn.p.x. ir.i.ièfel. 
auuicne,chc il Magidtato non può violentare gli j.c^iod.ladouc il Chierico col confenfo del Vef- 
EccleCallia alla vendita dc'lor raccolti , Dnnrd.ia cono, o'I Monaco con la licenza del fuo Pidato non 
BnU.Coenn Uh. i. ena. iS-q-x 7- aum. 4J. BtUet.p. 1 . può elieie conuenuto dal Giudice fccolarc, Fnrinnc. 
difp.Clerie.iit.S.i. l.an.9. Modini de fnerttr dia. de laqnif. q.Sanm.x jXT alti npnd Mnrthnmp.^.de 
enp. iq.anai. y^.Melfef.tem. l. fnm.tr. 1 i.mua.8). Jnrifd.ctnt. i.cnf. x fi. nnm.i. CCnrel.de (iri^.iU 
X)iai>ap.i. ir. i. r(/>/.8. Nepuòlcuardifattoàme- efeuib.CIericjmm.Cfi. 

dé<imil'acmiptobibiie,/7aard.iliicai>.ii.m.iij>«. Z4 Suppofto altce$i,cheilpiitrìlcgiodcll'immu- 
91 . Bellitt. ibi Ut. a.$. a. mm. j8. Modini tbinn.ix. niù Eccleliallica per molle pani folle de lurthnmn- 
AteS*^i‘ f' intum. ia.Cenuen.i»prnax. a«,it’icncipi,cbe lo concellcco, anco in quelle parti 

7qjin.&. Beanein.dntesib.dijp. 10.4. a.pwr.i.^t jin. riuucar non lo potino: si perche i popoli, degli Im- 
a. Riee.p. i.decif.i99.ntijqi DD.npnd Bnrbef. ul, pctadoci,da'qualique'Piencìpi hanno fautoiiia, fi>* 
telleO.tem. x.Ub.fJU. xxnp.iJinm.6. tem.iJib.f.tti. no concorli anch'eglino ; si perche 1 Concili) Gcnc- 
)9.enp. zj.nniM. 4. nepuò cifer punico dal capoeac- rali, de i Romani Pontefici, che fono fopea gli itelli 
ciafeattcode i caccia prohibiu,af4;M<«a.«>/ttifi. Impeiadoci , e popoU vi hanno aggiunta autoiit<,c 
Ui.i.centr.xSJinm.}l.Dina.p.xjr lo’a/W.p. ne può fcimezaa, Meimntem. l. de Jnfi.tr. i. dtfp. fX.Lej. 
dTcr lor coltoli foimcnco che poctailcro fuori del Ub. i.enp.}i.dnb.e.nnm. ff.Mntder. tai. i.tr.fx. 
tenitorìo, Mesnlnp.).hb.fxnp.ixjinm.}6Jnnfnn- 6 Jab.n.CennJL de tesa. per vinm veleni. iapreemx. 

• fini de centrne. difp. fì.q.iQ.r nler. Cleneui difi". ó.Snlsnd. lem. l. de petefi.Resin p. x xnp. 1 .prnlnd.i. 

3 .anm.q. Auer.p. f.lib. f . enp. tp..)».! )■ Alter. de un. 1 17. Dinne f. 1 .ir. 1. refe!, z 
eeaJn.iem.x.difp.i6.lib.f.enp.s.sUiàaepuxcfce if TaniopaiicheipnuiIcgida'PrencipilecoIad 
4 meco del Giudice EcclefiailKO coiff a 1 Rclignli in qualfiuoglia modo concciri a Regolaci,! Chierici 
non efenti, poiché iingocedclle leggi ciudi non ob- ì ùtiefe , o luogh^fcnti, non poniìo ellere più imo* 
bga per almeno aellc pene gU Ecclc^fiici, l'nfqne^. eati : per elici laicfl qon ihddiii , (opra dc'quaU non 
Mi.p.tem. zd1yj.167.eaf 4- SAnidelesib difp.xq. haanoauuoiiia.ò; di^a il priuilegio accctutoda lo- 
fetl. l o.iw/M i 11. lebene potrebbero clfct remili alla cupaila per donazione « «i ^vc/iViu» ; come m ter- 
Kllituzionc , quando otrcndellcto la giullizia coni- ituiii iifoluooo le Andr. in e. ceajhimnt ama. 1 7. de 
mutaiiua, che loucote appanfee nelle publiehc talfc Reixs- deaeib. Inaecea. Pepo ia cnp,nenii Ule de Indie. 
eìeWecofeeenilx.Sylii.f'.le.xq.xs.SeintdeInfl.Ub. Areatdine.iacnp.qwnaq;6.q.i. Pnaermjad.cnp. 
l.q.7.nrl.7.Snlnidiempi.crviadtt.dnb.9Jinm.i. neniiiUean. if.C ine. laier nl1nnnm.x9.de imaina. 
Ànendnsne de cenjib. e. fi. nnm. 10. Melino tem.i. Eccltf. x 7 in t.fnper ee, il i.num-f. de nppell. & peri, 
tr.i.difp.fx.num. ij.fuppofto tutuuia,chc indi- x.eenf.ex.nnm.f.Felin.iac.£eelefin S.Mnnede 
tctumcnie,e per vna cena equità alle leggi politi- Cenfiii.anm.xn.Abb.iac.iaiercniernnnm.i9.‘te 
che , come fopra, lian tenuti, fiegnene che per oidi- immmi.Ecelef A uer.p. x.lib.f. enp. tf.q.f. Ptjnae. 
nariol fcclufolo fcandalo, od il uublico ingiuftodà- deimmun. EeeleJ. difp.9. MnrtbnpjfJe Inrifdxeat, 
noJcodttafaccndoui i Religioli raonalrocnic non i.cnf. si.anm.6.jiUer.iem. ixUlp. iC.hb.j.cjpA. 
txixhiao, Ie.Salnsdilesib.difp.xq.fill. xo.nn. 1 1. FilUnec.iem. x.ir.xS.cnp.xoanm. x 69 .CnreUirA 
Bennciandelesib. difp. x.qn. x.pna. 6.nn. f i.Vinnn detjfed. Oeru.eff. i. ama. x.f.O' n.SnnrP{Jib.'Ì.de 
p.xnr.x oxejet.x i. verf.nen rttitende, Cetlenni in fnm. Usui. enp.ìp.num.i.CerieJnn. in BnilAlan. e.xeemm. 
Dinnny.Ux z imi». 7. nelfifteHa niamcta (inmliie xf. Benne.de les'b difp. x.q.fpnn.pnSAni delesib. 
Xeret de’publicidieiuni, ed altre leggi indette da’Vcfcoui, difp. ti. feél.f.Bnfil. Peni. iib.i,.de mntr.cnp.i 9 .^.i- 
gimdelt, dalla cui giiitifdizion^onocfcntiiRcgolari.Wirr. imw.ii.dunqucilPicncipcnonpuóriuocaiclalcg- 
TJamaif .}.cap.J S-iS- Mnlder.x.iji.96jiri.f.Or». gè da lui fatta in fauoic degli EcclcliaUici , mallìroe 
eludei icentr.7Jr.}p.tAifp.6.fea.}nnm.ii.Leren dopòcb'ellaè venuta à nonna di quelli, eaf. i.J. e* 
a inem. i.sfp.ifjmmb.vlt. Sn4ret.de lestb.lib q. porte de eenceSpreben.inti.Uemndo in talcafoia- 
rà» io.nnm.9.Snlntde Usib.tr. xq.feB.qjinm.qf. gionedipcmilegio.edonaaionevcnuiainmidiper- 
Znnnrd.mdireli.p.i.prn.q.enp.\i.Periet.y.FefH ione eIcmx.Dinnnp.q.tr. x.re/e/.Si.txKOtcheen 
diiinn.f.Dinnnp.xjr.io.refet 1 i.Ca|l«i./.c.»»i». tallauotc follcdiviuChiefa,uConuemo panico- 
8 Pentiiii Ub. fide mnir.c.7. nnm. fx.iitm Penti, ine. More. Ani. (iennon proli. Ecel 4 f.incen.x 7 .q. 
y.Uxnn. x.Legei Epifeepernm non Usniii ReUsiefei, q%o,nnm.i.C Dxaanp.x.tr. i.reieUo. Pnò bensì 
eeifiqnendfeilerum ebftrnniienei , mierdiBn ,eeie- ilPapa,coroqjSouianocb’cgliè,riuocateipiiuili^ 
' rnfiùeenfmniebfernendnitpreqnibutfcrendii lieta, ch'egli, od ifiioi AntccclIoii,& a Pcencipi,St alle^ 
émm bnbtm a tare Tridemini . Mi di quella più Religiocu foteBt, 5 nartXJib.q.ceniTn Regem An- 
• C a gb* 
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enf. )4- imm. 17. Btiueiiu m BhU. Ccnu Uff. 1 • 
I f.pHn. 4. 5. 1 . imm. 6. CMrJ.Tkfeitm.s. f' • liitr- 
téU, Eccitf. etnei. 141. quuuun<)uc foOcio timunera- 
10^ J’gwyà in BhII. Caa. cnf. 16. dify.eoijn. a. nul. 
bdijnenu perche il l’iencipedeu'eflete immobile^, 
e corticc, BaU.etnf. }77, ml.ì.Or RmbJfh.de nb- 
jebe, Prineip.peiefi.nuM. i8. maffimc nc'pnuilegi , 
fata alle Chiefe , c per caufe pie > S. Gnger. in enf. 
qnfnieinfin.diSl.ó.S. Leeincnp.prmiliginiS.j. 1. 
paidcolarmeme ne‘ limunciatoti > che fe non lana 
cfptcllì. non vengono derogati per claufalegenetai 
III pere he paitecipaoo dell'in euocabile ■ Cekitr p. i . 
de libtr. Eeclef.cnp. fo.nn. 10. Stlnnd.nf'nlltctnf. 
I f.nnm.fo, yeb }. jlpenie tenf. 6o.imm. aa. Crnm- 
mnt.decif.6s.nH. x,^. molto più le fono incalifpe- 
cialiichc non cadono fono le riuocatorie generali. 
’filliHcc. lem. i.ir.16. cnp. 1 o. «w. a { 8. fpecialmeme 
Dc'piiuilegi fauorcuoli i canfa pia, Deeinnnenf. 1 df , 
mnt, I ■ Jilex. cenf. 1 a ) . mi. 1 d . vel. 4. Mnrc. Ant. 
de Àmnt. decif. 1 7. nnm.6. & in paiucolarc pnuilc.< 
gl da più PonietìciiO Prencipi, confermatilo con., 
celli I Bnrbefndeelnnf.vfnfriqHen. eUnf. tj.nn. af. 

ad Sono tali i priuile^ de' Kcgolati : maflime^ 
quelli àcll'/mmuniin ,i quah non fola ricoiwfcono 
cui Cleto dal ini eemmnne ■ roìeziandio da’ptiuilegi 
paiticolari.ediPoniehci.e di Prcncipiila cui ge- 
niinaaiunc importa volontà più libera . collante, iv 


M A L e 


^iuia ,cnp.(^ fiChriftiu de Inrelnr. l.bnbfln /. nd 


T rebell. Ofn/c. deci/. 8 j . num.t 6. Crn nell, cenj 
nnm. 42. Pnrif.vel. x.cenf. 94. nn. 4. Relnnd.it f'nlle 
bb. a, cenf. 6 1 . nnm. }p. Menech. cenf. i o. nnm. 1 . fT 
cenf. ISS-IAI. Ladoue quando anco il ptiuiicgio dell' 
efcnaiuDc Erclclialiica > che gode tutto il Qeto.non 
fauotilTc a'dittaiuoli , fetuidori , calialdi , lauoranti, 
fattoti ; che però in fauoie di quelli rifoluono, Pn- 
«erm.incnp.expnrte,U ijenm.^jU Decim.CP cenfU. 
S>jmm. a. bb.\. & nli/npnd Menech. bb. a. eie nrbilr. 
cnfs6 iJinm ^d. CnrelJe Grnjf. de egee. Cleric. ef.f. 
nnm.po. M nenbrun. cenf. 1 8. nnm. j 9. Dmnnm f.s, 
n. 1 . rifel.fo. P elicine, de Sebi tene. a. de cenf. in nd- 


ditJib. ■ . in prtfnt. nu. i . NnrbenJn i.p. recepii, bt.4. 
lù. i./<;.lo^/</.i.»m».i7.almeflBdeueQ credere... 


che à quelli fauorifeano 1 ptiuÉigi pacricohri de i 
Xegeinri : mallime per la Bolla di Pio Qujnio ineip. 
dnm *berei,npndChernb.tem. i.Bull.Piff'.nn. 11. 
erTnnebnrm. tem.i.de Inre Abb. dijf.tsni.it nmm. 
9 . er Parie. lem. i.priuiUg. Cenfi.i. Inli) l/.^.ss.nn. 
142. nella quale tutti 1 Munaci, Monache , Frau, ed 
altre Regolari petfune, Moiialleti, Conuenti, Cbe< 
ie, Capclic ■ Oratori) , ed altri luoghi loro, terre , po- 
deri, campi, e bciu, co buoranri, coloni, arrcndaia- 
ti, fiiiaiuuli , caftaldi , e fattoti, fon dichiarali efcnii 
da tutte l'efenzioni ciudi, turali,daai|, gabelle, pe- 
dagl, vetrigali , colette, impofte, e carichi ocdinari,o 
firaordinari, reali, o pci funah, meri, o nulli, fuISdij 
triennali . aumenti , focolan, lalTe di canalli , all^i 
diSoldau, tanto impolli, quanto da imporli • Tn- 
ouni dclU Bollarefpiein . 

27 Quanto alle elecime, diuerfamente parlano! 
Dottori. Le decime fono d«, «re duuiie.oalmeno 
competono de iure cemmnm tdimanietache l'cleo- 
zione da quelle e pnuilcgioeloibiianie dal inicem- 
mnnttSc (Któ lltctumctiie s'iniet pietà. Mà puie 
per opinione probabile li tiene, cheti colono laico 
per li beiu'.cne lauorade'Rcgolari .oonùobligaio 
alle decime: poiché l'cfenzione da quelle jptiuilc- 
gio reale , che confegucntcmaiie cade fopra le pof- 
lclIioni,a lrutii,/(f e»cù.pi|^ nliei lib.tnenf.176. nn . 
8. Periti, f'. Decime nnm. J. Fngnndtz. f.p. Eccitf. 
hb.innp..^Jium.t . PeirinJec. citi.} 1 j«un.i ) iMtn- 
riq.bb.7nnf. x7.nnmA.intftjf.beJd. doue apponi- 


nevn ftmk^ddUCmtqfnindìGùin,le le dtd 
ciConi à fauore de’Regolari hauutenc'iribnnali di 
Roma, edelle Spagne. Non ollame, che come di- 
cemmo, tal priuilcgio lltcttamentei'intcrptetia, Se- 
refb.eUeif.s17.nnm. I. Etùtcgola generale, chei 
ptmilegi Realili e<)endonoàcoloni,ecaÀaldi anco 
peclapaitecolonica,Ilf). O'C/eyiiirr/ei». i.f'.ex- 
celendni in fin dedecim.tbiq;lmeln,0‘ Piinlin.nn. 
jt. Cnrdin.q. ix.Secin.fen. lib.i-cenf. IfJ.nnm. S- 
Rnmjib.s cenf. 1 synnm.p. F trrett. cenf. 1 aj Jtnmjf. 

Rete dteif -s.de frimltg. in nntiq. dtouello dicci! pri- 
uilegio Reale, ch'ù conccIToàvna Religione, à vn 
Monadcco, à vna Chiefa,àvn Collegio, (ala/i in/. 
ferme ^ qnnmqnnmff.de etnfib. Imeininl.qmn nel* 
ff. de felnt. mntrim. Anehnrnenf.i 17.C1I.1. Decnenf 
i6i.tel. 1. F/ntineenf. t6sMtm.i6. 

28 Nó può eifer più ampio il priuilegio deli'efeo- 
zioo dalle decime, che Marcino V. concede allaS. tjnrlei 
Cala di Guadalupe dileclii Filili Priori, <f Frniribni me delle 
MennflenjS- MerindeGnmlnlnfe,Onbnii S. Hit- decìmtj 
renfmi fidi Regnln S. Antnfimi. Snere Rtligieme 
ebfernnntin gre. Febii qmdtm de cnttre, de qmbnf- 
ennq; benit mebilihni , ne immebtbbnt ,pejjelftenibni, a 

C prtdqi ,qnn in prnftniinritmfilfideiii.O’ in fntm- j 

rum prnSInmt demine infili liinbi peteritii ndififif , 
eiinmfi nb Ai]i cendncntii , dnm Inmen illn yefirU 
menibniifine jfitmfitbnitxcilntbijenpre fnfitntetie^ 
nn eitUrn exceb jncintii ;ntc non de prntii ,herbit, 4 

fnfcmi ,(7 nntrimtmii nnimniinm .O" fteernm vt- 
firernm.Cr Pnfiernmeernmdtm, Decime! qnibiffnit 
Eeelifinfiitii lecii,Jen ftrfenu felnere mimmi lenae- 
mùn.llc volendo, che le fodetie decimeli conuctta- 
no in vfu del Monallefo con altre claufule amplilfi- 
me,loggiunge. Jnhibeniei dileSfii fili/i, lecemm er- 


dinnrni, cr CnMnbi predeliemm, ntc non Rideribut 
PnrHninbnm Eeclelinrnm, ih 


jiH Fei iCVeflmm Mn- 
nnfitnnm , vtfirnq; rei, <T inrn , Or bene : nni Preen- 
rneern ,Cetenei, Atricelm,<!r Fremi vtfiret fnper 
fremiffii mel s à nre, inqnieinre, mn ptnnrbnrt prnfn- 
meni ere. ne vi ponnuedere dcrugatoiie meggiori 
AfeStebeie, ne ut Sytttdniibni,C Prenineinbaue , 
Cencilqi, ediSie, CenSlitniienibm, ne Semmie, O’ CS- 
fneindmibm Ecclifinmm, CT lecernm , inramenie , 
cenfirmntiene Afefiekcn, vel qnncnmqj firmi! etc..t 
elmi rebernut,nen ebflnniibui lO-e. Dee. Cnllicnni 
ii.kfl.lnl.A. P. 7. nu perche quello piiuilcgio, nó 
li prefume ad alni comnuinicatu in quelle pani, che 
al Terzo pregiudicano , eilcndo delle cole che coia 
dilHcolia h conceduno, Bmr.eenf tp.num. 9. Bnld, 
inl.fifinlnt Si.frumentnff. de centrnh. empi. Cremenf, 
Pltctntw. fing. I oS. FtUn. in e feda nn.y.de rejerife, 
Cennler.elecij. 1^7. nnm. 1 o. Bnrnti. decif.7os.Pnient 
bb.'s. decif.6s.Sernph.deciJ. S'JiJinm. 1. Bnrbefn eU 
effe. Pnrechi c. lo.i. }.nitm. 41 . rillclTo Paph nella., 
communicazionc generale , che Fece à tutu i Mooa- 
ftcii della Rifotmadcl B.Zuptf, comedi fopra ve- 
demmo , nella Conllit. Ee fi cnnilernm fpecilica-, 
cbiaiamcnte, diihfq; Menefiertp Apefieben Au- 
ihentnie ceneedimns per frejentei ; qntd emntbni , ef 
fingnlti prinilesfii ,extmmiei^fnie ,grnttp,a- indnllie 
per Nes,0‘ Sedem ApejiebcnmMennfierie S. Mn- 
rin de Gnndnlnpe dici, Ordmit Cc.fnb qnncnmqnt 
verbnrnm ferme cnncefiU, cr ctncedetidu :tT precipiti 
Ubi, per qne n decimnmm.prtcnrmtennm .vijitntie- 
nnm.prèfinntinrnm, fnbfidiornm, nc Aiemm enerum 
qnernmcnnqiC'e. Del. OAbennip. Id.Ant.nn. 7. • 
ladoue li vede, chea Monallcti dela Rilòiina ire. 
liaha hanno piùde'Moualleti dcU'Ordine in Ifpa- 
gna, poiché quantunque à quelli in forma amphlli- 
ma con le claufule cziandio^ugmmnanrercrc.lie- 
mx commuaicau.ad ittdiipriuilcgi della SCalad 
• Cnn- 
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0iMW«/ii/«,petòaonv'e0eii<lahfpeci6ca raenzio> 
nc delle dtctmt, come nel noltro> là S.Ruoia di Ro- 
ma i» VM» ytlmin* diàmurS. 18 .Nuumtr. 

I Cof.cértm Cardili. L hhciUh, /m. decilci che toc 
non compucua la communicaiiooc deirefenzioo 
. dalle decime, quantunque i priuilcgi communicad 
i$ altro , che quella non contenedetu , poiché ni una^ 
claurula può opetate qualunque volu il concedente 
hauendiùic notizia certa, Tcriiimiimente noncon- 
f edetebbe , Rma in vnn Jhtmnnn Stcmnhéuni 10, 
Mr- iS9ì.,ctrnm Cnrd.jtUxnndruu ,d(meuào in 
ciò precedete la cognizion della cau£a . Io però fon 
di paretCt faluqil miglìocc)noacirere impiobabile, 
che anco quelli di Spagna godano della communi- 
cazioncdc'piiuilegi ncU'cfeozion generale dalle dc- 
dine: ti pecche non è più il tempo di que’ vecchi 
Giutcconlulii,quandoapochi,e con difficolti vn 
cotal ptiuilcgio lì concedeua , onde rerpetieoza ci 
inoftta,che non fola tutti i Mendicanti l'io V. efen- 
tòdalle decime ,'mà da diuerli altri Pontefici va, 
cotal beneficio conféguitono i Clmincifi, CtUftini, 
CifimJtfi tCnjin^ , Ccnnlmi, ynllnltinni , Cnmnl- 
Jtltfi.ydlltmbrtfnni, MnrnntfhOliiutiiHi, loatrn- 
nifi, Crtcìfiri , Ainntnttr^nunni , Silntflnni , Sufi- 
Unni, Sccftitini, Prtmofirmefi , di S- jinttnit A'im- 
ntfi, dtUn Mtrctdt,ti afm con molti Monafieti 
deirOtdine medefimo di S.Gitolatno in irpagna, 
Odn.M etmptnd.priml^.Ordin, CbnffinJib.i.Mn- 
nnfi.tii.tjntm.s.Cdfnmi.inctmftn.^imUt. M in- 
die. y. dieimn, Mirnndn ttm. t. j. 49. nrt. 1 z. P/n- 
nnr.in Lucimn Rtgnlnr.y jUcim*,Snrbifnhb. i.dn 
min. Eetltflure cnf. idMduimM.i iJS'feq.T nm- 
^ burin.dt ìnrt /tbb.ttm.inlifi. i S-f. tt.im.SjiS’fnqq. 

~ ai perche ttattandofi di cauta tato pia. e tagioneuo. 

k,eftédcte fi puòii pnuilegio.quantuoque ahcui pre- 
^diciale , & contrario al dritto comune ,DD.inl. 
film ftrfnnff. de Retig. tyfumft. fiuur. Snarn, Ub.S, 
dti^tbxnf. ij.an.7. SnncbK.IA.SxU mnmiuMiff, 

i. aaiw. i).&inpcopofiiodùwefia foa opinione,, 
ZntAnnj. f.y.dtctmn nnm.S, Ragionetioli dico: 
poiché fi come i Chierici non pagano decima de'be- 
ni del beneficio , Snrbtfn cu. cnf.iS.de cff.fnncbi $. 

j. naai. 8 .cotlccagioneuole,che i Regolati non la 
paghino debeni del loto Monafieto. Tanto più, 
che i Chicnci riceuono dal Pacoco i Sigcamenci , Se 
ì Vcfooui fono imincdiatamcnte foggetn; ma 1 Re- 
golari da'Vercoui fono eterni , ammuiillcano iSa- 
gramcnti,e cql Pacoco non hanno che faie,icui^ 

K"lUni puódirficol can.fin.dtfnrtcbu,ncc nbeùiimurnJfl 
delle de- ìm exi^nnt t^mbtit Snernmentn non ndmimirrnnt, 
*Uu, ladoue il finedcllcdeciine paiochiali c pet l'ammi- 
nificazionc de'Sagramcnti , Cnrd. Ofiun. infime, de 
fnrechu nane. 1 . Jfbb.in cnp.nd yifefiilic* mene. 4. lU 
decine. Rnmnmu etnf. ifi6.nn.t. ketn dcci/jyiJW.i. 
f. I in recent. O" in vnn Abulenfì decimnmne if.De- 
cmA. 16x7. Letxtnn Ai mm. 1 o. Se non è impcoba- 
, che ceffi laditpofizionc della legge inque’pac- 
fUe del- ticolaci, doue la cagione, Se il fine adequato di quella 
tnUae. altresì cdfarK ) , MixU in frnO téxépnms cwc. x« 
càf.qMtM in infnlts dt 

^Muanrnt9m.j^.ctmmfm.in nJfr.de ÌMdict^snmme 7 A* 
tìenriqJth. 1 1 . CMp. i j-num. i . in^hf. In. O. O’Ub.io. 
€ 4 p. I R.jinfid.f^Jex ttum.^x*fn 

7. Cimitele tib. 7, qn. t jtum. i o> Bmdn, Sà f^Jtx nn. i . 
y. ludm num. 1 . M e$nU ini.i. lib. iXMp.y. q. i. num. 
^S.CrMtndein t.p.cMtr.7.tr. J.f. i.difp. 1 s.ftfl.l, 
DifpfMpn i.rr. io.re/oi. 28. Ben*evcro> ch’io rci^> 
che i bcfu gii obitgan alle dedmct venendo in mano 
de* Regolali sellano obUgati alle decime ,fe quefti 
Regolaci 000 hauedero • come hanno 1 ^. Caia di 
Cuadalopc i Moa|ftcu della Riforma dal R Ln- 
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po .quelli della Con^azioae Cafinefe, Caraaldo- 
Icfe, e tali altri } in ciò pnuilegi fpeciali ,& incommu- 
nicabili. Ladoue ancoc fono obligati alle decime,, 
del lertenocheda altri tengono ad affino, LcX*nn 
Uc.cù.nnm.it.voa cosi i Giecot^iani della Ri- 
forma , come vedemmo : quetb alttcsi fono ercnti 
dalle dednw de'tetrcni, che tanno da altri per af&to 
coltiuate : non cosi gli altri, xh-er.f. t.hb.i.cnf.xj. 
q.y.Run Rernnnn decif. Sxfjinm.x. in mm Pincemi- 
nndecimnmm ly.Decemb. tsSy.in PnmftUnenJe- 
cimnrum i$.Deeemhr.i6ii.in Leedicn.xo.Decemb. 

1618. Sern^.decif.Sxy.nu. 1. Ptelnm. cUc^.e>q. la- 
douedeuefi io ciòattóideteiltci>otede'ptiuilrgi,c 
l'vfo de' luoghi : poiché quelle etcnzioni aH'boc fi 
tolgono , quando enormemente ofitndono. Rem in 
Pnmfdeneiif. decimnrnm i.xifr. idi j. tocca però 
al Papa, o ad altri dalai fotliiunoàsedcce quella,, 
enorme ofièta, jibb. in cnp. fngxeffnm num. q. de de- 
«M.pmche mentre fiamo in dubbio del valore de’ 
peiudegi de'Regolaii, folo alla Santa Sede è ritcnia- 
to d giudicio , r nmbnnn. tem. i. dì /are jibb. difp. 

I s.j. 6- mm. a. Et ouando i Regolati fono fiati ne- 
ceflitari a pagate, fc hanno conteadetto, o protella- 
to,o molttato i loropriuilegi.all’hora hanno tolto 
a'Vctcoui il fiiiuco beneficio di pretcìizionc ancoc Pntiel- 
dopò cent'anm di poITclio , Contecua il proprio drit- ,t„,, 
IO chi ptoiella, I.Jed debiur j. t.ff.qnibm medii pi^n. 
rei bjpee.felm. si che pet la fcienza, che quelli hanno 
dell ctenzionc di quelli, s’mduce nel pteiefo poOcllo 
la mala lede, cnp. fi yirte 54.4.3. Bnrtdn I.Cetfiumi. 
xSJe vfnenp. CeMnrnn. in Re^. p»ljejj.mnlefidei J. 1 1 . 

miM.j.DDjnl.i£jiefrnfcnf.leiigiiimp.ilciai.r\i- 
zao di mala tede vaia altresì il polIelTo de'fnccelloriw 
l.mtin C.de ncqmr.peficfi.Sc non li dipicfanion# 

tenza la buona lede, /.rMW/dediacr/O-r»»*. 
preferì fi. t. nec vfnfimiinnrmm C. de yfnenp. cnp. ht- 
rede.l .vie. C. vede vi, Pnebm. lib. i xentren. cip. 66. 
er OD. in cnf. vigilnnii , cr cnp. vie. de preferip. così 
alla te llituziooe di quanto haucanno efaito.fooo » 
tcnuu ,• hauendo tempre il poltcfio dì malafedc.t. ^ 
cermm Cxei vendicm. l. bene fidai, incemrnrium gP 

dencqmrcn.rer.demin.i.Xxnfi,tMeg.liidic. lIMo- 

nafieco eterne , quando ha ( come hanno quali tutte Sfintlee 
le Religioni J d ptiuilcgio pet te , e membn tuoi, fi •• 
comeuonctcnutoiCatedtatici. SindiJatici, tuffidij 
camauii per la Uiicta del Monafieto, cosi non è te- 
nutopci lcannefle Lepulle, Remig.Gennr de cheli- ’ 
ineme Inb/ui.q. )6. Non fono tenute le Chietc de’ 
iRcgolau clcuu nd inrn £p,fcepnlin cnp.i. de fine. 

M ennth. lenn. jdndr. incnp.i jmm. 1 .Frnnch. Ai nn. 

3. deprebin. in 6. nc delle d Vctcouo inuentat nuoui 
aggiauuòctenonproua diat non fi mantiene in pof- 

Udo,cnpfernena,crcnp.preb,bemmde cenfib. cten- 

te d Monafieto, tono elemi le Chiefe annefle, cnp. 1 . 
cr A, giejj. verb. exempu dt prmileg. ,n 6. Secin. Inn. 
in cnp. recipimni num. 517.* eriuilig. CT Rem Rem. in 
min tnnen. cxempi. cernm Merline x6. Jnnu. i « il 
Se cocella l'efenzione al Monafieto co'menibn tuoi 
mtcndefi concefla genctalc, anco pet le Capclle an- 
ncdc,C«»7 cit.q. 36.&COSÌ intcndeli il priuilee» 
di Mattino V. alias, tata di Guadalupe, quedq; ie- 
gntis tfeu ^nnctfs dtifd Sedist aut locorum Aierropé~ 
liinnu jfeu^dmnrqt precurntionet nltquni, vcl lurn 
nltnmue fwfidtn ( quecumq; nomine nunenpentur )Jèl- 
uere muiunc lenirentur.iiee ndideempeti, pefimin- 
i^t CTc. poiché pet la parola iitrn alin anco il Cate- 
dtatico s'inlcodc3-.«e/a Rernnnn cernm D. Cuccine 
XiJnnu. Fnnennxempe. 1 fi 1 1 . pei eflerc dizionc,che 

ifimili fi xccomiaadi, I. qui dnmrelcgntuiff'. de r A. 
dubqi. Se cficndo il Caiedraiico indotto dal Conalio 
9 acaretc, che no ^ Geoendtà mi Ptouintlalc dì Poe- 
, tugtilo. 
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5 5 . <crf.i. Mifémdé ì 6 m, l.f ! 41 . 4 rf i ^ 

17. Etmfpccicde’pduil^ dépriutlegb 
parrìcoUre>checoiura di cfli b pr^criiìooc noa^ 
▼aglift * fe noo c almeno di cent’anni» Rodriq. ttm, 

4. ) t. in finti h. de U Crirc. de fintn Relis* 

C0p. ^,dub. i. cenci. 2. anzi dopò ccnt’anni.efìnoà 
nnIJe » c ptù > ì pnuilegT per non vfo noo perdoni g 
mcntie tn quel tempo non evenuta mai Toccaftone 
di vfarii} o dt poterli commodameme vface ; poiché 
in tal cafo non cocre ptcfctiiione > ne prefonziono 
alcuna dt itnunzia ,ex 1.& Atnltctmut ff.de ftrm 
rn fi -predi. l.enu efl nelle ff.dere^id lur.cnpsnmjitper 
de effic.del^. <ìlefi.in enp-vt prtmlt^m § tlìud ^ fernet 
in émtù verj.fi centnm annts de priwleg. Glef (T O D, 
ine. yibbnte S. Stlu^ni dente de verb.fìgnif. 
de -Anna cenf. $9. num.7^C75 - f^nf. 1 ip. nmm» 
%.<^Jeq te.f^inc.dt Anna fingiti, j^co, Cri^jjtrell. 
decihf^. A4afirtU.decif.96. Mirandaiee.eit.q, ^6* 
art.o. lui Ferrei, de Ufi. bell» nam. lod. LeXanalee, 
eit.NoMor.tn Lneerna Rtgtd. (^.primlegta nuta.p, 
Tambur tem. t.deJMre Abb.difp. i^.q. i^.mtne, t» 
cosi •cucii dire di quclli>chcquandobaueuanooc* 
cafìonedi renjitrcnc> non haucuao notizia del teno> 
re de'piiuilegi • Peirin.iem. i.priuil^.tn Confi, if. 
luLll.iiHm. t. Et da P^pa Innocenzo è notato in 
eop.Mceedenttbìis teìxzfe 1 Monaciconria il lorpti> 
uilcgio di crciifionc lì trouarannu hauere qualche 
volta pagato le decime* non li prefume c*habbiano 
rmunzioio il ptiuilcgio, ma habbiano pagato perno 
litigate. Vciamcntc il piatire è vn patire*i) litigare 
c vnlegatli jil negozio ci nicga l’ozio; e trà tegraa 
niifenc della vita humana^lnaiiet lite. TcccooE* 
gli con caiattcri d’oro Uauano (ici itti nel Tempio di 
Uclhiondc i'haomo potcuadferbeato in quella^ 
vita ; conoiccrc (c mcdcfi mo* non deUderar moltOy 
diete (enza liti* e fcnca debiti. Facciati Reiigioro» 
(epee altro può vmctc»il cunfiglio £iungelKO>(e 
vuorviuetc quieto. BttqHtvulr tteum tMdtete een^ 
tendere » CT tunteam tnam teiere »dtmtttt et » CfpaU 
Itum . Auucriali I che al pnuilcgio non derogati.* 
quegli atti di libutaa the coatto a quello U c hi li può 
tate» UlejJ.Cyn. O" Barteion l. x. C. de exenf. ntt. AÌp-^ 
Hpcbdtb. 13*74. faicbbc lufwuia 

buon coudgi^ utne protclta autentica per torte 
oguiocLaii p.ato in auuenuc» Rednqites.tene, 
I ,q.j6. ar/.j. 1 ra priuilegi de\.anomci Laicrancfi, 
cuc'Moiuci Ikiicucumi* vtiolt tioua communica- 
dannato à rcltituirc quanto negli anni a dieuo gli toa’Mcodu.ami»cachi godcdc'loru^uiled,ch*è 
haucan contribuito 1 MonalteiidiS. AieiIìodiRo«^iqucitoccnjic*^»9dy/<^:<4»d0CMr^{r pctpnnm, 
ma, c di S. Paolo di Albano : l'vno» e l akro dc’Mo- plures adut eemra p» iHÌlegia , aut muttUat gfl* 

nacidi S.GiroIamo. - - — 

50 Dunque per fupporrc, clic la Religione 
bia rinunziato al priuilcgio* eziandio dato il cafo 
che rinunziaie lo polla, deue correre la prcfcnzione* 
b quale non corre mai inccnipodifiiiina*o di va- 
canza del Prelato immediato, o dt pellc,o di guerra* 

Barbefa p.f.de effXptfc.Ateg. 1 ; z. (T d# tee. cemm. 
arg.Jur.ioc, i^.oon corre manco contrai pimilcgi 
puramente grazio(uafHrmaciui*aniilunu prcgiudt> 
ciali,chc per difufu non Fi perdono mai*T4iwbi«r/ff. 
tem.i.de Iure Abb.dtfp. 16. q. t.^num.x. Couitali 
negatiuifCd ai terzo prcgiudiculi»in tempo di pre- 
fcrizionefuorde'cafi fodetti,nuiiIu ellaluogo,chc 
dopò quarant'anxu di diluio* poiché contro la Chic- 
fa inquarant’anni folo fì pìckuììCtDDJnc.acee- 
dentti. de priutleg. Suarex. Ub. 8 . dt tegib. eap.i^jtn. 

1 5 UT* 20. Salai de legtb.dtfp. 1 7. fpfl. 1 5 . BenaeAe le- 
gtb.difp.t.qu. 3.p«4.8.§. j.cuDUa de'Regolan per 
pnuttegio dc’Bcnedcitmi a‘Mendi\.anu*c Oietoni- 
isiaoi^cd altri comniuiiicato,iaanriprdcnue,cbe 
io {cdaot’aoiu , T ambMvtfféc. eie. Bedriq. tem. a« q. 
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cugallo,ben derogato sintende da Manino V.con 
chiara cfpredìune d’ogoi legge Sinodale, Prooinda- 
le , derogata nei priuilcgio ì'OdTo, nel quale, encH’al- 
uo citato, doue lo (IcndeatuttiìMonAdcride’Mo- 
caci Gicronimiani d’Italia Apejìelicit »aein Sjno- 
daUbustC ProHtnctahbiU Cenetlijtedttié CenfhtM- 
tiembus»ac fiatmùttT eenfuetttdimbm Eccleftanmh 
Crlecerum pradtilernm turameme teenfirMonenC^ 
Apefielteag vel quaetmqifirmttate alta reberattt , ea- 
tertfq; eetranp non ebfionttbns quibufainf, N et emm 
irruMM dtcermmm,CT inanefi [teus fuper huta que- 
cnnqìquams OMteritate fcientertVel igneranter centi- 

f ertt attentart nulli erge emntne hemmum Itceat 

anc paginam nefira eenetffiente , 'pelnntatìét &Cen- 
flttHÙems infringere,vel et anfu temerarie cenrrairti 
fi quu autem C’è. Dot. CaUteani 1 2. kfl. lui. Peni. 7. 
il qualdegrcfoconcbufulcinitanti coglie ogni vfo* 
ogni abuio*(^ni titolo, ogni poi1e(To*ogni effetto 
contrario* Sarnen.in reg. de mtnnal. q. 49. nu. 3 . cap. 
fitetempert dt elefi.tnC. CaJader.deciJ.7.num.t, 
fuper rtg. Cabr. 'de clauf. cenci. }* num. So. Put.decif. 
ftx.C 4.iib.i. Crejeenr. deaf. 4. infinAe priuileg. Et 
iofommaipnuiicgi concefO alle Religioni (1 tengo- 
1)0 come leggi perpetue, come (e follerò io corcare 
ìurii regiOrate per non haucc(ì & violare in alcun.* 
Vìo*\o,Óidrad.eenf. ioo^nam.4. verf.cenfiderandut 
Henriq.ltb. 7. cap. tx.num. s.Sigifmend.à Benonui 
dub. tyoAe elell.num.t 3 . Berden.p. i . refel.Cotu. 10. 
pcrciòdcuono hauere vna perpetua fermezza* cop. 
1.0* 1. 25.90. 2. 

19 Non li perdono ipriuilcgià quel Monaftero, 
che di quelli non d fenie* quando vn’altro Monade- 
ro deiridefs’OrdìDcpurfcncfcrue. Ladouc,fcper 
^^efempio il Monaiteto di Albano pagaflc le decime* 
quel di Piacenza non Jcpagafle» il piiuitegio ancor 
fuHidc per quedo, c quello , de per gli altri dciridefs' 
OidinCfComemtetmini nfoIuono^/4 cerant Se- 
raph. decif. 95 1 • num.x.O' deci/. 240. /1I1.4 . dikerfcr 
invna Cenchenf. deetm. 12. A 4 aij tCx^.ceram Bu- 
tatte , T amburiH. tem. i . de Jure Abb. dtfp. 15.9 18. 
* fiM. 3 7. lAtjma V, decima nu.9. poiché anco il dotto 
de’ giurcpatronari Vicn conlciuato oc'cunfoin per 
loe^tcìzio di vno dc'compattum,P4oaim/i6. i. 
eenfiSA' Rech.de Curtetntr.de lurepotr. fi. cempt- 
uni nunt.J^x. ‘*Ei cosi ii Gemmano di Albano pci icii- 
lenza di Monfig. Gemili Luogotenente del Cardin. 
Vicario di Romafoitoil id.ui Apule id4i.fucon- 


tiatgCP’ immumiaiet %produhtcenujja goui tpferune 
aitqmU a t£HecMf^q cmnjt nnq; eendutents , d>gn;tattSg 
gr^UHS * or jlaiMS tji tfi*U , ex negligentuttfen igneran- 
stapr-ifemium, vel futurornln,qu:i/m ea ceoccduntier, 
aut alta q 40 Mis eaujo , aiuer attenurit vel ebjeruari 
Jctenier ,vel igneranter . NuUum tamtn propter iqu 
pratuUutum ladnltitggranfitCr immunttatibnt i^t 
generoiurgjed dia w juovtgere, C 9 * rebere firmttotis 
perpetuò ptrmaneam^ apnd CetleQ. pnutleg. Seciet. Je- 
jaF" .prtutiegium%. 1 Rednq.tom.i.q s6.,vt. p.Ptr- 
tei in uddtt. ad aub. Regni, (^.primleg, irNW.4. Ne- 
uanuffi tn Luierna Rifulor. V prtutltgta $. 4«onde 
conchiudcli ,<^)c 1 pnuilcgi dei MendicaiMi per di- 
fufo non pcidool»,Ou44p.3.fr.2.ri^v/.88.mairi- 
mcqucipiiuilcgi, UuuctI Papa tri ita, quanto coiurg 
di cdo tara aiiciuaio, polche quefta claufula leua 
ogni picfcnzionc , vfo contraiio.c difufo , Reta Re- 
mona dectj j.de prnuleg. tnatotq.crdeeij. x-^o.re- 
ramOranep.^.dtuerJ.fìHrat.deeq.70é^.nHm. 19, Et 
auucrtad^hc 1 Pontcrìci confermandotp niilegi,o 
coiuuiuMcandoii quatenus Jnnt in yjk vengono ad 
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d^nderc quclliichc per Bolle cotitcarict e per imme- 
morabile pcfci iziooe fiiro meli! in difuro : poiché 
Bnchc non Geno , come Copra, prcfctiiti , fempré di- 
conG in vfò , fe non^iiualmcme . habhuaimcote al- 
meno, RoJriq.tam. j.q.fi. arf. ». CirJubA in etm- 
ftn. frimlig.V.tbfdluu MtndfaeiUM-. i. Kqiund 
S-i o. Punti f'-trimltgijcepmtptrmmvfitm nnm. fy. 
O’/tq.J’tirin. ISM.I. friiulcrJn Cmfl. i ; . /W. //. §. j . 
Ltijnap.x.tnp. i|.mmi8.poiche quando la po- 
tenza c vicina all'atto, per l'ano irteflo da' Ciurlili 
G piglia, BWd. int.^an.f^t miUt, ttfinm, JnjtMjìtl, 
J:umie§. imtrdiimnim. i s S-JtlHI.mMtr.i7 al uh 
tcrcMJcrM^.fU C-Jlff.diUiMt. i.CHÌU.Mnfir.dt 
freciff. Rts- dHb.ynnm.s.coiì\icUu{uitnKit viene 
intctptetata nteert punii , DD. mi. lubii ff. dt ftam 
/io. così qucGa voce vidcbititr,fìcfpoDcpcf tidnt 

ptinu,OldrMd.cinf.ii%.mim.\i.Ruit.etHj.iJé.s. 
A me pare che EntMn.Rtdriq. Itucit.Mrt, ^.ùcdtt- 
rtadica , dicendo ; che fc il ptiuilegio e io vfo adcGo 
G picfume , che ancor ci folle alttcuolte : fe alncuol- 
te ci ffi, G piefume , che ancoi/adcilo ci 6a : vna vol- 
ta perduto, non li tiacquiGa . E nò irouandoG adef- 
fo, od ilticuolw io vfo, non C dette prefuidere , che 
cl Ga Gaio tuai>p^chel'vfoccofa di fatto che non 
prefumcG . El io dico,che in via del medcGmo Au- 
rote qucGo caro non può mar datG , poiché prouato 
che CI lù| ptiuilegio, G ptoua ch'egli era in vfo ; ha- 
biiualjjichte almeno ; don diGiguendoC l'effetc ut 
vfo, e lo poterfi vfaie. Dunque prcfuinetalG,che 
anco» G poGa vfare, le non G ptoua delegato , come 
dicemmo. Vedi quiuìnttm. aj. cicca il mezo. 

j I Ne potino pi egiudicaie al priuilegio quelli, che 
non lo nonno rinuniiate,r«>»iitr«i.d*Ar» jSbb. 
nm. >,d^.t).q.i4.i>in*]t.ncilSupeiiore,od il l'io- 
> curatore lopuònnuniiate,mentreèiiocompeteo- 
•talladigDÌu,eal MmAOno^^.in CMp.ylt. i6.a. 
7 - SylHtst.f^, aìitnMtia nu. i8. dfcndofpcciedi alìe- 
naiione, la qualericctca.e cauGa giuGa,e1 coofenfo 
diluito II apitolo, c«p. i. dittimi Ectlrf.tttn mUi- 
tiMtid. Ne G può cinunziaieinpiKiudKiodel Mo- 
naGeto, e Sat.ce<(on,SylHta. f'.prmiJig.q. io. Mb. 
in C. cMm Mccijpjitnt 8 jtKW.8. ytrfjCr ift rtù» di Cut- 
fiu.CaputaqH.p. I.dtcif. pi. imm.^ftM. Rtudt- 
af.x^.nHm.q.ynf.Crijfpar,mq.,. dmnf.Lttjuu 
t-d- >'-Mt"HÌ‘triMRtndMrumnHm. ad.ooaeGcn- 
do II douetc , che ciò cK'é ì cucii conceOo . e per co- 
mim decoro, e per bencGcio dell' VniuetGU, habbìa 
da eflere rinunziato da'panicolaci per ìgoocanza,o 
capriccio, fervpò.drci/.prijwm. \ .<7 SJlmmtmjn 
C.CUM ilim a. nnm. 7. di primltg. Cimtut itb. j . end'. 

1 SjiHm.s.NMttM ctnf.ibojmm.qC. Burdttjlteij.joM. 
nam. 9. ladouc inletifco , che fc quelli c'hanno pnuJ- 

legiodi efcnzionc dalle publichcproceOìoni, laian- 

no miccuenuii alle medcGiiie per qualche volumon 
potranno però effer dal Vcfcouo obliati iinteruc- 
ni™ , quando cIG non votianoo, T ambiavi, iim. 1 . 

®' *"»■<>• Qwmhu in fnm. BmU. V. fruì. 
dintiM, F ihn. in e. diulba nnm. y.diiSe. trdm. Cai. 
dtrm. cenf. 8. dt Regalar. CtatifMcij^o, ctl.i.rnf. 
njmlkiiptrimlleaiiiiislib.i. Ruadicif.i S-SJiam.l. 
j ^•fj°^-""”- 7 mpad Pifliam dt manaitnJ'giUn. 
dt i§cd 7 fueS.Efife.caf.xo.i.xjiam.S.vnf.} Xttat. 

iup.l.c.9Jwii».47,M Sui. 

31 DiqueGi cfcnti dalle proccGioni fonoiA/e- 
i^diS.atrilam, di Spagna, per priitilcgio ì lot 
facto da Pio V. fono il ai. di Noucmbte icdp. con 
efprcGa derogazione dq( Concilio .Sinodi, e Bolle, 
vlqaiaupraiixta.aat qa^iiitiliri ad incedaidam 

iMÙMnllfil. MU» uli.r -L d\. i' a 


IGIOSI. ■ ^ 

fcTCOdo Emsfia R^Jriq. fmv. 5. q, jtf. ptrf, j, f| 

nicUQolca derogato lo crcdcj^aGtcg.XlV.m»i»i 
^anna» poiché mono findcTt^pi.qucfto PooQ^ 
ncCpd^Ia S. Congregatone l'anno iéoo*tt 
Genovludichiarato valido il mcdclimo priuilegio, 
Rtiuiar. f^.^oceffìnMimAO. <T 
BMrbofAmCéiltliaBHUMranH.i^f^t Eremita S. Hit^ 
, Dì quclto ptiuilegio 
n fcruono anco 1 Monaci di S. Girolamo in JflUia, Se 
in non vanno chcalla proceflìoocgeneia- 

ledelCafpM •^#VM«f;tnP4uia>in Bologna» in Ko- 
ma» vanno alle proceflìonijà cui vanno i Monaci 
Cauncu » de i Cannici LateraneH ; l'ìiìclTo pratica- 
ix>oeiraltre Guà di Loml;iardia:àni(!una in molti 
loc^i vanno per effer fuori delle Ouà . Ou èfu<^ 
mezo miglio dalia Guà»nonc ubilgaco i ventici pdt 
le proceflioni, FUuiuj 0>trub. in C«mben. BullMTa 
Pify. B^rhtfA Eyijk 


( 




nlUg.yé.nMf», it.c^ ddcìip. r 

m 


t* j 


* .r r.”™ mceaenaam 

mpabhcii.aat alqipreetffiutiiaiabOrdmary Itti, 
nmi minime cegerentar Aitnaelti ùnti tìiertitymi m 
niJianqi , ntc tinirtmur ad iUai taire Ct. cosi tì- 


"'"O--’-'""-"''» •••w eaciVMC't-i. eldBC^efp. IjWW. 1 J .4 

R*gHldranHm.io.CAHc.Trid.O‘lib. i M tun EccÌma 
c^4i>ntim. 167. jidtlitamd OaMTAtt. K frxctdtm 
y. vorum noneblfAntt,y£0jtn,3é f/MtfiiEpfJc. CMp.io,m X 
> 3 ffiHm.S,T“Ambitrtn.t 9 m.ì.dtlur 9 Abb.t 4 f,Xi^a ‘ 
o. nnm. 4. jlUyf.Rtcc in Prsxiffr. EeeUf, nftd. 3 co. f . . 

Hum,x. PiA^tc.in Praxi Bfifc.p. i.CAp,iJtHm.^$.StUdj> 

iAdUdip^tt^. Rt^Up, i. CAp. I4v LAiMHAfhjf 

C’9tffMm,^7. jirmtffdArti.in yfddit. ad rrcapi/.lK 
NAMArr.hb. i.tit, iq.Lxy.^.^Xadc proceji Ec trC 
prauca vedtanio»cbe(utiii Monaci. & Regolari 
nonici li fciuono per amico poBcnb ('foiidoK) forfe 
in priuiiegt anrichi» o in preferizione legtrrimaiS 
nel a pantà deila ra^nc^)delptiuiicgio>che Eufte- 
^'BenedtttMt di non eflct reami alle Ko» 
gazioni. Litanie» P|i^clfionii Funera|t»Scpotcur(, od 
airncali atri publici» e piiuati dtll’Oidinatio iniimari 
al Qero» e à frati» T At^nrin, dt htrtAkb. ttma i . jW* 
4o4,coùpcr li MonacÌ»eCanonicì Regolari di Fta> 
coouo quell'ordinario fùtifpofto forioitio. 
di Gnigno idoi.de confermalo ne reftò il degréte 
dalia bimiu di Vrbano Vm.li i7.djNoucmbro 
1 63 S. mi di polTclTo tale, l® ttimamcntc prcfcrictOb 
ceftiricaao BArbtfdùictiiea. Adc,mmisitxjmm. a. 
ytrf.ftd ttiAm htdU dt txc^. PrAldt. Htnrtqutt. itk, 
7adtIndtd^XAp.x6.^,j, HiertÈpn. Rodriqxtjol.i iB, * 
Tdmbwrxn. tùm.ia de Inrt dibb.dtfpa 14. a. 8. HMm. 1. 

(fs. Dunque folo a quella del SAntifjìmt Basta- 
mtntt I Monaci ; & alle foliic» o lì milil Mendicanri, 
t tali altri» potino clTctc coBrttii d'interucnire . Tafi 
ilcre ^cndo» quelle che lì fanno: nelle Rogazioui» e * 
Litanie. ncGiubilci publici. c netta nuoua entrata^ 
del V cfcoiM» o del L^ato. o per la paccpublica. od 
à placate l'ira di Dio tu tempo di guciia»pc(lc»fame> 
o fomigliame fUccIlo, TAmbnrtn. tbi nA. i, tx BuUa 
P»l y, *nc$p.Btfi Mendicantuim nnm. x6. Lesjum 
p. I. C4p.p. nnm.^y. Peirm. iom.x.prÌH:leS' CtnSl, 7. 

Pijy i5.&fcilConctIioTndcn.yirj/'. ir, * 

capa i^. vuole anw i Regolari efenrià tutte quelte 
(iano oblìgati »sintende deirefenzione geiKtale c* 
b^no dalla giunfdizjoDe Veftoalc, non dal priuile- 
gk) particolare che gli efenta dalle procclliuni , poi» 
che la legge generale non deroga a’cafi fpecuii, ^ 

CUf.wlt9. 3. verf.prAsmAticM C. dt fUtnt. ltb,\u 
SAfd. in f ntnplnrts i^Jinm.^.CJt SA( 9 $f.Bccitf. C “ ’ 

tnLvmcA Mnm. 9 .C.dt Influì. Ctdxtnfirm.CAflrxtnf. 

146. nnm. 1 Mb. 1 . G 4 xbr.dtUsib.eon€l.ìJinm.t.CTftq. 

GtiitoAl. ut de m*gnni»c chiaro 

diqueftì priuilegi per le procciTìooi , J?4rV4 de o/- 
fic. <ypet. Bptfc. AÌitg.7Ì.nn.x 1. Vg^Unp. i . dt 

ptt. Ep*[t‘ CAp.XQ, X. nnm, r , yerf.tcrtìo excip.Ricc, 

mtJdnOrdm. fittxtmpt.q.qyanM.jo.ht(r 0 H.R 9 drtq. ^ 

rt/tia 


t 
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arsenale 

Vcfcouo, è fondato tAim cmmiautt*f’\-itfrìm- 


/(•.n,6.àc ficome non noienano fitio innùuitl 
v.uono, S4flio.C-.Wm». c«f. §. de g.s.U.p,JI mcJJ^ 


patte fopra iC»j?».//'> (?<.>■»»'»»'»»>< * 1 ?*''^®**' 
jji. fxiaSiitMo fanno piofcllionc, più che i Men- 
elicanii. Auuetiafi pctcìò.chci RegoM per imct- 
ucnircjitaliptoccffioni dcuonocffcrchiartyiti. per- 
che l'cfcnte non è tenuto ì compatite non ricercato. 
KtdriJ. tem.i.q.i Smti. l . T amburtM. eii-q-«- »»»»• » • 

ned hiòno daeflct chiamati pctcdittopublico. mi 

per Chictici pcrfnnal mente. Piirin- tem. i .frmuegjn 
Cenff. i . Sixii If'. i. 1 1 Jt»n».7 j l •«?•!’• 

timn. 47. à pcfche non hanno i Rcligiofi da fcotr«e 
per le piaaic.i cercare gh editti: si perche quando 
volle il Concilio .che per editto fi chiamaflero > lo 


vtrf. txmeH iffi, Feliti. tnc.dilellni man. 7. Tcrf. f«- 
menfiaelumdetfe.ordin.alufrtr. adCofetl. Ttle- 
^.{.4!!;. cosi dobbiamo dire, che non loponno 
dopo 11 ConciHo, DD. friuieg.iM 6 . non ' 

haucodo quello derogato in ciò cfprefianicntc alio 
cemmnae , i cui non ptcfmncC mat detMattamentt' 
è 1» cerperc iartt per qualliuogliaclaufula, putrite 


Miai. 


iwn vi lialpccincazione paiiicoiaic.u»;f.in ama. 

qttlM in prekineìM tC.libiMecrfai. M^ttp^tet y .»mat fnìm*^ 

prÌMÌUxuiDtCMtnf.i6S.nMm.q.Biirb4Minl.i.iJt- rii. _ 
gMtii a». 1 1 7 -fdt Indie. Felm. inc.l. num. 1 1. C7 1» 

r.lT. .j-ni, 18 cMp.ntnnnllinnm.p.Crie.idtreferipl.aemtt.inc.t. 

M-rche nl 9 iMeonfi.m 6 .gebnS. nj^f; 

.V. - ___l mrr%rrniTe\ 


efcnua7le444Vi4««UnVd7efpteiro.Sfo«atlì i^MMndef.deprinJeg.ad^^^^ 

CemCnt l 5°n pene pec uniaric, e limili, non con cenfute, Qaa- 

^ ' V^,umf^.Bnil 4 r.y.prxcedc.iii*i.nnmcMfHjln 

4 «»/«■• ««//.a. a.H». 488 . Ctekiertem.ude In- 


rifd. p. f. a* 99 . Alirandà tem. 1 . in mMan.Pr^m. q. 
À.iat.i i. MarctlU'rlfein Pravi fer.Eeeltf.cù. 
il,»»». i«. rerÌeiy.Epifcepnimim. s.Combaralib. 


teffc.leiMi cap. vlt.nnm. 77 .SanebeK lib.7. de 
enatr. difp. 5 ! • »»«• 1 > • f - »■ decal^.hb. fi. cap. t. 
anm. i/iem.i.rpnfcnl. f.b.6.cap. 9.dnb. i nnm.iq. 
tmriii. lem. 1 . priwlts. in Cenfl . 1. Sixti IO jnt. 

SÈmaii. Rodriq.p. \.fum.cip.7q.nnm.q.l^iren. 
Tednq. refel. fio. num. 1 pXÌ-refrì.Éi. uam.idFrtfel. 

1 1 8.»»»*. I . Henriq. hb.7aap. af .§. 7. Rodriq. 
qq. Regni, q. i6. art. t . Peiria.p. i . Rttn.iljiei^. Sc^ 

Uaan'Hnll.léleil.theerem.}9ìyerf.liantem,Tambia 

riuMit.q.S.nu.7.0'le'n.ì.dijp.Sq.ii.»n.6^ Barbefa 
in eelletì. DD. add./ef ij. ca^n-nn. x0vtrfden. 
tra.f'ilMes lem.i.fumjr.ì (Mg. pmu. 1 7. Diana 
p.f. ir. a. re/fl. 76. Le%tnap. t.eap.ii. itnm. tq.p.s. 
y.exempti>ilu.9.p.^.f'.p''“>ll“’ nnmt^Nenar. ut 
iMcerna Regnlar. y.excemm. nnm.q. C’jeq.^f'^ 
bill.PUceHiin. f*. Religiefni num. 4 • • ^ ragioni lo- 
IO fono t perche ({ttsodo il Concilio hi voluto $ che i 
Vefcoui pollano come Delegati Apoftolicisfortarc 
i Regolari efenti con ctnfure% lo cfprcfle femprc, co- 
me nella fei. . c.$ dt Regul cr e«p. 1 6. • n. 

. dtoj[erH.M^fò^x\^<\\if doucnonloefpielTc.nonlo 
^iTiìUitnVntc 4 %.finsUtem AddtfUun,iHrl.n 4 m fi 
comrdirtMm voUhdt C.de cnduc. t9llen. O" CnVtter cmr- 
f9r4liM vcrfnvjtdì fi àrea dt trmsht.Bfifc. Gri|#r. 
dteif. Xi 5 Mum. 4. & derogando in generale airefcn- 
Dvwx*»- xionc>non dicefi derogate in cafo partlcolweiaiw 
c^\ifiC»iQ»B*fei^lnjct€ndum lyt/tfriMC.ff.qMtfit- 
tifddirt eogrfS' inLomnes f 0 futi num, tn fin. ver fi 

widUlA veri di infi. & tur. Aret. confi. 165. num. 2 . 

ver^.ffàterm efi fiatutuntt Aym.coi^.yo. nnm. 
1 6. Jnfion. Sil.pofl dotem 4 1 Jiitm.t 08 .If.fii. mntrim . 

. Me.x.cenf. t4t.n»»«. s.vel.i.Ofafc.decif. 167 
. ndsrfeq. Bertaljal.incimUb. cenf. 1 1 1. »»*».«. Kn- 
manmeenf. $7- «nm . }. & cepj. Ì99- 
qninìmmòdrlex , douendofi vna legge ^1 altra con- 
cordate , per quanto mai fi paà,Heltien.incap.y>~ 
(tntii de priuileg.in6.mim.9.<T feqq.9DD.inl. 
feiendnmf. qni laiifdar. ces- 9 tu ^ntb. offeraimC. 

WWÙH cwM.yi.dimanicra, che la difpofiaionc della 

Ictyse pollctiptc , per quanto mai fi può, fi deue tc- 
Eoiare con la difpoCuone della legge amecedente. 
Intgef. Platentin.cenl.iiS.nnm.t. verf.qnmn^ 

lex; Rub. cenf. 79- nnm.x. verf fua lex nena , Ma- 
Òrill. deck. III. nnm. }4- Cranet. cenf. 70. nnm. 16. 
Reta Rentanaapnd Garx..p. 1 •; cap. f.nnm. tj4.« 
anco il priiiilcgiodiccfilcgge,r»p.pr.»i/q[<»di)*.}. 
c.Wr. ii.4- i.wr/w^M, aiui quello ptimlcgio <:■ 

tenpire Jianuo t Regolau efenti Ì Don ellete cenfotati dal 


'aliai. t.TaurjinM.Sf9.kedriq.iem.i. 
'Zs9.art.i.Jaceb: Pennini deprimicg. lurife.p.ifnn. 
loo-nam. i. Mir.indatm.t.q.qf.art.ó.Henriq. 
lA.6xap.0.nnm.q.Fasundt\p.x.EetLlA.7.cap. a. 
nn.i f.7S.Si. LaymaiHib. i.tr.q.cap. iynam.x 69 r 
lib.q.trA.eap.iìJinm.S.Snare\Jib.t.delcgA»t.ìS. 
mim.i. Salai difp. ip./ifl. iq.nnm.7i.CailrtipaUeee , 
lem.x.tr.ì.difp. q.pnn.it.i.q.nam. p. maflimt» 
conila perfone fc^alatamctuc pctd>cncmetiripa- 
uflegiaie,& in fpecie efenu, come fonoi Mendicale- 
II, iC«r*»i«i»»i,& quelli che dcloi ptiudegi com- 
munkano : tanto più , che può faluatli il feato del 
Conciliocon vfat'altri gallighi,e cotiùtarii in dwaii, 
ìean.Menae. incap.velemtt deprinileg.in^^ j. 
eel.i. Card. Ofhen. ibi nnm. p. verf. ergeqntaì aline 
ptenai, Archidiae. ibi nnm. i. Jean. Andr nnq.An- 
cbaran.nnm. q.Gemin.nnm.7.Franc.nnm.x. dono 
ttouandofi ttò ollacoli nc^uflegi difRcgolari. I. 
che I Regolari non fono foitopolli a’comaodi del Vengt. 
Vefcouor ll.che fono molti di loco efenti dalle.F»ri>, * 
ptocefiìoni. lU. che non ponno efict'obligad per 
cenfute Ecclcfialliche dal Vcfcouo 1 dunque deto- 
gali, o tolti i primi due , non deuefi lo (Itflo prciup- 
poi te del tecao, Baldùn l.i jtnm.x7.verf.vnnm eiiam 
fciai , C. defnrtii, Felm. inc.nnllinn.xi.de refenpe. 
CemASg- !}■ nnm. 97 . 9 /eqq. Pnte.deeif. ipf.mi. 
iJhb.t.yrgeUenrdeetf. p. nnm.io. Onger.aecif. .05. 
nnm!6. Remauni cmef. 3 ifi. non douodofi cllcndc- 
rc le derogatone , mi tclliingctfi à qucUè fole patti- 
colanti , laluc le quali, pullanuhauct fenfu proprio, 
meno prtgiudiciale alle piimicrc conceilìoni , òar- 
tel. in exiranag. nd repriatnjnglejJ.nen Manli!, nn. 
fi. RemanxenJ. qa.num.p. Ca//r. p. I . eenfx 1 . nnm.p . , 

cel. 3. AjmyCenf 70. nnm. 16. verf. 9 dicie , lat^oue 
potendo fat ducetK'iiiidivnfolo(anco ilminotc) 
deuonfi intendere. Reta deeif£7p.nnm£.p.\ . dinerf. i 
CeccinÀecif. 1. nnm.q. mallime doue tiauafi di ccu- ^ 

furc Ecclctialliche.le quali foiio è maggiori galli- CnJ>.i 
giti. Ci gli virimi iimedi), DO.in eap.cempiantnr 1 7. 

4. 3^Xeta RemanaapndCaJJadxUeif.p.nn.p.aeCoir- 
jìir. Con cfpnmcrcdunqncilCoocillo.che nòoof- . ^ 
canti i priuilegi ,& 1 cfenzioni, polla l'Otdinat io sfor- 
zate alle fodetee pioccfiioni il Oero, c 1 Regolari, s' 
iiucnde dì qnc'rimcdi ,c gallighi, che pomio vCitli ^ 

fenza pcegiudicio de’ ptiuiicgi qualificati , mallime 
del detto capii, de pnmleg. in fi. dairiftcfio Concilio 
accettato, a cui dcucli attendere, rx Sariet.in extra- 
uagad reprtmendnm y. Videbitnr unm.t.CalaXjraf. * 

deeif.7. nnm.7J9 deeifS. nnm. 1. de fent. 9 reifdic. 

COSI vediamo, che in Roma, non u»^ cenfute, mi afi B 
con pcne^cuniaiicgalliganfi icouiumici;C<(allp 
Alle di Roma dcuoali l'altic Chiefe contoimaic, 
DD.ineap.damnamni in fin.de Snm.Tria.Cyiex. 
PadaaH.peSt eenfiLCardin. cenf. ao. nnm. 48. iti |« 

t, riòn 
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non tfouano le pene p^nftrie , può il Vcfcouo ve- 
nire inaila carceraztonciodcpoljztone de'Sup> 

' > Mii iUa fufpennune «lalU predicai^ dalle coo- 
ietiiom» Dl).uid,c» t. d9fr$u»i^.inÌ7T émbHrin. 
Uc’>eit/SMHcbi\Uh.7. dt métr.d^f.f^. Ltzjms f. i* 
^ »txemftio Rt^nlMriMminim. 9.0“ p. 
nn.i, la quello fenfo dcuonli incciprctare quelle di* 
ciiiaraRioftl della Conveguione» che lì leggono à 
ÌMoie dc'Vefcoui pteuo Z<r»l.p, i,prMX.£g^c.f^» 
txC9mm,^4,<9' f^.proctjpon»^ i. éd t,I$4t/t.FrMttc. 
Lt9u*itàFÌ^MH,F$r,Etetif.p. i.r.8. mi.iS. &crò«/. 
m colUF^d d. t4p, i ; 1 9. delle qu ali alcu- 

ne diccttdo alicinatiuamcme ctmpillMtur per cen* 
fur*s% MMt^panMSi mo(lrtoo« che le ceoluteper quelli 
cheponi)CitCcnfurat(t;le pene per ti ptiiii)egtaa;(ì 
hanno dx. viare > dr^tm, txglejf. jm» in t .fi nef^etinm 
t^i.C.de ne^$t.%tfi,<S^Mtibi ptnesCyrUe.centr. 174. 
vwn. I . (7* i« mi perche in conuaho à làuoi e dc’Re* 
golaii trouanli altrettante dichiarazioni delta Con- 
gregazione medefìrua, épud Bdrbef. in remijf.dd dx. 
I ^.rxompgilétMtnr, QttArarttdm Ffràeedenttnsnfin, 
Mieron. Bedriq. rejeì^ n S. «a. t . feruil. tn nddtu dd 
dnbU Re^tddr. preceffion. nm. 1 . DUddm eù. r^el, 
76. inedia» le quali dicono apercameme» chet Vef- 
coui non ponno in ctòieruirfi del remedio delle cen- 
furetcome pur del i^id.li io* di Maggtodallame* 
deltma Congteg. rìrpollolu al Vcfcouo di Vercelli» 
BdrbeJMh. x.de EccleClnrecdp.-^i.verfiiuddere» 
dobbiamo credere, cnenondtccofurc» ma di pene 
sVntcnda quella dicliiantzionc dell'ifteira fono il 17* 
di Loghc) 1 6i^.panis fibibene v«/ii ,che però io dub- 
bio ^oonfì ioterprecare gialla à gli antichi canoni, 
cdp.cum txpediattp, drWr^.nedc inconuenieme, 
cheli mantenganoi Monaci neiraoticalor libertà di 
nonaiKlareal^procdlionì ìntimateda*Vcfcoai,ha- 
uendone Tvfo leginimameoteprefcritto » Leutndp. 
i.cdp.i.mtm.$S’^ (odisfaccodo con altrettante-* 
orazioni , anzi con le llede procelltoni dentroà |or 
dauftri forfè con maggior quiete, e circoftanze allo 
flato di quelli piu conucncuoli . lo oltre quelle di- 
r*<biV chitrazioni della Congregazione parlando aiioluta, 
TM%i»ui generica, e fcmpiicc mente de* Kcligiofì, parlano 
lenza difcuilionede'prtuilegi particolari, à quali non 
ireg» pr^udicano , non ifpecihcandoh , e tanto più 1 che 

à jmtpifciter ad feeundum quid nen fitilldtie» Bdld. 
eenf. tji.num t.yeÌ.i,CdiìreMf.e0rtf.i6o.nMm.x. 
yfrfO’verbdÌ*iisp.i.<TceMf.i9i.»um.t. p. i.an- 
rlnoncolbuidoocaucenticafnenie Dtd/id p. }.tr. a. 
refit.y^.yerf. dd decldrdtieneM ,nca lamio proua, 
quantunque da Dottori fieno apportate, poichc ne a 
quelli credefi, Cemin. cenf. 78. uum. 4 . y<r[. (T (ì di- 
édtmr »Cr e9Hf,%$.num. 18. Bnrrdtt deci(.9i7* 
tx.verf.qHÌdn9Hertditwr. Dcuonoellcrcin forma 
probante col ngillo,efoiiofcnzionedciCarJ. l^rc- 
ke\o»S.C9n^.x.j1^.\6i\. 4p»d UXxnnm p. 
y.Sdad C9ttsre^, mm. f .<T 10. nclqoal calo laimo 
gran proua,non però irrefragabile 
t9m. t.fnm, defder.pan.e. 13. dtfi. 7. Petr, de Oche- 
gd». tr. 1. de e^tfilq. 40. ZtpdMS tib.$ . tur. P$ia. 

di petnit.nnm^9. Pertel.m dtib. Rt^fuiJ'’ £drdiH.St’ 
rnnus inpr9Ìtg. Btbl. cdp. 1 9.q. u.&ìh dijp. M qj/c . 
p.^M.O.c.i.fefi. Bdfii. Pontius Itb.S.de mdtnne. 

e. 1 Ijtum.7.yesdt9m,i.fdm.c.6ixdf4ì. Bùnn‘ 

einddijp.i.deitxib.q.t.pkn.^jtiim.e.yilidlfbéticm. 

I Jmm. rr. 1. du%7. num. Sdncheìjtem. f. demdtr, 
ni, 8. difp.inmn. i o . hanVdUràn djfjèreit. Vinrfq; 
•feriy.dbfehttipd^er. i.num. xo.CP r jiMlUtdtdiff. 5. 
nnm.x, co'quali conchtudcii P.Dtanaa.i Jr.io^r/t/* 
X9> Qnid tdles dtcidrdii9fies fwn veìuiinendleget» 
idei nedd publicdtiene indigeni : f^ndt nifi dliter per 
Sedm ^pefieUemm dteldrtinr ; emfe» enm [upredb- 
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Hit DD. decUrdtients Cnriinnlinm nr4A ^' qmdem 
penderis effe ,<T db ^ nulidrdtienerectdtndMm fine 
firmtffime fnnddmeutù . Artdmen vim legts nm hdi* 
bere e,xi^iimé s nee fidndum efi lilù ntceffuriè» dunque 
pecobligat come leggi dcuono diete pubticate, 5 *. 

Them. 1. x*q.90,drt,4.O‘ DD.ÌHCdp.i.depefiMÌdt. 

P^dt. ^ yernm» & fe bene nelle cole chiare, e ma- 
nifefle và con la IldTa legge la dichiarazione : di ma- 
niera che non hi d'buopodt altra pubiicazioocjno 
è cosi nelle cofe ofcutcìc dubbie, c vcncitaic da’Doc* 
tori »doue la dichiarazione fi inoflra con fembiante 
di nuouale^e,6c dcuefipubiicaresPeirm./em.iufe 
fiJbdite q. 1 .deebedien. c. y . C Lex.d»d yfdcrd Cen- 
gregnum. 1 1. & ad erifeC^diobligare non come ti^ 
polla di Prodemi, macòme leggcdiPtencipid 
gitooo moire circoflame ix>tatcdaCorioUDép. 1. 
de edfih. refirn. ftéì. i, srt.it. Cb<^«>aUapu|lica- 
zione io credo , che balli fian f^licate in R^a , 
cosi ydfqntt. in i.p. tene, i.dqn, xy6,enp. t^rd- 
ndde m i.p. eemr, 7. rr. 3 . p. 1 . 1 1 .feti, t ^erò 
non dcuafi dire improbaMe i‘opu)ioncmqtKÌlJ?(he 
con SerdHe» Medind » Sd»S9(ere,jingei§ , «S'ala, 
Cdrbonc» Ceftdde» MeUnd » Atirands» Ldim.tm't 
Hemobnene ,iirr4*ra,Z.ry/;« ,ed altri tali dpudDt.9-^. 
ndm p.xjr.i o. de l tgib. refel. S. tengono douerff pn- 
blicarc per t>eccflica in tmtiiluo^udoue hannoalf 
obligarc , purché il Papa (come fuoi fare in al^Kd 
patticoian Degrctt,c Bollc)non Gdtchaiidi fappli- 
re con la fua automa in quello,. Ecnonobltùno, 
cpiantunque fieno noce, che duetQcfl dopòdefBpu- 
l^icazione, poiché vogliono rcgglaite iSiluesb’^ • * ' 

Cie.d' yJndred , Bdnermitdno 
MirdnddySd»Tdbiend»yÌej 9 ri 9 A<^malti» ed .q||d 
dpud Dtdddm eit.rr. lo. refel. 0 bun(otrniéei^ insci» 
tuie oeB'jliah. vt neud . i 

A me pare, che lo ftiieSlIa Coire Romana é opìmlnm 
in cODCrano:marifpondondrctienoafàcglinecef- 
{aria confcqueoza,cnontogliìÀ|»fcicin<^pio- * 

babilità dcii'opinioiie contearia, an^^ 
rali mutandoti Giudki,cConfulc!if7Src(:4ir.p. , 
fnm.tr.i.e.6. q.^.nn.}. Fdgnndez.de prdcept. Eecirf. 
tr, x.lib.%.Cdp,^*Grdndd9Ìni.p.e9ntr.7.tr,i.p.t. , 

dtfp.ii.Jtil. i.C Dffnap. refel. 1 . «/r/inr, veg- 
go nel foro e tleroo, chetantoflo publicace, punifeo- ' % 

no jeaifìciono, quando lòfio ftaicaffiirctu cheal- « 

meno chi c ficuro dalla colpa perla probabilità di 
quella opinione,nonè fìcuro cUllapenaipetcheil 
Ouiiiice può di due opinioni probabili contrarie, 
appigliai ti à quella che gli piace per allliora , Mdrt, 
Ùelrinslib. f. eiifquif. i.^.^M#ny/éNjr4ftr, 

Mdrtmee. in x.p. tam.i. q. 19. srt.6. dnbA. ibtqi Wl* 
udTe\dqp. ^o.MHyi.\x.C Lercd ibidìfp. jp. membr, 
x.l'iteren. de Rnd tem. x.eentr. 6. Sdneius in pruSK 
difp. 44 .nHm.^o.B^erl 4 ÌnEmper.Jnrtsp.i.ttt.i.q, 
t.Didndp.i.tr.t^.rtfel.i. 

^5 Màqudle dichiarazioni, Dcgreri, Leggi, Bol- 
le »(loiìituztonà non derogano ipnuilegi dè'RegO- Peregei 
lariifc non uc fanno menzione: poichc piimioa- \Umf, ' 
reeme i s alno non codi, li pcefume che il Lcggisla- 
tore voglia fcruirfidcU'oEdioaua fna automi, c non 
dell* adoluta , hnee. imcdp. mnettut num. f . de eleii, 
Beff.tts.de Princtpenu. i 9 ^,Reld»dx 9 nf.ìi 6 ,nu.i$. 
yei. 1 . LHd0mc.R9dnlpbin.de Abi 9 lM,Prine»p 9 ieQ-enp. 

^.nnm, i .e di aiuohta ocdinatia » fenza* caufa , non 
ponrtorcuocarfi i piiuìlegt anco puramente giadofu 
Reldnd. cenf, 1 j . num. f $ . voi» $. T dnthmin tem. 1 . 
de inre Abbai. difp. id.4.ii.*7u.i.ò;tKiiis'jnici>do- 
uoriuocati , menile il Icggislaiore non hebbeaeco- 
gnizk>nc,poicbC;ia votomi none porrata iitroia nò 
conofciutatJfiurcc Ub.%.de iegib.c.i^. nMm,s.C 
Tssnifnrin.eit.diip.iù»q. io.r/wr*.8.dccUcod9iprt- 
D oiiegi 
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uiicgi per ordinario fiioti del corpodeUelem>come 
óu ytrtictlm chefono.fipteùimccheil mocipc 
non le fappia, fc non oc lì mézioor, cup. i ■ dt cmfii- 
nu.i»6. Ftper lo più i priuilegi de'Medicanii hanno’ 
la clauAila > che non s’micndano n'wco/i nella tiuo- 
caaion generale dc'priiùlegi , fe di parola in paiola 
nun (c oc lì menzione : ma in tal cafo baflerebbnh 
c laufula folita non thSlMUb. CTc. ttinmji de yerbe ad 
yerbum &e.tomc oiooi larbefade cUaf.vfKfrej. 
tUaf. . iw». 7. Egli è ben’vcrO) che io nò vednro 
Tn priuilcgio de'Monaci Camaldele/i, li milcì vn'al* 
irò de'Padii Cicy<u/>>comnuioicacoa’Padti7*e«r<- 
«ì, e inconfcquenza a’Mtadicaim, e a' Menaci per 
la geniale partici pazioneiohe qui à fuo loMo fpic- 
gammo ; nel quale fi dichiaiìb che per qual (iCnaae- 
fhjfii^ dtrcga'^ene dc'ptmilegi non s'mccnde opo- 
rato centra i priuilegi di quefte Religioiii > quando 
ella fen farà fiata intimata alle medefime , adii/air. 
T sptt^ Chren, S. Bemd. FUn. Cherub. in Cempend, 
Bnll^.tem.x. cenfi. i.Cr^. i f.fcel.i. Marc, jiiit. 

F jlmams ex Seta Marchia decff- 1 7- aintm. Diana 
p. t.tr. i.refel. CS.Hxriad» de Mcndaajcjt in a. a. 
Àijp. I7o./r0.ai.<riu». zoi- 

;d Qucllii che godono! priuilegi de'Mcndicarai, 
e fimiti communitazioni, godono «ptiuilcgi de’Pi^ 
diÌXcatira,Giefujti,etali nini, LeT^a p.i. eap. i). 
«unpf\y.C7p.i.eap.}..nKm.6iJ3ianap. t.tr.j.rrfel. 
C.rerf adde etiam , 

* Compamua di Cifri fimo fiati concedi 

alcuni priuilegi da Gteg.XlII.conlaclaufiila>che 
altiàBon Ucommnicaircio. Non ofianielaijuale 
licnni fi fiippoimpo commumeati k Teattm,^ 
Abdicanti , per qgifequcnza à Cierenimiani > ed i 
gli alui^pcr le riooue ed amphfiìmc communicazio- 
ni à lot latte dopò la ^nftiruziooe di elfo Gregorio, 
Xedriq.iem.t.q.s6. ar/. ly.U.dela Crm. lib.x.cap. 
4. §.i. Diana p. } jrMefel. 8 1 . ladouc io virtù di co- 
tai pii^cgi puòoMniuaglia Vefcouo nella propria 
Ptocefyooi ^'aiM con ladouuu licenza, ordinare 
f fodetti TeMni,e Mendicanti, ed altri conladif- 
penCa negli inreifiizi) , & fuori de’'cmpi dal dritto 
comune dcierminaa , Emana. Redriq.tem. J.q.x}. 
ari.;. Hitrenym. Rcdriq.rejel. \o6atu.y. Menetade 
cemmm. vlt. vetan. cap. I o. mi. 1 S8. Barbefa p.x.de 
peteSI. Epife.aUen.i 7ata.6Je. de laCra\ltb.xM fia- 
ta Relig, cap. 8. dab. r . f'illatebei lem. 1 .fam. tr.it. 
difi. 1 1. nam.i.O' diff. 1 ). n« fi. & cosi praticarli per 
opnionc ficura adermano Periti, in dab. Regalar. 
y.Orduiti /acri nam. a. & Diana p. i.tr.x.rtfei.f 1. 
tnafiimc per alin priuilegi d'AlcOan^oVI.edi Eu- 
genio IV. fatti à gli Oidini di S. Girohnio, e di S. Be- 
nedetto , i quali non s’iiiiendono nuocaii dal Conci- 
lio, dedrif. (7'f'i//a/fù.0' mia /<c. cit.& inoltre 

per Trialitodi Clemente Vili, folto il ijjFjoucmbte 
1 5pd. a'Padii della Congreg. di S.Gio^uaogcIifiain 
Potnigallo. ^ 

, , . ;8 Cuaodo i vna Religione fono eonictinatii 

té pthttlc^ ■" fi>cmaaropIiinnurxcfri«/cifmM,que- 
* gliftcluconfermatis'ioicndonoìchinetieneiacó- 
numcx2Ìone,Dianap. f.tr.x.rtfei.ùS. Impetòchc 
gode della fodetta confermazione chi gode della^ 
participazionc dc'prhiilcgi , tanto concedi, quanta 
dacoocedeifircdcndoquellaipuntovn nuouopri- 
diieffO,Saart\tib.S.detegib.cap. rpjni.8.0- io.la 
rurale edendo ex certa fcitntiatmuxlidì i priuilegi, 
che prt non vfo, o difufo, od altre derogatorie era- 
no ^ inualidi , SaartZ cit. lib. Sxap. 1 8. m. d. <7* ex 
jd So. Dee. O" ati/i CarJ.p. f . de benef. cap. 1. aa.i ;o. 
di maniera ,che i priuilegi de'Mendicami eilet per 
rouli conferme horoai conualidati, de in vfo, fi prc- 
{imtf'iliatebeitem. i.fanejr.i).d^.So.em.to.la^ 


* 
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fi argnifcedallafcnolade'reologidiSali 

le Indatgaue de’Franctfcani con quelle dep altri ladal- 
Regolan ri^aieda Paolo V. fono fiate di fi tipen l^'V» 
ualidate dar medefiino nella conlama de'piiuile^ * 
degli ftefli Fiati fatu conforme alla conicrma m 
Clero. Vili, nella qualelc/adMfiFfittffoooefprclIe. 

Tanto più qnefiotpoicbeildegiao innouantcs'io- 
teode giuftaal tenore dtli’inaouaio , /. lefiamente fi. 
dfcaadixamò.comenfolue in quello cafo /firma 
Redriq. rtfel.yj. tm. 45. mi fe quella opiilionc è ve- 
ra , venficatalÉ dunque come dicemmo pet l'alrcc 
Rdij^ni c’hanno la communicazionede'piiuilcgi 
perla ragione di Pwpfinoìncemp.primti^ laeiie. 
y.eenfirmatie priaileg.^ q. in nelif. Quelt^ù certo, 
che le Indulgenze concclfe, non afiolutamente alle 
petfonc K egolari ; mà alle lorChiefe ; o incoiati in 
ordine i Regolari j o all'anime dc'morti Regolari , o 
fecolati thè fieno, mai reuocate non furano da Pao- 
lo V. Neaar. in lauema Regalar. F. Indatpiiiia m. 

X.& f.Peregrin. V. Jndnlg. mi. 9. Periti. K. htdnlg, 
im.q. PeirinJem. 1 . de fididiteq.^ i’fin.O’ tem.t. pri- 
mtetdn Cenfi.S. Pif Fjin. 1 o.Dianap.q. ir.a.refel.xO, 

•ntrf. fed , LtXana p-i.^. Indalg. nane. 1 1 . &fea. 

Quindi è , che riuocate non furo mai quelle indul- TredUm 
genze, che i Predicatori Mendicanti, Giaonimiaoi, fri- 
e fimili ponno i gli Afcoltanti loco applicare, come 
nelle proprie Chiefe pet ogni giorno dell'anno in- 
dulg. d’anni 18. gioì ni t zo.nc]l’almiiQiiefe indulg. 
d'anni 18. giorni azi-(a>.4.dcd.lcria di Quadra- 
gefima nelle proprie Chiefe indulg. di i)d.anni,& 

14. gfocni, GarXdn eempenpriaiteg.Ord. S. Hierete. 

Pereti. F .Pradieattrtt nu. tf.Htertn-Redriq.rtftl. 
tix.nn.xo.<y rtfel.77.nnm.fi. Neaar. tee. cu. Mi- 
randatem.t.q. foart. lo.Serbni ineennen.prinilqg, 

M endie. Diana cit.iraQ.qjrefet.xx. infine. Neme- 
no c riuocato il priuil^io che hanno i Padri Citfidti 
della pacticipaziooc telale di tutte l’opete mciito- „ 
rie,ocaziom ,veglie,digiuni,e fimih,chein tutte le 
Religioni , ed alttoue per la Chrifiianità fi fanno, 
Cemptnd.primlig.StcJifa F. ctmmnnieaeiei.y. pai- 
tccipanp eziandio i Teatini, Pertgrin. ineemptn.pre- 
aileg. T tatin. K eemmanteatiei. in confcquea- 

zai Mendicanti, dt i Gicronimiam, c fimili . 

;9 Le Monache degli Ordini Mendicanti, le lot Menade, 
Pinzochere, le Monache di Vallombrofa,lc Giao- 
nimiane di Spagna, & quelle, che gli Ordini nòn par- 
tecipano de’ priuilegi medclimi , godono gli iteili 
priuilegi de’Monaci, e Frati loropa quanto nonfo- 
no allo fiato di quelle iocompetenti, e difconuene- 
lioli,T ambarin. lene. 1 alt lare adbbaUfpm. 1 8, 4. 1 . t 
Nouizij, nonché iConuctfi,dcgli Oblati perpetui, dC'**V' 
godono gli Udii piiuil^ dc’profclli, Saartt. lem.). 

M Rel1g.lib.sa.16j1am.t7. Sanihex,tem.iJnDeca- 
ltg.tib.qa.ì 9 .anm.i).Riccjem,qjrefel.xqojtam.x, , 
adtar.iem.iJib.i xa.xapitfi.to. Diana p.ijr.x.rtfel. ■' 

iq.O"p.)ar.x.rtftl.7).LetMnap.ta.xqjt.q.O’feqq. 
dunque godono il pnuilegiu del foro , &; l’cfenzione 
dalle gabelle, e tnbuti perh lot beni. Melma tene, t . 
tr.xahfp. 67i.nam.x.Malderjnx.x.tr.ia.6Jab.i. 

T nrrian. in x. x. lem. 1 alifp.qq. dabafaiam. 1 z. San- 
llefanfiui infpeia. Cenfefiàtifp.) J.«. 1 4 na. xjanebet, 
inDecaleg.iem xJib.éa.ia na.iC FlereideMena 
leb.x.var.qq.qatfi. xS.^.qjin.i9Ì. Btrtacbm.deGa. j 

bellisp.7.princip.nnm.s6.BarbefainCell'tCi.iem.i. 
lib. t . lit. 49. e.7Jinm, il.Crex adhbait. Bai tele, Ripa, 
ah]fq;Crafi.de effiQ.Cterie.efi.s.nane. t)i. Paitcci- . 
pano de'priuil^ , anco dcll’Fi'eitziooc fodena gl» 
Oblari,chc donata tutta la roba, anco il dunùiiio mini, 
dajl’vfofiutto ù qualche Monaitcru con dipenden- 
za da quello viuonoliiori de’Chioflii cou moglie, 
tolu innatiti di qoeftt oblazione , o dopò di edacuo 

Ueenza 
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• liceozA del Superiore S.Cti^ig. épnd AUUn^ in C#- 
pen.CMnonJ’<JolutÌ4a.lih,ii.tit.tojm. i4.(^ 15.ÌV#- 
M4r. in Lucernn RtXMlnr.y. ObUn . DÌAique i dcbì' 
tori fccolui de‘Nouizi»e di colali ObUii,comc quelli 
Uim . Munafteroi potranno edere giudicali» e coitrei- 

li al pagaiDCQio da'Confeiuacori eleni del Monade* 
ro I conforme a’priuilegi de*Regolan»f om/i» dubijs 
Re^uldr. y jCtnjtriutortt num,7> EmMfuR9drtqj9m. 

Jtrt. I a. Guido Paft t JouU la Ctux. 

lib.i. de fldtu Relii. capAojlub,$^onctuf.x. Hierott, 
Rodri^. refoL^ j ji. 1 x.O’ a x . £>iana p. 3 . rr. 1 j’e/ol, io. 
orétsli 40 ruuigliOraco!idÌTÌuavoccfuiono nuocaii 
di yima da Vtbano vili, di proprio moto li io« Deceiubre../ 
>0co, idji.quamunque ad idanza di Prcncipuedimaix) 
diCaidmali cooccni fodero. Di queita forte noii.i 
fono i priuiJe^ « che fono il CgiUo del Card, di S. £u* 
Aachio (pedi Martino V. alla S.Cafa di Guadalupe» 
ca’MonadetideirOrdine di S.Gitolamo per Italia» 
c Cafliglia io grazia del nodro HJfotmatotc Luffo di 
Olmedo . Impcròche non edere per oracolo dt viua 
▼oce modrala claufula {uà beati ffima mauu ftgua- 
nifi comefi può vedere negli autéiictM Mare Ma- 
inopìuilegS^ulanSratrum Ord.SJdier$u. E que* 
llobadapcruloio validità »C4y^ò. m Compend. 
frifàleg.y. priuiltgia Fratrum »n. 1 8. 1 9/y ao. /«. 

de laCrut.tCr Ln.anap.4,y.frimUgianum.CjO'7. 
Non fono pur compreh quelli, che tonanti à queda.^ 
ziuocazionc hebbero il lor'edcno>cheaacot perfe* 
uera : come non cedano di eder Maedri > Abau &c. 

3 uclli, che furo fatti per viua voce dal predecedore 
I Vibaoo»o dairidedb Vrbano primato dopòla.^ 
prefeme nuocaxione,Z4z.4ff4 p. i . c. j . num. 11 . poi- 
ché Gtegorio XV.qucdo«edalcri cad nella riuoca- 
ziotK degli Oracoli di viua voce eccettuò» de fc Vr- 
bano à quedohauede voluto derogare iloluureb- 
be» come fece de gli altri, fpecifìcato: Coda l aduo- 
to dalla dichiarazione deOrdmali, feirin- tom. a. 
friuiltg.inCon^u, i.Creg. tj.ficgue laconfegucn- 
za » perche ne’cafì fpeciali la legge generale non dtf- 
positiGoti{al.in Reg.%.gUfs.S i^UD.tn i.jXJodJe 
ftUn. Uh. 1 1. Bald. m /. non pluret ^.nu, p.CM Sai rof. 
£ectef. & IH l.vntea itum.p. C. de /ufiin. Codxonprm. 
tbi<iHeCalìr.num.$.0‘e9nf.i^.p.i. £ perche può 
•uucmre,chenedeno concedi da fucceduu l'ontc* 
fici» d ha d'auuertire, che 1 piiuilcg^ fccua fctiuura, e 
in voce, oprano unto, quanto le BoUc , purché nel 
foro ederno per fame ptoua in altra guitapcouar lì 
podano,Fcfriff.r«JM. x.griutleg.mContì, ij.JuiijlI. 
^.i.ZasuPiap.^.y.primlegjiHm.6.uui derogxnaod 
gli aliti prmtlegi,qucdi non dderogano fe non v'è 
queda claufula etiam yiuaveeù eracula »poKhc te 
bene dilatanfì i fauoti ,le derogatone d rat fingono» 
come in propodto di quedo calo /ienriq. Itb.y, do 
ìndulgen. cof.i^nmA.Neuar. in Luerna Reguiar. 
f^iuHegUnumA. Indi ancor d'nleufcc,chenclla_, 
Cbodiiuzionc Vtbana ttouandq^ fempliccmeme 
quedi termini omnia ,0" fir^ula frmltgia»faculta- 
tts ,licennatgratUquéCMttque ytuavoas eraculoeo- 
aeffàtHon fono riuocatì quegli oracoli di vmavoce» 
che non fono cooceUIurdi grazie, o facolcà»otide 
podanfi dire miooi pnuilegi,o licenze» mà fono fem- 
plici dichiarazioni del iuj communc,o di alai pimi- 
lcgi,P(yr<>i.reM.x.priiu 7 <g. tn Cofifi.S, PauU FjiumA. 
Nouarùtt iMCerna RtgularV. frmilegia num. 4. Mà 
nonio qui rifolucrc fedi queda forte ^qucll'oraco* 
io di viua voce, fatto da Pio V. che i piiuilegt dc'Re- 
golati f 11 foro confeientia ancor fudìdaiK) in quello » 
tMuItU doue à decreti del Concilio di Trento fono contia- 
di Trtu* ri,poichefolope’lfotocdemo il Concilio a'iotefe> 
derogarli» Hert^. ìib.j. cap.iq. ingtofUt. K. Rodrtq. 
$omA . q. 8. art* Moiap .4. eaf. $ ì.fón$i* K priml 4 * 
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gmm m.64.y^afém,t.fiimm.e4p.€i.cif.4.Satr 
fbeXjam. x.jum, lib. ^xj^mu. % 6 . Capncc. tn Compen» 
primlig.Mendic. Compomd. Societ.lefttyjConctUim. 

T riéUn. ^.CT al^apud Dianamp. 3. tr, x. refol.Sp. 
fOMìiingcndo, che quando Greg. aTII. derogò i pt i- 
uil^ contrari z'dcgrctidel Concilio di Tremo, nòn 
cfprcfle degli oracoli di viua voce» ne delle dichia- 
razioni , nc fotfepet lo foro interno . 0>ndglìarci à 
non fegmre queda opinione,per ctTcr molto deb- 
bia, Cd incerta odetuafi, che quando nelle Bollo 
Pomideie dconfcrmaiioipriuilegide’Regolan Icg- 
gefì la claufula dummodo non aduerfentur facris Co- 
nombus, C Concilio T ridemino, non (i deuono inten- 
dere nuocan que‘priuilegt»chefonoTiI in; canonico^ 
coixtari,' mà non confermati» clafciati neifuoprt-** 
ino (ralqualc) valore quclli»che fono colorati a’ 

Canoni, e ai Concilio, per Canoni OHcndendofì de* 

Canoni deli'idedo Concilio, nel quale fono Canoni» 

Decreti, &c. PorteUddoc. HMm. 6 $.DÌAna tbid. pol- 
che come dicemmo gli ojij deano redriogrrfì , qui- 
toptù mai fi può. 1 priuilcgi de’ Monaci Gicroni- C»»frm 9 
miani d’Italia, con quelli d^afìntlì»Qdetziefìdi df'frimU 
Lombardia »Latetancit »Caoonici di S.Saluadofc,‘^M'^*^^* 
Oliuetani , Camaldolefi , Cartunani ,Celedini, VaU^'^* 
lomb tofani , di S. Giorgio in Alga, e C^iferi, fono 
per rimunerazione di grolle fomme danari pagate 
in fudìdio della Chiefa>edcll'lmpeio>confcrmari 
daOementc Vili, nella Conditut. Cum fuperioro 
aano: 6 i poi da Paolo V. nella Cond./V«}>rr, 
riffimo dat, Rome apud S. Adariam Mator. 1 . Maif 
>6xo«nonconaittc rifcrue»che^N4/r«nf4; aliatgjra- 
tias • immunitaret tCTpriuiiegia , per quojcmtque prò- 
doceforot nofiros quomodalibet concejja » quatcnut fa- 
meynm in yfih <7 dtcrettt Sddoncilq T ndennon ad- 
uarjentur , harum ferie» quatti opus pt » de nono con- 
firmamns , approbamm ,€T innoMamus : illaq; etfdem 
Cengr^athmbus mmoUbdtter objeruari mandamus»- 
euamji tam littere predidie Pif K. qUftm CUnumif 
PrgdectlJ. hutufmedh C alu qnfcunq; fuptr premtjjit 
in Camera Apofiolica rtgillrau aon ejfent : non ob- 
slame CTc. 

41 Reuoca il Concilio di Trento i piiuilegi , che 
haucuanoi Regolari dtAoodarnuoui Monadenfen- tonde- 
za U licenza dcirOrdinatio. l>unquc non iotcnden vmt di 
nuocato il priuiicgio, che hanno di trasferire fenza Mtnofio- . 
Ucctua da vn luogo men commodo ad vn'altropiò * 
commodo»di vnjìtoall'altio.hdello Monadcro: 
coéi Saio IV. a’Francefcam ,Sido V. a’Bcncdettinh 
cuminumcabilc à gli altri per non edere al Concilio 
contrario. PerteLK. MonaSlenunonum.y.Cr in ad- 
dìi, num. 3 . M iranda tom. l .marni, prelat.q.ì 3 -irr.x. 
tiitroH. Rodrtq. rtfol.^^.num. 4. Diana p. 3 *tr. x. re- 
foi.xìó. Non puoilVcfcouo in virtù delia fcd.i^x. Sforni 
14. procedere contra quel Regolare dcTodctti Ordì- ^*l y*f* 
m elcmi, quamunque noLotiamente con fcandalo ***'• 
del popolo tacia gt.tuc fallo nella Qctà, incarce- 
randolo » o lortnandocie procedo infocmaiiuo : foto 
può fare indanza, ed obimatc il Supcriore à correg- 
gerlo, tom. i. fumm.tr. f f.dif.J.num. f. 

titeron. Rodrtq. rojol. 6x. ninni. 8. Diana p. i.traU.i. 
rtfol. 1 3 i.Ncpuoil Vcfcouo fudragarc alcun pTct&> 
fo podclfo» poiché 0 cornei Regolari fodeuioon^ 
poiino efprcilanacnic tmunziare alla Iq;o cfeiizione» 
mentre immediatamente alla Sede Apodulica fon 
fotiopodi, ^/4i0 vnayiixipponen. Meuafl.i^ì.No- 
utmb.i 6 i$,eoram Coccino. Berbofap.^.do poufi^ 

Epifeopi alleg. i os-num. 76, molto nicno poiino prc- 
giu^carci laciiacncme , Rodrtq rtfol. 6 $jutm. 

Diana ett. tr. x. rtfol. 1 3 4. cosi i Regolari efcmi non Moneti 0- 
incorrono nelle cciifurc Sinodali , n dal V cfcouocó- 
ua di chi và feoza tua Utenza a' hìoAafutt -di Mona- • 

D a ' che» 
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che, <^imiim)lK pulT* inftefe che i Superiori gli ga- itone, irouandofi in atticolo di morte pòà fat la ntb- 
ftighmo confonnc alla col^, »»*. fctUooc, 6, q.t J. ar/.6, ge/Mp^td/.)^- 

trt.i.Siurn.ttm.q.dilieMq.tr.t.c»p.to.mim.l7- P« la quale non foto egli guadagna nmhilgenzaj 
AfmIU icm.ì Àifpni. I . dtfr. 7. Smta Cmgns- ' ' • l’Ienana, Ptrtgr.in Ctmptad .pTimltaT tMiit. l'.N*- 
jlpr.isip.DìtitMp.i.iT.i.reftt. loj.nonpuònecef- (ori»«J.a.raà il Monaficto nc'fuoihcni ^biitieflMt 
filare il l'celaio al galligo,fe il delitto non e notorio, fuccede, Z/intrd.p. i.direS Thetltg.ctp. i7.Jair- 
PttriH.ifm.ifrimlqq.mCtiift.i.SixiiJf'.i.ii.ii^ì. cht{tm.i.{»m.hi.f.c^.q.niim.\6.h fr.Si4*rim 
iHifmt, non può far prigione tal Regolare, ancor ttouatoin hb.i.mchirU.t'.profigit^. Mmalit NtuinA,Sta- 
fiagianii , fs non v’c fofpctto di foga, Uuiu p.t-c- (lofmjliu lib.f. T btJuKr.RiUs. q. ì67Jtnm.q. Adegti. 
i6.m«.t7.& ancorché haucITe tona la [cita à vn p.iUib.i.t.i7.Ha.it^DiM*p.f.tr.isifil.\7.auatr 
i’ieie in luogo publico, non può dichiararlo Scom- ilimenodanonpochiécicduio,chequeftopriutle- 
niunicaio,a lui non liappairendo il giudicio,iVrf- gio fia reuocatoda Ctcz.^lll.£m4n,SdKJUt^Ì0 
Kttrr. Itb . ) At fmt. txnmm. ca«/i/.i.»«i>». a. LetM»» n«. Jfi. 0 " hM UCrnXjib. i . dt Jfar» Sc/ig. c.8. dub. 
p i.rjp.ii)iii.if.EpiJctpttZtreUp.i.PrdX.Epifc. q.&lib.x.e.i.dub.6.ttml.',. La Bolla di Pio V. in- 
V.fAca/wwamraiia.NcpoiendocontraditaiRe^ ap.Etft Mmdktmuim.tKWx quale à Mendicami 
lati pronunziar cenfurc. Ctrdubd lib. j. qq. ipuR- 4I . SS. concedea molti piiuilegi efotbitanti da' degrcri 
Mriq. tom.i q j 9.«7ir. J. Cdftr»b.mCtmpti>. pri- del Concilio dtl lenio, fii daGtegorio XIII. riuoca- 
Kìlt^y. c.vrwprw. j. S. 1 4.1 5. Ptirm.ltexk.f. 1 o.Sm- la con alita Bolla incip. Inidild . Alcuni dicono, eh* 
cht\hb.7-dtmiurAifp.i}.)iHm.ii,tib.6.fHm.cdp.i. ella fìi imocata ndiCTitiinninris rcftitumdo Gteg. 
na,». 1 4. ccccitochc te hauefseto amminiftcato 1 Sa- XIII. tutti quc'prìuilcgi al fuo primiero valote fenu 
gramciui del Viatico fagto,deircftreraa onzione.e detiwarli in fe, ma folaineme derogandoli in ordine 
dclmatrimoniofcnzalicenza,Prirm.faaa.i.pr,«irj. alla Coilinizione di Pio V.si che 1 priuilegi che per 
inCtdfl.i.SixitJP'.i. io.(T*/ij xpud DÌMump.}. altro valeuano, teftarotntatti,if74»<p.Zrf-. t.n ij. 
ir. i.rtJit.fS.ver/icjmidffHm , CT BtrdcK.p.ixtjU, non cllcf tiuocata la Bolla di Pio V, perche laCie- 
7. qutU. 7. vttf. «pptfiiKm , per efsere fol quello cafo gonana non A in tempo piiblicara credettero , LU- 
c<piciio m ccrpin hris . In termine del po-c»J/irr ti- m*t p.i.mtih»dic.7-Ì-6. Peirm.nm, i.prMtf. in 
foluc cosi Kard*» r^.tS.j.id.n.ifo. poiché quan- Ct>ij(.7.Pi)Kmi.i.tx Ndi$dnt,cr itlqsApnd Dis- 
do anche fcandalofa foisc data la pcrcofsa , il Vef- iMwp. j.tr. a.r^. io 7 .eltaGrcgociananoo ellere 
cono non haurebbe ragione di Ibtmattie giudicio, Hata accettata, //e»rÌ9./i4.7.de/iTd»/^.c.:4j,».8.(jr 
fenoli in cafoche l’Abate itafcurafse il gaftigo Can- Tbtm.ikf» lib. ii.de prKur.amn. gn.fÀiutc.S, 
c,/.Tr,deiir./ej/.ij.capi4.&coslef!,cndonuiloilfuo quello i ceno che nondderogata per II piiuilegi, 
fxocc(io,Rtdriq.reftl.6ijtHm.S.PcirixJom.)Xdp.t. chenon fono al Concilio contrari, ,P. Canore;. ^ 
n»in. 3 1. non può fcpiirne dichiarazione legittima, driq.iom,i.q.S.iiri.p,0‘q.qi.iirr.7.9‘q.;9.iirt.i. 
Tanto più, che ad etfetto di coftituire vna nototictì Strbia K pnmltgi* Ertumm j. & lieti, Milfif. f. a. 
dellapctcoba del Chierico tato certa, che non v'cn- yi/ai.rr.if.c.p.i»». 30. Le^aiMciedac. aa.id.ncanco 
tri icigiuetfazione con allegate ignoranza, furore, è tiuocata per le fcmphci dichiarazioni de*iuoghi 
ebrezza ,pnmo impeto, giuitadiicfa, od altro fub- del Concilio , fpiegandoiKil vero fenfo,non conce- 
letfugio , non foto ci vuole vn’cfatta conlìdctazione dendu nuoui indulti, /tfrraadara/ar. i.f.48, arr.8. 
del luogo, del tempo. Se delle perfoiK, Bn/KAijp.x. Eeididltexit. Piirm.ibimim 3, 
dictnfiiq-i-p- i-i' i.nKDf.p.mi vna chiatezza tale 41 1 priuiicgi di poter' alienate (labili, o mobili 
del fatto, che qiiafi mai fi dà il cafo, chci'habbia da preziofi fon rcuoeati dalla S.Congreg. del Concilio 
caitaicvncalpecculTorc,fenonòprcccdutafcoccf- coH'adenfb di Vrbano Vili. l'anno idi4. vietando 
fo , giudicio , dichiarazione ,Ctx*rr. in c. Amnmn- anco il fac cenh vitaiizij, Pdntd.f', ctnfiainm.f.Lt- 
ltrp.}.§. i.nnm.y. Engundn. prtt.i.lib.i. e. S-nn. XAntp. 3.f''.</>r«anm.;.opigliaiedanaiiicam- 
n.Di*nnp.}.tr.f.rijtl. 14. bio,oitnpieftiio col pagamento dd lucro ce(Iante,o 

qi Dal Concilio di Trcntonont'intcndciruoca- daniioemagente,i,ct.an 4 iò/d.àVaiMr.u,yaa(.Bi>/- 
V*'** to il ptiuilcgiodi Giulio li per l'Ordine Minore,& p Inr.dtnliinjt.Htnnbtn.mctnfnlt.ti^.ctnfc.'eot. x, 
chi paitecipa da’ piiuiIcgidc'Mciidicanii ftHrfi et», p. 6,rt/p, y7,Di*n*p. q.tr.q. rtftl. xxf. non clTerni 
tuionxre il imemtn, poiché fc oenc il Cò- tomprefa l'alicnaziune delle Reliquie è probabilto 

cibo nella fif xj. di Rignl x.xj. iicerca anno intino Penuria jn Ctmpta.priiulig.T eniin. y.dliinniii dnb. 
di probazione, non Jicniara pero trini ipiiuilegi,che 4. CT* Binde. diÀieitnt.di/p. x.q.vn.pnn. x.nun>.jt, 
fatua l’integiita , difpenlano nella coniinouaiione, cento feudi cifere il valoredella cola preziofa, che 
£min.Ridriq.tim.j,q. if.arr.d.èpeiobeiieànoo non lì può alteriate, crede CnJhipAxutiim. x-d^'p. 
ptcualeifeiiepcrlodiibbio,chectfanno,ò'<)ia»/4»- ij. J i.iw. z.màdallaS. Congreg. cllcre llatodeci- 
finnnThefnnr. Ritig.lib, }.q.\66 <7 S4nchix.iim, fo,che fopia di ap. fendi d'otu il valoceòinaliena- 
x.jnm.hb. f.c.q.nn. 30.ihteiruitopetò nons'totcn- biie, tenue Jdinubin, cil, p.6. rtfp. 9S, non pay; vtc- 
de, quando con l'habito,e licenza del Prelato ila tatoilfatepcimuicdavoaChic(aaU'altra, 7 'r/«.^. 
fuori del Monal(croilNouizio,0>4pò.p. i.lib. ).e. p. x.dieif. I^.dr Aqnpnd PimnMcii.rifil.xxi.nit. 
p.mn». iS.quantunque fenza etnia legictima glielo zA>eilfarccanfaziune,petmuca,cefnone,oconcor- 
conccdclTc illecitamente il Prelato, Saarr^ dt Rt- ilia di cofaliugiofa, della male non i per anco in, 
lig. lem. f.lib.S.enp.iq. nnm. 1 3 . C 7 Dinnd eie. Ir. 1, polleffo la Chiefa, Cnftrepnliiiu^ i.ntt.x.Ctlq npud 
r^/. 84. fe bene CI (lcirepetdiccemefi,epiù,Sa»- Viàn.nit.}. Quelle cole ,chc non fi poi n ■ rlieua- 
eht^iim. x.fnm . lib. J . enp. 4. nnm.xS. anzi per mito re , ne anche ponilo impegnate, M itine tem. 4. dt 
l'anno intiero, aftar.iavr. i.lib.ix.enp. x, qu.S.O- cintrne. di/p. q66 . nn. i.TÙimbtIl, Hdii.i.tf A'a/J. 
i),4»4 far. cir. ne s'intende intenotto,fe ilNouizio A'. 4 firiiatia,malfime, fcfiobliga(leio3tamo,quan-’ 
per fuggite lo fdegno del Superiore fi ritira fenza 1 ' to vagliono , Peirin. iim. 1 . prindig. ,n Cmfi. 9. Ad. 
fiabiio, mi con animo di ripigliarlo, fì4/«4n.cai,/. //.^. ijM. 13. in cafo di necclfità,nonlìpoicndori- 
ii.im. 8.0 per capriccio fi pane con l'habtio fenza correre a’Sopetioti, è lecito impegnare, Svendere 
Ucenza,c poi utorax, Sndrex.cir.cnp. 14. Vièpri- anco i vafi,lampadi,e ctadiglieii .Cirien.in/iui, 
uilcgio di Pio V. fono il z3.diAgolco I570.chcil Dinndy .PrAdtilurifdie.nnm.iCì.nenièiAeceiaòo 
S'ouizio,noiiancot compiuto rauaodcU'apptout- all'hora il confenfodd Vcfcouo,i)MiMp.p.(r. ij. 
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rifu i,«t^,fidté€ . DcueflPtelaco haiiereilcoii* 
feofodclQpitolOir.^«(xcrpn«m i x.f. x. Alcuni 
fcuUno le alicmuoni fané con cuidcmiflìma voli- 
ti, QjuTMttMf' Xigm.tnm.x.lib.fo, 

tr.}. e. 6.ft0.i. mm.69.yo. Fillmce. ttm. i.tr.i^x. 
y.f. 6.0». t19.tr. 16.1.9.»». 1x6. DiMéf. i.tr.y. 
rt/tl.77. 

a 4 Moke cofe lì trouano nel i»t C<(aMica,pailan- 
Aolidcl colpo del Migrerà , che fe bene fannogran 
prona «però non fono leggi , ned obligano, non ht- 
eendo Gcaaiano,che lo coinpofe,autonci di obliga- 
le ; & circndoui diucrli luoghi di Concili) Prouincia- 
li , o detti di amichi Padti , che non ponno necelsa- 
aiameme obligare; fi come moke co(e,che il Collet- 
tote atitibuirce aOoncilij Geneiali,o a'Romani Pó- 
telici , fe conila che fallifca , o retti in dubbio l'au- 
centicazione, non v'd oUigo di obedice, ì*ctb. CrM- 
d» Dtmi»u/uau i» x.f. f.S.T htmxmtr.y. ir.j.p.i • 
dijM. j.ftH.7.»»m.ty.&ftn»litiDi»H»t. f.ir.6. 
riftl.xe. fidolTccuatOicbe per fercniii delle cofeié- 
BC il Papa ne'priuil^ fuoi bà concetto quello, cho 
anco io maggioie ampiexza compeicua dt i»rtctmt- 
»»»»> : non per derogare alle altre parti , o limitarlo 
in tutto, ma per coitobotarlo in quel particolare , 
JJ*m»s p.i. tmthtdir.ì.^S. Diniu f.f.rtfd.x.vtrf. 
m dutt tliquit , Et chi partecipa de^thiilegi della! 
Compagnia di Gi«ù,fe bene quelli per li Padri di ef- 
ià ticercano il contento efprcITo del Generale, igK 
akci doue non tanto li puntuallza in ciò,ncm è necn- 
iaria quella condizione, Par»/, Aadrif. , Mirmd* , 
S»*rt{_ »f»dDi4»*m(iiTt. }xr,x.rtfilm.8i. vtr/ìe, 
aara vtrt, 

4} Ponnotuttauia i Prelati Regolati a’tudditi lo- 
to corre, limitate, imeiprctarei ptiuilegi Ponufici) 
che concefli tono all'Ordin: loto , purché il contra- 
ilo in eflì non folte etpielTo : si per pattkolati ptiui- 
iegi de'Cifteniefi , e Gietuiti all'alice Religioni co- 
me dicemmo communicaii, T »iHb»rmJtm. 1 M lit- 
ri MbjUJf. id.j.p.slpecvatie dichiarazioni di viua 
voce fatte da'Romani Pontedei ,C»f*r»b. y. dteU- 
raria $.4.0' $. l'.PrÌHiltsi* Frturum zd.sl pctche 
fi ptefume la mente dc'l’ontelici eltec tempre indnz- 
zata à conteruare la ditcìplina ciao Arale, la pace de 1 
Monafteto, e robediefiza al Pielaio douuca , Pinti. 
y.priuile^iHm HHm.jH. Fmun.Rcdrùf. ttm. 1 .q.9.»n. 
X. nitri». Ridii^. rifil.i 16 ji». x6. Mirmditim.x. 
tpufi.^ } .arric.4. PtiruiJim.i . fri»ilig. i» Ci»ft. i.M. 
U.9.ì.»»mj9.Di»»» f.}.tr.xjrtfil.8y. Ltutmf.tx. 

1 8.«uia.t<>. fallitce, quando il pnuilegio coccaisc nel 
pnocipale lo'ntetefle del Prelato , poiché all bota nò 
douccbb'cgli cOérc giudice in pioptia cauta, 
lunfdiClii ff. dilnrijdic.im». J»die.&Cid.»iqHinH 
f»»emf». I»me. ine. l.x fini di vtrbir.pgnij.bi. 
lttcetiinilmentc,quandoil ptiuilegioé fondalo nel- 
la difpolizione del Concilio, del lau commune ,dd 
fagti Canoni. Tamburi». tit.liCJiKm.} . tr difp.f . q». 
I xji»m.6J\ amrr.hb.ì.dt Kn»iar.ci»f. $6.PiruL 
y, fiatUMm »»m.9Jalai di ligib.difp^jiil. 1 xMim, 
f6. Miranda tcm.x. q.xs.anie.s. Ptirinjim.tprini- 
ligJ» Cinfiilut. Pyrrhi 4Jni«. I o. Hitrr». Kidriq. 
rifol. I i6.uMv.iiS. Paamm.O' DD.int.ipidfiipirbu 
di maicr. & ibtdit». quindi argomentali nullo quel- 
lo ftaiutoiche quattro, o fa Setti poffano validare 
i contiatci d'alicnazionc,ef!roili, alla cui tolenuiza- 
xiooeil iKtctmittant ricercali contento della mag- 
gior patte del Capitolo, Diana p.f.tr. xxifil.iy. né 
gli ftelC del Capitolo ponno iinunziare à quefto drir- 
co comune , polche icontraiti,che tono li comun-. 
beneficio, meglio da’molti.che da'pochi li trattano: 
de nilfuoo può rinunziaieil proprio ùu in piegiodi- 
cio altrui, DD.ùii.fi diUitmi dijirt cimpii. Wi/t. 
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hu ptAUenm jf.dipoDùt Inliia Laur. var,t»c»br, 
tit.^*p. 1 4jnM.87.^iMrc^ lib.Sjit lepb.c.6 Ji»m.x, 
Sancbtx. tom.ì . fnm.ltb.4xap.j9.n11m. x9.No»ari»t 
m.firiH.p. ijq.66jium.x.Sigifmu»d.ÀBinQniap. r; 
diiliQ.cap. x.d»b. ap.mm.p.fcpurcin cafo patti- 
colate, come ncirclczionc per coraptomcITo , non^ 
ài(pai{xSeU legge, Miranda tim.i.q. xj. ariic. 

Indi argomento: quello Aatuto che Iranno diucile 
Religioni di non accettare dentro a'chionti pcrtonc 
contumaci della Corte, douetti intendere ne'cafi et- 
pielli della CoAitiizione di Grn.XI V. quàdo quelle 
non godono della immunità : altnincme eglièinua- 
lido , c nullo,cfotbiiaoie,e contrario al i»t t immuni, 
efsendo la Chiefa tenuta per cariti accogliere tai 
pel fonc, c a limeniarle,te non li ponno altronde pro- 
uederc, Ltxjmap.4. y.Mi»afterian»m.x6. ne pon- 
ilo i Regolari in pregiudicio altrui rinunziare aU'im- 
muniii delle lot Chicte, c chioftti ; Se che fi tali leg- 
gi non è ficuio dalle cenfure, che meorrono i viola- 
toci deirimmnottiEccIciiaflica, Prr{;nv. dt Imm. 
£ttlifxap.xMim.4.tTty. SirdtnHi Parmenf.part. t. 
rtfil. I .Lexjtna lie.cit. fi teufano ad ogni modo quel- 
li, che ditcacciaflcro vn'huomo facinoroto , inquie- 
to, ed ingiuciofo a’Padri dclMonaActotpoichcnó 
farebbe vn violate la immunità, ma vn difcndcifi 
dalle di luiinfolenze,Berd,». léjUHin.aa. & merita 
di non godete ilprinllegio chi fcn'abuta cap.fin.it 
ImmiinMcclif. Sihi per tegola cctu,clr’é nullo ogni 
naturo ctoibitaoie dal i»i cemm»ne, fe dal Romano 
Ponietice non é etpreHamcmc confermato , Hienn. 
Jtidriq.rifil. Io.»». 17. ne vagirono ijprìuilegicon- 
Ra le confuerudini immemorabili,! Canoni, eie.. 
CoAiiuzioni , o temenze gi udiciali, fe di quelle non 
fanno menzione efpreOx ,Sjl»tfi.y.priuilegi»mq. 
1 o. d.x.glijfa. Or DD. in c.priuitegia xj. q.x. & i» e. 
atm nude hit qnafiKntàPrdlatit,(fi» e, i.iiCin- 
ftil. ùib.iy in eap. inter dilellii de fide Infirum. San- 
ehtt. dt mairim. lib.iJiJp.xS.nH.y.àicfiì interifeo, 
che laRcligionc non può tome à gli Abati, à Priori, a 
Ftcpofìii,a Guardiani ,edàPiclaiilocali ilptiuile- 
gioiche lor compete, cornei Pielati.o veti Supc- 
tioci di eleggerli in virtù dclcan.vr pridiUtiinidi 
pan.C remW. dentro, o friorì della Religione il Con- 
te dorè, Alphinf. dt Ltenc ttm. a. de ig[c. Cinfifi. rt- 
letlill. 11.nn.9j. tc6. C latifiìmì ut temintt jdtt- 

un. Diana p. }. ir. x.rifil. t.vtrfne» defin am ,' poi- 
ché p:ù tallo legge, che piiuilcgio dlcefì quell'indul- 
to cn'é regi Arato in nrpere inni ; ne può conitaue- 
nitgli la Religione , DD. in I. eiut milint^. miliiia dt 
tefiam.mtlu. /afe». in I. l.nnm. t6.diCenfiii, lyner. 
nm.i. de re btnefic. hb.x.q.7Jiiim.i6, yillalcbaitotn. 
t.tr.9.diff. Jt. nnm. 3 . ha» de la Cms. Iib.x. dt fiat» 
Rtlig. e. 6. dnb. I . 

46 Per priuilcgio , ed vto immemorabile.il Pie- 
Iato Regolare li può eleggere il ConfclTore f uor della 
Religionc( fccolarc, o Regolare ch’egli lìaj purché 
lia Sacerdote idoneo, quantunque non approuato 
dattOrdinario . Cosi può tare ogni altro Regolare, 
che non dipende dal Vetcouo.cdhà libera dal tuo 
Prelato l'elezionedel ConfcAorc. InqueAocafoil 
Concilio di Trento non hà innouaio, ne derogato; 
il che maggiormente vetificaA col leAomcdclimo 
del Concilio, il quale ricercando l’approuazioncdcl 
Vetcouo per liConlèlIoii dc'tccotai I, niente difpo- 
iie per quelli deRegolaii ,- si che con ragione dichia- 
lò Vibano Vili, toltoli 19. di Giugno iSjo.quan- 
tum ad Sacranunii panit ernia . fi» einfijfiinii admi. 
nilhatiiatm , irdinaria difpifitiiiti funi Pralat*- 
rum ,(T Sedi dpofiiliti qmadpbi refiruata ,f»bie(li 
firn, così leggiamo etm. 4. B»U. Cinii. 1 0; . & in icr- 
mi»i chiiiiAqgeflacócIufionectul tìioluonoCar- 

d»ba 
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'dithd in Rfgnl. S, FrMt, t, 7!#. i . NsttéorAm 

tnanu. Cjrp. 4 jvwm.i. Rt^ìndlXmfrMxilib. 1 x, i S-nt$. 
1 79. Portei i'. Cetifejjor ergn Regtdxres nu, 1 4. SunreX^ 
de peenit. diff. 4. nu. $, Eftfc.ZeroU im prnxe 

fcen.e, t S.q.l. verf. dico 4, /JeHriquet.hb.i,defeeHU, 
€Mp,6.nu^Crlih.6xitp.i ^.nu, i,fag$tndex. depréc* 
Ecelef. tr» 1. lib.ixMp.CjtMm. 4. Emn». SÀ f', Cenfef- 
fornph.6. CropbfAUib.ìx»S.au.7. Ocbognuin de 5 n- 
4 rnm.tr, i.^.j 8 .fiN. 4 .^i ^4 tom.ì .fum.cnp.6i.ee^.t, 
Ixdejmn tom. t .[itmar, 1 3 uiiff.4.Cr 1 1 . Io.Snnciusin 
ftlitt. d$rp.49Jtu. I o. T rulltncb in Bull. Cruc. Itb. 1 
7.C. 1 .dub. I j». j . Philipp, de U Crue. in thefM$.£eclef, 
er.ì.cnp.ioJtum.i.tìteron. Redriqxefcl, j x i. 
Syluius in nddit. ad i.p. S.T hom. q.Z.étrtic. $, verfic, 
quaritur quinto . f^ajquez. in ^ .p. tom.^. q.pf. artic.^, 
eiub.iJium.S.I^eph de OrtHÌnfpecu*Parochxap.io, 
num. 8 . f^tllalobot tom. i .fumjraQ. 9.diff. S S- num. 1 . 
/judou. de SJuan tom.ì.tum.q.9Mrt.i. de pxnJub. t . 
diff.A.in jlppend, Raguhusin Lucerna Parochorum 
quaJt, i lode abfolut.Campanili in diuerf. Jur. Canon, 
rubr, 1 2 .r. I } . num. 5 8. /« . Prapofitut in ).p. S.T hom. 
q.^dub.i.num.6. Alirandatom.x.q.q^utrt.l xxonel. 
5. ChMpeauiltadeeafib.referu.qu. u diff.4. Conmk de 
Sacram.diJpM.dub. 7. q. 4^.Jdomobonut p. 1 xxam. 
tr.sxMp.il. q.ì i.Molfeuom.x.fumJr.jXMp. 1 4. num. 
Co. Barbofa p. i. de off.ÈpiJcutllei.i 5 num.Cq.Diana 
p.4.tr.4.reJoi.s. Bonacina deSacram.difp.S qutfl.y. 
eap. is.fabr.depcenit. difp.so.nMm. is.Me^alf.i. 
e.ioM.ìC. BoJJe lubtl.fecÌ.sx^.^Jtu.s* 

47 Dunaue in via di quelli Dottori tlRcligiofOi 
che (1 troua lontano dal Nlonaflero» od c in viaggio, 
può confcfTarfìa vn Prete {ecotaie,o ad vn Fiacca 
d'altra Religione, come più commodo gli rìurcirà, 
fema cercate che (ia efpodo.od apptouato alleCó- 
fcffìom, Letanap.i.eap.xt. num. 17. circa medium , 
icrìue in propolìcoil P. D. Atcangcio Romano/iÌi. 
^.de priutieg.f^.Confcj^to pag. 6s. molto conforme al 
comun {cn(o. Reltgie/t Inneramet podunt quibufcunqi 
ConfelJarift, Regularibus, fitte Scecularibus confìten. 
Et far eil, quàd Sacer dotti Reptlares pnt export j /#- 
(et nonfintapprobaiiper Epijcopum. Enon mi da fa> 
Aidtola condizione , Sacerdotes Regularet fine 
t.xpofitt, quafìche imponi, non pofsa il Rcligiofo 
Tiagigianic confersartì àvnReligtofodialir'Ordme 
non clpodo da! fuo Prelato àfeniire le confclliuni 
de'Frau del fuo Conuento. Lo può fare, de il P.D, 
Arcangelo ;o parla di quello che farebbe più conde- 
cente, non pelò necefsario,‘0 s'inganna digror$o. 
La conclufionc è certa,che ogni femplice Sacerdote, 
non ifcommunicato,neimeidetio, quantunqueda 
nifsuno apptouato, odefpollo alle confedìoni de' 
propri , o di dranicri, di Seco|ari,o di Claudcali, può 
ieoui le confclTìom de'Regolarì viaggiati, e di quelli 
àcui il loro Prelato concede libera reazione del Cd» 
fcfsore. In quello fenfo parlano ne' citati luoghi, 
Fé:gMHdeX, NauarrujtOiana,0’ Regintldjium. 171. 
& aliai eniaramente inculcai! P.Lczaha EtfiCon^ 
fefariui qui eligifur tttonfitab aliquoOrdtnario ap- 
probatut ,ftd fimplex Sacerdotf 'xo per laclaufula4Ù 
aUquo Ordinario intendo efclufo anche il Prelato 
clauHtalcdel Sacerdote, acciochepolTaG vcrilicare 
que(l'alcia,/èd fimplex Sacerdoti tanto piu» che io 
tal materia , patcìcolarmeme in iiguatdo dei Rego- 
lati, U lor Prelato locale palla fouu nome di Ordinar 
rio, Latina p. i . c.i 9. num. 1 9. Filliuee. tom. t. tr. 8. 
(ap.xo. Bada dunque il pnuitcgio Pomi6cio,ola^ 
licenza che bà il Religiofo viaggiante , cosi Valerio 
Rcginaldo x 4 d audiendasrerò Confo ftones Repdx^ 
rium ntnreqmriturapprobatìo:nequ!dtm inSacer- 
dote fieculan ifed fi^eit lieentia, quam ipp ,pue à Po-- 
ta,/iu4éfito Snpenort hab^hm eligendi Confefia^ 
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rim» . Dunque il Tiaggiaòte poni deggeiechipii 
gli aggrada, e quelli lo potrà aObluere (^'akai,- 
ptouazione , polche balla il priuilrgio.ola licenze 
di chi deue cflcte aOoluto : non clleodo quello va 
priuilegio concelTo al Regolare ConfelTocc,inàal 
Regolare penitente . In oliie non ricerca in propo- 
lito il Concilio di Trento, fc non giunfdizione, e ap> 
pronazione : rappiouazione folamcnie per li rccolt- 
ri, come prouani mo, dunque quella non là al nollco 
cafo : la giurirdiziouc non può ilConfclTote Prete,o 
Frate che lia riceucrc dal Vcfcouo.o dal PteUro 
fuo, poiché ne rjuclli , ne quegli hà lupra tal penireiv- 
te Regolare giuiifdizrone alcuna, & uilTunu può de- 
re ciò che nò hà.rdunqucla ticcucdal Papa,odal 
Ptclaco di chi io elegge in confclfotc per piiuil^o,o 
licenza ch'egli hà di cleegctli ilConrclToie. 

Hoc vn'aigoiucnio del P.Llainas appcKiacOiC accet- 
tato da Gio.de Siluan rir. 9. «rr. i.tlub. 
enti. 1. Eugenio IV. ed altri Sommi Poocetici, co- 
me il Card. Caicuno, e molli inligiiiDorioii accet- 
■ano, fecero priuilegi a’Viandanii,ePetcgriai,Doa 
foto Regolai i.mà fecolati ancora, di clcegccC per 
cammino il ConfclTore ; dunque potrà il ^ligiolo 
viaggiarne cicggctfi vn Sacerdote fcmplicc.noo ap- 
piouaio , polche l'approuazionc non ricerca il Con- 
cilio che per li fccolaii , Pieri, o Laici che fieno , la 
olire il PiclaiJ claulltale hà lagiuiifdizione ordina- 
ria, de la può delegare fupra il (uadico à chi gli piace» 
& fc iKUouic»pict,Sii*rn.icin.^.dt Mg.tr.Sy 
Itb.i. e.f. j. egli dunque al fuo Religiolb conceden- 
do licenza di eleggerli \n Confclluic, gliela conceda 
libera, & là fuo delegalo chi fata clciio . Ip noQ nie-. 
go però j che pecchi forfè il Regolale, clcrio in qu^ 
ilo cafo, quando dal fuo Prelato, o dalle fueColU- 
luzioni hauellc leggedi peccalo, che gli vietalTc l'in- 
gerirlì in coiai conleiliuni, il che di rado accade ; de 
111 cafo facciale, come quello, non itouoleggcgp- 
ncialc.ihc ci difponga. Comunque fiajnuo ha^ 
ucndo egli IO coiiuaiio il comando, può acccnatl*' 
elezione teina cercai nc licenza dal fuo PrcUio,iV,*- 
lurr.taf. 4.1M1. 1. Crjiq. & haucudonc clprcllo co- 
mando, eziandio 111 vii tu di S.Obedienza, che à pec- 
calo mutialc lobligailc i quando il penitente in Ijtio-' 
na fede ic gli cviilcilalle.& nc iipoiialleralloluzio- 
na» valido farebbe il Sagramemo, inccitc al di lui 
peccato non bà formalmente cooperato il penircn: 
te , cd alla perfezione del Szgramcnio cofa alcun, 
non c mancata. AucfochcalIoluiamciKc parlan- 
do, il con fenfo del Prelato clauilcalc del Conlcfloce, 
nc dà, nc toglie la giutìfdizionc ,0 1 valore dell'alTo- 
luzionc, S.^mcljnfiim KCtitfe/fu §. 4. f^lndat. tu 
q.dili. t7'l.}.S.Jli>i:/tm.f j. tr.tj.c.^.Dianuf. 
i.tr.i i.refil.ij, Ltuui.p, i.c. 19. a», i z. 

48 Ma (clianeogni confucluduic,cd ogniprtui- 
Irgio. Dico di più , che la licenza del Piclaroclau- 
filale concclla al Kchgiofodi far lungo cammino 
include caciraiucatc vn'alToluia licenza dì eleggerà 
à bciKpUcnoilConfcllorc* 1 auro fctiuc ncli'allo* 
gaio luogo il p. Gio.de S.Iuan. Et K,Uq,,f,,cbt 
va à C4OTIM0 t.M iteencUde fits SMperttrtt.J. liutu 
vtrtHAl para thsir quelqmir d/tccrd.tt.dt t.df el 
JjdHnd. tSic.lMr,. À<(v/ar, 4H»,ve n. jtuttfpt.u... 
dc.ik nell,diletczioncdcl l'iclaiofi bada fondate 
la piefonziune, chcgli coutedenJo al luo Religio/o 
Jiccnzz liilVzcc fui)u dciConucaxo piùgiOtDÌ, gbc^ 
ceda licenza, come fi fqole , di cicggctfi vn Conlcf- 
Ì0K,Mir4»d.nm. 2. q. j}Mrt 6. UtMUf. l.f.lS. 
irM.z7.noiiclTendoi| duucrc, che r'egh cade pci fra- 
gilità in qualche pcccatomuttalc, debbaa Ilare per 
più giorni i non cUuido cosi facile il rimedio della 
Tfu» cpeifccu coauizioociondcii ttioticladiuii. 


I) E* R E t l G t OiS I.' 31 

bmtìi 4 tciqMftDrdcH«con/i:flionc,inoliop)àfij> cbe in cflÉccdendo rdciiòiK del ConTeiToteioti- 
elle, c%(Jiio,pcrlocainmo lifìHiooinopeniicajt guudadeBadi luiabfei>ia,per rifteflònfpcttos'in- 
le con k IbU aranione poflcdoc della grazia, ed icndadittoncedereancola facokà de’cali lireruad. 
amico di’ Dio . Saiebbe peggiotdc'iecolari la con- Ne vale la cagione di Micanda ; che non hà nieme^ 
dizione de'Religioli I fe quelli per ogni palio che^ del veriGmile, voglia il Prelato permettete che ad 
fanno liiifcontrando Prete, o Fiatechehà licenza di alaiG tiueliooidditii grani della Aia Cafa: nonva- 
MuluctSiqaeGidoneGetopeTpiù giornate cammi- le, dico poiché quella cinelazione G fi folto figlilo 
iure,0|trpciiate vno che li potclse nconciliaie à di confeGione ; ne G fidi delitto della cafa, ma del 
quel Olo, a cni efaer nemicopecvn momento non ptinatdidi maniera, cheallacaf>,&alla Religione 
può cl^ha icntimcnio di Religione. Sopra que- non viene danno, o vergogna alcuna ;& in ulicc io 
Ita ragmae, mi vaglio dell’ autociti degli allegati hò oGeruato citcouatG in diuerG MonaGeci alcuni 
Dottori in pcrfuadeimi . che pofuG eleggere nell' caG , ehe non fonodigtan vergogna -, 5c non cifec- 
iGc6» manina vn ConicAmte , epici Relwinfo che uacG moltillimidi maggiorcimpoRanza,egcauiii: 
rcGa ^lo di fcirimana ad officiare la Oiicfa del dimando mò , fe all'hura il Pcelato haucà più a gta- 


ComMtno , mentre gli altri Padii altroue per la. 
intdiif che dell'aria li ritirano . Allcimente non fa- 
rebbe difcrezione,o prudenza in vn Prelato , che 
oblijgando vn Aio Aiddito à dir Meda ogni gioc^ 
no lo piiuaGe di queAa commodità . Impnòclie.) 


(a/ ,1- 
ftntU, 


do, che G fappiano, o queGi, oquelli t Mi la (ecuo- 
da ragione cbe più mi muoue ò l'ondata nella dottii- 
jia del P. Diana . Dice, che di due opinioni in mate- oatvM. 
ria de'Sagramenti deueG feguir quella ch’c fauore- 

^ . uolealpeniicntc,DM»iap. z.rr.ij.rryi/.ij.&dcue 

lAentre la doctrina leGòappottarapcr Gmileragione il ConnAore accommodarG all'opinioup del pem'- 
pAindata in congettura, onde Gcanalicnizavii tua- lente , purché ptobabile ella Ga, quantunque men 
le , concomitante, implicita, tacita (come vogliamo probabile , SjlkiHt in j .p. qiuo. un. a. qtuf.ycétf. 1. 
dirizzi fauore di chi hluiwo viaggia, l'iGctla A può Aitmifin. in i 9 .n*. lyS.Pcmiiutil.q, 

applicare, e Aitfe con più iorie argomentoi Atuore Jemnir.enf.is-nM.S,Conmk<ùff,SalHb.i7.nH.i}f, 
<tichireAafeozacompagnodeglicfpoGi,òthlobli- Ftra*iùlet.p. i.txam.t.6,^.9.nMm. if.yti.tr.p. i. 
godi celebrate: poco impoitachc paclmo de'viag- lit.i,e.t7.q.io.Snlntmi.p.q,it.ir.S,fiil,9.mim. 

f pamii Dottori , mentre wiui non parlano dipriui- iuSK4tn\ini.p.i»m.q.dijp.ii.,fill.^.n»m.q.Nm- ± 

^o, ma di femplite prclunzione^uiidica.laqua-, smuiHtddu.n* FiUnltb$si>m^ 

le milita parimente nel noGtocaAi incile Icggiladi^ i./«ni.ir-t.d«ò.iz.&fenonlolàilConfcQocc,quàr 
zinne talTatiua , maffime douc G tratta di fauore, nó do laconrcffione Gl di peccati mortali, come nel no^ 
efdudcicaG Amili, fucrard. inTnpictt UgniiÀnn- Grò cafo,egli mortalmente pecca, .fanc^r 
nrtdiOi»H.t*xiaiu.niiM^.f€rtt.UbAjU /Inniair- /«aa. !ib. t,c,9.n»m. iq. hSnncint mjileii. 
fMr.CMp.Sjmim.t4.G»md^ynrjr^$lJtm.ì.c*p.iijm. 
iz. PndiU.inAÙh.rtiqiumm. ii.dtlig*t. RtbtU. 
di h^Jtf turi p. I il ù. 1 . qiiA .fifi-q. Curdi/, in Prnxi 
Iud.Cr MHK.KUxnHm.iq. E doue campeggia la 
cagione mcdeGma , iui Iti luogo la doetnaa itteda , 

Sniictt. in l.ijmm.i 1 . C.di Noxnl.TirnqHiUjn t.fi 
Tntqnnm K. tibirliiCid. di riHient. dinnt. nnm. q). 

Mnntic. de cinieiìnr. vliim.yilHntMb.6xit. i q.HHm. 

Xf.CinnrrHH.in enp.Rnpnntim nHm.t6nU tiilnMin, 

MtHKh. dt fHenjjMb.i.^. 1 7. nnm. 1 o > ■ 

49 £tfcbeneiihiperopinionecomune,chepec 
tacita, od clpteGa licenza di eleggerli ilConfcUuie, 
c’habbiailRcligiofodalfuo IHclaiOinó piciumcG 

baucte licenza di cITcre aGoluto da'caA rii'ciuaii. ^ 

Nulladimcno ionon iGimo improbabile l'opinione per viaggio, noneGendo ('yndiloioCoiucirote de eé] 

1 , foodau nella pia métr,e nel difcrciu itat- gli efpoiti del Prelato dell'alno, quell'alno haurtb- ^ '' 


r 
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Geo cafo,egli mortalmente pecca. ,f anelare, lem. 
fnm.lib.t,e.9.nHm.iq.Ji.SnnciHnnJtlell 
i>iMf.P4. almeno venialmente, f'<yì«rz.i« i.p. 

I. di^.fiz.c.7.»iw,.40.qaaaiunquc l'opiui ne del 
penitente foGc contraria alla comune , & pcraiiio» 
citi di Dottori fatta probabile, dal Confctluictoire 
nc'fondamcnii Aioi iipuutapetfalfa,^a/4»e7MZ. 
1. dtfp. f .q.7. pnn. ytt.Cr Diànnp. i.tr. 1 j.rryu. 1 1. 
malTimc, douc d'altro non tratiaA ( come nel ik Gru 
cafo)che di giuiifdizionc,alcuiUilcao,aticfal.z^‘ 
piobabilità dell'opinione , viene à Aipplirc la Chie- 
illnUbenim. ì .nr.i. duh.ì f.nnm. tS.MnIdir, 
m l.p q. >9.nrt.f.dHb.Ì6.0' Diqnnpi^nUispnj/im 
in cu.tr. if.de ipaiiene pribnbilt . 

50 Sono anco( di pai eie, che febene G tiouaGc- 
ro inlicmc duo di vna Religione mcdcAma,o foAcro 
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SI, fimi' 

d$U00* 

iftrfa 


\ 


conttaria , . ^ 

lode'RcgolariSupciioti. Bxèfntndi cincidunrlt- 
tinrìn tl^tndi Cinfe/jirinm ixirn Ordinem^nn/n iti ■ 
ntrùtVtl cimmirdtunu inlKiidiiinnttbHi 4 Aiy. 
itnfttrii, cinctditnr ttinm incili liciiiiia, vi 4 Rtjir- 
tutù nbfiÌHniHr , cosi è appoi tata dal P. Diana , uen- 
cheimpugnata ; ma contro à lui queGo tengono due 
Teologi inAgni dell'ilteGa fua Religione, xilpben. 4 
Limi tini.iJi iffic.Cpeiifi.Cinfifxicill.iiJU } 1. 
nUexnn. Piregrin.^ i.eiuipend.pruulei.fHiOrdinit 
V. nbfelHtii qnind Frntrii ^ 1. la cui autorità può fa- 
tc,(ancoin via delP.Diana,j opinione probabile. 

SuppoGa dunque la piobabilità di quella opinione, 
non faptei condannarechi vn tal Kcitgiofo àOoluef- 
fc,anzicondannateichi fcntita la di lui ConfclGone 
nonloaGolttcGe: primictameote pcichc l'opinione 
conttarianonbàtagionechcncccfsariamcmecoo- 

uiaca,mcotieù£inaacafopra la regola generale che c)ualc fono di ntotnofrapucbigiumi , non Iaculo 
nella conccAiongeiict ale non vengono quelle cofe oOligau à confcAaiArvni'aliiu.puuhcilp.n^ogia 
ehe vcriAmilmentc nonG concedono, Tnmbnrin. dell’elezione, noncliniiutodail'api.iic 11 ior ne- 
um. iJi litri jlbbJi/p.e.q.lS. uhm. q. la quale non hà lato, come fuppongo, l’ha linutato ; c uiiljia pct elU, 
luogo nel noGro calo, douc prefumeA che ricercato che fono in viaggio. A ciò mi muouo polche cclóa- , /. g. 
il Supcriore per l'el^ffa conceffione dc'caG nfet- ta la caufa delia difpenl'a non li piciumc ccuar U 
•atibw’valoiaiiti UaonctdcitbbtikG prtiiitnc dil^aiiàifcA Papa,ochi lacouccdctic,noaAdi- - *" 

chiua. 


be parimente libera reiezione del Oonfciioic : nun- 
tre il compagno , fe bene i Aifficicnie pct l'dcziuae, 
non è peto ncccUaiio, non bauendo sgiiinanu giu- 
tifdizione. Il che vale, quando anco ei ibAetiaio 
degli cfpoGi alle coAiciliunidciConucnto.didoue 
aiiìcnduc fono paniti, quando l'vno, c l'altio di loco 
liaucGe altra deputazione: poiché mutando Ganza^ 
il pcniicmc , non può il LontcAorc del luogo, douo 
pulono , haueigli g,unldizionclopta,comc hiuca 
dianzi, Ln.nnnp. f.KC,>’.]t/. Kiiklnr.nu.ii. Dico 
di più attefo il ptiuilegio, latto da bugenio f^uatro a* 
Viaggianti, (opta di cui vedemmo col t',LlainasG 
P. Ornali S.luan fondare il utitio dell'elezione libera 
del ConGiGoce qniui nnm. 19. c he iiicouandoA aGìe, 
me per andateda l'iacenzaà . orcto( pctcfempio) 
due Padri ConfcAori del MonaGciu ui X .Samiio. al 
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ehiata. Ptitiiialib. S.dtmtir.t. 
e^m»aqÀib. i. r. i ^ . w». 5 o. C?* i J Sslds dt lipb» diff, 
io.fiU.f.nHm.6^.(!rftii. Dunque molto maio ccf- 
(atil il prìnll^io > in cui non Colo miliu la tnedefima 
taeione.mi vua più fotte : iinpetèche il priuilegio 
taTeolta fi concede fenza cauta ;la difpenfa non.» 
mai 1 PMtrm. m c*f. cnm in cmlìis i . lIcS. htu. 
dt U Cr »7 IO eftumt dt Pdtu Kelig. té. i. ctf. i . 
CMclxf. i. lAXf’Ui p- 4 - !'• fruuleg. num. J. Inoltre 
Ilandu ancot [‘opinione comune, chedoue cella la^ 
cauta cedi ilpiiuilcgio,eia di tpcnfa.- ancot nel no- 
Itto cato cuui da due ; poiché nó è ceno, che voglia 
il Papa,o'l Pedalo obligate con tanto tigote duo 
Confettorì divna ftcnaCafaconfeOarfi fvn l'altro, 
e in quello cafo pmiarli del ptiuilegio ddt'eleaione 
del ConfciTace , il quale cdcndo rollo fanoce, danne* 
uolel nifronOiCdatu pci fecondare alla ditpofizio- , 
ne dc'pcniccnti,dcucfi largamente interpretare : tan- 
to più dubbitandoli, te la cauta fia impulfiua, o fina- 
le, iinpulfiua li dee ptefumcre ; acciòchcdifinina, o 
tinf (alta lacauta, ancor tulfiila il prhiilegiotodifpenfa, 
StìtUnrcU. nm. I . var^nfil. q. f. C Omm 

t'iV'* f.i.tr. j.rfy«/.4j.cftandoildubl>io,nonprefumcfi 
I***”* mai tiuocato,odinualidoil pihnlegio, *d/c/«<. «/- 
' fmf. I Purifxonf.Ci.nmm. vU. SMititM'tll.q. 

ir» .Hum. 1 1 .laduuc perche habbiainu detio»che i pn- 
uilcgi pcrfonali con la pcitooa finitconojdc i reali 
inceli! alla pcitona in riguardo della dignità, di- 
ritta la pcituna con ladigmtàfi màrcngono,5i<4- 
c hb.S.diUgsb^/if.i.iiHm.ì.Fdgiiitdtt.iiifr’de.6. 

J ticg.lib.&.caf.i ijiHm. } (.fc vie dubbia in fatto, 
n cotal priuilegio fia reale , o per fonale , quando 
I è danneuolc ad altri) ned al lut ctmmmu contra- 
lio fi Irà da ptefumcre reale ad elTetco che tempre 
durii^iMtraz ibi aMm.iH.Bé/il.PeinMb.S.dt r»Atrx*f> 
iS.§.ij»M.7. E quando anche dal imctmmmt cfor- 
biiafse,c fofsc altrui danneuolc pottebbefi praocate 

> in dubbio , quando però maggiore probabilità fauo- 

nfse. Se reale lo peifuadefsc, Lt\fn» pxn. 4. K pri- 
inlegium *me mun.}. malfime,fc come talelo hanef- 
fero accettato i pccdccefsoii , Bomcind dtjput. 1. de, 
* hgib.qaeft. 3 .pmi.i Jmm.p. C untili T api* m Cenftii. 

PriHcip.cep. i.p.ìJinm.ìi.DiMi*p~^-ìn[elM.qi, 
Cejhtpehim lem.i .ir.j.difp.^.pu>i a»S. 1 .»»»».<!. & 8. 
si poiché in dubbio lcmpiecnugl)ptc la condizione 
di chi pollìcdc, » perche il bcnchcio del Prcncipc, o 
del Prelato fi ptcfuinc Bibi\e,eSamp\oJeg.vliim.f 
. , d<c»»d.Pr«ic.atgoiiicoto efsct'vcro.chc fufpolta 
l'opinione probabile, c'habbia luogo in tal cafo il 
1 *’**°'" priuilegio ; che ci fia ,' che non lia iiuocato : in co— 

V fcicnza fc ne puliamo fctuitc , pecche fé « pene rei 
Ibfx qualche dirièito , viene per quello titolo à fup> 
pine nella giuiifdizione la pictf della Chicfa, Dìm* 
p. i.tr. i},rifel.i.<Tp.iJr.ijiefel.}.mrpc.redim», 
cosi tuppilfsc àgli atti giuiifdizionali di quel Prela- 
to, che cfsendodclruttofalfo.cd incroto.cpet co- 
mune cnotc riputato legittimo,.i<»i/r r ed cep.i. pre- 
termim.is-Be/ìi. PemJib.ijUmetrxep,ix.num^. 
le. Sene. mfiU(leiifpiu.4.\.iwm. 3 . mallime quando 
Itaucua egit titolo , benché inu.ilido fofsc, & ne te- 

\ ncua il pofsetso benché ilicgittin», ballando ch'egli 
non tolse notoiiamcnteintrufo, notoriamente de- 
pollo, trama decif. t. num. i.O" dteif. ^oq.nMm. f. 
CenXeUt, ed Kig.i.Ceeeell. glef.ef. % i. i»im. 17, 
Sitrd./ecij. iip. eum. r 0. Mejcerd. de prebet. eeeel. 

1 3 Z3. & ciafeireduno puòopcratc conforme all'an- 
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J mm 
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la A L >B» 

irftlcrn del priuilegio (bes non òftance qisel^iibbio» 
àtoxe t$me 1. de bStef.f» 7. cMfr i.mme 1 j ^ 

p. mf.i. & cosi lUndoil dubbio» le viu leg^^abbiu 
luogo >fe fìa accettata i non c improbabile ^e pof* 
fall» quando quella pr^tudichi» operare edotta di 
quella i<).q.ti.SeUd^.ietfi 

t . dijf. $ e fUM.7jtum.4e F.num. de M eura • de 

fMfMrd.CTinMMt.fei:}.t.ejf.^.tnt. 1 %.Rehetl.^Jik, 
ledecemrédie^.'^fed.x.nM^. DiMtiMf.t.eh^r^ei. 
}.f.4fr.ierefoi.i4. 

Mà per faciluare la pratica delia conrc(fiÌoe»e 
fare^moltj cofaerara»riroluefòquialcumnoÌtf^ 
cali più pranicabili . IHiò auurniteicheTnRdj£o> cjfJl 
fo lifrouiàcelcbtarein vnaChtefadiPieti iri'^rf» c«a/r/i 
odi altri Frati» o^a per rfreuete gli ordini nella' Ca^ me, 
tedrale : Se gli fouicne d’haticre vn peccato mortalb^ 
od hauendo trafeuraro di conlbflaili io tempo t 
pente , che non pt>^ più comniodamente partire : all* 
fiora egli può confdfarlì ù qualche ^ccrdme, qoao«^ 
tunque dal Tuo IVelaro non lia appi ouato»f arWnr. f.> 
a7.sìpcrcheintalcafodcudJ prò-’ 

Aimere il conflmfodcilheìato» alla cut legge non è 
foggetta la neceiTìti» cjf. de cetffuet. Se la ne* 

ceilità lecito ciòchr peraltro non farebbe lecito» 
cMf.4. de re$id.ikr. si perche fuor di Conuento» e per 
necedìca fi ponno eleggerei Frati vnGMtfenbrc per 
priuilegio di SiAo iV.e di CJcmentclV. Serbitsim 
Cemp.yhmUg. Meridie J'.ebfeiK.erdtM.iiue edFrs» 
frrx^.4.ma fe pcrauucntura accade» che vn Con» 
fefknedcl Monafterodi Albano» dtrouind Mona- 
Itero dì S. AlclTtoàRoraa, dciui lia vn Monaco di 
Albano : quello à lui può confcirarli regniandofi oe^ 
cad riferuati , conforme alla pratica del loro Mona> 
llero , Csndid. tom. i. difqmfit, meral. q, 14. err. 
dMb.$. LMnMftiiF'JConjejdmut Rtguiéirisnitmetx, , 
ogsì vedtapiOiChé il Paioco dcirHolprttlecto ( per 
efempio ) può in S.Saumo di riaeenia»o in altro Juo> 
go dell'altrui Dioccri alloluerc tutti qucHi della Pa* 
tochia fua»cho fenza hauer mutato ildomtcUioUùo- 
ridi ciTa per nep^ùiMxovitno deCenfeffm 

nH.iSi.(jeeph. i3>.4.de cefib. reférn. e4p•4Jn^f7• 
drique^ in finii. Cnc. ff.dnb. 4. ^ìeer.f. i.ltb. 
c4f.ii.q.tx,Syht.f^eCeit^Jl.t.q,ì^jCeKÀrr.infrdte, 
c.tp. 1 \.nu.4.Card.T<det. lib.^xA Henrtq. in fumi 
ii£.6,e. 7.^ I . £pefce^ereÌMp.i .prex. Eptfe. f\ Pere^ 
ebur, Melfef. tn* y.fum. c. t jjium. iip. Jhitem. CaptCe 
decìf. io$ .ira. 1 5. Hemobtn.p. 1 . <.v4in. difp. i p. nn.8. 

Cdifp. 34.ffN. i.Cr f.CAmerotMdeSdcr4metr,7»^e 
cer^ejji d. 1 4. C/tmpMiU m diuerf. tur. cmietixidir.l a* 
e. t3.ffw.71. Pidfec.p. x.frMx.Bptfc.Ce i.im. 1 Orfa* 
yaier. wdifirem. tmer vimmaiferumV. /unfdtdie 
dif.ìO.nit.O.CT y*fememÌ4dtff. i.Aie^eJ. cujp.7Me> 


‘I 


Sencbeziib. ^.difp.j4. LedefmJtem. i. Jum.de 
pan.e» t i.dub ejlt. Bejf./eà.e. euf. t.nm. 195. fieÌMp. 
4.caf. IO. B.irbefep. x.dcef. Epifc*4lieg. i^.imAe. 


deeffie.Pdirecbic. i^m.5. leezMté p.\. c.ì pJiu.S» 
L'idcilopuòfare ogni alnodc’Confctlori deil'Hof* 
pitalctto»&: fìmib delegati. OVti^./rù. 1 . dec^* éntr,c. 
1 3 .ffN 43 .Henrtq. hb.yde pene. km. i . Smere^depirn. 
difp. 13 .fe£i. t . ff». 1 7. ytderue 40 fumdUn. 151. Eie* 
ren.p. i.drrw/ii.ri^«rw.(r.4.§.i3.afK0iche(iauKc- 
^\ìAUfiMnhet.LedeJmadepmMit dub.iixMf,4:Seh 
tm in 4. d«ÌF. 1 ^ urrr. 3 . verj, tdinà veri , Henrtq* 
tib. 6, depten.c.jjin. t . yf£hn.e lec* eie. PiniUrch. ée 


Pnèbh, 


tico pofsclso » airertor comune» in cofedi giarìf» eff.Sdcerd.tem.t.p.i.iib. i.e.i4.^.niiiÌHStpoKhci 
dizione » quantunque ci liauefse qualche dubbio » /a. Uegrcti > Se i Canoni» che dicono i Regolai t douet A 
SdldU t.i.eem. t.tr.S.dtfp.vn./e^.iSJtum.iSpeSc approitaro per la l)iocclipropiia»s'nuetidono ,ch'. 
ancoiche l'aniino fuo ihcJinifse più alla parte con- eglino in vna DioceH approuatt non poAotiu fuod 
uaùa»ptucbe non vi da Teuidenza per quella» pttò di quella confeUatai wddiù dcifaliui 

roaofcra s 
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nunictt cbc d* vn fofVcfcouoapprouatifipfefi»- 
me aero per (uttoii Mondo approueii aaoluumcme 
Diimd ir. d< Sdcrtm rtfit, 1 44- ytrf, ntc tUfdtu , ir, 
tic dubifs Rtguldr.rtjtl. 1 1 j. ytrj.mtd , Bordtn.f. i. 
rtf»l.i 6 .q. 7. JUdtMcMl.dcc*/Ìb.ripTii.dtjf i.^. 
diff.io. Mi>reDoncifolfcquellodì Albano, onoo 
1/ iols'cgli dc'ConfcObn , douiebbcC confcilare a vn 
ConfcOoie dei depuiau del Monadero , in cui fi Ico- 
na, quainlo dal Piiotcdi Albano, odaUuo Generale 
non hauelTe licenza di conicllarli ichi più li parclae, 
JUtd/iaf.i.c. iS.na. 17. dunque peicbc u> quello 
cafo quiui vien giudicalo, couKfuddiio del l^ciote 
di S. Alellio per quello fpazio di lempo che vi b uai- 
ticne,jie ficguc che non vi puòcOiecc aCàuluione' 
cafi rifccuaii contbeine alla pcanca del Mohaftecu d’ 
Albano , mi giuba à quella del Monafteio di S. AlcP 
£0; benché incorlbfofse in quei peccali meniceli 
Uouaua in Albano , Egli è ben'vcto, che le la colpa 
daini coniraita in Albano, iui età cifccuaia ; confcll- 
fandoli io S. AlcOioàvnConfcfsocediS-AlclIiu,fe 
quiui nfccuaia none, può ebete afsoluto fcnz'alua 
licenza . Impetòcbc vien giudicalo conforme alle 
leggi del luogo. Se rauiotità del Cófcfsuce di S. Alef- 
£0 non i in ciò limilaia, come quella del Confcùore 
di Albano . Aiidut* ui lnfiriu. Confi/f. CMf, 1 o. j. 
SmtriXjrm. 4-ù) J.p-di^.)0./cf?. i.n« 4. PtrttU.K 
tdfiu rtfmtAtm m. 16. r^guitdit. dt prtcìf i.Ec- 
mlif.lib.S. c. 8. «a. ii.Htmiqiut.lil>.iJÌipeiii.c. 1 
mu.S.l'iUitItbtiitm. i.tr. 9. diff-fó. mi. Ln.dniif. 
f.f'.Ca^tJJ.StSdldr.mim. 19. Se quello dico elice 
probabile, quantunque per pocoiempu.c àbclla,, 
poba il Monaco di Albano vencCsc à S- Alellio pct 
«fscctii afsoluiuda quel cafo,cbe ccfccuaiodal Pelo- 
te di Albano, fapea non nfccuaia dal Pi iole di Sant' 
AlclCo, Pise». Cmtdidiu Pir dtiìiff. nm. a. dilf.19. 
uri. Sl.dub.^.CrS.C!' Ldurt»- Piirui.tm. x.dt Pré- 
Au>4.).r-i.i>«.t4-0'z5. la di cui Ma aulorìii fa- 
cendo opinione probabile, la cofcicnza ailicuci,& 
<c vi folle diITcllo di giuiifdizione fupplirebbc II, 
.Cbiefa, come lance volle dicemmo con Siuuhn. 
lem. x.fHm.lib.i.c.9.mi.jf.Miildtr.ui t^-j.ip-arr. 
f.diff.iS. Mdrtiiui.ia i.i.um t.q. ip.an.l>. dai. 
6 .ctdcl. 7 .('iUiiUbts iim. i. fnm.tr. t.dnb. X}.hh^, 
Dirnidf. i.ir.tj. riftl. 1. virf.tmuUm,IS' f. f.ir. 4. 
riftl. 1 8. & fc bene , quado non a cafo,mà per iilug- 
giic la lifenia , il Monaco pallallc a S. Alelho, come 
che li fccuillc di frode non lo feufa LtXtnH ctt.V. 
Ccaftff. RegHldr.Hum. 19.1100 ammeitendo quello 
pnuilcgio, che per li hofpiii, pallaggieii,e ocgoaiann 
di buona fede; lo per ccito non sò vedete conuin- 
cenic ragione, che queba fua liniilazione auierui- 
chi,c canonici . Impeiòche rvfoècciciilìmo.dcii 
XeiaaMlocontcIfa p. i.c. 18.aa.17. ^p. j.P4«/w 
riJtrm.Hu. 17. che il Rcligiofo paba^ieio può con- 
ftSatCxiSe cflerealToluco,coincfud£ta ilei Prelato 
preOb di cui egli liofpiia . Dunque i Confclloti di 
quebo hauendo autorità non limuata Ubcramcnie 

10 potranno alTolucie. Impetóchelaconfuctudine 

immemotabile , qual'c corcba.ttàluogo di piiuilc- 
gio . Xvdnj. ttm. i.jq R^nl/ir. q. 6. art. 3 . & ò in- 
dizio di pihulcgio.o legge, Afiranda itm.i.difrr- 
HÌUg. q. 41. arr. f. Suarex. Ub.4,. cmtrd Rigtm Aiiglid 
t. ìq.num,i7.Rn.Rtm.dicif.i\.dtfrìmltg laaa- 
tiq. & dteif. 17. carni» PiroMim 1 j. , quindi è, 

che non u>noicnuCìpfcropolizacquclli,chccontia 

11 drillo comune rronano già intiodoiia vna imme- 
morabile confuctudine , potendoli pcrfuadcie , che 
chi la iiBomiaciò , la mcaminciabc con fenno,e., 
auueduitzza , Caicra». i» i.p. f. 97. arr. 3. onde il 
(empo doucntc con la fua prcfciizionc fa valido lln- 
ualid* to legittima l'vfs che da pimcipia lià abulo 3 
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mcocre fì (raua di leggi humaQe»odigtarìfdizioQÌ» 
Stuprt{Jib,7. dt l^ib i r. 1 8. ttu.ij^Mlcn . ttm, i Àijf 
7*^a s.ftm.%. SdncbtXH Ub.y.dtjf.^dt mttr, num^ 
i^.Dt 4 Utd f. ii.CT p.j.rr. J. rtftLyC» 

cosi aaco U P. > benché a noi contrailo iiw 

rooUecore7ni.re/0/.34.nMm.iS. fritrtm localtm 
Mrr trdiìtétrto Mbftluert ptjfe omnes,qMt funt dt ttus 
fumUutt (T ttùum btf^itts trdfifttmttSt vtl frt ttmport 
f$ib ttus tbedictttU etmmoréuttes . ydrAtiomt 
.ytlturceltcìitHU. f\i iure r 4 tionabil$, CT 
trdtudirtt tC qucA’aJternatiua diCgiunzione dipende 
dalia confuetudiuec'hordiccuamoietffiied adutné 
Mfud tmnts [tre Rtligto/ttt fnb^cÌMntttr tlit Supentri 
ùi atitis CtntttntH rrprriMn/irri quinci egli mfeiirce. 
ynde ntn ftlum nd Supentrem ,Jtd ettdtm dd Con» 
fejjdtnos dcpHtMtos tn et CtnMtntM, ìucedert pojjunt , 
lu non cnuonciropinionc poco probabile di quelli» 
che credettero 1 Regolali cfpoihà riccucre le Con* 
reinont di chialoi'vienc»porcrc,noiipci paiticola* 
rìpCpriuaci pn'uflrgi»mà pel dritto comune deila.» 
Clem.dudHm de /fpiv/r.a(Ioluereognialt{p Regola* * 
f Cj d'altio Conuciuo»c<l Ordinc»bcncbe non hauefs* 
egli cCiprcfra » o tacita licenza del Tuo Prelato» 5 j/* 

Mtiì, y, Coitfejjor 1. q. 6 hHM. 6 , fondandod oltre dtcìò 
sù la diipuhzione Oc’pnuticgi di LconXóe Paolo 
Ul> dpud U.Bdpt* Conferì p Ctmpend.priuiUg ne* 
quali «iene oAeruato da hdtrioU huC-tn ^phtrif, . .. g 
Qutd qutfatnqiC VftdtqttdqiddHemdmet pojjuntdu» 
dire » ma parlano deTccolari : <Sc cosi 1> intende * 

Ptlfeuino de i^Cirra/i» doue (ctioe. QMtdfidlsettd 
Ditecejis pamtens dd mtdm venit Eulejidm» ve cr* 
itbret » vei CM»mnmcet : nt Adtniìfn defe^it /uà fnt» 

Urttur dtMtiitnt dbjoludm d ptccdtit : fi vero venie, , 
ve foinm confùedfurp muterem eum dd Afondflertum 
Regnldrium vtaHÌus,quid Reguldres omnee^ 
fi vemenm dudtrt . jlt fi non ^ 4 ^ee ATtftdflerii^K 
O’tocMJdd quem venit^vtcimtr t]t,dudirem fib fpe 
rdnbdbtìtomeqMdcereevuiei$tìrvu{deprobdbiiii.Ì*ib 
qucAofa vn’alcro cafo. Qeiscmc V111.& Vibano 
VlH.con fuut degreri valÌero>chci Regolari peni* 

Cerni dipcndcllcru tn tutto dalla difpodziooe dcUoc 
Ptclaco » che può glollaic > e limitati i pciuticgt» di* 
chiaraodofi di non baucr'intefiimai di icAmigere '' 

U loro automi tn qucAq^co . QucAi dcgirti ap- 
pone il P. i>Zv4iv4 contro ai P.Ca/Mid» nclgiapro- 
potto calo. Mi con fua pace 9011 conchiudono. 

Poiehc quelli non niega al Prelato locale la dilpod- 
ikine della cofcicnzade'jfudditÌ»che quei dcg^rili 
danno: mi vuole che il PrcUto li/calehabbia"in.A 
ogni eueoto a difpoire della cofaenza de gli bufaci* 
cpallaggicn »che per quel punto di holpizio lì ifce- 
(ende che (ìcnodi lui ludditi» mentre fono nel fbo 
Conuento . Altrimeaic,non sò» comel'iAdro [yte- 
Tjtnd con la comune di tutti i Donuri poteiTcan)* 
mettete «che il Monaco ^pcr efempioj di A^ano 
nouandoU i negoziare per poco tempo in Rpnuu 
poteilc edere adoluto in S.AÌcl 7 ìo . Nó vaierebbe mi* , 
caildirctchc feci fode pct altro» e poi pct diupzione 
ci voledc confèllare» li piciumeicbbc la Pimento 
rarihabiziune che mette nell’aneto !u<->go% Poje^ 
mnt » e conforme aU'Albtjfmo di Si y. dbfiìfitio tm, ^ 
6 , jdbfilHtre potefiConfe^ar dltennm ftrdeioi^bilifer 
ertdtteius Snptnari p/acrrr» tolto dalia dotirma di S. 
Bonauentura » Ricatdo» Silucdro, Medina » F$iintce, ' ' 
rrnv. i./r»7.c.p.inir9». 141. Nonbadetcbbci^c'tu: 
perche il Le\dnd batte altra (Irada : mentre anìmeC- 
laropinione di Medina InJìr.cenfe^.c. j.ap> 
prouata da Fagondez i.pr. Eect.hb^ 8.r. 8. nx, ii« 
che podano dic’cgli p. i.y.cd'usr^erHdti num. 17, 

Rtligtofis etidmeutttes dd dUum Ca/tuettttm . v/ /?a* 
tim rtgredtdftiHT ddfiHmpojjt tn iUtdlJoim écdfit, 
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fifcntéUd in fu9 C^nnentn €x prmilt^s MtnAicsn^ 
tmm y <T confuetudmc , limiu il Lczaoa con queftft^ 
ragranc . pr» cafraH» trdnptm édilUtm C^nuifh 

tnm tjftt ptusis boM fide, non "werò nd iUudendum re» 
fematieiuymk fì come àaucAafua ragione di dolo* 
e fraude fi c rifpolìo, cosi Soggiungo, che il V.Berdo» 
mp,i. refol, j nn. 1 4. hauendo detto» che ic io Nk>- 
naltcro ( per cfempio } di Roma fi erotti vn Monaco 
Albano » Se voj^ia confelTarfi > ma egli ba alcuni 
^^Afi nfentati al Priore d' Albano che non fono lifer- 
uan al Priore di Roma, &n'hà alcuni altri rircruad 
al Priore di Roma , che non fono riferuati al Pdore 
di Albano: vuoi confefiarfi prima di comare alluo 
Monafiero; può cllere afibluro daicafi d* Albano 
da vn C9nfclsore de gli ordinari del Conuento di 
Roma» perche don ha egli qui liinitara la giatifdU 
zioneiòc s‘egli hà dal Priore di Albano licenza di 
deggerfi Confcfsorc»può eleggere TifieTsoPadro 
che come fuddito del Piiorcdi Aibanoancorafsol- 
ui dA'nrcruaii del Priore di Roma, i) che ficgue dalla 
dottrina di efso Letjutn p. 1 . cm. i S.rtH. Religiep 

hefpimin ntiùHoCentuntH jHiOrdÌHÌs,PràlMi 9 liiim 
Conemns » vtl Mlteri^ui ab tpfb habeat iicetitia dtbent 
(onpteriy cam ilU PrtiMus fit vetta t : Ordinarius illtus 
leci . Oned fi Reli^h/ns hejpes bdb'tt facultaum à pro- 
prio Pràiate eenfuendi cui veltéerit , seterie id facete 
etiam tn atieneCenuentu, Dunque mfia il Bordone 
porrà fcanfarc con frode rvna,e rakrariferua^rif- 
ponde liUuHyqatvtitttr iure fu 9 nnllum committere 
abfierditm, malitiam yant fraudem . iSìi non 
habet obl^atiottem accedendi ad Supertorem fimpU» 
citcr y <7 abfolnii » fed ex fnppofittoney qnod velie con- 
fiteri Confejfarijs a ftto Superiore apprwatis CTe. Ra- 
tio fapi'u t adduda efi, quia refematto primi, & imme- 
eU^èafficitQÈi^Jìeriitm reJemantiiSuperiorit . Et» 
ìomeedeado ad extneneos Confejdrtet , quando ture 
potefi ,nullum comimttit abfurdum > aut dotum : qua 
tolta non dteuntur » nifi quando quit facit id, quod do 
iure facete nonpotefl» Semiainovnbuono Autore. 
Gto Ftancefeo Soaitoiih.sde eontraU, Confefior, 
TemUtn» qui potefi jpt^jntbi Qui potefi édefoluere a vafi- 

f« y 9 r«* bui fut Eptfcopt , poteà etiam abfotuere a eafihus aito- 
mien» rum Eoifcoporum eos ettamqmfutu aliena Dtoectfis» 
/Rifinii Forenfes ideo ad talemconfelfionem accedo- 
Ttnt y vt Itbert'us pece arem : quando btabfolui non pof- 
funtyHou quidem ex defeda lurtfdiQionii, Sc qui dub- 
biantnotarc yfed ex praua difpofitione ipforum pani- 
tintmm. Vcnlfimo c»cbe in vece di riccuere la.» 
grada , pcccarcbbc chi i>on contriro fi coidersafse . 

^ Ecco il cafo . Va in tempo di Pafqua vn Pia- 
cejnnoà Pafim per nonhauccfiàconlelsarcalfuo 
Pai^co:v'é opinione probabile» che lo pofsafare» 
B.i/lL Pontiui tib. $. de matrim. e. 9, nu. 6. perche in 
tal cafo egli non fa inganno » nù fa quel ch'egli può, 
Òc chi fi fciue della lagionecltà non fa dolo,ne.« 
f ode» p. 3 . rr. 6 . rofol. i8. cosi argomentiamo 

nel noltro cafo, perche 1 Monafieii di vno ftefs'Or- 
dine fono irà di lur difTcrcnci come le Diocefi di vna 
fiefsa \lfo\itncio y Bordon p.t.refol*i*mt, IO. non fi 
ptefume dolo,doue none animo cattiuo : efsendo 
p»/« ff equiuaienti czttm'immotcào\o, DD.int.dolumJf. 
da, dedolofBeiap.x.eaf.i.verf.inhanCynocì puòdirlì 

^ conforme àvn’opiniooc probabile, 
rnmkmkitÉ quaniuoque la creda mcn probabile» i. 
” l.q. tp.art 6.ibiq;f^afqueÌji^p.6x,e.^u.ì.Ì.f^a- 

(tn. tbid. difp. t. q. i i. pun. $.(7q.tq. pun. 4. 4. 07 * 
li.dtfp. S*q»7^pun. 4. yiuerfa q. t8.c#ffc/.i« 

Adercado llb. 1 . de contrae, e. f . Cuttieret. qq. canon, 
(ib.t. c.x^.mun.t^.SuareX,tom.$.in j.p.df/jp.40 
fed.S.ttum.ó.Corneiuj tr.^.difp. ^.dub.6. Brcfferm 
Ub.i*do confeitm. t.6.nu,7i.ù9rdon, lib,i,Tbto- 
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log. mar. q. 9. c, 6. rmm. 3 3 . BajtntXt. a. f . r o. m. u 
dub.i.inobiee. contro conci. 4. ibiq;Arag9m, q. Sp- 
ort. 4. dnb.pomdi* C Saien. contr, 1. conci. 4- A{or. 
tom.i.hb. a.c* \6, q-^^O" i.tS" 4.itemc.ì7,q,7.Pctr. 
Nauar.Ub. $.dereflit.c* t.dub.ii.mt. ipp, Ijedoet. 
LopetLp.t.lnfir.c. 1 io. Pttr.Ledtfm.p.i.tr. 8.C.X. 
ante conci. 1 u Sotus in 4. dtfi. 1 8. t . art. $. Adartm. 
Detrio ltb.$. dtfq. Adag.q. 1. Martin. Nauarr.ÌM 
manu. c. ifi. nu. 4- Salai t . 1 1 1 . tr.y.difp. vaJiU. 

ÓJIU.66. Ador/a in ^mporio /uriip. 1 . tr. i.q.i.àan. 
Rigiahb. i.C4p.d.MÌir.4.0' io, Lef. ttb. i-de Jt^it-e, 
i9.dub.^, nUtSS.Sanchet. tom, t.ttb.i.e.9.nu. 14. 
Layman itb.i. tr. i.c, t.nH.7.Po/ttÌMslib, lox.f* 
nu. 4. Hieron. de Rua in comrouer. tom, 2. controu. 6. 
Malder inip.q. t9utrt.f.nu.^6.aj[.i.f^Vigertq. 19, 
art,6.dub.t. Fagundex^ i.p.lib. ^.c*4Mu.}.Farinac. 
eonf. 60. nu. 9. fi4nW4 in Ftonb. /<, Opin/0 , Molfrf. 
tr. 8. e. 9. nn.S i . Ftlitucc. tom. i. tK. ii.c.4. q-4. num, 
1 28. J-lomobon.p. l. tr. 1 1. c-4 refol. 7.incalcey T att- 
ner,p. i.dtfp.i. q. aaiub.}. nu. 36. Emanuel Barbofàm 
remij},DD.ad Oru. Reg. Lufit, lib. 3 . tr.64JUi.ìo.U 
yaler, f‘'.Opiuio,Car^.tom. x.de f>en^.p.i l.n».36t. 
Aug. Barbo/. p. 1. de potefi. Epife. Aleg. 3 p.nnn». 19, 
Sanciusinprae.difp.ax.Hum.il. Lorcatn x.p.tom. 
i.difp. ^9,memb.x.tbiqì MarttneTjom. i.q.X9airt. 
6. Aiuaret. ibidem dtjp. 8o« yUlalobos tono, t.tr.i. 
difi^ I o.nu.x. Sanilartll.p. 1 . Var.refolut. q. p 9 . mt-4, 
Barbofa tn coiled. tom. 1 . Itb. 2. tr. 9»a.4JBt. 6. Porttl 
in adÌit.ad dubia Regalar. yDpèmo tm.^ . Cafiropio- 
lantp. i.tr. i.difp. x.p. ì.nu.x.Dianatr. ii.refoÌ.l. 
Cottonui amiciffunut ,(S" doéìijf.tn fumaoa Diana y, 
Opinio num. 1. 2. ^.Sanchex. Itb, 6. top. 3. nutp. 7, 
il quale dice chiaro» che Itando ropimunc proba* 
bilepuò il Supeiiuiecomamiare in virtù di quella^ 
al foo fuddito , il quale però hauendo in fuofauo* 
re altra opinione ( ancorché nien probabile » purché 
probabile fìa Ipuo oprare confitme à quefia con* 
tre quella, Sanctus mfeledis dtfp.^^ .per totam% Dit^ 
nacttJr.i^.refolkt, ic.fi come della guerra giofta.» 
d’ambe le pam per la probabilità delie opiuiooi ac> 
cercano Petr.Nauarr.Ub.i.derefiitHt.p. $.dub. 14. 
mtm.x^9. Sanctus tnpraQ.difpHt.44.nHm. fS.Adar^ 
tin. BeccanaievtrtMt.Tbeoleg.cap.xf quali. y.Ctalìf, 
& non vale il dire, che in dubbio ^migliore la condi- 
zionedctponidence,ondcfiando le diacr(copinio»> 
ni, dcucll giudicare per lo poifcllo del Supcriocc : ta- 
to più chela p.irtc ptùficura fì dee feguire. Non va- 
le, perche la comuuc opinione di tutti 1 Dottoùr che 
Ila a bafianza fi cura Topimone piobabilc :oc che nò 
diccfi in dutfbiochi hà coca! opinione; il dubbio è 
quando hmellctro a mfluna pane fi piega, uù fii 
cillondo irà qucfia»ecjuclla non hauendo ragione 
che lo inuuiia con forza più all'vna» che airalcia: ma 
Topinionc probabile è vn prudente confcnfodivna 
patte fondaco m buona ragione con limoie però che 
l’altra parte non fia vera» u piit fondata, fionac, dc^ 
ptccat quaH.q.pun.y. Non potendoficTordmariocU- 
rene'cafi molali quelle dimofirazioni ,chcfolc Tin- 
telletto conuincono tnAcinbiliuewe. fir cosifenfie 
lo. de Cambaro hb.4. di ConfiLT keol,cap. t f.la mo- 
ralibui yCTcirca humanotailitutOH efi dtmonfiratia 
requirenda: fi qms emm ccrtam 'no/tttan0$u iuntfia-^ 
mòdi reqmreretur, non minili irrora y^ed^ fi tudt- 
monflrattuii fctentqtde atfologu^ant argn^ntt: topi- 
eit, jeu perfitafiombui tbeèricis qbnrcnt.v d/m » de in fi> 
ne ogni opinione» come notz^nUotilcVi quinto 
deii'Etica efi eircaea qua aliterfibabc/ e » & S. 
Raimondo defer. pracxap. 1 4. In appìctbumurisyvhi 
dubitant etiam fapieutes excupebilu efi ^gniùtma,iic 
cosi qucUi»che non fapcndo fciogticcc tJ no^ oc iiw 
ccodere U ragione tengono per impiubalyic.lSaipi. 
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Ofonc fpecoiatÌMtiOprftCicft d’haomini dottiiliint» U d* di faculdrihus futat eittft(pin«m effe ifmslidìtwh 
cui autorità può aotorìzare il deno loro, fooorìprcfì quUmn ifì iuxtìi cinfiutudttitnhHtc 
da^ia(reoCcacouicfeinr4r.</iM».noDrefta dieiTer ntm PsfltrMm, Meitks ftUmccius ait anftjfiontm 
probabile vna tale opinione, quantunque io non^» VMltdAm{cinfuaudmt tudm m biccéfu 
fappia rispondere alle ragioni contrarie, Nider ù, j . o4Mtt ) fi anftffi» fUt Rclmifii M trtdicsnttbus , 
einfol4t.t9nfciinXMp.ii,Ad4m.ÌM^.ftntint.4tl{.io. fnnt dtlt^étt h^ent fmtulfpHm Mttdundi 

^ quei Donon,chc dicono eder tenutoli Coofeflo- anfifunes qntnumunqiétd fi vtnitntium. In RE~ 
reàreguirropinione dclpenirente,{pecifìcano P'Ii- LIOIOSIS dntimftonbnbeodubiitmyqmsfintfif^ • 

hnt,i. iMff. $. q.7.fnn,ylt. Snnchtt.tom. i.ltb.t. dtù HUms Sufitiiris ,bf^uius C$nHtntu digunt , te 
(,9.nu. i^Snnctiu infili!}, difi. a.mtm.sq- Dinnn odcrua pcrfiltcfla ragione, che fc il Monaco di Al- 
iit.tr. t^.rtfiL i\. infitti. Ettnmfi CinftjfttrtHs fnU banohaudIecafonfciuatoinS.AIcdìo.nonrifetua- 
fam tjlt vpiuiintm porjiuirirm ixtfitmérit , fi umen co lo Albano, & in S. Alertio fi conlcfiafic , noo po» 
fnbnbiltt rifutunr inter DUhret probMd nuthiritti^ trebbe effere aflbluto Senza licenza » poiché fi hau- 
inpropofiionotaiIBon»cina^Si/p. s.defncr.q. icbbc à giudicare per aniiora comme Suddictì^del 
7«p«4. 5.$. EumtquifmmtHripmiinemfri- Priore di S. AlcfiìotperèSeinS.AIefiìoallliofacó- 

^^^i/ciif i^am htiben Imrifdithone meicelTe vn peccato rifeiuaio, che in Albanonoii^ 
éAìiluendi À refirutuis$fin prutile^inm nbfilMendt non foflc rifetuaro, cornaro<ch*cgli Sari in Albano , potrà 
ij[i riMocntunttVAlidi n^ere quén^ittnc firetpfittn^ ciTerc afsoluto come Se uScruato non folle. Sutr<\ 
nfiUchonem bMberittfiMprtHiUgtnmnoneJfitreitocd^ cit.dtfi. ^o.fiQ. ì.nu.6.Cniettut.t9€.eit. FunniXit. 
tun$:etinmfi forti winioitU probnbtUs apnrtertinon tom. x.de Prtlatoq. i.nnm. if. C afi.SupfKlfio 
fnbfijieret tfid fiilfts'rialiter niteritHr fMndnmentis: Hnalmcme, che quel Monaco fi poSsa confenare* 

nnm Ecdefin fupplet lurifdtHionem . A propoli ro può eSscte aSsofuto da’cafi iiSeriiatidclfuoMooa- 
dunque non fi dcuepreSuinere dolo,fraudc,d£ in* fiero pure he nScruati non fieuo nel Monafiero d<^ 
ganno, quando ciò che fi fi, fi fa con la probabilità»e cdfeSsalì, poiché Tolendo eSso quiui giudicato det^ ? ' 
con raotonù di perfonadoctiinma, poicheà ciaf* cfsere giudicato conforme ali vSoche itoua ouiui, 
cuoo nell’atte Sua eSperto fi hàda credere, l.fimtl Fngnnaet. i.prd.iih.S,e. S.iw. t9.Comttolnsltb.i.q. 
C.dinmilitériltb.ix.Sc di vn Solenne Docrorc 1 * x^. iiomob.de afitbxifirM.p. x.cnp. x.njf.^. Bonne. 

autorità anco ncl.foroeftcmoci liberadalla SuSpi- difi.}. depatmt.q.j. pan. j.^xJm.9‘Mtgnl.p>i>hb. 
cioncdt\do\Ot jdUx.ltb.y.eonf. i^.ìnxtn gleff-tnl, t.c. ij.wm. SnCo/.z. png.mtht 118. fi. fa pct quefia 
\.g. de nmbig.O'ml.igitìtr (Ulibtr.cnMf.se chi Sue- opinione la Sentenza dcU’Abarc ìne.cttm contingne 
combe hauendo litigato con tale automà, non deu’ num. x9.de foro compet. SncerdotetaMtfturnte.yxt- 
elTere condannato nelle SpcSc,^4^.i/f/jermor4/«.C. pinnt confeffiontttytfunt Pnncbttbjbtreinrifdtfiti- 
difrne.CT lit.expen.B4ld.tMdMtb.genirdiiter C.de nem m mlanot »dnm in eornm Pnrgicin commornm^ 
Efifiop.Cr Clerie. Inf.in l.propernndum C.de ludi^ tnrtqunmms dii non perpetMum eontrnxerint domò- 
nqsXérdin.ìnClem.x.dtMngilltr.Aretin.mS.hàe cdtum . Non mi rouotic rallioma:chc non picSu* 
(tntemlnfiitMptiHJemerelair.FelinJnc.x.diconfi. meli abScme chiacafocabSemc dal Suo Monafie* 
HnrbMininClimjteRom4MdeeltQ.Corni.conf.iit. ro;mà fiSupponeper anco ritiouarfi nel luogodì 
in i.Afnrfiljnl.pMricol.6. Anton. NiCoUt in Add. àoucpntù» Bnrt- in l.qunfitunt 76.^. fin. gdiiegM.i. 
(UAlcìM.dipr^.rtg.t.prnf.it.tttcnlee,écc*ìSÌnon Si chic di breue ncoioonorifidice partito murai* 
deue ciTerc coodannaco chi regola la SuacoScienza mcnic, cnp.dmornunt xi.dijl.t.dtparnitJ i.^.qni 
col parere di vno,o due inligni Dottori, C?4<f/>id. prnfint fj.de verb.fi^ntf. non mi mauMcciù dico, per* 
quiditb. p.q, Bernnrd.Clnr. tn rephcMt^ cUccK>tia'DU.élmiaaio,nonincendcifi che mfa- 

Htnnc.di GnndMt.qHodlib. i.q.i^. Laitioltitudi- uoic dell’abfcmc.nò m prcgiudjcio,/fariSo/«</p. 1. 
nede'Dociori non fa pmprobabile ropiniunc, DO. rey»/.i8.«i». j.dou’cgli ntuluecon molta probabi* u* 
imlt.^juq; CJevetentureenMcl.M4fc4rd.de prò- iita.che vn Keligiolo habitanic io Milano, nel cui uU, 
bar. conci, t ut.av. j.O' s^Bnldiil.p. xThtol.mnx. Oopuento la Quadragefima incomincia qnaittodì 
Ub..\Jifi. ujiH.y.crS.F'nfquiZi.i.tom. \.dtfi.6i. prtma iccondo l'vSo Romano, che ail’vSo Ambio- 
i.q.MH. I i.Tautontà di vn grande Autore può Sena' liano prd$oalOcio»puòàbcllapofia vSciredi Có* 
altra ragKme far probabile vn'opmjonc atKur'ail.i ucnto m quei giorni , òc m caSa di Secolari maiigiir 
comune contraria, BdldtU. cteJtfp. 1 1 jtM.9. Pn/qun cai oe , o non digiunare, purché non habbia egli vo* 

Ug. decif.mornl.deoptn prob.dectj. ij. num. i.4tq; 10,0 regola paiticolate di peccato mortale . Atte* 
Mdeopojjemefequitnopernndotljxm opinionem,qn.tm So, che 1 miRomano,cd Ambrofiano Soocvlucali, 

9x fiiCMinttuis prtncipiis intrinfutis nonputoprobAbi- opriui)egio,olc^c:dtmanicrachc Tvna non Itga, 
lem ,Cr treditur tdntum nb vno DoHort , dummodo la perSora fuori del luogo ,Sc l'altro non delude** 
ifie DoQer fit tnlit ,ytjkfficientem nH!iorit4tem <Sij* perSana nel Suo luogo: cori vengono ScuSati quei LO' 

W4/.. Quello è il tellu del Peirino allegato uigianuhe a polla in quei gtoini vengono à Milano, 

fot eoipfij quid eli ibt tunquumbofiesporefl cenfi/ert Eefi.hb.^.de /uflx4p.x.dMb.S.nMm.So.S4nchex.ttb, 
(npprohnMti Chrifììxna confietudutt ) potejì enunu ixnp.t xjtMm. jo.CC cosi dcirolktuaiua delle felle, 

JìJoImì nb omnibus i 4 quibus pogumnbjoluuncolntU de’digiuni,cdi>gru-aitTa legge locafe,/criKc F'dUlo- 
lius Prouincin, Itn Sunrez. tom. 4.10 j.f. dfi. jo. bostom.x .fum tr. x.dub.i^.num i. T ilquefaie de fu 
ftQ. x.numj{.S.Antonin.in ^.p.tit. z7.c.4.Fi/hvcr. logur, donde fi 4fuHft,y lleguU hurn de U cenn»o 
tom.i.tr.y.c. to.nu.xti.CuietnnJ^.édtfilMtto . Sn otrutudonde ficome eitmi,l4puide ctnxr nllt .\yatat 
in Apbor, (^. nbfolutto nu. 11. Porrei, in eùd». Regulnr. podrtn unta de f4ltr de fi lognr, donde non fi nyuns. 
y.cnfusreferunt.nu.iC. Et bocprnferttm in Ordine A mon.Mr en jMCnfnporl.tmnnAnaiCOMqoenonco^ 
aofirotinquò bofittes per noflras Conflitutionet fune mu C4rnr,di:oileruail X^M/i4<>.t.Wr/^/f*.rr.ic tefoln 
fubdtn in tUoConuentUtinquodegunt. EtOruff. de I4. ttiumfi extnduilrtd qutrhoce^^tt lab^rn- 
Religiofis loquendo Mobifeum (entit tom. x.conf.tib.S. tot tn nlto loco, vel ibt non ieiunnrthfed r.émenome- 
(Upatntt. confi x.dig i. num.^.O’ id coHcejfffeClem. deut. Snnche{^de mntrJom.x dth.^.dtfp. 18. //«.zi, 

Jr.C Creg. X l.dtcit Crut.lib. x.dejìmt. Relig.c. 6. etiumfi tntrn mendtem fetìt exeat jMro nou uiidite 
dub. I xxoncl. 3. Sed quid fitllud iter mnlttioiènr^ Fngunde^de prne.£ccl,tr4U.i.UC,tx4p.7-uMm.i.i. 
ripinttVtdenfnrefirMtto nbjoluntnrì Snnrex» loqne». Non tengo mica per probabile lopfiuouc.di 

E 1 ch'dU 
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ch’dn F4gufjiiex,$& HtàHà eit. ri/à/.f ^ circ 4 fintm, 
hanno pu piobabìie :non 00*010 cenuti i Porrarìni» o 
loraiiicii alla hfcnuiie'Cad» che nella fuauiocc0> 
oMonaHcro ài douc iono panili per viagdaie>^ 
nel luogo doue vogliono confolfarfi fono du pan ri- 
fcruatt da’Supctiori locati . Lo crederci fol quando 
haueCsero ( comedicemm^y relezion libera del Co- 
ftisurC) onde 0 confersarsero per efempio in Milano 
i Piacemini Religio0> non cd^c fuddiu del Priore di 
Milano, mà come priuilegiari dcirelauonc* Certo 
èchoinquellc Religioni, come quc0a diS.Gtiola- 
nioidianno perSupaioie dcToraftieti il Supcriore 
piclso di cui 0 ttouano , cefsa il priuUraio dcirde- 
zione > fe non fono in paefe doue non na lor Mo>« 
naiìcro. 

)) Non vale manco per li Secolari qucft’opinio- 
no Utucfido fondamento ialfot poiché fc bene, quel- 
li, fendo fuori della lor l)iocc0 potino confoùarii 
pci confuciudinc, c ptiuilcgto di Eugenio IV. al Pa* 
reco doue n trouano, o ad altri cfpudi dal Vcfcouo 
nella cui Uioccd vogliono confclsa^H: pctòG ven- 
gono 1(1 cai'aitoà Ìommccier0 al giiidicio di quello 
Vc(couo,ncilConfcfMKe c'ha limitata la giurifdi- 
viònc può afsolucrlida’nrcruatt dal Vcfcouo fuo. 
Non vale la ragione del DUm; che il forallicro pof- 
fa cfscrc afooluto in nguaido della riferua del fuo 
' Vcfcouo, poiché à quella non cpiù futtopodonon 

cfsendo nel luogo della fua Diocc0 (equclloècer- 
tolidcanco pulsa cIscrcaGoiuto in iiguacdo della 
iifcrua del Vcfcouo dei Confefsorc , perche quegli 
non può luich’c IHanieioobligare allefue leggi: e 
quello aiticsic probabile: mi la confcquenza non 
coire, peicbc la tilctoanon^ legge propriamcnie, 
ne cade loprailpcniicncc,màfopra il Confc(»re. 
CW pf 4 perche aJtrononè larifeiua«chc vna Immaziono 
rifr^ér* dciramoritadclConfcfsore,fV.**4rr.i« mdJiH.cdp. 
f • ijMMm. 1 f f^.HùmohJe CMpbjreftru^ i .pé^, mshi 1 1 . 
Cdpcautit» di cM. r^iru. p.iJepitcftxtJent. • 

CtriéUn.p.x.dtCMfib.riJerH.jct, t^Bardon.part. t. 
r^ciitf. j 7‘ ^ aXx.u€chtllus de cdfihus rtjerudt, 

difp* 1-^. 1* de COSÌ chiaramente il hordooa 

re/#L 1 NdmrtferHdtioiAfilwi noti nficst 
pxmtentemyfed qHMtomis rfiirtngtt porcffjtem Can- 
ftjfÀrif tcmut iHnfdiéitoiumc'um preprint fol'HmPrd- 
IntHS uSnum reJemattontrtjiriHgcrt peffìt, i^itnr db 
hdc rtitrMtoM mducttur referndhot CT non altdii 
quinoic.chc ilttfcruarc i cali, tocca à quelli cho 
approua il Confelsotc, Ldxjtr. de mome.jecì, i . 8. 

Cdp€dMÌ,cìt.ioc.rM»i. Homob, tbt tit.qHdndo Epife. 
, hofuK. dijp.j* de pera ^. 7 . pnn,f.pr 9 p. i jm.iXajuum 
TijeruaMnem non udqnemttbet Supert 9 rem pereine- 
re:nnm adtnmpertinei ddqntmf^lae approbdt:»» 
C ntrtjMU'ontt concerie . jld quem emm pertinet 
fdcuitdeem dbj'eluendi concedere tdd enmdeminde- 
tur pemnere dbfolnendi faettlfdxem anferre $ dut iim 
muore, 

54 L'iilcfso degli Abati, e Priori c’hannofacolià 
Mniidwiè dd Epijco^m di deputate nelle lor Qiic- 
Uf^comc quel di Calli no , di Cuoi, c 0mili ) Confefi 
fori per li Secolari, ofserua Fd$unde{^i.pr. iib. 7. e, 
a.iriij».55.come diquegIiancq,chcfono Capi di 
Keligione,iii vnluogo tulo fermameme ftabili,i 
deputare priuttatin* dd Epìfeopnm tali Pcniienzicrì 
da vn poGìcfso immemorabile, e dal Concilio Tri- 
dentino priuii^au, ofserua Redriqnej. tom. 1 ,qq.Re- 
pUdr.q. art. 4. come in due conDgii, hanno rif- 
^00 il Dottore jigo/hno Cieriei ftacentino , Prepo- 
tìcoddllnGgne Cotlegiara di S.Amonino, Archidia- 
cono, Òc Generale Vicario di Piacenza, & il Dottore 
ffia.fi4//ii?4Ca/?4Lcttorede’fagn Canoni nclI’Voi- 
verfiù di Pauia . Impcròche (uppofto,chc al Veì^ 
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couo non tocchi dare fattiocid di aCsoiaei«,mafW9 
àlui tocca il limitarla con le rifenie : poiched' ordi- 
nario nelle cofe morali non può corre chi non può 
dare, étrg.le^.pdur mprmc.tbiqiglof.fMr^nUnr, 

/*! S^potefinu. 1 ,m calce ffHdcAcqnirJìdred.Cd- 
SntUn l.eius ejl nelle num. 5 . DDàn l.fin^. de herifd, 
omn, lui.C‘cdp,fm. de confi, w S . Homoboep. loc. eie. 
littqMdnam requirdtttitrreq. In prupontoliabbia- 
mo vna dichiarazione della S.Congrcg.dcl Concilio 
fono il ax.diScucmbcc 1571. Ferjotuuetidnt facn- 
laret in Mortdfierto S.Petri de Hojpudletd Q^d. Mo- 
nacb. S. Hitronym. enram oniMdrum exercentet^ 
qudntum dd tp(dm cnratn, O" Sdcrdmtmorxm admi- 
niSlrdtiontm fpefìat, tmlUvifttdttonit ac inrifdUiìoni 
Epifisi fin CHiMj Dùecefi i^uw Aionafiereum (itnm 
efi»efie fMbie^at,p^tm^iUài clùaro ramcccdcnte > 
propterea nnlldm :n(ldm Cdufem /ubile tCttrex aIimp 
decreto Sjnodì Med oUneitfittSacerdoscurdmibi» 
dem exercensad alias EccUftas Congre^.codum con- 
Mcart , aue eompelli p 'lfi‘ì dr il Relatore delia caufa 
fu il Card. Giiolaino kuAir ucci ; Mula Dottori vo« 
gtiono ,chepcrladifpon7.ionc conciliate JeJT. 15.^4 
A^.C4p. ! I. vicn data al Gcnei ale, nella Uitera di 
fua ordinaria ,t perpetua ufidcnza, giunfdiziooe 
anco per li Confcf^ridc’fccolArì pri44/i;(è4d£pi/ 
ropNM, che cosici! pnui.'cgiorontcìnpiato alla|^- 
fona, F elite, incdp. trre/ra^.ibdli col. 1 -de ^Ind. Or- 
din, d^nx- con/. J7J.CM.2. Gram.decif. jc ntim. z. iSc 
in cermini chiari del Concilio Cratian. difcept.foren* 
c. 870. nn, C.Campamt. in diuerf.lnr. case. r^br ti.e. 
j^.Rodriq.tom.i.q. iS.art, t,<T q.Uamdsin firn» 
c.f.p. i.§. id.dcu'cgli fchuc. Ditm yi.xere Epìfe*^ 
pi,qni inter/Mcmat aiSldfeffìoteiiO' quorum plunmos 
cognouimm SanHos ,< 5 " x<^dues : neq;v€rbum qutdem 
fkprahjc conuerfiacum Adonacbit hahuttmeft. Jit 
abbine decem annis tot fcandald» V inquietudiueser- 
td fune t yt plordre mdxts licedt,quàm tu hoc tmmora- 
ri : nam omrtts eumdem finem intendere debem/it » 
fcilicet dttimds in /num fintm Deum dtrixero cum ana- 
ni p4Cr, C cbdritaeis concordia . Immo Cdllo»A^an- 
cius, Bdnnez,» <T F. Bartb. Aledind ,dtlli Dominica- 
ni; poli Concilium Tr.tUnunum intrepide affirms» 
rune pojle Praiatumpro Puroectddtwexm/euiticlujdim 
Monafierio nominare Fteanum abjqi Epijhpt 4p- 
probattoneidrjwradiQotcit'dt E/enriq. lib ù.eiepcen» 

5. c.0./ir.£. il cnc procede. qnamlo anche tal Pa* 
roco fofsc Picce fccoiatc, co. nie vedenuuo dichia- 
raco, & lo acc ctiano T a iburin. tom. 1 Ae lare dihb* 
difi.iS.qu.y.num.A 9 . ZeroLt Epi/opus i.p.prax* 
Epifi.F.vijhdtio qu. II. Marceli. Àyutpe m prax. 

Ina. cdp.qi.nuM.ù.tCchu il Vvictiuo non polsA.# 

Viiìtare U cui a fecol|rc vnit a à Munahero, che Ila.., 
capo d'Ordmc , de ordmatia fede dei Generale , lu di 
nuouo dichiarato dalia S.Congreg. in y*td Fatteit, 
f^i/kdiionis ta. Jnn. idi 8. poiaauicn<>ii 01; and le 
gcfictali Collituzioni di Pio Vxot ahnPutcHci Ro- 
mani fu rifpoGo dalla SCongicg. non douci,tlpa(« 
tiredali'acccnnata difpoiìztoncdclCóaifo./a.i’ri.’’. 

Leo Bpifeoput T beUjin. p t .T befanr.for. £cdef.cap» 

8. num. lùxol.i. in fin. concordano Pdùl.Fufcus Eptf. 
lib.i.devifitxdp.ib.mim.u.yerfic.yetf^emdonmu 

jirmendari^ tn addit. ad recopii. /15. Nauor. Itb. O.r, 

6J.^.§ i.num. 9 t. BdrbOjadcpot.Epife.anex-^A-on.M. 
la.tr 18. & CIÒ c vero ancorché ri V'cfcouo lia&eGc 
vna,odue volte viGtato.l. Perche il Monafteroesé^ 
tenonpuòallafuacfenzionc fenza licenza dePPapa f.riM*ì 
rtnotiziare: cosi hi tffpotlo la Rota in Ytiantx pon. fiuKdt 
Monaflert\ coram Jilkflrij. Ceccino 19. Aon. 
tCl^. Barbo/. p ^ulepoe.Epifcopi .dUx^f^S-nn.'n. 70'; 
e doue milita I't0c0a ragione ( come ikI noOto caWf 
akrcfi militar deue lafuHla difpofizionc, Ltllndad 
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Ut. l.dtfoH. fgr$tHmdÌftqiUfiti. 

nai.xo.tU Aqiuren.paJf.pcKhc ranioia della Icggeè 
U cagione, HdJa Lft qust ferule, di flirt, anzi la ta» 
Clone c l iUcfla legge, Baì, ih t. dtdildbs di rtfen^. 
fi* Ne vi è ragione alcuna, che perfuada che riiite- 
note,qual‘c il Vcfcouo, polTa (otre di fac(o refenuo- 
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<)ualc anco 0 feorge l'iagaano dc'Vifitatori .poiché 
accohi come aimci fecero vna falera viliu fema 
intimarla come doucuano. Paul^fc. lib. i . de vifit, 
e^»».^,Lue.jtnt.RiStMmdiri(l. vsfit.f. i.cap. i. 
f4g. 17,. la quale al Patoco, e Monaci non può nuo- 
cere .non ellendo ftata accettata con animo di pte- 


ncconcdTadalSupctioie,qual'iilG>ncilio,^;/>i.f'. , giudicarli, Graiù«.c«p. 8. ne fi ptefumein 
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Xf"ee» 


Cenfejjer io.%.j.(jabrjnj.diIi.i7.jKell.i^rne.} 
llt.Bi cosi ogni atto giurifdizionalc fauo in luogo 
piiuilcgiato è nullo, cd irrito, -^yw-can/. 14S. Cra— 
lui. difceft.feriHf. rap .S70. IV. Ne deue alcuno ef. 
feto mantenuto iapoiIciro,mentre il ihi cemmme gli 
teli fic,CMarrprafÌ4'«f . 1 6.DD.Ì» t.f. cum 
ferfenédtfrtiuUx.ùi 6 . MtnKhjUreiim.fc^.reMed. 
vi; jiam. 14. C«'d.SertfhÀeci[,l ^6 } • mim.i.C.jftd. 
deci/, H jmm-iM c/^ a 5 • a. 


dubbio,che alcuna voglia rinunciare al fuo dritto, 
Dtrian. ine. cnm ncee^em K (7 hoc comyrbniitr dn 
conllu.ftrgloff.fini.mc eonfmeiMdo di^i 1. madìinc( 
che ne imeo lifteifo Gencialc, o Abate libero, poi^ 
ua rinùzìarc il diitio giunfdiziònalc ( & menu 1 Mo^ 
naci foli ) con prcgiumcio della Chicìa. dcirOtdmCk 
& de’fuccelfuii. Decimi. Idi. 1 Mitf. 1 1 . «U.74.C Cr4- 
lum.locit citmit ,Sccoi\ pottamio i fuccerìbri con- 
ttauenite al fatto dclli ftedecedaci, Meiiech. cetif.i. 


j XS'.h.p. iJiem deci]. 87 j . niim. 1 .f. 4. 1» tlneentinA un. lei. Seem. conf. 79. itu.7. ^^ol~^. patticolatmente 


Cmuntcmut 1 7. Jm.i S94.cermn Cnrdin. jingon. la- 
douc tal pollefio è vna occupazionc.che all'occupa- 
toccoon^ouamài./a/a» in I.Miu 
jj. de no. «p. ne il dolo .eia mala fede deue ad alcuno 
giouare, e. mede Clericjion refiden.Sc petciò ne'pto- 
ueibi fagti 11. ncque inueniei firrnuUIeniuj lucruno. 
V.Qwndic.cheil poflcfioliedi mala fède pun pie- 
fciiue mai . perche non poilicde mai di ragiontkcap. 
ylt. de frofirift. cnf. fofiefior. ibiq; Counrr. p. ixnf.6. 
num. i.de Rogul.lHrjn6.CnfuuqMcif.xqXy ^hi.f. 
1. Cnrd. Sernph. deeif. j6o. nuno.i fXloBxjl. ndReg. 
t.glefj.i. iJtum.} S.Menech. de reun.pojfxemed.p . 
nunt.C.ar remed.bjmm.i j x.Gnbriel de prnjertp.eon. 
(tufi I ariow. J7- Rom rtceni.p. 1 jd«>f. 1 ,7. C aa i . «v. 
7, Megnl.x. i.lib.xxnp.\6.qunj(.i.Huim.xs .Ltffjib. 
xJe lujlxnp.6Mff.t}.Bnrthji S. fmifio difput. 3 . de 




che ^elt i Vinutoti furono riccuuci come amici , cd 
bofpirì, onde diremo col Poeta * 

T ntA»Jrequinfq; vU (fi ptr Amici fdUerittimm 
Tuta,fr<qHi/ifq;Iicit fu Trtaycrtmett hAbct. 

SS Mivicnericeitato,ftji^r«r; dc’Montcffog- 
getti tirAba(c,dl i f'tcAri dc'Priori Prelati ^nno 
luorì delia KvligioDcelcggcifì ilConfcl^CpaclIx^ 
manieta che fopponiamo poter fai^ i lor Prelati. 
Ttouo iu coutratto Topinione comune, che nó vuo- 
le che ^l5ano elcggetfe!o,(c non ouando leftano 
liberi ^upenori in abfcnza del lor Prelato, Mi^Al.f. 
ì.ltb. i.c.iO,RM.4. jiiph.À Latti t 999 otJtoS:^*^f^S 
uiolliQ. 6. ttH. ; 6. CiTiiintt. p lodi CAph. nftr. Uh. i . 
e, IO.0K. 4.nuliadimcoo pare opinione pcubabilo 
quella del douMìmo »e fotiiiitlìino TculogoiZ^cca* 
iia Pafqualigo, amico mio»il quale eoo due fuc de> 
cìfìoot dicìj. 09.0" 105. apporta mdte tagiooi à pi o- 


pra/ÌTipr 5 . oe il ptefume buona fède m 

prefenuere \cimii»AlcÌAi.dt prifHmpt.^. s. pr, uaré;chc ui Vicari a^oioptctenzadelor Prelati 
#K9.t>.menocontra iIìmi ammttnii tanto chiaio, re- locali potino eleggete Confcùore non appcouiiOyC* 
giurato in vo Concilio tanto generale, e tutotiuro habbn dai imcegiwiuKiagimirdlzionc invirtùdcl 
da tacite dicbiarazionì,.dd/r«dir.6r.pr. j.MiMir. j.iu CAn.ptt depanit.pc'ì cui vicn concefsa tarclcaìone 
ittici. Vl.btgliauidcUavitìcanon vagliouo/cctlS non fuloaiucti i PrelAtt tini cfprcùarncmcancor'a 
Tifila non bigiuhfdizionedi vificate ; poiché vihta, lutti i Sttptmri : ne m quanto alle coofeinoni ue'R^ 
cghnifdizioQchanno relauoDefcamblcuole,B.i/W. golan cat.< aé^uiu ha tnoouato il Concilio: ne per 
imf.iS^dib.i£rAuit.c9ttf.ij%Mi.i$J9.FrttttÌ0P*HÌ. bupcnuti bracino intenucic quelli cheairro noi^ 
f.ì.qiiift.i.dtvipt, Vlt.Haucndo il Concilio con la, hanmi di fe, akiinieme anco a GuarJiam,* 
chjnfdizionc fpecialef confetta à tali Abati, c Capi Pcuu4»cu^iiiih*g.(rebbecjnt(oì’op:mone comune, 
^ Ordini, derogato alla giurifdiuonc gencialc «i^ {ilvuc#vi^ucrfalc:dcmcnuc’(iiftingueitpau(* 

f)ioccfani,^o«»4iwT0y’.j9j.priuilegiocncil Vefeo- ledilo lòupcndti dail*ulati,vcticrifodiequciti in- 
no non può violare, CMir. cay.i óójtuM.yoL i .onde ciuQc , mcrurc a queiti conuiciic il molo dì òupeao- 
qucftircdancatfiucocfclufOtFa/.i^riyi ii^.Vid. 

VIII. Nc codc contro vna Cbitfa,maiTÌme di Ró- 
golaii tamoptimlcgiati prefctizioncper quattro, o 
lei atti, ci vorrebbero almeno quaranta mchi non 
ci ha legittimo titolo, Purpur. in Lìmu. ioo< f. di eff. 
eòo, Barhttt. anf. S.Vil i. T Attner. ini.x. dtjp.s .q- i • 
dHb. i.MM. 5 1. Hinriq Itb. j.e.iyjntm.i. Diaha p. $ . 
mifetU. S • Tifilo 7^. m fn. pei non dire di ccmluioi c 
immcrhoAbilc, nm. i.fiam,rr. 6.c. ^Mu.qù. 

IX. Ne occorrctchc io apponi ipiimlegi de'Kcgo- 
lati , per U quaft irrita il Papa ogni attentato contrai 
ior pu\iì\cp,DiAMAp.j.fr.x.rif9Ì, SS. poiché il Cd- 
ciiio iftcflobàtldcccn irciCkntCtcKc s'imcndcop- 


pctchi u*b«:nc inpicfenza dclPrcl§(oiiòhanno 
co alandolo 'goucrno,pero menucchc infuaabfinzt 
icogonj tua vcCc»cd efcTCùtfiiula fuagiuiifdizi v 
ne, Ua«Lcndu quedo drnto a fc competerne ix 
veog4)no A cii>er fupcrion per rortiuo, c per l1uò:to, 
fe bene non lupcnorizan-j int(to,mcntr’èpufaite 
il Prelato'; panche la fujpicicuzafotpendc lefcrct- ^ 
zio , c non toglie in rìguaruo di cui e'dicch 

SupeiYorc . Lonchiu Je>tl PAfquuhgi c ir. d 4 Ctf.*) 9 -ittt. 

4. ìdctrci vtrkfuttt Superitres , CT hAbenr AHihirittt” 
ttm irdtnMiAfHtqmA 9 m>tis .mctintAS iqUACimunit 
iXi^ftttiil ordtttttrÌAtCr fiinrn botbtt impedimintH 
txiratuix prttfentxA Sìiptuoris. Hinc pirrò^tVt 
pollo ad o^icapo,iinnaniera^efempre fononi^ p«lp»tricArqih^tn pbt in CittfejjArtu/n mn Jilitnt* 
li gli atti che li fanno centra f^uilcgi,& ordini, a qucmlibit dipnpriA Rih^sutt ,Jed uiAm quirnUbet 
elio Concilio, Pétrif. dtr<p$n. htttifltb.^. q.p. im.iS. ixterumy put R<^nÌArim, put SatculAnmppnnidum, 
C9njAl€X,Rig.\i.gl. I So fftto |7> CAimpAttÙ. rubr. xid. dtJerttHm , de alrrouc torna à replicare . Et quAf». 

t So ttu. top. Ì 9 . f rune. FdgttAtt^. q.di Jnp. CVAlid. «ir «mi pifpnttxircirt Itmfduinnem prAprtUi 
ctnfnr.fT. ttAm Adducitnr , X.£c quando il Vcfcouo rÌ 9 rt»ilUm tAiutn httbt»t,Ucìt impidtt.tmtqmAjmi* 
hauefse tenuta per legitcimamcnte fiina tarvitìta, dAturinifeii, (j^od\tiAmixiipAtettqMÌAAhfintitt 
06 haurebbe fatti due* otre atti inccrpoUati,mi ogni Supcrtins ««« cenfirt tiirifduii9tt<m,/edtUàt9:0’ 
anno baurebbe vifìtato come li comanda il Conci- UJa fdkmtollit impedì mentum . j'Jliudimnupmm 
lio fijf.7XApo6, di rtfirm. come in certo cafo di certa OAbin inrifdi^Untm , (T aUkU lubin impeditAm. 
l^iGcefi d'oluc a'momi mi viene iapptefentato,DCl Htttc Ammpt ttgadyt Supmmi gÀHdiAnipTbHllf- , 
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lio:n$ntmmprÌHilegium eaneiditur intuitnextrcit^ 

iMrifdtlliontHftdtutmtH Dignitutis/S" Sttffrtvritétifi 

aklie nuggtoiniclue mintuoue il vedete «che tali 
VicéTt) ne’iuro Munatleri alia pccfenea dc’loc Pro* 
lati ten^uno anch’eglino pollo di Superiorità * ^ pc’ 
pubiicitcpuuaii cungreUÌ precedono i Graduati >i 
ConluUori «t Dcnnicoti « i Vifiuiori , e opu alita di- 
guuà , purché quelli non fiao Prelati, òegpo cui- 
^cnic , che la prefenza del Prelato proptio . fc bene 
elitnpcdiicc refeteizio della loro gmiirdiziooc non 
hpnua della dignità» e de gli honori > e pnuilcsi di 
quella . La ragione par che conumea > onde li »ole 
f rcicmc airinfiniti dc’Doitori vna foda ragione « /. 
1 ft(q; C.dtvcten hure ennd. ne mimuoue» che de' 
vecchi Dotroii paia il rcntu comraiio» aozicoo quel 
vecchio Poeta . /•» 

indixift quicquMm re^btudii n$H quid crdfst 
tUfpidene ptctntr» ftd quU ttHptr 
Idee veaid anuqws : fed hon*red^ pretmUpefei . 
OHeiuo paiimeiite, che quello piiuilcgioc fauorc- 
uolc »oDderihef$o Auuye dectf.io^Jtum. ^.prtuiU- 
cdp.fin* c^fteeduur emMsbHS Superioribiis j^dbe»~ 
tibui en.tm dUum Superieremt quflieedus exprtmendi 
ettdm perffdMprtmUpdids impertdt prìuUeiiMm c#i»- 
cejfum cum dmpUtudmeiidf dmpl'e dcctptendumejt 
fionten Superuru cnm Wd ftd dmpiuudtnt ; quid dp* 
pdret fut^è tntettteùnem cencedentts umpl^Cdreprmt- 
i^/ttM»,eitcndendo quello pmiilegio eziandio iPa- 
ruchifccolari. MadiqucHonon rialto. Etauuer- 
caliychchaucndoooi prouaioerier la riferoa de’C^ 
vna fempUcc limitazione , o denegazione della giu- 
f i{dizi«ie,che il Prelato dà , rifetbando quella à 


MALE 

iuc.lA. 1 1. l.nit^muiC. Jtfrtx.rur.fmlih.iu 
iMnùr. S. fcmd fdtfnatr. ibif; DO. &m 
de fu i.vi Un fenderne, Ifu.C. de luig. T irnpel. dt 
/iirtmwiK.4.40.»«-4J-<r \cO.TMdmrm. jtm. l. 
de Inre yltó . ./>//■ i J. 1 1 . »«. i o. & in quefta infc 
tcria di elezione di Confcffoic irà Regolaii>f«iyj» 4 /. 


decif. los. nu. Ae . . 

57 La ragione, per CUI niouraromo, che la riicr- 
ua de*ca 5 non cade fopra il penitente ,n>à /oprali 
Confcllorc , à cui il Prelato limita J'autorità per ha- 
uct'cgli à giudicar di quc'cafi,che più graui gli pai^ 
no , c maggior giudici© ricercano : conuincc , che il 
Preiaro nfciuandofi cali anco in riguardo dc'Noui- 
*ij , quc'ConfclIoti che non fono approuati dalVef- 
couo»mà da quel tale Prelato non li potrano allot« 
ucrc jnoii perche i Nouizi) pollono cflci violcncari 


Huieà, 
fe udem { 

m'eef | 

rifened‘ 


•dalle Icci'idc'Regolari.mà perche quei tali Confrf- 
fori non nanno autorità d* aflbiuctii . Quindi è bfr 


AcfsOichipet l’allreaiocap./f/r. dep««.bidal Papa 
l'elezione delCoiifcriore.H) confcquenia nó è fog- 


ne, che gli ftcmNouizijda vnCoafefroie fccolare/> 
Regolare approuato per li fccolari dall Otdinatin 
poiiebbeto cfTere aflbluii da'cafi, da’quali quel Coa- 
icITote può afsohicreifecolaii . Non vi eisendo in 
tal cafo alcun'obice; ne pCT parte del Confefsorec" 
hà iagiurifdizionc per quei cali non limitara, come 
fuppongo ne per parte del Noiiizio, che non hà voto 
folennc per cui pofsa efser' obligato alle leggi del 
Prelato : come in propoli io dc'can lifctuari riloluo- 
no Mdfef. tem.\. fnm. ir.7. e. 1 4. n*m. 8 1 . Ortit in 
frm. e.f. »«. 1 1 . fJeleriq. Iib. 6.c. 1 6.tm.).inglef.lit. 
X. Htmtb.f. ì.exeem.Ecdef ir. 5. c<p. 1. q. 1 i.E»- 
driqjem. i. qq. Kef.q.17. “rt.t I . Rieeim ltm.q.fiem. 
reM. Z4i.i>*. i.duuc dice ropiuionecontrariaefsc- 
te contro alla comune. EtlebencOcm.VIU.do. 
termina alcune eofe intorno alia cura dc'Nouizij, 06 


getto, ciré alla riferua de'Cafi Papali, poiché ex de- ^ct queft(jÌTa legge obhgante iNouizi| a menale ,& 
dune Aquiritier hri/didù S Acer doti eleCìo, /ìmàPa- innante la eol>tcHio«, jllfh.A Leojie «w. 1.44 
fA .jine À Iure <Tc'.Btrdott.f.ixefoLi4Jiu.iq.MegAl. 
lA. i.defoen.cAf.y.rum. 1. ne può il Prelato Rego- 
late , od aluo tale toire 1 piiuilcgi dc'fudditi, che fo- 
no nel corpo dei iut commmte , come ben'uliciua in 


de Alio injerto in corfore luru fro ProlAtu : Ijac Sn- 
fertores tollero non fonimi, neq; reilringer^ & A nuo- 
uorejol. fS.nu.'i RehtfoJnmligAriivel eximi hu- 

btio femfer reffniln nd votedAtem Confe^Arq Ahjol- 
oientis : nAmfejenuno aÌ^oIhiì non A^cit famttMem, 
ftd qnAtemurefiringu fOleSÌAiem ConfeJjArq. 

i 6 Òuppoiio .che i C«r«rr, non pcichc iicno Prc- 
ittti cfcna,mà perche fono ^»p«r/»r/, godano del CAf. 
fnxto fame, quiui dichiarato tefte , come ptoua Paf- 
qualigocrr.dci;i/ iof*»<n.C4.<J' dedf.io6.nn. t- 
<7 5.poichelacurad'animeimpoiia fupetioiiti:puó 
* duhbitaiii , fe cotta quella opii^nc pei h Paroclu 
Regolari delle Giicfc MqnaAcnali c'hanno annefla 
la cura d’anime . Rifpondcicbbctl Pafqualigo di si, 
quando gli lolfc pt opofta tal dilKcoltà . I. perfhc/ 
uamo in materia fauotcuolc, òcampliatiua idem de- 
eifio$,Mim.q. 11 . pcichc fe bene non hannoii be- 
neficio in titolo , tengono però luogo tiafàitaii , e 
poitano(comeinM ilano ) la mozctia , cb'c il fegno 
di pcclazionc,c fupciiorità idunquc godono gli Adii 
pnuiicgi. 111 . perche fc benefunocome Vicaiidcj[ 
Parcco ch'é il Conuento ,cIE però hanno la cura,& 
l'cfercizio , nel che dagli altri Curari non di Actilct^ 
no ,-ladouc chi hà cura d'anime hà fupcriorità in via 
di Pafqualigoxhi cVicaiiod'altri c'ha cura d'anime, 
anch’egli hà cura d'anime, c fupctioriià,P.^jiu/.cii. 


<7 fotefi. ConfeJI. reeoti. 1 1. »«. i J i . tJ’ 1 5 z.& pet^ 
diiiario A tiene, che 1 Nouizi j non fiano comptefi 
Sella tilerua dc’cafi del MonaAcro, Portei in dnb.Kt- 

gnlAT.f'. Nomili Al^oluionH.jC.PetruifAj in ndd. 

Ad } .f. S. Thom. q. 8. ari.sJiff.6. f'tlUloboi lom. i. 
fnm. ir. 9. diff. j6. nu. 6. MnAndA tom.i.mAnn.Pttm- 
.lAi.q.fA-ien.tb. Jirjor. tom.i.tib.ii.e.i.q.1 o^ tgn 
lom. x.inmx. fo.eAf.6.BtUotch.f.iMcAjA.reffrn 


foq. 


Nonumi mi. 7. GrAfb. in Affen. lA.i. e. 7. nnm. tip. 


EnoAn.SÀ f'.C^ut Afh.t.cr cnm LedefmA io.dtU 
Cruz. lA. 1 . dt JÌAin Relig.lA.uc.6. dub. I o . H omm 


Jldf.pfjin. z. & chi tti luogo d'alni è funcuato, go- 
de gli Aeilì boiioii,cpriuilcgi, l.eU(ernimiu CÀtAquA 


bonMct^Ajrefem.f. t.c. jz. DiAnAf.j.tr.i.refoLq. 
Coitony.eAfni rtfem. n«. 1 1 . il pliui Icgb, che feeen* 
Paolo V. pel cAere oracolodi viua voce lù da V iba- 
00 VlII.riuocaio. Dirò bene con Uiana , Cotiola- 
no.e Molfdlio, chcquei Nouuii c'hauclicro ceica- 
to alno Confcfsoii fciiza l•collucnicnlc 1 lcdnzadcl 
Superiore , mcriiaicbbeio di cfscic fcacciaii dalla 
Religione , e rimandali al fecole già'chccomc feco- 
loii hanno voluto uatur A . Inolile il Conl'cfMte., 
fodetto non glibauiefebe pt^o afsuluctc da'caA. 
che fofseto ilfetuanairOrdifciofuo.poichc la di 
ni giunfdizionc faAbbchiiiitaia,&iiNqtii7Ì|con4. 
fcfsandoA come fccolaii,coq)c fccolari dotiiebbxii A 
tiaiiatc . Mà fe il cafo potta&e,ch'cghno có la doiiu- 
u licenza , o per viaggia,o Amili accidenn A Amfcf. 
fafseiQ à Prete fccotaic,o ad altio Conldsote cldii- 
uo , in tal caAanon hauicbbcio che fare co» la ideo- 
ua del Vefcouo, poiché il Confcfsute ticeucicbbt.< 
per la elezione l’ autorità dal Ptclato Regolar^, 0 
dal Papainviiiùde'ptiuilccide'Rcjiulaii,comq dt- 
ccmo quim num. 47- 4S>®" Jfq. & d* pnnilegi.dé'R^- 
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golah godono I NoQtuj« DumMcit. f. i . r^*L7s. 

Oltrea'CafiacheOeaicnte VlU.concdtea* 
PrdariR«golan poterli rifenuiCanoo poonod'aloi 
cali intimale Scomnumicanfetuata : poiché Ccbcoc 
iaScommuoica non viene iòcto nome di Calo «odi 
peccato, pur cade iòpr a vn cafo, o peccato , che s'el* 
la è lifciuaca , anch'egli nfc^aco ne reità : de cosi io 
qoefto modo li fratidarcbbc la mence del Ponceficc, 
ÀÌ 9 Ìf*f, ttm.i .fum. tr,y . cd^ ^OMmm 1 7. M eggl, 1 
bb. i.Cdf.tXJiHm,S.SMtcmZfom.i.fHmJib .6 cdf.t, 
imai.i 5. Sigtfmjk B^nott. di ilt 3 .f.} . cdf^ d$tb. 1 15 . 
m»» *f, f$b$t£CJom,tjr. 7 Xdp.to.Mum^ xj^. Dtdftdp. 

I Jr^ijrtfil. ì Rtj^HLvirfu. duplica » & dtJ>. 4P. 
Himùbùd.pdr 1 .djjirt.f .de cdftb.rmrM.Onnphrtu3 de 
ftecdto tr.iÀifp. 1 1 ximbi.verfic.i. yilpb. 4 Leene 

tem.x.deefcSS'ptefi.Cenft^jreceUA i.na/n.f. Petrtn. 
tem.t.prtmieg. mìtùm. Cenfi.to,rrb ^.b.6\jtum.\o» 
tTin AddttxdfA ijeMm.^XT fm x.de Rebg. Prdidto 
^dfi.i.edp.i^.t.nmm. ^x,Ceft9nMsm fum. DidMdP'. 
Cdjus refenut. mm. S^ekifrp^eexemp qud/i.sb, 
Berdenwp. urefelut. 37. /imh». 44.1 quali tileiilbooo 
vna efprehilfìina dichiarazione della S. Coonega- 
(ione de^rdinali ibeto li 7. di Luglio 1 6 17. cnc au< 
centica j fondameocidiquelta cumumltima opinio- 
ne, conforme à cui deueli fare rellennune delia leg- 
ge in cotai cafo , accioche vana non li rcndeflc la^ 
kggetNaHdrrx0nf6i.mtm.6»Cr eenf.i 1 die Reguinr, 
doucndoli pià conlìdcrare la mence del PonccHce, 
che le parole del Degreto DD. m enp. bumdud dttres 

S 9 Enuivn'opiniooe in quella matecia molto ^ 
babilc.ta quale pernooalceracla punto nefuoi ter- 
mini vi^o qujui có le parole dcTuoi Aucot dillin- 
tamcmenfctire Serdene buomo doao,e molto nel- 
le fuc opinioni circonfpetto, e ngoiofo , LoafuUdre 
del S.Olfìcio in Parma, Teologo, e Ptouincialc della 
fuà Religione» i cui pcofclTo di douere non poco per 
faHettoconcre che mi dimollca, muoue queda dif- 
£colcà. din fermdàCiementeyW.prdfenptd dc^ 
re^imdndtsedJibHseumMdtnrd difeujJUne/y eenfeu- 
fiCdpifub Generdlupre tete Ordmtyvel CdpitttU Pre- 
itmctdlis tn Premnctdtddtdfie nenfetumpre dh\s Cd- 
Jibtu nonreeenfìtn ,ver'umettdmpr§ tUts Xt.ennme- 
rdtis:ifdqmdSnpener fropr$d dtuherudie tUesXI. 
tfHpeJJUpbx r^erudre/ÙH CdpitMlt cenjenju , ÒC uni 
la tìioìMCtPrddiCUfermd cemmMmttjiwrtqne genere 
Cdfmtm itdm ennmerdternm, qudm extrdn«er$tm,<T 
non exprejjommi dc pretndì preprue dutberttdte Sn- 
ptrter tUet etidm exprejjet j$bt re/trudre non peteji» 
Probdtnr* TMMfmdCdnfdfiudiuenlegeexprtJftf^qkd 
m*mt legtsidierem ddlegemtendenddm ttUqkd 
f^hnngit idmpltdttCr deeldrdt legem dd jmlimtus 
i, cnm pàter d kleiftmtu ffi de legdt, 3 . Pdnerm. in c. 
qmd ut ittfnhs de Regiddr. me, 3 . per mrd $bt dàdutid, 
/ddMdr.eenf.^Mfiltft Pretbjt. Sdnebee,bb, i.dtjpnr. 
}7. num, X . Sed Cdafd» qnd memtClem, f'iU. dd cen- 
dendnm hoc Decretum^mtf vt ceie/mieret cenfcienttfi 
Religiejentm PcenùenttHmtqMi expdhtm prudentuXX 
immoderdtd refenuutene peccdfmmfditd dSuperie^ 
rtbus Jermiddbdnìtiltidetegere mdcnlds cenfciemidt 
dcpreinde in pertculum dtern^ ddmndtienu mdiue- 
bdiUMTiVt mute Decreti exprepèdìatnr* Ergedbbnc 
ednfd vcnit expUcdndum ipjnm Decretnm , <T dm- 
plidtidum dd qmefctmqMe Cdjiet non Jolnmextrdneot, 
JodetidmexprejfosiqHateniittrddit formdm referud- 
de Cdfm cnm mdtnrd dejcnffeone» C cenfenfu CdpitHe^ 
Ndm cnm cdfm ibidem expreffi non fintipfo inrerefer^ 
ouothfed referuandi omnes» vei pnrttm : CT non tdmum 
front ineem tfed dmpiinndo tCrefiringende . Jdeo in 
iihrum refermuiono potè fi Superier pdriem prudenter, 
i 7 immederdti fegfrtre : ncpreiudt Peenitentei indite 
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cere indifcrìmendtemd ddmndtienis, ^itur dMtnL 
tdrtdd huù^modi fine intentie PdpsAot Snptriores nd- 
hiberent bnne formnm rtfpefht cdfnnm ibi exprefforu . 
Tiem qmdcldnfnid infine pefitdrefennr nd omntéu» 
frécedemid Cdp,feemtdo reqntrit 41.de dppelL <7 bec 
proeedittfinepeHdtHr tnpr$nc^ieifine in medio y fine in 
fine. ErgebdcformdexpreUdinfmeHonfolHoortfer^ 
tHf dd Cé^ieenoexpreJlostfidetidmddexprejJvt. T nm 
qmneUdcidtdnidyCi cpxiìd aìm\iesi impticntuid fimi» 
linm, vt decent omnet in l.fi^itmi dlid peenn C. de 

fern. fug. tnaéìd.giof. (in. qnx dit alia p<ma, ideSb't li- 
mili . Enernrd. in loco i fnbuQd mote, nn, if.O" ùLf 
loco d MUf. impliCdt nnm. ^.faeu poptionem etnfdeno 
quolitdtis cnm preadentib. OloJJ^uelios r. t .de prdb. 
%n6. Meg.x. x. bb. x. c. 7. »«. 14. Ergo itU porticn- 
td li quodaiiud impticat etinm cdfus ib»e.\prejjosre- 
ftrudndot fiib ondom formd^dfcriptdyqud remunt 
refernendi Cdfusnon exprefii. Stmtiinmenim dektt 
effe idem tndicinm, C inrts dtfpopriècdp. inter ctuerd 
4. de refertp. e, dndnm f 4. de eleil. b fed cnm in ture . 
Tnm tpud fi SnperieribnsnoMprdfcrtberetnr bdc for^ 
mdjerudnddtetidm in refirndndis Cdfibus expreffis 
illndtretnr imentiOtC finis Pépe: dcpreinde vonmoot 
O" uemiie ^et decretnm ifiqntdem per illad fhfficten- 
ter non fmjjet promfum pericnlis» <7 dtfcrimimbn/ $ in 
qnd pofinni didnet Rehgtofi pamtentes oh imprudente 
referuduonem, qui rnterdnm fteerent tnenfiuns ocenr- 
renttbut proprio dnibonutt ipno^tenetnr jernorc^ 
eom . Eh igitnr inntile fit idecretnm , dieendftm efi 
memen^nmmi Pone. fuiffiyVt in omnibm cdfibnsre- 
ferndJtdit Snperiores odbtberent pràfcrìptdtniormdm. 
T nm qnm per boc decreiffn lirmtMur% (7 reitridgititr 
pofitdS SnperiornrnyVtoferHnt infrdcitdndi : ^ li- 
mifdtio fieri non potefl fine profcriptiont nono fvrmét 
qnd in dneb.cofififbt. m numero CdfnwutC in modo 
illof refernondt . Et ttd nobtfcnm fentirevidetnr Sor- 
bus dbjolntio Ordin. qn» od Fruire r ^ Cfir 9 O’b- 
Chine 9ybi indiilinQèloqnitnr derefirudtiitnefdcieM- 
dd in CdpienliSy etuem qnondo volnnt ampltdre moti 
ruem dbemus cnfns ibi expreffi . Coriolomu feti. 1 .. 

^.Floronns e. x.nms.xi. §. qndre fi pr* 
boscdfus y Beid p.j.cdf. id.(. net. excommiinic^to- 
mm. ConfeUis tu.ij-c.^. L'opinione comup é, 
che la lunna del ce/iyè^j^non lia pci li vndici jUc- 
gnacf, ma per «Uri graui, dici! Capitolo diuii lÀneà 
rifciuailt, nel qual cafo non baita iltconfcnl^^el 
Capitolo locale , mi dcu'dlcrc Prouincialc pet\|^ 
Prouincia, o Generale pc? lucro rOrdinie : ne fenzaft^’ 
Prouin«.iale , o Gcnciaic lo può fare rillello Captio- 
lo , Beidloe.cit.b notondnm . Muoue poi il Bordom 
qucA'jIcra difficolta, Snperiores tentent prò- 

prtd mntboruoto fine conf^nCopitulty fino ut Cdpitm- 
lo 9 fine enero^C dd fnMdfH^epldcitnm reftmdredli- 
qnot ex Cdfìum ennmerotie , ont non exprejfit , ont ex- 
commnnudfionent ddmy.imvni exilhsexpreffittdut 
dhjt ; Vdlide hntujmodi fibi referuontf Se. iifolue. 
Nullnm ex pronorrntts fìbd Voltderejernore pojfnnt 
p’-oprto dHtborttdte, fed ddhtbere debent ,nMurdm 
di enfponem,&con/enjHm Capimi i . Probotur . Qnutd 
alias iÌHefHdfermafnulidHtUtige{lnse(lnntbtS9l enne 
btb.fiprdtor fi. detrunf^, TÙmdfet. reg. 113. Reg. 
qnd t ontrd tm /?•/«, vtiq; proùifelht baberi debent m 
6, de reg. inr. EtUAnd jitntdJiqnid fieri contrd legem, 
yel non feruatd formd legit, rititb. qui rmC. de fd- 
erbj.Ecelef. f^ide Barbef Fnx,ìiélocitco>A. Itt. A. 
m». 4 f . vbt dlid mrd, C DD. quumplares ci/qr, vói e.v 
Tiraqnoll.de retr connent.b A- gl nnm. ^i. ditte 
procedero9 etìamfì omittatnrin nummo . Sed àfjernd- 
tio bntnfmodi faQa prepriadutbor.tate finec^fenfn 
€apitmt caret forma preficripta indecretOtqniefl ef- 
fentidUtìreqni/ttd ad cnitficnmqi rejemasionem9ìk qui 
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fta sù le proue dellt precedente qucRipnc: poiché 
per ptoiure refcnziatiia di tal forma , vfa di quelli 
niczi. THmtxvtrbiitfpHsdecrtti, liti» 
ter fUt t quim OenerMts Cupitkli m tete Ordute » 4«r 
Tremncmlùtit Pr»uincÌM»m4tiirM diJiafflettetO' cett^ 
fenfu» Nam ciaufida non aliter tìat h9h fernétta i»> 
dueit hmUkmu aitm . Nutd, f'. clemjtdM ^.fren aIìmì « 
Et di^io negMttuM préfofita verbt toilit petentiéim . 
SMttcbeXlib. 6 c» t i.riM, io. 

#4.4. Erge ef bMneformAm t^e tjfetìtudem . 

Tttm qHi4 ili4*er0»4 efi e^ntial» ,qus urefirtbitur 
, ^ujndd cum 4 Ìteriftf ceiijénju 9 ttd qmod gejhtm /if.e 
Ckiifenfu dltorum requifite fittmllHith O" irriti^ > C4f» 
cum cenfuetMdims ae cùnfuet. < 4 p.i. CMp.td nofettur, e. 
tkdtmper 8. de qtque fiunt 4 prdldt.gltf.y^expeiU^ 
Skm,c4p. cuMtn vtundeeUié.Cr deett Sigtjmitnd. 
dtib. 1 ! I. uum. I. de eletì, Prel. tdijt cttdtts. Sed 
rtoflrM f«rm 4 centwtt confenfum frettr ctnfilùm » 
vt ttontm eli i erg* eji fkbfl4ntt4ht . Tarn gnié tild 
fermd efi ejjenti 4 lts, qnand» ddtfì cUkfuldimtaeertmi 
TU fi dtC4ttfT id alita ticn non podit « vt decer Sdtf 
(het. Ub. 4 .dijpnt, hàc dutem ctdufuld expri- 

mtur m tmiro decreto . Ergo conttnei jortddm ^er.^ 
ttdlem . firmHtf» erge Het, non pofft qHemqudm ex Cd- 
fibus expreffts (ibi t efentdn fine coaJen/M C' 4 pù«/i>che 
Ja forma di quedodegteto eziandio m quanto atlc-> 
parolc»^aed rejeruent fibiemnestVeldltquuexdefi- 
gddUs cdfibnr. prent Subditerum vtUttdu e^edtre 
pmdenter tu Domino indìcdMertnt, fia funna\oilan- 
ziaie «fcnzadi cui ractodelia nfcruafarcl^ nullo» 
anco Peitindr9fl9. 1 de Pronto qudH.i Cdp.i.num.y. 
ne/. 4. lo conferma con akri Autoti» Se poi tifulue 
nen decrenir , vt dtHirrdidtt tenertntur hot cd- 
• fms jib» referudre, Jedfolitm propojmt matenam rejer- 

nanentt cdpacent, vUrdqudmneUite Prdldtejh-tbere 
pote^étem refenidndi, dtq; 1/4 ex hit , qud debentc m- 
manirer cenfiderdrt tn c^num referuMione : tumintm 
grdwtdt pecedùyireqtitntidilltustprebdbiht umor ne 
^^ueceddt tO" in prtmttvt cafuttm rejenidtio tnedifi^ 
tdtionem eeddt : Pdpd vnnm fotum deiermmdmt, ni> 
td$rumgr 4 Mtt 4 ttin mdUrio ; rchqud rehqtut prudenti 
f'if'o . dfpefitiont Supertorum».St ergo in dltqud ProHtnctd 
nnàqu^m dHattnm fit . (j.dUqHedtfurtum i.omnH- 
fjfe: ncque vlius jit probtdnhi ttmor,q:udcommtttd- 
iHrptpojierumìfì Prelatutilhus Vromncidftbifurtttm 
re^Htt,cldmm efi , quodfine canfa referuM: C quod 
tJIts refiruutio non 4dificdt,fed deflruit ;ltcet fmm 
~ox tdUreferudtune coaciiédere ergo ddrettnendumfu- 
res taiis refsrndtiofdtìd eli : quod cum ptfdilumjbond 
^•im4 iUtus PrOuiHCU dtibruerctur , C pHjtlU jcdndd^ 
ItXdrtntnr. j 2 .^ 4 iy tntrefidè dico tllam referudttone 
miti Vdtere , O" pecenre p-duiter PrelAtum tlldM fn— 
otentem, ^'« 4 ret. tom.^^é^eUgJr. l,lib,\o.C 4 p.\i, 
nu 5 poc’anzi tn propdnTo hauca citati ^ng»f^Ed- 
fui ddfin. FtneU.dec 4 fikreferM 4 txdp..^Mum»^Men- 
rtq. ItbEjcdp. I qjium. 3 jn comMt.P. douc cita Ledcf> 
ma > lo fpccoiatoic» Legnano , Soto, Soconiajor > cd 
a’tri . 

|4 duUh Dcn'egli c vero , che dando il dubbio dell’au- 

^ Supcnore, in fauor c di quella dcuclì giudi- 

V’i caic>&ilÀuddiioètcmiroìobcdi>c,f^4^4./ m.4»ui 

54» .4me.f .dif6.4jfNm.4 Sdncwz. /j^.i.r4p. 

i.tutm 4 . Adolfi» p.i./Mm.tr. 7 .Cdp.t 7 JiHm.i$.pccó 
fe il debbio da della poielU del comando è proba- 
f bilcro^nioncdel P.liianap. 4 ./r. 5 re/e/.S douecó 

iP’dfqnet.tSe Saidttiioììicqudndo dubttdtur de legitt- 
mt Snpertortt potefidte non teneri Jubdttnm obedtrettT 
identdocet » qudndoddfunt dtuerjd optniontsprobobi- 
Ut »pMidSiédiiMstHnchdbetobtigdttenem Aedtendi 
Preuìio, qu 4 ndo Prtldtut hdbet tut^ potefldttm cv 
Um prdetptendi » 6 c coaì pa ridi lugere gli od>;< c di- 
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lacarei fauorì rifoloe Asoriop. td»^.a*e4p.tp4«.ti. 
chedubbitaodod fc fiala tcggeui vfo»puòcbi hi tal 
dubbio , accommodard alla parte che la tiene m di* 
fufo,i?i 4 n 4 p.i.rr.io.ri^/.).&cosiancoil l^)rTeUo « 
in dubqs Rtguldry.Cdfm referudtt num^ySi fit tn dn* 
bto,qued enfia fit referm 0 us,pr 4 fumitnr non r^enut» 
tut , C" potefi dbfoini tnmqudm non referudtut, & coti 
accotdand Sà V.Cdfiu Kefermdti nnm. $.O^dgdnid 
de fmr.pafutr.i.que(i.i i.nu.Z.Sudret^do KeigJom, 
i.iib.4.cap . s nttm. 1 5 . Fdtkccjom . 2 ar . 1 1 . C4f «4 Jrik^ * 
I74»homtbonàneonfklt» cd(.coi^e»voL 
Hurtdda defdcr. tom. 1 .d^. 1 1 . de peenÀw.6, KteroU 
Id tom. I . dijp*i d4p.^ Àub.x. torol.i 5 jtu.^pojl qualp 
rigetta ogni limitazione* 

6t Nunirulafciaicmo quedamaterù»chenoa^ Céf rU 
tocchiamoaltri pactKulari.NonpuòilCapitoloGe- ftrumi 
ncrale con licenza tic! Gtne«alcmcdc(imorilctuare n*Bt 
cali minori deVa{i«cfpreiH ncIdegietodiQcmctUe HgM, 
VHl'pcuinenti alU matei iade'Cali dcin»cumcpcr 
cfcmpio . Ogni lapfo ^1 cai np coiropra confummt* 
to n può rifa nate il ihcloto : dunque t bac^ e i tara» 
ne pure con JicenzadclCapiiolo Generale può li» 
feruard) cosi fciiuc fondatamente i\ Pe:rkio tom.u 
de Preldto q, 5.C. 2.^. i.irM.57. Quid lice! ifii dHns 
pidid itàtenttone fdlhex fe (int peccdtd morteUidittu 
ordine ramen Addilla venerei conftimmdtimem funi 
fol’um tmtt 4 ttue:yndetfiomnmò contrd mintem Pd^ 
p* tlloi referudre. ^Vec reftrt,quod PdpseonceddB 
diihsCdpituiiSgVepoffwtrejeruarecdfutt^s propn^ 
ntdte con/cteniid ,(7 Rehg:onù conforuAtionetudiCd» • 

nerint effe rejemandot . Nnm loquìtur ibi Pdpd di 
dlìiiC 4 &us (pectfite d’fitntià dtdXd ìe,vt mdicdt ìHs 
elaMjufd n quod aliud pisicrea pcccatum graue *dr» 

Dìo enim aXiMdfpeaficme diiurfiidtem tmporidiépud 
LogiCùt, ahic.volic I Cipiioli Gciiet a)i»o Ptouinciali 
puican fate coiai nleiur per caci oracoli di zma vo* 
cc.appoiud dal òorbo«c dal bongo ;mà Vibano 
VlII.gli hadcrogati. JnoUrcvDcaiorifcgiaiodcu* 
cnciccompico iieUafuafpccie. EtfepcrcaCafolso ^ 

idewizuxioferinere lettere dtdlforte dtgente,oilpe^o» • 

cttrdre fdttortperh.wtr dignitdic\\i fuiue»o liprcv • 

cura»òc le n<anda»nu quelle non pcrucngonoàcbi 
dcuono capiiarctpirihc reda impcifetioquciracro» 
fc bene per la caniua tmciuione egli peccò» nonè 
(uiuuia nfcruaioti peccato, i^4»4rr Ub,^.defeitt* 
excomm.conj \^.nu.i. Roduq tom.u qq.RegnI. q. 
dTt.i.yiegtd. de Commkdifp.Xi.de cenjurdub. 8.mr. 

76 Petrtn i de/id»d/re4.2.C4p.i.§.io.c«4c/^« 

& co&i lenza Uiiinuaziune del bongo p. x.de eoftw. 
refem C4f.^.nu. ip. viene àiatfipiù probabile Topi* 
mone di quelli» che dicono nuti iiicovrcre nella ti^r- 
ua»e pcncd'alcuni cali di libidine cuioiochcnì^* 
ziufaimme imominciano in vn modo» c nell arao 
finifcono;& cosi a punto l e' no tom. x.dePrddto 
qudfi.) i.i.HOt.t» num.KO, Ac 4 »r/< 4 m<;/ 7 c reierudr- 
tum tncefinm eorum,epme.\tr 4 vut emiferunt femen , 
quid non efi incefiut t0féjuntméUM4: neq; eontrdhitur 
dffiditAJ » féd reqMiriiur quod wird Vds famind omit* 
tdtur femen : idem die do peccdto HifdttaOtO beOudi- 
tdtt, higgiungc Boidonop. i.rifU.4^jium. 17. fìoc 
etidm rejpeliu fod. qi^ non cenjttur rejentdtdjieit c ar- 
ptd dgitdtioimrdVdiffi poficdferetrAXit,<rfemtnd‘ 
nit extra, ne ìncurrertt reJerHdUonem,Vilì(.(Ìa nota- 
no Bonaciud de mstr q q.p. 1 1 mu.i. verfutduerten^ . ' 
dum, Lkpuscdf. 1 i.Sdnehet.tom.iÀimdtr. ^ 
hb.iO’dtfp. 4.HU.Ì E loron. de edfibxefern. p. i.c.t. 
nu.^q.Cr ftq. Ftneli.decufibjreferu.c. ì.num. 4- 
mobon di Cdfib. referu. p.i.c.4. ftU. u Diana p.Um 
1 7. re/ol.6i. ik alU lagsonc del Kbongo, c del Graf* 
fio* à cui pari^'plù probabile il contrailo per la frode» 
cheio quello modo il fi alla leggc»ufpoudc»UUloi. 
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4 ano fràdìffii rtfcrri éd cnlftm, nttmfic ^ccam nnn 
t^cftjatiir À ftccMP mptìttici cnmunap cumAfiqHjUj 
€ÌrcnnfiaMÌA iiùmHffeecéth npn 4taem fjjt referenÀA 
éd It^em rtfcruAtipnu td ^«4 nontxcn^itr nttinne 
fu A mAUtUiftd t^MTA M»H ftccAuit cWfttmmbus iltit 
tircunfiArttkt > cu/tt quibm hpc feccAtum rtferMAtur» 
A>j; ttj je retr Abere ififm tO'Au^et peccArum,(ed 
.wmuit, vet ftò Alt A f^tcie ppmt, ranco piò t he la nlcr- 
oa hi vn certo che di pena, onde fulH odiofa, Se gre- 
ue non meno al pcnircnte>che al Confefloi'e: ^.CV»- 
I do « • Apud QuATAntAm tnjum. BhH. f*. 
C4;M< rryértfx'iM , dunque deuefì ftrcttamcmc inter- 
prcrare>acciothc fia men greuc>e men*odiora,iV4/d. 
r . c%fus n$t, t . RninAld. tih. 1 . prAX. nu. 1 14. ^perre, 
MeUn. tnm. \ . de tuli, dsji, pi. verf. pcenA > Ùor^*à 
ipfep. x.dtedfib.referu.fiff. t.Art.$.nu.q, 

• 01 Chi pecca in con 5 deina« fapendoi chi rìcoBfc 

rerctochi miai pnuiira feniìrn pereCserearsoluto: 
fc ciò gii è di peccato iimotTUO , merita di efser pti- 
aiato 01 coca! priutlegid : non n'è tuttauoita pi inaii|^. 
fc il cafo nella Bolla non ce(^re(To»yf/pò. de 
f.iÀe htbilA» ^.8. nu. r 4. LedtfmA tpm. 1 fum. de ptzn* 
ì^.dkb, to, SArtcbef,rom- i.fum.Ub.^.CAp. 

18. SAnlÌArell. de tubitdA CAp, 8. dtA. la FUltmce* 
tpm. i.fr.S.c. 16. »« ibi.Mntfefi.tpm. t.fumJr.jx, 
t6. nm. 47. ydlAlebostom, t .fum. tr. 17. ctAuf p> $.1. 
9tu.t9‘BoHAC.delegib difp.A.a. t pmA.6 §.^ 114 . la. 
Dìaua p.t,tr.ii, rejpl. 1 d. ladoue Leon X.hauendo 
conceflo a'PP. Domenicani (cosi per communica* 
alone aTrancefeani , Gierunimiani » Cafinefì, ed al. 
tri) che da’ior Confcfsorì per quattro volte l'anno 
pocefleto edere a(Toluti,cd alla bainfmale inoocen* 
za reflituid, txtandio per li cali alta S.5cde riferiiati, 
c per li voti iucd » fuorché per It cté erscnziaJi ,* di- 
chiarafì di non volere di quello primlegio granare 
chi a bella polla m confìdenia del medefiino ha- 
uefse farti voti peccati rifetuaci.* , 

Gli offict|deI Corpus Dommittìcl NomediGie- 
sUt ócW yircArtp^elo CAbnello, c (iniiU da diucrii Pon- 
tcHci Romani à molte Religioni conceiTi, vengono 
communicati alriesi à tutte quelle Congregationi» 
che de'loro pttuilegi paitecipauo tCOmc iGieconi- 
miani»quc'di S. Spinto «Crociferi tCafinefi .Carfu* 
Hani, e fìntili «non v'cdcndoiagione.pec cuiptùà 
gli vni «che agli akri conuengano«ptuche ò* pah 
priuilegi godano. Bordon.p.\,de hmCÀ»oH rtfoL 
^0>num. id.ponnopciò(ialafciarlj>poi<.hc nooc^ 
fcrifcefi irpiiiiilegioinaggrauio«dc c mpoteirucl 
priuilegiato il metterlo m d>fufo«r4p.4.t ylpodolt- 
tAfts de Rexut.cAp.fiterrAde primteg. nc pci Cotale 
difufoil piiuilcgio li pcrde.anai puu luiKumi in 
Tfo* PAAorm.incAp. cum Accefiifiinti. àeC»f>iÌMum. 
S.Stlueiì. y.prmde^. q. Bordone ibtnu. i^^q. iv. 
Ancoichc foP ?io fcotli più di 40. anni t hauendone 
i Regolati pr:jit;:0o fpeciale contta il decorfo di ù- 
to tempo» fo.Cru^tib. i.c. i.dub. i.eonci. 1. Penet 
V .prtuUesiM» rrw.4. Diana p.f.tr,ì.j’efoi. 88. febene 
la MeffA CoHueNtudU deue concordate con i'otiicio» 
c^CHmereAiuTAde celebr. Mn/T. douc la parola mAio- 
cpiccetnua «ed obligance d’ordinario a mor- 
xHc,DD.Apud BouAC.de iej^tb.dtfp. t,q. t.pun.7.^ 
4.44.7. peto quella legge obliga i i^nonici lecolan. 
che fono pcrillipendio obligaii cj^ogni tigorealle 
inbiichCtò'.Ca^. Rituum Apud G amaa/ p.j.tit. lo* 
de Rubr,PrAeept.HU..\.fol. mtht 1J4. Non cosi iR^ 
golan « che folo come dice il P. Gauanci « Rubrichi- 
Sa Umofo«ed vnn de'Confultori Romani della S. 
Congreg. dc'Kiti airofììc io Canonico( toltine quelli 
ehcnonfonoin y^m } de airodiciatura dcfChoro» 
c dell’Altare fonotengh erri Resutt eAatumt<T cor^- 
Junndmis mterpreutntfs Rt^uUm» de cosi quelli» la di 
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cui R^Ia à mortale non obliga«non fonoa mortale 
pcraò tcnuti»& malfìme quando hanno tnodi dire 
fa Mefsa dell'oflicio fenaa canro«ect alfìtlcnzadcl 
Choro» polche come replica pur CAUAntjsu.^.Mifik 
.auédutiur Choro Abfenu,noH pottfirefpondere ti9^ 

TÙ Cahonìcìs : neq;dici pote^Cor/ueniUAlu . Di qui 
auuiene « che le Kubnche prefet lucndo in tal giorno 
ducMcfse Conuenruali«rvna del Santo» Taltia della 
Fetia«prcfcriuono fono a colpa mortale I*vna«er 
altra camate«come prx>\sACAHAHt.tbt/ju.i^\<Tn* 
con varie ragioni, e con lautot iti di famod Dottori» 
c coldcgrcto della S.Congrcg.miiRegolatt noru 
vengono comprefì^ non foioper la foderta ragione» 
ma eziandio perche la legge precetnuas'mierdo 
odiofa, e perciò llrettainrnies'interpreta, si che par- 
lando di Cbiefe CoHe^tAie» non comprende le Chiefe 
ConuentuAlitO MoNAfiicbe» le quali in materia odio- 
fa non vengono folto nome di Collegiate, mafolo 

a ucile c’hanno Canonici con le collette coctidiane 
elle dillribuzioni « EmAn. Rodriq. tom. 1 .^. 4$.4rr. 

I z. yilléUobos tom. t fum tr.R dtff. t p. 44. 4. Diana 
p.iJT. 1 4. refot, 76. Tn'CArtufiAm, CierotnmtANi » e 
OUùetAut io sò, che rutti e due fì di^no : però essen- 
do ciò il rito di quelle Religioni non fono d'ordinarfo 
tenuti ) peccato niottalc. Ne gioua drrc,che la.» 
coofuctudinefacci.i legge. Impctòthcsicometut ’ 

te le leggi non obhgano à mortale, mairìmc le leggi , 
della Religione Gieionimiana, Dpmenicana, Tcati 
na,efìmilt: cosine pure tutte le confuctudini.Tan- ^ 
co più «che tra Regolari le confuctudìni,o fono in- 
lapcctatiue dcllclot Rcgole,o fcnionoà medefìmi 
per Regole: nel qual calolaconfuetodinenunobli-' 
ga à mollale, quando le Regole 4 i quella Religione 
non obliganoi mollale» p.\.refol,\o,»u,A» 
polche facccfsotio fì^uei) pimapìkJ.eumpriHci» 
pdlts fCS" i.mhil dolo ^dt Re^ul. tur. CCNÌ imctmine ; 
iifoluc Diana p \.tr. i.rejol. S.efsendocrrropicf^ 
àrutti i Dotrort«DD.4piMÌ ^4r^yriffC«i7h7./«»r. !•' , 

ltb.$.fexnDeeretAÌ.re^,qx.C Meuoch voi.t.co/f, 

;8.4»4 v. t) che taconfuetudme fìegoe la natuMu ^ 

della fua origine. Inoltre la confuctudine non db- 
liga à mollale, fe non quando chi la mtrodoiTcM 
racceitò ( toltone ogni et rore che alia votoma {£n- 

ore c corKrano}imcfed'obligacdàniorule«&c<l* 
boopò che dalla maggioi parte folle introdotta xon 
Ttmile intenzione di libezo volere, >T»4rea. de/nib, 
hb.y. up. i4..^car.p. i./tù. f.r 4 p. 1 8.^.5. 
p. i.ltb. t.qudfi. 5.num,t7 Re^màJd.rom. i.hbÀ}, 

CAp. 1 4 . num. z 4 4. Fttliuec.tom. x. tr. 17. cAp. y uhm, 
4 V.BeC 44 .t 4 i.pJr.iAAp.^ quAfl. 1 jtum.A-r^^qMttn 
l.p difp.lT^XAp. X. Z. 474944 /lÙ.l 4 r. 4 .C 4 p. Z 4 . 4 qaK. 

1. fAguNdet.p..^JtÌKiXAp.i.HHm. ìA.àr4uAd.m i.p, 
contr. 7.tr. fefhiNum. t ^.Fit/Ato^s 


tìubbio • 


tom. I fum.tr. 1 4 Jif.i.num.7. DDC Clofin CAp.tu~ 
firA tf 8. e dandoti dubbio, fc vi fìa Hata maitalcin. 
tenzion e, libera da ogni errore, determinata icpsl 
rigorofa obltgazK>nc, fì dee prcfumcreper la hbcfìà, 
e tàuorc contro alla confuetudinc. SuAret,tbt c. l^. 
4.1 i.yillAtobostom.i.fnm.ir. .„drfi.iJtu.7.Ftlltu^, 
tom. x.tr.i7p.ixAp.$.Num. A9 yAfque\m i.p.tw\, 
dtjput, ì77.CAp 6. num.t $, Heuriq ltb.7.jum. C4p i ^ 
tntm.O.CottoNusytrebAriJ O" doiitjfju fummA Dia*^ 
NAy JConfuetHdo UHmd>.fA[qu.dtf^us%(y Alq^Se cosi cù 
vuole cci ca fetenza, c nó et rore, o ignoranza, o femV 
plicc diuozionc, DtAJtAf.i.tr.o.rejolj^x.tr. iQjrefo» 
50.p>4./r. i.refol. fS.óc ci vuole con ridefìamteuf 
zionc anco il decorfo di anni 40. Hetmq. iib. y.fuSm 
CAp. 1 4 . 44 . 9. A propofìfo diinaiie non fì può d aip 
tra’ Af«44ct dtS.OtroÌAstm qiieda confuetndinc:^ 
perche fino a tempi di Mitrino V.icuaronodalia.»^ 
ScdcApoilolicapnuilcgiodinOefscte in virtù dcU« 
F lor 
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lot leggi tenuti 1 peccato veruno, onde |•iDtell^ione 
dc’PadrM>cn fi atgomenta non eiscre mai fiata di 
obligaie à mortale per alcun'atto loto ■ poft(ri;si 

r tclie di fresco fu rinouaia quefia protefia nelle toc 
cgole,cbe la Santità di Paolo V. fi degnò confet- 
mare. Nell' iftefsa maniera vengono feufati dallo 
fiato di dannazione quel RcligiofideputatialCho* 
io,chepcrvfo fianno fuori di Choro,^«4rrtf»w. 
a. de Ktlig. e.i 0 .n»m. \ i.Rtfh.kt t*T urrt in 
I IO. de Htrii CMn.diff. t.m.6. Bttrth. 
i S.FMifIt /li. 1. de Her. Cjui. Filliiicc.tr. i, 

rr.ijc^J)». iì9. Beane. dtff.i. de Her£«aJi.ifioi. 
l.aa. 9 . Dina» p.J.tr.i. dedaUji RegaUrj^tl.iS.Sc 
cosi conchiudcicmo,chepcr Icacccnnaic ragioni, 
(e in quelle Religioni , alle quali ne per óbligo di te- 
gola obligante à mortale, ne per obligo della fonda- 
zione del Monaftcro.o d'altri benefattori ch'efptef- 
fani^nte à ciòglì hauefsero coftretii color legati, tal' 
volta fi ttalafaafscancoin giorno di féfialaMefsa 
foleiine , mortalmente non peccatebbefl, Diane p. 
}.tr. i.ri/»/.S.ilche io dico efset'veto, quando an- 
che fi facefse frequentemente, poiché feclufo lo 
fptezto , o fcandalu graue violare fiequentemente 
vna legge che di tua natura à modale non obliga nò 
è peccato mettale , Peregria. iafreem.Ceajt. Cteric. 
Xegal.lit.B.fel. io- Barth.iS.Faafe iajfee. Relij. 
Lb.6 . j.I 5 a. Saachez. lem. i.fum. Iih.6. C.4- cenci, i a. 
dab. i.DÌMaf.}.tr.i.dHb. li.iafae. Et fe l'cnci 
comune opinione , che a'Supeiion appartengafi fot- 
co graue peccato ( niortale duerno ) l'inuigilare che 
almeiwin ogni Chiefa Cóuentuale ogni gion» vna 
Melsa fi dica, Laym. lib. 6. tr.f.c . }.»». 5. Fillmce. 
r«m.i./r.5.c-4.nN. 104. poiché doue fono tré Sacer- 
doti, deuouo vna Mefsaogni giorno celebrare nella 
lot Chiefa, Peirmjem.f.friatlig. cnp. i uiv.aq. fe pu- 
re qualche giaue, ed vtgcntoneccllità non ifeufaf- 
fe per qualchevolta.Priria.iiiiia.iS.altrinulladi- 
mbnoafsoluiamcniedicono,chenon peccano mor- 
talmente efli Rcligiofi( toltone lo fcandoicvo qual- 
che rigorofo ptcceiio della Regola ch'obligafse à 
nidrtale, od aliraobligazione di legati ) intralafcià- 
doaal giorno ancor ctHcfta tAda.f'illennm fum. 
naìu- DtéUtaf.t-tr.xj^.decelebr.MiJ.t'efzl. 7^' Ma 
luf^llo, che ci fofse IV>bligo della Mcfsa ( fe la Re- 
goljftion l'efprimc, ouero n,m ci è patticolaic obligo 
clprdlso di legato) non v'cpeti’il'obligodcl fagiiti- 
cxoXerdnbn.a- Rednq.apad /’»«•/«. lii na. lo. poi- 
. che non vi cfscndoobrigodicontraito, ncdclprcf- 
fa Regola , o canone, ernia la Regola generale, che 
fiafi cònccUe luitc Iccofcilequili cfprciTamentc nò 
fono vietate, UM'ia c curn Ecctefi* Samna f'. ae *e~ 
liiriideetaf.fejl.iie mi li dica, che pei cbiifueiudi- 
nc fi è l'obligo di applicarla a'Bcncfattori ; perche 
tifAndo, partecipare i Uenefatiori di quel bene, fi 
co^ gli altn fratelli , douerfi pregate per elfi, non 
clfenii però obligaaione di applicai ui tutto il valoic 
di dhclU, o quella Mcfla s'cglino non fi fono dichia- 
taf nella fóndazionc alla confuci udme bò già rifpo- 
fii^c mufirato che à peccato in tal cafononobliga 
iyitgolari tanto fi pouebbe negale tal confueiudi- 
i^uliic che fi potrebbe dire con alcuni Dottori in 
dropufito ^IlaMelTa ch'c tenuto il l’atoco à cele- 
brare nel giorno di Fella btaceeafaimdiaemneaeb- 
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claufula,V(/ ex freeepie £fifetfi ,tkotiiioAo& di 
hauet detto ini re/*/. 47. che l'applicaziooc del la- 
grificio/!<n pere/? perfimplictm Velmatttm , fot tre- 

teeedttiffamftcnpcÌMm,Cfefetmtal càretiffam 

eperrriir, dunque dipende davn’attometointemo, 
eziandio non attuale, mà habituaIe,S'iMrez.p. ).rr. 

).difp. I ì.fiH.f.eeael.t. Beatciatdeftcr.difp.i.i. 
}piu>.a.^ j.ini.i i.Melfef iem.i.famjr.}.ctp.^Mi. 
ii.Ctrd.de Littt.Thelesieram mfirittmpeniftcUe 
Priacepi deftcr.djfp.S.JeU.6Mi.9i. Ditxtp. }.tr. 

I ^.rifetAS- e put'cgli Hello in trattando degli atti io- 
lemi, che fi ricercano per fentite la MelTa,o tecrate 
rhote Canoniche , p. a. rr. 1 a. refel. 1. nfolue con., jfitty^ 
Dnrtad.ia 4. di]l. if.q.ll. Slm.y .h 


ri$ fTéhiUt^mbust cosi con Ptjtmft» dt off. Cnnai 
Ci^.LJìUa^Fréixintll, dt tbl^e,Sdctrd.ftQ.iaCtitcl.u 

^itdnu.i.er Ae Midicbiaiodioon imendcre.co- 
me ooùi li P. DUoa DcU'tUcgAto luogo Afporuie U 


MedinsCadttrMt.q. f^Jo^rdnumAj.S. # 

jintontn. yf.tite\iX.A-h^%aRtJdUyMr 4 n»mA}e * 

PMiudMM.inArdiHe ieC 9 ncÌaAtCoHÌfickd*fét“ 

èrM \f.q.%it4rtj6.nH. e It.PdtlerM dig.vtriufq; 

Ftn y. hwréCdit. dig, i . Le£. i 7 edub.i, nume 

Htnriqa lib, p. c . i J. nu. $ , tn^l- lit, P. FUl$rti. 

W^itm. Ttl. lib, i, Cai }. Ledym.ltb, 4-fr. i .r.5. mi.i^ 
éc J'iftcfTo Diana p, 4, tr, 4. refil, 1 o7* cum h, PrdptU 
in i p.q.^i. nrt. 6. dnb,j,nu. i y . Cdfp. Hurtnd* d$ 
fdcr, ttm, i, difp. j. dig, i & ripetendo p. $.tr. i|. 
rtfii, 6t,in fine tum Cnrd, dt dtfp, ti. dt ffCTe 

JtU, 1. nu. t6, ferma qcicf^'opinionc . l^num (i quii cn 
dtgrdSiont ytlunidrinrtcitdrtt htrMCduorncéttm» 
pitrtt préceptum . Rnittefl. QuU ntmtpotegprdci» 
ptrt, aut vttétrt , quod non poteltpurnre : nec 
Hirt qutd ntn ptteg ctgn0jifre,dc sudiCure. jltEc* 

(Up 4 txtrn etnfegitnemnon pottffctpttfctrtiCt ns- 
dtcnrt diius inttr nos,, Br^t dìctndum ^quod pottg 
tos prdCfptrtpMuivetsre . Che dirà egli dunque deU* 
appUcationcch'è atto interno? per tale loconlidcra jtnl 
Peinoo /a;*». I. i.d/cy«t6</.C4^.6.ilqualc dopòha- miW* 
ucr detto* che U Monaco, e ludJiio Regolare h4m 
tenttur obtdtrt Supcriùri pruipttntt nQut mtri 
rrr/M/,c pioujiÀ beniiGmo la coaclufìooc, recando 
Tempre come StntCM fcriuè hb.j Jt btntf c, xa ciu* 
HU^^S.Tommd^t x. i,q. 104. nrt.S, Aitns quidtm 
/iu iMriV*,fa pot la quedione dcirapplicaziondclU 
Meda, pari ì quella dciractcnzion dcirolfìcio:mà 
pcrchccgli tiene contro l'opiniunc del chef 
aucnarone internA come foimai o condizione eden- 
ziale deH'ano clUrno può edere, & e piccctiaudi 
fatto* (iene confcgucntcmcntc che obtiS 

Jd^rificio podi edere precettata dal Supcttore:quao- v • 
do peto alla l^i(iiinacun(uctudtnc,oaKa Regola 
ptoptia no fouerchi U comando, pon he (opra la Ro> 
gola , fc il comando non fòtiein pena di qualche, d<s 
lmo»nò v‘è obligo di obedienza . S.T hom.iA,q.to4m 
nrt.S-rdd i-qutltb,\o,drt.UìeUti,fcnt,d%g.44Ji.iMrtm 
3 . iÒm} SeBonnu, art, S,Antbi/i.$ ,p, tu. 1 6. §.9, 

Koftlin K.obtdientUnu, to* RtU^ttjUi 

nu.i 9 , Sytu.l^, Reltxìo (», q.<>.TÀb 1 ^ AÒeduntiMq. S* 
nu.b.Sttus tib. 7, dt luii. q.iJtrttc.\.dnb,x.£^At*4rre 
com.4.dt RttiultrMM.ii. BrtrtbtI. Fumns Plmcentim 
in Ar/»$Ud V.Obtdicf:tuinetm,4,Sdncht^Ub,0.t» 

Dtcdl. Cdp. iJtH. \ 3. perciò deucii conlidcratc l'vfo, 
io dato, la Regola di cadauna Rciigiunc.iiun circo** 
dosi (acikadar dituucvno Redo giudici^. Et ad 
ctfeteo d'introdurtc nuouu i, dcucij ricercare li con» 
fenfo di tutti , poiché non c mica vn conti atto fem- 
plicc,chepo(Taratfic6lapartiCÌpazì-rne delti idftg- 
gior patte per edere di cofa (.he tocca a tutti cui»o 
tuui,e non a tmei come Iingoi.in, nel i^ual qif'i corre 
la Regola XXlX dt Rfgkl. Jnr.tnó. qutd tn. -.ett.itu 
gU,dtbct db tmmbus .xpprAnrì l'Aba- 

te, Lucerna dc'fagu (Jxrìoai in cdpxum omi:esdt C^_ 
guHt.inrt comrmtm pinrtbui,ytiifigi 4 hsyh 9 n ^ditt 
qmtfnidfdeu mditrpdrt : jtd tptrw, qutdtiifdtt. 
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ànt^mUn» > fmhu/itfnSMliciiim, oc a Gencralc^e 
nftcITo Capitolo Generale può acciefccrc rotTctua- 
ce lòpta la Regola, Peiriii. i .Cuf. 4. $• y eflendo 
• detto comune quello di S. Bernardo . liihil m€ Pr*- 
Ut»i froiiittu btrnm fu prtmifi: lite fbu tHgeM, 
ftimpramp. Ben'eglièveto,cbepet la confenu- 
llone della Regola, o della Religione può il Piclato 
comandar cofe mioue, non ecc^cnó però la comi^ 
neolTctqanxa,e ItaiO'dellaReligiooe . Tornoidi- 
re, che non può dfcli lo fteflb giudicio di tutte le 
ligioni, poiché in alcunela Regpla,e l'vfo amico hi- 
nointroduni precetti anco decani interni, à quali 
ipontaneamente obligolB ,chi atal Religione fi d^ 
«ficò; altre hanno di precetto l'applicaaone cc^- 
TOua del lagrificio,con la quale u foftenta il Con- 
oento: altre in altra maniera ptoueduie hanno altri 
impieghi Reijgioli , di maniera che tutti denno alla 
condiaion loio aecommodarfi .cconfemandol'of- 
feruanaaptimieta inobedicnza.e pace lo fiato della 
Kcligione proiniiouere,e m.uitcnere . Meglio forfè 
fodisfarò al dubbio nel mio Prtmfm. Rtnun.!^. 
Mip. ^ j 

64 E’opinioae comune, che ne'Monaften doue 
dolo tifiedono tré C^orifti , ceiTì fobligazione del 
Choro : perche fe bene dicefi Collegiata la QuefL. 
doue fon due, otre ad effetto dell’elione, il cui ler 
può eziandio confeniarfi in vn folo Sigifm. di ititi. 
C pittft. Prtl.RignlJiib. 14. nulladimeno don dicefi 
Collcgiaia ad cffet|p di hauere il Choro , poicho 
fuutri almeno d vogliono i potere alternamente 
lalmeggiate all'efo della Cbiefa, Éurdtn. p. unfilHi. 
)o. J- 4- Bum. 8. e quello è vcrountanio, chefe bene 
il fondatore della Chiefa ci hauefle mcllo l'obligo 
del Choro, non fi hauendo poi dichiarato altamen- 
te wdouitbbefi im^retareil fuo legato, come anco 
i voti fi fogliono interpretare alla regola generale 
dell'altre leggi. Et cosi nonprefunieiidofi,che lao 
Chiefa obiipi al Choio, fe quattro almeno i Choti- 
fiinon fieno, anco rifieflb in dubbio deuefi uitet— 
ptetate della mente del fondatole, Biriin. ibi 1». J. 

ytr/ìc.funum . Dalnumctodiqucfttquattroiooó 

tolgo il ifMp<ri«r(,n quale non è efente dal Choro, 
anzi egli i lotto pena di peccato mortale tenuto a m- 
uigilate aU'officiatura del Cheto , & alla celebrazio- 
ne delle Mette, Rufh. di T uni 1. a. um. r . eimr. r 0. 
diJp.iJtum.^.BoudC.difpui.t.qiuiì.t.puB.t.Bum.H.O' 
^tjput, l.q. t.p.tJrum,9.Bird»n./.c.num.S.poutbe 
à lui cocca pcincipalineote la cura rklla Religiufa ut-, 
fcruanza,dcfc (Emette anco nelle colpe vcnulila 
diffoluzione fiequeme, perche offèndf Iddio nella 
negligenza del fuo olficiocongcauedàno della Re- 
*Ìi^oe , pecca nottalmeme Suuchii. tib. 1 . Jum. cup. 
e.ttum. ty.Ntdd.f'.PrdlMtuBum.i I. Piimuim.i. 
di pra/.{.i.c<rp.I.$. laram.fia. 

t f Bcn’cgli ò vero, che fe netMonafiero fono tre 
Chbcifti , e'n’relaio,quando d'accoido mancano al 
Choto,à cui obligati gli habbiachi fondò, o dotò 
<]UclConucmo:tuttì,equattru mancano rfiiccotdo 
alla giuftizia,& peccano mortalmente, Bardm.cir. 
^ua/l.f m. 9. Non fono obligiti però alla cclliiuzio. 
neipetchc fe bene picfumefi,cheiirondatoces'in. 
teodel1e,chcpervn terzo del maitodiquellaoffi- 
ciatuta fi fifccUe in remedio dell'anima fua l’applica, 
ziooe.non cITcndofi però dichiarato della pena nel 
cafodi contcauenzionc,deucfi prefumcre per la par- 
te men penafa , tanca più che Tobligo non fi eftende 
alle cofe infpIiteXyt/iàta iJruminuSM cmir^mpi. 
tc è infolito metterci pena si rigocoia , poiché a’Re- 
golari fi danno gli alimenti aucu per lo fiato precifa- 
mente tegolaie, ondagli oblighi fuoi del Choro b- 


nomearigorofi^cooerlicemmo}<legli obliglud^ 

Chienci céneficiati.meao obligaci alla fetuiiù,ed 
airalue oflcruanze , Sc liberi padroni delle difinbra* 
aiooi. Quindi ancor lice argomentate, che fendo 
l’obligo del Ckin picceno pofitiuo deuefi ancor’à 
modobumaiuconlamifutadeirequicàmifucace,dc " ' 
cofi quando anche iChorifii foficTocinq;iralafcian- 
do tal’ volta l’ofoitiatuta poirebbcto dal peccato \ 

mortaloeffete feufati , B«rdM.cit.q.^ Bum. 8 . ia /iar, . 

purché ptiuaiainente poi recitaflcro rhore,clkndo 
ordrnati nc’fagti, Birdiu. citj'ijii.fo. q. t oia.4. 

66 Par inierue non peccali moicalmentet'fcclufo 
lo fcandalo , o’I precetto di regola obligame al mor- 
tale )tecitaiidofi fuori del tempo debito fhore Ca- 
noniche in Choto.f'a/rmia Mia.]. di|/^.C.{.z.paa. Cfon! 
r 0. Bibbi, difp. 1 . dt hir. cBB,^.f.p.f. aa.p. L^/mMb. 
i.rifil. BMT.tr. i.e. f.Bu. 6 .dBMBBt.iim.i.in.rubr. 

Mijf.Jif}. t.t.pjim. 6 ,Bu,),DÌBHByt.tr,tx.rtJil. 

16. Ne meno i peccato veniale, iegiuAacaulalo 
perfuada, SaBcha. lom. 1. Iib. 7. c. z. dub.s6jium.6. 

DuHtB p.q.rr.q. r^l. 9. Ciltim. y. Hbtb. quii Hit. 

Bu. 46, in via de'quali lifoluo ellcce giufia caufadi 
anticipare, o pofporte le occupazioni teligiofedc’ . 

Monaci ,roccalionc degli fiudi,ilpoco numero de^‘ 

Chotifti , le condizioni del luogo . L'aniicipàre ,0 
pofponefenzacaufaperpocutempu,comcfaicbbe , .. 
per mez’hoia, per tré quaru, c fotte anco per vn’ho- 
ra nqn fi reputa d’ordirurio per peccato , tK anclie-, 
veniale, DiauBp.i,.lr,q. 

rifit. 9. virf.BiiBBd»BhCitiiButUtxii.mt.B}. Non 
i improbabile, che per eflcte obligo rftll’We alte- ' 

gnaio al tempo, nata feufa legittima di falmeggiatle 
a tempo debuo ceffi l’obligo di anticipacle,apaf- j 

porle : poiché il pciuilrgiodi anticiparle, opuftràrlò ’ 

a punto è priuile^, Sc ui confcquenzii può non fer- • 

uufcncil ptiuilegiaio, Milcb.CBnuip.fjtipaBJub. 

) I. Banarz. Uh. i.c.)8ar».8. Diana p,. 4 .tr.^j^ifol.io. 

CitiiB. y. Hmb, qmb. di CBuf. nMm.6f. p^'mcnte è 
probabile , che non fia tenuto i ripetere Infiicio ehi 
mentre falmeggia il Choct^ tuona gli organi, o lena- * . 

imaruici,opteparailibri,oincen(a,olcuaipluui»- . / 

h, o fiudu le Icziani,!^ altee fonzioni ì quell’olfi-' ■ 
ciò ordinate: poiché anèor’egli motalinente con- 
corre alla publica recitazione del Choro : & paiziat- 
meute vi entra per la fua panca dditfif. ìb /wn. tim. 

i. tr.f. c.ijtum.ii.RBphM UT um in 1.1. t.t. dtp. 

y.Bu.ìi.Dutiap.x.tr.ii.rifil.t}.lAi)m.lA.q.ir. 
i.c. j. BU. J.yiUM.p. 1. hb.'iox. li.q. ao.IVaW.f'. 
igieium dtuiH. hh. 7. jlrBgiu. x. l.q. Si. art. t z. Ri- > 
gtaBld.tim.i.ltb,iS.e,ii.Mu.iSS.ytÙaiibottiBi.t. - 1 
Jmm.tr. n.dub. i6.bu. tq. li.dtUCntx.p. i.dirt^. • 
cirfc.pr. f.BTt.i jlub.yiiBil. 1 .Cium. y. Hn*. qum- 
luir.Bm.6i. ^ 

6p Hanno prìuilegio v Ltitiri Rigilarì dalla S. 

Sede, che con l’obcdicnza dn’ kit Piclaii re-itando 
fei,o fette Spimi, tetre />ararnalf(r 4 c dueCrtda.fo- ets 
disfaciianoall’hoi^Canonichc. HitriBj.Ridriq.ri. ^”tv***‘ 
fit.xo n.6 . Dibbb p.iJr.xjn/ii.6S.vtr/icjtiudt/mBm prrdtim 
Ca//aa.f'.I>fiar(rn«m. a.cfpreflamcnie dichiarali- „rl, ' 
dofi diqutlli,cheaaendonqallaIezionek>fiùdio(li • 

S. Teologia, rdc’Sagri Canoni, oucro impedid fi 
tremano nelleConfcfiioiu.ondlc Ihcdicbc. llqua-r 

le deuefi inlgpdcrediquelinchciióponnjcommu- 
damente reciute i'olficio,c Cu cali cfctciaiidi picùi 
fi come dicefi, che i Lccluii, c Studenti di debole có-' k 
plcQ!anc,egran fatica fono cfcntidai digiuno, fa. 
MBÌir,<yFBgBBdii.pr.q.EcclJib.tB.S.iiiim. 19.dC 
in tal tento Villalobos tim.t.fu^Hq/r.xiBUp.qjtu.ìp, 

Si ifiufau dii Mywti tu Pridtcaiiri»., AJBijlrit,j 4- 
DicÌini,ijmi imfcrum m urUyquBiidimiqputdcnhB- ’ 

^ hi tmiiifficiuttymtBJidi,Biis ditrifmBrii crii ■ 

. f. * . . 
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tutuott ctedoichcpctle 

rtCtmmtki il ptiuilt^ocifia ad effètto di koaie^ 

S ii fciopoii> qnaiido fi dubbitafiè del potei cornino- 
o,che accenoammo : & eoa anco chi predica ogni 
giotno deuefi feoza timotiodi confeienza tipiuac' 
efcnie dal digiono per elTer la di lui fatica maiufeft> 
mente tilruanie,£)U»«p. 

C8 Nelle Reli^ni ae' Mtndic*mi patCì che I 
Maefliij 1 Ooiiori, i Letiotid Giubilati tiabbiaoo 
molte efenzioni.epieiogatluefopradegliuRi. lo 
li lodA pecche fanno premiate la viitù. Toltoneil 
premio > la dcMczza humana s*iofiaccbi<ce folto al 
pefo della faticai felice dunque ^ quella Republica 
ficiiue Soctate> in om umitmtwr bnn praai jc, poiché 
m Tctiti fccifie Tullio . In btmintt nudtrntùfn- 
fiai nnlUifitliinin diferimn anilnm tflhmmim, 
nenuUtrum.coù pieOoi Plutarco lodò Aleflandco 
quella Republica.ùi qnnfrrtUml'irihncmftieid»’ 
jutCtnpun riitfq; reddiMiir . Douepocodella fi> 
iicacil compcnfoipocovolontietirhuomo fatica: 
lo Audio i di fatica ; confcOàlo S.Effreme parzn.nu. 
8 . Umat fi littirnsdifctr0,TMXiuuntmjiiftmtns{ 
Guglielmo Petaldo dtfr»f.M0n.f. fx j. allegnala 
touina di molte Religioni alia ttafcuiatezia degli 
ftudj. Ne$tigìii*Ulh»nii inmnttitMnnfiaji ctl- 
toenmt Affnnchts in 0bjcnris , fieni marniti fieemii, 
Gio. Nider leputa imponibile, che gli Ordini Men- 
dicaiui fenza gli Audj Mflanfi confciuaccriM«e.i7, 
applicando al pcopolito la fentenza di Dio piefio di 
Oua Profeta. Cnmicmi PtfHlutmtns,a,qnód ntn 
hnbmt fiitmfnm . Qncuinm infcitntUm rifnliSh, 
rmlUm u,nt Snurdtu* fimsnn/mM, tc rAbato 
Tntemio ci auwifa . Nihd iìtfihcini Mtnntb» in- 
diSt > ani fiadinm fnerxntm fcriftnrnrnm, vtl nigli- 
ph yticanumnii : quia niMnnmfonfi in vara t ardii 
iranqnillilati afnd fimaifjnm fumi caafifim,Jtd 
eamfillunr inqnunidmt frafria tanira ManMica 
aannarfati^ inntjmatrw, txtamit mamtm, & inn- 
tiUbni aeSfara . Chi fi ictue dello Audio, non fax 
altro che per fapete eglffèvnpazzocuiiofoichiltul- 
dia per patct dotto, e vn'igiràtaoce vano : chi fi ad- 
doaciiu per vendere le vc^e degli occhi fuoi, ò va 
mctcacaotcVilc. £‘dottcmadiò.nccnardo,cbealla 
ftudio ci efurta, non ad altro fine, che per pcopritM 
comune vuiiu della.(alute noAra. Lungi dunque 
t^m pictcufionc di faAO , SJÌMtueiKuttUb^har, 
e-45* Cnm fnmmacnra pranUUndnm afi,na acctfta 
fcunnaiqnnmigMaraniiattntbraj lUnminat, Lnman 
inmiliiaiiiitUai . òcuriamohut fi.Amb10gioep.K4. 
adiltmatr, Pnmabnmditaiu ratta in cammnnuya- 
layarjatnr afiùijt; qnibni'S'dinina clamtntia carni- 
liainr , CT Sacuiat knmana cannaSiinr. Noo fi dtf- 
fapptouan però le già introdotte pceiogaiiue per 
quelli, che veramente dilpcecci netraici,e negh Ru- 
Oi] pruuctti fc le batioo meritate: quegli di cui va, 
Moocinodoioilimo. Nanfrafrinmlnqmm%Jad(ni 
infiimi frijichim ^Oani: Migaribiualift nmjn- 
firbia tnmmiunjnijf(na,ltd vara abfamantia radat 
friiShniMt. SnniqifnafamUtalMXtSaliCiniiai, 
RtfmOiam ifirmamaninm, Vbanaram anminm Pria- 
fiM^inm , Lnxna da R^arm.cAi..in talea. 

So Hoggidi tunauia ccicfciuco inmanicaaAaii- 
mero dc'Dooori con ifcapitu della agra dotarina, 
rtiedue Sommi PonicficiaemcnteVlU.c Vtbano 
VUI.tah elèazioni,tpnuilegicoal«loioCoAuu- 
zionivi«tatoiioa'Dotcaii,Bacccllicti,MacAiLi qua- 
li annalrocnic ,0 io prediche, o in letture nonfiuno 
cfetdzioHielU loto dottrina ,Laxnaf, i./«m.e.8. 
»«. aj.p. t.e. !].*«. 41, mi perche conm infegoa la 
Topica leggale. DUÌiaiaxatinananaxeindit enfia 
pmiltii ti dona mi&ihJ'ifttSa ragiona deoa coocot- 
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cere la ftcfladìfpofiziaae,l.tMW'MacBM|[d«pMih 
baruLLcMm fater i.dnieifiimiiffjUtqgat.a,aìo^ 
derando eilet queffo vda legge di Canore, che fi poò 
dilatare a’coqfini dell'iiicenzione di que^duo Grandi . 
I^nteficLedegli InAitutocidiquellcpcetogadnc, e 
titoli, de’quali il fine fu per la difefa della vetiA, jtt 
la dilarazione della Rdigioae, e pct ratnto deli'ani- 
rue: fi cAetuleilpuuilegiodal Ln{anaiatxit.i qi^ 
li, che con la penna predicano, componendo libri di terttmni 
teligioià pieu, e di pu erudizione ad honori di Sai», kiatt, 
ta Uiicfa , e à fcio^imento de’dubbi j della coicien- ‘ 

za. Non fi aitendcconghhuominidivalorealti- 
got delle leggi, 4 ed difami,cià Itoppoat- 

tendeui, niente la intcde : perche di que Ai hi d'hu». ^ 
po il Mondo, ciy. am/ie 4r preòe*. Ladoue quando ~ 
Clemente VULdichurò non compiefi quclU,cbe 
in atto non leggeuaoo, o non picdicattano,penwdi 
leuare l’abufo d’altn, che ignoranti^ ambizione 
addoi toranfi, de'quali gran cimia ho^di fi littou^ 
InldUana. Starni Ptaejdefttiajant.f.q.t.C,itn.li. 
p^.jog. poiché per cpiatiio cunchiiioni di vno,o 
due trattati malamcntecooralrreiafl!Aeiua,efode 
con l'accordo degli argoroenrantidifiefe, v'èchi pre- 
tende titolo di Laureaio,o Dottore, non cITendo egli ^ 

habile all' infegnate;e douendo eifer difoepolo a* 
coounti i'attoga titolo di MaeAro. E'pazziapte- 
giatfi più di cflet chiamati Dottoti,cbedimoAcatfi 
dotti ,' di co Aoro bett^iando il Satirico a anuiw • 

Stira tunmnihil ifi,iu^t ftira^e Jeiat aliar. Per 
face vn'opinionc ptobabile, non*impotta che l'auto- OfUmt 
nrifia di Doitoraattuale, o di Laureato; poichoe pn^pbi{p 
molti fenza la laurea fono ven Dottori : cou d Btef- 
fero. f'r qnii tftniantm riddai frababdem aìfaUti . 

dibat ifft alln,vtl faiintiafrcbatni Dedar, vuoldt- 
cc, o eh egli Labbia fciitto.n iiircgaato,ajipuwo • ' 
fia di eminente dottrina, BrtJJerJiblqx.}. da eai^ia- 
oa nu.iaànrifif.1. Si per dirla m vna parola il Dout>- 
rato non fal'buomo dotto, ned iraptinie grazia,o DMnrfl 
catancte perciò l'iAcAo Dottore a jK. CUrautB 
nanfifttra adùut frababduatam andaritattm Da- » 
Qafis , idali, praban m altqna P ' nmarfitaia ad Dada- 
rat nm : ntdnm Licenliatt , 17 Bactalanrai. NaoL- 
experitnlia itntinr ad illoi gradai pramantri mnltat 
ttnnutr faluUdadrma turiìai ; ntq; idiTiiuli tanfi- 
non dathrinam ex aptrt aperata . Non fono degni d* • 
honote quegli ambiziofi ,che oltre al danaro mal* 
impiegato della Religione in comparii ignomimof^ 
mente la laurea, fanno poi pomparli vna laureaoA 
ignoranca,che mal premian calpdU i meriif,e lefa- 
tichcdi tanti huomini rii granlcnno,i quali altrco. 
tanto mal pioueduttd'oio noupoimocon gli Acmi 
di vn peigamo,ecoTudoii di vna penna qucHlio.. 
no,c mciearfi , ch'ella tiene bollato in vn perganm* * 
no , Quegli adunque merita di Mac Aro, di Laurea- * 

to,edi Dottore il gl ^o,chea mal gradodeirinuida 
Ignoranza, con 1 opic fuc addotnina,cd aiuniaeAtn 
il Mondo . Non altiimcnte 1 Dottori di S.Chirfaco ' 

que A'oto delle fturliofe fatiche fi acqui Aatono Tai»- 
roola nel Patadifo,elacacedrancll’Voiuetfiù deO* 

Empireo : pregiandoli ♦ Abate S. Bernardo di non 
eilcifi addottacato in altra Accademia che tri le-, 

«Ptetrie m vn romito filenzio 3*01001 d'vn CcocifH:- 
fo.^oa vana-filofofianonci m dorii;d'ctiueil B. 

Vj^da S. Vittot^Ai. j. deC^fi.Aa.Tn Man/a- 


' — qnadfaciai. ' 

r linai habam ini , & fimplicitai vnltiB, ianeeemia 
ma, or fandnai emtrfaiiami ma , datare habtnt 

kaminti. Nunper queAoòpictaiolofcnucr libm Sitiaarl 

anzi il RCalCdoco JTXJr.dònif./efAeflii^ta in, 

queffo 
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ftlix inumi» tUnddiuU fubdiuu, 

'■M«» tmmmbm trtÀitttrt, digit ù Ungtus tftrin/f 
Inttmnuntdtbiutmiitm dnrti&cnurn Dubtli Jnr- 
Tt/uttus Uluittu ctdnm», mtr/muuujj fttgntr» . Io 
qucft'atte quanto gli antichi Monaci licno Itan cmi- 
ncnuilo nioftiatcmo Uh, dttyit^tntr» Jlamuin, 

He per ditta col Cancclliao di Parigi Gio.Geiroae .* 

Strifur £ceUfinm data, Bceltfinm nrmnt , Ettitfii 

CMfitda, 

70 Tancb i Confcflbci appronati della Comp»- 
irfa'?,. gW»d.Gi«ù , quadro i Dottori dell'allcp Rcligtoni, 
miumxt»' pooDo aprue{icc ilpccialcpnuilegioAjwllulicolc^ 

kuete, che veogom dalla Romana Pcmiciuraiia 
dirette a'Macttri. o Danori , o Licenziati, Hnriq.i» 
fnmJib.7. d» Jitdidg. c.iSjik£. tc (e bene l’alncRe- 
liguini ponno partecipare di quelli piiuitegi , Diaara 
f.f.ir.i.rtM.liiJtS'p.fJr.i} jrM. 46. olii ladi meno 
(fcdae che ui <pielleReligioni,doqc rXa dare i gra- 
di di MacRtiae Baccellieri non valéBe quclta giazia, 

IK meno io quelle doue alleCooicilìoiu li cfpoogo- 
no Kxligiofi non appiouan io poblici CoUegi^icbc 
nediqucltcmedi tpicllemiliiala medelimaiagione: 

e pure doueoon cparitì di Ragione cctsala coni- 

BfrtTfiar ■>>**cuiOiie dc’pnuilegi,Z 4 Za<iM p.Z-c.i jr.j t. 

71 Scimeió beo comuni il*iiuilegifeguenci.eoiw 
' ecflia'Confciroh Af{«lar>ingrazMde'raiitcouSe- 

eolarì. Podno fcnaic le ConfeiCom di tutu quelli, 

Ktgkitti cheancodallealtreDiocefialor ricotroooipurche 
approuati nella Diocefi doue fono di icfidco- 
aa. Tal priuilcgio hanno iMooaci diS.Girolanio 
* inGiiadalupe daBcnedcnoXULManmo V. hug^ 
niolV.ellefo poia’Monaci Gierooimiant d'iialiaa 
daMatlioo V.&i'gliftelli coofemiaioda LeunX. 

Siilo lV.looocenzoVUI.de Alcllaoditi VI. elido 
altieii per tuuo l'Ordine da Sido V.eClemcre VIU. 

Cnr^imCtmfad. fnmltg.Ord. S.Hinta. il me- 
defimo a'Meodicàu , dper communicazjooe ancor' 
à gb altri fecero Leone 5 C. de Paolo IIL Ntutnrr.in 
mttBiu.cnp.it Mon. s .Sjbt'MiffnU.q. t.CtnfiSiu t 
, XtdnnSnb.dtprmUgMtuttu.Bnrulniaylphy. 

Ctnf^ png.SjJ’tjjtmH.dttff.CurmhStuneuintO’ 
mlq canraNW. Poono aflolucrc da tutte le Gcolure, 
cCali Rileruau per molti ptùulegianiichiiiiiiiidau 
•'Monaci di b.Gitalamo per likn MonaUciidiGua- 
dalspe ,de la Mejotada ,dc l'Ellrclia , de la buia, de 
Àtnieiidilla#dc la Mutia, de Onega, ed aicri aU'alac 
loto chicle communicatiic Iteli dabillo V.eUc- 
meoic VUl. per li Mpoallcri d'Italia da Mattiuu V. 
SillolV.Alouandto Vi. lotioccnzo VUl. Leon X. 

Se per la Gcncnk, c Speciale panicipazione de'Pu- 
ailm de' Mendicanti . De' quali nc'lor Compendi) 
-C^£t^nniSfrb.fmgrm.FtilftmU.<S' nui P' 
filmu qkt nd tntntt f'. Cttifilf. dnruU in jipàtry, 

Cttrftjjnriifngjudn 6 ( . di doue lì iaccoghe,ciie pun- 
ito nelle Gemute, Cali, e pene Ecclclialticbc elica à 
lot Pemtentì Secolaii,quaoto ponnu 1 Vcicoui titca 
a'Iot Diocc^# come a'Munaci di S. Giiolamo cuo- 
ccBe Mattino V.de a'Mendicaou £1 rommumcaio, 
de iooeuato da Paedo V. tmgrmy .nbi'ilMit qut nd 
Suad. $. 4.in(ctift . PHrin. lana. 1 . pnwi. ut Ca»/. I. 
JU.//.^az-67.dou'cgli ptoua poterei Velcouiaf- 
doluac. I.daogni Cenfurainiure noonlcmau. 

IL daogni Sconunuoica dai^a pcrlcntcnza diGiudi- 
,4ce, anco dal Papa, pur che lia Generale. Ul.dalU., 

Scommunica data per bpredeceBoci loro. IVdalla 
^onimunica conuaita per haucre conuuunicaio 
feieruemeote eoo lo Scomraunicaio dal Vefeount 

S upandoli fauore ,cuoliglio, aiuto: fe però e 'i 
ma caulà che renda didScile l'andare a'pìcdi 
fcómunicame t nel qual cafo deW egli dar giu- 
MMOn d^sbedite ad cdo fcommnnicaM,qiHih 


4J 
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motiaenoaglifiafaddico; ValallapcicoSalicuceU 
Chierico mtetmattààaa.fiq>Mi fitndtnrrdinbtli. 

VLtnco dalla percola ^aucp ed enorme» quando 
chi petcoofTe quel Chicnco , era ancor minore d‘^p> 
là 14. quantunque dopòli i4.anoi cerchi l'aHolu-* 
xiooe:cosi lcdoone,^altrc(»afaneche non fono 
di (ita libera per todarfene ì Roma : cosi chi per ca- 
pitali inimicizie non può rocnerlì in viaggio^ purché 

f iuti di prerentat fi quanjK} piu (Olio e’poiratl'ifieiso 
e]poueri,ckglilnfertni,de'Vccchi. VU>datuttii 
cau nfeiuati al Papa, eziandio per la Bolla Catmc 
i>#«Mm»iepergiu(toin)pedin}cnioilpeojiertte non 
può andare A'pìaHóiSStDDkiHcJeeétertpCcMf. 

NdUMrrjftwMmux. i7* 

89. SéMchtx. hb. i. dt métrjitfp»4o» 5 * Sjtntfl. V . 

ébf»ÌMt$0 4. mui». 7. dub. 4« Hinri^MX. tdf. 6. c. 1 6. in 
am. Ut. G. il quale iicoe* che in virtù di queft i pnui> 
tegi refiane ancor panecijK di tal facohà il Coofd^ 
wc Regolare : cita ipoltt UOttoti la cui automi può 
cootobuncetunCdiuone,poiche io matcnagiurif- 
rbzionaie airoptnkme {mbabile fi accorda laptcti 
della Chiefa,non meno che airenoie commooe» 
Médir.ini.p.^ i9dnrt,s.dify,B6. Mértmet»x»i. 
t$m» 1 . 1 9. 4Tf .6 Àub. 6. can c/7. ytUéJtb.tsm. t.tr, 
tjUb»tfjim,$.IxffJib.i.cM.i 94 ÌMb.H,Mti. 6 ^. B 9 H 4 C» 
d9mdttr»q.i.ptin.Vj$M,t6. Non tulaiciarci però Tar- 
cenata cautela de) giurameoto dt/t p^r^tntdndo^vA- ■ ^ 

co prima potrafii appiedi del Santillìmo Padre con- 
forme alle limitazioni Canoi)iche,r4p,i^carrr0>catjk 
qu$d d* bit deftnt. exc9mm. Quanto ampia folle al* 
treucàiel'autoriti dc'Conlcfiòu KegoUn mofirano 
f^igétn Jitm.F,My9ltui0Cdifbi^^.F9rteLy»C0nftJfer ' 
rm. ii,Létym»dijMCT.fanltb.iJr.6x.l9ktpì.nM.xq, • 
Séskiè-Féut^» tìb»\iÀt Rthg.Fau. a j 
Dtrdtg.L • . . c.ìS.tm.i^.LvjAnnPttriV.Ctn^ 
A'MonacidìS.(ÌiroUmo in Guada- 
lupe mro coocefiì alcuni cafi della Bolla Caava 
«>m,cou«d altre Religioni: come fian'horatold» 
lo inoftiaienio . Martioo V.d4f.CMllic4niiS*^ti»» 

P$tu.dm» 7. a'Monaci di S. Girolanrto in Italia, olttt 
alla conceda partecipazione da'phuilcgidiGuada- 
lupe, coocetTe di potere afiolucre qtutfcnaqifcr/onét 
<7c. 4 ^ tntffittfs txcomm$oncétticnist Snfpcn/tonts » Ar- 

UrdiU^ydtb Bm^rmtbmcrimimbuSi&jib briSnUrim 
tJu*C9xtréddCtitbrMd9<Mmiffdemeemfiirù» 

. 7z umiio la S« Congreg.a‘Confenurì d' Italia, 
che (ono fuor di Roma uipnoilegi l'anno tdoi.vk- 
andò , che per qual fi fia piiuilcgio potdlcro a(Tot> 
uerc I iccolan. i. dai calo della violau immunità Ugi • * 
nc termini della Bolla di Greg. XI V. meip. cnm Mùu 
ruumlu . U« dal Caio delia viuÌ,izione della claufura 
delle Monache a càciiuo fine . 111 . dai cafo del duel- 
lo iK termini del Cooalio di Trento, e della Coniate. 
dtGregonoXlll.map. 4d/«//c«d4M. IV. dal calo ^ 
uclia violciua latcaa I Chierico ne'termini giuridia» 
còri czxì.jiqfùt fusdtntt , Valalcafo di realefimo- 
nia,ecdhiideinabcnctiaa)e. Smàlmcmepcrcuei- 
U,cue fono in Roma»cfonooltrcalli Mondion^ 
derogati 1 priuilegi d'aOoluei c . I . da'cafi nfcruati a* 

Yefeoui. ll.daVafi della Bolla Cor^aiTaMMitap^ 
portandonci DegrctiLezanai»/iM*.p.i.c. tp.mipt. 

1 5 » 1 6, 1 7. de fe per quelli di Uememe V I U. nò 

pareuan compreicfuttolaiifcfuadc'cafilcccnfiire 
dai Vefcouo nferuate» Mt$ 4 Uf.\.lib'.x,<.iMH.iOu 
Dìmhm f rr. %, rtjbl. r i . C9tt9mJ\ éb/fltétrt 4 eenfu, 
iv«4|tpcròpiùooofufiillcm quanto óìlc fcamnkuht 
almeno lalor ragioae»hauen do Paolo V alichiaraio. 
Ian.7.ranno i6i7alouaii iaien^txcdbtxcomvMitM 
tÌ9mbnttV€Ì 4 CMfÀtutifdtOrdinMrqtpPtl Stdi»iip9/h^ 
bcértftmMtUttMmdJfarunf tanunnajttmiarnmdtm 
Ordìluoiintm dtddl$S9ft4mn$n drd«^>pocieb* 
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bcnciralcre ecRfurefufnfterehlorn^ìoaei poiché 
é dÌHtrjis non fit UUri 9 , l.PMfiniMantfilt mm 9 r,€Mf» 
étd éiudiintiétm dt decim. Non s'imendono però <M> 
rogati i priuiicgt>fe non ne'caii della S. Sede fpeci» 
iìcaci ne’prcceocmi Dcgteti 1 che Paolo V. dichiara 
Du.tr d* in BuJl. Cani. Iti. }>$•!• <|> t« num. f l 
Dtannf. 5 , rr. i, rtfut.t n$t.i. forco nome deÒ)D- 
fedori di Roma «per edere io macerìa fauoieuolc« 
vengono ancor quo de'fubbMght« MaruU.t»m.\. 
dtfp. i.c. i.dtf. i.num. $$ 6 . DsMAtbinpt. $. Netta 
reitocaaione dc’priuilcgt dc’ConfelTori d’Italia per 
elfere n'iaterta odtofa non vengono gli Ifolam di 
Coriica, di $ardegna,c di Sici\ìà,Gdmknrupts-dt 
€nfi{f. rtftnt.c. ^.nn.S. Dtd» 4 f.$.tr. i4.rr/«/.loj. 
CittonutK ConftfnrtHS Rtgddrit nn. j. 

7} Sumile fodetrelmucaaiooi» e dichiarazioni. 
Aocor ponooeilì priuilegiatiConicdorì aifoluer^ 
da'catì riferuari al Vefcouo(come vedemmojdal 
IM/ cMtmune : poiché tutti i Dottori s'inrendono quei 
Degieti limitare nelle Scdfnmuniche«o Caft> che per 
procedo fì tiferoi il VcfcoQO . Nafce ben dubbio « fe 
potelTero afloiuere «quando il Vefcouofì rifeniafle 
à punto quefU Aedi del iut rawmiorr : poreHo fare* 
mi non doucrio fare coda per va Degrcto di Oem. 
V I H. npud QMr 4 it. injum. Bull. f^.cJju$ R$ltrn.péig. 
ioi.tR. le lo la.non fulìideil ptiuttegiodi Martino V. 
pare , ch'egli fudìlU , ie approuatò fb poi da Paolo 
V. come fcriuc Ptrtgrino con le douuto derogatorie 

Pttrin.ind.C»»fl.tJultM/l.Ì.Ì XJium.7 9.COAMO i 

Confedorì { pci esempio ) della Dioced di Lodi>pon- 
no adoluerei Piacentini da’cad rìferuati dal V^co- 
uo di Piacenza » fc nferuati non fono dal Vefcouo di 
Lodiyd^ci^badonzachuramcnte quuinu. • . 
Ponno dii Coofeduri in virtù dc’fodctd ptiuilegi af- 
foluere il ConlèlTotf cheinadoluenJo contrai me- 
morati dcgrcti di Clemente V Iir.c Paolo V .conttaf- 
fc fcoihmunica rifcniata, ed altre pene, Dinnsp. j. 
rr.x.rtfoit\.ytrf.n«dndum. Ponno ancor’aflbluc- 
re dal cafo del duello nc’icrmtni Cenwlici della Bolla 
di Clemente VlU.ciòèàdirenoncdendofeguitol* 
amule combatunaeiKOi coócdendo publico.?r/Wir. 
ci#, §,3 1, nu. <54. anco per priuilegio di Paolo V .focto 
Ini. di Aprile i 6 oU.a’PP.dcli’ 0 ratono,dfl quale 
partecipano gli altri Regolari priuilcgiaii. Nonfa- 
pra dire» fc da probabile ropiniooe del Mendoza mi 
ui.difp. t9o.c\xcinco in viadclla 

Bolla di ClcmcmcVlU.non feguita iapugna» l’at- 
tcntatoduèllo no importiccofuia IHintitìcia , ghiof- 
fando I termini dutUum txcumpofité ineumu . Ex 
fidtctu ad ctrtamtM dufiendat, àut tÌlumprou$c€hpct 
la prouocaziooe allfr pugna ch'è tìfico attuale pnn- 
pio immediato dei combattere . Didente Filliuccio 
Um. 1. tr. 19. f. 8. nu. 1 70. dubbitane Diana p. $. tr. 
I4.r#/W. loz. Ponno (innlmenteadòluere dalle pc< 
ne>pec(;ato*cccnfurc dell’aborto di feto animato: 
s) perche dopò Greg. XI V. il cafo c fatto Vcfcoale 
dt lar/, negiù è l>àpa 1 e coroefotto Sifto V.cRe deco> 
gaua à tutti t priutlegi : si perche Paolo V . ne feco 
nuoiio ptiuilegio a’Teacini , commuoicato come fo- 
prai SctrttainftUEL BuU.tbnr. j88.Prr#jr.p. • 
aUfUuth quoad fxcul. ^ i . in feti. PcirinJ 9 C.tttjtu, 6 j^ 
piega Poticllox debbua Lwoa p. \ . l^jibtrtHS nu.7* 
Ponno adoluete chi non à cauiuo 6ne«raà perl^ 
zarrìa«o cunodù entrò in Moru Acro di Monache» 
Ltlana p.i.f^.Cunftjlartm Rtgularis mtm.C.vui» 
meme le donne cb’emrano ne*Monafteri^egUhuo- 
mini anco à mal line» non effendo ne'cafi efprcffi 
della limitaziooc. Nota PeumomCtnfi.S.fniJJ.^^ 
t.mt. li. Qued fi txctmmtmicdtio bmujmtdi ad futi 
etnttnsiàfmm dtdttda fit : aabuc nntt Sanchtllti. 6. 
f . 1 ^ irti.4 j .fqf# Ctttftfiarm iE4«^4rf 1 ah Ordmaria 
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apprtbatttde fmrum Stntritrum lictnt^ 
qmoad cmlpam non autad pttnand ptr frinii^. Fatdo 
i/7. in quo abfilmi facultasabfotutndi à cenfurU cU 
ctditur fini vita Itmitanont . Neq; bit obflat dtcU» 
ratio Gong. 9. laxu. i do 1 . quia hoc prinUtgium FomU 
JJ/. praftrtim > <F’ erat in vfu atttediSlam dtclara^ 
nem « (T non efi rtuotatum vllif Jipofiolicis Con^htl^ 
tiombus : nte iflt eafku de quo agitttut » oft eimprtb^ 
fut in ^afibutfitU.t dtelaratione Gong, refernatit» 

Poono affoluere dalla percola leggiera dt perfona 
Ecclefiaftica , per cff«cqucftocato,qno dc’Iimiiati 
Papali > mi pure Vcfcoale refemtto in iurt» come in ^ 

pto9oGtooàeruMoNald.f'.CUricusmt.j9’Let..*‘ 

nap. y.Clencutnu. 18. legjjkra inicndefi quella.# 
che non lafciò cicatrice, che non manda gran fan» 
gue, che non ft gian rottura 5 fatta con legno, pied^ 
pugno, falTo t non efsendo comra il propno Prelato, 
od altra gcauiinma perfona, ne ctMigraucfcatidalo* 
come olfcruano i ÙD.apud Letanam ibi num.i i. 

Ponno afsoluerechi di,oriccucperhauct qualche 
giuftizia nella Corte Romana ( purché non fia tìmr^ ritourtu 
niaco) poiché fc bene hà contratto fcommunica ti-- por b amt 
fentata, non è quella però delle comptefcnclìéliaii- gimfiigia. 
tazioni» LtXanay.dare num. 59. Ponnrfafsolncfe 
dalla fbfpcnfione, o depofizione che incortono i 
ChteHcipetlaConA.di Pio V.ca»tr4 exercentot fo~ 
doma peccatttm* anco fuppofto ch’elia nel fuo rigcvte 
(iaicccttata, Luym.ltb. $. fr.6,t. ìo.dtpttn.^,qxu, 

1 8 . Ut.ana V. Coufejfar. nn.Ù. L’iftcfso dircmp degli 
imeidetu,fofpcnfioni,ir^olatiti penali, ed alcie 
pene Éccldlaftichc perii citati priuilcgidc’Monad 
di S.Giiolamo,dc’PP. della Compagnia di Gtesù» 
de’Chiciici Regolatili degli Orann Mendicanti ti' 
qaali ne pure iiitcndctì derogato per le claufitlege- giirora» 
Dcrali 9»i>rò^4jrr/ÌiMf polle ne'Pomitìcij diplomi, 
y, Gonjtjjarius kegul.mt.7. doucndoii «fprimc- 
re la derogazione del priull^o in fpecicper tal ca-> 
fo» Lttjtnay. ciaujula nu. 46. 8c douendo cfsere ia- 
rimata tal derogazione a'fodctti ordintpnuikgiac^* 
Dtanap.i.tr.ixtfoljSS. 

74 Non v'c bifognodtpriuilcgioper afsoloere^ Cofi 
chi hà ca(u Papale, mà per giuAoimpcdimentfH ne 
al Papa,nealLÌato,nc al Vefcouo può prefentarfi» 
purché giuri dtn pr^tmoado, non efsenTO vcnlìmi*^ • 

le, chela Chtcu non voglia acccttarcchiàlei ricot* 
redicuore, &I0 voglia lungo tempo lafcìareiocei»» 
fura, o peccato. Ilcbedeuciì dire d’ogni altra nfcr- • 
m,Tanner.tom.q.diJp.Cji,\ù.dtdt.6 nu.i ut. Diams 
p.g.tr.9. reJoL6,vrrf.uot4ndum,Gort9n.y\abfoluerd. 
àeenf.nu. i9. Se può chiedere per procura(ore/>pc 9 
^eicere tale afsoluzione ,0 cominillioiie, lo dv fare, 
conforme infegnaBonacina decenf.dtfp. i.q. ^.pum. 9 
i.nnm.^.mi iMnparcdaÌiN/r0W4r«Mviolenutoi f 

qucAo iHurtadode exton.dijp. tS.difi.pfuum.xOm 
Diana p.^tr..^rtjot.S'S.Goiton. ibi nu j7.ctrto,chc 
il Vefcouo » òr per confequeoza il Regolare Confef« 
iorc degli Oidini fodctti pnuilegUri, potrà afwluet« 
lo, quantunque egli al Legato, o al Vefcouo rjcurrc#, 
re potclsetbaAachenonpofsa Ihumicorfò alPa- 
pa per li cafi Papali , tiurtadoy Diannt<T Cott*m.ihi 
nu. 1 8. mà fem^e dcu’ersete afsoluto con gtoram^. 
\odeftprt^tmando,onox\ in alito raodii» purché o» ^ 

vedefse nei capo degli tptpuberi% cioè minóri d’anni 
14. Dianap. 4. rr.^ufoLs^.p. 

téndum. L’impedimento lcgit^mo,s intende amo»' , 
dohumano,in termine moraJe,edalgiudicio d'huon/ 
tK>prudence,C«r/(e/ai 4 5,p.#r.-;.if^.{ V*. 

èdtpiù t'ofHnione dèi P.Dunap.j.rr.z.r#/*/.! 

4. elle cosi fcriuc . RtgulanSiquta '»tabahebAKtpri^ 
uUegiu abjolùtndiabomntbut cafifUHCFctnfuriteùd 
fagq rtflruatii fogo, non obfiamt dtih dterotob mmB' * 
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vigjtriàiSorumpriuiitgimtm MèfilturtÀcalsbmsùir» 
Ebifc 9 f rtftruMUilicmtattttfMtr^m» EtpopttiS 
Mjéincre À cdfihus Pdpdhhits éccMltis, <ihU huu^mdtU 
Cdftu pofi Cducdium T rtdtnnnum fuat Eptfcapsiis» 
vtH9tdt Sdnchez.mJim.tom. l.i^h.^e,S'^^nnm,l7. 
em nomjftmè a ddend ut eSl Mdrulituiom. t.dtfp.ix, 
x»dig. ii.nn. 1^8. a’quaJi in quanto a'cafi della l^U 
laCorjva Domim li oppone il P. Lezana ConfeJJ nu. 
$,y. BhIU Cruemu num. i6. ma li rirpunde TruU 
lenchiM Btdl.Cruc.lib. i.$. 7. e. i.dttb.CjtH.^.Cdftis 
occulti Hou fiuti cdfm ?dpA referudti ,fitd competunt 
Epdcopù : no» ex dltqud delegdtiont fpecUli ,jed turo 
orduutrio itdaqndm perpetuò dnnexi it^mtdtt Epifco- 
fdlitHeiii extpiuur utduftridperfond Epifcopt i niiter 
ejjent perfondlet tpje deleguro non pojjer.quodefi 
jdlfum > Se, \ àdifcorrcndo con altre fotugliezzc , per 
le quali concluude IIP. Diana dddtt. i.reJoL 17. ite 
fine. Et hdne opintonem prohdbili/pmdm ejJe^O'tiH 
umù^axi femtunt multi f^irt doth SocùtutU Itfih 
CtnoStré Rehgionis de hdcreÀmeconfiUn. 

7/ Dàlie ccnrure>& pene» che poono alToIucre 
neirauo Sagramcmale della penitenza, gli ftdlì Có* 
fclTori Regolati pnuile&ati ponno a 0 oluere,o dif> 
penfare ancor ruocideil'aitoilleiro Sagramencalc , 
Ndturr.conf. 1 1.««. XdU primleg. Sndrt\ delegò. 
Itb.^.c. 6.ttu. i$.Cr iC.AmUdoeettfu p.i.e.7.àiÀ. 
x^.Conittck^dojdcr.dtfp. i4.duh. iJiu.iSi,l):dndp. 
idr.ijrtfol. ao.clTcodu pan i priuilcp fodcui à quel* 
L delia nulla della Csocutt pct cui luilìde tal mudo 
di alloluzione, l^Uldlobot tom. 1 .fum. tr. xt.cUu. 9.%. 
x,HH.xi.SMnche2,dt mdtr.tom. i.hb.^.dtfp. 
}0.f^egdtom.i.Jum.c.6jtu.i. LedefmAtom.\.fu'm, 
di txdm. c • 8 . dttb. 5 . VUlirmy Pegni, MedtndiStuh> 
tmi,(ìF dli^DD* SÀldnuM.dpud Htnriti.ltb. 
ij.if». i,m comm. I h.O. U dii ldCru2.p. i.dtrtdÀi 
ixeom. dttb. S»concL j. Ltiymdu lib.i.rr.6. cdp, io» 
num. ai. 

76 Similmente ponno di(peoiacc,ocommuure 

iV9/« fuori die(Toat(oSagramenule»d'4ffc^c. tom. 
I .fum. lib.^. 54. UH. 16. Pitnrtq. Ub. 7. de indulgXm 
30. ar«. 6. T umburm. do iure Abb.tom. x. dtjp.t 9. q. 
xjtum.f. yilldlobottom. i.fumjr.j.^. dtfi. 19. aum.y, 
Sdftctus M Jeletl. dtjp. i4.»M.a. ancoichc (ai Kego- 
lauCooreiloii ptiuiicguti noiiliciiuiiuiiu Cuatvf» 
fon del pcuitemc, /IN. 17. D4«M4p.j./r. 

a. refoi. 9. netj. efì gttur , Oc oche ,1 voto non li tuu- 
(alle : ma diipenùtic, yuialobot itn nu. 6. 

77 Et iiiutlcnJo nei pnuilcgio di Martino V. al- 
RC&i a'Moiuct dj S. GituiaiiK) per Italia cóccilu due. 
Cdilicdni 7. Jd. Angaa.Pont.y. Se adatirc ReligKiOi 
parimente da diuerfi Pootcnciiinuuato>diaiioUie- 
ic,e dilpenfate da tutte leC.eniurc»epcae tu tuuii 
Cali, nc quali milita la facoltà dc*Veft:uui,4ppruuo 
la fentenza di quellUhe dicono porcic ui LunIeUd- 
n difpenfare alla petizione del Ufbitocoogiugalo 
queirvno degli Speli cliauefle con qualche pcriotu 
confanguinca dell’altro inceltuofameoie adulterato 
Sé^.inCldUi,R£giditb,6.CAp.UJtkm.9^.Percgrtn.m 
Comp. PriuUeg. p.i.y, dt/penjMto ^.ZSdncuuuiE»- 
nhir. Itb. 5 . y. debitum contugdU yerf. IncoSinofits , al 
^al punto non pensò il P.Diana p. j ar. x. refolue.i^ 
quai^ pensò* ad altri pauilegi badando»cbc ci vo. 
lede fpcciaie deicgaziuoe dal Proutnciale, la quale- 
non ccilarcbbc quando ancori PtouinciaichauciTc 
(crmioatu il fuo officio , FtlUlobot tom. 1 .Jum. rr. 1 3, 
dtj.yxjtu. to.il quale paò concedendo, che quello 
c cafodal Vefeouo dil'penfabik*deuc in confcquen* 
za concedermi per rapportata ragione rum cflcnii 
DccdTana cotale dcle^zione fpeciale . InliftAido 
luoauiaoe’priuilcgt dal P. Diana coolìderad»crcdc- 
zei,che nelle Religioni, doue foooi Conledoii depu- 
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ud iemplicememeeindipendencefflcte dal fblolor 


Preliuo Locale, in quelle fpecialrocnce doue nonò 
ProuiiKialc , poteflc ballare la delegazione fpeciale 
dell* Abate , o Priore Locale . Siamo in materia fa- 
uoreuolcfcbc li può ellcndcre, doue milita l'ilielTa^ 
ramooe. Lo ponno fare in ifcritto,efuotidiCon- 
hÌAwoctPoriil.indddtt.étd dub. Regul.F.Confeffor* 
ebfponfdns num . 1 3 . O* 1 4. ^ ùi dub. R^ul y. AìHks 
nu.f.y.PrJdti poie^l.BM.xo. 

78 Dalle Icregolama adunque che i>on prouen- Irr»gtlm 
gono da difetto, mà da delitto , de perciò fono pene: 
difpenlaianno in virtù del priuilegio di Guadalupe, 

Portei y.ConfeJfjtu, 3i,communicato,comc dicem- 
mo,da Mattino V.à tutti iluoghi dc’Monaci diSan 
Girolamo in Italia, & per quelli di Sp:^na llcfo da^ 

Siilo V.c confermato in ampliUima forma daQe- 
mente Vili. Ancor|a'ConfclToii<ic*Mmimi vetfode* 

Secolari Siilo IV. fc priuiicgio d’alTolucrc , o difpen- 
fare IO tulle le Irrcgufarica contratte da’SecoIan,e 
rifeiuate a’ Vefcoui, F egu F. dbfoiuttonu.^. allolucc 
quelli, che fono caduti in li rcgolaiicà per bauer ce- 
lebrato in Ccnfuca, già vedemmo a’ConfelTori Gie- 
roiumiani concedo da MariirK>V. Tanto più ch'è 
aliai probabile rincgolamà proueniemi fcmpltcc- 
mente dadcliiro>&purcpcncdcl peccarocEci'vc- 
ranìcnie pene Eccicnallithc, anzi ccniureidunqu 
chi hà bolla pet le Cenfute * 0 per le pene Ecclcliall * 
che le potrà difpenfare, od aUolucre Truileach 
BulijCruc. Itb. 1 . ^ 7 X 4 p.x.dubA %.Hum. 1 x.C 9 me\o 
yp*tr. Suiifp. x.d^. X. to.Crux,p.x.trÀe Irreguldlub. 

1 i . coHcluj. X, DtdHd p. ^Jr.x refoi, 1 03 . Cutton. F.ìr^ 
regul. dtfpenjtum. $.F. Cenfuru num. 1 . dou’egli dice 
eiiei quella opinione comune dc*7’«avipf4y?4, deirou- 
coricà dc'quau sì il Mondo non crcuatli tra DD. al- , 
ua raaggioceidc cosi nell‘VniuerlttàdiSaJainaoci|' 
decifcro Orcllana, e Cano upud Feg. in Jpec. Curata 
tom.xx. I x.mtm.^ x^.SAon. Ardgon. BdXìtx. in 
é4.4rr. 8. Medim in p9.4rr.4. Ledefm.tom.i 


r 

i 


* 


Jum. tr. deCenfu.c. 1 . conci. j.Fernande^ in exdm. p*t 
3 ^.9.^.1 4.HN.I . Sotas m x.q.^.étrt. I . Nugnujl^ 


ut j.p.tom. i.tr.di bHlluCruc,^.vlt£ordkbddt InÀ 
dulgem. ib.$.q.^i Aub.4. Curbo Itb.ZAe legtb.d^p. si 
Sdldt àelegtb. tr. ts-feìl.t. conci x,num. \C.Ndt£^ 
F. hreguUru uum. xs.Cdriltoin 7ri>i.Or4ff4./(^.4. 
num. 8. Rodrtq.tn Bull. §. 9dtum.x9. CiMmerrz, tn qq. 
CuH.lib, ixdp.^7.num.6. de li prouacol lellimonio 
di Pio lV.nciulk>lla della Cruciata del 1361. don* 
egli concede i'adoliiziOnc dalla feommunien .Jofpen- 
Itone t e interdetto ciprc 0 amcntc,de di ogni dltru cen - 
Jura,epend EcclejidSticd . Dunque oltre alle lodctte 
uciotcì fpcancatc, cuoi qualche altra forte di cen- 
fura: dunque oocor dalle pene lì alloluc per le alicg. 

(c Bolle, che in ciò fon pari alla Bulla dilla Crociati 
Duutd p. i.tr. t i.reJoi.i7.verfÌCMOt4ndum efi vert 
Eccosi i)onctederci,chc li palla dirpenfare nelle li 
regulamà pvouenicnti da diletto , nc meno nelle 
ile , come per liomicidio volontario, hcrcsìa, fu 
nìa , ^ollasia, o mala fuiccptionc degli Ordini: ( 
che ive anco la Bolla delta Crociata lì ellcnde a qi 
ftCiAmUpf 1. de CenJurAtfp. 1 'xduh.\. In quanto 
la Bigétmia lìlofofatei ne’cali occulti ■ come deli; 
Bolla Cruaatd olTcnia ViUalobus/oM. iJum.tr.x, 
cl. I 3 .nmu»«8 . PJo pnedo dijpenfar in Id btgdmtd tn- 
terprttdttud que non naceae dtltUfi: quaVet del quo 
focdsò coneorrMtd, Mùùenld^fuce dtdeliho^ 
qudPes del qaeje caso vAidiVnenS co/rv»A, ìhuaM 
iidamente cm otrdty en Ia fimiiitudìn 4 rÌAtque in^ 
curre el quo fi caso oSl Ando ordenAdodeoreUnfAcmt 
é JUndoproiefio oaU Reltgion AWOUAdd. Cosi di- 
cendo il P.Lczaiup ^y. ConJef num. io.doued»ce, 
che il pdutltgio dc'CoofcUoti Regolari pcrdifpen» 

{aie* 



tìgimU^ 
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fate nelle IrregolaritJècosigrande.cheperelfctdi 
co(a non follia a cóccdetfi nella Bolla CrucUu i può' 
dubbitarfi del fno valore . A baftanra fi tìamo di- 
chiaiati. 

rnt tf 7P Keputoii gran piobabiliia.chepet le peno 
£cclen*(bcht,ii lui tanfi gii memoran ptiuilegi c5- 
dt*. * cedono a' Confrflori Regolati verfo i lot Pcmtrnn 
Chierici t o Secolari PalToIurionc , fi pofsa imendere 
delle priJMiiei» inhtbilni , inct/ncità, 

e limili , che mettono le Pontificie Bolle pci licoin- 
nielli debiti , S*ncht\ in f»m.lib.iS.cnp. i J. mum.-ji. 
SArih.àS. fnnflolib. 8.iicpa«p.<r/s. ?.i} i- proba- 
bile ancor Lexana f'. Confi janus Regni. cnf.S. Amia 
quefta donila . Et ofseiuo.chefc vnReligiofoc^ 
ttafacellei qualche Degjeto Pontificio, pet cui folle 
h(o Mio ptiuato di voceattiua.epaflìua &c.bcn- 
c"ic non CI fofae.bifogno della fcntenia del Giudice; 
però egli con fua infamia non i tenuto a propalare il 
Tuo peccato, mi può diffctite i tempo oppottuno , 
henne, de legib. difp - 1 aj. ■ . fnn.7.nnm. i o. & ò proba- 

• bile, che la voce pallìua fi perda innanti alla fenteo- 
za del Giudice , non gii Paitiua perche airnmento 
molle elezioni farebbero fofpette , o incerte Sotue 
Ub. I. de tufi. q. 6. nri.ó.lib. 4. q.«.nriic. j.LedeJmn 

. *re.. 2 0 q t qmrì. i. Sofie in hniì.CUm.i. de inrgit Mnn. 

* ^9. MoUnn tom.iM Infijr.i.difif.9bJiHm.Ì. Duenn 

f i.ir lO.rc/a/. 14. 

roti ■ 80 E tutti irati priaati ponnoefsere commutati 

da'fodciti Confefs Iti. eccetto peto il voto di perpe- 
tua Galliti, odi Religione. & di petegtinaggio ad 
hmmn y1fonolern n,o&Ollrnmnre a'SS. In. ghi .o 
à compoitellaa S.Giacomo. fxzaiMp.j.Kcae/a/l. 
ntfiw. 14. non folo ponnocominutarli. eli èdi mate- 
ria in altra matei la cangiarli, mi eziandio dilpcn- 
farli ch’c totliin tutto,em pane ; l'vno e l'altto poo- 
no farlo in viiiù dclorptiuilcgi ( porche fianCmitcf- 
foriappiouatDfc bene in quell'atto il pcoittnie non 
fi cotìitfsokejf^illniobos tone.i.finm tr.i4.d1ff.19nn. 
.7. Snnehee. lom. 1 .fin-n.lib.q. eAf.i4.nnm.t.iienriq. 

c l,b 7.delndulg.enf.i0.nnm.6.ònnetniuifiUU.dtip. 
. .,.n,Hnei.Lnynt.f:b.4.ir£.cnf.ionn.ii.Tnwbnr,n. 

'‘qom.e.dtinre /(òòatai»di/p.iy-3-i-»»-5-di nuuic- 

*’ia,chcnonèncccf,aiio,cheilOiipciuantcliat^ii- 
fcfsore dt chi vuoPefaerc diipéfato. ma balla eh egli 

• fia CunfcfiKite apptouaio per li fccolan , b'iilnlobos, 

drenr.q . .SnnchtX , & Dtnnuf. f . ir. i.rifiol. 9.‘»/‘-e. 
tr.S-reJel.i! 0. q.ir.4.rtfiol.Ì. Nooli niiiia,ouil- 
pelila lenza qualche lcgitumàcaufa,ahnciioprcfon- 
ta, c riputata tale. e-c.qoJub 1 7 jia/«. 1 1 p. 

Di..nitp.6.til.7.riJol. i7.SAncho\_di mntr.tom.z. 

^l,b. 8. di ». IO.»». I i-CotiK leggiciczza nel fa.c il 

^^010,0 qu4^chc diihcoUa inollciuarlj,C»ii»».f'. 
P«tirila.v*/i«»». 41- 

I 81 Mi pciche fono fauotcuoli all anime tal pn- 
Lilcgi, fempic alla patte p ò fauoicuolc deniio cllcn- 
LtU.itb. 2.t.q2.dtb.\2.nn 6>e.Henrtq Jtb.7. 
il InMl. e. a8. nn. 7. Snnchti. Ub. 8. de nentr. dtjp. i. 
£. i.difip. tjin.tj.difip.i.nndi O' in fini» /1Ò.4.C.4). 

54- ”** i f- 

Wb.col.6. Snnree. tom. i.dtReUg tr.de veto U1.6. 

%t.nnm. p. . . .r 

gl 1 voti ancoiefciuati a'Vefcoui ponoenctt-i 
' d fpeiilati da'foditii Confellori , cir. c, 4j- 

li .. B» 4.ciantoponnoinció,quanroiVcicoui,Bari»- 

VkJa f'.tiof4,pei npn dire qualche cola di pu,0/<» 
^ ..%lrim de peei.tr. l.dtfip ,.q.q.i.exqmbnt.dutjie 
'y Vnnodilpclate nc'votidrpctcgrinaggiooltreadue 
filOinatc di cammino, Alfh.di Leoat t»m. ^•^**0: 

^ ■ cùifirS.refi\o.nnm.\7i.fnUenfi.inCompen.y.^J- 

rete di p««, all», anco ne'voti di pcipctuaCalliia,oihRc- 
eafltid ligioue.o di Petcgrinaggi» l•^eInat« : tMto chegli 


N A L E 

fia non afioloto, mi in pena ; conici dire, fefàròpài 
il ut peccato fo voto di firmi Ftare, d'andare in ter* 
ra Santa tfcc. Ax. 9 r.f. t.hh. 1 1. C4p. iS» 

qn. I 5. 1 SoR 9 dnq.t$m. 1. qutlÌ. 6 i, ditte y* LtjfeldtoX» 
c. ^.dkh. li. nume lOé.Cdi/.T'tantomoami, quanto 
dopò adempita tal condiaione, Rt^. hy .Ì» 

Afdig. 1. i.j.’W.an.i i.Sayr. lib.6.Ci.fM.Rtic,t t. 
nu.71. Ledef .ttm. i fuMetr. 10. c.^.SHArc\^ dt 

/ijt. UM. 2 . bb. 6 .dtV 9 t 9 Co if. Bmuctnd dtjfe q, d* 

iepb. q. i.p$itio 7. 4* numeij. non farebbe però dif- 

pcnfabilc > fc hoggi facellì tal voto in penadel pec- 
caio^ofacco gii> oprcfentc, poiché farebbe voto ' 

foluio, e femplice, ne fai ebbe condiuonaio, mentre 
il confenfo per condizione di paifato, o pi efeme non 
i mpoua fofpcnfione di confenfo, ìxum ad prtftnig'. ^ 

ficert.petoDDnibhO' B»»tic.cit.hc.i 9 M. 9 f»^osi att- ^ 

cor ne’voti condizionati, mà non penali; purché li 
condizione fiadifururo,& nonfia intcìnlecaalla^ 
materia itfcruau del voto: còme fc mio Fadrcmi 
manderà à ftudiofd voto di farmi Monaco : fc Bar- 
bara mi amerà »fò voto di peregrinare in Comp^ 

Bella : ma tal difpcnfa non falli, che iniianti ali'adó- 
pita rondizione. Lcff.itb.i.c.^odMb. i.uHm. 106. 
caJ.y.Sayrohr. cìt. nM.y7oSitan\e. 11. 1 1 . 
ned è impiobabilc che ancoi li polla difpcnfare do- 
pò radempimenco delta condizione, SattcbtX bb. 4. 

c,^CìonM.^ 9 ePttr Ladifmap i^umm tr.to.CeS. 

tirto GemtXJa BkJi. Cruc. clan. 1 o. tanto piò 

chetuni i voti condizionali fono dc'non rifctuatial 
Papa, Tiitt. bb 4. c. 1 8. va. 1 1 . & la tiferua è odiofa» 
peròH dee udiifì^t tBMacirtaUc.cUeiÌ 9 melHi$m 
p. in exam.tr. i j.e. lo.^» xy.refei.s. Parimente nel 
voto di caBita priuaiamcnte (atto da vno degli SpCH 
fì, anco dopò del man tmonio confummaco con ani- 
mo di entrate in Religione, pmchc taringidTogU lU 
dairaliio dc’congiugati negalo, Rodr p. i.famJdtt.i. 

x/um e. i ip-ca/I la. 
c multo piò fc non et tu l'anima di Keligiotiu » poi- 
ché fatto lonaotipoilopòilmattiinoniuydopóchetl 
matiimoniocconfummato rcBtil votante obhgtto 
à tendete il dcbbiiotpcf coufcqucnzanonc egli voto 
rilciuaio,non clUndodicailiu allolutatoiide può 
cUet dilpcnfato ad ttfctio di i hiedct e anch'egli il de- 
bito » de anco di naianiJi li clIcnJoui qualche caufft 
kgiXumZwSanchetnbb.H.tie mdtr.difp. 1 i.nHm. 5.Ì* 
iitcìlo pare, che debba dulì»quaiidoman'o,eiiio* 
glie icipctuuamente facelTeiuil vocodi caUitàtCO- 
inclatisfctulofai. Poiché allhotail voiodiainé- 
duc pare condizionato dt futuro, U.MaierJn ^difi, 
iioq. x.cel. X la quale dottnnanonvfaici»che in.» 
dilpcnfare alla pelinone del debbilo, quando et fot» 
fc pencolo *MH 4 >nttiK-nza . l^oimo pct l'ittedc ra- 
gioni diipcniatc chi lece voto pnuaio di fard Catto- 
nano , de ti vutrtbbc fatcCaualicr di Malta, puiche 
ci lia caufa iegut^ma. Attefo, che fe bene non v'é ■ 

trà qiicUa,c quella Kcltgionc panca rKgh accidmtit 
pciu l'vna, c l'altra è KcUgtonc : Udouc n > >n può dit- 
ii, che la difpmfa cada f< *pra rifctuarajnatcì ia, roo- 
trenon (i diipciifandUfoBanzachcloBaiO Kcli- 
giolo,ma metiaccidcnn clic f juo rofKtuanzc,/>j/^4 
t-bnie c. eiOodab. I ioMu. i 0 S‘Satiche"^bb. 4. c. 40 >aP> 
7 qnAz. 9 T.p. t.bb. 1 1 . c. i ix.q. do CUuù Regia 
e.tt.ftaBjn Rti^m. bb. 1 8. /in. 4 1 1 . H inBotac. ctt,q. 
x.p .7 b 4-n«. ai.Pr/r. Ledtfmap. iofim.tr. louf»?» 
dubifilt.Redriq p.\,fmm.c.Ì 9 otm.ii.(^t 9 m.\ q x^, 
art 6 . tie»nq. bb, 6 . de Udmig c. 17. nu. 7. Ar.agemq 
a. 1.4.88 art. x, Vad. L»pe\p.x.ÌHÌWAt Cìaiud^>^''^’> 

Em^Sa NN. 1 1 . de Jmt. I^eth Aa>\Usp. x. fiar.q. ya.d$ 
yeté art. H. mì} dtf. q.dab.x, dijf. Palartet 

in difp.ioC$l.i 7 . S.Aataa.p. x.tit. u.c.x* 

9, net. 4. Sfin. vetum 4* q. 4. die. 6. Paladme.m 

q.difi. 
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■hf 4. tliff. 3 8. 4. 1#?. 4. Souts UhtjM Infici» 

4. 4rr. 3. vcggad aocor noi Fi'efidt» RùmMo Uh, i.' 

i.ojfmt. 1. 1. $.fil.fo 9 , L'iftcfse ragioni pcrfua. 
dono, che chi hà voto di fìirfì Rdieiofo trà due me* 
fì,pofsa cfser e per ciufla caufa da’i^em Cunrefsori 
difpcnfato i fai fì vn'anno : poiché non \nenc dif- 
ptnfaro nell'efsenzadel roto . L'iftefso nel vocodi 
non dimandar che dal !\paladirpenfa,odi peregri- 
nare à Roma limofinando>o di cfser cado pervn’ 
Ano,o di Oar Frate per poco tempo, ponno dico 
dilpcnfare nella condiziotic di non chiedere, o di li- 
OiHjfhiare : perche fon condiziooi non nferuate : eoa 
ncNrod che non fono di Religione, o caftiiii perpe- 
roi , liberi , de a rsoititì , Lejf. Regtn, Sémhex . , Bondc. 
9 ^MÌyt 9 c.eit. Ponnodifpenfatc chi hauendo fatto 
▼oto di farli Frarc con cfprcfsa dichrarazione di vo- 
terei perfeuetare fino alla morte tmàfattofi, erro* 
nando crauc difficoltà nella vira vonebbe vfeiret 
ponno dico , perche fe bene il voto afsuluto di Keli* 
gione è rifeniaro a! Papa , perA non include U perft- 
veranza in cafo di notabile difficolta, & fe bene non 
*jponno afsoluerlo dall'obligo di pigliar rhabfto»e 
fame rcfperìcnza^ponno ben'afsoliKilodatl'aggiUfi* 
za di perfcuer 3 rd,c tal difpenfa può faifi auanti,e 
dopò l’ingrelso della Religione, CW in fum^ 
tir. de veto nn. r 5 . Sancbez. Uh. 4. r. 40. nnm, 7 5. de<T 
ordinariochi fa vocodi efsere Rriigiofo, s'intcride di 
pigliar l'habtto.e metterfi alla prouarnondi obli* 
caffi acanti tempo conna la difpofizione del Conci* 
fio, de dc'Canom, viràg. x, 1. q. 88. art. y.verftfty& 
dltud» Petr.Lcd^m.tom.i,fum, tr. lO.e. 3. duh.jjCéf* 
4.SotHs lih.y.deM q.x.drt,\,àd ^ rtrf.ex hj£% 
Bmdn SÀf^ .votutain frinc. Mfh.\ 5. Poimo final mé- 
te difpenfire nel votodipigliar*ordine faero.-lm- 
peròche noiré vocodt Religione^ oc di caltita pr«c^ 
se, de fe in quello fiato v*é legge di cafiiii, c pero ac* 
cefsoria à quello voto, de non confiderafi che per 
accidente '.dimaniera »che dopòti «oro m fornican- 
doynon hauendo ancor gli ordini fagri, non pieua- 
ricail voto: de fe il Papa dtfpenfafisepotal mamino- 
nio chi ha gli ordini fagn, quefio voto non gii fareb- 
be alcuno impedimento tdunqae noné votodi ca* 
(lira afsoinro, de per confcquenza non c de'rtferuact, 
Futéfirelt- Beta tnjuisrefpon. Bonon. céf. 18. Oamba^ 
rttlib. 10.Atf.484. tiemriq.lib. 7 ,dolndtttf^,c. 39. Atf. 
c/f'^Ienàn x.x.dtfp, 6 .q .6 pnn.j- JÌe. 9 r.ttb. 1 1 c.ip. 
q.^.jdrugon.i, i.q.SS. 4 rt 1 i.ad i.Lud. L«pe\l 9 C* 
cu, e. 9, Craph. decif. dur, Ub. z . c. 18. a«. 3 . f^titdtd.p, 
l.CM»det,c. t^.nu. £m 4 /t,S 4 f^. votum Mph 30. 

Jtodriq.p.l.fHm, €.96.^14 BiiU.'Crttc.^.9,fiMm,t ii. 
Sénche’^l b. 9 ,d«m 4 tr,dtjp. 9 . nu.i ^.f^egdp. x.fum, 
f. I ip, C4/. 54. 

83 NcirifielTa maniera, che pomio difpenfare^ 
da i >ori ponnoancodifpenfare da i^itfrtfiwrtfn, ef- 
fondo in materia fauoreuole,douefainefieniìone: 
tanto più che il vincolo del voto òpiù firecto di que- 
ftodef giuramento, a. x.dtfp, f. q.$,dttb, 

& iJ.O' ex jlrdgomo, O^SM,Di 4 H 4 p.^jr„ 
fxefol.is.verf.fèeuftdo, Cotionus V, vari reUx. nnm, 
} 9 .Cr ex SdncbeX,* Sudrez. , Cdietano , Henrtqita . > 
Fimdldo, Rodnqxez., ( 9 ' L-mwt, Lex^ap.j. K 
Cotfef.fut. i;.c 05 i ancorda‘vodglurau,LrLtf’4p. 
5. K. BnlUCrnciatét num. 1 3. Gregorio Xlll. conica 
dendo a'Confefibri della Compagnia di Giesù Taf^ 
foluere da*giuramem i, vi niìfc la condìzione,puithe 
non fieno in pregmdicio alcrut, Sdftchex. Uh. 4. e. 54. 
9«.3« Lez,4»4p. i.c. 1d.Atf.z3. pònno a(!oÌuere,odif- 
penfare nel giuramento di promefia fina ad vti tet- 
to, fe la promefia ancor nonéaccccttata: perche 
finche fia accettata può riciarcarfi>enon importa.^ 
obiigaziooe in eofeienza almeno, 0i>.4p«rW Ssnebet, 
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tìfr. 4.c.4i.fftf. B0tiéteiti,detegib.difp.4,q.i.pwe. 
7.^.4.». t.Aw. 4. cosi dà promefia giurata, quando 
dia fotte di prodigalità , come di date alla meretrice 
too. fimdi, odi^uocare 30, anzi il giuramento prò- 
mifibrio di cou mala non obliga , e di prodigali ' 
non tiene fe non nei termini della liberalità, $1 cl 
non farebbe obligatodace alla meretrice per lavi 
dura fua carne clic il prezzo conuencuole, Sotus 
^q.j, art. x.adx, Cotton. V. iwam mt. 1 1. ne li 
il giuramento fatto con promefia finta, poiché 
fo lo fcàdalo e*ficguc la natura del principale, 1. 
gr4m4def4er.tr. i.q. 6 jtn.^.DÌ 4 n 4 p.sur. 14. 
^3.<T‘ 34.C«rr0A. F. tnram. nu. io. quindi è, chi 
giurando di date à Pietro pouero la tal limofinaj 
che il giuramento hà perfine Iddio , cosi Pii 
entra per accidence,&cgiuramento difpcn' 
non effendo direttamente in prcgiodicio di 
qoefia difpenfa :atfcndendofi femprcal pni 
LregMRtmprinc.i.fiqHÌs nee Céht/dmff.ficei 
C 04 Ì vanno coVoit dd pariimuramenti à Di, 
fono àifjKt\hbilì,S 4 rtchez.hb.i'c. zo.Atf.p.’ 
i^tJtu.7.'Jjex,4rra y.Ì4r4memkiHvn:i6, 

84 Seipriuilegi foderri, che apportano 
P&ege.y. ébfoéktio qnoad amnes, ben fi confi] 
non può n^rfi, che come lubbiam pioL 
efierc faiior^oli , debbanfi eftendere: onde 
■vedere, pefchè qiiandovnRcgfflare.ton la 
licenza a qualdiedano di quefii Confefior 
peccati confefia »non poffa aiicorcgli godei 
difpcnfe,e affoluzioni già dette. In malata 
ti,cgiurameiiu ferme Lezana F.Confef. 14. 
ettMmprobdhHuercoUigt pottSl'Pti poffeprjtdu 
fejjunot hdc ettém facidraté in vrdtne àd Reìt$^ ^ 
quorttm fnm O;^j(^tfr^,l’!fiefio dice degli aitricsi 
rfalbupcrkire nurìlfmitafi, />^aaa ibtm.x i.hHUc- 
gano però Portel. F.CoafejJor erg 4 FrMtrettmtrn 
Rodriq.tn 4 dd*t. md 3 p jHm.c.i\,concÌ,X.z\\ 2 ^alc 
bpiniontf iìxccoBz Bordon.p ì.rtjol. i4.Atf.87. Et 





boecertum eJ^ VmfitdiqHod babeant p^iutiegma^^a^ 
CI 4 Ì 0 , Priuihrgfofpccialc hanno da hugenìo 1(1^6- 
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cello al Generale dc’Carmeliti , 9 c a'Confèibri eh' 
cgh'4«putarà per afFolucre , c difpenfare co4l'auto* 
ma de’.Vlinoii Penirenzieri d!Roma,cccett 5 che nel 
cafi della MìxCaenà Domini, come limitò &fto IV; 
4pnd Rodnq, tom. 1 . in Sixto IP. Bttll. 37. 

85 A (Ulti I Ptiori locali de'Monad dì S.Gtioia* 
mo in Italia fu concefiada Martino V. verte ikno 
fudditi tuttal'àutorità dc'Mindn PeniienzicHw Ro- 
ma dut.Cì 4 Ìhc 4 niy,ld ./Iftg. /fA.P«Ar.7.ri(ajlMl 
loro Geneiaic Ptepofiio d'Italia dat.palik 4 »tmd, 
l^ouemb.yln.y.nxìchc non ìftendennnmi móieo, 
polche lA foro confitientià ì medcfimi Generale, dc 
ihiun cumpac qnelf'aiironcà in tuni 1 cafi occulti 
anco iifematifiìmi, c Papali, che a'Vcfcoui dal Con* 
cibo di Trcntoediehiartra ,così inteimini yf a/9*. 
Dim» 4 p. 4 tr.4.refoi. ut. Nounr. in LucemadÈ^ 
*F,Pr4l4tÌHH. MS4nehe\Ub. %.dtmi(rrjiifp,imim. 
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1 1 P. Cdmrrt Doli. Sofhòn. (7 Ddlktnui c. 1 

tutti. de 


Btt4 p. 4, cdf. i7, Rodnq. tom. i.q.bi. nrt.'^. 

Càfé. reftr. r. 7* »«. I7* It. F4Ìer.F. Regnldrudifj. 8*. 
mt. S.Petnn.rom. ì .pnmljttCo/^,VH. PYrrbi^.^.nt, 
46. SM4re\tom.4. do Reiig.er. 8; /rMt.'f.ao^ perche 
hanno riltdla Vcfcoale gtmifdmone de iitreonU- 
nano fupra i lor fuddiri; uamm p. 1 .fntm e. 1 1 . §.i j. 
si pache cfpTcflamemetal pnòPedo da Giegono 
XIII. fùcor^efio àgh Abati (li S Pemaftto,à Rettoci 
della Compagnia di Gresù,àGuaidrahr di S.Fraiv* 
•cefco:& a gìiatrfvicnecommnnlealoper li tanti 
pritiilegi , che da piHicipto apportainnf^-Gosi cì- 
folubno MìtàniA t .</. 8. tm. 1 1 ; Riinq tom.\. 
* j.Z4.4fr. IO* Vogliono,che fendo ddculnicafi della 
G IkiUa 
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^lla Coapoffipo tffo\auii, Ritirit.itm. i.g-io, 
0ri. g. Pmtl in n 4 dU. td dnb. Ktgul. V. Abbifi in, S. 
f'tgéicm. i.e.^9,cnf.t.tìiirM.Jlt4kiq-r(fil. 

}. Sunrts. dt Rtlig. tr. ii- llk- t.(.x i ■ Puri*, i* 

friHilit-Mimm. tum. i.Crull.^.SixiiJI' 

•p- ftq. Oali'hetelia ancot'occulu ( purchc nua fblae 
^amcmc mcoiale ) è chiaro, che non ponno aCsol- 
3Lc : poiché 1 Vefeoui appariieofì, come Inquiliioti 
(^ttnaij.la quale fpccitica quahtì none adii Pre- 
lati^ CooTcIsori Regolari :anai dituiuicafi della 
BollC<e«a dubbilo afsai per lo decreto di Vibanq 
ijMCMtmb, 1618. MMd Did».f. }.tr. t.rtftl.nx. 
<e Ipic non rirpondenimo rmocari i piiuilegi in qua- 
toali cali fouo Papali) o d'Inquifiaiooc, coiqe no- 
lanino in altro piopodto . lo non ci mcucrci la-. 
maiA 

S^Bcrii vero .che riuocati non fonoipriuilm 
dc'Ptuti.e GmfcRoii Regolari anco verfo dc'le- 
cularilct afsolucie dalle fcommuniche rireruatcìa 
negli idilli degli loquifitoii. purché non Geno per 
fuiin» hcccGa.& che alla mente degli InquiGiori 
conGtmc al dcbbito G Ibdufaccia. Duuut f.i.tr.S, 

87 flalle rcommuniche mioori ogni Sacerdote 
non CfrfcGote >e non pttuilegiato , pyò afsolucrc. 
T Mnn^. reaa.4. diff, S.q.i, ìmm.6, dalle rcoinnruinU 
che na^iori non rifetuate ogni Confelioce anco nó 
piiuilaiato a(tolue,C<r/ie)aii> iAir,f.diff.iid*b, 
1 . OiXé p.j.lr.g. rtfal. {. vrrf- Jid dgt,o Ga data da 
GiudKc, o Ga dalla legge, purché non venga efpref- 
faniAle rifctnala. Cerue |g dkb.t. Pr*f*liiiuu) 

I . dtl 1 5 .»«. po. ma fc dal Giudice venefse con fpc- 
rialiia conico à Pictto per efeinpio. e non conia ge- 
necàliià contro a chi fati la tal cola : in tal calo toc- 
ca iì^ucl Ciudicerafroluuone.DZl.Mc.ieiiper de 
fijit.ixcumm. 

88 Ogniaoooilpiimol.uoedidiQuareGmapon- 
no rPtclaii Regolari dilpcnlaie i liidditi loro lopca 
«fogni inegolariti per qual G Ga caula da lor con- 
ttaiiqù viitù del priuilegio, che Paolo III. lece a'iìc- 
ncdclmdellaCQngrcg.di Valladolid, Em.m.Rtdr, 
in BulSru fcLSij. Hursn. Rcdriq. rt/tl, 1 d. aii. 1 4. 
r^rl.S liJiM. i S. PtrttI in nddil. nd dnb. Rtgnl. V.d^- 
ftnfnritn.f. Ponno per alliipriuilcgi anco dilpco- 
fatc da quella che fulse leguiu per legreto homici- 
(Bo T^omariu. Ridriq. ttm. 1 ■ (■ iS.nri. n.lt.dtln 
CrrnM. t,dt}}.u* Rtl‘g,e.S. dub.i , Mirnndn ttnr. 
a.j.8#rr, xa.antlA.Sigifm i Brntn.di tlrit. f. u, 
q,^ÉPji.nu, {.Ttniiai in Crntftn.l' diffinjntit $. 
i.dBLu f. i.f'.difftnfniio^.i.Pmit K.dijjiu^drt 
na. e.etanio 1 Nouizii. quanto i pto(e\Vuf'’icch.nL^ 
frnxi Num. diff. 9. dnb. 16. nn, i, cori dalla Biga- 
mia vera, o inrerptetaiiua. rimU dicuifnr. f.7.dtjf, 
i.dkb.^.c»nct.^. Hinriqdib, ii.c.6.nn. i i.tngltf. 
(ù. Z. pniifnpnd DUnnmtnmen dubitnnttmp.^ tr. 
x,tM.qi. mtMc ,coi\ dalia folpenGooe contraila 
io iicoucre gli oidini auami l'età, o per laltot o fenxa 
ìicenia &c. poiché la ceuocazionc. che ne Ree SiGo 
V.fS tiuocata da aliti Sommi PomcGci , Berrei l'. 
Ordints [neri nn.tq.hitrtn. Rtdriq.rtjtl. toS.nn. 
16. Snnrtt. dt Itgib lib.S.c.tq. Stgifm. * Btnm. de 
fted.p.i. c~qdnb. 76. nn.6. Dinnn ut. tr. i. refil. 8}. 
SuppoGo alicea .che dall'lttegolarità d' homiadio 
volonrario oonpoedie dilpcolateil Pedalo : potrà 
bensi dilpenfaic dalla mutilazione di membro pn 
c&er'Vclcoale cotal itfptnh, Piirin. de prindeg. in 
CenSi. x.hd.U.i.i.9Mt.t 17- Gmilroenic'dirpcolaràU 
fuddito cliaue^ Glori vn'occbio, troncato vo dito. 
A .Crne, hb.i.dt petti Rehg. cnp. 6. dnb. 1 7. centi. 1. 
Piirin. iU mi. iiS.ahrcal aboluetà il fuddilOiC'ha- 
uelsc batnto va Frate d'ala* Rxligiaiie . o va (Vk 


Pem Ce 

./.A 


N A L E 

^colace.Xadrzftep <.4.ao-art.ia. pMTÙa iM'* * 

IM». I ip. 

8p Et le bene il Prelato Regolare 000 hauendo 
poieGà doflUoatiualiapcaiNuuuiiaoapuòuciiacei rari da* 
lot'voti, può però dilpenCirii. e comroutarG. pecche 2(jniqj 
bilopta d'elìi i^clcliaitica giiirifdiziooe incncdcGì 
vagtiooq, Henriq. Ub. p.de Indnig. e. za. nnni.y.L»- 
dejmnlib.i.e.^.dnb.t « jw.8. SnnchtXjem.\.jnMe. 

Uà. q.e.i9J’nm.i7. SnnUe.Fnnfl. lib. f.tbrfnn.q ap. 
Mirnmdntene. i.q.) luirt.ylt. Pentì ^ utifpnfnrife, 

1 f.f'ieeh. elpp. lo.dnb. 6. nn. X.T4mbnr.tim. teèdt 
btre rtbb. diJp.iS.q.}.**.!. Dinnn p. f.tr.wtJ'il.Td. 
Benneuen p. 7. de vele $. 4. m. a 7. Ritbriq.p.x. fnni. i. 

Sp JM. t o. tim. 1 .4. a f. nrt.8, Ghilut. f'.vetnmnu. «d. 
qucGo non può /are li Mae Grò de'Nouizij petnoa 
circe Piclato, Berdin.p. i.refi/.inuen.n^.&fetlN»- 
uiaio ritotna allccolo.nonrcuhiifcoooivoti.gii». . 
camenti) caG I o cenfuie da coi Gì dilpcararo, o aGor 
luto. an/ra pmiltgjepnd Ridriqjim.i.q. ao. arr.ai. 
eUrutt Bnrth. Feecb.inpnxt Menit.dtff. p.daò.ap. 
m. j . SnnrtX tem. nde RelignrJiJtb.i. c. aa- ■nuo.dù 
Binneinn de legibjifp. 4.3. a p.7. $-«■ mtm. aS. Dinnd 
p.),rr. a.r>/èl,44. Birden.p.i.rtjil. iq.nn. j), Dalle 
pene d’incapaciià . inhabiiiia . pi iuaaiooc Sic. poGc 
nette Bolle Apoftolichc, Icndo i caG Icgieti, può dtf- 
penlare il Prelato, come ponnoiConfcGon ptiuilo- 
giatff«ÌKÌ ». 77. per li ptiuilra oouri da Lezana p. 1. 
e. IO. »».]0.e.i8.aii. fS.nb.p.j.f', nrmn nnm.^ 

Peregr. p.i.F, difpenfntie i£. anco nel foro cGetno, 

Redriq tem. I . q.iqutn. 1 7. lede lnCni{Jib.l .eie fin- 
Ut Rehg. e. 6. dnb. 1 {. cenci. 6. del elle con gian ragio- 
ne dubbila PunnJn Cinli. 6.lnl. Il.nm. ip.iì quale 
luuauia tiene con gran probabilità »«. 1 p. qnèdpttmn 
pritenhenit ifciimnuO' ininbilitntit nd illn,0‘ nlin 
Iteli inenrrninr ipfi felli , nen ebhgnt tnmen Ili 
CQNSCIENTtrI tncnrfnm rennneinrt ificùttS" 
in pihrnm in nen ndmiiieri ; fed eli txpUnndn he- 
duii ftnieniin dtclnrntirin ; qnin Cr rntin ifi vfnt ei- 
mnnti,C9' qnin neme tenttnrtnm ngerefnnt pannmia 
Jl tpje txeqnttnec fé pediri indiinmininm J'nn fn^ 
mn. Etilù vrrò»Giicalia dcclarauooc iniilhgindn 
fnnt de decUrntiene pitnn, nen criminii. Sancite*, 
hb.6jnw.e. 17. nn.}9. c,ifaw.6;,liò. z c.aa.»». ao. 
C.i9.nnm.ylt. Peirin.Iim. l.dejnbd.q.i.e. a.$.i 1. 
die.}. Diana p.}dr. a. nfet.66. ver/. hoc . 

PO' Suppouumo per ceno, che i ConfeGoti Re- 
golaiipuilaiiuailolucccilor Nouiaij da'cali ciferoaii 
a'Vclcoui : ma diciamo di più . che ponno allolueie 
quc'lccolaii che G fonocondorti al MonaGecoper "**• 
lubito vcGicl'habiiodiNouirqipoichc fopradilo- 
rovfar ponno l'autorità . che dicemmo lopiaiNo- 
uizij. f'ecib. dtfp. 9. dub.7. nn.} . Diana p. }.tr.i. ri- 
/</. 4<. l'illcllo ui quanto alle ccnGitc,c a'vou .ne* 
quali poi non enttando non ricadono ftando nell' 
opinione di molti anco moderni. Diana p. }jr. a.r#a 
Jfil~}}. che pei haucre moiri conaadiccnti , clbitacci 
i Piclaii Regolari à clTct molto cauti io cotaU 
penlc, Pemn. in CenjL i.Inl. 1 /. J. 9.nn.ff. 

pi Si come gli ilIcgitimlpcri'ingccGo detta Re- Iteghib 
ligione G lanno habiliàelscieorduiati anco al Sa- 
cecdoaio, memre à cali ordini fono promoiCelàefv- 
doRcligiolr,com'èileÌMrc c«»mwi»ì icori per priuw 
Icgi pariicoian può G Generale co'l'uoi Coofulinri 
habitiiarli à tutti gii oGicij , e dignnà della loi Reli- 
gione, cosi anco il Pcouincialc nel Capitolo Prouin- 
ciale.c con liccozadd Generale i Superiori locala 
anco ad cGèno ch'efsere pofsanoGtÙKiali.ePtca- 
lùodali in elsa lor Religione Prindeg. Cng.f'lf'.tT 
Cline. FUI. apnd Pemn. tem. t. prinileg. in Cenjl, x. 

Ini. 11.^. X9- nu. 90. 9}. 96. 97. 9S.<y HI Indut ipirii 
F.tUegitenedt- terni. F. Uligiumnt nn.io. Sigine, 

ÀBenen. 


Cefi li, 
fermali 
al Ptef, 


DE'^ religiosi; 


4 BoMOtt. di eliti. 9. 1. c. 4. dié* 76. num. 6. T ionbur. 
$<tpi.ì.de !urejlùbdt.dijp,^.q.t^ nu 
tr. 1. re fot. loi* /.^eiAftdp. j. f^.iUegittmus num. 17. 
iircdfinemi dcucH peto of^ruajc » come aliuni prì> 
inlcgi amichi a cene Religioni altrcuoUe concelH» 
c he cadauno dc’Ior profclli, non aticfa rilicgictimità 
«ic’natali , fenz'alira difpcnfa efser potcfseru Prelati» 
Ponttrefpoaf.morM.p. i.cdfi^Jtu i.dub. ReguLK 
illegittm.fium.*j.cr lo. furono derogati da Siilo V. 
OHArdutdinfufn Bi 4 Ìl.t^,Mofhil}en.t,CrConHen. 
rùrump.ig.4 1 o.d( fe bene quella detogazionc tu mo> 
dcrata da Gieg. Xlll. egli però ci mifc la forma d’ 
vfare i piiuilcgi fodctii cum dUgittmit^ qnoi dli.tt 
Cenerdlii » mu.’ ProutuciaUs » cum Generati » akt Pro- 
mnctali tfeu intermedio Capituiot 0“ non aliÀs ( parole 
da notarli ) fHffragantibus merini dtgnos imdicaue- 
rtnt ere. nc r Pontefici fucccfsorì mai concel'scro 
piiuilcgi in quello calo afsoluii come prima erano» 
ji perche dcuono i Supctioii efKrecircofpcui in tal* 
affare ; liaucndofi per ordinano in pratica» che chi 
iiafccdi metetrice , rade volte (1 troua merìteuolcdi 
quelli honori. Ui cactiua femente non fuolcger* 
inogfiaic buon grano . Di ranci» co'quati hò pratica- 
to» non hò trouaco vn buono . 

ifptfU 91 Quc'fanciullifChcncrouanorfpollialIoSpc- 
itlPHof» date di b. Spirito in Saffia yoà alcroue^non fapcn- 
fifU • cjolt di chi (lan figli »*quantunquc fi polla dubbiiare 
della loro Icgminiita ; però non celiandone» ponno 
in cofeienza ripurarfi leginimi» & elTcìe promollì fe- 
condo 1 ineiiti a gli ordini» e benetìa) » jinanias pi c, 
1 . nn. u.de tnftn. expof. Em. Sa (^.filini nu, 8. Fehn. 
inc.cMmdepMtatit num. i. de Ìndie. Card. Paleot.de 
fpnrift e.6^.nn. in fin. Molfejp.i.q.io art. difp. 
’ìiy. Salai p. i. S.Tb. tr.x tr.éai^p. vn. feìi. 14. num. 
z^6.Lex.anap ^.f^Mlegitiminu. i^.PUnCberub in 
Comp. Bull.tom.i.inConìl. ^.^.Greg.x ^.fcb.i. Dia- 
ota p, i. tr. I f . rtfil. ii. O" 9 . 4. tr. i. refot. > 8. Sanila^ 
rellvar. refot. q. 44. ^gid. Conim kjde faer, difp. 1 8. 
élub.tiJtu. tQ$. Granali. p t.difcept.foren.c.ii^jiu. 

I . Io. Dom.T a fon. in pragm. de annfato ver/. 1 5 . obf. 
i.nu.yS.SquiUMprtuileg. Cieric.e.^alMb. i.nu.$p. 
Mercer. in i . p.de facr. q. 14. dub. ti.q.i. Ad aider. in 
t.i.q. 19. art. ^.difp.^y. MaxjHCcbellHt de eafìb.re* 
feruat. Prapofàn ) .p. q. f. de Irreg. dub. 1 6. num. 1 17. 
Salai 1. i.tr, 8. difp. vn.fecl.i^jtum. 14^. Pefant.in 
addit.ad^.p.q.io.dijp. s. & haiicr ciò duhiaiato 
con vna fua Bolla Greg. Xl\^. affermano Tuman. 
decenfitb.p.difp. 71. ^ub. t.Cornejoin i.p.tr. $.de 
hreg. dtfp. 1 $. dìib.t.nu. 4 Coninikjlifp. td. deeenf. 
dub. M.nu. \oS.PIenriq.ltb.\ \.c.^.nu. iQ.tngl.ltt. 
L. rimi a de cenf p . 7. dijp. J . dub.?. Petrin. tom. iute 
Rehg- Pral.q.ix.S. §. <?.nn. 1 jd.douc iionrellaci più 
luogo dt dubbitatne. Hquandoancononci folio 
tanca chiarezza (che non può eifer maggiore) pur 
dirci >chc fi porciTcro prumuoucrc à gli ordini » e di- 
gnità . Non è bifogno di difpcnfa. dou'c opinione 
probabile » Batbofa p. 1. de potefi. Eptfe. atteg. ) nu. 
i8.C4f7r0P4/4Mr;a/». i.rr. j d.C.p. f.ffn.io. Cecili 
pccòjche Daflardi(à mio giudicio con poco fonda- 
mento f ti riputano : conuengono » che per opinione 
probabile pofTali riputar per legitttinij ed ordinaci 
che fieno, non habbiano bifogno di difpcnfa pria 

d'clTcr ordinaci » o beneficiati pofTaoo faciimcncto 
aiKO dal Vcfcouo cflcic difpenfari, S01r4r.de irre- 
gutai.i.p.^.nu.io. AdegaÌ.p.^.de cenfur Ub.y.c.t nu. 
89. Bordon.p. i.refol. 1 i.q.\6MU.S^. Henriq.Ub.i^, 
t.^.nu.xo. Reginald.tom.i.prax.lib.iO. tr. i.c.?.nu. 
yy.Ftliiuec.tom. i.tr.\$x.\.nu.x.^x.C r4j..y«4re^ 
iti ì p.tom. $.de cenfur.dtfp. $o.fitlj^ nu.^Sayr.de 
aenf.ltb.y.e. 

^5 ioflimo vrumanifcflifnmafauola»quellachc 


daSilucftro Maurolico lib. j. dell'Oceano, c da tali 
altri malaccorti moderni vien riferita intornoalla^ 
ptiraicra oticinc dcirhofpiialità di SSptr.to . Dico- 
ira» che ad fnnocenz.o III. inlliiutore delta medefìma 
apparue vifAngelo» e comandoli] che fe oc ghie i 
pclcare nel Teucre. Andouui,c di fua propria ma- 
no gettata la rete in hume » in due fole Icuate , traile- 
ne4i L.fanciulli»,chc dalie fcclcratc lor madii ci cr.v 
no flati gettaci per occoltare il peccato da lor com- 
meflo. Tuioo l’Angelo »& li comandò, che penai* 
ctfcuo di accogliere 1 fanciulli nati di fcgicto pecca- 
to» rhofpiialc di S. Spirito m Satlia inllùuiirc . Difo- 
giuicbbe qui in infinito moltiplicare i miracoli : non 
ciicndo vctilimilcichc in vno, duc»o ir^ gioì ni tante 
Donne Romane s'mfantallciodi peccato: nc pure» 
che tutte quelle c'haucilcro in tal maniciacjncctto» 
fbllcto natesi fiere» oa tante mancatofoflepicteflo 
d’occoltaic il lor fallo fenza tanta empietà. Menta 
dicller Icuata quella memotia. lmperòche//;ir0‘- 
cemjf medefimo nella fondazione dcirhofpitalenu 
fa memona di quello fatto; anzi ncpiircin(ltcuifce 
lofpedale ptiniipalinemeà nccucrgli cfpolli.£/er- flou, 
moffnis Etcì. Rem. Tentr abile eonfhuximushojptta~ tferrnA* 
le,inquo futurts temporibus dame Domino recipian- fiuO.tr, 
lHr,ai reficiantur p.tupereuC iiifirmiiCr exbibeumur 
alia operapietam. Sta ueniesvt Reputarti Ordo.qui 
JecuduM DeumtC Inlittuttonem Fratrum Jiofpnal. 
SSpirtfUì III eodem loco per nosinniturus ejfcdignojci- J* 
tuTiperpetHiS ibidem tempoributiiiuioUbiliter objer- 
uetur, cosi dopò Onorio , Gregorio, Alciraiuiio»Uc- ^ ^ * 

malte iV.Gicg X.&Niculò 111. ripete Nicolò IV. 

94 Hanno dunque! baflardi bifogno di cllcrc^ Be/lardi 
difpcnfati al Generalato » Prouincialatu, Vifìtatora- 
to, Abazia, Ptio:ato»Prcponiura ,Oira d* Anime» 

Vicanaco , Suppriurato, Didniioraio,Coofultorato» 
Difciecaco» C.uilodia,Òead ogni altro titolo d'hono* 
re»o di comando, Bordon.cit.refol.i i.pertotam» per 
edere Dottori m legge, o in Teologia, i'alfei ma 0r4- 
ph. tom.ixonfil.i.de tejUmaiiff ^.num.i.O" eorf.^.de 
poen. lo nicgacon l'vfo comune N.tld.I'^. DAtxrn.\, ' 
pcrcdcc.MacllndiNouizi|,ratfcimaS0rÌ0/r. tbmu. • 

j4.lo megano Adirand.G’vter.ji Rodnq.apudipiut 
perche il Maclliatodc'Nouizi), comcnicotioiiua»o 
i’rocura,àltu,U SagrclUi»la Lcttur.t,rOfHciodi 
PrcJicatore,edi Cunfcdorc fuiv> pròdi fanca,cdt 
fcruirù, che di hon ^re, e dignità, Bordon. ip e i. c.n». 
a;. ^ 16. non cori] Vicaii|,dct Parochi »come pto- 
uammo n.. .. menuil’icl. ti,i Vocali» le Dignità . 

Et auuatall, clic ladttcndo nelle allegate diipoll- 
zioni di Siilo V.cGrcg. Xlll. non può rilicgmimo 
tenerli diipcnraio»fcfciiza ipcciHcazione didiip,'n- 
fa vich’cgii pioucduto di orticio ; nc pure fc il Gene- 
lalc lo proponga inconfufo fpcr cfseic occuito> i 
Conlulcoii » come i due,difpcnliamo vno illegitti- 
mo , fenza nominare pet efempio D.Piaru: poiché 
vuole il papa , che la difpaifa (1 faccia col confenfo 
de‘Conftilton>c con la cognizione vera dei mciiri, 

Bordon. he. eit. nu. so. px,f $.$6. mi quando anche 
vogliamo due, che fenza i ConfuUoti pofsa ilGe- 
nnalc per altri ptiuilcgi pollciioridifpchfarCySar- 
don.ibiq. xo.nu. 48. & in confequenza luuendo ei 
cognizione delhiicgicti mici di quel tale» pur glicoo- 
fctifcc fcnz’altro da c U Cura» o*i Piiorato,onde prc- 
fumcli difpcnfailo , Portei l^. difpenfare nu. x \.Em. 

Sa r dtfpen/ationu. S.Iiieron. Rodnq.rejol.Sx.mt, 

56. il che milita per lutti quelli c'hanno autorità ui 
difpcnf.iie in ogni alno cafo, B.ylngel. f'.dtlpenf.uto 
nu. l X. Sylu. V. difpenfaiio in fin. Sanebee. ho. 4. dtfp. 
q.nu. 17. Bordon. ad argum.refpoudens refot. xo.nu. 
ii.coiitutiocioiornoa dite, che deu'cgli :onofcete 
lacaufa di tal difpcnfa, conofccrc l’impedimento». 
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& il merìro rpectale per cui d dee leuare» Sfrdon. ibi 
verf vt tentéU i per cfset certo che la cUrpcofa fenza 
caufa c illecita, pcccamirtofa,&mualiaa»^(ei/m.4 
Bonon. dt tìtii. ditb. 78. Hierony» R$driq» reJoL S i • 
ttu. 49. Aitréndd tcm. x. q, 1. «crr. 1 1 . Lduor. de elef}» 
i 6 .HM.ii.Bordcn.cit»rtfeLii,nu.j^S,ybi te- 
Jt.Uf 4 r de cemmuni . 

95 Quantunque Martino V.d4/.(74//if4«#7./</. 
^u^.étn. 7. a'Monaci dt $. Oirolaixio in Italiaconce* 
dcl'sc • j 4 tqifre SàcuÌ4rtbus ddeorum Monafleria 
quucHmq;ae CAujavemenubus tubfqì Dtacejknerum 
jHerumiO’Cur^rerHm UceHttStfetefldtem dbjoluen- 
</i,(utiauia per la difpofìzionc del Concilio di Trcn* 
(o I ConfciMirj dc'fecolaii dcuono cCscrc apptouati 
dall’ Otdinatio ,ti quale fe ticufa (enza Iceittima^ 
caufa d'approuatli , potino i Mendicami, ciìi Gicro- 
niniiani, Ì< chi da'loro puuilegi partecipa, ammcin 
da’piopri Piclati confefsaiei penitenti cheàlorrì- 
coiionotn vittii{ dicono) del lus commune per la^ 
Clem. dttdum dejep$tlf, alla quale il Concilio non do> 
rogò , ^<:w4rr. in m4«*. c. l6^.$rt finetRe^ 

àrtq.tn dddit. nd /In//. Crac. §.9. nu. lO.Kecbter de 
JuTtfd. Ordi/t, t»t exemp^. 4* q» 77. Laym.iib. 4. rr.6. 
e.t um^. finelLde eny/n. rr/erw.e.j.na.j .^ tUdlehot 
tem.\ fumar, i . dtf. $ i • uu. Miranda tom. 1.4.4C 
art.6. iiertnqueTjtb. de pan. c. G.num. 4. h. de U 
Crut. hb. i.àe Reltg:. c. C. dub. x.Rednq. tem. 1 . f 9« 
art.i.Serwin ^.diif.tS.q. j^.art.^.Pertel in dub. Re- 
gular. f'. Cenfejfor nu. t . Hteron.Rodnq. refe !. } 1. nu. 
3 . Diana p. f .er. : .ref d. 14. O* ex Graph. j 1 ngel.yega , 
Cenede iati Fag,uude\pr. x. Eec. Ìib. 7 . c. i.num. 1 f. 
yiuaJd.inCandelab.aur.tit. i.de ahjoiut.num. ly, 
Jjc^anap. t .{um.c. 1 9. nu.;. Be/f. /eli. 3 . caf.iMU. 1 7. 
oltre che la fodcita CIcmcn. 1 ù«q quella fjKcialità di 
caforinouaca da Leon X. colla Conll.dMdNn» intra 
nel Concilio Laccranefe , & alle Conciliati difpolì- 
zioni non n deroga fe non (1 efpnmono,DD.deean»* 
tnuniapud Sanc)?éXJib.;aiifp.i6.nu.7.<S' lul.Lauor. 
deeltliut.q.e.\9.nu i8,cr ip.ncdairamica legge 
fidouemo partire, fe non per quanto nella nuoux^ 
trouafi ^{picdotl.practpìmusC. de appetì, per accor- 
date adunque al Concilio di Trento, che ricerca iic’ 
ConfcHon dcfccolari rappiouaxioncdcl Vclcouo, 
& I Concili) Vicnncfc,& Latcrancfe,chcà Regolati 
ingiudamcntc rigettati dal Vcftouo permette ileo- 
ieilarc fenza rapprouazioncidouemo dire, diedi 
quedo cafo come paiticolarc il Concilio Ttidentino 
non s’intcndc , non hauendoio cfptctio ; che fe l'ha- 
uede cfpicr$o» farebbe badato à derogate aTodettt 
Concìli) fenza nominatli, come accade mmultipii- 
uil ^t che fi concedono direttamente conua il tut 
commune, e Cenciltare, fenza nominarlo : e pure fuf- 
fìdono Rota in yUxtp.deàm. 17. Nouemb. iJ7^* 
Marejeet. lih.i. var. cap. 3 8.411.41 . fuppolla quella 
opinione , c* ha tuitauu molti coniradiiiori , apud 
y;i4n./er.c/V. feguircbbe contral'vfo comune: che 
il Vefeouo dopò rcfame,approuato che hauràvn 
Confedorc Regolare, non lo potrà pm cfaminare,ne 
(Olii fenza caufa cuidente la confeilione, f^itlalebos 
tom, i.fum. tr. 9. dtff. s 3 . num. j . doue dice , che nel 
161 8. a quella opinione fottoferidero in Ifpagna^ 
XXIX. Dottori. Ne lo potrà fare il Capitolo 
yacante » come prouano Miranda tom. 1 . q. 4 f . 4r/. 
7. BdSunde'^r, i.l/b.j.e. 1. nu. i8.Di444C//.rr.x. 
re/o/.iy.douc odcrua, chcfcil iiuouo Vefeouo ri- 
uocando tutte le licenze dc'Confefsori noiiefprimc 
anco dc‘^r;4/4ri,qucfli perelTcrcpriuilegiaci non 
fatanno cumprefi : mà fe gli cfprime fono comprefì» 
y$tUtob.Fa^uttd. DianatO’atqUcxit. Il Vefeouo, 
che ammife ad beneplacitum il Regolare alle Con- 
fclHoni , haucndolo uouato idoneo ncU’cfainc , non 
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può fenza nuoua caufa rìuocar la licerva, Biirin. 
tom, 1 . priuileg. Cenjl. 1. Sixti ÌK x. 4444. perche 
al Concilio di Trento ha foddisfatto, &nondeecó< 
trafare alla dtaca Clem. dudum : onde riflefso deued 
dite , fc il Regolate non vuoramroeitetc ( non vi ef- 
fendo giuda caufa} allaconfcdìoncsper cfrmpio,fe 
non degli huominiji’etriir.rom. i.defubd.q. lu'.xi. 
§. i.Zanard.p.i.direll. de facr.pan. c.^’^.F’egatem. 

1 ,c. 61. caf.y. Portei y. Confejf.num. 3. nc l’eia none 
caufa fodicicntc ,* peichc a vn Sacerdote fecolare d’ 
anni i4.fì dà cura d'anime: molto piùàvn Regola- 
re, che pei cfser vif&uto,cd alienato fottodcii'ofser- 
uanza,dcuc(i fempreprcfumcie meglio habituaio» 
ydlaUbos tom. i . fumar. 9. di/f.j 3.41#. z. Non dico già 
come diccan quc'cali, che vn cattiuo Monaco fateb- 
be vn buon Chierico ; come fuol dirli, che 1) cattiuo 
orgnanilla fata buon (Suonatore di caramella , 'onde 
fenetifcntiS. Agodinorp.7^. NtmistUlendum efl 
f ad tantam ruinofam fuperhiam A/onaebot furrtga» 
mué , C tam graui contumelia Clericos dgnot pute- 
mus . Meglio . Mi ticordo,chc il ?.S.Cirolamo fcii- 
fc a quel Ruflico Monaco,clic poi fu Santo, òc Vefov 
uo di Narbuna . Sic ergo viue m A 1 onaHerio,ytCle- 
rtcui ej/e mrrc4m , poiché quando in calici di verro 
confegtauanu Saccidoil d‘oio,noncra comehog- 
gidi(voglia Iddio ch’io mentifeay clic Siccrdocidi 
vetro confagrano m calici d'oro, ilcarattcteSaccr- 
dotale non s’imprinieua che fopra de' Monaci piu 
Santi4ic al Sacerdozio cóconcuaiio; mà erano quali 
che à viua foiza tirati i più efcmp)ari,cdotti,chc.^ 
nelle celie godcuano le delizie del Ciclo . Si tronca- 
uanulcorccchie,e'i nafopernnncfscrc ncccditati à 
minidcii del chiericato ; per Hiuniilu loro tragran- 
de riputandoli indegni. Hautebbero adorato (* per 
cosi dire) quel Vcfcuuo,che gli haucfsc depolli. 
Dirò coll’Abate Giouanni Hoc porta Domini, C Pa- 
tres noflri per multai tmuriai m ea gratulautei in- 
gre/fifum. 

96 Per ti ConfelTori de'Rcgoliit(giàdiccmrao) 
nonticeica l’approuazionc del Vefeouo ‘.poiché il 
Concilio non patla,chcde’Confcfson dc'Secolati. 
£ quella dottrina hxluogocziandiopcr confcguire 
le grazie del oiubilco, o Itoile fi mili, Rodriq. m Bull. 
Cruc.%. 9. dub.6jtum.9Sernande‘^in exam.p.$.cap. 
XI. \x.Coriolan.p. i.decafibusreferu.fell.;.aruc. 
\ 6 .Jo. yalery.abfolutiodfjf. 1 .nH.;i.O’feq.Zanard. 
p.x. Dtrell. dejacr.pan. cap.ii.q.j x. Diana u. 5.rr.x. 
re/bt.ix. in ^4e,dou'cgli odcrua, non fot'um n Regula- 
rts con/iteaiur approbato fui SuperioriStfed ettatn aU 
terius keligioNis, purché appiuuato c’fia , qiianiunq; 
noti dal Vefeouo, mà dal Supciioie Regolale del 
Coiilclìore,odcl Pcniicme. b quando àvnoé con- 
ceda la facoltà di af^lucre alfaluo cconccfsa la fa- 
coltà di Confcilaili. Sonocoriclanui. L’vnononli 
dà fenza l’altro . DD wi.i. C i.CM Cuprcjf.hb.i 1. 
Dianap. 3. ir. x.refol. Cy. in fine. 

97 Adunque 1 1 amigliari,eCommenfali de’Re- 
ligioH Claullraltpoimo cunfclTairia’Confefsoii del 
Qaudro,non approuatidal Vclcouo, quantunque 
fian' eglino Secolari, perche quelli liponnoafsolue- 
te’.nonfolopcr tanti priuilcgi Ipcciali ,nu eziandio 
per quello ch’c in corpore luns dalla CIcmcn. AWi- 
giofi ^.fane de prtmleg.won rcuocata dal Concilio di 
Ttento,conie dicono haucr dichiarato la S. Congic- 
gatione 14. Aug. t$6^,lo. de UCru\ lib.t.de ftam 
kelig. c. Caiub, i. conci. 1 . Peirinaom, 1 .pri 4. in Conll. 
2 .Jul./J.§. i/.num. tx.iniciiJcndod però di quelli, 
che per ordinario Hanno in Cafa di Regolati , man- 
giandoci, e dormendoci, quantunque hauclTcto futw 
ti moglie, figli, c Cafa . Anzi é probabile, che fe mi- 
giano per ordinano in Monallcto ,c Urano di couii- 
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DUO al feruigio dePP. ancorché vadano i dormir 
fuori con la mogIie> polTano in morte*dc in tempo di 
Parqua,riccucre tutti iSagramcnii Dccdàari da'Pa* 
dri deputati dal Superiore del Conuento» nel quale..^ 
in tal punto (ì rrouanoi Portti in dub. Rtgul. F, Ss- 
iram. ddminiiìr.nMm. 9« parimente ad altri Secolati» 
che ancor'à cafo (ì irouino hofpiti, o infermi ndoto 
Monalleri, e Spedali, ponno eziandio i! fagio via- 
tico mini(\rare, Ltz.dnd EuchammAo» ulne al 
priuilegto c‘hàiK) i Monaci di S. Girolamodi ammi- 
fiiihare à tutti anco in giorno di Pafqua lacomiuu- 
n\ov\ttGdrz..ÌHCùn^tn^rimltg.Ord.S,tìieronymit 
conforme al quale fu fenicuzi ato in Pottugailo a fa- 
uore de’Franccfcani,/‘4^«d<z.pr.3./f^.i.c.5.D;4n4 

p. i.rr. t^.refpI.Ji. Bdstnyp. i.rr. ip.pcroèbe- 

ne » chenon s*ingcrifcaiK>e(Ti pereuicaregli feanda- 
li,e 1 dilguno dc'Piela(i,nondoucndofi feiuircde* 
priuilcgi,che c6 circonfpezione , Se à falute deH’Ani* 
me lui. CUmgn.Scotuj PUctntin.de pottPl. Pentif p. 
t.Cdp. i.§. 15. net. i.Non vi hòdubbio»cheponnu 
tinminiflraie 1 Sagraméti ì gli hofpiti, ea’peregimi, 
poiché il decreto di Eugenio IV. di communicaifi in 
Pafqua allaPatochiacpcrla cófeniaziune del drit- 
to Parochtale, mài foraflieti , che per pochi giorni 
fonoanciui dalla propria Paiochia,ncirailciuia no 
acqui Aano domialio,ne fono più à que Ai, che à quel 
Paroco futtopoAi, Parte/ Sdcrdnt. ddmtnjinm. 6 . 

SdHchex, de mdtrtmJom. 1 dtb.^Mfp.y J .nnm. 1 7.P4- 
gundt\prd€. \ .ltb.i.Cdp.%jtHm.$.Tdmbi»rÌH.tem,i» 
de Iure j 1 bb.difp.S.qudf.iJtum.( 3 MqHe ex Redrui- O" 
Henriq. Didttd p. 5 tr. 1. re[ot. t a. 

p8 Se dc'Moribondi, (Secolari , o R^olaii ) par- 
Uamo,hòpa'indubbitato,che ciafchedutio Sacer- 
dote li polsa confeOare, quantunque prefentc ci fof- 
fe il proprio Prelato, o Paroco, od zitto Sacerdoto 
approuato,£»Mi5..f4 f'.dbfeiutte dph. i.Ocbdgrd^ 
Wd de Jdcr. tr. i. de Confejj. q. ) . nu. 4. jingles tn 4. t. 
i.q.deCenftJI.Petr.LedefmAtem. i.fum.dt pen.c. 
\^.di^. i.CemitelnsUb. t.q. n.nn.i.CearddHs p. i. 

q. II. Mdrchm.de peflep.i.c.i.ttu. 10. dlqqipenet 
jyUn. p. I Jr.s J’tfel.Sp.^-tr.^.refei. i6t.p.^jr.^.re- 
fil. ÓQjr.^j^e/el. 67. òc per articolo di morte intendo 
vo’cuidente pencolo di perdere in quello la vna, co- 
me vn‘apoplcfsia,vna febbre acuta, e maligna, vna 
fetita mortale tquantunquo airhora non lìa l'vltimo 
periodo della vita. Altnmcmc fc nc montebbero 
quali tutti fenza di qucAo beneficio, feall'vltimo pe- 
riodo, come aiticelo di motte tifico, fi difenile . Sia- 
mo in materia morale, e fauoreuoic; pciciolìpuo 
fendere il pnuilegio ; perche il ngoie non prcgmdi- 
chi airanime,dcii zelo inoifcrcto non ifconcciti il 
bell'ordine della Canta . In tei mini dei cafo ex W66. 
jIngelotHerrriq. Aiedma^Sylue^. f^iiieridt Nahutt, 
S*yr. PhildTce» Fmtll. de cd[tb. rejerH.c. 8. /tN.8 BeU 
lecch. decdfib.referu.p.t.q.i. nu.iii. quantunque ci 
fi iroualTe per fua colpa in quello Aato » Ldym. ltb.$. 
ir, C, c. 1 1. »M. I j . de così nella prim'hora che il peni- 
lente è prefo da dolore di coAs, da mal di gocuol a, 
da peAc, e fìmili mortaliinfermità,gode il priuiicgio 
dell’articolo di nìoite,/0..^4ifciifxnx feledtt dtfp. ix. 
#111.5 . Fitteli. cit. Dtdfid p. i . tr.4. refel. 57* <5* 7 « «P» 5 • 
tr. refel. 69. Non v’cHendo Sacerdote idoneo ; aiKO 
vn Sacerdote fofpefo,fcommunicato, degradato» 
hcrctico può affoluerepurch’cgli Arguii aU’vfodi 
S.Chicfa, DUndp.i.tr.^.re(et.S7. Il penitente, che 
fi troua in que Ao Aato, fc bene haucHc cafo rifcrua- 
co,ocenfura,non farebbe tenuto per mezo di pro- 
curatore, del Confe(Torc,o di Ictretc ccrcaioe dal 
Irrelato raAoiuzione,.f4iir/irx. tem. t.Jum.hb. i.c. 
I i.nM.t^.Didftd pA jr.$jre[et. y.<Tp fjr. ^.refel.6$.. 
Ned è impcubabile>che fe bene il Prelato medefi- 


mo ci folTe prcfeote,potefs'egIiefserc afsolutodalT 
ìAcAa herefla per miniAero di qual li folle Sacerdote 
idoneo ,Ndturr. Redriq. Henriq. Fegd ^ Sdnchex. » 
f^MdelebehCenrdd. Bdrbef.Ceriefdtt.S.Judn , leJ^d^ 
ter. ^r^leSfZereld, Lede/md^Cemitele, Didtidp. i* 
tr.^.refel.y.yerf.ddde . MàAdcueauuetiire. Che 
tutte le rtftrue de'cdfi ceAano di numera in quello 
Aato, che da qual fi Ila Sacerdote può il moribondo 
ctfere aAoluto > fcnz’obligo diprcfcniatfi più al ri- 
feruante, quando anche A riiarufse. Non è cosi 
delle cenjure rtfemdte»pctìc qualièienutOjfc A ri- 
fana , prefentat A à chi di ragione ( Aa egli il fuo Pre- 
lato , o'I Papa , o alni }lo porca fuoti di quello Aato* 
afsolucre , per riccucrne l’emenda, ed obedìre : altri- » 

mente rifanato ,e trafeurando di prcfcncaiA torna 
nelle medcAmcà licadcic, Henrtq.l b.ti.c.i9-nn, 
j{.Sudre\tem. 4. dtfp. lo.fePl.^.nu.C. Bdrbefd in cel~ 
leil tem.l.ltb.$.tr.^9.c. 1 iJtH.y.Dtandp.A-tr. 4-r#- 
fel.\99. la quale fciitcnzac comune: però none im- 
ptobabilc ,chc nc puie Aa tenuto fotto pena di icin- 
cidenza a prrfcmatriancoperi’iAcfscccnfurcdclla 
BìjIIj Carte Demim : qiunjo la ccnfuia non Uà oblÌ- 
gz manifcAo di foodisfaieallacaufa perla quale s' 
incorre, iV4N4rr tnmdnu.cdp. 16. nu, ij./iHildp-i. 
decenjur c.j.dijp. 5. dtib.^.contl, i.§. i.éMtlUrd. 
m jum.pdroch.de pan.c. 97. nu. io. 04 fF>/> 4 r 4 ^M de 
ed/tbrejeru. c,i.nu. 6$. FiliiticcJcm. i .rr.i }. f . 7 . nu. 

1 4 1 . maifime I Regolari Mendicami, e Monaci* ed 
altri Pattecipanci doloro ptiuilcgi,chc in morto 
ponno cfsric plenaria mente afsoluti da colpa,e pena 
in viKÙ 01 molti indulti ApoAolici,! quali adeguo 
dupeiarc inoidme alt'afsoluzione delle cenfutepiù 
del tuj eep*muneóciìorìo à mio fennu in'cipcctarll 
con cùinrii nciiitarobligo di prefentarA. 

99 Supp':>Ao dunque che il pciuilceio antico di 
aflolucK 4iK*ot fuori di qucAocafo,ccinlcmpodi 
l'afqt;ai* 'ummcnfali perpetui, ancorché Secolati* c*mmn^ 
clu naboumu nel MoiiaAcro,scxa chene temamo foUtftr» 
dall i •.- •lanarapptoiiazionc, Redriq, x. Bull, in uldici» 
Ctfg A // mer,.. i, ,:q. Regui.q.67uert l.Penet tn 
aub-Kt .. r. I''. F4muiin.i. Bdrbefd deeff.Cpeteiì. 

Eptjc..t. , .^./lum.ùyLe'^ndp.i.Cdp. lO.num.tS. 
pi.A'.ibili iLiiu* diquimiaifccA ,che limiucanoa.^ 
to> u lop. ■ di quelli la giutiftluionc che ci da il Papa, 
uaJa riK . uà de’call ehcncfr il VcAduo» Petrtn.tom. 
ì.priuiUg.in Cenji.i.iul.lJ.^. 15.44/».. 4. citato, mi 
impugna Lo da Lei.dìta p. i.jum. c. 1 Aano». 1 7. la cui 
amor ita non muouc la ragione * che fa per noi, atte- 
fochi, li Concilio Tndeo. tcil. 15.C. 1 i.f aromeacn* 
doallagiunidizionedc'Vcicoui le perfone ch'efer- CeptU 
citano vuia d’anime Sccoiaiivmta aMonaActi.c»- 
r*i ptrjertHrum Sa^-nldrium , ecctUitx imincdiata- 
meme prdter eut^qne funt detllerum Mendilerie.^ 
ru'/*,jeu iecerum jttmiltd perfo/.d tum Kegnldres» 
qudm ò a<. utdus Qc. onde appaiifte, che pct diipo- 
iixiunc del CoociliUfiQ cafo fpcualenon cfpreiloia 
alcuna ( come per derogarla d jucualì ) CoAiiuzio- 
nc puitenotc , ic pcrfonc ancor Secolati che fono di 
iaimglia nc’MonaAeri fodetti in ordine alla cura.^ 
dell anime fono cfcmi dalla giunfdizione dcll'Ordi- 
nano. Adunque non faranno fottupoAi a’Cali Ri- 
feruatticomc li proua qutui num:.... Inoltre per 
maggior iicurczza Gemente Vili a’CartuAani pct- 
mjfc,chc putellcto liberamente ailulucreiloroSer- 
utdoii, o Famigliati da cali tiferuaiidal Vcfcouo; 
piiuilcgio di CUI pariècipxnoiGicronimiani ,1 Caf- 
lineli ,que‘diS. SpiritOjcd altri partecipandone an- 
cor’i Teatini, Percffr.p.x. primi. Cieric.R^itlJ^dtbJe* 
tutte queddjacul.^. 5* 

loo Nc A fcorce,chclaS.Congreg.habbiamai 
imefo di detogarfo: poiché fendo que'fccuiarioclP 

ilUfsa 
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i^lcrsa famiglia del Conurnto» quali membra di 
. quello in féMffrabilibus godono, O 2 \mcno dourebbc* 
godere di molte elcnzioni,franehiggic, liberti, 

* grazie, induUi degli fìcHi Conucotuali I //frw4;i. 
Stamm. tic fcruit, Pcr/cn. Itb. i. c. 7. nu. C. Alz.td. de 
patefl. £fifc. 1. n. 77. Crnjf. de eff. Cleric. eff> i . 
nn. iiH,Grtif$Mt.fom. lÀifcept.faren.c. C feq. 
iVoKfrfr. in iMCtmn Regni, tr. K Fnmiliares ttum,i. oc 
così deuonocfscfe efenti dalle gabelle, pedsgi» da- 
zi), carichi militari, e daH'iUcfso foro laico, 
p.^.y.CdbelUnu. 1 1. nell Vefeouo li puòfeommu- 

iHtifdet- nicare>o iiueidiies'cglino airinteidettonon hanno 
u « tata caufa ,fe bene iiitctdicefse l'altro popolo, U- 

• a,4»4p. z./ftm.c. id.ffir. fi come da'Kciigiofi 
lot padroni nccuono i ragramcn(i,cosi ancora la-, 

Sepaiim- Sepoltura , morendo nc'lorConuenti, 

puhiirnnu.i.LezMHAloe.cii.Peirifi.tom. i.primleg, 
C>a/ 7.4. Leon. X. T 4mbur.de Iure Abb. tom.i. dtfp. 
ù.q. xù.nu. i.S< efsendo illegittimi da’Ptebti dell* 
Ordine di S. Girolamo fono difpenfari ad cifetto di 
luucr bcneticio amoicibile, Regolate, anco Curato, 
** • Rodrtqjom. \.q.\^.4ri.ì.^. Pertet y.tllegitimusn.ii, 
toi Suole il Vcfcouoà qualcheduno Regolato 
TtUttni, chcgli conofeedi Joutma,cdi fpiico eminente có- 
/«tf. ccilcrefacoltidiafsoluetc ognifuofud htodatutti, 
dthgéù • o parte deVafì toccnfuie, i lui nfenuti : fuolc l’idcf- 
fofarcilGcncrnlc, il Prouinriatc,Ì'Ab.irc: lì ricctca, 
ic quello tale c'hi vna fi miglicuolc delegazione, può 
ad altro Confersote approuatodclegnila. Vaiiifo- 
iiudc'DD. i pareli :i me piace, ch’egli pofsa delega- 
re non già cfsa giunfdizionc cunccmplata al memo, 
e difcicrczza di fua pctfona ; ben si pei* quella, o 
quella volta, inqucHo,o quel cafo indiiiidualincntc 
paiticolareil nudo fuo mini lieto può delegare : poi- 
ché al delegato dei Prelato quella fodtfcicgazionc-^ 
anco nelle cenfurc i Canonilli non iiicgano , Imol.% 
in c.cum Bertoldut de re iudtc. nu. 1 4. Megal.de cenf. 
I$b. I .C.8. MM.S. poiché il delegato aii'vmucrliti delle 
caufe può foddclcgarc qualcne articolo di quelle, i5c 
airvniucrlita delle caufe c delegatoti cui vna fotte 
di caufe folto nome collcttino, benché limitali nc 
fìcnoil tempo, c’I luogo, viene commcfsa» Snnchel^ 
Itb. i . difp. ii.nu.i. Horon. de ca/ib. referu. e. 4. 
riH.ff LJAd.y.delegatusnu. Homobon.p.i.c.$. 
%.quod ettam,òc in termine de'Rcgolan c’ hanno i 
cafi del Vefeouo r.Y Pia/ecto , Riccio, Sanchez . , Mo- 
lina, Zerola , Fmellio, Diana p. i. tr, 1 6 .refol. s J • in 
termine de'Regolari,c'haiinuicnfidclla Religione 
ex Parino , C7 ZcroLt , Bordon. p. i . rtfol. j y. nu. 68, 
per fc flellìnon ponno foddclcgarc, perche rcflcilì 
afsolucrcbbcro: ben potrebbero, fc haucfscco cf- 
piefsa facoltà di foddclcgarc la loro giurifdizionc, 
come hanno t Vicaii),chedalfodddegato inviriu 
del primo delegante ponno il fecondo afsolucrc, 
P;4i74p.4. tr.^refol. 1 41. Cotron.y.ab/oluere a referu. 
fjM.C.pKtà il Prelato c'hi dal Concilio di Ticino fa- 
coltà di afsolueie da'cali Papali occulti» può fard af- 
folucredal fuo (oddckgno ex S.Congreg.(^ard <7 
Suarez . , Ai aiolo , Henrtq. SancheJ^, Sayro , Racemo , 
Belletto, NaldotO" alqi Diana loc.cit.verf.bts ta- 
fnen, mi di più ponno il Generale^ Proiiiq^alc, Piio- 
re, e lor Viccgcicnti, efscrc da’Contcfso^ch’cIcggc- 
ranno afsoluii da tutti i cali di fcommtanica, inter- 
detto, forpcnfìonciòi: itrcgolarità come ponn’cgimo 
afsoIucie,cdifpcnfarc i loro fuddin, per piiutTcgio 
fpecialc di Giulio Il.^’PP. Minimi, indi cooununi- 
c jto come (opta a'Mcodicanti, c a’Monaci Gicroni- 
ra»ani,Cafincfl,c fimili, Petrinaom.i.prmileg.Conjl. 
i.lul. lLb'9’fi^7^‘ C7/i»/.86. im.ip. Crefee troppo 
quella materia: mi rimetto al mio Promptuariunu 
Rornanum , che farà fotfc pm compìu fomma , che 


MALE 

fìn'ad horafiacomparfa alle (lampe* Non perdo- 
naròàfatica,fcIddio mi daràfanità. Inquanto a* 
pnuilcgi de’Rcgolan «de’quali qui dcuo folamenie 
trattare , mi ti Sano alcune cofe c'hora fouengono . 

loi Diccmmo,chclegrazic}llimitaiefattca*Kc- 
ligiofi dai lot Piciaio,non fpirano, benché egli hab- 
biafìntto ilcorfodcifuogoucrno. Eihor diciamo, 
che s’cgli cifcndo ( per clempio ) Generale conferì 
qualche autorità di alTolucrc in virtù dc'priuilcgi del- 
lordine a'Sacerdoti di tantactà,odi tal Monafle- 
to : quando egli ancor farà di qucli’ctà,o di quel Mo- 
naflcro Sacerdote priuaio, fe la grazia non viene n- 
uocata dal fuccelTorc, goderà dcH’iflcna. ìoJCardAe 
Lago de pcen.difp.ip.jeli. i.nu.q$. Le^^nap.q.y, 
PralatUinu.ip, 

103 l^cr molle ragioni apportate da Fagunde^ 
prac.^.lib. ^.c.p.nu. 171. G“ IJenriquex. lib.i.c.ii. 
nu, 6.C per dichiaiaziuni di Clemente Vili, c Paolo 
V. rifcntc da Nald.y.Rclieicfttntt..{.^Cot!on.y ab- 
folutre UH. 1 1. c homai iiuli,bbitato,chc le vii Con- 
fcflorc degli approuatidclMonancio,huomo dot- 
to, c pio dimanderà per vn fuo penitente dal Supe- 
riotc la facoltà di anolucrcda'cali nreiuati egli à Cop tl- 
capticelo ghela niega ; porrà nulladimniopct quella ftruaii% 
volta aflb'iuetlodaglilfcfTìcafiiComedclcgaio del 
Papa,/>i4«.t p.J.rr. i.refol. 1 16. per quella volta s* 
intende per quella fola confciTtonc,doueiiJo per vn* 
altra chiedete dinuono lz\(ico\idi,'rAntburtn.tom. 
x.de Iure Abb. dtfp. 1 5 . 4. S. nunt. 3. mi ne dubbila^ 

Alph.de Leonetom. a. rcc0//.6.irN.i7S.pcrcheil giu- 
bileo con la claufula prò AacWcr può pigliarli due 
volte, come dicono Henriq.hb.j.de Indulg. c.i 1 orir. 
i.lib.6.depan.c.i6.nu.i. Reginald.tom.ì.hb.S.c.s, 
feci. i. nu. 64. l'ega tom. 3 jum. c. 7. caf.i 9. quello è 
certo, che tela licenza d’anolucrefò cercata dal C6- 
fciTore, c non dal pcnitc me, può afsolucrc pci quella 
prima volta anco da’pcccati che il penitente com- 
tmfc diqH> oucnma la licenza, non hauendolo però 
allòluio pnw2, Alph.de Leone recoll. 1 i.num. i$3. J 

Barboja p. i. de potei!. Epfe. alteg. 1 1 . num. 9. Se il % 

Confuluic chiede dal Piclaioralfuluzionc pci vna Afolm 
pctfona; potendo entrarci l'cquiuoco ddi'aiìolu- xì*m»U 
zionc attiua,upalIiua,punfciuirfcnccziar>dtopcr 
izmzdcCuiiOtFlorondecalib.referu.c.i.'^ iJtHm.i, 

Leone ctt.recoll. 6. nu. 131. Diana ettsefol. 1 x6. Et fe 
mai et folle dubbio, chetai calo fod^ecoinpi'cfo nel- 
la riferua, lì può alioiucicfei. za chiedeine licenza, 
poiciic non c 1 ifci uato, che il cafo certo, cd cuidcn- 
temente tifcniato, A/cr#//4 tom.i.dtfp 3. c.i.dub.x. 
coroll. z3o«ir.37o. Diana p.^.tr.^.rejol.q. 

to4 Suppollo polche il Prelato Regolare adòl- 
ucrc non polla doti hcrcsta occulta. Diana p, 3. refol. 
a.c. izi.fc bene vcira’moderni,che tiene ch’cgU 
polla, Peinn. tom, t . prm-.ltg, in Confl.iy.Sixtt IF. §. 

^jìum. IO. crii, vi laiebbc rimedio per li Regolari 
ad cffcttu,chc follerò di condizione deteriore Uc'Sc- ’ 
colati . Ricoricrc per l’atloluzionc airinquiiitorc, 

CUCIO al Vefenuo, con Ihcnza del loro Prelato . Poi- ' 
chepuòti Vcfcouo afTolucic tanto i Regolari clcnd 
che li fi fortomcttono pertal'atto ,qtunioi fuddid 
{\xi\,Sanchex. tom.i.Ì.b.i.c. 1 ìJiit,tcJtb..^.eap. 39. 

4.13. Fineli.de ca/tbj’eJoHcap.7.nu.6, Diana p.i^ 

tr.S.rejol.C.itt /ine . Et fc li Supcriore niega la licen- 
za, pure fi prefume che il Papa ci la conccda,P«MnMZ 
de matr.ltb.^at.SJtum.x^.Aiohnade lufl.tem.^.tr.i, 
dijp. 6 1 , num.$. He à me l'Epithcia perfuade, che dii 
haucfTc giudo (iinurc di nudare tal fuo diicuoal 
Prelato, mcntic rauiomà del Piclaioà tal cafo non 
fi ftcndc,c puree di mcfticti cercare rartoluzione. 
non farebbe manco tenuto à cercate tal licenza cf- 
ptefla con tanto fuo roUorc , o pericolo , putend^ 

pt&* 
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frtfunne di bioetU tteiu dalPaptifteiio.eda. 
UiOiCbe Tvole la iàliue di tutte l' Anime . 

io; Le Bolle PoimBcie, nelle quali molti Ci6 fi 
irouano tiremati , vlicite dopò che t Regolati hebbe- 
(o piiuilegìo d'aflblncrc>od edere aisoluti da*Cafi 
Papali» nella manieta >e modogia fpicgao : non io- 
gUono dctogaie al piiuilegio medelimu, in virtù del 
iuale ponoo eaiandio arsoluete, o ebete alsuluii da’ 
Oli delle Bolle pofieriori, feinebe non liadetuga- 
ziune (pecifkaj poichcl'inictiotwde'i’untclìciidte 
dlcdeto tal pouilegio AjpectutiiiCafi,epic(cnti,e 
futuri ; Se i fanori deuoniì dilatate , Fimm. nm. i . ih 
Cnf.^.SixtiU'.y j.i».i4.li£ciàchcponnoi Prc- 
latiLocali ponnoiloto Vicaiigfepervngiotiiu lo- 


tieto flian cuegli iùantuSigifHtjle •/aSaiai.77 jM.d. 
HéU. f'uJiegeaiim.t t. 


Ktra d«/ 
trmft. 
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GIOSI. 5 T 

Ami. Faarar fUentiau ili JtrmiU* yMirnuum m. 
I {. j 1 Ur,<F jtHeéHr.eS" C»rd. nmmimiitrq; DD.m 
d. e. fa. iit tbftnt. uiun. Sytnt/1. & T aiwna /'.ut»- 
mhtm , fina f. a. eéf.6. Ladm. LtftX, p- 1. Infine- dt 
panm-c. tn,deuiMn.Emnn- SàP'.ùinnuu» nph-6. 
ShikImX Ub-A-e-ff .narnSa- Bnrth-àS. FnaSii rii. t . 
tbtfna. itiii-A - 1 ; ; Cri $6. anzi badare la comune.a 
allegrezza di Manu Chkraìdatlcgiinma cauta, per 
cui polla rilteflb Guardiano de'Fiaoccfcani diipen- 
fare in tal giotoo i fuoi Fiati i mangiar carne contro 
la Regola, Icriqono Bentln^ói Re^.S.Frnnc.c'np. 

Bordon. p. 1 , refnt. 1 y. citando liftello Ban 
p.i.enf.i.Trirf.rtfpndttar -Sptaefi j.io.Tnb.q. 1 1. 
O'nlut. Nò raicmaidilpiaoiuta l’opinione diqucl- 


lod Intorno a’ Dijùni, vi fono alcuni Religiolì» 
c'hanoo pciuilrgio di anticipar per vntiuia il tcn^ 
del pranfo . Di quello per la communicaaìone ì (uo 
luogo apportata paneapano i Mendicanti , Se 1 Mo- 
naciicd altri. Ponnooltievn'hotagii kxcoaceba 
anteciparc d'vn’altro quatto, polche la maretia non 
òconudetabile, ad p ■ Mb.jxnp. ii -q. A- anco peC 
vn quaito,e mezo, rqpwdct. pnu. Eeet. Iib. 1 x-f. 
aoiar.a.eziandiopet mei'hora.fi//<«c.r»ai.i./»f.i 7 . 
p.ijiaM.7 ;. la cui (emenza ncirel'piebo nulltu cafo 
de’R^lari appotu il P. Diana pari. 1 . tr.p-reftl. 17. 
vtrf.Jedinmailra /entenfindè'p S-tr-yxeJei-io però 
per l'illeba ragione l'autunu del P.MolKliu ttm. i. 
fam.tr. io.e.;ji«.i;.eiperfuade probabilmente po- 
terli feufare qua Religioli . che oltre airhota , con. 
celta nel ptiuilegio, per vn'altr'hora antecipalteio il 
pranfo. E uòa'dcf^odifcufatli da ogni colpa an- 
co veniale . Impeioche abai probabile itiino , chc-> 
rhotadel praafononliadi ciscnza del digiuno, de 
per confequenza pianfate anco diQuaieiima nell’ 
Aurora nonfia peccato morule, /urn.M Aaòr.draò- 
fira.ltianJia.f.adngilJ'.uiamamna. i. Kiebnrd.i» 
Ad^.i S-art-i-A'S. LaymJib.A tr.Sx. 1 .awti. 1 1 . ftr- 
uaadn. p. i e.S.i.}.aaat.6.T»lei.lib.tx. tJW.S. Ltf. 
hb.A.e a. daò.a jnm.1 ;. Baaaciaa de legA. dìjp. vit, 
fa. I .pan-A-aam.! . Diana p.x.tr.f.rtJeLxj. aeri. bae 
tpiaie , onde mléiilleli che chi amie 1^ notabilmen- 
te lenza ptidilcgio, od alita caufa legittima pecca-, 
venialmente . Caufa legittima, che le ufa da, verna- 
le è mfcrmicl .obbgo di fentite a'Ibcaltieri , caufa di 
Budio, vibanita có gli amici, cafo di viaggio, tfooo- 
dienza,od alito ragioncuuie tiipeito,il quale chi 
anticipa non ifcufa dal debito del digiuno, mà beo si 
dal peccato , Kednq.tem. a. qq. Ke^.q.ioOiame.1. 
lapn, in h^.p.xx.i \ i. Meartp.i..famx.S.^iMi. 
j.i'tghap.i.fam.e.iAxaf.ii.Biiap.t.e^.aS.eaid 
nittauia, chi tiene non etscrc oòligaio aldigiunt^chi 
intecipò noiabitmeoie I bota del mezodi nel digiu- 
no: lo faceb'egli con giuda caufa,e perciò fa .za Col- 
paiopet malizia, e perciò con peccato, Sanrivr ut 
fiha.difp.U nam.y.Sc in Veneidi accade la lolen- 
nità del Natale di Chnfto , ceda leuato il mr eimani 
cheobliga nella leda fèria aH’adincnza delle carni 1 
per priuikgiodcl cair. fin. dfebfera. yzmir.edclla co- 
mune con^etudine di tutta laChndianiià. Ben’egli 
è vero, che lui redanoeccatuati, qai vara, vel Bega- 
lari ebfcraaatia faat adfiriUi, non perche anco io ri- 
guardo di loco non tedi leuata l’obliganzadel iatei- 
smr.mi perche la Chiefa h lafcia nelToberuanza 
delle ptopne Regole. Dunque fe inangiaià carnea 
vn Monaco, peccati contro la Regola Monadica,e 
’ non concia il lat namaat : Se feta Regola fua 1 pec- 
cato non obliga, di peccato non lo fatemocolpeuo- 
le : & fe il Prelato può nella Regola , o nel voto dif- 
peaCarln, patti oacec Afpenfailo nd nofico cafei 


li,che non obliquo i piolclliRegoIari a'digiuni del- g,i 4/;. 

a nell'est , che la Chida s'intcndc ruua d 


la lor Regola, le non neu'ea ,cne la uiina s intcnue gau .. 
d'obligace al piccetto del digiuno i Fedeli > Bartb- digiam , 
Medina lib.i.fitm.e. 14 i.io.Grafp.i.deciflib.i. _ 
r. f7.nam. 4i.oooencndovcnlimile,cbcla Rego» 
la , fe non Telprime , voglia obligaie con più tigone, 
chei fagri canoni . Quciioèccclo,cbcfctaRcgflU 
non efpiime, non fono iprofèrti minori di it.anrio 
tenuti à digiuni della Chiedi , Fagaade\pr. 4. Ub. 1. 
t.%jia.6.BarthàS,Paiifiolib. i.q, ij0.aa.i. Penti 
in addtt. ad dabia Btgal. F. ieianiam »*. 1 . cosi an- i 
cofi vecchi di £0. anni, benché robudi, non fon te- 


nuti i digiura della Chiefa, come tifpofe la Sanmij# 
di l’io V . Uamat p. 3 ,c.;. 10, Pereti in dab. Begieb 


lar.p.t.F. leiantamaa.f.yingltiin A.ftat.p.i.q.6- 
dab.6. OrtiXin fam. e. 1 9Jiu. 1 1 .Mtifejjtm. 1 . ir. 1 ot 
r. 4 . ni». 3 7. Diana p.i.tr.p. rtfel. lo. branade inif^ 


eemr.y.ir.f.p.i. dA.6.j (tlì.y poiché U rubu* 

tie£X4 de'vecchi è illufìua « prefto Cuoni (cc« c umo- 


fto che li emra nel 60. anno li mette vn pie nellkt 
folla . L’erperienza io moftia . Ladooe u Icufano 
probabilmentei feflagenantanco dakltgiufu di voto 
gta fatto * SMch 9 jj 9 m. x.dtm 4 tràtke 7 .i^'fei^e*nt* 
t7.balta>chedfeiUnce(imo liaincomiocGUOiJV4/d. 

pct obiigaie ai dicono dcu'cirere compilo petiec* 

utlimamcnte> Pmtl.tHdddu.dUdtibU 

tnttum nu. i . S 4 ncht\t 9 m. i,de mAirahh.x. d$ff, 14. 

HI*, ij. pero quel giouane.che termma nei pnmo 
guMOof per eiempto^ di Quarefìma Tanno u. tiu • 
punto dcU'bore 1 1. i aococ'efente per tutto quel 
gtcNDo : poicbc Tobltgo del digiuno è ri^ictduo a fo • 
gkitno intiero, Sttneim in feltSii dtjf. Du» 

«4 eue tr. 9.rr(e/.49. Cmm. nu.i6, 

107 Pai Concilio di Trento non crcdiam reuo* 
cali I pnuiiegi d'ammettere aita fatua Meda, & à gli 
Offici) diurni le peifoncbcclefiafiicbe,gliOblari>e 
Patnigitan di Guraeneo in tempo di Generale mter* Imindiu 
detto ; così à Monaci di S. Gìr^mo concede Mac* • 
tino V.dntePtm* mpndS. MdridM Mdi^rtm to. 
idi.DtctmhfeAn.^e^ altri Sommi Pontefici ad al^ 
ere Kcligtofti» Dico non dfeie derogati >LcC 444 p. , 

^.Velmtritàwm mimet^.Tdmhnrm.delmrt Abifia 
t§m.i.dt(pe 1^.4. 4* perche la ciaufula del Concilio 
494 $hlìdnnhmpri$iiiegiff di qucpriiitlcgi sinten* 
de, che 4tF«ctt> affano nenrauano 1 Kegolan daU'of* 
fiuuanta dell' mi erd erto , Le\dndp.ì.c. 11.44. 19. 
oneto alla pccccdemcdifpoUaKmc s'accoppia fUe» 
hm^opnlmm cfmptUdt ,non v^efiendodi vncafo ta- 
to particolare rc%effione ptrcìcohire che ci era al* 
trimenti oeccOaria, /t. Prg^ 14 5.44. 
i$t, Sérfrns dtcmjnr itb. 5.C. 1 Mtrdnàs - 

nm. t.q. yjadirt, Pdll. f.nnm, 

1 5 . Htnrtq, 1 1 . e. 48 . ^ 1 . I*dn. dfid Cntt. Uh, u 

ài ìtdtn Rtlif, c 7. dubaXeSorhHftii 


dtfiMm lattee fii diqt DO. Didndp. Anatra 4. rtfoi. 
lo^.la qoal docttiaa anco l'iotendc de'prtuite^ c* 


bauuo 


TriuHf- 
fi Kìfs. 
futi ■ 
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ARSENALE 


hanno i Regolari di tenere apem la Qiie<à^ ièftcg- 
giarc all'vfo foUto con lolcnnità nc’gioiiii rrfpctuua- 
metue dc’loro Santi, ed ottauc, e nelle Mede onoue, 
& nc'giorni dd la Natiuùl, V ifìuxiooe, c Conccaio- 
ne di Noftra Dama, del titolate della Chiefa,& della 
Natiuità di S.Glnuanni, nella Settimana Santa, e per 
l'ottaua di Pafqua , nd giorno della profefiiooe di 
qualche Kcligioib , o della fepoltutatolaei giorni 
comuni ì tutto il Clero ; cosi di ammettere quindici 
pert'onc all’allillenaa priuata de gli offici) diuini iiu 
tildi i giorni, le quali pqlunno iiccueici Sagramen- 
n, e la fcpoliura EccleMiiica fenea iblcunita, quan- 
do quelle non fìenode'complicideidcliiiopctcuilì 
rpublicato lintetdetto locale, . /vrrrdi- 

ilnm I.MI. If.cr iq.Utiqi ftll mìm Peirm. ititi, i . 
frimitg.ut CtnJl.i.Sixà Jf'.i.ti.num.Si.Si.S}- 
J4.cr?f». 

ICS vi fono molti prìiiilcgi, che tai’volca ci par- 
. «ecìpano il fluito loio,quantlinqacnon lo fappia- 
iw . l’cr clenipio, a t hi dice nella fera al fuono dcl- 
lavampana le icij4nt ,V,trÌ4 co'foltiivcifctti .ila- 
gtlni OamimCTc. Ecci AncttU Cc. Et f'trbim cura 
conccile Papa Adriano VI. Indulgenza plenaria, la 
qiialc anco c guadagnala dachinonsàcdetci tale.a 
Indulgenza .fJuota p.q.ir.q.rcftl,xq. lìmilmente 
painu multo probabile, che quando il penitente fi d 
^ cuiifetlaio a vuConfcilore Regolare di quelli che di- 
cemmo hauet'in cctii cali l’aiitotiti d'ailolucte i^’ 
cali Papali, de li cdimcnticarodicontcllathdi ceno 
<afo tale o quegli per ignoranza lo ha alloluto (en- 
Vafapete d'hauetne il piiuilegio:ucU'viio,eraltto 
.'eucnio, ditci efler lanata la cenb^a.o la tifenia : od 
fecondo , petebe quel CoofciTotc intintele di af- 
loluetlopet quanto egli potcua, de per tat priuilegi 
cglipoicua,fa.W«L«jr»def««.dij}p.is.»». ao.Sc le 
beaci priuilegi {onondinjUr daiMtiarmtB, le quali 
non optano, fenoli fono dal donatario faputc,cd 
accettate, Smisbt'iidc matr. Uti.f.dijp. i&.nu. i. con 
, lutto dò aitcot le donazioni, e iptmilegi fatte alle-» 
Commuoità, alle Religioni. i Collegi vagliono.fe 
da pnncipio (ilio accciiari da’Superioti,cd applicati 
in auucnitc alle pani d'clla Vniuctliiàianzi le do- 
nazioni (atte ad vna Vmuerfita, quali fqno le Reli- 
giom.fuilìiiono quantunque non accciiate,/. i.f 
dtftUic. etimo piu feibno i caufe pie, come nel 
calonollio, /We/wtadt /a/?. IM». x.dtfg.ilùq. Nel 
piimo punto poi c comune la dottiinade’lcologi, 
che ttaitano de'Ciubdei, c Bolle della Crociata : pol- 
che fc quel tale li conlcfsoipcccati.di cut hauti- 
mcmotia , & il Confclloic l'alloluctic da quelli , per 
faPvalida la ConfciUone ancor dagli alni mdirct- 
tnmcmt lo alTuluctte , C<c cofi bebbe vtiiuale iiucn- 
uonedi afloluctio ancor da quelli, che dimenticati 
ahaucua onde tellò in obligo di cófclfaili de'dimcn- 
ticaii , mi ccfsò la tifctua,c la ccnfuia, Pmrul ut *d- 
du.nd diAURtgiU.l' .lidultiun uh. io, S* nchn,dt 
mur. itm.'i.tìb. i.dtff. iiJt*m.iiJtm.l.fumdib,q. 

rtjtl. iiq.vcrfic.Htu,Btjf.dc iMttJcU, i.caj.ji, 
mini. z. l’i (iella ragione nubta, fc coofcllando gli alni 
peccati, nc tialafciù vn nfetuato i polla, ma per 
qualche giuba caufa, (come per cfcmpio^pci non 
manifcbaie d complice: tal tifeiua è Iettata, c può 
cgh ad ogni alltoConfelTotc cllctnc adoluio, Htm» ■ 
bSii.f.i .ixnm Jr.s x.6jì. s S. Dimuf.)jr.qxcfil.iso. 
in fiat. Cintimi f'.lnbilniintnm stipulandoli que- 
llo peccato pari i quelli li hà dimenticati t & coli 
quamunque la rifctua liauclic volta 1 acenfuta, cncn- 
tre il Sacerdote hi detto >i vtacnit cxcimmiauemit- 
nisi in qunmnnt gs(jiimi& indizili non v’c da Icropo- 
Inarc: poiché i^ptigilcgia egli potc)Ujpec l'a%a 


patteilpcniKotcìfhmeabifognotdunm imefedi 
alloluetlo.bcncheil peccato tncolpabiiinence ma 
fofttefjitcùat Mirdtn.f .t jri/iE}9.q.6in.it. 

top Vi fooode’pnuilegiichepec lafolacompa- 
I^ficoromunicaolt. Percfempio.fi fuolelduei 
due lecitat l'hoteOunnichc: dunque il Rcligtofo 
che liior di Choro léciiari con vn’Ambroliano, po- 
tri fodistaic all'officio col Breniario Ambroliaoo , 
Ponti in dnbipi^cHcrnCnnin.ini.S.CFiq. Rjtdrìq. 
f.q.fums.6Ìnnm.<o. HtnnqntUib.7x.}Ojmm.q. 
Dinnn p.i.tr. ii.r^il.jS. nc s'incCDdc tiuocato d 
piiuikgioicbe Innocenzo IV. per maggioi licutezza 
di cofcicnza fece a'Rcgolati di poca liior di Choto 
foddisfaic recitando pa cfempio vn Moo tco con- 
vn liomenicaaOio vu Francefeano con vn Beneda- 
lino, Mirnndnitm. i .q.fj.nrI.tf.Hitrtn.Kidrim 
rtjtl. i-^jamt. Diana p. ) Jr. i.rHil. tff, Cinin.r. 

ti tra itnm. < R Nc lo Itimo iiiipióbabilc, fopaflioae 
di quelii^hc aficimaino,cbe lilordi Gioco pofsa-, 
dalchcduno Iccuitli del Breniario Romano, u pai* 
che paté che la confuctudine li fauotifea , & all’vfo 
Koruanocouluimailinonèchcdi graulodepnci^ 
fci Romalamacllrade'dogmitelabuuna (cuoia-, 
disfagli mi : si pache Pio V, inlinuando nella fua 
Bolla , c|ie non lì rami il rito patiicniaie delle (Cbio* 
fe , fenza liceuzadrl Vefeouo, o del Capitolo ili vie- 
ne à diehiaiaic dell'Officio Publico,che fe alnttnen* 
te lìmutafse impottarebbe qualche fcandalixcpur 
blici dilgubi come gii auucnnc i que'Pnmaii di C>r 
fa Ciiia , che il pctlualione del B. Pietro liamiau 
Catdmalc fccao ogni lai sforzo fmoilafciarci la- 
vila per iDtroduitc ut Milano d tuo Romano . Non 
ò cosi deirOfficio Ptiuato, Ptnel f'.HtraCanin. n, 
S.Xidriq.p. i.j'nm.c, tpf.nnm.i.Eman.Sàf'.Hord 
nkm.6.Lcij.tdi.i.c.i7aiiib.mnim.yq,Dianap.ijr. 
ii.riJii.io.CcHtn.f'Jdirann. } 8 .òc fcbcncilPro- 
laiu dei Regolari obligau al Romano Bceuioi» noa 
polsa dopò laBoUadiPioV.niurwc.o aggiungete 
cufa alcuna al mcdclimotpaictuitauiaiioii impro- 
babile eh cgh pavna.odue volte con giuda caula 
pofsa difpciilaie clic ù leciu m Cboco pct efempio 
io giamo di Fcna l'officio diSamo.o vn'officio di 
feiuplicc iiamuti lofcmidoppiQ, S.alminin. yirmU- 
la, T abtena, Noxarr. apnd Snari\iim. i. de XHip 
idi, q.cap. il. nnJi. qnibmi Gr tpji cmfimit cnm Pinti 
f'.htra.Canm.nn.y. Xaph.dilaJ'iirrc ini. i.tim. 
i,caair. 8 .nM.ò.ma fuppollu ehecllla in cuuuaiio 
vna diehiaiazionc della S. Ooiigieg.de che perù fi 
dubbiu Dinnap. L.n-. I i.rtjil. ji.Ciittn. K PrtU- 
tinn, ZI. non iella tuaauia ( per la difpaiiù della- 
tiUoac) iiupiobabilc clic chi piiuatamcoie dKC I' 
officio non polla tal'volta mutate la Iciia in vn San- 
to dcll'illcSo Bieuiaiiu . Tal'volu dicono Siiaret. dt 
Rtlig. tini. i. hb.q.c.iì.nn.11. Kiginaid, iim.iMk. 
ib.e. lò.na.pi.poiche fe lifacelle d'uidmario, Ci- 
tebbe quello vo'aitaaic efscnzialmentc tutto il Bio- 
luaiio , (Se mcouléqucnza li contiafatcbbc in mate- 
ria giauc alla Bolla: cosi ancor pct la paiuita della 
materia viene le tifato dal peccaua rooitalc quel Re* . 
bgtofo.ftbligaio al BtcuuiioRomauu.ciie pct vn- 
(^tw) o due ,dcl Bttuuiio Anihcoliano.UiVtona- 
lUco fivuc di Cboroli lautise.AfaiMir. e. iff.nnni, 
ai7* Sfguiald.iim. i.lib, iS.c. iz.iw. lyi-prap.j. 
iojii U Crm. in diriU, einjiitn. f,i.pr.\. nri.p dnb. 
4,fmci.a.& aramutendo quella liniKaaionc nella 
puntuta del Bicuiarioil P.Uiana cit,rr. i i.riJiL. io, 
deu’alt)csi ammalala nella pennuta del riiòfcnale 
nel officio di Santo t polche rofficio nonlido nel nu* 
mero di tante bore conlille, itti eziandio nel numCi 
ip di lami làlini.c nella qualità, equaonta di tali,o 
UWt otozipft,^ madiate gonfila Bolla d» Pkil V, 

ebe 
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che non vuote ch'egli t'habbta di alterarciO mutare : 
Talcetarcbbc» e niutarebbe chi fempte à fuo capric- 
cio uhicufse. riaceoni vo’altra limitazione : cnc fc 
Cì muta l'ottìcio per officio, vi (ia vo'cgualianza mo- 
rale : poiciic le Tofficio delia DoiDcmca fi iramutaf- 
fc lenza caufa nell'officio di vn femidoppio»noue 
falmi ii iralafctatcbbcro,ilch'createha grauc,A«* 
yh ul deld T wrt \n . de fiera Cd». coMtr, 

p.nu.ó.h quale liinttazioocfe bene pare ngetiata-» 
dal P. Dur.acir. rr.i^r/e/.j.iunauiaépoidairificf- 
fu acc cu ata p.s.tr.^. nu. ad. $. netandum , dou'cgli 
affiima du; con l'officio di rclurrczionc per efler 
breue non fi foddisU all'officio deiralcre Domeni- 
che per cffei lungo. Dunque ci vuole compenfa- 
zionc Cottenut in fnmmd f^xénaV. Herd nu. ^9.ta 
fini . In ogni cafo far mmazioni tali fenza giufta 
caufa (empre fia peccato veniale» DiVcM4d>.rr.i a. 
refol.j.incahi. £' opinione d'alcuni, che ag|pun- 
gcic, o mutare qualche cofa al Bnuinret che fe ben 
minima , debba fempre durate ; è peccato mortale ; 
ai per i'vfuipata giatifdizione, si perla introduzione 
X/it X« t^uouo culto» ( 7 * 4v/9»v'é tuttauia»chi nella 

paiuita della materia infifte%lo, come di poca vfur- 
* pazione, folo peccato veniale lo crede CéùhepdUus 

lem, i, tr. 7. dxfp. i.pnn.i. wt.ìS. io ogni cafo fi fod- 
dnfarebbe all'officio, mentre li recitale tutto ciò 
che fi deuc, D'tfnap. $.tr. $.refel. 64. non foddtsfa.- 
tebbe chi rccitalfe l'officio di vn Beato, il cui officio, 
o MelTa non è permeilo che à certe pet fone pai fico 
lari,0>an44/#f/i z.z.c««rr. t. tr.y*difp.4.f€Ìi.i*MM. 
19. DidHdp.^.tr.^.refeLii i. finalmente ofsecuo » 
che molti degli Autori dhanno iHimittamciue am- 
tnefta la mutazion dell'officio per officio, Ca/cTìMC 
y.herée. 1. J»$rdnM.i$»SetHsiib.\o.^x$jm, 

4. Aiedin» Itb. x.fum.c, lì.MedtnnC.dt 

erat. q. 1 o. dijf 1 o. f'umus fldeenjtt ArmiUn 
tà Cdnen. nu. 7. & limili inconfideiatamentc feguut 
da’modcmi , fchncropnnM che Pk> V. pubhcaisc la 
Bolla l'anno i / dS. affilia al Breutario Romano, StM- 
tutntis BrttunrtHm ìpfumnHiipyiiqiiMm tempèt^yii 
lilHm , ve/ ex pnrte mutMdum , vel et dlsquul <cd- 
àtttdunty vel deìTdbcndMm effe . jicquofcunqi qut dv- 
f 4/ CéUieniedS ex mere, <Sr rttm B. E. tur e , vel eenfut- 
tudme di cere, vel pfdiiere debeni , prdpofins parnis ere. 
dd dteendum, (T jfiltendum pofìbdc tn perpetuum de- 
risi t^dt diurndS, C 5 “ neilHmdS ex bmus Remdm Bre- 
tudr q prdferipte, (S" rottene ommmò teneri : nemtnemq; 
ex qs,mlthd€ feldfermuldfdttffdcere pi^#, adunque 
il modo ,c la qualità è di dienza nelJircuiano Ro- 
mano , f^dfq. de beaef. r. 4. 1 . dub. z. hm. do. 

Ito Et in propolito depiiuilcgi oiTcruo. l.che 
feiohaueffi il BicuiatioMonaffiLO, mentre mi mi- 
ca il Bicuiauu Romano, pollo tialafciare Tofficio 
di quel giorno: poicheromciacc fuordtChoro alia 
Monadica per chi ha l'obligo del Romano » de ('of- 
ficiare alla Romana per chi hi i'obligodeJMona- 
flico : è priuilcgiO . Del pnuilcgio oilluoo è corret- 
to à rciuirlì:pcrtal ragione viene feufato d'antici- 
pare , o pofputic rhotc Canonidic quegli che sii di 
non poterle dire ail'liote foJice » poiché dirle fiior di 
hot a c pnutlcglb, Cnnus p.f.de panÀub.i 1 . Benon» 
ab. i.cdp.j^.Hum.^. DidMd p.^..\jr€fel. 1 o. Cettett. 
V. Htre nu.6j,ll. quando U Btcuiario c'irauedt col 
Bieuiaiio Romano concordale nc'falmi : non fa- 
rci ì falmi obligato, poiché i falmi non foAo loffi- 
cio , de à fate l'officio ci vogliono le Lezioni, 1 Capi- 
toli , gii Inni • le Aoufonc , 1 Kefpoofoh) , le Preci * 
vna parte notabile di cui per eflet patte (ollanrialc 
dell'officio Canonico» uc ficgucche iralafciando 
quella, vengo à t talafciaic l’officio : du nque fcuiaco 
in caefit »uuò fa afatn hi quella,/#. Sdttetia m Jeieii, 
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difpA jjyMw.z.il quale fcrìue l'irdrodi chi non può 
reciure l’officio fenza compagno :#r4iw nen tenetur 
etidm(i feetmt fe efferdt dd joctendum, quid recitdrt 
cum Jecie primlegttm ejl,0'fdker,que nenvtihberè 
peteìt, in materia de'ulmi acconfentono Fillimcc. 
tem, »»»». tZj.fidUdrr.CT Stidrte.dpud ' 

ipfum . Aidlderàtt i.z Jr.io.c.z. dub. $. Gorfids tem, 
i.drdrjiqf.p.5.C4p.io;N<M. rat. ancorché ci follerò 
altre lezioni, ed orazioni cornfpódcmi : petche que- 
lle non fanno l'officiodiquclgiomo à cui fonote- 
mico» OidHd pdrt, xor,i i.refel. fo, 

1 1 1 Quelli che dicono perderli lanobitii per l'io* 
grefib delia Religione, pai (ano della nobiltà ciuile, 
e politica, cioè a dire degli bonoiidiCoiMe,Pieaci- 
pe, Caualiere, Giudiccmon della nobiltà del fangue, m»t 
c della Cafa ch'è infcparabtlcA* indiiiidua, Bdid. tri u 
c. cum in Md/^ìflrum deeleéi. OD. in l. ius j1$ndtie-> 
mt ff. de pdc. T irdauel.de NebiUap.xy. o pure fi dc- 
uono intendere , cnc pcidono la oobtlià, inquanto 
à Dio , poiché la Rcht^unc luui pari li fà Bdtt.tn l, 
tud net cel.iÀe tei/jUrlib.^. cenf.7$ xel.6, verpe.prd^ 
tered fdctt,<T in preemX^ltm. tn ^ quenidmriulU cet. 
vlt. (7 in extrdUdg. velentet y.Nebties, Bened. tn re^ 
pe/,c. iUynutiMs f'.(y vxerem de refì.mt.i t o.LdttrJb 
Fdldtqstr.(ldtnt.fem,repelle».cel,tS.vtrf.immenen 
dtbet , jfnten.Cirfe ia rep.cdp.xrAndi cel.xojle fnp^. 
mglig.prjUm.mi», intr. 4 epettÌl.Rexìdq. xp.s’imcn-. 
de eonlottne à Dio nel modo che parlò ii S.Giobbc» 
fine Nebiltsfnerintfitj T errdftne ^ebtltj,neHinieù 
ltfiei,ef\ P.S.Girolainoà Cclanzia Matrona. Xinlli 
te vnqnnm de j^rirerir nebilitdte prdpends . Ma noiu 
perquefiocvictaco al Monaco il cbtamarfi Nobile» 
quandofi tiana d'impetrar benefici) fuor della Re- 
ligiMc » mcmte fendo pati tuice l’akic qualità ne'bc- 
ncfici) iecolari prcfcrilccfi fempte il Nubile: de cosi 
dalia Romana Ruota lù rilpofio» che non era finret- 
tizia rimpetrazionc di vn beneficio, pcv la quale il 
Monaco (upplicaate baucapropolloilraotiuodclia 
fua Nobiltà, Remdn./tnj^. ^7. Il Monaco »finch'cgli 
viue» confetua iltitolo,c la dignità della famiglia, fi 
Ldpus dllix.xoi.nu.t S.verfjtec cblìdi iJ’dt e.Beer. *^‘**-*ne 
in c.inprdjèitttdnM.jj^depyebat.Ceph,cetf.$iJin. 

97. Card. Tn^cuti^. /fyMr4c/w/»pcrfeucta con lui la "* * 
ragione delfanguc,^tój4rc fmas.q. ^.GmlLBene' 
diti. tnedp.Rajnuìua num. t cp. de teìlnm, Rtbkjf. de 
namutdt.q. t i.ifii.j t.TtraqucUe Nebilttx.iÓJtu.^ 

Lenandp. \.deebkxdt.Regul.cdp.iotu.\6.\(x l'atrm 
e*! figlilo di fua Cafa, Tdmburin.de Iure jibb. tem, 
i,dt{p.io.q.tJ9Mm. 1 1. fuccede inluotiguatdo la ic- 
ligiunc ne'maioralchi »& nelle pfimogcnuure della 
Cafa, per l'vfofiuico almeno, la fua vita durando, 
jint. Gemet. l. 40. T amri nu. 66. Aieltnd Itb. t . do 
prtmegi- c. t j . A«. 9 f . Gdmd Lufitan, deetf. 6. Lndou. 
Aielin.tr.x.de refiit.dijp.6ii.an.i. Mditenf.Lt. • 

ut.y.gt. I i.»N. lù.ltb.j.neudreeep. AianttCdltb.^. r, 

de eemetl. vie. velun. tit. t z. nu.i$. <3r vj, jluenddhe 
lua.tn l. 40. T durtgl.^, a«. j 9. C 7 * ^s.SducJtex. hb. 7. * 
film. e. 1 U»n. 19, zo.zi. LeTJtndp. l.e. 19. num. 8. 
Crye^.aocotche quel icuggio fòlle di Icudo nobtic, 

Bdldns,C PD.tMC.qut CUrtcut,(i de fende fuerie 
eentreu. bifidi, dettf^ ^ zo. num. j. ty in e. r. nu. 1. de 
mtlxte V dfidile, Det,tnc,prd/ìùitié deprob.Cefin tne. 
fiFdtery./tubjqildKrtsuum,6i.Tdpidin ^mh.in- j 

grefif'.fuac, \J,.nu.^7.defdcref.EceUf. luUClorns 
^Éendumq.7^. finren. Redrtq.rtfeL66.num.ii\ 
quale folle aimcUalagiunfdiztoodi VaifalbiB^fd. 
Mnm.\S*S^iycet.ntim.vU.C^dlt\ DD,m Anth.mfi 
rigati C.dd rrebell.Sytuon.ceftf. i.nuìu, $9,Ìib. i. 
Menech.cenf. j 1 9.11N.}. Eman. Redr. tem. z. q. 7S. 

é.U* Lu, 

drt. iz.duuquc ik 1 Monailctoliconlciua la fami- /'« 
glia, e la Nobiltà» ri/. d;/)*. 1 79. Cdmn r/r. de- 

H etf. 
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cif. 6» UH. 4. Sdrbfifadt Iiirt SecLtib. j.f.ji.iww.j. 
in riguardo di che* quando alcuni de'Frati Humiliau 
di Milano furo condannati alU motte» à Nobiitdi 
Sangue il ceppo» i plebei il capelìro il appieilò»cotnc 
nella vita del Card. S. Cai lo iifcrifcc MonlIg.Uafga* 
pi^ Vcfcouodi Nuuaia»dotuilìaK) Piclato» cacete- 
dilato Sciittore . 

Ili Mi viene ricercato* fcvnReligiofqc’haucf- 
tÀdtOt fc mciTa mano conira il fuo Generale poieflc come 
ibitft • f co di Ufét malesi t% dfer pnuaco deli’iinmuniù delia 
chiefa. Ho nfpoilo di nò . SuppongoI.chciKcli- 
giuiì m altra Chiefa ancorché dell’Ordine loro» mÀ 
non di toc tciidetna godono rimmuniti»PrrrX'<W. 
in Can.t[.^x»PetrMitmbaCHrtnltb.éf.€.i i.».io.Di4- 
naf. i.rr. t.refd. 15. Suppongo lUhc in propofiio 
rxin s'à altro cafo» che pólla rendere il Kcligiofodi 
quella immunità iacapacc»cbe per locrimedi odrefa 
maiclH, Bùrdtn.p. i.refel. i.»«. 18. poiché aiKo l* 
vcciforedel ptoptio Padre >fe none prDditore»oda(- 
fallino gode del piiuilegto, Diana p. i . tr.i.refoL 16. 
Supp^mgo Hi. e ne tocca al V efeouo il dar liccnta di 
torre di Chiefa chi della di lei immunità non godei 
ne più può darla il Prelato Regolale, conìciaceua 
innanii alla t'udetta Bolla di Greg. XI V . H^rden.p- 1. 
rtftl i./rN.S.iT* II. Rifpondo dunque » e opinione 
del P. Bordoni p.i.re/i/.i »u. 15. che il Generale fia 
ptcncipe nella Religione, pn haucrciil mero, e nù- 
lio impero :& perciò ehi machina contro Ufuaper*. 
fona non gode dcirimmunicà. Bifogna dunque eh’ 
egli lo lacciareodilcfaoiaicftà. Maiononaccoo- 
fento .Nons’mcofic iKlcrimc di maellà otrw‘fa»par- 
iando nel (enfo proprio» che contro la perfona dell’ 
Imperadorc, o della Repuhlica aiibluca,odi altia..» 
Sourana Aliczxa che non dipende da alcuno Supe- 
nore»cd hà giunfdiiionc afloJura, M tfiag. $bftr. 4 1 . 
ceni. 5. Ant9n.0abr.ttt.de crtmtn.ctnf. 7 »C 7 ' 

8. iib. 7. Dedan. in cap. ^.nu. 6 . verf • & S^aer aliter » 
Cverf.verunt bremur Itb.y.rer.enm t'arinac.tie. 
de In^vif 4. I o. nit. 4} . itb. 1 . qq. eramia. BeUonxenf. 

aj.ifM. s.vtrf.O’qnamMtStBriin.cenJ.xS.nHne. 
feq.S9dn.imt.c9nf.ios»nn. to.nit. U.O‘ iS^i6.vel. 
». Rolan.de ('alte C9n[.7\-Hu. j.tri/.?. Ang.Aret. 
intr.de n$aief.('.chebas tradite num . }. Lndeu.Re- 
dnlpb.tr. de p9t. Otunne (tal. nn. } f. poiché macltà 
impoita foutamu , pcrperuica »cd adoluto efercuio 
di giuiifditione,Ca/r«i>. /«/*»». Dtanay .Imm, Etcì, 
qnead delie, nn. J o» Affhilanpreem. Cenfht. R^nt f'» 
cum stunr a.x.CT pejiaii9t RodnlpbxttJee. j. ule 

none quella dei Ocnculi, che pcrordinario non fo- 
no perpciui, ne ponuo far leggi perpetue feiiaa il La- 
piiolo Cenciaie , ne ponno alienare, otàr contratti 
fenaa il Capitolo , ne panno derogate aliir/ca4»»i»- 

ire, ne vfarc picncita di poccila ; e tar tante altre co- 
fc,chc i veri Picncipi, alla vera Madia, al mero, e 
iniilo impelo competono: per la qual caufailFari* 
naccro Cumiiialiika Romano Irebbe à dire , che cW 
* oH'ende la pei fona di vaCardinalc gode l'iinmuiuu, 

Fartnac.de tmm.t. ij.i»irw.iS;.fcbcncm talcafo 
dourebbeii cuiloditlo, ùnchencfoiie informatoli 
poiitcrìcc. 

I H Vn Rcligiofo per carità medicò ccito pouct 
■Tfc fL huomofcriiointclU, applicando rviigucnio fimj>a- 
M e# uco, o’ l Viti iolo Romano al fanguc vft ito dalla feii- 

^ * ta.ccuiandoqucltalcinlonunadiftauza. Fu dub- 

bitato s’cgli peccò. Il medicare in quello modo è 
appoAiato da’Medici Efaia A^euctlnere ,Oie. Eme" 
Re Bnrgfrane tOfnaUe Oreltie» Damelie Beebere, 
Redelie Cedente t ('niticbte yC ardane f Sebenebee, 
C^rnarietf'veeherei BaftlteFaUnttne Menaee,^ée. 
tutu I fcguaci di paraceifetpciìWKXioxcstK di cui 1’ 
linp. Maifinuliano cosi Uccua medicare ifeciu^co- 
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meferiue Già Battìda Fona Uh Z.fit4 Magx.x^ai 
fin. de rctudiadìiDO Loredane loda quella muenzio- 
ne nella fua X)i4ffr4. Cootiutociò Bonacina^^z/p.]. 
deltgib. q.f.pun.q. nn. 1 j. de il Vcfcoiio Are fiohb.t, 
de Cenerai, dtfp. q.s^t.fell.j.ad 1 j. hanno credu- 
to»chc fia pcccaminofa, come fupetdiziofa perche 
ogni agente naturale non può agcic,che per comac- 
to(in via Aridocelica}u almeno intaldiilanzache 
la virili fimpatica non habbia interrotta la sfciadella 
fua atnuUa,cosi non lì puòdiicdiqucHu medica- 
mento eoi quale lì guaiifccvna ferita d'huomo che 
fia ili MtlanocoomcdtvainilfatguechcftainPia- 
cenza. Laduue non edendo raturalc l’azione, alla 
fopranaturalttà fi ticottc,^ quale o da Dio,o dal 
Demonio ci viene . Da D opci addio non (ì prefu- 
mc: poiché non fi hamoda moltiplicare tmiiacoli 
inqu.flo modo: adunque dal UenuMiiu 111 vìitùdcl 
paltò, che con lui feccocrinucntor primo. Altiià 
punto per non ricotrcreàniiracoli,ctacciardi fu- 
pcidizmne tanti Medici, che Tene fcruono, e tana 
huomuìi da bene,! quali in buona ^cde»ancopubli- 
cainencc io praticano : dicono, che le vii lù occulte^ 
fono glandi, acci mpi^narcdaila virtù (ìmpaticac* 
ha il vitiiolo col fanguc» dell faiigue con lafcina: 
che fc per efuvpio la calamita non tira il ferro fe no 
vicino : qucuo e perche forfè non hà viriù magi^iore 
in quantità \ ma quella di doppia lì mpatia nel nollro 
cafo può dlcic ptù vigurofa, e ttarmcitcì lì per corpi 
iutuiillinu,c vclociinmi dal fanguc medicato alla^ 
fciiia j fi che la calamita duuuiiquc na»fcmpte (1 
volta a tramontana^olìaqudluperchc 1 momidi 
calamUa»civc fonoin quelle parti, per sì lontano fpa- 
zio le cummuoichino quella vir(ulimpaiica;ociò 
venga daU'allroch'd alttcttanto mille volte più lon- 
tano, d: pure afe la volge, uafmcttendole quella^ 
vinù»chc la luuoue. Vediamo per vna patte, che 
con cpidia inanicradi medicare tiguanfcc,dairal- 
tra iKzn ci e demolii azione àcunuincctc e he tal’eP» 
ferro (ìa fopranaiuralc: dunque naturale badi adi- 
re. Mi piace la iifp«iiU,cheaco{al‘cfpciicnza diil 
dutcìflìmo uie. BattifìaSiteni Fificu Milancfc,Scric- 
toic infìgnc di vana ctudaionc,il quale iraiiando 
hlufoticainciuc qucHocafop.a./r4^?.S.dopò di ha- 
ucr piouacoichc la linipaiiaindillanta sì grande 
iKMi può op<faie,conchiudcchenongiapcr jlcuna 
f ipranatutalità fupcrlltZHjia fi guatifeono coiai tcri- 
cc : mafoio perche fciuk) felice umplici.d; nella fu- 
pciHcic,funo altea guzrireda fciucdellmcsquàdo 
vi s’habl a curi che no facciaD'putrcdinc: de a unaii- 
re anco piu picUo, uiuiliaco'Nicdici.c Fik>foH»alfai 
giouaic rtmmaginatiua oifpulla a muoucrc gli Ipiri- 
li,nK:ucrel'huomoaliìcuii4li douci guaiiieió quel 
lìmpauconmcdio , di cui ùcefpeiiviizeognt giorno 
e veggono . E ccitu ch’egli fi fi fciiia fegru , fenza 
paroicjod alila fupcilliziuiàonciuazionc ; de perciò 
molli credonothea failu non fia peccato, nKimeio 
buona fede fi fa :itc(ì prcfuniethdu ,0 colpa in cufa 
che publicaiuenic lì fa.de li fuol faie, Earm.de pan. 
eemp q. 8y. nnm. 6t. in quanto à me noucoilanaodi 
f jpianatutaUia ; crederei che non ft>fsc peccato à 
farlo, poiché in dubbio fempte dcoefì iipuiare l’cf- 
f:uo naturale. Regola piclluàuuncunìune. Et in 
prc^flto di medicare habbiamtiduc piiuilrgi,ió- 
celn e^pÀdexCureniauont diS.MariadtCuadaiupi” 
de'quali già vedemmo in cófcqucnza godcic anco.* 
i Monaci di S'.Cir0/4'»a per le Spagne, e pei Italia: 
de ancor gli aUnc'hunntiU communio aetoiic d.'pn- 
tuiegi. Eugenio fV. concede aTrati di quella Santa 
Caia ( purché non fieno tn facnt ) già nei fccolo ctu- 
dipin chirugia,o medicina» potérne'Chioiln cou 
bceiiza del Supcciorc lhidii(e tai pcofcilkint , e pra- 
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ticatle verfo i Padri di Cafa>& gli Inicrnu degli hof- 
f Itali <Ut,dn, 1 1. Potttif, U. /«/. Nicolò V. pumi* 
le a’Conuerli di dcu'Otdioc» docci nelle medelimo 
l'acoltà>poicrecó cbichedacferciurle libciamen* 
le, mà lenza premio per (òUcarita* ddt.é$M» J. F*atif. 

114 Perche Pio V. riuocò il priuilegiodiAleiE 

iV.chealComendaiorcdi S. Sf trite di con* 

cedca facoltà di vellice nelTOcdme Tuo 1 piufclTi d' 
altre Religioni d’olIcruanzapari,e non più Itrettc: 
luucndo poi Gr^orio Xiil. confermato tutti 1 prt* 
uiicgi dcli'itlcis’CSrdinc » s'introdoife oltre a'Monti 
\n‘abufo«chc da quel Comcndatore ch'c in Francia 
fi accettarono moki Mendicanti » anco fenza licen- 
za de’lor propri Prelati . li perche dalia 5 .Congceg. 
de'Vefcnui» c Regolari folto il 1 7. di Febraro i64>« 
à tichicfta degli ftcllì di S.Sf trite dt Reme lù ordiiu- 
co contra mAlepremetes,0‘ rect^tet ehjque Juerum 
Sttperierum Ugttime Itcentie de Mijt OràtmÒHS ,0" 
Mtiiemb. in diéJum Ordtn. S. S^ruut a qutbtqUdm 
fre Generslthus didiOrdtnisvltrjt Mentet fegtre/t^ 

parole della coiifcrma>che li fece dalia b. V^u- 
gieg. a7.Iul. 1646. Hoiadubbitano, fc fciua il Bie- 
lle Apoftolico polla il Comcndatore di Roma acvct- 
tareReligiofì d'altre Congregazioni, luquaiuoalle 
ofsetuàzc particolari di queit'Ordmc lonóhòqucl- 
la cognizione,c'hora vorto. Rifpondo tutuuia^ » 
che dali’apponaio Dcgrcto non licgue»chc quel Re* 
uercndtlTimo Cmnendaiore non ii poisa valete del 
ìuj cemmune > che cpii non c derogato» de de'puuUegi 
dc'Canncfì Monache Fiati Mendicanti» de quali già 
vedemmo» che ne gode il fuo Ordine. Lab.Coug. 
non hà derogato al dtittto antico di qucita Reiigio- 
oe»roà airabufo nuotiodclComcnda'oic di Fran- 
cia . Che fe bene da molti anni in qui tutu qudii»«:he 
dalla Religione di S. Francerco»dc’òciui»Ue‘Ficl'o- 
Janij efìmili fono pafsatià quella di S.òpituo hanno 
kuati i Drcui da Vrbano Vili. e da Innoc.X. quello 
è» perche efsendoquellt»e Frati Mcnajcanii,c volen- 
do viucre fuordCChioitii*haucaaud ttu eommune 
che olFauaà ul paesaggio . 

1 1 5 A’Frati Mendicami dali'E Arauag/^^am Am^ 

bitiefe de vietatoli paùaggio lenza Bccuc.* 

dei papa ad altt’Ordmc > che non lia Mendicarne» 
eccetto quello de'Monaci Cauuiiani. L'OtOinc dt 
S.Spinto in SaiTia non è Mendicac»cc»dc nun e s^^attu- 
ftano: maCauallaiefco come lame Menett.tn dette, 
Ord. Etptefìr, o di Kcgolan Canouici 7 * ambur. tem. 
X, de ture AbbJifp. 1 J . HMrbejM de 

Vttiu€r.Ecelej.ltirecef.^i.nHm. 1 1 5. Adunque ancor 
con licenza oc'pruptt bupcrioti non potcuaii que'ca- 
li» fenza incoi rete in bcoaiinunica aita b. bede iilcr* 
nata» pafsatc dalla lor Religione a quelt.i di b. bput- 
IO, Veech, in fraxi Neutr.dtjft, 1 f Aub.$jtu.\f.EmM, 
Redriq. tom,i . qq. Reg.q fi,M’ttc.iSu^JtereH,kednq. 
rejet. 1 Aitr4na4te?n,\.q.^ i.ar/.b. pare»- 

colaimcnte fc pcrpictcUodtliCcnzc>opiiuiÌcgi vo- 
leao pafsare, Bettec. decUuf. q, i.^.9.^,S.dt§,L,num, 

I Sdnche'^itb.ùxep.yjiHm. 1 1 & cc ancor patlando 
col btcuc( le in quello clpicfsaiuciice non funodif- 
penfiti alle dignità della Kciigione) rclLxno piiui di 
vocc>c luogo capitolare »fcuza poiacctsec Pnuri» 
Minìiìii, Parochi,Lcttori,baguUi,Ptocuiatori,Pic- 
dicaton»Comcndatori» Vtcar},AmminiltiatociKA^4- 
Mttrr. eemm.^ de Regtder. At^r Itb. 1 xxep. 

ì ^,t t,Sdncbez.ltD.6XMp.7Jium. 1x7. Lei^^tte p.i. 
e.i M, ùy.yecehjtt Prdxt Nemt.dt/p.i^.dub.^.num, 
ìS-DD in Ctem. 1 Ae ^ej^x^ar.Tra'Certolìni pero fo- 
no capaci de gli Ofhcif. c Dignità . Senebee. Itb. 6. e, 

10. f^eccbAiJp.t s.dnb.$,m.t (T S.Cengreg, 
Mpud Arme/l dnr. in Add, nd recepit, ieg. NnunrMb. 
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i»tit^ tS.Lj.de ReÌ(gJii/.t!B. Letnnnp, i.c.iiJi.it» 
£ poi inquanto prctendeano alcuni di loro, di viucre 
per importantt aifan fuor di Conuento , dtmeano le* 
iiarnc il Breue : oliandoli la difpottzione del CorKÌ- 
ho Tndcn. fcù. 14.C.1 1. Ateme cmnfcnnqMe Ordina 
PreUtus, yel Superar, vigere eHirjHtsfncuttnnt, 4/1- 
qutm nd bdbttum^ prejeijienem edmittere pe(futnifi 
yt tn Ordine tpje nd quem trdsfertur jub fui Superte» 
rts ebedtettd tnCLdUlheper^etuo mdneat . Ikn’cvc- 
rOfChc le tbfscro (iati per clcnipio Monaci Benedet- 
tini » o Canonici , o Chierici R cgolati non M cndicà- 
ci , potcuano con licenza dei k>io Oc/rrr4/e , & fenza 
Bccue Apoltuljco,con qualche giuiia caufa può paf- 
faicad elsa Rtltgienedi S. quantunque fofs' 

ella pan d'oficiuanza»o meno (lieiia dell'Ordine^ 
lor piimicro. Impcrucbc per giuda caufa è lecito 
paisarc a Religione più laigaiconJa fola licenza del 
propiiu Gcncialc; per ìoedp.finguJdde prxben, c per 
alili Canoni»e€on(uctudini numcmorabilinondc- 
rogau dal Concilio di Trento, Ndudrr.cemm. 4. de 
Regtddr.nu. ii.ttb.^.de Regni. cen.$6.nu.$. Rodriq, 

tem. i.q.si. drt.s.pefl B.AngeiJ'.Religiefiunu. 
Sytu. y . Rettgie 4. 2. 7 * dbtene V . Rettga 4. num. a. 
t'rdnc. in c.lingutd §. prebtbemus nu. 4 dd med. verf. 
CF ttd tenendum depreb. in 6 . ìnnecen, in cÀtieGui de 
temp. ordtn.Osiien. tnjum.de Reguld , ^ in cdp.nen 
eii de Regni nu.x. UÙ.tnc. jtgntficdJHm de RtguUr» 
tbtq; Pduerm. innec.OJiien.O' dl^tOreg.Lapet. l. 9. 
y.fMdjfuertes nt.y.p. 1, ArchtiLm c.Mendcbum 
xo.q. i.nu..^.Zdbdretlnitt€.lm,nH. i.q.j.derenun, 
Je.Andr jM dUUtt. ddjpecu. de dìj'pen. §. junt qk 6 tp,nu. 
6 . CT tn cdp. non e fl uifui.de Regni. Aunn. in e. yit. de 
Apvjè. UutdH.ltb. $. eruntn.e. y\.nut if.Rejettdy* 
Abbdtnn. ^.Pdiuddnan q.Jen.diil. jU.p ^.dre..^MU. 
4i. Mdtortn 4. dai. jb. q. xx. cenci. f.S.Antentn.p. 
x.ttt, ii.e.z $ 9 -verJ.becetidm V'^rrifr,e trà pili 
moderni Douoii Efddn.Sd y . Reltgte dpber. jp. An^ 

ten. Cucc.tib.^.Jdjl mdierjit. i.nu.ijj.Rednqjem, 
x.jnm.c.y.Mu. 8. tUrbefa ut e. hcet^peiìqudm 4 Pr4- 
Idtenu. li.ycaljtujinprdxi A/ontt dtjp.l$.dub. $, 
1*4.6. At,»rJtb. ìX.c.i).q.x. Lejj. hb.x. e . 4 1 .dif. i j . 
nu.ioi.òduCidretl,de yipefldt.c.ìi.uu. xy. Tbemi* 
fietn X. x.q.vit.nrt.a.Aiird/iadtem, t.q. ^t.art. 6 . 
tencl. i .SHdrte. tem. 4. de Reig. tr. S.Itb).c.iì.nu. 
x^.DtdUdp. }ar.x.reJei. 4 i-CettenJ'. Rcguldresm. 
9. Bdrtb.dS.tdu^eitb.j.tbtfdu. Relig. q. }^f.nu.t. 
LesMUdp. t.Jummx. xx.nu. 1 j. Tdmbnnn. tem. j. 
de ture ribbdt. atjp. b. q. 5. nn. 7. Sdnchex. Itb.y.Jnm. 
r.7.44. 55.cr6b.1l quaic per vltimo fc.ua liiima- 
zionc ali una quell opinione confcifa cemmnn:j]imd, 
òc vciameiuc condirmcal iuscemmune: comciale 
la pioua Graziano tem. 5 . dijcept. feren. c. 4 54. uum. 
j . Guouc Iiiduuinar non laprci : peiche » fe daH'aitre 
Ki-igioniin ul modo li pi anca» altieri piaticarcnon 
pOiiaiidaquciUdiS.5'p<ru4<f4 i^a«*4,ch c vera Rc- 
Ugioiic, LcC444p. i.Òc ancorché befpttd» 
idre, non i perocompicfa ita quelle, a cui la S. Goa- 
greg. epuu Bdi'bej. in CeiieU. Bultdr. y. CldtifirnUs, 
litici dille de i.Uutt[aliil pailaggio : poiché tal dmic- 
10 c degli Oiumi bpcdalieii non Claullrali^chc non 
hanno.vlonulieio»L#z. 444 i 6 i// 4 .ib. ma quello di b. 
«yp/rm» cOiuinc Canonico, cClaullulc con Mona- 
fta 1,7* dmhur.tem.x,de iure Aòb. dtfp. 14. q. 1 4.oltic 
diciòpcrhauetetuucic parti *kiu vita itnUa,pai- 
tcupaiido nell oUctuanze della Regola di b. Agoll i- 
no»òc di .*iiui paiucolan liatuti, delio dato Monadi- 
co^ per l'adillcza del Choio» c per I cfcrcizio degli 
Ordini cóinumcando dello italo Canonico: haiicn- 
do riiofpitaliucoinunecógliOrdini CaiuUaictcht: 
dcefcrciundoli india conia curadcifammcicoinc 
Parochi ; vengono a edere quedi Kcligioli in vno 

H a dato 
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ftaro dì molta perfetìone > perche alla piofelHofM di 
più virtù n danno, S, T htm, i.x.q^i H8. strt, 6. Scifi* 
jMnciÌl$t.fr9 Cétnon. Rtgnlur.csutrsi Céffintn. stpttd 
7* Mmbkri».t9M. I . dt ìwrt yibb. dtfp.iS-q - 1 Jium* 1 6^ 
molte cofe in honore di qucfta Religione habbiaroo 
fermo Prtfidiù adequali fi rtmet* 

riamo. Inoltre per pciuilegiorpcciale fatto daGto> 
gotto XIII. alla Compagnia di Giesù; può il Gene- 
rale concedere per dufic caufe il palTa^io da Reli- 
gione più flretta i Religione più ]orea,& come alcu- 
ni dicono fino à quella deCaualieri ai Malta>/«/.C/e- 
mtHs ScQiMJ Pléctn.d$p 9 tt(i, Ptntif.pA^.i, niMv.ia. 
partecipato forfè alle altre Religioni tCotUfiin. tr. 8. 
(Mp . I $ . Dìmm f jr. ij’ifoi.St.C' p^SJr.i } . refél.^ 6 , 
C 9 ttottHs y. Regkiétrium primlegU uh, 1 9. ma in quo- 
to il Religioiu non ciaufiraltci hò molto dubbio. 
Lecaufe,cheibnobafieuolial pafTa^io con la fola 
licenza del Generale fono quelle . 1. le lo flato della 
prima Reiigionegitcinfopportabilcper oualcheof- 
fcruanza, od altro accidéce» S.Thsm.ylbo.CMCC.D*^ 
min. GtmiH.FrdHc.AX9r* T db.Sylu.RfftliO' dlifUc, 
cit. anzi balla» che il Religiofo vi fenta voa grandif- 
finia difficoltài.f«r. Phiìdrch, SdHch.SudreX 
Udrr. C yteebàn Prdxi N 9 uit. dtfp. 1 i.dub.y.HHm.^ 
ancorché potelfe neiroITcruanza elTere difpenfato» 
Sdnchtx. (tb.ó.cdp.jjium.yi.pokhc fi faalURdi 
gionc primiera onerofo»epocovtile»quandoforfe 
ad vn'altra può tiufeir piotìtteuole . 11. fe 1 Mona- 
fieri di quella per elTere in luoghi deferti fottoartiL.» 
intemperata gli fono di gran danno alla fanicà » Mt- 
n 9 ch.iib.i,dt drbitrJudxtHt.^.edf.-^U MMm.i 6 , Rf 
dnq. ttm. ) « f . 5 $ juuc.^. T dmimr.t 9 m. \.dtfp.^*q.U 
nmm. 14. 54nrùr^ /ac.ri/.miw.7$ lll.fe nel tempo 
della probazione lo flato della Religione,molco va- 
rio» da lui non (iiconoiciatOtCcrdkbdCdp. i.q. t 6 .p. 
X. Rtdnq.tom.^. q.$i.drtie.s>* MtrdHddt 9 mA.q.^t» 
drttc .6 etnei, i. iV.fe hauendo commefTo qualche 
gran delitto, ocolpa, non ardifce più di conuerfare 
irà quelli che lo conofeono, ne può fofienere la fac- 
cia di chi egli ofrefe»^4trc^^/ac.ci/.;i«.7x*fi4nw* 
S,FdMfi 9 ltè. f.q. ^fi.TdmbHT lecdÙJtH. 11 . Di 4 Hd 
p.).rr a.rry9/.4^Z^^4t»4p.i.c.iio»«. xt.Cotttny, 
Rtx**l^tinH.9, V. fe tnilegnamcfice è trattato da' 
confratelli, co'quali non può quietare» Ax,tr. Ub. 1 1. 
C.i 4* a.8. Rtdrtq. eit. drt. 9. Leffxtt. c. 41. 1 j .hh. 

I ox. Rezindld. Itb, 1 8. c. 19* mtm. 4 , 1 4. OidndlH. ctt* 
TdmbHr.Hu. 1 1. Lt{dndut.num ti.ancorche ciò 
folle per qualche fuo difetto, di cui fi ècmendaco ,0 
non vi puòprouederein altro modo,.f44c/ic^«c.ci>. 
SdnHdrell.dt AptJl.t. i.num. 1 i.dc dicono di più 
Fecch. cu. dub. 7. nu 4. DtdHd cit. rtfcl. 4 }. Cottonus 
eit.HM 9. St propterfudm imptrfcilitHem iCT prduts 
hAb’tut. Rtlty^tnìi enerdtdm égrifufhnedt,Trt qwdm- 
ms Rt^uidm frequenternoHtrdnfsrtdidtMr^ ntudt hU 
bAomm'ut cum ptrpttud »wr^#/i4,C^ pcenutnùdprt^ 
fefiams : tum qmd tdbt mcttUtid pemt illum inpftbd- 
M* ptricuUv ttdndi 9 bfcrudnudm: tumqmdtddem 
muflutd Itberdt NtuftiumdbebligdtiCHe prtfèjpenis 
t\ yttt . yndt & fitfficùHS etnferi debet PrefciJt dde* 
t$rd$ ldxÌ9rim,ÌHqud fperet fi Dee trdnqMiUt'us 
cum gdudtt fcruiiurum , il che canto più aggradami , 
quanto che contai ciiflezza egli perfeuerando nella 
Kcligione,sforaato a flarci in tal modo, ci troua- 
rebbe vn grande impedimento allt perfezione ; de 
gli fi vietarebbe quel bene che pociebbc firein vo* 
altra più à lui commoda, e grata. Caufa fufficien- 
tillima & talpafiaggio TdbitHdy,Rehj(i9q. 
%4.SdHcbex,cif imm. 7 x* non douendofi vergete m 
dcflruzione della cariti ^eirinflitutochefìimueo- 
f ito pa conferuare la canta t^tccb. cit. sUb. 7. m.i . 
Vl.de cosi chi è mcn'TtUe ad vnaReligionc più fttet- 
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u , & ad vita men flretta può rhifctrepiù vtileydeif 
efTere difpenfato nel tranfi co » 5’«4r#z. tem, 4. dt fi#- 
/ij. rr. 8. Itb,^. c.i t jnt. z 1 . Ln^dUd cu. num. 1 z. VU. 
panmenre s'hai patenti in gran nece(lìù>dcme^io 
iovna»che neiralcrapuòfoucnirli.fiM/rffjM». ^.q, 
j i.drt.9. Lt{dnd cit. num. i z. Bdrbefd Ub. l dt Iwrt 
Ecel.e.4X.Hum.%i.S Fduft.q.fSi. Vlll.fe la più 
flretta fx>nhà in ofTcruanza praticale fueflt ertezze» 
& la ptù larga mcn nlaffatamenie fi mantiene, S. 
Tbem. z.i,^.i 89. 4r/. 8. Mirdnddttm. i.4rr» 
4. CtritldH. p.x.dt cd/ìbseferu.cA.i.Hu.io. LetAUid 
p.t.c.xx.ntLt^. Bdrth. 4 S. Fdujh dmbur. 
Ite. cit. Hu. 1 6. Sd»ch*\ctt. e. 7. mr. Z4« 

1 1 fi per tutte quelle caufe Tenta ricorrere al Pa- 
pa può il Gcnctalcdifpenfareal ctanfito di Rcligit^ 
ne,o men pcrfcita»o meno raiilera. Ndunrr.Grd^ 
tidn. Didnd iSdnehn.^^ dlqloc.eiì.poxcìxtiz bene 
il Concilio di Trento, de i Dcgrcti Pontifici) vietano 
tal pafTaggio cuiufeunq; fdcultdtu 'Pìgert non s'inten- 
dono, quando fi ucon legittima caufa, Ndudrr.ltb% 

I. dt Regni. cenf. Jfi.wir. ^.ctH[.f^.num.t.ytccbxit» 

difp. I i.dub. f. nir.fi. TdmburiH.cit. num.j.Rtdrtq. 
ttm.i.fim. c. 6 jim. 8. Lejf CT SdHcbtx.l9c. cit.Grdf.p. 
t.dectf.Ub. 99. Sdjrut dectf. SS.de Reguld- 

rtb. Altre caufe fimili Donno baflaie, f/r^4n4cir.mr. 

I I . CT* 1 X. febene la ptu comune r quella della indif- 
pofiiionc del corpo, ^.TAanr.i.z.^. vltatrt. 8. per la 
quale gli artcflaudc’Medici cofluincono,/./rw</C. 
de re miludrt Ub. 1 z. Bdrt. in l ctntumdcidm %.paendm 
ff.de re indie. (Sfinì, x.ffdc ven. tnfpic. Aidfidrd. 
ttm. I . de frobat . cenci 91. nu. 4. onde ben concorda 
di S. Agoftino la Regola . St nen eli ctrinmt medicus 
C 9 n/ir/ 4 /»r,poicheàaafchedimo ncH’arte fuafidee 
cr^ci e, duttm Antb. de nen dlien. rtb.Ecclef. qua- 
lunque vn folo ei fofTe^ mà ncli'aite famofo, Bdrt, ut 
/. 1 .per tex.C. deptnd.Cf dur.illdtJtb. 1 o. fieer.^.^ 13 . 
ffif.4. Mdfcdrd. ncl.i,def^tbdt.concl.ìO\4.nn.ix. 

xiy Si come da vna Religione piùlaigaavna^ 
più Arcua fi può puSxtc (de tnrecommnni jàitnxxi.. 
data dal proprio Generale la licenza, quantunque gli 
fiuda quegli maliziufamcmc negata: così può tran- 
fiiarfi da vna pù llretia,o piùpctìctcad'inlliiuio,inà 
iilalfata ncirolleruanza della pruptia Regola,la qua- 
le nem hi C.onucntoincuii'inllituiofipracicacome 
doutebbefi , ne ve fpeianza, che debbafi in brcue.> 
riformare, iV4N4rr. tem. z . cemm.^Ae ReguUribjtn. 
3. RefilUy. fie/fji«4.n«.8. Angeì.F. ReUgtefmtnn. 
34. tmen. Rednq.ttm. i.q.^i.drt.j. ÌÉterert.Re* 
driq.refei.Hi.mi $9. MirtifìdMtem.ì.q. ^t.drt 4. 
Borden.p. 1 .reftl. i nnm. z$. num cenferwr SHilìter 
qutdd tTdnjitnm rMi9ne tbferHdtttnis Regnlé\prdcU 
puh ex prdfinnebfermanttdjin qud ftrmdiitercenfiflit 
dujleTitdi. Ne occorre à dire, che Ila m potete di 
quei tale l'nflcruanzacfaita della fua Regola, qiun- 
tunc|ue difufTeruata fia nclcomunc:pou.he refem- 
pio e quegli, che tiene i'huumo a fegno, o lo difordi- 
na i cosi nel tcizo de Orutare dille I ullio . Due 1//4 
nes maxime mouent fimiluMdt»& rxemp/iin», dc Se- 
neca ep 6. Lot^um iterefl per precepfd ; brene,0* 
effcdx per txempld . 

1 1 8 Nafcc però dubbio , fe per pafTare in ral mo- 
do fenz'altra caufii,chc per zelo di maggior benuit 
quale non può eflcredalSiipctiorc impedito Tema 
graue pc< calo » e danno ddl'anima fua, DDan c. li» 
cetqusbmfddm de ReguUrib.Aiirdnddcit.q. 3 i.«rr. 
fi. debbafi confiderare olla llreiezza del viucreRe- 
ligiofo,od alla perfeiionedcli Imlituto. TuttoÒà 
dire; fe debbafi prcfeiire vna Religione litirau, 
mendica ,fcaiza,dk* in continui digiuni cferciiaia: 
perciò più Arcua 3 od vna confegrata ì gli (ludi) fa- 
gri, airamminilUaziunc de'SagcamentìAd culroddl* 

Aitate: 
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^utc ; 5 c perciò piòpericna . A qucfta d acteo^ 

noS.Tttm. i.uq.vli^rt. jS.q. 

I .S.^nttmit. f.fJit. t6.c>^ 

éa pine. vtrf. pitfi inmm, C S- 4. Sylntiì. f'. Religi» 
4. f . I .nttnb. j. q.i. in fin.Cr ^.S. Nnnétrr, cnam.j,.di 
Xi^nl.nn. x.Cncc.hb. j.Infl.mnior.tit. i.nnm. ij6. 
Snnrtf. ttm. q.hb.f.c.p, nn. Ifi. A quella più proba- 
bilmente fauocifeono h.jindr.ine.fnninnm.Z.de 
Flint jbiq; yibb. m.f. Buliniti, t'. Kiligitjni nnm.q. 
Htjtll» y. Feligit 4. nn. 8. RtdriqJim. j.q.Si.nn.^. 
PnjlnreU.in frmiltg. Aiinim.nnlnb. j9. jiz.tr. tom. 
t.lib. 1 1. e. 14. q. 1. Rtginédd.hb. iS.pnx.nn.qiq. 
Lrjf lib. z.dt Inll. e. 4 1 . dnb.i j . if«. I Oo. Ptmn.i»m. 
1 .4. 1 . C. 14. dic.J. Snh. in Cempn. prinileg. y . jift- 
fintn ijidnmendnm, Snnchtx.tib. 6. c. yjm. X 1 Par- 
iti y.ReIigumi trnnfinu nn. i.Ltptx.lib.9.tit.7.f.i. 
Ciennntl.reff. )9. lib.l. Hirrtn. Rtdriq. njtl.tij. 
nn. fS.Mirnndnttm. f.q. fi.nn.J.jinttn. RiccM 
fintn prftn. txtrngrtm. Éccitf. Iib. 8. e. 6.nn.f. Snn- 
tìnrill. dt jlpf. c. 8. mi. }0. Btnncinn di ctnnf q. x. 
f vn.;. J. { . dm. 5 .iw. 1. f'acci. ó» pnxi Ncmt. difi. 1 J . 
dnb.t.Cfx. Énrbifit in c. lieti nn.S.di Regni. <T lib.i. 
dt Eeelef. Inrt e.qx. nnm.7 } . T nmbnrin. f.ì.dtinrt 
jibb.dtfp.S.q.q.nn. ). G caua dal ConcUioTnbu- 
liefc . yirginit fner* fi fri Inerì nnimi fnn,fnfttr 
difiriHiirem vttnm.ndnlmd MmnSltrinm ftrgtrt 
difpfnerint, Synednt cinetdit, nfetito dal Ucgrcio c. 

I ao- 4 - 4 -& dalllllello e Meli di RignUnb y.nraurit 
rue pitixtn , nel fine di cui npetefì viiinrtìurim . 
Fauuf i(cc qucft'viti ma opinione . Il cap. Dei ti- 
mirem nd fin de finn Atinneb. per cui è lecito a'Ae- 
gtUri Cnneniet paflare aU'Otdine Minnfiieo : e pure 
quedo nella lititatczxa.ed altre autonta fi ptefume 
più ftretto ; e quegli perrefienzialtta del Chiericato 
fi reputa più petfetto,5'»4r«5[, iim-qjie Rihgjr.SJib. 
jxnf.io. nnm. 7. però s'inganna quefto Dottote^to- 
me dimofttaicmo . Ponno dico i Canonia Kego- 
lati dt tnri cimmnni palTate ad ^ni Kcligione di 
Monaci nell'olTeruanza pati ex S.Tnemxy filmurr. 
C Mirdndn.Bardin.f. 1 jrtftl.xqjm. 41. Et coà dal- 
le Religioni anco ddChitrui RegiUri ( fecluG 1 pri- 
uilcgi patiicolari,checifono)c lecito ^fsatealle-> 
Monallichc perche fono più auftcrc.c pure hanno 
hoggidì rcfaciaiodcl a.ieticato, crafiirtenaa del- 
la Chiefa: le quali due qualità di fatto anite importa- 
no maggiore peife 7 «»«i come in termini peupn di 
quefto Cafo tilolue l,CTanap.i.C4p. 4 - . che fe 

nel Cif.mnndnmni 1 9 - qniil.) . c vietato i vn cano- 
nico ptofcllo pafsare a Monaci, o lo dobbiamo in- 
tendere con la glifin lui cfptefsa^hc fi parla di chi i 
capriccio , c fenaa licenza del fuo Prelato , e lenza,# 
giuftacauCa.ft tal pafsaggio per lenita, yfc.ar.Miw.1. 
Jib.ti.cnf.lx.'i.fexieqntriinr.Snnchi\lib. ù.finmx. 
7. nnm. 1 1 . o pure deuefi interptaare , che vn cano- 
nico di Religione ben’ofsciuaiite nó palli 1 Religio- 
ne Monadica già inofsetuantc: poiché non fi bada, 
comedicemmo.airantico inftituco,aià all'vfopte- 
fente , jlxjir. etiJib. 1 1 enp. 1 4.4.3. W 8. tifi. Ub.x. di 
Infl. f<tp.4t . dnb.l}. Ltxjmnf. i.e.xx. nn.y.f. xxnf. 
}jinm.ixip.q.nnm. 3.dthabbianx>iiipioua ilcap. 
fine io.d<Ar.;af4r. nel quale ordina il l’apaal Vef- 
couo.che lafci petfcuetate tra'Monaci c«to Cano- 
nico ptofcfso, il quale età fuggito à quelli, fc beno 
fenzaliccnia.pcropctzelodi migliot'viia. Oaque- 
fto eif.fineto.de RtgnUr. t'intctifce chiara, che 
chi da vna Religione più larga à vna più llretta fen' 
fbgge , pel buon zelo: quantunque non habbiachie- 
ft^cenza , fe peccò in non chiederla, e nittauia va- 
lidamente àetnrteemmnnt paf5ato,tie dcu*efserc.a 
tiuocato alla prima Religione, Smrez. nm.q. de Ri- 
lig.lib.i.cif.U 3 Mim.xx.LtZj>iiif.i.tip.xxjinm. 7 . 
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©■ itijflnrii enne yeceh. dif/nt. tf.ili Nink. dnb, x.' 
•>«14. malTìme,che il cap. lieet de Regni, doue fi or- 
dina che chi per zelo deiranima fua vuole ad altra 
più ofsetuante Religione pafsare debba dimandate 
la licenza, non iro^rta claufula irritante ; dt ò fo- 
laroenie , non per fbtma necefsaria di contiatto; mà 
p« ceno rifpettochefi dee al fuo pnmo Piclato, c 
p« confcniate il baie che ci viene dalla Santa Obe- 
dienza, jibniin. in iV nmxif.}o.q. 7 3 .NnmrrJib. 3 . 
de Regnlir. cinf. 5 1. iliìs 39. & dobbiam aedete, 
che quando fi obligòral Rrligiofo all'obcdicnza del 
Pielato nella Religione più larga ,egli virtualmente 
s'intcfe di nonobligatgli di modo la fua pctfona che 
tinonciafse al ini niinrile di potctfi , quando Iddio 
rinlpiiallc, à maggior grado di perfezione, o à più fi- 
curo flato poetare : tanto più, che l’obligo nafee dal 
votu,&il voto dcu’cfsne dtmeliiribiniidi manie- 
ra, che vna cofa òwiMqual’è la Religione men'of- 
fetuante, fe bene è materia fofiiciente del voto,pera 
non deu efcludac il maggior bene, quafe la Religio- 
ne più ofseiuante . Et quefto fetua di hfpoftaallc-, 
tamoni non improbabili del P. Bordono, che eit. re- 
yWrip. nnm. 49. tiene efser di meftieti almeno ticer- 
caredal Prelato la licenza, la quale fc ingmftamen- 
te vicn negata fi reputa per concefsa , Bif de hdnl. 
/rff .3 . eif.xjinni.} e . Megli, de fan.Iib. 1 . eif. 1 3 jin. 
b.Ridriq.iim.^.qnifl.fx.inie. 3. de perche quefto 
cafo di nigiti lieenzji viene cfpicfso dal ini ecmnne 
eif .lieet de RtgnUr. ottimamente infctifcc nell'al- 
legato luogo il OotdotmJ^ Riligiifni bini fihtri- 
fieni, Ikenni non ehi enti i Snperiire, dieitnr tnm ib- 
tinnijjt legiitnt ex eitiii enfiti tntcìbShtniniJfimn 
Deerelum de jìfefintit, £itllii,dnm fintnu,vt 
Nnllnt femnitimr irinfiri id SInCHirini,nifipint 
einfiiiirit Snferieri feenndim Rthgiintm efie f nrn- 
tint illum rtcìfiri . Non olla parimente, la CoAi- 
tuzioncdi Pio V. ineif. qnicnnqne fierimm fatta l'- 
anno Ijdp.nellaqualcfi victa,che da vna Religione 
i Frati dell'alita lian ticeuuufenzalicaiza,mado- 
uetfi rimetinli alla Religione lor ptoptia: poiché il 
Papa intende di Icuate gli abufi, che dicemmo quiui 
num. 1 1 4. nati dalla moltiplicità di patticolari pnui- 
legiichc alcune Religioni haucano d'accettate 1 pro- 
fai! d'altri Ordini contta le difpofizioni cfpicfiedcl 
lar cemmnnt ; ma non per que Ilo egli dnuga à quelle 
del cap. f lert de Regnlirib. molto priuilegiaie per ef- 
fcre autrócate m cirfire inrir.eoù nfpundono in tee- 
miiKRidriq.iem.).q.SXjirt.S. Mirinditi. i.q. 3 1. 
Nnnnrr. Iib.f.di Regni. cinf. 88. Snirte. tim. q.de 
Rihg.e.ix.Sinehez.ltb.6 e.y.nu.x. Lt\*n.tf. t.c. 
IX. nn. z.&bcncoochiudc il Patino um.i .de fnbeU 
q. t. eif.xq.vtrf.niq; hùebfint . Nininim 441/ de 
trinjinntibni fienndnm inriseimmnnii diffifitiiné: 
ftdiininm de FngitinihO’ jlpelUtii : qm fine he un- 
un à fnit Snfiniribni fetiti fe nd iliit Rthgiinei 
trintftrre yiinnt ib inrgii, cintiniiinei, Itnititti , <T 
nelle fnlU. Itiqi bte Extrinig.nin imgit ut ,qni 
lindibilittr de enti Riligiinitrinfiri rilnntidihi; 
vel Xeli Riligianiiferfiiheru ; vel friptr Jeclinilt». 
nemjni Rehgiinix ìdibiti ferfetiiini ,- nel piftir in- 
firmitittm, inldibilitittm : qui mi fingilUtim infit- 
fieint{inxtiS.Tbim.ibimnibns rteeftnni x.x.qn. 
tip.irt.)t.)einfiim eninjennq;trinftnmts. Màpei- 
clie può pretendere il Supenotr.che niegatal licen- 
za , di ncgaila con ragione, o perche dica la Religio- 
ne à cui c'vuole ttastctiilì non cfsae di maggior pet- 
fezionc , o pache cteda che chi caca il pailaggio i 
capncciu fi muoua fenza il douuto zelo: nel qual ca- 
fo ptoteftando egli di non concedetela licenza per 
hauet giufta ragiuiKdinon concedala, può chi la 
chiede appellatili maggioc Supenote,,f;i«.f'./!<- 
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deucpoi acquJ«arG,C4j«4». i»j».4rr.o.à tal 
- cGetco dufu^uc da Sifto V , fu data alla Coogreg. de’ 
('atdinali per le Coofultedc’Regolaii l'anno i;88. 
autorità di concedere caiaDdiocomra qualunq;prì- 
uilceiodichi che fi fia Religione pnuilegiata a'Rc- 
golaii . che coll ara haucr zelo di ùiaggior pcifezio- 
Ijc,ilpaflaggi0 4d4rft/flrew Cóla qual 

conccffionc non vediamo però derogato aliar c#»i- 
a»NMr>ne in ponfcqutnzaàqucH'auioriià, chedall’ 
ifteflò hanno i Prelati Regolari. Nelli ftaiuti de’ 
Monaci Gierooin)iani> conicrmaii da Paolo V. c. 1 4. 
C7J. yaltAt ttiém Prdp 9 ptus Otntrdhs dt CPf^ttU 
urttm fu^rum dfftMfM,M 9 n 4 cht concede^ 

ft, yt dd éUmm trdtntm iìrMtprtm trdH(ìre p 9 (ftt » 
perche deuono regolati conforme 9 \tutc 9 mmnnt 
(dottrina qui più volte ripetica>e prouata) non vie- 
ne leuata al Generale l’autorità di concedere à fuoi 
Monaci il palTuggioancoi Religione più larga quà- 
do VI lucaufa legittima, come prouammo quiui nu. 
11J.&H4. Et mconfcqucnaaalttcsl non importa 
tal legge alcuna derogazione diciòchcnòidiccm- 
nio venire dalla difpofizione del tm C 9 mmmie : tanto 
P ò ,chc per concedete il paftaggio d'vna Religione 
oll'aliia per (olo zelo di approtìttatfi meglio , deu' 
cITcìc molto citcofpcuo in quelli teinpi, che tante 
Religioni nuouc fì trouano, della cui maggiore, o 
minore perfezione può nal'ceic gran dubbio. Non 
ccosì di chi a vna piulaiga, o pan pci caule chiare, 
cgiullitìcatc paHai'volclW, quando in particolare U 
caufa nafccflc dalla indirpolizionc del corpo, che 
con gli attcftaii dc'Mcdicipuoeilcrc IcgimmatA,» , 
Jod9C.Oem9hHd. m Enchirid. pdr.mttt fim.tur. y.Mt- 
diCMS , SptenUt. vidtndum rtfimt. num, 16. VtrL 
(f9C quoque de prob.BdfiLfu^.66,owxo poiiam di- 
re,chc fendo dal Gmci ale, o dal Prouìnciaie,^. Wa- 
mtl. y. Retiate num. j J . Rednq. tem. ). quéfi. S z. urt. 
Valtrcsìa quc'Ptioii.od Abati c’hanno automa 
di accettate 1 Noutii),edare l’habiio fenza l'affcn- 
io del Pioumcialc , o Gcneialc« dj/n. y Rel^qf q-q* 
i.Nduarr. comm^Àt HegulAr. uum, io. Petrtu. etr, 
OH. i.defubd.cMp.iq verfic.M qtuutemtdiX dritto 
comune conceiu l'auionia di licciiziaic pci giuda 
caufa I loro fudditi ad ilira Rcligiw^nc , pero coii^ 
rordiraiioconfvnfodelConueiitodi cui quegli fon 
membra, come gliioilaiio molti dc’titiUi Uutioii, 
per la difpofi/i'»nc del cap. fidtuimuj ip. q. 3. ben 

f uoQJtada Bortion 9 Cif,rej 9 Ì.i 9 .uum» 16, 17. vol- 

ilo I nolhi Padri col coiifciifo di Paolo V.chc i 
Cimfultoii in lalcalocJpreiioluccctìcflcioii» luogo 
dvl Coiiui mo, perche la Religione di S. Girolamo in 
ImIm nonfuoi tarchgliuolanza di M^mIUio. Et 
per venta cllendo cola giaue , non ppr/cilcrc Ipcdi- 
ta fciua il confcofo,odclConuemo,o d’cUiCoii- 
luUiiiU mcdp.fiMiuidix,y.Cdn 9 mi.fdepTdb,$H 

6. C" c.<f ji ^7- ttt 6. aucutehe per 

TaUia ui'puiizione del cap. hcèt inlì timo alui ,chc^ 
fi fa :m nata qutlUdel cap. f?4/i««id,inguiia che 
baiti dimandale la Uccora dal Preldt9t nc li nccrchi 
cut Ila del O>nucnto, Ndudrr, C9mm. 4. de Rtguldr. 
num.\o. Rucnq.tem.ì q SiuiTtu.^/irdlijdpHàSdd- 
chtX BondCirt,qudÌt.3.Jt ciduf, 

p. 9.^. i.dtg I. iwnw.io. poiché il pallate a Religione 
riùltietia per zcludi maggioc bciic,oa Kcl^<one,,f 
più larga per inddp'jfuionc cutpotaic, e'cota daJU 
Kaiuia permeiia , 0 : il ms mdturdle è nKdro pnuile- 
gjato,di manieiachenongli iideueprefumerede- 
mgaio. A pm (irecta c Mi dimvMw iMmrWr» come 
b^e dimoitraCrf/ci.z.i.^ 88.4rf.11, mentre folo 
Iddio è l'c ggcitodital paiiaggio»^44C^^f«^.6.c.7« 
»iM».3.dcnon muuUfùAvocazaoae^nuù quella^ 


MALE 

auanzafì conforme al confìglio Apoftolico 4011/4- 
mìm chdnfmdtd melterd » A più larga per confcnia- 
rc la vita, ortaii altri rupctti CMi 44 i«rr 4 /r, r>on ellco- 
do alcuno obligatoanierccrll inpcticolo della vitii, 

/. 3 . C. dd lig. lui. Mdtefi. /. vie. C. de 4cr«. l. nefris 
C.de cdlumn. Men9ch.voLi.C9/^. 107.1M1M. 78. il 
che ìntcrKlu con le douuic limitazioni : poiché per 
adeflo mi balia l’auiorità di S.Tommafo i.z. q. 104. 

4rr.5. il quale dairobcdicuza efenta il fuddito, quart* 
do v’è della vita pencolo, perche habbiamo dalla 
natura l'obligo di confcruaic la vita,dt nelle cofe ap- 
partinenu alla foficntazrone del corpo la natura fa 
pari tutti gli huomini . Redriq tem. i.Jumx.p. < 7 " tem, 

1. qq. Regul. 9. i 1 . 4ri. vli.Sdnchex^tib.6.fumm. c.i, 

9tn. 57* NclaRcligionc fa grarigiattuta,fcvnReli- 
giofo ad altra Kciigioncfcii'pana tonde mi mcraui- 
gllotche molti ai di Icggichci badino; lm|^ioche 
neirhonore non ifcapita : fc palla à vna più filetta 3 
fapcndofl da tutti per efempm, elici Cattufiani fono 
più tiretti de’Gieronimiarutnc meno, fc patiti vna 
più larga, poiché all'hora diralTÌ per efempio dTcc 
canta l^(leruanzadc'Gicroiiimiani,chc ladcbolet- 
zadiquel tale non l'ha pomufotTrìre. NVbenifpU 
rituali non perde , poiché fe quel Religiofo età vn,« 
buon Predicatore, o ConfctTorc, quella bontà ndon- ^ ^ 
dapiù in commododc Fcocli,chedellaRcligione. ^ 
Nc'bcnitempoiali,puco fcapiratpoichenundcueà 
danno riputarfi ciò che di ragione viene all'altra^ 
Religione concdlo: manìnK,chcCucco Tacquitiaco m,* 
èdeJia prima Religione, A/4«4rr.r«4>.i.fCM4».4.Wf 
Regutdr.nu. 14. Rodriq.tem. iu1.79.dn. i.tom.i.q» 

$.un. 5.4. fa.arr. 17. Mirdueidq ^i.decUuf.drt. 
iq. yUldlibes tom, x. tr. 3 5. 1 4, 

tip Beii’c veto, cbcalcuiii fono fiatid’opiniooe, 
conteatta, poiché fe bene al Monafiero quei beni 
«'iiurnduno acquiliaii,tmportanoiuaauia relazio- 
ne alla pcrfona,in confcquenza di cui ne gode il Mo- 
nxMtto^pud SdmheXJib y.Jum. c. 3ij;t«.8.almcn(> 
potrà egli poicarfccu 1 inanufcritcìdalui compofii 
per efler patti del fuo intelletto, quafi liioingbua- 
luiali,! quatj fuori delle lue mani liaicbbcioare- 
pcm.igliu,dc fotrocofe alla pel tona cungiume,che 
potino firuiilcin follicuo dell'ammo, J9.ydJer.tj9 
dtff. ver ujqf fen y. R^uidris dtff. 8. uh. 1, Didftd p. 

3 jr. i. rej*i. 6 3 . Berden. rejel. cpJMM.pt. Co/r«a. r • 
Rtguldrit hu. lo, ór t probabile, che almeno pci gli 
aliiiicnii I bcfu d^l Kcligiolopoiino patiate con lui» 
SudreX,f9m.q^de Reiig.rr.^.i^b.i.Cdp iq.Hteren. 
Redriq.rejci. xx^.hm.^}, DtMdp.}.tr, x.rcjél. c 14, 
Cetten.y.Regtddres num. io.paiticolaimciue tela 
feconda Religione lulic pouera, Aienet.b.'Pdì.xxenC, 
ÌP3./M. zi.iV COSI non cudoichciaRcligìone io 
poietTcpriuaiC' 1 quelle poc he biancbciic, enea fuo 
viu enne clic gli foilcio fiate date dai paicnii4>erche 
alnien I viofiutu» per gli airmcnti non gli lì può ne- 
gare» Lmdu RedrtqM dddit.dd Juwm. tom. 4.C, f 3 • 

4/^ 4 pMif Oidn.cti.r(j9Ì.\ 14- OcUcici bene, 
che 1 ccù tatti oalKcIigioto a tuo fauore dopo la prò- . 
feiGonc , tcliallcro alla prima Ri Iigtunc .poiché T 
Vtofiuuo,dicui il fondamcntotciapiopuecàcapi- 
talee prctio al Monatlcio. non palla d'or inatto eoa 
lapciK'fu, Bordm ctt. rejol. x*j.dntenufd-9ù. fc paò 
non iicoinaino airobltgo de gli altmcnu. La iasio- 
ne è chiara : peichr tutto Tacquitiatodal .N !< nacod 
acquitiatoalia Religkn>e, jiHthM Mondch.^.fi vr- 
ro telmquer.s .CT tn uimh. thgre^ de Sdire/. 
NocopcrócolP.Bordooo4N89. rjmfrucÌMS feu U” 
tteiit »CP Pen/iones tfeliUi Prefefps À /*4yf/»ri/Mf ,>r/ 
dlt}t%rrdnjtuht dd fecundum Ai oiidflertum ,qutdfie vitdttj* 
frefumuntur infili ut t : h*4a iavè cum eernm proprutus 
r$mdtH4t dpnd iniìutu$rfS»dd quéioràm^tni rtdtt 
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vfutfru^htJ morttm proftjptChizto fcrìue Sm/h 
cht’ljib. 7,jnm. €, 1 ynn.Cj.hiC i liucHt vi(alizf;,chc 
I l'anno tnnami alla profcmonc per còmodo folìen- 
.amcco delia perfona pafTano alla feconda Reiigione 
conia medctima. Booadna^. i.p.9»^^.diff.i.nu. 
p, Eman. Kodiiqucz q. 17. T ilìcilo tengono 

dcltuclli che dopò la profeUìone ocU'iilcda maniera 
li fanno da’paicnti od amici per fenipltcc vroftuito 
a’Kdigiolt; perche Tono, come aggiui^c Bordono 
exbonis,qnt nonfunr ASondtìertjtbc li fanno del pa- 
tiimunio» tU pcuiò contemplati alla perfona’i l'4> 
mrm, C^ràm. <J ulti tn c, quoti 4 te de CUr. coniu^. 
yirimU.y. Rtligionum. 17. infin.Si rclTccc vitalizi) 
mollrano di fcguirc la vita, c la pci funa» tn cM 
lapfts ì6.q 6,Angtl.(^. Religto num,^y Rofeltéf^. 
Rths.to tutte tiu. I i.Ofiùnf.ar Oe&^infum/de tipe^ 
ftétt.S. ^Hton,p.\. ttt. \6x,ì.Si^y,RelipenHm.^ 
&altii »clic ciia,eneguc Mo\con.de mAteji.mtltt. 
Eeciefp.^.c. t.^.trnn/ìenj ,t2oto piò chcappaiifce 
clTeic inlÌitutii«coine nota Bordono 4 ^/ fubleudndnm 
profeffi indti<nttami oltre che l'vlufiutto c fetuiuj 
peiTonalCf che (ìcgue la perfona infcparabilmcnte» 
/. I .ff. de r/ttfruU. per la qual ragione il ita di fucce- 
derc che ita ancor fofpcro palla alla feconda Reli< 
gionc» cosi ancor la fucceilìone condizionata, di cui 
la condizione (ì adcmpirccdopòilpafsaggio,alla_f 
feconda Religione appai iienli, f'i//4ya^r tem, z./r. 

Mttj . Dtanap.i ar.ijrefei 1 4. verf. notte» ^ 
di couli pcnlìom, o liucili é la ragione potiilinvi4>oi- 
che cfsendo vitalizi), e di vfofrotto, non ponno dilli 
perleiiamcnte alla Religione acqmlUu, mentre di 
lermmc tn termine alla perfona del Rctigiofo fi ac- 
nuidano. Sta folo il dubbio per quel tempo, che il 
iti jti9’ K.ehgiofo traslato ita Nouizio iKlIa feconda Reli- 
gione. Multi dicono, che l’acquiftato imal tempo, 
al primo Moiialtcco lì deue, perche non è veto figli- 
uolo del fecondo, NntLerr.ctt^omm.^MH. 14. Rodr. 
tom.ìui.7*JMrt.i. SMtcbxit. c. j i jw.p. BenacxitJiff» 
a JV4.1. Inquanto a'IiucUi deuefi due , che il Nouizto 
b può nella fccóda Religione godere : si perche fono 
perfonaii, c per la fua perfona tanno di bifugno , per 
la quale furono mhituiti; si perche la Religione fe- 
conda non può pruucdcili d'ogni cofa, de deue anco 
godere dei còmodo di quelli, Icl'incommodu proua 
nel numenciioiolticchegu duerno che s'cglicfì- 
gito delia piima ReÌigiunc,qucIlalodcuealimcnu- 
re; ma piaccuii altresì l'optiuone diqucib.chc tutto 
i'acquiUato da vn tal Nouizio alla feconda Religio- 
ne acquidato pretendono: poiché alle Regole, c a* 
mi della prima non cobligato; dunque di quella è 
tiglio : laccudolì i coiucot ti , ptù coito lì nomina., 

Nouiziu di quella, e coi nome che tiene in quella; 
che piofellu di quella» c col nome che (enea in quel- 
la : dunque à quella li deue il tutto, fc poi int^cllafa 
piol'eilione : le non la la, de alla prima ntoma,iJ tutto 
fcco putta alla puma : cosi in termine ex Cttrdin.tn 
Ciem. I . $. qutd vero de Reciti jf. 1 1 4. Bordon. 

cit»reJoÌ,i9-*tum. po.ConchiudctcmoaUa tìneichc 
vn coiai danno, cui poifa fcntire la pnma Rcligio^ 
ne , non iriita la proleiiìonc nella feconda, fc per al- 
tro indebito modo diali fece DD.mctt.c» iteet de 
Regul^nnchte* UbA.Cdp.7MMM.91, BoMucinuped^.l, 
de cltptf. p. 9 ^‘i‘diff. I Mum.7. Bordon.tHtrdie profej}. 
cdp.i.qtuiì. 7 i-^er{tc.tertid» polche ri palfaggio, c U 
prol'eliione fe htebent per acaUens ted àdMnMm»Cctb- 
uc Bordono ca, rejol.iSJtHm.^, 

I zo M iggiotc, o Minore per lezione ikso fi atten- 
de in ordine al pafTaggio per zelo di maggior bene, 
dal line ellrinieco che lifguaida rvulita del prulli- 
mo. AUinnentc alia Religione della Merceded^ 
tifcatu glifchiaui co pencolo dcUa vita, del ilaiMsra- 
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rire che aHiHe con l’iflenb pericolo a*moribondt, al- 
la CoMpdgnid di Cteik tutta data alPviilità publica» 
k S .Spirito ite Sdjjie per la cura tei^ora!c,c fpiiitua- 
le de'poueri, degli Infermi, delle Zitellc.dcgti Or^ 
(àciì ,0^ Mendicanti per la faota ptcdicazionc, po- 
trebbero i C4nNy744i, CamaldoUJi riformatiit fi nuli 
d'auflerifnma vira fulitarìa,pai1aic . fiche vedremo 
eller falfo. Inoltre feguirebbe, che vnParoco non 
potefle farli Monaco icpur'cgli può fati!, DD.m c, 
clertci \9ui. \.0‘c*pulMtiq.t.S.Tbom.t.i.q.\^4.art. 
^.NAtMrr.con(U.\9.deCteticMon refìdenJt.ì..Eman. 
Rodriquez. tom. $.q. ^Suertic. i.q.f i.ar/ia^. tìteron. 
Rodriq. refol. 1 z^ j»iow.;8. Portei KReiipon. 
Stencoez. hb. 6. c.7. num. zi. Ne mi fi dica con S.Gì- 
tolamo ftc er^o yiue tn Aintafìerìo ,ytCIericnseJfe 
merearis» peiaò le Religioni Clericali ctfcic più per- 
fette delle Monadiche: si perche hòpiouaio quiui 
num.. . . che nelfolletuanza di Ciò fon pari 1 Mo- 
naci ,c1ianno di picfcnte il Chicficaio ; si perche lo 
flato Chtericale in tanto c piu perfetto del Monacato 
foMpUce » in quanto IVlTcr Monaco è Itaco d’attende- 
re alla perfezione. Si rcller Chierico c dato che in fi- 
guaido ddia Dignità ricerca il poUcdo della perfe- 
zione : nel qual fenfu pailaua S. Girolamo . Quindi 
è : che fe bene il Vcfcoatoc più peifcuo, che il Reti- 
giofo flato ; nuliadimcno il voto fcmplicc di Reli- 
gione non lipuócomimitarcdipropru.'iuioriiàifu 
procuratli vn'Vcfcoato; perche quel voto ch‘è di 
flato più conducente alla perfezione nò rclla di pio- 
pru auionci commutato in vu'honure che richie- 
deicbbe di fatto inaggioie pctfczioìiCtCtelIropaiaMt 
toM.^. tr. 1 Caiifp. I .pMit.ióMM.i.C DDàn ctep petinit» 
de voto . 

1 z 1 Dunq; li icirà peV più perfetta in ordine à que- 
flo trannio,quclla che per cilcic meno fccolarizata, 
c più ficuTA } diccfi più ville alla perfona del Rcligto- 
fo,comccauafi^luaro da'fagri Conom, Bordon. ctt, 
rej0l.t9.nMM.il. Per cunlctuarc la pace nàte Keli- 
gioiu più aiiltcrc t Kuinaiu Boutcfici , ordinarono di 
moke cofe . 

izz Kirormaii non panno paffatcaConucntualì 
iKirOrduic di S.Frauccfco fono pena diiilcruata-, 
Scoiumumca , sì pecchi palla , come per chi accetta 
ficnoSuddiu,olkciati:cosìurdinoLconX. f Zoc- 
r»/4N/i non potino pallate a’C4p«cci;u fenza licenza 
in fcritto dei Generale, o Pruumciolc, atuimcniei 
CapNCCMrich’acceiiaim fono Scummmiicau,cpriui 
di digiutiic offici): così comandò Stilo V. ICapuc^ 
etm 1100 ponno pallate a'C«4j(r;/riM/4 ktjorman cosi 
Giegoiiu XiV. Vieto Pio V. folto pciu aiUtiaiia, 
chca'C4pM(ci4i pairatlcro i Aitntmt di S. Francejvo 
de PdoUtSi quegli à quelli . Clemente Vili piuUibi 
i’ ZoccoldMU pallate alla Religione della Aiercedei 
cosi dc'CapMCCtni Paolo V.t^i pafsaggio vietò alla 
Mercedi. Giulio li. volle foteupena diScommu- 
Dica non iifcruata^chc 1 Fratt del ferCOrdme di S. 
FroHcejco pcc pafsatc a pm llrctia Religione dimaii- 
dafseco beenza al Gcncule,o Ptouiuculc : oc I urna- 
Dente redano alla difpoliziune dcidiuio comune. 
Giulio 11. fcommqnico quc'di S. Francejco di Paola 
ch'acccttafsctofcncabccza del Papa Fratt deilOj’^ 
ferMont.a dt S.FroHcefco . Eugenio IV. feommumeò 
1 Monaci C'///erz4<'/i,ciic palsalsciu, òc gU Abati che 
lue dclscto licenza di paliate aU altiaRcligtoncdu o- 
iidie alla Certofa. SoUmciuc X Canujtani puiino 
pafMreiFiaiiw^^0ÌÌi/n4/44 ,cqsì dcgicundo 

Uemente Vili. ACartM/iata iK>n ponno paisarcgli 
ScaltJ Carmelitt » fenoli hanno licenza unita uc' 
loro Supenon: lotto pena di Scoiiimumou ipjefaèio 
per degteio di Paolo V. £ inno il palsaggio oc gli 
Oiatetatu ad altra Kdigmitc Uuza il conicnlo Ucl 
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Cimfd . proprio Generale; tuttauii vale, fe pafsano alla Cer- 
tif* , cori Clemente VI. Vietò CaliftolII. a'Fraii dcl- 
Miriidi. la JUtictdt il pafsaie à gli Ordini Mendicali, e 
Mtudiii- Vrbano Vili, non li permette pafsate, che alla C<r- 
"• /«yit. 1 Chierici farrraòrr; non panno lenza licenza 

"f jji Generale pafsate ad alttaReligionc,che alla Ctr- 
" • - icfj. l Domenicani non ponno nccncte i Francefem- 
, Uomini’- »'«fcnza licenza del Papa.udc'lot Superiori alttt- 
mi, mente fono fcomrr.unicati, ma non è tifetuata que- 
Ila cenfuta , cosi ancor gli Eremiinnt di S . ydiojiìno 
mi, fcriccuano ncinftefsa maniera /'rari zf/rnari. A’ 
Brimiio- fintici Ca/pnryrnoncpetmcfso.cosi nepurciCr- 
nl. fi^cfi pafsate ad altra Religione, eziandio alla^ 
Colfiitf . G'frro/a lenza il confenfo del l’refidcntc , o del Ca- 
(ijlirxit- piioio Generale, o della maggior patte de’Vifitato- 
liralitimcntcèftommunicaiochi gliactetta.fefrà 
•riijo, II icUttuifce: così Eugenio iVJ’iftcfso 

tinidiy feommunicói Monaci Hcncdcmmdi Spugnarsi chi 
li»; a; gli arcata, fc ad altra Religione, ancorché Cartu- 
S(ogi>j ,• pafcafseio fenza licenza del Papa,o del lor Ge- 
i mmft - ncfale, o del ptopiio Ccmicnto coH Abaic ; cosi Eu- 
a/ìerxli- 6'"'“ l'iH'f‘° ptiullegio Mattino V. hauca fatto 
^ a'Oy?trz.i>/f con quello però, che alla Cerra/iroicU 
Cinipi, fero pafsaie, & il Concilio diBafilea lo coofcFInà. 
AiiHi. Clemente V. piohlbifce à gli Scjk.i jtgoiliniani 
pnami . pafsatc alt'Oldinc dc‘C4/^ari,otalialttidipiùlarca 
ofseruanza fenza licenza della Sede Apoftolica . vr- 
banoVlll. linnimcnte i'Pndri Scat^ della Merce- 
«f pafsate i’Cal^aii dcH'incfs Ordine lenza licenza 

Ci'inni-' dcllaScdc Apoftolica. ì Monaci di S. Girolamo di 
mliai . Spagna , ne anco alla Ccriofie jmimo pafsaid fenza 
citet/a . In tnza del Papa ,o del Capitolo, o del Gaieiale . 

Tambnrin.tom. f.de Iure Al>l>.difp.7,<I- z-<h <uttii 
prcccdcnii piiuilcgi, Bordon.p. i crefol. 19 , nu. ip. Jo, 
tiimiii Ji. jz.jj.cf'/ejij. All'Eremo di C'aiMaWa/i ponno 
CnuoUi. pafsate Cenofint > Monaci, e Mcndicantid'ogni Rc- 
lib. |igione,così ordinò Siilo V. neda quello à Mendi- 
Cinifui, à Ceriopiii , od il Monte Corona bene he di pa- 

Jitenài- [i^QniaggiorcofSCTuanza ponno pafsate gli tremiti 

iJ""' fcn'a licènza del Prelato dell'Eremo, cosi Grego- 
Cma liaXV. Bordon.eil.loc.nu.ii. IChierici Mimftri 
Bim ma' elegh Infermi non ponno alla Ceriofa pallate , ne ad 

,;r» . altra Religione per la Collit. XX. di Paolo V .meip. 
drufa , gomarmm dece! .Alla Certoja palUiio i Giefune, ao- 
Giifmiii. co fenza licenza; alle altre Religioni ponno pall'arc 
conliccnza del Geneiale per li priuilegi di Paolo III. 
Fio IV. & V.Gtegoiio Xlll. Se gli alni li ticcqono, 

fuoiichciCerrc^i«,fonofcoinniiinicati,pctòriftef- 

fo Generale li puóaHoloete,^4«f/itz. Iib.ó.cap.j. 
nnm.71, 

1 1 } Adunque in quelle Religioni c'hanno il pn- 
uilcgiodella Communicazioiic de'pmiiicgi de'Mcn- 
Oentrali Ricanti ponno i Ceiierali dar licenza per caufa eiu- 
f»i dar gj j ioto Kcligiufi di pafsate ad altr'Otdme . Pci- 
liemxa, ^ prmilcgiofauoteuole,clieli può llcn- 

dcre: non cosi quelli, che vietano il palsagio s'hanno 
da dilatate, poiché per efscienftrettiui del lui com- 
mane fono odioll , & fi dcuono relliingcte: petcìoi 
fauoii, non gli odi|,le grazie, non le pene, li corarnu- 
tttCioo,Bordon.eie.refol.iv.nnm. 
a ' tZ4 Inoltre douemo tìlofofare di colai priuilegi, 

Mmd!. come dell’allegata efttauag. Fiam Ambiliojt de ke- 
* e»/'*'' Jiclla quale ancoiclie'fotto pena feome dicem- 

mojdi fcommunica vietali l'.Uendicanti dipafsa- 
Miaan, le a' 4/e»aci,oC4Mi«ci «ri«/aM>o tali altri Ordini 
Cm$aiiL non Mendicanti, fenza il congedo deUaSedcApo. 

Ilolica : contuttociò il Generale de quelRpcr le caule 
fodette, in riguardo dc’pniiilegi accennati puòdif- 
pcnfatli, & cosi è praticato, Lejf.lib.i.di Infl. CT Iure 
ras 4 1 . daò. I ; Ji»w. < C4. poiché quello tello , ed al- 
ti! limili, fintco4a.no» diqii«Ui,ch»palIa(4et*có la 
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liceou del Prebto pcrùi/crqijta,ò 
chiau » o cii(ìciz4>ea 

per aUr'Q delle càliO: quiui apportate ^ ii, mi 
s‘intcndc di chi preicndef^ furdvhprct^f^p dimag* 
gior perfezibiic , che tal' volta fi prpua Hiito» cornea 
dicemmo num'. .... de cosjpalactcbl^eYcnà cau(a> 

7 * amburìn. uec 

de co» fenza cauta legittima faicl'be indeUiainen* 

te dirpcnfatO)C>4rMff.di7c/^./àrc/7/ci^, .s j4.x'».z« 

Le paiole del tetlo fono chiat é . l^ium cw* 

piditAtis, Reit^iofii poiiffifne MendtcAntihmBpì Acìtf 
dere cupiennbMS Ad dliei Ordines prj^ertim Alonttfi^ 

C9S {fitCAits tAmen celonbus Ajfereruibutebfn^em me- 
heris vifAt Atu Arfìuris ùbferuAAtUJ/A S. BenedUli» 
quàm Cifterficn. C Amalduìen.I^Albs f^mbroft, Ca»»^ 
meernm Re^ul.niMm S- Ak^ufitHi y tei Alìcmm 
nafiicerum Ordittumi eenucUre mtent.bks G'c. R'éien- 
tes ctiam ionferuAttimi Ordnium MendtcAminm pra« 
midere» dimanicra>che il pcntUrodcl Papa in qucilo 
Canone fu di Icuare i prcccni , c’haueanu gli inquieti 
ira'Mendicantiii quali dicendo di volere %*iueic più 
rftirati»cd attendcieì maggior perfezione fenza nif- 
funa caufa legittima, mà lolo per ambiarono, li face* 
nano Monaci, o Regolati Canjmci,có inquierudioe 
della feconda RcIigione>econ dctriincnto,e fcanda* 

Jo della prima .'Sia Benedetto K S.iwi vediampure: 
che fino airhora^quando folto Mattino IV. che fece 
quello Canone , erano in hotc , de nella prit.ia olTer* 
iianza i quattr'OrdimMcndicaiiri, ne vi erano quel- 
le belle Riforme dc’C4/i;je//, GàcronimiAm , CAmAi- 
dolefìt LAterAftefi tÓK\ SAluM9re,^ì AÌ 9 AieCorboi§B 
crali altre che lotto MaMt)oV,òe Eugenio iV.alP 
antica ollctuaiiza tl Monacaio,& il Canonicato Re- 
golale reltituirono,am'or corrcuafanu, che lavila 
Monallica fblTc di quella de Mendicanti inpolTedò 
di pcitczionc .iti^tawiccbpHt'em meliorisfttABAiu 
Ateittrts obferHAHTtA, Et pciche volcabcnsi il Pa- ttiUÀ» 
pa,chc i Mcndicanu moiii da vero zelo potcOcro fttfau, 
migliorare lo (lato della loto cofaenza, ma quando tffnm, 
il zelò per vciirj UarofoilcdaDiotUfciòdicallao 
Cer/a/4(iion v'etano,con)cdilE,lcprcrcu;i Rtfor* 
me)pailar pjictleto, onde ferme il «\liianda/aav. i. 
q. 4.4rr. j. EuidenUf conflAtyqt*o»iuer tf^e Sjidlsjji* 
mui Orde Apud RemMiet Pontiftces y < 5 " tot Am EctU» 
jUm Jemper,C' vbiq'Jf Abitui fntrtt tumoi^AA reueream 
ttAyÒ" vef/erAtiofic: Atquidem meriti^A^ i prò mu.vt- 
t»A juA SAnthtattyAC ReUp^ione . In quancu al line :ni 
pciluado,chc il Monachiamo non iubbia chi l'aunà- 
ZI di pctteziunc: polche dille Bonilacio IV. riferito 
dal B. Pieno Uamuni C»ard.Ub.5.cp. ip.CiC del B. 
Othonc Velcouodi Frilinga, fratello del Duca d'Au* Mm^y 
Itna, cugino di Pcdciigu 1. Inip. lib. 7. Quuo. c. ^ 
fc bene lo italo cuicricalc eliaco Angelico, cdAo- 
gelita vita è quella di tutti j Religiafì,pcrò vnu/quifi 
qui AM^eiicHs Orao clAruAtem Dei vtcìmut 
contemplAtur ^ tAuto mAion virtutiy eius diutuitAti 
AàbArens jìnedubio robot Aiur . EorurnCherubinOr» 
do exiimus prAdtCAtur , quorum fij^ur a Monueimum 
ctdtut competenti btreditAte comprobAtur yCpaciXi to- 
no dc'quaU dille S Grcg^iu Naziaiucno orAt.ifU 
ÌAud. Sa jithAnAf» Ad tieUen. A -wu/idi cot^ortio di- 
fÌrAÌh»AC foiuudinem a>p»plcile/itej, Deo p/uunt mm 
^it »quAmcASerihomirtet qui incorponbitjverfintur , . 

Et Jut ipforum tAut'um m Dot ioUoqmo fmentet Atque 
hunc dumtAxat purtem prò AiuuUo hAbtntes,qHum 
in filitudtneco^no.CHnt . A domilus Abhorrem ,yr’ 
buem frequentiam féi^tunt > coguAtAmq; Catiefiisfé^ 
punti A quutem Ampletiufnuryiit il mcdcH ino Santo 
OoiVQXcorAt.iotM I uìmm dimoitraquaruoluii fcj|C. 
tuofe le Religioni de' fukai). Q^um lAehrymA» 
pcefAhÀUumnmtO' jaundiexpiAmiMum • Q»mm 
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exten/^0 mMnuumffiÀmmjU txtìnsuit »ferds rnuUtt» 
^Udttrum dcttm rttUHeUt > /ttq; hebetdt : inftruiìds 
Mcits in vernt . Con ragione adunque Loten- 

20 Sui io tpm. j. OUpb, 6. rampogna quelli che la vi- 
ta focicuole «quali più Ihittuora, prelcriTcono aÌl;L# 
vita folitarla. l^e/citptt tnimtdituus 
rentm ignari » ac rudis : quAntum ppjjMnt Afud Deum 
tacere prtets SAìiciprnmhpmmumtnAm tMAbdttif- 
fsnrù {«Ittudtmbm comm«rAntium‘.tdq;9bvitA puri- 
tAUmt <^innoctntiAmt quAmfAciltks tutrt p*JJu/tf,qui 
rvrr4 hominti viu$tttt ^quàm qui homtnumturbuAd- 
imfctHtur ym(i fAn^idiftid /acìam pbtdttntiA CP^At 
ro/. f^ndt Ethnicks quidum dtetre joUbdtyjt nun- 
quAm fmfft imer hpmmttiOniH ft tpfo mwpr retidcrt^ 
r»r, rillcllo prima fenile Tommafoi Kempis iib.r. 
de Imit. Chtiftì c. ao* AiAximi SAtUiprum humunA 
ppmm<rcÌA > ybi ppterA/it , vitAbAnt C Dcp tn ftcretp 
yiuere chgtbAnt : dixtt qutdAm qupttis inttr hpmines 
fili ,mtnprhpmprpdii,9fK0 il B.Dauide d’Augulla 
Francefeano cap. 14. forni. Nouit. Sàpp txperti ju- 
pfuStUm in Hpbìs, quÀm in Altjt, quod jrequtns exuust 
Cr conuerfAtip cum ftrculptó" PccupAUonimiA wrx»- 
liprum cxttriprumidpHPtipmm mentis exti»»uir,fer- 
uprem fpiritm tepefACit ,\'i^c(Ìoàì fe mederimo raf- 
ferma S. Ctegutio Magno nel principio dc’fuoi Dia- 
log! , & S. Dcrnardu Ad Sprprem ferm. $ 3 . apettamé- 
te a'5«/f>4ri CpntempUtiui dà il fommodclla Rcli- 
ginfa perfezione, f^tdit lACpbJcAUm (ì Antem fuper 
terrAm: jln^eUs qupq\ De» Ajeendentes ,0" dejcen- 
demespertAm iCT CACHmenillrnsCttlpstan^ebAt . In 
JjAC fedi A funt ppfiti pmnes AdyttAm AternAm pride^ 
Jhndti . luhdc JcaIa funttrtsOrdines hpminumtfci- 
JieetScecuUresiyitiim: O’CpntemplAttut. SacuU- 
rts fwtt in mmpri grAdu . jdQintfMntmAltipnlpcp* 
CcntemplAttM vere funt in /vmiira «^accioche non 
TÌ habbia luogo errore «fcmiamo, come ben li di- 
chiara. De ip> trtbus Ordmibus bpmittum qutdAm 
fiint in mol Ai quidam funi in yigrPiquiddmyerp Junt 
m Letto- MoUefivitA faculATts. jdger efi ummm 
hpminis [acuii. InAgroJum PR^OiCATORtS 
Verbi Det* In Litio eiì AmorSponJhtdefl Christi. 
in Ldlo ÌAHt qui contemnunt» ac defpictunt . AQ ua 
muA communtt efì muitPrumtContemp'AtiuA yerppuu- 
eerum. Per vira AtttuA incende la vitaAe'Alend^ 
ednfhptx inniiutudice Bcllacmtnolib.x.deMuiM' 
cU.c. 1. luuentes £pifcoppSt& Clericostn concioni- 
W/i poiché rillcnoS.Betnardo AiliuAyitA efì pA- 
nem efurienti dAre, Verbum Sapiemui rextmosdoce- 
re ycrr Antem compiere tCApttuoi rediMeritlk per vita 
CetitemplattuA intende quella iie'yi/cw4Cf «dicendo 
chiato. ContemplattuA vha efi charitatem DetfAC 
prpxtmi tota mente retmere « ab pxtenort Ailtone ac- 
quiefcere,(oii defìderioconditoris inhcerere,U quale 
la «che Girolamo LIanusp. j.c.ip.4.i it.ailoluta- 
meme concliiuda . Reiigionem ejieperfeciiorem Aia : 
euiut exercitium pracipuum efi arcAfinem perfetto- 
rem: O" qui A Rehgtpnes AionalhcA, bene inftttutAt 
0r non retAXAta precipue in contemplMione verfAn- 
fur,<T Ad ilUm funt inshtuiA» ilUmqijeUlAntur ,/unt 
ideo perfetiores MendicAntibut. 11 che parimente 
confcf&o il Card. Bellarmino iìb. i. de Mon.cAp. 59. 
VttA EremiticA t(l culmeth O'fdShgium Vite Religto^ 
fdiKAm pmna jcr'e PAtreshoc decem - EtbàC fprtafje 
ejl cauJa, eur hceat omnibus feri Religiefis trAn/trend 
4m Ordinem CArthuIÌAnorum : quia nimirum vita ilio- 
rum ejl VISA fohiArÌAt(V protnde pe^ellorum, Cum 
igitur Vita EremincAperjpcitJfimA (tt» non potefl Deo 
ien elle AujìeriuSiCT Johtudo funi optim/Lj 

media ad optimum fùtem. Nam finuAufierxtCrJo- 
litarìA Vite efeontempUtio Dei* rerumq; Ceele(hum . 
EamoptimAmpArtem BormrrnsvPiAtLmeAX» Me- 
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dinm AHtem ad contemplAtitntmillbAbtrt animum \ 

eoltetium > & intentum . Cui rei mirum in modum^ 
dejeruit fiiitudo, 11 P.S.Balilio lib.de laudib.i’irj 
folitArié ^efta chiamò Via autìa» certa tcompen- 
dtpfa qua homiaes ducit ad yitam . Óiouanm Gei fo- 
ne Cancclliero Panano p.$-de Rehg.perfec. eonf s* 

Religio tanto debet dui perfetior, quanto addi- 
tefhonem Dei > (7* cbaritutts angmentum proximiits 
Appropinquai . Confi flit enim in dtleilione Dei > C7* 
charitAte Religtp Cbrifltana , Et Jecundnm menfu* 
ram eius efi quantitas hutus in mertto'.C conjequen- 
ter in premio . Ac protnde Religiones,quedire£let<!r 
medifs idoneis dijpotmnt ad contempianuam mtam 
fum dicendo perfeebores , 

Ili Noi vediam chiaro» che perche folto Matti- 
no IV. la Religione CanufìanA era la piufolnana, 
ancorché non si penerà» c ignuda come la Francci- 
cana^ne rutta alfaccndata nella vigna di Dio come 
la Domcnican.i : conceiTe quel PumcHcc à tutti i 
Mendicanti palTareà quella» di doue confella il Mi- 
randa Francefeano tom. i.q.H airt-} . Judicauitt atq; ^ 
declarauit Carihtifìenfium Ordinem ejjeemntbm per- ^ 
feéi$orem: quia jlnUiortO" arciiortliettiq) promde 
feri tranfìtum ad CArthufìam ex quocunq\ Ordine $ e 
qucAo folo in giazia della iiriraieaza fua cerne nota 
Bcllainiino/^c.rir. 

1 16 potere I Certo jtm pollare ìIDomemcani fciif- 
feto Paludon.in i^.dif. 3ÌÌ. q. ^.art.tjium.l t.S-An- Meuiid- 
tomn. ^.p.tir. 16.C.4 §.4. Syluefl.V.Religioq.qu.6* b* 
potere i mcdcfiiTii padarc z'traitcefcam Riformati lì 
pct(uafcro».f.^cn44 in ^^.ò’.Fr4Ac.c.a.^.ia.C?* 

1 3 . iJugo c. i.tbiq: PiJam Ó’Corduba Jntroduc.q. 1. 
Poha.prelud. i.MirAndaiom. t.^.3l.4;MO'Ceiic/. 

1. & in fomma fi come 1 Mcndicanri ponno z'Carti*- 
ftam pafsarctcosì quelli poter pafsateàquclli»che 
fononformati* parcopinionc d'altum moderni iV«i- 
UArrJib.^.conf i).in i. edir.de Regalar. LefMb.i.e. 

4 r . dub. 1 3 . num. i oa verf, (imiti modo » contro alla 
quale casi U\iviz$Anchex.itb. 6. de Rehg.c.y.nu.i% 

A ’ kllatenushoc credo : exijlimoq; e Cartbufia ad nul- 
lem Religionem pofe tran/trhquiA inextrauAg.Viam 
do Reguler. C m omnium Rehgionum primlegqs con- 
ceditur tranftus ab omnibus Reigtontbus ad Carthu- 
fianoyC nujquAmUgitttrcoHceJ}ustrAnfìtmàCartbu- 
JiAadquÀcunqiAiam. Quod euidenter indicAtCar- 
thufiAm exifhmAnàSede ApojlolicA»omnium Reli- 
giOHum ab/olutèt ac fimphcitcr (Iriiiijfmam. Cum 
luauio Slandumefl . NonenimadbQcex^itur,vttu ■ *s 
onmtbus fit ceterts 4r^icr. Conilat entm malici- 
bm Retigionibus effe AliquAerchora . Sed Jetisejl,vt 
ommbm penJatsejuArfiior . Quod vtiq-f CarthuIÌA ha- 
bet Aufltntates » que comunBe preponderant quibujdà 
pecutiAnbus aliarum Reiigionum auferuatibus , He 
cositi P.GordomGicfuiiap. i./iii. 7.j. i3.c.f. Ar- « 

{bor fuppomtur C4r/ÒM//4 > perciò Ro.driqucz Fian- 
cclcano dcll'ofsei uanza tom. }-q-Si- art. 1 S. hi iiu>< 

Aracu »che per folo nfpctio di vita più ficura ,c per- 
fciu I Cartujìant non ponno pafsatc z' ErancefcAnhHc 
u'OomemcaìUtmx ben si quelli a ouclli. L'illcfso 
cosi pioua5«4rez. rem. 4. de Relig.iih. x.c..\.num.S, AfemJL 
Orami ergo Cartbufìe hoc concefumiKuenio $vt ad tMii^ ' 
ipfomiiceattranfireA Alendicantibus. Quodautab 
ipja ad Mendicantes hceat tranfitut tfenptum notu 
inuento in ture » neqi or 4/i^N«prfMi/<j'i0 fpeciAlitercS- 
cefjos dare auiem hanc luentum periilamgenerAlem 
Reguiam iurte t quod trasiftus adarU or^m Reltgio- 
nem t(l hettus tnon videtur mibitutum . Tumquis ^ 
ius conceUens tranfìtum ad CArihufìam mdetur fup- 
ponere lilamefle archortm.veijAtem sqnaUm mar- 
tbtudme> At jecunorem. Tum quia ji iranfire ad 
CankufiAmnìeitretroAfpuere, yteiiatu fuppoi ir i/r 
i iud 
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htuft , l»dim;trx» trioijtri i Cérthu/id^J aliM 3 Vili fi re- 
tro cedere, vel certi non efi vltenms fre^redi : er^e 
non licet fine ffecinli conceffione . T nm o 3 tÌM videttcr 
nimiM 4m/kt » 3 inc ticemmm dure frofterfolumpiun- 
tnne 3 »dicium de exceUemU nltenus Reti$ienie frer- 
Jertim in canft freprm ,offctuando alcicaì Barici^ 
mcoda S.FauBo/xp. 5. thefen-Rtltg-^.ì 
dichiarato dalla S. Sede . Cnrihimnnnm Ordmerru 
efieenemum ferfe{iiJJimiine,qHÌsrirìUior, 0 ‘ nrSier: 
hcttin; fieri pojje ironfitiem nd Cnrthnfinm ex qnocun- 
que Ord3ne.ec non badando alla Fua propria Reli- 
gione de’Monaci FttgUefi, che in riuc^cmpi , fe con- 
diua col fate non condiua con l'olio le viuande, pur 
replica q. j lo. Orde Cttrthnfinnni eli omninnorigì- 
d3fim33t .firiOtffimics , <7 rigerofi^itnnt , Se cosi pto- 
uó Nauatro confi. 1 1 . de Regnlardt. Se Azorio Giciui- 
ta //fr. 1 1. c-«p. 14. qnefi.iq. (7 1 J. & Lotichio «o 
Thtfnu. Theeleg. V. Cnrthnfi. i.j.ì Cattufiani poic- 
Minimi, palTate i Furi c'hanno per quarto volo 

il digiuno Quarcfimale. Peirino di qucBi Minimi 
pci tare appaine l'Ordine Fuodituui il maflimo.e 
più pcri'cito ifliw. i.q. I. c. 14. §. I .s'ingegna di prc- 
tiiire la Quatelimale OUetuanra à iurte le Monafti- 
che leggi. Se alla Caitufiana perfezione, allega il 
ie/Jt» Gieluiraimàquefto fe bene/iF.z.c.4i.d»i. 
15.»*. loo.ptefetifce il Quaiefiniale digiuno all^ 
peipeiua aftinenza dalle carni olfeiuau ancoin pu- 
ro di morte iaiCertofini , nulladimeno l'altre ollcr- 
uanze vnite di quelli prefeufeei quella, ic allo (lato 
de' /Winiwi, ch'egli tiene poter liberamente paHaie 
alla Certofn . Allega Regmnlde alitcsi Giefuita ; folo 
eglifcitue Uh. 18.»*. 414. che quantunque vna Re- 
ligione l.auelfeillinepiùfublimc.o più auftetelcg- 
gi : lutiauia ù lecito il pafsaggio dilla vn'alira più fi- 
cura, illiceità, ed ollctuante . Lafeio mò, cheogn' 
VII giudica ,fe viuano più in ofsciuanza, c llaio liu- 
taio 1 Mimmi , o i Catiufiani, & i Camaldolefi iifot- 
mati, e fi mili di vita Monaflica folitaiia ncll'Eteino ; 
Già lo vedemmo, dccidouiebbcro ballate di tanti 
infigni Padri l'autorità . Cita finalmente f'q/jae^co- 
rocch'egli 1. txlifp- idl-c- 4-»«. dica,chcdpaf- 
faggio da'Mendicanii alla Certofn lù quali precila- 
mente conccfso in riguardo dcll'allincnza della car- 
ne.alla quale predale la Quatefi male Ufsecuanza de' 
Minimi trai tale e il cello di quel doiullirao Teolo- 
go malamente apportato dal l'eiiino. Addo ottono 
Z'onfliittlionem ftrpeiitdttblhnenittincnrmbns ra pra- 
rene/mì. i-tottuefehttitti inneUfiinuReUgionte qnot hnbetex ttt- 
fi'tntf.fro(terqnnm, C nUtet vttt nfifertutet f fe il Pei- 
rino l'hauelse letto bene, noni haurebbecnatoj^ 
fouttcr friutlegio ; vi omnet Reìigiofii.Ucentin joium 
petiunfitù Sttftrt 9 ribus etistft/i nfn ohtentM t tdm 
tranfìre p9ffint»non per l aftincnia delle carni fola, 
nu per la grandcrjtiraretzaaeviiaMonacalccfaua 
fu conccfso cpicfto pafsaggio : lo prouamnw ,• hor vi 
t'acgiunge quelU autorità di Suaicz cito 6 » 

ftiSum vtdetur propier mdtcrem fteuntouem: 
qMx{morMliitr Ì 0 qntnd 9 quaninm humdno m 9 Ìo 
fudicdrt pottÌi)mdÌ 9 re(i -vbi tdnracUMjHrd, O" fepot- 
Tdtio d C 9 »tttrfdnortt S(tcuidrùim (crHdtur : prxfirum 
gumfit contuficldotmtdntd yitd duficritdte tCiusi 
diumarum rcrum C 9 nt<mpldtto»c . Qitd omntdjunt 
ittdm dpti(fimdmtdidddmd!^ndmp 7 ^t(liontm cxn- 
feqHcnddm. Che fc alcuni Pótctìci Romani hanno 
4,,. , detta la vitade’Padii iWimiwi. inr^guardodel viuc- 
* **'* re Quarcfimale, piò aufteta delle altre Religioni (vie- 
tando t profcfsori di quella pafsare ad altic Religi^ 
ni priudegiatc , fotto pcnadi fcommunic'a, tanto có- 
tro chi pafsa , quanto coDtra di chi ricetta) non de- 
togato al mr f«A»w*i/»refpre<samcofc,comcdoue« 
nui fate # fc s'jntcndeuano d’includcrci la CimfdtìX 
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cui Ordine non è comprefèro fono la generaUd co- 
mune dell'altrc Religioni f i.ef- 

fendo afioma trito, clic chi notabilmente eccede ^ 
altti, fono il nome generico degli altri nons’intcnda, 
l.ttem dpudS.dit Prdtw f. de imur. poic\^c fe bene 
difsero ,chc non poteiscro pafsaic fenza licenza^ 
della Sede Apofiulica,edcl lor Generale prttextm 
qH 9 rMmCMnq;priutlt^Ì 9 tM CMCurtqidìuri Ordini CTf. 
ilpriuilegto ch’cdcl insc 9 mmMnt tcomc aluc volte 
prouaninìo,ha più della legge piiblica, che del pn- 
udegio piiuato:pcr cunfcquenza non c dciogato* 
ScilPe»rmehauef>c confidcrati tanti priuileg»,cho 
quiui fono acccnati n 1 1 1. per li quali gli S€dlx.tj 4 $ 9 » 
^imAnipgli Scdf{* Carmclith quella della Ai tretit, i 
Padri 6>>/Wiri,c Ji.tr ndbm con ài tante alttcnuouc, 
ed ofsciuaniiilimc Kcligicni, non prjnnoi piolcCsoti 
air Ordine de' Ai in m»/ »mà ben ri alla Certcjd far 
pafsaggio ; (aiebbc fiato cofiretto ì confefsarc, che 
l'Ordtnc C4r/«y?4wa c filmato più pciletto,c ficuio 
deir Ordine de’ Altresì rocrauigUomi di **• 
qucfi’Auiore, veiamente in molte cofegcauifiìmo, 
ed autorcuolc>per mofirare «che Vdnin<»z.d dtll 9 
C4r;rf praticata da’C4rr»/74/n ancoinpwftra di m 9 rt 9 
{vntta con fdlmodu si lunga, flr4ue«e coniinoua, 
eilici 9 afpnl fimo, d>^^mnt frcquctifitmi, (ìltnt.Ì 9 quafi 
perpetuo tCcUmfnr A inuiolabilcdiquei Rcligiofifii- 
miMonacOnon prcualgaalla Qudrefimdlt 9 ffcrufim- 
a^dc'Padii ylfiMjOTi, la quale c però dilpcnfabdo 
nelle infermità ancut mcngraui,ofaquiuiinculcareé 

Cibi qitddrdi^t/ìmaJite.xte*iHoMtViret,debil:te»nt <«r- 

pus y fdnitdttm frdnguntg nulladimeno nella q. 4. e.4* 
contradiccndofi pioua, che i cibi quadragefimali • 
debiltbus fìtftt dpti 9 rd. Noitnrdpldnf fdtisfdciinit, 

AitUtd miUiumindbffinennsquddrdse/ìmdli ddvU 
timdm vfqilènelidm prctrdxilJevitéun »cì\e ne due- 
rno dunquc/inoltrc,iui pure volendo dimofirare, 
che no mancan le forze per natura a chi la vita qua- 
lefimaic ofserua , putta rcfempiorMM ex Jieiigi 9 iii 
CdrthufienftHm ; m qud Itctt 9 Hit 'pefcduturp cdje 9 tC 
Idiit ; nullo "pnqudm tdmen tempori Cdrnibusvtfci li- 
cuumeji :<TidmtH multos vfqyddextrentjm Jene^d 
ytdiMui peruimre itumex ktligtombus Mendcbérn 
adunque non v'cdiuanogranoc in ordine alla 
conferuaziunc della fanita,ncirafiencrli perpetua- 
mente co'Monaci dalia carne, òc nel fai’vica quarc- 
fimale co’Mimini: altrimeme Tifietso Autore fuor à 
di propolito >dc'C‘4nN/i4m, c de'M9ndC% apporta- -A 
icbbel‘cfcmp'4- perfua difefa. I 

t a7 Ma per adcquaumcnte foddisfare a’fonda- I 
menci di qucfi'Autoic^chcpcrverità,toinoàdire* | 

è hujinu inllgnc,e doiciirimo) appoito due con- .1 

chiufioni. La puma c: coiai pafsaggio in ordine a 
maggior perfezione fu conccfso da tutti i Aitudh ^ 
C44/I a*Cer/o/r4i;nonpcrl'cfatca afiinenzadi quefii (««• . 

S ucciUmcnte;ma multo più per la rigorofalor fo 
iii>Jmc,inqucicempiincgltopraticaudaloio,cbe , 

da gli aliti Monaci d'Italia ; hò prouaio più fupra,& 
in più luoghi qtiefiapropofizioncihoravi aggiuo^ 
gt),chea'6Vr/ify/4»fconccirc£ugcnio IV. di panare 
all'Eremo liìCdmaldolitiìon per altro, che perche 
qutui c più rigorofa la foliiudine, che nella Certofa, 
Bord9ttopo\.rejol.ip.nM,^x. La feconda farà:cbe 
la jèlttudiHi AÌ 9 /tdfhcdy{e puntualmente (corno 
'Tra*C4rrN/i44i,e Riformati CdmaldtUfi »Qf^sÀ altre 
volte txx'MoHdà C?«>remOTi44Ì} fi ofsetua,picuaie 
alla vita quarcfimale. Lo prono. Scominunicaoo 1 

iPontcHci (già il vedemmo)! Padn Mimmi fe ac- i 

cenano i Z^colanti fenza licenza delor Prelati, e f 

pure a quefii conccdonupafsareailaCer/a^. Inol- 
tre, è dc'Padri comuneafsumOicheintantopiadC | 

Martiri pati la Madre di Ojo>Ui quantoquegh nel 

c«ip« 
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DE* religiosi: 


eori'o per li tormenti dd ferro* o del fuoco : queda 
nell anima pci locompaifìuo dolore fu martoriata» 
crM lo prouano nel fuo Stellarlo il diuoco Belforto, 
e '»i i) prati 'Icologu Caiujiohb.^.de Dtiyxaf. i6. 
a>‘unquc prrualeUfolituilinecheafHiggc rAnima* 
di .iitmcnza dc'cibi che non tormentarci! corpo. 
Vpicmo ^ fimic b. Giiolamo)qucil’anima (ìcinpe* 
rau Rc’piacci i» nc’fuui libri non trattò mai d'altn ci« 
bi,L'hc di pomi» e di licrb.iggi:& così videro per 
inulti tVcult gli tìuomini tutti: poi tennero quelta^ 
p'.atica I baccidoiiCaldci,cdintiniti alinOcnuli* 
Cartielifts d L^fuitineaf.^.(jtntf.ytrf.i\.0‘tnt» 

^ .Dan.verj.\7.noT\ hauendo la natura humana^ 
per ben mat)tenci(ibif;>gMO)nedicainC)ncdilaui- 
cini]» S-Hitrany. Itb.'é.tn hutn.c\\i>\ inucntati più 
pel le fiere > che pel gli huomini>ò'rffre4rf. 108. mi 
tutto quello dall'idcdo Pdrm9capprouaiocj/.f.4. 
r. 4. All'incomro poirimomo, inquantochuomo» 
di fua natura ^ focicuolc» appetifee la compagnia de 
gli iìuomini* Ara) parlare è portato dairinllimo fuo 
naturale: non ha eglipiìifapoiìta viuanda»dlcui fì 
prenda contento, quanto vna buona amictzia»ed 
vna aggradcuole compagnia , onde pa( 1 ar*e'pulTa in 
giocondi»clieti colloqui) Thore più noiofe del giot* 
no. Quella lagioncòdc! iV.fN47r.rtf. ca/t/. fi. Si^ 
itntifm Rth^icius C^trthufid til maximum cnustdC 
fert tntoUtr abile . Cum hema fìt animai facubtltt 
Carthufiam cantra naturam » & condtnmem huma» 
nnm fiunt tnterje quadammedowfottabtleh prima di 
lui Annotile i.rr/;.7. Hcmeaptusefl ad ccetus^fo^ 
ctetatcmq\ nel primo della Repub. 

bis qmdemtHfitustfl a natura factetatiSiO’ cammu^ 
nianis appetituu ladouc poi inferifcc 9. eth. Solitaria 
àiffi. ilit al t/i>4 » intanto e’Ilimando lontana dall' 
elezione di vn'huomola folitudine ,chc poi gli tu 
foixaadiie ichechi viuefolitarioviuc contro natu* 
ta, oiid'cgli , o c vn Dio, o vna Uelua Uh. i . de Rtpub. 
1. ltatVelBtilH 4 ,'velDeusputandHS<^. Poeoim 
potrà hauer'imbadica la nienfa d'acqua fuia,c di 
pane : la oatut a fc nc accontenta j onde popoli ìiuic* 
11 viuono iti quello modo , cantò Lucano lib. 4. 

Sausiit populis ftuuiufq; eertjq; 

Pouctt Catiubanil che non mangiano carne, ne^ 
pure in punto di motte . Doutemo dunque dirc,clie 
chi mangia carne nelle infermita,ma nella (amia 
non mangia voua , potendo mangiar pcfci fotte nii> 
gliufiCcurnc de'Minimi fuui conìcila Penino 
4.C. ^.)Nvntfiim femperve/cimur iextmtmbus,Jed 
crebriMi berbiSiO' oleribuSt FJSCJBl^StCTalift, qua 
funi jacillima di^eihoniStC’ cottcacltems,bc chi può 
riattar co patemi, congUamici.co'idcuoti. può fa* 
cilnicnte pioucdcifcnc : non cosi dii ila in vna cella 
inicpolciaiojcda giibuomini pcrpctuanxmc ioiv 
tano»al quale vii paiudi voua che gli fi diano, non 
punn cdcic * die (ciapite non liaucndo dcirhumaiu 
conucifaxioiie il condimento, bcnccancirvndtcc* 
fima cpifl. Nulliusrei/lnefoaotucundaeilpfjjeffio. 
Viucrc lontano dagli huoiniiu c vn moinncaiiim 
tiitiifeniì. Algu(lononfipioiicdc,iavtlla nonhà 
dipoi to, l'vdiro non ha imi atcniinento» Todotato ita 
oxiu(o»mcno il tatio:fcputc la (Ircitczaadiviia.^ 
cella continuaincmc habit.ua lutti ifenfi nonaftlig* 
gc con vn purgatorio pcipctuo . bc Iddio iafciaua 
Adamo nel Patadifu tcrrcllrc (enea compagno : 
icbbc (lata nicn’acccua U delizia di vn si bel iuc^u, 
onct'cglt dille. J^on efl banum hominem ejje jotum t 
gli diede compagnia , pci dargli ogni conremo : mi 
di qui traHe occafiondipcccaie,douc per tanto tc> 
porgli tu con Dio,pcrquantu cgiifùiolo. Inlla.> 
Nauairo Claufura Carthuitamorum eft quafi career 
ftrpetuMS t pili collo che ilare in perpetuo carcere mi 
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eleggerei viucrc in libertà co! parto delle ghiade, co* 
me laccuafi ncirctàdciroto: tutti gli huomini han- 
no vn naturale inftinto di libeità, cosi Giulio Cefar* 
Itb, 1. di bella Galileo . Et a bartanza è condita quel- 
la poueca menfa » che pure ci ha vn popoco di liber- 
ta tdiccndo L1U10//Ò.1. LàbertM tpfa fasti bubet dui- 
cediniSi non v’c cibo per delicato che fu, mufici pci 
armoniofa che paia, tetòro per immenfo che cicda- 
6 ;ni(fun bene c nei Mondo che alla dolcezza , al? 
armonia «c al prezzo delia Libcità pollali parago- 
nate. DillcU UionigiHalicamei)eio/iò. f. 6.CT ii. 
Dote naturale de)l‘huomo,^0//«mM^ honorum hu^ 
manorum maximum libertM. 1 ucidide lé. lo.fti- 
mo di più Liberi atem ejjebeatitudinem. Quanti dù* 
que pct non haueiepiu da penare m vn carcere fi 
hanno data cmpiamctiie la moiic.^ Si può benda 
doucie coniar tTa'morti,chicosipocoha da trattar 
coViui . bolo quelli, che nei fccolo s'haurebbcro da 
gatìigare con la manaia, o’I capcHio, nella Rcligio- 
nc fi ^nnocon perpeiuocarccic gaftigare,ò>a/-^4- 
rmsde modoeorriifen. Regular.p. i,c. i6./fM.i4.cgU 
è il gaftigodc‘p:uenoimi ócUhì^ Cbtfeier.de ludica 
Regular.c.ic.num. 17 pei quelli folo fù inucniato 
fciiue Cicctune 0r4f. 4. ITI Catthnam. Dunque i 
CaiTufiani innocenti fi hannoclctta per pungerei 
peccati degli huouum,caiÌKUtaifidalUdcbofczza 
dcil'humananauiia» vna vita clic loloà più federati 
del Mondo darebbero le leggi . Ella dunque è di gran 
penitenza» incoiilcqucnza di mento cragraode . Mà 
di più. 1 Utonc ncllafua Rcpubiicacome ollcrua 
folier. prax. crtmm. p.i.de Judtc. e. 1 1. nw. 1 1 . or- 
dino tic forti di caicciiila piùpcnofacquclla,chc 
voile fi ubiicadc fuori dciUiabuaioin qualche alpe- 
ftre luogo, c lonma pendice. Chi non crede clfct 
tale il calcete Canulìanu.^ Sono i Monalieti tutti 
fuun, ed aliai dilcolli dalle Otta ila maggior patte 
nei deferti ,0 nelle valli » e tra monti ;mallimc colà 
nel Deitinatu tra cuniitioui hutroii,e ncui,egiuacci . 
Ma fé quella Rchgioia penitenza ampaxciIefimU 
glicuolc» opali a) caiccicdi blatone,ilqiMle come 
dcirtrteiia muiic più pctn *10 aliai é da tutti 1 Dottori 
biafimaiOiC npiuuacodallclcggi piu nmi, £4/^.1* 
l.i.C.quiad itber.O'ltb, i.comj. 44 j. j 4 nsel.inl.fi. 
àmibte •y. ett.ólumff.damsiti.iefiaM.Purpur, tnlam* 
perium num. 151 .g-diJuriJd. onut. Jud. jilex.lib. 7. 
conj.ii. num.}. ^ym.conj. iio^num. }. OD. mi. 
credibile C. de poin. l. aut damnum ^.foitnt , /. mass- 
àatu pj.de pan.pttòiKÀo dalli a chi menu morto, 
penula , .Vieuoch.hb. i.de arbur. Ìud.q.idij,/tum.9,^ 
quindi è ,che dopo tre annidi carcete (1 fuolc la piu 
gioiiia pci pciua condonale» Stmanca m enehir. pio- 
tata Riiis.tìt 57 .ffN. f.&l'illciloblatonc/j/f.ic.ii- 
mcuciiAla dopo cinque anni '.olietuiù (enza pallio*^ 
Ite, come 1 MonauC 4 rniyi 4 /;jfinumo»che luna in 
vi(a,aqucllo modo di viucrc fon deputati. 0>nce- 
cli amo con tutto ciò : la foluudux loco etcìna, di cui 
lUtDlla C ai inclita cantò , 

Urne Carthupacis rieterna Silentia elaufiris, 
non doucifi à vocaicere perpetuo parcggiarc.fo 
ben chi è lu carcere anco ha fuucncccon^uiratta- 
cc , ned è obligaio ai filenzio : pur non mi fi negarà» 
che non lìa almeno airanuca dtportaiaone fonuglic- 
uolCfla quale poi fi é nella infatucga'ciatramuiaca» 
t'arwac.dtdelui.q. x^.nu. if. fono deportati que- 
lli Monaci alla fu)itudine,dacuipcrifcnta»cqua- 
xam‘anni » molli nonpaiuiuno mai, lontani da'pa- 
tcnu,c fuoii di fpemeancota di nuedere la cara Pa- 
tria . Ditcmu noi cuteUa vna fprczzcuoic moriiti- 
cazionc} Umcio,ciic (ù vi\ cicco, il quale nxiUq 
bcuc CI vidde eoo gli occhi del) ingcgiKsintrodoUc 
àfofpitaic Viidcpciatuoif dcll^pairiaideiìdctao- 
I a do ' 
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do di falutaili almeoo con vno fgu»do da lunei, & 
fìnge che gl» farebbe baftaco per (oUjcuo tal quale ui 
cosi giauc aofia vedere almenoilfumo di queiiat 
non mica per faici cuocere vn paio di voua frefehe, 
nìà perche Odiir. i.nihtl dtdciusfM Patria » 
retitibHS» eli: auMmuis amsfroctd dittittm d$mnm ter* 
ratH 4 htn 4 habibet. Valepiùladoiccaaachcf» può 
hauti e rtando nella Patria co’parcmi vii mefe, che 
fuori della banchettare trà falerni, etri le viuande 
di Cleopaira,odi Eliogabalo cent’anni* ScnuamtMl 
Greco tuiipide Natale folHmtVteottuenihgrMttffi* 
mHm f/? htmtmtfiti . A'fq; vcrbisi tims dulctdmem tx~ 
fnmtrcfSdm. Afuliainmtum ,& tfibunmtctl- 
hifoiri*. Ilor vjUa ill’ciriiio, e faccia compara- 
alone tra il fjporc del calcio Piacentino, da dolccz- 
aa di mangiare nella Pati la vna capa; Non v'c mi- 
feria dice £KripMin i>«,chepareggi airefleie-. 
piiuo alfjito della caia villa della Patria. Filoitete 
ere dea beati quelli . che ponno viuetc in Patria . L 
amure della Pania non manca mai, non cosi ilde- 
(idciio di mangiare vnpopocodilatticinij,fopradt 

cui cfaggera Penino. Douea fenrire Ouidio,che 
ne piouola voglia, cfigliaco ncll'Ifola di Ponto i do- 
nc ancoicbc mifcraincnre viuelTe » mai non fi dolfe, 
che gli niancafleio i burnì, od i cafci di Korna : ben 
si Uils’cgli , , n 

A'fi ci» qKn ittulc JtiMm dulctdmt cimilts 

biicti :0' tmmemurtsmn/imitlftfiii. 

Sopra dicheiiflcticndo il U. VgodaS.Vmore (limo 
il niciicie da pane qucft'amote per amore della vita 
folitatia.eMonallica M »p,aum-nrii«ii frmcifium , 
e (liada di vna gran peileaume W.J.Didnfc.j. con- 
clmnlcndo dtlicxim duteu 

tjl . Finis nwe» 14 /M , CHI onmtfitum PtirÌM elt ( ma 
1)10 buono ! (la qui il punto) poffi/m viri , cm M u- 
dns ixihum tfl. Io dimando ,checofa impoiia co- 
tciio nome di ^rf/^/o/ief mitifpondcetimologica- 
meme ilCotdonip. i.rc/»/. iD.im. ai. importale vu 
rc/iMCC , legar di nutiuoà Dio; foife anco vn rili- 
ture dal «M/nidi poma dirci mi come è meglioì 
Dio ligaii,t dal mondo rc/e^ar» il Religiofo, che 
quando ha pcrinllnuiovna viiafolnatia,cdairatto 
lontana dalla conuerfaaionc del Mondo? Kicoc- 
lafi à che ne dicono della Soluudinc i Padi i, & i ia- 
ti Dotimi. Et fc non balla ;confideiiamo IVAf/r» 
C»rinfuni elicle tanto più dcliyyri>(/e criminale pe- 
nolo, quanto che quello non la torza allannuta; 
de la relegazione fua non legala lingua, come fanno 
ifiUin.1 lamofi de'C’arrii/ia/ii : femiaiiio, che in l’o- 

liniceci lo cafrctmagratiofainentc Euripide. Qx,d 
dlixd eft PumufriKtri, quxm migaiim mMumf Ai*- 
xi’HHm nipf* ésnem, Faum fxnt muMmum ,quad 
txul nm hxbtxt dicendt hbcrtditm . E vn grano 
liuomo da bene. qii. 'gli. clic può tacere Ifaia Pt^ 
fcia CkIiui lufhCiijiitaiiHMÀ^ filenzio èia madie, la 
baglia.elaia di tutte le virtù S. Bctnatdo adOgge- 
110. OmmHDi viniiiimt mitriin , nntncim, cuflo- 
dtm. Chi nonpecca di lingiiaclicaro,canunizato 

nelle fagte lettele. Ecclcf.i+. i. Bcaiuiffirain n»» 
Upfui tl> »»CÌ» IH tri UHI , non è huomo, c più chej 
huomo.perchcdiccS.Giacomo Apoftolo. ldnfnH 
unum nnllni himinnm dimnri filili . Mi i quelli 
che tacaano i fohiai| filenzil della Ctrufn aisemo 
con S. Gregorio Nazianzenode maiirM. Nifciiii 
nnnnmm Dii dmnm fu (litminm . Defideti mio Let- 
tore di (spere, perche la Religione C*rinfu«M{m- 
llituiii per centoepiùanmfopragliOrdini M ctòi- 

carni , come auuette Giouanni M aggioee gran Teo- 
loeom q.fiiii.di!i.fS.q. j 8 .)fiiconfetuaia fempte 
nel fuo primo fplendoic^ per lo filcnzio foliiano,di- 
cc Coineiio ScuUiAgto Ith.i.dedtfcifl. EecUf. s» i 7 * 
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onde coochinde,che parlano più i CIcnzi it'Ctrufu 
ni, chclcparolc degli Oratoli facondi , all'orecchio 
di Dio. Padri, Beali voi c'hauetetittouatoilvcto 
modo di confeiuaiui! Ifaia vi'ntima la fiUiiiii,<T 
Ifi iris firliiudi fcilra. Ve lo pi otcfto: mancate- 
re, ie quegli mancala. Conthiudocon l'iilclTo li* 
Maur. cii.q.fi. in cenci, per non andate più alianti 
in moilraieipiogiciTi della Chicla auualoiaii dalle 
orazioni de'òanti Monaci. PJuUa inur Jtiliguaei 
tmnei,um MiadiCMlil,qn4,aiua Allndicaailh 
CanhnÀjm in ùcnira/e, C ficnruaii tmafinùii . 
Tulle buone IO credo le fatue Religioni ; tulle licu- 
tc: lo concedo. Mi,qualpiùp»Mr4t/»4puóc(Ici* 
della Cnrm/nnn, la qnalca'Moiiacipaiiicolaii non 
animeitcliuclli.od vinltultii cpuie n haiinoi d/i- 
mml. Lo sòdi certo. Qual più *i/cdic/.ic lì può dc- 
fidciareilc douc ncll'aluc Religioni per ordinano 
li pioniciteobediciizalimiiaia alla Regola, ira'Cn/'- 
in/Uai è ailoluto il voto . Qual più enfia può crc- 
decfi,dt quella iz'Carinfinmi Se il loto viucrc è 
fcquertiato infolitaria cella, & ne pure ponno nelle 
lot Chiclceniiai le donne. Infineargoincnia Gi». 
aFf«{iorc,clic Ila niaggioic la flcnrii.Xa in quella 

Religione, tliemiraliic : 11 ' Il tallio, peri Ile dal fuo- 
CO c più fìcuio eh» lU quello c più loiuauo : quanto 
perche fi tiene pHilìcuro nauig*:c insù quel legno, 
che hauendo folcalo per anni, luilti,c fccohlonde 
manne, non hi fauuguiiuuai iuufìagiu,»Kd ha vn- 
quanco inconnaia botale.». Il Mondocvi» vaftif- 
ìinu) Maicjunn nauigli fonoIcKciigiom, fopiadì 
cuiiirarticantiEuangcliuccicano »l pu»io della per- 
fezione. Quali (onu(diccquerto Icologojque’na- 
Migli, che iwn habbiano fauo qualche nautiagio^ 
che almeno non habbiano lucontiaio toiUana/che 
non fieno vitati lal'hora negli Icogli delle mondane 
difluluiezze f à lui pare, c he u Keligiouc C nriufum^ 
fia quella le»u.c trireme che |K>rtata dall claua oifer- 
utatà dei nèvciiciduttrMi Icmpic felicemente ha 
corlo per rana lecoti , tcnz'hauci mai bilogno di vw 
lice ili anici e, o il» iiuunìc.tomcauclUnai l'onii- 
liti) diplonu: onde cianu, thè v» lioilciuiantotdì 
pumo quu iigoutremmUzduptaucouiS.Bruno, 
come per iv-n tKare Uonicltiu òciiuoii il B. Dtem* 
//• tónno , Stuoie , Otierao» DorUndo , naia- 
lcuiuloò..Wi«i«vi not Cdt^mieo tOerJone t .VÌMgj>ieret 
degli Jui de paiUu Ucoti,chcpicnaledc nc Uoitoj 
lolocoiichiudcicmocol VnJiibA4t»ier4t>/iì de gran 
Padri della Gumpagnu diGitiu. SebeneerAnunel* 
U LhiejA del Ót%/iyre molti Jentun di perfez. one^fcr 
^irt Al Litio: e^it elejjC /tnilnuUmeno !l.iirnrt^ tpenhe 
n'Ayrijje vm altro p.« giretto teda. yroi<sr ^ottauife U 
RtUiione dtllA C ertoja ptr ornAffftntOtfvrt<\^» e di* 
j'ejA aell litejjA Lhieja. irnptròibt Altri non joao i 
Lonnenti di qutfii ÓAnti Rei •/*» cbt (• bori d'yiti^elH 
tqnAlt conttnitAmenie lodano liSijinare: Stjttaaron» 
di Soldati vaioro/itihecoM le loro preghiere placano 
iddio, G" difendono iaChit/a fua: Ritratti vnudi 
peniteniM ,di JpreLLO del mondo, £ oratone , di mor^ 
ttJicaxjone,e a'ogm vinti. Afolti fanti nuomiui fono 
iÌAii,efo/io anc'hogxtdt mqueìla Rchgtohettqnali 
con U loro dottrina tllumtnano ti .Mondo, CT tom* 
fiammano con laiorpita . Imperoche diHifiaolla con* 
merjAX.tone de^U iìnomint ci dimoflran cioè lotto fin 
che huomiui : (f et predicano, che la nojìra ftiit ita non 
èinTtrra,mainCtelea Duiafette promncie, dieefi, 
chtfonowqnefia fagra Religione, Cf tn ejfe 
naflerittte'qMalti Padri Cettofìni vinonocou Slgra/h 
deafpreX^a,fo^ttl^dlne,fiienx.lo,ed affifienioa ,e con* 
tinonauone nel Choro,ve(hti di ctitcìofopra la nuda 
(arne,Jen\a mangiarmat carne per itiuna infermità : 
thè Id SJCÌotdadaiiftnzueaRelinofiditMtiglialtfi 
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DE* RELIGIOSI. ^ 

Ordinitltf 4 ffkreddqi 44 tAltr 9 fiyosiidàqntU$ dtUd fadiChrifto>al!aRcÌna dcirVnìucrfo»à S* CHIE- 
Ctrtojd . DM cbt ben fi temf rende , che queltd è Me^ SA, gioieUo pompofj al colio, e diadema preziofìr* 
gold melto flrettd ; <7 è tenutd per piu rigor ejd dell' di- C mo al capo . Sono l’ai mi dell' Arfendle di Dio j fo- 
tre\ d$ue ho^idi pur' dnce nelld Certofd fi efferueuf ooibaloardidcllaFarr#^^4dellaPedcil'onolcm«* 
q:ielU fiejjd che lor diede S. Bruno qudndo U fondò : niuodi del Frefidio Romdno : al che per mio auuifo 
len\jjjeredvni 9 td diminHÌtdinfofidntA. Sccosié» ne’Camiciben'allufcIoSpofo. Siene Turrts Dunid 
vediamo nondTct’vcrociòthcUP.KiUeiavn'aliro collunotunm. Cdput tnHm,TftCdrmelus,i 
dciridclTa Compagnia fognò. Stqmsdicat tnmd- vedctnmoda'Sami Padri alC^rmWticallaT'orrrd* 
gnd homtnnnt mnieieudine mortificdetonem ,hnmtlt- Ddutde pareggiata la vita Monacale, Prefideo fio- 
tMem , pacem , concordidmq ; dmmornm din pojfe Con- nonno Itb, i.p. i . nnrr. i.nn.jì. 
ftrudri ,id putat qnod neqifdUnm efitneqifiee , Mà tip Non vorrei bora feufare la rclalTazione d'ai- 
fculiamo quclìu buon Padie : chi non lo ntende, lo cune Religioni con ladotiima piofctica Ecce qni 
taccia: egli parla degli hnoniim,nondiquc'yl/4ir4c> jeruiunt et non fnneftdbtles t <7 m Angelts jnis reperti 
che fendo veri Aionnci per verità huommi r>on pon* Dent ,i‘erpciienza ci moiha dice il Gra- 

noduli . A'Cdrtnfidni medcdmi S. Ikmardo dicca xixiitqnod modi non fit tdntd fdnSludJ,qndntd fnit d Crnm.p, 
Aluffimd efì enim profitto velhd: Coelos trdnfcen- principio, humandrumefi remm condttio,q>u nnn- 
die: Pdr ANGELIS eft i Angelice fimtlispuntdti. qndmin eodenoftdenpermjnent. Non apjTouo aifo- 
Non enim/olum vonifhs omnem fdnchtdtem,fed om- lutamcnte fa doitniia del P. texana p. i .c.i . num. 1 7. 
mefdnilitdtts perfeéiioaem,CPomnisconfimmdnonis che i ptiuilegi il perdano, quando la Reiig’pnc H è 
finem: Aliornmefienim Deo jernire ;ve{Ìrnmefl dd- disformata. Impccòche in ciò non mi rauuifomag- 
hdrere: Altornm efl Denmcredere ,fctre, nmare ,re- giatragioncdc'priuileg(,chedcgliaUtibcnidiquei- ««u, 
nereri; l'efirnm efi ftpere , intelligere ,cognoJiere, la Rcltgume «mentre 1 piimicgi fono tra beni della 
frni. Andeo dieere ,Sdnùi Angeli Dei ceUds hdbent Religione, Z.ez.4xi4p.a.c.ij.ir».t7.dcrelfcrpiiuato 
proCaliteC dqnè delelldntnrtncelUs tdcinCeelii . de'dii((i,cbcnipropn*cvnapcna,chcriccrcalafcn- 
Se di quelli dunque l'eccezione r>on ammette Ribc- renza del Giudice, Le^dnn p. 1 x.$. nn. } j . dunque la 
ta, io non ammetto la fua fentenza: poiché il mio Religione non pcidcn i fuoi ptiuilegi fenon piecc- 
Cailiano la impegna . Ccenobinm qudnto numerofint, de la fentenza del Giudice . Tanto più , che in dub- 
tdnio obferuAtionts rigore difirMlionu ,cvì\ petfuado bio non fi prcfuine perduto il pn\it\cgio,fiodriqJom. 
poterli a S.Frw4«lnliitutoie della Crr/«/4 applicare ^.q.fi.dre.i.concl.i.BcM Papa li appartiene darne 
quella benedizione , che Iddio proinife ad Àbramo il gtudicio , ùiojj. /nn. Abb. DD.q; commnnieer in e. - 
di moltiplicare la fuapollemà tnCentemmé^nuno, cHmventjJenni.de/ndicjnl. fi/mperidlis Mdiefids, 

Cor/i , gente grande di merito, eiion c tnl.leges fdcrdtijf C.delegibjn l.nondmbigitnrff. 
meno numetofa , che iifplendcme come le lìdie del de legib. Spln. P^. Ineerpretdtio q. 1. & multi Sommi 
Gelo, onde Filone bbieoollcrua, ch'egli nondilTe Ponictici tnhibicono a’Giudici,& a'PrcJati l’inter- 
fdctdm tetnCeneem rnnledmtmiii bene m Centern. pretarcinfenfopicgiudicialealleReligioniipriuile- 
mdgndm: fciene mnltdmperfe imperfeP/jm ejje,ntfi paócììcvacdcdmc, e dmburinJom.i. de /ure Abbdt. 
dcced4evistttteiligentid,fcienetdq;ó\xnqacioìoóo\ì'è difp.t6.q.7.nn.^. 1 piiuilegi,chea'Regolati fono 
la intelligenza, e la feienza può confcruarfi dalleco- concein,oad honordcllaCmcfa.oàbeiieHciodcli* 
munì imperfezioni la molmudioe: dunque baili a anime, non marKano benché manchi la Regolare 
confelTare ne'romiii recelli della mtelligen- oHeruanza, C4/4fer/4. confi $.rnbr.de prinileg. cosi 

za,e fetenza, mentre colia palcfe,che VI fièconfee* vna Badia fecolarizata tiucnei pimticgì fuui,^0r4 
naca pcrcaniifecoii la perfezione. fiomdrtj invndTdfdcon.Sdcrifid 19. Àfdrr. 1601, 

iiS La feienza nuliadimenode'Monaci (chep^ Jn Aqntlnnd /nrijdte. Mdrt. 1607. tnCi^drattg. 
ròneirANFlTEATRO ROMANO appanra non prdetmmentfdrnmi.Mdrt. iócq» DuUutuU ài più 
mcn grande di quella di quaPalcra Religione li Ila, laChicfaBconleruano 111 unto ddhArenUofiolo , co- \ 

per non dire eziandio di tutte Taltre ailiemc)cain- me diconoiDD.inquantos'cfpcianzadi rcpacar- 
poggiate non dcuecon quel Fallo mondano, di cui h,Ì.Aede fdcrdff.de conrrdJo.empe.cdp.txhoc dixi- /**'F^** 
dille S. Paolo Sciemid »ff^4/,nonhaucndo eglino di mnt ih.q.7.<j/oj.tnc. Abbate de verb.fignif.(T me. 
rocfticri à vfare delle lettere per procacciarli il vi- pjtìorMit 7. qn. i.CT* DD.inreg.7.deregnl.iur.in 6. 
ucte, (J: di Mercurio fcruitli,comegliorehci tanno Ldjm itb. i.tr.^x.iijm.i. LeXdmdp.^.l^.primlegid 
dciraigento viuu, per fcpararc da aluui, ed a fc tirar nn. 4. de le bene il Card.di Lugo de fdcr.pacn. difp.i 7 » 
l'oro: ina lìudianOoàfcitclfì,efrife (tclli , hàiiodi Jeil.S. dubbila «rcperfcuerino le Indulgenze a vna 
poi al Mondograziofainentefopra figli immollali Chiefa concede, che tutta U dilìiuf$e,epoiciiita lì 
partecipato 1 frutti delle lor fagrc veglie . Li lauuifo riparò : èpciò certo, che pcrfcucranu, s'clla per patti 
nella lor cella, come tante animate Conchi2lic, le fidiftruf$c,epcrp4ncliiirtorò»/)<4'i4p C.tr.y.re- 
quali imprigionate in vn fódo di mate, à vno Koglio jol.^ z. cosi diremo delle Religioni, le quali quantun* 
tenacemente inccppatc,bcnchepiiuedellalucedel que disformate, come compiange ilB. Pietro Da* 

Mondo, anzi fcnz'occhi, lauoran perle: che di li miàniopufic. \ ^.depe^ee. Aionach.e t.AluaroPcIa- 
fptigionaic, e tratte da quelle tenebre alla villa degli gio deplnn^H Ecclefid . Antonio Sanefe in Biblioth. 
huoimni fopra d’ognihumanolauoriofono in pie- Prddicdtornm . Roberto Card. Bellarmino 
gio,e fcruono di vezzofo ornamemoalcapo,eal tnColiimbd, tuitiWi ci é fpcranzadinfonna Con- 
collo delle piò Gian Signore del Mòdo. CosiTopre, cil.Tnden.feffi. i$.c. i.ncfonocosì mancate ,che 
che nella folitudinc non diròdi GIROLAMO, di nonfoiscdaDiormclatoaS.T'fre/Wqucll'incarnato 
AGOSTINO, di BASlLlO.di BENEDETTO; Seratìno delle Spagne. Tntre/ofieligtom,perinfÌ4C- i,/,. 
mà pule aucodi BRVNO,cdi BERNARDO, fu- chitt c^bor fieno, ejJeredSJChieJd di rinfiorT^ii pre- y^xiimt 
rono da'loro alunni cbmpofte, bora fanno alia Spo- fidio . 


IL FINE 


A 





Il giro ètti torchio non è regolato t come quel delle sfere ] non la pM far 
fenXa errori: parecchi nincontrarat tn queil'Opratche fcorgtrat èia te 
fìtfo,o Lettore . Sappi, chà errato l'Autore per ptu parti etitaltaperfer~ 
uirtt con altra tmprefa, mentre erraua lo iìampatore in ferutrlo nella pre* 
/ente. Correggi quefU pochi. 

Errori Corretti Errori Corretti 

lib.i .fol.} I .col.T Jln.i 8, Ub.i.fol.70. oitipxot. t Jin.44« 

Padre di vcnuih Paride di vcouftà leoòlabocca fcriòUbocca 

lib. I .fol.9 1 .col. I .lin. 5 1. lib.^ .p. t Jtarr. 1 Jul.8ixo!*i Utn.^o. 

c rumgliSciictoridi tutti Scrittoci di buoiu Bonifacio ViU.fccevn Bumfacio VlI[.fecCTOI 

buon ^ludicio giudicio degecto diuicio 

lib.tiol.^96.co}.r.lìn.4^« lib.^.p.i.fol.po.nu.ai. 

Camillo Bafeape Grillo Bafeapd D.Gio.Maiotim B.Gio.MairoDÌ 

lib.t.foi.^So. lm.15. lib.5.p.i.fol.9i.col.2Jm.5p. 

da'Ftanchi atrhor più da* Franchi altlìor piò di cui celiò Duchdia di cui cedo la DuchelTé 

ncir Idolatria franchi odl'ldolatna lib.j.p.i.narr.^.fol.tao.col.i Jin.di. 

fa'b. i.p.$ foI.$7din. 57. {(t fionuedo Atelino Ikmuccio Aretino 

Flotioda Cremona Fiorio Oemona Milane- 

inoltre, quando per auuentwa, nelle migliaia decitali jiuterì, inc<Mra/Ji qualche, 
dune di autorità dannata, ch'io non fape/JÌ : haébialo per dipennaio ; poiché al tuo ma, 
lurogiudicio, e alla Cenfura di 2(oma ogni menoma linea io fottometto. 
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Regidro di tutta POpra. 

Del Libro Primo . 

abcABCDEFGHIKLMNOPQRSTVXYZ 

Aa Bb Cc Dd Ec Ff Gg Hh li Kk LI Mm Nn Oo Pp Qq Rr Sf Tt Vu Xx Yy Zs 

Aaa Bbb Ccc Ddd Eee Fff Ggg Hhh Ili Kklc LIl Mmm Non Ooo Ppp Qqq Rrc 
Sff Ttt Vuu Xxx 

Del Libro Secondo , Terzo • 

A B C D E F G H 1 K L M N O P Q R 

Deir Arfenale de'Religiofi . 

ABCDEFGHI 


Tutti Tono Daeroi. 



IN piacenza; 


Per Ciò. Antonio Ardizzone Stampator Camerale . 
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